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C (fdol.). —Questa lettera si mostrò per la prima * per equivalenti in greco Kikeron (Krxrpov) , Kui*«r 
volta nell’alfabeto latino nel quale originariamente » (Ka<«/>) ; oltreché troviamo coesistere certe forme , 
ebbe il suono della g pronunziata come nella voce come quella di acer , acrin, prova evidente che si è 
gara. Quindi i nomi proprii romani Caius e Cneius ; dovuto pronunziare aker . — Ma non è da maravigliarsi 
che ritennero questo suono, sono rappresentali in ca- f che nel passaggio da una lingua all'altra le lettere 
ratteri greci da Gaio» e Guaio»: e riscrizione Duiliana , vengano a cambiare di valore adattandosi alla varia 
ha macestratus , lecione » , puciiuiutod , ecfociont in j facoltà di pronunziare delle nazioni, effetto del clima 
luogo delle forme moderne magistrato », legione», pu - | da esse abitato ; c però non cesseremo <11 riguardare 
gnando, ecfugiunl. Per la qual cosa il poeta Ausonio come derivanti gli uni dagli altri i seguenti voca- 

afferuia che la C teneva una volta luogo della G : boli: cani», cuneo, crntum, direni, connubi» latini: 

Gamma; vice funcla prius C. Questa pronunzia me- kuon (xuov), konche (xoyxn) » hckalon ((xxto>), deka 
dia corrisponde al valore delle lettere gamma e giti - j (J«cx), kannabi» (xxyvaBi$) greci; c sto», sunca, sala, 
mel che occupano il terzo luogo negli alfabeti greco datati , tana sanscriti. Sebbene si vuol avvertire elio 
ed ebraico (vedi Tav. ix e xi), c l'identità di queste la S dell’alfabeto sanscrito che si converte a questa 
lettere è confermata dalla somiglianza delle forme. — ’ guisa nella C o K dell'Occidente, è una lettera che 
È difficile il rendere ragione del diverso valore che la j ha un carattere peculiare, cd è notata con un segno 
C prende in italiano dinanzi le varie vocali , dive- j distinto. Erodoto stesso Ita osservato (ix. 20) clic il 
nendo dolce coll’ e e coll' i, c rimanendo aspra colle J comandante della cavalleria persiana Masistios era 
altre a, o, u; c convien credere che una simile dif- { chiamato dai Greci Makislios . — I curiosi in filologia 

ferenza già esistesse nella pronunzia del latino (al- j noteranno nel cambiamenti della lettera C, che quando 

meno negli ultimi secoli di quella lingua ), poiché ! è iniziale in latino, essa suole corrispondere alla // 
vediamo che le lingue meridionali dell’Europa deri- J nella lingua tedesca. Cosi troviamo collimi c hai» . 
vate dalla romana, quali sono la francese e la spa- I culi» e Itaut, coniti e horn, cnlamus e halm, caput 
gnuola , hanno come l’italiana, un suono per la C j e haupl. Tracce dello stesso cangiamento sono visi- 
dinanzi e cd i, ed un altro quando procede le altre | bili nel Ialino medesimo, in cui da trullo si ha traxi 
vocali. Egli è vero che queste tre lingue non vanno (trac-si), da veho , rrxi (vec-si). Cosi la città dcll'A- 
per fella mente d’accordo se non nel suono di ca, co, pulia chiamata Kesdnniu da Slrahone , c Herdona 
cu, e che ciascuna varia poi a sua guisa quello di presso gli scrittori romani. Cosi i Greci chiamavano 
ce, ci ; ma egli è vero altresì clic nel secondo caso I osso » ( oaoo * ;) I’ occhio che in latino è oculus. Notasi 
la C ha sempre un suono dolce, benché passi per I parimenti che la C si converti talvolta in V o vice- 
gradi dal suono italiano allo spaguuolo c da questo versa, c ne sono prova i vocaboli focus, foveo ; nix. 
al francese, sino a confondersi quasi colla S. Chi iw've ; conniiro, connixi; lucus, lavo ; vivo, rizi; ma 
pronunzierà correttamente la parola Cicerou nelle tre il cambiamento più singolare cui sia andata soggetta 
lingue s'accorgerà di questa gradazione, la quale ha nel greco e nel latino (se dobbiamo credere a certi 
tuttavia evidentemente un’origine sola, sia che derivi filologi, che forse spingono tropp'oltrc queste con- 
da un’antica pronunzia del latino o da un uso intro- versioni di lettere), è quello per cui venne ad essere 
doltosi nella sua corruzione. Che questa pronunzia sostituita alla P dei Greci, cosi il greco nexroo sarebbe 
fosse antichissima nella lingua dei Romani ci vieta di divenuto cogito ; Xeinat si sarebbe trasmutato in liti- 
crederlo il fatto che i nomi Cicero c Cecsar hanno quo ; e simili. Ciò che è certo si è che colomba t pa- 
Encicl. pop. — Tomo III. 1 
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C (Abbreviature). 


lumba vengono dalla medesima sorgente, e che prò- n 
ximu 8 succedette a propsimus derivato da prope. Che f 
più ! il vocabolo latino quicqnid era dogli Osci pro- 
nunziato pitpit, c Augusto, siccome narra Svetonio 
(Offa?. 88), privò del suo grado un uffiziolo che per ! 
ignoranza aveva scritto ire per ipse. Ma senza ricor- 
rere all’antichità, è facile il vedere nei vari dialetti ! 
d’Italia frequenti prove di simili trasmutazioni; e tutti 
sanno che il chiù dei Siciliani c il citi dei Genovesi 
sono una corruzione del più della lingua comune. — 
Nelle parole italiane derivate dal latino, la C dinanzi 
In T svanisce c si cambia nel raddoppiamento di que- 
sta lettera; se ne hanno infiniti esempi, fra i quali , 
basterà citare pccluf trasformato in petto ; coctus in j 
cotto; (tortini in dotto; slr ictus in stretto ecc. — Nella • 
numerazione dei Romani, C è il simbolo di cento. 
Pretendono i più che ciò avvenisse perche è la prima 
lettera di ccnlum , a quella guisa che M rappresentava 
mille ; ma la cosa non è totalmente posta fuori di 
dubbio. — Si è già dotto parlando dell’A, clic nelle 
votazioni criminali presso i Romani la lettera C scol- 
pita su di una tavoletta era adoperala per condemno, 
e che perciò venne chiamala litera tristi s in paragone 
dell’// clic, significando absolvo, fu detta da Cicerone 1 
litera salutarti. 

Ne) sistema di notazione gregoriano, la C corrisponde 
alla Parypate luypaton , alla Paranete synnemenon e 
alla Trite diezeuymcnon dei Greci e a Do, prima nota 
della nostra scala. C unita a B , significa col basso 
(r. 0 (rutti.). Considerala come abbreviazione di una ! 
parola significa confo ; c in questo senso ò usata 
quando la parola canto è presa per sinonimo di so- 
prano (o. Tempo). 

C (Abbreviature). 

C. Caesar. Caius. censor. ccntum. centuria, civis. . 
civilas. clarissimus. col legnini, colonia, cohors. corni- 
ti». condemno. consul. conscriplus. conjux. curavit. 

C. A. Caesar Auguslus. 

CA. Camilla. 

C. A. A. M. Colonia Aelia Augusta Mcrcurialis. 

C ES. A. Ciesar Auguslus. 

C.ES. AVG. F. Caesar Augusti Glius. 

CESS. AYGG. Caesares Augusti, si duo. 

C.ESSS. AVGGG. Caesares Augusti, si tres. 

CALAT. calalor. 

CAL. APR. calcndis apritis. 

CAL. JVL. Calagurris Julia. 

CAMP. Campana. 

C. APVL. civitate Apulus. 

CAR. carissima, carissimus. carinentalia. 

C\R. COIV. carissima!. conj ugi. 

CAR. N. P. carmentalia ncfaslus primo. 

CARITI. Carlhago. 

C. AT1L. A. F. Caius Alilius Aulì filiti*. 

C. AVR. COT. Caius Aurelius Cotta. 

C. R. colonia Rononia. 

C. B. M. conj ugi bene inerenti. 

C. B. M. F. conjugi bene inerenti fecit. 

C. C. Caiis. de duabus ; ve I conjugi carissima.*. 

CC. consulibus. ducentum. 


C. CA. colonia Cartago. 

CC. A. cento riandis agris. 

C. C. A. colonia Caesar Augusta, colonia Calagur- 
ris Augusta, colonia Carthago Augusta. 

C. C. C. calumuiae cavendae causa, colonia Copia 
Claudia. 

C. C. L. L. Caiorum conliberti, duorum sciticet. 
C. C. C. C. Caii quutuor. 

CCCCI3333. decics ccntena millia. 

CCCI333. ccntum millia. 

C. C. I). curatimi consulto decurionum. 

CC. FF. eia rissi m:c vel castissima feminrr. 

CCI33. decem millia. 

CCI33. oc . undecim millia. 

CCIjj. CCI33. vigilili millia. 

CCI33. CCI33- CCI33. triginta millia. 

CCIgj' 133. I3C. quindecim millia sexccntum. 
CCI33. 1333. quadraginta millia. 

CCI33. CCCI333. nonaginta millia. 

CCI33. oc * oe CC. tredecim millia ducentum. 
CCI33. 1333. « C « XII. quadraginta unum mille 
novecentum duodecim. 

C. C. D. D. P. corona civica data decreto publico. 

C. C. L. Caiorum libertus vel liberta. 

C. 3. L. Caii conlibcrtus. 

3. 3. L. conliberti. 

C. C. M. M. collegium Centonariorum niunictpii 
Mcvaniolre. 

C. C. M. R. collegium Centonariorum municipii 
Ravennati». 

C. C. N. I>. I). S. P. P. collegium CeiUonario- 
ruoi nomini devolum de sua pecunia posuit. 

7. COH. SS. centuno cohorlis suprascriptae. 

C. C. S. curavcrunt cives Sassinates. curaverunt 
communi sumptu. 

CC. VV. clarissimi viri, clarissimis viri», deduobus. 
C. C. V. V. calator curiatus virginum vestalium. 
C. D. Caius Drusus. collegium decurionutu. comi- 
tialibus diebus. 

C. I). E. R. N. E. E. cuius de ea re notio cstesti- 
mabit. 

C. M&. comes domeslicorum. 

C. E. C. coloni ejus colonia». 

CEL. celeres. 

CEN. PHD. cen tum pedum. 

CEN. PP. vel PER. censor perpetuus. 

GENS. P. P. P. censor perpetuus pater patri». 
CESQVAND. quiescant. 

CESS. censorcs. 

C. F. Caii filius vel filia. clarissima femina. curavit 
faciundum vel fieri. 

7. F. Caii filius. 

C. F. C. davi figendi causa. 

C. F1L. C. N. C. PRON. C. ABN. Cai» filius Caii 
nepos Caii pronepos Caii abnepos. 

C. F. M. curavit fieri mooumenlum. 

C. F. M. N. Caii filius Marci vel Manlii nepos. 

C. H. curavit hoc. 

CII. cohors. 

CHAR. carissimus ufi carissima. 


Digitized by Googlc 


C (AbBUKVIÀTL'IVk), 


3 


CIIO. I. AFR. C. R. coliors prima Africanorum 
civium Homanoruoi. 

CHOft. I. FL. BF. coliors prima Flavia Beneficia- 
rio ru in. 

CHOR. X. PR. coliors decima pretoria. 

CI. circiter. 

CP). mille. 

Cl'J. Cl 0 . CP). IqV. termille quingcnli quinque. 

C. J. C. J. O. M. S. Caius Julius Cassar Jovi opli- 
1110 maximo sacravi!. 

CIN. cinereo. 

C. I. O. N. B. M. F. civium illius omnium no- 
mine bene raerenti fecit. 

C. J. P. A. colonia Julia Paterna Ardale. 

C. J. P. C. N. M. colonia Julia Paterna Claudia 
Narbonensis Marti». 

C. K. L. C. S. L. F. C. conjugi karissimo loco 
concesso sibi libenler fieri curavit. 

C. L. Caii libertus. Caia; liberta. 

C. L.Caia tv/ Cairn liberta, conlibertus. conliberta. 
7. L. Cai® liberta, conliberta. 

CLA. Claudia. 

C. LARG. comes largitionura. 

(.LAS. PR. MISS, classi* pretoria Misenensis. 

C. LEG. LEG. 7. LEG. tv/ g. LEG. centuno 
legionis. 

CL. F. yj. j. »v/ 3L. F. clarissima filia. claris- 
6ima lem ina. 

[)L. K. ^L. conliberta karissimo. 

CLS. clarissimus. 

C. M. conjux marito, curavit monumenlum. 

C. HI. D. conjux marito dedit. 

<-• M. S. constituit monunientum sibi. 

C. MV. iv/ C. MVN. curator municipii. 

CN. Cn®us. Cn®a. 

C. NB. carissime nobis. 

CN. CN. L. Cnicorum libertus. 

CN. F. P. N. Cn®i filius Publii Nepos. 

CX. LEK. Q. EX. S. C. Cnreus Lentulus qu®slor 
ex senatus consulto. 

CO. conjux. 

1)0. contra. 

CO A CD. A. CONL. ABD. I. E. L. F. E. coaclns 
a conlega abdicavi! in cjus locum factus est. 

CO. BN. M. F. conjugi bene inerenti fecit. 

COElt. curavit. curavere. 

COH. cohors. 

COH. I. CB. cohors prima Crelcnsis. 

COII. |. PR. v. ANT. cobors prima pretoria pia 
victrlx. 

(.OH. X. PR. V. ANT. cohors decima pretoria 
Valcns Antonina. 

COI. conjugi. 

COIR, coiravit prò curavit. 

COLL, collcgium. colonia, collina, coloni. 

COL. AR. FL. colonia Ara Flavia. 

COL. AS. colonia Asta. 

COL. DED. colonia deducta. 

COL. E. C. coloni cjus coloni®. 

COL. EQ. colonia equestri*. 


COLL, collega, collcgium. collocata, collocatimi. 
COLLIB. ET. EDUC. collibcrtus et educator. 

CO. M. coni immi mairi. 

COM. comes. comitiuiu. communitas. communis. 
comparatimi. 

COMM. Il AB. C. comitiorum habciidorum causa. 

COMM. commilito. Commodus. 

COM. OR. comes Orienti*. 

COMP. compar. compitalia. 

COM. R. p. comes rei privala». 

COM. S. L. comes sacrarum largiiionum. 

CON. congiariuin. conjux. 

COND. Flt. conditor gregis. 

GONG. AVO. IIII. congiarium Augusti qua r timi. 
CON. L.AC* F. cura lacrimi* fecit. 

C* O. N. OB. civitatcs onmes nobis obediunt. 

CON. OF. S. conjux officium sol vii. 

CON. P. S. consularis provinci® Sicili®. 

CO WS. consualia. consul. consularis. 

COtfS. consulalu. 

CON. SD. consul sccundtmi, 

CON. SF.N. ET. EQ. OR. PQ. R. conscnsu sena- 
to* et equestri* ordini* populique Romani. 

CON. SOL. D. condendo solimi dedit. 

CON. SS. consules suprascripti. 

CON. V. E. F. conjux viro egregio fecit. 

COR. cohors. Cornelia, corona. 

COS. DBS. voi DESIG. consul designata*. 

COSS. consules. 

COS. VIR. consularis vir^ 

C. P. rincrarimn posili!, cui pratesi. cimi pr®lcrilò. 
C. P. S. curavit poni sibi. 

C. P. T. curavit poni titulum. 

C. R. civis Roman us. civium Roinanorum. cura ve- 
runi reficl. 

C. R. P. comes rei privata. 

CS. C®sar. 

'jSER. conscrvus. 

C. S. F. communi sumptu fecit. curavit sibi fa- 
ciundum. 

S. II. communi sumptu beredum. conscnsu suo- 
rum beredum. 

C. S. H. S. S. S. V. T. L. communi sepulcliro 
liic sibi sunt sit vohis terra le vis. vel communi sum- 
ptu rie. sen cum suis rie. 

m C. S. 11. S. T. T. L. communi sumptu beredum 
sit libi terra levis. 

C. TR. VL. colonia Trajana VI pia. 

C. VI. CEL. colonia Viclrix Gelsa. 

(A . MA. F. AN. XV. cum marito fui! annos quin- 
decim. 

C. V. M. P. contra votimi memoriam posuit. cu- 
ravit vlvens monumentili» poni. 

C. V. P. V. D. D. clarissimus vir pncfecfus ur- 
bis dono dedit. 

CVR. OP. PVB. curator 0 perù in publicorum. 

CVR. DE. S. curavit de suo. 

CV R. LIB. curante liberto, curator librario*. 

CVR. P. P. curator pedini® public®. 

CVR. R. curator regionis vel reipublic®. 
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CAABA -CABALA. 


CVR. SAC. PVB. P. R. curator sacrorum publi- 
corum populi Romani. 

C. V. T. QQ. V. P. XXX. curavi! vivcns tumu- 
lum quoquo versus pcdcs triginta. 

C » IX. novccenluin novein. 

CAABA o Caabau (s/or.). — Propriamente significa 
edilìzio quadrato di pietra ; ma questo nome viene 
particolarmente dato dai Maomettani al tempio della 
Mecca, edificato, coin’essi pretendono, da Àbramo e 
da suo figlio Ismaele. Questo tempio gode il privile- 
gio dell’asilo per ogni sorta di colpevoli ; ma è più 
notevole pei pellegrinaggi fallivi dai pii musulmani, 
i quali lo tengono in cosi gran venerazione che con- 
siderano il dare una sola occhiata alle sue sacre mura, 
senz’altro atto particolare di divozione, per merito- 
rio al cospetto di Dio, coinè il più diligente adempi- 
mento del proprio dovere per lo spazio di un anno 
intiero in qualsiasi altro tempio. 

CAAMA (zoo/.). — Specie d'antilope dell’Africa me- 
ridionale , molto affine alla specie beck eltvash {.4. 
biilxiltis Palla*) colla quale venne confusa per lunga 
pezza. La caama, delta harte-beetl dai coloni olandesi, 
abita le pianure dell’Africa meridionale ed è la più 
comune di tutte le grosse antilopi di quel paese. Vive 
in torme assai numerose, cd è uno degli oggetti prin- 
cipali della caccia degl'indigeni c dei coloni. La sua 
andatura, quando è in tutta fretta, rassomiglia ad un 
galoppo pesante , ma pure veloce anzi che no ; c 
quando è giunta a qualche disianza dai suoi perse- 
cutori, suole spesso fermarsi c guardarli. È d’indole 
piuttosto dolce e trattabile, ma se viene costretta a 
difendersi, sa far buon uso delle forti sue corna, la- 
sciandosi prima cadere sulle ginocchia, e dopo di es- 
sersi avanzata per qualche tratto in questa positura, 
lanciandosi con gran veemenza contro il suo avver- 
sario. — La carne n’ è piuttosto asciutta, ma di fibra 
delicata, accostandosi più a quella del manzo che di 
qualunque specie congenere, tranne forse la canna, 
ed ha uno squisito sapore di selvaggina che la rende 
assai pregiata. La femina non produce se non un 
solo figliuolo per volta, che partorisce in settembre 
od aprile c che, preso da giovine, si addimestica fa- 
cilmente. 

CAA-PEBA (fto/,) (t>. Cissampelo). 

0. A BACK (s/or.). — Nome dato in Russia alle ta- 
verne ed alle case in cui si va a ber vino, acquavite 
ed altri liquori spiritosi. Tutti i cabak dell’ impero j 
russo sono proprietà dell’imperatore elicgli appalta; 
cd è questa una delle principali sue rendite a cagione | 
del gran consumo clic si fa nell'impero di liquori, in- j 
eli nati siccome sono i Russi aU’ohbriachezzn. 

CABADE o (Uva de o Korad (s/or) — Re di Persia, 
figliuolo di Perozc. Avendo per legge permessa la co- 
munanza delle mogli cd usando di quante gli piace- 
vano, perdette la corona c venne rinchiuso in una 
torre. I«a moglie sua lo liberò col concedersi al go- 
vernatore che di lei s’era innamorato. Cabade rìsali 
sul trono, dichiarò la guerra all'Imperatore Anasta- 
sio i, devastò la Mesopolamia c l’Armenia, prese Ar- 
m oda e In saccheggiò. Poco dopo si conchiuse la pace. 


ma la guerra si riaccese sotto Giustino e Giustiniano. 
Cabnde ebbe a soffrire sconfitte e mori nel 33! . Cos- 
roe i fu suo successore. 

CABAKDGY-OGLIT («/or. of/om.). — Uno de* capi 
della rivolta che deposero nel !807 il sultano Se- 
lim ni. Era ufficiale nel corpo dei yamack, c mostrò 
mirabile audacia in questa rivoluzione, ebe pose sul 
trono Mustafà iv. Alla testa dc’suoi 2000 soldati pe- 
netrò in Costantinopoli e seppe guadagnarsi la plebe 
e le truppe ch’ivi stanziavano. Per Ire giorni fu egli 
padrone di quella capitale e dell’impero. Mustafà- 
Bairakdar, cui doleva la caduta di Sclim, tentò di 
riporlo in trono; e nottetempo nel luglio del 1808 
fece attaccare l’Iiarcm di Cabakdgy a Fanaraki sul 
mar Nero, il comandante del distaccamento si fece 
aprire le porte sotto pretesto di comunicar dispacci 
importanti al comandante dei porti, c assassinò Ca- 
bakdgy clic gli si presentò in camicia. Mustafà, man- 
catogli un tal sostegno, fu di leggieri balzato dal trono 
(r. Selim hi e Mcstafà iv). 

C A UAL (s/or.). — Nome meritamente dato all'odioso 
ministero di Carlo n d’Inghilterra composto di cinque 
individui ; Clifford, Ashley, Buckingham, Arlington 
e Lauderdalc , le prime lettere de’ cui nomi riunite 
nell'ordine sovra indicato, formano questa parola, 
equivalente in inglese all’italiano cabala. 

CABALA o Cabrala. — Questa parola significante 
tradizione orate , derivata dal vocabolo ebraico kibbel 
Vap (ricevere), viene adoperata dagli Ebrei per di- 
notare talvolta le dottrine dei profeti , tal altra le 
tradizioni dei loro antenati, e spesso la loro filosofia 
mistica. Le opinioni dei dotti rispetto all'origine della 
filosofia cabalistica sono assai varie. Gli Ebrei deri- 
vano i misteri cabalistici dai tempi più antichi della 
loro nazione, anzi da Adamo stesso. Ma ancorché nei 
tempi più antichi esistesse fra gli Ebrei una dottrina 
tradizionale, questa però aveva soltanto relazione al 
cullo. L’origine della cabala filosofica è da cercarsi 
in Egitto e risale fino ai tempi di Simeone Scela- 
chide il quale la portò dall’Egitto nella Palestina. Fu 
primamente messa in iscritto nel secolo ii dell’era 
nostra, affinchè non andasse smarrita colla disper- 
sione della nazione ebrea. Gli espositori vi hanno poi 
frammischialo molla materia cslranea. I.a cabala si 
divide in simbolica c reale. La parte simbolica trotta 
principalmente delle lettere alle quali attribuisce si- 
gnificali mistici. La reale che è opposta alla simbo- 
lica e si aggira sulle dottrine, si divide in teorica e 
pratica. II fine della teorica è di spiegare la Scrittura 
sacra secondo le tradizioni segrete, e di formare un 
sistema filosofico di metafisica, fisica e pneumatolu- 
gia. La pratico . d’altra parte, pretende d’insegnare 
l’arte di far miracoli, e ciò meramente per via di 
un’applicazione artificiale dei nomi divini c di frasi 
della Scrittura sacra. Alcuni visionari! fra gli Ebrei 
credono che Gesù Cristo operasse i suoi miracoli in 
virtù dei misteri della cabala.— Quella che si riferisce 
alle lettere, ai punti ed agli accenti, dal cui uso si 
deducono significati mistici, si divide in tre parti; la 
1“ detta gematria che consiste nello spiegare una pa- 
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rola col valore aritmetico delle sue lettere; la 2‘ della 
notaricon in cui si. prendono le lettere di una parola 
e si compone una frase con vocaboli comincianti con 
ciascuna di quelle; la 3* chiamata Umorali per cui si 
cambia la composizione della parola trasponendo le 
lettere. — Molto si scrisse sulla cabala tanto da autori j 
rabbinici quanto da cristiani, l.a collezione più cele- 
brata degli scritti rabbinici su questo soggetto è l'o- 
pera intitolata Kalbala denudata, se a doctrina Hebreeo- 
rum transcendentalis etc. Sulzbacli 4677, 3 voi. in-4° 
e Francòfone 4684, di cui si crede, editore Cristiano 
Knorr. Nella Bibliolheca Hebraxt di Wolf e nella Bi- 
blìolheca Magna Rabbinica del Bartoiocci e dell' I in- 
tonalo trovatisi cataloghi dei trattati rabbinici sulla 
cabala. Degli scrittori cristiani su questa materia i 
più famosi sono Pico della Mirandola, Van ilei munì 
il giovine ed Enrico More che lasciò un’opera singo- 
lare intitolata Conjeclura Cabalistica , nella quale si 
prova ad interpretare la mente di Mose nei tre primi | 
capi della Genesi secondo una triplice cabala, cioè: 
letterale, filosofica e mistica. — Su questo proposito 
sono da consultarsi la Storia delle dottrine ed opinioni 
di tutte le sette ebraiche e della cabala di Becr; 2 voi. 
Brunii 4822, e V Introducila ad historiam philosnphicc ' 
Hebrasorum del Budeo. 

CABALETTA (ni WS.). — Presso i moderni questa 
voce significa un pensierello musicale melodico, o a 
meglio dire una cantilena semplice atta a blandire 
l'orecchio, la quale, mercè un ben distinto ritmo, im- 
primesi con facilità nell'animo di chi ode, e per la 
naturalezza e brevità sua viene agevolmente ripetuta 
da chi esce di teatro. Nell'antico rondò, a cui è suc- 
ceduta la cabaletta, il poeta, e massime il Melaslasio, 
assegnando al personaggio l'espressione a parte d’un 
sentimento di tenerezza, di gioia o di dolore, dava 
naturale occasione al compositore per inventare con- IJ 
simili cantilene. A’ di nostri la musica è tutta intesa 
al piacere c al diletto ; e però non solo nelle arie | 
moderne, ma ancora ne* duelli e terzetti, e perfino ] 
nei finali, inserisconsi tali cantilene ed occupano il j 
posto primario in qualunque genere di situazione e 
d'affetti, cosicché dopo un piccolo andante o andantino 
si fa entrare la cabaletta. — Noi non ci metteremo da 1 
nessuna parte nella questione, se la cabaletta abbia ì 
o no a durare nel progresso della scienza. Il Liei) le n- j 
thal nel suo dizionario di musica opina che questa 
furberia o impostura, com’egli la chiama, la quale 9 
porta già in fronte la sua condanna collo stesso suo I 
nome, c da cui dipende sovente la riuscita d’un'opera 
anche mediocrissiina, dovrà correre presto la sorte 
del roudò che T ha preceduta. — I moderni compo- 
sitori che più si distinsero in questo genere sono 
Rossini e Pacini. 

CABALISTI. — Cosi chiamansi i dottori ebrei che H 
professano lo studio della cabala. Secondo costoro 
non avvi parola, lettera od accento nella legge che 
non racchiuda qualche mistero. Gli Ebrei sono divisi 
in due sette generali ; > Carditi che non vogliono ri- 
cevere nè la tradizione, nè il Talmud, nè altro fuorché 
il puro testo della Scrittura; c i Rabbinici o Talmu- 


disti clic oltre a questa ricevono anche le tradizioni 
degli antichi e seguono il Talmud. Questi ultimi sono 
ancora suddivisi in altre due sette; i Rabbinici puri 
che spiegano la Scrittura nel suo senso naturale, per 
via della grammatica, della storia e della tradizione, 
e i cabalisti che, per Scoprire sensi reconditi c mi- 
stici, cui credono nascostivi da Dio, fanno uso della 
cabala {vedi). 

CABALI. KHO o C a vallerò. — Nome d'una famiglia 
napoletana che Irasmulossi in Ispagna e ch'ivi mollo 
si segnalò. — Don Giovanni, nato a Napoli nel 4712, 
guerreggiò nel 1739-40 sotto don Carlo ch'egli ac- 
compagnò a Madrid quando vi fu chiamalo al trono 
col nome di Carlo ni. Diresse la difesa di Niellila nel 
1774 contro il re di Marocco, comandò gl'ingegneri 
nel 4779 all'assedio di Gibilterra; pose in istato di 
difesa le fortezze delle Due Sicilie; e mori a Valenza 
nel 4791. Fu luogotenente generale, membro del 
consiglio supremo della guerra , ispettore generale 
del genio, direttore delle fortificazioni c delle aca- 
demie militari. — Don Girolamo fratello del prece- 
dente salvò don Carlo nel 4744 quando Vellelri fu 
sorpresa; lo seguitò in Ispagna, fu ministro della 
guerra nel 4787, e due anni dopo luogotenente ge- 
nerale. Fu cav. di S. Jacopo, consigliere di Stato e 
marchese. Mori decrepito nel 4807. — Don Giuseppe 
Antonio, figliuolo di don Giovanni, nacque a Sara- 
gozza verso il 4760. Il suo matrimonio con una da- 
migella d'onore della regina lo pose nel segreto degli 
amori di questa principessa con Godoy, conosciuto 
poscia sotto il nome di principe della Pace, e seppe 
trar profitto di questo intrigo per sé c per la sua 
famiglia. Nel 4798 divenne ministro di grazia e di 
giustizia; e nel 4803 fu creato gran croce debor- 
dine di Carlo m. Partito Ferdinando vii per Baiona, 
fu membro della Giunta suprema del governo, e in 
tale sua qualità sottoscrisse l'indirizzo a Napoleone 
con cui gli si domandava un re della sua famiglia. 
Giuseppe Bonaparte lo colmò d’onori, c seco in Fran- 
cia il menò nel 4813. Ferdinando vii lo dannò a 
perpetuo esilio nel 4818; e nel 4820 fu richiamato 
dai costituzionali. Morì a Salamanca nel 4824 in fama 
d’uomo senza principii c volgentesi ad ogni partito 
a seconda delle circostanze. 

C A BALLI o Corali ( antich .). — Presso i filosofi mi- 
stici dinotano le ombre o i corpi d’uomini che mo- 
rirono di morte improvisa o violenta prima che si 
compiesse il termine predestioato di loro vita. Cre- 
devasi ch’eglino andassero vagando come spettri sulla 
faccia della terra, fino al termine prefisso; come quelli 
che venivano condannati quaggiù a vivere in qualità 
di spiriti per lutto quel tempo che avrebbero ancora 
dovuto passare vestiti di carne. 

CA BALLINO (Caballinum) ( geogr . ant .). — Città de- 
gli Edili nella prima Lionesc sullV/rum (la Sunna) e 
al S. E. di /lugustodunum (Autun) con cui Cesare la 
pose in comunicazione per via d'una grande strada. 
In Caballino pose egli i magazzini di approvigiona- 
mcnto per l’esercito, cd ivi Costantino radunò il suo. 
D'Anvillc osserva non esservi luogo a cui gli autori 
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dessero maggior numero di nomi , in tante diverse 
guise trovandosi scritto nelle cronache e nelle storie 
antiche. 

CABALLINO (Fonte) ( mitol .). — Diedero gli antichi 
Greci questo aggiunto ad una sorgente, fìngendosi 
dai loro poeti che essa nascesse da un calcio dato 
dal cavallo Pegaso al monte Elicona. E sinonimo di 
JppocrenCy parola greca che ha il medesimo signifi- 
cato, essendo composta di tirn os cavallo e xpmm fonie. 

CABALLINO (mut. meri.). — Specie di Aloè (vedi). 

CARALLO o Cavallo (Emanuele) (»lor. viod.). — 
Si rese illustre nel 1513 all’assedio di Genova sua 
patria. 1 Francesi l'assediavano già da sedici mesi o 
l’avevano condotta a tutti gli orrori della fame. Ln 
vascello carico di vettovaglie c di munizioni da guerra 
slava per cadere nelle mani degli assedianti, quando 
Caballo, montato sopr’altro legno, corse a liberarlo 
ed a condurlo in porto passando in mezzo ai Francesi, 
ehe gli fecero addosso un vivissimo fuoco. Questo 
magnanimo fatto, che determinò i Francesi a togliersi 
da quell’assedio, procurò al Caballo il titolo di libe- 
ratore della patria. 

CABANE (Filippina) ( stor . mori.). — Fu moglie di un 
pescatore e lavandaia di mestiere, ed ebbe il sopran- 
nome di Catanese. Scelta a nutrice di un bambino che 
la duchessa di Calabria aveva partorito in Sicilia, dove 
Roberto suo marito guerreggiava, Filippina, bella e 
giovine di 17 anni, sali presto in gran favore. Ella 
seppe pure farsi amare da donna Sancia d’Aragona, 
seconda moglie di Roberto. Un altro favorito dalla 
fortuna comparve allora in Napoli. Un giovine Sa- 
raccno , comprato da Raimondo di Cabanc , primo | 
maggiordomo del re Roberto già succeduto a Carlo u , 
ottenne di succedere al suo padrone in quell’onore* | 
vole uffìzio. Armato cavaliere da Roberto c da lui 
nominato gran siniscalco, a malgrado della nobiltà 
indignala, sposò Filippina ch’era rimasta vedova. Di- 
venuta cosi gran siniscalca e dama d’onore, con la 
sua astuzia c servile compiacenza seppe cattivarsi 
l’animo della sua novella signora, Caterina d’Austria. 
Questa mori, c Maria di Y’alois, che le successe, con- 
servò alla Catanese la stessa amicizia e confidenza 
clic le precedenti principesse. Cabane morì in questo 
mezzo e il suo ufficio passò al figliuolo di lui. La sua 
vedova fu allora data a go verna triec delle due fi- 
gliuole della duchessa di Calabria. La primogenita, 
Giovanna i, trovò in Filippina un cicco slromento 
delle sue passioni e de’suoi intrighi. Vuoisi che costei 
le cousigliasse l'assassinio del re Andrea, dello An- 
dreasso, ehe Giovanna fece uccidere ai 18 settembre 
del I5'i3. Bertrando di Bay* fu dal papa incaricato di 
fare il processo degli assassini, c Filippina c Roberto 
suo figliuolo furono posti alla tortura ; fra questi tor- 
menti la Catanese spirò, e Roberto fu attanagliato. 

CABANIS (Pietro Giovanni Giorgio). — Medico, 
filosofo c letterato; nacque a Cosnac (Saiutonge) nel 
1757, passò a Parigi all'età di quattordici anni e vi si 
applicò allo studio delle lettere. Di sedici anni andò 
a Varsavia in qualità di segretario d’un signore po- 
lacco; ma tornatone dopo due anni, si diede allo studio 


della medicina con tanto ardore che, indebolito di 
salute, fu costretto a fissare il suo soggiorno ad Au- 
teuil per respirarvi l’aria della campagoa. Colà co- 
nobbe la vedova di llelvetius, e per mezzo di lei, 
che l’ebbe quasi per figliuolo adottivo, diveune in- 
timo con d'Holbach, Franklin, Jefferson, Conditine, 
Turgot, Thomas, Diderot, d’ Alembert ed altri uo- 
mini celebri di quei tempi. — Nel suo Smneiil d*un 
tnédecin si accommiatò formalmente dall'amena lettera- 
tura. Professò i principi! della rivoluzione c fu intrin- 
seco di Mirabeau che si valse di lui per preparare un 
lavoro sull’educazione pubblica , che si trovò poi fra 
le carte di quel famoso tribuno dopo la morte di lui, 
e che lo stesso Cabanis pubblicò nel 4791. Visse in 
amicizia ancor più stretta con Condorcet. Al tempo 
della sua morte, avvenuta a’ 3 di maggio 1808, era 
membro deU'Islituto c del Senato Conservatore. Fu 
autore di parecchie opere di gran celebrità al loro 
apparire ; tra queste è il suo trattato sulle relazioni 
tra la natura fìsica e morale dell'uomo. Quest’opera 
intitolata Rapporta da phyaique et da inorai de l'hom- 
tne, è in parte metafìsica c in parte fisiologica, c può 
riguardarsi come il primo c mal riuscilo tentativo di 
trattare in una forma sistematica F interessante ma 
diffìcile soggetto su cui si raggira. Essa fu pubbli- 
cala a Parigi nel 1802 in 2 voi. in-8\ Delle dodici 
dissertazioni che la compongono, sei erano già state 
stampale nella collezione dell’ Distillilo nazionale. Si 
ha un’edizione compiuta delle opere di Cabanis, in ti 
voi., Parigi 182à. 

CABAKA ( mit .). — 1 Persiani danno questo nome 
ai sei tempi o giornate, in cui Dio creò il mondo, 
secondo la tradizione degli antichi Magi , conforme 
al racconto di Mosè. Ma questa tradizione venendo in 
appresso alterata, essi posero questi sei tempi in dif- 
ferenti mesi dell’anno, c attribuirono anche a ciascun 
tempo cinque giorni. 

CABAURL’S (Francesco corre di). — Figliuolo di 
un mercante di Baiona , nacque nel 1752. Passato 
a Madrid, pervenne ad essere introdotto nell’alta 
società. Nell'imbarazzo in cui trovaronsi le finanze 
spagnuolc durante la guerra dell’ indipendenza ame- 
ricana, suggerì l’emissione dei viglietti reali, maniera 
di carta monetala portante interesse , e il successo 
rispose al suo intendimento. Suggerì in appresso la 
fondazione della banca di S. Carlo , clic fu aperta 
ai 2 giugno 1792, e ne fu nominalo direttore. A lui 
dovette pure la Spagna la creazione della compagnia 
delle Filippine, il eui intendimento era quello di riu- 
nire il commercio dell'America e dell’Asia in quelle 
isole. Propose inoltre la formazione di un canale che 
partendo dalle montagne di Guadarrama , doveva 
passare per Madrid cd unirsi al Guadalquivir. Si co- 
minciò il lavoro, ma fu sospeso nel 178'» per ordine 
del ministro Llercna. Morto Carlo ni, Cabarrus per- 
dette il suo eredito c fu imprigionalo. Purgatosi dalle 
accuse, tornò in favore, esercitò varie cariche, e dopo 
il 1808 divenne ministro di finanze. Mori a Siviglia 
nel 4810 lasciando opere di letteratura e di pubblica 
economia. 
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CABASIA (min.). — Sostanza minerale composta di 
silice, di allumina, di calce e di un po' di potassa, 
con 20 o 22 per 400 d'acqua. La sua forma primi- 
tiva è il romboide ottuso, da cui derivano due o tre 
forme secondarie. La cabasia è bianca con una leg- 
gera tinta di color di rosa ; alcune volte è trasparente; 
è dolala di mediocre durezza, poiché si può scalfire 
con una punta d’acciaio; è suscettibile di un bel puli- 
mento; ha un peso specifico di 2,72; si fonde al can- 
nello e si trasforma in una massa spugnosa bianca. 
La proporzione de’ suoi componenti è alquanto va- 
riabile; cento parti di minerale hanno dato all’analisi 
da 48 a 50 di silice, da K a 49 di allumina, da 8 a 
40 di calce, con alcune parti di potassa, e da 20 a 22 
d’acqua. La cabasia s’incontra nelle cave d’Alterbcrg 
nelle vicinanze di Obcrstein, e generalmente par- 
lando, nei basalti ed in altre rocce d'origine ignea. 

C A BELLO ( geogr .) (t?. P desto Gabello). 

CA BBS (Golfo di) ( geogr .). — È la Sirti minore degli 
antichi, ed è situato fra la costa di ponente della reg- 
genza di Tripoli c la costa di levante di quella di Tu- 
nisi. Prende il nome dalla città di Cabes o Ghabs si- 
tuata in fondo al golfo e presso il confine dei due 
Stati. La bell’isola di Gerbi, con 50,000 abitanti, è 
nella parte del golfo che è presso la costa di Tripoli, 
benché sia dipendente da Tunisi, e la città e porto 
di Sfax è dalla parie opposta sulla costa continen- 
tale N. O. clic appartiene allo Stato tunisino. Il golfo 
di Cabes ha per limite a tramontana il capo Capudia 
e le isole o scogli di Kcrkeni che lo separano dal 
golfo di Hammamet, il quale si stende verso il capo 
Uon. 

CABESTA1NG (Guglielmo). — Trovatore del secolo 
xii, di cui rimangono sette canzoni, due manoscritte 
e cinque stampate nel voi. ii della raccolta intitolata: 
CJioix dea poh iex originato dea iroubodours , pubbli- 
cala dal Raynouard. Ma Cabcstaing interessa più an- 
cora per la tragica morte di cui gli fu causa il suo 
amore per Margherita moglie di Raimondo di Castel- 
Roussillon, e di cui si trovano i particolari nel voi. v 
della stessa raccolta. 

CABEZA DE VACA (Ai.var-nuuez). — Nato nell’E- 
stremadura nel 4507, pel suo coraggio e per la sua 
intelligenza s’innalzò per tutti i gradi sino ad ottenere 
la carico ili governatore del Paraguay. Fu incaricato 
dalla corte di Spagna di continuare le scoperte lungo 
il Rio della Piala, c fece vela da S. Lucar ai 9 no- 
vembre del 45*0 con quattro vascelli c 450 soldati. 
Approdò a Cananea, poi a Santa Catalina, ed avendo 
perduti due vascelli, si rese per terra al Paraguay, 
traversando nel novembre 4544 catene di monti. 
Dopo 49 giorni di marcia giunse ad immense pia- 
nure, abitate dagl’indiani Guarani, di cui prese pos- 
sesso in nome del sovrano, e le chiamò Province di 
/ «co dal nome di suo padre c del suo avo che aveva 
scoperto di nuovo le Canarie nel 4483. Continuò per 
terra il suo cammino; e gli 4 4 marzo 4542 entrato 
nella colonia dell'Assunzione, nc prese il comando, 
e vi commise per avarizia tali estorsioni che occasio- 
narono una rivolta. Fu preso e mandato in Ispagna 


col suo cancelliere Pedro Fernandez ed ivi furono 
condannati a perpetuo carcere. Stando in prigione 
pubblicarono la prima opera che si scrivesse intorno 
al Paraguay. Alvaro mori nella sua prigione l’anno 
4558. Il padre Charlovok diede copioso e interes- 
santi notizie intorno a questo viaggiatore nella sua 
Histoire da Paraguay, lib. i. 

CARIDO (contmerr. ). — Misura di cui scrvonsi i 
Portoghesi per le stoffe, tele c simili. Il cabido, uguale 
all’auna di Olanda, contiene 2 piedi c linee 41 di Pa- 
rigi, ossia metri 0, G73. 

CABIGlAK o CAPO A K (stor. ottoni.). — Tribù di 
Turchi orientali. Dna donna al seguito dell’esercito 
d’Oghuz-khan, sopraprcsa per via dalle doglie del 
parto si ritirò nel cavo di un albero e vi partorì. 
Oghoz prese cura del fanciullo, lo adottò e gli poso 
nome Cabigiak (scorza di legno) a significare la sin- 
golarità del suo nascimento. Cabigiak ebbe numerosa 
posterità che si distese sino al nord del mar Caspio; 
e formosscnc una popolazione da cui uscirono gli 
eserciti che devastarono gli Stati posseduti dal Mogol 
nella Persia, e furono le prime truppe che Baiazelte 
oppose a Tamerlano. 

CARILI o K AMILI (geogr .). — Nome delle tribù di 
Berberi che occupano nella colonia d’Algeri la pen- 
dice occidentale dell’Atlante. Sono indigeni c si vo- 
gliono discendenti dai Vandali. Parlano la lingua 
Bcillah che distinguesi al lutto dall’arabo. I Labili 
sono bellicosi , poveri c vendicativi. Gli uomini 
sono per lo più di bella statura, ma macilenti ed 
abbronzati dal sole; hanno capelli neri e sono ve- 
stiti di^ccnci. Dividonsi in varie tribù e coltivano 
la terra. 

CABINDA (geogr .). — Città della Guinea meridio- 
nale, e capitale del regno En-Goyo. È notevole per 
l’amenità della sua posizione e per In fertilità del suo 
territorio, per cui fu detta il Paradiso della costa. 
Guarda l'Atlantico sul quale ha un porlo comodo o 
frequentatissimo dagli Europei che vanno a cercarvi 
schiavi, avorio, miele e cera. Gli abitanti sono poco 
trattabili. Giace a 5° 40' di lat. S., c a 40° 53' di 
long. E. Più volte i Portoghesi tentarono indarno di 
stabilirsi in questa città. Trovasi all'Imboccatura del 
Zairo c a 432 miglia O. da S. Salvador. 

CAB1RI (mitol .). — Sacerdoti cd croi deificati, ve- 
nerati dai pagani come autori della religione e fon- 
datori della razza umana. La molliplicilà dei nomi 
applicati allo stesso personaggio, lo scambio dei nomi 
delle divinità stesse con quelli de’ loro sacerdoti, la 
legge oracolare che imponeva la conservazione degli 
antichi nomi barbarici e cagionava cosi una doppia 
nomenclatura, sacra c profana, c insieme la profonda 
segretezza del riti, avvolsero questo soggetto in una 
grande oscurità. Alcuni credettero che la mitologia 
orientale e il druidismo dell'Europa occidentale con- 
tengano tracce dei Cabiri. Erodoto (ii. 51) dice che 
il loro culto fu portato nella Samotracia dai Pelasgi. 
Strabono (x. 452) li confonde coi Coribanli. Altri gli 
lianno identificati coi Titani, cogli Dei maggiori, coi 
Penali, coi Dioscuri ere. Alcuni vogliono che fossero 
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sci, (re maschi e tre Temine, figliuoli di Vulcano e 
di Cabira liglia di Proteo. Altri nc fanno soltanto 
due, figliuoli di Giove o di Bacco. Nella Samotracia 
se ne veneravano quattro, e appunto quattro sono i 
nomi che in alcuni autori s’incontrano, cioè Axieros, 
Ari ocersa, Axiocersus e Casini lus. In Egitto nel loro 
tempio entravano soltanto i sacerdoti. S’incontrano 
tracce del loro culto nella Fenicia, a Roma (dove, 
secondo Pausania, avevano un altare nel Circo Mas- 
simo) c in altre contrade dell'Europa e dell’Asia. Ma 
i misteri ( cabine ) celebrati nella Samotracia erano i 
più rinomati. I misteri d’ Iside, di Cerere, di Mitra, 
di Trofonio, di Bacco, di Rea, di Adone, d’Osiride 
e tutti gli altri somiglianti dell' Egitto, del la* Grecia, 
dell’ Indoslan e della Brilannia non sembrano altro 
che varietà dei riti sainolracii che si celebravano nel 
buio della notte e colla segretezza più profonda. I can- 
didati, per l’iniziazione a questi riti, dopo le dovute 
prove d'astinenza, castità e silenzio, venivano purifi- 
cali con acqua e sangue; sacrificavano quindi un toro 
od un montone e bevevano a due fontane, l’una chia- 
mala Lete (oblivione) e l'altra 3tnem osine (memoria), 
affinchè perdessero la memoria del passato e potes- 
sero tenere a mente le nuove istruzioni. Venivano 
quindi trasportali in un'oscura torre o caverna, dove 
le loro orecchie erano assordate da’ suoni più spaven- 
tevoli, come scrosci d’acque, muggito di tuono, strida 
formidabili, mentre le tenebre venivano a quando a 
quando interrotte da baleni che lasciavano vedere i 
fantasmi più orribili con un cadavere esposto sopra 
una bara. Riempiti cosi di terrore, erano fatti passare 
improvisamentc ad altre scene ; luce cd allegra mu- 
sica succedevano all'oscurità e ai suoni spaventosi, 
il cadavere risuscitava e il tempio risuonava di liete 
voci. Allora si comunicavano le dottrine recondite et! 
i riti segreti, e T inizialo era posto su di un trono 
risplendente, ornato di una fascia di porpora c coro- 
nato d’ulivo. Danze cd orgie in cui s’ introducevano 
il mistico phallus, e V auSotsy } iryxtxeicv , mettevano 
fine alla cerimonia. 

Càbiri (numism.). — Le medaglie di Tessalonica 
nella Macedonia rappresentano il dio Cabiro ora in 
abito corto, ed ora vestilo di una specie di toga, 
ordinariamente con un martello in mano, c talvolta 
con un rhyton o coppa in forma di corno. E una 
mescolanza degli attributi di Vulcano e di quelli di 
Bacco, il culto dei quali si era confuso per l'altera- 
zione dei dommi della religione ellenica. — Altre me- 
daglie della medesima città hanno soltanto il busto 
del dio rappresentato come un giovanetto incoronalo 
d’allori. Vi si legge intorno la parola KABEIPOS 
(Cabiro); si è creduto erroneamente che fosse la testa 
di Nerone divinizzato. 

CABIRIE (mito/.). — Foste misteriose che celebra- 
vansi notturnamente a Tebe, a Lcnno, in Frigia, e sin- g 
golarmcntc ad Imbro e a Samotracia, in onore degli 
dei Cabiim (vedi). 1 più gran re, i più illustri filosofi 
dei tempi passati, e fra gli altri Filippo padre d'Ales- 
sandro sollecitarono l’onore d’esservi iniziati. Era co- 
mune opinione che le persone iniziate ai misteri ca- 


birii fossero sicure contro le tempeste in mare c tutti 
gli altri pericoli. 

CABIZ (s/or. ottoni.). — Dottore turco, contempo- 
raneo di Solimano i, il cui nome non trovasi negli 
storici ottomani. Costui insegnava essere G. Cristo su- 
pcriore a Maometto; nè contento di palesare la sua 
opinione a’suoi confratelli, dimostrava pubblicamente 
al popolo l'assurdità della religione maomettana e la 
purezza dei dommi cristiani. I dottori delta legge lo 
accusarono al divano, e il gran visir Ibrahim bascià 
incaricò dell’ esame di questo eresiarca i due cadi- 
askar di Romelia e d’Analolia, i quali non riuscirono 
a confutarlo. Altri dottori vi si provarono indarno. Si 
tentò la via della persuasione, ma nulla valse a rimuo- 
verlo dalla sua opinione, onde si ricorse al solito par- 
tito degl’intolleranti c gli fu tagliata la testa gli 8 di 
safar dell’anno 554 dell’egira ( 19 settembre 945). 
Cantcmiro nella sua grand’opera sul Sistema della re- 
ligione Maomettana lo chiama Ajiue; ma pare che 
questo nome sia soltanto una corruzione della voce 
azmoh che significa travialo, eretico, nome che, se- 
condo i dottori maomettani, conveniva a Gabiz. 

CABOCHE (Simos etto). — Scorticatore di bestie al 
tempo di Carlo vi, godeva tra’ beccai di Parigi di 
grande riputazione; e questi s’erano già accostali alla 
fazione di Borgogna. Il corpo de’ beccai era in que* 
di possente in Parigi ; e per essere audaci ed agiati 
erano dalla plebe seguili. La fazione dei cabochiens 
(siccome chiamossi 1’ unione de’ beccai che somma- 
rono sino a 500) era alla guardia di Parigi e si rese 
formidabile alla contraria fazione. Il palagio stesso del 
re fu teatro di popolari violenze. Collegossi co’ dottori 
della Sorbonn, la qual cosa non fece altro che accre- 
scerle audacia c crudeltà. Tentò di trarre a sè il corpo 
dei mercanti, antichi difensori della libertà di Parigi; 
prese com’essi il berretto bianco, c lo presentò ai duchi 
di Guienna, di Berrì e di Borgogna, che consentirono 
a portarlo. Il re stesso fu forzato a coprirsene pubbli- 
camente il capo, e ad emettere un’ordinanza per la 
riforma del regno che fu detta ordonnance cabochienne , 
oltre al consentire al supplizio di parecchi cortigiani 
del Delfino. 1 capi principali di questa fazione popo- 
lare incaricati dal duca di Borgogna (Giovanni Senza- 
Paura) di ripartire una taglia forzala sui cittadini di 
Parigi, mostrarono dappoi un lusso smodato, per cui 
la moltitudine si persuase che le mani loro non erano 
pure. A far loro perdere la popolarità, s’aggiunse l’ini- 
qua sentenza che fece perire Pietro Dcsessart bailo 
di Parigi. In questo mentre s'erano aperte conferenze 
a Ponloisc coi deputali de' principi. A Parigi, i citta- 
dini stanchi della tirannia dei cabochiens , presero le 
armi, andarono a trovare il Delfino, e lo costrinsero 
a porsi alla loro testa. 1 duchi coi cittadini recaronsi 
a liberare i prigionieri ; i eabot hiens presero la fuga, 
e a Poutoise fu segnata la pace. La fazione di Borgo- 
gna parve annientala in Parigi ; ma dopo la morte 
del Delfino (fratello maggiore di Carlo vii) tornò viva 
c potente, e il carnefice Capeluchc si segnalò alla testa 
degli scannatori che insanguinarono la capitale. Si 
ignora la fine di Simonetlo Cabocbe. 
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CABOMBACEE (Cabomback.iì) (boi.). — Ordine di 
piante collocato da Richard padre nella classe delle 
monocotiledoni e composto dei generi UydropcUis e 
cahomba . I suoi caratteri sono : calice di sei divisioni, 
persistenti e disposte su due ordini : le tre interne al- 
quanto più grandi, colorate e petaloidee, le tre esterne 
più corte ; stami in numero variabile da 6 a 36 ; pi- 
stilli da 2 a 18, eretti, allungati e ravvicinati nel 
centro del fiore ; ovario uniloculare a due semi ca- 
povolti, attaccati l’uno alla sommità, l’altro nel bel 
mezzo della loggia. Ciascun seme è composto da un 
grosso albume, che, dentro una piccola fossetta sca- 
vata alla sommità, dà ricetto all’erobrione. Le piante 
che appartengono a questa famiglia sono erbacee, 
perenni, c vivono nelle acque dolci del nuovo conti- 
nente. De Caodolle le annoverò fra le dicotiledoni 
contro l’avviso di Richard, nel che venne seguito da 
Lindley, da Endiicher e da altri. 

CABOTTAGGIO (mariti.). — Navigazione che si fa 
lungo le coste del mare da capo a capo, da porto a 
porto. Il cabotaggio distinguevi d’ordinario in grande 
e piccolo. Il piccolo è la navigazione di commercio 
che si fa da un porto all’altro con piccoli bastimenti, 
senza uscire dal medesimo Stalo , o almeno senza 
allontanarsene molto. Cosi diconsi in Francia di pic- 
colo caboltaggio i viaggi che si fanno nei porli dell’O- 
ceaoo da Baiona a Utinkerque, e ne’ porti del Medi- 
terraneo da Monaco sino a Capo de Creuz. — Il cabot- 
t aggio grande Ita una significazione più vaga ed estesa. 

In Francia diconsi di caboltaggio grande i viaggi che 
si fanno nell’Oceano, senza allontanarsi dalle coste di 
Francia, d'Olanda, d’Inghilterra, ecc., e dallo stretto 
di Gibilterra sino a quello del Sund: nel Mediterraneo, 
quelli per cui non sia necessario passare lo Stretto. 
Per meglio dire, devonsi riputare come di gran ca- 
botaggio tutti i viaggi che passano i limiti dei pic- 
colo, senza però essere viaggi di lungo corso. 

CABOTTO o CABOT (Sebastiano) . — Le notizie in- 
torno a questo gran navigatore erano state sino a 
questi ultimi anni avvolte in una grande oscurità; ma 
una memoria pubblicata in Londra nel 4854 ha final- 
mente messo i fatti in più chiara luce, e dissipate 
molte incertezze. — Giovanni Cavetto (da taluni nomi- 
nalo Gabotto, e Gavotto, ed anche Cabota) nativo di 
Venezia , mercatante ricco , intelligente cd amante 
delle scoperte marittime, ebbe a fare qualche dimora 
in Inghilterra. — Sebastiano suo figliuolo nacque a 
Bristol verso il 4*77, e ammaestrato nella geografia, 
nella navigazione e nelle matematiche, di 49 anni fu 
compreso coi due suoi fratelli Luigi e Sanzio in una 
patente dei 5 marzo 1496 concessa da Arrigo vii a 
Giovanni per la scoperta e la conquista di terre in- 
cognite. Cn anno circa dopo la data di questa patente, 
Sebastiano fece vela (probabilmente col padre) in una 
nave equipaggiata a Bristol, e ai 24 di giugno del 4497 
quei navigatori furono i primi a vedere l’America set- 
tentrionale (forse la costa del Labrador), verso i 56° 
di kat. Si è generalmente asserito che questa prima 
terra scoperta da Calmilo fosse Terra- Nuovo, c ch’egli 
la chiamasse Prima l'iuta ; ina la descrizione datane 
lincici , pop. — Tomo HI. 2 


non si può applicare a quell’isola , invece che si adatta 
benissimo alla costa del Labrador. Si ha ragione di 
credere che i navigatori tornassero immediata meu le 
dopo in Inghilterra, trovandosi ne’ conti delle spese 
di Arrigo vii, sotto la data dei 40 di agosto 4497, una 
gratificazione di 10 lire sterline «a colui che scoperse 
la nuova isola • . E questo è maggiormente confer- 
mato dalla recente scoperta di una patente originale 
dei 5 di febbraio 4498 che dà facoltà a Giovanni Ka- 
bottu di prendere in qualunque porto del regno sei 
navi di ducento tonnellate o di minor portata, • per 
andare alla Terra delle Isole recentemente scoperte 
dal detto Giovanni in nostro nome e per nostro co- 
mando ». — È difficile l'assegnare a ciascuno dei quat- 
tro Cabotli la sua esatta parte nelle scoperte ; ma pare 
clic Sebastiano sia sempre stato considerato come il 
navigatore più scientifico della famiglia. A termini 
deil’accennata patente. Calmilo intraprese un’altra na- 
vigazione, ma non se ne conosce il risultamento; bensì 
appare che eseguisse un terzo viaggio al Golfo del 
Messico nel 4499. Si suppone che Giovanni Cabolto 
morisse verso questo tempo ; ma non si ba memoria 
alcuna intorno alla sua morte, nè si sa che cosa Seba- 
stiano divenisse pei dodici anni susseguenti. Toslodopo 
la morte di Arrigo vii, Sebastiano Cabolto fu invitato 
dal re Ferdinando a recarsi in Ispagna dove giunse in 
settembre 4542, ricevendovi immediatamente il titolo 
di capitano ed un largo stipendio. Ma pare ebe nulla 
vi potesse intraprendere d’ importante, sebbene ri- 
sulti che nel 1545 egli sedeva nel consiglio delle 
Indie. Disgustato ancor esso sotto il regno di Carlo v 
dalle vessazioni di Fonscca, il nemico dì Colombo, fa- 
ceva ritorno in Inghilterra, e nel 1517 era impiegalo 
da Arrigo vm a un tentativo di trovare un pas- 
saggio pel Nord-Ovest Sembra che in questa navi- 
gazione egli giungesse fino alla latitudine N. di 67° 
e 1/2 ed entrasse nella Baia detta poscia di Hudson, 
ma non n’è rimasto alcun ragguaglio positivo. Seba- 
stiano visitava quindi di nuovo la Spagna ed era no- 
minato piloto maggiore da Carlo v con incarico di 
esaminare tutti i disegni di scoperte marittime. Nella 
conferenza tenutasi a Badajoz nel mese di aprile 4524 
per istabilire i limiti fra la Spagna e il Portogallo re- 
lativamente alle isole Molucche, il nome di Cabolto 
si trova in testa della lista, nella quale vedesi pure no- 
latoquetlodi Ferdinando Colombo figliuolo del grande 
Cristoforo. Le Molucche essendo state assegnate alla 
Spagna, si formò tosto a Siviglia una compagnia per 
trafficare con quelle ìsole, e il comando della spedi- 
zione fu affidato a Gabotto. Esso faceva vela in aprile 
4526 e si avviava a traverso l’ Atlantico ; tua essendo 
giunto alla costa del Brasile vi si fermava ad esplo- 
rare il fiume La Piata , ad innalzar forti sulle sue 
sponde e a stabilirvi colonie, finché nel 1551 era co- 
stretto a tornare in Ispagna, non potendo resistere 
agl’ indigeni spinti a piombare sugli Spagnuoli dalle 
crudeltà dei seguaci di Diego Garcia comandante di uiia 
spedizione rivale in quelle parli. Dopo un lungo sog- 
giorno in Ispagna e dopo novelle navigazioni, egli 
tornava nel 1548 in Inghilterra dove fu ili gran fa- 
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vero presso Edoardo vi, e diresse una spedizione nei 
muri del Nord, che fu origine del commercio inglese 
con la Russia. La successione di Maria al Irono d'In- 
ghilterra pose (ine all’influenza di Sebastiano Cabollo. 
Le sue carte consegna te ad un Guglielmo Worthinglon, 
sia che fossero da costui distrutte o consegnate a Fi* 
lippo di Spagna marito di Maria, più non si poterono 
trovare. Non si sa bene nò dove nè quando morisse, 
benché si supponga che la sua morte avvenisse nel- 
l'anno 4837 quando era appunto ottogenario. Egli 
coslrusse una gran carta geografica che fu sospesa in 
una galleria del palazzo di Wbilehall a Londra, e fu 
il primo che notasse e facesse osservazioni sulle va- 
riazioni della bussola. Nella collezione de’ viaggi del- 
l’inglese llackluyt si leggono le istruzioni da lui com- 
pilale per la spedizione inglese diretta a cercare un 
passaggio alle Indie orientali pel Nord ; e nel secondo 
volume del Rarnusio è stampata una relazione intito- 
lala ; Navigazione nelle parti settentrionali per Seba- 
stiano Cabota, della quale si ha pure un’ edizione 
infoi., Venezia 1583 (Mcmoir ofSebaslian Caboto cc., 
Londra 4834, in-8°). 

CABRAL (Proso Ai.vares de). — Navigatore porto- 
ghese che mandato dal suo re con un gran numero 
di navi alle Indie orientali, diresse il suo corso dalle 
isole del Capo Verde al S. O. e trasportato dalla cor- 
rente equatoriale si trovò inaspettatamente a vista di 
una terra nei 10* di lai. S. — Questa contrada che era 
il Brasile, fu da lui veduta ai 3 di maggio 4300. Se- 
guiva egli la costa sino ai 46° di lai. S., e quivi sbar- 
cando prendeva possesso del paese ; poscia, manda- 
tone avviso a Lisbona, continuava la sua navigazione 
verso le Indie. Il re di Portogallo spediva il Fiorentino 
Amerigo Vespucci ad esaminare il paese novellamente 
scoperto, ed egli al suo ritorno pubblicava un rag- 
guaglio del suo viaggio con una carta, cosa cui Ve- 
spucci dovette l’onore di aver dato il suo nome al 
nuovo continente. 

CABRERÀ (anticamente Cetraria) (geogr .). — Iso- 
letta del gruppo delle Baleari, al sud di Maiorca, e a 
8 miglia circa dal suo punto più meridionale, il capo 
Salinas. Essa ha 3 miglia a un di presso di lunghezza 
*u 2 l/i di larghezza, ed è sassosa, sterile e soltanto 
frequentata da pescatori. Durante la guerra degli 
Spagnuoli contro Napoleone, Cabrerà fu il luogo in 
rai vennero confinate parecchie migliaia di prigionieri 
francesi. I prigioni vi erano lasciati liberi, e senza 
guardie, e potevano correre a loro posta tutta l’isola, 
dalla quale era impossibile di fuggire. Spedivasi loro 
una provisione di pane da Maiorca, ma qualche volta, 
a cagione del cattivo tempo, i prigionieri si trovarono 
in pericolo di morir di fame. Alcuni abitavano in ci- 
sterne asciutte o caverne, altri in casucce di semplici 
pietre da essi medesimi costrutte, poiché non pare che 
nell’ isola vi fosse edilizio di sorta. L’industria fran- 
cese s’ adoperava a riparare a quella desolazione il 
meglio che poteva. I prigionieri si formarono giardi- 
netti, e stabilirono scuole di matematica, di disegno, 
di musica, di ballo e di scherma, e diedero rappre- 
sentazioni teatrali in una grande cisterna. Durante 


parecchi anni non ricevettero vestimento e per con- 
scguente erano quasi ignudi. Fra tutti possedevano 
una sola scure e una sega, e gli Spagnuoli avevano 
lasciato un ciuco per loro uso. Il ragguaglio pubbli- 
catosi intorno al loro modo di vivere è una pittura che 
interessa ad un alto grado (Avventure di un sergente 
francese , Londra 4836). 

CARRI A (ster. ant.). — Generale ateniese di gran 
fama, il quale nell'anno 388 av. C. navigò a Cipro 
per aiutare Evagora a soggiogare quell’ isola, della 
quale suo padre era stato spogliato dai Persi. Nel 
579 fu vittorioso alla battaglia navale di Nasso. Nel 
373 egli e Cai lisi rato pugnarono come colleghi d’Ifi- 
crate a Coragra. Fu spedito ad assestare le cose della 
Tracia nel 360. Nel 537 fu mandato da Atene con 
Carete ad assediare Ohio ebo si era ribellala. Carete 
conduceva le forze terrestri e assali le mura dalla 
spiaggia. Cabria non si tosto si avvicinò a) porto che 
appiccò disperatamente una zuffa navale; la sua nave 
fu distrutta dal nemico ; la maggior parte de’suoi si 
diedero alla fuga, ma il generale, come narra Dio- 
doro, anteponendo una morte gloriosa ad una resa 
disonorevole, peri combattendo. — Essendo andato in 
aiuto dei Beoti contro Agesilao, aveva ordinato a'suoi 
soldati di mettere un ginocchio a terra e di appog- 
giare fortemente le aste all’altro, coprendosi cogli 
scudi. Ciò fece che il nemico si arretrasse, ed egli 
meritò che gli si erigesse una statua in quella positura. 

CABRIKRES ( star . m od.). — Antica signoria della 
contea Venesina, oggidì nel dipartimento dell' Hé- 
rault, celebre nella storia di Francia per la strage 
fatta de’ suoi abitanti per ordine di Francesco i nel 
1543. Ai 48 novembre 1540 il parlamento d’Aix pro- 
nunciò contro i cosi detti Valdesi ima sentenza che li 
condannava ad essere arsi, non esclusi i fanciulli e le 
donne, e mandava demolire le loro case. Ma di questa 
sentenza pronunciata in contumacia, fu sospesa l’ese- 
cuzione. Dopo la pace di Crépy, Francesco i risolvette 
di distruggere l'eresia nel suo regno. Afflitto dalleinfer- 
mità che lo tenevano in pericolo della vita, sollecitato 
per altra parte dal card, di Tournon che parlatagli 
del pericolo dell' anima se non dava soddisfazione a 
Dio colla distruzione di questi eretici, egli si condusse 
a segnarne il decreto. Il di 4° gennaio 4543 mandò 
l’ordine al parlamento di Provenza di annientare que- 
gl’ infelici, ingiungendogli ; de /aire en sorte que le 
page de Provence fùt ruttóre meni dèpniplé et nelloye 
de tei s séducteurs. L’ordine fu rigorosamente eseguito 
ai 48 di aprile di quell’anno stesso dal barone di Op- 
pède, come narrano i Valdesi («. Valdesi). 

CABUL o Cabulistak (geogr.).—~ Provincia dell’Ar- 
chawistan (cedi) che talora dà il suo nome a lutto 
quel regno col quale i suoi limiti sono frequente- 
mente confusi. Si stima che possa estendersi per la 
lunghezza di 313 miglia sopra una larghezza di 430. 
Essa confina a settentrione col Caffristan, a levante 
coll’ Indo, a mezzodì col Candaliar c Ghizni, e a po- 
nente con llazareh. La contrada é divisa in due parti 
da una giogaia di altissime montagne scorrente da le- 
vante a ponente, la quale è coperta ili neve per la 
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maggior parte dell’anno, mentre le valli sono arse da 
un eccessivo calore. Dall’Indo a Cabul, non ha guari 
città capitale della provincia, v’é gran scarsezza di le* 
gna c di combustibile, e presso Baramow trovasi una 
valle sabbiosa disabitata della lunghezza di (7 miglia. 
La valle di Cabul giace fra la grande catena dell’ Hm- 
du-Kush a tramontana c la giogaia delta di Soliraan 
a mezzogiorno, c in molti luoghi ha circa 22 miglia 
di larghezza. Il fiume Cabul scorre per mezzo a questa 
provincia, la quale è principalmente occupata da tribù 
pastorali, viventi sotto tende, e migranti periodica- 
mente secondo le stagioni , alle montagne la state, e 
nelle valli l inverno. Queste tribù erranti attendono 
poco all* agricoltura, onde il paese non è ben colti- 
vato se non nelle vicinanze delle città. Le principali 
città, ora che Ca bui e Gellalabad sono distrutte, sono 
Peishawer eGhizni, le quali prima della recente guerra 
facevano, come le prime, un commercio considerevole. 
Mercatanti dei più lontani paesi convenivano a Cabul. 
Molli cavalli vi erano condotti dalla Tarlarla che poi 
erano diretti verso i’Indostan; vi si portavano pure 
pelliccerie e pelli che si barattavano con indaco ed 
altri prodotti indostanesi. 

Cabul. — Benché questa antichissima città, non è 
molto capitale dell’ intero Afghanistan non che del 
Cabulistan , sia stata nel mese di settembre 48à2 ri- 
dotta dagl' Inglesi ad un mucchio di rovine, per quel 
barbaro dirilto che si chiama diritto della guerra , 
non tralascercmo tuttavia di brevemente descrivere 
le principali cose che vi si notavano. Essa era cir- 
condata da un muro di mattoni di circa un miglio e 
mezzo di circonferenza con torri agli angoli, ma quasi 
senza fosso , e giaceva dal lato di levante di alcuni 
colli di forma semicircolare, in mezzo ad una vasta e 
fertile pianura bene irrigata «smaltata di villaggi mu- 
rati. La pianura è bagnala dal fiume Cabul su cui, a 
tre o quattro miglia al mezzodì della città, è forse an- 
cora un ponte di muratura, se gl' Inglesi non l’hanno 
distrutto. Quattro spaziosi bazar! erano nel centro 
della città eretti già da All Murdan Khan, celebre Per- 
siano che per molti anni governò quelle province. La 
cittadella, detta Bala-Hissar, o.fortezza superiore, era 
situata su di un terreno elevato nella parte orientale 
della città, e conteneva il palazzo del sovrano ed altri 
edifizii pubblici. Il clima, per la vicinanza dell’llindn- 
Kush coperto di nevi eterne, inclina al freddo, ed 
è soggetto a subite variazioni. Questa città è mento- 
vata dagli storici arabi del vii secolo come residenza 
di un principe indiano. Fn per qualche tempo capi- 
tale dell’ imperatore Baber, e nell’anno 1759 fu presa 
da Nadir Shah che, saccheggiatala, l’un! insieme colla 
sua provincia ai domimi della Persia. Alla morte di 
lui, Ahmed Shah Abdally ne prese possesso, e nel- 
l’anno 477* fu dal figlio suo Timor Shali fatta capi- 
tale dell’ Afghanistan (vedi). 

CACA LI A (Cacali*) (òof.).~ Genere di piante della 
famiglia delle composte della singcnesia eguale di 
Linneo, i coi caratteri sono : invoglio cilindrico bis- 
fungo, semplice o monito di piccole squame alla sua 
base ; fiorellini tubolosi ed ermafroditi : ricettacolo 


nudo : acheni coronati da un pappo di peli sem- 
plici. 

Cacali* delle Alpi (C. alpina L.). — Ha le foglie gla- 
bre, picciuolate, sottili, dentellate e cuoriformi, il fusto 
semplice, i fiori porporini disposti a corimbo. Cresce 
ne’ Pirenei, nelle Alpi della Savoia, del Piemonte ecc. 

Cacalia oi foglie bianciie (C. leucophylla Willd.). — 
Ha le foglie ed il fusto vestilo di peluria bianca e co- 
tonosa, i fiori di color rosso vivo disposti a corimbo 
rotondo ed assai compatto. Cresce colla precedente 
ne' luoghi molto elevati , pietrosi ed asciutti. 

Cacali* odorosa (C. odora Forsk.). — Cresce sulle 
montagne dell'Arabia dove fu scoperta da Forskal. I 
fusti di questa pianta spargono un odore piacevole 
quando si abbruciano. Se ne fanno fumigazioni che 
diconsi utili al vaiuoto. 

Cacali* a Coglie di uccmsita (C. tonchifoglia L., 
volgarmente occhio di V ’enere). — Questa specie è ori- 
ginaria delle Indie orientali e particolarmente della 
Cina, dove si mantiene quasi tutto l’anno in fiore. Gli 
Indiani la mangiano mescolata eoa altri erbaggi , 
e si servono del Isugo per guarire le infiammazioni 
degli occhi, ed altre malattie. 

Cacali* di foglie astate ( C. battala L.). — E origi- 
naria della Siberia. La sua radice, secondo Palla» , é 
impregnata di un sugo acre che muove il ventre con 
molta violenza. È usata dagl’ indigeni in più malaltio 
e particolarmente nel mal venereo. 

CACATREPPOLA o Caccatreppola (6ol.).— Hanno 
questo nome volgare la centaiirea calcitropa, ed al- 
cune specie di eryngium (v. Centaurea ed Eringio). 

CACCAO (Theobroma) (òoL, mal. med.,econ. dom. 
e agr.). — Genere di piante della famiglia delle bittne- 
riacee, della poliadelfia pentandria di Linneo, cosi 
caratterizzato: calice col lembo diviso fino alla base 
in cinque parti, colorato, caduco ; cinque petali ipo- 
gini , scavati a guisa di cucuzzolo , e terminali alla 
punta da una linguetta spatuliforme: stami riuniti in 
un tubo corto fatto ad orciuolo, superiormente diviso 
indicci filamenti, cinque de’ quali sterili, alterni coi 
petali, e cinque fertili più corti opposti ai medesimi : 
antere estrorse biloculari , dìdime , nascoste nel co- 
cuzzolo dei petali. Il frutto è una cassala- legnosa, co- 
riacea, grossa come un limone o più, secondo le va- 
rietà, quasi pentagona, e divisa internamente in cinque 
logge, ciascuna delle quali contiene molti semi o noc- 
cioli attaccati ad un trofospermo centrale, ed invilup- 
pati da una polpa. Questo genere comprende in circa 
40 specie tutte indigene dell’America, e tutte alberi 
di mediocre grandezza. Hanno le foglie grandi, sem- 
plici, i fiori piccoli raccolti a mazzetto sui grossi rami-, 
ed anche sul fusto, coi peduncoli per lo più semplici 
ad un sol fiore, talvolta ramificati a più fiori. 

Caccao comune ( theobroma cacao L. , volgarmente 
cacato, caccao di Caracca, caccao di Cotenna , otc- 
eao guaiaehmo, caccao moriglione). — Albero somi- 
gliante nell’aspetto ad nn ciliegio : ha la corteccia di 
color rossiccio, più o meno cupo : le foglie alterne , 
glabre, intiere, ed appuntate : i fiori disposti a maa- 
zetlo, giallastri o carnicini. Il frutto è una cassula co- 
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riacea legnosa bernoccoluta, (alrolla di color rosso 
vivo, screzialo di punti gialli. In delta carnuta si con- 
tengono da SS a 40 mandorle conosciute nel com- 
mercio sotto il nome di caccao. — Quest'albero cresce 
naturalmente, ed è coltivato con grande cura in quasi 
tutte le contrade dell'America meridionale ; ma par- 
ticolarmente al Messico, a Guatimala, sulle coste di 



Tlit'ohroma cacao L. 


1 Frutto maturo. S Lo almo taglialo Irasrrraalmente per 
far vedere le mandorlo oaaiaao i «eroi. 3 Seme di gran- 
dma naturale coll’inviluppo polputo in parte laceralo. 
4 l.o ateaao intieramente spoglialo. 5 Fiore iutiero di 
grandma naturale. 6l'n petalo nella coi parte inferiore 
è situata l'antera. t Pistillo. 

Caracca, alle Anlille, a S. Domingo, alla Giamaica, 
alla Guiana francese ecc. I frutti si raccolgono tosto 
ebe sono giunti a perfetta maturità, il che si ricono- 
sce d»l cangiamento di colore che ha luogo nella cor- 
teccia. In tale stalo la polpa che avviluppa i semi é 
morbida, di sapore acidetto, piacevole, buona a man- 
giare, mollo rinfrescante e salubre ; la qualcosa non 
si può dire delle mandorle che , schiacciate sotto i 
denti finché sono verdi c prima che siano siate sot- 
toposte all’operazione che or ora diremo, sono di una 
amarezza insopportabile. Di mano in mano che i sud- 
detti frulli si raccolgono, si sbucciano, se ne trae la 
polpa unitamente alle mandorle, e si getta in nn tino 
dove si lascia fermentare. Durante questo processo la 
polpa, disfacendosi , di luogo ad un liquido d’aspetto 
vinoso. Ancorché la polpa resti in breve intieramente 
disfatta, le mandorle non si cavano finché abbiano 
presoun colore scuro o nericcio, emorto ne sia il germe 
che rinchiudono. Questo accidente édi molta impor- 
tanza essendo provato dall'esperienza, elle la sostanza 
butirrosa non riesce dolce e ili buona qualità se non 


quando la vitalità dell’embrione, intieramente estima, 
non può più dar luogo a germogliamento di sorla. Il 
liquore vinoso , ebe rimane dopo l'estrazione delle 
mandorle somministra una bevanda molto gradila 
agl’ indigeni. Ordinariamente però si sottopose alla 
distillazione , e se ne cava un alcool di molla forza 
sommamente infiammabile e grato ad un tempo, im- 
piegato particolarmente nella fabbrica delle acqua- 
vite, e di altri liquori spiritosi. Del resto il prodotto 
più vantaggioso di quest’albero sta nelle mandorle. 
Al tempo in cui gli Spago itoli approdarono per la 
prima volta alle spiagge del Nuovo Mondo, e fissarono 
la loro dimora nel Messico, trovarono che gl’ indigeni 
facevano uso di una certa bevanda preparata con le 
mandorle suddette, con una specie di pepe ed altre so- 
stanze. Durarono essi non poca fatica ad assuefarsi a 
questo liquore di cui ti servirono in mancanza di altro, 
finché trovarono il modo di comporne uno particolare 
che chiamarono eioctolat, nome che i Messicani davano 
all'accennata bevanda. — Il composto da lutti general- 
mente conosciuto sotto il nome di cioccolato si pre- 
para a questo modo : si fanno abbrustolire legger- 
mente le mandorle a fine di svilupparvi l’ aroma, di 
dissiparne i principi! acri e di separarle più facil- 
mente dal guado : si mettono posria in un mortaio di 
ferro riscaldato con diligenza e si pestano finché sienn 
ridotte in pasta. Questa pasta ti trasporta sopra una 
pietra dura, ben lisda e riscaldata per mezzo di nn 
fornello sottoposto : ivi con nn dlindro vestito di una 
lamina d’acriaio si dimena incessantemente, e a poco 
a poco vi si aggiunge zucchero sottilmente polveriz- 
zato unitamente ad alcune sostanze aromatiche, conte 
vainiglia, cannella, garo&ni ecc. egualmente ridotte in 
polvere impalpabile. Si continua a dimenare il miscu- 
glio finché le suddette sostanze siano ben divise e per- 
fettamente incorporate ; quindi si versa in forme di 
ferro. Il cioccolato preparato semplicemente col cac- 
cao e collo zucchero , benché meno aggradevole al 
gusto, é più salubre di quello a eui si aggiungono gii 
aromi suddetti, i quali erdtaodo soverchiamente il 
ventricolo, dispongono lentamente all’ infiammazione 
di queato viscere, priqripalmenle negi’ individui for- 
niti di temperamento sanguigno, il cioccolato e molte 
sorta di confetti non sono i soli prodotti utili c piace- 
voli che si traggono dall'albero del caccao. Sottopo- 
nendo le mandorle sgusciate e sminuzzate alla pres- 
sione mediante il torchio, tra due piastre riscaldate, 
se uè cava una sostanza oleosa che tosto si condensa 
e si solidifica, conosciuta nel commercio sotto il nome 
di butirro di caccao (cedi). Il residuo, o il pane serve 
in certi luoghi alla preparazione di una sorta di cioc- 
colato molto inferiore al precedente, a malgrado che 
a forza di zucchero e di aromi si tenti di supplire alla 
mancanza della sostanza oleosa. Questa sorta di cioc- 
colato si distingue facilmente all'amarezu che lascia 
in bocca, qualità che l'abbondanza dello zucchero e 
degli aromi può temperare ma non mai estinguere in- 

1 fieramente. — Il butirro di caccao é un eccellente cos- 
metico. Sotto questo rispetto è molto apprezzalo dalle 
dame spagnuole che se ne servono giornalmente. Me- 
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I ila pure di essere annoveralo fra le sostanze raedi- 
catrici a motivo della sua azione emolliente e dolcifi- 
cante. Si amministra internamente nelle irritazioni cd 
infiammazioni degli organi della digestione, della re- 
spirazione, o dell’apparato urinario. Esternamente 
s'introduce neirintcstino retto per vincere la stiii- 
ctiezza, si applica sui tumori emorroidali , sulle 
screpolature delle labbra e dei capezzoli delle mam- 
melle ecc. — Si distinguono nel commercio più sorla 
di cacca o che tra loro non differiscono se non per In 
grossezza e per la provenienza. Il caccao di Caracca 
( T . cacao caraccensis), cosi chiamato dalla costa di 
questo nome, è quasi rotondo, leggermente schiac- 
ciato, colla punta ottusa e il più delle volte rotta. Il 
guscio è di color cenerino scuro, e si stacca facil- 
mente dalla mandorla di colore più chiaro, poco un- 
tuosa e di sapore^iaccvolc. Si reputa il migliore, e 
nel commercio . tiene il primo posto sotto il nome di 
grosso e piccalo caracca. Il caccao barbigi (T. cacao 
harbigensis ) proviene dalla colonia fondata dagli Olan- 
desi sulle sponde del Berbicc. Il caccao delle Isole è di 
forma più schiacciata dell’ordinario c si raccoglie nelle 
Antillc, nelle isole di Francia e della Riunione. Que- 
ste due qualità si reputano inferiori alla precedente, 
l/ullimo, benché di sapore amaro alquanto aspro, è 
tuttavia molto ricco di sostanza oleosa, c perciò si ado- 
pera principalmente nella preparazione del butirro. 

II caccao di Surinam (T. cacao suri nata etisia) è liscio, 
lucente, di figura irregolare, e molto fetente quando 
si mastica. Il caccao tnarignone (T. cacao marigrtotien - 
sii) è più lungo, più liscio, più uniforme, o come di- 
cono i droghieri, di forma pisfattma, di sa poreaspretlo, 
di colore rossigno. Si sguscia più facilmente che non 
il caracca, ed è generalmente preferito nella prepa- 
razione dei confetti. — La coltura dell’albero del cac- 
cao non è nè difGcile nè dispendiosa. Quest’albero, 
dice il de Tussac, prospera assai bene nelle valli ebe 
si stendono al piede delle montagne, c sul pendio di 
esse. Richiede un terreno che abbia assai fondo, piut- 
tosto forte, nè troppo secco, nè troppo umido, al ri- 
paro dei venti sopralutto di tramontana. I semi, come 
tulli quelli di natura oleosa, perdono presto la facoltà 
germinativa, e però vogliono essere consegnali alla 
terra tosto che sono giunti a perfetta maturità. Si 
lavora il terreno per nettarlo più facilmente dalle 
male erbe, c vi si pongono i semi (ordinariamente 
tre insieme) ne’ luoghi indicali da palicciuoli confic- 
cati nel suolo, e disposti a scacchiere, o come vol- 
garmente dicesi, a zig-zag, alla distanza di 10 piedi 
l’uno dall’altro, alla profondità di 3 o h pollici 
sotterra. Se il terreno pende al secco, conviene ab- 
bondare nelle irrigazioni. Ma perché i topi sono molto 
ghiotti di questi semi e devastano talvolta intiere se- 
minagioni, si preferisce di seminarli in cestelli fatti 
coi ramoscelli di liane e sospesi in alto: si lasciano in 
questo stato finché sieno cresciuti da 12 a 1 -i pollici, 
e poi si trapiantano in piena terra: all’età di tre anni 
cominciano a fiorire, e dopo i cinque si coprono ordi- 
nariamente di frutti che nello spazio di quattro mesi 
a un di presso giungono n perfetta maturità. 


Caccao m foglie a ni ' e colori (7\ bicolor lluinh >. 
— Ha le foglie bislunghe obliquamente cordale, verdi 
al disopra, c biancheggianti ni disotto. Cresce nelle 
valli della Nuova Granata. 

Caccao angoloso ( T . guianensis Aubl. ). — Cresce 
alla Guiana c si distingue pei frutti lanuginosi rossa- 
stri, segnati di cinque costole prominenti. — Le osser- 
vazioni fatte recentemente da Martius provano che i* 
caccao del commercio non proviene già tutto da un. 
stessa pianta, vale a dire dal theobroma cacao , come 
si credette fino a questi ultimi tempi, ma da altre spe 
eie e particolarmente dai T. Guianensis , T. bicolor , 
T. angusti folio , T ovalifolia ecc. ta parola theobroma 
è composta da due voci greche, che letteralmente 
suonano cibo degli dei. 

CACCIA (Guglielmo) (i\ Monca lvo). 

('ACCIA ( stor .). — Guerra che l’uomo fa, quasi sem- 
pre vincendo, agli animali per difendersi dalla loro 
rabbia, per nutrirsi della loro carne o coprirsi delle 
loro spoglie. Secondo questa definizione la caccia com- 
prende la Pesca, I* Uccellagione, la Falconeria, ecc. 
(r. questi vocaboli). Ciascuna di queste caccie è stata 
od è ancora un’arte assai estesa e complicata, che ha 
dato occasione ad un’inGnità di regolamenti, si è ar- 
ricchita di moltissime scoperte, e la cui storia e il 
cui sviluppo particolari nelle varie contrade dell’uiii- 
verso può essere soggetto di uno studio interessante. 
Qui toccheremo brevemente della caccia in genere, 
deH’imporlnnza decrescente ch’ebbe nei progressi 
dell'uinanità e degli avvenimenti più notabili de’suoi 
annati. — Trasportiamoci col pensiero od un'età del 
mondo, in cui l’umana specie, per cosi dire, nascente, 
si vide attorniata da ogni parte, e quasi assediala da 
una moltitudine innumerevole di forze incognite e 
nemiche, orride e terribili. La superficie della terra 
era allora come una vasta arena dove l’uomo si tro- 
vava in mezzo ai muggiti, ai rugghi, agli urli, ai 
sibili, ai fremiti d'ogni sorta di animali. Ad ogni passo 
si vedeva a faccia a faccia colla morte. A lui si av- 
ventavano sitibondi di sangue la tigre o l’orso; sopra 
lui calavano famelici ì condori e gli avoltoi, e taci- 
tamente strisciando lo minacciavano del loro veleno 
gl’insidiosi serpenti. — Parrebbe che questa universale 
guerra delle fiere contro l’uomo dovesse riuscirgli 
fatale; eppure cosi non avvenne, e l’esperienza ha 
dimostrato che se la lolla fu ineguale, lo fu a svan- 
taggio dei bruti. — Contro tanti nemici, l’uomo aveva 
ricevuto da Dio un'arma invisibile, ma di gran lunga 
superiore agli artigli della tigre e alla proboscide del- 
l’elefante; e questa fu l'intelligenza. Armato di questa 
e dì non so qual istinto che genera in lui l’amore 
della gloria, l’entusiasmo dell’eroismo e del sagrifizio, 
egli ha affrontalo le tigri ,*i leoni, i leopardi, le pantere 
c gli orsi, ed essi mordetlero la polvere dinanzi a lui 
o sonosi rintanati dentro inaccessibili nascondigli. — 
Tra le mani dell’uomo, in apparenza cosi delicate e 
impotenti, tutto s’è trasformato come per miracolo, 
tutto s’è accomodato a’ suoi bisogni cd ha obbedito 
a’suoi desiderio II fuoco, il legno, il ferro, In pietra, 
l’aria, l’acqua, tutto è diventato arma irresistibile o 
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insidi» inevitabile. Il cavallo, giù libero e si selvag- 
gio, è il primo degli animali che servono l'uomo. 
L’elefante si scuote alla voce di lui e viene docilmente 
a servirgli di vettura e di cittadella da guerra. Il 
camello gli s’inginocchia dinanzi; il cane, anche 
maltrattato, lo segue fedelmente per tutto ; i leoni 
sommessi ne hanno abbellito le feste, e nei giuochi 
pubblici le tigri vengono a lambirgli i piedi. La terra 
ha riconosciuto l’uomo per suore, i bruti riconoscono 
in lui un Iddio. — Nulla al giorno d’oggi può darei in 
Europa l'idea dell’im portanza che la caccia aveva nei 
tempi più rimoti. Si può dire che fu uno dei primi 
doveri d'ogni uomo sano e forte l’attendere a questa 
guerra fintanto che la vittoria parve incerta. E perciò 
i grandi cacciatori furono per lunga pezza gli eroi 
più onorali, i semidei per eccellenza. La bibbia parla 
di Nembrotle, cacciatore potente agli occhi del Signore, 
e tutta l’antichità ha cantato le lodi d’Èrcole, gagliardo 
figliuolo di Giove, che secondo lo stessa sua storia, 
non fu altro che un cacciatore infaticabile. Ma l'O- 
riente è il paese dove una natura più feconda e una 
vegetazione gigantesca produssero e porsero più lun- 
gamente asilo ai mostri formidabili pell'uomo, e dove 
questi spiegò per la prima volta contro di essi e più 
ebe altrove tutta* la sua potenza. I poemi indiani sono 
ricchi di descrizioni di caccie fatte in un linguaggio 
che non teme il confronto della poesia europea; e 
noi crediamo di far cosa grata ai lettori ponendo loro 
sott’occhio il presente estratto del Mahabliarata : • Il 
giovine re, dotato di coraggio eroico, destro del pari 
e nel cavalcare un destriero focoso, c nel domare un 
elefante furibondo, sempre vincitore, o ch’egli ado- 
perasse la lancia o la mazza, o che maneggiasse la 
scimitarra o l’arco, simile di maestà al capo degl’im- 
mortali, di splendore al dio potente della luce, era 
l’amore e l'ammirazione del popolo. (Jn giorno, accom- 
pagnato da immenso esercito composto di fanti, di 
cavalli, di elefanti e di carri, volle recarsi a una vasta e 
densa foresta per darsi ai piaceri della caccia. Mentre 
avanzavasi in mezzo alle acclamazioni de’gnerrieri, 
agli acuti suoni della conca e della tromba, confusi col 
romore de’carri, col nitrire de’ cavalli e coi gridi sel- 
vaggi degli elefanti, una folla di donne, desiose di ve- 
dere il giovine eroe in tutta la pompa della sua gran- 
dezza, si precipita sui terrazzi delle case presso cui dee 
passare : « Ecco l'intrepido Vasù, gridano trasportate 
dalla gioia: è desso, è desso! Indra, armato de’ suoi 
folgori, s’avanzerebbe con meno splendore! » e mille 
mani leggiadre gli gettavano a gara nembi di fiori sul 
capo, mentre virtuosi bramini, tendendo le braccia al 
cielo, pregavano al monarca i favori di Brahma. — Nu- 
meroso corteggio di cittadini d'ogni condizione segue 
vogliosamente insino alla foresta il diletto sovrano 
che portato da un cocchio rapido quanto è nel suo 
volo sugamo, la celeste cavalcatura di Vishnù, s’in- 
selvò ben tosto in recessi impenetrabili alla luce, dove 
tutto inspirava un terror sacro, soggiorno squallido 
abbandonato dall'uomo, nè da altri abitato che dal 
selvaggio elefante, dalla tigre e da altre belve feroci 
che incessantemente vi contristavano le aure coi loro 


tremendi ruggiti. Snidali dalle loro tane, s'avventano 
essi rabbiosi sui cacciatori accaloriti nell'inseguirli, 
c a questi è mestieri di tutta la loro destrezza e vi- 
goria per farsi padroni di una si terribile preda. — 
Ousmanta è primo a porgere esempio d’intrepidezza 
e d'audacia, e tigri furibonde cadono atterrate dalla 
sua mazza o ferite dalle sue frecce. Da tutte le partì 
sbucano leoni ed elefanti, e coperti di schiuma e di 
sudore si recano a torme presso le acque per spe- 
gnervi il fuoco che li divora ; ma i più cadono rifiniti 
sulle rive degli stagni e muoiono mandando orrìbili 
ruggiti. Altri, disperati, ricalcano le loro orme, si 
avventano fnribondi sugl’imprtidenti nemici e pe- 
standoli colle zampe o avvinghiandoli colle enormi 
proboscidi, ne fanno una terribile vendetta. Cosi la 
foresta, poc’anzi tanto roraorosa, altro non presenta 
oramai che un campo funesto di strage, sacro al silen- 
zio, ingombro di cadaveri, allagato di sangue e sparso 
di tronchi di lance spezzate, di mazze, d'archi, di 
frecce c di schegge d’armi d'ogni sorta. — Intanto 
i cacciatori, stimolati dal potente bisogno della fame, 
riducono a pezzi molti cervi ed altri animali selvaggi 
ebe sottrattisi dal dente micidiale delle fiere, erano 
caduti anch’essi sotto i loro colpi, ne arrostiscono 
le carni sminuzzate sopra una brace ardente, sene 
satollano edànnosi per qualche ora al riposo • (Framm. 
del Mahabharaia (rad. m francese da Chexy). E da no- 
tare che questo Dusmanta, nobile discendente di Pu- 
rè, secondo un calcolo probabile, ha dovuto regnare 
quindici secoli incirca prima dell'era cristiana. Nella 
Persia l'importanza della caccia pare che non sia stata 
minore. Erodoto narra che Ciro aveva un si gran nu- 
mero di cani, che quattro città erano state dichiarate 
esenti da imposte e da tributi a patto che li nutris- 
sero tutti. Sotto i Sassanidi, da vasi ancora la caccia 
agli onagri con dieci o dodici mila soldati. Behran- 
Gur, prìncipe di questa dinastia, pigliava tanto piacere 
da questo divertimento, che n’ebbe il soprannome 
di Giir, voce che significa onagro. I Greci ed i Ro- 
mani nelle loro caccie percorrevano gran tratto di 
paese. Stavano per mesi interi lontani dalle loro 
case, e vivevano serenando ne’ boschi e sulle mon- 
tagne : 

Mane! sub Jove frigido 

Venator , tenera conjugìs itnmetnor (Orazio). 

Alcuni storici narrano che l’illustre Mitridate passò 
sette anni alla caccia senz'entrare in alcuna città, 
nè in alcuna casa. Leggendo il trattato di Senofonte 
svila Cacao, si comprende di leggeri con quanto 
ardore vi attendessero i Greci, anche dopo il tempo 
di Socrate, c quanto stimati fossero tra di loro i 
cacciatori. In quel trattato lo scrittore, gran filosofo 
e gran capitano, non isdegna di entrare ne’ particolari 
più minuti e apparentemente più frivoli intorno alla 
pratica di quest’arte I Greci davano massimamente 
la caccia al leone, al cinghiale e al cervo, ed Op- 
piano ci ha lasciato una descrizione d'un modo non 
poco singolare di prendere i leoni. — Cesare racconta 
che i Galli gran cacciatori in ogni tempo, antepo- 
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uevano ad ogni altra caccia quella de’ buffali, come 
la più pericolosa. — Durante il medio evo, era ancor 
grande l’importanza della caccia, benché non fosse 
da paragonarsi a quella che aveva presso gii antichi. 
Uno dei primi esempi ili duello giuridico fu origi- 
nato dalla gelosia del re Gonlrano in materia di caccia. 
Questo re sottomise a tale prova uno de’ suoi officiali 
pel solo sospetto ch'egli avesse ucciso una fiera riser- 
bata a’ suoi colpi. Meda legislazione di quei tempi 
barbari fra le pene assai strane comminate in pro- 
posito di caccia, v’ ha la seguente : chi ruba uno 
sparviero da caccia sia condannato a lasciarsi mangiare 
dallo sparviero sei once di carne o a pagare sei soldi 
(sex »olidi). Molte delle leggende che si riferiscono 
a que’ tempi parlano spesso di caccio. È noto quanto 
diletto pigliasse da questo passatempo Carlomagno, e 
nelle sue leggi sì trova spesso fatto comando ai guar- 
daboschi di ben custodire le foreste per la conserva- 
zione degli animali. Si narra di una caccia di buffali 
«li cui egli diede spettacolo agli ambasciadori di Persia 
j»er mostrar loro l'eccellenza de' Franchi in tale arte. 
K questo basti della storia della caccia ; chè nostro 
intendimento fu di darò soltanto un cenno generale 
di questa gran lotta della specie umana contro gli 
animali selvaggi durante i tempi che precedettero il 
inondo incivilito. Sgombri che furono dagli animali 
infesti i territori! destinali alle nazioni, la caccia non 
fu più altro che un oggetto di passatempo. Sul conti- 
nente europeo, se si eccettua quella dei lupi ai quali 
non si vorrebbe dar tregua, la caccia oramai ha per- 
duto il suo antico carattere. 

CACCIA (giurUpr.). — E uno dei modi di acqui- 
stare il dominio per occupazione (vedi). Non essendo 
gli animali gelatici (vedi) in potestà di alcuno, ne 
consegue che possano cadere in potere del primo 
occupante; principio riconosciuto tanto dalla leggo 
romana (I. 4, §. 1, ff. de aequir. rer. dotti.) quanto 
dalle legislazioni moderne (Cod. cìv. pieni, art. 68*). 
Questo diritto tuttavia non toglie che il proprietario 
del fondo possa proibire altrui di cacciare in esso 
per la facoltà che ba ciascuno di disporre libera- 
mente del suo. Nel medio evo la caccia fu riservata 
ai feudatari!, c chiunque contravveniva, era punito 
con severissime pene. Nè ancora disparvero affatto 
le tracce di questa odiosa restrizione del diritto di 
proprietà. In Inghilterra sono ancora puniti con gravi 
inulte coloro che uccidono o prendono pernici fuori 
dei propri! poderi. Negli Stati del re di Sardegna fu 
la caccia un diritto feudale sino alla fine del secolo 
scorso. In cui venne abolito per editto de' 19 luglio 
<797. Tuttavia per interesse pubblico varie prescri- 
zioni amministrative regolano e limitano la facoltà 
della caccia. E cosi, a cagion d’esempio, dalla metà di 
marzo alla metà di agosto, essa è proibita a tutti in 
i'iemonle: come proibita è in ogni tempo la caccia degli 
Gambecchi affinchè non perdasi questa specie di ani- 
mali assai rari fra noi. Similmente, quantunque non 
siavi espressa proibizione del padrone, non si può 
cacciare sui terreni seminati o cinti di siepe od m 
altro modo. Filialmente è proibita la caccia dei cervi, 


daini e fagiani gentili, riservati ai piaceri reali: e dii 
contravviene è punito con pena di 50 scudi d’oro 
(R. editto de’ 25 ottobre 4749), o colla prigionia e 
catena. 

CACCIA (leder.). — Diedcsi questo nome dai no- 
stri antichi poeti ad un componimento molto leg- 
giadro con che descrivevano brevemente un'azione 
venatoria, e clic ammetteva lo scherzo c specialmente 
l’imitazione del suono dei corni, dell’abbaiar dc’veltri 
e altre cose espresse coll'armonia de’ versi. Il padre 
Affò reca ad esempio di questo componimento (Diz. 
della poesia volgare) una caccia inedita di un Niccolò 
del Proposto poeta antico, e ignoto al Crescimbtmi e al 
Quadrio. Alcuni trasportarono questo componimento 
a soggetti amorosi , come si vede dalla barzelletta di 
Benedetto da Cingoli, intitolata appunto la Caccia, la 
quale incomincia : 

« Scampa, scampa, che Diana 
* Con le ninfe a caccia vanno ecc. » 

CACCI ACORN ACCH 1 E (ariigl. ant.).— Maniera di 
artiglieria molto antica e del genere delle Cesbottask 
e delle Spirgiadb (vrrii), cou la quale si traevano 
proietti chiamali cornacchia eh’ erano palle di pietra; 
forse cosi delti o dalla forma loro, o dal rombo che 
facevano, fendendo l’aria, simile a quello delle cor- 
nacchie. Così la pensa il Grassi ; ma non trovandosi 
presso nessuno scrittore la parola cornacchio in valor 
chiaro di proietto, è piuttosto da credere, essere que- 
sto un nome analogo a quelli di falcone , sagro e vìa 
via, tratti dalle varie specie di uccelli forti e rapaci. 
Questo pezzo, al 1550, era già interamente disusato. 

CaCCIaNFUORI (fecn.). — Cosi chiamasi una sorta 
d’incudine con corna lunghe rotondate, della quale 
si servono coloro ebe fanno figure o altro lavoro di 
cesello, per gonfiare il metallo, e far apparire nella 
piastra la prima bozza, o vogliam dire il primo ri- 
lievo del lavoro. 

CACCI A NINO (Arrotilo). — Distinto matematico, 
nato in Milano nel 1764. Avendo lasciato di attendere 
alla teologia a cui l’ astrinsero i suoi parenti , die- 
desi allo studio delle matematiche sotto la disciplina 
del celebre Frisi. Venne presto in fama d’ingegnere 
idraulico, ed ottenne per singoiar privilegio dal re 
Vittorio Amedeo di poter liberamente esercitare negli 
Stati Sardi l'architettura idraulica. Nel 1796 fu chia- 
malo col Verri , col Parini ed altri dotti ad ordinare 
la municipalità di Milano, e due anni appresso fu 
nominato capo battaglione nel corpo degl 1 ingegneri 
militari. Dopo ia pace di Lunevillc fu promosso co- 
lonnello del genio, poi direttore della scuola militare 
d* artiglieria e del geuio di Modena, la quale alle 
singolari sollecitudini di lui andò debitrice della sua 
celebrità. Egli non ebbe unicamente iu mira l'edu- 
cazione delFintellelto ne’ giovani alunni, ma sibbeue 
quella del cuore, sicché essi poi si distinsero tra tulli 
jl gli ufficiali del regno non solo per talenti ed abilità, 

!! ma ben anche per integrità di costumi. Per essa di- 
[ «tese un programma generale di studi! , che Napoleone 
i trovò mollo accomodato quando nel 1805 visitò quell i 
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«cuoia, e in attestato della sua soddisfazione, più tardi 
nominò cavaliere il Caccianino. Questi nel 4810 lesse 
all’Insoluto di Bologna una memoria in cui sviluppò 
il teorema del prof. Ruffìni sull’impossibilità di risol- 
vere le equazioni generali algebriche superiori al 4° 
grado ; e in altra occasione vi lesse un suo egregio 
lavoro intorno la Ttoria delle mine, singolare argo- 
mento de’ suoi studi! , lavoro nuovo ed originale e 
«legno della pubblica luce. Tornato a vita privata 
«topo il 1814, fu la fortezza dell’ animo suo dalla 
fortuna posta a durissime prove colla morte de’ suoi 
figliuoli che lo consolavano di grandi speranze con 
ingegno desto e precoce. Rimasto tutto solo, trasse 
conforto unico dai prediletti suoi studii. Illustrò le 
opere pubblicate dai Ruffini ; scrisse principii fonda- 
mentali intorno le sezioni coniche, intorno le quattro 
operazioni aritmetiche applicate ai rotti. Nel 1893 
pubblicò V Esposizione cf un principio puramente geo- 
metrico del calcolo differenziale , e nel 4833 le Di- 
mostrazioni di alcuni principali usi del calcolo diffe- 
renziale , ricavate dal principio dei massimi e minimi 
relativi ; e nell’anno medesimo le Considerazioni ana- 
litiche sulle leggi di variabilità generatrici del principio 
ile ’ massimi e minimi relativi . Morì in Milano ai 20 
febbraio 1838. Da’ suoi allievi gli venne eretto un 
monumento sotto il portico superiore delFI. R. pa- 
lazzo di Brera, a cui vollero concorrere gli arcidu- 
chi d’Austria Giovanni e Rainieri ; e fu coniata in 
kuo onore una medaglia dal Putinati a perpetuarne 
la ricordanza. 

CACCIATOJA (art. e mesi.). — Stromento di ferro 
n guisa di scalpello, della ordinaria grandezza d’un 
dito d’uomo, e più grosso da capo che da piede, il 
quale serve a cacciare ben dentro » chiodi, massime 
nel legno, ed anche a cacciar fuori dal loro luogo 
chiodi, perni, chiavarde ecc. e copiglie, ond’è che 
chiamasi anche caccia-copiglie. 1 magnani lo dicono 
spina. — Cacciatoi a nelle tipografie dicesi pure un 
pezzo di legno di bosso, di 3 a 6 pollici di lunghez- 
za, tagliato a conio, il quale serve d'intermezzo al 
martello per istringere od allentare le forme. Colla 
cacciatola non si corre perìcolo di guastare o spez- 
zare il inarmo sui cui posano le forme. 

CACCIATORE (arf. mil.). — Soldato a piedi od a 
cavallo, vestito, armato e disciplinato per le fazioni 
«Iella milizia leggera, cosi chiamato, al dire del Grassi, 
per la similitudine dei cacciatori campestri, de’ quali 
imita in guerra le arti e le fatiche. — Fin dal secolo 
xvii fra gli archibugieri si scelsero i soldati più abili 
*• più destri nel tiro e nella corsa per fare agguati e 
«scoperte, scaramucciare, spiare il nemico, molestarlo, 
«(ancheggiarlo ecc. Questa milizia fu generalmente 
creduto venire all’altre nazioni dalla Prussia, avendo 
Federico u avuto per costume di arruolare in com- 
pagnie scelte i figliuoli dei guarda-caccia quand’erano 
sibili tiratori. Ma gli Enciclopedisti c Rocqnancourt 
pensano che i Francesi imitassero in questo la milizia 
«lell’Hanover. Checché ne fosse, questi soldati leggeri 
erano soltanto chiamati fuori delle loro compagnie ad 
un bisogno, e non ebbero fi» d«»|>o la metà del secolo 


xviii alcun proprio ordinamento. Allora soltanto si 
cominciò negli eserciti francesi a dar loro qualche 
forma particolare, e il maresciallo di Rroglie li ri- 
dusse in compagnie l’anno 4760, le quali vennero 
poi aggiunte ai battaglioni, poi separate e ordinate 
in reggimenti di fanteria leggera distinta unicamente 
dall’altra per fucilo più corto, corredo mcn grave, 
spallini verdi c piccola sciabola da granatiere. Questi 
reggimenti combattono anche in ischiera come gli 
altri, ma più sovente adoperansi nelle fazioni proprie 
de* Bersaglieri (vedi); ed ogni battaglione loro ha una 
compagnia scelta di carabinieri. Nel 4804 Napoleone 
sostituì alle compagnie de’ cacciatori quelle de* Vol- 
teggiatori (vedi).— Gli altri eserciti europei ebbero 
anch’essi in quel torno i loro battaglioni di cacciatori, 
considerati come fanti leggeri , diversi da quelli di 
ordinanza, con varie discipline, le quali ritraggono 
sempre della prima orìgine, essendo stati da principio 
scelti fra’ più esperti nelle cacce, e destinati ad ana- 
loghi ufficii e doveri, e particolarmente ad aggiustare 
i colpi al bersaglio. I migliori vengono scelti tra gli 
abitatori delle montagne. 1 miehelelti di Spagna ed i 
cacciatori Tirolesi sono i più riputati in siffatte fazioni. 
— Le compagnie di cacciatori, sia ebe vengano riunite 
in reggimenti o disseminate nei battaglioni della fan- 
teria di linea , dovrebbero essere composte d’uomini 
sicuri, destri, robusti, abili tiratori e capaci di combat- 
tere isolati, e i loro ufficiali dovrebbero ricevere una 
particolare educazione. Ma sino ad ora, generalmente 
parlando, a questa maniera di milizia non si è data 
niuna speciale istruzione contro l'esempio degli anti- 
chi relativamente ai psili greci ed ai veliti romani (v. 
Fanteria). 

Cacciatore a cavallo.— Cavalleggiere armalo di ca- 
rabina corta, pistole e sciabola, e disciplinato a com- 
battere alla leggera come V Ussero, dal quale differisce 
solo nelle vestimenla. Scrive il Grassi che questa mi- 
lizia venne instituita la prima volta in Francia Fanno 
4737; ma gli scrittori francesi dicono ebe tale istitu- 
zione esisteva nel 4740, essendosi dato ii nome di cac- 
ciatori alla legione Fischer, e che nel 4737 si fece 
soltanto una riforma. I cacciatori a cavallo divennero 
una sotto-arma della cavalleria leggera ; e nel 1 776 uno 
squadrone di cacciatori si aggiunse in Francia a ciascun 
reggimento di dragoni ; poi il regolamento del 4786 
riordinò i cacciatori a cavallo. Un decreto dell’anno 
iv institul 20 reggimenti di sei squadroni formanti 
46,920 uomini. La legge dell’almo vii parlava di 22 
reggimenti di cacciatori, formanti un totale di 20,724 
uomini, trattati e ordinati come i dragoni, e più lardi 
questi reggimenti furono portati al numero di 28. La 
sciabola, le pistole, il moschettone furono le sole armi 
de’ cacciatori sino a che si pensò ad armare di lancia 
un dato numero di essi per ogni reggimento; e questo 
miscuglio d’armi in uno stesso corpo traeva l’arte verso 
la sua infanzia. Nel 4834 sci reggimenti di cacciatori 
divennero lancieri, trasformazione compiuta nell’in- 
versa delle regole di questi corpi. — I cacciatori a ca- 
vallo del regno d’Italia assai si segnalarono nelle guerre 
di Germania, di Russia c di Spagna (e. Cavalleria). 
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CACCIATORI or rottA (morii*.). — Cannoni situati a 
poppa, che servono quando la nave balte la ritirata. 
Nelle navi di linea se ne dispongono due per ciascuna 
botteria , » quali si prendono da quella dei bordi , 
quando se ne abbia bisogno. 

CACCHI! (Giulio). — Compositore di musica che fiori 
verso la fine del secolo avi. Glo. Battista dall'Olio in 
ima sua lettera inserita nelle Novelle letterarie d» Fi- 
renze intese provare che il primo melodramma che 
fosse pubblicamente rappresentalo fu il Rapimento di 
Cefalo, poesia del Cbiabrera, posto in musica in mas- 
sima parte dal Caccini, di cui fa lutto il recitativo. 
Ma la gloria del dramma musicale è oggidi conceduta 
al Rinuccini , e quella di dare il snono «Ile parole 
pare che s'abbia a dividere tra il Caccin! e Iacopo 
Pieri, cui la concede il Rinuccini nella dedicatoria 
della sua Euridice , rappresentala nel M94. 11 Grillo, 
scrivendo al Caccini, gli dà lode d'aver inventata «una 
nuova maniera di musica , o piuttosto di un cantare 
senza canto, di un cantare recitativo, nobile c non po- 
polare, che non tronca, non mangia, non toghe la 
vita alle parole, non l'affetto, anzi glielo accresce 
raddoppiando in loro spirito o forza». K contìnuo di- 
cendogli ; • è dunque invorrzion sua questa bellissima 
maniera di canto, o forse ella è nnovo ritrovatore di 
quella forma antica perduta già tanto tempo fa nel 
vario costarne d’infinite genti e sepolta nell’antica cali- 
gine di tanti secoli ecc. » Dalle accennate cose non ap- 
parisce ben chiaro se al Caecmi od al Pieri sia dovuta 
l’invenzione del recitativo; rea par bene che in questa 
maniera di canto il Caccini si rendesse più celebre 
che il Pieri. 

CACCHI' (bot. e mot. med). — Sugo concreto della 
mimosa caieeha, albero indigeno dell'India (o. Mi- 
mosa). Nel commercio e nelle officine è conosciuto 
generalmente setto il nomedi ferra del Già pone (terra 
japonica). Se ne distinguono più sorla: 4° Cacciti ros- 
sastro. Trovasi in pani dì quattro oncie a un di presso, 
è di eelor rosso appannato, talvolta marezzato, di sa- 
pore astringente particolare, leggermente zuccherino; 
tenendolo in bocca, facilmente si disciogtie. Ù assai 
raro nel commercio c proviene dal Bengal. 3® Cacci A 
bruno e pia/lo. Differisce dal precedente in ciò che è 
piti pesante, più duro, più scuro c non marezzato, 
amaro ed astringente , senza alcuna mescolanza di 
dolce; spezzalo di fresco è unito e sparso di punti lu- 
centi. È di qualità inferiore al precedente, e proviene 
da Bombay. 3* Caccili in masse. Trovasi nel commer- 
cio in frammenti di 4 oncic a un di presso, spiccati 
da masse più voluminose ed inviluppali da certe fo- 
glie grandi colle nervature assai grosse. È di colore 
rosso scuro tendente al nero, di sapore astringente, 
amaro da principio, e poscia gradevole. Per mezzo 
allo masse di cacciò della prima e seconda qualità si 
trovano quasi sempre imprigionati certi piccoli semi, 
i quali mancano in questa ultima. Nel commercio 
suolsi talvolta Calsi fico re questa sostanza, riducendola 
in polvere ed impastandola con acqua ed amido. Una 
tal frodo sì può facilmente scoprire badando che il 
cacciò si scioglie quasi intieramente nell’acqua men- 
Encicl. pop. — Tomo III. 3 


tre l’amido vi rimane insolubile, e che sottoponendo 
il residuo all'azione dell'acqua bollente si ottiene una 
sorta di pappa dovuta alla presenza del l'amido. — Il 
cacciò è uno dei migliori astringenti che possegga la 
materia medica, ed è pure uno dei più usati. A pie- 
cole dosi sovente ripetute, agisce come tonico. S’im- 
piega con grande successo nelle diarree e negli scoli 
mucosi cronici, nelle emorragie passive deU'utero, 
degrìntestini, deH'uretra ecc. Sotto forma di lozioni 
e di gargarismi si adopera nella tumefazione delle 
gengive, nel rilassamento dell’uvola, nell’ ingorgo 
passivo delle tonsille, nelle ulcerazioni delle fauci e 
della bocca accompagnate da diatesi scorbutica eee. 
Il caccili fa parte di molti composti farmaceutici che 
ne portano il nome, tali sono : le tavolette di cacchi, 
V unguento di cacciù, il se troppo di cacciti , la tintura 
di cacciù ecc. — In polvere si dà alla dose di 6 grani 
ad una mezza dramma: in decozione o in infusione, 
alla dose di 4 dramma a 3 in due libbre d'acqua 
( e . Cacciò ( chitu .). 

CACCI!/ (cfa'iu.).— Il cacciù è una sostanza solida, 
bruna, fragile, inodora, avente un sapore astringente 
cd amaro e quindi dolcigno; ebiamavasi altre volto 
ferra del Gitrponr; s'incontra nel com mercio sotto for- 
ma di tavolette, cd altro non è che un estratto acquoso 
del legno del cacciù (mùnosa catechu) (r. Cacciò {bot.) 
che si concentra finché il liquore sia ridotto al 1/15 
del suo volume, e si lascia essiccare al contatto del- 
l'aria. Quest’estratto racchiude uno gran quantità di 
acido mi molanmco, le cui proprietà non differiscono 
gran fatto da quelle del tannino o acido tannico dette 
noci di galla (r. Mi mota unico (acido). Di tutte le so- 
stanze astringenti conosciute, il cacciò è quella che 
sembra contenere maggior proporzione di tannino: 
secondo Puràis, un chiiograiuina di cacciù equivale 
a 7 od 8 chilogrammi di corteccia dì quercia, per fa 
concia delle pelli. Il cacciò di Bombay e quello del 
Bengala presentano a un di presso la medesima com- 
posizione; ma il primo ha un peso specifico di 4,39, 
e l’altro di’ 4,38; inoltre 300 parti del primo conten- 
gono, al dire di Davy, 409 parli di tannino, mentre 
300 parti del secondo ne contengono soltanto 97. — 
Il cacciù del commercio contiene sempre una piccola 
quantità di sabbia e di calce, o di sabbia e di allumina. 
— Il cacciù ò solubile nell’acqua fredda, ma non vi 
sidiscioglic compiutamente; il residuo racchiode una 
sostanza particolare chiamala cotechino, dalla eui de- 
composizione si ottengono gli acidi gi aponi co e rubi- 
weo (u. questi nomi). — Gl’Indiani masticano il eaceiù 
col betel, e preferiscono quello che ha un colore meno 
intenso, probabilmente perché è più dolce. 

CACCIUND^ {fdrm.y — Maniera di trocisco o pastì- 
glia indiana, della quale Zacuto Lusitano ci lasciò la 
ricetta. È un composto di terra bolare, di succino, di 
musco, d’ambra grigia, di legno d’aloè, di sandalo 
rosso o citrino, di giunco odoroso, di galanga, di 
cannella, di rabarbaro, di mirabolani e di qualche 
pietra preziosa inerte. Questa preparazione riguardasi 
dagl* Indiani qual possente antidoto di molli veleni, 
e si adopera da essi singolarmente quale masticato rio 
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per profumare la bocca e correggere il fetore del- 
l'alito. Esso i un forte stimolante. 

CACHEMIRE (geogr.) ( v . Csm»»). 

CACHESSIA (palai ). — Propriamente alterazione 
degli elementi che costituiscono il corpo umano, da 
xoxos cattivo ed rips maniera di entra. Questa voca- 
bolo venne però preso dai patologi in varii sensi. Al- 
cuni chiamarono cachessie le affezioni che essi deri- 
vavano da qualche vislo umorale. Altri riunirono sotto 
questa denominazione tutte ie malattie ebe si presen- 
tano con qualche cangiamento nell'aiuto esterno del 
corpo, specialmente nel volume e nel colore di esso. 
Quindi Sauvages, adottando questo sistema, riuniva 
nella stessa classe malattie assai diverte che non pre- 
sentano fra loro alcun ponto di contatto. Finalmente 
in questi ultimi tempi s'indicò col nome di cachessia 
lo stato di deperimento che presenta il corpo nel corso 
di alcune lente infermili (o. Nusocains). 

CACHESSIA acquosa ( veter. ). — È più propria- 
mente delta irtropùia verminosa, volgarmente mar- 
ciume, fegato guano, dai Francesi pourrtlure, ed è una 
malattia astenica, che consista in uno stalo particolare 
di debolezza dell'organismo , e specialmente del si- 
stema vascolare sanguigno accompagnalo dalla dege- 
nerazione sierosa del sangue e dallo sviloppamenlo 
di vermi di diverso genere, soprattutto nel fegato ed 
all'interna superficie delle membrane sierose che tap- 
pezzano le caviti del petto e del ventre, e rivestono 
i visceri in esse contenuti. — Gii animali domestici 
soggetti • questa malattia, sono gli erbivori e special- 
mente le pecore. Nelle bestie bovine, forma più una 
disposizione morbosa che una vera malattia; ma quondo 
ne sono affette, offrono minoro resistenza all’azione 
delle potenze nocive, e le affezioni ebe no derivano 
sono più gravi e di guarigione più difficile. È raro 
che i cavalli e gli altri solipedi ne vadano affetti, ed è 
solo quando muoiono per conseguenza di altre ma- 
lattie che s'incontrano nei visceri lesioni che si pos- 
sono attribuire a questa morbosa disposizione. Dopo ie 
pecore vi sono più soggetti i conigli, c fra gii uccelli 
domestici, i gallinacei ed i colombi. Gli animali car- 
nivori, checché ne abbia scritto Cbabcrt, non vanno 
affetti dalla cachessia acquosa. 

Sintomi, andamento, durata. Stalo generale di 
languore, diminuzione delia naturale vivacità, e del- 
l'attitudine ai movimenti. Se si prende la pecora per 
una gamba di dietro, come si usa quando altri vuol 
fermarla, non si dibatte con forza per liberarsi. Con- 
tro l’opinione di Girard e di Hurtrel d’Arboval, non 
crediamo elle la cachessia acquosa sia preceduta da 
alcun indizio di reazione flogistica, nè che sia l'effetto 
di una morbosa irritazione del canale alimentare. 
Essa è al contrario essenzialmente una malattia di de- 
bolezza e di difetto di Innicilà. Le membrane mucose 
apparenti divengono pallide, scolorale, come pure le 
labbra , le gengive c la congiuntiva offrono sopra- 
tutto un tal pallore, e questa anche una tinta gial- 
lognola : il corpo grassoso che sostiene la membrana 
delersoria, è gonfio ed infiltrato , ciò che costituisce 
l'occ/iio grasso, come dicono i pecorai : la lana mal 


nutrita diviene secca, perde della sua elasticità, si 
rompe, cade o si strappa con facilità. La malattia 
continuando a far progressi, le forze diminuiscono, 
l'animale si lascia prendere senza difficoltà, e compri- 
mendolo sui reni, abbassa la groppa e si rovescia. 
Successivamente somma diviene la magrezza, i fluidi 
sierosi esalati restano nelle cavità, e s’infillraoo pure 
nel tessuto cellulsre. I. 'ingorgamento sieroso che si 
manifesta al canale delle ganasce, quando la malattia 
è giunta a questo periodo, forma un tumore freddo 
molle, fluttuante, che chiamasi impropriamente gozzo, 
e dai Francesi bouree, bouteiUe. Si manifesta a poco 
a poco, scompare la notte durante il riposo, e com- 
pare di nuovo nel giorno , soprattutto se l'animale 
cammina o tiene la testa bassa per mangiare ; alla fine 
si rende permanente e si estende alle guancia. In al- 
cuni individui compare sin dal principio della ma- 
lattia; è sempre di cattivo augurio, c segno certo 
di uno stato incurabile. Allorché la cachessia acquosa 
ò giunta ad un aito grado, lutti i sintomi si aggra- 
vano. Sovente cola dal naso un fluido mucoso che 
osala un odore infetto; la debolezza è estrema, havvi 
lacrimazione e diarrea che esaurisce l’animale ; esso 
sta quasi sempre caricato. La cachessia acquosa è 
sempre accompagnata dallo sviluppaiueolo di vermini 
che ne sona una grave complicazione. Quelli che si 
incontrano costantemente sono fasciole o distomi, e 
idatidi; i primi esistono nei condotti biliari od escre- 
tore del fegato e negli organi vicini. Non è vero, 
come dice Hurtrel d’Arboval che questi vermini s’in- 
contrino altresì nell'apparato biliaredegti animalisani. 
Gli animali in cui si trovano, sebbene appareolemenle 
sani, sono già disposti olla cachessia, e gli agnelli ebe 
ne presentano, tuttoché ancora poppanti, no hanno 
ricevuta la disposizione dalle madri. Le bestie bovine 
affette da fasciole epatiche, hanao contratta la di- 
sposizione alla cachessia, ed i cavalli elio ne presen- 
tano, sono pure stati lungo tempo esposti alle cagioni 
atte a produrre tale malattia. I.e idatidi si vedono 
sui polmoni, sul fegato, sul canale alimentare. Oltre 
le fasciole epatiche e le idatidi delie membrane sie- 
rose del petto c del ventre che complicano costante- 
mente la cachessia acquosa, che noi chiamiamo idro- 
pisia urrminosa, s'incontrano talvolta slrongili e tenie 
nei canale alimentare che sconcertano maggiormente 
l'azione digestiva, e cagionano sovente coliche, con 
meteorismo del ventre. Se il cranio contiene idatidi 
cerebrali, si manifestano sintomi di capostorno. In 
fine se esistono larve di estri nei seni frontali, l'ani- 
male sbruffa, scuote violentemente il capo, ed liavvi 
scolo dal naso. Queste complicazioni possono affret- 
tare più o meno la morte, che si può considerare 
vicina allorché continua la diarrea , scompare l'e- 
dema del canale delle ganasce e la prostrazione è 
eccessiva. La vita cstiuguesi a poco a poco , l'ani- 
male è languente, cade in estremo malusino, e muore 
per esaurimento. — I vermi che si sviluppano nel corso 
della cachessia acquosa, non provengono dal di fuori 
per gezmi recali dagli alimenti o dalle bevande, ma 
si generano spontaneamente per effetto della debo- 
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lezza dell’attività vitale e per la «pedale alterazione 
dei materiali organici che ne promuove la genera- 
zione e lo sviluppo. Nella Lombardia crede»! dai 
contadini e dai pecorai che la lisimachia nummularia, 
pianta strisciante che vegeta nel luoghi umidi e acqui- 
dosi, sia la causa della cachessia acquosa per la lontana 
somiglianza che le piccole foglie rotondale di questa 
pianta offrono colf» fasciola del fegato; ma nonè perchè 
le pecore mangino di questa pianta che contraggono 
la disposizione alla cachessia, ma bensì per l’unildilà 
dei pascoli. I pecorai del Piemonte danno alle fasciole 
il nome diparpaion credendo che le uova dei papilioni, 
deposle sull’erba e mangiale dalle pecore ne siano la 
causa ; opinione che non è mestieri confutare, perchè 
le uova degl' inselli iugoiale cogli alimenti dagli ani- 
mali non si schiudono, e perchè le fasciole sono vermi 
e non larve. — La durala della cachessia acquosa può 
variare da due a sei mesi ed anche più. Il ohe dipende 
dalla nalora, dal grado e dall’ intensità dette cagieni. 
Vi sono circostanze in cui la malattia percorre rapi- 
damente i suof periodi. Questo può succedere allor- 
ché i castrati o le peenreproMainente ingrassali in pa- 
scoli abbondanti e umidi, non sono venduti al macello 
in tempo opportuno'. Lo slesso può avvenire quando 
le pecore avvezze» pascolare In terreni elevati od 
asciutti, sono «Mutole iti luoghi ove l’erba è tenera 
rd acquosa ; oppwrè atlorrhè questi animali si man- 
dano il multino, e>*i lasciano la sera nei pascoli o 
nei campi copèrti di Abbondanti rugiade. Secondo 
Hamont e Plseher, in Egitto l'andamento della ca- 
chessia sarebbe uniformo, le pecore in cui si mani- 
festa, perirebberodal ventesimo alquaranlesimo giorno 
della sua Invasione; il che proverebbe, se rosi acca- 
desse in talli i casi, che le cagioni produttrici eserci- 
tano un’ influenza sempre ugnale e mollo intensa. 

Caratteri anatomici. Negli animali ebe muoiono per 
effetto della cachessia giunta all’ ultimo periodo , il 
tessuto cellulare è infiltralo di sierosità; le carni mu- 
scolari sono scolorale, pallide, come macerale e poco 
consistenti; H fegato di color pallido tendente al- 
l’azzurro e si lacera fra le dila; oppure per l'irrita- 
zione prodotta dalle fasciole ed uno slato consecutivo 
di lenta infiammazione, quest’organo è granuloso, 
scirroso, offre ostruzioni, ascessi, degenerazioni cal- 
cari, sopratnlto negli animali vecchi ; la vescichetta 
del fiele, spessa, contratta, contiene soltanto una pic- 
cola quantità di sierosità giallognola, di bile alterata, 
od una bile densa, nericcia. I reni sono flosci, psllidi, 
infiltrali. Dicasi lo stesso dei ventricoli e degt'intc- 
slini; e le materie in essi contenute sono sciolte e 
come fluide. Avvi ascile c idrotorace ; i visceri del 
petto nuotano, come quelli del ventre, in una quantità 
più o meno grande di sierosità; i polmoni sono pal- 
lidi', appassiti, e contengono, sopratutto negli animali 
vecehi, un numero più o meno grande di tubercoli; 
il pericardio è disteso da un fluido sieroso, chiaro; 
il cuore è floscio, scoloralo e senza consistenza ; i suoi 
ventricoli contengono un sangue sciolto, sieroso. Il 
cervello ed il midollo spinale sono penetrati di siero- 
sità. II sangue non è coagulalo, ma è più sieroso, «come 


acquoso. I fluidi eil i solidi esalano un odore infetto. 

Caute, lai disposizione che gli animali erbivori pre- 
sentano alia cachessia acquosa, dipende dalla minore 
loro attività organica, dalla meno intensa aniraalizza- 
zione dei loro Bioguc, condizioni che ne diminuiscono 
la forza di reazione, li rcBdono più suscettivi di essere 
affetti dalle cagioni morbose a più soggetti alle ma- 
lattie di languore e di debolezza, lente nel loro an- 
damento con tendenza allo «lato cronico. E siccome 
nello pecore questa disposizione trovasi ad un grado 
molto avanzato, tra gli animali domestici, sono quelli 
in cui si manifesta ordinariamente la cachessia ac- 
quosa. Le pecore hanno la fibra iassa e molle; il si- 
stema sieroso in esse è predominante; i luoghi bassi ed 
umidi, i paludosi, le vaili, le regioni ombrose, quelle 
che sono sovente inondale, i prati ed i campi bagnali 
dalla rugiada, dalla pioggia, dalle nevi, dalle brine, 
fanno sviluppare la cachessia nelle pecore che vi 
sono mandate al pascolo. Si dica lo stesso della ra- 
pida transizione dal nutrimento secco ai nutrimento 
verde , sopratutlo se questo è motto acquoso, delle 
acque Magnanti, di quelle delie cisterne, dei pozzi cd 
anche dell'acqua corrente bevuta in troppo grande 
quantità. Nette regioni marittime, nelle basse od umide, 
ove la cachessia acquosa è enzootica, le pecore co- 
minciano dall’acquistare un certo grado d’iuipingua- 
mento che non larda a degenerare in cachessia. È 
conveniente di mandare le pecore in pascoli umidi 
! ma ubertosi quando si vogliono impinguare, coll'av- 
vertenza di venderle pel macello tosto che sono giunte 
ad un grado sufficiente di nutrizione, perchè più tardi 
la cachessia acquosa, che in esse fa rapidi progressi, 
le renderebbe di poco o nessun valore. 

Cura. Quando la cachessia acquosa è giunta ad un 
grado avanzalo, ai poò cansiderarc come incurabile, 
ed è solo nei primo periodo die se ne può tentare la 
cura con qualche speranza di favorevole risullamento. 

I mezzi che raccomanda ia «partenza sono: gii ali- 
menti secchi di ottima qualità, l'uso del sale, le pol- 
veri amare, aromatiche, Imbaccile di ginepro contuse, 
le preparazioni di ferro mescolate coll'avena o col tri- 
tello, l’acqua ferruginosa preparata per bevanda, ecc. 
— Del resto, quando la cachessia acquosa manifestasi 
in una greggia, se è possibile, conviene cambiarla 
di luogo, c quando i mezzi curativi applicali con at- 
tività non sono succeduti prontamente da manifesto 
miglioramento, è prudente consiglio di venderne gli 
animali pel macello. Nel primo periodo della ma- 
lattia, possono servire d'alimento senza alcun peri- 
colo per la zalute dell'uomo. Se si aspetta più tardi, 
la carne senza essere malsana, i meno nutritiva e 
meno sugosa. Nel progresso della malattia, diviene 
scolorala e floscia , si corrompe prontamente, mas- 
sime nei tempi umidi c nella calda stagione, e poò 
riuscire più o meno nociva. 

Metti pmervatiri. Questi consistono essenzialmente 
Dell'allontanamento delle cagioni che abbiamo indi- 
cate, come produttrici della malattia. Si eviteranno 
i pascoli bassi ed umidi, non si manderanno e non 
si lasseranno le pecore nei prati quando sono bagnali 
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dalla rugiada « sparai di brina; ti faranno passar* 1 
gradatamente dal secro al verde; ti nutriranno nella 
fredda stagione con alimenti di buona qualità, ed am- 
ministrati in quantità sufficiente per conservarle in 
buono stato e non farle passare da un'eccessiva ma- 
grezza all’obesità ; e loro si amministrerà un po' di sale 
sopraluito cogli alimenti verdi (e. Pecore (Governo 
delle). 

CACHET (Lettbes oe) (sior. i noti.) (e. Letta ES ni: 
Cachet). 

CACHETTICO (palo!.). — Affollo da caeiiessia. Si 
indicano con questo nome quegl' individui clic pre- 
sentano uno sialo di degradamene in tutto il loro 
esterno, dipendente da disturbo prolungalo delie fun- 
zioni assimilatone e secretorie (e. Cachessia). 

CACHIIll (boi.). — Sorla di liquore spiritoso della 
Cajenna preparato eolia radice iella jatroplia marnliol. 
Questa bevanda, dice Aublct, ha il sapore del sidro 
e può ubbriaeare : ina presa con moderazione è aperi- 
tivo e assai diuretica. Si ottiene raschiando la suddetta 
radice, c mettendola a bollire nell’acqua; si dimena 
eonlinuamenle il miscuglio fiucbÉ sia ridotto a un 
di presso alla metà, quindi si travasa, si pone a fer- 
mentare e si cola (v. Jathoea). . 

CACIIUI.OMi (min.). — Questo minerale che for- 
ma una varietà del quarzo, ù opaco, fragile, a frat- 
tura coneoidca e perlacea; è più duro dell'opale, ilsuo 
aspetto à come di cera, I suoi colori sono il biauco 
latteo ed il bianco giallastro o grigioguolo, ba uu peso 
specifico di 2, 2 circa, non si fonde ni cannello, s'in- 
conlra in masse staccate nella Uukaria, nelle rucce di 
frappo d' Islanda, nel Groenland e nelle isole l'eroe 
SifTaltc pietre s'inconlrauo anche, secondo Brongniart, 
a Cbanipigiiy presso Parigi nelle cav ita di uua breccia 
calcare, ed alcuue di queste sono dure ed a frattura 
luceutc, mentre alcune altre sono Icuerc, leggere, si 
attaccano alla lingua c somigliano alla creta, 

CACI AI! (geogr .). — Provincia nella prie N, E. dcl- 
Tlndoslun, limitala al IS. dal fiume Urainuapulra e 
dall'Assam, all' E. dal Muuipure u dal tcrrilorio dei 
Birmani, al S. da Silhet u Tiperali, c all'O. dal prin- 
cipato di Gcnziab. Essa è situata fra i 24’ e i 27° di 
lai. N. e fra gli 89’ 40' « i 91° 40’ di long. E. — Ha 
quasi 120 miglia di lunghezza dal .Y al S. e circa 
HO di larghezza datl'E. all’O. — L'antico nome del Ca- 
riar era Hairumbo. Questa .provincia comprende due 
divisioni, il Cariar propiiu « il Ubarmaporo, il primo 
u mezzodì e il secondo a settentrione. Il paese è in 
generale montuoso. I.a popolazione totale è stala cal- 
colata a 80,000 famiglie o 300,000 individui. I Caciari 
sono meno bruni ebe i Bengalesi, e si accostano inag- 
giormenlo ai Cinesi per le fattezze. — (tepore era 
nou ha mollo la capitale del paese, ina il .ragia ha 
nel 181 1 trasferito la sua residenza a DudpulU. J1 
presente ragia paga al governo inglese dell' India un 
annuo tributo vìi 10,000 rupio per la protezione che 
questo gli concede contro i Birmani. 

CACICCO. — Moine o titolo significante signore ope- 
■roite, che i popoli delTAmorica davano ai governa- 
tori dolio provincie c ai generali d'eserciti, sotto gli 


antichi tuta o imperatori del Perù. 4 principi o capi 
di tribù dei Messico, deli' isola di Cuba, e di alcune 
altro regioni deU'Amcrica settcnlriooalc , portavano 
ancor essi il nome di cacicco «piando gli Spsgnuoli se 
ne fecero padroni. Questi cacicchi in generale erano 
mollo rispettali ; ed avevano grande influenza nei con- 
sigli. Le loro attribuzioni orano molta estese. In tulle 
le feste pubbliche, particolarmente in quelle del Sole, 
si distribuivano Ira la folla per presiedere ai pubbtiri 
banchetti, come pure ai giuoebi e ni divertimenti del 
popolo; e dirigevano in un coi sacerdoti del culto, 
una parte delle cerimonie quando giovani vergini 
erano presentate dai loro parenti per essere consa- 
crale al Sole. Ma dopo le conquiste degli Spaglinoli 
nel Muovo Mondo, il titola di cacicco, quanto all’au- 
torilà, si è spento fra i popoli vinti. 1 selvaggi lo 
danno tuttavia come titolo d'onore ai più nobili, co- 
me pure ai più saggi e ai più venerabili fra di loro; 
e i capi degl' Indiani, rimasti indipendenti dagli Eu- 
ropei, lo conservano anch'esai. 

CACIO (eeon. doni.) (». Fohuaocio). 

CACO ( Moiri .). — Personaggio favoloso figliuolo di 
Vulcano, abitatore dell'Aventino, e terrore di tutto il 
paese circostante. Era un gigante mostruoso, vomi- 
tava fuoco e abitava una profonda caverna alla cui 
entrata stavano appese le tele e le braccia di coloro 
che aveva uccisi. Questa caverna chiudeva egli con 
un sasso che venti paia di buoi non avrebbero potuto 
rimuovere. Quivi egli nascondeva i furti nei quali era 
famigerato. Passando Ercole in Italia cogli armenti 
tolti a Geriouc, Caco gli rubò alcune vacche, e a fine 
di nasconderne le vertigia, le trascinò a ritroso nella 
sua spelonca. Ma le vacche rubate lo tradirono cui 
loro muggiti, nude Ercole lo assalse e dopo un terri- 
bile conflitto (Virg. Eh coi. lib. viu) laimuazzo colla 
sua clava. Ad esprimere la sua gratitudine per questa 
vittoria, Ercole eresse l'aro massima; ed Evandro coi 
suoi Arcadi tributarono divini onore ad Ercole come 
a benefattore. 

CACOCHIMIA (palai.) (dai greco no*»* cribro e 
yyiug succo). — Secondo Galeno è una deprava- 
zione degli umori clic acquistane qualità estranee c 
nocevoh ; oppure uno stato morboso dipendente da 
sovrabbondanza di bile, pituita od atra-bile. Iticooo- 
sciuta la falsità della dottrina galenica, questo nomo 
venne conservato da alcuni autori che gli applicarono 
lo stesso significato di Cachessia o Discrasia (oriti), 

CACOCHIMO (palo!.). — Alletto da cacochimb. Mei 
significato volgare applicasi tale denominazione agli 
individui dotati di costituzione mal ferma che per ogni 
menoma causa sono travagliati da infermità lunghe 
e di carattere non beno spiegato. 

Cacocmimo (Ali mesto) (igicn.), — Alcuni disti userò 
con questo nome gli alimenti che non sono atti a fornire 
elementi per riparare le perdite del corpo, oppure che 
introducono nella nostra machina principii disaffini 
che possono alterare gli umori riparatori. Quantunque 
sbovi veramente sostanze alimentari che valgono a 
produrre questi effetti e che perciò dovrebbero cs- 
i sere escluse dalla classe degli alimenti, altre però lo 
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sono relativamente soltanto ad alcuni individui per , dato, nelle vicinanze di Sbirow in Doeinia. È stata 
quale he idiosincrasia particolare, oppure lo sono so- |: analizzata da Stelmann che la trovi composta di (7 
lamento quando non vengano debitamente preparate, r a 18 parti di acido fosforico, (0 di allumina, 8 a 9 
Casi per esempio, sonori alcuni che soffrono datl'nso di silice, 36 a 57 di por-ossido di ferro, e 33 a 36 
del latte, altri che non possono digerire il cacio c | d’acqua e di acido lluoriro. 
simili. Parimente alcune sostanze alimentari debbono i CACTEE (ho l.) (t>. Cattf.e). 
essere spogliate di principii acri ebe in esse si trovano CACTO (boi.) (e. Cimi). 

prima di essere mangiate. — L’opposto di cacoehiino CAD(Cadcs) (areAeol. suor.). — Voce ebraica (la) che 

è Ecciiivo (vedi). significa brocca, secchia c simili. Ma s. Luca (svi. 6) 

CACODEMONE (Mito!.). — Genio malvagio, spirito 1 prende il ead per misura determinata ; qtiaafum iltbes 
delle tenebre eoe. — Gli astrologa danno questo nome I domino furo P «t Uh diri! ; ceotiii* radon o lei. II testo 
alla dodicesima casa del cielo, traendone essi prono- greco leggo nulo balli, altrimenti rphi, e darebbero 
staci sinistri (e. Desiose). i precisamente 1809 litri (». Bato). 

CACOFONIA (tramai .). — Parola composta dal greco j CADALO n Cadaloo (ilor. eecf.).— Celebre antipapa 
**w i calimi, e para suono, la quale dinota un vizio già vescovo di Parma, opposto nel 1061 da una con- 
della locuzione, consistente in un suono spiacevole grega di vescovi lombardi contumaci verso la santa 
all’orecchie, cagionalo dalla vicina ripetizione di due ' Sede, al pontefice Alessandro ii eletto in quell’anno 


e più consonanti o vocali. Nel bisticcio è quasi sem- 
pre cacofonia ; te non che in questo case è studiata- 
mente, laddove in genero la cacofonia è vizio inav- 
vertito. È facilissimo il cadervi , per poco che lo 
scrittore o ii parlatore si trascari, e grande è l'offesa 
che ne riceve l’orecchio avvezzo aH'ariuoaia del lin- 
guaggio. Per la qual cosa non sarò mai troppa l’at- 
tenzione che si userà per evitarla, o il non trovarsi 
mai questo difetto in una scrittura è gran merito dello 
scrivente. Dicemmo la cacofonia generarsi dallo scon- 
tro di più consonanti e vocali, ma molte più sono le 
maniere di essa a per poco non diciamo infinite. Ed 
infiniti saremmo se entrassimo negli esempi i quali 
stimiamo inutile il riferire, perciocché ogni persona 
colta o addimesticata colla schietta dicitura pah, sem- 
preccfaè s’incontri in siffatti visii, rilevarli da sé. dolo 
non vogliamo lacere che la combinazione dei suoni, 
la quale in un caso può essere cacofonia, riesce in 
altro di ornamento al discorso, e cié avviene quando 
fassi a bello studio a produrre l’armonia imitativa. 

C ACONGO(i;eo7r. ) . — Piccolo Stalo dell’Africa occi- 
dentale, a mezzodì confinante col La irò che lo separa 
dal Congo, « al settentrione con Loango. Questo paese 
è montagnoso, ma fertile, e di clima meno umido e 
meno nocivo agli Europei, che quello di Loaogo. Il 
governo è una monarchia ristretta, e alla morte del 
sovrano il capo più potente e popolare sale sul trono. 
Questo rendo giustizia in persona , cominciando per lo 
più allo 6 ore del mattino e continuando fino alle 41 
antimeridiane. Si dice ch’egli confortisi ad ogni giu- 
dizio ch’ei dà, con un sorso di vino di palma, senza 
dei ohe la sentenza non sarebbe legale. Tutti gli abi- 
tanti principali si mostrano amanti delle merci e dei 
costumi d'Europa, e molti hanno le loro case pro- 
vedute di suppellettili all’ europea. Il mambucco di 
Malemba, quando fu visitato da Degrandprè, aveva 
un cuoco ebe aveva mandato ad istruirsi in Francia. 


Il porto principale del paese é quello di Malemba, 
situato a quaranta miglia ali’incirca al sud di Loango. 

CAOOSSENO (min.). — Sostanza minerale tenera, 
gialla, fibrosa ; ba una lucentezza come di velluto; si 
presenta in piccole masse le cui fibre sono divergenti. 


Trovasi osile fessure di un miner ale di ferro ossi- 


stesso , c canonicamente consacrato in Roma, ma 
però contro la consuetudine, senza partecipazione 
della corte germanica. Spalleggialo pertanto l'intruso 
pontefice da quanti in Italia aderivano al parlilo im- 
periale, c dalla stessa imperatrice Agnese che durante 
la minorità di Arrigo iv suo figliuolo , reggeva a 
sua posta lo Stato, pervenne ad occupare di forza il 
seggio papale ed assunse il nome di Onorio li. Cac- 
ciato però in breve di Roma da Golifrcdo duca di 
Toscana mossosi in soccorso di Alessandro, c con- 
dannata in Germania da nn concilio di vescovi, con- 
vocato da Annone arcivescovo di Colonia, che era 
riuscita a levare di mano ad Agnese le redini del 
governa, si ridusse all' antica sua sede, pur macchi- 
nando in cuor suo al pontefice nuovi travagli. .Ma 
questi tornarono alla fine in capo al loro macchina- 
tore, poiché fattosi novellamente incontro a Roma 
òlla lesta ri' un esercito, ii popolo levatosi a rumore 
mise in fuga la sua genie, c tenne lui strettamente 
bloccato per due anni in Castel Sant’Angelo, donde, 
dopo le più dure privazioni, non pervenne infine n 
Scampare se non per venire poco poi solennemente 
riprovato nel concilio tenutosi in Mantova nel 1067 
da tutti i vescovi di Lombardia, che unanimi rico- 
nobbero in legittimo pontefice Alessandro u (Murai., 
/dimali d'Italia, t. vi; Platina, file dei «omini poni., 
Pila d' Iless. li). 

CADALSO ( Cicsetpe ). — Letterato spagnuolo di 
qualche grido, nato a Cadice nel 1741, e morto nel 
1783 all' assedio di Gibilterra. Quantunque dall' età 
di 30 anni non cessasse d’essere addetto alla milizia, 
coltivò costantemente le lettere c l'amicizia dei più 
illustri letterali contemporanei. Egli è autore delie 
Cartai m ornerai, serie di ledere supposte scritte da 
un viaggiatore marocchino sulle istituzioni e sui co- 
stumi delta Spagna, opera che gli Spagnuoli tengono 
in gran pregio, come i Francesi le Lettere persiane di 
Montesquieu, delle quali è un'imitazione. Lasciò pure 
un'opera satirica in prosa intitolata Enulitoi à la via- 
tela nella quale mede in ridicolo i saputelli; con una 
tragedia ed alcuni versi, raccolti sotto il titolo di Ocios 
de mi jaeentud. 

CADAMOSTO o Ca da Mosto (Alvise da). — Navi- 
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gatore nato a Venezia intorno al 1432. Mei 1434 
fece vela in un bastimento di Marco Zeno suo concit- 
tadino, per le Fiandre. Venti contrarii obbligarono 
la nave a fermarsi presso il capo di S. Vincenzo dove 
il principe Arrigo di Portogallo si era ritirato per 
consacrarsi agli studii e per promovere le scoperte 
lungo la costa dell' Africa. Cadamosto, giovane pieno 
di coraggio c intraprendente, offerse i suoi servigi a 
quei principe e ne ottenne una nave di novanta ton- 
nellate. Mei 1433 parti da Lagos, entrò nel fiume 
Senegai che era stalo scoperto cinque anni prima 
andò ancora più oltre lungo la costa e visitò il prin- 
cipe Damcl, i cui Stali si stendevano dal Senegal sino 
al capo Verde. Dopo d’avere trafficato in ischiavi e 
in oro, governò pel capo Verde, dove si uni ad altre 
due navi mandate dal principe alle scoperte, e visitò 
in compagnia di esse le foci della Gambia le cui ric- 
chezze erano stale grandemente vantate. Siccome 
quivi vennero assaliti dagli abitanti , c i marinari 
stanchi del lungo navigare si erano perduti d’animo, 
i comandanti furono costretti a tornarsene in Porto- 
gallo. M'el (436 Cadamosto in compagnia di altre due 
navi foce un secondo viaggio alla Gambia. Per via 
scoprirono le isole del capo Verde. Questa volta en- 
trando nella Gambia furono bene accolti; ma la quan- 
tità d’oro che ottennero , non corrispose alle loro 
aspettazioni. Le tre navi continuarono il loro corso 
fino al Rio Grande, e quindi se nc tornarono. Cada- 
mosto si fermò in Portogallo sino al 1463, anno della 
morte del principe Arrigo. Della sua vita posteriore 
nuli’ altro sappiamo se non che due anni dopo s’am- 
mogliò con una Elisabetta Venicro ; e mori, secondo 
una congettura dello Zurla, nel 1477. — Scrisse la 
storia delle sue navigazioni, ebe è ciò che abbiasi di 
più antico intorno alle navigazioni de’ Portoghesi. 
Questa relazione è stata primamente stampata nella 
Raccolta di navigazioni é Vitigni' ètte, del Hamusio , 
Venezia intorno al 1360, e ultimamente pure a Vene- 
zia (1837) insieme colle relazioni di altri viaggiatori 
e navigatori. 

CADAIU o Cadamani o Caihriti (tlor. mutui.). — 
C osi sono chiamati alcuni scttarii musulmani che 
attribuiscono le azioni dell'uomo all’ nomo stesso, e 
non a decreto divino che nc determini la volontà. 
Era questa pe’ seguaci di Maometto un’eresia, ammet- 
tendo il fatalismo maomettano che Dio ispira e go- 
verna la volontà umana. Il fondatore di questa setta 
fu Maabed-ben-kalid-al-Giohni che sofferse il mar- 
tirio a Balsora per difesa della sua credenza. Il nome 
di questi settarii deriva dall'arabo kadara che significa 
potere. — Ben- A un, uno de’ più celebri dottori musul- 
mani, li deride chiamandoli i Magi o i Manichei del 
musulmanismo od ùtfamismo che dir si voglia, perché 
ammettevano due principi! , Dio e l’uomo. Secondo 
l’opinione d’un altro dottore, per non essere cadati 
si hanno a riferire tulle le buone azioni a Dio, é 
tutte le malvagio all’uomo. 

CADAVERE o Cadavero (med.).— -Corpo d’animale 
privo di vita, ed in senso più ristretto, corpo del- 
l’uomo dopo morte. Quantunque sia immensa la di- 


stanza che passa fra un essere slvenie ed uno privato 
di vita, hannovi però circostanze nelle quali riesce 
oltremodo difficile II distinguere l’uno dall’altro. I 
segni principali pel quali il cadavere differisco dal 
corpo vivente, consistono nel freddo marmoreo, nel- 
l’insensibilità ed immobilità perfetta, nell* ubbidir esso 
unicamente al proprio peso od alle impressioni estra- 
nee, in un sommo rilassamento od in una massima 
rigidezza di tutte le sue parti ; nel trovarsi i fluidi 
accumulati in alcune parti , scarseggianti in altre ; 
nello svolgimento che ne avviene di fluidi aerifor- 
mi ecc. Tali caratteri però non sono talmente certi 
e costanti da risolvere ogni dubbio , cosicché non 
si possa confondere la morte vera coll’ apparente. 
Perciò, siccome questo punto è della massima impor- 
tanza, cosi rimanderemo i nostri lettori alio parola 
Morte , ove ì segni di questa saranno più minuta- 
mente descritti unitamente ai vari» tentativi che fare 
si possono per richiamare in vita l'uomo che è sola- 
mente estinto in apparenza. 

Esame del cadavere. — Sonovi cifcostanze in cni 
riesce non solamente utile, ma necèssario d’esami- 
nare attentamente il cadavere c le lesioni che pre- 
sentano i visceri in esso Contentiti per poter trarre 
induzioni più o meno certe sulla causa della morte 
dell’ individuo. Quest’ esame chiamato col nome di 
otifDst/a, diede origine ad una parte importantissima 
della medicina, cioè all'AsATOMiA i*atot.ogica (vedi), 
la quale sparse tanta luce in questa scienza o più an- 
cora nc spargerà quando sla pervenuta alla sua per- 
fezione. Alcuno volte l’autorità supcriore esige che 
si passi a quest’esame per poter Iscoprirc se la morte 
sia stata effetto del caso oppure di qualche delitto. 
In generale si richiede l’autossìa cadaverica dalla 
pubblica autorità nei seguenti casi: (° quando la morte 
avvenne dopo una violenza sofferta in dipendenza di 
urti, percosse, ferite di vario genere, o cadute da 
considerevole altezza : 2° nei casi di avvelenamento 
accertato o sospetto : 3° quando l’individuo mori in 
seguito all’uso di pomate e cosmetici di vario genere, 
oppure di altri rimedi! esterni od interni dati da per- 
sona inesperta, per uccidere insetti o dissipare eru- 
zioni cutanee: 4° qualora si trovi alcuno strangolalo, 
appiccato, soffocato od annegato: 3° nelle morti subi- 
tanee in persone sane, senza causa conosciuta : 6° ove 
si trovi una persona nota od ignota, morta In un luogo 
pubblico o privato : 7° per i neonati che si trovano 
morti: 8" per i cadaveri dei morti in cura di persone 
non autorizzate ad esercitare l’arte medica o qualora 
vi siano gravi lagnanze contro la persona alla quale 
venne affidata la cura. — L’uso di sottoporre i cada- 
veri all’ispezione di persona dell’arte per accertarsi 
della causa della morte, risale ai tempi antichi, quan- 
tunque l’orrore che ispirava l'aspetto del cadavere, 
abbia fatto trascurare per lungo tempo questa pra- 
tica. Cosi noi leggiamo che la legge Mosaica condan- 
nava all’estremo supplizio chiunque avesse ferito un 
altro in modo da cagionargli la aorte ; il che fa sup- 
porre che si procedesse all'ispezione del cadavere per 
decidere se la ferita fosse stala mortale o no. Svetonio 
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ci racconta che Antistio esaminò il cadavere di Giulio 
Cesare, e riconobbe che una sola delle 23 ferite era 
realmente mortale. Per lungo tempo le ispezioni ca- 
daveriche si limitarono però solamente all' esterno , 
e noi vediamo soltanto nel ivi secolo prescritta l’au- | 
tosata cadaverica dall’ autorità legale. Che anzi in 
tempi più a noi vicini non mancarono uomini auto- 
revoli che si opposero a questa pratica, e tale errore 
venne sostenuto da Ley sere Rodi n. — Qualora il medico 
cui fu affidata la cura di un ammalalo, possa sospel- 
tare che l’autorità debba richiedere l’apertura del 
cadavere, egli si dovrà astenere dal toccarlo. Anzi il 
codice penale condanna a gravi pene quel medico o 
chirurgo il quale, sospettando che la morte o la ma- 
lattia possano essere stale cagionate da ferite, vene- 
fizio od altre criminose operazioni, non denunzii im- 
mediatamente all’ autorità il caso che gli occorse di 
vedere» e non accenni le circostanze che gli diedero 
motivo a sospettare. 

Trasporto del cadavere e scelta del sito per Vispe - 
itone. — Accade bene spesso che l’esame del cadavere 
non si possa istituire nel sito dove fu trovato; in questo 
caso il perito nominato dall’ autorità dovrà badare 
che questo, durante il trasporto , non provi scossa 
od urlo di sqrU.aleuitf ; egli dovrà turarne le aper- 
ture naturali, per impedire che ne escano i fluidi che 
debbono venire «propesi' ad analisi. Se venne pre- 
scritto il di?&epeltiiueolo del cadavere, si dovrà ciò 
fare con cautela per non offenderlo in alcuna delle 
sue parti, e qualora si ritrovi chiuso nella cassa, si 
dovrà prima aprire questa in un silo ventilato per- 
chè si possano disperdere i fluidi che potrebbero re- 
care danno ai periti cd agli astanti. Quindi si neu- 
tralizzeranno questi stessi fluidi mediante il cloro 
allungato coll’acqua od una soluzione di cloruro di 
calce. Il sito sia ben aerato e sufficientemente rischia- 
ralo. Si faccia allontanare ogni persona la cui pre- 
senza non sia necessaria. 

Tempo delC ispezione. — Eccettuate alcune circo- 
stanze imperiose, 1* esame si debbe istituire durante 
il giorno, e se si può, nel mattino, per poterlo ter- 
minare nella giornata. 

Stranienti necessari i per V operazione. — Gli stro- 
menti che si richiedono per l’autossia cadaverica sono: 
diversi scalpelli e forbici di vario genere , spugno 
per assorbire i liquidi espansi , lente flessibili per 
esplorare le ferite, una sciringa di stagno o di ottone 
della capacità di mezzo litro, con cannelli di diverse 
dimensioni , liquido colorilo , ma non in rosso , da 
iniettarsi, un metro, due compassi, bilance e pesi di 
vario genere, una misura in vetro della capacità di 
un litro, con varie divisioni. t 

Regole da seguitarsi durante V esame. — Prima di tutto 
il medico dovrà accertarsi che l’individuo di cui ai 
tratta sia realmente privo di vita e qualora vi rimanga 
dubbio, tentare ogni soccorso per richiamarlo all’esh 
slenza; non si dovrà istituire alcuna apertura cada%e- 
rica prima che siano scorse 2à ore dal decesso, eccet- 
tuati alcuni casi rarissimi ebe fanno eccezione. Non 
deve fare ostacolo all’ esame il principio d» putre- 


fazione , nè la mulilazione o deformazione del cada- 
vere stata fatta ad arte per celare il delitto. Prima 
di tutto si esamini attentamente la superficie esterna 
del cadavere, lavandolo sesia imbrattalo; se ne pren- 
dano esattamente le dimensioni, non omnictlendo il 
menomo segno che in esso si trovi. Si estenda l’ispe- 
zione alle cavità che si aprono esternamente; si spe- 
cifichi la situazione , la forma , l’estensione, la dire- 
zione , la natura delle lesioni esterne che si avrà la 
massima cura di non alterare e che debbono essere 
giudicate senza prevenzione, e se si può, prima di 
aver veduto lo stroracnto dal quale si crede che alcune 
di esse siano siate fatte. Preso in mano lo scalpello, 
si raddoppi d'attenzione c si determinino bene i rap- 
porti che esistono tra le lesioni interne e le esterne, 
nonché la natura delle prime : non si trascuri l’esame 
di alcune delle tre cavità principali quand’anche si 
creda d’avere ritrovala aUrove la causa della morte. 
Ove si tratti di venefizio o d’avvelenamento involon- 
tario si richiederanno precauzioni particolari di cui 
si farà altrove menzione (u. Venefizio). 

Regole da seguitarsi dopo Vesaine del cadavere. — 
Terminalo l’esame, si ripongano nel cadavere le parti 
che si dovettero estrarre , e si richiuda nel mi- 
glior modo possibile. Poscia il perito raccolga le note 
distese durante l’ operazione, e che costituiscono il 
processo verbale dell’autossia cadaverica ; rettifichi le 
espressioni che crede dubbie o poco convenienti ; e 
quantunque debba sottoscrivere immediata mente il 
processo verbale, si riservi però, se lo crede, di dare 
le conclusioni a parte , cioè dopo d’avere meditato 
sopra tutte le cose che gli occorse di vedere, e d’avere 
consultato quei libri clic possono trarlo d’incertezza. 
Badi sopratutto il perito a non rispondere ad alcuna 
interrogazione ebe potesse essergli fatta da alcuno 
dei circostanti, stanlcchè egli correrebbe rischio di 
compromettersi in tal guisa assai gravemente. — Ri- 
guardo alle altre questioni che la parola cadavere 
può suscitare, veggansi gli articoli Dissepellimento, 
Dissezione, Endemia, Epizoozia, Infanticidio, Morte. 
Sepoltura, Venefizio ecc. 

CADAVERE (veter.). — Il cadavere debb’ essere at- 
tentamente e minutamente esaminato dal veterinario 
per conoscere le diverse alterazioni che gli organi 
lasciano dopo la morte. 

Modo di aprire i cadaveri. 1/ esame del cadavere 
debbe sempre cominciare dall'abito esteriore: deve&i 
indicare lo stato variamente modificato di grassezza 
o di dimagramento, e se vi sono lesioni esterne. — 
Conviene aprire una dopo l'altra le cavilà del corpo, 
cominciare dal ventre, passare al petto e per ultimo 
alfa testa. La pelle è il primo tessuto che si debbe 
togliere. Questa operazione si pratica col mezzo di 
un’incisione estesa dalla bocca all’ ano, e fatta a guisa 
di croce tra le estremità anteriori e le posteriori. Di 
mano in mano che si toglie la pelle, si esamina lo 
stato del tessuto cellulare sotto-cutaneo ed intermu- 
scolare, dei vasi sanguigni che lo percorrono e quello 
deif muscoli. 

Apertura del ventre. Si comincia dal separare le 
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estremila, o solamente le due diagonali destre o si- 
nistre colla sezione dei muscoli e dei legamenti che 
le attaccano al tronco. Si pratica poi la sezione se- 
micircolare della tunica addominale e dei muscoli 
dallo sterno sino al pube, seguendo il contorno delle 
coste. Si presentano allora gl’ intestini crossi che ri- 
posano direttamente sulle pareli del ventre. Quello 
che presentasi verso la parte mezzana da destra a 
sinistra, è il cicco, la cui punta a fondo cieco è diretta 
dal di dietro in avanti, c da destra a sinistra ; essa 
giunge sin presso lo sterno. 1 ,’inteslino colon occupa 
esse ozia lineo te il lato sinistro ; le sue due porzioni 
le più esterne presentano due delle sue curvature, 
una presso la pelvi, l'altra presso il diaframma. La 
porzione fluttuante è al disopra. — Per distinguere 
gli altri visceri , 91 scostano questi ; allora si pos- 
sono vedere gl* intestini sottili , una parte dei quali 
è vicina al ventricolo, c l'altra si prolunga verso il 
banco sinistro sopra gl’intestini crassi. Presso la pelvi 
si riconosce il retto alle sue bozze meno considere- 
voli che quelle degli altri intestini crassi, ed alla sua 
direzione d'a vanti in dietro. Quindi si fa staccare tutta 
questa massa intestinale che è attaccata al ventricolo 
per l'Intestino sottile, alla pelvi pel retto, ed alle ver- 
tebre lombari pel mesenterio ed i numerosi e grossi 
vasi ebe si portano agl’ intestini che ne partono ; il 
canale toracico è di questo numero. — Ciò fatto, si 
vede il diaframma, c contro di esso, dal lato sinistro 
il ventricolo ; alquanto indietro e presso la sua grande 
curvatura, la milza. Il fegato è situato contro il dia- 
framma, particolarmente al lato destro, la sua base 
rivolta verso le vertebre. Alquanto indietro e presso 
le vertebre lombari trovasi il pancrcale. I reni sono 
situati sotto le apotìsi trasverso dei lombi ; i loro con- 
dotti escretorii ossia gli ureteri si portano alla vescica, 
il cui fondo osservasi verso la parte mezzana della 
pelvi sotto il sacro. Nelle cavalle, la matrice vedesi 
presso la vescica e le ovaie. Nel maschio, i canali 
deferenti c gli organi della generazione sono al di 
fuori. Prima di aprire grintestini conviene farli svol- 
gere ed estendere per osservarne le variazioni di vo- 
lume, le membrane, i vasi , ecc. Si fa lo stesso pel 
ventricolo; se ne riconosce la grande e la piccola cur- 
vatura ; a ciascheduna delle suo curvature si trovano 
l'apertura esofagea ed il piloro. 

/épertura del petto. Si potrebbe giungere al petto cd 
esaminare questa cavità per la via del ventre togliendo 
il diaframma ; ma non si potrebbe vederne bene i vi- 
sceri, di modo che è meglio togliere le coste, segando 
o tagliando le loro cartilagini, isolarle ad una ad una 
colla sezione compiuta dei muscoli intercostali c dis- 
articolarle dalle vertebre con un movimento di tor- 
sione. Scoprcsi allora uno dei lobi del polmone, la 
punta del cuore, l’arlcrìa aorta posteriore ed il me- 
diastino. Per restituire al polmone la sua apparenza 
naturale, conviene riempierlo d’aria col mezzo di un 
soffietto, di cui s’introduce la cannula nella trachea. Per 
vedere il cuore, si fende il pericardio che lo avvolge, e 
si toglie troncando i vasi clic lo mantengono in sito. È 
alloro facile di distinguere nel petto la pleura che è 


applicala alle pareti interne, e l’esofago che traversa il 
petto nella sua parte mezzana. Il cuore isolato lascia 
vedere le sue orecchiette, i suoi ventricoli, le sue ar- 
terie e le sue vene. 

apertura della tetta. Prima di passare alla testa, 
si segue al collo il tragetto dell’esofago e della tra- 
chea , ai cui lati sono situate le arterie carotidi 
sotto le vene giugolari , e poi la ghiandola pa roride. 
Questo conduce all'esame della boera ; ma prima con- 
viene disarticolare la mascella posteriore. Nelle fauci 
si distinguono la laringe, la faringe, il velo del palato, 
come pure l'apertura delle cavità nasàli ; e nella bocca 
trovasi la base della lingua sostenula dall* osso ioide, 
poi la punta della lingua ed il suo freno. Il palato ed 
i suoi gradini si vedono alla parte superiore della 
bocca. Nelle cavilà nasali si vedono le conche, i seni 
e l'etmoide. Nel cranio scopronsi il cervello, il cer- 
velletto ed il midollo allungalo. Infine nel canale ver- 
tebrale trovasi il midollo spinale. Nell' esame delle 
parli cosi messo allo scoperto, si fa prima attenzione 
alla conformazione esteriore dei visceri, al loro colo- 
re, alla loro forma, al loro volume, alla loro consi- 
stenza, ai loro rapporti, alle aderenze accidentali che 
li uniscono e ai fluidi clic sono accumulati nelle cavilà. 
Si passa poscia all’esplorazione delle festoni interne. 
Gli organi digestivi e respiratori! debbono essere 
ineisi, per quanto è possibile, in tutta la loro esten- 
sione; si esaminano i fluidi che contengono, c si rac- 
colgono, se qualche circostanza lo richiede. Gli organi 
pieni come il fegato, la milza, il cervello, i reni, deb- 
bono essere divisi a strati; fa d’uopo ancora seguitare 
i condotti che esistono in questi visceri, esaminare le 
membrane che li tappezzano, i fluidi che vi sono con- 
tenuti. Tale è il modo di riconoscere la disposizione di 
ciaschedun viscere: ecco l'ordine, secondo il quale con- 
viene fame ispezione. Si comincia dagli organi della 
circolazione ; il cuore ed i grossi vasi ebe ne partono ó 
che in esso si recano, debbono essere esaminati i primi; 
il cuore può essere inciso nel senso della sua lun- 
ghezza o trasversalmente ; « riconosce la spessezza 
relativa delle sue pareti , e si passa il dito indice nei 
suoi diversi orifizii. Se non sono liberi, si mettono 
a nudo con una incisione per distinguere il restringi- 
mento c la causa che lo produce. Si debbono sempre 
esaminare ed aprire i grossi vasi sanguigni arteriosi 
e venosi che sono contenuti nel petto, e qualchevotti 
estendere quest’ esame ai vasi delle altre parti. Si 
passa quindi agli organi respiratori! ; si comprimono 
i polmoni per conoscere se sono crepitanti evi ela- 
stici come nello stato sano ; si tagliano in diversi 
sensi per conoscere esattamente la loro struttura ; 
quando si Irovauo centri di suppurazione, si esamini 
se hanno qualche comunicazione colla cavità della 
pleura ocon quella dei bronchi. L’insufflazione d’aria 
nella trachea col mezzo d’un tubo, è la via piò facile 
e più sicura di riconoscere questa comunicazione. 
Per esaminare la membrana mucosa dei bronchi e 
della trachea, si fagliano questi condotti in tutta la 
loro lunghezza. Dopo di avere esaminato Io laringe, 
la faringe ed anche l'esofago, si aprono, eoo forbici 
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a punta ottusa o col historino, il ventricolo od i 
ventricoli, sia in tutto il loro tragetto, sia almeno 
nelle diverse parti, e specialmente nei luoghi ove 
è cambiamento di colore e di diametro; poi si esa- 
minano il fegato, la vescichetta negli animali che 
nc sono muniti, i condotti biliari, il pancreale e 
la milza. Si passa appresso agli organi orinarli e si 
riconosce successivamente lo stato dei reni , degli 
uretri c della vescica, e si termina cogli organi della 
riproduzione l'esame dei visceri addominali. — Il cer- 
vello ed i suoi annessi meritano una grande atten- 
zione. Si divide la dura madre colle forbici o collo 
scalpello a destra ed a sinistra della gran falce che 
si taglia essa medesima presso il luogo ove si attacca 
all'apofisi crista-yalli. Si deve esaminare prima di 
tutto se le circonvoluzioni cerebrali sono troppo 
prominenti, oppure più appianate c depresse da uno 
o da ambi i lati. Allorché avvi idrocefalo , lasciano 
distinguere una fluttuazione profonda, il cervello si 
taglia a strali sottili , soprattutto approssimandosi ai 
ventricoli laterali, nei quali si penetra con precauzione 
quando uno è giunto a livello del corpo calloso, im- 
mergendo verticalmente la punta dello scalpello nella 
sostanza cerebrale a tre o quattro linee circa dalla 
mediana, ed alquanto più vicino all'estremità ante- 
riore del cervello che alla posteriore. Si aprono questi 
ventrieoli in tutta la loro estensione; si rovescia la 
volta a tre pilastri, c si mette a nudo il terzo ventri- j 
colo. Si coulinua poi a tagliare a lamine il rimanente ! 
del cervello sino alla proUibesceuza anulare. Si separa 
allora la tenda del cervelletto ; portasi profondamente . 
la punta d'uno scalpello alla parie anteriore del ca- ; 
naie vertebrale, e si divide la midolla spinale nello i 
stesso tempo che si solleva il cervelletto. Questo vi- 
scere ritirato dal cranio dopo la sezione del midollo, j 
debb' essere rovesciato per esaminare il quarto ven- | 
t ricolo; dopo ciò si taglia a lamine per vedere se è 
sano, o riconoscerne le alterazioni. Per mettere a 
• nulo il io ideilo 'spinale, si fa ordinariamente uso della 
"gorbia e del martello , oppure d uua specie di uol- I 
tellu a tagliente convesso, la cui lama sia abbastanza 
forte per resistere ai colpi di martello. La lunghezza 
e la difiicollà di questa preparazione anatomica sono 
le cause della negligenza ehc si mette generalmente ad 
esaminare il midollo spulale. Sarebbe tuttavia da desi- | 
derare che si facesse eou attenzione in un certo numero 
di morbose affezioni, essendo assai probabile che 
si giungerebbe in tal modo a scoprire la sede sinora 
indeterminata di varie malattie. Nelle affezioni delle 
cavità nasali, conviene parimente metterle allo sco- 
porto, spaccandole longitudinalmente per riconoscere 
lo stato della membrana pituitaria anche nei seni 
della testa, infine avvi un cerio numero di malattie 
nelle quali si debbono anche esaminare le estremità; | 
per esempio, nei casi di ferite, fratture, ascessi, carie, j 
affezioni reumatiche, lussazioni, ecc., esame che non 
presenta in generale alcuua difiicollà. Tale è il modo 
con cui si deve procedere all'apertura dei cadaveri; 
«sso potrà e dovrà essere mudi bealo secondo certe cir- 
costanze particolari che sarebbe superfluo d'indicare. 

Enne' pop. — Tono 111. 4 


CADAVERICO — Che tiene del cadavere. 

Cosi dicesi odore cadaverico, faccia catlavtrica , quel- 
l'odore e quell' aspetto die presenta talora 1* uomo 
morente. Per ciò che riguarda l’wifmiài cadaverica 
(v. Ai crossi a e Cada* ime). 

('.ADE (Giovanni) (stor. «m ni.). — Operaio irlandese, 
che si pose alla lesta d'una formidabile rivolta scop- 
piata nella contea di Reni in Inghilterra nel 1430. 
Spaccia vasi por parente bastardo del duca di York, 
e come tale prese il nome di Mortimer; ma perché 
prometteva di riformare gliabusi, 1 suoi lo chiamavano 
John si me mi all (Giovaunl corregge-tutto). Marciò 
sopra Londra c co' rivoltosi si accampò a Blackhealh. 
Di là mandò al re ed al suo consiglio due indirizzi, 
protestando grande attacraniento al sovrano, doman- 
dando il castigo di alcuni consiglieri oppressori del 
popolo, e consigliando il re a governare coi conforti 
dei duchi d’\ork, d'Exeter, di Buckingham e di Nor- 
folk, e col concorso de'baroui inglesi affezionatissimi 
alla corona. Le domande furono rigettate, e si decise 
di disperdere i ribelli con la forza. Quindicimila sol- 
dati ebbero ordine di marciar contro di essi; una co- 
lonna di questa truppa si azzuffò presso Seven-Oaks, 
e fu battuta. Si tentò la via della dolcezza, e l'arci- 
vescovo di Cmilorbery col duca di Buckingham furono 
mandati a trattare eoi malcontenti. Cade si comportò 
con decenza ed energia, ma dichiarò di non voler de- 
porre le armi se il governo non dava ai due indirizzi 
la debita soddisfazione. La corte allora si ritirò al 
castello dì kemlworUi, e la Torre di Londra ricevette 
un forte presidio. Cade si avanzò sino al sobborgo di 
Soutiiwark, e Londra gli aperse le jKirte. Egli prese 
lord Say e alcuni altri, ai quali fece tagliar la lesta; 
poi sabbandonò a rubare la città. In questo mentre 
il presidio della torre fece impeto improvviso e vi- 
goroso sopra i ribelli, e li cacciò fuori. Si proclamò 
l'amnistia per tutti coloro che, deposte le armi, tor- 
nali fossero tosto alle case loro, e Cade abbandonato, 
non pensò die a porre in salvo il suo bottino. Mille 
marchi furono promessi a ehi l'avesse consegnato vivo 
o morto. Eu scoperto iu un giardino nella contea di 
Sussex, da Alessandro Ideo gentiluomo di Reni, ed 
ucciso dopo una fiera resistenza. La sua testa fu 
esposta sul poute di Londra (Sharon Turner, Storia 
dell' Inghilterra durante il med,o tvo, voi. in ; Lingaiti, 
Stonu d' Inghilterra , voi. v). 

CA DEMOSTO (Marco). — Nacque a Lodi, abbracciò 

10 stato ecclesiastico, e visse alia corte di Leone x. 
Nel 1344 d.ede alle stampe un suo libro intitolato: 
Sonetti ed ultre rime con propmte e nxpo.it e di aicuni 
uomini degni , e con alcuni- novelle , capitoli e stanze, 
Roma, per Antonio Biado Asolano, in-8°, libro raris- 
simo die fu venduto sili 490 lire. Dopo le sei no- 
velle pose un avviso nel quale dichiara non poterne 
dare maggior numero, essendogliene state rubate 
ventisette nel famoso sacco di Homa, ed aggiunge: 
notate bene cl*e queste sei che ri do sono accostate 
verùsune. Altra sua piacevole fatica, e poco nota, è 

11 libro che ha per titolo : Sentenze ed aurei detti di 
diversi Suvii greci e latini di Nicolò Libar nio; aggina- 
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tiri alcuni arguti motti de' migliori autori. Traduzione il 
di M. Marco Cadetnosto , Venezia , Gabriel Giolito H 
de’ Ferrari, 4548, in-8 D . Le novelle ristamparono 
insieme con quelle del Bnr.vio (m/i) senza nota di 
luogo e con la data del 1799, ma feccsi veramente 
in Milano, 1819, in-8° ; e l’edizione fu di soli 85 
esemplari . 

CABERNET (biogr.). — Trovatore del secolo xm, nato 
nel castello di Cadcnct, sulla Duranza. I n amore in- 
felice lo determinò ad entrare neirordinede’tcroplarii, 
e fu ucciso in Palestina combattendo contro i Saraceni | 
l'anno 1280. Di lui ci rimangono: un trattalo contro i 
galìadours (maldicenti) e 24 canzoni bacchiche ed 
erotiche; e molte altre cose di lui, inedite tuttavia, 
conservatisi nella R. biblioteca di Parigi. — Fiori pure 
in quel secolo Antonietta di Cadbnkt, dama di Lam- 
besc, che fece assai parlare di sé per le sue canzoni 
e per la sua intimità coi più celebri trovatori del 
tempo suo. 

CADENZA (lettera!.). — Nell’oratoria e nella poetica 
questa voce signilica l’ andamento armonioso della 
prosa e de’versi, che dicesi altrimenti numero , e che 
i Greci chiamavano poàpof. Quanto alla prosa, Ari- 
stotile vuole che, senz’essere ritmica quanto il verso, 
sia tuttavia numerosa : e Cicerone dice che Foratore 
debbe cercare di contentare Forecchio il quale, secondo 
lui, è di diflicilissitna contentatura: superbissi matm 
aurium judicium. Infatti anche il pili bel pensiero non I 
riesce a piacere quand'è vestito di voci dure e male 
accozzate. Se l'orecchio è piacevolmente lusingato da j 
un discorso dolce e scorrevole, rimane oflesoquaudo il 
numero c troppo breve o mal sostenuto, e troppo rapi- 
da ne è la caduta; onde lostilead incisi, chetanto piace 
oggidì , non è quello che meglio convenga agli ora- 
tori. All’incontro, se è languido e strascicante, stauca 
l'orecchio e lo disgusta. A v russi adunque a tenere 
una via di mezzo fra questi difetti per dare al discorso 
quell’armonia che sempre si richiede a recar diletto 
e talvolta a persuadere, e tale è il vantaggio dello stile 
periodico c sostenuto, come ogni uomo si può convin- 
cere leggendo Cicerone. — Quanto al verso, la sua ca- 
denza, nella poesia greca c Ialina, dipende dal numero 
e dall’intreccio de’piedi o misure periodiche che en- 
trano nella sua composizione, dalle cesure, ecc, il 
che varia secondo le differenti specie di verso; c 
nelle lingue viventi, la cadenza risulta dal numero 
delle sillabe, dalla distribuzione e varietà degli ac- 
centi, dalla ricchezza e disposizione delle rime. « Nel- 
l’antica poesia , dice il Rollin , sono due sorta di ca- 
denza; Funa semplice, comune, ordinaria, che rende 
i versi dolci escorrevoli,rimovcdiligenlemenlc quanto 
può ferire l'orecchio con un suono ruvido c aspro, e 
mediante la mescolanza di varii numeri c misure, 
forma quell'armonia cosi piacevole che regna univer- 
salmente in tutto il corpo di un poema. Oltre a que- 
sta, continua egli, sono certe cadenze particolari più 
sensibili c piu manifeste, le quali aggiungono gran 
pregio alla versificazione, e generano gran diletto se 
sono adoperate con giudizio e parsimonia, nel mentre 
che tolgono la noia che produrrebbero le cadenze 


uniformi e le desinenze di una stessa maniera. E 
perciò la poesia latina può a sua posta troncare i versi, 
variarne le cesure e le cadenze; e nascondere agli 
orecchi delicati le desinenze uniformi prodotte dal 
dattilo e dallo spondeo che terminano i versi eroici a . 
Grande maestro di cotesta armonia generata dalle ca- 
denze accortamente adoperate è tra’ Latini Virgilio: 
tra gl’italiani. Parini, Foscolo e Monti sono quelli che 
con un bell’ artifizio hanno finalmente nobilitato il 
verso sciolto , e resolo atto con una varia armonia rf 
gareggiare coi versi aiutati dal lenocinlo della rima. 

CADENZA (mua.). — Voce che significa riposo o re- 
spiro. Alcuni la derivano da ciò, che gli antichi face- 
vano passare la dominante della voce principale una 
quinta in giù nella tonica, e non mai una quarta iti 
su. — V’hanno parecchie specie di cadenze, di cui le 
principali sono: quella sulla tonica e quella sulla 
dominante. La prima chiude il senso musicale, e di- 
cesi perfetta o finale ; la seconda sospende il senso senza 
terminarlo, e viene perciò chiamala imperfetta , irre- 
golare o semicadenza. La prima è pure appellata da 
alcuni armonica, perchè fa una progressione fon- 
damentale di quinta in giù, o di quarta in su, mentre 
la seconda , detta aritmetica , si ottiene al rovescio , 
vale a dire colla progressione di quinta in su o di 
quinta in giù. — Il carattere d’una cadenza per- 
fetta in ciò è riposto, che F accordo della domi- 
nante precede alia triade della tonica, la quale nel 
battere cade in guisa , che la parte superiore passi 
dal secondo o settimo grado al primo. Cosiffatte ca- 
denze hanno talora un aggiunto ohe, per cosi dire, 
viene a confermarle. Notisi però che la cadenza perfet- 
ta cade spesso anche in levare alla seconda nota del 
tempo forte della misura, e in alcuni pezzi da ballo, 
massime in tripla, anche alla seconda nota del tempo 
debole. Il carattere della cadenza imperfetta èia forma 
opposta della perfetta, vale a dire che la triade della 
tonica precede alla triade della dominante nel tempo 
debole. — Se il bosso fermasi alcune battute, modu- 
lando sulla dominante prima d' entrare nella tonica , 
chiamasi cadenza composta , continuata , finale , od 
anche impropriamente pedale ; se invece di entrare 
nella tonica, siccome abbiamo detto, eutra in un ac- 
cordo o in un tuono diverso, dicesi cadenza d'inganno, 
finta o rotta. — I nostri maggiori indicavano la forma 
propria nell’andamento delle quattro principali voci 
della cadenza perfetta , colla parola tecnica clausola 
di soprano, di alto, di tenore, di basso. La prima 
passa dal secondo o settimo grado nel primo ; la se- 
conda resta sulla dominante ; la terza passa dal se- 
condo o quarto grado nel terzo ; la quarta dalla do- 
minante nel tuono fondamentale. I moderni danno 
spesso la clausola del basso alla voce principale; e in 
allora fanno si che il basso, invece di discendere una 
quinta, ascenda una quarta. — Nei salmi v’hanno due 
cadenze: la media, che è sulle ultime sillabe della 
metà del versetto, segnata con un asterisco : e la finale 
che sta sulle ultime sillabe del versetto medesimo. 
Nel canto gregoriano le cadenze sono cinque. La 
prima è la finale , che termina colla lettera fondaiucn- 
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tale del tuono; la seconda è la tirriyiifei», che 
termina ne'lnoni outentiri della quinta ; la terza è la 
media, che termina in una nota tra la finale e la cor- 
rispondente; la quarta è la partecipante, che finisce in 
una nota poco distante dalla inedia; la quinta è la 
concessa, che termina in una nota su cui fa cadenza 
qualche altro tuono. — La voce cadenza significa pure 
una fantasia libera, che il suonatore di concerto o il 
cantante fanno sentire al termine del pezzo valicale, 
ove la dominante, disposta a far cadenza nella tonica, 
fermasi coll'accordo di quarta e sesta o talvolta anche 
con quello di terza e quinta, mediante una corona o 
fermala (p. Fantasia). 

CADES o Cai>es-Babnk (geogr. ant.). — Città della 
tribù di Giuda a 20 miglia circa da Hebron verso il 
mezzodì. 11 re di Cades fu uno de'principi uccisi da 
Giosuè. In questa città mori Maria, sorella di Mosè, 
ed ivi questo legislatore e suo fratello Aronne, per 
la mostrata loro diffidenza, furono condannati a mo- 
rire prima dell'entrata del popolo di Dio nella terra 
promessa. 

CADESIA ( geogr .). — Città della Persia, nella pro- 
vincia dell’Irak babilonico o caldeo , sulla strada del 
deserto, a 14A miglia da Bagdad, e a due stazioni o 
quindici parasanghe (miglia ài 4/2 circa) da Cusa. E 
celebre tra gli Arabi per la battaglia ivi presso com- 
battuta l’anno 43 dell'egira (630 di C.) sotto il calif- 
fato di Omar, da Saad, figliuolo di Abuvaear, ge- 
nerale degli Arabi, contro Ruotano soprannomato 
Fcrokhzad, generale di Gezagirde, ultimo re persiano 
della dinastia dei Cosroi o dei Sassanidi. L’esercito 
musulmano era di 50,000 uomini e quello de' Persiani 
assai più numeroso. La battaglia durò tre giorni; il 
primo si disse di soccorso per un rinforzo ricevuto di 
6,000 Arabi; il secondo della paura, pel disordine 
e l’incertezza della battaglia ; H terzo degli urli , ad 
esprimere le grida dei vinti e dei vincitori. Un tur- 
binio di polve soffiò contro 1 Persiani , e gli acriecò. 
Hustano, destatosi al gran tumulto, s'alzò per fuggire; 
ma un Arabo gli tagliò la testa, e postala sulla punta 
della sua lancia, tornò nella mischia a spargervi il 
terrore col sanguigno suo trofeo. Questa battaglia fu 
ostinata ed atroce, e i vincitori stessi confessarono la 
perdita dei due terzi del loro esercito. Lo stendardo 
«Iella monarchia persiana fu rovesciato e preso; era 
nn grembiule di cuoio d’un fabbro ferraio che l’aveva 
in altro tempo inalberato per liberare la Persia. Ma 
questo simbolo d’ un'eroica povertà era stato tutto rico- 
|>erto di gemme. Dopo questa vittoria le opulenti pro- 
vince dell'lrak o dell’ Assiria furono sottomesse al 
califfo, e le sue conquiste vennero ben presto assicu- 
rate colla fondazione di Bassura, città che darà sem- 
pre la legge al commercio ed alla navigazione deila 
Persia. 

CADBTI c CALETI (geogr. e ator.). — Cosi chiama- 
vansi due popoli delle Gallie talvolta confusi insieme, 
e di cui parlasi ne’Gommmlarii di Giulio Cesare, in To- 
lomeo e in Strabono. Pare abitassero, i primi nel 
luogo dove trovasi presentemente la diocesi di Ba- 
yeux, i secondi nel paese di Caux. Slrabone, par- 


’ landò delle merci che trasportava nsi dall’Italia alla 
J Gran Bretagna, dice che dai mare Mediterraneo ri- 
montavano pel Rodano e la Sonna, donde, seguendo 
poi la via di terra fino alla Senna, discendevano per 
quest'ultima in (heanum et Lexovios et Yadetos, utule 
in Britanniam diurno brecior est cursus. Vale a dire che 
queste merci, discese nell'Oceano, passavano pel paese 
! (lei popoli di Lisieux e di Caen, donde il passaggio nella 
•I tiran Bretagna si fa in meno d’un giorno. Tenendo 
! dietro a questo testo, dopo che la Senna è sboccata 
* nell’Oceano, i popoli Lerovii c Yadeti, o piuttosto Ca- 
ddi , come vogliono tutti grinterpreti di Strabone, se- 
I guono la costa della Gallia, avertilo sempre a setten- 
trione la Gran Bretagna. Ora, nella stessa guisa che 
i Lexovii corrispondono alla diocesi di Lisieux, i C«- 
| deti corrisponderanno a quella di Bayeux, nella qual 
i diocesi Caen pare ritenere alcuna cosa di questo an- 
! tiro nome. — Del resto, Cesare fece distinzione fra i 
| Calete % ch'egli colloca fra i Belgi, e i Cadete n che pone 
li fra le città più vicine al gran mare, e Strabone ha 
| seguitato Cesare. — Quanto alla posizione dei Cateti, 
j essa pare anche meglio determinata da Strabone e da 
Tolomeo , e tutto ciò ch'essi nc riferiscono , corri- 
j sponde perfettamente a ciò che si conosce del paese 
t di Caux, il quale, negli scritti del medioevo, è desi- 
li gnato sotto i nomi di Caletinsis o Cale te usi» Paga». 

CADETTI (Corpo dei). — I cadetti erano giovani di 
nobile famiglia che entravano volontari! nella milizia 
per impararvi il mestiere delle armi c per acquistarvi 
1 un grado. In Francia erano ricevuti all'età di 43 a 20 
anni ; dovevano servire come soldati , c passare per 
I tutti i bassi gradi ; e quando i loro capi erano soddisfatti 
‘ della loro abilità e condotta , erano promossi sotto- 
I tenenti. Luigi xiv nel 46H2 ne creò più compagnie, che 
i furono poi soppresse verso il 4692. Luigi xv, con or- 
\ dinanza del 21 dicembre 4726, ne creò sei compagnie 
di 400 uomini ciascuna, che coll’andar del tempo fu- 
rono soggette a molte vicissitudini. Tutto questo di- 
sparve alla rivoluzione che ammise indistintamente 
ogni Francese ai gradi militari. — la; potenze del Nord 
conservarono l'instituzionc dei cadetti ; singolarmente 
la Prussia, l’Austria, la Baviera e la Russia. Sono se- 
menzai d’ufficiali , composti specialmente di nobili 
scaduti di fortuna, che vi sono ricevuti gratuitamente 
ed ammessi ad età differenti. In Prussia, oltre la casa 
de' cadetti di Berlino, nella quale si enlra a là anni, 
vi sono scuole di tal genere, meno importanti, a Pots- 
dam, a Stolpe in Pomerania ed a Culen, nelle quali 
i giovanetti entrano all’età di 7 agli 8 anni. Gli al- 
lievi , clie più vi si distinguono, passano alla scuola 
militare, dove si fa compiuta la loro educazione. — La 
Russia è la potenza che possiede maggior numero di 
questi stabilimenti. A Mosca e Pietroburgo vi sono 
più corpi di cadetti, uno de’quali per la marina, gli 
altri per l’esercito di terra. Il primo di questi fu isti- 
tuito nel 4752, e nel 1820 contava 10(3 allievi. Tutti 
gli alunni, uscendo delle scuole, passano sotto-tenenti 
ne'diversi reggimenti deU’esercito. — In Piemonte i ca- 
detti sparsi no' vari) reggimenti attendevano per al- 
cuni anni alle pratiche del servizio militare ed allo 
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studio delle matematiche elementari e della fortifica- 
zione, per essere quindi promossi, previo esame, al 
grado di sotto-tenenti. Fu celebre un tempo la scuola 
dei cadetti dell'artiglieria e del geuio fondata da Carlo 
Emanuele in, ed illustrata dal celebre Paparino d' An- 
toni. Oggidì i roggi nienti ed i corpi speciali dcU'arit- 
glieria,edel genio dell'esercito piemontese traggono la 
maggior parte dei loro ufficiali dalla II. accademia 
militare di Torino, alla quale ò- unita una scuola di 
applicazione, e dove 200 allievi ricevono una educa- 
zione militare e scientifica compiuta : per la qual cosa 
quest' accademia può audare del pari eolie più rino- 
mate scuole militari europee (v. Scuole militari). 

CADETTO. — Questa parola , secondo il Mcnagio , 
viene da capitetum, voce usata nella bassa latinità, c 
significante piccolo capo di famiglia. Nella Guascogna 
si diceva e si scriveva capdets e talvolta captnas per 
parlare di un capo secondario di casa. Cadetto è si- 
nonimo di fratello minore. In scnsp assoluto, si dà il 
nome di colletto alf ultimo di tutti i figliuoli di una 
famiglia; ma relativamente al diritto di primogeni- 
tura, si chiamavano colletti tutti i fratelli che veni- 
vano dopo il primogenito. — Dicesi ramo cadetto, per 
opposizione a ramo primogenito , il ramo di una casa 
disceso da un cadetto. 

CADI' ( star . oli.). — Questa voce araba, che i Per- 
siani pronunziano afri, e scrivono talvolta kazi o 
kozi , è titolo di un uffiziale che originariamente era 
il giudice supremo civile in tutte le contrade mao- 
mettane. Negli Stati maomettani dell'India il cadì con- 
tinua ad essere il giudice principale; ma in Turchia 
è soggetto al muftì, c nella Persia sta sotto al sceik- 
ul-islaiu o giudice supremo (letteralmente l’anziano 
o capo della fede), in tutte le città principali dove 
risiede un uffiziale di questo grado. Nelle corti per- 
siane di giustizia vi è pure un uffiziale, il quale ha il 
titolo di muftì, ma senza possedere l’alta autorità de- 
signata da quest’uffizio in Turchia; egli debb’ essere 
uomo di dottrina, che il cadi consulta negli affari in- 
tricati, e che espone ed applica la legge ai casi, la- 
sciando che il cadi la inetta in operazione cd effetto. 
Il numero totale dei cadi nell'impero turco al tempo 
di Muradgea d'Ohsson ( Tableau de l'empire ottoman) 
era di *63; il loro grado era proporzionato all’ im- 
portanza delle città nelle quali risiedevano. II cadi 
della capitale turca era sempre stato considerato 
come il primo degli ulemi o giureconsulti dell’im- 
pero: Amurat i (1*21-1*34 dell’ E. V.) conferì a 
quest’ uffiziale il titolo di cadi-el-askcr , cioè giudice 
deir esercito. Il suo successore Maometto ir (1*34- 
1*81) nominò due magistrati di questo grado (e. Càdì- 
el-a.sk kr); e Solimano i (4319-4366) li rese tutti e 
due subordinati al muftì o cancelliere dell’impero. — 
Un cadì non può nominarsi un sostituito , se non per 
autorità dell'imam o superiore spirituale; uia le sen- 
tenze di un sostituito nominato seuza una tale auto- 
rità sono tuttavia valide se furono pronunziate in 
presenza del cadi o con sua approvazione. Che se no- 
minerà questo delegato con autorizzazione dell' imam, 
egli non lo potrà dipoi congedare, poiché il nomi- 


nato diviene delegato dello stesso sovrano ( Hedaya ; 
Contentano sulle leggi musulmane tradotto in inglese 
da C. Hamilton; Malcolin, Storia della Persia). 

CADI (geogr. ant.). — Città e popolo della Migdo- 
nia, paese della Frigia, ora Àrdua. Ne parla Strabene, 
ed era celebre per una resina liquida che se ne espor- 
tava; ed i suoi abitanti usavano nelle feste suonare una 
tibia, delta frigia dal paese , di particolare struttura 
c mentovata da Properzio. 

CADICE (Cadix) (geogr.). — Porto di mare sulla 
costa S. O. della Spagna meridionale, in una baia 
magnifica, sotto la lat. N., di 56° 52' , agli 8° 39* 
di long. O. Il clima vi rassomiglia a quello di Malta . 
e la temperatura media è di 20 3 & di R. È pertanto 
uno dei luoghi più caldi dell’Europa. La città è co- 
strutta sopra una penisola, tagliata da un fosso (7V«- 
cadero) e munita di fortificazioni che ne rendono 
difficile la presa. Quattro forti, S. Sebastiano, Santa 
Caterina, Luigi e Matngorda, difendono la baia. — 
Cadice è una delle città più antiche della Spagna. 1 
Fenici la chiamarono Gadir, donde venne la denomi- 
nazione latina di Gades; i Cartaginesi la fecero poscia 
emporio del loro traffico. Sotto i Goti questo porlo 
decadde e si rialzò sotto il regno dei Mori : ma egli è 
specialmente dopo la scoperta del Nuovo Mondo e la 
fondazione delle colonie spagnuolc in America che 
acquistò una grande importanza per le relazioni che 
stabili con esse e per l’approdarvi dei bastimenti dalle 
Indie. Al tempo dell'insorgimento della Spagna contro 
Napoleone (1808) Cadice fu Fullimo baluardo della 
indipendenza spagnuola ; le Corti c la reggenza vi 
sostennero un lungo assedio. Cinque vascelli di linea 
francesi ed una fregata che trovavansi nell'anno 4808 
nel porto di Cadice caddero nelle mani degl’insorti, 
i quali diedero principio alla loro lotta contro la 
Francia con quest'atto e col trucidare il governatore 
marchese di Solano creduto parziale pei Francesi. 
Egli fu pure presso Cadice, nell'isola di Leon, che 
scoppiò nel 4820 l’insurrezione degli amici della co- 
stituzione del 4842 contro il governo di Ferdinando 
vii. Le Corti vi si rinchiusero col re nel 4823, a 11 'av- 
vicinarsi delle truppe francesi mandate da Luigi xviti. 
La costituzione vi fu di nuovo annientata c ristabilito 
il governo assoluto di prima. Cadice fu nel 4829 
dichiarata porlo franco; ma essendosi osservato che 
diveniva centro di un immenso contrabbando, questo 
privilegio le fu tolto alla fiue del 4832. In quell'anno 
vi entrarono 732 bastimenti giudicati della portata di 
78,037 tonnellate; vi s’importarono mercanzie del 
valore di più di 26 milioni di lire, e se n’esportarono 
per più di 29 milioni. Nei tre anni seguenti le impor- 
tazioni furono calcolate da tre miboni a tre milioni e 
mezzo, mentre le esportazioni salirono dai 23 ai 30 
milioni, non ostante che il numero delle tonnellate 
fosse a un di presso il medesimo tanto all'entrare 
quanto all'uscire, prova che non si potè andare al 
riparo del contrabbando; con questa differenza però 
che fra il 4829 e il 4852 questo si faceva tra Cadice 
e riulerno della Spagna, o dopo quell’anno ebbe 
luogo tra le navi e Cadice stessa o la costa vicina.— 
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Posta in una penisola di poca estensione*, Cadice non 
può gran fatto ampliarsi; onde la popolazione non è 
se non di 60 a 65,000 anime. La ciflà é di forma 
quasi quadrata, coi lati della lunghezza di un miglio 
e un quarto circa; essa è ben costrutta; le case sono 
alte e gli alloggi più cari che in altre città della Spa- 
gna. Ha un vescovato eretto nel 126*i, un grande 
ospizio, un ospedale per la marina, e una scuola di 
pilotaggio. Varie chiese della città sono decorate di 
quadri ragguardevoli come pure d’altri oggetti d’arte. 
Vi è un teatro, una biblioteca pubblica e un giardino 
botanico. l'iella state i combattimenti dei tori servono 
di divertimento agli abitanti. La mercatura è la loro 
occupazione principale. Molti mercatanti stranieri vi 
sono stabiliti e un gran numero di bastimenti d'altre 
nazioni ne frequenta il porto. Si fa un’ esportazione 
considerevole di vini , d’olil, di frutta secche, ccc. 
dell’ Andalusia. L’isola di Leon è a cinque miglia da 
Cadice. Un bel sito di diporto per gli abitanti è Chi- 
ciana, amenissimo luogo situato sulla costa. Il ram- 
paro delle fortificazioni di Cadice serve di passeggiata, 
come pure i viali dell’.^/oincda. La città ha fàbbriche 
di tabacco, seterie, ecc. Flagello degli abitanti è il 
vento d’ Africa, conosciuto sotto il nome di solano. 
Qualche volta la popolazione è stata assalita dalla feb- 
bre gialla. 

CADI’-EL-ASKER (stor. off.). — Nome formato da 
due parole arabe , che si pronunzia volgarmente 
cadi-lesker, e significa giudice di armata. Questo titolo 
non trovasi nell'impero ottomano se non dopo Fanno 
1362. A murai I ne decorò il cadi di Borsa, ove egli 
teneva sua corte, dandogli supremazia su tutti gli 
ulani dell’ impero. Le funzióni di questo magistrato 
erano consentanee al suo nome. Esso seguiva il so- 
vrano all’armata , e nel campo esercitava il potere 
giudiziario. — Maometto u creò due cadl-el-asker , uno 
per T Anatolia, l’altro per la Romelia, e questi è 
per lo più il primo magistrato detrimpero ottomano, 
ottenendo ordinariamente la carica di muftì. Rivede 
tutti i processi civili e criminali, che il divano e il 
visir gli sottomettono, e nomina i cadi. 

CÀDISADELITI ( stor . maom.). — Specie di stoici 
maomettani, che fuggono i conviti e i sollazzi, ed 
affettano nelle loro azioni una gravità straordinaria. 
Quelli fra i Cadisadeliti che abitano verso le frontiere 
dell’Ungheria e della Bosnia, molte cose imitarmi» 
dal cristianesimo. Essi leggono la traduzione schia- 
vona del Vangelo egualmente che il Corano, e bevono 
vino anche quando corre il digiuno del ramazan. 
Maometto, secondo essi, è lo Spirito Santo, che di- 
scese sugli Apòstoli il giorno della Pentecoste. Prati- 
cano la circoncisione coinè tutti gli altri Musulmani , 
e adducono per autorizzarla l’esempio di Cristo, ben- 
ché la maggior parte dei Turchi e degli Arabi si 
attengano specialmente a quello d’Àbramo. 

CADITOIE (art. mil. ant.). — Buche le quali si pra- 
ticavano anticamente negli sporti, ballatoi e anche 
nelle volte in cima delle torri, per le quali si piom- 
bavano sassi addosso al nemico quando era giunto al 
piede di queste. Siffatta maniera di galleria sporgente 


per cinque o sei decimetri alla sommità della mura- 
glia e delle torri, a guisa di corona, era sostenuta di 
metro in metro da mensole o modiglioni per lo più di 
pietra viva, e pei vani che rimanevano tra modi- 
glione e modiglione, scoprivasi intiero il piede della 
muraglia. Questo mezzo combinato coi merli costituì 
il primo perfezionamento della fortificazione murale 
degli antichi. Tale era l’aspetto delle mura che cin- 
gevano le città degli Egìzii, dei Crcpi, dei Romani, 
dei Calli, ece. Molti sono ancora in Italia i vecchi 
castelli muniti di eaditoie. INè i sassi erano la sola 
arma con cui si cercava di allontanare i nemici dal 
muro, ma anche frecce, trari, olio bollente, materie 
incendiarie e simili. Le antiche porte delle città forti- 
ficate e i castelli dei signori del medio evo erano 
muniti di eaditoie. I Francesi le chiamano machi- 
coulis o machecoulis , c Félibicn pensa che questo 
nome siasi alteralo e ohe fosse dapprima scritto mas- 
siconlis massecoulis, quasi che servissero a far coti In- 
dex masses sopra gli assalitori. Ma siffatte etimologie 
sono per lo più ridicole, ed è inutile il perdere il 
tempo neirindagarne il fondamento. 

CADMIA (cJWhi.). — Vocabolo che venne applicato 
a parecchie sostanze. Chiamasi cadmia naturule o 
fossile , il cobalto; cadmia naturale, calami na o pietra 
calaminare, l’ossido naturale di zinco che è giallo o 
rossastro; cadmia artificiale o dei fornelli , l’ossido di 
zinca che si sublima durante la fusione di questo 
metallo e che si attacca alle parti interne del forno; 
e finalmente si è dato lo stesso nome a tutti i subli- 
mati che provengono dalla fusione dei metalli. 

CADMIO (chini, e metallurg .) . — Il cadmio è stato 
scoperto nel 1817 da Herman e da Slromeyer. La 
prima notizia intorno a questo metallo fu pubblicata 
da Roloff nel mese di aprile del fHIH. Slromeyer ne 
ha fatto conoscere le principali proprietà. Il cadmio 
(Cd.) è un metallo solido, bianco quasi come lo sta- 
gno, senza odore, senza sapore, splendente, rapace 
di un bel pulimento, a tessitura compatta, a frattura 
uncinata o fibrosa; è molle, ma meno dello stagno, c 
scricchiola come questo quando si piega ; sfregato 
sopra Ì corpi, li macchia nello stesso mododel piombo; 
è più tenace dello stagno; si può ridurre in fili ed in 
sottilissime foglie; la sua densità è di 8,f»0à , ma 
giunge fino a 8,69A, quando é stato battuto. SI fonde 
alla temperatura di circa 360° centig. Nel passare 
rapidamente dallo stato liquido allo stato solido pre- 
senta una massa amorfa, la cui superficie è disposta a 
foglie di felce come quella dcD'antimonió. Raffreddato 
lentamente, cristallizza in ottaedri. Si volatilizza ad 
una temperatura alquanto superiore a 360°, e però 
è più volatile dello zinco; i suoi vapori si condensano 
in gocciolette trasparenti e cristalline. Questo metallo 
in contatto coll’aria è quasi inalterabile alla tempe- 
ratura ordinaria; ma col concorso del calorico ab- 
brucia come lo zinco, e si converte in denso fumo di 
color bruno-giallastro , che depone un ossido dello 
stesso colore. Decompone l’acqua al calor rosso ed 
alla temperatura ordinaria sotto l’ influenza di un 
acido. — Si discioglie nell’acido solforico diluto, anche 
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a freddo, con {svolgimento di gas idrogene. L'acido 
solforico concentrato a bollente lo converte in sol- 
feto; una porzione dciracido è decomposta, c si spri- 
giona allo stalo di acido solforoso. — L'acido nitrico 
lo discioglie ugualmente a freddo con decomposizione 
parziale dell’acido e formazione di un nitrato. È attac- 
cabile dall'acido idroclorico, più a caldo che a freddo, 
con decomposizione dell'acido, Svolgimento di gas 
idrogene e formazione di un cloruro. Si combina con 
Possigenc, il cloro, il bromo, l’iodo, il fluore, il cia- 
nogene, lo zolfo, il selenio, il tellurio, H fosforo, ed 
entra in lega con molti metalli. Le combinazioni più 
interessanti sono l’ossido di cadmio, il cloruro, il bro- 
muro, l’ioduro, il fosfuro, il solfuro di cadmio, e le 
leghe del cadmio col rame , col mercurio e col pla- 
tino. — L’osMirfo di cadmio, ossido cadmico (Cd. O.) si 
ottiene abbruciando il cadmio puro in contatto del- 
l’ossigene atmosferico o calcinando il nitrato. Questo 
composto è giallo-brunastro o di color bruno più o 
meno scuro; è insipido ed inodoro, ha un peso speci- 
fico di 8,18. E inalterabile al fuoco; ma il carbone lo 
riduce con molta rapidità prima di giungere al calor 
rosso. Al cannello non prova alterazione alcuna ove 
si ponga sopra un sostegno di platino. Sopra il car- 
bone al contrario si riduce prontamente, e si ricopre 
di un sublimato rosso o giallo-ranciato, carattere ec- 
cellente per riconoscere la presenza del cadmio in 
un minerale di zinco; il cadmio si volatilizza prima 
che l’ossido di zinco incominci a ridursi. L’ossido di 
cadmio al cannello si discioglie nel borace , e dà un i 
vetro trasparente che diventa opaco e si trasforma 
in ismalto bianco quandi? il borace è saturo d’ossido. 
L’ossido di cadmio si compone di 87, <15 di cadmio e 
li, 55 di ossigene; è insolubile nell’acqua, nella po- 
tassa, nella soda, nel carbonato di ammoniaca; si 
discioglie negli acidi solforico, nitrico, idroclorico e 
neM’auinioniaca pura cui rende lattiginosa da princi- 
pio; sottoponendo la dissoluzione ammoniacale alla 
bollitura, si ottiene l' ossido idrato di cadmio . Questo 
composto è bianco, assorbe prontamente l’arido car- 
bonico dclfaria, e si riporta facilmente allo stato ani- 
dro esponendolo all’ azione del calorico. L’ossido di 
cadmio gode della qualità di una base molto forte e 
può combinarsi con tutti gli acidi dando sali perfet- 
tamente neutri. I sali di cadmio sono generalmente 
incolori; il cromato è giallo; i sali solubili hanno 
un sapore metallico assai dispiacevole; le loro disso- 
luzioni danno, colla potassa e colla soda caustiche, un 
precipitato bianco insolubile in un eccesso di alcali ; 
colfaramoniaca un precipitato bianco solubile in un 
eccesso di precipitante; cogli alcali carbonati un pre- 
cipitato bianco di carbonato anidro; cogl’idrosolfati, 
coi solfuri alcalini e coll’acido idro-solforico un pre- 
cipitato giallo-aranciato di solfuro di cadmio; colla 
dissoluzione del cianuro di potassio e di ferro un 
precipitato bianco; coll’infusione di galla non danno 
precipitalo. Diversi metalli e fra questi lo zinco pre- 
cipitano il cadmio dalle sue soluzioni saline riducen- 
dolo allo stato metallico. I sali di cadmio non hanno 
uso, se si eccettua il solfalo ebe si adopera in medi- 


cina. Si ottiene il solfato di cadmio disciogliendo il 
metallo nell'acido solforico allungato, evaporando la 
soluzione a pellicola, ed abbandonando il liquore alla 
cristallizzazione. 1 grandi suoi cristalli rettangolari si 
assomigliano al vitriolodi zinco (e. Cadmio (mal. mcd.). 
Il solfato di cadmio neutro (CdO. S 5 ) si compone di 
26,67 di acido solforico; 45,59 di ossido di cadmio ; 
27,74 di acqua. L’ ossigene dell’acqua è quadruplo 
di quello della base. — Il cloruro di cadmio o clo- 
ruro cadmico (Cd. C/. f ) comprende 38,85 di doro 
e 61,15 di cadmio; si prepara disciogliendo il cadmio 
nell’acido idro-dorico, ovvero sciogliendo l’ossido ed 
evaporando la dissoluzione per ottenerlo cristalliz- 
zato; in questo caso contiene acqua di cristallizza- 
zione, e si riduce allo stato anidro col fonderlo in una 
storta di vetro. 11 cloruro di cadmio è solubilissimo; 
i cristalli che si ottengono facendo evaporare la sua 
dissoluzione hanno la forma di piccoli prismi qua- 
drangolari trasparenti ; questi cristalli cffloresccntis- 
simi sono un cloruro idrato; esposti ad un forte ca- 
lore, perdono la loro acqua di cristallizzazione senza 
decomporsi. Il cloruro di cadmio si fonde prima di 
giungere al calor rosso , si sublima ad una tempera- 
tura più elevala, e si rapprende coll’ infredda mento 
in piccole lamine trasparenti, micacee, d’tm bianco 
di perla e quasi dotate di metallica lucentezza ; raf- 
freddato lentamente dopo di essere stato fuso si rap- 
prende ugualmente in una massa composta di una 
moltitudine di siffatte lamine, che assorbono l’umidilà 
dell'aria, e si risolvono in una polvere bianca. — Il 
bromuro di cadmio , bromuro cadmico (Cd. Br. 1 ) è 
solido, incoloro, fusibilissimo e volatile; cristallizza 
in aghi prismatici efflorescenti; e si compone di 
58,40 di bromo e 41,60 di cadmio. Nelle altre pro- 
prietà conviene col cloruro. Il bromo cd il cadmio 
non reagiscono a freddo ; ma quando il bromo allo 
stato di vapore giunge in contatto del cadmio riscal- 
dato quasi al grado della sua fusione , la reazione è 
assai viva ed i fumi bianchi che si formano e si con- 
densano sopra le pareti dell’apparato sono il bromuro 
di cadmio. — L’ioduro di cadmio , ioduro cadinico 
(Cd. I.*) si ottiene cristallizzato trattando l’ossido di 
cadmio coll’acido idro-iodico, evaporando la dissolu- 
zione fino a pellicola ed abbandonandola alla quiete; 
questi cristalli si presentano sotto forma di grandi 
tavole esaedriche, incolore, trasparenti, inalterabili 
all'aria. L’iodio si combina anche col cadmio per la 
via secca. L'ioduro di cadmio é solubile nell’ acqua, 
piu solubile nell’alcool ; esposto al fuoco si fonde con 
molta rapidità , e ripiglia il primiero aspetto col raf- 
freddamento; si compone di 69,39 d’iodio e di 30,64 
di cadmio. — Il fosfuro di cadmio è grigio, senza lu- 
centezza metallica, fragile e poco fusibile; calcinato in 
un crogiuolo arde con bella fiamma fosforica, e passa 
allo stato di fosfato. L’acido idro-clorico lo discioglie 
con {svolgimento di gas idrogene fosforato. — 11 solfuro 
di cadmio , solfuro cadiniro (Cd. $.) è la più impor- 
tante delle combinazioni descritte. Questo composto 
formato di 22,40 di zolfo e di 77,60 di cadmio si 
j presenta sotto forma di una polvere giallo-aranciata 
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splendidissima od in lamine trasparenti e micacee 
di un bellissimo giallo ; sembra fisso al fuoco ; non 
entra in fusione se non al calor rosso bianco; quando 
è caldo appare bmno o cremisi; l'acido idroclorico 
diluto lo attacca difficilmente, ma l apido idroclorico 
concentrato lo discioglie alla temperatura ordinaria 
con Svolgimento di gas acido idro-solforico. L'acido 
nitrico e l'acqua regia lo disciolgono rapidamente 
con formazione di solfato di cadmio. Si prepara il 
solfuro di cadmio trattando l’ossido metallico collo 
zolfo, ovvero precipitando un sale di cadmio coll'a- 
cido idro-solforico o con un idro-solfuro alcalino. 
Quando si scalda lo zolfo col cadmio si ottiene diffi- 
cilmente il solfuro per la volatilità dei componenti, 
il solfuro di cadmio per la bellezza e per la stabi- 
lità della sua Unta, per mescolarsi ai bianchi e per 
essere poco alterabile dalla luce si potrebbe, ove 
fosse più comune questo metallo, applicare con molto 
vantaggio agli usi della pittura e della tintoria. — Le 
leylu- del cadmio sono per lo più agre; esposte e man- 
tenute ad una temperatura elevata si decompongono, 
ed il cadmio volatilizza in totalità. I«a lega del cadmio 
col rame presenta una tessitura a piccolissime la- 
mine, è molto agra, ba un color bianco tendente al 
giallo-chiaro; si decompone compiutamente alla tem- 
peratura della -fusione del rame; al calor rosso ritiene 
0,45 di cadmio. L’aggiunta di 0.4 di cadmio al rame 
è sufficiente per comunicare una certa rigidità a 
quest'ultimo metallo. — 11 cadmio ed il mercurio si 
combinano facilmente anche a freddo. L'amalgama 
è di un bel biauco . d’ argento ; la sua densità è 
maggiore di quella del mercurio; si fonde a 75° 
e contiene 0,217 di cadmio; la sua tessitura è gra- 
nellosa c cristallina; è duro e fragilissimo, e cri- 
stallizza in ottaedri. — La lega del cadmio col piatimi 
è quasi bianca come l'argento, assai agra e colla tes- 
situra a grana fina; è difficilissima a fondersi, ed 
esposta al calor rosso ritiene 0, 576 di cadmio. 
Questa lega somiglia esteriormente al cobalto arseni- 
cale. — li cadmio non si è finora ritrovato in natura 
allo stato d'isolamento, ma bensì nella blenda allo 
stato di solfuro e nella calamina a quello di carbo- 
nato; non vi si incontra se non in debolissima pro- 
porzione. La maggior parledelle blende ne con tengono 
qualche traccia; ma anche le più ricche, come la 
blenda di Przibram nell’ Ungheria e la blenda raggiata 
di Boemia ne racchiudono appena da 0,02 a 0,03. Nel 
silicato fibroso della contea di Derby in Inghilterra , 
il Dr. Ciarle ha soltanto trovalo 0,006 di solfuro di 
cadmio. Nello zinco metallico s’incontra difficilmente 
la presenza del cadmio, poiché quest’ultimo riducen- 
dosi con molla facilità, cd essendo più volatile del 
primo, si sublima nei trattamenti metallurgici al prin- 
cipio dell' operazione , i suoi vapori abbruciano pel 
contatto dell’aria, e si depongono a guisa di fuliggine 
sui corpi circostanti o nelle caminiere dei forni fu- 
sorii. Heraspath scopri che i primi prodotti ossidati 
provenienti dalla riduzione della calamina ne conten- 
gono una notevole proporzione. — - Per estrarre il 
cadmio dalle blende o dalle fuliggini che provengono 


dal trattamento dei minerali di zinco , si di sciolgono 
le blende, dopo di essere state torrefatte, o le materie 
fuligginose immediatamente nell'acido solforico allun- 
gato con ugual peso d’acqua, o nell'acido idroclorico 
all'ordinaria temperatura ; quindi si diluisce la solu- 
zione con acqua, si feltra, e si fa attraversare da 
una corrente di gas acido idro-solforico. 11 cadmio, 
lo zinco ed anche 11 rame che potrebbe trovarsi con- 
giunto a questi metalli, vengono precipitati allo stato 
di solfuro; primo a precipitarsi è il solfuro di rame 
con un po’ di solfuro di cadmio; quiudl si precipita il 
solfuro di cadmio quasi puro che si distingue al co- 
lore giallo- ranciato splendente; il terzo precipitato si 
compone di solfuro di cadmio e di solfuro di zinco. 
1 solfuri cosi ottenuti si ridiaciolgono nell'acido cloro- 
nitrico (acqua regia) , e si precipitano i metalli col 
mezzo di una dissoluzione di un carbonato alcalino. 
Questo precipitato raccolto e lavato si digerisce nella 
dissoluzione del carbonato di ammoniaca , il quale 
discioglie i carbonati di zinco e di rame, e lascia in- 
tatto il carbonato di cadmio. Quando il solfuro di 
cadmio è puro, si trasforma ugualmente in carbo- 
nato disciogliendolo nell’ acqua regia o nell’acido ni- 
trico a caldo, e trattando il liquore con un carbonato 
alcalino. Finalmente si feltra per separare il carbonato 
di cadmio che si lava, si essicca e si calcina in una 
storta di vetro lutalo o di grès, dopo di averlo mesco- 
lato con un quarto del suo peso di nero di fumo. 
Elevando gradatamente la temperatura fino al rosso 
nascente, si ottiene il cadmio , che distilla e passa in 
parte nel recipiente ed in parte si rapprende sopra le 
pareti del collo della storta. — Il cadmio allo stato 
metallico non è stato finora usato nelle arti. 

CADMIO ( mat . tned .). — 11 solfato di cadmio è 
la sola preparazione di questo metallo che si ado- 
peri in medicina; esso è composto di 100 parti di 
acido solforico e 161 di ossido, e presenta la forma di 
grossi prismi rettangolari, trasparenti, privi di colore, 
efflorescenti all’aria atmosferica, molto solubili nel- 
l'acqua, che ad una temperatura elevata si decom- 
pongono in arido solforico e sotto-solfato di cadmio. 
Esso si prepara trattando l’ossido od il carbonato 
coll'acido solforico (r. Cadmio ( chim .). Rosambeau, 
Hiniry e Guillié furono i primi a proporlo nelle in- 
fiammazioni croniche della cornea, quando sono utili' 
gli astringenti in generale, e per distruggere gli oscu- 
ramenti e le macchie di questa parte prodotte anche 
da altra causa. Si prescrive alia dose di un grano 
entro tre o quattro dramme di acqua applicando sulla 
congiuntiva una goccia di questa soluzione tre o 
quattro volte al giorno. 

CADMO (mito/.). — Nome di parecchi personaggi 
nella storia greca, la cui origine è evidentemente fe- 
nicia, perché nelle lingue semitiche KDM significa 
oriente, la qual cosa spiega come si attribuisce a Cad- 
mo l'introduzione delle lettere fenicie nella Grecia. Il 
più celebre fu il fondatore tradizionale di Tebe, fi- 
gliuolo d* Agenore re de'Fenici , spedito in traccia di 
sua sorella Europa, la quale, secondo l’antica favola, 
era stata rapita da Giove trasformalo in toro. Cadmo 
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approdò a Tera dove lasciò Meuibliaro e alcuni de’suoi 
seguaci (E reni. iv. 447), e di quivi [tassò nella Beozia 
dove , obbedendo ali* oracolo , stabili una colonia in 
uu luogo indicatogli da una giovenca da lui seguita, 
che si pose a giacere presso le correnti di Di ree. Pri- 
mieramente però egli dovette uccidere un iiero dra- 
gone che custodiva quel luogo, e seminati i denti del 
mostro, couf oragli stato ordinalo, usci fuori dai ter- 
reno una schiera d' uomini armali i quali combatterono 
gli uni contro gli altri finche tutti restarono uccisi 
fuori di sette. Questi si unirono a Cadmo e formarono 
Cadmeia, che fu poi cittadella di Tebe; ond'é che i 
Tebani furono chiamati Sparli (seminati). Tutte que- 
ste tradizioni si trovano ordinatamente esposte in un 
coro delle Fenicie d' Euri pule, e vari! sono i tentativi 
fattisi per ispiegarlc. Alcuni sostengono con Erodoto 
l'origine fenicia delle tradizioni, altri le riferiscono al- 
1* Egitto, e uu erudito moderno si è sforzato di pro- 
vare die Cadmo era il capo di una colonia cretese. 
Aon inumano ragioni di credere con Moller clic Cadmo 
fosse un antico dio peiasgico. E veramente si sono ad- 
dotte prove convincenti ch'egli era lo stesso che Cad- 
milo, padredei Calóri, e che sua moglie Armonia aveva 
anch'essa relazione coi riti della Samotracia (Moller 
Ordianienos p. 46i). La favola riferisce inoltre ch'egli 
e sua moglie furono cambiati in serpenti, e ch'egli si 
ritirò nellTILiria donde condusse un 'oste di barbari 
nella Grecia, e saccheggiò Delfo (Erod. v. 61, ix. 43; 
Aicbuhr, Slor. rotti, i. p. 50). A Cadmo si attribuisce 
rimenzione di 16 lettere dell'alfabeto greco che, co- 
me si è detto, vennero dall' Oriente; le altre 8 essen- 
vi state aggiunte da Palamede e da Siiuonide (Pliu. 
Stor. tuit. vii. 56). 

CADMO di nutro. — Fu il primo scrillor greco in 
prosa. Visse intorno al liuire del secolo settimo o al 
principiare del sesto av. C. , e scrisse una storia in 
quattro libri delia fondazione della sua città natia, e 
della colonizzazione della Ionia che fu compendiata da 
filone di Proconneso (Plin. Stor. nat. vii. 56 ; Clem 
Alesa. Sbotti, vi). 

CADMO (a*(r.). — Si dà talvolta questo nome alla 
costellazione del SeaPEsTAHio (vedi). 

CADMOAEI o Cedmomu (sto/*, suor .). — Antico po- 
polo discendente da Canaan figliuolo di Cam che abi- 
tava la terra promessa all'oriente del Giordano, nei 
dintorni del monte llermon, e prendeva il nome dalle 
sua posizione orientale. Si è congetturato da alcuni 
che Cadiuo il fondatore di Tebe nella Beozia fosse ori- 
ginariamente uuCadmoneo, e che Erwione sua moglie, 
detta anche Armonia, ricevesse il nome dal monti 
llermon. 1 Cadmonei, dice il Calinel, erano (viti, no- 
me derivato da una radicale che significa serpente; 
e la favola dice che Cadmo seminò i denti del serpente 
onde nacquero uomini armali ; il che significherebbe 
aver egli condotto a Tebe i suoi 1\ ili o Cadmouei, 
gente valorosa e marziale. 

CADO (arc/icof.).— Denominazione di una specie di 
vaso che i Romani tolsero dai Greci (xojc$), siccome 
questi la presero dall’ebraico cad (vedi). Era un vaso 
generalmente destinato a contener vino, di forma co- 


nica, chiuso con tappo di sughero nell'apertura al- 
quanto ristretta , c per lo più di terra cotta , ma per 
lusso ve n’ebbero anche di otite, e di questi fa men- 
zione Plinio. Servi anche a tenervi olio, legumi ed 
altro; e fu pur nome da un vaso die serviva a fab- 
bricare ossidi di rame e di altri metalli. — Il cado, co- 
me il congiario e il doglio, non era di una determinata 
capacità, e non entra perdo nella serie delle misure 
legali de' Roma ni. 

CADORE o Cajknumo ( yeogr .). — Piccolo distretto 
del territorio veneziano, che nelle divisioni geogra- 
fiche fa quasi sempre [varie del Bellunese. E situalo 
fra il Friuli, il Trentino e lo stesso Bellunese, uel lìT 
17' di long. E. e nel 46 25' di lat. A. Ila una po- 
polazione di circa 26,000 abitanti, divisi in 9 centurie 
e in 22 comunità. È attorniato da montagne altissime, 
di cui la più alla è il monte Mauro donde esce il Ta- 
gliunienlo. Vi si fa gran traffico di ferro e di legname, 
prodotti di cui abbondano le sue montagne. Suo fiume 
principale è la Piave che lo sparlo quasi in due, e le 
terre più notevoli sono Pieve di Cadore, Auronzo, 
Agordo, Lorenzago, Lavazzo e. Zoldo. Capi del di- 
stretto sono Pieve e Auronzo. Al tempo della repub- 
blica veneta questo distretto andava escute da ogni 
imposta in merito della costante sua fedeltà mosti ala 
nelle guerre contro Fimperalore Massimiliano e il re 
di Fraucia Ludovico mi. Knlravisi non solo lungo il 
corso della Piave, ma eziandio per la valle del Gorzio. 
(filivi gli Austriaci furono sconfitti dai Francesi nel 
1797; e nel 1806 questo territorio fu unito ai regno 
d'Italia, ed eretto a ducalo, il cui titolo venne con- 
ferito al ministro Chainpagny. 

CADKITI (stor. maoin.). — Sorta di frali maomet- 
tani, che una volta la settimana spendono gran parte 
della notte girando in cerchio, lenendosi per mano 
l'un l’altro, e ripetendo iiiccssanlemcule la parola hai 
che vuol dire twviftfe, ed è uno degli attributi di Dio, 
mentre uno di loro suona il flauto. Aon si tagliano mai 
i capelli, uè si coprono il capo, c vanno sempre scalzi ; 
possono anche lasciare il cenobio, quando loro piac- 
cia, e pigliar moglie. 

CADUCEO (utUkh .). — Bacchetta di lauro o d'olivo, 
con due ligure di serpi avviticchiate d’ililoruo. Il ca- 
duceo era il simbolo di Mercurio il quale, secondo la 
favola, era stalo dato da A|>oll;uc in cambio della lira 
che Mercurio gli aveva donala. Era anche La divisa 
die portavano gli araldi deli uiilica Grecia ; e questo 
nome apparentemente nou è altro che una corruzione 
del greco xnpuxEtoy (kerukeiou), bacchetta dcU’araldo. 
Aeli antichissima sua forma era meramente un ramo, 
come Vtxzntpicy (hikelerioii) dei Greci, e le supplici* 
dei Romani, avvinghialo di bianca lana. Al rozzo sim- 
bolo aulico si sostituì poscia una bacchetta bianca o 
dorata, con imitazioni di fogliame e di nastri. Questi 
non furono probabilmente cambiali in serpenti se nou 
assai tardi, quando questo rettile ebbe acquistato uu 
carattere mistico. Molle spiegazioni si sono date in- 
torno al caduceo dagli eruditi moderni ; la meno as- 
so nla è forse quella di BoUigcr il quale è di parere 
che fosse una rappresentazione ili un nodo peculiare 
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(il noti tu Hereuli * , Macrob. i Saturi», c. 49) usalo dai 
Fenici nel legare le loro mercanzie e quindi aduliate 
da essi come mezzo di significare agli abitanti dei 
paesi a cui approdavano il desiderio di aver seco loro 
amicizia, e ‘siccome i Fenici, generalmente parlando, 
furono i primi forestieri coi quali i Greci avessero re- 
lazioni, è probabile che questi usassero il loro simbolo 
di amicizia per lo stesso oggetto , ogni volta che se 
ne presentava loro l’occasione (Bóttiger, Fasen-Ge- 
mdlde , part. n, p. 97, Amahhea , voi. 4 , p. 404-416). 

CADUCO (Caducus) (bot.). — Termine usato per in- 
dicare la caduta sommamente precoce di qualunque 
parte della pianta. Perciò caduco è il calice del pa- 
paver rharas: caduca la corolla nel thalictrum /lanini: 
caduche sono le foglie nella colletta horrida: caduche 
le stipule nel prunus cmisus ecc. — Quando si vuole 
indicare l’opposto di caduco si adopera la voce persi- 
stente (persistens), e persistenti cliiamansi quelle parti 
che durano molto tempo dopo le altre. 

CADUCO (jtierf.). — Soggetto a cadere. Cosi diconsi 
denti caduchi i denti di latte (r. Deste): età caduca 
la prima vecchiaia accompagnata da incomodi di sa- 
lute: male caduco 1’ Epii.kssia (cedi) : membrana caduca 
la più esterna delle membrane che avvilupano il 
feto, cosi chiamata da Hunter, che meglio di lutti la 
distinse (e. Uovo i maho). 

CADI' HO ( geogr . ant.). — Popoli che ahita\ano 
quella parte della Gallia ove trovasi a’ di nostri Gahors 
(CodurcMifi), paese che dal loro nome fu appellalo 
Quercy (vedi). 1 Cadurci non s’arresero senza far te- 
sta ai Romani, e Uxellodunum (oggidì Ussoldun) una 
delle città loro dopo la disfatta di Ver cinge torige , 
ebbe la gloria di opporre, ultima di tutte le città gal- 
liche, una gagliarda resistenza agli sforzi delle truppe 
romane. 1 celebri vasi appellati cadurci erano fab- 
bricati di terra di Gahors; c i Romani avevano eretto 
in questa città un teatro, che porta ancora il nome 
di circo dei Cadurci. 

CADUTA o Puoi . asso (paini.) — Abbassamento di 
qualche parte del nostro corpo che si rimuove dal suo 
sito cedendo al proprio peso. Le parti soggette ad 
abbassarsi sono la lingua , la palpebra superiore , 
l'intestino retto, l’uvoìa. Unterò , la vagina. 

Caduta della lingua. — Le cause di questo vizio sono 
nei bambini la cattiva abitudine di trarla fuori ad 
ogni istante; negli adulti le salivazioni mercuriali pro- 
lungate, il lungo soggiorno in siti umidi, la paralisi 
e l’ipertrofia congenita di quest’organo. In questi in- 
dividui la lingua, inoltrandosi fra i denti e le labbra, 
mantiene la bocca semi-aperta ; i denti sono spinti an- 
teriormente, la saliva esce involontariamente ; costoro 
sono tormentati da sete continua, deglutiscono e pro- 
nunziano la parola con difficoltà. Si adoperano contro 
questo vizio la fasciatura che mantiene le mascelle 
ravvicinate nell’ intervallo dei pasti dopo riposto que- 
st’organo, le lozioni, i gargarismi astringenti, i pur- 
ganti drastici, le deplczioni sanguigne locali, e final- 
mente la risecazione della porzione esuberante. 

Caduta della palpebra superiore (e. Blefaroptosi). 

Caduta o procidenza dell" intestino retto. — Quesl’af- 
Encicl. pop . — Tomo IH. 


j fczione comune nei bambini si osserva anche negli 
adulti e specialmente nei vecchi, e sembra dipendere 
I da rilassamento od ingorgo della membrana interna 
! dell’intestino, la quale superando lo sfintere forma 
esternamente un tumore. Le cause di questo vizio som» 
nei bambini un soverchio rilassamento od un ecces- 
sivo sviluppo di questa membrana interna. Vi predis- 
pongono, o bastano a produrla la diarrea e la dissen- 
teria. Si osserva spesso nei calcolosi e negli uomini 
attaccati da catarri di vescica o da disuria. Valgono 
a provocarlo la stitichezza abituale, gli sforzi violenti 
per i scarica re il ventre, l’abuso dei semicupi , dei eli- 
steri, delle supposte, le emorroidi abituali, antiche, 
voluminose ed infiammate. La caduta dell’ intestino 
• retto nei bambini si cura in generale con facilità , rl- 
i ponendo la porzione di membrana uscita , mediante 
una lieve pressione, e la disposizione alla medesima 
| svanisce col crescere degli anni. Negli adulti si deb- 
bono combattere le cause che la produssero , c ridotto 
il tumore, la posizione orizzontale c le cautele adat- 
tate all’uopo varranno a prevenire le recidive. Così 
i le lozioni e le iniezioni astringenti, i bagni freddi, i 
| bagni di mare, le doccie ferruginose ascendenti, fu- 
! rono proposte in questa infermità che talora è ribelle 
contro ogni tentativo, ed allora bisogna sostener l’ano 
: mediante una piastra d'avorio perforata nel mezzo, 

I e contenerlo coll'introduzione di un pessario a per- 
manenza. La malattia è più grave quando è compli- 
cata con tumori emorroidali fungosi o di altra natura 
siccome accade spesso negli adulti. In tal caso Du- 
puytren suggerisce V eecisione di una parte più o 
jj meno considerabile della membrana interna del retto 
eseguila presso l’ano, avendo egli tentata con suc- 
cesso quattro volte quest’operazione. — Chiamasi pure 
impropriamente caduta dell* intestino retto Finvagt- 
namento di una porzione del colon , o di tutto que- 
st’ intestino e del cieco nel retto con uscita di una 
parte dell' intestino invaginato (e. Ikvaoikamf.sto). 

Cailuta o abbassamento de ICuvola. — Quest’affezione 
può dipendere da infiltramento sieroso oppure da in- 
gorgo infiammatorio. Nel primo caso la producono le 
affezioni catarrali lente in individui di costituzione 
linfatica , o semplicemente l’azione del freddo o del- 
l’umido c la soppressione repentina della traspirazione 
cutanea. Allora l'uvola conserva il proprio colore e 
I per lo più la sua forma, allungandosi soltanto a segno 
da toccare la base della lingua. Si rimedia a questo 
! difetto eoi gargarismi astringenti o coll'cccisione della 
i sua estremità, operazione poco dolorosa, e di nessuna 
^ conseguenza. Nel secondo caso l'abbassamento del- 
j l'uvola dipende da irradiamento dell' infiammazione 
che affetta le tonsille e le fauci in generale : si osserva 
I in allora calore, rossore, tuinidezza, dolore di questa 
parte e delle altre circostanti con tutti i sintomi di 
I una vera affezione anginosa (r. Anelai). Per lo più 
i sotto l’uso del metodo antiflogistico cede anche que- 
st’affezione. Talora dura dopo cessato ogni segno d'in- 
fiammazione ed allora va combattuta coi mezzi supe- 
j riormente indicati. 

I Caduta deir utero. — Distinguono in generale due 
3 
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gradi di quest’affezione. Nel primo l'utero si è ab- 
bassato, ma non superò ancora lo stretto inferiore del 
bacino : nel secondo esso è uscito interamente da 
questa cavità. In ambedue questi gradi l’utero può 
essere vuoto, o pregnante, sano od ammalato. Nel 
secondo grado la vagina è rovesciata sopra se stessa 
per un lungo tratto e talvolta per intero, c forma un 
tumore nella cui parte inferiore scorgesi ronfiato del- 
l’utero che, esposto al contatto deU'nria, prende tal- 
volta TaspcUo della pelle. Talora viene anche trasci- 
nato in questa specie di sacco il basso fondo della 
vescica o tutto questo viscere, la parete inferiore del- 
1 intestino retto, ed una delle ovaie od anche ambedue 
vengono tratte nel piccolo bacino. In alcune femine II 
questo sacco si prolunga sino verso i ginocchi. Pre- 
dispongono a quest'affezione una costituzione linfa- 
tica, la leucorrea abituale, » parti numerosi, l’am- 
piezza della cavità del bacino, la stitichezza ostinata 
c simili. Sono cause occasionali gli sforzi violenti, le 
scosse di tutto il corpo, la posizione eretta conservata 
per lungo tempo ed altre che tendono a rilassare i le- 
gamenti che sostengono questo viscere, dal quale ri- 
lassamento dipende la caduta di quello. Accompa- 
gnano questo vizio un senso di stiramento doloroso 
ai lombi ed agl'inguini, i premiti, il senso di un corpo 
che lenta di oltrepassare la vulva, la disurìa ed an- 
che l’ iscuria : ne sono conseguenze frequenti la leu- 
correa, l' infiammazione uterina, lo sconcerto delle 
digestioni c tutte le altre affezioni che derivano per 
simpatia dell’utero affetto. Riguardo alla prognosi, non 
si ottiene la cura radicalo se non della caduta recente, 
la quale però non è quasi mai compiuta, e la stessa cura 
palliativa presenta spesso molte difficoltà. Debbcsi in 
questo caso tentare prima di tutto la riposizione del 
viscere nel proprio sito, il che sarà più difficile quanto 
più l'affezione sarà antica , e quanto maggiore sarà la 
procidenza. Quindi si tenta d'impedire nuovamente 
la caduta del viscere , procurando, se sarà possibile, 
di restringere il canale vaginale colle applicazioni to- 
niche ed astringenti, raccomandando soprattutto il ri- 
poso prolungato sul dorso, quindi ricorrendo ai pes- 
sari, la di cui forma debb'essere pure adattata alla 
natura dell'affezione. Si esigono maggiori cautele ove 
si tratti di gravidanza accompagnante la caduta del- 
l’utero , benché non manchino esempi di procidenza 
completa di questa parte, nei quali la donna fu a suo 
tempo liberata senza gravi sconcerti. 

Caduta delta vagina . — Questo vizio, come dicemmo, 
può essere secondario della caduta dell'utero ; ma ta- 
lora esiste da se stesso per rilassamento del tessuto 
vaginale. Lo provocano le violenze esercitate su que- 
sta parte tanto direttamente quanto indirettamente. 
Indicano la sua esistenza un senso di peso all'orifizio 
della vagina, un tumore prominente alla parte esterna 
di essa che varia secondo il grado di procidenza. 
Questo vizio non trac dietro a sé tristi conseguenze 
ma si guarisce difficilmente. Si combatte tale affezione 
cogli antiflogistici, quindi coi tonici, cogli astringenti , 
e finalmente coi mezzi meccanici. Se il trattamento 
non abbia potuto riuscire compiutamente, si pallie- 


Ì ranno gli effetti con pessari adattati. Fuvvi chi pro- 
pose la recisione della membrana vaginale nel che però 
conviene essere cauti , per non recidere insieme con 
essa una porzione di vescica o d’intestino retto. 

CADUTA (inecc. e tee».). — Chiamasi caduta lo 
spazio percorso da un corpo pesante che si avvi- 
cina al centro della terra. Un corpo cade quando è 
abbandonato in balia della gravità, e la sua caduta 
segue leggi costanti che si debbono conoscere , poiché 
i loro effetti sono di nn’applicazione continua nelle arti 
meccaniche. Le vere leggi della caduta dei gravi sono 
state scoperte da Galileo. La macchina d’Attwood 
mette in evidenza le proprietà della gravità; il cal- 
calo ne valuta gli effetti (t>. Accelerazione (filo*, nat .), 
Attwood (macchina m). Gravitò, e Moto). 

Caduta. — È vocabolo adoperato dagli oriuolai negli 
scappamenti a serpentina e negl' ingranaggi . Quando 
uno dei denti della serpentina giunge all’estremità 
della paletta su cui agisce, il dente clic gli è diame- 
tralmente opposto cade con moto accelerato sopra 
l'altra paletta eie dà un piccolo colpo; questo colpo, 
e lo spazio descritto a vuoto dalla ruota per darlo , é 
ciò che dicesi caduta , la quale ó assolutamente neces- 
saria per evitare gl’ inceppamenti che nascerebbero 
dall'aria dei perni nei loro fori, dal logorarsi delle 
diverse parti e dall'ineguaglianza dei denti della ser- 
pentina; vuoisi però che lo scappamento non abbia 
troppa caduta, poiché altrimenti il regolatore è meno 
libero nelle sue vibrazioni, od i perni, i fori in cui si 
muovono, le punte dei denti della ruota, e le palette 
su cui battono i denti , si logorano , si smussano e si 
deteriorano prontamente. Vuoisi inoltre che la caduta 
sia eguale sopra ciascuna paletta ; ad ottenere que- 
st'uguaglianza si fa muovere da destra a sinistra c da 
sinistra a destra il braccio del lardone della potenza 
mediante una vile che dicesi chiave della potenza. 

Caduta. — Negl’ ingranaggi è il piccolo arco per- 
corso dalla ruota quando un dente abbandona l’ala 
del rocchetto su cui s’ ingrana c un altro cade sull'ala 
seguente. Quanto maggiore è il numero delle ale tanto 
meno è sensibile la caduta , ed in un ingranaggio ben 
fatto, la caduta debb’essere la minore possibile , altri- 
menti una differenza troppo grande fra i pezzi d’in- 
granaggio produrrebbe precipitazioni e scosse nel mo- 
vimento della macchina. 

Caduta d'acqua. — È una colonna d’acqua che sgorga 
da un canale c cade da una certa altezza per mettere 
in muto una macchina idraulica. 

Caduta di una vela. — Dicesi dai marinai l'altezza di 
una vela quadra ossia la linea che congiunge il mezzo 
del suo lato inferiore col mezzo del lato superiore 
inserito al pennone. 

i CAEN (geogr.). — Città della Francia, antica capitale 
della Bassa-Normandia , e presentemente capo-luogo 
del dipartimento del Calvados. Giace a 110 miglia in- 
circa a ponente di Parigi , al confluente deU’Odon e 
deU'Ornc , ed è tenuta per una delle città più belle e 
meglio costrutte della Francia. E sede di una corte 
reale, di una corto d’assise, e di un’accademia uni- 
versitaria e contiene 41,876 abitanti. Fa un traffico 
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molto attivo , c i prodotti della m industria consi- 
stono in merletti, berretti, tele fine e lavorate, tessuti 
eec. Ha sostenuto varii assedii memorabili. Nel 1346 
fu presa d’assalto e saccheggiata da Edoardo in d’ In- 
ghilterra. Gl* Inglesi se ne impossessarono di nuovo 
nel 1417 e la tennero sino al 1430. Si fu in questo 
frattempo che Arrigo v vi fondò un’Università di cui 
Carlo vii confermò c accrebbe anche i privilegi nel 
1432, quand’ebbe conquistata tutta la Normandia. 
Questa città di cui s’ignora la vera origine, e che 
nel latino del medio evo viene chiamata Cadutivi* o 
Cadomum , è patria di Malherbe, di Huct vescovo di 
Avranches e d’altri illustri , e possiede un’accademia 
delle scienze , arti e belle lettere , una società degli 
antiquarii della Normandia, una soeietà linneana e 
d'agricoltura , e una biblioteca pubblica di 38,000 
volumi (e. Calvados). 

CAF (mif. muoiM.). — Montagna che i Maomettani ! 
credono che circondi lutto il globo terracqueo. Essa 
ha per fondamento una pietra chiamata sakrad, com- 
posta di un solo smeraldo. La mitologia maomettana 
ilice, che quando Dio vuol suscitare un terremoto, 
comanda a questa pietra di muovere alcuna delle sue 
radici, che sono i suoi nervi. Colè furono confinati i ! 
divi o giganti , dopo di essere stati soggiogati dai primi 
eroi della stirpe degli uomini o della posterità di 
Adamo , c quivi hanno la loro consueta stanza le Peri 
o Fate. — Giova sapere che la voce caf significa il 
Caucaso. 

CAFAIIEO (geogr. ani.). — Alto promontorio c sco- 
gliera nella parte sud-est dell’Eubea dove Nauplio re 
ilei paese, per vendicarsi della morte di suo figlio Pa- 
lamede ucciso da Ulisse, innalzò nel buio della notte 
una torcia ardente che, attirandovi i Greci, li fece nau- 
fragare. Dicesi presentemente Capo d'oro. Nell’infan- 
zia della navigazione, gli scogli e le correnti di questa 
costa riuscirono spesso fatali. 

CAFARNAO (Capkhnaim) (geogr. ani.). — Antica 
città della Galilea nella Palestina a sessanta miglia N. j 
per E. da Gerusalemme. Era situata sulla spiaggia 
N. 0. del lago di Tibcriade, ed era luogo di oonside- | 
revolo importanza al tempo di Cristo. Questa città I 
interessa principalmente per la menzione che se ne I 
fa nel nuovo Testamento. Si fu colà, che Gesù comin- 
ciò il suo pubblico ministero, etl è ne' suoi contorni 
che fece il discorso sul Monte. L’aver essa continuato 
ad essere impenitente e a non credere, non ostanti 
le opportunità peculiari ond’era favorita , fu cagione 
che le fossero lanciate contro minacce di sventura. 
Presentemente non esiste nemmeno una borgata nel 
sito volgarmente tenuto pel Cafarnao della Scrittura. 

Il luogo porta ora il nome arabo di Tal-Hiun o Tel- 
Hnhm , secondo la varia pronunzia de’ viaggiatori , e 
vicino ad esso il ruscello El-Esce si scarica nel lago 
di Tiberiade. La veduta del lago che di quivi si ha , 
è grandiosa , e produce un’ impressione penili» ri*. 
Cafarnao non è altro adesso che una stazione di Be- 
duini ; ma l’anteriore esistenza di una città di qualche 
riguardo è provata da frammenti di edifizii, da pietre 
scarpcllatc e da frantumi di stoviglie , seminati per 
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gran tratto all' intorno. Vi si vedono tuttavia le fon- 
damenta di un grande edilìzio; ma non ne rimane 
tanto che basti da conoscere se fosse tempio o palazzo. 

GAFFA, detta anche Feodosia ( geogr .). — E una città 
edificata sulle spiagge S. O. della Crimea, ai 43° 2’ di 
lat. N. e 33° di long. E., sopra un’ampia baia che ha 
più di diciassette miglia di traverso. La città sorge 
nell’angolo più occidentale di questa baia , c il suo 
porto è protetto da un promontorio. Anticamente si 
chiamava Teodosi* *, ed era una delle città del regno 
greco del Bosforo (cedi). Secondo Fautore del Periplo 
dr ir Cosino era colonia milesia. Sembra che la sua 
importanza risalga al tempo di Leucone , contempo- 
ranco di Demostene, il quale ne fece un porto, e 
diede certi vantaggi alle navi ateniesi che venivano a 
caricarvi grano per Atene. Secondo l'autore di detto 
Periplo (che visse probabilmente nel secondo secolo 
dell'era cristiana), allora si chiamava Ardauda nel dia- 
letto alano o taurieo, il qual nome significa t sette dei. 
— Pare che nel medio evo sia stata città di qualche 
riguardo, ma specialmente fra il dodicesimo e il quat- 
tordicesimo secolo, quand'era nelle mani dei Genovesi, 

1 quali da questa città facevano un grandissimo traf- 
fico coll’ India per la via della Persia. Nel 1474 fu 
tolta ai Genovesi dai Turchi , ma continuò pur sem- 
pre ad essere luogo importante, quantunque la sua 
popolazione si fosse ridotta a 20,000 individui, di 
80.000 che si vuole ne avesse quando il commercio 
de’ Genovesi era più in fiore. Le guerre che i Russi 
nell'ultima metà del secolo passato fecero in queste 
parti , e più ancora le emigrazioni che seguirono 
quando i Russi, s’ impadronirono della città, furono la 
rovina di Gaffa. In sul finire del secolo passato , Pallas 
la descrive come un mucchio di rovine, attorniato da 
forti ed alto mura, con torri alla distanza di 20, 40 
e 60 braccia l’una dall’altra. Lo spazio compreso da 
queste mura è un quadrato oblungo presso la baia, 
dell’estensione di un miglio. Fra le sue rovine, Pallas 
ha osservato una grande moschea che allora serviva 
di stazione al corpo di guardia principale. La città, 
la cui popolazione presentemente non eccede forse le 
3000 anime, si rimase in questo stato fino al 1806 , 
nel quale anno la Russia tentò di farla risorgere col 
dichiararla porto franco e collo stabilirvi una qua- 
rantena , una compagnia d’assicurazione , un giardino 
botanico, un museo delle antichità che si trovano per 
lo più ne'dintomi, una biblioteca, ecc.; ma non pare 
che 1’effctto di tutti questi sforzi sia stato molto grande, 
poiché nel 1830 , le esportazioni non eccedevano 
1,148,288 rubli, e le importazioni 890,910, in carta 
monetata. La pesca è l'occupazione principale degli 
abitanti. Vi si concia il caviale o vi si fabbrica pure 
una gran quantità di tabacco. Si esporla una gran 
quantità di sale. — (È da consultarsi su questa , come 
su tutte le colonie de’ Genovesi nel mar Nero c sul 
Bosforo, l’opera di Ludovico Salili intitolata: Della co- 
lonia dei Genovesi in Gal ala , libri sei; Torino 1831 , 

2 voi. in-8°. — Cedi anche Pallas: Piaggi nelle pro- 
vince meridionali della Russia). 

CAF FA BELLI nu pimi (Luigi Maria Giusrrre 
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M assimiliamo). — Malo nel 4756 al castello di Falda 
nell'alta Linguadoca da famiglia origina ria italiana, 
fu generale di divisione del genio c socio dell’ Instituto 
di Francia. Era ufficiale del genio all’esercito del 
Reno , e fu dimesso per aver ricusato di riconoscere 
i decreti dell'assemblea legislativa che pronunciarono 
la deposizione di Luigi xvi. Non abbandonò per que- 
sto la Francia, e fu arrestato nel 4793. Dopo 14 mesi 
di prigionia tornò all'esercito del Reno , e vi si di- 
stinse per abilità e coraggio. Presso Marcenti fu col- 
pito da una palla di cannone che lo privò della gamba 
sinistra. Appena amputato , distese una relazione che 
mandò al generale in capo intorno al modo di con- 
tener l’inimico. Passò in Egitto comandante del genio, 
c contribuì moltissimo alla presa d' Alessandria ed ai 
gloriosi fatti d’armi dai Francesi operati in que’luoghi. 
All'assedio di S. Giovanni d’Acri una palla gli fracassò 
un braccio mentre visitava le trincee, e mori poco 
dopo l'amputazione, il di 27 aprile del 4799. I sol- 
dati lo chiamavano generale gomita di legno , e nel loro 
scoraggiamento per essere lontani dalla patria, scher- 
zavano talora a suo riguardo, dicendo : non fare ma- 
raviglia se egli era tranquillo , poiché aveva sempre un 
piede in Francia. 

CAFFARO. — II più antico degli storici genovesi , 
nacque verso l’anno 1080 da famiglia creduta oriunda 
d'Alcmagna, a motivo del nome tedesco Taschenfeld , 
che trovasi in alcuni manoscritti aggiunto al suo. Si 
trovò alla guerra di Siria l’anno 1100, fu console di 
Genova nel 1423 e 1126, e nel suo secondo consolato 
mostrò gran valore contro i Pisani. L'anno 4146 andò 
contro l’isola di Maiórca e ne foce la conquista ; e nel 
4 434 fu inviato ambasciatore a Federigo Barbarossa. 
Mori in età di 85 anni. La città di Genova, osserva 
il Muratori, ò la sola in Italia che possa a que’tempi 
mostrare storie scritte per pubblico ordine c appro- 
vale per pubblica determinazione. Caffaro incominciò 
nel 4122 a pubblicare i suoi annali. Nel 4 431 furono 
letti dinanzi al consiglio che li lodò, e li fece deporre 
nella cancelleria, prescrivendo fossero continuati anno 
per anno. Lo stesso Caffaro li prosegui fino al 4162, 
c morto lui, Oberto cancelliere vi aggiunse 40 anni, 
e 22 Ottobuono che prese il titolo di scriba. — Gli an- 
nali del CafTaro , dettati in latino , vanno raccoman- 
dati per esattezza e precisione, e sono un monumento 
rarissimo innalzato fra le tenebre del medio evo. In 
essi non trovansi , al dire del Tiraboschi , le vecchie 
favole popolari di cui sono piene le storie di quel se- 
colo: e i fatti vi si narrano con istile al certo non 
culto, ina semplice e schietto. Il Muratori fu il primo 
a pubblicarli , inserendoli nel vi volume della sua 
grande collezione Rerum italicarum scriptores. 

CAFFÈ (Coffka) (hot., med., agrieoi . ed econ. dom.). 
— Genere di piante della famiglia delle rubiaceec della 
pentandria monoginia di Linneo, cosi caratterizzato : 
calice a quattro o cinque denti: corolla lubulosa, quasi 
imbutiforme col lembo diviso in quattro o in cinque 
parti : stami 4 o 5 , prolungati al di fuori della co- 
rolla : stilo semplice terminato da uno stimma bifido. 
Il fruito è una bacca rossa simile ad una ciliegia a due 


logge , ciascuna delle quali contiene un seme in gran 
parte composto di un albume corneo, nella cui base 
è situato l'embrione corto e diritto coi cotiledoni cuo- 
riformi , o bislunghi , colla radichetta cilindrica , in- 
feriore. — Si conoscono oggidì circa 40 specie di 
coffea: ma la più notevole è pur sempre l'arabica, 
della quale parleremo qui più specialmente. 

Curi d’Arabia (C. arabica L.). — Arboscello sem- 
pre verde, indigeno dell'Arabia Felice; il suo fusto si 
innalza da 45 a 20 piedi, e non acquista ordinaria- 
mente più di due o tre pollici di diametro ; ha il fusto 
diritto, i rami opposti incrocicchiati, bernoccoluti, per 
lo più semplici , gl’ inferiori orizzontali pieghevoli , i 
superiori più avvicinati al fusto: le foglie opposte, 
ovali, lanceolate, intiere, un poco ondulate al mar- 
gine, afTatto liscie , d’un bel verde lucente nella pa- 
gina superiore; le stipule inserite alla base delle foglie, 
lanceolate, lineari alla punta. I fiori bianchi quasi 
gessili nelle ascelle delle foglie , simili a quelli del 
gelsomino da cui differiscono nel tubo della.' corolla 
più piccolo e più corto. Il frutto è una bacca quasi 
rotonda ombellicala alla sommità , leggermente car- 
nosa , e fornita di un tenue strato di polpa che co- 
pre due semi di natura cornea , convessi sul dosso , 
schiacciati dal lato opposto, traversati ciascuno ila un 
solco assai profondo , e forniti di due inviluppi l'uno 
comune, duro e coriaceo, l’altro proprio, sottile, mor- 
bido, scaglioso. Detti semi quando sono perfettamente 
maturi c recenti , esalano un odore aromatico soavis- 
simo che maggiormente si sviluppa mediante l’ab- 
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broslitura. — Nel 4709, Van Hoorn ne seminò a Ba- 
tavia alcuni semi che aveva comprato egli stesso a 
Mucca. Alcune delle nate pianticelle furono inviate 
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ad Amsterdam dove mediante le opportune curo pro- 
sperarono e diedero frutti maturi; una di esse, nel 
171 A, fu presentata in dono a Luigi xrv e coltivata 
nelle conserve del giardino di lui. Egli è con questo 
individuo che si popolarono poscia le colonie francesi. 

A questo proposito merita di essere ricordato lo zelo 
di Declieux uffizinle di marina a cui venne affida lo 
l'individuo destinato ad essere trasportato alla Mar- 
tinica. Dopo un viaggio assai lungo e pericoloso, l’ac- 
qua essendo venuta a mancare, il generoso uflizialc 
amò meglio patire egli stesso di sete che privarne 
la pianta che seco recava. Mediante tanta sollecitudine 
giunse egli a trasportarla salva e prosperosa nel luogo 
destinato. Ivi non tardò a produrre frutti e diffon- 
dersi rapidamente e a fruttare alla Francia parecchi 
milioni. 

Coltivazione e raccolta del caffè. La coltivazione del 
caffè è dopo quella della canna da zucchero (r. ZrcMiF.no 
(hot.) la più importante e la più estesa di tutte; che se 
occupa meno spazio di quest'ultima , essa richiede in 
proporzione molto minor lavoro, ed ha inoltre il van- 
taggio di poter essere praticata dai bianchi, facendosi 
nelle montagne piuttosto che nelle pianure. Le terre 
rosse, leggere e ciottolose si riguardano all’Isola di 
-Francia come le più convenienti alle piantagioni d 
caffè: nelle Antille, secondo DcTussac,ilsuolo più pro- 
duttivo è composto di due terzi di argilla colorata in 
rosso giallastro dall’ossido di ferro , e da un terzo di 
terriccio. La seminagione se ne fa in apposito vivaio 
sopra un terreno più volte lavorato o dissodato di 
fresco e ben letamato con ingrasso vegetale. Ne’ter- 
reni di molto fondo, e sotto un cielo piovoso, si può 
anche seminare ad intervallo per dare alle piante più 
fermezza e durata , tanto più che i semi caduti spon- 
taneamente dalle piante adulte vanno popolando essi 
stessi la piantagione. Le giovani pianticelle non deb- 
bono trovarsi esposte ai calori troppo forti, c perù è 
conveniente seminare in marzo, aprile, maggio e giu- 
gno, e non già in dicembre o in gennaio. I semi per- 
dono prontamente la facoltà germinativa, onde biso- 
gna consegnarli alla terra tosto che si traggono dai 
frutti maturi; gl* innaffiamenti deggiono essere piut- 
tosto frequenti affinchè non si prosciughino, e vege- 
tino prontamente. Dopo uno o due anni si tolgono le 
pianticelle dal vivaio e si trapiantano in luogo appro- 
priato alla distanza di 5 a 8 piedi secondo la qualità 
del terreno: al terzo anno incominciano a fruttifica- 
re; è d’uopo scapezzarle di quando in quando per 
obbligarle a rimettere ai disotto dove i rami sogliono 
più abbondantemente caricarsi di frutti , per tenere 
bassa In piantagione e lasciar poca presa ai vento, per 
facilitarne la raccolta, e finalmente per mantenere il 
luogo più fresco. Si raccolgono le bacche di mano 
in inano che incominciano ad imbrunire e si fanno 
seccare in aie a fondo lastricato o semplicemente fatto 
di terra ben pigiata e compatta. L’essieeamento è più J 
pronto quando prima ri rompono , facendole passare 
fra due cilindri che girano in senso contrario , ed 
hanno la superficie fatta a raspa in modo che ne sot- ! 
traggono la polpa, e lasciano i semi intatti. Egli è con I 


questa polpa , e coll’ inviluppo interno dei semi che 
si prepara in Turchia il cosi detto caffè delle Sultane . 
Finché non giugne il momento di metterli in com- 
mercio, si lasciano nella buccia che rimane dopo l’es- 
trazione della polpa, per impedire, per quanto é 
possibile, il dissipamento del principioaromatico. Onde 
spogliarli di quest'ultimo inviluppo si sottopongono 
adizione di una mola si fattamente disposta che rompe 
l'invoglio senza offendere i semi. Dopo quest’opera- 
zione non si ha più che a vagliarli per levarne i fran- 
tumi dei gusei con cui trovansi mescolati. Per mezzo 
a questi frantumi s’annidano le pulci penetranti (pi iter 
penetrane L.) che straziano crudelmente i Neri, nella 
cui pelle si ficcano per deporvi le uova. — In grazia 
della coltivazione, la pianta del caffè diede origine a più 
varietà trascurate dai botanici , ma non già dai mer- 
catanti e trafficatoci che le sanno distinguere assai 
bene. Il miglior caffè è pur sempre quello che pro- 
viene dal luogo natale della specie , vale a dire da 
Mocca. Quantunque molto variabile di grossezza, di 
forma e di colore, presenta tuttavia alcuni tratti ca- 
ratteristici. Il suo odore è forte, penetrante, soave chi 
generis. È spesso imbrattato da sostanze ferrose, da 
minuzzoli di gusei , pietruzze , e altre quisquilie. La 
maggior parte dei semi sono di forma rotonda eoi mar- 
gini rivolti l’uno verso l’altro, in modo che lasciano 
fra mezzo un solco profondo. Questo accidente di- 
pende da ciò che ordinariamente uno dei semi abor- 
tisce. Dopo il Mocca, i più pregiati ed i più diffusi nel 
commercio sono quelli della Martinica , di Caicnna , 
dell'Avana, del Brasile, della Guada lupa, di Borbone, 
e di Già va. 

Usi e proprietà del caffè. Familiare a’ dì nostri c 
presso tutti i popoli inciviliti l'uso di questa bevanda 
emula del vino, e dei liquori spiritosi. E noto che i 
semi hanno bisogno di essere abbrustolili , e che me- 
diante quest'operazione sviluppano un aroma soavis- 
simo che rende questa bevanda tanto accetta al pa- 
lato; ma non è già questo l’unico suo pregio. Ben 
preparata e presa mentre è calda diffonde per tulio 
il corpo un giocondo eccitamento , scuote gli spirili 
nervosi, ravviva gli organi dei sensi e dell’ inlellelto, 
infonde nuovo vigore alla mente , raddolcisce gli af- 
fetti, rischiara le idee, fa l’ imaginazione più viva e 
più rapido il pensiero. Qual meraviglia dunque se gli 
scienziati , i letterati , i (>oeli presso che tutti si mo- 
strarono qual più qual mena amanti del caffè chiamato 
a buon diritto la bevanda intellettuale. — Tuttavia non 
mancarono alcuni di accusare questa bevanda come 
dannosa e cagione di più malattie. Crediamo oppor- 
tuno di farne parola perchè tal voce corre per il po- 
polo, ed usci pur qualche volta da uomini autorevoli 
per ingegno e per dottrina. Ognuno avrà sentito a 
dire sovente, che il caffè agita i nervi, non lascia dor- 
mire la notte e dispone al tremito nella vecchiaia. 
Non v'ha dubbio che l’azione del caffè si esercita 
principalmente sul sistema nervoso, e che appunto da 
questa maniera di agire dipendono gli effetti sovrac- 
cennati. Ma l’abitudine fa sparire a poco a poco 
questi inconvenienti, e quantunque restasse pur seiu- 
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prc un non so che d’ inquietudine, peraltro non mo- 
lesta e passeggera , chi non vuole privarsi del caffè , 
potrà andarne esente sorbendolo tre o quattro ore 
innanzi al tempo in cui è solito coricarsi. Del resto, 
quest* agita sione è spesso più ipotetica che vera. 
Quanto al tremito delle membra che taluni paven- 
tano nell'età avanzata per l’uso di questa bevanda , 
tanto sono frequenti quelli che non 90I0 ne usano , 
ma anche ne abusano , senza incorrere in tremito di 
sorta alcuna che si può quasi francamente assolvere 
il caffè da questa taccia. Ad ogni modo gioverà farne 
uso colla dovuta moderazione. Un’ altra colpa che 
volgarmente suol darsi al caffè, si è di far dimagrire 
coloro che ne prendono un po’ largamente. A questo 
proposito , un gentile poeta , che per altro mostrossi 
amico del caffè chiamandolo nettareo liquore, cosi 
cantava : 

Ma se noiosa ipocondria t'opprime, 

O troppo intorno alle vezzose membra 
Adipe cresce, de’ tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda ove abbronzato 
Fuma cd arde il legume a tc d’Aleppo 
Giunto e da Mocca , che di mille navi 
Popolata mai sempre, insuperbisce. 

Vuoisi pure che il caffè disponga il bel sesso ad una 
malattia lunga e spesso incurabile quantunque ordi- 
nariamente non pericolosa, conosciuta sotto il nome 
di fiori bianchi ; ma fra tante cause che possono de- 
stare questa malattia , il caffè senza dubbio é la più 
remota , la più leggera di tutte. Sono gli errori di 
ogni sorta commessi nel tempo della gravidanza o 
della mestruazione, i parti frequenti e difficili, l’abuso 
dei liquori spiritosi e degli alimenti eccitanti, la com- 
pressione fatta sugli organi del basso ventre, e prin- 
cipalmente sull’utero da certi busti di moda, le cure 
delibammo ed altri simili accidenti che sviluppano 
nelle donne di ancor buona età questa spiacevole 
malattia. — Ma che diremo dei dolori di capo abituali , 
delle vertigini, dei bitorzoli della faccia, e perfino 
dell'apoplessia, malattie tutte che si citano come per- 
niciosi effetti prodotti dall’uso del caffè!’ Per buona 
sorte questi mali riconoscono tutt’allra cagione. Quello 
clic è certo si è, che tutti prendono caffè c mai niuno 
si lagna che gli abbia fatto venire un mal di capo 
abituale. Le vertigini dipendono molte volte da ma- 
terie e da sughi di cattiva indole rimasti sul ventri- 
colo dietro un’imperfetta e difficile digestione: in tal 
caso il caffè agisce anzi come rimedio specialmente 
in coloro che non ci sono gran cosa assuefatti. Del 
resto non c'è ragione alcuna per credere che il caffè 
sia cagione delle vertigini e dei bitorzoli della faccia. 
L’apoplessia è malattia spesso ereditaria e dipendente 
da una conformazione particolare distinta col nome 
di abito apopletico. In tal caso se non è affatto pru- 
dente il concedere liberamente il caffè, v'è più d’un 
argomento per credere che l>en poco vantaggio ne 
trarrebbe chi se ne astenesse essendovi assuefatto. 
Del resto se non avvi predisposizione naturale , il caffè 
non può esser causa dell’apoplessia, più che dell’asma. 


Il della gotta, del inale della pietra. Nel dichiarare inno- 
I conte questa bevanda, intendiamo che se ne faccia 
uso con moderazione. L’abusarne non potrebbe non 
nuocere più o meno, secondo le costituzioni ed i tem- 
peramenti , soprattutto per il soverchio eccitamento , 
che i principii, di cui è fornita, desterebbero in tutto 
il sistema nervoso. — II caffè, come rimedio, venne ef- 
ficacemente amministrato in parecchie malattie. Ha il 
vantaggio delle bevande spiritose senza produrre l’eb- 
brezza, e gli altri accidenti che da queste risultano; 
facilita la digestione, aumenta la frequenza del polso, 
e risveglia l’energia delle facoltà intellettuali. Laonde 
se ne può consigliar l’uso ne’ca torri cronici, nell’asma, 
nell'amenorrea , nella gotta , in certe diarree sierose 
mantenute da atonia delle membrane , nelle emicranie 
dipendenti da debolezza di stomaco , nelle febbri in- 
termittenti, ecc. Reca finalmente non poco vantaggio 
neU’ubbriachezza e negli avvelenamenti prodotti dal- 
l’oppio e dagli altri narcotici. — Non torrefatto, sembra 
dotato di proprietà toniche e febbrifughe molto ener- 
giche. II Dr. Grindel lo amministrò col più grande 
successo nelle febbri intermittenti , ed assicura dopo 
molte sperienze, che ri può sostituire con vantaggio 
alla china nei trattamento di queste malattie più osti- 
- nate. — Si amministra torrefatto in infusione alla 
dose di una dramma o poco più, in 8 once di acqua 
bollente : non torrefatto , ri dà in polvere alla dose 
di uno scrupolo a un dipresso : la decozione , alla 
dose di un’oncia in 18 di acqua da ridursi a dodici, 
mediante l'evaporazione. 

Protrazione del caffi. Tre sono le operazioni in- 
dispensabili alla preparazione del caffè: l’abbronza- 
inento, la polverizzazione e l'infusione. Per eseguire a 
dovere la prima operazione, fa d’uopo conoscerei 
fenomeni che in essa succedono. Denovan distingue 
cinque periodi: nel 1° avvi uno sviluppo di vapore 
che condensandosi si converte in un liquido acquoso , 
insipido , di odore spiacevole , mentre il caffè non 
cangia punto d’aspetto; nel 2°, detto liquido acquista 
un sapore acido, ed il caffè comincia ad ingiallire; 
nel 3°, il liquido diventa giallo affatto, ed il caffè scuro, 
scoppietta , ri gonfia , cresce quasi del doppio di vo- 
lume, diffonde un odore aggradevole, e diventa cale- 
faciente ed amaro; nel à°, il liquido si va facondo 
sempre più scuro e presenta qualche goccioletta di olio 
bigio che ha il sapore dei corpi arsi e l'odore del ca- 
trame; nel 3°, il principio amaro si distrugge, cd il 
caffè passa allo stato di carbone. Se si ha in mira di 
ottenere il più d’aroma che si può, quest'autore con- 
riglia di continuare l’abbronzamento al di là del 5° 
periodo. Al ri sviluppa ciò che costituisce la pro- 
prietà esilarante. L’epoca più favorevole sta nel limite 
preciso di questi due periodi , e ri si può giugnerc 
usando il metodo seguente. Si facciano seccare i semi 
intatti in un largo bacino di ferro esposto a fuoco 
dolce, acciocché non si turbi la formazione del prin- 
cipio aromatico: poscia rompausi in grossi frammenti 
e mettansi ad abbronzare a fuoco vivo. L'apparato 
di cui si fa uso per quest’operazione non deve avere 
altra apertura che quella destinata a lasciar passare il 
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fumo che si sviluppa durante l'operazione, la cui 
uscita è indispensabile. I cilindri di ferro che ordi- 
nariameute si adoperano sono assai buoni, ma sareb- 
bero migliori se fossero composti di due pareti l una 
incastrata nell’altra alla distanza di due pollici, e se 
la manovella poggiasse sopra una o più ruote a denti 
in modo che il movimento diventasse più rapido e 
ad un tempo più uniforme. Si continua l'operazione 
finché il caffè abbia perduto a un dipresso la quinta 
parte del suo peso , quindi si toglie e si inette a sva- 
porare sparpaglialo e scoperto. Il caffè conservato 
per più giorni perde molto della sua buona qualità 
assorbendo l'umidità dell'atmosfera, a meno che non 
si custodisca ben chiuso in piccoli vasi e riparato dal- 
l'umido. Sarà dunque meglio abbronzarlo di mano in 
inano che se ne abbisogna a piccoli intervalli. Pari- 
menti gioverà non poco il macinare solamente la 
quantità che fa d'uopo volta per volta. Il macinamento 
Tassi , come ognun sa , in un mulinello a ordigno di 
ferro; quanto più fina riesco la polvere, tanto più 
prontamente e compiutamente depone i suoi principi! 
nell’acqua e contribuisce al buon gusto di questa be- 
vanda , ma va più soggetta a rimaner sos|>esa nell’ac- 
qua. In tal caso il liquido ha bisogno di essere passato 
attraverso di un filtro di carta o di pannolino. Fi- 
nalmente si sottomette la polvere all’acqua bollente 
per estrarne i principii di cui è fornita per mezzo 
dell’ infusione e della decozione. L'infusione si può 
fare a caldo o a freddo: in quest’ultimo caso, l'essenza 
che se ne cava è più dolce e più soave; ma l’opera- 
zione richiede assai tempo, e riesce quasi sempre molto 
incompiuta. Le caflptiere di Lemar e Réal nelle quali 
l'acqua preme a guisa di colonna sopra uno strato più 

0 meno alto di caffè e l’attraversa , sono fatte per l’in- 
fusione a freddo. L’infusione a caldo si fa versando 
l'acqua bollente sopra il caffè, oppure infondendo il 
caffè nel recipiente tosto che entra in ebollizione : si 
lascia risalire e discendere per qualche minuto e poi 
si toglie dal fuoco. Per mezzo della decozione, il caffè 
perde il principio aromatico e diventa amaro. 

Succedane* del caffè. Non si conosce finora alcun 
prodotto di pianta indigena che possa tener luogo del 
• affé. Alcune radici , ed alcuni senti che presso il 
volgo si credono forniti di proprietà analoghe e si 
adoprano alla stessa maniera , sono ben lontani dal- 
i 'esser tali: ordinariamente non hanno altro che il 
colore scuro, un po’di odore empirelunatico, c molta 
amarezza propria del cattivo caffè, mancando affatto 
di aroma e di proprietà stimolanti. Sono di questo 
numero le radici di cicoria, di carota, di barbabietola, 

1 semi dell’astragalo d’ Andalusia che cresce pure in 
Sicilia ( astragalu» btelicus ), dell’orzo , dell’ iride delle 
!»aludi (iris palustri» i), del ceco comune, le ghiande di 
quercia ed altri simili prodotti compresi generalmente 
sotto il nome di caffi francese. I semi del ruscus acu- 
leatus e del galium aparine forniti di albume corneo 
come quello del caffè, sviluppano, mediante Fabbro- 
stoliroento , un principio aromatico che s’accosta a 
quello di questa droga, e però fra tutti i pretesi suc- 
cedanei testé menzionali, meritano la preferenza. — 


Oltre la coflea arabica , altre specie di questo genere 
forniscono semi che possono servire allo stesso uso, 
ancorché non posseggano le stesse proprietà e diano 
una bevanda molto inferiore a quella di cui abbiamo 
parlato finora: tali sono il caffè del Bcngal (C. ben - 
galensis Ro\b.), il caffè del Zangucbar (C. zungueba - 
rico Lour.), ecc. 

CAFFÈ (etom.).— I semi del caffè essiccati e mon- 
dati da ogni materia straniera (vedi Caffè (hot.) 
contengono un principio particolare chiamato Caf- 
feina (redi) ed un principio aromatico volatile che 
si sviluppa per la torrefazione, oltre a parecchi altri 
prodotti vegetali. — Il caffè sottoposto alla torrefazione 
perde li l/i per cento del suo peso; questa perdita 
consiste in acido acetico ed olio einpircuroatico , il 
cui odore soave da principio diventa gradatamente 
spiacevole; colla carbonizzazione si ottiene un subli- 
mato di caffeiua. — Le ceneri del caffè comprendono 
diverse proporzioni dì carbonato di potassa , solfato 
di potassa , cloruro di potassio , carbonaio di calce , 
fosfato di calce , magnesia , ossido di ferro ed ossido 
di manganese. — La decozione acquosa del caffè reagi- 
sce come acido e dà coll’ evaporazione un estratto 
giallo-bruno solubile in porte nell’ alcool ed avente 
un sapore amaro cd acre. L’acqua carica di calce 
nella quale vengano stemperati i semi del caffè , e la 
decozione dei semi trattata coll’acqua di calce e coi 
sali di ferro , si tingono di un color verde di prato : 
l'acetato di piombo basico vi determina un preci- 
pitato giallo-ra nciato. Questo precipitato decomposto 
dall’ idrogene solforato fornisce un liquore che rac- 
chiude un fosfato di calce e, come Robiquet suppone , 
una corta quantità di acido gallico; ma Liebig osserva 
die ciò non è molto probabile perchè non si giunge 
a far cristallizzare il liquido. Secondo Runge, que- 
sto liquore conterrebbe due acidi particolari , l'acido 
caffeico e l'acido cu ffe tannico (e. Caffeigo (Acumi). — 
I semi del caffè, che dopo di averli esauriti coll’acqua , 
essiccati e polverizzati, si esauriscono coll’etere, gli 
cedono un ottavo del loro peso di una sostanza grassa 
verdastra, avente la consistenza del butirro, fusibi- 
lissima, e composta in gran parte di un olio liquido 
che tiene in dissoluzione una certa dose di un corpo 
grasso solido c cristallino. Cogli ultimi estratti eterei 
di questi semi, Robiquet e Boulron hanno talvolta 
ottenuto una piccola quantità di materia cristallina 
e solforata. L’acqua, l’alcool c l’etere estraggono dai 
semi del caffè più di un terzo del loro peso di materie 
solubili, tra le quali oltre alle già indicate, trovasi un 
po’di cera ed una materia resinoide. — Il Brugnatelli 
aveva già osservato nel 1815 che si poteva estrarre 
un l»el color verde dai semi del caffè , ed il Bizio ne 
ottenne in appresso una lacca di color verde di sme- 
raldo molto vivace, inalterabile dalla luce e dail’umi- 
dilà e resistente all’azione di varii alcali e di varii 
acidi. La decozione ordinaria del caffè trattata colla 
soda pura dà un precipitalo verde che macinato so- 
pra una tavola di marmo per sei o sette giorni, affin- 
chè tutte le parti della materia vengano a contatto 
dell’aria atmosferica, acquista una bellissima tinta. — 
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Di lutti i principi! contenuti nel caffè non v’ha che la 
caffeina che sia stata lin qui accuratamente studiata 
(r. Caffeina). 

CAFFÈ (afor.). — Si vuole che questo legnine sia 
originario dall’alta Etiopia , e che di quivi passasse 
nell' Arabia donde si estese a tutte le parti del inondo, 
(ìli Europei non lo conobbero prima del secolo xvi, 
e poco innanzi gli Asiatici, Non mancano tuttavia di 
quelli i quali vogliono che il nepente apprestato da 
Elena non fosse altro che caffè. Secondo Omero, E lena 
aveva ricevuto questo nepente da una donna egiziana, 
il che s’accorderebbe quasi colla sua origine etiopica. 
Altri citano la Bibbia dove la bella Abigail, sposa di 
Nabal , offerse commestibili e cinque misure di kali 
ai guerrieri che accompagnavano David, e dicono che 
questa voce kali significando grano torrefatto , non 
può indicar altro che caffè. La maggior parte dei 
rabbini però la intendono per orzo torrefatto. I Mu- 
sulmani vogliono che il caffè sia stato rivelato a Mao- 
metto dall’angelo Gabriele. Venendo al positivo, è 
certo che l’uso di esso non si diffuse in Levante se 
non nel secolo xv nel quale si vuole che il muftì 
Gemel-Eddin , soprannominato Dhabbani , ne impa- 
rasse l’uso in Persia e lo portasse ad Aden sua patria , 
donde, per via de pellegrinaggi alla Mecca, si propagò 
ben tosto all’ Egitto , alla Siria , alle Indie e quindi 
all’Europa. Vogliono altri che primo a conoscere la 
proprietà di questo legume fosse il priore di un mo- 
mastero d’Arabia , per aver osservato che i becchi e 
ie capre che nc rodevano, venivano travagliati dall’in- 
sonnia; onde egli si fece a somministrarne un’infusione 
a’ suoi monaci perchè non s’addormentassero tra le 
notturne salmodie. Conosciuta questa bevanda , non 
tardò a diffondersene l’uso per tutti i paesi musul- 
mani , e in breve si fece un capo ricercatissimo di 
commercio. Mocca deve la sua origine al traffico di 
questo legume , per cui acquistò di poi cosi grande 
celebrità. L’uso ne fu proibito nel 151 1 al Gran Cairo, 
per la credenza che generasse ubbriachezza e fosse 
perciò da porsi nel novero delle cose vietate dal Co- 
nino. Ma rivocata poscia questa proibizione, si dif- 
fuse per la costa della Siria sino a Costa n ti no poli. Ciò 
fu iutorno al 1556, c tosto vi nacquero discussioni 
religiose. Gli ulemi custodi delle leggi vi si opposero, 
affermando sull’ autorità del Corano che il carbone 
non è tra le cose create da Dio per cibo dell’uomo. 
E perciò il muffi fece chiudere tutte le botteghe da 
caffè, ma il suo successore dichiarando che il caffè 
non era carbone, lo lasciò riaprire. Dopo altri osta- 
coli , l’uso del caffè riusci colà a raffermarsi e a di- 
ventare universale, e si può dire smoderato quello 
che se nc fa al presente. I Turchi usano anche una 
sorta di caffè che noi non conosciamo, e eh 'essi chia- 
mano caffi delle Sultane perchè usato nel Serraglio , e 
assai meno riscaldante, nello stesso tempo che rilassa 
dolcemente gl’ intestini. Questo caffè si fa per mezzo 
d’invogli esterni o&sieno gusci carnosi del legume, 
i quali non reggono a viaggi di mare e di cui perciò 
non si fanno importazioni in Europa. InLcvantcadun- 
que restò comunissimo l'uso del caffè, e non v’è casale 


per misero che sia , il quale non ne abbia una bottega ; 
non uomo, per quanto tapinello, che non ne bei a; 
non casupola y per quanto povera , che nou ne offra 
a’suoi ospiti. A quattro once il giorno calcolasi il con- 
sumo che ne fa ciascun individuo. Noi mescolano mai 
con zucchero o con latte, ma il bevono caldo a tutte 
ore del giorno , alternandone i sorsi colle fumate della 
pipa. — Primo a dare notizia del caffè in Europa fu 
Leonardo Rauwolf , botanico tedesco , che tornato da 
viaggiare in Oriente ne scrisse intorno al 1583. Più 
esattamente ne parlò dopo lui Prospero Alpino, medico 
{ del console veneto in Egitto , nelle opere De planiti 
I Egypti e De medicina / Egyptiorum , 1591-93, dov’egli 
I descrive la pianta del caffè sotto il nome di bon o 6 un. 
; Bacone da Verulamio, nel 4614, fa menzione di que- 
sta bevanda degli Orientali, e Meisner ne pubblicò un 
, trattato fino dal 1631. Non si cominciò però a fame 
uso se non intorno al 1645, e Venezia che era in con- 
| tinua relazione coi paesi d’Orientc, fu probabiluieute 
la prima ad introdurlo in Europa. Le prime botteghe 
da caffè si apersero a Londra nel 1653 c a Parigi nel 
1669 , e in quel tempo una libbra di caffè si pagava 
(in anco 40 scudi. Nella prima di queste città si fece 
una legge sotto Carlo u nel 1G75, colla quale si sop- 
primevano queste botteghe come ridotti di persone 
sediziose e monnoratrici contro il governo. A Parigi, un 
Solimano Agà Muteferrika che vi dimorava come am- 
basciadore nel 1669, porgeva questa bevanda a coloro 
che lo visitavano , ond’ è che in brevissimo tempo il 
caffè fu alla moda, e tre anni dlkpoi, un Armeno per 
nome Pasquale ne aperse la pri%a bottega in quella 
metropoli. Nel 1674 fu introdotto nella Svezia dove 
vantatasi come efOcace contro lai scorbuto. Sotto 11 
ministero Colbert, uno Stefano da Aleppo fu il primo 
che a Parigi mutasse la bottega in una sala elegante 
dove il caffè si pagava soltanto due soldi e mezzo la 
tazza. D' allora in poi il numero delle botteghe da 
caffè andò via via crescendo nelle varie città e nei 
vani paesi , c i più che le aprivano in quei principii 
erano Levantini e Veneziani. In progresso di tempo 
esse crebbero siffattamente che in molle città massime 
della Francia e dell' Italia il loro numero giunse quasi 
a pareggiare quello di qualsiasi altro stabilimento pub- 
blico. Il lusso che in molte si spiega , ben mostra 
come abbondino d’avventori. Le botteghe da caffè 
t consistono in una o più camere, situate comunemente 
a pian terreno, con molti tavolini di legno per lo più 
coperti di marmo, c provvedute tuli’ intorno di se- 
dili fissi o di seggiole mobili. In Inghilterra dove le 
botteghe da caffè mal possono gareggiare coi r/:tò*, 
colle taverne e colle birrarie, esse sono comparativa- 
mente assai meschine, e le migliori, conosciutevi per 
lo più sotto II nome di divani , consistono in una sola 
sala mediocremente elegante. La Francia e l’ Italia 
T sono i paesi dove questi stabilimenti sfoggiano mag- 
gior pompa ed eleganza. Sono celebri a Parigi i 
varii Caffè del Palaie Hoyal e dei Boulevard*, ma 
I per quanto elegauti , essi cedono tuttavia ai due 
i famosi d’ Italia , vogliamo dire a quelli del Pe- 
, drocchi in Padova e di San Carlo in Torino , ì 
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quali sono probabilmente i più ricchi e grandiosi 
caffè dell’Europa. 

CAFFÈ (Commercio del). — È questo uno dei rami 
importantissimi del commercio marittimo e coloniale 
fra i due mondi. Per apprezzare quanta sia l'esten- 
sione di questo traffico e il suo valore non sarò inop- 
portuno il dare qui sotto la cifra del consumo enorme 
che si fa di questa derrata in arabi gli emisferi. La 
quantità di caffè che si consumar in Inghilterra è pro- 
digiosa. Nel 1834 essa ammontava a 24 milioni di 
libbre circa , che in ragione di 60 cent, per libbra 
fruttarono all'erario 44,400,000 di lire. Nel 4789 la 
consumazione del caffè vi era soltanto di 900,000 lib. 
In tutte le altre contrade dell’Europa e negli Stati 
Uniti tale consumazione si accrebbe cosi rapida- 
mente che quella derrata acquistò una massima im- 
portanza, tanto per l'enorme massa di capitali e del 
lavoro impiegato nella sua produzione, quanto pei 
ornigli necessari pel suo trasporto. S. Domingo era 
l'isola che ne forniva in maggior quantità, poiché 
nelFanno 4786 se ne esportarono circa 33,000 ton- 
nellate, e nel 4792 se ne sarebbero esportate proba- 
bilmente 42,000 se non accadeva l’insurrezione. Per 
causa dei disastri ragionati da questo avvenimento, 
l'esportazione cessò quasi interamente per parecchi 
anni. A poco a poco però essa nuovamente crebbe, c 
si stima che oggidì se ne esportino 20,000 tonnellate. 
Nel Brasile l’esportazione del caffè quadruplirossi in 13 
anni. Nelle Indie orientali e a Oylan la produzione di 
questa derrata si sviluppa maggiormente ogni giorno. 
Ecco a un dipresso quale è la quantità di caffè che si 
esporta annualmente dai paesi che lo producono : da 
Mucca, Hodeida e altri porti dell’Arabia 10,000 ton- 
nellate: da Giava 48,000: da Suinatra ed altre parti 
delFareipelugo Indiano 8000: dal Brasile e dalle an- 
tiche possessioni spaglinole dell' America meridionale 
42,000: da S. Domingo 20,000 : da Cuba e Portorico 
23,000: dalle colonie inglesi delle Indie occidentali 
4 4,000: dalle anti-he colonie olandesi 3000: dalle 
Francesi e dall’isola di Borbone 8000: totale 447,000 
tonnellate. La consumazione viene ripartita nel modo 
seguente: Gran Bretagna 4 4,300 tonnellate; Olanda 
e Belgio 40,300; Alemagna e Stati che costeggiano 
il Baltico 32,000; Francia, Spagna, Italia, Turchia 
europea, Levante, ecc. 33,000; America 20,300. 

CAFFEICO (Acido) (cWm.). — Acido del caffè. La 
decozione acquosa del caffè contiene due acidi parti- 
colari clic sono stati scoperti da Runge ed esaminati 
da Pfaff, ed hanno ricevuto il nome di acido caffcico 
c di acido caffctannico. Ad ottenerli si tratta una de- 
cozione di caffè coll’acetato di piombo; in questo 
modo si ottiene un precipitato di caffeato e di eaf- 
fetannato di questo metallo. Si separa il piombo per 
mezzo dcM'idrogene solforato, si feltra il liquore, si 
evapora a consistenza di sciroppo e si mescola con 
un \oluine eguale di alcool. Allora Yarido caffcico si 
depone sotto la forma di una polvere bianca, mentre 
l'acido caffctannico rimane in dissoluzione. Col di- 
sciogliere l’acido caffeico nell'acqua se ne separano 
i sali insolubili che sonosi precipitati nel medesimo 
Encicl. pop. — Tomo Ili. 
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tempo. — I caffeati alcalini non cristallizzano ed hanno 
un color bruno. — Il sale di calce cd il sale di barite 
precipitano in giallo e sono solubili nell’acido nitrico. 
— L’acido caffeico ha la proprietà di spandere alla 
distillazione secca l’odore aromatico del caffè torre- 
fatto. — L’acido caffctannico è solubile in tutte le pro- 
porzioni nell’acqua e nell'alcool ; è una specie di tan- 
nino che precipita in verde i sali di ferro; precipita 
in verde di pistacchio i sali di deutossido di rame; 
il precipitato è solubile nelFammoniaca. Le sue com- 
binazioni colle terre sono giallastre ed insolubili nel- 
l’acqua. L’acido nitrico lo trasforma in acido ossalico. 
Tuttavia gli acidi caffcico e caffctannico non sono 
ancora esattamente conosciuti, e non pare che siano 
stati fin qui preparati allo stato di purezza. 

CAFFEINA (cium.). — I semi del caffè, le diverse 
specie di té (thea bohea L.)c la pasta del frutto della 
paulinia del Brasile {pani tuia sorbiti* 4! art.) conten- 
gono un principio particolare chiamato caffeina «1 
anche trina e guaranina. Il principio descritto sotto 
questi diversi nomi è stato osservato per la prima 
volta da Kunge nel caffi , quindi Oudry lo ha estratti» 
dal /è, e Martin» dal guaranà che è un medicamento 
preparato col succo della paulinia sorbii is c assai lo- 
dato nel Brasile per la guarigione delle malattie delle 
vie orinarie. — Per estrarre la caffeina dal caffè si 
esauriscono primieramente i semi coll'acqua bollente, 
si tratta la decozione coll'acetato di piombo mentre è 
ancora calda, c si fa bollire dopo di avere aggiunto 
una certa quantità di lìtargirio ridotto in polvere, che 
si continua a versare (ino a tanto che il lìquido non 
cessa d’essere precipitato ingiallo dall’acetato di piom- 
bo basico. Allora si getta il miscuglio sopra il filtro, cd 
al liquore feltrato si aggiunge con precauzione un po’ 
di acido solforico doluto; successivamente si separa il 
solfato di piombo c si evapora a cristallizzazione. Con 
una seconda evaporazione si ottengono nuovi cristalli 
dalle acque madri. — Collo stesso processo si ottiene 
la caffeina (teina) dal tè o dalla polvere di tè: ovvero 
secondo Mulder, dopo di avere esaurita la polvere 
di tè coll’acqua bollente, si tratta l'estratto colla ma- 
gnesia calcinata, si feltra, si evapora a siccità e si scio- 
glie il residuo nell’etere; quest'ull'mo abbandona la 
caffeina a misura che si evapora. Si opera nello stesso 
modo per estrarre la caffeina (guaranina) da! guarani». 
— La caffeina ottenuta dalle anzidette materie, cristal- 
lizza in aghi sottili che s'assomigliano alla seta bianca. 
Questi cristalli sono amari, si fondono a 478° circa, 
si sublimano a 384° senza decomporsi ; scaldati a 400° 
perdono 8 per 400, ossia 2 atomi di acqua di cristal- 
lizzazione, e diventano appannati e friabili; essiccati 
a 420° si disciolgono alla temperatura ordinaria in 98 
parti d’acqua, in 97 di alcool, ed in 494 di etere, c 
sono pure assai solubili nell'acqua bollente, l'uà solu- 
zione di caffeina saturata al grado della bollitura, si 
rappiglia col raffreddamento in una massa composta 
di aghi dilicati. I cristalli idrati si disciolgono a 43° in 
93 parti di acqua, in 438 di alcool cd in 298 di etere; 
quelli che si depongono nell’etere sono anidri. — La 
soluzione acquosa della caffeina non è precipitala da 
6 
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alcun reattivo, tranne il tannino. — La caffeina gode 
di caratteri basici deboli; disciogliendola fino a satu- 
razione neU'acido idroclorico o nell'acido solforico al- 
quanto diluto si ottiene, secondo llcrzog, un’idroclo- 
rato od un solfato anidro sotto forma di grossi cristalli 
regolari, che scaldati all’aria o lavati con acqua per- 
dono nuovamente il loro acido. — La caffeina è de- 
composta dall’acido solforico concentrato, a caldo; 
facendola bollire coll’acqua di barite si decompone 
ugualmente, secondo Mulder, con formazione di cia- 
nato e di formiato di barite e svolgimento di ammo- 
niaca. Le combinazioni saline della caffeina si otten- 
gono difficilmente allo stato puro. — Le sperienze fatte 
situazione della caffeina nell'economia animale, sem- 
brano provare che questo principio non appartiene 
alle sostanze narcotiche o velenose; tuttavia presa 
internamente ha la proprietà di accelerare o favorire 
le funzioni di certi organi. — La caffeina è per dir vero 
contenuta nel caffè e nel té in una proporzione così 
debole da non potersele assegnare un’infliiciiza delùsa 
nella nutrizione ; ciò nondimeno poiché questo prin- 
cipio è sparso nei semi e nelle foglie di due famiglie 
vegetali riconosciute per essere favorevoli alle fun- 
zioni della vita, egli è assai probabile che queste 
piante le vadano debitrici della loro efficacia. La 
composizione della caffeina è espressa dalla forinola 
CgN'HuO, e secondo le analisi di Pfaff, Wohler e 
Liebig, comprende A9, 8 di carbonio, 28, 8 di azoto, 
3, 1 d’idrogene, 46, 5 di ossigeno, quantità che cor- 
rispondono presso a poco alla forinola anzidetto. Egli 
è da notarsi che la taurina, principio azotato della 
bile la cui formula è C|N*H„O 10 , può esprimersi colla 
composizione della caffeina, più una certa quantità di 
ossigeno e di acqua ; difatti 

Caffeina C g N t H (0 O f 

Acqua 911,0 = H l# O f 

Ossigeno 0 9 O, 


danno la taurina = C g .\ll M O 40 . 

(Questo confronto non conduce per se stesso a veruna 
conclusione, ma acquista una certa importanza ove 
si rammenti un fatto osservato da Lchniann, cioè che 
la caffeina introdotta nello stomaco ha per effetto di 
aumentare la secrezione della bile. — Lo stesso può 
dirsi dell’urea. — La proporzione di caffeina contenuta 
nel caffè varia col variare delle località. Secondo Ro- 
biquet e Routron, un mezzo chilogramma di caffè com- 
prende le seguenti quantità di caffeina, cioè: 4, 79 
grammi quello della Martinica ; 4 , 26 quello di Giava 
e di Alessandria ; 4 , 06 quello di Mocca ; c 0, 83 quello 
di S. Domingo. 

CAFFET ANN ICO (Acido) (c/i»m.) (vedi C.vffeico 
(Acido). 

CAFFETTIERA (fren.). — Vaso di terra o di metallo 
in cui si pone acqua e caffè torrefatto e polverizzato 
per farne bevanda. Negli usi domestici ve n’ha di più 
specie e di diverse materie ; ma noi parleremo sol- 
tanto di due principali che godono la preferenza del 
pubblico ; cioè la caffettiera alla Belloy e quella a zu- 


folo o alla Laureivi. La prima si compone ili due vasi 
sovrapposti. 11 superiore ha nel suo fondo un filtro 
di latta, bucherato d'innumerevoli forellini. Sovr’esso 
si pone il caffè ridotto in polvere, che si comprime 
con un rolletto, e copertolo con una graticola, si versa 
sopra l’acqua bollente che lo attraversa, cd 11 pro- 
dotto della feltrazione che stilla nel vaso inferiore, 
costituisce la bevanda che diciamo caffè. La caffet- 
tiera a zufolo è un vaso cilindrico a due capacità. 
L'inferiore di queste è divisa dalla supcriore per mezzo 
d’un diaframma che toglie fra loro ogni comunica- 
zione, c in essa appunto è riposta l’acqua ncces&aria. 
Due piccoli tubi contigui sono saldati lungo le pareti 
della caffettiera ; e uno d’essi scende fin quasi al fondo 
della capacità inferiore, mentre l'altro, fermato al 
diaframma, serve a far sì che l'aria n’esca, quando si 
versa l'acqua pel tubo più lungocolmezzod’un piccolo 
imbuto. Un vasetto che s’introduce nella capacità su- 
periore e s’appoggia sopra l’orlo della caffettiera ha nel 
disotto un filtro bucherato, e sov’esso raeltesi il caffè. 
Un altro filtro somigliante e mobile entra a sfrega- 
mento nel primo, si applica sopra la polverce la ritiene 
al suo luogo. Quindi collocasi sopra i due tubi un al- 
tro piccolo tubo a squadra che chiude ermeticamente 
quello fermato al diaframma, e comunica con l’altro 
che scende fino a poca distanza dal fondo. Questo tubo 
a squadra ha uno zufolo che lascia uscire l’acqua bol- 
lente allora che giunge alla sommità del tubo verti- 
cale per la pressione del vapore. Finalmente si pone 
la caffettiera sul fuoco : e quando l'aèqua è riscaldata, 
il vapore che si forma , rattenuto dalle pareti della 
capacità inferiore e del diaframma, reagisce colla sua 
forza espansiva sopra la superficie del liquido e lo 
costringe a salire nel tubo donde passa in quello fatto 
a squadra c sgorga nel filtro. Uscita tutta l'acqua che 
passa pel caffè polverizzato, il vapore prorompe con 
forza e fa fischiare lo zufolo, segno che il caffè è già 
fatto. — Le caffettiere si fanno ordinariamente di latta, 

I ma hanno l'inconveniente di dare al caffè un certo 
j gusto spiacevole, quasi d’inchiostro, che deriva pro- 
babilmente dalla combinazione dell'acido caffetannico 
col ferro, nudo di stagno. — Le caffettiere di porcel- 
lana o di terra con filtro di stagno vanno esenti da 
questo difetto. — Altre caffettiere s’inveutarono , ma 
non sono gran fatto dissimili dalle due descritte. 

CAFFILA. — È un termine usato nell*. Africa setten- 
trionale per quelle compagnie di mercatanti viaggia- 
tori che nell’Asia si chiamano carovane. L'ordine che 
vi si segue è lo stesso, ma le caffile essendo general- 
mente meno numerose delle carovane, esso non vi è 
cosi rigorosamente osservato. 

CAFFRERIA o CarmuuA (geogr.). — Questo nome 
derivato dall'arabo kafir che significa infedele ossia 
non musulmano, viene dato dagli Europei alla parte 
di levante dell’Africa meridionale, dalle frontiere N.E. 
della colonia del Capo di B. S. verso il 32° di lat. S., 
lino alla baia Dalagoa, o forse al Capo Corrientes ai 
2A° della medesima latitudine. Ma la razza dei Caffri 
si stende ancora oltre verso settentrione, e forse fino 
al fiume Zambezi, a tramontana del quale stanno i 
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Makua ed altre tribù affatto negre. Le varie tribù di 
Betjuani o Retciuani, come purei Makuini ed altri al 
N. E. di essi, e 1 Dammara sulla costa dell* Atlantico 
fra i 22° c 25° di lai. S., sono di razza caffra (rwti 
Brrjujou). 11 colore dei Goffri varia da un bruno gial- 
lognolo a quello di un nero scuro, ma questo non é 
molto comune. Il naso si avvicina ad una forma ar- 
cuata, hanno labbra grosse e capelli increspati, ma 
meno lanuti dei Negri. Le loro donne souo tra le più 
I ielle dell’Africa. — 1 mercatanti arabi ed altri musul- 
mani che si stabilirono sulla costa di Mozambico, die- 
dero la denominazione generale di kafir agl' indigeni 
di cui non sapevano il nome. I Portoghesi succeduti 
agli Arabi adottarono la parola Caffraria che fu rice- 
vuta dagli Olandesi e dagl’inglesi, sebbene i nativi 
non la conoscano. ta Caffraria o Caffreria, propria- 
mente detta, si stende per 520 miglia allineimi lungo 
la costa, dal fiume Great Key (gran chiave) sino alla 
baia Dalagoa, e nell'interno va per una distanza me- 
dia di 83 miglia, sino alle alte terre che dividono le 
acque che vanno all’oceano Indiano da quelle che 
per mezzo del fiume Orange si scaricano nell’ Atlan- 
tico, e separano le terre dei Caffri da quelle degli 
Ottcntoli Roranna, dei Bosgesmanì e della tribù dei 
Retciuani. La Caffreria è una regione montuosa e 
scoscesa intersecata da profonde valli. — Quattro na- 
zioni principali, originariamente uscite da un solo 
ceppo, occupano la contrada dalle frontiere della co- 
lonia del Capo di B. S. alla baia di Dalagoa , c sono 
gli Amakosa, gli Amatimba (detti Tambuki dagli 
Olandesi) gli Amaponda o Hambona (che gli Olan- 
desi chiamano Mambuki), e i Vatvah o Zulah, talvolta 
detti Amozulah. Capo degli Amakosa era non ha guari 
il famoso Hintza che risiedeva sulla sponda orientale 
del Great Kcy. Gaika uno de' capi a lui subordinali 
dimorava sulla sponda opposta. Al N. e all'E. degli 
Amakosa sono gli Amatimba. Vosani loro capo, di cui 
(tarlarono alcuni recenti viaggiatori, mori nel 1830. 
Gli Amaponda abitano a levante degli Amatimba. Il 
loro um&Kmfcatti, o gran capo si chiama Fako, e di- 
fesi che sia potente; uno dei loro capi subordinati 
chiamato Dapa è figliuolo di madre inglese che foce 
naufragio su quella costa. Questa tribù è numerosa 
e più industre delle due precedenti le quali impon- 
gono tutte le fatiche alle donne. Fra gli Amaponda si 
è scoperta una tribù mista di sangue caffro ed euro- 
peo, discendente dagli uomini di qualche nave naufra- 
gata da quelle parti. La quarta gran tribù dei Caffri, 
e la più lontana al N. E. dal Capo di B. S. è quella 
dei Vatvah o Zulali , i quali sotto il loro capo Tcialu 
hanno sottomesse, disperse o distrutte tutte le vicine 
tribù per un tratto di 280 miglia di costa. Gli Ora- 
tonlah che nel 4821-22 devastarono il (mese presso 
lo stabilimento portoghese della baia Dalagoa sono 
della stessa nazione dei Vatvah. 11 linguaggio dei 
Vatvah è diverso da quello degli Amakosa e degli 
altri Caffri meridionali, e dicesi che abbia maggiore 
affinità col Siciliano o Beteiuano. Di Tciaka o Giara 
loro valoroso capo, uomo dipinto come sanguinario e 
crudele come tutti i conquistatori barbari, si ha un 


interessante ragguaglio in un’appendice ai viaggi del 
Thompson (TravrU and adirntures in South .àfrica). 
Il paese dei Vatvah é assai bello, ricco di pascoli ed 
abbondante di armenti. Gli uomini vanno general- 
mente nudi, tranne quando sono in guerra; sono per 
altro provveduti di una specie di pastrano di pelle 
ammorbidila che chiamano karoxs. L’abito guerresco 
consiste in pelli intorno alla vita ed in piume sul 
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capo. Le donne hanno aneli’ esse il loro karox * , ma 
portano comunemente un solo grembiule di pelle. — 
11 governo dei Caffri è una specie di sistema simile a 
quello dei Clan. La popolazione di ciascuna tribù è 
| divisa in kraal o casali contenenti da dieci a venti fa- 
miglie, ciascuna delle quali ha la sua capanna. Av\i 
un piccolo capo in ciascun kraal, che esercita su di 
esso un'autorità patriarcale, l’n capo superiore pre- 
siede a un intero distretto comprendente un certo 
numero di kraal. Questi capi superiori sono eredi- 
tar» c indipendenti, quantunque riconoscano sino a 
1 un certo grado l’autorità deirumkumkam o gran capo 
di tutta la tribù. I Caffri non hanno altre leggi fuor- 
ché certe consuetudini che niun capo infrangerebbe 
senza esporsi ad un’opposizione per parte de’ suoi 
sudditi. Tuttavia qui, come altrove, i capi tendono a 
divenire assoluti, come Tciaka riuscì a farsi fra i Zu- 
lah. Grand'istromeuto di despotismo è l’Amakira o 
inquisitore degli stregoni, poiché quando va segreta- 
mente d'accordo col capo, per opera sua si toglie di 
! mezzo o si spaventa chiunque ardisse contrastargli. 
L’infelice presto accusalo di malie viene dannato ad 
una morte crudele, e i suoi armenti sono divisi fra 
; gli accusatori. I Caffri riconoscono l'esistenza di un 
. essere suprèmo, per cui la loro lingua è ricca di di- 
! versi nomi, ma non hanno forma di culto e le loia* 
; idee di una vita futura sono assai vaghe e indefinite. 
Non hanno idoli, ma sono addetti ad altre supersti- 
zioni, credono alle malie, agli spiriti ed alle appari- 
zioni, e sacrificano animali a propiziare le ombre dei 
, trapassati. Un Caffro giura per l'anima di suo padre 
o pel suo capo. Circoncidono i fanciulli di 12 a ih 
anni con una cerimonia solenne ; ma non hanno al- 
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«‘un'idea nè dell* oggetto, nè dell'origine di questa 
pratica. Tengono in grandissima avversione la carne 
di porco e il pesce, tranne quello di nicchio; quindi 
non hanno nè canotti, nè reti, nè altra cosa relativa 
alla pesca. — Le capanne loro sono emisferiche e per 

10 più di 3 o 6 metri di diametro per 2 o 2 1,2 di al- 
tezza. Sono coperte di paglia, hanno un piccolo uscio 
di vctrici intrecciate, e il focolare è nel mezzo senza 
altra uscita pel fumo che l'apertura della porta. Tutte 
le suppellettili di una capanna caffra consistono in 
poche stuoie, rozze stoviglie di manifattura del paese, 
un paniere di giunchi cosi strettamente tessuto da po- 
ter contenere liquidi, una zucca che serve di fiasco 
ed un fascio di saette o zagaglie. Alcuni posseggono 
sacelli di pelle per mettervi il latte, e vasi di legno 
dolce intagliato. Conservano il miglio e il grano entro 
grotte seavalc al modo dei Berberi ed altri Africani 
settentrionali. — L'ultima guerra contro i Caffri fatta 
dalla colonia del Capo di B. S. nel 1835 ha avuto per 
effetto che i limiti di questa furono portati più a set- 
tentrione, e che gli Amakosa lasciarono in possesso 
degl'inglesi un bel tratto di territorio. Nello stesso 
tempo gli avanzi di una tribù delta dei Fingo, cac- 
ciati dal loro paese da Tciaka e ritiratisi fra gli Ama- 
kosa che li trattarono da schiavi, si posero sotto la 
protezione inglese in numero di 17,000 individui. 
Hiutza Yumkinukani o gran capo degli Amakosa ve- 
dendo che i Fingo stanchi d’essere oppressi , tenta- 
vano di passare agl’inglesi, cominciò a decimarli; e 
quando il governatore della colonia del Capo gli rim- 
proverò quest'alto di crudeltà, egli replicò fredda- 
mente : « e che ve ne importa ? non posso io uccidere 
i miei cani quando a me pare c piace?» 

CAFFRI o Cafri ( geoyr .) (e. Caffreria). 

CAFFRISTAN (geogr .). — Regione situata al nord del 
Cabul confinante al nord-est col Cashgar, al nord col 
Badak-Shan, al nord-ovest col Runduz, e all’ovest e al 
sud col Cabul. il confine orientale non è determinato; 
ma vuoisi che si estenda fino alla parte settentrionale 
del Cashmir. Questa regione è ad una considerevole 
elevazione e occupa una parte delle montagne dette 
Ilindu-Kush, una delle cui punte sorge a più di 6200 
metri sopra il livello del mare. La gente a cui dai vicini 
Maomettani dassi il nome di Caffri, ossieno infedeli , 
donde il nome di Caffristan, non ha noine generale 
che la distingua, ma è divisa in parecchie tribù, 
avente ciascuna un nome peculiare. 1 Caffri sono una 
razza d'uomini di fattezze avvenenti e di bella carna- 
gione. Vestonsi alcuni di pelli nere di capra e altri 
portano abiti di cotone bianco, onde la distinzione 
di Caffri neri e Caffri bianchi. Quanto al loro governo 
civile, pare che non riconoscano alcun capo generale, 
essendo ciascheduna tribù retta da proprii capi, e 
venendo talvolta fra di loro a contesa. Odiano i vicini 
maomettani, forse per le scorrerie che questi fanno del 
continuo a rapir Caffri e farli schiavi , .massime le donne 
che sono assai belle. Finché non hanno ucciso un mao- 
mettano, vanno a capo ignudo, ma dopo questa prova 
di valore, portano turbanti ornali di lunghe piume, 

11 cui numero indica quello de’ nemici stranieri che 


sono caduti per loro mano. Lo stesso indicasi dal nu- 
mero di campanelli portali intorno ai fianchi. Oltrac- 
ciò, ad un Caffro che non abbia per anche ucciso un 
Maomettano, non è concesso di brandire l’accetta 
durante la danza. — I villaggi dc’Caffri sono per lo più 
costrutti su pendìi di monti, e le case che sono di le- 
gno si trovano addossate le une alle altre, di modo che 
il tetto della parte inferiore serve di passaggio alla su- 
periore. — 1 Caffri riconoscono un solo dio supremo 
che chiamano Dagun ; ma adorauo molti idoli rappre- 
sentanti di antichi eroi e mediatori fra il Dio supremo 
e i preganti. Quando muore un Caffro, viene vestilo 
de’ suoi abiti migliori c posto sopra una bara colle 
sue armi allato ; quindi i suoi parenti maschi portatilo 
attorno cantando e ballando, mentre le temine si dan- 
no a far pianto c lamenti, dopo del che si rinchiude 
il cadavere in una specie di cassa, e lasciasi all'aperto 
per lo più alfombra di un albero. Procuransi la mo- 
glie, comperandola dal padre con tanti capi di be- 
stiame. — Parlanti varii dialetti dalle varie tribù, ma 
molte parole sono comuni a tutta la nazione ; e vuoisi 
che la lingua nazionale derivi dal sanscrito. Non è 
ancora stato fatto alcun calcolo del numero della jh>- 
polazione (v. Il Cabul di Elphinstone). 

CAFTAN. — Nome di un abito nazionale de' Turchi, 
fallo a foggia di veste da camera, e generalmente 
bianco, ornato a fiori di un giallo smarrito. È di lana 

0 di seta, e qualche volta orlato di preziose pellic- 
cerie. Questi caftani vengono presentali come doni 
dalla corte del Gransignore agli ambasciatori cri- 
stiani, o ad altre persone a cui si vuole conferire un 
onore particolare ; e gli ambasciatori, quando non si 
dia loro espressa facoltà di vestire alla maniera della 
propria loro nazione, devono portare un caftan alle 
udienze loro concesse. 

CAGANO o Caciaio (stur.). — Nome che anticamente 
gli Unni davano ai loro re. Sembra che quest'appel- 
lazione si applicasse pure una volta ai principi della 
Moseovia, presentemente chiamati czar. Forse da que- 
sta parola trae pur anche la sua origine il cham o 
khan dei Tartari. 

CAGLI.ARI (geogr,), — È la Corali s o Karaté s della 
geografia romana, ed una delle più antiche città del- 
T Europa, che vuoisi sia stata fondata o ampliala da’Fe- 
nici. Questa capitale della Sardegna siede sulla sponda 
meridionale dell’isola in fondo all’amplissimo golfo 
del suo nome ai 39° 43' di lai. N., e 6° à7' di long. E. 
È divisa in quattro quartieri: il Coeletto che sorge 
sopra il dorso della collina , la Marina che stendasi 
nella sua pendice sopra il mare, lo Stampare a ponente 
de’ due quartieri suddetti, e l' illanosa a levante. Le 
prime due parti sono fortificate di mura e baluardi. 
La sua popolazione secondo gli ultimi censimenti, é 
di 28,500 anime, non compresi i forestieri, i preti, 

1 frati e le genti del presidio. — Cagliari è sede del 
viceré e dei primarii impiegati del governo; è pure 
sede arcivescovile e primaziale , e si onora di aver 
avuto tra’ primi suoi vescovi il celebre S. Lucifero, 
la sua università va ogni di ampliandosi nella istru- 
zione, ed ha una biblioteca di circa 20,000 volumi, 
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iiu gabine.lto anatomico, fisico e chimico, un museo 
dì storia naturale con ricca collezione di minerali, 
delle varie specie degli animali terrestri c volatili 
che vivono nel regno , de' pesci che sono ne’ suoi 
mari, ed un museo archeologico ricco di medaglie 
romane e puniche, d'iscrizioni latine, greche e feni- 
cie , di rari oggetti d'arte , e celebri |»er quegl'ido- 
lelti, che diconsi fenieii, e rappresentano i misteri 
dell’antica religione della natura. Nel principio di 
questo secolo ri fu dal duca del Genovese, poi re 
Carlo Felice istituita una società agraria ed economica. 
— La cattedrale è un grande edilizio ricco di marmi, 
sotto il quale è un suntuosissimo santuario, in cui 
furono raccolte le reliquie degli antichi martiri ca- 
gliaritani. Vi sono molte altre chiese, e alcune fra 
esse ben architettate e ricche, dieci conventi di varii 
ordini, fra i quali gli seolopii che hanno due case ed 
un ginnasio frequentato da circa 900 giovani, e i gesuiti 
che hanno parimenti due case con un ginnasio fre- 
quentato da circa 500 giovani, ed un convitto con 60 
alunui. Gli spedalieri servono lo spedale di sant'An- 
tonio, dove sono circa 400 letti. — Il supremo magi- 
strato del regno, che dicesi della Reale Udienza , e 
che ha pure gli attributi di consiglio di Stato, è sta- 
bilito in questa città da dopo la metà del secolo xvii. 
— La gran baia di Cagliari di ottimo ancoraggio sino 
a dieci miglia dal lido, e capacissima di migliaia di 
legni di qualunque portata, è un porto di tutta sicu- 
rezza, senza altra traversia, che dal scirocco. Lo fre- 
quentano navi di tutte le nazioni , e vi si riparano 
ne' fortunali. — I principali articoli che il commercio 
esporla da Cagliari, sono grani, legumi, vino, soda, 
lino, bestiame di varie specie, formaggi, pelli, sale. 
Le migliori saline della Sardegna sono presso Cagliari, 
alcune naturali in certi stagni, altre artifiziali, e le 
due o tre raccolte, che si fanno annualmente, pos- 
sono sommare a salme 80,000, ogni salma di poco 
più di litri 541. In Cagliari è stabilita la regia fab- 
brica de' tabacchi, che si fanno dalle foglie sassaresi. 
Lavorasi principalmente in polvere fina, la quale, 
quando è ben stagionata, piace più che la siviglia. 
Vi ha un'altra regia fabbrica per la polvere da fuoco. 
— L'industria è stata sinora molto ristretta, ma pare 
che ora si vada ampliando, e già vi si stabiliscono varie 
manifatture. — Cagliari è capoluogo di una provincia 
composta di 64 comuni, i quali sono ripartiti in nove 
distretti : 4 Cagliari , 9 Do max de Maria , 3 Paùli-pirri , 

4 Sanluri , 5 Senorbi , 6 Serramanna , 7 Siliqua, 8 Sin- 
mxi, 9 Ussana, con una popolazione di 408,500 ani- 
me. I due cantoni di Domus de Maria e di Sinnai 
sono nelle montagne che sorgono a ponente e a le- 
vante di Cagliari, gli altri giacciono nella gran valle 
meridionale, che dicono Campidano , paese di una 
fecondità stupenda, irrigalo dal rio Candita , che ha 
la sua foce nel grande stagno a ponente. I cereali e 
i vini del Campidano sono rinomati. L'aria in Ca- 
gliari è sempre sana ; ma in molti luoghi del Campi- 
dano è spesso nociva alle persone avvezze a miglior , 
cielo. Questo pericolo dura dal luglio all’ottobre. 
— 11 Campidano è percorso dalla grande strada che ; 


45 


da Cagliari guida a Porlolorrc traversando l'isola. 

CAGLIOSTRO (Alessandro detto Conte di). — Uno 
degl* impostori più impudenti e più fortunali dei 
tempi moderni. Suo vero nome era Giuseppe Balsa- 
mo, ed era nato a Palermo agli 8 di giugno 1743. 
1 suo parenti lo avevano destinato alla vita mona- 
stica, ma durante il noviziato fuggi di convento c da 
indi in poi visse delle proprie astuzie e dell' altrui 
credulità. Il primo saggio pubblico del suo ingegno 
fu il contraffare biglietti d’ingresso ai teatri. Passò 
quindi a falsare un testamento, ed avendo commesso 
un furto a danno di uno zio, ed essendo inoltre ac- 
cusato di omicidio fu posto in prigione. Fu dipoi 
rimesso in libertà,, imprigionato di nuovo e di nuovo 
liberato ; ma da ultimo si trovò costretto a fuggir di 
Sicilia per aver truffato un orefice di una grossa som- 
ma sotto pretesto di mostrargli un tesoro nascosto. 
Andò successivamente ad Alessandria, a Rodi, a Malta, 
a Napoli, a Roma e a Venezia, prendendosi per com- 
pagna nel suo passaggio per la Calabria I^orenza Fc~ 
liciani, donna che per la sua gran beltà e scostu- 
matezza gli fu di molta utilità. — Lasciata l’Italia, la 
degna coppia visitò lTlolstein, dove Cagliostro pro- 
fessò l'alchimia, e quindi passarono nella Russia, nella 
Polonia, ecc. Nel 4780 si stabilirono a Strasburgo, 
dove il sedicente conte esercitò la medicina e si diè 
vanto di possedere l'arte di ringiovanire le donne 
vecchie. Siccome la sua bella moglie che aveva sol- 
tanto vent'anni, giurava di averne sessanta e di essere 
madre di un figliuolo , capitano veterano in servigio 
dell’ Olanda , per qualche tempo ebbero una gran 
voga fra le vecchie di Strasburgo. Di là passarono 
a Parigi, dove Cagliostro si spacciò per franco-mu- 
ratore egiziano, e pretese di far rivivere un'antica 
società segreta di cui si fece capo. Tentava guari- 
gioni miracolose, e tra gli altri suoi inganni di arte 
magica era pur quello di far comparire ad altrui 
l'ombra di qualunque de' suoi trapassali. Nel 4785 
si trovò grandemente implicato in un col cardinale 
duca di Rohan nell’affare della collana di diamanti , 
in cui si compromise il nome e la fama di Maria An- 
tonietta, l'infelice regina di Francia. In seguito a que- 
sto, il Cagliostro fu rinchiuso per nove mesi nella 
Bastiglia, e cacciato quindi di Francia, passò in In- 
ghilterra ove, durante un soggiorno di due anni, 
non trovò inopia di creduli su cui esercitare la sua 
impostura. Lasciata l' Inghilterra, se ne tornò, qual 
che si fosse la cagione, a Roma, dove nel dicembre 
del 1789 fu incarceralo nel castello di sant’ Angelo, 
e dopo un lungo processo condannato a morte come 
franco-muratore. (Il suo processo pubblicatosi a Ro- 
ma, c un documento assai curioso). Questa sentenza 
venendo commutata in prigionia perpetua, egli fu 
trasferito alla fortezza di San Leo, dove mori nel 
1795. Sua moglie fu anch'essa arrestata e condan- 
nata a finire la vita in un convento. 

GAGNOLA (Luigi). — Insigne architetto, nacque in 
Milano nel 4769 e fece i suoi primi studii nel collegio 
dementino di Roma, dove potè meditare sopra gli 
antichi monumenti. Studiò poscia il diritto neU’univer- 
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silà di Pavia ; ma la sua passione per l'architettura lo 
distolse da ogni altra occupazione. Fra le opere che 
egli condusse, meritano singolare menzione; 1° una 
magnifica casa di campagna in Vaiano dei signori 
/urla di Crema ; — V l’arco trionfale della porta del 
Ticino, d'ordine ionico e in marmo delle Alpi ; — 3° La 
cappella di santa Martellina nella basilica Ambro- 
siana; — 4° l’arco del Sempione, di ordine corintio, 
in marmo bianco di Crevola (e. Anco di Trionfo); — 
3° il campanile di (Jrgnano, villaggio del Bergamasco; 
— 6° la chiesa diGhisalba nello stesso territorio. Egli 
dirigeva la facciata della chiesa di Varallo, nella Vai- 
sesia, quando colpito da apoplessia passò tra i più nei 
1835. Napoleone il tenne in molta stima, e lo nominò 
membro del consiglio degli anziani della repubblica 
cisalpina. L'anno in cui mori era presidente dell’ln- 
stiluto delle scienze c delle arti in Milano. Nel 1802 
pubblicò ivi i suoi disegni de’ Mausolei Pi sconti. Gom- 
itoni ed Jngui Mola, grande in-fol°, con tavole. Ne la- 
sciò molti altri che non furono eseguiti, tra i quali 
si lodano le facciate dei santuarii di Varallo e dì Ho, 
il palazzo Aresi, tre disegni per la facciata del duomo 
di Milano, il monumento che da Napoleone volevasi 
erigere sul monte Cenisio ecc. — Le opere sue, al dire 
de' critici, mancano di originalità; ma egli amò stare 
cogli antichi, le cui opere ottennero il suffragio dei 
secoli anziché correre dietro ai moderni. A mostrare 
il suo genio, i suoi tempi gli furono favorevoli di non 
poche opportunità di funerali e di pubbliche feste, e 
se i suoi concepimenti non furono senza mende, niuno 
)K»tè rinfacciargli che stessero al disotto della gran- 
dezza dolio occasioni. 

CAGNOLI (Girolamo). — Nato a Vercelli nel 4492, 
c morto in Padova nel 1331, fu professore di diritto 
romano neiruniversità di Torino, poi in quella di 
Padova. Fu riputato il più dotto giureconsulto del 
tempo suo e il più eloquente professore che mai si 
udisse. Scrisse un libro De vita et regimine Itoni prin- 
cìpi k, dedicato ad Emanuele Filiberto di Savoia, nel 
quale intese a provare che il solo modo di procurare 
ai principi la libertà e l'indipendenza , era quello di 
intendersi alla riconciliazione delle fazioni. Correva 
allora un tempo in cui Francesco i e Carlo v le fo- 
mentavano in Piemonte. Le varie sue opere furono 
pubblicate in Lione 1370, 3 voi. in-fol. Un magni- 
fico mausoleo gli venne eretto in san Francesco di 
Padova ed un busto nel Prato della valle di quella 
città. Di lui parlano il Riccoboni, il Toinasini, il Pa- 
padopoli, il Facciolati ed altri scrittori delle cose che 
riguardano l’università di Padova. 

CAGNOLI (Antonio). — Rinomato matematico e 
astronomo, nato ai 29 di settembre 1743, nell’isola 
di Zautc, dove suo padre Ottavio, veronese, trova- 
vasi in qualità di cancelliere del governatore veneto 
Pietro Bembo. Entrato giovanissimo nella carriera 
paterna, segui dipoi come segretario nella missione 
di Spagna l’ ambasciadore di Venezia Marco Zeno. 
Da Madrid si trasferì nel 1776 coll’ ambasciata alla 
corte di Francia, e in Parigi cominciò ad attendere 
con amore agli studii delle matematiche e dell'astro- 


nomia di cui per l'addietro non si era curato gran 
fatto. Guidalo dai consigli del Lalande si diede tutto 
all’astronomia teorica e pratica. Si eresse un osser- 
vatorio nella stessa sua abitazione in via Richelieu e 

10 forni de' necessarii stromcnti. Pubblica vasi a quei 
tempo in Parigi la famosa Enciclopedia, e il Gagnoli 
vi contribuì scrivendo per la parte astronomica due 
memorie, una sulla durala del crepuscolo, e l’altra 
sulla massima luce di Venere, che lo fecero ben pre- 
sto stimare dai dotti di tutta l’Europa. Incoraggiato 
dal buon esito di questi due scritti, pose mano ad 
un lavoro più vasto, e prese a scrivere la sua cele- 
bre Trigonometria , che fu poi stampata a Parigi nel 
1786 coi tipi del Didot, e tradotta in francese da 
Chomprè. L'edizione italiana usci soltanto nel 1804 in 
Bologna. Tornato nella paterna Verona fin dal 4783, 

11 Gagnoli vi eresse un altro osservatorio c riprese il 
corso delle sue osservazioni astronomiche. Negli anni 
1788 e 1789 attese ad osservazioni barometriche e 
ne dedusse l’elevazione del pelo medio dell’Adige sul 
livello del mare Adriatico. Nel 1796 fu fatto presi- 
dente della Società italiana di cui era membro fin dal 
1783. Al tempo della repubblica cisalpina, la Società 
italiana da Verona fu trasferita a Milano, c con essa 
il presidente. Fu fatto membro del corpo legislativo, 
dalla quale carica, che egli sosteneva mal suo grado, 
fu lieto di potersi esentare, accettando nel 1798 la 
cattedra di matematica sublime nella Scuola del genio 
e dell'artiglieria che erasi istituita a Modena , dove 
occupandosi specialmente di geometria, compose e 
pubblicò nel 1801 un succinto trattalo di sezioni co- 
niche nel quale, si attenne strettamente alla scuola 
dei geometri greci. Ma non aveva in questo mentre 
dimenticata l'astronomia, e a renderne facile e dilet- 
tevole lo studio a coloro che non fossero iniziati nelle 
matematiche, ne scrisse un pregevolissimo trattato 
elementare col titolo di Notizie astronomiche adattate 
a II' uso cornane, che mandò in luce in detta città due 
anni prima delle sezioni coniche enunciate. Compose 
poscia un catalogo di stelle fisse che limitò al numero 
di 301 c che ristampò quindi in francese corredato 
delle tavole particolari d'aberrazione e mutazione, e 
di varie aggiunte. Stanco alfine si ritirò nella sua 
Verona, dove morì ai 6 di agosto del 4816. Fu mem- 
bro dcHTiistituto di Francia, di quello di Bologna e 
di molte altre scientifiche accademie. Fra le altre 
opere per lui pubblicate vuoisi ricordare la sua Tri- 
gonometrìa piana e sferica , che fu tradotta anche in 
francese: e tra le altre Memorie che inseri negli atti 
della società italiana c di altre accademie, furono av- 
visate di un interesse capitale quelle che riguardano 
la rotazione del sole; l’equazione dell’orbita o l’co- 
ccntricità dei pianeti ; la determinazione dell’equatore 
di un pianeta ; la stazione dei pianeti ; la costruzione 
delle carte geografiche ; le formule per le deviazioni 
d’uno strumento dei passaggi ; la determinazione delle 
longitudini geografiche. Quest’ ultima fu premiata dal- 
la rende mia di Copenaghen. 

CAGMJOLO (art. veter .). — È un difetto d’appiombo 
o di direzione delle estremità anteriori ne’ quadru- 
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pedi, in cui una verticale abbassata dai la parte più 
stretta della faccia anteriore dell anti-braccio che deve 
dividere tutta la parte inferiore delle estremità in due 
parti uguali, cade in fuori della direzione della punta 
del piede senza che siavi deviazione in questo senso 
dell’estremità che allora è seti bullo contornata sopra 
se medesima. Perciò nel cavallo cagnuolo la punta 
del piede essendo rivolta in dentro, il peso del corpo 
riposa o gravita principalmente sul quarto esterno 
che ne rimane più o meno consumato , e la forza 
dell'estremità deve necessariamente soffrire per que- 
sta distribuzione ineguale, della massa del corpo so- 
pra il piede. Oltre quest’inconveniente, nell’ azione 
il piede cagnuolo è gettato indentro pel fatto stesso 
della sua direzione, in modo che il cavallo nel cam- 
minare può incrocicchiare le gambe, e nel trotto ac- 
celerato minacciare altresi ili cadere. Per la stessa 
ragione i cavalli eagnuoli vanno soggetti a toccarsi e 
tagliarsi, colla mammella del ferro e della parete, 
la faccia interna dello stinco o del ginocchio, parti- 
colarmente nel corso rapido. — La deviazione che 
costituisce il cavallo cagnuolo può appartenere a tutta 
l’estremità , a partire dal gomito , che trovasi allora 
portato in fuori, o dipendere solamente dai raggi in- 
feriori dell' estremità. — Si può correggere più o meno 
questo difetto con una ferratura adattata, pareggiando 
cioè, più che sia possibile e senza debilitarli, il quarto 
c il tallone interni che crescono troppo per mancanza 
d'appoggio sufficiente, lasciando tutta la loro forza al 
quarto ed al tallone esterni, ed applicando un ferro 
di branca esterna più spessa, particolarmente verso 
la sponga che può anche essere munita di rampone 
schiacciato, ad oggetto di rettificare l’appiombo del 
piede c renderne l’appoggio uguale. 

C AGOTTI (in frane. Cagots) (»tor. mod .). — Razza 
d’infelici, esistenti per lo più nelle vicinanze dei Pire- 
nei , i quali nella superstizione del medio evo erano 
riguardati come antropofagi, eretici e dati a tutti i vi- 
zii. Essi rassomigliano per molti rispetti ai Cretini, e 
i nomi di cagueux , capota, arjots, gezitas , goffo», sfata- 
ta*, calteli, cacou* ecc., sotto i quali sono conosciuti 
in varie parti della Francia, della Navarra e della Di- 
scaglia, sono tutte varietà di quello di cagots. Anti- 
camente passavano per leprosi, ed erano abbandonati 
al pubblico disprezzo, riguardati come stranieri nella 
loro patria e ridotti a formare una casta inferiore 
come quella dei Paria fra gl’indiani. Ub decreto del 
parlamento di Bordeaux vietava loro di comparire 
in pubblico altrimenti che vestiti di rosso sotto pena 
di essere frustati. Vi sono autori i quali hanno cre- 
duto che fossero un avanzo dei Goti, già possessori 
deU’Aquitania, e che da ciò provenisse l’odio c il dis- 
prezzo che avevano per essi i Guasconi. — P. De 
Marca (Hixtoire de Béam) deriva il nome di cagots 
da caas-goths (canis gothus); tuttavia questo nome 
ai trova soltanto nella Couticme del Béarn , riformata 
nel 1551, mentre le antiche usanze ( fors ) mano- 
scritte impiegano quello di chrestiaa » ossia cristiani. 
Per altra parte il Marca inclina anche a credere che 
siano un resto dei Saraceni , e che caas-goths possa 


pure significare chasseuri i de Goths. Ma questa sup- 
posizione non si può conciliare con la circostanza che 
i cagots sono, sotto altri nomi, sparsi anche nella 
Guienna, nell’Alvernia , ecc. Alcuni li tengono per 
discendenti dagli Albigesi ; ed altri pensano che siano 
una razza digenerata discesa ab antico da padri affetti 
da gozzo, morbo assai comune in certe valli de’ Pi- 
renei. Checche ne sia , questa misera popolazione fu 
lungamente oggetto di leggi oppressive, e portò il 
grave peso della pubblica esecrazione. Essa non mancò 
tuttavia di zelanti e coraggiosi difensori. Il medico 
bearnese Noguez per vincere il pregiudizio de’ suoi 
compatriotti si fece persino ad analizzare il sangue 
dei Cagotti ed a provare che era puro e sano quanti) 
quello di ogni altra razza; cd Hevin giureconsulti) 
bretone, preso «la pietà di questa gente, ottenne sul 
principio del xvui secolo, dal parlamento di Bretagna, 
un provvedimento in suo favore. Ma i pregiudizi! 
erano troppo radicati nel popolo; ed anche oggidì 
l’uso di deprezzare c di opprimere gli avanzi dei Ca- 
gotti dura nelle provincie di ponente e del mezzodì 
della Francia presso le persone superstiziose e ine- 
ducate. 

CACCE (marm.). — Piccolo bastimento olandese che 
serve ai trasporti, al cahottaggio o sov rattutto alla na- 
vigazione nei canali e nelle acque intcriori dellOIaii- 
da. Porta un albero inclinato verso prua, con una 
vela a tarchia. Davanti v’ha un sol flocco murato sulla 
ruota di prua , senza bastone. Cosi fatti bastimenti 
hanno ali di deriva, una coverta, e aH’iiidietro una 
piccrola camera, il coperto della quale alzasi sopra il 
ponte e lascia tra questo eia ruota di poppa uno spa- 
zio pel timoniere (e. tàv. xeni, ftg. 5). 

CAICCO ( marin .). — Piccola barca adoperata da 
tutte le navi per trasportare la zavorra, acqua, pro>- 
vigioni, ecc. In tempo di viaggio le navi mercantili 
usano di assicurarla sul boccaporto della nave. 

CA1FA (Gioskfto). — Sommo sacerdote degli Ebrei 
o forse sostituito e successore designato del sommo 
sacerdote Anna. Caifa era stalo nominato, secondo lo 
storico Gioseffo Flavio (Jifor. xvm. 5), dal procuratore 
della Giudea Val. Grato, c fu deposto nell’anno Sh 
dell'era nostra. È noto com’egli perseguitasse con ani- 
mosità, e facesse condannare Gesù Cristo. 

CAILASA (mit. ind.). — È l’oliinpo degl'indiani, in 
cui si suppone che Mabadeva abbia la sua residenza. 
E una montagna di roccie e sassi tanto pregiati da 
essere reputati quali pietre preziose. Altri scrivono 
che Cailasa è il limbo degi’lndiaoi. 

CAILLE (Nkjdlao Luigi db la) (e. Lacaille). 

CA1LLETIACEE (Chaillbtiace.e) (hot.). — Ordine 
di piante stabilito da R. Brown e adottato da De Caii- 
dolle, da Lindley, da Endlicher c da altri ; i cui ca- 
ratteri sono: fiori ermafroditi o poligami; calice di 
cinque foglioline, ovvero di cinque denti, eguale o 
quasi eguale, esternamente fornito di peli , interna- 
mente colorato; corolla di cinque petali inseriti nel 
fondo del calice c alterni colle divisioni di esso ; in- 
tieri, smarginati o bifidi, ora eguali e liberi, ora 
ineguali e riuniti per mezzo degli stami; stami in 
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numero di cinque, cinque ghiandole periginc, op- | 
poste ai petali liberi ; frutto ora cassulare a due 
logge monosperme per aborto , ora drupaceo quasi 
asciutto, uniloculare o biloeulare; semi rovesciati, 
nudi, muniti d'un arido colorato, e mancanti d’albu- 
me; embrione eretto, cotiledoni piani, convessi; ra- 
dichetta cortissima, superiore. — Questa famiglia affine 
alle terebintacee ed alle frangulaeee, comprende ora 
tre generi: moacurra , chailletia , tapura. I a chailletia 



Chailletia peduncolata. 

I Un fiore aperto. 3 Lo «temo veduto al di fuori. 3 Un pe- 
talo. 4 Slami 5-6 Ovario e frutto, l'uno e l'altro sotto 
diversi aspetti, vale a dire intieri, tagliati orizzontal- 
mente c trasversalmente "ì Embrione. 

peduncitlata D. C. di cui presentiamo qui la figura, ha 
le foglie ovali, appuntate, disuguali alla base; i fiori 
quasi disposti a corimbo, coi peduncoli dapprima bi- 
forcati e poi triforcati o trichotomi. È un arboscello 
indigeno della Caienna, fornito, per quanto si dice, 
di proprietà venefiche. Il nome di chailletia fu da 
De ('and olle imposto a questo genere di piante per 
onorare la memoria del capitano Chaidet di Ncuf- 
chàtcl che si dedicò con molto zelo allo studio delle 
piante della Svizzera. 

CAIMACAN o Kaimacam ( stor . offom.). — Nome di 
una dignità dell’impero ottomano, che corrisponde 
al nostro luogotenente o vicario. Questa parola si com- 
pone di due voci arabe kaim makam , significanti, che 
tiene il posto di un altro o che adempie l’uffizio di 
tin altro. Nel ministero della sublime Porta vi sono 
ordinariamente due caiinacani : uno di residenza fissa 
a Costantinopoli di cui è, per cosi dire, il governatore, [ 


e l’altro addetto al gran visir in qualità di luogote- 
nente o segretario di Stato. Talvolta ve n’ha un terzo 
che sta presso il sultano per informarlo di ogni pub- 
blico avvenimento, e ricevere i di lui ordini in pro- 
posito. Presso i Tartari della Crimea il caimaean pren- 
deva il posto e adempieva l’uffizio del khan quando 
questi comandava l’esercito o generalmente quando 
era assente. 

CAIMANO ( zool .). — Specie di rettile, appartenente 
all’ordine de* saurii e a! genere corona n.t.o (vedi). 

CAINCA o Chaihoa (hot.) (r. Chiococca). 

CAINCICO (Acido) (còmi.). — Quest’acido è stato 
scoperto da Francois, Pelletier e Caventou nella ra- 
dice della chiocorca di frutti bianchi ( chiococca race- 
mosa L.) volgarmente cainca ecahinga. Per ottenerlo, 
si tratta primieramente la radice coll’alcool e si eva- 
pora il liquore a siccità, quindi sì scioglie il residuo 
nell'acqua bollente, e si precipita col latte di calce 
fino a tanto che la dissoluzione abbia perduto la sua 
amarezza. Il sale di cale* basico, cosi ottenuto, si 
decompone con una soluzione alcoolica di acido os- 
salico ; il miscuglio feltrato abbandona l’acido caindco 
cristallizzato. — Si ottiene ugualmente qucst’arido pre- 
cipitando la dissoluzione acquosa e concentrata della 
radice coll’acetato di piombo basico, trattando a caldo 
il precipitato con alcool mescolato ad una piccola 
quantità di acido solforico ed evaporando il liquore. 
— L’acido caincico cristallizza in piccoli aghi bian- 
chi, sottili, raggruppati a guisa di rosoni; è inodoro, 
il suo sapore non è sensibile da principio, c quindi si 
fa molto amaro. Quest’acido non s’altera al contatto 
dell'aria, è solubile in 600 parti d’acqua o di etere, 
è più solubile nell’alcool, le sue dissoluzioni arros- 
sano il tornasole, si sublima in parte quando viene 
sottoposto all’azione del calore, e lascia un residuo 
carbonoso. Gli acidi idroclorico e nitrico lo disciol- 
gono facilmente e lo trasformano in una gelatimi che 
si precipita sotto forma di bianchi fiocchi quando 
viene diluita con acqua ; questi fiocchi sono inso- 
lubili nell'acqua e privi di sapore. L’acido solforico 
lo decompone; l'acido acetico lo diseioglic senza al- 
terazione. L’acido caincico racchiude 9 per 100 di 
acqua, che vengono sostituiti dalle basi nelle forma - 
zioni dei sali. I cainca ti alcalini non cristallizzano; 
si disciolgono facilmente nell’acqua c nell’alcool ed 
hanno un sapore amaro. Gli acidi precipitano l'acido 
caincico dalla dissoluzione di questi sali. La composi- 
zione di quest'acido non é stata fin qui determinata. 
La sua forinola dubitativa proposta da Liebig sa- 
rebbe C„ H u O,. 

CAIN1TI ( ntor . eccl.). — Setta d’eretici del n secolo, 
cosi nominati per la gran venerazione in cui tene- 
vano Caino. Costoro ammettevano un gran numero 
di genii di varii ordini e gradi che chiamavano Virtù, 
e pretendevano che la Virtù la quale aveva generalo 
Abele, fosse d’un ordine inferiore a quella che aveva 
generalo Caino, e che questa era stata la cagione per 
cui Caino aveva avuto la vittoria sul fratello e l’aveva 
ucciso. Professavano di venerare coloro che nella 
sacro Scrittura portano i segni più visibili di ripro- 
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vazione, come gii abitanti di Sodoma, Esaù, Core, 
Dathan e Abiron. Veneravano anche particolarmente 
il traditore Giuda , allegando che la morte di G. Cripto 
aveva salvato il genere umano; ed avevano un falso 
vangelo di Giuda pel quale mostravano gran rispetto. 
Quindi furono anche chiamati Giudaici. 

CAINO. — Dopo la loro cacciata dal paradiso ter- 
restre Adamo ed Èva ebbero due 6gtiuoìi maschi che 
chiamarono Cairo ed Abklb (wdi). Caino primogenito 
coltivò la terra; Abele ebbe cura delle gregge. I due 
fratelli offerivano tutti gli anni a Dio le primizie dei 
loro beni. Caino s’avvide che i sacrili zìi offerti da 
Abele erano accetti a Dio e non i suoi , e nc risenti 
gelosia. Iddio, che loggevagli in fondo al cuore, lo 
ammoni , ma gli avvertimenti di Dio non produssero 
alcun buon effetto, c Caino andò crescendo ogni 
giorno più nel suo rancore ; onde un giorno disse al 
fratello: usciamo alla campagna. Abele gli tenne 
dietro senza alcun sospetto. Come furono tutti e due 
nel campo, Caino sorse contro il fratello, e ('uccise 
(anno del mondo 139). Quando Iddio gli chiese: 
Caino, dov'è tuo fratello? questi rispose: ne sono io 
forse il guardiano? Allora Iddio gli rimproverò il 
suo delitto, gli disse che la voce del sangue d' Abele 
gridava a lui dalla terra, e gli annunziò che sarebbe 
maledetto sopra la terra, sulla quale sarebbe an- 
dato vagante e proscritto. I rimorsi e lo spavento si 
impossessarono di Caino. Il primo che m’incontrerò, 
diss’cgli, mi darà dunque la morte? Iddio gli disse che 
porrebbe un segno sopra di lui, il quale lo farebbe 
conoscere per fratricida, ma che quegli che l'ucci- 
derebbe, sarebbe punito sette volte più di lui. — 11 
male era entrato nel mondo in seguito alla disobbe- 
dienza d’Adamo ed Èva, e l’omicidio vi fu introdotto 
dalla gelosia e dall'odio. La Genesi non dice quale sia 
stato il segno con che Dio notò il primo omicida , e 
questo silenzio ha dato luogo ad up'infinità di suppo- 
sizioni che gioverà di far conoscere almeno in parte. 
Alcuni hanno supposto che Caino avesse la faccia 
coperta di lebbra, altri che tremasse per tutto il 
corpo; si volle fin anco che un corno gli fosse nato 
in fronte o rimanesse sformato in altro modo. In tempi 
più moderni alcuni hanno voluto spiegare il colore 
de’negri per mezzo della punizione di Caino; questi, 
divenuto nero ad un tratto, si sarebbe ritirato all'o- 
riente dell’Eden che era nei dintorni di Babilonia, c 
sarebbe passato nell’Arabia, quindi nell’Egitto, poi 
nell'Etiopia , divenendo così lo stipite della razza dei 
negri. Quest'opinione che non terrebbe conto del di- 
luvio, fu vivamente combattuta nei Uérnoires de$ Tré - 
vous del mese d’aprile 1758. Essa fu di nuovo soste- 
nuta nel 1767 dall' autore del Saggio che porta per 
titolo : Quarul et commini t Amérique u-t-cUe été peuplée 
tfliommes et iC animata? Queste varie opinioni servono 
soltanto a provare la bizzarria dell’ umano ingegno 
nelle sue specolazioni ; ma ciò che prova anche la cor- 
ruzione del cuore umano si è che il fratricidio di Caino 
abbia potuto trovare apologisti (t>. Cahuti). — S econdo 
lo storico Gioseffo, il castigo inflitto a Caino, lungi 
dal correggerlo, servi a renderlo più malvagio; egli 
Encicl . pop. — Tomo III. 


si abbandonò ad ogni sorta di dissolutezze, e commise 
mille ingiustizie verso i suoi vicini. Gli si attribuisce 
Tinvenzione dei pesi e delle misure, e dei limiti posti 
ai campi c alle possessioni ; forse perchè il nome di 
Caino in ebraico significa acquisto o possesso. Non si 
sa nè come nè quando sia morto; alcuni vollero ch’ei 
giugnesse all'età di 700 e fin anco di 900 anni. 

CAINORFICA (maM.). — Strumento a tasto fatto a 
guisa di grand’arpa che pare stia ritta in un positivo: 
e inventato negli anni a noi vicini in Vienna da Hol- 
ling. Ogni corda della cainorfica ha un arco da cui 
viene intuonata tostochè il dito percuote il tasto cor- 
rispondente; e ciascun arco viene mosso col piede. 
La tastiera somiglia a quella del pianoforte, e i suoni 
medii, che sono i più soavi, ritraggono assai del vio- 
loncello. 

CAIO ANTONIO (detto Hybrida ).• — Figliuolo del- 
l’oratore Marco Antonio, zio del triumviro c collega 
di Cicerone nel consolato (63 av. C.). Egli doveva 
per ordine del senato condurre la guerra contro Cali- 
lina; ma nel giorno della battaglia fu trattenuto da 
malattia (o pretese esserlo) dal comparire nel campo, 
ed il comando cadde nel suo luogotenente Pelreio. 
Terminala la guerra n'andò proconsole alla lucrosa 
provincia della Macedonia che veramente era toccata 
a Cicerone , e che questi asseriva avere ceduta ad 
Antonio per desiderio di affezionarlo alla causa della 
patria. Antonio, per l’opposto , diceva che tale ces- 
sione era I* effetto di un contratto in cui Cicerone 
aveva stipulato il pagamento dì una grossa somma di 
danaro; imputazione che l'ambiguo parlare c la con- 
dotta di Cicerone in quest’ occasione non sembrano 
intieramente smentire. Per raccogliere questo danaro, 
Antonio commise grandi estorsioni, e la sua condotta 
produsse un tale malcontento che alla fine del primo 
anno Pompeo minacciò di proporre al senato di richia- 
marlo. Cicerone, che nelle sue lettere confessa come 
egli non potesse difendere Antonio senza offendere 
il proprio carattere, esercitò tuttavia con grande 
energia e buon esito la sua eloquenza in difesa di 
lui. Quindi è che Antonio tenne la provincia per 
un secondo anno; ma tornato nel 39 av. C. , venne 
formalmente accusato da Celio come reo d’estorsione 
e d’aver Catto guerra fuori della sua provincia senza 
esserne stato autorizzato. Quantunque difeso nuova- 
mente da Cicerone, fu trovato in colpa e condannato 
a bando perpetuo. Il giudizio ebbe luogo nello stesso 
giorno in cui Clodio fu adottato in una famiglia ple- 
bea , e cosi messo in istato di poter assalire efficace- 
mente Cicerone. 

CAIO o Gajo (stor. diritt. rom.).— Dotto giurecon- 
sulto dei tempi di Adriano e di Antoniuo Pio (1 17- 
161), della cui vita poco si conosce. Tra le numerose 
sue opere, le Istituzioni sono particolarmente impor- 
tanti per la storia del diritto romano. Alcune parti 
di esso erano da qualche tempo conosciute, avendone 
Scipione Maffei trovato due fogli nella biblioteca del 
Capitolo della cattedrale di Verona sin dal principio 
del secolo passato; ma il manoscritto fu per la prima 
volta scoperto da Niebuhr nel 1816, mentre si fermò 
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per due giorni a Verona andando a Roma in qualità 
d'inviato prussiano. La pergamena su cui le Itstitu - ; 
zìoni di Caio stavano scrìtto era stata adoperata a 
copiarvi le lettere di s. Girolamo. Maffei aveva bensì 
veduto essere questo un Codex Rescriptus, o palim- 
pscsto, ma non l’aveva accuratamente esaminato. 
Niebulir vide che vi era nascosto sotto un antico trat- 
tato dì giurisprudenza, e Savignv, professore di di- 
ritto a Berlino , che allora trovavasi a Parigi , con- 
getturò che potessero essere le sovraccennate Istitu- 
zioni . L* accademia delle scienze di Berlino mandò 
nel 1817 due professori, Bekker il filologo, e Goshen 
il legista, in Italia per investigare diligentemente 
questa scoperta. Il professore Bethmann Holweg si 
associò ad essi , e coi loro sforzi riuniti , la maggior 
parte dell’opera fu messa in ordine , e quella parte , 
che prima era illegibile, fu compiutamente rcstau- ; 
rata. 1 frammenti di Caio vennero stampati a Berlino 
nei 1820. Il manoscritto fu poi nuovamente esaminato 
dal prof. Blume che vi fece molte nuove scoperte, 
introdotte in una nuova edizione di Berlino del 1825. 
Onesti frammenti hanno rischiarato molti punti della 
storia del diritto romano c distrutto molte sottili e 
dotte ipotesi. 

CAIO (San). — Papa dal 285 al 296. FudiSalona in 
Dalmazia e figliuolo di Caio o Concordi» della schiatta 
di Diocleziano imperatore. Sotto questo pontefice sono 
memorabili, il decreto ch'egli emanò perchè gli eccle- 
siastici dovessero passare pei sette ordini inferiori 
della Chiesa prima di poter essere creati vescovi, e 
il sacrifizio della legione tebana o tebea che si crede 
avvenuto nel Valcse. Egli stesso ebbe la corona del 
martirio. 

£A IRA (stor. tnod.). — Niuna cosa può apparire 
più frivola di un ritornello di canzonetta popolare; 
ma questo ebbe nella rivoluzione francese del 1789 
risoli. unenti di tanta conseguenza da non potersi pas- 
sare in silenzio. Non può aversi nessuna notizia pre- 
cisa intorno alla vera canzone originale; e quella che 
trovasi pubblicata nelle raccolte popolari o presso i 
mercanti di musica è una pessima canzonetta , com- 
posta da un cantante di strada detto Ladrè. La mu- 
sica a cui s’adattarono le parole fu una contraddanza 
di certo Béeourt, la quale si disse carillon national. 
Maria Antonietta amò questa musica, e V eseguiva 
spesso sul piano-forte, essendone la melodia viva, 
spiritosa, originale. Queirinfelice regina era ben lon- 
tana dal pensare che questa canzone, divenuta po- 
polare, sarebbe un giorno il suo canto di morte. 
L’aria del carillon national era di moda nel 4790, e il 
. suo ritmo vivo cd allegro era zufolato e canticchiato 
da ognuno, quando i lavori del Campo di Marte pei 
preparativi della federazione vi attrassero tutti i Pa- 
rigini che vi presero la vanga e la zappa, e vi mena- 
rono la carriuola. La gioia più viva animava i lavo- 
ratori ; tutti cantavano, e mancando le parole a quella 
melodia nazionale, qualcuno di loro improvvisò: ah! 
ra ira, fa ira, fa ira. Non sappiamo se le sinistre pa- 
role che poi vi furono aggiunte fossero il seguilo di 
quell’ improvviso. Certo è bene che poco appresso 


nelle strade e ne'pubblici passeggi il popolo cantava 
delirando : 

Ah! ^a ira, ca ira, qa ira*. 

Mercler nel suo A fouveau Paris pretende che questo 
celebre Ca ira fu ripetuto dopo Franklin , del quale 
era l'espressione favorita quando più ferveva la rivo- 
luzione americana. — Onesta canzonetta fu tra le prime 
popolari durante la rivoluzione, precedette la Car- 
magnola e la Marsigliese e, ridotta a marcia militare, 
condusse i repubblicani alla vittoria. 

CAIRN (pronunz. Chern) ( antich . br i fan n.).— Muc- 
chio di pietre di forma conica. I cairn e i tumuli di 
terra erano i monumenti che gli antichi Britanni co- 
munemente innalzavano ad onore dc'loro grandi uo- 
mini. Quale fosse da adottarsi, veniva probabilmente 
determinato dalla natura pietrosa o no del paese. 
L'inglese Pennant nel suo Piaggio alle Ebridi , 1772 
(Londra 1790,in-à°, voi. n. p.208) parlando dei cairn 
dice : questi mucchi immensi di pietra sono gli asili 
sepolcrali degli eroi presso gli antichi abitanti delle 
nostre isole; le arche di pietra, i ripositorii delle urne 
c delle ceneri, sono collocati nella terra disotto , e 
quivi trovasene talvolta uno e talvolta di più. In un 
«'aso se ne trovarono fino a diciassette sotto uno stesso 
«um. — Altre cause loro assegnarono pure gli anti- 
quari, e supposero fossero i luoghi, in cui in tempo 
d’ inaugurazione , i capi eletti si mettevano per mo- 
strarsi al popolo; o il luogo donde pronunziavansi lo 
sentenze; o fossero eretti in memoria di qualche so- 
lenne trattato, ecc. Siffatte ragioni possono valere in 
alami casi in cui mancano le testimonianze delle 
arche di pietra e delle urne; ma queste rovesciano 
generalmente ogni «altro sistema. La grandezza di 
questi mucchi era certamente proporzionata al grado 
o alla popolarità dell’estinto: gli abitanti di un intiero 
distretto si radunavano per onorarlo, e presto innal- 
zavano tali cumuli di pietre che ancora destano ma- 
raviglia. Ma questa onoranza non si ristringeva a un 
solo giorno, e fintantoché durava la memoria dell'e- 
stinto, ogni viandante che passava dappresso al se- 
polcro, aggiungeva una pietra al cumulo; credendosi 
che ciò fosse un onorare il defunto, e riuscisse accetto 
a’suoi mani. Ancora presentemente, aggiunge il Pcn- 
nant, fra i montanari della Scozia corre un modo pro- 
verbiale che accenna a questa pratica antica. Uno che 
supplichi dirà alla persona cui si rivolge : Curri mi 
clock er do chamc , cioè: aggiungerò una pietra al 
vostro cairn. Nel paese di Galles si chiamano carned- 
dan, e il proverbio che se ne forma non è di genere 
complimentoso; Kam ar dy Acn, un cairn sulla tua 
| testa, è un’imprecazione. — Jamieson nel suo Dizio- 
! nano etimologico dice che nella contea d’Angus in 
I (scozia (e ciò avviene anche in altri distretti di quel 
! paese) alzasi un cairn nel luogo dove c stalo ucciso 
| qualcheduno. — Pausania (x. 8. k) fa menzione di 
: monumenti consistenti in mucchi di pietre, e altrove 
(vui. 45. 3) parla di quelli che eransi eretti presso 
I Orcomeno nell' Arcadia in onore di coloro che vi erano 
! caduti in battaglia. 
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CAIRO {(ji-ogr.). — Il vero nouie di questa capitale 
dell’ Egitto è El Ckuhireh , ma ora è chiamala Metr 
dai nativi. Essa è situala ai 50' 5* di lat. IN. e ai 29 
di long. E. in una pianura a mezza strada fra la ‘ 
sponda destra od orientale del Nilo e la giogaia di 
Mokatain, e presso l’apice del Delta. Il tratto che è ! 
fra il fiume e la città, ed è della larghezza di più di 
un miglio nella direzione di Bulak porto settentrio- 
naie del Cairo, più verso mezzodì si ristringe Olio ad 
una larghezza minore di mezzo miglio, nella direzione 
di Mesr el Alickah, porlo o luogo di sbarco meridio- 
nale. 11 Cairo occupa due miglia e I/'* quadrate all’in- 
circa; è attorniato da un muro, le cui porte sono 
chiuse di notte, cd è dominalo da una vasta cittadella 
situala a un angolo della città sopra una delle eleva- 
zioni più basse della giogaia contigua, dov è la resi- li 
denza del bascià. — Nella città sono tre o quattro 
piazze di considerevole estensione , due delle quali 
sono allagate al tempo delle inondazioni del Nilo, j 
Fra le numerose moschee ve n’ha quattro che si di- 
stinguono per la loro grandezza e architettura, e 
sono: quella di Ebn-Tulun, edificata sino dal secolo ix 
dell’era nostra; quella di El Hakini; quella di El 
Azliar, con magnifica cupola, e con un collegio; e 
finalmente la moschea d'ilhasaneyn, coll'alta sua cu- 1 
pula, i suoi due altissimi minareti , e co’ suoi orna- ! 
menti di marmo. Fra gli altri notevoli edifizii sono i j 
bagni pubblici in numero di sessanta in settanta, 
parecchi de’ quali sono molto spaziosi , vagamente |! 
ornati e dipinti sì dentro che fuori, e colle varie ca- r 
mere lastricate di marmo. Le botteghe da caffè, assai 
numerose, sono al contrario semplici e disadorne in 
sommo grado. Vi sono molti edifizii chiamati tr ekalch 
destinati ai mercatanti che quivi pigliano alloggio ! 
e tengono le loro merci. Questi odifizii sono quadrati j 
od oblunghi, hanno un cortile nel mezzo, con inagaz- !| 
zini a volta per le mercanzie al piano terreno , che ij 
si aprono verso il cortile, e con alloggi al disopra. Le i 
botteghe delle strade sono piccole colle quadrate, j 
ulte circa due metri e larghe da un metro el/t a 
due metri, dove c’è appena spazio bastante pel ven- 
ditore e per uno o due avventori. 1 giardini pubblici ! 
consistono in boschetti d’aranci, limoni e viti; e i 1 
cimiteri, cosi dentro come fuori della città, sono pure 
frequentati come luoghi di diporto. — La popolazione | 
del Cairo è calcolata a 210,000 abitanti di cui 190,000 , 
sono musulmani nativi, 10,000 Copti, da 5000 a 4000 
Cbrei, e il resto forestieri di varii paesi. La polizia di ; 
questa metropoli è piuttosto rigorosa ; le pene sono 
arbitrarie, uia miti ; i malfattori sono per la uiaggior 
parte impiegati ne'lavori pubblici. — Ne'dintorni del 
fluirò sono, Bulak che ha la dogana, il bazar, la tipo- j 
grafia , uua scuola o collegio , alcune manifatture di 
seta e circa 18,000 abitanti; Mesr el Alickab, dove 
sorgeva un tempo la città di Postai, ossia il Vecchio 
Cairo , c dove ora si trovano vasti granai ; Schubra , 
con una villa e bei giardini del bascià ; Al>ù Zabel , 
dov è una scuola di medicina, d’anatomia c di chi- 
rurgia, e un grande ospedale militare, tulli stabili- 
menti creati dal presente bascià Mehcmed Ali. Quasi 


rimpetto al Cairo, sulla sponda sinistra del Nilo, sor- 
gono le grandi piramidi di Gizeh. — Il Cairo gode tut- 
tora la riputazione d’essere la migliore scuola della 
letteratura araba; e quanto a teologia e giurispru- 
denza maomettana i suoi professori non temono pa- 
ragone. Souvi mollissime scuole pei fanciulli: quasi 
ogni moschea ha un kattab , o scuola nella quale i 
fanciulli imparano a leggere il Corano e anche a 
scrivere e far conti ; ma per lo più i maestri sono 
(tersone di poca dottrina. I giovani che vogliono de- 
dicarsi a un impiego religioso o a professioni scien- 
tifiche, continuano i loro studii in un gran collegio 
annesso alla moschea d El Azahr che ha una cousi- 
dcrevole biblioteca. Oltre lo studio della gramatica, 
della retorica e della versificazione, vi si danno lezioni 
intorno alla logica, alla teologia , alla sposizione del 
Corano eco., al diritto religioso, morale, civile e cri- 
minale che è specialmente fondato sul Corano e sulle 
tradizioni , all’ aritmetica o all 'algebra eec. L‘ istru- 
zione è gratuita. Il numero degli studenti è di circa 
1500, e vi convengono da quasi tutte le parti del 
mondo maomettano. L’Azhar ha perduto la più gran 
parte delle sue entrate, stantechè il bascià s'è impa- 
dronito delle terre coltivabili appartenenti alle mo- 
schee. 1 professori si procacciano il vitto dando le- 
zioni in case privale, copiando libri e ricevendo regali 
dai ricchi. Oltre questo collegio o università vi sono 
una scuola elementare d'arti c scienze a Casr el Ain, 
una scuola d’amministrazione per ammaestrare coloro 
che sono destinati ad uffizii civili, e una scuola di 
artiglieria e d' ingegneri. L’arabo parlato dalle per- 
sone educale del Cairo , quantunque sia inferiore a 
quello dei Beduini dell’ Arabia quanto ad esattezza 
gramalicale e a pronunzia, è però superiore di molto 
a quello che si parla nella Siria, e più ancora a quello 
dei Mogrebini o Arabi di Barberia. 

Cairo (Presa e (Zuìrattijiesto del) (*tor. moti .). — 
Buonaparle, presa Alessandria, senti il bisogno d’ Im- 
possessarsi del Cairo per assicurarsi il dominio dell’E- 
gitto. Parti immediatamente alla volta di quella ca- 
pitale con artiglieria di campagna e con un picciolo 
corpo di cavallerìa; marcia ardita e malagevole, do- 
vendo esporre l’esercito a un sole ardentissimo, ad 
una sete affannosa, a sabbie incomodissime, ad assidui 
attacchi degli Arabi. Dopo due giorni di pene inaudite 
videro il Nilo. Desaix respinse una vanguardia di 
800 mammalucchi, c le truppe spossatesi riposarono 
a Rhamaniè, dove furono raggiunte dalla flottiglia. 
L’esercito rìsali il Nilo, già disposto a battaglia; trovò 
il nemico schierato , e battutolo subitamente , lo co- 
strinse a ripiegarsi sul Cairo. Il di 24 luglio 4798 
Buonaparle, informato che Murad-Bey s’era trincie- 
rato nel villaggio d'Kinhabé, all' altezza del Cairo, si 
affrettò a dargli battaglia. Vincitore alle Piramidi, il 
giovane eroe ricevè una deputazione per parte degli 
sceik c degli ulcini del Cairo a domandargli prote- 
zione. Ibraim-Pascià aveva abbandonata quella capi- 
tale, e i giannizzeri ed il popolazzo vi commettevano 
i più grandi eccessi. Buonaparle vi entrò il dì 25 con 
poche troppe; la uittà fu toslo tranquilla, c divenne 
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centro del governo c dell’araministra rione francese in 
Egitto. Verso la fine di ottobre, sparsa voce che la 
Porta dichiarava guerra alla Francia , cominciarono 
nel Cairo gli assembramenti, e più Francesi vi furono 
uccisi. Ristabilito l’ordine, Kleber avvisò essere im- 
possibile poter ivi difendersi senza rinforzi contro i 
Turchi e gl’ Inglesi, e in tanta difficoltà negoziava. 
Mentre egli riportava la vittoria di Eliopoli, Ibrahim- 
Bey entrò nel Cairo, ne sollevò il popolo e vi annunciò 
la rotta de’Francesi (19 marzo 1800), e il maggior nu- 
mero de’cristiani vi furono scannati. Il presidio fran- 
cese si ritirò nella cittadella e nei forti. Ai 26 di marzo 
Kleber giunse sotto la piazza, rannodò intelligenze con 
Murad-Bey , c bloccò il Cairo . La città fu in breve sgom- 
brata per capitolazione, e i Francesi vi entrarono. L'n 
anno dopo la condizione fu diversa. Menou, succeduto 
a Kleber, aveva dato il comando del Cairo al generale 
Belliard lasciandogli soltanto 2553 uomini. Ai 28 giu- 
gno Turchi cd Inglesi investirono la città; non rima- 
nevano ai Francesi se non 50 colpi per pezzo, il popolo 
per fame tumultuava. Ai 22 di luglio vi fu sospensione 
d’armi, il 23 si passò in conferenze, ai 24 i Francesi 
dettarono la capitolazione, ai 27 fu accettata ed ai 28 
ratificata. Le condizioni furono onorevoli per un pic- 
ciolo corpo di truppe decimato dalle malattie. Menou 
non tardò a capitolare sulle stesse basi che Belliard ; e 
così dopo tre anni l'Egitto rimase sgombro dai Francesi. 

CAIUMARAT ( mit .). — Primo re di Persia, che al- 
cuni storici di questa nazione credono essere stato il 
primo uomo del mondo, lo stesso che l’Adamo degli 
Ebrei. Gli si attribuiscono d’ordinario mille anni di 
vita, c 560 di regno. Scese dai trono per far ritorno 
alla grotta che era stata la sua prima dimora , dove 
attendeva a pregare. — Un’altra tradizione favolosa 
dice che Adamo, separato da sua moglie, essendosi 
addormentato, credette di abbracciare Èva ; la quale 
illusione produsse una pianta che prese figura d’uomo 
e divenne il Caiumarat di cui è qui discorso. Gli au- 
tori orientali gli attribuiscono l’origine della religione 
dei Magi. 

CAI ANO (hot.) (t\ Citiso). 

CAJEPUT (òof. e mal. med .). — Olio sommamente 
volatile che si ottiene dalla distillazione delle foglie 
deWamelaleuca IcueodendronL. (r. Melaleuca) : oleum 
cajeput Off., volgarmente cajeput o cajuputi. E tras- 
parente, di un bel color verde, fluidissimo , più leg- 
gero dell’acqua, di odore assai penetrante, simile a 
quello di un miscuglio di canfora e di trementina. 
Gode di proprietà stimolanti e diaforetiche molto 
energiche, od è pure efficacemente antispasmodico. 
Dalle osservazioni raccolte da Murray e registrate 
nella sua Materia medica risulta che quest’olio fu am- 
ministralo con vantaggio nelle malattie spasmodiche 
e convulsive , nel tetano , nell’epilessia , nel ballo di 
san Vito, nella catalessi, nella paralisi, nell'isteria e 
neH’ipocondriasi , nei dolori del basso ventre dipen- 
denti da svolgimento di fluidi aeriformi, nella sop- 
pressione dei mcnstrui e del flusso emorroidale, nel 
reumatismo , nella gotta ed in altre malattie d'indole 
analoga. La dose, internamente c da tre gocce a sci 


sullo zucchero, o disciolto nell’alcool . Esternamente 
si adopera mescolato coll’olio d’oliva. — Introdotto nei 
denti cariosi, calma il dolore, talvolta come per in- 
cantesimo. Il suo odore è molto nocivo agrinsetti, e 
però s’adopera eziandio per conservare le vestimenta, 
e le collezioni di storia naturale. È trasportato in Eu- 
ropa dalle Indie orientali, e particolarmente dall’isola 
di Banda dove se ne distilla una grande quantità. 

Cajeput (Essenza di) (c/itm.). — L'essenza di ca- 
jeput od olio essenziale di cajeput si estrae dalla me - 
laleuca leucodendron , e si adopera principalmente in 
medicina (v. Cajeput ( bot . e mat. med.). S’ incontra 
nel commercio sotto la forma di un olio fluidissimo 
avente un color verde-pallido che in parte è pro- 
prio dell’ essenza ed in parte è dovuto ai vasi di 
rame nei quali è per lo più racchiusa. La sua densità 
è di 0,978. Usuo odore è spiacevole quando si aspira 
l’essenza in massa; al contrario è assai soave, ove que- 
sta sia allo stato di divisione estrema , e somiglia ad 
un tempo a quello della canfora, della trementina, 
della menta piperita e della rosa. Il suo sapore è 
fresco come quello della menta. La presenza dell’os- 
sido di rame nell’olio di Cajeput del commercio non 
può essere perniciosa negli usi della medicina, poiché 
quest’ossido vi si trova soltanto nella proporzione di 
6 o 7 decigrammi per chilogramma. Tuttavia se ne 
può separare il rame agitando l’olio con una soluzione 
di cianuro di ferro e di potassio, feltrando, abbando- 
nando il liquore alla quiete , e separando finalmente 
l’olio che soprannuota. — L’essenza di cajeput sotto- 
posta alla distillazione si separa, secondo Leverkoehn, 
in due olii particolari; i primi 7/8 che stillano sono 
incolori, ed hanno una densità di 0,897 ; alla fine si 
ottiene un olio verde che ha una densità di 0,920. — 
Un’ essenza di cajeput non adulterata ed avente una 
densità di 0,927 è stata descritta da Blanchet e Seti; 
quest'essenza bolliva a 173°, e se ne otteneva un olio 
incoloro il cui grado di ebollizione era a 173°; rimaneva 
un po' di resina che non lasciava traccia di cenere. 
L’iodo si discioglieva senza esplosione nell’olio ret- 
tificato; vi si ossidava il potassio senza colorare il li- 
quido; era inattaccabile dall’acido nitrico, e l’acido sol- 
forico a freddo la tingeva leggermente in bruno. Que- 
sti due chimici la trovarono composta di 77,90 o 78, il 
di carbonio, li, 57 o il, 38 d’idrogene, e di 10, 53 
o 10, 51 di ossigeno; numeri che corrispondono alla 
forinola C i0 H ls O. — Le foglie dell>Mra/ypfus resinifera 
e di molte altre varietà di eucalyptus forniscono una 
forte proporzione di olio essenziale analogo a quello 
di cajeput. — Il vocabolo cajeput nella lingua degli 
abitanti delle Molucchc significa Va Utero òianco. — L’o- 
lio di cajeput è spesso adulterato, c talvolta si vende 
sotto questo nome un miscuglio di olii essenziali di mi- 
nor valore. Ma questi miscugli non godono delle pro- 
prietà sopra indicate, ed hanno l’odore della lavanda, 
del rosmarino, della salvia, della ruta, ecc. o di altre 
essenze dei nostri climi. 

CAJU’ o Caie (hot.). — Questi nomi nel linguaggio 
malese suonano lo stesso che aliterò e legno presso di 
I noi, e coll’aggiunta di altri nomi particolari indicano 
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ora diverse maniere di piante, ora il legno che esse 
somministrano : noteremo i principali. 

Caju-ah-afi (lignum ignarium), legno da fuoco, afe 
dei Madagascaresi. Il legno di questa pianta chiamata 
altrimenti dal Rumfio mangioni album arde lentamente 
senza estinguersi, come il legno infracidilo in pianta 
presso di noi, c s’ adopera per mantenere il fuoco. 
L’albero da cui si trae, cresce su tutte le coste del- 
l'India, di Madagascar, e del mar Rosso, e sembra 
una specie di avicenna. 

Cajv-bessi , nome volgare presso i Malesi del mt- 
trosid ero» amboinrnsi». 11 legno di quest'albero è du- 
rissimo , e però con parecchi altri somministrati da 
diverse piante, porta il nome di legno di ferro. 

Cajc-caloway (orbar spiculorum Rompi].), albero da 
frecce. Il legno di quest'albero probabilmente sommi- 
nistrato dalla terminalia mauritiana di Lamarck è assai 
compatto, pesante, macchiato di nero ed utilmente 
impiegato nelle costruzioni. Il nome di albero da 
frecce deriva da ciò che le sue foglie sono utilmente 
impiegate nelle ferite cagionate dalle frecce dette in 
lingua del paese calowar. 

Caju-cabtubi ( lignum monchatum Rumph.), legno 
del muschio. Questo legno c bianchiccio, di mediocre 
durezza, e spande un soave odoredi muschio quando 
si abbrucia ; la voce maturi in lingua malese signi- 
fica animale del muschio. 

Caju-cunic (or (/or noctia Rumph .), albero della notte, 
albero assai vasto fornito di ramoscelli lunghi, diritti 
c di foglie grandi, ovali-lanceolate. Il ricettacolo che 
porta i fiori, ingrossa dopo la fecondazione, ed acqui- 
sta il volume di un uovo. La polpa che avviluppa i 
semi è molto odorosa , ma non egualmente saporita. 
Il nome d'albero della noUe deriva da ciò che il suo 
vasto fogliame diffonde all* intorno un’ ombra oscura 
che rassomiglia alle tenebre della notte. 

Ciit-sauNu, — Quest’ albero somministra una 
resina vischiosa e molto odorosa che forma la base 
di tutte le suffumigazioni presso gli abitanti del Ma- 
dagascar. 

Cajc-luiuoo (lingoum Rumph.). — Linneo considera 
quest’albero come una varietà del pterocarpus dra co, 
una delle piante che somministrano il tangue di dra- 
gone (e. PrzaocAaro). 

Caju-lobk ( arbor furimi major Rumph. ), albero da 
torcie. Col legno di quest’ albero impregnato di so- 
stanza resinosa molto infiammabile si fanno specie di 
torcie, vale a dire si tagliuzza in piccole stecche che 
riunite a fasci servono per far luce ne'lavori di notte. 
Dalla descrizione che il Rumfio ne ha dato, sembra 
una specie di kbitbossilo (redi). 

Caji-mioa ( arbor rubra Rumph), legno rosso. Sotto 
questo nome il Rumfio ha descritto tre arboscelli che 
sembrano appartenere al genere eugenia , e che for- 
niscono un legno di color rosso. 

tot-PAuoi (palucca Rumph.), albero gigantesco 
delle Indie. La voce polacca nella tradizione malese 
ricorda un antico re celebre presso quei popoli, e 
venne applicata a quest'albero, come per dichiararlo 
il re delle foreste. Dicesi di tanta mole che venendo 


a cadere sui fiumi ne arresta talvolta il corso, e fa 
cangiare direzione alle acque. 

Caju-badia (e. Basitale). 

Caju-fcti (e. Cajefut (hot.). 

CALA o Calasca (maris.). — Seno di mare dentro 
terra ove può trattenersi alcun tempo qualche piccolo 
naviglio e mettersi al coperto dalla burrasca. — Cala 
era pure una punizione che s'infliggeva a bordo di 
alcune navi francesi ed inglesi ai marinari che avev ano 
commesso qualche mancanza, principalmente d’in- 
subordinazione. 

CALABRESE (Cavauf.uk) (e. Pbeti (Mattia). 

CALABRIA ( geogr .). — Parte meridionale del reame 
di Napoli stendentesi dai confini della Basilicata verso 
i 40° di lai. S., fino al capo Sparavento aU'cstremilà 
della penisola italiana, ai 37° 56* , per la lunghezza di 
circa 140 miglia in linea alquanto curva. Questa con- 
trada consiste in due penisole di lunghezza pressoché 
eguale, unite da uno stretto istmo della larghezza di sole 
12 miglia, fra il golfo diSquillacc e quello di Sant'Eu- 
fnuia. La larghezza maggiore della penisola setten- 
trionale, da mare a mare, è di circa 32 miglia c 
quella della penisola meridionale in pochi luoghi 
oltrepassa i 26. L'area della Calabria è calcolata da 
Neigebaur di 320 1/2 miglia quadrate tedesche ossia 
circa 5300 miglia quadrate-, Swinbumc la ragguaglia 
a 3,507,000 moggia napolitano. La popolazione, sc- 
condogli ultimi censimenti, ascenderebbe a 1 ,036,842. 
Gli Appennini corrono per l'intiera lunghezza della 
Calabria, con molte diramazioni verso i due mari, ed 
occupano la maggior parie della superficie. Da set- 
tentrione la catena principale corre vicina alla costa 
del Mediterraneo fino al fiume Savuto, a mezzodì di 
Cosenza, dove stendesi ad oriente attraverso alla lar- 
ghezza della penisola, formando una regione mon- 
tuosa di circa trenta miglia di lunghezza da occidente 
ad oriente e di ventidue di larghezza da settentrione 
a mezzogiorno. Questa regione, detta la Sila, è in 
parte ricoperta da foreste e occupata da ricchi pascoli, 
dove, durante la state, si conducono dalle regioni basse 
le gregge e gli armenti. In queste montagne hanno 
la loro origine i fiumi Crati , Ncto , (avuto e molle 
altre correnti di minor conto. ;Presso Nicaslro e fra 
le sorgenti dei Lamato e del Corace la giogaia si re- 
stringe nel passare che fa per l’istmo summontovato: 
corre quindi più vicina alla costa orientale, finché 
verso l'estremità meridionale della penisola forma la 
gran massa delta Aspromonte, che empie quasi tutta 
la larghezza del paese al disopra di Reggio. Le som- 
mità più alte della Calabria non eccedono 1 320 metri, 
eccettuato monte Pollino ai confini della Basilicata, 
che s'innalza a 2130. Gli Appennini calabresi sono 
principalmente di calcare , ma vi sono anche tratti 
di roccia primitiva. Ina giogaia di granilo attraverso 
il paese e sorge a considerevole altezza, specialmente 
all'estremità meridionale della penisola. Fra le varie 
masso c diramazioni sono alcune ampie valli lungo le 
sponde dei fiumi principali che terminano in pianure 
presso il mare. Le valli di Cosenza c di Monteleone 
e la pianura di Gioia sono le più estese e le più Ter? 
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tili. L'ulivo, la vite.il gelso, l'arancio e il limone vi 
crescono rigogliosamente. I^a Calabria produce pa- 
recchi vini eccellenti, alcuni dei quali si conservano 
per vari» anni. La seta e l'olio sono i principali pro- 
dotti del paese. In parecchi distretti si raccoglie una 
quantità considerevole di manna. Si coltiva pure la 
pianta del cotone, e le esperienze fatte hanno provato 
che la canna da zucchero vi fa una felice riuscita. — 
Per ciò che risguarda lamministrazione, la Calabria 
é divisa in tre intendenze o province cioè: 4° Cala- 
bria Citeriore che stendevi dai confini delia Basilicata 
sino al fiume Savuto dal lato del Mediterraneo e sino 
alla Fiumcnica al mezzodì di Cariati dall’altro lato. 
Comprende quattro distretti, Cosenza, CasLrovillari, 
Rossano c Paola. Le città sono: Cosenza, capo-luogo 
della provincia e sede vescovile che sorge sopra di 
una collina al confluente dei fiumi Grati e Buscnto in 
una bella valle ornata di ville e di casali, ed ha una 
società economica, un tribunale civile e una gran corte 
criminale con una popolazione di 9000 abitanti ; Acri, 
nella valle del Mucone, altro affluente del Crati ; po- 
polazione 7800 abitanti; S. Giovanni a Fiore, nella 
valle del Neto , ricca di pascoli , 6200 abitanti ; Ros- 
sano, in regione ubertosa presso il mare, 7000 abit. ; 
('.origliano, attornialo da piantagioni d'olivi c d'aranci, 
con un castello e un bell’ aquidotto , 6000 abitanti ; 
Cassano, di sito romantico, con bel palazzo apparte- 
nente alla famiglia Serra che possiede vasti poderi in 
quel contorno, c con manifatture di cotone e di seta, 
6000 abitanti; Castro vii lari, nella valle del Coscile o 
Si ha ri, 6000 abitanti; Paola, bella città di 5000 abi- 
tanti, la più parte marinari, nel distretto dello stesso 
nome che è un'angusta striscia di terra coltivata con 
grande industria, c posta sol pendio occidentale degli 
Appennini giù fino al Mediterraneo, per la lunghezza 
di quarantotto miglia, con circa quaranta piccoli bor- 
ghi o villaggi lungo la costa; Amanlea, città fortificata, 
5000 abit. ; Cetraro c Diamante, sulla medesima cotta, 
dove imbarcasi gran quantità di vino; e Guardia, 
detta anche Guardia lombarda, già colonia di Valdesi 
emigrati dal Piemonte. — 2° Calabria Ulteriore II*, 
che si stende al mezzodì della Calabria Citeriore e 
fino alla Mesiina sulla costa occidentale e a poche 
miglia al nord di capo Stilo soll orien tale. Comprende 
quattro distretti, Catanzaro, Cotrone, Nicastro e Monte- 
leone. Le città sono: Catanzaro, capo-luogo della pro- 
vincia, nella valle del Corace, sede di un vescovo e re- 
sidenza della corte civile superioredi tutta la Calabria, 
che ha manifatture di seta e 12,000 abitanti ; Cotrone, 
l'antica Crotone, città fortificala, con piccolo porto, il 
solo che siavi sulla costa orientale della Calabria , e 
con una popolazione di 4000 abitanti. Presso Crotone 
è il Capo della Colonna, l'autico promontorio Lacinio, 
con una sola colonna dorica dell'altezza di 8 metri , 
avanzo del tempio di Giunone; Squillata, l’antico Se il- 
iaci o, in decadenza, è ridotta a 2000 abitanti; Nicastro, 
formata di una lunga fila di case presso la costa occi- 
dentale, con 5000 abitanti; Mania, sul golfo di Santa 
Eufemia, nota per la battaglia tra gl'inglesi e i Fran- 
cesi seguita nel 4806 ; Montelcone, città grossa e ricca, 


situata in un fertile distretto chiamato il Piano di 
Monteleone, che traffica in olio e soia, ed ha una po- 
polazione di 6000 abitanti ; Pizzo , dove Giovacchino 
Murat approdò, evenne fucilato nelfottobre del 4815, 
luogo di 5000 abitanti principalmente marinari ; Mi- 
leto, Tropea, Nicotera eoe. — 3 3 Calabria Ulteriore I*. 
la parte più meridionale della penisola che comprende 
tre distretti, Reggio, Gerace e Palmi. Le città sono: 
Reggio, capo-luogo della provincia, città fiorente, 
posta in sito ameno al piede dell'Aspromonte e sulla 
('osta rimpetto alla Sicilia, sede di un vescovo, con 
una popolazione che, compresi i sobborghi, ascende a 
20,000. Il paese intorno a Reggio, che è una striscia 
di terra fra gli Appennini e il mare, lunga otto miglia 
e larga un po' più di tre, con cinquanta comuni 
alfincirca e 53,000 abitanti, è una delle regioni più 
fertili dell'Europa. Produce seta, ottimo vino, olio, 
ogni sorta di frutta, specialmente limoni e melarance, 
di cui si fanno essenze, eoe. Il prodotto di alcune parti 
di questa terra è del valore annuale di 500 ducati per 
ciascun moggio (Afan di Ri vera. Considerazioni sulle 
due Sicilie, 1855). Bova sopra un colle, presso il 
capo Spartiveuto , con popolazione di 9000. Questa 
parte del paese contiene molti villaggi popolati dai 
discendenti dei coloni Albanesi ed Epiroti, i quali si 
stabilirono nella Calabria al tempo di Castriolto, altri- 
menti detto Scanderbeg. Essi ritengono tuttora alcun 
che dei loro costumi e dialetti originali. Fra i villaggi 
di questa parie della Calabria sono comuni i nomi 
greci, come Pentimele, Polisteua, Yalanidi, Maianisi; 
il fiume che corre presso Polistena è detto leropolatno. 
Gerace, l’antica Locri , ora sede di un vescovo , ha 
6000 abit. Presso a questa souo il capo di Stilo e il 
villaggio di Pazzano, con ricca miniera di ferro, la sola 
che si scavi nel regno di Napoli. Palmi , sulla costa 
occidentale , beila città con manifatture di seta c di 
lana, e traffico considerevole in olio, essenze, eoe., 
ha 6000 abitanti; Scilla, con forte castello, conta 
4000 abitanti, occupati la maggior parte nella pesca 
del tonno ; Seroinara , Bagnara e Gioia sono piccole 
città sulla medesima costa. — La vasta regione cono- 
sciuta presentemente sotto il nome di Calabria, al 
tempo dei Romani era principalmente occupata dai 
Bruzii ( tiretti i o Bruttii) che alcuni storici hanno rap- 
presentato come schiavi fuggitivi o ladroni, ed altri 
come una razza selvaggia aborigena, vivente nelle 
grandi foreste che allora ingombravano la maggior 
parte del paese. La costa orientale fu colonizzata per 
tempo dai Greci, ed era conosciuta, col tratto che si 
stende fino a Tarmilo , sotto la denominazione gene- 
rale di .1 legale Hellas ossia Magna Grecia. Ma il nome 
più antico della penisola più meridionale della Cala- 
bria (confinata a settentrione dai golfi di Squillace e 
S. Eufemia) era quello d 'Italia, termine clic si estese 
dipoi a comprendere il paese fino a Tarento, c final- 
mente diventò il nome di tutta la penisola italiana 
(Aristol. Polii, vu. 40). Il nome di Calabria fu dato 
dai Greci ad un paese ben diverso, cioè alla costa nord- 
est della penisola la pigia o Messa pia , da Brundusio 
a Idratilo; i ftaleu tini occupavano la parte mcridio- 
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naie della stessa penisola. Il nome di Calabria, come 
applicato a quella parte della Inpigia, continuò ad 
essere in uso sotto i Romani e quindi sotto gTiinpera- 
tori bisantini , come troviamo in Paolo Diacono nel 
secolo mi e in Liutprando di Cremona nel x, i quali 
parlano entrambi della Puglia e della Calabria come 
di una sola provincia, mentre alla moderna Calabria 
danno il nome di Bruzia ( Bruitili ) che per la divisione 
doU’impero fatta da Costantino formava una provincia 
rolla Lucania. Come il nome di Calabria sia passato 
a denominare il paese dei Bruzii, non apparisce chia- 
ramente: ma pare che i Bizantini, perduta nell'xi se- 
colo l’antica Calabria e ritenendo tuttora parecchie città 
sulla costa della Magna Grecia, trasferissero il nome 
della provincia alle ultime loro possessioni ncU'Itaiia 
meridionale. I primi conquistatori normanni presero il 
titolo di duchi d'Aputia e di Calabria. Sotto gli Angioini, 
l'erede presuntivo del trono era chiamato duca di Ca- 
labria, uso che continuò sino ai giorni nostri. — Nel 
4783 avvenne nella Calabria un terribile tremuoto che 
ne devastò la parte meridionale, e rovinò molle città 
(Serrao, Dei terremuoti della Calabria e altri ragguagli 
di quel tempo). La Calabria fece un’ostinata resistenza 
contro i Francesi, primieramente nel 4799, quando i 
Calabresi sotto il cardinale Ruffo riconquistarono il 
regno e dipoi nel 1 806-7 quando fecero una guerra da 
partigiani contro gl’invasori. Non furono pienamente 
soggiogati se non nel 4810 quando 11 generale Man ho 
armò una parte della popolazione contro l’altra e per 
mezzo del terrore e della strage sterminò i malcon- 
tenti. (Per la storia delle atrocità commesse a quel 
tempo vedi principalmente il Colletta, Storia del reamr 
di Naftoli). — I Calabresi sono gente altera, pensosa e 
di cuore, ma di animo bollente. Stati per più secoli 
separati dalle altre nazioni e in uno stato sociale sta- 
zionario, hanno conservato mollo del loro carattere 
peculiare. Sono valorosi e leali , generalmente buoni 
bersaglieri, e sottoposti ad una buona disciplina, di- 
vengono buoni soldati. Hanno riputazione di essere 
tenaci di proposito anche fino alla caparbietà. Il loro 
dialetto si differenzia dal napolitano, e rassomiglia di 
più al siciliano. I delitti che anticamente erano così 
frequenti nella Calabria erano cagionati dalla ven- 
detta o dalla gelosia, eccitati e fomentati da abusi 
feudali, da mal governo c da un sistema giudiziario 
vizioso. Ora le cose sono mutate in meglio ; gli omi- 
cidi! non sono più frequenti , gli assassini di strada 
sono scomparsi. Il ceto signorile è socievole, istrutto 
ed ospitale. Uno straniero, Keppel Craven, che scrisse, 
non è molto, intorno alla Calabria , parla per lo più 
favorevolmente degli abitanti. « Le loro maniere, dice 
questo scrittore , sono civili , ma al tutto diverse da 
quelle dei nativi delle altre province del reame : sui 
loro volti si può osservare un’ aria d’ indipendenza , 
non Scompagnala da malinconia e diffidenza, e avente 
del resto un’ espressione non Spiacevole. La più 
parte delle loro città sono costrutte sopra colline di 
forma conica, che coronano lino alla cima; le case 
inferiori , essendo congiunte per via di spesse mura- 
glie, costituiscono una specie di baluardo. Le donne 


[ portano un busto con ampie maniche di camicia, 

' una sottana a folte pieghe di stoffa grossolana, e sul 
I capo una pezzuola di tela ripiegata a foggia di tovaglia 
| come in altre parti degli Stati di Napoli e di Roma. 

Gli uomini portano un abito corto con calzoni stretti, 

I generalmente di panno nero, uose di cuoio o calze 
! grossolane , con scarpe di pelle non concia , legate 
con coreggie fino a mezza gamba a guisa di sandali. 

I loro capitelli sono di forma conica ed alti e quasi 
senza falcia ». Due cose principalmente nuociono 

, alla Calabria , e sono la mancanza di porti lungo le 
coste, e l’aria cattiva che predomina nella maggior 
i parte delle sue più ampie valli. Col restringere entro 
argini le fiumare, e col prosciugamento delle pa- 
' ludi, l’atmosfera si viene a poco a poco migliorando. 
La grande strada carreggiabile che da Napoli va fino 
a Reggio per tutta la lunghezza della C^Jubria , e le 
strade laterali diramantisi da essa verso ambo i mari 
sono un altro miglioramento essenzialissimo di questo 
paese. 

CALABRONE (cntom.).— Genere d’insetti imenot- 
teri (e. Vespa). 

CALADIO (Caladio*) (òoL).— Genere di piante della 
famiglia delle aroidee, della monecia poliandria di Lin- 
neo i cui caratteri sono: spadice provveduto versola 
sommità di molti stami scssili, pollati, che spargono 
un |K>lviscolo in forma di piccoli globetti incatenati ; 
stami sterili a guisa di ghiandolelte, situati lungo la 
metà; ovarii sessili terminati da stirami oinbellicati e 
posti verso la parte inferiore. Detti ovarii si conver- 
tono in altrettante bacche uniloculari e polispcrmc. 

II Ventcnat separò questo genere dagli ari, da cui 
differisce notevolmente nella struttura delle antere, 
negli stimmi ombelicati e nella forma del polline 
(v. Aroidee e Amo). 

Caladio a due colori (C. bicolor Vent.). — Specie 
elegante per le foglie molto ampie e tinte di color 
rosso nel centro e di verde scuro verso la periferia. 
Cresce al Brasile, c coltivasi in alcuni giardini d' Eu- 
ropa mediante la stufa. 

Caladio a foglie m eirfea ( C . nìmpheirfolium ).— 
Ila le foglie grandissime di un verde ameno, provve- 
dute di grossi nervi e di lunghi picciuoli. Cresce al 
Malahar ne'luoghi acquatici, e richiede, come la spe- 
cie precedente, il calore della stufa. 

Caladio m foglie a saetta (C. sayittasfòlium Vent.). 
— Le sue foglie sono picei uniate, cordate, lobate quasi 
triangolari, di un verde pallido, e spuntano tutte dalla 
base. Cresce alla Giamaica, a S. Domingo, nelle 
Antille. ecc., dove si coltiva come ortaggio 90 U 0 a 
nome di cavolo caraibo . Le foglie si mangiano come 
quelle di cavolo e le radici si adoperano per far mi- 
nestre. 

Caladio orecchiuto (C. auritam Willd.). — Ha il 
fusto rampicante su per I tronchi degli alberi vicini 
a cui si attacca mediante alcune barbe che getta (lai 
nodi. Le sue foglie sono picchiolate, alterne e compo- 
ste di tre foglioline, delle quali le laterali sono alla 
base esternamente terminate da un lobo che le fa 
comparire orecchiute. Cresce alla Giamaica ed a San 
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Domingo. — I caladii come gli ari contengono tutti, 
qual più qual meno , un principio acre , e se alcune 
specie servono di alimento, egli è perchè in esse detto 
principio è poco sviluppato , e si disperde per la co- 
zione. — La voce caladium di origine egiziana (kelady) 
serve in Egitto a designare le specie di aro comme- 
stibile. 

CALAFATO (ntarift.). — In ogni nave da guerra 
v’ha un maestro calafato , il quale ne tiene sotto di sè 
un altro ed alcuni aiutanti , secondo che richiede la 
nave. Le sue funzioni sono, di esaminare se i commenti 
o intervalli tra le tavole del fasciame siano bene ca- 
lafatati, cioè ristoppati, se manchino caviglie o chiodi, 
se le trombe siano in buono stato. Egli dee visitare 
gli ombrinali per lo scolo delle acque, le cubie c tutte 
le parti guernite di piombo; vedere se i portelli sono 
bene guernjù di rascia e di sevo ; se la nave faccia 
acqua per qualche commento o per qualche buco di 
chiodo; e rimediare ai difetti che osserva in ogni 
parte. In caso di combattimento, il maestro calafato 
deve tenersi co’suoi aiutanti nella galleria o corritoio, 
che si fa airintorno della nave, a livello della linea 
d’acqua, con tappi di legno di diversa grossezza, 
gomitoli di stoppa, sevo e lastre di piombo di diversa 
grandezza per otturare i buchi che potessero fare le 
palle nemiche nel corpo della nave. Debbc tuffarsi in 
mare quando importi otturare per di fuori qualche 
falla o via d’acqua. — In ogni porto o dipartimento di 
marina vi è pure un maestro calafato, che veglia 
sulle trombe de’ bastimenti , sul calafataggio e sopra 
ogni oggetto deH’arte sua. 

CALAGUALA (òof.). — Pianta indigena del Perù, 
della famiglia delle felci e forse Yaspidium cori ac rum 
di Swartz. Il suo fusto seccato dicesi fornito di pro- 
prietà aperitivc e risolventi : si amministra in infusione 
nel vino, alla dose di due dramme, nelle coliche con- 
vulsive, nei vomiti biliosi, nell'idropisia, nella plcuri- 
sia , ccc. Portano in commercio lo stesso nome altri 
fusti che probabilmente derivano dal polipodium cra&- 
sifolium L. , e dairocraftoufN huacsaro Ruiz., e pos- 
seggono a un di presso le medesime proprietà. 

CALAHORRA ( geogr .). — L'antica Calaguris, città 
della Spagna nel distretto (porfido) di Logrono, pro- 
vincia di Soria, Vecchia Castiglia, presso la sponda 
meridionale dell’Ebro, sui confini della Navarra a h° 
27' di long. O., e 42° e 45' di lai. V Ha una popo- 
lazione di 7200 abitanti , ed è sede di un vescovo. 
Il territorio che la circonda è assai fertile, e viene 
chiamato per antonomasia tierra de Calahorra . — Nel- 
l’anno 682 di Roma , questa città , parteggiando per 
Sertorio , fu assediata da Afranio , uno dei luogote- 
nenti di Pompeo, egli abitanti furono ridotti a stremo 
tale che si cibavano delle mogli e dei figliuoli ; ond’è 
che i Romani usavano dare il nome di fame % calaguri- 
tana ad ogni terribile fame (Val. Mass. vu. 6). È patria 
di Quintiliano e di San Domenico , ossia Domingo de 
Guzman. 

CALAI e ZETE(*for. e mif ). — Figliuoli di Borea e 
d’Orizia , accompagnarono gli Argonauti nella loro 
spedizione. Liberarono Fineo, re di Bitinia, dalle arpie 


che lo tormentavano, c ritornando dalla Colchide men- 
tre celebravano giuochi in onore di Pelia, furono uc- 
cìsi da Ercole. Gli dei, mossi dalla loro disgrazia , li 
cambiarono in quei venti che precedono di nove giorni 
la canicola; perlocchè ì Greci li chiamarono prodromi, 
vale a dire precursori. La loro sorella Cleopatra di- 
venne moglie del re Fineo. 

CALAIS (geogr. e stor .). — Città e porto di Francia 
nel dipartimento del Passo di Calais, ai 30° 38' di lat. 
N., e0° 30' di long. O. Essa è situata sulla Manica 
ossia canale che separa l’Inghilterra dalla Francia, 
presso il punto del cosi detto Passo o Stretto di Calais 
che è il meno lontano dalla costa inglese di Dover o 
Douvres. La città è assai fortificata e difesa da una 
cittadella, e il porto è protetto da essa non meno che 
da parecchi piccoli forti detti Fort Vert, Fort Rouge, 
Fort Risbankc, Fort Nieullay o Nieulet. Contiene una 
popolazione di più di 13,000 abitanti compresa quella 
del sobborgo di St. Pierre, c in essa si contano parec- 
chie migliaia d’inglesi che quivi hanno stabilito la loro 
residenza per motivo d'economia. Il porto è di poca 
profondità, e non è perciò atto a ricevere vascelli di 
gran portata; la sua maggiore importanza consiste nel 
continuo passaggio che i battelli a vapore fanno di 
quivi a Dover, creila state anche direttamente a Lon- 
dra. Lo stretto essendo della larghezza di soli ventun 
miglio, per lo più nel passaggio a Dover s’impiegano 
soltanto dalle tre alle quattro ore. — Molti degli abitanti 
sono occupali nella pesca, e particolarmente in quella 
dcllcaringhe. Una colonia inglese stabilita nei dintorni 
fabbrica una considerevole quantità di merletti. — Nel 
1346-47 Calais sostenne un assedio divenuto memo- 
rabile nella storia per V ostinata difesa fetta contro 
Edoardo iti re d’Inghilerra e per la generosa azione 
di Eustachio di St. Pierre che espose la propria vita 
per salvare i suoi concittadini. Caduta allora in potere 
degFInglesi vi rimase fino al 1338 in cui questi per- 
dettero ogni loro possessione in Francia. Due Italiani, 
Pietro Strozzi maresciallo di Francia e l’ingegnere 
Massimo Del Bene contribuirono grandemente in quella 
circostanza alla ripresa di Calais, introducendosi tra- 
vestiti nella città per esplorarne la condizione, prima 
che il duca di Guisa l’assaìisse il di 4° di gennaio 4 338. 
— Calais venne poscia presa dagli Spagnuoli nel 4 396 
sotto l’arciduca Alberto, ma fu restituita alla Francia 
alla pace di Vervins nel 4398. È cosa degna di men- 
zione che avendo l’areiduca fatto facoltà agli abitanti 
di ritirarsi in altre parti della Francia, tutti si valsero 
della concessa licenza, tranne due sole famiglie; e che 
tornati due anni dopo nei loro focolari, determinarono 
d'accordo di escludere queste due famiglie e i loro 
discendenti in perpetuo da ogni pubblico uffizio. Il 
distretto di cui Calais era il capo-luogo chi ama vasi, 
prima della rivoluzione, Calaisis o Le paya reconqtus. 
— Il paese è piano , intersecato da canali , produce 
grani e lino, ed è ricco di ottimi pascoli. Un canale 
di navigazione unisce Calais a St. Omer, in parte per 
via del piccolo fiume Aa. 

CALAIS (Passo di) (geogr.). — Dipartimento della 
Francia (t\ Passo di Calais). 
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CALAMAIO (Louc.o) (zoo/.). —Gli animali desi- 
gnati sotto il nome di calamai appartengono alla classe 
de’ molluschi cefalo podi di Cuvicr. Il loro corpo, sem- 
pre piuttosto lungo, quasi cilindrico, termina spesso 
all'estremità posteriore in una punta acuta. I*a parte 
superiore è fornita di membri carnosi, ciascuno dei 
quali sostiene una serio di ventose. Questi organi che 
hanno ricevuto il nome di braccia, sono assai mobili 
e il mollusco se ne giova per afferrare gli animali di 
cui si pasce. Due delle sue braccia più allungate souo 
ritirabili e armate soltanto aU eslreuiilà di ventose che 
applicale una volta su d'un animale noi lasciano più 
fuggire, e il calamaio, contraendo queste braccia, fa 
venire a sé la vittima che è afferrata dalle altre. 11 
numero di questi organi, nel genere da noi descritto, 
è di dicci. Al loro centro si trova la bocca armala di 
forti mascelle cornee, simili in lutto al becco di un 
pappagallo. Presso le braccia, trova usi ai lati gli occhi, 
organi che in questi animali sono assai grandi e quasi 
compiuti quanto nei vertebrati. Tra i due occhi e sotto 
il ventre esiste un tubo che riesce nell' interno del 
corpo. Questo tubo serve di ano e insieme di seerc- 
tore di una materia nera conosciuta sotto il nome di 
seppia che l'animale getta quand’è minacciato da un 
nemico, c che intorbidando l'acqua in un subito lo 
sottrae all'imminente pericolo. Tutti gli organi interni 
di questi molluschi sono protetti c intorniati da un 
sacco di pareti muscolari assai spesse. La pelle sotti- 
lissima è gradevolmente tinta di macchie a più colori 
che sono del continuo in un moto di dilatamento c 
di restringimento. Alla base del corpo si trovano due 
lamine carnose, dette natatoie, di cui Tanimale si 
giova per dirigersi e uuotare con gran prestezza. Pri- 
ma dei lavori di Laraarck, questi animali erano con- 
fusi colle seppie cui souo molto affini ; ma la forma 
del corpo sempre più allungata, le pinne che cingono 
il corpo e che non sono più, come nelle seppie, sopra 
tutta la superficie, e finalmente il carattere più essen- 
ziale, il pezzo che dicesi conchiglia, non, come nelle 
seppie, opaca, lamellare e spugnosa, ma sì una la- 
mina semplice, trasparente, sempre della lunghezza 
del corpo e, quanto alla forma, afTalto simile ad una 
penna, formano bastanti differenze d'organizzazione, 
perché Lnmarck ne facesse il tipo di un genere adot- 
tato presentemente da tutti i naturalisti. Componesi 
di oltre a 50 specie che vivono in tutti i mari. Il Me- 
diterraneo e l'Oceano ne contengono soltanto alcune, 
e le altre vengono tutte dai paesi caldi. 

CALA MIN A (chini, e min.). — La calamina è una 
sostanza minerale composta di ossido di zinco, di silice 
c d'acqua. Le combinazioni dell’ossido di zinco coll'a- 
cido carbonico, o coll'acido carbonico e colla silice 
hanno pure ricevuto il nome di calamina. Precipui 
minerali di zinco sono la calamina e la blenda (cedi) 
e servono aU'estrazione del metallo cd alla prepara- 
zione dedottone.— Il silicato di zinco o silicato zincico 
(calamina. pietra calaminare , spato di zinco , c miniera 
di zinco vitriforme di Ilomó de l'islc, zinco ossidati* 
silicifero di lluùy, silicato idroso o calamina elettrica) 
s'incontra in natura sotto forma cristallina: è per lo 
Kìvcicl. pop . — Tomo Ili. 8 


più bianchiccio, e talvolta grigio, giallognolo, o co- 
lorato diversamente dalla presenza di materie stra- 
niere; è trasparente, traiislucido od opaco, a lucen- 
tezza vetrosa e quasi perlacea ; diventa fosforescente 
per lo sfregamento ; è elettrico allordinariu tempera- 
tura, e quando viene riscaldato acquista la polarità 
elettrica in grado eminente; scalfisce la calce Aliata 
ed è scalfito dal feldspato ; si discioglie in gelatina 
nell'acido uitrico a freddo e nel solforico a caldo ; la 
sua densità è di 5,3 a 5,6; la sua forma primitiva è 
il prisma romboidale dritto di 102° 50' e 77° 50’; la 
spaccatura liscia parallelamente alle facce del prisma. 
La calamina esposta all'azione del cannello esilia va- 
pori acquei e si trasforma in una massa bianca (atteg- 
giali tc che conserva la forma dei cristalli ; non si fonde 
sopra il carbone, ma si gonfia al fuoco vivo; col borace 
dà un vetro incoloro che non si altera ; coi sali di fos- 
foro dà pure un vetro incoloro ma che diventa opaco 
coU'infreddamcnto; c insolubile nella soda e vi si gon- 
fia svolgendo un po' di fumo di zinco ; colla soluzione 
del cobalto si colora iu verde ad una temperatura 
alquanto elevata, e ad un fuoco vivo diventa sugli 
orli di un bel colore azzurro-chiaro. In questo sale 
le quantità di ossigeno dell'acido , dell'ossido c del- 
l'acqua sembrano essere fra loro come i numeri 1, 
1 e 1/2. Le calamine di Ilesbanya, di Brisgau, di 
Limburg c d* Altcnberg, analizzate da Smilhson , da 
Berthier c da Berzelius hanno dato da 24,89 a 26,25 
di silice; da 66 a 68,5 di ossido (fi zinco; da fi a 
10 di acqua. II silicato di zinco anidro è stato trovato 
da kcatins e Vanuzen agli Stati Uniti, nella Nuova 
Jersey, sotto forma di prismi esaedri regolari, trans- 
lucidi c verdastri o rossicci. Il suo peso specifico varia 
da 3,89 a 4. — 11 curltonaio di zinco anidro o carbo- 
nato zincico (calamina degli antichi mineralogisti, 
sputo zincico , zinco carbonaio di lluùy) è il minerale 
di zinco più comune ed il più atto all'estrazione del 
metallo. Il carbonato di zinco neutro s'incontra sol- 
tanto in natura allo stalo anidro, alcuna volta idrato, 
raramente puro c cristallizzato: per lo più è misto o 
combinalo col silicato di zinco ; trovasi comunemente 
in istruii di aspetto terroso, in mezzo ai terreni se- 
condarii, in alcune miniere di Francia, in quelle di 
Liegi, a Kaibel nella Carinzia, nel Derby sliirc in In- 
ghilterra ece. Il carbonaio di zinco è pure frequen- 
temente mescolalo ai carbonati di ferro, di piombo , 
di calce, di magnesia, e talvolta alla galena o solfuro 
di piombo. Il carbonato di zinco anidro è dotato di 
color bianco azzurrognolo, grigio o giallo, grigio- 
bruno e verde; è trasparente od opaco, a lucentezza 
vetrosa o perlacea, è solubile con cAcrvescenza nel- 
l'acido nitrico e dà eoU'amniouiuca un precipitato 
bianco; ha un peso specifico di 5,6 a 4,44 ; scalfisce 
la calce Auata cd è scalfito dall'apatite; la sua forma 
primitiva è il romboide ottuso di 107° 40' c 72° 20'; 
si divide parallelamente alle facce. Il carbonaio di 
zinco idroso è assai raro ; si è ritrovato in poche loca- 
lità e fra queste a Blevber nella Carinzia. — Il carbo- 
nato di zinco neutro è composto di un atomo di zinco 
e due atomi di acido carbonico. Smilhson, il primo clic 
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ha fatto conoscere la composizione della calamina, ha 
osservato in natura un carbonato di zinco particolare 
formalo di tre atomi di ossido, due atomi di acido e 
tre atomi di acqua, il minerale distinto col nome di 
smit/isonite non è altro che un carbonato di zinco, 
che sotto il nome di calamina venne altre volle con- 
fuso col silicato dello stesso metallo. 

CALAMITA (fu. chini, c min.). — La calamita è una 
certa specie di minerale che trovasi frequentemente 
nelle cave di ferro, e chiamasi anche magnete. Si pre- 
senta sotto l'aspetto di pietra , e come pietra venne 
considerata per mollo tempo ; ma non è altro che una 
miniera di ferro poco ossidato, che gode la proprietà 
particolare di attrarre il ferro c alcuni altri metalli. 
Se un pezzo di calamita e un pezzo di ferro galleg- 
gino sopra l'acqua o siano sospesi a due fili flessibili 
si attraggono scambievolmente quando vengono posti 
a poca distanza fra loro; quest'attrazione chiamasi ma- 
gnetica; c col nome di magnetismo se nc indicano i 
fenomeni e la causa. Questi minerali o caiamite natu- 
rati che esercitano un’azione attrattiva sopra il ferro o 
sopra la limatura di questo metallo, sembrano andare 
debitori di questa proprietà al loro soggiorno nell’in- 
terno del globo ed alla posizione che vi occupavano 
relativamente all'asse della terra. Un pezzo di ferro 
che rimane esposto durante un certo tempo alle in- 
fluenze atmosferiche o che soggiorna lungamente nel 
seno della terra, acquista egualmente questa pro- 
prietà. La forza attraente é propria di ciascheduna par- 
ticella della calamita ; ma si manifesta principalmente 
in due punti distinti della sua massa. Quando si rav- 
volge tra la limatura di ferro un pezzo di calamita 
alquanto allungato, si osserva che le particelle della 
limatura si dirigono di preferenza verso certi centri 
di azione c vi si attaccano in maggior quantità che 
in altri punti, disponendosi a guisa di pennacchio 
intorno ai medesimi. Questi punti diconsi poti; ogni 
calamita ne possiede almeno due (fìgg . 4 e 2); ma ne 
manifesta spesso un numero maggiore {fuj. 5). E poi- 
ché una calamita che può muoversi liberamente in 
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un piano orizzontale prende spontaneamente una di- 
rezione poco diversa da quella del meridiano terre- 
stre, cosi i suoi poli prendono le denominazioni di 
boreale c di australe colle quali si distinguono i poli 
del mondo. La linea che congiunge i poli si dice asse 
delta calamita ; un piano che tagli l’asse nel mezzo ad 
angoli retti chiamasi equatore; la polarità è il com- 
plesso delle proprietà particolari dei poli. Le particelle 


di limature di ferro che si radunano intorno ai poli 
della calamita si attaccano le une alle altre c formano 
altrettanti raggi più o meno lunghi a seconda della 
loro distanza dai poli; verso le estremità della cala- 
mila questi raggi hanno una direzione perpendicolare 
alla sua superficie, e nell'allontanarsi da questi punti 
scemano di lunghezza e s'inclinano come se fuggissero 
lf estremità ; finalmente la limatura non s’ attacca 
alla parte media della calamita dove mostra di non 
risentirne azione alcuna. La calamita, che attrae le 
particelle di ferro le quali vengono presentate alle sue 
estremità, agisce nello stesso modo sopra un ago di 
ferro dolce, liberamente sospeso ad un filo di seta. 
Questo fenomeno succede così nell’aria come nel vuo- 
to ; e la forza attrattiva che emana dalla calamita si fa 
sentire inalterata anche a traverso della carta, del 
legno, del vetro, dell’acqua ecc., c in generale di tutti 
i corpi, toltine alcuni pochi che vanno soggetti alla sua 
influenza. Tutti i corpi non sono adunque sensibili al- 
l’azione magnetica, c se si considerano soltanto i corpi 
in riposo, non v’ha che tre soli metalli i quali mani- 
festino questa proprietà, poiché oltre il ferro, anche il 
nichelio ed il cobalto sono attratti dalla calamita, e 
secondo Pouillet, il manganese a 20° al disotto dello 
zero prova la medesima attrazione. Tutte le altre 
sostanze non sembrano sensibili al magnetismo allo 
stato di riposo, ma parecchie di queste lo diventano 
allo stato di movimento. La calamita che attrae il 
ferro dolce attrae anche la calamita , e quest'attra- 
zione presenta un fenomeno degno di particolare at- 
tenzione. Non tutte le parti di un pezzo di calamita v 
attraggono tutte le parti di un altro pezzo ; ina alcune, 
anziché attrarsi, si repellono; queste forze, attraente 
e repellente, si manifestano specialmente nei poli; 
quelli di nome diverso si attraggono; quelli di ugual 
nome si repellono; cosi il polo australe di una cala- 
mita attrae il polo boreale di un'altra calamita c nc 
repelle il polo australe. Dall'osservazione di questo 
fenomeno e dallo studio delle leggi seguite dalle at- 
trazioni e dalle repulsioni magnetiche si è dedotto 
che esistono due diverse specie di magnetismo, come 
dalle attrazioni e repulsioni elettriche si è dedotta 
resistenza di due diverse specie di elettricità. Queste 
due specie di magnetismo dominano distintamente nei 
due poli, e quindi si distinguono col nome di fluido 
australe e di fluido boreale; e poiché in ciascheduna 
metà della calamita la stessa forza boreale o australe 
risiede in tutte le parti corrispondenti ai poli rcspct- 
tivi, queste metà si chiamano braccio boreale o braccio 
australe ed esercitano le stesse attrazioni e repulsioni 
che i poli, sebbene meno intense. Quando la virtù 
magnetica si manifesta, dicesi che i due fluidi sono 
separati; la riunione di questi due fluidi, le cui mo- 
lecole particolari si respingono, mentre le molecole 
dell'uno attraggono quelle dell’altro fluido, costituisce 
il fluido magnetico naturale. — Abbiamo detto che i 
raggi dei pennacchi, che la limatura di ferro forma 
intorno ai poli magnetici, sono composti di molle 
particelle ferree attaccate le une alle altre. Questo 
fenomeno indica che il ferro dolce ha la proprietà di 
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acquistare la virtù magnetica, quando vicn posto in 
contatto con una calamita, e di agire come questa so- 
pra le particelle di ferro che lo circondano. L’estre- 
mità di una verga di ferro dolce posta a contatto di 
un polo magnetico vi si attacca , c la verga acquista 
la proprietà di attrarre la limatura di ferro che si 
presenta all'altra estremità; se invece di limatura le 
si presenta un cilindretto di ferro, questo vi aderisce 
ugualmente, e quindi un secondo aderirà al primo e 
cosi di seguito, fino a tanto che il peso di tutte le 
verghe non ecceda quello che la calamita può soste- 
nere; ina se la verga viene staccata dalla calamita, 
cadono immediatamente le particelle od i cilindri di 
ferro, e questi rimangono senz’azione gli uni sopra 
gli altri e prontamente privi di virtù magnetica. Nè 
a magnetizzare il ferro, vuoisi che venga a contatto 
della calamita, ma basta che si porli dentro la sua 
sfera 'd'attività, cioè a distanza non maggiore di quella 
a cui si estende sensibilmente la sua attrazione; ma 
in tal caso il ferro sostiene un peso minore di quello 
che sosterrebbe al contatto, e tolta la calamita , non 
dà alcun segno magnetico , ma rientra immediata- 
mente nello stato naturale. Questa magnetizzazione, 
che può chiamarsi per influenza, presenta una certa 
analogia coll* elettrizzazione dei corpi conduttori in- 
trodotti nell* atmosfera di un corpo elettrizzato. Ma 
se invece del ferro dolce si sottopongono all'azione 
della calamita verghe di ferro combinato con certe 
proporzioni di zolfo , d’antimonio , d’ossigeno ccc. e 
specialmente verghe di acciaio temperato , queste 
acquistano più difficilmente la virtù magnetica; ma 
anche più difficilmente la perdono, ritenendola per 
lungo tempo fuori deirinfluenza della calamita. Dal 
che si deduce l’esistenza di una causa qualunque che 
nel ferro unito alle anzidetto sostanze e nell’acciaio si 
oppone alla decomposizione del magnetismo naturale 
ed alla ricomposizione dei due fluidi quando sono 
separati. Il ferro dolce c l’acciaio sono per rapporto 
alla virtù magnetica ciò che per rapporto alla virtù 
elettrica sono i corpi conduttori c i coibenti. Una 
sbarra di acciaio che ha acquistato la proprietà polare 
dicesi calamitata e costituisce una calamita artificiale , 
che gode della forza attrattiva e della polarità della 
calamita naturale. I diversi fenomeni magnetici hanno 
fatto, siccome abbiamo già osservato, imaginure una 
ipotesi analoga a quella adottata per ispiegare i feno- 
meni deU’clettrieità ; ma l'idea di due fluidi magnetici 
che si neutralizzano a vicenda per formare il magne- 
tismo naturale, a malgrado della sua semplicità, non 
gode più del primo favore ora che importanti scoperte 
tendono a provare che il magnetismo è dovuto a certi 
moti della materia elettrica, interni ai corpi calamitali 
(u. Magnetismo cd Elettro-Magnetismo). Da quanto 
abbiamo accennato intorno alla forza particolare che 
risiede in certi minerali di ferro, cd a quella che 
acquistano in modo permanente le verghe d’acciaio 
sottoposte all’influenza dei primi, è risultata la distin- 
zione delle caiamite in naturali ed artificiali, c però 
dopo di avere esposte le loro proprietà generali, ci 
rimane a discorrere delle uno considerate sotto il rap- 


porto mineralogico, e delle altre sotto quello dei mezzi 
che si adoperano per ottenerle. 

Calamite naturali. — Il nome calamita è stato per 
molto tempo applicato esclusi vamen le alle varietà di 
minerale di ferro dotate di poli magnetici, vale a dire 
della proprietà di agire per attrazione e per repulsione 
sopra uno stesso polo di una sbarra calamitata. Gli 
antichi mineralogisti, c primi di lutti Linneo e Wal- 
lerius, distinguevano le miniere di ferro in tre classi, 
relativamente al modo di azione di questi minerali 
sopra la sbarra dotata di virtù magnetica ; e chiama- 
vano ferrimi attraclorium le varietà dotate di poli di- 
stinti; ferrimi retraci or ium quelle clic senza manife- 
stazione di poli sono semplicemente attratte dalla 
sbarra calamitata ; e finalmente ferrimi refractorium 
quelle sopra le quali è senza azione l'anzidetta sbarra. 
La terza classe comprende tutti i minerali di ferro 
ossidato, nei quali il metallo è al maximum di ossida- 
zione; mentre le due altre corrispondono a minerali 
di composizione identica, in cui il grado di ossidazione 
è inferiore al limite massimo. Questi diversi minerali 
sono stali riuniti da Hauy sotto il nome di ferro assi- 
ti alato, avendo egli provato che queste distinzioni 
erano senza fondamento ; che tutte le varietà di ferro 
ossido lato possedevano l;T polarità magnetica, c che 
sotto questo rapporto non differivano l una dall’altra 
se non per l’intensità del fenomeno ; di maniera che 
per un gran numero di varietà, avuto riguardo ai 
mezzi sperimentali ordinarli , poteva la proprietà di 
cui si traila rimanere interamente occulta. — La ca- 
lumila , impiegando questo nome specifico per desi- 
gnare tutti i minerali di ferro ossidato magnetico 
(calamita naturale, ferro ossidato magnetico, ferro as- 
sidutalo di Hauy, ossido ferroso ferrico di Berzclius), è 
un minerale dotato di lucentezza metallica, di color 
grigio scuro, a frattura per lo più ineguale, laincl- 
losa, granulosa,, scagliosa o concoidea; gode d'ordi- 
nario di polarità magnetica sensibile ; agisce sempre 
sopra l’ago calamitato libero ; il colore della sua pol- 
vere è nero; il suo peso specifico è dì 4,7'i a 5,09. 
La calanuta si presenta frequentemente allo stato com- 
patto colle diverse modificazioni che abbiamo indi- 
cale nella frattura, s’incontra anche frequentemente 
in cristalli che appartengono al sistema regolare; la 
forma dominante è l’ottaedro regolare ed il dodecae- 
dro romboidale; s'incontrano nel Piemonte cristalli 
di quest’ultima forma aventi due decimetri di diame- 
tro. — Dalla composizione del protossido di ferro, 
della calamita c del perossido di ferro risulta che per 
una medesima quantità di metallo, la quantità di os- 
sigene di queste Ire sostanze sono rispettivamente fra 
di loro come i numeri 6, 8, 9. Questi rapporti pre- 
sentano una complicazione che non è comune agli or- 
dinarii composti binarii della natura inorganica ; ma 
si comprendono questi tre composti nella legge ge- 
nerale di semplicità, ammettendo che la calamita ri- 
sulti dalla combinazione di due altri ossidi nei rap- 
porti indicali dalla formula (Fe 0 -f- Fé* O 5 ); sotto 
quest' aspetto la calamita è una vera combinazione 
salina, nella quale l’elemento elettro-negativo è il 
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perossido di ferro , mentre il protossido dello stesso 
metallo è l'elemento elettro-positivo; una tale compo- 
sizione teorica corrisponde alle seguenti proporzioni 
indicate da Rerzelius , cioè ferro 71,70; ossigeno 
28,21, ovvero protossido di ferro 30,08; perossido 
di ferro 60,02. Parecchie varietà di ferro magnetico 
della Svezia, della Lapponia, della Norvegia ed anche 
ilei Tiralo, analizzate da Karsten, hanno dato presso 
a poco le medesime proporzioni di protossido e di 
perossido di ferro, cioè da 28,23 a 20,02 di protos- 
sido, e da 67,36 a 69.03 di perossido con alcune parti 
di matrice ,• di ferro titanico e di ferro speculare; 
tuttavia alcune varietà di una specie particolare di 
calamita, e fra queste il ferro magnetico titanifero ed 
il ferro magnetico zinchifero presentano una diversa 
composizione. Gaertner ritrovò nel ferro magnetico 
di Tra vergella, nel Piemonte, 98,3 di protossido, e 
una debole quantità di perossido, con 0,3 di silice, 0,3 
di magnesia e qualche traccia di protossido di man- 
ganese. La calamita è una materia che trovasi sparsa 
abbondantemente nella natura; in alcune località, 
come nello Smoland in Isvezia, si presenta in masse 
rosi considerevoli da costituire intiere montagne; in 
certe altre località della Svezia e nella Norvegia, nel 
Piemonte ed agli Stali Ubiti dell'America esiste a 
strati profondi principalmente nei terreni antichi; 
alcuni di questi strali come quello di Danemora in 
Isvezia giungono a parecchie centinaia di piedi d'al- 
tezza. Nelle rocce granitiche, per cs. sulla sponda 
occidentale del Iago Gliamplain nello stato di Nuova 
ìork, vi forma numerose vene di una grande purezza* 
la cui potenza varia da uno fino a venti piedi. — La 
calamita s’incontra anche frequentemente disseminata 
in piccole masse ed in finissime particelle nelle rocce 
di unfihola e di serpentino, e filialmente nelle rocce , 
di natura ignea come i basalti, e persino nelle lave 
moderne dei vulcani. Le rocce nelle quali trovasi 
sparsa la calamita benché in particelle quasi imper- 
cettibili vanno talvolta fornite di proprietà magnetica 
polare; tali sono diverse rocce granitiche dellTIartz, 
cioè I Ilsenstein pressi) Ilscnburg, c lo Sclyiarcher- 
Klippe presso Elcnd. In conseguenza dello sfacimento 
delle rocce che contengono la calamita , questa so- 
stanza si presenta ancora in particelle minutissime 
nel letto dei ruscelli c dei torrenti dove queste mate- 
rie sabbiose provano una lavatura naturale. Tra le 
località che forniscono le varietà di calamita dotate in 
grado eminente della proprietà magnetica polare, si 
debbono filare la Norvegia, la Svezia , il Derbyshirc 
(Inghilterra), alcuni punti degli Stati Uniti e princi- 
palmente il territorio d’ Arkansas e Goshen e Topsham 
nella Pensilvania. Di lutti i minerali di ferro, la ca- 
lamita è quello che contiene la maggior proporzione 
di questo metallo. In molle località ha un alto grado 
di purezza, c fornisce il 60 per 100 di ferro di ottima 
qualità. Nell’ Andalusia (Spagna) nelle vicinanze di* 
Marbclla la massa enorme di calamita che alimenta 
le fucine di Rio-f'crde fornisce un minerale che dà 
all alto forno il 70 per 100 di ferro senza prepara- I 
zinne alcuna. 1 ferri di Svezia che sono ricercati in i 


tutte le parti del mondo sono fabbricati con questo 
stesso minerale. Finalmente la calamita fornisce ot- 
time qualità di ferro nel Piemonte, nel Nuovo Hamp- 
shire agli Stati Uniti, ecc. 

Calamite artificiali. — Varii sono i mezzi imagi- 
nati per comunicare la proprietà permanente di at- 
trarre il ferro alle sbarre di aeeiaio temperato che in 
! questo modo formano le calamite artificiali. Questa 
facoltà di magnetizzare a piacimento un ago od una 
sbarra di acciaio, c però di determinare la formazione 
di due poli magnetici alle loro estremità, è utilissima 
' sia per costruire le bussole che guidano i naviganti, 
sia per fornire al fisico gli slromcnti neiessa rii allo 
1 studio delle leggi generali delle forze magnetiche ed 
|| in particolare delle variazioni del magnetismo ter- 
j restre. Quando due sbarre, l'una di acciaio, l’altra 
di ferro dolce vengono sottoposte aH’influenza d’una 
o più calamite fisse o mobili , acquistano ambedue le 
I proprietà magnetiche colla differenza già indicata, 
che l'acciaio si magnetizza più difficilmente del ferro 
dolce, e che tolta rinfluenza della calamita il primo 
conserva le proprietà magnetiche acquistate, mentre 
il secondo non tarda a perderle compiutamente. A 
spiegare questa differenza si ammette nell’ acciaio 
temperato resistenza di una forza coercitiva che si 
oppone alla separazione dei fluidi che vengono con- 
siderati come la causa dei fenomeui magnetici, ed 
alla loro combinazione quando sono separali. Questa 
forza coercitiva clic nella magnetizzazione dovrebbe 
essere superata dall'influenza della calamita , si op- 
porrebbe alla sparizione della virtù magnetica. Un 
| pezzo d'acciaio fortemente magnetizzato non conserva 
j tutta l’energia magnclica che gli venne comunicata. 

( Quest’energia misurata dal peso della limatura o dei 
I pezzetti di ferro che può sostenere ad uno de’ suoi 
poli contro l'azione della gravità, diminuisce rapi- 
damente per rimanere in appresso sensibilmente co- 
stante; il che succede perchè da principio la forza 
coercitiva non era abbastanza intensa per resistere 
alla tendenza che i fluidi, separali daU'influenza della 
calamita, avevano a ricomporsi; ma poiché questa 
tendenza diminuisce con la quantità di fluidi non 
combinati, giunge un istante in cui trovasi equilibrala 
dalla forza coercitiva, ed allora il magnetismo rima- 
nente persiste. — Una calamita artificiale venuta in 
condizione magnetica stabile per la perdita del ma- 
gnetismo soprabbondante, è calamitata a saturazione ; 
ed infatti per quanto energici siano i processi im- 
piegali per comunicarle una virtù magnetica più 
forte, quest’eccesso non può mai essere permanente, 
salvo che s’impieghino i mezzi di cui ragioneremo fra 
breve. — La forza coercitiva di una sbarra d’acciaio 
dipende dalla sua natura, dalla durezza della tempra 
e dalla temperatura. Una sbarba calamitala scaldata 
a rosso e raffreddata in una direzione perpendicolare 
al meridiano magnetico perde intieramente la sua 
virtù; ma qualunque sia l’elevazione di temperatura 
alla quale vada sottoposta la sbarra anzidetto e dalla 
quale discenda quindi lentamente, queste variazioni 
cagionano sempre un grado minore di tempra, e però 
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una diminuzioni’ nella forza coercitiva , e finalmente 
una perdita di magnetismo; di maniera che la sbarra 
calamitata , allora che ritorna alla sua temperatura 
primitiva, non ricupera più la medesima energia. 
Ora, questa forza coercitiva che non debb’ essere da 
un canto troppo debole, perchè diminuirebbe sover- 
chiamente l'energia magnetica permanente della ca- 
lamita artificiale , non debbe da un altro canto essere 
troppo intensa , perchè resisterebbe ai metodi più 
potenti di magnetizzazione o darebbe origine a poli 
intermedii che si debbono evitare soprattutto negli 
aghi calamitati. — Per questi motivi si aggiungerà 
una piccola proporzione di carbone per convertire 
il ferro in acciaio, e quest’ultimo verrà temprato al 
rosso scuro, altrimenti la forza coercitiva riuscirebbe 
troppo potente. — I processi che s’ impiegano per 
magnetizzare a saturazione gli aghi e le sbarre di 
acciaio variano a seconda delle loro dimensioni e 
della potenza delle ealamitc naturali o artificiali di 
cui si può far uso. Quando si tratta di un ago leg- 
gero o di una piccola sbarra , basta il metodo del 
semplice contatto il quale consiste nel fare scorrane lì 
piccola sbarra CD (Tav. lvii /i<j. 6) in tutta la «da lun- 
ghezza contro l’estremità A di una forte calamitò ; 
dopo varie confricazioni eseguite successivamente 
sopra le due facce c sempre nello stesso modo e per 
il medesimo verso, la sbarra trovasi calamitata, giac- 
ché l'azione del polo australe A della calamita attrae 
il fluido boreale della sbarra e respinge il fluido au- 
strale ; dal elio segue che la parte della sbarra che 
trovasi in contatto colla calamita tende costantemente 
verso Io stato di magnetismo boreale, e quando la 
sbarra scorrendo è giunta all' estremità e si ritira 
per ricominciare la confricazione, quest’estremità tro- 
vasi pure in questo stato di magnetismo. Ma poiché 
il polo australe A opera sempre per ripulsione sul 
magnetismo australe della sbarra , nc segue che col 
suo moto distrugge una parte deU'cfTetto prodotto, di 
maniera che con questo metodo non si possono otte- 
nere sbarre fortemente calamitate. Knight ha perfe- 
zionato questo processo nel 174.1 adoperando due 
grosse verghe magnetizzate applicate l’una contro 
l’altra per i poli di nome contrario , c soprapponen- 
dovi la piccola sbarra d’acciaio per modo che il suo 
mezzo corrispondesse ai due punti d'unione dei due 
poli ; quindi separando le verghe le faceva scorrere 
in senso opposto fino alle (estremità della sbarra. In 
quest’ operazione ogni verga magnetica agisce sopra 
la stessa metà della piccola sbarra, e la decomposi- 
zione del magnetismo essendo favorita dall’azione 
simultanea dei due poli opposti ciascheduno dei quali 
attrae uno dei magnetismi e respinge l’altro dal lato 
opposto, l’ effetto prodotto è necessariamente mag- 
giore di quello ottenuto per la confricazione della 
sbarra contro l’ estremità di una calamita. Si può 
adoperare questo metodo per magnetizzare a satura- 
zione le sbarre d’acciaio corte c sottili. Più efficace 
del metodo di Knight si trovò quello di Dubamel e 
Antheaume. Essi formavano un rettangolo con due 
sbarre di acciaio AB, A'B' disposte parallelamente 


l’una vicino all’altra , c con due pezzi di ferro dolce 
F, F' (Tav. lvii fnj . 7) adattati alle loro estremità; fa- 
cevano quindi due fascctti di verghe già magnetizzate 
ab, a’b', in ciascuno dei quali trovavansi nella stessa 
estremità i poli di medesimo nome; questi venivano 
collocati normalmente verso il mezzo di una delle 
due sbarre avvicinando i loro poli contrarii , e final- 
mente inclinandoli ad un angolo di 31 o 50° verso le 
estremità rispettivamente corrispondenti della sbarra 
sottoposta, li facevano scorrere sopra la medesima in 
senso contrario dal mezzo fino a ciascuna estremità. 
Dopo un certo numero di confricazioni sopra le due 
facce di questa sbarra, si eseguisce la medesima ope- 
razione sopra l'altra , avvertendo di rovesciare i fa- 
seetti, perché i poli di qucst’ultima sono in senso con- 
trario a quelli della prima. Tali confricazioni ripetute 
parecchie volto comunicano alle sbarre un grado 
considerevole di magnetismo. — Il metodo imaginato 
da Mitchcl c chiamato del doppio contatto è alquanto 
diverso dal precedente; i fascctti sopraddescritti sono 
legati insieme parallelamente in modo che i poli di 
nome contrario si trovino dalla stessa parte , ma si 
tengono separati l’uno dall'altro per mezzo di un 
pezzetto di legno o di rame; quindi si pone il doppio 
fascctto AB B'A' (Tav. lvii fuj . 8) verticalmente sopra 
la sbarra AT che si vuole magnetizzare, cd in questa 
situazione si fa striziare alternativamente dall’ una 
all'altra estremità della sbarra, avvertendo di non ol- 
trepassarla; dopo alcune confricazioni c quando il 
doppio fascetto si trova ricondotto verso il mezzo 
della sbarra si leva perpendicolarmente alla super- 
ficie di questa , il che serve a favorire la distribuzione 
simmetrica dei fluidi nelle due metà della sbarra ab- 
bandonata a se stessa. Il metodo del doppio contatto 
è stalo modificato da Epino il quale poneva le sbarre 
da magnetizzarsi alla foggia del Duhaiuel , formando 
il rettangolo non già con due pezzi di ferro dolce, 
ma con due caiamite naturali o artificiali che si 
opponevano i poli; inoltre conservando costante la 
distanza tra l’estremità inferiore dei fascctti, gl’ incli- 
nava in senso contrario per modo che formassero un 
angolo di 11° o 20° colla direzione della sbarra da 
magnetizzarsi ; e in questa situazione faceva strisciare 
insieme i due fascctti dal mezzo della sbarra fino alla 
sua estremità, partendo, ad ogni operazione, dal mezzo 
della sbarra medesima. Il metodo di Epino serve per 
magnajfczare fortemente le grosse verghe di acciaio, 
ma !K$Ui adopera per gli aghi destinati alle bussole, 
poiché ha l* inconveniente di non comunicare a queste 
verghe un magnetismo uguale ed uniforme. Coulomb 
profittando dei vantaggi che presentano i metodi de- 
scrìtti è arrivato a magnetizzare le verghe d’acciaio 
più efficacemente di coloro che l’hanno preceduto. 
La difficoltà di ottenere forti sbarre calamitate com- 
poste di un solo pezzo gli ha suggerito l'idea di for- 
mare fasci di dicci verghe d’acciaio magnetizzate a 
saturazione e disposte in due strati e separate da pic- 
coli parallelepipedi di ferro dolce sporgenti in fuori 
dalle loro esinanita ( fiy . 12). Biot ha trovato più 
conveniente di terminare i fasci con tatuine di ferro 
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dolce che si riuniscono a foggia di piramide tronca 
(figg. 9 e 40). I piccoli fascetti si formano nello 
stesso modo, ma sono soltanto composti di quattro 
verghe. Per magnetizzare una sbarra si collocano i 
grossi fasci anzidetto NS (fuj. 40) sopra una medesima 
linea retta coi poli opposti l'uno rimpetto all’altro ad 
una distanza alquanto minore della sbarra m ( fig . 4 4) 
che posa sopra le loro estremità. Si pongono quindi 
i due fascetti VS' verso il mezzo della sbarra incli- 
nandoli di 20 o 50° sopra la sua superficie e si fanno 
strisciare come nel metodo di Duhamcl e di Epino. 
A produrre effetti maggiori giova il comporre i fa- 
scetti con più di quattro verghe di lunghezza disuguale 
per modo clic ogni strato sopravvauzi il seguente di 
40 millimetri circa (fig. 43). In questa disposizione 
gli strati superiori tendono a mantenere negl'infe- 
riori la separazione del magnetismo. — Quando una 
calamita trovasi con imo de'suoi poli a contatto della 
cima di una sbarra di acciaio , si sviluppa un ma- 
gnetismo di nome contrario a quello di questo polo; 
ed il magnetismo sviluppato nell’ acciaio reagisce 
sopra il magnetismo naturale della calamita per 
operarne la decomposizione. Questo nuovo incre- 
mento reagisce di bel nuovo sopra la sbarra , c cosi 
di seguilo fino ad un certo limite determinato dallo 
stato di saturazione della calamita c della sbarra e 
dalla natura dell’ acciaio. Questa proprietà è stala 
utilizzata per aumentare la forza delle calamite 
naturali o artificiali. Se ad una calamita quadrata 
AA'BB' (fig. 44) i cui poli conlrarii sono A c B ven- 
gono applicati a ciascun polo i pezzi di ferro dolce 
aa bb y «V b'b\ il magnetismo naturale del ferro sarà 
decomposto con attrazione di magnetismo boreale in 
bb e di magnetismo australe in a'a\ e con repulsione 
di magnetismo australe in aa c di magnetismo bo- 
reale in b'b'. In capo ad un certo tempo ogni polo 
avrà acquistato un eccesso di energia, di maniera che 
attaccando a questi pezzi un bacino di bilancia, in cui 
si mettono successivamente parecchi pesi , fino al 
punto in cui non si può fare una nuova aggiunta 
senza che il ferro dolce si stacchi dalla calamita , si 
trova che nel giorno seguente c di mano in mano si 
può aumentare il peso senza operare la separazione; 
finalmente staccando il ferro si trova che la calamita 
non è più capace di sostenere la medesima carica ; il 
che prova che la calamita sotto l’influenza del ferro 
aveva acquistato un eccesso di energia che .la sua 
forza coercitiva non le permette di conservare , c 
però abbandonata a se stessa ritorna al suo stato di 
saturazione naturale. Questi pezzi di ferro dolce che 
si applicano contro i poli delle calamite diconsi ar- 
mature; le parti estreme a a b'b' sono i piedi del f ar- 
matura. La loro grossezza si determina coll’ espe- 
rienza, poiché varia in ragione della natura dello 
caiamite. — Prima di armare una calamita naturale 
bisogna determinarne i poli ; perciò si ravvolge nella 
limatura di ferro , o si fa strisciare sopra la sua su- 
perficie un ago sottile pendente ila un filo. Questo 
ago vi si solleva normalmente sopra «iaschedun polo, 
obliquamente negli altri punti , e nel mezzo dell' in- 


tervallo che divide i poli vi si applica nel senso della 
sua lunghezza. Si riconosce la qualità magnetica di 
un polo per mezzo dell'ago calamitato. Determinati i 
poli, si taglia il pezzo perpendicolarmente all’asse 
polare conservando la maggior larghezza possibile, si 
lisciano le facce e si coprono i lati che corrispondono 
agli estremi dell’asse con due gambe AB (fig. 47) di 
ferro dolce, che stando esattamente a contatto colla 
superficie della calamita si ripiegano per di sotto e 
formano i piedi D, C; si fermano le gambe con due 
fasce di rame E, F, e la calamita é armata. Ai piedi è 
attaccata una traversa o àncora di ferro dolce A'B'C'D’ 
che per mezzo di un gancio L sene a sospendere i pesi 
che la calamita può sostenere. — Si adattano ugual- 
mente le armature alle caiamite artificiali , il che non 
è difficile, poiché se ne conoscono i poli. Quando le 
verghe magnetizzate sono in gran numero, se ne forma 
un fascio "che si arma come una calamita naturale; 
ovvero si dispongono parallelamente ed in senso in- 
verso due fasci che formano un rettangolo con due 
armature di ferro che congiungono i loro poli con- 
trarii (fig. 43). l'na calamita artificiale fatta a guisa 
di un ferro di cavallo (fig. 46) conserva meglio il suo 
magnetismo che una calamita prismatica a motivo 
della vicinanza de’suoi poli e dell’azione conserva- 
trice che esercitano l’uno sopra dell’altro; inoltre 
questa disposiziono è assai comoda per sospendervi 
l’àncora cd i pesi. — Le caiamite naturali od artifi- 
ciali armate c caricate acquistano una forza tale da 
poter sostenere un peso doppio di quello che soste- 
nevano da principio. Le calamite artificiali hanno 
generalmente maggior forza delle naturali ; le prime 
giungono talvolta a sostenere un peso cento volte mag- 
giore del loro proprio. L’attrazione magnetica agisce 
anche a notevole distanza; alcune caiamite potenti 
fanno sentire la loro forza attraente fino alla distanza 
di nove piedi.— Due calamite, una piena cd una vuota, 
in circostanze uguali e sotto uguali superficie spiegano 
ugual forza , di maniera che questa è proporzionale 
alla superficie e indipendente dalla massa. Questo 
fatto è stato scoperto da Barlow. Il volume delle ver- 
ghe magnetizzate non si altera in alcun modo per 
la magnetizzazione , la quale d’altra parte non accre- 
sce c non diminuisce il peso nè della calamita, che 
dà la virtù magnetica , nè del ferro che la riceve. Si 
può togliere la virtù magnetica alle calamite artifi- 
ciali o col riscaldarle o col batterle o con altri mezzi. 
11 ferro si magnetizza anche naturalmente senza il 
concorso di alcuna calamita o di altro artifizio. I ferri 
specialmente aguzzi, le croci dei campanili ecc., che 
rimangono lungamente esposti all’aria, soprattutto in 
direzioni verticali, si trovano frequentemente magne- 
tici. Spesse volte si riducono anche iu condizione 
magnetica gli stromcnti di ferro che nell’ usarli si 
percuotono o si confricano, come i martelli, le lime, 
i trivelli, ecc. Un filo di ferro dolce, quando venga 
ricotto e torto , acquista la proprietà di conservare il 
magnetismo quasi al pari d’un filo d’acciaio. Oltre 
all’azione del magnetismo terrestre favorita dall'urto 
o dalla torsione, le scariche elettriche c la vicinanza 
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di una corrente voltaica possono far nascere i poli 
magnetici in un ago od in una sbarra , come possono 
ugualmente farli scomparire o invertirli ; ne offrono 
una prova le sbarre, i chiodi, od altri oggettf di ferro 
fulminati che spesso acquistano la polarità magne- 
tica, c la bussola che talvolta è resa inservibile per la 
caduta del fulmine a bordo delle nari. Le correnti 
voltaiche forniscono il mezzo di comunicare ad un 
pezzo di ferro dolce una virtù magnetica istantanea 
assai più energica della virtù permanente d’una cala- 
mita artificiale dello stesso peso. Ragioneremo di 
queste influenze sotto le parole magnetismo cd elet- 
tro-magnetismo. Intanto terminiamo osservando che 
nel magnetizzare fortemente una sbarra d’ acciaio 
accade spesse volte, soprattutto quando s’impiega il 
metodo di Epino, che oltre ai due poli di cui si rico- 
nosce la presenza alle sue estremità, si manifestino 
sopra la sbarra altri centri di azione, come è indicalo 
nella fig. 3, superiormente delineata. Questi poli se- 
condarii die diconsi punti conseguenti sono alterna- 
tivamente di natura contraria, e la loro formazione 
nell'atto della magnetizzazione è dovuta ad una troppo 
grande forza coercitiva o ad una tempra troppo dura. 
I punti che formano il mezzo degl’ intervalli da cui 
sono separati i punti conscguenti chiamansi punti 
d’indifferenza perchè sembrano indifferenti al magne- 
tismo, non avendo azione alcuna sopra l’ago calami- 
tato. Si riconoscono i punti conseguenti collo stesso 
mezzo che abbiamo impiegato per determinare i poli 
di una calamita, cioè colla limatura di ferro o con un 
ago magnetizzato. Nella preparazione degli aghi per 
le bussole si devono accuratamente evitare i punti 
conseguenti , poiché tali aghi , quando è ineguale la 
distribuzione del magnetismo, non possono essere di 
alcuna utilità per lcosserv azioni relative al magnetismo 
terrestre. Quando la sbarra ha soltanto due poli, le 
piccole particelle di limatura situate soprp una per- 
pendicolare innalzata sul mezzo detrasse della cala- 
mita artificiale sono disposte parallelamente a questo 
asse; quindi a destra e sinistra di questa perpendi- 
colare s'inclinano di più in più, come nella fig. H 
qui unita, verso i poli ebe non son situati affatto alle 
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estremità della sbarra, ma bensì ad una certa distanza 
da quest'estremità. Intorno ad ogni polo le particelle 
metalliche sono disposte a guisa di curve irradianti 
in tutte le direzioni. Se la sbarra calamitata è una 
lamina di durissimo acciaio, le curve formate dalla 
limatura indicano ordinariamente i ponti coìiscquenti 
e i punti d'indifferenza , prendendo per questi ultimi 
una posizione parallela all'asse della calamita. 

CALAMITA (»iaf. meri.) (e. Magnetismo). 


CALAMO (Calamus) (hot.). — Genere di piante della 
famiglia delle palme , e dell’ csandria monoginia di 
Linneo, cosi caratterizzato: calice persistente di sei 
foglioline disuguali, le tre esterne più corte e più 
larghe; nessuna corolla, ove non si prendano per 
quest’organo le tre fogliolìnc interne che propria- 
mente appartengono al calice; sei stami; un ovario 
superiore; uno stilo a spirale , trifidocon tre stimmi; 
un frutto globoso , uniloculare , coperto di squame 
embriciate; tre semi carnosi ed il più delle volte un 
solo. — Le specie dì questo genere recano pressoché 
tutte qualche vantaggio all’uomo coi loro fusti, coi 
loro frutti clic sono buoni a mangiare, col liquore 
che rinchiudono nella spala ecc. , come ora accen- 
neremo. 

Calamo da picche (C. petreus Willd.). — Albero bel- 
lissimo indigeno dell’ India e della Cocbinchina. Il suo 
fusto, grosso quanto un braccio, s'innalza all’altezza 
di 30 metri e più, e viene adoperalo dagl’indigeni 
per far picche ili lunghezza straordinaria. 

Calamo da corde (C. rudentum Willd.). — Al suo 
fusto s’allunga straordinariamente appoggiandosi sugli 
alberi vicini, e scorre talvolta da un albero all’altro 
alla distanza di 430 metri. Cresce in quasi tutte le 
contrade dell’ India. Gl’ indigeni se ne servono per 
attaccare le àncore, per Strascinare carichi di molto 
peso , per legare elefanti non domati ecc. 

Calamo da canne (C. scipionum Lour.). — I fusti di 
questa specie, lustri , rossi-biondeggianti , pieghevoli 
e tenaci ad un tempo, sono trasportati in Europa, 
ove servono per uso di bastone sotto il nome di 
canna d ’ india . 

Calamo da mobili (C. verus L.). — Ila il fusto sem- 
plice, bruno-giallastro, alto più di 30 metri, flessibi- 
lissimo, pressoché uguale dalla base alla sommità. 
Cresce nelle Indie sulle montagne, nelle pianure e in 
mezzo alle foreste. I suoi fusti si tagliano a strisce, 
e si adoperano per far gomene e cordami. 

Calamo Viminale (C. Viminali s Willd.). — Questa 
specie ha i fusti grossi quanto una penna d’oca, di- 
ritti, gracili, pieghevolissimi. Servono essi a tutti 
quegli usi a cui sono destinati i vimini presso di noi. 
Cresce ne’ luoghi umidi a Giara e nelle isole Celebi. 

Calamo da fruste (C. equestri» Willd.). — Ha i fusti 
gracili, pieghevoli c divisi da articolazioni corte, 
lisce cd eguali. Cresce nell’isola d’ Amboina, dove 
serve a far fruste da cavallo. 

Calamo zalacca (C. zalacca Willd.). — Questa specie 
manca apparentemente di fusto, e mette le foglie dal 
colletto della radice. Cresce nelle Indie cd a Giova. 
I suoi frutti di sapore addetto piacevole e mollo rin- 
frescanti , sono ricercali presso gli abitanti di quelle 
contrade. 

Calamo aromatico (C. aromaticus degli antichi). — 
§otto questo nome è conosciuta da lungo tempo una 
radice che credesi somministrala dall’ acorus calamus 
di Linneo. L’acoro calamo appartiene alla famiglia 
delle aroidee ed all’esandria iflonoginia. Abita nelle 
due Indie ed in alcune contrade d’Europa ne’ luoghi 
umidi e paludosi. La sua radice, quale trovasi nella 
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officine, è grossa come un dito, tortuosa, articolata, 
fibrosa, spongiosa, sparsa di punti lucenti, di sapore 
piccante, caldo ed amaro, di odore aromatico aggra- 
devole. Dicesi fornita di proprietà stimolanti molto 
energiche, c si raccomanda particolarmente come 
rimedio stomachico. 

CALANCOE (Kalancoe) (hot.). — Genere di piante 
della famiglia delle crassulacee dell’ottamlria tetra- 
ginia di Linneo cosi caratterizzato: calice di quattro 
fogliotinc; corolla tubulosa a sottocoppa, vale a dire, 
col tubo gonfio cd il lembo piano di quattro divi- 
sioni acute; quattro ovarii, ciascuno dei quali è mu- 
nito alla base di una piccola ghiandola; quattro Cas- 
sole allungate, uniloculari, polispcrme. Le specie di 
questo genere appartenevano per l'addietro a) genere 
bryophyllum da cui differiscono per avere tutti i fila- 
menti degli stami eguali c non disposti su due ordini. 
Sono piante grasse della natura degli arbusti , quasi 
tutte originarie dell’India o dell'Africa. Si propagano 
per barbatelle con molta facilità, e richiedono d’es- 
sere riparate all’inverno nella conserva calda. 

Calancoe laciniata ( K . laciniata DC.). — Ha il fusto 
grosso quanto un dito; le foglie inferiori opposte, 
carnose, frastagliate; le superiori intiere; i fiori 
gialli, disposti in pannocchia terminale. 

Calancoe vereà ( K . verta Pcrs.). — Arboscello alto 
incirca un metro c mezzo , a foglie grandi , opposte , 
ondulate ed intaccate alla punta , a fiori gialli , di- 
sposti in lunghi racemi sparpagliati. Cresce a Sicrra- 
Leonc sulla costa dell’Africa. 

Calancoe di noni miniati (K. cocciuta). — Specie 
bellissima (‘he ha il fusto alto incirca 60 centimetri, 
le foglie intiere, molto carnose, mali; i fiori di colore 
rosso vivo, disposti a corimbo. # 

C AL ANDAR. — Lo sceik Sciar a f-Bl-Au-C al andar 
nacque a Panipat, città presso la quale nel 1761 si 
diede fra i Musulmani ed i Maltratti una battaglia 
stata celebrala In un poema in lingua indnstana, inti- 
tolato Jamj Nomali , cioè Libro del combattimento. — 
Nell’età di quarantanni Calandar andò a Delhi od 
ebbe il vantaggio d’essere introdotto presso del khagia 
Cutb-Ltldin; ma per ben ventanni non si occupò 
d'altro che delle scienze esteriori. Finalmente la luce 
divina (per usare le stesse sue parole) venne ad illu- 
minare Io specchio del suo cuore; gettò tutti i suoi 
libri nel fiume Giumna e si mise a viaggiare a fino 
di compiere la sua istruzione religiosa. Giunto nel- 
l’Asia minore trasse gran profitto dalla conversazione 
di Sciams-Tabriz celebre poeta persiano, e di Maulavi- 
Rum, filosofo spiritualista musulmano, fondatore del- 
l'ordine de’Maulavi e autore di un poema assai ce- 
lebre, conosciuto sotto il nome di Mannari. Calandar 
tornò quindi nella sua patria e visse sempre nella 
solitudine. Moltissime persone pretesero d’essere state 
testimoni oculari de* suoi miracoli, e ancora a’ giorni 
nostri la sua tomba è visitala da molti pellegrini. 
Questo personaggio, che è il più celebre dell' India 
musulmana, morì, secondo Hamilton, udranno del- 
l'egira 724 (1523-24 dell’ E. V.); ma se è vero che 
nell’età di 40 anni avesse relazione con Cutb-LV.din 


il quale mori nel 650 (1252-55), la data deirilamilton 
non sarebbe esalta , poiché allora Calandar avrebbe 
dovutoavcrc più di 150 anni al tempo della sua morte. 
— Si trova il futiha (elogio con invocazione) di questo 
santo nell’ Eucologio musulmano stampato a Calcutta 
(Hidayat-al-Islam , p. 269). 

CALANDO (mila.). — Lo stesso che Decrescendo 
(redi). 

CALANDRA (zoo/.). — Specie d'allodola che inerita 
menzione particolare per essere tra gli uccelli no- 
strali uno di quelli che meglio si ammaestrino a can- 
tare. Questa specie è alquanto maggiore deirallodola 
comune, abita nelle parti meridionali d’ Europa e 
nell' Africa settentrionale. Dilettasi di stare ne' campi 
e massime ne’seininati ; vive per lo più solitaria, e 
paseesi di locuste, d'altri insetti e di grani. Suol co- 
vare ne' sodi e pei seminati , facendo il nido come 
le altre allodole, a ridosso di qualche ghiova o zolla 
di terra fche sia ben ricoperta d’erba , con quattro o 
cinque uova di colore porporino chiaro con grandi 
macchie cinericce e con punti bruni. Il conto natu- 
rale della calandra non è molto soave, ma essa impara 
facilmente ad imitare quello degli altri uccelli e libra- 
tasi in allo sulle ale si abbandona a gorgheggianienti 
c variazioni bizzarre e piacevoli. Posta in gabbia e 
ammaestrata coll’ organetto, ne impara le arie con 
una facilità maravigliosa. 

CALANO (xtor. ani .). — Filosofo indiano della setta 
clic i Greci chiamarono ginnosofisti ossieno filosofi 
ignudi. Alessandro il Grande, durante la sua sedizione 
nell’ India, s’abbattè in un drappello di questi uomini 
singolari , e desiderando di parlare con essi . deputò 
Onesicrito che gl’ invitasse a visitarlo. Dandami, loro 
capo, rifiutò di andarti o di permettere che v’andasse 
alcuno de’ suoi seguaei, rispondendo ch’egli era fi- 
gliuolo di Giove al pari di Alessandro, c che da Ales- 
sandro egli non voleva niente , essendo pienamente 
pago di quanto aveva. Calano fu il solo che si lasciasse 
indurre ad accettare l’invito, e non ostanti i rimpro- 
veri de’ suoi colleglli , acconsentì di accompagnare 
Alessandro nella sua spedizione. Giunto a Pasargada 
nella Perside, egli ammalò. Non essendo mai stato 
ammalato per l’addietro, non volle nè infermiere, nò 
medico, ma insistette perchè lo ardessero rivo. Dopo 
molti inefficaci tentativi per rimovcrlo da tale risolu- 
zione, Alessandro fece innalzare un magnifico rogo e 
collocarvi sopra un aureo letto da Tolomeo figliuolo 
di Lago. Calano vi fu condotto su d un carro; ed egli 
incoronato alla maniera degl’ Indiani, e cantando inni 
agli Dei nella lingua natia, sali sul rogo c vi si coricò 
presente tutto l’esercito, e continuò a starsi immoto 
nel mezzo delle fiamme. Snbitochè il fuoco fu appic- 
cato, suonaronsi le trombe, e le grida degli elefanti 
unironsi a quelle che l'esercito mandò in onore di 
Calano. I varii ornamenti di cui Alessandro aveva 
fatto fregiare il rogo, vennero distribuiti a coloro che 
si trovavano presenti. Mentre Calano andava al rogo, 
Alessandro gli domandò se non avesse nulla a chie- 
dergli: il filosofo rispose: « no; ti vedrò tra poco in 
Babilonia ». Alessandro mori poco poi in Babilonia 
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(323 tv. C). Calano, quando cessò di vivere, aveva 73 
anni (Strab. xv. i; Arriano, vii; Cic. DcUiv. i. 25; 
Valer. Mass. i. 8). 

CALAPPA (zoof.). —Genere di croslacei brachiuri 
decapodi, formalo da Fabricio, che dapprima com- 
prendeva il genere hepatu» di Latreilhe, ed ora viene 
ristretto alla forma seguente: caratteri generici : an- 
tenne esterne ed interne simili a quelle del granchio 
( cancer ) propriamente detto (v. Granchio); terza arti- 
colazione dei pedipalpi (piedi- tndchoires exténeurs ) 
terminata in una specie d'uncioo puntuto ; chele 
eguali, assai grandi, compresse, col margine supc- 
riore che è intaccato o crestato, assai allo e conve- 
nientemente adattato all’orlo esterno del guscio, in 
modo da coprire, l’intiera regione della bocca: il 
rimanente de’ piedi, corto e semplice; guscio corto, 
convesso, più largo di dietro che dinanzi c formante 
posteriormente uno scudo a volta, sotto cui nascon- 
donsi le gambe posteriori quando l'animale èinistalo 
di riposo: ocelli posti su brevi peduncoli e a piccola 
disianza l’uno dall'altro. Questo genere >ienc assai 
bene contradistinto dalle peculiarità del guscio c 
delle chele, delle quali ultime le calappe si coprono 
la bocca e le parli anteriori come di uno scudo, riti- 
rando nello stesso tempo i piedi al disotto delle volte 
posteriori del guscio, sotto il cui duro coperchio le 
loro parli vulnerabili si trovano comparativamente 
assicurate dagli assalti nemici. Vengono chiamate dai 
Francesi migrane» ed anche eoqs de mer dalle chele 
crestate, come pure crabes honteux, perehò sembrano 
nascondere il capo e le altre membro minori dietro le 
grosse chele. Le specie sono indigene de’mari del- 
l'Arcipelago indiano c della Ruova Olanda, del Pacì- 
fico e dell’ Atlantico, de* mari dell’America meridio- 
nale ecc. Citeremo ad esempio, come una delle più 
note, la calappa granulata abitante del Mediterraneo, 
la quale, secondo Risso, si trova assai frequentemente 
nelle fessure delle rupi presso Rizza, dove questi 
granelli scendono alla profondità di diciannove piedi. 
Lo stesso zoologo dice clic lo temine depongono le 
uova in estate, e che avvenc una varietà il cui gu- 
scio è posteriormente fornito di sei denti e il cui co- 
lore generale è di rosa dilavata, con piedi biancastri 
ed unghie brune. Cosi dal Desmaresl viene descritta 
la calappa granulata : guscio bitorzoluto, segnato da 
quattro suture longitudinali, e avente a ciascun lato, 
prima che cominci a dilatarsi, sette denti, di cui tre 
corti ed ottusi c quattro più forti e puntuti sugli orli 
della parte allargala, con due altri più piccoli, affatto 
indietro; fronte bidentata; colore di carne punteg- 
giato di carminio. Lunghezza, due pollici e mezzo; 
larghezza tre pollici e sei linee. 

CALATA (maria ). — Pendio di terreno praticalo 
per arrivare all’acqua c agevolare rimbarco e lo 
sbarco delle mercanzie c delle persone (r. Scalo). 

CALATIDE (bot.) (e. Infiorazione). 

CALATO (xool.). — Genere. d'i»sctti coleotteri della 
sezione dei gendefagi e della famiglia degli arpalidi. 
Caratteri tecnici : corpo allungato, alquanto ovato, 
leggermente puntuto nella parte posteriore; torace più H 
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largo dietro ebe dinanzi; tarsi anteriori coi tre primi 
articoli dilatati nei maschi: tibie dentate disotto.; 
palpi coH’arlicolo terminale quasi cilindrico e tron- 
cato: labbro trasversale e alquanto smarginato ante- 
riormente. Di questo genere si scopersero più di venti 
specie quasi tulle europee. Il loro colore è general- 
mente nero o bruno, ma in molle il torace è rossiccio. 

CALATO (archevl ). — È parola greca (x3cÀa$«$), 
adottata dai Latini ( calathu s), ed è una specie di pa 
niere. Proserpina lo porta sulla testa, ed è uno dei 
suoi attributi ordinarli nelle arti del disegno. Questo 
paniere, simile a quelli di cui servivansi i Greci per 
cogliere fiori, rammentava quello che la dea portava 
seco allorché fu rapita da Plutone. Il calato era per 
lo più di giunchi o di velrici, e serviva altresì agli 
operai per riporvi le lane. Era consacrato special- 
mente a Minerva che riputatasi inventrice delle arti 
e dei lavori all’ago. 

CALATO (urcJiit.). — Dicesi la parte più interna del 
capitello della colonna corintia, intorno a cui, per 
ornamento, come se naturalmente sorgessero, si scol- 
piscono le foglio d’olivo o d’acanto ed i viticci molle- 
mente curvi, che discendono per la pressione dell’a- 
baco. — Vitruvio (iv. 1) chiama calathu » il paniere 
che, secondo esso, diede origine al capitello corintio, 
e la di cui forma fu conservala nella campana di 
questo ( v . Acanto e Capitello). 

CALATRAVA (geogr. e stor.). — L’antica Orelum o 
Oria del tempo dei Romani, situala sulla sponda me- 
ridionale della Guadiana a 18 miglia da Toledo, fu 
nel medio evo, per la sua prossimità alla Sierra Mo- 
rena e per essere città forte della Mancia, continuo 
teatro di guerra contro i Mori che occupavano F An- 
dalusia. Essa è ora ridotta ad una sola torre che ri- 
tiene il nome di Calalrava la Vieja (la vecchia) per 
distinguerla dal gran convento appartenente all’or- 
dine militare di questo nome, cretto nel 1214 a sette 
miglia da quella, c chiamato Calalrava la Mueva. 

Calatrava (ordine di). — Rei 1158 Saucio ni redi 
Castiglia e di Leon diede Taulica Calatrava ai Tem- 
plari, i quali non polendola difendere contro i Mori, 
la restituirono al re. San Raimondo abate di Frilcro 
nella Ravarra, avendo offerto a Sancio di assumerne 
la difesa co’suoi monaci cistercensi, nc ottenne la 
concessione, ed essendo stato fortunato nc'suoi primi 
incontri co'Mori, fondò nello stesso anno 1438 l’or- 
dine militare di Calatrava sotto le regole di s. Bene- 
detto, aggregandolo all'ordine religioso di Citello. 
La corporazione fu approvata da papa Alessandro m 
nel 1164, confermala da Gregorio vili nel 1187 c da 
Innocenzo in nel 1199. Dapprima essa ritenne l'abito 
cistercense, ma presto l’accorciò per renderlo più 
adattato al guerreggiare. Finalmente adottò un abito 
secolare per l’uso ordinario, od un altro pei giorni 
di cerimonia, consistente in un manto bianco di seta 
con una croce sulla spalla sinistra. Quest'istituzione, 
dice Mariana, andò per gradi degenerando; c nel 
1483 Ferdinando ed Isabella, sovrani uniti d’Aragona 
c di Castiglia, col consenso d’ Innocenzo vili unirono 
la dignità di gran mastro di Calalrava alla corona. Le 



CALAZA — CALCARE. 


65 


ricche ed onorevoli commende dell’ordine, che altre ; 
volte craoo la ricompensa d’illustri guerrieri, furono 
allora frequentemente concesse ad avidi cortigiani di 
nessun merito. Ottantatrè commende ed undici prio- 
rati rimanevano sul principio di questo secolo, bene- 
fizii dotati ancora di considerevoli rendite, ma egual- 
mente distribuiti dal favore. Cosi si estinse la gloria 
di quel famoso ordine militare ebe aveva acquistato 
il titolo di valoroso, mentre quello di Alcantara era 
distinto daU’epilelo di nobile, e l’altro di Santiago go- 
deva del nome di ricco (v. Alcantara). — Don Gon- 
zales Vafies instili»! nel 1219 un ordine religioso di 
Calatrava per le donne, dipendente dal gran mastro 
dell'ordine militare. La regola era pure la cistercense, | 
e le monache portavano sul petto la stessa croce dei 
cavalieri. 

CALAZA (boi ) (l\ Seme). 

CALAZIA ( pulol .). — Dal greco grattinola ; 

tumore delle palpebre, duro, rotondo, trasparente clic 
somiglia ad un grano di gragnuola. Dassi pure tal 
nome a due specie di fili legamentosi che ritengono 
in sito il tuorlo dell’uovo (vedi). 

CALAZOF1LAC1 (mit.). — Dai greco x ;***?* 9 rw_ 
gnuola , c ipt>\a.cao osservo. Erano sacerdoti greci insti- 
tuiti da Cleonc, le cui incumbenze stavano nell’os- 
scrvare la grandine e i temporali, per allontanarli col 
sacrifizio d’un agnello o d’un pollo. In mancanza di 
questi animali, o quando l’augurio non era favorevole, 
si pungevano un dito con un punteruolo, credendo 
cosi placare gli dei collo spargimento del proprio 
sangue. 

CALCAGMM (Celio), — lino de’ più dotti uomini 
del tempo suo, nacque in Ferrara l’anno 4479, e 
visse sino al 1341. Ne’ primi studi! ebbe a collega 
Giglio Gregorio Giraldi; servi negli eserciti dcll'im- 
peratorc Massimiliano c di Giulio ii, fu onoralo di pa- 
recchie ambasciale; cd afferma nelle sue lettere d’avere 
avuta non picciola parte nell'elezione di Carlo v al- 
l'imperiale dignità. Tornato in Italia, ebbe nell'L’ni- 
versità di Ferrara la cnledra di belle lettere, che 
tenne sino alla morte. Prima che Copernico pubbli- 
casse il suo sistema (anno 1545), il Caleagnini diede 
alla luce un suo libro, nel quale intese a provare 
quod ceri uni elei, ferra ameni moveotur. Non vogliamo 
però inferirne ch'egli fosse il primo ad aver questa 
idea, poiché il Cardinale de Cusa aveva già scritto 
prima di lui sopra questo argomento ; c il Caleagnini 
avendo viaggiato per l'Alemagna potè aver notizia 
di ciò che Copernico andava insegnando, o polèaverne 
cognizione in Roma quando nel 1553 il Widmanstadio 
alla presenza di Clemente va espose il sistema Coper- 
nicano. — Le opere del Caleagnini stamparono unite 
nel 4544 in Basilea. Molte appartengono all'antichità, 
altre alla fìlosoGa, altre alla inoralo cd altre infìne 
alla politica. 

CALCAGNO o Calca neo ( anal .). — Tallone, osso del 
piede che ne occupa la parte inferiore e posteriore 
(vedi Tàv. xii B, xii C, lettera c). — Fisso è allungato 
dalla parte posteriore aH'anteriore, appianato trasver- 
salmente, più grosso c più alto posteriormente che 


anteriormente. Quest’osso presenta una tuberosità 
delta propriamente tallone (lalus) che si attacca per 
mezzo di tendini ai muscoli castrocnemio, soleo e 
plantare (redi); due superficie cartilaginee separate 
da un incavo legamentoso per le quali si articola 
coITastragalo (wdi); una superficie cartilaginosa an- 
teriore trilaterale che si unisce coll’osso cubo i de (rodi); 
una sinuosità interna laterale che serve al passaggio 
dei tendini flessori, a quello del muscolo, del I’a rtkiu* 
e dei nervi tibiali posteriori (vedi); e finalmente 
una superficie laterale esterna coperta dagl’integu- 
menti e dai tendini dei muscoli peronei (tedi). — 
Quest'osso sostiene la maggior parte del peso del corpo 
e forma una leva sulla quale operano i muscoli esten- 
sori del piede: inoltre serve di punto d’appoggio a 
questi muscoli quando l'uomo è ritto sui suoi piedi : 
c pure uo punto fisso per molti altri muscoli del 
piede. 

CALCAGNO (maria.). — Estremità posteriore della 
chiglia, su cui la ruota di poppa è assicurala a inca- 
stro ed a maschio, e che termina obliquamente o ad 
angolo acuto. Dare un colpo di calcagno, si è battere 
il fondo coll’estremità posteriore della chiglia. 

CALCAGNOLO (maria.). — Pezzo di legno in parte 
retto e in parte curvo, che termina la chiglia verso 
il davanti della nave, e dove comincia la ruota di 
prua. Il calcagnolo è unito ed impcrnato colla chiglia 
e colla ruota, per mezzo d’immorsature ed incoimi 
simili a quelli dei pezzi onde la dùglia e la ruota si 
compongono. Lasciasi al calcagnolo un aumento di 
larghezza al di fuori nella sua parte curva, per farvi 
un incastro allo a ricevere il piede della gorgiera o 
tagliamare. 

CALCANTE (star, /a voi.). — Figliuolo di Tcstore, 
sacerdote e profeta de'Greci al tempo della guerra 
troiana. Egli fu che dichiarò non potersi far nulla 
senza l’aiuto di Achille; che la flotta non potrebbe 
uscire d’Aulide se non si sagrifica*a Ifigenia, c che 
non si sarebbe conquistata Troia, se non dopo dieci 
anni d’assedio. Egli stesso accompagnò l’armata fino 
a Troia. Quivi i Greci furono assaliti da una pesti- 
lenza, c Calcante la disse effetto dell’ira di Apollo, 
sdegnato perchè avessero tolto al suo sacerdote la 
figliuola Criseidc che Agamennone aveva fatto sua 
schiava. Consigliò i Greci a placare il dio, restituendo 
la donzella, e si fu per suggerimento di lui che si 
costrusse poscia il cavallo di legno. Egli profetò che 
il troiano Enea avrebbe fondato un'impero in Italia. 
Dopo la presa di Troia, viaggiò nell’Asia, s’abbattè 
nell’indovino Mopso che gareggiò con lui nel vatici- 
nare. Essendo stato vinto, nc mori di dolore. Alcune 
tradizioni Io fanno tornare in Grecia dopo il sacco 
di Troia o passare in Italia con Podalirio. Dopo morte 
gli fu dedicalo un oracolo sul monte Drìo nella Daunia. 

CALCARE (min. c geo/.). — E un composto di os- 
. siilo di calcio e di acido carbonico, c si dà questo 
nome ad una specie minerale egualmente che ad una 
roccia. — Nella nomenclatura mineralogica di llaiiy il 
carbonato di calce chiamasi calce carbonata o calce 
carbonicata, in quella di Bcudant il carbonato di calco 
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forma la quarta specie del genere carbonato e si di- 
vide in due sotto specie, il calcare e Varragonite (cedi). 
— Considerato coinè specie e sotto-specie, il calcare 
allo 6lalo spatico o cristallino si divide colla percus- 
sione in romboidi di maniera che le più minute par- 
ticelle esaminate colla lente non sono altro che pic- 
coli frammenti romboidali. Altro carattere fisico del 
calcare allo stalo cristallino, quando è dotato di tras- 
parenza, si è quello di godere in grado eminente della 
doppia refrazione ; ha pure al pari di quasi tutti i 
carbonati la proprietà di fare effervescenza nell'acido 
nitrico, e finalmente ha la proprietà chimica di per- 
dere l’acido carbonico e di convertirsi in calce quando 
viene fortemente riscaldato (u. Calce (chim.). La forma 
cristallina del calcare è pure il romboide, ma questa 
forma è talmente feconda di decrescimenti, che ofTre 
circa làOO cristallizzazioni secondarie; ciò non ostante 
ciascheduno di questi cristalli si divide costantemente 
alla percussione in frammenti romboidali. Se a tutte 
le varietà di forma regolare si aggiungono le forme 
irregolari c tulle le varietà di struttura, di colore, di 
lucentezza ed anche di odore, si può dire che nou 
v'ha in natura sostanza minerale, che più del calcare 
sia diviziosa di varietà. — Ove poi venga considerato 
come roccia, vale a dire come massa minerale raccolta 
in grandi depositi naturali , il calcare gode ugual- 
mente la proprietà di assumere una svariatissima 
struttura, e dicesi : calcare lamellare quello che offre 
lamelle assai distinte nella sua frattura, come si os- 
serva nel marmo di Paro ; calcare granulare o sacca- 
ioide, quello la cui tessitura granulosa rassomiglia a 
quella dello zucchero, come il marmo di Carrara ; 
calcare compatto, quello che presenta una grana più 
o meno gentile, ed una frattura ineguale, concoidea 
c scagliosa , come nella pietra litografica ; calcare 
sublamellare , quello che tiene il mezzo tra il lamel- 
lare ed il compatto, tessitura che offrono la più parte 
dei marmi colorali: calcare o olitico o globuliforme , 
quello che presenta una riunione di grani rotondali 
più o meno grossi ma ordinariamente assai piccoli ; 
calcare cretaceo , quello che offre generalmente una 
materia terrosa e friabile, come la creta; calcare mar- 
noso , quello che per essere tenero , friabile e di fa- 
cile disfacimento, è otto all’acconciamento dei terreni ; 
calcare grossolano o rozzo , il grossolano nella strut- 
tura, piu o meno sparso di materie straniere, e che 
ad altro non serve che a fornire la calce comune 
quando sin cotto a dovere dentro opportune fornaci ; 
calcare siliceo, quello che racchiude maggiore o minor 
rnpia di silice raccolta in noccioli o disseminata in- 
visibilmente nella massa. Certe rocce calcari e mar- 
nose sono talmente impregnate dì bitume che man- 
dano puzzo al solo stropicciarle, dal che avviene che 
questo calcare prenda il nome di fetido. V’ ha pure 
tal roccia calcare che diccsi conchifiare per la gran 
quantità di conchiglie ond’è provedula. — Il calcare 
è copiosamente sparso in natura cosi nei terreni più 
antichi come nei più moderni ; tuttavia la sua abboni- 
danza aumenta negli strati terrestri a misura che ci 
andiamo allontanando dalle formazioni antiche. La 


calce combinata coll'acido solforico trovasi spesso in 
grandi masse nei terreni delle diverse età; coll'acido 
carbonico forma le pietre calcari pure o mescolate 
di magnesia, di soda, o di diversi ossidi metallici, e 
trovasi in quasi tutte le parti della corteccia del globo, 
nelle rocce granitiche, nelle rocce vulcaniche, ma 
principalmente nei sedimenti di tutte le epoche; col 
fluore, cogli acidi fosforico, arsenico, tungstico, tita- 
nico, silicico, esiste quasi unicamente nei terreni anti- 
chi ; combinata coll’acido nitrico trovasi al contrario 
nelle formazioni più moderne; unita alla magnesia, 
all’ossido di ferro ed alla silice, costituisce parecchi 
minerali importanti nei terreni cristallini antichi e 
vulcanici , nei quali s'incontrano ugualmente alcuni 
minerali più rari che risultano dalla sua unione con 
diverse proporzioni di allumina c di silice. Unita fi- 
nalmente aU’allumina, alla silice, all'ossido di ferro, 
forma alcuni minerali, gli uni comuni ai terreni an- 
tichi ed ai terreni vulcanici, gli altri appartenenti ai 
soli terreni antichi. — Tutti i minerali calciferi spet- 
tano dunque indistintamente alla massa primitiva 
del globo. Quelli che sono insolubili non possono sol- 
levarsi alla superficie della terra se non in virtù delle 
eruzioni vulcaniche. Quelli al contrario che sono atti 
a disciogliersi nell’acqua pura o carica di una debole 
dose di acido carbonico, partecipano fino ad un certo 
punto alla instabilità di questo liquido che seco li tra- 
scina nel suo passaggio per deporli altrove, il che 
succede col solfato c sopratutto col carbonato di 
calce. Alla superficie della terra, l’acqua che pro- 
duce lo sfacimento di una roccia ne trasporta rne- 
canicamente gli elementi in un altro punto sotto 
forma di sabbia o di limo ; ovvero l’acqua carica di 
acido carbonico , che agisce chimicamente sopra la 
roccia e la dìscioglie , non la conserva in dissolu- 
zione , ma l'abbandona man mano che l’acido car- 
bonico si svolge. Quanto al trasporto della materia 
calcare dall'interno della superficie, si effettua, sia di- 
rettamente per la forza delle eruzioni sotterranee ebe 
getta alla superficie il carbonato di calce nel suo stato 
naturale, come si osserva in certe eruzioni basaltiche , 
sia per l’azione dissolvente delle acque gassose che 
provengono dalle viscere della terra. Quesl’ultinio fe- 
nomeno è forse il più importante, giacché è il solo 
che nello stato attuale delle cognizioni possa spiegare 
la formazione degli altri strati di calcare che occu- 
pano la superficie dei continenti e della maggior parte 
delle isole. — La superficie del globo terrestre è rico- 
perta da una sorta d’incrostamento, formato di strati 
successivi deposti nel seno delle acque e la più parte 
calcari. La spessezza media di questa crosta è assai 
variabile dall’uno all’altro punto, c non è stala fin qui 
esattamente determinata, ma può essere valutata a pa- 
recchie migliaia di metri ; e poiché ricopre in qua» 
tutta loro estensione le parti della terra sottoposte 
alle nostre osservazioni, è probabile che regni anche 
sopra quelle che sono coperte dalle acque deU’Occano. 
Quest’incrostamento, che per dir vero non è che una 
sottile pellicola, la cui altezza è un nulla a confronto 
della lunghezza del raggio terrestre, costituisce tut- 
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lavia, collo sue ineguaglianze, catene d'altissime mon- 
tagne che confondono In nostra imaginazione. Ora 
dov'era raccolta questa enorme quantità di materia, 
prima che ne fosse ricoperta la terra, com’è giunta e 
come s é agglomerata alla sua su perfide ? Certamente 
non è probabile che la massa del globo terrestre siasi 
accresciuta dopo lo stabilimento degli esseri organiz- 
zati, nè clic un astro straniero ne abbia cosparsa la 
superficie di carbonato di calce, nè che tutta questa 
materia abbia potuto trovarsi alla volta in dissoluzione 
nelle acque dell'Oceano, giacché queste potrebbero 
appena discioglierne una quantità capace di rivestire 
la superfìcie del globo di una crosta di alcuni decime- 
tri di spessezza. D'altronde non si può iiuaginare che 
questi immensi depositi siano il risullaiuento dello sfa- 
cimento o della dissoluzione delle rocce calcari primi- 
tivamente inceppate in mezzo alle altre rocco cristal- 
line che costituiscono la superficie nuda della terra; 
e sebbene le acquo abbiano certamente trasportata c 
deposln in altri luoghi una parte di queste rocce cal- 
cari, egli è altresì certo che, per trovarsi queste in 
proporzione troppo debole rispetto alle altre rocce, il 
loro trasporlo non ha potuto produrre ammassi cosi 
vasti c cosi predominanti nel complesso delle forma- 
zioni di sedimento. Conviene pertanto conchiudere 
che lo masse di carbonato di calce che ricoprono at- 
tualmente la superfìcie del globo sono sfate verosimil- 
mente per la più parie trasportale dali’inlerno all'es- 
terno. — Questo movimento non ha cessato c continua 
ancora ai dì nostri. Esiste un gran numero di sorgenti 
cariche di carbonato di calce che traggono dalle vi- 
scere della terra ; molte di queste non lo prendono 
nella massa primordiale del globo, uia bensì nel suo 
rivestimento , e non producono altro effetto se non 
quello di modificarne la forma di questo rivestimento 
senza accrescere la massa; ma ve n’ ha di quelle clic 
hanno realmente la loro origine nella massa primor- 
diale, c ciò basta perchè l'effetto osservalo sia neces- 
sariamente prodotlo, e che la crosta ond'è rivestito il 
globo venga di continuo aumentala dall’ azione lenta 
ma costante delle sorgenti minerali che sottraggono 
l'anzidetta materia olle rocce originariamente rac- 
chiuse nelle sue profondità, (ili effetti continui, tut- 
toché lenti , acquistano coll’andar del tempo un'im- 
mensa potenza; ciò nondimeno badando semplicemente 
all’attività delle sorgenti minerali alla superficie della 
terra, si durerebbe fatica, senza farle risalire ad una 
antichità indefinita , a concepire come abbiano po- 
tuto condurre dall'interno alla superficie una quantità 
di carbonato di calce cosi sorprendente come quella 
che ora vi si trova raccolta ; ma conviene avvertire 
che i fenomeni superficiali cagionati dalle cause sot- 
terranee sono andati di mano in mano scemando dai 
tempi antichi insino ai moderni , cosi rispetto alle 
azioni vulcaniche come a quelle delle sorgenti mi- 
nerali, le quali ebbero altre volle un'energia incom- 
parabilmente maggiore. — Le porzioni più moderne 
dell'incrostamento terrestre sono le più ricche di car- 
bonato di calce , e ne sono in molli luoghi quasi 
intieramente composte. Questo fatto non parrà in 


contradizione colle cose fin qui esposte, ove si distin- 
guano le masse trasportale per la prima volta dal- 
l'Interno da quelle che lo sono da un tempo più o 
meno lungo, o che per l'azione chimica o raecanica 
delle acque hanno semplicemente cangiato di sito. La 
crosta della terra, mentre la sua massa generale au- 
menta, si distrugge in questo luogo per formare nuovi 
depositi in quell’auro, ed una gran parie dei materiali 
che entrano nella composizione di questi nuovi strati 
esisteva anteriormente in quella degli strati più anti- 
chi. Ora, a misura che si fa maggiore la massa gene- 
rale del rivestimento calcare, la proporzione delle 
materie calcari nella somma totale degli sfacimenti 
superficiali debbe ugualmente farsi maggiore, poiché 
allora le acque correnti incontrano sul loro cammino 
rocce calcari vieppiù abbondanti. Dunque, benché 
l'accrescimento reale del ricoprimento calcare sia più 
lento nei periodi moderni che nei periodi antichi , 
tuttavia il calcare debbe trovarsi , come lo dimostra 
l'osservazione, assai più preponderante in lutti i ter- 
reni di sedimento che vi sono sviluppati. — Da queste 
considerazioni intorno la formazione delle rocce cal- 
cari passiamo a descrivere compendiosamente, se- 
guendo la classificazione proposta dal de la Bécbe, le 
masse principali di questa sostanza che esistono nelle 
divisioni successive della crosta terrestre.— 11 carbo- 
nato di calce non è, siccome abbiamo già osservato, 
molto abbondante nei terreni che hanno fatto parte 
della superficie primitiva del globo. Esso è tuttavia 
in alcuni luoghi parte costituente di questi terreni, est 
collega ai micaschisti o ad altre rocce cristalline. Tro- 
vasi altrove pressoché isolato in filoni, ma in questa 
situazione è di un' età posteriore ai terreni che ne 
sono attraversali, e può, sotto certi rapporti, assimi- 
larsi sia a quello che s’incontra nelle rocce supe- 
riori, sia a quelle che accompagna i basalti. Il 
carbonato di calce diventa più abbondante là dove 
cominciano a mostrarsi i terreni di sedimento, for- 
mando letti assai potenti, ma comunemente irrego- 
lari, nel gruppo dei grovacchi ( grauwake ), c trovasi 
associato a masse proporzionalmente più ragguarde- 
voli di scliisti arenacei e di sellisi! argillosi. — Nel 
gruppo carbonifero il carbonato di calce non è ancora 
molto abbondante. Esiste tuttavia in letti di considere- 
vole estensione nel mezzodì deiringhilterra, in (scozia, 
nel nord della Francia e nel Belgio. Queste rocce cal- 
cari, compatte, inceppate in formazioni potentissiroedi 
grès sono in alcune parti maravigliosamente provedute 
di fossili e principalmente di certi echinodermi detti 
incrini. — Nel gruppo del grès rosso avvene duo 
formazioni ben distinte. La prima è conosciuta dai 
Tedeschi col nome di techslein e dagl'inglesi con 
quello di calcare magnesifero perchè in Inghilterra 
predomina la dolomite ; questa formazione è propria- 
mente quella del calcare alpino, che compone enormi 
masse nelle regioni che si dicono alpine cioè molto 
elevate del Tirolo, dei Pirenei, delle Ande; la seconda 
è generalmente conosciuta col nome di musckelkalk 
o calcare conchiliare ; trovasi nella Germania setten- 
trionale ed altrove; ne sono manchevoli i terreni 
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d'Inghilterra, della maggior parte della Francia occ. 
Queste due formazioni non sono pertanto univer- 
sali , e mancano or questa or quella e talvolta en- 
trambe, come in Inghilterra nel Devonsbire, ed in 
questo caso il gruppo si compone di letti di grès e di 
argilla. — Nel gruppo oolitico il calcare è più abbon- 
dante di ogni altra materia ; questa gruppo si com- 
pone di letti alternativi di argille, di sabbie, di marne 
e di calcari. Questi ultimi sono per lo più oolitici 
vale a dire gruniolati in granellini rotondi od ooliti , 
donde ha tratto il nome l'intiero gruppo, che si divide 
naturalmente in tre sistemi principali, ciascheduno 
dei quali è formato da una serie numerosa di letti 
calcari disposti sopra letti di sabbie e di argille. Que- 
sto gruppo si estende quasi uniformemente in una 
gran parte della Francia e deU’Inghilterra, c si pro- 
lunga in Isvezia, in Germania ed in quasi tutta l’Eu- 
ropa occidentale. Costituisce uno parte considerevole 
delle Alpi, degli A pennini, delle montagne della Gre- 
cia c specialmente della catena del Giura che nc fu 
uno dei primi e principali soggetti di studio, per cui 
gli venne il nomo di calcare giurassico. — Il carbonato 
di calce è ancor più dominante nel gruppo cretaceo. 
Tranne alcuni letti di grès che occupano la parie in- 
feriore di questo vasto deposito, non vi s' incontra 
altro che letti calcari in tutta la sua altezza. I letti 
superiori sono i più puri ed offrono la creta bianca. I 
letti inferiori sono mescolati ad una più o meno forte 
proporzione di argilla ed hanno un colore bigiccio ; 
questa creta è conosciuta col nome di tuffati, i letti 
cretacei coprono in Europa uno spazio maggiore che 
non i letti precedenti ; s’incontrano dall’ Irlanda fino 
al mare di Azof, ed intiere contrade in quest’intervallo 
ne sono unicamente formate. In Francia costituiscono 
la base del suolo dell’.Arlois, della Normandia, della 
Sciampagna e di una parte delle province del mezzo- 
dì. S'incontrano nei Pirenei, nelle Alpi Marittime, 
nelle Alpi Austriache c nei monti Carpazii. Questa 
formazione che occupa un vastissimo spazio nel nord 
dell’Europa manca generalmente in Italia. Molte rocce 
calcari adagiate sui fianchi delle Alpi, e costituenti 
in certe parti alcune delle loro cime, sembrano do- 
versi ascrivere alla formazione dello creta, malgrado 
che la loro apparenza sia di rocce di origine più 
antica. — Il gruppo sopra-cretaceo o terziario non 
presenta , almeno nei luoghi attualmente situati al 
disopra del livello del mare, un complesso cosi con- 
tinuo come i precedenti , formando alla superficie 
dei continenti altrettante masse disgiunte che sonosi 
deposte sia nei laghi sia nei golfi o mari interni , 
o presentandosi in vicinanze delie coste in istretie 
strisele clic probabilmente si trovano connesse con 
inasse più importanti rimaste sotto le acque. Questi 
depositi sono in gran parte c talvolta totalmente com- 
posti di carbonato di calce. I.a Francia ne racchiude 
un gran numero. Londra è situata sopra un deposito 
che sembra un prolungamento di quello di Parigi. I 
terreni terziari! sono abbondantemente sparsi nella 
Spagna. S’incontrano nella Sicilia, nella Corsica, nella 
Sardegna, sopra il liltorale dell’ Africa, nella Calabria, 


negli Stali Romani, al piede degli Apcnnini ed in 
varie parli della Germania e dell’Europa orientale. 
Ricoprono anche spazi! considerevoli nelle Indie e 
nelle due Americhe. In alcuni luoghi questi depositi 
sono stati sollevali a grandissime altezze al disopra 
del livello del more. — Tali sono le grandi masse che 
comprendono i depositi antichi del carbonato di cal- 
ce. Ma le stesse cause che hanno contribuito alla for- 
mazione di questi esistono tuttavia, benché sia venula 
meno la loro potenza, c tuttavia si vanno formando 
in varii punti della superficie della terra depositi 
calcari analoghi a quelli dei tempi anteriori. In quasi 
tulle le contrade vulcaniche le sorgenti minerali con- 
ducono alla superficie, siccome abbiamo già avvertito, 
una certa quantità di carbonato di calce. E poiché le 
loro acque provengono probabilmente da una grande 
profondità, si può credere che il carbonaio di calce 
onde sono cariche provenga dalle regioni situate al 
disotto dell’ involucro stratificato, il che almeno é 
certo per alcune di queste sorgenti che sgorgano 
giungendo direttamente a traverso a rocce graniti- 
che. Ncll’Alvernia, presso Clermont, una di queste 
sorgenti calcarifere sbocca da una roccia vulcanica 
che poggia immediatamente sopra il granilo e trovasi 
circondata da un deposito considerevole al quale ha 
dato origine e che va aumentando ogni giorno. Un’al- 
tra sorgente, situala ad alcune leghe da questa, esce 
direttamente da una roccia di gneiss. Queste sorgenti 
ed altre analoghe, ma piu numerose o più importan- 
ti, che probabilmente esistevano in questa contrada 
all’epoca in cui i fenomeni vulcanici vi erano in 
piena attività, hanno verisimilmcnte servito a con- 
durre alla superficie del suolo la gran quantità di 
carbonato di calce che riempie in questo sito un 
vasto bacino di circa trenta leghe di lunghezza quasi 
totalmente incavalo in rocce granitiche. — Una mol- 
titudine di sorgenti di questa specie sgorga dal piede 
degli Apennini , ed il suolo della Toscana è in pa- 
recchi luoghi ricoperto di depositi formali do esse. 
Questi calcari di formazione moderna sono conosciuti 
col nome di travertino. Le acque dell’Anio alimentate 
da sorgenti calcariferc hanno probabilmente coi loro 
depositi accumulati per lunga serie di secoli, formato 
gli alti letti di travertino dai quali il fiume si precipita 
a Tivoli. Il lago di zolfo vicino a Roma è alimentato 
da una sorgente calcarifera che lo va riempiendo ra- 
pidamente. La massa calcare nella quale sono aperte 
le cave di Ponte Leucano è raccolta in un bacino 
situato nelle stesse condizioni del precedente ed anti- 
camente riempito dagli strati di travertino accumu- 
latisi in questo sito. Una tal massa ha fornito una 
parte delle pietre impiegate nella costruzione degli 
edifizii antichi e moderni di Roma. Le sorgenti situate 
nelle vicinanze di Radicofani, dalle cui acque sono 
alimentali i bagni di S. Vignonc c di S. Filippo, 
depongono sol loro passaggio un’enorme quantità di 
carbonato di calce ; la seconda ne depone assai più 
delta prima e la massa totale di travertino, deposta 
sopra la pendenza della collina su cui scorrono lo 
acque, ha una mezza lega circa di lunghezza ed un 
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ottavo di lega di larghezza, con una spessezza che, rassodati in una massa da un cemento calcare. — Il 
secondo Lyell, sarebbe poco meno di 1 00 metri; queste mare delle Indie ed il mar Pacifico, sopra tutto nelle 
masse enormi di calcare non sono probabilmente che regioni Intertropicali, sono abitati da una moltitudine 
una debole parte della quantità di carbonato di calce di specie di zoofiti ebe tutte separano attivamente 
trasportata alla superficie dalle acque di queste fon- dalle acque i! carbonato di calce. Le specie che vi* 
tane dalla loro origine in poi; il rimanente è stato vono nei luoghi in cui l’acqua è poco profonda ne 
trascinato in seno al Mediterraneo dai piccoli fiumi j separano una quantità maggiore di quelle che abitano 
che raccolgono queste acque. Sarebbe superfluo il le maggiori profondità. Con qual grado di rapidità si 
qui descrivere tutte le sorgenti minerali di questa prosegua quest’opera non si può dire con certezza; 
specie, già conosciute. Quando rarcipelago del inare ; ma quand'anche il deposito secolare formatosi sopra 
delle Indie, dove le forze vulcaniche si mostrano cosi >1 fondo non fosse che di alcuni centimetri di spes- 
potcnli , sarà stato esplorato con maggior cura che j sezza, la vasta superficie di questo basterebbe a pro- 
non per t'addietro, egli è probabile che vi si Irò- vare 1* immensità del fenomeno c degli effetti che ne 
veranno, nel genere di fenomeni di cui discorriamo, risultano. [Nel mare delle Indie, l'arcipelago delle isole 
esempi più sorprendenti di quelli che abbiamo citali. Maldive e Laccadive, che corre pressoché direttamente 
Questi pochi esempi bastano tuttavia a dimostrare dal sud al nord sopra un’estensione di 810 miglia, è 
come i depositi dei tempi geologici abbiano potuto unicamente formato di madrepore. L’arcipelago di 
formarsi per l’azione di forze sotterranee, portata al Chagos, il golfo Arabico, il golfo Persico, la costa 
suo più alto grado di energia c continuata per un orientale della nuova Olanda e l'intervallo che divide 
immenso tratto di tempo. — Il carbonato di calce che questo paese dalla nuova Guinea, i piccoli arcipelaghi 

disseminati nei mari del Sud ecc. presentano masse 
enormi di costruzioni madreporiche. Gli animati te- 
stacei producono anche molta sostanza calcare, e 
certe spiagge sono intieramente coperte di frantumi 
di conchiglie spesso accumulate a notabile altezza. Gli 
animali vertebrati finalmente forniscono pure una 
certa quantità di carbonato di calce , ma questa è 
assai minore di quella fornita dalle specie preceden- 
ti. I zoofili del mar Pacifico separano apparentemente 
tanta copia di carbonato di calce nello spazio di dieci 
anni, quanta nc ha potuto separare il genere umano 
dall'origine del mondo insino ai di nostri. Tuttavia 
le ossa dei morti, sopratutto nelle città popolose ed 
antiche, meritano qualche attenzione sotto il rap- 
porto della geografia fisica. Da un calcolo approssi- 
mativo si deduce che la massa degli scheletri umani 
abbandonata nel volgere di un secolo sopra la terra 
sarebbe ora di due milioni di metri cubi, il che 
corrisponde presso a poco ad una piramide avente 
che non sono le forze chimiche ordinarie, giunge a centro metri di altezza e per base un quadrato di 
sottrarre continuamente quel tanto che nc ricevo- ottocento metri di lato. A questa massa calcare con- 
no, giacché gli animali vertebrati, tutti i molluschi viene aggiungere quella che ha per origine gli sehe- 
testncei, un gran numero di zoofili cd anche d’in- letri degli animali vertebrati che abitano sopra la 
sciti tolgono all'acqua, che s’introduce nei loro corpi, terra o nelle acque. E sebbene la quantità della ma- 
il carbonato di calce clic si consolida sotto forma Uria calcare che entra nella tomba colla generazione 
di ossa , di conchiglie ecc. , c di un gran numero che si estingue, non appartenga intieramente a questa 
d’involucri svariatamente disposti. Oltre il carbo- generazione, ma abbia già servito, almeno in parte, 
nalo, le ossa racchiudono una certa proporzione di alla costruzione dei corpi delle generazioni anteriori, 
fosfato di calce. Alcuni vegetali separano ugualmente tuttavia la somma totale ha pure una certa impor- 
il carbonato di calce, ma non cosi distintamente come tanza nello studio delle grandi e curiose produzioni 
gli animali. Questo modo di formazione della pietra di carbonato di calce che rivestono la superficie 
calcare che necessariamente è assai lento, e che per della terra, 
questo motivo potrebbe credersi limitatissimo, è lut- CALCARE (bot.) (v. Sperone). 

tavia molto importante nei fenomeni generali della CALCARE ( B . A .). — Dicesi l’andar sopra ai con- 

natura minerale, lin’attcnla osservazione degli antichi torni d’un disegno con una putita d’avorio o d’altra 
depositi di carbonaio di calce clic oggidi costituiscono materia dura per farne restar l’impronta su d’ una 
i continenti e le isole dimostra che questi depositi carta o sulla tela o sul muro. Si sceglie a preferenza 
sono spesso cd in gran parte composti di conchiglie uno stile d’avorio o, in difetto, d’ebano o d’altro legno 
e di polipai, alcuna volta ben conservali, per lo più J compatto, piuttosto che di metallo, perchè non vi 
rotti e disposti a letti, e spesso ridotti in polvere e j resti macchia sul disegno modello ; e debbesi avver- 


si raduna in seno all’Oceano, vi è condotto dalle sor- 
genti calcarifere dei continenti e delle isole, e da 
quelle che certamente sgorgano dal fondo det mare 
non che dai fiumi e dalle correnti che vi si gettano | 
da ogni parte, oltre a quello che vi è trascinato dal- 
l’ azione inccanica delle onde che battono i fianchi ! 
delle rocce calcari clic si trovano situale lungo la 
linea generale delle coste. Strali continui di carbo- >f 
nato di calce si vanno adunque continuamente de- I 
ponendo sopra il fondo dell’Òceauo con maggiore o 
minor rapidità dipendentemente dalle circostanze. Ma l| 
il carbonato di calce che si raccoglie nel mare o nei I 
laghi non vi si precipita sempre direttamente sotto !j 
forma di concrezione o di travertino. Questo feno- 
meno non si produce se non quando le acque sono 
molto cariche di questa sostanza, le quali non l’ab- 
bandonano nè cosi facilmente, nè cosi prontamente 
quando non ne contengono che una debole propor- 
zione. Ma la natura operando con forze più dilicalc jj 
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lire cbe la sua punta sìa acuta bensì acciocché il 
contorno improntato resti preciso c sottile, ma che 
essa non sia tagliente. Ideata che ha il pittore la sua 
composizione (tanto più se è un’opera di varie figure) 
se ne fa un bozzetto o macchia, per vederne l’ effe Un 
totale; studia quindi le parli, e se ne forma i disegni 

0 cartoni, grandi come debb’essere il dipinto , ove 
sovraltulto attende alla correzione del disegno. Ciò 
(alto, li calca; ed acciocché il calco resti più visibile, 
tinge con un po’ di terra nera asciutta , ovvero di 
carbone, il rovescio de’suoi disegni o cartoni, ed ap- 
plicatili e fermatili bene sulla parete o tela a dipin- 
gersi, passa coll’anzidetta punta d’avorio su tutti i 
contorni del disegno come dovesse delinearli di nuovo, 

1 quali restano segnati in nero sulla sottoposta tela o 
parete: dove egli non ha più altro a fare che passarvi 
sopra con un colore, e tutto attendere alla squisitezza 
dciresectizione, sicuro oramai de’suoi contorni. Così 
ne’ disegni all'acquerello od a matita giova cercar 
prima i contorni su di un’altra carta, e quindi cal- 
carli, acciocché nel lavoro non si veggano i penti- 
menti che occorrono nel disegnare. Ma ogniqual- 
volta il disegno che a ciò debbe servire puossi 
senza inconveniente bucherare , molti amano spoi - ; 
verizzare (ued*). Avviene sovente nell’uso comune , 
che alcuno vorrebbe copiare un disegno qualunque, | 
per cs., di festoni, di paese, od altro; cd amerebbe 
esser sicuro della precisione, c non tuttavia sopras- 
segnarlo di quel leggero tratto cbe lascia il calco, 
nè bruttarne il rovescio di carbone o terra nera. Al- 
lora si lucida ( v. Lucidare), cioè sopra un foglio 
di carta vegetale, applicalo sul disegno, e tenutovi 
ferino, con matita o colla penna si nolano i singoli 
tratti che la trasparenza della carta lascia distinguere. 
Levatolo quindi, si tinge di carbone nel rovescio; cd 
applicatolo di nuovo su di un altro foglio di carta co- 
mune da disegno, vi si passa sopra ai contorni, come 
abbiamo già detto, collo stile d’avorio , acciocché se 
ne faccia l’impronta sulla sottoposta carta: sulla quale 
impronta per ultimo si ridisegna colla matita affinchè 
quei leggeri tratti lasciativi dal carbone (che qualun- 
que lieve stropicciamento basta a far sparire) non 
si perdano. Ma avvertasi che non farà mai lavoro ve- 
ramente preciso chi non ha cognizione c pratica del 
disegno: ciò non ostante può questo procedimento es- 
sere di grande uso a ciascheduno, massime per cose 
che non richiedano grande maestria, come sarebbero 
disegni per trapunti, ricami, tarsie, ecc. i quali a 
questo modo si ritraggono facilmente. 

CALCATURE (mariti.). — Stromcnto di cannoniere, 
formato d’un’asla lunga di legno che da un capo ha 
una grossa capocchia, con cui caleansi, nella carica 
de’cannoni, la polvere ed il boccone. D’ordinario il 
manico dei calcalori così delti a manico di corda , 
sono (atti d’una grossa corda ben catramala c rigida, 
ma pure abbastanza elastica per potersi incurvare, 
c dar con ciò il modo ai cannonieri di caricare i can- 
noni dentro la nave, al riparo dalla moschcltcria 
nemica. Ciò praticasi massime dagl’inglesi. 

CALCE(c/u»i. e min.). — La calce propriamente della 


è sempre un prodotto dell’arte, che risulta dalla de- 
composizione del carbonato di calce per mezzo del 
calore. La calce pura ( calce viva , calce caustica , calce 
anidra) è un ossido calcico ossia un protossido di 
calcio (Ct*. ()) clic si compone di 28,09 di ossigene, 
e di 71,91 di calcio. La calce è una sostanza cono- 
sciuta dalla più remota antichità, e venne considerata 
come semplice fino all’epoca della scoperta del po- 
tassio c del sodio. La calce è solida, bianca, caustica 
e venefica, meno però della barite e della stronziana : 
posta sopra la liugua ne assorbe l’umidità e v’imprime 
un sapore che dicesi comunemente ornioso, decom- 
ponendo i sali ammoniaci della saliva dai quali si 
svolge l'ammoniaca ; è suscettibile di cristallizzare in 
prismi romboidali, infusibile al fuoco dei nostri for- 
nelli, quando non si trovi in contatto con materie 
colle quali si possa combinare, poiché allora è su- 
scettibile di vetrificazione ; si fonde quando viene 
esposta ad una forte scarica elettrica od alla fiamma 
del cannello di Newman ; possiede la qualità alcalina 
in grado maggiore di quello della magnesia ; giacché 
applicata in sufficiente quantità disorganizza le ma- 
terie animali e vegetali, donde il nome di calce cau- 
stica; tinge fortemente in verde lo sciroppo delle 
viole mammole, arrossa la tintura della curcuma , 
scaccia la magnesia e l’ammoniaca dalle loro combi- 
nazioni, ed ha secondo Kirwan un peso specifico di 
2,3. Esposta all'aria atmosferica, la calce ne assorbe 
prima il vapore acqueo per passare allo stato d’idrato, 
c quindi l’acido carbonico; successivamente l'acqua si 
separa dalla calce di mano in mano che questa passa 
allo stato di sotto-carbonato. Perciò vuoisi conservare 
la calce pura in vasi perfettamente chiusi. La calce 
viva ha una grande affinità per l’acqua. Il ghiaccio 
in polvere c la calce mescolati insieme si uniscono con 
isvolgimcnto di calorico, e l’acqua che si versa sopra 
un pezzo di calce nc rimane immediatamente assor- 
bita per la grande porosità di questa materia ; poco 
dopo la calce screpola, si riscalda, si gonfia, c cade in 
polvere, ed i vapori che si svolgono con una specie di 
sibilo, emanano un odore di bucalo; in questa circo- 
stanza una porzione d'acqua entra in combinazione 
colla calce c la costituisce allo stato d’idrato, e l’altra 
porzione passa rapidamente allo stato di fluido ela- 
stico per effetto del calore svolto dall’azione chimica 
che si esercita fra i due corpi ; in certi casi la tem- 
peratura s’innalza a segno da poter determinare l’in- 
fiammazione della polvere da cannone, e poiché l'acqua 
a nel passare allo stato di fluido elastico a 100° 
occupa un volume 1696 volte maggiore del suo vo- 
lume primitivo, ne segue che il vapore acqueo pro- 
rompe allontanando le parti solide che gli resistono. 
Per questo motivo, se la calce empisse un dato spazio 
c vi fosse rinchiusa appena bagnata , potrebbe rom- 
pere, con una specie di esplosione, gli ostacoli che si 
oppongono al suo dilatamento. La calce che trovasi 
ridotta in polvere, dopo questa reazione, chiamasi calce 
estinta. La calce viva immersa nell'acqua non si ri- 
duce in polvere, perchè la massa del liquido assorbe 
il calore che proviene dalla reazione di questi due 
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corpi. La grande affinili della calce viva per l'acqua, 
fa si che s'adoperi per ridurre l’aria dei luoghi umidi 
alla massima secchezza , dovendosi però evilare di 
farne uso nei magazzini di polvere da fuoco e nelle 
fabbriche di polvere fulminante, per timore di esplo- 
sione. La calce è leggermente solubile nell'acqua, più 
a freddo che a caldo; la calce viva si discioglic in 
770 parti d'acqua alla temperatura ordinaria, ed in 
1200 alla temperatura di I00 3 . La dissoluzione è chia- 
mata acqua di calce ( v . questo nome). I-a calce estinta 
nell’acqua costituisce un idrato di calce ossia un idrato 
di protossido di calcio che si compone di 24 parli di 
acqua e di 76 di ossido di calcio. L'idrato di calce è 
bianco, inodoro, il suo sapore è meno forte di quello 
della calce; è polveroso o cristallizzalo in piccoli prismi 
esaedri, si decompone al calor rosso c si cangia in 
ossido di calcio puro; assorbe l’acido carbonico del- 
l'aria e passa allo stato di sotto-carbonato; ha inoltre 
la proprietà di assorbire una gran quantità di cloro 
e di formare un clorito di calce , combinazione salina, 
conosciuta nel commercio col nome di cloruro di calce. 
L'idrato di calce sospeso nell’acqua prende il nome 
di latte di calce ( v . Acqua di cai.ce); si prepara l'idrato 
riduccndo la calce in poltiglia con sufficiente quantità 
di acqua, ed esponendo questa poltiglia in un crogiuolo 
di platino al calore della lampada ad alcool fino a 
tanto che cessi ogni svolgimento di vapore acqueo. — 
La calce anidra non si combina col cloro alla tempe- 
ratura ordinaria, ma ne rimane decomposta al grado 
del calor rosso con formazione di cloruro di calcio; i 
vapori dello zolfo nel passare sopra la calce allo stesso 
grado producono solfato di calce o solfuro di calcio; 
il fosforo ed il selenio agiscono nello stesso modo 
(t>. Calcio). La calce non ha azione sopra l’ossigeno 
gassoso, ma è capace di combinarsi con quello del- 
l'acqua ossigenata per passare alla stalo di dcnlossido 
o perossido (». Calcio). Il carattere che distingue la 
calce dalle altre terre è quello di produrre coll'acido 
idro- clorico uu cloruro deliquescente (u. Calcio), e 
coll’acido solforico un acido voluminoso, pochissimo 
solubile nell’acqua. La calce ha molla affinità per 
l'acido silicico e lo precipita dalle sue combinazioni 
colla potassa. L'idrato di calce si combina coll'arena 
quarzosa quando si mescola questa materia colla calce 
viva e si bagna il tutto con acqua ; il miscuglio, che 
dicesi malta o calcina da murare, si trasforma col 
tempo in una massa dura e pietrosa (v. Calce (lecn.). 
— l-a calce è abbondantissima in natura; non vi s’in- 
contra mai allo stato di purezza , ma bensì a quello 
di combinazione, specialmente cogli acidi carbonico, 
solforico, nilricq, fosforico, arsenico, silicico nel regno 
inorganico; e cogli acidi solforico, fosforico, ossalico 
ecc., negli animali c nei vegetali. Ad ottenere la calce 
pura sì adopera nei laboratori! il marmo bianco od 
un altro carbonato di calce, esente da ogni mischianza 
ili materie straniere, e ridotto in pezzi si scalda in un 
crogiuolo di platino od in una storta di grès. Alla 
temperatura del calor bianco , l’acido carbonico si 
svolge e rimane la calce pura, che a questo grado di 
calore è fissa ed infusibile. Dalla calcinazione delle 


pietre calcari in appositi forni si ricava la calce ne- 
cessaria agli usi delle arti ( v . Calce (lecn.). La chi- 
mica adopera la calce come assorbente e come reat- 
tivo per rendere caustica la potassa, la soda, l’am- 
moniaca, per preparare i cloruri di calcio e di calce, 
per l’estrazione di diversi acidi vegetali e di parecchi 
alcaloidi ecc. — Le combinazioni della calce cogli 
acidi sono numerosissime. I sali di calce sono inco- 
lori, tranne il cromato che è di color bruno-giallo- 
gnolo; i solubili hanno un sapore acre e piccante. 
Le loro dissoluzioni concentrate danno un precipitato 
di solfato bianco coll'acido solforico e coi solfati so- 
lubili. L’acido ossalico e gli ossalati di potassa, di soda 
e di ammoniaca danno un precipitato di ossalato 
bianco, che si manifesta anche nelle dissoluzioni molto 
allungale. La potassa e la soda caustiche vi precipi- 
tano un idrato di calce. I carbonaii di potassa, di soda 
c d'ammoniaca precipitano un carbonato di calce. 
Le dissoluzioni del sapone danno colle dissoluzioni 
dei sali calcari un oleato ed un margarato di calce 
sotto forma di bianchi fiocchi. L’ammoniaca, l’acido 
idrosolforico, i solfuri alcalini , il cianuro giallo di 
potassio e di ferro , l'infuso di galla non vi deter- 
minano alcun precipitato. Alcuni sali di calce sono 
deliquescenti, tali sono il nitrato e l’acetato; alcuni 
altri sono insolubili allo stato neutro come il fosfato, 
l’ossalato, il borato, il tarlrato ecc. I sali calcari si 
incontrano come abbiamo detto abbondantissimi in 
natura, ma alcuni sono soltanto un prodotto dell’arte. 
Di tutti questi sali descriveremo i più usitati ed i più 
importanti. — Carbonato di calce. Questo sale è solido, 
bianco, senza sapore, quasi insolubile nell'acqua pu- 
ra, giacché richiede da 16 a 24 mila volte il suo peso 
di acqua per disciogliersi; ma questo liquido saturo 
di acido carbonico ne può disciogliere 4 /1 500 del suo 
peso , ed il sale precipita da questa dissoluzione a 
misura dello svolgimento dell’acido; non è nè efflo- 
rescente, nè deliquescente; decrepita quando viene 
riscaldato e perde la sua acqua di cristallizzazione ; 
calcinato fortemente all'aria libera perde anche l'acido 
carbonico e si trasmuta in calce anidra. Il carbonato 
di calce neutro comprende 45,71 di acido carbonico, 
c 56,29 di calce. Il carbonato di calce diversamente 
mescolato con altri corpi, ora bianco, ed ora colorato 
da queste materie, per es., dall’ossido di ferro, dal- 
l'ossido di manganese, dal bitume, s’incontra in na- 
tura sotto i nomi di marmo,' di creta, di pietra da 
calce ecc.: costituisce il guscio delle conchiglie, dello 
uova degli uccelli, le concrezioni delle occhi dei gran- 
chi: entra in parte nella formazione delle ossa ecc. 
Trovasi frequentemente cristallizzato in rombi , ma 
generalmente la sua forma cristallina c svariatissima 
(u. Calcare). Il carbonato di calce benché possa dirsi 
insolubile nell’acqua, tuttavia vi si discioglie in certa 
proporzione allo stato di bicarbonato , per l’azione 
dell'acido carbonico, ed esìste in quasi tutte le acque 
che circolano alla superficie o nel seno della terra, 
dalle quali viene trasportato e successivamente de- 
posto sotto forma d’incrostazioni, di stalattiti ccc. Gli 
usi del carbonato di calce sono assai estesi; servo 
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alla statuaria, all’ architettura, c sopratutto alla fab- 
bricazione della calce. — Clorito di calco o clorito cal- 
cico ( cloruro di calce , cloruro d' ossido di calcio) ; il 
clorito di calce si prepara direttamente saturando 
('idrato di calce col cloro gassoso ; si eseguisce questa 
operazione in una camera foderata di piombo o di pie- 
tre silicee nella quale si dispongono parecchie tavo- 
lette ricoperte di uno strato di calce di mezzo pollice 
di altezza e munite di un orlelto in giro per ritenerla; 
le tavolette collocate le une al disopra delle altre, 
sono separate da un intervallo di due pollici circa. 

Si fa giungere per la parte superiore della camera 
una corrente di cloro lavato e non troppo forte, il 
quale essendo più pesante dell’aria discende nell' in- 
terno della camera e si combina colla calce. Quando 
la calce rifiuta di assorbirlo, il cloro sfugge dalla ca- 
mera, cd allora si sospende la corrente, si dà accesso 
all'aria e si toglie il clorito che 6Ì conserva in vasi 
chiusi. Questo prodotto, che si getta in commercio 
sotto il nome di cloruro di calce, è sotto forma dì 
polvere bianca, dotata di sapore acre e spiacevole, 
cd avente un debole odore di cloro. Esposto all’aria 
ne assorbe l'umidità in ragione del cloruro di calcio 
col quale trovasi mescolato. Disciolto nell’acqua, de- 
pone una porzione d'idrato di calce ebe sempre tro- 
vasi in eccesso. La soluzione del clorito di calco è 
incolora, emana un odore di cloro, ed esposta all’aria 
si copre di una pellicola di carbonato di calce ; in 
questa circostanza l'acido carbonico dell’aria si unisce 
alla calce ed elimina a poco a poco l’arido cloroso. 
Tulli gli acidi decompongono questa soluzione con 
Svolgimento di cloro. II clorito di calce trattato col- 
l’acido solforico fa effervescenza, e svolge vapori di 
cloro e di acido idrodorico. La soluzione acquosa di 
questo clorito feltrata ha la proprietà di decolorare la 
soluzione del solfato d’indaco, non che quella di tutte 
le altre materie coloranti , ed è precipitata in fioc- 
chi bianchi dalia potassa c dai carbonati solubili. La 
quantità del clorito puro, contenuto nel clorito di 
calce, si determina per mezzo di uno stromento chia- 
mato c loromelro (redi). Il dorilo di calce allo stato 
secco si compone, secondo. Bcrzclius, di 67, 60 di 
acido cloroso, e di 32, 40 di calce. Il clorito di calce 
si adopera in gran quantità e con molto vantaggio 
per l’imbianchimento delie tele c della carta ; è pure 
utilissimo per distruggere i miasmi putridi che pos- 
sono esistere nell’atmosfera, e per purgare l’aria cor- 
rotta degli ospedali, dei teatri anatomici, delle bigat- 
tiere ecc. — Fosfato di calce o fosfato calcico ; la calce 
forma coll’acido fosforico un numero di combinazioni, 
maggiore di quello formata da qualunque altra base. 

La proprietà di cui gode il fosfato dì calee di poter 
subire piccoli e numerosi cangiamenti nella sua com- 
posizione, fa si, che possa compiere le funzioni che 
lo rendono cosi importante nell’ economia animale 
e vegetale. Il fosfato di calce s’incontra in quasi tutte 
le materie animati, e nei semi dei vegetali, e costi- 
tuisce essenzialmente le ossa dei mammiferi e degli 
uccelli. Trovasi pure abbondantemente nel regno mi- , 
nerale ; in alcuni luoghi forma intiere colline come 
Eneicl. pop. — Tomo 111. 40 


a Logrosan nell’ Estremadura ; ed in alcuni altri si 
presenta sotto forme cristalline svariate, ed è co- 
nosciuto sotto i nomi di fosforite, apatite, morossite 
(v. Apatite). In alcuni minerali, come nell’ apatite, 
ed in parecchi liquidi animali, come net latte, negli 
umori della carne, nell’orina, esiste alio stato di fosfato 
scsquibasico o sesquicalcico; le ossa lo contengono allo 
stalo di soHo-earbomifo o di fosfato -basico. Il fosfato di 
calce neutro che si ottiene versando a goccia a goccia 
una dissoluzione di fosfato di soda in una dissoluzione 
di cloruro di calcio si presenta sotto forma di preci- 
pitato cristallino che dopo l’essiccazione è polveroso. 
Questo sale si discioglie negli acidi cd anche nel- 
l’acqua carica di acido carbonico ed è allo stato di 
soluzione in quest’ultimo arido che s’incontra in di- 
verse acquo minerali. Il fosfato di calce neutro e 
cristallizzato si compone di 43,44 di acido fosforico; 
34, 66 di calee; 91, 90 di acqua. — Il sotto-fosfato 
di calce dello ossa si ottiene in modo inverso del fos- 
fato neutro, vale a dire, versando il cloruro di calcio 
a goccia a goccia nella soluzione del fosfato di soda, 
lasciando questo in leggero eccesso; il precipitato che 
si forma in questo caso è gelatinoso e si agglomera 
in duri grumi quando viene essiccato. Il sotto-fosfato 
di calce delle ossa c composto di 48, 43 di acido fos- 
forico, e di 81, 83 di calce.— Il fosfato scsqui-calcico 
comprende una volta e mezza la quantiLà di calce 
contenuta nella combinazione neutra, e si compone 
di 43, 32 di arido fosforico, c 34, 48 di calce. Le 
altre combinazioni dell’ acido fosforico colla calce 
danno un bi-fosfato che comprende 71, 48 di acido 
fosforico e 28, 32 di calce ; ed un sesqui-fosfato nel 
quale la calce è unita con una volta e mezza la quan- 
tità di acido esistente nel solfalo neutro. 11 solfalo di 
calce delle ossa è adoperato alia preparazione del- 
l’acido fosforico, del fosforo, del fosfato di soda ecc.; 
questo fosfato calcinato serve a ripulire i metalli. — 
Argentato di calce ; trovasi in natura, ed è conosciuto 
col nome di farmacolite e di calce arscniala ( v . Far- 
macolite). — Nitrato di calce ; questo sale è composto 
di 63, 34 di acido nitrico, e 34, 46 di calce ; cristal- 
lizza difficilmente in lunghi prismi esagonati ; si de- 
compone colla calcinazione ; il residuo di quest’ ope- 
razione spande una debole luce nell'oscurità e venne 
denominato fosforo di Balduino ; esiste nelle acque 
madri del nitro ; Berzelius lo ha trovato nelle acque 
delle fontane di Stoccolma accompagnalo dai nitrati 
di magnesia e di potassa. — Solfato di calce ; la com- 
binazione principale della calce coll’acido solfo- 
rico è il Gesso (vedi). — A celato di calce ; si ottiene 
questo sale decomponendo il carbonaio di calce col- 
l’acido acetico. Cristallizza in prismi od in agili setosi 
dotali di sapore acre e salato ; è mollo solubile nel- 
l’acqua ; scaldato alla temperatura dell’acqua bollente 
si fonde nella sua acqua di cristallizzazione; scaldato 
a 420° cent, e sfregato, diventa fosforescente nel- 
1’ oscurità ; s’impiega nella fabbricazione dell'acido 
acetico puro e di varii acetati. — Ossidato di calce; 
s’ incontra in natura in un gran numero di piante, 
e principalmente nei licheni ; trovasi talvolta nei «al* 
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coli della vescica ; si ottiene artificialmente versando 
Lessai a lo acido di potassa nelle dissoluzioni dei sali 
calcari ; l’ ossalato di calce si precipita sotto forma di 
polvere bianca ; questo sale è insolubile nell’ acqua 
e nell’acido acetico ; si discioglie negli acidi nitrico 
c idroclorico; scaldato a ISO 9 diventa talmente elei 
trico per lo menomo contatto, che basta l’azione delle 
sue proprie forze attrattive e repulsive per {spingerlo 
fuori del recipiente. L’ insolubilità dell’ ossalato di 
calce nell’acqua è utilissima per iscoprire per mezzo 
dell’acido ossalico la presenza della calce in una dis- 
soluzione, purché questa non contenga ossidi metallici 
che, simili alla calce, formino pure coll'acido ossalico 
combinazioni insolubili nell'acqua. Versando alcune 
goccie di acido ossalico in una dissoluzione di sale 
calcare si forma immediata mente o dopo alcuni istanti 
un precipitato bianco di ossalato di calce. Parimenti 
si adopera la calce o le dissoluzioni dei sali calcari 
per riconoscere la presenza dell'acido ossalico in una 
dissoluzione, avvertendo che l’acido ossaliconon è pre- 
cipitato se non imperfettamente dai sali di calce nelle 
dissoluzioni che contengono ossido di cromo, ovvero 
ossido di ferro e di manganese. Le soluzioni acquose 
concentrate di potassa e di soda caustiche decompon- 
gono in parte l'ossalato di calce alla temperatura del- 
l’acqua bollente. — Tralasciando ora le combinazioni 
meno importanti della calce cogli acidi borico, cro- 
mico, molibdico ecc. , c quelle cogli acidi fosforoso, 
solforoso ecc. , donde risultano i fosfiti ed i solfiti, 
c quelle altre conosciute col nome di solfo-sali come 
l’idrosolfato di calce, il solfo-carbonato calcico ecc.; 
diremo che la calce s’incontra nel regno inorganico 
unita a parecchie altre sostanze, quali sono la ma- 
gnesia, la silice, l’acido borico, il fluore, il ferro, il 
manganese ecc. , allo stato di calce carbonata ma- 
gnesifera, calce borala t Mensa, calce fluata , calce car- 
bonata ferrifera, calce carbonata manganesifera ecc. 
Questi minerali verranno descritti sotto i loro nomi 
particolari di Dolomia, Datolite, Fluorina, Sideaosi, 
Di all ag ite ecc. (e. questi nomi). 

CALCE (ma/, med .). — La calce è di qualche uso 
in medicina, tanto adoperata internamente, quanto 
esternamente. Primieramente la calce unita colla 
potassa caustica in uguali proporzioni , e bagnata 
collo spirito di vino, forma un caustico potentissimo. 
Quindi Lacuna di calce , che si prepara allungando la 
calce nell'acqua (r. Acqua di calce), fu lodata inter- 
namente nella diarrea, nel singulto, nel vomito e 
nelle eruttazioni provenienti da acidità ; per bagni da 
Giuli e Morelli nel reumatismo e nella podagra; ester- 
namente per lavare le ulceri sordide; nelle scottature 
sola od unita all’ acetato di piombo ; per iniezione 
nella leucorrea e blenorragia passive, ed anche nella 
diarrea. Fu pure proposta contro la renella ed i cal- 
coli ; ma talora può produrre e non guarire tali ma- 
lattie (r. Calcolo). — I farmacisti distinguono due 
specie di acqua di calce, la prima e la seconda ( v . 
Acqua di calce). Questa è assai meno alcalina di 
quella. — II latte di calce, cioè l’acqua che contiene 
molla calce sospesa è un ottimo mezzo per disinfet- 


tare quei siti in cui l’aria fu viziata dal gas acido 
carbonico.— I sali di calce che vengono adoperati in 
medicina sono i seguenti : 4° Cloruro di calcio, idro- 
clorato di calce, muriato di calce. Sale composto di 
100 parli di acido idroclorico e 77, 421 di calce, che 
si trova in alcune fontane, nelle terre nilrale e nelle 
acque marine allo stato d‘ idroclorato di calce, ma 
che scaldato c sottoposto alla fusione ignea si can- 
gia in cloruro di calcio. Esso fu lodato come fon- 
dente negl’ingorghi ghiandolari e contro la scrofola; 
la dose è da grani cinque a venti per i fanciulli, da 
dicci a sessanta per gli adulti. — 2* Fosfato di calce. 
Se ne contano due specie, il fosfato acido ed il sotto- 
fosfato. Quest'ultimo, composto, secondo flerzelius, 
di 400 parti di acido fosforico e 407 di calce, costi- 
tuisce la base delle ossa degli animali ; si trova in 
molti calcoli, nella maggior parte delle sostanze or- 
ganiche e spesso in natura. Esso serve a preparare 
il decotto bianco di Sydenham raccomandalo contro 
la diarrea ; entra pure nella composizione della pol- 
vere di James, celebrala contro il reumatismo e la 
gotta, e costituisce l’a/òo greco degli antichi (e. Al- 
bocahb). — 3° Sotto carbonato di calce. Sale composto 
di 400 parli di acido carbonico e 127, 41 di calce; 
mollo sparso in natura. Esso fu lodato come assorbente 
(vedi) ; e gli occhi di gambero cd i coralli preparati 
degli antichi, altro non sono che sotto-carbonato di 
calce puro o mischialo con materie animali. 

CALCE (/ecn.). — I*a calce, ossia il protossido di 
calcio, che si adopera estesamente negli usi delle arti 
c specialmente nella costruzione degli edifizii, si pre- 
para decomponendo il carbonato di calce naturale 
mediante un fortissimo calore, per cui l’acido carbo- 
nico si svolge allo stato gassoso e rimane l'ossido cal- 
cico, ossia la calce, allo stato solido e anidro (u. Calce 
(chi m.). La calcinazione delle pietre calcari si opera 
in forni a ciò destinati, e dicesi periodica o continua 
secondochè si vuota il forno ad ogni operazione per 
ricaricarlo compiutamente, ovvero si vanno aggiun- 
gendo nuove quantità di pietra calcare per la parte 
supcriore del forno, di roano in mano che per la parte 
inferiore si sottrae la pietra già convertila in calce. 
Dicesi poi calcinazione a gran fiamma , quando la 
massa delle pietre è disposta sopra il combustibile, 
ed a piccola fiamma , quando il combustibile e le 
pietre si dispongono per istrati alternativi. I forni da 
calce sono per lo più costrutti con muri di mattoni 
e presentano la foroia d’ un cilindro a base ellittica 
o circolare , o quella di piramidi o coni troncati e 
rovesciati; alcuni sono elissoidi di rivoluzione ed al- 
cuni altri risultano dalla combinazione di simili forme 
con porzioni di volle ellittiche od emisferiche, dipen- 
dendo la forma dal metodo secondo cui si vuole ope- 
rare la calcinazione. Talvolta si scava semplicemente 
una fossa circolare nei fianchi di una rupe, e si ri- 
veste internamente con un muro di mattoni a secco, 
adoperando mattoni refrattari! per quanto sia possi- 
bile, o con un cemento di terra. Questa fossa più 
ristretta nella parte superiore lascia un’uscita al va- 
pore cd al fumo ; la pietra vi si ammonticchia nell’in- 
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terno per modo che la massa lasci un gran numero 
di vani per la circolazione della fiamma, c se nc fa la 
cottura con fascine od altre legne. Ma questo mezzo 
non è nè economico nè atto a fornire buoni risulta- 
menti. I forni da calce, debitamente costrutti, hanno 
un focolare nella parte inferiore; una bocca che cor- 
risponde al focolare, per la quale s’iutroduce il com- 
bustibile che posa sopra la graticola del focolare, 
una pancia o vano interno in cui si dispone la pietra 
da calcinare; ed un orifizio nella parte superiore; 
che dicesi occhio o gola a seconda della sua minore o 
maggiore grandezza, e serve ad introdurre la pietra 
da calcinare e a dar passaggio al fumo ed ai gas 
che si svolgono nell'operazione.— Nella calcinazione 
periodica a gran fiamma si forma nell’ interno del 
forno una volta emisferica colle più grosse pietre, 
sostenendole con pezzi frapposti alla distanza di 
due o tre pollici. Fatta la volta, vi si gettano sopra 
le pietre alla rinfusa, le più voluminose sul mezzo 
ove il calore diventa più intenso, c quelle di me- 
diocre grossezza verso le pareti, serbando le più pic- 
cole per riempiere la parte superiore e la gola del 
forno. La pietra tratta da molto tempo dalla cava, 
vuoisi bagnare con acqua prima di caricare il forno, 
il che facilita lo svolgimento dell'acido carbonico. 
Disposte le cose nel modo indicalo, si accende il com- 
bustibile che si pone nel vano tra la volta delle pietre 
calcari e la grata del focolare, avvertendo di fare 
da principio un fuoco moderato che si ricopre anche 
con polveruzzo per moderarlo o conservare il calore 
più a lungo; si mantiene in questo stato dieci o dodici 
ore, affinchè la massa si riscaldi a poco a poco prima 
che provi il contatto della fiamma, altrimenti i pezzi 
di pietra compatta, potrebbero, per l'azione di un 
fuoco troppo vivo e per la troppo rapida espansione 
dei vapori, spezzarsi, saltare in aria e produrre lo 
sprofondamento della volta. Quando le pietre sono 
sufficientemente annerite dal fumo che esce in gran 
quantità dalla gola, si aumenta gradatamente il fuoco 
fino a tanto che la massa sia riscaldata al rovente 
quasi bianco per un terzo della sua grossezza ; a que- 
sto punto si sostiene il fuoco, avvertendo di tenere 
chiusa la bocca del forno, altrimenti l’aria che pre- 
cipita dall’alto, per la somma rarefazione dell’aria 
interna, potrebbe spingere fuori la fiamma dal basso. 
Finalmente la fiamma si apre un passaggio alla som- 
mità del forno, e quando esce quasi senza fumo e che 
si osserva nella massa una diminuzione di circa un 
sesto dell’altezza totale, la calcinazione è giunta presso 
a poco al suo termine. Allora si va scemando di mano 
in mano il fuoco fino al compimento dell'operazione; 
si lancia raffreddare lentamente la pietra calcinata , 
ed in capo a sei od otto ore si leva dal forno, riti- 
randola, per quanto sarà possibile, fuori del contatto 
dell’aria atmosferica. — La calcinazione continua a 
piccola fiamma è meno dispendiosa in riguardo al 
combustibile, giacche le operazioni si succedono senza 
interruzione, di maniera a non lasciar infreddare il 
forno. La pietra calcare, ridotta in pezzi della gros- 
sezza di un pugno, si dispone nella pancia del forno 


per islrati orizontali alternativi insieme col combu- 
stibile. Il rapporto della grossezza degli strati può 
variare nei limili di quattro parti di pietra per una 
di combustibile, c dipende dalla natura di questo, 
nonché dalla grossezza e dalla durezza di quelle. La 
carica del forno si opera dall'alto disponendo prima 
sopra la graticola un po’di stoppacela con alcuni pez- 
zetti di legno ai quali si sovrappongono gli strati di 
combustibile e di pietra Gno a tanto che giungano 
alla gola. I forni hanno diverse bocche che si schiu- 
dono con porte di lastra di ferro. Per accendere il 
fuoco si sceglie la bocca verso la quale spira il vento , 
prendendo le debile precauzioni se è troppo violento. 
L’orifizio superiore, al momento in cui sta per giun- 
gervi la fiamma, si ripara dalle correnti d'aria con 
tavole elevate di qualche piede al disopra del suo 
livello, che si tolgono quando si tratta di ricaricare il 
forno. Affinchè la calcinazione progredisca uniforme- 
mente in tutta la massa, si osserverà tratto tratto se 
in alcune parti le pietre non sono impregnate di fu- 
liggine al pari di quelle sotto le quali il fuoco ha 
fatto maggiori progressi, il che indica clic non sono 
calcinate; perciò si rimoveranno con un’asta di ferro 
e si aprirà Luna o l’altra bocca del forno di maniera 
che vi si diriga e vi penetri la fiamma. Quando il 
fuoco ha raggiunto circa i tre quarti dell’altezza, si 
riconosce da un grande sccmaiuento di fumo che la 
calcinazione degli strati delle pietre inferiori è ulti- 
mata. Allora si ritrae la calce fatta fino alla metà 
dell'altezza totale della massa, ovvero fino al punto 
in cui non s'incontrano pezzi di combustibile infiam- 
mato misti alla calce. Il fuoco impiega tre o quattro 
giorni per giungere all’ altezza indicata in ragione 
deU'ampiezzn del forno e della corrente più o meno 
favorevole dell’aria. La calce viene tolta con pre- 
cauzione per non disordinare le pietre superiori non 
| calcinate, che cadrebbero promiscuamente col com- 
bustibile non abbrucialo. Si pratica di levare la calce 
in giro dalle diverse bocche del forno, dall’una dopo 
l’altra, affinchè la massa superiore si abbassi unifor- 
memente. Nei forni che hanno le grate mobili si tol- 
gono lo spranghe di ferro e la calce cade nel cine- 
rario o vi si fa cader rimovendola leggermente col 
manico della pala; quindi si ritira la calce che si se- 
para dalla cenere usando pale bucherale da fori della 
grossezza di un dito. ! pezzi semi- vetrificati si riget- 
tano, e le pietre che non sono abbastanza calcinate si 
separano per rimetterle nel forno. Nel processo della 
calcinazione la massa delle pietre s’abbassa di mano in 
mano che il combustibile si consuma ed in proporzione 
della calce che viene estratta dal fondo; si colmano 
questi abbassamenti con nuovi strati di combustibile 
e di pietra caricando dall'alto c senza interruzione 
perchè non s’infreddi il forno, avvertendo anzi lutto 
di riempiere con carbone, che si appiana per mezzo 
di una pala, quegl'infossamenti che si formano nella 
parte supcriore a motivo dell’estrazione della calce 
cotta. Quest’estrazione si fa tutti i giorni mattina e 
sera quando il forno è in piena attività ; in caso con- 
trario, quando si lascia passare una giornata intiera 
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senza estrarre la calce, convieo rallentare la coni- i segue che queste ultime si debbono adoperare esclu- 
bustione, ed affinchè il fuoco non giunga cosi presto, sivamente nelle costruzioni perchè troppo pesanti e 
come per ordinario, all’orifizio, vi si getta nel centro difficili a stemprarsi nell’acqua, e che le prime rima- 
delia superficie uno strato di carbone di quattro piedi nendo più a lungo sospese nell’acqua, debbono anche 
di diametro c di tre o quattro pollici di altezza, che essere preferite a quelle calcinate colla torba, nella 
si comprime, si bagna e si ricopre con uguale strato fabbricazione dei saponi, nella concia delle pelli e 
di minuzzoli di pietra calcare; quindi si chiudono le nella tintoria ; e finalmente che le calci cotte colla 
bocche del forno. La temperatura che si richiede alla torba e col carbon fossile, le quali non contengono 
calcinazione delle pietre calcari, varia dai 15 ai 50 ceneri alcaline, sono da preferirsi nelle costruzioni 
gradi del pirometro di Wcdgwood, sccondochè le j alla calce prodotta dalla combustione della legna. — 
pietre sono più o meno compatte, o contengono mag- Le calci ottenute coll’uno o coll’altro dei metodi indi- 
giore o minor dose d’acqua. La scelta del cornbu- cati, si distinguono, generalmente parlando, in colei 
stibile dipende dalle viste economiche e dalle circo- dolci o comuni , ed in calci idrauliche. — Le calci co - 
stanze locali ; c si adopera legno, carbone fossile o munì si dicono grasse quando provengono dalle pietre 
torba. Le ceneri che ingombrano il cinerario ven- piu pure, come il marmo ; queste calci sono per lo 
gono tolte ogni otto o quindici giorni ; perciò si rista- più bianchissime, e poste vive sotto un gran volume 
bilisco la grata rimettendo le spranghe che s’inlro- d’acqua, ne assorbono per estinguersi il 2, 60 al 3, 60 
ducono da una delle bocche del forno e si cacciano per uno ; diventano molto voluminose nello estin- 
a colpi di mazza a traverso la calce, finche giungano guersi e formano coll’acqua una pasta tenacissima ; si 
a poggiare sopra il telaio. Ripulito il cinerario si tol- dicono mezzane le calci comuni che sono meno pure 
gono di bel nuovo le spranghe , ed il forno ripiglia j delle precedenti, e non assorbono più del 2, 30 al 
il suo andamento. La cenere dei forni a carbon fos- 2 , 60 d'acqua ; le medesime calci sono finalmente 
sile è composto in gran parte di silice e di perossido 1 magre quando non assorbono che da 4 a 4, 50 di 
di ferro ; mescolata alla calce è atta a fornire una acqua ; la calci magre hanno generalmente un color 
malta eccellente per le costruzioni ne’ luoghi umidi, grigio o fulvo, aumentano poco di volume estinguen- 
Le altre ceneri possono essere impiegate a migliorare dosi , e provengono dalla calcinazione di pietre con- 
i terreni ( vedi il P. Ferrano, Corso di chim. gen.). tenenti una forte proporzione di silice, di allumina c 
La quantità del combustibile nei forni meglio costrutti di ossido di ferro. — Le calci idrauliche sono quelle 
si può agguagliare ad un metro cubo e 4, 5 di legna, che hanno la proprietà di prender corpo e indurirsi 
ovvero a cinque metri cubi di fascine , per prò- I in pochi giorni sott'acqua senza il concorso d’alcuna 
durre due metri cubi di calce, impiegando pietra materia straniera ; queste calci sono quasi sempre 
dura. Operando colla torba, occorrono da due a tre 1 magre, non mai grasse, raramente mezzane ; hanno 
volumi di questa per calcinare un volume di pietre; ; per lo più una tinta grigia, o cenerina, talvolta bian- 
e finalmente a calcinare quattro volumi di pietra, * castra o giallastra; le calci colorate non sono sempre 
basta comunemente un volume di carbon fossile. La : idrauliche, ma le bianche non lo sono mai; ad ogni 


pietra calcare ben calcinata perde circa i 45 cente- 
simi del suo peso primitivo, per l’evaporazione del- 
l’acqua e dell’acido carbonico. Affinchè la calce otte- 
nuta possa riguardarsi di buona qualità, bisogna che 
si stempri in polvere prontamente e compiutamente 
nell’acqua; quando è troppo calcinala diventa tarda e 
rimane molto tempo senza stemprarsi; bisogna inoltre 
che non contenga ciottoli , vale a dire pietre che siano 
poco o soverchiamente calcinate; le prime conten- 
gono nell’interno un nocciolo simile alla pietra cal- 
care non calcinata, e fanno effervescenza cogli acidi 
per l’acido carbonico che vi è tuttavia contenuto; 
le altre sono quasi vetrificate. Le proprietà della 
calce non variano solamente in ragione della natura 
della pietra calcare, del grado di calore a cui si è 
operata la calcinazione e della durata di questa, ma 
anche a seconda della specie del combustibile impie- 
galo. Secondo le spcrienze di Donop c Deblinnc, 
le pietre calcinate colla legna danno una calce più 
bianca o meno colorata di quella colla colta torba o 
col carbon fossile; le calci calcinate colla torba, me- 
scolate in egual peso con eguale volume d’ acqua, si 
precipitano in generale più prontamente di quelle 
calcinale colla legna ; e quelle calcinale col carbon 
fossile sono le più pronte a precipitarsi. Dal che 
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modo le calci idrauliche sono superiori alle calci co- 
muni e danno ottimi risultamenli non solo sott'acqua 
ma anche all’asciutto, e formano uno smalto che di- 
venta durissimo quando vengono mescolale con una 
conveniente proporzione di arena silicea , o come 
suol dirsi, sabbia viva. Dalie ricerche di Vicat, Ber- 
thier ecc. risulta che gli ossidi di ferro e di man- 
ganese non influiscono sopra la proprietà idraulica 
della calce. Si è inoltre riconosciuto ebe l’allumina, 
e specialmente la magnesia, unite alla silice in una 
data proporzione, aumentano questa proprietà più 
che non faccia la silice pura ; vuoisi ora che si pos- 
sano ottenere calci idrauliche da certi calcari magne- 
siferi privi di silice. Secondo Berthier la pietra cal- 
care che contiene dal 0, 45 al 0, 20 di argilla (silicato 
di allumina) dà una calce eminentemente idraulica ; 
quella che ne contiene dal 0, 25 al 0, 30 dà una calce 
magra idraulica conosciuta col nome di cemento ro- 
mano. In Inghilterra si ottiene il cemento romano, il 
quale non è altro che una calce idraulica , dalla cal- 
cinazione di pietre calcaree compatte, dure e tenaci, 
che comprendono una forte proporzione di argilla, 
in Francia la calce idraulica artificiale preparata da 
Saint-Léger consiste in un miscuglio di un volume di 
argilla con quattro volumi di creta di Meudon ; si di- 
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luiscono queste materie nell’acqua, si macinano, e 
dopo di aver abbandonato il miscuglio alla quiete e 
decantato il liquido, se ne formano mattoni che ven- 
gono calcinati col carbon fossile come la calce co- 
mune.— Le varie calci mescolate non solo con acqua 
ma ancora con materie solide, più o meno divise, che 
diconsi leghe, le quali sono comunemente sabbia si- 
licea, pozzolana cd argilla fortemente calcinala, costi- 
tuiscono i cementi di cui si fa un cosi grande consumo 
nell’arte delle costruzioni (u. Calcestruzzo, Cemento, 
Malta, Smalto). S'adopera inoltre la calce negli usi 
di mollissime arti diverse; giacché serve a chiarifi- 
care lo zucchero, a purificare il gas idrogene carbo- 
nato, a render caustiche la soda e la potassa nella 
fabbricazione dei saponi, ad aumentare l'azione di 
questi alcali nell'imbiancliimento delle tele, ad alcune 
operazioni della tintoria, alla concia delle pelli, a 
preparare le materie animali da cui si estrae la gela- 
tina e ad altre numerose cd utili preparazioni. 

CALCE (agric . ). — La calce serve a due usi princi- 
pali nella coltivazione agraria : al miglioramento dei 
terreni, c alla medicatura del grano seminale. 

t° La calce ba grandissima efficacia a combinarsi 
cogli acidi, tanto liberi, quanto combinali con ossidi 
deboli. Quindi la calce mista alla terra de'campi ne 
assorbe gli acidi escrementizii de" vegetali, e l'acido 
carbonico ambiente; ed inoltre sprigiona l'ammoniaca 
che i medesimi ritenessero. In ogni caso, forma sali 
calcarei ridotti ad elementi tenuissimi, cd accresce la 
scioltezza del terreno. — Da queste osservazioni teoriche 
chiaramente si deduce; elicla calcesi può adoperare 
con gran vantaggio ne’ terreni acquitrinosi (non ac- 
quatici) ove la vegetazione naturalmente volge all'a- 
cido; parimente ne’terreni argillosi e tenaci, a'quali 
convicn procurare quel grado di divisibilità e di per- 
meabilità che si richiede per la vegetazione delle 
piante; e finalmente ne’ terreni coltivati da lungo 
tempo, ne'quali sonosi a poco a poco accumulati molti 
sali ammoniacali. — Al contrario, la calce non è ac- 
concia ne’ terreni naturalmente sciolti e sabbionicci, 
caldi ed aprichi, ne’quali la vegetazione volge di per 
sè all’indole alcalina ed aromatica; nè conviene inoltre 
ai terreni recentemente ridotti a coltivazione, in cui 
gl’ingrassi novelli sono stati generalmente scomposti 
dalla vegetazione medesima. — La calce ba poi qualche 
azione irritante sugli organi vegetali che le vengono 
in contatto ; e cosi ne eccita il processo vegetativo, e 
procura alle piante un momentaneo e straordinario 
sviluppamelo. — Pertanto si vede che in tutte qoeste 
circostanze la calce si vuole adoperare con prudenza c 
ritegno, cioè in modica quantità, e con interruzione 
negli anni successivi; vuoisi di più che la terra sia 
restaurata con ingrassi copiosi. — La quantità più ac- 
concia di calce è variabile secondo le circostanze che 
la teoria non può tutte prevedere. In generale, sarà 
meglio di peccare nel difetto che nell'eccesso. — La 
calce viva si pone in ceste e s’immerge nell’acqua per 
leggermente bagnarla: poi si distribuisce in piccoli 
mucchietti equidistanti, i quali voglionsi ricoprire di 
terra. Dopo un giorno o due si rimescola questa terra 


colla calce, poi si sparge questa mistura uniforme- 
mente sul campo. — Quando il terreno è di sua natura 
acquitrinoso, la calce viva si pone immediatamente in 
mucchietti aU’asciulto, e si ricopre di una più forte 
quantità di terra: ivi lasciata per qualche giorno, 
assorbisce l'umido ambiente che basta a polveriz- 
zarla: si rimescola poi colla terra che la copre, indi 
si sparge sul campo. — Si può inoltre mettere la calce 
in contatto coi principi! della vegetazione, non già 
sul campo c nella terra medesima, ma nella prepa- 
razione dei concimi Quest’uso va regolato colle me- 
desime avvertenze esposte nel principio di questo ar- 
ticolo ; ma ci riserbiamo di trattarlo sotto la voce ge- 
nerale Concime (vedi). 

2° Il frumento è soggetto a una malattia cariosa 
o carbonchiosa, come volgarmente si dice, che si ma- 
nifesta quando il grano è prossimo a maturare, e Io 
distrugge nella spiga medesima. — Una lunga ed in- 
contrastabile spcrienza ha comprovato l’efficacia se 
non assoluta, sempre pur somma, di alcuni rimedii 
applicali al grano prima dì seminarlo. Le due prin- 
cipalissime sono d’intonacare il grano con calce o 
con vitrìuolo di rame, questo forse più efficace, ma 
alquanto pericoloso qual veleno, e meno comodo 
pei coltivatori. — Crediamo però inutiledi vantare l’uso 
del vilriuolo di rame, salvo per chi fa lo smercio delle 
polveri più o meno segrete, più o meno mirifiche, 
cui il vilriuolo di rame serve sempre di base. — Se il 
grano è di buona qualità e sembra naturalmente 
scevro da ogni macchia nera e carbonchiosa, basta 
bagnarlo abbondantemente con acqua comune, poscia 
gettarvi sopra polvere di calce viva nella proporzione 
di 4 libb. per 25 o 30 libb. di grano e rimescolare con 
ogni maggior diligenza, perchè la calce vada in con- 
tatto con tutti i grani e in tutte le parti loro. — Se il 
grano ha macchie nere visibili, la prima cura da com- 
mendarsi si è di non adoperarlo per semenza. Tuttavia 
in caso di assoluta necessità, si debbe lavarlo più e più 
volte in rooU’acqua, rimescolandolo ben bene e pro- 
curando che sia bene fregato; poscia vi si getta entro 
la calce come sopra, ma eccedendo alquanto nella 
quantità. Il grano si lascia naturalmente asciugare, 
e indi va seminato.— Il seminatore soffre grande in- 
comodo per In polvere di calce che si spande nel- 
l’aria, e questo incomodo è forse una delle cagioni che 
più distolgono gli agricoltori dal far uso di questo 
processo; ma si può evitare siffatto inconveniente col 
mescolare alla semente qualche sale igrometrico che 
mantenga un leggero umidore per cui la calce ri- 
manga per cosi dire incollata al grano. 11 sale comune 
è assai proprio a quest'oggetto, e ne basta una pic- 
colissima quantità. 

CALCEDONI A ( grogr . estor. ani.).— Città dell’Asia 
minore, sulla costa della Propontide e all’entrare del 
Bosforo, quasi rimpelto a Bisanzio. Venne edificata 
da una colonia di Megara, nell’anno 675 av. C., c il 
suo sito fu 6Ì male scelto che fu per questo detta la 
città dei ciechi. La storia antica di Catcedonia è con- 
nessa con quella delle vicine colonie roegarcsi. Fu 
presa dai Persi, ripresa dagli Ateniesi, quindi ricu- 
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però la sua indipendenza ed entrò in confederazione 
con Bisanzio e con altre città vicine. Fu di poi sog- 
getta ai re della Bilinia; e sotto il regno di Valente, 
avendo essa sposato la causa del tiranno o pretendente 
Procopio, quell’imperatore ne fece demolire le mura. 
Nella storia cristiana, Calccdonia è conosciuta pel suo 
concilio tenuto nell’anno &5t al quale convennero 650 
vescovi dall’Oriente e dall'Occidente. Questo quarto 
concilio ecumenico o generale della Chiesa cui prece- 
dettero quelli di Nicea, di Costantinopoli e d’Efeso, 
fu convocalo dall'imperatore Marciano. Fu il primo 
concilio cui il vescovo di Roma clic era allora Leone i, 
detto il Grande, presiedesse per mezzo de’suoi legati. 
Vi si condannò l’eresia di Eoliche intorno alla natura 
di Gesù Cristo. Col canone 28 dello stesso concilio, 
la sede di Costantinopoli fu dichiarata eguale in di- 
gnità, ancorché seconda in grado, a quella di Roma, 
e le fu data piena giurisdizione sopra le chiese della 
Tracia, dell’Asia, del Ponto e d’altre province d’O- 
riente. I legati di Roma si opposero a questo canone 
che però fu vinto, e approvato daU’imperatore. — Cal- 
cedonio è presentemente un povero villaggio, abitato 
massimamente da Greci, a due miglia circa al mezzodì 
di Scutari, l’antica Crisopoli. 

CALCEDONIO (min.). — E una varietà di agata che 
trae il nome da una città dell’Asia minore. I calce- 
domi sono di color bianco di latte, talvolta ondato di 
giallo pallido, di azzurro o di color di rosa, od anche 
maculato di grigio o di nero; sono trasparenti ma per 
Jo più di una trasparenza nebulosa; si lavorano dai 
gioiellieri che ne fanno piccoli oggetti di ornamento, 
come sigilli, chiavette d’orologio c simili. I calcedonii 
più pregiati provengono dall’lslanda e dalle isole 
Feroe. Ve n’ha in Siberia e neU’Oberstcin. Quelli 
delle Indie posseggono un impasto mollo fino, sono 
per cosi dire pommellati nel loro interno, e chia- 
mami calcedonii orientali. Una varielà singolare di 
calcedonii, di forma ovata, falli a guisa di nocciuola, 
recano una goccia d’acqua insieme a gas azoto rare- 
fattissimo dentro una cavità che sta nel loro mezzo; 
questa varietà che dicesi enidro ci è data dal monte 
Caldo nel Vicentino, dal monte Borico e da San Flo- 
riano. Vi si trovano gli enidri impegnali in una roccia 
volcanica nera, che decomponendosi in certi punti, 
ne permette l’estrazione. Collini e De-Born hanno tro- 
vato di siffatti enidri nelle rocce volcaniche delle isole 
Feroe. 

CALCESE (marin.). — Dicesi la testata degli alberi 
delle galee o altri bastimenti a vele latine. E di forma 
quadra e contiene le pulegge o raggi destinali al moto 
delle corde, che servono a manovrare le antenne e 
a sollevar pesi : quindi si dice alberatura o matadura 
a calcese , volendo esprimere le alberature analoghe a 
quella delle galee. La differenza degli alberi o calcese 
dagli alberi delle navi, si è che quelli sono grossi e 
corti, portano soltanto una grossa antenna molto più 
lunga dell’albero, e non hanno gabbie. I bastimenti 
con alberi a calcese, sono: le galee, le barche, gli 
zarabecchi, i pinchi, le tartane, le feluche, i battelli 
di Provenza, ecc., tutti bastimenti del Mediterraneo. 


CALCESTRUZZO ( tecn .). — Il calcestruzzo è una 
mescolanza di calcina con altre materie che si aggiun- 
gono per aumentare la solidità dello smalto; si ado- 
pera per murare condotti d’acqua, vasche, conserve, 
ecc. Ma il calcestruzzo propriamente detto è quello 
che si ottiene quando la calce vien mescolata con ar- 
gilla fortemente cotta ed acciaccata che si sostituisce 
all’arena quarzosa, alla pozzolana ecc. (r. Calce (firn.). 
A preparare il calcestruzzo s’impiegano i frantumi 
delle tegole, dei mattoni, dei fiaschi e vasi di terra 
cotta, delle cassette che servono alla cottura delle por- 
cellane, ecc. ; si rigettano, benché siano più facili a 
polverizzarsi, i mattoni, tegole c vasellami mal colti 
che danno un calcestruzzo comunemente più rosso 
ma di cattiva qualità. I frantumi anzidetto distesi sopra 
il selcialo, vengono ridotti in polvere grossolana per 
mezzo di mazzi di legno, ferrali con chiodi a capoc- 
chiaquadrata, di forma piramidale tronca; si passano 
quindi le materie acciaccate attraverso slacci o vagli di 
tela metallica più o meno fitti. Nei luoghi ove si polve- 
rizzano grandi quantità di materiali per farne il calce- 
struzzo, si rompono da principio i frantumi con magli 
ferrati, quindi si riducono in polvere in mulini a ma- 
cine verticali di ghisa, le quali girano sopra un disco 
che è pure di ghisa, od in mulini a pestelli. Le materie 
macinate si slacciano in un frullone di tela metallica, 
c finalmente s’impastano con la calcina nello stesso 
modo degli smalti ordinarti (v. Smalto). 

CALCI DE (zoo/.). — Tra le lucertole e le serpi tro- 
vasi un gruppo di animali che per alcuni naturalisti 
formano una distinta famiglia, caratterizzata dalla 
lingua carnosa, poco estensibile, semplicemente in- 
taccata e non inguainola, dal corpo lerctc, dalle squame 
uniformi, imbricate, lucenti, cdalla mancanza talvolta 
di due, tal altra di tutti i piedi. Codesta famiglia spar- 
tesi con molta naturalezza in due sezioni. Alla prima 
si riferiscono quei rettili che hanno il corpo fusiforme, 
configuralo più o meno a foggia di quello delle lu- 
certole, cogli arti brevi si, ma ben proporzionati e 
muniti di dita unguiculate, che sempre sono cinque 
nei posteriori c quattro almeno negli anteriori. Nella 
seconda si comprendono quegli altri che hanno un 
corpo lunghissimo, cilindrico, configurato come quello 
dei serpenti, e che sono privi di piedi, ovvero forniti 
di arti abbozzati nel solo scheletro, o visibili all’e- 
sterno in rudimento, sia che si mostrino in numero 
di quattro o di due soltanto, ora anteriori, ora poste- 
riori. Le dila loro sono sempre meno di cinque, so- 
vente non unguiculate. Alla prima delle indicale se- 
zioni, parlando dei soli rettili italiani, appartiene il 
genere gongylus di Wagler: alla seconda si riferiscono 
i due generi anguis e chalddes. — Il genere chalcides 
di Laurenti, seps di parecchi altri autori, ha quattro 
piedi tridattili, per lo che dislinguesi agevolmente dal 
genere anguis, che ne manca affatto. Non contiene che 
una sola specie europea, il chalcides seps di talreille, 
che trovasi in Ispagna, nelle province meridionali 
della Francia, cd è comunissimo per tutta l’Italia 
meridionale e nelle sue isole. Questo rettile che arriva 
alla lunghezza di dodici pollici o poco più, c vivi- 
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paro: stanzia nei prati e nei luoghi palustri; si ciba 
di ragni, di piccoli insetti, di molluschi, ed è inno- 
centissimo. Con somma rapidità serpeggia e sfugge 
fra le erbe, e tutte le sue mosse, compresa quella 
di ravvolgersi a spira, son più da serpe che da lu- 
certola. In varii paesi d’Italia chiamasi eccella , cicigna, 
luscengola , fìenarola. 

CALCI DE ( geogr . ani.) (v. Elbe* c Negroposte). 

CA LCIDICO (archit.). —Appartamento separato per 
mezzo di una partizione da una basilica od altro grande 
edifizio. Questo nome, secondo Festo, viene dalla città 
di Calcide nella quale forse fu usato più che altrove. 
Yitruvio (v. I .) suggerisce di costruire i falcidici in 
fondo ad una basilica, quando l’area è sproporziona- 
tamente lunga. A Pompei si è ultimamente scoperto 
un edilizio che si manifesta per calcidico dalla se- 
guente iscrizione : 

Eumachia. L. F. Sacerd. Puhlic. A ornine. Suo. et 
31. IS'umistri. Frontoni s. Fili. Chalcidicum. 
Cryptam. Porticum. Concord ice. Augusta:. 

Pielali. Sua. Pequnia. Fecit. Eademque 
Dedicavi t. 

In questo caso il calcidico viene considerato come uno 
spazio ricinto al capo dell’area aperta di un edilìzio, 
nel centro del quale spazio si è formalo un grande 
recesso semicircolare. L* intiero edilizio in Pompei 
consiste in una grand’area, di circa metri 39,6!) 
per 19,83, attorniala da una doppia galleria, e sul 
dinanzi ha un portico pseudo-diptero di diciotto co- 
lonne inalzate su piedestalli. Sotto il centro del por- 
tico era la grande entrala pubblica che chiudevasi 
a doppie imposte, giranti sopra cardini di bronzo e 
assicurate da catenacci. A ciascun lato dell’ entrata 
sono due grandi recessi circolari, e al di là di questi 
si alzano piatteforme di cui rimangono tuttora le sca- 
le. Osservando la stampa qui sotto recala, si vedrà la 
grand'area di quesl’ediGzio, con banchi solidi o siti 
per ischierarvi sopra le merci da vendersi, che erano 
probabilmente panni. L'area era attorniata da un bel 
colonnato di marmo. Sotto il colonnato, aU’cstremilà 
opposta all’entrata, è un gran recesso (A) con uflizii 

(B) adiacenti, che si considera come il calcidico, ed 
era probabilmente un tribunale commerciale o forse 
un luogo per ratificare i contratti mercantili. Al di 



dietro del colonnato è una galleria detta cripto-portico 

(C) , che serviva per gli usi d’inverno od era un ripo- 
si torio di merci. Dietro il calcidico evvi un passaggio 

(D) che conduce nel cripto-portico; e presso questa 


entrata nel cripto-portico è una statua (E) di certa 
Eumachia, eretta dai gualchierai di Pompei alla di lei 
memoria. Non è improbabile che vi fosse una doppia 
galleria al disopra del colonnato e del cripto-portico, 
per la circostanza che si vede una scala accanto alla 
statua. Dopo il libro appositamente scritto da Gugliel- 
mo Bechi, gli archeologi sono d’accordo nel credere 
che il calcidico fosse un portico più o meno magnifico, 
che poteva egualmente essere o non essere unito ad 
un altro edificio, coinè è definito nelle glosse d’Isido- 
ro. E per citare esempi diremo ad appoggio di questa 
glossa, che nelle basiliche di Pompei e d’ Alba Fuccse, 
il calcidico è in una estremità, poiché la loro superfi- 
cie è di molta lunghezza; nella basilica Giulia di Roma 
(come dai frammenti capitolini), esso era un portico 
di recinto ( peribolum , tri pteron ); in quella del Foro 
Traiano non v’era calcidico ; quello di Roma mento- 
vato nelle Tavole Ancirane (curiam et continen» ei 
chalcidicum ) era il portico che precedeva o cingeva 
la curia. Come precedente al palazzo di Giustiniano 
è accennato anche da Procopio (AZd. Justin. i. IO), 
ed in valore analogo da Arnobio ( Adverttts gentes , in). 

CALLIDI DI (entom.). — Famiglia d’insetti imenot- 
teri, della sezione dei pupivori di La Irei! le. Quasi tutte 
le specie di questo gruppo sono di piccola statura. 
Molte sono assai lucenti , il loro colore consistendo 
in varie gradazioni di verde , turchino , o color di 
rame ; in alcune sezioni però il nero è il color pre- 
dominante. Il torace è solitamente grande in propor- 
zione al corpo, e questo è sovente di forma compressa 
e unito al torace per mezzo di un lungo e distinto 
picciuolo o gambo come nel chalcis elavipes che è una 
delle specie più grosse, come quella che, misurata 
ad ali tese, è più larga di mezzo pollice ; è di un nero 
dilavato e notevole pel grande sviluppo delle cosce e 
dei femori delle gambe posteriori. 1 femori sono di 
color rossiccio e armati di otto denticeli! al disotto; 
le tibie posteriori sono curve. Trovasi sulle foglie 
de’ cespugli in luoghi pantanosi. 



a le ali; b gamba di dietro; c antenna ingrandita; d fe- 
more a tibia di dietro di una specie della tribù delle donacie. 

I calcididi sono tutti parassiti nel loro stato di lar- 
va ; alcuni sono cosi minuti che subiscono la loro 
metamorfosi nelle uova di altri insetti. Le crisalidi di 
alcuni degl’insetti lepidotteri formano non di rado il 
nido di un immenso numero di questi insetti. Una sola 
specie di calcide generalmente ristringe i suoi assalti 
alla crisalide di una sola specie di lepidotteri ; ma 
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CAIXIDIO — CALCINAZIONE. 


talvolta si è ottenuta più di una specie di calcididi 
dalla medesima crisalide. 

CALCIDIO («(or. filo».).— Celebre filosofo platonico 
del secolo terzo dell'èra volgare, autoredi un pregevole 
commento sopra il Timeo di Platone, che il Meursio 
fece stampare a Leida nel 4617 in-à°, e il Fabrido 
inserì alla line del secondo volume delle opere di 
sant'lppolilo, Amburgo 1718, in-fol. — I critici non 
vanno d’accordo intorno a questo antico autore. Il 
Fabricio pretende cb’ei fosse cristiano, e il Giraldi 

10 fa fin anco diacono di Cartagine. Ma l’abate Goujet, 
nella sua dissertazione inserita nel primo volume dei 
Mémoirta de liltéralure, sostiene l’opinione contraria, 
allegando che Caladio adotta le opinioni di Platone, 
dubita dell'ispirazione di Mose, e parla dei dogmi del 
cristianesimo con indifferenza o almeno senz’indicare 
S* egli li creda o no. Mosheim e Bruckcr lo pongono 
nel novero dei filosofi sincrelisti od eclettici che as- 
sociarono la filosofia di Platone colle dottrine del 
cristianesimo, e pretesero ebe le verità insegnate 
da Gesù Cristo erano conosciute assai prima ch’egli 
nascesse, benché fossero nascoste dai sacerdoti sotto 

11 velo delle cerimonie, delle favole e delle allegorie. 
Ma il Mosheim è di parere che Calcidio non pro- 
fessasse mai il cristianesimo , mentre il Bruckcr è di 
opinione ch’egli dividesse gli errori del platonismo 
insieme con molli che ciò non ostante professarono 
incontrastabilmente il cristianesimo. 

CALCINA (lecn.). — Calcina è sinonimo di calce , e 
dicesi ugualmente calcina piva e calcina spenta , se- 
condo che la calce è anidra od è stata bagnata con 
acqua (t>. Calce ( chini.) . Ma si dà più comunemente 
il nome di calcina al miscuglio di calce stemperata 
nell’ acqua e di arena quarzosa che serve a collegare 
i mattoni o le pietre che s’adoperano nella costruzione 
degli edilìzi! ; questo miscuglio, che talvolta è chiamato 
malia , dicesi più propriamente smalto. Nel linguag- 
gio ordinario s’impiegano anche le denominazioni di 
calcina magra o di calcina grassa per denotare uno 
smalto formato con maggiore o minor proporzione di 
arena (o. Calce (lecn.) e Smalto). — La calcina secca 
che è stala in opera nelle muraglie e che viene sepa- 
rala dai materiali di demolizione chiamasi calcinaccio. 
Questa materia è un eccellente acconciamento per 
molti terreni, stante la presenza della calce combi- 
nata all’acido carbonico, e perchè racchiude inoltre 
la silice ebe nei passare allo stato di silicato di po- 
tassa diventa assai favorevole alla vegetazione delle 
piraterie ed in generale a quella di tutte le piante 
che appartengono alia famiglia delle graminacee. 

CALCINA Magnetica (fitic.). — Chiamasi calcina 
magnetica, o pasta magnetica, certa composizione 
formata di polvere di ferro, o di deutossido di ferro 
mescolato con calce, con olio di lino o con altro corpo 
grasso, e capace di essere convertita in calamita. Una 
tal pasta essiccala ad un calore moderato perchè non 
si screpoli, acquista alla fine una sufficiente durezza 
da cui dipende la sua forza coercitiva ( v . Calamita). I 
primi tentativi di questo genere sono dovuti a Knight. 
Quindi Ingenhouz ha pure costrutto di simili caiamite 


impiegando, in luogo di corpo grasso, il formaggio im- 
pastato colla calce viva ridotta in finissima polvere; 
ed ha trovalo che le caiamite preparate con polvere 
di calamita naturale avevauo maggior forza di quelle 
che erano fatte con polvere di ferro, c che si pote- 
vano far nascere nella loro massa tanti poli quanti se 
ne volevano per mezzo del semplice contatto di una 
verga calamitata. 

CALCINATO ( stor . ni od.). — Borgo di Lombardia, 
provincia di Brescia, posto su di un alto ed ameno 
colle, appiè del quale scorre il Chiese a 7 miglia al 
S. O. di Desenzano, e 40 S. E. da Brescia. Ha più di 
3,000 abitanti. Questo borgo è noto nella storia per 
la battaglia dei 49 aprile 4706 fra l’armata francese 
comandata dal duca di Venddme e gl’imperiali capi- 
tanali dal conte di Reventlau. Questi lasciarono sul 
campo di battaglia 3,000 morti e altrettanti prigio- 
nieri, 6 cannoni, e 4.000 cavalli. 

CALCINAZIONE ( chim . c metallnrg.). — La calcina- 
zione nel suo stretlo significato è l’operazione per cui 
la creta vien trasformala in calce, cacciandone l’acido 
carbonico e l’acqua. Ma poiché i metalli sottoposti 
all'influenza dell’ossigeno c del calore si cangiano in 
sostanze polverose più o meno somiglianti alla calce, 
queste sostanze che ora diconsi assidi, ebbero altre 
volte il nome di calci metalliche, di maniera che per 
questo verso l’ossidazione moderna corrisponde alla 
calcinazione antica. — I residui fissi delle materie com- 
bustibili, che hanno subito la combustione, chiamansi 
nel linguaggio comune ceneri o calci , e la combu- 
stione considerata sotto il rapporto di questi residui, 
che ne sono un prodotto, chiamasi calcinazione. In 
questo senso generale un tal vocabolo si adopera 
ugualmente nel caso in cui i corpi , senza essere 
sottoposti ad una vera combustione vengono spogliati 
di alcuni dei loro principi! per mezzo del calore. 
Cosi Tallume, il borace, ecc. sono calcinali quando 
per l'azione del fuoco hanno perduto la loro acqua di 
cristallizzazione, e sono calcinate le ossa e quelle altro 
sostanze che dopo di essere state trattate nello stesso 
modo, si trovano prive delle loro parti volatili. — In 
metallurgia la calcinazione è un’operazione che con- 
siste nel sottoporre ad un fuoco assai intenso una ma- 
teria infusibile e solamente alterabile sotto il rapporto 
del suo modo di aggregazione, o sotto quello della sua 
composizione chimica, od ha per oggetto: i° di sepa- 
rare una sostanza volatile da un minerale per mezzo 
della sola applicazione del fuoco, senza calcolare l'in- 
fluenza del concorso dell’aria; si calcinano gl’ idrati 
di ferro e di zinco per separarne l’acqua ; i carbonaii 
di ferro, di manganese, di piombo ccc. per toglierne 
l’acido carbonico. Molti minerali, come gli ossidi di 
manganese, di cobalto ecc., vengono calcinati per 
ridurli ad un grado minore di ossidazione stabile, 
eliminando una porzione del loro ossigene; alcuni 
altri, per cacciarne una porzione di zolfo o di arseni- 
co, ma in questo caso havvi quasi sempre fusione, e 
ad evitarla si ricorre alla torrefazione o arrostitura. 
Calcinansi anche le materie carbonose per toglierne 
le sostanze bituminose, operando in questa circostanza 
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fuori del contatto dell’aria. 2° La calcinazione ba pure 
per oggetto di far subire un rapido cangiamento di 
temperatura ad una materia minerale per renderla 
più fragile; cosi si rendono fragili le pietre durissimo, 
come i quarzi, portandole al grado del calor rosso 
bianco e gettandole subitamente nell'acqua fredda, 
riscaldandole mentre sono ancora umide e tuffan- 
dole nuovamente nell'acqua. 3° Finalmente si cal- 
cinano i minerali, come le argille, alcuni idrosilicati, 
molli idrati ecc. per aumentare la loro coesione e 
renderli meno attaccabili dagli agenti chimici. — Nelle 
indagini analitiche, le sostanze sopra le quali l'acqua, 
gii acidi ed altri reattivi non esercitano azione ve- 
runa, vengono sottoposte alla calcinazione mescolate 
colla potassa pura, che discioglie l'allumina e la si- 
lice, attacca gli acidi dell'antimonio, del tungsteno e 
del titanio, e decompone i silicati, molti sali insolu- 
bili, i solfuri ed alcuni cloruri. — La calcinazione si 
eseguisce in certi vasi di metallo, di terra, ecc. che 
diconsi crogiuoli (vedi) od in altri vasi aperti, o ri- 
parati dal contatto dell'aria, a seconda della diversa 
natura delle materie che si debbono calcinare; come 
pure in tubetti di vetro ed iu piccole storte di terra 
o di vetro lutate. Questi vasi vengono riscaldati in 
appositi fornelli a vento comuui, o di saggio, quando 
si richiede una temperatura molto elevata, o sempli- 
cemente colla fiamma della lampada a doppia cor- 
rente, quando non è necessario un forte grado di ca- 
lore. — La calcinazione in grande s'impiega di rado 
nella metallurgia, e quando si dee ricorrere a quest’o- 
perazione si eseguisce in forni di grandezza e di forma 
appropriate alla quantità ed alla natura del minerale. 

CALCIO (chini ). — Il calcio (Co.) è stato scoperto 
da Davy nel 4808; si ottiene decomponendo l’idrato 
di calce collo stesso processo che abbiamo indicato 
per il bario (v. Bario ( chim .). Questo metallo è bianco 
come l'argento; è più pesante dell’acqua; riscaldato 
debolmente s'infiamma al contatto dell'ana, ne as- 
sorbe l’ossigene c passa olio stato di ossido; gettato 
nell’acqua la decompone, s’impadronisce dell'ossigene 
e si trasforma iu calce con Svolgimento d’idrogene. 

Il calcio puro è sempre un prodotto dell’arte e non 
ha uso. Trovasi sparso abbondantemente in natura 
allo stato di ossido combinato cogli acidi carbonico, 
solforico , fosforico ecc. Trovasi anche allo stalo di 
fluoruro, di bromuro ecc. — Il calcio si unisce all’os- 
sigenc in due proporzioni diverse e forma un protos- 
sido ed un deulossido. Le sue combinazioni cogli altri 
corpi sono il cloruro, il bromuro , l'ioduro, il fluo- 
ruro, il cianuro, il solfuro, il seleni u ro , il tellu- 
ruro ed il fosfuro. — Il protossido di calcio Ca O.) 
costituisce la calce pura (v. Calce). — Il deulossido di 
calcio (Ca. O*) (perossido di calcio , bi- ossi do di calcio , 
sopra ossido di calcio ) si ottiene versando a goccia a 
goccia l'acqua di calce nell'acqua ossigenata, nel qual 
caso si depone sotto forma di pagliette bianche e bril- 
lanti; versando molt’acqua per volta si precipita sotto 
forma polverosa; è composto di $3, 86 di ossigeno c 
di 36, là di calcio; si decompone in parte nel vuoto, 
e spontaneamente anche sott'acqua, con (svolgimento 
Encid. pop. — Tomo III. Il 


di ossigeno. — Il cloruro di calcio (Cu. C/.*) ( cloruro 
calcico, min ialo di calce, idro-clorato di calce) è bianco, 
acre, salato ; preso in forte dose agisce come veleno; 
allo stato anidro è solido, fusibile, avidissimo del- 
l'acqua, c si compone di 63,36 di cloro , e 56,6$ di 
calcio ; allo slato idrato si presenta in cristalli trans- 
lucidi prismatici, a sommità acute, e comprende 30,87 
di cloruro di calcio e 49, 1 3 di acqua. Il cloruro idrato 
esposto al fuoco in un crogiuolo di platino prova da 
principio la fusione acquosa, quindi la fusione ignea, 
ed al calor rosso cola come l'acqua e volatilizza ili 
parte. Sottoposto alla fusione ignea c solidificato pel 
raffreddamento, fosforeggia quando si sfrega nell’oscu- 
rità. Questa particolarità osservata da Homberg gli ha 
fatto dare il nome di fosforo di Homberg. Questo com- 
posto è dcliquesccntissimo, e disciolto spontaneamente 
nell’acqua atmosferica, dà una soluzione che ebbe il 
nome di olio di calce. Quando si versa una dissoluzione 
concentrala di potassa in una soluzione concentrata 
di cloruro di calcio, i due liquidi si rappigliano in una 
massa ; la calce precipita ritenendo l'acqua c ne ri- 
sulta un miscuglio d'idrato di calce e di cloruro di 
potassio; l’acido solforico versato nella dissoluzione 
del cloruro di calcio vi determina un fenomeno poco 
diverso con formazione di solfato di calce e svolgi- 
mento di acido idro-clorico. L'acido nitrico decom- 
pone ugualmente il cloruro di calce con produzione 
di nitrato di calce odi acido cloro-nitrico. — Il cloruro 
di calcio cristallizzato mescolato colla neve serve a 
produrre un freddo artificiale di 39 gradi al di sollo 
dello zero; si adopera per mantenere l’aria secca, per 
assorbire l’umidità dei gas, per ottenere l’alcool ani- 
dro; s’impiega anche in medicina per combattere le 
malattie scrofolose. La sua dissoluzione è stata sug- 
gerita siccome atta ad estinguere gl’incendii. Il clo- 
ruro di calcio esiste in natura nelle acque del mare 
e di alcune fontane salate, in parecchi umori animali 
e vegetali ecc. Si prepara trattando la calce coll’acido 
idroclorico, o decomponendola col cloro ili un tubo 
di porcellana rovente. Sla si ottiene in grande dal re- 
siduo di molte operazioni, per es. dalla preparazione 
del carbonato d’ammoniaca quando si distilla l'idro- 
cloralo di ammoniaca col carbonato dì calce; il resi- 
duo di quest'operazione che è un ossi-cloruro di calcio 
fuso, si riduce in polvere, si discioglie neU’acqua, si 
feltra e vi si fa passare una corrente d’acido carbonico 
per separare quel tanto di calce che può trovarvi.^ 
disciolto. Si feltra nuovamente il liquore, si evapora 
fluo a pellicola, e si abbandona alla cristallizzazione: 
Analmente si raccolgono i cristalli del cloruro di cal- 
cio che si conserva in vasi chiusi allo smeriglio, ov- 
vero si porta alla fusione ignea per averlo anidro. — 
Il bromuro di calcio (Ca. Br.*J o bromuro calcico s’ in- 
contra in debolissima quantità nelle acque del mare; 
si prepara disciogliendo l’idrato di calce nell’acido 
idrobromico ed evaporando la dissoluzione per avere 
il bromuro allo stalo concreto. 11 bromuro di calcio 
ha un debole odore di acqua di mare, è cristallizza- 
bile in aghi incolori e gode proprietà analoghe a queilc 
del cloruro. Si compone di 79,36 di bromo e 20,7$ 
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«li calcio. — L'ioduro di calcio (Co. I) ( ioduro calcico # 
iil riodn lo ili calce ) si ottiene trattando a caldo il latte 
di calce coll’iodo ; si forma un ioduro di calcio che 
rimani* nella dissoluzione ed un iodato di calce poco 
solubile; evaporando questa dissoluzione in una storta 
rimane l’ioduro allo stato concreto. Questo composto 
è deliquescente e si conserva in vasi di cristallo chiusi 
a smeriglio. Calcinato in vaso chiuso, l'ioduro di cal- 
cio non si decompone; ma operando al contatto del- 
l’aria, l’iodo si- svolge in vapore ed il calcio si tras- , 
muta iu ossido. L’iodo si discioglie in gran quantità 1 
in una dissoluzione molto concentrata di ioduro di 
calcio, e ne risulta un ioduro iodurato di calcio, che 
cristalliz/a in grossi prismi scanalati dotati di lucen- 
tezza metallica, quando si evapora la dissoluzione nel 
vuoto in contatto di un corpo avido dell’acqua. L'io- 
duro di calcio comprende 86,05 d’iodo, e 45,95 di 
calcio. — Per il fluoruro di calcio cedi Fi.uor e. — Lo 
zolfo si combina col calcio in tre proporzioni diverse 
per formare un protosolfuro , un bisolfuro, cd un per- 
solfuro. Il protosolfuro di calcio (C a. S.) ( solfuro di cal- 
cio, solfuro calcico) si compone di 44 «li zolfo e di 76 
di calcio; si prepara esponendo al calor rosso, in un 
crogiuolo coperto, una mescolanza di tre parti di sol- 
fato di calce puro con una parte di nero di fumo; in- 
freddato il crogiuolo, si raccoglie il prodotto e si con- 
serva in vaso chiuso. Il solfuro di calcio così ottenuto 
è di color bianco tendente al rossiccio , è poco solu- 
bile nell’acqua, c quando si tiene esposto alla luce od 
è preparato di recente, fosforeggia nell'oscurità ; per 
questa proprietà venne denominato fosforo di Cantini 
dal nome dello scopritore. La dissoluzione acquosa 
del solfuro di calcio è incolora cd ha un sapore epa- 
tico ed alcalino; evaporata nel vuoto, dà cristalli di 
solfuro bianchi che si depongono sopra le pareti del 
vaso evaporatorio. — Quando si fa hollirc l’idrato di 
calce con zolfo cd acqua duranti alcuni minuti e si 
lascia infreddare il liquore dopo di averlo feltrato, 
i cristalli gialli che si depongono sono, secondo Hers- 
chel, il bisolfuro di calcio (Co. S*) che conterrebbe 
45,45 per 100 di acqua di cristallizzazione. Il bisol- 
furo di calcio o bisolfuro calcico comprende 61, li 
di zolfo e 58,89 di calcio. — La terza combinazione 
dello zolfo col calcio, il per sol furo di calcio (pcrsolfuro 
calcico , fegato di zolfo calcare liquido) (C«. S 5 ), si pre- 
para col metodo precedente, prolungando l'ebolli- 
zione, aggiungendo zolfo in eccesso, evaporando a 
pellicola e feltrando il liquore mentre è ancora bol- 
lente. — Il pcrsolfuro di calcio liquido ha un colore di 
fegato, un odore epatico, un sapore acre caustico. Si 
può ottenere il persolfuro di calcio allo stato solido 
esponendo al calor rosso, in un crogiuolo coperto c 
lutato, un miscuglio intimo di due parti in peso di 
calce viva in polvere cd una parte di zolfo depurato, 
e mantenendo la temperatura a questo *rado per 
un’ora circa: fatto freddo il crogiuolo, si toglie la pol- 
vere, e si conserva in un vaso perfettamente chiuso. 
Il pcrsolfuro di calcio è composto di 79,74 di zolfo c 
di 20,29 di calcio. Serve il pcrsolfuro di calcio alla 
preparazione delle acque idro-solforate artificiali, che 


si adoperano contro le malattie della pelle.— Il sele- 
niuro di calcio (Co. Sr.) si presenta sotto la forma di 
una massa compressa, nera, o bruno-scura, inodora, 
insipida, insolubile nell’acqua, che risulta dalla com- 
binazione del seleuio colla calce pura, quando si ri- 
scaldano queste sostanze al calor rosso nascente. Que- 
sto seleniuro racchiude 65,89 di selenio e 54,4 4 di 
calcio. — Il tellururo di calcio (f!a. Te.) è poco cono- 
sciuto; è composto dì 75, 80 di tellurio e 24,20 di 
calcio. — Il fosfuro di ealcio , la cui composizione 
non è determinata, è una materia di color di ciocco- 
latte che gode di proprietà analoghe al fosfuro di ba- 
rio, poiché decompone rapidamente l'acqua con pro- 
duzione di gas idrogene per- fosforato, che s'infiamma 
al contatto deil’arin, e d’ ipo-fosfito di calce. Si pre- 
para operando in un matraccio a lungo collo, nel quale 
si gettano piccoli pezzetti di fosforo sopra l’ossido di 
i calcio, che già vi è stato riscaldato alla lampada ad 
alcool ; ovvero si pongono i pezzetti del fosforo nel 
matraccio od in una storta, misti e coperti con ossido 
di calcio ; il collo della storia si fa pescare per alcune 
lince nel mercurio; scaldando l'apparato alla lampada, 
il fosforo si fonde e l'ossido di calcio ne viene decom- 
posto in parte, con formazione di fosfato di calce e 
di fosfuro di calcio che rimangono mescolati; si distilla 
a lento fuoco per eliminare l’eccesso del fosforo, av- 
vertendo che una temperatura elevala decompone il 
fosfuro, nel qual caso il fosforo si separa ed altro non 
rimane che l’ossido di calcio. — Final mento, quanto alle 
leghe del calcio cogli altri metalli, si conosce soltanto 
l’amalgama di calcio e mercurio, che si ottiene quando 
si sottopone l’ossido di calcio all'azione della pila vol- 
! laica: quest’amalgama serve all’estrazione del calcio 
metallico. Abbiamo avvertito da principio che in tali 
operazioni si procede come per il bario, sostituendo 
la calce alla barite. 

CALCIO (Giuoco del). — Dovasi questo nome ad una 
specie di giuoco del pallone, che facevasi anticamente 
nella città di Firenze in occasione di grandi feste. Lo 
due parti dei giuocatori si distinguevano per mezzo di 
un saio di taffetà rosso cd azzurro, vergato d’azzurro 
c di rosso. Sopra una gran piazza conveniva una fol- 
tissima corona di spettatori. Nel luogo del combatti- 
mento inalbcravansi sventolanti bandiere , ed innal- 
zavasi una musica guerresca , c da ciascuna parte si 
collocavano quattro uomini gli uni rimpetto agli altri, 
distribuiti per modo che nessuno venisse a trovarsi 
alle spalle d’un altro. In tal guisa ciascuno aveva co- 
modo spazio per far il suo colpo ogni volta che la 
palla gli veniva dinanzi i piedi. Fra l’una c l’altra 
parte era un intervallo di 50 passi, onde lutti i giuo- 
catori avessero libero campo per risospingere coi piedi 
la palla alla parte degli avversarli. I giuocatori non 
sapevano, nè avanti, nè durante il giuoco, il tempo 
che questo avrebbe durato, la qual cosa non era nota 
se non a colui a cui onore si celebrava la festa. La 
parte presso cui, a un punto determinalo, si rimaneva 
da ultimo la palla, era la parte perdente. Accadeva 
di rado che i giuocatori si partissero dal giuoco senza 
avere il polpaccio della gamba insanguinato. 
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CALCO (B. A .). — Dicesi del disegno oltcnuto col- 
l’operazione del calcare, e dell'operazione stessa : la 
quale come si faccia, vedi alla voce Calcare. 

CALCOGRAFIA ( B . A.) ( v . Ibcimopb). 

CALCOLO (palol.). — Chiatnansi con questa deno- 
minazione i corpi estranei clic si formano nei canali 
o nei serbatoi della macbina animale tappezzati da 
membrane. 11 calcolo si distingue cosi dalle concre- 
zioni (vedi) che si rinvengono in altre parli del nostro 
corpo, c dalle ossificazioni (vedi) morbose. 1 calcoli si 
rinvengono: 1° nelle membrane clic appartengono 
agli organi dei sensi od alle vie gastro-intestinali; tali 
Mino quelli delle vie lagrimali, delle vie salivali, delle 
vie epatiche, pancreatiche e degl’ intestini : 2 7 nelle 
\ie gcnito-orinarie, come sono i renali, i vescicali, i 
prostaliei, gli uretrali, gli uterini, i vaginali, i vulvari; 
3° negli altri condotti mucosi. I calcoli della cavità 
buccale furono analizzali da Fourcroy, Wollaston, 
Thomson, John, Vuuqiieliu ed altri, e si trovarono 
(orinali di fosfato, carbonaio di calce e materia ani- 
male.— 1 calcoli intestinali, più comuni negli animali 
che nell’uomo (ai quali si debbono riferire i già mi- | 
stenosi ed una volta tanto vantati bezzuarri degli an- j 
fichi) (t\ Bezzuarro), qualora non siano discesi dalle 
vie epatiche, hanno per io più un nocciolo centrale 
formato da un qualche ago o chiodo, o nocciolo di 
frutto, ecc., su cui la materia salina si deposita a strati. 
I-a composizione loro non è costante; tuttavia Four- 
croy c John vi rinvennero in generale fosfato di ma- 
gnesia, fosfato di ammoniaca, fosfato di calce, acido 
fosforico, congiunti con materia animale. Queste con- 
crezioni non occupano sempre gli stessi sili, ed ora 
vengono espulse dall’ano, ora dalla bocca. Se ne tro- 
varono di quelle che superarono le due libbre in peso. 
Ksse non inducono sintomi tali per cui si possa cono- 
scere la loro presenza, confondendosi i patimenti cou 
quelli cagionali da ingorghi o da infiammazione di 
queste parti. — I calcoli epatici possono occupare la 
parte interna del fegato, od essere rinchiusi in una 
cisti ad esso aderente; possono somigliarsi per la loro 
natura ai calcoli delle altre membrane mucose, od es- 
sere identici coi calcoli biliari che spesso si formano 
nel fegato, quindi passano nei condotti biliari. Questi 
ultimi clic differiscono spesso di forma, di consistenza 
e di numero, riscontrandosi talvolta a centinaia, sono 
formati, secondo John, di adipoeera biliare e materia 
gialla della bile, di un principio biliare zuccherino, 
di materia verde untuosa, di ossido di ferro, fosfato, 
carbonato di calce, altri sali, materia nera ed acqua; 
Chevrcul ne trovò formati di colesterina, materia gialla, 
e poco picromele; Thénard, di colesterina e materia 
gialla della bile. Si crede clic favoriscano lo sviluppo 
dei calcoli epatici e biliari, la vita sedentaria, l’età 
provetta (quantunque non manchino le eccezioni), gli 
studii intensi, le afflizioni dell’animo rattristanti ecc. 
Ove queste concrezioni non siano nè voluminose nè 
numerose, esse permettono all’individuo di godere di 
buona salute, e non danno luogo a gravi accidenti. 
Talvolta però cagionano un dolore gruvalivo all'epi- 
gastrico od al fegato, nausee, vomiti, tumore edema- 


li toso od enlisemalico all’epigastrico od all'ipocondrio 
destro, malinconia, tendeuza al suicidio, itterizia, 
convulsioni, epilessia, febbri intermittenti ostinate, 
soppressione del flusso mensile , asma , lipoliinic , 
apoplessia e morte. Se ne videro di quelle che eccita- 
rono gravi infiammazioni nelle parti ove risiedevano, 
e consecutivi tumori cd aderenze per cui si formò 
quindi un ascesso donde vennero espulse. Polrassi 
però solamente argomentare con qualche certezza della 
presenza di tali concrezioni, qualora se neespelliseano 
per l’ano, oppure si possano sentirò col tatto nella 
parie ove si trovano, il che avviene talora nelle per- 
sone magre. Riguardo al metodo di cura da impie- 
garsi, superate prima le infiammazioni secondarie a 
cui esse danno origine, i blandi purganti, i diuretici, 
ed i cosi detti scioglienti sono i rimedii in generale 
raccomandali. A questi si debbono aggiungere un 
villo tenue c sano, le passeggiate amene, i bagni c le 
acque minerali cariche di gas acido carbonico e blan- 
damente purganti . — Calcoli delle vie orinarie. Questi 
che sono i più importanti di lutti a studiarsi, e che 
costituiscono una malattia conosciuta sotto il nome di 
renella (quantunque propriamente questa denomina- 
zione indichi soltanto quei calcolelli minuti i quali si 
formano nei reni), possono trovarsi nei reni, uegli ure- 
teri, nella vescica, nella prostata o fra il ghiande cd 
il prepuzio. I calcoli di questo genere variano mol- 
lissimo nel numero, nella forma e nella grossezza, 
come pure nella loro intima composizione. Però gli 
elementi clic, giusta le analisi di Solicele, Rcrgiuau, 
Pcarson, Wollaston, Fourcroy, Yauquclin, Brande. 
Prout, Marcel, Trumplon, Brugnatelli ed altri, con- 
corrono a formarli sono : acido urico, ossido cistico, 
fosfato di calce, urato di ammoniaca, fosfato amnio- 
uiaco-magnesiaco, ossalato di calce, selce, carbonato 
di calce, ossido zantico di Marcet, materia fibrinosa 
analoga alla fibrina del sangue, muco, fosfato di ferro, 
di magnesia, carbonato di magnesia : i quali elementi 
si combinano iusieiuc a due, a tre, a quattro, a cin- 
que per volta. I sintomi indicauti la presenza dei cal- 
coli nelle vie orinarie sono diversi secondo il sito che 
essi occupano. Talvolta molti cspelliscono arena pro- 
veniente dai reni senz’essere tormentati da vcrun in- 
comodo; altre volle annunziano la presenza di calcoli 
renali, un senso di peso, con dolori più o meno acerbi 
ed anche intollerabili alla regione renale, tumidezza 
ed addolentauiento di ventre, febbre, e nausee, fla- 
tulenze, eruttazioni, vomiti per simpatia: benchèquesti 
ed altri sintomi possano anche essere comuni ad in- 
fiammazioni dei reni non dipendenti da calcoli. L'es- 
pulsione di rena o calcoletti in seguito a tali pali- 
meati, confermerà la diagnosi. I segni che danno in- 
dizio del resistenza di pietra nella vescica sono un senso 
di dolore più o meno manifesto all’estremità del pene, 
il bisogno di orinare frequente, l’uscita di questo li- 
quido a goccie e con istcnlo, il fermarsi ad un' tratto 
questo liquido ebe poco prima usciva di pieno getto, 
Tonnare più facilmente in una posizione clic in un’al- 
tra, ecc. A questi si aggiungono altri malori clic per 
cflclto di simpatia insorgono; come i rutti acidi, le fl.i 
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f untila, le digestioni penose; t'accrescimento di questi 
c la comparsa di altri patimenti sotto ogni moto un 
po' violento, ed a lungo andare i segni d’infiamma- 
zione della vescica stessa (u. Cistite), e la morte che 
pone fine a questa vita stentata. Però lutti questi segni 
risultano incerti, c conviene ricorrere all’esplorazione 
mediante il cateterismo ( vedi ), e spesso una sola esplo- 
razione non basta, e quando il calcolo sia insaccato 
in qualche membrana, vi può rimanere dubbio ed in- 
certezza anche dopo molte esplorazioni. Le cause della 
renella c dei calcoli vescicali vennero distinte in pre- 
disponenti ed occasionali. Alle prime si riferiscono 
una disposizione ereditaria, l'età avanzata, il sesso 
mascolino, l'umidità dell’atmosfera, i climi tempe- 
rati , la vita sedentaria , ecc. Riguardo alle cause 
occasionali si accusarono: l’ intemperanza, l’uso di 
acque selcnitosc , i cibi troppo conditi ed anima- 
lizzati , 1* abuso di venere e simili ; benché siasi 
data a tutte queste cause troppa importanza. Si con 
sigiarono nella renella c nelle affezioni calcolose : 
I' uso di molta bevanda acquosa, i bagni tiepidi, la 
dieta vegetale, l’astinenza di quei cibi che conten- 
gono elementi identici con quelli dei calcoli espulsi, 
le acque minerali ricche di gas acido carbonico, ecc. 
Conviene però dire che non vi può essere rimedio che 
possegga in modo assoluto la facoltà di sciogliere i 
calcoli , dovendo questi variare secondo la diversa 
composizione dei medesimi ; inoltre il più delle volte 
tutti questi mezzi riescono inutili, e nei calcoli ve- 
M-icali è mestieri ricorrere all’ estrazione di essi me- 
diante il taglio, oppure al loro stritolamento in ve- 
scica (v. Litotomia, e Litote izu). 

CALCOLO (re/rr.). — Concrezione di consistenza 
pietrosa che si sviluppa in differenti cavità o canali 
del corpo degli animali, e prende diversi nomi se- 
condo le parli in cui si trova, che sono principal- 
mente i condotti della bile e della saliva, negl’inte- 
stini e nelle vie orinarie. Ve n’ha di più sorta. 

Calcoli biliari. S* incontrano particolarmente nella 
vescichetta del fiele e nei condotti biliari de’ buoi ; 
sono leggeri, friabili, di un colore biancastro o gial- 
lognolo, d* un’amarezza analoga a quella della bile, 
d’un odore mu9cato, allorché sono antichi ed essiccali, 
«Luna forma rotondata, più o meno irregolare, qual- 
che volta riuniti in maggiore o minor numero, ed 
allora sparsi di faccette. La presenza di questi cal- 
coli non determina lesioni che possano essere rico- 
nosciute, e non altera la sanità de’ buoi. 

Calcoli deir intestino. Questi calcoli s’ incontrano 
frequentemente nei cavalli , negli asini e nei muli ; 
sono assai duri, pesanti, ordinariamente rotondati, di 
colore tendente al grigio, c lisci alla loro superficie; 
sono formati da strali sopraposti. Nei cavalli , essi 
sono qualche volta di una grossezza enorme ; non è 
raro {li vederne del volume della testa d’un fanciullo 
d’ un anno ; sono formati di fosfato d’ammoniaca o di 
magnesia cristallizzato in raggi divergenti. I bezzuarri 
{vedi) sono calcoli intestinali che si formano in varii 
animali ruminanti, come l’antilope delle Indie, la capra 
selvaggia, il ca mozzo : le egagrapih (vedi) sono pure 


calcoli intestinali formati dai peli che gli animali in- 
ghiottiscono leccandosi. Le cause che danno luogo 
alla formazione di questi corpi non sono conosciute, 
ed è impossibile di riconoscerne 1’ esistenza nell'ani- 
male vivente; se ne può tult’al più sospellare la pre- 
senza, allorché gli animali sono frequentemente af- 
fetti da coliche di cui non si può conoscere la causa. 
Si può allora tentare, se non di ottenerne l'espul- 
sione, almeno di farli cambiar di luogo coll'azione di 
un purgante. 

Calcoli salivari. S'incontrano più comunemente nel 
canale che conduce nella bocca In saliva separala 
dallaghiandola parotide. Sono di colore bianco pallido, 
di forma oblunga, assai duri, assai pesanti, senza sa- 
pore nè odore, e generalmente lisci alla loro super- 
ficie. Si sviluppano lentamente, e possono anche acqui- 
stare il volume d’un uovo di gallina. Formano allora 
un tumore assai duro che simula qualche volta un'eso- 
stosi ; la |>orxione del canale posta dietro il tumore , 
è gonfia per l’arresto della saliva, e la ghiandola pa- 
rotide stessa offre una tumefazione che può mutarsi in 
una più o meno grave infiammazione. Per estrarre 
tali calcoli conviene praticare un’incisione sul tumore 
ch’essi formano, e determinarne l'uscita colla pres- 
sione esercitata sui lati dell'Incisione. Dopo quest'ope- 
razione la saliva cola ed i condotti sgorgano. Lo 
scolo della saliva mantiene sovente un’apertura che 
tende difficilmente a cicatrice. Per impedire questo 
accidente, conviene riavvicinare i due margiui della 
piaga dopo l'operazione, e mantenerli in contatto col 
mezzo <T,un impiastro ngglutinalivo o d’ alcuni punti 
di cucitura. Nel tempo di questa cura, si debbono 
pure prendere le precauzioni necessarie per impedire 
i movimenti delle mascelle, e voglionsi porgere al- 
l’animale alimenti liquidi od assai facili a masticare. 

Calcoli orinarti. Quasi sempre composti di alcuni 
dei principi! dell’orma, questi calcoli possono trovarsi 
in tutti i punti delle vie orinarie; ma s’incontrano più 
frequentemente nei reni c nella vescica. Quelli dei 
reni si chiamano renali , e si presentano sotto due 
aspetti differenti; gli uni sono duri, compatti, mesco- 
lali di giallo, di verde c di bianco sacido, d’una forma 
variabile, ma che è più sovente quella della pelvi del 
rene, c sono formati da strati soprapposti ad un noc- 
ciolo centrale; gli altri, composti di grani agglomerati, 
sono più o meno irregolari, meno duri e meno com- 
patti. I calcoli dei reni dopo un tcinpopiùomeno lungo 
determinano un’intensa infiammazione del tessuto del 
rene, malattia che chiamasi nefrite calcolosa ; essa è 
annunciata da violente coliche che si manifestano fre- 
quentemente dopo lavori faticosi o gravi sforzi. Nel 
tempo di queste coliche, gli animali si mettono so- 
vente per orinare, e a mala pena giungono qualche 
volta a mandar fuori alcune gocce d’ un’ orina assai 
carica. Si possono calmare cosiffatte coliche, ma non 
distruggere i calcoli che ne sono la causa. Il salasso, 
» fomenti emollienti sui reni, le bevande nilrate e i 
clisteri emollienti, sono i mezzi che si devono impie- 
gare. I calcoli della vescica si chiamano vescicalt. 
Nel cavallo e nel bue, consistono quasi sempre in una 
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massa terrosa, poco consistente e formala di carbonato 
di calce. Nel cane , la composizione c la forma di 
questi calcoli sono più variabili: ora sono bianchi, 
semitrasparenti, formati di fosfato d' ammoniaca c di 
magnesia , e riconoscibili dalla proprietà di esalare 
un odore ammoniacale al fuoco, e di vetrificarsi ad 
un calore rosso; è la specie più comune. Ora sono di 
un colore grìgio cinereo, senza odore e senza sapore, 
e formati d’ urato d’ ammoniaca e di poco fosfato di 
calce. Ora infine sono grigi e sparsi d'asperità , che 
li fanno rassomigliare al frutto del moro, e chiamare 
calcoli murali; questi ultimi che sono assai rari, sono 
formali dissalato di calce. Questi differenti calcoli 
vescicati possono esistere lungo tempo ed acquistare 
un grande sviluppo prima di dare luogo a lesioni sen- 
sibili. Nel cavallo si annunziano collo stalo dell’ ori- 
na che diviene gradatamente più spessa e più bianca, 
col bisogno frequente di orinare, colla difficoltà di 
soddisfare a questo bisogno. Qualche volta l’andatura 
è stentata, i reni sono arcati e più o meno rigidi. 
Qualche volta ancora la vescica s’irrita, e sopragiun- 
gono coliche, che non è sempre facile di distinguere 
da quelle prodotte da altre cause. Ili questo caso, il 
cavallo cerca di colpire il prepuzio coi piedi di dietro, 
si corica, si rialza, si agila, si mette sovente per ori- 
nare, e manda appena fuori alcuno gocce d’un'orina 
rossiccia, sanguinolenta, e molto carica di carbonato 
di calce. Queste coliche divengono più frequenti c 
più intense a misura che il calcolo s’ingrossa e la ve- 
scica s’irrita maggiormente. Il miglior modo di rico- 
noscere la presenza dei calcoli della vescica, consiste 
ncU’esaiiiiuare questo ricettacolo col mezzo della mano 
introdotta nel retto. Nel cane, si procede a quest’e- 
same introducendo un dito unto d’olio per l’ano, cer- 
cando di ricondurre la vescica in dietro col mezzo 
dell’altra inano colla quale si comprime il ventre. — 
I mezzi che l’arte ha proposti per far isparirc questi 
corpi stranieri, sono generalmente inefficaci ; ve n’ha 
realmente un solo che sia buono, e questo consiste 
nell* operazione della Cisto-tomi* (vedi). Nondimeno, 
prima di ricorrere a quest’ operazione, che praticasi 
assai di rado negli animali, contiene calmare le coli- 
che calcolose quando si manifestano, collestrofinazioui , 
colle passeggiate moderale, colle fumigazioni d’acqua 
bollente alla regione inguinale, coi clisteri, c se l'in- 
fiammazione è molto intensa, col salasso (v. Colica). 

Calcoli uretrali. Sono quelli che si sviluppano 
nel canale dell’ uretra ; sono stati poco osservali. 
Nondimeno, in una piccola depressione che trovasi 
oli’ estremità di questo canale , sulla lesta della 
verga del cavallo, sonasi qualche volta trovate con- 
crezioni, le quali comprimendo l'uretra, offrivano un 
ostacolo pericoloso al corso delle orine, e deter- 
minavano il gonfiamento della vescica , cagionando 
ansietà e coliche che non cessano se non dopo l'estra- 
zione del corpo straniero. Lo stesso si osserva qual- 
che volta nell’ariete. 

CALCOLO (mal.). — Questo vocabolo, preso nel 
mio significato più generale, abbraccia ogni combi- 
nazione tra i numeri, e deriva da caletti"» pielruzza, 


perché gli antichi facevano uso di piccole pietre per 
eseguire le operazioni dell’ aritmetica. Il calcolo è 
I’ affezione dello operazioni che si deggiono fare so- 
pra i numeri dati da una quistione per conoscerne 
il risullnmcnto. Si estende a tutti i rami della scienza 
dei numeri , i quali rami impiegano processi che 
sono loro proprii per eseguire ricerche od opera- 
zioni matematiche. K però diccsi calcolo differenziale, 
calcolo delle probabilità ecc. (e. Differenziale, Pro- 
babilità ccc.). Calcolo numerico è la stessa cosa che 
I’ Aritmetica (vedi). 

CALCONDILA (Nicola o I.aonico). — Autore d’una 
storia de'Turclii c della distruzione dell'iiupero greco, 
in 40 libri, clic comincia dal regno di Olbtnan, circa 
al 1299, e termina all'inverno del 1462. Calcondila 
era d’Atene, ma ignorasene affatto la condizione c la 
vita, poiché fu modesto a segno di non inai parlare 
di se stesso, e nessuno degli autori contemporanei ne 
fa menzione. In un* opera inedita di Giovanni Cizlco, 
clic si conserva nella biblioteca reale a Parigi, ancor- 
ché si annunzii quale biografìa di Calcondila , si 
trova la medesima mancanza di notizie positive in- 
torno a quanto lo risguarda. — Senz’essere un os- 
servatore esatto ed attento quanto Giovanni Duca , 
Calcondila non manca , come scrittore , né di giu- 
dizio, nè d’ingegno. Testimonio della caduta dell’im- 
pero d’Oricntc c delle calamità clic afflissero a quei 
tempi la Grecia , egli non mostra troppa animosità 
contro i Turchi, de’ quali sembra conoscere bastan- 
temente le istituzioni. Quanto alio stile egli appar- 
tiene alla numerosa classe di scrittori bisantini che 
nel secolo xv imitavano con più o meno felicità gli 
autori classici. Dalla sua dizione si conosce ch’egli 
aveva studiato indefessamente Tucidide, Senofonte, 
Demostene c forse Erodiano. La conclusione preci- 
pitata dell’opera può far credere eh* egli non abbia 
avuto tempo di darle l’ultima mano ; si direbbe pure 
che il copista il quale ne trascrisse l’autografo, non 
volendo perdere niente di quanto vedeva della mano 
dell'autore, abbia talvolta messo di seguito l'una dopo 
l'allra, frasi esprimenti lo stesso pensiero, raccolte 
in margine dallo storico studioso del suo stile, a fine 
di poterle poi trasceglierc nella compilazione defi- 
nitiva del testo. Evvi una traduzione latina di Cal- 
condila fatta da Corrado Clauser e stampala prima- 
mente a Dasilea nel 4556 e nel 4562, in fol., e quindi 
a Ginevra nel 4645, in-folio. Si può dire parafrasi 
anziché traduzione letterale. Il testo greco è slato 
pubblicato nella collezione degli storici bisantini dal 
Fabrot, Parigi 4650, in-folio, in un colla versione 
di Clauser ; vi si aggiunsero gli annali dei Turchi 
ottomani, recali in Ialino da Lcunclavius o Lceven- 
klau. Questo volume è stato ristampato a Venezia 
assai trascuratamente. Hamakcr, professore all'uni- 
versità di Leida , ha impreso a pubblicare Cnlcou- 
dila nella nuova edizione del Corpo degli storici bi- 
santini, intrapresa a Bonn sotto gli auspicii dell’ Ac- 
cademia reale di Berlino (e. Bisanti»* (Collezione). 

CALCONDILA (Demetrio). — Nato similmente ad 
Atene e secondo alcuni, fratello del precedente, . é nel 
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numero di qite* Greci che nel secolo xv portarono in 
Italia la letteratura del loro paese. Fu professore a 
Perugia intorno al 4450; e Lorenzo de’Medici lo fece 
lascia nominare professore di lingua greca a Firenze, 
dove per più di veiil’anni le sue lezioni ebbero gran 
numero di uditori. Chiamalo a Milano nel 1492 da 
Lodovico il Moro, vi mori nel (510 onci 4515 in età 
di 87 anni. L'opera sua principale è una grammatica 
greca sotto il titolo d’£rofe«»<ifcr, In cui prima edi- 
zione pubblicata a Milano intorno al 4495 , è assai 
rara, lùgli fu che diresse la prima edizione d'Omcro, 
fallasi a Firenze nel 1488, quella d'Isocratc a Milano 
nel 4495, e quella di Suida nel 1499. 

CALCUTTA (geogr .). — Città capitale del Bongal e 
sede del supremo governo nell’India britannica, è si- 
tuata sulla riva sinistra od orientale deirjlugly(lloogly), 
ai 22° 25’ di lat. N. c agli 86 3 8' di long. E. ; a 86 
miglia circa dal mare. CNel principio del secolo pas- 
sato Calcutta non era altro che un villaggio abitalo 
da contadini nativi, e una gran parte deU’odierno suo 
situerà interamente coperto da quella vegetazione dei 
terreni paludosi che nell' Indoslan si chiama jungle. 
Pareche la scelta del luogo sia stata cattiva per quanto 
risguarda la salubrità. I.a prossimità della bassa , 
lunula e squallida regione del Sundcrbuud , trailo 
boscoso che contiene otto imboccature del Gange , 
non può non essere nociva alla salute, e l'insalubrità 
della città viene ancora accresciuta da alcuni laghi 
estesi e pantanosi a mezzodì. Gl'Inglesi hanno recato 
qualche riparo a questo inconveniente col dare scolo 
alle acque per mezzo di canali , ma l’aria è ancora 
assai lontana dall’essere salubre. La città si distende 
per quattro miglia nella direzione del fiume ; quanto 
alla larghezza essa varia considerevolmente in diverse 
parli essendo sul totale di un miglio c un quarto. 
Le parti in cui dimorano gli Europei sono per lo più 
occupate da belle case staccale l’uno dall’altra e co- 
struite in mattoni , che essendo coperte di stucco , 
hanno l'aspetto di palazzi di marmo. Una strada detta 
lo Strami , fiancheggiata di edifizii dall’uno dei lati , 
costeggia il fiume per la lunghezza di più di due 
miglia. Essa è alta quaranta piedi al disopra della 
marca bassa, cd è fornita di molli ghaut , ossia ampie 
scalinate, per lo sbarco delle merci e per comodo dei 
nativi nelle frequenti abluzioni prescritte dalla loro 
religione. — Gli edifizii pubblici principali oltre al 
palazzo del governo, sono il palazzo municipale, le 
corti di giustizia, due chiese pei protestanti episcopali 
e una pei presbiteriani scozzesi, oltre a cappelle ca- 
loriche, una chiesa greca e una armena, varie pa- 
gode indù c moschee maomettane, e un tempio dei 
Seichi. Il quartiere in cui i nativi principalmente ri- 
siedono, c dalla parte di tramontana e ha strade an- 
guste, sucidc e senza selciato ; questo quartiere pre- 
senta uu compiuto contrapposto alle parti occupate 
dagli Europei. In questo quartiere che è chiamalo la 
città nera, sono alcune poche case di mattoni a due 
piani, con letti piatti a terrazzo, ma la massima parte 
delle abitazioni sono capanne di mola , coperte di 
piccole tegole, le cui pareli consistono per lo più in 


Stuoie e bambù, onde frequenti sono i casi d’ in- 
cendio. Questo quartiere brulica di gente. Il numero 
totale degli abitanti della città e dei sobborghi è stalo 
stimato da 625,000. Mei 4849 la società delle scuole 
«•alcolò la sola popolazione dei nativi a 750,000, ma 
siccome i limiti compresi nel computo non erano 
determinati, non se ne può dedurre alcun certo risul- 
lamento. Circa un terzo degli abitanti nativi di Cal- 
cutta sono maomettani, egli altri quasi tutti Indù. Mei 
4822 si fece salire il numero dei cristiani a 45,458 ; 
da quel tempo in poi questa parte della popolazione 
c probabilmente cresciuta. Vi sono inoltre alcuni 
Cinesi , Armeni c altri professanti le varie religioni 
che predominano nelle diverse parti del continente 
dell’India. — Con una popolazione cosi numerosa, Cal- 
cutta presenta ad ogni tempo una scena animala. Si 
è accertato, alcuni aulii sono, per mezzo di persone 
collocate appositamente nei varii quartieri , che il 
numero delle persone le quali cutrauo quotidiana- 
mente nella città dai sobborghi e dal lato opposto del 
fiume, somma a più di 400,000. l*a gran massa della 
popolazione parla la lingua bengalese, e molli, com- 
presa la gente di servizio degli Europei , parlano 
anche V indoslano. — Il suolo di Calcutta e de’ suoi 
dintorni é così mancante d' acqua , che foratosi fino 
alla profondità di 42 metri, non s’c trovalo alcuna 
sorgente. A 18 metri sotto la superficie si sono sco- 
perti molli tronchi d'alberi ancor ritti e colle radici 
c coi rami in ottimo stato. Alla profondità di 15 o 48 
metri s'incontrarono sottili strati di carbuu fossile e 
di creta azzurra. A marea alla il fiume ha un miglio 
di larghezza e le più grosse navi commercianti pos- 
sono giungere fino alla città. — L’attenzione de’viag- 
giatori che visilaiio Calcutta, in sulle prime ò molto 
eccitala dal numero di avoltoi, di nibbi, di corvi , e 
di una specie di grù la quale, pel suo camminare 
maestoso, Ita ricevuto il nome di Aiutante (vedi). 
Questi uccelli sgombrano le strade degli avanzi dei 
cibi degli Europei, che vi si gettano a notte, attesoché 
in quel clima non si possono conservare , e vi sono 
pochi poveri ai quali i pregiudizii religiosi permettano 
di consumarli. Essi sono aiutali da numerose volpi, 
jucal c cani selvaggi che di nottetempo entrano nella 
città dai vicini jungle, e i eui urli producono un effetto 
assai spiacevole. — Gli abitanti europei hanno fondato 
in Calcutta parecchie instituzioui di letteratura, di 
scienze c d’educazione. La Società asiatica , di cui 
è autore sir \V. Jones, vi ebbe principio nel 4784 
(v. Asiatiche (Società). Fra le instiluzioni intese a pro- 
muovere ('educazione vi ha il collegio di Fort William, 
stabilimento del governo per l'istruzione dei giovani 
clic sono stati in parte educali in Inghilterra nel col- 
legio di Hailybury. Un collegio sanscrito, uno mao- 
mettano c uno anglo-indiano sono parimente mante- 
nuti dal governo clic concorre anche in molle istitu- 
zioni privale per l'istruzione de’ figliuoli de’ nativi e 
delle classi più povere degli Europei. La cittadella 
situata sulla sponda dcU’Hugly a un quarto di miglio 
circa a valle della città, fu fondata da Clivo nel 4757, 
c porla il nome di Fort William. Essa è di forma 
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ottagono, ma non è perfettamente regolare nei Ire 
lati che sono lungo il fiume. E la miglior fortezza 
clic esista nell’India, e lo spazio che occupa è cosi 
vasto, che in caso di attacco si richiederebbero 10,000 
uomini per difenderla. — Calcutta è la sede della corte 
suprema di giudicatura per la presidenza del Bengal. 
Questa corte è diretta da un presidente e da due giu- 
dici nominati dal re. Le corti di Sudder Dcvanny 
Adawlut c di Nazamul Adawlul, stabilite a Calcutta, 
la prima per le cause civili, e la seconda per le cri- 
minali, sono corti d’appello dai tribunali provinciali 
di tutte le parti dell’ India. — Nel 1814 si eresse una 
sede vescovile anglicana dentro i domini! della Com- 
pagnia nell'India: il titolare chiamasi vescovo di Cal- 
cutta e risiede in questa città: il suo stipendio fu 
fissato con atto del parlamento a 5000 lire st. annue 
(125,000 lire). — Le disianze itinerarie da Calcutta'' a 
varii de' luoghi principali dell’India sono le seguenti, 
cioè da Agra miglia 718; Allaliahad 472; Ava 988; 
Benares 400; Bombay 1130; Caini I 1530; Candahnr 
1547; capo di Comorin 1276; Delhi 830; Hydrabad 
784; Juggernaulh 269 ; Labore 1165; Madras 893; 
Onde 488; Patna 294; Pondichery 982; Seringa- 
patam 1015; Tritehinopoly 1074 (Rennel**, Memoir 
ofaMap of Hindustan; Mill’s Hi story oflfritinh India), 
CALDAIA (fec/i.). — Nel l'economia domestica la cal- 
daia è uno stromcnto cosi conosciuto c di un uso 
tanto generale che sarebbe inutile il darne qui una 
minuta descrizione. Ci limiteremo pertanto a dire 
alcun che dei riguardi che debbono aversi nel fab- 
bricarle c nel porle in opera, riserbandoci di fare 
cenno delle diverse specie di caldaie agli articoli in 
cui si terrà discorso della loro varia applicazione. — 
I metalli per Io più adoperati nella fabbricazione delle 
caldaie sono questi : il rame in lamina, il ferro bat- 
tuto o laminato, la ghisa o il ferro fuso, il piombo 
ed il platino. Il rame, a motivo della malleabilità sua, 
si lavora molto agevolmente; esso si salda assai bene, 
gli si fanno prendere tutte le forine volute, e resiste 
benissimo all’azione del fuoco. Il rame però, attesa 
la sua natura, non serve ad ogni sorta d'operazioni, 
venendo sciolto facilmente dagli acidi minerali e vege- 
tali, come pure dagli alcali fissi e volatili, dal sale 
ammoniaco ecc. Le caldaie di rame che adoperansi 
negli usi domestici, nella distillazione, nei laboratori! 
di chimica e di farmacia, debbono essere stagnate 
internamente (e. Stagna-tura). Fabbricansi pure cal- 
daie amplissime per le arti c per le inachinc a va- 
pore, con lamine di rame unite una coll'altra con 
chiodi dello stesso metallo. Esse hanno il vantaggio 
della solidità e della leggerezza, c trasmettono più ra- 
pidamente il calore. — Il ferro laminato che adoprasi 
nella fabbricazione delle caldaie debb’ essere della 
miglior qualità possibile, senza paglie, nè sfaldature, 
ed estremamente malleabile. V’hanno macchine ap- 
posite per tagliarlo, curvarlo e forarlo (u. Fobbicjoni 
e Stampa); e le lamiue disposte nell’ordine neces- 
sario, vengono riunite cou chiodi ribaditi e collocali 
in modo che le lamine aderiscano esattamente ; le 
caldaie delle macchine a vapore {vedi) eseguisconsi in 


questa guisa, con lamine di 2, 3, 4 cd anche 5 linee 
di spessezza, secondo la maggiore o minor forza del 
vapore medesimo. — Si fabbricano pure caldaie di 
ferro fuso per le macchine ad alta pressione; ma 
perchè abbiano una forza convenevole, si debbono 
portare ad una spessezza di quattro volte quella del 
ferro laminalo e di cinque volte quella del rame : 
c però queste caldaie pesano enormemente in para- 
gone delle allre e presentano il solo vantaggio di 
prestarsi meglio a qualunque forma. Nelle caldaie 
di ferro fuso che debbono essere aperte, è d’uopo 
badare che siano gettate nella loro naturale posi- 
zione. Il fondo e le pareti che ne sono il seguito, 
essendo le prime parti ad essere riempiute di metallo, 
questo, mentre è ancora in fusione, trovasi com- 
presso, e però più denso di quello che va a riempiere 
la forma. Le prime caldaie che si gettarono rovesciate 
a guisa di pentola, si rompevano al primo colpo di 
fuoco, allorquando il fonditore non vi aveva lasciato 
un pezzo abbastanza grosso ed alto per premere il 
metallo. — Le caldaie di piombo servono ai fabbrica- 
lori di sale ammoniaco, di solfato di ferro c d’acido 
solforico, perocché il piombo è inattaccabile da que- 
! sic sostanze. — Finalmente per la poca azione che 
molti agenti chimici esercitano sopra il platino, si 

1 fanno anche caldaie di questo metallo pei bisogni 
delle arti, p. es., per la concentrazione dell’acido 
solforico. — Generalmente parlando, qualunque sia il 
metallo di cui è fabbricala una caldaia, debbe avere 
la forma e le dimensioni richieste dal lavoro a cui si 
destina. — Per evaporare o conceutrare una dissolu- 
zione salina o alcalina senza ebollizione, la caldaia 
debb’csscrc molto ampia e poco profonda, essendo 
le evaporazioui e il raffreddamento in proporzione 
delle superficie poste a contatto del fuoco e dell’aria. 
— Per far bollire, cuocere una sostanza o produrre 
vapore, la caldaia sarà più profonda e si chiuderà 
ermeticamente. Lasciasi talvolta nella parie superiore 
una cosi delta valvola di sicurezza che caricasi d’un 
peso atto ad essere espulso quando sia soverchia la 
pressione che vuoisi esercitare sul vapore. La forma 
sferica nelle caldaie ofTre maggior resistenza e richiede 
minore spessezza nelle pareli. Tutlnvnlta questa forma 
non è gran fatto favorevole all’azione del fuoco, c a 
tal uopo conviene che la parte del fondo su cui batto 
la fiamma sia concava. Olire alla valvola di sicu- 
rezza si pratica pure nella caldaia un foro cosi detto 
foro d'uomo , chiuso con un otturatore inchiavardato 
dal di dentro al di fuori. Se v’hanno commessure, 
ove siavi qualche spiraglio, chiudesi con mastice fatto 
di limatura di ferro, zolfo e sale ammoniaco. 

CALDAIA (art. mi/.— Cosi chiamasi una maniera 
di pozzo, largo di bocca e poco profondo, che si scava 
talvolta nei terreni bassi ed aperti sulla fronte dello 
fortificazioni per mettervi le guardie acciò sieno al 
coperto dal fuoco nemico. 

CALDAICA (Lingua) (filol.) (p. Ajiamka (Lingua). 
CALDANI (Leopoldo Marco Antonio). — Nato nel 
1725 in Bologna, dove fu nel 1755 nominalo professore 
di medicina pratica coll’obbligo disegnarvi pure 
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l'anatomia nel 1760. Passò poi in quell’anno a Pa- 
dova dove, dopo di avere per qualche tempo dettato 
de morbit mulierum, puerorum et arlificum , copri la 
catedra di medicina teorica, quindi quella d’analo- 
iuia. Mancò ai vivi nel 1815. Fu ascritto alte acadc- 
mie di Parigi e di Berlino, alle R. Società di Londra 
e di Gottinga, fu amico del Morgagni, di cui fu sue- 
cessore, di Sandifort di Leida, di Blunienbacti di Got- 
tinga, di Vanswielen, di Gian-Piclro Frank, di Portai 
e di altri illustri con cui tenne letteraria corrispon- 
denza. Difese e propagò le opinioni di Haller poco 
ancora conosciute. Le sue lezioni di fisiologia e di 
patologia furono più volte ristampate ed adottate da 
molle Università. Le sue tavole anatomiche furono 
assai pregiale a’ suoi tempi. 

CALDANI (Floriano). — Nipote del precedente. 
Succedette allo zio nella catedra d’ anatomia. Si 
hanno di lui molte dissertazioni su diversi punti 
anatomici e specialmente tre memorie interessanti 
sulla membrana del timpano. Fu di aiuto allo zio 
nelle compilazione delle tavole anatomiche. Ebbe 
pure fama di valente fdologo. Mori in Padova sessa- 
genario ne! 4857. 

CALDANINO (I«m.).— P iccolo cofano di legno, il 
cui coperchio è pertugiato d'una quantità grande 
di fori, per lasciare che esca il calore prodotto dalla 
brace, della quale riempiesi un piccolo vaso ordinaria- 
mente di lantiua di ferro, di cui tutto il cofano è fode- 
rato. Le sole donne servonsi di questo stromento per 
tenere caldi i piedi nell’inverno, e molti miglioramenti 
vi s'introdussero, poiché i catdaniui ordinar» hanno 
l'inconveniente di esigere che si rinnovi frequente- 
mente la brace, di spargere vapori malsani od un odore 
spiacevole quando i corpi attaccati alle scarpe vengono 
a cadere sopra il fuoco, e di cagionare incendii se 
chiudano male. Dalla Francia ci vennero le cosi dette 
angustine, invenzione di madama Augustin Cbambon. 
Consistono in una tampona e un serbatoio di calore 
sovrapposto. Si riempie la lampana d’olio, si accende 
e la liamnia è alimentata da una doppia corrente 
d'aria. Sovra il porla- lucignolo vi ha un apparato di 
rame che s’allarga da un capo e gl’impedisce di fu- 
mare. Il serbatoio del calore è un casseltino di rame 
stagnato, di forma ovale o quadrangolare il cui vano 
interno, che s’einpie di sabbia, ba 3 centimetri circa 
d’altezza : si pone in un’apertura incavata nel mezzo 
della cassetta del caldanino donde si può togliere per 
mezzo di un anello, e sta a 5 centimetri al di sopra 
del lucignolo. L’uso delle angustine, oltre agli altri 
vantaggi, ba quello di rimuovere ogni pericolo di 
fuoco, e proteggere le donne da quei casi funesti 
d’incendio che pure accadono di frequente. VI sono 
pure caldanini consistenti in un recipiente di stagno 
di varie forme, che si riempiono d’acqua bollente 
che vi si chiude ermeticamente, e sono i più sem- 
plici c reputati i migliori. — Caldanj.no è anche 
un casseltino di legno internamente foderato di la- 
mina di ferro, ma la cui parte superiore non è bu- 
cherala come nello scalda-piedi ordinario. S’adopera 
dai lavoratori di drappi di seta, « he postavi dentro 


alquanta brace vi fanno scorrere sopra il velluto 
a fine di raddrizzarne il pelo quando venne arruffato. 

CALDAICA (Polidoro). Soprannominato Caravag- 
gio- (vedi). 

CAI. DEA e Caldei ( geoijr . ani.). — Dovasi antica- 
mente questo nome a una provincia al mezzodì della 
Babilonia, allora ubertosissima per le molle sue irri- 
gazioni e stendente»! dall'Eufrale lino al golfo Arabico, 
la quale forma oggidì la parte deserta del pascialato 
di Bagdad e di Ba&sora (vedi gueeti nomi). Si diede 
poscia il nome di Caldea alla Babilonia Intiera. Gli 
abitanti dì questo paese, chiamati Chasdìm dagli 
Ebrei, appartenevano alla razza semitica e godettero 
di una gran celebrità sotto il nome di Cefeni. Si vuole 
che da principio fossero stanziati presso il Caucaso e 
non si siano stabiliti a Babilonia se non nell’viu se- 
colo av. C. v e infatti non se ne trova menzione clic 
sia anteriore a quel tempo. Dall'anno 695 fino al- 
l’anno 358 av. C. i Caldei dominarono nell’Asia oc- 
cidentale. Il regno di Nabticcodonosor figliuolo di 
Nabopolassar è il periodo più splendido dell’iinpero 
di Babilonia, (ili scrittori ebrei non sono i soli che si 
occupino delle imprese di questo re in Egitto, delle 
sue spedizioni nell’ Africa e nella Persia orientale ; 
Megastene nelle sue storie indiane , e Dioele in 
quella della Persia, ne parlano ancor essi. Reroso 
dice non solamente che Nabuccodonosor regnò sull’E- 
gitto e trapiantò nel suo paese colonie di questa con- 
trada, maaggiunge formalmente che le immense mura 
di Babilonia, le magnifiche sue porte c la cittadella, 
come pure i giardini pensili che si attribuiscono a 
Semiramide sono opera di questo re de’Caldei c di sua 
moglie elio era della Media. Non è questo il luogo di 
descrivere tali opere, nè le istituzioni, nè il culto di Ba- 
bilonia. lleeren ba esaurito una parte di questa mate- 
ria nelle sue Idee intorno alla politica e al commercio 
degli antichi , e Creuzer ba riunito nella sua Simbolico 
tutto ciò che risguarda il culto. — Ecco la serie dei 
principi che tennero l’impero caldeo-babilonico : Na- 
bopolassar I, dal 695 al 604 av. C. ; Nabopolassar II 
o Nabuccodonosor, dal 604 al 561; Evilmerodaeli, dal 
561 al 559; Neriglissor, dal 559 al 555; Lahorosoar- 
chod, nel 5 '> 3 ; Nabonncdo o Balthasar, dal 555 al 538, 
anno in cui Babilonia fu da Ciro riunita all'impero 
dei Persi (e. Babilonia). — Siccome i Caldei hanno 
prestato un culto divino agli astri, cosi hanno pur 
anche, fin dai tempi più remoti, coltivato l’astronomia, 
e il nome di Caldeo era diventato sinonimo di astrologo 
e d’indovino. Il loro Thaul, il loro Belo e altri perso- 
naggi poco autentici, clic si considerano come i primi 
astronomi, non sono forse altro che personaggi alle- 
gorici, e appartengono piuttosto alla favola che alla 
storia. Come presso gli Egitii, l’astronomia fu anche 
presso i Caldei prerogativa di certe caste e di certe 
famiglie, e specialmente dei sacerdoti che, tenaci alle 
tradizioni dei loro predecessori, favoreggiavano una 
vana astrologia piuttosto che la vera scienza degli 
astri e ne facevano un mistero al popolo. Ciò non 
pertanto egli è verissimo che i Caldei attesero, più di 
ogni allro popolo, all’osservazione del cielo. Simpll- 
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ciò narra soU'autorità di Porfirio, clic Callistene, il , 
quale accompagnava Alessandro il Grande nella sua | 
spedizione, riportò da’ suoi viaggi una serie di os- j 
servazioni fatte a Babilonia duranti 1900 anni , onde 
avrebbesi a concliiudere che i Caldei si siano occupati , 
d'astronomia piò di 2200 anni innanzi all’èra volga- 
re. Certo è che dovettero fare osservazioni per molli j 
secoli prima di trovare il periodo detto Saros che 
in questa supposizione si chiamò periodo caldaico. 
Questo periodo abbraccia 6885 giorni e un terzo, 
ossieno 48 anni giuliani (di 565 giorni e */ k circa) e 
4 4 giorni, duranti i quali la luna fa 223 rivoluzioni 
sinodiche. Siccome alla fine di questo periodo la luna 
ba ripreso, relativamente al sole, la posizione che aveva 
da principio, essa servi loro per la fissazione degli 
eclissi del sole e delta luna e per la durata di questi 
eclissi. A nulla gioverebbe il far qui conoscere la base 
di questo computo complicato, che loro farebbe un i 
grande onore, se veramente ne fossero stati i primi : 
inventori. Ad ogni modo, tanto prima quanto dopo 
la caduta del loro impero, essi erano tenuti in grande 
onore per la loro abilità nella scienza astronomica, c 
nell’Alrangesto di Tolomeo si vede che anche i Greci 
di Alessandria tolsero da' Caldei e non dagli Egizii le 
più antiche osservazioni. Tra queste risalgono ad età 
più rimote le osservazioni di eclissi solari accaduti 
nel 749 e nel 720 av. C. t e l'osservazione di Saturno 
nell'anno 228 prima dell'èra volgare. Secondo Dio- 
doro Siculo, 1 Caldei riguardavano la luna come 
I’ astro a noi più vicino : credevano eh' essa riceve 
la sua luce dal sole e che i suoi eclissi sono cagionati 
dalla proiezione dell’ombra della terra. Consideravano 
le comete, secondo che dicono Stobco e Seneca, come ! 
pianeti che per noi non si fanno visibili se non ap- 
pressandosi alla terra. A Babilonia serviva loro di 
osservatorio un gran tempio del quale Erodoto ci fa 
la descrizione; ma ai tempi di Diodoro Siculo esso 
era caduto in rovine. La riputazione astronomica dei 
Caldei scaddo poscia siffattamente che presso i Ro- 
mani le parole Caldei, astrologa e impostori divennero 
sinonimi, e molti imperatori per mezzo di severi 
editti sbandirono i Caldei come membri nocivi alla 
società. Nessuno degli scritti che si attribuivano ai 
Caldei è giunto sino a noi. — Delambre nella sua 
Storici dell' astronomia antica ha dato una giusta idea 
dello stalo di questa scienza presso 1 Caldei. Si possono 
consultare intorno alla Caldea i viaggi di Mignan 
(Travet» m Cha Ulema, Londra 4829). 

CaLDERARI (slor. mod.).— È il nome di una di j 
quelle numerose società che nacquero in Italia in ti 
occasione dei polìtici cangiamenti che occorsero ne- | 
gli ultimi tempi. Comparvero nei regno di Napoli, 
massime nelle province, e furono collegati qualche 
tempo coi Carsonari ( vedi ) ; ma se ne separarono 
quindi per formare un altro partito. Scopo di tutte 
queste società era certamente l'anione politica dell'I- 
talia e l’indipendenza dallo straniero,, ma differivano 
poi talmente nei mezzi da impiegare per ottenere 
tale scopo e negli ordinamenti che ne dovevano es- 
sere la conseguenza, che diventarono nimichi runa 
Eneicl. pop. — Tomo MI. 12 


dell’altra. Sarebbe assai difficile dare un ragguaglio 
esatto di queste società non che la loro storia. Quanto 
ai Calderari, il conte Orlof, nelle sne Memorie del 
regno di Napoli, racconta che essi presero la loro ori- 
gine dalla setta dei Carbonari verso il fine del 1843. 
Secondo lui, essendo questa società molto cresciuta, 
le si volle dare una nuova forma, e un gran numero 
degli antichi membri ne furono esclusi. Questi si ri- 
unirono più lardi per formare una nuova società col 
nome di Calderari , i quali divennero antagonisti dei 
loro antichi fratelli. Lo stesso autore aggiunge che 
dopo il ritorno del re Ferdinando a Napoli il principe 
Canosa, ministro di polizia, favori i Calderari per com- 
battere per mezzo loro i Carbonari assai più numerosi 
e più forti ; che diede loro un nuovo ordinamento ed 
armi, e che il re, venuto in cognizione di ciò, esiliò 
il Canosa senza che la società si sciogliesse per questo. 
Ma siffatto racconto trovò molti contradditori. Canosa 
lasciò ai 27 di giugno 4816 l'ufficio che aveva diretto 
sei mesi , e fu soltanto tre mesi dopo il suo esilio 
che si pubblicò un decreto reale contro tutte le 
associazioni segrete, e contro i Calderari in ispecie. 
Il Canosa stesso confutò in uno scritto anonimo (/ 
pifferi di montagna , Dublino 4820) le asserzioni del 
conte Orlof, in ciò che riguardano lui ed i Calderari. 
E sua opinione che questi abbiano avuto origine non 
a Napoli ma a Palermo. Quando per intervento di 
Lord Bentinck vi si sciolsero le maestranze, si levò 
un gran tumulto , specialmente fra i calderai , che 
assicurarono la regina della loro affezione per la 6ua 
persona e si dissero pronti a prendere le armi contro 
la dominazione inglese. La fermentazione cagionala 
da questo tumulto era un evento opportuno per gli 
emigrati napolitani, i quali non mancarono di dare 
prova di attività. Quando più tardi questi emigrali 
tornarono a Napoli, entrarono nelle associazioni se- 
grete contro Murat, e allora un’altra società più an- 
tica, che sino a quel tempo era conosciuta col nome 
di Trinitario, adottò quello di Calderari. La maggior 
parte dei Calderari erano uomini delle basse classi del 
popolo, e la loro vera origine, a malgrado dei varii 
cambiamenti di nome, è forse da ripetersi dalle bande 
raccolte nel 1799 dal card. Ruffo. 

CALDER4NO (Pojaizio). — Filologo, filosofo e ma- 
tematico del secolo zv, nacque in Torri, villaggio in 
riva al lago di Garda, l’anno 4446, c mori di contagio 
in Roma nel 4478. Fu uomo dotato di s vegliatissimo 
ingegno e d’un'operosità maravigliosa; ma senti troppo 
altamente di sé, e quest’orgoglio lo recò al disprezzo 
degli altri e a destar odii e battaglie. Quantunque 
morto in età verde lasciò molti libri ebe ci fan fede 
del suo sapere. Fu il primo a cimentarsi coi poeti 
più difficili e più oscuri dell’ antichità. Commentò 
Giovenale, Persio, Virgilio, Ovidio, Properzio, Stazio 
e Silio Italico. Illustrò Svetonio e le Epistole ad At- 
tico di Cicerone. Del suo sapere in filosofia ci lasciò 
testimonianza nell’Apologià di Platone contro il Tra- 
pezunzio ; e delle sue matematiche cognizioni diede 
bel saggio , al dire del Maffei , nella correzione della 
Cosmografia di Tolomeo. Il Poliziano lo disse vir acri» 
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ingenti mulueqne in literis induttrice (Misceli, cap. ix), I 
ed aggiunge che da Paolo u fu chiamato professore 
a Roma. Fu soverchiamente vago di nominanza, 
adottò opinioni più singolari che vere, e discese sino 
all'impostura. 

CALDERON de la barca (Don Pedro). — Gran 
drammaturgo spagnuolo, nato a Madrid nel 4601, 
che dà luogo ad un paragone singolare con Lope de 
Vega , suo celebre compatriota e precursore nella 
carriera teatrale. Mostrarono entrambi un ingegno 
assai precoce: Lope scrisse comedie all'età di 11 o 
42 anni, e Calderon diede prova di un ingegno non 
inferiore scrivendo a 13 anni il suo Carro del Cielo. 
Tutti e due consacrarono la parte più vigorosa delia 
loro vila al mestiere delle armi, e la matura allo 
stato ecclesiastico ; c l’ ingegno poetico di entrambi 
continuò fino ad un’età avanzala. Tutti e duo s'acqui- 
starono riputazione vivendo, e anche ricchezze, da un 
dono di natura che lascia per lo più i suoi possessori 
nella povertà c promette appena una fama postuma. 
— Lope e Calderon furono i legislatori del teatro 
spagnuolo. Essi presentano tutta l’irregolarità di Shak- 
speare, la sublimità, le assurdità, i lampi di genio, 
e la fedeltà alla natura di questo poeta, redimendo 
cosi assai spesso i moltissimi loro difetti, e compen- 
sando il lettore di molte scene che sono ora per noi 
al tutto ridicole. La fecondità di questi due scrittori 
non è la parte meno sorprendente della loro storia. 
Lope aggiunse 2000 componimenti e Calderon almeno 
500 al fondo drammatico delia nazione, li loro felice 
esito non poteva mancare di far sorgere numerosi 
imitatori in Ispagna e fuori, e di preparare la via ad 
una classe dì scrittori più corretti, quali sono Cor- 
neille e Molière che in più d'un’occasione si valsero 
delle loro invenzioni. Ma mentre Lope, sotto Filip- 
po ri e Filippo tu, entrambi avversi al teatro, doveva 
soddisfare il gusto bizzarro e stravagante della mol- 
titudine, dalla quale sola poteva sperare incoraggia- 
mento prima die Filippo ìv salisse al trono nel 1621, 
Calderon più fortunato godette fin da giovanetto la 
protezione e della folla e dei pochi pensanti, capi- 
tando sotto un principe che amava i passatempi tea- 
trali, e creduto autore di certi componimenti aventi 
per titolo Comedia8 de un Ingenìo de està Corte (Co- 
medie di uno tenitore di questa capitule , cioè di Ma- 
drid). Filippo ìv volendo accrescere la magnificenza 
della sua corte c adoperare a tal effetto gl’ingegni 
primarii, conferì nel 1656 a Calderon l’ordine di Sant- 
iago; e nel 46àO invitandolo a Madrid per iscrivervi 
il Certamen de amor y zelos ( lotta di amore e gelosia ) 
specie di festa da rappresentarsi sul lago di Buen- 
Retiro, gli fissò un onorevole assegnamento. Nella 
età di 50 anni Calderon abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co, e due anni dopo il re gli conferì una cappellani 
di Toledo. Nei 1665 lo promosse ad un altro posto 
dello stesso genere con una considerevole pensione, 
dandogli di tempo in tempo altre simili testimo- 
nianze di gradimento. Durante il lungo periodo di 
treuta6ette anni egli scrisse, per commissione spedale 
della municipalità di Madrid e di altre città, come 


Toledo, Siviglia e Granata, da 100 Auto» sacramentale» 
ossia componimenti sacri che rassomigliano a quelli 
del secolo xvi, comunemente detti misteri. Gli aulos 
di Calderon fecero ben presto dimenticare quelli di 
tutti gli autori spagnuoli antecedenti ; e alla compo- 
sizione di essi il poeta dedicò i rimanenti 30 anni 
della sua vita dopo di essere entrato nello stato ec- 
clesiastico. Ottuagenario scrisse il suo Hado y Divina. 
Siccome i librai vendevano opere spurie sotto il suo 
nome, fu sollecitato dai duca di Veraguas a fare un 
esatto catalogo di tutte le sue produzioni , ma egli 
non mandò se non l’indice de’ suoi autos, mostrando, 
per molivi di religione, di curarsi poco degli altri 
suoi componimenti. — Alcuni degli autos di Calde- 
ron, specialmente quello intitolato La devoeion de la 
Cruz (la divozione della Croce, cioè i suoi miracoli) 
sono le migliori produzioni di questo genere. Augusto 
Schlegel l’ba tradotto con alcuni altri de’ suoi migliori 
drammi , come per esempio Et principe constante , 
tragedia cui si può dare il nome di Regolo Lusitano 
per l’eroico alto del principe portoghese clic n’è il 
soggetto. E questo invero è il capolavoro di Calderon 
e mostra tutta la grandezza del suo ingegno. Scrisse 
anche un poema in ottave sui novisimos o poslrimerias 
(antica denominazione scolastica e ascetica delia mor- 
te, del giudizio, del paradiso e dell’ inferno). Tra le 
sue opere vi è pure un discorso sulla pittura (La 
noòleza de la pintura ), un altro in difesa del teatro 
( Defensa de la comedia ) e molte canzoni , sonetti , 
ballate ed altre poesie. — La data della morte di Cal- 
deron è variamente indicala, ma sembra che quella 
del venticinque di maggio, giorno della Pentecoste del 
4684, accennata da un vecchio biografo suo grande 
amico e panegirista, sia la più esatta ; e sino ad un 
certo punto essa è confermala dalla parola oclogena- 
rium che s’incontra nell’ iscrizione posta in memoria 
del poeta nella chiesa parochiale di San Salvador, 
presso il palazzo civico di Madrid.~-.Ma per tornaro 
al paragone fra i due gran drammaturgi spagnuoli, 
Lope fu più ardilo e più rozzo, Calderon più bril- 
lante e più raffinato, osservatore più acuto dell’in- 
dole e dei modi della donna, orditore più spedito di 
intrecci, che procedono con calore e vivacità, risul- 
tanti naturalmente dalle intricalezze che si risolvono 
felicissimamenle nello scioglimento. Da questo lato 
egli supera fin anco Moreto e Solis, ma non osserva 
sempre le regole della stretta morale. Egli fa troppo 
spesso trionfare il vizio , forse , coni’ altri afferma 
per iscusarlo, a fine di non comparire qual censore 
dei costumi dei grandi del suo tempo. La delicatezza 
cavalleresca intorno al punto d’onore, che spesso 
tien luogo di morale , in alcuni de’ suoi drammi si 
dispiega nel suo aspetto più favorevole. Talvolta gli 
viene talento di moralizzare, la qual cosa fa uno 
strano contraposto colla leggerezza, coU’allegria, coi 
raggiri c colla pazza galanteria, che si rappresen- 
tarono per la prima volta sui teatro spagnuolo nelle 
sue Comedias de capa y espada. Queste comedie 
prendono il nome dal modo di vestire usalo da’ suoi 
personaggi (comune allora a tulli i gentiluomini di 
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Kuropa) e per contraddistinguerle dalle Comedia s 
heroicas, drammi storici o specie di tragedie intese 
ad eccitare lo stupore e l'ammirazione. In queste ul- 
time, l'amore è il sentimento che animava i campioni 
della cavalleria, mentre nelle prime esso non è altro 
che una galanteria verbosa e adulai rico succeduta 
alla poetica adulazione della donna. Queste essendo 
una specie di novelle drammatizzate intorno a sog- 
getti tolti dalla vita del bel mondo , porsero all'autore 
un gran campo per l'eleganza della lingua, la grazia 
del dialogo, la facilità del verseggiare, la ricchezza 
della dizione e la fecondità dcU'imaginativa ; qualità 
che invero lo rendono talvolta troppo diffuso. — 
Calderon diede l'ultima forbitezza al teatro spagnuolo 
senza mutarne la natura. Comparti dignità alle com- 
medie storiche o, come si dicevano, eroiche; ma 
mentre alcune di esse sono i suoi capolavori, altre 
sono le piu triviali delle sue produzioni e vanno zeppe 
di errori storici. — La maggior parte delle opere di 
Calderon furono pubblicale a Madrid in 9 voi. Ìn-A° 
4689 ; i primi tre volumi contengono le commedie e 
gli ultimi sebun gran numero de' suoi Auto» sacra - 
mentale». Ristampatosi a Madrid nel 4726 e nel 4760 
in 40 voi. in-à°. — Fuori di Spagna Giorgio Keil pub- 
blicò una splendida edizione di Calderon de la Barca 
intitolata Comedian eotejadas con la* mejores edidones 
hasta ahora publicadas, Lipsia 1830, à voi. in-8° a 
due colonne; edizione di cui si valse Baudry per la sua 
non è mollo venula in luce a Parigi in un grosso 
volume in-8° grande. 

CALDlEUO (geogr. c stor. mod.). — Piccolo borgo 
del Veronese, situato appiè d’un ameno ed ubertoso 
colle, presso la via che da Verona conduce a Vicenza, 
u IO miglia all’E. dalla prima e 20 al S. O. dalla se- 
conda. E rinomato per le suo acque minerali, celebri 
sin dai tempi d’Augusto, le quali nel terzo consolalo 
di Petronio Probo ebbero il nome di Fonti di Giunone, 
— Caldiero è pur celebre nella storia moderna per le 
sanguinose battaglie che piò volte, quasi in ogni se- 
colo, ebbero luogo nei suoi dintorni, specialmente nel 
4796 e nel 1805 tra i Francesi c gli Austriaci. La bat- 
taglia dei 45 novembre 4813 durò tutto il giorno, cioè 
sino a che i Tedeschi furono respinti sull’Alpone; 
vantaggio di nessuno effetto all’esercito italiano, non 
potendo il viceré Eugenio abbandonare la linea del- 
l'Adige minacciata dai varii corpi di truppe che si 
radunavano nel Tirolo. 

CALEDONIA (geogr. ant. e *for.). — Nome dato da 
Tacito e da altri antichi scrittori alla parte più set- 
tentrionale della Bretagna, al nord degli estuarli della 
Gioita e della Bodolria ( la Clyde e il Forth ) che 
formavano i conlini permanenti della provincia ro- 
mana. Tacito chiama i nativi «Britanni che abitano 
la Caledonia », e dice che il color rossiccio de’ loro 
capelli e le loro persone membrute li manifestavano 
di origine germanica (Fila d’Agrie. u. 25). Agricola fu 
il primo generale romano che venisse a contatto coi 
Caiedonii. Nell’anno sesto del suo governo egli si 
avanzò per terra fino al di là della Bodotria, mentre 
la flotta lo seguiva costeggiando. Incontrò gagliarda 


resistenza, e la nona legione fu sorpresa di notte nel 
campo dai nativi i quali vennero da ultimo respinti 
dopo molta perdita da ambe le parti. Nell'anno se- 
guente, Agricola marciò di nuovo nella Caledonia fino 
ai monti Grampii, dove più di 30,000 nativi si tro- 
vavano riuniti sotto il comando di Gnlgaco loro capo 
principale. La battaglia che fu vinta dalla tattica dei 
Romani, e accompagnata da una terribile strage dei 
Caiedonii, è descritta al vivo da Tacito. A notte i na- 
tivi si ritirarono nell’interno, dopo arse le loro case 
o capanne, e Agricola non potè sapere qual via aves- 
sero presa. Fece pertanto tornare indietro l'esercito 
al mezzodì dei confini della Gioita e della Bodotria, 
fra le quali aveva stabilita una linea di forti avan- 
posl» (v. Ar.zicoi.À e Antonino («uno di). Non appa- 
risce che in appresso i Romani si siano avanzati grau 
fatto al di là di questo limite. Il nome di Caledonia 
è stato sovente applicato alta Scozia in generale, an- 
corché, propriamente parlando, si convenga soltanto 
ad una sua parte ( o . Scozia). 

CALEDONIA (Nuova) (geogr.), — Grande contrada 
dell'America settentrionale, fra la Russia americana 
c gli Siati Uniti, e all’ovest delle Montagne Rocciose 
le cui diramazioni si prolungano nel paese. — La nuova 
Caledonia si stende dai hH 9 ai 57° di lat. N. Sulle sue 
coste si trova un gran numero d’isole; e le valli del 
paese sono bagnate da grandi fiumare che si gettano 
nell'Oceano australe. Vi si trovano pure grandi laghi, 
e fra gli altri quelli del Grand'Orso, il lago Stuart, 
su cui v’è una fattoria inglese, e il lago Fraser. I,* 
foreste deU’interno danno querce rosse, larici c altro 
legno di costruzione, e sono abitali da orsi , bisonti , 
daini e volpi. Solo al principio di questo secolo co- 
minciarono gl'inglesi a stabilirsi in questo paese, per 
estrarne pelliccerie e legno.— Chiamasi anche Nuova 
Caledonia un'isola del gran mare del Sud, all'est della 
Nuova Olanda. È attorniata di scogli e abitata da sel- 
>aggi crudeli, di color nero, armati di mazze e di 
lunghe zagaglie. Vivono di pesci da nicchio c dì pochi 
vegetabili. Quest'isola scoperta da Cuok è stala dipoi 
visitata dal viaggiatore francese d'Kntrecasteaux. Essa 
non offre niente clic possa attrarvi i navigatori, anzi 
la ferocia e la miseria degli abitanti nc li tiene lontani. 

CALEDONICO(Lanale) (geogr.). — Incomincia presso 
il forte William sulla costa della Scozia che guarda 
verso l’Atlantico, passa pei tre laghi ( loch ), di Lochy, 
d’Oich e di Ncss, e va dal S. O. al N. E. sino al 
Murray-Firth , golfo del mare del Nord su cui siedo 
la città d'Inverness. È tagliato da otto grandi conche 
o cateratte, e le due imboccature sono protette da 
fortificazioni. Questo canale è notabile per grandis- 
sime proporzioni. È della profondità di 6 metri, della 
larghezza di 45 nel fondo e di 36 dall’una all’altra 
sponda. Le conche sono della lunghezza di 52 metri 
e della larghezza di 42, cosicché vi possono passare 
senza pericolo fregale di 32 cannoni compiutamente 
armate. 1 due porti che si trovano alle sue imbocca- 
ture sono così spaziosi e profondi che possono rice- 
vere le più considerevoli flotte. La lunghezza del ca- 
nale è di 30 miglia ; o siccome si potò trac parlila dei 
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ire laghi accennati, si scavò soltanto per lo spazio di 
18 miglia. Le spese sommarono a un milione di lire 
sterline. Il governo imprendendo, sotto Giorgio in, In 
costruzione di questo canale, lo fece colla taira di oc 
cupare molti operai delle isole e delle montagne che 
cominciavano ad emigrare per mancanza di mezzi di 
sussistenza, e di aprire una nuova via favorevole al 
commercio. Da che si è aperto questo canale, i vascelli 
possono evitare un lungo e pericoloso giro attorno al 
nord della Scozia, e quando il vento è contrario lo 
attraversano facendosi rimorchiare per mezzo di bat- 
telli a vapore. Contuttociò l'apertura di questo nuovo 
canale non fu pel governo un* impresa vantaggiosa 
quanto pareva da aspettarsi; il poco commercio che 
si fa da quelle parti, per la natura del paese scarsa- 
mente abitato e poco produttivo, fa che presentemente 
questa grandiosa opera frutti appena la metà delle 
spese di mantenimento. Verrà forse un tempo che, 
cresciuta la popolazione, questo cauaie sarà di molti 
utilità, siccome quello che grandemente agevola le 
comunicazioni tra la costa di levante e quella di po- 
nente della Scozia, ma ora si può quasi dire che, più 
che ad altro, serve al diletto de* viaggiatori i quali 
nella state passano da Inverness alle isole Ebridi, at- 
tirati da quella curiosità che i magici scritti di Sir 
Walter Scott hanno saputo far nascere. 

CALEFACIENTE { mal . med .) (e. Stimolante). 

CALEFATTORE (tecn.). — Con questo nome desi- 
gnasi un utile apparato in cui cuoconsi carni e legumi, 
e in cui si scalda acqua e si produce vapore. L’inven- 
zione ne è dovuta a Lemare. Per darne un'idea abba- 
stanza chiara ai nostri lettori, crediamo bene offerirne 
qui la figura) — ABC DE rappresenta un vaso cilindrico 



composto di due va.-i di metallo, per lo più di latta, 


fermati tra di loro, l'uno interno e l'altro esterno 
che lo avviluppa intieramente, e separati da un in* 
lervallo di uno o due pollici circa a seconda della 
grandezza dell’apparecchio. Il doppio vaso è aperto 
nella parte superiore, e il duppio disco che ne forma 
il fondo, ha un foro in II che mette in comunicazione 
l'interno del minor cilindro coll’ aria esteriore. Un 
registro HC intercetta questa comunicazione a piaci- 
mento. La capacità compresa fra i due inviluppi ha 
tre piccole aperture, una superiormente in K donde 
vi si versa l'acqua ; l’altra inferiormente io B, munita 
d’un rubinetto che serve ad estrarre l'acqua conte- 
nuta nel duplice inviluppo; la terza in L, destinata a 
dar passo al vapore per mezzo del tubo ricurvo LM. 
In altro vaso cilindrico I, che negli usi domestici fa 
l’ufficio di pentola, entro cui si pone l'acqua colla 
carne o coi legumi da cuocersi, entra nel vaso sov ra- 
descritto. Esso è concentrico, lascia due sole lineo 
d’intervallo; e poggiando coll'orlo superiore sull’orto 
dell’altro, non discende che sino ad una determinala 
profondità. Il resto dello spazio libero del primo vaso 
contiene un disco ge di ferro bucherato, i cui labbri 
rilevati giungono vicinissimi alla parte interna del 
vaso maggiore. Questo disco che serve di focolare, 
dista di 6 linee dal fondo per mezzo di tre piedi che 
poggiano sul fondo medesimo. Un terzo vaso cilin- 
drico P clic s'empie ugualmente d'acqua, chiudesi 
ermeticamente con un coperchio, ed entrando per una 
piccola parte della sua altezza nel secondo vaso, in- 
tieramente lo ricopre. I n’ansa AFD serve a traspor- 
tare l’apparato; e un'ovata RSTU lo inviluppa per 
intiero. — I vani usi a cui si può adattare il calefat- 
tore, richieggono parecchie modificazioni alla forma 
generale che qui descrivemmo; noi però le intrala- 
sciamo per le poche applicazioni che finora si sono 
fatte di questo apparecchio. Quanto poi ai vantaggi, 
che se ne traggono nell’economia domestica, essi sono 
evidentissimi. Anzitutto, trattandosi di ottenere ottimo 
brodo, ninna cosa è più atta a ciò del calefattore, 
siccome quello che conserva per lutto il tempo neces- 
sario una temperatura prossima aM’ebollizione. Dì 
più, il calefattore è poco dispendioso, e richiede quasi 
nessuna cura. La carne vi è sempre cotta in tutto 
punto; e l’acqua calda contenuta nell’inviluppo esterno, 
può servire a molti usi. Si può ugualmente utilizzare 
il vapore che sfugge per il tubo (Al, poiché tenendone 
l'estremità inferiore immersa in un vaso pieno d'acqua, 
questa viene riscaldata dal vapore che l’altra versa. 
•Ma uno dei vantaggi maggiori che il calefattore pre- 
senta, si è il risparmio del combustibile. È calcolato, 
che per cuocere tre chilogrammi di carne con quattro 
litri c mezzo d’acqua, bastano 280 grammi di car- 
bone; eppcrò una corba di carbone di 55 chilogrammi 
potrebbe bastare per dugento giorni. Riassumendo 
adunque, condì indiamo, che l'utilità del calefattore 
si estende: 1° all economia di combustibile: 2° all’e- 
conomia di tempo : 5° alla facilità nelle operazioni : 
4° alla produzione costante di ottimi effetti : 5° alla 
lunga conservazione del calore senza cure e senza 
spese. Sarebbe dunque desiderabile che il calefattore 
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fosse più diffuso che non lo è nelle famiglie, massime 
in quelle a cui la poca agiatezza consiglia di abbrac- 
ciare ogni metodo economico. 

CALEIDOSCOPIO (oit.). — Apparato ottico sem- 
plicissimo e portatile, fatto a guisa di cannoccbiaielto, 
che fu imaginato dal Or. Davide Brewster, ed ebbe 
una celebrità europea al momento della sua appari- 
zione, per gli effelli svariati e inolliplici che ne ven- 
gono prodotti. Si può comporre in diverse maniere, 
le quali tutte sono fondale sopra la proprietà che 
hanno due specchi piani inclinali l’uno contro l’altro, 
ad angolo più o meno aperto, di produrre più imagini 
dello stesso oggetto visibili ad un occhio situato in 
quest’angolo. — Ciò poslo si prendono due o più spec- 
chi di metallo o di vetro anuerito alla superfìcie po- 
steriore per dar luogo ad una sola riflessione, e s'in- 
troducono in un tubo della lunghezza di cinque o sei 
pollici, fissandoteli di maniera che comprendano un 
angolo di 60% di 90* od anche di 420°, e rappreseu- 
tino un prisma od un tronco di piramide regolare. 
Avvertasi però che l’angolo acuto è il più favorevole 
alla moltiplicazione delle imagini (v. Specchio). Alla 
base di questo tubo si adattano due dischi di vetro, 
l’uno dei quali è appannato, vale a dire svclriflcato in 
una delle sue superfìcie. Questi dischi sono separati 
da un intervallo di due linee circa, nel quale si pon- 
gono piccoli pezzetti di vetri variamente colorati, od 
altri minuti oggetti di varie forme. All' estremità op- 
posta del tubo si pratica un piccolo foro nella dire- 
zione dell'asse della piramide o prisma formato dagli 
specchi. Tenendo questo semplice apparato applicato 
contro l'occhio e diretto verso il cielo, e rivolgendolo 
lentamente con la mano, mentre si mira per il piccolo 
foro, gli oggetti contenuti tra i due dischi di vetro 
prendono, nel cangiar di sito, posizioni sempre di- 
verse, senza che sia probabile che si riproduca la 
stessa disposizione, e le loro imagini prodotte dagli 
specchi inclinati si moltiplicano per reflessione dal- 
l’uno all’altro specchio, e si dispongono in mille guise, 
producendo un numero infinito di figure molto gra- 
dite all'occhio dell’ osservatore. 

CALENDARIO (crono/, e a&lr.). — Questa voce che 
deriva dal lat. calendce, significa o l’ordine preveduto 
de’ mesi, de’ giorni e delle stagioui nel corso d’ un 
anno, o la tavola scritta di quest’ordine con tempi 
fissi per gli atti religiosi e civili. Un calendario può 
essere astronomico od arbitrario ; dicesi astronomico 
quando è calcolato sopra il corso della luna e del 
sole o di tutti due ; ed arbitrario quando non dipende 
da alcun dato preso dal corso degli astri. — Prima di 
entrare neU'argomcnto, non crediamo inutile il pre- 
mettere alcune nozioni cronologiche. — Il giorno ò 
l’unità principale di misura del tempo. Dividesi og- 
gidì in 24 ora, l’ora in 60 minuti, ed un minuto in 
60 secondi. — La settimana è un periodo di 7 giorni : 
un mese è un periodo di 28 a 31 giorni; l'anno so- 
lare si compone di 363 a 566 giorni ; poi si conside- 
rano periodi d’un cerio numero d’anni, più o meno 
grandi ; il secolo, per esempio, è un periodo di 400 
anni. Il cominciamento d’un periodo dicesi origine ; 


ma l’era è il nome che si dà ad un punto dal quale 
si parte per contare indefinitamente il numero degli 
anni o anteriori o posteriori a quest’era. — Il secondo 
è la più picciola suddivisione del giorno della quale 
facciano uso gli astronomi; ina negli osservatorii fiati- 
nosi oggidì orologi clie servono a misurare la quinla 
c sin la decima parte dì un secondo. — Il minuto è 
l’iillima divisione negli orologi comuni, e la misura 
più picciola del tempo negli usi ordinari! della vita. 
Gli antichi lo trascurarono , c I’ astronomo Tolo- 
meo, che fiori 440 dopo C., non tenne conto di mi- 
sura più piccola di un quarto d’ora. — Gli Ebrei ed i 
Greci contavano 42 ore di giorno e 42 di notte; ed 
essendo il giorno e la notte di mutevole durata, ne 
avveniva che le ore del giorno, ora erano più lunghe 
ed ora più brevi di quelle delia notte, non trovan- 
dosi eguali che negli equinozii. — Gli astronomi, etra 
gli altri Tolomeo, divisero il giorno e la notte in 24 
ore eguali , e chiamarono questa durata di 2fc ore 
wx6n^pov , letteralmente notte-giorno. — Vi furono 
più maniere di cuntare le ore, o in altri termini, dif- 
ferenti origini del giorno. 1 Caldei lo cominciavano 
al levar del sole , da cui contavano la prima delle 
loro ore , le quali si dissero babilonesi. In Italia 
si cominciarono a contar le ore ai tramontare del 
sole, usanza che dura ancora in parecchi luoghi, e 
queste ore si dicono italiche. E siccome il tramonto 
vero del sole avanza o rilarda da un giorno all'altro, 
si aspetta che la differenza sia di un quarto d’ora, e 
allora si fanno saltare gli orologi per rimetterli d'ac- 
cordo col cammino del sole. — Gli Ebrei ed i Maomet- 
tani incominciano essi pure il loro giorno al tramon- 
tare del sole ; ma gli Ebrei moderni hanno questo di 
singolare , di dividere cioè I’ ora media dei giorno 
in (080 parti, 48 delle quali uguagliano il nostromi- 
nulo. — L'astronomo Ipparco, che fiori 160 anni av. C., 
contò le ore da una mezzanotte all’altra, e questa ma- 
niera è la più ricevuta dai moderni per ia misura del 
giorno civile; ma il giorno astronomico di Tolomeo 
incomincia dal mezzodì , e gli astronomi l’ hanno 
accettalo. — Gli Ebrei, i Greci ed i Romani, divisero 
il tempo che scorre tra il levare ed il tramontar del 
sole in quattro parli eguali, ciascuna di tre ore. La 
prima comincia al levar del sole, la seconda alla lerz’ora 
del giorno, la terza a mezzodì c la quarta all’ora nona ; 
da ciò vennero i nomi di prima, terza, sesta e nona. 
La notte pure divisero in quattro parti, che sì dissero 
vigilie coi numeri 4, 2, 3 e 4. — 1 Romani usarono 
aucora le seguenti divisioni ; per la notte , la sera 
(vesper), il crepuscolo ( crepusculum ) , l’ora di cori- 
carsi (concuòium), l’ora indebita o del silenzio (ùitóm- 
peslas o conbcinitiin), la mezzanotte (media nox), il can- 
tar del gallo ( gallicinium ), c il terminar della notte 
( dilueuhtm ) ; e pel giorno, l’aurora ( luci/er ), la punta 
del giorno (mane), il levare del sole (orlus), il mezzodì 
(meridie*), e il tramonto (occoeus). — La settimana ci 
venne dagli Ebrei. I cristiani ed i maomettani l’accetta- 
rono; e i nomi dei giorni di cui si compone, apparten- 
gono evidentemente alle diviuilà od agli astri, sotto la 
protezione de’ quali eransi posti i giorni e le ore. Cosi 
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lunedi, significa giorno della luna; martedì, giorno di 
Marte; mercoledì , giorno di Mercurio ; giovedì, giorno 
di Giove ; venerdì, giorno di Venere; sabbaio, giorno 
di Saturno ; e domenica, che i Tedeschi chiamano sonn- 
lag, giorno del Sole. Tolomeo, il cui sistema ha domi- 
nato $1 lungo tempo, aveva disposti gli astri nell'or- 
dine che seguita, passando dal sole alla terra: il Sole, 
poi Venere , Mercurio , la Luna , Saturno, Giove e 
Marte. Questi pianeti presiedevano , ognuno alla 
sua volta , a ciascuna ora del giorno e della notte. 
Cosi quando il Sole presiedeva alla prim’ora, Venere 
presiedeva alla seconda, Mercurio alla terza, la Luna 
alla quarta, Saturno alla quinta, Giove alla Sesta e 
Marte alla settima ; dopo il qual turno la presidenza 
tornava al Sole per l'ora ottava, e cosi via via. Quindi 
si dava ai giorno il nome dell'astro che presiedeva 
alla prim'ora del di ; e si trova cosi che il Sole, dando 
il suo nome ad un primo giorno, la Luna dava il suo al 
secondo, Marte al terzo, Mercurio al quarto, Giove al 
quinto, Venere al sesto, Saturno al settimo. Questa 
spiegazione semplicissima dell’ordine de’ giorni setti- 
manali fu trovata in un vecchio libro rimasto per lungo 
tempo ignorato. — Sappiamo che la settimana degli 
Ebrei termina il sabbato, giorno per essi di riposo; 
ma presso i cristiani il settimo ed ultimo giorno della 
settimana è la domenica. I Musulmani, come gli Ebrei, 
terminano la loro settimana col nostro sabbaio ; ed 
ecco la corrispondenza de' loro giorni ( yom ) coi no- 
stri, posti i cinque primi nell’ordine loro: 


Yom el ahad 
Yom el titani 
Yom ri thalelh 
Yom el arbaa 
Yom el khamis 
Yom el giumaa 
Yom el tabi 


risponde alla domenica 
. — al /«nedi 

. — martedì 

. — mercoledì 

— giovedì 
. — venerdì 

. — sabbato. 


Riguardo ai mesi , essi sono talmente legali alla 
forma dell’ anno , da non potersene parlare isolata- 
mente. La composizione generale dell’anno determina 
ciò che chiamiamo Calendario; e presso tutti i po- 
poli questa composizione è doppia , avendo voluto 
farvi concorrere le rivoluzioni periodiche del sole e 
della luna ; quello per la parte civile ed agricola, 
questa per le solennità religiose. Non polrebbersi in- 
tendere queste diverse maniere di contare il tempo, 
nè giudicare della loro precisione, se non si cono- 
scessero prima i risultamenli delle osservazioni astro- 
nomiche fatte dai moderni intorno i movimeuti del 
sole e della luna. Esponiamoli in brevi parole. — La 
durata di un giorno non è sempre la slessa , e vi 
sono ancora picciolo differenze nella durala dell’anno. 
In quanto al tempo che la luna impiega a rinovarsi 
due volte di seguito, esso offre disparità molto più 
grandi. — A semplificare i loro calcoli, gli astronomi 
hanno adottato un giorno medio, un anno medio , un 
mese lunare medio , cioè un giorno, un anno ed un 
mese che tenessero il mezzo tra tutti ì giorni e gli 
anni ed i mesi veri. Aiutati dal moto diurno delle 


stelle, che è perfettamente uniforme, e col sussidio 
d’orologi di moto più o meno regolare, gli astronomi 
hanno misuralo una lunga serie di giorni, poi fatta 
la somma del tempo trascorso tra il primo e l'ultimo, 
la dividono pel numero totale de' giorni, ed hanno 
per quoziente la durata media di un giorno, e questo 
chiamano giorno medio. — Esprimendo una lunga se- 
rie di anni in giorni inedii, facendone la somma e divi- 
dendola pel numero d’anni, si è ottenuta per quoziente 
la durata media d’un anno, o in altri termini, l'anno 
medio espresso in giorni medii. — In fine, se esprimasi 
del pari una lunga serie di rivoluzioni lunari in giorni 
medii, e se ne faccia la somma, poi si divida pel nu- 
mero delle lunazioni, si troverà per quoziente la du- 
rata media d'una lunazione, o il mese lunare medio. 
Cosi operando trovarono gli astronomi per 1’ anno 
medio 563,242264 giorni medii, e riduccndo la fra- 
zione decimale in ore . minuti e secondi , si hanno 
g. 565, or. 5, m. 48, sec. 81 e 6 decimi. — Trovossi 
; in ugual modo per la durata media d'una lunazione 
! 29, 530588 giorni medii, cioèg. 29, or. 12. min. 44 , 
sec 2 e 8 decimi. — Vedesi da ciò che l’anno medio 
è un po’ più corto di g. 563 e 1/4 , e che la luna- 
zione inedia è un po’ più lunga di g. 29 1/2. — Divi- 
dendo la durata d’un anno per quella d'una lunazione, 
si ottiene un quoziente che esprime di quanti mesi 
l’anno si compone realmente, cioè di 12, 56827, cioè 
di un po’ più di lunazioni 42 e 4/5. — Questo rapporto 
non essendo semplice , si è cercato qual esser po- 
trebbe il numero di lunazioni che uguaglierebbe ap- 
puntino, o con trascurabile differenza, un certo nu- 
mero d’anni. Moltiplicando il numero precedente per 
49, trovasi che il numero delle lunazioni nel periodo 
di 19 anni è di 234, 997, cioè di 233 con una minima 
differenza di 3/4000. Questo fatto si trovò degno di 
| grande considerazione, e fu dovuto a Melone, geo- 
metra ateniese nell' anno 453 av. C., tempo in cui 
' 1* astronomia era poco avanzata. Tale scoperta fece 
5 grand’onore a Melone, c gli Ateniesi ne furono tanto 
ammirali, che la fecero incidere su marmo in lettere 
d’oro. Da ciò venne la denominazione di numero d’oro 
\ per indicare il periodo di 49 anni formato da 233 
lunazioni. — Le lunghezze medie dell’anno e del mese 
ed il ciclo di Metonc, che esprime il giusto rapporto 
j : tra questi due periodi, è quanto occorre conoscere a 
; stabilire un sistema di divisione del tempo in mesi ed 
anni. Ma queste cognizioni sono il fruito di osserva- 
zioni astronomiche sommamente esatte e ripetute che 
gli antichi non poterono fare per difetto d’istromenli 
e di matematiche cognizioni. — Queste cose premesse, 
passiamo ad accennar brevemente i diversi calendarii 
conosciuti. 

Calendario antico degli egizii. — L’anno degli Egizii 
I fu di 363 giorni, troppo corto cioèdicirca 1/4 di giorno. 
|| Lo avevano diviso in 42 mesi, ciascuno di 50 giorni, 
1 seguiti da 3 giorni di complemento, ed ceco l’ordine 
j e il nomedi questi loro mesi : ThotU, Paophi, Athyr , 
\ Choiac , Tybì, Mechir , Phamenoth, Pharmoulhi , Pa- 
chon, Paynì , Epiphì e il fetori. I cinque giorni di 
complemento pouevatisi dopo il mese di Mesori con 
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questi nomi Osiride, Arueri t Tifone, Iside, Nefìe od 
Apofra , nomi delle divinità cbe avevano questi giorni 
sotto la loro protezione.— L’anno degli Egizii è detto 
per ciò anno incerto , perchè l’uno cominciava sempre 
più presto del precedente, e perchè ciascun giorno 
deU'anno solare poteva alla sua volta divenire il primo 
di dell’anno, la qual cosa poneva incessantemente fuor 
di luogo le stagioni.— Se alcuno volesse trovar l’ori- 
gine di tutti gli anni egizii di 365 giorni, gli baste- 
rebbe sapere che il mercoledì 26 febbraio dell’anno 
747 av. C. (calendario giuliano), giorno preso da To- 
lomeo per l’era di Nabonassar, fu il primo giorno del 
mese di thoth che comincia l’anno egizio. — Dicesi che 
i sacerdoti egizii sapevano essi stessi che il loro anno 
era troppo corto, ma che non avvisarono opportuno 
di farvi le necessarie interpolazioni, affinchè le solen- 
nità religiose cadessero successivamente in ogni di 
dell’annq, e fossero tutti santificati in un modo. Que- 
sta ragione ponevano senza dubbio innanzi ad escusare 
l’errore dei fondatori del loro calendario. — Checché 
ne sia, si supponeva l’anno più lungo di un quarto 
di giorno di quello che facessero gli Egizii, per modo 
cbe in quattro volte 365, o in 1460 anni, le stagioni 
dovevano ritornare alle stesse epoche dell’anno. Tale 
è il valore del gran periodo sotiaco, sul quale si è 
troppo disputato. Esso non è qui esattamente calco- 
lalo ; ma la sua vera lunghezza si ottiene dividendo 
l’anno pel suo eccesso sopra 363 giorni, c si ottengono 
anni 1507 o 4508. 

Calendario artico degli ebrei. — Gli Ebrei ebbero 
l’anno di 12 mesi lunari con questi nomi : Nisan o 
Abib , Ijar , Siban o Sivvan , Thamux , Ab , Elul , 
Thisri o Elbanim, Marcesvan o Bui, Casini, Tebelh , 
Sahalh o Scehat e Adar. L’uscita dall’Egitto essendo 
accaduta nel mese di nisan, questo divenne il primo 
dell’anno ecclesiastico, che cominciava verso l’equi- 
nozio di primavera ; ma l’anno civile cominciava dal 
mese di thisri, o all’ equinozio di autunno. — 1 mesi 
erano di 29 a 30 giorni indeterminati, regolandoli 
sulla durata delle lunazioni. Ora 12 medie di esse 
equivalevano a 354 giorni ed un terzo, ciò che dà 
quasi H giorni di meno dell'anno solare. Allora si 
faceva ogni due o tre anni la giunta di un tredicesimo 
mese detto. Veadar o secondo Adar , essendo posto al 
segnilo dell’ultimo mese dell’anno ecclesiastico. L’in- 
tercalazione del veadar si faceva quando il 13 di 
nisan cadeva naturalmente prima dell' equinozio di 
primavera, ed era il modo di farlo cader dopo, con- 
formemente all’uso stabilito presso gli Ebrei. — Al loro 
ritorno dalla cattività di Babilonia gli Ebrei servironsi 
di un ciclo di 84 anni, a render concordi i moti del 
sole e della luna. Questo ciclo fu pure in uso presso 
i primi cristiani ; e fu soltanto verso l’anno 360 di C. 
che gli Ebrei fecero la riforma del calendario di cui 
si servono odiernamente. Ne parleremo più sotto. 

Calendario artico de’greci. — L’anno de’ Greci co- 
minciava all’cqninozio di autunno, e componevasi pri- 
mitivamente di 12 mesi ciascuno di 30 giorni ; ciò che 
dava solamente 560 giorni per anno. Più tardi si 
pensò a ristabilire l’ordine nel calendario, interca- 


lando un nuovo mese ogni due anni, poi un mesa 
ogni tre ; e questo andar tentoni durò sino ai tempi 
di Solone. L’anno 394 av. C. questo legislatore com- 
pose l’anno comune di 12 mesi, gli uni di 29, gli al- 
tri di 30 giorni ; e per tener conto degli 11 giorni 
che rimanevano, conveniva aggiungere un tredicesimo 
mese di 50 giorni ai terzi, quinti ed ottavi anni di un 
periodo di 8 anni, detto octaeleride. Gli anni cosi for- 
mali di 13 mesi o di 384 giorni, si dissero embolimici. 
— Il periodo octaeteride comprende cosi cinque anni 
di 354 giorni, c tre anni di 384 giorni ; totale g. 2922 
per 8 anni con un solo eccesso di or. 1 1/2. — Ecco 
frattanto i nomi dei mesi e il numero de’ giorni di 
cui si compongono e le stagioni cui appartengono, co- 
minciando l’anno al solstizio di estate, epoca della 
celebrazione de’ giuochi olimpici. 



Hecntombaeon . 

29 giorn 

fatato 

Melagitnion 

. 30 

— 


Boedromion 

. 39 

— 


Pyancpsion 

. SO 



Autunno 

M.Tinacterion . 

. 39 

— 


Posidcon . . . 

. 30 

— 

Mene intercalare 

Posideon ii 

. 30 

— 


Gamelion , . . 

. 30 

— 

Inverno . . . 

Anlhcsterion . 

. 39 

— 


Elaphcbolion . . 

. 30 

— 


Munychion 

. 39 



Primavera . 

Thargelion 

. 30 

— 


Scyrophorion . 

. 39 

— 


L’anno 412 av. C., il di 1® di hecatombaeon del 
primo anno dell* octaeteride, cadde nel di 6 dì luglio 
(calendario giuliano) ; ed era il coinìnciamento della 
92* olimpiade. Di là partendo sarà facile calcolare il 
principio di tutti gli anni greci che precedettero o 
seguitarono quest’epoca, rimontando sino all’anno 594 , 
che fu quello della riforma di Solone; e discendendo 
sino all’anno 433, origine del ciclo di Melone. — I 
Greci divisero il mese in tre decadi, chiamando la 
prima pinot xpx°pnou (luna incipiente), la seconda 
p mot psoewTot (luna media), la terza pnvet qAiyowTot 
(luna terminante). — Il primo di del mese chiamavasi 
vovpmtct. (nuova luna), e fui timo era xai vea (vecchia e 
nuova luna). In quanto agli altri giorni delle decadi, 
designavansi per ordine nella decade, cioè : nporm il 
primo, Sevrtpx il secondo, rptrrt il terzo, Terapnt il 
quarto, irepirrn il quinto, erra il sesto, sBSopn II set- 
timo, oy&m l’ottavo, ewara il nono e texani il decimo. 
Ma i giorni della terza decade contavansi al rovescio, 
i loro numeri cioè prendevansi a partire dalla fino 
del mese, come avessesi voluto esprimere ciò che ri- 
maneva di giorni per terminare questo mese. Cosi 
quando il mese era di 30 giorni, il vigesimoprimo si 
chiamava fogni, come il vigesimo ; il vigesimose- 
condo mani, ecc. ; ma quando il mese avea soltanto 
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29 giorni, il vigesimoprimo diccvasi mar», il vige- 
simosccondo oySon ecc.— Fu nell'anno 433 av. C. che 
gli Ateniesi, come s’ è detto, accettarono il ciclo di 
Melone. Quest’astronomo ammetteva che 19 anni fa- 
cessero 6940 giorni. Il calcolo dà 6939, 603016; e 
l’errore è quindi di 1/2 giorno circa. Checché ne sia, 
i 69A0 giorni furono distribuiti in 233 mesi lunari. 
Gli anni comuni erano di 42 mesi, ma se ne aggiun- 
geva un tredicesimo agli anni 2, 3, 8, il, 13, 46 e 
49 del ciclo. Se fatti si fossero lutti i mesi di 30 
giorni, ne sarebbero risultati giorni 7030, cioè 4 40 
giorni di troppo, che equivalgono a 4 sopra 64. La 
regola a seguitarsi per formar tutti i mesi del ciclo 
consiste nel considerarli tutti per un momento di 30 
giorni, poi contando i giorni dal principio sino alla 
fine del ciclo, si torranno tutti i 64 m> giorni, e i mesi 
sui quali cadrà questa sottrazione non avranno ebe 
29 giorni. — Un secolo dopo Melone, Calippo propose 
un altro ciclo di 76 anni, formato di 27739 giorni, 
cioè, tagliò un giorno sopra 4 cicli Melomani ; e gli 
astronomi fecero per lungo tempo uso di questo nuovo 
ciclo, che cominciò l’anno 331 av. C. (i\ Calippo). 

Calendario antico dei romani. — Pare che i Latini 
cominciassero da prima l'anno nell’equinozio di au- 
tunno, poi nel solstizio d’estate. Romolo lo fece co- 
minciare nell'equinozio di primavera. Gli uni dicono 
ch’egli compose l'annodi 40 mesi, ed altri di 42; ma 
questi mesi erano disuguali e variavano senza regola 
fissa, bastando che la somma loro fosse di 360 giorni. 
Alcuni autori sostengono che l’anno di Romolo era di 
soli 40 mesi, o di 504 giorni. — Numa lo riformò, ag- 
giungendovi probabilmente i due mesi di febbraio e 
di gennaio, il primo alla fine ed il secondo al prin- 
cipio dell’anno. Ma l’anno 430 av. C. i decemviri col- 
locarono febbraio tra gennaio e marzo; la qual cosa 
fece dar indietro d'un mese il principiare dell’ anno; 
ed ecco quali furono questi mesi ed il numero dei 
giorni di ciascheduno : 


Secondo Romolo. 


Giorni 


Januariu* 



. 39 

Februarius . 



. 28 

Martius . . 


Primo mese . . . 

. 51 

Aprilis . . 


Secondo mese . . 

. "29 

Maju* . , 


Terzo mese . . . 

. 31 

Juniun . . 


Quarto mese . . 

. 29 

Quintili 8 


Quinto mese . « 

. 51 

Sextilis 


Sesto mese 

. 29 

SepUmber 

. 4 

Settimo mese . . 

. 39 

Oclober . . 


Ottavo mese . 

. 31 

Non mber . 


Nono mese 

. 29 

Decomber . 


Decimo mese 

. 29 


Totale numero ile’ giorni 


. 55» 


Per far concordare quest'anno col cammino del 
sole, Piuma intercalò ogni due anni nn mese di 29 
giorni detto Slerkedoniu», tra il Sé e il 35 di febbraio, 
il quale al tempo di lai terminava l’anno. Ha essen- 


|| dosi accorto clic questa intercalazione dava un giorno 
di più ad ogni anno, Piuma volle che alla fine di 3» 
anni si togliessero 34 giorni tutti ad una volta. — Al 
tempo della repubblica si trascuri di seguitare stret- 
tamente l'ordine stabilito da Piuma. I sacerdoti che 
avevano cura di redigere il calendario, vi recarono 
gran confusione ; essi intercalarono a capriccio, se- 
condo clic lor giovava di allungare od accorciare il 
tempo delle magistrature ; e qualche volta era nel- 
l'intendimento di gradire o di nuocere agii appalta- 
tori delie rendite pubbliche che i sacerdoti rendevano 
più lunghi o piò brevi gli anni di tali appalti. 

Calendario giuliano. — Giulio Cesare, nella sua qua- 
lità di gran pontefice, ordinò la riforma del calenda- 
rio romano. Pie affidò la cura a Sosigene, astronomo 
d' Alessandria espressamente chiamato a Roma. In 
quel tempo il disordine del calendario di Piuma era 
■ lale, che i mesi d'inverno cadevano nell’ autunno. A 
porlo d'accordo con le stagioni, bisognò allungare di 
30 giorni l'anno di Roma 707 (il 46* av. C.). L'anno 
fu cosi di i» mesi, due di 67 giorni essendo stati in- 
{eresiali tra novembre e dicembre, ed altri 35 giorni 
in febbraio. Fu detto l'anno di concisione, servendo 
di passaggio tra l'antico ed il nuovo calendario. — In 
questo l’anno comune fu di 56» ; ma ogni 4 anni si 
faceva di giorni 566, intercalando un giorno dopo 11 
34 di febbraio. In questo modo si prendeva un anno 
medio di 36» giorni e t/4 ; ma un secolo prima Ip- 
parco aveva già trovato che l’anno era più corto di 
i 300 di giorno ; e non sappiamo per qual ragione 
Sosigene non tenesse conto di questa differenza. Que- 
st'astronomo fissò l'equinozio di primavera ai 3» di 
marzo. — Ecco pertanto le singolarità principali del 
calendario romano : l’anno era, come prima, diviso 
in 13 mesi; ma, eccettuato febbraio, erano tutti di 
50 o 51 giorni. Al mese quintili» diedesi il nome di 
Julius, in onore di Ginlio Cesare, e sotto Augusto il 
mese di sexlilis fu detto Augu stus, a perpetuare la me- 
moria di quest'imperatore. I primi giorni d'ogni mese 
dicevansi calendtr, cioè a dire le convocazioni (da xaXiio 
chiamo, convoco) , essendo un tal giorno destinalo 
alle assemblee popolari ed ai sacrifici! ; e da calenite 
derivò calendario, essendo che i Romani dicessero 
kalendarium la distribuzione dell'anno in mesi. — Il 
mezzo del mese, che nella sua origine cadeva nei 
plenilunio , chiamarono idus ( dall' antiquato verbo 
iduare dividere). Pie) novello calendario gl'idi cadono 
nel giorno I» de’ mesi di martius, majtts, juliu» « 
oclober, e nel di 15 negli altri mesi. — Infine, diedero 
il nome di nome al nono giorno avanti quello degl'idi. 
Per conseguenza le none cadevano nel di 7 dei mesi 
martius, majns, julius e oclober, e nel di S per gli al- 
tri mesi. — In tal modo ogni mese offeriva tre periodi ; 
il primo dalle calende alle none ; il secondo dalle nono 
agl’idi ; il terzo dagl'idi alle estende del mese seguente 
(c. Cii.znds).— I l primo anno dopo quello di confu- 
sione fu il 708 di Roma, o il 4»° av. C., ed il primo 
dell'era giuliana. Quest'anno fu bisestile, cioè di 366 
giorni ; ma in vece dì fare l'intercalazione «gli anni 
», 9, i3, (7, SI, 3», 39, 35 e 57 della riforma, i 
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pontefici la fecero negli anni 4, 7, 40, 43, 46, 49, 
25, 28, 31, 34 e 57, cioè, di tre in tre anni, cer- 
tamente per la mala abitudine dc'Houiaui di aggiun- 
gere il primo giorno d’un periodo a quelli del periodo 
precedente; per modo che lo stesso giorno era ad uu 
tempo l'ultimo d’un periodo cd il primo del seguente. 
— Si avvisò poi questo errore, e come v’erano già tre 
soverchie intercalazioni, l'imperatore Augusto ordinò 
die gli anni 41, 43 c 49 dell’era giuliana non fossero 
bisestili, i quali sarebbero stali tali se i ponte liti non 
avessero errato. 

Riforma del calendario egizio. — Si è già veduto 
che ranno degli Egizii componevasi di dodici mesi, 
di 30 giorni ciascuno, seguitati da 3 complciuentarii, 
in tutto g. 563. La riforma di questo calendario si 
fece in Alessandria l’anno 20 dell’era giuliana (26 
av. C.). In quest’anno il 29 agosto non erroneo coin- 
cise coll'ultimo giorno dell’anno egizio, ebe fu di 366 
giurili, per l’addizione di un sesto cpagomcno. La ri- 
forma consisteva a porre questo giorno complcmen- 
lario di più, di 4 in 4 anni, come nel calendario giu- 
liano. Questo mutamento, ch’era di poca importanza, 
non fu ammesso se non lungo tempo dopo dagli an- 
tichi abitatori di quel paese. — Gli anni bisestili es- 
sendo gli stessi a Roma c ad Alessandria, ebbevi sem- 
pre accordo tra i calendari! di queste due città. Ec- 
cone la corrispondenza per gli anni comuni; 


Tholti . . 

comincia il 

29 agosto 

Phaophi . 

— 

28 settembre 

Alhyr . . 

— 

28 ottobre 

Choiac . . 

— 

27 novembre 

Tybl . . 

— 

27 dicembre 

Mechir . . 

— 

26 gennaio 

Phamenolh 

— 

23 febbraio 

Pharmouthi 

— 

27 marzo 

Pachon . . 

— 

26 aprile 

Payni . . 

— 

26 maggio 

Epiphì . . 

— 

23 giugno 

Mesorl . . 

— 

23 luglio. 


1 giorni complcmenlarii, delti e7ta.yop.evxt ( epago - 
meni), cadevano ne'dl 24, 23, 26, 27 c 28 di agosto. 
Negli anni bisestili vi si aggiungeva il 29 agosto, per 
modo che l’anno seguente incominciava il dì 50 ago- 
sto, phaophi col 29 settembre, alhyr col 29 ottobre, 
choiac col 28 novembre, tybi col 28 dicembre, me- 
chir col 27 gennaio e phamenolh col 26 di febbraio ; 
ma questi mesi avendo ciascuno alla sua volta un 
giorno di più, pharmoulki cadeva nel di 27 marzo, e 
tutto ricominciava nell’ordine indicato nella tavola 
precedente. In questo modo l’inlercalazione del giorno 
complemenlario , negli anni bisestili , si faceva ad 
Alessandria 480 giorni, o precisamente sei mesi egi- 
ziani, più presto che a Roma. — I cristiani dell'Etio- 
pia, una parte della quale oggidì forma l'Abissinia, 
hanno adottato il novello calendario dell’Egitto. Ecco 
i nomi de’ loro mesi : J lascaram ( che risponde a 
Tbotb) , Tikmit , llader , Tuchsam , Thir , JacatilU , 
Uagabiih , Miazia , G imbottì , Sene, Hamil , Diabase, 
Encicl. pop. — Tomo III. 


poi i cinque o sei giorni complciuentarii. — Il calen- 
dario degli Egizii è ancora in uso presso i Copti, abi- 
tatori dell'Egitto moderno. 

Calendario siro e macedonico. — I cristiani della 
Siria seguivano e seguono tuttavia il calendario giu- 
liano , coi nomi de’ mesi siri o macedonici. 1 Siri 
propriamente delti cominciano l'anno al 4° di otto- 
bre, e i Greci di questo paese al 4° di settembre. 
Ma altre usanze s'erano introdotte presso i primi cri- 
stiani ; quelli di Tiro cominciavano l’anno ai 49 di 
ottobre, quelli di Gaza ai 28 dello stesso mese , e 
quelli di Damasco all’equinozio di primavera. — Ecco 


nomi dei mesi 

siri e dei macedonici : 

llomani 

Siri 

.Macedonici 

Settembre . 

. ctoni . 

Gorpiieus 

Ottobre . . 

Tisrì 1 . 

Hyperberetteus 

Novembre . 

. Tigri 11. 

Di UH 

Dicembre 

. Canio ì 1 

A peli Bus 

Gennaio . . 

Cannali 

Audynieus 

Febbraio. . 

. Sabut 

Peristili* 

Marzo. . . 

Adur 

Dystru* 

Aprile . . 

. Diisan 

Auliti CHS 

Maggio . . 

. Ijar . . . 

Arteinisius 

Giugno . . 

Haziran 

Daìsius 

Luglio . . 

. Tamuz . 

Punemus 

Agosto . . 

.Ab . . 

Lo us 


Calendario maomettano. — I Maomettani si servono 
d’un anno lunare formato di 534 giorni, e diviso in 
42 mesi alternativamente di 50 e di 29 giorni. Ab- 
biamo già veduto che la durala d’una lunazione è uu 
po’ più di 29 giorni c mezzo. Però i Maomettani 
fanno undici intercalazioni di un giorno nel periodo 
di 50 anni, cioè un giorno alla fine degli anni 2, 3, 
7, 40, 43, 46, 48, 21 , 24, 26 e 29 di questo ciclo di 
H 50 anni, clic si compone per conseguenza di 560 
mesi o di 40,634 giorni. — Ora se si moltiplica per 
360 la durata media d'una lunazione , si avranno 
giorni 40,631,01(68; per conseguenza i 50 anni 
lunari sono più lunghi che non suppongansi nel ca- 
lendario maomettano della frazione 0,01168 uguale 
a min. 46 c sec. 49 4/4, — Cosi l’anno maomettano 
avanza di circa 4/2 giorno sulla posizione media della 
luna ; c siccome certe pratiche religiose sono fissate 
ad epoche di nuove lune , non è raro il vedere in 
Turchia città le une alle altre vicine seguitar date 
diverse; fatto che occasiona disordini nella cronolo- 

I gia. Ecco la tavola dei 42 mesi di cui si compone 
l’anno maomettano : i nomi tanto arabi quanto tur- 
chi ne sono scritti nel modo che più si approssima 
alla pronunzia, poiché quegli alfabeti hanno lettere 
aspirate cui non si trovano corrispondenti nel nostro. 


Nome ambo 

Nomo turco 

Giorni 

Muharrem 

. Muharam 

. 50 

Ssafcr . . . 

. Sefcr. . . . 

. 29 

Rebei 1 

. Rabiul-Euvcl . 

. 30 

Rebel (1 . . 

. Ilabiul-Ascir 

. *9 

Gemasi 1 . 

Gimaasil-Euveh 

. 50 
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Non» arabo 

Nomo turco 

fì torni 

Gemasi II. . 

Gimaasil-Asctr . 

. so 

Redgeb . . 

. Rcgtab . . . 

. 30 

Seiaban 

. Sahaaban . . 

. SO 

Hamadhan 

Ramazan 

. 30 

Scovai. . . 

. Sciaual . . . 

. 30 

Zilkidch . 

Zulkaadeh *, . 

. 30 

Zilhidgeh . . 

Zulhegge . . 

. SO o 30 


l/intcrcalazionc si fa alla fine dell'ultimo mese, 
che ha 29 di negli anni di 534 giorni, e 50 negli anni 
di 555. — Le solennità religiose hanno tutte giorni 
fìssi nel calendario maomettano, cosa che riesce di 
una grande semplicità. Ed ecco le principali dispo- 
ste per ordine cronologico:— Il 4° di Muhnram è il 
primo di dell’anno. — Il 10 dello stesso mese è detto 
Ashitra, cd è giorno di rigorosissimo digiuno. — Il 12 
rabiul-cuvel, detto Meulud, è l’anniversario della na- 
scita e della morte di Maometto.— Il 20 giraaasil-euvcl 
è l’anniversario della presa di Costantinopoli. — Il 29 
regia!) è il giorno dell’ascensione di Maometto al cielo 
sull’asino Borak. — Nel 15 sahaaban cade la notte di 
Barali, cioè l’anniversario dell’epoca in cui per la 
prima volta il Corano è disceso dal ciclo nell’ inte- 
rezza sua. — Dorante tutto il mese di ramazan i Mao- 
mettani debbono osservare un digiuno rigidissimo 
dall’alba sino al tramonto del sole. Nel 27 di questo 
mese cade la nottr della potenza , durante la quale il 
Corano cominciò a discendere dal cielo. — Le feste 
del gran Beiram terminano il digiuno del ramazan, 
c cadono nei giorni 1, 2 e 5 di sciaual.— Il piccolo 
Beiram , o festa della Pasqua, giunge nel dì IO del 
mese zulhegge. Durante questo mese , l’ultimo del- 
l’anno maomettano , i credenti nel profeta devono 
fare il loro pellegrinaggio alla Mecca. — I giorni 13, 
44 o 15 di ciascun mese sono fausti. — Per far con- 
cordare i due calcndarii giuliano e maomettano, ba- 
sta sapere che l’egira o la fuga di Maometto accadde 
il 16 luglio del 622 di C., in venerdì. Quest’era dei 
Maomettani comincia pure il loro ciclo di 50 anni. 
L’anno 4246 dell’egira, cioè l’anno sesto del fili® ci- 
clo di 30 anni, cominciò il 22 di giugno 1830 del 
calendario gregoriano, di cui diremo più sotto, col 
terzo giorno della settimana dei Musulmani, che è 
taleth. 

Calendario persiano. — Arsace fondò l'impero dei 
Persiani l’anno 230 av. C. L’anno 226 dopo que- 
st’era, Àrtascrsc, figlinolo di Sassan, fondò in Persia 
un secondo impero o la dinastia dc’Sassanidi, l’ultimo 
della quale fu Isdigerdc m , morto nel 651 , epoca 
dell’invasione degli Arabi. I Persiani sotto queste due 
monarchie avevano accettato l’antico calendario egi- 
zio, i loro anni cioè coinponevansi di 12 mesi, cia- 
scuno di 30 giorni, piti 5 giorni complementarii. I 
mesi erano designati con questi nomi: Afrvrdin, Ar- 
dihasht. Cardi , Thir, Merded, Sciaharir, Mthar , Abeti, 
Adar , Di , Behen ed Affirer. I 5 di complementarii 
erano alla fine del mese Aben, Il mese Di corrispon- 
deva al Thoth degli Egizii. — La riforma di questo ca- 
lendario fu fatta nel fii67 dell’egira (1075 di C.) da 


Gelaleddin sultano del Korasan. L’equinozio di pri- 
mavera si fissò ai Fi marzo del calendario giuliano 
(ch’era allora in ritardo di 6 giorni) : e tale fu l’ori- 
gine dell’anno persiano , che comincia sempre per 
afrurdin. I mesi sono ancora di 50 giorni: e alla fine 
dell’ultimo si debbono aggiungere 5 giorni comple- 
mentarii o miuteracra , per gli anni comuni. Gli anni 
di 566 giorni succedonsi di A in A anni, siccome nel 
calendario giuliano ; ma dopo sette intercalazioni, la 
seguente non si dee fare se non nel 3® anno, cioè che 
sonovi otto intercalazioni in 33 anni. Questo periodo 
fa giorni 12053, in vece che il calcolo ne offre 
12032, 994712. Questa riforma, seguita dai Per- 
siani odierni , è detta Gelaleana dal nome del suo 
autore. I Persiani non hanno settimane , e ciascun 
giorno dei mese ha il suo nome proprio. 

Calendario degl’indù. — Gl’Indù hanno una setti- 
mana di 7 giorni, i nomi de’ quali sono Adaitie (che 
risponde alla nostra domenica), Sum, 3fungal, Baudh , 
Bnrhmput, Sciukur , Sccnescer. — Gl’Indù dividono il 
giorno e la notte in 60 ghurry , il ghurrv in 60 puf, 
il pul in 6 prati , il pran in 10 ha. Cosi il ghnrry 
equivale a 24 minuti, il pul a 24 secondi, il pran a 
4 secondi, il ka a 4/10 di secondo. — L’anno astrono- 
mico comincia all’equinozio di primavera, e si divide 
in 12 mesi disuguali, essendo questi formati dal tempo 
che il sole pone a traversare i segni del zodiaco che 
ad essi corrispondono. Ma nell’anno civile si trascu- 
rano le frazioni del giorno, del mese e dell’anno, la 
cui durata si calcola con metodo assai complicato. — I 
nomi dei dodici mesi sono derivati da quelli dei segni 
del zodiaco, e sono questi : 


.1 Irsela o l'Ariete 
Vritcia o il Toro 
Mithuna o i Gemelli 
Corcala o il Cancro 
Si n ha o il Lione 
Ganga o la Vergine 


Tuia o la Libbra 
ferisci Urica o lo Scorpione 
Dhanus o il Sagittario 
Macara o il Capricorno 
Cambha o l’Aquario 
Mina o i Pesci 


Calendario cinese. — Presso i Cinesi il giorno co- 
mincia alla mezzanotte; la settimana è di 7 giorni, 
ed i mesi di 29 o 30. I mesi di 29 giorni formano le 
piccole lune, c quelli di 30 lo grandi lune. — L’anno 
ordinario è di 12 lune, sei piccole e sci grandi, che 
sommano 534 giorni. La prima luna dell'anno è 
quella durante la quale il sole giunge al segno di 
Pesci ; l’equinozio di primavera accade durante la 
seconda luna ; il solstizio di estate, durante la quinta; 
l'equinozio di autunno , durante l’ottava , e il sol- 
stizio d'inverno durante l’undecima. Tale è la regola 
che fu stabilita dall’ imperatore Yao , che cominciò 
a regnare l’anno 2557 av. C. La nuova luna data 
dalla mezzanotte che precede l’epoca della congiun- 
zione pel meridiano di Pckin.— Quando, durante il 
corso d’un’intcra luna, il sole non ha mutato segno, 
tal luna è intercalare, c l’anno si compone di 4 5 
lune, cioè di 384 o 385 giorni, posto che l’anno di <2 
lune fosse stato di 554 o 533 giorni. In questo sta 
tutta la difficoltà del calendario. Ma ci basterà dire 
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clic Tanno medio è considerato dai Cinesi di giorni 
565 1/4 ; ed è per questo ch’essi hanno diviso il zo- 
diaco in 565 gradi e 1/4, volendo che il sole percorra 
ogni di uno di questi gradi. L’anno cinese è adun- 
que, termine medio, della stessa lunghezza che Tanno 
giuliano. — Gli anni si contano dalla combinazione di 
due cicli, l’uno di IO, l’altro di 12, che ritornano 
ucllo stesso ordine dopo 60, per modo che vi sono 
cicli di 60 anni. — I kan formano il periodo di 10 
e i isti il periodo di 12; i IO kan si chiamano ordi- 
natamente come seguita: kia, y , ping, iing , vii, ki, 
keng , sin, giu e kuey. 1 12 isti sono ordinali cosi: 
(se, Isceii, i/n, mao, (sin, sse, u, uri/, scili , yeu, su e 
hay. — Serivesi il periodo dei kan sei volte di seguito, 
e al disotto, il periodo dei tsci cinque volte consecu- 
tive; di maniera che si hanno due ordini, ciascuno 
di 60 voci. Le due prime parole kia-tse formano il 
nome dell’anno primo del ciclo di 60 anni; le due 
seconde parole y-tsceu formano quello del secondo 
anno; e cosi di seguito sino al 60 J anno, che chia- 
mano kuey-hay ; dopo il quale i nomi composti ritor- 
nano nello stesso ordine del periodo seguente. Il pri- 
mo anno del primo ciclo di 60 anni cominciò Tanno 
2657 av. C; il 75° ciclo cominciò nel 1805 dell’era 
nostra; in fine il 50° anno dclTulliino ciclo, detto 
kueysse, cominciò T8 febbraio 1855 del calendario 
gregoriano. Coll’aiuto di queste nozioni si potrà sta- 
bilire intera la corrispondenza tra la cinese cronolo- 
gia e la nostra. — Il ciclo di 60 anni è pur adoperato 
pei giorni. Dividendosi i giorni dell* anno giuliano 
medio pel periodo di 60 anni, ne rimarrà 5 1/4, 
e al termine di 80 anni o di 29220 giorni, la di- 
visione non lasciando residuo, i cicli di 60 anni ri- 
torneranno nello stesso ordine. Sapendo d'altronde 
che il 1° di gennaio del 1750 dell’era nostra (calen- 
dario giuliano) corrisponde al giorno ki-mao del ca- 
lendario cinese, ed al 71° del ciclo di 80 anni, si 
potrà stabilire tutta la corrispondenza de’ giorni. 

Calendario del concilio di ricca. — Nel primo con- 
cilio di Nicea, tenuto Tanno 525, i cristiani accetta- 
rono definitivamente il calendario giuliano, per quanto 
riguarda Tanno civile. In quel tempo l’equinozio di 
primavera cadde nel 21 marzo, giorno in cui lo fis- 
sarono i padri di quel concilio. Decisero inoltre che 
il giorno di Pasqua sarebbe la prima domenica dopo 
il plenilunio che cade o nel dì dell’equinozio di pri- 
mavera o dopo; e che la luna sarebbe considerala 
nel suo pieno 14 giorni dopo il suo rinnovamento. 
Le altre feste mobili regolavansi sopra la Pasqua. — 
Cosi Tanno civile era solare c Tanno ecclesiastico lu- 
nare. Ad accordare l’uno coll’altro, i padri Niceni 
adottarono il ciclo di Melone, per modo che Tanno 
lunare comune era formato di 12 lunazioni, c gli anni 
erobolistici, che cadevano nei 2, 5, 8, 11, 15, 16 c 
19 del ciclo, avevano 15 lune. — Tra gli anni comuni 
ve n’erano 8 di 554 giorni c 4 di 555; e tra gli cm- 
bolistici l’ultimo era di 585 c gli altri sci di 584 ; to- 
tale 6959 giorni per 19 anni, in vece che Melone 
a v cane presi 6940. I.’crrorc commesso dai padri del 
concilio era di 14 ore, 28 min. c 21,6 sec. ogni 19 


anni.— 1 mesi dell’anno ecclesiastico erano alternati- 
vamente di 50 e di 29 giorni, cioè 50 pei mesi im- 
pari e 29 pei pari; ma quest'ordine si trovò grande- 
mente turbato negli anni embolislici, sopralutlo negli 
8, 11 e 19 del ciclo. 

Nuovo CALENDARIO DEGLI EBREI. — L'anOO 560 del- 
Tcra nostra gli Ebrei accettarono il calendario giu- 
liano ordinato, per la parte ecclesiastica, da Rabbi- 
llillel, presidente del Sinedrio. L’anno civile comin- 
cia ancora all’equinozio di autunno col mese di thisri. 
È il settimo dell’anno ecclesiastico, che comincia verso 
l’equinozio di primavera eon nisan. — Avevano gli 
Ebrei di già adottato il ciclo di Melone sin dall’anno 
558 deU’era nostra; ma comincia per essi 3 anni più 
tardi che pei cristiani. I loro anni embolistici sono 
i 5, 6, 8, 11, 14, 17 e 19 di questo ciclo. — I mesi di 
ntsait, siban, ab, thisri e sabath hanno sempre 50 
giorni; ijar , thamtiz , elul e tebeth ne hanno sempre 
29; adar ne ha 29 negli anni comuni c 50 nei bise- 
stili. Rimangono marvesvan e easleu, tutti e due. di 
29 o 30 giorni, o l’uno 29 e l’altro 50; per modo che 
Tanno lunare può avere 553, 554 o 555 giorni. — 
Gli Ebrei hanno giorni di rifiuto , cosa che rende 
complicalo il loro calendario. Cosi il mese di nisan 
non dee cominciare dal secondo, quarto o sesto 
giorno della settimana, che rispondono a lunedì, 
mercoledì c venerili, che sono i loro giorni bada. Il 
mese di thisri non dee cominciare dal primo, quarto 
o sesto giorno della settimana, clic sono i loro giorni 
adu. Gli altri giorni sono detti kcbii o leciti. 

Calendario gregoriano. — Si è già veduto che il 
calendario giuliano suppone l’anno solare di giorni 
565 1/4; ma essendo realmente di 365, 242264, l’er- 
rore in piò è d'una frazione di giorno di 0, 007756. 
Per sapere in (pianti anni l'errore sarà di un giorno, 
bisogna cercare (piante volle questa frazione entra 
nell’unità, e il calcolo dà un po’ più di 129 anni, 
cioè che ogni 129 anni il calendario giuliano deve 
trovarsi in ritardo di un giorno sopra il sole. — Al 
tempo del concilio di Nicea (525 dopo C.) l’equino- 
zio di primavera cadeva, come s’è detto, nel 21 mar- 
zo, epoca alla quale si era fissato. Da quel tempo 
sino alla riforma del calendario ordinata da Grego- 
rio xui nel 1582, erano percorsi 1257 anni, i quali 
divisi per 129 diedero 10 giorni di ritardo pel calen- 
dario. l!n tal errore non era più a tollerarsi , c da 
lungo tempo reclainavasi un provvedimento. Il con- 
cilio di Trento decretò questa riforma. — Gregorio xm 
interrogò i sapienti di Roma sii questo fatto, e tra ì 
modi proposti da essi, diedesi la preferenza a quello 
di Luigi Lilio astronomo calabrese. Mandosscne copia 
per tutta cristianità, e quasi dappertutto si acconsenti 
a tale riforma. — Nel marzo del 1582 Gregorio xnt 
mandò fuori un breve col quale abrogò Tanlico ca- 
lendario per surrogarvi il nuovo. Al P. Clavio fu data 
incombenza di verificare il lavoro di Lilio e di farlo 
conoscere ai secoli avvenire; ed egli si sdebitò con la 
sua opera immortale De calendario gregoriano , che 
apparve nel 1605. — La riforma era ben semplice 
riguardo all’anno civile. A fine di guadagnare i IO 
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giorni di ritardo, fu ordinato clic il giorno dopo il 4 
di ottobre 1382 sarebbe il 15 del detto mese. Si fissò 
l’equinozio di primavera ni 21 marzo, e per ritener- 
velo si dovea continuare rintercaluzione d’un giorno 
ogni 4 anni, come nel calendario giuliano, gli anni 
bisestili essendo quelli che sono espressi in numeri 
divisibili per 4 ; ina si doveva omraettere l’ inter- 
calazione degli anni secolari, trattine quelli di cui 
il numero de' secoli è divisibile per 4. Cosi l'anno 
4600 fu bisestile, essendo il 46 divisibile per 4; in 
vece che gli anni 4700, 4800 e 4000 non sono punto 
bisestili, poiché i numeri de’ secoli 47, 48 c 49 non 
sono divisibili per 4. — In quanto all'anno ecclesia- 
stico, fondalo sui moli lunari, esso debbo di sua na- 
tura conservare una forma mollo più complicata. La 
luna pasquale è sempre quella clic fu definita dal con- 
cilio di Nioca; si trova essa col giovarsi del ciclo di 
Melone. Gli anni lunari sono di 12 o di 4 3 mesi; e 
gli ultimi comprendono gli anni 3, 6, 9, 41, 44, 47 
e 49 del ciclo. Si danno 30 giorni ai mesi impari c 
29 ai pari degli anni di 4 2 lunazioni. Ma quando gli 
anni sono di 43 lune, il calcolo riesce più malage- 
vole, c con tutti i suoi calcoli complicati, lascia er- 
rori che possono andare sino a 7 giorni riguardo alla 
vera posizione della luna; in conseguenza un ritardo 
di 7 giorni è possibile nella celebrazione della Pas- 
qua: ma questo ritardo è conforme allo spirilo della 
Chiesa cattolica, clic lo preferisce più volentieri al- 
l’inconveniente di celebrare questa festa nel tempo 
stesso che gli Ebrei e gli altri sellarii cristiani. Ed 
ecco l’opinione in proposito di Delambre, il quale 
avea fatto uno studio particolare dell’opera del Cla- 
vio. • Un astronomo (die’ egli) è scusabile di trovare 
oggidì assai complicala una tal macchina, l’cflelto 
della quale si riduce a far cadere la nuova luna due 
giorni dopo. Con una tavola costrutta sopra i movi- 
menti medii, supponendo il eireolo diviso in decimali, 
«•gli indicherebbe le nuove lune di tutti i secoli, o 
«cattamente, o troppo lardi del numero d’ore che si 
volesse stabilire. Con alcune addizioni del genere più 
semplice, determinerebbe la luna pasquale per un 
anno qualunque. Ma volevasi un modo clic dispen- 
sasse da tavole astronomiche, clic usasse soltanto pic- 
cioli numeri; non volevasi inoltro cosa alcuna che 
sentisse di scientifico; si rese la cosa quasi inintelligi- 
bile, più lunga e meno sicura. Accade spesso di udire 
rimproverarsi al calendario ecclesiastico di non giu- 
gnere perfettamente al suo fine con tutto il suo grande 
apparato. Il rimprovero è ingiusto il più delle volte; 
le mende di questo calendario furono avvisate e la- 
sciate espressamente dagli autori. Essi volevano un 
calendario, che potesse entro certi limiti, indicare la 
Pasqua senza mancare a certe condizioni volute ; e 
vi riuscirono Pochi uomini oggidì s’indigne- 

ranno co! P. Clnvio al pensiero clic la Pasqua nostra 
abbia a coincidere con quella degli Ebrei o degli ere- 
tici quartodecimani clic adottarono un sistema più 
semplice. In quanto a noi saremmo più presto tentati 
a lamentare che non si pensasse a rendere immobile 
la festa di Pasqua, rinunciando all’ intutto all’anno 


lunare, siccome fu più volte proposto da uomini sa- 
pienti, e come la Chiesa era in diritto di fare, al dire 
dello stesso P. Clavio. Certo è che non v’ba cosa più 
semplice del calendario gregoriano civile, che è tutto 
solare, e che nulla v’Iia di più complicato, c senza 
necessità, del calendario ecclesiastico, che volle ac- 
cordare questi due diversi anni insieme; ma bisogna 
confessare al tempo stesso, che il problema posto 
nei termini allora voluti , la soluzione ne fu inge- 
gnosa, quantunque indispensabilmente complicala». 
— Giova sapere che gli astronomi hanno conservalo 
l’uso del calendario giuliano, cioè: cli'cssi fanno uso 
d’un anno medio di 363 giorni e 4/4, tornando più 
comodo ai loro calcoli; c quando gli hanno compiuti, 
essi mutano la data conformemente al calendario gre- 
goriano. — Ci restringeremo ora a dar qui la defini- 
zione di alcune parole usale in quest'ultimo calen- 
dario. 

Numero d'oro. È il nome dato al ciclo di Metone di 
49 anni, oa meglio dire, è l’anno del ciclo accennato 
nel quale si trova un tale o tal altro anno. Si tiene 
aver cominciato un tal ciclo l’anno innanzi l’era no- 
stra. Cosi per sapere ad esempio quanti cicli Meto- 
nici siano percorsi sino all'anno 4830, bisogna divi- 
dere 4834 por 49, e vi si avrà per quoziente 96, più 
un residuo di 7. Ciò significa clic l’anno 4850 fu il 
settimo del 97“° cielo, c che 7 fu il numero d'oro di 
tal anno. Procedendo in tal forma si troverà essere 
49 Laureo numero dello scorso anno 4842. 

EpuUa. È l'età della luna al cominciare dell'anno 
solare, cioè il numero de’ giorni trascorsi dall’ultima 
nuova luna sino alla fine dell’anno caduto. Questo 
numero si determina con un calcolo che noi non pos- 
siamo qui esporre. Nel 4830 l’epalta era 6; e sic- 
come l'anno solare è dì 42 lunazioni, più 14 giorni 
circa, l’cpatta aumenta ordinariamente di 4 4 giorni 
per anno. Cosi l’anno 4831 l'epalta fu 6 più 1 1, cioè 
47; pel 1832 fu 47 più 14, cioè 28; pel 4833 fu 28 
più 1 1, cioè 39, ossia un mese di 30 giorni più 9 per 
l’epalta. Cosi procedendo si troverà Pepatili del pas- 
sato anno 1842 essere 18. 

Lettera dominicale. Designasi il primo giorno del- 
l'anno per la lettera A, il secondo per B, il terzo per 
C, c cosi di seguito sino al settimo clic designasi per 
G. Allora si ricomincia colla lettera A che si applica 
all’ottavo giorno, e cosi si continua sino alla fine de- 
gli anni comuni. In tal guisa la stessa lettera cunviene 
a tutti gli stessi giorni della settimana; e la lettera 
dominicale è quella che cade nelle domeniche. Cosi, 
per non discostarci dal citato esempio, nel 4850 la 
lettera dominicale fuC, c nel 4831 K, perché gli anni 
comuni essendo di 32 settimane e 4 giorno, è chiaro 
che la lettera dominicale deve retrocedere d’un posto 
ogni anno comune. Cosi continuando si trova A per 
dominicale del Ì852; ma essendo quell’anno bisestile, 
A servi soltanto sino al 24 febbraio inclusivo di quel - 
l’anno, e fu surrogata dalla lettera G pel rimanente 
di detto anno; cosi il 1832 ebbe due dominicali sic- 
come avviene in lutti gli anni bisestili. — l/anno primo 
dell’era nostra essendo cominciato in sabbato, la lel- 
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Icra dominicale fu B. L'anno 1582, prima della ri- 
forma del calendario, G fu la dominicale ; ma negli 
ultimi mesi dopo la riforma, si ebbe la C. 

Ciclo solare. Nel calendario giuliano i giorni die 
cominciano gli anni ritornano periodicamente nell’or- 
dine medesimo ogni 28 anni, Un lai periodo si dice 
ciclo solare, cd è il prodotto dei 7 giorni della setti- 
mana pei 4 anni del periodo dei bisestili. Nel calen- 
dario gregoriano questo ciclo esser dovrebbe di 400 
anni, a cagione del disordine occasionalo dai tre anni 
secolari clic rimangono comuni. Ciò non perlanlo si 
è conservato l’antico ciclo, salvo il mutarne l'ordine 
3 volte in 4 secoli. Si contava il 49 m0 anno di questo 
ciclo nel 4830, essendosi tenuto che cominciasse 9 
anni prima dell’era volgare. Al tempo della riforma 
gregoriana si era all’anno 23 del 57 m ® ciclo solare. 

Indizione. L’indizione è un periodo di 43 anni, del 
quale non si conosce bene l'origine nè la cagione. 
I*are che servisse a qualche uso giudiziario o finan- 
ziere presso i Romani verso il regno di Teodosio; ed 
avvi una differenza di 4 anni intorno al principio 
di tal periodo (312 a 51 3 dopo G. C.). (/indizione 
delta romana , clic serve nel calendario gregoriano, 
suppone che l’origine di tal periodo risalga a 3 anni 
prima dell'era volgare; per modo che bisogna ag- 
giungere 3 all’anno corrente e dividere la somma per 
4 3; il residuo esprimerà l'indizione romana di quel- 
l’anno. Cosi quella del 1830 fu 3, residuo della di- 
visione di (855 per 43. L’indizione romana detto 
scorso 1842 è 43, poiché dividendo 4843 per 13 
non si lui residuo. 

Ci rimane a soggiungere alcun che intorno la suc- 
cessiva accettazione del calendario gregoriano nc’di- 
versi siali europei; non essendo stalo da tulli accet- 
talo all’epoca stabilita da Gregorio xm ; c a questo 
fallo si deve pensare quando si consultano gli scrit- 
tori di quel tempo. — La riforma del calendario ordi- 
nala da Gregorio xm a tutta cristianità, fu accettala 
dalla Spagna, dal Portogallo, dalla Danimarca e in 
una parte dell'Italia. In Francia la riforma ebbe luogo 

10 stesso anno 4382, c il giorno che segui il 9 di- 
cembre fu il 20 di questo mese. Le provincia del (tra- 
bante, della Fiandra, delFArlois, delFIIainaut e del- 
l’Olanda contarono il 13 dicembre dello stesso anno 
pel 23. — Gli Stali cattolici di Alemagna adottarono 

11 gregoriano nel 4584; la Ipotonia nel 4386 e l’Uii- 
ghcria nel 1387. — Gli Stati protestanti d’Alemagnn 
nel 1700 tolsero gli ultimi 41 giorni di febbraio, c 
stabilirono la Pasqua in modo vago sulle tavole astro- 
nomiche di Keplero ; ma rinunciarono a questo me- 
todo nel 4778. — Le provincio di Glieldria, Zulfen, 
Utrecht, Frisia, Groninga cd Over-lsscl, accettarono 
tal riforma nel 4700, chiamando 12 il l°di dicembre. 

— Nel 4732 l’Inghilterra abbandonò il calendario 
giuliano, togliendo 1 1 giorni tra i 2 c i 14 settembre. 

— I.a Svezia adottò il gregoriano l’anno seguente 1753. 

— I/introdiizionc di questo calendario nella Svizzera 
provò grandi difficoltà, c provocò disordini civili. 
Cominciata ivi la riforma nel 4383, non si compì che 
verso il fine del scroio xvirt. — I Greci cd i Russi sono 


i soli popoli cristiani che non siansi punto scostati 
ancora dal calendario giuliano. Dall’origine del ca- 
lendario gregoriano sino ai 24 di febbraio del 4700 
del giuliano, questo si trovò in ritardo di 40 giorni 
sul primo. Il ritardo fu di 4 1 giorni dai 23 febbraio 
1700 ai 24 febbraio 4800. — Si usa esprimere la con- 
cordanza dei due calendari! , giuliano c gregoriano, 
ponendo le due date corrispondenti come i termini 
d’una frazione. I,a data nel calendario giuliano viene 
qualificala di vecchio stile, e quella del gregoriano di 
nuoto siile. 

Modificazione futura del calendario gregoriano. 

Nel calendario giuliano il periodo di 400 anni 
comprende 500 anni comuni e 400 bisestili; totale 
146100 giorni. Ma nel calendario gregoriano si con- 
iano 5 giorni intercalari di meno, per modo che per 
lo stesso periodo non rimangono che 446097 giorni. 
— Per altra parte se moltiplicasi per 400 la durata 
d’un anno medio , si troverà un numero di giorni 
eguale a 146096,9050, cioè, circa 4/40 meno di giorno 
che il periodo di 400 anni gregoriani. L’errore sarà 
di un giorno in 4000 anni. Delamhrc per ciò propose 
di rendere comuni gli anni milliarii, le cifre dc’quali 
fossero divisibili per 4. Cosi l’anno 4000, che sarebbe 
bisestile nel sistema gregoriano, più tale non sarebbe 
nel sistema di Delambre. Ma da oggi a quel tempo 
si avrà tutto l’agio di pensarvi e di meglio conoscere 
la durata media dell’anno. 

G alendario deli. ^ nmuiBf.tcA FRANCESE. — Nel calen- 
dario della repubblica francese l’anno cominciò al- 
l’equinozio di autunno. Dividevnsi in 4 2 mesi di 50 
giorni ciascuno, seguitati da 3 giorni complementari! 
per gli anni comuni, e da 6 pei bisestili. Fra il si- 
stema egizio per la divisione dell’anno, c per la sua 
origine vaga non era altro che il sistema de’Cahhi 
o degl’indù. — Ecco i nomi e la successione de’mesi : 
Vendèmiaire , Br umane c Frimaire per Fmitunno ; 
Nìvóse, Pluvióae c Ventóse per l’inverno; Germinai . 
Floréal e Prairiul , per la primavera ; Messidor , 77icr- 
midor e Fruclidor , per l’estate. Ciascun mese era di- 
viso in (re decadi o periodi di 40 giorni , siccome 
presso gli antichi Greci.— Ecco il cnminciamento di 
ciascuno de’44 anni della delta repubblica, e il nu- 
mero de* giorni di cui sono composti: 
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CALENDARIO di Flora— CALENDE 


Questo calendario cessò il 4 9 di gennaio del 1806. 
Era stato disteso da Romme scuza il concorso degli 
astronomi francesi, i quali lo disapprovarono in molti 
punti e singolarmente in ciò che riguarda l'origine 
e la durata dell’anno, clic dovevano recare gran di- 
sordine c grandi difficoltà cd incertezza nella cro- 
nologia. 

CALENDARIO di Flora (Calendari i n Fi.oR.t)(6oL). 
— Linneo fu il primo ad iinaginare questa sorta di 
calendario che tolse per soggetto di una disserta- 
zione inserita sotto questo titolo nelle Amccnitales 
academicx. È noto che non tutte le piante entrano 
in fiore nel tempo medesimo. Le più fioriscono di pri- 
mavera, molte neU'cslale, alcune in autunno e pochis- 
sime nell’iiiverno. Ciascuna fiorisce presso a poco in 
un’epoca determinata che la temperatura dell’atmo- 
sfera accelera o ritarda, e ciascuna conserva il suo 
posto relativamente alle altre riguardo al tempo di fio- | 
rire. Una serie di piante distribuite secondo le epoche 
della fioritura anima forma il calendario di Flora. Ma 
ognuno s’avvede facilmente che questi calcndarii pos- 
sono soltanto servire agli abitanti di quel paese per 
cui vennero espressamente composti. A proporzione 
che il calore deU'almosfern cresce o diminuisce, la 
fioritura anticipa o ritarda ; c quelle stesse piante che 
ne’paesi meridionali ordinariamente fioriscono di pri- 
mavera, ne’seltentrionali non fioriscono se non d'e- 
state o più tardi; anzi in uno stesso paese v'ha talvolta 
una differenza notevole da un luogo all'altro (c. Fio- | 
iutcra e Orologio di Flora). 

CALENDE ( antich .). — I Romani facevano uso di 
una divisione del mese c di un metodo di numerare i 
giorni clic paiono non poco straordinarii, c la cui pra- 
tica debb’essere stala grandemente incomoda. Invece 
di distinguere i giorni coi numeri ordinali di primo, 
secondo, terzo ecc. , essi contavano all' indietro da 
tre punti determinati, cioè dalle eufemie, dagl'idi i 
e dalle none. Le calende erano invariabilmente il ! 
primo giorno del mese, e cosi denominavausi (dal | 
verbo calo derivalo dal greco xaÀeoj chiamo , convoco) 
perchè era antico costume dei pontefici di convocare 
il popolo in quel giorno per aununziargli le feste che 
accadevano nel mese, il di della nuova luna ecc. 
Gl’idi (dall’antiquato verbo iduare dividere) erano 
ora ai Ì5 cd ora ai (3 del mese; e le none cadevano 
il nono giorno prima degl’idi, computalo inclusiva- 
mente. Da questi tre termini i giorni del mese rice- 
vevano la loro denominazione nel modo seguente: 
quelli che erano fra le calende c le none erano chia- 
mati giorni prima delle none ; tra le none e gl’idi, 
chiamavansi giorni prima degl* idi; finalmente dopo 
gl’idi sino alla fine del mese designavano col nome 
di giorni prima delle calende del mese seguente. — 
Nei mesi di marzo, maggio, luglio c ottobre gl’idi 
cadevano ai 15, e conscguentemente le none ai 7; 
cosicché ciascuno di questi quattro mesi aveva sei 
giorni che prendevano nome dalle none. In tutti gli 
altri mesi gl’idi erano ai 43 e le none ai 3; onde vi 
erano soltanto quattro giorni denominali dalle none. 
Ogni mese aveva pertanto otto giorni clic si designa- 


vano dagl’ idi ; ma il numero di quelli che ricevevano 
il nome dalle calende , dipendeva dal numero dei 
giorni del mese e dal di in cui cadevano gl’idi. Per 
esempio, se il mese conteneva 34 giorno, c gl’idi 
erano ai 43, come accadeva in gennaio, agosto e di- 
cembre, v’erano 48 giorni dopo gl’idi, i quali aggiunti 
al primo del mese seguente , facevano 19 giorni 
di calende. In gennaio pertanto, il di là del mese 
era chiamalo decimonono prima delle calende di feb- 
braio (Richiuso nel computo il di delle calende); il 
di 45 era il decimottavo prima delle calende , e cosi di 
seguilo sino ai 30 che chiamavasi terzo prima delle 
culende (tcrtio calendas); l’ultimo essendo il secondo 
delle calende , ossia il giorno prima delle calende (pridie 
calendas). Siccome nei classici s’incontra spesso questo 
modo di computare, che fu ritenuto in alcuni scritti 
ecclesiastici, daremo qui una tavola che mostrerà la 
corrispondenza dei mesi romani coi nostri moderni. 
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A Roma le calende erano il solito termine fissato pei 
pagamenti : ond’è che le chiamavano tristi e impor- 
tune. I Greci non avevano calende, c da ciò venne 
quel detto proverbiale ad gra:cas calendas sinonimo 
di mai, il quale si è conservato fra noi che ancora 
diciamo di un cattivo debitore, « essere egli solito 
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a pagare alle calende greche ». — Le calende di gen- 
naio erano più solenni che le altre, cd erano consc- 
cratea Giano cd a Giunone. In questo giorno i ma- 
gistrali entravano in uffìzio c gli amici facevano uno 
scambio di presenti. 

CALENDERI (stor. maotn.). — I n Arabo dell’ Anda- 
lusia detto Jussuf, il quale aveva preso il nome di 
Calender (oro puro) per designare la purità della sua 
anima, istituì una setta religiosa i cui discepoli, specie 
di monaci , adottarono questo soprannome. Costoro 
imponevansi, in origine, l’obbligazione di menare la 
vita più semplice e più austera, di vivere di limosine, 
di viaggiare continuamente coperti di cenci c a piedi 
nudi, senza mai fissare la loro dimora in alcun luogo 
c di fare perpetua guerra agli altri ordini di dervisi. 
Questa istituzione degenerò assai presto come tutte 
le altre di simile natura, e i calenderi divennero uo- 
mini vagabondi dati all’ipocrisia c all’ intemperanza. 
Quindi, benché i Persiani gli onorino ancora del nome 
di abdaUah , ossia di servi di Dio , essi sono poco 
stimati presso i maomettani i quali preferiscono gli 
altri dervisi, i cui costumi sono più puri e danno 
prova di maggior pietà. — Nessuno osa ricevere un 
calender nella propria casa. Infatti questi religiosi 
nomadi si abbandonano all’ ubbriacchezza e preferi- 
scono una taverna ad una moschea. Sadi nel suo 
Gulistan li caratterizza a maraviglia col dire che non 
sogliono alzarsi da tavola se non quando, pieni di 
cibo, perdono la facoltà di respirare, o veramente 
quando non rimane più nulla a mangiare. Lo stesso 
poeta dice che due persone hanno ragione di essere 
inquiete: il mercatante la cui nave ha fatto naufragio, 
e il ricco erede caduto nelle mani dei calenderi. — Le 
Motti arabe , col bel racconto dei Tre calenderi figliuoli 
di ri, ci dimostrano che talvolta i principi stessi non 
{sdegnarono di darsi a questa vita oziosa e vagabonda. 
Ma non sempre i calenderi si contentavano di me- 
nare una vita così spensierata; spesso furono perico- 
losi ai governi, poiché profittando del loro carattere 
religioso o del loro numero, si fecero autori di solle- 
vazioni strascinando il popolaccio sotto le loro in- 
segne. Nel 1526 il calender Cclebi si ribellò nella 
Natòlia contro Solimano r, c si fece proclamare so- 
vrano; ma venne sconfìtto presso Cesarea; enei 4605 
il figliuolo di un calender, famoso ladrone, sostenne 
diverse battaglie contro il sultano Abnicd i , finché 
fu vinto a Marach sull' Eufrate e si salvò colla fuga. 

CALENDULA (Calendula) (boi.). — Genere di piante 
della famiglia delle composte, della singcnesia poli- 
gamia necessaria di Linneo, cosi essenzialmente ca- 
ratterizzato : antodio di più fogliolinc uguali , lan- 
ceolate, disposte sopra uno o due ordini: fiori raggiati; 
i fioretti del centro regolari e solamente maschi con 
un rudimento di pistillo : i semi-fioretti della circon- 
ferenza feminei, col lembo piano tridentato : aebeni 
irregolari internamente concavi c lisci, esternamente 
rugosi e convessi, senza pappo: ricettacolo nudo. 

Calendula officinale (C. officinali» L.). — Fusto 
ramoso , vellutato ; foglie alterne sessili, pubescenti ; 
fiori solitarii, grandi, raggiati d’un giallo aranciato } 
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[ assai vivo. Cresce in Italia, nella Francia meridionale, 
| sulle coste della Rarberia ccc. Coltivala ne* giardini, 
| dicdcluogo ad alcune varietà notevoli per il colore più 
o meno vivo dei fiori, per la grandezza c copia straor- 
dinaria di questi. Detti fiori sono semplici, semi-doppi 
o stradoppi e continuano sino alla stagione dei ghiacci. 
Si moltiplica per barbatelle e meglio ancora per semi : 
nel che si preferiscono quelli somministrati dai fiori 
che furono i primi a sbocciare, massime quando si 
j vogliono individui vigorosi e fiori doppi. — Il suo 
modo di agire sull’economia animale é tonico, legger- 
mente stimolante. Si adopera con vantaggio nei casi 
di amenorrea cagionata da debolezza degli organi , 
nell’ isterismo cd in altre affezioni di simile natura. 
Benché goda di molta attività, pure è assai poco in 
uso. La sua virtù sembra dipendere in gran parte da 
un principio particolare, distinto col nome di calen- 
dula na. 

Calendula dei campi (C. arvensis L., volgarmente 
calta, calta selvatica , fior rancio dei campi ecc.). — È 
comunissima nei campi incolti, ne’ vigneti, ne’luoghi 
erbosi cd asciutti. Possiede a un di presso le proprietà 
delle precedenti. I suoi fiori si adoperano per colo- 
rire in giallo il butirro. Si moltiplica di per se stessa 
colla più grande facilità; i semi sepolti anche profon- 
damente nella terra conservano tuttavia la facoltà di 
germogliare. Ingombra talvolta i campi e nuoce non 
poco alle biade. Ma è affatto improbabile che comu- 
nichi il suo odore al vino fatto colle uve dei vigneti 
in cui cresce in abbondanza , come taluni hanno 
preteso. 

CALENTURA (poto/.). — Denominazione di cui si 
servono gli Spagnuoli per indicare una febbre accom- 
pagnata da delirio furioso clic assale i viaggiatori i quali 
attraversano paesi caldi, c specialmente i marinai sotto 
la zona torrida. Sembra dai sintomi che questa ma- 
lattia, di cui manca tuttora una descrizione scientifica 
cd esatta, altro non sia che un'infiammazione acuta 
delle membrane del cervello ( vedi Encefai itide e 
Fnr.Ninnt). 

CALEPINO (Ambrogio). — Nato a Calepio nella pro- 
vincia di Bergamo, fu dell’ordine di S. Agostino, c 
compilò un dizionario latino, che fu una delle prime 
opere di simil genere c si stampò per la prima volta 
a Reggio, 4502, in-fol. Se ne fecero molte edizioni e 
la maggior parte di esse con numerose addizioni, per 
cui l’opera fu quasi intieramente rifatta. L’edizione 
di Passerai del 1609, col titolo di Dictionarimn oclo- 
lingue contiene i vocaboli corrispondenti in greco, 
ebraico, italiano, tedesco, spagnuolo, francese c in- 
i glese. Altre edizioni vi aggiunsero lo schiavonc e l’un- 
| garesc. 11 Facciolati, aiutato dal Forcellini, pubblicò 
una nuova edizione del Calepino o piuttosto il dizio- 
nario di Passerai, parimenti in otto lingue , 2 voi. 
in-fol., Padova 1751. Mentre si occupava di questo 
lavoro, il Forcellini concepì l’idea di un lessico al 
lutto nuovo e più compiuto e più critico, e dopo spesi 
trentanni a compilarlo, lo pubblicò sotto il titolo di 
Totius Latinitalis Lexicon , voi. in-fol., Padova 1774. 
Il lessico del Forcellini superò tutti i dizionarii Ialini 



anteriori. Se ne fece, alcuni anni sono, una nuova 
edizione a Padova con aggiunte del Furlanelto. Cale- 
pino mori nel 1510 in eia molto avanzata. 

CALETI (yeogr.). — Popolo delle Gatlic, confuso da 
taluno coi Cade ri (cedi). 

CALETTATURA (art. mesi.). — È l’operazione d‘ 
commettere insieme il legname nelle costruzioni, la 
quale è di svariale maniere, facendosi con uno o più 
denti a squadra o fuori di squadra, le quali si dicono 
a dente in terzo, a coda di rondine , a ugnatura , « 
bastone e sguscio, a nocella e sguscio , nascosta, a lin- 
guetta, a mezzo legno, a risalto, a doppio incastro , a 
dente rafforzato o a doppia risega, a doppio dente, ccc. 
In questo genere di commettiture, i pezzi separati 
sono per lo più fuori di squadra, ma riuniti al loro 
luogo tornano bene insieme c sono al pari. Caletta- 
tura è perciò voce d'uso presso i legnaiuoli, i carroz- 
zieri, i magnani, i muratori, gli scalpellini, ccc. , c 
sempre in signiiìcanza di collocare e riunire insieme 
solidamente le parti disgiunte per modo clic siano 
debitamente situate c combacino perfettamente. I le- 
gnaiuoli danno più specialmente questo nome ad una 
unione di legni, ad uno o più denti a squadra, inter- 
nati nella forni na che li riceve. — Questo genere di 
lavoro richiede molta intelligenza c perfetta cogni- 
zione delle leggi della meccanica , onde conferire 
all’opera tutta la possibile solidità. I pratici dicono 
calettatura quadrata quella di due pezzi congiunti 
a metà legno ; a spigoli , quella in cui il maschio 
c la femina occupano intera la lunghezza del pezzo, 
e non hanno punto punto di spalla ; u ugnatura, quella 
clic si fa quando il lavoro è ornato di modanature, 
prolungandosi il maschio verso queste modanature 
per tutta la larghezza loro, quello c queste smussando 
ad angolo di 45° sino all’estremità della barba ; a 
legno di filo, clic si fa ad incastro od a spigolo, se- 
condo il bisogno, tagliandosi ad unghia la modanatura 
ed il campo affinchè l’estremità del legno non appa- 
risca ; a coda di rondine, che si pratica per maggior 
pulitezza. DasM a queste code la grossezza di 2/5 o 
di 3/à del legno, ed il rimanente si taglia ad ugna- 
tura. La calettatura a zufolo consiste in pezzi di legno, 
gl’intagli dc’quali sono a guisa di zufolo, e che mon- 
tano da diritta a sinistra. A questa maniera di calet- 
tatura può surrogarsi l’altra detta a risalto. 

CALI (dall’ ambo leali) (chini.) (v. Alcali). 

CALI ARI (Paolo). — Più conosciuto sotto il nome di 
Paolo Veronese (vedi). 

CALIBEATO (chalibealus, chalibs, acciaio) (/mimi- 
co/.).— Sinonimo di ferruginoso c di marziale. Questo 
epiteto si adopera nella chimica farmaceutica c nella 
materia medica ad indicare i medicamenti che con- 
tengono acciaio o ferro, perchè sebbene l’acciaio co- 
stituisca un carburo di ferro, tuttavia la quantità del 
carbonio essendovi tenuissima, l’azione delle prepa- 
razioni farmaceutiche per via dell’acciaio non sembra, 
per questo motivo, differire da quella delle prepara- 
zioni fatte col ferro, e quindi l’epiteto di calibeato si 
applica ugualmente alle uuc ed alle altre. Tra questo 
preparazioni si distinguono principalmente I® il tar- 


taro calibeato (tartrato di potassa c di ferro) di cui 
sono composte le cosi dette boules de Nancy; 2° l’acqua 
calibeata; 5° il vino calibeato che si prepara facendo 
digerire limatura di ferro nel vino bianco, od aggiun- 
gendovi una soluzione di tartrato di potassa c di ferro. 
Inoltre il preparare un liquore od una medicina qua- 
lunque coll’acciaio o col ferro, si esprime anche col 
verbo ealibeare. Convien però avvertire che quest’epi- 
teto calibeato ò oggidì raramente in uso, e più gene- 
ralmente sono adoperali i vocaboli ferruginoso e mar- 
ziale (u. Ferro (mal. med.). 

('.AUREO (zoo/.). — Genere d’uccelli, che il Cuvier 
separò dai cassicani di Buffon c chiamò borita. Il becco 
ha la medesima forma che quello dei cussirtuù, ma è 
alquanto più grosso alla base, e le narici sono forate 
ili uno spazio grande c membranoso. Le specie note 
di questo genere vengono dalla nuova Guinea e sono 
notevoli per le tinte metalliche delle loro penne. Ec- 
cone ad esempio il chalybceus paradiseus. Questo au- 



Cnlitteo di paradiso. 


gcllo si ricco di penne è la paradisea viridis di Gmc- 
lin , il chalijbé de la nouvclle Guinee di Buffon , il 
grand ehalybé di Le Vaillant, l’oiscau de paradis veri 
de Sonnerat, la paradisea chalybea, uccello verde-tur- 
chino di paradiso di Lalham, il craclicus chalybtcus di 
Vieillol, la borita viridis della prima edizione del liègne 
Animai di Cuvier (dov’è posto tra i cassicani, borita) 
c chulybcens paradisoeus dell’ultima edizione. È il man- 
sinème della lingua dei Fapusi, secondo Lesson, il 
quale cosi ne scrive dietro alle sue proprie osserva- 
zioni. « Fra le varie pelli degli uccelli di paradiso che 
gli abitanti della nuova Guinea portavano giornal- 
mente a bordo, trovai alcuni chalybeei privi de’ piedi 
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e infilzali in nno stecco , simili alle pelli do’ veri 
uccelli ili paradiso. Ci procurammo di poi più volle 
nelle nostre cacce un uccello che non varia punto da 
quello di cui parliamo, fuorché nell'avere penne più 
cupe e più scolorite, non essendovi alcuna differenza 
nella proporzione del corpo, del becco, delle ali e 
della coda. Noi lo abbiamo per una leggera varietà 
del calibro degli ornitologi, giacché i veduti da noi, i 
quali erano adulti e compiutamente forniti di piume, 
non ci lasciarono pensare che potessero essere calibri 
prima o dopo la muda. La totale lunghezza del no- 
stro caliheo era di quattordici pollici e sei lince. Il 
becco non differiva affatto da quello del caliheo ordi- 
nario. Il capo è grosso e la coda della lunghezza di 
sei pollici è rotondala per la disposizione delle penne 
come nell'annessa figura. Le piume sono tutte di un 
verde metallico turchiniccio, non avendo alcuna delle 
tinte iridate, varianti e violette. Quelle del collo c 
dell* addo mine non sono rabescate o asperse di oro c 
d’argento su d’un fondo verde e turchino di acciaio 
brunito come nel calibeo , ma bensì di una tinta 
uniforme , avente la lucentezza del ferro specolare 
cangiante secondo le riflessioni della luce. Le piume 
clic coprono il capo e il collo sono corte, fitte e 
vellutate. Le narici sono chiuse in parie da una mem- 
brana coperta dalle penne frontali che si avanzano 
a ciascun loto dello spigolo del becco che è nero. 

1/ iride è di un rosso corallino , e le gambe dello 
stesso colore che il becco. I tarsi sono coperti di 
grosse scaglie e le dita sono forti, fornite di unghie 
compresse, appiattite al di sopra e uncinate. Il cali- 
beo vive solitario nelle foreste della Nuova Guinea. 
Lo vedemmo spesso su grandi alberi dove va in 
cerca di frutti. Pare che nelle sue abitudini si ac- 
costi molto ai corvi ». 

CALIBI (sfar. ani.). — Popolo dell'Asia Minore 
presso il Ponto ('usino, che fu già potente e posse- 
dette un vasto territorio ricco di miniere di ferro, 
dalle quali gli venne il nome. I Calibi assalirono i 
Diecimila nella loro ritirala e diedero prove di molto 
coraggio.— Vi furono pure Calibi in Ispagna stanziati 
lungo il fiume Calibe, c onch’essi presero probabil- 
mente il nome dal ferro ( chalybs ) che estraevano 
dallo viscere della terra. 

CALIBRATOIO {art. tufi.). — Passi questo nome 
ad ogni siromenlo che si adopera per calibrare le 
bocche da fuoco cd i proietti, come il compasso, la 
verga, il cilindro, ecc. 

Calibratoio da proietti o Passa-palle. Consiste 
in due cerchi di ferro piatto, fatti a guisa di anello, 
e muniti di una impugnatura ; l'uno ha un diame- 
tro interno un po' maggiore e l'altro un po' minore 
di quello de' proietti di cui vuoisi verificare le di- 
mensioni. Questi devono passare senza difficoltà e in 
ogni senso pel calibratoio maggiore e in verun verso 
pel minore, motivo per cui il primo dicesi calibratoio- 
passa, cd il secondo, calibratoio non-passa. Si verifica 
spesso se per l’uso giornaliero si alteri il diametro 
di questi calibratoi, servendosi a tal uopo di rotelle 
di ferro, le quali devono combaciare perfettamente 
EnrtrJ pop. — Tomo 111. là 


coi rispettivi loro calibratoi. Questi e le rotelle de- 
vono essere lavorali al tornio, poi temprati per ce- 
mentazione. 

Calibratoio a caldo. Servendo per le palle di 
ferro battuto , ha un diametro maggiore di esse a 
fine di calibrarle mentre sono roventi , per essere 
allora di volume un po' maggiore che quando sono 
fredde. 

Calibratoio degli orecchioni. Ogni calibro deve 
avere due calibratoi lavorati al tornio , acciaiati e 
temprati internamente; il maggiore ha lo stesso dia- 
metro dell’ orecchione c debbo percorrerlo in tutta 
la sua lunghezza ; il secondo ha tre punti di meno e 
non vi deve entrare. L* intervallo tra i circoli esterno 
ed interno del primo serve a verificare la larghezza 
dello zoccolo. 

Cannone calibratoio. Consiste in un cilindro di 
bronzo la cui lunghezza è di cinque diametri, cavo 
nell’ interno ed aperto alle sue estremità. Il suo 
diametro interno debb* essere uguale a quello dei 
calibratoi-passa de’ proietti , ed ogni cannono devo 
av ere il suo. Questa maniera di calibratoio elio tietisi 
inclinato da 40 a Sà millimetri dall' una all’altra 
estremità, secondo il calibro, serve ad accertarsi 
della sfericità de’ proietti , facendoveli rotolare in 
lutti i versi, e girandolo tratto tratto perchè non ne 
rimanga logoro lungo la stessa generatrice. Si riget- 
tano i proietti che lo percorrono strisciando o che vi 
rimangono inceppati. 

CALIBltO (ari. mi!.). — Per calibro s’intende il dia- 
metro della bocca de’ cannoni, mortai, fucili, pistolo 
ecc. Dovendo i proietti essere ragguagliali all'aper- 
tura della bocca dell’ arma, dicesi pure calibro la 
inaura del diametro di tutti i proietti c la loro 
proporzione coll' arma che deve trarli. Dicesi palla 
di calibro quella di' è proporzionala alla bocca da 
fuoco entro cui s'introduce, e cannone o moschetto 
di grosso o picciolo calibro quello che ha maggiore o 
minore apertura di bocca c può ricevere più grossa 
o più picciola palla. Calibro finalmente si usò dai 
pratici per unità nella misura dei pezzi, dei loro 
letti e degli slromenti per muoverli e caricarli ; ma 
sccondochò la misura si riferiva al diametro della 
bocca o a quello della palla , assumeva la denomi- 
nazione particolare di bocca o di palla (Grassi, Di;. 
imi!.). — Più scientificamente parlando, il calibro di 
qualsivoglia bocca da fuoco può definirsi : dimensiono 
comparativa del diametro dell'anima d’un* arma a 
fuoco con quello del proietto di quest'arma ; c questo 
rapporto è ciò clic dicesi esser di calibro. Se il pro- 
ietto è una sferoide, il suo calibro sarà il diametro 
minore. I calibri differiscono in ragione del vento del 
proiettile; cosi: esser di calibro ha un senso egual- 
mente applicabile al recipiente cd al proietto che vi 
si pone dentro, ma non significa essere esaltamento 
dello stesso diametro. Caicotavasi altre volte la lun- 
ghezza della canna d’un'arma da fuoco portatile pel 
numero de’ calibri; cosi diccvasi, per esempio, ar- 
chibugio a miccia di 40 calibri, per significare che la 
lunghezza della sua anima era di 40 diametri doli» 
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sua palla . — Il calibro delle artiglierie variò da I sino 
a 500 lib. dì palla , e qualche autore portò questi 
termini da 1 a 1200. Alcune di queste armi avevano 
lunghezza smisurata; ma l’esperienza della guerra c 
i progressi della scienza hanno fatto clic di mano in 
inano si riducessero cosi i calibri come le lunghezze 
a quelle proporzioni che sembrano le più appro- 
priale agli usi cui vengono destinale le artiglierie (r. 
Artiglieria e Botai e da fuoco). — Calibro de’ canno- 
ni. Artiglieria di assedio. Pezzi da 24, metri 0, 1526; 
da IO, in. 0, 1538; da 12, ni. 0, 1215. Artiglieria da 
campagna. Pezzi da 12, ni. 0, 1215; da 8, m. 0, 4062; 
da 6, tu. 0, 0038; da 4, m. 0, 0841. .1 tortai . Da 12, 
calibro m. 0, 52*18; da IO, in. 0, 2739; da 8, in. 
0, 2232. Obici. Da 8, m. 0, 223; da 6, m. 0, 4633; 
del càlibro da lib. 24, m. 0, 149; da lib. 42 da mon- 
tagna, in 0, 119. — fNelle fonderie si prendono grandi 
precauzioni per dare ai calibri delle palle una gran 
precisione, risultando grandi inconvenienti dall’ec- 
cesso o dal difetto nelle loro dimensioni. Se la palla 
è troppo grossa può guastar presto l’anima del pezzo; 
se è troppo piccola, lasciando soverchio vento, per- 
dei» una parte della sua portala. — Il calibro della 
carabina si misura partendo dal fondo delle righe; 
riceve la palla del fucile, e non ha vento ; quello del 
fucile è di m. 0, 0173, e quello della palla di ni. 
0, 0 2 63 ; quello del moschettone non comporla tanto 
vento quanto quello del fucile; e la ragione si è, che 
portandosi dalla cavalleria con la bocca all'ingiù, bi- 
sogna clic la palla stia raccomandata fermamente al 
fondo della canna. 

CALIGANTE!? (Calycantue.f.) (6ol.). — Famiglia di 
piante molto affine alle rosacee cd alle moniincc, i 
fui caratteri sono : calice coloralo quasi carnoso, co- 
riaceo, col tubo breve fallo ad orciuolo, colle lacinie 
del lembo numerose disposte in più ordini, embri- 
ciate, conformi, le esteriori talvolta brnlleiformi, le 
interne pelaloidcc: ninna corolla: molli slami inse- 
riti sull'anello camusi) clic dapprima cinge e poscia 
chiude la fauce del calice : gli esterni fertili, gl'in- 
torni sterili , persistenti o caduchi , liberi o riuniti 
alia base: molli ovarii inseriti internamente sul tubo 
del calice, uniloculari, terminali da altrettanti stili 
filiformi collo stimma indiviso cd ottuso: un solo seme 
eretto, mancante di albume. — Appartengono a questa 
famiglia due soli generi cahjcanlhus c chimonanthus 
di cui accenneremo le specie principali. 

Calicanto odoroso (C. floridus L.).— È un arbo- 
scello cespuglioso alto da 3 a 4 piedi, di forma ir- 
regolare, indigeno della Carolina. Ila le foglie ovali 
bislunghe, appuntate, intiere, superiormente glabre, 
un poco lanuginose al disotto : i fiori di color porpo- 
rino scuro colla corolla formata di pelali più lunghi 
delle divisioni del calice. Questi fiori esalano un odore 
particolare che s’accosta a quello dell’ananasso. Fassa 
l’ inverno allo scoperto e adorna vagamente i bo- 
schetti di primavera. — Analizzando il legno del ca- 
licanto, il De Tussac restò sorpreso nel vedere che 
l'infusione di esso comparisce gialla quando si col- 
loca il vaso che la contiene fra T’occhio e la luce, ed 


azzurra quando si voltano le spalle alla luce. Diui- 
bournay avendo sottoposto alla distillazione dell’ac- 
quavite in cui aveva posto in infusione alcuni pezzetti 
di questo legno , ottenne un liquore spiritoso che 
sentiva l'aroma del garofano c che coll’aggiunta di 
alquanto zucchero diventava gratissimo ni palato. 

Calicanto naso ( C . Icevigalus Spr.). — È un arbusto 
che non s’alza più che un piede n un piede e mezzo 
da terra, indigeno della Virginia e della Carolina. Si 
propaga facilmente per barbatelle. 

Calicanto primaticcio (C. prcecox I..). — Questa spe- 
cie venne da Lindluy presa per tipo del genere chi - 
monanthus sotto il nome di C. fragrans. Questo nuovo 
genere differisce dal precedente in ciò che gli stami, 
cinque dei quali fertili e persistenti, sono tutti eguali 
e saldami alla base in modo da chiudere la fauce del 
«•alice. Il calicanto primaticcio è un arbusto origi- 
nario del Giapone c della Cina. Ila le foglie opposte, 
bislunghe, appuntate, glabre : i fiori sparsi lungo i 
rami, scssili, gialli esternamente, internamente por- 
porini. Vive allo seoperlo, e si è per cosi dire accli- 
mato nelle nostre contrade. Fiorisce all’ inverno, e 
ben sovente quando la terra è coperta di neve. 

C4LICE («for. *aer.). — Dal greco w-Xd;, in latino 
culix , è quel vaso fatto a foggia di bicchiere con 
piedestallo, clic il sacerdote adopera nella messa. Cosi 
la materia come la forma del calice variarono spesso. 
Nullo povertà dei tempi apostolici, i calici erano per 
lo più di legno: ma s. ZcOrino, papa nel 203, li 
proibì, perchè la materia essendo molto porosa, s’im- 
beveva del vino consacrato e non si poteva ben puri- 
ficare. Se al legno si sostituisse il vetro o il roclallo. 
è dubbio fra gli slorU’i : si sa soltanto clic i calici 
di vetro furono adoperati fin dai primi tempi della 
Chiesa , c mollo durarono per la credenza in cui 
erano i fedeli , che il calice dell’ ultima cena fosse 
di (al materia. E noto che di vetro era il calice spez- 
zato dagli Ariani a s. Donalo, vescovo d' Arezzo e 
martire; e s. Girolamo, che vivevi nel secolo iv, 
racconta che i sacerdoti del suo tempo erano costretti 
ad usar vasi di vetro per non attirare la cupidigia 
dei Gentili. — Anche in quei tempi trovavansi tuttavia 
calici d’oro e d’argento. S. Urbano i (papa tra il 222 
c il 250) gli aveva di questi preziosi metalli ; e molli 
ve n* erano nella chiesa d* Antiochia, quando l’ impe- 
ratore Giuliano mandò a saccheggiarla. Ve n'avevano 
pure di rame e di stagna , che con quelli di vetro e 
di legno furono aboliti nel concilio di Rheims, l’anno 
803, da papa s. Leone ili ; e nella metà del secolo 
»x furono di bel nuovo vietali da Leone iv. — La più 
antira forma dei calici era oltagona, e si adornata 
di sacre imagini, fra cui la più comune era il buon 
Pastore, volendosi cosi eccitare i sacerdoti all’ imita- 
zione della carità di Cristo. Decoravansi pure di gem- 
me preziose, e qualche volta pendevano intorno all’orlo 
vari! campanelli, com’era appunto il calice di s. Ma- 
lachia arcivescovo di Armagli nell’ Ir landa, conservato 
in Chiaravalle. I calici con due maniehi di forma 
grande servivano alla comunione del popolo. — Gli 
odierni hanno la coppa sorretta da un piede. Il calicò 
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si consacra dal vescovo, e la consacratone dura fino 
a clic il vaso si rompa, o delibasi indorare novella- 
niente l'interno della coppa, quando sia d'argento, j 
Anche un semplice sacerdote può per privilegio con- 
sacrare il calice : e Paolo in nel (5M9 ciò concesse ai 
gesuiti che trovavano tra gl'infedeli in remote con- 
trade.— Il calice dcbb’csscrc toccalo da soli sacri mi- 
nistri, e i chierici e i laici non possono maneggiarlo 
senza una speciale permissione. 

CALICE (liturg ). — Molli sono i significati di questa 1 
parola. — (latice del battesimo dicesi quello in cui si j 
dava l'eucaristia ai novelli battezzati sotto la specie ' 
del vino. — Calci ministeriali, quelli In cui portavano 
le particole dalla basilica matrice alle chiese filiali di ' 
Roma. — Calice si disse dagli antichi scrittori quella 
coppa in cui si ponevano dai cardinali i voti per re- 
iezione del novello pontefice nella cappella degli scru- i 
tinii. — Calice preso in senso figurato, denota le felicitò ! 
o infelieitò temporali o spirituali : onde rubre di bene - | 
dizione, calice di felicità , calice di dolore, calice di col - j 
lera , ccc. — Calice nc'tempi andati era quel bicchiere | 
in cui costuma vasi di bere alla line dei pranzi di re- | 
ligione: la Scrittura lo ilice calice di ringraziamento ■ 
— Molate del calice (nata/is calici » ) dicono gli antichi i 
Padri il giovedì santo, perchè in quel giorno, il calice B 
profano fu da Cristo converso in uso sacro. — Il calice f ; 
che si pone in mano a $. Giovanni Battista, dalla cui 
coppa esce un serpente, vuol significare che il veleno 
perdette in esso la sua qualità mortifera. 

CALICE (Caltx) (6ot.) . — È rìnvi'uppo più esterno 
degli organi genitali, ordinariamente colorito in verde, 
che forma, come dicono i moderni, il primo verticillo 
dell'asse fiorale (u. Fiore). 

CALICE (art. e mesi.). — I lavoratori di gioie dicono 
calice un pezzo di legno durissimo, che s’impcrna per 
base della ruota di piombo, stagno o rame, colla quale 
si lavorano le gioie c le pietre dure. 

C UJCERRE(CALvcnKjB)(5of.). — Famiglia di piante 
dicotiledoni composta di sei specie erbacee indigene 
dell'America meridionale , e contrassegnata dai se- 
guenti caratteri : fusto ramoso : foglie intiere o intac- 
cate al margine più o meno profondamente : fiori pic- 
coli, gli uni ermafroditi, gli altri maschi, o femitiei 
per aborto, riuniti dentro un invoglio diviso in cin- 
que lobi, c disposti in calatidi quasi rotonde: ricet- 
tacolo ordinariamente fornito di brattee assai piccole: 
calice aderente per la base all'ovario, superiormente 
diviso in cinque lobi ebe accompagnano il frutto ma- 
turo : corolla regolare monosepala inserita su quella 
sorta di anello ebe riunisce il calice all'ovario, tubo- 
losa alla base col lembo campaniforme diviso in cinque 
lobi : slami in numero di cinque attaccali alla corolla 
c proveduli ciascuno di una piccola ghiandola , coi 
filamenti saldali fino alla sommità ove stanno appic- 
cate le antere, riunite come i filamenti fino al mezzo 
della loro lunghezza, c libere nel resto: stilo sormon- 
tato da uno stimma globoso , ed inviluppalo nella 
guaina formata dalla riunione degli slami : ovario 
vestito alla sommità da una laminetta gbiandolosa, 
uniloculare ad un solo seme pendente, e composto 


di un inviluppo membranaceo, di un perisperma car- 
noso, e di un embrione cilindrico dicotiledone situato 
nel centro dell’albume. La radichctta è rivolta verso 
l’ornbcllico che corrisponde alla sommità del frutto. 
—Questa famiglia differisce dalle composte negli statuì 
riuniti per mezzo de filamenti , nello stimma sempre 
indiviso, e nel seme rovesciato, pendente e preve- 
duto di un perisperma assai Gito. Differisce inoltre 
dalle dipsacec con cui ha parimenti stretta affinità, 
non solamente per la riunione dei filamenti, ma an- 
cora per la riunione delle antere. — Tre sono i generi 
che vi appartengono: boopis, cahjcera , cryptocarjm . 

CALICIFLORA (minta) Cilycifloiu) (hot.). —Cosi 
chiamasi quella pianta che ha la corolla inserita sul 
calice. De Candolle chiamò ealiciflore le piante dilla 
seconda divisione da lui stabilita per le coliledonee, in 
cui collocò tutti quei vegetali che hanno In corolla 
monopetala o polipetala inserita sul calice. Questa 
divisione corrisponde esattamente alla nona classe del 
metodo naturale di Jussicu, cioè alle dicotiledoni mo- 
nopetale che hanno la corolla perigina. 

CALI CISTI (slor. eccl .). — Eretici del secolo xiv , 
originari! di Boemia, i quali abbracciarono la dottrina 
di Jacobel, che asseriva: il calice, ovvero la comu- 
nione sotto le due specie, essere necessario anche ai 
fanciulli per la loro eterna salute. Roquesane, uomo 
ambiziosissimo e successore di Jacobcl , essendogli 
stato rifiutato l'arcivescovado di Praga, impedi Funiono 
S di que'setlarii alla Chiesa romana. I calieUli volevano 
inoltre, che a ciascheduno fosse lecita la predicazione. 
Dicesi « he qualche avanzo di questi eretici esista au- 
cora in Polonia. 

CALICUT (geogr .). — Città c porto del Malabar, ag'i 
jj 1 1° 15' di lat. N., e 73° 30’ di long. E. — Questo fu il 

I primo porto dell’India visitato da Vasco de Gama nel 
U98. Il vero nome del luogo è Colicodu, c i suoi 
ragia prendevano il nome di Tamuri , di cui I Porto- 
ghesi fecero il loro Zamorin. Calicul continuò ad cs- 
u sere la residenza dei ragia Tamuri sino all’invasione 
| dei Musulmani, c divenne una fiorentissima città, tanto 
li pei felici successi de'suoi principi in guerra, quanto 
j per l'incoraggiamento che no riceveva il commercio. 

, — Nel 1766 fu presa da llyder All; e Tippù suo figlio 
I la distrusse poi eoi forte, trasportandone gli abitanti 
I a Nelluru che chiamò Furruekabad. Allorché la pro- 
vincia di Malabar fu conquistata dagl'inglesi nel 1790, 
gli antichi abitatori di Calicut tornarono alla loro 
prima dimora. Avanti che fosse distrutta da Tippù ( 
essa conteneva da 6000 a 7000 case ; ma le città sor- 
gono facilmente nell’India, c Calicut nel (800 ne con- 
teneva già più di 5000. Gli abitanti sono per la mag- 
gior parte Moplay, discendenti d’ Arabi e Maomettani. 
Altre volte le manifatture di cotone vi fiorivano e som- 
ministravano molte di queste tele all’Europa ; ora al 
contrario il paese riceve la maggior parte delle sue 
: stoffe dal di fuori. Le presenti esportazioni consistono 
principalmente in noci di cocco e di betel, in pepe, 
zenzevero, zafferano, legno di teak e di sandalo, car- 
damomo e cera (Rcnnell’s ilemoir of a l/«p of //m- 
dttslun; Mill’s History of Bri tish India ; Dr, Hamilton 
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(Ruchanau’s) Journey ihrough Mysorr, Canora , and 
Maialar). 

CALIDARIO(Caliojmiiou,Caloarhjh,Cìldai\ucell4) 

( ’irchit . e archetti.). — Camera ne' Ragni antichi, nella 
(piale gli accorrenti lai avarisi nell’acqua calila. Ve- 
niva dopo al frigidario ed al tepidario , e non debbo 
confondersi col \'ipocau»lro t corrispondente ai nostri 
bagni a vapore. Vitruvio prescriveva che ricevessero 
il lume dall’occidente iemale ; da altri antichi si sa 
elle la luce v’entrava per meuo di grandi lastre di 
pietra speculare, ed i bagnanti v’entravano dopo il 
leggero sudore procacciato nel tepidario. — Prendeva 
nume dal culdarium (caldaio) ch’era il vaso stesso, 
comunemente di rame nel quale l'acqua riscaldatasi. 
Quoto è chiaramente rappresentalo, col suo nome, 
in una pittura antica già esistente nelle terme di Tito 
in Roma, ripetuta da quasi lutti i comenlalori di Vi- 
truvio , la quale rappresenta l'Intiero sistema dolisi 
calidazionc ne’bngni. In un angolo stanno in tre di- 
stinte celle altrettanti grandi recipienti, portanti gli 
stessi nomi delle parli delle terme alle quali corri- 
spondevano, cioè frigidari u in il vaso più alto, conte- 
nente l’acqua fredda, tepidarium quello dell’acqua 
tepida, posto più basso, c catidarium quello dell’acqua 
calda, che sgorga in esso dal tepidario e per maggior 
potenza di fuoco porla il liquido al richiesto grado di 
calore per quindi comunicarlo al labro ossia bagnaiuola 
o vasca della camera delta essa pure calidario. Vi- 
truvio al cap. x del libro v descrivo codesta grada- 
zione di camere c di vasi in modo analogo affatto alla 
citala pittura, come pure la struttura de’ fornelli per 
riscaldar l’acqua, del pavimento, volta e lucernario 
di ciascuna partizione. — Caldaria maltha chiamavano 
puro gli antichi quella calcina sottile della quale ser- 
vivansi a stuccare le fessure che accadessero nelle | 
pareti del calidario ; in senso inverso dicevano frigi- 
dario malilia quella clic adoperavano a riempire le 
spaccature nelle celle frigidarie. — Cullarium as 
chiama Plinio (xxxiv. 8) quella qualità di rame duro, 
obbediente alla sola azione del fuoco della fornace, 
ma non dullilc ; regolare il laminabile. 

LAUDASI ( Hior . Un. ind). — Nome di uuo fra i 
più celebri poeti indiani. Quasi niente si conosce in- 
torno alle circostanze della sua vita. Una tradizione, 
gcncralissiuiamenle credula nellTudia, lo fa una delle 
nove gemme , ossiano poeti illustri che vissero alla 
corte del re Vicramaditya. Se questo nome si rife- 
risce allo stesso sovrano dal cui regno (56 av. C.) s’in- 
cominciano a coniare gli anni dell’era Samval, Cali - 
dasa dovette fiorire intorno alla metà del secolo che 
precede il principio dell’era nostra. Uu altro re, chia- 
mato pure Vicramaditya, sali sul trono nell’anno IDI 
dell’era nostra, e un terzo nel ààl, c per varii rispetti 
e massimamente per la finitezza di stile in cui sono 
scritte le opere attribuito a Calidasa, è da credersi 
cho questo poeta vi vesso sotto Vicramaditya u. Ad 
ogni modo questo poeta vuol essere distinto da un 
altro dello stesso nome, vissuto nel dodicesimo secolo 
alla corte del ragia Bhogin, sovrano di Dliara. Il Aa- 
hdaya , poema sanscrito intorno alla storia di Aalo e 


di Damnyanti, tolta dal Muhulhurata , scritto in uuo 
stile sommamente sforzato e artificiale, zeppo di rime 
c di giuochi sul suono delle parole, ebe porla il nome 
di Calidasa, e probabilmente opera di Calidasa vis- 
j-ulo alla corte del ragia Dilogia, f doro che hanno 
qualche cognizione della letteratura degl'indù, non 
ignorano la quasi totale mancanza di documenti sto- 
rici nella lingua sanscrita, c perciò non si maravi- 
glieranno se non possiamo far altro che congetture 
intorno all'epoca indicala dalla tradizione relativa- 
mente al più grande de' poeti che abbia mai avuto 
l’ India. Ulteriori investigazioni schiariranno senza 
dubbio maggiormente questo soggetto, ed è a spe- 
rare che, quando la letteratura sanscrita, meglio co- 
nosciuta , sarà stata criticamente esaminata più che 
noi fu liuora, si ricaveranno prove intrinseche ab- 
bastanza convincenti per determinare l’età relativa 
e a un di presso la data da assegnarsi alle opere 
principali di quella letteratura che ancora ci riman- 
gono. — Ma, comunque imperfette in tale proposito 
siano le nostre notizie rispetto a Calidasa, abbiamo 
nelle sue opere provo abbondanti della potenza del 
suo genio. Sui non esiliamo punto a chiamarlo il più 
universale, il meno inceppalo da peculiarità nazio- 
nali, non solo di tutti i poeti indiani ma di tutti i 
poeti dell’Asia le cui opere ci siano giunte a notizia; 
ed a questa sublime tempera del suo intelletto che, 
mentre sembra educalo al classicismo della Grecia, 
pure ritiene tutto il brio e l’ardore del sentimento, 
tutta la vivacità di descrizione c d’imagini propria 
degl’indù, si deve, a parere nostro, principalmente 
attribuire l’unanime ammirazione con cui dapper- 
tutto fu accollo il suo dramma intitolalo Smontasti, 
prima opera di Calidasa die gli Europei colloso s- 
sero per la versione inglese fallane da sir W. Jones 
Questa traduzione apparve per la prima volta a Cal- 
cutta nel 17811, ma fu ben presto ristampata io In- 
ghilterra e voltata dnUMnglese in varie altre lingue 
d'Europa. La popolarità elio ottenne questo compo- 
nimento in Europa, viene attestata dal fatto che si 
fecero vari» tentativi a line di adattarlo alle scene. 
Nel 1850 si pubblicò a Parigi il lesto sanscrito di 
Saconlala cavato da un ms. appartenente alla biblio- 
ihègue duroi per opera di A. L. Chézy con traduzione 
in francese fatta sul testo ; e sopra questa edizione 
si ò eseguila una nuova traduzione in tedesco da 
llirzcl, Zurigo 1855, in-8°, in cui s’iuiilano i varii 
metri dell 1 originale. Ultimamente però si è ricono- 
sciuto che la traduzione di Jones e l'edizione di Chézy 
presentano l'opera di Calidasa nella forma interpolala 
sotto cui corre presentemente nel Bcugal. Questa 
scoperta fu fatta da llcrmann Brockhaus di Lipsia , 
il quale nel 1855 esaminò e riscontrò i numerosi ma- 
noscritti del dramma che si trovano nella biblioteca 
delta compagnia delle Indie orientali c nella colle- 
zione privata del prof. 11. II. Wilson a Oxford. — Siam*» 
costretti a limitarci ad una mora enumerazione dello 
altre opere principali di Calidasa. Oltre a Saconlala, 
gli vciigouo attribuiti due altri poemi drammatici che 
sono: Vicramoraa», fondato sopra un’antica leggenda 
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indiana degli amori del re Giururavas e di LYvasi, 
ninfa celeste (tradotto in inglese da II. II. Wilson nel 
suo teatro indù, stampato in originale a Calcutta nei 
<850, c ricompaio con traduzione latina da Lenz, 
Berlino 1833, in-4°); e Dhartatamagama , componi- 
mento burlesco, ancora inedito. Il Mrgliudalu, o Mes- 
saggere delle Nubi, poema lirico di 116 stanze, con- 
tiene i lamenti di un semidio esiliato sulla terra, il 
quale prega una nuvola che passa di recare un affet- 
tuoso messaggio a sua moglie. Fu pubblicato con tra- 
duzione inglese in versi e con uote da Wilson, Cal- 
cutta 1813, in-t 4 , Il Raglili Vanta è un poema nar- 
rativo, e celebra la famiglia di Raglili in cui nacque 
Rama, l’eroe del Ramayana, che, come incarnazione 
di Vislinù, è oggetto ili gran venerazione presso gli 
Indù. È stato pubblicato con traduzione Ialina da 
Stenzler, a Londra <852, in-4° t e con una parafrasi in 
prosa sanscrita, fatta dai puntini o professori di Fort 
William, a Calcutta nel <832, in 8°. Il Cumara Sani- 
bhava è un altro poema epico inteso a celebrare la na- 
scita di Cumara, figliuolo di Parvali ; ma a quanto 
sembra, o non fu mai terminato o non fu conservato 
intiero, poiché, qual è di presente, esso finisce colle 
nozze di Parvali. Quest’opera fu tradotta da Stenzler 
sotto gli auspizii della società delle traduzioni orien- 
tali di l«oudra. Si è stampala una parie del primo 
canto in sanscrito c in inglese e con note interes- 
santi, secondo crediamo, del dottor Nlili di Calcutta 
nella dispensa del Giornale della società asiatica ben- 
galese di luglio, 1835, pp. 529-338. SÌ attribuisce si- 
milmente a Calidnsa un poemetto didascalico intorno 
alla prosodia clic contiene saggi delle specie più co- 
muni di metri, e viene chiamato Srulabodlia. 

CALIDONC ( geogr . ani ). — Citta dell’ dolio, cele- 
bre nella greca storia mitologica pel cinghiale ucciso 
da Meleagro ne’ suoi dintorni che fu tema di poesia 
cominciando da Omero fino a Stazio. Narrano i mi- 
tologi che Eneo, padre di Meleagro e di Tidco, re- 
gnava a Calidonc quando suo fratello Agrio si stabili 
a Pleurone, e che frequenti guerre nacquero fra di 
loro, io proposito di terre contigue, di cui tocca 
Omero. Poco dopo la guerra del Peloponneso tro- 
viamo Calidonc posseduta dagli Achei. Probabilmente 
i Calidonii stessi furono quelli che ve gl’ invitarono 
acciò li difendessero contro gli Acarnani. Per con- 
seguente la loro città venne occupato da una guarni- 
gione di Achei, finche Epaminonda, dopo la battaglia 
di Lcutra , non ne li fece sgombraro. Durante la 
guerra Sociale era ancora città d'importanza, e tale 
coulinuò fino al tempo di Cesare. Augusto le diede 
l'ultimo tracollo tramutandone gli abitanti a Nicopoli. 
Secondo Dodwell, si vedouo ancora gli avanzi della 
città e della sua acropoli composta di magnifiche mura 
costrutte in maniera quasi regolare. 

CALIFF ATO e Califfo (stor. ma ohi.). — Califfo, pro- 
priamente khalifuh , è voce araba che originariamente 
dinota deputalo, luogotenente o vicegereole ; ina si 
adopera generalmente in un senso più ristretto, come 
I tolo di certe dinastie di sovrani maomettani, consi- 
derali come successori e rappresentanti dell’arabo 


profeta Maometto. Fu primieramente adottalo da Abu 
Bikr, successore immediato di Maometto, e in un con 
quello di tmiral-mumrnin ossia comandante dei fedeli, 
continuò per più secoli ad essere il titolo della linea 
principale dei sovrani maomettani. La parola califfato 
(in arabo klulufut ) viene adoperala come denomina- 
zione generale deila linea dei sovrani detti califfi e, 
in senso geografico, pel tratto di paese soggetto al 
loro dominio. — Subito dopo la morte di Maometto, 
nacquero contese intorno al diritto di succedergli nel 
comando sui fedeli, e varie dinastie maomettane as- 
sunsero il titolo di califfi; quindi è che troviamo un 
califfato di Fulimiti nell’Africa e un califfato di Oin- 
miadi nella Spagna, i quali fiorirono contemporanea- 
mente col califfato degli Abbatsidi a Bagdad. Questa 
parola , nel significato più comunemente ricevuto , 
viene però limitala alla dinastia orientale di principi 
maomettani. Non entra nel nostro disegno il tentare 
un abbozzo della storia del califfato, per cui riman- 
diamo i nostri lettori in parte agli articoli generali, 
quali sono, Asbassioi, Fatisi iti, Ommiadi, e in parie 
alle notizie biografiche de* califfi più celebrati, come 
Ali-IUk'Aeu-Th.vleb, IIarcn, Mavcn, ecc. Qui ci li- 
mitiamo soltanto a poche osservazioni sull’ ammini- 
strazione dell' impero e sulla sua divisione in pro- 
vince.' —Il profeta aveva ordinato a' suoi seguaci di 
propagare la religione novellamente stabilita, facendo 
guerra a quanti ricusassero d’adoltarla. Questo co- 
mando c lo spirilo con cui fu obbedito dal fanatico 
zelo degli Arabi, stabilirono entro lo spazio d un secolo 
dopo l’apparizione di Maometto, un impero immenso 
stendente*) dai Pirenei all indo, che abbracciò una 
gran varietà di nazioni in una fede uniforme, e sotto 
l’autorità di un sovrano spirituale c insieme tempo- 
rale, il califfo. La potenza e lo splendore di quest’im- 
pero toccarono l’apice durante l’ultima parte delimi- 
tavo secolo e il principio del nono dell’era volgare, 
sotto i califfi Mansur, Harun-al-Kascid c Maiuuii (r. 
Abbassi»!); Io scadimento suo principia col decimo 
secolo, in cui molte dinastie maomettane sorsero in 
varie parli dell’impero, le quali si sottrassero alla si- 
gnoria del comune sovrano ; e nella stessa capitale e 
nelle province clic si mantennero fedeli , l’aulorità 
del califfo scemò a cagione del potere acquistato dal- 
lEmir-al-Omara, comandante della guardia lurehe- 
sca. — lini Khaldun ha conservato una memoria del- 
l'entrata annua che l’erario del califfato traeva dalie 
varie province dell’impero durante il regno di Ha- 
mun (815-833 dell’era volgare). Questo documento 
ci pare così importante e curioso, si per le notizie sta- 
tistiche che contiene, come anche per l’enumerazione 
delle province dipendenti da quel califfo, che sti- 
miamo di doverne dare una tradizione tratta da un 
manoscritto mauritano dei prolegomeni di quel grande 
storico, conservato nel museo britannico. — La tavola 
comincia con due province i cui nomi non si pos- 
sono intendere, ma le cui rendile sono calcolate di 
57,780,000 c di <à,800,000 dirtient. Le oltre pro- 
vince sono le seguenti: 4° Ar/ran, 200 vesti screziate. 
— 2° Stuian, 240 libbre (rati) di terra sigillata. — 
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5° Kenker , 11,600,000 dirliem. — 4° Province lungo 
il Tigri , 38,800,000 ilirh. — it° Ilolwan, 4,800,000 
dirli.— 6° Abwaz, 25,000 dirli., e 30,000 lib. (roti) 
«Il zucchero — 7° Fare, 27,000,000 dirh., 30,000 bol- 
litile ( karural ) di acqua di rosa, e 20,000 lib. di zi- 
bibbo ( zabib-al-aswad ). — 8* Herman, 4,200,000 
dirli. — 9" 1 lVuieii, 500 vesti. — 10° Stkwan, 400,000 
dirli. — 11° Siml e province confinanti, 11,300,000 
dirli., e 130 lib. di legno d'aloè. — 12° Segatati, 
4,600,000 dirh. . 300 vesti screziate, e 20,000 lib. di 
confetti. — 13° Khorasan, 28,000,000 dirli., 2,000 
verghe ( nokar ) di argento fuso, 4000 cavalli, 1000 
schiavi, 27,000 vetli, e 3000 lib. di balsamo ihlilej. 

— 14° Giorgina , 12,000,000 dirh. , c 1000 pcz/o 
( xhokkul ) di seta. — UT Kami», 1,300,000 dirh. e 
1000 verghe d'argento. — 16° Tu fiorini un c Denyutcend 
{?), 6,300,000 dirh. , 600 tappeti, 200 abili ( acsiyat ), 
300 vesti, 300 tovaglie, 300 jatnat (?). — 17° Rei, 

12.000. 000 dirli., c 20,000 lib. di miele. — 18 °//«- 
madan , 11,800,000 dirli., 1000 lib. di frutte con- 
servate, e 12,000 lib. di miele. — 19 3 II paese ha 
/latra e Kufi , 10,730,000 dirli. — 20 3 ìlasindan , 
ìhlirgian e il distretto delle montagne, 4,000,000 dirh. 

— 21° Shthrezur , 6,000,000 dirli. — 22° Mo$$ul e suo 
territorio, 24,000,000 dirh. , c 20,000 lib. di miele 
bianco.— 23 5 Algezirali e le province lungo l’Eufrate 
che vi appartengono, 34,000,000 dirli. — 24° Aderbi - 
gian, 4,000,000 dirh. -23° Kerkh, 300,000 dirli. - 
26* Glulan , 3,000,000 dirli , 1000 schiavi, 12,000 
bottiglie di cuoio di miele, 10 vesti d'onore e 20 abiti. 

— 27 3 Armenia, 13,000,000 dirh. , 20 tappeti, 200 
muli, 30 vesti d'onore, e due altri capi che non si 
possono comprendere.— 28° Kinnarin , 400,000 di- 
nari e 1000 salmale di zibibbo. — 29 3 Damasco , 

420.000 dinari. — 50° Il distretto lungo il Giordano, 

90.000 dinari. — 31° Palestina , 570,000 dinari e 500 
lib. di zibibbo. — 52 3 Egitto , 1,920,000 dinari. — 
53° Vfnien. 370,900 din. oltre le vcsli accennale al 
n° 9. — 34° lìeg'.az , 300,000 din. — 35° Burka , 

1.000. 000 dirli. - 36° Africa , 13,000,000 dirh. - 
Del modo in cui era ordinato il governo dei califfi, 
possiamo soltanto formarci un’idea assai imperfetta, 
giacché nessuno storico arabo ce ne ha lascialo un rag- 
guaglio connesso, onde ci è forza spigolare queste po- 
che notizie da quanto troviamo incidentemente men- 
zionato. Il califfo è supremo pontefice, e insieme 
sovrano temporale dell’ impero, e da questa duplice 
qualità Ibn Kbaldun deduce i cinque principali do- 
veri incombenti al califfato, vale a dire, la preghiera; 
Tamministrazione della giustizia ; i fetwa, ossia le de- 
cisioni de’ punti ai quali non c proveduto da leggi 
in vigore; la guerra contro gl’infedeli ; e il manteni- 
mento dell’ordine e della sicurezza nell’interno del re- 
gno. II califfo è rimani ossia primo sacerdote dell'iin- 
pcro, conformemente all’esempio dato da Maometto, 
il quale usava di scrivere le preghiere pubbliche di- 
nanzi all’adunanza de* suoi seguaci. I predicatori delle 
varie moschee (IVaitz, Khalib , Sheikh) i quali predi- 
cano ogni venerdì nel pome del califfo, sono i dele- 
gati del sovrano in questa sua qualità pontificale. 


Come giudice supremo, ha per ministri ripongali i 
varii cadi la cui nomina è uno de’ suoi primi doveri. 
Omar é il primo califfo del quale si trova menzione 
che nominasse tre cadi, a Medina, a Basra e a Kufa. 
La decisione dei punti non previsti dalla legge spelta 
ad una classe separata di officiali gimlixiurii , che 
sono i muftì. Nel suo dovere di propagare la fede di 
Maometto, facendo guerra contro grinfcdeli, il califfi 
è assistito dagli emiri , ai quali affida il comando del- 
l’esercito e l’autorità di concbiuderc la pace col ne- 
mico: a questo potere va sposso unito il governo delle 
province conquistate. Di (ali nomine Irovansi esempi 
fin dai tempi ili Maometto dai quale ebbe parimenti 
origine l’uso di dare una bandiera {sang ak) alla per- 
sona nominala, in segno del suo uffizio. A fine di 
mantener l'ordine e la sicurezza nell in terno dell' im- 
pero, i califfi abbassidi (come pure quelli della Spa- 
gna) stabilirono un corpo di guardie, detto sharia che 
venne sottoposto al comando di un magistrato c do- 
veva principalmente invigilare sul puutuale esegui- 
mento delle decisioni dei giudici. — Le due principali 
prerogative personali del califfo (e della sovranità ne» 
paesi maomettani in generale) sono il diritto di stam- 
pare il proprio nome sulle monete dell’ impero , o 
quello di farlo menzionare ogni venerdì nelle pub- 
bliche prcgliicre dai khatib o predicatori per lutto 
il paese. Nella storia dell* Asia maomettana troviamo 
die si dà una grandissima importanza a queste duo 
inalienabili prerogative del principato : esse sono la 
tacita espressione della pubblica ricognizione di un 
nuovo sovrano al suo avvenimento al trono , come 
pure il segno di aperta ribellione per parte di un 
usurpatore se questi fa che il suo nome sia procla- 
mato dai pulpiti nelle moschee od inscritto sulle mo- 
nete del regno (Joseph von llammer. Die Laiulerur- 
xvalltiiig unter dem Chalifate , Berlino 1833, iu-8 n ). 

CALIFFO (e. Califfato). 

CALIFORNIA (grogr). — Grande provincia degli 
Siati Coiti del Messico che slendcsi lungo il mare di i 
Sud dal tropico del cancro sino a 40° incirca di lai. N. 
Dividesi in l'ecchia o Bassa California e in Alta »> 
Nuova. La prima forma una lunga penisola fra il 
mare del Sud e il mar Vermiglio : al settentrione di 
questa si prolunga sopra la costa l’Alta o Nuova Ca- 
lifornia. Ciascuna di esse è governata da un colon- 
nello e manda un deputato al congresso messicano. 
La lunga penisola della Vecchia California ha un clima 
caldo, ma sufficientemente salubre; è abitala da vario 
tribù indiane e da creoli i quali per essere poco indu- 
striosi vivono generalmente nell’ indigenza. Coltivasi 
in questo paese frumento, grano turco, indaco e canno 
da zucchero ; vi si mantiene una gran quantità di be- 
stiame c vi si fabbrica molto formaggio e sapone. Sul 
mar Vermiglio i bastimenti frequentano alcuni buoui 
porli, come souo Goemas, la Paz e Escondido. Gli 
Spagnuoli hanno stabilito nella California alcuni pre- 
sidii o luoghi fortificali ; vi sono pure missioni o riu- 
nioni d’ Indiani convertili. Il luogo principale della 
penisola è un semplice villaggio chiamato Lorctto, la 
cui popolazione mista somma appena a 1000 anime. 
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Il paese intiero non conta più di 10,000 abitanti. La 
catena di montagne clic attraversa la California con- 
tiene alcune miniere di metallo e sembra nascondere 
solami. Lungo le coste vi sono molte isole. Una volta 
nel mar Vermiglio si pescavano perle , ma questa 
pesca, essendo oggidì divenuta meno produttiva, si 
può dire abbandonala. — L’Alta o Nuova California è 
più considerevole, ma ha meno relazioni col Messico. 
Temperato n’è il clima. Quivi la massa degl'indiani 
vive tuttora nella sua indipendenza c minaccia talvolta 
la sicurezza degli stabilimenti spagnuoli. Da 50,000 
Indiani convertiti abitano 24 missioni governate da’rc- 
ligiosi. Vi sono quattro prcsidii c alcuni villaggi abitali 
«lai bianchi e dai creoli. Nell’interno si trovano grandi 
foreste di cedri, di pini, di lecci, di allori, di corbez- 
zoli ccc. e vaste savane in cui cresce la vite selvaggia. 
Queste solitudini sono abitate da orsi, pantere, linci, 
torvi, daini e cinghiali. I creoli posseggono armenti 
considerevoli e fanno traffico di pelli, sevo e talayo 
ossia carne secca. Hanno similmente molti cavalli. I 
serpenti a sonaglio e gli scorpioni non vi sono rari. 
Gl'Inglesi e i Russi ritraggono da questo paese molle 
pelli. Nelle montagne dell'Alta California vi sono al- 
cuni volcani che fanno eruzioni e danno pure origine 
n buon numero di sorgenti minerali Le coste del 
paese sono assai ricche di pesce ma gli abitanti non 
ne tirano gran partito. I! porto principale è quello di 
San Francisco. Monterey, situato su di una baia con 
buon ancoraggio, è capoluogo della provincia e sede 
del governatore; con lutto ciò non vi sono più di 500 
abitanti. San Francisco non ba maggior popolazione. 
Gli altri due presidii sono quelli di San Diego c di 
S. Barbara. In varie missioni la popolazione è più nu- 
merosa. I creoli della California ricevono poca istru- 
zione, passano gran pnrtcdel giorno a cavallo e amano 
gli esercizi} violenti. Vivono in generale rozzamente 
e conoscono appena i piaceri del vivere incivilito 
degli Europei. 

CALIGA (archeo /.). — Specie di calzare o scarpa in 
uso specialmente presso i soldati romani, quantunque 
non propria soltanto di essi. Della caliga, che credcsi 
Miuiigliantissima agli zoccoli dei frali mendicanti c 
specialmente de’ cappuccini, si ha un’ampia e minuta 
dissertazione di Giulio Negront (De caliga veterani ), 
ma in un’iscrizione di Milano (illustrala recentemente 
dui Labus in appendice al iv volume della storia di 
quella città di Carlo Rosmini) nella quale è rappre- 
sentato un Attilio calzolaio seduto al banchetto, ve- 
dasi questi in alto di lavorare un calzamenlo che 
debb'esscrela caliga, ed ha, oltre la suola, una tomaia 
che protendesi a coprire il principio della gamba, a so- 
miglianza degli scarponi de'nostri contadini. I Romani 
ornavano le calighe di borchie, fibbie cd altre cose 
d’argento ed anche d’oro: ne avevano nella milizia di 
varie specie accomodate alle qualità de’soldati, e gli 
scrittori antichi le accennano. — Usarono anebe di dire 
caliga in sinonimo assoluto di milizia, c si ha un’iscri- 
zione (Grut. 445) di un Oppio Basso, che è detto 
omnibus offteii» in caliga f aneto, per significare che 
percorse tutti i gradi militari. Da questo genere di 


calzare tolse il suo nome Caligola, come quegli clic 
era nato all'esercito ed ora stato allevalo alla maniera 
dei soldati. — Caligariua sulor era il nome di chi fa- 
ceva le calign , e da esso è evidentemente derivala 
la parola calzolaio, ed anche meglio il suo equivalente 
in varii dei nostri dialetti , come pure il nome di 
Caligari s o Calegaris che portano ancora a’ di nostri 
molto famiglie italiane. 

CALIGINE ( palol .). — Oscuramento della vista pro- 
dotto da macchie della cornea (e. Albucise e Leu- 
coma) 

CALIGO ( tool ). — Genere di crostacei pecilopodi, 
separato da Mùller, in cui l^atroilìe e Lamarck inclu- 
dono il genere pandaro di Leach, ma che Desniarcst 
colloca nella quarta divisione dei pecilopodi, cioè di 
quelli che hanno quattordici piedi , di cui i sei ante- 
riori sono unguicolali, il quinto paio essendo bifido 
cogl» ultimi articoli fimbriati di peli fini in forma di 
ciglia. Caratteri generici: corpo depresso, avente la 
parte interna coperta di un guscio membranoso in 
forma di scudo, ristretto posteriormente; addomine piu 
stretto, di forma oblunga ovale o quasi quadrala, c ter- 
minato ila due processi allungali a modo di antenne, ci- 
lindrici e semplici. Sonvi due piccole antenne coniche 
situale sul margine anteriore del capo e direlte late- 
ralmente, e alla base interna di esse sono i due occhi 
discosti. Sotto al capo havvl un becco ottuso. Il ca- 
ligo, in un coU'nrgolo e altri suoi congeneri della fa- 
miglia de’sifonoslomali , sono comunemente note ai 
pescatori sotto il nome di pidocchio de'pesci. Ma il 
caligo è senza il sorbitolo a ventosa con cui l'argot© 
s'attacca alla fuggevole e guizzante materia; c gli un- 
cini delle paia anteriori di piedi sono gli organi prin- 
cipali con cui il caligo si attiene al pesce. Una delle 
specie più comuni è il caligus II ul Ieri che trovasi sul 
merluzzo comune, morrhua volgari». 

CALIGOLA (Caio Cesare) (*for. rom.). — Quarto 
dei Cesari o imperatori romani, figliuolo di Germa- 
nico e d’Agrippina, nacque nell'anno ISdell’cra vol- 
gare, in un campo romano, ma non si sa bene in 
qual luogo. Fu allevato tra'soldati ed è più cono- 
sciuto sotto il sopranome di Caligola che si dice gli 
sia stato dato da’suoi compagni. Questo soprannome 
deriva da caliga (redi), specie di scarpa die alloca por- 
tavasi dai soldati e che spesso portava ancor egli a 
fine di cattivarsi il loro animo (Tac., Ann. i. 41 . 69). 
Sembra che l’educazione la quale sarebbe convenuta 
al di lui grado, sia stata trascurata. Caligola si diede 
per tempo a studiare i sentimenti c a cattivarsi la 
grazia di Tiberio suo avolo per adozione, e per mezzo 
di artificiose e incessanti attenzioni riuscì talmente ad 
entrare in grazia dcll'iinperatore che fu ben presto 
promosso ad importanti cariche dello Stato. L’incer- 
tezza della successione che tenne dietro alla morte 
di Tiberio, spacciato probabilmente da un sicario di 
Caligola (Tac , Ann. vi. 50), e insieme la popolarità 
universale di cui questi godeva, gli porsero un'occa- 
sione favorevole di succedere al trono (57 dell'E. V.). 
Cominciò bene il suo regno e con indizi! di gran 
clemenza; mise in libertà tutti i prigionieri di stato, 
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si mostri avverso alte spie e promise al senato clic 
si sarebbe comportato colla più gran moderazione; 
accrebbe il potere dei magistrati, e almeno apparen- 
temente diminuì il proprio. Poco dipoi assunse il con- 
solato e scelse a collega lo zio Claudio. Durante tale 
uffizio diede molli esempi di dolcezza e di generosità: 
e fra le altre cose ristabilì il regno di Comagene, elio 
Tiberio aveva ridotto a provincia romana, e lo ren- 
dette ad Antioco figliuolo dell'intimo re. Dopo otto 
mesi circa ammalò, e la di lui salute divenne oggetto 
della massima ansietà, come la guarigione fu di alle- 
grezza. Ma la sua condotta mutò stile ben presto. Si 
diede all'intemperanza c alla crudeltà , e a strava- 
ganze senza misura. Assunse i piu atti titoli d'onore, 
c volle fin anco avere tempii e sacrilizit a guisa di 
nume. È da credere che la morto di Antonia, avola 
sua, fosse opera di lui. Secondo Dione Cassio, sovente 
visitava egli stesso in persona le prigioni, e faceva 
gettare alle fiere i prigionieri seuza giudizio, colpe- 
voli od innocenti. Talvolta faceva prendere buon nu- 
mero di spettatori e gettarli fra di esse, tagliata prima 
loro la lingua acciò le grida non interrompessero il 
suo feroce diletto. La vecchiaia e la debolezza, nonché 
temperare, eccitavano la di lui crudeltà. Fece uccidere 
(manco Macrone che gli era stato mezzo a salire, e con 
esso la moglie. Aveva un suo cavallo prediletto, per 
nome filettato*, cui dava avena dorata e vini squisiti, 
f! cui assegnò gran ninnerò di famigli compartendogli 
le cure più assurde. dittò un ponte sul mare da Raia 
a Pozzuoli, lungo il quale egli cavalcava godendosi 
la vista di molle persone affogate per di lui ordine. 
Fece grande apparecchio di guerra contro i Germani 
e passò il Reno con numerosissimo esercito, ma tornò 
senz'avere nrppur visto un nemico. Invase e sac- 
cheggiò la Galtia ; sbandi le sorelle Agrippina e Livia ; 
diede voce di muovere ad assaltare, la Brilannia. ma 
tornò dopo fatte poche miglia su mare, e giunto a 
Roma si contentò di un’ovazione. Si vuole che avesse 
intenzione di distruggere le opere di Omero, di Vir- 
gilio e di Tito Livio, forse per invidia dell'altrui fama. 



Bronzo - peso, grammi 99, 950. 

Dopo regnalo tre anni, dieci mesi o otto giorni, nel- 
l'anno 29 dell'età sua, Caligola venne ucciso l’anno 4 1 
di C. da una banda di congiurali aventi per capo 
Cassio Cherea tribuno (Svelon., Vita , c. 69). L’indole 
di quest'imperatore è accuratamente caratterizzala 
da Seneca (Ue ira), dov’egli dice sembrare che la 
natura volesse inostraro in Caligola quanto male pos- 


sano fare i più grandi vizi! uniti al più gran potere. 
Forse la spiegazione più vera delle sue azioni è questa, 
ch’egli fosso affetto da insania. Caligola ebbe più 
mogli, ma non lasciò figliuoli La medaglia qui sopra 
riferita contiene sul rovescio i nomi delle (re sorelle 
di lui, Agrippina che fu poi moglie de! proprio rio 
Claudio imperatore, Drusi Ila, e Giulia che da Svetonio 
è delta Livia o Livida (Dion. Cass., pp.694, 717-763, 
ediz. di E. Stefano 1392). 

CALIORNA (utarin.). — Meccanismo composto di 
due grossi bozzelli o taglie a tre raggi e d’uria corda 
che, fermata con una estremità allo stroppo di una di 
dette taglie, passa e si ordisce con lutti gli altri raggi 
e serve a tirare e sollevare grossi pesi. Nello navi da 
guerra francesi sonvi due caliorne all'albero di mae- 
stra c oltre due a quello di trinchetto. L'uso princi- 
pale delle caliorne è per imbarcare e sbarcare la 
scialuppa o il canotto : la caliorna dell'albero di 
maestra afferra In scialuppa per la sua parte poste- 
riore, e quella di trinchetto per l'anteriore. 

CALIFFO e Periodo caliwco (star, deil'astr.). — - 
Catippo, di Cizico, visse 350 anni circa av. C., e si 
vuole che sia stato discepolo di Fiatone. Fece le sue 
osservazioni sull' Ellesponto , o si crede che abbia 
scoperto l’errore del ciclo di Melone per mezzo di 
un eclissi lunare avvenuto sci anni prima della morto 
di Alessandro. Pochissimo si conosce intorno a lui o 
quel poco non merita pure di essere menzionalo. — 
Ecco in brevi parole il significato del periotlocalippicA. 
Suppongasi un eclissi perfettamente centralo della 
luna ad uno spettatore che sia al centro della terra, 
talea diresi supponga che i centri del sole e della 
luna, e l'intersecazione dell’orbita della luna colIVc- 
littica o il nodo, siano tutti allo stesso punto del cielo 
visibile. Le rivoluzioni di questi Ire punti, cioè del 
centro del sole, del centro delta luna, e del nodo della 
luna, comincerebbcroallora, «avrebbe luogo un intiero 
ciclo d 'eclissi, tu una maniera dipendente dai moti re- 
lativi dei tre, finché un colai tempo dello stesso feno- 
meno, cioè l'eclissi centrale della luna, ricorresse di 
nuovo allo stesso nodo. Dopo questo il ciclo d'eclissi 
ricomincierebbe nello stesso ordine, perchè ricomin- 
ciano tutte le circostanze di moto da cui dipendono gli 
eclissi, ('.osi se l'ago dei minuti secondi di un oriuolo 
fosse sullo stesso perno che quelli dei mimiti e delio 
ore, alle dodici essi sarebbero tutti insieme, e tutte lo 
fasi possibili che potrebbero presentare le loro re- 
lative posizioni sarebbero compite in dodici ore e 
quindi ricomincierebbero da capo. Inoltre è evidente 
che quantunque non abbia mai luogo una simile coin- 
cidenza del sole, della luna e del nodo della luna, il 
periodo trascorso fra due epoche , in cui i tre sono 
vicinissimi l’uno all’altro, presenterà una succes- 
sione di eclissi che sarà quasi ripetuta, vale a dire, 
con quasi le stesse circostanze , nel periodo se- 
guente. — Il ciclo di Melone era composto di 233 
lunazioni ossieno periodi di nuova luna in nuova 
luna, contenente poco più che 233 rivoluzioni da 
un nodo allo stesso nodo , circa 234 compiute ri- 
voluzioni sideree della luna e 6940 giorni o poche 
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ore di più di 19 anni. Questo può chiamarsi una 
prima approssimazione ed è tuttavia abbastanza 
esalta per trovare la Pasqua. Ma siccome 235 luna- 
zioni o rivoluzioni sinodiche non formano effettiva- 
mente che 6939 giorni c 3/4 circa, il ciclo di Melone 
richiedeva una correzione che circa un secolo dopo 
venne eseguita da Calippo col prendere quattro volte 
il periodo metonico meno un giorno, ossia 27,759 
giorni o quasi esattamente 76 anni. Questo periodo 
contiene con assai piccola differenza 940 lunazioni 
compiute, 4020 rivoluzioni nodali e <016 compiute 
rivoluzioni sideree. Il ciclo calippico è perciò di 
quattro cicli metonici, meno un giorno. L’analogia 
coiranno comune e col bisestile fisserà questo nella 
memoria. Calippo cominciò a computare i suoi cicli 
dalla prima nuova luna dopo il solstizio d’estate del- 
l’anno 330 av. C., principio del terzo anno dell’olim- 
piade <12*. l’anno 423 di (toma, 4584 del perìodo 
giuliano. 4 <8 dell’era di Nabonassar. 

CALIPSO ( tnitol . grte .). — Figliuola d’Atlante (se- 
condo altri, di Nereo e di Doride o dell’Oceano e di 
Teli), abitava la selvosa isola di Ogigia , situata nel- 
l’alto Oceano e vivevasi segregala da ogni consorzio 
di dei e di uomini. Una lempesta avendo gettato Ulisse 
su quell’isola, ella lo ricevette cortesemente e gli 
promise l'immortalità a patto che consentisse di di- 
venire suo sposo. Ma più poterono in lui il deside- 
rio di rivedere la patria e la moglie che non la beltà 
di questa dea. Egli dovette tuttavia rimanersi con lei 
per ben sette anni. Finalmente Mercurio venne ad 
annunziare a Calipso come era volere di Giove ebe si 
desse facoltà ad Ulisse di tornarsene a casa. Ella non 
ebbe ardire di opporsi a questo comando. Ulisse 
parti, e Calipso che da lui aveva avuto due figliuoli 
Nausinoo e Nausitoo ne rimase inconsolabile. Questa 
favola è stata trattata in varii modi, ma niuno ne 
trasse miglior partito del Fénélon nel suo Telemaco. 

CALISTINI od Utraquisti ( tlor . eecl.). — Setta di 
Ussiti nella Boemia che differivano dai cattolici prin- 
cipalmente in ciò che davano la comunione sotto le 
due specie anche ai laici. Sotto Gregorio di Podiebrad 
(1430-1471) il quale si dichiarò loro partigiano, essi 
trionfarono. Sotto Wladislao, mantennero la loro li- 
bertà religiosa e dopo la riforma del xvi secolo parte- 
ciparono alle dottrine egualmente che alla sorte dei 
protestanti della Boemia. [Segando essi di combattere 
contro la propria setta nella guerra di Sinalcalda, si 
attirarono dapprima molte dure persecuzioni ; ma 
Ferdinando i, quantunque avverso ad essi per altri 
rispetti, permise loro di partecipare dei vantaggi della 
pace religiosa del <556 in un cogli altri suoi sudditi 
protestanti, e Massimiliano u concesse loro una piena 
libertà nell’esercizio della loro religiosa credenza. La 
loro condizione divenne più crìtica sotto llodolfo it, e 
durarono gran fatica per indurlo a riconoscere pub- 
blicamente la confessione Boema che avevano presen- 
tala di concerto coi fratelli Boemi e coi Luterani, e 
a confermare il governo ecclesiastico sotto il quale 
avevano Gii allora avuti maestri, chiese e scuole loro 
proprie c un consistono separato a Praga. Quando 
Enciel. pop . — Tomo III. 


Mattia violò parecchi dei privilegi cosi concessi , i 
protestanti uniti, sotto il conte di Tliurn nel <617, 
impresero a difendersi. Questo fu poi cagione della 
guerra dei trent’anni. Dopo breve trionfo sotto Fe- 
derico del Palatinato, ch’ossi avevansi eletto in re, 
furono sconfini nel 1620 presso Praga, e questo diede 
un terribile tracollo alla causa dei protestanti. Ferdi- 
nando ii fece giustiziare molti calistini , luterani c 
calvinisti come ribelli e mandò altri in esilio; e Fer- 
dinando ni non comprese nei benefizi! della pace di 
Westfalia i protestanti della Boeuiia. 1 suoi succes- 
sori non furono più favorevolmente disposti; ma l’e- 
ditto di tolleranza di Giuseppe ii del 1782 restitui loro 
la libertà religiosa di cui erano stati privi per ben 
<62 anni, e di cui godono presentemente i calvinisti e 
i luterani, fra cui gli avanzi degli antichi calistini si 
sono confusi e smarriti. 

CALISTO o Callisto (mito!.'). — Figliuola di Licao- 
nc, re d’Arcadia, una delle ninfe favorite di Diana e 
conosciuta pure sotto il nome di Elice. Giove, presa 
la forma di Diana, la rese madre, e la dea la scacciò. 
Ma Giunone spinse più oltre la vendetta, e la tras- 
formò in orsa; nella qual forma, in un con Arcade 
suo figlio, fu posta da Giove nel cielo, dove costitui- 
scono le costellazioni dell’Orsa maggiore e minore. 
Giunone veduti questi astri, montò di nuovo in fu- 
rore, e pregò gli dei del mare a non permettere elio 
avessero mai a giacere nell’Oceano (v Orsa) ( astr .). 

CALISTO. — Nomi di tre papi, dei quali accenne- 
remo brevemente le poche cose degne di memoria. 

Calisto i, uno degli antichi vescovi di Roma, 
succedette a Zeffirino nell’anno 219 e morì nel 223. 
Poco si sa di lui ; alcuni vogliono che sostenesse il 
martirio, altri lo negano. Una delle catacombe ro- 
mane, ossieno cimiteri sotterranei, tolse il nomo 
da lui. 

Calisto ii, figliuolo di Guglielmo conte di Borgo- 
gna, succedette nel papato a Gelasio u nel 4119 e 
mori nel <<24. 

Calisto iii, Alonso Borja (Borgia) spagnuolo e 
vescovo di Valenza, fu fatto papa dopo la morte di 
Nicolò v nel <433. Tentò di formare una lega gene- 
rale dei prìncipi cristiani contro i Turchi onde salvare 
Costantinopoli. Mori nel <438 e gli succedette Pio u. 
Calisto era zio materno di Rodrigo l.cnzoli-Borgia cui 
fece cardinale e che fu poi papa Alessandro vi {vedi). 

Vi fu pure un Calisto antipapa, il quale prese il 
titolo di Calisto hi nello scisma contro Alessandro ni 
seguilo nel secolo xii, ma che poi si sottomise e ri- 
nunziò ad ogni sua pretesa. 

CALITTRA, Cuffia, Berretto, Spegnitoio (Calyp- 
tra) {hot.). — Nei muschi, dopo la fecondazione, l’in- 
viluppo dell’ ovario {theca) mediante una fenditura 
trasversale si divide in due parli : l'inferiore prende 
il nome di guainetla ( vaginula ); la supcriore col 
crescere del pcnduncolo (srìa) s’innalza unitamente 
all’ovario a cui rimane attaccata a guisa di cuffia o 
spegnitoio, e prende il nome di calittra {v. Critto- 
game). 

CALITTRBIDV {zool.) — Famiglia di molluschi 

<5 



CALLA — C ALLEO A. 


IH 


gasteropodi collocati nel genere patella di Linneo, e 
conosciuti dai raccoglitori sotto il nome di telline 
camerate, comprendente i generi calyptraa e crepidula 
di Lamarck, coi sottogeneri in cui sono stati divisi da 
Lesson. — Desbayes propone le seguenti sezioni del 
gran genere calyptrcea: 1° Quelli che hanno nel- 
l’interno e fissa alla sommità, una lamina conchilia- 
cca, incavata in una sorta di canale che si può asso- 
migliare a un cono concavo di carta, tagliata longi- 
tudinalmente in due, e di cui una parte sia stala 
levata via ( calyptraa equestri»). 2° Quelli che hanno 
una laminclla dilicata in forma d’imbuto, fissa o al 
lato o alia sommità. 3° Tutte le specie, da quelle che 
principiano ad avere una laminella brevissima attac- 
cata al lato interno ( calyptrcea extinctorium), sino a 
quelle la cui laminella fa giri spirali ( calyplrcca tro- 
chiformis ), le gradazioni essendo pochissimo sensibili, 
Desbayes pensa che a questa sezione si abbiano a ri- 
ferire molle delle crepiduleedì Lamarck. 4° Crepidula 
propriamente detta. Questa sezione, secondo Desha- 
yes, può venir suddivisa, prendendo per base della 
suddivisione caratteri di minor valore che quelli su 
cui si formano le quattro sezioni principali. La natura 
di quest'opera non ci permette d’illustrare le varie 
gradazioni, col rappresentare le varie specie; e sono 
cosi numerose e confondonsi talmente l’una nell’altra, 
che il determinarne alcune sarebbe di poca utilità; 
onde al Cuvier e al Desbayes rimandiamo chi fosse 
vago di più ampie notizie intorno a questi molluschi. 
— Numerosissime e molto diffuse ne sono le specie: 
ma il grande sviluppo delle loro forme si può solo 
vedere nei caldi climi, dove molte di queste specie 
giungono a grossezza considerevole e sono notevoli 
per forma e per ricchezza di colori. Trovansi attac- 
cate alle rupi, sopra e sotto le pietre, sopra conchi- 
glie e sostanze sottomarine a profondità varianti dalla 
superficie a quaranta braccia, sulle coste di mare, 
negli estuarii e nelle imboccature marine de* fiumi. 

Calittreidi fossili. — Alcuni sono viventi e fossili, 
altri soltanto fossili e trovansi nelle tavole di Desha- 
yes, relativi soltanto a strati terziari!, come quelli 
che s’ incontrano nei periodi pliocene , miocene ed 
cocene rispettivamente. 

CALLA (Calla) (6oL). — Genere di piante della fa- 
miglia delle aroidec e della raonecia poliandria di 
Linneo; differisce dagli ari in ciò che in questi gli 
stami sono separati dai pistilli, mentre nelle calle sono 
frammischiati gli uni agli altri, e coprono tutto lo 
spadicc (t>. Aroide e Aro). 

Calla d’Etiopia (C. cethiopica L.). Questa pianta 
comunissima nei giardini è originaria dell’Etiopia, e 
del capo di Buona Speranza; s’innalza da due o tre 
piedi: ha le foglie sostenute da lunghi picciuoli sca- 
nalati, saettiformi, grandi c d'un bel verde. La spala 
che avviluppa lo spadice foggiata a corno, o ad im- 
buto troncato obliquamente, è di un bellissimo color 
bianco di latte, ed esala un odore molto soave. Si 
coltiva ne’ vasi in terra leggera, e richiede di essere 
mantenuta costantemente umida ed esposta a mezzo- 
giorno. Si può ottenere un più gran numero dì fiori 


tenendo il vaso immerso in un bacino d’acqua. Essi 
mettono fuori talvolta due, e fino a tre spate. Le ra- 
dici di questa pianta grosse e carnose sono raccolte 
in primavera, innanzi che la pianta germogli, dagli 
abitanti della Bosnia, che le tritano, le fanno seccate 
e le polverizzano mediante la macina, e lo sottopon- 
gono finalmente all’ ebollizione onde spogliarle dei 
principii acri che contengono. Mediante queste opera- 
zioni ne ottengono una sorta di fecola che si deposita 
sul fondo del recipiente, e che mettono a seccare onde 
servirsene all’uopo. Ordinariamente viene mescolata 
alla farina de’ cereali per far pane, farinate ed altre 
simili vivande. Havvi un’altra specie di calla di niuna 
importanza, conosciuta sotto il nome di calla acqua- 
tica (C. palustri» L ), indigena del nord dell’Europa 
e dell’ Alsazia. 

CALLAFUTUNGA (miL). — Nome del supremo au- 
tore di tutte le cose presso gli abitanti dell’isola degli 
Amici nel mare del Sud. A loro credere, è una dea 
che risiede nel cielo, donde dirige a suo talento la 
folgore, i venti, la pioggia e tutti i mutamenti del- 
l’aria. Alcune divinità subalterne sono soggette al po- 
tere di questa dea, ma non credesi che abbiano in- 
fluenza alcuna sulla sorte degli uomini dopo la tomba. 

CALLAO (geogr.). — Porto di Lima (da cui dista sei 
miglia per una strada piana fiancheggiata da filari 
d’alberi) situata sulla costa del Perù, nell’America 
meridionale. Esso è il più sicuro e conveniente, non 
solo di tutto il Perù, ma di quanti trovansi lungo quella 
costa sino a Concepcion nel Chili. Il mare vi è sempre 
tranquillo, e per tutta la baia evvi un ancoraggio di 
7 a 10 braccia, libero da ogni pericolo. Il crescente 
commercio di Lima fa che molli vascelli europei fre- 
quentino la baia di Callao, oltre al gran traffico che 
vi fanno gli altri Stati deirAmerica occidentale. La 
città di Callao venne originariamente edificala durante 
il regno di Filippo iv. Nel 1746 fu intieramente di- 
strutta da un terremoto che demolì tre quarti di Lima 
stessa. In questo disastro perirono 4000 abitanti, e 
si perdettero 19 vascelli. Si trovano ancora sulla spiag- 
gia vestigi dell’antica città sepolti nella sabbia. La 
nuova fu edificala sul disegno della prima, uia più 
discosto dal mare e sopra terreno più sodo. Questa 
città si compone quasi intieramente dei forti , delle 
caserme, della dogana e di altri siffatti edifizii del go- 
verno; e le altre case, o piuttosto capanne, sono prin- 
cipalmente pulperia » o boltcguccie da rivenduglioli; 
ma a mezzo miglio incirca è il villaggio di Bellavista, 
ebe somministra migliori abitazioni. Per mezzo delle 
fortificazioni di Callao poterono gli Spagnuoli resistere 
lunga pezza dopo che Lima fu caduta nelle mani dei 
patriotti, cui tuttavia dovettero finalmente arrendersi 
nel settembre del 1821. La popolazione di Callao è 
di circa 5000 abitanti. II suo castello di S. Filippo è 
ai 12° 4' di lat. S. , e 79' 24' di long. O. 

CALLECl (vnif. ind.). — È una dea, detta anche 
Kallfka, Kalkè o Kalli , la quale è adorata dai Gentù, 
che ne celebrano la festa l’ul timo giorno di settembre. 
Il suo nome deriva dall'abito ch'ella porta, il quale è 
nero; perochè gl Indiani chiamano kalli l’inchiostro. 
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Il suo culto è particolarmente celebrato a Kalli Gat , 
a circa tre miglia da Calcutta , dove ha un pagode 
sulla sponda di un ruscelletto, che i Bramini dicono 
essere la sorgente del Gange. Le diverse parti del 
corpo di Calleca adoransi in varii luoghi dell’lndo- 
6tan: gli occhi, a Kalli Gat; la testa, a Benares; le 
mani, a Bindobui, e le altre altrove. Pretendesi che 
ella nascesse intieramente armata dagli occhi di Dru- 
gah, nel tempo in cui questa dea era vivamente stretta 
dai tiranni della terra ; evidente analogia colla Pal- 
lade greca. 

C ALLEI DA (tool). — Genere d’insetti coleotteri 
delia sezione dei troncatipenni e della famiglia dc’&ra- 
chinidi. Questo gruppo venne separato da Déjean dal 
genere farti* di Clairville ( cytnindia di Latreilie), e di- 
slinguesi principalmente perchè le specie hanno bilo- 
bato il penultimo articolo de' tarsi. Nel catalogo di 
Déjean si annoverano più di venti specie di questo 
genere, la maggior parte delle quali sono di colorito 
metallico lucente e abitano caldissimi climi , due 
circostanze per le quali differiscono ancor più dalle 
specie tipiche del farus. 

CALLI AN ASSI ( zool .). — Genere di crostacei deca- 
podi macruri, le di cui chele sono assai disuguali si 
di forma come di proporzioni. Il carpo della chela 
più grande è trasversale e s’incorpora coll'unghia; lo 
stesso articolo dell’altra chela è allungato ; i due piedi 
posteriori sono pressoché didattili ; il fogliamento es- 
terno delle pinne laterali dell’apice della coda è mag- 
giore dell’ interno; la corazza è leggermente allun- 
gala, liscia e terminante a un tratto in un picciol 
becco; l'addomine è di grossezza considerevole e 
quasi membranoso. Gli altri caratteri generici sono 
quelli del genere Talassica (vedi). I.a sola specie che 
si conosca è la calliaiuusa subierranea che trovasi nelle 
sabbie delle spiagge del Mediterraneo. 

CALLI ANIRA (zool.). — Genere di ciliogradiì stabi- 
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I lito su fondamenti non molto sicuri di Péron e Lc- 
sueur, nella loro memoria sui pteropodi e da essi 
considerato come appartenente al tipo de’mafacoroan. 
I seguenti sono i caratteri generici che ne dà Blain- 
ville: corpo regolare, gelatinoso, ialino, cilindrico, 
allungato, tubulare, ottuso a tutte due le estremità, 
c fornito di un paio di appendici aliformi che svi- 
luppami in grandi fogliamenti e sono fimbriate di una 
doppia serie di cigli vibratorii sopra i lembi ; un paio 
di appendici tentacoliformi , ramose e non cilifere ; 
grande apertura trasversale ad una delle estremità, 
e probabilmente una più piccola aU’altra. Siane d'e- 
sempio la callianira triploptera. 

CALLICARPA (Callicarpa) (dot). — Genere di piante 
della famiglia delle verbenacee, della tetrandria mo- 
noginia di Linneo, i cui caratteri sono : corolla mo- 
nopetala di quattro divisioni : quattro stami uguali 
| prominenti : un solo stimma ; il fruito è una bacca 
che contiene più semi callosi. 

Calmcabpa d’America (C. americana L.). È un ar- 
boscello indigeno della Carolina, ebe ha il fusto alto 
incirca tre piedi, i rami lanuginosi, le foglie ovali 
appuntate, i fiori piccoli, rossi, disposti a corimbo. 
La bellezza di questa pianta sta principalmente nei 
frutti, che sono piccole bacche di color porporino; e 
infatti la voce callicarpa di origine greca, suona let- 
teralmente bel frutto. Si coltiva nella terra d'erica. Si 
moltiplica per semi, per margotto e per barbatelle. Si 
può mettere in piena terra avvertendo di coprirla 
all'inverno. — Le foglie sono dagl* indigeni adoperate 
nella cura delle idropisie. 

CALLICERA (zool .).— Genere d’insetti dell’ordine 
de’dipteri e della famiglia de’sirfìdi e sezione degli 
atericeri. Questo genere è a fli ne alle cerio di Fabricio, 
e se ne differenzia principalmente per avere il corpo 
più corto e più largo di proporzioni. L’articolo se- 
condo delle antenne è più breve deH’uIlimo, e forma 
con questo una massa molto allungata, compressa e 
leggermente curvata. 

CALLICRATE (antich.). — Molti personaggi più o 
meno celebri dell'antichità hanno portato questo nome. 
Noi faremo soltanto menzione di due notevoli per di- 
verse ragioni nella storia delle belle arti. — Il primo fu 
un architetto che fiori ad Atene ai tempi di Pericle 
verso l’anno 444 avanti Cristo, e che insieme con 
telino attese alla costruzione del Partenone (v. Acro- 
poli e Partenone). L'altro che Ebano, Plinio e Plu- 
tarco chiamano valente scultore , si acquistò una 
meschina celebrità facendo lavori microscopici. Vuoisi 
infatti che incidesse alcuni versi d’Omero sopra un 
grano di miglio, che facesse un carro d’avorio il quale 
poteva star nascosto sotto l'ala di una mosca, e cose 
simili. Costui perdeva il suo tempo verso l’anno 472 
av. Cristo. 

CALLICRATIDA (tlor. ani.). — L'ffiziale spartano il 
quale fu nominato a succedere a Lisandro nel comando 
della flotta del Peloponneso nel mare Egeo (406 av. C.) 
sul principio dell'anno 24° della guerra peloponne- 
siaca. Dotato di un'indole schietta, non era fatto per 
competere con Lisandro e i suoi amici neH'arte del- 
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l'intrigare; e però questi fecero ogni loro sforzo per 
attraversargli i disegni e farne cadere a vuoto le ope- 
razioni. Quanto alle trame dc'suoi uffiziali, egli su- 
però ogni difficoltò facendo loro questa semplice do- 
manda : a se preferissero eh' ci ritenesse il comando 
o facesse vela verso casa e riferisse a Sparla la con- 
dizione in cui aveva trovalo le cose », e nessuno osò 
correre il rischio di un'accusa in patria. Ma quanto 
alla paga della sua flotta, egli dipendeva da Ciao (redi), 
capo supremo delle forze del re di Persia nell'Asia 
minore occidentale; e quand’egli andò da questo prin- 
cipe a Sardi per ottenere danaro, gli vennero siffat- 
tamente a noia l'orgolio , le cerimonie e le dilazioni 
asiatiche che, lasciando incompiuto l’oggetto del suo 
viaggio, se ne tornò a Mileto, dicendo che i Greci erano 
veramente miserabili ad umiliarsi in tal modo dinanzi 
ai barbari pel loro danaro, e clic s’ei viveva mai tanto 
da tornare in patria, avrebbe fatto ogni cosa in suo 
potere per rappattumare gli Ateniesi e gli Spartaui. 
Tolta in prestito una somma, fece vela per l.esbo e 
prese Metimna d’assalto. La città fu messa a sacco. 
Callicratida veniva incitato a venderne i cittadini come 
schiavi, secondo gli usi di guerra che allora corre- 
vano in Grecia; ma egli rispose che, lui capitano, nes- 
sun cittadino greco sarebbe fatto schiavo. Questo sen- 
timento non giovò tuttavia agli Ateniesi ; giacché 
Senofonte(se il testo non falla) nella linea seguente dice 
che gli Ateniesi i quali componevano la guarnigione 
furono venduti (rispetto a questo passo è però da ve- 
dersi una nota di F. A. Wolff). — Dopo questo fatto, 
Callicratida scontrò Conone, duce ateniese, su mare; 
lo assalse, riportò una vittoria, e lo bloccò nel porto 
di Mitilene. Giuntane ad Atene la notizia, si allestì e 
si armò nello spazio di 30 giorni una potente flotta 
di (IO navi che fu spedita in aiuto di Conone. Calli- 
cralida lasciò 30 navi che mantenessero il blocco, c 
con 190 si avanzò a scontrare la flotta nemica il cui 
numero di navi era, pei rinforzi degli alleati, cresciuto 
a (30 e più. Le flotte si scontrarono fra Lesbo e il conti- 
nente, presso le isolette chiamale Arginuse. Ermone, 
uffiziale della nave di Callicratida, confortava il duco 
spartano a ritirarsi senza arrischiarsi ad una battaglia. 
Questi rispose che la sua morte non avrebbe peggio- 
rato la sorte di Sparta, e che era da codardo il fug- 
gire. La battaglia fu lunga e dubbiosa, ma terminò 
nella sconfìtta totale degli Spartani, colla perdila di 
70 navi. Callicratida vi peri, cadendo in mare nel- 
Tortare che fece la sua nave contro una dell'Inimico 
( Settof. Ellen. lib. i. c. 6). 

CALLICROMA (zoo/.). — Genere d’insetti coleotteri 
della sezione dei longicorni e famiglia de' cerambicidi , 
distinto dai generi affini (cerambice feniococero , ecc.), 
per avere i palpi mascellari più piccoli dei labiali e 
più corti del lobo terminale delle mascelle. Le tibie 
posteriori sono generalmente mollo compresse. Le 
specie di questo genere mandano un odore assai 
grato. 

CALLIDIO (zoo/.). — Genere d’insetti coleotteri 
delle sezione dei longicomi e famiglia dei cerambicidi. 
Caratteri tecnici- corpo depresso; torace più largo 


della testa, rotondato ai lati ; antenne generalmente 
più brevi del corpo; palpi brevi anzi che no; articolo 
terminale più massiccio degli altri e troncato all'a- 
pice; gambe corte; femori ingrossantisi a un tratto 
verso l’apice, massimenci maschi; tibie semplici. 
Una delle specie più comuni è il callidium baiulus , 
che durante lo stato di larva vive nel legno dell'a- 
bete, e talvolta reca gran danno. Nello stato per- 
fetto quest' insetto è della lunghezza di circa tre 
quarti di pollice, di forma allungala e schiacciala o 
di un nero sbiadato o di color di pece ; il torace ò 
pubescente ed ha due tubercoli lisci c lucenti sopra 
il disco; l’eliltra è fornita di una fascia, più o meno 
distinta , di peli di un bianco argentino. Si cono- 
scono casi in cui questi insetti entrati nei correnti 
d'abete delle case, giunti che furono a stalo perfetto, 
a fine di uscire, hanno traforato il piombo del tetto 
da cui quei travicelli erano coperti. 

CALLIGRAFIA (/e//.). — Voce composta da due 
parole greche, xoXo$ bello , e ypafao io scrivo , è 
l’ arte di segnare elegantemente i caratteri d' una 
lingua. — Nei primi tempi scrivevasi sulle pietre, sui 
mattoni, sulla scorza degli alberi, su lastre di piombo 
e sulle foglie del palmizio, ecc. In appresso s’in- 
ventò la preparazione del papiro e quella della perga- 
mena. Nel secolo xiv , quando erasi ancora lungi 
dal pensare alla carta di cotone e di stracci di lino, 
ecc. , si fece uso di cuoio in mancanza di perga- 
mena ; e leggesi in una cronaca , che il Petrarca 
servivasi per raccogliere i suoi pensieri , della pelle 
d'animale. I Greci ed i Romani avevano perfezionata 
l’arte della scrittura siccome intimamente legala 
all’arte della parola, la quale era presso loro la molla 
principale del governo. I notarti, detti grecamente 
tachigrafi, ufficiali incaricati di raccogliere gli alti 
pubblici , usavano una maniera di scrittura piena 
di abbreviazioni, che loro permetteva, per cosi dire, 
di prender le parole di bocca agli oratori a mano a 
mano che uscivano. Ma questo rapido lavoro avendo 
bisogno d’essere dicifrato e messo in bello, si do- 
vettero instiluire i copisti che furono delti calligrafi. 
Quando il dispotismo ognor crescente degl’ impera- 
tori rese nulla ogni deliberazione, c quelle stesse del 
senato, lo spirito di discussione, posto in bando dalla 
politica, si rifugiò nella religione ; e si fu nei con- 
cilii che la cristiana eloquenza trovò una tribuna 
che diede ai calligrafi occasione di esercitarsi. In- 
tanto, in mezzo alle tenebre del medio ovo, la cal- 
ligrafia non cessò di essere in fiore, perocché se i 
nuovi padroni del mondo romano sdegnavano di 
saper scrivere, proteggevano tuttavia coloro che col- 
tivavano un'arte così indispensabile. In quei giorni 
d'ignoranza, quando i libri erano cosi rari, i mo- 
nasteri educarono una moltitudine di abili calligrafi, 
che ci trasmisero veri capilavori in fatti di scrittura. 
Quanto ai metodi adoperati dagli antichi ci limiteremo 
a notare, eh’ essi solevano in due modi tracciare i 
caratteri della loro scrittura, cioè o col dipingere le 
lettere o coll inciderle su lastre di piombo, di rame, 
e su tavolette bene intonacate di cera. Un piccolo 
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stromento, Catto a punta da una parte e piatto dal- 
l'altra serviva allo scrivano e dicevasi stilo (vedi). | 
La pergamena essendo generalmente subentrata alle 
lastre di piombo e alle tavolette, invece di stilo ado- 
peratasi le penne d’uccelli, che anche ai dì nostri 
sono in uso. Il P. Montfaucon descrisse e rappre- 
sentò nella sua Paleografia gli slromenli e i caratteri 
posti in opera dai calligrafi alla corte di Costantino- 
poli e nelle altre contrade d’Europa.— Da quest’epo- 
ca fino all’invenzione della stampa, molti cambia- 
menti furono introdotti nella calligrafia ; e noi ac- 
cenneremo solamente le diverse specie di lettere in 
uso al xv secolo , quando il genio di Guttewberg 
metteva in luce la sua grande scoperta. Queste let- 
tere erano in numero di sette ; quelle dette di cancel- 
leria, maniera di scrittura comune agli ufficiali dei 
tribunali; le maiuscole gotiche, le quali trovansi scol- 
pite o scritte sulle tombe e sulle antiche tappezzerie; 
le volgari, che tenevano il mezzo fra le gotiche cor- 
sive e le gotiche moderne; le barbute, che erano 
cariche di peli o di punti, divise per piani e ridondanti 
di tratti superflui che sporgevano all’iusù o al Tingi ù ; 
le tosate , cioè quelle da cui toglievasi ogni superfluità 
ed erano semplici e mollo simili alle minuscole ; le 
lettere della forma o carattere detto canone nelle 
tipografie; infioe i ghirigori , che erano grandi lettere 
ornate di varii fregi intrecciali che ponevansi in capo 
alle scritture corsive. Si sa che l’ arte tipografica 
progredì assai lentamente , per la qual cosa i libri 
stampati valevano al principio quasi come i mano- 
scritti. Tuttavia la rovina dei calligrafi fu compiuta, 
ond’essi dovettero ristringersi ad inseguar l’arte di 
ben formare i caratteri, cosicché la calligrafia, d’arte 
ch’ella era, è divenuta mestiere. 

CALLIGRAFO (v. Calligrafi*). 

CALLIMACO ( letter . ani.). — Poeta greco, che era 
nell’apice della sua fama poco dopo la prima guerra 
punica, 2l>4 anni av. C. Troviamo in Suida che nacque 
a Cirene, studiò sotto Ermocrate di laso, c ch’ebbe 
un nipote di sorella il quale portò il suo nome e 
scrisse un poema epico intorno alle isole (rupi meco*). 
Callimaco prima che entrasse in grazia di Tolomeo 
Filadelfo, tenne scuola in un quartiere (xa>pvSpiey) di 
Alessandria detto Eieusi , ed ebbe fra' suoi scolari 
Eratostene, Aristofane di Bisanzio, celebre gramma- 
tico, e Apollonio di Rodi, autore dell’ Argonautica . 
Egli viveva tuttora quando Tolomeo Evergetc sali sul 
trono, 247 anni av. C. Fu detto Balliade, o perchè 
figliuolo di un Batto, o perchè credevasi disceso dal 
fondatore di Cirene , che portò questo nome. Dei 
molti suoi scritti non rimangono più se non alcuni 
inni ed epigrammi. Tra le sue opere perdute ci- 
teremo V Recale , lungo poema ( intorno al quale 
rimandiamo i nostri lettori alle erudite dissertazioni 
di Niike nel Rheinisches Musaemn , u. 4. e in. 4) ; 
le sue memorie storiche attribuite anche a Zenodoto 
(Aten. in. p. 93), un Trattato sugli uccelli citato pure 
da Ateneo; e un indice di ogni genere di scritti (invai* 
*avro<$aunuv avyypap.tia.Ta> v) , che consisteva in 120 
libri, ond* è a credere eh’ ei meritasse fuori d’ogni 
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dubbio l'epiteto di erudito (ireXvitfrojf) datogli da Stra- 
bono. Scrisse un’invettiva sotto il nome di Ibi contro 
il suo discepolo Apollonio, il quale avevaio offeso, c 
questo titolo venne poscia adottato da Ovidio per una 
poesia satirica dello stesso genere. Le poesie che ci 
rimangono di Callimaco mostrano, conforme ai tempi 
e alle occupazioni dell’autore, piuttosto arte gram- 
matica che non imaginazione poetica, sebbene siano 
ornate di quel genere di bellezza, che è il risul la- 
mento di molla fatica e dottrina. Fra esse distinguesi 
La chioma di Berenice, conservataci in una traduzione 
di Catullo, poiché del testo greco non restano se non 
pochissimi frammenti. Questo poemetto fu volgariz- 
zato ed illustrato con immenso corredo di note dal 
Foscolo il quale dice di credere « che l'antichità non 
ci abbia mandata poesia lirica che sorpassi questa e 
niuna abbiano le età nostre che la pareggi ». Ma v'ha 
chi udì dalla bocca di Foscolo essere stato quel suo 
lavoro una satira contro i commentatori,! quali sogliono 
annegare il loro testo in un mare di erudizione. Se 
Ciò fosse, converrebbe riguardare il coinenlo del Fo- 
scolo come in qualche modo un’imitazione di quella 
singolarissima opera francese che porta il titolo di 
Chef-d'osuvre d'un inconnu. Le opere di Callimaco sono 
state tradotte in italiano dal Salvini, dal Pagnini e 
dallo Strocchi , l’ultimo dei quali viene considerato 
come superiore a tutti. La chioma di Berenice, oltre 
ai mentovati , ebbe anche a traduttori Antonio Conti 
e Giuseppe Adorni che tutti e due corredarono di 
note i loro volgarizzamenti. — La prima edizione 
degl’inni di Callimaco è di Giovanni Lascaria, Firenze 
in-4°, stampata probabilmente intorno al 4300; questa 
edizione è in lettere capitali. Fra le ultime edizioni 
sono pregiate quella di Bloomfield in-8° , Londra 
4843, e quella di Volger, Lipsia 4847, in-8°. 

CALLIMORFA(zooL). —Genere d'insetti dell’ordine 
dei lepidotteri, della sezione de'notfunit e della fami- 
glia dei litosiidi , i cui caratteri sono: antenne leg- 
germente cigliate nei maschi ; palpi piccioli a tre 
articoli ; gambe mediocri, tibie posteriori ciascuna 
con due paia di sproni ; corpo sottile massime nei 
maschi ; ale grandi, alquanto triangolari , coi mar- 
gini posteriori rotondati. La callitnorpha jacobcean è 
una farfalla assai vaga e comune; ad ali tese è 
della larghezza di un pollice e mezzo all’ incirca ; le 
ali superiori sono di un nero verdognolo con due 
punti di color carnicino all’apice, ed una fascia 
oblunga dello stesso colore stendentesi per quasi 
tutu la lunghezza del margine esterno di cui è pa- 
rallela. Le ali inferiori sono tutte color di carne 
tranne gli orli, che sono della medesima tinta che il 
fondo delle ali superiori. La testa, il torace, l'addo- 
mine e le gambe sono neri. I bruciti di quest' insetto 
si trovano molto copiosi, al principio di giugno, sui 
fiori di certe piante e spesso sul crescione. Sono di 
un giallo lucente, con molle linee nere e sottili, e 
scarsamente coperti di pelo. La farfalla suol apparire 
nel mese di maggio. 

CALLINICO (stor.). — Architetto nativo d’Eliopoli 
in Egitto, nel vii secolo dell’era cristiana. Nel 670 
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egli trovatasi in Siria, quando il califfo Moavia mi- 
nacciava Costantinopoli con un potente esercito ed 
una dotta numerosa. Catiinico passò segretamente al 
partito del greco imperatore, e gii portò la celebre 
invenzione del fuocu greco , dì cui credesi che egli 
medesimo fosse autore: invenzione che contribuì a 
ritardare per più secoli la caduta dell'impero d’O- 
rienle, dando ai Greci un’arme terribile contro il 
valore e il numero del nemico. 

CALLIONIMO (zool.), — Genere di pesci della se- 
zione degli acanloUerigii e della famiglia dei go- 
bioidi. !a< specie di questo genere si conoscono sotto 
il nome volgare di lira. Le loro branchie non hanno 
che una piccola apertura presso la collottola ; le loro 
pinne ventrali sono di gran tratto separate, più 
grandi delle pettorali c situate sotto la gola ; il capo 
è oblungo e depresso ; occhi sul sommo deila testa e 
piuttosto vicini; corpo liscio e senza scaglie; inter- 
mascellari assai protrattili ; denti piccioli, numerosi 
c posti solo nelle mandibole; la pinna anteriore del 
dorso ha il primo raggio prolungalo. Trovansi nel 
Mediterranea e lungo le coste britanniche e delia 
Norvegia. Stanno in fondo all'acqua, com'è facile il 
congetturare dalla disposizione dell'occhio, c si pa- 
scono di piccoli molluschi e di vermi. 

CALLIOPE. — l’na delle nove Mese (ordì). 

CALLIPEDIA (da xjàus bella, e sa,., fanciullo). — 
Se per ia voce callipedia , secondo le sue radicali , 
«'intende l’arte di render i fanciulli belli, buoni e 
ingegnosi,, essa non è altro che l'educazione la quale 
ha per iscopo di sviluppare e dirigere nei fanciulli 
le facoltà fisiche, morali e intellettuali di cui la na- 
tura gli ha forniti. Se all'incontro si pretende che 
questa voce significhi l'arte di procreare a piacimento 
fanciulli ben costituiti di corpo e d'ingegno, allora si 
entra nel dominio delle ipotesi e dei sogni di cui il 
genere umano si è pasciuto in tutti i tempi. Fin dai 
tempi amichi si trovano tracce di questa opinione 
ia quale ricompare ne! medio evo e nei tempi mo- 
derni in iscritti più o meno noti. Coloro però che si 
sono occupati della callipedia e anche della roegal- 
anlropogenesia (arte di fare uomini grandi) hanno 
avuto in mira alcuni fatti propri! a motivare te loro 
ricerche, quali sono la rassomiglianza de' figliuoli ai 
genitori nella specie umana, e negli animali dome- 
stici l'influenza incontrastabile del mescolamento 
delle razze. Avevano anche potuto osservare la tras- 
missione di certi tipi esterni , come pure di certe 
disposizioni a malattie presso le caste clic non si 
frammischiano alle altre, e nello famiglie reali che per 
lo più si uniscono soltanto fra di loro. Finalmente 
essi avevano senza dubbio osservato come nei paesi, 
in cui le considerazioni d’interesse non possono in- 
fluire sulle unioni per essere le donne escluse dalle 
eredità, il sauguc e più bello che non iti quelli dove 
regna il contrario costume. — Non ostante lutto questo, 
l'applicazione della callipedia sarà probabilmente 
sempre una pura teoria nello stato sociale in cui una 
folta di circostanze viene a contrariare i disegni che 
si potrebbero formare. (Ina maggiore istruzione e 


una maggiore moralità nella moltitudine sarebbero 
certamente il miglior mezzo dì perfezionare le gene- 
razioni avvenire ; e supponendo anche che ciò non 
influisse sui fanciulli se non dopo nati, produrrebbe 
tuttavia un miglioramento ed un progresso. — In ge- 
nerale, se le opere scritte sulla callipedia non sono 
altro che sogni, essi sono talvolta i sogni di persone 
istrutte e dabbene. — È da notare come singolarità 
che sia un ecclesiastico (l'abate Claudio Quiilel) colui 
che seris.se l’opera più pregiata intorno a tale argo- 
mento componendo sotto il finto nome di Clavidet 
Lieta» un poema Ialino in 4 libri intitolalo; CalLpmdia 
sru de putehne proli» habenda rutiime, tflSS, ristam- 
pato più voile e ia cui miglior edizione è di Londra 
1 708, in-8“. 

CALLIROA ( tool ,). — Genere che, secondo Blain- 
ville fu mal caratterizzato da Péron e Lesueur, e che 
probabilmente non differisce, secondo io stesso Blain- 
ville, dall'aurefia. Eschscholtz lo colloca nella sua 
quarta famiglia , oceaoidm , delle cryptocarpw , che 
furine la seconda sezione delle sue dticophorie. Ca- 
ratteri generici ne sono ; corpo circolare , diversi- 
forme, fornito alla circonferenza dì ciglia o cirri 
tentacolifornii, mollissimo incavati di sotto, con un 
orifizio nel mezzo di quattro appendici lunghe e 
triangolari ; ovaie in numero di quattro. Delle due 
specie allegate , una , calhrrhoe bmtrriana , abita 
l’oceano Germanico; l'altra, callirrhoe micramema, si 
trovò ne’ mari del Sud. 

CALLISTACIIIDE (Calusticuts) (boi.). — Genere 
di piante della famiglia delle leguminose e delia de- 
eandria monoginia di Linneo, i cui caratteri sono: ca- 
lice bilabiato ; corolla papilionacea collo stendardo 
rialzato ed aperto, colle ali piegate in basso ; ditti 
siami liberi; il frutto è un legume legnoso polispermo, 
sostenuto da un piccolo piede o deiscente all’apice. 

Caaustacbiss m foghe i.akceoi.atk (C. lanceolata 
Veni.). — Vago arboscello indigeno della Nuova Olan- 
da. ila il fusto diritto, le foglie verticillate da tre a 
quattro, lanceolate, patenti c molto aperte di giorno, 
rialzate ed avvicinate ai fusto durante la notte, i fiori 
disposti a spiga, di un bel color giallo macchiato di 
rosso. Si coltiva nella terra d'erica; si moltiplica 
per semi e per barbatelle mediante il letto caldo ; 
all'inverno vuol essere riparato nell'aranciera. 

CALLISTF-E (aulirli.). — Nome che dovasi a feste 
celebrate a Lesbo duranti io quali, delle donne che si 
presentavano ai tempio di Giunone, la più bella rice- 
veva pubblicamente un premio, ed era salutata col 
some di crkofora che letteralmente significa portatrice 
d oro. — L'n’sHra festa consimile celebravasi anche dai 
Par rasò, istituita primieramente da Cipselo, la cui 
moglie fu la prima ad essere premiata per titolo di 
bellezza. Anche presso gli Elei si celebrava ulta festa 
dello stesso genere, se non che il premialo era imi 
uomo cui davasi una compiuta armatura die egli por- 
tava in trionfo c dedicava a Minerva. 

CALLISTENE |sior. ani.). —Filosofo e storico greco 
nativo di Olinto, che accompagnò Alessandro udì* 
sua spedizione contro la Persia, il suo sentire da 
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repubblicano lo rendeva inetto all’ ufficio di corti- 
giano, al che aggiugnevasì non piccola dose di vanità. 
Ma il delitto di cui dovette pagare il fio si fu l’op- 
porsi ch’ei fece ad Alessandro quando egli aspirò agli 
onori divini. La congiura di Ermolao porgendo pre- 
testo per accusa di tradimento, egli fu arrestato. Gli 
storici non sono d’accordo intorno alla pena inflittagli; 
ma i più ammettono ch’egli fu condotto attorno in- 
sieme coll’esercito, prigioniero e sotto l’aspetto di 
traditore. Aristotile dice ch’egli mori di malattia ca- 
gionatagli da questo trattamento; Tolomeo afferma 
ch’ci fu crocifisso ; Giustino vuole che fosse mutilato 
e rinchiuso in una gabbia con un cane per com- 
pagno, finché Lisimaco gli porse il mezzo di mettere 
fine a’ suoi patimenti avvelenandosi l’anno 328 av. C. 
— Scrisse una storia delle gesta di Alessandro ed altre 
opere storiche che più non esistono. Havvi peraltro 
una storia favolosa di quel conquistatore che è falsa- 
mente attribuita a Gallistenc. Il testo greco nc è ine- 
dito , ma essa è stata pubblicata in tutte le lingue 
d’Europa sotto varii nomi, c Mai ne diede in luce un 
testo latino (Milano 1818, in 8°) sotto quello di Julius 
V a Ieri us . 

CALLISTO (callistus Bonelli) ( zool ). — Genere d’in- 
setti coleotteri della famiglia degli arpalidi , i cui 
caratteri sono: tre articoli alla base de* tarsi anteriori, 
dilatati nc’maschi; palpi coll’articolo terminale al- 
lungato , piuttosto ovato e Gnienle quasi in punta ; 
antenne filiformi c leggermente compresse ; labbro 
trasversale, smarginato anteriormente; testa alquanto 
triangolare; torace quasi cuoriforme; corpo piut- 
tosto breve e depresso. Finora di questo genere non 
s’ è scoperta che una sola specie la quale è sparsa 
per quasi tutta l'Europa. Non è rara in Italia, c tro- 
vasi sotto le pietre. Questa specie ( callistus luna lux) 
ne’ musei attrae rocchio degli osservatori per la sua 
vaghezza. E della lunghezza di circa un quarto di 
pollice; il capo c le parti inferiori dcll'addomine sono 
di un nero verdognolo, il torace di un giallo rossigno, 
c gialle le elitre, con sei macchie nere poste due 
alla base, una sul disco di ciascuna elitra, che sten- 
desi al margine esterno , o due all’ apice,: queste 
macchie sono grandi e occupano circa una metà della 
superficie dell’elitra ; le antenne sono nere, e gialli i 
due articoli alla base; le gambe nere, e gialla la base 
dei femori e delle tibie ; il capo e il torace spessa- 
mente punteggiati. Le parti superiori sono, dal capo 
in fuora, prive di lucentezza. 

CALLISTRATO. — Figliuolo di Callicrate, ateniese, 
fu uno dei più celebri oratori del suo tempo. L’elo- 
quenza di lui fu quella che infiammò Demostene a 
lasciare la filosofia per l’oratoria. Nessuno gli andava 
innanzi nella facilità del favellare. Dopo di aver pre- 
stato varii servigi) alla patria, ebbe il guiderdone che 
Atene soleva dare a’ suoi grandi cittadini , 1’ esilio. 
Avendo poscia osato ritornare in Atene senz’essere 
richiamato, vi fu messo a morte dal popolo. 

CALLITTIDE ( calhchly » Linn.) (zool.). — Genere di 
pesci appartenente alla sezione de’ tnalacollerigii ad- 
dominali e alla famiglia de’ siluridi. Le specie di 


questo genere hanno il corpo quasi intieramente pro- 
tetto da quattro ordini di lamine grosse, dure c sca- 
gliose; il capo è parimente coperto di lamine del 
medesimo tessuto ; il muso e la superficie inferiore 
del corpo sono le sole parli ignude. La bocca non 
è profondamente spaccata ed è fornita di quattro 
lunghi cirri, due a ciascun lato; i denti sono piccio- 
1 issi mi ; piccoli gli occhi e situati ai lati della testa. 
Abitano generalmente ne’ fiumi e nelle correnti. Pos- 
sono, come le anguille, vivere per lunga pezza fuori 
dell’ acqua ; e siccome sono indigeni di climi caldi , 
le correnti da essi abitate non di rado si seccano, e 
allora si vuole che facciano lunghi viaggi per terra , 
trasmutandosi ad altre correnti. Talvolta se nc stanno 
sepolti nel limo. — Se nc consideriamo la struttura , 
veramente ci apparisce adattata a simili migrazioni, 
poiché il grosso , forte cd osseo raggio della pinna 
pettorale servirebbe di movente, e le grandi c dure 
scaglie che sono seghettate ai margini, servirebbero 
non solo di difesa, ma per la disposizione loro aiu- 
terebbero eziandio i pesci a spingersi innanzi per 
mezzo all’ erba. Il genere callittidc viene compreso 
nel genere calaphractus di Willoughby e Bay e di 
alcuni altri autori antichi. 

CALLO ( fisiol ). — Cicatrice per cui si riuniscono le 
ossa fratturate. Molle furono le opinioni agitate in varii 
tempi riguardo al modo con cui si forma il callo delle 
ossa infrante , e questa materia non è ancora ai di 
nostri interamente dilucidala. Gli antichi, fin verso la 
metà del sec. xvm, attribuirono questa cicatrizzazione 
ad una specie di glutine ossia fluido viscoso che chia- 
marono succo osseo e linfa coagulabile , il quale , se- 
condo essi, trasudava dalla superficie della frattura , 
ed acquistando poco per volta consistenza , riuniva i 
frammenti nella stessa guisa con cui la colla salda 
insieme due pezzi di legno. Giovanni Huntcr invece 
credeva che lo spazio che si rinviene tra i frammenti 
dcU’osso eie parti circonvicine, fosse prima riempito di 
sangue proveniente dalla lacerazione dei vasi; che que- 
sto sangue si rappigliasse cd ivi, mediante un processo 
d'organizzazione , si formassero diversi vasi ; che si 
destasse quindi un’ infiammazione adesiva nelle parti 
fratturate, in virtù della quale si formasse il callo. — 
Duhamel-Dumonceau sosteneva invece che il perios- 
tio era alle ossa ciò clic la corteccia è agli alberi; e 
che da questo e dalla membrana midollare ripetere si 
dovesse la formazione del callo. Bordenave, Bichat, 
Rielicrand ed altri paragonarono il callo alla cica- 
trice delle parti molli , e lo fecero dipendere dallo 
sviluppo di germogli carnosi i quali si uniscono, e 
ricevendo il fosfato di calce, ristabiliscono la conti- 
nuità del tessuto osseo. Finalmente VUlermé e Bre- 
scliet, appoggiati a diverse esperienze, considerano 
il callo come dipendente da varie cause : 1? dallo 
stravaso di un poco di sangue somministrato oal Vasi 
lacerali, o sparso tra i frammenti dell’ osso ove 
rappiglia : 2° da una specie di succo o bufa plastica, 
paragonabile a quella che si esala tra le labbra il'iina 
ferita delle parli molli , la quale procede dai tessuti 
vicini all’osso e dalla superficie della parte fratturata, 
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c si versa fra il periostio : 3° dall'addensameuto gra- 
duato di questo sangue e di questa linfa che si con- 
fondono e stabiliscono di giorno in giorno aderenze 
sempre più forti fra le parli che, infiammandosi, di- 
ventano organi secretorii : dal gonfiamento e dal- 

l'infiainmazione moderala del periostio c delle parli 
molli vicine: 5* dal ristringimenlo della cavità cen- 
trale dell’osso, dal rammollimento delle estremità dei 
frammenti c dalla deposizione di una materia simile 
a quella clic si accumula nel periostio o nelle maglie 
dei tessuti vicini, nella cavità midollare e fra le estre- 
mità dei frammenti : 6° dalla condensazione di questa 
materia e dalla sua organizzazione mediante lo svi- 
luppo dei vasi ; la qual sostanza si osserva prima gra- 
nellosa, quindi quasi fibrosa, poscia cartilaginosa e 
finalmente ossea : 7° dal ritorno delle parli molli al 
primo loro stato dopoché la materia del callo passò 
successivamente per tutti i gradi indicati. Per con- 
seguenza questi autori osservano esservi una gran- 
dissima somiglianza fra la cicatrice delle parti molli 
e la formazione del callo delle ossa, e ne deducono 
i seguenti corollarii: cioè che la consolidazione della 
frattura è soltanto reale dopo la formazione del callo 
definitivo; che il callo provvisorio il quale risulta dal- 
l'addensamento di questa materia, alla parte esterna dei 
frammenti, è solamente un apparato contenitore che 
favorisce la formazione del callo definitivo. Laonde 
nel trattamento delle fratture si debbono notare due 
tempi; nel primo si opera la riduzione e si mantengono 
le parli in silo mediante l’apparecchio , la qual cosa 
è necessaria finché si sia formato il callo provvisorio : 
nel secondo si mantiene la parte in riposo, finché il 
callo definitivo non sia formalo , liberandola però 
dall’ apparecchio (e. Frattura). 

CALLO (palol . ).— Protuberanza formata dall’ in- 
grossamento e dall'Indurimento dell’epidermide, che 
nasce sulle dita dei piedi specialmente , e talvolta 
anche sulle parti laterali o sotto la pianta di essi. 
Alcuni chiamano solamente col nome di calli le pro- 
tuberanze che nascono sulle dita dei piedi e che, in- 
ternandosi entro la cute vi lasciano un’ infossalo ra 
che talvolta si estende fino presso all’osso, riserbando 
quello di callosità a tulle le altre durezze dell’epider- 
mide. Chiunque però consideri l’origine dei calli, 
può vedere che questi risultano dall’ accumulamento 
degli strati dell’ epidermide in seguito a più abbon- 
dante secrezione provocata dalla pressione soverchia 
che si esercita specialmente su quella data parte ; 
quindi la differenza notata fra i calli e le altre du- 
rezze dell’epidermide dipende unicamente dalla mag- 
gior resistenza che viene opposta dalle parli esterne 
a queste prominenze, donde nc avviene che esse, pre- 
mendo continuamente la cute e le altre parti fibrose, 
vi si fanno strada attraverso e vi producono queste 
infossature; il che non succede nelle altre parli ove 
la resistenza è minore e meno circoscritta. Producono 
i calli le calzature troppo strette o soverchiamente 
larghe e malfatte, il lungo camminare a piedi sopra 
un ciottolato disuguale e tutto ciò che esercita una 
pressione molesta sopra i piedi. Perciò il miglior 


mezzo per rimediare a quest'incomodo si è di am- 
mollire con bagni ed altre applicazioni locali l'epi- 
dermide, quindi di estirpare i calli con uno stromento 
adatto che separi in tutta la sua circonferenza il lu- 
hercoletto dalle parti vicine senza offendere queste. Si 
riempie poscia la piccola cavità con un po’ di grasso 
di montone e si copre con una pelle spalmala di etn- 
piastro adesivo, badando in appresso a non più offen- 
dere i piedi con calzature disadatte. Gli empiaslri di 
sapone, di gomma-ammoniaco, di galbano, i cerotti 
di diachilon , di betonica e simili , non possono per 
se stessi guarire i calli, benché siono rimedii inno- 
centi. La cauterizzazione mediante l'acido solforico, 
la potassa caustica , il butirro di antimonio, l’acido 
nitrico ecc., proposta da alcuni, benché abbia riu- 
scito talvolta, è però un rimedio pericoloso, essendo 
oltrcmodo difficile c quasi impossibile di circoscrivere 
gli effetti del caustico all’ epidermide indurila, senza 
che vengano ad essere intaccate le parti vive circo- 
stanti ; perciò questo mezzo dovrassi bandire. 

CALLO (cefer.). — E il mezzo con cui la natura 
opera la riunione dei pezzi di un osso rotto (e. Frat- 
tura). Col nome di callo indicasi pure, soprattutto 
nel cavallo, la mortificazione parziale d'una porzione 
della pelle e del tessuto cellulare della regione del 
dorso o del costato, che si manifesta sotto forma di 
un’escara più o meno profonda, dura e callosa, pro- 
dotta dalla pressione della sella. Se è superficiale e 
poco estesa, se ne può ottenere la separazione appli- 
candovi cataplasmi emollienti e unguenti di azione 
analoga, ma se questi mezzi non bastano o se l’escara 
é situata profondamente , conviene farne l'cslirpa- 
zione col bistorino o con una foglia di salvia. Alla 
caduta dell’escara nel primo caso, ed aU’eslirpazionc 
nel secondo , succede una piaga semplice con ten- 
denza alla cicatrizzazione, la quale si ottiene medi- 
candola con unguento digestivo animato o colla tin- 
tura d’aloè. 

CALLOSITÀ’ ( patol .). — Questa denominazione 
venne applicata da alcuni alle durezze dcU’epidermidc 
che appariscono nelle parti compresse per qualcbo 
tempo d» cause esterne. Abbiamo già dimostrato (p. 
Callo) che tale ispessimento dell’epidermide non dif- 
ferisce per propria natura dai calli cosi detti. — Chia- 
matisi anche con questo nome le durezze dei margini 
delle ulceri croniche e delle fistole, le quali dipen- 
dono da indurimento del tessuto cellulare e delle parti 
vicine, prodotto da trasudamento di marcia acre, dal- 
l’abuso di unguenti stimolanti, o dalla presenza di 
qualche corpo estraneo entro le ferite , le ulceri e 
simili. Per ciò che risguarda il loro trattamento c le 
conseguenze a cui possano dare origine, veggansi le 
parole Cancro, Induramento e Scirro. 

CALLOSITÀ’ (veler .). — Si dà questo nome ad escre- 
scenze o morbose vegetazioni dure, callose, biancastre 
o tendenti al grigio che ricuoprono qualche volta i 
margini delle piaghe e delle ulcere antiche. Esse di- 
pendono dalla degenerazione del tessuto cellulare, 
che si penetra di liquidi albuminosi ed acquista mag- 
giore consistenza. Se ne debbe attribuire la forma- 
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zione ad una irritazione debole e permanente che de- 
termina continuamente l'afflusso e raddensamento di 
una cerla quantità di liquidi. Le callosità si osservano 
segnatamente nelle incapestrature profonde che hanno 
lungo tempo suppurato, o che sono state mal curate; 
nei crepacci che si sono ripetuti ; all'entrata ed all'u- 
scita dei grossi cordoni di canape o di crini di cui i 
maniscalchi si servono ancora talvolta per passare se- 
leni, oppure quando questi mezzi derivativi non sono 
accuratamente medicati. Quando non si ottiene di 
farle scomparire, allontanando la causa dell'Irritazione 
che le promuove e le conserva, e procurando di ram- 
mollirle colle applicazioni emollienti c coi bagni della 
medesima natura, fa d'uopo ricorrere ni caustici, come 
la polvere d'allume bruciato; il deutossido di mer- 
curio (precipitato rosso ) ece. , dopo di averne prima 
assottigliato l'escrescenza collo strumento tagliente. 
Quesl'ullimo mezzo e l'applicazione d’una leggera cau- 
terizzazione meritano sovente la preferenza ; distrug- 
gono più prontamente le callosità, le fanno suppurare 
c le portano a cicatrizzazione per la via ordinaria. 

CALLOSO (Corpo) (amie). — Nome dato ad una 
porzione del cervello che trovasi fra i due emisferi 
(d. Encefalo). 

CALLOT (Giacomo). — Rinomalo intagliatore nato 
a Nancy, nell’anno 4394. Non trovandosi assecondato 
dal padre nella scelta di una professione , fuggì di 
casa, con animo di portarsi a Roma capitale delle belle 
arti. Abbattutosi per istrada in una truppa di zin- 
gari, viaggiò con loro sino a Firenze, dove un gentil- 
uomo innamoratosi dell'Indole sua ingenua e fervente, 

10 pose a studiare sotto un artista ; ma egli lo lasciò 
lx»n presto per andarsene a Roma. Quivi trovò per- 
sone che conoscevano la famiglia di lui , c lo co- 
strinsero a tornarsene a casa. Fuggi un' altra volta 
e fu nuovamente ricondotto indietro dal suo fratello 
maggiore clic incontrò a Torino. Parti per la terza 
volta, col tardo consenso del padre, c studiò lungo 
tempo in Roma. Tornando verso casa, fu trattenuto 
per più anni a Firenze da Cosimo it, pel quale esegui 
non pochi lavori di pittura e d’intaglio. Venuto a morte 

11 suo protettore, tornossene a Nancy, tolse moglie e 
lissò la sua residenza in Francia. Acquistò ricchezze 
c venne in tanta riputazione che fu invitato a vedere 
cd a perpetuare gli avvenimenti dell’assedio di Breda, 
e poscia quelli delia Rochelle e dell'isola di Rhè; ma 
ricusò di trattare la presa del suo luogo nativo, c ri- 
fiutò similmente una pensione ed un alloggio a Parigi 
offertogli da Luigi xm. Mori addi 38 di marzo 4033. 

— Ebbe facile e feconda inventiva e una facoltà sin- 
golare di arricchire un piccolo spazio di una mol- 
titudine di figure ed azioni. Fece lavori d'intaglio 
al bulino e all’ago ; ma ciò clic fece di meglio sono 
le incisioni all’acqua forte, toccate col bulino, deli- 
catamente eseguite, e talvolta mirabilmente minute. In 
alcuni de’ suoi intagli più grandi è mancanza d'unità c 
di larghezza di efTclto, il che non fa maraviglia in uno 
che non esercitò la pittura e intagliò pochi dipinti, 
lavorando principalmente di disegni originali. Le sue 
opere principali sono gli assedi* summcnlovali, le 
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calamità della ij turno, alcune feste a Firenze e una 
serie di capricci. 

CALMA (maria.). — Cosi si chiama lo stalo del mare 
quando la sua superfìcie appare interamente piana. 
Dicesi calma morta quando la cessazione del vento è 
perfetta. Le calme o bonacce avvengono a certe sta- 
gioni in ogni parte dell'Oceano, eccetto forse presso i 
poli; ma pare che esse vadano crescendo in frequenza 
e durata a mano a mano che ci avviciniamo all’equa- 
tore, e neirimmediala vicinanza dell’equatore ò un 
immenso tratto di mare in cui le calme predominano 
si frattamente che gli fu dato nome di regione delle 
calme. Esse però non occupano sempre la stessa parte 
dell’Oceano, ma variano secondo la posizione del sole- 
Quando il sole è nell' emisfero settentrionale, esse 
stendonsi talvolta fino ai 13° di lat. N., c allora il 
vento regolare di S. E. passa quattro o cinque od 
anche sei gradi al N. dell’equatore. Quando il sole 
si trova nell’emisfero meridionale, le calme accadono 
anche al N. dell’equatore, ma vi si avvicinano d’assai, 
e talvolta lo toccano, mentre il loro confine setten- 
trionale si estende fino ai 60° o 70° di lai. N. Appa- 
risce perciò che la regione delle calme non si estende 
sui due lati dell'equatore, ma è intieramente nell'e- 
misfero settentrionale. In alcune stagioni le calme si 
stendono sopra otto od anche nove gradi di latitu- 
dine ; in altre sopra uno spazio minore, e talvolta 
soltanto sopra due e mezzo o tre gradi. La larghezza 
media della regione delle caline può fissarsi da cin- 
que gradi a cinque e mezzo. Tutto questo però non 
sì riferisce se non aU’Allanlico, e non possiamo, per 
mancanza di osservazioni , stabilire se possa o no 
applicarsi altresì all'oceano Pacifico. — Nella regioni! 
delle calme che separa i venti regolari de) N. E. e del 
S. E., le calme non continuano senza interruzione. 
Talvolta soffiano brezze leggere, specialmente dal S. 
e dal S. S. O. Oltre a ciò le calme sono comunemente 
interrotte ogni giorno da un vento ebe dura un quarto 
d’ora o venti minuti. Dopo mezzodì, una nera c ben 
distinta nuvola si forma presso l’orizontc orientale 
che sembra annunziare un temporale violento. La 
nuvola cresce, levasi un vento aH'improviso c soffia 
con gran violenza per alcuni minuti. Esso è accom- 
pagnato da rade gocciole di pioggia, ma ili pochi mi- 
nuti la pioggia cessa, il tempo ridiviene sereno c la 
calma ritorna. Questi temporali quotidiani, comcchò 
di corta durata, mettono il navigante in grado di pas- 
sare la regione delle calme, la quale, anche con questo 
aiuto, è sempre spiacevole. Queste calme, unite al- 
l’immensa quantità di alghe, che trovansi all’O. delle 
isole del Capo Verde, possono aver dato origine all’o- 
pinione degli antichi che il mare presso l’equatore 
è poco profondo, c diventa una palude impraticabile 
alle navi. — Una lunga calma, al dire delle genti di 
mare, è più a temersi che una lunga burrasca, espo- 
nendo il bastimento a mancare di tutto. Una nave 
che si trovi in calma, non ha più governo; c deve 
imbrogliare le vele clic aveva spiegale, a prevenire 
il caso di un veulo forte che la potesse far pericolare 
d’improviso in vicinanza di qualche scoglio, secca, 
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ree. Deve inoltre mettere le sue barebe al mare e D sua varia c profonda dottrina , non meno clic per la 
farsi rimurchiarc al largo. — Il tempo dieesi in calmu | sua moderazione. — Il Calmel ha lasciato molte opere 
(piando il vento tace. Nell’Oceano il tempo può essere | die lo raccomandano ai dotti. Compilatore ìnslan- 


in questo stato ed il mare mantenersi agitato, perse- 
verando il suo ondeggiare più giorni dopo la cessa- 
zione del vento. Nel Mediterraneo però c ne’ mari di 
estensione limitata, le onde si appianano poche ore 
dopo la calma del tempo. 

CALMANTE (ma/, in ed.). — Questa parola venne 
presa in diversi significati cosi nel linguaggio medico 
come dal volgo. Imperocché alcune volte si adopera 
per indicare quegli agenti che valgono a diminuire 
l’agitazione, lo spasmo, le convulsioni, i dolori e 
l'ardore febbrile; altre volle è sinonimo di narcotico 
o paregorìco. Però la prima significazione è inammes- 
sibile, stantechè in questo caso ogni sostanza medi- 
camentosa può all’ uopo riuscire calmante ; mentre 
in circostanze diverse essa produce effetti affatto eon- 
trarii. Nell’altro significato non possiamo neppure 
adottarla nel suo stretto senso ; imperocché non sem- 
pre i rimedii narcotici producono la calma , quan- 
tunque cagionino quasi sempre un torpore più o 
meno grande. Veggansi però le parole Narcotico c 

ToR PENTE. 

CALMAI! o Kai.mar ( geogr .). — Città della Svezia 
(a circa 56° 40’ di lai. N., e 14° di long. E.) situata 
in quella parte dell’antica provincia di Smaland che 
presentemente forma la divisione politica di Calmar 
Un. La città stessa è sopra un'isola detta Quarnhohn 
nello stretto che divide l’isola d'Oeland dal continente 
e chiamasi stretto di Calmar. È congiunta per mezzo 
d’un ponte al suo sobborgo che trovasi in terrafer- 
ma. Il sobborgo contiene il vecchio castello in cui fu 
fermata l’unione di Calmar nel 4597, in vigore della 
(piale i tre regni settentrionali unironsi sotto un solo 
sovrano. I*a città é regolarmente costrutta, ma poche 
sono le case di pietra , ancorché vi siano ottime pc- 
Iraie nella vicina isola di Oelaud. L'edilizio più no- 
tevole è la cattedrale che sorge in mezzo alla gran 
piazza. Ha un buon porlo e un commercio assai attivo, 
con tutto che non lo sia più quanto una volta. Le 
sue esportazioni consistono nei prodotti del paese, 
cioè in ferro, allume, pece, catrame, tavole, ecc., c 
in una gran quantità di pietra delle cave (fi Oeland. 
Vi si costruiscono molli vascelli e vi sono manifatture 
di tabacco e di potassa. La popolazione è di circa 
5000 anime (Schubert, /{fise durch Schtccden). 

' CALMET (Don Agostino). — Dotto storiccved esegeta 
nato nel 1672 a Mesnil-la-Horgne, presso Commercy, 
nella diocesi di Toni. Entrato fra i benedettini nella 
badia di Mansuy nel sobborgo di Tutti, vi fece pro- 
fessione nel 1689, e si applicò al greco, all’ebraico, 
alla filosofia c alla teologia, finché nel 1704 fu nomi- 
nalo sotto-priore della badia di Munsler nell’ Alsazia. 
Fu priore di St. Lay, benefizio comprato secondo 
l’uso di quei tempi; ma nel 1718 divenne abate di S. 
Leopoldo di Nancy, c nel 1723 passò abate di Senones, 
dopo di aver rifiutato il titolo di vescovo in parlibus 
offertogli da Benedetto \ui. Mori nella sua badia ai 
23 di ottobre del 1737 grandemente stimalo per la 


cabile, ha propagalo le cognizioni bibliche e i lavori 
clic si erano fatti anteriormente intorno alla Bibbia. 
Il suo Commentaire li Iterai .tur ious le* livrea de V An- 
cien et da IS’ouvean-Teslament (Parigi 4707-4716, 23 
voi. in-4°), è meno mistico, meno allegorico, e vi si 
trovano meno pregiudizi!, che non si potrebbe aspet- 
tare da un autore benedettino di que’ tempi. Egli vi 
ha inserito dotte dissertazioni intorno alle antichità 
bibliche; ma vi si desidera spesso la conoscenza delle 
lingue orientali. Il suo Diclionnaire crii, et Itisi. de la 
Bible (Parigi 4722-4728, 4 voi. in-fol.), lavoro pre- 
giatissimo, avuto riguardo al tempo in cui fu scritto, 
è stato voltato in inglese, in olandese, in tedesco e 
in italiano. Queste due opere del Calmct sono state 
ristampate più volle, e i protestanti ne profittarono 
quanto i cattolici. La sua I/istoire de V Ancien et du 
Nouveau-Testament et da peuple juif e la sua llistoire 
uni ver selle sacree et profane (Strasburgo 173.3-4771, 
17 voi. in-4°) sono meno pregiale. La sua Histoire. 
ecclén. et civile de la Lorraine (Naney 4728, 4 voi. 
in fol.) è all’incontro l'opera d’un vero dotto c la 
prima che siasi fatta con dottrina e con metodo in- 
torno alla storia della Lorena. In essa il Caline! si 
mostra esalto e narratore fedele, se non che talvolta 
è soverchiamente diffuso. Il rimprovero fatto alle opere 
di questo benedettino è la mancanza di critica e di 
buon gusto. Fu chi lo qualificò per uomo che non 
pensa, ma somministra altrui materia da pensare. 

CALMI A (Kalmia) (boi .). — Genere di piante della 
famiglia delie rodoraeee, della decandria monoginin 
di Linneo , i cui caratteri sono : calice monoscpalo 
persistente , spiegalo a cinque divisioni molto pro- 
fonde: corolla campanulata, monopetala, a sottocoppa 
con cinque angoli, quasi quinquefida, provedula di 
dicci fossette che danno luogo esternamente ad al- 
trettanti tubercoli: dieci stami inseriti nel fondo della 
corolla coi filamenti incurvati, c situati in modo che 
ciascuna antera s’impianta nelle fossette della corolla: 
un ovario superiore, libero, globoso a cinque logge 
collo stilo assai lungo, inclinato c terminato da uno 
stimma appiattito ; il fruito è una cassula a cinque 
logge univalvi e piene di molli semi piccoli, nericci, 
attaccati ad un trofospermo centrale. Al tempo della 
fecondazione, le antere escono dalle fossette e si slan- 
ciano con impeto sul pistillo onde spargervi sopra 
il polline. — Le calmie sono arboscelli graziosi indi- 
geni dell’America settentrionale, e coltivati per la più 
parte ne’ giardini d’Europa. Vivono allo scoperto in 
piena terra, c formano folti cespugli di un bel verde. 
Fioriscono verso il mese di giugno c talvolta anche 
in settembre. Si moltiplicano per semi, per margotto 
e per via di rampolli. La seminagione si fa, tostochò 
i semi sono maturi, in terra d’erica mescolata con un 
po' di sabbia. 

('almia ni FOGi.te larghe (K. lati folta L.).— È un 
arboscello elegantissimo clic s'innalza due o tre piedi : 
ha le foglie alterne, ovali, bislunghe, intiere, glabre, 
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situale alla sommità ilei ramoscelli ; i iiori ili un bel 
rosso \ivo disposti a corimbo. Abita ne’ luoghi sterili 
della Carolina e della Virginia. 

Calmia glauca (Al. glauca Ait.). — È un cespuglio 
alto in circa 48 pollici, guernilo di foglie quasi Rus- 
sili, opposte, glabre, allungale ed ottuse, verdi c lustre 
nella pagina superiore, glauche e bianchiccio al di 
sotto. Questa specie produce fiori in abbondanza c di 
un bel rosso. 

Cai.mi i di foglie cuneiformi ( K . enneata Miclix.). 
— Ha le foglie sparse, sessili, allungate, cuneatc alla 
base, intiere, e leggermente pelose al disotto, i fiori 
bianchi al di fuori, e porporini all' indentro verso la 
base. È indigena della Carolina. 

CALMLCCHI oCalmacciii ( geogr . c stor .). — È questo 
il nome dato dai Russi ad uno dei principali rami di 
quella divisione dei Mongoli che porta il nome generale 
di Olòth o Oirat . Questa nazione è sparsa sul globo più 
ampiamente di ogni altra, non eccettuali gli Arabi. 
Trovansi tribù di Calmucchi in tutte le contrade del- 
l'Asia superiore fra i 58° e i 52° di lai. Ni. , e dall’an- 
golo più settentrionale dell’lloang-ho sino alle sponde 
del Volga. Se nc conoscono quattro rami principali. 
Cli Olòth abitavano specialmente il centro di quelle 
contrade che sono al S. c al N. della catena di Thian- 
Sbao, nel presente governo cinese d'ili, doude stesero 
le loro conquiste sulle vicine tribù durante il xvii 
secolo e fondarono un grande impero clic nel 1698 
fu distrutto dall’imperatore della Cina (vanghi. — Il 
nome di Olòth si confuse allora con quello di Zungar 
portato da un'altra numerosa nazione della medesima 
origine che abitava nelle adiacenti contrade. I Zungar 
furono pure per breve tempo formidabili alle vicine 
tribù e specialmente ai Khalka o Mongoli proprii; ma 
il loro impero fu annientato dai Cinesi nel 4757. Per 
queste continue e sfortunate guerre, ambe le nazioni 
furono quasi distrutte e i loro nomi sono quasi spa- 
riti. — 1 Torbod o Turbut, terzo ramo principale, eransi 
lungo tempo prima di questi avvenimenti sottomessi 
agl’imperatori della Cina ; e sono ancora stanziali 
presso il lago di Ku-ku-nur e lungo il fiume lloang-ho 
là dove forma il suo grand’angolo settentrionale. Essi 
sono considerati e trattati dai Cinesi più come alleati 
che come sudditi. Il quarto ramo degli Olòth, che 
ricevette dai Russi il nome di Calmucchi, chiamasi 
propriamente Turgut, ed abitava i paesi a ponente 
dei veri Olòth. Ma duranti le continue guerre che 
sostennero contro i loro più potenti vicini, comincia- 
rono a stendere le loro scorrerie verso l’Occidente, 
c finalmente nel 1672 si stabilirono, permettendolo i 
Russi, nelle steppe fra il Volga e i monti llrali. Quivi 
rimasero per quasi un secolo; ma nel 471 1 la maggior 
parte di essi tornarono sulla sponda dell’lli, invitativi 
dai Cinesi che assegnarono loro le terre rimaste vuote 
di abitatori per leguerre contro i Zungar. Erano 50,000 
famiglie o 500,000 anime. La minor parte della na- 
zione rimase nella Russia. L’anno seguente gli altri, 
non meno che un picciol numero di famiglie appar- 
iceli agli Olòth propriamente detti , rifuggite in 
Russia al tempo della distruzione del loro impero, tor- 


narono pure sull'lli, in numero di 50,000 famiglie o 
480,000 individui. Piallai giudicò nel 1793 che il 
numero delle famiglie rimaste nel territorio russo 
sommasse a 8229. — Nella forma del corpo i Cal- 
mucchi non differiscono dai Mongoli ; il modo di 
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vestire varia secondo le tribù. Le lingue delle due 
nazioni stanno forse Luna all'altra come l'italiano 
allo spngnuolo; ina i Mongoli proprii hanno una ricca 
letteratura, mentre quella dei Calmucchi sembra limi- 
tala a pochi scritti o traduzioni riguardanti il Bud- 
dismo. religione che abbracciarono tutte le nazioni 
di origine mongola. I Calmucchi non hanno abitazioni 
fisse, ma capanne mobili chiamate ky bile Ite che por- 
tano da un luogo all'altro, per essere sempre vicini 
ai pascoli dei loro armenti. Vivono intieramente di 
cibo animale e non coltivano la terra. Posseggono 
molti cammelli, cavalli e pecore, ma poco bestiame 
bovino. I loro cavalli sono di statura mediocre, for- 
tissimi e rapidi alla corsa. Le pecore sono della stessa 
specie di quelle dei kbirgbisi , con grosse code ed 
«dii ma lana di cui le donne fabbricano varie stoffe 
per abili, schiavine, coperte per le kybilche, ecc. — 
I Calmucchi non sono sudditi immediati dei principi 
ih;' cui paesi vivono, ma hanno i loro capi ereditarli 
ed una nobiltà pur anche ereditaria, cui sono molto 
affezionati , c sono scrupolosamente obbedienti. Le 
scorrerie cui sono molto addetti, a cagione del genere 
errante di vita clic menano, li rendono assai molesti 
ai vicini. — Fra costoro non c da annoverarsi una co- 
lonia di Calmucchi battezzati, cui il governo russo ha 
concesso un fertile territorio in un con la città di 
Stavropol nel distretto di Orcnberg del governo di 

I fa (Palla* ; L'Asia di Bitter). 

CALO (luìtol .). — La storia, o per meglio dire la fa- 
vola , attribuisce a un personaggio di questo nome , 
discepolo di Dedalo, l’invenzione della sega c del 
compasso, e aggiunge che Dedalo concepì per questo 
ritrovato una gelosia siffatta clic ne uccise V autore. 
E questo fu il motivo per cui dovette lasciare Alene, 
dove era seguito l’omicidio, e fuggirsene nell’isola di 
Creta . 

CALOCEFALO (zoo/.) — Genere di mammiferi ap- 
partenente al gruppo degli auffbii carnivori c alla 
famiglia delle foche. Per ciò che riguarda l'orga- 
nizzazione comune alla famiglia intiera , se ne trat- 
terà alla voce Foca , e (pii toccheremo soltanto delle 
-pecie di questo genere, caratterizzalo massimamente 
da cranio convesso aliali e appiattilo al vertice, e 
da piccole rugosità iti luogo delle creste occipitali. 

II calacephalas vitìilinus dagl’ Italiani volgarmente 
detto vitello o vecchio marino, è la specie più nota 
ed ha per caratteri: colore generale del pelo o della 
pelle, nell’animale vivo cd asciutto, di un bigio bian- 
chiccio smontato con leggerissima tinta di giallo; di 
cenere, ncIFanimalc appena uscito dell’acqua cd umi- 
do; c di un bigio giallognolo smontato nell’animale 
morto, giacché l’olio penetralo nella pelle nc rende 
il pelo più giallo. Il corpo di sopra è ombreggiato 
r sprizzato di un bigio nerognolo, c il contorno degli 
occhi e del muso, i fianchi, tutte le parli inferiori e 
i piedi sono di un bigerognolo sbiadato, traente quasi 
al bianco nella parte sottana. Evvi alquanto di bruno 
sul muso c sulla parte superiore della coda. Le ba- 
sette sono mediocri e ondulate. Ila zampe od alielle 
nere c robuste ed è della lunghezza di tre a cinque 


piedi. Abita generalmente nei mari settentrionali e 
lungo le coste della Francia , dell’ Inghilterra ecc. 
Questi aniibii sono agilissimi e destrissimi nel nuo- 
tare e nello scendere a fondo c salire alla superfìcie 
dell'acqua, ond'è che quando sono in mare sono ardi- 
tissimi e nuotano quasi senza tema intorno alle navi. 
Alloggiano nel cavo delle rupi , ma in luogo dove 
l’ onda marina non giunga a turbarli. Nella state 
escono dall’acqua e si trascinano sullo creste delle 
rocce. In quest’occasione i cacciatori tirano loro ad- 
dosso, e quelli che scampano da morte fuggono spa- 
ventati, gridando c mandando pietosi lamenti, e se 
mai fossero sovraggiunti si difendono quanto più 
possono colle zampe e coi denti. A v vene di diverse 
grossezze, cioè dalla dimensione di un piccolo vitello 
sino a quella di una vacca. Si pascono di più sorta di 
pesci cui afferrano con gran destrezza, sollevano a 
ffor d’acqua, e quivi gli fanno saltare e se ne trastul- 
lano lunga pezza appunto come fa il gatto de' topi 
prima di divorarli. La femìna si sgrava sul principio 
d’autunno e allatta la sua prole stando nel mare in 
positura perpendicolare. Tengono sempre la testa 
al di fuori dell’acqua più che non farebbe un cane. 
Dormono sulle roccic attorniate dal mare o nelle parti 
meno accessibili delle balze, e quando la fame gii 
sveglia si trascinano sull’orlo delle rupi donde si la- 
sciano cadere nelle onde. Sono vigilantissimi e du- 
rante il sonuo si svegliano ogni tanto , levano il 
capo guardando e origliando, c se non vedono o sen- 
tono nulla di straordinario , si raddormentano per 
ripetere poco poi la medesima cosa. I piccoli crescono 
con gran rapidità, come raccontarono a Pennant i 
cacciatori che danno la caccia alle foche lungo la 
costa di Caitbness nella Scozia. Lungo questa costa 
sono immense caverne che sboccano io mare e 
stendonsi per grandissimo tratto dentro terra. Quivi 
raccolgonsi questi animali allorché attendono all’al- 
levamento della prole , c quivi rimangono insino a 
tanto clic i giovani siano adulti abbastanza da fidarsi 
al mare, il che fanno quando hanno compiuto da sei 
a sette settimane. I cacciatori di foche entrano nelle 
bocche di queste caverne intorno a mezzanotte nel 
mese di ottobre o sul principio di novembre, e remi- 
galo fin dove bau potuto, pigliano terra. Armatisi 
ciascuno di una specie di mazzafrusto e postatisi in 
luoghi convenienti, acceodono loro torce e dannosi 
a far gran rumore. Allo schiamazzio di costoro sbu- 
cano dai nascondigli della caverna le foche e scen- 
dono in frotte disordinate mandando grida e muggiti 
spaventevoli. 1 cacciatori sono dapprima costretti a 
ritirarsi e lasciare libero il passo per non essere tra- 
scinati da quella furia di foche fuggenti al mare; ma 
come prima questa è cessata, essi dannosi ad ammaz- 
zarne quante restano indietro alle altre, massime le 
giovani, percotendolc sul naso. Dato fine all’ ucci- 
sione , ne trasportano i corpi ne' battelli. Questa 
caccia è molto rischiosa, giacché se mai venissero a 
spegnersi le torce o tirasse vento gagliardo dalla parte 
di mare mentre i cacciatori stanno nella caverna , 
essi sarebbero spacciali. Oggetto principale di questa 
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caccia sono la pelle dell'animale e l'olio copioso che 
dà la sua pinguedine. In alcuni paesi se ne mangia 
eziandio la carne e se ne fanno presciulli. Il numero 



delle foche che si uccidono lungo la costa di Ter- 
ranuova ascende talvolta a centinaia di migliaia. — 
Altra specie di questo genere è il calocephalus grotti- 
landicm, la foca della Groenlandia, che disti ngucsi 
principalmente per una grande fascia bruna irre- 
golare che parte di sopra le spalle e corre lungo i I 
lati verso le parti posteriori, e per muso affatto nero. \ 
La più gran parte del corpo è bianca. Questa spc- j 
eie abita nell’Oceano Glaciale, lungo le costo della . 
Groenlandia, di Tcrranuova, dell’ Islanda, nel mar 
bianco ecc. Secondo Fabricio, questa specie è assai 
numerosa nelle profonde baie e nelle imboccature I 
dei fiumi della Groenlandia. Lasciano la costa due 
volte l’anno ; primieramente in marzo , tornando a 
maggio; poi in giugno, ricomparendo in settembre. 
La feiuina si sgrava di un figliuolo , raramente di ! 
due, per ciascun parto, il che avviene in primavera, 
e allatta la prole sopra il ghiaccio , discosto dalla i 
spiaggia. Evitano il ghiaccio fisso, ma vivono e dor- 
mono a torme numerose presso lo isole di ghiaccio 
galleggianti fra cui si vedono spesso nuotare in gran 
numero sotto la scorta di una che sembra capo e sen- 
tinella di tulle. Mangiano d’ogni sorta di pesci, pre- 
ferendo agli altri il salmone artico ; nuotano in varie 
attitudini , stando ora sul dorso ed ora sul fianco , ; 
egualmente che nell'ordinaria positura , e trescano 
tra di loro facendo scorribande e giravolte. Crantz j 
dice che questa foca è un animale stupido c l’unico ; 
che il Groenlandese s’arrischii ad assalire solo. Egli < 
ne va a caccia dentro il suo eagiaeco, sorta di navi- ì 
cella in forma di spola. Quand’egli vede una foca, fa i 
di appressarla non visto, e giunto a conveniente di- 
stanza, colla sinistra si attiene al remo e colla destra 
lancia l’arpone. Se gli vicn fatto di cogliere l'animale, 
il Groenlandese getta il gavitello dove la foca s’è 
immersa, e questa spesso trae il gavitello sott'acqua, 
ma, spossata e ferita , deve finalmente venire su a 
respirare. Allora il cacciatore che la sta aspettando , 
l’assalta di nuovo colla lunga lancia finché l’animale 
si trova sfinito e il cacciatore lo spaccia colia lancia 
corta, e quindi lo gonfia come un otre onde più age- 
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volmenle nuoti dietro al suo cagiaeco.— Finalmente 
la specie calocephalus di scolar, la foca screziata, che 
distinguesi principalmente per fasce irregolari e in- 
trecciate le uno colle altre di un bigio bianchìccio 
sopra un fondo di un bruno nerognolo o bigio cupo, 
è della grossezza del caloctpkalus vitulinus , e abita 
lungo le coste della Francia. Si credette dapprima 
una varietà del calocephalu » vilulinvB od una di quelle 
specie che presentano modificazioni cagionate dall'età 
o dal sesso. Il Cuvier nota non constare che vi sia 
alcuna varietà di detta specie risultante solo dall'età 
e dal sesso ; ma egli aggiugne che il suo cranio non 
mostra una sensibile variazione da quello del vitello 
marino. Il prof. ÌSilsson la considera come una specie 
distinta e le dà il nome di annellata. Fed. Cuvier 
studiò per lunga pezza l'individuo su cui fondò questa 
specie. Esso era sialo preso giovane sulle coste della 
Francia e visse per più settimane nel serraglio di Pa- 
rigi. Il citato zoologo dichiara non aver inai cono- 
sciuto alcun animale selvaggio che sì addomesticasse 
più di leggeri e più fortemente si affezionasse. 

CALOCORTO (Calochortcs) (òof.). — Genere di 
piante della famiglia delle colchicee, dell'esandria mo- 
noginia di Linneo, i cui caratteri sono: perigonio di 
sei divisioni aperte, le tre interne più grandi lanugi- 
nose , segnate alla base di una macchia rotonda e 
glabra ; sei filamenti corti inseriti alla base della 
corolla colle antere diritte saettiformi ; tre stimmi 
ripiegati all’ infuori. Il frutto è una cassula trilocu- 
larc. — Questo genere comprende una specie assai 
notevole per la vaghezza de’ suol fiori, della ca- 
locorlo elegante (C. degan* Pursh.). Cresce nell’A- 
merica settentrionale : le sue radici, provvedute di 
un bulbo solido , servono di alimento ai naturali 
del paese. 

CALOFILLO (Calophyllum) (boi.). — Genere di 
piante delta famiglia delle guttifere , della poliandria 
raonoginia di Linneo, cosi caratterizzato : calice colo- 
rato di due, tre o quattro sepali caduchi, talvolta man- 
cante; corolla dì quattro petali; molti stami colle an- 
tere allungate ; ovario libero terminato da uno stilo 
semplice e da uno stimma globoso. Il frullo è una 
drupa bislunga o globosa provveduta di un nocciuolo 
che rinchiude un solo seme privo di albume, coll’em- 
brione diritto. La specie più importante di questo 
genere è il calofillo tacca macca (C. inophylUtm L.) , 
volgarmente tacconi nera di Borbone. È un grande 
albero che cresce nei luoghi sterili e sabbiosi delle 
Indie orientali c delle isole australi dell'Africa. Ila il 
tronco assai grosso, la corteccia nera c screpolala, le 
foglie ovali a rovescio, opposte, ottuse, intiere, lu- 
centi, a nervi paralleli molto fitti , i fiori bianchi , 
odorosi. Il frutto è una drupa globosa, dì color verde 
giallastro, impregnata di materia resinosa. Egli è da 
quest'albero che distilla naturalmente o per via d’in- 
cisioni la resina conosciuta in commercio sotto i nomi 
ili taccamacca , babamo verde, balsamo di Focot (vedi 
Taccamacca). 

CALOGERI (star. erri.).— Monaci della Chiesa green 
divisi in irò classi: i novizi! chiamali art bari; i prò* 
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fessi orili nari i «Ini li ntichrorhemi ; c i piò perfetti deno- 
minati iHtgahclieiui. Si dividono pure in cenobili c 
in anacoreti. 1 primi salmeggiano dalla mezzanotte 
al tramontare del sole; e in generale menano tutti 
una vita molto austera, massimamente durante la qua- 
resima. Molli di essi dimorano sul monte Alo, altri- 
menti detto Morte Sarto (vedi). 

CALOMELANO (mal. med.). — Mercurio dolce , 
aquila bianca, proiocloruro di mercurio (t>. Mercurio). 

CALONNE (Carlo Alessandro de). — Nato a Douai 
nel 473* fu successivamente procuratore generale al 
parlamentodi Douai, intendente a MclzeaLitla, e con- 
trollore generale delle finanze sotto Luigi ivi. Trovò 
le finanze assai dissestale , ne imputò in gran parte 
la colpa al suo predecessore Necker (redi), e mal po- 
tendo far fronte ai bisogni dello Stato, consigliò il re 
a convocare nel 1787 l’assemblea dei notabili ai quali 
fece una relazione degli affari finanzieri del regno , 
divenuta celebre nella storia della rivoluzione. Tac- 
ciato di prodigalità e di malversazione, fu licenziato 
dal re, e gli succedette Briennk (redi). — Catonne si 
ritirò nelle Fiandre e poscia in Inghilterra , dove 
passò la maggior parte degli ultimi anni della sua 
vita e scrisse vani opuscoli politici c finanzieri. Quan- 
tunque appartenesse al partilo dei realisti , era però 
moderatissimo nelle sue opinioni, c perciò si tirò 
addosso l'inimicizia dei realisti più arrabbiati. Quelli 
tra i suoi scritti ebe hanno per titolo: Tubleau de 
l’ Europe en novembre 1795: Pensée s sur ce quon a 
fait et ce qu'on n’auroit pas dii / aire , in-8°, 4796; 
Des Finances publiques de la /'rance, 4797 ecc., som- 
ministrano materiali per la storia di quei tempi. Nel 
4802 ottenne licenza dal primo console di tornare in 
Francia, dove mori neirotlobrc dello stesso anno. 

CALORE ( fisic .). — L’effetto fisico prodotto sui no- 
stri organi dal contatto o dalla semplice presenza 
dei diversi corpi della natura , da cui nascono le 
sensazioni conosciute coi nomi di caldo e di freddo, 
ed i cangiamenti di densità e di stato che si osser- 
vano nella materia ponderabile , manifestano resi- 
stenza di una causa generale e polente, che dicesi 
calorico o calore. Alcuni danno il nome di calorico 
alla causa e quello di calore aH’effetto, cosicché chia- 
mano calorico ciò che produce la sensazione del 
calore. La causa del calore è intieramente ignota, c 
nessuna delle due ipotesi che tengono divise le opi- 
nioni dei fisici sopra la sua natura è sufficientemente 
stabilita. Gli uni considerano il calore come prodotto 
da un fluido sottilissimo , le cui molecole dotate di 
una gran forza repulsiva si muovano con un’estrema 
rapidità c si accumulino nei corpi a misura che au- 
menta P intensità degli effetti del calore. Gli altri 
l'attribuiscono ad un movimento interno o vibratorio 
dei corpi, movimento che si trasmette di mano in 
mano per mezzo di un fluido o etere sparso indefini- 
tamente nello spazio. In questa seconda ipotesi il ca- 
lore vien propagato dal fluido come il suono dall’a- 
ria, ed i corpi più caldi sono quelli nei quali il moto 
vibratorio si eseguisce con maggiore velocità. Chec- 
ché nc sia di queste ipotesi, le leggi fisiche del ca- 
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lore ne sono affatto indipendenti , c poiché la spie- 
gazione dei fenomeni si può, generalmente parlando, 
effettuare in una maniera molto più semplice nella 
prima clic nella seconda, ammetteremo , unicamente 
per fissare le idee, che il principio del calore è una 
materia propria , un agente distinto dalla sostanza 
dei corpi , senza nulla pregiudicare alla natura di 
questo principio trascendente, al quale si è dato il 
nome di calorico. — Per concepire la costituzione in- 
terna dei corpi e tutte le sue modificazioni, conviene 
ammettere che le molecole della materia agiscono 
per attrazione le unc sopra le altre , e che il calore 
rispingc continuamcutc queste molecole, opponen- 
dosi al loro contatto immediato. Quando questa forza 
repulsiva agisce con maggiore o minore energia, le 
molecole si avvicinano o si allontanano , il volarne 
dei corpi aumenta o diminuisce, e si può dire che vi 
ha aumento o diminuzione di calore. Quando un 
corpo sì dilata o si fonde , quando un liquido si 
scioglie in vapore , quando un gas aumenta di vo- 
lume senza cangiar di pressione, tutti questi effetti 
non possono spiegarsi se non per mezzo dell’ac- 
crescimento delle forze repulsive, o per mezzo di 
un aumento nella quantità del calore. Questa quan- 
tità diminuisce al contrario per la contrazione di 
tutti i corpi senza cangiamento di stato , per la 
liquefazione dei vapori e dei gas sotto una pres- 
sione costante, per la congelazione dei liquidi. Se 
due corpi, posti a contatto o mescolati insieme, pro- 
vano cangiamenti di densità o di stato, senza combi- 
narsi chimicamente , gli effetti osservali indicano 
sempre una perdita di calore in uno dei corpi ed un 
aumento nell’altro. Questi effetti contrarii, che sono 
suscettibili di essere valutati, misurano da un canto 
un’addizione c dall’altro una sottrazione di due uguali 
quantità di calore, é però le quantità di calore sono 
definite e misurate in modo preciso, senza che sia 
necessario di conoscere la natura di questo princi- 
pio. Egli è adunque possibile di scoprire le leggi di 
quest'agente tuttoché sconosciuto: c se le leggi trovate 
permettono di regolarne 1’ applicazione e possono 
contribuire al perfezionamento delle arti, ciò basterà 
perchè meno c’incresca dell’oscurità che regna tut- 
tavia sopra la sua origine. Così la scoperta delle legg 
della gravitazione ha fornito ai geometri il mezzo di 
calcolare e di predire con certezza tutti i movimenti 
degli astri, e l’astronomia pratica ha pienamente 
conseguito il suo scopo , benché rimanga scono- 
sciuta l’origine stessa dell’attrazione universale. — Gl» 
effetti che corrispondono ad un accrescimento o ad 
una diminuzione di calore sì manifestano spesso in 
corpi isolati o separati da altri corpi, che subiscono 
i cangiamenti inversi , in uno spazio libero o non ri- 
: pieno d’altro che d’aria , dal che si deduce che il 
calore irradia nello spazio come la luce. — I corpi 
strofinati con rapidità, percossi con forza, esposti al 
sole, al fuoco od in un luogo in cui s’operi un’azione 
chimica, o finalmente circondali da un gas al quale 
sì faccia subire una forte compressione, vanno d’or- 
dinario soggetti a cangiamenti di densità o di stato, 
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ohe danno indizio di calore accresciuto, senza che si 
possano scoprire le modificazioni inverse nei corpi 
circostanti ; ond' è che dicesi che la percussione , 

10 sfregamento , l’ insolazione , le azioni chimiche , 
la compressione dei gas, ecc. sono sorgenti di ca- 
lore. Si può estendere questa denominazione ad 
ogni corpo capace di cedere una porzione del suo 
calore, come un liquido riscaldalo od un vapore che 
può liquefarsi. Parimente un gas pronto a dilatarsi 
od il ghiaccio che si dee fondere, sono sorgenti di 
freddo o mezzi di. raffreddare altri corpi. — Le sen- 
sazioni particolari del caldo o del freddo valgono ap 
pena a darci un' idea imperfetta del calore proprio 
dei corpi da cui traggono origine ; ma l'aumento dei 
loro volumi costantemente prodotto dal loro calore 
ci offre il mezzo di riferire quest'ultimo ad un'unità 
di misura che ci permette di paragonare esattamente 

i diversi gradi della sua intensità. — Quando più corpi j 
compresi in uno spazio limitalo non provano alcuna 
modificazione, la quantità totale del calore compreso 
in questo spazio , non che quella che ogni corpo 
possiede, debbono considerarsi come costanti o sta- 
zionarie. Questo stato d’equilibrio viene distinto col 
nome di temperatura. Ma se, mutale lecircostanzc, una 
sorgente esterna di calore o di freddo modifica la den- 
sità dei corpi che fanno parte dello spazio anzidetto, 
di maniera che le quantità di calore dopo d’avere au- 
mentato o diminuito diventino nuovamente staziona- 
rie, ne risulterà un nuovo stato di equilibrio, vale a 
dire una nuova temperatura che si dirà più alla o piti 
bassa della prima, secondo che i cangiamenti osser- 
vati indicheranno acquisto o perdila di calore. Quando 
un corpo si riscalda, si dice che la sua temperatura 
si eleva, e quando il corpo si raffredda si dice clic 
la sua temperatura s’abbassa. Due corpi hanno la 
medesima temperatura quando il loro contatto non 
produce alcun cangiamento nel loro stato respeltivo ; 

11 che si deduce dalla proprietà per cui il calorico 
tende sempre a diffondersi uniformemente, cosicché 
nel conlatto di due corpi, il più caldo cedo all’altro 
una porzione del suo calore, fino a tanto che ambe- 
due abbiano la stessa temperatura. — Per misurare 
le variazioni di temperatura dei corpi , per mezzo 
delle variazioni di volume che le accompagnano, si è 
falla scelta di due temperature fìsse facili a prodursi, 
e si c dato il nome di gradi di temperatura all’accre- 
scimento di calore necessario per produrre un accre- 
scimento di volume, che sia una parte determinata 
dell’accrescimento generale, dovuto al passaggio dalla 
più bassa temperatura fissa alla più alta. Queste due 
temperature lisse sono quelle del ghiaccio che si 
fonde e dell'ebollizione dell’acqua, sotto la pressione 
media dell’atmosfera. Chiamando per es. zero il grado 
di temperatura del ghiaccio che si fonile, c cento 
quello dall'acqua bollente, si dirà che la temperatura 
di un corpo si è elevala di otto gradi se l'accresci- 
mento del volume, clic tien dietro al suo accresci- 
mento di calore, è uguale agli 8.100 deli’ accresci- 
mento totale, che proverebbe nel passare dalla tem- 
peratura del ghiacci» clic si fonde a quella dell’acqua 


bollente. A conoscere la temperatura dei corpi basta 
il conoscere quella di un solo , mettendo quelli in 
contatto coti questo ; c poiché le diverse sostanze 
materiali sono lontane dai dilatarsi ugualmente, si è 
fatto scelta di una sostanza le cui dilatazioni fossero 
abbastanza sensibili, per poterle apprezzare con fa- 
cilità. Il mercurio presenta questo vantaggio ai pari 
dei gas, che hanno inoltre la proprietà di dilatarsi 
tulli esattamente nello stesso modo; pertanto le di- 
latazioni del mercurio c dell'aria servono principal- 
mente a misurare le variazioni del calore per mezzo 
di uno strouicnlo chiamato termometro (t>. Tempera- 
tura e Termometro). Ciò posto, esaminiamo succes- 
sivamente i fenomeni dovuti al calore, dividendoli in 
due classi, la prima delle quali comprenderà gli ef- 
fetti fisici che il calorico produce sui corpi, e la se- 
conda le leggi della sua comunicazione e della sua 
propagazione. 

Effetti fisici dei. calore. — Il primo effetto generale 
del calore è, siccome abbiamo già avvertilo, quello 
di dilatare lutti i corpi, più i liquidi che i solidi, ed 
in proporzioni assai più considerevoli i gassosi. La 
dilatazione dei corpi solidi è stata determinata colla 
maggior cura possibile , stante la grande influenza 
che esercita sopra tutte le orti. Laplace e Lavoisier, 
ai quali siamo debitori di una bella serie di sperienze 
sopra questo soggetto, hanno riconosciuto clic le di- 
latazioni di uno stesso corpo sono uniformi da 0' 
fino a 100 centig. ; vale a dire che tra questi limiti, 
('accrescimento del volume, per ogni grado d’accre- 
scimculo della temperatura, è una medesima parte 
del volume primitivo a 0°. Posteriormente , Petit c 
Oulong hanno trovalo clic la dilatazione cresce colla 
temperatura, in una maniera non apprezzabile lraO° 
e 100, il che conferma i risullaiucnti di Laplace e 
di Lavoisier, ma clic da 0" a oOO** gli accrescimenti 
sono assai sensibili. I gradi o le indicazioni dei ter- 
mometro a mercurio hanno servilo a studiare le di- 
latazioni che i diversi corpi della natura subiscono 
per l’azione di temperature successivamente crescenti. 
Questo studio ha dimostrato che i solidi ed i liquidi 
si dilatano inegualmente, gli uni rispetto agli altri, 
seguendo leggi diverse per uguali variazioni di tem- 
peratura ; c che i gas al contrario si dilatano di una 
stessa quantità c nello stesso modo. Tuttavia tra le 
temperature di — 36" c di -|- 100° ruiidauicnlo pro- 
gressivo della dilatazione dei metalli c dei gas, em- 
piricamente consideralo, segue uniformemente quello 
del termometro ordinario. Dietro questi risulta mcn ti, 
se fosse possibile di costruire parecchi termometri 
fondati sopra la dilatazione dei corpi esaminati , e 
di graduarli tra due medesime temperature fisse , 
e se lutti questi termometri veuissero quindi esposti 
ad una stessa temperatura bastantemente elevala, le 
loro indicazioni, dedotte dal valore numerico delle 
loro dilatazioni , sarebbero tulle diverse; i soli ter- 
mometri a gas darebbero indicazioni concordi. Que- 
sta conclusione generale conduce ali’adozionc di un 
termometro ad aria nella ricerca delle leggi del ca- 
lore. Difalto, per istudiarc gli effetti genondi prò- 
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il olii da quest’agente, bisogna necessariamente preti- l 
drre qual mezzo di misura un genere particolare di | 
elTetlo tale che le azioni molecolari non possano | 
produrvi alcun turbamento, e che le sue variazioni 
possano in conseguenza essere attribuite al solo ca- 
lore. Ora, questa condizione essenziale esclude le di- 
latazioni dei solidi e dei liquidi , il cui andamento 1 
ineguale e diverso manifesta l’ influenza variabile 
delle azioni molecolari. L’identità delle dilatazioni di 
tulli i gas prova al contrario, clic le attrazioni della 
materia non vi esercitano alcuna influenza, e che la 
sola azione del calore modifica lo stato d’ equilibrio 1 
dei fluidi elastici sottoposti a pressioni costanti {vedi ' 
Dilatazione). — Quando l'accresci mento della tempe- ! 
ratura di un corpo solido o liquido giunge ad un 
certo limite, lo stato fìsico del corpo subisce un’alte- 
razione assai notabile ; esso passa allo stalo gassoso , 
Mirando è liquido, od allo stalo liquido, quando è so- 
lido. Gli stessi fenomeni si riproducono in senso in- 
verso per rabbassamelo della temperatura. Tutta- j 
via questi fatti non si presentano in tutti i corpi, 
poiché esistono certi solidi, sui quali il maggior ca- jj 
lore non è capace di produrre alcun effetto, e certi 1 
gas che il maggior freddo non può liquefare c inolio j 
meno rendere solidi ; ma le circostanze particolari , 
per cui siffatti corpi non si comportano come gli altri, j 
non sono ancora conosciute, e si trovano certamente ■ 
complicate per l'impotenza in cui siamo di produrre ; 
lem pera ture abbastanza alte ed abbastanza basse. I . 
corpi solidi suscettibili di liquefarsi prendono il nome < 
di corpi fusibili-, quelli die resistono alle più alte ! 
temperature che si possano produrre, diconsi corpi f 
infusibili , fissi o refratlarii; il numero di questi ulti- 1 
mi va scemando ogni giorno. Il passaggio dallo stato ! 
solido allo stato liquido s’effettua sempre ad una j 
temperatura determinata, per ogni corpo fusibile in E 
particolare. Rimasto solido fino all* istante in cui I 
acquista questa temperatura , incomincia allora a j 
fondersi, c qualunque sia la quantità di calore che j 
gli vico fornita, la temperatura rimane costante fino ( 
a tanto clic non sia compiuta la fusione. Quando poi f 
l’ultima particella solida si è liquefatta , allora sol- [ 
tanto diventa possibile l’accrescimento della tempe- I 
ratura della massa divenuta fluida. Dal che risulta t 
che una parte del calorico è assorbita in questo can- 
giamento di stato e si combina cogli elementi del [! 
corpo in maniera da divenire insensibile. — Lo stesso ( 
fenomeno si presenta nel passaggio dallo stato liquido ! 
allo stato gassoso. Il liquido giunge da principio ad il 
una data temperatura alla quale comincia ad entrare il 
in ebollizione, e fino a tanto che Tultiina molecola j; 
non c volatilizzala , questa temperatura rimane co- ! 
stante. Si è dato il nome di calorico latente alla por- ! ; 
/.ione di calorico che trovasi combinala o celata nel ! 
cangiamento di stato di un corpo; questa porzione è ! 
più o meno ragguardevole a seconda della varia nn- f 
tura di questo. — La temperatura del passaggio dallo j 
stato liquido allo stalo gassoso o la temperatura di ; 
vaporazione dipende quanto al medesimo liquido da jl 
parecchie circostanze diverse e principalmente dalla ' 


pressione esercitala alla sua superfìcie, dalla profon- 
dità della sua massa e dalla natura del vaso ebe lo 
contiene. — I fenomeni che si presentano nel passag- 
gio dallo stato liquido allo stato solido vanno soggetti 
a due condizioni principali, quando si operano uni- 
camente per l’azione del calore. Queste condizioni 
sono la permanenza di temperatura nella massa li- 
quida, dal principio della congelazione fino alla soli- 
dificazione totale, e lo svolgimento del calorico la lente. 
I*a liquefazione delle sostanze gassose si effettua nello 
stesso modo, ma non è mai totale, e lo spazio nel 
quale si fa la condensazione rimane saturato di va- 
pore. — Nei cangiamenti di stato dei corpi , avvi 
adunque, secondo le circostanze, svolgimento od as- 
sorbimento apparente di calore, c vuoisene conchiu- 
dere che la quantità assoluta di calore posseduta dal 
sistema di una particella, benché ad una medesima 
temperatura, è assai diversa, quando questa parti- 
cella fa parte di un corpo solido, ovvero di un liquido 

0 di un gas. Quindi è, che un solido per fondersi, un 
liquido per vaporizzarsi, debbono ricevere da una 
sorgente una certa quantità di calore, che non influi- 
sce sopra la temperatura, c che fornisce l’eccesso di 
calore assoluto di cui abbisognano le particelle, per 
passare da uno ad un altro stato. Inversamente un 
vapore che si liquefà, un liquido che si congela, ri- 
gettano un eccesso di calore assoluto, capace di ele- 
vare la temperatura dei corpi circostanti. I fenomeni 
che si riferiscono ai diversi cangiamenti di stato dei 
corpi, costituiscono una parte importante della teoria 
del calore (v. Congelazione, Ebollizione, Evapora- 
zione, Fusione, Vapore ecc.). 

Leggi della comunicazione c della propagazione del 
calore. — Lo studio dei principali effetti del calore 
sopra i corpi tende direttamente a mostrarci un cosi 
fatto agente come una sostanza particolare ; ma que- 
sta sostanza è priva del carattere distintivo della ma- 
teria, la ponderabilità ; poiché un corpo pesato suc- 
cessivamente a due diverse temperature, lontanissime 

1 una dall* altra, non presenta alcuna differenza ap- 
prezzabile ai nostri stromenli più dilicali. Vedremo 
fra breve la grande aualogia ebe esiste tra le pro- 
prietà del calorico e quelle della luce, altra sostanza 
imponderabile che tulli gli sforzi dei tisici non hanno 
potuto materializzare. — I n corpo caldo racchiuso in 
un recinto vuoto, il di cui inviluppo è ad una tem- 
peratura più bassa che non é la sua, finisce in ogni 
caso per raffreddarsi finché si trovi in equilibrio di 
calore colle pareli di quest’inviluppo; cosi il feno- 
meno del raffreddamento dei corpi caldi non succede 
soltanto per il calorico ceduto ai corpi coi quali souo 
in contatto, ma ancora per quello che spandono allo 
intorno in tutte le direzioni. A questo calorico cosi 
scaglialo dai corpi caldi è dato il nome di calorico 
raggiante , e si è riconosciuto, 1° che il calorico rag- 
giante al pari della luce si muove in linea retta ; 
2 D che si riflette contro le superlicie lisce facendo uu 
angolo d’ incidenza uguale all'angolo di riflessione; 
5° che la sua intensità varia in ragione inversa del 
quadrato della distanza dalla sorgente ; che altra- 
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versa tulli i corpi solidi o fluidi. — I corpi lisci riflet- 
tono tanto meglio il calorico, quanto è più perdilo 
il loro pulimento; ma tulli i corpi non hanno lo stesso 
potere reflessivo. Dalle spcrienze replicate di Lesile si 
raccoglie che il potere reflessivo dell'elione, dell'ar- 
gento» ecc. è espresso dai numeri seguenti : ottone 
400 ; argento 90; stagno in foglia 80; acciaio 70; 
piombo 60; stagno bagnalo di mercurio 10; vetro 10; 
vetro unto con olio 5; nero di fuinoO. Questi numeri 
fanno soltanto conoscere le facoltà rcflettcnli relative, 
u si debbe osservare che l’intensità del raggio reflesso 
diminuisce, di mano in tuano che la sua direzione si 
avvicina alla normale al punto d'incidenza. La va- 
riazione d'intensità è presso a poco nulla per le 
sostanze metalliche. — Ia facoltà che hanno i corpi 
caldi di spandere il calore in tutti i sensi chiamasi 
potere raggiante o emissivo. Questo potere dipende in 
gran parte dallo stato della superfìcie dei corpi, ed è 
tanto maggiore quanto è più scabra la superficie. I 
numeri seguenti trovali dal Leslie esprimono i rap- 
porti dei poteri raggianti di parecchie sostanze : nero 
di fumo, potere emissivo 400; acqua 400; carta da 
scrivere 98; vetro ordinario 90; inchiostro della Cina 
H8; acqua gelata 85; mercurio 20 ; piombo lucido <9; 
ferro pulito 45; stagno, argento, rame, oro 42. — 
Dicosi potere assorbente di un corpo la proprietà che 
ha di assorbire i raggi di calore che cadono sopra 
la sua superfìcie. Questo potere è evidentemente in 
ragione inversa dei potere reflessivo, perchè tulli i 
raggi che non vengono reflessi sono necessariamente 
assorbiti. Si è inoltre osservato che in circostanze 
uguali i poteri assorbenti cd emissivi d'uno stesso 
corpo sono uguali. La trasmissione del calorico at- 
traverso i corpi trasparenti è conosciuta da lungo 
tempo, ma prima delle belle sperienze del Larochc 
crasi supposto che il calore raggiante è sempre as- 
sorbito in parte dal mezzo che ne viene attraversato. 
Questo fisico è stato il primo a far vedere che è tanto 
più debole il calore assorbito, quanto è più grande 
l'intensità del calore raggiante, e che un raggio calo- 
rifico, che è passato a traverso di una prima lastra 
di. vetro, è assorbito in minor proporzione quando 
ne attraversa una seconda cd una terza. — l.c spe- 
rienze più recenti del Melloni hanno bensì confer- 
mato questi risili lamenti, ma sono stale ad un tempo 
sorgente feconda di nuove ed importantissime conse- 
guenze. Quest’illuslre osservatore chiama diatermani 
i corpi che danno passaggio al calorico raggiante , 
cd aterntani quelli che non vanno forniti di questa 
proprietà. Da tali ricerche è risultalo, 4° che la 
quantità di calore che attraversa una lastra diater- 
mana è tanto maggiore, ogni nllrn cosa rimanendo 
uguale, quanto ò più perfetto il pulimento; 2° il 
grado di trasparenza dei corpi non ha alcun rap- 
porto colla loro facoltà di lasciarsi attraversare dal 
calorico raggiante. Dna lamina sottile di talco nero 
o di vetro nero, impermeabile alla luce, lascia pas- 
sare una quantità sensìbile di calore. Dna lamina di 
cristallo di rocca affumicato, cd avente 86 millimetri 
di spessezza, è assai più diatermana di una lamina 
Encicl. pop. — Tomo III. 
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n d'allume ben trasparente di un solo millimetro c 
I mezzo» Di tutti i corpi solidi il più diatermano è il 
sai gemma, il meno diatermano è l'allume. Tra i li- 
quidi il carburo di zolfo lascia passare la maggiore, 
e l'acqua In minor quantità di calore raggiante; 
3° In quantità di calore clic al tra versa una lastra 
diatermana varia col variare della sua spessezza, ma 
diminuisce in un rapporto molto minore di quello 
dell’ aumento di questa spessezza. 11 sai gemma al 
contrario, almeno per le spessezze comprese fra i 2 
ed i 'i0 millimetri, lascia sempre passare la medesima 
quantità di calore; il calorico raggiante che at- 
traversa parecchie lamine soprapposto di una stessa 
sostanza è assorbito in maggior quantità che non sa- 
rebbe se attraversasse una sola lamina di una spes- 
sezza uguale alla somma delle loro spessezze riunite : 
5° il calore emesso a traverso di un sistema di lamine 
della stessa natura o di natura diversa è sempre lo 
stesso, qualunque sia l'ordine della successione delle 
1 lamine ; 6° le quantità di calore trasmesse sono diffe- 
renti so le sorgenti di calore non sono le medesime, 
quantunque i faseelti di calore diretti sopra la lamina 
abbiano d’altra parte la medesima intensità, c sono 
tanto più piccole quanto meno è elevata la tempera- 
tura propria della sorgente; ma la differenza dimi- 
nuisce di mano in mano che la lamina è più sottile. 
Il sai gemma fa ancora eccezione a questa legge, tras- 
mettendo sempre 0,923 della qunntilà di calore rag- 
giante, qualunque sia la natura della sorgente ; 7° il 
calorico raggiante nell'atlraversarc una lastra dia- 
termana subisce una certa modificazione che lo rende 
più o meno suscettibile di essere trasmesso da altre 
sostanze ; 8° nel suo passaggio a traverso una lamina 
diatermana le riflessioni , che qualunque calorico 
raggiante subisce alle due superficie, gli fanno per- 
dere 0,077 della sua intensità primitiva. Il soprappiù 
della perdila dipende dalla natura della lamina. — 
Dal complesso di questi fatti, per tacere di tanti altri, 
I risulta clic il calorico raggiante, emanato da diverse 
sorgenti, è formalo di diverse specie di raggi analoghi 
ai raggi colorati delle differenti sorgenti; che i corpi 
diatermani sono inegualmente permeabili ai diversi 
raggi calorifici, come i corpi trasparenti ai diversi 
raggi di luce; che l'estinzione dei raggi segue una 
progressione geometrica, il cui rapporto varia colla 
natura dei raggi e con quella dei corpi; c finalmente 
che le sorgenti di calore emettono raggi sempre più 
trasmissibili, a mano a mano che la loro temperatura 
è più elevata. — li calorico raggiante gode inoltre di 
tulle le altre proprietà della luce; si rifrange c si 
polarizza nelle medesime circostanze. Finalmente il 
calorico raggiante sembra trasmettersi istantanea - 
mente alla superficie della terra. D’altronde la luce 
solare e la più parte dello luci artificiali sono costan- 
temente accompagnale da raggi dì calore, il che as- 
segna una stessa origine ai fenomeni luminosi e calo- 
rifici ; e poiché i raggi di calore c di luce variauo 
d'intensità seguendo le stesse leggi, e si comportano 
in modo analogo nel passare da uno ad un altro mez- 
zo, si può pensare che quest’origine comune e que- 
17 
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st’identico andamento conducono necessariamente ad 
un rapporto finito tra le velocità di propagazione. 
Altri fatti sembrano provare che il calore può tras- 
formarsi in luce o reciprocamente, e tutto induce a 
credere che questa trasformazione non può cangiare 
la velocità di trasmissione di uno di questi agenti, di 
maniera che cessi di essere paragonabile al suo primo 
valore. Debbcsi pertanto ammettere che il calore rag- 
giante si propaga con una velocità dello stesso ordine 
di grandezza di quella della luce. Ora la luce non 
impiega più di otto minuti per giungere dal soie alla 
terra, il che dà una velocità di propagazione di circa 
70,000 leghe (168,000 miglia ital.) per minuto se- 
condo ; dunque il calorico libero irradierebbe con 
pari velocità nello spazio. 

Comunicazione del calore. Quando una parte di un 
corpo solido viene sottoposta all'azione del fuoco, il 
calore si propaga di mano in mano a tutte le altre 
suo parti con intensità decrescente. Se per esempio 
s'immerge l’estremità di una lunga verga di ferro in 
un bagno di piombo fuso, si sente che il calore pro- 
gredisce a poco a poco lungo la verga fino a tanto 
che si fa sentire all'altra estremità. La temperatura 
delle diverse parli della verga , che può supporsi 
divisa da altrettante sezioni perpendicolari alla sua 
lunghezza, si elevano tutte nel medesimo tempo, di 
quantità ineguali, tanto più piccole, quanto più le 
sezioni sono lontane dal centro del calore, ma se 
questo centro è costante, l'accrescimento generale 
delle temperature di ogni punto non larda ad arre* 
starsi, e giunge un momento in cui tutte le tempera- 
ture rimangono stazionarie. — In questo modo di pro- 
pagazione, che si attribuisce ad un raggiamenlo da 
molecola n molecola, la differenza di temperatura tra 
una sezione qualunque e l’ estremità riscaldala di- , 
pende principalmente dalla natura del corpo o dalla 
sua facoltà conduttrice, che è variabilissima nei corpi 
solidi. — Tutti sanno che si può tenere impunemente 
un tubo di vetro od un cilindro di carbone a poca 
distanza dal punto in cui sono incandescenti, mentre 
una sbarra metallica, scaldata a rosso ad una delle 
sue estremità, manifesta un calore insopportabile a 
grandi distanze da questa estremità. — Si è ricono- 
sciuto che, allorquando una sbarra prismatica, scaldata 
ad uno de’ 6Uoi capi da un fuoco costante, è giunta 
al punto di equilibrio in cui le temperature di tutte 
le sue parli rimangono stazionarie, queste tempera- 
ture formano una progressione geometrica decrescente 
nelle sezioni ugualmente distanti fra loro; vale a dire 
che prendendo parecchi punti, le cui distanze al fuoco 
crescano in proporzione aritmetica, le temperature 
corrispondenti decrescono in progressione geometri- 
ca, secondo un rapporto che dipende dalla conducibi- 
lità propria della sostanza, e dal potere emissivo della 
sua superficie. Si *è dietro questa proprietà che il 
Desprctz ha trovato i seguenti numeri : oro, facoltà 
conduttrice 400; platino 98,40; argento 97,50; rame 
89,82; ferro 57,à3 ; zinco 56,50; stagno 50,59; 
piombo 47,95; marmo 2,36; porcellana 1,22; terra 
dei fornelli 4,4à. — I processi impiegati per ottenere 


questi rapporti non permettono di considerarli se non 
quali approssimazioni. Il Peclel nel suo Trattato di 
fisica descrive un modo di operare atto a far cono- 
scere, colla maggiore esattezza possibile, la conduci- 
bilità assoluta dei metalli , ma non sappiamo che 
questo fisico abbia eseguito le sperienze indicate. 
Seguendo il metodo del Dcspretz, il Delarive ba 
riconosciuto che per i legni la conducibilità è mollo 
maggiore nel senso delle fibre che nel senso perpen- 
dicolare a queste fibre ; l’ordine delle conducibilità 
nei due sensi è il seguente : lazzcruolo, noce , quercia, 
abete, pioppo, sughero. — I corpi ridotti in sottilissimi 
filamenti od in particelle assai minute sono cattivi 
conduttori del calore ; tali sono la lana, il cotone, la 
lanugine, i mattoni ridotti in polvere, la sabbia, ecc. 
Tra i cattivi conduttori ,• il vetro e sopratutto il car- 
bone sembrano occupare il punto più basso della 
scala. — La facoltà conduttrice dei liquidi è molto 
minore di quella dei solidi. I liquidi sono general- 
mente poco permeabili al calorico raggiante , ed il 
calore vi si propaga in una maniera affatto diversa 
da quella che si osserva nei solidi. Quando si scalda 
una massa liquida inferiormente o lateralmente. Io 
strato d’acqua in contatto immediato colla parete 
riscaldala diventa più leggero e si eleva alla superfi- 
cie ; allora un altro strato sottentra ai primo, si ri- 
scalda e si eleva ugualmente; di maniera che si 
forma una doppia corrente di molecole calde che 
ascendono c di molecole fredde che discendono. La 
propagazione del calore si effettua adunque in virtù 
dei moti che risultano dalle variazioni della densità , 
e non già per mezzo di un raggiamenlo da molecola 
a molecola; e se quest'ultimo modo di comunicazione 
esiste nei liquidi, la sua influenza non può essere che 
debolissima. — Tutte le sperienze istituite sopra i gns 
sono concordi nel mostrare quanto sia piccola la loro 
conducibilità. 11 calore vi si propaga come nei li- 
quidi in virtù dei movimenti dovuti al cangiamento 
di densità delle pareti riscaldate; ma questi movi- 
menti sono tanto piu rapidi quanto meno sono densi 
i gas, le altre cose rimanendo d’altra parte ugua- 
li. Il calorico raggiante gli attraversa tutti con fa- 
cilità. 

Raffreddamento dei corpi. Un corpo caldo abban- 
donato a se stesso nello spazio perde in un tempo 
dato tanto maggior calore quanto più elevata è la sua 
temperatura al disopra di quella del mezzo circo- 
stante. Nel vuoto il raffreddamento dipende soltanto 
dal raggiamene del corpo ; ma nell’aria od in qua- 
lunque gas la perdila prodotta dal contatto del fluido 
si aggiunge a quella che deriva dal raggiamene. — I 
primi principii relativi al raffreddamento dei corpi 
sono stali stabiliti da Newton. Egli suppose che per 
un corpo riscaldalo e sottoposto ad una causa co- 
stante di raffreddamento, come l’azione di una cor- 
rente d’aria uniforme, la perdita di calore sofferta in 
ciascheduno istante è proporzionale all’eccesso della 
sua temperatura sopra quella del mezzo ambiente , 
conchiudendone che le perdite del calore debbono 
formare una progressione geometrica decrescente. Ma 


CALORE. 


151 


questa legge non si verifica se non quando la diffe- 
renza iniziale delle temperature non è maggiore di 
20, ovvero 50°; oltre questo limite i risultamene sono 
intieramente inesatti. Le legge di Newton ammessa 
da Kraftc Riclmiann non tardò ad esecre riconosciuta 
insufficiente ; ma le sperienze dei fisici non gettarono 
una gran luce sopra l'importante questione del raf- 
freddamento fino al bel lavoro di Dulong e Petit 
premiato nel 4818 dall'Accademia delle scienze di Pa- 
rigi.— li n corpo isolato in mezzo ad un recinto vuoto 
non può riscaldarsi o raffreddarsi se non per lo scam- 
bio del calore raggiante che si opera tra la sua super- 
ficie e quella del recinto. Ora si deduce dalle osser- 
vazioni che la rapidità del raffreddamento in un reciuto 
vuoto, quando l'eccesso della temperatura di un corpo 
liquido sopra quella del recinto rimane costante, 
cresce in proporzione geometrica ogniqualvolta la 
temperatura del recinto cresce in proporzione arit- 
metica. Il rapporto di questa progressione geome- 
trica è lo stesso, qualunque sia l’eccesso di tempera- 
tura che si considera. Ma quando il recinto in cui 
si opera il raffreddamento è pieno di aria o di un altro 
fluido qualunque, le velocità di raffreddauieuto ven- 
gono complicate, siccome abbiamo osservato, dall’a- 
zione del contatto del gas ; egli é però facile il rile- 
vare la perdita di calore che gli è dovuta , giacché 
basta osservare in mezzo al gas il raffreddamento di 
un corpo che prima è stato osservalo nel vuoto, e 
dalla differenza fra questi due effetti si conchiude la 
perdita prodotta dal contatto del fluido elastico. La 
velocità di raffreddamento dovuta al gas è evidente- 
mente uguale alla differenza tra la velocità totale e la 
velocità prodotta dal raggiamento. Con questo me- 
todo il Petit e il Dulong hanno riconosciuto : 4° che 
la natura della superficie è senza influenza sopra le 
perdite di calore dovute al solo contatto dei gas ; 
2° che per uno stesso gas sotto la stessa pressione, 
ma a temperature differenti, le perdite di calore sono 
le stesse per le medesime differenze di temperatura ; 
5 J che allorquando l'elasticità del gas varia in pro- 
porzione geometrica, la velocità del raffreddamento 
varia pure in progressione geometrica ; se si suppoue 
il rapporto della seconda progressione uguale a 2, il 
rapporto della prima è 4,566 per l’aria ; 1,501 per 
l’idrogene; 1,451 per il gai acido carbonico; 1,445 
per il gas olefico; 4° finalmente che qualunque siasi 
la natura del gas, le velocità crescono in progressione 
geometrica quando le differenze di temperatura cre- 
scono ugualmente in progressione geometrica. Pren- 
dendo 2 per il rapporto dell* ultima progressione, 
quello della prima è 2,550. — Le leggi fin qui esposte, 
verificate pei liquidi in un'estensione di più di 300*, 
possono ancora applicarsi ai corpi solidi di piccolis- 
sime dimensioni ; ma per gli altri la questione riesce 
complicatissima, poiché la temperatura delle diverse 
parti non è la medesima, e per ciascheduna di queste 
parti il raffreddamento dipende non solo da tutte le 
circostanze testé considerate, ma anche dalla sua 
posizione e dalla natura propria del corpo. Egli è poi 
da notarsi che le temperature vogliono essere misu- 


rate sopra il termometro ad aria, affinchè siano esatti 
i risultameli calcolati. 

Calore specifico. La scoperta delle diverse capacità 
dei corpi per il calorico è dovuta al fisico svezzese 
Wilke che fino dal 4781 si occupava in questo ge- 
nere di ricerche. Quest’ ingegnoso osservatore seppe 
provare con semplicissime sperienze che i corpi di 
natura differente i quali mostrano una temperatura 
uguale al termometro , contengono tuttavia quantità 
di calore assai ineguali. Difatlo se s’immerge un ehi- 
lograiuina di ferro riscaldato a 36° in un chilogram- 
ma d' acqua a zero , si trova che la temperatura 
comune di questi due corpi, quando è stabilito l’equi- 
librio, è solamente di 4°; e siccome prendendo le 
debite precauzioni, l’acqua riceve precisamente tanto 
calore quanto ne ha perduto il ferro, ne risulta che 
la quantità di calore che ha fatto abbassare di 52° la 
temperatura di questo metallo non ha elevato quella 
dell'acqua che di 4°, c che per conseguenza, essendo 
uguali le masse, si richiedo, per aumentare o dimi- 
nuire la temperatura dell’acqua di un grado, una 
quantità di calore otto volte maggiore di quella che 
è necessaria per cangiare di un grado la temperatura 
del ferro. — Nello stato presente delle nostre cognizioni 
none possibile di valutare le quantità assolute di ca- 
lore contenute nei corpi ponderabili, ma si possono 
paragonare fra loro le porzioni elio debbono essere 
assorbite od emesse per produrre sopra uno stesso 
corpo effetti termometrici differenti, ovvero lo stesso 
cangiamento di temperatura sopra differenti corpi. 
Le quantità relative di calore assorbite da uno stesso 
peso di parecchi corpi per elevare la loro temperatura 
di uuo stesso numero di gradi, chiamansi catari spe- 
cifici, calorici specifici o capacità calorifiche. Per mi- 
surare queste diverse capacità, si riferiscono tutte a 
quella dell’acqua presa per termine di paragone, e si 
dà il nome di unità di calore alla qualità di calore 
necessaria per elevare un chilogramma d'acqua di 
un grado centesimale. — Le capacità per il calore o i 
calori specifici sono diverse nei diversi corpi e si va- 
lutano con vario processo (v. Capaciti calorifica e 
Calorimetro). 

Calorico di fluidità. Abbiamo già detto che un 
corpo solido non può passare allo sialo fluido, senza 
assorbire una certa quantità di calorico che passa 
dallo stato libero allo stato latente , e cosi diventa come 
una parte costituente del corpo finché questo corpo 
persevera nel suo nuovo stato. Questo calorico dive- 
nuto latente chiamasi anche calorico di fluidità. Quando 
si mescola un chilogramma di ghiaccio che si fonde, 
ossia a 0°, con un chilogramma d’acqua calda a 73° 
centig. si trova dopo alcuni istanti clic il ghiaccio è 
intieramente liquefatto e si hanno due chilogrammi 
d’acqua a 0°. Quindi è che tutto il calore che era 
contenuto nell’acqua è stato assorbito dalla fusione 
del ghiaccio, e questo corpo non è divenuto fluido 
se non col rendere latente la quantità di calore ne- 
cessaria per elevare la temperatura di un chilogramma 
d'acqua da 0° a 73*. Lo stesso processo può venir 
impiegato per misurare il calorico di fluidità di tutti 
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i corpi solidi di cui si conosce la temperatura di fu- i 
«ione; poiché versando un peso conosciuto di una 
sostanza liquefatta, alla temperatura della sua fusione, 1 
in una massa d’acqua di un peso e di una tempera- i 
tura ugualmente conosciuti, egli è evidente che al- j 
loraquando l’equilibrio di calore sarà stabilito, la j 
temperatura dell’acqua avrà subito un accrescimento i 
proveniente dalla quantità di calore latente divenuto 
libero in virtù della solidificazione, più di quello ab- I 
bandonalo dalla sostanza divenuta solida per raffred- 
darsi dulia temperatura di fusione. E poiché si può 
dedurre quesl'ultima quantità dalla capacità calorifica 
della sostanza, cosi divicn facile di trovare la prima. 
In siffatte sperienze, per aver la certezza che il corpo 



quella della sua fusione, bisogna impiegarlo prima 
clic la sua fusione sia veramente compiuta, oppure 
quando comincia a solidificarsi. Iti questa maniera il 
Black ha trovalo che il calorico assorbito da una 
massa di stagno per liquefarsi è capace di elevare di . 
gradi 277,7 la temperatura di una massa uguale di 
acqua. Nessun’ altra spcrienza è stati» falla sopra i 
corpi metallici. 

Calorico di elasticità. Si dà questo nome al calorico 
latente assorbito da un liquido che si vaporizza. Po- 
niamo che il vapore dell'acqua bollente venga con- 
dotto in lina massa d’acqua fredda e vi si condensi, 
la temperatura dell’acqua fredda si troverà elevata 
da lutto il calorico (atonie divenuto libero al momento 
della condensazione, e dall’eccesso della temperatura 
di ebollizione. Si potrà pertanto valutare il calorico 
di elasticità eon un processo analogo al precedente. 
— L’unità presa per misurare il calorico latente dei 
corpi così solidi come fluidi è la quantità di calore 
necessaria per elevare di un grado centesimale la 
temperatura di una massa d'acqua uguale in peso a 
quella di questi corpi. E per esempio quando diccsi 
che il calore latente del vapore d'acqua è di 530, biso- 
gna intendere che un diilogr. di vapore racchiude 


minore per uno stesso liquido quanto più elevata sa- 
rebbe la temperatura dell'ebollizione; per esempio la 
' quantità di calore necessaria per volatilizzare un chi- 
; logramiua d acqua primitivamente a 0° essendo 650, 

| essa non è più die 550 per quest’acqua a 100°; non 
è più che 450 per questa medesi m'acqua a 200°, c 
cosi di seguilo; di maniera che a 050° il calorico di 
evaporazione sarebbe nullo, quantunque il vapore 
una volta formato racchiuda sempre la stessa quan- 
tità di calorico di elasticità. 1 tisici non hanno fin 
qui pronunciato sopra questa questione importantis- 
sima per le macchine a vapore; ma pare a taluno che 
non si debba ammettere l'opinione di Southern. 

Produzione del calore. Le sorgenti di calore di cui 
abbiamo fatto cenno fin da principio, sono di due sorta; 
le une permanenti come i raggi solari , il calore del 
globo terrestre, e » raggi delle stelle; le altre acci- 
dentali come le azioni chimiche, la pressione, la per- 
cussione, l'elettrico, lo sfregamento, i cangiamenti 
di stato dei corpi, ecc. — Quando un corpo rimane 
| esposto audizione dei raggi solari, la sua temperatura 
; si eleva più o meno secondo la sua natura ; le varie 
temperature dì cui godono le diverse zone del globo, 
come pure quelle delle diverse stagioni, sono dipen- 
denti dall’azione piti o meno diretta dei raggi solari. 
— La terra è considerata come una sorgente di colore, 
dappoiché osservazioni numerose hanno dimostrato 
che la temperatura propria del globo aumenta di un 
grado per un accrescimento di profondità di 25 o 50 
metri (e. Calore- terresti»?.). — Gli ostri innumerevoli 
risplendenti di vivissima luce clic occupano le diverse 
regioni del cielo ci fanno credere all’esistenza dt una 
certa temperatura negli spazii celesti, e la terra sos- 
pesa in mezzo a questi spazii, se i raggi solari ces- 
sassero dal riscaldarla, si raffredderebbe soltanto fino 
al punto in cui verrebbe a prendere la temperatura 
dell’ambiente. — Nello sfregare o comprimere un corpo 
contro un altro si esercita uno sforzo per cui le mo- 
lecole dei due corpi vengono obbligate ad avvicinarsi 


una quantità di calorico capace di elevare di 550® la 
temperatura di un chilograiuiua d'acqua. Si è sotto 
quest'aspetto clic si debbono concepire i numeri se- 
guenti trovati da Desprelz: calorico latente dei va- 
pori, d'acqua 531 ; d’alcool 207, 7; di etere solforico 
96, 8; di essenza di terebentina 76, 8. Il numero del 
calore latente del vapore d’acqua trovato da Desprclz 
differisce da quello che è generalmente adottalo die- 
tro le sperienze di Gay-Lussoc, confermate da quelle 
di Clémcnt c Desormcs; quesfuUiino è 530; Il u in- 
fortì aveva trovato 557; Southern 530; Watt 327 e 
Dulong 543. — Due opinioni opposte sono state emesse 
intorno al fenomeno della evaporazione dei liquidi; 
secondo Southern , la quantità di calorico necessaria 
per far passare un Corpo liquido qualunque allo stato 
gassoso sarebbe indipendenti; dalla temperatura di 
questo corpo, od in altri termini, il calorico di eva- 
porazione sarebbe costante e per conseguenza la quan- 
tità totale di calore racchiusa nel vapore crescerebbe 
colla sua temperatura. Secondo C.lémcnt c Dosormes, 
il calorico di evaporazione sarebbe al contrario, tanto 


e ad occupare uno spazio minore, dal che risulta uno 
svolgimento di calorico, che di latente si fa sensibile; 
ovvero lo sfregamento e la percussione cagionano 
uno svolgimento di calorico, determinando un moto 
vibratorio nei corpi solidi. Egli è poi da osservarsi, 
che in tale circostanza avvi sempre uno squilìbrio di 
elettricità, cosicché si potrebbe ritenere, che il calo- 
rico fosse uno dei fenomeni che accompagnano lo 
sbilancio dell’ elettricità , ossia l’elettrico libero. — 
L’unione od anche il semplice mescolamento dei corpi 
di natura diversa è quasi sempre accompagnalo da 
un cangiamento di temperatura, tanto piu notabile 
quanto più energica è la forza della reazione chimica; 
ma anche in queste circostanze avvi uno squilibrio 
di elettricità. — Finalmente i corpi organizzati godono 
in generale di una temperatura diversa da quella dei 
corpi inorganici, ed il calorico, nei corpi organizzati, 
si fa più apprezzabile nell'esercizio di alcune funzioni 
vitali, come nella germinazione e nella fioritura dei 
vegetabili, c nella respirazione degli animai». — La 
combustione dello diverse sostanze è il mezzo più ge* 
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neralmcnte impiegato por produrre il calore ili cui | 
abbisognano le arti dell’ industria. Il combustibile in j 
questo caso vira collocato in un apparecchio parti* | 
colare, ed il corpo che si vuole riscaldare rimane 
esposto al calore raggiante che emana dal corpo in 
ignizione. La perfezione dell' apparecchio consiste vi- 
sibilmente nella maggiore o minor quantità di calore 
che è capace di trasmettere, e debbesi apprezzare 
per mezzo del rapporto tra il calore trasmesso c la 
quantità assoluta del calore prodotto. Si valuta que- j 
sta quantità assoluta di calore dal numero di gradi di 
cui un chilogrammo di combustibile eleva, abbru- 
ciando, la temperatura di un chilogrammo d’acqua, | 
c giova sopratutto il conoscere questa quantità per 
far l’uso più vantaggioso del combustibile, che comu- 
nemente sì consuma senza frutto in apparecchi poco 
giudiziosi. Dietro le sperienze di Clémcnt e Desormes 
la quantità di calore assoluto fornita da diversi com- 
bustibili è la seguente : legno, circa .5000° ; carbon 
fossile 7000; carbonedi legno 7030; torba, circa 5000. 
Dal che risulta che un chilogrammo di carbon fossile 
può, abbruciando, far evaporare chilogrammi IO, 76 * 
d’acqua, alla temperatura iniziale di 0 n , ammettendo j 
che un chilogrammo d’acqua, come sopra è stato dello, 
esiga 650® di calore per trasformarsi in vapore. — 
Nella produzione del vapore d'acqua si può partico- 
larmente riconoscere quanto sia importante la que- 
stione già iudicala intorno al calore di elasticità. Sup- 
poniamo clic l’acqua di una caldaia, primitivamente 
a 50°, sia portata all’ebollizione da 153 di calore co- 
municato, e proponiamoci di trovare ia quantità di 
carboue necessaria per produrre prima l'ebollizione, 
c quindi l'evaporazione compiuta di un chilogramma 
di quest'acqua. Secondo Southern la quantità di ca- 
lore fornita dal combustibile dcbb’essere 155 o -j-550° 
=685°. E però, poiché un chilogramma di carbóne 
abbruciato dà 7000°, si dovranno, per evaporare un 
chilogramma d’acqua, impiegare 685/7000 ossia chi- 
logrammi 0,0978 di carbone, vale a dire che un dii- 
lograiuma di carbone produrrà 7000/683 ossia chilo- 
grammi 40,219 di vapore. Secondo Clément c De- 
sumici» la quantità di calore necessaria per evaporare 
un chilogramma d’acqua a 50° essendo 650® — 50°= 
620°, si richiederanno soltanto 620/7000 o chllogr. 
0,0808 di carbone; ed un chilogramma di carbone 
abbruciato produrrà 7000/620 o chilogrammi 11,290 
di vapore. Quando si riflette all’ enorme forza viva 
che può essere sviluppala da un chilogramma di va- 
pore, non si può concepire come la scienza non sia 
ancora in grado di poter scegliere fra questi due ri- 
sultamenti. I numeri sopra indicali ed esprimenti la 
quantità di calore assoluto fornito da parecchi com- 
bustibili, sono siati ottenuti per mezzo di sperienze 
abbastanza precise perché si possano impiegare con 
tiducia come termini di paragone; di maniera che si 
può valutare a 4 1 chilogrammi In quantità media di 
vapore che può essere prodotta da un chilogramma 
di carbone; ma siccome non è possibile di raccogliere 
nei fornelli ordinari! la quantità assoluta di calore 
emessa dai combustibili, non si può sperare di giuu- 
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I gore fino a questo grado di produzione. Nelle caldaie 
delle antiche macchine a vapore di Walt un chilo- 
granulia di carbone abbruciato evapora soltanto 6 
chilogrammi d’acqua, mentre nc evapora 8 nelle cal- 
daie piò perfette dello macchino di Woolf (e. Vapore). 

CALORE terrestre ( fis . cosniol. e geol.). — La 
questiono della temperatura terrestre è una delle pici 
! importanti c delle piò complicale delia cosmologia. 
Tutte le scienze, la fisica, la chimica, la mineralogia, 

| l’astronomia, le matematiche trascendenti hanno com- 
binalo i loro sforzi per risolverla, e sebbene i risili - 
! lamenti ottenuti siano lontani dal porgere una solu- 
| zinne compiuta del problema, tuttavia la luce clic 
• hanno sparsa sopra i secreti della storia e dell’ origine 
della ferra è oramai diventila la scoria più polente 
e più sicura delle geologiche investigazioni. — Il ca- 
lore della terra dipende da tre cause dislinlc : I® dal 
i calore suo proprio; 2 ,J dal calore che proviene dalle 
| stelle ; 5° da quello che proviene dal sole. Gli effetti 
dovuti a queste tre cause non vanno mai disgiunti gli 
uni dagli altri, tua poiché si uniscono semplicemente 
1 per via di addizione e senza reazione alcuna, pos- 
! siamo senza pericolo d’errore studiarli isolatamente, 
il che contribuisce a semplificare la qnestione. 

1. Calore proprio della terra. Oliandosi penetra, 
in un punto qualunque, a una certa profondità nel- 
l'interno del globo, si osserva che la temperatura va 
crescendo di mano in mano clic si discende verso il 
centro. Ciò basta a conchiudere clic il globo gode di 
j un calore che gli è proprio, giacché non v’ ha causa 
! calorifica esterna che possa produrre una simile pro- 
* pressione. Alcuni fisici hanno pensato che questa pro- 
gressione poteva essere un risultamelo dell'accumu- 
lazione continua dei raggi del sole nell’ interno della 
terra ; ma l’analisi matematica dimostra che i raggi 
accumulati si concentrano appunto seguendo una 
! legge inversa, e che per questo motivo debbo ueccs- 
i sanamente esistere una sorgente, interna di calore, 
j Lo studio delle temperature di cui godono le diverse 
profondità della terra è assai difficile per se stesso e 
non è possibile se non nei luoghi in cui esistono ca- 
vità abbastanza profonde. Da un gran numero dì 
osservazioni è risultato chiaramente che il calore 
aumenta; ma sono assai scarse quelle che stabiliscono 
con certezza la legge di quest’accrescimento. Le spe- 
rienze eseguile da Cordier sopra tre punti diversi del 
I territorio di Francia , indicano che , partendo dal 
| livello in cui la temperatura rimane costante in lutto 
il corso dell’anno, liavvi un momento di un grado di 
I calore per ogni profondità di 56 metri nel primo 
punto, per 49 metri nel secondo, e per 45 nel terzo. 
I sotterranei dcU’osserYalorio di Parigi indicano un 
aumento di un grado per 28 metri. Le osserva- 
zioni fatte al pozzo trivellato di Grencllc hanno dato 
una media dì 29 ,n , 9, ma Arngo rigettando lutto 
le osservazioni precedenti , ha ritenuto quella del 
1841 che ha dato un accrescimento di 1° per 
52°', 5. Al pozzo trivellato di Pregny presso Gine- 
vra, i risullaiucnti ottenuti nel 1835 da Alarcct c 
Delarivc indicano un aumento di 1° centesimale di 
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calore per Si 1 " , 53 di sprofondamento. In alenili luo- 
ghi delia Bretagna e delia Sassonia le profonditi sono 
risultate di 40"’ , ed in alcuni altri d'Inghilterra c di 
America di Ì3” soliamo, ece. Tali discordarne de- 
rivano verisimilmente dal difetto di omogeneità della 
terra e dalle ineguaglianze dei fuoco sotterraneo, e 
sono totalmente indipendenti dalla latitudine e dalla 
longitudine. Si può adunque ammettere che l'accre- 
scimento medio di calore, corrispondente a un metro 
di profondità, è di 1/30 di grado. Ora si può sup- 
porre che il calore vada continuamente crescendo 
lino al centro della terra, o solamente fino ad una 
certa zona in cui giunge al suo minimum, per de- 
crescere nuovamente da questo punto lino ai centro, 
lu ambedue le ipotesi la velocità deH’aumcnto termo- 
metrico debite diminuire seguendo una certa legge, 
di inano in mano che si fa maggiore la profondità ; 
ciò nondimeno il calcolo dimostra che per quanto sia 
debole l'accrescimento dei calore nello scendere per 
alcuni miriametri ai disotto della superficie, vi si 
debbe incontrare a questa distanza una temperatura 
corrispondente al grado di fusione del ferro e di 
quasi tutte le sostanze che entrano nella composi- 
zione delia corteccia apparente della terra. Togliendo 
dalia superficie di questo globo una corteccia avente 
cirea 1 / 1 20 dei suo diametro di spessezza , si por- 
rebbe a nudo una superficie, non già solida e fosca 
come quella che abitiamo, ma bensì liquida e incan- 
descente. I.' estensione considerevole delle regioni 
superficiali traforate dagli orifizii vulcanici ed esposte 
a violente agitazioni, come la linea delle Ande, quella 
dal Kamtscialka alle isole della Sonda , o dal mar 
Caspio alle Azzore, è una prova incontrastabile che 
nell'interno delia terra esistono cavità immense ri- 
piene di materia minerale liquefatta dall' ardore del 
fuoco ; e la perfetta identità delle lave eruttate dal 
vulcani di queste regioni, indicano che tali materie 
liquide e candenti non sono separale e raccolte In 
mari distinti , ina formano un oceano solo le cui 
onde s'incalzano dall'ano all’ altro polo. — Quali siano 
la forma e la profondità di quest’ oceano, quali le 
cavità sottoposte, quali i vapori clic le riempiono, se 
questa massa liquefatta costituisca la parte centrale 
della terra o se posi sopra d' un nocciolo compatta , 
se in somma il pianeta che abitiamo sia un globo 
solido o un globo liquido, questi sono misteri che alla 
scienza non c dato di penetrare. — Ampère calcolando 
l’altezza delle marce clic necessariamente dovrebbero 
prodursi in quest'oceano interno, ba dimostrato che 
sotto ogni meridiano la corteccia del globo dovrebbe 
rompersi periodicamente due volte al giorno per 
p c (Tetto di questa enorme pressione. Ma gli uni 
hanno opposto, che una vòlta granitica di cinquanta 
leghe tli spessezza è abbastanza forte per resistere 
ad una cosi fatta spinta ; gli altri che la vòlta era 
abbastanza flessibile per alzarsi ed abbassarsi alterna- 
tivamente col liquido su cui s'appoggia. Lyell ba 
combattuto la teoria dell’ aumento progressivo del 
calore, allegando che tutta la massa fluida, in virtù 
della mescolanza cagionata dalle correnti, non tar- 


derebbe a prendere una temperatura di gran lunga 
supcriore a quella delle parli inferiori delia corteccia 
solida, la quale ne verrebbe fusa, salvo ebe la tempe- 
ratura della massa liquida non fosse assai vicina ai 
grado delia solidificazione. Ma quest» ragionamento 
non è concludente, se non nei!' ipotesi di una densità 
uniforme nei liquidi ebe compongono la massa cen- 
trale della terra, perchè se queste sostanze sono, 
come non v’ba dubbio , dotate di densità diversa , 
debbono, a seconda di questa ed a malgrado dell'ine- 
guaglianza di temperatura , disporsi per islrati con- 
centrici le une sopra le altre. Il problema rimane 
adunque indeterminato per mancanza di mezzi di 
osservazione. La sola cosa certa si è che, partendo 
dalla profondità in cui la temperatura è indipendente 
dalla variazione delie stagioni , il calor propria dei 
globo cresce col crescere della profondità , e che 
questa legge persevera verisimilmente fino alla re- 
gione occupala dagli oceani ebe alimentano i vul- 
cani, — Ora se togliamo dalla superficie del globo 
quel sottile Incrostamento formato dalle sabbie e dalle 
materie calcari deposte dalle acque , che lo riveste 
nella maggior parte detta sua estensione (v. CiLczaz), 
si scopre un secondo rivestimento, vale a diro il ri- 
vestimento primordiale del piane!» e , studiando i 
materiali ond’ò composta questa massa, si trovano, 
cosi nella loro cristallizzazione come nella loro dispo- 
sizione generale, prove certe della loro antica fu- 
sione per effetto di un calore eccessivo. Dunque il 
globo è stato un tempo intieramente incandescente 
alla su» superficie , come è ai di nostri sul pen- 
dio dei vulcani , e la sua corteccia attuale si è 
formata a poco a poco per il successivo raffredda- 
mento. Egli è adunque evidente che il glebe ha per- 
duto una parte de! suo proprio calore fino dai tempi 
più amichi. Rimane a sapersi se questa perdita con- 
tinui tuttavia, ed a delucidare quest'argomento con- 
viene supporre o che it globo gode come gli animali 
della proprietà di produrre uoa certa quantità dì 
calore e di mantenersi in uno stato di temperatura 
superiore a quella del mezzo che lo circoada ; ovvero 
che il globo è una massa inerte e soggetta al pari 
degli altri corpi alle leggi generali del raffredda- 
mento. — Partendo da quest'ultima ipotesi ed assimi- 
lando la terra ad una sfera riscaldata per una lunga 
immersione in un certo mezzo, quindi trasportala in 
un nuovo mezzo di una temperatura costante, infe- 
riore a quella del primo , Eourier ha determinato 
coll'analisi la legge di diminuzione del calore nella 
massa della sfera , dalla superficie fino al centro , 
ed ba dimostrato che il raffreddamento doveva es- 
sere assai più rapido alla superficie che non nella 
profondità ; di maniera che la temperatura delia su- 
perficie essendo prossima allo stato di equilibrio con 
quella dell' ambiente , la temperatura delle regioni 
centrali potrebbe ancora essere presso a poco la 
stessa della temperatura primitiva. L'ipotesi di un 
immenso calore concentralo nell' interno del globo 
può adunque conciliarsi perfettamente colle leggi 
naturali. Giunto il raffreddamento al punto in cui 
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la temperatura della superficie differisce poco da 
quella dell’ ambiente , va continuando con una len- 
tezza eccessiva, e supponendo anche che si tratti di 
una sfera molto più conduttrice del calore che non 
è il globo terrestre, le foratole matematiche dimo- 
strano che vuoisi un numero immenso di anni prima 
che il raffreddamento giunga al suo termine finale. 
I.a questione più importante è adunque quella di 
determiuare di quanto la temperatura presente della 
superficie differisca da quella che vi si stabilirebbe se 
il globo fosse privo d'ogni calore proprio ; esiste un 
rapporto matematico tra il valore dell’accrescimento 
della temperatura , per ogni metro di profondità , 
e la quantità di cui la temperatura della superficie 
eccede ancora la temperatura finale, di maniera che 
la prima quantità essendo conosciuta se ne deduce 
immediatamente la seconda. Ora l'accrescimento di 
4/30 di grado per metro corrisponde in un globo di 
ferro avente lo stesso diametro della terra ad un 
eccesso di temperatura superficiale di 4/4 di grado, 
e poiché nelle sfere di materia diversa gli eccessi 
sono in ragione diretta delle conducibilità per il calo- 
re, si può, secondo Fourier, stimare a i/30 di grado 
l'eccesso medio di temperatura cagionalo alla super- 
ficie della terra dall’influenza del calore centrale. 
Questo risullamenlo é indipendente da ogni ipotesi. 
Il calore che risiede nelle viscere della terra può 
continuare a disperdersi nello spazio, le sorgenti di 
fuoco a cui si alimentano i vulcani possono raffred- 
darsi a poco a poco e solidificarsi, c la massa intiera 
del pianeta può perdere tutto il suo calore proprio, 
che il solo cangiamento termometrico a cui soggiacerà 
la superficie sarà un abbassamento di temperatura di 
4 ; 30 di grado nella sua temperatura media; inoltre 
questo cangiamento non potrà compiersi se non in 
un numero immenso d’anui. I cangiamenti termome- 
trici dell' interno , quantunque soggetti ad una legge 
comparativamente più rapida di quelli dell’esterno, 
proseguono ancora con una lentezza prodigiosa , e 
si può provare che da qui a 30,000 anni l’aceresci- 
inenlo di 4/30 di grado per metro che ora osserviamo 
nelle regioni sotterranee non sarà ridotto alla metà. 
L>ai tempi di Ipparco, vale a dire da 9000 anni a 
questa parte, la durata del giorno siderale non avendo 
variato di l/i 00 di minuto secondo, come lo dimo- 
strano le osservazioni astronomiche, se ne deduce 
che il raggio del globo non ha subito una contrazione 
maggiore di 1/10,000,000, e che per conseguenza la 
massa iutiera del globo in quest’intervallo di tempo 
si è appena raffreddala di 4/100 di grado. Il raffred- 
damento superficiale corrispondente a questo valore 
è pure una debolissima frazione, e si può affermare 
con Fourier che in due mila anni il raffreddamento 
medio dei climi cagionato dal raffreddamento generale 
non é giunto a 1/500 di grado. — La forma sferoidale 
della terra, che è appunto quella che prenderebbe 
una massa liquida abbandonata all’azione della gra- 
vità e dotata di un movimento di rotazione simile 
a quello della terra, è stata considerata per lungo 
tempo qual prova sufficiente della fluidità primitiva 
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della terra. Ma a spiegare lo schiacciamento basta 
il supporre che la superficie sia stata penetrata dal 
fuoco fino ad una certa profondità ; inoltre cercando 
le leggi secondo le quali le molecole della materia, 
primitivamente libere ed animate da un movimento 
generale di rotazione, si precipiterebbero l'ima verso 
l’altra in virtù di un'attrazione reciproca, si trova 
che il solido prodotto dal condensamento spontaneo 
di questa specie di nebulosa, prenderebbe lo stessa 
forma di una massa liquida sottoposta alle medesime 
condizioni. Non si può adunque conchiudere della 
fluidità primitiva della terra dal solo fatto della sua 
figura.— -Egli è possibile che l’unione, o per meglio 
dire il soprapponimento , delle prime molecole del 
pianeta per formare il rudimento centrale non abbia 
cagionato alcun sensibile svolgimento di calore; la 
pressione non era forse sufficiente a produrre i grandi 
fenomeni ignei, e forse era necessario il concorso 
di atomi di natura diversa e capaci di reagire chi- 
micamente gli uni sopra degli altri. Ora questo con- 
corso ha potuto effettuarsi soltanto ad un certo pe- 
riodo dell’agglomerazione, e però il nocciolo centrale, 
giunto per via di precipitazione ad un certo grado 
di grossezza, avrebbe incominciato in quel punto a 
rivestirsi di un involucro di materie fluide. E più 
generalmente parlando si può concepire che le tem- 
perature, prodotte ai diversi periodi della conden- 
sazione, siano stale variabili come la natura delle 
sostanze condensate. — Ad ogni modo, sia che il ca- 
lore del globo terrestre vada crescendo progressiva- 
mente dalla superficie fino al centro, sia che giunga 
al suo maximum in uno degli strati successivi del 
nocciolo centrale, sussìstono pienamente le generalità 
che abbiamo enunciate intorno aU’invariabilità quasi 
assoluta della temperatura superficiale, ed alla len- 
tezza delle variazioni della temperatura interna. — 
Abbiamo provato che il globo terrestre ha dovuto 
possedere una temperatura più elevata di quella che 
possiede presentemente e che per conseguenza ha 
subito un raffreddamento notabile dalla sua origine 
in poi. Se questo raffreddamento che oramai non 
potrebbe essere se non sommamente lento, vada 
continuando ai di nostri, o se il globo terrestre sia 
giunto ai suo stalo di equilibrio, non possiamo af- 
fermarlo. Dacché la massa generale del globo è sot- 
toposta all’osservazione del genere umano, non vi ba 
sperienza da cui si possa dedurre che sia venuta 
meno la sua temperatura , ed è possibile che la 
piccola quantità di calore ebe irradia continuamente 
dalla sua superficie verso gli spazii celesti, sia com- 
pensata dal calore dovuto all’influenza costante d’una 
causa calorifica interna. Difatto il principio ebe ha 
determinata l’ incandescenza primitiva del globo ha 
potuto diminuire progressivamente fino dall’origine, 
e può diminuire ancora oggidì, ma da questa per- 
dita, in virtù della quale il globo ha potuto raf- 
freddarsi a poco a poco e solidificarsi all’esterno, 
non si può conchiudere che l’ anzidetto principio sia 
ora affatto spento. — Se il calore del globo ha preso 
origine dall’eccitazione naturale cagionata dall’avvi- 
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«■inamento delle particelle cosmiche, non v'ha ragione 
per cui si debba credere che questa causa di calore 
sia rimasta istantaneamente sospesa, anzi è probabile 
che abbia continuato ad agire dopo la formazione 
della sferoide, e che possegga ancora qualche attività 
ai di nostri. Gli elementi sotterranei non hanno forse 
compiuto il lavoro della loro combinazione , cd in 
questo caso debbono ancora determinare uno svolgi- 
mento variabile e continuo di calore, che decresce 
a misura che la combinazione si fa vicina al suo 
termine. Egli è ugualmente possibile che il calore 
centrale della terra possa essere mantenuto in uno 
stato permanente da una rotazione chimica perpetua. 
Ma la nostra ignoranza intorno alla storia intima 
dell'astro che abitiamo non ci permette di risolvere 
siffatte quislioni, giacché non conosciamo nè la natura 
delle sostanze che compongono la sua massa, nè i 
fenomeni fisici offerti da queste sostanze, nè le com- 
binazioni che possono risultare dalle loro mutue affi- 
nità, né, siccome abbiamo già notato, lo slato solido 
o fluido dell'interno del globo. — Ciò posto, se il globo 
fornito nei primi tempi della sua origine di una certa 
dose di calore, non iia ricevutolo facoltà di rinnovarla, 
la sua temperatura generale si trova necessariamente 
sottoposta ad una legge continua di abbassamento ; c 
quando in un numero di secoli che non possiamo 
(issare in modo rigoroso, l'eccessivo calore, che forse 
regna ancora nelle regioni centrali , sarà svanito , 
allora il pianeta sarà giunto internamente ad una 
condizione perfettamente stabile, c la temperatura del 
suo centro sarà rappresentata dalla media di tutte le 
temperature della sua superficie. Quanto alle regioni 
superficiali, l'èra principale del loro raffreddamento 
è ora al suo termine e godono sensibilmente della 
stessa temperatura di cui sarebbero dotale, se l’atto 
generalo della variazione termometrica dell’ interno 
fosse fin d’ora compiuto. Il valore del raffreddamento 
secolare della massa del globo non è conosciuto, ma 
verisitniltnenle passeranno più secoli prima che questa 
massa discenda dal presente suo stato termometrico 
al suo stato finale. — Se al contrario il calore proprio 
del globo non gli venne comunicalo tutto ad un trat- 
to , ina si rinnova continuamente sia in una maniera 
uniforme, sia seguendo una progressione decrescente 
qualunque, il raffreddamento è ora al suo termine, 
ovvero prosegue con maggior lentezza che non nella 
prima ipotesi. — In ogni caso, qualunque sia per es- 
sere nella serie dei tempi la diminuzione di tempera- 
tura cui debba soggiacere l'interno del nostro pianeta, 
questa diminuzione non avrà influenza alcuna sopra 
quella di cui gode presentemente la sua superficie, 
ed il genere umano andrà esente da qualunque varia- 
zione termometrica micidiale , sotto il rapporto del 
calore proprio della terra. 

II. Calore siderale. — Lo spazio in mezzo a cui si 
muove la terra non è assolutamente freddo, ma sol- 
tanto di una temperatura inferiore a quella di questo 
pianeta. Il numero immenso delle stelle disseminate 
nello spazio, c la loro analogia evidente eoi sole che 
ci sta vicino, non ci permettono di dubitare clic non 


siano, al pari di quest’astro, distributrici di calore 
ugualmente che di luce. I raggi calorifici propagan- 
dosi adunque nello spazio celeste vi mantengono un 
certo grado di calore iu tutta la sua estensione, c lo 
dividono in climi diversi, secondo la legge delle loro 
combinazioni e delle loro intensità particolari. — Cosi 
ponendo un termometro nello spazio, al punto in cui 
sta la terra nel momento che il sole od i pianeti tor- 
nerebbero, per ipotesi, nel nulla, questo termometro 
segnerebbe un primo abbassamento, quindi nel pro- 
pagarsi dell’ annientamento e nel suo estendersi sino 
alle stelle, si vedrebbe il termometro progredire a 
mano a mano nel suo abbassamento, fino all'istante 
in cui tutti gli altri corpi sarebbero spariti dall'uni- 
verso. Allora lo strouicnto giungerebbe al suo grado 
di stabilità finale cd allora soltanto il calore sarebbe 
veramente nullo. Questo punto costituirebbe lo zero 
assoluto della scala termometrica. A quanti gradi ai 
trovi questo zero fondamentale al disotto dello zero 
dei nostri termometri, non possiamo dirlo; i tentativi 
fatti per determinarlo sono riusciti vani. Egli è per- 
tanto impossibile di avere un’ idea della differenza 
che debbo esistere tra la temperatura propria della 
regione celeste, nella quale s'aggira il nostro sistema 
solare, e quella che regnerebbe se lutto ad un tratto 
sparissero le stelle. Questi astri ci tramandano per- 
tanto una certa quantità di calore senza che ei venga 
fatto di conoscerne realmente. la misura. I fisici, la- 
sciando da parte la ricerca della differenza tra il 
grado del freddo assoluto c quello della temperatura 
propria degli spazii pianeta rii , si sono proposti di 
scoprire semplicemente il valore relativo di quest’ul- 
lima temperatura. Parecchie indicazioni del calcolo e 
dell’esperienza tendono a provare che questa tempe- 
ratura è minore di 30 in 60 gradi ni disotto di quella 
del ghiaccio che si fonde. — Il clima celeste di cui 
godo il nostro sistema solare, è adunque un clima 
realmente temperato a confronto del freddo di alcune 
centinaia di gradi che i meteorologisti hanno per mollo 
tempo attribuito agli spazii planetari , c elio forse 
regna in alcune regioni oscure del ciclo. E però nel- 
l’ordine provvidenziale della natura i raggi luminosi 
che giungono dalle stelle a diradare le tenebre della 
notte, sono minor benefìcio alla terra, che non i raggi 
calorifici da cui sono accompagnati ; giacché se col- 
l'annientarsi del mondo siderale o col suo retrocedere 
nell'Infinito, ci venisse tolto il calore che nc proviene, 
avremmo con un raffreddamento generalo dei climi, 
le variazioni termometriche più eccessive, vale a diro 
la state di giorno per la temperatura dovuta al rag- 
giainenlo del sole, l’inverno di notte per la tempe- 
ratura dovuta al raggiamento superficiale del globo 
terrestre verso uno spazio assolutamente privo di ca- 
lore. Sotto un simile regime, ogni corpo organizzato 
sparirebbe prontamente dalla superficie della terra. 
DnU’csame dei fenomeni che dovrebbero prodursi in 
una cosi fatta ipotesi convien conchiudere dell'esi- 
stenza di una causa fisica sempre presente, elio mo- 
dera la temperatura alla superficie della terra, e dà 
a questo pianeta un calore fondamentale indipendente 
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dal suo calore proprio e da quello del sole. Nè pare 
ctie questa causa debba variare, in ragione dei luoghi 
occupali dalla terra, nel muoversi intorno alla sua 
orbita. Lo spazio abbracciato da quest'orbita, nonché 
l'intiero spazio planetario, sono una grandezza pres- 
soché nulla a confronto dello spazio compreso tra le 
stelle più vicine, c per questo motivo la temperatura 
celeste debb’essere la stessa sopra tutti i punti del- 
l’orbita, che è quanto dire costante in ogni stagione. 

— Quanto ai cangiamenti che succedono continua- 
mente nel complesso del sistema calorilìco per lo spe- 
gnersi e per lo accendersi di alcuni astri, il ninnerò 
di questi fuochi essendo assai scarso a fronte del nu- 
mero immenso di quelli che ci tramandano il calore, 
tali cangiamenti non possono esercitare uu'influenza 
sensibile sopra la temperatura della regione in cui si 
aggira il nostro globo. — Ciò non di meno non sa- 
rebbe impossibile clic i diversi luoghi della terra , a 
seconda della loro posizione .nell'uno o nell'altro emi- 
sfero, ricevessero dalle stelle una varia quantità di 
calore; ma questa grande questione rimane anch'essa 
indecisa. — Se il sistema solare occupa una posizione 
fissa nello spazio, la temperatura che gli viene comu- 
nicata dalle stelle, non va pertanto soggetta ad alcun 
notabile cangiamento. Ma se in virtù della gravita- 
zione universale il nostro sole cogli astri secondarii 
del suo sistema è strascinato, come sembra certo, da 
un movimento generale di rivoluzione intorno ad astri 
lontani, da questo passaggio in regioni diverse del 
cielo, probabilmente dotale di temperature differenti, 
debbono nascere nel corso di questa grande rivolu- 
zione cosmologica variazioni successive nelle tempe- 
rature terrestri c cangiamento necessario nella costi- 
tuzione attuale del globo, secondochè il sistema andrà 
movendosi verso una regione più calda o verso una 
regione più fredda. Nello stato presente delle nostre 
cognizioni astronomiche non ci è dato di calcolare, 
neppure approssimativamente, la durala necessaria a 
produrre simili cangiamenti ; ma l’eccessiva lentezza 
colla quale il sistema solare si muove vcrisimilmente 
nell' immensa orbila che percorre intorno alle stelle 
lontane che lo reggono, la picciolczza presso a poco 
inapprezzabile delle modificazioni apparenti che si 
manifestano nella parte del ciclo da cui ci allonta- 
niamo, ed in quella alla quale ci andiamo avvici- 
nando, sono ragioni sufficienti perchè si possa con- 
chiudere che scorrerà una lunga serie di secoli prima 
che si effettui un cangiamento notabile in questa di- 
rezione. 

III. Calore solare. — Il sole è una sorgente di 
calore che può considerarsi come inalterabile, almeno 
per un lunghissimo tratto di tempo; giacché calco- 
lando la probabilità della sua estinzione o del suo 
indebolimento dietro il numero delle stelle che fino 
dall'antichità hanno offerto un simile fenomeno, sì 
trova che a produrre un’alterazione di siffatta natura 
è forse necessario un intervallo di parecchi milioni 
di anni. La costanza del clima, nei paesi la cui super- 
ficie non ha provato alterazione alcuna , dimostra 
d’altra parte che l'intensità dei raggi solari non ha 
Encicl. pop.— Tomo III. IH 


provato la menoma diminuzione nel corso di tremila 
anni e che per conseguenza rimane sensibilmente 
uguale in tutti i tempi. I,e scoperte moderne della 
fisica hanno inoltre permesso di concepire la possi- 
bilità che quest’astro vada soggetto ad un certo stalo 
elettrico nel quale non obbedirebbe nè alle leggi or- 
dinarie della combustione, nè a quelle del raffredda- 
mento, e cosi godrebbe per un tempo illimitato di 
un calore proprio invariabile. — Questo calore segue 
un andamento regolare nell' interno del globo ter- 
restre, penetrandovi per le regioni equatoriali e sfug- 
gendo per le regioni polari. Fourier ha dimostrato 
col calcolo che il calore affluente era esattamente 
compensato dal calore eccedente, e che per conse- 
guenza la terra era giunta in oggi alla temperatura 
finale che deve prendere sotto questo rapporto. Lo 
stesso calcolo ha fallo vedere che un simile stato di 
equilibrio era necessariamente il risultamenlo di una 
esposizione di un'immensa durala al raggiamenlo del 
calore solare; e supponendo invariabile la situazione 
attuale della terra rispetto al sole, ne segue che la 
temperatura della massa del pianeta non tende più a 
provare alcuna elevazione, per effetto dell'accumu- 
lamento del calore solare nel suo interno. — Lo stato 
termometrico dovuto all’azione del sole è variabile 
soltanto alla superficie del pianeta e ad una debo- 
lissima profondità. La posizione particolare di ogni 
punto superficiale variando continuamente riguardo 
al sole nel corso dell'anno, ne risulta die la quantità 
di calore ricevuta da ogni punto deve pur variare 
continuamente in questo periodo di tempo; e poiché 
l’ involucro terrestre è difficilmente permeabile ai 
raggi calorifici, queste variazioni non si propagano 
se non lentissimaiuente nelle profondità; di maniera 
ebe a 30 o àO metri s’incontra una temperatura la 
quale rimane costante in tutto il corso dell’anno, ed 
è uguale alla media di tutte le temperature provate 
in questo stesso periodo alla superficie. Le variazioni 
diurne cessano naturalmente di essere sensibili ad 
una profondità molto minore di questa. Quindi è che 
considerando il globo terrestre indipendentemente da 
una crosta di circa 30 metri di spessezza, la tempe- 
ratura di ciascheduno de’ suoi punti esterni rimane 
fissa per tutto l'anno, e questa temperatura che rap- 
presenta in modo generale il grado di ardore del 
clima, varia principalmente in ragione della distanza 
di ogni punto dal piano dell'equatore. — Se la super- 
ficie del globo terrestre fosse regolarmente sferica e 
formata di una sostanza solida omogenea, l’equatore 
sarebbe veramente per ogni luogo l’unica regola del 
clima. I punti situati sotto i medesimi paralleli si 
trovano sottoposti alla stessa temperatura, e questa 
temperatura dovendo variare uniformemente da un 
parallelo all’altro in ragione diretta del coseno qua- 
drato delle latitudini, non dovrebbero i climi seguire 
una diversa legge di variazione dal polo all’equatore. 
Ma siccome la superficie del globo è ineguale, cosi 
nella sua forma come nella natura e nella disposi- 
zione delle sostanze che la compongono, ne risulta 
che il calore solare vi « distribuisce seguendo leggi 
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assai più complicate. La sola spcrienza ha potato 
finora far conoscere la temperatura media di ciascun 
tango, tali e tanti sono gli clementi che ne determi- 
nano il valore, elementi di effetto difficile ad apprez- 
zarsi con esattezza. I movimenti dcU’aria e delle acque, 
I' estensione dei mari , P elevazione e la forma del 
suolo, la natura della vegetazione, le modificazioni 
dovute all’industria umana, in somma tutti i cangia- 
menti accidentali della superficie, sono altrettante 
causo che la fanno variare in ogni luogo, indipen- 
dentemente dalla distanza dal luogo all’ equatore; 
perciò le lince isoterme sono sommamente irregolari, 
sopratutlo alla superficie dei continenti, c danno 
luogo a una geografia assai difficile. — Ora se la terra 
giunge ogni anno a collocarsi nelle stesse condizioni 
rispetto al sole, i medesimi punti della sua superficie 
trovandosi alla stessa distanza da quest’astro, inclinati 
nello stesso modo alla direzione dc’suoi raggi, esposti 
ogni giorno per lo stesso trailo di tempo alla loro 
azione, e supponendo che la loro natura fisica e la 
loro posizione relativa non abbiano subito alterazione 
alcuna, i climi terreslri, per quanto dipendono dal 
sole, rimarranno in uno stato permanente d’invarin- 
bililà. Egli é ugualmente certo che, se gli elementi 
astronomici, insieme cogli elementi superficiali, vanno 
al contrario soggetti a variazioni successive, la tem- 
peratura generale del globo, non che le temperature 
superficiali di ciascheduno dc’suoi punti, si trove- 
ranno pure sottoposte ad una corrispondenza conti- 
nua di variazioni. Tale è appunto lo stato delle cose, 
giacché il calcolo e l’esperienza sono concordi nel 
rendere manifesta la variabilità incessante degli eie- 
menti astronomici e degli elementi superficiali. — 
Ecco in brevi termini l’estensione e gli effetti di que- 
ste diverse variazioni. — Le variazioni dell'inclinazione 
del piano dell’equatore sopra quello dell’orbita hanno 
per effetto di aumentare n di diminuire la differenza 
che esiste tra la lunghezza dei giorni d’estate e quella 
dei giorni d’inverno, come pure la differenza che 
esiste tra le temperature di queste due stagioni. Se i 
due piani si allontanano, il regime polare discende 
verso le regioni precedentemente temperate; l’oppo- 
sizione tra la state e l’inverno diventa in ogni luogo 
più decisa, e la temperatura media della terra trovasi 
forse ugualmente alterata. Se al contrario si avvici- 
nano i due piani, producesi il fenomeno inverso; e 
quando si confondono l’uno coll'altro, il regime del- 
l’equinozio si estende tosto dall’equatore fino ai poli; 
la durata del giorno diventa dappertutto ed in ogni 
stagione uguale a quella della notte, e la tempera- 
tura della primavera si stabilisce permanentemente 
in tutte le regioni della terra. Ma le oscillazioni del 
piano dell’equalore non sono dolale di un'ampiezza 
tale da poter produrre fenomeni cosi sensibili , e 
poiché sono ristrette in brevissimi confini, sono pure 
assai leggeri i cangiamenti di clima che si manife- 
stano mentre i due piani passano dal loro minimo 
al loro massimo allontanamento. Inoltro, siccome 
quest’oscillazione abbisogna, per compiersi, di più di 
un centinaio di secoli, ne risulta che il cangiamento 


annuo è quasi nullo, c siccome l'oscillazione mede- 
sima è periodica, si può conchiudere che sotto questo 
rapporto le temperature terrestri non andranno in 
ogni caso soggette se non a lentissime e debolissime 
variazioni, almeno fino a tanto che non saranno tur- 
bate le condizioni generali del sistema solare. — Il 
periodo in cui ci troviamo prcsenlemente è quello 
dell'av vicinamente dei due piani; egli è adunque vero 
che i nostri giorni estivi sono matematicamente meno 
lunghi , c i nostri giorni invernali meno brevi di 
quelli che vissero i nostri antenati; ma questa diffe- 
renza nelle zone temperale non è mai stata che di 
pochi minuti. — Le variazioni nella posizione del piano 
dell'equatore, relativamente a quello dcll’orbila, non 
hanno influenza sopra la temperatura media del- 
l’anno, perchè in un’orbita determinata la quantità 
di calore mandata dal sole alla terra, essendo pro- 
porzionale allo spazio angolare percorso da questa, 
intorno a quello, ne segue che la quantità dì calore 
ricevuta da ogni emisfero è eguale, comunque il più 
grande allontanamento dei sole corrisponda in questo 
emisfero all’ inverno ovvero all'estate. Nell'emisfero 
in cui producesi l’estate, mentre i due astri sono 
alla minima distanza , questa stagione è bensi più 
calda ma nel tempo stesso più breve, e la compen- 
sazione dei due termini è esalta; lo stesso dicasi del- 
l’inverno che per essere meno breve c meno caldo, 
fa sì che la somma del calore rimanga inalterata. La 
differenza tra le stagioni tende pertanto ad affievolirsi 
quando l’azione più prolungala dei raggi solari du- 
rante l’estate è temperata da un maggior allontana- 
mento della terra, e quando la loro azione durante 
l’inverno è sostenuta da una vicinanza maggiore; ai 
contrario la differenza anzidetto tende a farsi più 
forte nel prodursi dell’effetto inverso. — Sotto questo 
rapporto, l'emisfero che abitiamo gode oggidì e fino 
dai tempi storici più antichi del beneficio di un tem- 
peramento moderalo, mentre l’altro emisfero per la 
coincidenza della sua state colla più corta disianza 
dal sole, e del suo inverno colla maggiore distanza, 
ha una tendenza verso il temperamento opposto. 
Questo slato andrà cangiando a poco a poco, e verrà 
un giorno in cui i due emisferi avranno reciproca- 
mente permutate le condizioni nelle quali si trovano 
presentemente collocati. Ma una tale variazione al 
pari della precedente si compie soltanto con una len- 
tezza eccessiva e, dall'antichità fino ai tempi nostri, 
l'istante della nostra più breve distanza da! sole si è 
traslocato, relativamente a quello del solstizio, appena 
di un intervallo di alcuni giorni. — L’ultima varia- 
zione che dobbiamo considerare è quella che si pro- 
duce nella forma medesima dell’orbita. È noto che la 
terra non ricomincia esattamente ogni anno lo stesso 
cammino intorno al sole. La curva ellittica in cui 
si aggira, va sottoposta a un movimento alternativo 
di contrazione e di dilatazione nel senso de! suo asse, 
minore, donde avviene che la quantità di calore, che 
la terra riceve annualmente dal sole, cangi in ragione 
inversa delta lunghezza di quest’asse minore dell'el- 
lisse. Supponendo che una tale lunghezza possa ri- 
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durai coll’ andare dei tempi ad un valore proporzio- 
nalmente limitatissimo, la quantità di calore comu- 
nicata alla terra dal sole diventerebbe di gran lunga 
superiore a quella che le comunica ai di nostri, il 
che risulta evidentemente ove si supponga 1' ellisse 
schiacciata a segno che la terra all’ epoca del perielio 
passi radendo la superficie del sole. Gli astronomi 
non hanno finqui potuto determinare nè ('ampiezza, 
nè la durala di quesl'iinporlautc variazione; sappiamo 
tuttavia che è periodica , vale a dire che l'ellisse si 
dilata e si contrae alternativamente sino ad un certo 
punto; che questa rivoluzione è lentissima, e che dai 
tempi istorici a questa parte, non ha prodotto alcuna 
modificazione apprezzabile nello stato termometrico 
della terra. Siamo in oggi nel periodo di dilatazione, 
e però la curva descritta intorno al sole si avvicina 
di più in più alla forma del circolo, e la quantità di 
calore ricevuto dalla terra va realmente scemando ; 
ma non basterà il volgere di pochi secoli a ren- 
dere questo raffreddamento sensibile anche alle spe- 
ranze più delicate. Primo a chiamare 1’ attenzione 
dei geologi sopra questa curiosa causa di cangia- 
mento è stato John Hersche), il quale ha emesso , 
come semplice congliiettura, l'opinione che T eccen- 
tricità della terra potrebbe nel suo max/immi pren- 
dere un valore paragonabile a quello delle orbite di 
Pallade e di Giunone. Ammettendo anche quest’opi- 
nione, clic è la più esagerala che far si possa ragio- 
nevolmente, non si troverebbe più di un centesimo 
di differenza tra le quantità totali di calore ricevute 
dalia terra negli anni corrispondenti alle due orbite 
estreme. — Ma se la somma del calore, annualmente 
distribuito alla terra, varia appena nel corso di questa 
lunga rivoluzione, la legge, secondo la quale questa 
somma si divide in frazioni diverse corrispondenti 
alle diverse frazioni dell’auuo, subisce cangiamenti 
assai più gravi. Consideriamo, per esempio, un anno 
al massimo di eccentricità , si vede facilmente che 
l’eccesso di calore cagionalo dai più grande avvici- 
namento del sole al momento del perielio dovrà tro- 
varsi in parte composto dal più grande allontana- 
mento di quest'astro al momento dell'afelio; nell’emi- 
sfero in cui l'estate coinciderà col perielio, sarà questa 
ardentissima ed assai breve, e l'inverno al contrario 
lunghissimo e molto rigoroso. Nell’ altro emisfero 
succederà l’effetto invelo in modo analogo a quello 
che già abbiamo indicato. I climi da un lato dell'equa- 
tore saranno adunque sottoposti ad una causa ener- 
gica d'intemperie, mentre nell’altro soggiaceranno ad 
una causa opposta non meno potente. L'ordine attuale 
dei climi terrestri che sulto questo rapporto è presso | 
a poco lo stesso nei due emisferi, poiché la durata 
delle stagioni analoghe vi differisce soltanto di alcuni 
giorni, sarà profondamente alterato se l'orbita della 
terra riesce un giorno cosi schiacciata corno lo ha 
supposto llerschel. Le distanze della terra dal sole 
all’epoca del perielio cd a quella dell'afelio, dovendo 
allora trovarsi nel rapporto di circa 5 a 5 mentre in 
oggi presentano appena l'una sopra l'altra un eccesso 
di 4/30, l'intensità del calore solare alla prima epoca 


| sarà quasi tripla della sua intensità alla seconda ; di 
maniera che la differenza tra le temperature dell’ e- 
state c dell’ inverno sarebbe in tal caso analoga a 
quella che si produrrebbe attualmente se avessimo 
tre soli nell' una di queste stagioni ed un sole unico 
nell'altra. Ora il periodo in cui siamo essendo quello 
della diminuzione d' intensità, nc segue che l'estate 
dei nostri antenati è stata, sotto il rapporto di questa 
causa di variazioni, più lunga e più temperala della 
nostra, mentre quella dei loro contemporanei trans- 
equatoriali era al contrario più ardente e più breve 
dell’odierna o reciprocamente. Ma queste differenze, 
quantunque certe, sono, come abbiamo detto, reci- 
procamente insensibili, e per incontrarne alcune ab- 
bastanza forti per esercitare un’ influenza apprezza- 
bile sopra lo stalo generale della terra, converrebbe 
necessariamente risalire negli annali del mondo oltre 
i limiti in cui principia la storia del genere umano. — 
Per tcrmiuare questo rapido cenno intorno alte varia- 
zioni che possono prodursi sopra il nostro pianeta , 
rispetto al calore che riceve dal sole , ci rimane a 
gettare uno sguardo sopra i cangiamenti di cui è 
suscettibile la sua superficie. — Questa superficie nel 
suo stato attuale si compone di uu grand’oceano dal 
cui seno sorgono due isole principali, l’autico c il 
nuovo mondo, ed una moltitudine d'isole minori. Le 
altezze di questu isole al disopra dell’ oceano , e per 
conseguenza le spessezze di atmosfera corrispondenti 
sono ineguali dall'uno all'altro luogo. Ma, ogni altra 
cosa pari, l'osservazione e la scienza dimostrano che 
la temperatura , sotto ogni parallelo, è differente, 
secondochè si tratta di una regione liquida , solida, 
situala nelle parti basse, ovvero nelle parli alle del- 
l'atmosfera. Dunque se la geografia superficiale è va- 
riabile, se i diversi punti di uno stesso parallelo sono 
esposti ad essere ora asciutti ed ora sotto le acque 
dell'oceano, ora bassi ed ora elevati, lo stato di questi 
punti , quanto al clima, cangierà a seconda di queste 
permutazioni, e la temperatura generale del globo 
andrà soggetta a variazione al pari della sua geo- 
grafia. Lo studio di questi cangiamenti superficiali 
forma appunto l'oggetto della geologia, e le recenti 
osservazioni di questa scienza hanno mostralo che 
l’estensione e la situazione delle isole, come pure la 
loro elevazione al disopra dell’oceano, avevano con- 
linuaiueule varialo dalle prime età della terra fino 
all'età nostra. — linaginiaiuo che le parli asciutte della 
terra si abbassino c che le acque tic invadano l'in- 
tiera superficie ; ne seguirà immediatamente un can- 
giamento notabile nell'ordine dei climi. Si abbasserà 
la temperatura media, diventeranno meno calde le 
stati, meno freddi gl'inverni, c le correnti che si sta- 
biliranno senza ostacolo tra i poli e l'equatore, ten- 
deranno a rompere la differenza di temperatura dei 
diversi paralleli, per dare a tutte le parli del bagno 
oceanico un calore più uniforme. Poniamo al con- 
trario che i mari, penetrando in cavità divenute di 
mano iu mano più profonde, diminuiscano progressi- 
vamente di estensione, c che finalmente le isole si 
congiungano l’una coll’altra, la superficie della terra 
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diventa allora solida in ogni parte , e si produce un 
cangiamento opposto al precedente; s'innalza la tem- 
peratura inedia, le stali diventano più calde e gl’ in- 
verni più freddi ; la quale diversità di effetto di- 
pende semplicemente dalla natura delle superficie 
oceaniche che assorbono minor quantità di calore, 
che non le continentali , ma lianuo la proprietà di 
meglio conservarlo. Importanti cangiamenti termo- 
metrici si manifesterebbero ugualmente, se lasciando 
la terra divisa nello stesso rapporto tra le regioni 
asciutte e le regioni liquide, facessimo soltanto variare 
le loro posizioni rispettive ; giacché in questo caso 
la temperatura media aumenterebbe necessariamente 
se le zone più esposte al calore del sole, vale a dire 
le tropicali, fossero asciutte, e scemerebbe al contrario 
su questa posizione essendo invasa dall’oceano, le re- 
gioni asciutte fossero rispinte nelle regioni più esposte 
al freddo, ossia nelle zone polari. Finalmente, ogni 
altra cosa rimanendo simile , la temperatura inedia 
andrà scemando o crescendo, secondo che 1’ altezza 
delle regioui asciutte al disopra dell’ oceano sarà più 
o meno decisa ; poiché i raggi solari si accumulano 
tanto più alla superficie del suolo, quanto più densi 
c numerosi sono gli strati d’ aria che ne vengono at- 
traversali. — Nell’ ipotesi di un raffreddamento del 
globo terrestre, egli è pur facile il concepire l’ordine 
dei cangiamenti geografici , che debbono effettuarsi 
alla sua superficie. Da un canto la massa interna 
perde una porzione del suo calore, diminuisce di vo- 
lume e forma un nocciuolo minore ; dall’altro la su- 
perficie, essendo presso a poco giunta al suo stato 
termometrico finale, non può più provare alcuna di- 
minuzione dì estensione; donde avviene che il pianeta 
costretto di diminuire di volume, senza diminuire di 
superfìcie, sì allontana viemaggiormcnle dalla forma 
sferoidale, per vestirne una poliedrica, c che le sue 
ineguaglianze aumentano continuamente a seconda 
della sua contrazione. Il risullamcnto di questo fe- 
nomeno, in quel che concerne la geografìa esterna, 
sarebbe di presentare maggior numero di parti sa- 
glienti, regioni asciutte più elevale e piu estese, av- 
vallamenti più profondi, e per conseguenza diminu- 
zione della superficie dell' oceano che vi starebbe 
raccolto. Nello stesso tempo l'atmosfera, per seguire 
la legge dell’oceano che scenderebbe verso il centro, 
«‘addenserebbe al disopra delle parti basse c si as- 
sottiglierebbe al disopra delle parti elevate. Questi 
due effetti, considerati sotto il rapporto delle varia- 
zioni della temperatura , tendono a neutralizzarsi a 
vicenda ; poiché da un canto I’ accrescimento delle 
regioni asciutte determina un accrescimento corri- 
spondente nella temperatura media della terra, e dal- 
l’altro la diminuzione della spessezza dell’atmosfera 
al disopra di queste regioni produce una diminuzione 
nella temperatura inedia. Non è però probabile che 
questi due effetti possano equilibrarsi esattamente, ed 
è forse lecito di pensare che l'abbassamento di tem- 
peratura, cagionato dal sollevamento delle isole, ec- 
ceda l'innalzamento di temperatura cagionato dal loro 
accrescimento. In ogni caso l'cffello principale* qua- 


lunque ei sia, poco considerevole per se stesso ed af- 
fievolito dall’ influenza deU'effclto opposto, è necessa- 
riamente un efTetto assai mediocre. L’azione esercitata 
sul temperamento delle stagioni dall’ accrescimento 
continuo delle terre, dalle prime età in cui l’oceano 
ricopriva verisimilmcntc l'intiera superficie della sfe- 
roide, fino all’epoca nostra in cui ne ricopre soltanto 
i tre quarti, ha dovuto essere molto più decisa, scn- 
dochè nei primi tempi, ponendo a parte il regime po- 
lare, non potevano esistere sopra la terra altri climi 
tranne i temperati. — Ma gii effetti prodotti dalla va- 
riazione delle isole, a malgrado della loro realtà, non 
bastano, come ha credulo Lyell, a spiegare il raffred- 
damento continuo di clima che si osserva dai più an- 
tichi periodi della vita organica sopra la terra, fino 
a quella in cui ha preso origine la specie umana. Cosi 
profondi cangiamenti non possono essere un risulta - 
mento della semplice influenza delle correnti fredde 
cagionate dalle montagne. Egli è bensì vero che Lyell 
ha supposto che le regioni asciutte avevano occupato 
in tutti i tempi un'estensione presso a poco uguale, 
ma clic primitivamente avevano potuto trovarsi riu- 
nite sotto le zone torride , anziché in altra parte , 
la qual cosa avrebbe certamente determinato , so- 
pratutto supponendo queste regioni più basse clic 
ora non sono , un sistema generale di temperatura 
molto più elevato di quello che corrisponde alla geo- 
grafia dell’epoca nostra. Tuttavia, questa supposizione 
non riposa sopra alcuna osservazione, nè sopra alcuna 
teoria, e per giustificarla, converrebbe produrre qual- 
che principio, in virtù del quale il rapporto tra le 
regioni asciutte c le regioni liquide abbia dovuto ri- 
manere pressoché invariabile, e le terre abbiano do- 
vuto nei primi tempi trovarsi meno preponderanti , 
che non sono attualmente nelle zone temperate c po- 
lari. Ora, le cose leslè enunciate conducono quanto 
al primo punto ad una conclusione affatto opposta; c 
quanto al secondo è assai probabile che la conforma- 
zione singolare delle regioni saglienti accumulate in 
massa nell'emisfero boreale, e terminate uniforme - 
mente in punta nell'emisfero australe, sia determinala 
da qualche ragione d’ equilibrio che la nostra igno- 
ranza dello stato interno della terra non ha potuto 
scoprire, e che questa ragione abbia dovuto cagio- 
nare in ogni tempo tra i due emisferi una dissomi- 
glianza diretta nello stesso senso della dissomiglianza 
attuale. Ad ogni modo non si potrebbe pretendere, 
senza esagerazione, che l’elevazione di temperatura 
prodotta dal solo fatto dei cangiamenti superficiali, 
per quanto estesi si vogliano supporre, possa consi- 
derarsi come una rivoluzione tcrtnometrica abbastanza 
potente, per rendere le regioni polari abitabili alle 
piante ed ai molluschi dei climi tropicali, che le hanno 
abitate difalto, come lo dimostrano i fossili che vi si 
trovano sepolti. — Qual è adunque la causa dell’alta 
temperatura che ha regnato primitivamente fin sotto 
le latitudini diedi presente sono rivestile di ghiaccio? 
Abbiamo mostrato come un cosi fatto cangiamento di 
clima non possa essere attribuito, né alle variazioni 
(rinclitiazione, nè a quelle di posizione del piano del- 
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l'equatore ; vediamo ora se valgano a spiegarlo, come || 
proporrebbe Herschel, le sole variazioni dell’eccen- 
tricità dell’orbita. Primieramente rinnoviamo l’osser- 
vazione già fatta intorno ai limili entro cui tali varia- 
zioni debbono rimaner circoscritte, limiti assai più 
ristretti di quelli ipoteticamente assegnati da queiril- 
lustre astronomo. Quindi ricorrendo alle utili indica- 
zioni della geologia, ci pare che queste si pronunzino 1 
in modo assai evidente contro la realtà di variazioni i 
cosi enormi. Infatti , consideriamo la terra durante : 
il periodo contemporaneo delle orbile allungate; il ’ 
fenomeno più notabile che possa produrvisi in questo 
caso è forse l’eccessiva ineguaglianza che si manifesta ; 
nel regime dc’suoi due emisferi. Nell'uno una tempera- 
tura media quasi costante, c verisiuiilincnte abbastanza 
elevata, da permettere alle madrepore ed alle felci 
arboree di estendersi fin sotto le latitudini attualmente 
temperale ; nell'altro un ardore insopportabile nel- 
l’estate cd un freddo rigorosissimo nell’ inverno, c 
però le anomalie corrispondenti nella natura de’ suoi 
abitanti ; scorgendosi chiaramente che le madrepore 
e le felci arboree, accumulale in virtù della dolcezza 
del clima dell’altro lato dell’equatore, debbono perire 
in questo, per l’intensità del freddo invernale, tosto 
clic tentano di penetrarvi oltre una zona di un pic- 
colo numero di gradi. Dunque i prodotti organici 
sepolti in quest’epoca nei terreni di sedimento, sotto 
i medesimi paralleli nei due emisferi , hanno dovuto 
essere perfettamente distinti : e se le piante equatoriali 
hanno potuto formare depositi (in presso al polo bo- 
reale, non ne hanno certamente formato nello stesso 
tempo nelle vicinanze del polo opposto ; se pertanto 
s’incontrano miniere di carhon fossile in ambedue le 
regioni, i vegetali che vi stanno racchiusi debbono 
assolutamente offrire caratteri non meno distinti dei 
climi sotto i quali sonosi sviluppati. Ora le osser- 
vazioni fatte nei due emisferi sono affatto opposte a 
queste conseguenze naturali dell'ipotesi, e rendono 
manifesta la maggiore analogia tra gli abitanti primi- 
tivi della Groenlandia c del sud dell' Australia. Se final- 
mente fosse fondata l’ipotesi di Herschel, si troverebbe 
vcrisimilinentc, non già una variazione continua, ma i 
bensì una variazione periodica conforme alla varia- 
zione dell’eccentricità solare. Dalle quali cose possiamo 
dedurre che l’alta temperatura della terra, nelle età 
antiche, è stata determinata da una causa totalmente 
diversa dalla diminuzione della sua distanza nel pe- 
rielio, vale a dire deH’assc minore della sua orbita. 
— Se dunque è vero, come la scienza moderna tende 
n dimostrarlo, che la massa primordiale della terra 
sia stata altre volte Incandescente, la sua temperatu- 
ra, c per conseguenza la temperatura generale della 
superficie, è rimasta lungamente superiore a quella di 
cui gode presentemente. Una causa costante di calo- 
re, indipendente dalTcffetlo variabile dei sole doveva 
in allora determinare, in tutti i luoghi cd in tutte le 
stagioni, una certa uniformità di clima. La divisione 
delle temperature, secondo i tempi dell’anno c la di- 
stanza dei luoghi dall’ equatore , non si è stabilita se 
non seguendo la legge dell'indebolimento progressivo 
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prodotto, nell’energia di questa causa, dal raffredda- 
mento generale del globo. Fuvvi adunque un’ epoca, 
in cui un regime analogo al regime presente dell'equa- 
tore si estendeva fin presso ai poli, e si è di questo 
stato di cose che i fossili sepolti nei più antichi terreni 
di sedimento ci hanno conservato la memoria. — Un’ul- 
lima causa di variazione esistente nella costituzione 
dei climi terrestri, e della quale dobbiamo far cenno, 
non risiede più nelle forze della natura , ma bensì 
in quelle che vengono dirette dalla volontà dell’ uo- 
mo. Tali sono i cangiamenti prodotti dalle operazioni 
agricole nel tessuto vegetale clic riveste la superficie 
dei continenti e delle isole, e neU'cslensionc delle 
acque paludose. Questa causa di variazione non è 
molto potente ; ciò nondimeno è capace di produrre 
effetti assai notabili in alcune contrade ; e pare oramai 
certo che la temperatura media di un paese s’innalzi 
o s’abbassi, secondo che questo paese è aperto, o in- 
gombro di selve; la differenza principale consistendo 
in ciò, che nel primo caso il clima tende a farsi tem- 
perato, mentre nel secondo tende al contrario a di- 
ventare eccessivo. 1/ incivilimento, la cui legge co- 
stante è di restringere lo spazio occupato dalle selve, 
nelle contrade in cui s’introducc, porla seco cogli al- 
tri bcuefìcii anche quello di contribuire a temperare 
l'asprezza del clima ; e fino a un certo punto diven- 
tano meno calde le stati c meno freddi gl’ inverni. 
L’effetto del prosciugamento delle paludi distrugge in 
parte quello deU'abbatlimento delle selve, ma non ha 
bastante influenza per fargli compiutamente equili- 
brio. Cosi, è presso a poco dimostralo che gl'inverni 
delle Gallie erano più rigorosi di quelli della Francia 
attuale, e nello stesso tempo vi erano più calde le 
siali, giacche vi si coltivava la vile a mezzo grado 
più in là, che non colli vasi ili oggi verso il Nord. Nei 
primi tempi della dominazione romana pianlavasi pure 
la vile in Inghilterra, là dove ora frutta soltanto col- 
l’aiuto delle stufe. Effetti analoghi sonosi osservati in 
Toscana . per la gran quantità di selve abbattute dal 
sedicesimo secolo in poi. Finalmente nell’America del 
Nord dove in meno di un secolo lo stato della super- 
ficie ha subito considerevoli modificazioni, l'addolei- 
menlo simultaneo delle stati e degl’inverni si è, per 
cosi dire, operalo sotto gli occhi nostri coi carat- 
teri più decisivi e più incontrastabili. — Conchiudiamo, 
clic l’ordine generale delle temperature della terra, 
dopo di aver varialo continuamente fin dai primi 
giorni di queslu pianeta , è ora giunto ad un ultimo 
periodo, durante il quale rimane presso a poco fisso, 
o va soltanto soggetto a fluttuazioni periodiche poco 
sensibili. Si è appunto con questo periodo il'in varia- 
bilità che coincide lo stabilimento del genere umano. 
Esiste adunque tra questi due fatti una notevole cor- 
relazione ; poiché , non potendosi assegnare alcuna 
causa fisica di cui questa coincidenza sia un necessa- 
rio risultamento, conviene scorgervi un indizio, clic 
l’infinita sapienza del Creatore ha voluto assicurare 
l'esistenza del genere umano per mezzo di quella 
del pianeta che gli ha dato per sua dimora, e che lo 
ha posto nelle condizioni più favorevoli alla maggior 
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durata che possano abbracciare i nostri progetti di 
perfezionamento. Quindi è che fino alla consumazione 
finale di questo periodo del suo destino , il genere 
umano troverà presso a poco le medesime condizioni 
fisiche in tutta l’estensione della sua resilienza, e che 
qnesl’cstcnsione è la sola quantità esposta a variare 
in mezzo agli elementi terrestri che possono influire 
sulla sua conservazione. 

CALORE ANIMALE ( fisiol .) ( V€<ÌÌ TEMPERATURA VI- 
TALE). 

CALORE VITALE DELLE PIANTE (fisìol . VCgi'l.). Molli 

sperimenti furono intrapresi dagli autori per decidere 
se le piante godano di una temperatura propria c 
superiore a quel'a dell'atmosfera. Tulli questi espe- 
rimenti furono fatti introducendo il termometro per 
entro a fori praticati nel tronco o nei rami. I più 
antichi sono quelli di (>. Il un ter fatti su parecchie 
specie di piante in primavera, nell’aulunno c nell'in- 
verno, vale a dire, in quelle stagioni dell’anno in 
cui la temperatura dell’ aria è generalmente poco 
elevala. Hunler ha quasi sempre trovato nel tronco 
degli alberi un calore particolare superiore di uno 
o di duo gradi a quello dell’aria esterna. Alcuni anni 
dopo Sclimp in America avendo ripetuto le sperienze 
di lluntcr ne ottenne a un di presso i medesimi risul- 
tamene. Ma gli stessi esperimenti ripetuti poscia con 
più diligenza da !\au e da Schubler dimostrarono: 1° 
clic talvolta In temperatura dell* interno del tronco 
è inferiore a quella dell’atmosfera; 2® che più la tem- 
peratura dell’aria si mantiene costante per lungo 
tempo, meno la temperatura dell’albero ne differisce; 
3° clic la temperatura dell'albero è ordinariamente 
supcriore a quella dell’aria alla mattina, ed inferiore 
ad essa alla sera ; 4° che queste differenze crescono 
in proporzione che il termometro viene introfletto 
più profonda meli te nell’iiiterno della pianta, e mag- 
giore è il diametro di essa. — I sullodali autori nell’c- 
seguire le loro sperienze ebbero cura d’iininergere 
contemporaneamente il termometro nel (ronco di un 
albero morto e di confrontare la temperatura di esso 
con quella dell' albero vivo e dell'atmosfera. — Ma 
come avverte Dulrochct, questo modo di procedere 
non può a meno di condurre a risili lamenti erronei. 
Kel (ronco c nei rami di un albero la linfa continua- 
mente ascende dalle radici nelle foglie che parte di 
essa versano nell' atmosfera sotto forma di vapore. 
Questa linfa nel trapassare dalle estreme radici nel 
fusto, trae seco il colore proprio della terra. Infatti 
esplorando a diversa altezza del fusto trovasi che verso 
la base nel primo tratto la temperatura è maggiore 
che ne' tratti successivi cosi del fusto come de’ rami. 
Ora come distinguere la temperatura clic la linfa porla 
seco dalla profondità «Iella terra dalla temperatura 
clic è propria dell’albero? L’ importanza di questo 
fatto trascuralo nelle esperienze sopra riferite, non 
può a meno di affievolirne il risili la mento, tanto più 
che esse peccano per altri rispetti. E veramente non 
è possibile paragonare con esattezza l'andamento di 
un termometro introdotto nel tronco di un albero 
vivo con quello di un altro termometro introdotto 


nel tronco di un albero morto, come fecero Hunler e 
Schubler. L'albero vivo è tutto imbevuto di liquidi, 
i l'albero morto è secco e pieno d’aria, quest’ultimo 
per conseguenza paragonato col primo è assai meno 
alto ad essere penetrato dal calore e perciò debbe 
ricevere assai più lentamente dentro di sé il calorico 
, dell'aria esterna. Di qui viene clic i due termometri 
introdotti nei due alberi segneranno diversi gradi di 
temperatura in ragione della diversa attitudine di 
questi alberi ad essere penetrati dal calorico atmo- 
i sferico. !\on è dunque possibile il determinare se le 
i piante posseggano una temperatura propria, per via 
: di osservazioni ed esperimenti di questa fatta ; ma è 
«l’uopo cercare nel risultamento di un gran numero 
; di sperienze il risultato medio. Questo è appunto lo 
scopo che si era proposto Schubler. Egli ha para- 
gonato in tutti i mesi e in tutte le stagioni dell'anno 
la temperatura inedia dell’atmosfera colla tempera- 
tura media del tronco di un dato albero. Questa sorta 
di statìstica, fondala sopra un gran numero di osser- 
| vazioni in cui gli accidenti che possono dar luogo ad 
r errore da una parte e dall'altra trovansi per cosi 
l dire in equilibrio, doveva condurre alla verità relati- 
vamente all'esistenza o non esistenza nei vegetabili di 
i un calore proprio indipendente da quello dell’almo- 
| sfera. Il risultalo di queste ricerchi* statistiche diede 
| a vedere che la temperatura media del tronco de- 
j gli alberi trovasi inferiore alla temperatura media 
i dell'ano nell'Inverno, nella primavera e nell'estate, 
j cd eguale ad essa nell'autunno. Questa differenza, che 
è massima nell'estate, non oltrepassa 0,74 di un grado 
del termometro di R. Lo 6lnto medio di essa in tutto 
l’anno è di 0.22 di grado. Egli è dunque dimostralo 
clic nel tronco degli alberi avvi una cagione che 
: tende ad abbassarne la temperatura al di sotto di 
I quella dell' aria circostante , e la cosa non può es- 
sere altrimenti, perciocché l'albero è pieno di umori 
la cui evaporazione deve necessariamente sottrarre 
una porzione di calorico è questo è senza dubbio 
: il motivo per cui la tein pera tura media dell'albero 
inoslrossi inferiore alla temperatura media dell'atmo- 
i sfera. — Ma se si può con ragione sospettare, ripiglia 
qui Dulrochet, che le piante siano provvedute di un 
calore vitale proprio, non è già nelle parti legnose 
i ed indurile che bis«>gna cercarlo, bensì nelle parli 
molli ed erbacee, in quelle cioè che sono in corso 
; di sviluppo, e sopra tutto nei giovani fusti; perchè 
solamente in queste hanno hu go i fenomeni di chimica 
organica, clic possono dar luogo a sviluppo di calore. 
! — È nolo che per la preparazione della birra si fa 
germogliare l'orzo ammucchialo e che durante questo 
germogliamento sviluppasi un calore assai notevole. 
Capperi, ritenendo clic «jueslo calore fosse prodotto, 
almeno nel primo periodo, daU'aziotie A itale del ger- 
! mogliamenlo, intraprese una serie di esperimenti a 
I questo proposito c«l osservò che i semi i quali conlen- 
jj gono molto azoto, come i fagiuuli e le fave, imputri- 
, direno prontamente senza germogliare, sviluppando 
i 26° R. di calore sopra la temperatura deH'atuiosfera. 
[• Altri semi di frumento, di avena, di meliga, quantun- 
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qne molto ricchi anch’essi d’azoto, non presentarono 
traccia di putrefazione c germogliarono. Quindi l'au- 
tore si credette in diritto di considerare il calore che 
svilupparono come effetto della sola azione organica 
del germogliamento. Egli notò che il calore sprigionato 
da un ammassamento di avena e di frumento nello 
spazio di tredici giorni andò crescendo da 1° a 4IÌPR. 
al di sopra della temperatura dell’aria esterna. Estese 
poscia le sue ricerche al germogliamento dei tuber- 
coli e dei bulbi, e non riconobbe alcuna tempera- 
tura propria nelle patate in alto di germogliamento. 
Trovò belisi costantemente un aumento di tempera- 
tura entro mucchi di piccolo patate, bulbi ascellari 
di liliitin lignnum c. bulbi di aglio inumiditi quanto 
era d’uopo per destare il germogliamento. Inoltre il 
suddetto autore rinserrò dentro fasci di piante erba- 
cee munito di foglie e radici la boccia del termome- 
tro, e trovò una temperatura superiore di tre gradi 
a quella dell’atmosfera. Nè avvi luogo a sospettare 
che le piante le quali avevano servilo a questi espe- 
rimenti più non si trovassero in istato di vita, per- 
ciocché ripiantate dall’autore, appena terminato l’e- 
speriinenlo, continuarono a vegetare. Ma nemmeno da 
questi esperimenti si può con sicurezza argomentare 
del calore proprio dei vegetabili. Infatti ancorché le 
piante c i prodotti di esse, corno semi, bulbi ccc., sii 
cui Goeppcrt fece i suoi esperimenti si trovassero in 
istato di vita, non andarono tuttavia esenti da scom- 
posizione, e niuna scomposizione organica può avere 
luogo senza sviluppo di calorico. Ora non solamente 
i corpi liquidi o solidi scomponendosi danno calore, 
ma ancora gli aeriformi, tuttavolta che questi tro- 
vansi rinchiusi in modo che non si possono libera- 
mente diffondere nell'atmosfera. Laonde negli speri- 
menti di Gceppert è evidente che le materie svaporate 
dai semi, dai bulbi, dai fusti e dalle foglie trovandosi 
rinserrate dentro a piccoli spazii non poterono a meno 
di fermentare, di scomporsi e di svolgere calorico. 
Tuttavia merita molta lode il Goeppcrt per essersi 
accorto il primo che non già nel corpo legnoso ma 
bensì nelle parli erbacee delle piante conveniva rin- 
tracciare la sede della temperatura vitale. — Ditro- 
chei osservando che le piante erbacee hanno in 
generale troppo poco diametro per ricevere dentro 
il fusto loro la boccia del termometro, e che la ferita 
aperta a questo proposito non può a meno di alterare 
la vitalità di esse, imaginò di far uso dell’apparato 
termo-elettrico, mediante il quale l’ago introdotto nel 
fusto della pianta tien luogo della boccia del termo- 
metro, e la leggera ferita ebe cagiona non può alte- 
rarne sensibilmente le funzioni. Mediante questo sgo- 
mento egli intraprese una serie d’ingegnosi e delicati 
esperimenti che i confini di quest’opera non ci per- 
mettono di riferire (e. Ann. de» Sciences nat , seconde 
sèrie, tom. xm, 4840). Ci limiteremo ad accennare bre- 
vemente che l’ora del giorno in cui la temperatura 
vitale dei vegetabili giunge al massimo è posta fra le 
IO del mattino e le tre pomeridiane; che questa tem- 
peratura non è punto uuiformein tutte le parti della 
pianta per modo che il suo maggiore esaltamento ha 
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D luogo nella gemma terminale, e va di mano in mano 

| diminuendo nelle parti sottoposte; che le piante di- 
venute clorotiche per mancanza di luce, come pure 
il tessuto legnoso, ancorché di recente formazione, 
non mostrano alcun indizio di calore vitale proprio; 
che il midollo il quale sembra esserne la sede princi- 
pale finché è giovane ed imbevuto d’umori, non ne 
offre più alcuna traccia tosto che diventa asciutto e 
pieno d’aria ; che la luce sembra essere la principale 
cagione di questo calore, talmenlechè nell' oscurità 
prolungala finisce per estinguersi pienamente, quantun- 
que dapprincipio l'esaltamento e il parossismo diurno 
abbia luogo alla stessa ora del giorno come se la pianta 
si trovasse esposta ai raggi solari. — Alcune pianto 
offrono un aumento straordinario di temperatura nel 
tempo in cui la fecondazione è imminente: cosi in al- 
cune specie di aro questo calore è tale da essere sen- 
sibile alla mano. All’Isola di Francia un termometro 
introdotto nella spnta delTurum cor di foli mn, da Hu- 
bert e Bory de Saint-Vinccnt, segnava da 44° a 49* 
nel mentre che la temperatura dell’aria esterna ne 
indicava soltanto 49°. — Ci sono pure alcune piante le 
quali sopportano un grado di calore molto elevato. 
Cosi il viltà : agnas caslus , per testimonianza di Sonno- 
rat, cresce nell’India in vicinanza di acque minerali 
calde a 62°; e, secondo Fosler, all’isola Tanna in un 
suolo volcanico la cui temperatura era a un di presso 
quella dell'acqua bollente. Ciò non ostante questa 
stessa pianta vive nei giardini d'Europa e sopporta 
fino a 20® di freddo sotto lo zero. De Candolle trovò 
a Baiarne alcuni individui di astcr tripo iam, le cui 
radici stavano immerse dentro un’acqua calda a 30°. 
Adanson narra di aver veduto parecchie piante ve- 
getare assai bene nelle arene del deserto in una tem- 
peratura di 60 e più gradi ere. Al contrario altre 
piante sembrano dotate di virtù opposta e reggono 
ad un freddo assai gagliardo; cosi i fiori del nocciuolo 
sopportano fino a 6 ° di freddo sotto lo zero senza 
punto alterarsi; ed il leucojum vernar» , e il fora neve 
( galani hut nivali s) fioriscono sotto la neve. 

CALORE (tool, e veler.). — Questa parola indica 
quello 6tato particolare dei mammiferi in cui sentono 
il bisogno dell’accoppiamento cd annunziano questo 
bisogno con segni esteriori, segnatamente con un af- 
flusso di sangue verso gli organi genitali, o con certe 
modificazioni sia nella disposizione, sia nel grado di 
sviluppamenlo di questi organi. Questo è ciò che chia- 
masi volgarmente essere in calore. Nel periodo del 
calore, oltre l’afllusso del sangue verso gli organi 
della generazione, osservasi ancora uno sviluppamelo 
delle ghiandole sottocutanee, che divengono la sede 
d’una secrezione più attiva. Cosi in tutte le specie 
che spandono abitualmente un odore qualunque, que- 
sto diviene più forte nel tempo del calore, ed osser- 
vasi inoltre, che molti animali, i quali nello stato 
ordinario non offrono nulla di particolare sotto questo 
rapporto, divengono più o meno odorosi nella sta- 
gione degli amori. Allorché una cavalla entra in ca- 
lore, diviene molto inquieta, ama d'avvicinarsi ai 
cavalli, nitrisce quando ne vede, ed alza la coda; la 
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parte inferiore della natura diviene turgida c gonfia, 
e manda fuori da quest’apertura un liquore viscoso, 
giallognolo. Questi fenomeni durano da quindici a 
venti giorni, ed è allora il tempo preciso in cui la na- 
tura chiede l'accoppiamento. In quest’animale il pe- 
riodo del calore manifestasi ordinariamente in prima- 
vera. — Il calore della vacca nei nostri climi comincia 
ugualmente in primavera; ma non Ita però un tempo 
costante, e si vedono vacche in cui il calore si mani- 
festa soltanto nel corso del mese di luglio. — L’animale 
manifesta energicamente la violenza del suo istinto; 
salta sopra le altre feiuine, sui buoi, ed anche sui 
tori; la natura è gonfia c prominente; manda frequenti 
muggiti. — I fenomeni sono presso a poco gli stessi 
nelle altre specie dei nostri animali domestici. In tutti 
ugualmente l’eccitazione o l’orgasmo che costituisce 
il calore, cessa nelle femine lostochè hanno concepito. 

CALORIFERO {fin. e lecn.). — Apparato per tras- 
portare il calore a distanza del focolare ove si svolge, 
e per impedirne il pronto disperdimento. — I calori- 
feri si applicano ai bollitoi, o al semplice riscalda- 
mento delle stanze e dei quartieri d’abitazione. Questi 
ultimi apparati sono più specialmente designati sotto 
il nome di caloriferi. — Nell’origine, le stanze si scal- 
darono colla combustione delle legno in mc/.zo alle 
stanze medesime, mentre il fumo usciva per le fine- 
stre e la porta aperte; tale metodo è ancora praticato 
in molli luoghi d’Europa, Un primo perfezionamento 
fu di stabilire nel soffitto in mezzo alla camera un 
foro per dove il fumo s'innalzasse e scappasse via. 
Visto poi come la brace rimasta accesa dopo compita 
la combustione, irraggiava molto calore senza fumo, 
ne nacque l’uso dei bracieri, che sembra fossero esclu- 
sivamente adoperali dai Romani c dai Greci per lo scal- 
damento delle stanze (». Braciere). Successivamente 
venne applicalo il focolare contro i muri con un tubo 
o canna, allargata ad imbuto nella parte inferiore, che 
s'innalzava sopra il tetto. Cosi nacquero i nostri 
camini. — Ma gl'inconvenienti del fumo erano tanti, 
c cosi difficili ad allontanarsi del tutto, come ben si 
vede ancora oggidì ad onta dei progressi dell’arte del 
fumista , che l’uso dei camini non prevalse se non 
assai tardi. Il calore che le canne tramandano, sug- 
gerì di trattenere il fumo in tubi serpeggianti, o altri 
simili apparati , che costituiscono le mille foggie 
delle nostre sfu/e all'antica. Recentemente si riusci 
a correggere tre grandissimi difetti di queste stufe, 
-cioè: 4° il fumo umido che sotto la forma gassosa, o 
sotto quella di goccio stillanti, recava sempre qualche 
incomodo; 9° il volume degli apparati stessi che nelle 
camere occupavano inelegantemente uno spazio pre- 
zioso rapito agli usi comuni della vita; 5° infine il 
corrompimelo dell’aria, la quale non si poteva rin- 
novare senza l'introduzione dell’aria fredda esterna, 
la cui corrente era spiacevole ad un tempo e dannosa 
alla salute. — Questi nuovi apparali sono le stufe e 
bocche di calore, altrettanto comode quanto sane. Da 
pochi anni s’introdusse in Inghilterra, e vanno a poco 
a poco dappertutto diramandosi, due nuovi caloriferi, 
Je stufe a mpore ed i termosifani ad acqua calda, nei 


Ì quali il calore viene trasportato dal focolare nelle 
stanze per mezzo di una corrente d’acqua allo stalo 
liquido, o di una corrente d’acqua ridotta in vapore. 
Senza fermarci qui sui particolari di questa costru- 
zione, insliluiremo tra loro il seguente paragone. 
1 camini comuni sono riconosciuti dispendiosissimi, 
assai incomodi e pericolosi. L'abitudine sola può far si 
che ce ne compiacciamo: non fruttano che il 6 per 
i 100 del calorico prodotto nel focolare, ci arrostiscono 
le gambe e lasciano gelare le spalle, ci tormentano 
col fumo, richieggono un continuo governo della legna 
e cagionano frequentissimi incendi» ed ogni maniera 
d’accidenti. Le stufe all’antica sono convenientissime 
per {scaldare una o due stanza contigue, e quando 
sono ben costrutte, fruttano sino al G0 per cento del 
calorico prodotto dalla combustione. — Un vizio assai 
generale nella loro costruzione è quello di troppo 
raltenere il fumo e di troppo assorbirne il calore. Ne 
risulta un estremo rallentamento nella corrente d’aria 
che alimenta il focolare; le legne bruciano male; 
J gran parte del carbonio si perde io fuliginc; cd il 

( filino penetra nelle stanze per le minime fessure 
dell’ apparalo , cd eziandio per la stessa bocca da 
fuoco. Bisogna perciò adattarvi buone canne, ben 
H proporzionate, ed abbastanza alte, nelle quali penetri 
il fumo acconciamente caldo, da procurare una forte 
corrente d’aria ed una viva combustione. Per altra 
parte, quando il fornello o i tubi divengono troppo 
caldi, riescono incomodi alle persone vicine; ed è 
quasi impossibile di sottrarsi ad uno di questi due in- 
convenienti, cioè, o al fumo, o ad una gran disugua- 
| glianza della temperatura nelle varie parti della 
[ stanza : anzi , frequentemente tutti e due si rnanife- 
| stano insieme. Gli apparati a bocche di calore si adat- 
I tano benissimo alle più vaste case per iscaldarlc cou 
1 un solo fuoco in tutta la loro estensione; e sono per- 
j! ciò assai più vantaggiosi delle stufe clic richiedono un 
| fuoco per ogni slauza o coppia di stanze. Un altro 
|Ì vantaggio delle bocche di calore è quello di procu- 
i rare un continuo supplimento d’ aria novella , c 
I quindi una ventilazione attiva. Ne* camini comuni, il 
fuoco stabilito in ogni stanza vi eccita una corrente 
j d’aria per cui bisogna talvolta aprire l’uscio; e cosi 
1 la ventilazione è assicurata. Sostituendovi apparali 
economici, viene pur troppo spesso dimenticato il 
supplimento dell’aria ; e tale inconveniente è di gran- 
dissima importanza ne’ laboratori» popolosi c negli 
spedali. Tuttavia il riscaldamento delle stanze esige, 
colle stufe a bocche, un afflusso d’aria assai supe- 
riore ai bisogni della ventilazione, se non s’adopera 
l’aria ad alle temperature per guadagnare in volume; 
ma allora questa si vizia di leggeri ne’ tubi; e inoltre 
il calore riesce molto incomodo per le persone vicine 
allo sbocco. Laonde l'apparato a bocche d’aria non 
può usarsi con vantaggio se non in due casi : 4° nelle 
stanze abitate, qualora bisognasse versarvi grandi 
masse d’aria per produrvi una eccessiva ventilazione, 
come negli spedali e ne' laboratori! troppo popolosi; e 
tuttavia l’afflusso del calore vi riuscirò sempre inco- 
modo: 2° ne’ seccatoi quando non vi si teme qualche 
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viziaincnlo dell'aria, nè il contatto di un’ alla tempe- 
ratura: anzi qualora tale contatto fosse un pregio, i 
caloriferi a bocche d’aria sono ad ogni altro preferi- 
bili. Nelle serre dove il bisogno di ventilazione è poco 
c dove il contatto dell’aria calda è dannosissimo , le 
bocche d’aria non si devono adoperare senza parti- 
colari cautele. — Certi camini perfezionati ritraggono 
dai camini comuni, dalle stufe, c anche dalle bocche 
di calore, e procurano relativi risparmii, senza to- 
gliere ai dilettanti la vista della fiamma. Sono ottimi 
per una stanza da conversazione. Si è riconosciuto 
che per ottenere eguale riscaldamento coi diversi 
camini bisogna ardere legna nei seguenti rapporti ; 


Camini comuni .... 400 

llumford 57 

Dcsarnod 55 

Curandeau 20 

Dcsarnod novello ... 43 


Conoscendo così il consumo proporzionale del com- 
bustibile, ognuno potrà, secondo il prezzo del mede- 
simo, secondo la durala giornaliera del fuoco , c 
secondo la spesa e l'impaccio degli apparati, giudicare 
della loro convenienza. 11 consumo de’ combustibili 
nelle migliori stufe, come pure negli apparali a boc- 
che d'aria potrebbe figurare nel quadro precedente 
per 9 a 40: si ricavano in questo caso circa i due 
terzi del calore totale prodotto dalla combustione, e 
i migliori caloriferi, in qualsiasi sistema, non sorpas- 
sano questo limite. Le differenze dipendono più dalla 
costruzione e dall’adattainento che non dalla natura 
medesima degli apparati; e l’analisi delle circostanze 
della combustione prova che non ci sono più grandi 
miglioramenti a sperare per l’economia. La compara- 
zione tra i diversi caloriferi perfezionati deve quindi 
principalmente riferirsi alle altre convenienze. Gli ap- 
parati a vapore forniscono nel corso de’tubi il vapore 
alla stessa temperatura di 400®, con tale velocità da 
procurarviuna distribuzione sempre eguale ed identica 
nelle prime stanze come nelle ultime. Sotto a questi ri- 
spetti sono impareggiabili. Ma qualora il fuoco si ral- 
lentasse accidentalmente sotto la caldaia, e che questa 
non provvedesse rapidamente tutto il vapore necessario, 
la parte prodotta si condenserebbe interamente nelle 
prime stanze, e le ultime rimarrebbero senza. E però 
necessario un continuo e diligentissimo governo del 
fuoco.— Per altra parte, il fuoco dovendosi mantenere 
attivo sino agli ultimi istanti dello scaldamento, tutta 
la provvigione di calorico accumulala nel fornello e 
nell'apparato è perduta ogni qual volta lo scaldamento 
s’interrompe. Non cosi succede nelle stufe , nelle 
bocche di calore c meno ancora nei termosifoni. Di 
più gli apparati a vapore sono complicati, costosi, o 
di fabbricazione, di collocamento e di mantenimento 
assaissimo dilicati e difficili. Quindi possono, in grande, 
tornare di somma convenienza , tanto per la rapidità 
del loro giuoco, quanto per ('uniformità e per 1* al- 
tezza della temperatura de’tubi; ma non convengono 
punto per applicazioni in piccolo, segnatamente 
Encict. pop.— Tomo III. 1 


quando si tratta di far fuoco soltanto ad intervalli, non 
di continuo. Questo essendo il caso delle serre, gli 
apparali a vapore non vi si possono adattar bene. Lo 
stabilimento dei termosifoni esige soltanto materiali 
che si trovano dappertutto, e mano d’opera non punto 
difficile. Le parti richieggono semplici saldature , il 
volume dei tubi non è incomodo per la distribuzione; 
la massa dell’acqua non esercita grande pressione, la 
temperatura si conserva senza sensibile variazione 
quando anche succedessero variazioni grandissime nel 
focolare, ed anzi, smorzato del tutto il fuoco, l’ap- 
parato continua ad operare per qualche tempo. 
Questo effetto di somma considerazione ne’ caloriferi 
sarà tanto più grande quanto sarà più grande la 
massa dell’acqua ; ma allora il primo scaldamento 
sarà meno rapido. Il terniosifone è adunque utile in 
tutti i paesi cosi per la fabbricazione, il collocamento, 
il mantenimento deU’apparato, come pel governo del 
fuoco; la temperatura de’ tubi non riesce mai inco- 
moda; ed insomma osso si presenta come superiore a 
tutti gli altri mezzi precedentemente esaminati segna- 
tamente in quelle contrade nelle quali 1* inverno è 
lungo, senz’essere eccessivamente rigoroso (u. Ca- 
mino, Fornello, Fumista, Stufa, Terme antiche , 
Termosifone). 

CALORIMETRO (fisie.). — Apparecchio imaginato 
da Lavoisier e Laplace per giungere a determinare 
il calorico specifico dei corpi solidi c le loro capa- 
cità per il calore (u. Calore (/iste.). Questo processo 
è fondato sull'estimazione della quantità di calore 
necessaria per operare la fusione del ghiaccio. E poi- 
ché si è osservato clic , mescolando un cliilograiniiia 
dì ghiaccio pesto alla temperatura di 0° con mi chi- 
logramma d’acqua a 73° centig., si ottengono sempre 
due chilogrammi d* acqua a zero, ne risulta che la 
quantità di calorico, che comunica ad un chilogramma 
d’acqua 73° di temperatura, è tanta da sciogliere un 
chilogramma di ghiaccio, od in altri termini, che un 
chilogramma di ghiaccio assorbe per isciogliersi lo 
73 unità di calore cedute da un chilogramma d’acqua 
nel passare dalla temperatura di 75® a quella di 0°. 
Ciò posto ove s’innalzino parecchi corpi di ugual peso 
alla temperatura di 73®, le quantità di ghiaccio fuso 
da questi corpi, paragonate con quella che vien fusa 
da una medesima massa d’acqua presa alla stessa tem- 
peratura, rappresenteranno i calori specifici richiesti. 
Quando i corpi non hanno tutti né lo stesso peso, nè 
la stessa temperatura, si riducono facilmente all’u- 
nità di peso ed alla temperatura di 73®, giacché se P 
rappresenta il peso di un corpo, T la sua temperatura, 

Q 

G il peso del ghiaccio fuso, sarà ^ ^ il peso del 
ghiaccio fuso dal corpo anzidetto ridotto all'unità di 
peso c di temperatura, ed il prodotto T ^ ~— X "5° 

darà il risultamento riferito a 73®. — Il calorimetro 
ossia lo stromenlo di cui si fa uso in queste sporgenze 
si compone di tre capacità concentriche fatte di latta 
o di altro metallo. LÀ capacità interna M è formata 
di una rete di filo di ferro ed ha un coperchio cavo 


ogte 
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il cui fondu è seminato di piccoli fori. l,a capacità 
esterna EE ha pure un coperchio, il cui feudo è sol- 
tanto bucherellato presso al perimetro. Due di queste 
capacità cioè la media FF e l'esterna EE non che il 



coperchio della media, vengono riempite di ghiaccio 
a 0°. Per l'apertura superiore della cavità interna vi 
s'introduce il corpo di cui si vuole determinare il 
calore specifico, dopo dovergli comunicato, per mezzo 
dell'acqua bollente od in altro modo, una data tempe- 
ratura, molto supcriore a quella del ghiaccio che si 
fonde. 11 calorico che si sviluppa dal corpo sottoposto 
all 'esperienza, mentre si va raffreddando, discioglie 
il ghiaccio della cavità media FF e quello del co- 
perchio della capacità interna, e l’acqua che ne pro- 
viene stilla per il condotto Z nel vaso R che la rac- 
coglie. Questo condotto comunica colla cavità media 
per mezzo d' una sottilissima rete, perchè niun pez- 
zetto di ghiaccio possa scendere coll'acqua nel vaso 
sottoposto, il ghiaccio contenuto nella cavità esterna 
c nel suo coperchio impedisco che il calorico deU’aria 
c dei corpi circostanti possa agire sul ghiaccio conte- 
nuto nella media ; perciò queste due cavità non deb- 
bono in verun modo comunicare fra di loro. L’acqua 
proveniente dal ghiaccio della cavità esterna scola 
per un altro canaletto P ben distinto dal primo. Si 
lascia il corpo nel calorimetro fino a tanto clic la sua 
temperatura si trovi ridotta a 0®, del che si ha in- 
dizio dalla cessazione o da una grandissima diminu- 
zione dello scolo per il condotto Z. La quantità di 
acqua che si raccoglie nel vaso R, per la fusione del 
ghiaccio della cavità media, è proporzionale al calorico 
perduto dal corpo» che si esamina, nel raffreddarsi. 
Il peso di quest’acqua, ossia il peso del ghiaccio fuso, 
diviso per il peso del corpo sperimentato, dà quello del 
ghiaccio fuso dall’unità di peso ; e dividendo il quo- 
ziente cosi ottenuto per il numero del gradi per cui 
è scemala la temperatura del corpo, si ha la quantità 
di ghiaccio fuso dall’unità di peso, per ogni grado di 
calore perduto. Quest’ ultimo quoziente, che si può 
ottenere direttamente, dividendo il peso del ghiaccio 
fuso per il prodotto del peso del corpo nel numero 


dei gradi che ne segnano l'abbassamento di tempe- 
ratura, si moltiplica per 75° onde avere la quantità 
del ghiaccio che si sarebbe fuso, qualora la tempera- 
tura fosse discesa da 7 5° a 0°. Dal rapporto di questa 
quantità ad un'unità di peso d'acqua , si deduce il 
rapporto del calorico specifico del corpo csuiniuato 
al calorico specifico dell’acqua. Pongasi che un corpo 
del peso di chilogrammi 7,7 abbia sciolto chilogrammi 
1,4 di ghiaccio perdendo 98° di temperatura; il peso 
del ghiaccio fuso da un chilograinma di questo 

corpo nel perdere 78® sarà cd il peso del ghiaccio 

fuso da un chilograinma dello stesso corpo , mentre 

ha perduto un grado di temperatura, sarà ^ : 98= 

7 7^X 98 ^°^P^ can ^° quantità per 73 il 

< ,rodo,l ° 7X3T98 x 78 =5TO-8=°- ,09drc# 
indicherà il rapporto del calorico specifico del corpo 
in esame a qnello dell'acqua preso per unità, di ma- 
niera che se questo corpo fosse un peno di ferro, i 
catari specifici o le capacità calorifiche dell’acqua c del 
ferro sarebbero fra di loro come i : 0,109.— Per 
determinare con questo metodo il calore specifico dei 
corpi liquidi e di quelli che esercitano nn'arione chi- 
mica sul ghiaccio come gli acidi , gli alcali e i sali 
convien chiudere queste sostanze in un vaso di cui 
sia già nolo il calorico specifico, e sottrarre dal peso 
del ghiaccio sciolto quella porzione che può essere 
fusa dal calorico specifico del vaso ; quindi ai opera 
come pei corpi solidi. — Le sperìenze col calorìmetro 
si debbono eseguire in un luogo in cui la temperatura 
sia supcriore a quella della fusione del ghiaccio. 
Prima di porre il ghiaccio pesto dentro la cavità 
media si espone all'aria in latrali molto sottili, affin- 
chè risenta alquanto l'effetto della temperatura am- 
biente cd abbia la temperatura di O* al principio 
dell'esperienza, dovendo essere imbevuto della quan- 
tità d’acqua che può assorbire , cosicché rilasci tutta 
quella che si forma per l'azione del calore dei corpo 
sottoposto aU’esperimenlo, e possa offrire un com- 
penso per quel tanto di acqua conservato dal ghiaccio 
quando è compiuto il raffreddamento. Trattandosi di 
sperìenze ditate si dovrà tener conto della quantità 
di ghiaccio sciolto per la temperatura dell’ aria che si 
introduce nel calorimetro, e però si disporranno due 
calorimetri perfettamente comparabili; in uno di que- 
sti si mette il corpo che si esamini, e dilla quantità 
d’acqua che ne scola , si sottrae quella che duranto 
l’esperienza è scolata dall’altro, per solo effetto dd- 
l’aria che vi è contenuta. — Tuttavia il metodo de- 
scritto va soggetto a varie cause d’ incertezza, poiché 
il ghiaccio, essendo più o meno sottilmente pesto , 
assorbo una porzione piti o meno sensibile dell'acqua 
prodotta dalla fusione del ghiaccio medesime; inoltre 
una porzione delt’ncqna che cola si gela spesse volte 
e si attacca alle pareli del canate che la conduce nel 
recipiente destinato a riceverla. 11 calorimetro ba pure 
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l'Inconveniente di esigere ima quantità troppo consi- 
derevole della materia da esaminarsi. Si opera eoo 
maggior prontezza ricorrendo al metodo delle mescti- 
lonze, e quando si traila di piccole masse s’ impiega 
il metodo del raffreddamento che piu d’ognì altro è 
capace dì un alto grado di precisione ( w. Capacita* 
calorifica ). — Il calorìmetro può anche servire 
a determinare il calorico specifico delle sostanze 
gassose, facendo passare il gas nella cavità interna 
del calorimetro per un tubo o serpentino ripiegato a 
spire, ed osservando per mezzo di due termometri 
appositamente disposti la temperatura del gas quando 
entra c quando esce dall’appar&lo. Dalla quantità del 
ghiaccio disciolto e dalla temperatura che il gas ha 
perduta sciogliendolo, si determina il «no calore speci- 
fico, calcolando come sopra abbiamo indicato. Ma per 
isciogliere una certa quantità di ghiaccio si richiede 
un grandissimo volume di gas e vuoisi continuare lun- 
gamente l’operazione, il che dà sempre luogo ad un 
gran numero d’inesattezze. Perciò i fisici hanno im- 
maginato diversi metodi che tuttavia non offrono 
concordanza di risiiltamenti. Nei calorici specifici dei 
gas non si paragonano più, come nei corpi solidi e 
liquidi, le quantità di calore necessarie per elevare di 
un grado la temperatura di pesi uguali di diverse so- 
stanze, ma bensì quelle assorbite da volami uguali di 
fluidi elastici differenti sottoposti alle medesime pres- 
sioni; poiché le proprietà fisiche dei gas seguono 
leggi identiche e semplicissime quando vengono rife- 
rite a volumi uguali di questi fluidi (e. Capacita* cà- 
i.orific a e Gas). — I risiiltamenti più estesi intorno ai 
calorici specifici dei gas sono quelli ottenuti da I ^rochc 
c da Bérard che indicano va rii processi per una cosi 
fatta ricerca. Uno di questi, descritto dal Gerbi, è il 
seguente. Facciasi passare una corrente di gas sotto 
una data pressione e alla temperatura invariabile, 
peres. di 9.1° centig., per un serpentino collocato in 
una cassetta o cilindro pieno d'acqua distillata, fino 
al punto in cui abbia riscaldato e continui a riscal- 
dare il cilindro c l’acqua che vi è contenuta , di 
maniera che se ne mantenga costante la temperatura 
al disopra di quella deirainkicntc. I.a quantità del 
calore comunicato dal gas a’fTap parecchio sarà per le 
temperature poco elevate proporzionale all’ eccesso 
della temperatura costante dell’apparecchio medesimo 
su quella dell’anibiente. Ma alla quantità del calore 
che il gas comunica In questo modo alt’apparecchio è 
proporzionale il suo calorico specifico. Dunque il 
calorico specifico del gas è proporzionale a questo 
eccesso. Se pertanto si facciano passare per lo stesso 
serpentino diversi gas alla stessa pressione e tempe- 
ratura , i loro calorici specifici saranno come gli 
eccessi della temperatura costante che questi gas 
avranno prodotta neH*apparecchio sopra quella del* 
l’ ambiente. Ove poi si voglia con tal metodo de- 
terminare il rapporto del calorico specifico di un 
gas a quello dell’acqua, si farà passare lentamente 
nel serpentino una corremo d’ acqua calda , c si 
paragonerà l’effetto prodotto da questo liquido sopra 
l’apparecchio con quello prodotto sull’ apparecchio 


medesimo dalla corrente del gas; un apparecchio 
cosi fatlo chiamasi calorimetro di Rumfard dal nome 
dell’inventore. 

CALOSOMA (tool.). — Genere d’insetti coleotteri 
della sezione de 'gtodefagi e della famiglia de'carabidi, 
i cui caratteri sono: tre articoli alla base de’tarsi ante- 
riori, ne’inaschi, assai dilatati ; antenne col terzo ar- 
ticolo più lungo degli altri; labbro bilobato; mandibole 
semplici, lievemente piegate, c trasversalmente striate; 
torace corto; elitre generalmente piuttosto larghe e 
corte. Questo genere é grandemente affine ai veri ca- 
rabi, tanto che riesce difficile il rilevarne caratteri 
distintivi che siano molto evidenti; e con tutto ciò 
raramente il naturalista si trova impacciato nel sepa- 
rarli, anche senza fame una stretta disamina. Evvi 
una differenza considerevole nell’aspetto delle specie 
dei due generi, e siamo d’avviso che questo proceda 
in gTan parte dalle proporzioni comparative del capo 
c del torace. Nel calosoma queste parti sono sempre 
più piccole e notabilmente più corte in proporzione 
al corpo (generalmente largo), che non nei carabi. 
Gli occhi escono comunemente più in fuora; c Dé- 
jean accenna con buona distinzione le mascelle aventi 
lati più grandi c sempre fomite di scanalature trasver- 
sali. Una delle specie principali di questo genere è 
il calosoma sycopfwnta che è uno de’più belli c più 
grossi insetti della famiglia de'curaàicfi. È della lun- 
ghezza di circo un pollice; il capo, il torace e le parli 
inferiori del corpo sono di un bel turchino, e verde 
l’elitra, con rossi sbattimenti più o meno notevoli nei 
diversi individui ; le gambe e le antenne sono nere. 
Qncsta specie trovasi in Italia come pure in Francia 
e In Alemagna, ed abita nc’luoghi boscosi. In Inghil- 
terra so ne trovarono lungo le coste del mare. — Altra 
specie fra le più note è il calosoma inquinitor, della 
Innghezza di circa tre quarti di pollice, di un colore 
scuro di bronzo nella parte supcriore e nero metallico 
disotto. Nel nord dell'Europa vedesi spesso a prima- 
vera rampicarsi su per Te querce, appunto quando 
l’albero comincia a mettere le foghe, ed è noto che, 
corno 11 sicofanla, vi si pasce dei giovani bruchi clic 
in quella stagione sono abbondantissimi. — Dissimile 
dalla maggior parte de’generi degl'insetti, il calosoma 
non sembra confinato ad alcun luogo particolare del 
globo, giacché se ne sono trovate specie in quasi tutti 
ì paesi. Se ne conoscono trenta all'incirca ; i loro co- 
lori predominanti sono varie gradazioni di verde me- 
tallico, e talvolta il nero. 

f.ALOTANNO (Calotiiamwus) (6o/.).— Genere di 
piante della famiglia delle mirtacee, della poliadclfìa 
icosandria di Linneo, i cui caratteri sono : calice mo- 
nosepalo persistente di cinque denti : quattro petali 
muniti d’unghia assai corta: molli stami distribuiti 
in tre piccoli gruppi o falangi: ovario aderente in 
fondo al calice, terminato da uno stilo lineare ed ap- 
puntato; Il frutto c una cassida rinchiusa nel calice, 
di tre logge di tre valve che s’aprono alla sommità, 
e rinchiudono molti semi. 

| Galotasno sAwcincjfO (C. snngiftneu* Labili.). — È 
un arboscello elegante alto da sci a sette piedi, indi- 
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gene» della Nuova Olanda. Roberto Broun vi ha sco- 
perto altre tre specie di questo genere, cioè il C. qua - 
drifidus, il C. v Hiatus e il C. gracili ’t. 

CALOTTA (Rbgcimkkto della).— ('osi fu appellala 
in Francia, verso il line del regno di Luigi xiv, una 
società di solazzcvoli uomini, che esercitava una specie 
di censura. Aymond. porta-mantello del re, ed Ema- 
nuele di Tnrsac, aiutante delle guardie del corpo, ne 
furono i fondatori. I calottini eleggevano un gene- 
rale in capo, facevano battere medaglie, e avevano 
adottato uno stendardo ed un sigillo in cui erano una 
calotta, un plenilunio, un topo , una bandiera , un 
pazzo, due scimie abbigliate, con stivali c la spada al 
fianco. La divisa era : Favet Moina * , luna inflnit. 
Disiribuivansi brevetti in versi a tutti coloro i quali 
avevano fatto qualche baggianata. 

('ALPE ( geogr . ani.). — E un monte dcH’Andalusia 
in Ispagna, di cui parlano Strabono, Plinio e Tolomeo, 
posto sullo stretto che congiunge l’Oceano al .Medi- 
terraneo. Al piede di esso verso il mare è situata la 
città di Gibilterra la quale ha preso il nome dalla pa- 
rola amba gelici che significa monte. Verso terra il 
monte ha un miglio di altezza, ed è cosi ripido che 
da quella parte non v’èmodo di superarlo.— Calpe è 
rimpctto ad Abila che giace sulla costa dell’ Africa, 
c queste sono le famose colonne d’Èrcole delle quali 
ha favoleggiato l’antichità (t?. Arila e Gibilterra). 

CALPURMA (Famiglia) («/or. ani.). — Nome di una 
famiglia romana chiamata anche Calphttrnia in alcune 
iscrizioni , e che quantunque plebea pretendeva di- 
scendere da Colpo, supposto figliuolo di Nuina. Essa 
pervenne al consolato soltanto nell’anno 573 di Roma, 
nella persona di Caio Calpurnio, soprannominato Pi- 
tone come la maggior parte dei discendenti di questa 
famiglia. I suoi membri più celebri sono : L. Cat- 
parnio Pisane Frugi il quale, fatto tribuno della plebe 
nel 604, fu il primo a fare una legge sulla concus- 
sione, fu pretore, console e censore, e lasciò annali 
scritti con austera semplicità ; C. Calpurnio Pitone, 
autore di una legge contro l’ambilo nel 686 ; il gio- 
vane C. Pitone Frugi cui Cicerone diede in isposa la 
sua figlia Tullia nel 689; il console Pitone contro cui 
egli recitò in senato nel 698 una violenta invettiva 
che ci è rimasta ; i Pitoni cui Orazio indirizzò la sua 
poetica; quegli che peri con Seneca e Lucano, come 
complice di una congiura contro Nerone ; l’altro che 
fu adottato dall'imperatore Galba e che, nato di nome 
Licinio, aveva dovuto quello di Pisone a una prima 
adozione; un contemporaneo di Traiano, autore di 
un’opera critica intitolata de eontinentia tetemm poe- 
laruin opera ancora inedita ; finalmente L. Calpurnio 
Pitone, uno di quei competitori all’impero che furono 
chiamati i trenta tiranni, ccc. —Gli altri rami piu noti 
di questa famiglia erano quelli dei Bestia e dei Bi- 
buli.— Tre donne di nome Calpurnie meritano di es- 
sere mentovate; una figliuola di Calpurnio Bestia, 
moglie dell’oratore Antistio, la quale, nelle proscri- 
zioni di Mario, si uccise di propria mano sul corpo 
del trucidato marito; Calpurnia figliuola di Pisone, 
il nemico di Cicerone, la quale, diventala moglie di 


Cesare, l’avverti dei pericoli che lo minacciavano nel 
giorno degl’ idi di marzo; e quella Calpurnia, di cui 
Plinio il Giovane, sno marito, ha ritratto con tanta 
riconoscenza la delicata mente e la tenerezza inge- 
gnosa.— Fra i varii scrittori del nome di Calpurnio f 
faremo soltanto menzione particolare dei due seguenti 
di cui rimangono alcune opere. 

Calpurnio Flacco.— Retore latino, che ha dato il 
suo nome ad una di quelle raccolte di Declamazioni 
od esercizii di retorica di cui le principali sono giunte 
infino a noi sotto i nomi di Seneca il padre e di Quin- 
tiliano. Alcuni testi del Digetto fanno credere che 
questo Calpurnio vivesse sotto Adriano c sotto Anto- 
nino Pio ; ma questa congettura è ben lontana dall’es- 
sere certa. La sua raccolta (Calpwrnii Flacci excerpta 7 
decem r he tur ani minorimi declamatìones) , pubblicala 
nel 1580 da Pietro Pilhou, è composta in generale 
| sullo stesso disegno delle altre; vi si trova pure molla 
| materia di ragionamenti intoni» a’ casi complicali e 
romanzeschi, intorno a figliuoli diredati, a ratti , ad 
adulteri!, ad avvelenamenti, a parricidii, a tirannicidi!; 
ma reca meraviglia, a chi percorre le 5i declama- 
zioni di Calpurnio, il vedere come il cerchio di questi 
esercizi! oratorii si vada ristringendo. Seneca il re- 
tore, che viveva sotto Augusto e sotto Tiberio , ma 
elicsi ricordava dei tempi della libertà, ardiva ancora 
proporre ai suoi allievi deliberazioni politiche che ri- 
cordavano talvolta le ultime rivoluzioni di Roma. 
Nelle declamazioni attribuite a Quintiliano già più non 
si trovano siffatte quislioui che avrebbero troppo agi- 
tato gli animi. Domiziano non le avrebbe permesse, 
e la prudenza de* retori li teneva lontani da simili 
pericoli ; ma il gusto di Quintiliano non poteva esclu- 
dere intieramente dalla sua scuola i soggetti storici 
fiiù convenienti c più veri, e se non tocca la storia 
nazionale, non crede che gli sia vietato di far parlare 
Ificrale o Demostene. In Calpurnio, il genere delibe- 
rativo è al tutto scomparso, nè più altro si trova 
fuorché controversie o discorsi giudiziari! ; Io stile si 
altera e divicn fiacco come il pensiero e come tutto 
il rimanente. La puerilità de’ soggetti strascina l’elo- 
cuzione nei difetti più strani; il retore condannalo 
a una fastidiosa uniformità d‘ idee meschine e biz- 
zarre, tenta di variarle per mezzo di false espressioni 
ebe crede piccanti e nuove. Non perspicuità, non 
franchezza, non semplicità; la delicatezza continua 
della frase degenera in sottigliezza. 

Calpurnio (Tito). — Poeta bucolico, nato nella Si- 
cilia, pare che abbia scritto verso il finire del m se- 
colo. Quasi tutto è congetturale rispetto a questo 
scrittore, e in ciò che si narra della sua vita e fin 
anco nel numero e nel titolo delle sue opere.— Coloro 
che hanno preteso di scrivere la vita di Calpurnio, 
detto anche da taluni Tito Giulio o Giunto, hanno sup- 
posto ch’egli siasi dipinto nelle sue egloghe, come 
già aveva fatto Virgilio, e perciò credettero di tro- 
varne la storia io quella del suo Condotte e del suo 
Tiliro. — Le egloghe che vanno sotto il nome di Cal- 
purnio (qualunque ne sia il numero, chè anche questo 
c materia di dispute), ancorché non meritevoli di es- 
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sere proposte per modello agli studiosi come facevasi 
ancora nel secolo nv, lianno però il merito di som- 
ministrare alla storia delle arti e dei costumi varie 
particolarità istruttive. L’egloga settima nella quale 
un pastore tornato da Roma fa ad un altro pastore 
la descrizione dei giuochi dati nel 284 dall' impera- 
tore Carino nell’anfiteatro di Tito, ci fornisce mag- 
gior copia di cognizioni intorno a questo punto d'an- 
tichità che non molli interpreti e critici ; la magni- 
ficenza gigantesca di quegli spettacoli, gli animali più 
rari dei paesi più lontani, la moltitudine difesa contro 
le fiere per mezzo di colonne d’avorio c dì reticelle 
a fili doro; i cinghiali, le tigri, gli alci, i bisonti scan- 
nati nell'arena c una foresta d’alberi d'oro che serve 
talvolta di teatro a queste cacce , sono tutte pazzie 
quasi incredibili ma ebe rivivono nel racconto d’un 
testimonio oculare. Gibbon , per questa parte della 
sua grand’opera, si è giovalo del poeta come di uno 
storico.— Ecco il vero pregio di questa raccolta; nel 
resto, nè quanto alla scelta dei pensieri c delle inia- 
gini, nè quanto all’eleganza dell’espressione non si 
può ammettere alcun paragone fra Virgilio e Cal- 
purnio. 

CALSABIGI (Ranieri di;’).— Poela o critico del sec. 
xviii, nacque io Livorno nel 1745, c morì in Napoli 
nel 1795. Le sue cognizioni in fatto di commercio 
gli procacciarono in Vienna il grado di consigliere 
aulico. Ma non seppe conservarsi in favore, ed ebbe 
ordine da Maria Teresa di allontanarsi da Vienna. 
Ritiratosi a Pisa spiacque pure al governo toscano; e 
fini per ripararsi in Napoli. Scrisse drammi, ma vuoisi 
clic deWJlcesle, il migliore ebe uscisse dalla sua penna, 
il Metaslasio desse giudizio poco favorevole. Più for- 
tunato fu nella critica, e le sue Dissertazioni sopra i 
Drammi (ti Metaslasio c le Tragedie deir Alfieri, sono 
tenute per couimendevoli e gravi scritture, mostran- 
dovisi versato nell* arte poetica , nella drammatica 
antica e moderna, e datalo di buon gusto. 

CALTA (Caltua) (boi.). — Genere di piante della 
famiglia delle ranuncolacec, della poliandria poliginia 
di Linneo , cosi caratterizzato : calice nullo : corolla 
di cinque pelali caduchi : slami numerosi coi filamenti 
filiformi muniti di antere compresse, ottuse, diritte : 
«va rii in numero dì cinque a dodici, superi, man- 
ca nti di stili, terminali da stimmi semplici: cinque a 
dodici eassule compresse, appuntale, deiscenti verso 
l asse del frutto. 

Calta palustre (C. palustri» L., volgarmente mar- 
garinile gialle, farferuginc, farfarugio).— È una pianta 
vivace ebe cresce in cespi assai (itti nc’luogbi palu- 
dosi, ne'pruii umidi, lungo il margine dei ruscelli al 
piede delle montagne. Ha le foglio rotonde, cuori- 
formi o molto intaccale alla base, di un bel verde scuro, 
i fiori gialli risplendenti e bellissimi. Si coltiva nei 
giardini , nc’luoghi freschi ed ombrosi inaiandola 
sovente, e si propaga dividendone il ceppo delle ra- 
dici.— Gli antichi Romani davano il nome di calllta 
alla calendula officinali s a cagione della forma rag- 
giata del suo fiore ebe rassomiglia ad un canestro 
chiamato in greco xxXo^os, calulluts. Linuco, dietro 


Gasparo Bauhinio, applicò poi questo stesso nome alla 
pianta di cui ora abbiamo tanto discorso. 

CALI’ A1BA (Radice di) (hot. e mal. tmd.)(v. Colombo). 

CALUMETO (sfor. de' cosi.), — Nome della pipa di 
pace degl’ Indiani dcirAiuerica settentrionale. Ogni 
volta che i capi ed i guerrieri indiani s’incontrano in 
tempo di pace o al finire di una guerra con quelli 
d’un’altra nazione, nei loro abboccamenti o trattali 
coi bianchi , od anche quando giunge fra di loro 
qualche persona ragguardevole, si fa girare attorno 
il calumeto con cerimonie particolari a ciascuna 
tribù, ed ogni individuo della compagnia lo accosta 
alla bocca. Accettare il calumeto è un acconsentire 
alle condizioni proposte ; ricusarlo è un rigettarle. 
Presso tutte le nazioni si trovano certi simboli d’ a- 
rnicizia ; la bandiera bianca ossia la bandiera della 
tregua fra i moderni e il ramo d’ulivo fra gli antichi, 
sono di un carattere simile a quello del calumeto in- 
diano. Il calumeto è tuttora in uso presso gl’ Indiani. 
In questa pipa si fuma tabacco e anche foglie di varie 
altre maniere di piante. Il caminetto n’ è general- 
mente di pietra rossa c il tubo è di canna o di qualche 
altra sorta di legno leggero , facile a pertugiarsi. 
Questo tubo o cannello si orna in varie maniere o 
particolarmente di piume di vario colore secondo 
il gusto dell'individuo 0 della tribù cui appartiene. 
La danza del calumeto è la meno stomachevole delle 
danze indiane. E di carattere parifico, c pare ordi- 
nala a rappresentare per mezzo di una serie di 
movimenti il potere e l'utilità del calumeto. È rozza 
c semplice come tutte le danze degl'indiani. Nel lin- 
guaggio degli Indiani dell’America setlentrìouale fu- 
mare il calumeto con qualcheduno imporla essergli 
amico o allealo. 

CALUNNIA ( mor. ). — La calunnia è una falsa 
accusa od imputazione mal fondata contro la condotta 
o riputazione altrui. E uno dei vizia più comuni , e 
le sue conseguenze funeste c spesso incalcolabili non 
si possono quasi mai riparare intieramente. Non si 
potrebbe con parole fare un ritratto della calunnia 
cosi atto a renderla odiosa come quello che nc delincò 
il pennello di Apelle in un quadro che dicesi facesse 
per vendicarsi d’ un pittore che avevaio calunniato 
accusandolo di aver preso parte a una congiura or- 
dita contro Alessandro. Su questo quadro che l’autore 
diede a Tolomeo, uno de’successori del principe ma- 
cedone, vedevasi la Credulità con lunghe orecchie 
tendere la mano alla Calunnia ; essa aveva presso di 
sè l'Ignoranza rappresentata da una donna cicca , c il 
geloso Sospetto sotto la sembianza d' un uomo agi- 
tato da una inquietudine segreta. La Calunnia avan- 
zavasi sotto l'aspetto di bella donna coperta de’ più 
leggiadri ornamenti ; ma l'acceso suo volto non spi- 
rava altro che sdegno. Con uua mano portava una 
face ardente, coll’altra trascinava pei capegli un gio- 
vinetto che alzava gli ocelli al cielo chiamandolo in 
testimonio. L'Invidia con faccia sparuta, con guardo 
immobile c sotto forma d’ uomo disseccato da lunga 
infermità, la precedeva; c dietro a lei venivano la 
Dissimulazione e l’Astuzia, meutro da lungi seguiva 
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il Pentimento vestito di nero e cencioso, il quale tor- 
cendo il volto e coperto di vergogna, pareva ricevere 
la Verità che si avanzava. — Gli effetti della calunnia 
sono noti ; e al solo udirne far menzione pochi sono 
coloro ai quali non ricorrano alla mente le belle note 
con cui Rossini rese immortale la volgare ina espres- 
siva pittura che ne fa D. Basilio nel Barbiere di 
Siviglia. 

CALUNNIA ( dritto peti.)» (e. Diffamazione). 

C ALISO ( Tommaso V altero a di ). — Nacque in 
Torino nel 1757 della famiglia dei conti di Valperga 
di Masino. A 12 anni fu ricevuto tra' cavalieri di 
Malia, poi fu paggio del Gran Maestro di quell’or- 
dine, allievo del collegio Nazareno di Roma, padrone 
di galera al servizio dell'Ordine suddetto , poi sotto- 
tenente di galera nella marineria del re di Sardegna, 
nel qual tempo tutto si diede allo studio delle nauti- 
che discipline. Chiamato dall' indole sua a vita stu- 
diosa e tranquilla, in età di 2^ anni passò a Napoli e 
viprese l'abito dei chierici-secolari di S. Filippo detti 
dell’Oratorio, i quali noiuinaronlo loro bibliotecario , 
poi professore di teologia. Un decreto reale volendo 
esclusi i forestieri dalle congregazioni religiose dì 
quel regno, costrinse il Caluso a rimpatriare V anno 
4769. In Torino associò la sua fama a quella della 
nascente Accademia Reale delle scienze , e per ben 
48 anni vi sostenne l’ufficio di segretario perpetuo. 
Ivi fu direttore deirOsservatorio astronomico, profes- 
sore di lingue orientali neH'Universilà e membro del 
gran consiglio di essa. Nel 481*1 fu direttore di classe 
della predetta Accademia , istituto da lui con tante 
esimie fatiche illustrato, sostenuto e promosso sino 
alla morte sua avvenuta il di 4° d’aprile 4815.— Fu 
uomo di vasto c svariatissimo sapere, e l' Al fieri, che 
lo chiamò un Montaigne vivo , lo amò soprammodo, c 
parlò di lui in più luoghi della propria Fila con sen- 
timenti di riconoscenza e d’aiumiraziouc. Si conob- 
bero in Lisbona ranno 4772, e l'Àl fieri confessa che 
furono i conforti del Caluso che lo trassero da uno 
stato d’ignoranza estrema. Fu carissimo a moltissimi 
sapienti italiani e stranieri, e con parecchi di essi 
carteggiò di continuo, mostrandosi tale in questo com- 
mercio epistolare, che al coucctlo del suo ma ra ti- 
glioso sapere non rimase al disotto quello lasciato dei 
suoi virtuosi costumi. La prodigiosa varietà delle sue 
cognizioni apparisce dalle molte opere e Memorie che 
egli pubblicò e lasciò manoscritte. S’ accostò alla 
sintesi universale, si addentrò nelle matematiche su- 
blimi, astratte ed applicate all'astronomia, alla dot- 
trina de’tempi, alla navigazione, ecc. Toccò il fondo 
d’ ogni più recondita erudizione poliglotta, e partico- 
larmente nelle lingue copta ed ebraica , tutti gli 
idiomi affluì chiamando in sussidio di quelle. 1 suoi 
rudimenti di gramutica copta stampali a Parma nel 
4783 col titolo : Didymi Taurinensi s nitratura • coplicce 
rudùnentum , avanzarono ogni lavoro che di simil 
genere fosse fino allora comparso. Con altri egregi 
lavori concorse a promuovere tra noi l'araba lettera- 
tura, singolarmente con una sua Memoria pubblicata 
nella Biblioteca oltramontana (tom. in. 4795), in cui 


parlò delle monete degli Arabi, rendendo conto di 
un’opera dell’Adler. Pubblicò nel 1805 le sue Prime 
lezioni di gramatica ebraica , che ebbero poi F onore 
d’una ristampa con prefazione ed emendazioni del 
dotto suo allievo Amedeo Peyron (forino 4826). 
Sparse grandi lumi di filologia greca e latina; e con 
ameni studii riposò talvolta la mente affaticata dalle 
severe applicazioni. Raccolse in tre libri preziosissime 
osservazioni di poetica italiana. Fu modello di critica 
nel parlare di storia letteraria ; e nel Musino scherzò 
con classica festività con la musa epico-comica. Toccò 

I lira e tibia latina ed italiana, maestro talvolta di pro- 
fonda sapienza ; e scrisse versi greci , dei quali gli 
editi sono la minor parte. Ebbe gusto squisito e gran 
cognizione delle letterature francese , spagnuola ed 
inglese ; pubblicò in francese un’ opera di razionale 
filosofia, che i critici avvisarono monumento della 
più rigorosa c robusta metafisica. Fu modesto del 
pari che sapiente, cd amò tanto il suo paese da ante- 
porre le scarse palme domestiche alle lusinghe di 
solenne trionfo in Università forestiere. Rifuggi da 
ogni fasto mondano e ricusò le alte cariche c in parti- 
colare la diguità episcopale. Fu membro della Società 
italiana, socio corrispondente dell'Istituto di Francia, 
cavaliere della Legion d’onore, ecc. La sua effigie 
vedesi scolpita in marmo nella pubblica biblioteca di 
Torino, da lui arricchita di preziosi manoscritti arabi 
ed ebraici, di pregiatissime edizioni del secolo xv, 
e di ricercatissimi libri di lingue orientali. — La vita 
che ne scrisse in elegantissimo latino Carlo Boucbe- 
ron, uno de’suoi prediletti allievi, mostra in quanto 
I pregio il Caluso fosse tenuto da’ suoi concittadini o 
dal mondo letterario, ed è splendida prova ad un 
tempo della rara altezza cui giungeva lo scrittore 
nell’uso della maestosa lingua del Inizio (v. Boo- 
cmuioh). 

CALVADOS (geogr.) — Dipartimento della Francia, 
cd uno dei cinque in cui fu divisa l’antica provincia 
della Nozmaj«dia (vedi). Il suo territorio si compone 
di una parte del paese che dicevasi Bassa Normandia, 
e trac il nome da una catena di scogli die stendesi 
nella Manica pel tratto di quattro a cinque leghe, da 
levante a ponente, tra le foci dell’ Orne e della Vire. 
Onesta catena , secondo una tradizione generale , è 
cosi denominata da un vascello della famosa Annoda 
(vedi) di Filippo u che venne a naufragarvi quando 
quella flotta fu tutta dispersa. 11 Calvados confina a 
settentrione con la Manica, a levante col dipartimento 
dell’Eure, a mezzodì e a ponente con quelli deU’Orne 
e della Manica. Questa superficie ò di 370, 427 ettari 
ossia 573 leghe quadrale geografidie (2160 miglia 
quadrate d’ Italia ). La sua superficie é divisa , da 
levante a ponente, in sei valli fluviali. I/Orne attra- 
versa il dipartimento e alimenta colle sue acque un 
canale che facilita la navigazione da Caen fino al 
mare. Difficile in generale è l'accesso delle coste a 
causa degli scogli a fior d'acqua onde souo orlate, e 
dei mucchi di ghiaia che vi raduna il mare. Vi si 
noverano selle piccoli porti fra cui sono notevoli solo 
quelli d'Honflcur c di Caen. 11 suolo vi si coltiva per 
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mezzo di cavalli, ed è generalmente fertile e offre 
gran varietà di coltura. Vi si attende molto alla col- 
tivazione del pomo da sidro. Le valli formano la 
ricchezza principale del dipartimento pegU ottimi 
pascoli in cui s'allevano cavalli rinomati e molte specie 
di bestiame grosso e minuto. Il Calvados ha miniere 
di ferro, rame, carhon fossile, antimonio, cave di 
marmo, ccc. Sulla costa si pesca una quantità consi- 
derevole di pesci, e a (rimbocca tura della Stale si 
raccolgono annualmente fino a 25 milioni di ostri- 
che. Il dipartimento di Calvados è diviso ammini- 
strativamente insci circondarli o sotto-prefetture, che 
sono: Coen (vedi), capoluogo, città amena e ben 
costrutta di 1,876 abitanti, Lizieur , Bayeux, Faluise , 
Poiit-Lév/que e Fin. Evvi una corte reale che siede 
a Caene un vescovato stabilito a Bayeux, e si mandano 
sette deputati alla camera elettiva. Fra i molti stabili- 
menti d'insegnamento sono un'accademia universitaria 
con una facoltà di diritto, una scuola secondaria di 
medicina, un collegio reale , ecc. La popolazione di 
questo dipartimento che si calcola a 501,775 anime, 
si distingue per la sua attività industriale e per un 
amore alle liti da lunga pezza passato in proverbio. 

CALVARIO (in ebr. Golcotiia, luogo del cranio).— 
Monte situalo fuori di Gerusalemme , sul quale Gesù 
Cristo fu crocifisso. — Leggiamo in San Matteo, che 
quando spirò il Salvatore, la terra tremò e le rupi 
si spezzarono; e molti viaggiatori moderni affermano 
che le fessure di questo monte non seguono la dire- 
zione degli strati , ina sono evidentemente sopran- 
naturali. Le tradizioni ebraiche affermavano che 
Adamo era sepolto sul Calvario e i primi cristiani 
credevano che Gesù Cristo fosse stato quivi crocifisso 
affinchè il sangue sparso per la redenzione del 
mondo potesse anche purificare gli avanzi del primo 
peccatore (u. Gercsauimme). 

GALVART (Diojiisio). — Pittore, nato ad Anversa 
nel 1555, si recò in età giovanissima a Bologna come 
pittore di paesaggi e quivi, per divenir figurista, fre- 
quentò prima In scuola del Fontana c poi quella del 
Sabbalini col quale visitò Roma. Dopo speso qualche 
tempo in copiare le pitture di Raffaello tornossene a 
Bologna dove aperse uno studio c vi formò fino a 
157 maestri in pittura, e fra gli altri l’ Albano, il 
(■nido c il Doinenichino. I Bolognesi lo riguardarono 
come un ristoratore della scuola loro , specialmente 
«pianto al colorito. Il Calvari conosceva la prospettiva, 
l'anatomia e l'architettura, ma i movimenti delle sue 
figure sono talvolta meschini ed esagerati. Mori nel 
4019 a Bologna dove sono le sue migliori pitture. 

CALVEZZA (pulol.) (e. Alopezu). 

CALVINISMO [star, eccl.).— Cosi chiamasi il sistema 
di dottrina religiosa c di governo della setta che lo 
professa, introdotto da Calvino c mantenuto con molte 
e successive variazioni da'suoi seguaci. —Calvino pub- 
blicò nel 1530 il suo sistema nelle Istituzioni cristiane , 
ma non appare eh' esso abbia ricevuto il nome di Cal- 
vinismo, nè i suoi sostenitori quello di calvinisti, sino 
alla conferenza di Poissy nel 1364. Questo riforma- 
tore non era presente a quel l'assemblea, ma nulla vi 


fu stabilito senza sua parlecipnzioue c consiglio. Nelle 
discussioni cho ebbero luogo sulla Confessione d’Au- 
gusta, si chiarirono i punti di differenza fra i lute- 
rani e i calvinisti, e furono tali che questi ebbero 
d'ullora in poi la speciale loro denominazione c fu- 
rono riguardati coinè una setta distinta. — Le dottrine 
peculiari del calvinismo versano principalmente su 
due punti , cioè sulla giustificazione e sull'eucaristia. 
Riguardo alla giustificazione, il loro autore pensò, 
coinè (.utero, consistere essa nella giustizia iiupula- 
tiva qual fondamento comune di tutta la nuova rifor- 
ma, c l'aumentò di tre articoli importanti. Primiera- 
mente, quella certezza die Lutero riconosceva soltanto 
per la giustificazione, Calvino la estese sino alla eterna 
salvezza; cioè volle che il fedele tenesse per certa colla 
sua giustificazione anche la sua eterna predestinazione. 
Deduceva quindi un secondo dogma, cioè clic la gra- 
zia una volta ricevuta non si può più perdere. Infine 
stabili pure che il battesimo non poteva essere ne- 
cessario per salvarsi. In quanto all'euea ristia, egli si 
allontanò da Lutero e Zwinglio, biasimando in ciò le 
loro dottrine, poiché, a suo parere, dovevasi ricono- 
scere una certa qual presenza di Gesù Cristo nell’eu- 
caristia clfessi non avevano ben compresa. Ma dallo 
dispute che ebbe coi suddetti si può di leggeri ar- 
guire che egli stesso non era soddisfatto di questa sua 
dottrina. L'arditezza poi di questo secondo patriarca 
della nuova riforma nel rigettare tulle le cerimonie 
è uu terzo motivo clic gli acquistò gran credito presso 
coloro che si dicevano begli ingegni. — Il calvinismo 
fu primamente posto in opera a Strasburgo, dove nel- 
l'anno 1558 Calvino stabili una chiesa francese. Ma 
il sistema cominciò ad essere veduto in lutto il suo 
vigore a Ginevra, donde si sparse iu Francia, in Ale- 
magna, nella Prussia, nelle Province Unite d'Olanda, 
nell'Inghilterra e nella Scozia. In quest’ultimo paese 
venne portato da Knox discepolo ed intimo di Cal- 
vino ; e siccome nel picciolo territorio di Ginevra non 
v’era nè possibilità nò bisogno di sessioni parrocchiali, 
di presbiteri!, di sinodi provinciali, e di assemblea 
generale, che il governo presbiterale richiede in più 
ampio paese, cosi noi indicheremo brevemente quali 
fossero lo forme principali di questo governo in Isco- 
zia, vivente Knox, cioè nell'infanzia della Chiesa scoz- 
zese, la qual cosa ci porgerà l'idea più esatta delle 
mature opinioni del riformatore. — La confessione di 
fede ratificata dal parlamento scozzese nel 4560 fra 
le altre cose dichiara essere segni di una vera chiesa 
la vera predicazione della parola di Dio , la giusta 
amministrazione dei sacramenti c la disciplina eccle- 
siastica rettamente amministrata secondo cl»e prescrive 
la parola di Dio. Tuttavia la costituzione della chiesa 
non vi ò specificala, c questo fu fatto nel libro della 
disciplina steso da Knox e da’suoi confratelli. Il su- 
premo tribunale della scita è l'assemblea generale 
composta dei rappresentanti delle altre assemblee quali 
sono i sinodi provinciali, i presbitero e le sessioni par- 
rocchiali Gli ufficiali della Chiesa sono pastori o mi- 
nistri, dottori o maestri ed anziani laici, cui si deb- 
bono aggiungere diaconi laici per l'assistenza dei 
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poveri. Nel clero vi c una eguaglianza perfetta di 
giurisdizione e di autorità, e nelle corti ecclesiastiche, 
il clero e i laici hanno voci eguali. Il ministro e l’an- 
ziano sono in fatto entrambi presbiteri, cioè Fimo pre- 
sbitero predicante, l'altro presbitero dirigente, a 
differenza della gerarchia episcopale dell'Inghilterra 
che Calvino diceva essere soltanto un’altra specie di 
papismo. — L’n.altro principio egualmente riconosciuto 
da Calvino c*dni riformatori della Scozia si fu quello 
dell’educazione del popolo, clic riguardarono come 
la pietra su cui doveva posare la chiesa riformata ; 
donde venne cho nella Scozia in ogni parrocchia si 
stabili una scuola dotala di un congruo assegnamento 
per parte del governo.— Noi riferiamo questi fatti 
puramente come cose storiche, stimando non occor- 
rere che per noi si faccia una confutazione delle aber- 
razioni del calvinismo cosa, che non sarebbe di questo 
luogo. 

CALVINO (Giovanni).— Nacque a* IO di luglio del 
4309, a Noyon nella Picardia , dove suo padre Ge- 
rardo Cauvin faceva il mestiere di bottaio. I suoi pa- 
renti essendo in umile fortuna, il giovine Calvino fu 
preso a proteggere da una famiglia ricca del paese e 
da questa mandato aU’universilà di Parigi a studiare 
in divinità. All’età di dodici anni ottenne un benefi- 
zio nella cattedrale di Noyon, al quale, cinque anni 
dopo, fu aggiunta la cura di Martcville che due anni 
dipoi cambiò per quella di Pont-l’Evéquc. Frattanto 
andava continuando i suoi studii e ancora non aveva 
ricevuto gli ordini. Ma da qualche tempo il padre di 
lui aveva cambiato intenzione circa lo stato del fi- 
gliuolo e voleva ch’egli attendesse a studiar giurispru- 
denza come via più sicura alle ricchezze cagli onori. 
Questo cambiamento non dispiaceva a Calvino il quale 
leggendo la Bibbia , avea preteso di scoprire molti 
errori della Chiesa romana. lasciò pertanto Parigi c 
si ritirò primamente ad OrléaDS dove studiò sotto 
Pietro Stella e quindi a Bourges dove insegnava l’Al- 
ciato e , ciò clic più importatagli, dove il luterano 
Melchiorre Wolmar gl’insegnò il greco. Quivi Calvino 
fu confermato nelle dottrine della pretesa riforma e 
cominciò a predicarle pe villaggi. Ma venendo a mo- 
rire suo padre tornò a Noyon e dopo non molto ri- 
passò a Parigi dove nel 4 53 2 pubblicò i suoi comcnti 
sui due libri di Seneca De dementiti. Rinunziò allora 
ai benelizii di cui godeva, c diessi tutto alla teologia. 
Nell’anno seguente Cop, rettore dell’università di Pa- 
rigi, avendo occasione di leggere pubblicamente un 
discorso intorno alla festa del di d'Ognissanti, Calvino 
lo persuase a dichiarare la sua opinione intorno alle 
nuove dottrine. Questo attirò su di loro 1* indegna- 
zione della Sorbona e del Parlamento, onde furono 
costretti a sgombrar da Parigi. Calvino andò in varii 
luoghi e da ultimo ad Angoulémc dov’ebbe ricovero 
in casa di Luigi Du Tillet, canonico di quella città, 
e quivi trovò per qualche tempo una sussistenza dando 
lezioni di greco. In questa dimora compose, dicono 
alcuni, la maggior parte dell’opera intitolata: Insti - 
tulio religioni $ christiance , pubblicata circa due anni 
dopo. La regina di Navarra, sorella di Francesco i. 


avendo mostrato di favorirlo, sotto l'egida della co- 
stei protezione egli se nc tornò a Parigi nel t$34, ma 
risvcgliataglisi un'altra volta contro la persecuzione, 
lasciò la Francia nello stesso anno, pubblicata prima 
un’opera cui chiamò Psychopannyehia per confinare 
l’errore di coloro i quali tenevano che l’anima rima- 
nesse in uno stato di sopore fra la morte e la risur- 
rezione, e ritirossi a Basilea nella Svizzera dove pub- 
blicò Ylnslitutio dedicandola a Francesco i. Quest’o- 
pera aveva per iscopo di dimostrare pienamente quali 
fossero le dottrine dei' riformatori ; e siccome dopo la 
nuova riforma non era per anche apparsa alcun’opera 
di simil genere, e in essa si assaliva con grande acri- 
monia la Chiesa romana, non tardò ad avere gran 
voga fra gli eretici. Se ne fecero in breve tempo pa- 
recchie edizioni; Calvino stesso la voltò in francese 
c fu poseia tradotta in tutte le principali lingue mo- 
derne. Dopo la pubblicazione di quest’opera, Olivini» 
venne in Italia per visitarne i riformisti e fu accolto 
con segnalate dimostrazioni d’onore dalla duchessa di 
Ferrara figliuola di Luigi xit. Ma non ostante la co- 
stei protezione, dovette cercar salvezza nella fuga. 
Tornò adunque in Francia, ma ne usci ben presto di 
nuovo, c nell'agosto del 1856 passò a Ginevra dove 
la religione dei riformati si era pubblicamente stabi- 
lita nello stesso anno. Quivi ad istanza ili Farei, Viret 
e di altri notevoli riformisti dai quali orasi condotta 
a fino quella rivoluzione, egli si diede al predicare o 
| divenne professoreo piuttosto lettore di teologia. Farei 
n era a que’ tempi la persona più stimata del luogo c 
aveva vent'anni più di Calvino che nc contava allora 
ventisette; ina i loro fini erano gli stessi, onde si uni- 
rono per compiere la riforma a Ginevra e diffonderne 
i principii per tutta Europa. Nel mese di novembre, 
si presentò un progetto di governo ecclesiastico e una 
confessione di fede alle pubbliche autorità per la loro 
approvazione. Teodoro Beza attribuisce a Calvinoco- 
tcsti scritti; ma altri, e forse più fondatamente, ne 
fanno autore Farci. E da credere però che Calvino 
fosse consultato nella loro composizione e particolar- 
mente cho prestasse il suo aiuto per assicurarne ha 
sanzione c approvazione dal popolo nel mese di luglio 
1337. Ma l’animo del popolo non era disposto a sof- 
frire la tirannia ilei riformisti; ond’è che in breve 
tempo esso resistette alle sue innovazioni nelle pra- 
tiche religiose c radunatosi in pubblica assemblea 
cacciò Farei c Calvino dalla città. Quest’ultimo passò 
a Berna c quindi a Strasburgo dove fu nominato pro- 
fessore di teologia e ministro di una chiesa francese 
nella quale introdusse la sua forma di governo e la 
sua disciplina. Quantunque lontano da Ginevra, non 
cessava però di fare ogni suo potere per conservare 
vìvi ne’ suoi abitanti ì principii della riforma. Sog- 
giornando a Strasburgo, Calvino pubblicò un trattato 
intorno aU’eucarislia, nel quale prese a combattere 
le opinioni dei cattolici c dei luterani, e nello stesso 
tempo dichiarò il suo parere intorno a questo sacra- 
mento. Quivi diede anche fuora il suo Comento sul- 
l'epistola ai Romani. Mentre era a Strasburgo, fece 
conoscenza con Castalione e gli procuri» un posto di 
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professore a Ginevra, e si fu durante il suo soggiorno 
in quella città che, per consiglio di Buccr, prese in 
moglie ldellet, vedova di un predicatore anabattista, 
morto poc’anzi. — Nel maggio del IMI il bando di 
Farei e di Calvino da Ginevra fu rivocato e nel se- 
guente settembre Calvino fu accollo nella città fra gli 
applausi della popolazione. Farei restando a Neuf- 
f lui tri dove si era stabilito. Calvino non assonnò in 
mezzo alle circostanze peculiarmente favorevoli in cui 
si trovava. Propose subito al concilio il suo progetto 
di governo ecclesiastico, e dopo che esso fu adottato 
e pubblicato dall'autorità, il che seguì ai 20 di no- 
vembre del 4544, egli fu poi sempre indefesso nel 
sostenerlo. D’allora in poi sembra che tutto gli an- 
dasse a seconda. — È cosa nota quanto orgoglioso 
c vanitoso non che violento egli fosse verso i suoi av- 
versarti ai quali da i nomi più obbrobriosi come sa- 
rebbe di asini , di cani , di porci ecc. (tu Bossuet, 
toni. 4, lib. ix, delle sue Opere, ediz. di Liegi). La 
sua condotta verso Servcto è stata da tutti giusta- 
mente riprovata e lo ha fatto chiamare da taluni 
crudelissimo e atrocissimo mostro. Nel 4554, cioè un 
anno dopo la morte di Serveto , Calvino pubblicò 
un'opera in difesa della dottrina della Trinità contro 
gli errori di quella sua vittima, c per provare il di- 
ritto che il magistrato civile ha di punire l'eresia; il | 
licza pubblicò nello stesso anno un’ opera intorno 
allo stesso soggetto in risposta ad un trattato di Ca- I 
stallone. Alla celebre conferenza di Poissy, Calvino | 
non intervenne, e morì si può dir consunto a' 27 di 
maggio 1564, nel suo anno cinquantcsimoquinto. Era 
di mediocre statura e di complessione naturalmente 



delicata ; e così parco nel cibo che per più anni non 
mangiò se non una volta il giorno. Aveva un intel- 
letto chiaro , una memoria incredibile e una tale 
fermezza di proposito da non lasciarsi vincere da 
opposizione alcuna. I suoi scritti sono molti , ma 
al presente sono pressoché tutti dimenticati , quan- 
tunque al tempo della loro apparizione abbiano avuto 
una grande influenza. Si sono fatte più raccolte delle 
sue opere. Nel 1552 si raccolsero e pubblica ronsi 
tutte le sue opere minori a Ginevra. Nel 4576 si fece 
una simile raccolta de' suoi opuscoli teologici, e nello 
stesso anno Teodoro Beza pubblicò una collezione 
delle lettere di Calvino, con la di lui vita. Troviamo 
pure in Séncbicr (liist. Hit. de Genhe, tom. i) non 
solo una lista di tutte le opere pubblicatesi di Calvino, 
ma eziandio un catalogo de' sermoni da lui predicati 
Elicici, pop.— Tomo III. 20 


che tuttora si trovano manoscritti nella biblioteca 
pubblica di Giucvra. 

CALVO (ConsEi.to Licinio).— Scrittore romano che 
si segnalò come oratore c come poeta. Come oratore 
ne fa onorevole memoria Cicerone (Brut. 84 , ad 
Fani. vii. 24, xv. 54). Fu amico di Catullo che gl'iii- 
di rizzò due odi in cui lo dice compagno dal quale 
non poteva quasi mai rimanersi lontano. I pochi fram- 
menti che ci avanzano de’ suoi epigrammi non ci 
mettono in grado di poter giudicare del suo merito 
poetico. Ovidio lo colloca tra gli scrittori licenziosi. 

CALZA o Calzuolo (mih'z.). — Picciolo ferro a pi- 
ramide ma rotondo, nel quale si mette il piede del 
bastone come in una calza. Crusca. Ora si dà l'uno 
o l’altro nome ad una piccola ciappa di cuoio, fatta 
rotonda, entro la quale si ficca il piò delle aste delle 
bandiere c delle lancio. Gli alfieri dei reggimenti di 
fanteria portano il calzuolo sul davanti del ventre, 
sostenuto da una fascia che lo cinge, ed in esso pon- 
gono l'asta della bandiera che sostengono poi con 
una mano. I lancieri, c gli alfieri delle genti a cavallo, 
hanno il calzuolo appiccato alla staffa destra , nel 
quale pongono il calcio della lancia o dello stendardo. 

CALZA MENTO (costimi, ani. e moil .). — Dicesi quella 
parte di vestimento che , sotto varie forme ha per 
oggetto di mettere il piede e la gamba al sicuro dal 
freddo, dall’umidità e dall’urto dei corpi esterni. Hi- 
serbandoci di parlare più circoslanziatamcnto di que- 
st’ importantissima parte della domestica industria 
agli articoli speciali Calzolaio, Sandali, Scarpe, ecc.; 
toccheremo qui in succinto la storia generale del cal- 
zamelo, come può desumersi dalle memorie dei po- 
poli.— Nello stato selvaggio o in una civiltà imper- 
fetta, l’uomo va a piedi nudi; perocché l'epidermide 
indurita che gli riveste il disotto del piede lo salva 
dai dolore cui non è gran fatto sensibile , e intende 
a coprirsi ogni altra parte del corpo prima di pensare 
a calzarsi. Cosi i viaggiatori trovarono tra popola- 
zioni selvagge l’uso dei cappelli là dov’ erano scono- 
sciute le calzature, eccettuatine però i paesi freddi.— 
Dapprincipio alcuni pezzi di scorza attaccati al disotto 
dei piedi per mezzo di legacci furono le sole calza- 
ture ; più tardi si fecero stivaletti di giunco. La cal- 
zatura degli Fgizii era fatta di corteccia di papiro. 
Quando là società si avanzò nell’inciviliiuento, servi- 
rono a quest’uso pelli d’animali diversamente prepa- 
rate. —Gli antichi calzavano in mille fogge. Nella Gre- 
cia il calzamcnto era di cuoio, ed aveva la denomina- 
zione generale di nsStXov (suola) o di t/rcoJu/xa (ciò che 
legasi sotto i piedi). Il vocabolo vnoSìifxa xoiXav suola 
o calzare cavo, era il distintivo dei nobili, e copriva 
tutto il piede , dal calcagno sino alla punta , senza 
verun tirante ai fianchi, somigliantissimo alla scarpa 
moderna. Ciascheduna classe sociale dislinguevasi 
dalla particolar forma di calzatura che col resto del 
vestimento contribuivo ad indicare il grado c l’im- 
portanza di coloro elio la portavano. Così le donne 
di qualche distinzione portavano esclusivamente una 
calzatura delta sandali : le cortigiane ne avevano 
un'altra appellata persiche; i poveri usavano le abiti- 
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ce; i soldati le trepide ; i comedian ti il socco; i tra- 
vedi il coturno. Tutte queste maniero di calzature 
fcrmavansi sul collo del piede con coregge dette 
manti: ve n’avevano tuttavia di quelle clic consiste- 
vano in istivali e stivaletti. — La calzatura degli Spar- 
tani era ordinariamente di cuoio rosso t semplice , 
senz’alcun ornamento, c fatui a guisa di una scarpa 
moderna ebe avvilupperebbe tutto il piede : quella 
delle donne era alquanto più alta; ma le zitelle Lave- 
vano mollo elevata a guisa di coturno. I na legge di 
Licurgo voleva ebe gli Spartani camminassero col | 
piede nudo, e questi non usavano la calzatura se non 
quando, divenuti adulti, dovevano camminare di notte 
o andare alla caccia od alla guerra. — 11 calzamcnto 
romano ( catceus , calceamentum) era della materia 
medesima di quello dei Greci , di eolor nero per gli 
uomini, e bianco per le donne, benché queste lo por- 
tassero anche talvolta rosso. 1 ricchi ed i senatori 
avevano calzature che venivano sino a metà della 
gamba, e diccvansi cateti uncinali. Esse erano di due 
sorta; le une coprivano intieramente il piede, le altre 

10 lasciavano scoperto in parte. Le calzature di pelle 
concia, ordinariamente di color rosso (mutici), con- 
sidera valisi come oggetto di lusso, ed erano spesso 
ornate di pietre fine ; perlocché un antico scrittore 
rimproverò a Cesare di portare un calzameoto di 
questa specie alto c rosso. Nè i calzari (calcei) rossi 

0 punici erano invenzione degl’ imperatori , perocché 
quest'uso venne dai primi re di Roma , e dopo loro 
gli adoperarono i magistrali curuli. Gl’ imperatori 
ne concedevano il privilegio anche ai principi mi- 
nori. 1 filosofi a Roma avevano calze di foglie di 
palma, per pompa d'esagerata semplicità e d’indura- 
mento contro la mollezza. 1 poveri calzavano di legno 
(solete lignea:), e gli abitanti dei villaggi portavano le 
sculpunece , i soldati le caliga: (v. Caliga).— Gli Ebrei 
entrando ne’ luoghi santi deponevauo i calzamenli , 
come ancora praticano oggi gli Orientali per dar 
prova di rispetto. Presso loro ne’ contralti il cedere 

11 casamento era segno di traslazione di proprietà. 

— I Germani ed i Goti portavano una calzatura di 
giunco o di scorza che veniva fino alla noce del piede. 

— Presso i Cinesi c gl’indiani un’infinità di materie 
diverse furono adoperate per le calzature , fra cui , 
oltre il lino , il giunco , la seta , il legno , la scorza, 
spno da noverarsi anche il ferro , il rame e perfino 
l'oro e l’argento. 1 Persiani, e a loro imitazione i 
Russi, fabbricano stivaletti di cuoio di pezzi a diversi 
colori, cuciti insieme c formanti specie d’arabeschi. — 

1 popoli moderni, cui la civiltà e gli agi della vita 
fecero abbandonare il semplice vestire degl’antielii, 
oltre a calzare il piede, pensarono a riparare l’intiera 
gamba, c di qui venne l'origine delle calze moderne. 
In Italia il nome di calze è antichissimo, e comune 
nel secolo xvi. Erano di più specie e colori, ina par- 
ticolarmente rosse. Per lacere di altri , il celebre 
Michelangelo portava calze rosse , e rosse pure le 
portavano i sindaci, chiamali gli Eccelsi del magi- 
strato di Siena. Filippo u re di Spagna (1535-1398) 
ebbe siccome preziosissimo dono un paio di calze di 


seta lavorate in Fiandra dalla moglie di Lopez di Pa- 
dilla. — Si attribuì ad un Francese l’invenzione del 
telaio per le calze, e di lui si racconta , che non po- 
tendo ottenere a Parigi un privilegio esclusivo , pas- 
sasse in Inghilterra ove fu accolto con tale entusiasmo 
che per molto tempo venne vietato , pena la vita , di 
trasportare il segreto fuori dell’isola. Alcuni però lo 
pongono in dubbio, aggiungendo che un altro Fran- 
cese restituisse alla sua nazione quel trovalo che si 
andò così propagando in tutta la Francia e l'Olanda. 
V'ha pure chi attribuisce l'invenzione del telaio a 
Guglielmo Lee il quale l'avrebbe posto primamente 
in uso a Cambridge verso il 1600. Checché ne sia, 
quest’arte fu poi conosciuta anche nella Spagna ed in 
Italia, specialmente a Venezia , ove però vuoisi che 
già fosse antichissima. E quanto al metodo tenuto per 
lavorare in questa guisa le calze vedi Telaio da calze. 

CALZA MENTO (costavi, ecd.).— 11 sommo pontefice 
ha calze di seta bianca o d’altra specie , ma sempre 
di color bianco, sopra cui s’applicano i sandali bianchi 
o rossi secondo il tempo. Tutlavolla nel 4603, apren- 
dosi il sepolcro di Bonifacio vm.gli si trovarono san- 
dali neri, appuntati all’uso goto, senza croce, lavorati 
a fior di seta nera, lunghi un palmo e un quarto: le 
calze erano della stessa materia c colore. — 1 cardinali 
vestono da lungo tempo la porpora, c si racconta che 
papa Gregorio ix nel 4217 fu condotto per Roma 
inler purpnratam ven. cardinalium, clericorum, prm- 
lalorutn comitivam. Le calzette rosse di seta sono 
loro conferite Ire giorni dopo l'elezione, e sempre le 
portano tranne nel venerdì santo che le hanno pao- 
nazze , come anche in tutto il tempo che la sede ò 
vacante. Le calzette de’ cardinali cherici secolari e 
regolari sono di stame.— Quando v’ erano gli elettori 
ecclesiastici, benché avessero il titolo di eminentissimi, 
pure il solo di Colonia aveva calze rosse; i patriarchi, 
gli arcivescovi e i vescovi hanno l’uso delle calzette 
di seta paonazze , colla distinzione di cui s'è parlato 
I trattando de’ cardinali regolari. In tempo di sede 
vacante le hanno nere, come pure nel venerdì santo. 
A Roma il senatore usa calzette di porpora , quando 
incede con abito senatorio di raso cremisi , e di seta 
nera quando indossa quello di ormesino o di velluto 
nero. Il prefetto anticamente aveva le calze una 
d’oro e l’altra rossa. — In generale gli ecclesiastici 
hanno calze nere di scia, di capicciola, di staine o 
simili ; ma alcuni capitoli , dignità e canonici le por- 
tano talvolta, per privilegio pontificio, di color pao- 
nazzo od anche rosso. 1 religiosi e le monache ado- 
perano calze di filo, stame, lana od anche di panno, 
bianche, nere e d’altri colori, conformi all’abito. 
V’hanno religiosi cui sono vietate le calze dalla re- 
gola elio professano, e però portano zoccoli o sandali 
di cuoio o di canapa. 

CALZATURA (lecw.).— L’azione di fare una strada 
calzala, o a dir meglio, la struttura della sua eleva- 
zione. Questa denominazione viene dal vocabolo fran- 
cese chaussèe , corrispondente a ciò che presso noi 
dovrebbe dirsi strada levata. Dell’ esistenza di questa 
vocabolo si hanno in Francia documenti molto antichi 
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specialmente di una strada detta Co iteriti Brunechildis , 
che da Cambrai guidava nell'Artois; ma è incerto se 
venga da ca/eeammfum ossia calzare, oppure dal 
verbo calcare , nella qual cosa i Francesi stessi discor- 
dano. —Nell'arte la strada calzala è quella che artifi- 
ciosamente si solleva sopra la campagna, sia per con- 
servarne il livello e regolarne il pendio, sia per 
difenderla dalle acque basse, dall’urto di un fiume o 
di un canale, c dalle escrescenze, oppure dall'impeto 
delle onde del mare o dei laghi. In tulli questi casi i 
Romani ne fecero grande uso , e cosi fatte erano , la 
via Flaminia attraverso le paludi che allora coprivano 
parte del Modenese, ed altre nel Belgio ed in molte 
altre province. Bellissimo è l’arginamento o calzatura 
/alto nella via Appia quando fu costrutta ne’ primi 
secoli della repubblica. I Romani le fiancheggiavano 
di mura solidissime di pietre squadrate; ora tale spesa 
si fa soltanto contro le acque , e itegli altri casi se ne 
scarpa il terreno dei fianchi. La calzatura produce 
necessariamente grande spesa, ma è utilissima, perchè 
la strada è sempre asciutta, difende dagli allagamenti 
gran tratti di paese , è più esposta alla ventilazione , 
più libera dalle nebbie, e rende più ameno il viaggio. 
— Le norme che gl’ingegneri seguono nella costru- 
zione di una strada di tal fatta , dipendono dai ma- 
teriali che il luogo somministra e dalla qualità del 
sito, nelle quali cose seguonsi sempre le leggi gene- 
rali; sicché si può semplicemente considerare come 
una strada tenuta in altezza di due o più metri sopra 
il suo piano naturale (v. A rgi* a mento). 

CALZOLAIO (art. e mori.). —Nome che si dà a chi 
fabbrica scarpe, stivali, pianellcdi cuoio ed anche calza- 
ture di stoffe. Altre volte quando gli artefici passavano 
ad esame presso una radunanza di periti, i calzolai di- 
videvansi in tre specie, cioè; stivalai, calzolai da uotno, 
calzolai da donna , ed ognuno aveva attribuzioni di- 
stinte. Ora il calzolaio le riunisce tutte.— Ogni scarpa 
è composta di quattro parti, cioè; il tomaio che serve 
a coprire il piede, e fassi per lo più con pelle di vi- 
tello, grossa o sottile, secondo la qualità delle scarpe; 
i quartieri , della stessa materia del tomaio , che ab- 
bracciano il calcagno; due suole, poste una sull’aUra, 
su cui posa la pianta del piede ; il calcagno che serve 
a rialzare alcun poco la parie posteriore del piede 
Le suole si fanno di grosso cuoio di vacca o di bue, 
più o meno sottile. — Il disopra della scarpa si fa cu- 
cendo i quartieri col tomaio , secondo la misura del 
piede a cui vuoisi adattare la scarpa, e questo, dopo 
averlo attaccato sulla forma , si cuce col tramezzo 
che è una striscia di cuoio di vacca, larga circa 15 
millimetri , ed abbastanza lunga per fare il giro 
della scarpa, e terminarsi d'ambe le parti ove co- 
mincia il calcagno. Quindi si cuce la prima suola, 
di cuoio di vacca, col tomaio e col tramezzo, c con 
essa cuccai la seconda, di cuoio di bue. Infine cu- 
cito il calcagno e acconciate insieme le due suole, 
si che abbiano l'aspetto d’un sol pezzo, si dà il color 
nero agli orli e si liscia il disotto della suola este- 
riore, o si leva il fiore del cuoio con una raspa; finrhè 
orlata la scarpa, il lavoro è compiuto. Le cuciture si 


455 

fanno con ottimo filo incerato od impeciato, alle due 
estremità del quale v’ ha una setola di cinghiale che 
serve di ago. Il foro si fa con uno slromento che di- 
cesi lesina. Queste diverso operazioni si compiono dal 
calzolaio quasi sempre seduto, per la qual cosa egli 
va soggetto a molti incomodi c malattie , avendo di 
continuo compressi il petto e il basso ventre. A fine 
di porvi rimedio l’inglese Parker inventò una mac- 
china, col mezzo della quale si può lavorare in piedi 
o seduto a piacimento. — Un importante perfeziona- 
mento portato nell’arte del calzolaio, è quello dei cal- 
zamene cori odavi, in cui le varie parti componenti la 
suola s’uniscono al tomaio con bullette di ferro. Questi 
calzamene, inventati da un calzolaio di Filadelfia, 
e introdotti in Francia da Barnet nel 1810, hanno 
questo vantaggio, che non lasciando Intervallo come 
il filo incerato tra uu punto e l’altro, permettono più 
difficilmente all’acqua di penetrare. Questa foggia di 
scarpe è venuta in maggior uso, massime dopo clic 
Brunel ha inventato a Londra un'ingegnosissima mac- 
china, che fabbrica scarpe corioclavi con tanta velocità 
da bastare trecento invalidi per compierne mille paia 
al giorno. — Anche Lcmaltre imaginò un mezzo di fare 
le scarpe senza cucitura e senza bullette, prendendo 
un pezzo di cuoio e dividendolo nel senso della sua 
spessezza in modo , da formarne una specie di borsa 
che serve di tomaio. Si pone in forma , si rotondano 
gli spigoli e riduconsi della stessa spessezza del to- 
maio, e si unge con grasso. Tuttavia quest’invenzione 
è più ingegnosa che utile, perocché cosi fatte scarpe 
non possono essere bastantemente solide. — Ciò che 
dicemmo delle scarpe, può applicarsi agli stivali, 
altro non essendo questi che vere scarpe a cui s’adatta 
un tubo di cuoio detto gambale , che abbraccia la 
gamba fino ad una determinata altezza. — Tutti gli 
ulteriori perfezionamenti che si recarono ali'arlc del 
calzolaio, riferisconsi al punto , sonza dubbio, il più 
importante , quello di riparare ì piedi dai nocevoli 
effetti dell’ umidità. Yarii sono i metodi introdotti a 
quest’uopo. In generale usasi a tal line d’intonacare il 
tramezzo e la suola di diverse composizioni imper- 
meabili, nonché di foderare con taffetà incerato il 
tomaio cd i quartieri della scarpa. Si costuma pure 
mettere fra il tramezzo c la suola un’altra suola di 
sughero. Non termineremo senza accennare il perfe- 
zionamento recato nell’ arte da Sakoski con le sue 
forme meccaniche , le quali fanno prendere agli stivali 
forme proprie e adattale alle parli più delicate dei 
piedi che dolorosamente si comprimerebbero senza 
quest'utile invenzione. 

CALZONI (fecn.).— Quella parte di vestito da uomo 
che copre il corpo dallo stomaco fino al calcagno. 
La moda ne fece variare la forma in mille fogge. 
Dapprima i calzoni erano di una larghezza smisurata; 
poscia si cadde nell'eccesso opposto, strettamente ser- 
randoli alle cosce c alle gambe. Finalmente si prese la 
via media, e il comodo ebe nc risulta, fa presumere 
che , da poche modificazioni in fuori , questa forma 
durerà a lungo. — Una volta i calzoni e il giubbon- 
cello erano uniti, c formavano perciò l’intero vestilo 
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dal capo alle piante ; ina a’ di nostri tale foggia non 
è più in liso se non pei fanciulli ed anche di rado. 

CAM (Cium o IIam).— Era il secondo, o come altri 
vogliono, 1'ullimo figliuolo di Noè, c il suo nome in 
ebraico significa caldo. Un giorno avendo Noè bevuto 
soverchiamente del vino, Cam, avvertitone da Canaan 
suo figliuolo, lo vide coricato nella sua tenda ignudo, 
c corso immantinente ad annunziare ai fratelli quello 
clic aveva veduto. Questi più rispettosi , coprirono 
subitamente il padre camminando a ritroso per non 
vederne la nudità. Come Noè si destò c intese ciò che 
Cam aveva fatto, lo maledisse nella persona di Canaan 
suo figliuolo, dicendo: sia maladetto Canaan, e sia 
lo schiavo degli schiavi dei suoi fratelli.— Cam ebbe una 
posterità assai numerosa. Si crede che gli sia toccata 
in retaggio l’Africa, e che abbia sempre dimorato ncl- 
l’ Egitto. In Plutarco (di Iside e di Osiride), l’Egitto 
vien detto Chemia , e in più luoghi dei salmi l’Africa 
è chiamala la terra di Cam. 

CAM AGLIO ( miliz . ani.).— Quella parte del giaco 

0 altra armatura dintorno al collo, che è di maglia più 
fitta e più doppia, c crcdcsi derivare dal francese che- 
mise de maille, che vale il medesimo. Cosi i vocabo- 
laristi di Napoli; in vece che i Francesi dicono il loro 
camuil voce derivala dall’italiano camaglio, e pre- 
sume il Mcnagio (spesso ridicolo nelle sue etimologie) 
che questa voce nostra derivi da capitis macula. Però 
è da credere che derivi dal latino barbaro caine/uu- 
cnin, clic fu già una copertura del capo, fatta di pelo 
di cammello. Sin dalla metà del xiv secolo, ne’conti 
della casa del re di Francia si trovano registrati lacci 
di seta à meltre Ics camaux aur bacinole, ed all’epoca 
stessa lo storico Froissart parla di un camail qui esloit 
de bonne maille ; quindi assai bene se ne deriva l’eti- 
mologia da quella barbara parola, senza ricorrere ad 
una raen logica, che sarebbe il cap-de-maille , quan- 
tunque apparentemente più chiara. — La maglia del 
camaglio era di filo di acciaio o di ottone, più fitta 
di quella del giaco, e pendeva dal collo degli uomini 
d’arme a maggior difesa. Era talvolta attaccata alla 
parte inferiore delfclmo o del bacinetto, onde V ap- 
pellazione bacinetto a camaglio. — L’ordine militare del 
porcospino, inslituito nel 439fc da Luigi di Francia, 
duca d’Orléans, all’occasione del battesimo di Carlo 
suo figliuolo, trovasi da parecchi autori designato col 
nome di ordre du camail , ma forse scambiarono per 
errore camaieu in camail , poiché a chi riceveva quel- 
l’ordine davasi una collana con anello d’oro ornato 
d'un camaieu , cammeo o pietra d’agata, sulla quale 
era inciso un porco-spino. 

CAMALDOLESE (Ambrogio) (d. Traversar! (Am- 
brogio). 

CAMALDOLESI (Monaci) (s/or. eccl.).— Ordine re- 
ligioso fondato da S. Romualdo al principio dell’xi 
secolo. Quest’ordine non fu altro che una riforma di 
quello dei Benedettini di cui san Romualdo ritenne 
le costituzioni, fattevi solo alcune modificazioni col- 
raggiugnervi regolamenti più rigorosi, uno dei quali 
é il silenzio ingiunto ai membri della congregazione. 

1 camaldolesi vestono di bianco c portano lunga barba. 


Il primo stabilimento di quest'ordine si fece negli alti 
Appennini al disopra del (Esentino, valle dell’Arno 
superiore, ad oriente di Firenze, dalla cui cima in un 
giorno pienamente sereno si vedalo l’Adriatico e il 
Mediterraneo. Un certo Maldolo diede nel 4009 a S. 
Romualdo un pezzo di terreno in quelle montagne, 
dove si costrussero le prime celle dei monaci ; quindi 
il nome di campus Malduli e per corruzione Carnai- 
doli. Le celle coi loro giardini sono presentemente 
abbandonate, ma rimane la chiesa, benché spoglia 
de’ suoi ornamenti. A questo luogo dassi il nome di 
Eremo ; ma i monaci abitano in un gran convento un 
miglio più abbasso, in un luogo detto Fontebuona, 

| dove hanno un’altra chiesa in cui sono alcuni buoni 
dipinti del Vasari. Era vi una biblioteca, con preziosi 
manoscritti e cogli archivi del convento, e una colle- 
zione di pitture, ma il tutto fu disperso quando nel 
4840 il convento venne soppresso dai Francesi. 1 mo- 
naci posseggono una parte della vicina foresta che ab- 
bonda di grossi abeti, ed è singolare l’ economia e 
l’intelligenza con cui governano questa proprietà. Du- 
ranti i pochi anni della soppressione del convento, la 
foresta fu molto dilapidata, gli alberi essendone stati 
atterrati senza giudizio e senza che loro si sostituis- 
sero nuove piantagioni (Repelli, Dizionario geografico 

I fìsico della Toscana , 483à). L’ordine dei Camaldolesi 
possiede conventi in varie parti dell'Italia, i più, co- 
strutti in luoghi romiti ed elevati. Avvcne uno presso 
Napoli, su d’nn monte che sovrasta al lago d’Agnano, 
rinomato per la magnifica prospettiva di cui vi si gode, 
e un altro a Monte Corona negli Appennini presso Pe- 
rugia. L’ordine dei Camaldolesi ha avuto molti per- 
sonaggi ragguardevoli per dottrina , tra i quali fra 

( Mauro, geografo del secolo xv, il padre Traversar! , 
filologo, oltre agli storici dell’ ordine. Il papa Gre- 
gorio xv», presentemente regnante, appartiene all’or- 
dine de’Camaldolesi. Nel loro convento negli Appen- 
nini Toscani essi possedevano una stamperia. 

Camaldolesi (Monache) (star, eccl.).— Ordine instì- 
tuito nel secolo xi dal bealo Ridolfo, quarto priore 
di Canialdoli , che ne pose il primo monastero a S. 
Pietro di Luco in Mugello, presso Firenze, dotandolo 
colle rendite dell’eremo di Camaldoli. Queste monache 

I ebbero la stessa regola degli eremiti di tal nome, mo- 
dificata in riguardo al sesso. Usano tonaca e scapolare 
di saia o scoto bianco, cui legano insieme con una 
cintura dello stesso colore. In coro portano una larga 
cocolla, parimente bianca, e coprono il capo con un 
velo bianco, sovra cui le monache coriste ne pongono 
uno nero. 

CAMALEONTE (zoo/.).— Famiglia di saurii (rettili 
che hanno per tipo la lucertola), i cui caratteri dif- 
ferenziali ed essenziali consistono principalmente nella 
forma de’piedi, le cui dila sono unite in due gruppi 
l’uno opposto aU’altro, nella pelle simile al zigrino, 
nella coda prensile e nella lingua cilindrica, terminata 
da un tubercolo carnoso c viscido, che l’animale al- 
lunga e ritira a sua posta. — Le peculiarità più note- 
voli dell’ organizzazione del camaleonte consistono 
nella forma elevata e piramidale dell’ occipizio, nel- 
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l'assenta di vero sterno, e nel piccolo numero delle 
vertebre cervicali, che sono due o Ire. — 11 polmone 
del camaleonte è cosi grande che quand’è ripieno di 
aria, gonfia e distende stranamente il corpo, per cui 
gli antichi dicevano eh’ ei vivesse d’aria. Ma la sin* 
gelanti» più notabile di questo rettile si è la sua fa- 
coltà di assumere più colori, intorno al quale feno- 
meno mollissimo si è scritto , e la cui spiegazione 
pareva riservata a Milne Edwards che pubblicò negli 
Ah naie» de$ Sciences nature Ite», gennaio 4854, una dotta 
memoria, in proposito della quale daremo qui i sommi 
capi, t* Che il mutamento nel colore de" camaleonti 
non dipende essenzialmente nè dal maggiore o mi- 
nore gonfiamento del corpo, nè dai cambiamenti che 
ne potrebbero risultare nella condizione del sangue 
o della circolazione , nè dipende dalla maggiore o 
minor distanza che possa esistere fra i diversi tuber- 
coli cutanei, con tutto che non si possa negare che 
tali circostanze esercitino qualche influenza su questo 
fenomeno. 2° Che nella pelle di questi animali esi- 
stono due strali di pigmento membranoso , l’uno so- 
vrapposto all’altro , ma disposti in modo da apparire 
simultaneamente sotto la cuticola, c talvolta in modo 
che l’uno possa nascondere l’altro. 5® Che quanto 
appare di notevole in questi cambiamenti dì colore 
può venire spiegato dall’apparenza del pigmento dello 
strato più interno ad un’estensione più o meno consi- 
derevole, nel mezzo del pigmento dello strato super- 
ficiale, o dal suo scomparire sotto ad esso strato. 
4° Che questi spostamenti del pigmento più interno 
accadono realmente, ed è conseguenza probabile che 
il colore del camaleonte si cambi, vivente l'animale, 
e possa continuare a cambiarsi dopo morto. 5° Che 
esiste una stretta analogia fra il meccanismo pel cui 
mezzo sembrano aver luogo i cambiamenti di colore 
in questi rettili, c quello che determina il successivo 
comparire e scomparire di macchie colorate ne’man- 
telU di parecchi cefalopodi.— I camaleonti sono indi- 
geni della Spagna meridionale, dell’Africa, delle Indie 
orientali, delle isole di Sechelles, Bourbon, Francia, 
Molucche, Madagascar (dove si vuole che sieno sette 
delle specie appartenenti all’Africa), Fernando Po, e 
Nuova Galles meridionale. — Questa famiglia ha il solo 
genere c hamatUo ; ma varie ne sono le specie. Diamo 
ad esempio il camaleonte comune, cheabitain Ispagna, 
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I nell'Africa e nell'India. —1 più tra i zoologi conside- 
rano i camaleomdi come famiglia isolata. Linneo, che 
a quanto sembra, conosceva una sola specie di cama- 
leonte, lo pose nell’esteso suo genere tacerla ; ma i 
naturalisti successivi non vanno punto nè con lui nè 
tra loro d'accordo nel classificare questo animale. 

CAMALEONTE mini:* ile (e/tim.). — Il camaleonte 
minerale dei chimici antichi è un manganato od ©wtt- 
manganalo potassico (t>. Manganico (acido) che si ot- 
tiene mescolando esattamente parli uguali di perossido 
di manganese puro e d’idrato potassico, sottoponendo 
per qualche tempo il miscuglio all'azione simultanea 
dell’aria c di un leggero calor rosso, disciogliendo 
la massa raffreddata in nna debole quantità di acqua, 
decantando la soluzione limpida che è di color rosso, 
senza feltrarla, poiché allora si decompone, ed eva- 
porando il liquore fino a tanto che si scorgano pic- 
coli aghi cristallini che hanno sei od otto linee di 
lunghezza ed un colore porporino cupo. Questi aghi 
sono un ossi-manganato di potassa, sale inalterabile 
al contatto dell’aria; dotato di un sapore prima dol- 
cigno, poscia astringente; solubile nell’acqua, alla 
quale dà una bella tinta porporina, che per l’aggiunta 
di nuova quantità dì acqua può passare sino ai rosso 
di fuoco.— Quando a preparare questo composto si 
adopera una maggiore quantità di alcali , si ha una 
dissoluzione verde. Lo stesso succede quando alla 
dissoluzione alquanto concentrata del sale si aggiunge 
una certa proporzione di una dissoluzione concen- 
trala d'idrato potassico. 11 colore trapassa al verde 
per il violetto scuro, l'azzurro d'indaco c l’azzurro 
puro. Questa combinazione verde è un manganalo di 
potassa. Quando si prepara il camaleonte con tre 
parli d’idrato potassico cd una parte di perossido di 
manganese, si ha una dissoluzione verde che prende 
una tinta rossa.se riscaldata fino al grado della bol- 
litura, che mantiene questa tinta dopo l'infrcdda- 
menlo, ma che ritorna al verde se venga agitala. 
Questo curioso composto è stato ottenuto per la prima 
volta da Schede nel calcinare fortemente l’ossido nero 
di manganese col nitrato (azotato) di potassa o colla 
potassa. Egli osservò che il prodotto di color verde 
comunicava una tinta verde all’acqua, ma che la dis- 
soluzione abbandonata a se stessa diventava succes- 
sivamente azzurra , violetta, rossa e finalmente inco- 
lora, deponeudo l'ossido di manganese. I chimici che 
vennero dopo di lui altro non fecero che confermare 
questi fenomeni, fino a tanto che nel 4817 Cbevillot e 
Edwards dimostrarono che nella preparazionedcl ca- 
maleonte, il perossido di manganese assorbiva F os- 
sigena dell’aria, che il camaleonte era un sale formalo 
dairunionc dell’alcali con questo perossido acidificato, 
e che disciogliendo il prodotto neil’acqua ed evapo- 
rando il liquore si poteva ottenere il sale sotto forma 
cristallina. Ed a spiegare come il camaleonte fosse ora 
verde ed ora rosso, vollero che il camaleonte verde 
non fosse altro che il camaleonte rosso con eccesso 
di base. Ma le sperienze di Milscherlich hanno pro- 
vato che il primo è un manganato di potassa, ed il 
secondo un ossi- manganato, i corpi combustibili de- 
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codi pongono facilmente Tossi-manganato di potassa 
togliendogli T ossigeno e riportandolo allo stato di pe- 
rossido di manganese ed anche a quello di protossido. 
Mescolato collo zolfo, col fosforo, ecc. , questo sale 
detona vivamente quando venga sottoposto all’azione 
del calore. Le materie di origine organica hanno la 
proprietà di decomporre cosi Tossi-manganato come 
il manganato di potassa, perciò le dissoluzioni non 
debbono feltrarsi attraverso la carta. Disciolto nel- 
l'acido solforico concentrato. Tossi -mangana lo di po- 
tassa dà, senza svolgimento di gas ossigeno e senza 
produzione di precipitato, un liquore di color verde- 
olivo-cupo, che passa al gialio-cbiaro , iddi al rosso 
di fuoco, al bel rosso ed allo scarlatto per l’aggiunta 
di piccole e successive quantità di acqua. Alla (ine 
aggiungendo una gran quantità di questo liquido prende 
il suo naturale colore di porpora. Disciolto nell'acido 
nitrico (azotico), comunica alla dissoluzione una tinta 
rossa. L’acido fosforico concentrato lo discioglie len- 
tamente, e la dissoluzione è verde, e si fa rossa ove 
si allunghi con acqua. Queste dissoluzioni non tar- 
dano a svolgere il gas ossigeno e si mutano in un sale 
potassico delTacido aggiunto ed in perossido di man- 
ganese. 

CAMALEONTE (astr.). — Nome di una delle dodici 
costellazioni meridionali aggiunte nel xvi secolo a 
quelle che gli antichi avevano riconosciute al mez- 
zodì dello zodiaco. Il camaleonte è situato sul coluro 
degli equinoziì al di dentro del circolo polare an- 
tartico; comprende soltanto nove stelle nell’ limno- 
metria di Buyer ; ma questo numero è stato notabil- 
mente accresciuto da Lacaille nel suo catalogo delle 
stelle australi formato al Capo di Buona Speranza. 
Questo dotto astronomo ed il celebre Halley che prima 
di lui si era recato per lo stesso oggetto all’ isola di 
Sant’Elena, hanno determinato la posizione delle stelle 
di questa costellazione. La stella che Lacaille ha os- 
servato colla maggior cura, e che nel suo catalogo è 
segnata colla lettera a, aveva, secondo quest’astronomo, 
in sul principio delTanno 4750, 426° 8' 58" di ascen- 
sione retta, e 76° 7 r 42" di declinazione australe. 

CAMAMM (star. ebr.). — Nome ebraico relativo al 
culto del fuoco. Secondo il rabbino Salomone, erano 
idoli esposti al sole sopra le case. Aben-Ezra assicura, 
che erano cappelle portatili in forma di carro, in 
onore del sole. Questa parola deriva da charnan , 
elio significa scaldare o abbruciare). 1 sacerdoti di 
questi idoli si chiamarono camarim (e. Pirki). 

CAMAKA ( hot. ). — Nome volgare della lontana 
ca inara (v. Laktaka). 

CAMARILLA ( pronunz. Camariglia ). — Questa 
parola originariamente spagnuola serve ora, quasi 
generalmente, a designare un’ influenza occulta che 
nei governi arresta od impedisco il corso regolare 
dell' amministrazione. — Tornato Ferdinando vii in 
l&pagna nell'anno 4814, si vide stringergli*! d’in- 
torno la folla degli adulatori, guidati chi da motivi di 
interesse e chi da tenacità di antichi pregiudizi! , i 
quali studiamosi di mettere in sospetto e in mala 
voce gli uomini di stato che egli aveva scelto , e lo 


persuasero a ritrattare le pubbliche promesse fatte po- 
chi giorni dopo la sua entrata a Madrid. Costoro face- 
vano parte dei cortigiani addetti al servizio del re, ed 
ebbero la loro denominazione da una camera degli 
appartamenti interni del palazzo in cui si congrega- 
vano, o forse per allusione al consiglio chiamato 
Cantaro de Casti Ila, titolo di cui si fece il diminutivo 
camarilla (cameretta). Consultando la storia si vedrà 
che questa influenza segreta nelle corti non è punto 
nuova. In ogni tempo e in ogni luogo, dove T ammi- 
nistrazione non era fondata sopra un principio sta- 
bile, si videro persone di varia condizione impadro- 
nirsi del cuore del sovrano e volgerne la chiave a 
loro talento. 

CA MA RI N A (geagr. ant. euumism.). —Città situala 
nel mezzogiorno della Sicilia, sul fiume Ippari, assai 
presso al mare. Camarina, secondo Tucidide (ni. 86), 
era una città dorica e la più considerevole delle co- 
lonie siracusane (Strab. vi), fondata 600 anni circa 
av. C. , 455 anni dopo la fondazione di Siracusa 
(Tucid. vi. 8). Il sito era malsano a cagione della 
vicinanza di una palude formata dal fiume Ippari ; 
questa palude però era tal salvaguardia contro gli 
assalti dei nemici che se ne considerava il prosciu- 
gamento come fatale a Cainarina. Quindi il prover- 
bio fin xnti Kitfiafitvay (ne marea* Camarinam ), il quale 
significava che, quantunque la palude fosse un male, 
peggiore però sarebbe stato il danno che avrebbe 
accompagnato il suo allontanamento. Presentemente 
non restano se non poche rovine su cui sorge il vil- 
laggio di Camarana. Poche città andarono come 
Camarina soggette a tante e si notevoli rivoluzioni. 
Qualche tempo dopo la sua fondazione (Tucidide non 
dice quando) si ribellò contro la madre patria e fu 
distrutta. 1 Siracusani furono dipoi costretti a cedere 
Camarina ad Ippocrale, tiranno di Gela, il quale la 
colonizzò di nuovo. Gelone, successore d'Ippocrate , 
distrusse un'altra volta la città (Erod. vn) e ne tras- 
mutò gli abitanti a Siracusa. In appresso apparisce 
eh’ egli la riedificò. Gli abitanti ne furono cacciati 
altra volta da Dionisio il vecchio, 30à av. C. e passa- 
rono a Leonzio. ÌJn città fu dipoi ristaurata e arric- 
chita da Tiraoleone 536 anni av. C. (Diod. Sic. avi). 
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CAMAURO (Camaueus, Pilbolos) (caslum. eecL).— 
È il berrettino che i papi adoperano in ogni tempo 
fuori delle sacre funzioni, e che loro copre le orecchie. 
Nei tempi addietro il camauro fu comune ai cardi- 
nali, canonici, dottori ed altri , come vediamo negli 
antichi monumenti dell’ arte , e componevasi di 
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quattro parli cucito insieme , elio nella sommità 
figuravano una croco. Il colore del camauro ponti* 
fido è conforme a quello della mozzelta. Gli arcive- 
scovi di Benevento ne portavano uno adorno di pietre 
preziose, ma Paolo 11 nel 4464 lo vietò loro. Il 
camauro significò pure una volta il triregno e fu 
detto MITRA PAPALE ( VttU ). 

CAMBACÉRÈS (Gw. Giacomo Recjs »e). — Nato a 
Monpellieri nel 4753, studiò giurisprudenza nella 
quale si segnalò ben presto onde fu fatto consigliere 
alla corte dei conti di quella città. Quando scoppiò 
la rivoluzione , venne eletto deputato all’ assemblea 
legislativa e poscia alla convenzione, dove volò con- 
dizionalmente per la morte di Luigi ivi. Nel tempo 
del terrorismo tentò con circospezione di ricondurre 
l'assemblea nelle vie legali e metter freno agli atti 
arbitrari!. Sedette poscia nel consiglio dei cinque- 
cento e fu fatto ministro della giustizia sotto il Diret- 
torio, nella quale carica egli aiutò grandemente 
Bona pa rte nella rivoluzione del 18 brumaio. Da 
quel tempo in poi segui la sorte di Napoleone ebe se 
ne valse moltissimo e fu uno dei pochi che gii rima- 
sero fedeli fino all’estremo. Nella qualità di arci- 
cancelliere dell' impero egli doveva comunicare al 
senato tutte le determinazioni di Napoleone cosi per 
la pace come per la guerra, comprese le frequenti 
suediinande per nuove leve che venivano sancite da 
quella docile assemblea. Carobacérès fu uno dei 
compilatori del codice civile, lavoro io cui le sue 
cognizioni legali furono utilissime. Egli aveva già 
scritto nel 4796 un Projel de code ci>ii che fu poscia 
io gran parte la base del nuovo codice. Dopo la 
prima abdicazione di Napoleone nel 4814, Camba- 
cérès visse ritirato in Parigi. Quando Napoleone tornò 
dall'Elba, egli fu nominato ministro di giustizia , non 
ostante che volesse schermirsene. Tornato un’altra 
Volta il re, Cambacérès si ritirò di nuovo a vivere 
privatamente e nel febbraio del 4846 passò a dimo- 
rare a Bruxelles, trovandosi compreso nella lista 
degli esiliati della Francia per avere votato la morte | 
di Luigi xn. Ma nel maggio del 4848, Luigi xvm rin- 
tegrò Cambacérès in tutti i suoi diritti civili e politici 
ond’egli tornosscne a Parigi dove mori nel 4824. Fu 
di modi cortesi e piacevoli, liberale ed ospitale, ed 
ebbe la riputazione di dare i migliori pranzi fra tutti 
i ministri e grandi uffizioli dell'impero. 

CAMBIALE. — I legisti definiscono la cambiale un 
atto commerciale, ossia una breve lettera scritta nelle 
forme determinate dalla legge, con cui un negoziante 
ordina ad un altro negoziante di pagare la somma 
ivi enunciata all’ordine di un terzo. Diciamo nego- 
ziante, perchè giusta il principio della legislazione 
francese, adottata pressoché universalmente in cosi 
fatte materie, chiunque trae o segna od accetta una 
cambiale è consideralo per quella operazione come 
negoziante, c come tale va soggetto alle leggi com- 
merciali por quanto spetta quell’ atto di commercio. 
Principio equo e utile, perchè si toglie in quel modo 
ogni distinzione dannosa al credito e impaccante le 
operazioni commerciali. L’ orìgine delle cambiali è 


tuttora in controversia — Fatto è clic ncll'anlira giu- 
risprudenza romana non vi ha alcuna legge nè al- 
cuna parola che vi possa alludere. 1 più opinano es- 
sere quest’ utile scoperta derivata dagli Ebrei banditi 
dalla Francia sotto il regno di Filippo Augusto nel 
4181 e di Filippo il Lungo nel 4316; i quali Ebrei 
rifuggitisi nella l^mbardia trovarono il modo di ri- 
scuotere il valsente dei beni che possedevano nella 
Francia coil’affidare a’negozianti brevi lettere di cre- 
dito sui loro amici colà dimoranti c scritte in ter- 
mini poco presso uguali alle nostre presenti cambiali. 
Al pari degli Ebrei, ì Ghibellini espulsi dall' Italia e 
ritiratisi ad Amsterdam intrapresero il commercio 
delle lettere di cambio per ritirare i loro beni, e il 
loro esempio si estese quindi in tutta l’Europa per la 
molta agevolezza che offriva quel modo di trasportare 
i valori. limitalo a questo ufficio di trasporto e di 
circolazione può senza dubbio essere tenuta quella 
scoperta come utilissima al commercio ; senonchè non 
sempre è la cambiale un mero trasporto di valori, 
come la riguardano esci usiva mente molti legisti, ma 
col tempo essa divenne un potente slromenlo del cre- 
dito, che ben usato può tenersi per uno de'validissimi 
ansi I in rii della produzione. Ma di questa funzione della 
cambiale come agente del credito, parleremo altrove 
più a lungo quando esporremo la teorìa e i principii 
generali del enarro (vedi ). — I servigi della cambialo 
come segno rappresentativo della moneta sono tut- 
tavia grandissimi, e seguono nel valore le medesime 
modificazioni delle altre merci. A torto perciò pen- 
sano alcuni che il carnàio ossia la differenza fra il 
valore sborsato e quello enunciato sulla cambialo 
equivalga all’interesse della somma sborsata sino al- 
l’epoca della scadenza della cambiale; poiché il cambio 
infatti altro non è che il prezzo corrente di quella 
data cambiale, e come tale componesi degli elementi 
comuni alle altre merci, della dimanda cioè e dell’of- 
fèrta. Perlocchè il cambio di una piazza può variare 
ogni giorno e anche più volte in un giorno, e talora 
è cosi alto, che vi sono cambiali ad una scadenza di un 
mese e più vendute con un soprappiù del pari della 
somma stipulata. Fatto che dimostra chiaramente l'er- 
roneità dell’opinione che fa del cambio 1 interesse del 
denaro. Generalmente le condizioni della dimanda e 
dell’offerta delle cambiali su d’una data città risultano 
dal debito reciproco di essa con quella da cui si trae la 
cambiale. Se quel debito pareggiasi, naturalmente il 
cambio sarà regolare. Se non equilibrasi, necessa- 
riamente il cambio della piazza più debitrice sarà in 
un’altra più creditrice tanto più basso quanto mag- 
giore n’è il debito che il credito e inversa mente. Accade 
talora che i debiti di due piazze si pareggino e che 
tuttavia siavi sbilancio nel corso dei cambi reciproci, 
ma ciò spiegasi appunto per la natura della cambialo 
come stromento di credito, perocché una città ab- 
bisognando di una certa quantità disponibile di capi-* 
tali, se la può provvedere traendo sopra un’altra città 
a scoperto come dicesi con frase commerciale; e allora 
naturalmente la quantità dell'offerta delle cambiali su 
quella piazza si accresce senza che punto siano ac-* 
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cresciuti i crediti. In ogni caso peraltro giova no- 
tare che Tcquilibrio non tarda molto a ristabilirsi ; 
poiché quando il corso del cambio di una piazza ec- 
cede il corso del trasporto del numerario , Y inte- 
resse comune dei capitali ben tosto ne diminuisce la 
dimanda, o però ne vien ribassato il prezzo. Se in- 
vece il cambio sia di troppo inferiore, l' offerta delle 
cambiali scema sino a che siasi ristabilita una equabile 
posizione. Da questo bisogno di cambiali divenute 
merce, sorse un traffico speciale che forma una delle 
essenziali attribuzioni del banchiere. Questo com- 
mercio consiste come ogni altro nel far accorrere in 
una piazza quelle cambiali di cui essa abbisogna 
ossia fa dimanda, e trarle dai mercati in cui esse ab- 
bondano, ossia sono offerte; nel dar moto insoinma 
a quella ben intesa circolazione di cambiali che age- 
vola le operazioni dclt'industria, giova alla rapidità 
degli scambii, e produce ai banchieri un profitto leg- 
gero per la base, ma vistoso per la massa delle ope- 
razioni intraprese. La bussola, il regolatore di questo 
commercio sta pei banchieri nei listini comparati delle 
piazze , e nei risultali che otteogonsi da essi mercè 
il calcolo dello arbitraggio dei cambi (e. Cambio ( cotti - 
tnrr.). — Uno dei pregi della cambiale sta nella natura 
particolare delle guarentigie che ad essa conferisce 
la legislazione speciale che la regge. La certezza di 
cui abbisognano le operazioni commerciali, e la loro 
rapidità d’altra parte che non può permettere di as- 
soggettarle alle minute, dispendiose e lunghe gua- 
rentigie sancite dalla legge civile per la generalità 
dei contratti, richiedevano infatti una legge forte e 
speditiva ; quale venne adottata generalmente dai 
paesi commercianti. Vi sono talora in quelle legis- 
lazioni alcune variazioni sui punti secondarii , ma i 
principii generali sono quasi dovunque i medesimi. 
La lettera di cambio deve essere tratta da un luogo 
su di un altro; deve essere datala ; enunciare la 
somma che vuoisi sia pagata ; contenere il nome del 
traente e di colui che deve pagarla ; il tempo o il 
luogo in cui deve farsi il pagamento, e in fine la va- 
luta, vale a dire la causa del valore di quella cam- 
biale. Le lettere di cambio possono farsi non solo 
all’ordine di un terzo, ma pur anco del traente stesso; 
come altresì possono venir tratte su d'un individuo, 
e pagabili al domicilio di un altro. Questa sorta di 
cambiale è preferita dai negozianti di città secondarie 
i quali per rimborsare i loro corrispondenti assegnano 
ad essi una casa della città capitale per farvi tratta, 
e nello stesso tempo per risparmiare sulle spese di 
commissione vi fanno soltanto apporre il domicilio 
di quella casa. Con questo ripiego infatti questa cosa 
non è che depositaria dei fondi del negoziante che 
deve pagare la cambiale. Talora veggonsi circolare 
lettere di cambio , ossia lettere che ne hanno le 
forme, colla sola differenza che sono tratte dal traente 
su se stesso osu di un altro individuo della medesima 
città ; i legisti non annoverano questi alti nelle cam- 
biali perchè mancano dell'essenziale qualità del cam- 
bio ; non polendo difatto esso sussistere nella identità 
del luogo del traente e del luogo su cui è tratta la 


lettera; supponendo necessariamente il cambio due 
luoghi distinti. Ma a ciò può rispondersi che il cambio 
sussiste appena queU’effetto commerciale viene girato 
su di un’altra piazza. La trasmissione di una lettera 
di cambio può farsi indefinitamente sino alla sca- 
denza della medesima mediante i giri scritti sul 
dosso della cambiale l’ uno dopo l’ altro ; e tutti i 
giratarii sono solidari! del valore della cambiale 
verso l’uHimo latore; condizioni tutte che, come 
vedrassi altrove, sono affatto escluse dalle let- 
tere , ossia dai biglietti dei banchi pubblici ; loccbè 
dà a questi una speciale agevolezza di circolazione 
quando sono fondati su vere c solide basi di credito. 
Il giro d’una cambiale debbe avere la data, contenere 
il nome di colui all’ordine del quale vien girata, ed 
esprimere il valore da questo fornito. Senza tali 
condizioni il giro è irregolare, e può perdere la sua 
efficacia divenendo sia un mero atto di procura, sia 
un semplice blanc-sciug per ricevuta. I termini di 
scadenza delle cambiali variano secondo il bisogno o 
secondo l’usanza dei paesi. (Generalmente questo li- 
mite non si estende al di là dei tre mesi di data; le 
scadenze più lunghe dipendono da accordi particolari 
specialmente nel ramo industriale manufatturiero, e 
non entrano nella generalità della massa di questi va- 
lori. Le scadenze delle cambiali si stipulano comu- 
nemente nei seguenti termini : a vista , a uno o più 
giorni , a uno o più mesi, a uno o più usi di vista ; 
ovvero a uno o più giorni, a uuo o più mesi, a uno 
o più usi di data ; ovvero ad un giorno determinalo; 
o infine in fiera. Giova avvertire che le cambiali 
datate da paesi lontani, e i di cui rapporti vanno sog- 
getti alle vicende della navigazione, in luogo di sti- 
pulare la scadenza dal giorno della data, la fissano 
dal giorno in cui esse vengono presentate al vista 
della casa che deve pagarle ; vale a dire sono scritte 
a tanti giorni o tanti mesi di vista in luogo di data. 
Le cambiali in molli luoghi debbonsi pagare nel 
giorno stesso della scadenza; in altri paesi vi può 
essere un indugio di 3, 5 o 8 giorni ; questi dico usi 
giorni di grazia e possono concedersi dal latore senza 
ledere i proprii diritti. Quando la cambiale non 
viene pagata entro il termine stabilito, il latore deve 
farne eseguire l’atto di protesto per mezzo di un no* 
laio ; col qual atto si dichiari il difetto di pagamento 
c la causa di questo difetto, e si protesti pel rimborso 
del rammenta re della cambiale in un colle spese , 
cambi e ricambi. Senza questo protesto la cambiale 
decade a semplice titolo comune di credilo. Le cam- 
biali protestate vengono ordinariamente rimandate 
da un giratario all’altro colle rispettive spese aggiun- 
te, sicché ne venga ognuno rimborsato debitamente. 
In caso contrario il latore può agire giudicialmenle o 
contro tulli i giratarii c traente collettivamente, o 
contro uno alla volta pel pagamento della cambiale 
e delle spese. Il tempo concesso per quest'azione 
varia giusta la distanza del domicilio del latore da 
quello del suo cedente immediato, e nelle propor- 
zioni fissale dai diversi codici commerciali. Per le 
forme legali del protesto, la ritratta, il ricambio e il 
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ronfo di ritorno vedi Pkotesto. — Lo cambiali prima 
della loro scadenza vengono ordinariamente presen- 
tate sH’acceUaziono di colui che deve pagarle. Se 
questi ricusa di ««scriversi, se ne addiviene al prote- 
sto per mancanza di accettazione. Questo protesto 
non dà luogo aita restituzione dell’ammonlare della 
cambiale, ma solo alla malleveria dei traente verso 
il suo giratario immediato, e cosi il girante antece- 
dente verso il susseguente; malleveria con cui ob- 
bligasi il pagamento della cambiale alla sua scadenza 
eolie spese e cambi e ricambi. Notisi clic il protesto 
per mancanza d'acccttazione e l'accettazione stessa 
sono solo tacollalivi pel latore senza essere punto ne- 
ce&sarii por conservargli i suui diritti. Abbiamo ac- 
cennato di sopra che olire le cambiali propriamente 
delle vi sono altri elicili commerciali circolanti che 
ad esse rassomigliano. In falli i biglietti <i ordine sono ’ 
soggetti alle stesse, formalità delle cambiali, quando 
anche, come dicemmo, non possano rigorosamente 
appartenere a quella classe. Checché ne sia, l'uso 
invalso e rutilila che ne deriva non lasciano luogo a 
dolersi di questa sorta d'ausiliarii della moneta e del 
eredito ; poiché in qualsiasi modo dilatisi la circola- 
zione del credito, quand'essa posa su sode basi e su 
veri bisogni, la quislione della forma è di pochissimo 
momento. 

CAMBIASO (Luca). — Nacque in Genova circa il 
4 SSO, morì nell'età di SS anni, ed è anche conosciuto 
sotto il nome di Lucchetto da Genova. Di quindici 
anni diede di sé alte speranze con dipinti da nomo 
provetto. Disegnatore pronto, fiero, grandioso, è dal 
Dose-bini recato in esempio di bei contorni. Eseguiva 
le sue idee con tanta velocità e sicurezza, che l’ Ar- 
ra eninì afferma averlo veduto dipingere con due pen- 
nelli, di un tocco non meno franco ed anche più si- 
curo del Tintoretto, Fu inoltre fecondo d'imagini 
sempre nuove, ingegnoso nell’ introdurre gli scorti 
più ardui e nel superare le difficoltà artistiche. Ap- 
prese ie teorie della prospettiva dal Castello, suo 
grande amico, e con cui lavorò non poco, assomi- 
gliandolo tanto, che a fatica discernevasi nna mano 
dall'altra ; ma Loca più si distime quando dipinse da 
solo; e Genova, da eoi non si allontanò mai, fa il 
suo campo. Benché non avesse la sorte di udire quei 
grandi maestri, che, al dire del Lanzi, con due pa- 
role mettono gli allievi sulla buona via, pure a forza 
di prove giunse il Cambiaao alla sua mela ; finché 
dopo dodici anni di gloriosi trionfi essendogli morta 
la moglie, s’accese di una sua cognata, e non potendo 
sposarla, si lasciò trascinare da quella passione sino 
al segno di perdere la rinomanza e la vita. — Nelle 
opere del miglior suo tempo scorgevi un nomo che, 
avendo la maggior predilezione per la scuola romana, 
trae lumi o dalle stampe di essa o da) suo genio, o 
d’altronde per tentare non so quale originalità, ora 
apparente ed ora no, per cui lo vedi ora originale ed 
ora imitatore. Dei primo genere è il S. Giorgio nella 
chiesa di tal titolo, che è la migliore sua tavola ; e 
del secondo sono : il quadro ai Hocchettini di S Be- 
nedetto, con S. Gio. Batista e S. Loca , ritraente da 
Elicici. pop. Tomo Iti. ! 


Ferino e da Raffaello ; e il Batto delle Sabine in Ter- 
raiba, nei palazzo de’ nobili imperiali, in cui tutto 
piace, e ia sontuosità delle fabbriche, e la bellezza 
de’cavalli, e la ritrosia delle giovani, e ia passione 
de’ rapitori ; onde il Mcngs ammirandolo, ebbe a dire: 
non mai essergli avveduto di vedere fuori di Roma 
lo logge vaticane, come in osservando questo quadro. 

CAMBIATORE (coimnrr.). — Le occupazioni dei 
cambiatore, come il nome stesso lo indica, consistono 
nel cambiar; le specie, monete o carta monetata, le 
mie collo altre, e nel ricevere monete antiche, stra- 
niere, difettose, fuori di corso, dando a coloro che le 
posseggono mi vaiare determinato, ma che varia tulta- 
via secondo il corso dell’oro e dell’argento. Per tutto 
queste operazioni, il cambiatore prende una commis- 
sione die non è fissata da una legge, ma che è varia- 
bile come il corso delie monete, cioè giusta la di- 
manda e l'offerta delle diverse specie. — Altre volte i 
cambiatori in Francia erano autorizzati dal re. Essi 
erano obbligati d - , inviare alle zecche le specie fuori 
d’uso che av evano ricevute, e vegliare a chei privali 
non potessero ritenere nelle loro mani queste sorte dì 
monde. In lai caso avevano ordine di farli inquisire. 
Per ultimo erano incaricati di sorvegliare allo stato 
delle monete poste in corso. Per essere cambiatore 
importava essere uomo probo e avere sufficiente cono- 
scenza delle monete. — A’ di nostri, in generale, i cam- 
biatori non sono più considerati che eome mercanti 
d’oro o d’argento, nè alcuna legge ne limita ii nu- 
mero. In Francia essi sono semplicemente assogget- 
tati alla patente, come tutti gli altri eommercianll. 
Ciò nullameno sono ancora tenuti, come per lo pas- 
sato, a mandare alla fondita le monete fuori di corso 
che vengono loro fra mano (e. Cimato). 

CAMBIO (eommerc.).— Il cambio consiste nel dare 
o ricevere una somma nelle specie d* un paese per 
una somma equivalente nelle speeie d’un altro paese: 
censiste inoltre nel cambio di specie di uno stesso 
paese contro valori o monete differenti. Queste ope- 
razioni , in ciò che si riferiscono a monete o a carta 
monetata , costituiscono principalmente l' industria 
del CAHMA-reae (redi). L’aggio (prime) o commis- 
sione, risultante da queste diverse negoziazioni, varia 
in più o in meno in ragione dell’ abbondanza o pe- 
nuria del numerario o dei valori domandati od offerti. 
Esso diviene l’oggetto di specolazioni che talora pro- 
ducono grandi benefizi! e possono cagionare altresì 
gravi perdite, li cambio propriamente detto, quando 
si opera da un luogo sopra un altro, sia nella stessa 
contrada sia all'estero, si fa constarne si contratta con 
un atto che dteesi Ietterò di cambio (e. Cambiale). Le 
operazioni di cambio riguardano ia riduzione delle 
monete c la negoziazione dei valori commerciali. Esse 
precisano e fissano i rapporti delle monete correnti 
di tutti i popoli ; offrono i mezzi di compensare i de- 
biti di nazione o nazione, come pure di privato a pri- 
vato ; rimediano agl' inconvenienti e ai pericoli cui 
va soggetto il trasporto del numerario, o dell’oro od 
argento in verghe ; diminuiscono infine le spese e 
provvedono alla tranquillità degli animi, — l banchieri 
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devono essere versatissimi nella scienza di queste 
operazioni. Essi sanno quanta abilità sta necessaria 
nel dirigere siffatte speculazioni , e quanto importi 
essere sagaci nel prevedere l’alto o il basso prezzo 
del cambio. — Dicesi cambio interiore l' operazione 
cbe si fa sopra piazze dello stesso paese , per un 
cambio di effetti , mezzo più comodo e meno im- 
paccia n le clic la tratta del numerario. Se questo 
cambio riguarda debiti reciproci ed equivalenti, come 
v’ Ita convenienza fra i contrattanti, si opera senza 
alcun aggio o senza rimessa di specie. Se al contrario 
le somme sono ineguali, v’ha una differenza a carico 
di colui che deve di più, differenza ch’egli è obbli- 
gato a fare sparire con una spedizione di danaro o 
d’effetti. Allora si opera un aumento nel prezzo delia 
carta, come se si trattasse di tutt’altra merce. I>a cifra 
di quest’aggio sugli effetti commerciali elevasi o s’ab- 
bassa, secondo la proporzione clic esiste fra le di- 
mande e le quantità di essi che trovami sulla piazza, 
secondo la durata del tempo che ha a correre, vale 
a dire, secondo il numero di giorni di data o di vista 
della scadenza del pagamento (v. Cambiale). — Il 
cambio straniero o esteriore è governato dagli stessi 
principi!. Tuttavolta il modo di pagare l'aggio per 
gli effetti stranieri, offre un’operazione più complessa 
a motivo della variazione nel valore delle monete. 
Allora il prezzo degli effetti c stimato dalla tariffa 
comparativa delle monete, sempre avuto riguardo al 
tempo che devo scorrere. Quanto al cambio stra- 
niero, una piazza dà all’altra una somma (issa appel- 
lata il certo , per un prezzo variabile che dicesi l'in- 
certo. Questo prezzo incerto si nota ogni giorno nelle 
borse delle principali città di commercio d'Europa : 
ciò costituisce il corso del cambio. I*er esempio, se la | 
carta su Parigi è domandata a Londra, si danno meno 
franchi per la lira sterlina, e reciprocamente. Al con- 
trario, se il corso del cambio fra Parigi c Londra è 
di 2à franchi per una lira sterlina, e se questo nu- 
mero di franchi contiene la stessa quantità d’argento 
puro che 20 scellini di steriino, il cambio è conside- 
rato come se fosse al puri, La questione del pari del 
cambio ha dato origine ad una gran divergenza d’opi- 
nioni , e la materia non è certo senza qualche diffi- 
coltà. Perchè v'abbia pari del cambio, rigorosamente 
parlando, è d’uopo o che il valore della moneta di un 
paese comparata a quella d’ un altro, sotto il rap- 
porto del titolo e del peso, sia eguale, ciò che desi- 
gnasi sotto il nome di pari intrinseco ; o che il valore 
comparativo delle monete dei differenti paesi riunisca 
intieramente le medesime condizioni sotto il rapporto 
del peso, del titolo, e dei metalli sulla piazza: questo 
è il pari commerciale. Dicesi inoltre che il cambio fra 
due paesi è al pari , quando nell’ uno per 100 once 
d’argento si ha nell’altro egualmente 400 once del 
medesimo titolo e peso. Ma questa dottrina è insuffi- 
ciente in ciò, che queste 100 once d’argento non 
hanno perfettamente lo stesso valore nei due paesi ; 
perocché esse non si ottengono per la medesima 
quantità di cose, e non si portano liberamente al 
difuori. Il pah assoluto è una quantità sconosciuta : 


solo è questo un teruiiuc medio che serve di punto di 
paragone per determinare la tassa del cambio in 
mezzo a variazioni cosi diverse del suo corso. Il pari 
delle monete è ciò che v’ha di più importante a co- 
noscere nelle operazioni del cambio ; esso è la chiave 
di lutto il sistema monetario, e per solo suo mezzo si 
possono risolvere tutte le quistioni di finanza e di 
commercio che hanno per oggetto la determinazione 
dei valori. Le circostanze politiche e commerciali, la 
guerra, le differenze fra le importazioni e le esporta- 
zioni d’un paese per rapporto ad un altro, le altera- 
zioni o le variazioni nelle monete reali e correnti , 
sono altrettanti avvenimenti che influiscono grande- 
mente sul corso del cambio, e lo rendono favorevole o 
sfavorevole a tale o tal altro paese.— Co\Y arbitraggio 
del cambio si ottiene il confronto fra i corsi del cam- 
! bio di diverse piazze , nell’ intendimento di scoprire 
1 il modo più vantaggioso di tirare o rimettere effetti. 
Quest'arbitraggio è o semplice o composto. E semplice 
quando comprende il cambio di tre piazze; ò com- 
posto quando ne comprende un numero maggiore. — 

I camini si calcolano o colla regola del tre c colla re- 
| gola congiunta. Nel primo caso, la stimma da ridurre 
forma il terzo termine, c la moneta, in cui deve con- 
vertirsi, forma il secondo. Il primo termine deve per 
conseguenza essere della stessa specie del terzo. Se 
vogliasi ridurre 100 franchi in moneta inglese, sul 
piede di 25 franchi la lira sterlina, si procederà come 
segue: 25 fr., 1 steri. ; 100 fr., à.— Nella regola con- 
giunta , la somma da ridurre debb’ essere il primo 
conseguente , e la moneta in cui debhesi ridurre , 
l'ultimo conseguente. L'antecedente sarà dunque della 

I stessa denominazione clic il primo conscguente. Cosi 
prendendo le cifre di sopra espresse, si dirà: 

100 fr. 

25 fr. = lir. ster. 1 

donde 100 X 1 lir. slcr. .. . . 

— =hr. ster. 4. 

Il corso del cambio notasi sulle principali piazze di 
commercio d'Europa in un modo variabile giusta il 
loro uso di calcolare i cambi con diversità dei termini 
fissi. Esso constatasi all’ uscita di ciascheduna borsa 
in un bullettaio stampato che serve di regola a tutte 
le transazioni di cambio , c clic è inviato ogni 
giorno dai banchieri e agenti di cambio ai loro com- 
mittenti e corrispondenti, siccome contenente la nor- 
ma esatta ed officiale delle fluttuazioni del prezzo del 
cambio. 

CAMBIO (AcEicn di) ( commerc .) (r. Agirti di 
cambio). 

CAMBIO marittimo ( ginrispr . commer.).— Cosi di- 
cesi un certo contratto, per cui da taluno (detto cam- 
bista) imprestasi, a suo rischio, ad un altro (detto 
cambiataho) una somma di denaro, affinchè questo 
se ne valga in traffichi marittimi, e a condiziono che, 
in caso di perdita accaduta per tempesta od altra 
forza maggiore, non possa il datore ripetere la som- 
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ma data, e che, facendo il cambiatario felice ritorno, 
questi debba restituire la somma ricevuta con un 
certo profitto convenuto. Questo contralto diccsi in 
latino nauticum foenus , pecunia trajeclitia , ed ha 
qualche analogia col contratto di assicurazione. 

CAMBIO ( drit . eh.) (w. Permuta). 

CAMBIO ( ecim . puòW.). — Il cambio è un’operazione 
permanente della vita industriale dei popoli. SI nel- 
l'infanzia delle società , come in seno alla civiltà 
stessa, le transazioni operansi per cambii, gli uni di 
prodotti contro prodotti , gli altri di prodotti contro 
denaro. In qualunque maniera però ciò sia, si giunge 
a questa conseguenza, che ciascheduno vive del pro- 
dotto del lavoro di qualcuno , in cambio del quale 
egli può avere un’altra parte del lavoro altrui. La mo- 
neta ha soltanto luogo nel cambio in qualità d’inter- 
mediaria. Essa non si consuma nel senso di soddisfare 
direttamente ai bisogni dell'uomo, e tuttavia essa sola 
rende facile qualunque sorta di cambio. Senza il da- 
naro, ognuno sarebbe costretto di trovare a compe- 
rare per vendere e a vendere per comperare. In 
cambio del prodotto che si cerca , uno sarebbe co- 
stretto ad offrire un prodotto domandalo; inoltre si 
dovrebbe suddividerlo in frazioni talmente moltipli- 
cate, che spesso i contratti diverrebbero impossibili. 
Col danaro si venne a vincere tutte queste difficoltà; 
e col mezzo di esso possiamo procurarci cento pro- 
dotti col cambio di un solo, consacrandoci ad una 
sola industria senza essere costretti ad esercitare le 
altre. La perfezione del cambio è l'estrema divisione 
del lavoro, in virtù di cui un semplice operaio ado- 
perato, per esempio, a fabbricare spilli, è padrone 
di scegliere fra tutte le produzioni della terra quella 
che gli piace cambiare col prezzo d’una giornata di 
lavoro. Sembra dunque cosa naturale il pensare che la 
società non dovrebbe porre ostacoli ad un’operazione 
cosi vitale e cosi necessaria com*è appunto il cambio. 
Ciascuno dovrebbe potere provvedersi a piacimento 
delle derrate che gli abbisognano, colla sola condi- 
zione di somministrare alla sua volta le derrate che 
a lui si domandano. Un operaio dovrebbe avere il 
diritto di ricevere in America egualmente che in 
Europa gli oggetti di sua consumazione : e cosi ver- 
rebbe stabilito un equilibrio di produzione fra i diffe- 
renti popoli , e ciascheduno di essi consacrercbbesi 
di preferenza al genere di coltura o di fabbricazione 
per cui avrebbe attitudine maggiore. Sventurata- 
mente una dottrina contraria è prevalsa nel mondo 
commerciale, e i cambii sono a' di nostri subordinati 
in ogni contrada alle leggi di dogana che innalzano 
il prezzo dei prodotti e costrìngono cosi i consuma- 
tori a pagare un tributo ai produttori delle derrate 
e delle merci protette da tariffe (e. Doga» a). Le leggi 
naturali del cambio furono turbale. S» può espor- 
tare quasi tutto ciò che si vuol vendere , ma non è 
permesso d’importare tutto ciò che acquistare si 
vorrebbe. V’hanno produzioni su cui si stabilirono 
dritti del 40 p. 0/0, altre vanno soggette al 30, al kO 
e all'80 p. 0/0. Questa singolare anomalia ha talmente 
modificato le relazioni naturali dei popoli , che il 


meccanismo dei cambii ne dovette subire le più gravi 
alterazioni. Ciascuna nazione ha voluto bastare a se 
sola e restringere al commercio interno il movimento 
della circolazione dei prodotti. 11 credito venendo in 
soccorso a questa pretensione, la produzione si trovò 
spinta al di là dei limili del mercato nazionale. Si 
perdette di vista che i popoli, come gl’individui, non 
ricevono prodotti se non contro prodotti, o che rifiu- 
tando i prodotti stranieri, costrìngiamo gli stranieri a 
rifiutare i nostri. 11 cambio è oramai soggetto a tutti 
i capricci della sorte, invece di obbedire a regole che 
manterrebbero in rapporti equi fra loro la produ- 
zione e la consumazione. Ciaschedun uomo che con- 
suma, è associato ad un’operazione di cambio; c dal 
! momento in cui si accresce il prezzo d' una merce 
per lo stabilimento d’una tassa, si cambiano le con- 
dizioni del suo mercato, concedendogli meno e chie- 
dendogli più. Se poi i prodotti di cui egli abbisogna 
sono necessari alla sua fabbricazione, se ne compli- 
cano i processi per la carezza fittizia delle materie 
prime. — Si ba difficoltà a comprendere le contraddi- 
zioni che si osservano nella condotta dei governi per 
rapporto al cambio. Dappertutto si sforzano essi di 
facilitare le comunicazioni , aprire strade , incorag- 
giare le industrie nascenti : ma a che giovano le 
grandi strade, i canali, le comunicazioni, se non per 
condurre le merci e le derrate a popoli che nc abbi- 
sognano ? C perchè dunque si moltiplicano tutte le 
vie pubbliche per mettere ad esse sempre nuovi osta- 
coli? Ciascuno sa che i nostri vicini respingono le no- 
stre merci come noi respingiamo le loro ; e che spesso 
due città situate sullo stesso fiume, una in faccia all’al- 
tra , hanno minori relazioni tra loro che se l’Oceano 
le separasse. In semplice braccio di mare si stende 
fra la Francia e ringkilterra, ricche e potenti nazioni, 
le quali avrebbero tanti cambii utili a fare; mentre 
le loro navi vanno in America a correre numerosi 
pericoli e ad una distanza centupla per trovare ciò 
che potrebbero avere alle porle del loro paese. — 
Dopo avere tentati tutti i sistemi, bisognerà venire 
ualuralmentc al più semplice di tutti , la libertà del 
commercio. L'esperienza prova clic il commercio 
accorre da tutti i punti del globo dovunque s’aprono 
porti franchi; e ne sia testimonio la stazione di Sin- 
gapore divenuta in pochi anni colonia piena di vita, 
| senza monopolio, senza compagnia privilegiala, senza 
dogane , e destinala a divenire modello a tutti i po- 
poli che sapranno apprezzare 1* importanza della li- 
berta del cambio (v. Banca , Commercio , Comunica- 
zione, Esportazione, Importazione c Moneta). 

CAMBIO ( fisiol . veget. c agric.). — Il cambio è, pro- 
priamente parlando, il tessuto vegetale allo stato na- 
scente. Da principio non è che una materia traspa- 
rente, di niun colore, ebe ba la consistenza e 1’aspclto 
della gomma sciolta nell’acqua. In appresso vi si distia-* 
guono certi piccoli globetti che rassomigliano altret- 
tante bollicine d’aria , e sono veri otricelli nascenti j 
quali, riuniti insieme , formano un tessuto continuo. 
Alcuni sono forniti di pareti assai sottili , e si mo- 
strano a un dipresso tulli della medesima grossezza. 
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La loro riunione Uà origine a ciò cbc Mirin i chiamò 
tessuto sciolto o corto (tosti luche ou court). Altri si 
allungano e pigliano la forma di piccoli tubi cilindrici 
colle pareti qua e là molto ingrossale c compongono 
un’ altra maniera di tessuto che il sullodato autore 
chiamò tessuto allungato o legnoso (tosai alongé ou 
ligneux). Finalmente altri crescendo in lunghezza 
assai più che questi ultimi, si trasformano in lunghi 
tubi semplici o ramosi di diversa forma punteggiati , 
fessi , annulari , spirali ccc. Questi tre tessuti, riuniti 
o separali, compongono tutti gli organi della pianta. 
Le piante adunque più composte nella loro organiz- 
zazione, non altrimenti che le più semplici, traggono 
tutte origine dal cambio. Poco tempo appresso , nes- 
suna eccettuata, passano allo stato di tessuto otrico- 
lare, e finalmente il più gran numero, per effetto di 
particolari modificazioni presentano un accozzamento 
di otricelli e di vasi. — Il cambio non è propriamente 
un fluido, quantunque nc abbia presso a poco la con- 
sistenza ; non circola nei vasi , ma là dove si genera 
contemporaneamente, si solidifica : egli ò, per cosi 
dire, il prodotto del tessuto preesistente, fecondato da 
sughi nutritizi . Ogni nuovo accrescimento , ogni 
nuovo organo che prende ad esistere per opera della 
nutrizione, trac l'origine sua da un deposito di cam- 
bio, c in virtù della legge invariabile che presiede 
ad ogni generazione e rigenerazione , questo nuovo 
prodotto è essenzialmente analogo alla materia orga- 
nizzata, o per dir meglio, ai tessuti organici da cui 
deriva. Se dal tronco di un albero in piena liufa si 
spicca un tratto di corteccia, trovasi il corpo legnoso 
sottoposto spalmalo di materia mucosa la quale non 
è nitro che cambio. Se questa materia rimane esposta 
all'aria ed alla luce si essicca e si disorganizza; ma se 
si rimette in sito il pezzo spiccato, il cambio si con- 
verte parte in legno e parte in libro (t\ Albero e 
Fusto) e la ferita si rimargina perfettamente. Ognuno 
sa che stringendo con forte legatura il tronco di un 
albero qualunque, compare qualche tempo dopo al 
disopra della legatura un ingrossamento tanto più 
fìtto , quanto più rigogliosa è la vegetazione dell'al- 
bero. Cercasi qual sia la cagione di siffatto ingrossa- 
mento , e quale corrispondenza siavi tra esso e la le- 
gatura. L'ingrossamento deriva senza dubbio da uno 
sviluppo straordinario di cambio, e questo sviluppo 
ha luogo nella parte che sovrasta alla legatura, per- 
chè la linfa si elabora per la massima parte nelle 
foglie: dalle foglie passa nei rami, e dai rami nel fusto, 
quindi se nulla si oppone al suo passaggio, continua 
il suo corso fino alle radici , ma se s’ in terroni pe la 
comunicazione tra le foglie e le radici, i sughi nu- 
tritizii non potendo nò indietreggiare nè passar oltre, 
s'arrestano al punto in cui trovansi impacciati e danno 
luogo ad uno sviluppo parziale straordinario, ap- 
punto perchè vi concorre tutta la porzione di sugo 
destinala alla nutrizione delle parti sottoposte, Ciò è 
si vero che, mentre la parte soprapposta ingrossa di 
mollo, l'inferiore rimane quasi stazionaria, e le radici 
cessano di mettere novelle barbe. Oltre ciò se non si 
toglie via l'ostacolo frapposto, la pianta perisce infal- 


lantemente. — Affinchè le barbatelle mettano radici 
e si abbarbichino , è necessario che sviluppino alla 
base una porzione più o meno abbondante di cambio 
(e. Barbatella). In falli , introducaci nella terra a 
tempo debito alcuni ramoscelli di piante erbacee o 
legnose, ben tosto i sughi linfatici si mettono in mo- 
vimento, le foglie, ed in loro mancanza il tessuto 
cellulare , tendono continuamente a perfezionarli e 
ad apprestarne di nuovi. Di mano in mano che que- 
sti si formano e si perfezionano, discendono verso 
la parte inferiore e danno luogo , catnmin facendo , 
ad un novello sviluppo di cambio che si manifesta 
principalmente sopra l'incisione circolare che suolsi 
praticare all'estremità di esse, sotto forma di un or- 
liccio o cercine tra la corteccia ed il legno. Ivi spun- 
tano direttamente le radici, oppure si forma un grosso 
tubercolo che copre interamente la parte recisa , e 
poscia emette radici da tutti i lati. Questo tubercolo 
fa corpo col tessuto cellulare della corteccia e del mi- 
dollo, ma non si salda giammai col tessuto legnoso di 
già organizzato e preesistente alla di lui formazione. 
— Le foglie non sono l'unica sorgente dei sughi che 
danno luogo alla formazione del cambio. Duhainel 
ha provato con memorabili sperimenti che se ne ge- 
nera alla superficie del corpo legnoso senza il con- 
corso dei sughi nutritizii provenienti dalle foglie. A 
questo proposito strappava egli dal tronco di alcuni 
olmi c susini vasti lembi di corteccia e ne copriva 

I poscia le ferite con lastre di vetro. Al termine d’al- 
cuni giorni comparivano sul legno nudo certi bilor- 
zoletli gelatinosi puramente conquisti di cambio. Detti 
bitorzolelli crescevano poscia si fattamente di nu- 
mero che finivano per coprire tutta la parte scorti- 
cala , trasformandosi in tessuto otricolare. Un’osser- 
vazione ancora più interessante è quella che riferisce 
Dutroehet. Afferma egli di aver trovato nelle foreste 
del Giura alcuni ceppi di abete (abies tuxifolia) in 
piena linfa, ancorché il fusto ne fosse stalo abbattuto 
; da più di anni. Quest’autore ha potuto assicurarsi 
i che dopo un cosi lungo intervallo di tempo gli strali 
legnosi non avevano tralasciato di crescere in lar- 
ghezza , c benché l' accrescimento non si estendesse 
oltre sci linee, è tuttavia assai notevole in quanto 
che dovette effettuarsi senza l’aiuto delle foglie — L'o- 
perazione dcll'inncslo di tanta importanza nell'agri- 
coltura , è un fenomeno che dipende intieramente 
dalla presenza del cambio. La principal cura che si 
debbo avere nell' eseguire quest' operazione , sta nel 
mettere a stretto contatto il più che si può la cor- 
teccia del soggetto cou quella del ramo che si vuole 
innestare. Ne’ punti in cui le due cortecce si toccano 
formano un leggero strato di cambio per cui l’una si 
salda coll'altra, e ciascuna parte conserva la propria 
natura, ancorché l’una sia continua coll'altra ed ab- 
biano entrambi la stessa vegetazione , come meglio 
diremo a suo luogo (v. Innesto). — Il cambio non 
vuol essere confuso nè col succhio, nè col sugo pro- 
prio. Il succhio si può paragonare agli alimenti che 
nutriscono gli animali, ed al sangue che scorre nello 
arterie c nelle vene di essi: il sugo proprio è un prò- 
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dotto della vegetazione, diverso nelle diverse piante, 
analogo agli umori secreti dagli animali, alla saliva, 
alla bile ecc. II cambio è propriamente costituito 
dalle particelle più sostanziose del succhio. Il suo 
equivalente negli animali trovasi in quelle molecole 
sottili che il sangue deposita nei tessuti onde provve- 
dere all’accrescimento ed alla riparazione delle per- 
dite. I principi! nutritizi! che le radici succiano dalla 
terra, ascendono lungo il fusto ed i rami, penetrano 
nelle foglie, si riuniscono a quelli che questi organi 
assorbono dall’ atmosfera , si elaborano quanto fa 
d'uopo e danno origine al succhio il quale ben tosto 
discende fino alle radici. Nel discendere, una parte 
di esso che si può paragonare agli escrementi ed agli 
umori escrementizii degli animali, come la traspira- 
zione, l’urina ecc., viene rigettata fuori dalla pianta: 
un’altra parte penetra in vasi particolari , vi subisce 
una modificazione diversa secondo la diversa strut- 
tura di essi , e dà origine al sugo proprio. Una terza 
finalmente penetra altri vasi analoghi per l’uffizio loro 
alle arterie degli animali e lascia trasudare una ma- 
teria semitiquida che rappigliandosi e solidificandosi 
si converte in tessuto organico. Quest’ ultima è ap- 
punto il cambio (t>. Notbiziobe). 

CAMBISK(*for. ani.). — Sccondore dei Medi e dc’Per- 
si, succedette a suo padre Ciro nell’anno 829 av. C., 
condusse un esercito in Egitto (323 av.C.), sconfisse 
Psammenito re degli Egizi! in una gran battaglia e 
ridusse l'Egitto a provincia persiana. La rovina di 
molli monumenti egizii viene attribuita, e forse fino a 
un certo punto con ragione, alla furia dei barbari 
invasori c del loro re che era pazzo. Dall’ Egitto 
Cambise procedette verso il mezzodì contro gli Etiopi 
Macrobii (gento di cui non è ben determinata la po- 
sizione geografica); ma i suoi soldati dopo di aver 
grandemente sofferto nei deserti, e di essere stati 
costretti a mangiarsi l’un l’altro, tornarono a Tebe 
considerevolmente diminuiti di numero, mentre un 
distaccamento dell’esercito persiano spedito da Tebe 
contro l’Ammonio (Siwali) fu perduto nel deserto. 
Dopo di aver commesso un’infinità di stravaganze 
nell’EgiUo, messo a morte il fratello Smerdi, sposato 
la sorella, il che era contrario all’usanza dei Persi, e 
poscia uccisala con un calcio mentre era gravida , 
Camhisc mori (321 av. C.) ferito accidentalmente 
dalla propria spada ad Ecbatana, città della Siria 
(non Ecbatana capitale della Media). Desia dice che 
morì a Babilonia. — Fuvvi un altro Cambise di bassa 
condizione, avolo del precedente, al quale il reAstiagc 
diede in isposa la propria figliuola Mandane, a fine di 
impedire l’adempimento di un sogno, secondo il quale 
egli doveva perdere la corona per mezzo del figliuolo 
della sua figlia , sperando cosi che il suo nipote 
avrebbe sempre avuto dinanzi agli occhi il benefizio 
conferito al padre. Pure non evitò il destino che 
temeva, giacché Dro, figliuolo di Mandane, lo spogliò 
del trono. 

CAMBODIA o Cambogia (g*ogr.). — È un paese assai 
esteso nella penisola al di là del Gange, chiamato dai 
nativi Kan- fiitci. Comprende tutte le contrade che 
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sono sulle due sponde del fiume Mackhatm ossia 
fiume Gambodia, dalla sua foce fino al 48* di lat. N. 
Pare che sia esistito lunga pezza come impero indi- 
pendente, i cui principi mandavano di quando in 
quando presenti e talvolta tributi alla corte cinese. 
Ma dissensioni insorte nelle famiglie regnami e 
litigi intorno alla successione del trono, ne diminui- 
rono a poco a poco il potere e debilitarono la stabi- 
lità. In una malaugurata guerra contro i Siamesi , il 
Cambodia fu costretto a chiamare in aiuto i Cochin- 
chinesi, e al suo termine divenne loro tributario. la» 
rivoluzioni avvenute nella Cochinchina in sul finire del 
secolo passato restituirono al Cambodia la sua indi- 
pendenza; ma ben presto insorsero nuove contese le 
quali nel 1786 fecero cadere il paese sotto il dominio 
di Siam. (Jno dei pretendenti al trono essendo nel 4809 
ricorso per aiuto ai Cochinchinesi, costoro entrarono 
nel paese con un considerevole esercito e scontra- 
rono i Siamesi; ma prima di venire a battaglia si 
accordarono di dividere il paese fra di loro. I Siamesi 
ritennero la provincia di Baiabang contigua agli altri 
loro terrilorii ; il rimanente fu unito al regno della 
Cochinchina o Anam. (Crawfurd’s Journal, ecc.). 

CAMBOGIA (Cambogia) ( bot.emat . Genere 

di piante della famiglia delle guttifere della poliandria 
monoginia di Linneo, l cui caratteri sono : Calice di 
quattro foglioline; corolla di quattro petali: incirca 
trenta stami inseriti sul ricettacolo; ovario supcriore 
terminato da uno stimma persistente di quattro divi- 
sioni. 11 frutto è una bacca globosa segnata da otto 
costole sporgenti che corrispondono internamente ad 
otto logge, ciascuna delle quali contiene un seme 
allungato triangolare avvolto dentro una sostanza 
polposa. — Questo genere è stato dai moderni riunito 
al genere garcinia. 

Cambogia gctta (C. gufla L., garcinia Cambogia 
Rich.). — Albero di mediocre statura indigeno delle 
Indie Orientali. Ila le foglie opposte, ovali, lucenti , 
coriacee, di un verde scuro, i fiori piccoli, sessili, 
giallastri o carnicini attaccati alla sommità dei rami. 
Il frutto è una bacca grossa come una mela ordinaria 
di color giallo. Incidendo la corleccia del tronco e 
della radice di quest’albero ne cola un umore vi- 
schioso che essiccandosi al contatto dell’aria piglia un 
bel color giallo di zafferano e somministra, per quanto 
si dice, la gommagutte del commercio. — La gomma 
gotta trovasi in masse sminuzzevoli , di frattura lu- 
cente di diversa grossezza per lo più di forma cilin- 
drica, esternamente di color giallo scuro, internamente 
di un giallo pendente al rosso. Manca adatto di odore 
ed ha un sapore dapprima insipido, quindi acre. 
Stemperata nell’acqua, fornisce una bellissima tinta 
gialla di cui fanno sovente uso i pittori. — Introdotta 
nella medicina come rimedio , agisce sull’ economia 
animale alla maniera de* purganti drastici più violenti: 
irrita vivamente il ventricolo e gl’ intestini, e desta 
gagliardi vomiti, e scariche alvine accompagnate da 
fieri dolori di venire. Tuttavia si raccomanda come 
rimedio derivativo in certi casi d’ idropc e di affe- 
zioni cutanee inveterate. Alcuni fra ì seguaci della 
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dottrina del controstimolo pongono la gommagutte 
nel novero dei rimedii controsUiuolanti, e consigliano 
di a in ministrarla perfino neH'infiammazione del ven- 
tricolo e degl’ intestini. Ma poiché nel venire a con- 
tatto di questi organi non può a meno d'inasprire 
la condizione morbosa da cui sono travagliali, ogni 
medico prudente crede di poterne far senza nello 
stato attuale della scienza. 

C AMBHA1 (geogr. e star .). — Il Cauibrésis che faceva 
|iarle del paese che occupavano i Menti, popolo del 
Belgio , confinava a tramontana e a levante colla 
Fiandra e coU llainault, a mezzodi colla Picardia e a 
ponente coH'Artois. Era poco esteso e fu uno dei 
primi paesi nelle Gallie che nel secolo v passarono 
dal dominio dei Romani sotto quello dei Franchi. 11 
Cambrésis fu governato dalla fine del secolo x da 
conti propriclarti e fece parte del regno di Lorena, 
posseduto dagl'imperatori dell'Alemagna fino al regno 
di Arrigo 11 , il quale nel 4007 diede la contea di 
Cambrésis al vescovo di Caiubrai. D’ allora in poi 
questo prelato c i suoi successori hanno assunto il 
titolo di conti di Cambrésis e prìncipi dell’ impero. I 
castellani di Cambra! , vassalli dei vescovi, essendosi 
fatti ereditarii, divisero la signorìa con questi prelati 
dei quali riconobbero la sovranità. Filippo di Valois, 
re di Francia, acquistò cotesta castellatila nel 4540, 
e i suoi successori ne godettero fino al 4435, quando 
Carlo vii la diede in pegno a Filippo il Buono, duca 
di Borgogna. Luigi xi la riprese. 1/ imperatore Carlo 
v la confiscò nel 4543 e fece costruire una cittadella 
a Cambrai, ma lasciò il vescovo in tutti i suoi di- 
ritti. Gli abitanti si sottomisero ai Francesi nel 4581. 
Filippo ii, re di Spagna , riprese questa città nel 
4595. Finalmente Luigi xiv la tolse agli Spaguuoli 
nel 4677 e da quel tempo in qua è rimasta alla Fran- 
cia in un colla contea di Cambrésis. Il paese è buono 
anziché no, e produce specialmente gran quantità di 
lino, ond’è che vi sono manifatture di tele assai pre- 
giate, conosciute sotto il nome di tela di Cambrai , 
detta volgarmente cambraja. Prima del 4789 il Cani- 
brésis era un paese di Stali i quali si componevano 
di tre ordini, cioè del clero, dei nobili e dei bor- 
ghesi. — Cambrai, capitale del paese, è città molto 
antica, e giace sulla Schetda, presso l'origine di que- 
sto fiume che la taglia in due parti. 11 vescovado, la 
cui orìgine non va oltre il vi secolo , fu unito con 
quello d' Arras fino al xv in cui furono separali. La 
sede di Cambrai fu eretta in arcivescovado nel 1559; 
prima era sotto la metropoli di Rheiins. Cambrai è 
oggidì capoluogo di una sotto-prefettura del dipar- 
timento del Nord e sede d' un vescovo. Vi si con- 
tano 47,846 abitanti. — II solo luogo notevole di 
qucst'antica contea, dopo la capitale, era Calteau- 
Cauibrésis. 

Cambrai (lega di). — Nel principio del secolo xvi la 
potenza dei Veneziani era al sommo; essi ispiravano 
gelosia e tema ai vicini ; c la loro opulenza era un 
oggetto d’invidia pei più grandi monarchi. Papa 
Giulio ii concepì il disegno di formarle contro una 
confederazione potente te cui basi vennero fermate 


a Cambrai nel 4508 (a’ 40 di dicembre). L’impera- 
tore Massimiliano t, Luigi xn, re di Francia, Ferdi- 
nando il Cattolico re d'Aragona, e il papa furono gli 
attori principali della lega di Cambrai, alla quale si 
accostarono quasi tutti i principi d'Italia. I Veneziani 
avrebbero potuto da principio stornare questa tempesta 
od almeno infiacchirne la violenza; ina animati da 
una prosunzione, della quale non trovasi esempio nel 
resto della loro storia, nulla fecero per evitarla. 
Tanti nemici collegati resero inutili tutte le pre- 
cauzioni che Venezia avea preso per la sua sicurezza, 
c la fatale giornata di Chiara d’ Adda ne distrusse 
F esercito. Giulio n s'impadroni di tutte le città che 
i Veneziani avevano nello stato ecclesiastico ; Ferdi- 
nando riunì di nuovo al territorio di Napoli le città 
cb'essi avevano occupate sulle coste della Calabria ; 
Massimiliano, alla testa d’un polente esercito, mar- 
ciava su Venezia da un lato, c i Francesi spingevano 
innanzi le loro conquiste dall’altro. I Veneziani reg- 
gendosi avviluppali da tanti nemici senz’ avere un 
solo alleato , perdettero ogni coraggio ; abbandona- 
rono quanto possedevano sul continente e si rinchiu- 
sero nella loro capitale come nel solo luogo che 
potessero avere speranza di conservare. Questi ra- 
pidi successi riuscirono funesti alla lega , poiché 
fecero nascere la discordia fra gli alleati, La spe- 
ranza rianimò 11 naturale vigore dei Veneziani. Essi 
ripresero un carattere di fermezza e di prudenza che 
riparò, in parte, gli errori commessi. Ricuperarono 
essi alcuni dei paesi perduti; placarono il papa e il 
re d’ Aragona per via di concessioni opportune e van- 
taggiose a questi prìncipi, e giunsero finalmente a 
disciogliere una confederazione la quale avea con- 
dotto la repubblica sull'orlo del precipizio. * 
Cambrai (pace di). — Il re Francesco i avea violato 
la pace che aveva giurata a Madrid coH’imperalore 
Carlo v, ma il suo esercito non ne aveva provato altro 
che disastri. Per più ragioni i due principi deside- 
ravano di porre nuovamente fine alle ostilità. Nel 
4329 le conferenze si apersero a Cambrai fra Mar- 
gherita di Savoia, zia dell’imperatore, e Luigia * 
madre di Francesco i. Iniziate entrambe nei segreti 
della politica, entrambe abili ed accorte, diedero 
pace all'Europa. Questa pace fu vantaggiosa e ono- 
revole per la Spagna, umiliante per la Francia ebe 
abbambinò tutti i suoi alleati. Per verità la Borgogna, 
promessa a Carlo v nel trattalo di Madrid, rimase al 
suo rivale; ma Carlo si riservò i suoi diritti sopra 
questa provincia. Francesco i collette le sue preten- 
sioni sopra la l'iandra c l’Artois, e si obbligò a pa- 
gare due milioni dì scudi pel riscatto de'suoi figliuoli 
che aveva dato come slaticbi al suo rivale quando, 
dopo il trattato di Madrid, era stato rimesso in libertà. 
Genova, eh' egli voleva possedere, rimase libera ; 
Francesco Sforza fu riposto sul trono ducale di Mi- 
lano che il re di Francia ambiva sopra ogni cosa. 
L’ imperatore assoggettò Firenze ad Alessandro dei 
Medici, nipote del papa Clemente vii, c gli diede in 
isposa Margherita sua figliuola naturale; per la qual 
cosa la violazione della pace di Madrid non servi ad 
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altro die a consolidare la potenza della Spagna. — Il 
trattato di Cambrai e anche conosciuto sotto il nome 
di Pace delle dame, a cagione delle due principesse di 
cui fu opera. I.a lotta ricominciò tuttavia nel 1536. 

CAMBRIDGE (Caktabiugu ) (geogr.). — Dna delle 
piu antiche città dell'Inghilterra che si crede fondata 
73 anni av. C. Gli oggetti d'antichità trovati ne’ suoi 
dintorni provano almeno che i Romani ne avevano 
fatto un posto militare. Essa è il capoluogo della 
provincia dello stesso nome, che dà il titolo di duca 
al più giovane dei figliuoli del fu re Giorgio m e zio 
della presente regina. — Ila una celebre Università 
ed è situala a 32 miglia inglesi da Londra, sul fiume 
Cam, anticamente chiamato Grente o Grani. In fatti 
questa città venne chiamata Grentebridge nel Doomsday 
Itook (libro del giudizio) catasto levato sotto il regno 
di Guglielmo il Conquistatore. Ha un miglio di lun- 
ghezza c un mezzo miglio di larghezza. La città è 
divisa in 44 parrocchie. La sua popolazione nel 1821 
compresi i membri residenti dell'Università, montava 
a 14,142 anime, e nel 1831 a 20,9(7. Cambridge 
( città ) manda due deputati al parlamento. La pic- 
cola chiesa del Santo Sepolcro, comunemente chia- 
mata thè round church (la rotonda), è un edilìzio cir- 
colari* innalzato, a quanto credesi, dai Templari del 
tempo d’Arrigo i ad imitazione del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme. Esso è il monumento piu antico dcl- 
rarcliitettura anglo-normanna . — Il commercio di Cam- 
bridge in grano, carbone, legno di costruzione, e 
derrate di consumo quotidiano è sempre in propor- 
zione dello stalo più o meno florido dell’ Università. 
— Alcuni scrittori fanno risalire l'origine di questa a 
tempi assai antichi ; ma in generale Sigiberto re 
«logli Est- Angli che regnò nel vii secolo, viene consi- 
derato come il primo fondatore degl’ istituti accade- 
mici che diedero origine aU'Universilà di Cambridge. 
Prima della fondazione dei collegi, gli studenti piglia- 
vano alloggiamenti a proprie spese in pubblici al- 
berghi sotto la sopranlendenza d’un capo. Fuller no- 
mina molte di queste abitazioni a cui si sostituirono 
collegi fondati da persone ragguardevoli, largamente 
dotati e muniti di privilegi loro conceduti da varii 
monarchi inglesi. La prima carta risale all’ anno 
quindicesimo del regno di Arrigo ni, e l’ultima al 
terzo dEI isabella. Nel 1604 Giacomo i conferì all’U- 
niversità il privilegio di mandare due membri al par- 
lamento , indipendentemente dai due deputati dalla 
città. Essi veugono eletti dal senato accademico che 
si compone dei magislri arlium e dei dottori resi- 
denti a Cambridge, il cui numero è di circa 4600. 
Vi sono diciassette di queste fondazioni, di cui 13 
portano il nome di collegi c 4 quello di halle (sale) , 
ma differiscono soltanto di nome : tutte insieme for- 
mano l’Università. I suoi statuti sono del duodecimo 
anno del regno d' Elisabetta. È retta da un cancel- 
liere (che il più delle volte è un principe della fami- 
glia reale), da un intendente (high stewart), da un 
vice- cancelliere ecc. II consiglio supremo, detto il 
caput , viene eletto annualmente , tranne il vice- 
cancelliere , che ne è sempre membro ex officio. 


Nel 1823 i membri dell’Università sommavano a 
4,277. Oltre i numerosi maestri particolari di cia- 
scun collegio vi sono 24 cattedre di pubblici profes- 
sori in teologia, giurisprudenza, medicina, fisica, 
anatomia, chimica, botanica, matematiche, geologia , 
mineralogia, astronomia, economia politica, musica, 
storia moderna, ebraico, greco e arabo, ecc. Le 
biblioteche particolari dei collegi hanno molti libri 
rari e manoscritti preziosi. La grande biblioteca della 
Università possiede 140,000 volumi, e fra le altre 
cose il celebre manoscritto degli evangeli ed atti 
degli Apostoli greco e Ialino, detto il Cailex Bczk 
(t>. Bez\ (Codice di). Il vestibolo di questa biblioteca 
è ornato di varii pezzi di scultura antica e special- 
mente della statua di Cerere del tempio d’ Eleusi, 
donata all’Università dal Dr. Ciarle, noto pe’ suoi 
viaggi. La cappella del collegio del re (king’s college) 
è uno dei più bei modelli d’architettura gotica che si 
possano vedere. Il palazzo del senato è di costru- 
zione elegante dell'ordine corintio. Il giardino bota- 
nico ha molte piante esotiche e indigene assai note- 
voli. Il museo Filzwilliam comprende i libri, i quadri, 
gl’intagli e altri oggetti curiosi legali all'Università 
dal visconte Riccardo Fitzwilliam nel 1816, o collo- 
cati ora in uno splendido edilìzio di architettura 
italiana appositamente eretto cogli ampii fondi la- 
sciali dal testatore, sul disegno di un architetto ita- 
liano premiato in un pubblico concorso. — Le mate- 
matiche sono state per buona pezza l'oggetto princi- 
pale di studio all’Università di Cambridge. Le si diede 
spesso la taccia di trascurare le scienze morali c poli- 
tiche ; in fatti egli è soltanto da pochi anni che vi si ò 
stabilita una cattedra di economia politica. Quest’Uni- 
versità giustamente si gloria di aver avuto nel suo 
seno un Milton, un Newton, un Barrow-, un Porson, 
ecc., c di annoverare presentemente fra’suoi membri 
gli scienziati llcrscbel, Airy, ecc. 

CAMDEN (Guglielmo). — Uno dei più dotti scrittori 
di storia e di antichità che abbia avuto l’Inghilterra. 
Nato a l.o mira nel 1531 e mandato a terminare i suoi 
studi! ad Oxford, lasciò quell’università nel 1371 e 
venne nominalo assistente alla scuola di Wcstminster, 
attendendo al quale uffizio compose le opere che lo 
resero cosi celebre presso i suoi connazionali. — Il più 
rinomato de’ suoi lavori è quello che ha per titolo 
Brilannia, ed è un quadro delle isole britanniche. 
Quest’opera è scritta in buon latino e fu pubblicata 
per la prima volta nel 1386. Parecchie altre edizioni 
se nc fecero lui vivente con aggiunte. Molli scrittori 
vi fecero poi successivamente addizioni, fin tanto che 
la Britannia di Cainden, la quale da lui pubblicata 
non formava se non un piccolo volume, nelle succes- 
sive edizioni inglesi crebbe a segno di diventare un’o- 
pera di quattro volumi in folio, portando pur sempre 
il nome del primo autore. Secondi per merito alla 
Brilannia vengono gli Annali del regno di Elisabetta, 
mirabile narrazione degli avvenimenti di que* tempi, 
scritta in latino puro ed elegante. Il suo volume in 
folio delle opere di alcuni antichi cronisti latini del- 
ITnghilterra, fu stampato a Francoforte nel 4605. 
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Esso appartiene alla serie dei cronisti latini delle cose 
Britanniche, e contiene Asser, Walsingham, Giraldo 
Cambrense e<l altri. Fra le sue opere minori faremo 
menzione di una sola, ed è quella che è intitolata: Re- 
liquie riguardanti C Inghilterra , pubblicale nel 4604, 
volume assai dilettevole ed istruttivo. Morì nel 4623 
e fu sepolto nella badia di Westminster. Lasciò la 
maggior parte del suo avere all' Università di Oxford 
perchè vi si fondasse una cattedra di storia, che porta 
tuttavia il suo nome. 

CAMEDOREA (CiiaMìEdorea) (hot.). — Genere di 
piante della famiglia delle palme, della diecia csan- 
dria di Linneo , i cui caratteri sono : fiori dioici di 
color giallo, mancanti di brattee; i maschi col ca- 
lice cupoliforme tripartito, colla corolla di tre divi- 
sioni e sei stami ; i feminei organizzati come i ma- 
schi coll'ovario a tre logge. Il frutto è una drupa 
sugosa monosperma. Le specie di questo genere sono 
di umile statura : nel che differiscono dall’abito ordi- 
nario della famiglia cui appartengono, e s’accostano 
ni bambù e ad altre monocotiledoni erbacee. Le fi- 
gure che qui sottoponiamo rappresentano due specie 
di questo genere, cioè la camedorea di pochi fiori 
(C. pauci flora), e la camedorea odorosa (C. fragrali»). 



( I Chamvdorea pauciflora. — ■ i C. frapran* ). 

Ouest'ultima detta chutassalium dai Peruviani, ha il 
fusto allo da tre a quattro piedi, e cresce per mezzo 
ai boschi che riempie di grato odore nei mesi di ago- 
sto, di settembre e di ottobre. 

CAMEDRIO (Cmam.cdryos) ( boi .). — Nome dato da 


Dioscoride ad una pianta che è probabilmente il teu- 
cri um citavi asdrys (c. Teccrio). 

CAMELINA (Cameuxa) (hot. ed e con. dom.).— Ge- 
nere di piante della famiglia delle crocifere, della te- 
tradinamia siliculosa di Linneo, i cui caratteri sono : 
calice quasi cilindrico ossia non ventricoso alla base; 
filamenti degli stami mancanti di denti ; silicula obo- 
vata o globosa, intiera, ottusa, terminata da uno stilo 
persistente, e divisa da un tramezzo membranoso in 
due logge polispermi ; semi bislunghi senza margine 
coi cotiledoni incumbenti. 

Camelea domestica (C. Motiva Crantz., tnyagrum 
sativuvi L. volgarmente dorella ).— E un'umile pianta 
erbacea che cresce spontaneamente nell’Asia e in 
Europa: ha il fusto alto incirca due piedi, le foglie 
alterne lanceolate alquanto pelose, ampi essi cauli, i 
fiori gialli disposti in grappoli terminali. Nelle Fian- 
dre ed in qualche contrada della Francia coltivasi per 
cavarne olio dai semi. Questa pianta, dice Yvart, ha 
il vantaggio di allignare ne' terreni mediocremente 
fertili, c di percorrere nello spazio di tre mesi tutti 
i periodi della sua vegetazione. Quindi se no trae so- 
vente partito nell’avvicendamento cóme raccolto se- 
condario, o per surrogare alle seminagioni devastate 
dal gelo, dalla grandine, dalle inondazioni ecc. Rie- 
sce pure di non poco vantaggio come ingrasso : nel 
qual caso è mestieri levarla dal campo mentre trovasi 
ancora in fiore, c non ha attratto dalla terra se non 
poca quantità di principii alimentari. Si semina ordi- 
nariamente alla distesa in moggio ed in giugno per 
farne raccolta in agosto o in settembre. I suoi semi 
non conservano la facoltà di germogliare se non per 
lo spazio di un anno. Sottoposti alla pressione me- 
diante il torchio forniscono un olio buono da ardere 
e superiore a quello clic si estrae dai semi di alcune 
specie di cavolo (r. Brassica). Non conviene però, 
dice Parmcntier, macinarli appena raccolti. E d’uopo 
dar tempo che i principi) nuicilaginosi che conten- 
gono, si trasformino in sostanza oleosa, il che avviene 
ordinariamente dopo l'intervallo di un mese; durante 
questo tempo richieggono di essere conservati in luogo 
nè troppo secco, nè troppo umido. 

CAMELLIA (Camellia) (hot.). — Bellissimo genere di 
piante della famiglia delle teacee, della monadelfia po- 
liandria di Linneo, cosi caratterizzato: calice di cin- 
que a nove fogliolinc disposte su due ordini, le interne 
più grandi che le esterne ; corolla di cinque a sette 
petali saldati alla base ; stami in numero indetermi- 
nato, riuniti pei loro filamenti in più fascetti o saldati 
tutti assieme in una sorta di anello ; stili in numero 
di tre a cinque parimente saldali oltre la metà della 
loro lunghezza ; altrettanti ovarii rassodati in un sol 
corpo con cinque ovuli o più, sospesi all'angolo in- 
terno della loggia su due ordini. — Le camellie sono 
indigene dei paesi caldi dell’Asia orientale e furono 
introdotte in Europa l’anno 4 739 per opera di Karocl 
da cui trassero il nome. Tuttavia la loro coltura tra- 
scurata da principio, non prese ad estendersi se non 
in questi ultimi anni. Forse in tutto il regno vegeta- 
li bile non v’ ha pianta i cui fiori per vigoria e per va- 
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giu*/. /a possano stare a confronto con quelle delle ca- 
mellic, e ogni gentile signora va lieta di comparire in 
teatro, al ballo e nelle festose adunanze col crine in- 
treccialo di questi fiori, lasciando a parte l'odore 
che è nullo nella caraellia ed impareggiabile nella 
ro*a, per brio e vivacità di colori quella merita senza 
dulibio la preferenza. Nulla di più vago, di più soave 
che un fiore di rosa ancora mezzo chiuso nel calice ; 
ina questo fiore, colto appena, illanguidisce e perde 
tosto ogni suo pregio : non cosi i fiori delle camellie, 
che anche spiccati dalla pianta si mantengono per al- 
cuni giorni freschi e brillanti. Oltre la bellezza straor- 
dinaria dei fiori, le camellie sono di qualche vantag- 
gio neireconomia domestica, come diremo tra poco. 
Tra le specie e varietà coltivate ne' giardini citeremo 
le seguenti: 

Camelli* dei. Giaponb (C. japonica L., volgarmente 
camellia , rosa del Giapone) . — E un arboscello allo da 
due a sette o nove piedi, che cresce naturalmente nei 
boschi del Giapone dove, non altrimenti che nella Cina, 
coltivasi ne' giardini come pianta d’ornamento. Ha i 
rami eretti, sempre vestili di foglie più o meno ovali, 
Glittiche o bislunghe, appuntate, glabre, lucenti, a 
denti ottusi; i fiori ascellari sostenuti da peduncoli 
assai corti, di color rosso vivo, l’ovario glabro. Nelle 
contrade meridionali d’Italia, come a Napoli, in To- 
scana ecc., vive in piena terra a cielo scoperto, ma 
presso di noi , come pure in Francia , in Inghilterra ecc. , 
ha bisogno di essere all’inverno ritirata Dell'aranciera. 
Nel 4813 questa specie era a Parigi divenuta così 
rara che individui alti poco più d’un palmo si vende- 
vano fino a cento franchi cadmio. Infinito è il nu- 
mero delle varietà di questa specie prodotte dalla 
coltura : citeremo alcune delle principali. 

а) Camellia di fior busco doppio (C. japonica alba 
piena).— Ha le foglie ondulate, reticolate, lucenti, di 
un color verde pallido; i fiori disposti regolarmente 
in più ordini dal centro alla periferia, di un bianco 
candido, i più interni leggermente sfumati di giallo 
alla base. Fu introdotta dal capitano Connor nel 
4792. 

б) Camelua variegata (C. japonica variegata).— Ha 
le foglie ovate quasi rotonde, di un color verde lu- 
cente assai cupo; i fiori grandi, screziati di bianco e 
di rosso. Avvene una sotto-varietà che ha le fòglie 
variegate come i fiori, il che credcsi effetto di sover- 
chia inaffiatura. Ci fu portala dalla Cina nel 4792. 

e) Camelua frangiata (C. japonica fimbriato).— 
Rassomiglia alla caraellia di fior bianco, ma ne diffe- 
risce in ciò che ha i petali frangiati. Fu portata in 
Europa verso il 4846. 

d) Camellia di fior rosso pierò (C. japonica rubra 
piena).— Ha le foglie appuntate alle due estremità, e 
principalmente all’apice, leggermente incurvate, di 
un verdecupo; i fiori di coIof rosso cremisino, si- 
mili a quelli deW'hibiscut rota smentì 3 . Fu portala in 
Europa da Prcston nel 4794. 

e) Camellia incarnata (C. japonica incarnata). — 
Si distingue particolarmente dai fiori che sono di co- 
lor incarnato acceso, od hanno incirca tre pollici di 
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diametro. Fu introdotta da lady Amelia Humc nel 
4806. 

f) Camellia a rioni d’akemolo {C. japonica anemo- 
ne fiora, volgarmente camellia varata).— Varietà mollo 
leggiadra che lui le foglie appuntate, strette c piane, 
di color verde cupo, sostenute da picciuoli ricurvi 
in modo che compaiono pendenti. I fiori rassomi- 
gliano ad un anemolo a fior doppio ; vale a dire sono 
composti esternamente di cinque » sei petali larghi e 
piani, internamente di un ammasso di petali o meglio 
di slami trasformati, alquanto carnosi e stretti alla 
base, dilatati, assottigliali e raggrinzati verso la som- 
mità, in tanto copia che riempiono tutto il centro. SI 
gl’interni che gli esterni sono di color di rosa assai 
carico. 

g) Camelua di grossi nervi (C. japonica crassiner- 
vis), — Differisce dalla precedente nel colore e nella 
forma dei petali di un color di rosa più languido c 
leggermente incavali. Crcdesi introdotta dal capitano 
Rowes nel 1820. 

h ) Camellia a foglie di mirto (C. japonica mirti - 
folta). — Ha le foglie arricciate, lunghe due pollici e 
mezzo circa e larghe un po’ più d’uno, i fiori di color 
di rosa carico da principio e composti di molli petali 
regolarmente disposti gli uni sopra gli altri. Questi 
fiori offrono qua e là qualche striscia di rosso vivo c 
sono leggermente odorosi. Fu per la prima volta 
coltivata nei giardino di Kcw presso Londra nel 4808. 

t) Camellia accartocciata ( C . japonica involuta). 
—Sembra una varietà della precedente da cui non 
differisce se non nel tronco più eretto e più robusto, 
e ne* petali accartocciali. 

l) Camellia di fiori a pennacchi (C. japonica pom- 
ponia).— Ha le foglie alquanto ripiegate sugli orli coi 
nervi sporgenti. 1 fiori hanno da tre a quattro pollici 
di diametro, e sono composti da dieci o dodici petali 
esterni e da un gran numero di altri petali più pic- 
coli che sorgono dal centro del fiore a guisa di ciuffo 
o pennacchio ; gli uni e gli altri sono di color bianco 
candido c leggermente macchiati di rosso alla base. 

m) Camellia embriciata (C. japonica imbricalu). — 
Varietà bellissima che ba le foglie di color verde 
cupo, lunghe quattro pollici e mezzo, e larghe da due 
a due c mezzo. 1 fiori sono dì color cremisino bril- 
lante, assai regolari, composti cioè di petali che di 
mano in inano diminuiscono di grandezza dalla peri- 
feria al centro (v. Diz. delle scienze naturali , Firenze 
4832; Beriòse, Monographie dea camellia , ecc. Parigi 
4840; Cumelliografia , ossia tentativo di una nuocu 
disposizione naturale delle varietà della camellia del 
Giapone e loro descrizione di Luigi Colla ; Torino 
presso Giuseppe Pomba e C. 4845). 

Fra le specie utili neH’economia domestica citcr 
remo le seguenti : 

Camelua di foglie strette (C. sassanqtta Thunb.). 
— Ha i rami gracili, flessuosi, le foglie eliitiche, lan- 
ceolate, leggermente otluso alia punta, i fiori bianchi 
piccoli , coi petali ovati a rovescio. Questa specie 
chiamasi dai Cinesi zcia-òii-aio, che significa fiore di ite 
perché veramente molto rassomiglia alla pianta del 
22 
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tè (thea ho he ti ) , cosi nell’abito come nella struttura 
ilei fiore e del frullo, ed appartiene pure alla stessa 
famiglia. Posta una organizzazione analoga, ne deri- 
vano proprietà analoghe. Quindi è che i fiori e le 
fi*glic di questa specie sono dai Cinesi mescolati col tè 
per accrescerne la fragranza. I.a decozione preparata 
colle foglie riesce mollo odorosa, e le damo cinesi se 
ne servono per lavarsi i capcgli. I semi inoltre som- 
ministrano un olio di ottima qualità. 

Camellia da olio (C. oleifera Lindi.). — Ha i rami 
leggermente lanuginosi , le foglie eliltiche, ristrette 
alle due estremità, i fiori scssili coi pelali cuneiformi 
bilobi spiegali. I Cinesi la chiamano albero da olio*, 
perocché i suoi semi forniscono un olio eccellente che 
può stare al confronto col migliore olio d’olivo. 

Camellia rissi (C. bissi Wilì.). — È un albero di me- 
dioere statura, indigeno delle montagne di Sheopore 
v di Ciandraghiri. I suoi semi forniscono un olio so- 
vente usato in medicina. 

Le camellic si coltivano in vasi e meglio ancora in 
casse piene di terra d’erica pura. NeU’oUobrc vogliono 
essere ritirate nella serra temperata. L’ambiente deve 
essere mediocremente asciutto, e la temperatura sem- 
pre eguale durante la notte, vale a dire da cinque a 
sei gradi sopra lo zero (di R.') affinchè la vegeta- 
zione non si sospenda mai intieramente; di giorno 
si potrà aumentare più o meno il calore secondo il 
freddo più o meno intenso dell'atmosfera. Molte va- 
rietà perdono quasi tutti i loro bottoni all'inverno, il 
die dipende il più delle volte da soverchia umidità 
c da frequenti cangiamenti di temperatura. Le camel- 
ee fioriscono ordinariamente dal novembre ad aprile, 
e non cominciano a mettere novelle gemme se non 
quando la fioritura è passala. È conveniente di custo- 
dirle nella serra finché tutte le gemme siano svilup- 
pate, il che arriva ordinariamente verso la fine di 
giugno. Richiedono pure di essere inaffiate parca- 
mente, a meno che non si trovino nel tempo della fio- 
ritura c della comparsa delle gemme. Si propagano 
per semi, per margotto e per barbatelle. Il mezzo 
più sicuro c più conveniente per propagarne le va- 
rietà a fior doppio è l'innesto cosi detto per appros- 
simazione. A questo proposito si procede ordinaria- 
mente cosi : si collocano parecchi individui robusti 
a fiore semplice in piena terra d’erica in luogo ripa- 
rato, e si tengono umili por obbligarli a mettere al 
di sotto molti rami. Questi rami si sotterrano onde 
possano mandare radici : un anno dopo si spiccano 
alTallo dalla pianta madre e si mettono in vaso dove 
si lasciano per un anno, passato il quale sono atti ad 
essere innestati. Egli è tuttavia as*ni meglio dar tempo 
cho l'individuo che deve ricevere il ncsto abbia acqui- 
stato almeno la grossezza di un dito. 

CAMELLIEE (òof.) (*. Tkacff.). 

CAMEN (mif. lori.). — Questo vocabolo significa 
roccia presso le nazioni tartare, che abitano la Sibe- 
ria, ed hanno per le roccic un rispetto grandissimo, 
massime per quelle di forma strana. Credono ch’esse 
possano far loro del male, c se ne scostano allorché 
ne incontrano per via. Talvolta, a propiziarle, attac- 


cano ad una certa distanza da esse ogni sorta di stracci 
di poco valore. 

CAMENE (mito!.). — Nome che gli antiebi davano 
alle muse, e che vuoisi derivato a cantu amwno , per 
la dolcezza e melodia de’ loro canti. Secondo Varrone 
c Festo, l’antica ortografia era Casmente e Carmenae , 
ond’è che Varrone {de L. L. v, c. 7) dice che que- 
st’appellazione viene da Carmen, opinione più proba- 
bile della prima (e. Mese). 

CAMERA (filo/.). — Questa parola che viene dal 
greco xafjutfta. , sembra essere d’origine barbara. 11 
primo che ne faccia menzione è Erodoto (i. 199; iv. 69) 
dove parla delle donne babilonesi, e sembra che il 
padre della storia sotto a questo nome intenda una 
piccola casa o una grande gabbia posta sopra un 
carro. Olhfried e Nolkcr, due antichi scrittori della 
Germania, adoperano la voce knmmer nel senso di 
camera, e trovasi già un co mcraritis alla corte di Da- 
goberto il Grande. Il tesoro pubblico del principi net 
decimo secolo si chiamava camera ; e in tedesco, an- 
cora al giorno d’oggi, quelle scienze la di cui cogni- 
zione è essenziale ad una buona amministrazione dei 
varii dicasteri di governo, si dicono cameral-wissen - 
schafìen , che è quanto dire scienze camerali. Sono co- 
muni nelle moderne lingue d’Europa le parole deri- 
vate dal latino cornerà, giacché gritaliani hanno co- 
rnerà, i Francesi chambre, gl'inglesi chamber f i Tede- 
schi kammer , gli Spagnuoli cantora, gli Svezzesi 
kamar, ecc.— In molte lingue la parola camera serve 
a designare un ramo di governo ed anche d’iudustria 
f cui membri si radunano in una sala colmine; quindi 
è che si ha la camera apostolica a Roma, la cornerà 
di giuslizia in Ispagna, la camera dei deputati in 
Francia, la camera di commercio , ecc. 

CAMERA apostolica (sfor. eccl.). — Rappresenta 
l'amministrazione pubblica dello Stato pontificio, e 
del suo tesoro o erario: peri occhè dicesi pure Camera 
pontificia , e sotto tal nome vengono compresi e indi- 
cati i ministri che ad essa servono. L' istituzione di 
questa Camera è anteriore al S90, leggendosi nelle 
lettere di S. Gregorio i, papa in quell’anno, che già 
da motto tempo la Chiesa romana possedeva ventitré 
pingui patrimonii, quasi tutti nell' Italia, i quali si 
aumentarono poscia in ogni parte del mondo. Il Ga- 
ietti riferisce, che nell’829 Igoaldo, abate di Farla, 
reclamò contro il pontefice Gregorio iv e la sua Ca- 
mera apostolica ; e nel 11 IMI due figlie dì Baldovino 
ricusarono di ricevere a nome di essa Camera apo- 
stolica certe terre.*— Da princìpio dirigeva la Camera 
il solo camcrlingo ; ma cresciute le incumhonzo, 
altri impiegati vi furono addetti, che si dissero cha- 
nci di Camera. Non terremo dietro a tutti i cambia- 
menti e alle riforme introdotte dai diversi papi nella 
loro Camera; perocché sarebbe cosa lunga c fuor di 
proposito ; solo diremo alcun che delle sue attribu- 
zioni principali Esse variarono secondo le circostanze 
de’ tempi c il volere de’ sommi pontefici. Netto scorso 
secolo il tribunale della Camera apostolica doveva 
aprirsi due volte per settimana, cioè nel lunedi e ve- 
nerili ; se non che nel mese di marzo aprivasi anche 
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il mercoledì nel palazzo apostolico ove il papa risiede, 
e olire al camerlingo, intervenivano il governatore 
di Roma, l’uditore della Camera, il tesoriere, icberici, 
il presidente, l'avvocato, il procuratore del fisco e il 
commissario generale, membri lutti di cui la Camera 
componevasi. Le materie che agilavansi privatamente 
nella Camera, riguardavano appalti, dazii, diritti fi- 
scali, e tulle le cause di appellazione dalle sentenze 
rimesse al pieno tribunale della Camera stessa, o dal 
tesoriere, o da alcun chierico di Camera presidente, 
o dal decano, o dal più anziano de' chierici di Camera, 
od anche, in qualche circostanza, dal tribunale della 
segnatura di giustizia. Pio vii, Leoue xu, e partico- 
larmente il regnante Gregorio xvi diedero migliore 
c più regolar forma al tribunale della Camera. La 
parte criminale, di cui è presidente il tesoriere, com- 
poncsi d’un chierico qualificato vice-presidente, del 
commissario generale, del direttore primario delle 
dogane, d'un giudice relatore, d’un procuratore fi- 
scale e d’un segretario c cancelliere. La sezione degli 
appelli ha i medesimi membri, meno il commissario 
generale e il direttore delle dogane. — Nella vigilia e 
nel mattino della festa dei SS. Pietro e Paolo, il ca- 
merlingo riceve i censi e i tributi che sono di ragione 
della Camera, consistenti in danaro, cera, calici, pis- 
sidi d’argento ed altro, il novero dei quali si stampa 

col titolo: Liber censuum anni — Fino al 4788 

la reai corte di Napoli soleva pagare pel regno, quasi 

10 avesse ad investitura dalla santa Sede, il tributo 
della chinea (vedi), e ciò eseguiva»! in forma solenne 
nella basilica vaticana, dopo i vespri, nelle mani dello 
stesso pontefice, in presenza del sacro Collegio e della 
Camera. Ma in detto anno non essendosi presentato 

11 re di Napoli nè alcuno per esso a pagare il solito 
tributo, il papa protestò pubblicamente, locchè ripe- 
tesi annualmente dal procuratore fiscale; e un'altra 
protesta si fa pel ducato di Parma e Piacenza, nel 
condursi che fa il papa ai vesperi. — Lo stemma della 
Camera apostolica è il padiglione o zinnicchio , come 
lo dice il Morelli nel suo libro De presbiterio. Nella 
sode vacante, il camerlingo balte moneta coll’ im- 
pronta dello stemma di sua famiglia, e nel rovescio 
quello della Camera. Nicolò v, appena eletto papa 
nel 4447, prese per armi le chiavi di S. Pietro in- 
crociate, di cui sempre poi si servi la Chiesa romana. 

CAMERA imperiale (star, mod.).— La camera im- 
periale ( in tedesco Reichs Kammergerichl) era una 
corte dell’ impero germanico , stabilita a Wetzlar 
presso il Reno. Venne istituita dallimperatore Mas- 
similiano i nel 4495. Nel 4806, quando si disciolse 
l'impero germanico, questa corte cessò ancor essa di 
esistere. La camera imperiale aveva giurisdizione in 
concorrenza col consiglio aulico (v. Aulico (Consi- 
glio) residente a Vienna, e fra le altre cose, aveva 
per attribuzione di comporre i litigi nati fra i varii 
membri indipendenti dell’ impero germanico, come 
pure quelli che insorgevano fra questi e l'imperatore. 
L'intendimento di questa istituzione fu certamente 
buono, e i suoi effetti, da principio, benefici. Ma l'in- 
finità di casi che le si portavano dinanzi, congiunta 


alla lentezza, faceva si che talvolta i processi dive- 
nivano interminabili. Secondo le condizioni della pace 
dì Westfalia, dopo la guerra dei trent’anni, partico- 
larmente pel trattato d’Osnabruck. nel 4648, la camera 
imperiale componevasi di un giudice cattolico, di 
quattro presidenti nominati dall’imperatore (due cat- 
tolici e due protestanti) e di cinquanta consiglieri, 
ventisei de'quali erano cattolici e gli altri protestanti. 
Da quel tempo in poi il numero de’mcuibri fu con- 
siderevolmente diminuito. Le loro sentenze erano 
inappellabili, ma spesso inefficaci, non volendo il più 
delle volte i varii principi tedeschi acconsentire che 
fossero eseguite ne’loro territori!. La storia della ca- 
mera imperiale dimostra clic lo scioglimento della 
fabbrica dell’ impero germanico era cosa maturata 
dai tempi. 

CAMERA stellata (star-chamber) ( stor . mod .). — 
In Inghilterra si dava questo nome ad una camera 
annessa a quella detta dei lord, e probabilmente cliia- 
mavasi cosi pel suo soffitto ornato di stelle dorate. 
Il tribunale dispotico che sedeva quivi dicevasi anche 
camera stellata (star-ebamber). Era diretto dal gran- 
cancelliere e aveva sotto la sua giurisdizione le con- 
traffazioni, gli spergiuri, le risse, le frodi, i libelli, 
le congiure e in generale ogni sorta di misfatti, spe- 
cialmente quelli di pubblica importanza, pei quali la 
legge non aveva stabilito un sufficiente castigo. Egli 
era questa giurisdizione criminale che la faceva stro- 
mento cosi potente e odioso di un’ amministrazione 
dispotica. I suoi processi erano sommarii c spesso 
iniqui, e i supplizi! che infliggeva erano sovente arbi- 
trar» e crudeli. Questo tribunale fu in ispecie vio- 
lento sotto il regno di Carlo i, e venne abolito, in un 
colla non meno odiosa corte superiore di commis- 
sione, dal Lungo parlamento nel 1644. La sua ca- 
duta fu un passo importante nel progresso della li- 
bertà inglese. 

CAMERA ardente (stor. mod.). — Davasi una volta 
il nome di chambre ardente , in Francia, ad una ca- 
mera nella quale i prigionieri di stato venivano giu- 
dicali a lume di torce. Questa camera era parata a 
nero. Quando Francesco ti, nel xvi secolo, stabili 
una corte per giudicare i protestanti, che per Io più 
venivano condannati ad essere arsi, il popolo le diede 
pure il nome di chambre ardente , in allusione alle sue 
sentenze. 

CAMERA dei paramenti (lituT.). — È la camera o 
sagrestia che sta presso le cappelle palatine o nelle 
basiliche e chiese di Roma, ove il papa va a cele- 
brare o ad assistere alle sacre funzioni, in cui, depo- 
sla la mozzetto, veste i paramenti. Stauno essi su di 
un allo e vasto tavolino, rappresentante l'antico letto 
su cui riposavansi i papi dopo i lunghi tragitti a piedi 
per recarsi nelle diverse chiese e basiliche, cd anche 
dopo le processioni. —Nella domenica latore nella ca- 
mera de’ paramenti bciiedicevasi la rosa d'oro , v nella 
notte della vigilia del s. Natale, lo stocco ed il berrei- 
Ione. I papi vi ricevono inoltre i complimenti c le felici- 
tazioni del decano del sacro collegio a nome de’car- 
dinali nel giorno dell’ incoronazione, nell’anniversario 
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dì essa e in quello della loro esaltazione al pontificato. 
— lai camera de' paramenti addobbatasi in antico con 
dolo ma arili rossi o paonazzi e con trine d'oro ; e la 
custodia di essa apparteneva ai dio estri ostiarii virgo 
rubra. I papi diedero talvolta in questa camera il 
cappello a’ cardinali, e vi ricevettero talvolta il tri- 
buto della chimo (vedi). Innocenzo un nel 1743 vi 
ricevette il giuramento di vassallaggio pei ducati di 
Parma c Piacenza, che la casa Farnese aveva in feudo 
dalla santa Sede. 

CAMERA dei costi (dritt. ammiri.). — Magistrato 
economico che sotto varii nomi esiste in tutti i paesi, 
e clic in Francia chiamasi cour dee comptes . — Nel re- 
gno comunemente detto Sardo è uno dei tribunali 
supremi sedenti in Torino, al quale, oltre le attribu- 
zioni giudiziarie che sono di sua competenza, vengono 
deferti molti affari amministrativi. Il vero stabili- 
mento di questa camera dei conti, incaricata degli 
affari di finanze, risale all'anno 1531. Essa risiedeva 
in Ciamberì, ed era alla sua creazione quasi un con- 
siglio del principe, cui seguiva ovunque andasse. Le 
sue attribuzioni furono determinate con lo statuto e 
il regolamento de’15 dicembre 4389 e coll’editto dei 
16 ottobre 1360, col quale il duca Emanuele Filiberto 
la dichiarò suprema ed indipendente dal senato di 
Ciamberì. l.a camera dei conti fu dalla sua creazione 
fino al 1373 unica negli stati del duca di Savoia, ed 
ebbe la sua residenza nel castello di Ciamberi. Nel 
1577 ne fu creata un’altra eolie medesime attribu- 
zioni c prerogative, la quale dovette risiedere in To- 
rino. (Queste due camere sussistettero contempora- 
neamente fino al 1740, in cui, soppressa quella di 
Ciamberì, si riordinò con maggiori attribuzioni e più 
ampie prerogative quella di Torino , estendendo la 
sua giurisdizione anche alla Savoia. Quindi con di- 
versi editti furono sottoposte alla sua giurisdizione 
varie altre parti degli stati dei duchi di Savoia, le 
quali, per ragione dei loro particolari statuti, non ne 
dipendevano. I.e attribuzioni giudiziarie della camera 
dei conti sono di conoscere e decidere tutte le lìti in 
cui è interessato il regio patrimonio, tutte le cause 
civili e criminali delle regie gabelle, i delitti di pe- 
culato e tutte le contravvenzioni commesse dagli uf- 
ficiali, delegali ed altri impiegati nello materie eco- 
nomiche per ciò che concerne l’esercizio dei loro 
tifGzii ed impieghi. Le attribuzioni economiche ri- 
guardano specialmente l’ interinazione degli editti 
riflettenti le materie amministrative, tutto ciò che si 
riferisce all’esercizio del notariato, alla zecca, ai 
(lesi e alle misure. Spelta ancora a questo magistrato 
l'esame dei conti di tutti i tesorieri, ricevitori ed altri 
amministratori o contabili di danaro regio e d’ogni 
altra cosa appartenente al regio demanio o patri- 
monio. 

CAMERA (onal.).— Gli anatomici chiamarono coi 
nome di camera anteriore l’intorvallo esistente nel- 
l'occhio fra la cornea e l'iride, e di camera posteriore 
quello che si trova tra l’iride e la lente cristallina 
(n. Occhio). 

CAMERA nortcaria (poi. mcd.). —Sito apposita- 


mente destinato per conservare i corpi creduli estinti, 
finché l'incominciante putrefazione non ci accerti del 
loro trapasso. L'istituzione di tali camere ebbe origine 
in Germania, e si debbe al celebre Hufeland, autore 
del trattato sull’arte di prolungare la vita umana. In 
prima fu aperta a Weimar per pubblica sottoscrizione 
in seguito alle esortazioni di questo medico bene- 
fico. Ad imitazione di essa c dell'altra per cura dello 
stesso llnfeland fondata in Berlino nel 1797, varie se 
ne aprirono successivamente nelle principali città della 
Germania.— Nella camera mortuaria il corpo è collo- 
cato sopra un pagliariccio colla faccia scoperta c ri- 
parato sufficientemente dal freddo. Si attaccano alle 
mani ed ai piedi di esso corde che si riferiscono ad 
un campanello il quale suona appena toccato. Presso 
a questa camera ve ne sono altre, ove stanno gl’in- 
servienti. Quella ove sta il custode, comunica colla 
camera mortuaria per mezzo di una porta a invetriata, 
per la quale egli può continuamente avere sntt'oc- 
chio i depositati. Si trovano pure alla portata i varii 
slromenli e rimedii che possono giovare per richia- 
mare alla vita l’estinto in apparenza. 1 custodi ven- 
gono istruiti circa le varie specie di morte apparente, 
ed il primo che scopre nel corpo depositato qualche 
segno di vita viene ricompensato con un premio. Sa- 
rebbe a desiderarsi che tutti i siti ove 1 cadaveri ven- 
gono depositati prima di essere interrati fossero con- 
vertiti in altrettante camere mortuarie. Una di queste 
venne recentemente sporta in Torino nel regio spe- 
dale maggiore dell’ordine militare dei santi Maurizio 
e Lazzaro. 

CAMERA OTTICA (/fa.). — Coi nomi di camem 
oscura, camera ottica e cornerà lucida si distìnguono 
alcuni apparecchi ottici dilettevoli ed utili ai dise- 
gnatori. 

Camere oscura. — La prima invenzione di questo 
curioso apparato è generalmente attribuita a Giam- 
batista Porla che ne ha dato una descrizione netta 
sua opera Magia naturali s. Il Dr. Friend afferma che 
la camera oscura era conosciuta da Ruggero Bacone; 
ma quand’anche fosse vera quest’asserzione, ciò non 
terrebbe nulla all'onore del Porta, per mezzo del 
quale soltanto ci venne fatte di conoscere questo 
stromento. — Se alle imposte della finestra di una ca- 
mera oscura si faccia un'apertura circolare e vi si 
adatti una lente convessa di lungo fuoco, per os. di 
14 o 13 pollici, i raggi provenienti da oggetti mollo 
lontani, rispetto alla sua distanza focale, e situati in- 
torno al prolungamente dell'asse, saranno raccolti 
nell' interno della camera alla distanza stessa del 
fuoco c, ricevuti sopra una carta, vi dipingeranno le 
imagini rovesciale degli oggetti, coi loro colori na- 
turali, di maniera che se la carta sia lucida c fissata 
in un telaio, si potranno sopra la superficie opposta 
delineare esattamente i loro contorni. Tale è l'appa- 
ralo semplicissimo della camera oscura, alla quale 
non si fa altra modificazione tranne quella di collo- 
care la lente in un anello adattato all'aperiiira del- 
l'imposta, per modo che si possa rivolgere l’asse in 
qualsivoglia direzione , avvertendo di chiudere le 
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commessure con carta o tela nera, affinchè i raggi 
che vengono dall'esterno non possano penetrare di- 
rettamente nella camera. Si conseguirebbe il mede- 
simo intento aprendo semplicemente un picciolissimo 
foro di U o 6 linee di diametro ; ma l'applicazione 
delta lente ha il vantaggio di aumentare la chiarezza 
delle imagini e di fare maggiormente risaltare la vi- 
vacità dei colori. 

Camera, ottica. — La camera ottica è un apparato 
portatile destinato a far le veci della camera oscura 
per copiare le vedute dei paesaggi stando anche nel- 
l'aperta campagna. Consiste in una cassetta A BC D 



falla di sottili tavole od anche di cartone, avente 
nella base superiore un’apertura circolare alla quale 
si adatta un tubo M N O il , che porta una lente 
convessa MN. La distanza focale della lente è presso 
a poco uguale all’altezza della cassettina, e si fa 
mobile il tubo perché si possa abbassare od alzare 
a piacimento, ad oggetto di condurre la lente alla 
debita distanza dal fondo, sul quale si dispone la carta 
per copiarvi i contorni delle imagini degli oggetti 
esterni. Uno specchio inclinato PQ, girevole intorno 
a P, rimanda sopra la lente i raggi scagliati dagli og- 
getti, le cui imagini, ove si disponga conveniente- 
mente l’apparato, si dipingono chiare e distinte sul 
fondo CD, purché la sua distanza dalla lente sia 
uguale alla distanza focale, il che si ottiene alzando 
ad abbassando il tubo M N OH secondo il bisogno. In- 
troducendo la testa e la mano per l’apertura laterale 
F E, che si ricopre con una tela nera L, si possono 
copiare i contorni delle imagini, che formano sopra 
la carta un quadro animato, in cui ogni oggetto con- 
serva la sua forma, il suo colore ed il suo movimento 
con un’incantevole perfezione. Gli specchi ordinarli 
che s’impiegano nella costruzione di siffatti stromenti 
hanno l’inconveniente di produrre due imagini, Luna 
più forte, dovuta alla superficie stagnata, l’altra più 
debole, dovuta alla superficie anteriore del cristallo, 
le quali imagini non si soprappongono esattamente e 
cagionano una leggera confusione di contorni c di 
tinte. Si evita questo difètto sostituendo allo specchio 
di vetro uno specchio di metallo, ma in questo caso 
le imagini riescono meno vivaci per il maggiore as- 
sorbimento di luce, c vuoisi inoltre custodire lo spec- 


chio con somma diligenza, altrimenti si ossida c di- 
venta prontamente inutile. — La costruzione della ca- 
mera ottica può variare in molte guise, che dipendono 
tutte dallo stesso principio. — l’na disposizione più 
vantaggiosa delle ordinarie è stata imaginata dal Che- 
valier che ha sostituito allo specchio ed alla lente un 
solo prisma isoscele di cristallo avente un angolo retto 
ed una faccia arrotata in figura sferica convessa. 
L’Ipotcnusa del prisma è disposta come lo specchio 
PQ nella camera ottica sopra descritta ; il lato ver- 
ticale riceve dagli oggetti lontani i raggi che giun- 
gono in direzione quasi orizzontale; questi raggi pas- 
sano ìnrefralti, ed incontrando la PQ sotto un angolo 
di $5° vengono riflessi verso la faccia sferica inferiore, 
che fa ufficio di lente, c concentrati sul fondo della 
cassetta, dove dipingono le imagini degli oggetti me- 
desimi. Questa modificazione offre il vantaggio del- 
l'intensità delle imagini, dell'esattezza dei contorni e 
della inalterabilità dello specchio. 

Camera lucida o Camera chiara. — E un apparecchio 
comodissimo imaginato da Wollaston per copiare 
l’aspetto di un edilìzio, di un paesaggio o di un og- 
getto qualunque. Si compone essenzialmente di un 
prisma quadrangolare A BCD, che per mezzo di una 



colonnetta DI, composta di tubi di ottone che entrano 
l’uno nell’altro per poterla accorciare od allungare, 
viene sostenuto ad una eerta distanza dalla tavola PQ 
sopra la quale si stende la carta per copiarvi le ima- 
gini degli oggetti. L’angolo in B è retto, in D di 
135°, in C ed in A di 67° 4/2. La faccia verticale 
BC è rivolta verso l'oggetto E; i raggi che la incon- 
trano ad angolo retto passano irrefratti e vanno ad 
incontrare la faccia DC sotto un angolo di 22° 4/2 ; 
da questa sono rimandati verso la faccia A D che in- 
contrano pure sotto un angolo di 22° 4/2; e final- 
mente prendendo la direzione G a perpendicolare 
alla FE, escono dalla faccia supcriore AB vicinis- 
simi all’angolo acuto A. L’occhio dell’osservatore 
applicalo in a riceve questi fasci e vede l’oggetto E 
nella direzione uGE' sopra la carta PQ. Se la di- 
stanza Ao è minore del diametro della pupilla, te- 
nendo l’occhio applicato in A in modo che la metà 
della pupilla riceva i raggi riflessi e l'altra metà i 
raggi diretti che provengono dalla carta, si vedrà 
nello stesso tempo l’imagine E' e la carta in cui è 
dipinta, e se ne potranno segnare i contorni colla 
matita. Ma siccome i raggi provenienti dall’oggetto 
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non giungeranno all'occhio con lo stesso grado di 
divergenza di quelli che partono dalla punta della 
matita, converrà collocare una lente biconcava da- 
vanti il prisma, ovvero una lente biconvessa davanti 
la carta, per aumentare o diminuire convenientemente 
la divergenza di una parte dei raggi. L'incomodo 
principale della camera lucida ora descritta consiste 
nella posizione dell’occhio che per metà deve osser- 
vare dentro il prisma e per metà fuori, dal che av- 
viene che i più piccoli cangiamenti di posizione pos- 
sono impedire di vedere 1'imagine o la punta della 
matita. Per rimediare a questi inconvenienti il prof. 
Amici ha formato la camera lucida con uno specchio 
piano di metallo FG, congiunto ad angolo dì 45° 
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con una lastra di cristallo AB CD a facce piane e 
parallele ; l’oggetto essendo in E, il raggio luminoso 
KM giungerà, seguendo la linea E DI NO, all’occhio 
situato in O, il quale, ricevendo pienamente i raggi j| 
che provengono dall'oggetto per via della duplice 
riflessione in M ed in N, e quelli che provengono 
dalla carta sottoposta, vedrà l'imagine dell’oggetto 
in E' attraverso il cristallo piano ABCD, che non 
impedisce il passaggio alla luce diretta. Lo stesso 
prof. Amici ha ideato parecchie altre camere chiare, 
tra le quali la seguente, che ha il vantaggio di essere 
inalterabile, per la soppressione dello specchio me- 
tallico. Questa nuova camera consiste in una lastra 
piana di cristallo CD ed un prisma isoscele di vetro 
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triangolare AER; l’angolo E del prisma è retto ; la 
base AB forma un angolo di 45° colla lastra CD; 
il raggio luminoso SI che parte dall’oggetto si re- 
flette primieramente sulla faccia A B del prisma , 
quindi sulla faccia C D della lastra e giunge all’oc- 
chio situato in 0, che vede Immagine sopra la carta 
in Q. Per impedire all’occhio, ove s'inoltri un po’ 
troppo, di vedere in H un’ imagine prodotta dalla 


re flessi ime interna delle facce del prisma, si fa l’an- 
golo E alquanto minore del retto c si copre la parte 
superiore dell’apparato con una lamina CE di rame, 
tagliata con una semplice fessura, per la quale si dee 
guardare l'imagine che si dipinge sopra la carta. — 
In generale questi apparati deU'Amici, come quello 
del Wollaston si debbono racchiudere in una cassetta 
di ottone annerita internamente; i raggi di luce deb- 
bono entrarvi per la parte anteriore, ed il luogo del- 
l’occhio debb’ essere determinato nel coperchio sa- 
lteri ore da un piccolo foro uguale a quello della pu- 
pilla (vedasi Despretz, Traiti de phtjeiqne ; Santini, 
Teorica degli stromenti ottici). 

CAMERA (art. mi/.). — Dassi questo nome al fondo 
della canna od anima d’ un’arma da fuoco dove si 
spinge o si pone la polvere. Si pensò in altri tempi 
che restringendo o mutando forma al fondo dello boc- 
che da fuoco si potesse ottenere una maggior cacciata. 
Invontaronsi cosi camere c campane dì varie forme 
e capacità, le quali non risposero all’espettazione , 
gl’inconvcnicnti essendo maggiori che i vantaggi, cre- 
scendo la difficoltà di caricarle e di nettarle dopo lo 
sparo, e rendendo più forte la rinculata del pezzo, eco. 
Le camere si dissero, secondo le varie loro forme, 
cilindriche , sferiche, paraboliche , coniche, ellittiche , ecc. 
Egli è però da notarsi che la camera è necessaria nelle 
armi destinate a lanciare i più grossi proietti come le 
bombe e le granate, per raccogliere e mantenere nel 
debito sito le piccole cariche che si adoperano in 
questa maniera di tiri, cosa che non si potrebbe con- 
seguire se la polvere fosse distribuita sopra tutta la 
larghezza del fondo deiranima dì queste bocche da 
fuoco, dove non formerebbe altro che uno strato assai 
sottile. Tra le camere cilindriche le più strette e più 
Il profonde danno maggiori cacciate di quelle che hanno 
| maggiore larghezza e minore profondità; ma le prime 
hanno l’inconveniente di agire sopra un piccolo 
segmento del proietto cavo e di produrne facilmente 
la rottura. Le camere più aperte e specialmente le 
tronco-coniche, dette alla Corner, vanno esenti da 
questo difetto, giacché il fluido elastico che si striga 
nell'atto dell'accensione della carica agisce presso a 
poco sopra l'intiera superficie emisferica del proietto. 
Le camere sferiche consistono in una porzione di 
camera cilindrica destinata a dar passaggio al fluido 
elastico, che ai termina con una sfera di gran dia- 
metro io cui si ripone la polvere. Le camere sfe- 
riche sono favorevoli alla pronta accensione della 
carica e producono grandi cacciate; ma hanno 1’in- 
conveniente di spezzare i proietti e di facilmente de- 
teriorarsi. In generale gli obici e le caronadi si 
fanno ora colla camera cilindrica, cd i mortai colla 
camera tronco-conica. Tuttavia esistono c si usano 
ancora mortai a camera cilindrica, ed anche alcuni 
a camera sferica che servono alla difesa delle co- 
ste. In quasi tutte le bocche da fuoco il fondo del- 
1* anima e le estremità della camera si congiun- 
gono alle superficie adiacenti per mezzo di archi 
di circolo. Si evitano in questo modo gli spigoli troppo 
decisi, ed una tale disposizione che favorisce il nelta- 
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mento delforma, giova pure alla conservazione di 
questa ed all’aumento delia cacciata. — Camere chia- 
mano inoltre i fonditori le cavità che trovansi nel- 
l'anima delle artiglierie di cattiva fusione; difetto gra- 
vissimo talvolta e che può costringere a fonderle di 
nuovo. Queste cavità a superficie granulosa proven- 
gono principalmente dal ristringimento del metallo 
quando comincia a solidificarsi; s’incontrano cosi al- 
l'interno come all’esterno delia massa e si formano 
principalmente nella volata se la forma si ristringe 
soverchiamente all'astragalo e se troppo debole è la 
materozza. Esternamente sono tollerate le cavità che 
non hanno più di due linee di profondità; interna- 
mente, cosi nei cannoni come negli obici, le cavità non 
devono eccedere 4 linea e 4/8 nè estendersi a un di 
presso oltre gli orecchioni partendo dalla bocca ; si 
rigetterebbero i pezzi che avessero cavità nella parte 
rimanente fino al fondo dell’anima. Nei mortai non 
si tollerano cavità interne. Si riconoscono siffatte ma- 
gagne con lo specchio e con uno strumento chiamato 
Gatto (cedi").— Camera finalmente dicono i minatori 
quel vano che si pratica a! fondo di un pozzo od all'e- 
stremità di un ramo, entro cui ripongono la polvere 
che deve far scoppiare la mina (v. Mina). 

CAMER AlilO (Gioachino). — Nato nel 4500 a Uani- 
berga, fu uno dei letterati più distinti della Germa- 
nia, il quale contribui al progresso del sapere nel evi 
secolo, con opere sue proprie del pari che con edi- 
zioni di autori greci e latini, corredate di conienti, e 
con riformare le Università di Lipsia e di Tubinga 
ed il ginnasio di Norimberga. Prese anche una parte 
importante negli affari politici e religiosi del suo 
tempo. Fu amico di Melanclon e tenuto in grande 
stima dall'imperatore Carlo v, da Ferdinando i e da 
Massimiliano i. Nel 4555 fu deputato dell’ Università 
di Lipsia alla dieta di Augusta e mori nel 457à. Le sue 
opere sommano a 450, e sono per la maggior parte 
traduzioni dal greeo e dal latino, olire a varie poesie 
e un gran numero di lettere familiari. 

CAMERE legislative (polii.). — Per uno coinci- 
denza assai curiosa trovasi che nella più parte dei 
paesi che possiedono instituzioni rappresentative, le 
assemblee politiche vi furono designate colie espres- 
sioni metonimiche di camere , di corti o di case. Son 
note le cortes spaglinole e portoghesi, ed è pur noto 
che il parlamento della Gran llrctagna si compone 
della cum (house) dei pari e della casa dei comuni, 
corpi deliberanti che sono per gl'inglesi ciò che pei 
Francesi la camera dei pari e la camera dei deputati. 
— Considerate per riguardo al loro numero, all’ori- 
gine ed all'estensione dei loro poteri, alla durala 
delle funzioni dei loro membri, alla quantità fissa o 
mutevole di questi ultimi, alla loro maniera di rin- 
novazione, le camere offrono moltiplica differenze che 
risultano dalla diversità stessa delle contrade e dei 
tempi in cui furono instiluile. Senza entrare in par- 
ticolari, di cui una parte fu già riferita sotto il voca- 
bolo assemblee, e di cui il rimanente troverà pure 
luogo alle parole cortes, dieta, parlamento, senato, 
tjc e., ci contenteremo di alcune generalità che siamo 


costretti, dalla natura di quest'opera, a ristringere a 
ciò che principalmente riguarda la parte storica e per 
così dire puramente materiale. E primieramente quanto 
al numero delie camere, si sa che la dieia svezzese ne 
contava quattro, che gli antichi stati generali di Fran- 
cia e le antiche cortes della Penisola ne avevano tre, 
che la costituzione dell’anno vui ne stabiliva in Fran- 
cia un numero eguale, mentre le costituzioni del 94 
e dei 93, del resto assai divergenti, ne ammettevano 
una sola, come la costituzione spagnuola del 4819, e 
che finalmente il numero di due è il più generale 
cosi nelle odierne monarchie rappresentative d'Eu- 
ropa, come nelle repubbliche casi numerose o per 
la più parte cosi mulevoli, clic si crearono da mezzo 
secolo in qua nelle due parli del Nuovo Mondo. — 
Quanto alla fonte cui le camere attingono i loro po- 
teri, le differenze non sono meno riguardevoli. Le unc, 
traendo la loro origine dai falli stessi che costituirono 
resistenza nazionale, altro non rappresentano che se 
stesse ; esse fondano sovra una possessione immemo- 
rabile c incontrastata un’autorità perpetuatasi di età 
in età per la stessa via, per cui presso lutti i popoli 
inciviliti venne trasmessa alle succedenlisi generazioni 
la proprietà del suolo. Quest'autorità, mantenutasi 
lungo tempo mediante una si favorevole circostanza, 
per alcuna di tale assemblee si è rinvigorita col ri- 
spetto ebe inspirano i servigi da esse prestati, i grandi 
ingegni ebe le hanno illustrate, i grandi nomi che 
loro sopravvivono e le nuove celebrità che vengono 
loro ad aggiungersi. Tale è la camera dei lord del 
parlamento britannico, la più imponente fra le as- 
semblee politiche che risalgono ai tempi feudali. 
Quanto alle camere di un’origine più recente, esse 
traggono i loro poteri o dai voti popolari emessi in 
adunanze elettorali, o dall'elezione del governo. La 
camera dei pari di Francia é precisamente in que- 
sl’ultinio caso, posciacbé i suoi membri sono tutti 
eletti dal re. Nell’ ordinamento del corpo legislativo 
sotto il consolalo e l'impero aveavi qualche cosa di 
misto, dappoiché vi si nominava da un'altra assem- 
blea politica il senato conservatore, sovra una pre- 
sentazione di candidati fatta da collegi elettorali. Os- 
servisi ancora che una stessa camera può accogliere 
per una parte membri nati e per l'altra membri clic 
seggono in virtù di nomina regia, e che ciò nulla- 
menu deliberano in comune non ostante la disparità 
della loro origine. Riguardo poi alla natura ed ai 
limiti dei loro diritti, le camere si diversificano pure 
grandemente le uno dalle altre. Avvene di quelle 
che sono soltanto consultive ; altre concorrono con 
iniziativa o senza alla formazione delie leggi ; altre 
finalmente fanno le leggi da sè, e ve n'ha persino di 
quelle che prendono parte alla loro esecuzione. Cosi 
ad esempio il senato americano ba un’influenza di- 
retta sull amministrazione degli affari esteri dell'U- 
nione. In generale si può dire che in certi stali mo- 
narchici le camere, si nel fatto come nel dritto, sono 
soltanto consultive, elio elleno sono veramente legis- 
lative nelle monarchie costituzionali, c che non di- 
ventano più o meno esecutive se non nelle contrade 
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rotte con istituzioni «(Tatto democratiche. — Il modo 
con cui provvedesi alla rinnovazione dei loro inombri 
presenta differenze di gran momento. A rigore po- 
trebbe darsi una camera puramente ereditaria , e 
allora la sua formazione e rinnovamento dipende- 
rebbero soltanto dalle mutevoli vicende della vita 
umana; ma ovunque si ha per base l’eredità, le no- 
mine regie vengono a concorrere col diritto di suc- 
cessione onde alimentare un corpo che quanto al 
numero andrebbe sempre in diminuzione, e forme- 
rebbesi in tal modo un'oligarchia ognora più formi- 
dabile. Le funzioni legislative possono altresì essere 
soltanto vitalizie : coin è il caso di parecchie camere 
alte delle monarchie rappresentative d’Europa. Pos- 
sono anche in alcuni casi di eccezione andar con- 
nesse a certi uffìcii amministrativi o chericali, ed al- 
lora la loro durata dipende da quella di questi ultimi; 
c possono persino venir esercitate per torno, come 
avviene nella camera alta dell’impero britannico, pei 
pari d Irlanda, si laici clic ecclesiastici. Finalmente 
quando sono conferite per mandato di un’assemblea 
elettorale, tali funzioni sono quasi sempre tempora rie 
ed anche ristrette a un breve giro d'anni. La camera 
dei comuni del parlamento inglese è eletta per sette 
anni, ed è quasi la sola camera elettiva che nominal- 
mente abbia una si lunga durata, esscndovene per- 
sino di quelle che sono nominate per un solo anno. 
— Allorché i membri di una camera vengono rinno- 
vati per elezione, il sono a certi tempi (issali ante- 
riormente, ed è allorquando questa rinnovazione, sia 
parziale, sia compiuta, 6i opera in seguito allo spi- 
rare dei poteri ; ma un tal tempo è poi casuale se la 
rinnovazione ha luogo in virtù dell'esercizio del di- 
ritto di scioglimento, diritto che non va sottoposto 
ad una regola certa se non nelle monarchie costitu- 
zionali, poiché le monarchie quasi assolute se ne 
valgono a loro discrezione, e i capi investili del po- 
tere esecutivo delle nazioni che si reggono a repub- 
blica, non oserebbero di muoverne pretesa. Talvolta 
i membri usciti di carica si possono immediatamente 
rieleggere, tal’altra è uopo che scorra un certo tempo. 
Dappertutto i candidali vengono sottoposti a certe 
condizioni di età c di fortuna; quelle che rapportatisi 
alla nascila o al colore sussistono solo ne’ paesi ove 
si fanno distinzioni di caste e di razze. È raro che le 
camere seggano continuamente: in generale le loro 
riunioni sono periodiche. Tutlavolla in Francia sotto 
la costituzione dell'anno m, i due consigli dei Cin- 
quecento e degli Anziani stavano in seduta perma- 
nente. Le due camere degli Stati Uniti si radunano 
ogni anno al 1° di dicembre, e tranne rare eccezioni, 
non possono stare aperte nè più nè meno di quattro 
mesi. E cosi avviene nella maggior parte delle repub- 
bliche, nelle quali, si il tempo della convocazione 
come il numero preciso dc'giorni in cui devono se- 
llerò le camere, trovasi previsto dalla costituzione. 
Nelle monarchie costituzionali all'opposto si è il re 
che le convoca, c ciò quando c per quel tempo che 
esso e i suoi ministri giudicano opportuno; ma la 
necessità dell'annua votazione delle imposte rende 


indispeusabile ebe v'abbia almeno una seduta allunilo. 
In que’ paesi, in cui le camere non si riuniscono se 
non ogni tre anni, o a periodi ancor più discosti od 
anche indeterminati, i poteri di tali assemblee sono 
necessariamente assai limitati. Il uumero dei membri 
in quelle camere che procedono unicamente dall’e- 
lezione è invariabile, tranne in alcune contrade del- 
l'America, ove si formano nuove circoscrizioni elet- 
torali, tostochè l'aumento della popolazione e dei 
capitali giunge, in que* dati luoghi, a un certo punto 
determinato per lo innanzi dalla legge costituzionale. 
Il numero dei membri è all'Incontro mutevole nelle 
paniere vitalizie o ereditarie delle monarchie rap- 
presentative ; ma quantunque mutevole, tale numero 
non è poi ìiecessariauieiile illimitato, sebbene il sia 
in Inghilterra c in Francia. Non si citano guari as- 
semblee deliberanti più numerose dell' Assemblea Co- 
stituente del 4789. Gli è vero però che i suoi mille 
e duecento membri erano il risullamcuto della riu- 
nione delle tre camere degli stati generali. La Con- 
venzione Nazionale componevasi di 750 membri; la 
camera dei comuni d'Inghilterra dal 4801 ne contava 
658, c tale minierò dall'ultima riforma elettorale non 
subi variazione alcuna. Alcune camere tedesche non 
ne hanno più di quindici o venti. Quasi sempre le 
camere aristocratiche sono meno numerose delle po- 
polari. La camera dei lord e la francese dei pari non 
videro giammai più di 400 membri inscritti sulla 
loro tabella, ma ne hanno da lungo tempo dai 300 
ai 300. —Sono cinquanladuc anni che in Francia vi 
hanno assemblee deliberanti, e in sì breve spazio 
elleno subirono successivamente nove grandi trasfor- 
mazioni. Noi le considereremo soltanto nel loro stalo 
attuale e toccheremo di volo della loro natura. I,a 
prima ha nome camera dei pari , e la seconda cornerà 
dei deputali. L'ima è composta di un numero inde- 
finito di membri inamovibili , ma non ereditarii , 
scelti dal re fra quei cittadini clic occultarono alle 
cariche pubbliche ; l'altra è formata di un numero 
fisso di membri eletti per cinque anni da’collegi elet- 
torali, ne' quali accolgonsi tulli i Francesi giunti alla 
età di 35 anni, e che pagano allo stalo 300 franchi 
di contribuzioni dirette. Il re solo convoca ogni anno 
le due cantere, sempre simultaneamente, c per tutto 
quel tempo ch’egli giudica opportuno. L' iniziativa 
delle leggi appartiene del pari al re ebe a ciascuna 
delle camere ; ma il re [ter mezzo de'suoi ministri fa 
uso di un tale diritto assai più di frequente che non 
quelle. Perché le leggi proposte siano sancite per 
tali è mestieri il consenso unanime del re e delle due 
camere. Ma la corona che non può far nulla contro 
la camera dei pari, salvo accrescere il numero dei 
suoi membri, può, tutlavolla che il voglia, ritorni i 
suoi poteri alla camera dei deputali, prima die siano 
spirali, valendosi della facoltà clic ha di discioglierla. 
Un veto assoluto, il diritto di nominare lutti i membri 
di una delle camere, d' in ter rompe re quandoché sia le 
discussioni di ambedue, e lilialmente di discioglierc 
quella dei deputati . coll oblUigo soltanto di farne 
cleggrrc un'altra, che essa può ancora minacciare di 
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imo M'iogliincnlo, lati sono le prerogative fondamen- 
tali della corona, clic gode inoltre de! triplice privi- 
legio di essere ereditaria, non soggetta a sindacato 
ed inviolabile. La facoltà di non poter essere rimosso, 
c il diritto che ba ciascuno individuo di non potere 
essere giudicato in materie criminali se non da' suoi 
eoi leghi, sono le guarentigie speciali di cui gode il 
corpo dei pari. Quanto alla camera del deputati, tem- 
pora ria, e soggetta com’è ad essere disciolta, la sua 
principaì forra consiste nell’annua votazione dell’im- 
posta fondiaria. Ecco che cosa è in Francia il governo 
dei tre poteri quando si riduce a ciò che ba di es- 
senziale. 

CAMERIERI det. tapà ( liturg .). — Di molte specie 
sono essi, c il Moroni li riduce a sette: 1° « camerieri 
segreti partecipanti sono quattro , il primo de’ quali 
dicevi coppiere (pincerna) e ad esso appartiene l’assi- 
stere a mensa il pontefice e dargli a bere. Molte sono 
le sue attribuzioni, c gli spettano le palme nella do- 
menica in cui si consacrano, e le candele della pu- 
rificazione , come pure la torcia che il papa porta 
nelle processioni e quelle delle esequie dei papi de- 
funti. Il secondo è segretario d’ambasciata, e quando 
sono a Roma sovrani o personaggi di regia famiglia, 
porta loro le candele, le palme, gli aipiu* dei bene- 
detti ed altri doni. Il terzo è il vestiario, e gli appar- 
teneva anticamente la custodia delle robe del pon- 
tefice ; ora reca formalmente a’ novelli cardinali il 
cappello rosso. Il quarto non ha ispezione particolare 
che sia pubblica, l/ahitn dei camerieri segreti parte- 
cipanti è il cosi detto di mantellone , cioè sottana , 
fascia, soprana c collare di seia paonazza neR’estate, 
con calze di seta nera c scarpe con fibbie ; nell* in- 
verno, l’àbito, meno il collare e la fascia con fiocchi, 
c di panno. — 2° I camerieri segreti soprannumerari i. 
Ijiloro istituzione non si conosce, ma è molto antica, 
giacché i pontefici diedero questo titolo ad illustri 
l>ersonaggi ecclesiastici per rimunerarne il merito. 
Il loro numero è indeterminato, e cessano d’essere 
tali colla morte del papa , come pure tutti gli altri 
camerieri , eccetto quelli di spada e cappa , e quei 
d’onore di spada e cappa. Ai camerieri segreti sopra n- 
numerarii rompete il titolo di monsignore, hanno 
abito paonazzo, cappa rossa con ermellini nell’ in- 
verno. —5° I camerieri segreti di spada e cappa. Hanno 
sempre questo tìtolo, il maestro del sacro ospizio , il 
foriere maggiore, il cavallerizzo maggiore, il soprnn- 
tcndente generale delle poste, tutti secolari, eguali 
nel grado ai camerieri di prima specie. L’origine 
ili essi è mollo antica , c dai ruoli della famiglia di 
l*nolo ìv, del 4538, i più antichi dell’archivio del pa- 
lazzo apostolico, rilevasi eh' erano già vari! di nu- 
mero.—^ 0 / camerieri segreti di spada e cappa so- 
prnnnumerarii. Esistevano fin dal pontificato ili Cle- 
mente viri, e sono tutti nobili e titolati dello Stato pon- 
tificio, d'Italia cd anche d’oltremonte. Sono scelti dai 
pontefici per qualche benemerenza o attaccamento alla 
santa Sede, e cessano dall’onorevole titolo alla morte 
del papa, a meno che vengano riconfermati dal suc- 
cessore. Il loro numero è più vario, dipendendo dalla 
Encicl. pop.— Tomo III. 


volontà del pontefice , c vestono l’abito di città, tulio 
di panno nero l'inverno, c di sola l'estate. Hanno 
spada civile coll' impugnatura d’acciaio. Il regnante 
pontefice , per distinguerli dai gentiluomini dei car- 
dinali , concesse loro una collana d’argento dorato, 
con tre ordini di catenelle, fermate a cinque borchie 
ovali e smaltate, col triregno e le chiavi incrociate. — 
«5* / co m e rieri d'onore in abito paonazzo. Poco diffe- 
riscono dai camerieri segreti sovrannumerarii . si 
d’abito clic di numero. — 6° / camerieri d’onore extra 
urbem. Incominciarono nel pontificalo di Pio vi, sotto 
cui non furono mai più di tre. Pio vn n’ ebbe quat- 
tordici, e il regnante Gregorio ne nominò sessanta 
circa. Hanno il titolo di monsignore, c vestono, come 
i camerieri segreti, di paonazzo; ma nè l’abito nè il 
titolo portar possono in Roma , nè hanno le vesti e 
cappe rosse. Ove il papa si rechi al luogo di loro 
residenza, gli prestano servigio.— 7° I camerieri d'o- 
nore di spada e cappa. Sono cavalieri laici, tinto ro- 
mani quanto esteri, a cui coneedesi questo titolo per 
qualche prova da essi data di attaccamento c speciale 
divozione alla santa Sede. Durano quanto la vita di 
chi li crea , eccetto i quattro più antichi che sono 
perpetui, od hanno trentasci scudi l’anno per raduno. 
A questo ceto appartengono il tenente e sotto-tenente 
delia guardia svizzera , e portano un abito rosso , il 
tenente con ispallinc di granoni d’oro, c il sotto- 
tenente con ispalline da maggiore. Tanto l’ origine 
clic il vestiario di questi camerieri è loro comune eoi 
soprnnnumerarii , salvo che la loro collana ha nello 
cinque borchie le iniziali C. II., cubicularius honoris. — 
Queste notizie noi diamo in compendio ristrettissimo: 
ehi di più ne desiderasse può ricorrere al Dizionario 
(rcrudizionc ecclesiastica ilei citato Moroni. 

CAMERINO(geojr.).— Provincia o delegazione degli 
stati pontificii, confinante al N. con quella di Mace- 
rata, all'E. con quella di Fermo, al $. E. con quella 
di Ascoli, al S. con quella di Spoleto, all’O. con 
quella di Perugia. La sua superficie è di circa 4 41 
miglia quadrate , e molti fiumi la bagnano , fra cui 
la Tcnna , il Chienti e la Potenza. Ha una popola- 
zione di 52,000 anime. Questo paese comprende una 
porzione dell’antica Umbria e dell’antico Picennm , e 
durante la sua riunione al regno d’Italia , fece parte 
dei dipartimenti del Tronto e del Musone. 

Camerino. — Capoltiogo della delegazione di que- 
sto nome negli stati di Roma , c ritta antichissima 
(v. Calerti). È posta sopra un monte dalla parte 
N. E. degli Appennini, in luogo forte e salubre. La 
sua long. E. è 1 0° 86\ e la lai. IN . 5 3° 6'. La popolazione 
è di 7000 anime , e passa per molto industriosa, so- 
vrattntto nel lavorare la seta pei drappi cd i veli 
bianchi. Vi sono degni di essere notati : il palazzo 
arcivescovile, circondato di colonne, la cattedrale, 
adorna di quadri d’insigni artisti, c la statua in bronzo 
di Sisto v sulla gran piazza. Fu nel secolo xvi capi- 
tale di un principato che si estinse sotto Paolo ur il 
quale lo uni alla Chiesa. — Nella storia contemporanea 
Camerino è ricordata pei mali che le fecero toccare 
i montanari insorti contro i Francesi nel 4799. 
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CAMERINO (Signori ni) (r. Vauako (Famiglia). 

CAMERLINGO («/or. mod.).— Questo nome, deri- 
valo dal tedesco katntnerling cameriere, designava in 
origine, secondo il Ducange, il tesoriere del papa o 
dell’imperatore. Ora il titolo di caincrlingo non è più 
in uso se non a Roma, dove si dà a quell'uffizialc che 
governa lo stato ecclesiastico c amministra la giu- 
stizia. Il camcrlingo viene eletto, un anno dal ceto 
dei canonici, un altro da quello dei parroclii, essen- 
doché non dura in carica più di un anno. L’uffizio 
del camerlingo è il più eminente della corte ponti- 
ficia , perchè è alla testa della tesoreria. Quando la 
santa Sede è vacante, il cardinale camerlingo pub- 
blica gli editti, fa battere moneta ed esercita tutte le 
altre prerogative della sovranità. Ha sotto i suoi or- 
dini un auditore generale c dodici prelati detti chie- 
rici della camera. — L’uffizio che ora esercita il camer- 
lingo, appartenne fino all'anno 1000 ai magnati della 
città di Roma , da cui fu trasferito ai cardinali. Più 
tardi la carica passò puranchc fra gli elettori del sacro 
romano impero ; perlocchè divenne nome di dignità 
della quale fu rivestito l’elettore marchese di Bran- 
deburgo (Cohell. ISot. Carditi.). Il camcrlingo, nella 
sua prima origine, fu sostituito al ceffono della Chiesa 
romana (Muratori, Ani t., tom. i, col. 949), e ne eser- 
citò tutte le funzioni amministrative (t>. Vfstario). 

CAMF.ROMANI (stor. er.cl.).— Si diede questo nome 
ad una setta scozzese che nel 1666 si separò dalla 
chiesa presbiteriana sotto l'influenza d’ un predicatore 
per nome Riccardo Cameron il quale non voleva rico- 
noscere la supremazia di Carlo ii in ciò che riguardava 
la religione, e che peri nel 1680 in un conflitto colle 
armi alla mano. Sull'esempio da lui dato i suoi par- 
tigiani , conosciuti anche sotto il nome di corenanters 
(cioè uomini deli alleanza nel senso biblico), si ribel- 
larono contro l'autorità temporale del monarca e pre- 
sero le armi; soggiogati per la prima volta nel 1690, ! 
fecero un nuovo tentativo presso Edimburgo nel 1709 ; 
c furono definitivamente dispersi colla forza. Rien- 
trarono poscia nel seno della Chiesa presbiteriana.— 
Dovasi parimenti in Francia il nome di caineroniani 
o cameroniti ad un partito di calvinisti le cui opinioni 
avevano molta analoghi con quelle degli Arminiani 
(redi) delle Province Unite, ta loro dottrina intorno 
alla grazia c al libero arbitrio , svolta primamente a 
Sminuir , nel principio del secolo xvii da Giovanni 
Cameron (1879-1625), fu dipoi spiegata dai ministri 
più ragguardevoli fra’ protestanti, quali furono Amy- ! 
rault , Cappcl , Bochart , Daillc ccc. È incredibile la 
sottigliezza con che agitaronsi fra di loro i punti in 
controversia. Per quanto il sinodo di Dordrecht si 
dichiarasse contrario ai cameroniti , essi non abban- 
donarono punto le loro dottrine. Ebbero eziandio il 
nome di universalisti c quello di amiraldisti ; ma la 
prima denominazione prevalse. 

CAMEROPE (Cham t.rops) (hot.).— Genere di piante 
della famiglia delle palme, dell’esandria triginia di 
Linneo, cosi caratterizzato: fiori poligami dioici, al- 
cuni ermafroditi , altri maschi sulla stessa pianta o 
su piante diverse , attaccati ad uno spadice fornito di 


due o quattro spatc; i maschi col calice a tre divi- 
sioni c colla corolla di tre pelali: da sei a nove stami 
eoi filamenti riuniti alla base; gli ermafroditi col ca- 
lice c la corolla come nei maschi ; sei slami coi fila- 
menti riuniti in una sorta di cupola ipogina ; tre 
pistilli muniti di stimma lineare e sessile. Il frutto è 
ordinariamente composto di tre bacche monosperme. 
—Questo genere è composto incirca di sei specie, di 
cui l'unica indigena dell’Europa è la seguente. 



Ctia merops li unii I is. 

Camerope a ventaglio ( C . h unì ili a L., volgarmente 
palma a ventaglio , palma minore , palma di s. I*ier 
martire , cefaglioli ccc.). — Fusto cilindrico, di sei pol- 
lici di diametro a un di presso , nudo verso la base, 
coperto nel rimanente da grosse squame triangolari 
ossia dagli avanzi dei picciuoli delle foglie cadute, e 
coronato alla sommità da un ciuffo di foglie in nu- 
mero di trenta a quaranta, per mezzo alle quali na- 
scono i fiori disposti a pannocchia e chiusi da prin- 
cipio in ispate schiacciate, della lunghezza di sei a 
otto pollici. I frutti contenenti una polpa zuccherina 
c piacevole, servono d'alimento agli Arabi, non altri- 
menti che i datteri, benché di mollo ad essi inferiori. 
Que’ popoli sogliono pure cibarsi delle giovani messe 
delle foglie, non che della sostanza farinosa contenuta 
nel tronco. Questa sostanza abbonila assai di fecola , 
ed ha un sapore dolciastro , analogo a quello del 
sagù. Il camerope a ventaglio cresce in Africa o 
nelle contrade più calde d’Europa, in Sicilia, nelle 
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vicinanze di Genova c di Nizza lungo le spiagge del 
mare. 

CAMERTI (stor. ani.) —Popolo antico dell' Italia, 
che faceva parte degli Luibri (oggidì delegazione di 
Camerino) e clic perciò Tito Livio chiama Cumertes 
t ' ni bri. La loro alleanza coi Romani risale all'anno 
4 Vi di Roma. Si distinsero fra lutti per la loro fedeltà, 
e fornirono seicento uomini armati di tutto punto a 
Scipione (piando egli passò nelFAfrica. Più lardi Caio 
.Mario diede il diritto di cittadinanza a mille Cauierti 
che si erano portati valorosamente nella guerra contro 
i (allibri. Questo favore, che oltrepassava i limiti posti 
dalla legge, avendo eccitato qualche mormorio, Mario 
rispose ai malcontenti: • che il remore delle armi 
gli aveva tolto di udire la voce della legge ». Da 
ciò nacque la celebre sentenza : inter arma sileni 
leijes , clic si può considerare come la condanna più 
esplicita c più formale della guerra c de' suoi funesti 
effetti. 

CAMI (miL g»«p.). — Semidei e i più antichi oggetti 
del culto del Giapone. Erano essi dapprima uomini 
ragguardevoli che la gratitudine e la venerazione di- 
vinizzarono dopo morte. La storia dei Carni che forma 
una delle parti principali della teologia del Sinto , è 
piena di avventure maravigliose, di vittorie riportate 
su giganti , di draghi vinti e d’altri avvenimenti slra- 
ordinari!. I loro tempii cliiumansi mia, soggiorno delle 
anime. 11 dairi pretende clic i Caini, dai quali egli si 
dice disceso , gli abbiano trasfuso la loro divinità e i 
loro diritti agli onori divini. Crcdesi inoltre che questi 
seuiidei abbiano pei loro nipoti tanto rispetto da te- 
nersi in dovere di visitarli una volta l’anno. — Secondo 
la storia , il culto de’ scile spirili celesti , chiamati 
Caini, ò stalo introdotto nel Giapone 660 anni avanti 
Cristo. 

CAMICE fJitur.). — Tonaca di tela bianca, lunga 
siuo ai piedi, che s'indossa dai sacerdoti nella cele- 
brazione degli uffizii divini. I Latini l'appellavano alba 
dal suo color bianco, quindi cornisti» , catnisile, ca- 
vnsiu : c t Greci lo dicevano podere» da podes (*«&$) 
piedi, perchè discendeva fino ad essi. Secondo Fleury 
e il padre I^-Brtin , il camice era da principio un 
ornamento proprio soltanto delle persone laiche di- 
stinte; e si legge presso Vopisco, che Aureliano aveva 
mandato ai Romani di quelle tonache bianche, lunicas 
alba», manicalus. Dall’uso de' laici passò ad essere 
abito particolare degli ecclesiastici , c servi unica- 
mente al divino ministero. —Me' primi secoli, il camice 
portavasi dai sacerdoti anche fuori della chiesa , ma 
era di materia men nobile che quello adoperato per 
servizio dell'altare; e Leone iv, ordinava, clic nullus 
in alba, quam in suo usti ulitur , prtetumal missas can- 
tare. Sino dall’anno 70, Teodosio arcivescovo di Ge- 
rusalemme, scrivendo a s. Ignazio di Costantinopoli, 
dice che, ad imitazione di s. Giacomo apostolo, egli 
adoperava ne’ divini uflìzii una veste talare di lino. 
Il camice cominciò ad essere d'uso generale nel iv 
secolo, essendo prescritto formalmente dal quarto 
concilio di Cartagine. — In antico cucivansi nel camice 
alcuni pezzi di drappo ed ornamenti d’oro sul petto. 


sulle spalle, alle maniche ed alle falde: oggi però si 
adorna solo intorno al collo, alle estremità delle ma- 
niche cd ai lembi, di merletti più o meno eleganti , 
secondo il grado di chi lo indossa. I cardinali hanno 
questi fregi di seta rossa, e di seta bianca gli ha il ponte- 
fice. Alcuni pretendono che questi vestisse antica- 
mente il camice di color celeste, come osservasi nei 
mosaici di Roma : ma il Moroni asserisce, essere stala 
quella veste una specie di tonaca diversa dal camice. 
— tua volta al venerdì santo, i sacerdoti avevano ca- 
mice nero; ina questa costumanza è abolita affatto. 
Il camice si soprappone aU’aniilto ; ma secondo il rito 
ambrosiano e maronita si fa il contrario. 

CAMICIA (lecn.). — Vestimento di tela odi cotone 
che poli osi d’ ordinario immediatamente sulla pelle. 
Ila corpo e maniche, e la sua forma è diversa sccon- 
dochè appartiene agli uomini o alle donne; quella 
non venendo che a mezza coscia , e questa a mezza 
gamba od anche sino al malleolo; l’ima con solino 
abbottonanti al collo, con maniche lunghe, e fessa 
dinanzi siuo a mezzo il petto e ai due lati inferior- 
mente; l' altra scollata, a maniche ordinariamente 
corte, c tutta chiusa nel petto ed ai lati, con gheroni al- 
la rgautisi discendendo. Gli etimologisti si esercitarono 
pure intorno a questo vocabolo. I.a legge salica, Vit- 
tore d’ Llica e Isidoro di Siviglia fili dal v secolo 
adoperano il nome di cumisia , clic deriverebbe da 
cutna, voce spagnuola, la quale significa letto; peroc- 
ché, al dire d’Isidoro, usavasi indossar la camicia an- 
dando a letto. Checché ne sia. Fuso generale della 
camicia di tela è d'assai posteriore alla legge salica, 
perochè leggesi che nel xv secolo due sole di lino 
ne avesse la moglie di Carlo vii, e due sole di canapa 
o garzuolo nc possedeva Caterina de'Medici. V’ha però 
chi contesta quest’asserzione, osservando che l’inven- 
zione della tela risale a più secoli prima di Cristo ; e 
trovasi che fin dal 4266, semplici monaci avevano 
camicie di tela (//ili. de Lille , p. 446;. In parecchi 
mss. dc’secoli xui e xiv si fa pure menzione di len- 
zuola di lino bianco; e in un mandato di Arrigo ìv, 
re d'Inghilterra, è parlato, tra le altre cose, di più 
centinaia di braccia di tela canapina. Con tutto questo 
bisogna dire che le camicie di canapa o di lino fos- 
sero assai rare, sapendosi clic prima del scc. xvu esse 
erano comunemente di rascia . — I.a foggia d'ornamento 
di quella parte della camicia che è tra il collo c il con- 
fine del petto, cambiò secondo il gusto de’ tempi e 
dc’paesi; e tutti sanno che enormi mussoline e mani- 
chetti s’adoperarono, massime nello scorso secolo. 
A’ di nostri pare che la semplicità prevalga anche 
nelle camicie, come in ogni sorta d’abiti. Ciò sta tut- 
tavia nelle mani della capricciosa moda. In alcune 
località d’Italia esiste un pregiudizio sfavorevole alle 
camicie di cotone, ma è cosa di fatto che queste, net 
climi caldi o freddi, sono assai più giovevoli alla sa- 
lute che noo quelle di canapa o di lino (v. Bian- 
cheria). 

CAMICIA (archit. Mail.).— Parte esteriore de’tcrra- 
pieni delle opere di fortificazione campale o perma- 
nente, che suol farsi con zolle, fascine ccc. nella prima 
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e di muraglia nella seconda. Dicesi più comunemente 

INCAMICIATURA (vedi). 

CAMICIA («terbi.).— Pezzo dì tela da vele, pene- 
trato da una mistura di zolfo, olio, canfora ed altre 
sostanze combustibili, clic si lenta affiggere alle navi 
ueiuicbe per appiccarvi il fuoco. 

CAMICICOI.A (ferapeuL). — Specie di vestito detto 
anche giubbetto di forza , destinato ai mentecatti che 
si vogliono frenare, a (ine d’impedire che nuocano 
a se stessi od agli altri. Essa è per lo più formata di 
forte traliccio; abbraccia il torace dalla parte inferiore 
del collo fin sotto le ultime coste, è chiusa anterior- 
mente c posteriormente aperta, e si può chiudere con 
varii lacciuoli. Le maniche sono ora riunite alla loro 
estremità, ora libere, e allora debbono essere più 
lunghe delle braccia del malato. Esse sono chiuse od 
aperte, ma in questo caso debbono potersi chiudere 
secondo il bisogno , e sono sempre terminale da un 
cordone per mantenere all'uopo le braccia incrocic- 
chiale attorno al corpo o per fissare l’ammalalo sopra 
una sedia o nel proprio letto. Perciò, al dorso, alle 
spalle, ai gomiti vi sono varie anse entro le quali si 
possono far passare lacciuoli all’occorrcnza. Questa 
specie di vestimento venne sostituita alle catene che 
prima adopera valici. Alcuni dissero che la camiciuola 
angustia il respiro cd impedisce all’infermo di potersi 
servire delle proprie inani per nutrirsi , soffiarsi il 
naso, grattarsi e simili, c le preferiscono le manette 
od una cintura di ferro o di cuoio. Esquirol però la 
preferisce a lutti questi mezzi, potendosi rimediare ai 
vari» inconvenienti che essa può presentare, purché 
sia ben fatta cd adattata allo stato della persona. 

CAMILI.1 (star. rom.). — Presso i Romani erano gio- 
vani di nascila distinta, che destinavano in ciasch (turi 
tempio a servire il gran sacerdote e a compiere tutti 
gli uffizii del ministerio inferiore. Essi dovevano aver 
vivi i genitori. Col nome di Cantillo designava»] più 
spezialmente il giovine che serviva il Flamine Diale 
o sacerdote di Giove. Credcsi che questa parola sia 
d’origine etnisca; e Varrone afferma che anche i 
Samolraci cosi chiamavano i ministri del loro culto, 
forse per qualche denominazione tratta da Casmilo, 
nome dato ad uno degtPdei Cabiri. 

CAMILLO (Marco Furio) (sfor. ani.). —Celebre 
romano che visse intorno alla metà del quarto secolo 
dopo la fondazione di Roma. Ciò che di lui si rac- 
conta ha talmente sembianza di favola che si potrebbe 
quasi ragionevolmente credere che Tito Livio c Plu- 
tarco ricavassero le tradizioni relative a questo guer- 
riero da qualche antico poema (Niebuhr, Si. Rom. voi. 
11 ). Che siavi stato un personaggio di questo nome lo cui 
azioni gli abbiano dato diritto alia riconoscenza dei 
suoi compatrioti, ci sembra non potersi dubitare, e lo 
stesso Niebuhr non ardi nicgargli la personalità che 
non è inclinato a concedere a Romolo c a Co ródano. 
Camillo fu fatto dittatore per ben cinque volle c trionfò 
quattro, ma non ebbe mai la qualità di console 
(Plut., Camil. ); e ciò avvenne principalmente perchè 
nella sua gioventù crasi sostituito il tribunato mili- 
tare al consolato. La sua prima dittatura accadde ud- 


ranno 10 deU’as&edio di Veio che probabilmente fu 
presa da lui per mezzo di un'opera o scavazione colla 
quale allerrossi una parte del muro. Soggiogò simil- 
mente » Falisci ebe, secondo la leggenda, se gli ar- 
resero a discrezione per la generosità ch’egli ebbe di 
restituir loro i figliuoli che un maestro ribaldo gli 
aveva dato nelle mani. Nell’anno di Roma 564 fu dal 
tribuno L. Apuleio accusato di peculato nella distri- 
buzione del bottino di Veio, c la colpa apparve cosi 
manifesta che gli stessi suoi clienti non |ioterono di- 
fenderlo. Ritirossi ad Ardea dove visse come inqui- 
lino sino alla battaglia di Alba e alla presa di Roma. 
Allora diede di piglio alle armi a difesa della patria, 
c condusse gli Ardeati contro i Galli sui quali ebbe 
qualche vantaggio. Finalmente il popolo, sentendo la 
necessità di richiamarlo, lo reintegrò ne’suoi diritti 
civili con un plebiscito fatto a Veio, e dopo due bat- 
taglie, una combattuta nella città e l’ altra sulla via 
che conduceva a Gabia, sterminò totalmente l’esercito 
degl’ invasori. Egli si fu probabilmente per conforto 
di lui clic i Romani furono indotti a ricostruire la loro 
città anziché migrare a Veio, com’era desiderio di 
molli, e in merito di questo e di altri servigi fu chia- 
mato secondo Romolo. Nella sua quarta dittatura egli 
ebbe ancora alcune dispute col popolo, per cui abdicò 
(Liv. vi. 38). Mori di |>estilenza l’anno di Roma 590. 
Il figliuolo e il fratello di lui furono ancor essi uo- 
mini ragguardevoli, ma da costoro in fuori, nessuno 
della sua famiglia , al dire di Tacilo, conseguì fama 
militare sino al tempo di Tiberio in cui Furio Cantillo, 
proconsole d’ Africa, trionfò dei Numidi. Il figliuolo di 
questo Camillo destò una ribellione nella Dalmazia 
sotto il regno di Claudio, e si fece proclamare impe- 
ratore, ma indi a pochi giorni i soldati tornarono 
nirohbedicnxa, c Camillo sì u ori so di propria mano. 

CAMINKR (Elisabetta). — Nacque a Venezia ai 29 
di luglio 1751. Datasi di buon'ora allo studio, aiutò 
i! padre Domenico nelle sue compilazioni letterarie, 
e sviluppalo un gusto squisito pel teatro, si cimentò 
con successo in quel difficile arringo. Le sue primo 
commedie, e massimamente il Disertore, le olleunero 
I clamorosi suffragi del pubblico. Delle sue opero 
teatrali v* ha una raccolta di venti volumi, ognuno 
dei quali comprende quattro, fra commedie, drammi 
e tragedie. Nè la Caminer attese unicamente al teatro, 
ma pubblicò in compagnia del padre suo un giornale 
intitolato C Europa letteraria, ebe continuò da sola sotto 
il titolo di Giornale enciclopedico. Tradusse pure il 
Quadro della noria moderna del Mehegan , c lo pub- 
blicò in Vicenza in un cogl’/ddii di Gessner, la cui 
eleganza e dolcezza di sentimento e il candore in- 
genuo ella trasfuse nella sua versione. — Questa colta 
donna ebbe sovrattutto a cuore la gioventù, c per 
riuscirle utile, pose roano a tradurre l'amico dei fan- 
ciulli di Rerquin, e le Nuove novelle di M armonie!. — 
Passata la Caminer alle nozze del medico e botanico 
Turra di Vicenza, uon abbandonò il pensiero della 
gloria ; ed cretto un piccolo teatro nella propria casa, 
si diede a indirizzare alla scena una scelta adunanza di 
giovani. Ma qui appunto l'incolse l’ctlreina sventura ; 
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perocché colpita nel pollo da un soldato ubbriaco , 
ne riportò una contusione che la trasse alla tomba 
nella fresca età di anni. 

CAMINO (rcon. doni.). — In greco xa.fj.iyoq, è pro- 
priamente il vano che si lascia nelle muraglie al di- 
sopra del luogo dove s’accende il fuoco, affinché il 
fumo nc possa uscire. La questione se gli antichi 
avessero camino, pende aucora dubbiosa. Il jam pro- 
cul villurutn culmina fumanl di Virgilio, non è prova 
sufficiente che gli abitatori dell’ Italia facessero uso 
due mila anni fa di un focolare sormontato da un 
tubo. È probabile che le antiche nazioni, le quali igno- 
ravano i novanlanove centesimi di cièche noi diciamo 
comodità della vita , cuocessero i loro alimenti in luo- 
ghi coperti di tettoia, nel mezzo della quale pratica- 
vano un foro perchè il fumo nc uscisse: i popoli del- 
1* America meridionale ed eziandio alcuni abitatori 
delle parli meno incivilite dell’Europa stessa ne fanno 
ancora a’ di nostri testimonianza. — Quando un dovi- 
zioso romano voleva diminuire il freddo ne' suoi ap- 
partamenti, vi faceva portare bracieri accesi. Giu- 
liano, che fu poscia imperatore, dice che in un rigo- 
roso inverno da lui passato a Parigi, poco mancò non 
morisse d'asfissia pei vapori d’un braciere posto nella 
sua camera da letto. In Orieule, a Costantinopoli per 
esempio, si scaldano le case nel modo stesso. Al di- 
sotto d'una tavola rotonda ricoperta d’un tappeto che 
pende lutto airintorno, collocasi un braciere, che dà 
calore a tutta la brigala raccolta intorno alla tavola : 
questo scaldatolo dicesi tandur . — Tutto c'invila a cre- 
dere che i camini siano un’invenzione moderna, c 
che la prima idea nc sia venuta ai popoli del Nord, 
i quali, costretti a starsene chiusi per una gran parte 
deiranno nelle loro abitazioni, dovettero, per evitare 
gl'incomodi del fumo, trovar modo di lasciargli libera 
un’uscita si che la pioggia cadesse sul focolare senza 
recar disturbo alle persone sedute all’intorno. — La 
corruzione di qualsiasi camino è fondala sul princi- 
pio, che due colonne d’aria della medesima altezza 
non si fanno più equilibrio quando una di essa di- 
viene più calda che l'altra ; c da ciò ne conseguila 
che la più fredda deve sollevare la più calda. 


A 


C 


II 


m » 
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Sia A 11 il tubo del camino, m n il focolare o l’arca 
sii cui si arde il combustibile. È evidente che la co- 
lonna d'aria contenuta nel tubo A 11 scaldandosi, non 
farà più equilibrio ad un'altra colonna d’aria C D, la 
cui base è bensì sullo stesso focolare, ma essendo al 
di fuori del tubo A 11, è più fredda c più pesante. 
Quiudi si stabilisce una corrente d'aria ascendente e 
continua nel .tubo AB; perocché Varia fredda clic 
passa sul combustibile va a riempiere il tubo che con- 


tiene l’aria ascendente. —Tutti sanno che molti ca- 
mini sormontati da un tubo non vanno esenti dagli 
incomodi del fumo : cosi dopo Cardano, e fors’anco 
prima, s’imaginò una quantità di modi per impedire 
i camini di far fumo : ma pochi sono degni di essere 
ricordali. Citeremo il tubo fumivoro di Dalèrnc, in- 
ventato nel secolo xvu. In questo apparecchio, il fumo 
si abbrucia traversando il combustibile per cacciarsi 
nel tubo ascendente. Eccone un saggio. 



C 

A 
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A è il focolare, « s la grata su cui si arde il combu- 
stibile, C I) il tubo in cui si stabilisce la corrente 
d'aria ascendente. Per cacciarsi in questo tubo, il 
fumo è costretto a discendere al disotto della grata 
per mezzo del vuoto clic si forma verso l'apertura ». 

— Quest’apparecchio, mollo ingegnoso, non ebbe 
un’applicazione cosi generale come il suo principio 
pareva promettere, per la ragione clic il menomo ac- 
cidente basta per far si che una parte del fumo si levi 
al disopra del focolare e si spanda nell’appartamento. 

— Il difetto d’ascensione del fumo nel tubo del ca- 
mino proviene o dall’orifizio inferiore , o dal tubo 
medesimo, o dall'orifizio superiore. 4° Quando l'aria 
della camera è riscaldala, quando essa manca di co- 
municazione coll’aria fredda esterna, che possa pren- 
dere il luogo di quella che si alza nel tubo, l'impul- 

| sione ascendentale diviene bentosto insufficiente, c 
| il fumo entra nella camera. 2° Quando il tubo fa va- 
j rii angoli c si prolunga inutilmente nella direzione 
S orizzontale, ne risulta una diminuzione di velocità, 
dapprincipio pel solo fregamento, quindi pel maggiore 
raffreddamento che diminuisce la differenza di den- 
sità fra Varia interna e Varia esterna : e però il tubo 
divenendo insufficiente all’uscita del fumo, esso passa 
nella camera. 5° Quando l’orifizio superiore trovasi 
esposto a venti o correnti d'aria ebe si oppongono 
all’uscita del fumo , questo è costretto a discendere 
ncU’appartamcnto. Un caso particolare e frequentis- 
simo è quello, in cui l’orifizio esteriore essendo troppo 
largo per la quantità di fumo che si produce, questo 
si riduce ad una corrente centrale, che lascia sta- 
gnante Varia situata fra questa corrente c le pareti 
del tubo, sovratlutto negli angoli dei tubi quadrati. 
Allora Varia esterna clic s'appoggia su questa parte 
stagnante, vi stabilisce una cuntru-corrcnlc laterale, 
che discende nel camino, nel tempo stesso che la cor- 
rente centrale si alza. Questa trovasi perciò impac- 
ciala c arrestala, e il fumo rimane iieH appartaiiiento. 

— È evidente che queste tre cause si combinano fra 
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loro in modo, che la perfezione di una delle Ire parli 
del eaiuino basta per correggere pieeoli difetti delle 
altre. — L’orifizio inferiore debbe dunque essere sem- 
pre sufficientemente provveduto di aria fredda ; e se. 
la camera non vi basta naturalmente, importa aprire 
uno spiraglio che faccia comunicare direttamente 
l’aria esterna col focolare. Importa pure ristringere 
l'orifizio per meglio dirigere la corrente del fumo. 
Ln mezzo eccellente, pochissimo praticato siuora, si 
è di avere una specie di saracinesca collocata in modo 
che discenda dall'alto in basso per una scanalatura 
e permetta di ridurre a volontà la grandezza dell’ori- 
fizio nei momenti in cui il camino fuma. Facendo 
cpiesla saracinesca di tela metallica a larghissime ma- 
glie, si conserva la vista della fiamma c del focolare, 
di cui gli abituati al cantone del fuoco penano tanto 
a far senza. Il tubo debb' essere diritto e verticale; 
la dimensione n’é insignificante, purché non sia troppo 
piccola c purché i due orifizii vi siano ben disposti. 
L’orifizio supcriore dovrà essere angusto per quanto 
sarà possibile e sempre circolare, per dare maggior 
forza alla corrente e poter evitare le contro-correnti. 
Si munisce di una testa mobile, di cui una banderuola 
volge sempre l'apertura nella direzione del vento, il 
quale cosi aiuta l'uscita del fumo invece di contra- 
riarla. Nulla meno la parte metallica della banderuola 
si ossida assai presto, c il giuoco dell'apparecchio si 
arresta. K però a’ di nostri si preferisce comunemente 
una combinazione di pezzi fissi di cui la figura se- 
guente può dare un’idea. 



A 
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A A tubo del camino o tubo di latta clic lo termina esterna- 
mente. 

Il II cilindro concentrico, 
r. cojiercbio. 


Tutte le parli sono legate fra loro in qualche modo, 
come indicano le due liuee punteggiate: le frcccie 
indicano la direzione diversa che il fumo prende se- 
condo l’azione del vento.— Se si osserva la colonna 
nera clic esce dal camino, allorché la corrente è sta- 
bilita regolarmente, si riconosce che questa colonna 
è torta, in modo che il fumo descrive una spirale in- 


nalzandosi nell'aria. Questa disposizione é difalto la 
più vantaggiosa per V introduzione della colonna di 
fumo in forma di vite. Quando si ha l’abitudine di 
osservarla , si riconosce distinlissiiiiamente in ogni 
fumo che esce dai camini, anche nel momenti di vento 
e di soffi irregolari. Forse dando pure la forma spi- 
rale al tubo del camino, il fumo ne uscirebbe assai 
più agevolmente. 

Camiki dille offici«b.— Tali costruzioni pirotecni- 
che, fabbricate sempre giusta una mal fondata espe- 
rienza, e sovente ancora dietro le abitudini di cia- 
schedun luogo, trassero a sé primamente l’attenzione 
di Montgolficr, che volle sottoporle a regole precise. 
Vero è che in questo problema, la natura e le qualità 
de! combustibile, le influenze atmosferiche, lo stato 
dei corpi che si riscaldano, ccc., tutto è variabilis- 
simo: ma possono, se non altro, fissarsi approssima- 
tivamente alcuni limiti, i quali non si oltrepasseranno 
senza ioconveniente. Montgolficr ridusse gli effetti 
delle correnti d’aria prodotte dai camini ai principii 
conosciuti nell'idrodinamica. F noto che la salila del- 
l'aria riscaldata in un condotto, dipende dalla dimi- 
nuzione del suo peso specifico, che risulta dall’accro- 
sciuiento del suo volume. La forza di essa si può 
dunque attribuire alla diminuzione di densità o alla 
differenza di densità tra il fluido elastico interno del 
camino e l’aria esterna, ovvero alla differenza d’al- 
tezza delle due colonne di fluido elastico, che si sup- 
pongono ridollealla densità medesima. In quesl'iiltimo 
caso, la celerità dei gas debb’ essere eguale a quella 
di un corpo grave, caduto da uii’allezzn eguale alla 
diflerenza d’altezza delle due colonne di fluido ela- 
stico. — Dietro questi principii si potrà col calcolo cer- 
care facilmente la superficie della sezione di un ca- 
mino, o l’apertura d’uscita del fumo, necessaria per 
una quantità conosciuta di combustibile abbruciata 
in un tempo stabilito. Perchè il calcolo sia applica- 
bile, importerebbe farvi entrare parecchi elementi, 
quali sono le varie temperature dell'atmosfera, la forza 
e la direzione dei venti, i reggi del sole, la fuliggincccc. : 
ma essi sono tanto variabili, elle il partito migliore si 
è di attenersi ai limili segnali dall’esperienza. In ogni 
caso sarà meglio avere un camino troppo largo che 
averne uno troppo ristretto; perocché riesce facile in 
un camino largo di diminuire il passaggio del fumo, 
mediante un registro, che è una piastra di ferro la 
quale scorre in una scanalatura e può, quando si vo- 
glia. chiudere intieramente il camino. Nelle officine 
possono riunirsi in una gola di camino i condotti del 
fumo di molti fornelli. Tale disposizione è molto van- 
taggiosa, ed offre una evidente economia, in confronto 
di molte gole separate. Oltre a ciò, un gran camino 
che riceva il fumo di molli fuochi , può essere del 
tutto isolato dagli edifizii, e non richiede tanti muri 
spessi negli edifizii medesimi, clic dovrebbero rice- 
vere le varie gole dei varii camini. In Inghilterra, in 
alcune fabbriche importanti, v’hanno camini che riu- 
niscono per via di condotti sotterranei più di cento 
fuochi. Questa maniera di camini venne pure intro- 
dotta in Francia. In questi camini non è necessario 
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clic si pratichino tante separazioni quanti sono i fuo- 
chi a cui servono: basta che la seziouc comune ai 
varii condotti sia eguale alla sezione che tutti insieme 
dovrebbero avere. — Si cercò di ottenere il miglior 
profitto possibile «lai calore, costruendo i camini di 
rame, di ferro laminalo o di ghisa, o facendo clic i 
loro tubi traversassero bacini pieni d'acqua a fine di 
riscaldarla: ma queste disposizioni non possono pro- 
durre grande efTelto se non trattandosi di camini di- 
pendenti delle odierne macchine a fuoco , donde il 
fumo esce a temperature altissime ed a potentissime 
correnti. 

CAM 1RI (Camiricm) (hot .).— Nome dato dal Rumfio 
ad un albero che cresce a Giava, alle Molucche, ad 
Amboina, nelle Ande del Brasile, eco., e riguardasi 
come una specie del genere alrurites. Le noci di que- 
st’albero hanno la corteccia impregnata di sostanza 
oleosa e rinchiudono internamente una mandorla 
buona a mangiare. Gettate nel fuoco tosto s’infiam- 
mano ed abbruciano, lasciando internamente la man- 
dorla intatta o solamente abbrustolila quel tanto che 
abbisogna per riuscire di sapore gradevole. L’uso più 
frequente che si fa di questi fruiti consiste nel pestarli 
c mescolarli a filaccia di cotone per farne torcie, che 
ardono vivamente come presso di noi quelle di pece. 
— Se ne cava pure un olio di cui si fa uso nell'eco- 
nomia domestira, nelle arti e nei mestieri. 

G.AMISARDI (.sfor. mot/.). — Calvinisti della Fran- 
cia (nelle ('.evenne) elio sul principio del secolo xvm 
si sollevarono contro le oppressioni dei deputali re- 
gii. I percettori delie tasse furono nottetempo assalili 
dai malcontenti ( i quali per travisarsi comparvero 
con la camicia in dosso, donde il loro nome), trasci- 
nati fuora dal letto, e appesi coi registri delle lasse 
legati al collo. Il governo mandò alcune truppe per 
punire gli autori di queste uccisioni. In Giovanni 
Guvalier, contadino, clic un astrologo aveva additato 
come liberatore d'Israele, si mise alla testa de’ Gami- 
sardi. La sua autorità illimitata. Il suo ingegno c co- 
raggio lo mìsero in grado di far fronte ad esperti 
generali con si fortunato successo, che invero di usare 
la forza si venne a trattative. Il maresciallo Villars 
fece un trattato con Cavalier che concedeva ai f.a- 
misardi tutte le loro domande, e in virtù del quale 

10 stesso Cavalier entrava come colonnello al servizio 
del re. Cagionevolezza di salute lo indusse di pòi a 
lasciare la Francia, onde passò in Inghilterra, dove 
In regina Anna lo accolse favorevolmente. Voltaire 
che lo conobbe a landra, ne parla con molta lode. 
Al tempo della sua morte Cavalier era generale c 
governatore dell’isola di Jersey. 

CAMLAT (costoni, tori.). —Operazione magica che si 
usa fra i Tartari della Siberia, e consiste neH'evocare 

11 diavolo col mezzo di un tamburo, clic ha la forma 
di un setaccio o piuttosto di un cembalo. Colui che 
la eseguisce, per far credere che il diavolo è giunto, 
fa atti e contorsioni strane, e manda grida spaven- 
tose. 

CAMMELLO (zoo/.).— Genere di ruminanti senza 
corna, detto yiunal dagli Ebrei, gemal dagli Arabi, 


xct/x»Xc$ (camelos) dai Greci , carnei m dai Romani . 
camello dagli Spagnuoli, carnei dagl'inglesi, k a m rei 
dai Tedeschi e chaineau dai Francesi. — Il cammello 
ha tre n La quattro denti, sedici nella mandibola supe- 
riore, cioè due incisivi (nel che si differenzia in un 
col lama dagli altri ruminanti che non hanno denti 
incisivi alla mandibola superiore), due canini, dodici 
molari; diciotto nella mandibola inferiore, cioè sei 
incisivi, due canini c dieci molari. Gl'incisivi della 
mandibola superiore somigliano assaissimo ai denti 
canini , giacché sono conici , compressi ai lati , pun- 
tuti e alquanto curvati o adunchi. Altra differenza 
corre tra i cammelli c gli altri ruminanti, ed è ch’cssi 
hanno io scafoidee il cuboidc del tarso separati, in- 
vece della gran cassa cornea o scarpa che avviluppa 
tutta la parte inferiore di ciascun dito , c determina 
la figura dell'iitighia bifida ordinaria, i cammelli non 
ne hanno che una sola, piccola o piuttosto rudimen- 
tare, attaccata soltanto all’ultimo articolo del dito e 
di forma simmetrica come le unghie de’ pachidermi. 
Queste e altre peculiari tà di forma inducono a cre- 
dere che i cammelli e i lama formino Fanello tra i 
ruminanti e i pachidermi. I caratteri generici si pos- 
sono riassumere nei seguenti ; incisivi inferiori in 
forma di conio tagliente; incisivi superiori sub-laterali: 
canini conici sub-eretti, robusti ; falsi molari situati 
nello spazio interdcntale a ciascun lato; testa lunga; 
labbro superiore fesso; narici obliquamente spaccate; 
occhi prominenti; orecchie piccole; collo prolungato; 
dorso con una o duo gobbe ; coda mediocre ; due 
dita unite disotto ; mammelle ventrali in numero di 
quattro ; pelo traente al lanoso ; callosità sul petto e 
sulle gambe le quali sono lunghe c sformate, termi- 
nanti in piedi apparentemente sproporzionali.— Que- 
ste sono tutt’altro che forme da cui risulti eleganza ; 
e per vero dire, l’aspetto di quest’animale è al tutto 
grottesco; ma pure questa deforme massa d’ossa c di 
carne è, come vedremo, una di quelle mirabili prove 
della sapienza governatrice della natura che devono 

I colpire anche l’osservatore più indifferente. —Le duo 
specie di cammello erano notissime ad Aristotile il 
quale nella sua Storia degli anim. (ri. 4) fa menzione 
e dell’araba e della batlriana, notando che l'ultima 
specie ha due gobbe, in vece clic la prima ne ha una 
sola. Questo diligente osservatore ben sapeva che il 
cammello, quantunque retromingenle , non è però 
retrocopulantc (u. 4 ; v. 2). Neirullinio capitolo da 
noi citato egli nc descrive F accoppia mento eolia 
massima accuratezza , nel che i moderni naturalisti 
concordano con lui pienamente. Plinio all' incontro 
(Sfor. x. 63), innamorato al solito del maraviglioso, 
ripete tuttavia F errore comune: coiius aversua ele- 
phantis , camelia, tigribua, lyncibus , rhinoceronti , leoni . 
dasypodi , cuniculis, qui bua aversa yenitalia. Quando 
vanno in amore si vuole che distilli loro dal capo 
un fetido umore, e il maschio, che in tale stagione 
è assai violento, mette fuori una parte del velo del 
palalo, facendo un rumore singolare. 

Organizzazione delianimale e quanto sia adattala 
alle sue abitudini. — Se si proponesse il problema di 
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costruire una macchina animala che meglio potesse 
servire ai bisogni dell* animale. , dove potrebbcscnc 
trovare una soluzione migliore che nella costruzione 
del cammello V La suola de* larghi piedi è divisa in 
due dila le quali non sono esternamente separate, e 
perciò tengono 'sollevata l'intiera massa del corpo per 
mezzo della loro elasticità espansiva, impedendo che 
l'animale si sprofondi nella sabbia sopra cui s’avanza 
con tacito passo; le narici formate in modo che l’ani- 
male può chiuderle a volontà per non ricevervi la 
sabbia levata dal cocente st'mum ; i forti denti inci- 
sivi dì sopra alti a troncare i tigliosi rovi e le erbe 
intristite del deserto ; e soprattutto la struttura cel- 
lulare dello stomaco , rendono ampia testimonianza 
della mirabile provvidenza clic intese alla formazione 
di questo quadrupede straordinario. Il rumine ha in 
esso due appendici, nelle quali o da un apparecchio 
glanduloso si separa quasi dì continuo un fluido per 
natura sua simile all’acqua , ovvero si può, durante 
qualche tempo, conservare incorrotta l’acqua bevuta 
con molla fretta. Quest’acqua poi, o sia prodotta e 
separata, o soltanto conservala nel rumine, basta ai 
cammelli perchè possano rimanersi senza bere molli 
giorni di seguito ne' lunghi viaggi che compiono at- 
traverso agli aridi deserti. Le sette callosità alle pie- 
gature delle membra e del pctlo, e la gobba sul dorso 
sembrano per avventura più relative ai bisogni dcl- 
l’nnimale considerato come schiavo dcU'uonio. Queste 
callosità sono i punti su cui l'animale si riposa quando 
s’ inginocchia per ricevere il peso , e alcuni preten- 
dono ch’esse siano un risultaniento del suo stato do- 
mestico, nello stesso modo che i calli sono nell’uomo 
l’effetto di scarpe troppo strette. Santi, il quale ha 
scritto dottamente de’ dro meda rii clic allcvansi nel 
territorio di Pisa , afferma d’aver veduto nei neonati 
la callosità del petto e quelle delle gambe; ma si può 
dire (specialmente non conoscendosi alcun periodo 
nel quale il cammello sia venuto sotto il dominio del- 
l’uomo) che queste callosità si sono tramandate di 
generazione in generazione dalla razza aborigena ri- 
dotta a schiavitù. Dobbiamo inoltre aggiungere che 
la gobba , la quale è una secrezione grassa , viene 
assorbita nel sistema quando l'animale patisce di fame, 
servendo cosi di provvigione contro gli accidenti di 
una vita destinata ad essere spesa nel deserto. — Va rii 
sono gli usi a cui serve il cammello. Àgli Arabi esso 
dà carne e latte ; del suo pelo si fanno gli abiti e le 
stesse tende ; colla pelle si fanno ciarpe e sandali, e il 
suo stereo serve di combustibile. La fuliggine di tale 
combustibile, dopo di essere stata sottoposta alla su- 
blimazione dentro vasi chiusi, produce il saie ammo- 
niaco o muriate di ammonio. Nel Levante il pelo del 
cammello serve a fare stoffe, ed esportasi anche per 
farne pennelli ad uso de’ pittori. 11 pelo de’ cammelli 
persiani è tenuto in grandissima stima. Awene di 
tre qualità, cioè nero, rosso e bigio ; il nero è il più 
prezioso, e poi viene il rosso; e il bigio vale soltanto 
la metà di questo. Ma questi usi sono un nulla appetto 
all’ utilità somma che questi animali arrecano come 
veicoli mercantili , ond’ è che vengono poeticamente , 


chiamati navi del deserto , giacché essi sono le mar- 
chine viventi per le quali inanlengonsi le comunica- 
zioni attraverso ai deserti più squallidi e spaventevoli, 
i quali senza un tale aiuto uon potrebbero mai essere 
percorsi dall’uomo. Questi faticosi viaggi del cam- 
mello per regioni aspre ed inospitali vengono com- 
parativamente agevolati dalla sua organizzazione o 
dall’ estrema sua temperanza. Talvolta duranti que- 
sti viaggi egli dà prova di un acutissimo odoralo. 
Accadde più volte che rifinito da stanchezza ecces- 
siva c tutto trafclantc per sete, fu visto rompere la 
cavezza e correre con direzione infallibile a una sor- 
gente sfuggila all’osservazione degli altri quadrupedi 
della carovana e fino dell’uomo medesimo. — L’Arabia, 
la Persiti, la Tartaria meridionale, alcune parli del- 
l’India, c f Africa dall’ Egitto alla Mauritania e dal 
Mediterraneo al Senegai, sembrano essere le contrade, 
su cui il cammello arabo si trova principalmente di- 
stribuito. Abbonda eziandio nelle Canarie. Che fosse 
indigeno dell'Asia fin dai tempi primitivi del mondo 
c gran veicolo del commercio antico in Levante , 
come è tuttora, è cosa da non rimarsi in dubbio , 
c trovasene fatta più volte menzione nella Bibbia , 
cominciando dalla Genesi sino al Vangelo. B qui pos- 
siamo osservare che non ostanti infinite investiga- 
zioni in proposito , non si potè raccogliere alcuna 
prova sufficiente die il cammello esistesse origina- 
riamente nello stato selvaggio in epoca alcuna. Egli 
è vero che Diodoro c Strabono lo dicono esistito in 
tale stato nell'Arabia; c Desmoidi ns il quale ne scrisse 
mollo assennatamente, assevera clic ciò fosse al tempo 
di Adriano; e si vuole pure che gl’indigeni dell’A- 
frica centrale sostengano die quest'animale si trova 
selvaggio nelle montagne dove gli Europei non sono 
mai penetrati. Non è punto improbabile che questi 
cammelli selvaggi traggano orìgine , come i cavalli 
selvaggi delle praterie americane, da cammelli sot- 
trattisi al dominio dell’iiomo. Cuvier, nel ci La re la 
relazione di Palla» circa le asserzioni de’ Bucari c dei 
Tartari intorno aU’csservi cammelli selvaggi nei de- 
serti dell'Asia centralo, nota benissimo come non sia 
da dimenticarsi che i Calmucchi per principio di 
religione mettevano in libertà ogni sorta di animali. 
Dei paesi d’ Europa il Pisano sembra essere il solo 
luogo nel quale al presente si allevino cammelli. A 
Sanrossore gli aridi piani c gl’intrislili cespugli danno 
un certo aspetto alla contrada , che la fa rassomi- 
gliare alquanto ai deserti dell'Asia e dell’Africa ; ma 
gli scrittori die se n’ intendono, concordano tutti in 
affermare che quella razza va sempre degenerando. 
Non si sa con certezza il tempo in cui questi cara- 
mdli siano stati introdotti in Toscana, ma c’ è buon 
fondamento per uon credere alle asserzioni di taluni 
che ne fanno risalire l' introduzione (ino al tempo 
delle crociate. Le positive notizie intorno ad essi, che 
diconsi tratti dal regno di Tunisi, datano dal 4690. 
Nel I7!>2, quando la mandria cammei lina di Sanros- 
sore si trovò ridotta a sole sci femine , il governo 
la rifornì di tredici maschi c sette femmine fatte ve- 
nire da Tunisi; c nel 1789 il numero dei cammelli 
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sommava a centonovantasei , compresi i due sessi ; I 
nel 4839 erano centoseltantuno. — 11 cammello venne I 
introdotto nella Spagna dai Mori, e i distretti meri- 
dionali di questa penisola possedettero molti di questi 
animali per un tempo considerevole dopo la con- 
quista di Granata ; ma al presente sol territorio spa- 
gnuolo non s'incontrano più come specie. Dopo In 
conquista dell* A inerica spagnuola, si cercò d’intro- 
durli in quel paese da Juan de Reinega, biscagline; 
e Acosta ne vide In sul finire del secolo xvi alle falde 
delle Ande. Ma i governatori spagnuoli non incorag- 
giarono l'introduzione di questi animali, onde a poco 
a poco scomparvero. Vi sono però stati novellamente 
portali con esito assai fortunato dalle isole Canarie. 
Humboldt ne fa menzione c particolarmente d’alcuni 
ch'ci vide pascolare sotto una palma presso Valencia 
Nueva. 

Specie 4 m .—Gamelus bactriamu di Linneo, il com- 
incilo propriamente detto, i cui caratteri principali 
sono: gobba duplice; pelo ispido, massime sotto la 
gola ; colore generalmente bruno scuro ; indigeno 
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della Persia, della Turchia ecc. — Palla» riferisce che 
nei deserti di Stiamo verso i confini della Cina s'in- 
contrano cammelli assai grossi a due gobbe nello 
stalo selvaggio. Ma è da notare che i Calmucchi , 
come dicemmo, danno la liberti a tutti gli animali 
per principio di religione. Questa specie è piut- 
tosto rara, ma nella zona media dell'Asia, al nord 
del Tauro e delle Hlmalaya, è comparativamente ab- 
bondante. Non vogliamo dire con ciò che non si trovi 
anche in altri paesi, come per esempio nell’Arabia ; 
ma tali casi non sono comuni. Il cammello baltriano 
e piti tozzo e più muscolare della specie araba, ed 4* 
proporzionatamente gagliardo. Avvenc una varici! 
di color bianco. 

Specie 3 ‘. — Camelus dromedarius di Linneo, il dro- 
medario, i cui caratteri sono : gobba unica situata alla 
metà del dorso ; pelo d'un bruno slavato ; indigeno 
dell’Arabia, dell’Africa eoe. — Purcbas (lib. vi, c. I) 
dice che v’ hanno Ire sorta di cammelli ; il primo 
detto liuguin, di alta statura e atto a portare da 1000 
En del. pop. — Tomo III. SA 


libbre di peso; il secondo con duplice gobba, cam- 
mello da soma e cavalcabile, dello becheti, allevato 
soltanto nell’Asia ; il terzo, chiamato ragualiill, pic- 
colo, atto a fare da cento miglia il giorno, ma inetto 



a portar some, il re di Timbuclù può spedir mes- 
saggeri sopra cammelli siffatti a Scgclmcssa o Darha, 
distanza di forse ottocento miglia, nello spazio di otto 
giorni al più. Dice inoltre il citato scrittore che una 
tale prestezza sarebbe quasi incredibile se non fosse 
avvalorala dalle asserzioni dei migliori autori i quali 
tutti concordano su questo fatto della velocità del- 
l’heiri, et luiri o maherry del deserto. . Quando in- 
contrerai un liciri, dicono gli Arabi nel loro poetico 
modo di esprimersi, c dirai al cavalcatore salem aleik, 
prima ch'ei li risponda aleik salem, sarà lunghi da te e 
quasi fuori di vista, chè la sua prestezza è come il 
vento .. Oltre a questa varietà notevole per la pre- 
stezza del camminare, la specie dromedario varia pure 
in colore, come il cammello baltriano, esscndovene 
de 1 più o meno bianchi. — La famiglia naturale dei 
cammelli abbraccia pure i quadrupedi detl'America 
meridionale conosciuti sotto il nome di Lama (vedi) ~ 
Si dice che siansi trovati avanzi di un cammello fos- 
sile nella catena sub-hiinalayana dal capitano Cautlcv 
cui i geologi sono tanto obbligali per le sue comu- 
nicazioni paleontologiche. 

CAMMELLO ( stor .). — I Turchi hanno per questo 
animale una specie di venerazione, e credono essere 
peccato il caricarlo troppo o farlo lavorare più di un 
cavallo. La ragione che ne adducono è che questo ani- 
male è comunissimo nei luoghi sacri dell'Arabia , e 
ch'esso porta il Corano allorché si va in pellegrinag- 
gio alla Mecca. I conduttori del cammello, dopo di 
averlo fatto bere in un bacino, raccolgono la bava 
che gli esce dalla bocca, e se ne fregano devotamente 
la barba, ripetendo con tuono religioso le parole : 
Hadgi babà'. Hodgi babai vale a dire ■ O padre pel- 
legrino! O padre pellegrino! — Gli Asiatici servivansi 
dei cammelli negli eserciti e nelle battaglie: e i Ilo- 
mani ne videro la prima volta nelle armate d' Antioco. 
Nerone ed Eliogabalo fecero comparire carri tirati da 
quattro cammelli nei giuochi del circo, o il secondo, 
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volendo imitare il ghiottone Apicio, mangiava spesso 
intingoli di talloni di cammello, i quali, al dire di 
Erodiano, sono teneri e delicati. — Gli antichi trae- 
vano dal cammello il pelo, di cui facevano varie aorta 
di tessuti, come usasi ancora a' dì nostri, diano rife- 
risce che gli abitanti delle rive del Caspio avevano 
una specie di cammello eguale in altezza ai più grandi 
cavalli, il cui pelo era fine come la lana delle pecore 
di Milelo, di cui si tessevano le vesti dei gran sacer- 
doti. V’ha chi riconosce in esso i! lama , che in Ame- 
rica rappresenta il cammello dell’Asia , ed abita le j 
Cordigliere e i paesi freddi, come sono le rive del 
Caspio. Ma questo non è argomento sufficiente a pro- 
vare che il lama esistesse uua volta nell'Asia e che 
se ne sia perduta la specie. — il cammello sulle me- 
daglie è il simbolo dell’Arabia. 

CAMMELLO (maria. ). — Macbina inventata in Ara- ; 
slerdam nel 1688, colla quale sollevasi di 5 o 6 piedi | 
un bastimento nell’acqua onde farlo passare sopra 
luoghi di basso fondo. Si costruiscono due puntoni 
lunghi presso a poco come le navi cui debbono ser- 
vire: uno de’ loro fianchi è diritto, l’altro è concavo 
esternamente, poco più poco meno quanto è convesso 
il fianco della nave. Si dispongono uno per parte ai 
due fianchi della nave a sollevarsi. Vi hanno in cia- 
scun puntone varii buchi per farvi eutrare l'acqua 
dei mare, tappi o valvole per otturarli e trombe per 
estrarre l’acqua. Disposti i due puntoni col loro 
fianco concavo, vicini ai due fianchi del bastimento, si 
fanno discendere, introducendovi acqua, sino al se- 
gno che corrisponde al pescare della neve, la quale 
posa sopra dodici gomene che le passano sotto dal- 
l'uno all’altro de’suddetli puntoni, fermate su uno 
de' cammelli che si tesano con argani posti sili l'altro. 
Serralo quindi il tutto perfettamente con cordami , 
cosicché si formi quasi una sola massa, la nave si tiene 
ritta con dodici contrafforti daamendue i lati, ciascuno 
de’qualì è tenuto e rinforzalo cou due puntelli late- 
rali. Allora altro non rimane che esaurir l’acqua con- 
tenuta nelle capacità dei puntoni, la quale servì a farli 
discendere; turati i buchi pei quali è entrata l’acqua 
si fanno lavorare dodici trombe stabilite sopra ciascun 
puntone. A mano a mano che l’operazione si compie, 
i puntoni sì sollevano e con essi la nave. — Sullo scanno 
di Panipus ad Amsterdam vi sono soltanto tredici piedi 
d'acqua ; c non pertanto una nave che pesca diciotlo 
piedi passa sempre e va in porlo coll'aiuto di questa 
roachina. 1 Russi hanno di tali machine a Pietro- 
burgo per condurre a Cronstadt le navi che si co- 
struiscono nel Tarso naie di quella capitale, e che per 
uscire debbono superare lo scanno della Neva, sul 
quale v’è pochissima acqua. 

CAMMELLOPARDALO (o. Giraffa). 

CAMMEO ( B . /*.).— Incerta è la etimologia della 
voce cammeo ; ma nel linguaggio dell’arte si dice di 
gemme o pietre dure lavorate in rilievo; nelle quali | 
cioè il soggetto rappresentato è rilevato al di sopra 
del piano del fondo ; a differenza daW intaglio, iu cui H 
il soggetto è lavorato d’incavo: c strettamente par- | 
landò il nome di cammeo si riferisce soltanto a epici le | 


pietre che hanno strati di diverso colore. A ciò fu 
scelta, come la più acconcia, l'agata onice, e con lento 
e diffidi lavoro, per mezzo di rotelle di metallo su 
cui sì applica o polvere di diamante con olio d’ulivo, 
o (se la pietra è inen dura) smeriglio con acqua, si 
taglia il primo strato si che di quello non vi resti più 
altro fuorché l’oggetto rappresentato, il quale per Io 
più è una testa od un busto, e talvolta pure sono una 

0 più figure in piccolissime dimensioni. Il pregio dei 
cammei consta nella scelta fatta de’varii strati acconci 
al soggetto espresso, nella correzione e finitezza del 
lavoro. E per cominciare dal primo pregio, bello è il 
vedere una nettissima testa o figura bianca su d'un 
fondo nerastro, cui naturalmente aderisce, senza con- 
servarne traccia, fuor che nella trasparenza delle parti 
meno rilevate, il che eziandio giova a darle più ri- 
salto : bello è il vedere un panneggiamento fosco , 
per esempio, stendersi nelle varie sue pieghe sopra 
carni bianche , le quali staccano maravigliosamente 
dal campo o fondo d’un variato castagno; eia questa 
parte gli artisti sono andati lanToilre da far persino 
dubitare che quella varietà di colori cosi naturalmente 
ottenuta, fosse procacciata con arte , non coll'accu- 
rata scelta della qualità della pietra. Nella correzione 
del diseguo poi e nel finito degli oggetti rappresen- 
tati, è impossibile esprimere come l'umana industria 
abbia potuto cosi in piccolo c in si dura materia ri- 
trarre tanto al vero, non che le forme e le sembianze, 
il molle ondeggiare della carne, il vario fluttuare dei 
capelli, l'increspare delle barbe; e dare a tulio il suo 
carattere e movimento. Ora se l’arte di lavorar pie- 
tre preziose é antichissima, se nei più remoti tempi 
si conosceva il modo d’inciderle e venivano adoprate 
per sigilli , siccome ci attesta Mosè nell’ Esodo (cap. 
xxviii. li. 21. ccc.); se vuoisi tener per fermo che 
gli Etruschi avessero appresa quest’arte dagli Egizii 
e la praticassero prima dei Greci; ciò puossi ben dire 
degl’ intagli, cioè de’ lavori d’incavo, ma non già dei 
cammei i quali sono di gran lunga posteriori. Ed oltre 
che questo è un fatto provatoci dalla storia, la ragione 
stessa delle cose volea che così fosse ; poiché gl* in- 
tagli si presso gli Ebrei, come presso gli Egizii, ser- 
vivano nell’uso comune della vita come di segni o 
sigilli, e presso quest’ ultimi furono adoperati per tra- 
mandare ai posteri con segni geroglifici indistruttibili 
il nome dei loro re, ed i fatti più strepitosi della na- 
zione, mentrccbè i cammei non servono quasi ad 
altro chead ornamento c ad eleganza. — Laonde presso 

1 Greci che erano vaghi d ogai sorta di gentilezza, tro- 
viamo menzionali valenti incisori d’intagli e di cam- 
mei ; vediamo sopra tutti lodato Teodoro di Santo, va- 
lentissimo in quest’arte; e Pirgotcle, a cui solo, sotto 
Alessandro il Macedone, fu dato d'intagliare il ritratto 
di quel conquistatore del mondo. — Dioscoride poi fu 
al secolo d’ Augusto quello che Pirgotclc fu ai tempi 
d’Alessandro; e da costui fiuo a Marc’ Aurelio la sto- 
ria romana ci rammenta molti chiari artisti greci 
(poiché i Romani mal s abbassavano alle arti, solili 
essendo a porre la loro massima gloria nella guerra) 
stabiliti in Roma, ai quali dagli eruditi soglionsi at- 
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tribuire i più preziosi cammei antichi delle nostre 
collezioni. L’Italia, emula felice dei Greci, nel rinno- 
vellamcnto totale dell’arte, fece pure rifiorire il lavoro 
de’ cammei; e Domenico Compagni, detto de' cammei 
dalla perfezione sua in lavorarli, e Valerio Vicentino, 
e Matteo Dal Massaro ed altri sono con somme lodi 
encomiali dal Vasari nelle Vite che di loro scrisse; e 
le loro opere dimostrano che non è esagerata la lode. 
— Dopo il tempo di Leon x, e il decaduto splendore 
della casa de’Medici quest’arte mancò di cultori e di 
pregio; e dobbiamo venire sino al secolo xvui, per 
poter trovare altri artisti paragonabili cogli anzidelti. 
Onesti per la massima parte son pure italiani; ma 
due de’ più celebri furono nativi d’Alemagna e meri- 
tano di essere particolarmente menzionati: questi sono 
Giovanni Pickler (suocero di Vincenzo Monti) e Lo* 
renzo Mailer, ed i loro lavori reggono al confronto 
co’ più eccellenti degli antichi. Il Natter ha lasciato 
un lavoro pregevole intorno a quest'arte , intitolato: 
Dt la mèthode antique de graver en piorree fi nei. Chi 
desidera maggior cognizione intorno a ciò, può con- 
sultare Vasari, Manette, ed il Catalogo delle gemme 
di Tassie, fatto da Raspe, non che La reai galleria di 
Firenze illustrata (serie v, cammei ed intagli). Pra le 
collezioni di cammei, celeberrima è quella della reale 
galleria di Firenze, la quale, al dire degli stranieri 
stessi, è la migliore e la più ricca del mondo, come 
quella che consta di circa 4000 cammei pregevolissimi, 
parte antichi e parte moderni. Il museo di (Napoli 
contiene pure tutti i cammei dell’antica collezione Far- 
nese, in numero di i 1 00 all'incirca, e fra questi un 
Augusto, un Giove, alcuni centauri cd altri di sommo 
valore. Ma l’apoteosi d’Augusto nella collezione di 
Vienna è forse quello che fra i cammei antichi tiene 
il primo luogo: esso rappresenta Augusto, Livia sua 
moglie, sotto l’aspetto di Roma, accompagnata dalla 
sua famiglia, con Nettuno e Cibele; e la descrizione 
minuta di questo, nonché il disegno, puossi facilmente 
vedere in molte opere periodiche di erudizione amena 
si straniere che italiane. — Imilansi i cammei d’agata 
onice con un certo genere di conchiglie formate pure 
a strati di vario colore, le quali ci vengono dalle In- 
die orientali. Questi cammei di conchiglia sono lavo- 
rati specialmente in Roma: la loro materia è assai 
molle e facile al lavoro, e gli acidi la corrodono. Tut- 
tavia a malgrado di ciò, dalla perizia degli artefici è 
condotta a squisitissima perfezione, e chi va a Roma, 
non parte quasi mai senza portarne seco saggi più o 
meno perfetti, essendone tenuissimo il prezzo a ri- 
spetto de’ veri cammei, e pari la forma. Fansene pure 
di lava del Vesuvio, servendosi, come negli anzidetti, 
degli strati più chiari pel rilievo e de' più oscuri pel 
fondo. Tanto questi di lava, quanto quei di conchi- 
glia sono ritrovato moderno. Anzi ai nostri di se ne 
veggono di modellati in maiolica , in porcellana ed 
in vetro colorato che non sono da disprezzarsi. 

CAMOENS o Camoés (Dom Luis ne). — Questo gran 
poeta, chiamato l'Omero e il Virgilio portoghese pel 
celebre suo poema de’ Lusiadi, nacque a Lisbona, alla 
quale però contesero que9t’ onore Coimbra e Santa- 


rem. Non meno incerto è l’anno della sua nascita che 
secondo alcuni fu il 4847, mentre la maggior parte 
dei biografi lo vogliono nato nel 432 r J. — La sua 
famiglia era di condizione ragguardevole e orionda 
della Spagna. Mentre egli era ancor fanciullo, il padre 
di lui, Simouc Vas de Camocns, comandante di un 
vascello, fece naufragio a Goa, dove perdette la vita 
colla maggior parte delle sue sostanze. Ciò non per- 
tanto la madre di lui, Anna de Macedo, di Santarcm, 
lo mandò all' Università di Coimbra, dove, nonostante 
che Voltaire asserisca over egli passato la gioventù 
nell'ozio e nell’ignoranza, debb’essersi ispirato allo 
studio degli scrittori classici, come manifestamente 
apparisce dalle sue opere. Lasciata l’Università, tornò 
a Lisbona. Quivi il suo amore alla poesia e alla galan- 
teria, cui davano risalto un aspetto avvenente e un 
grande ingegno, chiamarono ben presto l’altrui atten- 
zione sopra di esso, tanto più che la beltà di Caterina 
d’Atayde, dama d’onore (dama do paco), gli aveva 
legato il cuore. Questo amore per donna superiore 
alla sua condizione fu origine della lunga serie di 
calamità che travagliarono la vita del poeta. Egli ebbe 
la sorte d’Ovidio, al qualesi paragona nella sua terza 
elegia scritta a Santarem, luogo del suo esilio e ritiro, 
dove cominciò pure i Lusiadi. Ben presto Camocns 
si recò a noia il menar vita inoperosa ed oscura. 
Esser eroe e poeta ad un tempo fu i! sommo de’suoi 
desideri». Entrò pertanto come volontario in una spe- 
dizione che Giovanni in allestiva contro i Mori di 
Ceuta, e si segnalò grandemente in parecchi scontri. 
In una battaglia navale datasi contro i Mori nello 
stretto di Gibilterra, egli si trovò fra i primi all’ab- 
bordaggio c perdette l’occhio destro nel conflitto. Ciò 
narra egli stesso nella sua canzone (cancao) x, stan. 
9. — Nella speranza di meritare come soldato quel 
guiderdone che non era giunto ad ottenere come 
poeta, tornò a Lisbona; ma nessun amico lo secondò 
ne’ suoi tentativi alla corte per ottenere almeno una 
onorata sussistenza. Altri biografi dicono ch’ei fu 
richiamato a corte a cagione della gran fama che aveva 
acquistato militando , ma che ne venne espulso di 
nuovo da quella gelosia che s’adombrava della sua 
galanteria poetica e delle sue cortesie verso le dame 
del palazzo, ancorché il suo volto fosse stato cosi 
tristamente sconciato. Deluso in tutte le sue aspetta- 
tive, determinò di lasciare il paese natio, e perciò 
imbarcossi nel 4385 per l’India, in cerca di miglior 
fortuna, o almeno di una tomba onorata. Mentre la 
nave lasciava il Tago egli espresse la sua risoluzione 
di non ritornare mai più, colle parole del monumento 
sepolcrale di Scipione Africano: Ingrata patria, non 
pomdcbis onta mea. — Da qoel punto in poi sembra 
che il destino abbia vegliato sopra Camoens in tutte 
le sue travagliose avventure e ne'suoi frequenti peri- 
coli acciò potesse compiere, per cosi dire, la sua car- 
riera poetica. Giunse a Goa in una delle quattro navi 
che veleggiarono nello stesso tempo per l’India, dopo 
di aver visto perire le altre tre in una burrasca. Non 
potendo trovare impiego a Goa, entrò volontario in 
una spedizione portoghese che stava per mettere alla 
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vela recandosi in aiuto del re di Cocliin contro quello 
di Pimenta. Ancorché una gran parte de’ suoi com- 
paesani soccombessero all’ insalubrità del clima , 
Camoens tornò sano c salvo dopo di aver dato prove 
dell’usata prodezza nella conquista delle isole Ala* 
gada. dell’anno seguente accompagnò Emanuele di 
Vasconcello in altra spedizione al mar Rosso, contro 
alcuni corsali arabi. Nell' isola d’ Ormuz nel golfo 
Persico, dove passò l’inverno, la sua imaginativa 
colorì di poesia le scene di quel luogo c le imprese 
dei Portoghesi nell’India. Per sua sventura si diede 
anche a scriver satire, e ne’suoi Disparate s «a India 
(Follie nell’India) criticò alcuni degli atti del governo 
a Goa. Il viceré lo conGnò immediatamente nell’isola 
di Macao. Poco dopo ottenne licenza di visitare le 
Molucche, dove raccolse nuovi materiali di descrizioni 
poetiche ; ma non poteva più a lungo, come dicono 
i versi che vanno sotto il suo ritratto, «portare in una 
mano la spada, nell’altra la penna» e fu contento di 
accettare in Macao l’uflizio assai antipoetico di prove - 
dor- hi or dos defuntos (amministratore delle sostanze 
dei defunti) il quale impiego lo cavò di povertà e lo 
mise fin anco in grado di fare alcuni avanzi. Avendo 
ottenuto licenza da un nuovo viceré di tornare a 
Goa, naufragò nel passare sulla costa di Cambodia. 
Afferrata una tavola, a gran stento gli venne fatto di 
ridursi in salvo in un colle sue poesie. Egli fa men- 
zione di questo naufragio nel canto x, stan. 128. La 
storia però del suo nuotare alla riva col poema in 
una mano, mentre coll’altra lottava contro le onde, 
salvando cosi i Lusiadi come Cesare salvò i suoi Com- 
mentari/, è venuta in voga per una relazione di un 
autore tedesco il quale sembra aver mal inteso Bar- 
bosa Macbado. — Viveva da poco tempo in riposo 
quando un nuovo viceré , prestando troppo facile 
orecchio ai nemici di lui che l’accusavano d’avere 
esercitato con mala fede la carica di Macao, lo fece 
incarcerare. Benché si scolpasse delle accuse e co- 
prisse i suoi nemici d’ ignominia, fu tuttavia ritenuto 
in prigione per debiti ai quali non era in istato di 
soddisfare; ma una poesia, ingegnosa c insieme af- 
fettuosa, ch’egli indirizzò al viceré, gli procurò final- 
mente la libertà. Kipreso il mestiere delle armi , 
accompagnò don Pedro Barreto al lontano e barbaro 
stabilimento di Sofala. Ma avendo toccato a questo 
luogo una nave diretta a casa, egli dimenticò l’antica 
sua risoluzione e determinò di tornare in Europa. 
Barreto cercò d’ impellimelo, dichiarandolo debitore 
di certa somma per vitto somministratogli. Antonio 
de Cabra però ed Ettore de Sylveira pagarono 
quella meschina somma, e così, dice Faria, si estinse 
ad un tempo il debito di Camoens e l’onore di Bar- 
reto. Finalmente Camoens, dopo un’assenza di circa 
sedici anni, arrivò nel 4569 a Lisbona, in uno stato 
di assoluta povertà, giacché le sue poesie erano il 
solo tesoro e l'ultima speranza ch’egli avesse recato 
dalle ricche spiagge dell'India. Più sventurato ancora 
sul finire della sua carriera, egli trovò la città nativa 
travagliala dalla pestilenza , e iu mezzo a questa 
calamità la poesia gli doveva tornare più inutile che 


mai. Il re don Sebastiano stava allora formando il 
disegno dell’ infelice sua spedizione a Marocco , e 
questo indusse Camoens a dedicare il suo poema al 
giovine monarca. Ma quantunque la dedica venisse 
graziosamente ricevuta, egli fu soltanto ricompen- 
sato con una misera pensioncella, appunto bastante 
a segnare non ad alleggerire la miseria di lui.— Il 
cardinale Enrico, il quale succedette a Sebastiano, 
gli tolse poi anche questo soccorso. Costui proteg- 
geva soltanto la dottrina lodata dai monaci c dai 
frati, perseguitava Giorgio Buchanan, ed era gran 
favoreggiatore dell’ Inquisizione che stendeva infino a 
Goa. Fra le mani deboli e triste di costui il regno 
cadde in totale rovina. — Quando troviamo Camoens 
che nel suo poetico e profetico zelo esorta il giovane 
Sebastiano ad escludere gli uomini imbelli dagli af- 
fari di Stato; quando vediamo l’nonio di genio di- 
sprezzato da’suoi pregiudicali contemporanei, e pure 
nella sua vecchiaia e in mezzo alle sue disgrazie 
piangente meno sulle proprie calamità che suirim- 
minente rovina del tralignato suo paese, Camoens, 
con questi degni sensi e con questo indegno destino, 
ispira un’alta e rispettosa simpatia. Non è soltanto 
l’uomo di genio avanzato in età e disprezzato che 
muore in uno spedale, ma è il patriota e il poeta 
della patria, l’eroe e il soldato, l’amico del vero e 
insieme il gran creatore di poetiche finzioni che 
nobilita fin anco la sua morte sopra di uno stra- 
mazzo, con sentimenti che fanno viepiù risaltare 
l’ ignomìnia e la degenerazione del suo paese) « Com- 
pio (dic’egli in una delle sue lettere) il corso della 
mia vita; il mondo farà fede quanto io abbia amato 
la patria. Son venuto non solo a morire nei suo 
grembo, ma a morire con essa*. — Il destino di Ca- 
moens getta una gran luce sulla storia del suo paese, 
e apparisce strettamente collegata con essa. La mede- 
sima ignoranza e la medesima degenerazione che la- 
sciò patir di fame il Camoens, da null’altro sostentato 
che dalla pietà di un servo straniero e attempato, e 
lo condusse finalmente a morire miserabilissìraamente 
in uno spedale , fecero piombare il Portogallo nel 
vassallaggio più abbietto che mai provasse una na- 
zione conquistata. Mentre i grandi dei Portogallo 
erano ciechi alla rovina che loro sovrastava, Camoens 
la vedeva con un accoramento che accelerò il fine 
di lui nel 4579, un anno dopo la fatale riuscita della 
spedizione africana sotto re Sebastiano alla battaglia 
d’Alca^ar. — Camoens si provò in ogni genere di 
componimenti poetici di cui si era formalo un’idea 
definita ; ma i Lusiadi sovrastanno talmente alle altre 
sue opere che tutti i suoi numerosi ma minori com- 
ponimenti sono da considerarsi come tanti ramoscelli 
inferiori usciti da una medesima radice. 1 Lusiadi 
sono un poema eroico che differisce da lutti gli altri 
di genere epico. Il Camoens s’aprì un sentiero al 
tutto nuovo nella regione della poesia epica. Il suo 
intendimento si fu di narrare epicamente le imprese 
de’ grandi uomini portoghesi in generale e non di 
alcun individuo in particolare, e però non di Y r asco 
de Gama soltanto, che viene comunemente conside- 



CAMOENS. 


48‘J 


rato come l’eroe de' Lusiadi. Lo stesso titolo ch’egli 
pose a questo poema ( O» Lmiadas , i Lusiadi o i 
Lusitani) dinota a un tratto la vera natura del suo 
soggetto. Un accozzamento epico di lutti i grandi e 
piu interessanti avvenimenti degli annali portoghesi 
forma tutto il disegno, e la scoperta del passaggio 
all’India è il fondamento dell’unità poetica del poema; 
ma Vasco de Gama non è altro che ii fuso intorno 
al quale si volge il (ilo della narrativa. 1 Lusiadi 
non hanno alcun episodio reale tranne la breve 
storia del gigante Adamastor. Se non si afferra ben 
bene l' idea de’ Lusiadi , il componimento apparirà 
sotto un falso aspetto da qualunque lato si consideri. 
Preso tutto insieme, si può dire pittura epica nazio- 
nale della gloria portoghese, maggiore di una mera 
galleria di storie poetiche, ma minore d’un’epopea 
perfetta. L’unità d’interesse e d’effetto e per conse- 
guenza del poema, si posa intieramente e solamente sul- 
l'esecuzione del disegno dal quale niuno che non fosse 
poeta come il Camoens, avrebbe potuto creare i Lusiadi. 
— La sua maestria in fatto di similitudini pittoriche si 
era formata sul modello deU’Ariosto anziché su quello 
d’Omero. La descrizione cb’ei fa di Venere la quale 
si fa a supplicare Giove a favore de’ Portoghesi ras- 
somiglia alla descrizione che l’Arìosto fa di Alcina. 
La prima idea dell’Isola d’ Amore sembra anche tolta 
dallo stesso autore. Egli è quasi certo però che il 
Tasso quando camminava sulle orme dell’Ariosto per 
descrivere il soggiorno d* Armida, si giovò della de- 
scrizione di Camoens, come ii giardino d’ Armida 
servi poscia di modello a Spenser per la sua dimora 
della Felicità . — Fra i più bei passi de’Lusiadi si citano 
il tributo alla memoria d'Egas Moniz, il Hegolo por- 
toghese, il quale però compì la sua carriera più feli- 
cemente che non il console romano; la descrizione 
della battaglia di Ouriquo che pose le fondamenta 
del regno di Portogallo; quella della visita della 
regina Maria di Spagna a suo padre re del Porto - 
onde implorarne l'aiuto pei marito uella sua 
guerra contro i Mori; la narrazione della fine tragica 
d'inez de Castro che è il più celebre fra tutti i più 
bei passi di questo poema ; la descrizione della san- 
guinosa battaglia d’Aljubarrola , che fu la maggior 
vittoria che i Portoghesi riportassero sui Castigliani; e 
parecchi altri passi consimili che si taciono per bre- 
vità. — 11 Camoens, oltre ai Lusiadi, ha pur anche 
lasciato va rii saggi di inerito non comune io ogni 
genere di poesia che si scrivesse a quei tempi nel Por- 
togallo. I suoi 504 sonetti conservatisi mostrano la sua 
feconda imaginativa e alcuni di essi hanno tutta la te- 
nerezza c la grazia del Petrarca. Le sue 17 canzoni 
provano ancor più particolarmente qnant’egli fosse 
penetrato dello spirito della poesia petrarchesca. Le 
42 odi che seguono, s'appressano di più alio stile 
classico, c la prima, indirizzata alla Luna .comincia nel 
puro stile dell'ode e si distingue per bellezza partico- 
lare. Nelle sue seetme Camoens non mancò di rendere 
piacevoli gli ornamenti artificiali. Ma le sue 21 elegie 
meritano maggiore attenzione; esse sono in generale 
le poesie più lunghe della raccolta dopo i Lusiadi c 


il poema della Creazione. Alcune furono scritte nella 
sua gioventù e in esilio, altre durante i suoi viaggi e 
avventure in Oriente. Nessun altro lavoro di lui trae 
con forza cosi irresistibile a compiangere le sue sven- 
ture e ad amarlo come uomo. — Alcune poesie elio 
assai differiscono le une dalle altre sono stampate 
sotto il titolo comune di estanciat (stanze) perchè 
tutte composte iu ottave simili alle italiane. Le tre 
prime della serie sono epistole veramente poetiche, e 
sono una fedele espressione del carattere c dei prin- 
cipii dell'autore. — Fra le miscellanee del Camoens 
le egloghe occupano uno spazio considerevole. Esse 
hanno più la forma che lo spirito della poesia pasto- 
rale. Al portoghese vi si trovano qualche volta fram- 
mischiali passi castigliani. Nella raccolta delle sue 
opere si fa una separazione delle poesie scritte alla 
maniera e nella versificazione italiana da quelle che 
sono composte in quintilha». In questo genere egli 
ha pur anche arricchito ogni sorta di componimenti 
poetici allora conosciuti nel Portogallo c nella Spa- 
gna. Le redondilhas sul suo ritorno da Macao a Goa, 
dopo di essere a gran stento scampato al naufragio, 
sono tra le più conosciute. Il Camoens ogni volta che 
gliene veniva il destro, spargeva a larga mano nei 
suoi componimenti finzioni e ghiribizzi romanzeschi, 
galanti e comici ( glosa » in ispagnuolo c rolla* in por- 
toghese) e altre bagalclle poetiche tanto nella propria 
lingua quanlo in casigliano, e pare che uessuno 
scherzo fosse troppo triviale per la sua mente. — 
Finalmente a non lasciare intentato alcun genere di 
componimenti, scrisse (probabilmente prima di par- 
tire per l’India) tre drammi: il re Seleuco, gli An- 
fitrioni, e Filodemo. Se il genio che anima i Lusiadi 
si fosse spiegalo in componimenti drammatici , il 
Camoens sarebbe stato il Calderon del Portogallo 
innanzi che sorgesse un Lope de Vega in Ispagna. — 
Delle opere di Camoens si fece un’oUima edizione a 
Lisbona (4779-80), sotto il titolo di Obra» de Camoens, 
principe dot poeta» de Hetpanha , ù tomi in-42°. Pub- 
blicossene similmente una seconda edizione nel 4782- 
1783, in 3 volumetti, il primo dei quali contiene la 
vita dell’autore e i Lusiadi, o l’ultimo i componimenti 
drammatici e altri attribuiti a Camoens. Un’edizione 
de’ Lusiadi assai corretta e splendida e che ora è dive- 
nuta molto rara, si è quella che il sig. Souza Botclho 
fece eseguire nel 1847 da Firmino Didot a Parigi in 
un volume in-4°, ornata di bellissime incisioni. In 
quest'edizione della quale si stamparono soltanto pochi 
esemplari, il testo originale è stato restituito alla sua 
vera lezione con grande accuratezza. Egualmente 
accurata cd arricchita di aggiunte dal Souza, è la bella 
edizione dello stesso Didot in-8° eseguita l’anno dopo; 
e gentile è la più recente in 32° uscita pure dai me- 
desimi torchi. — I Lusiadi furono più volte tradotti in 
italiano, ma le sole due traduzioni che si possano 
leggere sono quella del Nervi e l'altra del Briccolani. 
Il primo ne ha fatto più una parafrasi, e in alcuni 
luoghi piò un'imitazione che una versione; il secondo 
più fedele è caduto in un languore appena sopporta- 
bile; cosicché si può dire che il Camoens non ha 
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ancora trovato un degno interprete in Italia. Questa 
opinione fu chiaramente provala in un esame critico 
stampato nel Subalpino (Rivista letteraria piemontese) 
dell'anno 1 859 . 

CAMOMILLA (boi.). — Nome volgare della matri- 
caria chamomilla (v. Matmcaria). 

CAMOMILLA (Essenza di) ( chim .). — La camomilla 
comune ( matricaria chamomilla ) (t\ Matkicaria) dà 
alla distillazione un’essenza di colore azzurro intenso, 
opaca in massa, poco fluida e talvolta viscosa, che si 
fa densa c s’imbrunisce per l’azione dell’aria e della 
luce; ha un sapore aromatico e leggermente amaro; 
la sua densità è di 0,934; non reagisce come acido; 
l’iodio vi si dicioglic senza riscaldarsi c la trasforma 
in una massa resinoide bruna; l’acido nitrico la tinge 
in bruno, cd aggiungendo acqua alla soluzione si 
precipita una resina che ha l’odore del muschio. — 
L’essenza di camomilla è spesso adulterala coll’es- 
senza di trementina; ma in questo caso l’iodio vi si 
riscalda fortemente, detonando talvolta quando è forte 
la proporzione della trementina , c spande vapori 
violetti. Si osserva lo stesso fenomeno quando l’es- 
senza di camomilla trovasi mescolata all’essenza di 
cedro. — L’essenza di camomilla romana si estrae 
d&U'anthemtà nobiltà e somiglia alla precedente nel- 
l'odore e nel colore. Secondo Gerhardt c Cahours, 
quest’essenza sarebbe un miscuglio di due principi! 
l'uno dei quali c ossigenato e si trasforma in un sale 
particolare sotto l’influenza della potassa. 

CAMOS (fio r. eccl.).— In ebraico Kamosch o Ke- 
mosch , dio degli Ammoniti c dei Moabiti, parola che 
molto s’accosta a shmesh sole, divinità principale dei 
popoli d’ Oriente. Questo camos ha dato luogo ad 
un’obiezione contro la storia santa. Insorta fiera 
guerra fra gl'IsracUti egli Ammoniti, perocché questi 
asseveravano di essere stati derubati d’una parte del 
loro territorio, lefte capo del popolo di Dio, ebbe a 
dire agli Ammoniti le parole seguenti: non è egli cero 
che sia di tua ragione tutto quello che ti darà a posse 
dere il tuo dio Canio» ? Sarà dunque di nostra proprietà 
tutto quello che lehova nostro dio acquistò colla vittoria. 
Alcuni accusano lefte di avere fatto in tal modo Camos 
eguale al dio d’Israele: ma se bene si considera che 
lefte pose le conquiste di Camos al futuro contin- 
gente, si vedrà non essere questa altro che un'irri- 
sionc di quel dio, e però l’obiezione essere affatto 
fuori di proposito. 

CAMOSCIARE (art. e mesi.). — Significa dar la con- 
cia del camoscio. — Gli orefici c i cesellatori chiamano 
camosciare il percuotere una figura, che si vuol fi- 
nire nel suo panneggiamento , con un martelletto 
sopra un ferro sottilissimo a tutta tempera, dopo di 
averlo spezzato in mezzo; perchè cosi impronta una 
grana sottile, togliendo il lustro e la pulitura all’oro 
c all'argento. 

CAMOSCIATILA (art. e mesi.). — L’arte di colui 
che ammorbidisce e colora le pelli ; c dicesi dall’es- 
sersi cominciato ad applicare questa operazione alla 
pelle del camoscio. L'artiere di questo genere sosti- 
tuisce alle grasce naturali, dure, compatte, solubili 


nell’acqua, un olio dolce che penetra il tessuto della 
pelle, vi s’incorpora, la rende morbida, e la guaren- 
tisce dairumidilà e sovratutto dall’acqua. Le pelli 
sottoposte a questa operazione sono d’ordinario quelle 
di daino, di capra, di becco, di bufalo, c sovratutto 
di montone. S’immergono prima d’ogni cosa in un 
bagno composto d’acqua e di calce, dove si lasciano 
34 ore : poscia si passano in un calcinatolo nuovo o 
bagno vergine, in cui rimangono un mese, c in que- 
sto depongono le loro grasce e divengono alte a ri- 
cevere l’olio. Uscite dal calcinatolo vengono sfiorate, 
vale a dire levasi loro l'epidermide con un coltello 
apposito, c quindi si lavano in un’acqua corrente. Ciò 
fatto, tuffansi in un bagno d’acqua resa agra con un 
po’ di crusca, e vi si fanno fermentare. Quest’ope- 
razione serve a renderle pieghevoli e più alte a rite- 
ner l'olio ebe si spruzza sovr’csse in varie parti della 
superficie e si stende dall’operaio colla palaia della 
mano. Le pelli piegansi dopo ciò a quattro a quattro, 
se ne fanno pallottole della grandezza e forma d'una 
vescica di maiale, c gettatisi nella pila o truogolo del 
mulino, che ne contiene generalmente dodici dozzine. 
Lasciatevele per un’ora e mezzo od anche fino a tre, 
secondo il bisogno, si estraggono per dar loro un 
po’ d'aria. Questa operazione rinnovasi quante volte 
l’esperienza dell’operaio crede necessarie. Infine, 
perchè l'olio s’ immedesimi colle fibre delle pelli, si 
fanno fermentare in una camera di 6 piedi d'altezza 
e larga da 10 a 43, mantenuta ad una debita tempe- 
ratura; e toltele di là, si liberano dal resto dell'epi- 
dermide che vi lasciò la sfioritura, e si digrassano 
levando l’eccesso d’olio che loro aderisce. — Gli olii 

I ehe per lo più s'adoprano a tale uopo, sono quelli 
di merluzzo, di balena, di sardella, d'aringa, di porco 
marino ecc. 

CAMOZZA (zool.). — Specie di mammifero appar- 
tenente all' ordine de' ruminanti e al genere Asti- 
i.ope (redi). ■ 

CAMPAGNA di Roma ( geogr .). — È la divisione piti 
meridionale degli Stali poulificii , e corrisponde in gran 
parte aU'antico Lazio, preso nel suo più largo ed ultimo 
significato, avendo per limiti al N. O. il Tevere che la 
divide dal patrimonio di s. Pietro, al N. il Teverone 

I o Aniene che la separa dalla Sabina, ali’E. una dira- 
mazione degli A pennini che corre tra essa e la valle 
del Garigliano o Uri nel reame di Napoli, c termina 
nel mare presso Terracina, al S. e all’O. il Mediter- 
raneo. La lunghezza della provincia da Ostia a Ter- 
racina ò di circa 51 miglia, e la sua maggior lar- 
ghezza, dagli A pennini al mare, è di 59. È divisa in 
due regioni, la piana e la montuosa, compresa la 
valle del Sacco e parte di quella del Teverone. La 
montuosa consiste negli Apennini orientali ; nella di- 
ramazione che divide la valle del Teverone da quella 
del Sacco, l'antico Trerus , e in cui si trovano Anagni, 
Paleslrina ecc.; nei monti Lepi ni (h'olscoruin muiites) 
che dividono la valle del Sacco dalle Paludi Pontine; 
e finalmente nei monti Albani o Tuscolani che sor- 
gono in mezzo alla pianura e disgiungono le terre 
basse del Tevere dalle Paludi Pontine. Verso tramon- 
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tana le colline d’Alba e del Tuscolo sono connesse, per 
mezzo di qualche altura verso Zngarolo, coi monti di 
Paleslrina, per cui si separano le acque che corrono 
a levante nel Sacco e nel Liri, da quelle che si gettano 
a ponente nel Tevere. Gli A pennini e i monti Lepini 
sono per lo più dirupati e ignudi ; la valle del Teve- 
rone è di clima salubre e la popolazione robusta , 
sebben povera ; la valle del Sacco è spaziosa, fertile 
e ben coltivata. I monti d'Alba e del Tuscolo sono 
coperti d’alberi, di vigneti e di giardini ; salubre n’è 
l’aere e il suolo in molti luoghi fertilissimo. Coloro che 
parlano della squallidezza della Campagna, pare che 
abbiano soltanto visitato le bassure che sono a ritta e 
a manca della strada maestra fra Roma e Napoli, e 
ciò nolo ne’mesi dell’estate; poiché nell’ inverno e al 
cominciare della primavera vi si vedono campi e pa- 
scoli ornati di tutto il rigoglio di una spontanea vege- 
tazione , e numerosi armenti e gregge che si vanno 
pascolando della folta erba; ma non si tosto viene la 
calda stagione, che in tutto l’aspetto del paese suc- 
cede un subito mutamento; cessa la vegetazione; una 
tinta gialla dapprima, poi bigia, copre il terreno; il 
suolo polveroso sembra calcinato dal fuoco ; il be- 
stiame migra alle montagne ; e gli abitanti si disper- 
dono (Tournon, Elude* slatùtiques tur Rome). — Le 
bassure del Tevere che formano quel che dicesl l’Agro 
Romano ossia il territorio di Roma che stendesi sopra 
le due sponde del Tevere, e che spesso confondesi 
colla Campagna, contengono, secondo l’opera statistica 
del Nicolai, 4 4 4 ,400 rubbii (il nibbio romano equivale 
a 48,484 metri quadrati), di cui una metà circa è 
terra da coltivare, il rimanente consiste in pascoli e 
foreste, e solo 4300 rubbii sono paludosi. Questo ter- 
ritorio è diviso in circa 400 tenute o poderi {Memorie 
sulla Campagna di Roma, 3 voi. in-4° 4803, con buona 
carta dell’Agro). Egli è evidente che l’ insalubrità di 
questa parte del paese non è da attribuirsi ai terreni 
paludosi. Infatti la superficie del suolo è ondulata e 
secca, e pende lievemente verso la costa ; la malaria 
è perciò da attribuirsi ad altre cause naturali. La 
gran pianura che giace fra il pendio meridionale dei 
monti Lepini e il mare e sì conosce sotto il nome di 
Paludi Pontine, si stende da Torre Tre Ponti fino a 
Terracina, cioè per la lunghezza di circa 49 miglia, 
su otto o nove di larghezza. Di questo tratto dì paese, 
l’inferiore solo, di circa 63,000 rubbii, è veramente 
paludoso. Pio vi ne prosciugò 9000 rubbii che erano 
costantemente sott’acqua. Di tutto li tratto paludoso, 
un terzo è atto alla coltura ; un altro terzo consiste in 
pascoli, e il rimanente è foresta o palude. L’esten- 
sione della provincia della Campagna, compresa quella 
parte del territorio o giurisdizione di Roma che giace 
sulla sponda sinistra ossia orientale del Tevere, è cal- 
colata a 4740 miglia quadrate, di cui una metà al- 
l’ineirca è malsana, e abitala soltanto da una popola- 
zione permanente di 43,000 anima. La provincia 
intiera contiene 939,800 abitanti, non compresa la 
cittàdi Roma che ha una popolazione di 4 33,000 anime 
all* incirca (Colindri, Statistica; Neìgebaur; Tournon 
cce.). — La provincia è presentemente divisa in due 


giurisdizioni amministrative, vale a dire nella delega- 
zione di Frosinonc e di Pontecorvo, c nella Comarca 
di Roma. Le città della delegazione di Frosinonc sono: 
Frosinone, l'antica Frusino, città de* Volaci, poi co- 
lonia romana, edificata sopra un colle dove la vaile 
delia Cossa sbocca in quella del Sacco, in mezzo a un 
paese ben coltivato; è sede del delegato, ba un ca- 
stello antico, un collegio o ginnasio e 7000 abitanti. 
— Ferentino, con 6700 abitanti, sede di un vescovo, 
ha alcuni avanzi di anticho mura pclasgichc o ciclo- 
piche, come vengono chiamale, che trovarsi in molti 
luoghi di questo distretto, c sono state esaminate e 
descritte da Pctit-Radcl, Dodwcll c la signora Dio- 
nigi. — Alatri edificala su d’un colle dirupalo al di 
sopra della valle della Cossa, sede vescovile, con 8000 
abitanti e alcune manifatture di panni grossolani. 
Sul sommo del colle è un largo spazio, circondato da 
un muro di pietre grosse e di forma irregolare, molle 
della lunghezza di 9 metri a 2 m. e 4/2, mcs$e 
insieme senza cemento di sorta , ma unite mirabil- 
mente. Il muro di questa acropoli è della spessezza 
di 3 metri f/2 , e in alcuni luoghi dell’altezza di 4 3 
metri. Due porte mettono in un ricinlo dove sono 
stati inalzali la catedralc c il palazzo del vescovo. 
— Veroli , sede vescovile , edificala pure su d’ una 
montagna, ha 7000 abitanti, ia più parte contadini ; 
ai nord di essa, presso la sorgente della Cossa, sorge 
il bel convento de’ Certosini c la chiesa di Trisuili , 
edificati in una valle deserta degli Apcnnini; e presso 
il villaggio di Collepardo è una vasta caverna in forma 
di cupola, dell' altezza di circa 60 metri, ripiena di 
belle stalattiti. — Anagni ha da 3400 abit. (r. Anaci»). 
— Cercano ne ba 4300, e Ceperano sul Liri, al disopra 
del suo confluente col Sacco e sulla frontiera del reame 
di Napoli, nc ha 2300. Le altre città sono : Banco, dì 
3800 anime, con manifatture di lana e con esteso pro- 
spetto nella valle del Liri e verso Venafro nella valle 
del Volturno. — Monte San Giovanni ha 3300 abitanti 
e manifatture di lana e un commercio attivo. — Segni, 
l'antica Sigma , è edificata sulla catena dei Lepini, 
con alcune mura ciclopiche dell’estensione di 5 miglia 
e con sette porte c gii avanzi di un tempio antico ora 
trasformato in nna chiesa ; è sede vescovile cd ha 
5300 abitanti. — Paliano con 3000 abitanti e con un 
gran castello feudale, fu per lungo tempo residenza 
della potente famiglia dei Colonna. Tutti questi luoghi, 
oltre a parecchi altri di 2000 a 3000 abitanti , sono 
situati a breve distanza gli uni dagli altri, dentro o 
intorno la valle del Sacco , lungo la quale corre la 
strada da Roma a Napoli, per San Germano, l'antica 
Via Latina. I viaggiatori forestieri però amano meglio 
la strada inferiore, ossia l’Appia, che possa perle Pa- 
llidi Pontine c che è migliore ; ma il paese è squal- 
lido e malsano. Sul pendio meridionale dei monti 
Lepini, che guarda versole Paludi Pontine, sono Pi- 
perno ( Prirernum ) con 3600 abitanti ; Sozze (Setta) 
con 3300 ; Cori (Cora), col suo bel tempio di Ercole, 
colle sue mura ciclopiche e con 4300 abitanti ; Ser- 
moneta, con 2000; Norma (JVorba distrutta da Siila), 
con 4300 abitanti. All’estremità orientale delle Pa- 




192 


CAMPAGNA. 


ludi Ponline » sulla strada maestra di Napoli, è Ter- 
racina, l’antica Anxur, con alcuni bei fabbricali mo- 
derni, molti avanzi antichi, una sede vescovile e S0OO 
abitanti, in mezzo ad una regione di rigogliosa vege- 
tazione , ma di clima insalubre. — Al di là delle 
montagne a levante di Terracina che formano i con- 
fini dello stato papale , è la città e il territorio di 
Pontecorvo, nella valle del Liri, inchiusi nel territorio 
napoletano ; ma, in vigore di un’antica donazione , 
appartenente alla Sede pontificia. Pontecorvo ha una 
popolazione di 6500 abitanti , una catcdrale e un 
lungo ponte sul Uri. — La Cotnarca ossia territorio 
di Roma, che è sotto la giurisdizione del governatore 
di questa città , ha , oltre alla capitale, le seguenti 
città : Tivoli, con 5500 abitanti ; Subiaco, nella valle 
dell’Aniene superiore, con un bel monastero di bene- 
dettini e colla caverna in cui S. Benedetto cominciò 
la sua vita ascetica ; la città di Subiaco ha 4800 abi- 
tanti e alcune fabbriche di carta ; Palcstrina su d'un 
colle, con clima salubre e con 4500 abitanti ; Fra- 
scati, a un miglio dall’antico Tuscolo, ora una delle 
predilette villeggiature de’nobili e de’ ricchi di Roma, 
con popolazione di 4500 anime; Albano, altro luogo 
frequentato da' villeggianti, con popolazione di 5000 
abit.; Genzano, su d’una diramazione meridionale del 
monte Albano, circondato di vigneti che danno un 
vino gustoso e leggero, 'con 4000 abitanti ; Vellelri 
(l-'elitrte) patria d’ Augusto, costrutta sul pendio S. E. 
del monte Albano, ha alcuni bei palazzi c fontane, 
c 10,000 anime; la contrada circostante è coltivata 
a vili. — La Riccia (Arida), con un bel palazzo del 
principe Ghigi , e una chiesa del Bernini ; Nettuno 
sulla costa marittima, con porto d'Anzo, Ardea, Ci- 
vita Lavinia (Lanuvium su d’uno sporto del monte 
Albano, c al tutto distinto da Lavinium, la moderna 
Pratica elicè presso la spiaggia del mare, fra Ostia e 
Ardea); Torre Paterno ( Laurentum ), ed Ostia, sono 
tutti villaggi in decadenza, ma interessano per nomi 
c memorie storiche. — 11 nome di Campagna di Roma 
venne adottato nel medio evo per distinguere il paese 
dalla vicina Campania o Campagna Felice nel reame 
di Napoli. Lo spopolamento della Campagna di Roma 
viene spesso, ma erroneamente, attribuito al governo 
papale, giacché egli è un fatto storico che al tempo 
di Cicerone essa era a un bel circa spopolata come 
al giorno d’oggi. Lo spopolamento del paese risale 
fin al tempo in cui i Romani soggiogarono prima- 
mente i varii popoli che abitavano il Lazio, e fu ef- 
fetto della lunga e ostinata resistenza di costoro e 
specialmente de’ Volsci, in conseguenza del che la più 
parte delle loro città furono distrutte, come pure delle 
susseguenti devastazioni di Siila, e dell'uso che i Ro- 
mani avevano di abbandonare i loro vasti poderi alla 
coltivazione degli schiavi calla cura di soprantendenti. 
Le pianure presso Roma soao menzionate come in- 
salubri da T. Livio, da Cicerone, da Strabono e da 
Orazio, ecc. Dopo la caduta dell’impero occidentale, 
la devastazione del Lazio fu compiuta, c Roma ri- 
dotta ad una popolazione di meno che 20,000 abit. , li 
sorgeva in mezzo a un vero deserto. Tornati i papi I! 


da Avignone nel (577, la popolazione di Roma c del 
suo territorio cominciò a crescere gradatamente dì 
nuovo. Dopo il pontificato di Sisto ▼ , ristauratore 
della pace c della sicurezza pubblica (1585-00), è 
andata incessantemente crescendo, sebbene lenta- 
mente. Le due invasioni francesi (1798-1809) arre- 
starono questo progresso, e la popolazione scemò ra- 
pidamente, tua crebbe di nuovo dopo il ritorno della 
corte e del governo papale nel 1814. Se Roma e la 
Campagna non sono ridotte alla condizione di Babi- 
lonia e di Palmiro, debbesi probabilmente al governo 
del papa. Nessun'amministrazione potrebbe rendere 
salubri le terre basse della Campagna o fissarvi una 
popolazione. Certo si è che le province dello Stato 
papale che godono di un'atmosfera più salubre, quali 
sono l’Umbria, Perugia, la valle di Rieti nello Sabina, 
le Marche, sono fra le più belle, più popolose e meglio 
coltivate dì tutta ITtalia. Una tale quislione è stata 
pienamente trattata da Tournon, nc’ suoi Études sta- 
tistiques sur Rome, in cui dà una minuta descrizione 
della Campagna. — La coltivazione delle pianure della 
Campagna è peculiare. LullindeChàteauvieux ( Lettres 
écriles d’ Italie) fu il primo straniero che l’esaminasse 
attentamente e ne desse un’ accurata descrizione. I 
poderi sono assai grandi ; alcuni di essi, come quello 
di Campomorto, appartenente al capitolo di S. Pietro, 
non sono minori di 6500 ettari. Alcune centinaia di 
lavoratori sono (ratte ogni anno dai monti al servizio 
di un solo podere, fra i mesi di ottobre c giugno, e 
raddoppiasene il numero al tempo della raccolta, dopo 
cui tornano alle loro case o passano agli spedali di 
Roma colla febbre, effettodella malaria. Molti ci vanno 
dalla distanza di 50 ed anche 70 miglia. Duranti i 
mesi d’estate non resta nelle possessioni se non un 
picciol numero di contadini permanenti. Questo si- 
stema di coltura in grande è reso necessario dalla 
malaria e dal conseguente spopolamento delle pianure. 
Nella parte montuosa e nelle valli degli A pennini le 
proprietà sono assai più suddivise, i poderi ristretti 
e la piu parte dei contadini hanno giardini, verzieri 
e vigneti. Le più alte sommità de'monti nella Cam- 
pagna sono il monte Cacume, nella giogaia de’Lepini, 
dell’altezza di 4066 metri; monte Cavo, nella giogaia 
dell’Albano, di 914 metri; Maschio d’ Ariano (l’antico 
Algida»), diramazione orientale dell’Albano, di 900 ; 
e il monte Tuscolo, di 609. 

CAMPAGNA (art. mi/.). — Cosi chiamasi il luogo, il 
paese nel quale si fa guerra campale, fuori dei quar- 
tieri e delle piazze, ed anche la stagione, il corso del 
tempo nel quale si sta in campagna guerreggiando 
durante l’anno militare. In questo significato gli scrit- 
tori nobili scrivono più volontieri guerra. Questa voce 
deriva evidentemente da campo ; ma invece di offrire 
l’idea d’una contrada percorsa da un soldato, da un 
esercito , offre quella della durata delle operazioni 
militari. Applicando questa voce alle operazioni di 
terra e all’arte del generale, si potrebbe far rivivere 
la significazione ch'essa ebbe da principio nella lingua 
francese , definendola : misura di un lasso di tempo 
durante il quale l'accamparsi e l’accantonarsi sono pos- 
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sibili o praticati ; oppure : spazio di tempo consacra- 
to, durante un anno solare, alle fazioni guerresche 
cd all* assembramento delle armate; o finalmente il 
piano, la condotta, il risultamelo, il fine delle opera- : 
zioni di una campagna offensiva . In significato analogo, 
i Romani usarouo la voce auliva, come noi diremmo: 
estate militare o durata delle spedizioni estive ; e quasi 
in questo senso gli Alemanni adoperano la voce feld- 
sug . — Campagna attiva dovrebbe significare quanto : 
campagna offensiva , e in tal caso darebbe precisa- \ 
mente la misura di un tempo di guerra ; ma non è 
sempre cosi. Brantòme, che scriveva nel 1600, dice 
che Enrico u poneva l'esercito sul piede di guerra alle 
frontiere in marzo, e vi rimaneva sino al principio di 
ottobre. Sotto Luigi xiv, siccome avvisò Fetiquiéres, 
le campagne duravano più o meno, dipendentemente 
dal teatro della guerra e dal clima. Cosi nella Spagna 
ed in Italia aprivasi piu presto la campagna, s’inter- 
rompeva con un riposo che dicevasi quartiere di estate 
e durava dal 45 luglio al primo di settembre. Negli 
altri paesi la campagna non veniva interrotta ; co- 
minciavasi tosto che la terra offeriva pascolo ai cavalli, 
c tcrminavasi col quartiere d'inverno. Nel calcolare 
il soldo di ritiro si tien conto delle campagne fatte, 
aumentandolo di 4/20 per ciascuna di esse; e 20 
campagne equivalgono in Francia a 30 anni di servi- 
zio. Un decreto dell’an. xi voleva la campagna di 42 
mesi, e ciascuna, partendo dalla sesia inclusivamente, 
doveva equivalere a tre anni di servigio. Un altro 
decreto dell’an. xiv considerò doppia la campagna di 
quell'anno, regola che fu poi dimenticata ; e d allora 
in poi ( non parlando del tempo dell’impero) non si 
fece in Francia altro che riprodurre tutte le antiche 
imperfezioni della legislazione. Sotto Napoleone pub- 
blicaronsi i bulletins , ch’orano quadri più o meno 
sinceri in cui segnaronsi i principali atti di una cam- 
pagna. — Quelle dette di mare e fuori d'Europa sono 
in tempo di pace contate in Francia come un tempo 
e mezzo della loro durata, c in tempo di guerra come 
il doppio di tale durala. Le parole campagna di mare 
palesano la povertà della lingua militare. — Gustavo 
Adolfo, Torstenson, Turenna ci lasciarono esempli di 
campagne d’ inverno ; e tale fu quella del dicembre 
4674. Carlo xti le esagerò, siccome fece d’ogn’altra 
cosa. Maurizio di Sassonia illustrò le armi francesi 
colla campagna d’inverno del 4746, e queste furono 
poi meno fortunate in quelle combattute negli anni 
4737, 4758 e 4764. Federico ii tracciò regole per le 
campagne invernali , avendone intraprese più che 
alcun altro capitano del tempo suo. Ma la campagna 
di Olanda c tante altre che ricordano la guerra della 
rivoluzione francese, hanno fatto dimenticare quanto 
fu operato prima. L’arte di condurre una campagna 
fu insegnata da Feuquières, da Foulard, da Federico 
ii, dagli Enciclopedisti, da Lloyd, da Maiseroi, da 
Platcn, da Reichlin-Wenzcl, ecc. Trovansi in Rumpf 
(4824) i nomi di tutti gli autori che lasciarono rela- 
zioni storiche di campagne ; e alcuni di questi scrit- 
tori le hanno distinte in difensive ed offensive. Montc- 
cuccoli loda l'abitudine della milizia turca di coinin- 
Bneicl. pop. — Tomo III. 23 


ciare tardi e di prolungar poco le campagne. Maurizio 
di Sassonia nel 1737 fu il primo a porre una regola 
approvata da Napoleone, sebbene questi non l’abbia 
sempre osservata; quest’era: di non cominciare la 
campagna se non dopo la raccolta del grano. Quanto 
al modo di ordinare, di condurre, di alloggiare e di 
far muovere , sussistere e combattere le truppe in 
campagna vedi Accampamento, Alloggiamento, Batta- 
glia, Campo, Castrametaziokb, Marcia, Ordinamento; 
Strategia, Tattica, Vettovaglie, ecc. 

CAMPAGNOLO (Topo) (zoo/.). — Sotto a questo 
nome che per lungo tempo servi a dinotare un pic- 
colo topo di campagna, Linneo e Cuvier stabilirono 
un genere notevole pei costumi delle specie che lò 
compongono. Esso appartiene all’ordine de* roditori, 
ed ba per caratteri : clavicole intiere ; Ire denti mo- 
lari a ciascun luto delle due mascelle, di cui il primo 
è ordinariamente più lungo, e tutti di un solo tubo 
di smalto, verticale, trasversalmente compresso e in- 
crespato su tutta l’altezza dei Iati interni ed esterni 
di modo che le increspature rappresentano altrettanti 
prismi irregolari, alternanti dall’uno all'altro lato; 
denti incisivi assai forti. I topi campagnuoli, affini ai 
ratti nell’ordine naturale, sono di un udito assai fino, 
ma molti paiono di cattiva vista. Tranne alcune specie 
che vivono presso le acque, sono dotati d’un istinto di 
emigrazione, per la qual cosa spesso lasciano in frotte 
numerose i luoghi natii, ma non ne stanno lontani 
per sempre. Gfiudividui che sfuggono ai pericoli dei 
lunghi viaggi intrapresi in compagnia, tornano a ri- 
posarsi in patria, e quivi si apparecchiano a nuove 
corse in cui l'acquistata esperienza dà loro una spe- 
cie di superiorità sopra i giovani che per la prima 
volta si mettono in cammino. I campagnuoli viaggia- 
tori differiscono adunque per questa loro affezione al 
luogo natale, dai topi vagabondi i quali abbandonano 
le tane dove nacquero, senza mai più pensare di tor- 
narci. Fra i campagnuoli, la specie comunemente 
detta topo acquaiuolo è la sola che sia sparsa in tutta 
l’Europa e nell'Asia alle stesse latitudini, senza che 
la varietà de' climi , sopra una tanta estensione di 
paesi , abbia indotto modificazioni assai notabili in 
queste diverse razze. Le altre specie non sono cotanto 
estese, ma abitano del pari sotto la zona temperata 
boreale , fra meridiani che paiono segnare i limiti 
delle abitazioni che loro assegnò la natura si nel nuovo 
come nel vecchio mondo. Non se ne conosce ancora 
alcuna specie indigena dell’emisfero australe. Tre se- 
zioni si fecero de' campagnuoli, che sono le Ondatre 
(vedi), 1 Campagnuoli propriamente detti, e i Lemmi 
(vedi). 1 campagnuoli propriamente detti (arvicola:) 
hanno coda breve, vellutata e cilindrica; pollice an- 
teriore rudimentale, non manifestato se non da una 
callosità in luogo dell’unghia. Se ne conosce una doz- 
zina di specie tutte indigene del mondo vecchio , tre 
delle quali meritano di essere citate. Una di queste 
specie è il nostro piccolo topo campagnuolo, quello 
stesso che Orazio dice essere stato invitato a cena dal 
topo di città. Questa specie però fogge le abitazioni 
dell’uomo, c fin anco i suoi granai; e se Orazio ne 
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avesse conosciuto ben bene le abitudini non avrebbe 
fatto di’ ei si rallegrasse della sontuosa mensa posta- 
gli innanzi dal topo cittadino, giacché nulla egli trova 
di appetitoso fuori del grano. Questo topo ha il corpo 
lungo tre pollici al più al più, corta la coda e pelame 
brunastro, e giallognolo di sopra e bianco di sotto. 
Scavasi piccole abilazioiicelle sotterra, le quali comu- 
nicano fra di loro per mezzo di gallerie a zigzag, e 
la cui camera principale ba quattro pollici incirca di 
diametro sopra tre o quattro d'altezza. In questa buca 
la femina sgravasi due volte all'anno di fino a dodici 
figlinoli. La moltiplicazione di questi animaletti, fa- 
vorita da una stagione asciutta in cui le piogge non 
vengano ad allogare alcuna di queste nidiate, è tal- 
volta prodigiosa e diventa un vero flagello per l'agri- 
coltura. L’animale detto topo acquaiuolo è pure un 
campngnuolo comune lungo i ruscelli e il margine 
degli stagni di tutta l'Europa. Trovasi sino in capo 
alla Siberia dove la sua dimensione cresce a segno che 
cercasene il pelame come oggetto di traffico. In più 
luoghi se ne mangia la carne che è bianca e di buo- 
nissimo sapore, c per noi schifosa a cagione della so- 
miglianza che ha questo topo con quello che frequenta 
le nostre cloache. Non cibasi d’altro fuorché di radi- 
che, e scostasi raramente dall’acqua in cui si getta al 
minimo rumore, per ricondursi alla sua abitazione 
sotterranea, cb’è somigliante di forma a quella del 
piccolo topo di campagna. Ina terza specie ha me- 
ritalo il nome di topo massaio, c la sua storia non è 
meno interessante di quella dell’ondatra. L’abitazione 
di questo topo consiste in una cameretta rotonda, di 
un piede di diametro, guarnita di un tappeto di arido 
musco, alta quattro pollici, e con vòlta di argilla, 
quando le radici della gramigna non bastino contro 
il trapelar della piova. Da questa cameretta alcune 
gallerie corrono ni magazzini dove l'animale mette in 
serbo cd ordina le provisioni pel verno. Questo topo 
è assai sollecito intorno all’avvenire, ed ha, direbbesi, 
un po’ del taccagno. Vedonsene spesso parecchi unirsi 
d‘ autunno c formare una piccola società. Allora i 
magazzini crescono fino al numero di dieci entro cui 
vengono riposte non meno di trenta libbre di bulbo 
c di radici coroeslibili, e anche di frutta come noci, 
mandorle, ecc. I topi nomadi della Danna e quelli 
che abitano l'Asia settentrionale sono i peggiori ne- 
mici del topo massaio. Muovono essi in cerca dei suoi 
magazzini, c ne fanno saccheggio, non lasciandone 
però i possessori adatto in secco, anzi rifacendoli di 
un po’ di capitale o d’altro, perchè il topo massaio, 
lasciato senza alimenti morirebbe e priverebbe cosi 
i predatori della parte sa cui fanno disegno per 
l'anno avvenire. — Le Temine sono di un terzo più 
grosse dei maschi, o perciò più forti e anche più 
laboriose. Al tempo degli amori, che seguono in pri- 
mavera, esse spandono odor di muschio. Partoriscono 
due o tre figliuoli che nascono ciechi e al tutto biso- 
gnosi delle cure materne. — Le scorrerie de’ topi 
massai sono celebri ne’ paesi dov’essi viaggiano. Quelli H 
del Kamtsciatka, quando vogliono mettersi in cammi- j 
uo , si avvisano a vicenda anticipatamente e partono | 


in truppe numerose e ordinate, volgendosi alla parte 
dove il sole tramonta di verno rispetto alla regione 
da essi abitala. Postisi in via, nulla ne può interrom- 
pere o deviare la marcia. Attraversano a nuoto laghi, 
fiumi, e fin anco bracci di mare, ed approdali a riva 
fanno alto per asciugarsi. Se rimane indietro qualche 
sbrancato, il Kamtsciadalo che lo incontra. lungi dal 
fargli male, lo raccoglie e lo scalda nel suo seno, 
giacché ei considera questo topo come incaricato di 
raccogliere per esso radiche nutritive. Oltrepassato 
il fiume Pensbina, rasentano il mare e percorrono 
nel solo mese di luglio circa venticinque gradi di 
longitudine. Nel mese d’ottobre, ordinatisi iu colonna 
se ne tornano in patria dove sono impazientemente 
attesi dagli abitanti che dal loro tornare più o men 
presto pronosticano intorno alla qualità del prossimo 
inverno, e sono certi di far buona caccia di animali 
carnivori i quali seguono le truppe de’ topi onde di- 
vorare quelli die si sbrancano dal grosso dell'eserci- 
to. — Tra le altre specie di campagnuoli asiatici che 
sono tulli architetti e massai, avvene una che non 
ripone nel suo magazzino se non bulbi di varie spe- 
cie d’aglio. 

CAMPAGO ( archeol .). — In latino campagli*, era la 
calzatura degli uffiziali romani, e differiva dalla ca- 
liga (vedi) in ciò, che questa era una semplice suola, 
legata al piede con alcune coregge, c il campago 
aveva invece un grand’orlo cucito tutto all’ intorno 
della suola, il quale copriva il tallone e tutte lo dita, 
lasciando scoperto soltanto il collo del piede. Ao- 
ch’esso era attaccalo a varie coregge che, incrocic- 
chiate insieme più volle , giungevano sino a mezza 
gamba. 

CAMPANA ( stor .). — Stromento di metallo, fatto a 
guisa di vaso rovesciato, il quale, con un battaglio di 
ferro sospesovi entro , si suona a diversi effetti, come 
a ragunare il popolo e i magistrali, a chiamare ai 
divini ufficii e simili cose. Le campane di piccole di- 
mensioni , ossia i campanelli , sono fuor di dubbio 
antichissimi. Siccome le stoviglie e altri vasi , più 
immediatamente indispensabili negli usi della vita, 
furono senza fallo inventati prima de’ campanelli, cosi 
è da credere che, essendosi osservato come questi 
vasi mandavano un suono quand’ erano percossi, si 
concepisse l’idea di far campanelli di simile forma. — 
Nel capo xxvm dell'Esodo si fa menzione di campa- 
nelli aurei che ornavano la tunica pontificale, e il 
Calmel dice che si portavano similmente dai re della 
Persia. Troviamo che i Greci usavano campanelli a 
mano ne’ campi e nelle guarnigioni. A certe ore della 
notte, le scolte (dette irepmoXoi) andavano attorno al 
campo e visitavano le sentinelle, e per provare se ve 
ne fossero di addormentate, avevano un campanello 
(chiamato xajSeoy, codon ) al cui suono i soldati dove- 
vano rispondere, ond'è che il fare così la ronda dice- 
vasi xo>&a3vt%eiv e xiuSano^opsty. Di quest’usanza trasse 
profitto Brasida contro Polidea nella guerra pelopon- 
nesiaca. Avendo egli osservato che il campanello era 
passato ad una certa parte delle mura, colse l’oppor- 
tunità d’innalzar le scale prima eh’ esso tornasse e 
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per poco non entrò nella città. Plutarco rammenta n 
l’uso del campanello che facevasi presso i Greci sul | 
mercato de’ pesci. — Il sepolcro di Porsenna, antico | 
re degli etruschi, aveva, al dire di Plinio il vecchio, 
quattro piramidi, alla cima delle quali correva una n 
catena di ferro tutto all’intorno, da cui pendevano 
campanelli, i quali agitati dal vento mandavano suono 
dii lontano. — I Romani avevano tre appellazioni 
principali pel campanello, che erano petasus, cado e 
tiatinnabulum ; la prima derivava forse dalla somi- 
glianza che questo strumento aveva col pelasti*, che 
era una specie di cappello ; la seconda era stata evi- 
dentemente tolta dalla già mentovala voce de'Greci; 
l'ultima mirava probabilmente ad imitare il suono 
del campanello. L’ora del bagnarsi presso i Romani 
era annunziata per mezzo d’un campanello che per- 
ciò da Marziale fu chiamato ass thermarum ; esso ado- 
pcravasi pure negli usi domestici; adottava»! nei carri 
trionfali e come ornamento e come emblema, e appen- 
devasi, come usasi ancora presentemente, al collo del 
bestiame e più specialmente delle pecore affinchè se 
ne potessero seguire le tracce nel caso che si fossero 
smarrite. — Quanto al tempo iu cui furono primiera- 
mente adoperate le odierne campane grosse nei riti 
della Chiesa, discordano fra di loro gli scrittori. Gli 
uni ne fanno risalire l'origine sino al tempo di Co- 
stantino ; ma di questa opinione non si trova alcun 
documento negli scrittori contemporanci. Altri le 
vogliono, non inventate, ma introdotte da san Pao- 
lino da Nola nella Campania, vissuto intorno al 400, 
donde fanno poi derivare i nomi di noia c campana 
adoperati dagli scrittori della bassa latinità. Altri fi- 
nalmente nc attribuiscono l'introduzione a Sabiniano 
papa succeduto a Gregorio Magno nel 004 : ma non 
v’è autorità. Checché ne sia, si trovano menzionale 
le campane, fin dal secolo vi, da Gregorio Turoncnsc, 
morto nel 596, il quale parlando di Gregorio vescovo 
di tangres, dice ; commoto signo, sancii is Dei , iicuti 
re/igui , ad officimi! dominicani consurgebat. I critici 
concordano nel credere che quel signum indichi la 
campana, nel qual senso si troverebbe anche prima 
nelle regole di san Cesario di Arles, di san Benedetto 
c di sant’Aureliano. Nell’Oriente però non si usa- 
rono prima del secolo vm, come si ha dal libro dei 
miracoli di sanl’Anastasio morto nel 097 ; giacché il 
concilio ii di Nicea del 787 riferisce, che quando il 
corpo di esso s'appressava a Cesarea, gli abitanti usci- 
rongli incontro in processione con croci, dopo di es- 
sersi accolti nella chiesa al batter de sacri legni ( Conc . 
Aie. art. 4). E Anastasio bibliotecario traduccndo 
quel concilio in latino avverte che Orientules tigna prò 
campani s percuiiunt. Dagli storici di Venezia abbiamo 
che il doge Orso Partecipazio , nell’ 865, mandò le 
prime campane all’imperatore Michele da mettersi a 
Santa Sofia: e dopo d'allora altre ne furono spedite, 
ma non divennero frequenti. Anzi molti vogliono che, 
dopo Saladino, non le usassero più 6e non i Maroniti 
e i Calogeri del monte Alo. In quella vece usavano 
tabelle o legni battenti su qualche altura (t\ Aciosi- 
MtftDRo). Continuando la storia delle caropane in Oc- 


cidente, troviamo nel Baronio che papa Giovanni xm, 
nel 968, ne consacrò una nuova assai grande nella 
basilica lateranense, e le diede il nome di Giovanni. 
Il rituale osservalo nel battezzare le campane trovasi 
descritto nel Pontificale Romano. — Ne* secoli x e zi 
getta ronsi molte campane, massime in Italia, e usavasi 
ornarle di simboli, di cifre, di bassirilicvi, prova del- 
l’eccellenza a cui era giunta l’arte di gettare in bronzo 
a que’ tempi. Dopo le italiane, le migliori vennero 
gittate in Alemagna, in Francia e in Olanda. L’uso 
loro si andò dipoi facendo sempre più universale, e 
presentemente sono poche le chiese del mondo cri- 
stiano, le quali non abbiano un certo numero di cam- 
pane bastante a rendere qualche concerto. — Quanto 
alle campane più grosse c più celebri, abbiamo dal 
Sarnclli (Ioni, vm, p. 97) che in Erfurt nell’Alema- 
gna esistette sino al 1664 una campana fusa nel 1497 
tenuta per la più grande clic fosse a quei tempi non 
solo deU’Alcmagna, ma di tulio il mondo, come quella 
che aveva otto cubiti d'altezza, selle di diametro e 
venlisei di periferia e sei dita e mezzo di spessezza, 
pesando in tutto venticinque mila e quaranta libbre. 
La citta di Naukin nella Cina era anticamente famosa 
per la grandezza delle sue campane, come abbiamo 
dal padre LcComtc; ma essa dovette poscia cedere 
in questo alla Russia la quale può dirsi presentemente 
il paese classico dc'campanoni. Cola puoi sentirli a 
suonare e rintronare del continuo con fragore atto 
ad assordare qualunque orecchio tranne quello dei 
Russi che tengono in una specie di adorazione le loro 
campane. La maggiore di queste moli di metallo è 
chiamata in russo tsar kolokvl cioè l'imperatore dei 
cainpaooni. Questa regina delle campane, come la 
chiameremo noi, pesa 400,000 libbre, ha 18 pollici di 
1 spessezza, 45 piedi 9 pollici di diametro, e4l piede 3 
pollici di circonferenza. Fu sospesa in alto nell'almo 
4737, ma essendo dipoi stato arso da un incendio l'im- 
menso congegno di travi che la sosteneva, essa cadde 
e subbissò rompendosene un pezzo ad un lato, c pre- 
sentemente giace in una cavità presso V Ivan vtliki, 
cioè il grand’ Ivano ch’è una torre ossia campanile, 
allindile alla catedrale di Mosca. In Italia la cam- 
pana di San Pietro in Valicano, fatta rifondere da 
Pio vi, pesa 98,000 libbre, jia 1 1 palmi di diametro 
e circa 35 di circonferenza, e nella sua maggiore al- 
tezza è di quattordici palmi incirca. Il paese d'Italia 
in cui si abbiano le migliori campane è il Bergamasco 
dove si gode d’un incantevole diletto nel sentire le 
sinfonie e le melodie che questo popolo alpigiano e 
| intlust re innalza ne’ di festivi. — Saremmo infiniti se 
volessimo toccare di tutti gli usi speciali a cui servi- 
rono e servir possono le campane, oltre agli cccle- 
siastiei. Solo non taceremo della celebre martinella 
de’ Fiorentini la quale suonavasi un mese avanti che 
si movesse da Firenze l’esercito; e poi collocata sopra 
un alto castello dì legname, portato sopra un carro, 
col suo suono guidava l'esercito. Le campane som- 
ministrarono in ogni tempo ispirazioni di poesia. I 
monaci del medio evo le fecero argomento di molli 
versi, fra’quali recheremo soltanto i seguenti: 
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En ego campana , nunquam tlenunlio rana, 

Laudo Deurn veruni, plebem voco , congrego elerum , 
Defuncto $ piango , rivo* tJOco, fulmina frango, 

Vox mea, vor vita reco eoa, ad «ocra venite. 


Sanctus collaudo , tonitrua fugo, fonerà chiudo. 

Fonerà piango, fulgura frango, subbatha pungo, 

Excito lento s, dissipo venlos , paco cruentos. 

(»” Alighieri, nel principio del canto viti del Purgatorio, 
tocca, da quel gran poeta ch'egli era, della malinco- 
nia soave che suole ispirare il suono vespertino delle 
campane. Tra’inoderni, per tacere di molli altri, lo 
Schiller ha scritto sulle campane un'ode che è una 
delle sue più belle poesie liriche. 

CAMPANA (fecu.). — Le campane si compongono 
di leghe metalliche , di cui parlammo aU'arlicolo ■ 
Bronzo (vedi). Sotto la parola Fonditore (vedi) trat- 
teremo dei vari» melodi adoperali nella loro fabbri- 
cazione. Qui daremo solamente alcuni cenni della 
turo forma. Essa è quella di una mezza sfera allun- 
gata da un pezzo che va allargandosi, c si rinforza 
dandogli una spessezza maggiore in quelle parti che 
sono destinale a sostenere una maggior resistenza. 
La fascia più grossa dove percuote il battaglio dicesi 
bordo; e l'apertura inferiore ha quindici bordi di dia- 
metro. La parte superiore dicesi testata , ed ha al di 
dentro uii anello cui sospendesi il battaglio: esterna- 
mente ha due manichi detti trecce, che servono a porre 
la campana in bilico. La testata ha per diametro la metà 
dell’apertura inferiore della campana, ovvero sette 
bordi c mezzo ; la sua spessezza è un terzo di quella 
del bordo. La testata fortificasi con un accrescimento 
di materia che ne raddoppia la spessezza, affinchè le 
trecce abbiano solidità maggiore. — 1 campanelli che 
si appendono nelle camere a fine di chiamare i servi, 
o perchè si annunzino coloro che vengono dal di 
fuori, sono fabbricali coi medesimi principii che le 
campane; se non clic, invece dei due manichi esterni, 
hanno alla cima una lamina forata, per cui attaccasi il 
campanello ad una molla d'acciaio. — Fabbricansi pur 
anche campanelli da trasportarsi secondo l’uopo, ed 
hanno un foro in cima fatto a madrevite, in cui entra 
il capo d'un'asta che tiene il battaglio, l/asla serve 
alla mano clic lo suona. 

CAMPANA (Jis.chim.art.emest .). — Nellearli fisiche 
c chimiche cosi diccsi un vaso cilindrico che termina 
con un fondo emisferico, su cui avvi talora un bot- 
tone per sollevarlo e trasportarlo. Talvolta ha una 
tubulalura alla quale s’adatta un robinelto o una spe- 
cie di scatola stoppiata, secondo l’uso che vuol far- 
sene. Queste rampane sono per lo più di cristallo, 
e spesso adoperatisi solo per coprire quegli oggetti che 
voglionsi riparare dall'aria e dalla polvere, couiequelle 
che pongonsi sugli orologi da sala ed altre cose di 
mollo prezzo. Talvolta servono agli sperimenti tìsici 
o chimici, come per operare il vuoto nella machina 
pneumatica, per raccogliere i gas c per altre opera- 
zioni di simil genere (u.Tav. xlvii, /?</</. 19 20.21.22. 
23). — Campane, chiama pure il giardiniere alcuni vasi 


di vetro sottile, di gran diametro con un bottone alla 
sommità, che hanno quasi la forma delle campane di 
metallo, e servono a concentrare il calore od accele- 
rare la vegetazione delle piante che pongonsi nei letti 
caldi. Generalmente queste campane non sono d’un 
pezzo solo, e i vetrai le costruggono di più lastre 
unite insieme con traverse di piombo. Cosi il danno 
della gragnuola è minore. V’ hanno pure a quest'uso 
campane di terra colla, colla forma di un cilindro 
tagliato in direzione obliqua all'asse, e col disopra 
coperto d'una lastra di vetro. Il lato più basso girasi 
verso mezzogiorno, e si ha cosi la facilità di dar aria 
alla pianta, alzando o abbassando la lastra di vetro 
secondo il bisogno. — Campana infine, per tacere di 
molti altri significati nelle arti, dicesi da’ calderai un 
utensile di cucina in cui si fa cuocere la carne o altro. 
Componesi di due pezzi, cioè di un vaso ovale soste- 
nuto da tre piedi di 2 pollici d’altezza, con le pareti 
verticali di circa 6 pollici, e d’un coperchio che im- 
bocca perfettamente il vaso inferiore, la cui parte 
più elevala ha un orlo di un pollice d’altezza, ed un 
manico nel mezzo per sollevarlo. Si pone brace sotto 
il vaso inferiore e sopra il coperchio, e la carne posta 
cosi tra due fuochi arrostisce perfettamente. 

CAMPANA (tiri, mil.). — Negli andati tempi la cam- 
pana fu strumento di guerra, c si pose sull'antenna 
del Carroccio (vedi) per dar cenni all’esercito. Durò 
quest’uso lungo tempo nella milizia italiana, e trovasi 
accennato dall' Alighieri, Inf txu: 

e vidi gir guatdane, 

Ferir torneamenti e correr giostra. 

Quando con trombe e quando con campane, 

Con tamburi e con cenni di castella. 

Si appesero in torricciuole poste agli angoli Raglienti 
de'baslioni , sulle torri, all'ingresso degli accampa- 
menti ccc., e servivano a dare il segno delle ore, della 
ritirala, dclt’alzarc i ponti, della fuga de'disertori , 
del l'appressarsi del nemico ecc. Suonavansi in tempo 
d’assedio , per cui vennero considerale nella presa 
delle foltezze qual legittima preda degli assalitori. 
Erano vendute dal gran mastro dell’artiglieria, uni- 
tamente a tulli gli utensili in bronzo degli abitanti, 
lasciandosi però alle città vintela facoltà di ricomprar 
le une c gli altri. Il gran mastro riteneva ordiuaria- 
menle per sè una parte di questo denaro ch’ci deter- 
minava ad arbitrio e cedeva l’altra al suo luogote- 
nente ed agli ufficiali d’artiglieria. Per aver questo 
dìrillo bisognava che le piazze fossero state attaccalo 
coll’artiglieria. Quest’uso, caduto col tempo, fu rista - 

I bilito nel 4807 alla presa di Danzica; le campane fu- 
rouo donale all’artiglieria, e la città le ricomprò. In 
decreto del 22 settembre 4840 di Napoleone asse- 
gnava la metà del riscatto agli ufficiali generali supe- 
riori ed inferiori d’artiglieria, e l'altra metà agl'im- 
piegati e soldati di questo corpo. 1 zappatori o i 
minatori addetti all’artiglieria ei lazo uffizioli avevano 
diritto a questa gratificazione c nell’islessa propor- 
zione che gli ufficiali e soldati d’artiglieria. Ai tenenti 
di l* e 2* classe toccava 4 parte; ai capitani di I* c 2* 
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classe parli 3; ai capi di battaglione e squadrone 4 ; ai 
maggiori (luogotenenti colonnelli) 6; ai colonnelli 8; 
ai generali di brigata (marescialli di campo) 13; ai ge- 
nerali di divisione (luogotenenti generali) 16; al co- 
mandante in capo l'artiglieria d’assedio 30 parti sopra 
quelle dovute al suo grado. La metà per la gratifica- 
zione degl'impiegati, solto-u fliciali e soldati distribui- 
tasi come segue; al cannoniere, operaio, pontomore, 
minatore e zappatore t parte; al caporale e brigadiere 
3 ; al sergente c maresciallo d’alloggio 4 ; al condut- 
ture generale, principale, ordinario, guardia e capo- 
artificiere 8; al sergente maggiore o maresciallo 
d'alloggio in capo 8; agli ufficiali, e sotto-ufficiali e 
soldati del traino era dovuta la metà delle enunciate 
gratificazioni; agli ausiliarii presi nell’infanteria pel 
servigio delle batterie, era dovuta la metà della gra- 
tificazione de’ cannonieri; e termina il decreto col 
confirinarc il regolamento del 1° aprile 4793 (art. 74). 

CAMPANA azzurra (òol.). — Nome volgare del 
convolvulus nil ( v . Convolvolo). 

CAMPANELLA (F. Tommaso). — Ino de’ più alti 
intelletti di che abbia a fregiarsi la filosofia italiana, 
nacque a’ 5 di settembre del 4368 a Stilo in Calabria. 
In età giovanissima diede prova d’ingegno molto sve- 
glialo e potente, ed entrò nell’ordine de’ predicatori 
non ancora compiuti i quindici anni. Innamoratissimo 
degli studii, lasciò la teologia per la filosofia, e seb- 
bene le dottrine aristoteliche a que’ tempi regnassero 
sovrane, pure il Campanella si mise dalla parte degli 
avversarli de’ peripatetici, invaghito delle nuove opi- 
nioni del suo concittadino Tclesio. E di questo fece 
poco poi un’apologià quando in età di soli 33 anni 
stampò in Napoli l'opera intitolala Philosophia *en- 
sibus demonstrata , nella quale prende ad impugnare 
le opinioni di Aristotele esaltando le (desiane. Ma 
invece di appoggiare la sua filosofia all’osservazione, 
siccome fece nello stesso secolo il gran Caldeo, la 
converti in un sistema del pari ardito, ma non in- 
gegnoso ai pari di quello del Cartesio , ed intrec- 
ciandovi le oscurità del Cardano. Scostandosi però da 
essi in alcuni punti, emerse originale nell’altribuire 
il senso a tutti gli enti della natura; e volle mostrare: 
niun essere poter dare ciò che non ba in sé; ciò cli’è 
negli effetti dover essere necessariamente nelle ca- 
gioni; gli elementi degli animali essere l'aria, l’acqua, 
il fuoco e la terra; e finisce per attribuire senso a 
tutti questi componenti , in ciò maestro e precursore 
del Hobinet. Quest’opera gli procurò ammiratori, ma 
nemici assai più. Ondechè passò a Roma e quindi a 
Firenze, dove Ferdinando i lo accolse benignamente; 
ma non ottenendo quivi l’ impiego che aspettava, 
venne a Bologna dove gli furono rubali i suoi scritti 
e mandati a Roma all’Inquisizione; e quindi passò a 
Padova, dove diede lezioni di filosofia. Nel 1398 tornò 
a Napoli e rivide poco dopo la Calabria, dove nel- 
l’anno seguente fu, come reo di lesa maestà, arrestato 
dal governo spagnuolo a cui era allora soggetto il 
reame di Napoli. L’impuiazione fattagli si fu ch’egli 
avesse disegnato di unirsi in lega co’ Turchi e col loro 
aiuto impadronirsi della Calabria. Veramente l’accusa 


sembra improbabile c mal fondala, ma pure non im- 
possibile in uomo che credeva nell’astrologia e quindi 
si confidava di volgere a suo prò quelle rivoluzioni 
che egli sognava vicini; per influenze di stelle. Chec- 
ché ne fosse, molto atroci furono i tormenti con cui il 
Campanella fu straziato nel principio della sua pri- 
gionia, ed egli stesso nc fa una dolorosa descrizione nel 
proemio dell’opera che ba per titolo Atheinnus trium - 
pimi ns. Fra le varie accuse che gli si fecero non è da 
laccrsi quella d’essere egli stato autore del libro De 
trilnm impostoribus, stampato trenl'anni prima ch’egli 
nascesse; il che sarebbe argomento non lieve del 
mal animo de* suoi accusatori. Ad ogni modo gli con- 
venne sopportare una prigionia di trent’anni, trasmu- 
tato in cinquanta e più carceri, sottoposto sette volte 
alla tortura, gittalo da ultimo in una fossa cd ivi 
spesso con estrema sevizie battuto da sgherri. In 
tanta miseria di fortuna pur ebbe animo c mente per 
comporre diverse opere che gli amici di lui diedero 
alle stampe. Finalmente ad istanza di papa Urbano vm 
venne trasferito a Roma, c nel 1639 rimesso in libcrlà 
e beneficato da quel pontefice di onorevole stipendio. 
Ma a Roma non tenendosi abbastanza sicuro dagli 
Spagnuoli, nel 4634 per consiglio del papa stesso 
passò in Francia dove fu onorevolmente accolto e 
tenuto in gran riputazione dai dotti di quel paese. 
Luigi xiii al quale era stato presentato dal cardinale 
di Kichclieu nel 1633, gli assegnò una pensione annua 
di mille franchi. Mori a Parigi nel 1639. — Nell'opera 
sopraccennata, Philosophia scnsibus demonstrata , com- 
batte per la libertà delle investigazioni moderne; pro- 
clama altamente che la natura vuol essere studiata 
secondo priucipii propri» e non in virtù di certe de- 
duzioni della logica e metafisica degli antichi. Ma il 
movimento ch’egli aveva ricevuto dal Tclesio, ei lo 
estese ben presto e lo generalizzò. Egli vide benis- 
simo che non si trattava soltanto della fisica, ma di 
una rislaurazionc compiuta di tutto lo scibile umano. 
Pensò a creare un simile movimento per tutta la filo- 
sofia c mandò fuori il Prodromi!* philosophia: inalati- 
ranche (Francoforte 1617). Allato al libro del maestro 
volle collocare un’opera parallela intorno alla filo- 
sofia universale, ossia la metafisica, e scrisse l’opera 
clic ha per titolo: Universali* philosophia ' , tire meta - 
physicarum rerum juxta propria doymata, parte s tre* 
(Parigi 1638). Adunque ecco di già due grandi punii, 
una scienza dell’assoluto e una scienza dei fenomeni 
della natura, aventi ciascuna i proprii priucipii c 
libere dal giogo deU’aristotelismo. Cercando le basi 
della vita reale c della religiosa, scrisse un libro in- 
torno alla filosofia della realtà, intitolato: Realis phi - 
losophias parte s quatuor , hoc est de rerum natura f 
hominum monòica, politica, (economica ccc. (Franco- 
forte 4633); e a cotest’opera uni una specie di ro- 
manzo ideale, corno l’ Utopia di Totmnaso Moro o 
V Oceano di llarringlon, e fu la Civitas sofia, la città 
del sole. Finalmente in quanto alla religione, non 
contento alle basi che aveva posto nella metafisica, vi 
aggiunse il suo Ateismo vinto dtheismus Iriumphatus 
(Roma 1631). Il livore dc'suoi nemici chiamò questo 
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libro Voltiamo trionfante , parendo ad essi troppo 
fievoli le prove addotte da lui per combatterlo; ma 
questo non basta a far dubitare della rettitudine della 
sua intenzione. Certo è che in più luoghi delle sue 
opere si, mostra scrittore ortodosso. Prestò fede alle 
astrologichc dottrine, agli spirili c agl'incantesimi, ma 
tutto ciò sottopose alle disposizioni della divina pre- 
videnza. — Scrisse sopra argomenti di medicina, affer- 
mando con la sua solila singolarità, che le febbri in 
generale non sono mali , ma sibbene rimedii e ripari 
contro i mali. — Scrissemolto in politica, sul quale argo- 
mento si trovano di lui molli manoscritti nelle pubbli- 
che biblioteche di Parigi; esc i suoi pensamenti in pro- 
posito non sono sempre veri, molti da lui ne presero 
ad imprestilo i filosofi del passato secolo, che se nc 
fecero onore. Per la qual cosa estimiamo che non 
farebbe opera vana chi si avvisasse di riunire questi 
scritti e di renderli ordinati di pubblica ragione. 

CAMPANELLA bianca ( hot .). — Nome volgare del 
teucojum attivimi (v. Lelcoio). 

CAMPANELLE color ni rosa (6oL). — Nome vol- 
gare dell’ ipomea purpurea ( v . Ipomea). 

CAMPANELLE di tre colori (6oC.). — Nome vol- 
gare del convolvulus tricolor (u. Convolvolo). 

CAMPANELLE turchine (6oL). — Nome volgare 
dell’ ipomea purpurea c della campanula persici folio 
(r. Ipomea e Campanula). 

CAMPANELLO ( antich .) (v. Campana (ilor.). 

CAMPANI (Matteo e Giuseppe). — Fratelli nativi 
della diocesi di Spoleto, I quali vivevano nell’anno 
1078 e sono spesso l'uno coll’altro confusi. — Matteo 
primogenito era curato di una parocbia di Roma c 
attese all* ottica c all’arte dell’oriuolaio. Dicesi che 
costruisse un orologio che di notte era illuminato 
dall'interno; e pubblicò nel 1678 un'opera sull’arte 
di far oriuoli. Ma è principalmente conosciuto per 
essere stato il primo a fabbricare obiettivi da tele- 
scopio di un'enorme lunghezza focale. Per ordine di 
Luigi xiv nc fece uno della lunghezza focale di 430 
palmi, un altro di 150, cd un terzo di 203 (di pol- 
lici 9 !/% di Francia secondo Auzout), e con uno di 
questi Domenico Cassini vide per la prima volta i sa- 
telliti di Saturno. — Giuseppe era pure astronomo e 
fabbrica vasi i proprii telescopi!. Egli pubblicò varie 
osservazioni riferite da Lalande; e Weidler dice di lui 
(benché forse fu invece il fratello Matteo) che tentò 
di distruggere l’aberrazione cromatica per mezzo di 
triplice oculare. 

CAMPANIA (gengr. anf.).— Antico nome di quella 
parte dell’odierno reame di Napoli, che dicesi Terra 
di Lavoro. La voce Campania deriva probabilmente 
da campus pianura, etimologia che Plinio (ili. 8) at- 
tribuisce anche alla città di Capua c che ci sembra 
da anteporsi a quella che Strabono traggo da caput 
capo. Il Liri era il confine tra la Campania e il Lazio. 
Al N. la Campania era divisa per mezzo degli alti A pen- 
nini dalla contrada de’ Marsi (l'odierno Abruzzo), ed 
al N. E. era disgiunta dal paese de’ Sanniti per via 
de’ monti Callicula, Tifata e Taborno. Una continua- 
zione della stessa giogaia fra Abella nella Campania 


e Abellino nel Sannio, prolungava il confine all’ E. 
fino alle sorgenti del Sarno. La diramazione che quivi 
si distacca dalla delta giogaia e corre verso l’O. for- 
mando la penisola di Sorrento, divideva la Campania 
dal paese de'Piacentini, l’odierna provincia di Salerno. 
Questi erano i limili della Campania sotto Augusto, 
quaud'essa formava una delle undici regioni dell* I- 
lalia. I limiti della Campania furono di poi ampliati e 
fatti comprendere il paese de’ Pieentini, Benevento e 
anche una parte del Lazio orientale. Così delimitata 
la Campania è principalmente una pianura rinchiusa 
fra il mare e le montagne che formano una distesa 
semicircolare tra l’imboccatura del Liri sino al pro- 
montorio di Minerva. Fu celebrata fino dai tempi più 
rimoti per istraordinaria fecondità e per clima dolce 
e geniale. Gli Osci od Opici e gli Ausonii (che erano 
probabilmente un solo popolo) sono i primi abitanti 
della Campania, di cui faccia menzione la storia. Le 
colonie elrusche si estesero poscia fino a questo paese 
e vi fondarono dodici città, compresa Capua che di- 
ventò la città principale della Campania. Pare che 
gli Etruschi della Campania abbiano tralignato dai 
loro antenati e sianq diventati licenziosi, insolenti e 
oziosi. Essi furono cacciati o soggiogati dai Sanniti 
che finalmente cedettero ai Romani. La barbara in- 
venzione dei combattimenti de’ gladiatori , adottati 
dipoi dai Romani e spinti a un orribile grado, viene 
attribuita ai Campani di Capua. — Per non far confu- 
sione nell’uso della parola Campania, è da notare 
che il distretto appartenente a Capua, chiamossi pri- 
mamente Campanun /4ger , e questo significato ristretto 
e originale della parola non si deve scambiare per la 
voce Campania che fu poi di più larga applicazione, 
come abbiamo da Strabene, per esempio, e da altri 
scrittori a lui posteriori. I Campani di Capua, dopo 
di essere stali alleati di Roma, si accostarono ad An- 
nibaie, ond’è ebe furono poi severamente trattati dai 
Romani (v. Annibale e Capua). Tito Livio (xxm, xxv) 
parla a lungo dei Campani , dei loro costumi e della 
parte che presero nella seconda guerra punica. Li- 
terno, Teano, Calazia, Volturno, Baia, Aletta, Acerra, 
Abella, Nuceria, Nola e le colonie greche di Cuoia 
e di Partenope ossia Neapoli (Napoli) erano tutte città 
della Campania presa nel suo largo significato. L’isola 
di Caprea (Capri) considerava»! pure come parte della 
Campania. Il Volturno era il fiume principale del di- 
stretto. Per la descrizione del paese nel suo stato pre- 
sente, vedi Terra di Lavoro. 

CAMPANIFORME (boi .).— Cosi chiamatisi quei ca- 
lici e quelle corolle che sodo fatte a guisa di cam- 
pana, come nelle campanule ccc. ( v . Fiore). 

CAMPANILE (arcAif.). — ■ Costruzione elevala al 
disopra o al fianco d’una chiesa, in cui si sospendono 
le campane. I monumenti antichi di cui ci è noto il 
disegno non offrono alcun avanzo di campanile od 
altra costruzione che potesse tenerne luogo, e infatti 
gli antichi non facendo delle campane quell'uso reli- 
gioso e pubblico che ne facciamo noi, non avevano 
bisogno di averne di molta grandezza, e meno an- 
cora di collocarle in alto e solido edificio. — I cani- 
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panili più considerevoli furono innalzati nel medio 
evo sino al secolo xvm; e alcuni godono di celebrità 
sia per rapporto alla loro elevatezza, sia per la sin- 
golarità delle forme, sia per la sveltezza delle parti 
cbe li compongono. I campanili hanno il più sovente 
la forma di una torre coronala da una piattaforma o 
sormontata da uua piramide o guglia ora di legno 
ricoperto di piombo o di lavagna, ura di pietra o di 
tegole. I campanili più semplici non sono altro che 
un muro con finestre entro cui si sospendono le cam- 
pane ; ma di questa specie trovansene soltanto nei 
piccoli villaggi, perocché se le campane fossero molto 
pesanti , cosiffatte costruzioni verrebbero facilmente 
sbilanciate, a meno che volesse loro darsi una gros- 
sezza enorme. — Gli artisti di buon gusto conobbero 
già da lungo tempo che i campanili sono incompa- 
tibili colle chiese costrutte in forma regolare; e però 
il S. Pietro di Homa non ha campanile visibile, ma 
due cupolctle colle campane ; e nella maggior parte 
delle più rinomate chiese d'Italia il campanile è una 
costruzione a parte. S. Paolo di Londra è pure senza 
campanile , propriamente detto , c le sue campane 
sono collocale nella cupola. — Gli architetti si studia- 
rono in ogni tempo di dare ai campanili una grande 
altezza, c i popoli che ne fanno le spese vi si pre- 
stano di buonissimo grado, perocché si sa che tanto 
il cittadino quanto il villano parlano con compia- 
cenza del campanile della loro patria, e credono che 
quanto più il suono delle campane viene dall* aito, 
tanto più si ode lontano. Questo è un errore , pe- 
rocché la Gsica insegna che il suono propagasi meglio 
quando si origina presso il suolo , essendo le mo- 
lecole dell’ aria respinte in alto e all' intorno dalla 
superfìcie della terra, come palle elastiche : e in fatti 
le aperture de’campanili vanno comunemente munite 
d’ una specie di grondaia destinata a riflettere verso 
terra il suono delle campane. Quando queste sono 
di un peso considerevole, si sospendono ad un' ar- 
matura ili legname che tiene il mezzo del campanile 
c non tocca al muro, la qual cosa rende meno sen- 
sibili le scosse del bilanciamento. — Molti campanili 
sono degni di menzione in lutto il settentrione e l’oc- 
cidente d'Europa; ma noi staremo paghi ad accennare 
quelli che appartengono all’ Italia , e che meritano 
l’altrui attenzione. 

Campanile di Cremona. — È uno dei più alti e si co- 
nosce generalmente sotto il nome di Torrazzo di Cre- 
mona. Vi si contano à98 gradini prima di venire al 
luogo delle campane , al di sopra delle quali v’ ba 
un’alta guglia, cosicché la totale altezza dell’ edilìzio 
è di 352 braccia cremonesi, vale a dire 500 piedi 
circa. Questo torrazzo fu principiato alla metà dei 
secolo vili dell’èra nostra, e condotto a termine sola- 
mente nel 1286 sotto l’impero di Federigo Barbaresca 
per cui Cremona parteggiava. Da questo campanile 
nel là là Cabrino Fonduta voleva precipitare l’impe- 
ratore Sigismondo ed il papa Giovanni xxm, al solo 
oggetto di acquistarsi maggior fama con tale avveni- 
mento. 

Campanile di Modena. — Conosciuto generalmente 


sotto il nome di Ghirlandino, è uno dei più belli del- 
l’Italia, e aderisce alla cattedrale di quella città. La 
sua altezza è di 165 braccia, e non ha chi lo vinca in 
bellezza, essendo incrostato di marmi di vario colore, 
avanzi della magnificenza di quella celebre colonia 
della splendidissima da Cicerone. La Ghirlandina co- 
mincia nel fondo in forma quadrata, ma oltre al quinto 
cornicione é otlagona, spezzata da due balaustrate, in 
fine va terminando in forma di freccia. Della prima 
parte non si sa altro se non che si riferisce al sec. xu ; 
la seconda, vale a dire la parte piramidale o gli or- 
nali, sono del secolo xiv , quando Modena venne in 
dominio di Passerino Uuonaccorsi che volle cosi eter- 
nare la memoria della sua usurpazione. — In fondo alla 
Ghiriandina conservasi la celebre seccbia tolta dai Mo- 
denesi ai Bolognesi nel 1525 dopo la battaglia di Zap- 
potino, clic diede argomento al famoso poema eroico- 
mico di Alessandro Tassoni intitolato la Secchia rapila. 

Campanile di Pisa. — È il più singolare e il più cu- 
rioso a vedersi. Ila la forma di un cilindro, ed è tutto 
di marmo, rivestito di otto giri di colonne di nessun 
ordine, con archi sopra i capitelli. Le colonne sono 
di marmo bianco in numero di 207, e lasciano fra 
sé ed ii muro circolare , formante il nucleo della 
torre, il passaggio per due persone. La maggior ma- 
raviglia che questo edilìzio presenta, è l'inclinazione 
dalla parte della chiesa di 13 piedi ed 1/5. Alcuni lo 
vogliono disegno degli architetti Guglielmo d'Inspruck 
e Bonnano Pisano, mentre l'ultimo ordine (contenente 
le campane) è per tradizione attribuito a Tommaso da 
Pisa : questi avrebbero appositamente tenuta quella 
inclinazione cbe da molti è più ragionevolmente attri- 
buita all’avvallamento del terreno. Checché ne sia, il 
campanile di Pisa esiste da quasi sette secoli senza 
dare il menomo segno di voler cadere. La sua costru- 
zione risale al 147à, e la sua altezza è di 192 piedi 
senza coniare il torneino in cui stanno le campane, 
sorgente nel mezzo d’un terrazzo circondato da ba- 
laustrata , a cui si sale per una comoda scala cordo- 
nala, costrutta circolarmente nella grossezza de’ muri, 
pcrlocchò puossi ascendere e discendere a cavallo. 
Da questo campanile Galileo incominciò le sue spe- 
ranze sui gravi. 

Campanile di S. Marco in Venezia. — È uno dei 
sette principali d’ Italia , tutto di marmo , alto 380 
piedi, compresa la cupola, e tanto più mirabile per- 
chè piantalo in terra palustre. Sul pinacolo v’ ha un 
angelo di bronzo mobile ad ogni renio, e serve per 
la sua elevatezza come di direzione alle navi. Intorno 
al piede del campanile v’hanno quattro botteghe per 
ciascheduno di tre lati ; e la scala praticata nei mezzo 
dei muri alla larghezza di sei piedi, non è dissimile 
da quella di Pisa. Questa mole fu cominciata nel 902 
e condotta a termine nel 4 478, poi abbellita nel 4540. 

Campanile di S. Maria del Fiore in Firenze. — K 
tutto di marmo bianco, rosso e nero. S'erge da terra 
282 piedi sopra un quadrato isolato di àà piedi, ed è 
terminalo senza guglia o cupola a guisa di terrazzo ; 
e però non è compiuto secondo il disegno di Giotto. 
Vi si sale per una scala di à06 gradini egualmente di 
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marmo» e nella parte interiore vi si veggono statue 
di alcuni valenti scultori del paese. 

Campanile di Urgnano. — È uno dei più alti di Lom- 
bardia. Il celebre Cagnola ne diede il disegno e fu 
condotto a termine nel 1829. Consiste in una torre 
isolata e quadra, alta circa 80 braccia milanesi (me- 
tri 34, 82) , con moderati e ben disposti ornamenti. 

Il cupolino che copre la loggia è sostenuto da otto 
statue o cariatidi colossali. 

Campanile di Varese. — È uno dei più solidi e dui 
più alti che si veggano nel Milanese. Ebbe ad archi- 
tetto Giuseppe Bernasconi nel 1617, e fu compiuto 
nel 1773. È una torre isolata e quadra con abbelli- 
menti architettonici, forse al di là di quauto simili 
costruzioni il comportano. 

L’amore d'inalzare campanili altissimi è singolare \ 
presso gl'italiani e particolarmente presso i Lombardi, 
e perciò di simili edifizii d'Italia si deve parlare più che 
di quelli d’altri paesi : in Germania, Francia ed Inghil- 
terra i campanili, quando sono isolati, non si fanno co- 
lossali come presso di noi ; bellissimi però sono quelli 
delle loro cattedrali gotiche; ma siccome essi sorgono 
nelle facciate e fanno parte integrante dell'edificio in- 
tiero, cosi il lettore potrà formarsene giusta idea consi- 
derando le tav. xxii, xxu (A), xxn (B), xxu (C) che 
rappresentano le vedute delle più belle cattedrali. — 
In Italia v'hanno altre moli di siniil genere, di cui 
faremo menzione alla parola Torre (vedi). 

CAMPANILE armonico (mus.).— Circa il 4784 il 
sacerdote calabrese Domenico Galeola inventò a Na- 
poli una macchina sotto questo nome, consistente in 
un mobile a foggia di armadio, largo sette palmi , 
profondo cinque, e il cui campanile di mezzo, fian- 
cheggiato da altri due più bassi, elevavasi dodici palmi 
da terra. Questo mobile conteneva il pianoforte, il 
cembalo a penna , due violini primo e secondo , i 
corni da caccia, le trombe, il contrabasso, l'organo, 
i timpani , i piatti , c finalmente il gariglione. 1 
mantici dei varii slromcnti da fiato meltevansi in moto 
per via di un pedaliere, con cui cambiavausi i re- 
gistri. Colla sola tasta tura d' ottave estese sopra e 
sotto, combina vansi e suona vansi tutti gli slromenti , 
c però vi si eseguivano varii concerti, ad arbitrio di 
chi suonava. — Questa macchina è caduta pressoché 
affatto in disuso. 

CAMPANO (Giovanni). — Fu di Novara, e scrisse i 
primi commenti ad Euclide tradotto in Ialino. Il Stan- 
cano lo colloca fra l'anno 4000 e il 1100 dell'èra 
nostra, e il Vossio intorno al 1200. Il Tiraboschi 
però lo vuole vissuto più tardi e lo fa contemporaneo 
di Urbano ìv, eletto papa nel 1264 , allegandone in 
prova la dedica che il Campano fece a quel pontefice 
del suo libro sopra la Sfera. Dice inoltre di' ei fu 
cappellano del papa, cioè probabilmente d'Urbano, e 
che ebbe ancora un canonicato a Parigi, circostanze 
che a lui venne fatto di scoprire da una lettera del 
medico Siiuone da Genova. Scrisse di geometria e di 
astronomia, scienze nelle quali si mostrò versato sopra 
ogni altro de'suoi tempi. Di tutti i suoi scritti, il più 
bolo che abbiasi alle stampe sono i suoi commenti 


sopra Euclide. Questi commenti accompagnano una 
traduzione d'Euclide fatta apparentemente dall’arabo, 
c da molti attribuita allo stesso Campano. Ma il 
Tiraboschi si studia di provare eh’ essa non è altri- 
menti di lui ma sibbene di un Adelardo goto, monaco 
del monastero Batoniese in Inghilterra; e avvalora la 
sua asserzione con documenti dai quali apparirebbe 
chiaro che quella traduzione è veramente opera di 
questo Adelardo. Fu la prima che si stampasse, e sic- 
come essa è prezioso monumento deU’arte, non sarà 
fuori di proposito accennarne qui alcune particola- 
rità. Non ha frontispizio; le prime parole essendo : 
freclarissimua liber elemenlorum Euelidia perspicacia- 
sititi : in artem Geometrie incipit qua foelicissime : 
punctus e» cuitut ps nò est • eco. Alla fine troviamo ; 
• f Opus elementoru euelidia megarensia in geometria 
arte In id quoq ; Campani pspicacissimi Cómentatio- 
nes (ini ut. Erhardu* ratdolt Auguslentia mi pressar 
solertiasimus. venetiia impresati. Anno salutiti M.cccc. 
lanari). Odavi*. Calen. Juii. Lector. l'ale. • — 
Evvi una prefazione del Ratdolt , nella quale egli 
lamenta che fra l'immenso numero di libri allora 
stampati a Venezia, cosi pochi siano quelli di mate- 
matica. La qual cosa attribuisce alla difficoltà di 
rappresentare i diagrammi, e dice d’avere scoperto 
un metodo per istamparli facilmente quanto le stesse 
lettere. Fare ebe sia per mezzo d’incisioni in legno ; 
e i diagrammi vi si trovano infatti sopra un largo 
margine allato alla stampa in lettere gotiche. — Delle 
varie opere che il Campano ha scritto intorno all’astro- 
nomia, niuna è , per quanto sappiasi , che sia alle 
stampe ; ma se ne trova l’indice nel Fabricio e nel 
Cotta, e codici tuss. esistono neU'Arabrosiana in Mi- 
lano, nella biblioteca di S. Marco in Firenze e altrove. 

CAMPANULA ( campanula ) ( boi. ). — Genere di 
piante della famiglia delle campanulacee della pen- 
tandria inonoginia di Linneo , cosi caratterizzato : 
calice di cinque a dieci divisioni, cinque delle quali 
ripiegate sul tubo di esso; corolla divisa in cinque 
lobi ; stami colle antere lunghe e diritte, inseriti alla 
base della corolla, e dilatali in modo che coprono 
parte dell' ovario ; stimma tripartito ; cassula di 
tre ovvero di cinque logge di forma assai variabile 
(v. Campanulacee) — Fra le specie coltivate ad orna- 
mento dei giardini o di qualche uso nell' economia 
domestica, citeremo le seguenti: 

Campanula piramidale (C. pyramidalis L.) — È forse 
la più bella specie di questo genere. Il suo fusto che 
non vive al di là di due anni s'innalza da tre a quattro 
piedi, c porta i fiori dalla base alla sommità in una 
lunga spiga piramidale e riuniti parecchi insieme a 
mazzetto. Questi fiori di color turchino o bianchiccio 
si succedono gli uni agli altri, e sono cosi numerosi che 
la fioritura continua per due mesi e più. Cresce spon- 
taneamente nella Carniola, nella Savoia e nell' Italia. 

Campanula a foglie di pesco (C. persici folia L. , 
volgarmente campanelle turchine). — Ha le foglie gla- 
bre, strette, leggermente intaccate al margine. Questa 
specie coltivasi nei giardini colla precedente in grazia 
de’suoi fiori grandi, turchini o bianchi, disposti a 
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spiga alla nominiti del (usto. Cresce per tutta Europa 
ue’ luoghi incolli e nei itoseli i cedui. 

Campanula napeeonxolo (C. rapnnculas L., volgar- 
mente raperò» colo, raponcolo). — È assai comune in 
Europa sui cigli dei campi o coltivasi pure negli orti. 

Ce suo foglie e radici prima che il fusto si spieghi si 
mangiano in insalata. Gli antichi te attribuivano la II 
proprietà di aumentare la scorcitene de! latte, però 
ne consigliavano l'uso alle nutrici. 

Campasela trai uccio (C. trachtlium I..). — È una 
delle specie più comuni presso di noi e per tutta 
Europa. — Ha le foglie pieci uniate, ovali, cuoriformi, 
dentate a sega, somiglianti a quelle dell'ortica. Le sue 
radici sono bianche, tenere, assai grosse e di gusto 
piacevole. Si mangiano come quelle del raperonxolo 
acconciate in insalata 

Campanula dosati (C «urea L.). — Fusto legnoso 
alto da due a tre piedi, foglie bislunghe, lanceolate, 
doppiamente dentate, glabre : fiori grandi di colore 
giallo doralo , disposti a panoccbia colle divisioni 
della corolla stretto o riflesse ; stilo preveduto di 
cinque stimmi. È indigena di Madera; fiorisce in 
settembre, e all'Inverno vuol essere riparata nell’a- 
ranciera. 

Campasi [.a A pia erro peloso (C. erioenrpo M. B). 

— Fusto vivace alto da due a quattro piedi di forma 
piramidale ; foglie inferiori cuoriformi picciuolate ; 
foglie superiori bislunghe, sessili ; fiori grandi, eretti, 
turchini, bellissimi; frutto inchinato, pii oso. 

Campànula di grandi fiori ( C . grandiflora L. f.). — 
Questa beila specie è indigena della Siberia. Ha il 
fusto vivace, le foglie ovali, lunghe da iS a 2A linee, 
irregolarmente dentale ; i fiori grandissimi dì un bel 
colore turchino , solitari! e sostenuti da un lungo 
peduncolo. Si coltiva in piena terra in luogo medio- 
cremente ombreggiato. 

Campanula di itosi bianchi ( C, latti flora Fiscb.). 

— È, cerne la precedente, vivace ed indigena della 
Siberia ; ba le foglie bislunghe, acute, dentellate e 
sessili, i Gori bianchi, disposti in grosse panoccbie, 
terminati. 

Campanula valso raperonzolo (C. rapunculuidei) 
(hot.) (e. Campanclac.ee). 

CAMPANI LACKE (CampanolacesO (boi.). — Ordine 
di piante dicotiledoni cosi caratterizzato: calice ade- 
rente all’ ovario coi lembo superiore o quasi supe- 
riore persistente, per lo più diviso in cinque lobi ; 
corolla monopetala, superiore, persistente, più o meno 
profondamente divisa in cinque parti, inserita sul 
tubo del calice intorno a cui forma una specie di 
snello o di disco che copre l'ovario, e talvolta pro- 
lungasi in una sorta di guaina che avviluppa lo alilo. 
Cioqoe stami inseriti in fondo alla corolla coi filamenti 
sovente dilatati alia base : ovario saldato colle pareti 
del calice, terminato da uno stilo semplice o diviso 
ora in due ora in otto lobi. Il frutto è una cassala da 
due a otto logge ebe contengono molti semi attaccati 
all'angolo centrale. Detta cassula s’apre diversamente 
per meno di valve o di pori situati alia sommità sotto 
il lembo dei calice, verso il messo, o alla base dì essa. 

Bacici, pop. — Tomo 111 . SO 


— Spettano a questa famiglia i generi jatiant, prima- 
toc arpus, phyteuma campanula, ecc. — Presentiamo 
qui la figura della campanula rapuncuioidrs unita- 
mente ai particolari del fiore e del frutto onde far 
conoscere viemeglio i caratteri di questa famiglia. 


a 



Campanula rapuneulnidcA. 

1 Parts inferiore detta corolla cogli alami- 2 Stame reps- 
rato 3 Calice collo stilo e stigma 4 Lo stesso dopo la 
fecomlaziooe. ingrossato e pieno di semi maturi, f, Lo 
slesao tagliato trasversalmente, fi Semi di gramleiza na- 
turate. 7 Seme ingrandito. 8 Serione detto stesso per 
mostra re l'embrione nati’arac dell'alburno. 

CAMPASPE (itor. ani.). — Bellissima concubina di 
Alessandro il Grande , cui si dà anche il nome di 
Pancaclt. Avendo questi ordinato ad Apelte di ri- 
trarne lo nude forme, egli talmente se ne accese che 
languiva per essa d’ardentissimo amore. Il Macedone 
che se ne avvide, cedette di buon grado la bella al 
pittore; e Plinio osserva, che quei tratto fu prova di 
straordinaria magnanimità che onora Alessandro piè 
delle sue vittorie. Vogliono che Apelie si servisse 
di Campaspe come di modello per dipingere la sua 
Venere che emerge dalle spume del mare. 

CAMPEGGIO (boi.). — Nome volgare dell’ fcoewato- 

xilon campechionum (e. Ematossilo). 

CAMPEGGIO (Legno di) (ehim. ts Ucn ). — 11 legno 
di campeggio o legno d'india è il tronco dell’cmatos- 
silo campeggio (hamaloxylon campechionum ) , ebe 
cresce al Messico ed alle Aotitle. Questo legno è po- 
sante, duro, compatto, capace dì bel pulimento, di 
color brano-rossiccio alla superficie, e quando è di 
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buon» qualità, di coloro aranciata-rossiccio atl'interno; 
cedo il suo colore ai dissolventi acquosi e spiritosi; ha 
un sapore dolco, amaro c astringente; il suo odore è 
aromatico; secondo Ciievreul si compone di legnoso, 
di ematina (redi), di una materia particolare clic gli 
è intimamente unita , di una sostanza azotata , di 
un olio volatile, di una materia resinosa, di acido 
acetico c di parecchi sali e ossidi. La decozione del 
legno di campeggio è di color rosso tendente al vio- 
letto o al colore di porpora ; abbandonata a se stessa 
acquista a poco a poco una tinta giallastra che final- 
mente diventa nera. Gli alcoli ne rendono più intenso 
il colore cui volgono in porpora od in violetto ; gli 
acidi la cangiano in giallo; gli acidi concentrali, 
come l’acido solforico e l’acido idroclorico, le co- 
municano una tinta rossa. Sotto questo rapporto la 
decozione del legno di campeggio ha qualche analo- 
gia con quella del legno del Brasile ; ina ne differisco 
pel colore dei precipitati che dà colle acque di bari- 
te, di slronziana e di calce, col protocloruro di stagno 
r. coll’acetato di piombo, i quali sono violetti, mentre 
quelli che si formano nella decozione del legno del 
Brasile sono di color cremisi. Inoltre rinfusione di 
campeggio dà un precipitato nero-azzurrognolo col 
solfato di ferro, ed un precipitato più nero ina meno 
lucente col solfato di rame. L’acqua bollente discio- 
glie circa i tre centesimi del legno di campeggio. La 
decozione di questo legno è adoperata nella tintoria 
per tingere In lana in azzurro, ovvero per tingere la 
lana e la seta in violetto. Rei primo caso si allumina 
la lana, e per una parte di questa si prendono iti 
o 20 parli d’acqua, 1/6 di parte di legno e 1/20 di 
parte di verde-rame o di un alcali; si fa bollire il 
miscuglio per tre quarti d’ora circa ; quindi sommerge 
la lana nel bagno bollente, vi si lascia per uguale 
intervallo di tempo e finalmente si lava c si essic- 
ca; nel secondo caso basta lo alluminare la lana o 
la seta, e senza aggiungere alcali o verde-rame alla 
decozione, vi si Unge la lana alla temperatura dell’ac- 
qua bollente e la seta a quella di 50 a 60 gradi. La 
seta tinta in questa modo vuol essere tuffala più 
volte in una decozione fredda di legno di campeggio 
finché abbia acquistato uno Unta uniforme. Il cam- 
peggio é frequentemente impiegato nei bagni di tin- 
tura in nero per dare a questa Unta una lucidezza 
come di velluta ; e si mescola con parecchie sostanze 
coloranti per ottenere un gran numero di colori 
composti. La decozione del legno di campeggio si 
^mescola anche a quella del legno del Brasile varian- 
done lo proporzioni a seconda delle varie gradazioni 
di tinta che si vogliono ottenere più o meno tendenti 
al rosso od al violetto. ' 

•CAMPER :(Pustm>),-*“ Uno dei più dotti medici e 
anatomisti del secolo aviti ; nato a Leida nel 1722 e 
flaostu sii' Aia ai i7 .d’aprile 1789. Si segnalò nell'ana- 
tomia, nella chirungia, nell'ostetricia, nella giurispru- 
deuza miedka ed eziandio come scrittore intorno al 
Bollo. Era molto valente nel designare colla penna, 
nel dipingere a olio , iu far modelli di cera e nel 
maneggiare lo scalpello dello scultore. Si occupò 


molto dell’osteologia comparata, e credeva (come le 
scoperte di Ctivier hanno dipoi confermato) essere 
realmente esistiti animali le cui specie sono presente- 
mente estinte. Le sue dissertazioni sulle Varietà IS'a- 
I turali ecc . , sono la prima opera che abbia gettato 
qualche luce sulle varietà della specie umana che 
l'autore distingue dalla forma del cranio. Il suo trat- 
tato sopra la differenza naturale di fattezze nelle per- 
sone di varii paesi ed età, e sulla bellezza quale viene 
rappresentata nelle pitture c negl’intagli degli anti- 
chi, seguito da un metodo di delineare con accura- 
tezza varie sorta di teste, mira a provare che le regole 
stabilite dai più celebri miniatori e pittori sono assai 
difettose La sua dottrina generale è che la differenza 
nella forma e nella fisonoinia del volta procede dal- 
l’angolo facciale. Rei suo saggio sopra gli organi 
della loquela della scimi» egli prova che la natura 
ha reso impossibile la pronunzia di suoni articolati 
negli animali che più s’avvicinano all'uomo, per via 
di lasche laterali connesse col gorgozzule. Il Camper 
scrisse in quattro lingue o fu dicci volte premiato 
da diverse acodemie. Fu dapprima professore di fi- 
losofia , di medicina e di chirurgia a Franeker, ed 
insegnò poi queste medesime scienze ad Amsterdam 
v a Groningn. 

CAMPESTRE ( archeol .). — Cosi chiamavano i Ro- 
mani una specie di brache o di grembiule con cui si 
cingevano i lombi e che scendeva (ino alle ginocchia. 
Aduperavasi particolarmente dai soldati negli eserci- 
zi! del Campo Marzio c quando lottavano, per non 
mostrarsi affatto ignudi. Negli antichi monumenti i 
soldati sono sovente rappresentati col campestre. 

CAMPI (Famiglia e Scuola dii). — È celebre nella 
storia della pittura italiana la scuola dei Campi da 
Cremona, che furono quattro e tutti indefessamente 
lavorarono.— Giulio, che fioriva circa il 1500, fu il 
Lodovico Caracci della scuola cremonese. Allievo di 
Giulio Romano, da lui trasse grandiosità di disegno, 
intelligenza del nudo, varietà e copia d’idee, magni- 
ficenza in architettura, abilità universale a trattare 
qualsiasi argomenta. A Roma si perfezionò sulle opero 
di Hafaello e sulle antiche, e disegnò con accuratezza 
mirabile la colonna Traiana, riguardala sempre sic- 
come una scuola di antichi tuttavia aperta ai moderni. 
Imitò il Tiziano, il Pordenone e il Soiaro prima di 
ogni altro ; e però il suo primo stile tiene alquanto di 
molti artisti, come vedesi nella $. Margherita, in cui 
notansi molte teste imitate or dall'uno or dall’altro. 
Nel S. Gerolamo al duomo di Mantova e nella Pen- 
tecoste a S. Gismondo di Cremona, si vede tutta la 
robustezza di Giulio Romano; e sovra In ito essa ap- 
pare nelle fatiche d’Èrcole da lui dipinte in una gran 
sala nella Rocca di Soragno sul Parmigiano, che sono 
una scuola di nudi, li Campi è tizianesco nel maggior 
quadro della detta chiesa di S. Gismondo, come pure 
nel quadro dei Ss. Pietro e Marcellino nel loro tem- 
pio. Imitò il Pordenone in una storia della Passione; 
e finalmente il Coreggio nella Sacra Famiglia , in 
S. Paolo di Milano, pittura che fu incisa dal Ghigbi. 
— Ma se Giulio Campì imitò i grandi pittori, non Ira»- 
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curò la natura e la consultò davvicino, ciò che os- j non godasi perfettamente del suo punto di veduta , 
servasi in tutti i pittori di questa famiglia, nei quali £ dal quale tutte paiono di naturai proporzione, quan- 
v'ha una scelta di teste donnesche, tratte dal vero, | tunque abbiano Imo a sette braccia d'altezza. Bernar- 
il cui colorito s'accosta inolio a Paolo Veronese. — j dino condusse quest' immensa opera in sette mesi, e 
A.vroNio fratello di Giulio apprese da lui la pittura e | provò che un ingegno grande può far presto e bene, 
l'architettura, ed in questa più di lui esercitossi, aiu- 1 II tamo che scrisse in disteso la vita di Bernardino 
landosenc nelle grandi opere in cui pose talora prospet- Campi pone la Natività di N. Signora, ch’è in S. Do- 
tive assai belle, e vi dipinse con vera perizia di sotto in | medico a Cremona, come il quadro suo più perfetto, 
su. Monumento del suo sapere è la sagrestia di s. Pietro | e quasi un canone, ove egli volle comprendere tutte le 
a Cremona con quel bellissimo colonnato, su cui ve- | perfezioni dell'ano. 

desi in lontananza il carro d’Rlia. Fu inoltre plastico, CAMPI di marzo e Campi di maggio (s/or.). — Si è 
incisore in ramec storico della sua patria, e ne pub- I dato questo nome alle assemblee dei Franchi, i quali, 
blicò una cronaca nel 4585. Lavorò degnamente coi dopo la loro conquista delle Gallie al v secolo, si as- 
suoi fratelli in s. Paolo di Milano ; imitò il Correggio sembravano in armi in sui primi giorni di primavera, 
nella grazia e nel colorito, ma nel disegno non lo j e, secondo il costume da essi recato dalle foreste della 
aggiunse, e riuscì più manierato che robusto. Kbbe | Germania, deliberavano insieme col loro capo sugli 
geoio grande, spiritoso, risoluto ma bisognevole di j affari comuni e li regolavan d'accordo. — Noi diremo 
freno. — Vincenzo, è stimato pe'suoi ritratti e pe’suoi j brevemente come si componessero, quali fossero lo 
fruiti, che espresso molto al naturale in quadri da ! loro attribuzioni e come si modificassero, dappoiché 
stanza non rari in Cremona. Nelle ligure colorisce f s'introdussero di qua dal Reno, sino ai tempi in cui 
forse a paro degli altri Campi, ma è inferiore nell'io- jj vennero meno aU'approssimarsi del feudalismo. Gli 
venzione e nel disegno. Più s'accostò a Giulio che jj è questo il periodo clic corre Ira il v e il x secolo. — 
ad Antonio, c poco operò in patria; ma nel duomo ; Tacito nel suo bel quadro della vita germanica ci 
di essa v’ha un Deposto di croce, con uno scorto che jj aveva già fallo conoscere le congregazioni politiche 
inganna l'occhio come nel Cristo morto del Pordenone, jj di quelle popolazioni, in cui la decisione dei negozii 
Maggior perizia mostrò nelle piccole ligure che nelle | importanti spellava al popolo e la discussione ai capi, 
grandi; e sei quadretti da lui dipinti in Lavagna fu- ( Tranne i casi straordinarii, adunavansi incerti giorni 
reno venduti dopo la sua morte per la somma di 500 . determinati, al principio del novilunio e del pleui- 
d oca lo ni. — Bernardino, forse parente dei tre soprac- ; lunio, e vestiti di lult'armc vi prendevano posto, tosto 
connati, fu scolaro di Giulio, c mirò a formarsi uno ] che l’assemblea pareva abbastanza numerosa. I saccr- 
stile che tenesse di molti. In poco tempo gareggiò col i doli incaricali del governo dell'adunanza imponevano 
maestro, e, al dire di alcuni, lo avanzò. Conosciuto j il silenzio; quindi il capo o il re sorgeva a parlare, 
a Mantova Giulio Romano, s’invogliò alle grandi ini- ? e secondo la considerazione di cui godeva in ragione 
prese. Studiò più che altri Raffaello, e copiò gli un- j della sua età, della sua nascita, delle sue gesto tnili- 
dici Cesari di Tiziano, cui aggiunse il dodicesimo, che ; lari o della sua eloquenza, calti va vasi l'affezione degli 
non parve imitato, ma piuttosto originale. Infine studiò adunali. Se il suo avviso non era accetto, ne era av- 
a Parma, a Modena ed a Reggio lo stile correggesco, - 'ertili» da un fremito generale; se poi avveniva il 
e quanto nc profittasse vedesi nelle sue pitture a Sun | contrario, gli assistenti scrollavano le loro aste ; e 
Gismondo. Da tutti questi elementi si formò una ma- \ questo era il modo più lusinghiero d’esprimere la loro 
niera delle più nuove, c la sua imitazione nulla ebbe (J approvazione. Oltre i negozii per lo più guerreschi 
mai di servile. Presso gli altri Campi , Bernardino e di governo d una certa importanza , in tali asscm- 
pare il più timido, ma il più corretto. Non è grande jj blec si potevano altrcsi trattare gli affari criminali : 
come Giulio, ma ha più bellezza ideale e più di lui ; finalmente vi si nominavano i magistrati che dovevano 
tocca il cuore. Non può vedersi, al dire del Lanzi, | amministrare la giustizia ne’ cantoni o ne’ borghi. — 
cosa più semplice c più conforme al gusto del mi- j Va iuteso clic ogni guerriero, ogni uomo libero aveva 
glior secolo che la sua s. Cecilia a S. Gismondo, inailo j diritto di partecipare a tali assemblee, poiché altri- 
di suonar l’organo. Le sta presso s. Caterina ritta in j menti non avrebbe obbedito alle risoluzioni della sua 
piedi, e al disopra è un coro d'angeli, clic colle voci jj tribù, specie d’associazione in forma d'orda errante, 
e cogli stromenti sembrano formare con quelle ver- I, ch'egli aveva facoltà di lasciare ogni volta che quella 
gini un concerto di Paradiso. È anche forte ne'suoi ji più non gli convenisse. Sotto Clodoveo c i suoi figliuoli. 
Profeti dipinti di gran mauicra, ancorché siasi uio- J le assemblee generali conservarono questo carattere: 
strato più sollecito di farli autorevoli ne’sembianli c 1 ogni Franco vi mantenne la sua importanza indi vi- 
ncile mosse, che muscolosi e gagliardi nelle membra, j duale. Gli usi recati d’oltre il Reno erauo ancora pre- 
Ma la sua maggior opera è la cupola della detta chiesa, dominanti: d’altra parte i Franchi per mantenere la 
a cui poche altre possono paragonarsi in Italia, po- jj loro conquista nelle Gallie slavansi aggruppali in massa 
diissime anteporsi per la copia, varietà, comparti- . intorno ai loro capi, pronti sempre a scagliarsi sui 
mento, grandezza, degradazione di figure, armonia punti clic fossero minacciali di rivolta. — Ma quando 
e grand'effetto del tutto, lu questo empireo, in questo dopo due generazioni si videro rassicurati d'ogni li- 
grau popolo di Beati del vecchio e nuovo Testamento, ! more, si sparsero nelle province, si raccolsero nei loro 
non v’ha figura che non si ravvisi a’suoi simboli, e J territori!, e non curandosi più d'altro clic delle rcla- 
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/ioni coi loro vicini, dominati intieramente da inte- 
ressi locali, e finalmente separati per grandi distanze 
dal centro degli affari pubblici, perdonilo di vista le 
assemblee del campo di marzo, non si diedero più 
pensiero di frequentarle. In poco tempo la formazione, 
le attribuzioni e il carattere di quelle assemblee si 
dilungarono a gran trailo da ciò che erano stati prima. 
Il Guizot ne* suoi Essais sur l'Histoire de France , prin- 
cipalmente nel capitolo 3° che tratta delle istituzioni 
politiche dal v al x secolo, ha toccato il vero carat- 
tere di quelle assemblee. • Sotto i primi Merovingi, 
die’ egli, esse appaiono quasi adunanze di guerrieri 
che vengono a passare una specie di rassegna militare, 

0 ad intraprendere qualche spedizione o a ripartirsi 
il bottino. Dopo la fine del vi secolo si veggono due 
sorta di assemblee. Ina di esse, il campo di marzo, 
conserva una sembianza nazionale : egli è in questa 
che i Franchi portavano ai loro re gli annui doni che 
formavano una parte della loro entrala. È ovvio il 
presumere che non pochi di quei guerrieri, i quali 
dimoravano alle estremità del regno o in luoghi di- 
scosti dalla corte, non avendo per accorrere al campo ! 
di marzo altro motivo fuori di quell’uso, dovevano 
d’ordinario curarsene assai poco. Quindi, salvo po- 
chissimi casi, una tale adunanza ci si presenta conte 
una specie di solennità periodica in cui i re fanno di 
•è pomposa mostra a quella parte del popolo che vive 
presso il loro palazzo, ed è curiosa di mirarli. Non 
è pertanto questa un’assemblea che prenda parte al 
governo — «Altre assemblee più attive lenevasi qua 
e là di tempo in tempo; ed ora erano semplici con- 
vocazioni militari per qualche lontana spedizione, ora 
congregazioni di vescovi, di leudi e d’altri uomini 
potenti che si [adunavano presso il re nel loro inte- 
resse personale, per regolare le loro differenze colla 
corona, per por fine a qualche guerra, o finalmente 
per trattare di concessioni c di guarentigie a loro fa- 
vore». Tali riunioni non avevano il carattere di una 
istituzione pubblica intesa a guarentire l’intervento 
degli uomini liberi nel governo del paese. Approssi- 
mandosi poi al tempo dei Carolingi, quando la na- 
zione, siccome la dinastia, ebbe a rinnovellarsi per 
una nuova migrazione della Germania, la convoca- 
zione periodica dei campi di marzo si fece con assai 
maggiore regolarità. Pipino il Breve intanto traspor- 
tolla nel mese di maggio, onde dappoi si disse campo 
di maggio. Dal 764 al 707 esso tenne otto placiti ge- 
nerali, sui quali la storia ha conservato alcuni parti- 
colari. I vescovi, i duchi, i conti, i gran benéficiarii, 

1 capi stessi di lonlaue nazioni incorporate alla mo- 
narchia franca, vi accorrevano da ogni parte. Furono 
conseguenza di questi piacili, dichiarazioni di guerre, 
composizioni, trattati, promulgazioni di leggi e di altre 
tali disposizioni veramente politiche e generali. Sotto 
Carlomagno, i placiti generali assunsero una regola- 
rità c un’importanza sino allora sconosciute. — «Eravi 
l’uso, dice Incmaro, di tenere ogni anno due assem- 
blee: la prima delle quali aveva luogo in primavera, 
e vi si regolavano gli affari generali di lutto il reame. 
Quanto vi veniva statuito non poteva ulularsi se non 


per un’imperiosa necessità. In tale assemblea si adu- 
navano tutti i principali ( majores ) si ecclesiastici come 
laici; i più ragguardevoli per prendere le decisioni o 
sancirle, i meno ragguardevoli ( minore s) per riceverle, 
c talora per deliberarvi anche sopra e confermarle, 
non per un consenso formale , ma col concorso della 
loro opinione, l/altra assemblea in cui ricevevansi i 
doni generali del regno, tenevasi soltanto coi più rag- 
guardevoli {seniores) dell’assemblea precedente, e coi 
primarii consiglieri del re. Vi si trattava degli affari 
correnti, di guerre, di tregue, di paci, e vi si pren- 
devano le disposizioni necessarie cosi per soddisfare 
ai signori assenti, come per calmare od infiammare 
i popoli, ecc. « — « I provedi menti adottati erano te- 
nuti cosi segreti che prima della seguente assemblea 
generale non se nc sapeva nulla come se nessuno non 
se ne fosse mai occupalo. Nell’ una o nell’altra delle 
due assemblee, il re faceva sottoporre alla delibera- 
zione de'congregali gli articoli di legge, detti capitola 
da lui stesso compilati, secondo la propria inspira- 
zione, o della cui necessità si era convinto nell’inter- 
vallo corso fra l’una e l’altra convocazione. — Se iltempo 
era bello, queste assemblee tenevansi a cielo scoperto; 
se no, in parecchi edifizii distinti, ne'quali coloro che 
avevano a deliberare sulle proposizioni del re erano 
separali dalla moltitudine accorsa aH'ndunanza. Nes- 
suno straniero poteva accostarsi al luogo di Ioli riu- 
nioni finché il risultamelo delle deliberazioni non 
fosse stato posto sotto gli occhi del principe, il quale 
allora prendeva una risoltizionecui tutti obbedì va no.... 
Mentre i vescovi , gli abati e gli altri signori laici 
stavano deliberando, appartati dalla folla accorsa al- 
l’assemblea generale, il re in mezzo ad essa stavasene 
occupato a ricevere i presenti, a intrattenersi con 
coloro che vedeva radamente, informandosi se in qual- 
che parte del regno il popolo non mormorasse o fosse 
malcontento, e quali fossero le cagioni della sua scon- 
tentezza ; se qualcuna delle nazioni sottomesse non 
cercasse di sollevarsi , eec., e raccomandava a cia- 
scuno di prendere informazioni, negl’ intervalli che 
non v’erano assemblee, di quanto succedeva cosi al di 
fuori come al di dentro del regno n. Da ciò si scorge 
che la maniera con cui componevansi tali assemblee 
non aveva per nulla il carattere dell’elezione popo- 
lare. I majores ed i seniores che soli partecipavano 
alle deliberazioni, erano i duciti, i conti che Carlo- 
ntagno eleggeva, i vescovi che la più parte ricono- 
scevano da lui la loro promozione, i gran benéficiarii 
clic egli sapeva mantenere in una condizione precaria, 
un capitolare di Ludovico il Pio, promulgato neH’819, 
mostra chi fossero i i ni notes t i quali non prestavano 
altro che il concorso della loro intelligenza. « Ogni 
conte, è dello quivi, dovrà, giusta gli ordini deU’irape- 
ralore, presentarsi all'assemblea generale c condurvi 
con esso dodici scvbini, c se non potrà raccoglierne 
quel numero preciso, dovrà supplirvi con altrettanti 
buoni uomini della sua contea » (Baluzio, voi. I . p. 603). 

I minore* adunque, per la più parte, erano i vicarii, 
i centcnarii, gli officiali regii di un ordine inferiore; 
poiché gli scahini riconoscevano piuttosto la loro no- 
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mina dai minsi dominici o dni conti, che non dalIVle- 
zionc degli uomini liberi ; tuttoché anche questi in 
parte vi concorressero. — Certamente a* giorni nostri 
un siffatto genere di assemblee sarebbe lungi dal pre- 
sentare sufficienti guarentigie ; tua ai tempi di t'.arlo- 
magno, il pericolo principale slava nella lotta delle 
forze individuali, nella dominazione arbitraria dei 
gran benéficiarii, i quali usando ne’ loro territori! di 
una smisurata autorità, facevano che si gli uomini 
come le proprietà libere a poco a poco rimanessero 
tutti gravati di servitù. Carlomagno pertanto nel farli 
cadere nella cerchia della sua autorità personale, per 
mezzo di tali assemblee, li rendeva ministri della sua 
dominazione, che era di gran lunga migliore della loro. 
— Più di trenta di tali assemblee vennero per di lui 
impulso ad associarsi ai negozi! più importanti. Lu- 
dovico il Pio (daU‘8{à all’8à0) ne convocò venticin- 
que; ma in queste volersi a scoppiare i disordini del 
clero c dei grandi, tanto coll’iinperatore, quanto tra 
loro stessi ; dappoiché l’unità del governo era scom- 
parsa con Carlomagno. Sotto Carlo il Calvo (dall’8ào 
all’877) incontrasi la traccia di 25 piacili generali; 
ma la maggior parte di essi non sono più altro che 
semplici congressi, ne’ quali alcuni uomini possenti 
vengono a trattare col re dei loro particolari interessi. 
Dopo Carlo il Calvo ogni istituzione centrale vicn 
meno affatto; tutte le relazioni politiche trovansi in 
preda per più d’un secolo a una brutale anarchia 
finché, regolandosi alla fine, danno vita a quel tristo 
reggimento clic chiamasi sistema feudale. 

CAMPIDANI (grogr.). — Regioni della Sardegna 
meridionale di grande estensione e di maravigliosa 
fecondità. I principali campidani sono due, il Caglia- 
ritano, e l’Arborensc od Orislanese. Sono questi i 
territorii più popolosi della Sardegna, e dove s'incon- 
trano le maggiori fortune, trovandosi le proprietà in 
mano di pochi , c gli altri vivendo della mercede 
delle loro opere. I coloni sono gente pacifica c la- 
boriosa. — Nella parte interna del Campidano di Ca- 
gliari (il quale si stende per àO miglia ed ha sino a 
20 miglia di larghezza), le messi sono di tanta ric- 
chezza, che ncssun'altra regione dell’isola può dirsi 
più ferace. I buoni terreni danno talvolta da àO a 60 
sementi, e quelli di prima forza assai più. Nella parte 
marittima prospera la vite, che vi produce vini molto 
generosi c piacevoli. I più riputali, c clic si possono 
scambiare con quei di Spagna, sono il camionuo, la 
manica , il girò, la malvagia e il moscato. La malva- 
gia di Pirri c quella di Quarto hanno una meritata 
preferenza; gli altri vini quando sono vecchi non 
temono il confronto de’ più preziosi clic sono nel 
commercio : vogliono però esser bevuti con molta 
sobrietà. — Intorno al campidano di Arborea occorre 
a dire altrettanto sopra la forza della vegetazione 
ne’ cercali e negli alberi fruttiferi. De’vini il più ce- 
lebre è la vernaccia, che può slare a fronte de’ vini 
del Reno, ed è riconosciuto molto salutifero ne’paesi 
d'aria crassa. — In sul confine di questo vasto campo 
(di 21 miglia di lunghezza per 16 di larghezza) sono 
i giardini di Meli", che occupano una grande esten- 


sione, c numerano forse non meno di 500,000 in- 
dividui nelle varie specie del genere ciirus . Ne’ cani- 
pidani è stalo riconosciuto che potrebbe prosperare 
la canna da zucchero, e qualche altra pianta colo- 
niale. — In questi piani il sole estivo è molto sen- 
tito, se gli ardori non nc sono temperati dai venti 
periodici di inare, che dicono imbatta, e in alcune 
ore ne’campi arborensi si può vedere quel fenomeno 
del tniragio che in alcune parti d’ Italia si chiama 
fata mnrgaua. — Il freddo invernale è mitissimo, o 
di rado il termometro segna meno di -J-f0 a di Réau- 
mur. Le nevi sono rare, frequente la nebbia, mole- 
sta l'umidità in certe stagioni, e l’aria poco salubre 
dal luglio all’ottobre, quanto ordinariamente dura la 
stagione della delPnifemperie. — La vista de* campi- 
dani è deliziosa dal fine di novembre a tutto aprile; 
nell'estate è squallida, e quando uno si allontani dai 
poderi circostanti a’ paesi, può credere di trovarsi 
in una contrada africana. — Questo regioni hanno 
grandi stagni abbondcvoli di pesci, c saline assai pro- 
duttive. Mancano le braccia per poter raccogliere 
il sale che si cristallizza tutti gli anni negli stagni 
minori. 

CAMPIDOGLIO (Capitolium, moks Capitousus). — 
Nome di un monte celebratissimo nella storia di Ruma 
antica. Sotto tal nome si comprendevano anche un 
tempio od una rocca, che oggidì più non esistono. 
Il monte sorge sul lembo orientale della parte abi- 
tata di Roma moderna che divide dal Foro c dagli 
altri quartieri abbandonati dell’antica città. Il monte 
Capitolino è di forma ovale ed ha più di mezzo mi- 
glio di circonferenza alla sua base; è diviso dal 
Quirinale al nord-est per mezzo di un’angusta valle, 
dov’era un tempo il Foro di Traiano, cd è tuttora la 
sua colonna: a levante ha il Foro d’Augusto e la Via 
Sacra che lo divide dall’ Esqtiilino; al sud-est è la 
valle del Foro Romano clic lo disgiunge dal Palatino; 
al mezzodì ha il Foro Boario che lo separa dall’Aven- 
tino; e il Tevere al sud-ovest. Ha due sommila, una 
a settentrione verso il Quirinale su cui sorgono ora 
la chiesa e il convento francescano d’Araceti, c un’al- 
tra a mezzodi verso il Tevere dove sono il palazzo e 
il giardino Caffarelli. All’estremità meridionale era 
la rupe Tarpea donde si precipitavano i rei di lesa 
maestà. L’altezza di questo lato del monte è presen- 
temente diminuita d’assai, giacché il terreno clic ó 
al piede si è considerevolmente alzato per rovine c 
rottami depositativi, c la rupe stessa è stata tagliala 
a pendio, e contro vi si costrussero case. I n solo è 
il luogo in cui si alza ancora ripido fino all'altezza 
di 80 palmi (20 metri circa) ed è sul di dietro dei 
giardini Caffarelli, al di sopra di piazza Montanara. 
L'altezza del Campidoglio, presa at pavimento della 
chiesa d’ Araceli, che è la sommità maggiore, è di 
à7 metri al di sopra del mare, di ài al di sopra del 
Tevere preso alla sua altezza inedia, e di circa 27 al 
di sopra della presente superficie del Foro, che in 
parecchi luoghi però è più allo di 6 metri dall’an- 
tico suo livello. — Si vuole che questo colle fosse chia- 
mato Saturnio ne’temp» ante-romani Quando prima- 
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mente i Romani coslrusscro la loro città sul Palatino, 
scelsero il colle di rimpclto che allora era più ripido, 
per costruirvi sopra la rocca. Nella prima guerra 
che ebbero co* Sabini , secondo che narra l'antica 
storia, questi s'impadronirono di tal fortezza per tra- 
dimento di una donna per nome Tarpeia, figliuola 
del comandante de' Romani. Quindi è che il monte 
fu chiamato Tarpeio. Dopo la pace, Tazio c i suoi 
Sabini si stabilirono sul monte Tarpeo c Romolo 
rimase nel Palatino. Tarquinio Prisco cominciò a 
costruire un tempio a Giove sul monte Tarpeo del 
quale spianò per tal fine la cima. L’edilizio fu dipoi 
continuato da Tarquinio il Superbo che fece venire 
appositamente operai dall’Etruria e v’impiegò il da- 
naro ricavato dal bottino di Suessa Potnezia , città 
de’ Yolsci ch’egli aveva presa e distrutta. Desiderando 
che il luogo fosse intieramente consacrato a Giove, 
fece togliere i delubri e gli altari volivi erettivi da 
Tazio e da altri. Gli auguri consultarono il volo de- 1 
gli uccelli per conoscere la volontà degli dèi e si ! 
dichiarò che tutti avevano acconsentilo tranne il dio ; 
Termine ehe non voleva moversi. Ciò fu tenuto come 
presagio della perpetuità del nuovo edilizio e della 
città. Scavandosi in qualche parte per gettarvi le 
fondamenta, si narra ehe gli operai vi trovassero un 
capo umano al tutto fresco c ciò s’interpretò signi- 
ficare clic il luogo sarebbe capo e centro della ro- 
mana potenza (Liv. 1 . 55). Il tempio fu periamo 
dedicato a Giove Capitolino, così appellalo da caput, 
capo. Si è disputato se questo tempio sorgesse sulla 1 
vetta settentrionale o meridionale del colle; sembra 
però probabile che sorgesse sul lato settentrionale 
dove si vede ora la chiesa d’ Araceli (Nardini, Ficoroni, 
OCc.). Si è detto che sorgesse in arce « nella rocca • 
che originariamente era sulla vetta meridionale; 
ma siccome il monte fu poi ricinto tutto di mura e 
fortificalo, la parola ari venne ad essere indifferen- 
temente adoperata pel tulio. Il tempio di Giove Ca- 
pitolino fu incendialo nella guerra civile di Mario, 
ma Siila lo riedificò con magnificenza assai maggiore 
e coi più costosi materiali. Si vuole clic fosse lungo 
60 metri c largo 56. Esso aveva un peristilio con 
tre ordini di colonne di marmo sul dinanzi e due 
file di pilastri dividevano V interno in tre navate, in 
capo alle quali erano tre celle dedicate a Giove, a 
Giunone e a Minerva. La vòlta, ossia il tetto, era 
coperta di lamine d’oro. Questo tempio era il san- 
tuario principale di Roma al quale i generali e gl’im- 
pcralori, dopo le vittorie, si recavano in processione 
trionfale per sacrificare agli dèi. Altri tempii innal- 
zaronsi poscia sul monte Capitolino come quello di 
Giuuoue Moneta, coll'nnncssavi zecca; quello di Giove 
Ferclrio, che vogliono fosse costrutto da Romolo; 
quelli di Marte, di Venere, della Fortuna e d’iside 
e Serapide. Il tempio della Concordia sorgeva sul 
pendio verso il Foro. Sul Campidoglio erano pari- 
mente una biblioteca, il tabulario, l’ateneo, la curia 
calubra , l’atrio pubblico ed altri pubblici edilizii. 
Nell’ intei moniium , ossia nella piccola valle fra le due 
vello, sorgeva l’Asilo o luogo di rifugio, fra due bo- 


schetti di querce. È diffìcile ora il potersi formare 
un'idea dciraspcllo del luogo e dell'eletto che doveva 
produrre. E evidente clic i fianchi del colle erano 
mollo più scoscesi e sorgevano più alti al di sopra 
della sottostante pianura che non al presente. Vi si 
saliva solamente dal Foro dalla parte meridionale pel 
Clivo Capitolino e pel Clivo presso l’Asilo (juxta aey- 
lum). Eranvi pure 100 gradini per ascendere alla 
rupe Tarpea probabilmente per un’apertura che me- 
nava a quella parte da uno dei due Clivi. — Gli edi- 
fizii principali del Campidoglio moderno consistono 
in tre palazzi , lavoro di Michelangelo, formanti tre 
lati di una piazza, in mezzo alla quale sorge la statua 
equestre di Marco Aurelio. Il lato aperto è dalla parte 
del nord-ovest verso la moderna città. Il palazzo in 
fronte è quello del senatore di Roma; a manca è il 
palazzo de' conservatori, e a destra quello del museo 
Capitolino in cui è una delle più belle collezioni di 
statue e di sculture che siano in Italia. I tre palazzi 
e' la piazza occupano rinlermontnim, le due cime 
essendo, come dicemmo, occupate dalla chiesa di 
Araceli e dal palazzo e dai giardini CafTurelli. Dal 
palazzo senatorio si scende giù per due vie nell’an- 
tico Foro, oggidì Campo Vaccino (e. Fono romano). 

CAMPIGLI A (Maddalena). — Poetessa del secolo xvi, 
nacque da illustre famiglia vicentina, e si ritirò per tem- 
po in 1111 chiostro dove attese con ardore allo studio. Ci 
restano di lei alcuni sonetti indirizzali a parecchi dotti 
del suo tempo, che co ufo ria vani a a scrivere. Oltre un 
poema sul martirio di santa Barbara, la Campiglia 
pubblicò in Vicenza nel 1588 una favola boscherec- 
cia intitolala Fiori, che ottenne da Torquato Tasso il 
più lusinghiero elogio, « lo non poteva credere, seri* 
jj vcvale il cantore di Goffredo, che alcuno sentisse pia- 
cere di esser vinto; ma leggendo la favola pastorale 
di V. S., con tanto diletto ho conosciuto di essere su- 
perato, che niun vincitore si rallegrò più della pro- 
pria vittoria ecc. u E da presumersi che Torquato ciò 
scrivesse principalmente per tratto di cortesia; ma sic- 
come egli non fu mai adulatore, si vuol pur credere 
che il lavoro della Campiglia non fosse agli occhi di 
lui privo di merito. L’illustre donua mori il 29 gen- 
naio 1595. 

CAMPIONE ( miliz . ant ). — Voce derivata, secondo 
Ducange, dal lai. cambium, scambio; ma più verosi- 
milmente dal lai. barbaro campio, onis, che signifi- 
cava appunto colui che in campo combatte per la pro- 
pria 0 per iullrui difesa. Ma si prese più comunemente 
per colui che difendeva con le armi alla mano e in 
duello le ragioni di un altro. Ne’ secoli bassi, tra gli 
altri giudizii (dice il Grassi) chiamati iinmeritaniente 
di Dio, venne pure ammesso quello delle armi, al 
quale come ad estremo appello si ricorreva per ca-> 
lunnie, debiti c simili. A questo terribile giudizio non 
potevano sottrarsi, secondo le barbare leggi di quei 
tempi, nò i vescovi, nè i religiosi, nè le monache o 
le donne, nè la gente debole od inferma, se la parte 
avversa lo invocava; c però fu d’uopo ch’cssi trovas- 
sero un difensore, il quale, entrando per essi nello 
steccato, li difendesse colle armi dalle accuse dell’av- 
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versano o sostenesse le loro ragioni. Questi combat- Il 
titori o difensori ebbero pure il nome di awoculi 
d'arme, ed erano grandissimi i loro privilegi. Scom- 
parvero affatto nel sec. xiv per opera della Chiesa, la 
quale abolì a poco a poco queste barbare usanze. — 
(.'antica legge de' Franchi condannava a provare la 
propria innocenza col duello, e autorizzava l'offeso a 
vendicare l'ingiuria ricevuta, e in certi casi permet- 
teva di far l'una o l'altra cosa, valendosi del braccio 
altrui. Poteva presentare in sua vece un campione: 
4° colui ch'era mutilato in qualche parte del corpo ; 
5° colui che passava i G0 anni ; 5° colui cliVra attac- 
cato da malattia impreveduta, come gotta, fuoco sa- 
cro, dolor di denti, febbri intermittenti ; -1° le donne, 
car fante ne se combat pax, diceva il testo di quell'an- 
lira legge ; 5° finalmente i monaci, i canonici e i chie- 
rici, dopo di averne istruito il loro vescovo. Gli statuti 
di Davide u, re di Scozia, volevano che i nobili ed i 
cavalieri di quel regno godessero di questo privilegio 
quando Irnttavasi di furto o di rapimento d una per- 
sona. In fine ogni volta che la cagione per cui vc- 
nivasi allo armi non recava con sé pena di morte o 
perdita di un membro, era lecito ad ognuno di presen- 
tare un campione. Ma un parricida od un accusalo di 
qualche gran delitto {afroctori* criminùf) non poteva 
farsi surrogare. I ladri presso i Sassoni, quando invo- 
cavasi il duello giudiziario, combattevano essi stessi; 
e gli statuti citati del re Davide u, obbligavano i servi, 
ed i non nobili, singolarmente quando si trattava della 
libertà e dei diritti loro, a presentarsi in persona. 
Presso alcune popolazioni europee, i Frisoni per es., I 
quando il campione soccombeva, colui che lo aveva | 
presentato, oltre la pena a cui era condannato, pagava I 
una somma d'indennità agli credi dell'ucciso. — Tro- 
vansl esempi nelle istorie, di signori che tenevano 
campioni al loro soldo, i quali loro prestavano omaggio 1 
e giuramento e li seguitavano alla guerra, se occasione 
di duello non si presentava. Ciò poi che riusciva an- 
cor più singolare si era che questi campioni avevano 
gladiatori, i quali in certi casi si battevano per essi. 
— Le armi del campione erano il bastone c la spada; 
e più spesso l'uno che l’altra ; presentavasi a piedi o 
non mai a cavallo, siccome attesta un passo di Bcau- 
tuanoir. — Non è da pensare che il campione vinto non 
soffrisse altra pena che quella de* colpi ricevuti nel 
combattimento. Le assise di Gerusalemme, al tempo 
del regno cristiano, ci danno a conoscere qiial sorte 
tessè riservala ai campioni vinti. Se il duello giudi- 
ziario era brdinato per delitto di morte, il mandante 
e il mandatario vinti erano i ai picca li. Se il surrogato 
era d» tal condizione che potesse mettere un campione 
pel- sé, venendo questi ad esser vinto, tutti e tre do- 
vevano essere impiccati. Se il campione di una donna 
era vinto, la donoa era arsa, c il suo campione im- 
piccato. Se questi poneva altri in sua vece e questo 
era vinto, erano entrambi impiccali, e la donna arsa, 
r — In Inghilterra chiamasi ancora campione del re un 
pie rsonaggio che , a cavallo e armato di tutto punto , 
si avanza nella gran sala di Santo Stefano di Westmin- 
ster airavvenimento di un nuovo monarca, e getta 


il guanto contro chiunque non riconoscesse questo 
principe per legittimo sovrano de’ Tre Regni. Questa 
singolare cerimonia praticala, a quanto si dice, per 
la prima volta all'avveninienlo di Riccardo u, si è 
mantenuta in uso sino a questi ultimi tempi. — Da 
quanto si è narrato si scorge di leggeri che il cam- 
pione era veramente un protettore o difensore , e non 
è perciò da maravigliare se questa voce è rimasta 
nella nostra lingua, e in parecchie altre, anche nel 
significato di difensore in generale , di prode c di 
combattente. 

CAMPO (art. »»» il. ani.). — Il luogo sul quale un 
esercito si stabilisce per dimorarvi uno o più giorni, 
chiamasi campo, in quaUivoglia modo si ponga, con 
tende o baracche, sulla nuda terra, difeso o no da 
trincieramenti. — Gli Egizii Girono forse in quest’arto 
i maestri degli Ebrei. Questi, uscendo daH’Egillo c 
il loro numero essendosi accresciuto sino a 005,530 
combattenti, aver dovevano un modo particolare di 
accamparsi, sopratullo ne' paesi montuosi della Terra 
promessa. Mosè diede al loro campo la forma rettan- 
golare. Nel centro del campo inalzavnsi il tabernacolo, 
la qual cosa ha inolia analogia col campo de' Greci, 
nel centro del quale Omero pone le stalue degli dèi. 

I leviti, in numero di 55,000, posero le loro tende 
intorno al tabernacolo, seguitando l'ordine delle loro 
truppe e delle loro divisioni. I particolari dello dis- 
posizione intcriore del campo degli Israeliti non ci 
son noti ; non sappiamo se fossero divise da strado 
parallele o trasversali, o se le tende vi stessero disse- 
minale senz’ordine all'usanza de* popoli orientali. — 
Niuna particolare descrizione ci rimane del modo 
d'accamparsi dei Greci. Omero però nell’Iliade ci 
offre un'idea di questa parte della loro strategia di 
oltre 50 secoli fa. Nelle loro spedizioni d'oltremare, 
siccome appare nella guerra di Troia descrittaci dal 
citato poeta, essi ponevano in secco i loro vascelli 
sulla spiaggia, e se nc leggono esempi in Tucidide 
stesso. Agamennone, appena approdato, dispose i suoi 
mille vascelli sopra due linee parallele, l'una prossima 
al mare, l’altra più entro terra rimpctto a Pergamo. 
Fra queste due linee s’ erano drizzate le tende, e nel 
mezzo erano le vettovaglie, i luoghi per le pubbli- 
che assemblee e le statue degli dèi. Omero pose il 
quartiere d’ Ulisse nel mezzo del campo, il quale era 
munito di porte e fossi, e lo chiama ora tpxo$ ( herkos ) 
chiuso, ora opi/ypui ( orugma ) fosso. — Tutto ciò che 
sappiamo dopo di omero intorno gli accampamenti 
dei Greci in paese piano si è : che Licurgo aveva 
prescritto pel campo la figura circolare, a meno che 
coperto non fosse da un fiume, da un monte, da una 
città. Egli adottò questa forma generale perchè gli 
angoli del quadrato sono le parli piò deboli. Gli 
Spartani furono riputati i più abili neirarte di fortifi- 
care un campo. Sempre non si tennero ad una forma 
stabile , mutandola secondo gli accidenti del suolo. 
A dare un'idea della castramelazione dei Greci può 
giovare un passo di Polibio, il solo ebe ci rimanga in 
proposito , e risgvurda F accampamento di Cleomene 
re di Sparla. «Cleomene (die’ egli) temendo d’essere 



attaccalo dai nemici, fortificò ogni via di fossi e di 
palizzate; vi pose truppe a guardia, e si rese col suo 
esercito, ch'era di 20,000 uomini, a Selasia dove si 
accampò, congbielluraudo bene che di là il nemico 
tenterebbe il passo. Due colline, l'ima delta Èva, l’al- 
tra Olimpo, lasciano tra loro una gola, nel mezzo 
della quale scorre l’Ocno, presso la via di Sparla. 
Clcomenc scavò un fosso davanti l’uno e l'altro colle 
e lo fortificò; pose truppe ausiliario sull’Kva e nc diede 
il comando a suo fratello Euclida. Egli poi cogli Spar- 
tani ctl altri ausiliari andò ad accamparsi sull'Olimpo 
suddetto (da non confondersi con quello della Tessa 
glia) e dispose la sua cavalleria sulle due sponde del 
fiume in un terreno piano. Nulla mancava a questo 
campo per l’attacco c per la difesa; l’accesso n’era 
diffìcile, c le genti che lo guardavano erano libere in 
ogni lor movimento per respingere da ogni banda il ! 
nemico. Cosi Antigono non osò allora tentar la sorte 
delle armi contro Cleomene, scorgendolo sì fortemente 
trincieralo ». Agli autori greci potranno aver ricorso 
i più curiosi per conoscere gli accampamenti di quella 
nazione, i quali furono di tante diverse maniere quante 
furono le sue spedizioni, contenti noi di aver accen- 
nata la più generale. — I Romani conobbero l'arte 
degli accampamenti sin da' loro primi tempi: vuoisi 
che T origine della loro caslrainetazione abbia radice 
nell'arle augurale degli Etruschi, ed è certo che la 
religione vi aveva parte essa pure ; ma è anche certo, 
secondo Plutarco, che il re Pirro ne era rimasto ma- 
raviglialo, e che Filippo di Macedonia (200 anni av. 
Cristo) stupì vedendo l’ordine dei loro castri , e disse 
non esser quella opera di Barbari ; vedesi adunque 
che non dai Greci gl' imitarono. — Parlando dei campi 
romani è mestieri distinguere fra gli accampamenti 
d’estate e quelli d’inverno (castra cestiva et hyberna), 
c fare una novella distinzione fra quelli che erano 
destinati a proteggere l’esercito per un breve periodo 
di tempo, e gli altri che si occupavano più lungamente 
e che chiamavansi castra stativa. La differenza consi- 
steva principalmente nella maniera di fortificarli, e 
nella maggiore dimensione dei campi temporarii, i 
quali comunemente dovevano rinchiudere tutto l’eser- 
cito, mentre gli accampamenti di qualche permaueiiza 
erano soltanto destinati a semplici divisioni di quello. 
Gli accampamenti d’inverno non erano in uso presso 
i Houiaiii ne’ primi tempi della loro storia, allorquando 
le loro guerre principali erano poco più che campa- 
gne d’estate, ed avevano luogo contro popoli vicini. 
Ma più tardi quando mirarono a conquiste permanenti 
e la guerra continuò per parecchi anni, l’esercito fu j 
regolarmente distribuito in quartieri d’inverno, e so- 
vente fu sparso per un considerevole tratto di paese, 
sia per tenere in soggezione i distretti conquistati, sia 
perchè le varie divisioni disperse potevano più age- 
volmente che il corpo intiero ottenere foraggi e vet- 
tovaglie. Cesare nelle sue campagne nelle Gallie 
collocò il suo esercito in quartieri d’inverno cosi ben 
fortificali che, sebbene si facessero varii tentativi 
contro di essi, uno solo ne fu preso, e ciò perchè il 
suo capo l’aveva imprudentemente abbandonato (C«s. 


De bell. gali. lib. v.). — Forse la più compiuta de- 
scrizione che abbiamo di un campo romano è quella 
che troviamo in Polibio, il quale nel sesto libro della 
sua storia ha dato un'idea della tattica militare dei 
Romani dalla quale ricaveremo qui ciò che risguarda 
la loro caslrametazione. Polibio viveva al tempo in 
cui le istituzioni della Repubblica erano in tutto il 
loro vigore ; aveva acquietato sperienza nelle cose 
militari seguendo gli eserciti ; e le opportunità di 
acquistare cognizioni in questa parte, lauto per pro- 
pria osservazione, quanto per relazione altrui, fu- 
rono per lui molle e assai favorevoli. — Allorché si 
era scelto un campo opportuno la prima cosa era di 
piantare un vessillo nel luogo più adattato per sor- 
vegliare V esercito quando fosse accampato e per 
ispedire gli ordini ai varii quartieri. Intorno a questo 
vessillo misuravasi uno spazio di 200 piedi di lato 
clic si riservava pel quartiere del generale: questo 
chiamavasi pratorium (A) dal nome prator che se- 
condo l’antico uso romano era il titolo generale di 
un comandante militare. Il corpo dell’esercito acca m- 
pavasi dalla parte di questo ricinto quadrato ebeere- 
devasi più opportuno per ottenere foraggi ed acqua, 
e questa parte del prcetorium , col lato corrispondente 
del campo, noi la chiameremo fronte , seguendo Po- 
libio. In fronte adunque del pretorio e alla distanza 
di 50 piedi su di una linea che attraversava il campo 
erano disposte le tende e i bagagli dei tribuni legio- 
nari'! (BB), i quali, nell’ordinario esercito consolare 
(di due legioni romane con la solila proporzione di 
alleati (v. Armata e Legione) erano in numero di do- 
dici ; mentre alle due estremità della medesima linea 
stavano le tende dei prefetti ( prcefecti ) (OC), ossiano 
uffiziali che occupavano fra gli alleati lo stesso grado 
dei tribuni nelle legioni : queste tende erano piantate 
in modo da avere il pretorio alle spalle. Sulla fronte 
delle tende dei tribuni correva a traverso il campo 
un passaggio della larghezza di 400 piedi, detto nella 
qui annessa pianta principia , ossia ria principale 
(DD); e fra questo passaggio ed una linea ad esso 
parallela, sulla fronte del campo, i soldati erano ac- 
campati in linee verticali. I quartieri dei soldati veni- 
vano divisi in due parti da un passaggio della larghezza 
di 50 piedi (E), che correva dal pretorio alla fronte 
del campo. Da ciascuna parte di questa via era collo- 
cata la cavalleria romana, e vicino ad essa i frtarii, 
una delle divisioni delia fanteria legionare. Accanto 
a questi erano due passaggi larghi 50 piedi (FFFF), 
dopo i quali venivano i princeps e gli /tastali, ri- 
manenti divisioni della fanteria romana. Le tende di 
ciascuna divisione facevano fronte al passaggio che lo 
fiancheggiava, di modo che quando le tende di due 
divisioni come quelle della cavalleria e dei trioni , e 
quelle dei princeps e degli bastati, non erano sepa- 
rale da un passaggio interposto, esse avevano i loro 
dossi le une contro le altre. Eranvi in una legione 
dieci torme (turnice) di cavalleria, e dieci manipoli 
( manipuli ) di ciascuna divisione della fanteria; e le 
torme e i manipoli di ciascuna divisione erano accam- 
pati sulla stessa linea lungo i passaggi, concedendosi 
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uno spazio quadrangolare di 100 piedi di lato per cia- 
scuna torma di cavalleria e per ciascun manipolo 
dei principe» e degli bastati , mentre ad ogni mani- 
polo di trioni , che raramente giungeva alla metà 
degli uomini degli altri manipoli , assegnavasi uno 
spazio quadrilungo di 100 piedi per 30. — Al di là 
dello tende degli haslati , da ciascuna parte, era un 
altro passaggio della larghezza di 30 piedi (GGGG), 
dopo il quale venivano i quartieri della cavalleria al- 
leata, e poi immediatamente, senz'altro passaggio di- 
visorio, i quartieri della fanteria degli alleati le cui 
tende guardavano verso i ripari dei fianchi del campo. 
Queste tende degli alleati occupavano uuo spazio della 
medesima lunghezza di quello occupato dai legionarii. 

Elicici, jtop. — To>io 1 1 ^ 2 


La profondità dei loro quartieri variava secondo il nu- 
mero degli uomini; la nostra pianta assegna alla ca- 
valleria ed alla fanteria uno spazio eguale, ossia un 
quadrilungo di 200 piedi per 400 a ciascuna ; la qual 
cosa è probabilmente vicina al vero. Tanto i quartieri 
dei legionarii quanto quelli degli alleati erano egual- 
mente divisi in due parli da un passaggio di 30 piedi 
chiamato quintana (UH) che tagliava il campo in una 
direzione parallela a quello della via detta principia , 
fra il quinto e il sesto dei manipoli e delle torme. — 
Lo spazio ai fianchi del pretorio era occupato da una 
parte (K.) dal questore (yuxstor) cho riuniva le qualità 
d'intendente dell’esercito e di tesoriere, e dai magaz- 
zini militari; dall'altra parte (M) era il Foro (forum) o 
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luogo da tenervi mercato eattendere ai negozii. Quindi 
da ciascun lato venivano i quartieri (NN) delle truppe 
scelte dalla cavalleria straordinaria degli alleati che 
servivano nelle guardie consolari, e quelli dei volon- 
tari (00) che avevano preso servizio per ispccialc at- 
taccamento alla persona del console. Le tende di co- 
storo guardavano verso i quartieri del questore e del 
Foro. Al di là di essi e da ciascun lato, con le tende 
che riguardavano i ripari laterali del campo, stavano 
le truppe (QQ) scelte dalla fanteria straordinaria degli 
alleati, le quali facevano pure parte della guardia con- 
solare. Dietro a costoro tulli correva a traverso il campo 
un passaggio od una via larga (00 piedi (PP); e oltre 
questo passaggio, e parallelo ad esso, erano i quartieri 
del corpo principaledclla cavalleria straordinaria degli 
alleati (RII); dietro cui, stavano i quartieri della fanterìa 
straordinaria degli alleati (SS) rivolti verso la parte di 
dietro del campo. 1 fianchi di questi quartieri (TT) era- 
no destinati ai forestieri, o ai rinforzi tcroporarii delle 
truppe alleate che si trovassero nel campo. Polibio 
non assegna alcun luogo particolare ai veliti (velile*) 
o soldati armati alla leggera. — Lo spazio occupato da 
tutti questi quartieri formava un quadrato, e tutto at- 
torno rimaneva vuoto un intervallo di 200 piedi che 
serviva a diversi usi, come a deporvi il bottino, a dare 
spazio alle truppe di schierarsi, di entrare ed uscire 
dai loro rispettivi alloggiamenti, ed a proteggere le 
tende c gli uomini dal fuoco o dalle armi gettali dal 
di fuori del campo. Il quadralo intero era circondato 
da un riparo (valium) e da un fosso (fossa), nei quali 
erano praticati quattro porte od ingressi]; la porta pre- 
toria (pretoria) nella fronte del campo in faccia al 
pretorio ; la porta decumana (decumana) nella parte 
di dietro; e le due porte laterali alle estremità della 
via principale delta principia . — Se li due eserciti con- 
solari si trovavano uniti, il campo formava un quadri- 
lungo, ed aveva sembianza di due campi l’uno alle 
spalle dell’altro senz’alcun trincicramento interposto. 
Pare che allora avesse sei porte, due pretorie e quat- 
tro altre alle estremità destra e sinistra delle due vie 
principali. — Il valium era ordinariamente composto 
di terra o di piote, talvolta di pietre o di legno, con 
una palizzata in cima. Il fosso era nella parte esterna. 
Nelle stazioni che dovevano essere permanenti, e che 
formavansi in paesi torbidi od ostili, le opere si ese- 
guivano con una cura straordinaria, quindi è che si 
trovano tanti avanzi o vestigi di campi romani in va- 
rie contrade d'Europa. I più bei monumenti di que- 
sto genero in Italia sono quello di Roma fatto da Ti- 
berio ed ora inchiuso nelle mura della città, e quello 
di Albano elevalo d’ordine del senato nella seconda 
guerra Punica; in Francia i più belli sono nel dipar- 
timento della Somme ; e i tre campi descritti in una 
dotta dissertazione pubblicata nel 1828 da AUonville 
trovatisi presso la città di Limes in Normandia e la 
ttié d'jéfirique presso Nancy : ma la maggior quantità 
di campi romani è quella che vedesi tuttora neH’Ln- 
ghcria e Trausilvania a leshawo, Palankutza, Gra- 
disca, Rama vecchia, alle dueOrsowe, ed in molti altri 
luoghi. I Franchi c gli altri popoli distruttori dell’im- 


pero romano conservarono l'abitudine di non servirsi 
per la sicurezza dei loro campi se non di quanto offeriva 
il luogo, come alberi, dì cui facevansi abbattute, ecc. 
Così a poco a poco la maniera di accampare alla ro- 
mana fu trascurala c quasi abbandonata ; c fu soltanto 
nelle guerre d’Italia che videsi rinnovata. Ma nelle 
guerre di Fiaudra del secolo xvi, il duca d’Alba, il 
Farnese ed il Nassau ripresero l’uso degli accampa- 
menti fortificali e ne fecero di quelli prodigiosi per 
vastità e fortezza ; quindi dopo il regno di Luigi xiv 
l’arte d’accampare continuò od essere progressiva- 
mente perfezionata (i\ Accampamento, Campo taincie- 
aato, e Castramktazionf.), — II vocabolo Campo si 
adopera anche a designare quel tratto di terreno de- 
stinalo ad esercitare le truppe in tempo di pace, ed 
allora dicesi Campo di esercizio o Campo di marie; o 
quel tratto di paese in cui combattono due eserciti, nel 
qual caso dicesi Gvmpo di battaglia (e. Battaglia). 

CAMPO trinci prato (arf. aiti.). — I campi trin- 
cierai! sono destinati a proteggere un esercito inca- 
ricalo della difesa di una posizione importante. — 
Consistono generalmente in una cinta continua che 
rinchiude il materiale, gli approvigionamenti ed un 
presidio, ed in un'altra cinta esteriore, composta di 
opere distaccate, dietro la quale si accampa l’esercito. 
Alcuna volta, o sopratutto nella guerra difensiva, si 
appoggiano i campi trincerati ad una piazza forte che 
in questo caso fa l’ufficio della cinta continua. — Per 
fortificare un gran campo trincicralo possono pren- 
dersi le seguenti disposizioni : costruire con un lato 
esterno di 600 metri un poligono, per esempio, un 
esagono sufficiente per rinchiudervi una parte dell’e- 
| sercito e tutto il suo materiale ; sopra ciascun lato si 
faranno due fronti bastionate in linea retta di metri 
500 di lato esteriore, colla perpendicolare di 68 in 
66 metri e la faccia di 400, ciò che dà un fianco 
di 46, una linea di difesa di 207, ed una cortina di 
quasi 80 metri; gli angoli fiancheggiati ai saglienti 
dell’esagono risultano di 72°, e quello del bastione di 
mezzo di 430° circa. — Questa cinta aver deve un pro- 
filo proprio a resistere ad un attacco regolare d’arti- 
glieria. — Bisogna inoltre davanti a questo poligono 
formare una lunetta sopra la capitale di ciascun ba- 
stione e a metri 400 dai saglienti, dare ad ognuna 
80 metri di faccia, 40 di fianco, 60° agli angoli sa- 
glienli, per modo ebe le faccie delle lunette poste sulle 
capitali de’baslioni ad angolo ottuso, sicno ben difese 
dal cannone delie facce de’baslioni ad angolo acuto 
della cinta di dietro. Tulle queste lunette devono avere 
uu palancato alla gola, un ridotto interno e fossi bat- 
tuti da fuochi di rovescio. Inoltre bisogna unire queste 
opere con una strada eoperta, ciascun ramo della 
quale sia diretto dal fianco d’uua lunetta al sagliente 
della lunetta collaterale, la qual cosa impedisce ebe 
questi rami siano presi d’infilata: e questi rami vo- 
glionsi costruire a denti di sega per modo che i loro 
fianchi incrocicchino ì loro tiri sui saglienti della 
strada coperta, vale a dire sul mezzo deli’ intervallo 
che separa le lunette, e le facce rechino le offese 
sugli approcci delle lunclle medesime. Da ultimo 
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bisogna dare a queste strade coperte 2 metri di pa- 
rapetto e munirle di banchina. — Se voglionsi soppri- 
mere le lunette sulle capitali de’ bastioni ad angolo 
acuto e congiungere semplicemente le lunette dei 
bastioni ottusi per una strada coperta a denti di 
sega, che formerà un saglienle poco sporgente sulle 
capitali de’ bastioni acuti , bisognerà costruire dei 
blockhaaa ( vedi ) per servire di ridotti a queste piazze 
d’armi, e porre nelle strade coperte molti pezzi in 
barbetta per ben difendere le lunette; attesoché que- i 
stc opere si trovano a circa 800 metri distanti le 
une dalle altre, nè possono perciò mutuamente pro- 
teggersi con efficacia. — In generale i campi trincie- 
rati vogliono essere stabiliti sopra i punti strategici più 
importanti, giacché possono servire di punto di par- 
tenza per un’operazione difensiva, di testa di ponte 
per il passaggio di un gran fiume, dì rifugio per 
iin’armala sconfitta ecc. Le località decidono del si- 
stema ebe si deve adottare nello stabilimento di questi 
campi; ma ad ogni modo, sia che vengano impiegati 
nella formazione delle lineo di frontiera per la sem- 
plice difesa delle posizioni o per coprire l’esercito 
che protegge il paese e sta osservando i movimenti 
del nemico per portarsi liberamente dovunque sia 
necessaria la sua presenza, 6ia che si costruiscano in 
paese nemico per assicurare le comunicazioni cd of- 
frire un punto d'appoggio o di conccntramento in 
caso di ritirala, dovranno essere muniti di forti ri- 
dotti interni e disposti in guisa che il nemico non 
possa nè avvilupparli, nè batterli di rovescio; do- 
vranno inoltre procacciare la maggiore sicurezza ai 
depositi e la maggior facilità alle truppe per Sboc- 
care ofTensi vomente quando giunge il momento op- 
portuno. — 1 campi trincicrati stabiliti presso le piazze 
forti hanno spesse volte per oggetto di occupare un’al- 
tura od una parte del perimetro il cui possesso po- 
trebbe riuscire vantaggioso al nemico, ed in questo 
la piazza e il campo si debbono proteggere a vicenda. 
Talvolta si stabiliscono campi trincicrati permanenti 
in vicinanza delle città fortificate. Il campo trincie- 
rai) di Lintz è stato, non è molto, trincierai) con un 
nuovo sistema di torri, ideato dall'arciduca Massimi- 
liano. — Si citano come esempi di campi trincicrati 
formidabili quello dì Kell e di Dusseldorf nel 1796, 
quello di Lima nel 1800, quello di Dresda nel 1813, 
e tra i più celebri quello di Buntzelwitz c le lince di 
Torres-Vedras che abbiamo descritti sotto Accampa- 
nato (vedi). 

CAMPO ( B . A .). — È quello spazio che circoscrive 
tutte le estremità d'un soggetto dipinto, inciso o scol- 
pito; e dicesi pure fondo, in un ritratto, per esempio, 
é campo o fondo quella parte dipinta che avvi dalla 
figura all’estremo della tavola; in un quadro di storia 
tutto il paese o altro che circonda la composizione 
delle figure principali. La statuaria, propriamente 
parlando, non ha campo, come neppure la pittura di 
paese; essendoché quello che altrove sarebbe fondo, 
in quest’ultima è soggetto principale. Nell’arte di 
condurre il campo (il che gli artisti dicono campire) 
sta gran parte del buon effetto che dee fare la pit- 


tura; poiché è d'in sul campo che debbono, come so 
fossero animate, staccarsi e sporgere le figure, bril- 
lare i colorì, pompeggiare i panni, o quasi da naturai 
sangue irrigate apparire vive le carni. Per ciò ot- 
tenere usano i pittori dietro la parte d* una figura 
illuminata, porre ombra nel campo; dietro colori 
lucidi e trasparenti, porre colorì opachi c foschi; 
dietro le grandi ombre delle prime figure porre og- 
getti illuminati e chiari ; e stando ad essi a scegliere 
qual campo meglio s’addica alla loro composizione, 
debbono adattarlo per modo che, essendo frutto di 
arte somma, paia affatto naturale. I campi ne’ primi 
tempi della pittura italiana erano con soverchia dili- 
genza finiti, e le lontananze erano tratteggiate con 
poc’aria e cosi al minuto, come se fossero vicinissime 
allo spettatore : il che, oltre al non essere naturale, 
nuoceva al buon effetto dei dipinti. Tal cosa , per 
toccar d'un esempio, scorgasi ne’ primi maestri della 
scuola piemontese; c le opere giovanili dei sommi di 
ogni elà e di ogni nazione presentano quasi tutte lo 
stesso difetto. Testimonio, per tacere degli altri, il 
quadro di Rafaello, rappresentante lo Sposalizio, ove 
il tempio dipinto nel campo è mancante d'aria, cioè 
vi soqo tratteggiate con pronunciati contorni minu- 
tissime particolarità che viste cosi in lontananza, si 
perdono. Altri, al contrario, tuli’ intenti all’espres- 
sione, trascurarono affatto i fondi, e li fecero poveri 
e nudi, o ne commisero l’esecuzione ai loro discepoli, 
non badando quanto perda la figura di bellezza e di 
verità, per la trascuratezza o disarmonia del campo. 
Alcuni fondi di Tiziano sono ammirabili; c sovra- 
tutto lodasi quello del suo S. Pietro martire, in cui 
le piante sono frappeggiate con forza c naturalezza 
straordinaria. I.odansi pure i campi dei Caracci. Pie- 
tro da Cortona c Luca Giordano, abbcnchè propaga- 
tori del cattivo gusto, hanno fatto vedere molt'arte 
I nei campi loro. — Nei cammei il campo o fondo è quel 
piano per lo più di diverso colore su cui sorge il 
rilievo (i*. Cammeo). Nelle pietre incise c ne’ sigilli è 
la parte piana più sporgente, per mezzo la quale ò 
praticato l’incavo; ne' bassirilievi e nelle medaglie 
è il piano più basso. 

CAMPO (oli .). — Chiamasi campo la porzione di 
| spazio che può essere abbracciata o veduta con un 
cannocchiale , con un telescopio o con un microscopio 
( vedi questi nomi). La grandezza del campo di uno 
stromento ottico dipende dalla lunghezza de) fuoco 
dell’ obiettivo e dall’ apertura dell’ oculare. Quanto 
più è lungo questo fuoco e quanto più è grande l’a- 
pertura, tanto più considerevole è il campo. In gene- 
rale l’ampiezza del campo è determinata dall’aper- 
tura e dalla disposizione delle lenti che costituiscono 
lo stromento ottico, eccettuata la prima; ed a cose 
t pari aumentando l’ingrandimento prodotto da un si- 
stema di lenti, diminuisce il campo c viceversa, di 
maniera che nei forti ingrandimenti il campo è presso 
a poco in ragione inversa dell'ingrandimento. 

CAMPO FORMIO (sfor. c geogr.). — Villaggio del 
Friuli , che ha dato nome al trattato di pace con- 
I chiuso a’ 47 di ottobre 1797 tra la repubblica fran- 
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rese e rimperalore d’Austria. Le vittorie di Bonaparte 
avevano rapidamente portato l’esercito d’ Italia (In 
dietro le alpi Noriche, donde minacciava Vienna, 
quando l’Austria si affrettò di accettare a Leoben 
(18 d’aprile) i preliminari d'una pace le cui basi 
dovevano essere la cessione delle province del Belgio 
e della sponda sinistra del Reno alla Francia, la crea- 
zione d'una repubblica in Italia, colla linea dell’Oglio, 
e finalmente un'indennità per l’Austria a spese della 
repubblica di Venezia. NeU’intcrvallo delle negozia- 
zioni le pretese delle due parti s’accrebbero. Il Di- 
rettorio che aveva fatto grandi apparecchi militari, 
volle ottenere la linea dell’ Isonzo, la qual cosa veniva 
a mettere l’Austria interamente fuori d'Italia. Questa 
alla sua volta, sperando una contro-rivoluzione rea- 
lista in Francia, pretese non solo la cessione degli 
Stali Veneziani, ma eziandio quella delle legazioni 
romane e di tutta la Lombardia. Il di IH di fruttidoro, 
avendo distrutto le sue speranze di contro-rivoluzione, 
essa si affrettò a mandare il conte di Cobentzel per 
trattenere Bonaparte che minacciava di riprendere 
le ostilità se la pace non era concbiusa al primo di 
ottobre. Il di 16 ad un’ultima conferenza intorno 
all’u/timafum, nel quale Bonaparte chiedeva il con- 
fine del Reno c Magonza, in un colle isole Ionie, per 
la Francia, quindi la linea dell’Adige, colla fortezza 
di Mantova per la repubblica cisalpina, il conte di 
Cobentzel , ricapitulando tutti i vantaggi voluti dalla 
Francia, sostenne che l’Austria si sarebbe disonorata 
dando le chiavi di Magonza senza ricevere quelle di 
Mantova, c rimproverò a Bonaparte di sacrificare alla 
propria ambizione militare l’interesse e il riposo della 
sua patria. Dopo quest’apostrofe, ascoltala senza in- 
terruzione, Bonaparte si alzò in piedi e afferrando 
un vassoio di porcellana, la giltò con forza sul pavi- 
mento, dicendo: • ricordatevi che non passeranno 
ire mesi ch’io spezzerò la vostra monarchia come 
spezzo questa porcellana •. E uscito incontanente, 
fece annunziare all’arciduca Carlo che le ostilità ri- 
eomincerebbcro, passate ventiquattr’ore. Il conte di 
Cobentzel, spaventato, si affrettò a firmare Y ultima- 
tum che mandò immediatamente a Bonaparte. 

CAMPO MARZIO (sfor. ant.). — Nome di un di- 
stretto fuori delle mura dell’antica Roma, fra il monte 
Quirinale, il monte Pincio e il Tevere. È un tratto 
generalmente piano cd alquanto più alto del fiume. 
Originariamente chiamavasi campo Tiberino, ma es- 
sendo venuto in potere di Tarquinio il Superbo, fu, 
dopo la cacciata di quel re, consacrato al dio Marte e 
diventò un luogo suburbano frequentato dai cittadini 
a cui diletto e comodità si costrinsero successivamente 
giardini, viali, una corsa, una naumachia, teatri ecc. 
Al tempo di Cicerone reiezione de’consoli e degli altri 
magistrati si faceva nel Campo Marzio, c quivi ave- 
vano luogo in gran parte le sollecitazioni de’ candi- 
dali. Sotto Aureliano, essendosi ampliate le mura della 
città, il Campo Marzio fu rinchiuso tra la loro cerchia, 
c compreso nella regione della Circo Flaminio. Pre- | 
senlemenle si dà il nome di Campo Marzo ad uno dei D 
quattordici rioni di Roma moderna , che forma la I 


parte settentrionale dell’anlico Campo Marzio, fra il 
Pincio e il Tevere, c comprende la magnifica entrata 
della città, detta Porta del Popolo, e la parte del Corso 
che le è più vicina, la piazza di Spagna, dove sog- 
giornano i più de* forestieri, la villa Medici e i nuovi 
giardini sul (Pincio, il porto o lungo-Tcvere di Ri- 
pelta, il palazzo Borghese c l’anfiteatro di Corca che 
serve al combattimento de’tori e pe’fuochi artifiziali, 
cd è costrutto sulle rovine del mausoleo di Augusto. 
Questo quartiere è il più abitato e attivo e de* più 
sani di Roma. 11 nome di Campo Marzio è anche dato 
ad un luogo posto in altro quartiere della città, presso 
piazza Navona, dove sono il palazzo Braschi e il busto 
di Pasquino, e che faceva pur esso parte dell’antico 
Campo Marzio. 

CAMPO VACCINO (r. Fono romano). 

CAMPO D’ASILO (». Texas). 

CAMPO SANTO (r. Cimitero). 

CAMPOMANES (Conte Pietro Rodricuez). — Scrit- 
tore di grido c uomo di stato spagnuolodel sec. xvnr. 
Entrò nel 4765 nel Consiglio di Castiglia in qualità di 
avvocato fiscale, e divenne poi ministro. Fu amico di 
A randa e prese parte all’espulsione dei gesuiti da lui 
promossa (r. Aranda). Si adoperò con molto zelo a 
svegliare l’industria della Spagna dal torpore in cui 
giaceva, c scrisse varie buone opere sull’educazione 
popolare. Sotto il ministero di Florida Bianca, Cam- 
pomanes fu rimosso dalla sua carica c visse dipoi riti- 
ralo sino alla sua morte che avvenne verso il principio 
di questo secolo. Fu direttore dell’Accademia spa- 
gnuola di storia, e le principali sue opere furono le 
seguenti: 4° dntiguedad maritima de la republica de 
Cartago, con una traduzione del Periplo di Annone 
illustrato da molte note, Madrid 4756, in-4°; 2* Di- 
scuto sobre el fomento de la industria popular , Ma- 
drid 4774, in-8°; 3° Discorso sobre la edueacion po- 
pular de los ariesano s, y su fomento , Madrid 4773, 
in-8°, opera che potrebbe ristamparsi con vantaggio 
ai giorni nostri, nella quale l’autore combattè l’idea 
allora generale in Ispagna e altrove, che le pro- 
fessioni meccaniche fossero per loro natura vili cd 
abbiette; 4* A pendice d la edueacion popular, Madrid 
4776-7, 4 voi. in-8®, nel cui quarto volume si con- 
tengono otto discorsi sulla pubblica economia della 
Spagna, di Francesco Martincz de Mata religioso di 
Granata, il quale visse verso la metà del xvii secolo, 
e i cui scritti, notevoli po’ suoi tempi, erano caduti 
in dimenticanza. Caropomanes scrisse pure una dis- 
sertazione storica sull’ordine dei templari, ed un trat- 
tato sui beni posseduti dalle mani morte , in cui espresse 
opinioni che gli resero ostili vari! potenti dignilarii 
della Chiesa, probabile cagione del suo allontanamento 
dal ministero. 

CANAAN (sfor. a>u.y. — Voce ebraica che significa 
mercante. Nome del figliuolo di Cam (vedi), sopra cui 
cadde la maledizione pronunziata da Noè, perchè, 

I avendo egli scoperta la nudità dell’avo, corse a darne 
avviso al padre. L’effetto di questa maledizione si mo- 
strò nell'anatema proferito dal Signore contro i Cana- 
nei, c nella severità che comandò al suo popolo di usare 
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verso di essi , quando ne avrebbero conquistato il 
paese. I Cananei furono ridotti alla piti dura schia- 
vitù , e cacciati dalle proprie terre. — Canaan ebbe 
grande posterità. Il suo primogenito Sidon fu padre 
dei Sidonii e dei Fenici! : gli altri ebbero a discen- 
denti gli Elei, i Gebusci ccc. — Crcdesi che Canaan 
vivesse c morisse nella Palestina (vedi), la quale è 
altresì chiamata Terra di Canaan. Altre volle si mo- 
strava il suo sepolcro, lungo venticinque piedi , in 
una caverna del monte detto dei Leopardi. 

CANAAN (Terra di) (geogr. e sfor. ani.). — Com- 
prendevansi sotto questo nome la Fenicia, la Giu- 
dea e una piccola parte della Siria meridionale, in 
una parola, la Palestina, paese abitato da undici tribù 
discese dagli undici figli di Canaan (cedi). Sette oc- 
cupavano la Giudea prima dell’ arrivo degli Ebrei 
condottivi da Giosuè : erano queste gli Etei, i Gebusci, 
gli Amorrei, i Gergesci, gli Erei, i Feresei e i Cananei 
propriamente detti. Gli Ebrei entrarono nella terra 
di Canaan guidati da Giosuè l’anno 1603 av. C. Questa 
è la terra chiamata sovente Terra prometta (v. Giudea, 
Fenicia, Palestina, Siria ecc.). 

CANADA’ (geogr.). — Questo vasto paese dell’Ame- 
rica settentrionale è situato tra i 42° e i 52° di lat. 
N. e fra i 66° 40', c i 92° 40' di long. O. Confina 
al N. colla Nuova Bretagna e con le regioni abitate 
dagli Eschimesi, all* O. colle contrade selvagge che 
fanno parte delle possessioni inglesi ; al S. cogli Stati 
Uniti e col Nuovo-Brunswiek, e finalmente all’E. col 
golfo di San Lorenzo. — La linea che separa il Canada 
dagli Stati Uniti attraversa nella sua lunghezza il Lago 
Superiore, partendo dall’isola Reale, passa in mezzo 
ai laghi tliirnn, Erié e Ontario, al fiume San Lorenzo 
fino al 4ÌT parallelo, donde, seguendo questa dire- 
zione, continua sino al fiume Connecticut, e di là segue 
la linea di divisione delle acque che da un lato si 
scaricano nel fiume San Lorenzo, e dall’altro nell’O- 
ceano Atlantico sino al fiume di Santa Croce, limite 
tra gli Stati Uniti e il Nuovo Brunswick. La larghezza 
inedia del Canada dal S. al N. è di circa 260 miglia, 
e la lunghezza dal Lago Supcriore all’isola d’ Anti- 
costi è di circa 870, la qual cosa dà un’area di 226,000 
miglia quadrale incirca, aguale a un di presso a una 
volta c un terzo la Francia, e due volte e mezza la 
Gran Bretagna. Altri danno una superficie di 67,000 
miglia all’Alto Canada, di 433,000 miglia al Basso, e 
di 59,000 al fiume S. Lorenzo c al suo estuario, ossia 
un’area totale di 261,000 miglia quadrate. — Il Ca- 
nada non contiene alcuna vera catena di montagne, 
e si va elevando per gradi. Esso si forma di una serie 
di pianori la’cui altezza media è di 300 a 600 metri. 
Le cataratte segnano il cambiamento del livello delle 
acque e la linea che divide queste tra il fiume San 
Lorenzo c la baia o mare di Hudson non presenta 
altro che una serie di colline e di roccie isolate. Il 
suolo è dapertutto assai elevalo al disopra dei laghi. 
Gettando uno sguardo sulle acque di questa contrada, 
vediamo prima verso la sua estremità occidentale il 
lago Superiore , giustamente consideralo come il più 
grande che si conosca , (fuindi i laghi Huron e Mi- 


chigan ; il lago Erié , celebre per la cascala del fiume 
Niagara clic n’esce per gettarsi dipoi nel lago On- 
tario. Da questo piglia corso il San Lorenzo, uno dei 
più bei fiumi del mondo. Nella parte settentrionale 
del paese si trovano pure I’ Ottawa , ossia il fiume 
degli Ottawi, che esce dal lago Temiscaming, c for- 
mando in una parte del suo corso le cascate dette 
Chaudières (caldaie) dalla forma dei bacini in cui si 
precipita, si scarica per tre rami nel San Lorenzo; 
il fiume Montmorency che ha una stupenda cascala di 
più di CO metri d’altezza perpendicolare ; quello di 
Salumai/, grande e profondo; quello di Sant’Anna, 
che discende dalle montagne facendo molte belle ca- 
taratte; finalmente quelli deH’/fMvnzioite, di San Mau- 
rizio, di /fasfiean, di Giacomo Cartier e di San Carlo. 
Al mezzodi del San Lorenzo vi è gran numero di 
fiumi, ma di poca importanza. In seno ai laghi e ai 
fiumi sorge buon numero d* isole tra cui meritano 
menzione speciale l’isola d' Orléans e quella di Mont- 
real , in cui è la città dello stesso nome, entrambe 
nel fiume San Lorenzo. — Nel Canadà, il freddo e il 
caldo sono estremi, giacché in luglio ed agosto il ter- 
mometro di Réaumur monta al sole a 70 gradi c qual- 
che volta in inverno il mercurio vi si aggela. La neve 
comincia con novembre, e in gennaio è difficile che 
un’Europea stia anche per pochi momenti all’ aria 
aperta senza risentirne effetti funesti. In dicembre, i 
venti nevosi cessano, e loro sottentra un freddo uni- 
forme accompagnato da un ciclo sereno. Tuli’ a un 
tratto i ghiacci giungono nel fiume San Lorenzo e si 
accumulano in modo da riempierne tutto il bacino. 
Ma per lo più questi ghiacci sono soltanto galleg- 
gianti, e scompaiono con gran rapidità verso il fine 
d’aprile o al più lardi nel principio di maggio. Si 
spezzano con un rumore simile a quello del cannone, 
e vengono trascinati al inare con violenza spavente- 
vole. La primavera si confonde coll’ estate ; il caldo 
repentino vi sviluppa la vegetazione a vista d’occhio, 
e di tutti i mesi dell’anno, il settembre è il più gra- 
devole. L’agricoltura non si scosta gran fatto dallo 
sponde del San Lorenzo. Vi si coltiva tabacco, le- 
gumi e grano. 1 frutti migliori sono, come in lutti i 
paesi settentrionali, l’ uvaspina , i lamponi e le fra- 
gole. Vi si raccoglie un’ uva acerbclta ma di gusto 
non ispiaccvolc. Vi allignano benissimo il luppolo e 
i poponi, e si vuole fin anco che ve ne siano specie 
indigene. La zizzania acquatica , gramigna propria 
delle regioni settentrionali , e che ha della natura 
del riso, cresce in gran copia nel limo de’ fiumi e 
somministra alimento agl’indigeni. Le foreste di questo 
paese non sono popolate d’alberi di fusto cosi alto 
come al mezzodì de’grandi laghi. Questi alberi appar- 
tengono generalmente alla famiglia dei coniferi. Vi 
si distingue l’abete dalle foglie color d’argento, il pino 
del Canadà, il cedro bianco ( (lunga nccidentalis), l’a- 
cero, la betulla, l’olmo ecc. — Il Canadà si divide in 
due parti, cioè nell 'Mio c nel Basto Canadà separati 
dal corso dcU’Oltawa. Sotto l’aspetto amministrativo, 
l’Alto Canadà, popolato di 322,000 individui, è diviso 
in undici distretti, soltodivisi in ventisci contee, le 



214 


CANADA. 


cui città principali sono: Toronto, già delta York, ca- 
pitale, di 5000 abitanti ; Kingston , presso il luogo dove 
il fiume San Lorenzo esce daU'Onlario, la città più 
commerciale e popolata dcU’Alto Canadà, di 5 a 6000 
abitanti ; London, fra i laghi Eric, lluron c Ontario, 
di 5000. — Il Basso Canadà è assai più popolalodell’ Allo, 
e si fa ascendere il numero de’suoi abitanti a 560,000 
senza comprendervi i selvaggi. I quattro quinti di 
questa popolazione sono discendenti di Francesi c cat- 
tolici e il resto si compone di emigrati inglesi e d’A- 
mericani. Questo paese si divide in cinque distretti 
suddivisi in quaranta contee, di cui quindici sono al 
settentrione del fiume San Lorenzo e venticinque al 
mezzodi. N’è capitale Quebec, città d'aspetto impo- 
nente c veramente magnifico, ma i cui edifizii pub- 
blici non corrispondono all' idea che fa nascere da 
lontano la lucentezza della latta di cui sono coperti. 
La popolazione n'è di circa 50,000 anime. Le fortifi- 
cazioni elio la difendono e la collocano nel numero 
delle piazzo forti principali, occupano l’estensione di 
due miglia. — La seconda città del BassoCanadà è J/oiif- 
réal, a 144 miglia più sù della precedente, e situata 
come questa sulla sinistra del San Lorenzo. È empo- 
rio di gran commercio che promette di farsi sempre 
più considerevole man mano che gli stabilimenti si 
moltiplicheranno nell’Alto Canadà. Questa città com- 
prende circa 2000 case e più di 50,000 anime. Ila 
molti begli edifizii , tra cui la nuova catedrale ea io- 
li ca, uno de’ tempii più vasti del Nuovo Mondo, che 
si vuole possa contenere più di 40,000 persone. La 
città di Trois llivières, fra Quebec e Montreal, ha da 
5 a 6000 anime. Gli altri luoghi sono una dozzina 
di borghi e un gran numero di villaggi. — Fra gli 
stabilimenti principali per l'educazione nel Basso Ca- 
nada, sono: i collegi di Quebec, di Montréal, di Ni- 
colet, di S. Giacinto , di Chambly e di Sant’Anna. 
L’istruzione in questo paese si va sempre più diffon- 
dendo. Gli articoli di commercio che il Canadà scambia 
colle mercanzie che riceve dall'Inghilterra, sono le- 
gname da costruzione, grani, cuoi, pelliccerie e po- 
tassa. L'esportazione del grano è precaria c pressoché 
nulla quando i raccolti dell'Europa sono copiosi ; la 
potassa diminuirà a misura che scemerà il legno da 
ardere ; sicché diviene importante pei Canadesi di 
migliorare le loro manifatture e crearne di nuove 
a fine di poter fare senza quelle dell’Europa. Le 
manifatture di potassa c le concerie hanno pro- 
gredito grandemente. Gli agricoltori fabbricano per 
proprio uso una quantità piuttosto grande di stoffe, 
di droghclti, di flanelle c di tele che, senz'essere per- 
fezionate, sono tuttavia di lunga durata c di grande 
economia. Queste specie di manifatture di famiglia 
sono più diffuse nel distretto di Quebec che non negli 
altri. Lavorasi il ferro in più luoghi ma specialmente 
presso Trois Rivières, dov’ é 1’ officina principale. 
Quantunque il Canadà fosse scoperto fin dal 4497 da 
Giovanni e Sebastiano Cabot , visitato nel 4525 da 
Verazzani, Fiorentino, ed esplorato da Giacomo Car- 
tier nel 4535, fu tuttavia negletto sino al 4603 per 
le immense foreste che lo coprivano, per la crudezza 


del clima e per la mancanza di miniere d'oro e d’ar- 
gento. A quest’epoca i Francesi vi mandarono Ghana- 
plain che fece nuove scoperte, e fondò Quebec a’ 3 
di luglio 4608. Il poco incoraggiamento dato ai coloni, 
la rigidezza del clima, c più di lutto l’ostinata oppo- 
sizione dei selvaggi che non videro senza inquietudine 
venir nuovi ospiti ad impadronirsi delle terre loro, 
ritardarono di molto i progressi della colonia. Oltre 
a queste guerre coi nativi, i Canadesi dovettero ancora 
lottare colle truppe inglesi, e le milizie della Nuova 
Inghilterra ogni volta che la Francia e l'Inghilterra 
si trovavano in termini di ostilità. Nel 4759, il gene- 
rale Montonini perdette contro gl'inglesi la battaglia 
di Quebec che decise della sorte delle possessioni fran- 
cesi dell’ America settentrionale, cedute dipoi all’In- 
ghilterra pel trattato del 4765. — Fintanto che il Ca- 
nadà stette sotto il reggimento francese, esso trovatasi 
sotto le leggi civili e criminali della Francia, e gli 
interessi generali della provincia regotavansi da un 
consiglio superiore stabilito a Quebec. Dopo la sua 
cessione all'Inghilterra, gl’inglesi vi stabilirono dap- 
principio un governo militare; ma a questo ne sosti- 
tuirono ben presto un altro più liberale in virtù di 
due atti del parlamento imperiale del 4794. Nel primo 
l'Inghilterra assicurò ai Canadesi l’esercizio della loro 
religione, conservò le leggi civili che erano in vigore 
sotto il governo francese e diede loro un codice crimi- 
nale. Nel secondo, il paese venne diviso in allo c basso 
Canadà ; l'una e l’altra provincia ebbero un consiglio 
legislativo e una camera d'assemblea che, di concerto 
coi governatori , assistiti da un consiglio esecutivo, 
formavano una legislatura modellata su quella della 
madre patria. I consiglieri legislativi erano nominati 
dai governatori coll'approvazione del re, e si nomi- 
navano a vita, salvo che si assentassero per quattro 
anni dalla provincia o prestassero giuramento di sud- 
ditanza a qualche potentato straniero. I membri della 
camera d’assemblea erano nominati dalla maggioranza 
dei possessori di beni allodiali di ciascuna contea, e 
nelle città dai proprietarii aventi cinque lire sterline 
di entrala e dai locatari non paganti meno di dicci 
lire di fitto di casa. Le contee di popolazione inferiore 
a 4000 anime erano rappresentale da un membro, 
conforme ad un atto passato nel 4829 e sanzionato 
dal re d’ Inghilterra. I«e contee di 4000 anime ave- 
vano diritto d' eleggere due membri, e la contea al 
disotto di 4000 doveva unirsi per l’elezione con quella 
delle contee vicine avente il minor numero d'abitanti. 
Nel Basso Canadà, la contea di Quebec mandava due 
membri alla camera e la città quattro ; la città di 
Trois Rivières mandava due membri r la contea di 
Montréal due e la città quattro. — I governatori dove- 
vano radunare le legislature per lo meno una volta 
all’anno, c potevano convocarle più spesso credendo 
ciò necessario alla salute pubblica. In forza d’ un 
privilegio concesso ai governatori dall’atto del 4794, 
questi potevano disciogliere le camere d’assemblea 
prima dei quattro anni della loro durata. In questo 
caso, come allo spirare dei quattro anni, si procedeva 
a nuove elezioni. — Queste erano le basi principali 
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della costituzione dei due Canadà, alla quale si è fatto ! 
in questi ultimi anni un notevole cambiamento. Le 
lagnanze che dalle due camere d'assemblea si porta- 
rono contro l'autorità esercitata dalla madre patria, c 
i torbidi insorti in conseguenza tanto nell'Alto quanto 
nel Basso Canadà, e più particolarmente nel secondo, 
fecero si che il parlamento britannico, dopo varii inu- 
tili tentativi di conciliazione, riunisse il paese sotto un 
so/o governatore e una sola legislatura , sperando di 
poter più facilmente dominare la popolazione d’ori- 
gine francese, ebe era in maggioranza nel Basso Ca- 
nadà, mediante il contrapeso dell’altra parte d'origine 
inglese ed americana, opponendo in questo modo due 
nazioni, di linguaggio, di religioue e di costumi di- 
versi e di un'antipatia decisa,. l'una contro dell'alira. 
Lo sperimento, benché arrischiato, non ha Gn qui fal- 
lito alle speranze del governo britannico, il quale non 
tralascia di calmare gli animi con un savio reggimento 
e con opportune concessioni favorevoli alla prosperità 
del paese; ma non sarebbe da maravigliarsi che, giunta 
un giorno quella colonia ad un grado di forza da po- 
tere efGcacemeule resistere alla madre patria, le due 
razze venendo alle armi, rompessero la presente unio- 
ne, e ciascuna dal suo canto o tentasse di erigersi in 
uno Stalo indipendente, o cercasse di aggregarsi alla 
grande confederazione degli Stati Uniti. 

CANAL (Artokio). — Questo rinomato pittore vol- 
garmente conosciuto sotto il nome di Canaletto, fu 
figliuolo di un Bernardo il quale , tuttoché appar- 
tenente a famiglia patrizia di Venezia, esercitava la 
professione di pittore da teatro. Antonio nacque a 
Venezia, ma non si sa precisamente quando, benché 
si tenga che alla sua morte, seguila nel 4768, egli 
avesse 74 anno. Segui dapprima la professione del 
padre, e lo stile de' suoi primi lavori traspare nel- 
l'arditezza e nel vigore delle sue opere posteriori, 
non meno che nell' illusione che producono. Intorno 
al 4749, noialo del dipingere scenarii, abbandonò al 
tutto il teatro e passò a Roma dove attese per lunga 
pezza a studiare lo rovine antiche. Rimpatriatosi , si 
diede tutto a dipìngere vedute di V enezia e a fare com- 
ponimenti originali. Negli ultimi anni del viver suo 
visitò Londra dove godeva di grande stima e si vuole 
che ci andasse a fine d’investire ne' fondi inglesi una 
parte delle ricchezze guadagnate. — Il suo tocco è 
leggero, ardito e fermo; il colorilo è vivace, naturale 
e grazioso; ben ordinale sono le figure. Nella scelta 
de' soggetti e de' sili e nella disposizione di tutte le 
parti separale dimostrò arte non minore che nel trat- 
tamento e nell’esecuzione. Si servi talvolta della ca- 
mera ottica, ond’è che conseguiva la massima esattezza 
nella prospettiva lineare; ma ne usò discretamente, 
correggendo sempre e migliorando le tinte e la pros- 
pettiva aerea. 1 palazzi che egli dipinse della regina 
dell’Adria sono ritratti con una bellezza viva che ha 
del reale ; e i componimenti di sua invenzione dove 
fece uaa felicissima mescolanza dell’ antico col mo- 
derno , partecipano della verità delle sue vedute. 
Numerosissimi sono i suoi lavori, e se ne vedono in 
ogni collezione. 


CANALE («/or., arcò., idr. e geogr.). — • Ber canale 
vuoisi qui intendere un alveo artificialmente scavato, 
pel quale si faccia scorrere acqua per la navigazione, 
per l'irrigazione, per porre macbine in movimento, 
per asciugar luoghi paludosi , eoe. La costruzione 
de’ canali è forse una delle operazioni più malagevoli 
dell'idraulica, trattandosi di lottare spesso contro 
ostacoli grandi e di correggere l’opera della natura. 
E nel fallo per via di canali l’uomo è giunto ad unire 
tra loro bacini d’acqua divisi da catene di monti e 
mari separali da vasti continenti , e a recar corsi 
d'acque ora per sotterranei profondi ed ora sui fian- 
chi e persino sulle sommità delle montagne. Meritano 
essi adunque tutta la nostra attenzione e per le 
difficoltà della loro esecuzione, e per le quìstioni 
scientifiche ed economiche che muovono da essi, e 
finalmente pe' vantaggi che procurano. — Molti ne 
scavarono gli Egizii per l’irrigazione c pochi per 
la navigazione. Tra questi i più degni di ricordanza 
furono quello dell'istmo di Suez, e l’altro che poneva 
Alessandria e il lago Mareotide in comunicazione col 
Nilo. Questo canale era di 450 metri di larghezza in 
molti punti ; il suo fondo era al livello del suolo, per 
cui le sue acque erano sostenute da solidissima argi- 
natura. Sotto i Romani la sua navigazione si man- 
tenne fioritissima ; ma scadde col tempo a tal segno 
che Bonnparte lo trovò impraticabile; e gl'ingegneri 
ed i soldati francesi ne regolarono il pendio e n’ese- 
guirono l’escavazione. 11 gran capitano pensò ancora 
al canale attraverso all’ istmo di Suez, pensiero anti- 
chissimo, a dir vero, e più volte tentato ; la prima, 
al dire di Erodoto e di Strabono , sei e più secoli 
innanzi dell’èra nostra ; lavoro che poi si abbandonò 
nel timore che una parte dell’Egitto rimanesse som- 
mersa supponendosi che fosse più basso che il livello 
del mar Rosso ; e la seconda ai tempi di Tolomeo ii. 
Ma l’ istmo non fu intieramente aperto per timore di 
sommersioni, per modo che rimaneva sempre un tra- 
gitto per terra dall’uno all’altro mare. Le chiuse e i 
sostegni non erano ancora conosciuti, e i canali arti- 
ficiali scorrevano quai torrenti quando grande era il 
loro pendio. — Tutti i popoli dell’antichità divisarono 
assai opere di questo genere. Alessandro il Grande 
ebbe in animo di aprire l'istmo di Corinto; i Romani 
scavarono il canale delle Paludi Pontine col doppio 
intendimento di asciugarle e di valersene per la na- 
vigazione. Sotto gl’imperatori s’apersero più canali 
presso le bocche del Po, coi nomi di Fossa Augvsti, 
Fossa Phi listino , ecc., e un altro fu cominciato di 
grandi dimensioni da Roma a Baia , che fu poscia 
abbandonato. Strabone ammirò nelle Gallie il sistema 
idraulico naturale, ed ivi i Romani proposero parec- 
chie vie navigabili, tra le altre un canale dalla Sunna 
alla Mosella , ebe doveva congiungere i bacini del 
Rodano e del Reno, e per conseguenza il Mediterra- 
neo col mare d’Alemagna; unione eseguitasi dappoi 
in altra direzione. Ma i più magnifici lavori in questo 
genere eseguirono essi in Italia per assicurare a certi 
laghi un livello costante. Questi emissari! , come li 
dissero , erano veri canali di scolo , e formano un 



punto importante dell 1 istoria della scienza, essendo 
stati probabilmente i primi ad essere scavali dalla 
mano dell'uomo a grandi profondità sotto il suolo. 
Tito Livio racconta che i Romani assediando Veio 
l'anno di Roma 535, consultato l’oracolo, n’ebbero 
in risposta : non potersi quella città espugnare se 
non quando le acque di quel lago avessero ricevuto 
uno scolo. Postisi all’opera, al termine dell’anno eb- 
bero scavalo un emissario attraverso una collina di 
Albano, ed r Veicoli si arresero. Questo canale esiste 
ancora, e serve allo stesso uso ; è lungo circa 555G 
metri, e in alcuni punti è più di 400 moiri sotto il 
livello del suolo. È costrutto in tutta la sua lunghezza 
di grandi pietre regolarmente tagliate, ed alle sue 
estremità si ammirano serbatoi d'acqua, monumenti 
magniGci d’architettura. L’opera fu condotta con 
grande celerilà. Tracciala sulla collina la proiezione 
dell’asse del sotterraneo, scavaronsi di distanza in di- 
stanza pozzi verticali che profondaronsi sino al fondo 
del canale , poi si apersero picciole gallerie verso la 
linea secondo la quale l’escavazione si doveva ese- 
guire. Discendevano ne’ pozzi lavoratori che scava- 
vano in direzioni opposte e sino a tanto che s’incon- 
travano con altri d’altri pozzi vicini. Pei pozzi dovasi 
l’uscita alla terra scavata, e per essi discendevansi le 
pietre tagliate ed altri materiali di costruzione. Il 
livello delle acque era troppo superiore al letto del 
canale per non potersi questo prolungare senza grave 
pericolo, sino al lago. Piranesi, che studiò sopra luogo, 
accenna con grande verosimiglianza il modo da’ Ro- 
mani seguito per quest’uilima parte del lavoro. Pensa 
eh’ essi praticassero al disopra dell’asse del canale 
un nuovo pozzo vicinissimo al lago, per modo clic 
la sua apertura superiore s’inalzava pochissimo so- 
pra il livello dell’acqua. Si avvidero cosi che non 
eransi a temere trapelamene, e spinsero lo scavo sino 
a quel punto ; poi con una trincea successivamente 
approfondala, introdussero a poco a poco le acque 
del lago nel pozzo, e da questo nel canale, e ne ab- 
bassarono il livello senza il menomo guasto. Poterono 
per tal modo spingersi più innanzi e scavare un se- 
condo pozzo, prolungando cosi l'emissario, ed aprenr 
dovi verso il lago un'altra trincea ; e cosi operarono 
via via sino a tanto che abbassarono le acque al livello 
del canale. Riuscì agevole allora la costruzione d’una 
diga per terminar poscia comodamente e solidamente 
l'apertura dell'emissario. Esiste ancora uno di questi 
pozzi e alcune tracce di altri che servirono di fon- 
damento alle congetture del Piranesi. — Un altro 
emissario di maggiore considerazione fu costrutto ai 
tempi dell’imperatore Claudio per disseccare il lago 
Fucino, e la natura del terreno offerse difficoltà ine- 
stimabili. Plinio racconta che trentamila uomini vi 
furono adoperati pel corso di dieci anni, per isviarc 
le acque»8otterranee che impedivano il lavoro, per 
incavare entro roccie a grandi profondità , ecc. ; e 
dice : essere la parola impotente a descrivere le dif- 
ficoltà e il modo di un tanto lavoro. Aggiunge che 
si valsero di pozzi per estrarre le acque e le materie 
scavate. Claudio lo inaugurò con grandi feste e, fatto 


sul lago rappresentare un combattimento navale, fece 
rompere la diga che sosteneva l’acqua, e questa si 
precipitò con tanta furia da rovesciare una gran 
parte dell’ emissario ; a ciò successero grandi frane 
e l’acqua si arrestò ; e i successori di Claudio non 
curaronsi di restaurare una tant'opera. — Erano que- 
sti grandi concepimenti ; ma siffatte ispirazioni si an- 
darono a perdere con lo scaduto impero d’Occidcnte; 
e se qualche tenlitavo si fece in proposito, fu ne’ rari 

1 intervalli di pace. Cosi Teodorico ristaurò il gran ca- 
nale delle Paludi Pontine, e v’ aggiunse nuovi rami ; 
così Carlomagno diede opera al canale che doveva 
dal Reno andare al Danubio, lavoro poscia abbando- 
nato per le difficoltà dell’esecuzione. — Verso il quarto 
secolo l’uso de' molini ad acqua s’introdusse in Occi- 
dente , e quindi si ricorse ai sostegni per procurarsi 
cadute d’acque. Ma la malvagità de' tempi e la poca 
sicurezza delle strade avevano persuaso il transito 
delle merci per acqua ; e fu per ciò necessario 
nell’erigerc questi sostegni pensare a lasciare aperta 
una via alla libera navigazione. Attraverso a questi 
edifizii si praticarono aperture che a volontà si po- 
tevano chiudere ed aprire. 1 feudatari usurparonsi 
cosi la proprietà delle acque correnti pei loro terri- 
tori!, e moltiplicarono i sostegni, taglieggiando a loro 
volontà le barche che domandavano il passo. Tale fu 
l’origine degli odierni canali e delle chiuse. Questi 
edifizii provedevano all' inconveniente di soverchio 
pendio , surrogando a questa linea inclinata tanti 
piani orizontali succedentisi a modo de’ gradini d’una 
scala, a differenze di livello eguali, le quali sommale 
rispondevano all’intera differenza di pelo d’acqua fra 
i due estremi. Le porte de’canali, come avvertono al- 
cuni avanzi e come si usava, al dire de' viaggiatori, 
anche nella Cina, erano di fi a 7 metri di larghezza e 
chiusi da più travicelli orizontali gli uni sugli altri, 
ed erano seguite da un piano più o meno inclinato, 
lateralmente afforzato da palizzate, che serviva a 
guadagnare la differenza di livello tra due contigui 
piani orizontali del canale. — Le chiuse o concile 
moderne sono d' invenzione tutta italiana e dovuta a 
due fratelli ingegneri ch'ebbero per patria Viterbo 
c che fiorirono nel secolo xv. Si applicarono per tutta 
Italia, e un secolo dopo Leonardo da Vinci le diede a 
conoscere ai Francesi ; e tanto bastò a porli in pen- 
siero di riunire con canali diversi bacini e di con- 
giungere i due mari ; ardito divisamento che fu poi 
recato in atto tre secoli dopo. Cosi sin dal 4338 si parlò 
di unire il mare d'Jquitania al mare di Narbona. 
Molli canali di comunicazione si apersero in Francia 
(dei principali de’ quali diremo più innanzi) nel men- 
tre che s’ andò maturando la costruzione del celebre 
di Linguadoca. Pietro-Paolo Riquet di Bonrepos e 
Andrcossi ne furono gl’ingegneri (v. Akdreossi (Fran- 
cesco). Fu cominciato l’anno 4666 c la navigazione 
vi fu aperta nel 1684. La sua lunghezza è di 444 mi- 
glia circa; la differenza di livello dai punti estremi 
è di 333 metri, la quale è divisa in 63 parli da al- 
trettante chiuse. Fu costrutto con lusso e sopra grandi 
proporzioni e domandò lavori immensi, essendosi Irà 
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li; all re cose dovuto scavare molli canali e un gran 
serbatoio o lago artificiale, per alimentarlo. Luigi xiv 
diceva di aprirlo a tutte le nazioni, a cessare la lunga 
navigazione per lo stretto di Gibilterra ed i pericoli 
della pirateria e de’ naufragi. Ma queste magnifiche 
previsioni non s’avverarono intieramente, ed i Fran- 
cesi stessi continuarono a tenere le antiche vie. — 
Continuò in Francia l’ardore d’aprir canali sino alla 
gran rivoluzione. Non trattavasi allora di migliorare il 
territorio, ma sibbene di difenderlo, e i lavori di questa 
natura vi rimasero sospesi. Napoleone li riprese; poiché 
le lunghe linee di navigazione furono una delle princi- 
pali condizioni della vasta associazione continentale 
ch’ei meditava. In Francia, in Italia, nel Belgio, in 
Alemagna, antichi canali furono continuati, ed altri 
nuovi aperti; e nel 1807 faceva intendere al suo mi- 
nistro del)’ interno : ch’ei volevo terminati in breve 
i canali di Borgogna, del Rodano al Reno, del Reno 
alla Schelda. La lunga pace favorevole ai migliora- 
menti di territorio, recò l’escavazione de’canali al più 
alto grado in Francia, per modo ch’essa oggidì conta 
più di 3640 miglia di navigazione artificiale. — L’In- 
ghilterra verso la melò del sec. xvm entrò in si fatte 
intraprese, e ben presto in esse non solo raggiunse, 
ma passò la Francia. La sua prim’opera di questo ge- 
nere fu proposta dal duca di Bridgewater (vedi) di 
cui porla il nome, e fu cominciata nel 1760 col prin- 
cipale intendimento di trasportare per acqua il carbon 
fossile a Manchester. Le critiche furono grandi, c si 
avvisò ridicolo il pensiero di far traversare un fiume 
(l'Irwell) sopra un ponte -acquedotto. Il successo 
trionfò della prevenzione, e il nome di Giacomo Brfi»- 
dley (redi)» ingegnerò di quell’opera, divenne famoso. 
L’aristocrazia, mutato animo, pose il suo credito c i 
suoi tesori a promuovere simili opere, e i lavori si 
spinsero con tanto ardore e sopra tante linee diverso 
che oggidì l'Inghilterra conta parecchie migliaia di 
miglia di navigazione artificiale. — Dopo ITnghilterra 
e la Francia, la Russia è la potenza europea che me- 
riti in proposito maggiore considerazione, possedendo 
molti canali saviamente distribuiti, alcuni de’ quali 
sono divisi da chiuse in più piani orizontali. Fra que- 
sti qui basti citare quello aperto sotto Pietro il Grande, 
da Astrakhan a Pietroburgo, che pone il mar Caspio in 
comunicazione col Baltico. Questa linea di navigazione 
traversa più laghi, sì giova dei letti di molti gran fiu- 
mi, ha una lunghezza di 4440 miglia, cd è percorsa 
ogni anno da circa 3500 navigli. Un altro sistema di 
navigazione artificiale si estende dalle frontiere della 
Cina sino a Pietroburgo sopra una lunghezza di 4800 
miglia. — La Svezia ha pur molli canali, il più impor- 
tante de’ quali è quello di Trollhàtta che unisce il Bal- 
tico all’Oceano, terminato in questi ultimi anni con 
difficoltà appena credibili. De’ canali d’altre regioni 
diremo più sotto. Gli Stati-Uniti d’America e la Cina 
hanno aperti canali di lunghissimi corsi; quelli in 
breve spazio di tempo ne hanno scavati per 3400 mi- 
glia; questa ai molti antichi ne va aggiungendo di 
nuovi con incremento del suo commercio c della sua 
agricoltura. Molte famiglie eleggono il loro domicilio 
Encicl. pop. — Tomo III. 5 


sovra le sponde di essi, fermando gli eleganti loro na- 
vigli dove il capriccio o il talento le invita; poi dis- 
piegando di nuovo le vele al vento, continuano a pia- 
cere la loro vita voluttuosamente vagabonda quando 
son presi da vaghezza di mutar luogo. Ivi i canali sono 
il principale ornamento delle campagne e de’ giar- 
dini, e sono decorati con gusto c con lusso; la più 
pomposa vegetazione nc adorna i margini; ponti pit- 
toreschi gli attraversano, ed eleganti abitazioni vi si 
specchiano. I canali pe’ Cinesi sono un quinto ele- 
mento, una suprema necessità, e quelli a varii piani 
orizontali differiscono dai nostri in questo: che le ca- 
dute d’acqua si fanno per piani inclinati, parendo che 
in quell'impero non siano ancora conosciute le chiuse. 
— Faremo qui un cpnno de’canali più notevoli , pro- 
cedendo per gli antichi in ordine cronologico, e pei 
moderni secondo la loro importanza. 

I. Canali antichi. — Nell’Egitto, oltre i canali che 
abbiamo accennati più sopra, voglionsi ricordare i se- 
guenti: il canale di Giuseppe a il calideh-Menhi, lungo 
circa 400 miglia su di una larghezza di 16 a 100 me- 
tri; il Bahr-lVady , che si potrebbe chiamare il canale 
delVOvest, scavato nella pietra calcare, c lungo 60,000 
metri; il canale Abu-Meneggy, che passa per Balbeis 
e presso a Tell-Buisah, e non ha meno di 160,000 
metri; il canale di Cleopatra , ristorato dal viceré 
attuale per congiungerc il Nilo col vecchio porto di 
Alessandria, e che principia a Foua sul Nilo. Questo 
lavoro, cui si è dato il nome dì Mahmudy , ha 40 mi- 
glia di lunghezza ; ma per la natura del terreno c per 
l'insufficienza dei modi adoperati, è già mezzo pieno 
di fango, e serve soltanto alla navigazione quando In 
acque del Nilo sono alte, — La Grecia, territorio poco 
esteso, circondato dal mare che in molti luoghi pe- 
netra dentro terra, non aveva bisogno di canali pel suo 
commercio interno, c d’altronde a qncsto bisogno sup- 
plivano gli stessi suoi fiumi. Il disegno accennato di 
scavare un canale attraverso l'istmo di Corinto, non 
ha mai avuto effetto. — I Romani costruirono nelle 
provinco esterne dell’impero varii canali, alcuni dei 
quali ancora rimangono, c d’altri si veggono soltanto 
gli avanzi. Sono degni sopra tulli di menzione il ca- 
nale detto prima Fossa Corfmlonis, dal nome del suo 
autore, poi il Leck, che scaricasi nel mar Relgico. 
Nell’interno intrapresero grandiosi lavori per rendere 
navigabile la Fiumara grande del Tevere, dai quale 
poi derivarono un altro ramo detto Fiumicino, che dal 
mare conducesse le navi al punto in cui lo stesso Te- 
vere cominciava ad essere navigabile. Il piccolo ca- 
nale di Castel- Gandolfo, presso Albano, che serve a 
scaricare le acque del lago di Castel-Gandolfo, è forse 
il più antico di tal genere che si conosca nella storia : 
fu scavato dai Romani l’anno 598 av. C. , e si crede 
che non abbia mai avuto bisogno di essere ristorato. 
La non interrotta navigazione del Po Grande per la 
Lombardia fu opera di Emilio Scauro, che prosciugò 
le paludi nel Piacentino in cui il Po spandevasi 
disalveato. 

II. Canali dei.i. a Cina. — Il più maraviglloso è il ca- 
nale Imperiale , il più lungo clic esista nel inondo. Per 



esso Pckino, capitale dell'impero cinese, comunica con 
rantoli, città posta sul mare; e, compresi i luoghi nei 
quali i varii fiumi sono naturalmente navigabili, e 
che perciò non abbisognarono di lavori artifiziali, 
l’intero corso del canale, da Pettino a Cantori, è di 
circa 4660 miglia. 

III. Gasali oell’Itaua.— Gli architetti italiani sono 
i primi che abbiano praticato opere idrauliche di som- 
ma utilità, o che regolassero il corso delle acque, o 
unissero fiumi a fiumi, o ne facessero derivazioni per 
servire alla irrigazione e al commercio. — Comincia- 
rono i Milanesi nell’anno 4479 la derivazione del Na- 
viglio dal Ticino; ed quella parte di lavoro fatto sol- 
tanto ad uso d'irrigazione, e die giungeva fin presso 
ad Abbialegrasso, fu dato allora il nome di Ticinello. 
L’opera continuala posteriormente lino a Milano, fu 
aperta alla navigazione nel 4269, ed il canale si chia- 
mò Naviglio Grande dall’ampiezza e stabilità della sua 
costruzione, dall’abbondanza delle sue acque, e dalla 
tuolUplicilà degli usi a’ quali si destinava. —Nel I486, 
a fine di rendere navigabile il Mincio, che impaludava 
a Mantova con grande pregiudizio della salubrità del- 
l’aria, l’arcbitetloAlberto Piten tino imprese a restituire 
quel fiume in un solo alveo all'antico suo corso ebe ter- 
minava in Po, dal quale lo avevano deviato i Romani. 
L’opera, terminata nel 1498, era mirabile pel sostegno 
costrutto a Governolo, pel quale si potevano far pas- 
sare le barche che da Mantova scendevano al Po, o 
da questo salivano verso Maniova. Animati da questo 
esempio i Bolognesi derivarono un ramo del Reno, e 
pel canale di Malalbergo navigarono sino al Po e da 
questo al mare Adriatico.— Il canate detta Mar tetano, 
che da Milano va ad unirsi con l’Adda, è opera di 
varii tempi; e principiato nel 4359 dal secondo Ga- 
leazzo Visconti , fu soltanto condotto a termine nello 
scorso secolo. Fu in origine un canale per servire alla 
irrigazione, e per mezzo di ampi» e profondi sostegni 
divenne poi atto alla navigazione. — 11 nuovo canale 
di Pavia, che va da Milano al Ticino, e fa comunicare 
direttamente quella città coi porti di Goro, Chioggia 
e Venezia, è il solo della Lombardia che sia stato ul- 
timato ai di nostri: per le difficoltà che si ebbero a 
vincere nella sua costruzione, e per la magnificenza 
delle sue calaratte, la costruzione di quel canale fa 
grande onore al Parca che ne diresse i lavori. Gli 
altri, che abbiamo già sopra nominati, furono co- 
strutti dai Milanesi fra il 1100 cd il 4500; nel qual 
tempo quasi tutte le città d'Italia fecero a gara nel 
formare canali navigabili. A tale stato furono allora 
ridotti i due navigli di Modena e Reggio, o l’ampio 
canale di Mazza aperto alla navigazione nel 1220, ebe 
assorbe quasi tutta l’Adda, e spartendola in tante ir- 
rigazioni per 40 c più miglia nel territorio del Mila- 
nese, del Lodigiano e di una parte del Piacentino, 
alimenta praterìe, risaio c campi d’ogni genero di 
biade. Derivazioni dell'Agogna , della Sesia o della 
Dora Baltea furono condotte sulle terre del Novarese, 
del Vigevanasco e del Vercellese; Cremona fece ser- 
vire varii rami dell'Oglio alla feracità de’ suoi lini; 
Bergamo scavava canali per irrigare le sue campa- 


gne, c dar moto alle sue macchine de’setifizii c de’la- 
nifiziì; Brescia diffondeva le acque del Chiese su tutto 
il suo territorio. Vollero i signori d’Este frenare lo 
sviamento del Po da Ferrara nel ramo di Venezia ; ma 
ostando al disegno la vastità del fiume, resero navi- 
gabile il canale di Cento da S. Giovanni in Persicelo 
a Ferrara, e da qui a Logoscuro, poco distante dal 
luogo dove il Po sbocca nell’Adriatico. I duebi della 
Mirandola costrusscro il canale della Concordia fino 
al punto in cu» la Secchia si versa nel Po. Dei canali 
navigabili e d’irrigazione del Veneziano sarebbe trop- 
po lungo il parlare partitamcnlc, e basti il dire che 
il suo territorio non ne ha meno di 243. Non vogliamo 
però lacere del naviglio di Brenta Moria e Magra , 
che è lamico letto della Brenta, il cui corso, alcuni 
secoli addietro, fu cangiato dai Veneziani par impe- 
dire l'interrimento delle lagune: per questo canale 
le barche vanno da Venezia al Dolo, per entrare di 
là nella Brenta e riuscire a Padova. Fra quelli che 
hi sono costrutti o ristorati ai dì nostri , citeremo il 
canale di Pisa, che va da questa città a Livorno; il 
canale Tassoni , che va da Moncasale al Po, e fa comu- 
nicare Reggio con questo fiume; il canale che da 
Modena va al Panaro; il canale della Chiana , il quale 
congiunge il Tevere con l'Arno; il canale delf Om- 
brane, fatto costruire dal presente granduca di To- 
scana a fine di rendere abitabile e atta alia coltivazione 
una gran parte della maremma di Siena. 

IV. Cavali dell’ Inghilterra. — Come dicemmo, 
pochi paesi hanno maggior numero o più magnifici 
canali dell’Inghilterra. Per mezzo di questi canali , 
la cui costruzione fino al 1824 costò 700,000,000 
di franchi, i quattro grandi porti d’ Inghilterra, 
Londra, Hull, Liverpool e Bristol comunicano fra 
loro e con le principali città dell’ interno. Furouo 
essi intrapresi cd eseguiti da privali senza che il go- 
verno vi si frammettesse. — Il canale di Bridgetcater, 
già più sopra accennato, ha due bracci, il primo dei 
quali va dalle miniere di carbon fossile del duca di 
Bridgewater, presso Worsley, fino a Manchester; il 
secondo da Manchester risale lungo la riva meridio- 
nale dell’lrwell fino a Kuncorn, dopo di aver traver- 
sato l'Irwcll sopra un ponte-acquidotto lungo 486 
metri. I battelli a vele passano sotto l’arcata dì mezzo. 
— Il cattale di Trent e Merscy detto il Gran-Tronco . 
perchè è come l'albero da cu» si diramano tulli gli 
altri bracci della navigazione interna d'Inghilterra, 
compunge il Trent con hi Mcrsey; parecchi bracci si 
dirigono verso varie città a destra e a sinistra; e per 
mezzo del canale di Fazeley comunica con quelli di 
cui Birmingham e Londra sono centro. La sua lun- 
ghezza è di 450 chilometri, e fu intrapreso sotto il 
patronato del duca diStafford. Comincialo nel 4766, 
questo canale fu aperto nel 4777. — Il canate della 
Gran-Giunzione, principiato nel 4792, ha 155 chilo- 
metri di lunghezza, e va dal Tamigi, cioè da Londra, 
lino al canale d’O.vford. Passa per 49 città, ed ha 
104 cala ratte. Quello d'Ovford, clic va litio al Gran- 
Tronco, ha unii hmuhczta di 447 chilometri e in 
questa estensione 250 ponti. — Il remate del Heggent e. 
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che va da Londra a llull e Liverpool, ha due gallerie 
sotterranee, cd è traversalo da 57 ponti. Quello della 
Gronde-Unione parte dal canale della Gran-C mozio- 
ne, presso Davcntry, lino alla linea di comunicazione 
da Hull a Liverpool. — Oltre ai nominati avvi in 
Inghilterra una quantità di altri canali d'importanza 
i quali rendono la navigazione interna di quel paese 
superiore a quella di qualunque Stato d’Europa, la 
sola Olanda eccettuata. 

V. Canali della Scozia. — Il canale del Furth e della 
Clyde , che unisce i due golfi di lai nome, e che fu 
ultimato nel 4790, ha 8 serbatoi molto estesi, i quali 
somministrano l’acqua necessaria a un gran numero 
di cataratte. Quello d' Unione, che partendo dal ca- 
nale del Forili e della Clyde a Falkirk, va fino ad 
Edimbnrgo, fu compito nel 1822. Ma la più grande 
impresa di tal genere che siasi tentata nella tirar» 
Bretagna, è il canale Caledonio, il quale riunisce i 
due mari all’est e all’ovest della Scozia («?. Caledonio 
(canale). 

VI. Canali dell’ Irlanda. — Il Gran-Canale ; par- 
tendo <ia Dublino attraversa il Shannon presso Bana- 
gher e va a metter capo a Rallinnsloe con un corso 
di 87 miglia, compreso il ramo di Athy. — Il canale 
Reale, cominciato nel 1789, va da Dublino a Tar- 
inonbury , sboccando nel Shannon ; un piccolo braccio 
che va a Trim sulla Boyne, apre una comunicazione 
interna tra Dublino e Drogheda. 

VII. Canali della Francia. — Ila la Francia 80 ca- 
nali o compiuti o in costruzione. Ecco il nome dei 
principali. — Il canale di Briarc, il primo che sia stato 
aperto in Francia; fu comincialo nel 1605, sotto 
Enrico iv, e terminato nel 16*2, sotto Luigi xm. Fa 
comunicare la Senna colla Loira, cd ha, senza il suo 
prolungamento di altro nome, una lunghezza di 55,501 
metri. Quello d' Orléans, che serve ad una seconda 
comunicazione fra la Loiro c la Senna per mezzo del 
l.oing, fu aperto nel 1692, ed ha una lunghezza di 
72,30* metri. — Il canale di Linguadoca, detto anche 
canale Reale o del Mezzodì, è il più grande di quanti 
si sieno costrutti in Francia c sul continente : fu 
progettato sotto Francesco i , e compiuto ai tempi 
di Luigi xiv (168*). Comincia sotto Tolosa; ha una 
lunghezza di 227,5*7 metri, e per mezzo della Ga- 
ronna congiunge I’ Oceano col Mediterraneo. — Il 
canale del Centro o del Charalais serve olla comuni- 
cazione tra la Loira c la Sonna per una lunghezza di 
416,812 metri. Comincia a Chàlons sulla Sonna e va 
a metter capo a Digoin sulla Loira. Fu aperto nel 
1791. — Il canale di S. Quintino, che congiunge la 
Schclda e l’Oise, comincia a Cambra y sulla Schelda, 
e finisce a Ctiauny sull’Oisc. Il passaggio sotterraneo 
presso San Quintino è una delle opere più ragguar- 
devoli di tal genere. Il canale è lungo 95,380 moiri ; 
e quello di Crozat che ne fa parte, è lungo *{,55t. 
— Il canale dal Rodano al Reno ( canale di Monsieur), 
congiunge la Sonna, e per conseguenza anche il Ro- 
dano, col Reno. Si distinguono in esso quattro parti 
principali; la prima clic fu compila nel 1806, con- 
gtnnge la Sonna al Doubs, o termina sotto Dùle : la 
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seconda ultimata dopo il 1820, compone la naviga- 
zione dello stesso Doubs, comprende parecchie de- 
rivazioni di quel fiume e finisce a Vougeauronrt ; la 
terza, che fu leste aperta alla navigazione, eongiunge 
il Doubs col Reno poco sopra a Strasburgo: la quarta 
unisce Mulhausen con Basilea e Giunga. La lunghezza 
totale delle tre prime parti è di metri 521,277 o, se- 
condo altri documenti officiali, di soli 505,160 metri. 
— Il canale di Borgogna, destinato a unire il Rodano 
alla Senna, e perciò ad una nuova congiunzione dei 
due mari attraverso il centro della Francia, comincia 
un po’ sopra la Roche-sur-Yonne c finisce a Saint- 
Jean-dc-Losn, sulla Senna. Si terminò non ha guari 
la bella volta sotterranea di 3,000 metri di lunghezza 
presso Pouilly; e la totale lunghezza del canale sarà 
di 2*1, *69 metri. — Il canale della Somma, percorro 
la valle della Somma, c pel canale di San Quintino 
* la pone in comunicazione con l’Otee al mezzodì, c 
con la Schelda a tramontana. La sua lunghezza to- 
tale è di 158,059 metri, e si fanno grandi lavori per 
migliorare lo stato del porto di Sainl-Valery, punto 
in cu» il canale mette capo nel mare. — Il canale di 
Bretagna da Nantes a Brest non avrà meno di 569, *37 
melri di corso da Nantes sulla l.oira fino a Brest : 
quello dell'Ourcq, che termina a Parigi c somministra 
l’acqua alla capitale, ne ha 96,000 ; c quello laterale 
alla ÌMira nc conta 317,300. 

Vili. Ga nai.i della Svizzrra.— I canali della Sviz- 
zera, sebbene non molto grandi, non mancano perù 
i d’importanza. I più ragguardevoli sono quelli della 
I Lìnlh, dei quali uno lungo 5,292 metri, conduce que- 
sto fiume da Mallis fino al lago di Wallensladt ; l’altro 
di 16,6*5 metri, conduce lo stesso fiume congiunto 
con la Maagh, dal lago di Wallensladt a quello di 
Zurigo. Tali lavori idraulici costarono 1,300,000 
franchi circa; la qual somma fu fornita dall* amor 
patrio di molli cittadini svizzeri. — Vengono dopo i 
lavori della Rander, c della parte dellMar compresa 
fra il lago dì Thun e la città di Rema; della Reng- 
Itach nel cantone di Lucerna, e del Glatl in quello di 
Zurigo. Si pensa anche a correggere i difetti dei letti 
della ThiU inferiore c dell’ /far, per abbassare di tre o 
,i quattro piedi il livello medio dei laghi di Neufchàtcl, 
(trienne e Morat, come pure a ricominciare i lavori 
per congiungere il lago di Neufchàtel con quello di 
Ginevra. 

IX. Canali della Conpeder azione Germanica. — Que • 
[, sta parte di Europa ha pochi canali navigabili ; ni» 

disegna di aprirne altri, fra’ quali quello idealo da 
Carlomagno per congiungere il Danubio col Reno. 

I lavori sono già cominciati su vnrii punti dal lato di 
Rambcrgti, in Baviera. 

X. Canali dell’ Austria. — 1 principali canali di 
quest’impero, costrutti sul territorio ungherese, sono 
il Franz-Canùl (canale di Francesco), il quale unisce 
il Danubio alla Thciss; il canale della Bega, che con- 
giunge la Bega col Temes nel bannalo di Teineswar, 
o che debb’eseere unito col precedente ; il canale th 
Henna, clic fa comunicare Vienna con Ncustadt . 
nell’ Il Brio Si è avuta un tempo l’intenzione di con- 



linuarlo fino a Trieste. — Dei canali «lei regno Lom- 
bardo-Veneto abbiamo parlato precedentemente. 

M. Canali della Prussia. — La Prussia ha tre grandi 
fiumi navigabili, la Vistola, l'Elba e roder, i quali 
sono messi in comunicazione fra loro per mezzo di 
altri canali secondarii. II canate di Bromberg con- 
giunge l'Oder colla Vistola per la riunione dei loro 
affluenti; il canale di Finow congiunge l'Oder al- 
l'IIavel affluente dell'Elba ; il canale: di Plauen serve 
ad un’altra congiunzione dell'Oder con l'Havel; e 
quello di Federico Guglielmo congiungc l'Oder sopra 
Francoforte con la Sprca , affluente dell'Havel. I 
prodotti esteri provenienti dal mare del Nord o dal 
baltico sono distribuiti internamente per mezzo di 
una navigazione attiva fra Amburgo e Danzica. — 
V'ha pure disegno di scavare il canale che dco con- 
giungere il Reno con la Mosa, c sarà la continuazione 
del canale del Nord nel Belgio. 

XII. Canali dell'Olanda. — Numerosi sono i canali 
che tagliano in tutte le direzioni quel regno, e la cui 
costruzione cominciò nel xii secolo, allorché per la 
loro posizione i Paesi-Bassi diventarono il centro del 
commercio fra il mezzodi e il settentrione d’Europa. 
Ci limiteremo ad accennarne i quattro principali. — 
Il coìtale del fiord, comincialo nel 4819 c terminato 
nel (82 r t, unisce il porto di Amsterdam a quello di 
Nieuw-Dicp con una linea navigabile pei vascelli di 
guerra e pei mercantili del maggior carico. Ha un 
corso di 48 miglia. Il canale detto il Zederik , nella 
cui formazione si posero in opera per la prima volta 
le belle cataralle dette a ventaglio , le cui porte con 
un apparecchio di costruzione particolare si possono 
aprire nelle alte acque per l'etTetto stesso della pres- 
sione del canale supcriore; il canale detto Zuid-IFil- 
lieins-H ausi , che fa comunicare Bois-le-Duc con 
Miislriclit ; ed infine quello che, passando per G'ro- 
ninga e Leenwarden , stendesi dall'Ems fino ad llarlin- 
gen sullo Zuyderzce. Le città dell'Olanda comunicano 
fra loro per via de' canali ; c un abitante di Rotter- 
dam può far colazione a Delft, o all’Aia, pranzare a 
Leida, e cenare ad Amsterdam, o tornare a casa prima 
di notte. Quando essi sono gelali, vi si viaggia sopra 
coi pattini , e su carri e slitte vi si trasportano carichi 
pesantissimi. — Un altro genere di lavoro idraulico 
importantissimo per l'Olanda sono le famose dighe 
per proteggere contro i furori del mare del Nord e 
dello Zuyderzee le sue terre, il cui livello è più basso 
di quello dei due mari. La diga di IVest-Cappel, alla 
punta occidentale dell’isola di Walcberen, è riputata 
la più maravigliosa. 

XIII. Canali del Belgio. — Questo regno ha molli 
canali, dei quali indicheremo soltanto i principali. Il 
canale di Ostenda congiunge questo porto con Gand, 
passando per Bruges : esso è uno de’ più antichi e 
de’ più ragguardevoli. Il canale del Settentrione , co- 
minciato sotto il dominio francese e terminato testé, 
unisce la Scbelda con la Mosa, cioè Anversa con 
Venloo, e doveva arrivare fino a Neuss sul Reno; il 
canale di Liegi , intrapreso prima del 1850 per unire 
la Mosa vicino a Liegi, colla Mosclla presso a Tre- 


veri: debb'essere lungo 357,650 metri, e avrà molle 
cataralle ed un passaggio sotterraneo di 3500 metri. 
Il canale di Charleroi a Brunelle s ha 55 calaratte e un 
passaggio sotterraneo di 4300 metri; il canale di Brus- 
sellese, che fa comunicare questa città con Anversa; 
infine quello di Terneuse che va da Gand a Tcrneuse 
nella Fiandra olandese , è notevole pe’ gran lavori 
idraulici che vi si fecero , e per la maguifica sua 
cataratta a ventaglio. 

XIV. Canali della Spagna. — Oltre molti canali 
d'irrigazione che sono nella Catalogna e nei regni di 
Valenza e di Granala, la Spagna conta pure canali che 
servono alla navigazione, fra' quali stimiamo degni di 
menzione i seguenti : il canale dell'Ebro, detto anche 
Imperiale , perchè principiato da Carlo v, scorre lungo 
la destra riva dell' Ebro da Tudela nella Navarra fin 
sotto Saragozza ; c debb’ essere prolungato fino a 
Sastago sull’Ebro. Ila dieci cataralle, e fra esse una 
magnifica all'imboccatura : il grande acquidotto sul 
ialon, lungo 4500 metri, le cataralle della Casa Bianca, 
della Carluja, e il porto di Miraflores, sono lavori 
idraulici di molta importanza. — Il canale di Castiglia 
comincia da Alar-dcl-Rey, nella provincia di Burgos, 
ed è destinato a comunicare col paese fra il Duero 
c Reynosa, facilitando il trasporto dei prodotti in- 
terni a Sanlander e Bilbao: è in via di costruzione, 
e si vuole anche prolungarlo sino a Segovia per Pa- 
lencia e Vagliadolid. Le sue opere principali sono 5 
acquedotti e 37 calaratte, delle quali 3 di riserva. — 
Del canale di Manzunares e di quello di Marcia non 
faremo parola, perchè solo una piccola parte di essi 
è eseguila ; di altri diremo che l'opera loro è stata 
trascurala o resa affatto inutile dalle strettezze dell’e- 
rario e dall’ignoranza dei governanti. Sarà bensì più 
profittevole alla Spagna, se pure si porrà mano al 
lavoro, l'esecuzione di altri disegni che potrebbero 
condursi per appalli privati, c che hanno per fine di 
scavare il gran canale d imgaxione della Seu d' L’rgel 
in Catalogna, il canale che deve congiungere iEbro al 
Ouero , il canale Betico per rendere navigabile il Gua- 
dalquivir da Cordova a Siviglia, e quello che debbo 
rendere il Tago navigabile da Lisbona ad Aranjuez. 

1} Portogallo non ha canali degni di essere men- 
zionati. 

XV. Canali della Danimarca. — Questo Stato, non 
ostante la poca sua estensione, ha molti canali navi- 
gabili ; ma noi parleremo solo dei più importanti. — 
li canale di Schleswig-UoUtein , che è il più grande, 
congiunge il mare del Nord col Baltico , riunendo 
1' Eider al golfo di Kiel , ed è assai ragguardevole 
per la bellezza delle sue cataralle e pe’ suoi ponti. 
Il canale della Steckenitz congiunge l'Elba con la Ste- 
ekenitz, affluente della Trava. Fra i bei lavori idrau- 
lici eseguiti negli ultimi anni si citano i due porti 
artificiali di Elseneur nella Seelandia e di Frederiksha- 
ven nella Jutlandia : argini più o meno notabili pro- 
teggono dai furori del mare del Nord tutta la costa 
occidentale dell’HoIstein e quella della Jutlandia, il 
cui livello è spesso più basso di quello del mare. 

XVI. Canali della Svezia. — La ualura del suolo di 
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questa contrada essendo molto alta a potervi costruire 
e disporre canali, il governo svezzese ha di buon’ora 
profittalo di tali vantaggi. Il canale di Arboga, co- 
strutto sotto il regno di Carlo xi, è il più antico della 
Svezia, e conduce la riviera Arboga dal lago Ilici- 
mnrn nel Melarli ; il cuna/e di Sodertclge , terminato 
nel 1819, congiunge il lago.Mclarn col Baltico; quello 
di Almare-Stak agevola la navigazione da Stoccolma 
a Lpsal. Il canale di Golha o Gozia, lungo circa 125 
miglia, stabilisce una comunicazione fra il Cattegai 
cd il Baltico ; e nella linea navigabile di questo gran 
canale è compreso ora il canale di TrollhdUa. — Sono 
in parte cominciati o solo disegnali, lavori idraulici 
importanti per rendere navigabili altri fiumi, e così 
trar profitto dalle immense foreste di quel vasto 
paese. 

XVII. Canali della Bussi a. — La Russia U’ Europa, 
come si accennò, offre oggidì uno dei più vasti e più 
ragguardevoli sistemi di canali che esistano su tutto 
il globo ; noi ci limiteremo ad accennare i più inte- 
ressanti per mezzo dei quali il Baltico, il mar Bianco, 
il mar Nero ed il Caspio comunicano fra loro. — Sta- 
biliscono una comunicazione fra il Baltico ed il Caspio 
i canali seguenti : il canale di f'ischni f ololshok , cosi 
dello dalla piccola città di tal nome nel governo di 
Twcr, congiunge per mezzo di affluenti il Volga al 
lago (.alloga, e perciò anche alla Nova, ed il Caspio al 
Baltico. Aperlo nel «711, solo nel 4818 potè essere al 
tulio navigabile. — II canale di Ladoga , incominciato 
nel 1748, caperlo alla navigazione nel 1751, riunisce 
il Volkhof con la INeva: fu costrutto per evitare i rischi 
c i bassi fondi del lago; sedici caleratte vi conducono 
l'acqua di varii fiumi, esodici altre fanno scolare nel 
Ladoga le acque superflue. Questo canale è il più 
frequentato dell' impero. — I canali seguenti aprono 
la comunicazione fra il uiar Bianco cd il Caspio, cd 
uniscono pure il Baltico con quei due mari. — Il ca- 
ntile di Kuxbemk o del duca Alessandro di H'urlein- 
berg congiunge la Sccksna affluente del Volga col lago 
di Kusbeusk che si scarica in uno dei bracci della 
Dwina setteulrionale, e fa comunicare il Caspio col 
mar Bianco: la Sceksna, pel canale di 3/aria, stabi- 
lisce quindi la comunicazione col Ballico. — 11 canale 
d'Oginski, cominciato nel 4765 e terminato nel 4787 
a spese del gran generale di Lituania Michele Casi- 
miro Oginski che spese 7.800,000 lire a costruirlo , 
riunendo la Jasalda , affluente del Prypec (che è un 
tributario del Dnieper) con la Szczara, affluente del 
INiemen, fa comunicare il mar Nero col Ballico. Im- 
portanti lavori fattivi dal 4801 in poi dal governo 
russo lo resero compiutamente navigabile. — Due ca- 
nali stabiliscono la comunicazione diretta tra il inar 
Nero ed il Caspio : il canale che si potrebbe chiamare 
di Pietro i, cominciò sotto il suo regno e doveva riu- 
nire rilavila affluente del Don, nel territorio dei Co- 
sacchi del Don, e la Kamisccnka, affluente del Volga, 
nel governo di Saralov. Interrotto per molto tempo, 
i lavori debbono essere ricominciali, ed il canale avrà 
una lunghezza di quasi 90 miglia. — Il canale d'ivanow, 
nel governo di Tuia, riunisce la Sciata, affluente del- 
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Pipa appartenente all' avvallamento del Volga, con 
la parte superiore del Don. — La Russia ba inoltre 
canali che fanno comunicare fra loro varii golfi del 
Baltico, e fra essi alcuni, benché molto avanzali, non 
sono ancora compiuti. 

XVIII. Canali dell’ America. — Nessun paese del 
inondo ha finora intrapreso in sì poco tempo più 
grandi lavori clic gli Stati-Uniti a fine d’ estendere la 
navigazione interna. Il sistema idraulico delPIludson 
o del lago Eric co’ suoi rami offre nel solo stato di 
Nuova-Vork una linea di 566 miglia di canali del lutto 
terminati; c il sistema di canalizzazione nello stato di 
Pensilvania , fondato su di un disegno anche più 
vasto, presenta una linea di 4256 miglia di lunghezza, 
compresovi un centinaio di miglia di strada a rotaie 
di ferro. Descriveremo i principali canali, ammetten- 
done pure alcuni non ancora terminati, perchè si la- 
vora con grande rapidità nel costruirli. Il grande ca- 
nale d'Eric nella Nuova-Vork, il più lungo di tutti 
quelli dell’ bilione, è di 51 4 miglia ; comincia ad Al- 
bany, sull’Iludson, e va quasi dirittamente a poneulc, 
finché a Buffalo mette capo nel lago Erié. Questo 
canale che fu terminato nel 1825 , c la cui spesa 
ascende a quasi 45,000,000 di lire, apre una comu- 
nicazione tra i grandi laghi del Canada e PHuiUon, e 
fu eseguito a spese dello Stato di Nuova- York. — Oltre 
al canale di Erié, tostalo di Nuova-Vork ha compiuto 
quello di Chantplain che daH'lIudson, presso Albany, 
scorre fino al lago Cbamplain. Stabilisce questo ca- 
nale una comunicazione più breve tra Nuova-Vork e 
Quebec, e perciò Ira il lago Erié, l’Hudson c il San 
Lorenzo. La sua lunghezza c di 54 miglia. — Il canale 
del Chesapeake c dell' Olito, clic parte da Ceorgetown 
sul Polomac , e mette capo a Pittsburg sull’ Ohio 
nella Pensilvania, è lungo 294 miglia, non ha meno 
di 598 conche, e un tunnel o passaggio sotterraneo 
lungo 5 miglia e mezzo. Quest' opera gigantesca fu 
cominciala nel 4828, e alla fiue del 4852 una parte 
di questo canale che va sino al Dclaware, fu aperta 
alla navigazione ; si era calcolato in principio che 
il lavoro dovesse coslarc circa 400,000,000 di lire, 
ma pare che alquanto minore ne sarà la spesa. — 
Il canale del Delawurc-e-Chcsapeake terminato nel 
1828, benché non sia più lungo di 4 4 miglia, ò 
uno dei più importanti. Serve alla comunicazione 
tra la baia di Chesapeake e quella del Delaware ; è 
navigabile per vascelli di 500 tonnellate, c costa più 
di 42,000,000 di lire. — Il canale di Haanoke, lungo 
210 miglia, comincia a Weldcn a piè delle cadute del 
Roanoke, e finisce a Salem su questo medesimo fiume. 
Esso è soltanto navigabile per grossi battelli. — Il gran 
canale dell' Ohio traversa lo Stato di tal nome, apre 
una comunicazione tra i grandi laghi del Canadà e il 
Misissipi, ed ha una lunghezza di 266 miglia. Questo 
grande lavoro compisce l'immensa linea di naviga- 
zione che pei canali di NVelland nel Canadà e d’Erié 
nella Nuova-York, permette ai vascelli di passare da 
Quebec sul San Lorenzo a Nuova-Vork o alla Nuova- 
Orléans , c viceversa , senza mai uscire dal conti- 
nente. 
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Costa omohb dei canali. — Questo genere di lavori 
dipende dalla disposizione c dal sistema idraulico na- 
turale delle contrade da traversarsi c dalla composi- 
zione dei terreni. Domanda inoltre che si abbia ri- 
guardo ad altre considerazioni comuni alle pub- 
bliche vie ed ai cammini di ferro. Determinati i punti 
estremi, vuoisi studiare fino a qual punto si possa 
scostare il canale dalla linea retta, affinchè il mag- 
gior numero di luoghi importanti per industria o 
popolazione possa godere di un tale benefizio. Posta 
la quistione in questi termini, è ben evidente non po- 
tersi risolvere in modo generale. Essa offre inoltre le 
più grandi difficoltà nella pratica, quand’anche i dati 
che possono aiutarne la soluzione siano nettamente 
posti. Allungare la linea a profitto de’ luoghi in ter- 
ni edii pregiudica al commercio dei punti estremi 
con tasse maggiori e perditempo. Ma d’ altra parte i 
prodotti del canale facendosi in tal caso più consi- 
derevoli ed aumentando in una più forte proporzione 
che le spese di prima costruzione, si può c si deve 
abbassare le tasse e rendere cosi a questo commer- 
cio una parte dell’ eccedente delle spese di tras- 
porlo a cui si condanna. Ciò che si fa perdere alle 
due estremità rendesi ad esse ampiamente col pro- 
curare loro un più esteso mercato e più abbondanti 
sorgenti di ricchezze. In fine non si obbligano cosi a 
mutar luogo i gran centri d’industria, tramutammo 
sempre spiacevoli c spesso dannosi che debbonsi da 
un savio governo evitare. Tali sono le ragioni poste 
innanzi dai luoghi interessati ogni volta che presen- 
tasi simile questione. Esse domandano un severo esa- 
me che non possiamo qui fare ; diremo unicamente : 
che il commercio generale è cosi prezioso all' incre- 
mento della pubblica ricchezza da doversi favorire a 
lutto potere e che, secondo la maggiore o minore 
importanza che gli si supporrà sulla linea ad aprirsi, 
dovrà decidersi o in favore della linea più corta o 
della più produttiva, riservandosi nel primo caso di 
aprire canali particolari che da un dato luogo ven- 
gano ad immettere nel comune. Dalle cose toccate 
emerge che ragioni tratte tanto dalla natura de* ca- 
nali , quanto dalla loro destinazione, contrastano al 
poter stabilire a priori regole certe per tracciare 
queste opere. Vi sono però principii universali clic 
debbono servire di guida in questa maniera di lavori, 
che noi passiamo ad esporre. — I canali a varii piani 
orizonlali sono quelli che domandano maggior atten- 
zione, abbracciando tutte le questioni offerte dagli 
altri di derivazione o di pendio. La prima cosa a farsi 
per tracciarli si c di determinare la parte più alta che 
sarà traversata dal canale. Egli è chiaro che sceglicsi 
per ciò una dello depressioni di questo colmo, c che 
la maggiore, tutte le altre cose pari, si preferisce; 
essendo più agevole il riunirvi le acque necessarie 
airaliincnto del canale; bassi minor altezza a superare 
c minor numero di chiuse a costruire ; quindi v* ha 
economia di costruzione, di manutenzione, di tempo, 
di spese per la navigazione ccc. Si ha inoltre un 
grande interesse ad abbassare molto il piano delle 
conche, clic si pone quasi sempre a grande profon 


diti» dal livello del terreno o aprendo una trincea sco- 
perta o praticando gallerie sotterranee. Più si scava, 
più si raccolgono acque, si diminuisce il numero delle 
chiuse e le spese d’ amministrazione ; ma nel tempo 
stesso si aumenta grandemente la spesa di costru- 
zione. Bisogna adunque tener conto di tutti questi 
diversi clementi, c fermarsi a quell’altezza che, tutto 
compensato, offra maggior vantaggio. Il fatto che più 
imporla è d’assicurarsi della quantità d'acqua neces- 
saria al servizio della navigazione ; e questo calcolo 
è difficilissimo, fondandosi necessariamente sopra ipo- 
tesi alquanto azzardale ; c bene spesso sorvengono i 
fatti a smentire le previsioni con grave donno del 
commercio. — Il consumo d’acqua in un canale di- 
pende da più cagioni; l'evaporazione, il trapelamenlo 
fra le terre, le perdite per le porte delle chiuse ser- 
rate, c quella che fassi ogni volta che si aprono. Le 
due prime, generalmente parlando, sono proporzio- 
nali all’ estensione del canale, la terza alla larghezza 
ed altezza delle chiuse, la quarta al movimento com- 
merciale. Si calcola con sufficiente esattezza la per- 
dita per evaporazione in ciascun luogo, moltiplicando 
la superficie dell* acqua per la differenza che esiste 
tra l’altezza d’acqua evaporala sopra una data super- 
ficie e l’altezza d’acqua piovana raccolta sopra la me- 
desima superfìcie durante un anno. Queste altezze si 
ottengono con osservazioni meteorologiche a suffi- 
cienza prolungate. Esse variano da luogo a luogo c da 
un anno all’altro ; ma qiiest’ultiiua variazione ha limiti 
ristretti. A Parigi, per es., l’altezza dell’evaporazione 
varia da m. 1 , 50 a m. 1 , 50, e l’altezza della pioggia 
caduta è di in. 0, 50 a m. 0, 55; la perdita ivi sta 
adunque compresa tra in. 0, 80 e in. 0, 95 d’altezza 
sopra tutta l'estensione della superficie esposta all’aria . 
Si possono queste cifre diminuire ponendo il canale 
al coperto dall’azione diretta de’ raggi solari con pian- 
tagioni acconciamente disposte. — Le perdite per tra- 
pelamento in generale sono maggiori, nè riesce age- 
vole il calcolarle preventivamente ; esse dipendono 
dalla natura del suolo, c sono ordinariamente gran- 
dissime ne’ primi anni e sino ad interrompere pure 
qualche volta la navigazione, occasionando nel tempo 
stesso gravi danni ai terreni adiacenti. Si ripara con 
gran successo a quest’inconveniente versando sabbia 
minuta lungo le sponde trapelanti , la quale recala 
dall’acqua entro le fessure, va ad otturarle perfetta- 
mente. Se questo spcdicntc non basta, bisogna ricor- 
rere in que’ luoghi a murature le quali oltre al grande 
spendio costringono a porre il canale a secco. La per- 
dila per trapclauicnti suotsi ordinariamente calcolare 
doppia di quella per evaporazione. Quella poi che si fa 
per le porte chiuse risulta dairitn perfetta loro costru- 
zione. Suoi essere di poco momento, versando l’acqua 
da un bacino supcriore nell’ inferiore, nè perdendosi 
che quella dell’ ultima chiusa ; e questa perdita nei 
canali ordinarli non passa i 500 a 600 metri cubi per 
giorno. Riguardo all'acqua che si perde all’ aprirsi 
delle chiuse ogni volta che passa una barca, la per- 
dita è grande ; c la sua importanza ci conduce ad 
offrire qui il disegno d’una chiusa a far meglio coin- 
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prende re ad ogni maniera di leggitori la cosa di cui 
è discorso. 
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Fig. I. Spaccato loogitudioale. — Fig. i. Pianta e proie- 
zione orizonlale. - Fig. 3. Spaccato trasversale. 

A e B rappresentano due stagni d’acqua l'uno più 
basso dell'altro e die la chiusa può porre ad un 
comune livello. In C c D sono poste le porte della 
chiusa ; la prima e delta superiore o il' immissario, la 
seconda inferiore o d'emissario. $ è la conca in cui 
entra la barca, e si estende dal muro di cascala, al 
disotto della porla superiore, sino agl’ incavi prati- 
cali uei muri dietro la porta inferiore. Questi sono 
destinali a ricevere ciascuno una metà della porta 
quand'è aperta, onde lasciar libera l’intiera larghezza 
dell'apertura. Somiglianti incavi si trovano, e per lo ]| 
stesso ufficio, nei muri della porla supcriore, e agli 
uni cd agli altri si dà il nome di camera. — Ciò 
poslo, la porta superiore è chiusa ed aperta l’inferiore, 
aveudo la prima a sostenere un minor peso d’acqua, 
ed essendo per la sua poca altezza meno soggetta a 
sformarsi. Quando una barca viene per passar dallo 
stagno iuferiore nel supcriore, si fa entrare nella 
conca. Si chiude intiera la porta inferiore, e si aprono 
le saracinesche della superiore; l'acqua si va cosi via 
via inalzando entro la conca, e quando è giunta al 
livello dello stagno superiore, si apre la porta im- 
missari», la barca esce dalla conca, la porla supe- 
riore si richiude, si alzano le saracinesche dell’infe- 
riore e la conca si vuota sino al livello dello stagno 
soggetto. I.e cose tornano nello stalo di prima, colla 
sola differenza che lo slagno superiore ha perduta e 
l’ iuferiore guadagnata la quantità d’acqua immessa 
dal primo nella chiusa , più un* altra porzione il 
cui peso è precisamente uguale a quello della barca. 
— Quando questa si presenta per discendere, si 
chiude la porla inferiore, si riempie la conca aprendo 
le saracinesche della superiore, indi aperta questa, si 
fu entrare la barca nella conca, poi chiusa la supe- 
riore, si apre la porla disotto, e la barca passa nello 
staglio inferiore. In questa operazione l’acqua tolta ' 


allo stagno supcriore è uguale ad una concala , meno 
la quantità spostata dalla barca. — Quando le chiuse 
sono isolale, e quando per soprappiù gli stagni che 
le separano sono talmente disposti che, senza incon- 
veniente per la navigazione, possano perdere o ri- 
cevere momentaneamente la quantità d’acqua spesa 
in ciascun passaggio (e si avvisa sempre a soddisfare 
a questa doppia condizione) si osserva che il consumo 
d’acqua per una barca è sempre uguale in ciascun 
ramo o stagno del canale, quale che sia la lunghezza 
del tragitto percorso ed il numero delle conche tra- 
versale, poslo clic abbiano queste le stesse dimen- 
sioni ed uguale caduta. Imperciocché ciò che un 
braccio ha guadagnato o perduto ali’ entrar d’una 
barca, lo perde o lo guadagna all’uscire di essa. Scor- 
gesi inoltre, riguardo al consumo d’acqua, ebe avvi 
vantaggio a diminuire le altezze delle cadute, dipen- 
dendo questa perdila principalmente dalla mole dello 
concaio. Potrcbbesi pure, riducendo sufficientemente 
quest'altezza, trovare un valor negativo nel eonsumo 
d'acqua d’ima barca ebe discende; basterebbe per 
ciò che il peso di essa fosse maggiore che quello 
dell’acqua d’una concata ; lo stagno supcriore gua- 
dagnerebbe invece di perdere. Ma questo vantaggio 
non compenserebbe l'eccedente della spesa occasio- 
nalo dal moltiplicare le chiuse e le perdite dì tempo 
per la navigazione che ne risulterebbero, e quindi 
uon si pensa mai a questo. L’esperienza ha mostrato, 
che quand'anche l’acqua è scarsissima, non avvi 
economia ad abbassar l’altezza dei muri di caduta al 
disotto di m. 1,50 a in. 2. Kvvi per conseguenza 
perdila d’acqua per lo slagno culminante ad ogni passar 
di barca che lo traversi, perdita precisamente uguale 
a due concaio, scndochc la quantità d’acqua spostata 
dalla barca si aggiunge nella salita c si toglie nella 
discesa, ed è la slessa, quali clic sieno le dimensioni 
ed il carico della barca. 11 passo della più picciola 
barca vuota, se è sola, è tanto costoso quanto quello 
della barca più carica che portar possa il cauale. In 
quelli di Francia di grande navigazione, la concata è 
di circa 400 metri cubi per una caduta di ni. 2,20; 
ogni traversata pel punlo culminante consuma adun- 
que 800 metri cubi. Se la navigazione è mollo attiva 
questa perdila potrà in 12 ore ammontare a circa 
40,000 metri cubi ; e potrebbe essere assai mag- 
giore se le chiuse invece di essere separate, siccome 
abbiamo sinora supposto, da stagni di capacità suf- 
ficiente, fossero riunite o troppo vicine alle estre- 
mila dello stagno culminante o più basso, prima elio 
s’abbia potuto fare un’altra presa d’acqua. Si offrono 
talora, a vero dire, occasioni in cui la perdila è 
minore : quando due barche s’ incontrano in una 
conca si può risparmiare una concata, facendo passar 
l'ascendente per la prima. Ma per ottenere tale 
economia bisogna che questo doppio passaggio abbia 
luogo in tutte le conche comprese tra Io stagno cul- 
minante c la prima presa d’acqua. Che vi sia una 
sola eccezione c non si avrà più economia; impe- 
rocché lo stagno superiore alla chiusa, in cui le 
barche non sarannosi incrociale, avrà perdute due 
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coricate ed una sola ne avrà ricevuta; e per man- 
tenere il canale nel suo stato normale, bisognerà 
trarre un’altra concala dallo stagno culminante; la 
perdita d’acqua non avrà quindi variato. Voler co- 
stringere le barche ad aspettarsi, sarebbe fatto dan- 
noso al commercio con perdile di tempo e spese 
maggiori ; e per venire a questo bisogna che sia 
grande la penuria d'acqua por comportarlo. Diversi 
sistemi sono stali per altra parte eseguili o proposti 
onde provvedere ad una eguale cd anche maggiore 
economia, senza impedimento alcuno pel commercio. 
Citiamone qualcuno. Il primo consiste nel fare presso 
ciascuna conca un bacino, nel quale, quando la 
conca è vuota, si fa entrare una parte dell'acqua 
per riprenderla poi quando s’ ba bisogno di riem- 
pierla. Il bacino avendo egual superficie che la 
conca, l'economia per una salita ed una discesa è 
eguale ai 2/5 d una concala; e questa uguaglia se in 
luogo d’uno si coslruiscouo,duc bacini. — Nel canale 
del Reggente, in Inghilterra, a questi bacini laterali 
si sostituì una nuova chiusa che ne fa le veci. Queste 
due chiuse possono comunicare tra loro per un’aper- 
tura ordinariamente chiusa da una saracinesca prati- 
cata al piede del muro che le separa. Ciò che accade 
c facile il concepirlo. Suppongasi che l’acqua nelle 
due conche sia al livello del braccio inferiore, e che 
una barca si presenti per salire; si fa entrare in una 
delle chiuse; poi dopo di aver chiuse le due porte di 
emissario, si fa entrare nel braccio supcriore al modo 
solilo. Chiudesi allora la porta superiore per cui la 
barca è passata; c le due conche cosi isolale sono 
poste in comunicazione. Ristabilitosi il livello, cia- 
scuna contiene una mezza concata; si separano col 
calare la saracinesca, e se ne vuota una per servire 
alla navigazione ascendente; l'altra rimane chiusa, c 
l’acqua clic contiene si riserba per la prima barca 
discendente che ivi giunga. La salita e la discesa non 
costano clic una concata c mezza invece di due, sup- 
ponendo però ebe le due barche sicno dello stesso 
peso. Il benefizio non è si grande se hannosi più 
barche a far salire senza che altre giungano per di- 
scendere; le quantità d’acqua che si possono porre in 
serbo ad ogni passaggio, diminuiscono successiva- 
mente della metà. Così rappresentando coll'unità il 
volume d’una concata, il benefizio, dopo sei passaggi 
consecutivi di barche ascendenti, per esempio, invece 
d’essere eguale a tre concatc, sarà rappresentato 
dalla somma 4/2-f- 1/4 - 4 - t/8-4- 1/46 -f- 1/32-4-1/64; 
esso non sarà d’una sola concala, nè mai giungerà 
ad uguagliarla qualunque sia il numero dei passaggi. 
Ma in compenso, quando due barche discendenti si 
seguono, si risparmia una mezza concata ad ogni 
passaggio col valersi alternativamente dell'ima e del- 
l’altra conca. Questa disposizione offre un altro van- 
taggio in ciò ch'essa consente, quando l'acqua non 
manca, un movimento commerciale molto più esteso 
di quello che si pensò costruendo il canale. Il Prin- 
cipal motivo clic impedisce di accollare questo sistema 
è la spesa esorbitante. — L'n altro modo imaginato 
per ccononil/zar l’acqua c quello delle condir galleg- 


gianti. Fu proposto per un piccolo canale in Francia, 
che doveva unire le miniere del Crcusot al canale 
del ('.entro. La conca sarebbe tutta di legno c portala 
da una grau cassa, che si potrebbe a volontà far di- 
scendere per intera l’altezza sua in uno smaltitoio 
scavato al disotto del letto dello stagno inferiore. Con 
poca perdita d’acqua si potrebbero così sormontare 
cadute considerevoli. Ma questo sistema pare soltanto 
applicabile ai canali di picciola sezione. — Si propose 
inoltre di stabilire macbine idrauliche mosse dalle 
cascate d’acqua ch'entrano nelle conche o che nc 
escono. Potrebbesi in questo modo mandare ad ogni 
stagno una parte dell’acqua che gli vien tolta ad ogni 
passar di barca. Oltre la spesa di costruzione e ma- 
nutenzione di queste machinc, avrebbe questo sistema 
l' inconveniente di fare ostacolo al libero scolo del- 
l’acqua , e di accrescere per conseguenza il tempo 
perduto nel traversar le conche. Non apparisce però 
raccomandabile, e non l'avremmo accennato, se quello 
non fosse ohe si offre più degli altri naturalmente al 
pensiero. — Altri ingegni meccanici furono proposti, 
come: machine a vapore, le quali per avventura 
riuscir potrebbero utilissime in certi canali; ma volerle 
adoperare per dar acqua alle chiuse sarebbe un abu- 
sarne, e meglio sarebbe il farle agire sulle barche; 
imperciocché le conche , a non voler considerare 
altro che V effetto utile , sono pessime machine. E 
nel fatto esse spendono una concala, più la quantità 
d’acqua spostala dalla barca , e l'effetto utile è per 
conseguenza tanto maggiore quanto è più grande il 
peso della barca. Ora sopra i canali di grande 
navigazione la concata, per una caduta di metri 
2,20 (e le cadute esser sogliono maggiori), pesa or- 
dinariamente 400 tonnellate, e le barche, carico 
compreso, circa 100; bisogna dunque per alzare 
ad una data altezza un peso di 100 tonnellate, far di- 
scendere dalla stessa altezza un peso di 300 simili; 
non si utilizza per ciò che 4/5 della forza impiegata. 
Se la barca pesa solamente 50 tonnellate, l'effetto 
utile si ridurrà a 1/9. Nella discesa sarà ancor peggio; 
la macliina non ha altro fine che d’ impedire una 
caduta troppo precipitosa, e sappiamo che cou freni 
convenevolmente disposti , basta una debolissima 
forza a rallentare ed anche arrestare interamente il 
movimento d'un peso considerevole , e ebe questa 
forza diminuisce nel tempo stesso che il peso e come 
esso. Qui è tutto all’opposto; per guidare la discesa 
d’una barca di 100 tonnellate, si abbassa della stessa 
quantità un peso di 500 simili, fallo che occasione- 
rebbe un’enorme perdita di forza, se si trattasse di 
alzare la barca; c inoltre più il peso diminuisce, più 
cresce la spesa non solo proporzionale, ma effettiva ; 
per una barca dì 50 tonnellate, se ne consuma, 
le altre cose pari, 530. La discesa d'ima barca vuota è 
più costosa che quella d’ un’altra di gran carico ! 
Certamente se le chiuse fossero indispensabili ai ca- 
nali a stagni orizontali, se per questi esse fossero 
condizioni di esistenza, bisognerebbe accettare questi 
inconvenienti, e ricorrere a machine, quando non 
vi fosse modo di condurre per via di scolo naturale 



una sufficiente quantità d’ acqua allo stagno culmi- 
nante ; perchè allora le conche dovrebbersi solo con- 
siderare quali macchine isolate e indipendenti ; esse 
sarebbero soltanto parti d’una vasta macchina cioè 
il canale , e riconoscerebbesi che con tutta l’ imper- 
fezione di queste parti, la macchina intiera, conside- 
rata sotto un punto di vista meccanico, è ancora una 
delle più utili tra quante ne usiamo. Ma la supposi- 
zione non ha fondamento ; le conche non sono indi- 
spensabili ; la parte <jd trasporto a cui sono consa- 
crate, può eseguirsi con altri argomenti. 11 transito 
sopra un canale si compone infatti di due operazioni 
distinte ; coll’ una si fa camminare sovra un piano 
orizzontale il peso da transitarsi; coll’altra questo 
peso s’innalza : la prima si fa negli stagni, e per essa 
la via d’acqua offre grandi facilità , ed è preferibile 
a quella di terra; la seconda si eseguisce ordinaria- 
mente entro le conche, e a non considerare altro che 
la spesa di forza , essa vi è più grande che non sa- 
rebbe per la via di terra. Ricorrere alternativamente 
all’ una ed all’altra via, cosi per l’una come per l’altra 
di queste operazioni , era adunque nn pensiero a 
cui questo stato di cose ben inteso doveva natu- 
ralmente condurre , e fu applicato con buon suc- 
cesso ; esso diede origine ai piani inclinati. Queste 
nuove costruzioni non hanno alcuna apertura, e sono 
eseguite in legno o in muratura. Le une offrono da 
ogni lato estremo dello stagno mia scarpa dolcissima, 
e il loro canto rotondato s’ innalza al disopra del piano 
d’ acqua dello stagno superiore ; e per passarlo , le 
barche sono collocate sopra rulli o carrette. Le altre 
poi , e sono le più utili , sono sormontate da una pic- 
ciola chiusa in cui si pone il carretto che conduce le 
barche ; non si è allora nella necessità di sollevare il 
peso per farlo poscia discendere, e l'acqua che si 
perde in tal caso è pochissima, poiché l’altezza di ca- 
duta della chiusa è soltanto >àiguale all' abbassamento 
del piano inclinato sopra la lunghezza della barca. 
Nell’uno e nell'altro caso la forza degli uomini o quella 
del vapore fa salire il peso o lo ralticne nella discesa. 

1 vantaggi di questo sistema sono : di rendere piedo- 
lissimo il consumo d’acqua ; di renderlo indipendente 
dal movimento commerciale ; di diminuire le spese di 
prima costruzione ; di porre le spese annuali più in 
armonia cogli utili; d'impegnare infine a dar mag- 
giore altezza alle cadute, e ad aumentare per conse- 
guenza la lunghezza dello stagno , cosa utile spesso 
ad un tempo e al commercio e alla costruzione del 
canale. 1 suoi principali inconvenienti poi sono : di 
faticare le barche, di richiedere per esse una più so- 
lida costruzione ; di accrescerne i rischi e di far di- 
pendere la sorte del commercio per acqua da mac- 
chine soggette a guasti impreveduti. — In conclusione, 
quando l’acqua è abbondante, quand’essa non è ri- 
chiesta nè daH’industria nè dairagricoltura, le conche 
sono a preferirsi ai piani inclinati , poiché senza di 
quelle , la forza che in esse viene raccolta andrebbe 
interamente perduta. Ma ricorrere a modi meccanici 
per procurarsi l' acqua necessaria all’ alimento delle 
conche; ma distruggere a questo fine stabilimenti 
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d’industria, come interviene troppo spesso, e stornare 
cosi, per impiegarle male, forze naturali per l’addictro 
con intelligenza utilizzate, e commettere questi errori 
in un tempo che si moltiplicano le vie di traffico , 
sono fatti da non potersi comportare e troppo contrarii 
ai principii della scienza e della politica economia. 
Meglio sarebbe in tali casi, lo ripetiamo, abbandonare 
le conche ed accettare i piani inclinati. — Qualunque 
sia il partito che si prenda, dietro le basi esposte, c 
argomentando dal mcrrimento futuro della naviga- 
zione, puossi conchiuderc qual sia la quantità d’acqua 
che bisogna riunire nello stagno culminante , per as- 
sicurare il servigio di esso non meno che quello di 
tutti gli altri che saranno compresi tra esso e le prime 
prese d’acqua che si potranno ottenere, c si deter- 
mina in conseguenza l’altezza di questo stagno culmi- 
nante. Stabilito questo punto, si traversa il colmo che 
gli sopraslà o scavando una galleria sotterranea , o 
aprendo una trincea secondo la profondità più o meno 
grande cui devesi discendere, e secondo la natura del 
terreno sul quale si deve operare. A prima vista l’a- 
pertura della trincea sembra più facile e d’ un suc- 
cesso più certo, ma alcune offrirono nella pratica tali 
e tante difficoltà e spese si enormi , che riusciti sa- 
rebbero più utili e più economici i sotterranei. Pare 
perciò che a’giorni nostri siasi accettata la massima 
che il sotterraneo s’abbia a preferire al fosso aperto 
quando si debba discendere a più di 16 o di (8 metri 
sotto terra, salvo il caso che circostanze particolari 
persuadano il contrario. — I condotti, per cui si con- 
ducono le acque allo stagno culminante, sono nuovi 
letti di ruscelli stabiliti con pendio uniforme per modo 
che rechino la quantità d’acqua necessaria al canale. 
Si soddisfa a questa condizione facendo variare la se- 
zione di questi condotti o il loro pendio secondo le 
indicazioni d’una formolo empirica dovuta a Prony, 
dall’ esperienza trovata sufficientemente esatta. Non 
v’hanno limiti precisi per le sezioni loro, ma non cosi 
pel declivio; sendochè velocità troppo grandi potreb- 
bero occasionare corrosioni negli argini , cd un corso 
troppo lento potrebbe fare luogo a depositi sul loro 
letto e richiedere di tanto in tanto grandi spese di 
spurgo. Inoltre, per assicurare in ogni tempo l’acqua 
necessaria al canale, si fa quasi sempre all'origine , o 
in punto convenevolmente disposto, del corso di questi 
condotti, uno o più grandi serbatoi in cui riduconsi le 
acque soprabbondanti delle stagioni piovose, per uti- 
lizzarle in tempo di siccità , o per riempiere lo stagno 
culminante e gli altri che succcdonsi sino alla prima 
presa d’ acqua , quando per riattamenti si è costretti 
di mettere il canale a secco. Qualche volta si dà allo 
stagno culminante una capacità tale ch’esso possa pur 
valere di serbatoio. La riunione de’canali dell’Ourcq, 
di St. Denis e di St. Martin presso Parigi offre un 
bell’ esempio di questa disposizione. — La posizione 
dello stagno determina in generale, tra limiti abba- 
stanza ristretti , quella dei due bracci discendenti del 
canale ; essa obbliga a stabilirli in ciascuna delle valli 
appartenenti ai due declivi! che partono dal sito at- 
traversato dallo stagno; ma rimane ancora a cercare 



per l'ima e l'altra valle da qual parte si debba tracciare 
il canale, se lungo i fianchi o nel fondo della valle, 
in qual modo s'abbiano a traversare i cor» d'acqua 
che s’incontreranno, ccc. Troppe sono le circostanze 
locali che possono influire sulla decisione da pren- 
dersi, perchè si possano dar regole in proposito. Se | 
il (‘anale si pone in fondo della valle, si espone ai J 
gravi danni che possono occasionare le piene delle ! 
acque che la solcano ; si toglie aH’agricoltura un ter- 
reno prezioso; il passo decorrenti e de filimi, da’quali 
si ha interesse di separarsi, offre maggiori difficoltà; 
le costruzioni in muro sono più costose ere. Se poi 
si pone il canale sul fianco del colle, si avranno per- 
dite per trnpelamenti e inondazioni frequenti de’ter- 
reiii sottoposti; si sarà costretti a fare grandi sinuosità 
per cessare le grandi eseavazioni di terra ; non si può 
ottenere cosi prontamente una nuova presa d’acqua 
in aiuto dello stagno culminante si costoso e si di rado 
sufficiente; il pnftso delle valli secondarie è più costoso 
ere. Egli è evidente perciò che uno studio profondo 1 
de* luoghi può solo servire a prender l’uno o l’altro 
partito. — Riguardo alla pianta del canale si traccia i 
sul terreno, disegnando le curve di livello abbassate le ; 
line al disotto delle altre a nonna delle altezze preven- 
tivamente determinale per le cadute delle chiuse. Se 
ne raddrizzano in appresso le sinuosità troppo grandi, 
vi si riporta la sezione del canale per modo di dimi- 
nuire possibilmente i trasporli di terra ; e per fata- i 
bilire le chiuse, scelgonsi i punti in cui, per li con- i 
sidcrevoli declivi! del terreno, due curve continue si * 
accostano maggiormente. Avvi vantaggio a diminuire 
le altezze della caduta di mano in mano che si va 
lungi dallo stagno culminante sino alla prima presa 
d’acqua. I-a disposizione del suolo quasi sempre vi 
chiama; ma il principale motivo si è che l’acqua, ne- 
cessariamente tolta hi braccio culminante per riparare 
le perdite fatte negrinferiori, è allora, in partealmeno, 
utilizzata pel commercio , perchè ad ogni passar di 
barca , ciascuno di questi bracci riceve una roncata 
più grande di quella domandata dal bisogno. La con- 
sumazione sarebbe ridotta al suo minimo nel caso in 
cui , per cagione del movimento commerciale e dei 
rapporti osservati tra le cadute successive, l’ eccesso 
d’acqua caduto in ogni braccio ne compensasse esat- 
tamente le perdite ; ma egli è evidente che non si può 
speculare con una tale esattezza, e che si può soltanto 
ottenere un'approssimazione. — 11 traversare piccioli 
corsi d'acqua, generalmente parlando , non offre dif- 
ficoltà ; si fanno passare al disotto de'canali con acque- 
dotti comuni quando vi mettono capo , o quando è 
facile il condurli in punti corrispondenti all'alzata del 
canale , c nel caso contrario con acquedotti disposti 
in forma di tubi rovesciali. Qualche volta ancora ri- 
cevonsi nel canale , e contribuiscono ad alimentarlo ; 
fanno»! entrare da una parte, e dall'altra si pratica 
un modo di uscita nel caso che l'acqua da essi fornita 
fossi? troppa. Le cateratte a canale e gli scoli di fondo 
o di superficie servono all’uno ed all’altro fine, e 
questi soglionsi costruire in muro. Le traversate dei 
limili sono più difficili e più costose. Se vuoisi far 


passare il canale sopra il fiume, bisogna costruire un 
ponte per riceverlo, spesa Unto maggiore quanto il 
fiume è più largo, bisognando alzare un tal ponte 
per modo che non impedisca la libera navigazione del 
fiume , c che non abbia a temere la violenza delle 
piene. Decidendosi in favore della traversala in fiume , 
a fine di evitare queste spese, bisogna aumentare la 
portata naturale del fiume (quando non sia in ogni sta- 
gione uguale almeno a quella del canale), o col mezzo 
d’un sostegno o di dighe acconciamente disposte; e si 
è inoltre obbligati a difendere il canale sull’ima e sul- 
P altra riva con chiuse di guardia , per preservarlo 
dai danni delle piene. Consumasi in questo caso più 
acqua che coi ponti-acquedotti ; imperocché quella 
che si spende ad ogni chiusa che dia entrata nel fiume, 
esce d’un braccio del canale per non entrare in un 
altro, ed è per esso totalmente perduta. Ne risultano 
da ciò maggiori spese e maggior perdita di tempo pel 
commercio. l r n altro inconveniente ne risulta, cioè che 
la navigazione artificiale ha tutti gl’inconvenienti della 
naturale duranti le piene; inconveniente tanto grave, 
da dover bastare per rinunciare a tal modo di traver- 
sata. Nel fatto vuoisi avvertire che i bcncfizii della 
navigazione artificiale sono grandemente attenuati al- 
lorché s’abbia occasione di temere che il passo possa 
essere di frequente interrotto sopra un solo punto 
della linea ; imperciocché , non potendosi prevedere 
il tempo degli arrivi, le incertezze su questo partico- 
lare regnano sull' in ter.» linea del canale. Non devesl 
adunque, per valutare con esattezza l'economia d’una 
traversata in fiume, paragonarne il prezzo con quello 
d’un ponte-acquedotto ; l’opera intiera partecipando 
agl' inconvenienti , egli è per rapporto ad essa che vo- 
glionsi valutare i benefizii , comparando tra loro le 
spese totali a cui obbligherebbesi il canale secondo 
che si deciderebbe in favore dell’ uno o dell’altro si- 
stema. Ora, sono pochissime le circostanze in cui il ri- 
sultamento di questa comparazione debba impedire 
d’isolare il canale. Le stesse considerazioni c la stessa 
conclusione s’applicano agli stabilimenti in fiume, cioè 
ai casi in cui si è tentati di collocare qualche parte 
del canale nel Ietto del fiume; allora però l'economia 
ottenuta è spesso comparativamente più grande, ed 
bassi inoltre il vantaggio di non toglier terreno al- 
ragricoitura. Ma per altra parte i sostegni che biso- 
gna stabilire attraverso del fiume per alzarne il li- 
vello, hanno in tempo di piene un'influenza ebe non 
saprebbe» precisare, e possono far luogo ad inon- 
dazioni da pregiudicare l'agricoltura assai più che un 
canale laterale. Ingegnosissimi modi furono proposti 
per rimuovere siffatti sostegni quando possono nuo- 
cere; ma l’esperienza non ha ancora deciso; e dar si 
potrebbe che togliendo T inconveniente , si togliesse 
ad un tempo il vantaggio deireconomia. Buono sarà 
ridurre a canale un fiume quando le circostanze sono 
favorevoli, quando si può fare sopra una grande lun- 
ghezza, quando sia naturalmente incassato, quando 
la via navigabile che vuoisi stabilire non è di una 
« importanza primaria, quando i terroni attraverso dei 
" quali bisognerebbe scavare il canale sono di gran va- 
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lore. Se gl' inconvenienti si fanno sentire su tutta la 
linea , se ne provano pure i vantaggi sulla linea intiera 

0 nella massima sua parte. Ma per regola generale 
T apertura d’ un canale laterale è preferibile al con- 
vertire un (lume a tal uso. La navigazione per un 
fiume è soggetta a dannose intermittenze indipendenti 
dalla nostra volontà t e i nostri sforzi debbono ten- 
dere ad affrancarsene. « A che serviranno i fiumi nel 
vostro sistema? » domanda vasi a Brindtcy; cd egli 
rispose: « ad alimentare i canali » : risposta ebe 
rinchiude un senso profondo c molto conscguente. 
Miglioriamo i fiumi, dirigiamone i corsi, fissiamone 

1 limiti per allontanare dalle nostre valli acque inutili, 
per guadagnar terreni utili alfagricollura , pe' transiti 
di coso non richiedenti apmnia regolarità ; serviamoci 
delle cadute loro per lavori d'industria; ma serbiamo 
la chiave delle sicure c grandi vie di navigazione sem- 
pre praticabili pel traffico, i canali artificiali. — Ci 
siamo lungamente trattenuti su questa materia, e tut- 
tavia siamo ancora lontani dall’ aver trattate tutte le 
importami questioni a cui fa luogo. Non abbiamo an- 
cora parlato de’ vantaggi de’ canali sopra le altre vie 
di transito, nè delle sperienze recentemente fatte in 
Inghilterra intorno alle velocità con cui può effet- 
tuarsi la navigazione artificiale. Queste sperienze con- 
chiudono: che i canali possono valere tanto al rapido 
trasporlo delle persone, quanto al più lento delle mer- 
ci. — Rimarrebbeci ad esaminare in qual intendimento 
debba essere concepito un compiuto sistema di canali 
artificiali, quali sono le considerazioni economiche e 
politiche che si debbono aver presenti, c come si deb- 
bano ripartire e combinare i canali. di diversi ordini, 
cioè di grande e piccola navigazione. Tutte queste 
questioni abbiamo avvisatamente ommesse per trat- 
tarne più di proposito altrove (r. Vie di com unica - 
auoN*). — I vantaggi de’ canali, del pari clic quelli delle 
strade tanto ordinarie quanto ferrate, non hanno in 
sostanza nulla di assoluto; essi sono necessariamente 
relativi, e non appaiono se uon da una comparazione. 
Tutte queste vie si presumo mutui aiuti , a il loro 
studio non deve per ciò separarsi.- — Resta che sog- 
giungiamo alcun che sulle opere d'arte d' un canale. Le 
principali sono: 4° le chiuse o conche di cui più sopra 
abbiamo esposta la teoria . I 41 costruzione loro è sem- 
plicissima; essa perù ammette diverse combinazioni; 
l'acqua vi si introduce ora per aperture praticate nelle 
porte, come abbiamo aceennato, ora per acquedotti 
aperti nella loro muratura; ora conservasi al muro 
di caduta tutta la sua altezza, ora s’abbassa inclinando 
verso la conca il letto del braccio superiore; qualche 
volta inoltre , e particolarmente ne’ canali a picciola 
sezione, sopprime*! l’altezza interamente, trovandovlsi 
il vantaggio di faticar meno le barche nel riempire la 
conca ; le porte sono solidamente costruite iu legno . 
o in questi ultimi tempi se ne son fatte di ferro fuso 
che- hanno corrisposto alla speranza. 2° Le dighe de 
serbatoi o bacini ; esse sono di varie maniere di terra, 
cioè di terra con incamiciatura di muro , e di muro 
senza terra, secondo l’altezza che devono avere e la 
natura del terreno sul quale debbono fondarsi. S’innal- 


zano ordinariamente a più metri al disopra del livello 
a cui vuoisi mantener l’acqua del bacino; si muni- 
scono di uno o più risciocquatoi destinati a mantenere 
costante il livello, e vi si praticano, a differenti altezze, 
cateratte con saracinesca. 5° I sostegni o risciacguatoi ; 
queste costruzioni sono destinale ad impedire che il 
livello dell’acqua d*uu fiume non s'abbassi oltre un* al- 
tezza determinata; costruì scolisi in legno od in muro, 
e qualche volta in muro e legno ; dispongnnsi 0 per- 
pendicolari alla corrente, od obliqui; in retta linea, 
in arco di circolo 0 a capriolo ; i primi sono i più corti 
ed i più economici ; i secondi offrono un più lungo 
sviluppo allo scolo delle acque cd occasionano minori 
danni in tempo di piene. Dassi la preferenza all’ una o 
all'altra delle due ultime forme quando sono a temersi 
inondazioni, c le rive sono soggette a corrosioni, il 0 Gli 
or guidoni (e. ÀcquiuoTTo). 5° 1 ponti fìssi o mobili ; 
essi sono costrutti all'occasione del canale; ma appar- 
tengono più presto alle strade cui servono (e. Poste). 
— A fine di poter resistere alla carica dell’ acqua che 
le preme, tutte queste opere hanno bisogno d' essere 
solidissime; si è talvolta costretti a fondarle sopra 
terreni poco favorevoli, e l’esecuzione loro obbliga 
qualche volta a ricorrere a modi straordinari! . Ma 
noi non insisteremo iu proposito per non esser condotti 
ad entrare iu particolarità troppo tecniche; c l’argo- 
mento è sì vasto da non potersi si di leggeri trattare. 
| Pochi lavori d’ idraulica offrono maggiori difficoltà del 
| disegno e della costruzione «l'un canale, per la coni- 
j plicazione di tanti diversi elementi , che richieggono 
profonde meditazioni , sicuro giudizio , ingegno illu- 
minato ed estesissime cognizioni. 

Casali d iakigazione. — Nella grande agricoltura 
questi canali si compongono di un canal principale , 
e in qualche luogo d’un fiume, che reca ed accumula 
una gran massa d’acqua sopra un. dato punto; e di 
canali secondari i , che diminuendo di larghezza C ra- 
mificandosi , si suddividono in semplici rivoletli che 
vanno a bagnar tutto il suolo. — Il serbatoio generale 
dell’acqua può essere o più allo o più basso del ter- 
reno da irrigarsi. Quaudo è più basso bisogna trovar 
modo d'innalzarne l' acqua al di sopra del livello del 
campo; c suolsi ciò fare con diversi argomenti; i più 
comuni sono ruote a cassette od a truogoli, mosse da 
cavalli, se P acqua è stagnante, o dall’ acqua stessa 
quand'è corrente, 1 truogoli, forati nel fondo per la- 
sciar passare f aria, sollevano una quantità di acqua 
ebe poi versano in un serbatoio situato alla cima del 
circolo descritto dalla ruota; e in questo modo si ot- 
tiene o una irrigazione continua 0 un deposito d’acqua. 
Qualche volta ai usano le tromlie e macchine a vapore 
per quesi’oggcUo. Quando vi sia una caduta d’acqua, 
si può coll’ariete idraulico recar questa ad un’altezza 
considerevole e in tanta copia che basti alla irriga- 
zione di estese praterie. Ad Annonay in Francia, per 
esempio, con una caduta di IO metri s innalza ad 80 
una quantità d’ acqua che irriga un vasto terreno. — 
I serbatoi più alti del suolo sono formali o dalle acque 
artificialmente innalzate, o da derivamenti di fiumi o 
da stagni naturali od artificiali in terreno più «ni- 
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nenie, o da cisterne in cui si fanno concorrere le acque 
piovane, o finalmente da pozzi artesiani. In generale 
questi serbatoi sono preferibili quando possono avere 
tanta estensione da potervi lasciar V acqua in riposo 
prima di servirsene, sicché possa riscaldarsi, impre- 
gnarsi d'aria e di sostanze vegetabili ed animali. Con- 
viene per ciò eh' essi siano aperti, e voglionsi costruire 
per modo da non lasciar fuggire l'acqua: la qual cosa 
si ottiene o con costruzioni in muro o con argilla bat- 
tuta. Spesso la natura del suolo dispensa da queste 
cure. Devesi collocare una chiusa o saracinesca da 
potersi a volontà chiudere ed aprire; e la sua costru- 
zione e solidità devono essere proporzionali alla massa 
d'acqua. Dal serbatoio parte un canale principale detto 
ili derivazione, destinato a recar le acque direttamente 
alle parli che liannosi ad irrigare. Nelle grandi in- 
traprese di questo genere, il canale è un'opera di 
considerazione ed appartiene all' architettura idrau- 
lica. Avvicinandosi al terreno da irrigarsi, slabili- 
seonsi rivoletti per lo più laterali , ciascuno de' quali 
può ricevere una data quantità d'acqua. La direzione 
del canale, c specialmente de' fossatclli maestri c se- 
condarli , è un’ operazione che può sottomettersi alle 
leggi dell'idraulica, ma è tanto stretta alla pratica del 
luogo che non è raro il caso di veder semplici agri- 
coltori eseguire operazioni che sembrano domandare 
profonde cognizioni scientifiche. In generale si può 
stabilire : che la larghezza e la profondità de’ cana- 
letti debbono diminuire a mano a mano che si sud- 
dividono ; che il loro declivio debba andar via via 
diminuendo nell' accostarsi all’estremità, ove l'acqua 
si versa sul prato ; che i rami loro vogliono pos- 
sibilmente essere uniti ad angoli acuti dove non v' ha 
chiusa per mutar direzione; in fine che il declivio 
de’ fossatclli estremi dev’ essere tanto più debole 
quanto maggiore è il limo , a dargli tempo di deposi- 
tarsi. Il livello ad acqua è necessario ne' paesi piani per I 
combinare esattamente queste operazioni. In quanto 
ai paesi di montagna è raro il caso che la vista non 
basti a dirigere acconciamente i condotti d' acqua 
sopra spazii di considerevole disuguaglianza; e l'una 
delle principali avvertenze che vi si debbe avere, è 
di diminuire la rapidità delle acque, a fine di evitare 
che non trascinino la terra. La costituzione fìsica 
delle montagne, le loro valli profonde, la loro dire- 
zione, la natura del suolo, i corsi naturali delle acque, 
l'alzarsi di esse per 1’ effetto de’ temporali , lo squa- 
gliarsi delle nevi, gl' intoppi accidentali ne' letti dei 
fiumi c dei torrenti c i nuovi corsi per ciò presi 
dalle acque, tali sono i principii e i veri clementi 
della scienza de’ canali d’ irrigazione. — In generale 
questi sono una derivazione artificiale operala sopra 
un corso d' acqua naturale , in virtù d’ una conces- 
sione che 1’ uso obbliga il concessionario ad ottenere 
all’ amichevole o dietro forme determinate , secondo 
la condizione delle montagne, il pendio de' terreni 
coltivati e la larghezza del letto de’ fiumi. Queste ca- [ 
gioni modificano i principii secondo i quali voglionsi 
costruire le dighe, le quali, per quanto siano impor- , 
tanti , non possono mai prevalere alla conservazione 


delle proprietà adiacenti. A cagione di questa neces- 
sità distinguono le dighe in mobili e stabili, le prime 
sono a cavalletto , le seconde a travi , in imtrafura, 
selciate e ferrate (c. Dica). — La costruzione de’ ca- 
nali dipende, come quella delle dighe, da diverse 
circostanze locali. L' economia e l’interesse generale 
devono sempre aversi presenti ; ma la natura del 
terreno c le difficoltà che offre la figura de' luoghi 
obbligano spesso a scostarsi dalle basi adottate. Del 
rimanente, se 1’ altezza del terreuo da irrigarsi pre- 
scrive il luogo della presa d' acqua , il declivio del 
canale dovrà essere tanto maggiore quanto minore 
sarà la larghezza di cui si potrà disporre. — la divi- 
sione delle acque tra i diversi membri della comu- 
nità , o si eseguisca per grandi derivazioni o per 
grandi chiassaiuole, è l'opera più difficile. Essa si fa 
per via di aperture circolari praticate nelle pietre 
verticalmente poste sulla sponda del canale ; ogni 
ramo poi si suddivide secondo i diritti di ciascuno c 
secondo gli statuti delle comunità. — Suolai in più 
luoghi valutare comunemente il volume di acqua 
d’ un canale per macina. Cosi suol dirsi d' un corso 
d’acqua: ch’osso corre tre, sei, dieci macine, inten- 
dendo per macina il volume d’ acqua necessario per 
far girare un mulino da farina. Si chiama poi occhio 
o tace il diametro dell'apertura per cui passa il detto 
volume d’ acqua. — Nell’ interesse dell’ agricoltura ed 
in quello della proprietà , la concessione delle acque 
pubbliche, l'esecuzione e l'aprimento de* canali d'ir- 
rigazione, i diritti e i carichi de' proprietarii , 1’ uso 
delle acque privale, la loro divisione, la durala e la 
misura dell'irrigazione, la manutenzione c i riatta- 
menti de' canali sono stati successivamente regolati 
da consuetudini e da leggi che >ariarouo coi tempi e 
coi luoghi. — La prima cura di coloro che propon- 
gono l’apertura di uu canale, è quella di assicurarsi 
se il fiume, da cui vuole derivarsi, fornisca in estate 
acqua sufficiente all' irrigazione che questo canale 
deve alimentare. Cominciasi col misurare l’estensione 
de’ terreni su quali vuoisi recare l’ irrigazione. In 
ogni paese si conosce la quantità di pioggia che vi 
cade annualmente. Se questa fosse ripartita sui mesi 
di giugno , luglio ed agosto , tempo ordinario del 
maggior caldo , essa sarebbe più che sufficiente ai 
bisogni delle campagne. Di là si parte per istabilire 
in principio (dove cadono annualmente , termine 
medio metri 0,%8 di pioggia) che 16 centimetri d'al- 
tezza d’ acqua per ciascuno de' tre mesi suddetti , 
offrono sicuro modo di ben irrigare uu terreno qual- 
sivoglia. Ciò posto, si procede a riconoscere la se- 
zione del corso d'acqua e la velocità di questa. La 
possibilità dell' esecuzione d’ un canale essendo rico- 
nosciuta sotto il rapporto del volume delle acque a 
derivarsi , la seconda operazione è lo studio del de- 
clivio che deve darsi al canale. Imperciocché se i 
risultamene non fossero soddisfacenti , sarebbe pru- 
denza l'abbandonare l’intrapresa. L’uso comune è di 
dare 2 4/2 millimetri di declivio per ogni metro di 
lunghezza, cioè un metro sopra àOO. 11 livellante 
deve adunque stabilire il suo calcolo di maniera che 
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ad ogni metro eh’ egli percorre , il letto del conale i 
abbia un declivio di 2 4/2 millimetri. Se questo de- 
clivio può essere doppio o quadruplo , il volume 
d’acqua trasportalo dal canale sarà pure doppio o 
quadruplo; imperciocché il volume d'acqua intro- 
dotto in un canale è in ragion diretta della sua ve- 
locità. Queste particolarità bastano a provare che la 
costruzione dei grandi canali d’irrigazione non vuoisi 
confidare che ad uomini nell'arte peritissimi teori- 
camente e praticamente. 

Canali di scolo. — Cosi chiamansi quelle scavazioni 
artificiali che si fanno per dare uscita alle acque sta- 
gnanti ed asciugar paludi per renderle coltivabili. 

Si procura di far prendere a queste acque un corso 
regolare con fossa felli e canali di letto più basso dei 
punti più profondi dello stagno che vuoisi asciu- 
gare , e che vanno a scaricarsi in luogo dove non 
possono recare vcrun pregiudizio; e se conviene o 
bisogna ritenerle nel proprio letto, 9e ne afforzano le 
sponde con forti dighe. — Quando le acque d’un ca- 
nale di scolo possono mantenersi ad un livello supe- 
riore a quello delle maggiori piene del fiume che 
deve riceverle , nulla opponendosi al loro libero 
scolo , il successo dell’intrapresa è assicurato ; ma 
in caso contrario un canale riuscir potrebbe di pre- 
giudizio coll'offerire al fiume un'uscita in tempo di 
piena, ed allagar cosi i terreni vicini. Frattanto, 
siccome vi sono de’ casi in cui questa disposizione è 
inevitabile , il modo di rimediarvi è quello delle 
chiuse allo sbocco del canale per sostener le acque 
del fiume quando sono più alte. Abbassate che sieno 
queste, s’aprono le chiuse per dare uscita alle acque 
di scolo ; e in questo caso bisogna che il letto del 
canale sia abbastanza largo e le sue sponde forte- 
mente arginate per condor ria tutte le acque recate 
dai fessateli! durante il tempo in cui il canale rimase 
chiuso. — Quando s’imprende rasciugamento d’una 
grande estensione di paese, bisogna osservare se il 
canal principale, a cui ricorrono tutti i fossa tei li, può 
servire inoltre alla navigazione , siccome si è fatto in 
Olanda. — Questi canali di scolo far si possono aperti, 
c allora si dispongono precisamente in senso inverso 
di quelli d’irrigazione. Si comincia con gran numero 
di fossatelli superficiali che vanno mano mano riu- 
nendo le acque in fossi maggiori e questi in canali. 
Spesso ancora , per economia di superficie , scavatisi 
canali sotterranei diretti al punto più basso, riem- 
pionsi di grosse pietre che lasciano tra loro un pas- 
saggio all’acqua e che sostengono il suolo; cuopronsi 
di terra, c il prodotto della superficie può cosi man- 
tenersi qual prima o di poco diminuito. Questo modo 
può tornar utilissimo principalmente ai prati troppo 
umidi, sendochè le piante graminacee contribuiscano 
efficacemente a tener unito il terreno al disopra di 
siffatti canali. Da parecchi anni si adopera in Inghil- 
terra uno stromento speditivo per iscavare i fossatelli 
di scolo sotto la superficie dei prati , detto aratro - 
talpu , inventato da Adamo Scott , e perfezionato da 
Lombert, di cui diamo la figura. — Ne’terreni permea- 
bili ed uniti esso forma sotto terra fossatelli profondi. 



senza lasciare alla Superficie altra traccia che quella 
d’una coltre sottile e leggera ; traccia che spari- 
sce ben presto. Si usa precipuamente per lo scolo dei 
terreni alquanto inclinati. Si praticano questi sol- 
chi sotterranei da metri 3 a h di disianza in retta 
linea, e vanno a terminare in una trincea aperta che 
traversa il campo. Questo aratro richiede molta forza 
per operare. In più parti della Francia, e in generale 
in tutto il Mezzodì, trovnnsi terreni asciugati per via 
di fossatelli sotterranei di un tempo assai remoto. Si 
riconosce che furono eseguiti con molta cura e in 
qualche luogo al doppio ufficio d’asciugamento c d'ir- 
rigazione. Il signor di Fellenbcrgha eseguito a Hofwyl 
un lavoro di questo genere degno di grande consi- 
derazione. Consiste in una galleria di oltre 300 metri, 
con la quale raccolse le acque che pregiudicavano i 
| suoi campi coltivati e le ha fatte servire alla irriga- 
zione de’ suoi prati. — Quando si vuol asciugare un 
terreno paludoso , bisogna distinguere prima di tutto 
le paludi più alte che il luogo di scarico, da quelle 
che trovansi naturalmente più basse del serbatoio 
generale in cui l’acqua può scolare. Questi livelli de- 
terminali , due maniere d’operazioni rimangono ad 
eseguirsi : impedire l'accesso alle acque esteriori , c 
procurare lo scolo delle interiori. In questo doppio 
intendimento immensi vantaggi si possono ottenere 
operando sulla totale estensione della palude più pre- 
sto che sopra una sola parte di essa. Il modo ordi- 
nario contro l’ingresso delle acque è quello di argi- 
nare i terreni che voglionsi asciugare; e la costruzione 
di questa arginatura fa luogo a due fossi di cinta c 
contro-cinta che favoriscono ih parte lo scolo delle 
acque che trovansi dentro. A questo fine si stabili- 
scono canali di scarico a declivio dolce cd uniforme. 
È un’arte delicatissima la disposizione de' rami di 
questi canali, volendosi distribuire di tal guisa che 
raccolgano la maggior copia possibile di acqua col 
minore spcndio di tempo e di danaro. !.a perfetta 
cognizione del luogo deve molto influire sul modo di 
condurre il lavoro. Ne' paesi montuosi le paludi, per 
esservi asciugate, ordinariamente non domandano altro 
che l’aprimeuto d’una galleria attra verso dell’eminenza 
che fa ostacolo allo scolo; ma nelle grandi paludi di 
pianura le operazioni sono spesso complicatissime. 
In generale devesi ben combinare l'ampiezza de’ ca- 
nali per modo che quelli che ricevono le acque dei 
fossatelli siano abbastanza capaci per contenerli. Vo- 
glionsi fuggire i subiti mutamenti di direzione , for- 
mandosi in siffatti punti depositi ostruenti. Vuoisi 
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attendere inoltre a conservare nella parte supcriore 
qualche deposito d’acqua per servire all’irrigazione 
delle parti da rendersi coltivabili, e nelle paludi ma- 
rittime c salmastre per servire a dissalare la super- 
ficie del suolo. In fine, quando vi sono porzioni di > 
paludi che richieggono lavori troppo grandi per dis- 
serrarle, vai meglio conservarle, anzi scavarle mag- 
giormente per convertirle in laghi o lagune che 
valgono di scolo alle terre adiacenti. Queste lagune j 
possono poi servire aH’irrigarionc , e ad un tempo 
popolarsi utilmente di pesete. Di queste cose si trat- 
terà più specialmente alla voce Prosciugamento. 

CANANEI (r. Caria*). 

CÀNAPA (Carkuis) (hot. e ngr.). — Genere di 
piante della famiglia delle iirticec , e della diecia 1 
pcntandria di Linneo, i cui caratteri sono: fiori | 
dioici ; i maschi fomiti di un invoglio caliciforme 
diviso in cinque fogliolinc e di cinque stami alquanto 
più corti colle antere bislunghe c tetragone; fiori 
feminei provveduti di un invoglio caliciforme di un 
sol pezzo aperto longitudinalmente per un lato solo, 
e di un solo ovario sormontato da due stili lineari 
appuntati e leggermente lanuginosi. 11 frutto è una 
piccola cassula liscia di consistenza cornea, bivalve, 
che dà ricetto ad un solo seme. — Si conoscono sol- I 
tanto due specie di questo genere: e sono le se- 
guenti. 

Canapa coltivata ( C . satira Linn.). — Fusto diritto !j 
semplice quasi quadrangolare, leggermente vellutato [ 
alto da % a 6 piedi; foglie opposte, pieciuolate, spar- | 
tite in cinque foglioline lanceolate, e dentate a sega; | 
fiori maschi disposti in piccoli grappoli sparpagliati | 
nell ascella delle foglie superiori , di colore verdo- j 
gnolo ; fiori feminei pure ascellari , ma «essili e poco 5 
visibili. — La canapa coltivata è una pianta annuale, P 
originaria dell’India e della Persia , introdotta da ; 
lungo tempo in Europa dove si è quasi naturalizzata ! 
ne’ paesi meridionali c settentrionali. La pianta intiera 
esala un odor forte , inebbriante e narcotico , tal- 
mente che se alcuno si addormentasse in vicinanza 
di qualche canapaio non potrebbe a meno di sve- 1 
gliarsi assalito da vertigini, sbalordimento di capo, I 
torpore delle membra*, e in generale da sintomi di | 
profonda ubriachezza. Le sue foglie sono il prin- 
cipale ingrediente di un liquore spiritoso ed ineb- 
riante conosciuto in Oriente sotto il nome di hashish. 
Alla Coebinchina e nelle Indie dette foglie vengono 
mescolate con quelle della nicoziana, per tabacco da 
sigari e da pipa. Secondo Bergius, questa pianta col- ! 
tivata nel Nord perde la proprietà narcotica di cui ' 
va più o meno fornita ne' paesi meridionali. — 1 semi 
della canapa cui si dà volgarmente il nome di ca- . 
napurria , sono un’eccellente pastura per gli uccelli ; 
domestici. Le galline alimentate colla canapuccia r 
fanno uova in maggior quantità. Premuti col torchio 
danno olio buono ad ardere , per la pittura e per 
la preparazione del sapone nero. In Europa il prin- 
cipale vantaggio che si ritrae dalla canapa sta nel 
tiglio della corteccia che sene a far corde e tele di 
diversa qualità. 


$. i. Coltirazione della canapa .—* I semi di canapa, 
come in generale tutti i semi oleosi, perdono, dopo 
un anno, la facoltà di germogliare. Quindi è che bi- 
sogna andar cauti nello scelta della semenza e non 
far uso se non di quella che si è raccolta l’anno ante- 
cedente. Quando non si è ben certi se tale sia ve- 
ramente , se ne prendano alcuni semi a caso nel 
mucchio , si rompano e si assaggi la mandorla che 
rinchiudono. Tutta volta che questa è di sapor dolce 
un poco analogo a quello della nociuola, s» può con- 
chiudere che sono ancora intatti e atti al germoglia- 
mento. Al contrario quando hanno un sapore acre e 
rancido o sono forniti di una buccia bianca o bianco- 
verdognola, c contengono una mandorla vizza che non 
riempie esattamente la cavità , non possono soddis- 
fare allo scopo del coltivatore. — La canapa ha bisogno 
di un terreno morbido, e ad un tempo molto sostan- 
zioso. Quindi riesce a meraviglia ne’prati e ne’bosrhi 
dissodati di fresco, appunto perchè in questi luoghi 
fu d’uopo arare o zappare molto profondamente per 
estirpare le radici delle erbe , o i fittoni ed ì ceppi 
degli alberi, perchè inoltre ne’ boschi le foglie cadute 
e marcite per un lungo corso di anni formarono a 
poco a poco uno strato considerevole di terriccio ve- 
getale. I migliori ingrassi per le terre che si vogliono 
seminare a canapa sono i letami mezzo disfatti , sparsi 
innanzi l’inverno , e sotterrati per mezzo di arature 
profonde affinchè abbiano il comodo di marcire e 
scomporsi intieramente ; le arature vogliono essere 
ripetute parecchie volte finché il terreno siasi fatto 
abbastanza morbido, e non presenti più zolla alcuna. 
Il tempo più conveniente i>er ispargere la semenza é 
quello in cui non c’è più pericolo che sopravvengano 
forti geli. È tuttavia miglior partito seminare un poco 
per tempo perchè i semi germogliano meglio, e si 
giovano delle pioggie che sogliono ordinariamente 
cadere verso l'equinozio di primavera. Quanto ai 
danni che potrebbero recare i tardi geli, vi si può 
rimediare conservando una parte della semenza con 
cui surrogare all’oceorrenza le pianticelle perdute. 
La seminagione può farsi a seme rado o folto se- 
condo gli usi cui si vuole destinare la canapa. Se 
questa deve servire per far tele, la seminagine deve 
operarsi nella seconda maniera , perchè le pianticelle 
più sono fitte meno possono alzarsi e danno a suo 
tempo un tiglio più sottile, più morbido e più age- 
vole a imbianchirsi. AI contrario se si ha in mira di 
farne corde o tela da sarchi , si semina nella prima 
maniera, perchè cosi venendo le pianticelle ad essere 
rade, potranno liberamente crescere ed elevarsi in 
fusti alti e grossi, alti all’uso cui sono destinati. I 
semi non vogliono essere sepolti troppo profonda- 
mente nella terra perchè correrebbero rischio di 
marcire senza germogliare. Se fatta la seminagione 
sopravviene una piccola pioggia i semi germogliano 
più prontamente. In caso che l’aria duri soverchia- 
mente asciutta ed il campo patisca difetto di umidità, 
gioveranno moltissimo le irrigazioni ; quando il luogo 
non lo permette, converrà inalliare coH’aspcrsoio, 
colla tromba o altrimenti. Allorché i semi hanno 
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germogliato ,*e le pianticelle già si sono sollevate da 
terra due o tre pollici , è mestieri di sarchiare c tor 
via ogni ingombro superfluo. Poiché tutti gli uccelli 
granivori sono molto ghiotti dei semi di canapa , è 
indispensabile di difendere le seminagioni da questi 
nemici per mezzo di spauracchi , o meglio facendole 
guardare da ragazzi. I venti impetuosi e gagliardi 
rovesciano e danneggiano sovente le seminagioni di 
canapa specialmente quando sono alte e fitte. Si può 
riparare a questo inconveniente per mezzo di perti- 
che trasversali sostenute da pali alti da 5 a & piedi. 
Grave ed irreparabile é pur talvolta il danno della 
grandine ; a questo proposito gioverà riferire una 
bella osservazione di Rose , il quale racconta come 
un nostro coltivatore , per nome Barberi» , avendo 
avuto un suo canapaio maltrattato dalla grandine ne 
fece tagliare la metà rasente terra e lasciò l’altra 
metà in piede. La parte recisa ripullulò e diede una 
raccolta non solamente maggiore dell'altra rimasta 
sul campo, ma più abbondante ancora di quella che 
il campo intiero soleva dare ordinariamente negli 
anni addietro. 


§. 2. Raccolta della canapa. — La raccolta della 
canapa si fa generalmente in due tempi. Gl'individui 
maschi (feminedel volgo) sono sbarbicati o tagliati 
alcune settimane prima degl' individui Temine ( ma- 
schi del volgo), a Gne di lasciare al seme quel più 
di tempo che è necessario per la sua perfetta matu- 
razione. 1 primi si raccolgono quando incominciano 
a farsi giallognoli , e propriamente quando i fusti ad 
una leggera scossa spandono in abbondanza la pol- 
vere delle antere. La maturità degl’ individui femine 
si riconosce da quella dei semi e dal color giallo del 
fusto. Brale tuttavia è d’avviso che per avere un 
tiglio morbido e bianco , fa d’ uopo farne la raccolta 
prima che incomincino ad ingiallire , cioè quando 
l’estrema punta incomincia a piegarsi verso terra. 
Non si possono raccogliere i piedi maschi senza 
rompere e calpestare in parte gl’ individui femine, a 
meno che non si lascino nel campo di tratto in tratto 
alcuni piccoli sentieri ; ma ciò porterebbe via il frutto 
di una assai notevole porzione di terreno. Laonde 
con ragione un esperto coltivatore riprova il metodo 
di raccogliere in due tempi. È assai più vantaggioso, 
die’ egli , allevare qua e là ne' campi di meliga le 
piante di canapa che abbisognano per la semenza , 
perché queste trovandosi libere e sole hanno tutto 
l’agio di crescere e di abbuonire il fruito. Veramente 
operando a questo modo non solo si guadagna sulla 
quantità e qualità della canapa , ma si ha maggior 
certezza di trarne un* ottima semenza. 

§. 5. Macerazione della canapa . ~ Tosto che si sono 
levati dal campo i fusti di canapa si sottopongono 
alla macerazione, che ha per oggetto di sciogliere il 
glutine che tiene attaccala la corteccia al fusto. Il 
luogo destinato a quest’operazione chiamasi mace- 
ratoio , il quale può farsi nell’acqua stagnante , ov- 
vero nella corrente dei Gurni , dei ruscelli , ecc. 
Nell' acqua stagnante l’operazione succede più pron- 
tamente , soprattutto se la stagione è calda. I fusti 
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prima di essere sommersi vogliono essere riuniti 
parecchi insieme a fascette , ed allacciati da due 
ritortole 1* una posta alla base poco sopra la radice , 
l’altra un poco al di là della metà della loro lun- 
ghezza totale. Detti fasci si pongono a strati gli uni 
sopra gli altri in senso contrario, si raccomandano a 
pali conficcati parte nel mezzo , parte sui lati , e si 
coprono di grossi sassi cosi per impedire che ven- 
gano a galla come per tenerli fermi. Ciò riesce vie- 
inaggiormente necessario se la macerazione si fa 
neiracqua corrente, perchè l'impeto dell’acqua stessa 
può scompigliare i fasci e cagionare una perdita con- 
siderevole. Negli strati più vicini alla superficie la 
macerazione ba luogo più prontamente che negl’ in- 
feriori. Quindi nel trar fuori i superiori già disfatti, 
conviene lasciare gli altri qualche giorno di più , 
onde l’operazione riesca, per quanto è possibile, uni- 
forma in tutti gli strati. Di mano in mano che si tol- 
gono i fasci si lavano ben bene dibattendoli e dime- 
nandoli nella stesa* acqua. Sarebbe molto utile fare 
questa operazione nell’ acqua corrente di fiume o di 
torrente; ina gl’inconvenienti che ne risultano per 
i pesci c pel l’uomo stesso sovente non lo permettono. 
L’acqua in cui si fa macerare la canapa prende un 
sapore sommamente disaggradevole ed un odore oltre 
modo fetente. Se ci sono pesci ne rimangono dapprin- 
cipio inebbriati, c poscia, tosto che la fermentazione 
ha consumato tutto Tossigene , periscono. Non sola- 
mente quest’acqua prende qualità nocive, ma diffonde 
altresì miasmi pestilenziali che possono destare nelle 
vicinanze malattie gravissime. Quindi le leggi saggia- 
mente provvedono che la macerazione della canapa 
si faccia lontano dalle mura delle città e de’ luoghi 
abitati , e non mai in quelle acque correnti di fiume 
o di ruscello che in qualsiasi modo servono ai biso- 
gni dell’ uomo e degli animali domestici. In questi 
ultimi tempi Parent, Duchatelct e Giraudet intrapre- 
sero a bella posta molte sperienze per accertarsi se 
veramente la macerazione della canapa nell’ acqua 
portasse gravi sconcerti nella salute pubblica e pri- 
vala deU’uomo e degli animali, siccome uomini autore- 
voli avevano affermato. Risulterebbe dalle osservazioni 
e dagli sperimenti di questi autori, 1° che gli animali 
domestici possono impunemente abbeverarsi ne’ ma- 
ceratoi, perchè quand’anche l’acqua vi fosse mollo 
fracida, ed essi stimolati dalla sete ne bevessero, non 
ne riporterebbero tuttavia alcun danno; 2° che le 
acque provenienti da maceratoi possono senza peri- 
colo raccogliersi ne’ condotti per cui passa l' acqua 
potabile, perché il loro cattivo odore basta nel lent- 
porario loro passaggio ad avvertire che fa d’uopo 
astenersene; 5 che i pesci muoiono là dove si sta 
macerando la canapa, non per le cattive qualità con- 
tratte dall’acqua, ma pel calorico che si sviluppa du- 
rante la fermentazione ; che finalmente gli effluvii 
de’ maceratoi non nuocouo punto all' uomo edl agli 
animali domestici. Lasciando per brevità di fare os- 
servazioni particolari sopra ciascuno di questi risul- 
tarne n ti , osserveremo ingenerale: che la malefica 
indole degli effluvii de’maceroloi è abbastanza dirne- 
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strata dal pessimo odore che diffondono per tutta la 
vicinanza ; che l’acqua de’maceratoi non può a meno 
di essere fisicamente alterata e sopraccarica di sostanze 
putrefatte, e che perciò non si potrà mai bere impu- 
nemente nè dagli animali, nè dall'uomo; che ne' paesi 
in cui la raccolta della canapa è abbondante, accade 
sovente di vedere contadini assalili da febbri inter- 
mittenti non per altro che per avere dimorato per 
alcune ore colle gambe nude nc* maceratoi , e che 
perciò importa assaissimo il provvedere che questi 
non si stabiliscano in troppa vicinanza delle abita- 
zioni. Quanto a coloro che debbono calarsi nell’acqua 
per l'estrazione e per la lavatura della canapa , incor- 
reranno mollo minor rischio di cadere ammalati, se 
avranno cura di fermarsi poco tempo nell’acqua suc- 
cedendosi gli uni agli altri ; se nell’ uscire si lave- 
ranno in &ltr’ acqua limpida e pura, stropicciandosi 
ben bene le membra che restarono esposte all’acqua 
infetta , vestendosi e procurando di mantenere il 
corpo in esercizio ; se giunti a casa alla sera , nel 
coricarsi faranno uso di qualche bevanda calda leg- 
ger mente eccitante onde promuovere il sudore. — Di 
mano in mano che i fascelti si lavano, si pongono ad 
asciugare ; il che si pratica ordinariamente all’ aria 
libera a questo modo : si toglie il legaccio della base, 
c si lascia quello della sommità; si allargano quindi 
i fascetti in forma di cono largo alla base , per- 
chè si tengano ritti da se medesimi. Questa pratica 
è assai migliore che quella di togliere tutti i lacci 
e spiegare i fasci lungo i muri delle abitazioni come 
taluni fauno, perché i raggi del sole ripercossi dal 
muro agiscono ad un tratto con troppa forza sui 
fusti , e formo si che dove la corteccia non è ancora 
perfettamente staccata dalla parte legnosa , vi ade- 
risce per mezzo del glutine che vi resta , in modo 
che riesce poi sommamente difficile il separamela 
nell’atto del maciullamento. Dove non c’è il co- 
modo di macerare la canapa nell’acqua, due sono i 
metodi posti in opera per ottenere l’effetto deside- 
rato. Il primo si pratica collo stendere alla sera i fusti 
di canapa sui prati tosto che il sole si è coricato. Vi 
si lasciano per tutta la notte , ed alla mattina per 
tempo , prima che il sole si alzi , si tolgono via e si 
ammucchiano coprendoli di frasche o di paglia. Que- 
sta operazione si ripete finché il tiglio della cortec- 
cia si trovi abbastanza rammollito e separato dal 
fusto. In questo caso la rugiada della notte è quella 
che penetrando attraverso della corteccia scioglie a 
poco a poco il glutine che la tiene attaccata alle parti 
sottoposte. Se accadesse che le rugiade fossero scarse 
e non si avesse il benefizio di qualche pioggia , si 
potrà supplire a questa mancanza per mezzo d’ in- 
naffiamenti artificiali nell’ atto che i fusti si sparpa- 
gliano in sul prato. L’altro metodo consiste nello 
scavare nel terreno una fossa di larghezza propor- 
zionata alia quantità della canapa raccolta : si legano 
i fusti a fascetto come se si trattasse di porli a ma- 
cerare nell’acqua , e si dispongono allo stesso modo 
gli uni sopra gli altri ; poscia vi si getta sopra uno 
strato di terra alto un piede incirca, e s’inaffia ab- 


bondantemente in una volta sola quanto fa d'uopo. 
Nè alcuno creda di poter ripetere l’ ina fila mento , 
perciocché si arresterebbe la fermentazione già in- 
cominciata. Questo metodo richiede il doppio del 
tempo che s’impiega nella macerazione ordinaria 
nell’acqua. Visitando ogni due giorni gli strati supe- 
riori si coglie il momento favorevole per l’estrazione. 
— Dopo che si è ben macerata, lavata ed asciugata, la 
canapa vuol essere ritirata in luogo asciutto dove 
l’aria circoli liberamente, e vi si lascia finché non si 
pon mano alle operazioni che ancora richiede prima 
di esser alta ai lavori cui è destinata. Queste operazioni 
sono il maciullamento e la pettinatura (e. M acuì «.la- 
mento e Pettinatura). — Gli operai che attendono a 
gramolare ed a pettinare la canapa vanno soggetti a 
certe malattie che attaccano di preferenza gli organi 
della respirazione e paiono dipendere da certa pol- 
vere minutissima che si sprigiona nell’ atto che sì sta 
maciullando e pettinando , piuttosto che da cattive 
emanazioni della canapa stessa. Questa polvere è 
composta di pagliuzze impercettibili le quali in gra- 
zia della loro estrema leggerezza svolazzano per l’aria 
o con essa s’ introducono nelle vie aeree fino alle 
estreme ramificazioni dei bronchi , e danno luogo ad 
una tosse più o meno molesta ed ostinata, a dolori 
di petto ora vaghi ora fissi , e finalmente ad infiam- 
mazioni lente o acute del polmone, di esito quasi 
sempre funesto. Onde schivare questi accidenti si 
raccomanda agli operai di lavorare nell’aria libera 
o in locali anipii e ventilati; di astenersi dal parlare 
per quanto è possibile ; di tener la schiena opposta 
alla parte donde soffia il vento; di lavarsi sovente il 
volto e la bocca con acqua ed aceto ; di far uso di 
qualche emetico o di qualche purgante tutta voi la che 
le nausee , il dolore di capo , la disappetenza , la 
gravezza di stomaco danno indizio del cattivo stato 
di questo viscere. — I Romani non impiegavano la 
canapa ad altro che a far corde e reti da caccia. 
Sotto gli imperatori tutta la canapa necessaria ai bi- 
sogni della guerra si traeva da due sole città, Bolo- 
gna in Italia , e Vienna nelle Galtic. Colui che ne 
aveva l’incarico al di là delle Alpi chiamavasi il procu- 
ratore del linificio . — Oggidì si fabbricano tele di canapa 
che in finezza pareggiano quelle di lino ed hanno 
su queste il vantaggio di durare più lungo tempo. 
L’epoca in cui invalse l’uso di fabbricar queste tele 
non deve essere molto antica , poiché l’ istoria rac- 
conta come una novità di que’ tempi , che Caterina 
moglie di Enrico u aveva due camicie di tela di 
canapa (u. Camicia). iOr * 

Canapa delle Indie (C. indica Laraci). — Questa 
specie differisce dilla canapa comune in dò che ha 
il fusto alto più del doppio (fino di quindici piedi nei 
nostri giardini ) e le foglie tutte costantemente al- 
terne. E indigena delle Indie orientali; la sua cor- 
teccia molto sottile non dà un tiglio abbastanza forte 
ed abbondante per potersi impiegare come la canapa 
comune. Gl’ Indiani ne masticano le foglie secche 
mescolate con quelle di tabacco. Inoltre spremono 
il sugo dalle foglie verdi e dai semi , v’aggiungono 
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un po’ di corteccia della stessa pianta di noce moscata, 
di garofani, d'oppio c di canfora e, compongono una 
mistura detta niajuh o tnulach. L’ effetto di questa 
mistura è quello d’ inebbriare, e gl' Indiani ne fanno 
uso per procurarsi un’ estasi volontaria , c scpellire 
in quel breve delirio le cure della vita. Ma l'estasi in 
poco si dilegua , scompaiono i fantasmi giocondi che 
l' accompagnano, ed intanto il corpo si logora e cade 
a poco a poco in un deperimento generale che se 
prontamente non termina colla morte, trae seco un’ 
assai prematura ed infelice vecchiaia. 

Canapa acquatica (hot.). — Nome volgare dcH'eupa- 
toriurn cannabinum (e. Eupatorio). 

Canapa di Lincuadoca (fot.). — Nome volgare del- 
V alt luca tutrbonensis ( v . Altea). 

Canapa selvatica (fot.). — Nome volgare d leWalthma 
cannabina e dcll’eM/Hitorùuii cannabinum (e. Altea ed 
Eupatorio). 

CANAPA (romm ). — È la scorta o fibra filamen- 
tosa di una pianta dello stesso nome, detta in latino 
cannabis saliva. La canapa, originaria dell» regioni 
orientali dell’antico continente, è coltivata in grande 
abbondanza in tutte le contrade d’Europa. Fu notato 
clic la semenza ( canapuccia ) dei paesi del Nord dà, 
nelle contrade meridionali, una canapa migliore, ben- 
ché non lasci di degenerare. Lasciando qui di parlare 
della coltivazione della canapa , per cui rimandiamo 
a dò che si è detto sotto Canapa (fot. e agr. ), ci limi- 
teremo a ciò che riguarda il commercio di questo 
prodotto , intorno al quale conviene in primo luogo 
avvertire che la separazioue della fibra dalla pianta 
facendosi in due modi, maciullandola cioè o gramo- 
landola a mano, ne è venuta in commercio la distin- 
zione di canapa maciullata e di canapa gramolata a 
mano. 

Canapa maciullata. — Prima di madullare la ca- 
napa dopo la macerazione si espone ad un calore 
moderato per ridurla ad un disseccamento perfetto, e 
quindi si sottomette all' azione di una macchina che 
ne maciulla la parte legnosa e non lascia altro che 
la fibra (u. Mauullamento). — La canapa, cosi pre- 
parata, è più secca, più ruvida al tatto che non la 
seguente, benché le fibre siano più divise e più fine. 

Canapa* gramolata a mano. — In generale è più 
forte, e ad un tempo più morbida dell'altra; se non 
che essendo la fibra più intiera e meno sottile, si 
pettina con maggiore facilità della precedente. — La 
canapa , secondo ebe ha ricevuta o no la prepara- 
zione della pettinatura , dicesi greggia o pettinata ( v . 
Pettinatura). 

Le qualità che distinguono la canapa atto stato 
greggio sono queste : il filo è di lunghezza inedia , 
vale a dire di l w 30 a f^GO, grasso, trasparente, 
senza lische o frammenti del tronco legnoso, ed offre 
una certa resistenza. Importa che i manipoli siano 
composti di fili eguali fra loro, e le teste non siano 
mescolate di stoppe. Quanto alla canapa pettinato, 
la qualità può variare all' infinito, secondo il grado 
di finezza cui vogliasi condurre. Nell’ uno e nel- 
T altro stato , il colqre dipende dalla natura del 
Encicl. pop . — Tomo 111. 


suolo e dal grado di maturità della pianta, come pure 
dalle aeque con cui fu operata la macerazione. — 
Parlando delle principali canape che si trovano in 
commercio, noi avremo occasione di ritornare sulle 
qualità generali della specie , e descrivere le qualità 
particolari delle varietà. — L’ Aletnagna, la Francia, 
1* Italia, ma più parlico (armento la Russia e la Polo- 
nia, fanno un gran commercio di canapa. L'uso nc è 
cosi frequente e cosi diverso, che è divenuto del tutto 
indispensabile. Conviene che la canapa sia morbida 
al tatto ; che i fili ne siano lunghi, fini, uniformi e 
distaccati gli uni dagli altri ; infine eh* essi siano fre- 
schi c pesanti. Si dà la preferenza a quella di colore 
argentato e periato. Stimasi pur anco il verde; ma il 
giallastro, e sovraltutlo il bruno carico, riguardanti 
come inferiori. — Però non è solo il colore che de- 
termina la bontà della canapa ; 1’ odore merita forse 
anche maggior attenzione , perocché per esso si 
riconosce se la canapa è fresca e non ha più di un 
anno. Questa freschezza la rende propria a farne 
corde , e fa che non perde del suo peso quando si 
lavora. Le balle di canapa debbono essere collocate 
in magazzini asciutti, alte da terra acciò diano pas- 
saggio all* aria. Quando 1' umidità o il riscaldamento 
si manifestano, importa esporle subito all' aria, c far 
asciugar la canapa stendendola. — La canapa cruda o 
greggia è quella che non ha ricevuta alcuna prepara- 
zione: la canapa detta gurzuolo è quella che fu sotto- 
posta a preparazione. — La canapa si suddivide ancora 
in molle specie ed ha nomi diversi secondo l'uso che 
se ne vuol fare. — In generale, nel commercio della 
canapa, tutto dipende dal paese donde essa viene; e 
però noi ne daremo brevemente la derivazione 
geografica. 

Canapa d’ Italia. — Le canape d* Italia sono di un 
bellissimo bianco, lunghe ed asciutte. IL loro commer- 
cio è molto esteso, e sono pregiatissime per finezza 
e lucidità, non che per ottima pettinatura. La canapa 
di Bologna, la più stimala per morbidezza, pu- 
rezza e solidità, suddividesi in londrina 4*, per la 
tela fina, e londrina 2* per la tela ordinaria c da 
gomene. Cesena fornisce.il garzuolo; Ferrara c Lugo 
danno canapa da gomene. Nel regno di Napoli non 
v* ha che la provincia di Terra di Lavoro e la Sicilia 
che producano canapa , da cui una parte è esportata 
in Francia e in Ispagna. Non ultimo luogo occupa il 
Piemonte nella coltivazione della canapa, c massime 
in valle di Po se ne ha in abbondanza e di ottima 
qualità. Il territorio di Carmagnola si distingue sovra 
ogni altro a questo riguardo, c quella città é la prin- 
cipale del Piemonte in fatto di mercati di canapa, 
giacché dal principio di settembre a tulio dicembre 
in ogni di di mercato se ne sogliono vendere da tre 
a quattro mila nibbi. I negozianti di Canuagnola 
spediscono in complesso ogni anno da ottanta a cento 
mila nibbi di canapa, specialmente pel littoralc di 
Genova, per Nizza, Tolone e Marsiglia, ove riducesi 
in cordame ad uso della marineria. Altri cinquanta 
o sessanta mila s’impiegano nel far corde perusi,do- 
mcstici e tele , in gran parte sul medesimo territorio 
50 


ìoogle 


CANAPICCniO — CÀN AR A . 


234 

e nei paesi circonvicini. I prezzi della canapa di Car- 
magnola nel cprso di ventanni variarono dalle quat- 
tro alle sei lire il rubbo, secondo la qualità. 

C&sm di Francia. — In Francia se ne distingue un 
gran numero di specie. La canapa della Sciampagna 
è di ottima qualità, di una lunghezza media, grassa 
e forte. Quella di Borgogna è più grossolana, ma non 
è inferiore inforza. Quella di Piccardia varia iumodo 
assai grande, e generalmente è più alta a farne corde 
« he tessuti. Quella dell’Angiò c di un bel colore luci- 
dissimo, ed è lunga d'ordinario da 4 ro 50 a 2 metri. 
La Turena c V Alsazia produ cono esse pure canapa di 
buona qualità e molto forte. 

Canapa di Alemagna. — E nel paese oggetto impor- 
tante di commercio, massime per l’esportazione in 
Francia c nella Svizzera. Meli’ impero d’Austria, la 
canapa schiavona è preferita a tutte le altre specie. 
Presburgo in Ungheria ne produce pure una qualità 
eccellente, ma non è mollo lunga. La Carinzia,laSli- 
ria, ecc., ne forniscono molla pel Levante; la Gallizia 
e la Moravia inviano le loro canape inferiori uella Sile- 
sia, nei porti del Baltico e a Vienna. 

C kxiPA di Baden. — E di colore ordinariamente giallo- 
gnolo, con fili lunghi 4 "’GS a 2 m G3, asciutti, che si 
conservano perfettamente nell’ acqua. 

Canapa di Spagna. — L' Aragona, la Navarra e Granata 
producono canapa ; ma lungi dall’ esportarne, è neces- 
sario clic la Spagna ne imporli per la \ia del Baltico. 
Il Portogallo ne raccoglie ancora in minor quantità, 
cd è costretto a far venire dall'estero tutta la canapa 
di cui abbisogna. 

Canapa del Belgio. — S’imporla la canapuccia dalla 
l.ivonia e dalla Curlandia, e se ne esporla la canapa 
nei porti olandesi. È di mediocre qualità pei cor- 
dami. 

Canapa d'Oi.anda. — L’Olanda esporta molta canapa 
prodotta non già dal suo territorio, ma dai paesi del 
Nord. 

Canapa d’ Inghilterra. — L* Inghilterra c l’ Irlanda 
sono fra i paesi meno produttori di canapa. Esse ne 
ricevono daU'estero per un mezzo milione di lire ster- 
line all’ anno. 

Canapa di Prussia. — Le città sul Baltico ne fanuo 
un commercio importantissimo. Questa canapa viene 
dalle province prussiane della Polonia, della Gallizia, 
c della Lituania. Konisbcrga entra per gran parte in 
questa esportazione, e la sua canapa è stimatissima. 
Il porto donde si esporta maggior quantità di canapa, 
è Da il zi ca. 

Canapa di Russia. — La Russia trae il più gran par- 
tito dal commercio della canapa. Visi coltiva sino al 
66° di lat. , ma più particolarmente nella regioue 
media. La Russia Bianca e lTkrania nc somministrano 
la miglior qualità, c il governo provvede a che que- 
st’articolo entri in commercio nello slato più perfetto. 
Pietroburgo sola, termine medio, ne esporta un mi- 
lione di ptubalfanno (quintali 165,720). Dopo Pietro- 
burgo, Riga tietìc il primo luogo in questo commer- 
cio. La canapa della Livonia, propriamente detta, è 
la meno stimata. — Le canape di Russia e della Li- 


tuania di prima qualità sono d' una gradazione di 
colore giallognolo, c composte di filamenti lunghi da 
1 n, 63 a 2 metri , morbidi , d* una forza media c 
senza lische. Le canape di qualità ordinaria sono 
di colore verdognolo, c composte di fili meno lun- 
ghi e cotonosi : quelle di bassa qualità sono di un 
verde carico . formate di fibre che non hanno più di 
1 metro di lunghezza e sono mescolate di canapa 
morta. 

Canapa degli Stati Uniti. — S’importava altra volta 
la canapa dai porti del Nord e del Baltico ; ma da 
vent’anni in qua la coltivazione della canapa vi fece 
grandi progressi, in modo che invece d’importazione 
trattasi ora di esportazione. Le specie del Massachu- 
setts sono stimate eoinc le migliori qualità della canapa 
russa. — L’ America meridionale, soprattutto le con- 
trade dell’Orenoeo, danno, sotto il nome di pile, una 
specie di canapa più lunga e più bianca dell' euro- 
pea, e che non si guasta all’acqua; ma è incerto se 
ella provenga da altra pianta. Alcuni viaggiatori rac- 
contano, che questa canapa proviene dai fili delle 
foglie dell’ aloè americano. Queste foglie danno pure 
un filo da cucire. A Napoli e in Ispagna adoperansi 
fibre di aloe americano per farne guanti , tappeti e 
simili cose. 

CANAPICCI1IO ( hot .). — Nome volgare del teucrium 
chamapytia (w. Telxrio). 

CANAR-V ( geogr .). — Vasta provincia sulla costa 
occidentale delflndostan fra i 42° e i 43 3 di lat. N., 
e i 74° 40 f e i 73° 40' di long. E. Confina al N". col 
Bejapur c il territorio portoghese, all’ E. col Misore, 
al S. col Malahar, e all’O. coll’oceano Indiano. L’e- 
stensione della provincia lungo la costa dal N. 
al S. è di 456 miglia, la sua larghezza media è di 
eirca 53 , e 1’ area totale n’ è perciò calcolata a 3560 
miglia quadrate. La popolazione dei due distretti, 
meridionale e settentrionale, nei quali Canara è divisa, 
venne stimata nel 4807 di 376,640 anime, delle quali 
596,672 abitavano la parte meridionale. 1 bramini 
eccedevano d’alquanto il sesto dell’intiera popolazione. 

I tre quarti eirca del rimanente sono dediti all’ agri- 
coltura e un quinto di questi coltivatori è compo- 
sto di schiavi. Gli abitanti della costa sono in gran 
parte maomettani; quelli dell’ interno appartengono 
ad una delle sette d’indù, considerate quali eretiche 
dai bramini. Oggidì si fa ascendere V intera popola- 
zione a 660,000 anime. — La principale e quasi sola 
produzione del paese è il riso , alla coltivazione del 
quale il clima è particolarmente favorevole a cagione 
«Ielle abbondanti pioggie. Le terre di prima qualità 
danno due e talvolta tre raccolte di riso all’anno. — Le 
città principali sono : nel distretto settentrionale Batti- 
c oliali, nel meridionale Mangalore e Barcelore. Man- 
galorc c luogo di gnyi traffico , e » Portoghesi vi 
avevano una fattoria che fu distrutta nel 4596 dagli 
Arabi di Muscat. La sua popolazione è di 50,000 
anime. La provincia di Canara fu tolta agl* Indù nel 
1765 da Ryder Ali ragia di Misore, c alla morte di 
Tippù , nel 4799, passò nelle mani degl* Inglesi che 
■ hanno dipoi sempre continuato a possederla (Bucha- 
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iian's, Jonrney trough Mysore , Cattar a e tc.; Mitra, 
History of British India). 

CANARIE (Isole) {geogr .). — Gruppo d’isole dell'A- 
tlantico, situate a ponente dell’Africa, tra i 27° 59' 
c 29° 30' di Iat. N. f e i 13° W e 20° W di long. O. 
Sono in numero di sette, cioè: Tene riffa , Fortaven- 
tura , Gran Canaria, Palma, Lanzarote, Cornerà e 
Ferro, oltre alle cinque isolette di Lobos, Roqucta, 
Alegranza , Santa Clara e Graciosa. La loro super- 
ficie riunita viene calcolata di 2880 miglia quadrate 
all'incirca. Tutte queste isole che sembrano essere di 
formazione vulcanica, sono alte e aspre di montagne, 
alcune delle quali , e segnatamente il piceo di Tene- 
riflfa che vedesi da più di 120 miglia in mare, Sono 
poste nel numero delle più alte del globo. Le coste 
sono per Io più molto dirupate , e quelle dell'isola 
Graciosa in particolare, presentano rocce basaltiche 
di 130 a 180 metri d'altezza. — Le Canarie, situate, 
come sono, quasi sotto la zona torrida, durante l’e- 
state si trovano esposte all’azione di quel calore in- 
tenso che inaridisce ogni cosa sopra la vicina costa 
dell* Africa. Ciò non ostante quest’ effetto è mitigalo 
dalle montagne che contengono, c dall’umidità e dalle 
brezze che vengono dall’Oceano da cui sono attor- 
niate. Ma le sole coste settentrionali e occidentali 
godono di questi vantaggi , giacché sopra le altre re- 
gnano venti del sud e del sud-est che sono un vero 
flagello. Se questi soffiano, anche per pochi giorni, 
la vegetazione cessa quasi immantinente, i ruscelli 
inaridiscono , si manifestano malattie pestilenziali , e 
per colmo di mali sopraggiungono nuvoli di locuste 
a divorare tutto ciò che il calore ha risparmiato. — 
Le produzioni comuni a tutte queste isole sono: fre- 
mente, orzo, segala, grano turco, vino stimato, <11 cui 
raccolgonsi nelle annate comuni più di 30,000 botti, 
delle quali J 2,000 si esportano, oricello, cocciniglia, 
patate eoe. Allevasi pure in tutte una quantità consi- 
derevole di bestiame grosso c minuto. — Vi s’annove- 
rano Iti città e 331 villaggi o casali, la cui popolazione 
riunita ascende a 253,000 individui di origine euro- 
pea , e che Humboldt dipinge come sobrii , morige- 
rati e religiosi , ma , per indole irrequieta e animo in- 
traprendente, inchinevoli a spatriare. Buon numero 
di essi si sono stabiliti nelle antiche possessioni spa- 
gnuole dal Nuovo Messico fino al Chili e fin anco nelle 
isole Filippine e Marinone . Non rimangono più abo- 
rigeni o Guanti , ma solo un pièrìolo numero di fa- 
miglie che pretendono esserne discendenti. — Le Ca- 
narie, conosciute dagli antichi sotto il nome d 'Isole 
Fortunate, erano da essi considerate come l'estremità 
più occidentale del -mondo. Furono frequentate dai j 
Fenicii c dai Cartaginesi che vi si stabilirono. Ma i 
Romani , distruggendo la potenza dei loro rivali , 
arrestammo la navigazione dalla parte occidentale 
deir Africa, e le Canarie rimasero sconosciute al rima- 
nente del mondo fin verso l’anno 1330 in cui una 
nave francese vi fu gettata da una tempesta. Allora 
un gentiluomo spagnuolo , Don Luigi contendi Cla- 
ramontc, ottenne queste isole in dono da papa Cle- 
mente vi col titolo di re. Ma non si tentò di farvi 


uno stabilimento sino al 1383, anno in cui Ferdi- 
nando Pcrara vi fece vela da Cadice, e ne fu respinto 
dagli abitanti di Lanzarote. Finalmente nel 1400 una 
flotta partita dalla Rochelle sotto il comando di Giovanni 
di Bélancourt gettò l’ancora a Lanzarote c vi costrusse 
un forte. Negli anni seguenti Bétancoitrt s’ impadroni 
di alcune delle isole minori, c ne ottenne l’investi- 
tura da Don Arrigo ni di Castiglia col titolo di re; 
ma egli moriva nel 1408 senza potervi radicareia sua 
sovranità, e il nipote di lui nel 1418 vendeva i suoi 
diritti ad Arrigo di Guzmon gentiluomo spagnuolo 
che spese inutilmente grandi somme per conquistare 
quel suo regno. Gli Spaglinoli presero poscia nel 1401 
formalmente possesso della Canaria c «li Tencriffa , e 
alla fine nel 1495 divennero tranquilli possessori di 
tutto il gruppo clic continuò a rimanere sotto la loro 
dominazione. Tutte queste isole formano una sola dio- 
cesi il cui vescovo è suffrnganeo della sede arcivesco- 
vile di Siviglia. — Le città principali sono : Las Palmas 
nella Canaria con una popolazione di eirea 10,000 ani- 
me; S. Cruz in Tencriffa, residenza del governatore, 
con 8300 abitanti; San Christoval de là Laguna, nella 
stessa isola, con una popolazione di quasi 9000 anime; 
Oratava presso iL piede dell’alto Picco che ha 7000 
abitanti ; e un’ altra Santa Cruz capitale dcH’isola di 
Palma (Glas, Stòria delle Canarie ; Humboldt, Piaggi; 
Von Cucii, Descrizione delle Canarie ). 

CANARINO (or rii t.). — È Ì1 seria de Canarie dei 
Francesi, canary fìnch degl’inglesi, canariemogel dei 
Tedeschi e fringilla canaria di Linneo, notissimo uc- 
celletto dalle penne rance, che trovasi in gabbia iti 
ogni casa dove si tengano cari gli uccelli cantatori. 
Le isole Canarie sono la principale dimora di questa 
specie. Nello stato libero il suo colore predominante, 
secondo le osservazioni di Adanson, Labillardiére e 
altri, è bigio o bruno, mescolato però con altri co- 
lori , ma non mai della lucentezza che vedesi nello 
stato domestico, c che è causata particolarmente dal- 
rincrociamento della razza con quella di specie con- 
generi. Si vuole che il canarino fosse introdotto In 
Europa nel secolo xiv, ma Bechstein dice, nel se- 
colo xvi. — Fu dapprima difficile 1 q allevare questi 
uccelli, stantechè non si conosceva il vero modo di 
trattarli; e ciò che contribuiva a farli diventare rari, 
si era che i maschi soli venivano ricercati e delle 
femine non si aveva cura. Il bigio del suo color pri- 
mitivo , più scuro sul dorso e più verde sul ventre , 
ha subito tanti cambiamenti in seguito all’ addome- 
sticamento, al clima e all’accoppiamento con uccelli 
congeneri, che ora si hanno canarini d’ogni colore. 
Se non avessimo prove sufficienti che essi vengono 
originariamente dalle Isole Fortunate, dovremmo cre- 
dere clic il fringuello citronello, il lugarino, c il car- 
dellino siano i ceppi della razza domestica. La lun- 
ghezza ordinaria di un canarino adulto è di ein«|ue 
pollici , due dei quali c un quarto si possono dire 
occupali dalla coda. Il becco è della lunghezza di 
circa cinque linee, forte, puntuto c tirante al bianco ; 
le ali piegate coprono alquanto più che la metà della 
coda; la larghezza deU’uccello ad ali tese è di pollici 
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sette e da nove a dieci linee. I piedi sono color di i 
carne. — La foni ina rassomiglia molto al maschio; ma 
in generale essa è di colore meno lucente , più pic- 
cola intorno al capo, più breve di collo e di corpo, 
non cosi alta di piedi, e in complesso meno elegante 
del maschio. Le specie con cui s'accoppia il canarino 
>ono il cardellino, il lugarino, il serino, il verdone, 
il citroncllo, il fanello, il fringuello. Le varietà nate 
da queste specie riescono per la più parte prolifiche 
alla loro volta. Bechstein uni un rosignuolo ad una 
canarina che non ostante I* accoppiamento fece uova 
infeconde. — Il canarino è forse tra gli uccelli dome- 
stici quello che più si cattivi l’affezione deiruomo. Il 
color vago delle sue penne, i suoi costumi miti ed in- 
nocenti , la sua attitudine ad imparare i canti più 
soavi, lo hanno fatto caro a quanti si piacciono man- 
tenere uccelli domestici , e gli cattivarono special- 
mente l’amore della donna a cui tanto diletta il pro- 
digare le sue cure amorose ad una creaturina cosi 
graziosa, cosi gentile e mansueta. E ben contraccam- 
biano questi augelletti l’amore che loro si pone, col- 
l'infinita varietà e dolcezza del loro cantare. Coloro 
clic preferiscono il canto più naturale, pregiano su 
tutti quei canarini che mescolano ai loro gorgheggi 
le note dell'usignuolo e dell’allodola, il che si ottiene 
facilmente mettendo presso loro di questi uccelli. Ai 
canarini del Tirolo insegnanti per lo più le note del- 
l’usignuolo, dove quei d'Inghilterra s’ammaestrano a 
contraffare il canto dell’allodola. Vi sono alcuni ma- 
tch! che specialmente nella stagione dell’ appaiarsi 
cantano con tanta forza e ardore da farsi scoppiare i 
delicati vasi de’ polmoni e morire in un subito. — 
Possono anche venire ammaestrati a cantare di notte, 
la qual cosa alcuni fanno spontaneamente. A tal ef- 
fetto si deve coprire loro la gabbia mentre sono gio- 
vanissimi e tenerli al buio durante il giorno , con 
renderli affamati ; quindi si dà loro il cibo a lume di 
candela, e per tal modo s’inducono finalmente a can- 
tare. La femina canterà ancor essa , massime a pri- 
mavera, ma in istile sconnesso. Le feniine vecchie, 
passata la covatura , canteranno a questo modo per 
lutto l’anno. — A Londra vi sono alcune società che 
si propongono di migliorare T allevamento de' cana- 
rini, e gli amatori ne distinguono più di 30 varietà. 

Il loro mangiare è panico, canapuccia, scagliuola e ! 
miglio , ma di quest’ ultimo si deve dar loro più scar- 
samente. La scagliuola vera c quella che co’ mede- 
simi uccelli veniva portata dalle Canarie, cd è il seme 
di f&laride ( phaluris ) che è proprio pasto loro, e se nc 
può avere di buono in copia dalla Sicilia. Si mostrano 
pure assai ghiotti di zucchero e di cannamele. Per 
più ampie notizie intorno alle abitudini , ai caratteri 
e al modo di trattare questo importantissimo uccello, 
vegga» l’eccellente Manuale di ornitologia del te- 
desco Bechstein, di cui si ha una versione francese 
più volte ristampata. 

CANARIO (Canarium) ( bot .). — Genere di piante 
della famiglia delle burscraccc , della diecia pentan- 
dria di Linneo , i cui caratteri sono : fiori poligami 
dioici : calice fatto ad orciuolo diviso in due o in tre 


lobi ineguali : corolla di tre petali inseriti sotto il disco 
che cinge l’ ovario , due volte più lunghi del calice , 
bislunghi, ovati, concavi, eguali: stami in numero di 
sei inseriti sotto il disco più corti dei petali, coi fi- 
lamenti lineari , le antere introrse di forma cordato- 
bislunga : ovario aessile piriforme triloculare : ovoli in 
ciascuna loggia in numero di due, attaccati all’asse e 
sospesi nel mezzo : stilo cortissimo, talvolta mancante, 
stimma diviso in tre lobi minuti. Il frutto è una drupa 
mediocremente carnosa, fornita di un endospermo os- 
seo a tre coste con tre loggie , due delle quali aborti- 
scono, ed una sola porta a maturità un seme, il quale 
è composto di un embrione diritto, mancante di albu- 
me, coi cotiledoni carnosi divisi in tre lobi pieghet- 
tati cd attorcigliati , colla radichetta superiore. 

Canario coucke (C. «Mummie L.). — Quest’albero 
indigeno delle Indie ba le foglie alterne imparipen- 
nate, composte di tre o quattro file di foglioline, i 
fiori agglomerati, quasi sessili, disposti in pannocchia 
terminale. Dalla corteccia di quest’albero un poco 
avanzato in età cola un liquore balsamico di un odore 
assai penetrante, ma finoradi nessuna utilità. Le man- 
dorle, quando sono perfettamente seeche sono buone 
a mangiare, e danno, mediante pressione, un olio che 
impiegasi per condimento e ad ardere. Inoltre si 
pestano e si mescolano con una certa quantità di riso, 
di sagù e di zucchero per farne pani che si cuocono 
al forno inviluppati dentro foglie. I nativi fanno di 
questi pani un mangiare squisito , ma non gli Euro- 
pei, i quali non vi trovano altro sapore che quello di 
olio rancido. 

CANAVACCIO o Canovaccio (lecito/.). — Cosi chia- 
masi una specie di tela grossolana e rada che serve a 
lavori di ricamo e di tappezzeria. Segnami in prima su 
questa tela disegni di ogni genere che si riempiono 
poi per mezzo di fili di seta o di lana con varie gra- 
dazioni di colori. 

CANi AVERI (Francesco). — Questo celebre medico 
c professore, nato a Mondovi in Piemonte nel 4753 e 
morto a Torino nel 1836, fu uno dei primi oppugna- 
tori delia dottrina Culleniana, a’ suoi tempi general- 
mente ammessa, ed uno dei primi solidisti, quantunque 
non così assoluto , come quelli che a lui succedettero. 
Scelto a professore di medicina teorico-pratica nel- 
IXniversità di Torino, vi esponeva le sue idee di pato- 
logia generale e speciale m eleganti trattati. La dottrina 
di Brown trovava pure nclCanavcri il primo oppositore, 
e la sua confutazione di questo sistema, pubblicata sul 
principio del nostro secolo, fu il preludio della sua ca- 
duta (u. Brown). Prima però di quest’epoca egli pub- 
blicava un suo opuscolo intitolato JJenconomiu vitalità- 
ti », nel quale sosteneva la dottrina del fluido nerveo, 
considerato come fluido animatore della vita. Egli co- 
priva successivamente nell’ Ateneo torinese le jattedre 
di clinica, di patologia, medicina legale, anatomia e fi- 
siologia con universale applauso. Provveduto a riposo 
nel 4844 consacrava il rimanente de’ suoi giorni a 
scriverò un’ opera che intitolava Nevronomia e nella 
quale derivava dal sistema nervoso tutti i fenomeni 
vitali. Quest’opera, sebbene troppo esclusiva, dime»- 
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sira la sottigliezza deU'ingegno del nostro autore, i 
Essa veniva pubblicata dopo la sua morte. Molti altri 
scritti inediti lasciò egli morendo, di cui il professore 
Martini allievo ed amico di lui diede un cenno nella 
vita che ne pubblicò nel 1837 (Fila F rancièri Cana- 
vtrii Monregalemis, day. Tour. 4837). Ivi vengono 
pure esposte le opinioni principali dell'egregio prò- I 
fossore. — Amato da tutti coloro che lo conobbero, la 
sua morte fu generalmente compianta , e gli amici 
gl’innalzarono un modesto mausoleo nel campo santo ; 
torinese. , 

CANAVESE («(or. e geoyr.). — Regione ncllalta Ita- 
lia, che dalle falde delle Alpi Graie e Pennine si stende 
fino al Po. Questo fiume le serve di limite ai S. di- 
videndola dal Monferrato: una lunga giogaia di colli 
che pel tratto di 8 o 9 miglia porla il nome di Serro, 
staccante*! dalle Alpi Pennino, la separa al M. E. dal 
Biellese c quindi all’E. e al S. E. dal Vercellese: le 
gole di Val d’Aosta e le Alpi Graie la circoscrivono 
al N. e al IN. O. I suoi confini alio. ed al S. O. sono 
incerti, ma vengono per lo più fissati all’ Amatone, 
fiumicello che nacendo in Val di Lanzo mette foce 
in Po presso Chivasso. Ivrea viene considerata qual 
capo-luogo del Canavesc, sebbene l'ecclesiastica e ci- 
vile giurisdizione della provincia e della diocesi sog- 
gette a quella città abbia limiti alquanto diversi. — Il 
nome di Canavesc rimonta ai primi secoli dopo il mille, 
e la sua origine è dal dotto Iacopo Durandi deri- 
vata da un antico luogo già esistente ne' dintorni di 
Salassa , detto Canora , i cui signori , chiamati conti 
de Canavisio , furono alla testa d’una lega stretta verso 
la metà del xu secolo, a fine di premunirsi contro le 
frequenti ostilità del marchese di Monferrato , e dei 
comuni d'Ivrea e di Vercelli. I paesi che a tal lega si 
accostarono furono designati come posti in (Janarisio, 
Cuna pax io o Canepicio : donde la comune appella- ! 
zione di lega del Canavese o di terre del Canavesc. 1 
Ristretto primieramente in brevi confini , il Cana- 
vese andò a mano a mano allargandosi col l’assogget- 
tarsi i luoghi circonvicini, cosicché nel xui secolo ab- ! 
bracciava quasi tutte le terre giacenti fra V Amatone e la 
Chiusetta. Nel secolo susseguente altre terre vi si ag- 
giunsero poste a destra dell’Amalone; ma, forte qual I 
era di ben dugento borgate, il vero Canavesc non no- 
verava nel proprio seno alcuna citUf, mentre Ivrea 
eolie sue dipendenze non ne formavano parte. — La ; 
confederazione del Canavese reggendosi a guisa di co- 
mune, strìngeva alleanze, moveva guerre, conchiu- 
deva paci, e veniva dall'Imperìo stesso considerata 
qual corpo politico distinto. — Come fu stile di quei 
tempi, questo comune nou tardò a scindersi in con- 
trarie ed accanite fazioni, le quali, fomentate al solito 
da ambiziosi potentati, fecero troppo spesso grondare 
il sangue fraterno. Col comune d’Ivrea ebbero fre- 
quentissime lotte i castellani del Canavese; però con 
trattato del 43 marzo 1213 vi ottennero la citladU 
nanza c il diritto di concorrere colla metà de’voti al- 
l’elezione de’prmeipali maestrali , obbligandosi a te- 
ner casa in delta città, ed a venire pronti in sua difesa. 

I marchesi di Monferrato ed i conti di Savoia ebbero 


la più gran parte nelle guerre del Canavese, e diven- 
nero a vicenda signori di buona porzione del suo ter- 
ritorio, che fu pressoché sempre il principale teatro 
delle gare di questi due etnoli. — Poiché i conti di Sa- 
voia, per isponlanca dedizione accaduta i 2'» setlem- 
I bre 4513, ebbero in loro potere Ivrea, non tardarono 
ad estendere con minore difficoltà il loro dominio nel 
Canavese, i cui castellani, parte volontari!, parte for- 
zati si fecero in appresso loro vassalli.— Sull’entrare 
del xv secolo il maritaggio di Giovanna di Savoia con 
Giangiacoino di Monferrato pose tregua all’odio delle 
due case, e l’imperadore Sigismondo nel 1*44 col- 
l'infeudare al mentovato Giangiacomo tutte le terre 
allora occupate dal marchese suo padre nel Canavese 
ed in tutto l'Oltrepò, cioè fra l'una e l'altra Dora, dan- 
dovi il titolo di contea, porse motivo ad alcuni di con- 
siderare per Canavese il tratto intiero posto fra quei 
due fiumi. Divenuti poscia pacifici signori di tutta la 
regione subalpina , i principi di Savoia distribuirono 
in certi determinati compartimenti il paese a loro sog- 
getto, e la provincia assegnata ad Ivrea si confuse, e 
formò una sola cosa press’ a poco coll’antico Catoa- 
veso, porzione principalissima di tale provincia. Ora 
Canavese generalmente vien detto senza distinzione 
tutto quel tratto di Piemonte di cui sopra descrì- 
vemmo i limiti, i quali sono quasi gli stessi che cir- 
coscrivevano la giurisdizione d’Ivrea sotto i suoi mar- 
chesi, *e che a un di presso furono sempre quelli della 
sua diocesi. — Anche dopo d’essere venuto in balia 
dei principi di Savoia toccò al Canavese di vedersi 
flagellato dai mali della guerra: imperciocché nei ce- 
lebri conflitti tra Carlo v e Francesco i nel secolo xvi, 
tra la reggente Cristina ed i suoi cognati verso la metà 
del secolo decimo settimo, tra Piemonte c Francia nei 
| secoli posteriori il Canavese ebbe sott'occhio frequenti 
! spettacoli d’armi. Quindi tornò acconcio agli abitanti 
1 di questa regione di nutrire la loro indole bellicosa 
e fiera per cui si distinsero fra le vicine popolazioni. 
— Di personaggi illustri e di fatti egregi il Canavese 
[ fu particolarmente fecondo. Pietro Azario novarese 
j con incolta ina verìdica penna, scrisse la storia delle 
sue guerre verso la metà del secolo xiv: Iacopo Du- 
| randi vcrcclleso ne illustrò la corografia, e diede alla 
luce importanti documenti spettanti alla sua storia : 
la regia deputazione sovra gli studii di storia patria, 
i seguitò l'opera di quel benemerito nei preziosi volumi 
che va pubblicando. — Giacché il Canavesc, come ab- 
biamo accennalo, si confonde quasi intieramente colla 
provincia d’Ivrea, alla quale dobbiamo consacrare un 
! articolo a parte, noi stimiamo che sia cosa opportuna 
il rimandare le altre notizie più speciali sotto Ivaea 
(PiovinciÀ e Città). 

CANCELLARIA ( zool .). — Genere di molluschi ap- 
partenente all’ordine dc’sifonobranchi e alla famiglia 
degli ‘mfowoKomi, i cui caratteri sono: animale si- 
mile generalmente a quello della purpura ; conchiglia 
ovale o globulare, piuttosto con vessa, reticolata, spessa, 
con una spira leggermente elevata e puntuta; aper- 
I tura semiovale, intaccata o sottocanalata antcrior- 
] mente; labbro diritto con margine affilato e striato 
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indentro; columella quasi diritta, con molte pieghe 
assai distinguibili ; opercolo corneo. Le specie di que- 
sto genere sono tutte esotiche e abitano ne’ mari di 
dima caldo. Stanno ne'fondi sabbiosi, alla profondità 
di 43 a 30 metri. Il Blainville parla di dodici specie 
viventi, e osserva che il genere da lui adottato non 
è per l'appunto quello che adottò Lamnrk , recando 
lo stesso numero di specie. Egli toglie a questo ge- 
nere le specie la cui apertura è evidentemente sca- 
nalata, come la C. senticosa che, come a lui pare, 
deve restare fra i murice s o le turbinellas torriccllate. 
Deshayes nelle sue tavole fa ascendere a tredici il 
numero delle specie viventi. Sowerbv ne descrive 
ventidue nuove specie venute dalle latitudini calde 
del Pacifico, tamari fa ascendere a sette le specie 
fossili, Blainville a venti, c Deshayes fino a quaran- 
tadue. 

CANCELLERIA(a»mi.può.). — Voce derivata secon- 
do alcuni, da'niaestri del coro in antico detti enarrili , 
c secondo altri da coloro che scrivevano nc’ tribunali 
inira cancello*. E per lo più un archivio nel quale gli 
attf pubblici sono conservati, c dove si suggellano o 
bollano certi atti e cerbi lettere per renderli autentici. 
4'ancclleria significa inoltre figuratamiule il corpo 
degli ufficiali destinati al servigio della cancelleria. 
— Gli esempi che stiamo per addurre del l’antica can- 
celleria di Francia c di quella d’Inghilterra, mostre- 
ranno che la stessa denominatone può applicarsi nei 
diversi paesi ad istituzioni in gran parte diverse. 

Cancelleria di Francia. — Distingueva si in grande e 
piccola. La prima seguiva dappertutto il re. spediva 
le lettere del gran sigillo sotto la presidenza del can- 
celliere, sigillava gli editti, le dichiarazioni, le lettere 
di nobiltà, legittimazione, naturalizzazione , grazia , 
privilegi e simili; infine tutti gli alti che non pote- 
vano rilasciarsi dal segretario del re. La seconda era 
addetta ad ogni parlamento per l’apposizione del si- 
gillo reale c della corte, sugli atti d* un* importanza 
meno grave. — Le picciolc cancellerie furono soppresse 
dalla legge 7 settembre 4790, c la grande con legge 
♦lei 27 novembre dell’anno stesso. Alh» ristorazione 
fu ristabilito l'uffizio di cancelliere presidente della 
Camera dei Pari; ma la cancelleria più non esiste 
sotto la sua antica forma , essendosi di sua natura con- 
fusa col ministero del guardasigilli. 

Cancelleria inglese. — È una magistratura special- 
mente stabilita per pronunziare definitivamente su 
tutte le cause civili dell’Inghilterra e del Paese di 
Galles. Il gran cancelliere o guardasigilli ò il solo giu- 
dice. Ha dodici assessori, che hanno soltanto voto 
consultivo. Questa corte, vera dittatura giudiziaria, 
dividesi in due giurisdizioni , di cui una può nc’suoi 
giudizii seguire Tequila e modificare in certi casi la 
severità della legge; l’altra debbe conformarvisi pie- 
namente. Oltre a queste attribuzioni giudiziarie, il 
cancelliere ha pure le ministeriali; le lettere di con- 
vocazione del parlamento c tutti gli atti solenni dcl- 
Tautorità reale si spediscono alla cancelleria. 

CANCELLERIA apostolica (dir. can.). — È un uffizio, 
in cui dai ministri cd uflìziali del sommo pontefice 


si spediscono le bolle apostoliche ; e si stendono re- 
golarmente le grazie che sulle altrui supplicazioni 
vengono dal papa concesse. Del cancelliere della santa 
romana Chiesa è fatta menzione nel sesto concilio ecu- 
menico tenuto nel 680. Alcuni però pretendono che 
la cancelleria apostolica non venisse con tal nome 
chiamala se non regnante Innocenzo in, nel 1198. 
— La giurisdizione di questo tribunale estende»! alla 
spedizione delle bolle pontificie e delle lettere aposto- 
liche sub plumbo. La cancelleria ha regole particolari, 
che sono decreti emanali da ogni pontefice, perchè si 
osservino nella distribuzione de’ honoficii, nella spedi- 
zione delle provisioni e nelle sentenze do’proeessi in- 
torno alle materie beneficiali ; decreti che ogni nuovo 
papa può approvare, estendere o inodertrc, la qual 
cosa egli fa il di seguente alla sua elezione, c pub- 
blieansi nella prima cancelleria del nuovo pontificato, 
ta rinnovazione delle regole di cancelleria fassi in 
una congregazione apposita ; e sono ricevute ne’varii 
paesi a seconda delle consuetudini, e secondo i con- 
cordati delle varie potenze. Dove poi sono accettate 
senza riserve, durano fino a nuova elezione. — ta 
maggior parte di queste regole si attribuiscono a Gio- 
vanni xxn clic risiedette in Avignone ; c Benedetto 
xii che gli succedette nel 433*, riformò la cancelleria 
apostolica con nuove leggi . le quali oggi ancora si 
osservano; esempio clic fu seguito da altri, e mas- 
sime da Innocenzo xi, le cui leggi diconsi ìmiocrn- 
ziane. L’ufficio di cancelliere fu soppresso, gli uni 
scrivono da Bonifacio vui, gli altri da Onorio ni; e 
perciò il vice-cancelliere divenne il primo ufficiale 
della cancelleria, ed è sempre un cardinale cui tiene 
dietro il reggente della cancelleria, uno de’prelati de 
maturi parco , cioè del luogo dove i prelati si radunano 
nella cancelleria. Gli abbrmatori sono prelati di due 
ordini, cioè de majnri o dr minori parco; i primi 
stendono od esaminano le bolle se sono spedite nell’or- 
dinc voluto, i secondi portano le bolle ai primi ecc. (v. 
Area e viatori). l/uffirio di questa istituzione è di tras- 
mettere nelle diverse parti del mondo le risposte ed 
intenzioni pontificie, tanto intorno n’duhbii di fede 
quanto intorno al governamento ecclesiastico: a tal 
fine v’erano tredici scrittori o protonotarii che for- 
uun ano le copie e stendevano le minute. — I cancellieri 
si confusero ulta volta coi bibliotecarii: ma in pro- 
gresso di tempo questi due titoli si diedero a persone 
diverse, incaricate di diverse funzioni; e il presidente 
dei cancellieri, chiamato con tal nome anch’esso fino 
a Gregorio vili, prese d’allora in poi quello di vice- 
cancelliere, che oggi ancora mantiene. Questi pre- 
siede alla cancelleria col doppio titolo di vice-cancel- 
liere e di «ommisfa; stende i decreti e gli autentica 
col sigillo di cui è depositario. Tutte le lettere di 
provvisioni apostoliche vengono segnate da lui, o da 
chi per esso: e riceve i giuramenti de’ nuovi digni- 
tarii, vescovi, abati ecc. nominati in concistoro, c di 
altri che si annoverano nel libro delle formolo de’giu- 
ramenti. Infine ha facoltà di punire gli uflìziali di 
cancelleria colpevoli. per autorità concessagli da molte 
costituzioni pontificie, segnatamente dalla 8*“* di san 
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Pio v che gli dà il diritto, cumulali vo col cardinale prò- » 
datario di procedere; e a lui spetta il sottoscrìvere le 1 
bolle che vanno per via segreta. — Come gommista, il j 
presidente della cancelleria sovrantende alla spedizione S 
delle bolle per camera , bolle d’antica origine, cui ap- 
pone vansi clausole speciali , e di cui egli stesso do- 
veva redigere summam , ossia il ristretto. Oggidì le 
sole coadiutorie si spediscono per camera , in ragione 
appunto delle clausole di soprawi venia che non sa- 
rebbero ammesse dalla cancelleria. — Martino v ha 
accresciuto il numero degli uffizii di cancelleria, e la 
loro residenza in un con quella do} vice-cancelliere 
è nel palazzo chiamato della cancelleria, uno dei più 
vasti di Roma, presso Campo di Fiore. 

CANCELLIERE (star,). — Era questo il nome che al 
tempo degl'imperatori davasi in Roma ad un ufliciale 
che stava ai cancelli del tribunale o della sala delle 
udienze imperiali per ricevere le suppliche, presen- 
tarle ed impedire il rumore. Col tempo 1' ufficio di 
cancelliere si andò nobilitando , e nel v secolo erano 
secretarti de' prìncipi & maestri delle suppliche; poi 
cancellieri si dissero ì peroranti nel foro, dai cancelli 
che lo circondavano; e più tardi i consiglieri secreti 
del principe. Questi forse diedero orìgine alle grandi 
dignità di gran cancelliere d’Inghilterra e di Francia, 
deirAustria ecc. — Anticamente in Francia il titolo di 
cancelliere davasi a parecchie dignità ed ufftzii, i quali 
avevano rapporto cali ’a mmi nist razione della giustizia 
e coll' ordine politico. 11 più eminente fra loro era il 
cancelliere di t rancia , interprete della volontà del 
re. 11 suo posto era a’ piedi del trono , quando il re 
sedeva a parlamento. Presiedeva al gran consiglio, e 
a lui spettava il diritto di presiedere pur anche ai 
parlamenti e alle altre corti del regno. Vegliava a 
tutto ciò che concerne in Fraocia l’ amministrazione 
della giustizia , e formulava le ordinanze, gli editti, 
le dichiarazioni e le lettere patenti che le erano rela- 
tive. Nominava agli uflizii di giudicatura e a tutte le 
cancellerò del regno , ed era depositario del sigillo 
reale. — Nel 4290 il suo appanaggio era di sei soldi 
ogni giorno. A Parigi, quando non mangiava in corte, 
riceveva quotidianamente venti soldi. — L’uffizio di 
cancelliere di Francia soppresso nel 4790, venne sotto j 
Napoleone ripristinato in grado superlativo a porlo in 
armonia cogli altri titoli di novella creazione. V’ebbe 
allora un arci-cancelliere , che fu l’uflìziale dello stato 
civile dell’imperatore, e de* prìncipi e delle princi- 
I>esae della famiglia imperiale. Le sue attribuzioni 
regolate da uno statuto del 50 marzo 4806 passarono, 
dopo la ristorazione, al cancelliere di Francia, creato 
presidente della camera dei pari. L'istituzione del can» 
celliere è comune a quasi tutte le nazioni, con attri- 
buzioni analoghe o diverse. Nell’ impero d’ Austria , 
il primo ministro ha il titolo di cancelliere della casa, 
della cor le e dello Stalo, In Inghilterra , il lord high 
rhancellor (gran cancelliere) è il primo uffiziale pub- 
blico. A lui spetta di diritto la presidenza della Ca- 
mera dei Pari , ed è nel tempo stesso il capo della 
giustizia e presidente d’ una corte particolare ( court 
of chancery). La Svezia, la Danimarca, la Spagna, la 


Polonia, la Sassonia ecc., ebbero i loro cancellieri: 
e in Russia i ministri degli affari esteri sono il più so- 
vente decorati del titolo di vice-cancellieri dello Stato: 
mentre il titolo di cancelliere vien dato ad un ufG- 
xiale di corte, che ha fra le sue attribuzioni gli ordini di 
cavalleria dell’ impero, e la guardia delle insegne 
reali. — Nella maggior parto dei paesi del Nord, come 
in Inghilterra , lo Università hanno cancellieri scelti 
il più delle volto fra illustri personaggi ; cosi l' Univer- 
sità di Oxford ha oggidì per suo cancelliere H duca 
di Wellington. 

CANCIAN1 (Paolo).— Nato in Udine V anno 1725, 
fu uno di quegli uomini, cui la letteratura e la lisolo- 
fia vanno debitrici di non poca luce. Vestito 1’ abito 
doi serviti , fu innalzato per la sua dottrina al posto 
di consultore del governo veneto, posto già sostenuto 
con tanta fama da fra Paolo Sarpi. Quindi prevedendo 
la sorte di quella repubblica, si ritirò nel sue cenobio 
in cui dopo alcuni anni dì severi studii , compilò la 
famosa opera Harbarorum leges antiqua?, cum notis et 
glossariis, Venezia 4784-82, voi. 5 in-fol., in cui pre- 
sentasi come in prospetto l’ orìgine delle moderne na- 
zioni, e provasi come i principi! razionali del dritto non 
si disgiungano dalla natura invincìbile degli avveni- 
menti. Questa raccolta del Ca nei ani ò preferita a quella 
del Lindenbrogio; c il Gioia attinse unicamente a que- 
sta sorgente pel suo libro Dell'ingitiria e dei danni. 
Pubblicati altri scritti di minore importanza, il Can- 
ciani pieno d’anni cessava di vivere nel 1810. 

CANCRENA (v. Cangrkna). 

CANCRO (zoo/.) (u. Gran cuio). • 

CANCRO (patol .). — Ulcera di attiva indole che 
presenta una superficie disuguale e margini laceri e 
dolorosissimi, che si estende con molla rapidità c dalla 
quale cola una materia acre puzzolentissima che 
escoria le parti colle quali viene a contatto. Alcuni 
derivano 1* origine di questo nome dall’ essere queste 
ulceri depascenti o distruggilrici dei tessuti , altri 
dalla somiglianza che presentano le vene varicose del 
cancro col granchio di mare. 11 cancro che assale le 
ghiandole , siccome accade il più sovente , è in gene- 
rale una degenerazione dello Sciano (vedi). Altre 
volle però esso nasce spontaneamente In seguito a 
qualche lesione esterna, oppure a qualche infiamma- 
zione della parte. In generale i testicoli e le mam- 
melle sono più spesso che le altri parti .affette da 
cancro; ina si osserva pure talvolta sulla faccia c su 
altre parti di struttura delicata. Il Dr. Pott notò che 
gli spazzacamini sono frequentemente travagliati da 
cancro scrotale all’epoca della pubertà per irritazione 
cagionata dalla fuligine che s’ interna tra le pieghe 
dello scroto. Fino dai primi tempi della medicina si 
credette che il cancro potesse dipendere da una dia- 
tesi , ossia costituzione morbosa di tutto il corpo. 
Cosi Ippocrate e dietro a lui Galeno , Celso, Areleo 
ed altri derivavano dall’ atrabile 1’ origine del cancro. 
Ambrogio Pareo la deduceva da un umore maligno e 
corrodente: La Peyronie, Petit, Quesnay, credevano 
che nel cancro la linfa ri addensasse e si convertisse 
in una sanie corrodente. Finalmente Giuseppe Frank , 
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Scarpa e con essi tutti i patologi inistionisti ammisero 
l'esistenza di mia diatesi cancerosa, quantunque non 
si possa spiegare in che cosa essa consista. Però i se- 
guaci della cosi detta nuova dottrina medica italiana 
rinegarono quest' opinione siccome discordante dal 
pretto solidisino c dinamismo da essi acremente so- 
stenuto. Essi dicono che il cancro è sempre conse- 
guenza d'infiammazione; che la struttura, le funzioni 
e la posizione degli organi possono bensì influire 
sulla frequenza dell’affezione cancerosa, ma che nissun 
tessuto può andarne esente, siccome nissun tessuto 
va esente da infiammazione ; che la natura dello 
scirro è identica con quella dell’ induramento c delle 
callosità che complicano talvolta le ferite e le fistole; 
che il cancro differisce soltanto dallo scirro pel mo- 
tivo che l’ infiammazione s’ impossessa del tumore e 
ne produce la degenerazione. Rimane per ultimo 
I’ opinione del Dr. Adams il quale rinnovò V idea già 
concepita e pubblicata da Huntcr derivando il cancro 
da un verme globoso chiamalo da essi idatide cance- 
rosa. Ma l'osservare che il cancro è una malattia ehe si 
trasmette frequentissimamente per eredità ; la fre- 
« piente riproduzione del tumore canceroso in altre 
parti dopo che esso venne estirpato; l’indole sua par- 
ticolare e per lo piò ribelle ad ogni trattamento 
locale od universale; la natura particolare dell’umore 
che stilla dall’ ulcera cancerosa , ci costringono ad 
ammettere questa diatesi ossia questo vizio , abben- 
chè riesca quasi impossibile il potere spiegare in che 
cosa esso consista. Riguardo all’ ipotesi dell’ Adams, 
diremo col Thomas essere bensì certo che si trovino 
talora idatidi nelle ulceri cancerose, ma non potersi 
ammettere eh’ esse esistano in' ogni cancro e che da 
quelle dipenda l’essenza della malattia. La parte scir- 
rosa può rimanere per lungo tempo in uno stato di 
inazione senza cagionare gravi incomodi all’ infermo, 
ma in alcuni casi cominciano a manifestarsi dolori in 
essa , il tumore si rammollisce ed una suppurazione 
ulcerativa si stabilisce in breve tempo. Allora avvi a 
temere non solamente che questa stessa ulcera si 
propaghi e si dilati, ma che l’umore venga riassorbito, 
portato in circolazione e dia origine in breve tempo 
a tristi conseguenze. Perciò in questo caso non si può 
troppo presto consigliare 1’ estirpazione del tumore 
(v. Estirpazione) , essendo questo l’unico mezzo che 
possa ancora far godere all’ infermo di un tratto di 
vita abbastanza lungo e scevro da gravi incomodi , 
poiché altrimenti i’ dolori che si provano dalla per- 
sona inferma sono cosi acerbi eh' essa desidera mille 
volte l’estremo termine de’ suoi mali. Ove però sia 
impossibile di eseguirel’estirpazione, sia perchè questa 
venne negletta da principio e la persona inferma non 
è più in istato di sopportarla, sia perchè il tumore ha 
messo radici troppo profonde, attaccando parti vitali, 
il curante si dovrà limitare, 1° a correggere il puzzo 
c l' acrimonia dell’umore canceroso ; 8° a munire le 
parti adiacenti dalle lesioni che quest’umore può loro 
recare; 5° a calmare i dolori ed a procurare quiete 
all’ ammalato. A soddisfare la prima di queste indi- | 
cazioni si raccomandano le lozioni con cloro allungato | 


con acqua ; i cataplasmi di carota , di fermento di 
birra , di farina d’ orzo o di avena , di carbone vege- 
tale, l’ applicazione del gas acido carbonico nel modo 
proposto dal Dr. Eward di Bath e simili. Alia se- 
conda indicazione si provvederà coprendo le parti 
adiacenti con cerotti composti di biacca, litargirio e 
simili. Alla terza soddisferanno le applicazioni locali 
di cataplasmi preparati con decotto di papaveri bian- 
chi, cicuta, giusquiamo, solano nero ed altre sostanze 
torpenti. Si proposero inoltre i caustici, e fra questi 
l’ arsenico , la soluzione satura di muriato di barite 
ed altri riraedii di cui si vantarono alcuni buoni suc- 
cessi, ma che bene spesso riescono affatto inutili, spes- 
sissimo dannosi. Giova però soprattutto di guaren- 
tire la parte affetta dal contatto dell’ aria , e non si 
debbono negligentare sul principio della malattia le 
applicazioni ammollitive ed anche le sanguisughe alle 
parti adiacenti per limitare e circoscrivere il pro- 
gresso dell’ulcera. — Il cancro è per se stesso una ma- 
lattia gravissima ; ma qualora esso assalga parti inac* 
cedibili alla mano chirurgica, siccome lo stomaco, 
il cervello, il polmone, ecc., non solamente essa è 
costantemente mortale, ma ne riesce anche oscurissima 
la diagnosi. Un’aria pura e ben ventilatala modera- 
zione nell’uso delle cose naturali, l’ allontanamento 
da ogni rattristante affezione dell'animo, l'esercizio di 
corpo moderato, sono i migliori mezzi per preservare 
dal cancro coloro che vi fossero ereditariamente pre- 
disposti (v. Fungo ematode, sarcoma midollare. Tu- 
more ENCEFALO» Di). 

CANCRO degl’ insetti {hot.). — Il prof. Re dà questo 
nome ad un guasto della parte legnosa dei vegetabili 
cagionato da alcuni insetti specialmente in istato «li 
larva. Divorano essi talvolta la parte suddetta si fat- 
tamente che rimane tutta bucherellata a guisa di 
spugna per cui la pianta muore. Fra gl’insetti più 
dannosi si annoverano il Incanti* cerva* che può far 
perire qualunque più robusta quercia, la phalena c«- 
sus che infesta i salici , il «rei spectrum che. guasta i 
pini e gli abeti, ecc. 

CANCRO ( bot .). (v. Carcinoma). 

CANCRO ( a*tr .). — Nome di una costellazione bo- 
reale e del quarto segno del zodiaco , che si rappre- 
senta colla figura ® . — 11 segno del Cancro occupa 
nel zodiaco lo spazio dal 9D 11 al 180° dopo l’equinozio di 
primavera, ed ha ricevuto questo nome perchè il sole 
giunto alla sua massima declinazione sembra , alla 
guisa de’ granchi , retrocedere quando entra in que- 
sto segno. La costellazione del Cancro comprende 85 
stelle nel catalogo di Flamstead ; la più brillante di 
queste, segnata colla lettera 0 è fra la terza e la quarta 
grandezza ; le stelle segnate colle lettere y $ sono 
chiamate gli asini (vedi). La costellazione del Cancri» 
è circondata dall'Idra, dalla lànce, dal Leone, dai 
Gemelli e dal Cane minore (». Tav. xxvm (d). — II 
tropico del Cancro è uno dei circoli minóri della sfera , 
è imrallelo all’equatore e passa ad una delle estremità 
del segno zodiacale da cui prende il nome. Il tropico 
del Cancro che è situato nell’ emisfero settentrionale 
è lontano dall'equatore di 83° 88’; è questo il circolo 
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che il sole sembra descrivere il giorno del solstizio 
d’estate (v. Sfera armillare). 

CANCRO ( patol . ve ter .). — Nome volgare con cui 
s indicano . certe ulcere che hanno per carattere di 
estendersi distruggendo le parti vicine , ma che pos- 
sono differire per la loro natura , la loro sede e le 
specie d’animali in cui si manifestano. — Le parti o 
regioni del corpo le più esposte ai cancri sono le ca- 
vità nasali , la bocca , i piedi e le orecchie. I cancri 
del naso non si sviluppano guari che sui cavalli , gli 
asini ed i muli; e formano allora il principale carat- 
tere della morva al terzo grado (t>. Morva). — / cancri 
della bocca possono attaccare tutti gli animali. Si svi- 
luppano sovente negli agnelli in cui indicano un'irri- 
tazione del canale alimentare o delle vie digestive. 
Altre volte si manifestano nella bocca dei cavalli, delle 
bestie bovine e delle pecore , sotto forma di piccole 
ulcere di colore tendente al grigio’, che succedono 
a piccole vesciche che non tardano a rompersi. In 
questo caso costituiscono le afte che possono essere 
parimente conseguenza d’uua malattia degl' intestini 
(v. Arrs). Manifestasi ancora nella bocca una specie 
di cancro assai più grave e pericoloso dei precedenti, 
giacché, se non viene prontamente curato, uccide tal- 
volta in ventiquattr ore gli animali che ne sono affetti. 
Questo cancro micidiale che chiamasi volgarmente 
cancro volante , è il gloMuntrace , vera malattia car- 
bonchiosa che mostrasi qualche volta sotto forma 
epizootica (e. Carbone e Glossantrac*). Infine mani- 
festasi qualche volta nella bocca delle pecore, alle 
gengive , donde passa al palato ed anche al muso 
ed alle labbra , una specie di cancro assai contagioso 
che comiucia con un tumore assai rosso e molto in- 
fiammato; in meno di ventiquattr' ore questo tumore 
estendesi in larghezza ed iu profondità , si apre e 
presenta una piaga profonda che fa rapidi progressi 
e cagiona soventola caduta dei denti e la stessa morte. 
Le lozioni acide fatte coll’aceto , l'aglio ed il sale , 
l’acido solforico allungato, che si praticano con van- 
taggio nelle altre specie di cancri della bocca, non 
riescoqo proficue in questa. Il mezzo che è stato ap- 
plicato con buon successo è la cauterizzazione col- 
l'acido nitrico (acquafòrte del commercio) proposta 
da Morel de Vindé. 11 punto toccalo dall'acido forma 
un'escara che cade prontamente e che lascia più so- 
vente sotto di essa una piaga vermiglia che tende a 
cicatrizzazione. 11 cancro che si manifesta ai piedi 
delle pecore porta il nome di ulcera interfalangea , 
volgarmente lu mazzuola, dai Francesi pieliti, limace , 
fourchet. È una malattia contagiosa che tende a se- 
parare l'unghia ed a distruggere il piede se non vi si 
pone pronto rimedio (t?. Ulcera interfalangea). — Il 
cancro delle orecchie non Sviluppasi guari che nei cani 
e soprattutto in quelli che hanno le orecchie lunghe 
e pendenti, come i cani da caccia che, correndo nei 
campi e nei boschi , possono lacerarsi o pungersi le 
orecchie o semplicemente provarvi un prurito che 
porta questi animali a scuotere fortemente la testa 
e farvi battere le orecchie contro, o Funa coll'altra. 
Da principio questo cancro attacca soltanto la pelle, c 
Elicici, pop . — Tomo IH. I 
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consiste sovente in piccole screpolature; continuando 
la causa , la pelle manda sangue e successivamente 
dà luogo allo scolo d’un umore il quale essiccandosi 
forma crosta. La malattia facendo progressi , si ag- 
grava, si estende, attacca la conca dell’orecchia c ne 
cagiona la carie. Prima di tutto conviene impedire 
all'animale di scuotere le orecchie, di grattarsele colle 
zampe, e si vogliono difendere dal contatto dei corpi 
esterni. A quest'oggetto si fa uso ordinariamente di 
una specie di cuffia di tela, munita di due fori che 
corrispondono agli occhi. Si passa il muso iu questa 
I cuffia che mantiene le orecchie applicate sulla testa 
e va ad attaccarsi al collare. Se il cancro è recente 
e non è circondato da parli dure c callose, basta la- 
\ vario con acqua tiepida, avvolgerlo con piumaccioli 
morbidi di filaccia o di stoppa , e mantenere ogni 
i cosa colla cuffia. Questa semplice cura basta ordi- 
nariamente a far isparire il cancro in pochi giorni. 
.Ma nel più dei casi fa d'uopo togliere. col bistorino o 
colle forbici tutta la parte affetta, e bruciare la piaga 
I col cauterio attuale riscaldato a bianco, o semplice- 
mente colla pietra infernale. Formasi un'escara che 
cade in pochi giorni e lascia una piccola piaga di 
buona natura che si medica con tintura di aloè. Se 
l'indocilità dell'animale non vi reca impedimento, la 
guarigione è facile c pronta. 

CANCROMO ( ornit .). — Genere d’uccelli della fa- 
miglia delle ardee che parrebbe moltissimo affine, 
come nota il Cuvier , al genere airone , quanto è al 
becco e alla sorta di cibo di cui sembra dbversi nu- 
trire, se non fosse la forma straordinaria di quest'or- 
i gano che, diligentemente osservato, è tuttavia il becco 
di un airone o di un botauro, molto schiacciato. 
Questo becco è di forma ovale, più luogo della lesta, 
assaissimo depresso e non dissimile dagli scodel letti 
di due cucchiai i cui margini siano posti a coutil ilo. 
Le mandibole sono forti, con margine affilato, dilatate 
S verso la metà. La superiore è carenata c adunca 
all'apice che ha un picciol dente o tacca per ciascun 
Lato. L’inforiorc è più schiacciata della supcriore, 
diritta, meinbrauosa nel centro e terminata in una 
punta acuta. Le narici oblique, longitudinali c chiuse. 
La prima remigante è breve; le cinque seguenti le 
più lunghe. Piedi forniti di quattro dita, tutte lunghe 
c quasi senza membrane. Quantunque i zoologi ne 
abbiano descritto più specie , sembra però che ab- 
biano a riferirsi ad una sola finor conosciuta, ed è la 
cancroma cochlearia di L^neo, che Leach designa col 
nome di cancroma vulgans. — Il cancromo comune è 
della grossezza di una gallina domestica. Abita a Ca- 
ienna, nella Guiana e nel Brasile e frequenta princi- 
palmente le parti vicine all'acqua. Quivi appollaiasi 
sugli alberi che peudouo sui fiumi, e al modo che 
fa l'alcione, si lascia cadere sul pesce che gli guizza 
sotto. Si è creduto che si pasccssc anche di gamberi, 

, onde il nome datogli da Linneo ; ma ciò non è chiaro 
ancorché non si possa negare. Si ha però la certezza 
che il pesce forma il suo cibo ordinario se uon il solo. 

CÀNDACE ( itor . ani.).— Gli Etiopi furono spesso 
governati da regine di questo nome o forse di questo 
I 
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titolo , giacche la sua frequente ripetizione ba dato . 
luogo a questa congettura. La storia ci ba traman- 
dato la memoria di tre donne celebri che regnarono | 
sull' Etiopia. La prima, chiamata pure ÌS'icauii o Ma- 
krda, fece con gran pompa il viaggio di Gerusalemme 
per contemplarvi Salomone nella sua gloria e attin- 
gere sapienza alla sua sorgente. Da questo re ebbe un 
figliuolo, Menihelech, che ella mandò giovinetto alla 
corte di Salomone suo padre affinchè v’ imparasse la 
legge di Mosé. Questo figlio, succeduto alla madre, 
propagò , sccondochè si pretende , il giudaismo ne| 
suo regno, e fu il capo di quella lunga dinastia che si 
vantava di uscire dal sangue di David. — Quanto alle 
altre due , Luna di esse si è resa celebre per il suo 
coraggio c per la sua ostinata resistenza contro i Ro- 
mani. Petronio che comandava in Egitto per Augusto, 
solendo vendicare i Romani per una sconfitta che 
avevauo toccata da Candace, e impossessarsi de’ suoi 
Stati, si avanzò nell' Etiopia con un grande esercito e 
penetrò fino alla capitale Napala che mise a sacco 
come molte altre città; ma non potè avere nelle mani 
la regina che riusci a sottrarsi a tutte le sue insidie. 
In breve i deserti, il caldo c le malattie lo costrin- 
sero a ricondurre le sue truppe in Egitto. Stanco di 
una guerra inutile e disperando di mai sottoporre 
l'Etiopia in modo durevole al giogo de' Romani, Pe- 
tronio confortò egli stesso Candace a chiedere la pace 
che Augusto le concedette più tardi. — L'altra Con- 
duce introdusse il cristianesimo ne' suoi Stati, cd ce- 
rone il cóme. Non molto dopo la morte di Cristo 
l'eunuco Giuda, gran tesoriere della regina d'Etiopia, 
crasi portato con molta pompa al tempio di Gerusa- 
lemme per farvi le sue offerte, e nel suo ritorno, 
mentre stava leggendo nel suo carro un passo profe- 
tico d’Isaia, che non sapeva comprendere, s’abbattè 
nell’apostolo Filippo, colà guidato, dice la Scrittura 
(/Mi, vili. 27) dall'angelo del Signore. Egli se lo fa 
sedere allato e chiede una spiegazione delle parole 
del profeta. Filippo gli dichiara come la profezia si 
applichi a Cristo e siasi avverata nella di lui persona; 
quindi predica con tanto zelo e con tanta efficacia la 
nuova religione, clic l'eunuco crede, riceve il batte- 
simo per via , e giunge neU’Etiopia pieno di un ar- 
dente desiderio di proselitismo. Candace fu là prima 
ad abbracciare la religione predicata dal suo ministro, 
e l’esempio della regina fu ben presto seguito da 
molti cortigiani e da una parie del popolo. Adunque 
sembra che a due donne l'Etiopia vada debitrice dd- 
l’avere cambiato le sue antiche credenze con una 
religione nuova c più perfetta. Nicauli che visitò 
Salomone avrebbe gettato i primi fondamenti del 
giudaismo ne* suoi Stati, c Candace quelli del cristia- 
nesimo. Con tutto ciò questa religione non fu univer- 
salmente accettata in Etiopia , se non due secoli più 
lardi, quando Frumento mandato da Atanasio d’Ales- 
sandria, ve la propagò predicando. Ma non potè con- 
servarvisi pura per lunga pezza, giacché gli Etiopi 
rozzi, superstiziosi e discosti dal centro de’ lumi cri- 
stiani diventarono in breve preda degl’impostori che 
ne hanno travisato e corrotto la religione primitiva. 
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CANDAULE ( star . ani.). — Ultimo degli Eractidi 
che sedesse sul trono di Lidia. Narrasi di questo 
principe che avendo una moglie di rara bellezza , la 
volle mostrar nuda nel bagno al suo favorito Gige. f a 
\ regina l'ebbe per grave insulto; e chiamato a sè Gigc, 
gli diede la scelta di espiare il suo fallo, o colla propria 
morte, o con quella del re. Gige s’attenne al secondo 
j partito , c ucciso Candaule ebbe la sua sposa ed il 
! suo trono. — Gli storici collocano questo avvenimento 
sette secoli prima d’ Augusto (7!Kav. C.).— Cicerone 
racconta in proposito la seguente favola. Essendosi 
aperta la terra per cagione di molta pioggia, Gige, 

J pastore del re , entrò m ila fessura . e vedutovi un 
cavallo di smisurata grandezza , vi s'intromise per 
un’apertura che aveva nel fianco. Quivi trovò un 
, cadavere con in dito un anello, il quale, posto in 
: bocca in un certo modo, aveva la proprietà di ren- 
dere invisibile. Gige si serri di questo mezzo per 
uccidere il re e mettersi nel suo luogo. 

CANDELA (ecmt. denti. e lem.). — Cilindro dì sevo 
o di cera, provveduto uel suo centro d’uno stoppino 
o lucignolo di tessuto vegetale, che assorbe il sevo 
o la cera fusa, e alimenta cosi una fiamma costante. 
Le candele di cera e di sevo formano dite rami se- 
I parati di utilissima industria. Sotto la parola Ceni 
(redi) indicheremo i diversi metodi con cui si lavo- 
rano le prime ; qui tratteremo particolarmente delle 
! seconde, esponendo le varie operazioni che si ri- 
chieggono a fabbricarle. 

Candele m sevo. — La fabbricazione di queste 
candele è di somma importanza. Ottenuto e fuso 
il sevo colle avvertenze che indicheremo altrove 
(r. Sevo), si passa per uno staccio di crini assai fitto, 
si raccoglie in una tinozza o recipiente di legno od 
anche di ghisa che si copre quando é pieno , e vi si 
abbandona alia quiete per circa 2* ore nella state e 
15 nel l’inverno. Le materie straniere si depongono 
: sopra il fondo del vaso , ed il sevo purificato in 
questo modo si estrae per un foro praticalo alla 
j distanza di alcuni pollici al di sopra del fonilo .anzi- 
detto , ed è atto alla fabbricazione delle candele, 
j Steard trovò il mezzo d’indurirlo , mescendovi una 
: data quantità di acido nitrico, e le candele che ne 
| risultano, reggono a maggior temperatura, non co- 
lano e perciò sono molto stimate nel commercio. 1 
metodi di gettare le candele di sevo sono due: coito 
| stampo e colla bacchetta. 

Candele collo stampo. — Gli stampi di vetro pre- 
sentano maggiore oconomia, e sono leggermente co- 
nici e un poco svasati all'imboccatura. Si fa scavare 
in tavole ili lunghezza e Larghezza indeterminale un 
| certo numero di fori rotondi in cui gli stampi en- 
| nano sino a metà , e nel foro di questi , destinato a 
ricevere il lucignolo, s’introduce un pezzetto di le- 
gno che s’appoggia sull’orifizio superiore. Stirato il 
lucignolo e resolo teso con un altro pezzo di legno 
tagliato in forma di conio , si versa entro lo stampo 
il scvo , che dev’essere non troppo caldo. Se vuoisi 
che le candele ardano più economicamente , i luci- 
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gitoli , prima di porli negli stampi , si passano nella .» 
cera fusa o nello spermaceti. 

Candele colla bacchetta o per immersione. — Adope- ; 
rasi per la fabbricazione di queste candele una bac- • 
••betta lunga d’ ordinario due piedi e mezzo , as- 
sottigliata ad un capo per infilarvi più facilmente i 
lucignoli. Il vaso in cui si versa il sevo fuso è un [ 
truogolo di legno in forma di prisma quadrangolare, 
posto sovra una tavola e guernito di orli e d’yii goc- : 
ciolatoio per ricevere il sevo che cola , e versarlo in ; 
un recipiente posto al disotto. Il truogolo ò profondo 
quanto basta perchè il lucignolo possa immergersi 
intiera mente. 1/ operaio prende nelle due mani due 
bacchette per volta che tiene orizzontalmente, e im- 
merge i lucignoli pendenti nel sevo, abbassandoli e ! 
sollevandoli due o tre volte finché se ne siano ira- j 
preguati. Si ripete l' operazione finche le candele i 
siano giuute a sufficiente grossezza., e si avrà cura I 
che il truogolo mantengasi sempre pieno, e conservi 
la temperatura conveniente. Terminate cosi e raffred- 
dale le candele, si tagliano nell’estremità inferiore ed 
espongonsi all'aria perchè s’ induriscano. 

Preparazione ilei lucìgnoli. — Dalia bontà dei luci- 
gnoli proviene la maggiore o minor luce delle can- ! 
dele, epperò la loro preparazione è un oggetto d’im- I 
portanza. 11 cotone che serve a tale uso, debb’ essere 
diligentemente scardassato e reso netto e puro per \ 
quanto è possibile. 1 fili vogliono essere lisci, ugual- 
mente resistenti e leggermente torti , affinchè non si 
sfilino o lacerino. I>i più, il cotone debb' essere ri- \ 
dotto in matasse che si l&vano con aceto caldo e si 
fanno asciugare all’ombra, preservandole dalla poi- 1 
vere. Lucignoli così formati , per dare limpida luce , 
non richieggono d’essere impregnati con olio di pe- 
trolio, canfora o altre simili sostanze. A quest’uopo j 
adoprasi una tavola liscia, larga 15 pollici, cogli orli , 
laterali rotondati , in uno de’ quali , nel suo mezzo e 
per tutta la lunghezza , v" ha nna scanalatura di tre 
linee di profondità. La tavola ha due perni alle estre- 
mità e nel punto di mezzo della larghezza ; e sopra 
un sostegno di legno , lungo quanto la tavola mede- 
sima , piantansi due ritti sulle cui cime si posano 
i due perni , un de’ quali è munito d’una manovella. 

Il cotone s’ inaspa sulla tavola cosi girante, un filo 
accanto all’altro; e quand’essa n’è piena, si prendono 
9 fili per volta sull’ orlo che non ha scanalatura , e j 
s’annodano insieme, sinché più non ne siano. Finita * 
l’operazione , si fa scorrere uno stromento tagliente 
nella scanalatura, si tagliano tutti i fili, e prendendo [ 
ciaschedun fascio nel punto in cui s’ è fatto il nodo, ] 
e torcendo i fili pei due capi in tutta la lunghezza , 
s’avranno altrettanti lucignoli di 18 fili, spogli di ogni 
materia irregolare. 

Imbùmckiimnto delle candele. — Il metodo più co- 
mune d’ imbianchire le candele , è quello di esporle ; 
all’aria Ubera, alla rugiada e alla brina in situazioni , 
ombrose. Però da alcuni fabbricatori s’ adoperi» un , 
nuovo modo ed è questo. Costrutta una forte cassa ■ 
di legno bianco, s’attaccano internamente le can- j 
dele pei loro lucignoli , in guisa che non si toc- 
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chino , c si turano tutte le fessure con carta incol- 
lata. Su di una faccia della cassa praticasi un foro, 
del diametro di circa un pollice , al quale si luta uii 
tubo di vetro o di porcellana che comunichi con un 
apparalo acconcio a fare una preparazione di cloro. 
Costruendo nella cassa due finestre chiuse con vetri, 
si può vedere quando le candele sono divenute per- 
fettamente bianche. Sovente 2* ore bastano , nè si 
richieggono mai più di tre giorni. 

Perfezionamenti . — Lungo sarebbe l’annoverare qui 
tutti i perfezionamenti che s’introdussero, massime 
in questi ultimi anni, nella fabbricazione delle can- 
dele: e però faremo menzione soltanto dei principali. 

— Bonuiatin e Hainel pervennero a purificare il sevo 
in modo da comunicare alla candela tutte le qualità 
desiderabili , come sarebbe una perfetta bianchezza , 
una luce purissima , nessun fumo o scolamento nella 
combustione. — Aggiungendo al sevo la fecola di 
castagne d’ India , in certe proporzioni s’ ottengono 
candele simili a quelle di cera , che non fumano , 
non colano e diffondono un grato odore: e questo 
ritrovato è dovuto a Deglos che lo introdusse nel 
IHH. — Si provò anche a fabbricar candele col grasso 
delle ossa pestale o macinate , e fatte conveniente- 
mente bollire. Tali candele sono d’ottima qualità , se 
non che hanno per chi le tocca un untume molto 
spiacevole. — James inventò candele piene o cave 
senza lucignolo , per adattarne uno quando si ado- 
perano: e ciò dispensa dallo smoccolarle: lo stesso 
James ne inventò pure a doppia corrente d’aria. A 
Monaco si fabbricano da alcuni anni candele con 
lucignolo di legno : se non clic questa invenzione 
non reca alcun vantaggio, nemmeno nella economia 
del prezzo del lucignolo, che costa egualmente. 

CasDF.I.E DI SPERMACETI O C.FTIKA (v. CeTINA). 

CANDELE STEARICHE (». STEARINA e STEARICO (ACIDO). 

— Cambacére fece parecchi miglioramenti nella fab- 
bricazione di queste candele, fra cui il principale è 
quello di farvi i lucignoli intrecciati ; loechè fa si 
che la fiamma non scintilli , e che questi lucignoli , 
inclinandosi sempre da un lato e girando sopra so 
stessi , non formino quel fungo che produce una 
diminuzione di luce nelle candele di sevo comuni , 
c rende necessario lo smoccolarle ad ogni momento. 

CANDELABRO(ar<7ieoL). — Nei libri dell’antico Te- 
stamentosi fa menzione di due candelabri, uno reale, 
l’altro misterioso, il primo de' quali Mose fece collo- 
care nel tabernacolo. Questo candelabro, in un col 
suo piede, era d’oro battuto, e pesava un talento. Dal 
suo tronco partivano sette bracci curvi a semicerchio, 
e terminati ciascuno da una lampada a becco (e. Tav. 
xvi (C). Il santuario, Fallare de’profumi, la tavola dei 
pani di oblazione non erano rischiarali che da queste 
lampade, che s’accendevano la sera e smorzavano 
al mattino. — Salomone fece costruire dieci cande- 
labri simili a quello di Mosè , e li collocò egli pure 
nel santuario del tempio , cimine da mezzogiorno c 
cinque da settentrione. Le mollette e gli smoccolatoi 
che adoperavamo pei candelabri di Mosè c di Saio- 
mone, erano d’oro. Nella presa di Gerusalemme fatta 
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da Nabuccodonosor, tutti questi preziosi arredi furono 
trasportati nell’ Assiria, nò eonsta che i candelabri di 
Salomone venissero resi agli Ebrei, allorquando ('.irò 
fece loro restituire i vasi del tempio. Si sa solamente 
elle alla presa di Gerusalemme falla da Tito, v’era 
noi tempio un candelabro d'oro, che fu tolto dai Ro- 
mani c collocato, in un colla tavola d'oro dei pani 
d'oblazione, nel tempio della Pace fabbricato da Vespa- 
siano. \ edesi ancora a’di nostri, sull'arco di trionfo 
di Tito, scolpito questo candelabro insieme eolie altre 
spoglie giudaiche. — Il candelabro accennato nella vi- 
sione del profeta Zaccaria era esso pure a sette bracci, 
c non differiva da quelli di Mosè e di Salomone, se 
non in ciò che l’olio cadeva nelle lampade da sette 
canali, i quali uscivano dal fondo d'una palla innal- 
zata lino alla loro altezza , e in questa palla discen- 
deva da due bacini , i quali lo ricevevano alla loro 
volta dalle foglie di due ulivi collocali ai due fianchi 
del candelabro. — In quanto ai candelabri che pon- 
gonsi sui nostri altari, puossi dire che la loro origine 
è antica come quella dei ceri clic si accendono in 
tempo del servizio divino. Si fa parola nell' Apocalissi 
(eap. i c 11 ) di sette candelabri d'oro, in mezzo a cui 
Giovanni vide un personaggio venerabile, miste- 
rioso c terribile nell'aspetto. Era il medesimo Gesù 
('.risto. Questa visione di s. Giovanni forni il primo 
modello della liturgia e del culto divino. — I pagani 
conoscevano essi pure l’uso de'eandelabri , siccome 
i monumenti lo attestano. Cicerone parla sovente di 
candelabri nelle sue ferrine , e d'uno sovrattulto che 
era adorno d’oro e di pietre preziose, lavorato con 
maravigliosa arte. I candelabri degli antichi non por- 
tavano, siccome i nostri, alla loro estremità supcriore 
ciò che noi chiamiamo il bocciuolo, vale a dire, quel 
tronco di tubo in cui s'infìgge la candela in una dire- 
zione ritta e stabile. Essi terminavano in un piatto, su 
cui colloeavansi le lampade c si tenevano cosi ad una 
altezza conveniente all’occhio di chi servivasi del loro 
lume. Nel gran numero di mobili di questo genere 
trovati negli scavi d'Ereolano, è degno di particolare 
menzione un candelabro , per sceltezza ed elegante 
distribuzione d'ornati. Esso è ricco senza essere di 
troppo carico, e quantunque sia di bronzo, ò la- 
vorato con diligenza come se fosse del più prezioso 
metallo. — Un altro candelabro parimente di bronzo, 
e che dicesi essere stato rinvenuto egualmente ad Er- 
eolano , è di forum inferiore al precedente. La sua 
parte superiore pare troppo sproporzionata e sottile; 
nullumeno farle ha posto la stessa cura nel lavorarlo, 
né alcuno strumento può segnare più regolari scana- 
lature e più diritte di quelle che veggonsi nel suo 
tronco. Questo è mobile c gira sopra un perno che 
riceve il piede del candelabro in guisa che , facendo 
muovere una delle quattro punte sporgenti c ricurve 
che terminano il tronco nel basso, si può far girare 
il candelabro senza spostarlo, e dare alla lampada 
posta sul piatto la direzione voluta. Questa foggia di 
candelabro è curiosissima , e può considerarsi unica 
nel suo genere. — Nel musco vaticano vedonsi molti 
candelabri di marmo bianco di due metri e più di 


altezza, intagliati eccellentemente. — fedi le t ky. xvi 

(C) e xv! (D). 

CANDELETTA (c/ur.).— Corpo pieghevole, liscio, 
lungo da dicci a dodici pollici, del diametro di una 
penna da scrivere , ed anche meno , di forma conica 
o cilindrica, che s’introduce nell'uretra per rimediare 
a molte malattie di questo canale e specialmente al 
suo ristringimento. — Origine. Quantunque l’origine 
di questi strumenti si faccia risalire a Rhasis, egli è 
però certo che esse non cominciarono a fissare l’ atr- 
tenzione degli uomini dell’ arte se non verso la metà 
del secolo decimosesto, ed Alfonso Ferri napolitano, 
Aldereto professore di Salamanca, c Filippo empirico 
portoghese se ne disputarono la priorità dell’ inven- 
zione. Sul principio le candelette erano di piombo 
spalmate di mercurio: col progresso del tempo si ado- 
perarono candelette escarotiche , ili cui si tenne ce- 
lala la composizione. In appresso diversi chirurghi 
inventarono candelette di varia natura , c nc procla- 
mavano la superiorità sulle altre. Però tutte le can- 
delette escarotiche caddero più o meno presto nel- 
l’obblio, ed oggidì si adoperano soltanto candelette 
semplici, ma di varia natura. — fartela di candelette. 
Esse si distinguono in generale in molli e dure. An- 
noveratisi fra le prime: 1° le candelette di cera che 
si fanno per lo più immergendo un cilindro di pan- 
nolino ben serrato nella cera fusa , c lisciandolo po- 
scia perfettamente ; le candelette emplastiche fatte 
con cerotto di diachilon semplice, cera, olio d'oliva ed 
altre sostanze ; 5° le candelette elastiche ossia di gom- 
ma clastica le quali ora sonò vuote ora piene. Le can- 
delette dure sono di piombo , di osso di balena o di 
corda di budella. In generale le candelette di cera 
sono oggidì preferite a tutte le altre, eccettuati alcuni 
casi particolari. — Forma delle candelette. Queste ai 
distinguono in coniche, cilindriche e fusiformi. Si di- 
sputò lungamente fra i pratici riguardo alla preferenza 
da darsi ad una di queste forme: presentemente la mag- 
gior parte di essi consente nel dire che le candelette 
debbono essere di forma cilindrica fino ad un pollice 
circa di distanza dall’est remila destinata ad essere in- 
trodotta nella vescica, ove il loro volume deve dimi- 
nuire progressivamente presentando un apice liscio e 
rotondo. — Modo d'introdurre le candelette. Prima di 
tutto s’immergerà la candeletta nell'olio o si spalmerà 
di scvo o d'unguento e se ne curverà leggermente 
l'estremità. Se l’infermo è in piedi, egli appoggierà 
la schiena contro il muro , terrà le gambe alquanto 
divaricate, e le ginocchia lievemente piegale, appog- 
giandole contro quelle del chirurgo. Questi gli siede 
in faccia, prende il pene colla mano sinistra, ne scuo- 
pre il ghiande dirigendolo orizzontalmente e legger- 
mente piegandolo verso la jiarte supcriore. La can- 
deletta si tiene colla mano destra come una penna da 
scrivere, e s’introduce nel canale. Sul principio essa 
penetrerà senza difficoltà, ma si sentirà una resistenza 
tostochè si trova un ostacolo. Allora conviene spin- 
gere lentamente , per gradi e senza scosse. Superato 
l'ostacolo , la candeletta penetrerà assai facilmente 
nella vescica. La pratica continuata farà conoscere al 
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chirurgo se la resistenza che si presenta dipende dal- 
1* essere lo stringimento prodotto da spasmo, oppure 
da ostacolo di altra natura, la qual cosa si cono- 
scerà vie meglio dall’ impronta lasciata sulla cande- 
letta. Parimenti si conoscerà se si debba ricorrere a 
candelette di diametro minore, oppure continuare nel- 
P uso delle medesime o prenderne altre di maggiore 
grossezza. Alcuni chirurghi proposero, per vincere 
lo stringimento, l’uso di candelette dure che ven- 
gono spinte con forza a line di eseguire ciò che si chia- 
ma cateterismo forzato. Ma quantunque questo metodo 
abbia potuto riescirc in alcuni casi, specialmente ove 
»i tratti di un ristringimcnto lineare o spasmodico , 
««so sarà sempre inutile quando il ristringimento è 
duro e calloso, e presenta troppi pericoli per essere 
adottato. Se la candeletta è stata introdotta colle neces- 
sarie precauzioni, essa non cagiona gravi dolori, ma so- 
lamente una sensazione di ardore e di bruciore che cessa 
per lo più dopo qualche minuto. Qualche volta però 
riesce necessario di mantenere nell’ uretra candelette 
permanenti, ed allora si preferiscono le vuote formate 
di gomma elastica con una o più aperture per l'uscita 
delle urine (v. Catetere, Cateterismo, Strimcimerto, 
Uretra). 

CANDELLARA o Candelaia (Festa della). — Cosi 
chiamasi volgarmente la festa che si celebra dalla 
chiesa cattolica a’ 2 di febbraio in commemorazione 
della presentazione di Gesù Cristo al tempio e della 
purificazione di Maria ; e le si è dato questo nome 
perchè in quel giorno il clero ed il popolo vanno in 
processione portando in mano ceri benedetti. Alcuni 
scrittori attribuiscono l' istituzione di questa festività 
a papa Vigilio, intorno al 838 , altri a papa Gelasio 
intorno al 492. Secondo il venerabile Beila, la Chiesa 
ha felicemente mutato le lustrazioni che nel mese di 
febbraio i pagani facevano dintorno ai campi, trasfor- 
mandole nella festa della Purificazione, nella quale si 
fanno processioni con candele* accese , simbolo della 
luce del mondo. 

CANDELLIERE -(art. e mesi.). — Stramonio che 
serve a portare le candele quando sono accese. Le 
forme di esso variano all’infinito, e però sarebbe no- 
ioso del pari che inutile il qui annoverarle: lo stesso 
dicasi della materia di cui si compone. Ordinaria- 
mente, il candeliere constadi tre parti, cioè: la base 
o pianta , il fuso ed il bocciuolo con piattello : que- 
st’ultimo serve a raccogliere il sevo o la cera che sco- 
lano durante la combustione. — Molti perfezionamenti 
s’ introdussero nella fabbricazione dei candelieri. 
Welle officine ove richiedesi la luce sempre ad eguale 
altezza, si suole adoperare un candeliere nel cui fuso 
è un cannello mobile che riceve la candela e che per 
mezzo d’ un bottone che sporge all* infuori , può al- 
zarsi e abbassarsi a piacimento in una scanalatura 
verticale. S’inventarono nel 1806 candelieri così detti 
meccanici od economia, che lasciano ardere totalmente 
la candela e la smoccolano a dati intervalli secondo la 
lunghezza del lucignolo carbonizzato. A questo can- 
deliere va pure attaccato uno spegnitoio, che viene 
a smorzar la candela in capo ad un certo tempo. L’uso 


di questo candeliere non richiede alcuna cura o pre- 
parazione: basta introdurre la candela nel fuso, per 
porre la macchina in funzione. Altro candeliere mec- 
canico è slato inventato nel 1812, per mezzo del quale 
si possono applicare stoppini mobili alle candele di 
qualunque genere e di qualunque materia; ma essendo 
questo strumento piuttosto curioso che utile, ci dis- 
pensiamo dal farne la descrizione. Per ciò che riguarda 
gli utensili di simile natura usati dagli antichi, tedi 
Candelabro. 

CANDELLIERE (art. mil.). — Specie di telaio com- 
posto di due travicelli perpendicolari incastrati in due 
altri orizzontali, c pieno di fascine nel mezzo, cheado- 
peravasi altre volte nell’attacco delle piazze forti per 
preservare i lavoratori dai tiri dell’ inimico. 

CANDELLIERE (inoriti.). — Dassi questo nome*» 
pezzi di legno o di ferro piantati in piedi o vertical- 
mente sul discolato o capo di banda , e in altro qua- 
lunque sito del bastimento , per sostenere qualche 
cosa. Avvene di più maniere ed usi, quali sono quei 
di bastingaggio, di scialuppa, della scafo fuori di bordo, 
ecc. Qui basti accennare i candcllieri di petriere, che 
sono pezzi di legno fermati contro il discolato d’ un ba- 
stimento , con un buco guernito di ferro sul quale 
sostengonsi i cannoni chiamati petrieri. 

CANDIA (stor. e geogr.). — L’antica Creta, una delle 
maggiori isole del Mediterraneo , situata all* entrata 
dell’Arcipelago, tra la costa S. E. della Morea, la costa 
libica o di Barca c la costa S. O. dell’ Asia minore. La sua 
lunghezza da levante a ponente è di circa 4 40 miglia dal 
capo Salmone al capo Crio, c la larghezza è molto ine- 
guale. In alcuni luoghi verso la metà della sua lun- 
ghezza, è della larghezza di circa 30 miglia, in altri di 
circa 47, fra Retimo e Sfakia (Sphakia) di 8, e in un 
luogo nella parte orientale dell'isola fra il golfo di Mira- 
bello e la costa di Jerapetra disole 5 miglia. Ha tre capi 
principali: Samonio, l’odierno Salmone, all’estremità 
orientale verso Rodi; Corico, ora capo Buso al N. 0. 
verso la Morea, e Crio al S. O. verso la Cirenaica. La 
sua costa, specialmente verso tramontana, è frasta- 
gliata da golfi profondi, di cui quelli di Kisamo, Kha- 
nia , Suda , Arra irò e Mirabello o Spinalunga sono i 
più profondi, e le tre principali città dell’isola, Canea 
o Khania, Retimo e Candia, si trovano da questa parte. 
La costa meridionale è discoscesa e ricinta di rupi. 
Una massa continua montuosa corre per lo lungo di 
tutta l’ isola, alla cui metà all’ incirca il monte Ida, ora 
detto Psiloraii, s’innalza di molto al disopra delle altre 
alture , sino all’ elevazione di 2338 metri secondo U 
osservazioni di Sieber ( Orographie de f Europe). Le 
montagne della parte occidentale sono chiamale da 
Strabonc Leuca Ore ossia montagne bianche ; egli dice 
che sono alte all’ incirca quanto il Taigeto (probabil- 
mente da 4300 metri). Si vuole da alcuni che il mo- 
derno nome di Candia ( candida ) venga dal bianco 
aspetto di queste montagne vedute dal mare ; ma se- 
condo Sdlitze cronista bisantino, il nome di chandea 
fu dato dai Saraceni alla città da essi costrutta, la quale 
porta tuttora questo nome che nella loro lingua suona 
trincieramento. Nella parte S. 0. dell’ isola, le inon- 
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lagne corrono a randa della costa. È questo il distretto 
degli Sfakioti , razza di montanari che la fanno a 
quando a quando da masnadieri e da pirati , e che non 
furono mai soggiogati del tutto dai Turchi. I fiumi di 
Candia non sono altroché torrenti, poveri d’acqua nella 
secca stagione. — La storia antica di Candia comincia 
eoi tempi eroici o favolosi. Storici e poeti parlano di 
un re chiamato Minosse il quale viveva prima della 
guerra troiana e aveva sua sède a Gnosso, il cui sito 
non è gran fatto discosto dalla moderna città di Candia, 

0 regnava sulla maggior parte dell' isola. Fu il legisla- 
tore del paese, e le sue leggi divennero celebri presso 

1 Greci che se ne giovarono (Strabone x). Adojierò 
Dedalo, artefice ateniese, a costruire un labirinto alla 
loggia di quello di Mende in Egitto : e dipoi confinò 
in* quello lo stesso architetto. Minosse, secondo la tra- 
dizione, fu anche il primo ad avere una flotta; purgò 
i mari della Grecia dai pirati, cacciò i Cani dalle Ci- 
eladi, e vi stabili i suoi figliuoli (Tucul, i. 4). Viene 
quindi la notissima storia del Minotauro, di Teseo c 
di Arianna. Idomenco , nipote di Minosse , uno dei 
duci cretesi che andarono all’assedio di Troia, nel suo 
ritorno fti cacciato via da' suoi sudditi, e andò a fon- 
dare la colonia di Salento sulla costa della iapigia. 
Espulsa la dinastia di Minosse, Cortina, città costrutta 
nel centro dell’ isola presso le radici del monte Ida , 
diventò una potente rivale di Gnosso. Creta aveva 
una volta molte città fiorenti, le quali secondo alcuni 
erano in numero di cento, e di cui le principali, oltre 
(inosso c Cortina, erano Cisamo, Cidonia ora Canea, 
YnfimaHa , Riti rana ora Retimo , Eraeleo porto di 
(inosso, c Mileto, tutte sulla costa settentrionale; Fa- 
lasarna sull’ occidentale ; Lieto, Porto Fenice e Jera- 
pclra sulla meridionale, e Ani pelo sull’orientale. Stra- 
bene, i cui antenati dal lato materno erano di (inosso, 
quantunque egli fosse nato nel Ponto, dà un sufficiente 
ragguaglio dei Cretesi, delle loro leggi, delle loro città 
c delle loro guerre; e Aristotele nella sua Politica 
(lib. u) ha descritto le istituzioni peculiari degli an- 
tichi Cretesi. Questi furono spesso in guerra fra di 
loro o coi loro vicini i Cilieii e coi re della Siria e 
dell’ Egitto, Aiutarono grandemente Demetrio u Ni- 
catorc a ricuperare il trono della Siria , usurpato da 
Alessandro Baia (448 av. C.); erano celebri per la 
loro maestria nel tirar d’ arco e nell’ ultimo periodo 
della loro storia politica vennero spesso adoperati 
corno mercenarìi dalle altre nazioni. — Creta fu con- 
quistala dai Romani (67 av. C.) sotto il proconsole 
Quinto Metello dopo un’ ostinata difesa. Diventò pro- 
vincia romana o si mandò una colonia a 'Gnosso. Pare 
che 1 Cretesi avessero fama di disonesti c di soliti a 
mentire : cretizare rum Cretenzibus era un proverbio 
assai trito che significava ingannare l'ingannatore. San 
Paolo nella sua epistola a Tito ch’egli aveva deputato 
a predicare il vangelo ai Cretesi, allude alla cattiva ri- 
p utaxione di quella gente. — Creta rimase soggetta agli 
imperatori romani e poscia ai bisantini fino all’ anno 
825, in cui fu conquistata dai Saraceni che costrussero 
la citta di Candia dipoi sempre considerata come ca- 
pitale dell’isola. Niceforo Foca la ricuperò nel 96 f. 


Dopo che Costantinopoli fu presa dai Franchi, Baldo- 
vino i diede l'isola di*Candia a Bonifazio marchese di 
Monferrato che la vendette ai Veneziani nel 4204. K 
Veneziani la possedettero per più di quattro secoli. 
Essa era una delle loro principali possessioni nel Le- 
\ante e il primo de’ tre regni soggetti (gli altri due 
erano Cipro e la Morea), le cui bandiere ondeggiavano 
al vento sulla piazza di s. Marco. L’ isola era gover- 
nata da un provveditore generale mandato da Venezia, 
il quale aveva sotto di sé i quattro provveditori di 
(^anea, di Camita , di Relimo e di Slitta. Per le cose 
giudiziali eranvi rettori o giudici, anch’essi veneziani, 

! ciascuno de’quali era assistito da due consiglieri nativi 
dell’ìsola. L’amministrazione municipale era nellemani 
dei Candioti. Le imposte erano assai moderate. La 
nobiltà del paese godeva privilegi feudali, ed era te- 
nuta ad avere un certo numero di soldati fra i suoi 
vassalli, i quali fossero preparati ad ogni chiamata. 
Questa milizia sommava a 60,000 uomini. Quantunque 
la maggior parto de’nalivi appartenessero alla Chiesa 
! greca e avessero il loro proprio riero, erari tuttavia 
: un arcivescovo della Chiesa latina che vi si mandava 
j da Venezia. Nel 1645 i Turchi vi approdarono in mi- 
j mero di 50,000, assediarono c presero Canea; nell’ 
anno seguente s'impadronirono di Retimo, c nel 1648 
posero l'assedio a Candia, capitale dell’ isola. Questo 
assedio che è il più lungo de’ tempi moderni, durò per 
ben vent’anni. I Veneziani si adoperarono con ogni 
' loro potere per la difesa della piazza. LOnlinedi Malta, 

[ il papa, il duca di Savoia, Luigi xiv, tutti spedirono 
j ausiliari! in aiuto di Candia. Finalmente nel 1667, il 
sultano mandò il visir Ackmet Copragli con grandi 
rinforzi affinchè tentasse d’impadronirsi della piazza. 
Francesco Morosini presiedeva alla difesa. Nel set- 
tembre del 1669 i Veneziani, sforniti di tutto, cedet- 
tero Candia al visir per mezzo di una convenzione in 
virtù della quale ritennero le fortezze di Suda, di Spi- 
nalunga e dì Carabusa sulla costa dell’isola. Le guerre 
di Candia costarono al senato 25 milioni di ducati. 
Negli ultimi tre anni dell’assedio furono uccisi 29,000 
cristiani e 70,000 Turchi. 1 Turchi fecero 69 assalti, 

| e i Veneziani 80 sortite ; il numero delle mine scoli- 
piate da ambo i lati fu di 1364 (Daru, Histoire de 
Venite', Botta, Storia d'Italia continuata da guelfa del 
Guicciardini ). — 1 Turchi divisero l’isola ch’essi chia- 
mano hirid, in tre circoli o sangiaccati, Cianca, Re- 
timo e Candia. Non sono molti anni che il sultano ne 
aveva dato il governo a Meheiuet-Ali bascià d’ Egitto 
in compenso delle spese da lui fatte nella guerra della 
Morea, ma negli ultimi avvenimenti che posero un 
freno alla crescente potenza di quel vassallo della Tur- 
chìa, quest’isola, come altre parti dell’impero otto- 
mano, rientrarono nella dipendenza diretta del Gransi • 
gnore. Candia, la capitale, è ancora una piazza forte 
ma scaduta di molto, comparativamente a ciò che era 
sotto i Veneziani, e il suo porto è quasi colmato. 
Quivi risiede il governatore dell’isola come pure l’ar- 
civescovo di Gortina che è primate di Candia Canea 
è il porto più frequentato dell'isola. Anche Retimo 
ha un picciol porto. Non abbiamo aleun ragguaglio 
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autentico della popolazione del 1’ieola, quantunque ge- 
neralmente si calcoli di 500,000 anime. — Il suolo ili 
Candia è fertile e produce grano in copia, buon vino, 
olio, limoni, melarance e di ogni sorta frutti. Vi si rac- 
coglie molto miele e gomma di più maniere. VI pro- 
sperano pure la canna da zuecaro c il palmizio. Il 
ladano (cista* laéanifèra) cresce in abbondanza e viene 
descritto nel ragguaglio di Tournefort che, quantunque 
vecchio, è ancora uno dei migliori che si abbiano in- j 
torno a Candia. Esportasi gran quantità di sapone ' 
bianco. — Ancorché l’isola sia quasi tutta piena di 
montagne, sonvi tuttavia parecchie valli o pianure di 
qualche estensione ; quella di Messaria. che è quasi 
nel centro dell’isola presso il sito del l’antica Cortina 
è la più produttiva. Il paese intorno a Retimo e la 
pianura presso Candia sono anche assai fertili. Alcuni 
viaggiatori parlano di una curiosa grotta, a due miglia 
c mezzo da Agio Deka; villaggio vicino al sito di 
Gortina , cui gli abitanti danno il nome di labirinto. > 
Tournefort visitò quel luogo, e Cockerell, che nc ha j 
esplorata tutta la parte accessibile, ne diede una pianta . 1 
l.a sua lunghezza inclusi i giri e rigiri è di mezzo I 
miglio, ma è da supporsi che la grotta sia assai più i 
vasta, molti dei passaggi essendo chiusi dai frantumi : 
caduti dalla roccia. Vuoisi che originariamente fosse 
una petricra, ridotta poscia ad uso di nascondìglio o 
di carcere. Taluni supposero che fosse questo il la- ! 
hi rimo di Minosse, ma la tradizione dice eh’ esso era 
un edilìzio situato presso Gnosso- sito dell'antica 
Cortina oggidì non contiene più altro che le rovine 
di un teatro e pochi altri avanzi di ninna importanza. 
Qua e là per l’isola sorgono parecchi monasteri di 
Calogeri, e dicesi che posseggano terre considerevoli, j 
I Turchi di Candia, molti de* quali sono figli di Greci ; 
rinnegati, sono in vece dei più turbolenti, fanatici e 
rissosi fra i musulmani delle coste del Levante. I 
Greci carni iotti non godono riputazione gran fatto mi- 
gliore di quella de’ loro rompa trioni maomettani. L’i- 
solrtta di Cara busa assai nota ne’ tempi nostri come 
nido di pirati, giace aU’estremità N. O. dell'isola.-*- 
Sieber viaggiatore tedesco visitò Candia nel 1817, e 
pubblicò il suo Heine ttach Kreia nel 1825. La Kreta 
di Hoeck, venuta verso lo stesso tempo alla luce è 1 
l’autoritò più sicura per la storia antica di quell'isola - 

CANDI A (ottifcA.). — Era una porte del vestimento 
dei Persiani. Alcuni scrittori moderni credettero che 
ella fosse un ornamento della tiara, poiché gli antichi , 
ne parlano sempre quando nominano quest’arco tirili- ! 
tura. — Esiodo paragona la candia alla clamide dei • 
soldati, e Dionigi d’Alicarnasso aggiunge clic pone- 
vasi sopra la tunica. Del resto, Luciano ci addita il 
modo di riconoscere la candia e. la tiara dei Per- 
siani, allorché ci accerta che formavano labbigliu- 
meuto di Mitra. Vcdcsi questo Dio rappresentato con I 
un leggero mantello gettato sugli omeri , aperto di- | 
nanri e ra tumulo da una semplice Ubbia , come il i 
manto delle statue greche eroiche, c come la clamide | 
dei Romani. — La candia era pure comune ai Parti e I 
agli Assirii . 

CANDÌ ANO («lor tnod.). — Famiglia veneziana che j 


ha dato cinque capi alla repubblica di Venezia nei 
secoli ix e x. Il primo, Pietro Cardi aro, assunse il 
governo nell’ 887, e mori cinque mesi dopo in una 
battaglia navale contro i Narentini (nella Dalmazia) e 
gli Schiavoni. — Suo figlio, Pietro n, fu doge nel 
939 : fece guerra ai Narentini , li vinse , impose tri- 
buto alla città di Capo d’Istria e mori nel 939. — 
Pietro ih , terzo figliuolo del precedente , fu eletto 
nel 941 . Durante il suo governo , essendo da alcuni 
corsali triestini state rapite nella chiesa di Castello 
dodici* fanciulle che stavano per maritarsi, inseguì i 
rapitori con tutte le galere veneziane, e loro tolsi? la 
preda dopo una zuffa accanita, (n memoria di quest» 
avvenimento fu instituita una festa annuale. — Pietro 
iv, figliuolo di Pietro in, succedette al padre nel 952 
e spiegò non comune ingegno cosi nella guerra come 
nell’aminmislrazione; uia il fasto e l’orgoglio gli de- 
starono contro polenti nemici.- Una sommossa, alla 
cui testa era Pietro Urseolo , scoppiò nel 976, e Pie- 
tro Candiano fu trucidato insieme con suo figlio. — 
Suo fratello, Vitale Cvswaso, succedette nel 978 a 
Pietro (Jrseolo che aveva vestito l’abito monastico. 
Dopo 14 mesi di regno una malattia che metteva in 
pericolo i suoi giorni lo indusse a far il voto di con- 
sacrarsi a Dio, se ricuperava la salute, ed in fatto, 
appena guarito, si ritirò nel convento di S. Ilario 
dove morì poco dopo. 

CANDIDATO ( Candida tur) (star. rotti.). — Nomo che 
i Romani davano a coloro che aspiravano alle magi- 
strature e alle dignità della repubblica, scndocbè 
portassero una veste candida onde dare ncU’ occhio a 
coloro dei quali sollecitavano i suffragi. Le condi- 
zioni di cligibilità potevano ridursi a due principati: 
1* dieci anni di servizio negli eserciti della repub- 
blica; 2* un’età determinata secondo le cariche a cui 
si aspirava. Erauo 27 anni per la questura; 30 pel 
tribunato; 37 per l’edilità; 39 per la pretura ; 43 
pel consolato. Inoltre coloro ebe aspiravano ad una 
magistratura superiore dovevano aver esercitate le 
inferiori. Soddisfatto a queste prime condizioni , i 
candidati dovevano assistere alle adunanze popolari 
duranti due anni, per conciliarsi il favore dèlia mol- 
titudine, alla quale spettava il diritto di elezione; 
dovevano nel tempo stesso farsi accettare dai magi- 
strati, i quali potevano, senza dirne la cagione, ricusare 
il loro consenso. Nel giorno delle elezioni i candidati, 
dopo d’esser&i mostrati al popolo sul Quirinale, scen- 
devano al campo di Marte , accompagnati dai pa- 
renti, dagli amici e da qualche personaggio dì seguito 
nella repubblica, la cui presenza appoggiava Indoro 
domandi!. Recavansi poscia sopra un luogo eminenti* 
dal quale potevano di leggeri essere veduti da tutto 
il popolo durante l’elezione. I candidati non porta- 
vano tunica a fine di mostrare più facilmente le feriti? 
ricevute in battaglia a servigio del loro pese e di 
conciliarsi così la popolare benevolenza. Nel primo 
antìo di professione, i candidati domandavano ai ma- 
gistrati la permissione di parlare al popolo, al quale 
dichiaravano desiderare tale o tal altra carica e di 
ottenerla col favore di lui, enumerandogli i ineriti e 
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i servigi de* propri! antenati. Al principio del secondo 
anno volgevansi ai magistrati colla raccomandazione . 
del popolo, pregandolo di scrivere i nomi loro sulla 
lista degli aspiranti; il magistrato radunava il consi- 
glio ordinario dei senatori, i quali esaminavano i ti- 
toli della domanda, e la ricusavano o l’accoglievano. 
La storia romana ci offre moltissimi esempi di tali 
rifiuti. Il console Yolcazio fece ricusare dal senato la 
petizione di Cutilina che chiedeva il consolato, c la 
ripulsa dei padri soleva prevalere al favor popolare e 
de' tribuni. Questi poi si opponevano al voto del se- 
nato quando pareva loro eh* esso avesse giudicati» j 
senza le debito informazioni. — In riguardo alla legge 
prescrivente l’età idonea agli ufficii, essa non esisteva, 
al dire di Tacito, ne’ primi tempi della repubblica, e 
quando fu in vigore non venne sempre osservata. 
Scipione, ad esempio , fu consolo a 2* anni c Pom- 
peo a 5*. — I na terza cagione di esclusione era la 
pretesa di ottenere le alte cariche senza aver eserci- 
tate le inferiori; e quest'ordine era pe’ Romani cosa 
sacra. La storia ci dice che Siila ebbe tanto zelo e 
rispetto per questa gerarchia ( se pur non fu uu 
pretesto come la tirannia dell’uomo invita a credere) 
che giunse a far uccidere alla presenza del popolo 
Q. Lucrezio Ofelia che brigò il consolato senza aver 
esercitata la pretura e la questura. — Quando il 
postulante era ammesso fra' candidati si dava ad 
occulte mene ed intrighi, spesso corrompendo grandi 
e piccoli ; e fu questo uno di quegli abusi che mac- , 
chiarono la gloria degli ultimi tempi della repub- 
blica e clic la trassero in perdizione (r. Ambito). 

A porre un riparo ad un Unito male si ricorse a leggi 
speciali (leges t le ambilu) ; ma si .trovò modo di elu- 
derle. — Le assemblee tenevansi in tre giorni di mer- 
cato perchè gli elettori delle città municipali , delle 
colonie c della campagna recar si potessero al luogo 
delle elezioni. Raccoglicvansi i suffr.igii per tribù, e 
chi più n’aveva era eletto. Quest’ordine fu alquanto 
immutato sotto gl' imperatori. Augusto brigò in modo 
nuovo il suo primo consolato c in età appena di 20 
anui , facendo appressare l'esercito a Roma , poscia 
mandando una deputazione a chiedere la sua ele- 
zione in nome delle legioni. Cornelio, capo di questa 
commissione, vedendo che si esitava a rispondere, fu 
tanto ardito da dire, ponendo la mano suU’iinpugna- 
tura dello sua spada : Mie faciet si non feceritis. — 
Augusto, divenuto signore assoluto, non disdegnò di 
darsi a brighe per far giungere alle cariche deli'im- | 
pero le sue creature, che si dissero perciò candidati 
Canàrie. Svctonio aggiunge clic Augusto non lasciò 
in appresso al popolo altro diritto che quello di nomi- 
nare una parte de’ magistrati inferiori, riservando a 
sé la nomina al consolato. Né contento a ciò, fece 
spargere viglici! i fra le tribù eh’ erano in sostanza 
altrettanti ordini di esclusione per que’ candidati che 
a lui non piacevano. Tiberio suo successore, tolse il 
diritto di elezione al popolo per darlo al senato. Co- 
minciando dal regno dell'imperatore Gordiano il vec- 
chio e lungo tempo dopo di lui, i soldati della guardia 
imperiale presero a Roma il nome di candidati (can- 


didati tnilites) siccome quelli che erano scelti da tutte 
le legioni ; e queste guardie componevansi inoltre di 
due altri ordini, cioè degli scolari e dei proiettori. 
Gli scolari erano scelti nelle legioni, traendone quelli 
eli’ erano i più abili ed i meglio esercitati nell’arte 
della guerra. I candidati sceglievansi tra questi, pre- 
ferendo i più validi della persona, e la cui aria mar- 
ziale era più acconcia ad ispirar timore e rispetto. 

I protettori finalmente formavano un ordine interme- 
dio, ed erano le guardie del corpo degl’ i ut pera tori. — 
Tertulliano chiamò candidati Dei coloro che doman- 
davano il battesimo. Oggidì si continua , per imita- 
zione, a chiamare candidali coloro che aspirano alla 
laurea, ad un grado accademico, ad una magistratura, 
ecc. , benché nulla rimanga fra noi dell' istituzione 
romana che ha dato origine al nome. 

CAINDOLLK (t*. De Coìdolu). 

CANE ( zoo /.). — Nome del quadrupede digitigrado 
che affezionasi con tanta fedeltà aH'uouio. In zoologia 
canis è nome di un genere che, secondo Ctivicr* com- 
prende i cani propriamente delti ( canis familiaris « 
sue varietà), i lupi (canis lupus, C. tntxicanus , C.ju- 
batus) e i sciacalli eliaca! o loop dorè , C. aurcus). 

II citato autore osserva inoltre che le volpi, com- 
prese in questo genere da Linneo , si possono distin- 
guere dai lupi e dai cani per la loro coda più lunga 
e più pannoccliiuta , pel muso più puntuto , per le 
pupille che di giorno presentano una specie di spac- 
catura longitudinale in\ece di una forma rotonda, e 
per gl’incisivi superiori meno lobati; e quindi ne ac- 
cenna pure il fetido odore, la disposizione a scavare 
Urne sotterranee, e a far preda degli animali più de- 
boli. E perciò le colloca in un sotto geuere che com- 
prende la zerda ( mcgalotis d llliger, C. meijalotis di 
Lalande, C. zerda di Grnelin); o per lo meno egli 
chiama le zerde specie di volpi, ancorché sembri con- 
siderarle come sezione e ne parli come della megalutis 
d’Illiger; Yhywna miotica di Hurchcil, huvn a pietà 
di Temminck (cane selvaggio del Capo) chiude i ca- 
nute di Cuvier che passa quindi ai zibetti (viverra ).* — 
Qui tratteremo soltanto del cane propriamente detto, 
rimandando le altre specie alle loro rispettive deno- 
minazioni. — La descrizione specifica di Linneo del 
canis familiaris non è altro che canis emula (si iti- 
si rorsum) recurvata, cane della coda curvala a sinistra, 
c la descrizione ch’egli ne fa a disteso, dopo enume- 
ratone le varietà , comecché possa sembrare a ta- 
luni quasi ridevolmente minuta e non molto delicata, 
è tuttavia, caratteristica in sommo grado. Cuvier nota 
che il cane domestico, canis familiaris L., dislingucsi 
per la sua coda ricurva, e varia inoltre infinitamente 
nella statura, nella forma , nel colore e nella qualità 
del pelo. « Il cane è, dice questo naturalista, la con- 
quista più singolare , più compiuta e più utile che 
l’uomo abbia mai fatto. TutU» questa specie è diven- 
tata nostra proprietà ; ogni individuo si consacra in- 
tieramente al suo padrone , ne adotta i costumi , ne 
conosce e difende le sostanze , e gli rimane ligio cd 
affezionato Guo alla morte ; c lutto ciò procede non 
già da mera necessità , nè daU'osservi costretto , ma 
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solo da gratitudine e da vera amicizia. La velocità, 
la forza e l'odorato del cane hanno fallo di esso un 
potente alleato dell uomo contro gli altri animali, ed 
i cani erano per avventura necessarii allo stabilimento 
della società. Esso è il solo animale che abbia seguito 
l'uomo per ogni parte del globo u. Ma quale fu il 
ceppo primitivo di questo fedele amico dell' uomo? 
Alcuni zoologi pensano che la sua razza derivi dal 
lupo ; altri ch'esso sia uno sciacallo addomesticalo, e 
tulli convengono che non si può trovare vestigio al- 
cuno di cane in istato primitivo di natura. Che in Eu- 
ropa siano da remotissimi tempi esistili cani o piut- 
tosto animali ili forma canina, ne abbiamo prove nei 
loro avanzi fossili; e sappiamo esservi cani settaggi. 
I/India, per «sciupio, ne ha molti che vivono in i>tato 
libero e senza che mostrino desiderio alcuno di ap- 
pressarsi alle abitazioni dell* uomo. (Questi cani con 
tutto che siano stali diligentemente esaminati da dotti 
zoologi, non rischiarano gran fallo la questione. Può 
essere clic siausi sottratti al dominio dell’uomo 0 ri- 
dotti a vivere in uno stato libero e vagabondo. — Infi- 
nite, come dicemmo, sono le varietà di questa specie, 
tra le qiudi si annoverano il cune dell' America settent., 
il C\ tleU’Atner. ineriti,, il C. dell 1 Australia , il C. afri- 
cono, il mattino del Tibet , il C. di Terranuova, il le- 
vriere scozzese , il levriere inglese, il C. di SfMgiut, il 
C. per la caccia della volpe, il bracco, il -bassetto, il 
C. da pastore , il C. talbot, il laniero, il C. da toro, 
l’alano, il inastino inglese ccc. Descriveremo in |>ar li- 
cola re alcune di queste varietà, attenendoci piuttosto 
alle meno note, c rimandando le principali delle no- 
strane ai loro nomi rispettivi. — Il cane della Nuova 
Olanda, o come più comunemente vici) detto, il cane 
dell' Australia, chiamato dingo dai naturali del paese, 
rassomiglia siffattamente al lupo, che Bevvick lo de- 
signò col nome di lupo della nuova tiulles meriti. Ritto, 
e dell' altezza di meno che due piedi inglesi o della 
lunghezza di due piedi e mezzo. Nella testa somiglia 
molto alla volpe, è di orecchie corte e diritte e con 
basette in sul muso, della lunghezza di uno in due 
pollici. Il colore generale delle parti superiori è un 
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bruno sbiadato clic si fa sempre più chiaro verso il 
ventre: la parte di dietro delle gambe anteriori c la 
parte dinanzi delle gambe posteriori sono bianche. 
Elicici, jmp. — Tomo HI. 


come lo sono pure i quattro piedi ; la coda è di una 
moderata lunghezza, alquanto cespugliosa, ma meno 
di quella della volpe. — Bellissimo esempio di piastini 
è il cane giguijesco del Tibet. Questo animale è il 
cane da guardia ne’ pianori delle montagne dell’ II»- 
maluya c specialmente nel Bulan noi contorni del 
Tibet. I loro padroni , ai quali sono grandemente 
affezionati, sono gente di una razza singolare, di co- 
lore bronziuo , addetta alla pastorizia ed anche un 
poco alla mercatura. Costoro quand'escono di pae^c 
lasciano le donno e le case iu guardia di questi cani 
che seutono un'avversione quasi indomabile per gli 
Europei e pei bianchi iu generale. Il mastino del 
Tibet, trapiantalo a «‘lima più caldo; perde tutta la 
sua energia; e si trovò che già degenerava fin nella 



Ciue del Tibet. 

( Catti» firn itimi», T*r. Motosa » * thihrtnnus). 


stessa valle di Nepaul. — Il cane degli Eschimesi (C. E. 
boreali s) forma aneli' esso una varietà notevole. Ila 
pelame colorato a grandi macchie di bianco c di nero, 
e moltissimo lanoso. È noto di «pianta utilità riesca 
questo caue per l'Eschimese in mezzo alle regioni 
ghiacciate che abita. Esso è la sola bestia da tiri» che 
quivi si abbia. L’Eschimese lo attacca al carro su cui 
monta in un colla sua famiglia e con ogni sua so- 
stanza. — La sagacia e l'attenzione del cane sono sì 
grandi che non «» difficile insegnargli a cacciare, a 
ballare, a fare mille scherzi, e perfino a pronunziare 
parole, conte raccogliamo da Lcibnitz. Si trovano cani 
in tulle le parli del mondo, salvo in alcuni gruppi 
d’isole dell’oceano Pacifico meridionale. Ma solo in 
climi temperali conservano essi l'ardore, il coraggio, 
la sagacità c le altre loro doti. Trasmutati a caldissime 
regioni perdono le qualità che ce li fanno ammirare. 
Questi animali formano un capo importante di nutri- 
mento presso molte nazioni. Nella Cina , nelle isole 
della Società ccc. i cagnuolini si hanno per una gramh* 
ghiollornin; c gli Europei che hanno potuto adattarsi 
a mangiarne , affermano essere di un sapore assai 
squisito. Questo gusto per la carne canina risale a 
tempi mollo riinoti. Gli antichi tenevano un cane gio- 
vine c grasso per cibo eccellente; e Ippocratc lo mise 
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a paro col castralo c col maiale , e nota che la carne 
ili un cane adulto è sana e nutriente. I Romani face- 
vano loro delizia dc’cagnuolini lattanti, e sacri li ea- 
vanli ai loro numi come l'offerta più. accettevole. A 
Virgilio la lode de' cani non parve argomento indegno 
de’ suoi versi. Egli inculca agli agricoltori di prestare 
una cura particolare airallevauicnto dei cani (Georg. 
lib. ili. 40'i). — Il cane nasce cogli occhi* chiusi; gli 
apre al decimo o duodecimo giorno; comincia a cam- 
biare i denti nel quarto mese e ha finito di crescere 
a due anni. La femina .porla 65 giorni incirca e par- 
torisce da sei a dodici nati. Il cane è vecchio a quin- 
tliei anni e di rado oltrepassa i venti. 

CANE (rmf.’e stor.).— Animale consacrato ad Ecate 

0 Diana, a Marte e a Mercurio. La carne dei cani era 
riputata cosi pura, che oITcrivasi in sacrifizio agli dei e 
ponevasi sulle tavole che venivano loro apparecchiate. 

1 cani erano tenuti in grande onore nell’ Egitto^ dove 
erano specialmente consacrali ad Iside (redi); ma la 
venerazione per essi diminuì d'assai in quella con- 
trada allorché , Cambisi; avendo ucciso il bue Api e 
fattolo gettare nel pubblico mondezzaio, i cani furono 
ì soli animali che andarono a pascersi del suo cada- 
vere. A Roma si manteneva un cane nel tempio di 
Esculapio , e se ne crocifiggeva uno ogni anno , in 
punizione di non avere i cani avvertito coi latrati 
nell'arrivo dei Galli. — 1/ incontro improvviso di un 
ean nero riguardavasi dagli antichi come di sini- 
stro augurio, c più pericoloso siimavasi quello di una 
fogna pregnante. — Gli scavi di Pompei hanno fatto co- 
noscere un uso singolare degli abitanti di quella città, 
che si vuol credere fosse comune a quei tempi. Presso 
alcune porte delle case vedesi dipinto un cane con le 
parole cave cunei», la qual cosa dimostra che chi non 
teneva un cane per guardiano , nc voleva avere al- 
meno il simulacro. — Il cane era caro ai Lari c ai Pe- 
nati, e molle delle loro statue veggonsi rivestite della 
pelle di questo animale, sia che s'immolassero loro 
ne'sacrifizii, o che, come a dèi domestici, si credesse 
loro appropriato quest'emblema della fedeltà. — Gli 
antichi, come i moderni, hanno talvolta dato strane 
prove d’ affezione pei cani erigendo loro monumenti 
e ponendo loro lapidi come ai più cari de' parenti. 
Era lp iscrizioni antiche in onore di cani, che ci sono 
|fervenute , la più ingegnosa e la più elegante , è , a 
parer nostro, la seguente. È il cane che parla , c dà 
una lezione di prudenza che sarebbe degna di un 
cortigiano. 

Latrata fures ercepi, tanta* amante* ; 

Sic placai domino , sic placui dnmituv. 

I Lacedemoni usavano tagliare un cane in due parti 
e passarvi religiosamente frammezzo per purgarsi di 
qualche delitto. Jn certe feste, chiamate gautiche , i re 
di Macedonia facevano dìfilare i soldati fra le due metà 
del corpo di un cane per farne la rassegna e purificarli 
dalle loro colpe. — Narrasi che in Etiopia fosse un 
paese (se pure questa non è una favola, effetto di 
qualche errore di nome ) i cui abitanti avevano un 
cane per re , e pigliavano le sue carezze e i suoi la- 


I trati per segni della sua benevolenza o del suo sde- 
h gnu. 1 Parsi o Ghebri venerano essi pure i cani; e 
i uno dei libri del loro legislatore prescrive di essere 
| caritatevoli verso questi animati , dicendo essere un 
atto assai meritorio il dare un pezzo di pane ad un 
j cane, per la ragione che non v'ha animale più povero 
sulla terra. V'ha chi racconta che quando un Gbe|>ro 
è in agonia, prendesi un cane e se ne pongono le 
fauci sulla bocca del moribondo, affinchè ne riceva 
l'ultimo respiro. 

CANE (art. mil.). — Quell'ordigno nel quale viene 
stretta la pietra focaia di tutte le armi portatiti , che 
scattando al tocco del grilletto , urta con la pietra nella 
martellina e ne spicea scintille di fuoco per T accesi- 
[ sione della polvere deU'innescatura (Grassi Diz. mil.), 

I Le prime batterie delle armi da fuoco portatili furono 
J di rozzissima esecuzione, componendosi d’uno scodel- 
j lino, d’ una molla, d’ una noce eco. 11 cane, in luogo 
di pietra , portava una miccia che s accendeva al bi- 
sogno, bruciando lentamente. Toccando il grilletto, lo 
scodellino, o scudetto che dir si voglia, si apriva, e il 
cane abbassandosi recava sulla polvere la miccia ac- 
cesa. Questa aveva grandi incoqvenienti, faceva fumo, 
nè sempre accendeva la polvere. Si pensò àd un accia- 
rino a pietra; e del primo tentativo fatto in proposito 
veggasi sotto la parola Abchibugio. Nel 1685 si fece 
un passo di più col sostituite alla ruota il cane a pie- 
tra focaia, il quale, battendo contro la martellina, 
la sollevava e dava fuoco alla polvere. Al principio 
di questo secolo un Inglese trovò il modo d innescare 
le armi a fuoco con polvere fulminante , invenzione 
che rese inutili la pietra focaia , lo scudetto , la mar- 
tellina, l’operazione dell’ innescare ece. Le armi cosi 
modificale si dissero « piston (a stantuffo) molto im- 
propriamente, c voglionsi preferire le altre di a percus- 
sione od a fulmine. In queste si surrogò allo scudetto 
un condotto detto camino che comunica coll’ in- 
terno della canna , riceve nella sua estremità esterna 
una capsula che contiene una mistura di polvere ful- 
minante e di polvere da guerra. Il cane del nuovo fu- 
cile ha nella parte supcriore una cavità che, quand'esso 
è abbassato, copre la capsula; c quando si vuol far 
fuoco si monta il cane, poi scattando si lascia cadere 
sulla capsula, e quel colpo secco schiacciandola ac- 
cende la polvere fulminante e fa che il colpo parta 
istantaneamente. .«■ A r - 

C ANEA o Cassa (geogr.). — tino dei tre sangiaccati 
o circoli óeìVejalet turchesco di Kirid ossia dell’isola 
di Cardia (vedi). Occupa il distretto occidentale del- 
l’isola e sulle sue spiagge settentrionali è un promon- 
torio che termina nel capo Melek e forma la Baia di 
Suda. I decliva dei monti Sfakti che nc fanno i con- 
fini meridionali , sono sassosi c ignudi , -e gli stessi 
moni) sono ammantati di neve per quattro o cinque 
mesi dell’anno ; ma le parti adiacenti forniscono pa- 
scoli eccellenti dove s'allevano greggio cd armenti nu- 
merosi. Canea capitale del sanginccato c sede del bey 
c di un vescovo greco, è attorniata da grosse mura e 
da profonde fosse, le une e le altre in rovina; è si- 
tuata sulla costa settentrionale c contiene un picciolo 
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forte con un faro, parecchie moschee e chiese gre- 
che, un convento di cappuccini, e da 9000 abitanti 
di cui 2000 turchi ’e 300 ebrei. Il porto si colmò tal- 
mente per incuria, che non vi possono efttrare se non 
legni di picciola portata. È la città dove si fa il prin- 
cipale commercio de'Gandiotti, e traffica colla Fran- 
cia, con Trieste, Venezia, ecc. in cera, sapone, olio 
e altri prodotti dell’ isola. Molti mercatanti francesi 
vi si sono stabiliti. Ameni ne sono i contorni: vi si 
vedono boschetti d'ulivi frammisti a campi , {giardini 
e vigneti , intorno a cui serpeggiano ruscelletti om- 
brati da roseti c da mirti. — Canea è sul sito deìl’antica 
ridoni:*, e cadde sotto il dominio ottomano nell’anno 
16*3. Essa giace ai 3«° 28’ di lai. N. e 21° *0 r di 
long. E. 

CABiEFORE (antich.).— Bielle solennità de’pagani 
> ‘erano vergini che portavano canestri contenenti va- 
ni oggetti destinati ai sacrifizii. Quindi il nomo loro 
dato di canefire (da xarn$ canestro e ftpoo io porto , 
donde x*vitpopo$). Talvolta, ma di rado, questa fun- 
zione commcttevnsi a giovanetti destinati al medesimo 
uffizio. Quantunque le eancforc Intervenissero nella 
maggior parte delle feste pagane, pare tuttavia che sol- 
tanto nelle Dionisiache abbiado rappresentato una 
parte importante. In tali feste alcune vergini vestite 
del peplo a lunghe pieghe, coi capelli ravvolti Intorno 
alle tempie, portavano sul capo canestri circondati in- 
ternamente di foglie d’acanto e pieni eli frutta e di fiori, 
al modo che veggiamo ancora espresso in certe ele- 
ganti cariatidi, delle quali rareliitcttura ha evidente- 
mente preso Folca di quclrìto (r. Cariatide). 

CANEFORIA ( anlich .). — Cereinonia che facevasi 
presso i Greci il giorno innanzi al matrimonio. Il padre 
r la madre della sposi* la conducevano al tempio di 
Minerva, con un canestro nelle mani pieno di ofTertc, 
onde implorare la protezione della dea nel suo cam- 
biamento di stato. — Caneforie eliiamavnnsi pure certe 
propiziazióni di Diana , nelle quali le vergini da ma- 
rito facevano loro offerte alla dea entro canestri, quasi 
a placarla perchè fossero vicine ad abbandonare la 
verginità di cui ella èra protettrice. 

CANESTRO (nvmism. e mito!.). — Sulle antiche 
medaglie, un canestro coperto e èircondato di edera 
<• di piume di pavone, dinota i misteri dei baccanali. 
La statua di Bacco fatesi sovente sormontata da un 
canestro. Il canestro bacchico (cista) è rappresentato 
in molte medaglie dell’Asia, che perciò sono chiamate 
cistofore. — In Atene celebravasi una festa' detta pro- 
cessione del canestro. Portavasi sopra un carro, levita- 
niente tirato da buoi, un canestro giunchi, raffi- 
gurante quello in cui Proscrpina stava ponendo i fiori 1 
(piando venne rapita da Plutone. Una folla di dpnno 
ateniesi seguiva il carro, portando ciascheduna un 
canestro misterioso, pieno di cose che avevasi cura' 
di ben nascondere sotto un velo di porpora: consi- 
stevano esso in sesamo, focacce tonde, grani di sale, 
papaveri e pastiglie. 

C.ANFOGENO ( chim .). — Quando si distilla la can- 
fora del Giapone sopra l’acido fosforico anidro si ot- 
tiene un carburo d’idrogeno al quale Dnnfts fia dato 


il nome di canfngene , canfigcno a confinò. Questo car- 
buro d’idrogenc costituisce un liquidò incoierò; la cui 
forinola è C w 11..*= à volumi di vapore, di maniera che 
racchiude gli elementi della canfora meno gli ele- 
menti d! due atrtmi «li acqua ; l’èquivalentc della can- * 
fora essendo C tó !lj|0 ? (r\ Canfora). Il suo punto di 
ebollizione è costante a 17JP centigr. ; la sua densità è 
di 0,860 allo stato liquido ed alla temperatura di 13°. 
Secondo Gcrhardt è C.nhours, il canfogeno si trova for- 
mato in natura noll’olio essenziale dei semi di elimino 
( v . Cimexo). — 11 canfògeno scaldato al bagnomaria 
con un leggero eccésso di acido solforico fumante dà 
origine ad un acido particolare che dal Delalande è 
chiamato acido sòl fn-ean fico. La composizione del sii» 
sale <11 barite è ‘esprèssa da C, 0 S t 0 3 , B« O+hdq. \ 
il suo sale di piombo offre la stessa composizione. 
L’acido solfo-eanfico ottenuto rolla decomposizione di 
quest’ultimo sale per mezzo dell’ idrogene solforato e 
eollevaporazione della dissolutone nel vuoto, si pre- 
senta sotto forma di cristalli deliquescenti ; ma finora 
non se n’è tetta l’analisi. 

C AN EOLICO (Àcino) (chini. ) f — L’acido ranfoliro è 
stato ottenuto dal Delalande per mezzo dell’ azione 
della potassa caustica sopra la canfora. Quando si fa 
passare nna corrente di vapore di canfora ordinaria 
sopra una colonna fonnata di. un miscuglio di potassa 
e di calce fuse insieme, "quindi rotte in piccoli frani, 
inchti c scaldate a 300° in àOO 13 , la canfora si com- 
bina intieramente eolia potassa senza svolgimento al- 
ti cimo di gas. Il miscuglio, trattalo coll’acqua bollente, 
feltrato e saturato da un acido, lascia deporre una ma- 
teria acida bianca , che lavata e cristallizzata nell’al- 
| coóT rappresenta V acido canfolico. Per la buona riu- 
scita dell’ operazione conviene operare in un tubo 
esattamente chiuso e far passare più e più volte il va- 
pore di canfora sul miscuglio alcalino già riscaldato. 
L’acido canfolico ha la consistenza della canfora ; ar- 
rossa facilmente il tornasole ; entra in fusione a HIT; 
bolle senza alterarsi a circa 230° centigr. ; è insolu- 
bile neH’aeqUa, alla quale comunica tuttavia un leg- 
gero odore aromatico, ma è Solubilissimo nell’alcool o 
nell’ etere. La sua composizione è rappresentata da 
un equivalente di canfora, più due atomi di acqua, os- 
sia C w II 3J O s -»- 2 II, O=C, 0 ll. ft O ft . L’acido canfolico 
satura perfettamente le basi. Le combinazioni otte- 
nute dal Delalande per mezzo di quest’acido, sono il - 
can filato ir argento e il confidalo di calce. II primo si 
presenta sotto la forma di una polvere bianca inso- 
lubile; il secondo sotto quella di polvere cristallina. 
Quest’ultimo sale sottoposto alla distillazione secca dà 

I un prodotto oleoso, la cui composizione sembra e$- 
seré espressa dalla formola C 49 ll M 0. Quest’olio chia- 
masi cdnfiUme o canfotono.— Quando si distilla Lucido 
canfolico cristallizzato sopra l’addo fosforico anidro, 
il liquido ottenuto purificato da una nuova distilla- 
zione, è un carburo d* idrogene la cui formola è C 49 
IL. , ed al quale il Delalande ha datò il nome di 
can fileno. 

CANFORA (chini.). — La canfora è una sostanza 
vegetale, immediata, particolare, che ha molta ana- 
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logia collo resine, nia che nc cliffTeriscc per molte it 
proprietà tutte sue. Il legno c le radici di parecchi 
alberi della famiglia delle laurinee ne forniscono una f 
gran quantità; tali sono il laurus campitura , il laurus ' 
'nntinmomùtìì % il laurus cassia eco. (r. Ai.t.ono). Tro- 
vasi allo stato solido ed allo stato liquido, per lo più 
deposta nelFinterno del tronco, in quelle parti in cui ' 
negli altri alberi s’incontra la resina. A v vene di due 
sorta, l’una che proviene dalla Cina e dal Giaponc, 1 
l’altra dalle isole di Sumatra e di Borneo. Unita àgli ! 
olii essenziali, la canfora esisti' in parecchia piante I 
«Iella famiglia delle labiate, come la lavanda, il timo, ! 
il rosmarino ecc. Alcune piante aromatiche della fa- 
miglia degli amomi danno anche una córta quantità 
«li canfora, che si estrae dalle radici della zedoaria, 
«Iella galanga, dai grani di cinnamomo ecc. — La can- j 
fora che s’incontra nel commercio si estrae partirò- | 
larmcnte al Giaponc e si ottiene col seguente prò- ! 

« esso ; si taglia in piccoli pezzi il legno del laurus I 
mniphorn ; si pone nell’acqua, c s’ introduce il tutto j 
in grandi cucurbite di ferro , alle quali si adatta un 
capitello di terra cotta, internamente guernito di corde 
fatte con paglia di riso; quindi si luta rapparecchio e 
si fa bollire. La canfora trascinata dal vapore del- 
l’acqua si volatilizza e si attacca a queste corde sotto 
la forma di una polvere grigia, che si aggnimola in i 
masse più o meno voluminose. Queste masse staccate 
dalla paglia sono alquanto umide, granulose, più o » 
meno imbrattate di materie straniere c costituiscono * 
la canfora greggia^ clic si purifica, o come suol dirsi 1 
si raffina , con una nuova sublimazione. La purifica- * 
zione della canfora era altre volte un ramo d’indu- 
stria particolare agli Olandesi; il loro metodo è ora 
conosciuto c praticato anche in altre contrade. Que- 
sto metodo modificato da Clèmandot consiste a intro- ‘ 
durre la canfora greggia, ridotta in polvere e mesco- 
lata con t, r t2 del suo peso di calce viva, in vasi su- 
hlimatorii di vetro a pancia larga e schiacciata, ed a 
collo stretto; si pongono i vasi in un bagno di sabbia, j: 
si ricoprono con un cono di cartone e si riscaldano a ] 
fuoco moderato; la canfora sì volatilizza, priva delle ì 
materie fuligìnose che la imbrattavano, le quali sono 
ritenute dalla calce. — Più economicamente e più ; 
prontamente si purifica la canfora , distillandola in 
una storta o caldaia fatta a guisa di tainbicco, avver- 
tendo che la sommità ed il collo del vaso si manten- 
gano abbastanza caldi , perchè non >1 si solidifichi la i 
«'anfora, che stilla in un rccfpicnte di rame stagnato, ' 
formato di due emisferi sovraposli. Quando la can- * 
fora è divenuta solida per l’ infreddameli to, si leva ! 
l’emisfero superiore e si riscalda alquanto l’inferiore ! 
per poternela staccare più facilmente. — La canfora ! 
ottenuta coll’uno o coll’altro metodo trovasi nèl coni- | 
niéreio sotto forma di pani più o meno voluminosi , ro- 
tondati, convessi da una parte e talvolta concavi dall’al- I 
fra, perfettamente bianchi, trasparenti; 'lisci, fragili, a 
frattura brillante, e dotati di nn sapore acre e di un I 
odore forte e particolare. — Ad ottenere la canfora I 
dalle labiate convien prima cstramc l’olio e quindi I 
abbandonarlo al contatto dell'aria , ad una tempera- | 


tura di 22°: l’olio si evapora a poco a poco e la can- 
fora rimane sottola forma cristallina. Dietro lespcrienze 
di Proust l’olio dbrosmarino o di maggiorana ne for- 
nisce l/l 0 d£l suo peso, qifello di salvia t/8, c quello 
di lavanda t/H. Durnas si è assicurato dell’ identità 
d«»lla canfora ordinaria e della canfora che si depone 
nell’essenza di lavanda. Dalle osseo azioni di Gerhard! 
c Gahours risulta che l’essenza di valeriana, l’essenza 
dell’artomisia di Persia (artemisia contro I#. , semen 
cantra off.), l’essenza di tanaceto, danno una certa 
proporzione di canfora, quando si trattano coll’acido 
nitrico (azotico). — Secondo le ricerche di Pelouze 
la canfora del Giaponc differisce chimicamente dalla 
canfora di Borneo. 

Essenza di canfora. L’essenza di canfora greggia che 
s’incontra nel commercio è colorata e contiene un 
fio’ di canfora in dissoluzione che si depone allo stato 
cristallino per l’evaporazione spontanea all’aria. Ret- 
tificata più volte, è limpida, fluida, rifrange forte- 
mente la luce ed ha un odore che partecipa ad un 
tempo di quello della canfora e dell’essenza di cajeput 
Quando è pura non abbandona alcun cristallo di can- 
fora per l’evaporazione : assorbe l’ossigene dell’aria : 
ha una densità di 0,910; il suo punto di ebollizione è 
più elevato di quello dellacqua: la sua formula, se- 
condo Martius e Macfarlane, è G 10 lf 3S O. — L’essenza 
di canfora e l'acido nitrico scaldati lungamente a fuoco 
moderato danno fuogo a svolgimento di vapori ruti- 
lanti cd a formazione di cristalli di canfora concreta, 
che (lassano quando si distilla il miscuglio. La canfora 
concreta del Giaponc comprende un atomo di ossi- 
geno di più che non ne comprende l’essenza di can- 
fora. — Prolungando l'azione dell’arido nitrico sopra 
quest’essenza si ottiene l’arido eanforieo (v. (Iasko»ic«> 
(acido). — L’essenza di canfora si unisce all’acido idro- 
elorieo e dà una combinazione neutra più pesante 
dcH'acqua, avente la consistenza del butirro éd un 
eolor giallo di cera ; questo composto è insolubile nel- 
l’acqua , si mescola coll’alcool , e si decompone colla 
distillazione. L’acido solforico concentrato, l’acido 
acetico, gli olii grassi, gli olii essenziali , letcre e 
l’alcool possono essere mescolati coll’essenza di can- 
fora. Quest’essenza discioglie ugualmente il fosforo, 
l’iodo e lo zolfo ; mescolata al copale polverizzato dà 
una gelatina assai consistente. 

Canfora del Gin pone . — La canfora del Giapone si 
estrae particolarmente dal Ianni» camphnra col metodo 
sopra indicato. La sua composizione, secondo Dumas. 
Blanchot c Soli, è espressa dalla formolaC l0 H lé O=2 
volumi di vapore, ovvero volumi di va- 

pore. La canfora raffinata è bianca, solida, fragile, 
trasparente, c cristallizza per la sublimazione, o nel- 
l’alcool , in ottaedri od in segmenti di ottaedro csa- 
gonati. Sola, si riduce difficilmente in polvere; ma si 
polverizza facilmente quando s’ inumidisce di alcool. 
La sua densità è di 0,9857 in 0,990; si fonde a 175 3 ; 
bolle a 204° c si sublima senz’alterazione. Si vapo- 
rizza fàcilmente all’aria ; la tensione del suo vapore 
nel vuoto a 15° t/2 è di ù millimetri. Quando si get- 
tano afcuifi pezzetti di canfora suH’acqtia. vi si vapo- 
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rizzano più facilmente ohe nell'aria sola , agitandosi 
e girando rapidamente all'intorno. Questo moto gi- 
ratorio è- dovuto alte formazione simultanea dei va- 
porali aequa e di canfora. Il Fusinieri che ha fatto 
un gran numero di osservazioni sul moto della canfora 
0 di altri corpi sull’acqua e sul mercurio, cosi si 
esprime intorno alla causa di questo fenomeno: «Lo 
spigolo dell'acqua che si attacca alla canfora, in parte 
la fonde, in parte la risolve rapidamente in vapore, 
donde l'espansione sull’acqua delle parti fuse o vola- 
tilizzate, e la pressione m contrario sul residuo che 
le imprime il mòto per una risultante eh* è variabile 
ad ogni momento. Quindi moti di rotazione' od orbi- 
tali. Donde anche i pezzi di canfora si spezzano c si 
dividono con moti di proiezione. Donde pure la nota 
singolarissima speri e n za che un cilindretto di canfora 
verticale si taglia un poco al disopra del livello del- 
’i ‘acqua, perchè lo spigolo dì questa in quel luogo la 
fonde e hi volatilizza rapidamente (v. Annali di fitìco, 
riti miai, ecc. diretti dal prof. Malocchi)». — La can- 
fora brucia con damma fuliginosa; si discioglie in 
1000 parti d’acqua: la soluzione satura è precipitata 
dalla potassa caustica. Col favore di un’alta pressione 
la canfora si discioglie compiutamente nell’acqua bol- 
lente. Dieci parti di alcool della densità di 0,806, alla 
temperatura di 12°, disciolgono dodici parti di- can- 
fora; la dissoluzione è precipitata dall'acqua. L’etere, 
gli olii grassi , le essenze , il solfuro di carbonio di- 
sciolgono ugualmente la canfora. Il cloro liquefò la 
canfora senz’alterazione sensibile. La canfora può en- 
trare in lega collo zolfo e col fosforo per mezzo della 
fusione ; si combina coll'iodo e di un composto di 
color bruno, solubile nell'acqua e nell'alcool. — Distil- 
lando la candirà sopra l’acido fosforico anidro si ot- 
tiene il canfogmo; questo corpo si unisce all’acido 
solforico e produce recido mlfo-canfico. Dall’azione 
della potassa sopra la canfora ad una temperatura ele- 
vata nasce l’arido canfolico (e, Cakfooeno e Cantoljco 
(acido). — La canfora si diseieglie in gran quantità nd- 
•’ acido solforico concentrato, e ne vien precipitata per 
la maggior parte dall’acqua . L’aziono del calore sopra 
questa dissoluzione dà luogo ad uno svolgimento di 
gas solforoso, mentre stilla un miscuglio fluido che 
ha un odore misto di canfora edi menta. La canfora 
mescolata con dieci volte il suo peso di acido solforico 
e scaldata al bagnomaria per parecchie ore , prova 
un’alterazione molecolare molto interessante; lo svol- 
gimento dell’acido solforoso è quasi nullo , e l'acqua 
aggiunta al miscuglio vie separa un olio incoloro che 
secondo Delalande presenta assolutamente la stessa 
composizione della canfora concreta. — L’acido nitrico 
concentrato discaglio Ha canfora senz'ai terar la e dà 
una massa oleosa, da cui si precipita la canfora col- 
raggiunta di una certa quantità d'acqua. Quando si 
fa bollire l'acklo , vi si forma rorido canforico , solu- 
" Mie nel liquido. L’acquatnadre che rimane dopo la cri- 
stallizzazione dell'acido <*anforico ha una consistenza 
di sciroppo, o {piando si neutralizza coHammouìaCa, 
ha la proprietà di precipitare i sali di piombo : «otto- 
poste alla distillazione, dà in sul principio un liquore 


oleoso, e quindi Vacillo canforico anidro . J primi cri- 
stalli di acido canforico che si depongono nella solu- 
zione nitrica, spandono un odore di canfora quando 
si riscalda la loro soluzione acquosa , e cangiano di 
composizione ove si prolunghi l'azione dell'acido ni- 
trico, tino a tanto che si produca 1‘ arido canforico 
idrato che è iua Iterabile da quell acido (v. Cakfoaico 
(acido). — La canfora si discioglie nella metà del suo 
peso di acido acetico cristallizzabile; assorbe , nel li- 
quefarsi, IWt volumi di gas nlroclorico;, sottoposta 
alla fusione , entra in lega col sublimato corrosivo e 
forma uu miscuglio molto solubile nell'alcool. 

Canfora di Borato. — Secondo Pelouze , il dryoba - 
lanops camp fiora che s’incontra nell’isola di Romeo , 
dà una can fura concreta ed una canfora liquida, am- 
bedue diverse dai prodotti che abbiamo descritti. 
La composizione della canfora concreta ò indicate 
dalla formola C l0 II,,O=2 volumi di vapore, ovvero 
volumi di vapore. Questa canfora si pre- 
senta in piccoli cristalli bianchi, trasparenti, assai fria- 
bili, dolali dì un odore che partecipa di quello del pepe 
edi quello della canfora del Giapono; è più pesante 
dell'acqua, nella quale si discioglie difficilmente; l'al- 
cool e l’etere la disciolgono al contrario con facilità; si 
fonde a 498°; bollea circa 21 2 :J ,c distilla senza residuo. 
— Quando si riscalda leggermente coll’acido fosforico 
anidro, dà un idrogeno carbonato G M H, 9 =à volumi 
di vapore, isomerico coll'essenza di terebentina. — La 
canfora liquida di Romeo ha un odore particolare che 
non c analogo a quello della canfora, ma bensì a 
quello dell’essenza di terebentina; è -più leggera del- 
l’acqua c quasi insolubile in questo liquido ; bolle a 
4 65°; esposta all’aria, assorbe una certa proporzione 
di ossigene ; la sua composizione c la stessa che quella 
dell’idrogene carbonato sopradescritto, clic si ottiene 
quando si riscaldano insieme l’acido fosforico e la 
canfora concreta di Borneu (Liebig, Traile de chinile 
^rgan.). '-'wfidiùty 

CANFORA A a tifici ai. e (chini. ) . — Si prepara facendo 
passare una corrente di gas acido idroclorico nclfolio 
essenziale di terebentina. Questa combinazione si di- 
stingue dalla cpn fot*, naturala per l’ odoro di cloro 
che si svolge quando vien riscaldata (e. Terebentina 
(essenza di). « 

- CANFORA (Camp iior a) ( mal . tned . ed eco», doni .). 
— Sostanza oleosa sommamente infiammabile, odo- 
rosa c volatile, somministrata da parecchie specie di 
piante, e segnatamente dal laura» camphora L. (e. Ar- 
umo), albero il quale cresce in gran copia nelle Indie 
orientali, al Giapone, nelle Molucche ecc. Non avvi 
medicamento la cui azione dinamica primitiva sia 
più difficile a determinarsi che quella della canfora. 
Secondo alcuni, quest'azione varia d’assai secondo 
la dose e ghindi vidui , e sembra esercitarsi di prefe- 
renza sopra il sistema nervoso. A piccolo dosi non 
aumenta la rapidità del polso a meno che non venga 
a contatto di qualche superficie infiammata , calma 
il dolore , concilia il sonno , raffrena i movimenti 
spasmodici, in una parola, agisce come rimedio cal- 
mante. A dose elevata eccita gagliardamente c trae 
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seco vertigini, svenimenti e convulsioni accompagnate 
da pallore di volto , da brividi , da rallentamento di 
polso e da altri più gravi accidenti. Tre cani a cui 
Orlila aveva dato da due a tre dramme di canfora , 
morirono fra gli spasmi c le convulsioni , colla testa 
attratta indietro, gli occhi sporgenti, la spuma alla 
bocca, la lingua e le gingive livide, la respirazione af- 
fannosa. Internamente si trovò la membrana dello sto- 
maco infiammata con macchie circolari di un rosso ne- 
rastro. Giacomini a' di nostri qualifica la* canfora un 
ipostenizzante cardiaco-vascolare c spinale insieme , 
che è quanto dire un rimedio conlrostimolante che 
«•alma l'azione soverchia del cuore e delle arterie. Molti 
stupiranno di ciò (dice egli), e peneranno a persua- 
dersene, come ho penato io stesso lungamente. E qui 
l'autore passa in rivista tutte le malattie in cui si 
usò di amministrare la canfora, e fa vedere, che dove 
la canfora giovò, c’era malattia d’infiammazione , e 
dove nacque , o almeno non produsse alcun miglio- 
ramento sensibile, era malattia di debolezza. Inoltre 
reca in mezzo molte sperienze fatte a bella posta sui 
bruti, sugli uomini sani ed ammalati, per persuadere 
coloro che , come lui da principio , non si volessero 
persuadere che la canfora è veramente un medica- 
mento ipostenizzante, da amministrarsi francamente 
nelle malattie febbrili ed infiammatorie. Veramente 
pare che questa dottrina sia un po' troppo lontana da 
«pianto i medici hanno (inora creduto della canfora , 
e da quanto sembrano suggerire le sue qualità fi- 
siche : quindi prima di parteggiare per l'autore non 
sarà fuori di proposito attendere che altre espe- 
rienze ed osservazioni mettano in chiaro ed in mag- 
gior evidenza la cosa. In generale insegnano i pratici 
che questa^ sostanza si può amministrare con fiducia 
nelle malattìe nervose e particolarmente nelle neu- 
ralgie, negli spasmi della vescica urinaria e dell’utero, 
nell’isteria, nel ballo di san Vito ecc. Si raccomanda 
pure nelle febbri tifoidee per combattere i sintomi 
nervosi e sopratutto il delirio ed i sussulti dei ten- 
dini. Al tempo in cui nelle malattie si supponeva 
esistere una corruzione o putrefazione delle parti or- 
ganiche, ’si proponeva' la canfo» come rimedio anti- 
settico, ossia anliputrido, per arrestarne il corrompi- 
mene. Le si attribuisce inoltre la facoltà di abbattere 
l'energia degli organi genitali, e però si riguarda come 
rimedio antiafrodisiaco. — Esternamente la canfora si 
adopera ben sovente nei reumatismi, nella gotta, nella 
neuralgia ecc. Se ne spargono le ulceri croniche e ’ 
fungose collo scopo di ravvivare le forze organiche 
dei tessuti, e di mascherare ad un tempo il fetore che 
tramandano. — L’odore gagliardo della canfora nuoce 
in parlicolar modo agl’insetti : quindi è che merita- 
mente si ricorre a questa sostanza per conservare gli 
abiti e qualunque altro oggetto di lana, le pellicce, le 
»*oHerioni di storia naturale, ecc. — Per essere somma- 
mente infiammabile, la canfora arde con una fiamma 
di un bei rosso violetto, c ardendo si dissipa intiera- 
mente senza punto lasciare traccia di carbone o di 
altro residuo. Quindi s’adopera nc’ fuochi d'artifizio, 
in quelli specialmente che sono destinali a bruciare 


I nell’acqua, o alla superficie dell’acqua. I razzi die 
i veggonsi sparire c ricomparire in seno di questo ele- 
mento debbono il loro sorprendente effetto alla can- 
j fora (». Fuochi artifjziati). * 

CANFORATO (r/ùm.). — Le combinazioni deil’a- 
I cido canforico idrato (e. CAxromto (acido) colle basi, 
i ossia i canforati , sono un prodotto dell’arte. I canfo- 
j rati solubili si ottengono direttamente, ovvero trat- 
tando col canforato di barite i solfati delle basi che 
voglionsi unire all’acido canforico. I canforati insolu- 
bili si preparano precipitando gir acetati coll’acido 
canforico, ovvero per via di doppia decomposizione 
Nei canforati neutri la quantità di ossigeno dell’ossido 
I è alla quantità di ossigene dell’acido come 4 a 8. I 
canforati solubili nell'acqua danno allo stato di con- 
centrazione, e coll’aggiunta di un acido, nn precipi- 
tato bianco e cristallino di acido canforico idrato : 
i questi sali hanno per lo più un sapore amaro legger- 
mente aromatico. I canforati di potassa c di soda sono 
molto solubili ma cristallizzano diffìcilmente. I canfo- 
rati di barite , di stronziana , di magnesia e di pro- 
tossido di manganese sono molto solubili e cristalliz- 
zabili. — 1 canforati di nichelio e di bi-ossìdo di 
platino sono poco solubili ; quelli di pcr-ossido «fi 
ferro, di zinco, di stagno, di piombo, di rame, d’ar- 
gento, -di pcr-ossido d’uranio, di protossido di mer- 
curio sono totalmente insolubili. I canforati metallici, 
esposti aU’azionc del fuoco in vasi chiusi , si decom- 
pongono intieramente con produzione d’acqua , di 
un olio empireumatico ecc., che si volatilizzano, e 
lasciano un residuo carbonoso nella storta. Scaldati 
all’aria, questi sali ardono con fiamma azzurra e tal- 
volta rossiccia. — La maggior parte delle soluzioni 
metalliche mescolate con un canforato alcalino danno 
un precipitato pochissimo solubile. — I canforati che 
meritano di essere più particolarmente riferiti sono 
il canforato di ammoniaca , il canforato acido d'ossido 
di dito , e il canforato neutro di ossido di dito. — Il 
canforato d'ammoniaca si ottiene scaldando dolce- 
mente l’acido canforico idrato nel gas ammoniaco : 
questo sale è insipido, inodoro e solubilissimo nel- 
l'acqua ; la sua soluzione acquosa reagisce legger- 
mente come acido. — Quando si satura una soluzione 
bollente di acido canforico col bicarbonato di ammo- 
niaca, e si evapora lentamente il liquido, i prismi 
sottili c bianchissimi elio si depongono, sono dotati di 
reazione e di sapore acido, c sono assai solubili nel- 
l’acqua fredda. I cristalli di questa nuova combina- 
zione scaldati a 400° in una corrente d’aria secca 
perdono tutta la loro acqua di <TÌstallizzazione. — - 
Canforato acido di ossido di dito (r. Cankovimco 
(acido). — Canforato neutro iti ossido di dito (etere 
canforico). Il prodotto della distillazione del canforato 
acido di ossido di etile, disciollo nell’acool bollente 
depone una certa quantità di cristalli di acido canfo- 
rico anidro ( v . Cvurovreico (acido). Evaporando le * 
acque madri alcoolicbe ed aggiungendo acqua, quando 
cessano dal deporsi gli anzidetti cristalli, si ottiene il 
canforato neutro di ossido di dito ossia Fetore canforico 
che si separa sotto la forma di un corpo oleoso e pe- 
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sante ; si puniti"» questo prodotto facendolo bollire 
con una lisciva di potassa diluta , e lavandolo con 
acqua ; quindi si abbandona sopra il cloruro di calcio c 
linai mente si rettifica. L'etere cauforico puro è liquido, 
oleoso, di colore alquanto scuro, di sapore amaro e 
spiacevole ; possiede un odore particolare ; quello 
«lei suo vapore è sommamente nauseoso. L’ etere 
cauforico è molto solubile nell* alcool e nell' etere, 
insolubile nell' aequa e senza azione sopra i colori 
vegetali ; bolle tra 283° e 287° alterandosi legger- 
mente : è difficile ad infiammarsi e brucia con fiamma 
fuligiuosa; la sua densità a IO e di 1,029. Il bromo, 
l iodo ed il gas ammoniaco si disciolgono in gran 
quantità nell* etere eanforieo, senza operarne la de- 
composizione. L’ azione del cloro sopra V etere can- 
forico dà origine all’ fiere cauforico cloruralo. — 1 sali 
dell* acido cauforico anidro (e. Canforo*» (acido) si 
distinguono dal canforati sopra descritti per la forma 
e per un gran numero di proprietà. I na .soluzione 
alcooliea di acido eanforieo anidro non precipita l’a- 
cetato di piombo , mentre-!' acido eanforieo idrato vi 
determina un precipitalo. 'Parimenti il sale ammonia- 
cale dell'acido anidro non precipita nè le soluzioni di 
rame, nè quelle di piombo o di argento. Il salo am- 
moniacale dell’acido anidro si ottiene diseiogliendo 
quest' ultimo neiraminouiaca carbonata e caustica ed 
("vaporando a Ionio fuoco; il prodotto è un liquido 
sciropposo che al termine di alcuni giorni si rap- 
piglia in una massa cristallina. Questi cristalli si 
fondono a 100 3 e si disciolgono facilmente nell’acqua: 
gli acidi non ne precipitano l’ acido eanforieo ani- 
dro, ma vi determinano la formazione di una massa 
acida , resinoide , che s'indurisce prontamente ed è 
assai solubile nell'alcool. — Il sale di potassa dell’a- 
cido anidro possiede tutte le proprietà chimiche del 
canforato ordinario; ma quest'ultimo si presenta sotto 
la forma di aghi sottili ed aggruppali , mentre il 
primo cristallizza in larghe pagliette perlacee. 

LAKFOIUCO (acido) (chim .). — L'acido eanforieo 
non s'incontra in natura: è un prodotto dell'azione 
dell'acido nitrico (azotico) sopra la canfora ; e si ot- 
tiene riscaldando la canfora in una storta con dieci 
volte il suo peso di acido yilrico concentrato. La 
("anfora si fonde in un olio di color giallo-scuro, 
che sparisce continuando a riscaldar gradatamente 
ed aggiungendo di quaudo in quando nuove dosi di 
acido. Quando il miscuglio è sufficientemente evapo- 
rato si raccoglie l’ acido eanforieo che cristallizza 
coH'iofrcddamcnto, e si scalda il prodotto nell'acqua 
bollente , gettandovi una certa quantità di carbonato 
di potassa fino a che cessi ogni effervescenza ; in questa 
operazione si separa il più delle volte una porzione 
di canfora non ossidai^; quindi si evapora il liquido 
e vi si aggiunge un eccesso di acido nitrico ; allora 
l’ acido eanforieo si depone allo stato cristallizzalo di 
mano in mano che si raffredda il miscuglio. Si lava- 
no i cristalli con acqua c si purificano con nuove 
cristallizzazioni. L’ idrato d’ acido eanforieo cristal- 
lizza nell’acqua iu pagliette od in piccoli aghi incolori e 
trasparenti; è pochissimo solubile nell'acqua fredda; 


: si discioglie meglio nell' acqua calda ; é solubilissimo 
nell* alcool, nell' etere, negli olii grassi e negli olii 
volatili; si discioglie senz’ alterazione nell'acido sol- 
forico e nell’ acido nitrico concentrato; si fonde a 
70° ccnlig. senza diminuzione di peso; sottoposto 
alla distillazione secca si decompone in acqua ed 
in uua materia cristallina che possiede la co in posi - 
I zionc dell' acido cauforico anidro , lasciando ad un 
j tempo un leggero residuo di carbone. L’acido can- 
forico ha un sapore acido c successivamente amaro ; 
arrossa debolmente il tornasole; è inalterabile all'aria: 
i la formula dell'acido anidro è C l0 il,, O s e quella 
, dell’acido idrato C, 0 II,* O t H, O. Quest'acido è 
] stato scoperto nel 1785 da Kosegarten; l'acido anidro 
è stato esaminato per la prima vqjla da Malaguli e 
Laurent. — La costituzione dell’ acido eanforieo ani- 
dro, al pari di quella di parecchi altri acidi orga- 
nici pretesi anidri, non è ben conosciuta; pare che 
questi acidi racchiudano ancora una certa quantità 
' di acqua che può essere eliminata da certe basi. 
Hisulla dalle sperienze di Malaguli che i.sali formati 
dall'acido eanforieo anidro (olle basi sono dotati di 
proprietà diverse da quelle dei canforati ordinarli 
j (c. Canforato). A preparare l'acido eanforieo anidro 
si lava con alcool a freddo il prodotto butirroso pro- 
veniente dalla distillazione dell'aeido eanforieo idrato 
o dell’ acido canfovinico (e. Canfovimco (za do) e si di- 
scioglie il residuo nel l'alcool bollente. L’addo cauforico 
anidro si depone, per Tinfreddaiiiento, sotto forma di 
prismi romboidali allungati „ brillanti o incolori; non 
lia sapore acido, agisce sul palalo come una sostanza 
alquanto acre; è poco solubile nell'acqua fredda; si 
discioglie in maggior quantità nell’acqua bollente; la 
soluzione, satura al grado dcH'ebollizione, depone, nel 
raffreddarsi, l'eccesso di acido sotto forma di cristalli 
bianchi e anidri come il prodotto impiegato; quando si 
fa bollire lungamente nell' acqua vi si discioglie e si 
I trasforma finalmente in idrato. L’ acido cauforico 
anidro è molto solubile nell’alcool bollente. Sottoposto 
all' azione del calore, si sublima a 130° in bianchi e 
I bellissimi aghi, e si fonde a 217°. i cristalli polvcriz- 
I zati diventami elettrici in grado eminente. Distillati 
in una corrente di gas ammoniaco , danno un li- 
quido giallastro che non larda a rapprendersi in una 
massa diafana mollo solubile nell’acqua e nell’alrool; 
questa combinazione che finora non è stata esaminata, 
presenta questa particolarità, che la potassa in cbol- 
! lizione non nc s\oige più l’ ammoniaca. — L'acido 
eanforieo anidro ridotto in polvere si discioglie nel- 
l’acido solforico anidro e dà un liquido incoloro, e 
talvolta giallognolo, con Svolgimento di aciilo solfo- 

I roso. Quando si scalda al bagnomaria la dissoluzione 
satura , si manifesta uno svolgimento abbondante di 
ossido di carbonio puro ; cessato lo svolgimento del 
gas, si può mescolare il liquido acido coll’acqua senza 
che ne risulti alcun intorbidamento ; ma prima di 

Ì questo termine, l'aggiunta dell’acqua determina un 
precipitato di acido eanforieo. Secondo Walter questa 
reazione dà origine ad un acido particolare, la cui 
composizione sarebbe espressa dalla forinola C 9 H M 
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() 3 SO,. Questa forinola abbisogna di conferma. la* 
analisi dei sali formati da quest'acido colla barite, colla 
calce, eco. non banno dato la proporzione di carbo- 
nio indicata dalla forinola. 

CANFIMIONE (chi ih.). — Il canforone o can forano 
è come il canfolono (e. Casfoliuo (acido) una materia 
pirogenata che si ottiene sotto la forma di mi liquido 
oleoso , quando si fa passare la canfora in \apore 
-opra la calce leggermente incandescente. Questo 
liquido purificato colla rettificazione è incoloro, assai 
fluido , bolle a 75° ed ha un odore acuto che differi- 
sce da quello della canfora. È insolubile nell' acqua , 
ma si discioglie nell' etere e nell’ alcool, l*a forinola 
<:>o »«., « ne indica la composizione. I.' analisi fatta 
da Fréni) ha ib^o 85,9 di carbonio, I0,2à d'idro- 
geno, e 5.86 di ossigeno , numeri che egli esprime 
colla forinola C 50 11 M 0; ma Liebig osserva che que- 
st’ ultima forinola esigerebbe maggior proiezione 
d’ idrogeno che non ne ha dato l’esperienza. 11 com- 
posto di cui si tratta è probabilmente identico col 
corpo oleoso che si ottiene distillando la canfora cou 
sei parti d' argilla o facendola passare a traverso di 
iiu tubo di porcellana incandescente. — Quando si 
dirige il vapore della canfora sopra la calce viva atl 
una temperatura prossima al caler bianco , si otten- 
gono i seguenti prodotti : ossido ili carbonio , idro- 
gene carbonato , e , ciò che è assai notevole , una 
gran quantità di naftalina incoierà c pura. I.a naftalina 
(redi) comprende la stessa quantità di carbonio che 
la canfora, ma solamente la metà d’idrogeno. Quattro 
atomi ili canfora 1I M O t racchiudono, come avverte 
Frémy , gli elementi di 


1 atomo di naftalina 11 u 

8 atomi di gas olefico . C H ll l4 

8 atomi di ga> delle paludi C„* II., 

h atomi di ossido di carbonio C, O, 
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CANFOROSMA (Camfiiorosma) (hot .). — Genere di 
piante della famiglia delle chenopodio, della triandria 
uionoginia di Linneo, i cui cantieri sono: calice mo- 
uofillo orciuolato, diviso in quattro o cinque lacinie, 
le une allcrnativamenle più piccole delle altre; stami 
in numero di quattro o di cinque, situati dirimpetto 
alle laeinie del calice; stilo semplice, filiforme, bifido 
o trifido. Il fruttò è un olricello che contiene un solo 
seme lisciò, schiacciato. 

Canforosma di nontpkm.ikr (C. mon.tpcliaca L. , 
volgarmente canforata ). — Questa pianta cresce sulle 
"piaggi del Mediterraneo non lungi da Montpellier 
da cui ha preso il nome specifico. In Italia cresce 
pure a ..Napoli, in Sicilia, a Nizza ccc. Stropicciata 
fra le mani esala un odore di canfora, per cui venne 
detta canforoima. Linneo nella sua Materia Medica 
la considera come un buon rimedio diuretico, diafo- 
retico, risolvente, cefalico, eia raccomanda nell’ idro- 
pisia, nell'isterismo, nei catarri c ne* fiori biauchi. È 
molto usata ne' paesi meridionali dove si prende in 
infusione come il tè. 


CANFOV1N1CO (Acido) (chim). — L'acido canfovi- 
nico ( canforato acido di omUIo di etilo) si ottiene di- 
stillando un miscuglio di 10 parti di acido eanforico, 
di 20 parli di alcool e di 5 parli di acido solforico. 
Si riscalda la storta fino a tanto elio il miscuglio sia 
ridotto a metà; allora si aggiunge acqua al residuo 
e la combinazione di cui si tratta si depoiie sotto la 
forma di un olio sciroppose. Si purifica questo pro- 
dotto disciogliendolo in una lisciva di potassa e pre- 
cipitandolo successivamente coll' acido idroclorico. 
Lavato finalmente eon acqua e abbanddhato nel vuoto 
sopra l'acido solforico, diventa perfettamente puro. — 
L’acido canfovinico alla temperatura ordinaria è in- 
coloro, diafano e sciropposo; la sua densità a 20 3 t/2 
è di 1 , 095; il suo odore è debole ed affatto par- 
ticolare ; il sapore è amaro , spiacevole e privo di 
acidità ; non arrossa il tornasole se nou in capo a 
qualche tempo; è poco solubile nell'acqua e si me- 
scola al contrario coll' alcool e coll' etere. Quando si 
fa bollire nell' acqua , si decompone in etere can fo- 
rici» ed in acido eanforico idrato. Scaldato a 130° non 
soffre diminuzione di peso; bolle a 196°, ma allora 
si decompone e si fa nero di mano in mano che si 
eleva gradatamente la temperatura con produzione 
di alcool, di gas infiammabili e di un corpo bianco, 
cristallino e volatile, avente la consistenza del butirro 
d antimonio. Questo corpo bianco disciollo nell’al- 
cool bollente, dà col raffreddamento della soluzione 
alcuni cristalli di acido eanforico anidro ; la equa madre 
ritiene una certa quantità di eteri' eanforico (canforato 
neutro di ossido di etilo) (e. Canforato). L’acido can- 
fovinico forma cogli alcali c cogli ossidi metallici una 
serie di combinazioni doppie, o confin inoli, nella quale 
ad un equivalente d' acqua trovasi sostituito un equiva- 
lente di ossido metallico. Le combinazioni a base alca- 
lina sono solubili; le altre si possono ottenere allo stato 
di precipitati poco solubili. — 11 canfovinato di rame 
o canforato di ossido di etilo e di rame si ottiene 
precipitando il dculosolfalo di rame col canfovinato 
di ammoniaca. K un sale sesquibasico che sembra 
contenere quattro atomi d'acqua. — Il canfos inuto d'ar- 
yento , o canforato ili ossido di etilo c d’argento, è 
un sale anidro che costituisce un precipitato bianco, 
gelatinoso e leggermente solubile nell’acqua. 

CANG. — Grosso collare di legno che i Cinesi ado- 
perano come slromento di punizione legale. È una 
specie di gogna adattata al collo del reo, c di peso 
tale eh* egli possa portarla sebbene con pena e diffi- 
coltà. Il peso è proporzionato alla natura del delitto. 
Quando è posto attorno al collo, atlaccansi con pasta 
due lunghi pezzi di carta sopra le due parti del cang 
che si apre e si chiude come i nostri ceppi; su questi 
pezzi di caria il mandarino jnettc il suo sigillo , co- 
sicché le parti non possono separarsi o 11 delinquente 
essere sollecito senza che segno ne appaia. Il delitto 
e la durala della pena vengono quindi inscritti sopra 
il cang a grossi caratteri, c gli uffiziali di polizia ac- 
compagnano il reo per la città, dopo la qual cosa egli 
viene esposta in qualche luogo pubblico. Ino scrit- 
tore contemporaneo il quale ha vissuto lungo tempo 
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nella Cina, dice che questo straziante collare di legno 
che non si toglie nè di giorno , nè di notte , si porta 
talvolta per un mese intiero (/ Cinesi, di I. F. Davis), 
e secondo altri è stato portato fìnanco per tre mesi 
continui. I Cinesi considerano questa punizione come 
molto infamante. 

CANGE (t\ Ducahgb). 

CANGIANTI (Stelle) ( a*tr .). — Stelle che variano di 
splendore c presentano alternativamente un accre- 
scimento ed una diminuzione di luce. Diconsi anche 
»Ulie periodiche. Per ispiegare questa variazione di 
splendore si è supposto che queste stelle avessero 
alcune parti meno brillanti o totalmente oscure le 
quali si offrissero successivamente al nostro sguardo 
in virtù della rotazione dell'astro. Ma quest'ipotesi, 
al pari di parecchie altre proposte da Maupertuis , 
Goodrike ecc., non hanno ancora potuto essere as- 
soggettate ad alcuna teoria certa. — Tra le cangianti 
conosciute, una delle più rimarchevoli è quella della 
Balena osservata da Fabricio nel 1596. Il suo periodo 
che nel 1667 era stato approssimativamente fissato 
da Bouillaud a 555 giorni, è di giorni 554 e 21 ora. 
La cangiante della Balena conserva il suo maggiore 
splendore per lo spazio di circa quindici giorni ed è 
allora di seconda grandezza; quindi la stella va suc- 
cessivamente declinando per tre mesi, fino a divenire 
invisibile, ricomparisce cinque mesi dopo e cresce 
progressi» amento negli ultimi tre mesi del suo pe- 
riodo. — La stella Algol o 41 di Perseo passa in Sgiorni, 
20 ore c 48 o 49 minuti dalla seconda alla quarta 
grandezza. — La 6 della Lira passa in 6 giorni, 9 ore, 
50 minuti dalla terza grandezza alla quinta ecc. — 
Ecco i nomi e le variazioni delle stelle periodiche, 
presentemente conosciute. 


NOMI DELLE STELLE 

Periodi 

Variazioni 

DI GRANDEZZA 

jS di Perseo 

fiorai or« mia. 
2— *0— 18 

Sai 

di Cefeo . 

5 8-37 

3.4-5 

(5 della I.ira 

6 — 9 — » 

3-4.5 

a di Antinoo 

7— 4—15 

3. 4 — 4.5 

a di Ercole 

GO — G— » 

3-4 

Anonima del serpente. 

180 »- • 

7—0 

o della balena 

334 — 4 1 — a 

2-0 

X del Cigno ...... 

3G7 de IT Idra 

399 — » — j* 

G —li 

491— — » 

4 —10 

34 del Cigno 

18 anni 

fi - 0 

420 del Leone 


7-0 

y del Sagittario .... 

parecchi anni 

3 — G 

•f del Leone ...... 

G — 0 


Nella classe delle stelle periodiche si potrebbero 
forse collocare alcuni astri che sono comparsi in di- 
verse regioni del cielo, e che, dopo di avere presen- 
tato per un tratto di tempo più o meno lungo tutti i 
caratteri delle stelle fisse, sono spanti senza che ne 
sia rimasti alcuna traccia. Tale fra le altre è la stella 
scoperta nel 1670 dal P. Anselmo nella testi del ci- 
gno, la quale dopo di aver provato per due anni 
Encicl. pop . — Tomo IH. 


parecchie variazioni di luce , fini con isparirc e non 
è più ricomparsa. Egli è certo inoltre che in oggi si 
cercano invano nel ciclo molte stelle che si trovano 
consegnate nei cataloghi antichi. Se adunque tali astri 
fossero realmente periodici, converrebbe dire che il 
loro periodo di riapparizione non è ancora giunto. 
Ma i cangiamenti di colore osservati nel dileguarsi di 
alcuni di questi astri la cui luce passò dal bianco al 
giallo, e successivamente al rosso e al colordi piombo, 
inducono a pensare che la loro sparizione in questo 
i caso sia dovuta ad un vasto incendio con effetto ana- 
logo a quello dei corpi che vediamo infiammarsi ed 
estinguersi sopra la terra. 

CANCRENA o Cancrena (patol. c terap.). — Parola 
derivala dal greco yxyypxtyx la cui radice è ypcuo o 
ypxtvco divoro. È un’estinzione totale della vita in una 
parte molle mentre il rimanente del corpo continua 
a godere dell'esistenza. La cangrena si distingue cosi 
dalla necrosi , la quale altro non c che la cangrena 
delle ossa. Alcuni sostennero che nella cangrena la 
parte non era assolutamente morta «1 era perciò su- 
scettibile di cura , o chiamarono sfacelo la sua morte 
assoluta. Questi però vengono a cadere in contrad- 
dizione, imperocché, dopo di avere asserito che 
quest’affezione è talvolta curabile, finiscono per dire 
che il suo pronostico è sempre grave , dovendo le 
parti che essa invade , separarsi dal rimanente del 
corpo. Laonde è più ovvio il dire che la parte è can- 
grcnata , quando la vita è assolutamente estinta in 
essa , senza che però la sua tessitura apparisca pro- 
fondamente alterata , e che essa è presa da sfaccio 
allorquando si scorge già la dissoluzione del suo or- 
ganismo, e quando la putrefazione è giù cominciata. 
La cangrena può essere prodotta da varie cause che 
si riferiscono alle seguenti, cioè: 1° infiammazioni di 
diversa natura ; 2° introduzione nel nostro corpo di 
sostanze deleterie, qual è, per esempio, quella pro- 
dotta dall'uso di pane fatto con farina di grano spe- 
ronato; 3° interruzione di comunicazione tra le parti 
periferiche e gli organi centrali; 4° infermità capaci 
di alterare profondamente le crasi del sangue, come 
per esempio lo scorbuto ed il tifo ; 5° una disposi- 
zione particolare ed ignota del nostro corpo, per cui, 
cause che in generale producono soltanto effetti di 
lieve conseguenza , bastano in alcuni a dar morte a 
qualche parte; 6° un principio miasmatico o conta- 
gioso. Giova peraltro notare che bene spesso molte 
cause concorrono ad un tempo nella produzione della 
cangrena , siccome si osserva , per esempio , negl’ in- 
carceramenti congiunti ad infiammazioni, nelle stesse 
infiammazioni che invadono individui il cui misto or- 
ganico presenta poca resistenza vitale, o la cui crasi 

I umorale è già più o meno alterata da altre cause. — 
Oltre alle differenze dipendenti dalla varietà delle 
cause, la cangrena ne presenta altre ancora. Cosi essa 
venne distinta in secca cd umida, secondo la varietà dei 
tessuti che assale : in cangrena delle estremità , delle 
pareti del tronco, o dei visceri interni. Quesfullima 
specie riesce più difficile a conoscere, ed è assai più 
grave quantunque non sempre mortale, essendosi os- 
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servata talvolta la cicatrizzazione della parte dopo che I 
il pezzo cancrenato venne espulso. Finalmente la na- 
tura della malattia clic precedette, l’età degl’infenni. le 
loro forze tisiche e morali, le condizioni nelle quali si 
trovano, possono accidentalmente influire sulla natura 
della cangrena. — I sintomi della cangrcna si distin- 
guono in universali c locali: i primi, che mancano 
bene spesso o sono di lieve momento qualora l’affe- 
zionc occupi parti poco importanti alla vita e sbassai 
circoscritta , sono : polso debole e frequentissimo , 
respiro affannoso e difficile, sete intensi, nausea, 
sforzi di vomito, lumidezza di ventre, escrezioni fe- 
tentissime, (isonomiu sconvolta, cute e congiuntiva di 
un pallore giallastro , sudori freddi e viscosi , orine 
nere od oscure, sussulti di tendini, carfologia, lipo- 
timic frequenti, spesso delirio e prostrazione di forze 
eccessiva, con cessazione repentina di dolori atrocis- 
simi di cui l'infermo prima si lagnava. 1 sintomi locali 
sono: l’insensibilità assoluta, l'immobilità della parte, 
la cessazione del calor naturale , {'alterazione di co- 
lore che ora è nero, ora grigio, ora livido ed in alcuni 
casi bianco- giallastro: finalmente il rammollimento 
della parte o lo sviluppo di gas putridi e fetenti. 
Però nella cangrcna secca le parli mortificate riman- 
gono raggrinzate, dure, coriacee c sono meno fetenti 
che nell’umida. 11 pronostico della cangrcna è funesto, 
perchè cagiona sempre la perdila della parte da essa 
invasa: spesso è anche fatale per l'Individuo, allor 
quando specialmente distrugge in parte o per in- 
tiero parti essenziali alla vita. Si notò talora critica di 
qualche malattia pericolosa, come della peste orien- 
tale. Nè cessa il pericolo col limitarsi del processo 
distruttore, imperocché l’emorragia o la suppurazione 
successive al distacco della parte cangrenata tron- 
cano spesso la vita dell’infermo. — Nella cura della 
cangrcna si possono presentare varie indicazioni. La 
prima si è di prevenire la sua formazione, la seconda 
di limitarne i progressi c combatterne i sintomi gene- 
rali o locali, la terza di favorire la separazione spon- 
tanea della parte cangrenata oppure di eseguirla col- 
l'arte. Nella prima e seconda indicazione si presentano 
varii mezzi secondo la varietà delle cause che valgono 
a produrre la cangrena: quindi gli antiflogistici locali 
e generali, qualora si tratti d'infiammazione violenta, 
gli evacuanti adoperati con discrezione, se sia neces- 
sario di espellere qualche agente deleterio; la rinno- 
vazione dell'aria; ed i rimedii amari, astringenti, 
balsamici, oppure gli acidi vegetali o minerali, in- 
ternamente presi od esternamente applicali, furono 
all’uopo con vantaggio impiegati secondo i diversi 
casi. Riguardo alla terza indicazione consentono gli 
autori doversi in generale affidare alla natura la se- 
parazione della parte cangrenata, sollevando blan- 
damente i lembi delle escare già staccate eolie pin- 
zette e tagliandoli, senza stiracchiarli, ed aprendo gli 
ascessi pieni di sanie sotto le porzioni di escare an- 
cora aderenti; oppure se l’infermo sia ancora troppo 
debole per sopportare la suppurazione che precede 
ed accompagna la separazione delle escare, o siasi 
prodotta artificialmente un’escara eangrenosa per ot- 


turare un orifizio fistoloso esterno , ritardandone la 
separazione coll'applicazione di polveri astringenti ; 
come di allume, di acetato di piombo, di solfato di 
ferro ecc. Qualora però l’escara minacci di esten- 
dersi soverchiamente e la piaga risultante dalla ca- 
duta delle parti cangrenate presentasse margini disu- 
guali ed irregolari, si dovrà procedere all'amputazione 
la quale si praticherà circolarmente cd immediata*- 
mente al disopra dei limiti della mortificazione. — 
Avendo parlalo della cangrcna in generale, ci rimane 
ora a dire qualche cosa di alcune specie di cangrcna 
quali sono: quella prudottu dal freddo, la cangrena 
senile , la cangrena della bocca dei fanciulli, la can- 
crena dal grano speronato e la cangrena di spedale. 

Cangrena dal freddo. — Quantunque l’uomo possa 
resistere ad un freddo intensissimo , sembra che in 
generale non possa tollerare una temperatura infe- 
riore ai 38 gradi sotto lo zero del termometro di 
Réaumur , nel qual caso la morte apparente ne è la 
comune conseguenza (r. Coxcfj.azione). Però la can- 
grena parziale si osservò bene spesso sotto (‘influenza 
di una temperatura assai più elevata, anzi Larrcy ed 
altri assicurano che i soldati deU'cscrcito francese ne 
venivano molto più spesso assaliti quando la tempe- 
ratura s'inalzava rapidamente per la diminuzione del 
freddo intensissimo , che non dapprima ; e si notò 
pure <‘he questa assaliva lutti i soldati che si avvi- 
cinavano al fuoco per iscaldarsi. laonde parrebbe 
piuttosto che, mentre il freddo dispone i tessuti alla 
cangrena, questa venga invece cagionata dal passaggio 
da questo stato ad una temperatura più elevata. Favo- 
riscono poi questa degenerazione le fatiche eccessive, 
la scarsezza degli alimenti, l'ubbriacchezza ed il sonno, 
mentre invece i maniaci sopportano senza alcun danno 
un grado di freddo straordinario. Questa cangrena 
attacca por lo più le estremità e la precedono un co- 
lore rosso-livido della cute c un dolore cocente segui- 
tato da intorpidimento della parte. Per antivenire a 
tale cangrena si raccomandano le lozioni con acqua 
ghiacciala o le frizioni con neve , quindi con acqua 
vegeto-minerale fredda , poscia le immersioni nel- 
l'acqua tepida , le compressioni locali per impedire 
| il repentino afflusso degli umori, ed internamente i 
blandi nutrienti, evitando gli stimoli troppo forti. 
La cura della parte cangrenata «irà diversa, secondo 
l'estensione della cangrena , e riguardo ad essa ci 
riferiamo a (pianto abbiamo detto disopra. 

Cangrcna senile. — Fu dato questo nome ad una 
specie di cangrena spontanea , per Io più secca , la 
(piale si sviluppa particolarmente alle gambe cd ai 
piedi in coloro che vanno soggetti a dolori vaganti 
alle estremità ed abusano del cibo o della be- 
vanda , o si nutrono malamente. I vecchi vi sono 
in generale più spesso soggetti , quantunque assalga 
talora uomini poco avanzati in età. Questa cangrena 
è preceduta per lungo tempo da freddo, intormenti- 
mento o dolori atroci delle parti , la pelle diventa 
j dapprima di un colore rosso-violaceo , si manifesta 
tumore più o meno apparente: la malattia progre- 
i (lisce talvolta lentamente, altre volte con rapidità c 
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si estende alle parti vicine; ora essa si limita ai mal- 
leoli ed alla pelle senza intaccare il piede; ora in- 
vade uno o più diti dei piede o tutta questa parte, 
ora gl’ integumenti di altre estremità. Se tale can- 
grena è poco estesa, essa non perturba le funzioni 
essenziali alla vita; in caso diverso produce gli scon- 
certi da noi accennati parlando della cangrena in ge- 
nerale. Riguardo alla cura Poti c Kirkland raccoman- 
darono l’oppio; Fabrizio, fidano e Morgagni il latte 
di donna, d’asina o di vacca; Dupuytren provò van- 
taggio dal salasso ; donde si può conchiudere che il 
metodo di cura non è sempre lo stesso, e debb’ossere 
adattato alle circostanze cd allo stato dell'Infermo. 

Cangrena della borea dei fanciulli. — Questa malattia 
descritta da Fabrizio, fidano, Sauvagcs, Yanswictcn, 
Under wood, Isnard, Cap-d ©-Ville cd altri, echiamata 
impropriamente da alcuni infracidamento scorbutico 
delle gengive, è comune fra i bambini che vengono 
allevati in siti malsani, e poco aerati, come nei pub- 
blici ospizii . Si annoverano fra le cause di essa il su- 
diciume, la mancanza di alimenti salubri, l’aria cor- 
rotta ed una costituzione scorbutica o scrofolosa. Si 
osserva in essa sulle gengive, sulla superficie interna 
delle guance e delle labbra una rossezza poco dolo- 
rosa da prineipio, con calore mordace, tumore ed 
ulcerazione della parte. La superficie della piaga è 
disuguale, scabra, di color bigio sucido, coperta di 
sanie tenace, spandente un odore penetrante, ten- 
dente a dilatarsi, con tumidezza crescente e successiva 
gouliezza delle gote c delle palpebre. In pochi giorni 
queste parti si convertono in una massa putrida e 
molliccia che cade a lembi esalando un odore fetidis- 
simo, con distruzione delle gengive e denudazione 
delle ossa. Ciò non ostante i bambini si nutriscono 
spesso fino al momento della morte, quantunque in 
alcuni casi il respiro sia breve, il polso minuto e fre- 
quente, e la diarrea eolliquativa acceleri il loro fine. 
Negli ospedali il pronostico di cotale infermità è sem- 
pre fatale. Nelle case particolari si riusci talvolta a 
guarirla. I mezzi indicati sono, lozioni con acqua 
clorurai;) e quindi anche col cloro puro, il cauterio 
attuale, quindi le applicazioni balsamiche, le iniezioni 
di decotto di china, miele e cloro, l’aria ventilata, 
gli alimenti salubri c di facile digestione e ('allonta- 
namento di tutte le cause che la poterono provocare. 

Cangrena del grano speronalo. — Siccome questa 
sostanza deleteria non produce sempre la cangrena, 
ina talvolta convulsioni, rafania, paralisi ed altri ma- 
lori, cosi parleremo di questa specie di cangrena sotto 
la parola Grimo speronato. 

Cangrena di spedale. — Questa malattia descritta 
prima di Guido di Gliatiliac, Percy, Laurent, (’.ham- 
peau, Mussa ussoy . Tacconi ed ultimamente dal nostro 
concittadino (liberi, sembra avere la prima sua ori- 
gine dal miasma degli ospedali, quantunque assuma 
ben tosto un’indole contagiosa e si propaghi per con- 
tatto mediato od immediato, cd anche per l’atmosfera 
circondante l'infermo. Vi sono specialmente soggetti 
gli uomini deboli e travagliati da ulceri atoniche, scor- 
butiche, scrofolose o veneree costituzionali opsorichc. 
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oppure da ulcerazioni estese, lacerale che occupano 
specialmente le estremità inferiori. Quantunque si 
propaghi poscia ad infermi assaliti da ulceri che non 
presentano per se stesse una cattiva natura, ossa in- 
vade però sempre le parti ulcerate. Il pronostico è 
generalmente infausto e tanto più grave, quanto più 
si è indugiato a porvi rimedio. Si raccomandano in 
generale fra i mezzi locali gli acidi nitrico cd idro- 
clorico allungati ed il cauterio attuale, e nel casi 
estremi, rainpulazionc: internamente gli ammollienti, 
i sedanti e gli acidi minerali allungati sul principio. 
Fra i mezzi profilattici sono raccomandati la salubrità 
delle sale, la mondezza, il vitto nutriente, il vino a 
dosi moderate, la disinfczione delle sale e dei letti, la 
pulitezza somma degli strumenti chirurgici c tutto ciò 
infine che può distrurre il miasma cd il contagio od 
impedirne la propagazione. 

CANGRENA (hot.). — Malattia delle piante che il 
prof. Re considera come una corruzione primaria, ed 
anche come l'ultiino periodo di un’altra malattia detta 
polisarcia. Attacca essa sovente le frutta, le foglie ed 
i bulbi, di rado i fusti ed i rami, c regna di prefe- 
renza nelle pianure pingui e ne’giardiui nelle annate 
umide e tiepide. I garofani, concimati con sostanze 
riscaldanti cd inaffiati soverchiamente, crescono in 
fretta assai rigogliosi, ma cadono spesso in polisar- 
cia, cioè in una malattia che dipende ila soverchia 
nutrizione. Alla polisarcia tien dietro ben tosto la can- 
grena che incomincia a comparire sotto forma di mac- 
chie giallognole sparse qua e là sulla pianta. In tale 
statosi può ancora frenare rinnovando la terra, e ob- 
bligando la pianta a cacciar fuori nuove messe: ma al- 
lorché dette macchie gialle veggonsi contornate da mi 
margine nericcio non c’è più speranza di salvare la 
pianta. NVbulbi di giacinto la cangrena si manifesta 
sotto forma di cerchio giallastro o nericcio alla base 
o alla sommità del bulbo. Detto cerchio segna le tracce 
del corrompimcnto avvenuto nella tessitura organica. 
Se occupa la sommità vi si può rimediare togliendo 
via la parte infetta per mezzo di un taglio penetrante 
sul vivo; ma se la cangrena si è formala alla base, 
vale a dire fra la base delle foglie e la radice, non è 
possibile di arrestarla, c finisce col corrompere intie- 
ramente il bulbo. I giaciuti vanuo soggetti a questa 
malattia quando si concimano con letame di cavallo, 
di pecora e di porco, c non si ha la cura di cangiarli 
di luogo ogni anno o di rifare il terreno. Le frutta 
sono attaccate da polisarcia c poscia da cangrena nelle 
stagioni piovose. Forse quest’accidente dipende da ciò 
che il sugo nutritizio, trovandosi in gran copia, non 
potè elaborarsi, e quindi solidificarsi quanto era d'uo- 
po per resistere lungamente aH’iiifluenza degli agenti 
esterni. Questo vizio non solamente è irrimediabile, 
ma contagioso : quindi è che le mele infette tenute a 
contatto delle sane, loro comunicano il proprio malore. 

CANG-Y (tnif. cinese). — Divinità onorata nella Cina 
come il dio del cielo inferiore, avente potere di vita 
e di morte. Le stanno sempre allato tre spiriti subal- 
; terni, il primo de’quali chiamato Tamguam, dispensa 
I la pioggia per rinfrescare c nutrire la terra; il secondo 
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Tsuiquam , è il dio del mare a cui tutti i navigatori t 
fanno voti partendo e ringraziamenti nel ritorno; il | 
terzo, Teiquam , presiede alle nascite e all'agricoltura, j 

CANI (aatr.). — Si comprendono sotto questo nome | 
tre costellazioni diverse, due meridionali imaginate | 
dagli antichi ed una settentrionale introdotta dai mo- 
derni. 

Il cane maggiore o gran cane ( cani s major), è una ; 
costellazione antica composta di 31 stella, tra le quali 
si osserva Sirio la più brillanto di tutte le stelle di 
prima grandezza. 11 Cane maggiore c circondato dalla 
costellazione Argo, dal Liocorno, da Orione, dalla Co- 
lomba e dalla Lepre (o. Tav. xxviu (E). 

Il cane minori., piccolo cane , cane precttreore, è 
pure una costellazione antica che si compone di 4$ 
stelle, la più brillante delle quali è di prima gran- 
dezza e chiamasi Procione. 11 Cane minore ha pure i 
nomi di 4ntecani$, Catellus , Prcecedens, Cani s Orioni* 
ecc., e presso gli Arabi quello di Jlgomeiza (vedi). 

I cari da caccia (canee venatici ), sono una costel- 
lazione boreale moderna introdotta da Evelio, la quale 
comprende?!! stelle sparse tra l’Orsa maggiore e Boote. 

I nomi di questi cani sono .4sterio c Cara. La stella 
principale di questa costellazione è di seconda o terza ■ 
grandezza, ed ebbe da Hallcy il nome di Cuore di 
Carlo ii. 

CANICOLA (a$tr.). — Nome della bella stella della 
costellazione del </ran cane o ernie maggiore (e. Cari) ’ 
che dai Greci venne chiamata Seiptof Sirius, c dagli ! 
Egizii Solhis. Nei tempi remoti, il levare eliaco della | 
canicola coincideva presso a poco col solstizio d'estate, 
epoca delle inondazioni periodiche del Nilo. Gli Egi- 
zii scelsero per punto di partenza del loro anno tro- 
pico rnpparizione di questa stella annunciatrice dello 
approssimarsi di quel fenomeno importante. — La stella ; 
Sirius sotto il nome di Sothis figurò moltissimo nella 
loro mitologia e nei loro riti religiosi. Gli altri po- 
poli inciviliti per cui il levare eliaco di Sirio era al 
contrario foriero di grandi mali, poiché precedeva 
immediatamente i più forti calori dell'anno, cagione 
ordinaria di gravi malattie, sacrificavano a questa 
stella come a una divinità malefica. 11 levare eliaco 
della canicola succede ai tempi nostri nel mese di 
agosto. Un certo numero di giorni che precedono e 
seguono quello in cui ha luogo il levare eliaco della 
canicola vengono distinti col nome di canicolari. E 1 
abitudine popolare di comprendere sotto questa de- 
nominazione i giorni che il sole impiega a percorrere 
il segno del Leone, vale a dire dai 22 luglio fino ai . 
2'» agosto. 

CANICOLARI (Giorni) ( antich .). — Presso gli anti- 
chi erano certi giorni d'estate che precedevano e se- 
guivano il levare eliaco della canicola , ossia del cane 
zirio. Credeva» che questa stella levandosi col sole, e 
accoppiando la propria influenza colla luce del gran j 
luminare fosse cagione del caldo straordinario che 
predomina per lo più in questa stagione; o perciò 
davano il nome di giorni canicolari (dics caniculares) 
o sci od otto settimane della parte più calda della : 
Mate- Siffatta idea ebbe orìgine presso gli Egizii dai I 


quali la tolsero i Greci, i Romani, ogni anno all’ap- 
parirc della canicola, le sagrificavano un cane bruno 
a fine di placarne la rabbia. 

CANINO (Principe ih) (v. Bokaparte (Luciano). 

CANINO (anaf.). — Nome dato in anatomia a diverse 
parti del corpo umano. Cosi diciamo: denti canini, i 
denti angolari situati dietro gl'incisivi (t\ Denti); — - 
fossa canina, quella depressione superficiale deirosso 
mascellare superiore vicina al dente canino; — mu- 
sco/o conino, il muscolo elevatore dell'angolo delle 
labbra, chiamato anche sopra-mascello-labiale che è 
situato nel mezzo della fossa canina, c discendendo 
obliquamente ed esternamente penetra nella com- 
messura delle labbra col muscolo triangolare, con- 
fondendosi col buccinatore e col zigomatico maggiore, 
ed innalza o trae internamente l’angolo delle labbra. 
— Riguardo a quel moto delle labbra detto riso canino 
veggasi Riso. Parimente alla parola Fame parlerassi 
di quella specie di appetito vorace chiamato fame 
canina. 

CANIZIE ( patol .). — Imbiancamento di peli e spe- 
cialmente dei capelli, proprio della vecchiaia, ma che 
si osserva pure in altre circostanze. Infatti la canizie 
si distingue in senile, congenita ed accidentale. Que- 
sta distinzione però non è fondata sopra una base po- 
sitiva, imperocché sonvi alcuni i cui capelli comin- 
ciano a divenir bianchi nell'età giovanile, mentre altri 
li conservano nel loro stato naturale fino alla decre- 
pitezza. Narratisi esempi di canizie congenita da Tom- 
maso Rartolino, Ridlino ed altri. Gli albini (e. Albino) 
presentano dalla nascila i capelli bianchi; quantunque 
nella canizie congenita i capelli differiscano da quelli 
dei vecchi e si avvicinino al colore biondo. Questi in- 
dividui sono in generale delicatissimi c di tempera- 
mento linfatico. La canizie accidentale può essere 
provocata da malattie gravissime, da affezioni sifili- 
tiche antiche, da impetigini, dolori di testa gagliardi, 
emorragie considerabili, eccessiva applicazione dì 
mente, dispiaceri cocenti c terrore. A questo propo- 
sito citatisi esempi d’uomini condannati a morte, od 
altrimenti travagliati da affezioni dell'animo violente, 
i di cui capelli imbiancarono in poche ore. Qualun- 
que sia la causa essenziale della canizie, la quale 
sfugge alle nostre indagini, egli è però certo che i 
capelli bianchi conservano la loro vitalità; anzi si os- 
servò che spesso continuano a crescere anche dopo 
morte. I rimedii proposti contro la canizie son in- 
terni od esterni. I primi furono oggidì abbandonati 
perchè riconosciuti affatto inefficaci. Proposero ri- 
medi esterni contro questa degenerazione Rhasis , 
Ambrogio Pareo, Foresto od altri. Recentemente s’in- 
ventarono infinite composizioni di questi cosmetici. 
In generale però il vitriolo verde, la calce, il litar- 
girio, l’ossido di piombo, la noce di galla, l’ossido 
di rame, la polpa di colocintide, la scorza di mela- 
granata, il nitrato d’argento, sono gl'ingredienti co- 
munemente adoperati per comporli. Ma oltrecchè il 
loro effetto è poco durevole, essi induriscono i capelli, 
cagionano spesso dolori di testa gravissimi, e finiscono 
per produrre affezioni erpetiche sul cuoio capelluto, e 
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sulle parti vicine ; laonde il miglior consiglio si è di 
non farne uso. 

CANNA (Arundo) ( boi .). — Genere di piante della 
famiglia delle graminacee , della triandria diginia di 
Linneo , i cui caratteri sono : calice composto di una 
gluma bivalve, collo valve ineguali leggermente spor- 
genti sul dorso, spuntate e nude: corolla parimente 
di due valve circondate alla base da un ingombro di 
peli, l’esterna più grande, ora spuntata ora munita 
di resta alla punta o sul dorso ; tre stami coi filamenti 
capillari lunghi quanto il calice: antere smarginate 
da una parte e dall’altra: due stili corti forniti di 
stimmi piumosi. 11 frutto è una cariosside libera dentro 
la corolla persistente. 

Canna comune ( A. donai L., volgarmente canna, 
canna comune , canna da rocche, canna domestica ecc.). 
Cresce in riva alle acque nel mezzogiorno dell’ Eu- 
ropa, e al nord dell'Africa. Questa specie è general- 
mente coltivata in Europa dove di rado fiorisce nei 
paesi molto settentrionali. Le sue radici dette bar- 
bocchi servono in medicina a preparare decotti emol- 
lienti ed aperitivi: egli è con queste radici che si 
piantano i canneti, i quali oltre a somministrare le 
canne buone per molti usi, servono anche a trattenere 
i terreni sdruccioli nc’luoghi umidi, nelle vicinanze 
dei fiumi , ecc. I fusti o propriamente le canne ser- 
vono per sostenere le viti, a far pettini da telai, stuoie 
di diverse maniere, pergolati, linguette da stromcnti 
da fiato, ecc. I giovani rampolli si possono mangiare 
cotti come gli sparagi : le foglie servono d'alimento 
ai bestiami , e principalmente ai buoi nella stagione 
autunnale. 

Canna da spazzole (A. phragmiti* L., volgarmente 
canna da spazzole , canna di palude : canneggiole, can- 
nucce, spazzole, ecc.). Cresce per tutta Italia ne’luoghi 
paludosi. 11 nomo di canna da spazzole le venne da 
ciò che le pannocchie dei fiori tagliate prima della 
fioritura servono ad uso di spazzole da mobili e da 
appartamenti. Le radici si danno in decozione nc’ reu- 
matismi e nella sifilide inveterata per muovere le 
urine ed il sudore. Le foglie si danno a mangiare ai 
cavalli, ed alle vacche che nc sono ghiotte assai, e 
co' fusti s’apprestano certe sorta di stuoie dette can- 
nicci. 

Canna colorata (A. colorata W.). Questa specie 
cresce sulle rive degli stagni e dei fiumi in diverse 
contrade d'Europa, in Francia, in Italia, nelle vici- 
nanze di Mantova, sul territorio di Ravenna, al monte 
Baldo , ecc. Se nc conosce una varietà a foglie ver- 
gale di bianco sovente coltivata ne’ giardini, dove è 
conosciuta sotto il nome volgare di saggina spaglinola. 
— 11 Bcrtoloni nella Flora italica, voi. i. pag. 345, 
riferisce questa specie al genere phalaris sotto il nome 
di P. arundinacea. 

CANNA d’ India (òof.). — Nome volgare della canna 
indica L., e del calamo* scipionum L. ( v . Calamo e 
Cannacoro). 

CANNA da zucchero (boi. e agr.). — Fra tante 
specie utili che comprende la numerosa famiglia delle 
gramigne, il primo posto dopo i cereali è senza dub- 


bio dovuto alla canna da zucchero, i cui prodotti, di 
uso generale presso tutti i popoli moderni , formano 
uno dei grandi oggetti del commercio marittimo. Ap- 
partiene essa al genere saccliarum cosi caratterizzato : 
spighette fertili in tutta la pannocchia , articolate e 
cinte alla loro basi* di un collaretto di peli lunghi e 
setacei ; disposte a due a due , l’ una sessile 1* altra 
pedicellata , entrambe a due fiori, di cui l'inferiore 
sterile e non composto d’altro che di una squamma: 
il superiore ermafrodito avviluppato da due piccole 
pagliette ineguali : due glume membranacee: tre stami: 
un solo ovario terminato da due stili allungati a stimma 
piumoso , e fasciato alla base da due squainme leg- 
germente divise in due o tre lobi alla sommità. Questo 
genere è composto incirca di 20 specie , tra cui la più 
importante è appunto la canna da zucchero (saccha- 
rum officiìvalc L.), che si può distinguere dalle altre 
in quanto che ha la pannocchia sparpagliata, le glume 
ad una sola nervatura poco sporgente e coperta di 
lunghi peli, le radici fibrose, ginocchiato e vivaci; 
i fusti lucenti alti da tre a quattro metri, di tre a 
cinque centimetri di diametro. Se ne conoscono più 
varietà; le principali sono: la canna da zucchero 
comune o gialla: la gigantesca o di color pallido: 



1 Un fiore chiuso. 3 Lo stesso spiegato per far vedere gli 
slami, i pistilli e gl’invogli. 3 Porzione di pannocchia 
a cui stanno attaccati più fiori. 
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1» porporina : la lahitiam i. Quest’ ullima che l'autore . scuro, c tale che la marra vi s'inunergc tutta dentro 
della Flora delle Antille considera come una specie di- al più leggero colpo , sopra uno strato di ghiaia 
stinta, ha il vantaggio di essere primaticcia, più abbon- ' dello spessore di 8 a 12 pollici. Dopo questa natura 
dante di sugo, più robusta e di più facile coltivazione, di terreno, quello che le sembra maggiormente con- 
— La canna da zucchero trovasi nel caso della maggior i venire è un miscuglio di argilla e di sabbia nella pro- 
parte delle nostre piante utili, di cui non si può fis- porzione conveniente per far mattoni. Viene poscia 
sare l'epoca nella «piale incominciarono a coltivarsi, il terreno nero di cui v’ha più qualità. Si è osservato 
1 più vogliono che essa tragga origine dall’ Indostan, j da poco tempo in qua che gl’ingrassi molto efficaci 
c che ivi fosse per la prima volta coltivala collo scopo ; coinè il sangue secco e polverizzalo , gli escrementi 
di trarre qualche utile da’suoi prodotti. È assai ve- !j dell’uomo ecc., rendono la canna più produttiva senza 
rosiuiile che i Greci ed i Romani non ne avessero j nuocere alla buona qualità dello zucchero. Si propaga 
alcuna notizia. È bensì vero che Teofrasto, Lucano I quasi unicamente per barbatelle, tolte alla sommità 
e Seneca fanno menzione di una sostanza più dolce : del fusto dove i sughi sono meno densi, i tessuti più 
del miele , estratta da certe sorta di canne: che Var- | teneri, ed i nodi che rinchiudono i germi più ravvi- 
ronc soggiugne potersi questa sostanza ottenere allo ! rinati. La piantagione suol farsi poco tempo innanzi 
stato liquido, mediante la strettura del torchio: che j la stagione delle pioggie. Dopo di aver purgato il tcr- 
Dioscoride c Plinio ci descrivono questa medesima J reno dalle male erbe, si divide in più tratti quadrati 
sostanza all» stato concreto, friabile, sotto forma di { per mezzo a cui si lasciano sentieri. In questi trattisi 
siile ; ma non è poi certo se questi autori avessero 1 scavano solchi da 6 a 8 pollici di profondità , avver- 
tili!) in mira la stessa sostanza, e se non intendessero j tendo di raccogliere la terra tutta da un lato del solco: 
parlare di qualche sorta di bambù piuttosto che della ; sul fondo di questi solchi si pongono due « tre bar- 
canna da zucchero. Gli Arabi la trasportarono proba- I batelle lunghe incirca 12 pollici, evi si cala sopra la 
bilmcntc nel loro paese all’epoca delie loro conquiste; | terra, il cui strato non deve oltrepassare i due pollici 
edi là per mezzo loro o dei Veneziani, o di altri popoli I affinchè gl’inaffiamenti possano facilmente arrivare a 
al tempo delle crociate passò di mano in mano a j contatto della pianta. — Fatta la piantagione, le canne 
Rodi, a Malta, nella Morea ed in Sicilia. La sua in- | richiedono qualche cura per maturare convcniente- 
troduzione in quest’iillima isola sarebbe anteriore al- j mente il loro sugo. Ne’ primi tempi è d’uopo sarchiare 
Fanno 1466, se vuoisi prestar fede al gesuita Lafitcau 3 sovente, riempire i vani che si formano, rincalzare 
rhe cita un allo di Guglielmo ii, in cui questo prin- s le pianticelle, rimpiazzare gl'individui che non hanno 
cipc nell’anno suddetto fece dono al monastero di S. ? pigliato, o che non vegetano rigogliosamente, e in- 
Bcnedetto di un mulino per ischiaceiare e spremere ? naffiare di quando in quando il terreno. Durante la 
il sugo della ninna da zucchero unitamente a lutti gli jj loro vegetazione vanno soggette a parecchi accidenti 
utensili che a tal uopo abbisognano. Dalla Sicilia passò j che loro sono di grave danno, ed a cui non sioppon- 
nella Spagna, a Madera, alle isole Canarie, c al Capo f gono il più delle volte se non deboli ed infruttuosi 
Verde. Se ne tentò pure la coltivazione nel mezzodì t rimedii: possono essere rosicchiate dai topi: scavate 
della Francia, dove questo tentativo ebbe assai buon > dalle formiche, guaste e soffocate dagl'insetti, attac- 
chilo, finche il prezzo dello zucchero continuò ad es- ! cale dalla ruggine , soprattutto nelle terre grasse od 
sere altissimo, e per quanto sembra fino al finire del j umide, rovesciate dagli uragani, arse dalla folgore, 
secolo xiii. Nell’America comparve poco dopo lasco- f ecc. L’epoca di farne la raccolta annunziata da pa- 
peri» di quel continente. È assai probabile che da | recchi indizi! facili a ravvisarsi , è diversa secondo i 
principio vi sia stata moltiplicata per mezzo d'individui j diversi terreni e le vicissitudini dell’ atmosfera. Ciò 
trasportati dalle isole Canarie. Ma poiché parecchi . non ostante essa ha ordinariamente luogo quindici 
viaggiatori attestano di averla veduta crescere spon- mesi dopo la piantagione. Scegliesi per quest’effetto 
tomamente in alcune isole fin dal secolo xvi, ben si : la stagione più mite e più costante» e por lo più »» & 
può credere che vi sia indigena come in parecchie | in gennaio » in aprile; il che è pur conveniente per 
isole dell’oceano Pacifico per quanto è stato osservato la fabbricazione dello zucchero. Si tagliano le canne 
dal capitano Cook. — A’ di nostri la canna da zucchero | rasente la terra il più che fi può, se nc spicca la 
non si coltiva in nessun luogo più estesamente c con ! sommità non ancora abbastanza matura, c si portano 
maggior vantaggio che nelle Antille e nelle Indie orion- tosto al mulino. I cespi lasciati nella terra rimettono 
tali. Quest' ultima contrada la vince sopra tutte le per più generazioni novelli fusti che sono più precoci 
colonie europee rispetto a questo prodotto, prima per- di quelli provenienti nel primo anno dalle barbatelle; 
che il suolo vi è naturalmente piu fertile, secondaria- ma il loro prodotto va diminuendo do una genera- 
raente perchè gli operai sono tutti uomini liberi assue- zione all'altra per modo che torna indispensabile il 
fatti al clima, oltre all’csaervcne tal numero, che l'opera rinnovare la piantagione ogni quattro o cinque anni, 
loro procacciasi a buon mercato. La canna da zucchero, ancorché in un terreno assai fertile, coll’aiuto di una 
come pianta robusta e sugosa assai, richiede per giu- il buona coltivazione vi si possano lasciare dieci, e fino a 
gnerc al suo perfetto stato un suolo profondo, sostan- l quindici anni. — Non si hanno dati abbastanza precisi 
zioso e tale, che le radici vi si possano diramare libo- | per valutare il prodotto della canna da zucchero. Nel- 
ramcntc. Nell'isola di S. Cristoforo (Antille), il suolo, | l’isola di S. Cristoforo si ottenne di zucchero brutto 
in cui rione meglio che altrove, è di un colore grigio 1 o rollarne , a un di presso 9000 kilogranuiM per et- 
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laro. Nelle colonie francesi, il prodotto giunse qual- 
che volta a 4000 kilograuimi per ettaro, ma ordina- 
riamente fu fra i 1000 e i 2000 (ologrammi , il che 
dà lina inedia di 1500 kilograiuiiii. — Oltre lo zucchero 
di cui si conoscono le qualità e gli usi ncireconumia 
domestica , si ottengono pure dalla canna più sorta 
di sciroppi. I grossi, così volgarmente chiamati, sono 
venduti e consumati dal popolo nello stato in cui si 
trovano. Ma i cosi detti sciroppi amari che provengono 
dalla cotta e purificazione de’ grossi sciroppi sono ven- 
duti agli acquavitai che li fanno fermentare, c li di- 
stillano per cavarne poscia un liquore conosciuto sotto 
il nome di tafia nelle Colonie, e di rhum in Europa. 
Se si mettono a fermentare i fusti tagliati a pezzi per 
IH giorni circa, prendono un forte odore di vino che 
s’accosta a quello delle mele fermentate, e danno al 
torchio un liquore che abbandonato per cinque giorni 
a se stesso, continua a fermentare e diventa affatto 
analogo al sidro. Se si protrae più a lungo la fermen- 
tazione, l’odore ed il sapore di mela svaniscono, ed il 
liquido diventa spiritoso in modo che prende le pro- 
prietà del vino apparecchiato con uva bianca. Se si 
imbotta il sugo appena estratto dalla canna, tosto fer- 
menta. La fecola che vi si trova frammischiata si pre- 
cipita al fondo, s’alza alla superficie una gran quantità 
di schiuma, e il sugo passa ben tosto allo stato di vino, 
che, posto in bottiglie, spumeggia e zampilla come 
quello di Sciampagna. Con questo vino preparasi una 
sorta di acquavite buona quanto il rhum. Dieci pintc 
di esso ne danno quattro di acqua vita che segna 10 
gradi aU’areomelro di Bcautué. — Appena fatta la rac- 
colta, le canne si portano al mulino, composto in 
gran parte da tre grossi rulli di legno durissimo e 
compatto detti tamburi , dentro cui s’introducono tre 
cilindri di ferro vuoti che hanno da 15 a 18 pollici 
di diametro e un pollice circa di spessezza. I rulli 
stanno elevati al disopra di un piano orizzontale 
detto tavola, e disposti verticalmente sulla stessa linea 
in modo che quasi si toccano. Quello di mezzo è posto 
in movimento da una forza qualunque, c move ad un 
tempo gli altri due che gli stanno a lato. Le canne 
sono conficcate di mano in mano fra il rullo di mezzo 
e quello che sta a sinistra, c subiscono la prima schiac- 
ciatura : si fanno passare in appresso tra quello di 
mezzo e quello di destra , c nc provano una seconda. 
Intanto il sugo cola sulla tavola e si raccoglie in re- 
cipienti sottoposti. 

CANNA (art. mil.). — Tubo di bronzo o di ferro, 
ilclla forma d’un cono tronco, con rinforzi e ad anima 
cilindrica che si carica con polvere c proietti e a cui 
si dà fuoco pel focone. Delle artiglierie propriamente 
dette si parla agli articoli Bocche da fuoco. Can- 
nose ecc. (redi) ; e qui basti il parlare delle canne 
d’armi manesche. 

Canna da Fucile. — La canna è la parte prin- 
cipale del fucile, c il più minimo difetto può farla 
crepare e occasionare disgrazie. Ina canna provata 
colle prescrizioni de’ regolamenti , non può crepare 
quando non sia caricata fuor misura, trattone il caso 
clic l’aria vi sia entro chiusa ermeticamente , o che 


quella rinchiusa tra la palla e la carica non trovi via 
di fuggire, cosa difficilissima ne’ fucili da guerra a 
cagione del vento che vi si dà. Si fabbricarono dap- 
prima rotonde , poi spianaronsi acconciamente alla 
diritta ed alla sinistra nella culatta per farle com- 
baciar bene coU’acciarino e per simmetria; fabbri- 
ca roti si poscia a cinque facce alla culatta e più lunghe 
di quelle che faunosi oggidì. Crcdettesi in antico che 
diminuendone la lunghezza , se ne diminuisce la git- 
tata nella stessa proporzione; ma le sperienze di Eu- 
lero, del D’ Antoni, di llobins e di altri, decisero che le 
portate diminuiscono pochissimo scortando le canne 
antiche sino alla misura delle odierne. La quasi istan- 
tanea accensione della polvere richiede che siano rin- 
forzate alla culatta. Le dimensioni delle lamine da 
canna sono pel fucile di fanteria lutigli, in. 0,974, 
larg. al fondo ni. 0,189, diminuendo sino all’estre- 
mità superiore di m. 0,088. La maggior spessezza 
alla culatta è di iu. 0,11, c la minore alla bocca 
m. 0,0056. I lati longitudinali si ribattono ad ugna 
per facilitarne la saldatura. Pesano al più kil. 4,589. 
Bisognano due operai per fabbricare una canna; il 
capo è detto cannoniere: questi scalda il ferro per 
dargli il calor convenevole, cosa che domanda grandi 
avvertenze e consumata esperienza; l’altro detto aiu - 
tante, soffia e tiene pronti» la verga cilindrica per in- 
trodurla nel tubo all’alto che si trae dal fuoco, poi 
battono entrambi a colpi precipitati. — 11 cannoniere 
accartoccia la lama scaldandola a colore di ciliegia 
con carbone minerale, da m. 0,216 del dinanzi 
sino a in. 0,162 del di dietro; poi la pone sopra una 
forcella di ferro raccomandata al ceppo deU’incudinc, 
per renderla concava a colpi di martello; scalda poscia 
la parte posteriore avvolgendola nella stessa guisa e 
continua sino a tanto clic i due lati ad ugnatura sieno 
l’uno sopra l’altro , tenendo il superiore contro il 
vento del mantice c alla sua destra. Questa maniera 
dieesi fucinare per sovrapposizione , ed è la praticata 
in quasi tutte le fabbriche. Quando poi i due lati non 
sono soprapposti e saldansi l’uno conira l’altro , di- 
fesi questo modo fucinure per avvicinamento. Accar- 
tocciata cosi la lama, il cannoniere le dà il primo 
caldo bianco , saldando sopra l’unione dei due lati , 
poi le dà altre due sfaldature per rotondare il tubo 
al disotto e sopra i lati per la lunghezza di m. 0,054. 
Dopo una terza scaldatura continua a saldare sino 
presso la culatta ch'egli poi termina sopra una bi- 
cornia fissa all’incudine e che fa lo stesso ufficio che 
la verga cilindrica. Egli attende: 1° a tenere l’estre- 
mità del tubo con una mano ed a sostenere l’altra 
con un martello, quando scalda la canna verso il 
mezzo e la reca sull'incudine ; senza tale avvertenza 
questa parte quasi fusa separcrebbcsi in due ; 2° a 
scaldare di in. 0,054 in m. 0,054 al più, e a turare 
restremilà del tubo con argilla o malta con isterco 
di cavallo per evitare il pericolo di bruciare il ferro 
internamento o che vi s’intrometta qualche corpo 
estraneo; e servesi d’argilla unicamente quando l'uno 
degli oritìzii deve entrare nel fuoco; poi fa cadere 
questo stoppaccio quando deve introdurvi la forma 
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cilindrica; 3° a battere orizzontalmente l’estremità 
ch’egli salda all’incudine, a fine di riunire le molecole 
della materia dal calore dilatate in ogni senso ; 4 n a 
porre sempre la parte ch'egli batte in una delle ca- 
vità coniche praticate suU’incudine. — Saldata che sia 
la culatta, la lascia freddare, salda il davanti dalla 
piegatura sin verso la bocca ch’egli termina sulla 
bicornia come alla culatta , e colle medesime avver- 
tenze ed operazioni. — Terminata la saldatura, per 
rinchiudere i pori del ferro e prevenire i difetti ri- 
scaldasi la canna quasi a bianco per darle caldi dolci 
di 2 in 2 pollici (m. 0,054), battendo allora, senza 
introdurre la forma, a piccoli colpi. In questo stato 
la canna vuoisi forare, o in altro termine trapanare. 
Si fa quest'operazione in un'officina che ha un nu- 
mero di rocchetti, proporzionato alla potenza del- 
l'acqua, al diametro della ruota motrice ccc. Posti 
orizzontalmente e parallelamente tra loro , recano 
ciascuno un trapano, c ingranano in altrettante ro- 
telle verticali portate sopra un solo albero. All’estre- 
mità di questo sta un gran rocchetto orizzontale mosso 
da un gran riccio verticale portato dall'albero della 
ruota mossa dall'acqua. Il trapano esattamente fisso 
al centro del rocchetto che lo fa girare, passa nella 
canna per modo che i loro assi non fanno che una 
sola linea. La canna è fermata sullo stesso banco del 
trapanatolo , e si avanza verso il trapano in modo 
uniforme. Il trapanatore servesi, l'uno dopo l’altro, 
di 22 trapani, il più piccolo de’ quali ha m. 0,01 1 
di grossezza, ed il più grande m. 0,016. L’attrito 
scalda molto la canna in quest'operazione, la tor- 
menta e l’incurva pur qualche volta ; c bisogna per 
questo che l'aiutante attenda a gittarvi spesso acqua 
sopra, la qual cosa giova inoltre a mantenere la tem- 
pra al trapano il quale vuoisi di tanto in tanto ugnere 
con olio. — Il ferro irrigidito dalla precedente opera- 
zione vuoisi ricuocere con legno bianco per addol- 
cirlo, e drizzata ad occhio la canna, il trapanatore 
vi passa dentro tre o quattro gorbie con i stecche 
per pulire l’interno di essa e ridurla a giusto calibro. 
Questi stromenti non differiscono dai trapani che per 
lunghezza, essendo di circa m. 0,403, nel mentre | 
che il trapano non passa i in. 0,246. 11 drizzatore | 
l’allinea al filo per arrotarla. — La canna prende 
la sua forma esterna alla mola di pietra bigia e gire- 
vole entro un albio pieno d’acqua che la rinfresca. 1 
Il prolungamento del suo asse cade sul centro d uo 
rocchetto da cui è mossa, e il meccanismo non diffe- 
risce da quello che fa girare il trapano. Il brunitore 
si pone a lato della mola , a fine che se questa si 
rompe (cosa che suole accadere con gran violenza) 
non abbia a rimanerne offeso. Comincia ad imbian- 
care la canna alla bocca c continua a brunirla sino 
all’altra estremità , riservandosi a rendere poi nella 
pulitura più regolari le facce della culatta sbozzate 
alla fucina. Passa la canna brunita al verificatore il 
quale col compasso ne verifica la grossezza ed i calibri, 
e segna a lima i luoghi in cui il brunitore deve togliere 
ancora alquanto di ferro. — Nelle fabbriche francesi 
le canne si raddrizzano ad occhio, c trovandovi inter- 


namente, esaminandole a buona luce, punti d’ombra 
o altri difetti , il cannoniere vi rimedia spingendo il 
ferro all’ indentro ove bisogni e ripassandole colla 
gorbia ecc. Affinchè una canna sia ben diritta, bi- 
sogna che non presenti la più menoma prominenza 
entro e fuori , e che i cerchi d'ogni sua sezione per- 
pendicolare al suo asse sieno concentrici. Questa ma- 
niera di drizzamenlo domanda gran pratica e gran- 
d'occhio e molta attenzione. — Le canne a questi 
termini condotte passano al guarnitore che nc taglia 
con giustezza le estremità, forma il maschio e la 
madre-vite, aggiusta la culatta, fora il focone, salda 
il dente di baionetta. Ciò fatto, la canna é provata 
orizzontalmente con due cariche di seguito, sopra un 
banco, facendo appoggiare il tallone di culatta contro 
un forte pezzo di ferro. Svitasi poscia il maschio, si 
lava la canna, si pulisce esteriormente a lima dolce 
con olio ecc. sino a tanto che apparisca perfettamente 
pulita. — Si sgrassa in appresso a scaglia di ferro, poi 
si depone per un mese in una sala umida anzi che 
no, per passare poi alla visita dei commissarii di go- 
verno. — Questo processo serve per tutte le armi ma- 
nesche da guerra. Le canne d'arme a fuoco di lusso 
si fabbricano con diversi processi secondo che sono 
semplici , doppie , a tortiglione , torte, damaschinate, 
rigate a spirale ecc. 

Canne ordinarie. — Servono per gli archibugi da 
caccia e fabbricane con ferro inascoltato , ridotto in 
una verga di ferro del peso di 5 kil. circa. 11 ferro 
deve essere essenzialmente fibroso e senza sverze, 
senza sfaldature e innestature mal bollite ; per for- 
mare la canna il processo è lo stesso che pei fucili 
da guerra ; ma daU’cstretmtà della culatta venendo 
verso la bocca per circa un piede (m. 0,523) lavorasi 
la canna a facce; e i grani del focone sono in oro e 
più generalmente in platino , metallo quasi inaltera- 
bile all’azione della povere. La culatta di queste 
canne è ordinariamente spezzata e girevole attorno 
un perno. 

Canna doppia. — Consiste in due canne saldate in- 
sieme e tenute sopra c sotto fortemente unite da due 
strisce metalliche tutto al lungo di esse. Sono en- 
trambe perfettamente rotonde alla culatta, trattene 
le due parti c he hanno a combaciare cogli acciarini, 
la qual cosa favorisce la damaschinatura. Si aggiu- 
stano insieme solidamente e con la massima esattezza; 
vi si praticano due intagli corrispondenti alle due 
estremità d'ogni canna , entro i quali passano due 
chiavette in ferro per mantenere gli assi delle canne 
nello stesso piano. Ciò fatto si aggiustano le due strisce 
longitudinali , legandole di distanza in distanza con 
filo di ferro c cuneetti dello stesso metallo, posti sotto 
le legature, e il tutto saldasi insieme incominciando 
dalla culatta c procedendo sino alla bocca, rivestendo 
l’apparecchio d’un intonaco d'argilla mista a un poco 
di sterco cavallino c di stoppa fine. Saldansi poscia il 
bottone di mira, il porta -bacchetta, i denti ecc. Le 
strisce auzidette sono in ferro o damaschinate , se- 
condo la natura delle canne, e sono foggiale in modo 
da riempiere il vano tra le due canne. — Se queste 



sono dall'operaio forzale verso il loro mezzo per ag- 
giustarle al luogo loro , passata clic avrà la gorbia 
nell' interno di esse , penderanno più da una parte 
che dall’altra, non essendo più rette, e perciò il me- 
tallo non è più egualmente ripartito , difetto che il 
pratico scopre ad occhio ; e siffatte canne diconsi im - 
brigliate . I.o culatte della canna doppia sono come le 
semplici, ma la parte che forma la coda ha due aper- 
ture quadrate invece di una. — Qualche armaiuolo 
imaginò di saldare insieme più canne per formare 
fucili a più colpi e particolarmente pistole ; ma rie- 
scono pesanti, costose ed incomode (e. Focii.BGiiiEVOLit 
e Fucile fermo a quattro colpi). 

Cassa torta. — Dicesi quella a cui siasi torto il nervo 
del suo ferro e la saldatura nel fabbricarla ; e le canne 
odierne da caccia soglionsi fare di questa guisa. I.a 
lamina si fucina c si salda nel modo ordinario; poi 
si scalda quasi a bianco per parti, incominciando nel 
mezzo con gran diligenza, indi se ne chiude l'estre- 
mità superiore in una morsa, facendo entrar l’ infe- 
riore in un torcitoio; l'operaio gira la lamina per modo 
che il suo nervo longitudinale si disponga a spirale 
nella porzione riscaldata ; terminala quest’operazione, 
egli scalda leggermente qua e là dando piccioli colpi 
ove bisogni per unire , raddrizzare ecc. , guardan- 
dosi dallo scaldar troppo , potendo in tal caso le fibre 
torte tornare alla loro naturai posizione. Ridotta che 
sia la canna in tal guisa senza apparenti difetti, deve 
resistere meglio che le comuni all’ azione della pol- 
vere, e in ogni peggior caso il pericolo del tiratore 
sarebbe assai minore, la forma spirale impedendo alla 
canna di scoppiare a schegge. — Per accertarsi se la 
canna sia ben torta, basta imbiancare a lima dolce un 
picciolo spazio, al disotto della canna, per esempio, 
c versarvi sopra con piuma od altro una goccia di 
acido nitrico allungato con acqua. Se la canna è torta, 
si scorgerà tosto la direzione spirale delle libre del 
ferro. Questa prova vuoisi fare di preferenza alle due 
estremità della canna. — Si pratica un processo che 
diminuisco la perdita di materia, risultante dalla lun- 
ghezza che bisogna dare alle canne torte; c consiste 
in saldare alt’estrerailà della lama , dalla parte della 
culatta, una porzione di ferro che tien luogo dell'al- 
lungamento che si è obbligati a dare a questa parte 
della canna, e che poi si taglia quando la eanna è fi- 
nita, per saldarla di nuovo sotto la sua forma con 
altra lama già ravvolta sotto il martello. In questo 
modo non v'ha altra perdita di materia che quella 
che proviene dalla sezione fatta alla bocca. 

Causa a tortiglione. — Dicesi quella fatta d’ una 
striscia di ferro avvolta a spirale intorno ad una in- 
camiciatura o tubo che serve di forma. La lamina 
dev’ essere ben masccllata ; e so sarà d’ un misto di 
ferro e di acciaio, la eanna si dirà damaschinata . Le 
più resistenti sono quelle composte di 1/3 d’acciaio 
di molle o vecchie falci e di 9/5 di ferro d’ ottima 
qualità. Saldansi 0 per soprapposizione o per acco- 
stamento delle parti , e sono più costose delle altre, 
richiedendo maggior lavoro e maggior diligenza. Si 
preferisce la saldatura per soprapposizione essendo 
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più facile e più solida ; l’altra maniera ha il vantag- 
gio di offrire un damaschino più bello ed eguale da 
cima a fondo. — Per far queste canno, l’operaio co- 
mincia a fucinare una lamina di ferro d'una linea di 
spessezza (m. 0,0093), raccartoccia e la salda in tutta 
la sua lunghezza, e questa prima canna ò dai pratici 
della camicia ; forma poscia una lamina di ferro e di 
acciaio nelle proporzioni accennale, di un pollice di 
larghezza (in. 0,0971) c più grossa da una parto 
che dall’altra. La spessezza deve diminuire gradata- 
mente dall’ estremità inferiore alla superiore ; poi la 
piega a modo di molla spirale, e l'avvolge sulla ca- 
micia, facendo incrociare le spire l’ima sull’allra per 
i/i della larghezza della lamina ; indi scalda di 3 in 3 
pollici (in. 0,0819) per saldare, adoperando una spina 
eguale a quella che serve per le canne comuni. Com- 
piuta la saldatura, una parte della camicia trovasi 
far corpo col damaschino, e il rimanente è portato via 
dal trapano. — La lamina damaschina si fa stirando, 
per es. , quindici laminettc di ferro fibroso e quat- 
tordici d’acciaio di fusione e se ne forma un fascio, 
ponendo alternativamente una laminetta d’ogni spe- 
cie, e avvertendo ebe al disopra e al disotto si trovino 
laminettc di ferro. Saldansi insieme, poi si stira il 
fascetlo e si volge a spire eguali ad un passo di vite, 
al modo stesso praticato nelle canne torte ; si scalda 
con gran precauzione e gli si dà la debita forma. Fu- 
cinandosi insieuio due bacchette preparate come so- 
pra , contenenti più 0 meno laminettc, e saldandole 
col combinarle in senso contrario, si otterranno va- 
riati fiori damaschini. — A farli apparire, ponesi la 
canna in un truogolo di legno con acido nitrico mollo 
allungato, c i fiori damaschini appariranno dopo po- 
chi minuti. È inutile l’avvertire che vuoisi prima ben 
turare la eanna alle sue estremità.— Questa manieradi 
canne è la più stimata, ma è difficile che riesca senza 
difetti e che si saldino bene insieme le uno sopra le 
altre tulle le spire. La menoma scoria pnò impedire 
in quel luogo la saldatura, accidente non raro in tutte 
le guise di canne c frequente in questa , dove tante 
sono le parti a saldarsi. — Pregiansi queste canne per 
aver le fibre del ferro nel senso dello sforzo che fa 
la polvere ; ma le molte spire e la poca spessezza del 
tubo alla bocca sono cagioni di qualche difetto in que- 
ste parti. A togliere siffatti inconvenienti si c pensato 
a damaschinare la sola culatta, facendo il rimanente 
della canna in ferro torto. — Il peso d’una canna da- 
maschinata è di kil. 0, IH , e quello di due unite di kil. 
1,468. 

Cassa imperniata (d Itascule ). — Così chiamasi una 
canna a culatta spezzata mobile sopra un perno. La 
parte che forma la codetta ha un foro quadrato al tal- 
lone, l’altra parte ha un bottone a vile che entra nella 
canna come nella culatta ordinaria, cd un uncino im- 
perniato che s’incastra nel foro quadrato suddetto. 
Queste canne sono agevolmente levate dall’ incassa- 
tura , e souosi sempre fabbricate a tal foggia tanto 
negli archibugi semplici quanto in quelli a due colpi. 

Canna spezzata.— È composta di due parti riuncn- 
lisi insieme olla culatta; la parte superiore è a chioc- 
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dola , e r inferiore a vite. Si carica per In culatta, 
svitandola espressamente. 

Canna in bronzo. — Ognuno sa che il ferro è fra i 
metalli il più convenevole alla fabbricazione delle armi 
manesche. Il suo vantaggio sul bronzo è manifesto, 
la sua tenacità stando a quella del bronzo come quat- 
tro ad uno. tinsi per ottenere a un di presso la mede- 
sima resistenza bisogna aumentare considerabilmente 
la grossezza c quindi il peso di queste canne. Con 
tutto questo fabbricausi pur qualche volta ancora in 
bronzo tromboni e pistole. 

Canne di Spagna. — Sono ordinariamente composte 
di 5 a 6 pezzi lavorati a parte e saldati l'uno all'altro. 
Sono stimate per Collima qualità del loro ferro. 

Canna filata. — Consiste in un'incamiciatura sulla 
quale si rivolge e sì salda un lìl di Cerro ricotto e che 
cunprc il tubo per circa un piede (m. 0, 355J alla 
culatta ; poi sopra questo primo strato se ne gira un 
secondo che procede sino ai 5/5 della canna, indi un 
terzo che si produce sino all' estremità di essa. Ma 
questo canne non hanno fatto gran fortuna e furono 
ben presto abbandonate. 

Canne a mano. — Erano nella loro origine armi a 
fuoco manesche , e consistevano in una canna senza 
cassa, diversa da quella dell’archibugio ad uncino, per 
essere più lunga e più pesante. Due uomini la porta- 
vano ne’ combattimenti, e raggiustavano sopra una 
maniera di treppiede o di cavalletto quando se ne vo- 
levano servire. 

Canna carican tesi pur la culatta. — Sonosi falli 
frequenti tentativi per caricar lo armi mauesebe per 
la culatta, ma i difetti d'esecuzione hanno sinora sor- 
passati i vantaggi risultanti dal principio, a cagione 
dell’ estrema violeuza della polvere. L’invenzione è 
antica e svariata ne' modelli che se ne hanno presso 
molte nazioni, t suoi vantaggi erano la soppressione 
della bacchetta, una carica minore, una minor rincu- 
lala, giustezza dì tiro ed una maggior gittata, usan- 
dosi palle di un diametro maggiore del calibro della 
canna per cui uscivano forzate. I principali de’ suoi 
difetti erano: minore solidità, e un getto di fuoco in- 
comodo e pericoloso al fondo della culatta. 

Canna rigata. — Le righe dello carabina da guerra 
sono a spirale, e il loro calibro è tale, riguardo alla 
palla, che questa non può giugnere sulla carica senza 
esservi spinta con forza da una bacchetta in ferro 
battuta da un mazzuolo, per In qual cosa tirasi sem- 
pre a palla forzata. La canna è lunga ui. 0, 649 , il 
suo calibro è di 6 linee (in. 0, 015), ed ha selle righe 
equidistanti di 6 ad 8 diccimillimetri di profondità. 
Si prova : t° avanti di rigarla, con una carica di kil. 
0, 013 di polvere e con due palle pesanti insieme kil. 
0,037, ponendo uno stoppaccio di carta sulla pol- 
vere ed un altro sulla spalla; 2 dopo di averla rigata, 
con una carica di kil. 0, 015 di polvere, ed una palla 
di kil. 0, 0185, e stoppacci come sopra. — Le canne 
delle carabine di lusso sono rigate a stella, cd hanno 
ordinariamente 53 righe o filetti, c due operai nc pos- 
sono rigare tre per giorno. Altre hanno sino a 153 
righe c due operai nc rigano una in Ire o quattro 


giorni. La machina di nuovo modello che serve a que- 
st'operazione ha due parti principali ; la prima consiste, 
in un banco che porla un va e viene formato d'una 
gran vite e d'un manubrio a manico girevole ; la se- 
conda parte, la più importante, è ferma sopra un’al- 
tro banco ed è Ja macchina propriamente detta , la 
(piale si compone: 1° d’una verga in acciaio rotonda 
fortemente tesa da una vite , sicché riesca perfetta- 
mente diritta , e di una grossezza proporzionata a 
quella del calibro; verso il mezzo della sua lunghezza 
avvi un picciolo intaglio per ricevere un dente a bu- 
lino d'acciaio temprato, col quale si forma la riga 
della carabina ; 5" d'un cilindro taglialo sopra la sua 
lunghezza per diminuirne, il peso, il quale porta la 
canna della carabina fissa al suo centro da quattro 
viti di pressione aggiustale ad ogni lato; 5 D d’un carro 
scorrevole entro canaletti per via di forti rotelle di 
bronzo giranti sopra una lamina di ferro ben diritta 
e ferma sopra un travicello raccomandalo al secondo 
banco da quattro viti di pressione. Questo carro di 
bronzo o di ferro fuso dolce porta due zoccoli dello, 
stesso metallo , sui (piali sono aggiustali due coni di 
acciaio clic portano il cilindro a cui é fìssala la canna; 
4° d'una piatta-forma in bronzo con piccola vite per- 
petua io acciaio con una ruota a stelle di tanti denti 
quante sono le righe che voglionsi praticare. Il ci-* 
lindro che porla la canna è ricoperto di due lamine 
di ferro o di bronzo eguali tra loro. Queste lasciano 
uno spazio che forma nna linea a spirale prolungata, 
per la quale scorre un dente d’acciaio che obbliga la 
canna a girare sul proprio asse ed a prendere la stessa 
linea spirale che forma la rigatura; 5° d’una regola 
di bronzo in forma di molletta montala sulla verga 
d’acciaio , e serve a porre la canna sulla stessa riga 
quando, esaminandola, vi si scorge qualche imperfe- 
zione. — Presso il mezzo del telaio in legno è fìssala 
con due dadi un’altra regola munita del dente di ac- 
ciaio che ingrana nella linea spirale. Questa regola fa 
muovere la ruota a stelle tante volte quante ne spende 
nel suo movimento l'ordigno di va e viene, e per dal 
modo formasi successivamente la nuova riga presso 
quella di già praticata. Ma non potendosi assicurare 
deU’csattezza delle righe in questa prima operazione, 
si ripete due o tre volte affinchè lo stiletto dentato 
possa raschiar bene le righe. In line sull’ultimo zoc- 
colo del carro v' ha una picciola lunetta a molla che 
mantiene la verga cilindrica al centro della canna « 
l’impedisce dal piegarsi sotto la pressione dello sti- 
letto clic forma la riga. Al girare del manubrio Jn 
gran vite perpetua, che opera sul banco del trapana- 
tolo, pone in moto l’intiero mecanisino, e per l'ef- 
fetto d' una leva caricata di una massa di piombo, i 
denti del va e viene succedonsi continuamente, senza 
essere obbligati di mutare il movimento del manu- 
brio. Lo stilo che forma le righe della canna deve, 
sempre essere unto d’olio ; e a questo effetto ponesi 
sulla machina un serbatoio da cui stillino di tanto 
in tanto goccio d’ olio a rinfrescare questo ordigno, 
conferendogli la viscosità necessaria a portar via il 
metallo sbriciolalo che si stacca dalla canna. 


CANNA— CANNE. 


CANNA {art. uni. ani.). — Era uua piccola mazza j( 
di legno leggero c più corta del bastone ferrato , con j 
la (piale si giuncava per esercizio ne’ tornei. Questo 
gioco delle canne fu introdotto dai Mori «elle Spagne, 
c dì là passò in Italia ed altrove. 

CANNA (zoof.). — Specie di antilope ( antil . oreas 
Palla») detta impuf dai Caffrl, e impropriamente chia- 
mata tlund (alce) dagl» Olandesi stabiliti nell’Africa 
meridionale, che vince considerevolmente in grossezza 
tutte le altre antilopi, come quella che é della statura 
di un buon cavallo. Le corna del maschio sono della 
lunghezza di un piede e mezzo, molto massicce c pe- 
santi, quasi dritte fino a tre pollici dall'apice, dove 
si piegano all’ infilerà, attenuate in punta o attorniate | 
per la maggior parte della loro lunghezza da una j 
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spessa c doppia ghirlanda spirale che finisce con con- 
fondersi eolie corna verso Topico. Quelle delle remino 
sono più lunghe e più piccole, c la ghirlanda spi- 
rale è, almeno in alcuni individui, appena visìbile. 
Lunga ed acuta n’è la testa, grosse le orecchie, mas- 
siccio il collo, compresso sui lati come nel bue, e al 
disotto fornito di pelle pendente o pagliolaia , fim- 
briata lungo il margine di lungo pelo. Evvi pure una 
grande protuberanza della grossezza del pugno di un 
uomo sulla laringe, e probabilmente da quest’organo, 
che trovasi pure nell’alce d’Europa, egli trasse il no- 
me olandese di riami sullo cui è generalmente cono- 
sciuto al rapo di Buona Speranza. Dui centro della 
frónte alla radice della coda corre una giubba corta 
ed eretta di un bruno scuro, la quale è rovesciata in 
sul collo, e lungo il dorso è rivolta all’ indietro. La 
lunghezza dei processi spinosi delle vertebre inter- 
scapolari produce un* elevazione delle spalle no- 
tevole anzichenó, ina non vi è alcuna gibbosità, 
alta foggia del cammello e del bue indiano, come 
si parrebbe a prima vista. La coda lunga più di due 
piedi termina in un ciuffo di pelo lungo c nero. — 
Questo animale è d* indole assai dolce, e direbbesi 
quasi predisposto a venire addimesticato ; è gregario, 
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jl e vive in ‘torme nelle aperte pianure e sulle basse col- 
line, ed i maschi vecchi se ne stanno generalmente 
in disparte. Erano dapprima comunissimi nei dintorni 
di Cape Town (città del capo), ma furono dipoi cacciali 
siffattamente che ora più non se ne trovano se non 
ne'luoghi più remoti e disabitati. Eccellente n’ è h 
carne, e perciò molto ricercata. Non corrono molto 
e stancami facilmente , perchè grassi e bolsi , e si 
! vuole che quando corrono a tutta lena, goccioli dai 
| pori della lor pelle un sudor rosso e oleoso. Siccome 
sarebbe difficile il trasportarli uccisi , i cacciatori 
fanno di spingerli verso le loro abitazioni, nel Clic 
riescono facilmente per la gran mansuetudine deb 
l’animate. 

CANNACORO (Canna) {hot.). — Genere di pianto 
monocotiledoni della famiglia delle amomee , della 
ntonandria monogenia dì Linneo, i cui caratteri sono: 
calice doppio petaloideo inserito sulTovario : l’esterno 
con tre divisioni, l’interno diviso in sei lacinie piano 
quasi dritte, eccetto una ondulata e piegata all’ in- 
fuori : uno stame ed uno stilo impiantati sopra l’ova- 
rio, si Timo cho l’altro fogliacei e colorali alla maniera 
de’ petali. Il frutto è una cassufa da principio verde 
ed erbacea, c poscia asciutta e coriacea, tutta guernlta 
di piccoli bitorzoluti, a tre logge piene di più semi 
neri, di forma globosa, grossi a un di presso come 
quelli dell'avena coltivata, e durissimi. — I cannacori 
sono piante erbacee perenni native delle Indie, col- 
tivate ad ornamento de’ giardini non tanto pe’ fiori, 
quanto per le foglie che sono grandi assai, e d’un bel 
verde. Ne’ paesi meridionali d’Italia vìvono in piena 
terra, ma presso di noi è mestieri all’inverno ritirarle 
nell’aranciera. 

Cannacoro d'India (C. indica L ). volgarmente ranno 
d’ India , canna indiana , cannacoro). — Si distìngue 
per le foglie lanceolate ovali, ed appuntate alle due 

estremità. 

Cannacoro glauco (C. Glauca Rose.). — Ila le foglie 
lanceolate c piccinolate, il lembo del calice interno 
trifido, le lacinie ovate dritte, la lacinia libera a guisa 
di labello trilobo frangiato. 

Cannacoro ni fiori grandi (C. flaccida Rose.). — 
Ha le foglie ovato-appunlate, un poco ondulate, glau- 
che, i fiori disposti a spica in numero di dieci o do- 
dici, di color giallo-chiaro, col lembo interno del ca- 
lice trifido, e le lacinie molli e cadenti. 

Cannacoro rosso (C. cocciuta Rose.). — Ha il lembo 
interno della corolla trilido, colle divisioni dritte e 
smarginate. 

Cannacoro mangereccio (C. e dulia B. R.). — Ha le 
foglie ed i fusti colorati olla base, la lacinia mediami 
della corolla molto corta, le radici tuberose buone a 
mangiarsi. — I semi di queste piante, e principalmente 
quelli del cannacoro rosso servono per far rosarii. Si 
propagano assai facilmente per semi, o dividendone 
il ceppo. 

CANNAMELE (òof.). — Lo stesso che canna da zuc- 
chero, saecàaritm officinale L. (v. Canna da zuc- 
chero). 

CANNE (Cani»*) (*for. row» ).— Villaggio dell’Apnea 
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CANNE d’organo — CANNELLA. 


(oggidì Puglia) presso la foce dell'Aufido Dell’Adria- 
tico, celebrato per la gran battaglia che quivi i Ro- 
mani perdettero contro Annibale (216 av. C. ). I 
consoli L. Emilio Paolo e C. Terenzio Yàrrone si con- 
tentavano di stare sulle difese contro il capitano car- 
taginese il quale cercava di decidere la sorta di Roma 
con un sol colpo; ma il senato, considerando che l’e- 
sercito romano componevasi di 87,000 uomini mentre 
quello del nemico non ascendeva a più di 50,000, tra 
cui 10,000 erano cavalieri, e non avrebbe avuto 
alcun rinforza o sostegno se fosse stato sconfitto, 
comandò ai consoli che dovessero dare la battaglia. 
Annibale avvedendosi ben presto del mutamento 
delle operazioni de’ suoi avversarli, lasciò che Var- 
rone avesse un piccolo vantaggio in una scaramuccia 
della cavalleria. I Romani lasciarono la forte loro 
posizione di Canusio sulle spoude dell’Aufido c tutto 
l’esercito passò il fiume. 11 console Varrone trasse le 
sue truppe sulla pianura, mentre l’ala destra era pro- 
ietta dal fiume. Nello stesso tempo Annibaie guadò 
l'Aufido e condusse i suoi all’assalto. 1 Romani ave- 
vano la loro propria cavalleria sull’ala destra, quella 
degli alleati sulla sinistra, e la fanteria al solilo nel 
centro. Annibaie oppose la cavalleria numida a quella 
degli alleali ; e la cavalleria degli Spagnuoli c dei Galli 
alla romana. Divise la fanteria africana in due corpi, 
ciascuno presso la cavalleria. A una medesima di- 
stanza da ambe le ale, i fanti Spagnuoli e i Galli, or- 
dinali ad angolo ottuso, occupavano il centro. Dietro 
a loro era una forte riserva. Annibaie stesso coman- 
dava al centro. Egli aveva calcolalo che il vento detto 
Volturno, il quale soffiava regolarmente a certe ore 
in quel paese, al tempo dell’assalto getterebbe polvere 
e sabbia negli occhi de’ Romani c loro nasconderebbe 
le sue evoluzioni. Il console Emilio Paolo venne fe- 
rito da una fionda balearica poco dopo che le truppe 
leggiere ebbero incominciato la battaglia. Il primo 
piombare della cavalleria romana sugli Spagnuoli e 
sui Galli fu violento. Dopo combattuto per lunga pezza 
i cavalieri smontarono per combattere a piedi. Allora 
i Galli e gli Spagnuoli irrompono sui Romani discesi 
da cavallo e li tagliano a pezzi. La fanteria romana, 
per aiutare la cavalleria, move difilata verso l’ala, con 
molli svantaggi di posizione, ed è assalita dalla fante- 
ria spagnuola e gallica che erasi ritirata in buon or- 
dine negli intervalli come Annibaie aveva comandalo. 
Per tal mezzo, mentre i Romani avanzavansi incau- 
tamente, Annibaie potè assalirli di fianco colla fan- 
teria degli Africani che aveva tenuto indietro per 
questo fine, t.ircondati cosi e stretti in piccolo spazio, 
i Romani caddero in gran numero, e tra gli altri il 
console Emilio Paolo ed amendue i consoli dell'anno 
precedente, Servilio c Attilio. La cavalleria numida 
distrusse tutti coloro che fuggivano dal campo di bat- 
taglia. Il vincitore fece 15,000 prigionieri. 1 Romani 
perdettero, secondo il compiilo minore 43,000 uo- 
mini e secondo il maggiore 70,000. Annibaie raccolse 
gli anelli d’oro de’ cavalieri periti e (se non v’è esa- 
gerdziouc) ue mandò alcune staia a Cartagine. — An- 
cora oggidì scavando in questo celebralo campo di 


battaglia s’ incontrano armi antiche cd altri oggetti 
lasciativi dai combattenti (e. Annibale). 

CANNE d’organo (mus.). — Tubi dì metallo o di le- 
gno, di forma quadrala, cilindrica o conica, in cui 
entrando il vento per mezzo di mantici collocali op- 
portunamente, si produce il suono. Le canne d’organo 
variano da due o tre linee a 52 piedi d’altezza. Quelle 
che si lasciano aperte alle due estremità, danno il 
suono medesimo ebe quelle chiuse da un capo, lunghe 
metà le prime: cosicché una canna di sci piedi chiusa 
sarà unisona ad un’altra aperta di dodici (v. Organo). 
— Gli stromcnli da fiato sono vere canne di due forme: 
cilindriche, come, per esempio, il flauto, o coniche 
come l’oboe, il corno ecc. Quando soffiasi in una 
canna aperta da ambi i tapi, la colonna d’aria divi- 
desi in due parti eguali, ognuna delle quali vibra se- 
paratamente secondo la legge medesima : cd a questo 
principio debbesi la proprietà delle canne aperte, di 
rendere il suono stesso delle chiuse lunghe la sola metà 
delle prime. Ciò posto, se colla pressione delle labbra 
producesi un suono, si è perchè tagliasi una delle due 
parli della colonna totale nelle sue aliquote. Il corno, 
il cornetto e la tromba non rendono da sé altro che 
il suono delle aliquote ; e se altri suoni se ne cavano 
introducendo la mano nel padiglione, gli ò perchè 
cambiasi la lunghezza della colonna vibrante. 

CANNEE (Cannile) {hot .). — Lo stesso che Amomer 
(c ali). 

CANNELLA (Cinnamomum) (mal. nied . ed eroi*. 

I rioni.). —Corteccia interna dei giovani rami dell’alloro 
cannella, laurus cinnamomum (o. Alloro). La cortec- 
cia esterna di color cinerognolo, spongiosa e quasi 
niente aromatica, è separata dalla precedente dagli 
stessi operai c rigettata di inano in mano che si fa la 
raccolta. Avvi una terza corteccia più interna diesi 
bada di non offendere, perchè un tale accidente ca- 
gionerebbe la morte dell’albero. Egli è d’ordinario dai 
u fusti c dalle messe di tre anni che si raccoglie la can- 
nella ne’ mesi di febbraio e di agosto, in cui, per 
l'abbondanza della linfa è dato di ben distinguere le 
differenti eorlcccie e di separarle con facilità l'una 
dall’altra. Del resto quest'operazione per nulla diffe- 
risce dal modo ordinario di scorticare gli alberi. La 
raccolta della cannella si fa da certi operai privile- 
giati che chiaiuansi scorticatori di cannella. Questi si 
assicurano se la corteccia ò distaccala dal fusto. Se 
tale la riconoscono, la spiccano a lembi di forma qua- 
drilunga mediante incisioni longitudinali e trasversali. 
Questi lembi si distendono al sole, e nel seccare pren- 
dono la forma accartocciata, ed il color rosso che 
presentano in commercio. Egli è senza dubbio da 
questa forma accartocciala, che deriva la voce can- 
nella, noine sconosciuto presso lutti i popoli orientali 
che ci mandano questa droga. Gli Arabi la chiamano 
querfe , i Persiani riarsoti. Gl'Italiani che per più se- 
coli I* hanno trasmessa all’Europa, furono certamente 
i primi a chiamarla col nome di cannella che nel lin- 
guaggio volgare corrisponde a cannello. — L’alloro 
cannella presenta molte varietà che tulle forniscono 
cannella più o meno aromatica. Sembra tuttavia clic 
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la sola varietà delta a Ceilan rosse eorondé fornisca 
la miglior cannella che trovasi in commercio. — La 
coltivazione degli alberi a cannella è oltreiuodo facile. 
Infatti si piantano questi senza alcun ordine per mezzo 
agli altri alberi. La seminagione si fa ordinariamente 
in agosto, e dopo venti giorni circa succede il germo- 
gliamento. I giardini o boschetti di cannella rasso- 
migliano ai nostri boschi cedui di quattro o cinque 
anni. Il suolo che pare più confacente a questa pianta 
è quello nell’isola di Ceilan che si estende da Negauibo 
(ino a Gallières, e porta il nome di campo della 
cunnella. Questo suolo è composto di sabbia molto 
(ine, quarzosa e bianca alla superfìcie. CI’ individui 
che crescono in terreno più ricco di terriccio vege- 
tale danno una corteccia grossolana poco aromatica, 
e ordinariamente d’inferior qualità. — 1 minuzzoli che 
cadono dai pezzi più grossi nel mentre che questi si 
distaccano dalla pianta e si mettono a seccare, come 
pure i ramoscelli che non si possono sbucciare a 
cagione della loro pieciolezza , si trattengono nel 
paese c servono a preparare l'olio di cannella tanto 
ricercalo e tanto caro in Europa. Dicesi che neU’isola 
di Ceilan la raccolta ascenda ogni anuo a 400,000 
libbre. — La cannella di Ceilan, i cui principii attivi 
sono solubili nell’acqua e nell’alcool, 6 giornalmente 
impiegata nella medicina, nella farmacia, nell’econo- 
mia domestica. In medicina si prescrive utilmente 
associata alla china, all’assenzio, ccc., nella debolezza 
di stomaco, nelle diarree croniche, neU’ultinto periodo 
delle febbri atossiche, nella salivazione spontanea, ecc. 
J farmacisti apprestano con essa un gran numero 
di preparazioni, un decollo, un sciroppo, un’acqua 
distillata, una tintura, cec. di uso assai frequente, e 
bene spesso per coprire l’odore ed il sapore disag- 
gradevole di altri farmaci. Infine tutti conoscono l’uso 
clic ne fanno i cuochi, i profumieri, i distillatori, i 
confettieri, ecc. 

CANNELLA (Essenza di) (c/wm.). — L’essenza di 
cannella che s'incontra nel commercio si distingue coi 
nomi di essenza di Ceilan c di essenza delta Cina : 
qucst’ullima diccsi anche essenza comune ; la prima si 
estrae dal laurus cinnamomunt , la seconda dal luurus 
cassia. Questi olii essenziali godono per lo più di 
proprietà assai svariate, per la presenza di materie 
straniere. Tuttavia si può ottenere l’essenza di cannella 
pura, operando come segue; si rompe c si acciacca 
la cannella di Ceilan ; si fa digerire per 12 ore 
nell’acqua con aggiunta di sai comune ; si distilla 
sull'acqua ordinaria: c l’olio così ottenuto si pone 
in contatto con alcuni frammenti di cloruro di cal- 
cio. L’essenza di cannella ha un colore giallo-chiaro; 
imbrunisce rapidamente all’aria, e possiede un sapore 
piacevole, dolcigno e sommamente aromatico; l’es- 
senza della Cina è però meno soave di quella di Ceilan. 
Le essenze di cui si tratta rifrangono fortemente la 
luce, e sono dotate di un grande potere dispersivo; 
In loro densità è di 1,05 a 1,09. Secondo l’analisi di 
Vauquclin, la cannella comprende le seguenti sostanze: 
olio volatile, tannino, mucilaginc, materia colorante, 
acido benzoico ; e secondo Flanelle, anche una certa 


proporzione di amido. Il tannino della cannella sembra 
esistervi, secondo Vauquclin, combinato almeno in 
parte, ad una materia animale. Questa combinazione 
insolubile per se slessa, trovasi ciò non ostante nelle 
infusioni di cannella, e vi si discioglie probabilmente 
eoli’ aiuto della materia acida. L'olio essenziale di 
cannella si solidifica a H° al disotto dello zero; ò 
poco solubile nell’acqua; solubilissimo nell’alcool. 
La sua azione sull’ossigenc, donde risulta un acido 
particolare, l’acido cinnamico (e. Cinnamico (Acido), 
può paragonarsi a quella che lo stesso gas esercita 
sopra l’essenza di mandorle amare, e può far credere 
all’esistenza di un radicale analogo al benzoilo (vedi); 
questo radicale C 18 ll Jt O t che dicesi cinnanulo (vedi), 
combinato a due atomi d’ idrogeno costituirebbe l’es- 
senza di cannella ; e combinalo ad un atomo di ossi- 
gene formerebbe l’acido cinnamico anidro. Difatto le 
ricerche di Dumas e Feligot hanno dato la forinola 
C lt ll {8 0,=4, equivalente per ('essenza di cannella di 
Ceilan ; quest’ essenza sarebbe pertanto un idruro di 
cinnamilo =(’ lg ll l ,0,-4-ll s nella stessa guisa che l’es- 
senza di mandorle amare pura è un idruro di benzoilo 
(t>. Benzoilo e Cinnamico); tuttavia le ricerche posteriori 
di Mulder lo hanno condotto alla formula C n H n O l eosì 
per l'essenza di Ceilan, come per quella della Cina. 
Le essenze delle diverse specie di cannella, non che 
quelle della corteccia e dei (lori del cassia, esaminate 
da Mulder, benché presentino alcune differenze sotto 
il rapporto delle loro proprietà fisiche, hanno ciò non 
di meno gli stessi caratteri chimici e la stessa com- 
posizione. Questo chimico le trova composte di 81,95 
di carbonio; 7,25 d’ idrogene; 10,8A di ossigeno, 
numeri che corrispondono alla forinola sopra indi- 
cata C^IIijO,. Egli è però da notarsi che quest’e- 
spressione si applica soltanto alle esseuze affatto re- 
centi, giacché tutte assorbono rapidamente l'ossigeno 
dell'aria, c danno allora due resine con acido cinna- 
mico ed acqua. — Quando si distilla un’essenza clic sia 
stata lungamente esposta al contatto dell’aria si ot- 
tiene un prodotto più ossigenato dell’essenza primitiva, 
e trovasi nella storta l’acido cinnamico c le due resino 
insieme col sai marino impiegato alla distillazione. 
Queste resine sono distinte da Mulder coi nomi di 
resina alfa e di resina beta. La prima è bruna , 
trasparente, fragile, insolubile nell’acqua, solubile 
nell'alcool e nell’etere, e si fonde a 60 \ Si discioglie 
nell'acido solforico concentrato, c l'acqua la preci- 
pita da questa dissoluzione ; l’acido idroclorico non 
la discioglie; l’acido nitrico la decompone a caldo; la 
potassa bollente la discioglie con lentezza ; è insolubile 
neirammoniaca; ma l’essenza di terebentina c l’oli» 
di oliva la disciolgono con un color rosso. La sua 
forinola ò C 13 H <# O a . Questa stessa resina, vale a dire 

[ la resina alfa, è assai solubile a freddo nell'alcool, o 
vi rimane in dissoluzione, mentre la seconda cioè la 
resina bela vi è quasi insolubile e si precipita. Quesl’ul- 
tiiua è solubilissima nell’etere c nell’alcool bollente, ò 
più leggera dell’acqua, e si fonde a 145° in una massa 
di color rosso-bruno, che si fa gialla quando viene 
ridotta in polvere. 1/ acido solforico concentrato le 



GAMELLA. 


270 


• omiu i>icn una (itila nera, e ne vira precipitato dal 
r acqua ki»’ alterazione alcuna. 1/ acido nitrico la 
decolora e la decompone a caldo. I.a poi a ssa caustica 
nc discioglic appena una traccia ; l'ammoniaca non la 
discioglie. La sua dissoluzione nell’alcool bollente non 
è precipitala da una dissoluzione nteoolica e bollente 
di acetato di piombo; la resina che si separa col raf- 
freddamento è affallo priva di piombo, c però è una 
resina indifferente; la sua forinola cC 11 H l0 O. — L’acido 
idroclorico decompone l’essenza di cannella e produce 
due resine: l'ima è quasi insolubile nell’alcool, l’altra 
vi si discioglic facilmente; inoltre dà origine ad un olio 
volatile che non è ancora stato esaminato, e ad una 
certa dose ili acqua. La resina poco solubile nell’ al- 
cool si discioglie facilmente nell’etere; ha un colore 
bruno-scuro, è friabilissima e si fonde a 160\ L’a- 
cido solforico la discioglic a 30* con un colore rosso 
intenso; è inattaccabile dall’acido idroclorico; l’acido 
nitrico la decompone; nè la potassa nè l'ammoniaca 
non la disciolgono; ma è solubile nell’essenza di tere- 
bentina e nell’olio di oliva. La sua forinola è C 11 ,H, i; 0. 
L'altra resina elicè molto solubile nell’alcool si fonde 
a 85°, è di color rosso-bruno, molto fragile, solubile 
ncU’etcre. , nell'essenza di terebentina e nell'olio di 
oliva; insolubile nell’acqua, nella potassa, ncU'ain- 
moniaea e nell’acido idroclorico. L’acido solforico la 
discioglic alla temperatura ordinaria con un colore 
violetto; l’acido nitrico la decompone a caldo. La sua 
formula è G it ll (s O. — Quando si tratta l’essenza di 
cannella coll’acido solforico concentralo, si ottengono 
ugualmente due resine , una delle quaii è solubile 
nell’alcool, si fonde a 90° e si discioglic nell’etere, 
nell’essenza di terebentina e nell’olio di oliva; questa 
resina si discioglie anche nell’acido solforico con un 
color verde, c nc viene precipitala dall’acqua allo stato 
incoloro. L’acido nitrico non la decompone se non 
lentamente al grado dell’ebollizione : l’acido idroclori- 
ro, l'ammoniaca c la potassa non la disciolgono. I.a sua 
forinola è C |S H 15 0. L’altra resina formata dall’azione 
dell'acido solforico è insolubile nell'alcool anche bol- 
lente, c costituisce una polvere aranciata che non si 
fonde ancora a 300°; è insolubile nell’acqua, nella 
potassa , neH’ainmoniaca e nell’acido idroclorico : ò 
solubilissima nell’etere, nell’essenza di terebentina e 
nell’olio di oliva. L'acido nitrico bollente la decom- 
pone senza distoglierla. La sua formola èr.*,n J0 o._ 
L'essenza di cannella recente versata a goccia a goccia 
nell’acido nitrico concentrato, dà luogo alla formazione 
di una massa gialla e cristallina che diventa bianca 
dopo di averla espressa tra due fogli di carta sugante, 
per separarne l’eccesso di acido ed una piccola quantità 
di materia rossa ed oleosa. I.a composizione di questa 
sostanza essiccata sopra l’acido solforico è espressa^ 
secondo Mulder, dalla forinola C M H iS N s 0 7 . N corpo 
cristallino, cosi ottenuto per l’azione dell’acido nitrico 
sopra l’essenza, possiede esattamente la composizione 
trovata da Dumas e Peligot . cioè C,,H l6 O a -»-N t 0 5 . 
Siffatta combinazione è solubile nell’alcool assoluto e 
Éiell'elcrc; l’acqua ed anche la semplice umidità del- 
l'aria la decompongono ; la potassa e l’ammoniaca ne 




separano un olio di color giallo-raiiciato. L'acido sol- 
forico concentrato dà con questa materia una soluzione 
gialla che l'acqua rende lattiginosa separandone l'acido 
cinnamico. L’acido idroclorico discioglic questa com- 
binazione. L’acqua nc separa un olio iucoloro che, di- 
stillato coll’acqua rd essiccato, presenta la composizione 
C„ll l4 O t indicata da Dumas per l’essenza di cannella 
di Ccilan. La materia rossa rimasta nella caria ne viene 
estratta per mezzo dell'etere anidro c dell’alcool ; l’ac- 
qua la decompone immediatamente e nc separa un olio, 
la Cui formola è C lt H lt O f . — L’azione dell’ammoniaco 
sopra l'essenza di cannella produce, secondo Mulder, 
un olio volatile che fin qui non è stato esaminato, non 
che una resina gialla identica alla resina insolubile 
nell’alcool che rione prodotta dall’azione già descritta 
dell’acido idroclorico sopra l'essenza medesima. Se- 
condo Dumas e Peligot, ('ammoniaca dà origine ad un 
prodotto cristallizzato, che da Laurent viene distinto 
col nome di c/nnidratiiidn, per indicare l'analogia che 
esiste tra la sua formazione c quella della benzidra- 
mida o idrobeuzutnida (v. questo nome). Onesto chimico 
ne esprime la composizione colla formola 
— Il doro gassoso decompone l’essenza di cannella 
con {svolgimento di calore c di acido idroclorico ; 
l’essenza diventa bruna, quindi incolora e finalmente 
sciropposa. Distillando l'essenza in una corrente di 
doro, la prima porzione che stilla è in colora, fluidis- 
sima, e produce immediatamente una massa cristal- 
lina e solubile nell’acqua, quando si mette in Contatto 
con una soluzione di potassa caustica, coll’acido sol- 
forico non si scorge da principio alcuna reazione; ma 
il miscuglio, abbandonata alla quiete, si rappiglia, "iti 
capo ad un certo tempo, in una massa cristallina, clic 
non sembra differire dall’acido benzoico. La porzione 
che stilla successivamente è un olio bruno che pos- 
siede a un grado inferiore le proprietà precedenti, 
e «là rolla potassa acquosa un corpo clorato di con- 
sistenza oleosa. Esponendo i prodotti di questa di- 
stillazione all’ azione prolungata del doro ad mia 
temperatura più elevata si ottiene un residuo nero e 
ca dumoso ed un composto solido, volatile, cristallino 
c iucoloro alla temperatura ordinaria, che entra in 
fusione per un calore moderato c si sublima senza 
residuo. Questo corpo non è alterato nè dall’acido 
solforico concentrato nè daH’nmmoniaca gassosa. Du- 
mas e Peligot che lo hanno scoperto gli hanno dato il 
nome di ctorocinnosi . La composizione dell’essenza di 
cannella dorata o clorocinnosi, e rappresentala dalla 
fonuola C <a H»C/ 4 O t , nella quale la metà dell’idrogeno 
dell’essenza di Dumas (C <f ,H l$ O s ) è sostituita dall’e- 
quivalente ili cloro. — La differenza clic sì osserva tra 
la formola dell’essenza di cannella ili Mulder e quella 
di Dumas potrebbe forse derivare dall'avere questi 
ultimi chimici sottoposta all’analisi un’essenza già 
alterata dall’azione dell'ossigene dell’aria . — L’essenza 
di cannella analizzata da Ulancfaet ha dato un risana- 
mento pressoché identico con quello di Mulder. — - 
Italie ricerche di nianchet c Sell parrebbe risultare 
che l’essenza di cannella si compone di due essenze 
diverse, Luna delle quali è più pesante e l’altra più 
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leggera dell'acqua. Il peso specifico dell'essenza pc- i 
santo a 25” è di 1,008, ed il suo punto di ebollizione | 
a 220°. Trattando l’essenza del commercio coll’acqua I 
di barite si ottiene una combinazione salina dell'es- 
senza pesante, donde si può separare l’essenza per 
mezzo degli aridi. Si ottiene l’essenza leggera distil- 
lando il miscuglio dell’essenza del commercio col- 
l’acqua di barite. — L’essenza di cannella si disciogtic, 
come abbiamo già detto, in piccola quantità nell'acqua; 
questa dissoluzione trattata coll’iodn e eoirioduro di 
potassio dà un prodotto cristallizzato di color rosso- 
bruno, dotato di lucentezza metallica. Secondo Apjobu 
si ottengono i cristalli di questa combinazione, espo- 
nendo alla temperatura di 0° un miscuglio di una 
libbra d’acqua di cannella con una dissoluzione di 240 
grani d’ioduro di potassio c tO grani d’iodo nella più 
debole quantità d'acqua possibile. — Secondo Mulder, 
l’essenza di cannella si discioglie facilmente e senza 
residuo in una soluzione di potassa; c questa dissolu- 
zione sottoposta alla distillazione, produce un’essenza 
più leggera dell’acqua, clic passa coi vapori d’acqua 
e elio è composta di C| 8 lI to O s ; il residuo contiene un 
cinnamato di potassa cd una materia nera. Secondo 
Dumas e Mulder, l’essenza di cannella dà luogo a svol- 
gimento d’idrogenc quando viene riscaldata coll'Idrato 
di potassa secco. — Dall’ebollizione dell’essenza di can- 
nella cnU’acido nitrico si ottiene una certa quantità : 
di acido benzoico o di acido nitro-benzoico secondo ; 
la diversa concentrazione dell’acido. Cripnclorili al- I 
catini convertono ugualmente l’essenza di cannella in ; 
acido benzoico. — l prodotti clic si ottengono per la 
reazione di alcuni acidi e di alcuni corpi sopra l'es- 
senza di catinella mostrano in generale una grande ; 
analogia tra quest’olio c quello delle mandorle amare; ! 
ma il cinnaiuilo è meno stabile c si cangia spesso, per 
una diversa disposizione molecolare, in radicale ben- . 
zoico, mentre il bcnzoilo passa senz’alterazione in 
tutte le combinazioni (Liebig, Traile de chini, organ.i 
Thénard, Traiti de chini.; Soubeiran, Traile de pilami, j 
tkéor et prat.). 

CAMNRU.A (comm.). — Corteccia interna di un ar- 
boscello chiamato dai botanici laura s cinnamomum j 
(e. Alloro), originario dell’isola diCeilnn, dove cresce j 
abbondantemente. Trovasi pure nella Cocincina, ma j 
in nessun altro luogo, secondo Mae-Culloch, il quale 
afferma che la pretesa cannella di [torneo c di alcune 
isole della Sonda o delle Mohicchc, non è altra cosa 
che la cassia lignea. Pare nullameno clic il cinna- 
momo o albero della cannella sia stato trasportato e 
naturalizzato alle Indie occidentali; c Anderson cita 
la caunella della Giauiaica come riputata mollo in- 
feriore a quella diCcilan. Altri autori asseriscono che 1 
il cinuampuio è mollo coltivato a f.aicnnn, nel Ora- | 
silo e nelle Antille, dove fu propagato per mezzo dei | 
fruiti. — La cannella ci viene in pezzi da 5 a G pollici I 
di lunghezza c rotolati sopra se stessi in modo da 
formare specie di tubi. — Ecco le diverse sorla di can- 
nella più necessarie a conoscersi : 

I. Carrella di Ceilan. — Questa specie, prodotta 
dal laura» cinnamoni uni, è la più stimala e si divide 


in tre sorla: cannella fina, semifina e comune, cono- 
sciuta alt resi sotto i nomi di lettera rossa prima, lettera 
rossa seconda e lettera nera. Ecco i caratteri di eia' 
se h ed una. — Cannella fina 0 lettera rossa prima: questa 
cannella è in lunghi fasci composti di scorze sottili, fles- 
sibili, facili a rompersi, rotolatigli uni sugli altri; co- 
lor biondo, sapore gradevole, caldo, un poco zucche- 
rino, odore aromatico. — Cannella semifina o lettera 
rossa seconda. Questa, altrettanto più stimala quanto 
più si accosta alla precedente, fi in iscorze più spesse, 
d’un colore anche più carico, d’un sapore meno gra- 
devole e di un odore pressoché somigliante. — Cannella 
comune o lettera nera Questa terza specie componcsi 
di scorze meno lisce delle due precedenti, più spesse, 
di un colore anche più carico della seconda, di un 
odore meno acuto c di un sa por acre. — Imballaggio. La 
cannella di ('citali ri viene in ceroni di tela semplice, 
del peso di 42 a 45 chilogrammi, contenenti ciascuno 
un solo fascio di cannella. Se ne veggono talvolta 
semi-ceroni. Imbarcandola, a fine di riempierci vuoti, 
gettasi fra le balle pepe nero il quale ha la proprietà 
di conservare la cannella, c assicurasi die in questo 
modo i due aromi si migliorano vicendevolmente. 

II. Carrella della Cina. — Questa cannella, pro- 
dotta dalla cassia Lignea , è in iscorza di 1/2 millim. 
ad I millim. di spessezza, ha odore aromatico e acuto, 
sapore caldo e piccante. Serve agli stessi usi che 
quella di Ccilan, ma è meno stimata. — Imballaggio. 
Si pone in fasci di 1/2 a 5 cliilogr., talvolta di 15 a 25 
eli i log r. e vendesi in casse di 25 c di 50 cliilogr. Essa 
ci viene cosi imballata in isluoic di giune,o, che con- 
tengono da due a sei fasci di 4/2 cliilogr. 

III. Cannella dei. M alabar, ossia cassia lignea . — 
Scorza del laura» cassia, specie cosi vicina al laitrus 
cinnamomum , che dovrebbe, secondo alcuni botanici, 
essergli riunila a titolo di varietà. — La cannella del 
Malabar è sotto forma di rotoli sottili, somigliante alia 
cannella della Cina, di lunghezza irregolare, talvolta 
nodosa, d'un odore e sapore aromatici ed acri, ma 
ad un grado meno pronunziato che nella cannella 
della Cina. Questa scorza è mucilnginosa, la frattura 
presenta due gradazioni di colore, una internamente 
di colore carico, l’altro esternamente di colore più 
chiaro. I tubi sono talvolta biondi, ma soventissime 
volte d’nu bruno rossiccio c coperti di alcune por- 
zioni di epidermide. — Imballaggio. Casse di peso irre- 
golare. 

IV. Cannella di Caienna. — Essendo una varietà di 
quella di Ccilan, essa presenta poro più poco meno gli 
stessi caratteri. È tuttavia di un colore più pallido, 
di un odore e di un sapore meno pronunziali e meno 
gradevoli. Le scorze sono rotolale iutorno a se stesse, 
su di una lunghezza irregolare. — Imballaggio. Ci viene 
in piccoli pacchi di 245 a 270 millim. (0 a IO poli.) 
di lunghezza, e 95 a 10# millim. (5 poli. 1/2 a 4 poli.) 
di circonferenza, rinchiusi in imballaggi di ritorno 
d’ogni forma , e talvolta gettati io casse senza essere 
posti a fasci. 

V. Cannella bianca. — Scorza che proviene dalle An- 
sile, e sopralutto dalla Già ionica, dov’essa è prodotta 
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•la un albero della dodecandria monoginia e della 
famiglia delle guttifere ehe Murray ha detta cannella 
alt, a. Questa scorza che può avere da 2 a 3 millim. di 
spessezza, è di colore giallo citrino, d’una frattura 
bianca c granata. La sua superficie interna sembra 
rivestila d’una pellicola molto più bianca del rima- 
nente. 11 suo sapore è amaro, aromatico e piccante, 
e l’odore che esala è gradevole c particolare. Essa 
ri viene raschiala, in pezzi di lunghezza ineguale, 
di Ili a à5 millim. di diametro. La cannella bianca 
adoperasi in medicina e negli usi comuni a tutti gli 
aromi. — Imballaggio. Stuoie di giunco di SOchilogr., 
e imballaggio d’ogni natura. 

VI. Cannella garofanata o scorza di cannella . — 
Questa scorza, impropriamente detta legno di garo- 
fano o legno di granchio, è la spoglia d’un albero che 
cresce a Ceilan, alla Giamaica, a Cuba, alla Guada- 
lupa e in oltre isole dell’America. — La cannella ga- 
rofanata è in bastoni della lunghezza di 810 millim. 
(2 piedi e t/2 circa) c di 27 millim. (I poli.) di dia- 
metro, formali d’un gran numero di scorze sottili, 
compatte, rotolate le une intorno le altre e tenute 
insieme col mezzo di una piccola corda fotta d’una 
scorza fibrosa. Questa cannella è di un color bruno 
«•arico quando si spogli dell'epidermide, c d’un este- 
riore grigio biancastro di cui è talora rivestita. Offre 
un odore di garofano e un sapore aromatico c caldo; 
è durissima c si stritola difficilmente sotto i denti — 
imballaggio. Ci viene in balle di tela, composte di 6 
od 8 piccole balle, contenenti ciascuna un fascio di 
cannella del peso di 42 chilogr. 

VII. Cannella della Cocincina. — Si raccoglie nel 
cantoni sabbionosi al N. O. della città di Faifoe. I 
Cinesi la preferiscono a quella di Ceilan. Tutti gli 
anni se ne porla a Canton da 250,000 a 500,000 
libbre. Se no trova non meno di dicci varietà su 
questa piazza dove si vende brutta, vale a dire senza 
essere stata separata dalla prima scorza come la can- 
nella di Ceilan. Dopo la cessione di Ceilan agl'inglesi 
il governo crasi riservato il monopoliodella coltivazione 
della cannella che aveva prodotto altre volte tante 
ricchezze all’Olanda. Questo monopolio fu da ultimo 
abbandonato nel 1855; ma s’impose alla cannella un 
diritto di esportazione di più di 500 p. 0/0; misura 
impolitica c che paralizzerà necessariamente i van- 
taggi che si potrebbero aspettare dalla libertà di col- 
tivazione, nel tempo stesso che farà venire in Europa 
un’ enorme quantità di cannella della Cocincina , 
c accrescerà la sostituzione della cassia lignea alla 
'era cannella. — Alcuni mercatanti vendono cannella 
disseccala dopo «Taverne estrailo l’olio essenziale colla 
distillazione, ma questa frodo si riconosce gustando 
la cannella, la quale ha cosi perduto quasi intiera- 
mente il suo gusto piccante e il suo aroma. — Oltre 
all'uso che si fa della cannella come condimento nelle 
preparazioni cucinarie, adoperasi sola o mista ad altre 
sostanze per aromatizzarci liquori. Usasi pure in me- 
dicina, c la tintura di cannella tiene un lungo distinto 
in tutto le farmacie (v. Cannella (mal. med .). 

C \NNELLl!\A (e/i ini.). — Sostanza neutra trovala da 


Pelroz c Robinct nella cannella bianca (cannella aUta 
Murr.). Questa sostanza non è ancora ben conosciuta. 

CANNELLO (chini, e min .). — Il cannello dei mine- 
ralogisti è uno stromento altrettanto semplice quanto 
comodo, che si adopera per eseguire i saggi chimici 
sopra piccole quantità di materia minerale. Coll'aiuto 
del cannello si possono riconoscere con facilità c con 
prontezza i minerali di qualunque sorta, i metalli ed 
i loro composti usati nella chimica c nelle arti, e per 
esempio, in meno di cinque minuti si può dimostrare 
la presenza di tutti i corpi semplici che entrano nella 
composizione di uno dei minerali più complicati, il 
rame grigio che racchiude zolfo, arsenico, antimonio, 
piombo, ferro, rame e argento, ed anche determinare 
esattamente la dose di quest’ultimo metallo. — Il can- 
nello era conosciuto da molto tempo ed impiegato 
dagli orefici per saldare i piccoli pezzi d’oro e d’ar- 
gento; ma sembra che Swab, chimico svezzese, sia 
stato il primo circa il 1758 a farne uso nei saggi dei 
minerali. Da quel l’epoca in poiCronstedt, Bcrgraann, 
Gahn ccc. sonosi applicati a perfezionare questo slro- 
mcnto; c finalmente Ucrzelius ne generalizzò l'appli- 
cazione, e scrisse un’opera importante intorno al modo 
di valersene nelle analisi chimiche c nelle determina- 
zioni mineralogiche. Il cannello adoperato altre volte 
era un tubo conico di ferro, di rame o di ottone, pie- 
galo ad angolo retto e terminato da uno strettissimo 
orificio. Dopo la sua applicazione alla mineralogia, il 
cannello venne assoggettato a numerose modificazioni 
nella forma ; ma l’esperienza ha fatto conoscere che 
il migliore di tutti era il seguente (e. tav. xt.vii(A), 
fìg. 58) il quale si compone di un tubo conico b di 
latta inverniciata avente la lunghezza di 20 in 25 cen- 
timetri ; questo tubo si adatta ad un serbatoio di sta- 
gno c che serve a condensare il vapore d’acqua cac- 
ciato coll’aria dai polmoni ; il serbatoio è fornito di 
un piccolo tubo di latta d che sporge per qualche 
linea nell’interno del serbatoio, affinchè l'acqua ehe 
si raccoglie in quest’ullituo non venga a scolare per 
il tubo medesimo; Tcslrcmilà di questo è formata da 
un cannellino e di platino forato da piccolissimo per- 
tugio di mezzo millimetro di diametro; questa parte 
si fa di platino per poterla nettare facilmente fa- 
cendola arroventare sopra un pezzo di carbone, in 
caso clic venga ad ostruirsi per la fuligine della fiam- 
ma o per altra causa; in quest'operazione la fuligine 
o le materie oleose che aderiscono al platino, abbru- 
ciano ed il forchino rimane sgombro senza che il me- 
tallo soffra alterazione alcuna. — Si fa uso del can- 
nello per dirigere una corrente d’aria compressa sopra 
In fiamma d’una lampada o d’una candela spingendo 
questa fiamma sopra un dato punto della materia d'as- 
saggio, all'uopo di determinarvi un grado elevatissimo 
di temperatura. Perciò si prende lo stromento colla 
inano destra, si dirige il becco del cannello orizon- 
tal mente od anche alquanto inclinalo dall’alto verso 
il basso, tenendolo per modo ehe lambfcca la fiamma 
della randela, e soffiando eolia bocca per l’estrc- 
mila / del tulio, si produce una corrente «l’aria che fa 
li incurvare la fiamma e le da la forma di un dardo 


CANNELLO. 


275 


lungo e sonilo alla cui azione viene esposta la materia 
da cimentarsi. Ma vuoisi soffiare in modo da pro- 
durre una corrente continua e regolare, il che esige 
una certa pratica. M soffiamento necessario a con- 
durre a termine un saggio col cannello affaticherebbe 
il petto, specialmente ove si dovesse continuare senza 
sospenderlo per otto o dieci minuti. Quindi bisogna 
avvezzarsi a respirare col naso nel tempo stesso che 
si soffia colla bocca, e si deve moderare il soffio del- 
l’aria facendo agire i soli muscoli delle guance, affin- 
chè il petto non abbia a durare fatica. — La composi- 
zione chimica del dardo non è omogenea, e la sua 
temperatura non è uniforme in tulle le sue parti. 



Esaminando il dardo con attenzione si vede nel suo 
interno una piccola fiamma azzurra b di forma conica; 
la temperatura più elevala trovasi verso il vertice di 
questo cono; per accertarsene si prende colle mollette 
clic s’ impiegano in queste sperienze, un pezzetto di 
feldispato che si porta successivamente in tutte le 
parti della fiamma, e si osserva che non si fonde se 
non verso la punta della fiamma azzurra. Il cono az- 
zurro è avviluppato da una fiamma d brillante, stretta, 
che si estende molto al di là della sua punta ; questa 
fiamma racchiude un eccesso di carbonio e d’idrogcne 
c serve a ridurre i corpi ossidati ; per questo motivo 
chiamasi fuoco di riduzione ; finalmente il tutto è cir- 
condato da una fiamma pallida o che si allunga assai 
più della parte brillante c visibile ; la fiamma meno 
luminosa non contenendo vapori combustibili, è tanto 
più atta a ossidare i corpi quanto più si allontana, 
ond’è che il punto estremo del dardo prende il nome 
di fuoco di ossidazione. Si può adunque per mezzo 
della fiamma del cannello ottenere a piacimento una 
temperatura elevata , ovvero ossidare o finalmente 
privare di ossigene le combinazioni metalliche. Per 
riconoscere in pratica la parte della fiamma che opera 
meglio la riduzione è indispensabile una certa abitu- 
dine che si può acquistare colla seguente esperienza. 
Verso l’estremità di un lungo pezzo di carbone si fa 
colla punta del coltello o con altro stromento tagliente 
una piccola cavità sufficiente per contenere un pez- 
zetto di stagno, grosso quanto un grano di fromento; 
posto lo stagno in questa cavità vi si dirige il dardo 
tenendo il carbone colla mano sinistra. Se il metallo 
viene collocalo nell'estremità o vi si ossida pronta- 
mente coprendosi di una crosta bianca appannata ; 
se successivamente viene trasportato in d nella parte 
Eneicl. pop. — Tomo III. 35 


interna più brillante, vi perde l’ossigcnc e ripiglia il 
suo aspetto metallico ; ma quest’ultimo effetto è più 
difficile a prodursi che non il primo. 

Stromenti nccessarii per fare i saggi. — 4° Un pezzo 
di carbone ben cotto, senza corteccia e privo di fes- 
sure. Il carbone del pino, del salice, dell’alno o del 
bosso è il migliore. Serve di sostegno al minerale, 
nella più parte dei saggi ed a facilitare la riduzione 
dei corpi ossidali ; mollette armate di punte di pla- 
tino ; servono ad afferrare i piccoli frammenti dei mi- 
nerali che si vogliono sottoporre all'azione del can- 
nello per provarne la fusibilità; avvertasi di non farne 
uso per prendere i composti suscettibili di svolgere 
vapori arsenicali o di ridursi allo stato metallico ; 
5° un filo sottile di platino lungo da 8 in 40 centi- 
metri, che si ripiega ad uno dei capi in modo da for- 
mare una specie di spirale ad uncino. Si bagna que- 
st’estremità con un po’di saliva per farvi aderire una 
piccola quantità di borace o di altro reattivo, quindi 
si aggiunge la decima o la centesima parte del suo 
volume del minerale d’assaggio ridotto in polvere. 
Esponendo l’uncino carico di questo miscuglio all'a- 
zione del dardo, il borace si fonde, e col raffredda- 
mento dà una perla o bottoncino opaco o trasparente, 
incoloro o colorato, secondo la natura del minerale, la 
qual perla si stacca dal filo di platino, rompendola con 
un piccolo martello ; un mortaio di pietra dura, 
cioè d’agata o di porfido, col suo pestello ; quanto più 
è piccolo tanto è più comodo ; per lo più gli danno 
circa cinque centimetri di diametro; 3° martelletti 
d’acciaio con una piccola incudine ugualmente d’ac- 
ciaio, cd avente la forma dt un parallelepipedo di 8 
centimetri di lunghezza, 3 di larghezza e 48 d’altezza; 
servono a rompere i minerali ed a riconoscere se il 
bottone ottenuto nei saggi sia malleabile o fragile; 
6° una sbarra calamitata ; 7° parecchie lenti di di- 
versa forza ; 8° vetri da oriuolo e piccoli tubi di vetro 
di 3 o 6 millimetri di diametro e di 8 o 40 centimetri 
dì lunghezza ; alcuni di questi tubi sono aperti da 
ambe le parti, alcuni altri sono chiusi ad una delle 
loro estremità; gli aperti si possono chiudere alla 
fiamma del cannello. 

Reattivi . — Le sostanze da cimentarsi vengono espo- 
ste all’azione del cannello o sole sopra il carbone , 
ovvero mescolato con diversi reattivi sopra il carbone 
o sopra il filo di platiuo ; i reattivi principali sono i 
seguenti: 4° il carbonato di soda pura, cristallizzato 
o fuso e polverizzato, che s’impiega comunemente sul 
carbone e serve a separare i metalli dalle loro com- 
binazioni coi corpi elettro-negativi ; 2° il borace servo 
a riconoscere gli ossidi dal colore che prende la ma- 
teria fusa con questo corpo (v. Borace) ; il saggio si 
eseguisce per lo più sul filo di platino, raramente sul 
carbone; 3* il fosfato di soda e d’ammoniaca che s’im- 
piega come il borace; k° l’acido borico fuso e polve, 
rizzato ; 3° il bisolfalo di potassa fuso ; 6 J il perossido 
di rame ; 7° il ferro dolce in fili della grossezza di un 
ago ordinario; 8° il piombo metallico in granaglia; 
9’ le ossa calcinate c polverizzate; 40° il nitrato di 
cobalto in dissoluzione; 44° l’acido idroclorico ; 42’ al- 
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cune strisce di caria di fernambucco e di tornnRolc. | 
Questi reattivi che vengono adoperali a piccolissime 
dosi, si racchiudono cogli utensili sopra descritti in 
una cassetta clic diccsi fabbisogno mineralogico , alla 
quale si dà la grandezza e la forma più conveniente 
al trasporlo nei viaggi. 

Modo di operare. — Ogniqualvolta si tratta di de- 
terminare la natura di un minerale, bisogna pren- 
derne una piccolissima quantità c sottoporla alle se- 
guenti operazioni; 4° si studiano accurata mente tutte 
le sue proprietà fisiche, il colore, il sapore, la du- 
rezza ecc. e la sua azione sopra la sbarra calamitata; 
2° si colloca il minerale sopra un pezzo di carbone, 
si tiene esposto alla fiamma del cannello introducen- 
dolo nel fuoco di ovulazione o nel fuoco di riduzione, 
e si bada all'odore che si svolge, al fumo ecc., osser- 
vando nello stesso tempo se il minerale è fusibile o 
infusibile, se cangia d'aspetto, se diventa metallico, 
magnetico, e soprattutto se spando sopra il carbone, 
a guisa di aureola, una polvere colorati o incolora: 
avvertendo di non confondere l'aureola colla ce- 
nere che provieno dalla combustione del carbone ; 
5* si prende un altra porzione del minerale che si 
mescola con tre, Gnoa sei, volte il suo volume di car- 
bonato di soda, si mette il miscuglio sopra un car- 
bone, e s’introduce nel fuoco di riduzione. Quest’o- 
perazione ha per oggetto di ottenere un metallo, ma 
qucsloè spesse volte trascinato nel pori del carbone dal 
carbonato di soda; per Scoprirlo conviene raschiare la 
superficie del carbono dopo di aver operato la fusione 
ilella materia, mctlere nel mortaio la parte staccata, 
triturarla con acqua e lavarla per docantazionc; il 
metallo rimane ordinariamente sul fondo del mortaio 
sotto la forma di una polvere che prende la lucen- 
tezza metallica per lo sfregamento del pestello ; *° si 
espone una nuova quantità di minerale con un poco 
di borace sopra il filo di platino, al fuoco di ossida- 
zione, quindi a quello di riduzione, e si esamina il 
colore del bottoncino fuso mentre è ancora caldo c 
quando è totalmente raffreddato. Con questo reattivo 
non basta un saggio solo, ma talvolta eonvien ripe- 
tere Irò e quattro volte l'operazione aumentando ogni 
volta la dose del minerale. Se la dose è troppo de- 
bole, il globetto riesce incoloro ; se troppo forte , 
il globetto diventa nero ed opaco. — Si fa quindi lo 
stesso saggio col fosfato di soda e d’ammoniaca. — 
Queste sperienze bastano per lo più per determinare 
la natura del minerale; ove fossero insufficienti con- 
verrebbe ricorrere alle seguenti indicazioni e ricer- 
care successivamente i corpi metallici ed i corpi non 
metallici. 

Mezzi per conoscere i metalloidi. — Cloruri e clo- 
rati. Si fonde sui carbone un miscuglio di quattro in 
sci parti di fosfato di soda e d'ammoniaca con una ! 
parte di ossido di rame; dopo la fusione si colloca il 
minerale sul bottoncino e si espone alla fiamma; il 
dardo si allarga e prende un bel colore azzurro che j 
tende al color di porpora. I clorati si distinguono dai 
cloruri gettandoli sopra un carbone incandescente ; 1 
quelli abbruciano scintillando a guisa di razzo, questi il 


no. — Ioduri e iotluli. Uomo i clorati , ma il dardo 
si colora in venie. Si riconoscono anche polverizzan- 
doli col bisolfato di potassa e riscaldando il miscuglio 
in un piccolo tubo di vetro ; in questo caso si svol- 
gono vapori di color violetto. — Fluoruri. Si mesco- 
lano col fosfato di soda e d’ammoniaca fuso, c si pone 
il miscuglio in un tubo di vetro aperto alle due estre- 
mità; quindi Innondo il tubo inclinato si dirige la 
fiamma nel suo interno sopra il miscuglio collocato 
verso l'estremità inferiore; l’acido idrofluorico che si 
svolge, si condensa sulle pareti superiori del vetro , 
lo corrode e lo svetrifica. Una striscia di carta di 
fernambucco introdotta nel tubo si tinge in giallo.— 
Solfuri c sol futi. 1° Si scaldano a poco a poco sopra 
un carbone che si approssima al naso onde accertarsi 
se tramandano odore di zolfo; 2° si fonde il minerale 
sul carbone nel fuoco di riduzione, si stacca la massa 
scoriacea fusa, s'inumidisce appena c si colloca sopra 
un pezzo d'argento ; questo è tosto macchiato in 
bruno. Ovvero si inette la scoria in un vetro da 
oriuolo, c versandovi una sola goccia di acido idro- 
clorico allungato con otto o dieci volte il suo peso di 
acqua, si svolge immediatamente un forte odore di 
uova fracide. I solfuri naturali hanno comunemente 
un aspetto metallico. L’insolubilità nell’acqua basta 
per distinguere gli altri solfuri dai loro solfati cor- 
rispondenti. — Aerati. Bruciano scintillando a guisa 
di razzo sopra I carboni, ma non colorano la fiamma 
come i clorati e gl' 'iodati quando si espongono all’a- 
zione del cannello col fosfato di soda e di ammoniaca 
e coll’ossido di rame . — Se lemuri e sdentati. Al can- 
nello, sul carbone, tramandano un forte odore di ra- 
fano o di cavolo putrefatto. I scleniuri naturali hanno 
tutti l'aspetto metallico . — Aneniuri arseniti e arse- 
niati. Al cannello sopra un carbone spandono fumo 
c odore di aglio. Gli arseniuri hanno l'aspetto metal- 
lico.— drsenio solfuri. Si riconoscono come gli arse- 
niuri; ma l’odore dello zolfo essendo impedito da 
quello dcli’arsenico, eonvien ricorrere al carbonaio 
di soda per renderlo manifesto. — lìorati. Si polveriz- 
zano, si mescolano intimamente col bicarbonato di 
potassa, o piuttosto con un miscuglio di bisolfato di 
potassa e di fluoruro di calcio ; s'inumidisce legger- 
mente il tutto per farne una pasta che si stende sul 
carbone e si lascia seccare ; essiccata la pasta, se no 
prende una laminetla colle mollette e si espone al l'e- 
stremità della punta azzurra del dardo ; b fiamma si 
colora per brevissimo tempo in verde giallastro. Per 
bene scorgere questo colore , bisogna ottenere un 
dardo sottile, azzurrìccio ed appena luminoso. Que- 
st’esperienza, al pari di tutte quelle clic hanno per og- 
getto di colorare la fiamma dei vali tic* Ilo, debbo farai 
in un luogo oscuro. -*€«ròouat». Aon v’ha mezzo per 
riconoscerli al cannello; perciò sì ricorre all’acido Idro- 
clorico col quale fanno effervescenza. Ma la piò parte 
dei carbonaii naturali non fanno effervescenza alcuna 
ove non si prendano le seguenti precauzioni, cioè di 
polverizzare il minorale c di versarvi l’acido idrocto- 
rieo o nitrico allungato con otto o dieci volte il suo 
volume d’acqua ; talvolta è necessario di riscaldare 
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il miscuglio ad un calore moderato . — Silicati. Le loro 
proprietà finche, unite al carattere seguente, bastano 
ordinariamente per distinguerli; sopra un pezzo di 
carbone si fa fondere una piccola quantità di fosfato 
di soda e d’ammoniaca, quindi si aggiunge un pezzet- 
tino del silicato da cimentarsi e si fa fondere il tutto. 
Le basi del silicato si disciolgono nel fosfato di soda 
e d’ammoniaca, ma la silice rimane e si mostra come 
una nuvola sospesa in mezzo al bottoncino , che è 
limpidissimo a caldo. Tuttavia questo mezzo non è 
assolutamente sicuro. — Fosfati. Sono difficilissimi da 
riconoscere ; anzi tutto bisogna acquistare la certezza 
che il minerale sottoposto ad esame non racchiude 
nè zolfo, nè selenio, nè arsenico; quindi si fa fondere 
sopra il carbone un po’ di acido borico, c mentre la 
materia è ancora mollo vi s’immerge rapidamente un 
Mio assai sottile di ferro dolce ; si tagliano le due estre- 
mità del filo che oltrepassano la massa fusa, e dopo 
di averla fortemente riscaldata al fuoco di riduzione, 
si lascia raffreddare il bottoncino così ottenuto ; 
rompendolo quando è freddo, si trova nel suo in- 
terno un globulo fuso magnetico c fragile di fosfuro 
di ferro ; ovvero il filo di ferro è rigonfio nel mezzo, 
ma la parte rigonfia deve rompersi sotto il martello. 
— Idrati. Per riconoscere la presenza dell'acqua in 
un minerale conviene introdurlo in un piccolo tubo 
di vetro chiuso ad una delie sue estremità che si 
scalda leggermente tenendolo inclinato : l’ acqua si 
evapora e va a condensarsi sulle pareti superiori del 
tubo. 

Mezzi per riconoscere la presenza dei metalli nelle 
loro combinazioni. Ogniqualvolta si ha un solfuro o 
un arseuiuro, almeno nel maggior numero dei casi, 
bisogna arrostirlo prima di trattarlo col carbonato di 
soda per riconoscere il metallo ; seuza questa precau- 
zione si otterrebbero spesse volte bottoni metallici 
fragili che non avrebbero le proprietà del metallo 
puro. La torrefazione si eseguisce o sopra una lamina 
di mica od anche, ma più difficilmente, sopra il car- 
bone, ponendovi il minerale polverizzalo che si ri- 
scalda al fuoco di ossidazione. — Oro. i sali d’ oro 
danno, sul carbone, un bottone giallo, fusibile e as- 
sai malleabile, senza aureola.— /érgenio. Tutti i sali 
d’argento danno, sul carbone, col carbonato dì soda, 
un bottone bianco, fusibile, duro, malleabile e non 
ossidabile, senza aureola. — Analisi delle materie au- 
rifere e argentifere. Si riconosce facilmente la più pic- 
cola quantità d’oro o d’argento, nelle loro leghe, col 
mezzo seguente ; si fa nel carbone un piccolo buco 
emisferico che si riempie di finissima polvere di ossi 
calcinati leggermente inumidita : si comprime tal (tasta 
col pestello d'agata per renderne la superficie liscia 
ed alquanto concava ; sopra questa coppelli» si colloca 
la lega esattamente pesata e fusa con tre, fino a dieci, 
volte il suo peso di piombo, quindi si riscalda al fuoco 
di ossidazione; il piombo sparisce a poco a poco tra- 
scinando gli altri metalli nella coppella, e dopo un'a- 
zione sufficientemente prolungala , l’oro o l’argento 
rimangono sotto la forma di un bottoncino troppo pie- 
colo perchè si possa pesare: c a determinare il suo peso 


si ricorre al metodo di Wollaslon che consiste nel pa- 
ragonare, col mezzo del micrometro , il bottoncino 
ottenuto con altri piccoli globetti di peso conosciuto, 
i quali gli si avvicinano di piti pel loro volume. Si 
costruisce il micrometro segnando sopra una lami- 
netta d’avorio TT due linee rette, sottili, convergenti, 
che vi si congiungono ad angolo molto acuto. Si fa 
fondere un bottoncino d’argento abbastanza grosso 
perchè il suo diametro sia uguale al maggiore allon- 
tanamento delle due lince convergenti, si pesa esat- 
tamente, c si nota il suo peso sopra la linea aa , a cui 



corrisponde. Allora, poiché tutti i bottoncini sono cosi 
piccoli, che si possono senza errore considerare corno 
sferici, si determina col calcelo il peso dì un globelto 
il cui diametro sarebbe la metà del primo, e si nota 
questo peso in miri sul mezzo delia lunghezza, c così 
di seguito. Col locando sopra la scala il bottoncino 
fornito dalla coppellazione , si osserva colla lente a 
qual peso corrisponda il suo diametro. Questo pro- 
cesso è talmente dilìcato che il piombo del commer- 
cio lascia quasi sempre sopra la coppella un botton- 
cino d’argento che si vede soltanto coH’aiulo di una 
buona lente, ina del quale si può determinare la quan- 
tità. — Mercurio. 1 suoi sali sodo volatili al cannello. 
Si mescolano col carbonato di soda fuso, e si scalda 
il miscuglio in mi piccolo tubo di vetro; il mercurio 
metallico si sublima e si condensa sulle pareti supe- 
riori sotto la forimi d’ una polvere grigia che im- 
bianca il rame rosso , e si riunisce in un globulo 
quando viene strofinala con un cilindretto di carta. 

— Piombo. Tutti i suoi sali col carbonato di soda , 
sopra il carbone, danno uu bottone di color grigio- 
bianco, fusibilissimo, molle e malleabile, con aureola 
giallo-rossictàa< — bis muto. Col carbonato di soda, 
sopra il carbone, si ottiene un bottoncino bianco as- 
sai fusibile, ma fragile, con aureola giallo-rauciata. 

— Stagno. Col carbonato di soda , sopra il carbone, 
nel fuoco di riduzione, i sali di &lagno danno un bot- 
tone bianco, fusibile, malleabile, senz’aureola; il bot- 
tone, ove si riscaldi solo, si ricopre di una polvere 
bianca infusibile. — Antimonio. I suoi sali danno più 
o meno facilmente col carbonaio di soda, sopra il car- 
bone, un bottoncino bianco, fusibilissimo e fragile. 
Questo bottone continua a spander fumo dopo d’averlo 
sottratto all’azione dulia fiamma, e si riveste a poco a 
poco di una reticella di aghi d’ ossido d antimonio. 
Quando non si ottiene il bottoncino, rimauc sul car- 
bone un'aureola bianca che si volatilizza prontamente 
nel fuoco di ossidazione. — Zinco. Scaldati col carbo- 
nato di soda sopra il carbone, i sali di zinco non danno 
bottone alcuuo, ma offrono un’aureola gialla fosfore- 
scente a caldo che si fa bianca col raffreddamento, e 
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non è volatile nel fuoco di ossidazione. — Cadmio. Col 
carbonato di soda, sopra il carbone, non dà il bot- 
toncino, ma presenta soltanto un'aureola bruno-ros- 
siccia. — Rame. Col carbonato di soda, sopra il car- 
bone, dà un bottone di rame rosso, malleabile ; il 
rame s’infiltra per lo più nei pori del carbone ; col 
borace e col fosfato di soda e d’ammoniaca, sopra il 
filo di platino, si ottiene un globetto verde nel fuoco 
di ossidazione, ed un globetto bruno-rosso nel fuoco 
di riduzione quando si soffia rapidamente al cannello. 
— Analisi dell* ottone e delle leghe del rame col nichelio. 
Si pesa la lega e si mescola con cinque o sci volte il 
suo peso di piombo, vi si aggiunge nel medesimo tem- 
po un po' di acido borico e si fa fondere il tutto sopra 
il carbone nel fuoco di ossidazione. Si sospende l'ope- 
razione quando il dardo, dopo di aver lambito il bot- 
tone, si colora in verde azzurriccio; in questo modo si 
ottiene un bottoncino di rame puro, malleabile, che 
non deve screpolarsi sotto il martello, e che si pesa 
per determinare la proporzione di questo metallo. — 
Uranio , Col borace dà un globetto giallo, nel fuoco 
di ossidazione, e di color verde sporco nel fuoco di 
riduzione; col fosfato di soda e d’ammoniaca dà al 
contrario un globetto verde nelle due fiamme. — Cro- 
mo. Col carbonato di soda, sopra il Glo di platino, si 
ottiene un bottoncino giallo-opaco; col fosfato di soda 
c d'ammoniaca un bottoncino verde nelle due fiamme. 

— Cobalto. Col carbonato di soda, sopra il carbone, 
si ottiene una polvere grigia, magnetica ; col borace 
e col fosfato di soda o d'ammoniaca un bottone az- 
zurro in ambedue le fiamme. — Ferro. 1 suoi sali, soli o 
col carbonato di soda, sopra il carbone, diventano ma- 
gnetici. Il borace e il fosfato di soda e d'ammoniaca 
«lamio nel fuoco di ossidazione un globetto di color 
rosso di rubino a caldo, che diventa giallo eoll’infred- 
damento, quindi incoloro o giallastro. Nella fiamma di 
riduzione si ottiene ordinariamente un bottone legger- 
mente verdastro. — Nichelio. Col carbonato di soda, 
sul carbone, dà una polvere grigia, magnetica ; col 
borace un bottone rosso a caldo, e incoloro a freddo, 
nel fuoco di ossidazione, grigio nel fuoco di ridu- 
zione; col fosfato di soda e d’ammoniaca il bottone è 
rosso a caldo, e incoloro a freddo, nelle due fiamme. 

— Manganese. Il bottone ottenuto col carbonato di 
soda sopra il filo di platino è opaco e di color verde 
di turchese. Il fosfato di soda e d’ammoniaca ed il 
borace danno un bottone di color paonazzo di ama- 
tista, nel fuoco di ossidazione, e incoloro nel fuoco di 
riduzione. — I sali seguenti non colorano i flussi c non 
danno nè aureola nè bottone. — Allumina. I suoi sali 
inumiditi col nitrato di cobalto, prendono una bella 
tinta di azzurro d’oltremare quando vengono riscal- 
dati. — Magnesia. Col nitrato di cobalto i suoi sali 
danno un colore di rosa pallido. — Alcali. Tutti i loro 
sali essendo solubili, se ne discioglie una piccola quan- 
tità in un vetro da oriuolo, ed in un altro vetro si di- 
stoglie ugualmente un grano di carbonato di soda ; 
si mescolano le due dissoluzioni, e se queste non danno 
alcun precipitalo, la base del sale è uno dei tre al- 
cali seguenti : 1® ammoniaca ; si mescola il sale col 


carbonaio di soda ; il miscuglio riscaldato in un tubo 
tramanda un odore ammoniacale; la carta di torna- 
sole rossa, posta nell’ estremità superiore del tubo, 
diventa azzurra : 2° soda ; parecchi de’ suoi sali (ni- 
trato , cloruro , carbonato) riscaldati sopra il filo di 
platino, colorano fortemente la fiamma in giallo-ros- 
siccio: 5° potassa ; i suoi sali colorano la fiamma del 
cannello in rosso-violaceo debolissimo. — Terre alca- 
line; si riconoscono per via di eliminazione; vale a 
dire, chcanxi tutto conviene esaminare se il minerale 
non contenga alcuno dei metalli precedenti; ma è cosa 
assai difficile il distinguere le une dalle altre al can- 
nello. — Barile; i suoi sali colorano la fiamma del can- 
nello in verde; bisogna collocare il sale nella piccola 
punta azzurra del dardo ed operare in luogo oscuro. 
— Stronziuna; i suoi sali colorano il dardo in rosso por- 
porino. — Calce; come la stronziana, ma ilcoloreè meno 
porporino; alcuni sali di calce, principalmente il car- 
bonato, danno una luce abbagliante nella punta az- 
zurra del dardo. — Per riconoscere un miscuglio di pa- 
recchi metalli è necessaria una certa abitudine, ma 
l’operazione riesce spesse volle assai facile. Prendia- 
mo per esempio il rame grigio citato da principio ; 
scaldato solo sopra il carbone darà un odore (l’aglio 
(arsenico), cd un’aureola bianca ( antimonio ), talvolta 
colorata in giallo-rossiccio sugli orli {piombo ); col car- 
bonato di soda si dimostrerà la presenza dello solfo 
nella scoria; colla coppellazione del bottone ottenuto 
si avrà l'argento ; e finalmente col borace soprail filodi 
platino si otterrà un bottoncino verde o rosso (rame). 
— I combustibili usati nei saggi al cannello, sono : le 
candele, i cerini, la lampada ad olio o ad alcool. Le 
candele di sevo somministrano buona fiamma, ma 
hanno l’inconveniente di colare molto, e fa mestieri 
inclinare il lucignolo nella direzione che si vuol dare 
al dardo. Collocando la candela in un tubo di latta 
sopra un sostegno elastico si può fare in modo che 
non trabocchi il sevo fuso. La fiamma dei cerini co- 
muni è troppo debole, ma con due o tre cerini riuniti 
sene può aumentare la forza a piacimento. Le lampade 
ad alcool sono assai comode e non producono fumo, 
ma non danno un calore abbastanza gagliardo. Se- 
condo Berzelius l’uso della lampada ad olio è il più 
comodo perché si può regolare lo stoppino a seconda 
degli effetti caloriferi che si desiderano; nei saggi si 
adopera comunemente lo stoppino di sette millimetri 
di grossezza. — Il cannello è oramai considerato come 
uno stromento indispensabile in un laboratorio di chi- 
mica, e sonosi fatti va rii tentativi per renderne più 
facile l'uso coll'aggiunta di mantici o di vesciche. Con 
un paio di mantici a due venti fissati sotto di una ta- 
vola e posti in comunicazione con un cannello che 
aitraversa la tavola medesima, ovvero con una vescica 
che s’adatta al cannello e che sì gonfia soffiando per 
un’apertura munita di una valvola che s’apre perdi 
dentro, si può facilmente produrre una corrente ék 
aria costante. Questi cannelli hanno l’ inconveniente 
di essere meno portatili per le ricerche mineralogi- 
che, ma offrono il vantaggio di poter impiegare il gas 
ossigene che aumenta a un grado sorprendente l’alli- 
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vili» della combustione. — 11 cannello a gas ossi gene | 
compresso consiste in una forte cassa di rame aaaa 
(Tav. xi. vii (A) fig. 39); 6 è una vescica che contiene 
il gasossigene; questa vescica è munita di una chiave; 
cc, tromba per mezzo della quale si comprime il gas 
nella cassa ; d t chiave che debbesi aprire per dar pas- 
saggio al gas e che si deve chiudere immediatamente 
dopo di averlo compresso; e, tubo stretto di ottone 
fissato ad un tubo più grosso e' ; g , chiave che si apre 
per dare uscita al gas per il tubo e. l/uso di questo 
strumento è facilissimo. Quando è chiusa la chiave g 
e sono aperte le due altre , si solleva c si abbassa al- 
ternativamente lo stantuffo della tromba cc ; in questo 
modo si fa passare il gas dalla vescica nella cassa. 
Tostochè si crede abbastanza condensalo l’o6&igene, 
si chiude la chiave d, s'apre l'altra chiave g , e si dirige 
l’ossigene che sfugge con forza sopra la caviti» infiam- 
mata del carbone che serve di sostegno al corpo da 
sperimentarsi. — Il cannello a gas ossigeni e idrogene 
condensati non differisce dai precedente se non in ciò 
che il tubo e dcbb’csscre capillare perché non passi 
la fiamma, e che si debbono per la stessa ragione 
mettere alcune tele metalliche finissime ed uno strato 
d’olio tra il serbatoio del gas ed il tubo per cui 
sfugge quest’ultimo; /iA, indica il livello dell'olio con- 
tenuto nella cassa aaaa (Tav. c fig. citate); ti, è un 
cilindro cavo di latta immerso nell’olio e munito di 
tele metalliche; tra la chiave g cd il tubo di ottone 
e 1 si pongono da 100 in 450 di queste tele, la cui riu- 
nione forma un cilindro di 45 millimetri di diametro 
e di 25 millimetri di lunghezza. Si adopera questo 
cannello nello stesso modo del cannello a gas ossi- 
gene. Dopo di aver condensato nella cassa il miscu- 
glio d’ossigene e d’idrogene, che si deve comporre di 
due volumi di questo e di un volume del primo, e 
dopo di aver chiusa la chiave d, si apre la chiave g, 
si mette il fuoco alla corrente del gas colla fiamma 
di una candela, e si dirige sopra il corpo d’assaggio. 
L’olio premuto dal gas della cassa si eleva nel cilin- 
dro it, e si oppone ad ogni sorta di comunicazione tra 
questo gas e quello che dalla cassa è passato nella 
parte superiore del cilindro. — Il cannello ad aria com- 
pressa è stato ideato da lirooke ed eseguito per la 
prima volta da Newman. L’apparecchio di Newman 
consiste in una scatola di ferro munita di un becco 
con chiave per regolare l’uscita dell’aria che si con- 
densa nella cassa per mezzo di una tromba. Il dottor 
Bare di Filadelfia è stato il primo a produrre gradi 
di calore sommamente intensi, dirigendo sopra i corpi 
da sperimentarsi la fiamma di una corrente di gas os- 
sigeno e idrogeno mescolati insieme nella proporzione 
che si richiede per formar l’acqua. I gas erano for- 
niti da due gasometri distinti, donde uscivano sepa- 
ratamente per riunirsi in un orifizio comune o tubo 
di piccolissimo diametro da cui erano terminati i tubi 
degli ansideui gasometri. Successivamente il Davy 
avendo riconosciuto che l’esplosione di un miscuglio 
di gas ossigeno e idrogene non si comunicherebbe 
nell’interno dei tubi di piccolissima apertura, fece, 
come gli venne proposto dal Cbildren, l'applicazione 


di questa bella scoperta al cannello di Newman adat- 
tando un tubo capillare a questo stromento. Il Cuming 
e il Clarkc aggiunsero il cilindro di sicurezza ripieno 
per metà di olio, c le tele metalliche, allontanando 
cosi il pericolo delle esplosioni che prima erano assai 
frequenti. Tuttavia per evitare i danni che potreb- 
bero risultare da una detonazione del miscuglio, si 
fanno passare i tubi e ed e' a traverso di un tauro 0 di 
una porta dietro cui si colloca l’apparecchio. Il calore 
che si ottiene per mezzo di questo cannello è tale da 
produrre la fusione di quasi tutti i corpi che finora 
erano stati considerati come infusibili. — Finalmente 
il cannello a vapore di alcool imaginato da llooke si 
compone 4° di una sfera cava a (Tav. xlvii (A) fig. 
AO) sostenuta da un cerchio o, e destinata a contenere 
l'alcool che vi s’introduce per l’apertura «; 5P di iui 
tubo ricurvo A, munito alla sua estremità di un becco, 
per mezzo del quale l'alcool allo stato di vapore è 
portato nella fiamma in 9; questo tubo si prolunga 
nell’interno fino in c di maniera che si può quasi total- 
mente riempiere la sfera di alcool, senza che il liquore 
possa colare per il tubo medesimo; 3° di una valvola 
di sicurezza d , la cui pressione è determinata a pia- 
cere per mezzo di una molla d’acciaio A e delle vili 
f e g; A° di una lampada k che ai colloca a differenti 
distanze dalla sfera facendola scorrere lungo le co- 
lonnette l. La distanza della fiamma q dalla corrente 
del vaporo alcoolico si regola per mezzo del canaletto 
che porta il lucignolo, allontanandolo alquanto dal 
centro del pezzo di ottone ut. Il tutto è portato da un 
piede circolare di legno o d’altra materia su cui posa 
lo stromento. Ma questo cannello, come abbiamo già 
notato, non è atto a produrre effetti calorifici molto 
intensi. 

CANNES ( geogr .). — Piccola città marittima della 
Francia, sul Mediterraneo, tra Frejus e Antibo, nel 
dipartimento del Varo, con una popolazione di circa 
3800 anime. È celebre come il luogo donde comiociò 
la memorabile marcia di Napoleone per la Francia, 
allorché tornando dall’isola d’Elba , ebbe approdato 
quivi il 4* di marzo 4845. — Ili lupetto il capo che 
forma il limite orientale del golfo di Napoulc, sul 
quale Cannes è situata, è l’isola di S. Margherita, 
nel cui castello fu tenuto prigioniero l’uomo dalla 
maschera di ferro. 

CANNIBALE.— Nome moderno che significa antro- 
pofago o mangiatore di uomini. Fu da principio dato 
ai Caraibi cd altri abitanti delle Indie occidentali ac- 
cusati dell’orribile pratica di mangiar carne umana; 
poscia si estese a tutti i selvaggi dell’Oceania, delle 
isole del mar Pacifico ecc. , che giustamente o ingiu- 
stamente furono creduli antropofaci (vedi). 

CANNING (Giorgio). -Nacqueagli 14 d’aprile 1770, 
in Londra. Giovanissimo ancora, diede prove d’inge- 
gno svegliato e capace di alle cose. All’età di sedici 
anni, mentre era nel collegio di Eton, ideò un gior- 
nale, il Microcosmo, ebe venne compilato da lui e da 
tre de’ suoi condiscepoli, e pubblicato a Windsor a 
numeri settimanali dal novembre del 4786 all'agosto 
del 1787. Nell’ottobre di quest’anno, entrato ncU’L'ni 
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versila di Oxford, vi conobbe Jenkinson, dipoi coniò 
di Liverpool, ebe si suppone l'abbia aiutato nella car- 
riera politica in cui entrò subito dopo lascialo il col- 
legio. Si vuole ch’egli abbandonasse la carriera legale 
e si desse allo studio delle cose politiche per consiglio 
di Sbendati. Dall’ intimità che passava tra questi due, 
si sarebbe aspettato che Canning adottasse le opinioni 
politiche dell'antico e si dichiarasse per l’opposizione; 
ma egli accettò le proposte del partito Tory , ed entrò 
nel parlamento per mezzo di Piti nel 4793. Prima 
sua cura si fu di conoscere ben bene le forme e gli 
usi della Camera dei Comuni, e si astenne prudente- 
mente dal parlare durante lo prima sessione a cui in- 
tervenne. Nel gennaio del I79A s’avventurò per la 
prima volta a volgere il discorso alla Camera, e quan- 
tunque imitasse troppo chiaramente lo stile e la ma- 
niera di Burkc, si mostrò tuttavia tale da conciliarsi 
il rispetto e l’attenzione universale. Soggetto di quel 
dibattimento era un trattato delClnghiltcrra col re di 
Sardegna a fine di metterlo in grado di resistere al- 
l’invasione de’ Francesi. Duranti le sessioni di quel- 
l’anno e del 4793, Canning parlò frequentemente e 
fu talvolta lasciato da Pitt a sostenere lutto il peso di 
una lotta formidabile. In quel torno difese la sospen- 
sione temperarla AeWHabeas (Àn-pus c si dichiarò con- 
tro la riforma parlamentare. — Nel 4790 fu fatto sotto- 
segretario di Stato. Nel 1798 si adopròper l'abolizione 
del traffico degli schiavi, secondando la proposizione 
di Wilberforce. Nell'autunno del 4797, insieme con 
altri eminenti personaggi, stabili un giornale intitolato 
l’/intigiacobino , il cui intendimento era di combattere 
i giornalisti e gli altri scrittori d’allora ebe tenevano 
per le dottrine della rivoluzione francese. — Quando 
nel parlamento si pose in campo l’unione dell' Irlanda, 
Canning perorò con gran calore in favore di essa. Nel 
4799 fu nominato uno de’ commissarii pel maneggio 
delle cose dell’India; o nel 4800 sposò una delle fi- 
gliuole del generale Scott, matrimonio che lo pose in 
una condizione, indipendente, essendo la sposa ricca 
di più di 400,000 lire sterline (due milioni e mezzo 
di lire). Allo scioglimento del ministero Pitt nel 
1801, Canning si ritirò in un cogli altri, e al ritorno 
di quel ministro in ufficio nel 480*», fu nominalo te- 
soriere della marina, — Nel 4803 difese lord Melville, 
accusato di aver male usato del pubblico danaro, ma 
non ostante la sua grande eloquenza e la maestria 
della difesa, l’amico di lui non fu assolto. Morto Pitt 
nel gennaio del 4806, nel febbraio segui un cambia- 
mento totale de’ ministri, e a Canning succedette She- 
ridan in qualità di tesoriere della marina. Tuttavia 
nell’aprile del 4807 entrò come segretario di Stato 
per gli affari esteri nel nuovo ministero del duca di 
Portland. Nel settembre del 1809 combattè in un 
duello contro il suo collega lord Castlereagb per una 
disputa nata intorno alla spedizione di Walchcren, 
cosa che li fece poscia uscire entrambi d’ufficio in- 
sieme eoi duca di Portland. —Canning era sempre stato 
iti favore dell'einancipazione cattolica, e nell’aprile 
del 4842 sostenne eloquentemente Grattali il quale 
proponeva che le domande dei cattolici dovessero es- 


sere prese in considerazione. E non contento a dò, 
nel giugno dello stesso anno propose che la Camera si 
occupasse della quistione de’ cattolici aU’aprirsi della 
sessione seguente, e la proposizione fu vinta da una 
maggioranza di 429 voli. Incorrendo colla mente la 
lunga storia dell’emancipazione de’ cattolici, si vedrà 
quanta parte abbiano avuto al suo buon esito gl'infa- 
ticabili sforzi e l'eloquenza di Canning, il quale sven- 
turatameote mori poco prima che si proclamasse, e 
lascionne l’onore ad altri che nc erano stati gli av- 
versari! più accanili per tutta la vita. — Disciolto il 
parlamento nel 4842, fu eletto per Liverpool che lo 
rielesse nel 1844, nel 1848 e nel 1820. Nell’ottobre 
del 4844 fu spedito ambasci ado re al principe reggente 
del Portogallo, e neH'autunno del 4846 fu fatto pre- 
sidente del controllo. Durante la sessione del 4849 
manifestò nuovamente la sua decisa opposizione alla 
riforma parlamentare, e nel giugno 4820, quando 
si procedette contro la regina Carolina in parlamento, 
Canning, non volendo prendervi parte, rinunziò alla 
sua carica e fece una gita sul continente. Nella ses- 
sione del 4821 sostenne di nuovo i diritti de'cattotici 
col solito calore; e in quella del 4822 si oppose di 
nuovo alla riforma parlamentare. Nel corso di que- 
st’anno fu nominato governatore generale dell'India, 
e già stava pigliando congedo a Liverpool da’ suoi 
amici per imbarcarsi, quando lord Castlercagh (mar- 
chese di Londtmderry e ministro degli affari esteri) si 
diede la morte a’ 42 d’ngosto. Canning, pregato di 
rinunziare alla lucrosissima carica di governatore del- 
l’India, fu nel settembre seguente nominato di nuovo 
segretario di Stato per gli affari esteri. Ricusando d’in- 
tervenire nelle turbolenze della Spagna dove, siccome 
egli diceva, « lo spirito di una monarchia illimitata 
e lo spirito di un’illimitata democrazia » erano in con- 
flitto, rivolse la sua attenzione al Nuovo Mondo e ri- 
solvette di mandar consoli agli Stati principali dell’A- 
merica meridionale spaglinola. Era questo un primo 
passo al riconoscimento deH’indipcndonzadi que’ nuovi 
governi, che quantunque a) tutto disordinati, si erano 
de furto resi indipendenti dalla Spagna. Sul principio 
del 4823 egli notificò formalmente all’Europa che il 
governo britannico nominerebbe agenti diplomatici 
alla Colombia, al Messico e a Buenos Ayres, c con- 
chiuderebbe trattali di commercio con quegli Stali, 
prendendo per base la ricognizione della loro indi- 
pendenza. Finalmente, addì 12 d’aprile del 4827, di- 
veniva primo ministro in surrogazione d» lord Liver- 
pool ; e tosto il lord cancelliere (Eldon), il duca di 
Wellington e parecchi altri loro colleglli nel ministero, 
rinunziarono alle loro cariche in modo da mostrare 
apertamente coin’cssi gli fossero avverti. Giorgio rv 
voleva formare un ministero modellato sull'antece- 
dente di lord Liverpool, ma queste ostilità rendevano 
ineseguibile il disegno, e Canning cominciò nn» ne- 
goziazione coi /f'òrgi, la quale terminò co) far entrare 
varii membri di questo partito neU’o min (Distrazione 
e coll’ottencre la promessa di coopcrazione di altri, 
alla testa dei quali erano Brougham, Tierney e sir 
V Burdett. Durante il suo ministero, obbenchè ca- 
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giouevolc di ballile, i.aniiiiig uon mancò uiai uè di 
eloquenza nè di prontezza d'ingegno nel combattere 
le opposizioni ehe formidabili c violente trovava nel 
partito contrario. Egli parlò per l’ultima volta nella 
Camera ai 29 di giugno 1827, Irò giorni avanti la 
proroga del parlamento. A’ 6 di luglio segnossi a Lon- 
dra un trattato, principalmente da lui promosso, tra 
l’Inghilterra, la Francia e la Russia per rassesta - 
mento delle cose della Grecia. Questo fu l’ultimo degli 
atti pubblici di Canning, di cui fu notato come cosa 
singolare che una delle prime poesie da lui scritte 
nel l’entusiasmo della gioventù, era un lamento sulla 
schiavila della Grecia. Verso la melò di luglio si tras- 
ferì per cambiare aria alla villa del duca di Devon- 
slrire a Chiswìck dove mori agli 8 d’agosto 1827. Tosto 
dopo la sua morte, la dignità ereditaria di Pari fu 
conferita alla vedova di lui, cd ora un suo figliuolo 
siede con titolo di visconte nella Camera alla. — Molti 
negano a Canning le qualità di un grande uomo di 
stato, e forse non a torto, vedendo come la sua mente 
ricusasse di comprendere la necessità di quelle riforme 
che il breve giro di pochi anni mostrò doversi ad 
ogni costo concedere; ma niunosarà che non lo rico- 
nosca per uno de’più illustri uomini parlamentari 
comparsi in questo secolo sulla scena politica dell'In- 
ghilterra. 

CANNOCCHIALE (diollr.). — Stromento di ottica 
composto di una o più lenti, il quale ha la proprielà 
di far vedere distintamente gli oggetti che non si 
scorgerebbero, o si scorgerebbero confusamente ad 
occhio nudo. — 1 cannocchiali più semplici sono 
quelli che si distinguono col nome di occhiali (vedi) 
e si compongono d’una sola lente per ogni occhio. 
I cannocchiali propriamente delti sono composti di 
più lenti e generalmente non s'impiegano che per 
un occhio solo. Queste lenti sono legate insieme da 
un tubo cilindrico e disposte intorno ad un asse co- 
mune. — I grandi cannocchiali prendono ancora il 
nome di lelescopii diottrici , perchè mostrano ingran- 
diti per refrazione gli oggetti che si guardano in lon- 
tananza, , riserbandosi il nome di telescopii catadiottrici 
o semplicemente di lelescopii agli stromcnti composti 
di specchi combinati in modo da produrre, per 
mezzo della recessione della luce, imaginl distinte che 
sono poi viste a traverso d’nna lente (r. Telescopio), 
Vuoisi che l’invenzione dei cannocchiali non risalga 
oltre il principio del xvu secolo, e se ne attribuisce 
l’onore ad un maestro d’occhiali di Middlehurgo chia- 
mato iansen. Tuttavia il celebre Roggero Bacone, che 
scriveva sul finire del secolo xm, nel suo Opus maias 
parla in modo da far sospettare ch’egli conoscesse 
Fuso delle lenti per avvicinare gli oggetti lontani cd 
ingrandire i vicini. Più precise indicazioni s’incon- 
trano nella Magia naturale di Giainbatista Porla, il 
quale cosi si esprime: Si utrinque vitrum concavnm 
et con veruni recte conjwngere noveri*, et longinqua et 
proxima majora et clara videbts , ecc. Ma quantunque 
da queste parole si possa arguire che il Porta cono- 
scesse il cannocchiale, pure non seppe comprendere 
l’importanza di tale scoperta e lasciò ch’altri ne co- 


gliesse il frutto. Sembra pertanto cheJansen combi- 
nando a caso due lenti, una convessa, l’altra con- 
cava, una in fama all'altra, s’abbattesse nel cannoc- 
chiale; poiché Galileo racconta nel suo Atiacins 
siderea» , pubblicato nel mese di marzo 1610, che 
essendosi sparsa la voce che un Olandese era giunto 
per mezzo di più lenti combinale a far comparire 
vicinissimi gli oggetti, egli ne cercò la ragione e riusci 
a formare un simile stromento. Avendo posto alle 
due estremità di un tubo di piombo due lenti piane 
da un lato e sferiche dall’altro, Luna delle quali era 
concava c l’altra convessa, Galileo vide gli oggetti 
tre volte pili vicini che non comparivano ad occhio 
nudo: applicossi allora a perfezionare quest’inven- 
zione, e poco dopo rivolgendo lo stromento al cielo, 
annunziò la scoperta delle montagne della luna, dei 
satelliti di Giove ed altre cose importantissime. Que- 
sta specie di cannocchiale ebbe il nome di telescopio 
botavo o galileano, a motivo della sua origine. — 
In tutti i cannocchiali la lente che riceve immediata- 
mente la luce dall’oggetto chiamasi obbiettivo ; le altre 
prendono il nome di oculari, c si distinguono col nome 
di primo oculare, secondo oculare, ecc. partendo dal- 
l’obbieltivo e procedendo verso l’occhio. — Il can- 
nocchiale di Galileo ba un solo oculare, che é, come 
in tutti i cannocchiali inventati posteriormente, una 
lente di divergenza (v. Leste) il cui fuoco è assai 
vicino, mentre l’obbiettivo è una lente di conver- 
genza. Queste lenti debbono essere disposte di ma- 
niera che l’imagine rovesciata degli .oggetti prodotta 
dall’obbiettivo non giunga precisamente al fuoco 
posteriore dell’oculare; allora qucst’imoginc viene 
raddrizzala dall’oculare, e si scorgono gli oggetti 
quali sono realmente, ma ingranditi. Lo spazio cir- 
colare ebe si può abbracciare guardando col can- 
nocchiale di Galileo, ossia il campo di questo can- 
nocchiale (a. Campo (off.) è misurato dall’angolo col 
quale rocchio nudo vedrebbe l’anzidelto spazio. Lo 
ingrandimento degli oggetti ò uguale , per il loro 
diametro apparente, al rapporto della distanza focale 
deH’ohbieUivo alla distanza focale dell’oculare. Sia 
BB # un obbiettivo convergente e RR' un oculare 
divergente; i raggi che escono daU’obbiettivo an- 
drebbero a formare in mm' un’imagine reale e ro- 
vesciata dell’oggetto; ma l’oculare li riceve prima 
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che vi concorrano, e deve collocarsi di maniera che 
possa imprimere a questi raggi una divergenza 
appropriata alla distanza della visione distinta. Am- 
mettendo che i raggi scagliati dagli oggetti lontani 
siano sensibilmente paralleli, comunque si guardino. 
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ad occhio nudo ovvero col soccorso di una lente, , 
l'oculare dovrà collocarsi sul davanti dell’imagine 
»nm' a una distanza uguale alla sua distanza focale 
principale, condizione necessaria perchè possa ren- 
dere paralleli fra di loro i raggi che convergono 
verso lo stesso punto di quest’imagine ; per conse- j 
guenza se dai punti m c «»' si conducono al centro | 
ottico C dell’oculare le linee mC e m'C i fascetti che 
concorrerebbero in m e m' ricadranno neU’uscire dal- ; 
l’oculare, l’uno parallelo a tnC, l’altro parallelo a 
m'C, e l’oggetto sarà veduto sotto l’angolo mCm', 
mentre ad occhio nudo si vedrebbe sotto l’angolo 
ih A m' ; l’ingrandimento è adunque AF diviso per CF, 
vale a dire che è uguale alla distanza focale princi- 
pale deU'obbiettivo divisa per la distanza focale prin- 
cipale dell’oculare, l'n tale ingrandimento appar- 
tiene soltanto agli oggetti molto lontani; quello degli 
oggetti più vicini nc differisce in modo assai sensi- 
bile. Il campo del cannocchiale di Galileo è poco 
esteso, giacché è limitato dall’apertura della pupilla 
la quale non può ricevere al tempo stesso tutti i fa- 
stelli che sono deviati c allontanali dall’asse; c però 
ad avere il maggior campo che sia possibile biso- 
gnerà che l’occhio venga situato vicinissimo all’ocu- 
larc, e che in ogni caso vada successivamente rivol- 
gendosi ai diversi punti di questo per abbracciare 
un poco per volta il campo dello stromento. Tali 
circostanze rendono molto difettosa questa specie di 
cannocchiali, i quali però avendo il vantaggio di far 
vedere gli oggetti nella loro situazione naturale, e 
quello di avere per lunghezza la sola differenza delle 
distanze focali deU’obbiettivo e dell’oculare, come 
pure di non produrre se non una debole perdita di 
luce, vengono preferiti agli altri per uso delle pro- 
spettive e dei teatri. L’obbicttivo dei cannocchiali da 
teatro è ordinariamente acromatico, e questi hanno un 
grande vantaggio sopra i cannocchiali semplici a due 
lenti costrutte colla stessa specie di vetro, perchè sono 
dotali di maggior chiarezza e perchè comportando 
una maggior apertura salto la medesima lunghezza 
danno un ingrandimento più forte. L'oculare è sempre 
semplice; ove si componesse di più lenti ne risulte- 
rebbe un soverchio indebolimento di luce, e d’altra 
parte ove si badi a porre la pupilla sopra l’asse 
del cannocchiale, le fasce colorate dovute alla lente 
biconcava hanno un’estensione troppo debole perchè 
possano essere sensibili. In questo genere dì cannoc- 
chiali dove le due refrazioni si fanno in senso con- 
trario, si può ottenere l’acromatismo per mezzo di 
una combinazione appropriata di un oculare semplice 
biconcavo con un oculare biconvesso ugualmente 
semplice c di una sostanza diversa ; allora la distanza 
tra le due lenti dee rimanere invariabile. Talvolta i 
cannocchiali da teatro portano diverse lenti oculari 
di varie lunghezze focali, incassate in una zona cir- 
colare sottoposta al coperchio. In questa zona è scol- 
pito il foro dell'occhio, e facendola girare intorno 
ad un perno si conducono successivamente le anzi- 
detto lenti rimpetlo al forchino, di maniera che spin- | 
gendo il tubo oculare verso l’obbietlivo, quanto è | 


necessario per la chiara visione, si ottengono diversi 
ingrandimenti. — A Keplero si deve l’onore di aver 
dimostrato la prima volta come la combinazione di 
due lenti , l’ima concava l’altra convessa , conduca 
alla distinta visione, aumentando l'angolo ottico degli 
oggetti lontani; c ad esso pure siamo debitori della 
prima idea del cannocchiale astronomico e del am- 
nocchiale terrestre. Il primo è stato descritto dallo 
stesso Keplero nella sua Diottrica (1611) ma egli 
non ridusse alla pròva il suo progetto. Il P. Schnei- 
der verso il 4650 sembra aver costrutto » primi can- 
nocchiali astronomici; mentre siamo debitori al P. 
Antonmaria Rbeita della prima costruzione dei can- 
nocchiali terrestri giusta una disposizione più van- 
taggiosa di quella imaginata dal Keplero. — Il tatt- 
nocchiale astronomico si compone di un obbiettivo 
convergente BB' e di un oculare ugualmente con- 
vergente RH'. Al fuoco dell’ obbiettivo in mm' si 
forma un’imagine reale e rovesciata deU’oggelto, e 



l’oculare è una semplice lente colla quale si guarda 
quest’imagine, dal che risulta: che l’imagine rimane 
rovesciata : che la lunghezza del cannocchiale è sen- 
sibilmente uguale alla somma delle distanze focali 
principali deU’obbiettivo e dell’oculare; ebe l'Ingran- 
dimento è uguale alla distanza focale principale del- 
l’obbieltivo divisa per la distanza focale principale 
I dell’oculare; c però quanto minore sarà quest’ultima 
distanza e quanto maggiore la prima, tanto maggiore 
sarà l’ingrandimento. Ma la difficoltà di costruire 
grandi obbiettivi esenti da ogni difetto e la neces- 
sità di conservare una sufficiente chiarezza alle ima- 
gini, le quali divengono meno brillanti a mano a mano 
ehe cresce l’ingrandimento, assegnano un limite a 
quest’ingrandimento che non può eccedere da 4000 
a 1200 nei migliori cannocchiali astronomici. Le due 
lenti sono disposte in guisa che l’oculare possa avvi- 
cinarsi ed allontanarsi daU’obbiellivo onde adattarlo 
alla situazione più conveniente per ciaschedun osser- 
vatore. Se l’oculare è opportunamente situato per 
una buona vista, dovrà avvicinarsi aH’obbiettivo per 
una vista corta ad oggetto di rendere divergenti i 
raggi che entrano nell’occhio sensibilmente paralleli; 
e per la ragione opposta dovrà allontanarsi da quello 
per una vista lunga. Altre volte si miravano i corpi 
celesti per mezzo di due alidade separale da un certo 
intervallo; questo modo di osservazione aveva lo 
| stesso difetto della visione semplice per cui due 
| raggi che fanno un angolo di un mezzo minuto seoi- 
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brano confondersi. Nel cannocchiale astronomico al 
contrario l’angolo visuale essendo notabilmente in- 
grandito, si separano per modo da non poter essere 
confusi; donde i progressi che la scoperta di questo 
stromento ha fatto fare aU’astronoinia. Il rovescia- 
mento delle imagini non presenta alcun inconveniente 
giacché un cannocchiale cosi fatto è particolarmente 
destinato all’osservazione dei corpi celesti. — Per dimi- 
nuire la diffusione dei colori nei cannocchiali astro- 
nomici, ('obbiettivo è ordinariamente acromatico o 
composto di parecchie lenti di sostanze diverse ap- 
plicate le une contro le altre. Talvolta l’oculare è 
composto di due lenti biconvesse separale da una 
determinata distanza, le quali fanno sparire o inde- 
boliscono almeno le fasce colorate dcll'iinagine vir- 
tuale. — Nel fuoco dell’obbicltivo o nel luogo stesso 
deU’imagine reale si pongono due sottilissimi fili che 
si tagliano ad angolo retlo di maniera elio il loro 
punto d’intersecazione si trovi sull’asse ilei cannoc- 
chiale. Per fissare particolarmente un punto dell'og- 
getto vi si dirige il cannocchiale in guisa che la sua 
imagi nc sia al disopra o al disotto, a destra od a sini- 
stra del punto d’intersecazione ad intervalli pressoché 
uguali, quindi si va movendo l’asse del cannocchiale in 
mezzo a queste diverse posizioni fino a tanto che l’ima- 
ginedel punto fisso corrisponda all'anzidelto interseca* 
mento dei fili. Alcuna volta si pongono tre o cinque fili 
verticali tutti ugualmente distanti fra loro e attraversati 
nel mezzo da un filo orizonlale. Questi fili sono fis- 
sati a una lastra metallica mobile perchè il loro centro 
possa sempre ridursi nell’asse ottico. Gli astronomi 
usano un simile apparecchio per osservare il passag- 
gio degli astri sul meridiano quando il cannocchiale 
è situato nel meridiano medesimo. Talvolta ancora si 
mette nel fuoco un filo che per mezzo di una vite si 
muove parallelamente al filo orizonlale; quest’ultimo 
apparecchio che dicesi tnicromelro, serve a misurare 
il diametro degli astri, per mezzo dcll’allontanameuto 
dei due fili orizontali. — Il cannocchiale terrestre è 
essenzialmente composto di quattro lenti convesse 
CD, GII, IK, NO; il suo oggetto è di far vedere le 



imagini degli oggetti nella loro situazione naturale, e 
di ottenere nello stesso tempo un campo più esteso 
di quello del cannocchiale galileano. La lente CD è 
l’obbiettivo del cannocchiale, e le tre lenti GII, IK, 
NO ne compongono l’oculare. Queste lenti hanno 
comune l’asse, c il fuoco di ognuna coincide da una 
parte e dall'altra col fuoco di quelle tra cui si trova. 
Le lunghezze focali deile tre ultime sodo uguali; molto 
più grande è quella della lente obbiettiva CD. 1 raggi 
scagliali dai varii punti dell'oggetto AB, per la refra- 
zione subita a traverso deU’obbiettivo, si riuniscono 
Endcl. pop. — Tomo III. 


! incrocicchiandosi in LI', c vi dipingono l'imaginc ro- 
vesciata. Ora. il fuoco principale dell’oculare GH cade 
in EF, cd i raggi che partendo daU'imagine attraver- 
sano quest’oculare ne sono ridotti paralleli ; cosi incon- 
trando in appresso l’altro oculare IK sono obbligati 
a convergere, e per essersi incrocicchiati vanno a 
dipingere l'imaginc I.M in situazione contraria a EF, 
c per conseguenza dritta. Da quest’imagine i raggi 
vanno sull’ultimo oculare ON e si riducono paralleli 
nell’atlravcrsarlo; quindi ricevuti da un occhio che 
si trovi nell’altro fuoco di ON mostrano dritta e distin- 
tissima rimnginc dell'oggetto che trovasi ingrandita 
quanto lo sarebbe dal cannocchiale astronomico, per- 
chè gli oculari aggiunti non alterano l’angolo ottico 
quando sono perfettamente uguali. Il numero di questi 
oculari può esser aumentato a piacimento purché se no 
riduca dritta l'imaginc che serve di oggetto all'ultimo. 
Il campo del cannocchiale cresce col crescere del nu- 
mero degli oculari, poiché le lenti successive rifran- 
gono i raggi che si disperderebbero dopo la refrazionc 
nelle antecedenti. Ma col moltiplicare gli oculari si 
moltiplicano le refrazinni, cosicché scema l'intensità 
della luce, e rimnginc comparisce confusa c mal ter- 
minala; il che accadrebbe specialmente se, per non 
essere perfettissimo l’obbietlivo, si aumentasse la con- 
vessità degli ultimi oculari coU’intendimcnto di mag- 
giormente ingrandire l’oggetto. Ond’è che dipenden- 
temente da una certa grandezza o apertura dell'ob- 
bieltivo avvi un limile determinato alla convessità 
dell’oculare, e per conseguenza aH'ingrandimcntoossia 
alla forza amplificativa del cannocchiale, limite che 
non si può oltrepassare senza scapito della chiarezza 
e precisione dell’imaginc. — Le quattro lenti sono col- 
locate in un tubo composto di tre parti mobili: l’ob- 
bictlivo e l’oculare sono ciascheduno in un tubo 
separato ; le due lenti intermedie sono cnllegate in- 
sieme in un tubo solo. Ordinariamente le due lenti 
intermedie sono collegato coll’oculare in un medesimo 
tubo, c formano un solo sistema mobile delle tre ocu- 
lari. Se gli oggetti sono troppo lontani per una data 
vista, si accorcia il cannoccbialc movendo il tubo che 
porla le tre oculari di maniera che l'ultima si avvicini 
all’obbiellivo; se al contrario gli oggetti sono troppo 
vicini, si allontana l'oeulare daU’obbicUivo allungando 
il cannocchiale. — Per aumentare la chiarezza delle 
imagini, si pone nel sito in cui vanno a formarsi sul 
davauti dell’oculare più vicino all’ occhio, un dia- 
framma la cui apertura sia alquanto minore della lar- 
ghezza dell’oculare, e si annerisce con vernice ad olio 
lulta la parete interna del tubo; con questo mezzo si 
arrestano i raggi irregolarmente refratli e si distrug- 
gono le riflessioni laterali della luce ( v . i Trattati di 
fisica di Pouillet, Lamé, Desprctz, Gerbi ecc. , e il 
Trattato della luce di Hcrschel). — Cannocchiali pulialdi . 
Quando a comporre l'oculare del cannocchiale ter- 
restre s’impiegano quattro lenti convenientemente 
disposte, si può far variare la distanza delle lenti in- 
termedie di maniera od ottenere un cannocchiale a 
ingrandimento variabile iu cui siano distrutti gli er- 
rori di rifrangibilità se l’obbietlivo sia acromatico. 
36 




28* 


CANNOCCHIALE. 


Per tale oggetto basta elio le lenti possano scorrere 
a sfregamento dentro di un tubo cilindrico fornito 
esternamente di una scala divisa in parti decimali di 
metro, od in pollici c centesimi di pollice, cosicché 
venga fatto di avvicinare le intermedie, o di allonta- 
narle le unc dalle altre, senza aver bisogno di togliere 
le estreme. La quarta lente oculare debbe sempre ri-* 
manere presso a poco alla stessa distanza dairocchio 
per poter vedere tutto il campo, c però si potrà fis- 
sare nel principio della scala e far muovere le altre 
fino a tanto che giungano alle distanze calcolate per 
produrre un dato particolare ingrandftnenlo. Il tubo 
oculare cosi disposto si applica quindi a quello del- 
l’obbicttivo, e vi si fa scorrere per avvicinarlo alla 
lente obbiettiva o per allontanamelo finché s’incontri 
la distanza conveniente alla chiara visione dell* indi- 
viduo che ne fa uso. La prima costruzione di questi 
cannocchiali sembra dovuta al francese Cauchoix ot- 
tico insigne, il quale a motivo dell’ ingrandimento 
variabile gli ha chiamati cannocchiali polialdi. Alcuni 
di questi cannocchiali portatili del Cauchoix variano 
il loro ingrandimento da 20 a 40 ed anche da 50 a 
50 volte. — Cannocchiali iconantidiplici. Un altro ge- 
nere di cannocchiale ideato nel 4778 dal Jeaurat ed 
eseguito dall’ottico francese Navarre, ha la proprietà 
di presentare al tempo stesso due imagini di un me- 
desimo oggetto l’una diretta c l’altra inversa, adem- 
piendo cosi all’ufficio di cannocchiale terrestre c in- 
sieme di cannocchiale astronomico. Questo stromento 
fu detto, per questa ragione, con vocabolo greco icon- 
untiiliptico. Primo ad esporre la teoria e i precetti 
per la costruzione del cannocchiale inconantidiplico 
fu il P. Boscovich, e primo a costruirlo in Italia se- 
condo i suggerimenti del Boscovich, quando ancora 
non bene conoscevasi la 6ua teoria, è stato il celebre 
ottico Lorenzo Selva. Eulero e Kratzenstein tratta- 
rono pure lo stesso argomento e presentarono varie 
combinazioni le quali però non andavano esenti da 
notabili difetti, finché il prof. Amici, coll’aggiunta 
di un piccolo prisma riuscì a convertire il cannoc- 
chiale terrestre in un cannocchiale iconantidiptico in- 
gegnoso o semplicissimo. 11 cannocchiale del Selva è 
il seguente: sia ABDC il tubo esterno di un can- 



nocchiale aperto in AC; sia EFIG un tubo interno 
concentrico al precedente e ad esso unito per mezzo j 
di due sottili e opposte lamine AE, GC in modo inva- i 
riabile, di maniera che sempre coincidano gli assi dei 
due tubi ; siano finalmente EG c O due lenti obbiet- 
live talmente disposte l’una rispetto all’altra che pro- 
ducano in X l’imaginc diretta di un oggetto lontano, 
e questa sia contemplata con un obbiettivo ab di modo 
che il sistema delle tre lenti EG, 0, ab costituisca un 


cannocchiale terrestre. Sia quindi QK un nuovo ob- 
biettivo forato in mezzo in modo da tenere registrato 
ed immobile il tubo interno EFIG nella sua parte in- 
feriore. La distanza focale di quesl’obbieltivo forato 
sia=IX di modo che i raggi di luce provenienti dal 
medesimo raggio lontano formino in X una sua ima- 
ginc inversa soprapposta alla precedente diretta. Egli 
è chiaro che osservando per lo stesso oculare si ve- 
dranno due imagini del medesimo oggetto una dritta 
e l’altra inversa; rivolgendo il cannocchiale ad una 
stella si avranno due imagini che per il moto diurno 
sembreranno andare in direzioni contrarie ed incon- 
trarsi nel centro quando la stella passa per l’asse. 
Affinchè questo sistema produca un effetto soddisfa- 
cente è necessario che le due imagini abbiano la stessa 
chiarezza e lo stesso ingrandimento, dal che si dedu- 
cono le relazioni fra le distanze focali c le aperture 
delle lenti alle quali conviene attenersi nella costru- 
zione del cannocchiale. — La costruzione del prof. 
Amici riposa sopra il seguente principio. Siano QPR 
la sezione di un prisma isoscele rettangolo in P, di 


p 



cui si suppongono per esempio le costole orizontali; 
Aa un oggetto verticale radiante; AB un raggio lumi- 
noso parallelo alla baseQll del prisma, il quale rom- 
pendosi in B si avvicina alla perpendicolare e va ad 
incontrare la base QK sotto un angolo QMB<45°. 
Quindi l’angolo da esso fatto in M col cateto d’inci- 
denza essendo >45°, non potrà ripassare neH’aria, 
ma verrà riflesso lungo MB' in modo che sia B'MK 
=BMQ, e di qui ripasserà nell’aria in una direzione 
B'A' parallela ad AB. 1 raggi che non sono esatta- 
mente paralleli a QK seguono una via analoga ve- 
nendo fino ad un certo punto riflessi dalla faccia stessa 
del prisma ; inoltre soffrono in R e II' refrazioni con- 
trarie, e si ricompongono sensibilmente in luce bianca. 
Allo stesso modo il raggio ab seguirà la via segnata 
nella figura per abbb'a! . Donde si rileva die l’oggetto 
Aa, da un occhio situato in A', sarà veduto per refles- 
sione operata dalla faccia QK del prisma, scevro di 
colori, ma in una situazione inversa. — Se ora si fissa 
questo prisma nel fuoco dell’oculare di un cannocchiale 
terrestre più vicino all’obbieltivo, in modo die la fac- 
cia QK si trovi Detrasse e gli angoli rifrangenti siano 
ad esso perpendicolari, la metà del cono luminoso 
prodotta dall’obbieltivo, obbligata ad attraversare il 
prisma, sarà tramandata alla serie degli oculari in una 
direzione contraria a quella che aveva precedente- 
mente, mentre l’altra metà vi giungerà col la sua primi- 
tiva direzione. Siccome ciascheduna di queste due metà 
del cono luminoso è atta a rappresentarci un’imagine 
chiara e distinta dello stesso oggetto, perciò appari- 


CANNONE. 


383 


ranno nel campo due imagini in direzioni contrarie, 
o l’apparato sarà un cannocchiale inconanlidiptico il 
cui effetto riesce soddisfacentissimo. Solo l’imagine 
veduta per riflessione potrà apparire un poco più 
languida per la perdita di luce cagionata dal prisma; 
al che si riinedia coll’intercctlare un poco più della 
metà dei roggi provenienti daH'obbictlivo ; ad ogni 
■nodo le imagini saranno esenti dagli errori di ri- 
frangibilità, c non essendovi, come nei cannocchiali 
antichi, obbiettivo forato o ristretto, non vi ha dimi- 
nuzione di chiarezza. Col rendere girevole il prisma 
intorno all’asse dello stromcnto, si avrà un cannoc- 
chiale iconanlidiptieo che potrà adoperarsi per molti 
usi astronomici importantissimi (Santini, Teorica degli 
slromenli ottici). 

CANNONE (uri. mi!.). — Pezzo d'artiglieria gettato 
in bronzo o in ferro fuso per lanciar proietti cali- 
brati al suo diametro interno. È voce venutaci dalla 
Francia in sul fine del secolo xv, cioè alla calata di 
Carlo vili nel 1494. Prima si disse bomburda o gene- 
ricamente artiglieria ; poi gli si diedero moltissimi 
nomi d’animali o d'altro che andarono mano mano in 
disuso ( v . Artiglieria). Oggidì il cannone si distingue 
dal peso del proietto che caccia, e genericamente è 
detto artiglieria , pezzo d'artiglieria , bocca o bocca da 
fuoco. — Distinguevi inoltre in cannone da campo o 
da campagna , da muro o d'assedio, da montagna , da 
piazza, da costa e da marina. 

Cannoni da campagna. — Il materiale d'artiglieria 
destinato a servire nella guerra campale deve unire 
il poco peso ad una mobilità che gli consenta di se- 
guitare i movimenti delle truppe per istrade fangose 
e attraverso i campi , e muoversi rapidamente sul 
campo di battaglia ; in una parola deve avere una 
facilità e rapidità di esecuzioni tali da poter fare 
al bisogno un fuoco assai vivo. — A questo fine si è 
fissata la lunghezza interna di questo cannone (tàv. 
xxvu (J) fuj. 4) a 47 diametri medii della sua palla , 
sebbene una lunghezza maggiore vantaggiar potrebbe 
d’alquanto la gittata. A renderlo possibilmente leg- 
gero si fa di bronzo, metallo, tutte l’altre cose pari, 
più resistente. La lega si compone di 400 parti di 
rame c di 40 a 43 di stagno. Il ferro fuso s'adopera 
pure nella fabbricazione de’ cannoni da campagna ; 
ma questo si pratica unicamente nella Svezia , paese 
che offre ferro fuso d'una qualità eccellente e a basso 
prezzo ( v . Bocci» da fuoco e Bronzo). — 1 cannoni 
da campagna da 4, da 8 e da 43 hanno una spes- 
sezza di metallo che diminuisce dal fondo alla bocca, 
e che è di 4/3 del diametro della palla al focone e di 
4/44 verso la bocca nel punto della minore spessezza. 
— I cannoni da campagna sono simili tra loro, nè 
possono distinguersi gli uni dagli altri che nelle 
dimensioni assolute. Pesano 430 volte circa il peso 
della loro palla; e tiransi con cariche uguali ad 4/3 
del peso del proietto. 

Carnoni da piazza. — 1 calibri da 8 c da 13 servono 
ancora alla difesa delle piazze; ma perchè non ab- 
biano col soffio a guastare le guance delle cannoniere, 
si dà a questi pezzi 33 diametri all’anima del pezzo 


da 8, e 24 a quello da 42. — Questo aumento di lun- 
ghezza accresce considerahilmentc il peso di questi 
pezzi, il quale è di 272 volte il peso della palla pel 
pezzo da 8, e di 263 per quello da 42. — Questi pezzi 
distinguonsi facilmente da quelli di campagna per le 
loro dimensioni c per la situazione degli orecchioni, 
che è più al disotto dell’ asse clic non in quelli di 
campagna. 

Cannoni d’assedio. — L’uso de’ grossi calibri da 16 
c da 24 per distruggere gli ostacoli piu resistenti c 
rovesciare i muri più solidi, richiede grandi velocità 
nc’ proietti. Si caricano perciò con una quantità di 
polvere uguale in peso alla metà di quello della 
palla. La spessezza del metallo (tav. xvn (J) ftg. 2) 
è di un diametro di palla al focone, e di 3/4 4 verso 
la bocca nel punto meno spesso. La loro lunghezza 
dev’csser tale da non far minare col soffio le guance 
delle cannoniere ; l’anima del pezzo da 24 è perciò 
di 24 diametri di palla, quella del pezzo da 46 è di 
diametri 33; il peso del primo è 233 volte quello della 
sua palla; e di 236 quello da 16. La lunghezza ed il 
peso de’ cannoni d’assedio, comparati al diametro ed 
al peso de’ proietti, sono più considerevoli pei piccoli 
palibri. Risulta da ciò che le estremità anteriori di 
tutti questi cannoni s'inoltrano a un di presso egual- 
mente nelle cannoniere. — Queste bocche da fuoco 
non abbisognando di tanta mobilità quanta quelle 
! di campagna, si potrebbero fondere in ferro, il quale, 

' essendo meno resistente del bronzo, costringe o a 
J diminuire la carica o ad aumentare la spessezza del 
I metallo ; e volendo usare della carica intiera bisogna 
o aumentare il peso del pezzo o diminuirne la lun- 
I ghezza. Costano meno, ma sono più facili a scoppiare, 
più difficili a maneggiare. 

Cannoni da costa e da marina. — Nel servigio di mare 
abbisognando copiosa artiglierìa, nè tornando neces- 
sario il dare ad essa molla lunghezza, non facendo 
! fuoco in cannoniere, e finalmente il gran peso non 
offrendo verun inconveniente pel trasporto e per le 
manovre, si fabbricano in ferro fuso (tav. cit., fg. 3). 
Gli stessi motivi , e sopratutto 1’ economia , hanno 
persuasa la fusione in ferro dell’artiglieria da costa. 
— Lo lunghezze ed i pesi de’ cannoni dcU’arUglieria 
di terra e di mare adottati in Francia, sono offerti 
dalle tavole seguenti in diametro medio ed in peso 
che ha per unità quello della palla rispettiva. 
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Calibri 

Cannoni 

LUNGHI 

Cannoni corti 

l.uug. 

Peso 

Jjing. 

Peso 

6 

23 

287 

20 

255 

8 

21 

298 

20 

258 

li 

19 1 ii 

250 

16 1,1 

200 

18 

18 

234 

n 

196 

24 

17 1/2 

214 

16 1,1 

180 

:m 

16 1/2 

206 

15 1,1 

178 

:<c 

16 

200 

15 

ni 




I cannoni di ferro, riguardo ai peso e alla lunghezza I 
loro, tengono il mezzo tra quelli d’assedio e quelli I 
da campo ; ma la loro grossezza è in ogni loro parte fl 
maggiore, quantunque si carichino con 4/3 del peso 
della palla. — I pesi dei cannoni possono valutarsi | 
per approssimazione in peso della palla a 430 volte | 
per quelli da campo, a 200 per quelli da costa e da | 
marina, e a 230 per gli altri da piazza c d'assedio. 

Caronade. — L’artiglieria di marina servesi inoltre 
di bocche da fuoco più corte del cannone (tav. cit., 
fig. 4), il fondo dell'anima delle quali è di un diame- 
tro minore che il proietto. Le antiche diconsi carona- 
di , le nuove che stanno sperimentandosi in Francia, 
chiamatisi cannoni a camera , obici cannoni, ed havvenc 
un’altra maniera che i Francesi dicono con nome in- 
glese gunnude. Tavola dei pezzi suddetti. 


Calibri 

Lnng. 

l’oso 

. 

( 36 

6 3/4 

65 

\ 30 

i,t 

69 

Caronadi da ( 24 

6 1/2 

61 

18 

6 1/2 

65 

( 12 

6 1/2 

65 

Cannone a camera da 15 chi! . . 

16 

u 

Obice-cannone da 30 

13 1/3 

» 

Gunnude da 30 

14 

* 


Ver ro. — Si è già detto, parlando delle armi da 
fuoco, clic bisogna lasciare tra il proietto e l’anima 
dell’arma un po’ di vano che i pratici chiamano vento. 
Questo non è indispensabile se la palla è di piombo, 
ma lo sarà se questa è di materia dura, come il ferro 
fuso, per non rendere qualche volta impossibile il 
condurre il proietto sino al fondo dell’ anima. Per 
conservare i pezzi di campagna in buono stalo senza 
pregiudicare alla giustezza dei tiri, si pone la palla 
sopra uno zoccolctto cilindrico scavalo, e ad esso si 
raccomanda con due Inininelte di latta in croce. Il 
vento dcbb’csscre uguale a due volte almeno la spes- 
sezza della latta suddetta : esso poi è di millimetri 
3, 40 pei calibri da 8 e da 42. — Pei cannoni di 
grosso calibro non s'usano le bandelle, e si danno 
millim. 3, 40 di vento pei calibri da 46, da 24 e da 
36 da piazza e da costa. Si abbonda per due ragioni: 
4* perchè le palle che stanno in piramidi all’aria 
aperta Srugginendosi crescono di diametro; 2* perchè 


tirandosi (al fiata a palla infuocala, il suo diametro si 
accresce in tal caso sino a 2 millim. — Le palle della 
marina irrugginendosi più facilmente, si dà alle arti- 
glierie di mare più vento clic a quelle di terra, cioè 
di millim. 3 , 60 pel calibro da 56 ; di 3 , 40 per 
quello da 50 c da 24 ; di 4, 30 per quello da 48; 
e finalmente di 5, 40 pei pezzi da 8, da* 6 e per le 
carnuudi, tjunnadi ecc. ( v . Vento). 

Foconi^ — Per dar fuoco alla carica si pratica un 
foro cilindrico, o conico presso qualche nazione, col- 
l'apertura maggiore all’esterno. Il foro debb'esser tale 
da potervi introdurre uno sfondatolo di ferro tanto 
solido da forare il sacchetto della canea. Nei cannoni 
il diametro del focone è di millim. 3, 60, ed è incli- 
nato di 15 J circa all’asse del pezzo verso la culatta. 
Questo foro si pratica in un pezzo di rame detto 
grano, fatto a vite per raccomandarlo solidamente al 
pezzo e per poterlo levare quando il focone sia guasto 
onde surrogacene un altro. Si adopera il rame per 
esser meno fusibile del bronzo e per soffrir quindi 
meno dall'azione dei gas infiammati. In canale d’ine- 
scalura è intagliato nel davanti del focone de’ pezzi 
d'assedio e da piazza, a fine di potere in certi cast 
inescare con polvere (e. Focone). 

.Modo di uaii fuoco. — Si praticò dapprima inescare 
con polvere introdotta nel focone e sparsa sul canale 
d’ inesca tura. Ora si usa più spesso una cannuccia 
riempita quasi per intiero da una pasta fatta con pol- 
vere da guerra c che si accende o con la miccia o 
con una maniera di candela d’artificio della soffione. 
Dopo l’ invenzione deli’ inescamento a percussione la 
marina lo ha accettalo per le sue artiglierie, a cessare 
i pericoli d’incendio che recano gli altri modi. La 
polvere fulminante è rinchiusa in un piccolo guscio 
formato dalle parli d 1 una penna tagliata , le quali 
sono dilatate e tessute con un crine. Il tubo della 
penna riempito di polvere si pone entro il focone e 
un colpo di martello mosso da un tratto di corda ba- 
sta all’accensione. — Si giunse in questi ultimi tempi 
ad ottenere in diverse guise Faccendone senza per- 
cossa. Il capitano svezzeso Rallestròm propose un 
tubetto pieno d’acido solforico concentrato, chiuso c 
intonacalo esteriormente da una pasta di clorato di 
potassa ; si chiude poscia in un cannello di latta 
pieno d’una pasta di polvere triturata ; e a dare il 
fuoco basta piegare la parte supcriore per rompere 
il tubo o porre cosi l’acido in contatto col clorato 
di potassa. — li capilano Burnier, francese, ha pro- 
posto uno stoppino formato d’un tubetto di carta, 
verniciato internamente ; nella parte superiore si pone 
una pasta di clorato di potassa e di solfuro d’antimo- 
nio ; uno spago intonacato di colla , dì polvere pesta 
e di smeriglio polverizzato si pone entro il tubetto, 
lasciando fuori un’ estremità foggiata ad anello. Lo 
stoppino si introduce nel focone e si fissa ai pezzo, e 
per produrre l’accensione basta tirar bruscamente 
lo spago il quale strofinando il clorato lo accende. 

I .Non si è potuto sinora ottenere da questi stoppini 
un fuoco sicuro ; e per altra parte nel trasportarli 
I lasciano temere gravi accidenti. 
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Parti principali del cannone ni bronzo (Tav. xxvii 
(J) fig. 5, 6, 7). — I/am'mtt, o parlo vuota della bocca a 
fuoco, di forma cilindrica ; — il fondo di essa ; è un 
piano perpendicolare all’asse e rotondalo all' intorno 
dell’anima con un raggio di 4/8 del calibro; — la bocca ; | 
è l'estremità aperta dell’anima ; e il piano che termina | 
la canna dicesi vivo delia bocca; —la aduna A E (fig. 8); | 
comprendo il bottone r, 8, 8, c il culo di lampada | 
AL, e forma la parte posteriore del pezzo; — il bottone | 
di culatta e il suo codone ; servono per applicarvi leve | 
o corde per isinuovere il cannone; e un listello separa 
il colletto dal culo di lampada ; questo poi forma l'u- 
nione del corpo del cannone col colletto del bottone, 

4, 7 — 4, 7 ; il corpo o primo rinforzo AC; è la parte 
che risponde al luogo occupalo dalla polvere c dalla 
palla ; — il secondo rinforzo C D ; è la parto che com- 
prende i manichi e gli orecchioni; la volata D li; è la 
porzione prolungala del cannone, dal secondo rinforzo 
in avanti ; queste Ire parli sono coniche e unite in- 
sieme da modanature; — la gioia a tulipano , 6, 5 ; rio- | 
forza la parte anteriore del cannone, e serve a prcn- \ 
der la mira ; ha per ciò un incastro di traguardo, e si j 
unisccalla volala per un collare q ,6. — Le modanature 
delle bocche da fuoco hanno forme simili a quelle usate 
neirarchiletlura e portano gli stessi nomi ; — il plinto 
di culatta , 2,2, il cui diametro è maggiore di quelli 
d’ogni altra parte, servo a puntare il cannone ; vi si | 
incastra una piastrina graduala di mira per dirigere j 
il pezzo ; — il toro di culatta ; — la lista inferiore della 
gola ; — la gola di culatta ; — la fascia o cintura f 5, 
del primo rinforzo; — il guscio , c, k' del secondo rin- 
forzo ; — la piatta-banda l, 4 , del secondo rinforzo ; 
— YovoletUt della volata h, p' ; — la lista inferiore del- 
l’astragalo del collare; — V astragalo del collare , q t q'; 
la lunghezza della volala si computa sino al mezzo di 
questa modanatura; — la lista superiore dell'astragalo 
del collare; — il collare e la gioia a tulipano, q, ti, 5; 
— la lista della bocca o cintura della corona , 8, 8, — 
la gola della bocca , 5, n; — Le maniglie , situate nel 
secondo rinforzo, servono ad alzare e ad abbassare il 
canuone con corde o leve ; il centro di gravità del 
pezzo, che deve trovarsi Ira i piani dei lati di queste 
maniglie, è generalmente posto nel mezzo. La sezione j 
loro ó a facce nella parte esteriore e rotondata nella 
parte inferiore. — (ìli orecchioni servono a raccoman- ! 
dare il cannone alla sua cassa; sono cilindrici e l’uno 
nel prolungamento dell’altro, onde permettere il mo- 
vimento di rotazione necessario al pezzo. Essi sono 
perpendicolari all’asse del pezzo, affinchè per refTetto 
del tiro non tendano a strisciare ne’ loro incastri , 
e il cannone possa essero contenuto in ogni sua po- 
sizione tra le facce intcriori della cassa. — Gli zoccoli 
sono due cilindri concentrici agli orecchioni, ma d’un 
diametro maggiore, e servono a rinforzarli nel luogo 
ove si uniscono al cannone. L’asse degli orecchioni è 
più innanzi che il centro di gravità ; per la qual cosa 
la culatta poggia saldamente col suo plinto sopra una 
parte della cassa. Questo punto e i due orecchioni 
formano i tre punti d'appoggio necessarii alla stabi- 
lità. — L’eccesso di peso di questa parte posteriore del 
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pezzo sopra l’anteriore chiamasi preponderanza di cu- 
latta, e si misura dal peso necessario a produrre equi- 
librio, posto al vivo della bocca. Questo peso suol es- 
sere di 1/23 del total peso de’ cannoni in bronzo ; e 
in quelli di ferro da costa e di marina è di 4/20; ma 
pel calibro da 48 rìducesi a 1/40 solamente. — Gli 
orecchioni hanno la lunghezza loro c il loro diametro 
eguali al diametro della palla (antico calibro pc’can- 
noni d’assedio); essi non sono posti, riguardo all’asse 
della bocca da fuoco, nello stesso luogo in lutti i can- 
noni ; in quelli da piazza c d’assedio (Tav. xxvii (i) 
fig. 2) l’asse loro è a un semidiametro al disotto di 
quello del cannone, a fine di sollevarlo maggiormente 
sopra la cassa; in quelli da campagna (Tav. cit. fig. 4) 
la distanza dei due assi non è che di 4/42 di diametro 
degli orecchioni, per diminuire la pressione del pezzo 
sopra la cassa, il clic contribuisce alla maggior du- 
rala di questa. Nei cannoni da costa c di marina (Tav. 
cit. fig. 3) gli assi sono disposti come ne’ cannoni d’as- 
sedio e da piazza (e. Orecchioni). — I cannoni in ferro 
da costa e di marina differiscono da quelli in bronzo del- 
l’artiglieria di terra in ciò cb’essi sono più grossi cd 
hanno un solo rinforzo e sono senza maniglie e senza 
grano di focone; la disposizione delle modanature c 
diversa, e il di dietro del plinto di culatta è roton- 
dato , per evitare i guasti occasionati dai canti vivi. 
— I cannoni hanno adunque generalmente parlando 
la forma di un cono tronco, la cui parte centrale con- 
siste ili un vano cilindrico che s’inoltra (ino ad una 
certa profondità, e la cui parte più resistente corri- 
sponde al sito in cui si ripone la carica. Questa forma 
è evidentemente appropriata agli effetti della polvere 
i cui gas agiscono ugualmente in tutti i sensi, e fanno 
provare al metallo lo stesso sforzo in tutte le parli 
del cannone che corrispondono perpendicolarmente 
a un medesimo punto dell’asse deH’anima, intorno a 
cui queste parti debbono per conseguenza avere la 
medesima spessezza: di maniera clic, se l’azione della 
polvere infiammata sopra il metallo fosse la stessa in 
tutta la lunghezza dell'anima del cannone, la sua for- 
ma dovrebbe essere cilindrica ; ma siccome questa 
forza va scemando progressivamente di mano io mano 
che il proiettò si avvicina alla bocca dell’arma, nc 
segne che le parti corrispondenti ai diversi punti del- 
l’asse debbono sostenere uno sforzo tanto minore , 
quanto maggiore è la loro distanza dalla culatta ; 
quindi è che la spessezza del cannone dee pure sce- 
mare nel procedere dalla culatta verso la bocca ; don- 
I de la forma conica del pezzo. Dalla forma cilindrica 
I dell’anima il cannone trae due grandi vantaggi: quello 
d’ impedire lo sfuggimelo del fluido clastico tra le 
pareti dell’anima cd il proietto, giacché questa forma 
è la meglio atta ad avvolgere un corpo sferico per 
uno de’ suoi circoli maggiori, e quello di favorire la 
resistenza del metallo contro l'azione della polvere a 
motivo di una minor superficie sottoposta alla forza 
espansiva del fluido elastico in proporzione della sua 
capacità. Ora se passiamo ad osservare che la forza 
da cui vien cacciato il proietto uon potrebbe agire 
> senza avere un punto d’appoggio, vediamo chiara- 
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mente che nel tiro del cannone il fondo dell'anima è 
premuto da una forza uguale a quella che spinge in- 
nanzi la palla insieme colla porzione di carica che ri- 
mane ancora incombusta, sendochè l'infiammazione 
della [polvere non è istantanea ma successiva. Se a> 
dunque il cannone avesse lo stesso peso del proietto 
sarebbe spinto in direzione opposta con una velocità 
tanto maggiore rispetto a quella del proietto medesi- 
mo, quanto più forte sarebbe la carica ; il quale ec- 
cesso di velocità è dovuto alla reazione della massa 
della carica i cui gas continuano a spingere il fondo 
del pezzo allora che il proietto è già fuori dell'anima. 
Questo moto retrogrado impresso all'arma daU'efTetto 
del tiro debb’esserc abbastanza debole perchè non 
riesca incomodo il servizio di questa. E poiché le ve- 
locità sono in ragione inversa delle masse, cosi fa- 
cendo per es. il cannone 150 o 250 volte più pesante 
del suo proietto, la rinculata non eccederà gran fatto 
1/150 ovvero 1/250 di quella che avrebbe avuto luogo 
nella fatta ipotesi. I cannoni troppo leggeri avrebbero 
una troppo forte rinculata, e rovinerebbero le loro 
casse ; i cannoni troppo pesanti sarebbero privi della 
mobilità tanto essenziale nelle fazioni di guerra. Egli 
è adunque sommamente importante che il cannone 
abbia un peso proporzionato a quello del suo proietto 
c della sua carica, il che basta a far conoscere il mo- 
tivo per cui si è fissalo il peso dei cannoni in funzione 
del peso dei loro proietti, a seconda del vario servi- 
zio cui vengono destinati. — La tenacità e l’elasticità 
dei metalli impiegati nella fabbricazione delle bocche 
da fuoco servono a determinare le loro dimensioni. 
Difatto la spessezza delle loro pareti debb’esscre pro- 
porzionata allo sforzo progressivamente decrescente 
della polvere, massima alla culatta, minima alla bocca, 
c fissata questa spessezza, la lunghezza dell'arma ri- 
sulta necessariamente dal suo peso precedentemente 
determinato. Egli è però da notarsi che la spessezza 
minima della bocca per trovarsi più fortemente espo- 
sta ai martellamenti dei proietti, esigo un rinforzo di 
metallo. Ogni punto di questa estremità non resiste 
allo sforzo della polvere se non per la forza di coe- 
sione delle parti laterali cd inferiori, mentre nelle 
altre parti della lunghezza del cannone ogni punto 
resiste a questo sforzo per la forza di coesione delle 
parli circostanti ; e però affinchè la bocca non venga 
a spaccarsi per la forza d'esplosione della carica o pei 
martellamenti della palla che sono tanto più forti 
quanto più vicini a questa parte, vi si aggiunge una 
corona di metallo la cui spessezza diminuisce dalla 
bocca verso la culatta c termina alla distanza di due 
diametri dalla bocca. Questa corona di metallo clic 
abbiamo detta tulipano, ha pure il vantaggio di ren- 
dere la linea di mira , che rade il metallo , meno 
convergente colla direzione dcU’asse del cannone. — 
Tuttavia la superficie esterna del cannone offre co- 
munemente una riunione di tre coni tronchi di varia 
dimensione. Gli antichi fondavano quest' irregolarità 
della spessezza del metallo sopra la varietà della forza 
d’impulsione della polvere, contro le pareti delle di- 
verse parti dell'anima, c sebbene alcuni artiglieri mo- 


derni abbiano osservato che non v’ ha ragione per 
cui questa forza debba variare irregolarmente, c per 
cosi dire a salti, tuttavia a noi pare che ciò non debba 
nemmeno succedere uniformemente come sarebbe di 
un gas, la cui pressione segue la ragione inversa del 
volume occupato, giacché la carica venendo rimossa 
fin dal primo istante della combustione, la maggior 
parte di questa non s’accende al fondo dell'anima, ma 
bensì ad una certa distanza da questo, e la porzione 
che rimane incombusta, sempre spinta innanzi, s'in- 
fiamma qua c là nelle varie parli della cavità del pezzo 
e più in questa ebe in quella parte, dipendentemente 
dalla varia qualità della polvere, dalla varia porzione 
di carica accesa nel primo istante, e da un numero 
infinito di circostanze diverse, dal ebe segue che lo 
sforzo maggiore debbe farsi ad una certa distanza dal 
fondo, e che la pressione del gas non dee decrescere 
uniformemente, per le nuove quantità di fluido ela- 
stico fornite dalle porzioni incombuste della carica 
che s'infiammano senza norma, più o meno presso la 
bocca dell'arma. Queste considerazioni bastano a pro- 
vare che la spessezza maggiore del pezzo non deve 
trovarsi all’estremità dell’anima per decrescere rapi- 
damente da questo punto fino alla bocca, e che l’ i- 
dea dei rinforzi non è stata così male intesa, come 
vuole il Lamarlillicre, tanto più che nei primi tempi 
si era pensato ad un solo rinforzo alla culatta, di al- 
cuni calibri di lunghezza. L’artiglieria piemontese, ad 
imitazione di quanto si è praticato in Francia nel- 
l’anno xi, ha soppresso i rinforzi, e la superficie e- 
sterna de'suoi cannoni è perfettamente conica, dalla 
culatta verso la bocca. Questa soppressione può avere 
il vantaggio di una fabbricazione mollo più facile e 
di una diminuzione di peso nel pezzo, ma non vuoisi 
fondare sopra un preteso uniforme decrescimento della 
forza espansiva del gas. — La grossezza degli orec- 
chioni, proporzionala alla forza di rinculata, c la po- 
sizione del loro asse al disotto di quello del cannone 
per aumentare la pressione della culatta sopra la 
cassa, diminuire l'efTetto della rinculata medesima e 
rialzare il pezzo al di sopra della cassa, onde meglio 
ripararla dai colpi del nemico, ha forse determinato 
la formazione del secondo rinforzo, come giustamente 
osserva lo stesso Lamartillièrc, coll’oggetto di aumen- 
tare la spessezza del pezzo nel sito in cui debbono 
applicarsi queste parti cosi essenziali. Il centro di 
gravità del cannone si trova in questo secondo rin- 
forzo, c però vi si trovano pure le maniglie desti- 
nate a sollevare il pezzo. Nel cannone la parte po- 
steriore c. come abbiamo detto, alquanto più pesante 
dell’anteriore, quindi è che l'asse degli orecchioni è 
situato tra il centro di gravità e la bocca ; una tale 
disposizione ha per oggetto di rialzare la votata del 
pezzo, c di diminuire la rinculata. Ma questa pre- 
ponderanza non debb’ essere troppo considerevole, 
perchè allontanando soverchiamente gli orecchioni 
dalla culatta potrebbe riuscire insufficiente il tfMxi- 
tnum di elevazione che si può dare al pezzo; i can- 
noni d'assedio c di piazza non potrebbero internarsi 
sufficientemente nelle cannoniere, c riescirebbc trop- 
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po faticoso lo sforzo che si dovrebbe fare per solle- 
vare la culatta nello appuntare il pezzo. Quanto alla 
lunghezza dei cannoni abbiamo già indicato sotto Boi: 
che de fuoco le considerazioni che hanno indotto i 
moderni a ridurla ad un dato numero di calibri, c sa- 
rebbe inutile il ricercare fino a qual punlodcbba esten- 
dersi questa lunghezza onde il proietto acquisti la mag- 
giore velocità possibile, cosa assai difficile a determi- 
narsi. Egli è però evidente che i gas sviluppali dalla 
combustione della polvere, continuando la loro azione 
sopra il proietto ebe si muove nell'anima del pezzo, 
aumentano continuamente la velocità di quest'ultimo 
fino al momento in cui questa forza acccleratrice di- 
venta inferiore alle resistenze che si oppongono al 
moto di accelerazione del proietto medesimo, le quali 
resistenze sono proporzionali all’inerzia della palla, 
aU’angolo di proiezione, all’attrito ed agli urli del 
proietto contro le pareti dell’anima, cd alla pressione 
dell'aria che agisce contro l’emisfero anteriore della 
palla. Questo punto si troverà tanto più lontano dalla 
culatta quanto minori saranno queste resistenze, e 
per conseguenza dovrà scemare la lunghezza a mi- 
sura che cresceranno l'angolo di proiezione, il peso 
del proietto, e la violeuza dei martellamenti. — In ge- 
nerale l’influenza della lunghezza dell'anima sopra 
la gittata è tanto maggiore quanto minore è l’angolo 
di proiezione e quanto più forte è la carica, di ma- 
niera che nei cannoni d'assedio un accorciamento del- 
l’anima deve modificare la gittata alquanto più che 
nei cannoni di campagna per esservi più piccolo l’an- 
golo di proiezione, tranne il caso in cui si battono le 
opere con tiri di rimbalzo, e perchè le cariche più 
considerevoli ebe vi s’impiegano esigono che si pro- 
lunghi l'azione del gas per non perdere una gran 
parte della loro forza motrice. Le sperienze fatte per 
verificare la variazione della velocità del proietto di- 
pendentemente dalla variazione della lunghezza del- 
l’anima sembrano indicare che la velocità iniziale del 
proietto aumenta nel rapporto della radice quarta di 
questa lunghezza, ma che in generale un accorciamento 
del cannone fino a 16 o 18 calibri non contribuisce 
grandemente a diminuire la gittata, e che una lun- 
ghezza maggiore di 94 calibri non contribuisce ad 
accrescerla, poiché al di là di questo limile l’aumento 
della gittata riesce pressoché insensibile. Finalmente 
per ciò che concerne le spessezze da darsi alla parete 
dell’anima del cannone, egli è evidente che la diminu- 
zione di questa parete dalla culatta verso la bocca 
debbe variare colla forza acceleratrice del proietto, 
la quale ad una distanza data dal fondo dell’anima ri- 
sulta dalla legge d'accrescimento della velocità del 
proietto in funzione della lunghezza dell'anima. Ora, 
questa legge varia per un numero inGnito di cause e 
principalmente colla quantità e colla combustibilità 
della carica non che colla resistenza da vincersi. Se 
pertanto supponiamo che la variazione della velocità 
del proietto sia proporzionale a una certa potenza della 
distanza del proietto dal fondo dcU’anima, si potrà 
determinare l'esponente di questa potenza ricorrendo 
all'esperienza, col diminuire successivamente la lun- 


ghezza del cannone, e col valutare ogni volta la ve- 
locità del proietto, rimanendo costanti la carica, il 
vento, e lutti gti altri fattori che modificano la velo- 
cità iniziale. Dalle sperienze fatte in proposito, sem- 
brerebbe risultare che quest’esponente per le cariche 
ordinarie è presso a poco 1/4; ma per le ragioni già 
accennate può accadere che la variazione della velocità 
iniziale del proietto in funzione della lunghezza del- 
l’anima non seguo la stessa legge in tutta l’estensione 
di questa. In tal caso bisognerà prendere un al- 
tro valore dell’esponente tosto che l’esperienza ne 
farà sentire la necessità, cd allora si troveranno 
tratto tratto certi risalti di metallo analoghi ai rin- 
forzi che abbiamo indienti. Conosciuta la legge del 
decrescimento della parete, la lunghezza cd il peso 
del cannone, se ne potrà dedurre la spessezza della 
parete che dee circondare la carica, avvertendo che 
lo sforzo massimo dei gas contro questa parete non 
si esercita al fondo dell'anima, ma ad una piccola 
distanza per cs. di 1/9 calibro dall'estremità della 
carica verso la bocca. Checché ne sia, la spessezza 
assoluta del metallo nel silo in cui si esercita la ten- 
sione massima dei gas della polvere non deve sem- 
plicemente essere capace di resistere allo sforzo che 
può produrne la rottura, ma si regola in modo clic la 
tensione della parete non oltrepassi un certo limite. 
Ad ogni modo la spessezza della parete che circonda la 
carica nei cannoni delle diverse nazioni è stata fissata 
arbitrariamente anziché essere il risultamelo del cal- 
colo della tensione massima dei gas. Secondo Scharn- 
horsl le spessezze più convenienti indicate dall'espe- 
rienza pei cannoni in bronzo sarebbero, per le cariche 
di 4/9 del peso della palla da 0,99 a I calibro; per le 
cariche di i/3, da 0,83 a 0,99; e per le cariche di 1 4 
da 0,75 a 0,83. Al vivo della bocca si dà in certe ar- 
tiglierie i/9 calibro di spessezza di metallo, in alcuno 
altre meno. Secondo Rouvroy la spessezza della pa- 
rete al vivo della bocca dcbb'essere di calibri 0,95 
a 0,33 per la carica del terzo, e di 0,5 per la carica 
della metà del peso della palla. Le sperienze fatte 
in Isvezia hanno provalo che le bocche da fuoco in 
ferro resistono a qualunque prova con calibri di 1,95 
di spessezza alla culatta; 1,466 al focone, e 0,50 al 
vivo della bocca. Tuttavia i cannoni in ferro e da 
campo degli Svczzcsi hanno una spessezza di calibri 
0,84 circa al fondo dell’anima, c di 0,57 al vivo della 
bocca. I cannoni da campo in bronzo deU’arliglieria 
francese hanno di spessezza al focone calibri 0,78 
circa, c 0,35 al vivo della bocca . — Alzo o traguardo. 
Per puntare o dirigere una bocca da fuoco le si dà un 
movimento parallelo al suolo od alla piatta forma, 
movendo la cassa sino a tanto che il piano, che l’asse 
dell'anima genererebbe girando attorno gli orecchioni, 
passi per la direzione domandata; poi girando il pezzo 
attorno gli orecchioni, si porta il suo asse in questa 
direzione. — La traiettoria descritta dal proietto e 
quindi la direzione a darsi al pezzo essendo in un 
piano verticale che passa pel punto che si vuol bat- 
tere, si può render più semplice l’operazione quando 
gli orecchioni sono orizontali, e dispensarsi d'ope- 
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rare secondo questa direzione, clic non c apparente 
nello spazio, servendosi del raggio visuale che passa 
per lo scopo. Dirigesi per ciò su questo punto Tasse 
della bocca da fuoco o un'altra linea perpendicolare 
agli orecchioni, poi s'inclina quest'asse al disopra del 
punto a battersi d una quantità che è relativa alla di- 
stanza dello scopo, la quale si misura o con un arco 
diviso in gradi o con alzo mobile diviso in lince o cen- 
timetri ecc. L'alzo de' pezzi di campagna scorrendo 
entro un incastro fisso sulla culatta c perpendicolare 
all’asse degli orecchioni, permette ad un tempo que- 
ste due operazioni c rende il puntare più facile e più 
rapido (t>. Alzo). — / Armamenti . Gli stroroenti neces- 
sari! al servizio di un pezzo dieonsi isuoi armamenti, 
«sono: il calcatoio , pezzo di legno con manico lungo, 
che serve a condurre cd a calcar la carica al fondo 
dell’anima; — lo scovolo, spazzola iminanicata, come 
il calcatoio, che si bagna per nettare e rinfrescar l’a- 
nima; c serve a levare i residui della corico e ad estin- 
guerli se sono accesi. Si tura nel tempo stesso il fo- 
cone con un cuscinetto di cuoio dello ditale ad im- 
pedire che l’aria esterna o scacci i vapori acquei che 
devono estinguere il fuoco o questo ravvivi. Nei pezzi 
di campagna la stessa asta serve a due servigi, avendo 
ad una estremità il calcatoio c'Ia spazzola dall’altra; 
— il cacaslracci , è uno slromento a due punte a spi- 
rale, e serve a trarre dall’anima de’pczzi la carica od 
altro; — la cucchiaia , strumento di rame semi-cilin- 
drico in parte, che serve per ritirare le cariche di pol- 
vere od altra cosa, c che serviva in antico ad intro- 
durre la polvere sino al fondodell’anima; — lo sfondatolo 
è una grossa spilla che «'introduce nel focone per fo- 
rar la carica contenuta in un sacchetto di tela, di 
saia o di filaticcio pei cannoni di campagna, o di carta 
per quelli d'assedio; — il buttafuoco, è un bastone for- 
cuto alla sua estremità supcriore per ricevervi la 
miccia (e. Buttafuoco); — il porla soffione serve a por- 
tare una maniera di candela d'artificio la quale brucia 
lentamente e a dar fuoco ai pezzi di campagna; — la 
lasca da cannelli , è un picciolo sacco di cuoio clic 
porla gli stoppini da inescare; — la tasca da muni- 
zioni, è un sacco o grande bisaccia per reear le ca- 
riche dal cassone o dal carretto alla bocca da fuoco. Per 
l’artiglieria d’assedio o da piazza si adopera una sca- 
tola di legno detto cartoccerg. — Riguardo al modo di 
fabbricare o di dirigere il cannone per colpire lo 
scopo, vedi Balistica, Getto, Tino. 

Cannoni di feriio battuto. Si sono proposti can- 
noni di ferro battuto per le artiglierie di terra; c 
sarebbero ad un tempo solidi c leggeri; ma la rin- 
culata loro sarebbe maggiore c guasterebbero perciò 
presto le casse; e volendoli fabbricare pesanti non 
vi sarebbe economia. Si aggiunga che il ferro bat- 
tuto si ossida più facilmente del fuso c del bronzo, 
il quale è durevolissimo (r. Bocche da fuoco). 

Cannoiii di ghiaccio. Nel 1740 in una festa data 
daU’imperatrice di Russia in un palazzo di ghiaccio 
di circa in. 17 di lunghezza, di 15,56 di larghezza e 
di 6,50 d’altezza, si fabbricarono cou pezzi di ghiac- 
cio di un nu tro di grossezza, fi cannoni con casso e 


ruote parimenti di ghiaccio, e due mortai di gran- 
dezza ordinaria. Si caricarono i cannoni con un 
quarto di libbra di polvere, c In palla a fiO passi 
traversò un tavolone di legno della spessezza di 54 
millimetri, senza cheniunodei detti cannoni crcpasse. 

Cannone-obice o da romba. È una bocca da fuoco 
destinata a tirar palle vuote sopra punti lontani. A 
propriamente parlare è un cannono a camera. Gli 
obici allungati o di nuovo modello sono essi pure 
cannoni a camera. Pare che In massa di questi nuovi 
obici sia sproporzionala agli effetti che se n’erano 
sperati. Quelli che sono approvati nell'artiglieria 
piemontese hanno 8 poi. di calibro (m. 0,22). In 
questi ultimi tempi furono proposti di nuovo dal 
Paixhans per l'offesa e difesa delle piazze; quelli da 
piazza sono più leggeri che quelli d’assedio, e perciò 
sonosi distinti chiamando i primi obici da 8 pollici , 
cd i secondi con ritmi da bomba. Si usarono in Italia 
nel 1618, e lancia valisi con essi palle di pietra. 

Cakkohi-gemklli. Quest’arma consiste in un dappiù 
cannone col quale si lancierebbero ad un tempo due 
palle riunite da una catena o corda, che distenden- 
dosi all’uscire della bocca da fuoco farebbe che i pro- 
ietti colpissero un grande spazio della fronte del ne- 
mico. Quest’idea fu più volte riprodotta e fu sempre 
tenuta per impraticabile per i troppi suoi inconve- 
nienti. Del primo tentativo trovasi un cenno nelle 
Memorie di Surirey di Saint-Rémy, pubblicate nel 
1097, che l’attribuisce a un fonditore di Lione per 
noine Eymery. Quest’uomo ne cosi russe due, uno del 
calibro di 4 iib. di palla, lungo 4 piedi e 5 poi. 
(ni. 1,44); aveva un focone comune, e caricavasi 
con un'asta di ferro di 12 piedi (in. 5,90) di 05 Iib. 
di peso (kil. 52 1/2) piegata a due cerniere che 
permettevano alle due estremità di entrare nelle due 
anime, per esserne cacciate dalla polvere per poscia 
aprirsi e spazzar quanto incontravano per via. 

Cannose a vapore. Un Inglese, Giacomo l’erkins, 
giunse a sostituire la forza del vapore a quella delia 
polvere, e vendè il suo cannone al governo francese, 
clic lo collocò nel poligono di Vincenncs. Lancia 
palle di piombo di 2 kil. e fu sperimentato due volle 
negli anni 1828-29. La prima prova pon diede soddi- 
sfacenti risultaracnti, c la seconda non fu più felice 
della prima. L’enorme apparecchio di questa ma- 
china fu posto a distanza di circa 40 passi da un 
bersaglio di due (ile di tavole unite, tra loro da bande 
di ferro c rappresentanti la spessezza dell ossalura 
d’un bastimento di linea. Le palle rimasero nella 
spessezza delle tavole. Un pezzo da quattro tirato alla 
stessa distanza attraversò il bersaglio. È possibile che 
modificando e perfezionando questa machina si ot- 
tengano migliori risullamenli ; ma quand'anche si 
giunga a tanto, la machina rimarrà si complicata e 
di dimensioni tanto graudi da non poter servire alla 
guerra campale, e forse poco o nulla nella difesa 
delle piazzec nel servigio della marina. Sappiamo che 
l’acqua ridotta in vapore dall'azione del fuoco occupa 
almeno 1700 volle lo spazio suo naturale, c che per 
questo grande aumento di volume e dì forza che ite 
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risulta, il vapore dell’acqua è capace di effetti uiara- 
vigliosi quanto la polvere da cannone. — Perkins 
annunciò che la sua ìuachina farebbe 60 colpi per 
minuto, ma le esperienze fatte furono ben lontane da 
un tanto effetto. La macliina è per altro ingegnosa, 
ma il suo peso è troppo grande, passando i settemila 
kil. Sembra tuttavia che il generale Cliasscloup avesse 
prima del 1805 concepita la possibilità di applicare 
la forza del vapore al servigio dell'artiglieria ; e già 
nel 1814 un ingegnere francese aveva costrutto una 
machina a vapore che serviva a sei bocche da fuoco 
in una volta e dava 150 scariche per minuto. Nell’a- 
gosto del 1826 Tispcttorc delle fabbriche in Vienna 
d'Austria, Belzny, fece esperienze con un cannone 
a vapore di sua invenzione , il quale ha la stessa 
gittata di quello di Perkins sotto dimensioni assai 
tumori c scaglia 250 palle per minuto. 

CANNONIERA (art. mi/.).— Così chiamasi quella 
apertura , che si fa ne’ parapetti per introdurvi la 
canna del pezzo. Alcuni scrittori lombardi la chia- 
marono (rumerà c in antico si disse bombardiera. 
Tutta l'apertura della cannoniera si chiama dai pra- 
tici tromba , la sua parte inferiore piano , le parti 
laterali guancie. Essa ha due bocche; quella verso 
i difensori dicesi interna, cd esterna l'altra verso la 
campagna. La porzione di parapetto che s'alza dal 
terrapieno sino alla bocca interna chiamasi ginoc- 
chiera perchè copre le gambe dei cannonieri sino 
al ginocchio. La linea ituaginaria che divide la 
cannoniera per metà dicesi direttrice, donde le de- 
nominazioni di cannoniere dirette e di cannoniere 
oblique, secondo clic questa linea retta è perpendico- 
lare ovvero obliqua alla direzione del ciglio interno 
del parapetto. Finalmente la porzione di parapetto 
che giace tra due cannoniere chiamasi merione. Le 
artiglierìe che sparano in cannoniera si muovono 
sopra di un tavolato o paiuolo sottoposto. — Le can- 
noniere per analogia ricordano le antiche balestriere, 
i barbacani, le aperture tra merlo e merlo, ed i fessi 
dell’ariete che praticaronsi alle batterie delle machine 
da guerra , alle muraglie di cinta , alle torri degli 
antichi. L’apertura esterna d’uua cannoniera nella 
batterìa di campagna o d’ assedio suol essere di 5 
metri circa c l'interna di 0“50, allargandosi verso 
la campagna per agevolare i tiri obliqui, cd abbrac- 
ciare maggiore spazio. Le sue guancie presentano 
una superlieie gobba, le cui intersecazioni col piano 
o fondo della cannoniera, colle scarpe interna ed 
esterna del parapetto e col pendio di questo, sono 
altrettante linee rette. Le linee che congiuugono le 
estremità della bocca interna con quelle della bocca 
esterna sono le intersecazioni delle guancie col fondo. 
Se per queste rette si fanno passare due piani inclinali 
al terzo, questi piani taglieranno la scarpa esterna del 
parapetto c daranno le intersecazioni delle guancie 
con questa medesima scarpa. Due piani verticali pa- 
ralleli alla direttrice innalzati alle estremità della 
bocca interna determinano le intersecazioni delle 
guancie colla scarpa interna del parapetto. Final- 
mente congiungcndo le estremila superiori delle in- 
Eneiel. pop. — Tomo HI. 


lersecazioni delle guancie colle scarpe interna ed 
esterna del parapetto si ottengono le intersecazioni 
delle guancie medesime col pendio di quest’ultimo. 
Le pareti delle guancie, affinchè non cadano le ter- 
re , sono sostenute con rivestimento di zolle o di 
fascinoni. In questo caso si prendono per direttrici 
di queste superfìcie gobbe, le intersecazioni colle 
scarpe interna cd esterna. S’impiega l’altro sistema 
di generazione quando le guancie vengono rivestite 
di gabbioni o graticci. In piana campagna si pra- 
ticano le cannoniere all’altezza di O^O dal suolo, 
e nelle piazze sono inclinale come i parapetti a fine 
di portar le offese sulla strada coperta. Lo spazio 
tra cannoniera e cannoniera suol essere di 6 metri ; 
ma il luogo in cui sono aperte e le dimensioni loro 
dipendono principalmente dal loro oggetto e dal 
calibro dei pezzi. In generale queste dimensioni sono 
regolale come segue : nette batterie di campagna : 
altezza della ginocchiera 0 m 80, bocca interna 0*50; 
bocca esterna al fondo, uguale alla metà della lun- 
ghezza della cannoniera ; distanza tra le direttrici 
nelle cannoniere dirette 6 m ; nelle cannoniere oblique 
la distanza di 6 m fra direttrice e direttrice si misura 
alla coda dei paiuoli od aU'inlersecazione del fondo 
colla scarpa esterna secondo che le direttrici conver- 
gono verso l'interno o verso l’esterno della batteria. 
Le bocche interna ed esterna della cannoniera sono 
sempre misurale perpendicolarmente alla direttrice. 
Le estremità di una batteria sono terminate da un 
mezzo mcrlonc di 3“. A costruire una cannoniera 
si richiedono comunemente sei uomini ed una gior- 
nata di lavoro. Nelle cannoniere per gli obici la pro- 
iezione della bocca interna della cannoniera non è 
un rettangolo, come in quella del cannone, ma un 
trapezio che sul ciglio del parapetto ha una lar- 
ghezza di l n 20, c quella di 0"60 od anche di 0*80 
nel sito della ginocchiera che s'innalza di 4 m circa 
al disopra del terrapieno. Il piano ossia il fondo della 
cannoniera passa per lo più per il ciglio esterno del 
parapetto, cd è inclinato di 10 in 12° dall'esterno 
verso l'interno. Queste modificazioni sono necessarie 
perchè l'obice si spara ordinariamente sotto questo 
angolo c perchè la sua bocca è più larga di quella 
del cannone. La bocca esterna della cannoniera si 
fa uguale alla mclà della spessezza del parapetto. 
— Selle batterie d'assedio ; altezza della ginocchiera 
l^oO; apertura interna O^O; apertura esterna 3" ; 
distanza tra le direttrici 6“; al momento della co- 
struzione della batteria , si coprono i cannonieri 
con gabbioni ripieni di fascine c con terra soprap- 
posta clic occultano l'apertura esterna al uemico , 
e che vengono quindi rovesciali coi primi colpi dì 
cannone. Nelle batterie di breccia e nelle contro- 
batterie si può ridurre la distanza tra i pezzi a 3 
od anche a V n . Le cannoniere sono dirette c le loro 
guancie si rivestono con zolle ; si riparano i canno- 
nieri che servono i pezzi dai tiri dei bersaglieri della 
piazza, chiudendo l’apertura interna delle cannoniere 
con grosse imposte di legno di quercia che lasciano 
i soltanto il varco necessario per dar passo alla bocca 
57 
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•Io! cannone. — Nelle batterie di piazza , eoi pezzi 
collocati sopra casse o affusti da piazza ; altezza della 
ginocchiera l “80 ; apertura interna l m ; apertura 
esterna A n, 20 : inclinazione massima del fondo 1/6. 
Ove lo esigano le circostanze si può ridurre a '4 m 
l'intervallo tra un pezzo e l’altro, cd in questo caso 
si fa la bocca interna «li (VN’iA e l’esterna di 3*. — 
Nelle prime fortificazioni eseguile dopo l’invenzione 
delle bocche da fuoco rivestironsi di muraglia i para- 
petti c le cannoniere ; ma le palle nemiche stacca- 
vano scheggio mortali pei difensori. Si dovettero per- 
tanto abbattere le torri antiche e questi ripari , ed 
innalzare in loro vece ripari di terra in cui le palle 
nemiche si sepellivano. Un distinto artigliere fran- 
cese propose di rivestire le cannoniere con ferro fuso, 
ma le belle spcrienic fatica Metz nel 183fr dimostra- 
rono che la ghisa per quanta sia la spessezza non 
resiste all’urto de' proietti, c le sue scaglie gittate in 
differenti direzioni farebbero gran danno ai difensori. 
— Si è tentato di sopprimere le cannoniere, c di col- 
locare I cannoni sopra alte casse per elevarli sopra 
i parapetti al momento di scaricarli e per porli ai 
coperto dopo la scarica ; ma lutti i tentativi fatti in 
proposito sono riusciti infruttuosi. 



CANNONIERA (marin.’). —Cosi chiamano i Francesi 
una maniera particolare di scialuppa clic può dirsi 
un piccolo legno da guerra ad un solo ponte che poco 
s’alza sul livello del mare, c di sufficiente lunghezza 
per ricevere cannoni alle sue estremità. Dicesi anche 
scialuppa cannoniera, c cammina a vela cd a remi ; 
ed è altrazzata come un brigantino od una goletta. 
È un bastimento di flottiglia, designato ordinariamente 
negli armamenti di qualche importanza, con un nu- 
mero più presto che con un nome. Cosi sulle coste di 
Francia durante la guerra dell'Impero e singolarmente 
a Boutogne, diccvnsi la cannoniera n° SI, e non la 
cannoniera l \lrdente. Per lo più la scialuppa canno- 
niera porta un solo pezzo di grosso calibro Parec- 


chie cannoniere riunite formano una batteria gal- 
leggiante che si dirige contro le città marittime 
assediate. 

CANNONIERE (or/, mi/.). — Tutti i popoli ebbero 
in ogni tempo , anche prima dell’ invenzione della 
polvere, un corpo particolare incaricato della costru- 
zione e del maneggio delle machine da guerra. Fin 
dal secolo xm trovasi menzione nella storia di Francia 
di mastri, o confa! tri scrivono, di maggiordomi d’ar- 
tiglieria. Sotto il regno di Luigi xi questi mastri d’ar- 
tiglieria presero il nome «li mastri-generali, e da quel 
tempo in poi il personale d’artiglieria acquistò un'im- 
portanza sempre crescente. Francesco i diede al capo 
dell’artiglieria il titolo di gran-mastro c capitano ge- 
nerale, carica che venne sostituita a quella di gran 
mastro degli archibugieri, f soldati addetti al servizio 
dei pezzi cliiamavansi mastri-cannonieri, c venivano 
riuniti in compagnie in tempo di guerra, quindi licen- 
ziati alla pace. Cosi i soldati come gli uffiziali erano 
nominati dal gran mastro. I.a guardia dell'artiglieria 
era affidala ai corpi più distinti, quali furono gli Sviz- 
zeri o i lanzichenecchi. — L’istituzione delle prime 
truppe permanenti d’artiglieria c dovuta a Luigi xiv 
che nel 1668 creò sei compagnie distaccate di can- 
nonieri in luogo de! mastri -cannonieri disseminali, 
nelle piazze forti. A queste compagnie se ne aggiun- 
sero sei altre dopo breve tempo. Nel I68A formò un 
reggimento che ebbe il nome di reale- bombardieri ; ed 
il corpo di fucilieri che questo principe aveva creato 
nel 1671 per la guardia dell' artiglieria, prese nel 
1693 il nome di reale-artiglieria, al quale vennero 
riunite nel 1693 le dodici compagnie distaccate dei 
cannonieri. I bombardieri , i minatori c I zappatori 
furono riuniti al reale-artiglieria nel 1720. Questa 
fusione si trovò contraria alla natura ed all' interesso 
del servizio di queste armi, e cessò nel 1729. I can- 
nonieri rimasero soli nel detto reggimento, sino a che 
l’ordinanza degli 8 dicembre 1758 riunì i corpi del 
genio e dell’ artiglieria. I molti inconvenienti che 
nacquero da quest’unione nc’ primi anni della guerra 
detta de’ sette anni, indussero il maresciallo di Belle- 
Isle , allora ministro della guerra, n farno pronun- 
ciare la separazione con ordinanza del 5 maggio 
1738. — Da quel tempo in poi il corpo degl'ingegneri 
rimase separato da quello degli artiglieri ; ma i mi- 
natori e I zappatori furono ora riuniti alle truppe 
dell’artiglieria cd ora separati da esse fino al 1793, 
in cui furono ordinali in battaglioni e separali defini- 
tivamente dai cannonieri. — L'istituzione de* canno- 
nieri a cavallo ó dovuta a Federigo il Grande; essi 
comparvero la prima volta nel 1739 ni campo di 
Landshut in Silesia, e fecero buona prova alla bat- 
taglia di Rcichenbach nel 1762. — I Francesi infila- 
rono l’esemplo ed istituirono nel 1792 la loro arti- 
glieria a cavallo che operò prodigi nelle guerre della 
repubblica c dell’impero. — In Piemonte i cannonieri 
furono ordinali sul piede degli altri corpi nel 1696, 
essendosi in quel tempo formato un battaglione com- 
posto di sci compagnie di cannonieri, una di mae- 
stranza ed una di minatori. Tuttavia i cannonieri si 
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arruolavano già sotto Carlo Emanuele i nel 1629; uia 
questi venivano disseminali nei presidii. [Nel 4745 
sotto Carlo Emanuele in il battaglione prese il nome 
di reggimento; e finalmente nel 4774 i cannonieri 
riuniti in più battaglioni, ebbero da Vittorio Ame- 
deo ni il nome di corpo reale d'artiglieria. — L’arti- 
glieria a cavallo piemontese è creazione del re Carlo 
Alberto.— 1 cannonieri di quasi tutte le nazioni eu- 
ropee, e principalmente i francesi, i prussiani, i pie- 
montesi, gli svezzesi, i tedeschi ecc. godono di una 
meritala riputazione. — I cannonieri fraucesi sono mi- 
gliori degl'inglesi nel servizio di (erra, e questa supe- 
riorità fu con rara buona fede confessala da sir John 
T. Jones, colonnello del genio inglese in Ispagna negli 
anni 4811-12. Nelle relazioni ch'egli pubblicò degli 
assedii ivi fatti dagli Alleali conlro i Francesi, si la- 
mentò ebe i cannonieri inglesi non fossero abbastanza 
esercitati nei lavori d'assedio, nei tiri di rimbalzo e 
nelle altre parti del servigio riguardante gli assedii, ed 
aggiunge che mai non giuusero a far tacere i fuochi 
degli assediati o a dominarli. I diversi lavori d'arti- 
glierìa offrono occasione al cannoniere di sviluppare 
la sua iulclligenza c di avanzare di grado; nè raro 
in Francia fu il caso di un soldato semplice d'arti- 
glieria che giungesse sino a quello di ufficiale supc- 
riore.— In diversi tempi si diedero compagnie di can- 
nonieri all'infanteria. — Nelle Memorie di Las (iascs 
(voi. ìv) trovasi che Napoleone rimproverò più d'una 
volta ai cannonieri di non far fuoco abbastanza vivo 
nelle battaglie, di far troppa economia di palle, di 
combattere senza fruito artiglieria contro artiglieria, 
invece di pensare a volgere le offese contro le masse 
di cavalleria e di fanteria. Una parte di questi pre- 
cetti trova vasi già nell’istruzione data alla sua arti- 
glieria da Federico u. 

CANO (Alonzo). — Pittore, scultore cd architetto 
spagnuolo clic per la varietà e la forza del suo inge- 
gno venne assiniigliato a Michelangelo, al quale s’ac- 
costò pure in alcuni traiti della sua vita privala. Nacque 
nel 1608 a Granata, c cominciò a farsi conoscere colle 
statue che esegui per la gran chiesa di Lebrija. All’età 
di 24 anni era già salito in fama di grande artista, e 
nel 4G58 fu nominato pittore del re. In tal qualità 
eseguì parecchie celebrate pitture ed era neU’upice 
delia prosperità quando un terribile avvenimento di- 
strasse la sua felicità. L’n giorno si trovò che la di 
lui moglie era stala uccisa e la casa saccheggiata, in 
luogo di un servitore sospetto il quale era fuggito, 
lo stesso Cono, convinto di pratica con altra donna, 
fu condannalo reo d'omicidio. Fu posto alla tortura, 
ma gli venne risparmiato il braccio destro per rispetto 
alla sua eccellenza nell'arte. Sostenne la tortura senza 
mondare un lamento, e il re gli fece grazia. Abbracciò 
allora lo stato ecclesiastico e passò il rimaneute dei 
suoi giorni a Granala, dove mori nel 4676. 

CANOA o Canotto. — Usasi comunemente questa 
voce per designare una piccola barca adoperala par- 
ticolarmente dalle popolazioni selvagge o non al tulio 
incivilite. — Nelle Indie orientali il canotto è una spe- 
cie di battello dello lunghezza di 40 piedi aU’inrirca 
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c largo da 4 a li. Gl'Indiani dcli'Amcrica settentrio- 
nale spingono generalmente i loro canotti per mezzo 
di remi che hanno una palina assai grande e si trat- 
tano perpendicolarmente. I canotti del Canada sono 
di un tessuto più fragile, c talmente leggeri che nel 
passare da fiume a fiume i battellieri li portano sul 
capo. Sono per la maggior parte fatti di corteccia i 
cui pezzi sono cuciti insieme per mezzo d’una specie 
d’erba. Per lo più questa barca è imbaulo della spes- 
sezza di un pollice, e ciò non di meno gl'indiani e i 
Canadesi non hanno difficoltà di scendere per mezzo 
di questi fragili legneiti acque scorrenti colla massima 
rapidità. Gli Eschimesi sono destrissimi nel maneg- 
giare il loro canotto elle consiste in una navicella di 
legno leggero coperto di pelli di vitelli marini o l’ima 
c le altre cucile insieme con nervi. Queste pelli non 
solo slendonsi intorno al fondo ed ai luti, ma cor- 
rono anche disopra formando una coperta con una 
sola apertura por ricevere l’Indiano. — Nella lingua 
degli Eschimesi il canotto si chiama kaiak o battello 
da uomo per distinguerlo dall'miiioÀ battello da donna, 
il quale è più grande d'assai e sen e al trasporlo delle 
donne insieme colle famiglie e colle sostanze. I Groen- 
landesi usano lo stesso genere di canotti. Nelle isole 
del mare meridionale i nativi hanno un dappiù ca- 
notto unito da una forte piattaforma. Siffatto canotto 
ò capace di trasportare buon numero di persone ed 
un carico considerevole. Nei fiaggi del capitano Cook 
trovasi un minuto ragguaglio de’ vari» generi di ra 
notti che si usano ad Olabiti. 

CANOLIRA ( zool .). — Genere di crostacei dell'or- 
dine degl'lsipom (vedi). 

CANON (mit. giap.) (v. Qc anon). 

CANON A RCA (stor. eccl.). — Negli antichi mona- 
steri chiamavasi cosi un uffizialc, cupo della regola 
(che tale appunto è il significalo della parola), cui 
iucuiubeva il chiamare col suono del legno i monaci 
alle loro ragunanze. Di questa carica parla s». Doroteo 
abate. Nella Ciiiesa greca il canonarea ha l'uffizio di 
leggere e pronunziare lutto il periodo al cantore cui 
suggerisce man mano ciò che deve cantare a mente, 
si per mancanza di libri, come per supplire a difetto 
di memoria. A quest’oggetto v’ha due canonarcbi in 
ogni coro, il primo de’qunli chiamasi prolocanonarcn . 

CANONE or.i libri divini. — Uno dei caratteri distin- 
tivi della religione calolica è l'autorità cli’essa attri- 
buisce alla tradizione. Le Scritture sacre souo tenute 
sacre dai eatolici perchè la Chiesa le ha trasmesse 
d'età in età come tali e come testiinouii e prove della 
rivelazione per quanto il possa essere la parola scritta. 
La Chiesa ha soltanto dichiaralo quali siano gli scritti 
tramandatici come aventi un’origtuu divina ossia come 
divinamente ispirali. Il catalogo di queste scritture è 
il canone ; e perciò gli stessi scritti tengono chiamati 
libri canonici. In questo significato la Chiesa prote- 
stante non ha alcun canone, poiché essa rigetta l'au- 
torità di tutte le tradizioni della Chiesa. Quindi òche 
per essere conseguente a se stessa riebbe lasciare che 
ogni protestante, dopo libera investigazione, decida 
quali libi i \ ori à considerare come canonici La Llibbàji 
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che è pure la colonna della fede protestante, si rom- 
pone quindi di libri canonici separati, la cui auten- 
ticità essendo precaria, ne verrebbe che il prote- 
stantismo potrebbe, quando che fosse, crollare dalla 
base. Si convenne tuttavia dai protestanti di adottare 
il canone della Chiesa calolica nel Nuovo Testamento. 
Ma nel fissare il canone del Vecchio Testamento, le 
decisioni della Chiesa calolica sono state rigettate; 
e, contro i concilii dell’Africa, dell’Asia e gli nsi so- 
lenni della Chiesa romana cd universale, confermati 
dal concilio di Trento, una parte di Ester, Tobia, 
Giuditta, la Sapienza, l'Ecclesiastico, i due libri dei 
Macabci, i due ultimi capitoli di Daniele ecc., ven- 
gono esclusi come non canonici ed apocrifi. I calvi- 
nisti rigettano costantemente l'Apocalisse, non cosi i 
luterani e gli anglicani; oltre a ciò si può dire che la 
maggiorità dei commentatori protestanti dubita del- 
l'autenticità dell’Apocalisse, sebbene sinora il canone 
del Nuovo Testamento non sia stato dalle varie sette 
apertamente mutilato. 

CANONE ( giurispr .). — È una prestazione annua 
che paga colui che ha il dominio utile di un fondo a 
chi ne ha il dominio diretto. Se si cessa di pagare 
il canone per tre anni nelle enfiteusi secolari, o per 
«lue. nelle ecclesiastiche, l'enfitcuta decade ipso iure 
dal suo beneficio. Il solo caso in cui l’enfitcuta è li- 
berato dal peso di pagare il canone è quando tutto il 
fondo perisce (u. Enfiteusi). 

CANONE ( algeb .). — Espressione generale che ab- 
braccia, come legge, un'infinità di casi particolari. 

Cosi l'espressione r= — ^ è un canone 

per mezzo del quale si ottengono i valori di x nell’e- 
quazione generale del secondo grado x*-hax+bs=zo, 
bastando per questo di sostituire in luogo di a c di b 
i valori particolari dati da ciascheduna questione. Le 
tavole dei logaritmi, dei seni, delle tangenti ecc., sono 
talvolta designate col nome di canoni, perchè per 
mezzo di una quantità determinata, queste tavole 
fanno conoscere un’altra quantità corrispondente. — 
Al vocabolo canone, in oggi poco usato, è stato sosti- 
tuito quello di Formola (vedi). 

CANONE (gr. xavo») (mus.). — Significa metodo o 
regola per determinare i rapporti degl’intervalli. Gli 
antichi Greci, a fine di misurare il suono, adopera- 
vano uno stromenlo accordato ad una sola corda, di- 
visa da ponticelli mobili o immobili in distanze fisse, 
cosicché pizzicando la corda, senti vasi il suono ora 
della metà, ora della terza, ora della quarta parte di 
essa. Tale stromento veniva detto canone ; a'dl nostri 
è detto monocordo. Tolomeo intitolò canone il suo libro 
sui rapporti di tutti gl’intervalli armonici, e seclio ca- 
nonie dicevasi la divisione del monocordo per tutti 
gl’intervalli, come pure canone universale fu appellato 
il monocordo cosi diviso e la tavola da cui era rap- 
presentato. — Presso i moderni, la parola canone tal- 
volta è presa nel senso degli antichi, e talvolta indica 
uoa specie di componimento musicale, in cui le varie 
parti si fanno sentire successivamente, indiando rigo- 


rosamente ciascuna t'antecedente e senz’interruzione 
dal principio sino al fine. Ciò dicevasi altre volte rota, 
c quindi fuga. Il canone moderno fondasi sulla imi- 
tazione: e però sonvi di essi altrettanti generi, quanti 
ve ne sono ncll’iMiTAziosE (red/). Sebbene il canone 
sia sempre una composizione a più voci, tuttavia, 
poiché ogni singola parte eseguisce successivamente 
il medesimo canto, non si suole scrivere di esso che 
una sola parte, c s’indica ia sopravvenuta delle altre 
con un segno convenzionale. In tal caso dicesi canone 
chiuso. Quando se ne scrivono tulle le parti in par- 
titura, dicesi canone aperto o risoluto. Il canone può 
essere finito o infinito. È finito quando è conchiuso 
da una tendenza comune a tutte le parli che lo com- 
pongono: è infinito quando è siffattamente contesto, 
che le parti possono ripigliarlo da capo senz’interru- 
zione quante volle si vuole. — In alcuni canoni le voci 
iuiitansi all’unisono; quando però l'imitazione fac- 
ciasi in un altro intervallo, per esempio nella terza 
sopra o sotto, bisogna imaginarsi un'altra chiave, atta 
a produrre la trasposizione conveniente. — Il canone 
circolare è quando l’imitazione modula in un altro 
tuono, e produccndo cosi la cantilena 42 volte, si per- 
corre il circolo dei 43 tuoni. — I canoni enigmatici sono 
quelli in cui si tralasciano i soliti segni convenzionali 
indicanti l'entrata delle parli, a fine di esercitare la 
perspicacia dc’contrappuntisti ; e gli antichi adopera- 
vano pure a quest’uopo parole enigmatiche, frasi Ialine, 
o siano motti, i quali nc contenevano la chiave. Il 
ritrovato della ripresa dicesi soluzione. Finalmente i 
canoni sono alti a ricevere varie soluzioni, e allora 
diconsi polimorfi : nel canone a sospiro , le voci si imi- 
tano vicendevolmente dopo un quarto di battuta. — I 
canoni si eseguiscono nella seguente maniera: la prima 
parte canta l’intera cantilena del canone sino al primo 
dei segni detti disopra: sottentra quindi la seconda, 
eseguendo la stessa cantilena per intero, mentre la 
prima prosegue il canto compreso fra il primo e il 
secondo segno di ripetizione, e così di seguito. 

CANONIA (u. Preberda). 

CANONICA (mus .). — Con questa voce appellasi tec- 
nicamente la dottrina matematica dei suoni, ossia 
quella scienza che riguarda i suoni come quantità, 
paragonandoli fra loro. Pitagora gettò i primi fonda- 
menti di questa scienza ( v . Intervalli (Rapporto digli). 

CANONICATO (star, feci .).— Dassi questo nome a 
quella dignità, che conferisce all’ecclesiastico che nc 
va rivestito, il diritto di prender posto nel coro e nel 
capitolo d’uni chiesa, calcdrale o collegiata. Il ca- 
nonicato è con prebenda o senza; e in quesl’ulliino 
caso dicesi onorario . — La collazione di questa dignità 
è riserbala al sommo pontefice in alcuni mesi del- 
l’anno, e in alcuni altri ai vescovi. Quelle cariche 
però del capitolo che sorpassano in rendita i dieci 
fiorini d’oro, quando non vi siano usi o concessioni 
contrarie, sogliono essere riservate esclusivamente alla 
santa Sede. Nel casi di patronato laicale, si spediscono 
soltanto dalla cancelleria apostolica bolle di conferma 
della nomina fatta dal patrono (r. Canonico). 

CANONICHE (Ore) (r. Oar. caworichf). 
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C4NONICIIESSA («tor. eccl.). — I Greci chiamavano 
canonici e eanonichesse le pcr&onc dell’uno o del- 
l'altro sesso che osservassero una regola qualunque ; 
c però $. Basilio chiamò eanonichesse le monache di 
Cesarea, e canonichessa era delta qualunque vergine 
si dedicasse a Dio. — Tutlavolla il senso di questo vo- 
cabolo fu ristretto alle sole monache professanti la 
regola dei canonici regolari di s. Agostino. — Le ca- 
nonichcsse furono di due sorta, cioè secolari e rego- 
lari. Le prime erano fanciulle che possedevano pre- 
bende di fondazione. Esse cantavano l'ufOzio in coro 
come i canonici, senza però far voto alcuno, e la sola 
badessa non poteva passare a marito. 11 loro stato 
era puramente secolare: e nel 151 1, al concilio vien- 
nese, papa Clemente v decretò che mai non venissero 
approvate in comunità religiosa. Ubbidivano tuttavia 
alla badessa, sebbene non costrette. — Alle canoni- 
c h esse davasi il titolo di domina o don ime ; e il car- 
dinale Yilriaco, nella sua Storia occidentale, dice come 
vestissero di porpora e bisso, ornandosi di pelli de- 
licate ed acconciandosi il capo in modo particolare; 
benché in diversi paesi diverse fogge avessero di 
vestire. — V’ebbero collegi di cauonichesse secolari 
nei Paesi Bassi, in Germania e in molte altre contrade, 
in alcuni dei quali era mestieri far prova di nobiltà ; 
e quando l'imperatore Francesco i mori a Innsbriick 
nel 1765, Maria Teresa, sua consorte, converti parte 
di quel castello in una chiesuola, e vi fondò un capi- 
tolo di dodici dame col titolo di eanonichesse. Le cano- 
nichetee regolari sono una specie di religiose, di cui 
è incerta l’origine. Si parlò la prima volta di loro nel 
concilio di Francfort del 794 ; e in quelli di Cliàlons 
dell‘813 e d’Aquisgrana dell'846, vennero stabilite 
alcune regole per esse, da cui pare che non fossero 
già istituite da s. Agostino, ma si dai ss. Girolamo, 
Cipriano, Atanasio e Cesario. — Queste eanonichesse 
furono di molte specie, e si sparsero per varii luoghi 
del mondo cristiano. Le lateranensi corsero le vicende 
medesime dei canonici di tal nome, c concessi vestono 
di bianco. Fra i loro monasteri più ragguardevoli è 
quello di Gesù e Maria di Napoli , ripristinato nel 
4854 da papa Gregorio xvi. — Le premontatesi 
furono istituite da s. Norberto, e, vivente quel santo, 
oltrepassavano il numero di diecimila. Quaranta mo- 
nasteri ne furono sotto Clemente vi nel 1543, e si 
propagarono in Polonia, nella Spagna, nelle Fiandre 
e in Francia, dove cessarono col non voler più acco- 
gliere novizie. Tagliavano i capelli sino alle orecchie, 
coprendosi il capo di un grosso panno nero; e le loro 
vesti erano di lana bianca o di pelli d’agucllo, con 
tonaca, mantello, scapolare bianco e cintura. — Quelle 
di /iouen, istituite nel secolo xin da s. Luigi ix e da 
Bianca sua madre, vissero lungamente sotto la regola 
di $. Agostino, vestendo di bianco, c quindi passa- 
rono sotto la direzione de’monaci di s. Benedetto, 
adottandone l’abito nero. — Quelle del Santo Sepolcro 
originarono in Francia, e nel 1630 grandemente si 
propagarono. Il loro abito consisteva in una tonaca 
nera, su cui ne ponevano un'altra di lino bianco , 
corta e senza maniche; c da man dcslra appendevano 


una funicella distinta con cinque nodi, in memoria 
delle cinque piaghe di Gesù Cristo. — Quelle di Santa 
Genoveffa vestivano di bianco, con colta di lino bianco 
e velo nero sul capo, e sul braccio sinistro portavano 
l’almuzia di pelle nera, distinta con macchie o fiocchi 
di pelo bianco. — Finalmente v'ebbero le Ospitaliere 
di Francia , cosi degne di memoria pei grandi bene- 
fizii resi alla società, col l'assistere alla cura degl'in- 
fermi nei diversi ospedali, uffizio a' di nostri eserci- 
tato dalle Sorelle delia Carità (vedi). La sola Parigi 
tic aveva quattro case. 

CANONICI (Libri) (stor. eccl ). — Presso gli ebrei, 
e i calolici cosi diconsi quei libri che la tradizione, 
il sinedrio, i concilii e la Chiesa indicarono siccome 
l’unica regola a seguirsi nella loro dottrina c comu- 
nione rispettive; quei libri insoinma,che si riguardano 
come la parola di Dio, e che coinè tali vengono di- 
stinti dai libri apocrifi , da quelli clic sono posti in 
dubbio, e dai profani. Il conoscere e rischiarare questo 
argomento non è utile cosa soltanto dal lato teolo- 
gico: la canonicità delle sante Scritture riguarda es- 
senzialmente la storia del popolo ebreo , non che 
quella della Chiesa e dc'concilii. Lasciando dietro le 
questioni che s'agitano intorno a questo soggetto fra 
i protestanti e i catolici, ragioneremo brevemente sui 
fatti che più importano. — I libri santi dividonsi in 
proto-canonici e in deutero-canonici, da cui si sceve- 
rano gli apocrifi, cioè i non ricevuti nel canone. Il po- 
polo ebreo istituì primieramente il suo canone sodo 
l’autorità del gran sinedrio, al ritorno dalla cattività 
di Babilonia ; e allora fu clic per lo zelo di Esdra, la 
Bibbia riunita in un corpo solo prese il nome di Mikra, 
che equivale a leltura. Comprendeva ventidue libri , 
cioè quante sono le lettere dell’alfabeto ebraico: e il 
loro catalogo è descritto da Origene secondo Lordino 
seguente: 4° la Genesi; 3° l'Esodo; 3° il Lcvitico; 
4°i Numeri; 8° il Deuteronomio; 6°Giosnè; 7° i Giudici 
c Bulli ; 8° il primo e il secondo di Samuele, i quali 
presso gli ebrei sono un libro solo ; 9° i quattro dei 
Re: 40° il primo e il secondo dei Paralipomeni ; 44° 
il primo e il secondo d'Esdra, compresovi Neemia; 
13* i Salmi; 45° i Proverbii ; 44° 1* Ecclesiaste ; 48° 
il Cantico dei Cantici ; 46° Isaia ; 47° Geremia con le 
sue lamentazioni e 1’ Epistola ai captivi ; 48° Daniele; 
49° Ezechiele; 20° Giobbe; 21° Ester; 22° i Profeti 
Minori. Questi sono i libri proto-canonici. Il popolo 
di Dio nc contò tutte le lettere, temendo non venissero 
adulterali; c i primi secoli della Chiesa non ebbero 
altro canone, siccome nc fanno fede Giuseppe Flavio, 
s. Epifanio, s. Cirillo di Gerusalemme, s. Bario, Me- 
li ione vescovo di Sardi nel secondo secolo, il sinodo 
di Laodicca, c più che tutti s. Girolamo, autore della 
Vulgata. Vero è che alcuni ebrei d’oggidi contano 
ventiquattro libri canonici, anzi sogliono intitolare la 
Bibbia il libro dei ventiquattro ; ma essi separano le La- 
mentazioni di Geremia dalle sue Profezie, e il libro 
di Ruth da quello dei Giudici; c siccome il loro alfa- 
beto non ha punto variato, essi ripetono tre volte ìod , 
iniziale di ichoruh in omaggio al Dio de' loro padri. 
— I Samaritani e i Sadducei avevano soltanto per di- 
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vini i cinque libri di Mose ossia il Pentateuco, e questo 
era il loro canone. Alcuni pensano che presso gli ebrei, 
la eanomatà dei libri divini non siasi stabilita qual è 
a’di nostri per autorità del sinedrio e per la dottrina 
d’ Esdra, tua sibbene per semplice tradizione. — Deb- 
besi notare che gl’ Israeliti non riconoscevano per au- 
tentici e sacri se non i libri composti in ebraico, e 
solo ammettevano il caldaico , che n’è un dialetto, 
nel quale scrissero in parte Daniele ed Esdra , che 
soggiornarono lungamente in Babilonia. — I prote- 
stanti si uniformarono a questo solo antico canone, 
cecettuatono Esdra che tengono per apocrifo. — Qual- 
che tempo dopo lo stabilimento del cristianesimo, le 
divisioni della Chiesa orientale cd occidentale resero 
necessari! i sinodi, i quali però non andarono subito 
d’accordo fra loro. NeU’anno 397 un concilio di Car- 
tagine collocò nel canone alcuni libri che il concilio 
di Laodicca aveva omessi trent’anni prima ; finché 
il concilio di Trento dichiarò contro le sette prote- 
stanti , canonici nell'antico Testamento i libri che 
seguono e che non sono nel canone giudaico, cioè: 
Tobia, Giuditta, la Sapienza, l’Ecclesiastico, due 
libri de' Maccabei : e nel Testamento nuovo, i quattro 
Vangeli, secondo s. Matteo, $. Marco, s. Luca o san 
Giovanni; gli Alti degli apostoli scritti pure da s. Luca; 
quattordici lettere di s. Paolo, fra cui una ai Romani, 
due ai Corinti, una ai Calali, una agli Efesii, una ai 
l’ilippesi, una ai Colosscsi, due ai Tessa lonicesi, due 
a Timoteo, una a Tito, una a Filemone ed una agli 
Ebrei ; tre lettere di s. Giovanni apostolo, due di s. 
Pietro, una di s. Giacomo, una di s. Giuda; in fine 
l'Apocalissi di s. Giovanni. Quest’addizione al canone 
giudaico, e questo catalogo dei libri del nuovo Testa- 
mento formano ciò che dicesi fióri deutero canonici . 
.Siffatto decreto del Tridentino è degli 8 aprile 4346, 
alla quarta sessione. — La Chiesa era allora turbata 
da Lutero e da Calvino, cd era necessario stabilire 
le basi della credenza catolica: e però il canone ema- 
nalo da questo condilo restò invariabile.— I prote- 
stanti non sono d'accordo intorno al loro canoue. I 
calvinisti riguardano come libro non autentico l' Apo- 
calissi, c i luterani lo ammettono. L'Epistola di san 
Giacomo fu da questi ora accettata, ora rifiutata; d’al- 
tronde Lutero lascia su ciò libertà piena ed intiera ai 
suoi seguaci. — I libri che dal concilio tridentino fu- 
rono rigettati, sono : nell’antico Testamento, il libro 
d’ Enoch, il terzo e il quarto d* Esdra, il terzo e il 
quarto de' Maccabei, l'orazione di Manasse che trovasi 
in fine delle Bibbie ordinarie ; nel libro di Giobbe, fu 
tolto un supplemento che contiene una genealogia di 
Giobbe con nn discorso di sua moglie: un salmo pure 
si levò dall'edizione greca, il quale non è nel numero 
del centocinquanta ; per ultimo, dal libro della Sa- 
pienza fu scartalo qualche pezzo, come pure un di- 
scorso di Salomone nell’ultimo capìtolo del terzo dei 
Re.Jéd altri pezzi di minore importanza. Nel nuovo 
Testamento, Il Tridentino rifiutò la lettera di s. Bar- 
naba, quella pretesa di s. Paolo ai La odi cesi, molli 
falsi Vangeli, molti falsi Atti degli apostoli, e molte 
false Apocalissi, i! libro d’Enuas, intitolato il Pastore , 


la lettera di Gesù Cristo ad Abgaro, le lettere di sau 
Paolo a Seneca, ed altre opere meno conosciute. 

CANONICO ( stor . nel.). — In latino cmtonicus, in 
greco xxran (kanon) chiarnavasi chiunque riceveva 
ogni settimana una porzione di vitto, che diccvasi ca- 
nonia o prebenda. S. Crodogango vescovo di Metz nel 
sec. viti è autore della più antica regola di canonici, 
elio si conosca ; essa è divisa in 34 articoli, e non è 
altro che la regola monastica applicata ai preti e ai 
chierici, specialmente addetti al servizio delle cate- 
drali. Essa assoggettava i canonici al lavoro manuale, 
alla pratica del silenzio in alcune ore determinate, a 
confessarsi due volte l’anno al proprio vescovo o a 
sacerdoti da lui delegati, e finalmente a ricevere 
l'eucaristia tutte le domeniche ed altre feste solenni. 
L’articolo *4 obbligava Ì canonici o servire nelle cu- 
cine, e gli arcidiaconi soli, non meno ebe i primicerii, 
andavano esenti da questo servizio domestico. Tulli 
poi dovevano assistere ciaschedun giorno al capitolo 
e ricevere gli ordini e le correzioni del vescovo e del- 
l’arcidiacono. — t'rcsciuto poscia il numero dei cano- 
nici , c le largizioni delle persone pie avendone im- 
pinguate le prebende, si deviò dalla semplicità pri- 
mitiva della regola di s. Crodogango, e ne nacquero 
disordini. Porlocehè fu introdotta la distinzione dei 
canonici in regolari , cioè legati alla regola e ai voti di 
povertà e d’obbedienza, c in «rcofan clic osservavano 
(ulto al più la coabitazione nel chiostro, prescrìtta 
dal concilio di Aquisgrana , amministrando ognuno 
la propria prebenda, c ricevendo la porzione della 
comune massa capitolare. Dei primi si moltiplicarono 
verso il secolo zi i eoUegii , e servirono, secondo al- 
cuni, a porre un riparo all’ ignoranza e al rilassa- 
mento del costume ecclesiastico, giunto in quell’età 
al suo colmo. I secondi non tardarono ad abbando- 
nare la vita comune, e ai di nostri godono libera- 
mente il loro patrimonio in un colle rendite del ca- 
pitolo. Furono anche canonici secolari alcuni laici 
cui veniva conferito l'onore de) titolo. — Le obbliga- 
zioni dei canonici si riducono a tre principati : 4° di 
risiedere noi luogo dov’ò situata la chiesa del capitolo; 
*° di assistere agli uffizii canonicali; 3® d’intervenire 
alle adunanze capitolari. — Anticamente i canonici 
delle caledrali e collegiate più insigni recavansi in 
chiesa di mezzanotte per cantarvi il mattutino ; ma 
quest’uso cessò intieramente in sul principio de! se- 
colo xvi. — L’età dei canonici novelli, secondo il con- 
cilio di Trento, debb'cssere quella richiesto pel sud- 
diaconato ; se jioii che in Francia si teneva la regola 
di cancelleria d’ Innocenzo vm, clic esigeva soli 44 anni 
per un canonicato di catedraie, © 40 per uno colle- 
giale. Per privilegio pontificio furono però creati cano- 
nici anche d’età minore. — L’obito corate dei canonici 
era ordinariamente la sottana nera e la cotta, benché 
in molti capitoli s’usino adesso il rocchetto, cappa 
con armeliini, alrmuia, mozzetia, vesti rosse e vio- 
lacee, co! faggi unta di varie insegne, come mitra ,* 
croce, anello e situiti, secondo i privilegi e le conces- 
sioni pontificie. V’hanno canonici che godono il par- 
licolar distintivo della cappa tassa, come quei di Pi^a 
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nell'Inferno, quei della catedrale di Milano e in al- 
cuni giorni anche quelli di Capua, Composteli e Lis- 
bona. Alla cappa suol essere unito un cappuccio, il 
cui uso rimonta all'epoca della traslazione della santa 
Sede ad Avignone. — Le dignità canonicali sono : l'ar- 
ciprete, l’arcidiacono, l’arcicanlore, l’nrciaccolito, il 
decano, il preposto, l’altarista, il tesoriere, il can- 
tore ecc. — Sarebbe lungo il numerare le diverse 
specie di canonici, c però rimandiamo di buon grado 
chi oltre desideri su questa materia al Dizionario di 
tradizione storico- ccciesias fica del Moroni, che ne dà 
un accurato catalogo (r. Capitolo e Prebenda). 

CANONICO (Diritto) (e. Diritto camwco). 

CANONIZZAZIONE ( stor . eccl.). — Cosi dicesi quel 
decreto con cui il sommo pontefice dichiara santo 
uno che abbia esercitato in vita le virtù cristiane in 
grado eroico, c ad intercessione di cui, massime dopo 
morte, Dio abbia operato miracoli. E però canoniz- 
zare un santo non è altro che inscriverlo nel catalogo 
ili coloro cui si rende un culto pubblico. — La Chiesa 
non ignora esservi una moltitudine di beali di cui 
non si conoscono le virtù ed il nome; ed è per essi 
principalmente che ha inslituito la festa d’Ognissanti, 
affinché abbiano onori e preghiere come gli altri. 
L’invocazione dei santi essendo ammessa nella Chiesa 
da tutta l’antichità, ne veniva che ad un’autorità 
competente fosse riserbato il diritto di determinare 
quali siano gli eletti a cui dobbiamo dirigere i nostri 
voti, a scanso di superstizioni. Abbandonare una 
siffatta decisione al talento d’ognuno sarebbe stato 
un ricondurrò l’idolatria e gli errori del paganesimo. 
— Le forme della canonizzazione erano semplicissime 
ne’ tempi primitivi. Coloro che avevano dato il san- 
gue per la fede, erano i soli cui si concedeva cullo 
pubblico, e non rìchiedevansi a ciò che gli atti del 
loro martirio. Questi atti, ricavati da formali pro- 
cessi o raccolti da testimoni*! oculari, vcrificavansi 
dal vescovo in presenza del suo clero; e, innalzata 
un’ara sulla tomba del nuovo santo, vi si celebrava 
il sacrificio, scrivevasi il suo nome sui sacri dittici ed 
invocavasi nel canone, donde venne il vocabolo cano- 
nizzazione. — Scorsi i tempi della persecuzione, regi* 
straronsi, presso quelli de’ martiri, i nomi de’confes- 
sori che avevano sofferto per la fede, quelli dei romiti, 
delle vergini e in generale di tutti coloro che erano 
morti in odoro di santità. I metropolitani erano d’or- 
dinario i giudici in simili cause, c la loro sentenza 
non cstcndevasi oltre i limiti della loro giurisdizione, 
a meno clic non vi acconsentissero le chiese vicine. 
Allora il cullo del santo acquistava una certa cele- 
brità che talvolta face vasi generale. Tale fu la pra- 
tica della Chiesa fino al chiudersi del x secolo. — La 
troppa corrività di parecchi vescovi nel recar giudi- 
zio su questa importante materia, diede luogo» grandi 
abusi c si videro canonizzati uomini d'una santità non 
abbastanza autentica. Allora i pontefici cominciarono 
ad evocare a sé le cause di canonizzazione, proponen- 
dosi d’estendere per tutta cristianità il culto d’alctini 
santi onorati solo in qualche chiesa particolare. La 
canonizzazione di s. Ulrico, vescovo di Augusta, fatta 


nel 993 nel concilio di Roma da papa Giovanni xv 
(da alcuni detto xvi), è il primo esempio di quest’uso. 
Tutta volta i metropolitani si mantennero lungo tempo 
ancora nel loro antico diritto; e nel 1133 l'arcive- 
scovo di Rouen ordinò la traslazione di s. Gualtiero, 
abate di Pontoise ; questa fu l’ultima canonizzazione 
fatta da un vescovo. — Alessandro ut, innalzato alla 
santa Sede l'anno 1439, riserbò intieramente a sé il 
diritto di canonizzare, e a poco a poco invalsero te 
forme che a’ di nostri s’adoperano. I processi di ca- 
nonizzazione s'istituirono con quella lentezza, elio dà 
tempo all’entusiasmo di calmarsi e alla verità di emer- 
gere. — Una sola testimonianza sospetta, una sola op- 
posizione basta talvolta a ritardare di più secoli una 
canonizzazione. — 1 brevi limiti clic ci prescriviamo 
non ci permettono di entrare ne’ ragguagli di proce- 
dura e nelle ccremonie adoperate a’ di nostri nella 
canonizzazione ; e però anche su questo punto riman- 
diamo il lettore al Dizionario di erudizione storico - 
ecclesiastica del Moroni , in queste materie versa- 
tissimo 

CANOPICA (Focr) (Ostium Canopi cu*) ( geogr . ant.), 
— Nome che davasi anticamente ad una foce del Nilo 
a dieci miglia a levante d* Alessandria. In questo con- 
torno si trova presentemente il Lago Madiè o Ma adì è 
(in arabo passaggio) che forma gli avanzi dell'antico 
braccio del fiume. Esso non ha alcuna comunicazione 
col Nilo, fuorché in tempo di grande straripamento, 
e non consiste in altro che in una salsa laguna. 

CANOPO (geogr.). — Città d'Egitto, distante dieci 
miglia a levante d’Alessandria , alla quale andavasi 
pure per un canale, c specialmente in occasione delle 
splendide feste che vi si celebravano a Serapide sua 
divinità primaria. Strabone che le descrive al lib. xvn, 
narra che lungo il canale erano edificati alberghi nel 
quali la gente scendeva dalle barche e abbandona- 
tasi ad ogni sorta di tripudii, canti e danze: la bocca 
del Nilo, che gli era vicina, aveva perciò il nome di 
Foce Canopica. Ora è un meschino villaggio chia- 
malo Abukir. Le tradizioni portavano che l’avesse 
edificala Menelao, gettatovi con Elena dai venti dopo 
la presa di Troia, c gli avesse imposto il nome di Ca- 
nopo da quello di Canopo Amicleo suo piloto, ucci- 
sovi da un serpente. Ora però crcdesi essere questa 
voce composta di due parole egizie significanti terra 
d'oro. I suoi abitanti erano famosi per quei vizii che 
nascono dalla più laida mollezza. — L’imperatore 
Adriano, vista quella città e piaciutagli, la volle ripe- 
D tcrc nella sua celebre villa Tiburlina, come aveva fatto 
| per molti de* principali edilizi! della Grecia. Vastia- 
n simc nc sono tuttora le reliquie nelle quali furono 
[ trovate tutte le sculture imitanti lo stile egizio, che 
| ora adornano lesale del Museo Capitolino. È un’ampia 
H arca rettangolare già piena d’acqua nel mezzo c fian- 
n chcggiata da taverne, come fu detto del canale che 
guidava alla città qui (olla ad imitare; nel fondo v’ò 
un'immensa abside già ornata d’un pronao di marmo, 
e nell'interno ha la forma d’un ninfeo, con getti dì 
acqua ; nel centro sorgeva tra le altre la statua di Se- 
rapidc. - Un Canopo, simile probabilmente a quello 
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di Tivoli, è rammentalo in un* iscrizione di Bene- n 
vento. — Ebbe tal nome anche un dio egizio, che è 
forse la stessa diviniti che Cnuph o Cneph , la di cui 
rappresentanza è assai frequente nc’musei, in islaluc, 
monete c gemme; ha corto il collo, piccoli i piedi ed 
enorme il ventre, cosicché ha più apparenza di vaso 
che di figura umana. E da ciò per avventura è venuto 
che si è dato il nome dì canopo ad una giara a grosso 
ventre con un coperchio rappresentante un capo 
d’uomo o di qualche animale. Questi vasi erano per 
lo più di terra colta, talvolta d’alabastro e Gn anche 
di basalto verde. Alcuni sono adorni di geroglifici, e 
sono dipinti e inverniciati. Entro essi si sono talvolta 
trovati corpi di animali sacri. Pare tuttavia che i ca- 
nopi di terra ordinariamente servissero a tener fresca 
l’acqua, c se nc vedono ancora io Egitto a tal uso 
destinati. 

CANOPO (osti*.) — Si dà questo nome a una bellis- 
sima stella di prima grandezza, situata nell'emisfero 
australe, all'estremità meridionale della costellazione 
chiamala Argo. Dopo la Canicola o Sirio è una delle 
più brillanti stelle del ciclo. Nel catalogo di Bayer 
trovasi indicata coi nomi di Canobus , di Ptolemeeon 
c di Suel. 

CANOSA (qtogr.). — Piccola ma antica città del 
regno di Napoli in terra di Bari, situala presso il 
luogo in cui Annibaie sconfisse i Romani , e cele- 
bre per le tombe de' suoi dintorni. Queste tombe 
sono scavate nella roccia di un monte vicino, e 
dentro di esse si trovarono vasi di creta grossolana 
e biancastra. Nel 1813 vi si scoperse una bellissima 
tomba ebe aveva un piccolo vestibolo sostenuto da 
colonne, e conteneva il corpo di un guerriero ar- 
mato, con elmo in testa, ma con una gamba ignuda. 
Questo corpo si ridusse in polvere appena esposto 
all’ana esterna. La parete conteneva un bel basso- 
rilievo, Vi si trovarono pure una lampada di rame e 
molti bei vasi (vedi Description des toiubeaux de Co - 
uosa ai usi y ue des bas-reUef*, des armures et des vases 
peinls qui y ont èti deco inerta ni 1813, di Willin, Pa- 
rigi 1813, in-fol. con figure). Le pitture dei vasi 
sono ciò che v’è di più importante in questa scoperta, 
siccome quelle che si riferiscono ai misteri greco- 
italici degli abitanti primitivi. Nella città di Canosa 
si scorgono ancora avanzi di un acquidolto e di un 
anfiteatro, e sulla via che conduce al ponte della città 
sopra TOfanlo, è un arco trionfale che porta il nome 
di Terenzio Varo, o non molto discosto un'antica 
colonna miliare col numero CX che indica la di- 
stanza da Capua. Canosa contiene da 4000 abitanti. 

CANOSSA ( geogr . e stor.). — Costello nella provincia 
di Reggio di Lombardia, celebrato nella storia come 
quello che fu più volte ricovero d'illustri personaggi. 
Quest* antica rocca fu costrutta con triplici mura 
sopra un nudo cd isolato macigno da Alberto Azzo, 
primo marchese d'Este, il quale ebbe quel sito in 
feudo da Adelardo vescovo di Reggio. In questa rocca 
Adelaide, vedova di re Loiario ii, venne assediata nel 
951 da Berengario ii , e liberala dipoi da Ottone il 
Grande, al quale ella diede la mano di sposa c la 


corona d’Italia. Quivi riparossi più volle la contessa 
Matilde duranti le gare tra il sacerdozio c l'impero, 
e quivi nel 1077 ella ricevette Gregorio vii. È noto 
come l'imperatore Arrigo iv, scomunicato da questo 
pontefice, cl venisse penitente per essere ribene- 
detto. Morta la principessa, gl'imperatori investirono 
di questo c delle confinanti Quattro Castella la fami- 
glia de* Canossi. Era in6lituito in questo castello, 
fin dal 976, un capitolo di dodici canonici, che poi 
diventò monastero e quindi commenda, soppressa 
nel secolo xvut. Appiè di questa fortezza è la ter- 
ricciuola di Canossa, con circa 230 abitanti. 

CANOTTO (e. Caso*). 

CANOVA (Antonio). — Nacque il 1° di novembre 
4787, a Possagno, considerevole villaggio della pro- 
vincia di Trevigi, nel Veneziano. — Il padre di Canova 
lavorava di marmo ed era pure architetto di qualche 
merito, cosicché può dirsi che il figliuolo sia stato ini- 
ziato fin dalla culla nell’arte in cui diventò cotanto 
celebre. Nell’età di quattordici anni il Canova fu con- 
dotto dal padre a Venezia dove, per raccomandazione 
del senatore Giovanni Fallerò, fu ricevuto nello stu- 
dio di un Bernardi sopranominalo il Torrelti ; e di- 
poi, alla morte del Torroni, in quello del nipote di 
lui Giovanni Ferrari. A Venezia si mostrano tuttora 
come primissimi lavori del Canova due canestri di 
frutti e fiori lavorati in marmo per il suddetto Fa- 
llerò. In quel torno cominciò la sua prima opera «li 
imaginazione, il gruppo d'Orfeo ed Euridice che mo- 
dellò nel suo nativo villaggio, durante il tempo in cui 
andava e veniva da Venezia per frequentarvi l’acn- 
denùa. Acquistata qualche riputazione c raccoman- 
dato dal suo primo protettore, il Fallerò, venne 
adoperalo a fare alcuni altri lavori, consistenti mas- 
simamente in busti; e modellò similmente il gruppo 
di Dedalo ed Icaro, lavoro che può dirsi essere stato 
il fondamento della sua fama. Nel 1779 il cav. Zulian 
essendo andato ambasciatore veneziano a Roma, il se- 
natore Faliero, al quale stavano a cuore i progressi 
del giovine artefice, lo raccomandò a quel ministro. 
Nell' ottobre dello stesso anno il Canova giunse a Ro- 
ma, ed essendogli mandato il gruppo di Dedalo ed 
Icaro, fu singolare l'impressione che produsse. Il Zu- 
lian era uno de* più ragguardevoli mecenati e ammi- 
ratori delle belle arti, e nel suo palazzo convenivano 
tutti i migliori artefici, crìtici e letterati di que* tempi. 
L'opera del Canova fu posta in una delle sue sale ; 
buon numero d’intelligenti, tra cui Cades, Volpalo, 
Baioni, Gavin Hamilton (pittore), l’abate Puccini ed 
altri furono invitati a pranzo, e dopo desinare ven- 
nero condotti dov'crano Cartista e il suo gruppo. I 
pregi d’arte che si trattava di giudicare, cioè sempli- 
cità, espressione e fedeltà alla natura, si scostavano 
talmente dalla moda d’allora, alla quale erano avvezzi, 
e che qualcuno della compagnia credeva senza dubbio 
eccellente, che per qualche tempo regnò un silenzio 
perfetto. Finalmente ITIaiiiiUon tolse il giovinetto dal- 
l'incertezza, ne lodò a cielo il lavoro, e insieme gli 
disse cortesi c sensale parole di avviso c d* incorag- 
giamento. E queste parole non andarono perdute per 
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l'animo bennato del Canova, il quale, lungo il fortu- 
nato corso della sua vita, rammentò sempre con gra- 
titudine il servigio resogli allora dall’ Hamilton. Il 
Canova tornò a Venezia, ma poco dipoi andò a sta- 
bilirsi a (toma, dopo oUeuuto dal governo una pen- 
sione di 300 ducali annui per un triennio. Il primo 
lavoro eh' ei condusse a Roma fu un gruppo di Teseo 
e del Minotauro ; produzione straordinaria per quei 
tempi la quale manifestava un sentimento pei più puri 
principii dell’arte cosi nel couiponiroeulo come nello 
stile del nudo, al tutto diverso dalla sciagurata ma- 
niera che caratterizzava i lavori de'suoi contempora- 
nei e di coloro che da alcuni anni lo avevano prece- 
duto. La sua manifesta superiorità d’ingegno fece ben 
presto che più non gli occorresse gran fatto l’altrui 
protezione perché gli si allogassero lavori importanti, 
c perciò gli fu commessa l’esecuzione del mausoleo 
del Ganganelli (Clemente xiv) per la chiesa de’ ss. A- 
posloti in Roma. Questo nobile monumento dell’arte 
terminato nel 1780 pose a un tratto il Canova nel 
primo seggio della scultura. Intorno alla prima espo- 
sizione di questo monumento avvi una lettera cu- 
riosa c interessante del Milizia al conte Sangiovanni, 
dove quell'Arislarco de’suoi tempi, come il Cicognara 
lo chiama, parla in termini di un’ammirazione senza 
limili dell’opera del Canova, sperando che essa possa 
condurre al risorgimento della vera arte. Prima che 
questo fosse condotto a termine, il Canova aveva in- 
cominciato il suo modello del monumento di papa 
Rezzonico (('demente mi). Questo lavoro che è in San 
Pietro, è una mirabile prova di genio e di maestria 
nell’esecuzione. L’angelo della morte e i due leoni 
che sono alia base del monumento, non si possono 
troppo altamente lodare. A Roma è voce che il Ca- 
nova si travestisse da frate e si mescolasse nella folla 
per udire le censure del pubblico alla prima esposi- 
zione del lavoro. — Da quel tempo in poi il Canova 
ebbe sempre commissioni c massimamente dì lavori 
d’ imaginazione. 11 Cupido e la Psiche, il bel gruppo 
d’Èrcole e Lica, Teseo col Centauro, le Grazie , le 
statue di Ninfe , Endimionc, ccc. sono troppo note, 
massimamente per le incisioni che ne vanno at- 
torno, perchè abbiamo a farne qui la descrizione. 
Nei ritratti. Canova fu consideralo inferiore a se stesso, 
benché nessuno che abbia visto i suoi papi Ganga- 
nelii, Rezzonico e Braschi, sia per negargli eccellenza 
anche in questo ramo della scultura. Ad ogni modo 
si vuole che il ritratto dell’ ultimo sia un capo lavoro 
dell’arte. Quanto all’unione del ritratto coll’ ideale 
citeremo le statue di Napoleone c di sua madre Le- 
tizia. Fra i molti gruppi monumentali eseguili dal Ca- 
nova, oltre a quelli dc’papi mentovali, quello di Ma- 
ria Cristina, nella chiesa di Santa Maria de’ Erari a 
Venezia, è caratterizzato da semplicità di composizione, 
espressione e finitezza squisita. — Il Canova percorse 
da giovane una parte dcll’Alcniagna e fu due volte 
a Parigi. Nell’ultima sua visita a questa città» dove fu 
mandato dalgoverno romano a sopranlenderc alla tras- 
lazione de’ monumenti ebe i Francesi avevano colà 
trasportati, e che gli Alleali vollero restituiti all’Ila- 
Encict. pop. — Tomo III. 58 


lia, egli passò in Inghilterra spezialmente per vedervi 
i marmi detti di Elgin de’ quali parlò sempre con al- 
tissima ammirazione, dicendo che la vista di cosi ec- 
cellenti lavori bastava a compensarlo del suo lungo 
viaggio. Tornato a Roma venne creato marchese d’Is- 
cliiu, ina notevole per la modestia come per l’ingegno, 
non assunse mai questo titolo, quantunque gli venisse 
costantemente dato da chi gli scriveva o parlava, e si 
qualificò sino all'ulliiuo momento col semplice nome 
di Antonio Canova. Per altra parte qual titolo poteva 
aggiungere lustro a si bel nome? — Negli ultimi anni 
della sua vita il Canova attese a modellare un gruppo 
della Deposizione c aleuni bassirilicvi per una chiesa 
da lui eretta a Possagno sua terra natale, c a Venezia, 
dov’cgli soggiornava per trovarsi vicino a questi la- 
vori a cui lo animava un gentile amore di patria, ci 
moriva ai 13 ottobre del 1822, dopo pochi giorni di 
malattia. In questa città gli venne dipoi eretto un 
sontuoso monumento nella chiesa de’ Frari dove gia- 
ciono le sue spoglie accanto a quelle del Tiziano. — 
Era il Canova piuttosto disotto alla statura comune, o 
negli ultimi suoi anni camminava alquanto curvo. Le 
sue fattezze erano assai rilevate, ma di forma gentile ; 
aveva naso proporzionato cd ocelli infossati e pieni di 
espressione. Il carattere generale del suo volto era 



molto piacente e cattiva vasi l’animo del riguardante, 
e le labbra per lo più composte ad un grazioso sor- 
riso indicavano la bontà e la cortesia ebe lo rende- 
vano cotanto amabile. Affabile verso i suoi fratelli 
d’arte, aiutava liberalmente e incoraggiava i nascenti 
ingegni. Assegnò pensioni a parecchi, che senza tale 
aiuto si sarebbero rimasti a mezzo il loro cammino, 
c fondò del suo un premio di scultura nell'acadcmia 
di S. Luca in Roma, della quale era principe, ossia 
presidente perpetuo. — Nell’esecuzione c in lutto il 
trattamento de’suoi marmi il Canova non ebbe chi 
l’eguagliasse; ma coloro che sono capaci di giudicare 
le opere di scultura conforme ai puri principii del- 
l’arte greca (o, in altri termini, della natura presen- 
tata nelle sue forme più belle) troveranno forse in 
molte delle sue opere qualche affettazione e di attitu- 
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dine e di espressione, e una picciolczza in alcuue 
delle particolarità clic non s'accorda colla semplicità 
c larghezza di stile delle migliori produzioni degli 
antichi. Ma posto che ciò sia (particolarmente in al- 
cuni degli ultimi suoi lavori) e che perciò sia giusta 
la censura, pure lo opere del Canova manifestano un 
sì gran progresso nell'arte, c per molli rispetti si av- 
vicinano tanto, più che le antecedenti di parecchi se- 
coli, all’eccellenza della scultura antica, che il Canova 
vuol essere considerato come uno dei grandi rigene- 
ratori dell’arte, e il suo nome come ristoratore di uno 
stile puro di disegno sarà sempre tenuto in onore 
da coloro che desiderano di vedere le opere di scul- 
tura condotte secondo i veri principi!. — Per più am- 
pie notizie intorno alla vita e alle opere del Canova, 
veggansi principalmente la Storia dilla scultura del 
Cicognara, toin. ni, e la Pila di Canova del Missiriui, 
in -8°. 

CANOVA (amut. m il.) ( v . Magazzeno). 

CANOVAI (P. Stanislao). — Letterato non meno che 
matematico c fisico di grido, nacque in Firenze nel 
4740, evi morì nel IBI 1 . Vesti l’abito delle Scuole Pie 
rd insegnò successivamente nelle case del suoordinedi 
Cortona, di Parma e di Firenze, facendovi buoni al- 
lievi nelle scienze naturali e nelle matematiche disci- 
pline. A lui dobbiamo la versione italiana delle Le 
zioni elementari di matematica di La Calile ampliate 
dall'ab. Marie, alle quali fece giunte importanti, aiu- 
talo in ciò dal suo discepolo P. Del Ricco. Ebbelo 
pure a coadiutore negli Elementi di fisica matematica 
pubblicali nel 1788, c nella pubblicazione delle Ta- 
vole logaritmiche di Gardiner date in luce nel 1782, 
più copiose di quelle del Toaldo, e dai delti PP. cor- 
reliate d’una chiara istruzione teorico-pratica dei loro 
usi. Tutte queste opere furono accettate per testi delle 
scuole. Meritano pure menzione le seguenti sue me- 
morie: 4 ° Dissertazione sull'anno magno secondo Plu- 
tarco e Snida invalso appresso gli antichi Toscani ; 
2° Hi flessioni sul metodo di risolvere le equazioni nu- 
meriche proposto da Lagrangia ; 3° Dissertazione sulle 
vicende delle longitudini geografiche dai tempi di Cesare 
A ug usto sino a quelli di Carlo v. — Fu molto lodato il 
suo elogio di Amerigo Vcspucci coronato nel 1788 
dall’acndemia Etnisca di Cortona, nel quale con bel- 
l’arte sviluppò le sue ideo intorno ai beni ed ai mali 
occasionali dalla scoperta dell’ America , e sostenne 
l’opinione che il Vespucei vi approdasse un anno pri- 
ma di Colombo. Con si arrischiata sentenza gettò il 
sasso nel vespaio, e diede argomento di lunga con- 
tesa tra lui ed il conte Galeani-Napione, che sostenne 
l’opinione più ricevuta, ed oggidì quasi certa, in fa- 
vore di Colombo. Il Canovai non volle darsi per violo, 
e poco prima di morire pubblicò un esame critico del 
primo viaggio del Vespucei al Nuovo Mondo, ma non 
giunse a distruggere i validi argomenti che militano 
contro la sua opinione. Alle sue opere scientifiche vo- 
gliono aggiungere due volumi di Panegirici delti in 
diverse circostanze. 1/ Alfieri lo domandò a confessore 
nell’ultima sua malattia. 

CANTABILE («*«*.). — Dicesi del carattere di qua- 


lunque melodia atta ad essere eseguita con facilità 
dalla voce umana. Intcndesi specialmente per questa 
parola un canto chiaro e connesso, come pure la qua- 
lità d una composizione che dislinguesi più con passi 
melodici che di bravura (e. Canto). 

CANTABUI ( geogr . ani. e slor.). — Popolo dell'an- 
tica Spagna , ossia lberia , che dimorava all’oriente 
delle Asturie, nella regione che ora dicesi Las Mon- 
tana* de Sanlander. Da levante confinavano cogli 
Aulrigoni e coi Varduli o Biscaglina e dalla parte di 
mezzodì pare che si estendessero di là dalle montagne 
fino alla parte settentrionale della odierna provincia 
di Palencia, dove confinavano coi Vaccei (Manoerl, 
Gtographie der Gricchen und fìómer ). I Caulabri erano 
una razza valorosa, vivente da sè, e mezzo selvaggia, 
la quale resistette lungamente ai Romani e fu soltanto 
soggiogato. in un cogli Asturii, da Augusto l’anno 23 
aV. C. Alcuni anni dipoi si ribellarono di nuovo, ma 
furono sconfitti e quasi sterminali da Agrippa nell’an- 
no 49. av. C. Nella divisione della Spagna fatta da 
quell'imperatore, i Cantabri furono inclusi nella pro- 
vincia Taraconcnse. Diedero il nome all’oceano Can- 
tabrico, ora Golfo di Discaglia. 

CANTACLZENO (Giovanni) (slor. ani.). — Impera- 
tore è storico bisantino, nato nel 4293. Ministro di 
Andronico u Psicologo, negoziò la pace coi Genovesi 
(1536), e respinse i Turchi (1557). Alla morte d’ An- 
dronico nel 4544, divenne reggente durante la mi- 
norità di Giovanni Paleologo. Sconfisse i Bulgari e i 
Turchi, assunse il diadema cd entrò in Costantinopoli 
vincitore de’ suoi rivali (4546). Usò moderatamente 
del potere e tentò di sanare le ferite elio cinque anni 
di guerra civile avevano fatto allo Stalo ; ma il suo 
governo fu ben presto turbato da dispute religiose, 
dissensioni civili e nemici esterni, al clic essendosi 
aggiunti, la gelosia del Paleologo, la ribellione del pro- 
prio figliuolo, la guerra, la peste e orribili disordini 
nell’impero, egli rinunziò alla corona. Ritiratosi 4355 
in un monastero, attese alla letteratura e compilò 
quattro libri di Storie Diiantine (Parigi 1643, 3 voi. 
in fol.) e altre opere, massime teologiche, che in 
parte furono stampate e in parte rimasero manoscritte. 
Egli viene considerato come uno de’più grandi tra i 
successori di Costantino (t>. Bisantina (Collezione). 

CANTAL (geogr.). — Uno dei dipartimenti centrali 
della Francia che si forma dell’Alvernia superiore e di 
una parte del Velai. Confina al nord eoi dipartimenti 
del Puy-de-Dùmc, dell’Alta Loira e della Corròzc ; 
all’est coll’ Alla Loira e colla Lozère; al sud colla Lo- 
zère, eoll’Aveyron e col Lot; e all'ovest col Lot c 
colla Corrèze. La sua superficie è di 574,087 ettari 
e la popolazione di 262,417 abitanti. Dividesi in 
quattro circoudarii: Aurillac , capo-luogo, con 10,889 
anime, Maurice , Murai e Saint-Flour. Questo dipar- 
timento nomina quattro deputati; le sue entrate ter- 
ritoriali si valutano di 10,062,000 franchi e paga 
allo Stalo 4,512,000 fr. di contribuzioni. È compreso 
nella xix divisione militare, ed è sotto la giurisdizione 
della corte reale di Rioni. L’agricoltura vi è poco 
avanzata, c la segala, il grano turco, le castagne e le 
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palate formano il nutrimento principale degli abitanti. 
Il dipartimento del Cantal è il paese dove si fabbrica 
in maggior copia il formaggio d’Alvernia. L’industria 
principale consiste nel traffico de’prodolti agrarii c 
nell’ingrassamento del bestiame. Gli obitanti migrano 
annualmente e vanno altrove ad esercitare il mestiere 
di portatori d’acqua, di fattorini, ecc., e sono comu- 
nemente designati col nome di davergnats. 

CANTANTE (mws.) (e. Cantore). 

CANTARIDE o Canterella ( mal . Med.).— Dal greco 
jwtvójqus che, secondo Aristotele, signiGca insetto le 
di cui ali sono chiuse in un astuccio, donde xavdapos, 
scarabeo. Questi insetti coleotteri chiamali proscaraturi 
dai Latini, appartengono al genere meloe di Linneo, 
alla famiglia degli epispaitici di Duméril ed all’ordine 
degli eteromeri (e. Meloe). La cantaride adoperata in 
medicina è il meloe veticaiorins di Linneo (//(fa eesi* 
caloria di Fabrizio, canlharis vesicatoria di Geoffroy) 
ed è un insetto coleottero, lungo da sei a dieci linee, 
di un colore verde dorato, il quale è comune nella 
Persia, nella Tartaria, nella Spagna, nell’Italia, nella 
Francia meridionale cd in altri paesi caldi, benché si 
trovi pure nelle regioni più settentrionali, ove per altro 
si considera piuttosto come peregrino che come in- 
digeno, mostrandovi soltanto per alcuni giorni. 
In Francia le cantaridi sono chiamate moucAes rf’L’s- 
pagne, perchè si preferiscono generalmente quelle 
che vengono da quel regno siccome più attive. Anche 
in Germania chiaraansi spauiache fìiege, cioè mosche 
spagnuole, per lo stesso motivo. Servono a distinguere 
questi coleotteri le antenne nere c filiformi, le elitre 
molli, lunghe e pieghevoli, il loro colore verde do- 
ralo c rilucente, ed i tarsi di colore bruno carico. 
Le cantaridi vivono la maggior parte dell’anno sotto 
terra nello stato di larva ; ma nei mesi di giugno e 
di luglio passano allo stato d'insetto. Esse si posano al- 
lora generalmente sul salice, sul frassino, sull’ontano, 
sul sambuco, sul caprifoglio, sull’olmo o sopra altre 
piante di genero affine, ove si accumulano in tanta 
quantità da ammorbare l'aria coll’odore grave e nau- 
seoso che tramandano. In questa stagione i mercatanti 
le raccolgono distendendo pannilini attorno agli alberi 
ove esse si trovano, ed agitandone i rami sul fardello 
sera o prima che spunti il giorno. Si fauno poscia mo- 
rire mediante i vapori di accio e si conservano in vasi 
chiusi. Però coll'andar del tempo le cantaridi sono 
corrose e ridotte io polvere da una specie di Barcopto 
che è un insetto piccolissimo, in guisa diesi suggerì 
per conservarle, di porre nel vaso canfora, od olio di 
sasso, o cloruro di calce, od acido pirolignoso. La 
polvere delle cantaridi spira pure un odore grave c 
nauseante; il scio sapore da principio è appena sen- 
sibile, ma poco dopo è acre c bruciante. Quantunque 
ridotta ad una tenuità grandissima, essa presenta alla 
lente punti cristallini di un verde brillante ; esposto 
al fuoco, arde spandendo un odore animale. L’analisi 
delle cantaridi tentala fino dal secolo decimoseltiino, 
venne terminata da Robiquet ed Orlila. Quest’ultimo 
4 Ì accertò dell’esistenza di un principio volatile che 
si decompone nell’acqua, comunicandole un odore 


insopportabile, dal quale principio dipende l'odore 
proprio delle cantaridi. Robiquet distinse in esse un 
olio verde insolubile nell’acqua, ma solubile nell’al- 
cool ; una materia pingue insolubile nell’alcool; una 
' materia nera solubile neH'acqua, insolubile nell'alcool; 
una sostanza gialla viscosa solubile nell’acqua e nel- 
l’alcool, e finalmente una sostanza bianca in forma 
di pagliette cristalline insolubile nell’acqua e nell’al- 
cool freddo, solubile negli eteri c nell’alcool caldo, 
solubilissima nell'olio, acre e corrodente, chiamata da 
j Thomson cantami ina. dalla quale dipendo l’azione 
vescicante delle cantaridi. Questi insetti presi inter- 
namente producono effetti terribili nell’economia ani- 
male; Orlila che istituì all’uopo varii esperimenti, 
riconobbe dicessi producono nausea, vomito ostinato, 
scariche di ventre dolorose, abbondanti c spesso san- 
guinolenti, dolori atroci di ventricolo e d’intestini, 
ardore alla vescica, iscuria c spesso ematuria, pria- 
pismo ostinato c doloroso, calore bruciante, polsoduro, 
frequente, respiro difficile ed accelerato, sete ardente 
c talvolta idrofobia, convulsioni, tetano cd anche la 
morto. Infatti da Cicerone, Plinio, Diuscoride, Galeno, 
c da moltissimi autori recenti cilansi esempi d’avve- 
lenamento prodotto dalle coniaridi. Si raccomanda 
contro questa specie di veneficio, primamente di pro- 
I vocare il vomito, solleticando le fauci con una penna, 
oppure con acqua tepida, o coll’ippcaquana; quindi 
di aver ricorso ai mucilaginosi, al latte, ai bagni ed 
anche al salasso, evitando gli oleosi, poiché, quan- 
tunque siavi chi narra averli sperimentati con van- 
laggio, essendo essi il veicolo entro cui meglio si 
scioglie la cantaridina, avvi a temere che accrescano 
soltanto l ‘attività del veleno. Fuvvi chi propose lacan- 
! fora come antidoto, quando sono stali superati i sin- 
| tomi d’irritazione gastro-cnteriea, e ne ebbe felici 
risullamenti. — Non ostanti questi tristi effetti che 
I seguitar possono l’uso iutrrno delle cantaridi, esse 
vennero adoperate fino dai primi tempi della medi- 
cina in moltissime malattie, cioè contro l’idrofobia, 
l’epilessia, l'idropisia, le affezioni erpetiche, le febbri 
\ intermittenti, la tosse asinina, il ctiolera orientale, la 
leucorrea, la blenorrea abituale, e contro varie altre 
infermità. Chiunque però consideri la qualità vene- 
tira di questi insetti e paragoni i danni certi che ri- 
j sultar possono dal loro uso interno col benefizio 
► accidentale ed incerto che talora possono recare, 
conchiuderà coi più savii pratici doversi tale uso af- 
fatto abbandonare. Nè possiamo essere persuasi dalle 
ragioni del Giacomini e dei suoi seguaci, i quali pre- 
tenderebbero essere le cantaridi e la cantaridina 
polenti controslimolanli, e potersi all'uopo come tali 
adoperare. Riguardo alla qualità afrodisiaca loro at- 
tribuita, essa fu spesso origine di funesti accidenti a 
coloro che credettero di potere forzar la natura fa- 
cendone uso. Di più giova notare che il priapismo 
che esse cagionano è quasi sempre doloroso, e perciò 
l'effetto non corrisponde menomamente alt’ espila- 
zione. — Ciò non ostante le cantaridi sono di una gran- 
dissima utilità in medicina, per la loro proprietà epi- 
spostico, e come (ali sono tuttogiorno adoperate. Si 
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preparano con esse cerotti epispastici più o meno at- 
tivi, oppure si scioglie la cantaridina nell’olio, e 
mischiando queste con resine, si distende sopra pezzi 
di taffetà i quali si usano pure per lo stesso oggetto. 
Finalmente si riducono in polvere e s'impastand con 
farina di segala o di frumento ed aceto, qualora si 
vogliano produrre effetti vescicatorii più pronti. Quan- 
tunque l’insetto che somministra le cantaridi sia il 
melo* vesicaiorius sovraccennato, bannovi però altre 
specie di questo genere che godono di proprietà ana- 
loghe, quali sono il meloe cichorii L. ; vitine maiali s 
Oliv. ; vicine proscarabaus L. ; vitine alyiricus Sullz; 
meloe autumnalis L. ; meloe cyanescens L. ; meloe bi- 
maculatus L. ; meloe hungarus Schrank; meloe Scita- f- 
f'erii li. ; mylabris postulata; mylabris reticulata; meloe 
Irianthema ; mylabris trimaculata ; meloe luccio; my- 
labris variabili* ; cantharis vinata; ccrocoma viridi s (r. 
Vescica nte), 

CANTARIDIK(sooL).— Famiglia d'insetti coleotteri 
della sezione de’ tracheidi, i cui caratteri sono: uncini 
di lutti i tarsi spaccati; antenne generalmente filiformi; 
testa comunemente più larga del torace; questo più 
stretto dietro che dinanzi; elitra morbida c flessibile, 
c nella maggior parte delle specie rinchiudente i lati 
deU’addomine. Il genere cantaride può distinguersi 
dagli altri generi di questa famiglia pei seguenti ca- 
ratteri : antenne lunghe e filiformi, coll’arlicolo se- 
condo assai corto; palpi mascellari corti, ad articoli 
pressoché eguali, fuori l’ultimo che d’alquanto eccede 
gli altri in grossezza ; capo un po’ più largo del torace 
che è leggermente allungalo, e la cui parte anteriore 
si ristringe a un tratto e forma una specie di collo, 
elitra allungata c alquanto lineare. La cantarella o 
canterella ( cantharis vessatoria) è notissima pe’suoi 
usi medicinali. Essa è della lunghezza di circa tre 
quarti di pollice e di un verde lucente; le gambe e 
le antenne sono di un nero azzurrognolo. Si trova 
frequentissima in Italia e in Ispagnn, c sta comune- 
mente sui frassini delle cui foglie si pasce. — Questi 
insetti tramandano un odore acutissimo mollo analogo 
a quello che è proprio dei ratti o dei fiori di cicuta. 
Le loro larve, appena uscite dalle uova, si aggrappano 
a molle specie d’imcnottcri, ma s’ignora qual sia la 
restante istoria della loro vita sotto codesta forma. 

CANTARIDINA (còiiw.). — Le cantaridi ( meloe ve- 
sicatorius di L. ; lytta vesicatoria di Fab.) racchiudono 
un principio cristallizzato al quale debbono la loro 
azione vescicatoria. Questo principio è stato scoperto 
da Robiquet. La cantaridina si compone, secondo Re- 
gimili, di 61,68 di carbonio; 6,0) di ossigene; c 
52,28 d'idrogenc ; numeri ebe da questo chimico ven- 
gono espressi colla formola C l0 H (J O*. Ad ottenere 
questa sostanza si esauriscono le cantaridi coll’acqua, 
si evapora l’estratto a siccità e si tratta il residuo col- 
l’alcool bollente. Questa dissoluzione evaporata, trat- 
tata roll’ctere, e finalmente abbandonala all’evapora- 
zione spontanea, deponc la cantaridina allo stato di 
(ammette micacee imbrattate da una materia gialla, 
clic si toglie per mezzo di ripetute lavature nell’al- 
cool. La cantaridina è bianca c inodora; non si 


discioglie nell’acqua se non quando è impura ; si di- 
scioglie perfettamente nell’alcool bollente e cristallizza 
coll’infreddaroenlo ; è pure solubile nell’etere e negli 
olii : è insolubile nell'acido acetico e nell’acido idro- 
clorico ; si fonde per l'azione del calore e si volati- 
lizza senza decomporsi ad una temperatura elevata. 
Applicala sopra la pelle, benché in piccola dose, la 
rubifica fortemente con produzione di vescichette. I.a 
cantaridina s’incontra anche in alcuni altri insetti 
quali sono la my/aòri* postulala e la mylabris della 
cicoria (e. Cantaride (mal. med.). — Nelle cantaridi, 
questa sostanza e unita, secondo Robiquet, a un olio 
verde che la colora, c trovasi inoltre associata a due 
altre materie, l’una gialla e l’altra nera, agli acidi 
acetico ed urico, ed al fosfato di magnesia. 

CANTATA (leu .). — Dossi questo nome ad una ma- 
niera di poesia che si compone di versi e di versetti 
rimati senza legge, con mescolamento di slrofette 
(t>. Cantata (finis.). Talora prende la forma di un 
piccolo dramma intervenendovi più personaggi Ira i 
quali si forma una specie di dialogo La cantata é in- 
venzione del secolo avii. Del primo scrittore di can- 
tate non abbiamo notizia certa, ma il Chiabrera e il 
Tronsarclli furono sicuramente tra i primi e ne com- 
posero parecchie che vanno sotto il titolo di drammi 
musicali. Ne fece alcune il Testi, e crebbe il loro 
uso a segno che infinite se nc videro in appresso. Fra 
gli scrittori di cantate si distinse dipoi il Melaslasio 
che superò lutti quelli che lo avevano preceduto 
e non ba avuto ancora alcuno che lo agguagliasse. 
Il soggetto delle cantale è talvolta sacro, ma più 
spesso erotico o desunto dalle circostanze di pub- 
bliche solennità a cui deve comunemente la sua 
origine. — Si compongono di recitatilo e di «rio, e 
sono semplici o doppie. Semplici sono quelle ad una 
sola aria c ad un solo recitativo; le doppie constano 
di più ariette e di più recitativi Lo stile debb’essere 
tenero e fiorilo; armonioso nell’aria, drammatico nel 
recitativo. Il metro è libero; libera la rima, avver- 
tendo però di porla dove è più domandata dall'armo- 
nia. I.e ariette dividonsi in due ed auche tre parti che 
si possono variare. Devono tessersi con parole dolci e 
soavi, sicché ogni sillaba, ogni espressione servir 
possa alla musica; c ad ogni due versi almeno vuoisi 
terminare il sentimento. Amano tronco l’ultimo verso 
di ognistroffetta, essendo il canto più maestoso e.più 
armonico quando può riposarsi sopra una sillaba ac- 
centata. Per ragione d'armonia voglionsi fuggire le 
vocali i, e cd M, principalmente in quelle sillabe di 
cui la musica abbisogna per formar passaggi, fughe 
e trilli, a cui si prestano mollo bene l’<* e lo. — 
Il Maggi, il Itemene, il Maffei, il Zeno ed il Rolli 
felicemente coltivarono questa maniera di poesia; e 
l’ultimo più degli altri fu pregialo per dolcezza, ar- 
monia cd eleganza; ma il Mctastasio giunse a fare an- 
che di lui 

Quel che fa il sol delle minori stelle. 

CANTATA (finis.). — Specie di piccolo poema 
lirico che cantasi accompagnato da slromenli c clic. 
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quantunque destinato alla musica così delta di ca- 
mera , debb’ avere dall* artista il fuoco e la grazia 
della musica imitativa e teatrale. Le cantale sono 
per lo più composte di due o tre recitativi e di al- 
trettante arie. Talvolta sono ad una voce sola, talvolta 
a due o più in forma di dialogo. — Secondo il Dii- 
cange, la parola cantata adopera vasi sino dal 1514 
nella Chiesa per designare ciò clic oggi dicesi tinti • 
phona: e queste due voci sono ancora sinonimo in 
Alemagna. Furono in appresso detti cantate nella 
Chiesa romana alcuni pezzi di musica sacra, poco più 
poco meno del genere del mottetto (ordì), da cui 
differiscono in ciò che sono miste di recitativo. Il 
Carissimi , il Oraziani , il Bassani ed altri celebri 
compositori scrissero nel secolo xvit cantale sacre 
che si levarono in gran fama ; mentre la musica da 
camera erasi già prima di loro arricchita di cantate 
profane, cui la recita musicale delle prime opere 
italiane aveva dato origine. — Questo genere di com- 
posizione tenne dietro ai progressi dell’opera che gli 
servi di modello. Ce cantate furono da principio, 
come le scene dell’opera, quasi intieramente in reci- 
tativo: solo vi si intrecciavano a quando a quando 
cadenze regolari, su cui il cantore era libero d’ar- 
restarsi e far vedere il suo gusto, il suo genio. Col- 
l’andare del tempo s’introdusse nelle cantate un’aria 
sola distinta dal recitativo, quasi sempre in tre tempi 
che ripeteva*! a varie riprese, dopo ciascheduna parte 
narrativa del poema. Carissimi e Stradella prescris- 
sero infine le leggi e il vero carattere del recitativo. 
— Quanto alla invenzione delle cantale i dotti concor- 
rono comunemente a darne il vanto a Barbara Strozzi, 
nobile veneziana, che pubblicò nel 4655 parecchie 
composizioni vocali sotto il titolo di cantate , ariette c 
duelli; se non che la parola cantata trovasi già sii di 
un piccolo poema lirico narrativo nelle Musiche varie 
a voce tota di Benedetto Ferrari, stampale a Venezia 
nel 4658. Inoltre parecchi antichi autori ricordano 
un certo Giovanni Domenico Pogliaschi, cantore della 
cappella pontificia, il quale compose alcune cantate 
impresse nel 4648; e Foretto Vittori, soprano della 
stessa cappella, nel 1622, era celebre nei comporre 
arie e cantate da camera. — Oggidì le cantate sono 
quasi fuori d’uso; se ne eseguiscono soltanto nelle 
occasioni di feste, per nascite o nozze di principi od 
altri avvenimenti di tal genere. 

CANTEMIR (Demetrio).— Nacque nel 4673 d’ima 
famiglia originaria della piccola Tartaria. Suo padre 
era governatore della Moldavia, e Demetrio ottenne 
dal Gran Signore il medesimo uffizio nel 1740. Ma 
essendo insorte quistioni Ira lui e il gran visir, egli 
entrò in negoziazioni con Pietro il Grande e si ri- 
bellò contro la Porta. Dopo la ritirala di Pietro nel 
4744 fn costretto ad abbandonare la Moldavia *e ad 
accompagnare l’esercito russo. Pietro lo compensò 
con terre neU’Lkrania e lo creò principe dell'impero 
russo. Egli mori ne’ suoi novelli poderi nel 4723. 
Lasciò le opere seguenti : Storia dell’ origine e del 
tradimento dell'impero ottomano, scritta in Ialino c 
tradotta in inglese cd in francese; Sullo slato della 


jj Moldavia con una carta del paese; Storia della Mol- 
davia antica e moderna , in lingua Moldava ; Introdu- 
zione alla musica dei Turchi ; Sistema della religione 
maomettana , opera scritta in lingua russa c dedicata 
a Pietro il Grande. Cantcmir conosceva più lingue, 
«I era membro dell'accademia di Berlino. — Il suo fi- 
gliuolo Antioco fu ambasciadnre russo a Parigi, dove 
morì in giovane età nel 4744. Questi scrisse parecchie 
opere in russo, e tra le altre cose, alcune Sulire che 
furono tradotte in francese dall'abate Guasco. 

GANTI Garrisci a Liscili ( Iettar .). — Diedesi questo 
nome a una raccolta di canzoni di più sorta, collo 
quali altre volle si accompagnavano le mascherate in 
Firenze durante il carnovale. Queste mascherate con- 
sistevano in rappresentazioni di trionfi antichi, di 
un corpo qualunque di artigiani, come di venditori 
di bcrricuocoli e confortini, di spazzacamini ecc. , in 
balli o in altri spettacoli e fantasie, e in ciascuna di 
queste rappresentazioni cantavansi componimenti par- 
ticolari che dalla stagione dello spettacolo furono 
chiamati canti carnascialeschi. Questi canti furono 
messi in uso da Lorenzo de’ Medici il quale ne com- 
pose egli stesso buon numero. Altri furono composti 
dal Poliziano o da Bernardo Giambullari, contempo- 
ranei tulli e due del magnifico Lorenzo. Avevano essi 
più nomi speciali, come di canzoni, ballate, ballatene, 
madrigali, barzellette ccc. Non mancarono scrittori 
che vollero attribuire un’invenzione politica ad alcune 
di queste mascherate, come per esempio al trionfo 
della Morte, eseguitosi con tanta sorpresa e spavento 
de’ Fiorentini , essendosi apparecchialo senza che nc 
avessero sentore. Consisteva esso in un gran carro 
tirato da buffali, tutto nero e dipinto di ossa di morti 
c di croci bianche, e a sommo il carro era una Morte 
grandissima colla falce in mano, e attorniata da molli 
sepolcri. Dovunque il trionfo si fermava, i sepolcri 
aprivansi e n’uscivano alcuni vestiti di tela nera di- 
pinta a imitazione di ossatura di morto, e al suono di 
certo trombe sorde c altri rumori cupi e monotoni, 
cantavano, in modo da far rabbrividire, la canzono 
che comincia ; 

Dolor, pianto c penitenza ccc. 

Il carro veniva accompagnato da gran numero di 
morti a bisdosso di certe scuccumedre magre e stec- 
chite come il cavallo dell’Apocalisse, con covertine 
nere piene di croci bianche e con (staffieri vestiti da 
morti, portanti torce nere, un grande stendardo nero 
segnalo di croci, d’ossa e di crani!. Seguiva il trionfo 
una compagnia con dieci stendardi neri, la quale con 
voce lugubre e con tuono prolungato cantava il mi- 
serere. — Questa mascherala fu fatta durante l’esilio 
de' Medici; c siccome la canzone dc’morti aveva per 
ritornello : 

Morti siaiu, come vedete, 

Cosi morti vedrem voi; 

Fummo già come voi siete, 

Voi sarete come noi ccc. 

da alcuni si volle credere che questa invenzione ac- 
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re un asse alla tornata de’ Medici (avvenuta poi nel 
4 514), i quali, essendo esuli e come a dire morti, 
minacciavano di morte gli avversarti col verso: Cosi 
morti v ed rem voi. — I cani* curnasciaUschi vennero 
pubblicati per la prima volta intorno alla fine del xv 
secolo c di poi ristampati piu volte con giunte del 
Casca, deirOttonaio ccc. A un'edizione fiorentina del 
4 560 si aggiunsero la Mencia da tìarberino e la lieca 
di Diramano. Questi canti venivano messi in musica 
dai più esperti compositori di quei tempi, come sap- 
piamo essersi fatto da Arrigo Tedesco maestro della 
cappella di san (Giovanni di Firenze il quale vesti di 
note le canzoni di Lorenzo de’ Medici. 

CANTI popolari (leder, c min.). — Rigorosamente 
parlando dovrebbesi applicare il nome di popolari ai 
soli canti, la musica e la poesia dei quali non hanno 
autore conosciuto, e che tramandati di secolo in se- 
colo tra i nati di una medesima stirpe, esistono e 
sono pieni di vita senza che sappiasi nè quando nè 
dove sono stati fatti. Per la qual cosa non è da dirsi 
canto popolare un'anacreontica, una romanza, una 
ballata o una barcarola clic, uscite dalle eleganti sale 

0 dalle canore scene, corrono per le bocche di tutti 
inlino all'ultimo artigiano. Affinchè un canto sia po- 
polare non basta che sia accompagnalo dalla chitarra 
del lazzarone o dalle castagnette della gitano , o che 
l’organetto delle strade lo produca, per cosi diro, in 
ogni viottola, in ogni cortile. Siinilmontc andrebbe 
errato chi dicesse popolari le canzoni guerresche o 
politiche, delle quali tante si sono composte c can- 
tate in questi ultimi tempi, e che voglionsi chiamare 
canti nazionali, ma non pojnlari. E infatti si gli uni 
che gli altri hanno nn carattere loro proprio. Il canto 
nazionale, creato sempre dalla circostanza, è talvolta 
una canzone di guerra, tafaltra un inno di vittoria, 
e per lo più in nome del più forte grida sventura ai 
vinti. All'incontro il canto popolare senz’avere rela- 
zione diretta ad alcun dato parossismo di amor patrio, 
n*è tuttavia l’espressione più fedele, ritrae e conserva 
le usanze c i costumi del luogo natio, e si fa , come 
n dire, depositario delle memorie più care c più glo- 
riose. Per esso non cadono in oblivione nè le con- 
fluiste, nò le credenze de’ maggiori; esso canta il tri- 
pudio nuziale, lusinga il sonno de’ bambini, rallegra 
la gioia dc’conviti e conforta le fatiche deU'artigiano. 
Esso è la ballala che narra le storie piu singolari colle 
note più flebili; c la saga degli Scandinavi, la runa 
dei Finlandesi, il canto che le madri della Lituania, 
del l'Alt* magna e della Norvegia cantano ai fanciulli 
per agguerrirli contro la paura delle ondine o del re 
deile fate; è la dnnka de’ Russi, il crakowiak de' Po- 
lacchi, la saltarella de’Napoletani, il gole de' Tirolesi, 
il kuhreihen ( ranz-des~vuches ) dello Alpi svizzere; in 
lina parola è ogni melodia che porti l'impronta della 
nazionalità, de’ costumi, de* giuochi , delle usanze, 
delle tradizioni e delle credenze di un popolo. Per- 
correndo la storia de’ vani paesi si troverà che tutti 

1 popoli posseggono i loro canti popolari, e più degli 
nitri i meno inciviliti. Presso i Tupinambù (Brasile), 
per esempio, un viaggiatore della line del secolo xvi 


ha raccolto una specie di salmodie che ogni Indiano 

Ì ‘ ! doveva sapere come formole principali della religione 
loro, ma che però non si cantavano se non in assem- 
blea nel giorno della festa dei loro avoli. Presso le 
1 antiche tribù del Brasile le cerimonie di queste feste 
si componevano di danze, di gesti , di vociferazioni 
! concertate, mentre le donne cantavano una canzone 
lamentevole col ritornello heu, heuraure , hevra, het i- 
1 ra tire heu, heura , hu, ha, al cui finire tutti sì univano 
in coro rispondendo con voce lugubre: he hua, he 
• hua, ha ha! E con siffatti canti ed esclamazioni signi- 
ficavano agli avi loro il dolore dell'averli perduti e la 
| dolce speranza di rivederli, quando che fosse, dietro 
! alle alte montagne dove danzerebbero tulli insieme. 
Quanto a melodia questi canti sono rauchi c rozzi, e 
non vi si ravvisa orma di arte musicale. Nelle isole 
del mare del Sud, all'incontro, le canzoni vestono un 
carattere singolare di malinconia e di mollezza; onde 
fanno contrapposto orribile alle parole malaugurate 
I c crudeli di cui si compongono. E cosi, per esempio, 
mentre i cannibali ardono fra glistrazii il prigioniero 
che dcbhe servir loro di pasto, le donne cantano con 
pacata dolcezza all’infelice queste parole: a che giova 
; la luce ? a che la luce ? — Per arrostire il nemico . — 
; Piange suo padre, piange sua madre, piangono i suoi 
figliuoli. — Nelle isole Sandwich e nelle Filippine sono, 
olire i canti religiosi, certe arie amorose, specie di 
I romanze non meno sdolcinate delle nostre, ma che 
; sono senza parole e che il selvaggio sospira senza 
f articolare alcuna voce, in quella stessa guisa che il 
rosignuolo gemo alla sua compagna. Lasciando questi 
popoli isolati e risalendo agli antichi incontriamo lo 
; stesso fatto. Gli Egizii si gran caso facevano dell’effi- 
cacia della musica, che ad essa recavano i benefizi! 
i della loro civiltà ; onde conservavano e si tramanda- 
vano i loro canti popolari collo stesso rispetto con 
cui riguardavano i simboli geroglifici. Ma l’invasione 
de' Persi e poi le razze semitiche e tartare hanno 
alterato l'originalità della scuola musicalo d' Egitto, 
cosicché se si vogliono trovare avanzi degli antichi 
| canti popolari, non già Dell'Oriente classico dobbiamo 
j cercarli, ma sì dintorno alle Himalaya c sulle spondo 
| del Gange dove conservasi tuttora la musica primi- 
tiva. I bramini Indiani custodiscono inalterate le loro 
| antiche melodie e ne possedono, dicesi, trentasei; sulle 
! quali cantano quanto havvi di sanscrito, e bisogne- 
rebbe che Brama s’incarnasse in un suonatore di 
i sistro e di flauto perchè s'inducessero a crescere di 
| un’aria il loro repertorio. Anche i Turchi , secondo 
! Burney, non ebbero per lunga pezza se non vcnli- 
! quattro canti, cioè sei tactaieoiwci, sei giocondi , sei fu- 
riosi e sci tnelliflui o amorosi. Del resto quest’uso s’in- 
contra pure presso alcune nazioni d'Europa, e massime 
tra quelle di stirpe indo-caucasea, stanziate nei dintorni 
del Baltico. Passiamo presso gli autichi Greci c tro- 
veremo gli stessi fatti. Teocrito cita una canzone dei 
mietitori; Aristofane parla di un’altra propria delle 
spulatrici di grauo. Ateneo chiama imea la canzone 
degli schiavi che attingevano acqua. I lanaiuoli im- 
paravano ancor essi il loro canto particolare, e quello 
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dei tessitori chiamava») clino. I mugnai cantavano il 
loro epimilio ed i vendemmiatori Yepilenio. Final- 
mente anche le schiave avevano loro canzoni proprie 
per calmare le grida dc’bambini c per addormentarli. 
Tutti questi canti sono di poco pregio in se stessi, ma 
dimostrano come presso i Greci i movimenti roeca- 
nici si regolassero con ritmo musicale. Arroge le mo- 
notone cantilene con che gli antichi rapsodi, simili 
agli odierni improvisatori di strada, usavano cantare 
i loro eroi e i loro dei, e si avrà a un di presso tutta 
la musica popolare degli antichi. Non vuoisi però 
credere che la loro arte musicale non abbia influito 
sul gusto dell’ Europa moderna ; anzi questa sola in- 
fluenza può spiegare l’essenza di certe musiche popo- 
lari, e se i popoli di razza greca o latina, all’opposto 
de' popoli dell’Alcmagna e del Nord, non paiono gu- 
stare altro che la melodia, all’antica melopea se n’ha 
da recare in gran parte la cagione. Questa preferenza 
di tradizione scorgesi assai manifesta e generale nella 
parte meridionale d’ Europa, non ostante l’invasione 
delle prosodie gotiche; anzi in certe parti d’ Italia si 
scoprono ancora le tracce dello stile greco c latino. In 
fatti le arie siciliane e calabresi la catanzarese , la scif- 
lilana , la bedda Euri Ha , melodie molli, cromatiche, 
dolci o soavemente graduate come preludii di flauto, 
sembrano un avanzo di antica melopea. Intorno al 
golfo di Napoli il tono già incomincia a cambiarsi ; 
più non si trova la stessa languidezza, c la canzone si 
anima e si fa più gioconda. In Mkhetemma, Lu golio 
de mi figliola, nella Scarpetta, in Connettila, Riccio- 
Iella e nella Capuana dominano ancora, egli è vero, 
il cromatico c la fioritura, ma rilevasi però dalla fer- 
mezza del ritmo che una razza settentrionale ha posto 
le sue tende tra Sorrento e il rosifero Pesto. Quanto 
più altri si farà addentro all’Italia , tanto più mani- 
festa si farà la transizione e l’influenza gotica c ger- 
manica. Tuttavia la pastorella de’ zampognari degli 
Abruzzi tiene ancora dello stilo degli antichi. Ma qua- 
lità notabile delle canzonette italiane si è che, per 
quanto siano galanti e amorose, per lo più non conten- 
gono niente di licenzioso. Nella Spagna all’incontro 
.segue tutto al rovescio. Quivi l'inevitabile cachucha, 
ta8 doinnas de Cuba e gl’infiniti boleri popolari non 
sono certamente tali che la fanciulla li possa intendere 
senz’arrossire. Poche sono le poesie popolari (non 
parliamo delle Romanze cavalleresche) che al di là dei 
Pirenei rammentino i tempi antichi e portino 1* im- 
pronta d’una lunga nazionalità e quella loro molti- 
tudine di tonadillas , bolero s e fandango» altro non offre 
che una sterile abbondanza di canti popolari desti- 
nati piuttosto a spargere l’obblio sulla vita che ad im- 
prontare affetti durabili e nazionali. E ciò si può dire 
pur anche d’una gran parte delle poesie popolari 
dell'Italia. Nel Settentrione all* incontro cantasi per 
richiamare alla mente il passato. Tulle le antiche 
tradizioni de* padri si trovano quivi improntate nel 
popolo, e la canzone popolare è quella che le con- 
serva. Tacito narra che i soli monumenti cronici dei 
Germani erano canti tramandati da tempi immemo- 
rabili d'una in altra generazione , con cui celebra- 


vano Tuislon , nato dalla Terra , e il suo figliuolo 
Manno, fondatore della loro nazione. Il simile face- 
vano i Celli e gli Scandinavi, e dappertutto l’inno 
religioso era il padre della storia. E nota l’ impor- 
tanza di cui godevano presso queste nazioni i bardi 
e gli scaldi. La Svezia e la Danimarca possedono an- 
cora un gran numero di siffatti canti. Essi sono tutti 
malinconici e monotoni , come il cielo bigio che si 
stende su quelle contrade. In una raccolta di cinque 
volumi di questi canti, dice Olivier, ho trovato un’aria 
sola di genere allegro, e ancora di quale allegrìa ! 
Le canzoni della Norvegia però nou mancano di certa 
ilarità, ma di un’ilarità pacata, e se si può dire, se- 
condaria. Quelle dell' Islanda all’incontro sono le più 
malinconiche di tutte, e ciò non ostante, queste tristi 
melodie sono quelle che conservano da più secoli lo 
saghe di Rcckner, Lodbrog e d’ Harald, I’ havamal e la 
voluspa. Nella Gran Bretagna questi canti popolari 
non poterono conservarsi integri a cagione della po- 
polazione troppo eterogenea e delle passioni locali 
troppo imperversanti. Servissero tuttavia alcuni pochi, 
cometa ballata svezzesc di Sven di Rosemmar che tro- 
vasi ancora inalterata nelle montagne della Scozia. 
D’altra parte le lunghe guerre dei clan , de’Gallesi, 
de’ Sassoni e inlìne quelle de’ tre regni porsero ma- 
teria a nuovi canti. Dal secolo x i canti popolari de- 
gl’ Inglesi ti conservarono intieramente fino a tempi 
assai recenti per una cagione singolare, ed è perchè 
la musica si sviluppò assai tardi presso di loro. Oggidì 
però sarebbe assai difficile il riconoscerne la furino 
primitiva, tanto l’arte le ha sovraccariche di fioriture 
e sformatone l’antica semplicità. Vogliono però ec- 
cettuare le melodie irlandesi che per la dolcezza e la 
grazia formano una sorta d’oasi in mezzo alla musica 
inglese. In Francia gli antichi canti popolari consì- 
stono massimamente in canzoni venatorie e in cantici 
sacri , imagini del feudalismo e della religione. A 
questi canti di sacro argomento contribuivano gran- 
demente le rappresentazioni de’ misteri, e il popolo 
non conosceva le vite de’saoti se non per mezzo delle 
canzoni dei menestrelli. Intanto i poeti provenzali 
creavano le romanze e le ballate che prendevano a 
cantaro le avventure galanti, le danze, i tornei c lutti 
gli altri passatempi cavallereschi. È celebre tra queste 
la ballata che incomincia : 

Iai file da roi <f Espagne 

1'eut apprcndre un métier. 

Essa fu voltata in tedesco da Uhland, come quella che 
rappresenta una leggenda drammatica tutla piena di 
interesse e di semplicità. — Le Alpi elvetiche sono il 
paese dove si sentono canzoni di carattere veramente 
primitivo, originale e popolare. La Svizzera ha conser- 
vato nei suoi canti un non so che di soave e di franco 
ad un tempo che li distingue da quelli del rimanente 
dell’Europa. I piccoli Cantoni hanno ancora un’an- 
tichissima ballata che racconta l’origine svezzese degli 
abitanti. Ne* canti svizzeri tutto ha impronta diurni 
natura semplice, gagliarda c bella. Le cantileno del 
pastore, del capraio, del cacciatore di camozze non 
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potrebbero essere modulale come le canzoni che il 
Napolitano canta serenando a un bel lume di luna. 
Sono di note alte c piene, di quelle che abbisognano 
ai montanari, note di lunghi intervalli e capaci di 
dominare sul rumore decorrenti e di risuonare come 
grido di richiamo dall'una all’altra vetta delle mon- 
tagne. Celebratissima tra queste cantilene è il kuh- 
reihen (ranz-des-vaches), notissima cagione di nostalgia 
degli Svizzeri lontani dalla patria. Celebri musici cer- 
carono d’introdurlo ne’concerti delle sale, ma questo 
è fiore che alligna soltanto nel suolo alpino e fuori 
di esso appassisce e muore. Per fare effetto vuol es- 
sere accompagnato dalle voci della natura, dallo scro- 
scio del torrente, dal fremilo de’ pini accarezzali dal 
vento, dalla voce dell’eco che lo ripete e prolunga , 
dai muggiti delle giovenche che vi rispondono, e dal 
suono delle campanelle ch’esse portano appese al 
collo. Non vuoisi già credere che il ranr-drs uac/ies 
sia lo stesso per tutta la Svizzera ; che anzi, senza 
perdere punto della sua nazionalità, esso ha varialo 
grandemente il tipo primitivo che lo caratterizza. Ogni 
Cantone ha il suo, improntalo di un’ indole partico- 
lare. — Ristretti dai limili che dobbiamo imporci, po- 
temmo toccare soltanto di volo de’ principali tra'canli 
popolari d’ Europa, lasciando di parlare d'assai che 
pure meriterebbero menzione, quali sono i canti della 
Crccia moderna, i bosniaci od illirici, tra cui ve n’ha 
pure di assai belli anche fuori della gnzla , e molti 
altri di non minore importanza. Non finiremo però 
senza parlare alquanto particolarmente de’ canti po- 
polari d’Italia. I più importanti tra questi sono certa- 
mente i Toscani, non già per l’argomento loro, ch’è 
per lo più assai frivolo o amoroso, ma per la loro 
abbondanza e per la lingua , che se non è pretto 
italiano, non ne va certamente gran fallo discosta. 
Inoltre in questi canti spira tale una semplicità e un 
candore, tale una freschezza e una ricchezza d’imagini, 
e infine una si copiosa vena di poesia, saremmo per 
dire, naturale, che ci par di sentire un'aura delia vita 
vergine e vigorosa de’tempi primitivi. D’indole a! 
tutto diversa sono i canti corsi e i sardi che trattano 
i più di banditi. I napolitani, i romani e i veneziani 
sono a un di presso della medesima natura e non va- 
riano se non in quanto variano le imagini e i pensieri 
che dalle diverse circostanze vengono ispirati ai laz- 
zaroni, ai trasteverini e ai gondolieri. — Di carattere 
afTatlo particolare sono i canti popolari del Piemonte, 
consistenti per la più parte in malinconiche ballate 
che raccontano qualche caso lagrimcvolc d’amore o 
qualche avvenimento di genere, le più volle tragico. 
Di quasi tutte queste poesie si sono fatte raccolte, e an- 
che in Italia non mancarono uomini d’ingegno clic si 
diedero a raccoglierle e pubblicarle. Pochi anni sono 
il cav. Visconti pubblicava una collezione di canzoni 
che canta il popolo della Campagna romana. Nel 48'i I 
il Tommaseo pose mano a pubblicare in Venezia 
una raccolta di Canti popolari toscani , coni , illirici, 
greci ecc. E in ultimo, per tacere di altre collezioni di 
simil genere, non vuol essere passata sotto silenzio 
quella che si stampò a Napoli di varii canti popolari 


( napolitani accompagnati dalla loro musica , i quali 
prodotti da valorosi cantanti italiani ne'concerli pa- 
rigini gareggiano in melodia colle note di Rossini e 
di Bellini. 

CANTICO (lelier.). — Il cantico che nel suo essere 
primitivo era canto d’allegrezza, di Irionfo, d’amore, 
o di riconoscenza, fu senza fallo la prima forma sotto 
cui unirono i loro accordi la poesia e la musica, so- 
relle inseparabili dall’infanzia del mondo. La Bibbia 
ci ha conservali i cantici di Mosè dopo il passaggio 
del mar Rosso, di Ezechiele e di Debora; il vangelo 
quelli della Vergine, di Zaccaria e del vecchio Si- 
meone. Molli fra i salmi di Davide sono anche veri 
cantici, egualmente animati dall’ardore c dall’esalta- 
mento deU’auiore divino. Salomone, secondo la Scrit- 
tura , aveva composto 500 cantici eseguiti alterna- 
mente da cori di leviti nel sontuoso tempio di Ge- 
rusalemme. Nessuno di essi è giunto fino a noi, ma 
ci rimane il Cantico dei Cantici, poemello ripieno di 
imagini graziose e di apparente voluttà , nel quale 
secondo gl’interpreti, viene adombrata una sacra al- 
legoria. — La poesia greca ebbe anch’essa alcuni 
componimenti designati dagli antiquari sotto nome 
di cantici, tra cui quelli delti di Minerva e di Castore; 
e a questo genere si può eziandio riferire il Carmen 
s oculare di Orazio. — I primi cristiani cantarono 
le lodi di Dio per mezzo di cantici tra' quali notevo- 
lissimo è il Te Ueum laudamus, cantico di allegrezza, 
di gratitudine e di trionfo, attribuito comunemente 
a sani’ Ambrogio e adottato da tutto il cristianesimo 
(». Ambiiogio (sant’). — Più tardi s'introdusse anche 
nella poesia italiana, c già fin da'suoi priinordii tro- 
viamo i cantici di san Francesco d’ Assisi e del beato 
lacoponc da Todi. Nel principio del secolo xvi ne fu 
ampliala la significazione, e il Benivieni chiamò can- 
tico un lungo capitolo in terza rima in lode dell* Ali- 
ghieri e della sua ( oinmedia, e un Girolamo Britonio 
intitolò dipoi cantici un grosso volume d’ollave nel 
quale introduce ora se stesso, ora papa Paolo m, a 
parlare di varie materie , massimamente morali e 
teologiche. 

CANTICO de’ Cantici (d. Cantico e Salomone). 
CANTIERE (marm.). — È lo stabilimento che si fa 
sopra un terreno di dolce pendio , chiamato scalo 
(vedi), per la costruzione d'una nave. In senso però 
più esteso, cantiere significa il suolo, lo scalo e tutto 
il locale che lo circonda, sul quale i carpentieri lavo- 
rano a preparare c connettere legnami per la costru- 
zione di un bastimento. — 11 cantiere d’una nave, 
propriamente detto, è composto d'un numero di ceppi 
o tronchi di legno che si mettonoalla distanza tra di loro 
di cinque in sei piedi, sopra il graticolato dello scalo 
di costruzione, per posarvi sopra, in tutta la sua lun- 
ghezza, la chiglia del bastimento che si vuol costruire. 
E siccome la chiglia debb'essere posta sopra un piano 
inclinato all'orizonlc di circa tre gradi per agevolare 
la discesa della nave allorché è finita, cosi il primo 
ceppo dalla parte del mare è di un solo pezzo, c si 
accresce l'altezza verticale successiva degli altri, au- 
mentandone gradatamente il numero, e ponendone 
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uno sull’altro sino a sei c sette pezzi. Il primo infe- 
riore, che posa sul suolo dello scalo, è più lungo ; 
quelli che si sovrappongono sono più corti, sicché 
formano ai lati una specie di scala. Quando il basti- 
mento è compiuto c si vuole vararlo, riempionsi di 
legno tutti gli intervalli ches’erano lasciati tra’ ceppi 
per agevolare il lavoro e lasciare il passaggio agli 
operai, e si copre la parte superiore di questo piano 
inclinato con tavole bene spianale. 

CANTINA (eeon. dotti.). — Luogo sotterraneo, or- 
dinariamente a volta, destinato il piu sovente a con- 
servare diverse sostanze, e principalmente i vini, in 
una temperatura molto bassa c quasi costantemente 
eguale. Vi si allogano pure gli olii, i legumi, le frutta 
c in generale tutto ciò che debb* essere preservato 
dal freddo c dal calore soverchio. Più una cantina è 
profonda, più la temperatura è eguale. — Le cantine 
scavansi generalmente sotto le abitazioni c contri- 
buiscono a risanirle e preservarle dall’iimido. L’espe- 
rienxa ha provato, che a circa 4 metri di profondità, 
nei nostri climi temperati , le cantine conservano a 
un di presso in tutte le stagioni la temperatura me- 
desima. Si preferiscono nelle cantine le volle a tutto 
sesto alle schiacciate, e come più solide, e come meno 
co&tosc. Imporla pure che non si moltiplichino nello 
cantine le porle c gli spiragli, onde vi sia poca co- 
municazione coll’aria esterna e si possa conservare 
una temperatura costante.— Gli autori che trattarono 
di questo importantissimo soggetto, riguardano tutta- 
volta come condizione necessaria all’ottima conserva- 
zione dei vini, che l’ aria penetri nella cantina per 
mezzo di spiragli opposti, in modo da formarvi una 
corrente. Questa disposizione, dicono essi, è utile, in 
quanto che toglie l’umidità, benché nel tempo stesso 
favorisca l'evaporazione del vino; inconveniente che 
risulta pur anche dalla semplice introduzione della 
luce, e che verrà evitato, ogni qual volta si darà alle 
aperture la sola ampiezza indispensabile con una 
grande inclinazione. Aggiungono a questo precetto 
un’altra osservazione, che ci pare egualmente utile. 
L’esperienza giornaliera dimostra, clic il conservare 
legumi verdi nelle cantine naturalmente umide è cosa 
mal intesa in ciò che si aggiunge umidità al luogo , 
per mezzo dell’ evaporazione dell’acqua che conten- 
gono , il che fa infracidire i tini e i turaccioli delle 
bottiglie. Sarebbe meglio avere ripostigli destinati a 
quest’uso, non che alla conservazione delle vivande 
che richieggono freschezza. — L’esposizione delle 
cantine, per quanto ò possibile, dovrebb'essere verso 
tramontana, e le loro volte dovrebbero avere tutto al 
più un'altezza di 9 a IO piedi dal suolo. Importa che 
siano lontane dalle fosse di letame e dai cessi, perché 
i loro scoli tendono naturalmente verso la parte in 
cui é praticato uno scavo e le esalazioni fetide pos- 
sono guastare il vino. Quando una cantina ha con- 
tratto un cattivo odore, essa difficilmente lo perde ; 
in tal caso è bene provare ad accendervi per qualche 
tempo un fuoco chiaro. I muri e le volte delle can- 
tine debbono essere costrutti di mattoni, con calcina 
c sabbia, non già con gesso, perocché l'umidità facil- 
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mente lo decompone. La miglior cantina è quella, in 
cui il termometro di IL si mantiene sempre sui IO 
gradi di calore, ambiente che i fisici dicono tempe- 
ralo. L'esperienza prova che se il vento del nord regna 
per lo spazio di alcuni giorni, il liquore è limpido nella 
botte; che se al contrario soffia il vento di mezzogiorno, 
il vino perde una parte della sua trasparenza. È dunque 
dimostrato, che l’aria atmosferica agisce sul vino rac- 
chiuso nelle botti, come è dimostrato che più i fluidi 
restano esposti alla sua azione, più sono soggetti a 
decomporsi. Il proverbio dice giustamente: la cantina 
è quella che fa il vino. — Non finiremo senza far parola 
di un pregiudizio generale, che consiste nel credere 
clic le cantine siano fresche d’estate e calde d’ in- 
verno. La loro temperatura è presso a poco la stessa 
nelle due stagioni, vale a dire da 10 a 42 gradi sopra 
lo zero. L’errore viene da ciò, che noi giudichiamo 

I relativamente a noi medesimi. Cosi, il nostro corpo 
essendo esposto nella stale al calore dell’atmosfera , 
che è talora di 20 a 23 gradi, non è meraviglia che 
proviamo un fresco sensibile passando ad una tempe- 
ratura di soli 40 o 42 gradi. Nell'inverno al contrario 
provasi certamente un grado sensibile di calore pas- 
sando alla temperatura delle cantine da un’altra di 
3 a 10° sotto lo zero. Nell'uno e nell’altro caso non è 
la temperatura della cantina che cambia con la sta- 
gione, ma è cambiato l’ambiente esterno che è per 
noi il soggetto di paragone. 

CANTINO (art. e mesi ). — Si dà questo nome alla 
corda più fina d'uno stroroento musicale. Quelli di 
violino sono le corde di minugia più difficili a fab- 
bricarsi, giacché richiedesi eh’ essi unitamente olla 
finezza abbiano molta forza per resistere alla ten- 
sione la quale fa che possano crescere di tuono senza 
che si spezzino. Sono di tre o quattro fili , e con- 
viene che non si torcano all’umido. Fino a’ di nostri 
i cantini di Napoli, di Roma e di Padova , e i primi 
specialmente, sono sempre stati riconosciuti come su- 
periori a tutti gli altri (t>. Corde armonici»). 

CANTO (jimoi.). (v. Voce). 

CANTO (mna.)— Questa voce ha molli significati : 
1° esprime la connessione di suoni variali , determi- 
nati , espressi colla voce umana o colla fittizia da 
qualche stromcnto ; 2 J indica la parte melodica di 
una musica qualunque, quella cioè che risulta dalla 
durala e successione dei suoni , e da cui dipende 
in gran parte l’espressione, e alla quale è subor- 
dinato tutto il rimanente ; 5° intendesi per V arte 
stessa del canto ; k° significa quella delle quattro voci 
umane che dicesi soprano ; 5° indica una parte di 
poema o di altra poetica composizione ; 6° prendesi 
per la corda più acuta del violino , della viola e 
del violoncello , detta più propriamente cantino ; 
7° finalmente corrisponde a canzone o cartello. Av- 
vertiamo che in questa definizione tenemmo dietro 
scrupolosamente a quella data dal Lichtenlhal nel 
suo Dizionario di musica. — Il canto è naturale, 
quando è l’espressione volontaria, libera e spontanea 
di un sentimento; ma diviene un'arte allorquando le 
sue forme e le sue combinazioni tendono a produrre 
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«'(Triti premeditati, seguendo determinali princìpii. 
Questi prìncipii sono necessariamente d’una natura 
complessa , perocché il canto consiste nell* unione 
delle due arti, la musica e la poesia, le quali si ri- 
congiungono strettamente per formare una sola pro- 
duzione artistica. Quest’unione fa si che il canto sia 
ad una volta la più bella e la più efficace di tutte le 
arti, come pure la più antica , perocché esisteva gii 
cogli slessi caratteri nelle età più remote, in cui i 
poeti, che erano musici ad un medesimo tempo, ven- 
nero appellati canfori. — I/arle del canto, cui l'iiuian 
genere dehbe la sua civiltà primitiva , esisteva difnllo 
anteriormente alla poesia e alla musica che nc sono 
gli clementi, la separazione dei qual» diventò soltanto 
necessaria in seguito ai progressi dell'arte. Questa se- 
parazione non fu adunque un passo retrogrado 
come alcuni pretendono. A' di nostri il canto esige 
per lo più il concorso di tre artisti, vale a dire il 
poeta per le parole, il compositore per la musica e 
il cantante per l’esecuzione : ed è evidente che solo 
per questo triplice concorso , l’ arte musicale potè 
giungere a si alto perfezionamento. Il poeta può sen- 
tire tutta la magia degli accenti musicali : il compo- 
sitore ed il cantante possono e debbono elevarsi fino 
all'altezza dei concetti del poeta; ma è appena pos- 
sibile ebe un solo individuo sia nel tempo stesso 
e al medesimo grado di perfezione, poeta, composi- 
tore e cantante. — Il canto chiamasi sacro od eccle- 
siastico , quando i suoi tuoni si uniscono a parole re- 
ligiose ; quando portano verso il cielo la parola del 
credente, i rendimenti di grazie dell’uomo felice o le 
suppliche dell’uomo ebe^soffre. Il canto è profano , 
quando dipinge l'amore, la gioia, lo sdegno, quando 
è il linguaggio della passione. — Fin dalle età più 
lontane, tutti i popoli che si segnalarono per morsli 
e intellettuali progressi, hanno prediletto e coltivato 
il canto ; la maggior parte di essi , in ispecie gli 
F.brei , lo adoperarono nelle cerimonie del culto. 
Nell* Egitto e nella Grecia, i primi canti conosciuti 
furono inni in onore degli dei ; e i Greci massima- 
niente non ebbero forse alcuna poesia che cantata 
non fosse. La lirica si cantava coll'accompagnamento 
di più st romeni»; l’epica e la drammatica avevano un 
canto con un minor numero d’inflessioni, o, come noi 
diremmo, di note e occidenti musicali. L’ arte del 
canto conservata nella Chiesa cristiana, cui quasi esclu- 
sivamente appartenne per alquanto più di mille anni, 
passò nel medio evo alla vita civile, e nelle età a noi 
più vicine ha fissato la sua sede sovratutfo nei 
teatri e nello sale di concerto. L'Italia, cosi s’esprime 
uno scrittore, divenne nei secoli xvi e xvn la patria 
della musica, ed è ora il paese dei cantanti , mentre 
l’ Alemagna, formando quasi un coro di tutti i suoi 
popoli, è il paese del canto. La scienza a’ di nostri si 
è arricchita di un gran numero di scoperte e d’espe- 
rienze in ciò che concerne il canto considerato come 
facoltà fisica (e. Cojicekto, Melodia, Opbiu, Voce). — 
Poste queste primordiali considerazioni, passeremo a 
dire alcuna cosa dei diversi caratteri onde «'informa 
il canto. Nel genere del recitativo v’ha il parlante o 


semplice , «die s’avvicina di più al discorso, e vuol es- 
sere abbellito il meno possibile. Il canto tsfrtmienfafo 
in cui il compositore contraddistingue con precisione 
il sentimento , debb’ essere corroborato c sostenuto 
dall’efficacia del cantante. Il canto spianato ammette 
pochi abbellimenti , e questi vogliono eseguirsi in 
modo grave, dignitoso, senza che però riescano pe- 
santi, nè perdano l'eleganza, la leggerezza, l’espres- 
sione. L'andante, che tiene la via dì mezzo fra il 
riporr e il lento, richiede inflessioni di voce e abbel- 
limenti analoghi al suo carattere. L'allegro è di un 
movimento assai vivo, come ad esempio un’aria di 
bravura, e lascia campo al cantante di far prova della 
flessibilità c forza della sua voce. L'agitato richiede 
fuoco, abbandono cd una specie d’esaltazione atta ad 
esprimere con verità il dolore, l’ira, la gelosìa cd ogni 
impetuoso afletto.— Tutte le nazioni in cui si coltiva 
ardentemente la musica, hanno un metodo di canto 
loro caratteristico, ed è ciò che dicesi canto nazio- 
nale. L’Italia, sensitiva c facile alle impressioni, l’Ita- 
lia, paese cui la natura ha prodigato tanto sorriso di 
cielo, ha un canto improntato d’una ridente e volut- 
tuosa imaginazione c di soavi melodie. la Francia 
invece, le cui emozioni meno profonde ma più pronte 
passano con facilità dall’amabile scherzo allo slancio 
delle passioni , ha un canto clic esprime il senti- 
mento con verità, ma non penetra nel cuore colla 
potenza irresistibile del canto italiano. Il canto te- 
desco liene 11 mezzo fra l’italiano e il francese. Im- 
prontato d’un sentimento più profondo, più energico, 
non ha il carattere svariato e la grazia insinuante 
delle melodie italiane; c » suoi ritmi non presentano 
la vivacità dei ritmi del canto francese. Do ciò ne 
conseguita, che senza essere sproveduto di melodia 
nè d’una recitazione strettamente conforme olle re- 
gole ; senza mancare sovra tutto di profondità e di 
verità nell’ espressione dei sentimenti gravi, nobili e 
religiosi, egli è nudammo dalle combinazioni armo- 
niche che il cauto tedesco trac l'incantesimo suo prin- 
cipale. Da quanto si è detto è dunque facile il cono- 
scere , che un metodo universale di canto è cosa 
affatto impossibile, benché l’Italia sola sembri oramai 
essere istitutrice universale colle celebri sue scuole di 
canto, massime di Napoli e di Milano, da cui sono 
usciti cd escono pressoché tutti i più grandi profes- 
sori cd artisti che eccitarono ed eccitano 1* ammira- 
zione del mondo incivilito. 

CANTO ecclesiastico (mtis.). — Fin dall’origine del 
cristianesimo, questo canto ha fatto parte del culto 
cristiano. Già s. Paolo esortava i nuovi credenti a can- 
tare salmi cd inni al Signore. Plinio il giovane narra 
che i cristiani radunavansi allo spuntare dell’aurora 
per cantar inni ; c non mancano altre testimonianze 
che provano l'uso del canto nelle loro pie radunanze. 
Quale poi fosse la natura di questo , quale ne fosse la 
melodia, nulla sappiamo di certo. È probabile che mi 
salmi di Davide , i quali passarono nei cantici cri- 
stiani, le antiche melodie ebraiche siansi conservate, 
e che in questa guisa la musica dei primi cristiani si 
formasse su quella degli Ebrei. Si pensò pure che gl» 
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avanti della musica greca, allora in decadenza, siansi 
fusi colla musica cristiana. Checché ne sia, è cerio 
che il canto dei primi cristiani dovette essere una sal- 
modia semplicissima, senza misura e senza ritmo. 11 
canto dividevasi in tre specie: la monodia , canto d una 
persona sola; l 'antifona, canto alternalo fra due per- 
sone; il corale , cui prendevano parte tulli gli astanti. — 
Quando il cristianesimo, protetto da Costantino, in- 
nalzò tempii e v'ebbe un culto pubblico, la musica 
prese uno slancio novello. 1 cristiani, lasciati i loro 
asili sotterranei, cantarono liberamente all'aria a- 
pcrla ; c il canto crebbe con la pompa degli uffizi» 
dilini. Già nel 339 papa Silvestro fondava una scuola 
pei cantori, e la storia fa menzione di molli tentativi 
pel miglioramento del canto. S. Ambrogio fece epoca 
a questo riguardo, dando al canto una regolarità di 
cui fino allora era privo. Questo santo, arcivescovo 
di Milano dal 574 al 597, scelse quattro fra i modi 
dell'antica musica greca, cioè il dorico, il frigio, l'eo- 
lio e il misolidio, che designò coi nomi di primo, se- 
condo, terzo e quarto, e ne formò i quattro modi co- 
nosciuti sotto il titolo di autentici. Il canto che risulta 
da questo sistema fu appellato canto ambrosiano. Esso 
ebbe pochi cambiamenti (ino a s. Gregorio Magno che 
introdusse una nuova riforma nella musica. Que- 
sto papa, che regnò dal 590 al 604, accrebbe il nu- 
mero dei modi stabilito da s. Ambrogio, aggiungen- 
docene quattro nuovi sotto il nome di tuoni piagali. 
Haccolse le melodie esistenti dei salmi o degl’inni, le 
corresse, ve ne aggiunse di nuove, c compilò cosi il 
suo Antifonario , che, appeso con catene davanti al- 
l’altare di s. Pietro, doveva servire di modello per 
correggere le varianti, clic i tempi o l’ignoranza dei 
cantori avrebbero potuto introdurre nel canto. Il canto 
cosi riformalo prese il nome di canto gregoriano o ro- 
mano, perche adottato anzitutto a (toma, c fu con- 
servato lino ai nostri giorni nella Chiesa calo lira. — 
Ma le cure di quel celebre papa a ciò non si limita- 
rono; egli le rivolse pur anco alla Nutazione (tedi). 
Infine egli fondò una scuola di cantori, che propaga- 1 
rono in appresso il uuovo sistema, da principio ncl- 
i’IugUillerra, poi in Aleniagna, quindi in Francia. In ! 
quesl’uUiina contrada i primi saggi, sotto Pipino, ! 
riuscirono a male ; e fu soltanto sotto Carlomagno che 
il canto gregoriano vi prese favore. È noto il gusto 
particolare di questo principe pel canto religioso. Egli 
inviò da principio due ecclesiastici a iloma per ap- : 
prendervi il canto gregoriano ; quindi fece venire nel 
regno cantori romani per insegnarlo nelle scuole da 
lui appositamente fondale. Di più fece ardere gli an- 
tifonari! ambrosiani, c trionfò colla sua energia di 
tulli gli ostacoli che gli si opponevano. Parcelle que- 
ste scuole di canto cadessero in dimculicanza dopo la 
sua morte, perocché leggesi che il suo successore 
mandò Amalario a Roma per chiedere un uuovo an- 
tifonario, a line di correggere il canto degenerato. In 
Alemagna, al contrario, le scuole di Fulda, di Tre- 
veri, di Magonza ed altre prosperarono grandemente, 
c servirono a spandere il canto gregoriano in tutte le 
chiese d’Occideule. — Il cauto gregoriano cscguivasi 


alFunisono, senza misura e senza ritmo, tutte le sil- 
labe essendo in noto eguali. Esso restò intatto (ino 
all’xi secolo ; ma l'invenzione dell’armonia che risale 
all’ vili o i* secolo, non tardò ad estendervi la sua 
influenza, c venne stabilito l’uso di accompagnare 
il canto ecclesiastico con una specie d'armonia, che 
dapprincipio rozza e dura, divenne a poco a poco più 
dolce per l'introduzioue di varii intervalli. Questa 
armonia . detta contrappunto , seguiva dapprima il 
canto nota per nota: ma più tardi i contrappuntisti 
sostituirono parecchie note di minor valore ad una 
nota di valore più grande, l/abuso degli ornamenti 
nel canto ecclesiastico non isletle però guari a richia- 
mare l'attenzione de’concilii, e fu cagione nel 1522 
di una bolla pontificia. — I progressi dell'armonia e 
del contrappunto, nei secoli xiv e xv, fecero uascero 
un nuovo genere di musica. Allora composizioni ar- 
tificiali, messe, mottetti vennero a porsi vicino atlan- 
tico canto : c l'arte del cantore, seguendo i progressi 
della musica in generale, divenne un’arte novella di 
cui si farà parola sotto Musica ecclesiastica. — Fin qui 
abbiamo toccato solamente del canto della Chiesa ca- 
tolica; ora diremo alcuna cosa del cauto delle chiese 
riformate. Anche su questa parte del culto rivolse 
Lutero la sua attenzione; e se presso i catolici il canto 
gregoriano escludeva la partecipazione del popolo, 
venendo eseguito dai soli ecclesiastici o da cantori 
appositamente istituiti, egli volle che invece fosse ese- 
guilo dalla comunità intiera. Compose adunque a tal 
uopo parecchi cantici, adattandovi le melodie cono- 
sciute e aggiungendovene di nuove. Celebri compo- 
sitori a lui si associarono, e nel 1524 Giovanni Wal- 
ther pubblicò il primo libro di cantici tedeschi. Il 
numero di questi cantici corali ( choralgesange ) com- 
posti dappoi, e quello delle raccolte che se ne pub- 
blicarono, è prodigioso. — Questi corali , cantati all’u- 
nisono da una moltitudine di voci e accompagnati a 
quattro parti dall'organo, sono di grande effetto. 

CANTO ambrosiano (tnus.). — Specie di canto fermo 
introdotto da s. Ambrogio ad imitazione del canto 
della Chiesa orientale ( v . Canto ecclesiastico). 

CANTO gregoriano (uiu*.). — Questa denomina- 
zionc abbraccia ad un tempo tutte le specie di canto 
ecclesiastico (cedi). Il rigo del canto gregoriano com- 
poncsi di quattro sole linee, e quando fosse d’uopo 
di maggiore estensione, loccliè accade raramente, si 
supplisce con una o più righe o tagli di note che ol- 
trepassano l'ultimo grado del rigo. — Le figure delle 
note sono d'ordinario tre: un quadro coll’asta, uno 
senza c un rombo. La prima dicesi lunga, la seconda 
breve, la terza semibreve. La quilìsma, che più non tro 
vasi nei libri posteriori al cinquecento, vale due note. 
V'ha pure, in qualche cantilena semifigurata, la mi- 
nima, che formasi d un rombo coll’asta, e vale meno 
della semibreve. Trovansi ne’ libri antichi parecchie 
altre note, fra cui le rotte o doppie, formate senza au- 
golo destro dalla parte superiore, a cui supplisce un 
scmicircolo. Queste noie ne portano al disotto una o 
più altre, che possono sottintendersi, e si cantano 
benché non vi siano: tali sono una terza, una quarta 
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una «/unita. — Tutte le note sono comprese sotto sci 
nomi, cioè do (detto anticamente ut), re, mi, fa, sol. 
In, i quali furono inventati nel secolo xi da Guido 
d’ A rezzo: le chiavi indicano quale di questi nomi a 
ciascuna nota si convenga. Le chiavi sono, quella di 
fefaut , e quella di cesolfaut: quest’ullima si trova 
cinque gradi sopra quella di fefaut. 

CANTO fermo (min.). — Non è altra cosa che il 
canto gregoriano fino all’introduzione dell'armonia 
nel Cauto ecclesiastico (vedi). Dassi ancora questo 
nome, negli esercizii del contrappunto, a quella parte 
che si prescrive allo scolare onde ve ne ponga sopra 

0 sotto una o più altre. 

CANTO figurato (tn us.).— Dicesi quel canto in cui 
s'adoperano note di valore misto, a differenza del canto 
corale che componesi di note principali uniformi. Il 
canto figurato si divide in antico e moderno. L'antico, 
in uso presso i Greci e conservato fino al secolo xm 
dell’era cristiana, aveva due sole specie differenti di 
misura, cioè una lunga ed una breve; cosicché il 
suono d’una sillaba lunga valeva il doppio del suono 
d'una sillaba breve. Il moderno fu introdotto dopo 
l’invenzione delle note moderne (u. Note) fatta ncl- 
l’ xi secolo. Queste note forcano figure varie, avuto 
riguardo non solamente alla misura del tempo, ma 
anche alla loro connessione. Di qui venne il nome di 
musica figurata o canto figuralo. 

CANTO militare russo (mus.). — Vuol essere par- 
ticolarmente menzionalo l'uso invalso presso l’infan- 
teria russa di cantare nelle lunghe marcie. Ogni com- 
pagnia ha dodici o più soldati scelti, che formano un 
coro e vengono delti cantanti della compagnia. Quando 
il comandante d'un battaglione s'accorge che la lena 
manca ne’faticosi cammini, ordina al coro di marciare 
alla testa c cantare. Cosi pure cantasi, talvolta anche 
dall’esercito intiero, una canzone nazionale nell’atto 
d’assalire il nemico, massime negli attacchi di baio- 
netta in canna e negli assalti delle piazze. 

CANTO del cigno (mil.).— 1 Greci attribuirono al 
cigno una particolare abilità nel canto, e però lo con- 
sacrarono ad Apollo. Volevasi che questo augello can- 
tasse assai più soavemente nell'ora vicina alla morte; 
quindi cantare il canto del cigno significa ancora og- 
gidì ravvicinamento della morte. — Dicesi pure il canto 
del cigno l’ultimo lavoro di un artista. Ignorasi per 
qual errore o per qual fine i Greci attribuissero al 
cigno una proprietà che la natura non gli ha concessa. 

1 poeti continuano a valersi di quest’errore, e non è 
molto che la Diodata Saluzzo scriveva: 

lo t'offro i carmi alla stagion del pianto ; 

Ma canta il cigno allor che muor, nè fia 

Chi nieghi al cigno moribondo il canto. 

CANTON ( geogr .). — È questa la capitale della 
provincia della Cina chiamata Kuang-tong, nome cor- 
rotto dagli Europei ed applicato alla città stessa, seb- 
bene il suo vero nome sia Kuang-ciau-fu. Giace ai 
23*7’ di lat. N., e ai 1 10° 30' di long. E., ed è co- 
strutta sul Ciu-kiang, fiume che scende dalle mon- 
tagne che la circondano al N. c all’O. Dalla foce del 


fiume (che ritiene il nome di Bocca Tigris datole dai 
Portoghesi) sino a Canton la distanza è di 28 miglia; 
ma le navi non vanno oltre l'ancoraggio di Whampoa 
che sta a 8 miglia sotto le fattorie straniere, colle 
quali si fa il traffico per mezzo di battelli. — La città 
circondala da un muro ha la forma di un qua- 
drato irregolare ed è divisa in due parti da un'altra 
muraglia che corre da levante a ponente. La parte 
settentrionale, che è la maggiore, è chiamata città 
vecchia ; la meridionale è la città nuova. L'intiera 
circonferenza si può percorrere con facilità in due 
ore e però può essere di 3 o 6 miglia. Verso mezzodi 
il muro di cinta è parallelo al fiume e a poca di- 
stanza da esso; a tramontana la città è costrutta in 
parte sul pendio dei colli, ma non oltrepassa l’altezza 
ìli 90 metri al disopra del livello del fiume. — Sedici 
sono le porte della città, delle quali quattro si tro- 
vano nella muraglia che divide la città vecchia dalla 
nuova, cosicché restano dodici porte esteriori di cui 
ciascuna è distinta da un nome derivato dalla sua 
posizione. I sobborghi, quanto alle strade e agli edi- 
fizii, somigliano alla città dentro le mura, nella quale 
si è raramente penetrato dagli Europei. In generale 
le strade sono di 2 metri e 4/2 di larghezza e appena 
concedono il passo a due portantine. La folla di gente 
vi è sempre grandissima. La parte di Canton in cui 
sono situate le fattorie degli Europei, è un semplice 
sobborgo, e pochi vi sono gli edifizii notevoli; del 
rimanente nella distribuzione delle strade e delle 
botteghe anch'cssa è precisamente somigliante alla 
città. Si è spesso tentato di fare un calcolo della po- 
polazione indigena di Canton, ma per mancanza di 
notizie autentiche esso fu sempre fondalo sopra sem- 
plici congetture; quindi non merita molta credenza 
l'asserzione di coloro che danno a questa città un 
milione di abitanti. Infatti, avuto riguardo alla cir- 
conferenza c alla circostanza che le case sono di un 
solo piano, è difficile imaginarsi come un milione 
di persone vi potrebbe essere contenuto. — Il clima è 
sanissimo, quantunque assai caldo nella state e talora 
soggetto a grandi e pronte variazioni. In luglio ed 
agosto il termometro vi ascende talvolta a 4 00° di 
Fahr. all’ombra, c nell’inverno fu visto discendere 
sotto il punto del ghiaccio. Il calore medio di tutto 
l’anno è di 72°.— Una parte considerevole della po- 
polazione vive sul fiume in battelli ebe generalmente 
non hanno più di 3 a 4 metri di lunghezza, e sono 
coperti a modo di un carro con bambù o con istuoic. 
L’unica cameretta che contengono è cosi bassa che 
una persona vi può appena star ritta ; eppure intere 
famiglie vi dimorano. Queste sono considerate come 
una parte distinta della popolazione, hanno regola- 
menti speciali e non possono contrar matrimonio colla 
gente che vive a terra. — Parrà forse incredibile che 
tutta la linea di fronte degli edifizii in cui sono rin- 
chiusi i forestieri di tutte le nazioni stabilite a Canton 
per attendere al traffico, non ecceda 2A0 metri di 
lunghezza. Ciascuna delle parti in cui si divide questa 
linea, delle quali ve n’ha tredici, ba circa 430 metri 
di profondità, e in siffatto ristrettissimo spazio sono 
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le abitazioni degl'inglesi, Francesi, Americani, Olan- 
desi, Parsi e di altre nazioni. Queste sono le fattorie 
che i Cinesi chiamano i 45 hong , e ciascuna dì esse 
è denominata o dalla sua bandiera o da qualche ap- 
pellazione che allude a ricchezza o a prosperità. Cosi 
ia faltoria austriaca è chiamata Ykong dall'aquila ge- 
mella; la danese Yhong dalla bandiera gialla ; quella 
della Compagnia inglese delle Indie orientali, Yhong 
che assicura la tranquillità ; l'americana, Yhong dalle 
estese sorgenti ccc. — Canton era per l'addietro il solo 
luogo dove le nazioni straniere potevano trafficare 
coll* impero celeste. La recente spedizione inglese 
(prescindendo dal parlare delle cause che vi hanno 
dato origine) avrà per effetto di fondare nuovi stabi- 
limenti nella Cina, di aprirvi con vantaggio reciproco 
altri porti al commercio europeo, e di far meglio co- 
noscere quel paese mentre vi si diffonderanno novelli 
mezzi d'incivilimento ( v . Cina). 

CANTONE ( geogr .). — Denominazione geografica 
che in alcuni paesi indica una certa suddivisione di 
territorio. Ciò non di meno nella Svizzera questa pa- 
rola si applica alla sua gran divisione politica, ogni 
cantone formando uno Stalo sovrano particolare. Nella 
Francia i dipartimenti sono divisi in circondari*!, c 
questi sono suddivisi in un determinato numero di 
cantoni. Se ne contano presentemente 2974 in tutto, 
e nel capoluogo di ciascun cantone ha sede un giu- 
dice di pace. 

CANTOKBERI (geogr.). — Città dell’ Inghilterra, 
nella contea di Kent, a 48 miglia di Londra. È situata 
in una valle attorniata da colli di lieve salita e ba- 
gnata dal fiume Stour, i cui varii rami formano pa- 
recchie isole sopra una delle quali giace la città. Le 
strade sono alquanto anguste e le case in generale 
nè grandi, nè moderne, salvo le recentemente co- 
strutte nei sobborghi. Ornamento principale della 
città è la sua vasta cattedrale, cominciata nel 4 474 
e terminata soltanto sotto Arrigo v, in cui è sepolto 
Tommaso Beckel, detto s. Tommaso di Cantorberl. — 
La popolazione somma a più di 44,000 anime; e il 
principale commercio del luogo è quello dei lupoli. 
L'arcivescovo di Cantorberi è primate di tutta l' In- 
ghilterra, e cosi è superiore a quello di York, che è 
soltanto primate d' Inghilterra. Tra gli arcivescovi 
di Cantorberi sono famosi nella storia s. Anseimo 
d'Aosta c il mentovato Tommaso Becket, dei quali 
abbiamo parlato sotto i rispettivi nomi (v. Anselmo 
(Sant’) e Bbckbt). 

CANTORE (mus.). — Molto antico è quest'uffizio, 
esercitato da coloro che hanno buona voce e cono- 
scono l'arte musicale. 1 cantori degli antichi univano 
insieme la poesia, la composizione, il canto e la pra- 
tica di qualche stromento musicale. 1 poeti non sola- 
mente componevano i loro poemi, ma ne accompa- 
gnavano le melodie con uno stromento a corda. Da 
ciò venne che i poeti antichi erano denominati can- 
tori, titolo che loro si attribuisce anche a' di nostri. — 
Nei primi tempi della Chiesa i cantori erano parte 
integrante del clero, e formavano uno degli ordini 
ecclesiastici. Quando s. Silvestro e s. Gregorio insti- 


tuirono le scuole di canto, i cantori si divisero in pri- 
miceri! ovvero priori della scuola, in parafonisti ed 
arcipara fonisti. Vi furono inoltre i precentori che in- 
fuocavano, i succentori che rispondevano, e i coneen- 
lori che cantavano cogli altri a coro. — I cantori mo- 
derni dividonsi in cantori da chiesa e cantori da 
teatro. 1 primi diconsi musici da cappella quando 
cantano il canto figurato; coristi , quando si limitano 
al cantofermo. Fra i secondi v'hanno i cantori di so- 
prano, di mezzo soprano , di alto, di tenore, di bari- 
tono e di basso. E qui importa notare che, quantunque 
i principii e il metodo dell'arte del canto sieuo, ge- 
neralmente parlando, comuni a qualunque voce, vi 
hanno nullameno modificazioni particolari per cia- 
scuna di esse. Essendo, a cagion d'esempio, quella 
di soprano naturalmente leggera ed agile , mentre 
quella di tenore è più grave e maestosa, e più ferma 
e pesante quella di Inteso, conviene trattarle in modo 
ben distinto, secondo il proprio loro carattere. — La 
terra più feconda dì ottimi cantori è senza dubbio 
l'Italia, e le nazioni straniere le rendono almeno 
questa giustizia, di riconoscerla per tale. 

CANUTO (star. mod.). — Nome di sci re di Dani- 
marca. 

Canuto i.— Era assai giovane quando sali sul trono 
nell* 875. Si abbandonò dapprincipio ad ogni sorta 
di eccessi, e perseguitò crudelmente i cristiani; più 
tardi redense le sue colpe coll'esercizio di rare virtù. 

Canuto n. — Fu soprannominato il Grande. Alla 
corona di Danimarca uni quella di una parte dell'In- 
ghilterra che Sveno o Svenone suo padre aveva con- 
quistata. 11 suo regno cominciò nel 4045. Due anni 
dopo, rimossa affatto dal trono inglese la dinastìa an- 
glo-sassone, Canuto si fece riconoscere redi tutta l'In- 
ghilterra da un wittena-gemot (pubblica assemblea) 
composto di Danesi e di Sassoni. Il suo matrimonio 
colla vedova d'Etelredo gli conciliò i vinti e disarmò 
il duca di Normandia che voleva sostenere la famiglia 
dei re antichi. Con una politica saggia c generosa 
ristabilì le leggi d’Alfredo, cosi care alla nazione, 
dispensò egualmente ai Danesi e ai Sassoni i suoi fa- 
vori, e diede la sua figliuola al conte Godwin la cui 
popolarità era eguale alla riputazione militare. Gl'In- 
glesi, devoti a questo gran principe, lo servirono con 
fedeltà e contribuirono alla conquista della Norvegia 
che fu per poco riunita alla Danimarca. Canuto, mo- 
rendo, lasciò tre figliuoli e tre corone (1056). Invano 
aveva egli tentato di soggiogare la Scozia. Aveva 
commesso molti delitti per rassodarsi sul trono e tentò 
d’ espiarli coprendo il suolo inglese di chiese c di 
monasteri. — Nel 1044 la dinastia anglo-sassone ricu- 
però il trono d’Inghilterra nella persona del figliuolo 
del re Etelrcdo che fu Edoardo denominato il Con- 
fessore. 

Canuto ih. — (v. Ardicanuto). 

Canuto rv. — Soprannominato il Santo. Fu re. di 
Danimarca nel 4080, si segnalò per la sua pietà c per 
le immense donazioni che fece alla Chiesa, ma si ren- 
dette esoso al popolo per eccessiva severità. Tolse al 
clero la giurisdizione civile, ma creò in favore di esso 
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un tribunale particolare, il quale giudicava di lutti n 
gli affari ecclesiastici e poteva imporre ammende a 
tulli coloro che si facessero rei di delitti verso la re- 
ligione. Ordinò che ai vescovi si rendessero gli stessi 
«mori che ai duchi e ai principi ; concesse loro il 
diritto di sedere e di votare neH'assomblca degli Stali, 
privilegi di cui i suoi successori ebbero a sentire i 
funesti effetti. Volendo costringere il popolo a pagare 
le decime ul clero, scoppiò una rivoluziono contro di 
lui, c i ribelli lo uccisero a piò dell'altare (lOttti). Fu 
riguardalo come martire, e canonizzato nel 4100. 

Et muto v. — Regnò nel 4147 al 1456 ed ebbe com- 
petitore al trono della Danimarca Sveno, coutro il 
quale fu sempre perdente. Egli non possedette mai 
altro clic la Jiitlandia e le isole danesi, e fu ucciso 
per comando del suo avversario. 

Canuto vi. — Cominciò a regnare nel 1182 e fu il 
primo a stabilire la legge feudale in Danimarca. 11 
feudalismo vi diventò poi cosi grave che il popolo 
fu ridotto alla più abbietta schiavitù. Mentre ci pre- 
siedeva agli Stati ragunali a Odensee, nell'anno sesto 
del suo regno, ricevette deputati e lettere di papa 
Clemente ui, il quale esortavate insieme con tutta la 
nazione danese a pigliar parte con gli altri potentati 
cristiani ad una crociala coutro gl'infedeli a One di 
togliere Gerusalemme a Saladino che se n'era impa- 
dronito. Queste sollecitazioni del sovrano pontefice 
produssero una forte impressione sull'animo dei no- 
bili danesi; il re non vi andò, ma molli dei principali 
dello Stato condussero i loro vassalli alla crociata clic 
non ebbe aleun effetto ( v . Ckouate). Canuto vi mori 
nel 1209. 

CANZONE (felici*.). — La canzone ò il più nobile e 
insieme il più antico componimento della lirica ita- 
liana. Essa è una poesia di più stanze le quali conser- 
vano il medesimo ordine di rime e di versi che la 
prima, eccettuala l’ultima, ch’è libera, come diremo 
più sotto. Alcuni ne vogliono inventore Gherardo di 
llornello, di Limosi, il quale la mise in «uso presso i 
trovatori provenzali, che la chiamavano anche stam- 
pila, e dai quali l’ebbero poscia gl'italiani. Il più an- 
tico esempio che so n'abbia nella letteratura italiana, 
è di Folcacchiero de’FoIcacchieri cavaliere sauese che 
fiori circa il 1200 e forse anche prima. Ma i poeti se- 
guenti non lardarono ad accrescerla, facendo can- 
zoni di moltissime maniere che non ebbero i Proven- 
zali. In questo genero di componimento si distinsero 
principalmente fra gli antichi Guido Guinicelii, Guido 
Cavalcanti, Dante, Gino da Pistoia, Dino Frescobaldi 
e più di tutti il Petrarca che lo ridusse a forme più 
fisse e più regolari, e dal quale la canzone si deno- 
minò petrarchesca . La canzone, c specialmente la pe- 
trarchesca, termina con una stanza che è più corta 
delle altre e dicesi ripresa , congedo , commiato. Essa è 
per lo più un’apostrofe che il poeta fa a) suo compo- 
nimento, inviandolo alla persona per cui fu scritto, 
o dicendogli addio ecc.— Chi desidera conoscere l'in- 
dole, la forma e la proprietà di questo lirico compo- 
nimento, consulti il trattalo De vulguri eloquio, ed il 
Cornilo di Dante, e ciò che scrissero in proposito 


I Minlurno, Ruscelli, Bembo, Trissino, Scilliani, Ni- 
sicli, Quadrio, che più degli altri distesamente ne 
parla, ed altri precettisti posteriori.— Qui basti il dire 
che questa maniera di lirica poesia si scostò tanto dal 
tipo provenzale ed acquistò tanta dignità, che può 
dirsi tutta italiana. Le più magnifiche di queste can- 
zoni furono ispirate ai padri della volgare poesia dallo 
spirito cavalleresco c dalle idee della platonica filo- 
sofia. La cavalleria, conseguenza del sistema feudale 
stabilito dai Longobardi, avea reso sacro ed inviola- 
bile l'onor delle donne; e a queste stesse aveva ispi- 
rato un sentimento che le recava ad anteporre al pia- 
cere fuggitivo dei scusi il desiderio di levar grido di 
sè con eminenti virtù. D’altra parte i sogni di Fiatone 
intorno rccccllenza.e l’origine delle anime immortali e 
il girar loro di stella in stella prima di scendere ad infor- 
mare i corpi umani, conducendo i poeti ad un amore 
che poteva più suirimaginativa che sul cuore, essi ri- 
nunciarono alla realità per correr dietro a metafisiche 
astrazioni. E poiché dai poeti sensualisti della Grecia 
e di Roma questi sospiralori nulla potevano prendere 
ad imprestilo per esprimere la novità de’ loro con- 
cetti, ne venne ad emergere un genere di poesia lutto 
originale. Tale è il carattere delle canzoni de* poeti 
che abbiamo più sopra accennali. Ma la canzone ita- 
liana fu trovala troppo nobile perchè dovesse unica- 
mente aggirarsi sopra soggetti amorosi ; c gli amatori 
di Beatrice c di Laura la nobilitarono volgendola ad 
argomenti politici, eroici, morali e religiosi, c ado- 
perandovi uno stile si allo e sì dignitoso da essere 
chiamalo tragico dall’ Alighieri nel suo Convito. 

CANZONE (mus.). — Poema lirico (e. Canzone (feti.), 
congiunto a melodia, che ognuuo può caulare senza 
avere imparato l’arte del canto. La melodia della can- 
zone non debbe avere grande estensione di suoni, nè 
intervalli difficili ad essere in tuona li, nè abbellimenti, 
cose che non le si convengono, essendo carattere della 
canzone la semplicità musicale. — In ogui tempo, la 
canzone fu la prima specie di musica che cadesse nel 
pensiero dell'uomo; perocché è la forma più naturale 
del sentimento. Alla canzone appartiene la dolcezza, 
mentre la forza c l'energia convcngonsi all'ode e 
all’inno. — La canzone è varia come è vario il suo og- 
getto, o però dividesi in sacra, popolare , militare , ero- 
tica c ditirambica. La canzone sacra cantasi ordina- 
riamente nelle pubbliche ceremonio del culto da uu 
intiero popolo, ed appartiene a quella specie di canto 
che dicesi corale. La popolare ha per oggetto di ali- 
mentare le virtù civili e domestiche, quindi dehb’ es- 
sere tale da adattarsi all’ intelligenza di ogni classe 
di persone. La militare tende a inspirare il coraggio 
e la costanza, e la storia è feconda d’esempi d’eroismo 
prodotto da questo genere di componimento. L’erò- 
tica si riferisce ai più dolci affetti dell’anima, c però 
la sua melodia dcbb'esserc tutta soavità. La ditiram- 
bica è destinata ai piaceri delia mensa. — V’ha inoltre 
la canzone a ballo detta altrimenti Ballata (cedi); e la 
canzone »artona/e,dcl cui carattere trattammo alia pa- 
rola Canto (uedi). Di questo genere fu la celebre can- 
zone di Rolando (Orlando), che, secondo la tradizione. 
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era venuta in gran favore ai tempi di Cartoninomi. E 
ignoto chine fosse l'autore, essendo la storia di Untando 
troppo ripiena di favole; ina pare che si continuasse 
per più secoli a cantarla, poiché si narra averla un 
gentiluomo normanno intuonala con voce si forte alla 
battaglia di Hastings, che Guglielmo il Conquistatore 
gli permise in ricompensa di attaccare prima d’ogni 
altro il nemico. Vuoisi che l'argomento di questa can- 
none trattasse della famosa catastrofe di Roncisvalle, 
in coi Rolando fn ucciso da Bernardo del Carpio; ma 
è appena da credersi che i Francesi facessero prelu- 
dio alle loro battaglie con un canto che rammentava 
la morte di un loro eroe vinto da uno straniero. È 
quindi più probabile che fosse un conto guerriero in 
cui si esaltavano le gesta di quel paladino. 

CANZONETTA (por*.). — Così chiamasi la canzone 
che si compone di versi brevi. È componimento an- 
tichissimo in Italia ; ma ne' suoi primordii fu assai 
rozzo. Il primo tra noi che si facesse ad ingentilirlo, 
imitando i modi di Anacreontc, fu il Tcbaldeo sul fi- 
nire del scc. xv. Questo genere perù fu trascurato dai 
cinquecentisti, se si eccettua Bernardo Tasso. Otta- 
vio Rinuccini, e dopo di lui, Gabriello Chiabrera nc 
ristabilirono l’uso c le diedero maggior grazia. Il 
Rolli, il Frugoni, Il Manara, il Savioli c il Vittorclli 
l’arricchirono di motte bellezze, e In resero uno dei 
più cari componimenti della nostra poesia. Si adopera 
la canzonetta in argomenti teneri e affettuosi, e anche 
gai e spensierati, onde le si diede pure il nome di 
Anacreontica (». Anacreontico (verso). Le sue strofe 
di versi brevi hanno quel numero e disposizione che 
più piace, e amano gii sdruccioli c 1 tronchi a somi- 
glianza delle arie (e. Aria (wims.). Lo stile debb’es- 
scre tutto grazie, tutto brio, tutta dolcezza. 

CANZONIERE (letter .). — Libro che contiene le poe- 
sie liriche di qualche rimatore. Quando esse non sieno 
con certa legge una coll’altra legate, cioè se un com- 
ponimento dall'altro non dipenda, si possono disporre 
nel libro alla rinfusa. Ludovico Paterno fu il primo 
a ordinarle sotto varii capi e a porre da sé quelle di 
argomento amoroso, le morali, le sacre, le funebri c 
va dicendo. Piacqne tal uso al secolo che venne dopo, 
onde il Marini, lo Stigliani, il Murtola, e quasi lutti 
cosi fecero. I poeti antichi però non si curarono di 
siffatta partizione, e pare che lo stesso si faccia dai 
moderni. 

CAODINEE (Caodiseìc) (boi .). — Le rocce cd i sassi 
sommersi nell'acqua o esposti per lungo tempo ali'u- 
mido, si coprono sovente di una sostanza mucosa par- 
ticolare, trasparente, informe, che quando dette rocce 
c sassi rimangono in secco o si prosciugano, distac- 
casi a lembi e colorasi in verde o in giallo. Bory de 
Saint- Vincent diede a questa materia, ch’egli riguarda 
come il primo abbozzo dell’organizzazione vegetale, il 
nome di chaos, e poiché si presenta sotto diverse for- 
me, secondo che è più o meno sviluppala, cosi ne di- 
stingue parecchie specie che riunite insieme compon- 
gono una tribù di alghe cui diede il nome di caodinee. 
Nel suo stato più semplice questa materia si presenta 
sotto l’aspetto di corplcciuolì minutissimi che tendono 


a riunirsi l'uno all’altro in linea retta, per dare origine 
a filamenti semplici o ramosi, secondo che più o meno 
composto è Tessere in cui si trasformano. — Appar- 
tengono a questa tribù i generi caos (ehaag primor- 
diali a Bory), palmella, inesogloia, ecc. (Dici. class. 
(Thint. nal.). 

CAOLINO ( chim . e min.). — L’argilla atta alla 
fabbricazione della porcellana si distingue presso i 
Cinesi col nome di kaolin. Il caolino ( argilla da por- 
cellana, terra da porcellana) è una materia terrosa, 
friabile, bianca, c talvolta giallognola o grigia; s'at- 
tacca poco alla lingua; è quasi infusibile al fuoco; o 
non devesi colorare quando viene sottoposta al can- 
nello, altrimenti conterrebbe una certa proporzione 
di ferro, c non potrebbe legare se non difficilmente 
in pasta coll’acqua. Il caolino prima di essere adope- 
rato vuoisi purgare dalle materie straniere (r. Por- 
cellana). Quest'argilla è principalmente il prodotto 
della decomposizione delle rocce feltlispaliche. I prin- 
cipi! costituenti del feldspato, cioè Tallumina, la si- 
lice e l’alcali (potassa o soda) si separano per cause 
probabilmente dipendenti da forze elettriche ; l’alcali 
eia maggior parte della silice spariscono, mentre l'al- 
lumina mista alta silice rimanente e ad alcuni granelli 
di quarzo che stavano inceppati nella roccia, formano 
insieme una massa friabile che costituisce il caolino. 
— I caolini in generale sono, come le altre argille, do- 
tati di poca durezza, ma ve n’è alcuni duri a segno 
che è necessario di romperli con pistoni. — La pietra 
pomice , nel subire una decomposizione analoga a 
quella del feldspato, produce un'argilla bianca, che 
ha le proprietà del caolino, e s’impiega con buon suc- 
cesso nelle fabbriche di porcellana. La composizione 
del caolino puro può essere espressa dalia forinola (Af* 
0*,Si0*) che corrisponde a AH di silice c 82 d'allu- 
mina ; ma in generale il caolino trovasi mescolato con 
alcune oltre sostanze, come la magnesia, la calce, ecc. 

— Il caolino di l.iinogcs analizzato da Vauquelin ha 
dato silice, allumina, ossido di ferro, acqua c calce. 

— I caolini della Cina c dei Ginponc seno bianchi e 
più untuosi al tatto che quelli d'Europa. — Il caolino 
di Cornovnglia (Inghilterra) è pure assai bianco e un- 
tuoso al tatto; quello di Sassonia ha una leggera tinta 
giallognola o rossiccia che sparisce al fuoco e però 
non è dovuta alla presenza di materie metalliche. — 
In Francia esistono cave di caolino nelle vicinanze di 
Limoges, di Alen^on ecc. — L’argilla che si trova vi- 
cino a Schio, cd è volgarmente chiamata terra di Vi- 
cenza , è una delle migliori che si conoscano per la 
preparazione della porcellana. 

CAONIA (geogr. ant). — Regione dell’ Epiro, che 
stendevasi lungo la costa del mare Ionio, dal promon- 
torio Acroceraunio sino al porto di Bulroto(la moderna 
Butrinto) rimpetto all'isola di Corcira(Corfù). Sarebbe 
impossibile il determinarne ora i confini precisi, giac- 
ché fin dal tempo di Strabone non si sapeva distin- 
guere con esattezza che cosa appartenesse a ciascuna 
delle tribù fra cui era stato diviso il corpo della na- 
zione, a cagione de’grnn mutamenti politici cui quel 
paese era andato soggetto da che era caduto in potere 
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de’ Romani. 1 Caonii, secondo Strabono, erano una 
volta il popolo più potente e guerresco dell’ Epiro, fin- 
ché i Molossi non gli ebbero superati. Al tempo della 
guerra del Peloponneso il governo dei Caonii diffe- 
riva da quello dei loro vicini, in quanto che non era 
monarchico ma aristocratico, giacché i loro magistrati 
venivano annualmente scelti da una famiglia parti- 
colare. 

CAORSA (Cahors) (stor. cgeogr.). — Antica capitale 
della provincia francese che si chiamava Qucrcy, ora 
capoluogo del dipartimento del Lot (redi). È d'origine 
antichissima , e i Romani la chiamarono Divona Ca- 
durcorurn c Cadureum , e infatti fu capitaledei Cadurci. 
I Romani Tornarono d’un teatro, di tempii e di un 
foro, e si attribuisce ad Agrippa la costruzione delle 
bellissime strade di cui veggonsi assai vestigii nel 
Querey. — Questa città ebbe molto a soffrire nel sec. 

v dalle invasioni de* Barbari. I Goti vi si stabilirono c 

vi batterono moneta, siccome attestano alcune meda- 
glie d’oro con una testa gotica e la leggenda Cadurca. 
Teodebcrlo, figliuolo diChilperico, la saccheggiò, non 
perdonando ai tempii, e ne distrusse le mura. Pipino 
la prese e devastò nel 765 e i Normanni nell’82À. Il 
vergognoso trattato di Brétigry (vedi) la diede in po- 
tere degl’ Inglesi con tutto il Querey. Ma i Caorsini 
con 70 altre città o castelli forti, sollevaronsi e fecero 
prigionieri i presidii inglesi. La strage di s. Barlolom- 
meo non potè penetrare in Caorsa, essendovi i dissi- 
denti abbastanza forti per opporsi agli ordini di Cate- 
rina de’ Medici. — Papa Giovanni xxh vi stabili nel 
1352 una Università, e la catedra di diritto vi fu ono- 
rala dal Cujaccio. Questa Università nel 4754 fu riu- 
nita a quella di Tolosa. — Spettabili sono in Caorsa gli 
avanzi di romane antichità, come bagni, acquedotti , 
teatro , ecc. La sua popolazione è oggidì ridotta a 
42,417 abitanti. 

CAOS (comnog. e mtlol.).— Rozza ed informe ma- 
teria , accozzamento confuso di clementi inoperosi 
che, al dire dei poeti, esisteva prima della forma- 
zione del mondo, e da cui fu tratto l'universo dal 
potere di un Essere superiore. Questa dottrina fu pri- 
mamente stabilita da Esiodo al quale tennero dietro 
i poeti susseguenti. Il caos fu considerato da taluno 
come uno de’ numi più antichi e posto nel novero 
delle divinità infernali. Tutte le teogonie si accor- 
dano in fare un eterno caos origine d’ognicosa. — Al- 
cuni per caos intendono acqua, e la fanno primo prin- 
cipio di materia. L’idea del caos e della notte, spo- 
gliala delle imagini poetiche, non è altro che l’idea 
di materia informe esistente ab eterno come principio 
passivo donde si producono tutte le forme. Se oltre 
a questa massa indigesta le teogonie antiche suppo- 
nessero un principio infinito, attivo e intelligente che 
della materia prima formasse l’universo, è questione 
assai intricata. Ad ogni modo chiaro apparisce dal- 
T esame delle dette teogonie che non supponevano 
alcun dio preesistente alla materia ; esse parlano del 
caos come di cosa eterna, c pare ignorassero affatto 
le dottrine della creazione dal nulla. Per altra parte 
non suppongono mai la deità derivata dal caos, giac- 


ché Giove non è da confondere coll’ Ente Supremo , 
ina solo da considerare come capo di quei numi in- 
feriori, che, secondo la teologia greca, erano parti 
della divinità che abitava e animava la natura, o anime 
di eroi esaltati ad onori divini. Non è abbastanza pro- 
vato che Orfeo, Esiodo c gli altri cosmogonisti greci 
supponessero in natura due principii indipendenti , 
poiché, quantunque essi ascrivano l’origine del malo 
al caos, potevano tuttavia tenere con molti filosofi 
posteriori che la materia sia derivata da Dio. Alcuni 
opinano che per Amore, Esiodo c gli altri teogonisli 
intendessero l’anima ossia il principio animatore del- 
l’universo: a confutare la qual opinione basta notare 
ch’essi credevano questa divinità derivata dal caos 
insieme con altre. Per Amore essi probabilmente in- 
tesero quel principio in natura per cui si uniscono i 
corpi omogenei. Ad esso ascrivevano poeticamente gli 
attributi della ragione e della sapienza, per significare 
che nella formazione del mondo tutte le cose erano 
costituite da leggi armoniche. Vi furono per avven- 
tura diverse opinioni presso i cosmogonisti antichi 
intorno alla prima causa della natura. Alcuni pare- 
vano ascrivere l’origine d’ogni cosa ad una forza 
generatrice, destituta di mente, che essi concepivano 
inerente alla materia, senza mirare ad altro principio 
più alto. Forse l'opinione generale presso di loro era 
quella degli antichi Egizii e degli Orientali, comuni- 
cata ai Greci per via della tradizione , cioè che la 
materia o il caos coesistesse ab eterno con Dio e che 
Dio per la divina energia dell’emanazione mandasse 
fuori le forme materiali onde il mondo visibile assu- 
messe corpo e sembianza. Ammesso questo principio, 
T intero sistema delle teogonie antiche appare conse- 
guente, e può darsi una spiegazione soddisfacentedella 
maggior parte delle favole greche. Fatta tale supposi- 
zione, la somma della dottrinadelle teogonie, spogliate 
d’allegoria e di poesia, sarà la seguente, ma però sem- 
pre assurda: la materia prima contenente il scmcd'ogni 
ente futuro coesisteva ab eterno con Dio; finalmente la 
divina energia sopra la materia produsse un moto fra 
le sue parli per cui le omogenee si unirono e le ete- 
rogenee si separarono; e per cui, secondo certe savio 
leggi, si produssero le varie forme del mondo mate- 
riale; la medesima energia d’emanazione diede l’esi- 
stenza agli animali e agli uomini, e agli dei che abi- 
tano i corpi celesti e le varie altre parti della natura. 
Fra gli uomini quelli che posseggono una parte mag- 
giore di divina natura, sono tratti ad opere grandi o 
benefiche, c danno prove illustri di loro origine di- 
vina, onde dopo morte vengono inalzati al coro dei 
numi e diventano oggetti di culto religioso. 

CAPACE (<jfeom.). — Dicesi di una cosa, che, consi- 
derata rispetto alla sua estensione limitata interna, 
può contenerne un'altra ; cosi un vaso è capace di 40 
litri, quando può conlenero 40 litri nel suo interno. 
Diccsi ugualmente che un segmento di circolo è co- 
pace di un angolo dato, quando tutti gli angoli in- 
scritti, vale a dire formati dalle corde che partendo 
dalle due estremità della base di questo segmento con- 
corrono in un punto qualunque della sua periferia t 
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souo uguali all'angolo dato: quindi il problema de- 
scrivere sopra una retta data un segmento di circolo ca- 
pace di un angolo dato. Sia la retta AB sopra la quale 
si debbf descrivere un segmento di circolo capace 



dell'angolo K; si prolunghi AB in C di una quantità 
qualunque ; facciasi nel punto B l'angolo CUD=k, si 
conduca la BO perpendicolare a BD, e la EO perpen- 
dicolare alla metà di AB; quindi fatto centro in O, 
punto d'incontro delle due rette OB, OR, con un rag- 
gio=OB si descriva un circolo; sì avrà in lai guisa 
il segmento AMB che si cerea. Infatti essendo la BT 
perpendicolare all’est rem ita del raggio BO, sarà tan- 
gente al circolo, e l’angolo ABT formato dalla corda 
AB, c dalla tangente BT avrà per misura la metà del- 
l'arco A»NB. Ma l'angolo AMB come inscritto ha an- 
che per misura la metà dell'arco aNB su cui insiste; 
dunque l’angolo AMB=ABT=CBD=K. Quindi lutti 
gli angoli inscritti nel segmento AMR saranno uguali 
fra loro e ciascuno di essi uguaglierà l’angolo dato 
K. — La soluzione di questo problema ci presenta 
uno dei mezzi più comodi per determinare grafica- 
mente la posizione di un punto sopra un piano, o so- 
pra una carta, dati gli angoli compresi tra le rette 
condotte da questo punto a tre punti dati, di cui si 
conoscono le rispettive disianze. — invero, siano A, B, 



Otre punti dati di posizione, siano AB, AC le rette 
che uniscono questi tre punti, sia D un quarto punto, 
da cui sì sono misurati gli angoli ADII, ADC. Per 
collocare graficamente questo punto sopra il piano su 
coi si trovano i punti dati A, B, C, basta descrivere 
sopra le rette AB e AC, che uniscono questi tre punti, 
Encicl. pop. — Tomo III, 00 


due segmenti di circoli capaci degli angoli BDA e CDA 
osservati dal punto D che si tratta di determinare so- 
pra il piano. Le circonferenze di questi due circoli si 
taglieranno in due punti, di cui l’uno è il punto A 
reso comune per costruzione, l’altro è il punto D, 
che sarà evideutemenle il punto ricercalo, perchè è 
il solo da cui si possano osservare le rette AB, AC sotto 
gli angoli ADB, ADC. 

CAPACELLI (Francesco Albergati). — Poeta co- 
mico nato a Bologna nel 1728. Datosi per tempo ai 
buoni studii, tutto si consacrò al teatro a cui lo por- 
tava il suo genio, e lascio bel nome in quella palestra. 
Mori nel IHOfe. — La collezione delle sue opere ascende 
a dodici volumi in*8°. Sono esse pregevoli per giudi- 
ziosa c regolare condotta, buona morale, decenza e 
urbanità, caratteri piacevoli, situazioni di grande in- 
teresse, stile e lingua meno incolti clic nel Goldoni; 
ma lasciano desiderare maggior verità e naturalezza 
nc' caratteri , maggior rapidità nel dialogo, quella 
comica energia che c l’anima della comedia e che 
procede dall'ingegno più che dall'arlc. L'Albergali 
fu entusiaste ammiratore cd amico del Goldoni, e pare 
che a’ suoi tempi il costatile ed uniforme voto del 
pubblico gii assegnasse nel teatro comico italiano il 
secondo posto. La prima parte del Saggio amico ed 
il Ciarlatore maldicente, dice il Corniani, non temono 
il confronto di qualunque bella comedia e non mai 
la natura fu rappresentata con maggior verità. Esse 
resteranno al teatro, finché al teatro resterà il gusto 
della vera comedia. Voltaire dedicò alt’ Albergati 
una delle sue migliori tragedie. 

CAPACITA* (u. Misure di Capacità). 

CAPACITA’ calorifica ( fitte .). — La proprietà clic 
hanno i corpi di assorbire c di contenere una mag- 
giore u minor quantità di calorico per giungere a una 
medesima temperatura, chiamasi la capacità calori- 
fica di questi corpi, — Si ammette come principio 
evidente per se stesso che a produrre un medesimo 
effetto è necessaria una medesima quantità di calore; 
quindi è che se un chilogramma di ferro, la cui tem- 
peratura sia di 10 D , passa a quella di 11°, ammet- 
tiamo clic la quautità di calore ricevuta è sempre la 
stessa, comunque provenga o dal sole o dal fuoco, 
ovvero dal contatto o dall’irradiamento di un corpo 
qualunque. Cosi un chilogrammo di ghiaccio a 0* 
prende sempre la medesima quantità di calore per 
iscioglicrsi, qualunque sieno le circostanze della sua 
fusione; c un chilogramma d'acqua a 100'* prende 
sempre la medesima quantità di calore, sia pur lenta 
o rapida l'evaporazione. Ma affinchè l'effetto sin co- 
stantemente lo stesso, non basta che si produca sopra 
masse uguali di una stessa materia, ma vuoisi inoltro 
che questa materia, identica per la sua natura, sia 
anche identica per la disposizione delle sue mole- 
cole. Altrimenti può accadere che due masse uguali 
di ferro per passare da 40° a H*, due pesi uguali 
di ghiaccio per liquefarsi, ed una stesso quantità di 
acqua per evaporarsi, prendano quantità diverse d» 
calore, secondochè il ferro è diversamente lavoralo 
o più o meno contorto, secondochè il ghiaccio è più 
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o meno compatto o pesto, e secondochè l'acqua si 
vaporizza a 0\ per esempio, od a 100° di tempera- 
tura. — Dietro questo principio fondamentale sarà 
possibile di paragonare certe quantità determinate di 
calore ogni qual volta si potranno applicare successi’ 
\ amento a produrre un medesimo effetto, vale adire, 
ad elevare la temperatura di un corpo, ovvero a lique- 
fare un solido o ad evaporare un liquido. Perciò è 
necessario ebe il calorico esca dai corpi in cui si 
trova, per passare in quegli altri in cui debbo pro- 
durre uno di questi effetti; ma siccome non ci è dato 
di spogliare i corpi di tutto il calore clic contengono, 
ne risulta che non possiamo mai paragonare le quan- 
tità totali o assolute del calore di cui vanno forniti. 
Lo nostre misure si restringono adunque alle sole 
quantità di calore che possiamo sprigionare dai corpi. 
— Ciò posto, diccsi che una sostanza ha una mag- 
giore o minor capacità per il calore , secondochè esige 
una maggiore o minor quantità di calore per provare 
un dato cangiamento di temperatura, per esempio, 
un cangiamento di 1°; e questa medesima quantità 
di calore chiamasi il calore specifico della sostanza 
(i>. Calore c Calorimetro). — La capacità calorifica 
di un corpo può essere costante o variabile. Diccsi 
costante quando a peso uguale si richiedono quantità 
uguali di calore per elevare la sua temperatura di 1° 
in un punto qualunque della scala termometrica, 
vale a dire, per farla passare da 0° a I 6 , da 1® a 2° 
c da 100° a 401°, da 200“ a 204° ecc. Ila il ferro, 
per esempio, ha una capacità variabile e crescente, 
perchè un chilograratua di ferro esige una certa quan- 
tità di calore per passare da 0° a 4°, ne esige un 
poco più per passare da 200° a 204° ecc. Il rapporto 
delle sue capacità per due punti dati della scala, per 
esempio, a 0° e a 300“, è il rapporto delle quantità 
di calore che esige in ciascheduno di questi punti 
por provare uguali cangiamenti di temperatura. In 
generale il rapporto delie capacità di due sostanze 
non è altro che il rapporto dei loro calori specifici, 
vale a dire, il rapporto delle quantità di calore che 
queste sostanze prendono a peso uguale ed allo stesso 
grado, per provare uguali cangiamenti di tempera- 
tura. D’ordinario tutte le capacità calorifiche ven- 
gono riferito a quella dell'acqua presa per unità, e 
quando diccsi che la capacità di una sostanza è 2, 
5, 4 ecc., s'intende che la sua capacità è 2, 3 o 4 
volte quella dell’acqua. Quando si agita un cbilo- 
graumia di mercurio a 100° con un ckilogranima di 
acqua a 0®, il mercurio si raffredda e l'acqua si ri- 
scalda fino a tanto che il miscuglio abbia acquistalo 
una temperatura comune. Se questa temperatura fosse 
di 50®, l’acqua ed il mercurio avrebbero capacità 
calorifiche uguali, poiché la stessa quantità di calore 
produrrebbe in queste due sostanze, a massa uguale, 
cangiamenti uguali di temperatura, cioè 50° gradi di 
abbassamento da una parte e 30° di elevazione dal- 
iallra. Ma la temperatura comune dei due liquidi al 
termine dell'esperienza è soltanto di 3° 1/5 circa, 
vale a dire, il mercurio perde 96 4/5, mentre l'acqua 
nc acquista 5 1/5; dunque la capacità del mercurio 


è molto minore di quella deH’arqun, ed a produrre 
uno stesso cangiamento termometrico, l’acqua esige 
96 4/5: 3 1/3 o presso a poco una quantità ^i calore 
trenta volte maggiore di quella clic esige il mercurio, 
che è quanto dire che i calori specifici o le capa- 
cità calorifiche dell'acqua e del mercurio sono fra 
loro come 4 a 1/30 all’incirca. L’accennato procedi- 
mento quando è applicabile, somministra, come si 
scorge, un mezzo facile di determinare il calore spe- 
cifico dei corpi. Dicesi metodo delle mescolanze cd è 
dovuto a Crawford. In questo metodo s'impicgauo 
sempre due corpi, cioè un corpo caldo elio si raf- 
fredda e un corpo freddo che si riscalda, in guisa 
che tulio il calore che esce dal primo sia impiegato 
a elevare la temperatura del secondo. Conviene però 
usare molte cautele perchè l'operazione possa riuscire 
esatta, c si dovrà badare principalmente all’errore 
che risulterebbe dal trascurare l'abbassamento di 
temperatura del miscuglio clic è prodotto dal calore 
che si comuuica al recipiente in cui si fa l’esperienza. 
Per correggere quest’errore si determina preceden- 
temente di quanto s'abbassa una certa temperatura 
di un dato peso di acqua a contatto del vaso che ha 
una temperatura più bassa di quella dei liquido ; ov- 
vero, prima di operare, si riscalda il recipiente fino al 
punto in cui abbia una temperatura uguale a quella 
che il miscuglio ba preso in una precedente spe- 
ranza. La perdita di calore prodotta dal vaso sarà 
in questo modo diminuita, e rinnovando successiva- 
mente l’esperienza con portare ogni volta il vaso alla 
temperatura presa dal misouglio nell’operazione pre- 
cedente, si potrà finalmente considerare come nulla. 
Per la precisione dei risultameli li è inoltre necessario 
di avere un termometro che dia i centesimi di grado, 
e vuoisi ebe la cassetta in cui si pone l'acqua sia più 
piccola che si possa, c ebe le operazioni vengano ese- 
guite a temperature poco elevate, affinchè l’evapora- 
zione dell’acqua prodotta daH'imuicrsioncd'un corpo 
soverchiamente caldo, non sia una causa di errore. 
— l’n altro metodo, usato da Petit c Dulong e inven- 
tato da Mayer, è dello metodo del raffreddamento. Que- 
sto metodo è fondato sul principio, che due superfìcie 
uguali ed ugualmente raggianti perdono nel medesimo 
tempo una medesima quantità di calore quando hanno 
una temperatura uguale. Pongasi che un vaso d’ar- 
gento levigalo, di piccolo volume c di sottilissime pa- 
reli, venga successivamente riempito di differenti so- 
stanze polverizzate; partendo da una stessa tempera- 
tura e lasciando raffreddare il vaso, le quantità di 
calore perdute nel primo istante del raffreddamento 
saranno sempre uguali fra loro, e se per una di queste 
sostanze la velocità del raffreddamento è doppia di 
ciò che è per un’altra sostanza, se ue potrebbe con- 
cbiuderc che la sua capacità è due volte minore, se 
il suo peso fesse lo stesso, giacché perdendo una 
stessa quantità di calore si sarebbe abbassata dì un 
numero doppio di gradi. Anche questo metodo esigo 
le opportune correzioni, perchè in generale le diverso 
polveri contenute nel vaso d’argento hanno un peso 
differente, e perchè bisogna tener conto del calore prò- 
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prie dello stesso vaso metallico. Affinchè le masse siano 
piccole, si prende un vaso mollo ristretto, ed affinchè 
la conducibilità propria del metallo abbia soltanto 
una debole influenza, si dà la preferenza all’argento 
c si fanno sottilissime le pareli del recipiente; final- 
mente si adopera l'argento levigato e si fa raffred- 
dare nel vuoto con un debole eccesso di temperatura 
di 5° od al più di 40° affinchè sia lentissimo il raf- 
freddamento. Tutte queste precauzioni influiscono al- 
tamente sull'esattezza dei risultamene. — Volendo fare 
il paragone fra i calori specifici di due corpi solidi, 
come due metalli, si possono formare con queste so- 
stanze altrettanti cilindri uguali in volume, cd osser- 
vare i tempi del raffreddamene ; e siccome due me- 
talli, tuttoché levigatissimi, hanno poteri raggianti 
disuguali, bisognerà fare in modo che abbiano tutti 
una superficie ugualmente levigata, il ehe si ottiene 
col seguente processo indicalo dal Despretz. Primie- 
ramente si osserva il raffreddamento dei due cilindri 
sottoposti ad esame, che si tengono sospesi in aria 
per mezzo di fili di seta; si nolano questi tempi; 
quindi si coprono i cilindri con uno strato di vernice 
osservando nuovamente i tempi del raffreddamento, 
e si continua questa maniera di operare fino a tanto 
che l’applicazione di un nuovo strato non faccia più 
variare la durata del raffreddamento dei cilindri. Ora 
da ciascheduno dei due corpi deve uscire la stessa 
quantità di calore nel tempo stesso, giacché la super- 
ficie raggiante, l’eccesso di temperatura sopra quella 
dcH’ambicnle, ed il volume sono eguali da ambe le 
parli; dunque le quantità di calore che i due corpi 
avranno perduto saranno in rapporto dei tempi. Ma 
per un dato intervallo di temperatura la quantità di 
calore che un corpo abbandona pel raffreddamento, 
c proporzionale alla sua massa c al suo calore speci- 
fico; dunque se chiamiamo M, M' le due masse; C, C' 
i calori specifici ; I, l' i tempi del raffreddamento ; 
G — g l’abbassamento di temperatura, avremo M C 
(G — y) t e M' C' (G — g) perle quantità di calore per- 
duto, e quindi M C : M' C/ : : I : t'; dunque il rapporto 
delle capacità dei due corpi sperimentali sarà espresso 


da e poiché questi corpi hanno lo stesso 

G M t 


volume, potremo sostituire alle masse le loro densità 

C DI' 

li c D\ ed il rapporto delle capacità sarà . 


— Finalmente si conosce il metodo di Lavoisier per 
cui si misura il calore specifico dalle relative quantità 
di ghiaccio fuso, e quello di Humford per valutare 
il calore specifico dei gas (t>. Calorimetro). — Ecco 
ora i risultainenti ottenuti da diversi osservatori coi- 
rono o coll’altro degl'lndicnti processi : 


Capacità calorifiche 
secondo Lavoisier e Laplace 


Sostanze 

Acqua 

Piombo 

.Mercurio. 

Stagno 


Capacità 

1,0000 

0,0285 

0,0290 

o.om 


31 S 


So.lan?r rapacità 

Ossido rosso di mercurio 0,0504 

Ferro battuto 0,1405 

Vetro senza piombo 0,1929 

Zolfo 0,2085 

Calce viva 0,2109 

Olio di oliva 0,3096 

Acido solforico (densità 4,87) . . 0,5346 

Acido nitrico (densità 4 ,30) . . . . 0,6644 

Soluzione di nitro (nitro 4 , acqua 8) 0,8487 

secondo Daltor 

Aceto 0,9200 

Acido nitrico (densità 4,50) . . 0,6600 

Acido idrorlorico (densità 4 ,53) . 0,6000 

Acido solforico (densità 4 ,84) . 0,3500 

Alcool (densità 0,84) 0,7000 

Etere solforico (densità 0,76) . 0,6600 

Flint-glass 0,4900 

Cloruro di sodio 0,2500 

secondo Mayer 

Legno di abete 0,6500 

> di quercia 0,5700 

• di pero % . 0,5000 

secondo Despretz 

Alcool (densità 0,793) ...... 0,622 

Etere solforico (densità 0,745) . . . 0,520 

Esscuza di terebentina (densità 0,872) 0,472 

secondo Petit e De loro 

Mercurio 0,0350 

Platino 0,0555 

id 0,0314 

Antimonio 0,0507 

Argento 0,0557 

Zinco ...... 0,0927 

Rame . 0,0940 

id 0,0949 

Ferro 0,1098 

id 0,4400 

Bismuto 0,0288 

Piombo 0,0293 

Oro 0,0298 

Stagno . 0,0344 

Tellurio 0,0942 

Nichelio 0,4055 

Cobalto 0,4498 

Zolfo 0,4880 

Vetro 0,4770 

secondo Avoca oro 

Carbonio 0,2500 

Fosforo 0,3850 

Arsenico ......... 0,0810 

lodo . . 0,0890 


1 numeri di Petit e Dulotig si riferiscono alle ca- 
pacità medie tra 0° e 400*; ma questi fisici hanno 
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riconosciuto che le capacità calorifiche ilei corpi so- 
lidi aumentano col crescere della temperatura, e per 
e$. : hanno trovato per il ferro: 

Capacità media dei. ferro 


Temperatura Capaci là 

Da 0° a 400° 0,1098 

Da 0° a 200° 0,1130 

Da 0° a 300° 0,1218 

Da 0° a 550° 0,1255 


Oltre a questi importanti risul lamenti, i medesimi 
fisici hanno scoperto una legge fondamentale del 
calore, ammettendo però la teorìa atomistica dello 
chimica moderna, cd è che gli atomi dei corpi sem- 
plici hanno tutti esattamente lu medesima capacità per 
il calore. Questa legge risulta dal fatto generale che 
la capacita di un corpo semplice moltiplicata per 
il peso del suo atomo dà un prodotto costante che 
è molto prossimo a 0,375. Cosi la capacità calorifica 
dell’argento, secondo Petit c Dulong, essendo 0,0357, 
e il peso del suo atomo, prendendo per unità quello 
dell'ossigcnc, essendo 7,55, si ha 0,0537 X 7,55 = 
0,5759; la capacità calorifica del rame 0,0949 mol- 
tiplicata per il peso del suo atomo 3,957, dà il pro- 
dotto 0,5755 che poco differisce dal prodotto ottenuto 
per l’argento, ccc. Conoscendo adunque il peso dell’a- 
tomo di un corpo semplice, si troverà facilmente la sua 
capacità calorifica dividendo per questo peso il numero 
costante 0,573; e conoscendo la capacità si otterrà il 
peso dell’ atomo dividendo questo stesso numero 
0,373 per la capacità calorifica del corpo. Dal che 
segue che le capacità dei corpi semplici per il calore 
sono in ragione inversa dei pesi dei loro atomi. Più 
recentemente Regnatili ha trovato, per la stessa via, 
che la capacità calorifica degli atomi dei corpi simil- 
mente composti è la medesima. — I.a capacità calo- 
rifica dei gas è assai più difficile a determinarsi che 
non è quella dei corpi solidi, per l’estrema mobilità 
delle loro molecole che tendono a sfuggire di conti- 
nuo. Chiamasi capacità a pressione costante la quantità 
di calore necessaria per elevare la temperatura di un 
gas di un grado centesimale, permettendogli di dila- 
tarsi sotto una medesima pressione; c capacità a 
volume costante la quantità di calore che produce la 
medesima elevazione quando si comprimo di mano 
in mano il gas, perchè non cangi il suo volume. 
Questa è sempre minore della prima, poiché lutti i gas 
lasciano sfuggire una certa quantità di calore quando 
vengono compressi. Dalle belle sperienze di De la 
Roche e Bérard, premiate nel 4813 dall’Istituto di 
Francia, risulta che le capacità calorifiche a pres- 
sione costante sono per uno stesso volume di gas: 


Aria atmosferica 4,0000 

Idrogene 0,9053 

Acido carbonico . 4,2383 

Ossigcne 0,9763 

Azoto 4,0000 

Ossido d'azoto 1 ,3303 


Idrogene carbonaio 


1 ,0330 

Ossido di carbonio 


1 ,0310 

Vapore d’acqua 


1,9600 

la capacità del volume 

dell’aria essendo presa per 

unità. — Queste capacità 

per uno flato 

prso di gas 

sono : 




Quella ilrli’aria 

Qtirllj Jrir.ri* 


rtun-Ut 1 

r»«rr»l«i » 

Aria 

1,0000 . 

0,9669 

Idrogene . . . . 

18.3101 . 

5,9936 

Acido carbonico . . 

0,8880 . 

0,8910 

Ossigcne . . . . 

0,8818 . 

0,9361 

Azoto 

1,0318 . 

0,9731 

Ossido d’azoto 

0,8878 . 

0,9569 

Idrogene carbonato . 

1,3763 . 

0,1907 

Ossido di carbonio 

1 ,0803 . 

0,9881 

Vapore di acqua . . 

3,1360 , 

0,8170 


La capacità dei gas a volume costante non è an- 
cora stata determinata per mezzo di sperienze dirette, 
c sembra, se non impossibile, almeno eccessivamente 
difficile di ottenerla in questa maniera, ma può de- 
dursi dalla capacità a pressione costante ove si ani- 
mella con Laplace resistenza d’un rapporto invaria- 
bile tra le due capacità di uno stesso gas, principio 
che è sialo verificato entro certi limiti. Gay-Lussac 
e Welter hanno trovato per il rapporto delle due ca- 
pacità dell’aria il numero 4,57244 che differisce in 
modo assai sensibile dal numero 4,421 determinato 
più recentemente da Dulong per mezzo di sperienze 


sommamente diltcate la 

cui esattezza 

non lascia nulla 

a desiderare. Gli altri 

risul la nienti 

di queste spc- 

rienze sono i seguenti per uno stesso 

volume di gas. 


K •{•porlo 

Capacità a «olume 

Non.* «lei gai 

alt llr dur 

ro.lanlr, {Utili 


Capititi 

dell'aria r**rl>do 1 

Aria atmosferica 

• . 1,191 

. . 1,000 

Gas ossigeno 

. . 1,113 

. . 1 ,000 

Idrogeno . . . 

. . 1,107 

.. 1,000 

Acido carbonico . 

. . 1 ,558 

. . 1,819 

Ossido di carbonio 

. . 1 ,187 

. . 1,000 

Ossido d’azoto 

, . 1,515 

. . 1 ,997 

Gas oh-fico . . * 

. . 1,910 

. . 1,751 


Le conseguenze che il Dulong ha dedotte da questi 
risultamcnti sono importantissime. Egli ammette: 
4° Che i volumi uguali di lutti i fluidi elastici presi ad 
una medesima temperatura c sotto una medesima 
pressione, essendo dilatati o compressi istantaneamente 
di una medesima frazione dei loro volumi, assorbono 
o riducono libera la medesima quantità di calore: 
2° che le variazioni di temperatura che ne risultano 
sono in ragione inversa delle capacità calorifiche a 
volume costante. — Si ammette generalmente clic 
sotto una medesima pressione la capacità calorifica di 
una massa gassosa è indipendente dalla sua tempera- 
tura (Pouillet, Klèmens de physique), il che risulta 
infatti dalia legge di Gay-Lussac sopra la dilatazione 
uniforme de» gas. Tuttavia una sperienza dello 
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stesso fisico ha condotto Peclet a conchiudere cito 
a pressione costante la capacità aumenta colla tempe- 
ratura (Peclet, Traile de physique, «II. cd.). Se si deve 
adottare questo nuovo principio, non bisognerà più 
contare sopra la regolarità delle indicazioni del termo- 
metro ad aria, e converrà modificare singolarmente 
la teoria della dilatazione dei gas. Poche sono le spc- 
rienze fatte sui cangiamenti clic provano le capacità 
calorifiche dei gas in seguito del cangiamento di pres- 
sione per uno stesso volume di gas determinato. 
Operando sopra due volumi uguali d’aria atmosferica 
l'uno dei quali sopportava la pressione di 0",758, 
e l’altro una pressione di 4 n \0058, De la Roche e 
Iterarti hanno ottenuto 

Prensione Capacità 

0 m ,7580 .... 4,0000 
4, 0058 .... 4,2396 

Dal canto loro, Clémcnt e Desormes hanno trovato, 
anche per volumi uguali d’aria atmosferica 


Pressione 

1,0058 

0,7380 

0,5790 

0,4890 

0,0930 


Capacità 

4, 2130 
4,0000 
0,6930 
0,3*00 
0,5680 


Si può adunque ammettere che la capacità calo- 
rifica di un medesimo volume dello stesso gas cresce 
colla pressione che sopporta; vale a dire che di due 
volumi uguali di uno stesso gas quello che ha la den- 
sità maggiore ha nel medesimo tempo il maggior 
calore specifico, le densità essendo proporzionali alle 
pressioni quando sono uguali i volumi.— Quanto alle 
variazioni di capacità calorifica che risultano dal can- 
giamento di pressione cui va sottoposta una mede- 
sima massa gassosa , cangiamento che fa variare il 
suo volume, lutti i falli meglio riconosciuti c tutte 
le induzioni più rigorose hanno fatto stabilire come 
principio certo, clic la capacità calorifica dei gas au- 
menta quando la pressione diminuisce. Sottoponendo 
al calcolo i dati dell'esperienza, il Poisson ha ottenuto 
la seguente forinola che fa conoscere la capacità X 
di un gas sotto una pressione qualunque P, quando 
si conosce la sua capacità C sotto la pressione media 

dell’atmosfera: (0®,76); X = C 

sendo K il rapporto delle due capacità a pressione 
costante ed a volume costante, vale a dire 1,572 se- 
condo Gay-Lussac, e 1,421 secondo Dalton. Per l’aria 
si ha C=0,2669, e facendo K = 4,572, si avrebbe 

) iTFfà. questa forinola ri- 
sulta che sotto una pressione P di 1000 atmosfere 
la capacità calorifica dell'ano è appena 4/23 di quella 
dell’acqua, c che al contrario quando la pressione si 
riduce a à o 5 millimetri, la capacità calorifica del- 
l’aria diventa supcriore a quella dell’acqua. Questa 



proprietà è una delle cause principali del freddo in- 
tenso che regna nelle alte regioni dell'atmosfera. — 
La conoscenza della capacità calorìfiche dei vapori, 
c principalmente del vapore di acqua, presenta un 
grandeinteressedopochè quest' ultimo è divenuto il più 
potente dei nostri agenti iucca niei. Tuttavia la ca- 
pacità del vapore d'acqua non è ancora stata fissala 
se non dal De la Roclic e dal Bérard per mezzo di 
processi soggetti a molte obbiezioni. Il numero tro- 
vato da questi fisici è, come abbiamo già indicato, 
4,9600 a pressione costante, essendo 1 la capacità si- 
mile dell’aria. — Egli è da desiderarsi clic il Dulong 
faccia conoscere le sperienze che gli hanno dato il 
numero 1,5 per il rapporto delle capacità calorifiche 
del vapore d’acqua a pressione costante od a volume 
costante. Esporremo sotto la parola Vapori? tutte le 
proprietà del vapore di acqua che sono indispensa- 
bili a conoscersi nelle sue applicazioni alle arti indu- 
striali. 

CAPANEO (slor. far.). — Nobile arglvo, figliuolo 
d’Ipponoo c d’Astinome, marito d’ Evadne. Fu uno 
dei sette capi che combatterono sotto Tebe, dove es- 
sendosi empiamente vantato che avrebbe preso quella 
città anche a dispetto di Giove, il nume sdegnalo lo 
colpi della folgore e l’uccise. Il suo corpo venne arso 
separatamente dagli altri, c la moglie di lui si gettò 
sul rogo acceso per mescolarvi le proprie ceneri con 
quelle del marito. Esculapio lo ritornò a vita. 

CAPANNA. — Umile edilizio costruito di materiali 
comuni e leggeri, talvolta anche di foglie c di rami 
d’alberi, ovvero di legno e di terra frammischiali, 
coperto il più spesso di canne, di pàglia o di assi sot- 
tili. In molli paesi la capanna è il soggiorno di popoli 
non ancora inciviliti o troppo poveri per procacciarsi 
case più comode. Parrà strano il discorrere d'archi- 
lettura in proposito di capanne; ma quest’arte, come 
pressoché tutte le umane creazioni, dovette passare 
per successivi perfezionamenti, prima di giungere al 
segno in cui ora la vediamo; e un’idea primitiva c 
semplicissima nella sua applicazione dovette servirle 
di punto di partenza. Cosi la capanna dovette essere 
senza fallo il primo tipo, benché informe, dei son- 
tuosi palagi e dei templi che il genio dell'uomo ha 
eretti con tanto splendore e magnificenza. — l a voce 
capanna trovasi anche impiegata in molli altri sensi 
con maggiori o ininori modificazioni : per esempio, 
capanna chiamano gli uccellatori quel luogo ricoperto 
di fogliame, in cui si nascondono per attendere gli 
uccelli alla posta o per vegliare ad una caccia al ri- 
chiamo. — Capanne de ’ bachi da seta diconsi le case 
formale dì erica, di felce, di gramigna o d’ogni altra 
specie di piante ramose, in cui il baco fila il suo boz- 
zolo . — Capanna cliianiasr una sorta di barca col fondo 
piatto e coperta di tavole d'abete, che in alcuni paesi, 
massime in Francia sulla Loira , serve alla naviga- 
zione sopra i fiumi ; e capanne dicono i marinai quei 
camerini di tavole, mollo stretti a foggia d’artnadii , 
praticati nella poppa c lungo i lati d’una nave, nei 
quali dormono gli ufficiali di marina. 

CAPARRA (giurispr.) — È la cosa che si dà pera*- 
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sicura™ l’esecuzione di un contralto. Essa si dà o 
quando si propone il contratto, o dopo clic il con- 
tralto è già conchiuso. Se la caparra è data prima 
della conclusione del contralto, è regola generale che 
la debba perdere colui che l’ba data, ovYgli si riliuti 
a compiere il contralto, e che per contro debba re- 
stituire il doppio colui che V ha ricevuta quando il 
rifiuto derivi da lui. Se poi la non conclusione del 
contratto non si può attribuire nè all'imo nè al- 
l’altro. allora voglionsi rimettere le cose nel pri- 
stino stato c restituire la caparra a chi Y ha data. Se 
la caparra c data dopo la stipulazione del contralto , 
essa non ha generalmente altro scopo che quello di 
servire di prova del contratto. Questa caparra che si dà 
per lo più dal compratore o dal filiamolo, se consiste 
in una somma di denaro, viene riputala data a conto 
del prezzo; se consiste in altra cosa, viene conside- 
rala come pegno dato a colui che la riceve. Egli ha 
diritto a ritenerla sino al compiuto pagamento. L’uso 
ili dar caparra è comune nei contralti di matrimonio, 
c seguonsi allora le regole che abbiamo accennate 
nel caso in cui la caparra si dà prima della conclu- 
sione del contralto. 

CAPKLLA (Marciano Minko Felice). — Grammatico 
ilei secolo v, il quale secondo alcuni era Cartaginese 
c fu rivestito della dignità di proconsole. Abbiamo di 
lui, sotto il titolo di SatyrieoUi una specie di enci- 
clopedia in cattivo latino , e in prosa frammisi» di 
versi. Fu per la prima volta pubblicata a Vienna nel 
I'i99 in foi. : e tigone Grazio ne diede una nuova 
edizione a Leida nel 1599. L’edizione di Wallhard 
(in-8°, Pero» 1765) è riguardata come la migliore. 

CAPELLATIKt (*f or.). — Presso lutti i popoli la 
capellatura fu soggetta a numerosi cambiamenti di 
cui furono sovente cagione il capriccio, la moda c 
lai volta anche la legge. E a credersi che i primi popoli 
portassero lunga la capellatura ; c lotto ciò che cono- 
sciamo degli Ebrei, degli Egizii c di altri, favorisce 
la nostra asserzione. Gli Ebrei portavano i capelli in 
iutla la loro lunghezza, e siane esempio l’accidenlc 
d’Assalonne; i soli sacerdoti seli tagliavano nel tempo 
che attendevano ai servizio dell’altare. Troviamo una 
legge di Mosè che ci fa conoscere la differenza sta- 
bilita intorno a questa materia fra gl' Israeliti c gl'in- 
fedeli. È proibito, dice essa, di tagliare i capelli a 
tondo ad imitazione degli Arabi, degli Ammoniti, dei 
Moabiti, degl’klumci ecc. In altro luogo dicesi: non 
farete fisoè dei capelli della nostra testa. La voc efisoè, 
secondo un antico scoliaste, significa una treccia che 
offerivasi a Saturno. Quest'uso di tagliare i capelli 
per farne omaggio agli dei, era comune presso gli 
anlichi. Secondo Plutarco, era un vecchio costume 
appresso i Greci che i giovinetti ondassero a Delfo a 
consacrare la loro capellatura al tempio d'Apolline; 
e Omero ci narra che Pelco volò al fiume Spcrchio 
la capellatura del proprio figliuolo Achille. Lo stesso 
poeta parlando dell’egizio Meninone, dice che sacri- 
ficò la sua capellatura al .Nilo. Un tal costume era 
molto io vigore nei primi tempi di Uomo. Sovente 
gli altari degli dei erano coperti di questa specie di 


doni ; e Servio poneva fra i pegni della durala del- 
l'impero l’ago di cui servivansi i sacerdoti di Cibele 
per appendere intorno alla dea le numerose capella- 
ture che le venivano offerte. A Roma divenuta signora 
del mondo, come nella Grecia fatta irniente, ricca e 
incivilita, la moda di portare i capelli coni, fu per 
gradi generalmente ricevuta. È un’osservazione di cui 
è facile riconoscere la verità, gettando uno sguardo 
sulle differenti serie di medaglie greche e romane. 
V’ hanno tuttavia parecchie eccezioni. Cosi Nerone è 
sempre rappresentalo con capellatura simile a quella 
deH'Apolto di Belvedere; c dopo Galieno (rovansi a 
quando a quando capellature lunghe sulle medaglie 
romane. — Nello spandersi del i-ristianesimo e nella 
grande invusione dei Barbari del settentrione, dive- 
nuti elementi delle nazioni dell’Europa moderna, veg- 
gonsi tornare in uso le capellature lunghe. Copulali 
è l’epiteto che si diede ai Goti, come prima nna parie 
della Gallia ebbe la denominazione di cantata dall’uso 
de’suoi abitanti di portare lunghi i capelli. — Nel 
medio evo la capellalura lunga fu , particolarmente 
in Francia, peculiare ai re e ai principi delta famiglia 
regnante, e la nobiltà la portava di lunghezza pro- 
porzionata al proprio grado. Quindi l’uso presso i 
Franchi di tagliare i capelli ai principi che venivano 
deposti dal Irono, uso che s’ incontra eziandio presso 
altri popoli germanici di quei tempi. Pipino e Car- 
lomagno però portavano caperli corti ; ma l’uso della 
lunga zazzera fu introdotto novellamente da Ugo Ca- 
poto.— Dell'uso moderno occorre appena di far pa- 
rola, essendosi oramai sparsa per tulta Europa la 
moda di portare i capelli corti a quella maniera che 
reggiamo rappresentata nelle più belle statue dell’an- 
tichità. Vero è che la gioventù vaga di novità affetta 
di distinguersi portando la chioma, non sai ben dire 
se alla nazarena o alla foggia dei capelluti re di 
Francia dello prima razza, ma la comodità e la pu- 
lizia la vinceranno, c si tornerà all'uso generale che 
è il migliore pei nostri climi e pei nostri costumi ; 
se pure qualche scherzo di moda inaspettato non 
farà che ai adotti prima l’uso dei Turchi di sacrifi- 
care intieramente i capelli alla barba, o quello dei 
Cinesi di lasciarne soltanto un lungo ciuffo nel bel 
mezzo delcocuzzolo. — Finqui parlammo soliamo della 
capellatura degli uomini ; in quanto riguarda alle 
donne clic in ogni tempo c presso ogni popolo eb- 
bero sempre gran cura di mantenere e adornare 
le loro capellature, reggasi l’articolo Acconciatura 
del capo, in cui questa materia è trattala abbastanza 
diffusamente. Aggiungeremo solo che, quantunque il 
soggetto di cui abbiamo preso a parlare paia a prima 
vista di nessun momento, esso occupò le indagini di 
parecchi autori, tra i quali Prospero Slellaerls pub- 
blicò nel 4 535 tre libri sulle corone e tonsure dei 
pagani, degli ebrei e de’cristiani (o. Tonsura) , cd 
Enrico di Cuyek che fu vescovo di Ruremonda com- 
pose un libro col titolo De vetusto rasure* clericalis 
more. 

CAPELLI (fisiol. cd igien .). — Attributo particolare 
dell’uomo, c uno de’suoi più l>cgli ornamenti. Quan- 
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(inique i capelli, riguardo all’origine, al colore ed 
alle altre circostanze dipendenti dalla loro essenza, 
non differiscano dagli altri peli (e. Peli), essi meri- 
tono però alcune considerazioni particolari. La quan- 
tità dei capelli è varia secondo i diversi individui , 
essendo in alcuni molto folli, mentre iu altri lasciano 
scoperta in parte la pelle del cranio uci loro inter- 
valli. La loro lunghezza presenta pure molle varietà, 
vedendosi iu alcuni discendere sino ai piedi. Tut- 
tavia il loro crescimenlo ha un teruiioe, raggiunto il 
qualo non crescono più, salvo non siano tagliati di 
quando iu quaudo, ucl qual caso crescono indefini- 
iameute. In generale i capelli lisci crescono più degli 
increspati. Il colore, la forma e la natura dei capelli 
differiscono secondo i paesi, le latitudini ed i climi, 
c contribuiscono in parte a distinguere le varietà più 
notevoli della razza umana. Cosi i capelli dogli Eu- 
ropei sono iu generale lunghi , rotondi , più o meno 
Gui e presentano tre colori principali, cioè il nero, 
il biondo ed il rosso, fra i quali si trova un’ infinità 
di tinte intermedie. Però il color biondo è più co- 
mune nei popoli settentrionali, il ucro nei meridio- 
nali. I capelli rossi s’ incontrano assai più di rado e 
fanno in certo qual modo eccezione. I popoli che abi- 
tano le contrade più vicine a! polo hanno i capelli 
neri, piatti, grossi, corti e duri, (ili Asiatici sono for- 
niti di capelli piatti, neri, piuttosto lunghi e più o 
meno Gni. Gli Africani hanno capelli Gai, lanosi, corti 
ed increspali. 1 popoli indigeni dell'America Gnal- 
rncntc si distìnguono pei capelli lunghi, grossi e forti 
cd in generale di color nero. — I capelli sono soggetti 
a cadere per vecchiaia o per malattia, oppure a can- 
giare di colore c ad imbianchire; il primo di questi 
vizii chiamasi calvezza o alopecia (vedi), l’altro viene 
detto canizie (vedi). Finalmente regna in Polonia c nei 
paesi circonviciui una malattia endemica nella quale 
i capelli rimangono agglutinali gli uni cogli altri pre- 
sentando diverse forme (v. Plica rou>mcA). — Furono 
suggeriti dal ciarlatanismo inGniti cosmetici per con- 
servare i capelli e farli rinascere quando sono caduti; 
ma la maggior parte di essi sono affatto inutili e molti 
essenzialmente dannosi. Lo stesso si dica delle po- 
mate e dei liquidi stali •inventali per tingere i capelli, 
che, mentre raggiungono soltanto imperfettamente il 
loro scopo, rendendo i capelli duri e di un bruito 
aspetto, possono cagionare gravi mali a chi ne fa 
uso (i\ Canizie). Il miglior mezzo per conservare la 
capigliatura si è di pettinarla frequentemente e di 
lavare di quando in quaodo il capo, asciugandolo 
poscia ben bene e ungendo i capelli con qualcbe po- 
mata, olio od altro corpo grasso, che non debbono 
però essere sopraccarichi di profumi, perchè gli odori 
sono sovente causa di gravissime emicranie. Se poi 
i capelli vengono ad intrecciarsi -in qualche lunga 
malattia, piullostocliè assoggettarsi allo stiramento 
doloroso, inevitabile nei distrigarli, e che non so- 
lamente può essere cagione di recidiva al convale- 
scente, ina tosto o lardi li fa cadere, sarà meglio di 
tagliarli corti perché in lai guisa ripuUuleranuo me- 
glio di prima. Che se per questa stessa causa i ca- 


li pelli saranno in gran parte caduti, e l'individuo sarà 
ancora di buona età, si rimedierà a questa alopezia 
parziale facendosi radere affatto il capo e ripetendo 
più volle quest’operazione. Sla coloro ai quali i ca- 
pelli cadono insensibilmente coll'andare degli anni , 
non hanno più altro rimedio che quello della par- 
rucca (vedi); imperocché non havvi cosa alcuna che 
possa farne rinascere il bulbo affatto inaridito cd 
estinto. 

CAPELLI del diavolo (boi .). — Nome volgare della 
cuscuta europea , e della sa/so/a kuli (v. Cuscuta e 
Sauola). 

CAPELLINA (chir.). — Specie di fasciatura adope- 
rala altre volte per la lesta, che consisteva in una fa- 
scia circondante il capo dalla fronte alla nuca, c che 
ripiegandosi, veniva a formare tante fasce trasversali 
che coprivano la parte superiore del capo per intiero, 
inserendosi e fissandosi sotto questa prima benda cir- 
colare. Da qualche tempo essa venne abbandonala e 
vi si sostituì il fazzoletto piegato in forma di trian- 
golo. 

CAPELLO (Bianca) (r. Bianca Capello). 

CAPELLITA ( Badici: ) (rad‘X capillacea o captila - 
mcntosa) (bui.). — Chiamasi capellula quella radice 
che è composta di barbe cosi folte e minute clic ras- 
somigliano ad una capigliatura, come per esempio 
nelle scope (erica). Differisce dalla radice capillare 
(capillarit) in ciò che in questuiti uva le barbe sono 
semplici, vale a dire, non si dividono in rami come 
nella maggior parte delle gramigne. 

CAPELVENERE (Adiantuu) (hot.). — Genere di 
piante che appartiene alla famiglia delle felci cd alla 
crittogamia di Linneo, il cui principale carattere è 
tratto dagli organi della fruttificazione situati al mar- 
gine delle foglioline della fronda e coperti da una 
piccola piega che fa il margine stesso ne’ luoghi più 
eminenti. Gli sporuli o corpi riproduttori sono dis- 
posti in serie lineari , muniti di un anello elastico 
e coperti da- una membrana che s'apre dall 'in terno 
all’esterno a guisa di cerniera. 

Adiaitto capelvenere (A. capillus V eneria L. , vol- 
garmente capelvenere, adianio, odiatilo nero).— Cresco 
nel mezzogiorno dell'Europa per mezzo alle fessure 
dei pozzi, delle grotte e delle fontane ne’ luoghi umidi 
ed ombrosi. Secoudo la natura delle felci , questa 
pianta manca di fusto (v. Felce), ed è composta da un 
cespo di più fronde alte da sci a olio pollici, provve- 
dute di picciuoli semplici alla base, gracili, lucenti, di 
color rosso oscuro e ramosi verso la metà circa della 
loro lunghezza dove danno attacco a piccole fogliolino 
di forma quasi triangolare, alterne, glabre, lobate o 
frastagliate alla sommità. Queste foglie Gncbè sono 
verdi hanno un sapore amaro alquanto acre ed un 
odore leggermente aromatico. —Si danno iu infusione 
ed anche iu decozione alla dose di un’oncia per ogni 
pinta d’acqua. Se ne prepara pure uno sciroppo assai 
conosciuto sotto il nome di capelvenere (c apiUaire). 
Gli autori di materia medica collocano questa pianta 
nel numero dei medicamenti che calmano V irrita- 
zione dei bronchi, rilassano il tessuto polmonare è 
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favoriscono 1* espettorazione. Inondo la raccoman- ■ 
dano nel raffreddore, nella tosse, nella peripiicii- 
monili eco Gli erboristi raccolgono e vendono so- 
vente sotto il nome di capelvenere l'aspleuio adianlo 
nero ( atplenium adiantinn nigrum L.) che facilmente 
si può rieonoscerc dai picciuoli delle foglie più grossi, 
dalle fogliolinc divise in lacinie strette ed acute, e 
dagli organi della fruttificazione sparsi a mucchi per 
il lembo c protetti da una pellico!a sottile e bian- 
chiccia attaccala ai nervi delie dette fogliolinc. 

CAPELVENERE doppio ((tot.). — Nome volgare del- 
l'atplenitnn celerach (u. Felci). 

CAREN A ( gtogr . ani.). — Piccolo città d'Elruria, le 
cui reliquie vedutisi presso Leprignano nel Patrimo- 
nio di S. Pietro, nel luogo dello Civilucula. Una iscri- 
zione trovatavi nel 1755 vi mentovava un tempio di 
Cerere; ed un frammento di cornicione col nomedi un 
Dione architetto, di là tolto, vedesi ora nel Museo Va- 
ticano. La vicinanza del luco sacro alla dea Feronia le 
diede nome ne'tcuipi antichi, onde nc parlarono Vir- 
gilio, Plinio, Livio ed altri : fu presto conquistata dai 
Romani; e la sua storia fu nello scorso secolo scritta 
dal P. Galletti (Capena, municipio de Romani). I suoi 
abitanti dicevansi Capcnali, c il fiuniiccllo che le scor- 
reva presso, era detto Capenat. 

CATENA (urcheol.).— Nome di una porla di Roma, 
nei recinti di Tulio Ostilio e di Servio, dalla quale 
jtarlivano insieme le vie Latina cd Appio, che poco 
staute si biforcavano. Siccome queste vie, e special- 
mente la seconda, guidavano a Capua, cosi nc venne 
il nome di Capcna alla porta, la di cui collocazione 
coincide presso la odierna villa Maltei. Molli Ira i mo- 
derni archeologi la confondono malamente colla porta 
Appia, ora di S. Sebastiano, clic l’è posteriore d'assai. 

CAPESTRO (r Air.). — Specie di fasciatura stata sug- 
gerita per tenere ridotte le fratturo c le lussazioni 
dell’osso mascellare inferiore. Esso si distingue in 
semplice e doppio (e. Fasciatura). 

CAPETI ( stor . mod.). — È il nome dato ai re di Fran- 
cia della terza dinastia, che regnarono per lo spazio 
di 3'i 1 anno, cioè dal 987 al 1598, e furono in numero 
ili IV Discendevano da l ! go detto Capoto (qual che si 
fosse l'origine di questa appella/ione) duca di Francia 
o conte <li Parigi. Al modo stesso che la digitila reale 
passata dalla famiglia merovingia nei maggiordomi del 
palazzo, era cosi venuta nella stirpe carolingia , siiuil- 
incute questa dovette alla sua volta cedere il campo 
a quella dei Cuprti. Dopo la morte «li Lodovico v, esi- [ 
steva hensi ancora nel 987 un germoglio della stirpe 
di Carlomagno nel duca della Bassa-Lorena, figliuolo | 
di Lodovico iv (morto nel 934); ma siccome aveva ri- 
cevuta la Bassa-Lorena iu feudo dall'Imperatore Ot- | 
tono ii ed era perciò divenuto vassallo di quel prin- 
cipe, egli si vide fatto segno al malcontento e alla 
diffidenza della nazione francese, che del resto era 
già pochissimo disposta in favore della tralignala 
schiatta dei Carolingi. Non fu pertanto malagevole al 
possente duca T go Capito di unire al suo già regio 
potere il titolo e le insegne di re. Egli seppe trarre 
dalla sua il clero, con orJinarc la restituzione delle 


abazie che trovavansi in mano di laici , suoi dipen- 
denti, e dando egli stesso l'esempio con restituire ai 
loro legittimi proprietarii tre abazie che avevano loro 
appartenuto. Egli seppe parimente cattivarsi l’amore 
e la stima degli altri signori c vassalli dando prove 
di bravura c governandosi con tulli colla più affabile 
condiscendenza. Quindi allorché ai 3 di luglio del 
987 ai fece coronare in Kheitns, il suo avvenimento al 
trono non incontrò alcuna resistenza. Egli aveva al- 
lora toccato il 46 anno della sua età. Non mancò però 
Carlo, duca della Bassa-Lorena, strettosi con Arnoldo, 
arcivescovo di Rheims, di volgergli contro le armi, 
donde nacque una guerra di tre a quattro anuì; ma 
il nuovo re giunse alla fine a impadronirsi delle per- 
sone dei due suoi avversari!. Carlo mori poi prigione 
ad Orléans, ed Arnoldo non fu riposto in libertà so 
non sbllo il successore di l'go. Carlo aveva avuto dalla 
sua prima moglie un figliuolo, che fu chiamalo Ot- 
tone c clic gli succedette nel ducato delia Bassa-I.o- 
renn, da lui tenuto sino al 1006, anno in cui venne a 
morte senza lasciare dietro sé discendenza. Gli altri 
due più giovani figliuoli del prigioniero, Carlo e Lo- 
dovico, scorsero la loro giovinezza in Francia, ma poi 
dovettero rifuggirsi in Alcmagna, ove morirono pari- 
menti senza prole. Rimanevano soltanto di Carlo duo 
figliuole, Ermengarda e Gerberga, la prima dello 
quali sposossi al conte di Nauiur, di modo che verso 
il 1048 la famiglia dei Carolingi era totalmente estin- 
ta. — Parecchi storici si sono sforzati di far risalire 
l’origine di Ugo Cappio sino alla più rimota anti- 
chità e di rannodarla a quella delle stirpi reali che 
avevano preceduto la sua. Ecco quanto si ha su que- 
sto particolare dì storicamente fondalo. Ugo Capoto 
era figliuolo di Ugo il Grande, duca di Francia (cioè 
del paese posto tra la Loira e la Senna), di Borgogna 
(ducato che stendeva*'» da Basilea sino a Marsiglia, e 
dal Rodano sino allo frontiere dell'odierno Piemonte), 
d'Aquilania (che è quanto diro delle contrade situate 
tra la Garonna o la Loira), c conte di Parigi c il 'Or- 
léans. Il suo avolo Roberto, parimenti duca di Fran- 
cia, erasi già recata in capo la corona realo, ma l'a- 
vevo tenuta un solo anno (999-995), ed era morto alla 
battaglili di Suissons, combattuta contro Carlo il Sem- 
plice. Tutto ciò è quanto Rodolfo Glabro, scrittore 
del sec. xi , confessa di sapere sulla genealogia di Ugo 
Cnpcto. Più indietro, dice lo stesso, non s'incoulrano 
se non tenebre. Un monaco che scriveva nel soc. acni , 
ci notifica per soprappiù che il bisavolo di Ugo Ca- 
poto fu Roberto il Forte, margravio della nazione dei 
Sassoni (nome sotto il quale allora confondevano tal- 
volta lutti gli Alemanni), che in ricompensa dello sue 
prodezze era stato da Carlo il Calvo nominato nel- 
l’86t conte d'Angiò, onde tutelasse il reame dalle 
scorrerie dei Bretoni e dei Normanni. E a ciò si re- 
stringono i dati che possono meritare qualche fede. — 
Alcuni scrittori posteriori appoggiandosi su congetture 
affatto prive di fondamento, vollero stabilire la comu- 
nanza di origine di Ugo Capeto con Carlomaguo, c 
persino celi Clodovco. Un crouicisla del secolo xm , 
Corrado d'Usperg, fa discendere Ugo Capete da Vi- 



lichindo il Grande, e pretende che il figliuolo di que- 
sto, Vilichiudo il, venuto in Francia sotto Ludovico il 
Pio, fosse il padre di Koberto il Forte. Il medico Mattia 
Zampini, italiano, pretende dal suo canto, ebe Ugo 
discendeva da s. Arnoldo (morto nel 61(0), il quale 
prima di divenire vescovo di Metz , era stato duca 
d'Austrasia (cioè del paese compreso tra la Monella e 
l'Ems); quindi egli sarebbe stalo l'avo di Pipino d’ile- 
rislal, di modo che Ugo non sarebbe altro che un Ca- 
rolingio. Questue molte altre genealogie ebbero evi- 
dentemente origine dall'adulazione. D’altra parte non 
èda dubitarsi che Dante espresse un’opinione erronea, 
quando, ripetendo forse una qualche diceria volgare, 
pose in bocca di Ugo queste parole : 

Chiamato fui di là Ugo Ciapelta .... 

Figliuol fui d’un beccaio di Parigi. 

Pury. c. xx. e 52. 

opinione che trovasi confutala in una lunga disserta- 
zione del monaco Iperio (an. 4294).— Ugo Capeto aveva 
menalo in moglie Adelaide, figliuola di Guglielmo n , 
duca d’Aquitanio, dalla quale ebbe un figlio per nome 
Roberto, e tre figliuole, Edvige, Adelaide e Gisella. 

La prima maritassi a Ranieri iv, conte di Mons e di 
Hainaut ; la seconda a Rinaldo i , conte di Nevers ; e 
la terza ad Ugo ì , conte di Pontliieu. Un anno dopo 
la sua incoronazione, il di 4° di gennaio del 988, egli 
associossi al Irono II suo figliuolo Roberto, c fecelo 
consacrare in Rheims per mano dell’arcivescovo Adol- | 
berone, conforme all’uso antico de’suoi predecessori. 
—Vuoisi che dopo la morte di sua moglie, Ugo abbia 
sposato Bianca o Blandina, vedova dì Ludovico v, ma 
che quell’ unione sia stata sterile. Alcuni gli danno 
un figlio naturale, per nome Goslino, che fu abate di 
Fleury e dappoi arcivescovo di Bourges, di cui si lo- 
dino la dottrina e le belle doti dell* animo. A dimo- 
strare quanto fosse poca ('autorità che Ugo possedeva 
sui suoi vassalli , basterà riferire un solo aneddoto. 

• Chi vi ha fatto conte ? faceva egli domandare da un 
araldo ad AlbertodiPerigueux.il quale aveva preso 
il titolo di conte di Poiticrs e di Tours; e ehi ri ha fatto 
r*?fu la sola risposta che questi degnatasi di dare alla 
fallagli interpcllazione. • — Alcuni suppongono clic 
Ugo, riconoscendo egli stesso la sua illegittimità, non 
portasse mai corona reale ; ma altri dicono che se nc 
astenesse, sperando cosi di aggiungere uno genera- 
zione di più al numero di quelle che erano state pre- 
dette alla sua dinastia. Ugo mori addi 24 ottobre 996, 
nei decimo anno del suo regno. In conseguenza della 
riunione del ducato di Francia alla corona , Parigi 
d'allora in poi divenne la residenza dei re francesi. 
Del reato i Capcti, dopo Ugo, continuarono a regnare 
con un potere assai limitato. Per una parte i confini 
della Francia erano ben lungi dall’essere cosi estesi 
come divennero dappoi ; poiché l’Alta e la Bassa Lo- 
rena, l’uUima delle quali stendevasi in Olanda sino al 
Reno, e sino alla Schelda dal lato della Francia, e in 
cui comprendeva si il Brabantc, come pure l’ilainaut, 
e il paese di Liegi c di Lucemburgo, dipendevano da- 
gl’ imperatori d'Aleraagna. Gli è vero però che la 
Enciel. pop. — Tomo III. 44 


Francia possedeva in Ispagna sino all'Ebro : ma quel 
paeso era governato dai conti quasi indipendenti di 
Barcellona e d’Urgel, c a Na vorrà reggevasi da gran 
tempo co’ propri! suoi re. D’altra parte parecchi pos- 
senti vassalli giunsero a rendersi non poco formidabili 
ai sovrani c non rade volle superiori , collegandosi 
tra loro. Tali erano, ad esempio, i duchi di Borgogna, 
di [Normandia, di Aquilania, di Guascogna; i conti di 
Fiandra, di Sciampagna e di Tolosa. I Capoti inoltre 
non si segnalarono mai per una grande abilità nel- 
l’arte del governare. Se poterono mantenersi in mezze 
a tanti commovimenti interni ed esterni, lo dovettero 
principalmente a ciò che per la più parta ebbero re- 
gni di lunga durala e figliuoli a cui poterono assicu- 
rare la corona prima di morire, ottenendo cosi dalla 
consuetudine ciò, che non era espressamele statuito 
da veruna legge. Il trono passò di padre in figlio sino 
a Luigi x morto nel 4316. Luigi x ebbe una sola fi- 
glia, In nome della quale il fratello del re governò da 
prima in qualità di reggente, mantenendosi poscia sul 
trono sotto il nome di Filippo v. Allora fu che per la 
prima volta si statuì formalmente per legge, che la 
corona di Francia potesse soltanto deferirsi ai maschi, 
donde venne quel detto che i gigli non filano. In virtù 
di questa legge Filippo v, che non lasciava figliuoli, 
ebbe per successore il fratello Carlo iv, e siccome 
questi morì parimente senza prole maschile, la linea 
dei Capcti si spense con lui il 4° febbraio 4328, e il 
trono di Francia passò , per mezzo di Filippo vi , al 
ramo o a casa di Vai/iis {vedi), poiché Filippo vi era 
nipote di Filippo v, figliuolo di Carlo di Valois, morto 
nel 1325, c nipote di figlio di Filippo l'Ardito. — Ecco 
la serie cronologica della linea dei Capeti: Roberto il 
Forte, conte d’Angiò, morto iicll'866; Roberto duca di 
Francia m. nel 923; Ugo il Grande , duca di Francia, 
ecc.; m. nel 936; Ugo Capete, eletto re di Francia nel 
987, in. nel 996; Roberto i, in. nel 4034 ; Enrico i, 
m. nel 4060; Filippo i, ni. nel 4108; Luigi vi (il 
Grosso), m. nel 4 437; Luigi vii, m. nel 4 180; Filippo u 
(Augusto), m. nel 4223; Luigi vm, m. nel 1226; 
Luigi ix (il Santa), m. nel 4270; Filippo ni (l'Ardito), 
m. nel 4285; Filippo iv (il Bello), m. nel 4344 ; 
Luigi x, m. nel 4316; Filippo v (il Lungo), ni. nel 
4322; Carlo iv, m. nel 4328. 

CAPl-AGA’ o Capi-agassi. — Ufficiale turco che, 
secondo il significata del suo titolo, è comandante 
delle porte del serraglio. Il capi-agà è la prima di- 
gnità fra gli eunuchi bianchi, ed è sempre presso la 
persona del Gransignore. Egli introduce gli amba- 
sciatori alle pubbliche udienze, c niuno va o parte 
dal sultano senza eh’ egli lo accompagni. Per ragione 
del suo ufficio egli ha il privilegio di portare il tur- 
bante nel serraglio e di andare attorno a cavallo. 
Accompagna il Gransignore all’ appartamento delle 
sultane , ma si ferma alla porta senza entrarvi. Lo 
stipendio annesso alla sua carica non corrisponde al- 
l'importanza di questa; ma egli riceve molti presenti 
poiché non v’ ha affare di conseguenza che giunga al 
sovrano senza passare per le sue mani. — Il capi-agà 
non può divenire bascià quando cessa dalle sue fun- 
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siimi. — È cosa singolare clic tanto questo primo degli 
eunuchi bianchi, quanto il capo degli eunuchi neri 
sono obbligati di avere ciascuno il suo harem (serra- 
glio), secondo il principio* dei Turchi che ogni uomo 
dcbbe mantenere un numero di mogli proporzionato 
alle sue ricchezze e al suo grado. 

CAPIBARA (zoo/.). —Quadrupede dell’ ordine dei 
roditori e del genere idrochero di Brisson. Questo 
animale clic è forse il più grande tra i roditori, giac- 
ché perviene fino alla lunghezza di tre piedi e all’al- 
tezza di un piede e mezzo, pare confinato a quella parte 
dell’ America meridionale che si compone dei bacini 
dcll’Orenoco e del fiume della Piala. Non si discosta 
mai dalle acque entro cui vedesi spesso nuotare in 
piccole torme. 1 capibara formano uno di quei generi 
che sono strettamente circoscritti da caratteri pro- 
minenti e che non possono a meno di essere autoctoni 
delle regioni in cui il zoologo gli osserva. Nè l' America 
settentrionale, nè gli arcipelaghi del Nuovo Mondo 
nè alcuna delle latitudini analoghe nel rimanente 
dell’universo non presentano alcun capibara o specie 
chcsi possano genericamente avvicinare l’una all’altra. 
La carne del capibara è di grato sapore e ottima per 
la salute; colle estremità posteriori si fanno pre6ciutli 
di cui i missionari! permettono l'uso anche in giorno 
di magro , credendosi che l'animale si cibi special- 
mente di pesce. — Il capibara ha qualche analogia di 
forma col porco e colla bestiuolina che tanto impro- 
priamente gli Europei chiamano porcellino d’india, 
dei quali si può dire intermedio quanto alla statura. 
Se ne difTerenzia tuttavia nella testa, notabile per la 
nudità dello orecchie e del naso , nella grandezza 
degli occhi, nel labbro superiore che è fesso e lascia 
inlravvedere, anche a bocca chiusa, grandi denti in- | 
cisivi solcali nella parte anteriore. Il capibara si tuffa 
con gran destrezza nelle profondità dei laghi e dei 
fiumi, e può per lunga pezza restarsi nascoso sotto 
acqua. 
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CAPICERIO (v. Primicerio). 
i.APIDGI. — Questo nome, che significa portinaia, 
viene dato agli uomini componenti una guardia del 
Rerraglio di Costantinopoli. Sono 400 di numero, co- 
mandati da quattro capitani, ciascuno dei quali è di 
guardia alla sua volta.— I semplici capidgi non sono 
da confondersi coi capidffi-baeci i quali sono impiegati 


di corte del Gransignore , cui sono spesso affidate 
missioni straordinarie talora non meno difficili che 
spiacevoli. Le relazioni dei viaggiatori europei par- 
lano spesso di costoro come di quegli uffiziali che il 
principe mandava ai bascià ed altri grandi impiegati, 
e che spesso, sotto Y apparenza di portar loro pre- 
senti e pegni del sovrano favore, erano incaricali di 
metterli a morte o per punizione o per confiscarne le 
ricchezze. 

CAPILLARE (boi.). — Chiamasi capillare ogni or- 
gano della pianta allungato, di forma cilindrica, e 
talmente gracile che rassomiglia ad un crine o ad un 
capello. Tali sono il fusto dello icirpus capillari #, le 
foglie deU'iuparagu* tenui foli us, i peduncoli dell'alt- 
tirrhinum fiatine , i filamenti degli stami della segala, 
le radici delle gramigne, ecc. (r. Capci.luta (radice). 

CAPILLARI (Vasi (anni.). — Nome dato dagli au- 
tori alle ultime estremità delle arterie divenute quasi 
impercettibili per le loro Infinite divisioni, ed alle 
sottilissime diramazioni delle vene che con esse co- 
municano. Questa definizione però none adottata da 
tutti gli autori ; imperocché Bicbat considera i vasi 
capillari come un sistema a parte formalo : 4° di mi- 
nutissime arterie comunicanti colle vene ; 2° di con- 
dotti escretori; 5° di vasi esalanti ; 4° di minutissime 
arterie o vene contenentisangue bianco. Ma la maggior 
parte degli anatomici non vogliono considerare questo 
sistema come assolutamente indipendente dall’arterioso 
c venoso ; e riguardo ai vasi esalanti ed ai condotti 
escretori , essi sono negati da Mascagni o da moltis- 
simi altri fisiologi, i quali ammettono soltanto l’esi- 
stenza di pori laterali, per mezzo dei quali queste fun- 
zioni si eseguiscono. Finalmente non mancarono 
alcuni che negarono la comunicazione diretta tra le 
minutissime arterie e le vene. Cosi Deci finger sos- 
tiene che le arterie nelle loro ultime ramificazioni 
mancano di pareli membranose loro proprie ; ohe U 
sangue si muove in contatto immediato colle parti 
solide del corpo, cioè col tessuto fondamentale di 
questo, e passa quindi nei vasi venosi e linfatici che 
derivano pure la loro origine da tale sostanza. Secondo 
Wildebrand ( che nega pure questa comunicazione 
diretta fra le arterie e le vene) tutto il sangue è con- 
vertito in fibra organica od in secrezioni, e questa 
fibra organica diventando gradatamente fluida* viene 
convertita in sangue od in linfa che continua la ór- 
colazione. Queste idee però sono troppo fantastiche 
per poter fissare seriamente l'attenzione degli ana- 
tomici. Riguardo alla quistione agitata da lungo 
tempo, cioè so vi siano vasi che contengano soltanto 
sangue bianco ossia la parte più sottile di esso desti- 
nala alla nutrizione degli organi, chiamata plaima da 
Schuitz, oppuro so il sangue apparisca soltanto scolo- 
rato nelle minutissime divisioni dei vasi capillari per 
la massima tenuità dei canali, essa non è ancora af- 
fatto decisa, benché la prima opinione sembri più pro- 
babile; infatti, secondo le osservazioni microscopiche 
di Schuitz e di altri autori, mentre la maggior parte 
dei vasi capillari contengono plasma e globetli rossi, 
ossia vescichette, alcuni di essi, dì un calibro più an- 
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gusto, lascierebbero soltanto passare il primo, ossia la 
parte più fluida e scolorata del sangue. Si disputò pure 
per sapere se I vasi linfatici comunichino col sistema 
capillare e vi arrechino certi principi! da essi attinti 
nel sangue contenuto nelle ultime estremità arteriose; 
ma per l'impossibilità di poter vedere chiaro in que- 
ste sottilissime diramazioni la questione è ancora in- 
decisa— Nè le proprietà organiche dei vasi capillari 
sono piu conosciute di quello che sia la loro strut- 
tura. Molti fisiologi hanno loro attribuita una forza 
contrattile ed un’irritabilità propria; altri la negarono 
quasi interamente e derivarono la circolazione san- 
guigna dall'impulso del cuore c dalla contrattilità dei 
vasi maggiori; altri finalmente, fra i quali Kreisig, 
sostennero che nei vasi capillari il sangue trovasi 
quasi a contatto diretto coi nervi, e si muove in essi 
per forza propria e per attrazione verso i nervi stessi. 
Certamente non si può negare che il sangue nel si- 
stema capillare si trovi troppo lontano dal cuore per 
muoversi unicamente sotto la sua influenza, c non pos- 
siamo nemmeno negare ai vasi capillari una certa 
forza contrattilo loro propria ; ma non dobbiamo nep- 
pure considerare il sangue come un fluido assoluta- 
mente passivo e privo di vita, essendo chiaramente 
dimostrato che esso vive ed è dotato di forza propria 
(o. Arteria, Circolazione, Sangue, Vena). 

CAPILLARITÀ’ (/foie.). — Le leggi generali dell’e- 
quilibrio dei fluidi vanno soggette in parecchie circo- 
stanze a certe modificazioni che la teoria attribuisce a 
una forza particolare chiamala capillarità. È legge ge- 
nerale dell'idrostatica, che un liquido, versato in più 
vasi, di forma qualunque, comunicanti fra loro, s’in- 
nalzi in lutti questi vasi ad uno stesso livello. È altresì 
legge generale che la superficie libera dei corpi pe- 
santi si disponga costantemente secondo un piano, la 
cui direzione determina in ogni luogo ciò che dicesi 
V orizzonti. Tuttavia, ove a’ immerga verticalmente 
iioll’acqua un tubo di vetro di strettissimo diametro 
interno, l’acqua s’innalzerà in questo tubo al disopra 
del livello esterno; se al contrario questo medesimo 
tubo viene immerso nel mercurio si osserva un feno- 
meno assolutamente inverso, poiché il mercurio prova 
nell' interno del tubo una sensibile depressione. In 
generale il liquido, qualunque sia la sua natura, s’in- 
nalzerà 0 si abbasserà nel tubo secondochè sarà o no 
suscettibile di bagnarlo, di maniera che un tubo, prima 
immerso nell’olio e quindi nell’acqua, non presenterà 
un caso d'elevazione, ma bensì un fenomeno di de- 
pressione, appunto perchè non è più in condizione da 
poter essere bagnato dall’acqua. Nello stesso tempo 
che la legge di egual livello cessa d'essere osservata, 
la forma della superficie si modifica in guisa che la 
parte soperiore del liquido nel tubo è concava ogni 
qualvolta vi si solleva, e convessa quando vi si deprime. 
—La superficie superiore di un liquido non è mai piana 
presso le pareti del vaso che lo contiene, sollevandosi 
al contatto della parete quando è capace di bagnarla 
e deprimendosi nel caso contrario. In un tobo stello 
si prodace assolutamente lo stesso fenomeno. Sola- 
mente, allora che il tubo è sommamente sottile, non 


v’ha più parte alcuna della superficie del liquido che 
sia piana; e supponendo cilindrico il tubo, questa su- 
perficie prende esattamente la forma di un emisfero 
convesso 0 concavo a seconda della depressione o 
dell’innalzamento del liquido. Tali fenomeni d'ascen- 
sione e di depressione sono tanto piu sensibili quanto 
più i tubi sottoposti all’esperienza sono sottili e para- 
gonabili per es. alla grossezza di un capello, donde 
hanno tratto la denominazione di fenomeni capillari ; 
la parte sferica concava o convessa che termina la 
colonna del liquido chiamasi menisco. — Facendo va- 
riare le circostanze di questi fenomeni, si osserva che 
si manifestano cosi ncU’aria come nel vuoto, il che 
basta a provare che non si debbono attribuire a qual- 
che ineguaglianza della pressione atmosferica, sopra 
lutto ove si osservi che l’altezza di elevazione o di 
depressione non dipende dalla densità del liquido, 
giacché l’olio c l’alcool, per esempio, s’innalzano meno 
dell’acqua benché più leggeri di questa. — Se i tubi che 
s'immergono nell’acqua, nell'alcool, nell’olio, negli 
acidi ecc. , vengono prima bagnati nel loro interno 
col liquido entro cui si debbono immergere, si osserva 
che l’altezza del sollevamento è la medesima in tutti 
questi tubi , qualunque sia la loro spessezza 0 la 
composizione del vetro, purché abbiano lo stesso dia- 
metro. Questa circostanza si connette con un fatto 
abbastanza noto, cioè che l’adesione delle lamine ai 
liquidi dipende soltanto dall’estensione superficiale di 
quelle, non già dalla loro spessezza o dalla loro na- 
tura. Se per esempio parecchi dischi di vetro, di 
marmo ecc. vengono sospesi orizontalmente e posti 
in contatto colla superficie di un liquido suscettibile 
di bagnarli, si vede che vi aderiscono con una certa 
forza che dipende esclusivamente dalla grandezza del 
disco; il che si spiega considerando che un disco ve- 
nuto al contatto del liquido che lo bagna, trascina 
seco quando viene staccato un piccolo strato liquido 
che rimane aderente alla sua superficie. Pertanto 
non è il disco, ma bensì questo piccolo strato ebe si 
separa dalla massa del liquido, e l’adesione che si è 
osservata c che si debbe vincere per separare il disco 
non è l’adesione del disco al liquido, ma quella delle 
molecole liquide fra di loro; quindi è che non dee 
recar meraviglia se la forza necessaria por vincere 
quest’adesione non dipende nè dalla natura del disco 
nè dalla sua spessezza (e. Adesione). Tornando ora 
al tubo bagnato prima dell’ immersione, egli è facile 
l’osservare che la sua superficie interna è rivestila di 
uno strato sottile il quale forma un vero tubo liquido 
entro cui si produce il fenomeno. Se l'innalzamento 
dei liquido è sempre lo stesso in tulli i tubi aventi lo 
stesso diametro, benché di materia diversa, ciò suc- 
cede appunto perchè lo strato libero che aderisce 
alla parete interna del tubo, si sostituisce alla parete 
solida per esercitare la sua azione sopra il liquido 
interno e dee per conseguenza agire nella stessa ma- 
niera, qualunque sia la sostanza che lo avvolge. Ma 
il diametro del tubo è una circostanza che influisce 
notabilmente sul fenomeno. La legge di quest'in- 
fluenza è semplicissima ; quando i tubi sono abba- 
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stanza sottili perchè il menisco riesca perfettamente 
sferico, il sollevamento e la depressione del liquido 
sono io ragione inversa dei diametro; e perè il tubo 
die avrà un diametro doppio presenterà una diffe- 
renza di livello due volte minore. Ciò posto, per 
avere un' idea esatta del fenomeno e sottoporlo al cal- 
colo basterà il conoscere per esperienza l'innalzamento 
dei differenti liquidi in un tubo il cui diametro sia 
conosciuto. Per determinare esattamente il diametro 
si osserva primieramente se il tubo è ben calibrato, 
facendo muovere nell'interno di questo un indice di 
mercurio, il quale avrà in tutti i punti la medesima 
lunghezza se in tulli i punti è uguale il diametro del 
lobo. Falto questo, si pesa il tubo, e dopo di averlo 
riempilo in tutto od in parte di mercurio e misurata 
esattamente la lunghezza di questa colonna, si pesa 
nuovamente; la differenza dei due pesi darà quello 
del mercurio, li poiché si conosce la densità del 
mercurio e l’altezza del cilindretto elle forma nell’in- 
terno del tubo, se ne calcolerà facilmente il diame- 
tro. Per determinare l'innalzamento del liquido nel 
tulio, si lava anzi tutto quest'ultimo nell'alcool onde 
spogliarlo di qualunque sostanza grassa che per caso 
vi potesse aderire; quindi s’immerge verticalmente 
nel liquido contenuto in un bicchiere allo e stretto 
il cui lembo superiore si dispone orizontalmenie per 
mezzo di un piede munito di tre vili. AU'apparccehio 
è adattato un regolo diviso in millimetri con un 
vernini, sul quale corre un piccolo cannocchiale con 
micrometro; osservando con questo cannocchiale i 
due punti del regolo che corrispondono ai livelli del 
liquido nel bicchiere o nel tubo, si ottiene esattamente 
l’altezza del sollevamento del liquido per l’ effetto 
della capillarità. Tuttavia quest'altezza esige una pic- 
cola correzione poiché nel misurare l’elevazione del 
liquido si mira il punto più basso della superficie 
concava e si trascura il menisco superiore. Ora, nei 
tubi capillari il menisco è un emisfero di raggio 
uguale a quello del tubo; dunque il volume del li- 
quido nella parte che corrisponde al menisco sarà 
uguale alla differenza dei volumi di questo emisfero 
c di un cilindro avente lo stesso diametro cd un’al- 
tezza uguale allo stesso raggio. Se pertanto chiamiamo 
li l’altezza osservata, r il raggio del tubo, sarà -r’xh 
il volume della colonna cilindrica; *tr*Xr il volume 

del cilindro corrispondente alla parie roncava; Sjjt’x à 

il volume del menisco; c la differenza di questi due 

ultimi, jrr*Xr — 3* r*x==?xr*-*-L Questa differenza 
3 5 

aggiunta alla colonna cilindrica zr’Xà darà il vo- 
lume del liquido sollevato nel tubo che sarà espresso 

da *r , Xf<"*" ,r r , X^=’r r* ( li-*-'), dal che segue che 

bisogna aumentare l’altezza osservata di una quantità 
uguale a t/5 del raggio del lobo (Lamé, Lotte» de 
pàyoque). Una simile correzione dovrà pur farsi alle 
depressioni osservato. Si noti che la correzione dee in 
realtà essere più debole, perche il intuisco non è csal- 
hi lucilie emisferico, tranne il casa in cui il tubo è «lato 


primitivamente bagnalo dal liquido in tutta la sua 
lunghezza. Per mezzo di questa piccola correzione 
le osservazioni Ritte da (ìay-Lussac si accordano per- 
fettamente colla legge del rapporto inverso dei dia- 
metro dei tubi capillari e delle elevazioni o delle 
depressioni dei liquidi nel loro interno. Ha quando 
il diametro dei tubi è troppo considerevole perchè 
possa formarvisi esattamente il menisco, allora la 
legge di elevazione a di depressione non è più cosi 
semplice, e ciò appunto succede nei barometri. Net 
barometro a sifone l'effetto della capillarità vien cor- 
retto dallo stromeoto medesimo; ma il barometro a 
pozzetto presenta sempre un'altezza troppo debole, 
poiché la colonna di mercurio vi è depressa delta 
capillarità, e siccome il tubo « sempre più largo ebe 
non comporterebbe la legge riferita, cosi per cono- 
scere la correzione che devono subire le altezze ba- 
rometriche a motivo della capillarità, convien ricor- 
rere alla tavolo calcolale da Laplace, le quali indicano 
il valore della depressione corrispondente ai diversi 
diametri dei tubi usati. Queste tavole indicano per es. 
per un diametro di inillimetri 18, una depressione di 
millimetri 0,060, ed uua correzione di millimetri 

0. 00à ; per un diametro di millim. 9, una depressione 
di millim. 0,554, ed una correzione di millim. 0,070; 
per un diametro di millim. 6, una depressione di 
millim. 1,156, ed una correzione di militai, 0,(70 
ree ; dal che si scorge quanto differisca il rapporto 
delle depressioni da quello dei diametri. — Quando i 
liquidi da sperimentarsi sono di natura diversa, se si 
prende ancora la precauzione di bagnare i tubi per 
ottenere risuilamenli costanti, si osserva che ia loro 
elevazione in un tubo delio stesso diametro varia as- 
tabilmente colla natura del liquido. Gay-Lnssac ha 
trovato ebe in un tubo di un millimetro di diametro 
t’acqua pura s'innalza a millim. 99,79, mentre l'al- 
cool giunge appena a 19 millim. ; quest'ultimo nu- 
meri) varia sensibilmente colia densità o purezza del- 
l'alcool. Ha in generale questi sollevamenti o queste 
depressioni sono, come abbiamo detto, indipendenti 
dalla densità dei liquidi; di maniera ebe, se l'innalza- 
mento dell’acqua in un dato tubo è rappresentato da 

1, quello dell'alcool sarà 0,40 , quello dell’olio di la- 
vanda 0,57 ; e quello di una soluzione satura di sai 
marino 0,88. Tuttavia in uno stesso tubo l’elevazione 
o la depressione di uno stesso liquido diminuiscono 
in ragione della maggiore temperatura del liquido.— 
La teoria dei fenomeni capillari spelta essenzialmente 
all’analisi matematica, i principi! sui quali i geometri 
hanno fondato i loro calcoli si riducono ai seguenti, 
cioè ad ammettere in ogni liquido una forza, di coe- 
sione particolare ossia una forza attrattiva tra le mo- 
lecole vicine, c ad ammettere Ira i solidi ed i liquidi 
una forza di adesione ossia ima forza attrattiva che 
agisce tra le loro diversa molecole. Ma questo due 
specie dì forze attrattiva non potendo essere caratte- 
rizzato se non per mezzo della loro intensità relativa, 
per uua medesima distanza e per mezzo della legge, 
secondo la quale decrescono col crescere della di- 
sianza, egli è evidente clic per mancanza di dati sepi a 
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questo punto, conviene ricorrere a parecchie ipotesi 
ugualmente probabili od almeno ugualmente possi- 
bili, di maniera che la spiegazione del fenomeno di- 
pende dall’ ipotesi adottata. Esistono pertanto diffe- 
renti teorie, quali sonoquelledi Jurin,Clairaut,Segner, 
Young e Laplace. Jurin attribuisce il sollevamento 
dell’acqua nei tubi capillari all’attrazione della parte 
annidare del tubo alla quale è contiguo il vertice della 
colonna. Segner e Young considerano i menischi da 
cui sono terminate le colonne elevate o depresse, 
come superfìcie elastiche che agiscono in virtù delle 
loro tensioni. CI aironi ha dimostrato col calcolo che 
se la legge di attrazione della materia del tubo sul 
fluido differisce soltanto per la sua intensità dalla 
leggo di attrazione del fluido sopra se stesso, il fluido 
s* innalzerà al disopra del livello fino a tanto che 
I* intensità della prima di queste due attrazioni sarà 
superiore alla metà della seconda. Se ne agguaglia 
esattamente la metà, il fluido avrà nel tubo una su- 
perliete orizzontale e non s* innalzerà al disopra del 
livello. Se le due intensità sono uguali , la superficie 
del liquido nel tubo sarà concava , avrà la forma di 
un emisfero e il fluido sarà sollevato. Se al contrario 
l' intensità dell'attrazione del tubo è nulla o insensi- 
bile , la superficie del fluido nel tubo sarà convessa , 
avrà la forma di un emisfero c il fluido sarà depresso. 
Tra questi due limili la superficie del fluido sarà 
quella di un segmento sferico, e sarà concava o con- 
vessa secondochè l'intensità dell'attrazione della ma- 
teria del tubo sul fluido sarà maggiore o minore della 
metà di quella dell’ attrazione del fluido sopra se 
stesso. — Laplace ammette che le forze attrattive da 
cui vengono prodotti i fenomeni capillari, decrescono 
cosi rapidamente che diventano affatto nulle a sensi- 
bile disianza ; e suppone che nel sollevarsi di un li- 
quido entro un tubo, uno strato sottilissimo di quello 
si attacca alle pareli di questo e forma un tubo in- 
terno che agisce colla sua forza di attrazione per 
sollevare la colonna e per mantenerla ad una certa 
altezza che dipende dalia coesione del liquido c dalla 
sua densità. Partendo da questi priucipii egli spiega 
tutti i fenomini della capillarità, e le sue spiegazioni 
riproducono i falli osservali con tanta esattezza, che 
non v* ha forse in fisica alcun' altra teoria cosi piena- 
mente giustificata* dall' esperienza. Dobbiamo adunque 
a Laplace una teoria della capillarità fondala intera- 
mente sulle leggi dell’ attrazione molecolare dimo- 
strate dall’ esperienza. L'innalzamento o la depres- 
sione del liquido in un tubo capillare dipendo in 
questa teoria dalla forma della superficie libera della 
colonna liquida interna , e Laplace ha dimostrato il 
primo che questa dipendenza poteva essere stabilita 
direttamente senza considerare l'azione delle pareli 
del tubo sul liquido. — Per fissare le idee poniamo 
una piccola zona od uno stretto anello di vetro ini* 
mediatamente al di sopra dell’ acqua ; in questo caso 
il liquido è attratto con una forza tale clic il tubo cui 
appartiene questo anello, ove sia di piccolissimo dia- 
metro, è capace di sostenerne una piccola lamina in 
contrasto colla gravità del liquido medesimo ; <• la 


superficie di questa lamina si conforma in una curva 
concava superiormente per la combinazione dell’at- 
trazione del vetro col peso dell' acqua e colla coe- 
sione delle sue particelle ; donde il piccolo menisco 
che termina la colonna liquida elevata nel tubo. Che 
se il liquido non è acqua ma mercurio, il piccolo 
anello di vetro che immediatamente gli sovrasta, o 
lo repelle o lo attrae con minor forza che non si 
attraggono fra loro le particelle di mercurio: dal ebe 
avviene che la colonna liquida deprimendosi termini 
in un menisco convesso in alto. Ora Laplace osserva 
che allorquando un liquido in quiete prende natural- 
mente una superficie orizzontale, questo liquido eser- 
cita sopra se stesso un'azione indipendente dalla gra- 
vità terrestre , la quale azione tende a far entrare 
nell’ interno del liquido le molecole situate alla sua 
superficie, e vi entrerebbero difatto se non vi si op- 
ponesse la resistenza che proviene dall’ impenetrabi- 
lità. Quindi dimostra col calcolo che se per una cir- 
costanza qualunque la superficie diviene concava o 
convessa, come accade nei tubi capillari, l’azione del 
liquido sopra se stesso è diversa da quella che era 
nel caso di una superficie piana ; è più forte se la 
superficie diventa convessa all’esterno, piu debole se 
diventa concava, di maniera che se A è l'azione di 
una superficie piana ed R il raggio di una superficie 

C 

convessa, l'azione di questa sarà espressa da A-4-^-’ 

e l’azione di una superficie concava di ugual raggio 
C 

sarà A — essendo C una quantità costante; e però 

la differenza fra l’ azione di una superficie piana e 
quella d'una superficie sferica è in ragione inversa del 
raggio della sfera. Il primo caso è quello del mercurio 
che si abbassa nel tubo di vetro ; il secondo è quello 
dell’acqua c degli altri liquidi che bagnano perfetta- 
mente il vetro e vi si sollevano. Ciò posto, sia il tubo 
capillare A immerso in un liquido, e siasi quest' ul- 
timo conformato entro il tubo in una colonna termi- 
nata da un menisco concavo. Imaginiamo un cana- 
letto strettissimo, di qualunque figura, che partendo 



dal punto più basso del menisco concavo AOM , 
attraversi il tubo e si ripieghi nella parte inferiore 
in modo che venga a terminare in 11 alla superficie 
libera del liquido. Il tubo ACD6 è premuto ai suoi 
due orifizi*! A e B da due forze disuguali ; una in B è 
l’azione di un liquido che termina in superficie piana ; 
l’altra in A è l'azione di un liquido che termina in 
superficie concava ; ma questa è minore della primo; 
dunque, perchè sussista l'equilibrio, conviene che la 
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colonna AC si sollevi tanto da supplire, coll’atnnento 
di peso prodotto dairaumento di alleata, la deficienza 
della pressione, per la variazione sofferta dalla forza 
attrattiva. Ora, la differenza fra l’azione di una super- 
ficie piana e quella di una superficie sferica è, come 
abbiamo testé osservato, in ragione inversa del raggio 
della sfera ; e poiché nei tubi capillari il raggio del 
menisco è uguale a quello del tubo stesso, ne segue 
che l’altezza della piccola colonna seguirà la ragione 
inversa del diametro del tubo; risultamelo conforme 
alle indicazioni dell’esperienza. Se la superficie del 
liquido fosse terminata come io A' da un menisco 
convesso A' 0'M\ ne risulterebbero effetti totalmente 
contrari! , poiché V azione esercitala dalla superficie 
convessa essendo maggiore di quella esercitata dalla 
superficie piana, il liquido contenuto nel tubo dovrà 
deprimersi, cioè abbassarsi sotto il livello per ridursi 
all* equilibrio col liquido esterno meno premuto, e 
1* altezza della colonna sarà come nel primo caso in 
ragione inversa del diametro del tubo; qui pure l’e- 
sperienza è perfettamente concorde colla teoria. Con- 
viene però notare che I’ azione del liquido sopra se 
stesso , variando d’intensità col variare della forma 
della sua superficie, ciò non può accadere senza che 
venga alterata la disianza tra le molecole c quindi la 
densità del liquido medesimo. Questi cangiamenti di 
densità che corrispondono realmente alle modifica- 
zioni della forza attrattiva dovute alla diversa forma 
delle superficie che terminano il liquido, quantunque 
siano resi sensibilissimi dalle variazioni di pressione 
che sono la causa immediata dei fenomeni capillari, 
sono tuttavia impercettibili in loro stessi, giacché il 
peso specìfico di un liquido, misurato sopra piccole 

0 grandi masse, sì trova sempre lo slesso alla stessa 
temperatura : possiamo adunque farne astrazione e 
supporre che rinterrano delle parlicene rimanga co- 
stante In tutta V estensione delle masse liquide con- 
template in questo genere di fenomeni, od in altri 
termini riguardare il liquido come incompressibile 
per l'effetto della pressione sviluppala alta superficie 
dalle attrazioni molecolari. Egli era però necessario 
di verificare se le conseguenze dedotte da quest’ ipo- 
tesi di semplificazione sono conformi a quelle date 
da un’ analisi rigorosa, considerando i liquidi come 
incompressibili. Quest’importante lavoro è stato fatto 
da Poisson II quale ha tenuto conto della rapida va- 
riazione di densità che prova il liquido presso alla 
superficie libera c presso alle pareti del tubo , cd ha 
mostrato che l’ ipotesi astraila dell’ incompressibilità 
conduce a conseguenze verificabili sopra tutti i li- 
quidi fino a tanto che si tratta di variazioni leggere 
di pressione, come avviene nei fenomeni della capil- 
larità. — Con In medesima teoria si spiega l'ascensione 
dell’acqua nell’ intervallo di due cilindri concentrici, 
tra due lamine parallele o inclinale, nei tubi conici 
eee. — Nei tubi cilìndrici che hanno l’asse comune , 

1 fenomeni capillari che si producono nel tubo cen- 
trale e nello Spazio annulnre sono indipendenti gli uni 
dagli altri. Imaginiamo primieramente un cilindro 
ravoil cui diametro interno sia, por es., di IO millim. 


e poniamo in questo tubo un cilindro pieno , di 9 
millim. di diametro, per modo che il vano annulare 
tra i due cilindri sia di t/5 millim. dì larghezza , il 
liquido s’innalzerà in qnesto spazio come se il cilin- 
dro centrale fosse infinitamente piccolo, rimanendo 
costante l’intervallo, vale a dire, come s’innalzerebbe 
in un tubo di un diametro doppio della larghezza della 
zona. Lo stesso dicasi della depressione del liquido. 
Ora, se il cilindro centrale è pure nn tubo, il liquido 
vi sì solleverà o vi si deprimerà come se fosse solo, 
e so il suo diametro è doppio della larghezza dello 
spazio annidare, i vertici delle due colonne saranno 
allo stesso livello , e se al contrario il tubo è più 
stretto , il vertice della sua colonna sarà più allo o 
più basso secondochè il liquido vi si solleva o vi si 
deprime. — Lo spazio compreso tra due lamine paral- 
lele è per cosi dire il'limite dello spazio annulare ora 
descritto , poiché se il lobo e il cilindro avessero un 
grandissimo raggio si potrebbero riguardare come 
due lamine parallele in una certa porzione del toro 
perimetro. Perciò le altezze delle colonne sollevate 
o depresse vi debbono seguire la medesima legge che 
nello spazio annolaro compreso tra i cilindri concen- 
trici, il che è confermato dall’ esperienza, poiché si 
osserva che due lamine parallele immerse nell’acqua 
c tenute a piccolissima distanza, producono lo stesso 
effetto di un tubo cilindrico avente un diametro 
doppio di questa distanza , e che I* effetto si riduce 
alla metà se la distanza è uguale al diametro. L’acqua 
compresa Ira le due lamine, tranne le estremità verso 
gli orli, si conforma in un menisco avente la forma 
di un canaletto o se mi clli udrò concavo il cui dia- 
metro è la distanza delle lamine stesse. — Se le la- 
mine di vetro rettangolari sono mantenute vertical- 



mente nell’acqua, che si colora per meglio osservare 
il fenomeno, e disposte per modo che formino un an- 
golo molto acuto toccandosi da una parte secondo una 
stessa retta verticale cV ed allontanandosi alquanto 
dalla parte opposta, si vede il liquido sollevarsi ine- 
gualmente tra lo due lamine, perchè sono ineguali te 
distanze di queste, e perchè le altezze tra le lamine, 
come nei tubi, sono in ragione inversa delle distanze. 
Questa curva amb convessa verso l’orizonte èun’i- 
perbola equilatera I cui assintoti sono V uno verti- 
cale , 1’ allro orizontalc. — Una piccola colonna di 
acqua o d’alcool introdotta in un tubò conico dì vetro 
prende una forma concava alle due estremità, e poi- 
ché l’azione di una superficie è in ragione inversa 
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del suo raggio, egli è ebbro che il liquido si pre- 
cipiterà verso il vertice del cono. Si produrrebbe 



l’effetto contrario se le estremità del liquido fossero 
terminale da una superfìcie convessa. Dalle osser- 
vazioni di Gellerl sulla forma dei menischi e sulle 
altezze delle colonne liquide nei tubi prismatici trian- 
golari o quadrangolari risultano due leggi semplicis- 
sime, cioè che le altezze sono reciproche alle linee 
omologhe delle basi, quando queste basi sono simili, 
e che le altezze sono le medesime per le basi equi- 
valenti. Tuttavia qucst’ullima legge non sembra of- 
ferire concordanza di risultamenti. Questi ed altri fatti 
che trovano la loro spiegazione nella teoria soprac- 
cennata, mostrano chiaramente che i solidi ed i li- 
quidi non possono toccarsi senza che la superficie 
mobile del liquido non provi nel sito del contatto una 
deformazione più o meno decisa. Le inflessioni della 
curvatura dipendono dalla forma dei corpi, e v’ha 
sempre sollevamento del liquido quando bagna la 
superficie del solido, e depressione quando non la 
bagna. — L’azione stessa che produce i fenomeni ca- 
pillari produce egualmente il fenomeno delle attra- 
zioni e delle repulsioni che si osservano nei piccoli 
corpi posti a galleggiare sopra di un liquido, men- 
tre questi corpi non si attraggono nè si repellono in 
istato libero. Se due palline dì cera galleggiano sul- 

l'acqua, queste non essendo suscettibili di essere ba- 
gnate, il liquido si deprìme intorno ad esse, e fino a 
tanto che sono separate da un certo intervallo, non 
viene turbato l’equilibrio; ma se si avvicinano ad 
una distinta capillare, il liquido compreso Ira i due 
galleggianti soffrirà un abbassamento, e le pressioni 
del liquido dalle parti esterne dei due corpi di- 
venendo maggiori, li spingeranno l'uno verso l'al- 
tro.— Se le due palline sono di legno, o di sughero, 
o d'altra materia suscettibile di essere bagnala dal- 
l'acqua, il liquido si solleva intorno ad else, e quando 



vengano a piccolissima distanza, il liquido compreso 
io quest'intervallo si solleverà maggiormente come 
in un tubo capillare, di maniera cho crescendo le 
pressioni esterne verranno ugualmente costrette a 
precipitarsi i’una contro l’allra come se si attraes- 
sero. Finalmente se una pallina è suscettibile di es- 
sere bagnata e l'altra no, come sarebbe di una 
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pallina di cera e di un'altra di sughero, i duo gal- 



leggianti, venuti a piccolissima distanza, sembre- 
ranno respingersi, perché l'acqua depressa intorno 
al primo tenderà a motivo deH'avvicinamento a dimi- 
nuire ia curvatura di quella che s’é sollevata intorno 
1 ai secondo, e reciprocamente, di maniera che, cre- 
scendo la pressione dal di dentro al di fuori, la pal- 
lina di cera dovrà allontanarsi da quella di sughero. 
In generale tutti i corpi galleggiami provano per la 
medesima causa, movimenti più o meno rapidi quando 
vengono avvicinali gli uni agli altri, o quando si av- 
vicinano alle pareli del vaso in cui sta il liquido, 
contro le quali la superficie di questo l'incurva sem- 
pre per sollevamento o per depressione. Cosi i cor- 
picciuoli che galleggiano sull'acqua si raccolgono alla 
fine agli orti del recipiente, se sono tali da esserne 
bagnati; nel caso contrario fuggono, come fugge nel 
1 caso contemplato la pallina di cera da quella di su- 
: gbero, o si raccolgono verso il centro. Da tutto cià 
risulta cho queste attrazioni e queste repulsioni sono 
soltanto apparenti e che hanno per vera causa la stessa 
causa che produce i fenomeni capillari. — li principio 
dell'equilibrio dei corpi galleggianti ed immersi èia 
alcuni casi modificato dai fenomeni capillari, socon- 
dochè il liquido vi si solleva o vi si doprimeall'intorno, 
poiché nei primo caso ii peso del corpo é accresciuto 
di tutto il peso dell'acqua sollevata che bagna ii corpo 
medesimo, il quale dovrà immergersi maggiormente 
nella massa liquida ; al contrario se ii liquido si de- 
prìme, la spinta dell’acqua spostata contro il galleg- 
giante sarà accresciuta dal peso dell’acqua allontanala 
: per capillarità, di maniera che il corpo dovrà spor- 
gere maggiormente fuori del liquido. Ciò basta a spie- 
gare come un ago sottile di acciaio od anche d’oro 
I possa galleggiare alia superficie dell'acqua benché 
’ mollo più pesante di questa. Olfatto la superficie del 
liquido si deprime intorno all'ago perché quest'ultimo 
é forse leggermente coperto di uno strato di sostanza 
grassa, o per la presenza di uno strato d’aria che vi 
aderisce tenacemente; e ad ogni modo l'ago, diven- 
tando più leggero di tutto il peso dell’acqua che sa- 
rebbe contenuta nello spazio depresso che gli sla 
d'intorno, si manterrà alta superficie del liquido, pur- 
ché vi si ponga con qualche destrezza per non som- 
mergerlo. — Non altrimenti avviene di certi animateli! 
che nuotano e scorrono sulla superficie dell'acqua, 
perché le loro estremità intonacate di una specie di 
sostanza grassa impediscono che vengano sommersi, 
come accadrebbe se queste estremità fossero suscet- 
tibili di essere bagnate. — L'azione della capillarità 
non rimane ristretta nei confini che abbiamo fin qui 

[ esaminali, ma si manifesta in natura nella produzione 
di un numero svariatissimo di fenomeni. Cosi la forma 
che prende una goccia di un liquido a seconda delle 
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mie dimensioni, c della natura del corpo col quale tro- 
vasi in contatto, è una conseguenza dell'attrazione re- 
ciproca delle molecole liquide, e la determinazione 
geometrica di questa forma appartiene essenzialmente 
alla teoria della capillarità ; cosi l’olio delle lampade 
si solleva per capillarità alla sommità dello stoppino; 
cosi ancora la capillarità affretta con prodigiosa energia 
la dissoluzione dello zucchero, quantunque questo cor- 
po non sia totalmente immerso nel liquido dissolvente. 
E finalmente molli fenomeni dei corpi organizzati pos- 
sono attribuirsi, se non in tutto almeno in parte, all’in- 
tervento delle azioni capillari. — L’azione assorbente 
che i corpi porosi esercitano sopra i liquidi da cui 
vengono bagnati è evidentemente un’azione capillare; 
i piccoli meati di questi corpi sono paragonabili ad 
altrettanti tubetti più o meno sottili; le loro pareti si 
rivestono da principio di uno strato di liquido che 
agisce per attrarre il liquido circostante in virtù della 
sua densità e per ritenerlo in virtù della sua coesione. 
La rapidità dell’assorbiiuenlo dipende in generale 
dalla forma e dalia grandezza dei pori del corpo as- 
sorbente, dall’altrazionc che per la natura sua pro- 
pria esercita sopra l'aria ond e impregnato, da quella 
che esercita sul liquido, e finalmente da quella che 
il liquido esercita sopra se stesso. Tutti i corpi sono 
porosi, ma non tutti sono assorbenti ; i pori che dipen- 
dono dalla natura delle sostanze, ossia gl’intervalli 
che separano necessariamente le molecole dei corpi 
non sono generalmente atti a ricevere materie stra- 
niere ; ma i pori accidentali clic dipendono dalla strut- 
tura o dalla disposizione delle parti sono quasi sem- 
pre, a motivo delle loro dimensioni, capaci di ricevere 
i lìquidi che bagnano le loro pareli. Ond’è che le 
masse regolarmente cristallizzate sono di rado pro- 
vedute di qualche facoltà assorbente, mentre le masse 
irregolarmente aggregate o quelle che risultano da 
un ammassamento di matcrio polverizzale, sono sem- 
pre assorbenti al pari di quelle che constano di minu- 
tissimi frantumi. Non v’ha nella natura inorganica 
una sola eccezione a questa legge, nè può trovarsene 
alcuna nella natura organica, giacché in questa ogni 
porle solida è un tessuto, un intrecdamenlo di fibre, 
un complesso destinalo a ricevere un alimento, e per 
conseguenza il liquido che gli serve di veicolo. L*in- 
filtrazione dell’acqua attraverso le pietre spugnose, 
la sabbia od il carbone, quella dei liquori spiritosi 
attraverso la carta priva di colla, e quella di molti 
liquidi attraverso i tessuti di lana o di cotone, souo 
altrettanti esempi deU’asaorbimento che certi corpi 
esercitano sopra certi liquidi; giacché un filtro non 
agisce come un cribro che rattiene le più grosse par- 
ticelle, ma si bagna per la capillarità, e trasmette il 
liquido indipendentemente dalla pressione, e tutte le 
goccie ebe passano sono stale nel loro tragitto si- 
nuoso costantemente sottoposte ad una più o meno 
forte attrazione. Quando un liquido tiene in dissolu- 
zione un corpo solido, liquido o gassoso, le sostanze 
assorbenti alle quali può venir sottoposto esercitano 
rarissime volte un’azione uguale sopra le varie parli 
che lo compongono, e l’azione capillare può forse in 


certi casi essere suscettibile di rompere l’affinità chi- 
mica e di separare il dissolvente dal corpo disciollo. 
Così i gas possono svolgersi talvolta, per assorbimento, 
dal liquido che li contiene, e le dissoluzioni cangiano 
spesso di densità neU’altraverare i filtri molto com- 
patti e dotati di una grande azione capillare. — Il sol- 
levamento del succhio nelle diverse parti dei vegetali 
dalle estremità delle radici fino alla punta dei rami 
o delle foglie più elevate, scorrendo per canalelti più 
o meno sottili o per tubi di sensibile diametro, è pure 
un fenomeno che ha qualche analogia coi fenomeni 
capillari, come lo provano le sperienie di Hales che 
più recentemente sono state ripetute da Desfontaines, 
da Mirbel e Chevreul, e da altri fisici. Taglisi un 
ramo R di una pianta qualunque e dopo di avere 



adattato un tubo T al (aglio, ricoprendo l’unione con 
una vescica umida, a più doppi, stretta fortemente 
sul tubo e sul ramo, capovolgasi il tubo e s’empia 
esattamente d’acqua. Ciò fatto, se si rovescia il tubo 
così pieno e se ne immerge ('estremità nel mercurio 
contenuto nel reci pi en te C, si vede quest’ultimo liquido 
sollevarsi dopo qualche tempo nel tubo e rimanervi 
sospeso ad un'altezza di più pollici. Un’altra sperienza 
importante prova che questa forza, chiamata da Hales 
forza di aspirazione, produce il sollevamento del mer- 
curio non solo assorbendo l’acqua nel senso naturale 
del ramo, ma anche disponendo l’apparecchio col 
ramo rovesciato. — Lo stesso autore ha pure osser- 
vato che la forza di aspirazione è sensibilmente pro- 
porzionale alla superficie di evaporazione, poiché 
togliendo le foglie, scema progressivamente l'eleva- 
zione della colonna di mercurio (Pouillet, Etémens de 
phyiique). La cenere racchiusa e compressa forte- 
mente in un tubo di vetro esercita pure una forza dì 
aspirazione considerevole. Se il tronco di un grosso 
albero appena tagliato e conservalo coi rami e colle 
foglie viene immerso in una soluzione di pirolignito di 
ferro, si osserva che in capo ad alcuni giorni ha as- 
sorbito una gran quantità di questa soluzione. Dalle 
recenti sperienze di Boucherie risulta che un pioppo 
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di 28 metri di altezza e di 40 centimetri di diametro 
ai trovò dopo sei giorni di immersione intieramente 
penetrato dal liquido avendone assorbito la quantità 
enorme di 500 litri. Questo fatto è importantissimo 
per la conservazione del legno, che Bouchcrie ha ot- 
tenuto con questo mezzo semplice ed economico, fa- 
cendogli assorbire l’anzidetta soluzione di pirolignito 
di ferro (Matteucci, Lezioni di fìsica). A spiegare 
questi fenomeni non è necessario di ammettere coi 
fìsici che gli hanno osservati una forza particolare 
di aspirazione, giacché non v'ha cosa che non si possa 
spiegare rigorosamente ricorrendo alla doppia azione 
delia pressione atmosferica e della capillarità. Difatto, 
poiché la pressione atmosferica è capace di far equi- 
librio ad una colonna d’acqua di 32 piedi di altezza 
(u. Atmosfera), la pressione che si esercita dal basso 
verso l'alto sarà per es. di 28 piedi se la colonna 
d'acqua contenuta nell’apparecchio sopradescritto ha 
4 piedi di altezza. Ora, poiché il ramo è tagliato di 
recente, i pori innumerevoli che ricoprono le sue fo- 
glie e la sua corteccia sono ripieni di umidità e non 
permettono all'aria di entrare. Dunque la pressione 
atmosferica che il ramo sopporta sopra tutti i punti 
della sua superficie non si trasmette al liquido che vi 
è contenuto per farlo discendere, e la pressione dal 
basso verso l'alto conserva tutta la sua efficacia per 
sollevare il liquido nel ramo e spingerlo fino alla su- 
perficie delle foglie dove si disperde per evaporazione, 
dal che avviene che l’ascensione sia continua, e tanto 
più rapida quanto più forte è l’evaporazione medesima. 
Si può pertanto ammettere chela pressione atmosferica 
fa ascendere il liquido, che la capillarità favorisce que- 
st’ascensione c che agisce soprattutto per ritenerlo o 
piuttosto per impedire l’entrata dell'aria che produr- 
rebbe immediatamente la caduta della colonna li- 
quida. Al contrario se l’evaporazione è nulla, come 
nel tubo pieno di cenere o di sabbia, cessa l’ascen- 
sione del liquido quando tutta la massa è inzuppata 
d’acqua. Magnus Ita mostrato quest’effetto dell’evapo- 
razione colla seguente sperienza: prendasi un imbuto 
di vetro, chiudasi esattamente l’apertura maggiore con 
una vescica, e dopo di aver empito il tutto d’acqua si 
rovesci l'imbuto tenendo chiuso con un dito l’orifizio 
minore e s’immerga quest’estremità nel mercurio. In 
capo a qualche tempo si vede che il mercurio si è 
sollevato nel tubo, il che prova che i pori della ve- 
scica permettono ai vapori d’acqua di uscire e non 
all’aria di entrare, giacché se ciò non fosse, la co- 
lonna liquida cadrebbe all'istante. Questo fenomeno 
è analogo a quello offerto .da certi gas rinchiusi in 
recipienti di vetro ai quali si è praticata una fendi- 
tura; alcuni gas, come l’idrogene, escono; alcuni altri, 
come l’aria, sono arrestali. — Molti altri sono i feno- 
meni di fisiologia vegetale ed animale che facil- 
mente ^intendono coi prjncipii della capillarità o che 
possono spiegarsi. per le azioni combinale delle forzo 
capillari e della pressione atmosferica; ma ve n’ha di 
quelli la cui spiegazione si cercherebbe invano net- 
r influenza della capillarità. A questa classe di feno- 
meni appartiene il seguente che fu osservalo da 
Bneicl. pop. — Tomo III. 
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Hales. Se al tronco di una vite V tagliala in e, nella 
stagione che il succhio sale , si unisce esattamente un 
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tubo ricurvo nsn', nel quale siasi versata una certa 
quantità di mercurio fino al livello mi', si vede che il 
succhio continua a sgorgare dal tronco, che il mercu- 
rio s’abbassa di mano in mano nel tubo n, c si sol- 
; leva di una quantità presso a poco uguale nel tubo n'. 
In una spcrienza di llales la differenza di livello nelle 
colonne di mercurio contenute nei due bracci giunse 
a 38 pollici; questa differenza dimostra che la forza 
d’impulsione del succhio della vile era capace di far 
equilibrio ad una colonna d’acqua di più di 40 piedi 
di altezza; c certamente non v’ha legge conosciuta 
della capillarità che' possa render ragione di questo 
fenomeno. I fisiologi hanno indagato l’origine di una 
cosi fatta forza che spinge il succhio in certe epoche 
dell'anno, e Dutrochet ha conchiusodaalcune sue spe- 
ranze che la causa di quest’ impulsione risiede nella 
estremità delle rodichctte;untroncodivite tagliato per 
più volte in punti sempre più vicini alle radici conti- 
nuava a mandar fuori il succhio dalla parte che rima- 
neva unita alle radici medesime , mentre lo sgorgo del 
succino cessava totalmente nella parte recisa: tagliando 
nello stesso modo la radice si riproduceva costante- 
mente lo stesso fenomeno, e polche le radichette sono 
terminate da un organo particolare avente la forma di 
piccolo cono, le successive osservazioni di Dutrochet 
lo hanno indotto a pensare che quest’organo sia la 
vera sede della forza impulsiva. Checché ne sia, nulla 
di questo può attribuirsi alla capillarità, poiché il li- 
quido non può mai uscire dal tubo capillare in coi 
vien sollevato. Ora, comunque la forza di cui si tratta 
risieda o nei tubi che solcano le radici e le radichette, 
o in qualche organo particolare di queste, Dutrochet 
suppone che questa forza è identica con quella di eoo 
smotti e di endosmosi da lui scoperta e della quale par- 
leremo a suo luogo (u. Endosmosi). 

CAPILUPI (Lelio, Ippolito e Camillo). — Questi tre 
fratelli nativi di Mantova ebbero qualche fama come 
il poeti. — Lelio nacque nel 4804, ed è conosciuto prin- 
cipalmente pc’suoi centoni di Virgilio nei quali fe^e 
i uso dei versi di questo poeta per esprimere cose lon- 
tanissime dal loro significato. 11 suo centone contro 
le donneò molto ingegnoso ma troppo satirico. I versi 
di lui si trovano nelle Delicia poetarum i lalorum. Mori 
42 
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in Mantova all’età di 62 anni nel 1363, come appari- 
sce dall’cpitafio che vi si legge nella chiesa di san 
Francesco. — Camillo nacque nel 1304 e morì nel 
1348. All’ingegno poetico uni esperienza negli affari 
e molto senno, per cui i suoi sovrani gli affidarono 
illustri ambasciate c lo innalzarono a cospicue cari* 
che. Scrisse una relazione della strage detta la Saint 
Barlhèkmxj pubblicata a Roma sotto gli auspizii del 
cardinale di Lorena col titolo di Stratagemma. — 
Ippolito, il più rinomato dei tre, nacque nel 13H. 
Lasciò gran numero di lettere scritte durante l’eser- 
cizio della sua carica di segretario del Cardinal Ercole 
e di D. Ferrante Gonzaga in Roma, fra le quali sono 
interessantissime quelle che concernono la guerra di 
Parma e della Mirandola fatta da Giulio iii. Da esse 
risulta che intorno all’agosto del 1336 fu imprigionato 
in Castel §. Angelo c fu posto in libertà nel settembre 
del 1337; che Pio iv lo nominò vescovo di Fano nel 
4361 , e nell’anno seguente lo inviò qual nunzio a 
Venezia. Rinunziò dopo sette anni il vescovado , e 
mori in Roma nel 1380, dove fu sepellito in Araceli 
eoi l’iscrizione riportata daU’Ughelli, Ital. sacra. — Le 
poesie dei tre fratelli Capilupi furono stampate uni* 
tamente nel 1340. 

CAPINERA (zoo/.). — Specie di uccello del genere 
delle silvie, alricapilla d'Aldrovando, motaciUa alri- 
capilla di Linneo e sylvia alricapilla di Lalham e di 
Bechstein, i cui caratteri sono : nel maschio adulto: 
becco nero; pileo di colore nero schietto, gola cinereo- 
biancliiccia ; spazio fra gli occhi ed il becco, collo 
e petto di colore cincriccio, più chiaro nel gozzo e 
nel petto che nella cervice ; dorso ci nericcio- fosco con 
un’ombrctta olivastra, cosi pure la coda le cui penne 
sono fra loro quasi uguali in lunghezza ed aguzze 
nell’apice; ventre cincreo-bianchiccio, cuopritrici su- 
periori delle ali del colore simile al dorso; le infe- 
riori bianco-cinericce: le due prime remiganti fosche 
con sottile orlo grigio nel pogonio esterno ; le altre 
primarie e le secondarie fosche con un’ombretta oli- 
vastra nell’orlo del pogonio esterno e coll’orlo del po- 
gonio interno cincriccio ; scapolari cinericcio-fosche 
con un’ombretta olivastra; tibie di colore cincriccio 
chiaro; piedi plumbco-foschi, come pure le unghie. 
La /emina cosi adulta come giovane, e il maschio 
che non ha ancora mutato le penne, differiscono dal 
maschio adulto; 4° nel pileo che è bruno nella fe- 
mina, nerastro -rossiccio nel maschio giovane; 2° nella 
cervice che ò cinericcio-fosca con un’ombrcUa oliva- 
stra ; 3° nella gola, nel gozzo e nel gastreo che sono 
di colore grigio chiaro e un po’ rossiccio; 4° nei 
piedi che sono cinericcio- foschi. La lunghezza totale 
é di 3- pollici all’incirca. — Quest’uccello è uno dei 
più canori che rallegrino col loro canto le nostre cam- 
pagne a tale che Bechstein e altri lo dissero non in- 
feriore all’usignuolo. Nidifica nelle siepi e sugli arbu- 
sti dei boschetti, servendosi a tal uopo di sottilissime 
radici, di crini, delle scorze delle viti, ece. che in- 
treccia inmodo da fare un costellino tondo di mediocre 
profondità. Ad ogni covata fa da quattro a cinque 
uova che sono giallo-biancastre, variate alquanto di 


rossiccio e con macchiette di colore rossiccio carico. 
Posto in gabbia si rende assai caro, non solo pel suo 
canto, ma anche per le sue qualità attraenti. Imita 
facilmente l’usignuolo e il canarino, c canta un poco 
fin anco la femina. Bechstein parla del grande affetto 
che il maschio porta alla sua compagna. Quando In 
chiama, dico questo scrittore, manda un grido parti- 
colare di una nota più tenera, e all’avvicinarsi di lei, 
le corre incontro, e con un agitamento d’ali accom- 
pagnato da fievoli grida pare voglia esprimerle la 
sua inquietudine e la sua affezione. Abita l' Italia e 
varie parti dell'Europa. 

CAP1STRANO (S. Giovami da). — Comunemente 
noto sotto il nome di Joannes Capislranus , nacque 
ai 24 di giugno del 1386 a Capistrano, piccola città 
dell’Abruzzo Ulteriore donde, secondo l’uso dei tempi, 
egli tolse il suo nome. All’età di trentanni lasciò la 
giurisprudenza onde consacrarsi alla teologia , per 
amor della quale entrò neU’ordine de’ Francescani. 
Non tardò molto a farsi conoscere per austerità di 
costumi e singolarmente per lo zelo che mostrava nel 
combattere le sette religiose che allora si trovavano 
largamente seminate nell’alta Italia sotto il nome di 
Fraticelli. Quindi è che i papi Martino v, Eugenio ìv, 
Nicolò v e Callisto ut si valsero dell’opera sua nell'e- 
stirpare le sette accennate , nel che egli consacrò 
venticinque anni d'instancabile zelo. Nel 1 1 30 Nicola v 
lo mandò suo legato in Alemagna a fine di spegnervi 
al tutto l’eresia degli Ussiti e incitare i Tedeschi ad 
una crociata contro i Turchi. In questo paese ricevè 
dappertutto onorevole accoglienza, massimamente a 
Vienna dove destò sommo entusiasmo. Il popolo se 
ne stava lunghe ore affollato nelle pubbliche strade 
per sentirlo predicare, non ostante che egli parlasse 
latino, come quegli che non sapea di tedesco. Anche 
contro gli Ussiti predicò egli nella Moravia con grande 
efficacia , ma dovette finalmente ritirarsi , troppo 
potentemente contrariato dal reggente Giorgio Podie- 
bradoeda Rokyzana arcivescovo di Praga. Continuò 
con gran successo a predicare in varie parti della Ger- 
mania; poscia adoperatosi indarno nel 4434 e nel 1433 
per indurre i principi d'AIemagna a fare una cro- 
ciata contro i Turchi, si rivolse per lo stesso fine al 
popolo. Infatti gli riuscì di mettere insieme una gran 
moltitudine di gente che condusse in Ungheria dove 
gli venne fatto di liberare Belgrado assediata dai 
Turchi. Mori ai 23 d’ottobre del 4436 nel chiostro 
d'illok nella Schiavonia, in seguito ad una febbre clic 
l’aveva colto dinanzi a Belgrado. Fu beatificato nel 
4690 da Alessando vm e canonizzato nel 4724 da 
Benedetto xtn. Scrìsse varii trattati e dispute, massime 
di materie teologiche, e il Tiraboschi parlando delle 
opere di lui dice ch'egli « doveva essere uomo assai 
dotto non solo nella teologia, ma ancora nel diritto 
canonico e nel civile. Infatti abbiamo parecchi trat- 
tati di tale argomento da lui scritti, e parie stampati 
separatamente, parte inseriti nella voluminosa rac- 
colta dei trattati dell’imo e dell’altro diritto». 

CAPITALE («con. polii.).— La teoria del capitale è 
una delle parti essenziali della scienza economica , 
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poiché l’economia politica tratta della produzione 
delle ricchezze ed il capitale è un elemento di que- 
sta produzione. Nel suo senso più esteso la parola 
capitale significa non solamente le materie su cui si 
esercita il lavoro della produzione, gli stromenti che 
facilitano questo lavoro, ma ogni forza creatrice, l'in- ' 
telligenza non meno della forza fisica. In pratica però ; 
dicesi capitale la parie dei prodotti creati che resta 
disponibile dopo ogni consumazione; è V eccedente : 
tiella produzione sulla consumazione. Non si può pro- 
durre senza consumare. L’operaio non può produrre 
senza consumare: 1° la sua sussistenza; 3° le materie 
prime che si lavorano; 5° gli stromenti che adopera, 
o parte di questi stromenti. Dobbiamo per altro av- 
vertire che gli economisti non vanno sinora d'accordo 
nel dare una precisa definizione del capitale, e sarebbe 
cosa troppo lunga il voler qui riferire tutte le dot- 
trine emesse in proposito; onde ci atteniamo a 
quella che abbiamo accennata. Affinchè l'alto della 
produzione abbia il «uo effetto è necessario non sola- 
mente che il capitale consumato sia riprodotto, ma 
ancora che abbia dato luogo ad una sovrabbondanza 
di prodotto cioè ad un capitale nuovo. Ogni impiego 
di capitale che dà luogo alla sola sua riproduzione è 
cattivo. Più cattivo, anzi negativo è perciò quello che 
non dà neppur luogo alla sua riproduzione. Suppo- 
niamo un uomo che sussista solo in grazia de’ frutti 
che coglie nella foresta. Se in ogni giorno non rac- 
coglie altro che i frutti necessarii per quel giorno, 
egli dovrà morire il giorno che mancheranno i frutti. 
Ciò succede ai selvaggi dell'America settentrionale 
quando la neve loro impedisce di cacciare. Se questo 
uomo al contrario, lavorando, ha raccolto più frutti 
che non ne abbisognasse per la sua giornaliera con- 
sumazione, gli rimarrà tempo per esempio di farle 
reti per tendere sul Iago ed in tal modo aumentare le 
sue ricchezze ossia il suo capitale. Queste reti non si 
sarebbero potuto tendere 9enza la prima accumula- 
zione dei frutti, senza quel primo eccedente della pro- 
duzione sulla consumazione. Le reti sono adunque il 
risultamcnto di questa prima accumulazione, di questo 
primo capitale; cd il prodotto ulteriore, cui il loro uso 
farà luogo, darà alla sua volta un eccedente che servirà 
in appresso ad una nuova produzione. I mezzi di la- 
voro di quest’uomo cresceranno di giorno in giorno, 
ed il suo capitale tenderà ad aumentarsi secondo le 
leggi che abbiamo accennale. Supponiamo che lavo- 
rando tre giorni l'operaio di cui si tratta sia giunto 
a riunire una quantità di frutti bastante a mante- 
neri» pel doppio del tempo, una metà del prodotto 
essendo spesa dorante la produzione del totale, ossia 
durante la ricolta che ha fatta, è chiaro che dopo 
questa gli rimane un eccedente di uguale quantità. 
Egli può adunque, se gli aggrada, rimanere ozioso 
tre giorni per ricominciare a lavorare a capo di que- 
st*. Se invece di far nulla egli vuole impiegare questi 
tre giorni in qualche opera, l'accumulazione che ha 
fatta, il capitale di sussistenza che possiede gliene for- 
nisco i mezzi. Ma nello stesso modo che il lavoro dei 
tre primi giorni gli ha fornito un eccedente di ali- 


menti, cosi le reti che sta per intrecciare e per la 
formazione delle quali noi supponiamo che impie- 
ghi i tre giorni d’accumulazione, dovranno pro- 
curargli una novella accumulazione; e quest’accu- 
mulazione non sarà più solamente di sei giorni 
di sussistenza per tre di lavoro come la prima, ma 
dovrà essere maggiore, poiché sarà l’effetto della 
forza accumulata della prima c della seconda produ- 
zione di capitale. Infatti se con questo secondo lavoro 
cioè quello delle reti, l’operaio doveva soltanto giu- 
gncrc allo stesso risul lamento che gli dava la raccolta 
dei frutti, non avrebbe creduto utile di cangiare oc- 
cupazione. S’cgli Io ha fatto, egli è perchè sapeva che 
questa nuova forza aumentava il suo potere sulla na- 
! tura c gli permetteva di accumulare iu proporzione 
più grande. Se quest’operaio ha figli, e se il suo la- 
voro accumulato, ossia il suo eccedente o il suo capi- 
i tale, gli permettono di provedere alla loro sussistenza, 
egli è chiaro che mentre caccerà, pescherà o racco- 
glierà frutti per essi, essi faranno nuove reti e frecce, 
lavoreranno pelli d’animali, ne faranno cuocere la 
carne, ccc., c cosi il lavoro accumulato dal padre 
metterà i figli in grado di fare una nuova accumula- 
zione; e la piccola società prospererà, stenderà il suo 
dominio, e sarà ricca, a meno che il padre non voglia 
impadronirsi delle ricchezze acquistate col lavoro di 
lutti e distribuisca solamente a ciascuno di essi la 
; porzione necessaria per la consumazione, e riserbi 
1 per sè, come primo capitalista , tutto l’eccedente 
| del lavoro ulteriore di tutti. — La parola risparmio 
nel senso che è ricevuto comunemente corrisponde 
j all’idea che ri dobbiamo fare del capitale per capire 
la riproduzione e l’accrescimento delle ricchezze (v. 

! Accumulazione). Se un operaio spende o consuma po’ 
suoi bisogni, qualunque essi siano, tutto ciò che gua- 
dagna col suo lavoro, egli non risparmia, non accu- 
mula capitali, il suo lavoro resta perpetuamente senza 
eccedente, si nutrisce, può conservare le sue forze, 
ma il suo stato non potrà migliorare, poiché egli non 
crea più che non consuma. Una nazione in cui il la- 
voro sarebbe senza eccedente di produzione, non pro- 
spererebbe più che un individuo. Essa rimarrebbe 
stazionaria, e la menoma causa potrebbe, diminuen- 
dosi il capitale, far cadere la popolazione nella più 
orribile miseria. Se una malattia sorprende l'operaio 
che non risparmia, il suo benessere se n’è ito per 
lungo tempo, poiché non può più dare il suo lavoro 
in cambio di alimenti. Se una rendita scarsa dimi- 
nuisce l’abituale sussistenza di una nazione che non 
risparmia, quel deficit non mancherà di decimarla, 
poiché essa non può più dar nulla in cambio di ciò 
che le manca. Lavorare per viveri è una delle massime 
ipocrite che sono tanto più dannose quanto più vo- 
gliono essere modeste e morali. Esso è stata più dan- 
nosa al genere umano che le guerre più funeste. Per 
essa gli operai spendono tutto ciò che guadagnano e 
il capitale non cresce pel risparmio. Per essa le casse 
di risparmio sono una creazione afTatto nuova, poi- 
ché il risparmio non era creduto necessario ad alcuno, 
e bastava il vivere alla giornata lasciandosi allo spe- 
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dale od alla carila la cura dell'avvenire. Se gli uo- 
mini avessero sempre aderito a questo principio, se 
la natura non l'avesse incessantemente combattuto, 
innestando nel cuor dcU'uorao il bisogno, il desiderio 
del godimento e del riposo, l’uomo sarebbe ancora 
nello stato primitivo. La potenza del capitale o del 
risparmio, il quale non è poi in sostanza altro che un 
mero accumulamento dei risultati di un lavoro ante- 
riore, La prodotto tutte le maraviglie di cui profit- 
tiamo senza che la nostra mente ne sia colpita. Ma 
un esempio farà comprendere qual forza dia al la- 
voro il capitale accumulato. Un uomo munito di scure 
spaccia tre assi in un giorno. La vendita di due di que- 
ste basta al suo mantenimento, e gliene resta una, la 
quale è il suo risparmio. A capo di qualche settimana, 
egli cangia queste assi risparmiate contro uno stru- 
mento più perfetto, una sega ed un banco. Col mezzo 
di questi nuovi stromenli, che sono il suo nuovo ca- 
pitale, egli si è messo in istato di spacciar dodici assi 
invece di tre. Esso le vende bensì a miglior mercato, 
(e questa volta pel suo mantenimento si richiede la 
vendita non più di due ma di quattro pezzi), ma gli 
resta di ciò che ha prodotto non più un terzo solo, 
ma due terzi. E perciò, non ostante l’abbassamento 
del prezzo de' suoi prodotti, il risparmio è uguale 
non solamente alla metà della sua consumazione di 
un giorno, come quando lavorava tre assi, ma bensì 
alla consumazione di due giorni. Egli accumula 
dunque e sempre in proporzione maggiore. A capo 
di un anno il suo risparmio è abbastanza consi- 
derevole perchè possa comprare nuove seghe, e que- 
sta volta le dispone in modo che esse possano muo- 
versi tutte ad un tempo grazie ad un agente naturale, 
l’acquo od il vento. Da questo punto la sua potenza 
è molto aumentata ; egli spaccerà un gran numero di 
assi al giorno, ne diminuirà il prezzo affinchè ne com- 
prino anche quelli che hanno risparmiato poco, ed 
accumulerà ogni giorno non più l'equivalente di mezza 
giornata, di due giornate di consumazione, ma forse 
di una settimana, di quindici giorni, di un mese. Ecco 
come si formano le ricchezze, il capitale accumulalo 
per secoli. Le machine ne formano la parte più con- 
siderabile. — Da ciò che abbiamo detto risulta che il 
capitale non può essere riprodotto nè aumentato se 
non per mezzo del lavoro. Le ricchezze possono es- 
sere stornate, rubate, tolte al lavoro propriamente 
detto, ma non possono essere create se non da esso, 
e sono la sua ricompensa. Il lavoro si fa sul capitale: 
adunque il capitale è, come il lavoro, un elemento 
indispensabile delia produzione delle ricchezze (noi 
parliamo dello stato sociale in cui non si vive dei ; 
frutti della terra ebe nascono spontaneamente). Si | 
può dire in astratto, che il primo operaio non aveva ; 
alcun capitale quando si è messo all'opera, ma egli 
aveva forza e salute. Nel caso del primo uomo esse 
erano certamente un dono di natura, ma nello stato 
sodale, la vita e la sanità di un uomo possono sol- 
tanto risultare dal risparmio de’ suoi parenti o del 
comune. Sino all’età di 10 o 12 anni il fanciullo non 
rende alcun servigio alla società, il suo cibo è un’an- 


0 licitazione che non può essere fatta se non da coloro 
| che hanno consumato meno di quel che hanno prodotto, 
I! che hanno ammassato un capitale, un risparmio. Ed 
y ecco una delle cause per cui i figli sono tenuti a 
S provedere al mantenimento dei loro genitori attem- 
; pali. La scienza è qui d’accordo colla morale. L'uomo 
3 che sa solamente smuovere la terra non ha altro ca- 
pitale che la sua forza fìsica e la sanila. Colui che sa 
| maneggiare la sega e la pialla ha già un capitale mag- 
giore. Il medico, il letterato hanno un capitale più 
ragguardevole ancora: il risparmio che gli ha for- 
mali come sono, era più considerabile di quello che 
ha formato il semplice artigiano. Si vede pertanto che 
l'intelligenza, l'istruzione sono un vero capitale, il 
risullamento di un eccedente di produzione sulla con- 
sumazione. Anche la sanità e la vita furono dagli eco- 
nomisti qualifica te come capitali. E quest’opinione era 
talmente sparsa che s’invitavano i cittadini a procac- 
ci ciarsi figliuoli senza por mente che per fare che un 
capitale sia profittevole, il suo uso debbe permettere 
un eccedente di produzione sulla consumazione. Ora, 
nello stato presente di cose ciò non ha sempre luogo. 
Ciò deriva da errori di distribuzione, che saranno 
forse un giorno corretti, ma di cui bisogna fin d’ora 
tener conto. — Riassumiamo in poche parole i prin- 
cipii esposti. Ogni impiego di capitale debbe dare un 
eccedente, ossia ogni lavoro deve creare più che non 
consuma. E legge di progresso. Egli è per questo mo- 
tivo che i capitali producono un interesse; egli è per- 
chè sono ancor rari che questo interesse è elevato. Se 
per creare 100,000 lire di prodotti bisognasse spen- 
dere 100,000 lire in salarii d’operai ed altre spese, 
non vi sarebbe accumulazione. Il lavoro non sarebbe 
tuttavia inutile, perche si sarebbero conservate le cen- 
tomila lire a vece di spenderle; ma nessuno avrebbe 
migliorato il suo stalo. Il capitale perciò non darebbe 
interesse. Quando un uomo colloca il suo capitale, 
il suo fondo, il suo danaro in qualche luogo o presso 
il governo o da un industriale , egli esige che gli venga 
retribuito un interesse. Per poterlo fare, il governo o 
l’industriale deve impiegare questi capitali; e l’inte- 
resse clic paga non è altra cosa che una porzione 
dell’eccedente di produzione creata dal capitale im- 
piegato. Può parere strano, dopo ciò che abbiamo 
detto sul costante accrescimento del capitale, che le 
nazioni ne seguano appena il movimento e che men- 
tre alcuni individui si arricchiscono, le masse fac- 
ciano talvolta progressi assai poco sensibili. In In- 
ghilterra i capitali hanno raddoppialo in sessantanni 
e tuttavia ogn’individuo consuma più del doppio di 
ciò che consuma un Francese. In Francia non ha avuto 
luogo una progressione cosi rapida. Donde questa dif- 
ferenza? È importante il rintracciarlo. Dapprima le 
nazioni non profittano di tutto il lavoro che si fa dai 
cittadini. In queste operazioni ve nc sono d’impro- 
duttive, le quali cioè non creano un capitale, ossia 
non aumentano il valore del capitale esistente. Tali 
sono iu gran parte le operazioni di borsa, le specula- 
zioni sui fondi pubblici e talvolta pure sulle merci. 
Quando uno si obbliga a dare per un dato tempo una 
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quantità di rendile o d'acquavite, vi è per lui possi- 
bilità di fortuna o di rovina, poiché ii suo capitale sarà 
aumentato o diminuito della differenza del prezzo. 
Ma questo capitale, questa ricchezza, non è prodotta 
da lui, non è l'eccedente, la sovrabbondanza della 
sua produzione, del suo lavoro sulla sua consuma- 
zione. Questo capitale era già creato e non fece altro 
che passare dalle tnaui di colui che ha perduto in 
quelle di colui che ha guadagnato : se vi è stato ac- 
crescimento da una parte vi è stato diminuzione equi- 
valente dall’altra ; la nazione adunque non ha guada- 
gnato nulla. La questione dei lotti è regolata dagli 
stessi principii. Ogniqualvolta si offrirà al pubblico la 
possibilità di un lucro che sarà compensato per una 
corrispondente perdita, ogniqualvolta un capitale per 
aumentarsi cagionerà una perdita equivalente, vi sarà 
sorte, c i capitali ed i capitalisti impegnati in tali af- 
fari non produrranno alcun bene economico. Anche 
qui la morale e la scienza vanno d'accordo per con- 
dannare tali speculazioni ; e le speculazioni dei ne- 
gozianti si debbono talvolta mettere in questa classe. 
Ciò ha luogo non già quando si tratta di traslocare le 
merci , di condurle al luogo dove hanno ad essere 
consumale e per conseguenza di dar loro un nuovo 
valore (nel che consiste la principale utilità del com- 
mercio), ma quando il negoziante, profittando della 
sua posizione, accaparra le merci, le ritiene lungo 
tempo fra le sue mani e, crescendo in seguito alla 
rarità le domande, le rivende ad alto prezzo, c fa un 
guadagno che non avrebbe potuto sperare nello stato 
ordinario delle cose. (Jn’allra operazione dello stesso 
genere ha luogo quando un negoziante opera in 
modo che si faccia una grande emissione di un dato 
oggetto, e quando il prezzo per causa di ciò è ab- 
bassato, compra destramente la maggior quantità che 
può, la conserva per farne aumentare il prezzo e ri- 
vendere poi con vantaggio. I piccoli negozianti, non 
potendo conservare le loro proviste , possono rovi- 
narsi, ma i ricchi incettatori si arricchiscono perchè 
erano già prima ricebi. — I negozianti dicevano altre 
volte che, per arricchire, era assolutamente necessa- 
rio rovinare altrui. Questa massima immorale si era 
sparsa generalmente ed il commercio veniva perciò 
consideralo come una guerra. Al di d’oggi si com- 
prende meglio il fenomeno della produzione. Si sa 
che col capitale non si fa solo una distribuzione mu- 
tabile, ma che esso si accresce col lavoro; c perciò 
sì lavora di più. Del resto non vogliamo inferire che 
I* accaparramento sia sempre una cosa dannosa. In 
molti casi l’accaparratore è un vero benefattore del 
paese» ed il suo lavoro rende spesso impossibili le 
spaventevoli crisi che sarebbero cagionate dall’altrui 
imprevidenza. La distinzione tra queste speculazioni 
é molto difficile a farsi, e la sola regola generale che 
si possa dare si è che ogni speculazione, per cui non 
si vuol creare una porzione di ricchezze ed aumen- 
tare il valore della ricchezza (il che torna allo stesso) 
è di sua natura falsa ed immorale. — Vi sono ancora 
molte cause del lento accrescimento de’capitali presso 
alcuni popoli, e se ne veggono in molte parli note- 


voli esempi. Affinchè abbia luogo la legge di questo 
accrescimento abbiamo veduto che bisogna clic ogni 
lavoro lasci un eccedente. Ora ciò non succede sem- 
pre. La gran divisione del suolo fa che un buon nu- 
mero di contadini sono occupali nella sola produzione 
degli alimenti necessarii alla loro sussistenza e questo 
lavoro è lungi dal lasciare un eccedente, poiché non 
procura neppure la soddisfazione di tutti i bisogni 
della vita comune. Per coltivare una porzioncclla di 
terreno è necessario di possedere stromenti che po- 
trebbero bastare alla coltivazione di un podere assai 
maggiore, ed in questo caso il capitale impegnalo non 
produce secondo la sua forza. E una perdita reale ebe 
si fa. Inoltre bisogna considerare l’ozio dei piccoli 
propriclarii rurali che vivono della locazione dei loro 
beni. Nulla si spende generalmente per la bonifica- 
zione del terreno, per la creazione di un eccedente, 
nè si fa alcun risparmio, li conduttore vive per lo più 
senza poter accumulare, e il proprietario impiega tutta 
la sua rendita nel soddisfacimento dei proprii bisogni. 
Il possessore di capitali può impiegarli in parecchie 
maniere: 1° in godimenti e in consumazioni senza 
riproduzione. I fuochi artificiali e le luminare sono 
spese di tal genere. A questa classe appartengono 
pure i capitali rinchiusi nelle casse c che si spendono 
solo quando occorre il bisogno. I contadini hanno i 
loro tesori inoperosi di tal genere, contro i quali le 
casse di risparmio sono il miglior rimedio. 2° Il .pro- 
prietario può imprestarli o ad un impresario d’in- 
dustria od al governo, cd in questo caso egli si con- 
tenta di una parte deH’eccedenle di produzione che 
crea il loro impiego, e questa porzione, come abbiamo 
dello, costituisce ciò che dicesi interesse. 3° Può fi- 
nalmente impiegarli egli stesso, ed allora riceve tutto 
l'eccedente di produzione. Gli operai nc avranno però 
la loro parte se si vale dell'opera loro. Se il capitali- 
sta è nel medesimo tempo industriale, non ha bi- 
sogno di aiuto; se non è, bisogna che si contenti 
di una parte dell' eccedente, poiché l’impresario cui 
confida l’impiego de’ suoi fondi, apporta nell* ope- 
razione la sua scienza, la sua intelligenza, e queste 
rendono il lavoro più produttivo, e l'eccedente totale 
risulta dalla forza unita dei capitali circolanti dell’uno 
c fissi dell' altro. Quando il danaro scarseggia e la 
scienza abbonda, la parte dell'industriale è meno forte 
ebe quella del capitalista ; quando invece la scienza 
scarseggia e l'oro abbonda, diminuisce la parte del 
capitalista materiale. — Gli economisti hanno varia- 
mente diviso e suddiviso i capitali secondo l’impiego 
cui sono destinati. Tutte però le divisioni possono ri- 
assumersi in questa: in capitali fissi od impegnati e in 
capitali circolanti. Le machine, le fabbriche, l’intel- 
ligenza dell’ impresario e degli operai, le loro cogni- 
zioni nell'opera che si è intrapresa, il miglioramento 
dei fondi, se trattasi d’industria agrìcola, fanno parte 
del capitale fisso od impegnato. Le materie prime, 
gli oggetti già in vendita, la moneta sono il capitale 
circolante, ma gli economisti discordano tuttora in 
questa classificazione. Smith esclude dal capitale la 
sussistenza degli operai. Perciò secondo lui il salario 
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degli operai non sarebbe una porzione del capilale : 
il che, giusta le teorie del capilale, ammesse dai più 
degli economisti, sarebbe erroneo, quantunque nel 
concetto di Smith potrebbe rigorosamente dirsi logi- 
co. È impossibile di determinare in modo generale la 
proporzione delle due specie di capitali necessarie 
ad un'industria qualunque. Essa dipende dalla specie 
d'industria che s’intraprende. Il commercio abbisogna 
di un capitale circolante, proporzionatamente mag- 
giore che il suo capitale fìsso. L’industria manifat- 
turiera impegna generalmente un capitale fisso più 
considerabile. Avvi fabbriche in cui questo deve co- 
stituire quasi tutto l’attivo doH’imprcsario d'industria : 
a v vene altre all* incontro in cui sono principalmente 
necessarii capitali circolanti. I capitali del medico, 
dell’avvocato sono quasi interamente fissi ; il cavallo, 
il calesse pel primo : la libreria, lo studio pel secon- 
do, le cognizioni per entrambi, sono gii oggetti di cui 
si compongono i loro capitali. Il lucro che traggono 
dalle loro professioni sono l'interesse de’ loro capitali. 
Quinci si ricava, perchè sia cosi cara un’ora del tempo 
di un medico o di un avvocato. Non è veramente la 
dottrina diesi paga, ma l'interesse del capitale speso 
neU’cducazione del medico. Il giovane che è destinato 
al commercio, non ha veramente bisogno di studii 
cosi lunghi. Esso si acconcia tosto da apprendista , 
il soo lavoro è sin d’allora produttivo, e riceve già 
un salario quando impara gli elementi del commer- 
cio. Se a 25 anni possiede già una piccola somma, 
egli può aprir bottega ed il guadagno che ricava è 
proporzionato ai capitali impiegati, e al tempo che 
passa al banco. Tali guadagni sono pure il salario del 
suo lavoro e l’interesse del ano capitale. Il medico 
al contrario deve lavorare sin dall’età di 7 od 8 anni, 
e non guadagna nulla sino almeno ai 25. Deve im- 
piegare una grossa somma in libri, in maestri e nel 
suo mantenimento durante tutto quel tempo. Egli ha 
perciò speso già più che il negoziante per comprare 
il suo fondo, con questa differenza che il negoziante 
riceve in derrate di ogni sorta, in oggetti manifattu- 
rati , quasi tutto ciò che ha anticipato ; che questo 
capitale è mobile e realizzabile c passerà a’ suoi eredi 
senza scapitar di valore, mentre il capitale del me- 
dico è fisso in lui, e se non ricava da’ suoi studii un 
benefizio maggiore, sono perdute le spese fatte per 
la sua istruzione e il loro interesse. Una delle cause 
che nuocono per Io più alla prosperità dei negozianti 
c degl'industriali è l’enorme parte che si fa al capilale 
fisso, alle spese d'amministrazione ecc. Il lusso delle 
fabbriche è talvolta enorme. Non è raro di vedere 
che in uno stabilimento di 200,000 lire se nc spenda 
la metà solamente in fabbriche. In alcuni stabilimenti 
6i vedono marmi, specchi, colonne c capitelli per cui , 
si spreca una somma ragguardevole che si potrebbe j 
utilmente impiegare. Dicesi da alcuni che ì fondatori 
di uno stabilimento nuovo vanno in rovina e che i 
successori si arricchiscono. Ciò non è difficile a spie- 
garsi. Colui che fonda uno stabilimento sterilisce in 
•spese di costruzione somme ragguardevoli; diminui- 
sce perciò il suo capitale circolante c s’impone un 


perpetuo carico nell’interesse della somma esposta. 
Quando succede il fallimento, la fabbrica si vende non 
al prezzo che ha costato, ma per quanto vuole pagare 
un uomo intelligente che sottentri nello stabilimento. 
Da lungo tempo Say aveva mostrato l'abuso di questo 
lusso dei negozianti francesi, e fra i negozianti metteva 
i proprietarii che fanno fabbricare case per appigio- 
nare appartamenti : « Si accusano, dice, i manifattori 
francesi d’impiegare una parte troppo forte dei loro 
capitali in fabbriche. Essi sopracaricano in tal modo 
le loro spese di produzione d’un interesse più consi- 
derabile che non sia necessario. Sarebbe loro grave 
l'essere obbligati a pagare gli operai più dell’ordi- 
nario, e eon troppo costose costruzioni s’impongono 
un carico dello stesso genere, di cui non si possono 
più liberare in appresso ». Non conviene pure dare 
agli edifizii una superflua solidità ; perchè gli edifizii 
consacrati all'industria non sono destinati a durare 
lungamente. Dopo un certo tempo \ ariano io circo- 
stanze che hanno dato luogo alla fabbrica ; cangiano 
i gusti de’ consumatori ; si sostituiscono altri prodotti 
analoghi maggiormente vantaggiosi ; sopragiungono 
guerre o leggi che rendono dannoso ciò che prima 
era utile. Certamente vi sono manifatture che sus- 
sistono da lungo tempo, ma per una di queste, cui 
favorirono singolarmente le circostanze , quante ve 
n’ha che hanno variato affatto e sono decadute dal 
primo splendore! Gl’Inglesi che sono abilissimi mani- 
fattori non costrniscono le loro fabbriche in modo 
che durino lungo tempo. Ciò che risparmiano in tal 
modo lo applicano in ispeculazioni riproduttivo dia 
rendano un interesse. Si può vedere da un sempli- 
cissimo calcolo quanto costa il lusso della solidità, 
l'n manifattore spende per innalzare le fabbriche e 
le costruzioni necessarie 100,000 lire, per es. , se 
vuole che le costruzioni siano in pietra con legnami 
forti, c noi ammettiamo che il suo edilìzio possa du- 
rare per secoli. Un altro manifattore meno fastoso 
costruirà un’abitazione e laboratori! egualmente ampii 
c capaci, ma composti dì materiati meno cari e perciò 
meno durevoli, e per cui spenderà soltanto 60,000 
lire. Che cosa ne risalterà? Il secondo manifattore 
avrà 40,000 lire di cui potrà profittare. Ora , an- 
corché questa somma renda solamente il 5 p. 0/0, 
cogrinteressi accnmulati si potrà duplicare in quin- 
dici anni. A capo dunque di questi tale porzione di 
capitale sarà di 80,000, o a capo di trent’anni di 
160,000. Se allora la fabbrica ha da essere ricostruita 
essa costerà nuovamente 60,000 lire, ed il proprie- 
tario avrà 100,000 lire d’utile che non lia il primo 
manifattore collocato nella sua casa eterna. Tale è 
il profitto die si sacrifica per avere un edilizio di 
pietra che durerà più che lo stabilimento per cui 
è stato costruito o la cui distribuzione interna non 
potrà adattarsi ad altro. E supponendo pure che lo 
stabilimento primitivo prosperi e debba durare quanto 
l'edilizio più solido, l’arte progredisce, nascono nuovi 
bisogni, c quasi sempre si guadagnerebbe alloggian- 
dosi in altro sito più conveniente alla nuova situa- 
zione. Si vede adunque che cercandosi solidità su- 
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perii ua, si sacrifica comodità e ricchezza. Nei paesi 
veramente industri e in cui si calcola bene, tutti co- 
noscono questa teoria, cd il lusso della solidità è 
riservato ai soli cdiGzii pubblici. Questi principii si 
possono applicare alle abitazioni ordinarie. Quanto 
agli abbellimenti degli edifizii industriali, essi si pos- 
sono ancor meno giustificare. — L'equa ripartizione 
deU’eccedenle di produzione tra il capitalista e l'ope- 
raio è forse la questione più importante in economia 
politica. Alcuni pretendono che l’equilibrio di questa 
ripartizione verrà prodotto dall’aumento dei capitali 
e delle machine, o loro sembra che la Providenza 
diffidando della giustizia degli uomini, abbia voluto 
assicurare questo risultamcnto, renderlo indipendente 
dalla volontà degl'individui, e farne un effetto neces- 
sario della volontà d’accumulare naturale in tutti. 
Nullamcno nello stato presente dell’industria, questa 
moltiplicazione delle machine i cui effetti debbono 
essere così vantaggiosi, è sovente accompagnala da 
terribili crisi. Ad impedirle devono dare opera gli eco- 
nomisti. Certamente le machine le quali permettono 
d’impiegare le forze della natura dispensano gli operai 
dai lavori più penosi ; certamente un giorno il loro 
numero sarà tale che l’operaio non sarà più assog- 
gettato a que’ lavori che non esigono intelligenza al- 
cuna ; ma intanto ogniqualvolta si scopre una nuova 
machina v’hanno operai che restano privi di lavoro se 
la nazione non gli aiuta. Egli è vero che le machinc 
facilitando la produzione diminuiscono il prezzo delle 
merci ; che diminuendo queste, crescono le domande 
e quindi la produzione, e che in conclusione le tua- I 
chine non tolgono il pane agli operai (t>. M acuire); 
ma in questi passaggi la parte della popolazione che < 
vive di lavoro ne soffre. È bensì un male passeg- 
gierò, ma è un male. Singolare anomalia! L’accu- 
mulazione, i mezzi di produrre, le machine, sono 
l'oggetto degli sforzi costanti degli uomini; egli è 
verso questo scopo che si dirigono tutte le forze, e 
tuttavia l’introduzione di una nuova accumulazione 
di capitali è un oggetto di terrore. La soluzione del 
problema si avrà quando sì sarà trovato il modo di 
profittare degl’ immensi vantaggi che le macbine 
producono c di rimediare ai parziali e transitorii in- 
convenienti che possono nascere alla loro introduzione. 

CAPITALE (Pera) (drit. pen.) (o. Morte (Pera di). 

CAPITALE (fortif .). — La capitale di un’opera è la 
linea retta imaginaria che divide per metà l’angolo 
sagliente formalo dalle sue facce. Nell’attacco delle 
opere di fortificazione, e principalmente in quello delle 
piazze forti, le capitali che camminano in sul mezzo 
del settore indifeso segnano la strada meno pericolosa 
che debb’essere percorsa dall'aggressore per av vici- 
nani alia piazzala. Approcci e Assedio). Si determina 
approssimativamente il prolungamento di una capi- 
tale, segnando sul terreno la direzione delia retta che 
passa per il sagliente dell'opera e per quello della sua 
strada coperta, approssimazione sufficiente perchè la 
disposizione degli approcci è tale, che il trovarsi della 
capitale alquanto sulla destra o sulla sinistra della di- 
rezione segnata, non influisce sulla sicurezza o sulla 


quantità dei fuochi cui vanno sottoposte queste co- 
municazioni. Volendo operare con maggiore esattezza, 
si può ricorrere a diversi mezzi geometrici , ovvero 
all’uso del grafometro o della bussola. In ogni caso 
converrà anzitutto prendere il prolungamento delle 
facce (t\ Faccia), quindi si potrà procedere come se- 
gue: 4° sia BA 4 ) un sagliente di cui si tratta di 
determinare la capitale; scelgansi duo punti D, E sui 
prolungamenti delle facce, e segnata la retta DE, di- 
vidane! gli angoli EDm , DE» in due parti uguali; 
la retta l)A che si condurrà per il punto d’incontro 
delle due rette DO, EO che dividono gli angoli an- 
zidetto e per il sagliente dell’opera, darà la direzione 
della capitale OS. Difatto se dal punto O si abbas- 
sano le perpendicolari Owi, Ott, O p sui lati del trian- 
golo DAE, l'uguaglianza dei triangoli DOm, DOp, e 
dei triangoli EOp, EOn, dimostra l’uguaglianza dì 


fa- 1. fa. s. 



queste perpendicolari; dal che si deduce che i trian- 
goli AOm, AOn sono pure uguali, e che per conse- 
guenza la retta AO divide l’angolo DAE ed il suo 
opposto al vertice BAC in due parti uguali. Dunque 
questa retta darà la direzione della capitale richiesta. 
2° Col grafometro si misurano gli angoli d, e del tri- 
angolo ADE (fi g. 2), donde si ricava il valore del terzo 
angolo o=180° — d — e; conosciuto quest’angolo che la 
capitale divide per metà, si troverà nel triangolo DAF 
il valore dell’angolo f formato dalla direzione delia 

a 

capitale colla base DE, e sarà /=!80 — d — — dalla 
quale, sostituendo il valore trovato di a, si ricava 
/£=" — . Conosciuto rangola f y si disporrà il 

grafometro per modo che l’alidada mobile segni un 
egual numero di gradi e camminando lungo la linea 
DE, avvertendo di mantenere l’alidada fissa nella di- 
rezione di questa retta, si mira coll'alidada mobile at 
sagliente , mantenendola sul numero di gradi anzi- 
detto; e quando la visuale passerà per il punto A, si 
avrà la direzione della capitale OS che verrà segnala 
con biffe e paletti sul terreno. Ovvero dalla cogni- 
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zione della base DE e degli angoli d, e, si dedurranno 
trigonometricamente le lunghezze DA, EA, e col di* 
volere la DE in parli proporzionali a queste distanze 
si avrà il punto F per cui passa la capitale dell'opera 
ossia la bisetlrico dell'angolo BAC. 3° Colla bussola si 
misurano gli angoli d, e, che i prolungamenti delle facce 
CA, BA (fig. 3) formano eolia direzione dell’ago cala- 
milato Dn. Ora poiché le direzioni dell'ago calamitato 
in uno stesso luogo della terra sono parallele fra loro, 
ne segue che se imaginiamo la bussola trasportata al 
saglienle A, i due angoli r’, il formali dall'ago colle 
facce, saranno uguali ai loro corrispondenti e, d, e 


fig. 3. fig. h. 



sarà l’angolo saglienle BAC = e-*-d, e per conse- 
guenza l’angolo PACsr^ti; -dunque l'angolo PFn 

= PAn formalo dall’ago calamitalo colla direzione 
della capitale sarà espresso da PAn=PAC— nAC = 

— d= C . Cercando adunque sopra la DE il 

punto F in cui l'ago forma con AF un angolo PFn= 

c d 

— y~ % questo punto F si troverà sul prolungamento 

della capitale. — Quando la direzione dell’ago cade nel- 
l’interno del triangolo ADE (fig. 4) c per conseguenza 
fuori dell’angolo saglienle BAC, allora si ha l’angolo 

BAC=BAn — CA»=e — d, dunque PAC = — e per 
conseguenza l’angolo formato dall’ago colla direzione 
della capitale sarà PFn=PAn=PAC-f-CAn=-^-j-^ 



Dunque in generale, misurali gli angoli 


r, d formati dall’ago colla direzione delle facce, si ot- 
terrà l’angolo formato dalla linea nord-sud colla ca- 
pitale, il quale sarà tignale alla semi -differenza o alla 
semi somma di questi angoli, secondo che la direzione 
An dell’ago calamitato cadrà dentro o fuori dell’an- 
goto fagliente formato dalle facce AB , AC, e però 
nizti 

sarà AFn= — — dovendosi prendere il segno — nel 

primo caso ed il segno •+■ nel secondo. — Questo mezzo 
è preferibile ai precedenti, c vuoisi notare che per 
la grande distanza dai saglienti alla quale si debbono 
eseguire tali operazioni onde non esporsi soverchia- 
mente ai fuochi della piazza, i mezzi geometrici, quan- 
tunque semplicissimi, non sono sempre praticabili a 
motivo degli accidenti del terreno. 


CAPITALISTA (eroi*, po/if.) (v. Capitale). 

CAPITANATA (geogr.). — Provincia del reame di 
Napoli, corrispondente all’antica Daunia o Apulia ori- 
ginale, giacché l’Apulia de’Roinani era più estesa c 
comprendeva eziandio la Peucezia, l’odierna terra di 
Bari (t>. Apulia). La parola Capitanata è una corru- 
zione di Calapanata, voce derivata da Catapan (xara 
sopra, c natv lutto), nome che davasi al governatore 
greco o bisantino di questa provincia sotto gl’impe- 
ratori d’Orienle. A questa provincia si dà pure voi 
gannente il nome di Puglia Piana, per distinguerla 
dalla Puglia Pietrosa o terra di Bari ed Otranto. Con- 
fina al nord-est coll’Adriatico, al nord-ovest eoi San- 
nio o Contado di Molise, dond’è separala primiera- 
mente dal corso superiore del Fortore e più abbasso 
dal fiumicello Saccione. Alcuni anni sono i confini 
della Capitanata si estendevano oltre al Bifcrno sino 
ai confini dell’Abruzzo Citeriore presso la foce del 
Trigno; ma per mezzo della nuova delimitazione delle 
province, il distretto marittimo di Termoli sulla spon- 
da sinistra del Biferno, e quello d’Ururi sulla destra, 
furono aggiunti al Sannio. Al sud-ovest confina col 
Principato Citeriore, da cui è divisa per mezzo della 
giogaia centrale degli Apennini, e al sud -est colla Ba- 
silicata e colla terra di Bari, dalle quali due province 
la disgiunge il corso dell'Ofanto. La sua lunghezza 
dalla foce del Saccione a quella deU’Ofanlo è di circa 
70 miglia, c la sua larghezza dal passo di Bovino to- 
sino a Manfredonia è di oltre 40. La maggior parie 
della Capitanata consiste in un’ampia pianura che va 
soavemente declinando dalle falde degli Apennini to- 
sino all’Adriatico. Nella parte settentrionale della pro- 
vincia,!) gruppo isolato del Monte Gargano si stende a 
levante fin dentro al mare, formando una penisola 
che per la sua forma e posizione fu delta Sprone del- 
l'Italia. Al nord -ovest i distretti di Torre Maggiore, 
Lucerà e Vullurara giacciono in mezzo a dirama- 
zioni della giogaia degli Apennini. All’ovest sorgono 
appiè di questa giogaia le città di Troia e di Bovino, 
e al sud quella d’Ascoli (r. Ascoli di Satmaxo). Tutto 
il rimanente è una pianura vasta ed uniforme , 
senz’alberi, con pochissimi casali e con solo la città 
di Foggia nel mezzo di essa e col borgo di Cerignola 
a 21 miglia circa al S. E. da Foggia presso l’Ofanto. 
Questa pianura è conosciuta sotto il nome di Tavo- 
liere di Puglia. I suoi fiumi principali sono il Fortore 
clic gettasi in mare presso il lago Lesina ; il Gelone e 
il Candelaro che raccolgono le acque scendenti dagli 
Apennini e dalla diramazione che forma b penisola 
del Gargano, e si congiungono quindi in una sola 
corrente col nome di Candelaro, la quale entra nel 
lago Salso, alquanto al sud della città di Manfredo- 
nia ; e il Cervaro e la Carapellà che si eongtongono 
presso il mare 1 a poche miglia al nord del lago di 
Salpi. L’Ofanto (l’Aufido de’Komani) è il maggior 
fiume della provincia ; nasce negl» Apennini centrali 
a venti miglia incirca al nord-est di Salerno, ed entra 
nel mare dopo un rapido corso di circa cinquanta 
miglia. — L'area della Capitanata è di J780 miglia 
| quadrate e contiene 308,593 abitanti Un sesto circa 
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ùcila superficie eh* è tra le regioni montuose del Gar- 
gano e gli Apennini, è coperto di foreste c di pian- 
tagioni d'alberi. La gran pianura del Tavoliere oc- 
cupa circa una metà della superficie dell' intera 
provincia. Due terzi di questa pianura servono a pa- 
scolo, e l'altro terzo è tutto coltivato, tranne 38,000 
moggia (3 moggia formano alquanto più di un ettaro) 
che sono occupato da pantani. — Interessantissima è 
la storia -del Tavoliere. La Daunia, prima dell’ inva- 
sione de’ Romani, era assai popolata c aveva molle 
città. Nella seconda guerra punica s’ incominciò a 
devastare il paese, e la desolazione fu poi compiuta 
dalle guerre di Siila e dalla servile di Spartaco. Di- 
strutte le città e i villaggi della pianura, gli abitanti 
furono costretti a menar vita errante e diventar pa- 
stori. Trascuratisi il corso de* fiumi cd i prosciuga- 
menti, si formarono paludi pestilenziali presso la co- 
sta marittima , mentre la pianura interna , privata 
delle irrigazioni, venne arsa dalle estati cocenti. Di 
verno però somministrava pascoli naturali e abbon- 
danti. I montanari del Snnnio c dell’Abruzzo, i cui 
paesi aveano pur sentito la devastazione romana, ri- 
dotti i più a condizione di pastori, incominciarono a 
condurre nell’ inverno il loro bestiame a pascolarsi 
nelle pianure abbandonale dell’Apulia, c nella state 
tornavano alle monlague. Si fu questa l’origine della 
pastorizia errante che continuò dipoi sempre a man- 
tenersi. I Romani imposero una gabella ( vectigal ) so- 
pra il bestiame che conducevasi a pascere nella pia- 
nura , c ne affidavano la riscossione a pubblicani 
chiamati alabarda, i quali facevano pagare un tanto 
per ogni capo di bestiame (v. il Glossario del Ducange 
alla voce dlabarchi). Sotto gl’ imperatori si fecero 
così forti le lagnanze contro lo estorsioni dei pubbli- 
cani, clic Nero uè propose al senato l'abolimenlo di 
quell’ imposta, che però non ebbe effetto. Le cose 
continuarono nel medesimo stato per più secoli dopo 
la caduta dell’ impero. Scomparvero le città di Sala- 
pia, Argìrippa, Ansano, Erdonia, eco. Restava tut- 
tora Siponto in istato di decadimento, quando il nor- 
manno Manfredi ne trasmutò gli abitanti alla nuova 
città di Manfredonia. Sotto i Normanni, il Tavoliere 
diventò proprietà fiscale o reale, e alcune parti ne 
vennero concesse in affinamento a’ così detti locati , 
che furono poi cacciati via da Carlo di Durazzo. Al- 
fonso d’ Aragona, con patenti del 1° d'agosto 1447, 
stabili di nuovo una gabella sopra il bestiame, per 
CUf i pastori delie montagne del Sanino e degli Abruzzi 
dovevano condurre nel verno le loro gregge e gli 
armenti nella pianura di Puglia, e pagare un tanto 
pur ci a se un capo di essi. Nel 1661 questa migrazione 
obbligatoria fu commutata in una volontaria, per cui 
ogni proprietario di bastiamo ottenne quella quantità 
di terreno che gli abbisognava pel pascolo, pagando 
al tesoro 132 ducati all'anno per ogni 1000 pecore. 
Altre parti della pianura si affittarono ad agricoltori. 
Sotto Giuseppe Ronaparte* nel 1806, tulli i locatari! 
temporanei del Tavoliere dovelterodi ventare enfiteuti, 
e comperare il domìnio utile, ond e che vennero pagati 
a un tratto all’erario 1,800,000 ducati. Nel 1817 , 
Encicl. pop. — Tomo III. 4 


dopo la ristorazione, si pretese per la seconda volta 
la medesima somma, c si aumentò l'annuo canone : 
ina la condizione degli enfiteuti essendo divenuta as- 
sai gravosa, il governo recò loro qualche aiuto, ri- 
mettendo parte degli arretrati, e concedendo more 
pel pagamento del resto. Gli enfiteuti del Tavoliere 
sono 2300 e l'imposta annuale de' pascoli è di 346,000 
ducati, mentre quella del terreno coltivato ascende 
a 300,000. Crebbero i monti frumenlarii clic quivi 
esistono come in altre parti d’ Italia c che prestano 
grano, tanto da semenza quanto pei consumo, ai po- 
veri agricoltori , mediante un piccolo interesse. Si 
migliorò la razza delle pecore per mezzo dell' incro- 
ciamento dei merini, c la lana, che prima era assai 
grossolana , raddoppiò di prezzo, pagandosi ora 80 
ducali il cantaro. Nel 1834 la quantità della lana pro- 
dotta fu di circa 80,000 nibbi. Migliorò pure la razza 
de* cavalli, e vi s’ in irmi ussero macchine per trebbiare 
e vagliare il grano. Il frumento vi prospera grande- 
mente non ostante l’aridità del terreno, c il poco con- 
cime che vi usano gli agricoltori. Dal Gargano, eh* è 
il distretto meglio coltivato della provincia, esportasi 
olio, limoni, melarance, carrube, capperi e tremen- 
tina sino al valsente annuale di circa 80,000 ducali. 
Dai laghi di Varano e Lesina che sono nello stesso 
distretto si portano, massime a Napoli, anguille as- 
sai grosse, fino aU’ainmonlaredi 16,000 ducali. Assai 
poche sono le manifatture, c vi si lavorano soltanto 
tele, cappelli, cuoio, sapone, ccc. Manfredonia è il solo 
porto della provincia, ma l'acqua non vi è abbastanza 
profonda per vascelli di gran portata. La città è ben 
costrutta, ba un castello, è sede di un arcivescovo, c 
contiene 3000 abitanti. Presso di essa esistono fab- 
briche di sai marino, Le paludi Sipontine de’ dintorni 
che nuocevano alla salute de' cittadini, suno state pro- 
sciugate alcuni anni sono. Si arginarono il Candelaro, 
il Celone c altri fiumi per impedire nuove inonda- 
zioni, e nel 1850 si tagliò un canale per coi le acque 
del Candctaro vanno a sboccare nel mare. Per questo 
mezzo si ricuperarono parecchie migliaia di moggia 
di terreno. La palude detta Lago Salso, posta tra il 
Candelaro e il Cervaro, è della lunghezza di circa tre 
miglia e della larghezza di un mìglio c mezzo. Più a 
levante lungo la costa c Ira la foce della Carapella e 
quella dell’Ofanto c il gran padulc detto Lago di Salpi, 
che ha un'estensione di 13 miglia quadrale, e soli due 
piedi nella maggiore sua profondità. Nella stale è 
quasi asciutto c tutto l’aere d'intorno nc rimane -in- 
fetto. Presso le sue rive sono i due miseri villaggi di 
Saipie Casal Trinità. — Capoluogo della Capitanala è 
Foggia (vedi), città moderna, ben costrutta, di 26,000 
abitanti, situala a 66 miglia aU’cst-norU-esl di Napoli, 
e a 17 al sud-ovest di Manfredonia. Intorno ad essa 
sono piantagioni di ulivi, di viti e di altri alberi frut- 
tiferi che la rendono quasi un'oasi in mezzo a un de- 
serto ; e per essa passa la strada maestra che da Na- 
poli tende a Barletta, Rari, ccc. Ad 8 miglia all’ovest 
di Foggia, è Lucerà sopra di un monte, con antico 
castello de' tempi di Federico di Svcvin, una bella 
cattedrale e 8000 abitanti. Appiè del monte Gorga mi 
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è San Severo con 18,000 abitanti, e su di esso è monte . 
Sant’Angelo a 7 miglia N. C. da Manfredonia, conte- 
nente il famoso santuario di S. Michele. A ridosso poi 
del Gargano è la piccola città di Viesti sopra la costa 
adriatica (Afan di Rivera , Considerazioni tulle due 
Sicilie). 

CAPITANI di vertuaa (star. mori.). — Cosi si dissero 
in Italia i capi di milizie che mcttevansi per un tempo 
determinato al soldo di qualche principe o di qualche 
repubblica per cui obbligavansi di combattere. Dal 
Guicciardini e dal Sisiuondi vengono detti Condot- 
tieri (redi). 

CAPITANO (art. »m7.). — Questa voce ebbe In an- \ 
tico significamo più nobile e piu estesa che a’ dì ; 
nostri, valendo in Italia, sci secoli fa, capo, condot- ; 
tiere, governatore di soldati, generalissimo. In senso ì 
figurato s’usa ancora oggidì ad accennare un uomo ì 
eccellente nel maneggio della guerra, per doti prò- j 
prie a ben governare un esercito. — Le città libere 
d’Italia diedero il nome di capitano del popolo ad uno 
straniero di riputazione ch’esse chiamavano al loro 
soldo, onde capitanasse la milizia in tempo di guerra, 
c frenasse i turbolenti in tempo di pace. Qucst’insti- 
tuzione ebbe origine nel secolo xm per impedire i 
podestà ed i nobili dall' abusare della loro autorità e 
potenza ; ed era un’ imitazione in qualche guisa del 
tribunato del Romani. — Si chiamò capitano di cam- 
pagna un ufficiale incaricato dell’ esecuzione della j 
giustizia militare, del buon ordine nel campo e nei 
quartieri, e delle condotte del bagaglio. Doveva ve- 
gliare severo i truffatori, 1 barattieri, i vagabondi , \ 
le meretrici, c catturare i disertori, i ladri, le spie. ! 
Ibi bastone era il segno della sua autorità. Aveva 
sotto i suoi ordini i preposti delle compagnie e buon 
numero d’arcieri c d’aguzzini. Fu detto ancora pre- 
vosto di campagna , e ve n’era uno per ogni terzo o I 
reggimento. — Verso la metà del secolo xm le repub- j 
bliche italiane ebbero ancora i capitani di guerra , ai 
quali affidavano il supremo comando delle forze loro. j 
A questi, come pure a’ capitani del popolo, succedei- ' 
tero in alcuni luoghi i gonfalonieri sul finire del secolo 
stesso ; e gonfalonieri pur dissero talvolta i capitani 
di parte ch’erano personaggi autorevoli, eletti da una 
fazione per proteggerla c difenderla contro I* altra , 
siccome accadde ai tempi de’ Bianchi e de' Neri, dei 
Guelfi e de’ Ghibellini, de’ Cancellieri e de’ Pan eia - 
tichi ec c. — Nelle prime istituzioni militari francesi il ! 
nome di capitano veniva dato ai governatori delle 
piazze forti e delle citta, cd applicavasi ugualmente 
all’uomo di guerra distinto per qualità eminenti e 
destinato a dirigere le operazioni campali. Carlo vii I 
diede questo titolo ai capi delle compagnie d’ordi- ; 
nanza (4*00) , e Luigi xi (4*70) è il primo che lo \ 
abbia applicato ai capi ai quali affidò il comando dei 
corpi regolari d’infanteria. Nelle legioni formate da 
Francesco i (433*) il capitano comandava mille uo- 
mini ; queste compagnie o bande furono successiva- 
mente diminuite, e sotto Carlo ix (4367) ridotte a i 
cinquanta uomini. Finalmente nel 4633 i battaglioni 
e gli squadroni furono divisi, come sono ai dì nostri, 


I in compagnie comandate da capitani coi luogotenenti 
c sottotenenti sotto i loro ordini. — Oggidì questo 
nome significa il capod'una compagnia di 130 a 430 
uomini, il quale ha sotto di sé un capitano in secondo 
(in certi corpi), tenenti, alfieri e bassi uffizioli. Le 
sue funzioni abbracciano tutti i rami del servizio, la 
disciplina, fistrnzionc, il soldo, il vestiario, il nutri- 
mento ecc. Conduce e dirige la sua compagnia in 
campagna e la comanda in battaglia. Tuttavia si dà 
ancora presso alcune nazioni il nome di capitano 
; della guardia o capitano delle guardie del corpo 
; all’ uffiziale che comanda la guardia particolare del 
; re e che per lo più ha il grado di generale ; e si di- 
stingue col nome di capitano-generale il generale 
; che ha il comando supremo delle truppe o delle roi- 
i lizie stanziate in una o più province. 

Capitano (mariti.). — Così chiamasi chi è al comando 
di una nave dello Stato o mercantile. — Ve ne sono ili 
tre categorie nella marina di guerra, e di due nella 
mercantile. I capitani di vascello che hanno il grado 
di colonnello, di fregata che hanno quello di tenente- 
colonnello, e di corretta il cui grado corrisponde a 
quellodi maggiore, appartengono alla prima. I capitani 
di lungo corso o di prima classe, e quelli di seconda 
classe, appartengono all’altra. — Per esser ricevuto 
capitano di lungo corgo bisogna sostenere un esame 
severo presso a poco quanto quello degli uffiziali della 
marina dello Stato ; ma i viaggi de’ capitani di questa 
categoria non sono circoscritti al solo Mediterraneo , 
mar Nero cd Atlantico, come quelli degli altri di se- 
conda classe. Un capitano di lungo corso può fare il 
giro del globo. — Le funzioni e l’autorità di un capitano 
mercantile consistono nel fare l'equipaggio del basti- 
mento , nello scegliere e soldarc il secondo o piloto, 
il nostromo, i marinari ed i mozzi, d’accordo col pro- 
prietario, nell’accertarsi ebe il bastimento sia messo 
bene in zavorra o in carico, fornito d’ancore, d’ at- 
trezzi e apparecchi : egli è pure risponsabile delle 
mercanzie imbarcate secondo la polizza di carico. 
Deve inoltro tenere o far tenere dal suo secondo o 
scrivano il registro giornaliero in cui sia notato tutto 
ciò che gli avviene nel viaggio; reduce dal quale, ha 
da deporne una copia presso l’Ammiragliato. — La sua 
autorità si limita ad infliggere secondo le forme sta- 
bilite dalla legge, le pene disciplinane agli uomini 
dell’equipaggio. Trattandosi poi di oinicidii o di delitti 
capitali, il capitano, assistilo da' suoi uffiziali, debbo 
informare , assicurarsi della persona deli’ accusato , 
far le processure più urgenti e necessarie per l'istru- 
zione che dovrà rimettere insieme col delinquente 
nelle mani della giustizia nel luogo del disarmo del 
bastimento. — L’ammiragliato sardo obbliga i capitani 
di prima e di seconda classe a ricevere a bordo in tulli 
i loro viaggi un allievo destinato ad imparare e per- 
correre la carriera di uffiziale di marina mercantile. 
— In tempo di viaggio è vietato al capitano di fare 
stazione in un porlo straniero senza che vi sia neces- 
sitò, cin questo caso è obbligato di partire toatochè 
vi avrà spiccialo i suoi affari. Egli non può abbando- 
nare il suo bastimento in tempo di viaggio per qua- 
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liint|iie pericolo vi fosse, senza il parere de’ princi- 
pali ufliziali e marinari; ed in tal caso è obbligato 
di preservare il danaro e tutto ciò elle potrà della 
mercanzia più preziosa. I capitani che navigano a 
profitto comune, non possono fare alcun negozio se- 
parato per proprio conto, e ciò sottopena di confi- 
scazione a profitto degl’ interessati del bastimento. — 
Capitano di bandiera è il titolo che si dà a chi monta 
una nave comandante di una divisione, dima squadra 
e di un'armata navale cui è superiore un altro uffi- 
ziale generale. Queste navi portano la bandiera che 
ne distingue il grado. — Capitano d'alto bordo dicesi 
quello che comanda una nave da guerra. — Capitano 
del porlo, è un uffizialc di marina sedentario in un 
porlo, per vegliare agli amarraggi, alla nettezza, man- 
tenimento e conservazione delle navi , al disarmo, al 
carico e scarico della zavorra, ai movimenti dei basti- 
menti neli'interno del porto e alla loro relativa dispo- 
sizione. — Capttano d’armi, è il sottufliziate che d’or- 
dinario ha il grado di sergente de’cannonieri. Nelle 
navi dellu Stato egli ha la cura delle armi minori c 
di tutto ciò che a queste è relativo. Carica le casse 
d’armi, di fucili, di pistole ecc. e le distribuisce nelle 
occasioni di battaglie. 

CAPITAN-BASCIÀ (star. ottoni.). — È il titolo che 
danno i Turchi al loro grand'ammiraglio, ed è la se- 
conda dignità dell’impero. Egli è ad un tempo grande 
ammiraglio di tutte le squadre turche e soprantcn- 
dente della marina. Esercita inoltre la sua autorità 
sui governi marittimi e sulle isole, e comanda a tutti 
i governatori di queste parli dell’impero. Il suo po- 
tere è tanto assoluto che, quando è a bordo ed ha 
passato Io stretto dei Dardanelli, può fare strangolare 
qualsivoglia comandante delle coste senza aspettarne 
l’ordine de! sultano. 

CAPITATI (Fioai) {hot,) (». Capolihó). 

CAPITATO (Osso) fornii.). — È detto anche osso 
grande, ed è il più grosso di tutti gli ossi che con- 
corrono alla formazione del carpo; esso si articola 
superiormente coll’osso semilunare; dalla parte radiale 
collo aeafoide e col trapezioide , inferiormente cogli 
ossi metacarpki , e dalla parte ulnare coll’osso nnci- 
forme ; in tal guisa esso sta qual punto centrale in 
mezzo agli altri e contribuisce mollissimo alla solidità 
dello articolazioni carpiche (t>. Carpo ed i nomi supe- 
r tormente citati). 

CAPITATO (Cawtatus) (hot.). — Chiamansi capitati 
quegli organi che sono terminati alla sommità da una 
piccola lesta rotonda o capolino : cosi capitati chia- 
mansi i filamenti della dianella , gli stimmi della vinca, 
i peli dei croton penieitlutum ecc. 

CAPITAZIONE. — Specie di tributo (e. Testatico). 

CAPITELLO (ardili.).-— L’etimologia di questa pa- 
rola, derivante dal latino capire, dà di per sé la defi- 
nizione del capitello, che non è di fa Ito se non la som- 
mità delia colonna, vale a dire la parte che posa 
immediatamente sul fusto, o costituisce con esso la 
colonna propriamente detta. L'uso pressoché univer- 
sale del capitello ucU’architettura di tutti i popoli, 
prova che la sua origine è dovuta a cause comuni ; c 


queste furono la necessità e l'utilità, n cui ben tosto 
si aggiunse il desiderio d’abbellire un oggetto cosi 
indispensabile qual é la colonna. Uffizio dell’arte fu 
poscia di modellarne le moltiplicate forme, c ren- 
derle in mille mode adorne. — Sarebbe opera lunga 
c difficile il far qui conoscere tutte le variazioni in- 
trodotte nel capitello da ciaschcdun popolo. Nell’an- 
tichità, per tacere i numerosi esempi trovati sui 
monumenti de’ Persi, degl'indiani e di altre nazioni , 
il capitello egizio non ha uguale per varietà : c noi 
c’ intratterremo su questo , perocché l' architettura 
degli Egizii ebbe un’influenza diretta su quella dei 
(«reci e del Romani, ed in conseguenza sulla nostra. 
Il capitello egizio vedesi ora composto d’ornamenti 
geroglifici, ora di teste d'uomini o di divinità, ed ora 
va ricoperto di foglie c di fiori, sia di loto, sia d’altre 
piante, ora è cinto intorno di foglie di palmizio. L’uso 
di questi varii elementi, diversificati fra loro colla 
varietà della disposizione e dei colori, ci dà bastevole 
idea di quale importanza sia stato il capitello dell'ar- 
chitettura egizia; se non che questa varietà medesima, 
la quale non esiste solamente tra edilizio ed edilizio, 
tra colonnato o colonnato, ma sovente ancora ora 
colonna e colonna , ci fa conoscere che la composi- 
zione di questi capitelli non poteva essere soggetta 
a regole certe, nè subordinata ad una classificazione 
caratteristica, come avvenne nell’architettura greca. 
In questa difalto vediamo i capitelli di lutto le epoche 
prestarsi ad una classificazione di tre specie, di cui 
ciascheduna offre forme distintissime, e che gli antichi, 
come i moderni, designarono sotto i nomi di capitelli 
dorico, ionico c corintio (v. tav. xix). Il primo, d’ori- 
gine dorica, è il più anticamente adoperato, e nel 
tempo stesso il più semplice. La sua forma consisto 
in un grosso abaco sorretto da un ovolo, vate a dire, 
in una parte quadrata superiore molto spessa , che 
poggia su di una parte sferica tagliata ad ugnatura. 
Il secondo, meno antico e di origine ioniea, non è 
semplice quanto il dorico. Esso è composto degli ele- 
menti del capitello dorico iu proporzioni meno so- 
lide, e viene distinto dall’accessorio delle volute che 
sorgono sotto la cimasa. Il suo aspetto sulle facce 
principali olire in qualche modo l’imitazione regolare 
d’una scorza d’albero, collocala fra la cimasa c l’o- 
volo, le cui estremità, alcun poco sporgenti, si sareb- 
bero ripiegale sopra se stesse. Il terzo capitello, di 
cui l’uso fu posteriore agli altri, è il più ricco. Nel 
suo insieme presenta la forma d’una campana river- 
sata (». Calato), cinta da due ordini di foglio e sor- 
montata da una cimasa a quattro facce ricurve, le cui 
estremità vengono sostenute do otto volute angolari; 
Scorgcsi a prima fronte cho se la composizione del 
capitello corintio richiama l’uso modificato della ci- 
masa e dello volute del capitello ionico, offre egual- 
mente nella sua massa e nella disposizione delle sue 
foglie una rassomiglianza notevole coi migliori capi- 
telli dclParchitettur» egizia. Sotto quest'aspetto l’in- 
venzione de! capitello corìntio non sarebbe dovuta, 
come dicesi, al easo, il quale avrebbe fatto trovare a 
Callimaco, architetto c scultore di Corinto, un ea- 
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nestro circondalo ili foglie d'acanto e coperto d’un 
embrice (»?. Acanto), ma sibbene alla felice combi- 
nazione di elementi più razionali , più conformi al 
naturale progresso della storia generale dcll’architet- 
tura c all* influenza che l'arte egizia ebbe sull’arte 
greca. — Benché i tre capitelli da noi descritti riuni- 
scano in se i caratteri de’ capitelli che si veggono nei 
monumenti greci d’ogni specie, non c raen vero che 
le differenze parziali che esistono spesso fra i varii 
generi di <|uesli capitelli sono considerevolissime, e 
molte se ne conoscono di cui la proporzione, la forma 
e gli ornamenti variano all’ in Unito. Questa varietà, 
|K>co notevole nel capitello dorico-greco, in cui real- 
mente non consiste se non nella differenza del rap- 
porto fra le parti, lo è già maggiormente nel ionico, 
non solo riguardo ai cambiamenti di proporzioni 
uegli acccssorii, e agli ornamenti più o meno ricchi 
c svariati, ma anche in rapporto alla forma e al col- 
locamento delle volute, ora piatte, vale a dire ad una 
sola faccia, occupanti a due a due i lati del capitello, 
ora angolari, cioè a due facce collocale ai quattro 
angoli. Dove questa varietà rendesi più sensibile si è 
nel capitello corintio, tanto nelle proporzioni , nella 
massa, nella scelta e nel numero delle foglie e dei 
fiori, quanto nella forma e grandezza delle volute o 
nella loro soppressione, c finalmente negli accessorii 
d'ogni natura, imitati da esseri reali od iinaginarti, 
che vi si veggono adoperati a quando a quando. Ma 
se i Greci offrono queste numerose varietà nella com- 
posizione de' loro diversi capitelli, ciò non pratica- 
rono, fatta qualche piccola eccezione, in un medesimo 
ordine di colonne, come punto non dubitarono di 
fare gli Egizii. Che se ciò avvenne talvolta, i cam- 
biamenti introJotti consistono soltanto in ornamenti 
accessorii, la varietà dei quali non nuoce all’ unità 
delle masse. — In quanto poi alla grande differenza 
che si scorge tra il capitello del pilastro quadrato e 
quello della colonna o pilastro rotondo, osserveremo 
che la causa uaturale consiste nella differenza di pro- 
porzione adottata per questi due generi di sostegno 
e in quella che passa fra la proprietà e l'aspetto di 
forme cosi opposte, e nacque soprattutto dal desiderio 
d’introdurre varietà, la quale è uno degli elementi 
della bellezza. Dando molto minore sporto al capi- 
tello del pilastro, avuto riguardo a quello della co- 
lonna, i Greci seppero appropriare a ciascheduna di 
queste forme le più utili proporzioni , offerendo in 
tal modo una prova novella del loro gusto e discer- 
nimento. Mentre gli Egizii non avevauo stabilita al- 
cuna regola per la composizione e l’uso dei loro ca- 
pitelli, i Greci posero limiti che si fecero una legge 
ili non oltrepassare, affinchè l’ imagi nazione doi loro 
artisti non venisse traviata. Questi limili però, lungi 
daU’incatenare il genio, gli lasciarono campo e libertà 
per produrre in questo genere i modelli più svariati 
e più perfetti. — L’architettura greca, trasferita a 
Koina, portò con sé gli clementi medesimi ; e i tre 
capitelli dorico, ionico e corintio, furono lungo tempo 
i soli conosciuti in Italia, i soli adoperati ue’ monu- 
menti; notando però che il capitello dorico -romano è 


più ricco e raen bello del greco (e. tav. xx): men ricco 
invece il ionico; il corintio poi più regolare e più 
bello die non fosse in Grecia. Il capitello toscano , 
appartenente all’ordine di tal nome, e die Vitruvio 
dice originario daU’Etruria, non era altra cosa che il 
dorico greco, con questa sola differenza, secondo lo 
stesso Vitruvio, che il toscano aveva un listello solo 
invece di tre. Vedesi che questo capitello non merita 
la distinzione che ne fu fatta, non più del capitello 
composito o romano , che gli architetti Italiani del ri- 
sorgimento furouo i primi a distinguere come appar- 
tenente ad un ordine separato (». tav. xx). Quest’ul- 
timo non è del paro che una delle numerose modifi- 
cazioni del capitello corintio, cioè un più proprio 
innestamento del ionico angolare sul fogliame del 
corintio, c di cui il più antico esempio credesi essere 
nell’arco di Tito. Di qui si comprende in qual modo 
siasi formata presso i moderni la classificazione de» 
einque Ordini (vedi), che la differenza nei capitelli 
caratterizza più che le altre parli unite d una colonna. 
Non faremo una descrizione particolareggiata di cia- 
scheduno di questi capitelli, c ci limiteremo a notare 
che le forme primitive dei capitelli greci furono sem- 
pre conservate con numerose ma leggerissime modifi- 
cazioni, ch’essi continuarono a subire sino a’di nostri. 

I migliori architetti moderni i quali vollero presentare 
tipi di capitelli, gnaularono dagli antichi monumenti 
di lioma, non presentando quasi alcuna differenza 
nella riproduzione delle forme principali. 1 Francesi 
soprattutto sudarono assai a trovarne di nuovi, ed 
è noto che un tale si credè inventore di un nuovo 
ardine che appellò francese in un'opera diretta a 
Luigi xiv ; ma infatti egli altro non fece che sostituire 
il Sole, impresa di quel re, al fiore, c piume di struzzo 
alle foglie d’acanto o d’olivo. — Per dire una parola 
del capitello detto gotico osserveremo ch’esso altro non 
è che una compilazione di tutte le forme dei capitelli 
antichi c di quelle che l'imaginazione degli scultori 
v’introdusse pel corso di più secoli. Nei soli monu- 
menti d’architettura dello stesso nome può attìngersi 
un’idea della meravigliosa diversità che i capitelli 
gotici presentano, e del carattere particolare che li 
distingue. 

CAPITOLARE (Capiti; labium) ( tlor . in od.).— Signi- 
fica letteralmente libro i licito in capitoli, ed era il nome 
che davasi alle leggi dei re franchi della prima e della 
seconda razza, falle nelle grandi assemblee de’uobili 
e de’ vescovi che formavano gli Siati del regno, per 
l’amministrazione degli affari civili ed ecclesiastici. 
Queste leggi, essendo classificate sotto capi o capitoli, 
si chiamavano capitolari. Childeberto, Clotario e Du- 
goberlo e di poi Carlomagoo, Lodovico il Buono, Carlo 
il Calvo ecc. sono autor» di capitolari. Quelli di Car- 
lomagno sono i più celebri, coinè quelli che sono i 
più estesi, più saggi, avuto riguardo all’età, e for- 
manti un vero codice di legislazione ebe rimase in 
vigore lungo tempo io appresso. Ansegiso, abate di 
Fontenelles, fece una collezione in libri dei capitolari 
di Carlomagno e di suo figlio Lodovico il Buono nel- 
i’827. Se nc pubblicarono dipoi altre collezioni. Dopo 
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Ciarlo il Semplice (922) non si fece più alcun capito- 
lare, nè si conoscono leggi o statuti del periodo sus- 
seguente lino a Lodovico il Grosso (UOO. Questi 
diede carte ai comuni o alle chiese, ma non si fecero 
leggi od ordinanze generati, fuori una di Filippo Au- 
gusto del 4490, sino al tempo dis. Luigi (4 200) sotto 
il quale cominciano le ordinanze regolari. Baluzio 
pubblicò una collezione compiuta con note, di tutti 
i capitolari dei re della prima e della seconda razza. 
Capilularia regata Francorum , 2 voi. in-folio, Pa- 
rigi 4677. 

CAPITOLAZIONE (giurisp. wiif.).— È derivata dal 
latino capiiulum , essendone il contenuto disteso in 
capitoli, ed ha per soggetto la resa d’una piazza o 
d'altro sotto certe condizioni. Le capitolazioni riguar- 
dano ancora la guerra marittima, e queste richieg- 
gono pei vascelli condizioni particolari. Grozio, per 
quanto sappiamo, è l’unico autore che abbia trattata 
questa parte della militare giurisprudenza, ma vi 
spese inulti mente tempo e fatica, e il diritto delle 
armi è un ramo di scienza che rimane ancora a creare. 
Le condizioni di una capitolazione non possono essere 
prevedute e determinate dalla legge; ma in difetto 
di regole legali se ne gittano le basi tenendosi alle 
tradizioni, agli usi, alle opinioni degli scrittori. I bel- 
ligeranti sono soggetti a capitolare in rasa campagna 
od in una piazza assediata. — Capitolazione in rum 
campagna. Rarissimi ne sono gli esempi negli eserciti 
francesi, per cui non se ne trova menzione nei rego- 
lamenti militari di quella nazione. Solamente nel 4812 
un decreto imperiale ordinava in proposito: « Si proi- 
bisce a qual si voglia generale o comandante di un 
corpo armato, qualunque sia il suo grado, di trattare 
in rasa campagna col nemico in parole od in iscritto. 
Ogni capitolazione di questo genere, che avesse per 
risullamento l’abbassare le armi, si dichiara disono- 
rante e colpevole, e sarà punita di morte •. CosiFeu- 
quicres dichiarò vergognosa la capitolazione del duca 
di Sassonia-Eisenach, il quale nel 4677 si lasciò in- 
cautamente rinchiudere dal maresciallo di Créqui in 
un’isola del Reno, tra Strasburgo ed il forte di Kehl, 
con 40,000 imperiali, nè potè uscirne senza capito- 
lare. Disapprovò inoltre quella del comandante fran- 
cese che nel 45 agosto 4704 depose le armi dopo la 
battaglia di Hochstett e si rese prigioniero con 27 
battaglioni di fanteria e 42 squadroni di dragoni. A’ 
di nostri abbiamo veduta la capitolazione di Baylen 
(1808) coprire di vergogna chi la segnò, quantunque 
ciò seguisse dopo dodici ore del più ostinato combat- 
timento. Ma furono 44,000 Francesi che deposero le 
armi e si resero prigionieri, per cui Napoleone mai 
non seppe perdonare al generale Dupont che coman- 
dava quel corpo. —Capitolazione nelle piazze assediate. 
Queste sono permesse in certi casi preveduti dai rego- 
lamenti militari, olo furono singolarmente in Francia 
dai decreti imperiali 24 dicembre 4844 e 4° maggio 
4812, o dall'istruzione ministeriale dei gennaio 4845. 
U più straordinaria di queste capitolazioni fu quella 
dXlma nel 4805 segnata dal generale Mack il quale 
alla lesta di 53,000 uomini era incaricato della difesa 


di quella piazza, e dopo alcuni giorni di blocco la 
cesse ai Francesi, lasciandovi 60 cannoni, 40 ban- 
diere e 53,000 prigioni. — Il decreto di Napoleone 
del 4° maggio 4842 disponeva : potersi trattar di resa 
per assoluta mancanza di viveri c dopo d’aver soste- 
nuto un assalto, né potendo sostenerne un secondo; 
in fine quando il governatore abbia soddisfatto a tulle 
le obbligazioni impostegli dai decreto 24 dicembre 
4844. — Tutte le leggi antiche e moderne prescrivono 
formalmente a tutti i governatori d’essere sordi alle 
minacce ed alle offerte del nemico, c di prolungare 
per tutti i modi possibili (non fosse che per un giorno, 
un’ora) la difesa della piazza ad essi confidata. Esau- 
rita ogni maniera di resistenza, può capitolare, udito 
il parere di consiglio di difesa, cd è suo dovere di 
accettar l’ovtiso più coraggioso, se non sia assoluta - 
mente impraticabile. In ogni caso egli solo decide del 
tempo, del modo e de’ termini della capitolazione, o 
deve dividere la sorte dei difensori, astenendosi da 
clausole in suo favore e pensando più agli altri chea 
se stesso, e sopratulto ai malati ed ai feriti. Il go- 
vernatore d’una piazza deve riflettere che il nemico 
si trova in condizione più sfavorevole a mano a mano 
che si va avvicinando alla cinta, poiché, invece di av- 
viluppare l’assedialo, rimane alla fino avviluppato nei 
suoi proprii attacchi. Allora i difensori acquistano 
un immenso vantaggio sopra l’assediante; donde l’ob- 
bligo di difendere risolutamente e con ostinazione 
la breccia, di maniera però a non compromettere 
la sicurezza dei trinceramenti interni, ultimo rifugio 
per ottenere un’onorevole capitolazione. Ma se l’asse- 
diato si trova neU’impossibilità di sostenere l’assalto 
o per mancanza di trinceramenti interni o per de- 
bolezza della guarnigione che non permette di spie- 
gare alla sommità della breccia una disposizione di- 
fensiva almeno uguale, se non supcriore, alle dispo- 
sizioni dell’aggressore; se non è possibile di aprirsi 
un passaggio attraverso la linea del nemico per riti- 
rarsi sopra una piazza vicina ; se non esiste nell'In- 
terno della piazza o della città un silo abbastanza 
forte in cui possa riparare la guarnigione, ove non 
le venga fatto di respingere l’assalto; allora il gover- 
natore dovrà risolversi a chiedere una capitolazione, 
la quai domanda verrà fatta con dignità e con la mo- 
derazione che si addice alla condizione in cui si trova 
il presidio, senza far -conoscere la propria debolezza, 
lasciando il nemico incerto sull’esito probabile dei 
suoi tentativi e mostrando di essere in ogni caso ca- 
pace di opporre una resistenza vigorosa. Lo stato di 
esaurimento a cui si trova ridotta la piazza, deter- 
mina fino a un certo punto la natura delle condizioni 
che si possono accettare ; ma ad ogni modo un gover- 
natore debbo aver fitto in mente che vogliono rima- 
nere illesi e gl’interessi generali della nazione e l’o- 
nore delle armi, e che non v’ha ragione che valga a 
scusare una capitolazione vergognosa. — Segnata la 
capitolazione, si fa rinvenlario di tutti i generi csi- 

I stenti nella piazza ; il governatore ne ritira ricevuta 
dal capo delle troppe assediami, e se gli è concesso 
di uscire con qualche carro coperto, se nc vale per 
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riporvi gli oggetti di maggior valore. — Quando ima 
piazza si è resa, l’assediante ne prende possesso a 
norma degli articoli stipulali; se si tratta di una 
piazza ricuperala, vi si (usueranno soltanto le truppe 
necessarie al mantenimento del buon ordine; ma se 
la piazza è stala conquistata sul nemico, si dovranno 
proporzionare le truppe al numero ed allo spirito più 
o meno ostile degli abitanti. In questo caso di mano in 
mano che le truppe entreranno nella piazza, dovranno 
occupare le porte e i posti principali, quelli soprat- 
tutto che sono meglio disposti per contenere la popo- 
lazione in caso di sollevamento. Successivamente si 
moltiplicheranno i posti c si andrà percorrendo la 
città con pattuglie frequenti c fortemente costituite. 
Intanto si procederà al disarmamelo generale della 
popolazione, si ordinerà una buona polizia interna, 
e quando gli abitanti avranno dato pegni sufficienti di 
sommessionc si potrà ridurre la quantità delle truppe 
ni numero necessario per la guarnigione ordinaria 
della piazza. L’asscdiaote, dopo di aver preso pos- 
sesso della piazza forte, dovrà far procedere imme- 
diatamente allo spianamento di tutti i lavori d’atlacco, 
e farà riparare le fortificazioni onde mettere nuova- 
mente la piazza in istato di difesa. Ma se non giova 
la conservazione di questa e se non v’ha nella capi* 
tolazione articolo che vi si opponga, si demoliranno 
le opere o si faranno saltare in aria colla mina. Fi- 
nalmente se nel cedere la piazza, l’assediato si ritira 
nella cittadella, converrà dirigere Fallace© di que- 
st’ullima in conformità degli articoli della capitola* 
zionc; ma se l’assediante è libero nella scelta dovrà 
attaccare dalla parte della citlà, ove si tratti di popo- 
lazione nemica, sia perchè le fortificazioni vi sono or- 
dinariamente più deboli, sia perchè il nemico non sarà 
disposto a dare a’suoi fuochi tutta l'energia possibile 
per non portare la devastazione nella propria città; 
trattandosi poi di popolazione amica converrà, per 
quanto lo permettano le circostanze, scegliere un 
fronte d'attacco lontano dall’abitato, e cingere la cit- 
tadella dal lato della città con una buona linea di 
conlrovallazione a fine di poter respingere da questa 
parte qualunque tentativo della guarnigione nemica. 
— Furono fatte capitolazioni a confusione casuale., 
l’esecuzione delle quali dipendeva dalla possibilità c 
probabilità di avvenimenti preveduti o sperati. Così 
si scambiarono ostaggi sotto condizione che man- 
cando gli aspettati soccorsi ad un’epoca determinata, 
la resa avrebbe luogo. Le differenze principali delle 
capitolazioni d’assedio possono ridursi a due, cioè 
alla resa a discrezione e a quella con tutti gli onori di 
guerra ; la prima è dettata dagli assedianti, la seconda 
dagli assediali. In altri tempi il governatore d’una 
piazza recavasi ad onore l’uscirne con la guarnigione 
c l’artiglieria per la breccia, atto che provava essersi 
arreso quando questa era già praticabile. — Passi pure 
il nome di capitolazione a certi trattati co’quali una 
potenza s’obbliga verso un’altra di permetterle nei 
propria Stati di assoldar gente di guerra sotto certe 
condizioni. — L’uso delle capitolazioni rìsale ad un’e- 
poca antica, criscontransi qua c là negli annali militari 


dell'Europa, dopo il zìi sec., parecchi esempi dell’uso 
che icapi delle principali potenze fecero di truppe stra- 
niere assoldate per capitolazione nc’paesi più o meno 
lontani dal teatro della guerra. Gli Svizzeri, per esu- 
beranza di popolazione, avuto riguardo alla povertà 
del loro suolo, recarono agli eccessi questo traffico di 
sangue; c per la bravura loro furono dalle potenze 
europee ricercati al loro soldo. Ma sempre non rispo- 
sero all’aspettazione, non per difetto di valore, ma 
sibbene per l’indiffercnza loro alla causa della na- 
zione che gli aveva stipendiati. Altro fu lo Svizzero 
mercenario ed altro quello che combattè per la li- 
bertà del proprio paese a Morgarten ed a Sempach. 
Luigi zi, il quale ad esempio de’ suoi predecessori, 
ebbe per guardia una compagnia di gentiluomini 
scozzesi, fu il primo re di Francia che assoldasse Sviz- 
zeri per capitolazione. Dal 4463 sino al termine della 
guerra detta del ben pubblico , si giovò con buon suc- 
cesso di 300 Svizzeri a piedi ch’egli aveva raccolti 
sotto mano a forza d’oro, valendosi dell’opera di Gio- 
vanni duca di Calabria; e questi Svizzeri diedero gran 
voce alla milizia loro. Ma, a voler dir vero, la prima 
capitolazione in proposito, consentila dalla dieta di 
Badcn alla Francia, fu quella del 4335. La risoluzione 
del 4850 lacerò ogni capitolazione cogli Svizzeri che 
erano al servigio della Francia; ed i Cantoni elvetici 
oggidì mandano soldati solamente al soldo del papa 
e del re di Napoli. Questi soldali per palli espressi 
nella loro capitolazione, conservano parecchi privi- 
legi! e diritti, e tra questi, quello di essere giudicati 
dalle leggi del loro paese. 

CAPITOLAZIONI degl’ imperatori d’ Alemagka 
(stor. m od.). — Si dissero Ialinamente poeta convento , 
ed erano in sostanza un contratto, un concordato che 
gli elettori stendevano prima dell’elezione deU'iinpc- 
ralore, e che questo era tenuto di ratificare e di far 
osservare. La loro origino non è molto antica, par- 
tendo esse dall'elezione di Carlo v. Con esse le prin- 
cipali città dell’ Alemagna vollero moderare la potenza 
imperiale. L’onore di questa previdenza è dovuto a 
Federico, duca di Sassonia, detto il Saggio, che alla 
morte di Massimiliano i ricusò l’offertagli dignità im- 
periale, e consigliò di conferirla a Carlo v sotto certe 
condizioni che guarentissero le libertà dell’ Alemagna. 
Le capitolazioni anteriori che si citano, sono dai critici 
tenute per apocrife, e sono smentite dalia storia. 11 
cerimoniale n’era questo: eletto l’imperatore, gli elet- 
tori lo conducevano alla chiesa, e fattolo sedere sul- 
l’altar maggiore, l’arcivescovo di Magonza, nella sua 
qualità d'arcicancelliere dell’impero, gli presentava 
la capitolazione a segnarsi. L’imperatore vi apponeva 
il suo nome, e prometteva nel tempo stesso di con- 
fermare, appena incoronato, i privilegi degli elettori, 
dei principi e degli stati dell'impero. A quest'uopo 
l'imperatore faceva spedire ad ogni elettore lei* 
tere patenti, dichiarando al tempo stesso di ricevere 
l’impero alle convenzioni dedale e convenule dagli 
elettori tanto per ossi, quanto per gli altri Stati. 1 
principi dell’impero che non erauo elettori, fecero 
lagnanze in proposito, e alla pace di Wcslfalia si 
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propose di deliberare nella dieia seguente del modo 
a tenersi per distendere lina capitolazione })erpetua; 
ma poi non se ne tenne più discorso, c si lasciarono 
le cose nello stato di prima. 

CAPITOLINI (Giuochi) ( antich .). — Questi giuochi 
erano consacrati a Giove Capitolino protettore del 
Campidoglio, e furono istituiti a Roma 387 anni av. 
C. da Camillo vincitore dei Galli. Celebra vansi ogni 
cinque anni, e consistevano in corse, in esercizi! gin- 
nici e in gare musicali. Le corone e le palme date ai 
primi fra i vincitori erano ornate di bende colorate 
o nastri chiamati lemnisci: I secondi premii erano 
senza bende. A ciò allude Ausonio dicendo; 

Et quee jumdudum libi palma poetica potici, 
Lemnisco ornala est, qua mea palina catti. 

In questi giuochi aveva luogo una cerimonia di cui 
ignorasi l'origine. Conduccvasi al Campidoglio un vec- 
chio coperto da una veste di porpora, avente al collo 
una pallottolina d'oro e preceduto da un araldo clic 
gridava Sardi da vendere! Plutarco (Qiuvst. rom. 38) 
ignorava pur egli, a quanto pare, l'origine di que- 
st’usanza. Diresi che Homolo impadronitosi di Veio, 
città etnisca, dopo di una lunga resistenza, ne facesse 
vendere il re e gli abitanti. Ora, gli Etruschi erano 
originar» della Lidia, e Sardi era la metropoli di quel 
paese. Non vediamo qual relazione possa avere que- 
sta storia coll'istituzione dei giuochi capitolini fatta 
da Camillo. — L'imperatore Domiziano istituì pur egli 
giuochi capitolini nell'anno 9$, i quali cclebravansi di 
cinque in cinque anni, siccome i primi, e succedet- 
tero al lustro. Essi furono aboliti da Costantino nel- 
l’anno 3*0. 

CAPITOLINO (antich.). — Soprannome di Giove, 
derivalo dal tempio ch’egli aveva in Campidoglio. 
Giove Capitolino teneva da una mano il fulmine, dal- 
l'altra un giavellotto. La sua statua era dapprima di 
gesso dipinto; in appresso fu fatta d’oro massiccio, 
come pure la sua corona che era di quercia. Era co- 
perto d’una veste di porpora simile a quella che gl’im- 
peratori, i consoli e i trionfatori portavano nel giorno 
del trionfo. Giove Capitolino ha talvolta la benda reale 
o il diadema. 

CAPITOLO (sfor. ree/.). — In Ialino capitulum, cn- 
nonleorum eolteginm , dicesi il corpo de’ canonici o 
comunità di ecclesiastici, che amministrano le basili- 
che e le chiese cattedrali. Finché i canonici condus- 
sero vita in comune, il loro collegio si chiamò moni- 
stero; ma quando si ritirarono a vita privata, la loro 
radunanza si disse capitolo. Il Sarnelli trattando della 
etimologia di questo nome, dice che cosi venne chia- 
mato il collegio de’ canonici, quia capitati dccermmt 
de rebus suis, etimologia che parrà senza dubbio sti- 
racchiata e poco probabile. — Anticamente il capitolo 
era il presbiterio, e questa novella denominazione è 
posteriore al secolo tx, perocché non trovasi ne’con- 
cilii di Aquisgrana e di Magonza. Il Tridentino ordinò 
che in tutte le chiese catedrali vi avesse capitolo, col 
parere del quale il vescovo fosse tenuto a stabilire il 
regolamento che lo riguarda. — In quanto concerne ì 
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diritti dei capitoli, si considerano, o per rispetto al 
vescovo con cui compongono il senato della chiesa , 
o per rispetto ai canonici che ne sono i membri. Pri- 
ma del secolo xii i capitoli governavano la diocesi a 
sede vacante, c s’erano resì arbitri dell’elezione del 
vescovo. Giovanni xxn, creato papa nel 1316, fu il 
primo che riserbasse a sé l’elezione di parecchie sedi 
italiane. A'di nostri, pochi capitoli hanno il diritto 
di eleggere il vescovo, presentandolo al papa per la 
conferma. — A sede vacante, il capitolo della cate- 
dralc è tenuto ad eleggere un vicario generale, quando 
non vi sia alcun legittimo stabilimento in contrario, 
e quando il papa non nomini un vicario apostolico. 
— I capitoli, a tenore del diritto comune, possono, in 
tempo di vacanza della sede, conferir benefizii, la cui 
collazione appartenga congiuntamente al capitolo cd 
al vescovo. Oggi, i privilegi!, esenzioni e prerogative 
de’capitoli sono in minor numero che non antica- 
mente (v. Canonico). 

CAPITOLO ( litur .). — Cosi diconsi le piccole lezioni 
delle ore, che recilansi da una sola persona in fine 
di alcuni uffizil. L’uso di recitare parecchie volle al 
giorno capitoli, o piccoli capi della Scrittura, deriva, 
secondo il Reda, dagli Ebrei i quali, dopo il tempo di 
Esdra, leggevano quattro volte al giorno qualche 
pezzo dei libri della legge. 

CAPITOLO (Irti .). — Sorta di componimento poe- 
tico, in terza rima e In versi endecassillabi, che fu 
in gran voga nel secolo xvi. I capitoli seri* si fanno 
risalire sino a I scopone ha Todi, e a Busone da Gcmiio 
(vedi), il quale ha epilogata la Divina Comedia in 
un capitolo, e a Iacopo figlio dell’ Alighieri. Fra tutti 
gli scrittori Italiani che trattarono il capitolo scherze- 
vole, di cui si hauno esempi sino dal 1373, Francesco 
Rerni (vedi) si distinse maggiormente, a tal che fu 
dato a questo genere di poesia il nome di bernesca 
(v. Bernesco (Stile c comi*onwe*to). 

CAPNIST (Wassil Wassiijevitch). — Uno de’prlnii 
poeti lirici della Russia, nato ne! 1736. All’avvici- 
narsi della vecchiaia si ritirò dai publici impieghi ad 
una sua casa di campagna dove mori ne! 1 823. Nel 
1806 si publicò a Pietroburgo una raccolta delle sue 
poesie liriche. Veramente le odi di Capnist non hanno 
nè la facilità nè l’arditezza per cui si distinguono quelle 
del suo amico c parente Dedschawix (vedi), ma produ- 
cono effetto con pregi d’altro genere. Esse sono ca- 
ratterizzate da chiarezza di stile, ricchezza di pensieri 
e sana filosofia unita a sentimento vero e profondo. 
Tradusse felicemente Orazio, colle cui poesie le sue 
hanno una qualche rassomiglianza di tempra ; all'in- 
contro la sua critica dell’Odissea d'Omero che pub- 
blicò in francese e In russo è fabbricata sopra ipotesi 
cd è più sottile che ragionevole. Egli scrìsse inoltre 
una comedia intitolata labeda (1799) e Y/éntigon e tra- 
gedia (1813). 

CAPNOMANZIA (antich.). — Parola formata dal 
greco xaXyog fumo, c /xxrreta divinazione, cioè divi- 
nazione per mezzo del fumo, che gli antichi pratica- 
vano in due maniere differenti. Talora si gettavano sui 
carboni ardenti alcuni semi di gelsomino o di papa- 
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vero, e si studiavano i movimenti o la densità del fu- 
mo che si alzava: talora si osservava il fumo dei sa- 
crificii. Quest’ ultima specie di capnomanzia era la più 
usata, e le si dava maggiore importanza. Se il fumo 
che si alzava dall’altare era leggero, poco denso, non 
depresso dal vento, e s’innalzava in linea diritta , 
senza spandersi all’ intorno , l’augurio era buono 
(r. Divinazione). 

CAPO ( anat . c fitsiol.). — Parte supcriore al tronco, 
detta anche testa ( caput dai Latini, xtpxfoi dai Greci) 
rappresentante un ovoide compresso anteriormente e 
lateralmente, rotondo nella parte superiore, incavato 
al disotto, la cui estremità maggiore occupa le re- 
gioni supcriore e posteriore, mentre rcstremilà più 
piccola 6 diretta anteriormente ed inferiormente ; la 
prima di esse dicesi cranio, l’altra faccia. — Il cranio 
(lat. cranium, calvario) forma una specie di scatola 
composta di otto ossi, quattro dei quali sono simme- 
trici ed occupano le parti mediane di esso, e quattro 
pari ne formano le laterali. 1 primi sono l’osso fron- 
tale , l’elmoide, lo sfenoide e V occipitale; gli ossi late- 
rali sono i due lemporuli ed i due parietali (t>. questi 
vocaboli). — L’osso frontale (tav. xii (B), figg. 4, 2 
e 3) occupa la parte della testa clic indica col suo 
nome es* incurva inferiormente prolungandosi verso 
la base: l’etmoide (tav. cit. fig . 3) riempie lo spa- 
zio che rimane alla base tra le due metà del fron- 
tale: i parietali (tav. zìi (C), figg. A e 3) sono situati 
posteriormente al frontale, e costituiscono la parte 
supcriore e centrale della volta del cranio: losfcnoidc 
(tav. xii (B), ftg. 4) collocato dietro l’etmoide e sotto 
il frontale, raggiunge lateralmente il basso della volta 
e tocca i parietali: i temporali (tav. xii (C), figg. 2 c 3) 
sono situali sotto i parietali c dietro lo sfenoidc, c con- 
corrono a sostenere la volta ed a formare la base del 
cranio: finalmente l’occipitale (tav. xii(B), figg. 6 e 7) 
chiude la volta e la riunisce alla base del cranio. 
Varii di questi ossi si riuniscono anteriormente con 
quelli della faccia e sono incastrati fra loro per mezzo 
di addcntellaturc chiamale suture. Cosi diciamo su- 
tura sagittale quella che trovasi nel centro fra i due 
parietali , coronale quella per cui 1* osso frontale si 
unisce ai parietali, e lambdoidea quella che trovasi 
fra questi ultimi ossi c l’occipitale. La sutura tempo- 
rale o squamosa e la sfeno-parietale sono quelle per 
cui gli ossi temporale c sfenoidc si uniscono coi pa-r, 
ridali. Negl’individui di giovane età trovasi pure la 
sutura frontale che continua colla sagittale, essendo 
quest’osso diviso in due parli. Tra queste suture tro- 
vansi quasi sempre alcuni ossicini delti ossi vormiani. 
La superficie esterna della volta del cranio è liscia 
ed unita, ma presenta qua e là alcune prominenze 
che spesso corrispondono a scanalature interne di cui 
si valsero i frenologi pel loro sistema (r. Cranioscopia 
c Frenologia). I suoi ossi però sono forniti di apofìsi 
c di fori di cui faremo parola a suo luogo. Numero- 
sissime sono le suture alla base del cranio , e ser- 
vono alla riunione dei varii suoi ossi tra loro c con 
quelli della faccia. La superficie interna del cranio 
si distingue per varie prominenze chiamate Mani- 


miliari, e per diverse infossate re intermedie delle 
impressioni digitali che sono formate dall’ENCEFAi .0 
('cedi). Trovanti inoltre diversi solchi per i quali si di- 
rigono i vasi superficiali. Gli ossi del cranio sono for- 
matici pari di tulli gli ossi piani, di due tavole o la- 
mine di sostanza compatta fra cui trovasi uno strato di 
sostanza spugnosa chiamata Dipese (redi). Il cranio 
sul principio è affatto membranoso e può per conse- 
guenza ricevere le impressioni delle circonvoluzioni 
encefaliche ; la sua ossificazione procede dalla base 
alla volta. Al tempo della nascita, gli ossi della volta 
sono sottilissimi, mancano di sostanza spugnosa, e la 
compatta presenta la forma di raggi di disuguale lun- 
ghezza che partono dal punto primitivo dell’ossifica- 
zione c sono separati da spazii membranosi chiamati 
fontanelle. Gli ossi della base contengono soltanto in 
questo tempo una sostanza spugnosa nella parte più 
grossa dell’occipitale e dello sfenoide, e sono separati 
da spazii cartilaginosi. Dopo la nascita, il cranio s’in- 
duriscc gradatamente; le fontanelle scompaiono nei 
primi tempi , quantunque in alcuni casi persistano 
fino all’età adulta. La spessezza delle sue pareti ossee 
va crescendo sino all’età virile, ma nella vecchiaia 
esse si assottigliano di nuovo in generale per una 
specie di atrofia. Inoltre la cavità del cranio si ri- 
stringe nella vecchiaia e l’ossificazione invade le su- 
ture che spesso scompaiono interamente. Il cranio 
serve a contenere l’encefalo , a preservarlo dalle le- 
sioni esterne ed a sostenerlo nelle sue parli. Inoltre 
colle porzioni orbitale e nasale concorre a formare 
le cavità in cui *si trovano gli organi dell’odorato e 
della vista e contiene esso solo quelli che apparten- 
gono all udilo. Le porzioni temporale e zigomatica 
contengono molti muscoli inservienti alla masticazione 
e vi presentano punti d’ inserzione. Le apofisi e le 
asprezze della sua base sono i punti di origine c di 
terminazione di molti muscoli che muovono la testa 
od a quella si appoggiano. I fori del cranio servono 
al passaggio dei vasi e dei nervi. Finalmente per 
mezzo di esso la testa si articola col rimanente del 
tronco, c la mascella inferiore, movendosi contro la 
superiore, trova in quello la resistenza. Il cranio è 
rivestito esteriormente da diversi muscoli ed apo- 
neurosi, sopra i quali trovasi la cute e specialmente 
il cuoio capelluto. — La faccia , situata nella parte 
anteriore e sotto il cranio, è limitata superiormente 
da quello, lateralmente dagli archi zigomatici c po- 
steriormente da uno spazio corrispondente alla re- 
gione superiore della faringe. La sua disposizione 
è simmetrica, la sua superfìcie anteriore forma un 
trapezio il cui lato maggiore trovasi nella parte supe- 
riore. La sua sezione verticale è triangolare, c sono 
irregolari i suoi Iati. La faccia è composta di l'i ossi, 
vale a dire dei mascellari superiori , dei palatini , 
degli unguis o lagninoli , dei turbinali inferiori, dei 
nasali c dei zigomatici , che sono pari , del vomere e 
dell’osso mascellare inferiore, che sono impari (vedi 
questi vocaboli). I rapporti fra il cranio e la faccia, 
tanto nell’età adulta quanto nella prima età, differi- 
scono nei varii individui per diverse cause. Iinpc- 
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rocche, essendo lo cavità della faccia occupate dagli 
organi dei sensi c della masticazione, questa parte 
debbo presentare una proporzione tanto maggiore re- 
lativamente al cranio, quanto più questi organi sono 
sviluppati ; c parimente lo proporzioni del cranio 
saranno tanto più grandi, quanto è maggiore io 
sviluppo del cervello. Più gli organi del gusto c 
dell’odorato sono sensibili, più l’obliquità della faccia 
sarà maggiore , c più perfetto l’ encefalo , più sarà 
sviluppata la porzione anteriore del cranio occupata 
dal cervello. Inoltre l'uomo il quale trovasi collocato 
sul più allo gradino della scala animale, è quello fra 
lutti i viventi che ha il cranio più grande e la faccia 
più piccola. Tra i varii mezzi adoperati per valutare 
le proporzioni del cranio e della faccia, uno de’ più 
semplici è la misura dell' angolo facciale, indicata da 
Camper. Egli finge una linea clic passi per l’orlo dei 
denti incisivi superiori e per il punto più protube- 
raute della fronte , la quale venga intersecata da 
un’altra linea che passi sotlo la base del cranio, 
tagliando longitudinalmente in due un piano che 
attraversi j forami auditivi esterni ed il margine 
inferiore dull’apertnra anteriore delie ntriei. Quindi 
ai vede che più il cranio aumenta di volume, più la 
fronte deve sporgere anteriormente, e quindi l’angolo 
formato dalle due linee sarà più aperto, e viceversa. 
L'angolo facciale dell’uomo, in tal guisa determinato, 
è di 80° gradi circa nelle teste europee, di 75° nelle 
mongole e di 70° ne» Negri, non tenendo conto delle 
variazioni di alcuni gradi secondo l'età degl'individui; 
imperocché nei bambini , per essere la loro faccia 
meno lunga, l'angolo facciale è meno aperto, come 
pure nei vecchi per la caduta dei denti e per lo 
ristringimento delle mascelle. Perù, come osserva 
G. Cloquet, in tal guisa non si tiene coalo alcuno 
della protuberanza che la mascella superiore ed i 
denti possono formare più in là della spina del naso; 
e siccome lo sviluppo delle mascelle, anteriormente 
cd inferiormente , influisce assai sui caratteri delle 
teste do! varii popoli ed animali, egli crede che si 
debbano far incontrare le linee a livello dei denti 
incisivi della mascella superiore. Cuvier fa poi notare 
che il maggiore sviluppo dei seni frontali può ren- 
dere l'angolo più aperto, senza che la capacità del 
cranio sia maggiore, e perciò egli propone di esa- 
minare le proporzioni del cranio e della faccia, me- 
diante un taglio verticale della tesla. Procedendo in 
tal maniera egli ebbe a notare che nell'europeo l’area 
del taglio del cranio è circa il quadruplo di quello 
della faccia; nei Negri l'arca della faccia aumenta di 
un quinto, nel Calmucco di un sesto solamente. Soui- 
mering fece pure attenzione ad altre differenze fra 
l'uomo <ed*ja]iri animai» vertebrali. .Egli osservò che 
la grandezta del forame occipitale ò nell'uomo più 
piccola di quella che sia in tutti gli altri animali , 
e ciò per essere pure minore il diametro del midollo 
spinale, mentre essa va via aumentando nei vertebrali 
in proporzione che si allontanano dalla specie umana. 

Si osservò pure che questo forame occipitale è nel- 
l’Europeo posto immediatamente nel punto centrale 
Encicl. pop. —Tomo 111. ** 


inferiore della testa, mentre nel Negro si trova al- 
quanto più indietro , e negli altri animali é posto 
quasi direttamente dietro la faecia.— Finalmente il 
capo in generale e la faccia presentano mollissime 
differenze nelle diverse varietà dell’umana razza ( v . 
Uomo). Nò solamente riesce assai importante il con- 
siderare il volume e la forma del capo, ma la faccia 
slessa può essere oggetto di gravi considerazioni pel 
fisiologo e pel patologo. — Così la posizione orizonlalc 
della faecia e volgentesi verso il cielo, distingue l’uomo 
da tutti gli altri animali, laonde Ovidio : 

Omnia cum spretati ani malia carierà terra m, 

Os hotnini sublime dedita e&lumque tuffi 

JuSiil, H rrectos ad sidi ra tot/ere vultus. 

La delicatezza del viso fa conoscere sino ad un certo 
punto qnal sia la costituzione deH'individuo. Un viso 
pallido con occhi incavati, guance scarne, sguardo 
cupo , aspetto velato e severo , fronte rugosa , ca- 
pelli distesi, ci dà indizio di temperamento melan- 
conico. Una faccia fiorente, un aspetto gioviale, gote 
pienotte e rubiconde, capelli biondi c leggermente 
increspati palesano il temperamento sanguigno. Una 
faccia larga poco significante e poco colorila , cou 
mascelle grosse e pesanti, occhio niente espressivo, 
capelli lunghi c molli, dimostrano l'apatia del tem- 
peramento linfatico. Invece i tratti del viso ben 
pronunziati, quantunque alquanto duri, t'occhio vivo, 

10 sguardo audace, la barba folla, i capelli neri, il 
colorito oscuro, ci svelano il temperamento bilioso. 
Le passioni che travagliano fortemente 1’ uomo per 
lungo tempo lasciano una durevole impronta sul 
nostro viso; ed anche quelli che si sforzano di dis- 
simulare sempre i moti del loro animo, finiscono per 
dare alla loro fisonomia un'espressione particolare, 
siccome era il volto di Tiberio , notato con queste 
espressive parole da Tacito, vultus jussus. Anche le 
inclinazioni più manifeste vi lasciano traccia, c Lava- 
ter edificò sopra di ciò il suo sistema (c. Fisionomia). 
Ma specialmente nelle varie maialile il viso è sog- 
getto ad importanti mutazioni, ed il medico ne debbo 
fare uno studio particolare. Discorrendo delle diverse 
affezioni cui l’uomo è soggetto, si avrà sovente occa- 
sione di far notare i cangiamenti che esse inducono 
sul viso deirinferino ; ma non possiamo a meno di 
non toccare di quello sconvolgimento totale che prova 
spesso la faccia poco prima della morte, il quale 
venne cosi ben descritto dal padre della medicina , 
che gli si diede il nome di faccia ippocratica. In tale 
condizione di cose la pelle della fronte è tesa, arida 
o coperta di sudor freddo, le palpebre sono pallide, 
c coprono soltanto imperfettamente t’occhio durante 

11 sonno ; la cornea è argentea e brillante ; gli occhi 
sono intolleranti della luce, infossati o sommamente 
prominenti e lagninosi ; lo sguardo affatto languente; 
il naso si assottiglia ; le tempia si affondano, gli ossi 
mascellari fansi prominenti ; le orecchie sono aride, 
fredde e contratte; le labbra pallide e scolorate, o 
livide, pendenti, di color di piombo. Questa faccia 
annunzia in generale una morte imminente. Talvolta 
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però si osserva in seguilo a diarrea e vomito abbon- 
dantissimo, emorragie considerabili, fame eccessiva, 
veglia protraila, terrore, abuso dei piaceri di Venere, 
accessi di spasmo violento o dolori atroci. Ma in que- 
sti casi tale stato è di breve durala c tosto si dissipa, 
invece clic protraendosi per qualche giorno, anche 
in seguito a tali cause , e congiungendosi con altri 
segni indicanti profonda lesione della respirazione o 
della circolazione, l’esito sarà in breve funesto. 

CAPO (fìlol. e art. mi/.). — Questa voce nella 
nostra lingua , come le corrispondenti nelle altre , 
ricorre spessissimo in assai diversi significali. Nella 
sua relazione con le persone accenna primazia nel- 
l’ordine materiale od intellettuale, seco recando ge- 
neralmente l’idea di comando o di autorità morale, 
politica, militare ccc. Cosi per csefopio, Gesù Cristo 
è il capo della Chiesa; il padre c, dopo lai, il suo 
primogenito, sono i capi naturali della famiglia ; il 
marito è il capo della comunanza coniugale, c cosi 
va dicendo. — Questa voce dalla famiglia passò nelle 
società degli uomini , e secondo la forma del civil 
reggimento si dice capo dello Stato il principe, il pre- 
sidente, il senato ccc. Discendendo nella gerarchia 
amministrativa sogliain dire capo della giustizia il 
guardasigilli o ministro della giustizia ; capo di divi- 
sione, capo d'uffizio coloro clic sono alla testa d’una 
divisione o d'un uffìzio d'amministrazione. — In ter- 
mine di guerra capo significò in antico comandante 
supremo, condotlicre d’un esercito, ('osi Agamennone 
fu capo de' Greci che andarono all’assedio di Troia; 
titolo che si estese poscia ai principali ufficiali d’un 
esercito. I moderni hanno dato nomi differenti ai di- 
versi gradi , posti ed uffìzii militari , c ne vennero 
i termini tecnici di capo di battaglione , di squadrone 
(denominazioni usate in Francia), capo di stato mag- 
giore, di posto ccc. 

Cato di rattaglioke. — I battaglioni, ordinati se- 
condo alcuni nel 1635 c secondo altri nel 1668, 
giunsero sino al 1794 senza avere un capo loro pro- 
prio, essendo sino a quel tempo comandati o da un 
capitano o da un colonnello , o da un maggiore o 
da un tenente colonnello. Ma non sì tosto i batta- 
glioni ebbero un capo, che si abusò di questo nome, 
e lo stato maggiore generale ed il genio, senz’aver 
battaglioni, ebbero capi di battaglione , c questo titolo 
pur si diede ai capitani della guardia reale, sebbene 
comandassero soltanto una compagnia. Gl’ Inglesi ed 
altre nazioni non hanno copi di battaglione, c sono 
i maggiori che nc fanno le funzioni. L’ultima legge 
francese in proposito emanata nel 1832 vuole che il 
capitano per esser promosso a capo di battaglione abbia 
per lo meno 4 anni di grado. Ùn capo di battaglione 
ebbe in origine grado eguale di tenente colonnello, 
ma l’autorità cominciò a restringersi sotto il con- 
solato, poi un novello grado, quello di maggiore a 
doppi spallini, prese luogo nc’ reggimenti. 

Ciro di squadrone. — In Francia cominciò questo 
titolo a* tempi di Luigi xu (1498-1318), ma fu solo 
sotto Enrico ii (1347-1359) che la sua applicazione 
cominciò a rispondere all’uso moderno. Lo squadrone 


ò un insieme di più compagnie di cavalleria , ed una 
suddivisione d’un reggimento. I capi di squadrone 
non furono permanentemente insinuili clic nel 1788. 
Dopo la guerra della rivoluzione il capo squadrone, 
innalzato al grado d’ ufficiale superiore , prese gli 
spallini e quasi il grado dell’antico tenente colon- 
nello. L’ordinanza francese del 1823 determinò due 
capi di squadrone per reggimento e tre per quelli 
delle guardie reali. Dopo la creazione delle compa- 
gnie-squadroni il capilano comandante è realmente 
capo di squadrone, quantunque non nc abbia il ti- 
tolo. — L’ordinanza del servizio interno confidato ni 
capi di battaglione e di squadrone vuole che abbiano 
cura dell* istruzione teorico-pratica degli ufficiali , 
sotto-ufficiali e soldati posti sotto il loro comando, 
e ne sieno responsabili ; che vigilino sopra quanto 
riguarda la disciplina, il servizio, il vestiario, l'al- 
loggio, i viveri ere.; finalmente che si accertino 
quotidianamente che sia proveduto a tulli i bisogni 
de’ bassi uffìziali c soldati in qualsivoglia condizione 
della vita, sani o malati, in quartiere od in prigione, 
in pace od in guerra. 

Capo di stato maggiori:. — Questo titolo non si 
conobbe prima della guerra della rivoluzione; ma 
le incombenze di questo uffiziale appartengono a 
tutti i tempi ; erano quelle del tassiarca de’ Greci , 
del questore de’ Romani, ditto ancora prefetto (Pormi, 
del maresciallo d'esercito de’ secoli barbari, del cancW- 
liere d'esercito del xvi secolo, del maresciallo generale 
degli alloggi de’ secoli xvii e xvm ; e negli eserciti 
d’Alemagna e del Nord questo titolo rispondeva a 
quello di quarticr mastro generale. Il nome di capo 
dello stato maggiore, a voler dir vero, è improprio 
e male scelto, essendo in sostanza un capo d’ufticio 
coll’arma al fianco. Sotto Napoleone tutti i gradi furono 
aggranditi, e cosi quello di capo dello stato maggiore 
fu nobilitato col titolo di maggior generale. Le sue 
funzioni sono ; regolare le marcic, stabilire i campi, 
porre le grandi guardie, trasmettere le parole d’or- 
dine, provedere ai convogli, ai foraggi, mandar or- 
dini, vigilare l’amministrazione militare, il servizio 
dei viveri, degli ospedali, lo stabilimento dei magazzini 
e depositi di ogni sorta, tenere gli stati del personale 
e del materiale dell'esercito, amministrarne la parte 
secreta, ripartir le guide, porre in molo le spie, assi- 
curare il soldo , distribuire gli alloggiamenti , asse- 
gnare ai combattenti il luogo che debbono occupare 
in battaglia, carteggiare col ministro della guerra, 
indirizzargli periodicamente le relazioni storiche, le 
carte delle marrie c delle battaglie ece. 

Capo di posto. — È un ufficiale o sott’ufficiale che 
prende possesso di un posto qualsivoglia che gli viene 
affidato, fi suo servigio è regolato da una consegna ; 
punisce i falli lievi con lavori di fatica, si fa presen- 
tar le sentinelle che escono od entrano in guardia, 
e fa l’appello de’ suoi soldati sotto le armi ogni volta 
che gli piace. La sua vigilanza si estende alle senti- 
nelle, riceve lo ronde c le pattuglie, fa prender le 
armi in caso di aU’erla, ece. 

CAPO smozzato (/orli/.). — Di cesi di una porzione 
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di pani pedo in linea rella e perpendicolare alla di- 
rezione della capitale, che si adatta nell’ interno di 
un'opera di fortificazione priva di fiancheggiamento, 
coll’oggetto di battere direttamente il terreno indi- 
feso che sta davanti al saglieote. 11 cupo smozzalo 
dee per lo meno avere 6 od 8 metri di lunghezza, 
affinchè vi sì possa collocare un ugual numero di fu- 
cilieri, altrimenti reffelto prodotto da questa colonna 
di fuoco sarebbe pressoché nulla. Tuttavia tagliando 
il saglienlc col capo smozzalo non si toglie totalmente 
il difetto del settore indifeso, poiché si producono 
due nuovi angoli e per conseguenza due nuovi set* 
tori indifesi che presi insieme equivalgono al primo. 
Per rimediare totalmente a questo difetto alcuni con- 
sigliano di arrotondare il capo smozzalo, col qual 
mezzo si sopprime certamente il settore indifeso, ma 
i tiri riescono divergenti, sparpagliali c di pochissima j 
efficacia. Si dovrà adunque preferire il capo smoz- 
zato in linea retta ogni qual volta si tratterà di por- 
tare una piccola colonna di fuoco nella direzione della 
capitole per battere un sito determinalo, il che potrà 
costringere il nemico a prendere un altro cammino 
ed a dividere le sue forze per attaccare il saglienlc. 

1 settori indifesi si battono più efficacemente coi tiri 
d’artiglieria, ed in questo caso si pone al saglienlc 
un capo smozzato di 5“ 50 in 4 m che serve per la 
costruzione di lina barbetta [v. Babbetta c Settori: 
laureaci). 

CAPO («Maria.). — Chiamasi capo il davanti della 
nave, ossia la prua; voce che fa luogo a parecchi modi 
di dire tra le genti di mare, come per esempio: por- 
tare o avere il capo a terra o al largo, per mettere la 
prua del naviglio dalla parte di terra o del mare; — 
portare il capo al renio, per presentare la prua al 
vento, come se si volesse andar in faccia al vento; — 
aver il capo a marea , per dire che il bastimento pre- 
senta la prua alla corrente del mare. — Diccsi tener 
capo per andar di couserva ; — metter capo sopra un 
rombo , per volgere la prua da quella parte per cui si 
stima di dover far cammino (u. Bussola); — dar capo, 
per legare, ormeggiare. — Capo di bompresso chiamasi 
un alberello che fa risalto sopra l'asta da prua nc* pic- 
cioli bastimenti, i quali non hanno l'albero di bom- 
presso. — Capo de' galeotti diccsi un uomo libero 
incaricato di comandare il lavoro ai condannati nei 
porti e negli arsenali di marina. — Capo squadra era 
il nome dato in altri tempi all'odierno contrammira- 
glio; è un ufficiale geucraledi marina, il quale prende 
il suo posto dopo i tenenti generali, oggi detti vice- 
ammiragli, e comanda ai capitani delle navi. 

CAPO (geogr.). — È un termine geografico (deri- 
vato dal latino caput , come cap francese, cobo spa- 
go uolu, e cape inglese) adoperalo ad indicare l'estre- 
mità di una porzione di costa che sporge oltre la linea 
geuerale della spiaggia. Sopra le coste rocciose e 
assai frastagliate, come su quella della Scozia setten- 
trionale, i capi sono di necessità molto frequenti, 
meotre le coste basse c sabbiose talvolta nou hanno 
alcun capo pel tratto di ben 50 ed anche 100 miglia. 
Sulle spiagge di quest’ultimo genere i rapi si formano 9 


per lo più dal cambiamento di direzione della terra, 

0 fanno angoli ottusi, dove sulle coste rocciose ter- 
minano più soventi in angoli acuti, ond’é che talvolta 
diconsi punte. I principali capi sono descritti sotto 

1 loro nomi speciali, come Buona Spaiane a, Horn ecc. 

CAPO (città dbl) (Cape Town) (geogr.). — Capitale 

della colonia del Capo di Buona Speranza, situata ai 
35 5 33' di lai. S. ed ai 16° di long. E. a’ piedi della 
montagna della Tavola (Table mountain) sulla spiag- 
gia della baia, conosciuta sotto il nome di Table Buy. 
La città dej Capo fu fondata dagli Olandesi nel 1850, 
ed insieme colla colonia stette in loro potere sino al- 
l'anno 1793, in cui venno in mano degl'inglesi. Alla 
pace di Amiens fu restituita agli Olandesi, ma di bel 
nuovo venne nel I80G ripresa dagl’inglesi, che d’al- 
lora in poi ne rimasero costantemente in possesso. La 
città è regolare c ben costrutta. Le case, che sono per 
la più parte di sufficiente ampiezza, sono quasi tulle 
fabbricate di mattoni rossi o di pietre, con una ve- 
randa o specie di portico io fronte. Le principali strade, 
che sono larghe, pulite e regolarmente disposte, s’in- 
contrano ad angoli retti, e sono ombreggiate da filari 
d'olmi e di quercie. La cittadella guarda verso la baia 
della Tavola, di cui domiiia l’ancoraggio. Essa è ben 
munita; ba la forma di un pentagono; ed è prove- 
duta di un largo fosso c di regolari opere esteriori. 
Molti degli edilizii pubblici della colonia sono dentro 
le sue mura , che contengono parimente caserme in 
cui possono venire alloggiali mille uoniiui. La baia 
della Tavola é bastantemente larga perchè vi si possa 
ancorare una gran quantità di navi, ma per lutto il 
tempo in cui spirano i venti occidentali va esposta , 
ne’ mesi di giugno, di luglio c di agosto, a continui 
marosi. Negli altri mesi l’ancoraggio vi è abbastanza 
sicuro. La città del Capo ha quattro chiese pei pro- 
testanti cd una cappella pei cattolici. La corte su- 
prema di giustizia della colonia del Capo siede nella 
città sotto la presidenza di un giudice capo c duo as- 
sessori. Un osservatorio è stato costrutto a setten- 
trione della città, a due miglia circa di distanza da 
essa, e a un po' più di uno dalla spiaggia del mare. 
Quivi fece molte osservazioni sir John llerschcl , al- 
lorché pochi anni sono l'amore della scienza lo spinse 
a recarsi su quell'estrema punta dell’Africa ( v . Buona 
Speranza (capo ni). 

CAPO BRETONE (geogr.). — Isola dell’ America set- 
tentrionale appartenente alla Gran Bretagna. È si- 
tuata all'E. della Nuova-Scozia, c formando il limile 
S. E. del golfo di S. Lorenzo, giace fra i A 5° 47' c 
47° 4' di lat. N. , e fra i 64° 5' c 63° 38' di long. O. 
— La sua maggiore lunghezza dal N. al S. è di circa 
83 miglia, e la larghezza maggiore di 74. La figura 
dell’isola c quasi quella di un triangolo irregolare, il 
cui apice formi la parte settentrionale. L’area, non 
comprese le grandi acque salse, è di quasi due mi- 
lioni di acri inglesi (circa 810,000 ettari) la metà dei 
quali si crede possa essere coltivala. — Capo Bretone 
è separala dalla Nuova Scozia dal canale o stretto di 
Causo che ha poco più di un miglio di larghezza. 
L* isola è considerala come ima contea o provincia 
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della Nuova Scozia, nel cui governo è compresa, ed è 
divisa amministrativamente in tre distretti che man- 
dano due rappresentanti alla camera legislativa del 
paese. La popolazione è tra i SS cd i 30,000 abitanti, 
la maggior parte dei quali sono cattolici. Degl’In- 
diani aborigeni se ne conlauo forse ancora 300 c sono 
dediti alla caccia e alla pesca, benché coltivino pure 
un po’ di grano turco e di patate. Il paese è ricco di 
pesce, tanto lungo le coste quanto nei laghi e nei fiu- 
mi, e il prodotto clic ricavano gH abitanti dalla pe- 
scagione è assai considerevole. — Primi a stabilirsi in 
quest'isola furono I Francesi nel 4712. Essi la chia- 
marono Itola Reale, e nel 1720 costriisscro le forti- 
ficazioni di Louisbourg sulla costa S. E. ; ma nel 17*3 
un corpo di truppe inglesi venuto dalla Nuova-ln- 
ghilterra se ne Impadronì, ed'allora in poi non cessò 
d’appartenere alla Gran Bretagna. Sydney, ora capi- 
tale dell'isola, venne fondala nel (823 ; ma i suoi pro- 
gressi sono stali assai lenti, non contando più di 70 
case e 300 anime. Gli abitanti Europei, i quali si oc- 
cupano per lo più nelVagricoltura e nel commercio 
del legname da costruzione, sono in generale emi- 
grali della Scozia e dell* Irlanda (Macgregor’s Briiish 
.-I /nerica; Bouchelte's Briiish Dominion $ in ÌS’orlh Ame- 
rica). 

CAPO di Buona Speranza (geogr.). — (v. Buona Spe- 
ranza) (Capo di). 

CAPO D’ISTIUA (geogr.). — Città dcU llliria, go- 
verno di Trieste, capoluogo di distretto, e la princi- 
pale della provincia d'Istria. Giace sopra di un’isola 
ovaie della circonferenza di quasi due miglia, che 
gli antichi chiamavano .Egida, ed è congiunta alla 
terraferma con un lungo ponte di pietra, che è di- 
ventato al presente un istmo mediante gii arenamenti I 
che il mare vi ha prodotti. L’acqua dolce vi giunge 
per via di un acquidotlo sotterraneo, anche nella | 
parte che aitraversa il mare, che colà può dirsi la- 
guna. La popolazione non ascende a più di 5000 abi- 
tanti. Al suo porto, poco profondo, approdano sol- 
tanto piccioli vascelli. Le sue esportazioni consistono 
principalmente in sale di cui vi sono fabbricho nelle 
vicinanze, c in vini che il vicino territorio produce 
di buona qualità e in gran copia. Nel 932 fu presa 
d'assalto dai Veneziani; nel 1380 cadde in potere dei 
Genovesi, i quali la perdettero nel 1478. E città ve- 
scovile, e patria del Carli. — Il suo nome deriva dal 
promontorio o scoglio isolalo su cui è situata. 

CAPO D'ISTRIA (Conte Giovanni). — (v. Kapodis- 

TRIAS). 

CAPO di Medusa (boi.). — Nome volgare dell'eM- 
phorbia capai Medusa! L. ( v . Euforbia). 

CAPO D’OPERA. — L’idea che questa parola ci 
presenta è quella dell’opera più perfetta fra tutte le 
opere di uno stesso genere, di quella che, prodotta 
una volta, debbe rimanere alla testa delle altre come 
loro tipo e loro modello. Questa espressione si ap- 
plica così alle produzioni naturali, come alle opere 
dclt'umno, tanto alle arti belle come alle utili. Si dirà 
che una bella donna è il capo d’opera della natura, 
e che una bella statua è il capo d'opera dcU'arlc ; si 


CAPO VEIIDF. (Isola del). 

applicherà quest’epiteto nei modo stesso al mecanis- 
iiio di un oriuolo e al disegno di un palazzo. Tutte 
le cose che esistono, qualunque sia il genere cui ap- 
partengono, qualunque sia la forma in cui sono pro- 
dotte, essendo capaci di una perfezione relativa, la 
parola che esprime questa perfezione convien egual- 
mente a tutte. Nullameno non si usa in un modo asso- 
luto se non parlando delle opere dell'uomo, c per 
tornare all'esempio di già accennato, sarebbe impro- 
prio il dire che una bella donna è un capo d'opera, 
se non vi si aggiungesse della wiftira, mentre se la 
stessa parola si riferisce ad una statua o ad una tra- 
gedia, non vi ha bisogno alcuno di specificazione. 
Questa differenza proviene da ciò, che nel vero e pri- 
mitivo suo significato quest’espressione ei offre un'idea 
del risultamenlo di un lavoro ponderalo qual è quello 
di un artista o di uno scrittore, piuttosto che di una 
produzione spontanea, come quelle della natura. 

CAPO VERDE (Arscnarium promontorilm) (geogr.). 
— Capo ragguardevole dell’Africa che si protende nel- 
l'Oceano ai là 9 44' di lat. N., e (9° 51' di long. (>., 
e forma il punto più occidentale di questa parte del 
mondo. Il suo nome proviene dall’aspetto sempre 
verde che gli danno i baobab o adansonie (u. Adak- 
sunia), alberi prodigiosi che vi crescono in gran 
numero. 

CAPO V ERDE (lsoi.E*DEL)(grogr.). — Isole dell’Africa 
nell'Atlantico, cosi chiamale dal Capo Verde, rim- 
petto al quale sono situate a 260 miglia circa all’ovest 
da esso, fra i 13 9 e i 48 * di lut. N. , c i 24° e i 27’ di 
long. O. Appartengono al Portogallo. Quanto al loro 
numero, alcuni lo fanno ascendere a dieci, altri a 
quattordici e più, dando il noine d’isole a meri sco- 
gli. Sono in generale montuose; le montagne più basse 
sono coperte di bella verzura, come pure le estese 
valli che sono fra esse; ma vi scarseggia l’acqua. Si 
pretese da taluni che esse fossero conosciute dagli 
antichi sotto il nome di Gorgadi. I moderni le co- 
nobbero noi 1449 dopo la scoperta fattane dai Por- 
toghesi sotto il comando di Antonio da Noli, geno- 
vese, al servizio del principe Enrico di Portogallo. 
Il clima vi è assai caldo e malsano. La pioggia vi 
cade di raro, e il terreno vi è talvolta cosi ardente 
che appena uno vi può resistere in piedi ne' luoghi 
esposti al sole. È cosa pericolosa il passar la notte 
all’aria aperta, poiebò al calore intenso spesso suc- 
cede un freddo improviso, che riesce fatale a chi 
vi si espone. Il suolo è por la maggior parte sassoso 
cd arido; nulladimeno alcune parti producono riso, 
gran turco, banane, limoni, melarance, melagrane, 
fichi e poponi. L’uva vi matura due volte l’anno. La 
concia del cuoio e la fabbricazione del sale formano 
la ricchezza principale di quelle isole. Il numero de- 
gli abitanti ascende da 40 a 50,000. La loro lingua 
è il portoghese. I bianchi vi sono ora in picciol nu- 
mero. Vi souo sacerdoti negri , e il governatore 
è spesso scelto fra le persone di colore. La capitale 
è Ribeira Grande altrimenti detta St. /ago nell* isola 
dello stesso nome, città che contiene 500 case ed è 
residenza del governatore. Porlo Prava nella mcvle- 
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situa isola è buon porlo, con 1200 abitanti, frequen- 
talo dalle navi die vanno alle Indie. Dopo Si. Jago, 
S. Nicolò è l'isola più vasta e di maggiore impor- 
tanza. Le altre isole sono Mayo, Fogo, Brava o San 
Jo»o (Giovanni), Benvista, S. Lucia , 9. Vincente e 
S. Antao (Antonio) e liba do Sai (isola del Sale). In 
questa, come nella piccola isola di Mayo si raccoglie 
in gran copia sale prodotto da evaporazione. Molti 
vascelli, specialmente americani, frequentano questo 
luogo per farne acquisto, e vi portano farina in cam- 
bio. L’isola do Fogo (del fuoco) consiste in una sola 
montagna (che era anticamente un vulcano) alta, se- 
condo Mudge, 2983 metri al di sopra del livello del 
«are. La superficie di tutto il gruppo è stimata di 
1280 miglia quadrate. 

CAPO LAVORO (t>. Capo d'opera). 

CAPOLINO (Capitolu*, Flores capitati) (òoL). — 
Fiori disposti a capolino, cioè parecchi insieme alla 
sommi tò di un peduncolo (v. Isfioraziomb). 

CAPORALE (art. mit .). — È questa una di quelle 
voci che andò col tempo scadendo di nobiltà, avendo 
da prima significato capo d* esercito , poi uno degli uf- 
fiziali d’una compagnia a cui s'affidava il carico di 
essa, e finalmente quel soldato cui si dà il carico di 
una squadra non maggiore di 23 uomini nelle com- 
pagnie di fanteria c di cavalleria; ma in alcuni eser- 
citi il caporale di cavalleria è detto brigadiere. Questi 
gradi di caporale e di brigadiere non sembrano in 
Francia essere stali creati prima dei tempi di En- 
rico il. — Il grado di caporale è il primo cui possa 
giungere un soldato, e per arrivarvi le leggi prescri- 
vono un unno di servizio, non facendo in ciò eccezione 
che per gli allievi delle scuole militari. Un caporale 
dee saper scrivere o far conti; provede i viveri per la 
sua squadra e ne registra la spesa in un libretto; dorme 
nella stanza de’suoi soldati, veglia al buon ordine, 
alla mondezza della camera e degli abiti, insegna il 
maneggio delle armi c gli altri esercizii. In tempo di 
servizio pone le sentinelle, dà loro la consegna e ne 
veglia l’esecuzione; comanda le pattuglie qnando pas- 
sano i 5 uomini, e se qualche cosa interviene, deve 
stenderne relazione. In tempo di guerra abbisogna di 
prudenza c di coraggio per esplorare i movimenti dei 
distacca m enti nemici senza arrischiare male a pro- 
posito la vita degli uomini a lui confidati. Un uomo di 
buon senso può mostrare ne' modesti affidi di capo- 
rale tulle le qualità che possiede e che lo rendono 
(legno di avanzamento. Molli furono i generali fran- 
cesi che da qnest'infìmo salirono ad alto grado, svi- 
luppando via via coraggio c capacità che consacra- 
rono i nomi loro nella storia. 

CAPORALI (Cesare). Nacque a Perugia nel 4830 e 
passò gran parte della sua vita a Roma in servizio del 
cardinale Fulvio della Corgna, poi del cardinale Ot- 
tavio Acquaviva, e infine del marchese Ascanio della 
Corgna, presso il quale mori a Castiglione nel 1601. 
Scrisse poesie bernesche nelle quali è principalmente 
riposta la sua faina. Egli ò uno de’ poeti che più si 
segnalarono in questo genere di componimeli!!, ado- 
perandovi massimamente una facilità e naturalezza che 


da tutti i poeti berneschi lo fanno singolare, c sarebbe 
forse riuscito superiore allo stesso Remi suo maestro, 
se più avesse atteso a forbire la lingua, e mostrasse 
ricchezza di proverbi c idiotismi toscani che tanto 
conferiscono alla bellezza di siffatti componimenti. Fra 
queste sue poesie tiene il primo luogo la fila di Mece- 
nate , specie di poema comico* romanzesco in terza 
rima, nel quale il Caporali attribuisce a questo celebre 
favorito d’Augusto, qualità c avventure create dalla 
capricciosa sua fantasia a solo fine di riso c di satira. 
Pare che da quest’opera il Passeroni abbia preso l'idea 
della sua Fila di Cicerone. Un altro de’ pregi principali 
che hanno le poesie del Caporali è la castigatezza colla 
quale egli ha saputo procedere del continuo in siffatto 
genere di scrivere che assai di rado si trova scom- 
pagnalo da modi volgari ed immorali. 

CAPO-RIONI (stor. e mtftt.).— Anticamente ogni 
rione di Roma era commesso alla custodia (l'un capo- 
rione, di un capotoro o contestabile, e di due de- 
putati eolia loro milizia, eccetto il rione dei Monti che 
affidavasi alla giurisdizione del capo-rione priore. 

— Fino dall’anno 9*8 fassi menzione di questo ma- 
gistrato in un codice della biblioteca vaticana, in cui 
i capo rioni vengono chiama fi decorami, eletti per 
rendere ragione al popolo, c destinati, come tribuni 
della plebe, a sostenere l’uffizio del senato. Furono 
anche delti bakderesi (vedi) dalla diversa foggia di 
bandiere che usavano in guerra, e l’autorità loro era 
un tempo grandissima. Urbano v la modificò nel 1369, 
c sul finire del secolo nv fu soppressa da Bonifazio ix, 
ma risorse nel tempo della guerra di Ladislao re 
di Napoli (4408). Conservati fino a Pio vii, con au- 
torità limitata, i capo-rioni non oltrepassavano il pro- 
prio rione nell’esercitarla. Essi venivano eletti, prima 
dalla nobiltà, poi dalla più cospicua cittadinanza, ad 
ogni trimestre. Ciascuno di essi era assistito da scelti 
cittadini, sottoUnomc di capotori; e in caso d’urgenza, 
formavano tatti insieme quella forza urbana, che in 
ogni tempo rese importanti servigi. — Ogni capo-rione 
avea veste ed insegne particolari , e conveniva cogli 
altri allesolennicavalcatedielrogli uditori della Ruota. 

CAPOSTORNO, Capogiro e Capogatto (palai, vet.). 

— Si dà questo nome ad un morbo accompagnato 
da giramento sempre dal medesimo lato, che ha luogo 
ad intervalli edi preferenza quando l'animale è sepa- 
rato dagli altri. Il capostorno può cogliere lutti gli 
animali, ma nella pecora è comunissimo. — Questo 
male può essere cagionalo da forti colpi di sole, dalle 
larve della mosca detta assillo od estro che dimorano 
nelle narici , da vermi nelle vie dell’alimento , da 
sostanze non ben digerite, e più spesso da quella 
specie di verme vescicolare che è stato indicato col 
nome di idatide cerebrale, la cui parte membranosa 
offre una specie di tasca ripiena di sierosità, che può 
giungere sino alla grossezza d’un piccolo uovo di gal- 
lina. Più sovente unica, ma qualche volta in numero 
di due, tre od anche quattro, nel medesimo individuo, 
la tenia idatigena sviluppasi nel cranio suiraracnoi- 
dca, alla superficie o nei ventricoli del cervello. La 
sua presenza determina la distensione delle parli vicine, 
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c quando occupa i ventricoli, dopo di avere disteso le 
pareti ed assottigliato le volte di questa cavità, Unisce 
col perforarle; successivamente si assottigliano le me- 
ningi e le parti dal cranio che nel luogo corrispon- 
dente al punto più prominente dell’idatide, diviene 
flessibile e cedente al tallo, ed anche trasforasi allor- 
ché l’animale non muore prima. Il capostorno pro- 
dotto da questa causa suol essere periodico, cioè scom- 
pare e poi torna, e quindi potrebbe dare diritto alla 
redibizione (vedi). Talvolta la pecora, invece di girare, 
cammina stupida per dritto , come tendesse ad un 
luogo fìsso, c tal altra va pure in retta linea e colla 
testa alta , ma vacilla sulle gambe e pare voglia 
trottare. — he bestie bovine sono pure qualche volta 
affette dalla tenia idatigena cerebrale, ebe, come nelle 
pecore, assale specialmente gli animali giovani, e si 
rende palese con sintomi analoghi. — I a cura del ca- 
postorno varia secondo le cagioni che lo producono. 
Se proviene da colpi di sole, guarisce agevolmente col 
riposo in luogo fresco, usando nel tempo stesso rin- 
frescativi, ed anche il salasso ove vi fossero sintomi 
di manifesta infiammazione. — Quando n’è cagione 
l’insetto nei seni frontali, il che si conosce dai frequenti 
starnuti dell'animale, clic avvicina eziandio le gambe 
al naso come se volesse liberarsi da un corpo stra- 
niero, avviene sovente che da se stesso lo caccia fuori 
coi frequenti suoi sbuffi ; altrimenti gli si dà qualche 
starnutatorio, si fanno al naso suffumigi, bruciando 
tigne di cavallo, peli, penne, o pure iniezioni di sostanze 
amare per intorpidire l’animalello od ucciderlo, affin- 
chè poi ne esca con minore stento. Se nemmeno questo 
riesce, altro non resta che trapanare i seni frontali, 
e fare le iniezioni per questo foro. — Allorché il capo- 
storno procede da vermi nel canale alimentare, l'ani- 
male frega per terra o contro i corpi la punta del naso, 
perchè ivi sente prurito, e di tempo in tempo manda 
fuori per l’ano materia mucosa, spesso mista a qual- 
che verme. Allora convengono i purganti, ed i di- 
steri di sostanze amare. I purganti ed i clisteri con- 
vengono pure nella cura del capostorno quando pro- 
viene da indigestione. — Ma se n’è cagione la tenia 
cerebrale, il caso si può dare per disperato, quando 
però il verme non si mostri all'esterno con promi- 
nenza dell’osso assottiglialo; poiché traforandolo allora 
con punteruolo, talvolta dislruggesi e l’animale gua- 
risce. Ma questo male, che per lo più è insanabile , 
si può evitare coll’avvertenza di tenersi ai pascoli 
asciutti; perciocché quelli clic sono umidi, scemando 
la forza vitale specialmente della pecora già debole 
per sua natura, favoriscono la generazione di questi 
vermi; nella stessa guisa che producono la caches- 
sia acquosa o idropisia verminosa quando c maggiore 
l'umidità loro. 

CAPOTORI (s/or. e miliz.). — Nome dato a certi 
capi d’una guardia urbana e pontificia di Roma com- 
posta di cittadini romani. Anticamente i capotori di- 
cevano cornile $ s labile % o constatole* (e. Capo-ai osi). 

CAPPA (cosi, mod.).— Specie di mantello con cop- 
pcruccia di dietro, del quale si vestivano gl’italiani 
dal» alle armi nel secolo xv», imitando gli Spagnuoli. 


Da questo nome , anzi dall’uso della cappa affatto 
proprio di chi seguiva la professione delle armi, venne 
il modo di dire: uomo di spada e cappa , cioè uomo 
dato alla milizia (Grassi, hit. mil.). Ma l’uso della 
cappa Ira i guerrieri fu mollo più antico, leggendosi 
in Ruggero di Howden che Riccardo Cuor di leone, 
re d* Inghilterra, morto nel 1199, fu ferito da un ca- 
valiere francese per nome Guglielmo Des-Barres, « 
che il colpo lacerò la cappa di quel re. E di cappa 
qual vestimento di laici è fatta menzione sin nel con- 
cilio di Metz tenuto nell’888. • I laici (è detto in quei 
canoni) porteranno la cotta o mantello con la cappa, 
se lor piace; ma i monaci non potranno portare che 
la colta ». In tutti i romanzi istorici e cavallereschi o 
nelle scritture in versi ed in prosa, che si composero 
in Francia nel secolo xu, trovasi fatta menzione di 
cappe portate da cavalieri. Wachter, autore del noto 
glossario alemanno, ha provalo che la voce cappa , in 
diversi modi pronunciata e scritta presso varii popoli, 
ebbe sempre la generica significanza di sopravveste. — 
Pare che sin dal secolo ix il lusso delle cappe fosse 
smodato, c perciò cagione del divieto fallout; agli ec- 
clesiastici nel citato concilio di Metz. I signori e le 
dame le facevano foderare di bellissime pelli, od altre 
erano dì broccato con fodera di scia. — Non pare 
tuttavia che il riferito canone del concilio di Metz 
fosse generalmente osservato , trovandosi in autori 
contemporanci, che ai Benedettini ero conceduto pos- 
sedere due cappe. Dopo il secolo xii la cappa divenne 
la veste più comune alle persone di chiesa e singo- 
larmente dei monaci. 

CAPPA (rii. cccl .). — Veste ecclesiastica portata 
principalmente dai cantori e coristi nelle solennità 
della Chiesa. Avvcncdi più maniere, variando coi di- 
versi gradi ecclesiastici c coi varii ordini monastici 
in forma, colore, qualità di drappo, ecc. Delle frate- 
sche si è parlalo e si parlerà ogli orticoli speciali di 
ordini religiosi. In antico ebbe diversi nomi: cappa , 
capa, sacra trabea, veslis pluviali*, c pel suo cappuc- 
cio fu pure da parecchi scrittori detta caputium e ca- 
pi turni; quella dc’frati fu detta di preferenza palliata, 
veslis cuculiala , casula. La sua origine , al dir del 
Moroni, viene dalla penula degli antichi, veste tutta 
chiusa, con cappuccio, che indossavano per difen- 
dersi dalla pioggia c dal freddo. Dalla penula venne 
il pluviali, piviale, adoperato in antico nelle proces- 
sioni dai chierici c dai laici ed anche dalle donue, 
aperto dinanzi e con fermaglio nel petto. Il piviale 
continuò a dirsi cappa anche nei rituali sino ul secolo x. 
Dopo questo tempo esso rimase alle sacre cerimo- 
nie; c la cappa fu vesto di comodo, di distinzione, di 
onore, il cui uso è solamente concesso ad alcuni ec- 
clesiastici, principali dottori, cubiculari pontificii,ecc. 
La cappa fu comune ai monaci del secolo vi, siccome 
afferma s. Gregorio di Tours. Il clero secolare usava 
nelle lunghe funzioni una vesto ampia e talare per ri- 
pararsi massimamente dal freddo, la quale fu delta 
cappa choralis , cui si aggiunse poscia la fodera di 
pelle bianca d’arinellini, bigia però nell’inverno, c la 
fodera di seta nell’estate, con una lunga coda a rea- 
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(feria più maestosa, per cui fu chia mata cappa magna, r 
E questa è la cappa clic oggidì con qualche varietà * 
nei colori c negli ermellini , secondo i varii gradi delle ! 
chiese, è portata dai canonici delle catedrali e delle 
collegiate. — La cappa del vescovo denota l’eminente 
sua dignità. Quella dei vescovi greci è increspata nel 
collo, aperta dinanzi, ornata di liste di raso rosse e 
bianche ed è chiamata wnmlyas. — La cappa de’ pon- 
tefici fu rossa, di velluto, di saia, di scarlatto, a fo- 
dere d’armellini; ma dopo Pio vi non fu usata dai 
successori. Nel libro dei riti si trova che Bonifazio viti 
nel 4295 andò alla cappella cuti i cappa clausa de | 
scariato rubro foderala de h trinimi; e s. Pier Damiano | 
parla della cappa rossa de’pontelìci scrivendo all’an- | 
tipapa Cadaloo (au. 4062), c quel suo dire: habes | 

mine forsan iuxta moklm romani pontifici s rubeam j 

capponi * ci fa pensare che l’uso ne fosse già antico. [ 
— La cappa cardinalizia sì vuol derivata da Bonifa- ; 
zio viri, eletto nel 1994. Vuoisi che fosse in origine di | 
color paonazzo, e che Paolo ii la concedesse il primo 
rossa ai cardinali nel 4464, a distinguerli dagli altri 
prelati. La indossano sopra ii rocchetto; e nelle ca- 
valcate, nel ricevere il cappello dal papa, ncll'uffi- 
ciarc ecc. cuopronsi il capo col cappuccio. Ne usano 
di tre maniere ; la prima è di porpora di ainurr on- 
data ; la seconda di seta paonazza ondala ; la terza di 
saietta paonazza. Usano la prima quando vanno vestiti 
di rosso, cioè dal Natale alla Settuagesima, e dalla Pa- 
squa maggiore alla prima domenica dcU’avvento ecc. 
l'sano la paonazza nell'avvento, quaresima, quattro 
tempora, nei concistorii, nei capitoli, nelle cappelle 
cardinalizie ecc. Nel venerdì santo, in segno di lutto, 
portano la cappa di saielta. — Le cappe de’patriarchi, 
arcivescovi, vescovi e prelati, sono di saia paonazza 
cou istrascico. Nell'Inverno liauno fodera d’armellino, 
e negli altri tempi cappuccio foderato di ormesino o 
di seta cremisi. I prelati monastici usano cappe del 
colore dell’abito del loro ordine. Chi più desidera in 
proposito vegga il Dizionario di erudizione storico^ 
ecclesiastica del Moroni c i molti autori per lui citati. 

CAPPA (mariti.). — Situazione di una nave, la quale 
per un vento forte, burrascoso e contrario alla sua 
direzione è obbligata di ammainare tutte le sue vele, 
fuorché una o due delle più piccole, mettendosi al più 
presso ed a traverso del vento, colla manovella del 
timone tutta sotto vento. Quando il vento contrario 
rinforza, è necessario, essendo al più presso del 
vento, ammainare prima i pappafichi, poi le gabbie, 
dopo di avere successivamente preso i lerzeruoli, se- 
condo i diversi gradi d’accrescimento del vento. Se 
poi giunga a soffiare con tal forza che non si possano 
portare le gabbie, anche con lutti i terze ruoli presi, 
nè la contromezzana, e il mare ingrossi sempre più, 
allora si lascia una sola vela o due, bene assicurate, 
per timore d’avaria, e si sta col vento di fianco. — 
Ponesi la nave alla cappa anche alla vicinanza di un 
porto, quando si teme d’andar troppo oltre in tempo 
di notte. V’hanno più modi di mettere una nave alla 
cappa, e si fa col trinchetto, colla maestra, colla trin- 
chettina, colla mezzana, colla gran vela di straglio, 


ccc. A nessuno di questi modi può darsi preferenza, 
perchè ciò dipende dalla costruzione della nave. Tut- 
tavolta pare che generalmente si preferisca, pel mag- 
gior numero dei bastimenti, di mettersi alla cappa 
col trinchetto e trinchettina o colla mezzana. 

CAPPADOCIA ( geogr . ani .). — Contrada dell’Asia 
minore, che si descrive comunemente come divisa iu 
due parti, che sono: t°Ia Grande Cuppadocia adia- 
cente al monte Tauro (Strab.), chiamata pure sem- 
plicemente Cappadocia ; V la Cappadocia sulle rive 
del Ponto, spesso indicala col nome di Ponto. La Cap- 
padocia sul Ponto comprendeva il paese che trovasi 
al nord della catena di montagne anticamente deno- 
minata Pariadrc. Presa nel suo senso complessivo, la 
Cappadocia iochiudeva quasi tutta la provincia turca 
di Rum c una gran parte della Caramania. Essa con- 
finava al N. col Ponto Eusino (Mar Nero), al S. 
col Tauro, che. la divideva dalla Cilicia, all’O. con la 
Puflagonia, la Frigia e la Galazia, ed all’E. coll’Eu- 
frate. Cosi i Cappadoci (Kcurjrx^cxju) del Ponto, come 
quelli couGnanti col Tauro, erano dai Greci appellali 
Siri (2vfot) e Siri bianchi IZopoi) per distin- 

guerli dai Siri neri abitanti al di là del Tauro (Erod. 
ì. 72. v, 49; Slrab. xvi. p. 737 a, Casaub.). Il nome 
di Cappadoci era quello che loro davano i Persi 
(Erod. vii. 72). Plinio fa menzione d’un fiume Cap- 
padoce derivante da una di quelle giogaie, il quale, 
dopo d’essere corso lungo la frontiera della Galazia 
e della Cappadocia, gettasi uell'Ali; di questo noine 
Strabono non fa menzione alcuna, cd esso è proba- 
bilmente di un’origine meno antica. Tultavolla alcuni 
scrittori fecero derivare dal fiume anzidetto il nome 
del paese. — Le nostre cognizioni su qucst’iiuportanlc 
contrada non vennero gran fatto accresciute dai iuo- 
. derni viaggiatori, e ne andiamo ancora in massima 
! parte debitori a Strabone, il quale benché ualo iu 
Amasia sullTri (Ycshil-Krmak), ne diede un assai 
scarso ragguaglio. La Cappadocia è una delle più 
ricche regioni dell’Asia minore, estendendosi in vaste 
pianure di una fertilità grandissima. Tra le sue ca- 
tene di monti la principale si è quella del Tauro, che 
forma la sua frontiera meridionale. Due altre catene 
importanti, delle Anti-Tauro e Pariadrc (Keldir), 
corrono quasi parallelamente dall’ Armenia sino al 
centro della Cappadocia, dove formano le alle gio- 
gaie del monte Argeo (Argis Dagli). Strabono dice 
(xii, p. 558), ebe quei pochi i quali pervennero alla 
> cima del monte Argeo poterono di quivi scoprire da 

I n na parte il mar Nero e dall'altra il golfo di Sean- 
derun (cosa al tutto impossibile). Quel tratto di paese 
che è tra il monte Argeo e Mazaca (Kesarich), e in 
generale la maggior parte di Lutto il distretto, pare 
sia stato un tempo soggetto all'azione di qualche 
vulcano (Strab. xii. p. 558). Mazaca era il soggiorno 
prediletto dei re di Cappadocia, i quali pare lo 
I avessero scelto cosi per la sua posizione centrale 
| come perchè il territorio abbondava in legname, in 
pietre da fabbricare e in foraggi, i quali tcnevansi 
in gran conto per la cura particolare che avevasi del 
bestiame (Senof. Cirop. n I. 3). Il tributo che pa- 




CAPPARIDEE. 


332 


gavosi ai re della Persia consisterà principalmente in 
cavalli* in muli ed in pecore. Le principali città della 
Cappadocia Politica erano situate sulla costa. I n poco 
all’E. dalla foce dcll'Ali sorgeva Amiso (Sainsun); più 
a levante ancora, sul Termodontc, trovavasi Tc- 
tniscira, famosa per essersi dai poeti collocala nelle 
sue pianure la dimora delle Amazzoni. Procedendo 
poi lungo la costa incontrasi Ceraso (K.epxooi»-TOi) n 
la moderna kharesun, nelle cui vicinanze vedonsi 
i colli popolati di una gran quantità di ciliegi sel- 
vatici (Tournefort, Retai. < l'un voyage au Invaili, 11 . 
p. 221). Si fu di quivi ebe Cuculio, tornando dalla 
guerra Mitridatica, portò per la prima volta ciliegie 
in Italia, e vuoisi infatti che il loro nomo derivasse 
da Ceratila, appellazione del luogo anzidetto. Sul con- 
fine orientale della Cappadocia del Ponto eravi Tra- 
pexo (Tpcorf^cM'-r^), la moderna Trebisonda, città di 
origine greca, come colonia dedotta da Sinopc (Scnof. 
Anab. iv. 8. 22), nella quale i Greci vennero ospi- 
talmente accolti nella loro ritirata dopo la battaglia 
di Cunaxa. Si Trapezio ebe Ceraso pagavano tributo 
a Sinopc (Senof. Anab. v. 3. IO). Le principali città 
dell'interno erano Amasia. Maraca, Comana nel Ponto, 
grande emporio de’mcrcaUuli armeni (Strab. xii. 
p. 339), e Comana nella Grande Cappadocia, la mo- 
derna lioslan, nella quale era osservabile un gran 
tempio sacro a Bellona; all’O. di Comana, presso i 
conlini della Licaonia, era vi Tiana o, come Senofonte 
(Anab. i. 2. 20) la nomina, Dana, ultima città cui Ciro 
toccava nella sua marcia nella Cappadocia. — I prin- 
cipali fiumi di questo paese sono l' Ali (Kisil-Eriuak) 
e Tiri (Vestii! Ermak), che ambidue sboccano nel 
Ponto Eusino, ed il Mela che entra nell’Eiifrate. — 
La Cappadocia abbondava di mioicre di ferro c di 
argento, fallo di cui tocca Orazio iieH’Epfri. i. 6. 59. 
Le miniere di ferro nel N. E. del Ponto erano colti- 
vate dai Calibi (Strab. xii. 3G9 d; Senof. Anab. v. 
3. I), la maggior parie dei quali pare campassero la 
vita lavorando il ferro. Sulla medesima costa all’ E. 
di Samsun (Amiso) in un luogo chiamato Lnieli, l’al- 
lume di rocca forma tuttora un considerevole oggetto 
di commercio. In un sito presso Amasia appellato 
presentemente Iladgi-Kioi, dicesi che siavi una mi- 
niera d'argento, e vuoisi che qua e là vi si (rovino onici, 
diaspri e cristalli (Strab. p. 340 a). Strabane fa al- 
tresì parola d’una bella pietra di quel paese, bianca 
come l’avorio, di cui forinavansi le impugnature delle 
spade. — I Cappadoci, durante l’occupazione falla dai 
Romani del loro paese, erano generalmente cono- 
sciuti per gente viziosa e perversa, di modo che la 
parola cappadoce suonava quanto furfante. — La con- 
dizione della Cappadocia prima del periodo del reg- 
gimento de’ Persi non si sa bene qual fosse; forse essa 
faceva parte del vasto regno della Lidia. Checché nc 
sia, cosi la Cappadocia del Ponto come la Cappadocia f 
del Tauro, pare ebe un tempo abbiano formato un | 
solo Stalo. È fama che Dario Istaspe sia statoli primo | 
a dividerla in due satrapie (Strab. zìi. 33* c). Pare ; 
che i Satrapi fossero una specie di re nelle contrade 1 
tributarie alla Persia ; quindi è die si osserva tra loro ' 


| una successione ereditaria. Il motivo per cui Dario 
c i suoi successori lasciavano il governo di certi di- 
stretti del loro regno in balia di principi nativi, 
vuoisi probabilmente ascrivere più alla loro incapa- 
cità di fare altrimenti che non a qualsivoglia altra 
ragione. — Il primo re della Cappadocia, secondo Stra- 
bono (xii, p. 354 a), fu Ariarate; ma Aribeo, men- 
tovato da Senofonte (drop. n. I. 3) sembra che 
l’abbia preceduto. La seguente serie c tratta dalla 
Un inermi hi story (voi. x, p. 8). — Farnace, Smerdi, 
Alainna, Anafa i, Anafan, Datarne, Ariaramne i. Aria- 
rate l, Oloferne, Aliar ale u. Ariarato m, Ariaramne u, 
Ariarate iv. Ariarate v, AriaraJe vi, Arianne vii, 
Ariaralc vai. Ariarate ix (la famiglia dei Farnoci 
si eslinse in quest’ultimo); Ariobarzane i, Ariobar- 
zane u, Ariobarzane ut, Archelao, alla cui morte la 
Cappadocia venne ridotta in provìncia romana (Strab. 
xn. p. 334), continuando in questo stalo finché fu 
invasa dai Turchi. — Secondo Giustino ed altri scrit- 
tori, allorché la Cappadocia fu divìsa dai Peni, il 
Ponto venne ceduto ad uno degli antenati di Mitri- 
date. La seguente è la serie di quei re come si 
hanno dalla storia. Arlabazc (dopo il quale incon- 
trasi un intervallo di circa 80 anni), Rodobale, .Mi- 
tridate i, Ariobarzane i, Mitridate u, Mitridate ni, 
Ariobarzane ii, Mitridate iv, Mitridate v, Farnace », 
Mitridate vi, Mitridate vii, soprannouiato il Grande, 
quello contro cui i Romani sostennero la famosa 
guerra mitridatica (morto l’anno 64 av. C.), Far- 
nace ii, Dario, Polcmone i, Polentone ji; dopo il 
quale il Ponto fu ridotto a provincia romana (Tacit. 
Stor. ni. 47) condizione in cui si mantenne finché 
non cadde in potere degli Ottomani. 


Grandezza naturale. — Argento, gr Gl. 

CAPPARIDEE (Capparide.c) (boi.). — Famiglia di 
piante dicotiledoni contrassegnata dai seguenti carat- 
teri; calice aperto sotto l’ovario, ora di più foglioline, 
ora di un sol pezzo profondamente diviso in cinque 
parti ; quattro o cinque petali inseriti sotto l’ovario, 
c spesso alterni colle foglioline o colle divisioni del 
calice ; ovario semplice, sostenuto da un pedicello 
ghiandoloso alla base unitamente agli stami ; un solo 
stilo che talvolta manca, ed uno stimma semplice. Il 
frutto é una bacca bislunga, ovvero una capsula sili— 
quiforroe ad una sola loggia, con più semi per lo più 
reniformi, attaccati a placente laterali; l’embrione è 
di forma semicircolare, manca di albume, cd ha io 
radichelta piegata verso i cotiledoni. — Questa fami- 
glia è composta di piante erbacce, di arboscelli e di 
alberi a foglie alterne, semplici, intiere, talvolta ter- 
nate o digitale, munite alla base di due stipole, di 
due spine o di due ghiandole. Nella distribuzione 
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naturale dei vegetali ha molta affinità collo crocifero 
mediante il genere cleome ebe La gli slami in numero 
di sei inseriti sopra una placenta ebe scorre lungo le 
valve del frutto, che è pure siliquiformc, quantunque 
ad una loggia sola. — Appartengono a questa famiglia 
i generi cfoonte, tappavi», erutterà, ecc. ». (Cappero). 

CAPPELLA (SacEU.uai , Sacrami»! , /Eoiccla) ar- 
rhit. etti.). — È quel luogo nei templi o nello case 
ov'è l'altare per celebrarvi il sagrilizio, ovvero un 
oratorio ad un solo altare. SuU'origine di questa pa- 
rola molte sono lo opinioni dei dotti elio ci asteniamo 
dal riferire, ni una essendone che presenti qualche 
probabile fondamento. — 1^ cappelle annesse ai tem- 
pii sono d'origine molto anteriore al cristianesimo, il 
quale fabbricò le sue col nome tli oratori i. Erodoto 
parla di due tempietti o cappelle fatte lavorare da 
Amasi re di Egitto ad Elefantina, die si tragittarono 
giù pel Nilo fino a Sais e a Buio nel Delta. S’ignora 
sette fossero di marmo, porfido o granito : ma se- 
condo i calcoli del Caylus, la prima di un solo inasso, 
avrebbe avuto esteriormente metri 9,05 di lunghezza, 
m. 6, O'i di larghezza e in. 3,4% d'altezza. Nella 
parte interiore, la lunghezza sarebbe stata di ni. 8,15, 
la larghezza di in. 5, 20, di m. 2, 47 l'altezza : il 
sito peso doveva essere di kilogr. 283, i 66. Il suo 
trasporto durò tre anni, benché avesse soltanto a per- 
correre 408 miglia fino a Sais, dove fu collocala al- 
l'ingresso del tempio. La seconda consacrata a Lntona, 
fu dcposla a liuto nel tempio d’Apollinc c di Diana. 
Aveva m. 47, 23 da ogni lalo, e formava un cubo 
perfetto di 3287 metri cubici, ciò die fa supporre 
il suo peso da selle a otto volte maggiore dell’altra: 
e benché fosse in due pezzi , essendone separalo il 
coperchio, il suo trasporlo costò assai più tempo e 
danaro. — Ritornando alle cappelle cristiane, 1’ ere- 
zione di esse nelle chiese risale al sesto secolo, in cui 
si moltiplicarono gli altari e s’ accrebbe il numero 
de’ sacerdoti. Talvolta le cappelle eulrano nel corpo 
d’edifizio d'ima chiesa, e talvolta se ne distaccano in 
modo da formare da sé un piccolo tempietto. Il Mi- 
lizia riprende l'uso di moltiplicare straordinariamente 
le cappelle, siccome pregiudicevolc alla sveltezza 
dell’edilizio. La decorazione ordinaria d’una cappella 
è un quadro raffigurante il santo a coi è consecrata, 
e spesso 8* innalza sull’ altare in apposita nicchia la 
statua del santo medesimo. —Nell' Italia più die al- 
trove, trovasi un numero ragguardevole di cappelle, 
sparse per le campagne c specialmente In cima ai 
colli. Il carattere di questi piccoli edifiztì non am- 
mette «è H ridir zza nè lusso : la loro forma è sempli- 
cissima, c se n’ha un modello in quella che Giulio ut 
fece fabbricare dal V ignota ad onore di sant’ Amlrea, 
sulla fÙH Flaminia, presso la villa chiamata volgar- 
mente di papa (indio, li grande artista imitò in que- 
sto lavoro f antico stile, dando all'esterno una forma 
quadrata, su coi pose una bassa cupola, come quella 
del Panteone, e rivesti l'edilizio di peperino. — tua 
volta tutti i principi e i grandi erigevano cappelle nel 
proprio palazzone sono celebri fra le altre numero- 
sissime le seguenti.— La Sórtimi, fabbricala da Sisto iv 
fìntici, pop. — Tomo Ili 


(v. Cappem.a siati ma).— La Paolina, falla costruire da 
Paolo hi, adorna di pilastri corinlii con pitture c stuc- 
chi dorati. Le dnc colonne clic fiancheggiano Tal- 
lare sono di porfido, e il tabernacolo é di cristallo di 
rocca con ornamenti d’oro. — La Borghese, una delle 
più ricche e magnifiche di S. Maria Maggiore in Roma. 
Vi si ammirano quattro colonne scanalale di diaspro 
orientale con piedestalli intarsiati di diaspri e d'a- 
gate. Sull’ aliare è un'iinagine della Vergine dipinto 
sopra un campo di lapislazzuli ; contornata da pietre 
preziose e sostenuta da quattro angioli di bromo 
dorato. Le pitture del Guido vi sono a profusione. 
— La Cornai è un ricco monumento lasciato da Cle- 
mente xu. Essa è la più ricca e la più vaga che tro- 
visi in Roma, si per le proporzioni, come pei mosaici 
e pei marmi preziosi che Padornano : c v'ha in ab- 
bondanza il verde antico, il porfido e la pietra di 
paragone. — La cappella de' Principi in Firenze è 
una delle più sontuose cose a vedersi in quella città 
cosi ricca di monumenti; e tutto coneorrea renderla 
celebre , la preziosità de' materiali , la magnificenza 
degli ornamenti e la maestà del disegno. Infine per 
far ragione anche alle cose straniere diremo una pa- 
rola della Santo cappella di Parigi, fondala da $. Luigi 
nel 4243, siccome la più celebre che v’abbia in Fran- 
cia. costrutta con disegno gotico, sorprendente per 
la sua leggerezza e l>ella per le sue ve t ria le dipìnte. 
Forma due grandi chiese una sull’ altra. Le sue volte 
a sesto acuto sono altissime c legate perfetta mente : 
e l'incendio del 4G50 non ha distrutto altro clic il 
campanile, la tettoia e lo vetriale. V'aveva un busto 
dell'imperatore Tito, di cui s’era fatto un santo, in- 
cidendogli sul petto una croce, e dandogli due brac- 
cia, di cui uno teneva una croce, l’altro una corona 
di spine. — Presso i Francesi godono pur rinomanza 
le cappelle di Vincennes c di Versailles. — Il concilio 
Tridentino (sess. xti , c. 9) , a fine di ovviare agli 
abusi che no venivano, perocché non v’aveva quasi 
uomo ricco che non si fabbricasse una cappella do- 
mestica, ordinò ai vescovi, non concedessero più a 
vcrun sacerdote di celebrare .il sacrifizio in oralorii 
privati, riserbando al solo pontefice il diritlo di con- 
cedere l'affare portatile : e però lo cappelle delle con- 
fraternite, de’ pii instiluli e dei principi sono ora con- 
siderale come chiese pubbliche , e debbono essere 
consacrate col rito comune. 

CAPPELLA Pontificia (//Imi*.).— "Sì dice in Roma 
del convenire in un dato luogo di quanto v’ ha di 
più rispettabile nella corte pontificia, a fine di assi- 
stere alle sacre funzioni. In queste cappelle si com- 
prendono adunque i cardinali residenti in Roma , i 
patriarchi, arcivescovi, vescovi, con tutta la prela- 
tura; gli ambasciatori delle potenze estere e i prin- 
cipi romani assistenti al soglio : i grandi ufliziali dei 
sacri palazzi, i governatori delle vicine rillà ; i gene- 
rali degli ordini regolari, gli avvocali di concistoro 
e le persone graduate addetto alla corte papale, o che 
partecipano all'alta amministrazione e governo dello 
Stato. — Tali cappelle tengonsì d'ordinario ne' palazzi 
in cui dimorano i sonimi pontefici, cioè al Valicano 
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c ni Quirinale, e ciò avviene soltanto due o Ire volle 
l’anno. 

CAPPELLA Sistina. — Cosi chiamasi quel luogo nel 
palazzo Vaticano a Roma, in cui il sommo pontefice 
con tutta la sua corte assiste alle funzioni ecclesiasti- 
che. Fu eretta da papa Sisto tv nel 4480. Nella volta 
sono dipinte le scene principali della creazione del 
mondo, opera del celebre Michelangelo. Le pareti 
furono dipinte dal Perugino c da altri artisti fioren- 
tini di quel secolo. Nel fondo sopra la porla ti vede 
il rinomato Giudizio universale anch’esso del Buonar- 
roti. Allorquando il Conclave tenevasi nel Vaticano, 
i cardinali si radunavano in questa cappella per farvi 
Iti scrutinio. 

CAPPELLA (imi*.). — Non solamente dal luogo per 

10 più destinalo all’eseguimento della musica si è tolto 

11 nome per designare la riunione stessa dei musici 
che Tesegli iscono, tua per gradi si venne a dare a que- 
sto nome uif estensione ancora più grande, e si disse 
cappella qualunque corpo di musici al servigio di un 
principe, anche quando il loro uffizio non richiedeva 
che eseguissero musica da chiesa.— Non si saprebbe 
precisare l’epoca in cui questo nome ebbe origine, 
nè quando vennero iu uso i suoi differenti significati: 
ma è certo che dapprincipio lo cappelle cotnponevansi 
soltanto di cantori, essendo il canto fermo la sola 
musica in uso allora nelle chiese. A poco a poco l’or- 
gano o gli slromenti vi s’ introdussero, e cosi la mu- 
sica ecclesiastica rimase perfetta. Le cappelle per la 
musica da sala non rimontano oltre il xvi secolo. — 
V Alemagna sovra ogni altro paese si segnalò nella metà 
del secolo ivi per la celebrità delle sue cappelle. La 
più famosa fu quella di Alberto v elettore di Baviera 
diretta dal valente Orlando di Lasso. Coinponcvasi 
di 50 sinfonisti e 69 cantori, fra cui erano compresi 
6 castrati : la qual cosa prova cbeT impiego di questi 
rìsale ad un tempo più lontano che ordinariamente 
non si crede (e. Castrato). La cappella stessa dcl- 
T imperatore le era inferiore si nel numero che ncl- 
T abilità degl’ individui che la componevano. — Le 
cappelle andarono soggette in differenti epoche, so- 
vratutto per la parte istrumentale, a cambiamenti 
notevoli, prodotti dal progresso delTarle, dal perfezio- 
narsi degli strumenti e dalle nuove invenzioni che ne 
accrebbero il numero, e che portarono necessaria- 
mente grandi modificazioni nelTOacHESTiu (redi). — 
La cappella del principe Esterhozy, poco numerosa 
ma sceltissima, celebre per essere diretta da Haydn, 
di cui eseguiva maravigliosamente i capolavori, com- 
pompasi di soli suonatori al numero di trenl’uno.— 
Fra tutte le cappelle la più splendida fu senza dubbio 
quella di Napoleone. Essa comprendeva gli artisti dì 
primo ordine e componevasi, compresi i coristi, di 103 
individui. 

CAPPELLA (star. mod . ). — Nome che anticamente 
davasi al castello di Bergamo, posto sopra un colle a 
cavaliere di quella città, a cagione di un monastero 
e di una piccola chiesa di Domenicani, che vi fu co- 
minciala e non condotta a termine. Quel sito fu guar- 
dato gelosamente dai duchi di Bergamo c dai re d’Ita- 


lia. Filippo della Torre se ne impadronì nel 4960, e in 
appresso cadde in potere di Luchino Visconti , Ma- 
stino della Scala c Pandolfo Malatesta. La repubblica 
di Venezia se ne impossessò nel 1428 insieme colla 
città. I Francesi ne raserò al suolo le fortificazioni 
nel 4797. 

CAPPELLAIO (ferri.). —Colui clic esercita Tarlo 
di far cappelli ; debbo conoscere le materie prime e 
le varie operazioni che si richieggono a ben lavo- 
rarle, quali sonala cernita, il secreto, Vaecordellamenln, 
Vimitastitura, la follatura, V in formatura, la tintura c 
T apparecchi». — Molte sostanze possono servire di 
materie prime. I peli di animali che possono feltrarsi 
c che si riconobbero finora atti alla fabbricazione dei 
cappelli, sono: 4° i peli del castoro, I quali sono rara- 
mente adoperati soli, edanno cappelli di sommo pregio 
per bontà e finezza ; 9° la lana della vigogna, che è 
il pelo d’ un animale del Perù detto camelus poma, 
col quale si fanno pure cappelli di molta riputazione; 
5° la lana d’agnello biennale, mollo in uso antica- 
mente, e che a' di nostri adoperasi nei cappelli di mi- 
nor prezzo; 4° i peli della capra d’Angora, che danno 
cappelli durevoli ; .1° i peli di lepre, i quali si fram- 
mischiano sovente a quelli di castoro, e i cappelli elio 
ne risultano diconsi di mezzo t di quarto costare; 6° i 
peli di coniglio che danno cappelli più molli e fini 
che quelli di lepre ; 7" i poli di coniglio d’Angora, i 
quali, adoperati dapprima spezialmente nei cappelli 
da donna, furono abbandonati per la loro poco durato ; 
8° i poli di talpa, clic somministrano cappelli finissimi, 
ma sono necessariamente assai rari; 9°i peli di lontra, 
che mcscolansi con castoro e lana rossa fine di vigo- 
gna; 40° i peli di capra, che vogliono essere ben pet- 
tinali; 4 4° la seta, che mescolala coi peli di lepre 
produce cappelli molto cattivi, che hanno il solo van- 
taggio di essere a buon mercato; 49* finalmente anche 
i vegetali, come il cotone, il cardo, il pioppo, l’epi- 
lobio ed altri, possono dar materia per la fabbrica- 
zione de’ cappelli, che lavoranti quasi affatto come 
quelli di pelo. - La cernita consiste nel separare dalla 
calugine delle pelli i poli non feltrabili, che diconsi 
tara. Questa operazione è facile ad eseguirsi nelle 
pelli di lepre, perocché i lunghi peli essendo più for- 
temente attaccati alla pelle elio non è la caluggine, si 
tagliano semplicemente al diritto di essa, e nello strap- 
parla, i peli della tara rimangono aderenti alla pelle. 
Trattandosi di pelli di coniglio o di castoro, la tara 
debb’csscre tolta con un tagliuolo, e si richiede molta 
destrezza di mano. La cernita si fa soltanto sulla 
schiena dell’animale, perocché la tara della gola e del 
ventre tagliasi semplicemente al diritto della calug- 
gine. — Si studiò di rendere meno costosa l’opera- 
zione della cernita, impregnando la pelle d* una 
leggera acqua di calce da ambi i lati fino a che sia 
affatto ammollita: allora si lascia seccare: si batte leg- 
germente con una bacchetta, e si levano i peli di tara 
clic si staccano con molta facilità.— Con questo me- 
todo però la tara non è totalmente distaccata ; se non 
che la parte che vi resta è necessaria alla buona riu- 
scita del feltro. L’applicazione del mordente o secreto 
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consiste nel bagnare un spazzola di cinghiale in una 
soluzione diluita di nitrato di mercurio, e stropicciare 
fortemente con essa la superficie del pelo fino a che 
questo ne sia imbevuto ai due terzi della sua lunghezza. 
La soluzione non è sempre eguale. Alcuni vi ado- 
perano 16 oncie d'acido nitrico, con cinque o sei 
volte il suo peso di acqua, e 3 o 4 oncie di mercurio : 
altri mescolano insieme 16 oncie d'acido nitrico a 
13°, con 6 oncie di mercurio puro, aggiungendo 16 
parti d'una decozione di altea e di consolida mag- 
giore. Il nitrato di mercurio è nocivo a chi lo adopera, 
e si cercò di sostituirgli l’acido solforico, la soda 
d’Alicante e la calce viva: nessuno però di questi me- 
todi fu adottato dalle fabbriche. — Fatte seccare le 
pelli in una stufa, finché il pelo acquisti una Unta 
più o meno gialla, s’inumidiscono dal lato della carne 
con una spugna inzuppata d’acqua pura o anche 
d'acqua di calce mollo diluita, e si procede al taglio 
dei peli. Nelle pelli di lepre tuttavia il pelo, invece di 
essere taglialo, si strappa. Questa operazione esige par* 
ticolare destrezza e molta spesa; e però Coflier in- 
ventò una luachina per tosare le pelli, la quale non 
costa più di 400 franchi, e v’ha, nel costo dell’ope- 
razione, la proporzione di 5 a 28. — L’acconUllamento 
consiste nel far passare le lane e i peli, la propor- 
zione de’ quali varia secondo la qualità che si vuol 
dare ai cappelli, sotto le corde di uno stromento dello 
violone , per formarne la stoffa o il feltro. La massa 
dei peli o della lana è battuta dalle corde col mezzo 
di movimenti rapidi clic gli operai v’imprimono, c 
si ottiene cosi una massa talmente leggera, che il 
menomo soffio basterebbe a sparpagliarla. — Ma i 
(lezzi o strati ebe risultano da questa operazione sono 
lungi dall'essere feltrati, e formano tanti velli o falde, 
dalla cui unione risulta il feltro. Quindi si passa al- 
Vimbaslituru. Essa consiste nel disporre una tela, metà 
distesa su di una tavola e metà pendente, la quale si 
bagna con acqua, si copre di fogli di carta grossa e 
pieghevole, c quindi si ripiega la parte cadente, strin- 
gendo il tutto con forza, affinchè l’umidità si scom- 
partisca egualmente. Poi ritolti i fogli cosi inumiditi, 
si stendono sulla tela le falde di peli accordellali, una 
sopra Pallia. Queste falde si separano coi fogli di 
carta, o quindi, posta l'ultima falda, il tutto si ricopre 
di nuovo col pezzo di tela cadente. Allora l’operaio 
piega ripetulanieule queste falde così umido in ogni 
verso, avendo attenzione tratto tratto di bagnare la 
tela. Cosi ni prosegue ad imbastire il feltro, finché 
tutte le parti abbiano ottenuta la consistenza neces- 
saria , rimanendo però molli abbastanza per potere 
legarsi insieme e formare un solo feltro quando si rav- 
vicinino. In tal guisa lavorato il cappello e ridotto alla 
forma d’un cono, si passa olla gnulrÀ i era, ossia all'offi- 
cina dove ai folla il feltro per dargli maggiore solidità. 
La gualchiera consiste in una disposizione di tavole di 
legno indi nate intorno ad una caldaia, nella quale si 
prepara il bagno per la follatura, disciogliendo nell'ac- 
qua aoa certa quantità di ta r tra to acido di potassa, od 
impiegando semplicemente la feccia di vino spremuta 
nella proporzione di 55 chilogrammi per ogni 15 litri 


di acqua. Il feltro, tuffato di quando in quando ne) ba- 
gno quasi bollente, si preme da principio con un ro- 
tolo di legno, si asperge di acqua fredda, e si folla per 
ogni verso sulle tavole; si ripetono queste operazioni 
per tre o quattro ore, premendo colle mani prima 
nude, poscia guernitc di suolette dì cuoio, e finalmente 
si spazzola il feltro per levargli la tara c lustrarlo. In 
alcune fabbriche si opera la follatura per mezzo di 
una machina, mantenendo costantemente i feltri alla 
temperatura dell'acqua bollente, o riscaldando tutto 
l'apparcccbio per mezzo del vapore. — Il feltro follato 
si pone sulla forma, di cui si fa prendere la figura 
premendolo fortemente colle mani, e tirandolo dal 
centro alla circonferenza, operando sempre col fel- 
tro bene inzuppato d'acqua calda. Lasciato asciu- 
gare il cappello, si pulisce con pomice, indi con pelle 
di pesce cane, e si strappano i peli di tara che com- 
pariscono sulla superficie. Questa operazione dicesi 
in far matura . — I sali di ferro di cui si fa generalmente 
uso per le tinture in nero, cioè il solfalo o l'acetato, 
s’ impiegano ugualmente per dar la tintura nera ai 
cappelli. A questi sali si sostituisce con vantaggio il 
pirolignito di ferro che non altera il feltro c gli lascia 
l’apparenza della seta. Gl’Inglesi adoperano il citrato. 
Sauverocbc, per dare ai cappelli un bel nero solido 
c cupo, imaginò di dar loro una tintura preparatoria 
azzurrognola e rossa, mediante la robbia e l’indaco. 
Si tuffauo i cappelli cinque o sci volte in questo ba- 
gno, lasciandoseli ogni volta un’ora e mezzo; quindi 
si lasciano sgocciolare per altrettanto tempo. — I cap- 
pelli cosi preparati si tingono iu nero, si sciacquano in 
acqua riscaldata a 50°, e spazzolatili a dovere, s’ im- 
mergono in acqua bollente per lavarli finalmente in 
gran copia d'acqua fredda; facendoli poscia asciugare 
in una stufa a 55°, non al sole che darebbe loro una 
tinta rossiccia. — Uopo che i cappelli sono stati tinti, 
s’intonacano con un apparecchio , clic dà loro la sodezza 
necessaria e si componedi colla forte sciolta nell'acqua, 
con oncie 8 4/2 circa di gomma arabica per ogni 
metro cubo d'acqua che si riscalda fino a 50° o 60 \ 
I. 'apparecchio si applica col pcunello nell’interno del 
cappello, e con una spugna sulla tesa. Per farlo pene- 
trare nel feltro, si espone al vapore d’acqua prodotto 
internamente, ciò che si ottiene d’ordinario con una 
forma di ghisa molto calda, a\ volta di fieno e di grossa 
tela o traliccio asperso d’acqua. Quindi si raddrizza 
il cappello, ponendolo dapprima in luogo umido, poi 
esponendolo di nuovo al vapore, e poscia seccandolo 
e stirandolo con un ferro ealdo. Finalmente si rialza 
il pelo col cardino, che spesso si bagna in acqua 
gommata semplicemente, e vi si attacca al fondo un 
circolo di cartone. Alcuni cappellai, invece del car- 
tone vi stendono sopra uno strato d'iotonaco imper- 
meabile. — Aggiungeremo qui alcuni cenni sulla 
fabbricazione dei cappelli di felpa di seta. Questi 
cappelli sono pregevoli per leggerezza, per solidità, 
per bellissimo lucido, e per modicità di prezzo. Si 
formano cou un fusto preparato di cartone o di cuoio, 
coperto di tela, poi di tessuti di paglia, di crine» di 
sparto o di feltro molto sottile, e finalmente con tela 
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sola. Questo fusto, collocato su di una forma, s'into- 
naca esteriormente con parecchi strati di colla imper- 
meabile, e si copre quindi con un pezzo di felpa, che, 
prima di esser posto sul fusto, viene pure intonacato 
colla vernice impermeabile. Ciò fatto, si procede coi 
solili melodi al> compimento del cappello. — Da qual- 
che tempo, il fusto dei cappelli di felpa s’usa formare 
di semplice tela , intonacata di vernice impermea- 
bile, la quale ba per base la gomma clastica. Ma 
lienehè questi cappelli siano più leggeri ed arren- 
devoli, i primi si preferiscono generalmente. — Del 
modo di fabbricare i cappelli di paglia parleremo 
alla voce Paglia, in cui accenneremo 1 varii lavori 
ebe si formano con questa sostanza. 

CAPPELLANIA {stor. eeci). — Cosi dicesi un bene- 
tizio ecclesiastico, annesso ad un altare o ad una cap- 
pella. 1 canonisti distinguono tre sorta di coppellarne, 
cioè le fondale da' laici senza alcuna approvazione, le 
inslituitc coll'assenso del vescovo per un tempo de- 
terminalo, c le erette coll'autorità della sede aposto- 
lica o dell'Ordinario, c fondate formalmente in titolo 
perpetuo. Iaì prime non sono veri benetìzii ecclesia- 
stici, e possono entrare nel commercio, venir posse- 
dute, alienate o lasciate dai laici ad altri laici. Nell'e- 
lezione però dei titolari, i patroni debbono conformarsi 
alla volontà dcU'instilulorc. Le seconde, cioè le amo- 
vibili, da alcuni si considerano come veri benefizi!, e 
«la altri come pie fondazioni. Le terze, autorizzate dal 
pontefice o dal vescovo, sono senza contrasto veri be- 
nefizi! (a. Benefizio).— ! doveri del titolare d’ima cap- 
pella sono quelli che furono imposti daU’institulore, c 
se la cappella è sacerdotale e vi sia obbligo di messe, 
il titolare può soddisfarvi anche col mezzo d’un altro 
sacerdote, quando il fondatore non abbia disposto al- 
tramente. Se l’obbligo del titolare è di celebrare tutti 
i giorni determinatamente la messa in una chiesa, al- 
luni è tenuto alla residenza personale. Queste specie 
di cappelle sono incompatibili con un benefizio esi- 
stente nella stessa chiesa, e fa duopo di dispensa pon- 
tificia perchè un sacerdote possa tenere l’ima e l'altro. 
Parimente, se la captila obbliga all’assistenza al coro 
in chiesa cattedrale o collegiale, il cappellano non può 
possedervi, senza dispensa, un canonicato. — Di diritto 
i patroni ecclesiastici hanno sei mesi di tempo a pre- 
sentare un soggetto per la nomina, c i laici ne hanno 
«piatirò: il termine comincia a decorrere a die scien- 
l'm , seu habiUe notitia vacalioni s, cioè dal giorno che 
si conobbi; la vacanza. 

CAPPELLANO (stor. rcd.). — Colui che è prove 
dolo di cappellania c gode di essa. Osserva il Bernini, 
che questa denominazione, passala dalla trancia in 
Italia, si applicò da principio a quegli ecclesiastici, 
i quali ritenevano in custodia cose sacre di qualche 
chiesa o cappella. Nella chiesa romana udissi il nome 
di cappellano soltanto verso l’anno A60. — 111 processo 
di tempo, cappellani si dissero i notai, i segretarii c 
i cancellieri ; lincile questo nome non venne ad otte- 
nere il significalo che gli si attribuisce di presente. 
Intorno agli obblighi de'cappelluni redi Capi-kli.aria . 

CAPPELLANO (slor. «ni/. ) — Sacerdote che istruisce 


i soldati nelle cose della religione, amministra loro i 
sacramenti ed assiste ai loro estremi momenti si in 
guerra che in pace. Avvcne uno per ogni reggimento, 
ed uno per ogni spedale militare. Altre volte ve n’era 
uno per compagnia. — Il Grassi dico non aver trovata 
memoria positiva di questi, cappellani negli eserciti 
prima del secolo ivi, quantunque le relazioni e le 
croniche de' secoli anteriori facciano spesso menzione 
di vescovi, abati c monaci aggi mn lisi fra le schiere 
degli eserciti cristiani in tempo di battaglia, così per 
animare i soldati a combattere in nome della fede, 
come per dar loro gli estremi conforti nei terribili 
casi che erano per incontrare. Quest’usanza comin- 
ciò con le crociate, c mantcnnrsi lungamente nelle 
guerre contro i Turchi ; ina non fu UQ’instiluzione re- 
golare ed universale. Una prima notizia dei cappellani 
(continua il Grassi) nelle compagnie c nei reggimenti 
l’abbiamo nelle guerre di Fiandra, cioè nella seconda 
metà del scc. xri, quando il Farnese, malcontento dei 
cappellani ordinarli, alla negligenza de’ quali ascri- 
veva l’indisciplina de’ suoi, creò per tutto l’esercito 
una compagnia di gesuiti chiamati lo squadrone vo- 
lante. D’allorn in poi l'uffizio dei cappellani non cessò 
negli eserciti cattolici d’Europa. — Cappellano gene- 
rale è quello che presiede ai doveri ed uffizii reli- 
giosi della milizia ed a tutti i cappellani di un eser- 
cito. Fu anche detto vicario gtnerale; e Cappellano 
maggiore disscsi (jucllo ch'era preposto a più cappel- 
lani di un terzo o reggimento. — La presenza de’ cap- 
pellani nei campi e negli eserciti è piò antica che il 
tirassi non ha pensalo, sendochè nel primo concilio 
di Ralisbona del 7A2 fosse deciso: che per l’avvenire 
ogni generale di un esercito dovesse nelle sue spedi- 
zioni essere accompagnalo da due vescovi con pro- 
porzionato numero di preti e cappellani; e finalmente 
che tutti i capi de’ corpi sarebbero seguitaU in cam- 
pagna dal loro confessore. — In Francia i cappellani 
militari erano nominaU dal grande elemosiniere, il 
quale negli ultimi tempi intitotavasi vescovo degli eser- 
citi. Dovevano però essere approvati dal vescovo dio- 
cesano, che poteva revocare l’autorità spirituale ad 
essi conferita. Le funzioni loro erano a un di presso 
le stesse che quelle di un piovano nella sua pieve, sin- 
golarmente quando i loro reggimenti non erano sc- 
dentarii. Un cappellano di reggimento tocca il soldo 
di capitano. 

CAPPELLETTO ( slor . mil.). — Soldato greco a ca- 
vallo armalo alla leggera (e. Stradh»tto). 

CAPPELLETTO (art. mil.). — Nome d’ima coper- 
tura del capo, fatta per lo piò di cuoio, della quale 
si valsero aulicamente g^ uomini d'arme per difen- 
dere il capo e lasciar l'elmo (u. Elmo). 

CAPPELLETTO ( itlraul .) (v. Bindolo). 

CAPPELLETTO ( patol . r-ctor.). — Si dà questo nome 
ad un tumore rotondo, di varia grossezza, u di una cura 
sempre difficile, elio si manifesta qualche volta alla 
punta del garretto, e che consiste in un ingorgamento 
del tessuto cellulare sottocutaneo e forse nello svilup- 
puinciito della borsa mucosa che facilita il movimento 
della pelle sopra tale regione. Questo tumore è molle. 


ogle 



CAPPELLINA — CAPPELLO. 


557 


per lo più indolente e mobile, e non fa zoppicare so 
non nei casi assai rari in cui inlianmiandosi, diviene 
teso, caldo, dolente e si oppone al libero movimento 
dell'articolazione. Può allora passare alla suppura- 
zione, terminazione che può essere favorevole, o dare 
luogo anche a gravi conseguenze secondo la sua du- 
rata e la sua estensione. Non bisogna confondere col 
cappelletto gl' ingorgamenti prodotti dalle tumefa- 
zioni flemmonose o edematose, che ordinariamente 
scompaiono al risolversi di tali affezioni. La punta del 
garretto si lunula anche nei puledri esposti conti- 
nuamente all’umidità o che si assoggettano a lunghi 
viaggi od a straordinaria fatica. Ma così fatta tumefa- 
zione costituisco soltanto un cappelletto passaggero, 
die una stagione favorevole, il cambiamento di luogo 
e Io sviluppo delle forze fanno presto scomparire. 
Le cause sono: le violenze esterne, le contusioni, la 
cattiva conformazione o la debolezza dei garretti, le 
violente flessioni di queste articolazioni , gli cscrcizii 
e le fatiche eccedenti l’età e le forze degli animali. 
Nei cavalli da sella il cappelletto succede alle lunghe 
corse, ai salti, agli sdrucciolamenti sul pavimento, ed ^ 
ingenerale a tutte lo forti scosse del garretto c della 
corda lendinosa che vi si attacca. — Se il cappelletto 
è recente, c soprattutto se è infiammato, dolente c 
senza fluttuazione, si può sperare di procurarne la 
risoluzione col riposo e coll’applicazione degli emol- 
lienti; ma se, come accade più sovente, è cronico c 
indolente, è assai difficile di ottenerne la guarigione. 
L’unguento mercuriale, gli spiritosi rimangono senza 
effetto ; il fuoco non fa tutl'al più che arrestarne i 
progressi, c se è applicato profondamente, può svi- 
luppare una grave infiammazione cut possono succe- 
dere estesi ingorgamenti ; i vescicanti non oprano 
quasi che sopra la pelle, e sono per lo più seguiti 
dalla caduta dei peli, da callosità e da degenerazioni 
crostoso. I mezzi che riescono maggiormente proficui, 
sono le frizioni ripetute di ammoniaca e di laudano ; 
liquido u dose uguale, o di tintura di cantaridi che , 
determinano una profonda infiammazione c lo svi- 
luppamelo di vescichette sopra la pelle clic si essic- 
cano e danno luogo alla formazione di piccole croste, 1 
alfa caduta delle quali spunta di nuovo il pelo. 

CAPPELLINA (armo/, ani.). — Caschetto leggero 
d’acciaio, 9enza visiera, liscio e strettamente adattato 
al capo di chi lo portava. Gli uomini di guerra non 
lo lasciavano nemmeno in tempo di riposo. Somi- 
gliava al petaso di Mercurio, e passò qual ornamento 
nel blasone. Quindi il detto antico «omo di rappel- 
ftM, per dire uomo coraggioso e risoluto (». Er.no). 

CAPPELLO (s/or.).— Copertura del capo adatta alla 
forma di esso. L'origine del cappello, tanto come or- ; 
n amen lo quanto come copertura, ascende all'antichità 
piu ri mota. Il Winckelmann osserva, che gli Ateniesi 
lo adoperavano non solo alla campagna e in viaggio, 
ma anche comunemente in città; e nell'isola di Kgina, 
prima dell'antico legislatore Dracone, portavasi per- 
fino negli spettacoli. Vogliono anzi alcuni che sì fab- 
bricassero già in quel tempo cappelli di feltro, addu- 
eendo in prova una specie di cappelli portati dagli 


Spartani, clic gli autori classici ricordano. — Presso i 
Greci, generalmente le persone di qualche età portn- 
vanocappcllo, equnndogli Ateniesi neabbandnnarono 
l'uso in città, i Itomnni alla loro volta Io adottarono. 
Però il costume di coprirsi col cappello era più generale 
in campagna, onde guarentire la testa dal sole a dalla 
pioggia; e fu allora forse, che si cominciò ad abbas- 
sarne ed estenderne l’ala dintorno, formando dò che 
la Crusca dice tesa o piega. Pretrndcsi che l amico 
cappello campestre s' attaccasse con un nastro sotto 
il mento, come praticasi anche a’di nostri dalle con- 
tadine, e che quando volevasi andare a capo scoperto, 
si gettasse dietro le spalle, rimanendo cosi il capo 
nudo ed il cappello sospeso al nastro. Le Komanc usa- 
vano in viaggio o al sole cappelli alla foggia dei Tos- 
sali, simili a un di presso a quelli che porlansi di pre- 
sente in Toscana. — I cappelli degli antichi erano 
d'ordinario bianchi, e molli cosiffatti se ne veggono 
sui vasi etruschi. Sofocle mette in iscena la minor 
figlia d’ Edipo con un cappello bianco. — L’uso dei 
cappelli diventò comune in Europa ai tempi di Luigi 
xi re di Francia, e il primo cappello di castoro che 
ricordisi dalla storia fo portato nel 4449 da Carlo ni, 
quando fece il suo solenne ingresso in Itouia. Era 
tutto foderato di velluto rosso, e al disopra aveva un 
fregio di filo d’oro. Tuttavia i cappelli conosciuti alla 
metà del secolo xv non erano ancora mollo comuni 
sotto il regno d'Enrico iv. I principi o i nobili co- 
minciarono a portarlo come ornamento del capo , 
guarnito di frange e sormontato di piume, mentre i 
semplici cittadini conservavano ancora il cappuccio. 
Allorché questo andò finalmente in disuso, i cappelli 
ebbero t'orlo rabbassato tutto all’intorno, e perciò si 
dissero anche cappelli a ruota. Koderavansi spesso 
di pellicce, e guernivansi di frange d’oro, cordoni, 
perle e gemme. Vogliono però alcuni che l’uso dei 
cappelli fosse nella Bretagna più antico di 200 anni 
fra gli ecclesiastici , e massime fra i canonici ; ma 
que’ cappelli assoinigliavansi grandemente all’antica 
berretta (redi). — Nell’anno 1Ì10 papa Innocenzo iv 
permise ai cardinali il cappello rosso (v. Caadmale); 
ma non fu collocato sugli stemmi se non dopo l’anno 
4500. L’uso de’ cappelli verdi adoperati dagli arcive- 
scovi e dai vescovi è originario della Spagna , in cui 
fu adottato fin dal 1400, e di là passò in Francia per 
opera di Tristano di Salazar arcivescovo di Sens. La 
forma di qoesti cappelli, comune a tatti gli ecclesia- 
stici secolari dopo il secolo xv, e a molti ordini reli- 
giosi, fu sempre a tre angoli, dinotante la Trinità 
delle persone divine. Quello del pontefice è rotondo, 
colle due ale laterali rivoltato, e sostenute da cordon- 
cini d’oro 11 suo colore è rosso porpora, orlalo di 
fettuccia d'oro con gran flocco di seta rossa ed un 
altro fiocco parimente d’oro. — Non sono molti anni 
che l’inglese Wilcov introdusse la fabbricazione dei 
cappelli di seta, e molli altri perfezionamenti si fecero 
nell'arte del cappeilaio (redi). Nel 4808 certo .Vliroglio 
fu il primo a fabbricar cappelli di feltro con seta 
mescolata a peli d’ogni sorta d'animali. Nel 1812 
s’inventò l'arte di dare ai cappelli di feltro un’elasti- 
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cilà, per cui ancbc schiacciali ripigliano la forma il 
primitiva. Nel 4846 si fecero in Parigi cappelli di pelo | 
di lontra marina, scora alcun uso del mercurio. — 1 
Quanto ai cappelli o cappellini delle donne, se ne 
fanno di moltissime specie , potendo a ciò servire 
pressoché ogni sorta di stoffa. I più comuni però J 
nella state sono quelli di paglia, ed è celebre Firenze | 
in tutta Europa per questo ramo d'industria (n. Fa- | 
olia). Il Inghilterra , iu Irlanda ed in Francia si 
fanno tutti gli sforzi per emulare l'Italia in questo 
importante commercio, c vi s'intraprendono per ciò 
vaste seminagioni di quella specie di frumento che i 
produce cosiffatta paglia: tuttavia ciò finora è indarno, j 

CAPPELLO (cosi, milit.). — Copertura del capo, 
fatta di feltro c usata variamente dai soldati in diversi 
tempi. — Scaduta negli eserciti la romana disciplina, 
all'elmo pesante si sostituì un cappello di pelli o di 
feltro che chiamarono pannanico, forse per esserne i 
l’uso venuto dalla Pannonia. Fu nei secolo xvi sur- 
rogato alla berretta, e durò per tutto il secolo xvii 
nelle fanterie alla foggia spagnuola, cioè tondo, con 
ala larga e rialzata da nna parte sola, ferma con cap- ' 
pio e pennaochielto. Invalse poscia la maniera di 
foggiarlo a tre tese , adornando la tesa sinistra del 
oppio, coccarda c pennacchio ; nè andò affatto in 
disuso se nou alla fine del secolo xvm, quando tulle 
le fanterie presero il Quasco (vedi). Il cappello alla 
spagnuola si porta tuttavia da alcune fanterie leggero, 
c quello n tre tese da alcuni corpi di cavalleria grave. 
«—In Francia Toso del cappello di feltro po’ militari 
non risale oltre il tempo di Carlo vi (4580-4*22). 
Ebbe dapprima la forma d una calotta picciolissima 
ornata d’una piuma, siccome scorgesi ancora ne'ri- 
tratli di Francesco i o di Carlo v. Sotto Enrico iv vi 
si aggiunse l'ala orizoutale con una tesa tenuta da 
un cappio cd ornala d'un pennacchio sulla fronte. Il 
cappello di Luigi xiv e dei signori della sua corte, ì 
era ad ala orìzontale con piume che Tornavano tutto 
attorno. Sotto Luigi xv usarono i cappelli prima a 
due tese, poscia a Ire; e ai tempi di Luigi xvi per 
ordine del ministro della guerra 31 r. de Saint Cer- 
maiu, i soldati ebbero cappelli a quattro punte, ma 
questa foggia durò poco tempo. Il cappello a tre 
punte sostenne assai mutamenti. Sotto Luigi xvi formò 
un triangolo isoscele, poi ebbe la forma del noto cap- 
pello di Napoleone; poi la grand’ala ai accrebbe fuor 
misura, e questo cappello , posto obliquamente o di 
traverso sul capo, fu la foggia favorita dei republi 
cani e dui militari. 

CAPPELLO (Pìlcl's) (boi.). — Chiamasi cappello il 
ricettacolo che porta gli organi riproduttori dei fun- 
ghi tuttavolta che termina il gambo o pedicolo sotto 
forma di un disco, di una berretta o di un rigonfia- 
mento qualunque (». Crittogame). 

CAPPEIIO (Capearis) (6oJ.). — Cenere di piante 
della famiglia delle capparidee, della poliandria mo- 
noginia, i cui caratteri sono : calice di quattro fo- 
glioline o di quattro divisioni profonde, di cui due 
ordinariamente un po* più scavate alla base; quattro 
pelali e molti stami inseriti sopra una «orla di disco 


ghiandoloso, posto alla base di un pedicello assai 
lungo su cui si appoggia l’ovario. Il frutto è una bacca 
bislunga piena di polpa, entro cui stanno i semi attac- 
cali alle pareti (v. Capparidbe). 



t Fiore sporto. 5 Potalo. 3 Calice coll’ovario sostentilo 
da un pedicello. 4 Taglio orizoutale del fruito. 5 Ta- 
glio verticale del Mino. (ì Km bruni e tratto fuori del suo 
inviluppo. 

Capperi) spinoso (C. spinosa L., volgarmente cap- 
pero , cappero dei muri, capparo ). — Ha lo foglie ro- 
tonde, lisce, alquanto carnose, intiere, col picciuolo 
munito di due spine alla base; i fiori di color bianco, 
solitari) nell'ascella delle foglie, sostenuti da lunghi 
peduncoli; i filamenti degli slami molto sporgenti, o 
lo antere di color violetto. Questa pianta cresce spon- 
taneamente nell’Europa meridionale e presso di uoi 
nelle fessure dei muri ecc. Trovasi colle spiue o 
senza, il che dà luogo ad una varietà, e non ad una 
specie particolare come taluni hanno preteso. Cosi i 
frulli, come i bottoni dei fiori, prima che si spie- 
ghino, si acconciano coll'aceto , e si mangiano per 
condimento; hanno il pregio di stuzzicare Tappetili) 
c di rendere aggradevoli certe sostanze alimentari 
insipide: divo usi pure forniti di proprietà aperitive, 
diuretiche ed antiscorbutiche. 

CAPPEHONE (cosi. mil. c star .). — È sinonimo di 
cappuccio e di capperuceio , e sono tulli derivati da 
cappa. Portavasi, c in alcuni luoghi si porla tuttavia , 
dai soldati, pendente dietro le spalle sul cappotto per 
tirarselo sul capo ad un bisogno. Fu altre volto uim 
copertura del rapo della quale fecero uso i dragoni 
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nel soc. xvn; c si adoperò ad indicare qual si voglia 
sopraveste militare (Grassi, Diz. mil.). In Francia al 
tempo di Carlo v (1364-80) era la comunale copertura 
del capo*, c Marcel, proposto dei mercanti, in una se- 
dizione salvò il principe reggente pittandogli in testa 
un capperone inetà rosso, metà di color perso.— Era 
un atto di rispetto toglierselo di testa dinanzi ad una 
persona; i re eie dame non facevano questo, mentre 
ogotino davanti ad essi calavnsi il capperone. Ne’tri- 
bunali i giudici e gli avvocati lo traevano alquanto 
indietro. Le persone addette alla corte ed i nobili lo 
portavano di seta odi velluto con isquisiti ornamenti, 
c quello degli altri cittadini era di panno. 

CAPPONE (econ . doni.). —Giovane pollo castrato 
ad oggetto digrassarlo. Le galline giovani sottoposte 
alla medesima operazione si chiamano pollanche. 
Quest’operazione si fa strappando loro le parti geni- 
tali, e in generale vi si riesce piuttosto facilmente; 
il riposo sforzato, la privazione delia luce ed un nutri- 
mento assai sostanziale c copioso sviluppano in questi 
animali una pinguedine molto rapida c considerevole. 
La carne muscolare s’ a Itemi a a segno quasi di scom- 
parire sotto il grasso clic l'avviluppa d'ogn* intorno c 
s’insinua dentro le fibre. L’influenza di queste con- 
dizioni si esercita su tutto l'individuo che perde ogni 
qualità propria della specie, e diventa infingardo c 
corpulento quanto il gallo è pronto e coraggioso. — 
Vuoisi però confessare che il grasso bianco e molle 
onde questo pollame è sopraccarico, ne rende spesso 
la carne meno grata al gusto c meno facile a dige- 
rirsi che quella degli animali della medesima specie, 
viventi alluparlo e in perfetta salute, la quale, quan- 
tunque più comune, è tuttavia di gran lunga più sa- 
porita e più nutritiva. 

CAPPONI (star. nwd .). — Nome di una famiglia fio- 
rentina, varii individui della quale meritano parlicolar 
menzione. — Gino Capponi è l’autore del racconto del 
Tumulto tiri Ciompi (cardatori di tana) contro il partito 
aristocratico che dominava a Firenze nel 1578. Egli ero 
stato testi mon io di quesl’iusiirrezione e rientrò nel 1 582 
al governo coll’antico partito guelfo. Si occupò spe- 
zialmente dello stato militare. Decemviro della guerra 
nel 4409 e 1406, allorché i Fiorentini conquistarono 
Pisa, ebbe gran parte in quella vittoria e fu il primo 
governatore della città sottomessa. Mori nel 1420. Il 
Tumulto dei Ciompi trovasi inserito nelle Cronachelte 
antiche di varii scrittori del buon secolo , Firenze , 
(Manni) 4 755, in 4°. — Neri, di lui figliuolo, segui 
come il padre lo stato militare, e non fu meno va- 
lente. Si sostenne con la sua riputazione e con la sua 
influenza a fronte del gran Cosimo de’ Medici, ma 
non fu mai in lotta con lui. Per quarantanni coperse 
cariche luminose e mori nel 4457 senz’nver mai avuto 
nè invidiosi nè inimici. Lascio Cam meritarti delle cose 
accadute dal 4419 al 4456, stampati nelle Croi * achette 
summenzionate. — Piero, nipote di Neri, fu innalzato 
pur egli alle prime cariche della repubblica e fu in- 
caricato di parecchie ambasciate. Allorché nel 1494 
il re di Francia Carlo vm, al quale Firenze aveva 
aperto le porte come ad ospite ed allealo, pretese che 


quella città dovesse riconoscerlo per suo vincitore e 
sovrano, egli ebbe con lui varie conferenze unita- 
mente ad nitri magistrati fiorentini. Quando il re fece 
leggere alla loro presenza un insultante ultimatum , 
Pietro strappò di mano al segretario lo scritto e lo 
fece in pezzi dicendo al re. • Suonatele vostre trombe, 
noi suoneremo le nostre campane ». Pronunziate que- 
ste magnanime parole, uscì co’ suoi colleglli. Carlo 
sorpreso dalla sua fermezza, lo fece richiamare e il 
trattato fu condii uso con migliori condizioni pei Fio- 
rentini. Fu ucciso. nel 4496 nell’assedio di un piccolo 
castello. 

CAPPONI ERA (/òrti/.). — Le capponare sono certe 
opere difensive di terra, di legno cd anche di muro, 
che si costruiscono principalmente nei fossi asciutti 
delle fortificazioni, talvolta per batterne il fondo con 
fuochi radenti di mosrliclteria, e tal altra per fornire 
ai difensori il mezzodì attraversarli stando al coperto 
dalle offese del nemico. Leone consistono in un para- 
petto unico, le altre in due parapetti paralleli clic 
battono in direzione opposta, c però si distinguono 
in semplici c doppie. Queste ultime possono essere a 
cielo scoperto, ovvero riparate da un tetto od in altri 
maniera conio una ra«amatta. — Nelle opere campali 
prive di fiancheggiamento le capponiere hanno per 
oggetto d’incrocicchiare i loro tiri sui rotondamene 
delia controscarpa per battere il nemico di fianco al 
momento in cui s’introduce nel fos«o; e sono for- 
mate di palizzate o grossi pali piantali gli uni a con- 
tatto degli altri; le feritoie che si aprono in queste 
pareli sono distanti un metro circa da centro a centro; 
il terrapieno della capponiera si fa spesse volte più 
basso del fondo del fosso, sopratutto quando que- 
st? ultimo ha poca profondità. In questo modo la cap- 
poniera si trova meno esposta all’azione dei tiri a rim- 
balzo; inoltre i suoi fuochi riescono più radenti: un 
piccolo fosso scavato davanti al parapetto impedisce 
al nemico di avvicinarsi per turare le feritoie. — 
Quando l’opera è aperta alla gola ed inaccessibile in 
questo punto, di maniera che i fucilieri, raccolti nel 
fosso, non possono essere battuti alle spalle, si ado- 
perano le capponiere semplici che vengono collocale 
alle estremità delle facce, come nel dente, nella lu- 
netta ecc., e consistono in una fila di pali, che attra- 
versa il fosso in tutta la sua larghezza; ma affinchè 
le truppe vi possano circolare liberamente, il para- 
petto è spezzato in due parli, Runa delle quali viene 
posta a due metri più indietro per lasciare un pas- 
saggio che si chiude, occorrendo, con una barriera 
o con un cavallo di frisa; queste due metà si rico- 
prono sopravanzando per 30 centimetri circa, onde 
arrestare i tiri che potrebbero penetrare per l'aper- 
tura. — I fossi dei ridotti quadrati si difendono di- 
sponendovi altrettante capponiere doppie il cui asse 
corrisponde al mezzo di ogni lato del ridotto. La cap- 
poniera doppia consiste in due file di pali, vale a 
dire in due capponiere semplici perpendicolari alla 
direzione della magistrale e separate da ini intervalle 
di mclri 2 in 2, 40. La loro altezza si fa di 2 metri, 
ed affinchè il nemico non possa batterne l'interno 
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quando è giunto al labbro della controscarpa, si co- 
prono con un tetto à guisa di blockliaus. 1 pali sono 
vincolati superiormente da due cappelli longitudinali, 
c sopra questi si dispongono tratto tratto i travicelli 
trasversali clic si ricoprono con tavoloni o fascine, e 
lilialmente con uno strato, di 50 in 50 centimetri di 
spessezza, di zolle, di letame o di terra, L’eslremilà 
della capponiera si debbe isolare tagliando intorno la 
controscarpa del fosso per modo che ne venga sepa- 
rala da un intervallo di 4 DI 50 in 2 n ‘. Quest’estremità 
si può con vantaggio terminare ad angolo saglieule, 
proteggendola dalla scarpa con una disposizione di- 
fensiva fatta da ambe le parli della capponiera, vale 
a dire, con due risvolti o piccole capponare laterali 
che servono nello stesso tempo a riunire l’origine 
della capponiera colla scarpa del fosso. In ogni caso 
1‘intervallo che regna fra la capponiera e la pendenza 
della scarpa, si deve chiudere con una forte paliz- 
zata affinchè il nemico non possa tagliare la riti- 
rata ai difensori di quella. Dal terrapieno del ridotto si 
discende nella capponiera per mezzo di una galleria 
sotterranea che possa sotto il parapetto e va a sboc- 
care nel fosso. Il cielo e le pareti di questa galleria 
sono rivestile di tavole sostenule da telai disposti alla 
disianza di un metro gli uni dagli altri. Il piccolo 
fosso che gira intorno alla capponiera è munito di 
una palizzata, e al di là di questo si vanno accumu- 
lando quegli altri ostacoli come buche di lupo, tri- 
boli, stecconi ecc. che sono capaci di arrestare il 
nemico perchè non possa accostarsi immediatamente 
alla capponiera per abbatterla a colpi di scure o con 
altri stronicnti. Queste capponiere che diconsi anche 
casenuutr di legno, munite come sono di feritoie da 
ambe le parli, incrocicchiando i loro tiri davanti i 
rotondamene della controscarpa, e battendo il fosso in 
tutta la sua estensione, costringono il nemico a farne 
l’attacco prima di ordinarsi per montare all’assallo del 
parapetto, e però sono molto vantaggiose; ma in ge- 
nerale esigono maggior tempo che non ne concedano 
le operazioni della guerra; quindi è che s’impiegano 
soltanto nelle fortificazioni che devono sussistere per 
qualche tempo. Alcuna volta si pongono le capponiere 
nel rotondamente della controscarpa alle estremità di 
una delle diagonali del ridotto quadrato, estenden- 
dosi a destra ed a sinistra di questa diagonale di una 
quantità sufficiente per poter battere tutta la lar- 
ghezza dei fossi. Questa maniera di capponiere inter- 
nate nella massa delle controscarpe, diconsi gallerie 
a fuochi di rovescio; lo loro comunicazioni col ter- 
rapieno dell'opera consistono in gallerie sotterranee 
le quali passano al disolto del fondo del fosso; ma 
queste costruzioni sono più difficili delle precedenti, 
richiedono una gran quantità di legname e non si 
praticano se non nelle opere importanti quando non 
s’incontra l’acqua a poca profondilà. Nelle fortifi- 
cazioni permanenti si costruiscono anche le cappo- 
ntere per difendere i fossi con tiri radenti di moschet- 
teria ; ma il loro oggetto principale si ò di riparare 
le truppe dalle offese del nemico quan>lo gli attraver- 
sano per recarsi dal corpo di piazza nelle opere este- 


riori o per comunicare da un'opera ad un’altra più 
avanzala. In generate le capponiere elicsi dispongono 
nei fossi del fronle bastionato moderno, sono le se- 
guenti : 1° una capponiera doppia che va dalla ta- 
naglia alla gola del ridotto della mezzaluna ; 2° duo 
capponiere semplici che attraversano il gran fosso 
presso gli angoli alla spalla dei bastioni, e vanno fin 
contro la gola della mezzaluna con direzione parallela 
alla magistrale di quest'opera, per riparare lo sbocco 
dei due passaggi esistenti tra la tanaglia e i fianchi 
della cinta; 5° due capponiere semplici nel gran fosso 
c due nel fosso della mezzaluna, disposte perpendi- 
colarmente alle controscarpe per coprire da ambe le 
parti le scale o rampe che dal fosso conducono nei 
ridotti delle piazze d’armi rientranti ; V J due cappo- 
niere semplici nel fosso del ridotto della mezzaluna, 
situate presso gli angoli alla spalla; queste capponiera 
coprono lo sbocco delie due gallerie di comunicazione 
che passano sotto i fianchi del ridotto e discendono 
nel suo fosso in faccia alle scale praticate nella con- 
troscarpa per salire nel terrapieno della mezzaluna. 
Tutte queste capponiere semplici consistono in un pa- 
rapetto ordinario di terra alto 2 m 50 con banchina 
interna munita di palizzata, e fatto esternamente a 
guisa di spalto con una base sestupla dell’altezza. Un 
passaggio praticato all’estremità della capponiera per- 
mette alle truppe di circolare liberamente c di piom- 
bare addosso al nemico quando è giunto nel fosso. — 
ha capponiera doppia che sta tra la tanaglia e la mez- 
zaluna, consiste in due capponiere semplici parallele 
fra loro e perpendicolari alla direzione della cortina. 
I due parapetti sono separali da un intervallo di 42 
metri misurati da ciglio a ciglio. All'estremità della 
capponiera, verso la gola della mezzaluna, si lasciano 
due passaggi per la circolazione delle truppe. Questi 
passaggi, al pari di quelli delle capponiere semplici, 
si chiudono con barriere. — La capponiera doppia o 
le capponiere semplici, poste in vicinanza degli an- 
goli alla spalla dei bastioni, sono battute di rovescio 
quando il nemico è giunto al ciglio dello spallo; egli è 
pertanto necessario di blindare il passaggio che con- 
duce dalla tanaglia alla mezzaluna ; ma per meglio 
ripararlo e metterlo al coperto dai tiri verticali, vi si 
costruisce una galleria cou volta a resistenza di bombo, 
clic si riveste tutto all'intorno di uno strato di terra 
alto un metro, disposto superiormente a guisa di tetto 
celie si allarga scendendo a scarpa naturale contro i 
piedritti. La galleria cosi disposta serve di poradosnu 
alle capponiere laterali. Questa galleria ha 2 m 50 di 
altezza ed altrettanti di larghezza; il suo piano é posto 
a l n> 50 al disotto del fondo del fosso. Il complesso 
delle diverse capponiere distribuite nei fossi del fronte 
bastionalo, collegaudo le comunicazioni del corpo 
di piazza con quelle delle opere esterne, costituisce 
una delle più importanti disposizioni della difesa. — 
Finalmente si usano le capponiere scavate a guisa 
di trincea con palizzata e parapetto da ambe le parli 
e riparate di tratto in tratto dai tiri d’infilata con una 
traversa o massiccio di terra intorno al quale gira la 
capponiera, per comunicare dalla strada coperta eolie 
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frecce clic si pongono al piede dello spalto o con altre 
upcre avanzate. Ma questi fossi o comunicazioni a cielo 
scoperto che solcano lo spallo, riescono poco favo- 
revoli alla difesa, poiché servono di approcci al ne* 
luteo e sono ostacolo ai movimenti dell’assediato. Per 
questo motivo si debbono preferire le gallerie sotter- 
ranee ogni qual volta si . tratta di stabilire una comu- 
nicazione con un'opera avanzata di qualche impor- 
tanza (e. Comunicazione). 

CAPPUCCI (òot.). — iNoiiic volgare del delphinium 
Aiarii s, e del D. consolida (e. Deciduo). 

CAPPUCCI (Cavoli) (hot ) (v. B&assjca). 

CA PPUCC1NA e Cappuccine (boi.). — S'indica no sotto 
questi nomi parecchie specie di tropeolo c particolar- 
mente il tropeolum Hiatus (c. Tropeolo). 

CAPPUCCINE (Ordine delle) (slor. eccl .). — Ap- 
pellate con altro nome monache di S. Maria di Geru- 
salemme, ovvero religiose della passione , furono in- 
slituile da Maria Lorenza Congo, che nel 1358 ne 
fondò un monastero a Napoli, e divenutane badessa 
gli diede la regola di s. Chiara. Queste monache adot- 
tarono un rigoroso digiuno, non mangiando carne se 
non in caso di malattia , e vestendo abito rosso di 
ruvida lana, che portano sulla pelle. Vanno a piedi 
nudi eoi sandali, e copronsi il capo con pannolino 
bianco, cui ne sovrappongono un altro nero, come 
nero è pure il velo, cho discende fino a metà della 
persona. Dormono vestite, recitando a mezzanotte il 
mattutino e disciplinandosi ogni settimana tre volte. 
Parlano cogli estranei di rado e a grate chiuse, c osser- 
vano rigoroso silenzio. — Le cappuccine si propaga- 
rono non solo in Italia, ma altrove, e introdotte a Pa- 
rigi dalla duchessa di Mcrroeur nel 1(302, non molto 
dopo Luigia di Lorena, vedova d’Enrico ut, fece loro 
costruire un monastero. 

CAPPUCCINI (Ordine de’) (slor. eccl.). — Congro- ! 
gazione religiosa, istituita dal beato Matteo da Bo- j> 
sdii, de’ ni inori osservanti della provincia della Marca i 
Anconitana. Questo religioso, postosi in animo di ri- |j 
formare il suo ordine, vesti il cappuccio ch’egli aveva 
osservato su di un’ iutagine di san Francesco , c si 
recò a Roma nei 1323, dove ottenne da Clemente vii 
di potersi ritirare in solitudine con coloro, che vor- 
rebbero seco lui abbracciare la più stretta osservanza. 

La bolla fu spedila nel 1528, e il primo stabilimento 
di cappuccini fu eretto a Camerino, sotto la prote- 
zione speciale del duca , u massiine della duchessa 
Cibo* — Cresciuto il numero de’cappuccini, ed elei- f| 
ione in vicario generale lo stesso Matteo, questi prò- 
pagò la sua regola nel regno delle due Sicilie, e sotto ; 
Paolo hi, nel 1335, l'ordine tenne a Roma il suo I 
primo capitolo. Dapprima ebbe a soffrire molte per- 
secuzioni ; ma ne trionfò, e Paolo u non solo approvò 
novellamente la regola, ma l'arricchì di benefizii e 
privilegi! . — Le costituzioni religiose di quest'ordine, 
sono: che si reciti l'uffizio divino senza note c senza 
canto; e il mattutino sempre a mezzanotte, anche 
ne’ tre giorni della settimana santa in cui si recita 
quello delle tenebre; che si celebri ogni di la messa 
conventuale coll’assistenza dc’sacerdoli c laici in ogni 
Eneicl. pop. — Tomo III. 4G 


convento; che i superiori non possano costringere gli 
altri sacerdoti a celebrarla, fuorché nelle solennità 
c in caso di bisogno ; i frati abbiano ore determinale 
per la preghiera e pel silenzio, c disciplina in comune 
nei giorni stabilii! ; a mensa siano parchi, con una 
minestra c una vivanda, c osservino rigorosamente 
il digiuno; non ascoltino le confessioni de' secolari; 
non cerchino carne, ova o formaggio: non portino 
berretta o cappello ; le loro chioso non contengano 
nè oro, nè argento, nè scia ; infine, portino rasa la 
lesta, lunga la barba, gambe e piedi nudi, sandali 
invece di scarpe; il loro abito sia semplice, di stoffa 
grossolana color di marrone, con cintura di corda e 
cappuccio ; quando vegliano o pungolisi in viaggio, 
indossino un piccolo mantello del medesimo colore 
c stoffa. — Il concilio di Trento e parecchi papi mo- 
dificarono queste costituzioni, massime in quanto alla 
disciplina regolare. — I cappuccini, sparsi per tutta 
l'Italia, non si dovevano stabilire oltrementi per di- 
vido di Paolo in; ma ad istanza di Carlo ix re di 
Francia, Gregorio xm rivocò nel 1375 quel divieto, 
e il primo ad accoglierli in quel regno fu il cardinale 
di Lorena che ne fondò un convento a Meudon. 
Precipuo uffizio di qucsl’ordinc è la predicazione, c 
perciò venne adoperato ucllc missioni d'Asia, Africa 
ed America. — I cappuccini scrissero puranco molle 
opere di religione, c la loro academia Clementina di 
Francia attese ad interpretare i salmi, conforme al 
testo ebraico. — Gli scritti de' molli loro autori furono 
raccolti c stampati a Venezia nel 1747, col titolo di 
Biblioteca degli scrittori cappuccini ; e dulie cose loro 
ragionarono lo Zarlino, il Boverio, Marco di Pisa , 
il Waddiugo , il padre Helyot , il Bonanni e V An- 
nibali. „ 

CAPPUCCIO (cosi. eccl.). — Parte di vestimento di 
cui i monaci si servono per coprirsi il capo, e che in 
latino vicn delta cucullus. Ve n' ha di falli in punta 
e di rotondi, e sono quasi sempre della stessa stoffa 
dell'abito. La forma del cappuccio dei francescani è 
stato il soggetto di lunghe dissensioni in quest’ordine 
religioso: alcuni lo volcano fallo a punta, altri ro- 
tondato , c tutti portavano in campo l’esempio del 
loro fondatore s. Francesco. La storia di questa di- 
scussione può vedersi negli Annali del P. Boverio o 
nella Guerra Serafica (Aia 1740, I voi. in-12). Il con- 
cilio di Aquisgrana (817) sulla regola di s. Benedetto, 
si diede pensiero di determinare la lunghezza del 
cappuccio o cocolla dei monaci, ordinando che fosse 
di due cubiti (ut mensura cuculile duobus consista l 
cubìtis). 

CAPRA (zool.). — Questa nome della femina del 
becco, in zoologia c diventalo nome di un genere di 
ruminanti della divisione di quelli che hanno corna 
composte di un nocciolo osseo le cui cellette comu- 
nicano col seno frontale. Questo genere distingucsi 
principalmente dagli altri della stessa divisione per 
corna dirette in su c indietro, le quali nello stato sel- 
vaggio sono taglienti dinanzi e di grandezza conside- 
revole nel maschio , mentre talvolta mancano nella 
femina; ed altresì per quella lunga barba che dà 
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loro un aspetto rosi singolare, c per un frontale quasi 
sempre concavo. Ma questi caratteri che sono propri! 
dalla capra selvaggia ossia dellYgagro ( capra tega- 
grwi), che trovasi nelle montagne della Persia e prò- ; 
babilmenle anche in quelle di varii altri paesi, s’in- ! 
contrano soltanto a diversi gradì e possono anche ; 
afTatto scomparire nelle numerose varietà che hanno ; 
generato, e la domestichezza e le varie influenze di 
clima cui le sottopose un’emigrazione forzata. E per- j 
ciò, mentre il pelame delle asiatiche è pregiali» c 
ammirato per finezza e morbidezza, quello delle no- : 
sire specie è siffattamente degenerato che non può 
servirese non agli usi più volgari, e divenne totalmente 
raso in una razza deH’Allo Egitto. Anche la statura 
delle capre varia all'infinito; cosi è pure delle di- 
mensioni, della forma, della direzione e fin del nu- : 
mero delle corna; della direzione del frontale che, 
nell'accennata specie egiziaua, è convesso in luogo di i 
esser concavo. — Le capro connettono le antilopi alle 
pecore per mezzo di alcuni traiti comuni alle une e 
alle altre. Esse hanno vivacità di fisionomia, occhi ; 
generalmente grandi, e siccome l'iride è spesso colo- 
rata di vivo linle (dominandovi quasi sempre il fulvo), 
lo sguardo loro ha qualcosa d’irrequieto e di selvag- 
gio. Le capre non hanno lacrimatoi come i cervi, e 
quantunque il tramezzo delle narici sia sfornilo di 
peli, non hanno ncmmanco il muso tuberoso, scabro 
e viscoso che hanno i cervi ed i buoi. L'orecchia è 
cadente e pende sui lati del capo che in certe specie 
essa ricopre in brutta maniera. Per altra parte la 
costituzione della capra èasciutla, le sue forme sono 
angolose, tutto il corpo è come compresso, e le ape- 
fisi delle vertebre del collo, del dorso e dei lombi 
sono assai prominenti come sono pure le ossa in- 
nominate. 1 membri sooo muscolosi, ma non arroton- 
dati; insomma quest'animale si distingue specialmente 
per magrezza. Geueralmcnle le Temine portano le 
corna come i maschi , se non che in molte piccole 
specie ne sono prive. In ambedue i sessi, ma principal- 
mente nel maschio, lecritte numerose che attorniano ! 
gli organi della generazione, versano un liquido clic 
spande un odore ingralo, tenacissimo, e volgarmente 
designato sotto nome di odor di becco. La capra ha la 
coda corta e strettamente applicata sull’orifizio del- 
l’ano, oude appena si vede, nascosta come sla tra i 
folli peli della groppa. — Il becco ossia il maschio 
di queste specie viene considerato come uno degli 
animali più accesi alla propagazione. Adulto , egli 
basta a più di cento Temine. Il bisogno della gene- 
razione è cosi attivo in quest’animale che la sua la- 
scivia è passata, com’è noto, in proverbio; e perciò 
i becchi vivono poco tempo c sono già vecchi all'età 
di cinque o sci anni. La festina partorisce due figli 
che porta da cinque a sette mesi. — I costumi delle 
capre sono adatti alla loro organizzazione magra e 
tuttavia robusta. Amano le rupi e in generale i luo- 
ghi scoscesi, appetiscono i virgulti e gli spineti, e spe- 
cialmente quelli di sapore amaro. Sono molto indocili, 
ed è difficile che il capraro possa tenerle a freno c 
impedisca il guasto che per lo più recano ai giovani 


arboscelli. I prodotti della capra sono di più sorta. Il 
(alle che dà una capra ben pasciuta ascende fino a 
cinque litri il giorno. Questo latte o si beve come ali- 
mento, o si converte in formaggi, poco grassi ma di 
facile conservazione. Il burro ebe se ne cava è bianco 
ed insipido. Mangiasi la carne del giovani in età di 
duo a tre settimane. Il capretto arrostilo, che era 
tanto in voga nei pasti degli antichi patriarchi, non è 
tuttavia di quel sapore che altri potrebbe aspettarsi. 
Le capre, e più particolarmente i capri adulti, sono 
talmente coriacei e insipidi ch’è impossibile mangiarne 
la carne. — La pelle dei capretti giovani si prepara 
specialmente dai conciatori per la fabbricazione dei 
guanti , c di questa si fa gran traffico nei contorni 
di Napoli e anche di Roma. Colle pelli di capra nel 
loro stalo naturale si fanno mantelli pei mandriani, 
pei vetturali e per tutti coloro che per la nalura dei 
loro lavori si devono esporre alla pioggia c ai rigori 
del freddo. Rovesciale e cucile se ne fanno otri, che 
in Italia c in Ispagna servono al trasporto dell'olio e 
del vino. — Ma il prodotto più importante della capra 
è il suo pelame. Questo si compone di tre sorta di 
peli. I più lunghi ossicno i peli setacei cadono sui due 
lati del corpo, separandosi sulla linea media del dosso 
c coprendo talvolta il collo, il dorso, i fianchi e le 
coscie. Sotto questo gran pelo, che per lo piò è secco 
e fragile, avvene un altro poco ruvido, dello pelo 
vano il quale, nelle specie più pregiate, trovasi me- 
scolato con un pelo più fino, lanoso e che merita il 
nome di caluggine. Le capre che lo somministrano 
abitano i paesi atti e freddi delle ragioni temperale 
dell'emisfero australe, le Hitnalaya nella parte tibe- 
tana, il grande e il piccolo Tibet, la Persia c la Min- 
grclia fin presso ad Astrakhan. 

CAPRA (mif.). — Quest’animale era in grande ve- 
nerazione a Mende in Egitto, dov’era vietato di uc- 
ciderne, perchè crcdevasi che il dio Pane, la gran 
divinità di Mende, avesse presso la figura d’una capra; 
c però gli si dava il viso di quest'animale. Mentre colà 
onoravasi la capra e s'immolava la pecora, nella Te- 
baide si venerava la seconda csi sacrificava la prima. 
Presso i Greci, la capra era consacrata a Giove, in 
memoria della ninfa Amaltea: i Lacedemoni immola- 
vano le capre a Giunone, e capre immolavano nei 
sacrifizii diesi facevano ad Apollo Delfico. 1 Romani, 
nelle medaglie, rappresentavano Giunone Sospda con 
una pelle di capra indosso. 

CAPRA (asfr.). — Nome di una stella brillante di 
prima grandezza, situata nella costellazione del coc- 
chiere. Dicesi capra , hircas, cabrilla , amalthea . Gli 
Arabi la chiamavano al-ayuk. Questa stella è la più 
bella di quelle che non tramontano mai sull’orizonte 
di Parigi. La sua declinazione media era al 1° dì 
gennaio del 1835 di 45° 49' 46", 7 e la sua ascensione 
reità di 76° T 40", 05. 2— Col nome di capra trovasi 
anche talvolta indicata la costellazione del Capricorno 
(redi). 

CAPRA (art. mil.). — Quando non hannosi a tras- 
portar pesi ma ad innalzarli a qualche altezza, come 
negli arsenali, nelle piazze, nei parchi e sulle cosle. 
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per disporre le artiglierie sopra le loro casse o per i, 
toglierle da esse , si adopera una niuchina speciale 
elle chiamasi capra. Componesi di due gambe e di un 
piate di legno uniti insieme alla sommità e che for- 
mano i tre lati d'ima piramide triangolare, le cui 
estremità inferiori riposano sul suolo e vi sono tenute 
ferme da tre punte di ferro. Alla sommità sono collo- 
cate due girelle fisse di bronzo, in una delle quali 
passa la corda, la quale scendendo va ad avvolgersi 
ad uu'altra girella mobile inferiore attaccala al peso 
da muoversi. Dall’altro capo la corda viene avvolta 
con replicati giri ad un tornio messo in moto con due | 
manovelle piantate alle due estremità del medesimo. | 
L’azione di questa macinila viene espressa dal nu- | 
mero delle corde che s'avvolgono alle girelle e dalla | 
proporzione fra il semidiametro del tornio e la luti- 9 
gbezza delle leve o manovelle. Le due gambe con- fi 
giunte da traverse, formano un sol corpo, e in esse | 
sta orizontalmente imperniato il verricello, e nella I 
loro testa hanno un incastro per ricevervi l’unghia fi 
ferrata del piede. — Nell* antico sistema adoperavansi 1 
due capre, l’una della ila piazza, l’altra da campagna , | 
la quale potevasi piu agevolmente montare c smontare j 
per caricarsi sopra vetture. In questa le tre traverse | 
delle gambe , la più grande delle quali giace ai di- 0 
sotto del verricello, si fissano sulle gambe quando la | 
capra è smontata. —Queste due capre furono sop- 
presse nell’ artiglieria francese, sostituendone od esse 
per maggiore semplicità una sola di nuovo modello | 
detta da piazza e da campagna, la quale non differì- | 
ace da quella di campagna sopraccennata se non per fi 
lievi modificazioni. Nelle antiche gli orecchioni dei | 
verricello erano di legno ; c la grossezza loro for- 
zava ad indebolire le gambe in cui esso s’imperniava, 
per cui era d’uopo afforzarle con contrafforti. Nelle 
nuove gli orecchioni sono in ferro e di minor dia- | 
metro, e girano entro femminelle in ferro interiormente 
guernite di ghiere in rame. L’attrito si è reso così 
mollo minore, e si è potuto sopprimere i contrafforti. 
Affinchè il piede non possa uscire dal suo incastro, si è 
abbracciata la testa della machina con un anello 
mantenuto fisso da una caviglia. A diminuire l’attrito 
delle girelle cb'erano ugualmente grosse in ogni loro 
parte, sonosi esportate al loro centro ed assottigliate 
nel resto , c cosi si è ottenuto sfregamento minore. 
Nell’antica capra si adoperarono sino a cinque capi; 
ina nella nuova, essendosi resi minori gli attriti, ba- 
stano quattro a sollevare i più gran pesi, e si è perciò 
soppressa la quinta girella. Il peso di quesla capra è 
di kil. 2fi9 , quello delle cinque leve di 23 c quello 
della carrucola semplice di 28; totale kil. 322. Per ope- 
rare con questa capro occorrono 40 uomini, 2 primi 
e 2 secondi serventi, 2 uomini di soccorso, 5 alla corda 
e un sotto ufficiale che li comanda. Armala ad un 
sol capo, può innalzare un pezzo da 42 da piazza; 
armata a due capi, uno da 16 ; a tre, uno da 2k e cosi 
via via. — L'artiglieria piemontese usa ancora tre 
diverse capre , cioè ? l'ordinaria o da piazza, quella 
da campagna (modelli alla Gribeauval) e una terza 
della alla piemontese. Questa differisce essenzialmente 


dalle anzidetto, in ciò che ha logambe ed il piede con 
una piegatura verso i due terzi della loro lunghezza 
dal piede , per la qual cosa ha questo vantaggio che 
adoperandosi a tirar su pesi da siti bassi, non si è 
costretti a disporla tanto inclinata verso il basso , 
come avviene nelle due altre, le cui gambe sono di- 
ritte.— Capra a vesti. La capra in certi casi non può 
servire col suo piede; c questo accade singolarmente 
quando s'abbia a far passare le artiglierie da un silo 
alto ad un basso e per converso; nel qual caso si col- 
loca la capra pressoché sul lembo del silo superiore, 
e si tiene in piedi per via di funi dette venti, le quali 
si legano alla testa di essa ed a palicciuoli piantati sul 
medesimo piano, ov’ò collocata la capra, e nel sito 
inferiore, o ad altri capi saldi. — Capra ad aìigaxo. 
Altra maniera di servirsi della capra è quella di dis- 
porre le gambe di essa per modo che il suo verri- 
cello tragga i pesi in senso orizontale. A quest' uopo 
si sdraia la capra sul suolo senza puntellarla, ma fer- 
mandola con paletti. 

CAPRA (maria. ) — Machina mobile e di grand'uso 
nei porti per muover pesi. È composta di tre piedi, 
due dei quali sono congiunti insieme in alto forte- 
mente; l’altro serve loro di contrafforte. Alla sommità 
è attaccato un paranco, ed a basso vi è un arganello 
orizontale, con cui si manovra il tirante o la velia 
del paranco per via di manovella od nspi di cui è 
fornito. La figura che riportiamo aiuterà l’intelligenza 
di questa machina. 



CAPRAGGINE (òoL). — Nome volgare della galega 
officinali» L. (*>. Galega). 

CAPRAIA ( geogr .). — Isola montuosa del mare To- 
scano, a 18 miglia al N. E. dalla Corsica, 20 all’O. 
dall’isola d’Elba, e 30 dalle spiagge della Toscana, 
con 750 abitanti , per la maggior parte pescatori e 
marinai. Vi ha un borgo con un castello, che porla 
pure il nome di Capraia, c non lungi da esso è un 
piccolo nia sicuro porto. Nel secolo vi era abitata 
soltanto dn monaci. Nel 4053 Umberto Cibo la tolse 
ai musulmani Omiuiadi , dominatori della Spagna ; 
nel secolo xn cadde in potere della famiglia Maro, 
che ne fu spodestala dai Genovesi nel 1307. Insorti 
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i Corsi nel 1767, capitanati dal generale Depaoli, la 
tolsero ai Genovesi. Finalmente nel 1814 fu compresa 
negli Stati Liguri ceduti al re di Sardegna, ed è ora 
aggregata alla provincia di Genova. Giacu ai 43° di 
lat. N., e 7° 28' di long. E., ed ba circa lo miglia di 
circonferenza. 

CAPRARA (Gì a mi ati sta). — Questo cardinale arci- 
vescovo di Milano, nato in Bologna nel 1733, era fi- 
gliuolo del conte Francesco di Monlecuccoli, ma portò 
il nome di Caprara, della quale illustre famiglia sua 
madre era l’ultimo rampollo. In età di 25 anni era 
già vicelegato a Ravenna. Legato a Colonia nel 4767 
meritò la benevolenza di Maria Teresa ; fu nunzio in 
appresso a Lucerna e a Vienna ; quindi creato cardi- 
nale nel 1792, ebbe il vescovato di lesi nel 1800. 
Nell’anno seguente fu mandato legalo a falere da 
Pio vii presso la repubblica francese per lo ristabi- 
limento del culto catolico già convenuto nel concor- 
dato che il Cardinal Consalvi, monsignor Spina e il P. 
Caselli, poscia cardinale, avevano stipulato a nome del 
pontefice. I) cardinale Caprara celebrava nel giorno 
di Pasqua , 18 aprile 1802 , la messa solenne nella 
Chiesa di Nostra Donna a Parigi alla presenza delle 
principali autorità, dando cosi principio alla ristora- 
zione Icgole del culto. Nominato arcivescovo di Mi- 
lano consacrò Napoleone re d’Italia ai 28 di maggio 
dei 1805. Afflitto poi da cecità soggiornava a Parigi 
in qualità di legato, evi mori ai 21 giugno del 1810, 
lasciando tutte le sue sostanze allo spedale maggiore 
di Milano. Fu sepcllilo nella chiesa di Santa Geno- 
veffa iti virtù di un decreto imperiale. 

CAPREOLO (Cai* ii Eoi.cs) (òof.) (c. Viticcio). 

CAPRETTI (astr.). — Sono compresi nella costella- 
zione del cocchiere e formati da tre stelle, *, £, tt , che 
fanno un triangolo isoscele, il cui angolo al vertice 
è mollo acuto. Questo triangolo è situalo a tre gradi 
al mezzogiorno della Capra, c serve a far distinguere 
questa stella dalle altre di prima grandezza. 

CAPRI (geogr.).— E la romana Cuprea, vaghissima 
isoletta situata nel golfo e sotto lo stesso meridiano 
di Napoli cui sta di fronte alla distanza di 18 miglia. 
È composta di rupi calcari che sorgono in due gran 
massi divisi da una valle profonda. Il più alto di essi 
che sta dalla parte di ponente, c sorge da 300 metri 
al disopra del livello del mare, chiamasi Auacapri, 
nome clic ha comune con la piccola c vaga città su 
di esso situala. Gli abitanti di Anacapri comunicano 
con la città opposta detta Capri, e con la parte di le- 
vante dell’isola per mezzo di una lunga e assai ripida 
scala di 538 gradini praticala in modo curiosissimo 
giù pel fianco di un precipizio. Capri la città , che 
viene pur anche chiamata la metropoli , c che giace 
assai più basso verso l'estremità orientale dell’ isola, 
contiene da 300 case , picciole si ma di bello e pu- 
lito aspetto, con cinque o sei chiese. L’isola, com- 
presi » marinari, barcaiuoli, carpentieri di marina ecc. 
che stanno assenti buona parte dell’anno, è popolata 
da circa 5000 anime. I pochi tratti coltivabili del 
territorio compensano le molle fatiche dcgl'industri 
abitatori con grani, frutti, robbia, olio eccellente, ed 


una considerevole quantità di vino, leggero ma ge- 
neroso , di cui si fa gran consumo a Napoli dove è 
conosciuto sotto i nomi di Copri bianco e Capri rosso. 
Capo importante di traffico sono pure le quaglie che 
nella stagione del passaggio vj si prendono in gran- 
dissima quantità ; laiche altrcvolte il reddito princi- 
pale del vescovo dell’isola era tratto da questa caccia. 
Ora questa sede vescovile è unita a quella di Sorrento. 
— L’intiera circonferenza dell’isola non arriva a 8 mi- 
glia, ma questo ristrettissimo spazio è pieno di avanzi 
ili palazzi, di terme, di aequidotli, di tempii c di al- 
tri monumenti antichi, ed è ricco di memorie sloricho 
c di oggetti naturali, quali sono le famose grotte la 
cui vista riempie di maraviglia. Fra queste è degna 
di particolare menzione la cosi delta grotta azzurra , 
immensa caverna di furma circolare, con un’aper- 
tura talmente stretta da potervi appena entrare, in 
tempo di perfetta calma , con una piccolissima bar- 
chetta. La faccia della rupe, che separa la grotta dal 
pieno mare , discendendo quasi a fior d’ acqua , la 
luce vi giunge per refrazione , traversando tutta la 
massa di quell’ onda cerulea che quivi fa le veci di 
un vetro coloralo il quale tinga de’ suoi colori la luco 
che trasmette. Contribuisce ad accrescere lo splen- 
dore la volta ricoperta di stalattiti ; e tutte questo 
combinazioni producono un effetto ottico molto mira- 
bile, ed all’intiera grotta danno una Unta di bcllis- 
lissimo color turchino. Non si visita senza pericolo ; 
perche se viene improvisamente a soffiare un vento 
da ponente, si corre richio di rimanervi chiusi finché 
il vento non siasi calmalo. — Capri è celebre pel 
soggiorno che vi fecero Augusto c Tiberio, ma sopra- 
bito per la licenziosa vita che questi vi menò per 
ben sette anni, intorno alla quale reggasi ciò che ne 
ha scritto Svclonio. 

CAPRICCI ( B . A.). — È il nome che si dà a tutto 
quelle bizzarrie d’arte, le quali non sono fondale sui 
principi*! immutabili del vero bello, ma contengono 
in sé qualche cosa di piacevole e di spiritoso : c si 
applica particolarmente agli ornati ed alle forme ar- 
chitettoniche. — Facilità, novità e vaghezza rendono 
lodevoli i capricci allorquando qucsU sono a tempo e 
luogo adoperali : ma non essendo essi altro che scherzi, 
non si vogliono porre io uso se non dove e quando 
uno scherzare innocente, un giocare di fantasia c di 
spirito non disdice. — Co vago casino di campagna, una 
sala da caffè, un gabinetto delizioso di giovane dama, 
un pergolato, una grotta, potranno essere ornati di 
vezzosissimi capricci : ma si rimuovano dai monu- 
menti pubblici e solenni, dagli ediGzii e dalle pompe 
nazionali, e sovralutto dai tempii. — I capricci nac- 
quero dopo che le arti pervennero al colmo dello 
splendore, allorquando l’ instabile popolo sazio del 
vero bello, cercò di solleticare l’avido gusto col con- 
cettoso e col frizzante. Cosi presso i Greci ed i Ro- 
mani il loro comparire segnò il principio della cor- 
ruzione dell’arte; c presso i moderni si mostrarono 
c trionfarono nello stravagante seicento. Ercolano e 
Pompei ci conservarono molli capricci degli antichi ; 
Salvator Rosa, Callo! c la scuola del Cortona per la 
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pittura, le scuole del Bernini c del Borroiu'mi, per :j fantasia libera c di composizione scritta senza le solile 
la scultura cd architettura, sono quelle die più ab- jj forme, in cui, a differenza d’un componimento di re- 
bondauo di capricci. — Nel più largo senso di questa gota re condotta, s'incrocicchiano i sentimenti in modo 
parola appartengono ai capricci pittorici gli arabeschi bizzarro, ed in cui l'autore lascia libero sfogo alla 
cd i grotteschi (vedi) e tutte quelle bizzarrie in cui la ! propria imaginazione. 

lepidezza e lo spirito tengono il luogo della ragione C. APRICO (Anno) (chim ). — I. 'a ci do caprini è uno 
e della natura, e dove un ideale fantastico c strano è ' dei prodotti della saponificazione del butirro , che 
surrogato al vero ideale dell'arte. — Ai capricci della si ottiene insieme cogli acidi butirrico e càproico (e. 
scultura, oltre alle false pose, agl'inopportuni c non j Butirrico ( Acido). Si prepara decomponendo 11 capraio 
naturali scontorcimenti delle figure c svolazzi dei di barilo per mez/o dell'acido solforico. Il c»pralo 
panni , appartengono tutte quelle lepide e deformi di barite allo stato secco viene introdotto in un vaso 
figure che s’usano porre per mal inteso ornamento di vetro alto c stretto, c vi si versa un poco più delta 
sui pilastri o murice inoli do’ giardini, o ne* boschetti, metà del suo peso di un miscuglio di parti uguali di 
e principalmente presso la sorgente delle fontane. ! acido solforico e d’acqua. Abbandonando il vaso alla 
Appartiene ai capricci architettonici quel genere quiete in un luogo temperato , l’acido non larda a 
d’ornato fantastico e strano che ha per solo fonda- separarsi sotto forma oleosa alla superficie del mi- 
mento la novità ed il lusso; quello strambo o contorto smglio. Allora si decanta, e si aggiungono al liquore 
girare di cornici , quell' irragionevole ondulare di acquoso nuove dosi di acido solforico fino a tanto 
linee, quell' apparente posare sul falso di archi, di che più non si formi alcuna gocciolella oleosa, ri- 
colmine, di pilastri, per cui paro che l'edilìzio stia j imbuente si toglie l’acqua aderente al prodotto per 
in piedi come per incanto; le quali cose tutte, ge- mezzo del cloruro di calcio. L'arido capri co ha un 
neralmcnte parlando, sono effetto della depravazione I sapore piccante, un odore analogo a quello del su- 
dei gusto. | dorè dell’uomo e talvolta a quello del becco, è poco 

CAI 1 luccio (moro/.). — Fantasia, ghiribizzo, imi- j solubile nell’acqua a freddo, si discioglie In tutte le 
labilità d’umore, desiderio e volontà non fondati proporzioni nell’alcool, ed alla temperatura di 18° ha 
sopra alcuna ragione e che non si possono nè spie- ij una densità di 0, 9403. Agitato a 11° 4/i si rappiglia 
gare, nò giustificare; gusto sconsideralo che si ap- jj in una massa d’aghi sottilissimi clic si mantengono 
prende ad una cosa o ad una persona senza che una a 16 3 l/i ma si liquefanno intieramente a 18°. Secondo 
tale inclinazione sia giustificata dalla bontà , o dal Chevreul, cento parti d’acido caprico combinato con 
merito dell’oggetto vagheggialo, e clic senza ragione jj l'ossido di piombo danno 7k di carbonio; 9, 73 d’i- 
fugge rapidamente com’era venuto. È un grand’er- j drogenc ; e 16,23 di ossigeno. La sua formolo sn- 
rore il pensare ebo i capricci possano conferire grazia I rebbe C (8 H„ 0 5 . — 1 cristalli di capraio di barite 
cd amenità al carattere d’ una persona; essi sono si depongono da una soluzione saturata a freddo sotto 
sempre indegni di un essere dotalo di ragione, per- j la ferma di granelli rotondati, grossi quanto i semi 
che questa non ha nulla di comune con loro, anzi si di canapa , e da una saturata a caldo sotto quella 
può dire ebe il capriccio confina con la pazzia. Un di pagliette leggere aventi l’aspetto del sevo. Questi 
essere capriccioso, lungi dal riuscire amabile, fa di- I cristalli conservano appena l’odore dell’acido capri - 
monticare le migliori sue qualità e toglie ogni merito * co; il loro sapore è alcalino c amaro come quello di 
alle sue più dolci virtù. I capricci sono spiacevoli ! quest’acido. Si disciolgono in 200 parli d’acqua a 
scappate del cuore c della mente che guastano la 20°. La soluzione presenta una reazione alcalina, c 
miglior indole, siccome la mala grazia suole sconciare s’intorbida all’aria per lo formazione del carbonato 
le più belle azioni. Vediamo tuttavia molte persone | di barite. Questa stessa soluzione si decompone nei 
sforzarsi con mal consiglio di apparire capricciose j vasi chiusi deponendo ugualmente un po’ di carbonaio 
per piacere a certi individui o per far parlare di sé. j di barite ; il residuo liquido ba un odore particolare 
È questa, del pari clic tutte le affettazioni, una delle I di formaggio forte. Il sale secco racchiude, secondo 
tante maniere dell’umana vanità riunita all’insufG- Chevreul, 36, 08 di barite.— L’acido caprico ha molta 
('lenza. V’hanno persone che si rendono ancor più | analogìa coll’acido caproico. 

ridicole fìngendo di andar naturafmente soggette a CAPRICORNO (fl^r.). — Si dà questo nome a una 
questa infermità dello spirito, accagionando a torto costellazione meridionale, non che al decimo segno 
la natura di un’imperfezione che deriva più presto dello zodiaco, che ncireclittico occupa l’arco com- 
da mali abili, da cattiva educazione, da leggerezza preso tra i 270 e 300 gradi, e che si rappresenta 
e da bizzarria. j colla figura * . — La costellazione del Capricorno che 

CAPRICCIO (mi/s.).— - Da un secolo in qua questa si distingue sotto la forma di un mostro metà capra 
parola ebbe parecchi significati. Cent'anni sono, e metà peste (rotasi nel cielo tra l'aquario e il 
capriccio nominava»! un componimento fugato per sagittario (u. Tav. xxvm (E), ed è circondalo dal sa- 
cembalo su di un tenia vivace , non lavorato però ! gittario, dall'aquila, dal delfino e dall’aquario. Mayer 
rigorosamente secondo le regole della fuga. Circa la e Lacaillc hanno notabilmente accresciuto il numero 
metà del secolo scorso, il capriccio era il nome d’un delle stelle di questa costellazione. Nei cataloghi for- 
pezzo d’esercizio con passaggi, per uno stromento da mali prima delle loro scoperte non se ne contavano 
archetto. A’ di nostri il capriccio è una specie di [dà di 51. — Il Capricorno dà il suo nome al tropico 
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meridionale, vale a dire ad uno dei circoli paralleli 
clie toccano l’eclittica (t>. Sfera armillare). 

CAPRIFICO (Caprifico®) (boi.).— ! Romani chia- 
mavano fico capra il fruito del fico nel suo stato natu- 
rale secco e farinoso, non già carnoso c sugoso come 
quello del fico coltivato. Gli antichi Greci davano a 
quest’albero il nome di erineon o crino* (Forno* dei 
Greci moderni) e ai frutti quello di crinon . — 1 frutti 
dei fichi selvatici sono divorati da una sorta d’ inselli 
del genere cynipn, i quali, secondo i coltivatori greci, 
giovano mirabilmente alla maturazione dei frulli del 
fico domestico. Laonde da tempo immemorabile hanno 
in pratica di appendere sui fichi domestici alcuni ra- 
moscelli di fico sai valico carichi di frutti, acciocché 
gl'insetti uscendo dai fichi selvatici cd entrando ne- 
gli altri producano l’effetto desiderato, vale a dire la 
cosi detta capri (trazione. Non v’ha dubbio che i fichi 
del Levante maturano assai bene e riescono di sapore 
squisito : ma sembra che ciò non sia ponto effetto 
della capri fieazionc. Vogliono alcuni che gl* insetti 
uscendo dai fichi selvatici, I quali abbondano di fiori 
maschi, rechino seco il polline e lo trasportino ne* fi- 
chi domestici, c che operando a questo modo la fe- 
condazione degli orarli, favoriscano ad un tempo la 
maturazione c l’abbonimento del frutto. Questa opi- 
nione tuttavia sembra lontana dal vero. Infatti non 
è punto necessaria la fecondazione degli ovarii alla 
maturazione ed alla buona qualità dei frulli. Anzi 
in molli easi più gli ovari! abortiscono, più il frutto 
diventa sugoso e saporito, come accade nell’ananasso. 
Inoltre, anche nel fico domestico esistono fiori maschi, 
quantunque in minor quantità , i quali bastano a 
compiere la fecondazione senza il concorso degl’in- 
setti. Per la qual cosa, se di qualche giovamento 
riesce la cosi detta cnprificazione, si deve piuttosto 
ripetere dalle punture che gl’insetti fanno olla carne 
del frutto, servendo queste a richiamare in esso 
maggior quantità di materia nutritizia, per cui mag- 
giormente ingrossa c giunge più presto a maturità: 
la qual cosa si può oltenere anche artificialmente 
foracchiando colla punta di uo ago il frutto quando 
incomincia a maturare. Del resto in Italia, in Francia, 
in Ispagna ed altrove, i fichi maturano perfettamente, 
e riescono di sapore squisito senza alcuna sorta di 
caprificazionc (e. Fico). 

CAPRIFOGLI ACRE (Cafrifoliàce,*) (to.). — Or- 
dine di piante dicotiledoni cosi caratterizzato: fiorì 
ermafroditi, regolari o qnasl regolari, solitari! o dis- 
posti molti insieme a capolino, o a spiga, o a verticil- 
lo, nell'ascella delle foglie ; calice col tubo aderente 
all’ovario, col lembo di cinque divisioni o di cinque 
denti, persistente o caduco: corolla epigina, monope- 
tala, per lo più tubulosa-imbutiforme, regolarmente 
o irregolarmente divisa in cinque parli; cinque slami 
inseriti sul tubo della corolla ed alterni colle divisioni 
di essa : ovario inferiore sorretto alla base da un di- 
sco carnoso epigino. Il frutto è una bacca fasciata dal 
lembo del calice, polposa, o coriacea cd asciutta, a due 
o a cinque logge fornite di molli semi ebe per la più 
parte abortiscono. Talvolta i frammezzi scompaiono, 




ed il frutto diventa uniloculare. Questa famiglia trasse 
il nome dal caprifoglio ( lonicera capri foli nm L.) di cui 
presentiamo qui la figura. È composta di arbusti ed 



Lonicera capri fot iato L. 


a Un fiore aperto per far vedere l'inserzione degli filami, 
b Antere, una delle quali veduta per la faccia e l'altra 
per il dono dure s’attacca al filamento, c Sezione ori- 
sonlule deH*o%ario. d Frullo. «■ Lo »les*o (agliaio tras- 
versalmente. f I n seme, g Lo stesso taglialo per mo- 
strare l'embrione. A Embrione. 

arboscelli a fusto ordinariamente volubile, non cho 
di alcune erbe perenni che abitano per la maggior 
porle le regioni temperate dell'emisfero boreale, ed 
offrono molta analogia colle rubiacec da cui non 
differiscono se non per mancanza dì stipole. Fanno 
parte di questa famiglia i generi tintura , > ujmphori- 
corpus, lonicera, vtburnum , nantfjttctis, ecc. 

CAPRIFOGLIO (boi.).— Nome volgare c specifico 
della lonicera caprìfatium (v. Caprifogli acf.e e Lori- 
cera). 

CAPRIMLLGIIf (zoo/.). — Questo nome significa 
succhiacapre, famiglia di uccelli notturni che hanno 
per caratteri; penne deboli e morbide; becco somma- 
mente piccolo; apertura di bocca enorme; piedi assai 
corti c deboli; dito medio, generalmente parlando, 
assai più lungo de’ laterali e del pollice. Questi uccelli 
di cui la più parte de’ zoologi hanno fatto un genere 
appartenente alla famiglia de’ cJie/idonti, furono ridotti 
a famiglia dal naturalista Swainson che ne fa i Ire ge- 
neri pw/argu«, caprimulgi»*, e ecotornis Podargos: 
grossezza mediocre ; dito medio non seghettato ; un- 
ghia non diretta innanzi, Sottogeneri: pailargo pro- 
priamente detto ; becco grosso e assai forte ; apice e 
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margini della mandibola superiore ripiegati sull'infe- 
riore; colmo elevato e arcuato; lingua sottile, intiera; 
tarsi corti. Parecchie specie di questo sotto-genere si 
6ono trovate nella Nuova Olanda, delle quali non cite- 
remo che il podargua hunuralia il quale è notevole per 
gran ciuffo sul capo. Altri due sotto-generi si hanno 
nell '(etjolhelca di Vigors e nel nyctibiua di Vieillot. — 
('ara Iteri del genere Capmmum;cs sono: becco nolabil- 
mente piccolo c debole ; tarsi corti; tutte le dila dirette 
innanzi; interne ed esterne uguali; unghia del dito me- 
dio pettinata. Questo genere è diviso da Swainson in tre 
solto-gcneri. Il primo, che è il caprimulgo propriamente 
detto, comprende il caprimulgo europeo il quale ha 



Caprimulgo europeo 

per caratteri: penne della gola bigio- cineree, cou strì- 
sce c macchie di un bruno giallognolo; capo e collo 
con strisce nericce longitudinali ; una fascia bianca 
sotto la base della mandibola inferiore, stcndentesi 
lungo ciascun lato dalla parte inferiore del capo, c 
una pezzuola di bianco sulla gola; remiganti col po- 
gonio esterno maccbialo di un bruno rossiccio ; coda 
sbarrata indistintamente di un bigio nerognolo e di 
un bruno gialliccio; due direttrici esterne a ciascun 
lato bianche; becco cd iride di un bruno scuro.— 
Questo è probabilmente l’cu^odnXas (cegolhélaa o suc- 
chincapre) di Aristotele e dei Greci, c il caprini ulg ua 
di Plinio c degli antichi Italiani, e corrisponde a quel- 
l'uccello che oggidì si chiama calcabollo , piallagliene , 
por la quaglie , boccaccio , covaterra , e in alcuni luoghi 
del Piemonte carcababi (calcabolla). — L’assurda no- 
vella clic cotesto uccello poppi le capre, risale sino al 
tempo di Aristotele c forse più in là. Questo pregiudizio 
dovette essere talmente radicato nella mente del po- 
polo quando scriveva lo Slagirila, eh'egli non dubitò di 
parlarne da senno nella sua Storia degli animali, dove 
dice(!ib. ix, c. \xx): « l'uccello chiamato egolela abita 
le montagne, ed è alquanto più grosso di un merlo 
(xctt mpo$) c alquanto minore del cucolo. Fa due o tre 


uova al più, ed è di natura indolente (flLxxnws). Vo- 
lando allo capre, succhia loro le mammelle (à*Aa£c< 
Se tx$ atyxi 7rpo9nirop.evo<i) donde il suo nome. Di- 
cono clic succhialo ch'egli ha una mammella, questa 
si secca c la capra diveula cicca. Di giorno non vede 
lontano, ma si beno di notte ». Anche Eliauoc Plinio 
ripetono questa fola del succhiar le capre, che venne 
pure attribuita ad altri uccelli. Un quartetto del libro 
francese Porlrails d'oyaeaux ccc. (1537, in-4° piccolo) 
dice: 

Le hideux cry de la Frtzaye effrayc 

Celuy qui l'oil ; elle vole de nuict 

E a tetler tea chèvrea prend dedalei; 

Teabaliii tu a'elle ae nom Effraye f 

Il cibo del caprimulgo europeo consiste principal- 
mente in moscerini vespertini c notturni, in scara- 
faggi, falene, melolonte ccc. Nello stomaco di uno 
aperto da Willoughby si trovarono semenze c scara- 
faggi. Passa l'estate ne' paesi temperati dcU'Kuropa, 
ma all'apprc&sarsi dell'inverno si ritira al mezzodi del 
Mediterraneo. Gli altri due sollogcneri sono il psalu - 
ruf, indigeno del Paraguai c del Brasilo a cui ap- 
partiene il P. ni acroptcruM, notevole per la lunghissima 
coda biforcuta; e il chordcilea di cui fa parie il chor- 
deilea americanua ebe corrisponde al caprimulgua tir- 
ginianua del principe di Musignano. Ultimo viene il 
genere Scotorhis i cui caratteri generici sono a un di 
presso come quelli del caprimulgo, c ebe abbraccia 
i sottogeneri scolorata, macrodipteryx e proilhera , fra 
cui dislinguesi specialmente il secondo per una varietà 
avente la coda fornita di due lunghissime direttrici 
remiformi. 

CAPRIOLO (eoo/.). — Mammifero ruminante clic ap- 
partiene al genere cervo e dislinguesi dalle specie con- 
generi per corna dritte, rotonde, divise in tre rami, 
c profondamente segnale di solchi longitudinali nella 
parte inferiore. Nel secondo anno dell'animale qoestc 
coma sono semplici, nel terzo cresciute di un ramo e 
compiute nel quarto. NeH'inverno il pelame è lungo 
c la parte inferiore di ciascun pelo cenerognola. Le 
orecchie sono lunghe, di un giallo smontato interna- 
mente e coperto di lungo pelo. Nell’estate il mantello 
è corto, liscio c di un rossiccio lucente. Il petto, il 
ventre, le gambe e la parte interna delle cosce sono 
di un bianco giallognolo; la groppa è di un bianco 
puro e la coda assai corta. Nella parte esterna delie 
gambe di dietro bevvi un ciuffo di lunghi peli al di 
sotto della giuntura. Vive nelle foreste elevale del- 
l'Europa temperala, perde le corna sul fluire dell’au- 
tunno e le rimette durante l’inverno. Non vive a tor- 
me ma soltanto in famiglie, nelle parti più cupe delle 
boscaglie. La femina partorisce, dopo una gestazione 
di cinque mesi, due figli cb'essa nasconde al maschio. 
Si vuole che giungano fino aU’clà di dodici o quindici 
anni e comincino ad essere atti alla riproduzione della 
specie all'età di diciotlo mesi. Il capriolo è animale 
assai delicato, e Buffon racconta come il rigido inverno 
del 1709 ne spegnesse quasi interamente la razza in 
Borgogna, che non si r'rslaurò se non dopo molti anni. 
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L’na ferita apparentemente leggera basta ad atterrarlo, 
e i cacciatori, appena ucciso, usano segargli la gola 
e appiccarlo per le gambe di dietro alla biforcazione 
di qualche albero perché n'esca il sangue. Si pasce 
d’erba e di teneri virgulti, e si vuole clic sia molto 
amante del rubus saratili #, detto perciò in alcuni 
paesi coccola del capriolo. La sua carne è un cibo de- 
licato, e colle sue corna si fan manichi di coltelli ecc. 

CAPRO (zoo/.). — Genere di pesci della sezione de- 
gli acanlotteriyii e della famiglia degli scomberidi. Fi- 
nora s’è scoperta una sola specie di questo genere 
ed e il capros aper di Laccpcdc e zeus apcr di Lin- 
neo. Ila per caratteri: corpo breve, alquanto ovato, 
assai compresso e coperto di scagliette seghettate; 
bocca capace di considerevole profusione ; pinna 
dorsale smarginata ma senza spine alla base, come 
pure alla base della pinna anale. — Questo pesce è per 
lo più della lunghezza di sei pollici in circa, di color 
di carminio slavato al disopra, e di un bianco argen- 
tino al disotto. Il colore della parte supcriore si stende 
più o meno sui lati del corpo e talvolta vi si osser- 
\ano parecchie fascio di color rancio slendentisi dal 
dorso all'ingiù. La linea laterale non si scorge facil- 
mente se non negl’individui freschi, ne* quali dicesi 
abbia un aspetto cristallino.— Questo pesce è indi- 
geno del Mediterraneo e se ne sono trovali anche 
sulle coste dell’Inghilterra uia raramente. 

CAPRO Emissario (». Azazel). 

CAPROICO (acido) ( chim .). — L’acido caproico che 
si ottiene mescolato agli acidi butirrico e caprico 
quando si tratta il butirro colla potassa e coll’acido 
tartrico (e. Butirrico) (acido), si prepara nello stesso 
modo che l’acido caprico, decomponendo il raproalo 
di barite per mezzo dell’acido solforico allungalo (e. 
Caprico (acido). L'acido caproico si presenta sotto la 
forma di un liquido oleoso e limpido, avente un odore 
di acido acetico o per meglio dire di sudore, con un 
sapore piccante che si fa successivamente dolcigno; 
produce una macchia bianca sopra la lingua; è poco 
solubile nell’acqua; si può mescolare coll'alcool, col- 
l'etere e cogli olii; si discioglie ugualmente ma in mi- 
nor quantità negli acidi solforico e nitrico concentrati; 
si decompone quando vien sottoposto alla distillazione; 
si vaporizza all'aria libera e bolle ad una temperatura 
alquanto superiore a 10(F ; è infiammabile e brucia 
con fiamma fuligginosa; la sua densità a 26° è di 
0,922; e si mantiene liquido anche a 9° al disotto 
dello zero. Secondo l'analisi di Chevreul, l’acido con- 
tenuto nel sale di piombo si compone di 68,55 di car- 
bonio, 9 d'idrogenc, c 22,67 di ossigene, numeri che 
corrispondono alla forinola C lf H |g 0 B . L’idrato rac- 
chiude un atomo di acqua. — I caproali hanno l’odore 
dell'acido c si decompongono per la distillazione secca 
lasciando un residuo carbonoso. I sali a base di po- 
tassa, di soda, d’ammoniaca, di slronziana e di barite 
sono solubili nell’acqua. Il eaproato di barile cristal- 
lizza in foglicttc esagonale dotate di lucentezza perla- 
cea allo stato umido. Esposti all’aria, questi cristalli 
perdono una porzione della loro acqua c diventano 
opachi e fogliacei. Si fondono e si carbonizzano per 


l’azione del calore. Cento parli d'acqua a 10° 1/2 
disciolgono 8 parli circa di eaproato di barite. 

CAPROMIDE(zoo/.).— Gcneredi piccoli quadrupedi 
della famiglia de'topi (il gran genere mu* di Linneo), 
i cui caratteri sono: piedi anteriori a quattro dila e 
con pollice rudimentale; piedi posteriori forti, mas- 
sicci o a cinque dita ; coda mezzana, grossa alla base, 
scagliosa, con pochi peli ; denti molari in numero di 
sedici, otto per parte, prismatici, con corona rigata 
di smallo; incisivi in numero di quattro, due per 
parte. È notevole la specie capromys Fumieri Desio., 
che è della grandezza di un coniglio piuttosto piccolo, 
di pelo ruvido e di un bruno verdognolo o nerognolo, 
picchiettato al disopra di un giallo scuro, fuorché 
nel groppone ove i peli sono più rigidi c di un bruno 
rossiccio; ventre c petto di un bigio brunaslro su- 
cido; muso c piedi nerognoli. Vive nell’isola di Cuba, 
dove sta ne’ boschi, rampica sugli alberi c si pasco 
di vegetali. Nello stato domestico questi animaletti 
mostrano intelligenza quanto i ratti e gli scoiattoli, 
e assai più de' conigli c de’ porcellini d’ India. Sono 
molto curiosi, assai vigili nella notte, ma di udito non 
tanto fino quanto quello de’conigli c delle lepri. Hanno 
le narici incessantemente in mulo, massime se odo- 
rano nuovi oggetti, c gusto per distinguere e riget- 
tare i vegetali stali tocchi da sostanze animali per 
cui sembrano avere grande avversione. Vivono in 
amichevole concordia fra di loro, e quando sono se- 
parati si chiamano a vicenda con un grido acuto poco 
dissimile da quello del ratto. Significano la loro gioia 
con un grugnire sommesso, scherzano tra di loro te- 
nendosi ritti lunga pezza sui piedi di dietro, e amano 
di essere accarezzali. Il loro cibo consiste in soli ve- 
getali, come cavoli, cicorea, uva. noci, pane, mele ecc. 
Sono quasi affatto planligradi e di lento moto, come 
fossero impacciali nel movere le parti di dietro. Ram- 
ificano con grande facilità aiutandosi colla coda. Man- 
giando, si giovano talvolta di una sola mano e tal 
altra di tutte c due, secondo la maggiore o minor 
grandezza della sostanza a cui danno di dente. — Egli 
si pare che gli abitanti di Cuba conoscano questa spe- 
cie sotto il nome di uba, e Desuiaresl é d'opiuionu 
che sia l'animale descritto da Domare, Owedo c altri 
più di trecento anni addietro. Secondo Domare, Filila 
è una specie di coniglio della grandezza di un topo, 
che abita nelle indie occidentali, c viene cacciato di 
notte al lume di un insetto lucicanlc detto acadia 
(probabilmente IV/eaftr noclurmrs) di cui Fouroicr 
recò gran quantità da Cuba. — Rammentasi ancora 
altra specie pure di Cuba, cioè il capramys prchemilit 
di Poppig, ma il Dr. Fischer la fa dubbiosa. 

CAPROT1NA (an lidi ). — Soprannome elio i Romani 
diedero, secondo alcuni, a Giunone in memoria del 
fatto seguente. Dopo che i («aiti ebbero lasciato Roma, 
i popoli vicini, credendo annientata la repubblica, 
cinsero d’assedio la città; c il capitano dell' impresa 
Lucio, dittatore dei Bidonali , fece chiedere ai Romani 
le loro donne e le loro fanciulle. Ma le schiave, per 
consiglio d una di loro, chiamata Filolide, pigliati gli 
abili delle padrone, si presentarono al nemico; c fin- 
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gendo celebrare una festa , eccitarono i capitani a 
darai all’allegria ed al bere. Quando li videro im- 
mersi nel sonno e nel vino, diedero il segnale a Roma 
da un fico selvatico (caprificm), e i Romani, pre- 
cipitatisi sol nemico, ne fecero strage. Il senato de- 
cretò ebo questo giorno porterebbe il nomo di nome 
caprotina, e instimi una festa annua in onore di Giu- 
none Caprotina, «otto un fico selvatico. — Questa è 
forse la ragione per cui a Giunone Solfila si dava 
nello medaglie l’emblema della pelle di capra, quasi 
allusivo alla denominazione della festa come sopra 
iostiluita, ac già il nome di caprolina non le venne 
dalla stessa pelle consecratale per qualche altra ca- 
gione (e. Capra (mitol.). 

CAPSICINA ( eliti».). — L’involucro dei semi del 
capsieunt omnium contengono , secondo Braconnot, 
un alcaloide particolare, ossia la capsicina , che si 
estrae col seguente processo. Si esaurisce coll'alcool 
l'involucro dei semi anzidetti, e si fa evaporare il li- 
quore; separasi in questo modo una materia cerosa c 
colorata ; quindi si concentra il liquido fino a consi- 
stenza di estratto e si tratta eoll'ctere; quest’ultimo 
discioglic solamente la capsicina, che mediante una 
nuova evaporazione se ne rimane allo stalo di una 
sostanza molle, resinosa, brnnastra, avente un odore 
aromatico e successivamente spiacevole, ed un sapore 
assai monticante. La capsicina riscaldala spande un 
odore che, aspirato anche in piccola quantità, eccita 
la tosse e lo sternnto; s’indurisce a poco a poco 
quando viene esposta all’aria ; è imbianchita dal cloro; 
è poco solubile nell’acqua ; si discioglic benissimo con 
tinta bruna nell'alcool , ncil’etere, nell'essenza di 
terebentina e nella potassa caustica; forma colla ba- 
rite una combinazione insolubile ; è alquanto solubile 
nell'aceto. Sembra clic la capsicina sia stala prepa- 
rata da Wiltiug allo stato della sua maggior purezza. 
Secondo questo chimico, la capsicina pura sarebbe 
polverosa, cristallizzabile, inalterabile all’aitia, inso- 
lubile nell'acqua fredda e neli’clere, poco solubile 
nell'acqua bollente e nell'alcool; e formerebbe cogli 
acidi, acetico, nitrico c solforico altrettanti sali cri- 
stallizzabili, solubili nell’acqua ed insolubili nell’al- 
cool, che vengono precipitati dagli alcali. 

CAPSULA (ima!.).— Nome dato a varie membrane 
che circondano alcune parti, fisse appartengono quasi 
tutte al sistema fibroso, eccettuata qualcheduna, come 
per es. , la captala dilla lente cristallina (e. Occnio). 
Chiamaronsi anche capsule le ghiandole soprarenali 
( e . Remi). Finalmente le membrane siaoviali furono 
anche dette capsule, quantunque non presentino ve- 
runa somiglianza di struttura colle capsule propria- 
mente dette (v. Smovute). Delle capsule fibrose al- 
cune avviluppano i visceri, altre circondane le Asti- 
couzioni (cedi). Queste che si chiamano pure legamenti 
capsulari , si trovano solamente nelle articolazioni 
delia spalla, dell'anca e dei primo osso del Meta- 
czaro (vedi), e servono a rendere valide te articola- 
rioni, permettendo il libero movimento alle ossa. 

CAPSULA (chini.). — Emisfero cavo o segmento di 
sfera di varia grandezza e materia, il quale servo a con- 
Encicl. pop. — Tomo III. 17 


tenere i liquidi che si fanno evaporare o cristallizzare, 
lai capsule sono di platino, d'argento, di porcellana 
o di vetro, adoperandosi le une o le altro per modo 
che i corpi entrostanti non abbiano azione sulla ma- 
teria di cui tono composto ; ve n'ha di quelle che non 
hanno più di due o (re centimetri di diametro. S’im- 
piegano talvolta semplici vetri da oriuolo; ma le ca- 
psule di vetro si rompono facilmente e si riscaldano 
soltanto 3 bagno di sabbia; le altre possono essere 
riscaldate'a fuoco nudo. 

CAPSULARE (anni ). — Appartenente alle capsule. 
Cosi diciamo arterie e vene capsulari i vasi delle ca- 
psule o ghiandole soprarcnali; legamenti capsulari lo 
capsule che presentano quella forma (e. CtrsciA). 

CAPILA (geogr .).— Città bellamente situata in una 
delle più ricche parti della Terra di Lavoro nel regno 
di Napoli, solla sinistra sponda del Volturno, largo 
e rapido fiomc che ne bagna le mura, a 13 miglia al 
N. O. di Napoli sulla strada maestra che va a Roma, 
e ad 8 miglia c 4/4 dal punto più vicino del Mediter- 
raneo È la sola fortezza che copra Napoli per la via 
di terra, e però è assai bene e regolarmente fortifi- 
cata. Una parte della città è di beila costruzione, e i 
suoi più antichi edifizii sono del medio evo; ma molti 
frammenti d'iscrizioni romane, di colonne, di fregi 
ecc., conficcati nei muri delle chiese e delle case, 
mostrano come appartenga a tempi remoti e alta- 
mente inciviliti, l-a aua presente popolazione, com- 
presi i sobborghi, è di 48,000 anime circa. — lai 
moderna città non è sullo stesso sito su cui sorgeva 
l'antica, ma occupa quello di altra città di mollo 
minore importanza, chiamata dai Romani Catilinum; 
e Santa Maria di Capua. città più grande, più indu- 
stre, e che va prosperando più della stesea Capua, 
copre parte del terrene della vasta e già potente città 
anlica(e.S. Masia di Cacca). — Capua era città antichis- 
sima fondata dagli Etruschi 80 anni prima di Roma, 
e il suo nome era Fultumum (Li*, iv. 87). Allorché 
cadde nelle mani dei Sanniti, essa prese il presente 
suo uomo, al dire di Tito Uvio, o da Capri loro ca- 
pitano, o dalla sua posizione nella pianura. Qualunqne 
sia la vera spiegazione della parola (giacché non si 
vuol credere che derivi da Capdt totius Campanile, 
per la ragione che alia sua origino il latino non era 
il linguaggio del paese) non è improbabile die l'ag- 
gettivo Campanili i/tger) sia formato da Capua (e. Cam- 
pasia). Annibale passò un inverno in questa cillà du- 
rante la sua campagna d’Italia. Nel corso di quella 
guerra i Romani posero assedio a Capila che aveva 
abbracciato le parti di quel capitano (Lir. xxv. 40); o 
quando fu presa dai consoli Fulvio c AppioClaudio, i 
senatori furono messi a morte, circa 300 individui della 
nobiltà vennero imprigionali, e la massa dei cittadini 
fu venduta siccome schiava. A quel tempo Capua era 
probabilmente e piò grande e più ricca di Roma. Il 
suo anfiteatro ò somigliante al Colosseo di Roma nella 
forma, e benché assai ineoo gigantesco, non tralascia 
tuttavia di avere del grandiosa. Ai piedi del monte 
Tifata a 4 miglia e 1/4 da Sonta Maria, sono abbon- 
danti sorgenti di acque termali, che, anticamente 
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usate per bagni, sono ora impiegate a dar moto ad al- 
cuni mulini. Presso Santa Maria, e sulle strade che 
menano a Capita, Caserta, Napoli e Nola, sono molte 
tombe antiche di varie formo, e tutto quel distretto, 
preso un diametro di IO miglia, abbonda più che 
qual si voglia altra parte d’Italia di quegli antichi 
vasi che si sogliono chiamare etruschi. Dal gran nu- 
mero che se ne trova riunito, e dall’essere spesso 
soprapposti regolarmente a file gli uni sopra gli altri, 
si debbo argomentare che colà esistessero fabbriche 
di queste belle stoviglie, motivo per cui tali vasi do- 
vrebbero piuttosto dirsi capuani o nolani, o almeno 
campani. Capua, venuta in potere dei Normanni 
nel 1029, seguì da quel tempo in poi la sorte di Na- 
poli, e fu lungamente capoluogo della Terra di La- 
voro; ma nel secolo xvm dovette cedere quest'onore 
a Caserta. — È città arcivescovile e vi è notevole la 
catedrale di stile gotico, sostenuta da colonne di 
granito di varie proporzioni, tratte da diversi edifizii 
dell’antica città. Il ponte sul Volturno fu edificato da 
Federigo u nel xm secolo. 

CAPUT MORTI) LM (c/iim.). — I residui fissi ed 
esauriti che rimangono nelle storte dopo la distilla- 
zione ebbero dagli alchimisti lo strano nome di copti! 
morfuutn, quasi volessero paragonarli ad una testa 
morta da cui l'operazione avesse cacciato lo spirito; 
e però non li sottoponevano ad esame alcuno, giac- 
ché li consideravano come sostanze inerti e prive di 
proprietà. Quest'espressione è stata abbandonata dai 
chimici moderni che danno a così fatti residui la 
denominazione che meglio s’addice alla loro natura 
particolare. 

CARA ( filol .). — Parola tartara o lurchesca che si- 
gnifica nero e che, nel modo stesso di ak (bianco), 
entra nella composizione d'un’infinilà di nomi di 
uomini, di nazioni, di paesi, di città, di fiumi eoe. 
Cosi troviamo Cora-omid che è l’antica Amida o 
I barbe kir; Cara-bagh (giardino nero) provincia che 
occupa l’angolo formalo dal confluente del Kur e 
dell’Arasse; C 'ara-kalpak, popoli tartari, così delti a 
motivo dei loro berretti neri; Cara-kalhui, gran paese 
dell’Asia settentrionale che comprende l'antico Mon- 
golismo a settentrione della gran muraglia della Cina; 
Cura-koiutiiu (montone nero), insegna (toriata da una 
tribù di Turcomanni in opposizione ad una tribù ri- 
vale che aveva per suo stendardo un montone bianco 
( uk-koiunlu ); Cara-korum , famosa città dell’Asia set- 
tentrionale nel Kathai , fondata da Oktai, figliuolo 
maggiore di Gengis khan; Cara-Mustafù, gran visir 
che, vinto da Sohieski nel 4685, e costretto a levar 
l’assedio di Vienna, fu condannato nel capo; Cara-su 
(fiume Nero), l’antico Cidno, che scorre presso Tarso, 
cosi chiamato pel colore cupo delle sue acque, pro- 
dotto forse dalla loro profondità, ecc. 

CARA ( astr .). — Nome di uno dei cani ila caccia o 
levrieri, costellazione boreale (u. Cani (aslr.). 

CARABE ( miner .). — Nome persiano del succino 
chiamato comunemente ambra gialla. Il vocabolo ka- 
inite significa rota che attira la jHiylia, ed è stato ap- 
plicato al succino, perchè questa sostaiua si elettrizza 


per confricazione, ed acquista la proprietà di attrarre 
la paglia o qualunque altro corpicciuolo leggero 

(v. Secano). 

CARABID1 ( zcol .). — Famiglia d’insetti coleotteri 
della sezione dei pentameri di Latreille. Questa fami- 
glia, cosi denominala da Macleay, è quasi identica 
colla sezione d c grandipalpi di Latreille quale viene 
stabilita nel Regno Animale di Cuvier. I suoi caratteri 
distintivi sono : tibie anteriori senza smargina mento 
al lato interno; testa più stretta del torace; occhi 
prominenti anzi che no; palpi cogli articoli terminali 
sovente compressi, grossi, e alquanto triangolari di 
forma; mandibole semplici, mediocremente lunghe c 
piuttosto massicce. — Le specie de’carabidi sono comu- 
nemente grosse c ornate di lucenti colori metallici. 

CARABINA (art. mil.).— Arma da fuoco portatile, 
più corta del fucile, più lunga della pistola, che si 
suol portare da alcune milizie a cavallo pendente al 
fianco sinistro da una tracolla di cuoio. Venne intro- 
dotta dagli Arabi nelle Spagne, e l’origine della voce 
è nel moresco karab, arma da fuoco; quindi fu data 
dagli Spagnuoli alle altre nazioni insieme col nome, 
che non si trova usato in Italia se non dopo la prima 
metà del secolo xvi. Era a quel tempo un’arma da 
fuoco più lunga di canna di tutte le altre e di mag- 
gior passata, usata da alcune compagnie di cavalieri o 
di fanti scelti; ma sul principio del scc. xvui venne uni- 
versalmente adoperata in quello stesso significato che 
nel secolo precedente aveva la voce Scoppietto (cedi) 
(Grassi, Diz. mil .). — La carabina propriamente delta, 
è una specie di moschettino , la canna del quale è 
rigala internamente talvolta in linea retta, ma più 
comunemente a spirale; la palla vi s’iulroducc con 
bacchetta di ferro battendovi sopra con un magliette, 
la qual cosa dà a quest’arma uua maggior portata ed 
una giustezza di tiro che non hanno i fucili ordinari!. 
— Si armano di carabine le truppe scelte di fanteria e 
di cavalleria. In Francia nella fanteria leggera la prima 
compagnia di ciascun battaglione è armala di cara- 
bina, e qualche volta queste compagnie si riuniscono 
io campagna, per formarne battaglioni che d’ordina- 
rio si adoperano a combattere spicciolati o a branchi 
sulle ali de'corpi a cui sono attaccati. — Non pare buono 
al generale Bardiu che la lingua militare francese con- 
fonda i nomi di mousqueton e di carabine, la seconda 
tirandosi a palla forzala e il primo no; per la qual 
cosa, secondo lui, tornerebbe inutile la distiuzionedi 
carabina rigata , dovendo sottintendersi sempre que- 
st'aggiunto. 1 Tedeschi chiamano carabina il mo- 
schettino, c danno il nome di biichse alla carabina ri- 
gata. I Francesi imitarono gli usseri alemanni, c questi 
corpi recarono confusione tra le due armi in discorso. 
In altri luoghi d'Europa si accorciò e si perfezionò la 
carabina. I Tedeschi ne fecero un'arma a due canne, 
la quale da due secoli serve in que’ paesi quale arma 
da caccia. La fanteria leggera austriaca chiamala roc- 
ciatori del lupo, c i bersaglieri tirolesi, usano la cara- 
bina in modo più presto temuto che pericoloso. I 
cacciatori a piedi dulia milizia danese valgonsi pure 
di carabina, e vi adattano la loro sciabola a modo di 



CARABINA. 


baionetta, sistema accettato da parecchie nazioni del 
Nord. L’uso della carabina si è pure introdotto in 
qualche corpo di fanteria inglese, anglo-americana, 
bavarese, olandese, prussiana ecc. ; e quest’arma fu 
pure restituita alla fanteria leggera svizzera nel 1831 . 
In Prancia si trovò quest'arma in ogni tempo poco 
utile, domandando troppo cure incompatibili coll'im- 
pazienza francese. I carabinieri di Luigi xiv non eb- 
bero carabina rigata. Federico n nella campagna del 
1741 vide in quest’arma poca utilità c In tolse a più 
corpi. In Francia ricomparve nelle guerre della rivo- 
luzione, e fu data a Valenciennes ad alcune compa- 
gnie o battaglioni franchi nel 1792. Portava una ba- 
ionetta lunga, piatta e a due tagli. Ma l’abuso fatto 
delle fanterie ora come leggere ed ora come di bat- 
taglia o di linea, mostrò lutti gli svantaggi della ca- 
rabina ; alcune compagnie trovandosi , per dir cosi, { 
disarmate, per la ragione di non poter la carabina \ 
supplire a tutti gli usi del fucile. Si fini per convin- 
cersi che la carabina non era arma utile in pinna 
campagna per la difficoltà di raccomandarvi la ba- 
ionetta ; per l'inutilità di questa nella seconda e terza 
fila ; per la lentezza dei tiri ; per l’imbarazlb della sua 
carica tutta speciale e che non può mettersi in car- 
tnede: per mille indispensabili avvertenze che nel 
caso pratico non si possono avere ; per la difficoltà 
di condurre al fondo la palla senza schiaeciar la pol- 
vere o lasciar vani; per doversi sempre turare il focone 
con penna o spillctto per caricare ; per l'impossibilità j 
di scaricar l’arma con cavapallc; pel pronto deterio- 
ramento delle righe, e per abbisognare di troppe cose 
per caricare e scaricare, cioè : penne di pernice, fia- 
schetta da innescare, misura per la carica, forchetta, 
stracci da pulire, filaccie o borra, due bacchette, un 
raazzuo1o,ccc. — AtuUequestodifficollàvuotseneaggiu- 
gncreuna maggiore, quella cioè dello studio del punto 
in bianco artificiale (r. Punto in bianco). A mal grado 
di tanti inconvenienti, sotto il Consolato formaronsi 
compagnie armate di carabina. Napoleone volle che : 
questa fosse l’arma dei volteggiatori, e in alcuni corpi 
divenne arma degli ufficiali di fanteria. Due decreti j 
degli anni xu e xnr assegnarono la carabina senza 
baionetta agli ufficiali, sergenti e forieri dei volteg- ! 
gì a tori, la qual cosa dimostra quanto la stessa espe- 1 
rienza sia impotente contro il ritorno a falsi sistemi. 
L’invenzione della carabina rigata si attribuisce a 
Caspa re Zol Iner di Vien na nel 14 98 . L’uso di q uest'ar ma 
diede a conoscere ch’essa procura un tiro più giusto 
ehe le altre, singolarmente a grandi distanze, e che , 
poteva aumentarsi ancora questa giustezza di tiro i 
forzando la palla per righe inclinate all’asse della 
canna. Quest’arma fu migliorata a Norimberga nel 
4532, e più tardi venne dalle varie nazioni accettata 
tra le armi da guerra, a spirali più o meno inclinate. 
Le esperienze fatte in proposito mostrano: 4° che una 
palla forzata entro righe a spira trovasi in circostanze 
favorevoli a diminuire il deviamento del proietto; 2 3 
che le righe dritte possono dar tiri giusti a pieciole 
distanze, ma non da lontano, pel deviamento che prò- ; 
vano i corpi irregolari, 5° che il vantaggio delle cara- 


bine a spirale è più grande nelle canne di poca lun- 
ghezza; 4‘ che v’ha un limite per l’inclinazione più 
favorevole delle spirali; 3° che questa inclinazione 
deve variare nell’ inversa della velocità comunicata 
alla palla, e che la minore inclinazione è la più van- 
taggiosa alla carabina da guerra ; 6° che in molte 
circostanze la lentezza dei tiri della carabina può 
render nulli i vantaggi di quest’arma; 7° che il fucile 
sarà a preferirsi a piccole disianze c quando il bersa- 
glio sia molto esteso, e ehe in tali casi il maggior nu- 
mero dei tiri può compensare il difetto di giustezza; 
8° che quando in tempo eguale si ottiene un’offesa 
uguale con Luna e l’allr’arma, sarà a preferirsi la ca- 
rabina pel minor consumo di munizioni. —Sarà per 
ciò un gran perfezionamento della carabina il modo 
di caricarla spcdilamente. Molti se ne sono proposti, 
e i principali partono dal principio di caricare perla 
culatta. Qui basti accennarne di tre maniere; 4®i me- 
conismi che offrono l'apertura nella parte superiore 
della culatta ; 2 D quelli che scuoprono il taglio poste- 
riore di essa ; 3° quelli in cui la culatta si separa dalla 
canna c scuopre il suo taglio anteriore. Tra’ primi è 
compreso quello attribuito al maresciallo di Sassonia ; 
la canna è d’un sol pezzo ; una vile ab (». Tav. xxvii 
(U) ftg. 4) la traversa perpendicolarmente al suo asse. 
Si trae fuori girando la sotto-guardia hcd ; seuopresi 
cosi l'apertura a per cui s’introduce la carica, poi 
si chiude volgendo in senso inverso. Ne’ secondi la 
culatta si separa dalla canna e la carica s’introduce 
per di sotto, poi si richiude con apposito meconismo . 
Quest'operazione può eseguirsi con un movimento 
di rotazione attorno un asse parallelo alla canna, come 
nel fucile di Giuliano Leroi, o perpendicolare ad essa, 
come in quello di Robert e Lefaulcheux. Nei terzi, 
antichi quanto l’invenzione della polvere, la carica 
si richiude in una scatola 6 (Jig. 1 Tav. xxvii (J)che 
si congiunge alla canna o, come si pratica nell’odierno 
fucile da cavalletto, e che si fissa in questa posizione 
con un cuneo od altro mecanismo. Tutti questi modi 
hanno l'inconveniente di occasionare dispersione di 
gas e di richiedere troppa precisione di parti per po- 
ter operare quando sono un po’ lordate dalla polvere. 
I fucili Lefaulcheux e Robert hanno canne aperte alle 
due estremità, e pel tiro si chiudono con un pezzo 
applicalo contro il taglio della culatta che oe fa le 
veci. A quest'estremità la canna è allargata interna- 
mente per riceverei» carica di tal maniera che quando 
la palla giunge nell’altra parte della canna si trova 
naturalmente forzata. — Nel fucile di Lefaulcheux si è 
giunto a cessare la perdita di gas, senza pregiudizio 
della semplicità, eoa una calotta, la quale appoggian- 
dosi sul fondo della culatta, vi fa l’uffizio stesso che 
i pezzi di bronzo che s’adattano agli stantuffi delle 
trombe. In questo fucile l’insieme del calcio c della 
culatta gira attorno un asse orizontale a (jig. 2 Tav. 
xxvii (U) perpendicolare alia canna c la chiude con un 
movimento d'alto in basso; un mecanismo inferiore 
bc con un mezzo giro ferma il calcio d alla canna. — 
Nel fucile di Robert la canna sta ferma, e mobile n ò 
la culatta; essa si prolunga con una leva ah ( fig . 
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Tav. cit.), c he si alza per aprire la canna, e la cui 
estremità anteriore preme una molla A ed arma (‘ac- 
ciarino. S’introduce la carica, che reca nella sua parte 
posteriore un piccolo cilindro d racchiudente la pol- 
vere fulminante, e si abbassa la culatta per chiudere 
la canna. Per far fuoco si preme sul grilletto g che 
lascia scappare la molla, la cui estremità h fa l’uffizio 
di martello, batte il piccolo cilindro d e dà fuoco alia 
carica. — Il fucile di Lefaulchcux a due colpi, e quelli 
di Robert a uno e a due colpi tirano rispettivamente 
Hi % /s» fi V* c 13 volte per minuto, velocità grandm- 
ine ottenute con tiri di breve durata e senza prender 
di mira, e che riduconsi alla metà pei dueprimiquando 
si vuol prendere la mira. Ma questo vantaggio non 
compensa i gravi inconvenienti di complicazione e di 
poca solidità. — L’uffiziale di fanteria francese Delvi- 
gne avendo osservato clic battendo una palla di piombo 
con bacchetta ordinario, i diametri perpendicolari al- 
l'asse della canna si aumentano, pose o profitto questa 
proprietà per non battere la polla se non quando sia 
giunta al luogo ch’essa deve occupare all’alto di far 
fuoco. Adoperando per ciò palle di poco vento, la 
bacchetta le allarga abbastanza battendole, per farle 
entrare nelle righe. Ma bisogna sostenerle interior- 
mente per modo ebe non iscbiaccino la polvere, e a 
questo provide stringendo la parte della canna desti- 
nata a ricevere la carica. L’esperienza ha dimostrato: 
che si ottiene soltanto un debole effetto con questo 
processo, perchè la palla non ha verun appoggio verso 
la carica, e che aumentandosi coll’uso il diametro 
della canna, la palla non può entrare abbastanza nelle 
righe per seguitare la spiralo. — Il signor di Pancbarra 
ha trovato ripiego a questo con una rotella in legno 
nella quale la parte inferiore della palla si aggiusta e 
clic le serve d’appoggio quando si batte. Lo schiac- 
ciamento riesce cosi maggiore, la palla entra meglio 
nelle righe e l'arma riesce di più lunga durata. Si 
carica presto come un fucile ordinario ed il Uro n’è 
più giusto finché le righe sono in buono stato, ma ri- 
guardo all’intensità degli effetti gli é inferiore, non 
essendosi finora ottenute velocità abbastanza grandi 
da soddisfare a tutte le circostanze della guerra. La 
giustezza del tiro a piccole distanze è uguale a quella 
di palla forzata, c sformando meno il proietto, il suo 
tiro a grandi distanze riesco più giusto. — Le carabine 
di fanteria francese, modello del 1795, furono ab- 
bandonale per domandare 4 volte più tempo clic il 
fucile per caricarle; le moderne si caricano più presto; 
c la carabina di Hai, recentemente adottata agli Stati 
Uniti d’America, si carica più presto che il fucile ed 
ha un tiro giustissimo. — Da qualche anno in Francia 
si pensa a tornare in onore le canne rigate a spira; e 
sonosi già accettale pel fucile da cavalletto e per le 
pistole da ufficiale, avvisando frattanto ad estenderle 
alle armi de' soldati. — Nella carabina presentemente 
in prova, la carica è a palla schiacciata dello stesso 
diametro che quella del fucile di fanteria; il calibro 
della canna èdi t7miHim.; la sua lunghezza di m.0,92; 
ha nel fondo dell'anima una camera di milliin. 13,3 
di diametro, destinata a ricevere la carica di 4 gr. di 


polvere. Il zoccoletto destinato a servire d’appoggio 
alla palla ha nella sua parte superiore una cavità ci- 
lindrica per allogarvi la capsula d’innescamento. For- 
mando esso la parte inferiore della carica, lascia allo 
scoperto la capsula e rende agevole il collocarla. La 
canna ha 8 righe a spirale di mezzo milliin. db pro- 
fondità e di un passo di in. 0,33; ha i punti di mira 
e contromira; l’acciarino è a percussione; la bac- 
chetta più forte che quella d'armi ordinarie; la sua 
lesta è un cilindro di milliin. 46 di diametro e di 53 
di altezza, la cui base inferiore è scavata a calotta sfe- 
rica di 2 milliin. di freccia.— Si è sempre cercato e si 
cerca tuttavia, di conciliare insieme giustezza di tiro, 
celerità e facilità di caricare ; ma sinora non si è gua- 
dagnalo da una parte senza perderedall’altra. — A com- 
pimento di questo soggetto aggiungeremo la descri- 
zione dell’odierna carotina piemontese modificata dal 
colonnello cav. La Marmora, comandante il corpo dei 
Bersaglieri, e quale ci venne comunicata con singolare 
cortesia da un egregio uffiziale di artiglieria. — Pren- 
dasi nelle sue parti: canna, acciarino , cassa c baionetta. 
— 4® La canna è di minor lunghezza di quella del fu- 
cile di fanteria, ò rigata, ha il vitone caroeralo che 
contiene grammi 3,56 di polvere, e la camera, dì 
diametro minore dell’anima della canna, è unita a que- 
sta per mezzo di un orlo a piano leggermente incli- 
nato su cui viene a schiacciarsi la palla. Questa rimane 
in tal modo forzata ed acquista, si per la mancanza 
di vento come per esser la canna rigata, una maggior 
«rattezza nella sua passala. — È questo il sistema di 
canna ideato in Francia da Delvigne. — 2° L'accia- 
rino collocato immediatamente dietro la canna vi 
mette il fuoco per via di esche fulminanti successive, 
situate in una striscia di rame in numero di circa 55. 
Questa striscia passa in un canale fatto nella cassa, 
solleva una lamina elastica d’acciaio che fa parte del- 
l’acciarino, entra nel cane per un vano formato in 
questo, o va a riuscire sotto la parte superiore del 
medesimo, da cui l’esca fulminante viene schiacciala 
sul caminetto, inserito nel la canna. La striscia di rame, 
essendo molto più lunga della distanza dal punto in 
cui entra nella cassa a quello a cui va riferire nel 
cane, viene avvolta per la parte che sopra vvanza at- 
torno ad un cilindro di ferro situato in un vano, a 
guisa di scatola, formalo nella cassa. — Il cane nel ca- 
lare sul caminetto tira con sè la striscia per mezzo 
di una piccola molla interna, che addenta uoo degli 
sporgiamoti a forma di capsula in cui è posto il ful- 
minante: nel venir rialzato, questa molla che preme 
sulla parte piana della strìscia non può ricondurla 
addietro, stante la lamina clastica d’acciaio la quale 
H addentando anch’essa un altro degli sporgiamoli si 
| oppone al movimento contrario della striscia. — La 
| facilità che per ora sembra ravvisarsi nel collocare 
senza inconveniente la capsula sul caminetto colle dita 
‘ pare che si opponga ad un uso più esteso di quest’ac- 
| citrino che costa più di quattro volte l’acciarino or- 
I dinario a percussione , adattato da Delvigne alla sua 
I carabina. — 5® La cassa differisce da quella d’un fucile 
j ordinario : I® per avere quel vano interno testé accen- 
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nato che contiene la striscia di rame avvolta, c il conalo 
che la conduce all’acciarino ; 2° nell’avcrvi l’acciarino 
incassato nel suo mezzo, e non lateralmente come si 
usa ; 5° nel calciolo , il quale ha due punte di ferro 
che servono I* una ad appoggiare la carabina a terra 
particolarmente su per le montagne per dare un so- 
stegno al bersagliere, e l’altra per dare un altro punto 
di appoggio all’arma sotto la spalla nel mirare. — 
4° la baionetta, detta sciabola-baionetta, serve ai due 
usi indicati dalla sua appellazione. Viene messa sulla 
canna per mezzo d'una braga di ferro unita alla canna 
medesima da due anelli rattenuti?! da due viti a pres- 
sione ; e ciò a differenza della carabina prussiana in 
cui questa braga è saldata. 

CARABINIERE (art. mil). —Soldato a piedi od a 
cavallo armato di carabina. Nella moderna milizia le 
compagnie scelte d’ ogni battaglione di fanteria leg- 
gera prendono il nome di compagnie di carabine o* 
di carabinieri, delle quali si fanno pure in tempo di 
guerra battaglioni o corpi volanti. I carabinieri a ca- 
vallo non sono più una milizia leggera, siccome furono 
i carabini (o. Carabiuo), ma di grave armatura, come 
lecorazze, alle quali precedono in ogni fazione (Crassi, 
Diz. «ni!.). — 1 carabinieri formano uno de’ principali 
corpi dell’odierna cavalleria francese, e portano una 
corazza dorata. Prima del 1789 questo corpo contava 
1560 uomini in tempo di guerra e 4500 in tempo di 
pace , ed era diviso in due brigato eguali. Oggidì si 
compone di due reggimenti. Durante la guerra dei 
sette anni gli Austriaci ebbero un corpo numeroso di 
carabinieri e li facevano marciar sempre coi grana- 
tieri. In Francia i carabinieri in ogni occasione com- 
portaronsi con tanta bravura da potersi considerare 
qual corpo scelto. Il maresciallo di Lucemburgo fu 
si contento di loro nella battaglia di Fleurus del 1690 
che ne volle attaccare una compagnia ad ogni reggi- 
mento di cavalleria. I carabinieri de’ reggimenti di 
fanteria leggera sono essi pure gente scelta, e nello 
stesso corpo sono posti al livello de’ granatieri nei 
reggimenti di fanteria di linea. Non furono molto utili 
nella guerra della rivoluzione , nè poteva essere al- 
tramente. Una linea non fu mai scritta riguardo alla 
loro istruzione e de’ loro ufficiali ; e non furono mai 
debitamente esercitati nel tiro. Gli stromcnti stessi di 
cui dovevano servirsi sono ancora a descriversi e a 
determinarsi. —La milizia inglese operando diversa- 
mente ha formato abili carabinieri a piedi , siccome 
scorgesi leggendo Campbell, Howard, Robinson, ecc. 
e in essa carabiniere e bersagliere sono sinonimi. 
Questi carabinieri caricano a volontà , tenendo la 
canna della loro carabina stretta tra le cosce e bat- 
tendo a due roani la palla con la bacchetta. Comin- 
ciano e cessano il fuoco a suon di corno ; il loro fuoco 
di drappello ( peloton ) non è altra cosa che l’antico 
fuoco di fila eseguito camminando, cioè da due file 
uscenti insieme e splegantisi sopra una sola fila din- 
nanzi la fronte per far fuoco. Il tornare che fanno al 
luogo loro è il segnale per far uscire un’altra fila. 
Questo fuoco si fa o alla diritta delle sezioni o per 
quella dei drappelli. Il carabiniere fa fuoco avanzando 


il piede sinistro di 45 a 46 centimetri, piegando il 
ginocchio e portando il corpo innanzi ; si esercita 
ancora a tirare stando diritto ed in piedi. — Nella 
milizia prussiana erano nel 4828 sedici compagnie di 
cacciatori c di carabinieri. — f.a Svizzera, paese mon- 
tuoso c coperto di selve, ha un gran numero di ca- 
rabinieri che formano una fanteria particolare eccel- 
lente per la difesa delle montagne. I Carabinieri 
costituiscono una parte essenziale della forza militare 
di questa nazione e compongono un corpo di 4000 
uomini diviso in 40 compagnie, che in caso di guerra 
vengono ripartiti tra le diverse divisioni dell’esercito 
e possono essere accresciute per l'aggiunta di nn nu- 
mero assai più considerevole di ottimi tiratori com- 
presi nella riserva. L' effetto prodotto dal fuoco di 
queste truppe disseminate fra le rupi , nelle selve c 
sopra i punti più importanti, è facile a concepirsi, ove 
si rifletta che il colpo d’un carabiniere esercitato va 
raramente fallito alla distanza di 200 in 500 e tal- 
volta anche di 400 metri. — In Piemonte il corpo dei 
carabinieri reali si compone di gente scelta a piede e 
a cavallo che veglia alla sicurezza pubblica c com- 
pie i medesimi uffizii della gendarmeria di Francia 
(v. Gendarmeria). 

CARA BINO (hot. mil .). — Soldato a cavallo ormato 
di carabina. E celebre questa milizia nelle storie 
delle guerre del secolo xvi e xvu. I primi carabini 
furono spagnuoli; essi avevano per armi difensive una 
mezza corazza , una manopola alla sinistra cd una 
celata in capo; e per armi di offesa una carabina 
lunga tre piedi c mezzo (m. I, 4%) cd una pistola. 
Militarono nelle guerre civili di Francia sino al tempo 
di Enrico ii (an. 1547-4559) fra le armi leggere, c 
combattevano talvolta a piedi. Sono stati istituiti, se- 
condo il Tassone, ad imitazione degli archibugieri a 
cavallo italiani (Grassi, Diz. mil.). In Francia la voce 
cambiti è antiquata ed è sinonimo di carabiniere ; e i 
filologi di quella nazione le danno diverse etimologie. 
Fra queste vuoisi accennare per la singolarità sua 
quella di Gaja , il quale nel suo Traiti ? de» arme s, la 
deriva dello spagnuolo cara , faccia . e dal lat. bina», 
doppio, cioè gente a doppia faccia , alludendo al loro 
modo di combattere, ora fuggendo ed ora voltandosi 
a ferire. — Dal proprio significato si recò al figurato 
applicandolo ai bersaglieri volanti, i quali altro non 
facevano che mostrarsi in una compagnia in un dato 
punto per farvi fuoco e sparire , come oggi fanno i 
volteggiatori. 

CARABO (zoo/.). — Genere d’insetti coleotteri della 
famiglia dei carabidi. Non vuol essere confuso col 
genere carabut di Linneo clic, secondo molti natura- 
listi moderni, è diviso in parecchie famiglie, ciascuna 
delle quali contiene buon numero di generi. La ne- 
cessità di suddividere il gruppo detto carabu» da Lin- 
neo si farà manifesta quando si osservi che ne sono 
state scoperte più di 2000 specie. — I generi carubus, 
tefflus, proemi » , procruste» e calosoma contengono 
le specie più grosse dei coleottori carnivori, e insieme 
sembrano formare un gruppo naturale ; e perciò ac- 
cenneremo qui ì caratteri di ciascuno , dal genere 
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calosoma in Cuora clic già trovasi trattato alla sua 
voce. Questi generi si collocano per lo più nell'ordine 
seguente: tcfflo, proccro, proeruste, carabo, e calo- 
soma; e i loro caratteri tecnici principali si potranno 
facilmente scorgere nella tavola seguente : 

1. Tarsi anteriori gli stessi , o quasi , in ambo i 
sessi. 

a. Labro intiero .... Tcfflo 

b. Labro bilobato .... Procero 

2. Tarsi anteriori coi treo quattro articoli basilari 
dilatati nei maschi. 

a. Labro trilobato .... Proeruste 

b. Labro bilobato .... Carabo 

Nel tcfflo, nel procero e nel carabo ovvi un sem- 
plice processo a nio’ di denti nella smarginatura del 
mento, dove nel proeruste questo processo è largo c 
leggermente intaccato aH’apice. L’articolo terminale 
dei palpi in questo genere è pressoché triangolare c 
più grosso nei maschi che nelle remine. Nel procero 
questo articolo è assai più grosso in proporzione che 
nel carabo c nel proeruste; e nel lefflo é sviluppatis- 
simo, di forma allungata c leggermente convesso di- 
nanzi. — Tefflits Mrycrlcì. La sola specie che di questo 
genere si conosca è della lunghezza di quasi due pol- 
lici ed è nera; il torace è quasi largo due volte il 
capo , leggermente convesso c rugoso ed ha i mar- 
gini laterali c posteriori riflessi ; è troncalo dinanzi 
c dietro, e i margini laterali e gli angoli posteriori 
sono rotondali ; le elitre sono ovaio-allungate, assai 
convesse c fornite di sette spigoli longitudinali, levi- 
gati ed elevati, c fra questi spigoli è una giogaia di 
tubcrcoletti elevati, la! gambe c le antenne sono me- 
diocremente lunghe. Questo raro e singolare insetto 
si trova nel Senegai e sulla costa della Guinea. — 
Proemi* scabrosa*. È della lunghezza di circa due 
pollici e nella parte più lunga dell’elitra della lar- 
ghezza di circa tre quarti di pollice , e di un nero 
turchiniccio : il torace è largo , troncato anterior- 
mente c posteriormente, Icggcrissimatnonle convesso 
c rugoso; le elitre sono ovali, convesse e sparsamente 
coperte di piccoli tubercoli. Questo é il coleottero 
carnivoro più grosso che si conosca. Dcjcan annovera 
quattro altre specie appartenenti al genere proemi * , 
clic tutte sono di un bel color turchino o violetto al 
di sopra c nero al di sotlo. I proceri trovansi spesso 
sotto foglie secche , nelle foreste e sulle montagne 
della Russia, dcllTJnglicria, dell'Asia minore, c sono 
i giganti dei carabuli europei. — Del genere proeruste 
si descrissero quattro specie, la più grossa delle quali 
(procrustcs con'aceus ) è della lunghezza dì oltre a un 
pollice e mezzo e di un nero opaco; il torace è quasi 
liscio; le elitre sono rugose c di forma ovata. — Del 
genere carabo si sono descritte più di 170 specie, 
che per la maggior parte abitano I' Europa, la Sibe- 
ria, l’Asia minore e le parti settentrionali dell’Africa. 
I.e più comuni in Italia sono: coroòns violacei! s , C. 
convexus, C. cyaneus , C. italica s, C. Un sii, C. cari- 
celiata*, ccc. 


CARACALLAoCaiucai.lo(Marco Acanto Avrostso 
Bassiano) (st . ani.). — Figliuolo di Settimio Severo, nac- 
que a Lione nel tempo che suo padre era governatore 
della provincia Lugdunense. Allorché Severo fu di- 
venuto imperatore, Bassiano sposò Plautilla figlia del 
favorito Plauziano. Egli accompagnò Severo nella sua 
spedizione in Bretagna ; c prese parte con lui alla 
guerra della Calcdonia, nella quale occasione dicesi 
che cospirasse contro suo padre, e sguainasse per- 
sino la spada per trafiggerlo. Severo gli perdonò, ma 
l'animo suo e la sua salute furono cosi alterati dalla 
snaturata condotta del figlio , che in breve mori ad 
Eboracum (York) l’anno 211 dell’E. V., lasciando con 
Bassiano un altro figlio chiamato Gela, i quali unita- 
mente gli sncccdcttero nell* impero. Dopo di aver 
conchiusa la pace coi Caledonii, ì due fratelli torna- 
rono a Roma, dove Bassiano fece trucidare Geta nel- 
l’ appartamento e fra le stesse braccia di sua madre 
Giulia. Corrotti i soldati pretoriani con denaro e 
promesse affinchè lo riconoscessero solo imperatore, 
egli attese a mettere a morte tutti gli amici e gli ade- 
renti di Gela, con tutti coloro che avevano mostrato 
dispiacere per la sua morte ; c le vittime, fra le quali 
fu il celebre giureconsulto Papiniano amico di Severo, 
ascesero a parecchie migliaia. Bassiano si abbandonò 
allora alla compagnia di buffoni, comcdianti, gla- 
diatori ed eunuchi , ai quali fu largo del denaro 
pubblico, c di alti onori ed ufficii ; e per sopperire 
alla sua prodigalità falsò la publica moneta metten- 
done in circolazione di bassa lega. — Diccsi che la legge 
la quale concesse la cittadinanza romana a tutti gli 
uomini liberi sudditi dell’impero fosse fatta sotto 
Rnssiano. Visitando la Gallia, giunto che fu a Narbona, 
mise a morte il proconsole della provincia Narbo- 
nensc insieme con molti altri individui, c tornato a 
Roma portò seco molti abiti falli secondo l’uso gallico 
conosciuti solto il nome di caracolla (vedi) , obbli- 
gando tutti coloro clic lo attorniavano a portarli. Da 
questa circostanza fu soprannominalo Caracollo. Que- 
sta veste si vuole che fosse fatta a foggia di una lunga 
tunica col cappuccio (Sparziano c jVofe di Salraasio 
e di Casaubono). — A Roma costrusse le magnifiche 
terme conosciute sotto il suo nome. In una spedizione 
nella Germania combattè contro i Calti e gli Ale- 
manni, c dopo d’aver sofferto una grande strage, com- 
però da essi la pace a carissimo prezzo. Sembra che 
egli siastato il primo imperatore che adottasse questo 
sistema umiliante divenuto coll'andar del tempo sosi 
fatale a Roma. Nell'anno seguente si condusse nella 
Dacia contro i Geti e di là passò per la Tracia nef- 
l’Asia minore. Giunto ad Antiochia mandò pei re del- 
l’Armenia e deirOsroenc che al loro arrivo fece pri- 
gionieri ; c impadronitosi dell’ Osroene fondò una 
colonia a Edessa. Informato che gli abitanti d’ Ales- 
sandria parlavano di lui senza ritegno c apertamente 
disapprovavano l'uccisione di Geta, visitò quella citlà 
col pretesto di offerir sacrifìcii a Serdpìde, e ordinò 
di foro man bassa sui cittadini. La strage c il saccheg- 
gio durarono più giorni, dopo i quali scrisse al senato 
che aveva castigato gli Alessandrini come meritavano. 
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Invase poscia il terrilorlo dei Parli sotto il pretesto 
che Artabano loro re gli aveva ricusato la uiano di sua 



figlia. Prese Arbela c devastò la Media, essendosi i 
Parti rifuggili nelle montagne al di là del Tigri per 
raccogliere le loro forze. L'anno seguente, quando 
aspettava che lo assalissero, Macrino prefetto del pre- 
torio cospirò contro la vita di lui, e mentre egli, ca- ! 
valcando, portavasi da Edessa a Carro ed era smontalo 
per via, un soldato per nome Giulio Marziale lo trafisse 
mortalmente nel 217, dopo ua regno di sei anni e due 
mesi. Macrino fu proclamalo imperatore dall'esercito 
(Dion. 77. 78; Sparziano, ed Erodiano lìb. iv). — 
Caracul la fu un dei pessimi tra i cattivi imperatori 
di Roma : sembra ebe la sua crudeltà andasse unita 
a un certo grado di demenza, frequente effetto di un 
potere illimitato ebe sia posseduto da un individuo 
di sfrenate passioni e senza principi*!. 

CARACALLA (untick .). — Veste usata nelle Gallie 
in quella parte clic Abitarono gli Atrcbali. Ve n'eb- 
bero di due maniere ; una semplice e rozza per li 
plebei e i soldati, l'altra magnifica pei grandi, li 
P. Lucas dice che scendeva sino ai piedi, ma senza 
strascico. S'apriva come la zimarra ed avea larghe 
le maniche. Poteva comodamente soprapporsi ad altri 
vestimenti per le sue molle pieghe ; il suo colore era 
di amaranto, vivo quanto la cocciniglia, fuocalo quanto 
la porpora. Dava aria grave c maestosa a chi l’indos- 
sava ; ed è probabile che l'imperatore Bassiano, che 
da essa ebbe il nome di Caracalla (vedi) la preferisse 
ad ogni altra veste perchè laccalo apparire meno 
piccolo. Gli stessi chierici al dire del Buda, ue fa- 
cevano anticamente uso per decoro, e san Gerolamo 
ne fa menzione.— Nelle Gallie si usarono altre foggie 
di cgracalle, le quali non ebbero di comune che il 
nome con quelle degli Atrcbali. Alcune erano casac- 
che militari scendenti tutto al più sino al ginocchio; 
altre più rozze e con cappuccio, c servivano alla 
gente di campagna. 

CAKACAS o CK&kccK6'(geogr.). — Capitale della 
repubblica di Venezuela (redi) nell'America meridio- 
nale, una delle tre elle si sono formate dello smem- 
bramento della Colombia; giace ai 10° 50* di lai. N., 
ed ai 09 2Y di long. 0,, alla distanza di circa 17 
miglia dal suo porto La Guayba (redi). La piazza 
maggiore (pU$ a mayor) della città è ad un’altezza di 
880 inetri al disopra del livello del mare, e la vicina 
montagna la Siila è aita più di 2400 metri. La città 
fu intieramente distrutta nel 1812 da un terremoto 


in cui perirono più di 12,000 abitanti. Questa patria 
del giustamente nominato Bolivail (vedi) non lia più 
la sua antica importanza, ma è tuttavia ancora una 
delle più belle città duU'America meridionale. Vi 
regna quasi continuamente una temperatura tra i 18° 
e i 22° di R. e raramente nell’iiiverno il termometro 
discende sotto 9°; ma le pioggia vi sono abbon- 
danti in aprile, maggio e giugno, quantunque non vi 
piova incessantemente come nelle altre contrade del 
tropico. Le altre parti dell'anno sono generalmente 
asciutte. La provincia di Caracas divenne nel 1326 
proprietà della famiglia Wesler di Augusta, cui Carlo 
v la concesse come feudo della corona di Casliglia in 
pagamento di uu considerevole imprestilo ebe da 
quella gli era stato fatto. Ila questa famiglia rinunziò 
al suo feudo nel 1546 a motivo delle crudeltà eserci- 
tatevi dai soldati tedeschi per amor dell'oro, e Cara- 
cas tornò in potere degli Spaglinoli , sotto i quali 
restò capilauia generale sino al 1810. Divenne allora 
teatro della guerra d'insurrezione, prima sotto Mi- 
randa, poscia sodo Bolivar, contro le truppe spagnuolc 
comandate da Morillo. Dal 1811 al 1851 fece parte 
della repubblica della Colombia edai 17 di novembre 
1851 appartiene alla repubblica indipendente di Ve- 
nezuela. Caracas conta ora da 50 a 40 mila abitanti, 
una gran parte dei quali sono uomini di colore ; è 
sede di un arcivescovo ed ha un' Università. Vi sono 
notevoli Le caserme costruitevi già dal governo spa- 
gnuolo, le quali sono ampie e di architettura elegante 
e possono contenere 2000 uomini. 

CARACC A (fcol.) (u. Caccao). 

CARACCA o. Can racci ( famiglia e scuola dei). — 
Questo nome è divenuto famoso per tre sommi pit- 
tori Lodovico, st goti ino c Annibale, onore della scuola 
bolognese , di ciascuno dei quali tratteremo separa- 
tamente; aggiungendo, per complemento, un cenuo 
di altri tre minori artisti, che appartennero alla me- 
desima scuola e famiglia. 

Cabacci (Ludovico).— Nato in Bologna nel 1555, 
ivi morto nel 1619, mostrò tardo ingegno in tenera 
clà, c fu tuttavia uno dei fondatori della scuola bolo- 
gnese. Ebbe a maestri Prospero Fontana in Bologna 
c il Tinloretto in Venezia. Dallo studio delle opere 
di Tiziano in questa città , di Andrea del Sarto in 
Firenze, del Correggio c del Mazzola in Parma, di 
Giulio Romano e del Primaticcio in Mantova e della 
Santa Cecilia di Rafacllo in Bologna, acquistò siile 
originale ed eccellenza dì disegno. Iniziò i suoi cugini 
Annibaie ed Agostino Caracci alla pittura, e unita- 
mente apersero una scuoia che diede celebri maestri, 
fra i quali il Domf nchino, Guido Reni e l’Albano, 
e fu per quasi un intero secolo il principale sostegno 
della declinante pittura italiana. Rari sono gli artisti 
che abbiano al pari di lui unito alla grandezza e 
nobiltà del disegno una invenzione feconda , una 
composizione armoniosa, la grazia, c un colorilo se 
non ottimo, almeno naturale. Ne fanno prova fra le 
altre sue opere esistenti nella sua patria, la Probatica, 
il San Girolamo, il Limbo de’ Santi Padri, l’Assunta 
ai Teresiani, il Paradiso ai Barnabiti, il San Giorgio, 
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ilS. Domenico, la Carità, oltre i quadri di Sanl’Orsola, 
di Kebecca ed Isacco, di S. Margherita eseguito per 
Mantova, di Sau Benedetto e di Santa Cecilia dipinti 
pel convento di S. Michele in Bosco presso Bologna. 
Non v'ha galleria italiana o straniera che non vada 
superba di possedere qualche lavoro del Caracci. 
Giustamente dice il Lanzi, ch’egli fu nella sua scuola, 
come Omero fra i Greci, firn» ingeniorum. 

Caracci (Agostino). — Cugino e scolaro di Lodo- 
vico, nato in Bologna nel 1338, morto a Parma nel 
1601. Da principio si dedicò all'oreficeria c poscia 
alla pittura, ed ebbe a maestro Prospero Fontana dal 
quale passò sotto il suo cugino. Condottosi a Parma 
vi studiò attentamente e copiò più volte le pitture a 
fresco e all'olio del Correggio. Superò DeU'invenzione 
e nel colorilo gli altri Caracci, e giunse con un suo 
cavallo dipinto a fare inganno ad un cavallo vivo, 
cosa che l'antichità ha vantato d'Apelle. La sua Co- 
munione di san Girolamo destò la pubblica ammi- 
razione e la gelosia del fratello Annibaie ebe con 
varii pretesti tentò di persuaderlo ad abbandonare la 
pittura per darsi di proposito all'intaglio, nella quale 
arte non ebbe all’età sua rivali. Andato a Roma vi 
dipinse la gallerìa Farnese e la favola di Cefalo o di 
Galatca. Nella testa di Cristo giudice, che vi si vede 
nel palazzo Albani, è accolto quanto di maestoso e di 
terribile può concepirsi da umana fantasia. Passalo 
poscia al servizio del duca di Parma dipinse per suo 
ordine in una sala l'Amor celeste, l'Amor terreno 
e l'Amor venale, ma alla quarta figura che non potè 
eseguire, non volle il Duca che fosse supplito da altro 
pennello. Vicino a morte fu compreso da pungente 
rimorso delle stampe oscene che lasciava, e ideò un 
quadro del Giudizio finale che non potè condurre 
a fine. 

Caracci (Annibale).— Fratello di Agostino e cugino 
di Lodovico, nacque a Bologna nel 1360. Fin dall’età 
di 48 anni espose al pubblico due bei quadri da 
altare. Stodiò in appresso il Correggio a Parma c il 
Tiziano in Venezia, e quindi dipinse il suo decantato 
San Rocco per Reggio, d'ondo fu trasportato a Mo- 
dena, e di là a Dresda. Condottosi a Roma nel 1600, 
imitò Hafaello e gli antichi , spezialmente il Correg- 
gio, e vi dipinse in varie chiese e nelle gallerìe. Al 
palazzo Farnese nelle imagini delle Virtù, nell'Èrcole 
al bivio, nell’Èrcole che sostiene il mondo, neil'Ulisse 
liberatore, negli Amori, vizioso e virtuoso, l'arte del 
dipingere fu innalzata ad un grado cui non era 
giunta nell’età stessa di Rafaello; ma per tutti i 
lavori eseguiti in quel palazzo per ben 8 anni, non 
ebbe dal Cardinale altra mercede se non 300 scudi 
d’ oro. Bologna non possiede di Annibale lavori di 
tanta squisitezza : nella galleria di Brera in Milano si 
ammira, fra le altre sue opere, il quadro della Sa- 
maritana al pozzo. Egli fu che fece rivivere il metodo 
di colorire dal vivo, già quasi smarrito, e che insegnò 
l'arte vera di dipingere paesi, in cui si distinsero poi 
tanto i Fiamminghi. Rapidi progressi fecero collo 
studio delle opere sue il Domenichino, Guido, l’AI- 
bano c il Lanfranco nella pittura, e l’Algardi nella 


scultura. Annibale non senza ragione vico conside- 
rato siccome il maggior pittore* della famiglia. Mori 
a Roma nel 4609, e fu sepeilito a canto a Rafaello, 
come aveva desiderato. 

Caracci (Paolo, Francesco e Antonio). — Paolo fu, 
come i cugini Agostino ed Annibaie, iniziato alla 
pittura dal fratello Lodovico. Il suo ingegno limitalo 
non seppe far altro che colorire le invenzioni altrui. 
— Francesco fratello minore di Agostino c di Anni- 
baie, fu tanto altiero del suo ingegno che osò dichia- 
rarsi emulo di Lodovico, e istituire una scuola, sulla 
porta della quale slava scritto: questa è la vera scuola 
dei Caracci. Odioso a Bologna per avere schernito e 
ferito fin anche il cugino al quale andava debitore 
del migliore suo quadro in Santa Maria Maggiore, la 
Vergine con varii Santi, che tutto gli aveva ritoccato, 
si rifugiò a Roma, dove per la rinomanza della sua 
famiglia fu dapprima bene accolto ; ma meglio cono- 
sciuto, mori sprezzato da tutti nel 4623 all’età di soli 
27 anni, in uno spedale. — Antonio, figlio naturale di 
Agostino, nato nel 1583, fu d'indole gentile c di savia 
condotta. Assistette lo zio Annibaie , che lo aveva 
chiamato a Roma, al letto di morte, e lo sepellì ono- 
revolmente nella Rotonda accanto a Rafaello. Lasciò, 
fra le altre, alcune pitture in San Barlolommco, e 
nel palazzo pontificio. Di salute cagionevole, morì in 
Roma all’età di 33 anni. 

CARACCIOLI o Caracciolo. — Nome di una illustre 
famiglia napolitano, che ha dato all'Italia molti uomini 
chiari nelle armi, nelle lettere, e negli affari di Stato. 
Diremo dei principali. — Gianni o Giovanni, fu per 18 
anni il favorito della regina Giovanna ii di Napoli, 
che gli abbandonò le cure del regno. Fece arrestare 
il marito di lei, Giacomo de la Marche, e nel là 16 
lo costrinse a fuggire. Ebbe un pericoloso rivale nello 
Sforza di Cotignola ; ma infine trionfò degli ostacoli 
che si frapponevano alla sua ambizione, e divenne 
anche più polente di prima. Gran siniscalco, conte 
di Avellino, duca di Venosa e di Capua, aspirava a 
possedere il ducato di Amalfi ed il principato di Sa- 
lerno. Spiacque pe' suoi modi imperiosi e arbitrari! 
alla regina, ebe ne ordinò l’arresto. 1 nemici del Ca- 
racciolo, ricevuto questo incarico, l'uccisero nel suo 
letto ai 47 di agosto dell’anno 1432, sotto pretesto 
eh' egli avesse opposta una vigorosa resistenza. — 
Marino, nacque in Napoli l'anno 1468. I suoi studii 
furono principalmente rivolli alla politica; e fu prima 
ambasciatore pel duca di Milano al concilio di La- 
terano nel 4343, poi nella stessa qualità a Venezia 
per l’ imperatore Carlo v. Di ritorno da questa 
missione, l’imperatore ottenne nel 1333 da papa 
Paolo v, che Marino fosse crealo cardinale. Mori 
1' anno 1338 governatore di Milano. — Domenico 
(marchbsb), nacque in Napoli l’anno 1713; fu 
successivamente ambasciatore pel suo sovrano in 
Inghilterra e In Francia ; viceré in Sicilia , dove 
attese ad abbattere i privilegi baronali e la feudalità, 
proteggendo sopratutto i vassalli contro I baroni ; 
infine nel 1786 ministro per gli affari esteri in Na- 
poli , dove mori tre anni dopo. Caracciolo sì distinse 
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per la vivacità ilei suo ingegno, e visse a Parigi nella 
intimità di D* A lem beri, d'Helvetius e d’altri, e fece 
parte della cosi delta setta degli Enciclopedisti. — F rar- 
i esco (principe), ammiraglio napolitano, celebre per 
la sua perìzia nelle cose marinaresche, ma più ancora 
per l’ingiusta morte cui fu condannato. Entrato di 
buon’ora al servizio della marina in [Napoli, servi per 
qualche tempo sulle navi inglesi per acquistare mag- 
giore istruzione, e nel 1793 comandò a Tolone la pic- 
cola squadra napolitani, che contribui alla occupa- 
zione di quei porto. Nellauno 1798 accompagnò in 
Sicilia i Borboni, che fuggivano la invasione dei 
Francesi; c tornato in Napoli, fu dalla nuova repub- 
blica nominato ministro per la marina. Ebbe carico 
di combattere gli Anglo-Siculi, ebe minacciavano di 
fare uno sbarco in Napoli, e in ogni incontro sostenne 
l’onore della flotta napolitana. Arrestato nel 1799, 
ad onta di una capitolazione conchiusa e giurata da 
ambe le parti, il principe Caracciolo, da una corte 
marziale adunata sul vascello di Nslson (vedi), fu con- 
dannato alla morte dei malfattori. Fu appiccato al- 
l'antenna della fregata medesima alla quale aveva gran 
tempo comandato, e il sno corpo gettato nel mare. 
La morte di Caracciolo è una macchia incancellabile 
alla gloria dell’ammiraglio inglese. 

CARACCIOLO (Giambattista detto Battistikllo).— 
Pittore napoletano del secolo avi. Studiò da principio 
le opere del Caravaggio, ma veduto per buona sorte 
un quadro di Annibaie Caraeci, n’ebbe tanta maravi- 
glia che subito recossì a Roma per istudiarvi le altre 
sue opere. Si pose ostinatamente a copiare la gallerìa 
Farnesiana c ne riusci valente disegnatore o buon 
caraccesco. Tornato a Napoli, dipinse in modo da non 
temere il confronto de’ migliori suoi compatrioti. Tut- 
tavia non si potè mai spogliare affatto dell'imitazione 
caravaggesca, massimamente negli scurì c nei lumi. 
Mori in patria nel 1041. Lasciò varie poesie ebo an- 
darono presto in dimenticanza. 

CAKACEE (CmaracEìV.) (òol.). — Genere di piante, i 
cui organi deila fruttificazione offrono una struttura 
cosi particolare ed anomala ebe v’ha questione fra i 
botanici se deggiansi riferire alle fanerogame o piut- 
tosto alle crittogame. Linneo le collocò dapprima fra 
queste ultime accanto ai licheni, ma più tardi cangiò 
d’opinione, e parendogli che avessero organi sessuali 
maschi c feminei abbastanza distinti e visibili, ne sta- 
bili la sede fra le fanerogame, nella monecia mo- 
llami ria del suo sistema sessuale. Jussieu le riuni ad 
alcuni altri generi nella famiglia delle naiadi. Richard 
le prese per tipo della nuova famiglia da lui chiamata 
delle earaue che pose fra le crittogame, presso le mar- 
si! iacee da cui non differiscono, secondo lui, se non 
per i loro sporangi più piccoli a cinque denti a doppia 
parete, e per i tubercoli rosei che pure s'incontrano 
sui rami. Martius, Walroth, Bory de Saint Vincent, 
ed Endlieher le riguardano a’ di nostri come una fa- 
miglia particolare di alghe. Le care sono piante acqua- 
tiche intieramente sommerse, i cui fusti gracili, fili- 
formi, ramosi, verdi, talvolta trasparenti, gettano di 
tratto in tratto alcuni rami disposti a verticillo in mi- 
Encicl. pop. —Tono III. * 4 


mero di otto a dieci. Sui rami dei verticilli superiori 
«'incontrano i corpi riproduttori detti sporangi o cas- 
sule in numero di tre, quattro o cinque. Ciascuno di 
essi ò circondato alla base da due o tre brattee, os- 
tano rami abortiti, che Linneo considerava come una 
sorta di calice. Sono assai numerosi e danno ricetto 
ad una grande quantità di sporule o seminoli riuniti 
in una sola massa, che taluni considerarono come un 
solosetne. Dptti sporangi sono formati da due invogli, 
l’uno esterno membranoso, trasparente, terminato 
alla sommità da cinque piccoli denti; l’altro interno, 
duro, secco, opaco, composto da cinque piccole valve 
a guisa di bende raccolte a spira. Oltre questi organi 
trovansi pure sui rami certi tubercoli rossi, fessili e 
rotondi formati da una membrana diafana e pieni di 
un fluido muciiaginoso in cui nuotano alcuni filamenti 
di diversa natura, gli uni biancastri ed articolati, gli 
altri più grassi. Questi ultimi sono aperti ad una delle 
due estremità, e mandano fuori un fluido rossiccio. I 
tubercoli tuttavia non si aprono mai spontaneamente, 
e nel progredire della vegetazione si prosciugano e 
scompaiono. Tali sono i caratteri di queste piante abi- 
tatrici degli stagni e delle paludi. II nome di pùterole 
che loro si dà volgarmente, deriva dal cattivo odore 
che non solamente comunicano alle acque, ma anche 
diffondono per l’aria dove trovansi in gran quantità, 
con grave danno degli abitanti, come accade nella 
Campagna di Roma. Quantunque di poca o niuna ap- 
parenza, le care sono tuttavia molto interessanti pel 
fisiologo, essendo si fattamente organizzate che la- 
sciano vedere il modo con eui si compie nei loro fusti 
la circolazione degli umori, c spargono cosi molta luce 
sopra uno dei più oscuri fenomeni della vita vegetale. 
L'abate Bonaventura Conti è stato il primo a far pa- 
rola di questa circolazione, ebe illustrarono poscia 
con nuove sperienze ed osservazioni il Fontana, il 
Venturi, lo Schultz, e sopratutto l’Atnici. 11 fusto 
delle care è composto, comesi è detto, di più articoli 
gli uni congiunti agli altri. Ciascun articolo è munito 
di un diaframma, ed è internamente composto di un 
tubo centrale circondato da una serie di altri tubi più 
sottili e paralleli. Questi tubi, che mancano in alcune 
specie, danno origine alle solcature che presentano i 
fusti ed i rami. Nella superficie interna dei tubi esi- 
stono molte fila ravvicinate e lineari di piccoli glo- 
betti, sotto forma di coroncine, separate da due spazii 
liberi diametralmente opposti. Il resto della cavità è 
pieno di un liquido incoloro entro cui nuotano certi 
altri globètti che si vedono circolare in ciascun inter- 
nodio della maniera seguente: scendono essi lungo 
la sinistra dall’alto in basso, e giunti al fondo scor- 
rono orizon tal mente sul diaframma, vanno a trovare 
la parete destra, cd ascendono lungo questa Gno al 
diaframma superiore per ritornare a sinistra e di bel 
nuovo discendere: questo movimento si ripete in lutti 
gl’internodii. In vicinanza delle pareli, vale a dire 
delle coroncine, la velocità dei globuli è maggiore, e 
diminuisce in ragione ebe da queste si allontanano, 
per modo che è minima dove esse vanno a terminare, 
e nulla dove la parete è nuda. Quest’accidente indussi' 



578 


CARACOLLO— CARACOR A . 


l’Aiiiici a crederò che la forza aratrice derivi dalle 
pareti e propriamente dalle coroncine, che egli consi- 
dera come altrettante pile voltaiche. Infatti quando 
queste sono poco sviluppate, a bella posta interrotte o 
scompaginale, il molo de’globetti si rallenta o cessa 
afTatto. Che se a traverso di un inlernodio si fa una 
legatura per cui venga a chiudersi il canale interno, 
allora, come se ivi ai fosse formalo un iuternodio na- 
turale e la cellula si fosse divisa in due, vi si stabili- 
scono due correnti ascendenti e due discendenti : per 
la qual cosa il detto autore è d’avviso che dalle co- 
roncine si sviluppi una sorta di Quido analogo anelet- 
trico, il quale imprima ai globetli quel movimento 
che li trasporla dall'aito in basso, e dal basso in alto, 
cioè dal polo positivo al negativo. Questa manieradi 
circolazione venne da lui osservata non solamente 
nelle care, ma eziandio in altre piante c particolar- 
mente nelle cellule della caulinia fragili», deWhibitcu» 
irionum , della primula elatior, della robinia /«ispida, 
ecc. e perù egli è d’avviso che abbia luogo in tutte le 
piante. La famiglia delle caracee è composta del solo 
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a Porzione di furio tuboloso fornito di nn verticillo di 
rami muniti di brattee alla base. 6 Ramo carico di corpi 
riproduttori, e Porzione dello slesso mollo ingrandita. 
d Corpo riproduttore o sporangio, a Lo alesao nell’atto 
ebe germoglia. 

genere cara ( chara ), di cui si conoscono varie specie; 
le principali sono le seguenti: 

Car* volgare (C. vulgari » L.). — Ila il fusto striato, 
fragile, inerme, ramosissimo; i rami verticillati, in 


numero di cinque a sei per verticillo, nudi alla base. 
Questa pianta assai comune nelle nostre acque sta- 
gnanti, è ordinariamente coperta da una crosta ter- 
rosa che è un carbonato di calco; il che le fece dare 
dal volgo il nome di erba calcinata . 

Cara flessibile (C. flexili » L.). — Ila i fosti quasi 
trasparenti, lunghi, ramosi, flessibili, lustri, e di co- 
lor verde chiaro. Questa specie è annua cd è come la 
precedente assai frequente nelle acque stagnanti. 

Cara elastica (C. clastica Ani.).— È stata scoperta 
daU’Amici nelle acque stagnanti dei Modenese. È an- 
nua, non incrostala di carbonato calcare, mollo tras- 
parente, piena di linfa limpida e di globetti assai vo- 
luminosi, e perciò molto alla, secondo quest'autore, 
alle osservazioni microscopiche. 

CARACOLLO (art. mil .). — Evoluzione di soldati a 
cavallo, i quali marciando di gran trotto o di galoppo 
voltano la fronte intera a destra o a sinistra tanto nel- 
l'avanzarsi che nel ritirarsi. Questa voce viene dallo 
spagnuolo caraeoi che significa chiocciola. — Cosi far 
caracollo significa un’operazione particolare delia ca- 
valleria armata d’armi da fuoco portatili sul finire del 
secolo xvi e nel xvu, colla quale le compagnie sparse 
per la campagna s’avanzavano fila per fila contro il ne- 
mico, e sparando ad un tempo le loro pistole o scop- 
pietti, volgevano con rapidità a destra o a sinistra per 
dar luogo allo stesso fuoco ed alla stessa evoluzione 
della fila che seguiva (Grassi, Dii. mil.). — Il caracollo 
differisce dalla conversione in questo: che il primo si 
eseguisce per file di fronte , cioè di uomini l'uno ac- 
canto all’altro, e questa per file di fondo o d'altezza , 
cioè di uomini posti l’un dietro l’altro in dirittura.— 
Caracollo, in termine di cavallerizza, significa volta 
in tondo o mezzo tondo che si fa fare al cavallo col 
cambiare di mano. A far caracollare un cavallo con 
precisione e senza spossarlo, bisogna tenerlo in sé ben 
ristretto e non abusare delle sue qualità, prolungando 
soverchiamente questa maniera di esercizio 

CARACOR A (marra.).— Bastimento leggerodeimari 
delle Indie, di cui si servono molto gli abitanti dell’isola 
di Borneo, delle Moiuccbe e di tutto quell’arcipelago. 
Gli Olandesi che commerciano in quelle parti e singo- 
larmente ad Amboina, ne tengono un gran numero 
come guardacoste, ed anche per il cabotaggio. Le ca- 
racore sono di differenti grandezze: ve ne ha di pic- 
colissime, ed altre della portata di dieci tonnellate, 
sulle quali stanno 150 e sino 170 uomini d’equipag- 
gio. Nelle caracore lunghe e grandi, disponendo una 
fila di rematori dentro del bastimento, e quattro file 
di bambù sovra i ponti esteriori, con dodici uomini 
per fila e cinque file per parte, si può vogare con 420 
uomini a un tempo, donde risulta che corrono sul- 
le onde con una velocità straordinaria. Talvolta questi 
bastimenti in luogo dell’albero hanno una specie di 
Irepiede formato di tre bambù unili alla loro cima, 
a foggia di biga o di cavria : la leggerezza dei bambù 
rende assai facile la manovra di abbassare questa spe- 
cie di alberatura destinata a sostenere una sola vela, 
la quale non si adopera se non quando spira un vento 
buono e sicuro. I loro remi conosciuti sotto il nome 
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di pagajc, e simili a quelli dei selvaggi, sono palette 
di legno piatte con manico corto, tutte eguali e molto 
leggere. Cantando o battendo il tamburo, oppure 
suonando qualche stromento, sì comanda e si dirige 
l’azione de* rematori o pagajeri. La caracorc galleg- 
giano sull’acqua per mezzo di ponti di bambù, le cui 
parti sporgenti portano da ambo i lati un lungo albe- 
retto parallelo al bastimento, e che sta sulla superficie 
dell’acqua. Questi ponti di bambù e questi alberelli 
che li fiancheggiano a babordo e a tribordo, servono 
come di contrappesi alle caracore, senza di che, strette 
com’esse sono, potrebbero facilmente capovolgere. 

CARAFFA. — Famiglia napoletana, che, secondo 
alcuni trae la sua origine dai Caraccioli di Napoli, 
secondo altri dai Sisuiondi di Pisa. Il primo a pren- 
dere tal nome dicesi essere stato un gentiluomo pi- 
sano che salvò la vita all’imperatore Arrigo vi , frap- 
ponendosi tra esso e uno che voleva ferirlo, e ricevendo 
cosi il colpo destinato al suo signore. Il sangue gli 
scorreva sullo scudo, e vuoisi che Arrigo lo asciugasse 
dicendogli : cara fe' m’è la vostra. Storia assurda che 
tuttavia è adottata come orìgine dello stemma dei 
Sisraondi e dei Caraffa. Questa famiglia giunse al più 
alto punto del suo splendore, allorché uno de'suoi, 
Gjaspirtro Caraffa, fu nel 1853 assunto al pontificato 
sotto nome di Paolo iv (redi). — Non appena fu questi 
nominalo papa, che gli furono intorno i nipoti, Carlo 
e Antonio, figliuoli di Alfonso Caraffa, coote di Mon- 
torio, ai quali egli conferì insigni cariche e feudi, di 
cui spogliò i Colonna, i fìaglioni, ed altri baroni ro- 
mani. Queste spogliazioni congiunte alle insolenze dei 
due nipoti di Paolo, sollevarono da un lato grave 
scontento contro di loro, dall’altro furono causa di 
manifesta discordia fra il papa e il redi Napoli e l'im- 
peratore, il quale favoriva in particolar modo i Co- 
lonnesi. Infine cedette il pontefice alle lagnanze che 
da ogni parte lo assediavano contro quei giovani te- 
merari!, e, privatili delle loro dignità, li bandi da 
Koma. Morto poco poi papa Paolo iv, e succedutogli 
Pio iv, nemico personale dei Caraffa, la persecuzione 
ricominciò con maggior furore. Perciò nel 1360, il I 
nuovo pontefice fece sentenziare a morte e strango- 
lare in prigione il cardinale Carlo Caraffa, e condannò 
l’aUro cardinale Alfonso, figliuolo di Antonio Caraffa, 
a pagare un grossa multa in danaro. Il duca di Pa- 
nano, padre del cardinale Carlo, accusato di aver 
fatto morire la moglie per veleno, fu decapitato. Fi- 
nalmente il senato romano dichiarò, per decreto, in- 
fame la memoria dei Caraffa, e i baroni ricuperarono 
a poco a poco le terre state loro usurpate; ma nel 
1566 Pio v ordinò che si rivedesse il processo dei 
Caraffa, proclamò ingiusta la sentenza contro di loro, 
massimamente la condanna del Cardinal Carlo, e re- 
stituì ai superstiti i titoli e gli onori di prima. — Un 
altro /Inforno Caraffa, feld- maresciallo austriaco, en- 
trò al servizio dell'Austria l’anno 1663, combattè in 
Ungheria contro I Turchi, ai quali nel 1687 prese 
Munkacze Belgrado, e al tempo dell’assedio di Vienna 
fu mandato dall’imperatore Leopoldo i a sollecitare 
gli aiuti di Giovanni Sobìcski. Mori in Vienna nel 


1695. — Ettore Caraffa, conte di Ruvo, era tuttavia 
giovinetto quando nacque la rivoluzione francese del 
1789. Venuto in sospetto ai Borboni di Napoli, fu 
imprigionato nel 1793, fuggi, e, riparatosi in Francia, 
tornò nel 1799 cogli eserciti repubblicani in patria. 
Fu uno dei più zelanti partigiani dei Francesi, com- 
battè con loro contro i partigiani dei Borboni, e se- 
condò con ogni suo sforzo la fondazione della repub- 
blica Partenopea. Ma ristabilitesi poco dopo le cose 
nel prìstino stato, il conte Ettore, a malgrado di una 
capitolazione giurata c guarentita, fu con molti altri 
sentenziato a morte, e decapitato sulla pubblica piazza 
lo stesso anno 1799. — La famiglia Caraffa è ora divisa 
in più rami, tra i quali si noverano quelli dei prin- 
cipi della Roccella, di Sanseverino e di Belvedere, e 
dei duelli di Maialoni, di Mondragone e di Andrio. 

CARAGANA (Caragana) (boi.). — Genere di pianto 
della famiglia delle leguminose, della diadelfia dc- 
candria di Linneo, cosi caratterizzato: calice campa- 
niforme o tubuloso a cinque denti, gibboso alla base; 
petali quasi eguali; carena ottusa rettilinea; stendardo 
rotondo piegato; stami diadelfi; stilo glabro; stimma 
troncato; legume sessile cilindrico, leggermente ap- 
puntato, polispermo.iQueslo genere confuso da Linneo 
colle robinie (robinia), è composto di circa quindici 
arboscelli che formano uno dei tratti caratteristici 
delle steppe della Siberia e dell’Asia centrale. Di pri- 
mavera si coprono di un’ innumerevole quantità di 
fiori d’un bel giallo. Parecchi sono coltivati ad orna- 
mento dei nostri giardini, c principalmente i seguenti: 

Caragana ai.tagana (C. allagami Poir.). — Ha le fo- 
glie composte di sei a otto paia di fogiioline glabre, 
ovate a rovescio, arrotondile, i picciuoli mutici, ca- 
duchi, le stipole spinose, persistenti, i pedicelli soli- 
tarii, i legumi un poco schiacciati. E un cespuglio 
alto da cinque ad otto piedi, indigeno della Dauria. 

Caragana arborea ( C . arborescens Lamarck, robinia 
caragana L.). — E un arboscello che s’inualza Gno a 20 
piedi, assai comune ue’ nostri giardini. Ila le foglie 
composte da quattro a otto paia di foglioline ellittiche, 
terminate da una piccola spina o mucrone, coi pic- 
ciuoli persistenti, mutici o armati di spine; i pedicelli 
che portano i fiori riuniti molti insieme a falcetto e 
articolati al disopra della metà. Cresce quasi per tutta 
la Siberia, dalle regioni artiche infuori. I Tartari ed 
i Calmucchi ne mangiano i semi. 

Caragana di grandi fiori (C. grandiflora D. C.). — 
Ha le foglie composte di due paia di fogiioline molto 
ravvicinate o bislunghe, le stipole ed i picciuoli spi- 
nosi, i pedicelli dei fiori solitarìi, della lunghezza del 
calice. É un cespuglio assai folto che s’innalza da due 
a quattro piedi, c fa i fiorì di color giallo vivo, lunghi 
un pollice; abita nella Georgia. 

Caraoana spinosa (C. spinosa D. C.). — È un arbo- 
scello allo da due a quattro piedi, armato di spine 
assai lunghe e robuste; ha le foglie composte di due 
a quattro paia di fogiioline cuneiformi, lineari, ter- 
minate da una piccola spina; le stipole ed i picciuoli 
quasi spinosi e persistenti; i fiori solitarìi, sostenuti 
da un pedicello cortissimo; il calice lanuginoso agli 
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orli; i legami glabri. Cresce nelle steppe degli Aitai, 
nella Dauria e pressoché in tutta la Mongolia cinese. 
Dove si vogliono costrurne siepi impenetrabili, pochi 
arbusti possono stare a confronto di questa pianta 
che è generalmente impiegala per quest’uso nei din- 
torni di Pekino. 

Caramagra chiomata (C. j ubata Poir). — È un ar- 
busto sparpagliato, fogliuto, molto spinoso e appena 
alto un piede. Cresce nella Dauria. I picciuoli per- 
sistenti od irrigiditi a guisa di setole, fanno prendere 
a questa pianta un aspetto affatto particolare. 

CARAIBE (Isole) (grogr.). — Si dà talvolta questo 
nome alle Antille minori per causa dei loro antichi 
abitanti. Questa denominazione si estende a tutta la 
serie d’isole che comincia al N. colle isole Vergini, c 
termina al S. con la Trinidad (e. Antille e Caribi). 

CAItAIRI (geogr.) (y. Caribi). 

CARA ITI. — Nome dato ad una setta di Ebrei che 
non ammette le tradizioni rabbiniche ed il Talmud e 
riconosce ì soli libri canonici dell’antico Testamento. 
Questo nome viene dalla parola ebraica caraim ì che 
vale attaccali al tento della Scrittura . L’origine della 
setta risale, dicesi, all'anno 750. I camiti si sono con- 
servati sino ai giorni nostri in alcune parti dell’O- 
riente, della Russia e della Polonia. 

CA R A JEM A. — Vocabolo che significa raccolta delle 
future rivelazioni t ed é presso i Persiani un libro non 
dissimile da ciò che erano un tempo i libri sibillini 
presso il popolo romano. Si consulta negli affari d’im- 
portanza e spezialmente prima d’intraprendere una 
guerra. È composto di 9000 versi, ciascuno de’ quali 
comprende una linea di cinquanta lettere. Fu scritto 
dal celebre Sceik Sefy, l'oracolo del principe che re- 
gnava ai tempi del viaggiatore Chardin, e crcdevasi 
fermamente in Persia che contenesse parte delle prin- 
cipali rivelazioni intorno all’ Asia , sino al (ine del 
mondo. Custodivasi allora il carajenta con ogni dili- 
genza nel tesoro reale, come originale unico di cui 
non esisteva copia; perocché nc era proibita la co- 
gnizione al popolo. 

CARAMANIA ( geogr .). — Vasta ed importante con- 
trada della Turchia, che comprende quasi tutta la 
costa meridionale dell'Asia minore. Questa estesa 
spiaggia che, misurala dal golfo d’Iskenderun o Scan- 
derun sino al golfo di Mnkri, è lunga più di 350 
miglia, è divisa in pascialati o governi che hanno di- 
versi nomi, e il nome di Caramania non è nè usato 
dai presenti abitanti , nè riconosciuto dal governo. 
Nè classico è il nome, poiché nei tempi antichi il 
paese comprendeva ia Licia, la Panfilia, le due Ci- 
licie con parti della Caria e della Frigia. Nel medio 
evo vi fu però un regno o Stato detto Karamanily 
dal nome del fondatore Karaman, che comprendeva 
appunto le provincie che abbiamo mentovate; ma 
dopo una lotta di due secoli, fu conquistato dai Tur- 
chi Osmanli, sotto Baiazette ii, intorno al 1485. Il 
fertile e bel distretto di Adana (la Cilicia campestre 
degli antichi) era stato ceduto dalla Porta al pascià di 
Egitto nel trattato di pace conchiuso fra questo due 
potenze a’ di 4 di maggio del 1833, ma gli fu in questi 


ultimi tempi ritolto. È questa la parie meglio colti- 
vata della Caramania. Solitudine, abbandono e miseria 
regnano (piasi dappertutto lungo il resto della costa, 
ove le frequenti e splendide rovine di greche e di 
romane città indicano un'antica era di prosperità e 
di ricchezza (Cap. Beaufort’s Survey, Londra 1817) 
(r. Natòlia). 

CARAN (geogr. ani.). -— Città della Mcsopolamia, 

I detta altramente Carra. È nota per ia prima dimora 
fattavi da Abramo dopo la sua uscita dalla città di Ur, 
e pel luogo della sepoltura di Fare suo padre. Quivi 
pure si ritirò Giacobbe presso Labano, mentre fug- 
giva lo sdegno di Esaù. Crasso generale de’ Romani, 
fu quivi disfatto ed ucciso dai Parti. 

CARANCE ( scoi .). — Genere di pesci dell’ordine 
degli acantotterigii e della famiglia degli scomberoidi , 
distinti principalmente dall’avere la linea laterale del 
corpo fornita di una serie di piastre scagliose. Queste 
sono orizontalmente carenate ( massime sulla metà 
posteriore del corpo) e spesso terminano in una spina 
o proiezione angolare la cui punta è diretta all’ in- 
nanzi. Il resto del corpo è coperto di piccole scaglie. 
Vi sono due pinne dorsali distinte; gli ultimi raggi 
delia posteriore sono talvolta leggermente uniti per 
vìa di una membrana, o separati in pinne spurie; 
dinanzi alla pinna anale trovansi alcune spine libere; 
i denti sono minutissimi. Le specie principali sono; 
» corunjr punctatus Cuvier , n comber dentea: Bloch , o 
| C. carangus. 

| CARAPACE (tool.). — Parte superiore dell'invo- 
| lucro, generalmente osseo e convesso, che protegge 
il corpo dei rettili compresi nella classe de’ Chelohii 
(vedi). Questo involucro forma una specie di corazza 
composta di due pezzi principali che giovano a seber- 
: mire da ogni offesa esterna gli organi da essi rac- 
chiusi. Uno di delti pezzi, foggiato a modo di volla 
resistente, abbraccia il dosso dell’animale e questo è 
la carapace ; l’altro, più appiattito, composto di anelli 
ossei, guernisce il petto a guisa di sterno e dicesi 
piastrone o pettorale ; ma tutti e due sono forati di 
aperture anteriori e posteriori che danno adito alla 
testa, alle zampe e alia coda della testuggine. — La 
carapace che, nella maggior parte de’ chelouii, pre- 
senta una superiicie poco convessa, ovale e cordi- 
forme, non è altro che un’unione di ossi strettamente 
fra loro connessi e il di cui congiungimento forma 
un lutto compatto e immobile. Questi ossi sono le 
vertebre del dorso e de’ lombi e le otto coste che si 
stendono lateralmente fino al pettorale, congiunte da 
suture trasversali c coronate da una serie di piastre 
ossee c quadrangolari. La carapace è talvolta guar- 
nita di tredici lamine scagliose che coprono il dorso, 
e talvolta di ventitré a venticinque foglietto simili ap- 
plicate alle coste; quando è sfornita di scaglie e quando 
è rivestila di una sorta di cuoio, come nel Liuto (te- 
*tudo coriacea) e in alcune altre specie di testuggini. 
Del resto, la natura di quest’involucro varia secondo 
le abitudini del rettile che ne va fornito. Quanto più 
esso è solido , tanto più Paniniale che lo possiede è 
tratto a preferire il soggiorno della terra a quello 
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«Ielle acque. — La carapace e le varie parli che l’in- 
volgono, offrono alla testuggine un ritiro sicuro, un 
riparo impenetrabile sotto cui può a sua posta ritirare 
le membra dilicate e preservarle dagli assalti cui la 
sua lentezza l’espone del continuo. Quest’armatura 
fa l’ufficio della conchiglia ne’molluschi , e ne’chc- 
lonii costituisce la struttura e quasi tutto il corpo del 
«istema osseo. Solida com'è ed inconcussa, la cara- 
pace può sostenere senza rompersi i pesi più gravi c 
resistere ai colpi più gagliardi, mercè la disposizione 
delle parti che abbassandosi e innalzandosi alterna- 
tivamente sotto l’impressione de'colpi, ne ammorti- 
scono la violenza, senzadio nc rimangano menoma- 
in t-iite lesi gli organi interni. A terminare l’elogio di 
un oggetto si degno d'interesse per se medesimo , 
nggiugneremo che, al dire di Pausante, un’antica 
tradizionedella Grecia l’aveva consacrato a Mercurio, 
come a quello che ne aveva fatto una specie di lira 
che ne’ poeti latini trovasi designata sotto il nome di 
test odo. 

CANAPINA (chim.). — La carapina, secondo Boul- 
lay, Petroz e Robiquet, è un alcaloide contenuto nella 
corteccia e nell’olio del xylocarpus carabo Spr. Que- 
sta sostanza è perfettamente bianca, perlacea, molto 
amara; si fonde per l’azione del fuoco e spando un 
udore disaggradevole ; si discioglie facilmente nel- 
l’acqua e nell'alcool; è insolubile nell’etere e presenta 
una reazione alcalina. Il tannino la precipita dalle 
sue soluzioni. L’ idroclorato e l’acetato di carapina 
sono cristallizzabili e molto solubili nell’acqua. 

CAllATELLANTE (art. e mest.).— È l’operaio che 
prepara le aringhe, le sala e le dispone nei barili. Il 
modo di eseguire queste diverse operazioni ò il se- 
guente: 4°l’aringa è mollo seggetta a corrompersi, poi- 
ché muore all'uscir dell’acqua; e però appena pescata 
le si taglia la gola, se ne lovano i visceri lasciando i latti 
e le uova, si lava e si getta in una forte dissoluzione 
di acqua dolce e sai marino o salamoia ; in capo a 
li o 45 ore si tolgono le aringhe dalla salamoia, si 
lasciano sgocciolare, e sufficientemente asciugate, si 
pongono a strati in barili il cui fondo è coperto di 
sale ; si soleggia ogni strato, e si chiude esattamente 
il barile, altrimenti l’aringa non si conserverebbe; 
T giunto il vascello alla rada, si sbarcano i barili e si 
portano presso il salatoro che fa una nuova salagione 
la quale ha per oggetto d'impedire la putrefazione del- 
l’umore carico di linfa o di sangue. Quando le aringhe 
sono abbastanza saleggiale e sono state un tempo suf- 
ficiente per Sceverarsi delta linfa e del sangue, si 
vuotano i barili sopra tavole alquanto inclinate e rac- 
colto il liquore che scola in una conca sottoposta, sì 
versa in una caldaia di ferro, si fa bollire, si chioma 
durante rebotlizzione e finalmente si pone a raffred- 
dare in una tinozza; 3° si prendono i latti di 30 
aringhe per ogni barile, si pestano in un mortaio di 
pietra e si vanno stemprando con aggiungere di quando 
in quando un poco del liquore bollito fino a tanto che 
il miscuglio sia divenuto saponoso, dopo di che si 
ripone nella tinozza e si rimescola il tutto insieme ; 
4" allora si prendono le aringhe c si stratificano nuo- 


vamente nei barili comprimendole fortemente per 
modo che ogni barile ne contenga un terzo di più 
che nella prima operazione; calcati i barili, vi si versa 
il liquore preparato nel modo anzidetto finché la ca 
pacità ne sia ripiena e ne siano bene impregnate le 
aringhe, e finalmente si chiudono i barili e si mettono 
in commercio. Queste aringhe si chiamano bianche. 
Le aringhe roane o saure sono quelle che si fanno 
seccare al fumo in forni, camini o stanze, accen- 
dendo un fuoco di legno minuto sotti» le aringhe clic 
si appendono per la testa ad alcuni ramoscelli, o si 
infilano in certe bacchette attaccate al solaio o vi si 
lasciano più o meno fino a tanto che siano perfpt- 
lamente seccate o allumate. Queste aringhe si prepa- 
rano come le bianche, vale a dire che non si fumano 
se non dopo di essere state compiutamente saleggiate, 
tenendole inoltre una melò più di tempo nella sa- 
lamoia. 

CARATO (art. e ntesL). — Nome di un peso clic 
serve pei diamanti, l’oro ed altre sostanze preziosis- 
sime. La parola curalo viene dall’arabo kuara, nome 
di un albero chiamato dai naturalisti coralodmdron 
dal colore de’suoi fiori c de’suoi frutti, ros«i come 
il corallo. Il frutto è una specie di fava con un sogno 
nero nel mezzo, ed è rinchiuso in una buccia rotonda 
durissima. Siccome i semi secchi di questa pianta sono 
quasi sempre dello stesso peso, cosi i Sangalla (popolo 
(l’Africa ) se ne servirono da tempo immemorabile 
per pesar l’oro. Trasportato poi neltc Indie, il carato 
fu messo in uso per pesare i diamanti. — Il carato 
è un peso imaginario composto di quattro grani al- 
quanto più leggeri di quelli a peso di marco, mentre 
vi vogliono 74 gr. 4/16 di carato per equivalere a 75 
gr. di dramma d’oro. Il grano di carato dividevi in 
mezzi, quarti, ottavi e sedicesimi; e il carato intiero 
equivale a 5 decigr., 0634. — Il carato è pure un peso 
di convenzione, che serve ad esprimere il titolo del- 
l'oro, il quale, quando esaminasi intorno al grado di 
sua purezza, si considera nella sua massa, qualunque 
ne sia il peso reale, come diviso in 34 parti eguali, 
ognuna delle quali dicesi carato. Dal che nc viene, 
che quando l’oro è assolutamente puro e non con 
tiene lega alcuna, diccsi che è a 54 carati ; se con- 
tiene un ventiquattresimo di lega, sarò a 23 carati 
e così di seguito. 

GARATTACO (stor. ant.). — Rinomato re dell’an- 
tico popolo bretone, detto i Siluri , abitanti la parte 
meridionale del paese di Galles. Avendo valorosa- 
mente difeso la sua patria contro i Romani, fu final- 
mente sconfitto ; e rifuggitosi presso Cartismitnda re- 
gina dei Briganti (abitanti del YorkshireJ fu da lei 
per tradimento consegnato ai Romani e menato in 
trionfo all* imperatore Claudio, allora a York, dove 
In sua nobile condotta e il suo linguaggio patetico 
ed eroico ad un tempo gli valsero non solo la libertà 
ma la stima dell’imperatore (an. 33 dcll’E. V.). 

CARATTERE (filos. lei ter. e lì. 4.). — Questo voca- 
bolo deriva dalla voce greca xapaxrwp la quale signi- 
fica segno od impronta (o per meglio dire da xxpxaaw, 
io incido , stampo , scolpisco ), e si dice di ciò per cui 
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nna cosa essenzialmente si distingue da un'altra. 
Diconsi proprietà o tiofe caratteriittiche quelle che unite 
costituiscono il carattere, cioè il distintivo d'una per- 
sona, d’una cosa, o d’una produzione d’arte. 

Carattere dell'uomo in genere. — Il carattere del- 
l’uomo in generale consta del complesso di tutte le 
qualità per cui esso si distingue dagli altri esseri, e un 
individuo si distingue da un altro; ed in particolare 
il carattere dell'uomo si divide in fisico, morale e psi- 
cologico. — Il carattere fìsico risulta dai singoli tratti 
del suo aspetto, dalla forma del corpo, dal tempera- 
mento, e dal grado di bellezza, di robustezza c di 
armonia sotto cui si presentano i membri di ciasche- 
duit corpo. E però il carattere fisico d’un Ercole espri- 
mente robustezza , è diversissimo da quello d'una 
donzella esprimente grazia e leggiadria. — Il carat- 
tere morale dipende principalmente dall’indole dei 
costumi, dalla direzione data dall’uomo alle sue fa- 
coltà verso il bene e l’onesto, dalla rettitudine de'suoi 
pensieri e delle sue azioni. Onde sarà una persona di 
carattere colui che praticamente indirizza le sue 
azioni al bene; e per contro sarà senza carattere co- 
lui che non si propone alcun fine, ed opera a caso. 
Carattere malvagio avrà chi o si propone un fine 
cattivo, od opera iniquamente; abbenchè in pratica 
dicasi pure di costui (sebbene impropriamente) uomo 
senza carattere. Se i prìncipii adunque , dietro cui 
opera un individuo sono conformi alla legge morale, 
su cui il carattere é fondato, il carattere si dirà buono, 
se per contrario, cattivo. — Il carattere psicologico 
risulta dall'indole e dalle qualità dell’ingegno umano 
dimostrate nelle sue produzioni. — Ora ogni uomo, sic- 
come nel venire al mondo porta seco una sembianza 
tutta sua di volto c di presenza, cosi porta pur seco 
certa attitudine e disposizione nel formare ì suoi 
pensieri, e nel l’esprimere quello che sente; la quale 
attitudine se dall’educazione, dagli usi e dalle circo- 
stanze viene modificata alquanto, tuttavia non perde 
mai la sua individualità. 

Carattere finirò di tutte le cose create. — La natura 
tutta, non che l'uomo, o sia riguardata nell'insieme, 

0 nelle sue parli, presenta ovunque il suo carattere 
proprio ed individuale. Hanno un carattere di fiera 
maestà c grandezza gli scoscesi e nudi monti; e se gli 
osservi bene mai non confonderai l’uno coll’altro; 
l'hanno le allure c le colline variamente coronate di 
alberi o di viti; lo hanno i sabbiosi deserti del mez- 
zodì; l’hanno le sterili steppe del settentrione; lo ha 
il giardino dell’Europa, l’ Italia; lo ha la delizia del 
mondo, il Bosforo, che di profumati giardini abbello 

1 dintorni di Costantinopoli ; Io ha , nel regno della 
vegetazione, ogni pianta, ogni fiore ; lo hanno gli ani- 
mali tutti; Io hanno persino II cielo, l’aria, le bu- 
fere, i turbini c le tempeste. 

Caratteri dei popoli e delle nazioni. — Il carattere 
proprio dei popoli e delle nazioni risulta dall’indole 
delle genti che le compongono, dalle leggi, dalla re 
ligionc, dalle usanze, dal clima e da altre cagioni che 
qui non è nostro ufficio investigare. Solo osserveremo 
che molti tratti caratteristici presso le nazioni riman- 


gono immutabili per variare d’età e di tempi, e per 
cangiare di circostanza, e sembrano quasi inerenti a 
quella tal razza d’uomini, e agli abitanti di quel tal 
paese. Prova del ebe, il carattere nazionale de’Galli, 
per tacere degli altri, delineato da G. Cesare ne’suoi 
Commentari'!, ha moltissimi tratti comuni con quello 
dei moderni Francesi che ai Galli antichi succedet- 
tero. Le antiche nazioni poi conservavano un carat- 
tere nazionale più esclusivo e distintol’una dall'altra, 
che non le moderne, presso le quali pare che l'indi- 
vidualità col progredire del tempo e col diffondersi 
delle cognizioni si vada in molte parti dileguando. — 
Ora noi possiamo conoscere questo carattere delle na- 
zioni coll’esame sintetico dei falli che ci conserva la 
storia e con quello della letteratura e delle arti che 
sono parimenti un fatto di gran rilievo. Imperocché 
la letteratura e l’arte di nna nazione sono l’espres- 
sione del suo carattere; onde stimiamo di qui darne 
un brevissimo cenno. 

Carattere nazionale della letteratura e dell'arte . — 
• Presso ciascun popolo, dice C. Cantò nella Introdu- 
zione alfa Storia Universale, la letteratura (e quel che 
si dice della letteratura s’intenda, coi dovuti riguardi, 
dell’arte) ne ritrae la nazione ed i tempi; nell’India 
infinita, allegorica, portentosamente variata, nell’Ara- 
bia spirante amore, orgoglio, vendetta, voluttà e fe- 
roce indipendenza, mentre ripete querele di tribù , 
violenti desiderii, mesti rimpianti ; nella Cina ispirata 
dal culto domestico c da una morale angusta e fino 
triviale, senza elevazione di sguardo, senza entusias- 
mo, abile solo in minuziose particolarità; nella Giu- 
dea baliosa d'inspirazione supcriore e d’inflessibile 
vigoria; nella Grecia tutta armonia ed equilibrio e 
perfezione, limitata però alla bellezza della forma ; 
In Roma tuonante c patriotica; erudita e rieoglitricc 
alla corte de' Tolomei; polemica nel basso impero; di 
severa e addolorata uniformità nell* Edda scandinava 
c nelle saghe irlandesi, devota a lottare contro un’in- 
grata ed avara natura e alle potenze misteriose; dura, 
semplice, mistica nella Germania dei Niebelungen; 
brillante e frivola coi Provenzali; nazionale e religiosa, 
poi facile, armonica, voluttuosa, burlesca in Italia; 
nella Spagna più altera che graziosa , catolica fino 
all’esagerazione, raffinata nella galanteria, guerresca 
e ricca di spontaneo vigore ; in Francia piena di retto 
senso, di temperata armonia, più chiara che passio- 
nata, più di spirito che d'imaginazionc, gaia del resto, 
sociale, perspicace, attiva; in Inghilterra precisa, cal- 
colala, meditabonda, sperimentale, inesorabile scru- 
tatrice; vigorosa, ideale, erudita, modesta, sentimen- 
tale nell' Aiomagna * ; cosi clic ciascuna lascia in 
questa maniera indelebilmente scolpila la stia sem- 
bianza. — Dal grado poi di espressione che si osserva 
nette composizioni letterarie ed artistiche di ciasche- 
duna si deriva il loro carattere proprio. 

Carattere proprio delle opere di letteratura o d'arte. 
Quell'allettamento che porta un soggetto bene espresso 
dalla poesia e dall’arte; quell'interesse che subito in 
te desta ; quell'evidenza, per cui tu leggendo un fatto 
quasi lo vedi cogli occhi , per cui osservando una 
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pittura od una statua, sembra che ella realmente 
parli, si che tu quasi ne indovineresti le parole che 
sta per dire; per cni ascoltando una musica tì senti 
agitar vivamente tutte le fibre del cuore, ed ora 
per mezzo d’una soave melodia sei trasportalo in 
mezzo alle rosee voluttà d’un godimento che non c 
terreno, ora per mezzo d’un robusto concetto, ti senti 
incitato alla prodezza ed al valore; tutto questo è 
frutto del carattere della composizione, e nasce da 
un certo vitale tipo di se stesso, che v’impronta l’au- 
tore, e dall’impiego che egli fa dei tratti caratteristici 
di ciaschedun oggetto o sensazione. Quivi (facciasi 
astrazione dalla bellezza della produzione, la quale 
nasce daWideale (redi) ed è cosa estranea al carat- 
tere) quivi il poeta e l'artista, il quale è pure poeta, 
pieno del suo soggetto, entrando nei penetrali del- 
l'animo suo, vi cercherà la vivificazione di quei tipi, 
che intuitivamente vagheggia ; ed abbandonatosi poi 
tutto a se stesso, dalla sua fantasia ne chiederà la 
forma, e dal suo pensiero la vita; ed il suo parto sarà 
come l’imaginc della mente che lo concepì, e porterà 
cosi seco, ci sia lecito il dire, il sigillo della crea- 
zione. — Fu accennato nel definire il carattere psico- 
logico, come ciascun uomo sente, concepisce ed 
esprime diversamente; ciò dà ragione del perchè 
ciascuno scrittore o poeta ha una sua maniera di si- 
gnificare e descrivere le cose, ha un suo giro di frase 
e di periodo, ha un costruire e verseggiare tutto suo; 
del perchè ciascun pittore ha una maniera sua pro- 
pria, di disegno, di chiaro-scuro, di colorito, d'iin- 
paslo ; del perchè ogni compositore di musica ha un 
certo connettere di note e di tuoni, ed un proprio an- 
damento, si che, da un intelligente, Rossiui mal si può 
confondere con Bellini, Michelangelo con Rafacllo, 
Livio con Sallustio, Dante con Tasso, Canova con 
qualsivoglia altro scultore. È per questa ragioue che 
Leonardo da Vinci diceva che il pittar pinge se stesso', 
è per questa ragione pure che i poeti e gli artisti 
originali non sono soventi volte tenuti subito dalla 
moltitudine cosi grandi come sono in realtà, (intanto 
che non Fabbiano avvezzala a vedere e a sentire 
come essi vedono e sentono. Pertanto nelle produ- 
zioni d’un ingegno creatore si scorgono tratti notati, 
lineamenti decisi, espressivi, significanti; in quelli di 
un imitatore o d uo copista, tratti indecisi e che nulla 
dicono, e a guisa di quelle certe tìsonoinie fredde e 
senza espressione che la natura talvolta ci presenta, 
nou interessano punto, se belle; ributtano, per poco 
ebe manchi loro il prestigio della bellezza; mentre 
tolleriamo la deformità stessa congiunta colla vivacità 
o coll’espressione. E questo è il vero carattere della 
letteratura e delFartc. Ma a queste composizioni tanto 
più t’accresce carattere, quanto più vivamente e 
naturalmente sono in esse tratteggiali i caratteri delle 
cose o delle persone coi proprii affetti. 

Cerature degli affetti. Di questo carattere in quanto 
si riferisce all’imitazione poetica od artistica, qui 
giova pure brevemente parlare. Il volto dell’uomo 
è lo specchio in cui noi veggiamo rappresentarsi le 
sue passioni ; la mossa del rimanente del corpo viene 
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a compiere l'effetto di questa imagine espressa nel 
volto. Ciascuna sensazione od affetto dà un movi- 
mento e un’alterazione sua particolare ai lineamenti 
della faccia; e lo studio fisiologico di questi movi- 
menti, e il coglierne col pensiero quell’istante più 
espressivo ed efficace, e il rappresentare queste alte- 
razioni con quella varietà, con quella mossa che sì 
scorgo in natura, forma il pregio più grande cui 
possa aspirare un poeta od un arlisla. Rafacllo è 
quegli che diede il più vero ed espressivo carattere 
agli affetti ; e perciò è il più grande di tulli i pittori. 
Alla voce espressione si svolgerà alquanto più in di- 
steso questa materia. 

Gli antichi furono sommi nel dare carattere proprio 
alle loro composizioni, e nel rappresentare i caratteri 
di ogni oggetto che avessero voluto esprimere. I rac- 
conti di Erodoto, le descrizioni di Tucidide, e quella 
sovralutlo della pestilenza, i caratteri drammatici 
di Eschilo, di Sofocle, di Aristofane, gli eroi d’Omero 
in letteratura, il Partenone, l'Apollo, il Giove in arte, 
sono tipi della più alta importanza per ('efficacia 
dell’espressione dei caratteri: si cjje più d’un grande 
uomo affermò aver essi toccato l’apice in cui sta la 
suprema perfezione delle umane cose. Ma non cosi 
povero è l’ingegno dell’uomo che non possa trovare 
altre vie da giungere ad eguale grado di eccellenza; 
ed una dì questo vie appunto ce l’apri la religione 
cristiana. Essa schiudendo nuove vie al pensiero, 
richiamandolo e sollevandolo ad idee ed a godi- 
menti celesti, un altro carattere (che non era quello 
della forma, che i Greci nobilitarono cotanto) additò 
ai poeti ed agli artisti ; onde Dante, Rafacllo, Leo- 
nardo da Vinci, e ai nostri di Manzoni, espressero 
cose ed affetti onninamente sconosciuti agli antichi. 
Il visconte di Chàteaubriaml, nel Genie du Chrislia- 
uisine, svolse assai bene questa materia, e noi colà 
volonlieri rimandiamo i nostri lettori. 

Espressione dei caratteri nell'epopea , nella storia e 
nel romanzo. L’espressione dei caratteri resta modi- 
ficala dalla natura e qualità del componimento, che 
li rappresenta. — La storia che ci dà la natura nuda 
in tutta la sua realtà, ci mostrerà l'uomo e le nazioni 
sotto quel Iato ebe ella si propone; c dal proporsi ebe 
ella farà particolarmente la civiltà, la letteratura o 
l'arte, esporrà il carattere civile, letterario od arti- 
stico de’ popoli e degl’individui; la biografia scenderà 
più profondamente nel vivere familiare ed intimo 
degli uomini; ed i paralleli biografici col contrasto 
faranno risaltare maggiormente i tratti caratteristici 
de’ personaggi cosi paragonati. — L’epopea, colla po- 
tenza della fantasia e coll’anima del genio, al vero della 
realtà aggiungerà il vero del pensiero, e caratteriz- 
zerà cosi una novella natura, spirituale, vera quanto 
la sensibile, ma più sublime, e ravvicinai] tesi, per 
quanto è conceduto quaggiù, alla natura delle cose 
celesti. — 11 romanzo che, per colpa degli uomini, 
poco mancò ebe non divenisse il nemico più acer- 
rimo del vero e del buono, lasciali i caratteri esage- 
rali, erronei, stravaganti, c fatta alleanza colla storia 
o. coll’epopea, terrà una via di mezzo tra l'unt c l’altra 
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<Ji queste due, ed i caratteri sudi avranno quasi tutta 
la verità di quei della storia e l'ideale di quelli della 
poesia . 

Caratteri drammatici. L’arte drammatica è quella 
che può con più efficace maniera esprimere, sotto 
tutti i rapporti e con tutte le gradazioni, i caratteri, 
specialmente morali, degli uomini. Essa li può pre- 
sentare sotto quanti aspetti le piace; mostra l’uomo in 
tutta la forza della sua energia fisica, morale, psico- 
logica; svela gli arcani più profondi del cuore, e va 
là dentro a cercarne l'ascosa origine delle azioni. 

Caratteri detta rappresentazione drammatica. L’at- 
tore non solamente è l’organo del poeta nella rap- 
presentazione dei caratteri da questo inventati, ma 
eziandio l’ imaginc de' personaggi che rappresenta. 
Deporrà pertanto ogn’ individualità sua propria, per 
vestire l'individualità caratteristica di colui del quale 
è l'imagine; e le parole dell'aulore messe in bocca dei 
personaggi, e la storia dei tempi di colui che esprime, 
diranno la sua guida cui egli del suo dovrà aggiun- 
gere l’espressione del volto, il gestire, il tuono della 
voce, in una parq^i, l’azione. 

Caratteri detta pittura e scultura. Il disegno, il chiaro- 
4*uro e il colorito caratterizzano la pittura; il rilievo 
c il disegno caratterizzano la scultjira; ed ambidue 
sono come una storia od una poesia espressa con co- 
lori o con imitazione di forme. Ma nella rappresen- 
tazione dc'caralteri ambidue non possono notare ebe 
un istante; nel quale istante il vero artista debbe adu- 
nare ed esporre tutto ciò che porta i riguardanti alla 
precisa ed esatta intelligenza del soggetto, ed alla sua 
caratteristica espressione. 

Caratteri della musica. La musica è caratterizzata 
dalla qualità dei sentimenti espressi, e dai mezzi di 
espressione, vale a dire dai tuoni, dall’armonia e dalla 
melodia. Ciascuna sensazione o passione ha, per essere 
espressa, un andamento o movimento suo proprio; 
vivace la gioia, soave l’amore, lento e grave il do- 
lore, concitata l’ira, e via dicendo. Pertanto la mu- 
gica adattando l’armonia ed i motivi alla gradazione 
di ciascheduna sensazione, crescendo, abbassando le 
note, variando i tuoni, verrà a dare alle sue composi- 
zioni un carattere, che desterà gli stessi affetti, che 
la poesia colle parole e la pittura coi colori. 

Caratteri dell'architettura. Dipendono questi dal- 
l'uso a cui dee servire l'edificio, e sono modificati 
dalle credeuze de' popoli, dal clima, dai materiali 
usati nella costruzione ecc. In Russia, a cagion d’e- 
«empio, gli edilizi! prenderanno carattere diverso da 
quelli d’Italia, diversissimo da quelli d’Asia o d'E- 
gitto; cd un tempio, in qualsiasi parte del mondo, 
spirerà sublimità c grandezza ; una reggia, magni- 
ficenza r un carcere, terrore ; un cenotafio, severità 
«* cupo raccoglimento; una salar da ballo, giovialità 
ed allegria; un teatro, eleganza; una villa ame- 
nità , ecc. In generale poi nell’architettura greca 
veggiamo il più alto grado di bella semplicità; nella 
romana maggiore sfarzo ed eleganza; in quella del 
medio evo rimiriamo come un volo ebe un popolo 
oppressa innalza al cielo, in cui solo confida. — Ma I 


I il carattere non presenta altro che la verità artistica; 
sta all’ùlMfe (ordì) aggiungervi la bellezza. f • 
CARATTERE (froL). — La Chiesa intende per que- 
sta voce un segno spirituale ed indelebile che Dio 
imprime neR’animo di un cristiano con alcuno dei 
suoi sacramenti. Ve n’hanno tre che producono 
questo effetto, il battesimo, la confermazione , l'ordine, 
i quali non possono ritogliersi né anco dagli eretici, 
purché amministrandoli non siasi mancato a qualche 
punto essenziale riguardo alla materia o riguardo alla 
forma. La realtà di questo carotiere provasi da aironi 
passi di s. Paolo e dalla tradizione apostolico-divina. 
—Quanto poi alla natura del carattere, i teologi non 
vanno tra loro d'accordo. Pare certo tuttavia, che questa 
parola, la quale significa sigillo, impressione, segno, 
possa soltanto venire applicata all'animo per metafora. 
In questo senso dicesi pure clic Dio ha impresso sulla 
fronte dell'uomo un carattere, on’imagine della di- 
vinità. 

CARATTERE ( v . Scrittura). 

CARATTERE (matem.).— Segno di convenzione del 
quale ci serviamo nelle matematiche per indicare una 
quantità. — L’uso dei caratteri numerici risale ai tempi 
più remoti. Gli Ebrei fecero uso delle lettere dell'al- 
fabeto anche per esprìmere i numeri, e seguirono a 
un di presso lo stesso sistema che adottarono poscia 
i Greci , imparandolo da essi. Senza pertanto dilun- 
garci a spiegare il loro metodo, ci limiteremo a dare 
un'idea di quello dei Greci, aggiungendo una spiega- 
zione di quello dc'Romani, e rimandando pel nostro 
sistema di numerazione colle cifre arabe ai ciò che ne 
abbiamo detto alla parola Aritmetica. 1 Greci ado- 
perarono trcntasci caratteri tratti per la maggior parte 
dal loro alfabeto ; cosi per esprimere i numeri sem- 
plici da uno fino a nove fecero uso delle lettere a, 0, 
y , £, e, s, », 6; per Je decine impiegarono x, X, 
fi s. °y 4» e P er 1° centinaia p, a , r, u, p, 

4 , a», ^ •' ma le migliaia erano rappresentate coi 
medesimi caratteri delle unità aggiungendo un pic- 
colo jota al di sotto di ciaschedun carattere, di ma- 
niera che <x, ecc., significavano mille, duemila ecc. 
Con questi trentasei caratteri i Greci esprimevano 
tutti i numeri inferiori a diecimila, scrivendo, gli uni 
accanto agli altri, i caratteri che rappresculavano le 
unità dei diversi ordini; per esempio significava 
novemila novecento novantanove. Per esprimere una 
o più miriadi, cioè diecimila, ventimila ecc., scrive- 
vi 0 

vano M, M ecc., ponendo la lettera M al disotto dei 
caratteri corrispondenti a questo numero di miriadi. 
In generale la leltora M posta al disotto di un numero 
qualunque rendeva questo numero diecimila volte 
maggiore; dal che si può scorgere, senza che ci ad- 
dentriamo maggiormente in questo sistema di nume- 
razione, quanto lunghi e penosi dovessero riuscire i 
loro calcoli. — I Romani si valsero anch’essi di alcune 
lettere dell'alfabeto, e poiché i loro caratteri sono tal- 
volta adoperati dai popoli moderni, ne esporremo 
brevemente il valore e le combinazioni. I caratteri 
romani sono soltanto sette, cioè: 
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I, V, X, L, C t D, M 
i coi valori numerici sono: 

4, 3, 40, »0, 400, 300, 4000. 

Combinando diversamente queste cifre fra di loro si 
formano tutti i nnmeri possibili. — I ripetuto due 
volte, 11, fa due; tre volte, 111, fa tre; I posto a sini- 
stra di V, come IV, esprime *; per esprimere 6 si 
pone I alla destra di V come VI ; per indicare 7 se 
ne aggiungono due, VII, e per 8, tre, Vili. Si esprime 
9 ponendo 1 alla sinistra di X ; I posto alla destra di 
X come XI, vuol dire 14 , XII vale 12, e cosi di seguito 
sino a XXXIX. Si hanno cosi le serie seguenti: 

IX, X, XI, XII, XIII, XIV. ..XX, XXI... XXX, 

9, 40, 41, 42, 13, 4» ... 20, 24 . . . 30, 

XXXI . . . XXXIX. 

34 . . . 39. 

La cifra X posta a sinistra o a destra di L o di C di- 
minuisce od aumenta il loro valore di 10 unità ; cosi 
XL significa *0; LX, 60; XC, 90; CX, 410, ccc. — 
Quindi le decine da 40 sino a 100 sono espresse da 

X, XX, XXX, LX, L, LX, LXX, LXXX, XC, C 

40, 20, 30, *0, 30, 60, 70, 80, 90, 400. 

Scrivendo di seguito alle decine i caratteri che rap- 
presentano le unità si possono avere tutti i numeri 
intermedii; cosi 39 si scrive LIX; 6*. LXIV; 87, 
LXXX VII; 409, CIX ecc. — Le centinaia da 100 sino 
a 1000 sono rappresentate da 

C, CC, CCC, CCCC, D, DC, DCC.DCCC, DCCCC, 
400, 200, 300, *00, 300, 600, 700, 800, 900, 

M 

1000 . 

Per ottenere i numeri intermedii alle centinaia si scri- 
vono di seguito a questi caratteri, quelli che esprimono 
le decine e le unità; cosi 327 si scrive CCCXXV1I; 
319. DXIX; 828, DCCCXXVIII ecc. -Nella slessa guisa 
si scrivono tutti t numeri al disopra di mille, per 
esempio, MDL1X significa 4339; MDCCCX1V, 181*; 
MDCCCXLIII, 48*3. — Il numero 500, che si esprime 
d’ordinario colla lettera D, si può ancora rappresen- 
tare collocando inversamente la lettera C accanto alla 
cifra I in questo modo 13. Parimente invece di M, 
che significa mille, si suole alcune volte far uso di I 
posto tra due C, l’uno collocato nel suo vero senso, 
l’altro in senso contrario, come 03. Secondo questo 
metodo possiamo esprimere 600 per mezzo di I3C; 
700 per mezzo I3CC ecc. — La lettera C collocala 
innanzi e dopo CI3 aumenta del decuplo 11 valore di 
questo numero; cosi CCI33 significa 40,000, CCCI333 
esprime 400,000 ecc. — Per indicare i numeri supe- 
riori al mille i Romani si servivano ancora di una 
linea — che collocata sopra un numero qualunque 
valeva a renderlo mille volte maggiore; per esempio 
Encicl. pop. — Tomo 111. fl 


lV significava *000; LXX , 70,000; IT, t, 000,000; 
MM, 2,000,000 ecc.— Questo è il metodo comune di 
indicare i numeri adoperando i caratteri romani. Gli 
autori non sono d’accordo sopra la maniera con la 
quale i Romani effettuavano i loro calcoli, c forse la 
lunga nullità di questo popolo sotto il rapporto delle 
conoscenze matematiche , può in gran parte essere 
attribuita ad un sistema cosi incomodo di numera- 
zione. 

CARATTERI dell’alfabeto (u. Alfabeto, Lettera, 
Scrittura, e i nomi speciali dei varii caratteri, come 
Cuneiformi , Cufici , Runici ccc.). 

CARATTERI musicali (mus.). — Cosi chiamansi 1 
diversi segni adoperati a rappresentare tutti i suoni 
della melodia e tulli i valori dei tempi e della mi- 
sura; cosicché coll’aiuto di questi caratteri si può 
leggere cd eseguire la musica esaltamento come venne 
composta. — Gli antichi Greci per notare la loro mu- 
sica servivansi delle lettere stesse dell’alfabeto: ma 
invece di dar loro un valore numerale clic segnasse 
gl’ intervalli , conlcntavansi di adoperarle siccome 
segni , combinandole in varie fogge , mutilandole , 
riversandole e girandole in ogni senso, secondo i ge- 
neri e i modi, come può vedersi nella raccolta di 
Alypius. 1 Latini, ad imitazione dei Greci, scrvironsi 
essi pure delle lettere dell’alfabeto. S. Gregorio Magno 
(390-60*) semplificò il sistema dei Latini, riducendo 
a sette il numero delle lettere dell'alfabeto musicale; 
le quali, ripetute di ottava in ottava, diedero origine 
al sistema odierno, che considera le ottave siccome 
altrettante ripetizioni di un medesimo suono. — Guido 
d’Arezzo imagi nò le linee cd i segni particolari che 
a noi vennero sotto il nome di Note (redi), e che 
sono a’ di nostri l’universale linguaggio musicale 
di tutta l’Europa. — A torto G. G. Rousseau ebbe ad 
asserire che le sole nazioni europee sanno scrivere 
la musica, e che, quantunque nelle altre parti del 
mondo ciaschcdun popolo abbia la sua, nessuno seppe 
trovare caratteri per esprimerla. « E certo almeno, 
osserva il sopraccitato autore, che gli Arabi e i Cinesi, 
i soli popoli stranieri che maggiormente coltivarono 
le lettere, non ebbero, nè gli uni negli altri, caratteri 
musicali. È vero ebe i Persiani danno nomi di città 

0 di alcuna parte del corpo umano ai quaranta suoni 
della loro musica, dicendo, per esempio, a fine di 
dare l'intonazione di un’aria, andate da questa città 
a quell’allra, 0 andate dal dito al gomito ; ma essi non 
hanno alcun segno proprio per esprimere sulla carta 
questi suoni stessi. Quanto ai Cinesi, trovasi nel P. du 
fluide ch’essi furono stranamente sorpresi di vedere 

1 Gesuiti scrivere e ripetere, leggendo lo scritto, tutte 
le arie che udivano a cantare • Rispetto agli Arabi 
e ai Persiani, noteremo ch’essi non diedero i nomi 
di città ai quaranta suoni della loro musica, ma bensì 
ai loro modi : e quando dicono, per esempio, andate 
da hpahan a Babilonia , intendono di dire, passate dal 
modo d’ Ispahan a quello di Babilonia. — Rispetto poi 
ai Cinesi, giova avvertire che i loro caratteri musicali 
sono composti, egualmente che quelli della loro scrit- 
tura, da cui non differiscono nè per forma nè per 
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modo di scrivere, che si fa a colonne cominciando 
da destra. I nomi dei sette primi caratteri che rap- 
presentano i sette suoni differenti d’una gamma, dal 
grave all'acuto, sono; ho,see, y,sciang,tsce, kung, fu n. 
Vengono quindi i due caratteri lieù c m che rappre- 
sentano le ottave delle due prime note ho e sre. Le 
ottave delle altre note sono espresse dai medesimi 
caratteri clic i suoni gravi, colla differenza che vi si 
aggiunge da Ganco il carattere gin il quale designa 
1'ottava superiore. 

CARATTERI (lecn.). — I caratteri di stamperia sono 
piccoli parallelepipedi, con un'estremità intagliata a 
rilievo che rappresenta, nel senso contrario dell'im- 
pressione, lettere, cifre od altro segno qualunque 
adoperato nell’esposizione delle scienze e delle arti. 
Pochi rami d’industria furono portali a tanto perfe- 
zionamento, quanto la fabbricazione dei caratteri. 
Dappoiché Schceffer imaginò il primo di tagliare pun- 
zoni, improntare matrici, fabbricare stampe e fon- 
dervi caratteri di cui ciascheduna specie fosse per- 
fettamente uniforme, gli stampatori più celebri di 
Alemagna, dì Francia, d'Inghilterra e d'Italia non 
cessarono di applicarsi ad arricchire la tipografia di 
stampe novelle più eleganti e più profonde. Quindi 
i caratteri il cui numero era assai ristretto 50 anni 
addietro, variano a’ di nostri alTinfinito. Dal carat- 
tere microscopico, introdotto da Firmino Didot alcuni 
anni sono, su tre punti tipografici, sino alle grosse 
lettere da cartello, che hanno 2 o 5 pollici d'altezza 
ed anche più, e che talvolta scolpisconsi in legno, 
se ne fusero su tutti i gradi intermediarli della scala 
e loro frazioni, senza tener conto delle suddivisioni 
in occhio piccolo, occhio grosso, grasso, poetico , egizio, 
gotico , tonilo, inglese, ronda, allemanda ed altri. — La 
materia di cui sono fabbricati i caratteri è una lega 
di piombo e d'antimonio, che ha il grado di durezza 
necessario per resistere all'azione del torchio. Vi si 
aggiunge soventi un po' di stagno c di bismuto per 
ottenere una lega più dura; ogni altro metallo sa- 
rebbe o troppo caro, o soggetto ad inconvenienti 
che renderebbero in poco tempo le fondite inservi- 
bili. Le proporzioni dei metalli che entrano nella 
lega, variano secondo la grandezza dei caratteri tipo- 
grafici e l’uso cui vengono destinati (e. Antimonio 
{chi in.) e Bismuto (chini.) Qualche volta ancora vi si 
aggiunge una piccola quantità di rame; cosi una lega 
composta di 79 di piombo, 20 di antimonio e 1 di 
rame è ottima pei grandi caratteri. — I caratteri eb- 
bero per lungo tempo nomi di convenzione, gli uni 
conservando quello degl’inventori, altri quello delle 
opere a cui hanno per la prima volta servito. Ma 
dopoché la misura regolare de’punti fu generalmente 
adottata, si è potuto introdurre nelle loro propor- 
zioni e nella loro nomenclatura un ordine che tiene 
utilmente luogo delle antiche denominazioni del tutto 
arbitrarie. — Ecco i nomi e il valore in punti * dei 
caratteri più in uso: 


* Questi punii tono relativi al piede francese (pir</ du roi), 
cioè; I? linee fermano il pollice, e fi punti formano la Unta. 


Foto » panù 

Testo 16 

Testo (grosso) . , 18 
Parangoncino ... 20 
Parangone .... 22 
Palestina » 24 


Canoncino . . . 
Trismegislo . . . 
Canone (grosso). 
Canone (doppio) 
Canone (triplo) . 


28 

36 

4* 

56 

72 


Nompariglia (grossa)96* 


Fdu co ponti 

Microscopico ... 3 

Diamante 4 

Parigina o perla . 5 

Nompariglia ... 6 

Mignona ..... 7 

Testino 8 

Gagliarda 9 

Gara mone 10 

Filosofia 44 

Lettura 19 

Silvio 44 

Questi ultimi cd altri, di cui variabile è la forza di 
corpo , non s’adoperano quasi mai che per cartelli ed 
altre cose simili. — Le tre dimensioni geometriche dei 
caratteri , la lunghezza , la larghezza e la profondità , 
diconsi in termine di stamperia corpo, spessezza ed 
altezza. Il corpo d'una lettera prendesi dalla testa 
degli l o dpi d fino al termine della gamba dei g , dei 
p o dei q. Tutte le lettere che compongono un carat- 
tere debbono avere lo stesso corpo, tanto le capitali 
o maiuscole, quanto quelle a coda c le piccole, quali 
sono Te o T«. Possiamo formarci un’ idea di questo 
osservando una pagina di linee non separate da quelle 
laminette chi si chiamano interlinee , come s’usa tal- 


volta di fare. 11 bianco che è tra una linea c l’altra 
è prodotto da quel difetto di metallo che si trova 
sotto e sopra all’occhio delle lettere senz'asta o coda, 
e che chiamasi spalla, a somiglianza della figura che 
fanno le spalle relativamente al capo : e siccome 
l’incontro delle code di certe lettere colle teste di altro 
avviene assai di rado, cosi questa disposizióne delle 
linee non ba niente che spiaccia aH'occhio. La spes- 
sezza non è altro che la differenza fra una lettera 
larga, come T»t , e un'altra sottile, come Ti o Ti. Val - 
tezza è la distanza presa dal piede della lettera, sup- 
ponendola ritta sulla sua base, fino alTocdho, nome 
che si dà al rilievo da cui la lettera è figurata. Tale 
altezza è di 10 linee 4/2, misura generalmente adot- 
tata. Il carattere dividesi in due specie, il (ondo e il 
corsivo. L’uso del primo è generale, mentre il secondo 
si adopera per lo più per far risaltare qualche parola 
nel testo, nel riferire pensieri altrui, e sovente nelle 
prefazioni ecc. , benché si trovino anche intieri vo- 
lumi stampati nei secoli scorsi in pieno corsivo. Que- 
st’ultimo carattere pendente vicn detto anche italico , 
e fu inventato, ad imitazione della scrittura, dal ce- 
lebre Aldo Manuzio ebe lo adoperò lungo tempo con 


* In luogo di queste denominazioni dei caratteri, delle quali 
pochi saprebbero spiegare la vera derivazione, dacché si pra- 
tica di fonderli ani ponti della misura metrica, per non creare 
nuove denominazioni, si è introdotto l'uso di chiamarli pel 
valore del rispettivo corpo, p. e.: corpo 7, corpo 8, corpo 13, 
invece di mignona, testino, lettura; ove poi aianvi più fondile 
sullo stesso corpo,c diverse d’occhio, si distinguono apponen- 
dovi un numero d’ordine in questo modo: corpo 7 n° 3, corpo 
8 0 ° 3, ecc. ecc.; innovazione questa che non larderà ad essere 
generalmente adottala da tutte le stamperie siccome la più 
chiara e la più breve per esprimere le varie sorta di caratteri, 
appunto in questi tempi che se ne fondono tanti diversi di 
corpo « d'apparenra d'occhio 
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un privilegio speciale. — Oltre le lettere dell'alfabeto 
di forma ordinaria e corrente, ogni carattere ba il suo 
compiuto assortimento di maiuscole grandi e piccole, 
di tutti i segni di punteggiatura, di spazii assortiti in 
ispessezza, quadrati, quadratoni, che sono pezzi dello 
stesso metallo del carattere, meno alti che le lettere, i 
quali servono a separare le parole e a riempiere i vuoti 
che lasciano le linee non compiote in (ine d'alinea. 
Ogni stamperia debbe puro avere la sua collezione 
d’inrrtah o lettere di due righe e di fantasia (specie di 
maiuscole destinate a comporre i titoli), e di caratteri 
imitanti la scrittura ed ornali di fregi su cui ama 
esercitarsi l'ingegno de' fonditori , e che contribui- 
scono alla bellezza della tipografica esecuzione. Inol- 
tre sonvi caratteri antichi o stranieri di cui ogni stam- 
peria è più o meno fornita, come il greco, l’ebraico, 
l’arabo ed altre lingue orientali. Ricche più di ogni 
altra in questo genere sono la stamperia della Pro- 
paganda in Roma e la Reale di Parigi che ha colle- 
zione compiuta dei tipi di tutte le lingue conosciute. 

— Da qualche tempo in qua l'incisione e la fondila 
dei caratteri presero nuovo incremento, e quelli che 
diconsi compatii , di cui molti s’attribuiscono il merito 
d'invenzione, cominciano a venire talmente in favore 
presso il pubblico , che pare vicina una rivoluzione 
nell'arte tipografica. Ma se v’ ha innovazioni felici, 
ve n' ha anche di dannose , e noi speriamo che 
certe creazioni informi e mostruose che si vanno in- 
troducendo, avranno soltanto un’esistenza efimera. 

— Molti nomi illustri diedero opera a perfezionare 
la tipografia; e se la Francia vanta i suoi Didot, rifalla 
ebbe auch'essa il suo llodoni, lustro ed ornamento 
dell'arte (r. Bodoii). Non porremo fine a questo sog- 
getto senza accennare i caratteri mobili per la stampa 
della musica, già inventati in Italia, ora perfezionati 
con gran successo dai francese Duverger. 

CARATTERI (filo». La conoscenza dei corpi 

innumerevoli che stanno alla superficie o nel seno 
della terra, è importantissima all’ uomo che gli ap- 
plica continuamente a suo proprio vantaggio; ma tale 
c tanta é la varietà di questi, che bene non se no po- 
trebbe acquistare e serbar contezza, se non venissero 
disposti con cert’ordino c denominati rispetto a que- 
st’ordine od a qualche altra loro distintiva proprietà; 
e poiché la via per cui acquistiamo le idee e le no- > 
«ioni delle cose, è quella dei sensi, ne deriva la ne- 
cessità di fondare la cognizione dei corpi sull’osser- 
vazione e sull’ esperienza , che è quanto dire sopra 
l’esame delle loro qualità sensibili, ossia delle impres- 
sioni che per se medesimi fanno sui nostri sensi , 
come anche sopra l’esame di quelle altre che i me- 
desimi corpi possono cagionare quando vengono sot- 
toposti ai vurii cimenti dell’arte. Ora, l’esperienza 
insegna che da un medesimo oggetto possono venire 
ai nostri sensi nou una, ma più sorta d’impressioni, 
le une delle quali valgono a significarcene la gran- 
dezza , la figura , il colore ecc. , le altre a farcene 
conoscere il peso, l'odori*, il sapore od altro distin- 
tivo. E siccome l’attitudine di un corpo ad arrecare 
tali impressioni non è fugace, ne pare cangiarsi se 


non in virtù di forze estrinseche, cosi una tale atti- 
tudine si considera come sua dote essenziale, e gli si 
attribuiscono tante proprietà diverse, quante sono lo 
impressioni differenti che può cagionare. Tra gli og- 
getti moltiplici e svariati che andiamo scorgendo o 
trattando, gli uni destano certe impressioni e gli altri 
certe altre, e però li diciamo dotati di proprietà dif- 
ferenti, c secondo la minore o maggiore discrepanza, 
sogliamo definire se differiscano soltanto rispetto a 
qualche condizione accidentale del loro essere, come 
sarebbe per grandezza, per figura ecc., oppure se 
veramente siano l’uno dall'altro diversi per essenza, 
ossia quanto alla sostanza di che sono formati. Le 
norme , secondo cui i corpi esercitano le loro im- 
pressioni sui nostri sensi, ci conducono ad attribuire 
ai medesimi quelle diverse doti che poi ci servono a 
riconoscerli e distinguerli , le quali doti chiamansi 
propriamente caratteri ; c trattandosi di fermare la 
conoscenza c distinzione di un oggetto qualunque o di 
paragonarlo con altri , per vedere quanto vi somigli 
o nc differisca, ragion vuole che si prenda speciale 
notizia e si abbia principale riguardo ai caratteri più 
sicuri e più importanti, i quali sono come di norma a 
molti altri; ciò che giova ad ordinare i corpi secondo 
gli anzidetli rapporti di uguaglianza ovvero di mag- 
giore o minore dùmguagliauza. Infatti dal paragone 
di varii corpi risulta che in tulli quelli in cui è ugual- 
mente compartito uno di quei caratteri principali , 
trovansi insieme con esso alcune altre qualità meno 
importanti clic variano proporzionatamente col va- 
riare di questo carattere , e d’ altra parte trovansi 
costantemente escluse dai medesimi corpi certe altre 
qualità secondarie che non sono associabili coll’an- 
zidetto carattere principale. Quindi è che se parecchi 
caratteri importanti sono ugualmente compartiti ad 
una serie di esseri o di corpi diversi, questi riman- 
gono vincolati da reciproca affinità anche per molte 
doti secondarie , c bastano quei primi caratteri a 
rappresentare in brevi tratti una tale affinità. Otte- 
nuta un’esatta notizia dei caratteri degli oggetti na- 
turali, si possono questi ordinatamente distribuire in 
unioni o gruppi diversi, composti d’ individui vera- 
mente affini tra loro, e disgiunti l'uno dall’altro per 
mezzo di caratteri ragguardevoli bene espressi. Quella 
giusta forma di distribuzione per cui gli oggetti ven- 
gono ordinati a norma della maggiore o minore affi- 
nità ebe hanno nella somma dei loro caratteri, e prin- 
cipalmente dei più importanti, chiamasi metodo, c 
prende poi il nome di sistema là dove gli oggetti ve- 
nissero o uniti o separali a norma che convengono o 
disconvengono rispetto a un qualche carattere arbi- 
trariamente prescelto. L'na melodica distribuzione di 
corpi s’incomincia collo scegliere c congiungcrc quei 
soli che la natura medesima mostra legali da analogie 
strettissime, c tali che evidentemente sia giusto l'unirli 
c farne un gruppo clic possa servire di fondamento 
alle altre piò generiche unioni. Cosi tra gli animali e 
ie piante, dimostrano tal sorta d'intimo vincolo scam- 
bievole tutti quegl’individui che mediante la genera- 
zione procedono gl» uni dagli altri, o che, per rasto- 
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migliarsi, quanto questi si rassomigliano tra loro , 
danno indizio di essere ugualmente proceduti da uno 
stipite comune; e tra i corpi che non sono opera di 
forze vitali , dimostrano pari vincolo quanti ve n’ha 
di fatti della medesima sostanza. Tale naturalissima 
unione di corpi si nomina specie. Gli oggetti raccolti 
in una specie non debbono differire se non per doti 
meno importanti; che se tra essi si notasse alcun di- 
vario di qualche entità e non accidentale, converrebbe 
prender norma daquesto divario per dividerli in gruppi 
minori che diconsi varietà ; cosi nella specie umana 
i negri formano una delle varietà, perchè differiscono 
dai bianchi rispetto al colore c ad alcuni altri caratteri. 
Confrontando lcspecie, c congiungendo insieme quelle 
che sono scambievolmente affini per conformità di 
certi notabili caratteri spettanti agli oggetti che in esse 
sono compresi, si formano altrettante unioni alle quali 
si dà il nome di genere. Si fa' poi coi generi quel che 
si è fatto delle specie e, trovati più generi affini, se ne 
forma una collezione, la quale secondo ch’essa è più o 
meno naturale chiamasi famiglia od ordine; ma per l’ab- 
bondanza degli oggetti da distribuirsi s’interpone tal- 
volta tra la famiglia o l’ordine ed il genere alcun’ altra 
suddivisione. Parecchie famiglie o parecchi ordini de- 
bitamente congiunti insieme compongono una classe', 
e finalmente le diverse classi o quelle altre più vaste 
collezioni che far si volessero, compongono un regno, 
cosicché tulli quanti i corpi od esseri della natura 
vengono per comune consenso scompartiti in tre 
regni, cioè l’animale, il vegetale ed il minerale. — I 
caratteri competenti a tutti gli oggetti compresi in 
una medesima specie , meno quelli per cui questa 
specie si collega ad altre in un genere che trova in 
essi il suo distintivo, si dicono specifici ; e sono gene- 
rici quegli altri che spettano a tutte le specie di un 
medesimo genere, lasciando però a parte quelli che 
servono al collegamento dei generi in ordini od in 
famiglie. Mei tessere la storia di ciascuna famiglia o 
ciascun ordine c genere se nc debbono porre innanzi 
i caratteri distintivi, per mezzo dei quali si rendono 
a un tratto palesi le affinità naturali degli esseri o 
corpi che si considerano , ed in questa maniera se 
ne abbrevia e facilita mirabilmente lo studio. — I.a 
denominazione dei corpi naturali prende in gran parte 
la sua norma dal loro ordinamento, equantunque ogni 
corpo possa avere un nome suo proprio il quale basti 
a significarlo, tuttavia a bene esprimerlo nel linguag- 
gio scientifico sono nccessarii due nomi, il primo dei 
quali iodichi il genere, ed il secondo la specie a cui 
appartiene. Cosi il nome felis che significa gallo è im- 
posto al genere che comprende gatti, leoni, tigri ecc. 
le cui specie si distinguono chiamandole felis calus , 
felis len , felis tigris ecc. Quando si tratta di dare il 
nome a qualche oggetto naturale o di creare qualche 
voce generica, conviene in primo luogo aver riguardo 
al nome volgare deiroggelto, nome che si vuol ap- 
prezzare se ne denota alcun carattere distintivo, come 
fa per esempio il vocabolo rinoceronte, cioè waziror- 
nnto. — Ad ogni modo ove si debba creare un nuovo 
nome, sarà sempre ottimo consiglio! se pure non 


vi si oppongono l’indole o l'armonia della lingua, di 
esprimere alcuna delle doti più distintive del soggello 
cui debbe essere applicato, l' sano poi spesse volte i 
dotti nel denominare alcun genere od alcuna specie 
di farne intitolazione a qualche uomo illustre; cosi 
abbiamo tra i vegetali il genere vallisneria , tra gli 
animali la specie vipera Redi , tra i minerali la specie 
wernerite ecc., in onore dei celebri naturalisti Vat- 
lisnieri, Redi e Werner. Finalmente il nome è tratto tal- 
volta da quello del luogoincuil’oggetlosi trova in mag- 
gior copia o nel quale fu rinvenuto per la prima volta ; 
con questa norma furono denominate le specie lichen 
islandicus, bos americanvs, arragonile ecc. — I caratteri 
sono adunque il fondamento principale di una me- 
todica distribuzione di corpi, e le famiglie, gli ordioi, 
le classi in cui vengono raccolti hanno i loro nomi 
particolari, molti dei quali risvegliano al pensiero ta- 
luno dei caratteri principali che sono comuni a tutte 
le specie comprese nella collezione che si considera ; 
tali sono i nomi di wt u m m i/e ri, digitigradi, carnivori ecc . 
applicali a certi animali, quelli di crocifere, labbrate 
applicali a certe piante ecc. — Premesse queste brevi 
nozioni intorno alla cognizione ed aU’ordinaraento dei 
corpi, diremo che in generale tutti i corpi della na- 
tura i quali formano l'oggetto della chimica, pel loro 
modo di esistere vengono divisi in due grandi ca- 
tegorie, l’una delle quali comprende i corpi inorga- 
nici, come i metalli, le terre, i sali ecc., l’altra i corpi 
organici che si suddividono in animali ed in vegetali. 
— I caratteri proprii dei corpi inorganici sono i se- 
guenti: 4° sono formali dietro le leggi dell'attrazione 
e dell’affinità; 2° la loro durata non è limitala se non 
dall’ intervento di nuove attrazioni; 5° vestono forme 
per lo più regolari ed angolose o cristalline; 4° il loro 
accrescimento non ha limiti stabili e si opera per so- 
prapposizione; 5° la loro struttura o tessitura è uguale 
in tutte le parli nelle quali si può dividere la mede- 
sima specie di corpo minerale, e conservano i mede- 
simi caralteri della massa di cui facevano parte. — 
Al contrario i corpi organizzali offrono i seguenti ca- 
ratteri: 4* sono nati per generazione; 2 3 la loro du- 
rata è limitata; 3° le loro forme sono rotondate ed 
irregolari; 4° l'accrescimento è circoscritto entro limiti 
determinati c si opera per assorbimento interiore; 
5° la struttura varia in ciascheduna parte degli esseri 
organizzati a seconda delie funzioni che debbono eser- 
citare; 6° oltre alle proprietà generali dei corpi nc 
posseggono un'altra che dicesi irritabilità , proprielà 
comune a tutti gli esseri viventi e della quale sono 
privi i corpi inorganici ; e gli animali hanno l’attributo 
speciale della sensibilità. — Gli attributi particolari che 
servono a distinguere gli uni dagli altri i diversi corpi 
della natura, consistono essenzialmente nella facoltà 
che questi corpi hanno di agire gli uni sopra degli al- 
tri, e come abbiamo detto da principio, di determinare 
nei nostri organi una o diverse impressioni contem- 
poranee che diconsi sensazioni. Tali proprielà o qua- 
lità dei corpi vengono distinte 4° per gli agenti che 
in loro le producono ; 2° pel modo col quale le loro 
minime particelle reagiscono le uno sopra le altre ; 
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5* per le diverse impressioni che esse determinano 
sopra il nostro organismo, donde la divisione in pro- 
prietà fìsiche , chimiche e organolettiche, che forniscono 
i messi, vale a dire i caratteri atti a ben conoscere 
il divario delle sostanze. Sotto il nome di proprietà 
organolettiche possono essere comprese tutte le pro- 
prietà o qualità dei corpi, poiché sono dagli organi 
percepite o conosciute ; ma secondo Chevreul questa 
serie di proprietà si limita a quell’azione speciale che 
è esercitata dai corpi sull’organo dell’odorato, del 
gusto e del tatto. 

CaaATTFHi risici. — I caratteri fisici, siccome quelli 
che si possono osservare nei corpi senza alterarne la 
natura, sono i primi a consultarsi nel farne lo studio, 
e sono pregevoli e per le utilità che se ne possono 
immediatamente raccogliere e per gl'iiidizii che por- 
gono talvolta a riconoscerò la natura intima delle so- 
stanze che si contemplano. Il ravvisare a quale specie 
appartenga un vegetale od un animale è cosa assai 
facile per la varietà e per la forma segnalata delle 
parli che osserviamo nei corpi viventi, le quali parli 
sono egualmente costrutte in lutti gli esseri di specie 
eguale. Un pari giudicio è al contrario assai difficile 
rispetto ai minerali che si mostrano omogenei e privi 
di quelle forine distintive che competono agli esseri 
viventi, mentre offrono da un altro canto molta va- 
rietà di forme, di colori e di altri caratteri esterni, 
quand'anche per esserne uguale la sostanza meritino 
di essere collocati in uguale specie. Converrà pertanto 
nell’esame delle sostanze minerali tener conto di molli 
caratteri affinché la fallacia di quelli che potrebbero 
illudere sia dimostrata da quegli altri che sono sinceri 
c veridici. Cosi Werner rivolse ogni cura a comporre 
un sistema mineralogico quasi intieramente fondato 
sulla considerazione dei caratteri esterni, perchè un 
tale studio serve ad educare i nostri sensi a quella 
pratica perizia che spesso senza fatica dell’ intelletto 
ci conduce alla scoperta del vero. — La costituzione dei 
corpi, ossia il loro diverso modo di esistere, dipende 
da due forze opposte, cioè dalla coesione che tende a 
ritenere strettamente unite le particelle che formano 
la massa, e dal calore che interponendosi tra queste 
particelle lende ad allontanarle, donde lo stato solido , 
liquido o aeriforme ; donde, ancora i caratteri che di- 
pendono dalla maggiore o minore influenza delle forze 
accennale, per cui esistono corpi duri , molli , vaporo - 
ai, elastici ecc. Della durezza dei minerali si giudica 
comparativamente, facendoli passare sopra altre ma- 
terie di durezza conosciuta ed osservando se riescono 
o no a vincerne la coesione e ad intaccarla; cosi si 
dice che un corpo intacca o no il vetro, il marmo 
ecc. ovvero che resiste o cede agli sforzi di una punta 
di ferro ecc. Mei considerare la durezza si risguarda 
non solo la resistenza all'intaccamento, ma anche la 
resistenza al distendimento, alla compressione, alla 
percussione ed al piegamento, donde avviene che i 
corpi si dicano tenaci, fragili, friabili , flessibili ; le 
quali disparità possono essere di scorta a ben distin- 
guere le sostanze minerali. Cosi il dare scintille ai 
polpi dell'acciarino è proprietà di alcuni minerali, 


che dipende a un tempo stesso da un certo grado di 
durezza e di tenacità, mentre in alcuni altri è indizio 
di poca durezza il ridursi facilmente in polvere ed il 
tingere gli oggetti sui quali vengono sfregati. — Tra i 
caratteri fisici tiene pure ragguardevole posto il peso 
specifico o densità che dipende dalla maggiore o minor 
quantità di particelle materiali raccolte sotto un dato 
volume. — La cristallizzazione dei minerali sommini- 
stra una somma di caratteri egregiamente opportuna 
alla distinzione di queste sostanze, e però si debbono 
considerare con singoiar diligenza le forme cristal- 
line, gli angoli, il clivamento ecc. Ma quand’anche 
il minerale non sia cristallino , non si dovrà per 
questo motivo omettere di osservare come sia fisica - 
mente costrutto, dovendosi al contrario notare se la 
struttura nc è spatica, lamellare, granosa, compatta, 
tigliosa o d’altro genere. Al romperlo poi si considera 
l'aspetto e la conformazione delle parti che rimangono 
scoperte, vale a dire se la frattura è viirea, o con- 
coide, o scagliosa, ccc. — Varii sono i caratteri clic 
competono ai diversi corpi pei diversi effetti eh’ essi 
operano sui raggi di luce da cui vengono percossi, 
essendo gli uni opachi, gli altri più o meno trasparenti, 
e molti dimostrandosi variamente colorali. Converrà 
però investigare se il coloramento sia proprio della 
sostanza del corpo o se debba attribuirsi alla presenza 
di qualche materia straniera, c si noterà se il coloro 
è cangiante rispetto alle diverse posizioni del corpo, 
c se, rompendo quest'ultimo, rimane alle parti la tinta 
che offeriva la massa. Alcuni corpi hanno uno splen- 
dore naturale, alcuni altri lo acquistano per arte, o 
questa lucentezza che nei diversi corpi è generalmente 
diversa, suole paragonarsi a quella dei metalli, ov- 
vero del vetro, della seta o d’altro corpo conosciuto. 
Rispetto ai minerali cristallini è poi argomento di 
gran pregio quanto si riferisce alla doppia re frazione, 
donde avvengono quel raddoppiarsi delle imagini c 
quelle impressioni di colorì diversi prodotte dal pas- 
saggio della luce attraverso II corpo cristallino op- 
portunamente disposto. Tra i fenomeni luminosi che 
servono a distinguere certi corpi è pure a notarsi 
quello della fosforescenza, per cui questi corpi riscal- 
dati in massa od in polvere, o stropicciati, od esposti 
aM’azionc dei raggi solari o delle scintille elettriche, 
sono atti a tramandar luce nell’ oscurità. — Gli effetti 
elettrici e magnetici forniscono finalmente eccellenti 
doli distintive di molte sorta di corpi ; bastando la 
compressione, lo sfregamento, l’elevazione della tem- 
peratura, o l'influenza di un corpo elettrizzato, od il 
reciproco contatto dì corpi eterogenei ere., ad eccitare 
negli uni o negli altri le virtù elettriche. Quanto alle 
proprietà magnetiche basterà l’osservare se un corpo 
sospeso liberamente dirige le estremità opposte verso 
i poli della terra , se attrae la limatura del ferro, so 
respinge l’ estremità d’un altro corpo magnetizzalo 
ccc. In generale nel notare i caratteri fìsici più o 
meno importanti si dovrà, siccome abbiamo detto, 
porre ogni cura nel raccogliere molti segnali di di- 
stinzione, affinchè riesca sicura c pronta la cognizione 
dei corpi studiati. 
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Caratteri camici. — Le proprietà chimiche dei 
corpi risultano dal complesso delle relazioni di affi- 
nità e di attrazione atomica che esistono tra le minime 
loro particelle, quando le sostanze di natura diversa 
vengono poste a mutuo contatto apparente; e però 
dieonsi caratteri chimici quelli che scaturiscono dalle 
chimiche prove per cui una sostanza vien tratta a 
qualche cangiamento singolare. Ma poiché queste 
prove sono mollissime e svariatissime, basterà spesso 
lo sceglierne alcune tra le più semplici e notare gli 
effetti prodotti , per arguire quale sia la sostanza del 
corpo che si è preso a considerare. Ora, ciascuna so- 
stanza ha certi suoi caratteri distintivi inseparabili da 
essa, salvo le modificazioni che possono procedere da 
condizione fisica ; dunque il sapere qual sia la sostanza 
di un corpo è essere istrutto di molte sue qualità 
principali, c reciprocamente il solo conoscere alcuna 
di queste qualità, porge spesse volte argomento sicuro 
circa la sostanza del corpo, di maniera che, senza 
ricorrere all’analisi chimica, possiamo giungere alla 
cognizione della sostanza e delle altre proprietà del 
corpo medesimo. Cosi alami gas, come I* idroclorico 
e l'idrobroraico, hanno la dote distintiva di produrre 
vapori bianchi al contatto dell’aria; alcuni sono acidi, 
come il carbonico, il solforoso ecc.; alcuni s'infiam- 
mano al contatto dell’aria o di una candela accesa, 
come il fosfuro d’idrogene, l’ossido di carbonio, ecc.; 
l'azoto ha la proprietà di spegnere i corpi in combu- 
stione, l’ammoniaca gode di proprietà alcaline ecc. 
— Gli acidi posseggono la proprietà caratteristica di 
volgere in rosso certi colori azzurri o paonazzi tratti 
da sostanze vegetali, come quello del tornasole ; di 
rendersi al polo positivo quando uniti all'acqua si 
sottopongono all'azione della pila voltaica e non si 
decompongono ; di unirsi alla maggior parte delle 
basi salificabili e specialmente agli alcali , di neutra- 
lizzarli e di esserne neutralizzali ; gli uni sono solidi, 
gli altri liquidi o gassosi; gli uni solubili, gli altri 
insolubili nell'acqua ecc. — Gli ossidi hanno per ca- 
rattere di non arrossare la tintura del tornasole; gli 
ossidi dei metalli si uniscono agli acidi per formare 
i sali propriamente detti ; sono decomponibili dalla 
pila voltaica recandosi il metallo al polo negativo e 
l'ossigcnc al polo positivo ; alcune basi, come gli ossidi 
di potassio, di sodio ecc. si distinguono per la pro- 
prietà che hanno di togliere gli acidi alle altre, anche 
all’ammoniaca che è una delle più energiche ; alcuni 
ossidi dei metalloidi non sono atti a neutralizzare gli 
acidi; alcuni ossidi metallici si riducono facilmente 
per l’azione del fuoco, mentre quelli che si dicono 
terre resistono ad un ardore intensissimo senza indizio 
di fusione ecc. — I metalli che si riconoscono per 
molte fisiche doli, quali sono lo splendore, la durezza, 
la tenacità, la duttilità, la conducibilità per l'elettrico, 
la fusibilità ecc. offrono un gran numero di caratteri 
chimici particolari per la facoltà di assorbire il gas 
ossigene ad una temperatura più o meno elevata, per 
la tinta delle loro dissoluzioni negli acidi a freddo 
o a caldo, per il vario colore dei precipitali quando 
si trattano queste ultime coi carbonaii alcalini ; inoltre 


gli uni, come il mercurio, sono senz’azione sull’acqua, 
gli altri la decompongono rapidamente alla tempe- 
ratura ordinaria come il potassio, il sodio ecc. alcnni 
altri non la decompongono se non ad una temperatura 
di 100° in 900° come il magnesio, l’alluminio ecc. — 
È dote principale degli alcali quella di cangiare certi 
colori vegetali, per esempio di violetto in verde, 
quello delle viole mammole, e di ripristinare il colore 
azzurro delle tinture vegetali arrossate dagli acidi, 
di distruggere in tutto od in parte i caratteri di questi 
ultimi, di combinarsi ai corpi grassi per formare certi 
composti che dieonsi saponi ecc. — I sali sono neutri, 
ovvero con eccesso di acido o con eccesso di base. 
I sali neutri non hanno azione alcuna sulla tintura 
di tornasole ; i sali acidi e i sali alcalini ne volgono 
il colore in rosso od in verde ; gli uni sono solubili, 
gli altri insolubili ; alcuni sono efflorescenti, alcuni 
altri deliquescenti ; sottoposti all’ azione del fuoco 
provano la fusione acquosa e si disseccano, o scop- 
piettano e subiscono la fusione ignea ecc. — I metal- 
loidi godono di proprietà caratteristiche opposte a 
quelle dei metalli, sono cattivi conduttori del calorico 
e dell’elettrico, non hanno azione sul gas ossigeno 
alla temperatura dell'atmosfera; alcuni come l’idro- 
gene, il boro, il carbonio ecc. lo assorbono ad una 
temperatura elevata e bruciano con Svolgimento dì 
calore e di luce; gli uni, come l’idrogene, il cloro, 
l’azoto, sono gassosi alla temperatura ordinaria; il 
bromo è liquido ; alcuni altri sono solidi e fissi ovvero 
solidi e volatili alla temperatura del calor rosso ecc. 
— Trattandosi di sostanze minerali, ed in ispecie di 
minerali petrosi, sono molto pregevoli quei chimici 
effetti o caratteri che compariscono quando questi 
corpi vengono sottoposti all'anione del calore, no- 
tando se cangiano di natura o di colore, se gon- 
fiano, se scoppiettano, se screpolano fendendosi in 
lamine, se diventano friabili, o si discioigono in 
vapore o resistono ad ogni sorta di mutamento. A 
tal fine si dirige sul minerale messo ad esame un 
fuoco assai intenso per mezzo del cannello, animando 
la fiamma con soffio veemente e continuo, e spesso 
aggiungendo qualche sostanza atta a facilitare la 
fusione che per questo motivo dicesi fondente. I 
fenomeni che si ottengono dai minerali esposti al- 
l’azione di questa fiamma sono tanto diversi e cosi 
segnalati , clic l' uso di questo mezzo d' indagine è 
molto frequente tra i mineralogisti, e quando venga 
abilmente e sagacemente impiegato è atto per se solo 
a farci sicuri della natura del minerale cimentato (e. 
Cannello). Si fa anche saggio dei minerali sperimen- 
tando l’azione che l’aria, l’acqua e principalmente 
i liquori acidi esercitano sopra questi corpi. Gli acidi 
producendo sui minerali certa effervescenza, o disto- 
glie nd oli senz’altro fenomeno, o riducendoli in masse 
gelatinose, valgono a renderli distinti gli uni dagli 
altri come anche da quelli sui quali questi liquori non 
generano alcun effetto. — Quanto alle sostanze orga- 
niche sarà facile il riconoscerle gettandone una pic- 
cola quantità sui carboni ardenti, o sottoponendola 
all’azione del calore in una storta od in un tubo di 
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porcellana. La materia organica si carbonica, lascia 
svolgere molto gas e dà luogo ai diversi prodotti che 
provengono dalla decomposizione delle sostanze ani- 
mali o vegetali per mezzo del fuoco (v. Analisi). 

I caratteri che si desumono dalle proprietà or- 
ganolettiche consìstono nell'odore, nel sapore, nella 
sensazione che producono quando vengono toccali , 
nell'azione sull'economia vivente. L'odore può essere 
o aromatico, o fetido, o piccante, o analogo a quello 
di qualche corpo conosciuto, come di aglio, di rafano, 
di assa fetida, di menta, di canfora, ecc. Alcuni corpi 
hanno un sapore amaro o dotclgno, alcuni altri acre, 
acido, o nauseoso; gli uni generano una sensazione 
di freschezza, gli altri si attaccano alla lingua ecc. 
Certi corpi sono insipidi ed inodori. Servono pure a 
distinzione di alcune sostanze le impressioni che in- 
tiere o polverizzate producono sul latto, le une gene- 
rando un senso di freddo, le altre dimostrandosi aride 
ed aspre, ovvero morbide e come untuose ccc. L'azione 
di vani corpi semplici o composti sull’economia vi- J 
vente è assai svariata, alcune volte salutare, alcune 
altre venefica; gli uni cagionano allegria cd ebbrezza, 
ovvero vomito, vertigine, asfissia; gli altri intaccano 
la pelle, distruggono i tessuti organici; alcuni deter- 
minano la morte istantanea ecc. (v. Gaspare Brugna- 
telli, Troll, delle cose naturali; Tbéoard, Trai té de 
chimic; P. Ferrano, Corso di chimica gen.). 

Dalla breve enumerazione che abbiamo fatta dei 
diversi caratteri dei corpi, risulta chiaramente quanta 
sia la loro importanza e con quanta diligenza si deb- 
bano raccogliere, onde acquistare un'idea esatta delle 
sostanze materiali ; cosicché ponderando con saggia 
critica il complesso delle fisiche e delle chimiche 
doti c di quelle altre per cui si fa manifesta la loro 
azione sull’organismo , ci venga fatto di determinare 
con sicurezza la loro natura , di qualificarne il ge- 
nere e la specie , e di assegnare a ciascheduna il 
luogo che le compete nell’ordinata serie dei corpi 
semplici o composti. 1 caratteri particolari per cui 
ogni sostanza si distingue da un'altra di natura di- 
versa, si trovano accuratamente descritti negli arti- 
coli consacrati ai singoli corpi, unitamente a quegli 
altri caratteri che competono alle loro differenti at- 
trazioni o combinazioni, nelle quali consiste tutta la 
scienza chimica. Dei caratteri comuni a parecchie 
sostanze elementari per cui queste vengono ordi- 
nate in diversi gruppi o famiglie parleremo sotto 
oorpi semplici. — Notiamo finalmente che il nome di 
caratteri chimici venne altre volte applicato a certi 
segni di cui si valevano i chimici per rappresentare i 
corpi e le loro diverse combinazioni. Tali sono i ca- 
ratteri chimici di Bergmann c quelli imaginati da 
Ilassenfratz e Adet; cosi nel primo sistema il segno 
^ s'adoperava a significare acqua ; aria vitale ; 
¥ O or °i fo— o arsenico; @ olio grasso ecc.; nel 
secondo sistema q significava metallo , A alcali , O 
sostanza combustibile , Lj- acqua ecc. I chimici mo- 
derni hanno reietto l'uso di questi caratteri quali 
avanzi dell'oscurità misteriosa dell’alchimia , sosti- 
tuendo quello di pochi simboli e delle forinole che 


sono atti a ricordare immediatamente non solo il 
nome dei corpi semplici , ma anche le proporzioni 
degli elementi che concorrono alla formazione di 
una sostanza composta (v. Corpi semplici e Kormolz 
chimiche). 

CARATTERISTICA (malem .). — Dicesi caratteristica 
d’un logaritmo volgare il numero intero che entra in 
questo logaritmo; cosi 2 è la caratteristica di 2,021489 
logaritmo di 403, e 0 è la caratteristica di 0,698970 
logaritmo di 3. — I logaritmi volgari dei numeri es- 
sendo gli esponenti delle potenze alle quali bisogna 
elevare 40 per ottenere questi numeri, e le potenze 
successive di 10 essendo 10°=4; 40*=10; 40*=100; 
40* =4 000 ecc., si scorge che il logaritmo del numeri 
compresi Ira 1 e 40 è 0 più una frazione; quello dei 
numeri compresi tra 10 e 400 c 4 più una frazione; 
2 più una frazione quello dei numeri Ira 100 e 1000 
ecc. — Quindi, data la quantità delle cifre componenti 
un numero, si conosce immediatamente la caratteri- 
stica del suo logaritmo: essa è uguale al numero delle 
sue cifre meno uno. Cosi pure, data la parte frazio- 
naria del logaritmo di un numero, questo logaritmo 
è interamente conosciuto; motivo per cui nelle ta- 
vole dei logaritmi troviamo soltanto questa parte fra- 
zionaria, essendovi sottintese le caratteristiche (u. Lo- 
garitmo). In generale chiamasi caratteristica un segno 
o carattere col quale indichiamo una certa funzione 
d’utia quantità; cosi d è la caratteristica delle quantità 
differenziali, vale a dire, che rfx, secondo Leihnitz, 
esprime la differenziale di x ; e secondo Newton questa 
caratteristica è un punto posto al disopra della quan- 
tità, di maniera che x è la flussione o la differenziale 
di x (». Differenziale c Flussione). 

GARUISIO(i(or. ram .). — Ebbe da Massimiano Er- 
cole imperatore il comando di una flotta incaricata 
di difendere le coste della Gallia belgica e dell’Ar- 
morica. Ma avendo poscia l’imperatore udito clic si 
faceva un partito presso i popoli vicini, ne ordinò la 
morte. Avvertito di ciò Carausio. passò in Inghilterra 
(287), e vi si fece riconoscere imperatore. Diocle- 
ziano l’associò al potere sovrano ; e Alletto uno dei 
suo uffiziali, lo assassinò nel 29* (r. Alletto). 

CARAVAGGIO (Michelangelo Amerò. hi o Morigi 
detto di). — Nacque a Caravaggio nel Milanese l’anno 
4369. Suo padre lavorava a Milano come muratore, ed 
egli trasse il suo amore dell’arte c qualche cognizione 
di essa presso alcuui artisti di cui macinava i colori. 
In progresso di tempo passò a Venezia, ove studiò le 
opere di Giorgione con gran frutto, cd alcuni suoi 
dipinti di quel tempo sono assai stimati. Poscia si recò 
a Roma ove non potendo trovar impiego, si acconciò 
con un trafficante di oggetti d’arte detto Arpino, per 
cui dipingeva principalmente fiori e frutti. Ma Io lasciò 
in breve per dipingere in quello stile misto che seguitò 
dappoi, e deliberò di non più studiare alcun modelli» 
artificiale, ma d’imitare la sola natura. Trascurando i 
primi sludii che aveva fatti a Venezia, adottò una ma- 
niera che si distingue per ombre scure c lume scarso, 
come se dipingesse in una cantina. Avendo altercato 
per causa di giuoco con un compagno che uccise, do- 
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velie rifuggirsi a Napoli. Da Napoli andò a Malta ove 
fu fallo cavaliere, ma quivi pure, avendo altercato 
con una persona qualificata, fu cacciato in prigione. 
Quantunque gli venisse fatto di fuggire in Sicilia, la 
vendetta ve lo perseguitò, ed assalito da una banda di 
uomini armati, fu gravemente ferito e sfigurato. I suoi 
amici avendo imploralo perdono dal papa pel coni- | 
messo omicidio, egli parli per Roma ; ma sfortunata- 
mente nello sbarco fu tolto in iscambio di un altro e 
messo in prigione; e venendo rilascialo non potè più 
trovare il vascello su cui era la sua roba. Stanco per 
le inutili ricerche onde ritrovare le cose sue, si sforzò 
alla meglio di giungere a Roma. Ma il caldo, fan- | 
sictà, le ferite non peranco risanate, gli cagionarono 
una febbre cosi violenta che appena potè strascinarsi 
sino a Porla Ercole, presso cui sedutosi, spirò all’età 
di quarantanni, nel 1609. Era Caravaggio negligente 
e rozzo nella persona, di modi incivili e spesso non 
decenti, e non sapeva conservare un amico. Il princi- 
pale merito de'suoi dipinti consiste nel colorito puro 
c vigoroso. Annibaie Caracci diceva di lui clic maci- 
nava carne e non colori, L’oscurilà in cui avvolge i 
suoi disegni, dà loro un aspetto di misteriosa gran- 
dezza ; ma le sue figure hanno tutta la volgarità dei 1 
modelli ch’egli studiava. Le opere sue principali sono i 
un S. Sebastiano a Roma, una Cena in Emmaus nel | 
palazzo Borghese , e la Sepoltura di Cristo che , 
quando era nella Chiesa nuova veniva considerata • 
come superiore alle ancone riv ali del Baroccio, dì 
Guido e di Rubens. Fra' suoi imitatori, al dire del ! 
Lanzi, non avvi un solo cattivo colorista. Diccsi che , 
Guido , Guercino e lo stesso Annibale Caracci ab- 
biano profittalo dallo studio delle opere di lui. (Bai- ; 
dinucci). 

CARA VANA (v. Caro vanì). 

CARBAMiDA (chini.). — Combinazione dell’ossido ! 
di carbonio (CO) coll'amida (Ad); la sua forinola è 
CO, Ad=CO, N t H 4 . La carbamida non è conosciuta ; 
allo stato di purezza, ma soltanto allo stato di mesco- i 
lanza con un po' di sale ammoniaco. Quando l'acido 
clorossicarbonico secco ed il gas ammoniaco vengono i 
introdotti nel medesimo recipiente, questi due gas si ! 
condensano c nc risulta un corpo solido , bianco , 
cristallino, che, secondo Regnaull, è un miscuglio 
di sale ammoniaco e di carbamida. Un atomo di 
gas clorossicarbonico e due equivalenti di ammoniaca 
producono un atomo di carbamida cd un equiva- 
lente di cloruro di ammonio , CO, Ci, -+- Ari, ll 4 = 
CO, Ad-*-C/ # Ad H % . La carbamida è solubile nel- 
l’acqua; la sua dissoluzione non precipita nè i sali di ! 
barite, nè quelli di calce; non fa cfTervescenza col- j 
l’acido acetico o cogli altri acidi organici , e non 
sembra attaccabile da questi acidi. Ma trattata cogli 
acidi minerali energici e col concorso dell'acqua , si 
trasforma in carbonato d’ammoniaca che cede la sua 
ammoniaca all’acido minerale, mentre l’acido carbo- 
nico si svolge con effervescenza. 

CARBAZOTICO (Acido) (chini.).— Quest’acido che 
dicesi più comunemente picrico o nitro-picrico , è pro- 
dotto dall’azione dell'acido nitrico (azotico) sopra l’in- 


daco c sopra parecchie altre sostanze azotate (e. Nitro- 
picrico (Acido). 

CARBOBENZIDA (chim.) {u. Ben zona). 

CARBOCERINA (m/n.). — E un carbonato di cerio, 
che si presenta ordinariamente sotto forma di piccoli 
cristalli bianchi alla superfìcie della Gerite (vedi). 

CARBONAIA (art. m(L ant .). — Cosi chiamossi un 
fosso lungo le mura delle antiche fortificazioni; una 
prigione o luogo oscuro ; e, secondo l'Albcrti, una 
stanza secreta alle porte di qualche città. In antichi 
documenti c singolarmente in lina carta della contessa 
Matilde, riferita dal Muratori, si fa una tal distinzione 
tra fosso e carbonaia da non potersi più confondere 
insieme. Indarno il Muratori e il Ducange stiliamosi 
il cervello per iscoprirc la vera signifìcanza di carbo- 
naia quale opera di fortificazione. Parve al Grassi che 
questa voce dal senso proprio fosse per similitudine 
tratta a significare no’ primi tempi della milizia ita- 
liana • quelle cieche c profonde buche che si facevano 
di qua dal fosso accanto alle porte della città, alle 
torri ed altre opere per impedire vie maggiormente 
all’inimico raccostarsi ad esse per Scalzarle od abbat- 
terle >. L’arcbilcltiira militare ritenne, anche dopo 
l’invenzione delle bocche da fuoco, questa maniera 
di difesa assai tempo, poiché le buche delle quali si 
parla , scorgonsi ancora nelle fortezze murate del 
secolo xvi, ove si aprono dietro agli orecchioni del 
bastione o a’ piedi del fianco sotto alle basse piazze. — 
Le carbonaie si dissero anche buche di lupo, e il sig. 
Promis nelle sue Memorie storiche aggiunte all’opera 
del Martini, scrive a questo proposito: che le carbo- 
naie furono consigliate da Filone, usate da Cesare, 
adoperate sino a' tempi nostri nelle fortificazioni per- 
manenti e campali ; essersene rinnovato l’uso circa 
il 1000; trovarsi fosse coperte ne* fossi del castello di 
Saphct murato nel 1263; cavarsi esse ne’fossi con gran 
bocca in varie guise, cioè, cubiche, cilindriche ecc.; 
esser probabile clic fossero talvolta rivestile di muro; 
averle usate nel 1430 Paolo Guinigi in campagna 
contro i Fiorentini; essersene giovato il Martini per 
minare il fosso; essersi usate nelle moderne piazze, 
singolarmente nc’ baluardi ad orecchione ; essere il 
Martini stalo il primo ad applicarle in questo punto 
contro la zappa del nemico; essersi praticate ne’fossi 
della cittadella di Torino prima del 1600 c chiamarle 
il Busca pozzi del fianco ; c finalmente in epoca più 
recente essersi dette diamanti , nomi tutti tratti dal- 
l’analogia della forma (Mem. hi, pag- 214 eseg., To- 
rino 1841, in-4®). 

CARBONAIO (art. e mest.). — L’arte del carbonaio 
ha per oggetto la carbonizzazione delle legne che, 
generalmente parlando, si eseguisce nelle boscaglie 
con diverso metodo più o meno vantaggioso, ma per 
lo più dipendente dalle diverse circostanze locai». Il 
luogo in cui si eseguisce l’operazione chiamasi carbo- 
naia . — I carbonai cominciano dallo scegliere in vici- 
nanza delle cataste un terreno piano e solido per {sta- 
bilirvi l'arca del fornello ; se il terreno è ineguale, 
sassoso ecc.; si deve spianare, livellare ecc. c coprire 
di uno strato di terra che si agguaglia e si batte onde 
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avere una superfìcie piana. L’area di un /tornello o di 
un fuoco lia ordinariamente da 4 in 5 metri, vale a 
dire, da 6 in otto passi circa di diametro. — I.a scelta 
del legno non è cosa indifferente; il legno più duro, 
cioè il legno forte, dà un carbone più compatto, che 
sotto lo stesso volume comprende una quantità mag- 
giore di combustibile; onde, riuscendo più economico 
cd essendo atto a produrre un più forte calore, è 
adoperato esclusivamente negli usi di parecchie arti. 
Il legno dolce, al contrario, .dà un carbone leggiero 
che non può essere vantaggioso se non quando si 
tratta di accendere prontamente un fuoco di poca 
durata. Paragonando inoltre i risultumenti dei diversi 
processi di carbonizzazione, si scorge clic i carboni 
ottenuti colla medesima qualità di legno differiscono 
per il peso specifico e per alcune altre proprietà 
(e. Carbone). I rami o pezzi di legno da convertirsi 
in carbone, sono tagliati della medesima lunghezza 
di 2 piedi e mezzo (30 pollici) circa, e vengono se- 
parali a seconda della diversa natura del legno dolce 
o forte, e della loro grossezza che può variare da I 
a 3 pollici di diametro. Tali operazioni precedono la 
formazione della catasta, e quando si tratta di formare 
w n fornello, che è quanto dire di ammonticchiare il 
legno elle vuoisi carbonizzare, si procede d’ordinario 
nel modo seguente. Nel centro del terreno, prepa- 
rato come si è detto, e che forma l’area del fornello, 
si pianta verticalmente mi tronco o grosso palo aguz- 
zo ad un’estrcniilà e fesso all’altra per mezzo di due 
tagli in croce. Nelle fessure dell’estremità superiore 
s’incastrano due pezzi di legno per modo che for- 
mino quattro angoli retti in uno stesso piano orizon- 
tale. In questi angoli si dispongono quattro pali al- 
quanto inclinati che inferiormente s'appoggiano sul 
terreno c superiormente contro il palo di mezzo. 
Allora si forma il pavimento ricoprendo l’area con 
uno strato di pezzi di legno Idoneo, grossi, dritti e 
molto vicini l’uno all’altro, che si stendono sul ter- 
reno e partono dal centro a guisa di raggi ; si riem- 
piono i vani con rami più minuti coi quali si cuoprc 
successivamente tutta la superfìcie di questo primo 
strato che si tiene in sesto per mezzo di grosse ca- 
viglie piantate intorno alla circonferenza a un piede 
di disianza l’uria dall’altra. Intanto si trasportano le 
legne sopra apposite carrette, si prendono a bracciate 
e si dispongono tutto all’intorno per modo che for- 
mino come un cono tronco la cui base è sul pavi- 
mento, proseguendo ad aggiungerne nuove quantità 
Uno a tanto che non si possa più toccare facilmente il 
mezzo del mucchio; allora si aguzza uno dei pezzi di 
legno più grossi e più dritti, e si conficca vertical- 
mente nel mezzo del cono formalo, fissandolo con 
alcuni pezzi più piccoli; poi si circonda di legne 
continuando sopra un asse comune per raddoppiare 
l’altezza del cono tronco. Formato questo secondo 
piano, si allarga il primo fino alla circonferenza del 
pavimento, quindi si continua il secondo fino all’estre- 
mità del primo ; c per estendere maggiormente que- 
st’ultimo, si tolgono i paletti, si aggiungono tutto 
aU’intorno nuovi tronchi di legno bianco, le cui estre- 
Encicl. pop. — Tomo III. 


miti» si fermano ancora per mezzo di paletti piantati 
come i primi, e sopra questo pavimento esterno si 
innalzano due piani di legna operando alla stessa ma- 
niera: finalmente si ripete un’altra volta tutto questo 
lavoro per dare al fornello un diametro di quindici 
piedi circa ed un'altezza doppia della lunghezza delle 
legne. Tolti i paletti che mantenevano il pavimento, 
per impiegarli nella costruzione d’un altro fornello, 
si ammassano tutto all’intorno molli pezzi di legno 
minuto e per mezzo d’una scala ricurva si ascende 
sul mucchio per sollevare alquanto il grosso palo del 
centro ; s’empiono i vani rimasti tra i tronchi del se- 
condo piano con minute legne che si stendono sopra 
tutta la superfìcie, formandone inoltre sul mezzo un 
piccolo cono il cui vertice termina verso la sommità 
del palo verticale. — Allora il carbonaio copre tutta 
la superficie del mucchio di legne con erbe o con 
fogliame, scava la terra intorno alla circonferenza, c 
se non ha ancora terra mista a polvere di carbone, 
la quale provenga da un'operazione precedente, la 
sminuzzola c la mette a monte. L'una o l’altra di 
queste terre si adopera a rivestire tutta la superficie 
del fornello di uno strato di un pollice c mezzo di 
spessezza, tranne un mezzo piede al basso per lasciare 
all'aria un libero accesso in questa parte. Talvolta 
s'impiegano piote o zolle per formare l'incamiciatura 
di cui si tratta. Data cosi l'ultima mano al lavoro, si 
toglie il palo posto al centro del secondo piano, si 
empie il vano o camino che vi rimane, gettandovi 
alcuni minuzzoli di legno secco, poscia carbone ac- 
ceso, ed in questo modo si appicca il fuoco al for- 
nello. In denso fumo non tarda a sorgere tutto all’in- 
torno del mucchio e fuori del camino. Quest’ultimo 
si ricopre con zolle quando comincia ad uscirne la 
fiamma, avvertendo però di non chiuderlo compiuta- 
mente per lasciare un passaggio al fumo. In questo 
punto il carbonaio deve applicarsi ad osservare atten- 
tamente l'andamento dell’operazione per esser pronto 
a gettar terra nei luoghi ove il fumo esce troppo ab- 
bondantemente, c per chiudere con terra o con piote 
le aperture prodotte dalle piccole esplosioni dei gn« 
compressi, mentre andrà aggiungendo terra al basso 
del fornello per restringere gradatamente il passaggio 
lasciatovi per l’ingresso dell’aria. La carbonizzazione 
riuscirà bene c sarà uguale in tutte le parti quando 
il fumo si svolgerà lentamente in ogni punto, ec- 
cettuato il vertice dove si deve mantenere più ra- 
pida la corrente dell’aria. — Avviene spesso che fino 
dal primo giorno il mucchio delle legne in combu- 
stione si abbassi molto più da una parte che dall’altra; 
in questo caso si deve praticare un’apertura nel lato 
opposto, usando una maniera di pialla o rastrello senza 
«lenti, formato d’una tavola di legno, tagliata a guisa 
di segmento di circolo e di un lungo manico piantalo 
nel mezzo della superficie dì questa tavola. Il carbo- 
naio si vale anche di così fatto stromento per aggua- 
gliare c comprimere la terra che si getta nei luoghi 
in cui è troppo attiva la combustione. Con questo 
mezzo si cangia di quando in quando la direzione 
delle correnti d’aria che si producono nell’interno 
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del fuoco . — I carbonai osservano ancora l'influenza 
del vento sulla carbonizzazione, ed innalzano graticci 
od altri ripari dalla parte da cui spira ; vegliano du- 
rante la notte per osservare i progressi dell’opera- 
/.ione, il cui successo dipende totalmente dalle loro 
cure, altramente potrebbe avvenire clic il risulta - 
mento consistesse iu un semplice mucchio di ceneri. 
AU'avvieinarsi della seconda notte, il carbonaio dovrà 
raddoppiare l'attenzione, poiché allora quasi tutta 
la massa è accesa ed è imminente l’apparizione del 
tjran fuoco , che è il momento in cui rincamicialura, 
divenuta interamente rovente, indica che il carbone 
è fatto. In questo pulito si ricopre di terra tutta la 
superficie del mucchio, gettandovela colla pala, sten- 
dendola colla pillila e traendola d'alto in basso per 
terminare di coprire anche la parte inferiore del con- 
torno, che era rimasta scoperta. Oliando il mucchio 
è rivestilo di terra, cessa quasi totalmente lo svolgi- 
mento «lei fumo. Alcune ore dopo bisogna rinfrescare , 
vale a dire, togliere tutto all'Intorno la maggior quan- 
tità di terra possibile, raschiando d'alto in basso colla 
pialla, quindi aggiungere nuova terra clic si applica e 
si stende, nel modo già dello, sopra tutta la superficie 
«le! fornello. Se quest'operazione non viene eseguita 
colla necessaria esattezza, conviene ripeterla più volte 
a fine di soffocare c spegnere interamente il carbone, 
togliendo ogni accesso all'aria esterna. A compiere la 
carbonizzazione ed il raffreddamento, si richieggono 
per lo più tr«* giorni intieri. Il quarto giorno il carbone 
può essere levalo dal fornello, ma prima di procedere 
all’estrazione si apre il mucchio da una sola parte 
con un uncino di ferro, c se si scorge che il fuoco 
non è ancora spento, bisogna immediatamente chiu- 
dere l'apertura con zolle c terra sovrapposta. Oliando 
si opera con legno secco, la carbonizzazione è com- 
piuta iti capo a «lue giorni e mezzo. — Il metodo clic 
abbiamo descritto é quello che generalmente s’im- 
piega nelle foreste. Questo metodo è stato variamente 
modificato ; talvolta si fanno i fornelli a guisa di pira- 
mide quadrangolare, o di cono formalo di quattro 
piani; tal altra si appicca il fuoco dal basso c si lascia 
uscire il fumo da più punii della parte inferiore del 
mucchio eco. ; ma in ogni caso si debbono avere le 
medesime precauzioni e seguire i medesimi principi! . 
l'na modificazione ingegnosa, imaginata da Tlùlorier, 
consiste a piantare nel fornello, all'alle/za de’primi 
tronchi, parecchi tubi di lamiera di ferro o di rame 
alquanto inclinali aU'oriznnlc, per modo che la loro 
parte inferiore rimanga fuori del mucchio di legna. 
Quando il fuoco è bene acceso, si tura il camino con 
zolle c terra, affinchè il fumo non possa uscire se non 
pei tubi inferiori. Con questo mezzo si può regolare 
la carbonizzazione, aggiungendo o sopprimendo al 
cune di questi tubi; cd il gas, la cui temperatura si 
fa di mano in mano maggiore, costretto coui’è di pas- 
sare nelle parli inferiori, determina eolia sua corrente 
una carbonizzazione più compiuta in queste parti ed 
anche nelle legno del pavimento clic col metodo or- 
dinario rimangono soltanto mezzo carbonizzale; di 
maniera che si ottiene un maggior prodotto ed un 


carbone di qualità migliore, polendosi inoltre rac- 
cogliere per mezzo di tubi e di apparati refrigeranti 
una certa porzione di acido acetico impuro, alto a 
diversi usi, particolarmente alla tintura in nero dei 
cappelli. — I n altro metodo ideato da roncatili ha il 
vantaggio di fornire un carbone di buona qualità, 
duro, sonoro, ed in quantità maggiore in propor- 
zione di 1/3 di più che coi metodi ordinarli. Secondo 
questo metodi» si colloca la carbonaia in un buco 
cilindrico scavato in t.crra, rivestito di mattoni, c 
grande per modo che possa contenere presso a poco 
tante legne quante ne contengono i fornelli soprad- 
descrilti. Al fonilo di questa buca si pratica un con- 
dotto circolare che per mezzo di alcune aperture serve 
a dare un accesso regolare all’aria occorrente alla 
carbonizzazione. Quando la buca è ripiena di le- 
gno, si ricopre con un cono di lamiera di ferro, l.a 
sommità di questo coperchio è terminala da un tubo 
clic nell’alto della carbonizzazione serve a condurre 
i gas in apparati refrigeranti appositamente disposti. 

— In alcuni luoghi, onde ovviare ai danni cagionati 
dal vento, si eseguisce la carbonizzazione in certi ri- 
pari fabbricati di mattoni ricoperti di tegole poste a 
qualche distanza le ime dalle allrc per lasciare una 
libera uscita al fumo. Ma queste costruzioni assai di- 
spendiose, che non sono suscettibili di essere traspor- 
tate, hanno l’Inconveniente di rendere tanto più caro 
il prezzo del carbone quanto maggiore è la distanza 
da cui si debbono trarre le legne: si evita questo in- 
conveniente costruendo i ripari coi materiali che s’in- 
contrano nelle foreste, bastando alcuni telai di legno, 
un coperchio composto di alcune tavole ben connesse 
con due trappole per l’uscita del fumo al principio 
dell’operazione, un cattale ugualmente di legno clic 
si adatta al coperchio per condurre i gas ed i liquidi 
condensati che si raccolgono in alcune botti, cd una 
certa quantità di bronconi che s’introducono ne’ telai 
e si ricoprono con terra cd erba sminuzzata per for- 
mare le pareli del riparo che circonda tutto all’in- 
torno il fornello ad alcuni piedi di distanza. L’acido 
pirolegnoso clic si comlensa in parte sopra queste 
pareti serve a preservarle dall'azione del fuoco, t ua 
porta laterale che si opre e si chiude a volontà, per- 
mette al carbonaio di esaminare il suo fornello. Il 
carbone ottenuto sotto questi ripari, imaginali da 
Foucault, riesce di ottima qualità, e le varie parli 
che compongono l'apparato, si possono facilmente 
trasportare da un luogo all’altro per islabilirc la car- 
bonaia in prossimità della legna. Ricoprendo di creta 
le pareli interne di tutto il riparo si può anche con 
questo mezzo ottenere un prodotto di acetato di calce. 

— Dal paragone dei risullamcnti che si ottengono con 
questi diversi metodi, si raccoglie che UH) parti di 
legno perfettamente secco forniscono, 4° col metodo 
ordinario dei carbonai, 48 parti di carbone di buona 
qualità ; 2° col metodo di Thilorier, quando è bene ese- 
guito, 20 per 400 di carbone c 3 per 100 di acido 
piro-legnoso o aceto di legno a 3° dell’areometro di 
Raumé; 3° col metodo di Foucault, 2'i per UH) di 
carbone, c 20 per 100 di aceto di legno a h° di 
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Routiié. Il maggiore prodotto che si ottiene con questo 
metodo, è dovuto alla costruzione del riparo che gua- 
rentisce il fornello dalle correnti d’aria. — Degli altri 
metodi di-carbonizzazione usati nelle arti ehimiche e 
dei varii usi del carbone di legno ragioneremo sotto 
Carbone (cedi). 

CARBONARI (star. wiod.). — Nome di una società 
segreta, italiana d’origine, clic alcuni dissero nata 
dai franchi muratori, quantunque fosse ni tutto di- 
stinta da essi. Benché i carbonari pretendano a qual- 
che antichità, è certo che non hanno acquistato im- 
portanza politica, se non dopo il 1818. Tuttavia non 
si può dubitare clic ve ne fossero prima, e lo dimo- 
strano le loro dissensioni eoi Caideraki (redi), e il 
fatto che nel 1814 la piccola città di Lanciano nel- 
l’Abruzzo Citeriore ne aveva 1200 sotto le armi. 
Alcuni autori finsero di credere che fossero un ramo 
di Valdesi; ma il Botta invece dà alla setta un carat- 
tere esclusivamente politico. Secondo lui . sotto i! 
regno di Murai, i repubblicani, contrarii egualmente 
ai Francesi ed a Ferdinando, si rifugiarono negli 
Abruzzi, dove si collegarono, presero il nome di 
carbonari (perchè forse viveano per lo più, alla guisa 
dei ver» carbonari, alla foresta), e scelsero a loro capo 
un certo Capobianco, uomo coraggioso e bel parla- 
tore. Ferdinando e Carolina dalla Sicilia si servirono 
di essi contro i Francesi che tenevano il regno di qua 
dal Faro. Ma quando nel 4813 le cose tornarono nel 
pristino loro stato, i carbonari non si opposero meno 
ai nuovi dominanti die non si fossero dapprima op- 
posti agli stranieri. Il loro nome era un simbolo. 
Nella loro lingua purgare la foresta dai lupi , signifi- 
cava liberare la patria dagli stranieri c dagli oppres- 
sori. Il carbone era pure adoperato da loro in senso 
simbolico. Esso purificava l’aria, e accendevasi per 
allontanare le bestie feroci. Gli adetli del secondo 
grado si dissero pitagorici. Del terzo nulla si sa, ed 
alcuni pensano che vi fosse ancora un grado supe- 
riore dirigente. Il lungo dove si radunavano chiama- 
vasi baracca, la riunione tradita, il paese circostante 
furesta. L’n certo numero di baracche formavano una 
provincia. Quindi avevano diviso il regno di Napoli 
in province o repubbliche. Eravi a cagione d’esempio 
quella della Lucania occidentale con 482 baracche; 
quella della Lucania orientale; poi venivano le repub- 
bliche dell’ Irpinia , della Daunia ecc. Non sembra 
tuttavia clic avessero un luogo di riunione generale 
o centro apparente dì unità. Poco tempo dopo la sua 
apparizione sulla scena politica, questa società aveva 
ila 2'i a 30 mila membri; ma andò crescendo con 
tanta rapidità che nel solo mese di marzo 4820 si dice 
che nel regno vi fossero ricevuti 630,000 individui. 
La rivoluzione di Napoli di quell’anno fu in gran 
parte opera sua. Soffocata in Italia, la società si sparse 
in Francia, e prese parie ai movimenti che agitarono 
quella nazione. Oramai per altro si può dire che è 
estinta, o almeno che si è fatta del tutto innocua; e 
però il nome di carbonaro applicato oggidì a persona 
di opinioni sospette sarebbe un vero anacronismo. 
— Parecchi scritti furono pubblicati sulla società dei 
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carbonari, il più voluminoso dei quali è quello elio 
venne in luce nel 4830 col titolo di /.**,« socièlés se- 
crèles de France et d' Italie del danese Giovanni De 
WiU, scrittore troppo leggero e troppo poco in- 
formato delle cose italiane perchè potesse toccare il 
fondo di un soggetto che nelle parti sue essenziali 
rimarrà forse per sempre un secreto. 

CARBONATO (chini.). — Combinazione dell'acido 
carbonico con una base salificabile. La natura pre- 
senta molti carbonaii specialmente neutri. Tutti i 
carbonati neutri sono insolubili nell’acqua, tranne 
quelli di ammoniaca, di potassa e di soda ; ina pa- 
recchi di questi sali diventano solubili per un eccesso 
di acido, c si disciolgono nell'acqua carica di acido 
carbonico; tali sono i carbonati di calce c di magne- 
sia. Cosi versando a poco a poco l’acido carbonico 
liquido nell’acqua di calce, il liquore s'intorbida ila 
principio, quindi si fa limpido, e successivamente 
ricomparisce il precipitato ove si faccia bollire il li- 
quido, o si Insci per (filatelie tempo esposto al contatto 
dell'aria, perchè svolgendosi sotto forma gassosa 
l’eccesso dell’acido, il carbonato insolubile si depone 
sul fondo del vaso; il che spiega come le acque di 
certe sorgenti possano tenere in dissoluzione il car- 
bonato di calce, e come lo depongano alla superficie 
dei corpi che vi sono immersi (n. Calcare e Calce). 
Nei carbonati neutri la quantità di ossigeno dell’os- 
sido è alla quantità di ossigeno dell’acido come I a 2. 
Si può determinare con sufficiente esattezza la quan- 
tità dell’acido contenuto in un carbonato secco, in- 
troducendo il sale polverizzalo in un matraccio a 
lungo collo e versandovi a poco a poco una certa 
quantità di acido nitrico (azotico) diluto, fino a tanto 
che sìa compiuta la dissoluzione della materia salina. 
Allora, tògliendo il peso del matraccio e del liquido 
da quello del matraccio, dell’acido e del sale, si otterrà 
il peso dell’acido carbonico che si è sprigionato allo 
stalo gassoso. I carbonati essendo quasi tutti insolu- 
bili, si possono ottenere per la via delle doppie de- 
composizioni. Ma spesse volte una parte dell’acido 
carbonico diventa libera, e si produce un carbonato 
basico quando In base clic si tratta di unire a questo 
acido non è molto potente. — L’acido carbonico si 
combina colle basi salificabili in proporzioni differenti, 
donde risultano » hi carbonati c i semini-carbonati. Esi- 
stono pure alcuni carbonati bi-basici ed alcuni sesqui- 
basici. I bi-carbonuti si ottengono facendo agire sopra 
i carbonati neutri, ridotti in piccoli frammenti, il gas 
acido carbonico sottoposto a una debole pressione. 
Le diverse basi per passare allo stalo di bi-rarbonati 
esigono una quantità di acido doppia di quella di cui 
abbisognano per passare allo stato di carbonaii; di 
| maniera che nei bi-carbonali la quantità d’ossigcnc 
' dell’ossido è alla quantità di ossigene dell’acido come 
1 a 1. I soli bi-carbonati clic si conoscano allo stato 
solido sono quelli di potassa, di soda e d’aminoniaca. 
I carbonaii che si disciolgono nell’acqua carica di 
acido carbonico si trasformano in bi-carbonati, ma 
non si depongono su non allo stalo primitivo. — I sali 
che diconsi sesqui-carbonafi sono quelli che per una 
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stessa quantità di base contengono una volta e mezza 
la quantità dell’acido contenuto nei carbonaii neutri. 
Cosi i bi-carbonati di potassa e di soda si convertono 
in sesqui-carbonati quando si fanno bollire per qual- 
che tempo le loro dissoluzioni acquose, poiché una 
porzione dell'acido carbonico si svolge nell’atto del- 
l’ebollizione. In questi sali adunque l’ossigene del- 
l’ossido è all’ossigcne dell'acido come 4 a 5. — Da 
quanto abbiamo fin qui detto risulta che i carbonaii 
presentano tre varietà di sali, cioè i carbonati o car- 
bonati neutri, i sesqui- carbonati e i bi-carbonati, nelle 
quali le quantità dell’acido sono fra loro come i nu- 
meri t, 4 */, e 2. — 1 carbonaii bi-basiei e i carbonati 
aegqui-basici son certi sotto-sali o sotto-carbonati che 
per una stessa quantità di acido contengono nel primo 
caso due volte, e nel secondo una volta e mezza la 
(piantila della bast; contenuta nei carbonati neutri. 
Cosi il carbonato verde di rame o la malachite (vedi) 
è un sale bi-basico, c il carbonato azzurro di rame o 
l'azzurrite è un carbonato seUqui-basico. Tuttavia 
Hcrzelius considera quest’ultimo sale come un com- 
posto di carbonato neutro e di ossido idrato (r. Az- 
zurro di rame). — Tutti i carbonati, in qualunque 
stato di saturazione si trovino, vengono decomposti 
da alcuni acidi organici, come l'acido acetico, e da 
tutti gli acidi minerali, principalmente da quelli che 
sono disciolti nell'acqua, i quali producono un’effer- 
vescenza più o meno viva, dovuta all’acido carbonico 
che si svolge allo stato gassoso, e che si riconosce per 
la proprietà che ha di spegnere una candela accesa, 
di precipitare le dissoluzioni della calce, della barite 
ccc. Questa proprietà di fare effervescenza cogli acidi 
costituisce uno dei principali caratteri distintivi dei 
carbonati. Sopra questa medesima proprietà per cui 
gli acidi s’impadroniscono della base dei esfrbonati e 
rendono libero il gas acido carbonico, è fondalo il 
metodo di estrazione di questo gas. — I carbonati 
sono decomponibili dal calore ad una temperatura 
più o meno elevata. SÌ eccettuano i carbonati di ba- 
rite, di potassa, di soda e di litina; tuttavia anche 
questi ultimi sali si decompongono coll’intervento del 
vapore d’acqua. — L’azione dei metalloidi sopra i car- 
bonati è nulla a freddo, assai svariala a caldo. Se il 
carbonato è facilmente decomponibile dal calore, 
l'azione dei metalloidi sopra questo sale, alla tempe- 
ratura a cui si decompone, sarà la stessa di quella 
che esercitano sopra la sua base, c l’acido carbonico 
si svolgerà senz’alterazione. Se il carbonato esige una 
temperatura elevata per decomporsi, e se il metal- 
loide è l’idrogene, il carbonio o il fosforo, l'acido car- 
bonico perde in tutto od in parte il suo ossigeno con 
produzione di carbonio o di ossido di carbonio. Il 
cloro e il bromo decompongono i carbonaii alcalini 
coll’intervento dell’acqua e del calorico, ed in questa 
reazione si genera un cloruro od un bromuro, ed un 
clorato od un bromato. — I metalli 6i comportano cogli 
ossidi dei carbonaii come si comportano cogli ossidi 
liberi; alcuni, e principalmente il potassio e il sodio, 
assorbono tulio l'ossigcne dell'acido, e lasciano libero 
il carbonio; alcuni altri agiscono sopra certi carbo- 


nati , come il ferro sopra il carbonato di barite, per 
modo che l’acido si trasforma soltanto in gas ossido 
di carbonio. — I carbonati solubili nell’acqua, essendo 
nello stato di soluzione, precipitano le dissoluzioni 
della calce, della barite e della stronziana, come 
anche quelle dei sali di magnesia; i carbonati insolu- 
bili che. ne risultano si disciolgono nell’acido nitrico 
(azotico) e nell’acido idro-clorico con effervescenza. 
Quando si versa una dissoluzione di carbonaio di po- 
tassa , di soda , o d’ammoniaca in una dissoluzione 
salina il cui ossido sia suscettibile di unirsi all’acido 
carbonico, si ottiene un precipitato di carbonato in- 
solubile. —I sesqui-carbonati c i bi-carbonati disciolti 
nell’acqua si comportano come i carbonati neutri col- 
l'acqua di calce edi barite; ciò non ostante i bi- car- 
bonati si distinguono facilmente, perchè a freddo non 
formano precipitato colla soluzione del solfalo di ma- 
gnesia , ma riscaldando il liquido si determina una 
leggera effervescenza con produzione di un preci- 
pitato di sesqui-carbonato di magnesia. Quanto ai 
sesqui-carbonati non si possono discernere dai car- 
bonati neutri se non dietro i rapporti della loro com- 
posizione. — I carbonaii che s’incontrano in natura 
sono quelli di calce, di protossido di ferro, di soda, 
di potassa, di bi-ossidodi rame, di piombo, di zinco, 
di barite, di stronziana, di magnesia, di manganese, 
d’argento, di protossido di cerio, oltre ai doppi car- 
bonati di calce e di magnesia, di calce e di soda, 
di calce e di barile. — Le combinazioni dell’ acido 
carbonico coi corpi già descritti sono i carbo- 
nati d’ammoniaca, d’argento, di barite, di bismuto, 
di cadmio e di calce. — Carbonato d'ammoniaca . — 
I composti che risultano dall’unione deU’aminoniaca 
coll’acido carbonico, sono assai svariati, c si consi- 
derano come altrettanti sali di ammonio, tranne una 
combinazione particolare che dicesi carbonato am- 
moniacale, o carbonato d'idramida (carbonato d’am- 
moniaca neutro anidro), che si ottiene ponendo il gas 
ammoniaco secco in contatto col gas acido carbonico 
secco, e si compone di due volumi del primo e di un 
volume del sccoudo. Le differenze offerte dai carbo- 
nati di ossido di ammonio dipendono dal loro diverso 
stato di saturazione e d’idrazione. — Il bi-carbonulo 
d ammoniaca (bi-carbonato d'ammonio) si ottiene fa- 
cendo passare una corrente di gas acido carbonico 
in una dissoluzione satura di scsqui-carbonato, ov- 
vero conservando per qualche tempo il sesqui-car- 
bonalo d'ammoniaca in contatto dell’aria ; questo sale 
è bianco, inodoro, reagisce debolmente sopra le tin- 
ture vegetali , si discioglie in otto partì di acqua 
fredda ed in cinque a sei parti di acqua calda; in 
quesl’ultimo caso perde lina porzione del suo acido 
carbonico. Allo stalo secco si volatilizza all’aria senza 
perdere la sua trasparenza, e spande un debole odore 
di ammoniaca; s’impiega in alcune analisi cd alla pre- 
parazione dei bi-carbonati di potassa e di soda. — Il 
scsqui-carbonato d’ammoniaca (sotto-carbonato d’am- 
moniaca, sesqui-carbonato d’ammonio) di cui abbiamo 
già indicati gli usi nella medicina c nelle arti («?. Am- 
moniaca) è un sale caustico, piccante, che s’incontra nel 
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commercio sotto forma di masse bianche, di un mezzo 
pollice ad un pollice di grossezza, translucide, di lessi' 
tura cristallina, d’odore pronunciato d’ammoniaca. Si 
ottiene dalla distillazione delle materie animali, ed al 
lora è più o meno imbrattalo d’un olio empireuma- 
tiro ed è difficile a depurarsi. Il metodo più usalo I] 
nella preparazione di questo sale consiste nel distil- 
lare un miscuglio di uua in due parti di carbonato 
di calce ridotto in polvere fine ed una d’ idro-clo- 
rato d'ammoniaca ; s’introduce la mischianza in una 
storta di grès che s’empie fino ai tre quarti e si colloca 
in un fornello a riverbero ; vi si adatta il recipiente 
c si distilla riscaldando da principio gradatamente 
la storta, e portandola quasi al calor rosso verso la 
fine dell’operazione. Al carbonato di calce si può so- 
stituire quello di potassa o di soda, principalmente 
quando non sabbia storta di grh , perchè questi ul- 
timi carbonati decompongono l’idroclorato d’ammo- 
niaca ad una temperatura meno elevata. In grande 
si prepara il sesquicarbonalo di cui si tratta impie- 
gando il solfato d'ammoniaca ed operando per mezzo 
dell' apparato che descriviamo. II fornello A BC D 
(Tav. xlvij (D) (ig. 07) è formalo da un muro di 4 i 
decimetri quadrati sopra un metro di altezza. La grata 
ha 5 decimetri di lunghezza sopra 3 di larghezza. 

Il cinerario E ha 21 centimetri di altezza sopra 3 di 
larghezza ; nel focolare F il giro della fiamma deve 
avere 5 centimetri alla parte superiore e I decimetro 
all'inferiore. La cucurbita G di ferro fuso ha 63 cen- 
timetri di diametro sopra 8 di altezza. II collo H di 
ferro fuso leggermente conico è di 33 centimetri di 
diametro sopra i di altezza, e di 27 millimetri di 
spessezza. Il cappello I di piombo, fatto a guisa dì 
tromba corta, si congiunge nella tubolatura k di una 
cassa di piombo L, lunga 8 decimetri, larga 7, alta 5. 
La parie superiore della cassa è chiusa da un co- 
perchio di piombo che ha le medesime dimensioni 
della cassa. Al coperchio s’adatta una tnbulatura L 
che serve a connettervi un tubo di Walter a di piombo 
di 2 centimetri di diametro interno; il tubo c va a 
pescare in una bottiglia di piombo R che ha tre ta- 
bulatore, con una chiave V dello stesso metallo nella 
sua parte inferiore. In altro tubo c che parte dalla 
terza tnbulatura comunica con una seconda bottiglia 
R'che è pure di piombo e cosi di seguilo. Dalla tubo- 
latura del mezzo di ogni bottiglia parte un tubo di 
sicurezza 6 di vetro. Il recipiente di piombo L, i| 
cui fondo debb* essere alquanto inclinato, è posto in 
un serbatoio di legno M)PQ ebe s'alimenta d’acqua 
fredda nei corso dell'operazione, ed è disposto per 
modo che il coperchio del recipiente non peschi 
nell’acqua. L’ apparecchio è sostenuto da pilastri 
che permettono di girare tutto all’ intorno. L'acqua 
viene introdotta nel serbatoio per mezzo dei tubo S 
od esce dal tubo T. Una canna d , che attraversa 
il bacino, comunica coll’ interno del recipiente L. 
Disposto V apparato , si mette una certa quantità 
di acqua nelle bottiglie 11 ; s'introduce nella cucur- 
bita G un miscuglio di 32 chilogrammi di solfato 
d’ammoniaca depurato e secco e di '18 chilogrammi 


di sotto-carbonato di calce, il tatto ridotto in pol- 
vere finissima ed esattamente mescolato ; quindi si 
copre la cucurbita col cappello I, e lutate le com- 
messure con luto di farina di semi di lino e colla, si 
procede alla distillazione con fuoco moderato e rego- 
lare. Il solfalo d’aniraoniaca cede l’acido solforico alla 
calce, e il carbonato di calce cede l’acido carbonico 
all’ammoniaca; si forma pertanto un solfato di calce 
che rimane ideila cucurbita , ed un carbonato d’am- 
moniaca che passa nel recipiente insieme col gas am- 
moniacale; quest’ultimo va a condensarsi nell’acqua 
delle bottiglie. L’operazione è giunta al suo termine 
quando la canna del cappello è divenuta fredda. Al- 
lora si sospende il fuoco, si apre la chiavo d per to- 
gliere l’acqua dal recipiente, e dopo di aver levato il 
coperchio M , si stacca il sale separandolo da quello 
che può essere imbrattalo, e si ripone in vasi chiusi. 
Dalla quantità della mescolanza indicata si ottengono 
circa 18 chilogrammi di carbonato d'ammoniaca puro 
con 2 chilogrammi di questo sale che vogliono essere 
depurati con una nuova distillazione. — II sesquicar- 
honato (l’ammoniaca in eccesso ba la proprietà di ri- 
discioglicre colf’ agitazione i carbonaii di glucinia, 
d’ittria e di zinco; quindi è che s’impiega nelle ana- 
lisi per separare la glucinia e l’ itfria dall’allumina, 
ed il protossido di zinco dal protossido di cadmio. 
— Carbonato d'argento. Si ottiene sotto forma di una 
polvere bianca insolubile, quando si versa un carbo- 
nato alcalino puro in uua dissoluzione di un salo 
d'argento ; questo sale che si forma anche in parte 
quando si espone l'ossido d'argento al contatto del- 
l’aria, è solubile nell’acido nitrico (azotico) con ef- 
fervescenza e senza lasciar residuo. S’incontra in 
natura allo stato amorfo ( v . Armento carbonato). — 
Carbonato di barite. Il carbonato neutro esiste in natura 
e si ottiene artificialmente trattando il nitrato di ba- 
rite purissimo col carbonaio d’ammoniaca (e. Barite), 
Questo prodotto è adoperato nelle analisi dei mine- 
rali alcaliniferi. — Il bicarbonato di barile si prepara 
ponendo il carbonato neutro nell’acqua e facendovi 
passare una corrente d’acido carbonico; questo salo 
passa allora allo stalo di bicarbonato solubile, ma 
non si può ottenere allo stato solido poiché evapo- 
randosi l’ acqua perde 1* acido carbonico e ritorna 
allo stalo di carbonato neutro. Il bicarbonato di 
barite si compone di 36, 62 di acido carbonico e 
di 63, 38 di barite. — Quando si precipita una so- 
luzione di un sale di barite col sesqui-carbonato di 
potassa o di soda, si produce un sesqui-carbonato 
di barite composto di 30,23 di acido carbonico e di 
69,77 di barite: è mollo più solubile del carbonato 
neutro, e per mezzo della calcinazione si trasmuta in 
quest'ultimo sale, perdendo una porzione dell’acido 
carbonico. — Il carbonato di barite fuso col cloruro 
di sodio, ovvero col cloruro di bario, od anche col 
solfato di soda , si combina facilmente con questi 
corpi, quando la mischianza venga fatta nelle pro- 
porzioni nelle quali le basì contengono una mede- 
sima quantità di ossigenc, o nc risultano altrettante 
upsse bianche , semitrasparenti , che dopo il raf- 
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freddamente presentano una frattura scagliosa con 
qualche traccia di cristallizzazione. — Carbonato di 
bismuto (v. Bismuto). Questo sale è solubile negli 
acidi con effervescenza, ma non si discioglie nell'acqua 
quantunque carica di acido carbonico. — Carbonato 
di cadmio. Si ottiene precipitando una dissoluzione di 
solfato di cadmio con una soluzione d’un carbonato 
alcalino; è bianco, polveroso, insolubile nell’acqua ; 
non contiene acqua d’ idrazionc ; riscaldato a rosso 
abbandona facilmente l’acido carbonico. Nel carbo- 
nato di cadmio i’ ossigene della base è la metà di 
quello dell’acido. — Carbonato di calce (v. Calcare e 
Calce). Tei carbonati doppi di calce c di barite, di 
calce e di magnesia, di calce e di soda (r. Barito- 
Càlcite, Dolomia c Gay-lcssitf.). Trattando dei singoli 
corpi si andrà discorrendo delle loro combinazioni 
coll’acido carbonico (v. Cerio, Cromo, Ferro, ecc.). 

CARBONE (Creo Papi rio) (sfor. ORI.). — Fu fi- 
gliuolo dell'oratore Carbone (Cic. De clar . orai. 27. 
43). Parteggiò per Mario, fu Ire volte console, e col- 
lega di Cinna nel consolalo f l’anno di Roma 669. 
Cinna ebbe ('amministrazione dell’Italia, mentre Car- 
bone prese il coniando delle Gallie. Morto tanna, ri- 
mase Carbone solo console c si oppose a Siila in Italia, 
ottenendo dal senato e dal popolo un decreto con cui 
si dichiaravano nemici dello Stato coloro che avreb- 
bero parteggiato per Siila. Carbone fu poscia scon- 
fitto da Pompeo, fatto prigioniero in Sicilia c menato 
innanzi al tribunale del vincitore. Pompeo pronunziò 
una violenta invettiva contro di lui c lo mandò a 
morte l’anno 671 di Roma (Appian. De bell. ciV.). 
l/ingratitudine di Pompeo nel trattare in tal modo 
un uomo, da cui era stato caldamente difeso in gio- 
ventù, quando slavasi per confiscare i beni di suo 
padre, è stata a ragione condannata da Valerio Mas- 
simo (v. 5. ff). 

CARBONE, Carbonchio o C arboscello ( patol . c 
terap.). — Sotto questa denominazione si compresero 
dalla maggior parte degli autori, tanto la pustola ma- 
ligna , chiamata pure da alcuni antrace maligno (v. An- 
trace), quanto il carbone pestilenziale. Ma quantunque 
tali affezioni non differiscano gran fatto tra loro, tut- 
tavia essendo prodotte da varie cause, tratteremo se- 
paratamente di ciascheduna di esse. 

Postola maligna. Venne dato questo nome ad un’in- 
fiatiimazione contagiosa e cancrenosa della pelle, che si 
manifesta sotto la forma di una vescichetta piena di un 
fluido sieroso-sanguigno, sotto il quale si forma una 
piccola indurazionc lenlicolare che viene presto cir- 
condala da un tumore aureolare risipolalo-flemmo- 
noso , che in breve passa in cangrena , la quale si 
estende rapidamente dal centro alla circonferenza. 
Chaussier ed altri credono che la pustola maligna 
sia sempre prodotta dal contatto di tumori carbon- 
chiosi o di cadaveri morti di carbone, e soggiungono 
che il veicolo del contagio è il siero sanguinolento 
delle vescichette. Altri sostiene che può darle origine 
il sangue di animali non affetti da carbone , ma 
che sia stalo alterato per qualche circostanza. Rayer 
appoggiato alle osservazioni dì Bayle, Davy e La 


Chevric ammette che la pustola maligna possa anche 
svilupparsi spontaneamente nell’uomo. — E annun- 
ziata la pustola maligna da una piccola macchia si- 
mile ad una morsicatura di pulce preceduta da mo- 
lesto prurito, la quale si cangia in una piccola vesci- 
chetta, che sul principio è della grossezza di un grano 
di miglio, quindi cresce c si rompe. Sotto questa 
vescichetta formasi un nocciolo duro, circoscritto, di 
superficie disuguale e della forma c del volume di 
una lenticchia. Attorno n tale pustola apparisce un 
tumore molle, rossigno, livido, che si copre di vesci- 
chette secondarie piene di siero sanguinolento. Il 
punto centrale diventa oscuro, duro, cangrenoso ; 
l'infiammazione si dilata, la pelle vicina diventa dura, 
lucente ; la cellulosa sottocutanea tumida c quasi en- 
fisematosa; la parte affetta rimane intorpidita. Se la 
malattia si limita, il polso si sostiene , comparisce 
un sudore blando c l’escara si stacca mediante sup- 
purazione attorno ad essa: altrimenti il polso diventa 
piccolo, oscuro; succedono ansietà, lipotimie, la lin- 
gua fossi arida e nera, i tratti del viso si sconvolgono, 
gli occhi sono languenti ; succedono prostrazione di 
forze, ansietà, sincopi, cardialgia, e delirio precursore 
della morte. La pustola maligna è della natura del car- 
bone degli animali (r. ('arsone (patol. veter.), e spesso 
è da questo prodotta. La gravezza di questa infermità 
è relativa ali importanza della parte assalita, alla ra- 
pidità del suo corso, ed alla prontezza con cui si pre- 
starono i soccorsi dell’arte. — Il trattamento si divide 
in esterno ed interno. Quanto al primo, Rayer con- 
siglia di aprire la vescichetta, di assorbire con filaccie 
lo siero entravi contenuto e quindi di far uso del clo- 
ruro di antimonio o della potassa caustica come esca- 
rotici, adoperando il ferro per esportare 1* escara 
dura e compatta. Fournier invece biasima altamente 
l’uso dei caustici e consiglia di esportare col gam- 
mautlc tutta la porzione cangrcnata. Sembra però 
miglior consiglio quello di dividere l’escara col ferro, 
quindi di usare il caustico. Internamente Fournier 
assicura aver riportalo vantaggio dal salasso praticato 
da principio, quindi dagli emetici ; c quando i sintomi 
di abbattimento siansi manifestali, egli consiglia di 
astenersi dalle deplezioni sanguigne e di ricorrere 
invece alla teriaca, alla confezione di nlcbcrmcs ed 
agli altri stimolanti blandi, continuando però l’uso 
del tartaro stibiato. Rayer condanna le deplezioni 
sanguigne, gli emetici ed i purganti, e si limila a pre- 
scrivere vino adacquato ed acidi vegetali allungati. 
L’uno c l’altro sono troppo esclusivi ; il salasso non 
è sempre indicato cd è costantemente dannoso nel 
perìodo di abbattimento. Il tartaro stibiato può essere 
utile se vi sono indizi di saliti rra, oppure epicratìca- 
iiientc come diaforetico; nel secondo periodo riuscirà 
nocivo. Gli acidi vegetali sono assai indicati; gli 
stimoli debbonsi usare con parsimonia e prudenza, 
quand’anche sembrino indicati dall’abbaltimento uni- 
versale elio lalora si osserva. 

Garrone pestilenziale. Questo tumore non differisce 
nè per la propria natura, nè per i sintomi, nè pel 
metodo di curo da adoperarsi, dalla pustola maligna. 


itized by Googl 




CARBONE. 


500 


ijualora si musil i isolato o senza sintomi universali. 
Esso è provocato daU’assorbiiueuto del principio con- 
tagioso, ma qualche volta si limita alla parte affetta, 
mentre per lo più è accompagnato dai varii sintomi 
della malattia generale. Uve esso si mostri insieme 
con lutto l'apparato della peste dovrassi conciliare la 
cura dell'affezione locale con quella del morbo conta- 
gioso (e. Pesti-:). Ad ogni modo però le scarificazioni 
e la cauterizzazione anche col ferro rovente, sono 
j mezzi stati ai di nostri riconosciuti più utili per 
combatterlo. 

GAIMONE o Antrace (palai, oeter.). — Si indica 
cou questi nomi una malattia che consiste nello svi- 
luppamenlo sopra varie regioni del corpo, di tumori 
di diversa forma, i quali aumentano con rapidità, 
sono accompagnali da febbre più o meno intensa, 
presentano una grande tendenza a passare in can- 
grcna, e spesso cagionano rapidamente la morie.— 
Allorché il carbone si manifesta cou tumori isolati 
che si sviluppano sopra differenti punti del corpo, 
Chabert indica la malattia col nome di carbone essen- 
ziale. Chiama al contrario febbre carbonchiosa una 
febbre generale molto intensa, rapidamente mortale, 
che produce gravi dUordiui generali, si termina colla 
caugrena in diverse parli interne, ed è accompagnala 
o no da tumori carbonchiosi. Questa distinzione sem- 
bra la migliore e la più conforme ai fatti. Il carbone 
c la febbre carbonchiosa possono attaccare solamente 
un individuo isolalo; ina più sovente si manifestano 
sopra un numero maggiore o minore d'animali in 
una scuderia, in una stalla, in una regione, in un 
paese intero. Forinauo allora una malattia enzootiea od 
epizootica. Le cause del carbone in tulli gli animali 
sono le intemperie dell’ aria c più particolarmente 
le nebbie e 1 umidità fetente , le emanazioni delle 
paludi, delle cloache, delie pozzanghere, de’ letamai 
c d'altri centri d'infezione; i ricoveri mal costrutti, 
insalubri, immondi; l'uso prolungato di alimeuli al- 
terali o di cattiva qualità, dei fieni sobbolliti, carichi 
di limo, raccolti dopo le inondazioni, il lavoro od i 
viaggi forzati nelle stagioni e nelle ore calde, eco. Le 
affezioni carbonchiose pertanto sono malattie che si 
sviluppano spontaneamente per effetto delle cagioni 
morbose ordinarie, ma una volta sviluppate, si pos- 
sono propagare per comunicazione o trasmettere per 
contagio, non solamente agl’individui della medesima 
specie, ma aucora ad animali di specie differente ed 
anche all'uomo. Molli veterinari! sono morti per avere 
curato animali affetti da malattie carbouchiose senza 
prendere le precauzioni convenienti. Lo stesso è ac- 
caduto a macellai e a persone che hanno scorticato 
delti animati, o ne hanno mangialo le carni. Ma non 
bisogna credere che questa malattia sia cosi conta- 
giosa come da molti si pensa. Il principio così detto 
carbonchioso esscudo fìsso c non volatile , affinchè 
si propaghi, fa d uopo che le materie, cioè il sangue 
o gli altri umori che gli servono di veicoto , siano 
deposti sopra un punto del corpo dell'individuo sano, 
ed ancora sopra un punto privo di peli, dove la pelle 
sia nuda. Il carbone si può sviluppare senz'allri segni 


fuori di quelli die seguono la sua apparizione. Altre 
volte è preceduto da tristezza, perdita dell’appetito, 
sete, febbre più o meno intensa. Comincia con un 
tumore che ha la sua sede noi tessuto che unisce 
la pelle alle parti clic essa ricuopre. Questo tessuto 
gonfia, ma non potendo liberamente estendersi a ca- 
gione del violento afflusso del sangue, è prontamente 
affetto da cangrena, e presenta una specie di ventri- 
glio, che è una porzione di tessuto mortificalo che 
non è sempre espulso fuori. Qualche volta tuttavia 
la pelle, che vi corrisponde, si distrugge, e poco 
dopo sulla sommità del tumore si formano aperture 
che lasciano uscire l'umore che esso contiene. Questo 
umore è rossiccio, sanioso, molto irritante. Ma più 
spesso il tumore carbonchioso non si apre, rimane 
duro c sensibile, oppure diminuisce c pare ebe re- 
troceda. Quando la malattia è giunta a questo seguo, 
la febbre é molto intensa, tutte le funzioni si alte- 
rano, e gli animali, esausti per la violenza del male, 
non tardano a soccombere. — biella specie ilei camita 
il tumore è sempre unico, caldo, duro e assai do- 
lente ; sviluppasi , per lutto, ma più particolarmente 
al petto o riscontro, alle coscio ed alla lingua. I a 
p rimar varietà forma ciò clic volgarmente dicesi anli-* 
cuore. Aumenta con tale rapidità che può acquistare 
un diametro di nove a dicci pollici in due ore. Dap- 
prima è caldo c sensibile, ma passando prontamente 
in cangrena , diviene freddo ed insensibile. Allora il 
polso è assai frequente, la respirazione è laboriosa, 
l'occhio stralunato ; poi l'animale perde rapidamente 
le forze, e muore qualche volta in istato di compiuto 
abbattimento. Il carbone delle coscio che i Francesi 
chiamano volgarmente irouxse-yalant, sieguc presso 
a poco lo stesso andamento che quello del riscontro. 
Infine il carbone della lingua, chiamalo più partico- 
larmente cancro volante e g/ossanlrace (vedi), mostrasi 
sotto la forma di grandi vesciche ripiene di umore 
rossiccio, le quali prontamente si rompono, e lasciano 
ulcere che passano in cangrena. La lingua cade a 
pezzi, e l'animale muore convulso. — biella-specie ilei 
bue ordinariamente si manifestami più tumori, tal- 
volta con varie forme. Dna prima varietà mostrasi 
al petto, alla punta delle spalle, alla giogaia e sulle 
coste, sotto forma d'un piccolo tumore che in po- 
chissimo tempo può giungere alla grossezza d'una 
testa d’ uomo. Propagasi poi con rapidità sotto il 
ventre, al dorso e al collo. L'animale ben presto cade 
e muore. Una seconda varietà si annunzia con sem- 
plici macchie bianche o livide o nere, che non s’e- 
stendono oltre la pelle che è sollevata, e quando sì 
comprime crepila quale pergamena. Al disotto di essa 
si stabilisce la caugrena, e la malattia tende come la 
precedente a funesta terminazione, sebbene con mi- 
nore rapidità. Una terza varietà che si può manife- 
stare in tulle le parti, ma principalmente al dorso, 
al costalo od al ventre, sviluppasi tosto sotto la pelle, 
ed eslendcsi profondamente senza dare luogo ad un 
tumore bene apparente. Sì riconosce solo dalla du- 
rezza c dalla crepitazione della parte che n’è la sede. 
Questa varietà è quella che chiamasi volgarmente 
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carbone bianco. Infine il bue è pure soggetto al glos- 
sa ni race. — Nelle pecore il carbone manifestasi qual- 
che volta sopra alcune dello parti prive di lana, come 
la parte inferiore del ventre, la faccia interna delle 
eoscie c delle braccia , alle ascelle , al collo ed alle 
mammelle, sotto forma di piccoli tumori duri, circo- 
scritti, nel cui centro scorgasi un punto nero. Questo 
tumore giunge in poco tempo ad una certa estensione, 
e si ricopre e circonda di piccole vesciche ripiene di 
pus sanioso ed irritante. La cangreua in cui passa 
questo tumore, si può limitare, e l’animale guarisce. 
Ma se la malattia si aggrava, la perdita dell'animale 
è inevitabile. Una seconda varietà assai più comune è 
quella che si mostra sotto forma di tumore appianato 
ed esteso, sopra il quale si sviluppano una o più ve- 
scichette. Attacca frequentemente le ghiandole (gan- 
glii linfatici) delle regioni inguinali e delle ascelle, da 
cui propagasi a tutta la faccia interna delle estremità 
del petto e del ventre, e convertesi ben presto in una 
larga escara gangrenosa. Questa varietà cagiona la 
morte in meno di 24 ore. La terza varietà attacca 
la testa , ove mostrasi sotto la forma d' un piccolo 
tumore poco elevato, formato dalla pelle che pare 
staccata e sollevata; è accompagnata da febbrh e da 
convulsioni, e determina la morte in due o tre giorni. 
— Nella specie del maiale il carbone chiamasi setola, 
c si manifesta ai lati del collo presso la testa. Le se- 
tole che ricnoprono la parte inalala, sono irto, dritte, 
ruvide, e rappresentano una specie di fiocco allarga- 
to ; allorché si toccano l'animale si duole ; la pelle è 
livida nei maiali a setole bianche, e scolorata in quelli 
che le hanno nere. Avvi tristezza, inappetenza, scro- 
scio di denti; la febbre si fa molto intensa, i fianchi 
sono agitati, la bocca è urente e bavosa, e l'animale 
finisce per morire dopo 24 o 48 ore, ed anche dopo 
sette od otto giorni di patimento. — Cura. Se si ri- 
conosce resistenza del tumore prima che la febbre 
carbonchiosa siasi sviluppata, si può curare la malat- 
tia con qualche speranza di successo. Ma non con- 
viene ricorrere a mezzi di debole od incerta azione; 
si debbono lasciare i setoni, i trocisci, l’olio bollente, 
le righe di fuoco intorno al tumore, ccc. 1 salassi 
vogliono essere proscritti, perchè facilitando l’assor- 
bimento della materia carbonchiosa che forma il 
tumore , potrebbero rendere generale una malattia 
dapprima forse locale, e cagionare la morte. Avvi un 
solo mezzo da impiegare; procedere cioè immediata- 
mente all’ estirpazione del tumore cd alla profonda 
cauterizzazione di tutta la piaga che risulta dall’ope- 
razione. Se il tumore è troppo voluminoso, e si tema 
di fare una piaga troppo larga e troppo profonda, si 
può sostituire a quest’operazione una cauterizzazione 
profonda del male. Conviene allora servirsi di cau- 
teri! in punta tanto più lunghi quanto più il tumore 
è voluminoso ; un attizzatoio od altro pezzo di ferro 
analogo possono servire ugualmente. S’ immerge il 
cauterio in tale direzione che l'apertura sia più bassa 
del fondo, ed il pus abbia un facile scolo; e si dovrà 
giungere sino al fondo del male c ricuoprirc tutta la 
supcrlìcic del tumore con punte di fuoco penetranti, 


assai vicine le une alle altre. Ciò fatto, si tiene l’ani- 
male a rigorosa dieta, e si lavano sovente le piaghe 
con una debole soluzione di cloruro di calce o con 
tinture spiritose , spirito di vino o vino aromatico. 
Tulli questi mezzi sono aiutati coll’ interna ammi- 
nistrazione della china o di estratti amari , e della 
canfora, che si fanno prendere sotto forma di elei- 
tuario o di bevanda. — Questa cura è quella del car- 
bone considerato in generale; ma la sede o la forma 
della malattia possono richiedere alcuno modificazio- 
ni. Cosi allorché nel glossantrace, cancro volante, o 
carbone della lingua, si sarà rotta e tolta la vescica, 
la piaga dovrà essere lavala cinque o sei volte al 
giorno con acido solforico (olio di vetriolo) allungato 
nell’ acqua o con una forte soluzione di solfalo di 
rame ( vitriolo turchino). La semplice soluzione di 
sale di cucina nell’ aceto con aglio e pepe contusi, 
può essere utile nei casi urgenti. Convengono ancora 
le decozioni di china, o siccome più economiche, le 
decozioni amare, le infusioni aromatiche collo spirito 
di vino canforato cd il sale ammoniaco. MeU'intervallti 
delle medicature si fa uso di mosticaloi composti colla ^ 
canfora, In china ed il miele. La cura interna consiste 
in bevande amare od aromatiche, e se esistono sin- 
tomi di esaltazione organica, si fa uso di decozione ili 
semi di lino in cui si sciolgono sale di cucina, salnitro 
o cremortartaro. — Alla superficie delle piaghe che 
risultano dai tumori carbonchiosi della pecora, si ap- 
plica qualche volta con esito favorevole un miscuglio 
di essenza di trementina , di polvere di china e di 
catrame. Quando il carbone delle pecore è inolio 
esteso, siccome non si può estirpare, vi si praticano 
sopra profonde incisioni, che si medicano colla pol- 
vere di china o con quella di carbone. — Si cura la 
setola del maiale cauterizzando la parte malata , e 
facendo prendere Internamente all’animale forti dosi 
di acetato di ammoniaca. — Non termineremo senza 
raccomandare alle persone che debbono operare o 
medicare animali affetti da carbone, di avere cura 
di non cagionarsi ferite, di non toccare le piaghe 
colle mani scorticale , e di tosto lavarsi ben bene 
con acqua cd aceto, e meglio ancora con cloruro di 
calce allungato nell’acqua. L’osservazione ha dimo- 
strato che se non si tolgono, con pronte e ripetute 
lavature , il sangue o gli umori dalle mani o dalle 
altre parti nude che ne possono essere imbrattale, il 
loro assorbimento può cagionare la pustola maligna, 
che è la forma con cui si manifesta più comunemente 
il carbone nell’ uomo. Infine ricorderemo siccome 
circostanza essenzialissima che debb' essere general- 
mente conosciuta, che negli animali ruminanti e spe- 
cialmente nelle bestie bovine, tutte le infiammazioni 
che terminano colla degenerazione gangrenosa, sinno 
esterne od interne, primitive o secondarie, essenziali, 
sintomatiche o accidentali e prodotte da violenze 
esterne, da colpi, da contusioni, da fratture, ecc., 
sono sempre accompagnate dallo sviluppo del princi- 
pio carbonchioso , di modo che non vale il dire che 
le bestie bovine, le quali per cadute mi altri acci- 
denti sono in caso di essere ucciso siccome incura- 
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bili, possono essere destinate alla macellazione. Se 
le contusioni, le ferite, le fratture da cui sono stale 
affette, hanno destato una reazione febbrile e sono 
accompagnato dalla cangrena, possono comunicare il 
carbone. Qualunque sia la malattia ebe sia causa della 
morte degli animali bovini, non conviene per nes- 
suna ragione far uso delle loro carni che possono 
sempre essere pericolose, e la condisione organica o 
la costituzione delle bestie bovina è tale, che fatiche 
eccedenti, viaggi lunghi e fonali, massime nella calda 
stagione, bastano a determinare nella loro economia 
una morbosa esaltazione per eoi il sangue si altera 
e diviene Mio a cagionare la pustola maligna, ragione 
per cui non si deve permettere che siano uccise per 
la macellazione e per uso alimentare finché pel ri- 
poso ed un regime rinfrescante l'agitazione e la mor- 
bosa esaltazione non sieno in esse calmate. 

CARBONE (ogric.).— Malattia dei vegetali dovuta 
ad un fungo parassito del genere degli urtalo , cui 
vanno sottoposti particolarmente l'orzo o l’avena 
(e. Caiue (aqric.). E più conosciuta sotto il nome di 
yoljx o volpe (e. Voi.rz (agric.). 

CARBONE (mot. med .). — Quantunque le proprietà 
per cui si distingue il carbone non aleno molto emi- 
nenti, esso venne adoperato non solamente nelle ope- 
razioni chimiche e farmaceutiche, ma anche contro 
varie malattie. Cosi il carbone vegetale fu proposto 
conte antisettico per ravvivare la superficie delle ul- 
ceri cancrenose c fagedeniche; come rimedio contro 
la rogna e la tigna localmente applicato; interna- 
mente si adoperò pare in polvere sonile come assor- 
bente; ed entra nella composizione di pastiglie siale 
inventate per correggere il fetore dell'alito. Ma re- 
centemente il Dr. Paltuan gli attribuì virtù ancora 
più sorprendenti. Cosi egli dice di aver dissipato 
con esso la puzza intollerabile di un cancro e di 
averne moderato i dolori ; di aver potuto frenare con 
essi i progressi delia cangrena e calmare gli accessi 
della podagra ; di aver ristabilito eoi suo uso interno 
cd esterno le forzo di un giovane esausto dall' ona- 
nismo ; di aver richiamata la inenalruaziooe con ba- 
gno caldo contenente tale sostanza ; di avere in breve 
tempo arrestata con pillole di carbone una diarrea 
sierosa; di aver dissipata con esso un'amaurosi re- 
cente; in poche parole egli lo raccomanda come disin- 
fettante, narcotico, tonico ed astringente. Noi però 
crediamo che il miglior elogio che si possa fare di 
tale sostanza come rimedio, si è il proclamarla inno- 
cente e per nulla pericolosa. — Il carbone animale 
preparato colla carne muscolare, torrefatta insieme 
coll’osso in vasi chiusi, fu pare proposto in molte cir- 
costanze. Esso è nn composto di azoto, di carbonio 
c di cenere. Fu lodato dai dottori Waise, Kuhn, Gia- 
doroy nelle ostruzioni ghiandolari c contro il gozzo. 
Confermano tali osservazioni quelle dei dotlori dum- 
per! di Posen, Wagner cd altri, La dose prescritta è 
di quattro grani al giorno da prendersi due la mat- 
tina e due la sera con zucchero. 

CAHBONE(càùn.,mtn. elee».). — llcarbone(<vdgz^. 
aiUhrar dei Greci, corba dei Latini) venne riguardato 
Eneicl. pop. — Tomo Ili. 51 


corno un composto di ossigeni; c di carbonio, ossia 
come un protossido ; ma non è altro ebe mero car- 
bonio misto accidentalmente ad altro sostanze. In ge- 
nerale si dà questo nome al carbonio nello staio in 
cui trovasi comunemente come residua delle sostanze 
carbonifere elio sono stale sottoposte all'azione del 
calore od alla forza disfacitrice dei secoli. Il carboni) 
è una materia combustibile, nera, opaca , infusibile, 
insolubile nell'acqua , di gravità e di tessitura di- 
versa, le quali proprietà sono in rapporto con quello 
dei corpi ebe lo hanno prodotto ; la sua frattura è 
lucente; è cattiva conduttore dell'elettrico e del ca- 
lorico ; calcinato fortemente diventa conduttore di 
questi dne fluidi ; ed è più o meno impuro, il carbone 
al calore roventa decompone l'acqua, togliendole l'os- 
sigene e svolgendo l’idrogene. Quando si fa passare 
l'acqua in vapore sopra il carbone contenuto in un 
tubo di porcellana incandescente , i prodotti ebe si 
raccolgono nell'apparato idrargiro-pnenmatieo sono 
idrogene, acqua indecomposta ed ossido di carbonio, 
poiché l'acido carbonico in proporzione di sua for- 
mazione si trasforma in ossido di carbonio a motivo 
dell'eccesso di carbonio presente. Molli acidi oasige- 
nati sottoposti all'azione del calore vengono decom- 
posti in totalità od in parte dal carbone, che ha pare 
la proprietà , operando a temperature elevate , di 
togliere l’ossigene a molli ossidi metallici e di ri- 
condurli allo stalo metallico. I prodotti che si otten- 
gono in queste circostanze sono acido carbonico od 
ossido di carbonio, in ragione delle rispettive pro- 
porzioni dei materiali posti in azione. Una proprietà 
singolare del carbone e forse la più notevole di tutte, 
è quella di assorbire e di condensare ne'snoi pori 
fino ad un dato grado i vapori e i diversi gas. Questa 
proprietà scoperta da Fonlana , confermata da Mo- 
rozzo, da Rouppe e da Noorden è stala studiata con 
molta diligenza da T. di Saussure ed estesa a lutti i 
corpi porosi, i quali assorbono una maggiore o mi- 
nore quantità di un gas o di nn vapore, qualunque 
sia la natura di queste sostanze aeriformi, dipendendo 
l'assorbimento dalla temperatura , dalla pressione , 
dalla natura del gas c da quella del corpo assorbente, 
e finalmente dal numero, dal diametro e dal vuoto 
dei pori. — Cosi, l'assorbimento sembra essere tanto 
maggiore quanto minore è la temperatura ; a 100° al 
di sopra dello zero non si produce assorbimento al- 
cuno; e però sa un corpo è impregnato di nn gas, 
basta, per (svolgerlo, esporre questo corpo al calore 
della lampada ad alcool , per es. in una campana 
ricurva piena di mercurio. — Quanto maggiore é la 
preasione, tanto maggiore e la quantità di gas assor- 
bita dai corpi porosi; se la pressione è nulla, c pure 
nullo l'assorbimento, di maniera che col mezzo della 
machina pneumatica si può eliminare il gas assor- 
bito da questi corpi. — I diversi gss non sono ugual- 
mente assorbiti dai corpi porosi ; alcuni, come il gas 
ammoniaco, il gas idroclorico, il gas solforoso, sono 
assorbiti in gran quantità, ed alcuni altri, come l'idro- 
geno e l'aiolo, in quantità molto minore. — La natura 
del corpo influisce sull’assorbiraento ; il carbone 0 Ja 
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schiuma di mare condensano maggior copia di gas 
azoto che d’idrogene, mentre il legno condensa mag- 
gior dose di questo che di quello. — l/assorbimento 
diminuisce nei corpi porosi quando vengono ridotti 
in polvere, perchè in questo stato è minore il numero 
dei pori. Un pezzetto di carbone di bosso del peso di 
grammi 2,9$ ha assorbito 7 volte e 4/$ il suo volume 
d'aria atmosferica ; mentre lo stesso peso di carbone 
ridotto in polvere e posto nelle medesime circostanze 
nc ha soltanto assorbito $ volte 4/$ il volume che 
occupava prima della polverizzazione. — Il diametro 
dei pori influisce singolarmente sul l'assorbimento dei 
gas , e quest’ultimo sembra essere fino a un certo 
punto tanto più considerevole quanto maggiore è la 
densità del carbone: per es. : il carbone di sughero 
la cui densità è 0,6 non assorbe sensibilmente l’aria 
atmosferica : quello d'abete la cui densità ò 0,$ ne 
assorbe $ volte e 1/2 il suo volume; quello di bosso 
la coi densità è 0,t , ne assorbe 7 volte 1/2 il suo vo- 
lume, eco.; e quello del carbone fossile di Rastiberg* 
il cui peso specifico è 4,526, nc assorbe 40 volte 4/2 
il proprio volume; tuttavia quando i carboni sono 
troppo compatti, i gas non possono più penetrare nei 
loro pori; tale è il carbone che si ottiene quando si 
fanno passare gli olii essenziali per un tubo di por- 
cellana incandescente. —Finalmente è tanto più grande 
l’assorbimento quanto più è esatto il vuoto dei pori, 
c però se ne aumenta la quantità cacciando l'aria e 
l’acqua compresa ne’ corpi porosi per mezzo del ca- 
lore o della machina pneumatica. — Per misurare la 
quantità di gas assorbita da un corpo poroso si pro- 
cede come segue: 4° quando il corpo è indecompo- 
nibile dal fuoco, si fa arroventare, ed in tale stato 
s’immerge nel mercurio, affinchè nel raffreddarsi non 
possa assorbire nè l’aria nè l’umidità dell'atmosfera; 
quindi si fa passare iu una campana graduata, secca 
c piena di mercurio nella quale s’introducc una quan- 
tità di gas maggiore di quella che possa venire assor- 
bita dal corpo da cimentarsi. Si abbandona l’espe- 
rienza a se stessa per 2$ od anche per 50 ore, al 
termine delle quali si misura il gas rimasto, e dalla 
diminuzione si desume la quantità del gas assorbito. 
2° Quando il corpo poroso è decomponibile dal fuoco 
bisogna purgarlo dall'aria per mezzo della macchina 
pneumatica. A tale oggetto si prende un piccolo piatto 
di lastra di ferro a superficie smerigliata, munito di 
un tubetto di ferro la cui estremità è proveduta di 
una piccola chiave. 11 tubetto viene fermato a vite 
sopra l’estremità del tubo della machina pneumatica 
ordinaria , c sopra il piatto si colloca una piccola 
campana cogli orli levigati e graduala, nella quale è 
posto il corpo poroso. Fatto diligentemente il vuoto, 
si chiude la chiave, si svita l'apparato e si trasporta 
sopra la vasca a mercurio immergendovi il piccolo 
piatto e la campana per alcuni pollici : quindi si apre 
la chiave, c se il vuoto è esalto, il mercurio riempie 
tutta la capacità della campana; allora si leva il piallo, 
s’introducc il gas c si termina l’esperienza nel modo 
indicato. — Di tutti i corpi porosi, posti a contatto di 
un certo uumero di gas, il carbone di bosso che ri- 


spetto all’assorbimento dell’aria atmosferica vien dopo 
il carbone fossile di Rastibcrg, è quello che possiede 
la proprietà assorbente al più alto grado. Secondo le 
: sperienze di T. di Saussure, una misura di carbone 
di bosso alla temperatura di 4 4 in 45°centig. sotto la 
pressione di 70$ ruillim. ha assorbito 90 misure di 
| gas ammoniaco: 85 di gas acido idro-clorico; 65 di 
gas acido solforoso, ecc. ; 35 di gas acido carbonico; 
9,25 di gas ossigeno ; 7,25 di gas azoto; 4,75 d’idro- 
gene. Tutti questi gas vengono assorbiti con un de- 
bole svolgimento di calorico : possono essere elimi- 
nati dal carbone mediante l’esposizione ad una tem- 
peratura di 400 in 450°; e due soli sono alterati in 
questa circostanza , cioè il gas ossigetie ed il protos- 
sido di azoto. Il gas ossigene assorbito si combina col 
carbone e produce acido carbonico, benché la tempe- 
ratura sia poco elevata. Secondo Saussure quest’effetto 
segue anche alla temperatura ordinaria, ma solamente 
in uno spazio di tempo considerevole, per es. di più 
mesi. Si può presumere che ciò sia dovuto all’in- 
fluenza della luce e che non si produrrebbe nell’oscu- 
rità. il protossido d'azoto è decomposto in parte, 
poiché Thénard ha osservato che 89 parti di gas 
estratte dal carbone impregnato di protossido di azoto 
j erano formate di 42 parli di gas acido carbonico e di 
una certa quantità di protossido d'azoto e di gas azoto. 
— Il carbone impregnato di gas acido idro-solforico 
va soggetto ad un altro genere di alterazione quando 
vien posto a coniano delParia o del gas ossigeno 
alla temperatura ordinaria. Secondo Thénard il gas 
idro-solforico si distrugge allora in brevissimo tempo 
con produzione di acqua , di zolfo , c svolgimento 
| di calorico bastevole a riscaldare fortemente il car- 
| bone; ciò succede soltanto nel caso che l’idrogene si 
(rovi combinato collo zolfo. Quando s’immerge un 
carbone saturo di gas acido idro-solforico nel gas os- 
sigene puro havvi talvolta una viva detonazione in 
capo ad alcuni minuti, il che dipende dal calorico che 
si svolge nella decomposizione deil’acido idro-solfo- 
rico. — L’aria assorbita dal piroforo come corpo poroso, 
esercita probabilmente una grande azione sopra l’in- 
fiammazione spontanea di questo corpo , alla quale 
causa si debbo anche secondo Thénard attribuire il 
medesimo fenomeno in alcune polveri metalliche , 
come in quella del cobalto proveniente dall'ossido ri- 
dotto col mezzo dell'idrogcne. — Il carbone s’incontra 
abbondantemente sparso nella natura inorganica, o 
si ottiene con vario processo dalle sostanze organiche 
l sottoposte all’azione dei fuoco, donde nascono le de- 
1 nominazioni particolari di carbone animale , carbone 
di legno, carbone fonile , carbone minerale e carbone 
. vegetale che servono a distinguere le diverse varietà 
di carbone adoperate neU’economia domestica e nelle 
arti. 

i Carbone animale. — Si dà questo nome alla sostanza 
carbonosa che si ottiene dalla distillazione delle varie 
sostanze animali, e principalmente dagli ossi che si 
] raccolgono nelle grandi città dove si consuma una 
quantità considerevole di carni. La calcinazione degli 
ossi, dai quali si estrae primieramente il sevo o la 


aogle 



CARBONE. 


403 


grascia, si eseguisce in vasi chiusi a una temperatura 
elevata alquanto superiore al rosso-ciliegio. Nelle ope- 
razioni in grande si usano due metodi differenti : t°si 
empiono di ossi pesti alcuni grossi cilindri di ferro 
fuso posti orizon talmente in un forno c terminati da 
un tubo di 3 pollici di diametro che si adatta ad una 
lunga fila di apparati refrigeranti. Si eleva gradata- 
mente la temperatura di tutta la massa fino al rosso- 
ciliegio, c si mantiene in questo stalo per 3G ore, al 
termine delle quali si estrae il carbone dai cilindri 
per chiuderlo in fornacelle dove si estingue e si raf- 
fredda. Questo processo è adoperato nelle fabbriche 
di sale ammoniaco, cd il carbone così ottenuto c ri- 
dotto in polvere tenuissima costituisco la maggior 
parte del nero animale che si trova in commercio. 
—Il secondo processo consiste noi carbonizzare gli 
ossi in pentole di ferro fuso riunite a due a due c 
rovesciate l’una sopra l'altra per l’orifizio, di maniera 
che presentino presso a poco la forma di un cilindro 
terminato da due porzioni di sfera; la riunione si luta 
tutto all'intorno con argilla grassa : alcune fessure, 
prodotte dal ristringimcnto della terra per l'azione 
del fuoco, bastano all'uscita dei vapori di acqua, del- 
l’olio empireuuialico e dei gas clic si svolgono per 
la decomposizione delle materie animali, cioè idro- 
gene, carbonio, ossigene, azoto, isolali o combinati a 
due a due ovvero a tre a Ire, ed in proporzioni di- 
verse, nei diversi periodi dell'operazione. La tempe- 
ra tura della massa giunge prontamente al grado ne- 
cessario perchè i prodotti volatili che si svolgono si 
infiammino e contribuiscano ad aumentare la quantità 
del calore. Cessato lo svolgimento dei prodotti volatili 
c compiuta la carbonizzazione, si lascia raffreddare 
il forno quanto basta perchè un uomo vi possa en- 
trare, si apre la bocca chiusa con muro di mattoni, 
si vuotano le pentole c si macina il carbone clic vi 
è contenuto. Questo metodo ha principalmente per 
oggetto la fabbricazione del nero d’avorio (vedi). Il 
carbone animale può essere applicalo a varii usi, per 
cs. nel getto dei metalli, nella cementazione di pic- 
coli lavori, nella pittura, a togliere il cattivo odore 
alle sostanze animali o vegetali in istalo d’incipiente 
putrefazione ecc., convenendo in molle sue proprietà 
col carbone di legno, ma si adopera principalmente 
a scolorire un gran numero di soluzioni estrattive, 
sciroppose e saline, c sopra tutto gli zuccheri greggi 
ottenuti dalla canna di zucchero e dalla barbabietola. 
L’energia decolorante del carbone animale è di gran 
lunga superiore a quella del carbone vegetale, quan- 
tunque a peso uguale contenga minor dose di car- 
bonio puro che non quest'ultimo. Il carbone animale 
agisce tanto meglio quanto è più diviso e quanto è più 
compiuta la carbonizzazione senza che siasi oltrepas- 
sato un certo grado di temperatura nel calcinarlo. La 
sua efficacia diventa maggiore quando si purga da 
alcune sostanze solubili che lo accompagnano comu- 
nemente. Le sostanze vegetali solubili, straniere allo 
zucchero, e che ne accompagnano la materia colo- 
rante, vengono trascinale dal carbone animale (piando 
si trattano con questa sostanza le soluzioni di zucchero 


I greggio, il che contribuisce ad aumentare la quantità 
R dello zucchero cristallizzabile. Il carbonio separalo 
| dalle sostanze che Io accompagnano nel carbone ani- 
| male e principalmente dal fosfato e dal carbonato di 
| calce, per mezzo dell’acido idroclorico e di numerose 
lavature, agisce sopra la materia colorante dello zuc- 
| ehero greggio con energia maggiore di quella dei car- 
| bone animale non depurato. Quindi è che si potrebbe 
| considerare il carbonio come il principio attivo del 
| carbone animale. Per verificare l’esattezza di questa 
| proposizione bisognava riconoscere se 40 parli di 
| carbonio avessero tanta energia quanta 100 di car- 
bone da cui fossero estratte ; ma ciò non si è verifi- 
| calo ; e si trovò che il carbonio estrailo aveva un pò- 
U lere decolorante appena tre volle maggiore di quello 
I del carbone animale ; ora poiché quest’ultimo non 
contiene più di l/t 0 di carbonio, si può conchiudere 
che, eliminando il sotto-carbonaio e il fosfato di calce 
del carbone animale, si fa una perdila reale nell’a- 
zione decolorante nel rapporto di IO a 5, vale a dire 
di 7/10. Questi risanamenti sembravano indicare 
clic il potere decolorante non risiedesse esclusiva - 
melile nel carbonio. Tuttavia era dimostrato clic un 
così fallo potere non poteva risiedere in alcuna delle 
altre materie; ed a spiegare que»ranomulia apparente 
si è supposto che le sostanze straniere coulenule nel 
carbone degli ossi servissero a favorire l’azione del 
carbonio tenendo le sue molecole iu certo modo chi- 
li micainente divise, e presentandole cosi allo materie 
coloranti. Le sperienze fatte in proposito sembrano 
confermare che l’aziono decolorante dei carboni di- 
pende in generale dallo stalo particolare in cui si 
trova il carbonio, il quale stato nei carboni dotali di 
molta energia può effettivamente considerarsi come 
tiua sorta di chimica divisione. Da queste sperienze 
risulta che tutti i carboni provenienti da sostanze ani- 
mali, vegetali o minerali, per quanto vengano divisi 
mecanicamcnlc, Lamio pochissima energia sopra le 
materie coloranti, ogniqualvolta presentano una su- 
perficie lucente dopo la calcinazione; tali sono i car- 
boni ordinarli di legno, quelli di corno, di carne 
muscolare, di cuoio, cd in generale di tutte le parti 
molli degli animali, quelli dei bitumi ecc. Anche il 
carbone animale degli ossi diventa pochissimo attivo 
quando si calcina misto a materie animali, vegetali o 
minerali soggette a fondersi nell’alto della carboniz- 
zazione, poiché queste materie lasciano sulla super- 
ficie dcU’anzidelto carbone una sorta di vernice che 
collega lo molecole le une colle altre e scema l’azione 
decolorante del carbonio. I carboni lucenti, qualun- 
que sia la loro origine, hanno adunque pochissima 
energia sopra le materie coloranti. Ora queste me- 
desime sostanze da cui si traggono i carboni lucenti 
ed inattivi, possono essere trattate in modo da pro- 
durre carboni appannali cd attivissimi. Cosi calci- 
nando al calor rosso il sangue disseccalo insieme colla 
potassa nella preparazione dell'azzurro di Prussia, si 
ottiene un residuo carbonoso, il quale purgalo dai 
sali solubili clic Io imbrattano, gode talora di un’a- 
zione decolorante straordinaria più che decupla dj 
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quella del carbone animale degli òssi. — La scoperta 
delle proprietà decoloranti dei carboni in generale è 
dovuta a Lowltz; successivamente Kcls e Scaub pub- 
blicarono alcune memorie sull’uso del carbone nella 
decolorazione di parecchie sostanze, ed il primo an- 
nunziò nel 4798 che il carbone degli ossi le scolorava 
al pari del carbone ordinario, ina s'ingannò attri- 
buendogli un potere inferiore a quello di cui gode 
quest’ultimo. La prima applicazione utile dei carbone 
nel lavoro degli zuccheri greggi d’America venne 
fotta da Guillon, il cui metodo non lardò ad essere 
adottato da lutti i raffinatori di zucchero. Nel 4844, 
Figuier pubblicò una memoria sui carbone animale 
dalla quale risultava che questo carbone scoloriva ì 
vini e gli aceti molto meglio del carbone ordinario. 
Finalmente Derosnes conchiuse da alcuni suoi espe- 
rimenti clic il carbone animale si dovesse sostituire 
al carbone vegetale nelle raffinerie dello zucchero, 
a secondato da Paycn e Pluvinet riuscì a propagare 
questo nuovo metodo che ben presto venne general- 
mente adottalo, poiché, a confronto dell’antico, offriva 
il 40 per 400 di più In zucchero cristallizzato, uno 
zucchero raffinato più bianco, cd i prodotti secon- 
darli, cioè gli zuccheri inferiori e le melasse di qua- 
lità migliore. L’azione decolorante del carbone è stata 
studiata con grandissima cura da Bussy, il quale ha 
pure conchiuso che il potere di questa sostanza a sco- 
lorare i liquidi è in ragione diretta della maggior sua 
divisione e della minore sua aggregazione, condizioni 
che si trovano nei carboni animali variamente pre- 
parati. L’energia decolorante di questi carboni, spe- 
rimentata da Bussy sopra una dissoluzione d’indaco 
contenente un millesimo di questa sostanza, e sopra 
una dissoluzione di melassa, ha dato i seguenti rfsul- 
tomenti : 


Carbone impiegato 

Dissoluzione scolorata 


d’indaco 

di melassa 

un gromma 

grammi 

grammi 

ni carbone d’ollsi. greggio 
— d ossi lavato colla* 

M 

9 

cido idroclorico. . 
— d'ossi, calcinalocolla 

GO 

15 

potassa 

— d' olio vegetale od 
animale, calcinato 
col Tonfalo di calce 

uso 

180 

artificiale 

64 

17 

— nero Anno calcinato. 

— id. calcinalo colla 

U8 

:u> 

potassa 

— albumina e gelatina 

550 

90 



calcinata colla po- 



tassa 

— sangue cnlcinalocolla 

1115 

HO 

calco 

— id. coleinato colla 
creta o carbonato 

:m 

90 

di calce 

570 

irò 

— id. «olla potassa . 

1600 

180 


Il carbone animale già adoperato a scolorare un 
liquore può riacquistare in parte la sua primitiva 
energia se venga sottoposto ad una nuova calcina- 
zione dopo di averlo purgato dalle sostanze animali 
o vegetali che lo imbrattano. Cosi il carbone usato 
nelle raffinerie di zucchero si può raccogliere in grandi 
serbatoi coperti, lasciarlo fermentare tenendolo ad 
una temperatura di 28 in 50 gradi, lavarlo con molta 
acqua, e calcinarlo per più ore in cilindri di ghisa. 
Macinando nuovamente la polvere carbonosa si otter- 
rebbe un nero animale rivivi ficaio, di qualità infe- 
riore cd in generale dotato {li un potere scolorante 
assai variabile, ma che si potrebbe utilmente appli- 
care agli stessi usi. I resìdui del carbone animale 
impiegato nelle raffinerie costituiscono un eccellente 
ingrasso per attivare la vegetazione delle terre umide 
e fredde; s’impiega con molto successo spargendolo 
sulle praterie artificiali. 

Carbone di legno. Il carbone delle legne è solido, 
opaco, fragile, sonoro; e quantunque facile a polve- 
rizzarsi è bastevolmenlc duro nelle sue ultime parti- 
celle perchè la sua polvere servir possa a pulire i 
metalli. Veduto in massa è nero; guardalo per tras- 
parenza, quando trovasi sospeso nell'acqua, compa- 
risce azzurro ; alla frattura sembra composto di una 
moltitudine dì faccette brillanti. La sua capacità per 
il calore è diversamente indicata dai fisici, essendo 
ora di 0,25 ora di 0,29, di 0,20, di 0,i8 ed anche 
di 0,46 ecc. Queste differenze possono dipendere in 
parte dalla differenza dei metodi impiegali, ma prin- 
cipalmente dallo stato molecolare dei carboni su! 
quali si è operato; avendo gli uni operato sopra masse 
compatte servendosi del metodo delle mescolanze, e 
gli altri sopra corpi ridotti in polvere assai fine, facendo 
uso del metodo del raffreddamento (v. Capacità ca- 
loripica). In generale il calorico specifico de! carbone 
diminuisce a misura che la densità aumenta. Secondo 
le sperieuze di Marcet e De-la-Rive, il calore speci- 
fico del carbone di pioppo, semplicemente calcinato, 
è risultato di 0,2964, mentre quello del carbone di 
pioppo temprato, ottenuto dal carbone calcinato sotto- 
ponendolo al calore rosso-bianco in un crogiuolo di 
platino chiuso ermeticamente ed immergendo quindi 
nell’acqua fredda il crogiuolo stesso pieno di carbone a 
quella temperatura, è risultato di 0,2009. Ora la tem- 
pra modifica in modo singolare le proprietà fisiche del 
carbone, aumenta la sua densità, lo rende miglior 
conduttore del calorico, ecc. ed ì lodali autori osser- 
vano clic per l’effetto di quest’operazione, il calorico 
specifico ha diminuito quasi nello stesso rapporto in 
cui è aumentata Intensità; il che mostra l’influenza 
che esercita sul calorico specifico dei carbone il suo 
stato molecolare. — Il carbone fortemente calcinato è 
conduttore del calore e deH’clellrieità in ragione di- 
retta della temperatura elevala alla quale sia stato 
esposto, ma nello stesso tempo diventa meno combu- 
stibile ed è più denso di quello che sia stato poco 
riscaldato; è più avido dell’acqua e meno atto a de- 
comporla. Il carbone debolmente calcinalo non è 
conduttore dell’elettrico nè del calorico, è molto 
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combustibile, più leggero, meno igrometrico e più 
otto n decomporre l'acqua e l’acido carbonico. — Il 
carbone delle legne conserva la forma e la struttura 
dei pezzi di legno che lo hanno prodotto, ma il vo- 
lume di questi diventa minore. Le sostanze vegetali 
od animali suscettibili di fondersi nell’alto della car- 
bonizzazione si trovano rigonfiate di gas e danno un 
carbone spugnoso ed informe. Il peso specifico del 
carbone ridotto in polvere fine è quasi doppio di 
quello dell’acqua; ma il carbone in pezzi supposto 
rinchiusò in un inviluppo impermeabile ai liquidi è 
più leggero dell’acqua, e la sua densità varia secondo 
la specie dei legni , donde la distinzione comune 
dei carboni in dolci c forti. La densità del carbone 
varia poi secondo che la carbonizzazione è stata più 
o meno rapida e secondo la quantità dei vapori di 
acqua o d’acqua liquida che può avere assorbito. 
Secondo Marco Bull la densità del carbone di noce 
di corteccia scagliosa é di 0,6*5, e quella dei car- 
boni di quercia bianca castagnola 0,481 ; di frassino 
d’America 0,847; di faggio di bosco 0,518; di car- 
pino 0,458; d’olmo d’America 0,557 ; di pino giallo 
0,553; di pioppo d’Italia 0,245 ecc. Il carbone ri- 
dotto in polvere finissima il quale ha l’aspetto di un 
liquido untuoso, occupa uno spazio tre volte minore 
di quello che occupa il carbone in cannelli di 15 in 
16 centimetri di lunghezza. — Il carbone può soste- 
nere le temperature più elevate senza fondersi nè 
volatilizzarsi, il che lo rende atto a intonacare l’in- 
terno dei crogiuoli In certe operazioni metallurgiche. 
Il carbone delle legne entra in combustione alla tem- 
peratura di *40°, ma quando si estrae dalle carbo- 
naie è piroforico in grado eminente cioè si accende 
con molta facilità ove non sia stato perfettamente 
raffreddato. Ridotto in polvere fine è più piroforico 
del carbone in pezzi. Questa proprietà dipende dalla 
proprietà che ha il carbone di assorbire e conden- 
sare ne’ suoi pori l’aria atmosferica che in una massa 
di più di 30 chilogrammi può elevare la temperatura 
da 170 a 180°. Il carbone più piroforico è quello che 
ha un colore nero senza essere stato troppo cotto; 
quest’osservazione è importantissima pei fabbricatori 
di polvere da schioppo. — Il carbone che s’incontra 
nel commercio e s’ impiega nelle fucine contiene 
sempre molt’acqua, giacché è avidissimo dell’umidità, 
e si reputa secco quando contiene soltanto l'acqua 
clic ha assorbita dall’atmosfera e che ha condensata 
nc’suoi pori ; il carbone umido contiene inoltre un’al- 
tra quantità d’acqua assorbita per via di capillarità 
quando trovasi a contatto con corpi bagnati o depo- 
sto in luoghi umidi. — Il carbone di legno è una delle 
sostanze più usate nelle arti, nelle scienze e ncU’eco- 
n orni a domestica ; si prepara nei laboratorii di chimica 
calcinando alcuni piccoli cilindri di legno inviluppali 
di polvere di carbone in un crogiuolo che si espone 
per due ore ad un fuoco di fucina ; sì ottiene in 
grande con due metodi diversi, cioè: 4° colla combu- 
stione del legno regolata di maniera clic si ottenga il 
calore necessario per dissipare i principii volatili, 
moderando convenientemente 1* influenza dell’ aria , | 
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altrimenti il carbone si abbrucierebbe e non se nc 
otterrebbe altro che cenere, la quale operazione si 
eseguisce comunemente nelle foreste (e. Carbonaio); 
2° colla distillazione del legno operata per la via 

I secco, nel qual caso, oltre il carbone che si ha per 
residuo, si ottengono molti prodotti pirogenici, cioè 
acido pirolegnoso, catrame eco. La carbonizzazione 
si effettua in grandi vasi distillatorii o cilindri di 
ghisa che hanno 5 piedi di lunghezza, 2 di diametro, 
ed un pollice di spessezza, e sono disposti orizontal- 
mento a due a due, alla medesima altezza, sotto la 
volta di un forno che ne può contenere un gran nu- 
mero. Questi cilindri sono terminali ad un’estremità 
da un fondo nel cui mezzo è un'apertura alla quale 
si adatta un tubo di ferro. Il tubo c destinato a con- 
durre i prodotti gassosi ebe si raccolgono in apparati 
refrigeranti (u. Aceto di legno) od in caso contrario 
nel fumaiuolo del fornello. Tre altre piccole aperture 
servono talvolta a riconoscere 1’andamento dell’ope- 
razione per mezzo di bacchette di legno che s’intro- 
ducono nel cilindro e si possono levare a piacimento. 
Si fa questa modificazione nei cilindri che si usano a 
preparare il carbone per la fabbricazione della Pol- 
vere da fcoco (vedi). L’altra estremità, aperta per 
caricare c scaricare il cilindro, è terminala da orli 
rovesciati sui quali si adatta un otturatore di ghisa 
compri mondo vi fortemente tutto all’intorno un po’ di 
luto fatto con terra argillosa per chiudere esattamente 
quest'apertura nel tempo della carbonizzazione. La 
figura 7* della tavola xlvii (D) rappresenta uno di 
questi vasi cilindrici. In alcune fabbriche d’Inghilterra 
s’impiegano cilindri di maggior dimensione, cioè di 
5 in 4 piodi di diametro e di 6 piedi di lunghezza, 
che si riscaldano col carbon fossile in un fornello 
della forma indicata con una sezione traversale nella 
/tg. 73 della Tavola citata. In alcune altre fabbri- 
che s’impiegano cilindri mobili di lamiera di ferro, il 
cui diametro esterno è alquanto minore del diametro 
interno dei cilindri di ghisa che sono stabiliti nel for- 
nello. Si mettono le legne nel cilindro di lamiera e 
per mezzo di una grue s’introduce il tubo cosi ripieno 
dentro il cilindro di ghisa ; quindi si chiude come ab- 
biamo detto coll’otturatore. Terminata l’operazione 
si ritrae per mezzo di un uncino c colla gruc il ci- 
lindro interno che contiene il carbone e vi si sosti- 
tuisce un altro cilindro ripieno di legne. In questa 
maniera si scaricano e si caricano nuovamente i vasi 
distillatorii senza perdita di tempo. In generale si 
riconosce che la carbonizzazione ha raggiunto il ter- 
mine quando si raffreddano i tubi conduttori dei gas 
o quando è quasi cessata la produzione dei vapori. 

| Nelle operazioni in cui s’ introducono le bacchette di 
prova, si osserva se queste sono friabili e se la loro 
1 superficie ha una lucentezza quasi di corpo brunito. 

| Allora o si lascia estinguere il carbone nell’apparato, 
intercettando ogni comunicazione fra i cilindri ed il 
condensatore, quando è cessato lo svolgimento dei 
gas; o si leva tuttavia incandescente per chiuderlo er- 
meticamente in fornacellc o casse di ferro che hanno 
la stessa capacità dei cilindri. Anche il carbone spento 
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nell'apparato si dee chiudere nelle fornacelle, perchè 
ove sia ancora caldo si accende, come abbiamo di già 
osservato, e<l abbrucia facilmente al contatto del- 
l'aria. — Il legno sottoposto alia carbonizzazione col- 
l'uno o coll'altro metodo diminuisce più o meno di 
volume secondo le specie e secondo che la carboniz- 
zazione è seguila più o meno rapidamente. Questa 
diminuzione è meno considerevole nella carbonizza- 
zione rapida che nella lenta, perchè in quesl'ullinia 
le molecole ubbidiscono più lungamente alla coesione. 
Si valuta nelle specie comuni da 1/3 a 5/3; è minore 
nei rami clic nel tronco; nei legni dolci che nei forti; 
e linai mente nei legni vecchi che nei giovani. I legni 
comuni portali allo stesso grado di essiccazione forni- 
scono presso a poco la stessa quantità di carbone. Se- 
condo Karslen, questa proporzione pei legni essiccati 
all'aria è di 0,453, e per la carbonizzazione rapida 
è di 0,931, vale a dire poco meno del doppio che 
colla distillazione lenta e graduala. Dalla calcinazione 
rapida di parecchi legni di diversa specie compiuta- 
mente essiccati, inviluppati di polvere di carbone, e 
sottoposti all'azione del fuoco in un crogiuolo coperto 
per difenderli dalla combustione, Marco Bull ha 
ottenuto le seguenti proporzioni di carbone: 


Dal legno di carpiuo .... 
— quercia bianca casta- 

0,1900 

gnola .... 

0,2270 

— frassino d’America . 

0,2995 

— pino giallo . . . 

0,2375 

— olmo d'America . . 

0,2585 

— pioppo d’ Italia . . 

0,2500 

— faggio di bosco . . 

— noce di corteccia 

0,2574 

squamosa . . . 

0,2022 


L'analisi immediata eseguila da Berthicr sopra diversi 
legni comuni colla calcinazione rapida in un crogiuolo 
di platino ha dato i seguenti risultamenli : 


Legno 

DI 

Carbone 

Cenere 

Materie 

VOLATILI 

Noeciaolo. . . . 

O, 134 

0, 004 

0, 802 



0, 137 

m » 

0, 863 

|Ont*no 

O, 138 

0, 002 

0. 800 

Pino 

0, 1 18 

0, 001 

0, 818 

Alno . ..... 

0, 152 

0, 003 

0, 815 

Rosso 

0, 155 

0, 020 

0, 825 

Oucrna . . . . 

0, 171 

0, 001 

0, 825 

Segherò 

0, 183 

0, 002 

0, 815 

Kbano 

0, 305 

0, 015 

0. 680 


Il potere calorifico dei carboni ottenuti dalle diverse 
specie di legno c coi diversi metodi di carbonizza- 


zione, vale a dire la quantità di calorico sprigionata 
nell'altodella combustione da una determinata quantità 
e qualità di carbone, la quale è sempre il prodotto del 
carbonio c dell' idrogene in esso contenuto, è stato spe- 
rimentato con molta cura per le continue applicazioni 
di questo combustibile agli usi delle arti. Si riconosce 
il vario potere calorifico dei carboni per mezzo della 
riduzione del litargirio, la quale consiste nel trattare 
comparativamente un'identica quantità dei diversi car- 
boni greggi, ed i medesimi antecedentemente calci- 
nali, ridotti in polvere fine ed intimamente mescolali 
col litargirio in quantità maggiore a quella che è ne- 
cessaria alla totale riduzione del piombo che contiene. 
L'operazione si eseguisce in un crogiuolo di grh co- 
perto, che si riscalda gradatamente fino al color rosso 
c si mantiene in questo stato per un'ora; quindi si 
leva il crogiuolo dal fuoco, e quando è freddo si pu- 
lisce il bottone metallico c si pesa. Ora non polendo 
la riduzione essere operata so non dall’idrogene e dal 
carbonio esistente nei carboni cimentali, cosi dalla 
quantità del piombo ridotto si desume quella dei prin- 
cipii combustibili presenti nel carbone adoperato, e 
quindi quella del calorico che hanno dovuto sprigio- 
nare nell’atto della loro combustione. Dalle sperienze 
di Bcrlhollet risulta che nel riscaldare gradatamente 
il carbone ordinario in vasi chiusi i gas che si svol- 
gono, dopo espulsa tutta l’acqua, si fanno di mano in 
mano più ricchi d' idrogene e più poveri d’ossigene, 
e che questi gas contengono presso a poco una quan- 
tità costante di carbonio, vale a dire, circa la metà 
del loro peso. — Trattando col litargirio parecchie 
specie di carboni di legno, Berthicr ha ottenuto i ri- 
sultamene analitici e calorifici che seguono : 



Principi! COMPONENTI 


Carbone 

1 

DI CARBONE 

Piombo 

di 

Carbonio 

Ceneri 

Materie 

votatili 

PRODOTTO 










Ontano 

0, 577 

0. 008 

0. 415 

25. 0 

Frustino 

0, 832 

0, 018 

0, 150 

19,8 

Pioppo 

3, 856 

0, 010 

0, 131 

30,6 

Quercia 

0, 880 

0, 090 

0, 100 

3l, 3 

1 (womi 

Nocciuolo . . . 

0, 877 

0, 020 

0, 103 

32. 0 

A lieta 

0, 903 

0. 022 

0, 075 

32,3 


0, 902 

0,018 


32,4 




Paragonando gli effetti dovuti ai carboni ordinarli pro- 
venienti da diverse qualità di legno e diversamente 
preparali, la pratica ha dimostrato: 4° che a volumi 
uguali i carboni dei legni duri o forti danno maggior 
calore che non i carboni dei legni leggieri o dolci; 
ma che a peso uguale gli effetti caloriferi sono quasi 
identici ; 2" che il carbone recente, tolto dalle cataste, 
abbrucia più facilmente di quello che è rimasto per 
qualche tempo esposto al l’aria libera, ma riscalda meno; 


Digitized by Google 



CARBONE. 


*07 


3° che il carbone ottenuto colla distillazione abbrucia 
facilmente e con rapidità, ma è più leggero e non 
produce una temperatura cosi elevata come quella che 
è prodotta dal carbone preparato nelle cataste o car- 
bonaie ordinarie.— Il carbone preparato colla distil- 
lazione o in vasi chiusi nou serve vantaggiosamente 
nei saggi dei minerali di ferro ed in generale nei la- 
vori metallurgici nei quali si richiede un calore in- 
tenso; perché, sebbene a peso uguale debba sprigio- 
nare una stessa quantità di calorico di quella che è 
sprigionata dal carbone di catasta, tuttavia sarà mi- 
noro l'effètto dipendendo la differenza dalla legge- 
rezza, dalla troppo facile combustibilità e dalla grande 
proporzione dei principi! volatili contenuti nel car- 
bone proveniente dalla distillazione del legno iu vasi 
chiusi, i quali principi! vengono volatilizzali a spese 
d’una porzione del calorico sprigionalo. Dalla legge- 
rezza risulta die il peso di questo carbone contenuto 
in uno spazio dato sarà minore di quello del carbone 
di catasta che occuperebbe il medesimo spazio, e però 
a confronto di quest’ultimo dovrà produrre una tem- 
peratura mono elevata. La più facile combustibilità 
compenserebbe quest'inconveniente se il carbone fosse 
composto soltanto di sostanze (ìsse; ma contenendone 
una forte proporzione di volatili, queste si sperdono 
in fianima che s i rialza al di sopra del focolare, e cosi 

10 spazio in cui s’opcra la combustione è molto mag- 
giore di quello occupato dal carbone, di maniera che 
la temperatura in quest'ultimo spazio dee risultare 
minore di quella che si otterrebbe abbruciandovi car- 
bone privo di cosi fatte materie. Inoltre la facile com- 
bustibilità del carbone di cui si tratta, esige che se ne 
aggiungano frequentemente nuove quantità, per man- 
tenere in attività il focolare, donde avviene che il gas 
sfugga dal camino con una temperatura più elevata di 
quella che avrebbe se si adoperasse un carbone più 
lento ad abbruciare, e che per consegueuza si abbia 
una maggior perdita di calore. Per questi motivi ogni 
qual volta si vogliano ottenere altissime temperature, 
come nelle operazioni metallurgiche, si dovrà prefe- 
rire il carbone delle cataste che è anche il più eco- 
nomico^ poiché allora la combustione avrà luogo nello 
spazio occupato dal carbone, ed il calorico sprigionato 
e concentralo in questo spazio propagandosi prioci 
palmento per via d'irradiazione sarà rapidamente ac- 
cumulalo dalle pareti del fornello. — Al contrario ove 
si abbisogni di una facile e rapida combustione si darà 

11 preferenza al carbone preparato colla distillazione. 
Questo carbone s'impiega vantaggiosamente nella fab- 
bricazione della polvere da schioppo, e dà una pol- 
vere di qualità superiore in ragione della facilità colla 
quale s'infiamma e della velocità con cui arde ( v . Pol- 
vere da fuoco). — Il carbone di legno si applica adun- 
que a tutti gli usi di combustibile comunemente cono- 
sciuti, entra nella composizione della polvere da fucile 
ecc., serve inoltre a togliere rossigeno a molli ossidi 
metallici, a ridurre le miniere di ferro ossidato io 
ghisa ed in ferro, a convertire il ferro in acciaio, a 
decomporre alcuni sali, |>er es. a convertire alcuni sol- 
fali in solfuri od in ossidi solforati. Il carbone è la 


base dell’inchiostro da stampa , o la pittura usa di- 
versi carboni i quali forniscono tinte inalterabili. Es- 
sendo il carbone un cattivo conduttore del calorico si 
adopera utilmente ad isolare i corpi che si vogliono 
preservare dal freddo: a tale oggetto s'inviluppano 
di polvere di carbone i condotti del vapore di acqua 
che deve percorrere una grande estensione prima di 
essere applicato. Il carbone non si altera per l'umi- 
dità e poiché calcinato acquista la proprietà di con- 
durre l’elettrico, s’impiega in questo stato per guar- 
nire il piede dei parafulmini, e disperdere l’elettricità 
nel serbatoio comune. La sua inalterabilità nella terra 
umida fa che i legni che si conficcano nel suolo, come 
pali, broucoui ecc. si conservino lungamente quando 
venga carbonizzala la superficie dell’ estremità che 
dee rimanere dentro terra. Gli alberi vetusti, fessi e 
fracidi intcrnamentesi possono conservare più a lungo, 
carbonizzando l'interno dei loro tronchi alla profon- 
dità di alcune linee. Le proprietà importanti del car- 
bone di assorbire i gas e gli odori, dì scolorare i li- 
quidi, di opporsi alla putrefazione ecc., lo rendono 
utilissimo in molte circostanze. Cosi il carbone co- 
mune depurato con ripetute lavature nell’acqua e cal- 
cinato alla temperatura di 100° serve a conservare le 
carni e le altre sostanze alimentari che s'inviluppano 
con questo corpo ridotto in polvere; toglie l'odore ed 
il cattivo sapore alle materie animali e vegetali clic 
si trovano in islato di putrefazione incipiente ; e rende 
bevibili le acque limacciose delle paludi più o meno 
imbrattate di sostanze organiche entrate in putrefa- 
zione, le fontane depuratorie non essendo altro che 
un filtro di carbone. Le botti o i barili destinali al 
trasporto dell’acqua nei lunghi viaggi di mare, la pre- 
servano dalla putrefazione quando le loro pareti in- 
terne siano stale superficialmente carbonizzate. Final- 
mente s'impiega il carbone di legna a togliere il gusto 
disaggradevole e la materia colorante a certe sostanze 
quali sono gli aceti, gli sciroppi, la melassa, il miele 
ecc.; ma abbiamo già osservato che così in queste ope- 
razioni come nel rafGnamento dello zucchero si ado- 
pera più vantaggiosamente il carbone animale il cui 
potere decolorante è più efficace. — Anticamente si 
conoscevano nella farmacia diversi carboni col nome 
di etiopi : tali erano V etiope vegetale, V etiope sugherino , 
cioè l'oppio, il sughero ecc. carbonizzati. — Il carbone 
destinato agli usi della medicina (u. Carbone (ma*. 
med.) si conserva iu vasi chiusi, diversamente perde 
le sue proprietà , principalmente quella di assor- 
bire i gas idrogenati ecc. Il carbone della sponyia of- 
ficinali», della spongia usualissima di Lamk., ecc. è 
usato nella cura del gozzo a motivo della piccola quan- 
tità d'ioduro di sodio che vi si trova compresa. L’a- 
zione del carbone sull'economia vivente è certamente 
innocua , ma l’uso prolungalo di questa materia può 
produrre ostruzioni negli organi della digestione, co- 
me si osserva nelle fanciulle clorotiche che hanno 
l’abitudiuc di mangiare il carbone. 

Carbone fossile. — Sotto il nome di carbone fossile 
si comprendono, generalmente parlando, tulli i com- 
bustibili minerali che fanno parte della corteccia dei 
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globo c consistono in carboni neri, più o meno pre- 
gni di bitume, più o meno disseminati di parlicene 
metallici]!' , ed involti da materie terree e pietrose. 
Tali sostante che si presentano assai diverse per l'a- 
spetto e per lo proprietà particolari di cui vanno for- 
nite, si compongono tutte essenzialmente di carbonio, 
d'ossigeno, d'idrogene e talvolta datolo, i quali ele- 
menti si trovano riuniti in variatissime propertioni. 
la formaxione dei carboni fossili è attribuita alla de- 
composizione delle materie organiche sepolte nella 
viscere della terra, giacché vi si trovano le impronte 
e gli avanti di piante e di alberi di diversa specie, 
la causa di quest'alterazione più o meno profonda 
é tì no rii ignota; ma secondo il P. Ferrano, la carbo- 
nizzazione naturale dei vegetali sepolti da uno strato 
terroso , c perciò difesi dall' aziono del)' ossigene 
atmosferico, procederebbe dall'azione delle correnti 
elettro-magnetiche ebe scorrono di continuo la su- 
perfìcie terrestre, le quali nel loro passaggio possono 
innalzare la temperatura dei corpo fino al grado del- 
l'ignizione, e cosi determinare nei vegetali sepolti 
la combustione nello stesso modo ebe l'applicazione 
del fuoco determina quella dello legne accatastate 
nelle carbonaie. — I carboni fossili s'incontrano in 
tutte le formazioni dalle più moderne fino a quelle 
che diconsi intermedie, e quanto è più recente la loro 
origine, tanto più ai avvicinano pei loro caratteri 
alle materie vegetali inalterate. Cosi i carboni fossili 
delle ultime formazioni non differiscono spesse volte 
dalla torba e sono frammisti agli avanzi dei vege- 
tali quasi Intatti; alcuni strali possono riguardarsi 
come intiere foreste sepelliie i cui alberi sono ma- 
ravigliasi per conservazione ; tale fra le altre è la 
forcata sepolta della contea di Lincoln ebe ba ben 
settanta miglia di lunghezza c parecchie di larghezza. 
Al contrario i carboni fossili delle formazioni inter- 
medie non sono altro che carbone quasi puro , e 
scarseggiano di avanzi vegetali ebe si riconoscono a 
stento. Finalmente nelle formazioni secondarie i car- 
boni fossili prendono i caratteri delle materie bitu- 
minose, sono doviziosi di avanzi di piante, ma la 
materia vegetale di cui erano ordinariameDte com- 
posti è totalmente cangiata in una nuova sostanza. 
In generale le rocce più antiche non recano altro 
che l’impronta dei vegetali ; le consecutive serbano 
questi corpi cangiati in carbone bituminoso ; le altre 
che vengono dopo li serbano cangiati in terra ; suc- 
cessivamente giungendo alle rocce meno vetuste, s’in- 
contrano 1 vegetali petrifieali o carbonosi sotto l'a- 
spetto del legno intatto; e per ultimo dalle inasse ebe 
rispetto alle altre sono le più recenti si raccolgono 
fossili vegetali ancora prossimi alla condizione na- 
turale. I fossili vegetali delle formazioni ebe se- 
guano immediatamente le primitive, sono di piante 
acotiledoni e monocotiledoni , come felci , canne , 
palme, ecc. ; ma quelli che stanno raccolti nei ter- 
reni terziarii, sono di piante dicotiledoni, come be- 
tulle, pini, querce, ecc. le diverse varieté dei car- 
boni fossili , ossia dei combustibili minerali di cui 
discorriamo, non si possono facilmente dividere in 


I generi, ed in ispccie ben caratterizzate e distinte , 
poiché le une passano alle altre per gradasioni quaai 
insensibili ; tuttavia ricorrendo ai loro caratteri arti- 
ficiali si distinguono con nome diverso, chiamandosi 
1° antraciti e grafiti i carboni fossili dei terreni anti- 
chi (v. Arrsucrrt e Gassiti); f lagniti i carboni fossili 
dei terreni tersiarii (e. Lzgxitb); 5 : carboni fonili pro- 
priamente detti quelli dei terreni secondarii arenosi o 
calcari . — Il carbone fossile propratnen te dello (carbone 
rii terra, bulla dei Sassoni , /umilia dei Francesi) è una ma- 
teria nera, opaea, più o meno lucente, fragile eteivolta 
friabile, a frattura concoide!, ineguale, lamcllosa, schi- 
stosa; si compone di proporzioni variabili di carbonio, 
di bitume e di olio essenziale; alcuni centesimi del suo 
peso sono composti di argilla, carbonato di calce, sol- 
furo di ferro, solfati di calce, di soda e di allumina, 
materia azotata, avanzi organici, ecc. ; rare volte con- 
tiene solfuro di piombo o di mercurio ; in quello 
d'Inghilterra s'incontra l'ossido di titanio rosso. Il 
carbon fosaile arde facilmente con fiamma e spande 
fumo nero; è poco igrometrico; cionondimeno espo- 
sto alla temperatura dell'acqua bollente perde circa 
il 5 per 400 di acqua; immerso in questo liquido ne 
assorbe una quantità più o meno grande per via di 
capillarità e si dilata sensibilmente ; il suo peso spe- 
cifico varia da f,16 a 1,60. Dalla distillazione del 
carbon fossile si ottengono olii empireumatioi, acqua 
ammoniacale, gas infiammabili, ed un residuo solido 
carboaoso che dicesi coke, I carboni fossili d’Inghil- 
terra danno dal 65 al 75 per cento di carbonio, c dal 
6 fino al i6 per cento di azoto con quantità variabili 
d'idrogene e d'ossigcne. Considerato come sostanza 
minerale, il carbon fossile si divide in parecchie va- 
rietà cioè; il reniforme che trovasi in masse più o 
meno voluminose disseminate nelle materie terrose 
della formazione che dicesi del carbon fonile ; il po- 
liedrico die si presenta in framraculi di forma diversa, 
per lo più romboidali, e che si attribuisce al l'effetto 
dei ristringimento provato dalla massa carbonosa ; lo 
scbietoM che si divide in foglietti a frattura ineguale 
ed anche concoide» ; il granulare che sembra essere 
una riunione di piccoli frammenti; il compatto che è 
dotato di una lucentezza resinosa e di una frattura 
concoide*, vaie a dire a parli cave ed a prominenze 
rotondate : finalmente il terroso che s’incontra tolto 
la forma di una materia nerastra e polverosa ebe 
tinge le dita. — Abbiamo detto che la materia carbo- 
nosa distribuita dentro le rocco terrestri s'incontra 
alto stato di grafite o di antracite, nelle formazioni 
antiche, cioè nei terreni primitivi e intermediarli ; 
questi ultimi però dimostrano con qualche esempio di 
contenere anche vero carbon fossile. La formazione, o 
per meglio dire, la serie delle formazioni che prende 
il nome dal carbon fossile è intimamente collegala 
tanto ai terreni intermediarli quanto ai secondarli, 
formando al tempo stessa il più preciso termine di 
distinzione tra gli uni e gli altri, ed è annoverala 
tra le formazioni più importanti c più segnalate per 
trovarsi ampiamente distesa in varie contrade della 
terra, per la conformità ebe serba in parli casi loa- 
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lane le une dalle altre , e per la sostanza utilissima 
che somministra copiosamente. Dopo la grande far* 
inazione che è propria del carbon fossile, esso con- 
tinua a comparire fra i terreni secondarli in seno alle 
masse calcari , e suole mostrarvisi, come in quella 
formazione, accompagnato da argille schistose : anche 
lo crete che superiormente pongono contine ai detti 
terreni sono talvolta fornite di piccole vene di mate- 
ria carbonosa e bituminifera ; ed in alcuni luoghi , 
come nel mezzodì della Francia, s'incontrano miniere 
doviziose di carbon fossile che non appartengono 
all'anzidetta formazione. He però in luogo di varii 
letti di carbon fossile non se ne trova che uno solo 
compreso in qualche grande massa, la sostanza com- 
bustibile è d'ordinario alquanto impura e quindi poco 
pregevole. Il terreno carbonifero , o la formazione 
propria del carbon fossile, consta di un 1 alternazione 
di grès e di argille schistose, cosparse di mica, nelle 
quali argille trovasi per lo più inchiuso il carbone 
fossile; ma alcune volte è compreso nel grès oppure 
in una sorta di porfido. Tali rocce sono singolari 
per la bizzarria del loro andamento, per cui accade 
frequentemente che nel distendersi si storcano e 
cangino direzione come spezzandosi; tuttavia nell' in- 
dicata alternazione sì seguono parallelamente le une 
alle altre procedendo piane o torcendosi insieme. I 
letti o strati del carbon fossile non sono modificati 
soltanto nella loro situazione da sinuosità, ristringi- 
menti e piegature; ma s’incontrano sovente nel loro 
scavo filoni di rocce sterili da cui vanno sconvolti ed 
interrotti, dovendosi in tal caso eseguire grandi la- 
vori per riprendere il carbone al di sopra o al di 
sotto della direzione primitiva. La formazione del 
carbon fossile che suole contenere materie metalliche, 
è alcune volte talmente ricca di minerali di ferro che 
si coltiva anche per trarne questo metallo. Il mine- 
rale di ferro che qualifica la formazione è un carbo- 
nato sparso nell’ argilla o raccolto in molte masse 
piatte. Essa posa in aienni luoghi sulla calcaria car- 
bonifera, la quale costituisce una formazione doviziosa 
dì metalli , che si collega con quella del carbon fos- 
sile e le è concorde per istratificazione. Alcune di 
queste rocce calcari sono maravigliose per grossezza. 

Da quanto abbiamo detto risulta che i letti o gli strati 
del carbon fossile sono lungi dall’avere una direzione 
costante ; ciò nondimeno il carbon fossile è quasi 
sempre parallelo alle vallate e ai valloni, nei quali 
s’incontra la miniera. La spessezza di questi strati è 
poi variabilissima, essendo in alcuni casi di pocbi 
pollici o di poche linee, e di più metri in alcuni altri. 

I letti che oltrepassano i 40 od i 42 metri possono 
considerarsi come risultanti dalla riunione di varii 
strati, che alcuna volta sono soltanto separati da fo- 
glietti schistosi, e quando gli strati sono molto grossi, 
le masse stupende che ne risultano possono venir 
confuse cogli ammassi delle materie metallifere. L'In- 
ghilterra, i Paesi Bassi, la Francia, la Germania ed 
altre regioni posseggono cave ricchissime di carbon 
fossile. I grandi depositi di questo combustibile giac- 
ciono frequentemente in seni o bacini contornali da 
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colline di grès rosso e di porfido, o si nascondono nei 
luoghi bassi del littornlc. Le cave del carbon fossile di 
Ncwcastle, dove 57 letti di argilla indurita e grès alter- 
nano con 25 di combustibile, s’inoltrano persino sotto il 
mare. In altre parti il deposito carbonoso giace adagialo 
sui fianchi di montagne primitive, e in America il car- 
bon fossile s'incontra n grandi altezze al disopra del 
livello del mare. L’Inghilterra e la Scozia posseggono 
le miniere più estese c più importanti di carbon fos- 
sile. Le sole cave di Newcastle ne forniscono annual- 
mente 36,000,000 di quintali metrici. Il carbone 
fossile è una delle principali sorgenti della potenza 
e della ricchezza della Gran Bretagna; il consumo 
è reputato di 75,000,000 di quintali metrici ogni 
anno. I grandi letti della formazione del carbon 
fossile si presentano generalmente in quella con- 
trada sotto la* forma semicircolare o semi-ri li ttica, es- 
sendo il segmento di un grande bacino. Questi letti 
presentano un avvallamento o declinazione all* ori- 
/onte di 1/20 ed anche di 1/5 ; sono rare volte ver* 
tirali, ma appena perfettamente orizontali sopra una 
lunghezza alquanto estesa. Tuttavia gli avvallamenti 
sconvolgono più o meno la forma generale del bacino. 
In Francia si contano più di dugonto cave di carbon 
fossile, che forniscono ogni anno i 3,000,000 di quin- 
tali metrici di questo combustibile ; le più importanti 
sono quelle di Anzin, di Raismes , di St-Étienne, dì 
Kive-de-Gier, di Creusot, ere. Il Belgio è dovizioso di 
carbon fossile di ottima qualità, eie sue cave ne danno 
pressoa poco quanto quelle di tutta la Francia. L’ A te- 
naglia considerata rispetto alla sua estensione, non 
: ne possiede gran copia. In Isvezia non se ne incon- 
tra se non nella provincia di Scania. La Norvegia e 
la Russia ne sembrano quasi intieramente sprove- 
duia ; se ne citano alcune miniere in Siberia. Nella 
Spagna sono numerosissime, ma poco importanti per 
la sottigliezza degli strati. Nel Portogallo se ne co- 
nosce una sola miniera. L’ Italia non va sfornita di 
una certa abbondanza di carbon fossile che giace 
negli Apennini ed in altri luoghi , come lo (limo- 
| strano gli scritti di Baseggio , Gandolfi , Targioni e 
Harrion, Corniani e Amoretti, ecc. ; ma finora non si 
è posta gran cura nella coltivazione di simili miniere 
Il carbon fossile è assai abbondante negli Stati Uniti 
d’America; ina le grandi foreste di quel paese baste- 
ranno ancora lungo tempo a somministrare combu 
I stibile. Le miniere di carbon fossile delle altre parli 
j del mondo sono poco conosciute. — Gl’indizi che pos- 
sono guidare alla scoperta di una miniera di carbon 
fossile sono i seguenti • 4° La fioritura alla superficie 
del terreno, che si manifesta con vestigli «eri in una 
terra nuovamente lavorata od in qualche scavo , o 
colla presenza di alcuni schisti neri che presentano 
alcune particelle di carbon fossile splendenti al sole ; 

1 2° resistenza di alcuni frammenti di carbon fossile 
nel letto dei torrenti ; 3* le acque bituminose ; fi® 
l'alternazione delle rocce che abbiamo descritte, nelle 
quali ai annida la dovizia del carbon fossile. Le mi- 
niere di carbon fossile si trovano comunemente nelle 
vallate che formano appendici sopra l’uno o sopra 
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l’altro confine dei grandi bacini ; e per giungere a 
scoprirne gl’ indizi», bisogna risalire dalle vallate di 
prim’ ordine a tutte le piccole vallate collaterali ed a 
quelle che vi mettono capo, esaminando attentamente 
i burroni, i vani, le scavazioni, gli sfondamenti pro- 
dotti dalle piogge, ccc. Prima di pervenire al bacino 
carbonoso, serviranno di norma al riconoscimento i 
terreni che ne accompagnano la formazione , quali ] 
sono i grès rossi , le masse calcari di color grigio 
scuro, il calcare proveduto di enerviti ovvero di am- 
moniti e di bfUmniti , certi minerali o carbonaii di ! 
ferro, l'argilla schisiosa, i gessi colorati, ccc. Ma la 
scoperta di una miniera di carbon fossile non consiste 
semplicemente nel riconoscerne la superficie; bisogna 
inoltre accertarsi se i suoi strali abbiano bastante | 
spessezza perchè si possa coltivare con profitto; se 
la direzione , l'inclinazione , la profondità siano co- 
stanti, eoe. — Il carbon fossile non si estrae mai a cielo 
scoperto, uia sempre per mezzo di pozzi e di gallerie. , 
Quando il tetto della galleria non è abbastanza so- 
lido, come accade frequentemente, si scavano camere 
di 12 in 43 metri di larghezza, tra le quali si lasciano 
alcuni massicci per sostenere il terreno sovrapposto. , 
f.c gallerie oblique che discendono alla galleria prin- | 
tupaie servono a condurre il carbone fuori della mi- j 
mera. Il metodo di estrazione per camere si usa van- | 
laggiosamenlc quando si teme la vicinanza di qualche 
massa d’acqua di cui si può arrestare f irruzione po- j 
ncndo un argine fra due massicci. Nelle miniere a 
strati pressoché orizonlali s’impiegano gallerie pa- 
rallele alla loro direzione, le quali sono incrocicchiate 
da altre gallerie ad angolo retto. Questo metodo è ; 
sotto un certo rapporto svantaggioso, poiché si perde 
la materia compresa nei pilastri o massicci a base 
rettangolare o quadrata che risultano dall’ intcrscca- 
vuento delle gallerie. Volendosi abbandonare i lavori 
si estraggono i massicci in tutto od in parte, ritor- 
nando dal fondo della cava verso il pozzo o galleria 
di estrazione. Quando i letti del carbon fossile sono 
molto profondi , vi si praticano grandi escavazioni , 
senza però eccedere un cerio limite, onde evitare lo 
sprofondamento del terreno sovrapposto. Negli am- 
massi di carbon fossile, come nelle miniere di Creusot, 
si praticano parecchi piani di alto in basso sostenuti 
da pilastri o massicci che si lasciano tra l'uno e l’altro 
piano. Se gli strati del carbon fossile sono molto sol- ■ 
l.li, si dà soltanto allo scavo l’altezza necessaria per- 
chè un uomo vi si possa strascinare sdraiato sul fianco; 
in questa situazione penosa, il minatore taglia e scava 1 
il carbone per passarlo a fanciulli che lo ripongono ■ 
in cesti e lo trascinano con non minor pena fino alla 
galleria principale. Si estrae sovente col carbon fos- 
sile uno strato di pietra da calce clic gli serve di 
tetto. Nello staccare il carbon fossile si procura di 
ottenerlo in grossi pezzi perchè ha più valore del mi- j 
liuto. Talvolta i carboni sono cosi duri da doversi 
spaccare usando la polvere da mina. Nell’ interno i 
delle gallerie si trasporta il carbone sopra carriuole 
lino al pozzo di entrata, dove si pone in grandi casse I 
di legno che ne contengono da due in tremila chi- || 


logrammi, e si sollevano per mezzo di machinc mosse 
da uomini o da cavalli, ovvero dall’acqua o dal va- 
pore. in alcune miniere si trasporta il carbon fossile 
sopra strade ferrate che vanno (ino al fondo dei la- 
vori e sulle quali un solo cavallo può strascinare pesi 
assai considerevoli ; quindi si conduce collo stesso 
mezzo a grandi distanze o nei luoghi dell’ imbarco ; 
alcune volte una machina a vapore si trae dietro 
sopra queste strade una lunga fila di carrette cariche 
di carbone. Finalmente in certe località si scavano 
canali sotterranei nei quali si naviga fino al fondo 
delle gallerie per caricarvi il carbon fossile estratto. 
— L'umidità cd il calore determinano nel carbon fos- 
sile un movimento di fermentazione per cui la massa 
si riscalda , le parli si disaggregano , e si disperde 
l'olio essenziale che è una parte importante della ma- 
teria combustibile contenuta in questo carbone ; per- 
ciò, lungi dal tenerlo in luoghi aperti cd esposti al 
sole , si dovrà porre in magazzini chiusi, asciutti c 
freschi. — Il carbon fossile è una delle più utili tra le 
sostanze che l’industria deH'uoino va a cercare nelle 
viscere della terra ; c s'impiega in un numero infinito 
di usi dell'economia domestica e delle arti, giacche 
fornisce calorico, luce, catrame, bitume, ccc., o si 
applica all'evaporazione dei liquidi, al servizio dei 
fornelli di ogni specie, al lavoro delle fucine, alla cot- 
tura della calce , alla preparazione dei gas illumi- 
nante, ecc. — Negli usi ai quali si destina il carbon 
fossile si debbono distinguere il curbon fossile grasso, 
il carbon fossile magro c il carbon fossile compatto. 
— Il carbon fossile grasso ( carbone di terra incol- 
lante, carbone di fucina o da fabbri, milh-coal degli 
Inglesi), è di un nero di velluto, si accende facil- 
mente, brucia con fiamma bianca e spande fumo ab- 
bondante più aromatico che fetido ; si ammollisce al 
fuoco, si gonfia e si agglutina in una massa pastosa ; 
produce molto calore ; la combustione dura lungo 
tempo, ina è necessario di rompere la massa di quando 
in quando per facilitare l'accesso all’aria, il che reude 
il suo uso incomodo sulle graticole dei fornelli ; ma 
riesce al contrario favorevolissimo ai lavori della fu- 
cina perchè il carbone agglutinato alla superficie 
serve a mantenere più elevata la temperatura nella 
massa inferiore, entro la quale si dee più voile riscal- 
dare il ferro per lavorarlo. Questo carbone serve 
benissimo alla fabbricazione del coke in massa per il 
lavoro delle minieredi ferro, perchè lo sialo di mol- 
lezza a cui si riduce fa che cada pel suo proprio peso 
edivenli baslau temente compatto per produrre un’alta 
temperatura attivata dai mantici ; cd inoltre perchè 
non contiene una grande proporzione di zolfo allo 
stato di solfuro. Serve ugualmente alla preparazione 
del gaz illuminante, e dà per prodotto un coke gonfio 
poco solforoso cd un gaz idrogeno de uto- carbonato 
poco carico di acido idrosolforico. I carboni fossili 
grassi s’incontrano nei terreni schisiosi che si alter- 
nano coi grès. Le miniere di Kive-de-<ìier , di 51. 
Ftiennc , di Lilry , ecc. in Francia, quelle di Nfcw- 
casile ed alcune altre in Inghilterra ed in Iscozia pre- 
sentano questa varietà di carbone. — Il carbone fossile 


ìd by Google 


c abboni: 


<11 


magro {carboni fattile sreco, carbone di terra uon incol- 
lante) è più solido del grosso, meno nero e quasi di co- 
lor grigio di ferro; In sua superficie e la sua «pei /.al tira 
sono sovente risplendentissime; brucia più difficil- 
mente, si gonfia appena c non si agglutina ; la sua 
fiamma è azzurrastra, il fumo è fetido o solforoso. 
Il carbon fossile secco è ordinariamente mescolato 
con molta pirite, o a’ incontra quasi sempre nei paesi 
calcarci. Onesta varietà che è comunissima in Pro- 
venza nelle vicinanze di Marsiglia, di Tolone, ccc. , 
conviene perfettamente al fuoco dei fornelli, e brucia 
anche bene nei focolari degli appartamenti, perchè 
non va «oggetto ad agglutinarsi , c però non forma 
crosta, e non riverbera il calore sulla graticola, ma 
lo rivolge sul corpo da riscaldarsi. Si adopera util- 
mente nelle fornaci di mattoni , di gesso ecc. — Il 
carbon fossile compatto ( ebanite! coal degl’inglesi) è 
di un nero oscuro tendente al grigio o al bruno; Ira 
una lucentezza di resina ; la sua frattura è legger- 
mente coneoidea : non è molto duro, ma la sua soli- 
dità è tale da poter essere lavorato al tornio; è 
suscettibile di bel pulimento, cosicché se ne fanno 
calamai, scatole ecc. ; il calore lo divide in foglici te 
sottilissime; esposto alla fiamma di una candela prende 
fuoco c brucia facilménte ron fiamma bianca o gial- 
lastra, vivissima. Il residuo della sua combustione è 
di circa tre centesimi del suo peso, qualità che lo 
rende preferibile pei camini delle stanze. Il carbon 
fossile compallo non si è finora trovato in copia se ! 
non nel ducato di f.aucasler in Inghilterra c nei con- | 
torni di Kilkcnnv in Irlanda. — I carboni fossili di- 
sposti secondo la natura del coke che somministrano 
vengono distinti da Karstcn in carbone fossile a coke 
spumoso ; carbone fossile a coke semr-/«ao; e cartone 
fossile a coke polverulento ; le due prime specie sono 
quelle prodotte dai carboni fossili grassi , l'ultima è 
prodotta dai carboni fossili magri. — I carboni fossili 
migliori sono i grassi, quando non si gonfiano nota- 
bilmente, o qtiesli forniscono anche la miglior qualità 
di coke. I carboni secchi, ricchi di carbonio, si prefe- 
riscono per la coltura della calce. — Di tutte le mate- 
rie comprese nel carbon fossile, la più nociva è la 
pirite, la quale si decompone spontaneamente all’aria 
umida, c trasformandosi In solfato produco un’espan- 
sione che riduce il carbone in minuti frantumi o in 
polvere, con Svolgimento di calore, che talvolta può 
determinare 1* infiammazione del carbone, cosi nei 
magazzini come nelle cave. — Inoltre lo zolfo della 
pirite corrode a poco a poco le graticole dei fornelli 
c il fondo delle caldaie, altera le qualità dei metalli, 
c principalmente del ferro, e dà alla distillazione un 
gas fetido carico d’ idrogeno solforalo. — Le diverse 
varietà di carbon fossile non sono costanti nella quan- 
tità di combustibile clic contengono, c però si assag- 
giano per riconoscere il loro valore comparativo. La 
prova più semplice c più concludente per il consu- 
matore è quella che si fa osservando il lavoro ottenuto 
da una data qualità di carbone; se trattasi per esem- 
pio di mettere in moto una inachina a vaporo con 
una data velocità, si noterà la quantità del carbone 


impiegalo in 2' i ore, ed è evidente che quanto minore 
sarà il consumo, tanto migliore sarà il carbone. Que- 
sto caso è analogo a quello del riscaldamento dei li- 
quidi c della loro riduzione in vaporo (o. Calore (fin.). 
Ove si trattasse della preparazione del gas illuminante 
{gas-tight degl'inglesi) si dovrebbe preferire il carbone 
incollante clic dà i migliori prodotti in coke cd in gas. 
In generale i carboni fossili che danno maggior copia 
di gas sono quelli che contengono minor proporzione 
di carbonio; ma i carboni che forniscono il gas più 
appropriato agli usi dell’ illuminazione sono quelli elio 
racchiudono maggior dose d’ idrogeni* per rapporto 
ali’ossigone, qualunque siasi la proporzione del car- 
bonio. — In tutti gli assaggi di carbon fossile bisogna 
determinare la quantità di ceneri c di rosticci otte- 
nuti mediante la combustione aU'aria libera, dovei» 
dosi a qualità uguali preferire quello che ne darà 
meno; si baderà nello stesso tempo alla facilità colla 
quale abbrucia , alla minor qoantità del fumo pro- 
dotto ccc. Finalmente nei saggi comparativi ilei di- 
versi carboni fossili si dovranno rendere, per quanto 
sia possibile, lutti* le circostanze simili e principal- 
mente il grado di umidità del carbone, la forza del 
fornello, la temperatura e lo stalo igrometrico dell’at- 
mosfera ccc. Le qualità fisiche dei carboni fossili pos- 
sono al pari delle materie straniere modificare nota- 
bilmente i loro effetti. In carbone molto compallo, a 
coke polverulento, può in ragione della sua forte pro- 
porzione di carbonio e soprattutto della sua tessitura, 
bruciare cosi difficilmente che una gran quantità di 
aria lo attraversi senza giovare alla sua combustione, 
traendo seco una gran parte «lei calore sviluppato. La 
presenza delle materie terrose, principalmente quando 
sono disposte a strati, è un ostacolo che si oppone al 
contatto immediato dell'aria e per conseguenza alla 
combustione. L’inconveniente si fa maggiore se tali 
sostanze sono sparse in tutta la nàassa del carbon fos- 
sile ed in numerose fessure, poiebè questo si sfascia 
ed otturando le graticole impedisce il passaggio del- 
l’aria. — Il carbon fossile privato delle sostanze vola- 
tili che lo accompagnano diventa più appropriato a 
molti usi deU'economia domestica e delle arti. La de- 
purazione di questo carbone ossia la sua conversione 
in coke si eseguisce con due metodi diversi: il primo 
consiste in una carbonizzazione che viene operala 
con processo analogo a quello seguito per ottenere il 
carbone di legno ordinario; il secondo consiste nel 
sottoporre il carbon fossile alla distillazione. Di que- 
st’ultimo metodo, nel quale si utilizzano i vari» pro- 
dotti, parleremo sotto Illuminazione a gas. I mezzi più 
usati che si riferiscono al primo metodo sono i se- 
guenti. — La carbonizzazione del carbon fossile pei 
fornelli e pel lavoro della ghisa si opera ammucobian- 
dolo, sopra un terreno battuto, in cataste coniche di 5 
in 6 metri di diametro e di un metro d’altezza. I pezzi 
più grossi vengono collocati verso il centro dove si 
conserva, come per il carbone di legno (e. Camion aio), 
uno spazio vuoto che serve di camino. Introdotto il 
fuoco in questo sito, la temperatura si eleva di mano 
in mano in tutta la massa, e si lascia agire il fuoco 
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più u iucuo secondo che il carbouc è più o meno bi- 
tuminoso, coprendo con minuzzoli di carbon fossile 
o con polvere di coke tutte le parti nelle quali si fa 
troppo attiva la combustione. Per facilitare quest’ope- 
razione, NVilkiusun ha imagiuato di collocare nel cen- 
tro della catasta un camino conico (Tav. xlvh (D) fig. 
69) costrutto con mattoni, munito di parecchie aper- 
ture laterali per l'uscita dei prodotti gassosi e per l’ap- 
plicazione del fuoco. Sei grandi spiragli bb sono posti 
alla parte inferiore del camino: altri spiragli ddd più 
numerosi sono situati al disopra dei precedenti; una 
corona te di ferro fuso difende i mattoni superiori dai 
guasti che potrebbero risultare per gli urli cui vanno 
esposti. Il camino ha i metro di diametro interno alla 
base e soltanto SO o CO centimetri alla sommità ; la 
sua altezza è di 1 metro. Intorno alla base circolare 
gg del camino (fig. 70) si prepara il terreno nel modo 
ordinario, e segnando un circolo a 2 metri di distanza 
dalla parte esterna si determina lo spazio entro cui 
si dee disporre il carbon fossile. 11 primo strato si for- 
ma di grossi pezzi posti in modo da lasciare i vani 
necessarii per il passaggio dell’aria; il secondo strato 
è formato di pezzi più piccoli, e successivamente si 
vanno alternando gli strali seguendo lo stesso ordine 
fino alla sommità della catasta che si termina con pezzi 
minuti. Finalmente si ricopre tutta la superficie di uno 
strato di cenere o di polvere di carbone ivi (fig. 71) 
che s’inumidisce per renderla consistente ed impedire 
in parte l’accesso dell’aria. Disposta in questo modo 
la catasta, si getta carbone fossile acceso dentro il ca- 
mino; il fuoco si comunica prontamente a tutta la 
massa ed il fumo sorge dal camino in densa colonna. 

A misura cbe l’ineamiciatura di cenere si va screpo- 
lando, si ripara con cenere bagnata e pronta a tal 
uopo. La carbonizzazione è compiuta ai termine di 
IO o 48 ore. — Nella carbonizzazione all’aria Ubera, si 
riconosce che l’operkzione è vicina al termine quando 
dalla massa incandescente non esala più fumo, nè 
sorge fiamma rossastra allungala, ina bensi una fiam- 
ma bianca od azzurrognola Appena cessata quest’ ul- 
timn, si chiude l’orifizio del camino con un coperchio j 
di ghisa per estinguere il fuoco, e si lascia il lutto per ! 
alcuni giorni affinchè sia perfetto il raffreddamento. 
Nelle calaste senza l'accennato camino, la combu- 
stione per la conversione in carbone depurato di una 
carbonaia delle antidette dimensioni può durare quat- 
tro giorni. Quando insieme col coke ottenuto si trovano 
alcuni pezzi che non sono totalmente privi di bitume, 
questi si separano per farli passare in una successiva 
carbonizzazione. — Il coke per la fabbricazione degli 
acciai fini si prepara nello stesso modo; ma nou si ri- i 
copre la catasta di polvere, e si lascia carbonizzare j 
più compiutamente il carbone, che al termine dell’o- j 
perazione si stende sul terreno e si bagna con un | 
poco di acqua per Spegnerlo più prontamente. Que- 
sto coke, meno impuro degli altri si ottiene in minor j 
quantità e produce minor calore. — li carbon fossile | 
minuto cd incollante si carbonizza in forni chiusi fatti 1 
di mattoni e insieme riuniti in ima sola costruzione, 
che occupa uno spazio di 13 in 14 metri dì lunghezza i 


sopra 4 di larghezza; la bocca per cui s’introduce il 
carbone è alla 63 centimetri dal suolo; da quest’al- 
tezza fino a l m 50 od 1“ 60 la forma di questi forni 
è piramidale; alla loro sommità è un'apertura qua- 
drata di 24 o 25 centimetri di lato che si chiude più 
o meno, lasciando il passaggio necessario perchè la 
fiamma non esca per la porta cbe dà accesso all'aria 
atmosferica e che si apre più o meno secondo il bi- 
sogno. Riscaldato il forno, la carbonizzazione vi si 
compie in 24 ore. Al termine di ogni operazione si 
rompe il coke nel forno, quindi si estrae per mezzo di 
lunghi uncini di ferro ; esso si spegne spontanea- 
mente quando è disteso all’aria. — Il coke per la fu- 
sione della ghisa si prepara in forni fatti come quelli 
da pane; alcune aperture praticate lateralmente al 
disopra della volta portano la fiamma in una camera, 
dove circola intorno per mezzo di condotti e serve 
per l’essiccazione degli stampi cbe s'impiegano nella 
fabbricazione degli oggetti di ferro fuso. — Quando si 
carbonizza il carbon fossile in forni chiusi ad una 
temperatura bastantemente elevata per 5 o 6 ore che 
dura l'operazione, e si conduce il fumo in una serie 
di camere a volta e fatte di mattoni, il carbone leg- 
gero che il fumo trae seco vi si depone in gran parte 
e costituisce il nero di fumo che si fabbrica nelle vi- 
cinanze di Saarbruck, di St. Etienne ecc. 11 nero di 
fumo raccolto forma circa 1/30 del carbon fossile 
impiegato. Quello cbe si raduna nelle parti più lon- 
tane dal forno è preferito nel commercio a motivo 
della sua estrema divisione. — 1 processi di fabbrica- 
zione sopra descritti danno, termine medio, dal 50 
al 60 di coke in peso sopra 400 di carbon fossile sot- 
toposto alla carbonizzazione. Questa quantità varia 
colla temperatura, ma la differenza non è considere- 
vole, ed il carbon fossile scaldato lentamente dà ap- 
pena e di rado 0,06 di carbone di più di quello che 
si ottiene quando si riscalda fortemente e rapida- 
mente. Se la carbonizzazione è stata eseguita ad un 
calore gradualo, il coke è meno gonfio che non è 
quando si opera rapidamente la calcinazione. 

Carbone minerale. — Nome dei carboni che si trag- 
gono dal seno della terra e particolarmente del carbon 
fossile che abbiamo descritto. Si dà pure questo nome 
ad un carbone che si ottiene calcinando in vasi chiusi 
un minerale di schisto bituminoso che trovasi a Menai 
nelle vicinanze di Clermonl (Francia). Questo schisto 
si compone di carbone, silice, allumina, solfuro di 
ferro, solfalo doppio di allumina c di ammoniaca, 
acqua, olio bituminoso analogo al petrolio e qualche 
traccia di materia azotata solubile nell'acqua bollente; 
s'incontra a profondità variabile da uno in cinque 
metri ; è duro, compatto, a struttura latnellosa e si 
sfoglia quando rimane esposto al contatto dell’aria. 
Si carbonizza lo schisto bituminoso trattandolo come 
gli ossi in cilindri od in pentole di ghisa (v. Carbone 
animale). Distillato in cilindri fornisce un olio tanto 
più abbondante quanto è più lenta la distillazione; 
l’olio è meno colorilo al principio dell’ operazione 
e quasi nero verso la fine. Il carbone ottenuto è 
nero, leggero, friabile e facile a ridursi in polvere. 
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I: (Iòta lo di un potere decolorante considerevole, ma 
inferiore a quello del carbone animale; inoltre non 
ha, come quest'ultimo, la proprietà di togliere agli sci- 
roppi o all'acqua la calce libera che contengono, ed ha 
l'inconveniente di lasciare una tinta bruna negli sci- 
roppi di zucchero. Si distingue il carbone di schisto 
dal carbone animale al peso diverso del residuo la- 
sciato da questi carboni quando si trattano coll'acido 
muriatico (idroclorico) del commercio. Perciò si di- 
sciolgono 400 grammi di carbone in 200 grammi di 
acido, si agita il miscuglio per una mezz'ora, si di- 
luisce con cinque volte il suo peso di acqua, si feltra 
il liquore, si lava e si essicca la materia raccolta sul 
filtro. Se si assaggiò un carbone animale, il sedimento 
si stacca facilmente e pesa circa dieci grammi; il 
residuo del carbone di schisto peserebbe settanta 
grammi. Eoo questo mezzo si può facilmente rico- 
noscere l’aggiunta di alcuni centesimi di carbone di 
schisto nel carbone animale. Lo schisto bituminoso 
abbrucia compiutamente nei focolari c lascia un re- 
siduo rossiccio la cui tinta dipende dall’ossido di ferro 
che vi è contenuto; questo residuo può servire util- 
mente a pulire i metalli. I) nero che si ottiene dallo 
schisto bituminoso è di ottima qualità. 

Carbone di torba (v. Torba). 

Carbone vegetate. — Prima dell’applicazione del 
carbone animale al raffinamento dello zucchero, face- 
vasi uso del carbone di legno in polvere che si di- 
stinse col nome di carbone vegetale. La preparazione 
di questo carbone é semplicissima. Si prende la pol- 
vere o il minuzzame lasciato dal carbone nei siti in 
cui è stato deposto; si passa per un grosso staccio 
di tela metallica, e si polverizza piò minatamente con 
un mulino a macine verticali. I raffinatori adoperano 
il carbone in tale stalo; quello che si usa nella pittura 
si riduce in polvere impalpabile (Gasp. Brugnatelli, 
Trattalo delle cose naturali; P. Ferrarlo, Corso di 
chim. gen Dici, de téchnologie; Ere, Dici de chìm. 
ccc.. Die I. pitt. d'histoire nat. et des phénom. de la 
nat. ecc.). 

CARBONIANO(EDiTTo)(d*n7.ro»M.). — Questo editto 
prese il suo nome da Carbone console, e fu poi adot- 
tato dagt’im pera lori. Con esso si prescrisse che qua- 
lora si contestasse ad un impubere la qualità di 
crede e di figlio, si dovesse giudicare la prima que- 
stione immediatamente, e la seconda soltanto venuta 
la pubertà. 

CARBONICO (Acido) ( ehim .). — L’acido carbonico 
(gas acido carbonico , aria fissa , aria mefitica , acido cre- 
toso, acido aereo , ossi-carbonico) si compone di un 
atomo di carbonio e due atomi di ossigene, donde la 
formola CO*. Cento parti di acido carbonico in peso 
comprendono 72,32 di ossigene e 27,68 di carbonio. 
Alla pressione ordinaria ed alle più basse tempera- 
ture conosciute, l'acido carbonico si conserva sotto la 
forma gassosa. In questo stato è incoloro; il suo sa- 
pore ò acido alquanto astringente, l’odore piccante, 
la densità di 4,3243; arrossa leggermente la tintura 
di tornasole che riprende il colore azzurro col disper- 
dersi dell’acido; spegno i corpi in combustione ; uc- 


cido gli animali che vi s’immergono ; colpisce d’asfissia 
quelli che lo respirano anche, misto all’aria. L'acido 
carbonico è prodotto dalla combustione, dalla respi- 
razione, dalla fermentazione, ecc. Da ciò derivano i 
gravi accidenti che nascono nei luoghi non ventilali, 
semichiusi o bassi, dove si brucia carbone, o si adu- 
nano molti individui, o si fa fermentare il mosto o la 
birra. La fermentazione alcoolica in grande, ossia la 
fabbricazione dei vini, della birra, del sidro, ecc. 
deesi pertanto eseguire in locali spaziosi e ventilali 
e per quanto sarà possibile al piano terreno, perchè 
nei sotterranei, quando l’aria non possa circolarvi 
liberamente, l’acido carbonico, essendo più pesante 
dell'ano, vi forma uno strato più o meno allo c per- 
manente per cui alcuna volta coloro ebe vi entrano, 
vi trovano la morte. Per lo stesso motivo si debbe 
condannare l’abitudine di entrare nelle botti per net- 
tarle immediatamente dopo di averne estratto il mosto 
fermentato. Tuttavia il gas acido carbonico in un’aria 
tranquilla non occupa sempre la parte inferiore, per- 
chè i gas, quantunque dolali di peso specifico assai 
diverso, si mescolano finalmente gii uni cogli altri. 
L'aria atmosferica può contenere 3/100 del suo vo- 
lume di acido carbonico senza divenir nociva. — L’a- 
cido carbonico è un acido debolissimo, di maniera clic 
sono pochi gli acidi che non abbiano la proprietà di 
cacciarlo dalle sue combinazioni. L’ossigene, lo zolfo, 
l’azoto, il cloro, l’iodo non hanno azione sopra l’a- 
cido carbonico. L’idrogene al calore rovente Io de- 
compone con produzione di acqua togliendogli la 
metà dell’ossigene, e Io trasmuta in ossido di carbo- 
nio. Si converte ugualmente l’acido carbonico in os- 
sido di carbonio facendolo passare attraverso il car- 
bone in un tubo di porcellana incandescente. Secondo 
Henry, l’acido carbonico sottoposto ad una corrente 
di scintille elettriche si decompone parzialmente in 
gas ossigene ed in gas ossido di carbonio. — L’acqua 
alla pressione e temperatura ordinarie discioglie 
presso a poco un volume di acido carbonico uguale 
al suo; aumentando la pressione alla medesima tem- 
peratura ne può discioglierc sei o sette volumi, cd 
allora si ba l’acido carbonico acquoso ossia una solu- 
zione satura di questo gas. La soluzione di acido car- 
bonico nell’acqua è più o meno spumosa, ha un 
sapore addetto, un odore leggermente piccante, ed 
un’azione debolissima sopra la tintura di tornasole. 
L’acqua perde l’addo carbonico colla congelazione, 
colla bollitura e per l’esposizione all’aria, ma non ne 
rimane totalmente priva. Si scopre la presenza della 
minima porzione d’acido carbonico nell’acqua per 
mezzo dell’acetato di piombo il quale determina un 
precipitato di sotto-carbonato di piombo. Bisogna 
però accertarsi se l’acqua non contenga qualche altro 
acido e specialmente il solforico che produrrebbe lo 
stesso effetto. Si può ottenere l’addo carbonico gas- 
soso distillando il sotto- carbonato di magnesia in una 
storta di grès. L’acido carbonico che si svolge con- 
tiene una certa quantità di acqua e si essicca facen- 
dolo passare sopra il cloruro di calcio fuso : rimane 
nella storta l’ossido di magnesio puro o la magnesia 
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usta che serve asti usi della medicina. Se al carbonaio 
di calce ridotto in polvere e bagnato con acqua si ag- 
giunge un acido forte, per cs. l'acido solforico, ovvero 
il nitrico (azotico) o l'idroclorico, quest'acido si combi- 
na collo calce e lucido carbonico rimane libero, L’acido 
solforico ha rineouvenienle di formare alla superfìcie 
tlel carbonato una crosta di solfato di calce pressoché 
insolubile nell acquaia quale impedisce razione dell'a- 
cido sopra il carbonato non ancora decomposto. Questo 
processo è il piò usitelo. L'operazione si eseguisce in 
una bottiglia a due lubulature nella quale si pone il 
sotto-carbonato di calce, crete o marmo, polverizzato, 
coll’aggiunta di una certa quantità di acqua. Ad una J 
delle tubulature si adatta un imbuto di vetro a lungo 
tubo affinchè possa pescare nell’acqua mista al sotto- 
carbonato. La seconda tubolatura è munita di un tubo 
ricurvo che pesca nella prima bottiglia dell’apparato 
di Woolf (u. Woolp (apparato di) nella quale s’intro- 
duce una soluzione densa di solto-carbonato di soda 
o di potassa destinata a ritenere l'acido idroclorieo, 
ove una porzione di questo ridotta allo slato di va- 
pore passasse mista all’acido carbonico. Da questa 
bottiglia parte un altro tubo che va nelle altre botti- 
glie vuole, componenti l'apparato. La seconda però 
contiene il cloruro di calcio fuso clic deve operare 
l'essiccazione del gas. Disposto in tal modo l’apparato 
e lutale le commessure, si versa a poco a poco l'acido 
per mezzo dell’iiiibuto c si continua fino a tanto che 
sia cessata ogni effervescenza. L'acido carbonico gas- 
soso passa successimene nelle bottiglie e le riempie 
cacciandone l’aria che vi è contenuta. Mettendo il 
tubo della bottiglia contenente il cloruro di calcio in 
comunicazione colla vasca a mercurio, si può racco- 
gliere il gas acido carbonico in campane piene di 
questo metallo. — Col medesimo apparato si può otte- 
nere l’acido carbonico acquoso mettendo nelle anzi- 
detto bottiglie una certa quantità di acqua distillate. 
Nella preparazione di quest’acido pegli usi medici 
interni si dee scegliere il carbonato calcare privo di 
materie organiche le quali gli comunicherebbero un’o- 
dore spiacevole. Quando si tratta di preparare un’ac- 
qua sopraccarica di acido carbonico, si conduce il 
gas in un recipiente chiuso colle pareli solidissime c 
resistenti, c vi si combina coll’acqua per mezzo di una 
tromba premente, continuando raggiunta dell'acido 
gassoso fino a tanto ebe il manometro di cui va mu- 
nito l’apparato indichi che la pressione interna ha 
raggiunto quella di due atmosfere. Con questo mezzo 
o con altro analogo si può caricare l’acqua di cinque 
o sci volte il suo volume di acido carbonico. L’acqua 
cosi carica mista ad alcune sostanze saline costituisce 
le acque minerali fattizie gassose (v. Acque miserali 
artefatte). L’acido carbonico è uno degli acidi che 
s’incontrano più abbondantemente sparsi nella na- 
tura. Esiste nel Tatui oefera in proporzioni variabili, 
ma debolissime ( v . Aria). Secondo T. di Saussure, 
40,000 Volumi d’aria ne contengono circa h 1/2 nel- 
l'inverno c 7 */8 nell’estate. Trovasi quasi puro in 
alcune grolle dei paesi vulcanici o del terreni calcari 
di sedimento. La Grotta del Cane vicino a Napoli ha 


la parte inferiore della sua atmosfera formata di uno 
strato di acido carbonico dell’altezza di A in 6 deci- 
metri, motivo per cui un cane per la sua bassa sta- 
tura vi è colpito di asfissia mentre un uomo vi può 
penetrare in piedi senza pericolo. Tutte te acque con- 
tengono qualche traccia di acido carbonico; alcune 
sono spumose come quelle di Sellz, di Spa, ccc. e ne 
racchiudono una forte proporzione. Finalmente l’a- 
cido carbonico trovasi combinato con diversi ossidi 
e principalmente colla calce, colla soda, colla po- 
tassa, colla barite, e cogli ossidi di ferro, di piombo, 
di zinco, di rame, ecc. — I sali numerosi che risultano 
dalla combinazione dell’acido carbonico colle basi 
sono acidi, neutri e basici (v. Carbonati). — I primi 
indizii della scoperta dell'acido carbonico risalgono 
fino a Vanhelmont il quale osservò che le pietre cal- 
cari lasciavano svolgere un’aria, e diede a quest’aria 
il nome di gas ; Halcs vide che essa faceva parte co- 
stituente delle medesime pietre c tentò di determinare 
quanta ne contenessero; Block scoperse che era su- 
scettibile di essere assorbite dalla calce e dagli alcoli, 
di neutralizzarli c di dar loro la qualità di fare effer- 
vescenza Togli acidi. Priestley ne studiò accurata- 
mente le proprietà e ne sospettò l'esistenza neH’aria 
atmosferica. Bergmann, Cavcndish, Jacquin, Fontana 
ecc. si sono successivamente occupati nello studio di 
quest'acido. Finalmente Lavoisier ne determinò la 
natura nel 4776 e ne indicò le proporzioni dei prin- 
cipi! costituenti ; proporzioni che dalle sperienze di 
Alien c Pcpis, di Gnyton-Morveau, di T. de Saussure 
e di Davy furono pressoché totalmente confermale: 
— L’acido carbonico è usato nelle arti a renderei vini 

I spumosi, a preparare le limonate gassose, ccc. Sciolto 
nell’acqua somministra una bevanda piacevole, rin- 
frescante, ecc. che la medicina indica in tutti i casi, 
nei quali si adoperano le acque minerali gassose, di 
cui quest'acido èli precipuo mineralizzatorc. — li gas 
acido carbonico è suscettibile di passare allo stato 
liquido ed allo stato solido.— Si ottiene l’acido car- 
bonico liquido anidro trattando il bicarbonato di soda 
secco coll’acido solforico; perciò s’introducono Ire 
parli di bicarbonato in un pallone A di cristallo molto 
forte (Tav. xi.vii (D) fig. 68) il cui collo munito di 
una chiave d è svasato a smeriglio in modo da poter 
ricevere il collo di un piccolo pallone B ugualmente 
munito di una chiave c e nel quale si mette una parte 
di acido solforico concentratissimo. Si caccia l’aria 
contenuta nel pallone A scaldandolo nell’acqua, che 
si porla gradatamente alla bollitura; dopo alcuni mi- 
nuti si chiude la chiave e si lascia raffreddare il pal- 
lone che successivamente s'immerge in un miscuglio 
frigorifico. Allora vi si unisce il piccolo pallone B, si 
aprono le chiavi, e quando tutto l'acido è passato nel 
pallone A si chiudono nuovamente le chiavi e si leva 
il pallone B che si lava e si asciuga diligentemente. 
1,’acido solforico agisce sopra il bicarbonato con pro- 
duzione di solfalo di soda e svolgimentodi acido carbo- 
nico; una porzione di questo prende lo stato di gas ed 
esercita una grande pressione per cui un’altra porzione 
dello stessoacido è costretta di prendere lo stato liquido 
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e rimane alla superficie ilei solfalo. Quest’azione è 
lunga e dura per lo meno vcnliquattr’ore. Per separare 
l'acido carbonico dal solfato di soda bisogna cacciare 
l'aria dal pallone B nel modo indicalo, quindi chiu- 
dere la chiave c lasciarlo raffreddare. Freddo che sia, 
si unisce al pallone A, si aprono le chiavi e si porta 
qucsl’ ultimo in un bagno d'acqua ebe si riscalda 
gradatamente fino a 20 , inclinandolo in modo che il 
liquido possa scolare pel pallone B che si deve im- 
mergere in un miscuglio frigorifero. Passalo l’acido 
carbonico in questo pallone, si chiudono le chiavi c si 
osserva che una porzione d’ acido carbonico aderisce 
olle sue pareti allo slato solido. Le proprielà dell'acido 
carbonico liquido sono state studiate da Thilorier. La 
dilatabilità di questo liquido è maggiore di quella di 
qualuuque altro corpo conosciuto, poiché la sua dila- 
tazione da 0* a 50? è quasi quadrupla di quella che 
provano i gas tra i medesimi limili di temperatura. 
La sua deusità entro questi limili passa da 0,85 a 
0,60, e diventa di 0,90 a 20 5 al disotto dello zero. 
La forza elastica del del suo vapore è di 56 atmosfere 
a 0°, e di 75 atmosfere a 50’. Questo vapore occupa 
net primo caso uno spazio dodici volte maggiore di 
quello del liquido da cui proviene, e nel secondo caso 
uno spazio che è soltanto triplo di quello del liquido 
misurato a 0° in ambedue i casi. L'acido carbonico 
liquido nou si mescola coll'acqua nò agli olii grassi. 
Si mescola al contrario in tutte le proporzioni col- 
l’etere, coll’alcool, coll’olio di nafta, coll'essenza di 
trementina e col carburo di zolfo. Trattalo col potas- 
sio si trasmuta in ossido di carbonio che si svolge 
con effervescenza. Non sembra alterabile dal ferro , 
dallo stagno ecc. od in generale dai metalli poco os- 
sidabili. Il suo potere rifrangente ò minore di quello 
dell’ acqua. L’ acido carbonico liquido nel passare 
subitamente ed istantaneamente allo stato gassoso 
produce un raffreddamento considerevole nei corpi 
che incontra; cosi un getto di questo liquido diretto 
sopra la palla di un termometro ad alcool , vi deter- 
mina un abbassamento di temperatura che si estende 
fino ai 90° centigradi al disotto dello zero. Ma per la 
mancanza quasi assoluta della conducibilità c per la 
poca capacità calorifica dei gas, gli effetti frigorifici 
non sono in rapporto coll’abbassamento della tempe- 
ratura , e la loro sfera di attività è in qualche modo 
limitata al punto di contatto. Ond'ò che la congela- 
zione del mercurio non ha luogo che sopra piccolis- 
sime quantità , e che il bruciore vivissimo provalo 
dalle dita esposte al getto dell’acido liquido è limitato 
alla sola epidermide. Ma mescolando l’acido carbonico 
liquido coll'etere, la combinazione intima di questi 
due liquidi che si sciolgono in tutte le proporzioni, 
costituisce un etere esplosivo che, cessando di essere 
tiu liquido permanente sotto la pressione atmosferica, 
diventa, espansibile nella stessa maniera di un gas li- 
quefano, ma conserva la conducibilità c In capacità 
per il calorico , c per conseguenza è atto a produrre 
effetti frigorifici di gran lunga superiori a quelli ebe 
si ottengono impiegando l'acido carbonico liquido. 
Con questo mezzo si congelarono in pochi minuti 


j secondi 50 grammi di mercurio esposti in una capsula 
di vetro ad un getto di etere esplosivo. La sensazione 
prodotta sopra le dita dal getto die sfugge da questo 
vero cannello o tubo ferruminatorio del freddo , é 
intollerabile e si estende molto più lontano dal punto 
di contatto. — Le enormi differenze di forza elastica 
notale nel vapore dell' acido carbonico liquido , e 
corrispondenti a leggere variazioni di temperatura, 
hanno fallo nascere l’idea di sostituire questo liquido 
all'acqua nelle machinc a vapore. In piccolo appa- 
recchio di questo genere è stato ideato c po>lo alla 
prova da Bruncl ; ma non pare che altri siasi finora 
occupalo di costruirne con dimensioni abbastanza 
grandi per trarne alcun reale vantaggio . —? II liquido 
prodotto dalla condensazione del gas acido carbonico 
colla pressione, è uno dei liquidi che gode in sommo 
grado della proprielà di resistere ad un gran freddo. 
La temperatura che determina la solidificazione del- 
l’acido carbonico liquido si valuta da Thilorier a 10.0 ' 
cenligr. al disotto dello zero, sotto la pressione neces- 
saria per mantenerlo nello stato di liquidità , la qual 
pressione però si richiede, tanto minore, quanto la 
temperatura è più bassa. L’acido carhouico cosi soli- 
dificalo si mantiene per alcuni minuti in questo stalo 
all’aria libera senza clic si debba esercitare sopra di 
esso alcun§ pressione ; la sua elasticità in tale stalo 
è intieramente distrutta, c l’acido solido si dilegua 
insensibilmente per una lenta vaporizzazione. Questa 
solidificazione dell’acido carbonico si ottiene per 
P effetto stesso del subitaneo passaggio di un’altra 
porzione dell'acido carbonico dallo stato liquido allo 
stato gassoso, nel qual passaggio toglie una quantità 
considerevole di calorico all' acido che rimane tut- 
tora liquido e che passa in tal modo allo stalo so- 
lido. A tal fine si dirige un getto molto compresso 
di acido carbonico liquido nell'interno di una fiala di 
vetro; questa si riempie tosto, e quasi per intiero, di 
una materia bianca, polverosa c fioccosa elio aderisce 
fortemente alle pareli del vaso e dalle quali non si 
può staccare se non rompendolo. I n pezzetto di que- 
sta sostanza, toccato leggermente col dito, sdrucciola 
rapidamente sopra una superficie levigata, come se 
fosse sollevalo dall’atmosfera gassosa dalla quale ò 
continuamente circondato sino alla sua intiera dispa- 
rizione. Se alcuni decigrammi d'acido carbonico solido 
vengono introdotti in un piccolo fiasco, avendo cura 
di chiuderlo ermeticamente, l'interno* si riempie d 
densi vapori , ed il turacciolo non tarda ad essere 
espulso con violenza. — In tutte le sperienze sopra 
l’acido carbonico allo stato gassoso o liquido conviene 
usare la massima circospezione, operando sopra pic- 
cole quantità in vasi fortissimi ed anche difesi da 
una rete metallica, perchè altrimenti può avvenire 
lo scoppio dell’ apparalo con grave pericolo dello 
sperimentatore e degli astanti. 

CARBONICO (Aigno) (mai. mecL).— Dissentono fra 
loro i medici circa le proprietà di quest’ acido , con- 
siderandolo alcuni come deprimente, refrigerante ed 
antiflogistico , altri come stimolante. Sembra però 
che si possa tenere come tonico e refrigerante ad un 
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tempo. Infatti risulta da numerose osservazioni che , 
tale rimedio riesce vantaggioso a superare il languore 
dei visceri digerenti consecutivo a lente infiammazioni 
od ostruzioni di quelle parti. Esso giovò a diminuire 
l’ardore neU'orinare, promovendo la secrezione di 
quest’umore, e ad un tempo fu trovato utile nei cal- 
coli renali c vescicali ; fu lodato da Macbride nello 
scorbuto e nella tisi polmonare. In generale si pre- 
scrive l’acqua satura di gas-acido carbonico, ottenuto 
colla decomposizione del marmo, chiamata impro- 
priamente acqua di Seltz. La mistura anti-emetica di 
Riverì , preparata con succo di limoni e bicarbonato 
di potassa, riesce specialmente utile per l’acido carbo- 
nico che da essa si svolge. Si ottiene pure gasse acido 
carbonico libero sciogliendo bicarbonato di soda ed 
acido tartarico nell’acqua. Finalmente moltissime acque 
minerali debbono la maggiore loro efficacia all’acido 
carbonico di cui abbondano. Di questo genere sono 
le nostre aeque di S. Vincent e di Courmayeur nella 
valle di Aosta ; quelle di Ceresole nel Canavesc, e le 
acque di Rccoaro nelle province venete, di Carlsbad 
in (Germania ecc. 

CARBONIO ( chim .). — Il carbonio (C) è un corpo 
semplice che fa parte costituente delle sostanze ve- 
getali cd animali, le quali sottoposte all'azione del 
fuoco in vasi chiusi danno, dopo lo svolgimento delle 
parti volatili, una materia solida, porosa, nera che 
dicesi carbone (redi). Dalla combustione di questa 
materia ncll’ossigene o nell'aria atmosferica si ottiene 
un prodotto gassoso con un residuo di 1/200 circa 
che consiste principalmente in sostanze saline c me- 
talliche. La materia pura contenuta nel carbone , 
quella che in questa circostanza si combina coll’ossi- 
gene e passa allo sialo di gas, è ciò die diccsi carbo- 
nio. Il gas prodotto è V acido carbonico. La natura non 
ci offre il carbonio perfettamente puro se non nel 
diamante, pietra preziosa che s’incontra a Golconda, 
al Brasile ecc. (r. Diamante). Allo stato di purezza il 
diamante è perfettamente incoloro ; trovasi però an- 
che colorito in bruno-chiaro, giallastro, rosso ecc. , 
colorì che provengono senza dubbio dalla presenza 
di materie straniere. Allo stato greggio il diamante è 
coperto da una crosta opaca. Privo di ogni corpo 
straniero è trasparente , ha uno splendore vivissimo 
quasi metallico, rifrange fortemente la luce e la ri- 
flette variamente colorata. La sua forma primitiva è 
l'ottaedro regolare ; s’incontra freqnentemento sotlo 
la forma di piccoli solidi formali dalla riunione di 48 
facce triangolari e convesse ; ma è sempre suscetti- 
bile di clivamento secondo le facce dell’ottaedro. Il 
diamante è il più duro di tulli i corpi conosciuti ; i 
suol spigoli incidono il coridonc, tagliano il vetro ecc. 
La sua polvere è bianca, c qualche volta grigio-nera- 
stra. Il suo peso specifico è di 5,55. Collo sfregamento 
acquista l'elettricità vitrea, e col calore, secondo 
Brewster, l’eletlricità polare. Non è conduttore del- 
l’elettrico. Esposto ai raggi del sole assorbe, la luce e 
la tramanda nell’oscurità. Il peso del suo atomo è di 
76,437. Ma dalle sperienze di Dumas c Stas risulto 
che il peso atomico del carbonio è soltanto di 75,065. 


Questo risu! lamento è stato recentemente confermalo 
da Erdmann e Marchand. Il diamante non è alterabile 
dagli agenti atmosferici c non è intaccato dagli acidi 
alla temperatura ordinaria. Il diamante o qualunque 
altro carbone non prova cangiamento di sorta quando 
si espone alle più alte temperature conosciute, purché 
sia riparato dall’influenza dcH’aria ; ma in contatto di 
questa o del gas ossigene, alla temperatura di 14* del 
pirometro di Wedgwood, abbrucia e si trasforma in 
gas acido carbonico senza lasciar residuo. In quest'o- 
perazione il volume dell’aria o del gas ossigene nel 
quale ebbe luogo la combustione, purché siasi eseguita 
sul mercurio, non è cangiato. Il carbone del legno 
che arde neU'aria atmosferica sparisce, come abbiain 
detto, lasciando un poco di cenere proveniente dalla 
presenza di materie straniere. Questa combustione é 
più rapida nel gas ossigene. Se si accende un pezzo 
di carbone fissato all’estremità di un filo di ferro ri- 
curvo e s’introduce in una campana ripiena di gas 
ossigene, esso comincia ad ardere fortemente con 
piccola fiamma proveniente dall’ossido di carbonio 
che si trasmuta successivamente in acido carbonico ; 
quindi il carbone sparisce e i gas che rimangono nella 
campana sono perfettamente scoloriti. I carboni leg- 
geri ardono come quelli di legno nell’aria atmosferica, 
ma la combustione dei carboni compatti, come quella 
del coke pesante , non si effettua se non col mezzo 
della machina soffiante o altrimenti. La grafite e il 
diamante non ardono quando si riscaldano coi mezzi 
ordinarii nell’ aria atmosferica ; nel gas ossigene si 
consumano compiutamente. Per abbruciare il dia- 
mante nel gas ossigene si riempie un fiasco di questo 
gas, sì fissa il diamante con un poco di gesso all’e- 
stremità di un tubetto di pippa di terra in cui si fa 
entrare un filo di ferro ricurvo; e dopo di averlo reso 
incandescente nelle fiamma di una lampada ad alcool, 
s’introduce rapidamente nel fiasco che contiene l’os- 
sigene. Il diamante vi si dilegua senza che rimanga 
residuo alcuno. Versando nel fiasco una certa quan- 
tità di acqua di calce, si ottiene un abbondante pre- 
cipitato bianco di carbonato di calce che dimostra 
la presenza dell'acido carbonico formatosi per la 
combustione del diamante nell’ ossigene. — Alcuni 
credettero di aver fuso le punte dei carboni adope- 
rati come conduttori di una corrente elettrica, e per 
conseguenza portati ad un'altissima temperatura ; ma 
si riconobbe che questo preteso indizio di fusione 
altro non era che un poco di cenere di carbone fusa 
alla superficie delle punte. Se fosse possibile di fonde- 
re, sublimare o disciogliere il carbone, l’uno o l'altro 
di questi metodi di cristallizzazione dei corpi potrebbe 
ugualmente fornirci il carbone in cristalli c rendere 
possibile la fabbricazione del diamante; ma tutti i 
tentativi fatti in proposito sono finora riusciti vani. 
Tuttavia mettendo un eccesso di carbone a contatto 
colla ghisa fusa, una parie del carbonio vi si discio- 
glie e se nc separa poscia col raffreddamento sotto 
forma di grandi c belli cristalli fogliati. Il carbone 
così cristallizzato è opaco, dolce al tatto, di splen- 
dore metallico, di una densità di circa 2, 5 e dicesi 
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grafite. K questa la medesima sostanza che trovasi 
nel terreno primitivo e però nelle parti della cor- 
teccia del globo che furono una volta fluide per ef- 
fetto di un'altissima temperatura. Oltre questa so- 
stanza, la natura ci offre un nitro carbone quasi puro 
chiamato antracite che brucia senza Ha mina e senza 
odore, ed è assai somigliante al carbon fossile, ma 
ne differisce totalmente per la mancanza dell' idro- 
gene che dà a quest’ultimo la proprietà di bruciare 
con fiamma (t>. Carbone). — La storia chimica del dia- 
mante ossia del carbonio puro comincia colle spe- 
ranze fatte nel 1694 dall'academia di Firenze, la 
quale, ad istigazione del Granduca Cosimo in, espose 
questo corpo al fuoco di un grande specchio ustorio 
e lo vide sciogliersi compiutamente in vapore. Newton 
avendo osservato che i corpi che rifrangono più for- 
temente la luce sono i più combustibili, ne aveva già 
conchiuso che il diamante doveva racchiudere un prin- 
cipio assai combustibile. Le anzidetle sperienze ven- 
nero ripetute cosi in vasi chiusi ripieni d’aria come 
all’aria libera; ed a fuoco nudo si trovò che il dia- 
mante veniva distrutto colla combustione. Macquer 
osservò lo stesso fenomeno nel 1771. lUa Lavoisier fu 
il primo a far conoscere la natura del corpo combu- 
stìbile che costituisce il diamante, avendo provato 
che colla sua combustione nel gas ossigene produceva 
l'acido carbonico puro senza lasciar residuo. Questo 
illustre chimico dimostrò la presenza dell’ idrogene 
nel carbone ordinario, dimostrò che dalla combina- 
zione del carbone e dcll’ossigcnc risulta l’acido car- 
bonico, dimostrò finalmente l’identità del carbone c 
del diamante. — 11 carbonio puro è una materia mollo 
raro, ma il carbonio impuro è abbondantissimo c tro- 
va» sparso in tutti i regni della natura. Di tutti i car- 
boni il più impuro è il carbone animale che si ot- 
tiene dalla calcinazione delle ossa, giacché comprende 
appena il 10 per 100 di carbonio, il rimanente es- 
sendo composto di materie saline (e. Lardose). — Il 
carbonio si combina coll’ossigene, coll’idrogene, collo 
zolfo, col cloro, coll’ iodo, col bromo, coll’azoto; 
combinasi ugualmente col ferro e con parecchi altri 
metalli. — i c Dalle combinazioni del carbonio coll’os- 
sigene nascono gli acidi carbonico, croeonico , tnelli- 
lico, ossalico (e. questi nomi), c l’ossido di carbonio. 

— L’ossido di carbonio (C. 0.) c un corpo gassoso, 
incoloro ed invisibile, insipido ed inodoro, senza 
azione sui colori vegetali ; quasi insolubile nell’acqua, 
giacché 100 misure di questo liquido no disciolgono 
soltanto 6, 2 alla pressione e temperatura ordinaria ; 
é inalterabile dal calore e dall'elettrico; si compone 
di 56, 65 di ossigene c 43,35 di carbonio. I*a sua 
densità è di 0,9732. — Infiammato al contatto dell’aria 
brucia con fiamma azzurra e si trasforma in acido 
carbonico; mescolato coll’ossigcnc in un fiasco o nel- 
l'eudiometro, ed infiammalo nel fiasco con una can- 
dela accesa, o nell’eudiometro per mezzo della scin- 
tilla elettrica, brucia, detona e si converte ugualmente 
in acido carbonico. Se nell’eudiometro a mercurio si 
introducono 100 parti in volume di ossigene e 100 
parti di ossido di carbonio, l’uno c l'altro secchi c 
Encicl. pop. — Tomo III. ì*3 


I puri, infiammando il miscuglio colla scintilla elettrica 
ed esaminando il prodotto gassoso dopo terminata la 
combustione, si trova clic questo prodotto è ridotto a 
150, il che prova che 1/4 del miscuglio si è conden- 
sato. Ponendo le 150 parti del miscuglio ottenuto in 
contatto con una densa soluzione d’ossido idrato di 
potassio, agitando per qualche tempo, e riponendo 
lo stromento sul mercurio, quest’ultimo ascende nel 
tubo e riuiangono soltanto 50 parti di gas che è puro 
ossigene. Dunque la potassa ha assorbito 100 parti di 
acido carbonico, c però il volume dell'acido carbo- 
nico che si produce in questa reazione è uguale al 
volume dell’ossido di carbonio impiegato, c risulta 
dalla combinazione di un volume di quest’ultimo con 
un mezzo volume di ossigene. — Quando si mescola 
l’ossido di carbonio con un volume di cloro uguale 
al suo, il miscuglio sottoposto all’azione dei raggi so- 
lari si trasforma in un nuovo composto gassoso do- 
tato di qualità acide che dicesi gas clorossi-carbonico 
( v . Clou ossi-carbonico (acido). — Il gas ossido di car- 
bonio non esiste in natura c si forma ogniqualvolta 
il carbonio in eccesso si trova in contatto coll’ossi- 
gcne ad un'alta temperatura. Si prepara impiegando 
uno dei seguenti processi : (a) s’ introduce in una 
storta di grès un miscuglio di carbonato di barite e 
di ferro; si scalda la storta fino all'incandescenza 
e si raccoglie il gas in recipienti pieni d’ acqua ; 
rimane nella storta un miscuglio di ossido di ferro 
di barite; (6) si opera nello stesso modo adoperando 
il carbone intimamente mescolato all’ossido di ziuco, 
nel qual caso si ottiene un residuo di carbone e di 
zinco ridotto; (c) si tratta coll’acido solforico Tossa - 
lato di potassa o l’acido ossalico esposto ad un calor 
moderato; si raccoglie il prodotto gassoso che si com- 
pone di volumi uguali di ossido di carbonio e di 
acido carbonico, e si ottiene l'ossido di carbonio puro 
assorbendo l’acido carbonico con una soluzione d'os- 
sido idrato di potassio. — L’ossido di carbonio non fu 
conosciuto se non verso il principio di questo secolo. 
Credeva»! prima di questa scoperta che nella ridu- 
zione degli ossidi metallici per mezzo del carbone 
non si formasse altro che acido carbonico. Ma Priest- 
ley riconobbe che nella riduzione dclTossido di zinco 
si generava al contrario un gas infiammabile, c lo ri- 
guardò come gas idrogene carbonato ; ma siccome 
una tale opinione ripugnava alla teoria, cosi i chimici 
si occuparono a ripetere ('esperienza , c trovarono 
che quel gas infiammabile era un composto di car- 
bonio c di ossigene, al quale mancava soltanto una 
certa dose di ossigene per trasmutarsi in acido car- 
bonico. La natura di questo gas venne quasi nello 
stesso tempo determinata da CruickslianH in Inghil- 
terra, e da Clément e Desormes in Francia. La sua 
azione sopra l'economia vivente è stata sperimentata 
da IN y sten sopra gli animali e da Witter sopra se 
stesso 11 gas ossido di carbonio ha la proprietà d’im- 
brunire il sangue arteriose, c la sua azione è special- 
mente diretta sopra il sistema nervoso; produce tre- 
more convulsivo, nausea, vertigini, asfissia, e pare 
che le qualità deleterie dell’acido carbonico, spe- 
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(.‘talmente di quello che si svolge nella combustione i 
lenta del carbone, si debbano in gran parte attribuire 
alla presenza dell'ossido di carbonio. — 2° Il carbonio [ 
si unisce all’ idrogena in un gran numero di circo- 
stanze, ed in variatissime proporzioni. I carburi d i- 
drogene costituiscono una classe importante di com- 
posti di origine organica (t\ I drogene). — 5* Il solfuro 
di carbonio fu scoperto nel 4790 da Lampadius che 

10 riguardò come una combinazione di zolfo c di 
idrogeno. Ma demoni e Dcsormes avendolo ottenuto 
per l'aziono dello zolfo in vapore sopra il carbone 
incandescente, lo considerarono come un composto 
di zolfo c di carbonio, che fu analizzato da Vtau- 
quelin e successivamente da Berzelius e Marcel. Il 
solfuro di carbonio si compone di 84,02 di zolfo, e 
45,98 di carbonio; la sua forinola è C. S,. Questo 
corpo è liquido, incoloro, ha un odore eccessivamente 
fetido, un sapore acre, abbraciante, caustico. La sua 
densità è di 1,265. Il suo potere rifrangente, secondo 
Wollaston, è di 4,645. È inalterabile dal calorico c 
duH'eleltrico. Esposto al contatto dell'ano, evapora 
senza alterazione e senza lasciar residuo. Entra in 
ebollizione alla temperatura di 45° sotto la pressione 
ordinaria. Quando gli si accosta un corpo acceso 
brucia facilmente con fiamma azzurra e con produ- 
zione di acido solforoso c di acido carbonico; rimane 
una piccola quantità di zolfo. Ridotto in vapore, me- 
scolalo al l'ossigene ed infiammalo nell’cudiotnelro per 
mezzo della scintilla elettrica, brucia con detonazione 
e formazione d’acido carbonico e d’acido solforoso, 
meno il deposito dello zolfo quando la quantità del- 
l’ossigene non è sufficiente per l’intiera combustione 
del solfuro. 1 vapori del solfuro di carbonio hanno 
una grande capacità pel calorico, giacché esponendo 
questo corpo nel vuoto della macbina pneumatica si 
produce un freddo bastevole a congelare il mercurio. 

11 solfuro di carbonio è solubile nell’alcool, neU’eterc, 
negli olii volatili o fissi; versato nell’acqua discende 
al fondo del recipiente e vi si raduna in gocciolette; 
discioglie benissimo lo zolfo, e coll’evaporazione spon- 
tanea abbandona lo zolfo cristallizzato; l’alcool e l’e- 
tere versati nella dissoluzione vi precipitano lo zolfo 
sotto forma di aghi. Alcuni metalli come il potassio, 
il ferro, il rame ecc. decompongono il solfuro di 
carbonio a temperature elevate; lo zolfo si unisce al 
metallo ed il carbone vien posto a nudo. I composti 
formali dal solfuro di carbonio cogli alcali sono da 
Berzelius distinti col nome di carbo-solfuri. — Il sol- 
furo di carbonio è un prodotto dentarle. Per otte- 
nerlo s'introduce una certa quantità di carbone for- 
temente calcinato in un tubo di porcellana che si 
colloca inclinandolo leggermente sopra di un fornello 
a riverbero; all’estremità inferiore del tubo si adatta 
un'allunga che comunica cod un recipiente immerso 
in un miscuglio refrigerante e munito di un tubo 
dritto per lo svolgimento del gas. Per l’altra estre- 
mità s' introduce di quando in quando lo zolfo in | 
frammenti ed a piccole dosi chiudendo immediata- 
mente I apertura. Lo zolfo si fonde, passa sopra il I 
carbone arroventato, ed il solfuro di carbonio che si | 


forma va a condensarsi nel recipiente. Il solfuro di 
carbonio così ottenuto racchiude un po’ di zolfo iu 
dissoluzione, e sì purifica distillandolo in una storta 
di vetro esposta a uu calore dolce. — 11 solfuro di car- 
bonio si combina col cloro, il quale ne viene assor- 
bito pigliandone anche l’odore senza che provi altro 
cangiamento. Ma quando questi due corpi vengono 
posti a contatto in presenza dell'acqua si genera una 
sostanza cristallina composta di 64,96 di cloro; 44,68 
di ossigeno; 44,76 di zolfo; 5,60 di carbonio, alla 
quale si è dato il nome di ossi-clorido-carbo-solforoso. 
Questa combinazione singolare, scoperta da Marcel o 
da Berzelius si presenta sotto la forma di una massa 
bianca avente un odore acre spiacevole, ed un sapore 
abbructantc indi acido ; non agisce sopra la carta di 
tornasole a secco; ma inumidita la cangia in rosso 
vivo; non è solubile nell’acqua, ma abbandonata per 
molto tempo in questo liquido si decompone quasi in 
totalità, e l’acqua inacidisce. È solubile nell’alcool, 
nell’ etere , negli olii volatili e grassi c nel solfuro 
di carbonio. Sottoposta alla distillazione ad un calore 
moderato entra in vapore, distilla ed iu parte si su- 
blima e si attacca alle pareti dell’apparato sotto la 
forma di piccoli cubi incolori c limpidi. Si ottiene 
anche Youi-clorido-carbo-solforoso versando iu un vaso 
non perfettamente chiuso una parte iu peso di sol- 
furo di carbonio con sei parti di un miscuglio formalo 
di quantità uguali di acido nitrico o di acido idro- 
clorico concentrati. Il solfuro di carbonio prende da 
principio una tinta giallo- rossastra, successivamente 
diventa più consistente e più chiaro, e al termine di 
due o tre settimane si trova convertito in ossi-clorido- 
carbo-solforoso sotto la forma di una massa bianca 
cristallina che ha l’apparenza delta canfora. — Il sol- 
furo di carbonio trattato con uua dissoluzione alco- 
olica di ossido idrato di potassio dà origine ad uu 
nuovo composto dotato di qualità acide scoperto da 
Zeise e denominalo acido santico per la proprietà che 
ha di somministrare alcuni sali tinti in giallo (t\ San- 
tico (acido). — Quando si prepara il solfuro di car- 
bonio col processo indicalo, il carbone che rimane 
dopo l’operazione contiene una certa quantità di 
zolfo , giacché sottoposto all’ azione dell’ idrogene 
in un tubo incandescente fornisce acido idrosolforico 
e idrogene carburato. Questo carbone residuo è stalo 
considerato coinè un solfuro di carbonio solido, ma 
non se n’è determinata la composizione, e forse lo 
zolfo è soltanto interposto mecanicamente tra le mo- 
lecole del carbone. — lln altro composto scoperto da 
Scheele, ma non ancora studialo, ha ricevuto il nome 
di solfuro di carbonio gassoso. Si ottiene questo gas 
distillando un miscuglio di carbone vegetale calcinato 
e ridotto in polvere, e di solfuro di potassio ottenuto 
dalla fusione del carbonato di potassa misto allo zolfo. 
Il prodotto gassoso che si raccoglie in quest'opera- 
zione manda un odore debole di acido idrosolforico, 
ma non è solubile nell’acqua e non reagisce come 
quest’acido. 11 cloro gassoso lo decompone istanta- 
neamente, ed una porzione di zolfo è precipitala. 11 
gas di cui si tratta è infiammabile, abbrucia con prò- 
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(limone d'acido solforoso e d'acido carbonico, e ere- 
desi che non contenga idrogeno. — A® Il cloro ed il 
carbonio non si combinano direttamente nè anche col- 
rintervento del calorico. Se un carbone incandescente 
viene immerso nel cloro gassoso secco e mantenuto 
per qualche tempo in questo stato col mezzo di una 
corrente elettrica , non si ha reazione alcuna ; ma 
quando il cloro è umido, l’acqua presente è decom- 
posta con formazione di acido idro clorico e carbo- 
nico. Le principali combinazioni di carbonio e di 
cloro che si ottengono colla via indiretta sono il 
saqui-cloruro e il proto-cloruro di carbonio , il primo 
solido, l’altro liquido, ambedue scoperti da Faraday 
nel 1820; la formazione del sesqui-cloruro era però 
stata osservata da Collin e Robiquct. — Il sesqui-cloruro 
di carbonio (C,C/ S ) clorido carbonio, cloruro di car- 
bonio solido ) si ottiene mescolando il bicarburo d’i- 
drogenecol cloro in eccesso ed esponendo il miscuglio 
all’azione dei raggi solari ; il cloro si combina in parte 
coll'idrogene e genera l'acido idroclorico; un'altra por- 
zione di clorosi iiniscealcarbonioedà origineal sesqui- 
cloruro di carbonio, elicsi compone di I0,l8dicarbo- 
nio e di 89,82 di cloro. Questo corpo «solido, bianco, 
cristallino, trasparente; la forma primitiva dei cristalli 
è l'ottaedro. Il prodotto ottenuto si purifica lavandolo 
neU’acqua , disciogliendolo nell'alcool , versando la 
soluzione alcoolica a goccia a goccia nell’acqua con- 
tenente una piccola quantità di potassa, c raccogliendo 
il precipitata che si asciuga in carta sugante e si di- 
stoglie nuovamente nell’etere. La soluzione eterea 
abbandonata alla evaporazione spontanea depone il 
sesqui-cloruro di carbonio cristallizzato. La densità 
di questo composto è presso a poco doppia di quella 
dell'acqua. Il sesqui-cloruro di carbonio si fonde a 
4 60° e bolle a 182°. Il suo odore è analogo a quello 
della canfora. È insolubile nell’acqua, negli acidi e 
negli alcali; si discioglie nell'alcool, ncll’oterc, negli 
olii grassi c volatili. L'acqua lo precipita dalle sue 
dissoluzioni alcooliche. Sottoposto all’azione del ca- 
lore, si decompone In proto-cloruro ed in cloro. 
L'ossigcne ad una temperatura elevata lo decom- 
pone in cloro ed in acido carbonico. Esposto at- 
l’azione della fiamma dell'alcool brucia con luce 
rossa e spande fumo c vapori di cloro, ma si 
estingue se vien ritirato dalla fiamma. L’idrogene lo 
decompone come l’ossigene alla temperatura del calor 
rosso , ottenendosi acido idro-clorico c carbone. Il 
sesqui-cloruro di carbonio si decompone ugualmente 
quando si fanno passare i suoi vapori sui metalli ro- 
venti ; il cloro si combina col metallo e rimane il 
carbone a nudo. Se ai metalli vengono sostituiti gli 
ossidi metallici , i prodotti di questa reazione sono 
acido carbonico, cloruro metallico e metallo ridotto. 
(Ili ossidi terrosi, tranne quelli di magnesio, allo stato 
anidro assorbono i vapori del sesqui-cloruro di car- 
bonio con Svolgimento di luce e senza produzione 
di acido idro-clorico; rimane un cloruro del metallo 
terroso misto al carbone. — Il proto-cloruro di carbo- 
nio o cloruro carbonico risolta dalla decomposizione 
del sesqui-cloruro per mezzo del calore, e si ottiene 


facendo passare i vapori di quest’ultimo per un tubo 
di porcellana rovente ripieno di pezzetti di porcel- 
lana ad oggetto di moltiplicare i punti di contatto. Il 
proto-cloruro che si produce, misto ad una porzione 
di cloro libero e di sesqui-cloruro indecomposto, si 
raccoglie in un pallone mantenuto freddo per con- 
densare i vapori, e si purifica con ripetute distilla- 
zioni. Questo composto è un liquido incoloro e lim- 
pido la cui densità è di 1 ,852; il suo odore è analogo 
a quello del sesqui-cloruro; entra in ebollizione a 74°, 
si conserva liquido a 48° al disotto dello zero; è in- 
solubile nell’acqua, negli acidi e negli alcali ; ma si 
discioglic nell’alcool , nell’etere , negli olii grassi c 
volatili. Il cloro Io trasforma in sesqui-cloruro sotto 
l’influenza della luce solare; ad una temperatura ele- 
vata, l’ossigcne lo decompone in acido carbonico ed 
in cloro, l’idrogene in acido idro-clorico ed in car- 
bone; i metalli si uniscono al cloro e lasciano il car- 
bone a nudo come succede col sesqui-cloruro. Posto 
nella fiamma dell’alcool brucia con fiamma brillante 
giallastra e spande motto fumo e vapore di acido 
idro-clorico. Il suo vapore mescolato all’ossigeno ed 
all’idrogcne è infiammato dalla scintilla elettrica c 
detona nell’eudiometro a mercurio. Il proto-cloruro 
di carbonio (C. Cl) si compone di 44,5 di carbonio e 
di 85,8 di cloro. — Una terza combinazione solida del 
cloro col carbonio, che ai caratteri esterni si presen- 
tava molto simile al sesqui-dornro, è slata ottenuta 
accidentalmente una sola volta dal chimico finlandese 
Julin d’Abo nell’atto della distillazione dell’acido ni- 
trico (azotico). Questo composto analizzato da Fara- 
day c Phillips si è trovato composto di 74,8 di cloro c 
di 25,2 di carbonio, donde la forinola €,(’/, cd ha 
preso il nome di cloruro carbonoso. — Finalmente 
Mitscherlich ammette una combinazione liquida di 
cloro c di carbonio differente dal proto-cloruro, e la 
cui composizione è espressa dalla forinola CjC/,. 
Questo composto che si può ottenere distillando un 
miscuglio di acqua c di alcool sopra il cloruro di calce, 
o facendo passare una corrente di cloro in una solu- 
zione alcoolica di potassa, ovvero distillando Io spi- 
rito acetico sopra il cloruro di calce, non ha finora 
ricevuto un nome particolare c consiste in un liquido 
insolubile nell’acqua, solubile nell’alcool c nell’etere, 
che bolle a 60°, 8 ed ha una densità di 4,22. Sì 
distingue essenzialmente dal proto-cloruro ottenuto 
dalla decomposizione del sesqui-cloruro, perchè non 
viene alterato dal cloro anche sotto l'Influenza della 
luce solare. — 5® L 'iodo ed il carbonio formano due 
combinazioni distinte conosciute coi nomi di deuto- 
ioduro e di proto-ioduro di carbonio. — Il deulo-ioduro 
o per-ioduro di carbonio si prepara trattando una dis- 
soluzione concentrata d’iodo nell’alcool con una dis- 
soluzione di potassa nello stesso liqnore, e rimescendo 
continuamente fino a tanto che la dissoluzione d’iodo 
abbia perduto il suo color bruno. Allora si aggiunge 
acqua e si ottiene un precipitato giallo d’ioduro di car- 
bonio che si purifica disciogliendoio nell’alcool ed 
abbandonando la soluzione alcoolica ad una lenta 
evaporazione. L’ioduro di carbonio è stato scoperto 
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nel 4831 dui P. Ferrarlo e da F ripiani. Onesto corpo n 
si presenta sotto la forma di piccoli cristalli scagliosi 
di color giallo pallido, di odore aromatico analogo a 
quello del zafferano; il suo sapore è dolcigno; la sua 
densità è maggiore di quella delFacqua. Si sublima 
senz’alterazione ad un calore moderato, ma esposto 
ad una temperatura di 120'’ si decompone in parte, 
spande vapori d’iodo e lascia un residuo di carbone. 

Il cloro lo decompone rapidamente con produzione 
di cloruro d’iodo. Il deuto-ioduro di carbonio è in- 
solubile nell’acqua, ma si discioglie nell’alcool c nel- 
l’etere. La sua composizione, secondo Serullas, sa- 
rebbe espressa dalla formola C % T V — Quando si distilla 
un miscuglio intimo di parli uguali di deuto-cloruro 
di mercurio (sublimato corrosivo) e di deuto-ioduro 
di carbonio in uno storta di vetro il cui collo é im- 
merso nell’acqua, vi si raccoglie una combinazione 
liquida, oleosa, ed è il proto-ioduro di carbonio , che 
si purifica lavandolo con una soluzione leggermente 
alcalina, per separarne il cloruro d’iodo, e quindi con 
acqua. Questa combinazione liquida di carbonio e di 
iodo contiene meno iodo di quello che contenga la 
combinazione solida; il suo colore è giallognolo; l’o- 
dore è penetrante, etereo; il sapore zuccherino; ha 
una densità maggiore di quella dell’acqua; è molto 
volatile; si discioglie in piccola quantità nell’acqua; 
esposto all’aria diventa rosso, quindi bruno, ciò che 
sembra dovuto ad una piccola porzione d’iodo che 
vicn posta a nudo. Il cloro ne opera rapidamente la 
decomposizione. Secondo Serullas, la composizione del 
proto-ioduro di carbonio sarebbe espressa dalla for- 
inola C,I. — 6° Le combinazioni del bromo col car- 
bonio si ottengono sotto forma liquida e sotto forma 
solida; la loro composizione non è ancora determinata. 
Versando a poco a poco, in un tubo chiuso ad una 
estremità , due parli di bromo sopra una parte di 
deuto-ioduro di carbonio, e lavando il prodotto della 
reazione con una soluzione di potassa, per toglierne 
Fiodo fatto libero, Serullas ha ottenuto un bromuro 
di carbonio liquido, incoloro, di odore etereo, di sa- 
pore zuccherino, che diventa solido a 0°, che si vo- 
latilizza ad una temperatura poco elevata cd è poco 
solubile nell’acqua. Gli ossidi metallici che conten- 
gono una certa dose d’acqua hanno la proprietà di I 
decomporre il bromate (vedi) con produzione di un 
bromuro metallico, di acido formico, e di bromuro 
di carbonio. Questo bromuro è anche liquido, la sua 
densità è di 3,15, ed è tuttora incerto se sia identico 
con quello che Serullas ha ottenuto datazione del 
bromo sopra il deuto-ioduro di carbonio.— Si ottiene 
poi una combinazione di carbonio c di bromo allo 
stato solido quando si fa agire lungamente il bromo 
sull’etere c si distilla il liquore fino alla riduzione di 
circa un terzo. Se a questo residuo si aggiugne prima 
una dissoluzione di potassa e quindi una certa quan- 
tità di acqua, il bromuro di carbonio si separa sotto 
la forma di una massa bianca che si dee raccogliere 
sopra un filtro e lavare con acqua fredda. Questa 
massa si fonde a SO 3 c si sublima a 400°. — 7° Il car- 
bonio si unisce all'azoto per formare il cianagene 


(vedi).— 8* Per le altre combinazioni del carbonio col 
ferro, col silicio ecc. vedi questi nomi c Carburi. 

CARBON1ZZ \Z101SE (chim.). — Dicesi di quell’ope- 
razione in cui le materie organiche vengono sotto- 
poste in cataste dentro forni od in vasi chiusi all’azione 
del calore con moderato concorso dell'aria o total- 
mente fuori del contatto di questa, fino a tanto che 
siano convertite in carbone. Dicesi anche dell’opera- 
zione per cui si applica l’azione del fuoco alla torba 
e al carbon fossile all’oggetto di spogliare queste ma- 
terie dei principii volatili che vi sono contenuti e che 
nell’atto della combustione si esalano in vapori più o 
meno molesti. La natura opera la carbonizzazione nel 
seno della terra e ne derivano le miniere di carbon 
fossile e parecchie altre sostanze nelle quali predo- 
mina il carbonio. L’uomo applica più generalmente 
la carbonizzazione alle materie vegetali ed animali , 
onde ottenere i diversi carboni di cui la medicina, 
le arti c l’economia domestica fanno un uso somma- 
mente esteso (e. Carbone). La carbonizzazione delle 
anzidetto materie vuol essere condotta in diverso 
modo a seconda delle qualità che si richiedono nel 
carbone; cosi, dovendosi carbonizzare il sangue, 
l’avorio ecc. per impiegare il prodotto come decolo- 
rante o disinfettante, sarà necessario di spingere il 
fuoco fino a tanto che cessi ogni svolgimento di so- 
stanze gassose o vaporose; al contrario ove si vogliano 
conservare al corpo certe sue proprietà, si dovrà 
regolare la carbonizzazione per modo che rimangano 
intatti i suoi prìncipi! attivi, prendendo norma dalla 
natura di questi per la durata dell’operazione. Cosi 
nel carbonizzare la spugna si sospenderà il fuoco 
prima di giungere all’incandescenza, perchè l’ioduro 
di sodio che vi è contenuto si decomporrebbe a questa 
temperatura. — Non sempre nella carbonizzazione si 
ricerca il carbone qual risultamelo finale, ma spesse 
volle si eseguisce quest’operazione coll* intendimento 
di raccogliere anche i prodotti volatili che si for- 
mano sotto l’influenza del calore, ed in questo caso 
si opera una vera distillazione facendo uso di appositi 
apparali. 

CARBURI (ehim.). — Combinazioni non ossigenate 
o non acide del carbonio con un corpo semplice , 
nelle quali il carbonio è l'elemento elettro-negativo ; 
tali sono le combinazioni del carbonio coll’idrogcne, 
coll’argento, col ferro ecc., ma diconsi più partico- 
larmente carburi i composti che il carbonio forma 
coi metalli. — Il carbonio e l’idrogene sono i due corpi 
semplici che si uniscono nel maggior numero di pro- 
porzioni e che nel medesimo tempo danno orìgine al 
maggior numero di composti isomerici ; i carburi d’i- 
drogene s'incontrano in natura o sono un prodotto 
dell'arte ; sono gassosi, liquidi o solidi, e costitui- 
scono essenzialmente molli corpi grassi inGammabili, 
parecchi olii volatili, come quelli di trementina, di 
cedro, di rose ecc. ed alcune sostanze che si di- 
stinguono con nome particolare, per es., la naftalina, 
la paraffina ecc. Si tratterà di tutte queste combina- 
zioni sotto i loro diversi nomi o sotto quelli dei corpi 
semplici ai quali il carbonio si combina per formare 
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i carburi. Le sole combinazioni del carbonio coi corpi 
già studiati sono il carburo di alluminio e il carburo 
d'argento; ma questi composti sono finora poco cono* 
sciuti. 11 carbonio si unisce all' alluminio quando si 
prepara quest'ultimo coJ potassio carburato. Allora 
l'alluminio ha un color grigio più scuro di quello che 
presenta quando è preparalo col potassio puro, e l’al- 
lumina che si ottiene colla sua combustione è grigio- 
nerognola in luogo di essere bianca. Quanto all’ar- 
gento, Bcrzelius afferma che il oarbonio vi si com- 
bina in piccola qoantità allorché questo metallo viene 
fuso in contatto col carbone, e che, disciogliendo 
quindi l’argento negli acidi, il carbone si separa sotto 
forma di polvere. — Il carbonio unitosi metalli, ben- 
ché in debolissima proporzione, ha la proprietà di 
diminuire e talvolta di distruggere la malleabilità di 
cui godono questi corpi. — I carburi metallici più im- 
portanti sono quelli che risultano dalla combinazione 
del carbonio col ferro ( v . Acciaio e Ferro). 

CARCASSA (orf. mtL). — Grossa palla formata di 
un sacco di tela, ripieno di materie incendiarie, rin- 
forzato da un carcame di cerchi di ferro che si ter- 
mina con un fondello dello stesso metallo, c fasciato 
con una cordicella intrecciata tutto all'intorno a guisa 
di rete. La mistura che si pone nel sacco è composta 
di pece, sevo, trementina, ecc. che si fanno fondere 
a lento fuoco aggiungendo successivamente polvere, 
salnitro, stoppe o segatura di legno ecc. Nel caricare 
la carcassa s'introducono tratto tratto alcuni pezzi di 
canna da fucile saldati a un capo, con focone, e ca- 
ricati a palla a guisa di pistolotti, ovvero una o più 
granate: e per mezzo di una o due caviglie di legno 
piantate nella parte superiore e dirette verso il centro 
si conservano due vani che servono a inescare la palla, 
empiendoli di una composizione analoga a quella che 
si adopera per le spolette. A scagliare le carcasse si 
adopera per lo più il mortaio petriero; servono a pro- 
durre incendio, o semplicemente a rischiarare la cam- 
pagna, cd in questo caso ne fanno uso gli assediati per 
osservare i movimenti ed i lavori notturni del nemico 
(t?. Palle di fuoco). 

CAKCASSONA geogr.). — Città della Francia meri- 
dionale, capo luogo di prefettura del dipartimento 
dell'Àude sul fiume di questo nome, distante 625 chi- 
lometri da Parigi, con una popolazione di 48,907 abi- 
tanti. È a 45° 45’ di lat. N. ca 0" 0’ 46” di long. E. 
Nel 440 fu presa dai Visigoti: nel 724 passò sotto il 
dominio dei Saraceni di Spagna cui fu tolta da Pipino 
il Breve nel 759. Ebbe molto a soffrire per le guerre 
degli Albigesi, e fu soltanto riunita alla corona nel 
4247 per la cessione che ne fece a Luigi ix l’ultimo 
conte Raimondo di Troncarci. Questa città racchiude 
le principali manifatture di panni della Francia meri- 
dionale, e fa un commercio considerevole cól Levante. 

CARCERI (remi, pubbl . ). — Edifizii destinali alla 
custodia degl'inquisiti e dei delinquenti. Il nome de- 
riva dal latino career, e questo, secondo il Lessico del 
Forcellini, dalla forma verbale coercendo , tua secondo 
il Noti (Lessico etimologico delta lingua latina, Lipsia 
4837, in tedesco) dall’ebraico corcar che significa 


tumulare. — Pochi ragguagli si hanno della condi- 
zione delle carceri presso i Greci; però se Milziade 
potè rimanervi per tutta la vita perchè incapace a 
pagare la multa inflittagli, convien credere non fos- 

I sero severissime. D’altra parto si dovrebbe supporre 
il contrario, giacché gli Ateniesi legavano i detenuti, 
provandolo il nome da essi dato alle prigioni di 
SecitooTnptaov, la cui radicale è <$ìo> io lego. — Sap- 
piamo alcun che di più delle carceri romane. Dalla 
quinta orazione di Cicerone contro Vcrre siamo infor- 
mali che divictavasi al carcerato di vedere non pure 
gli amici, ma persino i proprii figli ; e Sallustio nella 
Guerra Catilinaria ne porge la seguente descrizione 
del carcere di Tulliano. « Esso sta, dic’egli, dodici 
piedi sotterri, è cinto tutt’intorno da spesse mura e 
superiormente da robusta volta di pietre; è oscuro, 
fetente, lurido, orrìbile a vedersi >». Che poi fosse vera 
la dipintura, lo comprovano il codice di Giustiniano 
e l'ordine deU’impcratore Costanzo per iscemare i ri- 
gori delle carceri. — I tempi di barbarie che succe- 
dettero allo sfasciamento dell'impero romano non 
erano fatti per migliorare le carceri; anzi lasciarono 
in eredità ai secoli più miti che lo seguitarono una 
severità eccessiva nelle punizioni che s’ improntò 
ncU’arcbitettura delle carceri, un sentimento della 
necessità dì pene crudeli, tormentose, terribili per 
servire d’esempio ai malintenzionati, ed il predicato di 
vendetta delle leggi dato ai castighi fu interpretalo con 
inudita ferocia. 1 piombi edipozzidi Venezia, i forni di 
Monza al tempo dei Visconti, le gabbie di ferro, i ceppi, 
i gioghi, gli aculei ne fanno fede. — Tanta miseria fu 
solo temperata dalla benefica influenza del cristiane- 
simo. Il divino consiglio visitare i carcerati fruttò mise- 
ricordia. I particolari che porge il satirico Luciano nel 
suo scritto sulla morte di Peregrino filosofo cinico, la 
narrazione dell’incarceramento di santa Perpetua nel 
202 in itoma , l’epistola xxcui di san Cipriano del 
258, l'istituzione dei procuratori dei poveri nel con- 
cilio Niccnsc del 523, la regola della quinta riunione 
del clero delle Gallie in Orléans del 549, ne fanno fede. 
I sommi pontefici furono poi costantemente intesi a 
mitigare la sorte dei carcerati. Innocenzo vm nel 
4488 fondò la compagnia della Misericordia sotto 
l’invocazione di san Giovanni decollato per assistere 
i condannati all’estremo supplizio. Clemente vii nel 
4549 stabili l’arciconfratemita della Carità che pigliò 
a soccorrere i detenuti nelle carceri. Gregorio xm 
eresse nel 4575 un’altra confraternita sotto il bel 
titolo della Pietà dei carcerati. Nè il beneficio fu li- 
mitato ai dominii della Chiesa; tali pie istituzioni si 
diffusero nei reami cattolici, e specialmente in Italia. 
Al 1541 rìsale la fondazione della confraternita della 
Misericordia in Torino, che tanti servigli ba prestalo 
c presta ai carcerati . — Le podestà secolari in alcuni 
luoghi ed in varii tempi secondarono la carità cri- 
stiana. Alfonso x, re di Castigiia e di Leone, stabilì 
nello leggi, che hanno nome di Parlidas , del 4252, 
non dover essere le carceri luoghi di supplizio. In 
Milano la congregazione dei Protettori de’ carcerali 
intese a regolarne le discipline cogli ordini del 4554 
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confermati dall’imperatore Carlo v. Genova ebbe più 
associazioni di avvocati e procuratori de’ poveri car- 
cerati. Guglielmo i in Napoli pose un freno alle esi- 
genze de’ carcerieri; e Filippo 11 volle die la R. corte 
desse ogni di due libbre di pane ad ogni carcerato. 
Filippo iv ne migliorò la sorte. In Piemonte le co- 
stituzioni di Carlo Emanuele del 4583, l'editto del 
30 luglio 4630 e l'ordine ai soldati di giustizia del 
37 marzo 1658 furono intesi allo stesso line. In Fran- 
cia nel 4649 Luigi xm nominava a cappellano delle 
galere quel Vincenzo di Paolo assunto poscia agli 
onori dell'altare, c l'ordinanza del 4670 affidò la po- 
lizia delle carceri ai tribunali. L’ordinanza del 4507 
pubblicala in Germania, conosciuta col nome di 
ttambergensis, è pure diretta a tutelare i carcerati. 

— Ma questi provvedimenti deU’autorìlà, ma gli sforzi 
della cattolica carità non potevano produrre altroché 
il freno temporario di enormi abusi ed offrire qual- 
che religioso e fisico conforto ai carcerali. La mala 
ed insalubrissiraa disposizione delle carceri, il difetto 
dì leggi ordinative, l’ingordigia dei carcerieri, rese 
inefficaci la pietà degli uni ed i precetti degli altri. 

— Era mestieri che sorgesse un uomo dotato di molla 
filantropia e di civile coraggio per (svelare al co- 
spetto dell’universo i tormenti inflitti ai carcerati, le 
estorsioni dei carcerieri, le turpitudini di quei luo- 
ghi resi una sentina di vizii, una catedra di peggio- 
ramento, un fomite alla perpetrazione dei delitti. 
Quest’uomo sorse nel 4736 in Inghilterra, e fu Gio 
vanni Howard (redi). L'opera ch'egli pubblicò dopo 
minuto ed allento esame delle carceri d'Europa, e 
che venne tradotta in francese ed in tedesco, sol- 
levò gli animi a sdegno ed a pietà, e fece nascere 
in tutti il desiderio di por mano ad una riforma delle 
carceri, a coi diedesi principio colla legge del 4785 
che decretò l’erezione di un carcere a Gloucester 
in Inghilterra. — Ma dove le parole del benemerito 
Howard trovarono miglior eco si fu nella remota 
America: ivi sul finire del secolo scorso principiò 
una vera ragionata riforma delle carceri che si chia- 
mò col nome di sistema penitenziario. Giunti a que- 
sto punto della storia delle carceri gioverà, per 
amore di chiarezza, nel continuarne il racconto, di- 
viderla In più paragrafi secondo i diversi Stati che ne 
intrapresero la riforma, e presentare in succinto quale 
nc sia l’altual condizione. 

I. Stati ubiti dell’amkrtca saTTzirnuoftALE. — Desi- 
derosa la setta dei Quaccheri, cosi fitta nella città di 
Perni (Filadelfia) di abolire quasi la pena di morte 
di coi erano prodighe talmente le leggi inglesi da es- 
sere pronunciata per ben 460 delitti, e di abolire 
affatto la pena della mutilazione e della frusta, sta- 
bili nel 4786 una Società che prese il titolo di So- 
cietà di Filadelfia pel sollievo della miseria nelle pub- 
bliche carceri. Ottenuto di’ ebbe dalla legislazione 
della Pensilvania la surrogazione della pena del car- 
cere alle pene corporali, e limitato l'estremo suppli- 
zio al solo omicidio volontario, si occupò di riordi- 
nare il carcere di Walnut-street, classando i condan- 
nati secondo lo natura delle trasgressioni, e rin- 


chiudendo separati in apposite celle i colpevoli di 
gravissimi delitti. — Questi tentativi non riuscirono. 
Perla maggioranza de’ condannali continuava la facoltà 
della mutua corruzione. I segregati poi, costretti a 
poltrir soli nell’ozio, immatlivano o morivano; nè 
altrimenti addivenne nel Maryland, nel Maine, nella 
Nuova-Jersey, nel Massachusetts e nella Virginia che 
imitarono Filadelfia; e peggio che in questi Stati suc- 
cesse a Nuova-York, giacché ivi nel carcere di Au- 
burn ampliato nel 4831, ad onta delle numerose 
grazie, i recidivi furono molti, molle le insanie, 
grande la mortalità. — Il sistema era dimostrato no- 
civo; si pensò ad emendarlo. A Filadelfia si sperò 
pervenirvi coU’emendare l'insufficiente metodo delle 
cassazioni e coll'accrescere l’intimidazione. Si vollero 
quindi isolare tutti i detenuti; ed il penitenziario di 
Pittsburg fu edificato per ciò nel 4817 giusta una 
pianta circolare; ma la località insalubre e la facilità 
di comunicazione fra i carcerali fecero sì che i risulta- 
menti non furono migliori di ciò che stati lo fossero 
a Wulnut. Persistendo nel lodevole intendimento di 
por rimedio agl'inconvenienti, si principiò nel 4831 
e si condusse a termine nel 4839 in Filadelfia e nella 
regione di Cherry-Hill, giusta il disegno deU’arebi- 
tetto Giovanni Haviland, un nuovo, ampio e sontuoso 
carcere di forma raggiante, in circostanze favorevo- 
lissime alla salute, con dovizia di comodi per la vita 
solitaria, come sì può scorgere dalla tavola i.iii, che 
offre l’icnografia e la facciata di questo grandioso, 
magnifico e celebre penitenziario. Esso ha 586 celle 
con cortili, e disposte sì che le comunicazioni tra de- 
tenuto e detenuto sono difficilissime; ed alla conve- 
niente sua distribuzione si aggiunge il nutrimento 
sano, abbondevole; il caffè al mattino, una libbra di 
carne a pranzo per ogni detenuto; visite frequenti 
e giornaliere del direttore e dei visitatori che sono 
«piasi tutti gl'impiegati pubblici ; concessa facoltà di 
passeggio isolato nei singoli cortili, ed inoltre le pu- 
nizioni limitate alla sola proibizione della facoltà di 
lavorare. Contuttociò e malgrado l’enorme spesa di 
costruzione, ascendente a ben lire 7500 per cella, i 
risultati furono poco soddisfacenti, sia rispetto all’in- 
fluenza sulla criminalità pubblica, al numero de* re- 
cidivi, alla salute dei segregati, sia alte spese di am- 
ministrazione, giacché dal rendiconto del 1857 si ri- 
cava che vì furono là demenze su 587 detenuti; un 
recidivo su 40 l/à ed un deficit tra le spese c gl’in- 
troiti di ben 40,373 dollari. — A Nuova-York per ri- 
mediare ai difetti dì che più sopra abbiamo discorso, 
si elesse un 'altra via . Reputando causa di demenza l’iso- 
lamento continuo cd assoluto, limitarono la segregazione 
alla sola notte, concedendo la vita comune net giorno, 
ma ad effetto d’impedire la mutua corruzione, impo- 
sero la legge di assolato silenzio durante il giorno 
c il divieto di accompagnarsi nelle mosse per recarsi 
ai lavori, al refettorio, ccc. Questo sistema permise 
l’introduzione di moltissime arti ed un esercizio delle 
membra favorevole alla salate, ma la legge del silen- 
zio per farla osservare obbligò a punizioni corporali. 
Ogni trasgressione del silenzio, i furti , le risse, il 
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giuoco sono punite con colpi di frusto. Queste pene 
e l'inconveniente della conoscenza personale tra i de- 
tenuti, rimasero cagione di molte recidive, non però 
superarono quolle di Filadelfia, essendo solo di 4 su 
12; d’altra parte non demenze, mortalità comune c 
sopravanzo degl’introiti prodotti dalle manifatture 
sulle spese di amministrazione e di mantenimento dei 
detenuti. Il carcero costò lire italiane 5500 per cella. 

— Visto un così buon esito in Auburn, ad onta della 
sua cattiva distribuzione architettonica (essendo stato 
ampliato a più riprese e con viste diverse) si eresse a 
Sing-Sing, sotto il comando del maggiore Elam Lymis 
direttore del carcere, un vasto penitenziario di sem- 
plicissima architettura o capace di 900 detenuti da 
vivere ugualmente segregati la notte, ed in comune, ma 
silenziosi, durante il giorno, vedi T*v. liii (C). Peraltro 
questo numero stragrande di detenuti, la mancanza di 
facilità è prontezza d’ispezione, il difetto di muro di 
chiusura obbligarono ad eccessivo rigore, al continuo 
infliggere colpi di frusta e a minacce di morte. Da ciò 
molti recidivi, molti infermi ed una moria eccessiva. 

— Gli altri Stali dell’Unione Americana imitarono 
o Filadelfia o Muova- York. Muova- Jersey segui la 
prima col coslrurre a Trentun il penitenziario di 
Lamberton, però sopprimendo i cortili delle celle ebe 
sono a Cherry-Hill; e Filadelfia stessa, riformando il 
penitenziario di Pittsburg, imitò quello di Lamberton. 
Mei Rhode-lsland e nel Basso Canada si edificarono 
penitenziarii secondo il sistema di Filadelfia; final- 
mente anche a Muova- York, per le carceri destinate 
a brevi detenzioni si seguì il sistema dell’incarcera- 
mento individuale, dettoin inglese soMary confinemtnl. 

— Si modellarono su Auburn i penitenziari di We- 
thersfield di 252 celle, di Charlestown di 500, di 
Ballimora di 500, di Washington di 214, di Richmond, 
di Tbomastown; in una parola la pluralità degli Stati 
dclITnione preferì il sistema Auburniano, ed i risul- 
tamenli furono a seconda della salubrità o no della 
situazione e dell’edifieio, della vigilanza esercitata, 
della gravezza o mitezza delle discipline, del merito 
dei direttori; però, salve alcune eccezioni, sotto l'a- 
spetto sanitario e quello dei lavori, ebbesi vantaggio 
appetto del sistema di Filadelfia. — Solo lo Stato di 
Virginia elesse un sistema misto, applicando il regime 
di Filadelfia, o Pensi I vania che dir si voglia, pel primo 
tempo della detenzione, e quello di Auburn pel tempo 
rimanente, ma modificato per la soppressione dei ca- 
stighi corporali. In tulle le dette carceri però, se- 
condo l’uno o l’altro sistema, l’educazione religiosa 
e morale, se non è affatto trascurata, è insufficiente. 
— I dotti pubblicisti ed amministratori di Europa che 
visitarono i penitenziarii americani in questi ultimi 
anni per farne oggetto di studio, ad onta della mi- 
nore spesa di costruzione c dei migliori risultati ot- 
tenuti nei penitenziarii Auburniani, diedero la prefe- 
renza al sistema di Pensilvania, ad eccezione di un 
solo, che è Ramon de la Sagra deputato alle corti spa- 
gnuole. L’inglese Crawford ispettore delle carceri 
britanniche, i francesi Beaumont, Toqueville, Deraetx 
c Blouet, il celebre prussiano Dr. Julius ne ritorna- 
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reno colla convinzione del maggior merito del sistema 
di Filadelfia. — Pei giovani s'istituirono case di rifugio 
n Muova- York nel 1825, a Boston nel 1826, a Filadelfia 
nel 4828 con ottimo successo, in nessuna delle quali 
s’introdusse il sistema della segregazione continua. I 
reclusi sono istrutti in varie professioni che neces- 
sitano esercizii corporali. A Boston si aperse inoltre 
un correzionale agricolo che prosperò rapidamente. — 
Ma rispetto agrimpulati non si migliorarono per nulla 
in America le carceri; esse sono pessime; cosi lasciano 
gl’inquisiti, i trasferii ed i testimoni!, ch’ivi la leggu 
dà facoltà di porre sotto custodia, ad erudirsi nei de- 
litti, a contaminarsi, imprendendo poscia, se sono 
condannati a pena durevole, di riformarli. 

IL Grak Bretaona. — Le calde parole delI'Howard 
promossero l’atto di Giorgio iii( 1776) che produsse l’e- 
rezione della casa di detenzione di Gloucester, secondo 
il principio dell'isolamento individuale. Mei 4791 il 
celebre G. Bentham propose uno speciale sistema di 
costruzione delle carceri ebesviluppò in un’opera volu- 
minosa e che chiamò Panottico dalla facoltà procurata 
al direttore di tutto scorgere. Mon si seguirono in 
allora i suoi principi!, ma nel 4812 si prese ad imi- 
tarne i precetti nella edificazionedelgran penitenziario 
di Millbank capace di ben mille detenuti, e di forma 
circolare panottica composta di un esagono conte- 
nente sei pentagoni ; costò nientemeno che l’esube- 
rantissima somma di 19 milioni di franchi, ed in lo- 
calità insalubre resa daH’architelln vieppiù nocevole. 
Mei 1817 si formò una società pel miglioramento delle 
carceri, sotto la presidenza del duca di Gloucester, alla 
quale devesi l'introduzione nelle prigioni di certe ma- 
chine dette Iread-milh o tread mlli o crank-miUs, che 
sono mulini di disciplina inventati daGuglielmoCubitt, 
e composti di una ruota messa in moto dal salire dei 
detenuti dentro o su di essa: lavoro improbo, impro- 
duttivo, che abbnitisce l’inteUetto dei carcerati e fa 
danno alla salute. — Il ministro Peci riordinò le carceri 
britanniche colle ottime leggi dell 825 e 182*. Mei 1835 
il parlamento generalizzò il sistema filadelfiano in 
vista dell’esito ottenuto nella casa di correzione di 
Glasgow destinata peraltro a brevi condanne; giac- 
ché nella Gran Bretagna la punizione dei crimini si 
sconta nelle colonie penali dell’Australia. Finalmente 
nel 18*2 fu aperto nel quartiere di Penton ville in 
Londra un carcere- model lo contenente 520 celle 
che costarono 3300 lire l’una. La ventilasione, lo 
scaldamento , l'illuminazione , le suppellettili tutte 
delle celle sono tali da non lasciar cosa a desiderare 
per rendere non solo tollerabile ma comoda la vita 
ai condannali che devono permanervi durante la loro 
pena. Essendo stata eretta per l'applicazione del si- 
stema d'isolamento continuo non si provide con ba- 
slevol cura ad impedire le comunicazioni; oltre di 
non esservi mura doppie àfone tra cella e cella, nel 
recarsi nella cappella, nei 92 cortili ed al passeggio 
avranno i detenuti mezzo di vedersi e di scambiare 
parole o segni, cosicché si può sin d’ora asserire non 
averequesto carcere- ni od elio ancora risolto II problema 
architettonico di un perfetto carcere pensilvanico. — Ad 
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Ilackney-Wicb, presso Londra» la Società degli Amici ! 
dei giovanetti fondò nel 4850» sotto la direzione del ca- 
pitano marittimo PelbainBrcnton, un Asilo agricolo pei j 
giovani destinati alla deportazione onde migliorarne il 
inorale e renderli buoni coltivatori. Altro se n’eresse 
per le figlie a Chiswich, e forse i soddisfacenti risultati 
di questi due privali istituti promossero il bill del IO 
agosto 1858» con cui il governo britannico fondò nel- 
l'Isola di Wigbt un riformatorio pei giovani, che chia- 
masi di Parkburst. Questo stabilimento è agricolo ed 
i giovani detenuti volsero in bene tanto al fisicocome 
al inorale, e si resero abili agricoltori, c però utili 
alle colonie dove devono essere trasportali. — Vi sono 
ancora in Inghilterra carceri marittime che dicousi 
hulks (in francese ponlom). Una volta erano nume- 
rose, oggi si riducono a due stanziate a Woolwicb 
capaci di 600 detenuti, due a Chatham di 900 c due 
a Portsmouth di 700. In esse si rinchiudono i desti- 
nati alla deportazione. Gli adulti hanno la catena 
al piede o sono accoppiati ; ma il vitto e il vestire è 
abbondevole e sano, quindi sono bene in salute. La 
facilità delle comunicazioni per altro li peggiora c 
pervertisce talmente che i comitati inglesi ne chiesero 
la soppressione. 

III. Fraxcia. — Nel 4796 l'ottimo duca di Loroche- 
foucault-Liancourt , sotto il nome di un Europeo, 
stampò in Parigi un opuscolo sulla riforma incomin- 
ciala in Pensil vania; ma fra il rumore della rivoluzione 
il suo libro passò inosservato. Stabilito nel 4840 il 
nuovo codice penale, Napoleone ordinò l’erezione di 
carceri centrali che si allogarono in antiche abbazie 
e monasteri. Nessuna separazione, nessuna categoria, 
nò il regolamento degli 41 settembre 4814 rimediò 
al male. — Nel 4819 la società pel miglioramento delle 
carceri presieduta dal duca di Angoulèmc, mossa da 
malintesa pietà, tendeva a togliere alle carceri il loro 
indispensabile carattere d'intimidazione, ed il 28 no- 
vembre 1825 poneva*! per la pratica di temperato re- 
gime la pietra fondamentale di una prigione-modello 
alla Roquelle in Parigi che costò tre milioni ed è ca- 
pace di soli 600 detenuti. Ma non corrispose allo 
scopo per difetto di determinazione del principio che 
si voleva seguire. Nel 48281’in allora giovanetto Carlo 
Lucas indirizzò alle Camere francesi una petizione 
per la riforma delle carceri, ed indicò la via che al suo 
avviso era a seguirsi ; da quello scritto in poi la qui- 
stione fu agitata fra i Filadelfiani e gli Auburniani. 
Quelli citano il non isperato successo ottenuto dall’ap- 
plicazione fatta dal 1858 in poi del solitary confine- 
meni ai giovani detenuti nella prigione di La Roquelte 
dipendenti dal ministro della polizia, gli altri i buoni 
risultati avutisi nelle carceri centrali di Montpellier 
e Fonlcvrault, ove s’introdusse la sola legge del silen- 
zio, c specialmente il penitenziario militare eretto con 
ordinanza del 3 dicembre 4852 in St-Germain, dove 
l'ordine è mirabile, e, cosa senza esempio nelle car- 
ceri francesi, il guadagno dei reclusi compensa le 
spese tutte dello stabilimento. — A Lione il peniten- 
ziario di Perraehe, cb’è un misto di Auburn e Fila- 
delfia , è osservabile per buon ordine. Ivi nacque la 


congregazione religiosa dei fratelli c delle sorelle di 
S. Giuseppe istituita dall’abate Rey per provedere 
le carceri di pii custodi c maestri. A questa congre- 
gazione devesi il bene ottenuto nelle carceri Lionesi. 
A Clairvaux il carcere centrale capace di ben 2500 
detenuti non isolati nè al di nè alla notte, perche a 
vece di celle vi sono dormitori! spaziosi, la disciplina, 
l’ordine, la quiete ed il lavoro sono mirabili. Qui sì ha 
una prova che l’abilità, Jo zelo e la fermezza di un 
direttore possono ottenere maggiori cfTetti che non 
una studiala, benché ingegnosa, costruzione. — Pei gio- 
vani l’abate Dupuch, in oggi degno vescovo d’Algeri, 
fondò cd eresse a proprie spese nel 4856 il peniten- 
ziario di S. Giovanni a Bordeaux secondo il sistema 
Auburniano; ma sebbene siansi ottenuti vantaggi, ri- 
mane però mollo a desiderarsi, massime dal lato dei 
lavori e dei costumi. Nel giugno 4859 il filantropo 
conte di Brétignièrcs secondato dall’avv. Demetz, 
uno dei visitatori europei delle carceri americane, 
eresse in un suo podere a Mcltray presso Tour» 
una colonia agricola pei giovani detenuti, intitolan- 
dola della Società paterna, ad imitazione di un isti- 
tuto simile cretto in Amburgo di cui si farà qui 
dopo parola. Essa divenne una delle più nobili, 
delle più utili e delle migliori istituzioni di cui si 
possa onorare la Francia. II successo fu tale da su- 
perare ogni cspcllazione. — E nello stesso anno l’a- 
bate Fissiaux canonico onorario di Marsiglia e Al- 
geri istituì un correzionale agricolo-industrialc in 
Marsiglia, reso in oggi capace di 200 giovani, il cui 
avviamento è prospero tanto rispetto al miglioramento 
morale quanto al fisico ed intellettuale dei detenuti. 
I fratelli di S. Pietro (corporazione stabilita dal sud- 
detto abate, cd è la seconda in Francia) sono guar- 
diani e maestri d’arte. In questi tre istituti non vi è 
obbligo di silenzio, e l’educazione morale e religiosa 
è fatta il perno della disciplina. Il ministro dell’in- 
lerno presentò alla Camera dei deputali il dì 47 aprile 
4843 un importante progetto di legge di riforma 
delle carceri in Francia, con cui, fra le altre essen- 
zialissime proposte, si fa quella della soppressione 
dei bagni, e di stabilire per tutti la carcerazione indi- 
viduale, cioè il sistema di Filadelfia modificato, ad ec- 
cezione dei giovani i quali saranno assoggettali a vita 
in comune sotto certe discipline d'ordine e di vigilanza. 

IV. Svizzera. — Berna e San Gallo nella Svizzera 
tedesca, Ginevra c Losanna nella Svizzera francese 
operarono la riforma delle carceri. — In Berna nel 
4850 si ristaurò l’antica prigione e si costrusscro 252 
celle; i reclusi sono divisi in due classi, correzionali e 
forzati ; alcuni di quest’ultimi sono incatenali; parec- 
chi dell’altra classe possono uscire dal carcere e re- 
carsi a lavorare per conto di privati sotto la custodia 
di una guardia. — Regime. Silenzio assoluto, peculio, 
( tassazione, punizioni rigorose. I risultati ottenuti 
rispetto al numero delle recidive non soddisfano, 

, soddisfano bene rispetto alla salute cd al lavoro. — 
In Losanna nel 1822 si edificò un penitenziario di 
! forma quadrata e contenente 402 celle: costò lire 
! 600,000; fino al 1854 si segui una regola poco presso 
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conforme a quella di Auburn ; dipoi fecesi contem- 
poraneamente sperimento della regola di Filadelfia ; 
ecco il quadro comparativo dei risultamenti dei due 
sistemi dal 4854 a tutto il 1841. 


Sistemi 

Mortalità 

50 CENTO 

DETENUTI 

Demenze 

SU MILLE 
DETENUTI 

Decidivi 

i fora ini 

14,11 

105, 88 

50, 81 

Filailclfi.ino ? 

/ Donue 

16, 66 

55, 55 

68, «fi 

I Uomini 

3,71 

46, 40 

11,59 

Auburniano j 



f Donne 

0,84 

34,78 

13,08 


In Ginevra nello stesso anno 1821 si costruì un 
penitenziario di 56 celle, di forma semicircolare, pan- 
ottico , giusta un elaborato disegno di Vaucher- 
Cremieux, e vi si spesero 296,000 lire. Diretto sul 
principio da Dumont, l'amico e l’emulo di Bentham, 
poi dall'egregio Aubanel, passò per una vicenda di 
troppa mitezza o di troppo rigore per cui i risulta- 
menti morali e sanitari! non furono baste voi mente 
soddisfacenti ad onta del merito della distribuzione e 
degli uomini che lo diressero : vuoisene attribuire la 
causa alla limitata azione religiosa ed alla insalubrità 
del luogo. Vita diurna silenziosa, separazione notturna. 
— Ginevra riparò, prima di molti altri Stati, all’anacro- 
nismo di riformare le carceri dei condannali, intrala- 
sciando di riformare quelle degli accusati. In nuovo 
carcere fu di recente costrutto sui disegni di Scbaeck 
nel 1842, col nomedi casa di detenzione per gl’inquisiti, 
i condannati a pene brevi, i giovanetti, i militari e i 
debitori; può aversi fra le migliori. La legge del go- 
verno di Ginevra promulgata gli 1 1 maggio 1 840 stabi- 
lisce le norme delle sue case. Nella nuova è principio 
la reclusione individuale ma facoltativa, la riunione 
dei giovani fra di loro e delle donne dopo scontato 
un anno di reclusione ; nel penitenziario il sistema di 
Auburn, e pei recidivi quello di Filadelfia , limitato 
peraltro alla sola metà di tempo della condanna. — 
A San Gallo si edificò nel 1859 sui disegni dell’archi- 
tetto Kubly un penitenziario della capacitò di 108 
condannati; si pigliò ad imitare quello di Ginevra, ma 
fu di assai migliorato nella distribuzione. Reputandolo 
la miglior espressione di un carcere auburniano di 
forma panotlica, noi ne porgiamo il disegno nelle Ta- 
vole liii (A) e lui (B) di tre piani di questo edificio, 
bastevoli a dimostrare come si disposero le celle, le 
officine cd i cortili in modo da tenere separati i dete- 
nuti in piccole squadre. A Trogen si eresse nel 1840 
un Asilo pei discoli, dello di Bachlelen, per le cure 
e sodo la direzione del venerando Zellweggncr. Esso 
è modellato su quello di Amburgo di cui diremo in 
appresso, e l'esito nc fu egualmente felice. 

V. Usuilo so Olanda. — A Gami nel 1772 l’impera- 
trice Maria Teresa d’Austria ordinava I’ erezione di 
Encicl. pop . — Tomo III. 
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una casa di reclusione secondo le viste del oonte Vi- 
tata xiv, il quale l’anno precedente aveva rassegnalo 
agli stati di Fiandra un apposito memoriale. Sebbene 
non stasi in quel tempo compiuto, tuttavia può dirsi 
essere stato il primo modello delle carceri panottiche 
ed essersi in parte imitato nel carcere d» Millbanck e 
di La-Roquette. Le vicende che turbarono di poi 
que’paesi impedirono la continuazione delta riforma. 
— Ora le carceri del Belgio si dividono in case di pu- 
nizione, di arresto e di deposito. In alcune si fa spe- 
rimento del sistema di Filadelfia ; a Namur si eresse 
un penitenziario auburniano. Il correzionale di San 
Bernardo, il carcere militare di Alost e la casa d'ar- 
resto di Liegi sono state disposte a celle, le quali po- 
tranno in più luoghi servire per la segregazione con- 
tinua, che Ducpetiaux, ispettore delle carceri di quel 
regno, preferisce ad ogni altro sistema. — Nell’Olanda, 
prima del 1850, le carceri erano governate dagli or- 
dini stessi che quelle del Belgio, ma in oggi si modi- 
ficarono. Le sette principali prigioni di quel regno 
sono: la casa di forza di Leeuwerdcn, il correzionale 
di Hoom, il carcere militare di Leida, la casa di de- 
tenzione di Woerden per gli uomini, la casa di de- 
tenzione di Gouda per le donne, il correzionale per 
giovani in Rotterdam, il correzionale per le giovanette 
in Amsterdam. Non uno di questi stabilimenti può lo- 
darsi per buona disposizione architettonica , bensì per 
l’ordine e la proprietà ; nessuno speciale sistema ai è 
adottato, ma I’ Olanda ha il vanto di aver destinato 
edifizii speciali secondo il sesso, l’età e lo stato sociale 
dei condannati ; principio degno d’ imitazione. 

VI. Germania. — L’anno 1805 segna l'epoca del 
principio di un miglioramento nelle carceri delta Ger- 
mania. Il ministro prussiano A mini lo promosse co* 
suoi scritti, e Massimiliano redi Baviera stabili a Mo- 
naco in tal anno una casa di correzione che, governata 
poscia dal barone di Weweld, mostrò come il perso- 
nale dirigente possa rimediare ai difetti delta cattiva 
distribuzione degli edificii. Il numero dei detenuti è 
di circa 700 ; lo arti introdotte numerosissime ; vita 
comune di e notte ; pene disciplinarie corporali seve- 
rissime; pochi i recidivi e pochissime le evasioni. Nel 
4824 siAerminò il carcere di Ka i serata uten, lodevole 
pel tempo in cui venne eretto. — L’Austria ha in Praga 
(Boemia) adottato in certo modo l’educazione peniten- 
ziaria. Il carcere fu terminato nel 1827. Lavoro, si- 
lenzio, pulizia, ordine, ma ottenuti eziandio con pene 
severe, cioè i ferri, il digiuno e le percosse. Il car- 
cere duro non è in realtà altro ebe l' isolamento con- 
tinuo privo dei conforti che sono nelle carceri di Ame- 
rica; ma faremo osservare ebo il codice penale dell’Au- 
stria applica a pochissimi delitti la pena di morte, e 
considerare che quell’impero non ha bagni o galere. 
Per altra parte dalle Memorie di Silvio Pellico e di 
Andryane e dalla relazione di Cerfbcrr risulta conce- 
dersi talvolta ai detenuti in delle carceri passeggio , 
libri, lavoro e qualche temperamento alla rigorosa 
disciplina. — La Prussia introdusse nelle sue 27 car- 
ceri le classazioni di sesso, età e delitti, ed ordinò 
l’osservanza del silenzio; inclinandosi ad adottare il 
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separale System nel carcere di Sonneburg, si cosi ras* fi 
scro 450 celle, in quello d’ Inslerburg un numero [ 
pressoché uguale , a Spandau 50 , a Colonia 80 , a I 
Halle 48. Un ordine di gabinetto di marzo 4842 sla- [ 
bilisce l’erezione di quattro gran penitenziarii model- I 
lati sul recente carcere- modello di Londra ; l’uno a 
Berlino per 520 condannati ; uno a Koenigsbcrg per | 
400; il terzo a Ratibor per 500, ed il quarto a Munstcr | 
per 560. — Il ducato di Nassau ha ad Eberbacb un 1 
carcere pensilvanico; il gran ducalo di Baden un pe- | 
nilenziario auburniano per le donne a Brucbsal, di- 
fettoso nella distribuzione , ma che ciò nullamcno 
produsse ottimi risullamenli ; peraltro le teorie pen- 
silvaniche essendo oggidì in gran voga in Germania, 
questo penitenziario non servirò più fra breve, eri- 
gendosi un nuovo carcere cellulare per 400 detenuti. 
— Rispetto ai giovani, molte sono le case di rifugio 
erette in Germania , contandosene non meno di se- 
dici nel regno di Wurtemberg e di trenta nella 
Prussia , ma di limitalo numero di reclusi, ciò eh’ è 
un benefizio. L’ Insegnamento elementare è assai 
esteso , il professionale lo è meno. Di tutti questi 
istituti il migliore, e quello che divenne il modello 
di quanti vorrannost stabilire , è la casa di salute a ' 
llorn presso Amburgo fondata dal Dr. Julius e dal 
senatore Hudwalker, e diretta da Wichern. E com- 
posta di parecchie casuccie rustiche ove alloggiansi j 
famiglie di 42 giovani ognuna, presiedute da un capo j 
e maestro. Lavori agricoli, insegnamento elementare 1 
limitato al puro necessario, il canto serale come pre- 
ghiera e come influenza moralizzatrice. Punizioni 
miti * confidenza del direttore, educazione morale e 
religiosa continua, sono i mezzi che produssero effetti 
tali da superare ogni aspettazione, sebbene i risultali, 
rispetto al prodotto pecuniario dei lavori, non siano 
uguali a quelli che riflettono ia riforma morale. 

VII. Svezia, Norvegia e Danimarca. — Nel 1815 il 
governo svezzése si occupò del riordinamento delle car- * 
ceri; nel 4817 si aperse il correzionale di Wadslena; 
nel 4825 si stabili una commissione di riforma, e di 
recente si ordinò l’erezione di carceri giusta il sistema 
di Pensilvania sotto gli auspicii del principe reale ere- 
ditario Oscarre, il quale pubblicò in lingua svezzese 
un’opera col titolo Delle pene e delle carceri tradotta 
nel 4841 in tedesco, c nel 4842 in francese. — In Da- 
nimarca si è dall' attuale regnante, col parere degli 
stati provinciali, sancito una legge di riforma delle 
carceri, che stabilisce carceri speciali pei due sessi, 
la segregazione individuale continua per le condanne 
minori di anni nove; il sistema di Auburn per le ec- 
cedenti; cosicché può dirsi essere quasi il sistema ; 
dello stato americano di Virginia. 

Vili. Russia. L'imperatore Alessandro fondò nel 
4819 una società pel miglioramento delle carceri, la 
quale ha il debito di sovrantendere all’istruzione mo- 
rale dei carcerali. La disciplina delle carceri russe è 
quella di Auburn ; i castighi sono severissimi, però il 
numero dei recidivi é così piccolo, che nessun altro 
stato di Europa può in ciò pareggiarlo, ta deporta- 
zione nella Siberia segue le condanne di qualche du- 


rata. — Nel 1850 il conte Skarbck già professore di 
economia politica all’Università di Varsavia, col con- 
corso di alcuni zelanti e probi Polacchi, eresse in detta 
città un istituto pei giovani discoli modellato su quello 
di Berlino. Vi fu introdotta ta separazione notturna, 
la vita diurna in comune. Ricompense ai buoni, ca- 
stighi pronti, ed in qualche caso alcuni colpi di frusta. 
I detenuti sono addetti a lavori manuali. 

IX. Spagna e Portogallo. —Le guerre esterne ed 
intestine, le mutazioni di governo che successero nella 
penisola iberica, non permisero alla riforma di radi- 
carsi in quei due regni. Meritevoli di encomio sono la 
prigione dei giovani governata da troppo mite disci- 
plina, il carcere nazionale e la casa Galera (carcere 
per le donne), tulli tre stabilimenti che onorano Bar- 
cellona, ma tutti antichi edifizii. Il bagno di Valenza 
è parimenti degno di lode. Un nuovo carcere si sta 
edificando a Madrid giusta il separate System , ovvero 
di Filadelfia; in cui per rendere possibile ai detenuti 
di udire la santa messa c vedere il celebrante, l’ar- 
chi tetto riuscì ad un disegno per questo lato com- 
mendevolissimo, come scorgesi nella tavola liii (B), 
e superiore al progettalo in Francia nel 4840 dall’ar- 
cbitetto Harou-Romain. In tal modo una delle mag- 
giori difficoltà per l’adozione del sistema filadel6ano 
ne’ paesi cattolici è vinta. 

X. Italia. — È bello e laudcvole per gl'italiani c pei 
sommi pontefici di aver diritto alla priorità su tutte le 
altre nazioni nel grave argomento della vera riforma 
carceraria. — Nel 1703 papa Clemente xi fece costruire 
il carcere di S. Michele pei giovani condannati ; esso 
è di forma quadrilatera con celle disposte contro i due 
lati maggiori, come meglio si scorge dal disegno che 
offriamo nella tav. liii (C). Questo carcere cellulare, 
eretto cento quarant anni fa, èadunque,come scriveva 
il ministro dell’internodi Francia, Duchàtel, nell’istru- 
zione ministeriale e programma pclla costruzione delle 
carceri, F espressione esatta dei due sistemi volgarmente 
conosciuti sotto la denotninaziotte di Filadelfia e di 4u- 
bum. — Parimente papa Leone xii fece nel 4826 adat- 
tare un antico edificio a correzionale dei giovani , 
quello di S. Michele essendo oggidì destinalo per le 
donne; ed anche in questo correzionale s'introdusse 
il sistema cellulare. — La Lombardia può pretendere 
al vanto di contemporaneità alla prigione di Gand. 
L’ ergastolo di Milano è soltanto la sedicesima parte 
di una più vasta prigione cellulare che forse aver 
doveva una forma raggiante ; ne fu architetto certo 
Francesco Croce, e Maria Teresa fu quella che ne 
ordinò la costruzione verso il 4770. — In Mantova 
avvi un carcere duro; altro ne ha Capo d’ Istria ove 
la disciplina è assai mite ed il lavoro in comune. 
— Parma migliorò con buoni regolamenti la sua casa 
di forza e di lavoro, istituita durante l'impero napo- 
leonico.— La Toscana procede più efficacemente nella 
riforma. A Volterra nell’antico forte si edificò una casa 
di forza disposta secondo i principi! deli’ odierna 
scienza delie carceri. In Firenze si mette in ordine , 
giusta gli stessi principi! , il carcere delle Murate che 
diverrà uno dei migliori che si abbiano. Nel castello 
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di San Geminiano si riformò e ridusse a buona di- 1 | 
sposi/ione il correzionale delle donne. — Il regno 
delle Due Sicilie ha del pari incomiueiala la riforma 
coll’adoltare il sistema d’ Auburn. A Palermo ed in 
Avellino si eressero penitenziarii panottici sul disegno 
dell’ architetto Giuliano Defazio. I n altro peniten- 
ziario è per costruirsi in Napoli. — Negli Stali del re 
di Sardegna si costruiscono due carceri centrali di 
pianta panotlica, capaci di 500 detenuti, secondo il 
sistema di Auburn, e giusta i disegni dcll’archileltu 
Pietro Bosso, l'uno in Alessandria, l’altro in Oueglia. Un 
carcere per gl'inquisiti ed i condannati a pene brevi 
fu eretto in Pallanza. Qui si adottò la reclusione in- 
dividuale. Sta per adattarsi sccoodo il sistema au- 
burniano il carcere centrale delle doune parimente 
in Pallanza; c lilialmente presso Torino, sui disegni 
deirarchitctto Giovanni Piolti, si ridusse or ora a car- 
cere cellulare l'antico edilìzio della Generala, destinalo 
ad essere un correzionale-agricolo. — In Italia, con 
esempio utile e nuovo, onde illuminare le podestà 
sul merito o lo svantaggio comparativo delle due 
combattute opinioni di Auburn e Filadelfia rispetto 
all'influenza sulla salute e lo slato mentale dei reclusi, 
dal conte Petitli di Roreto piemontese col concorso 
del Dr. Miltermayer di Heidelberg e del Ronchi- 
Vecchi toscano, si presentò nel 4844 alla Sezione 
medicale del terzo congresso scientifico italiano una 
serie di questioni igieniche su quest'argomento, ripe- 
tute col concorso dei signori Scopo)! e Saleri al quarto 
congresso in Padova nel 1842; ma non essendosi, per 
difetto dì dati, potuto esprimere un sicuro parere in 
proposito, se ne rimise la relazione al prossimo con- 
gresso di Lucca. Tale è la condizione presente del- 
l’importantissimo argomento della riforma carceraria. 
Le opinioni dei governi, dei pubblicisti e degli am- 
ministratori sono divise su di alcuni punti; peraltro 
si è di accordo intorno ai seguenti precetti , cioè : 
avere il bnon governo delle carceri per iscopo, 

Rispetto agr inquisiti : 

4. Di custodirli. 

2. D’ impedire che abbiano colloquio o corrispon- 
denze da nuocere aU’islruttoria della causa o da trarre 
in inganno i magistrali. 

3. Di porli al riparo di pervertirsi pel contatto con 
altri detenuti, o impedirli di pervertire questi. 

4. Di procurar loro un lavoro retribuito, ove de- 
siderino od abbiano bisogno di occuparsi. 

Rispetto ai condannati: 

1. Di custodirli e far loro espiare il commesso de- 
litto colla privazione della libertà durante il tempo 
fissato dalla sentenza. 

2. D’intimorirli, cosicché lo spavento di nuovo ca- 
stigo valga a frenarli qnandot tornati a libertà, fos- 
sero tentati di trasgredire nuovamente lo leggi. 

3. D'impedire la mutua corruzione dei condannati, 
o colla reclusione individuale o colla legge del si- 
lenzio vivendo in comune. 


4. Di tentarne il ravvedimento coll'educazione ed 
istruzione morale e religiosa. 

5. Di far loro contrarre abitudini al lavoro ed in- 
segnar loro, in caso di bisogno, arti profittevoli da 
porli in grado, uscendo dal carcere, di guadagnarsi 
un onesto vivere. 

6. Di dare ai giovani detenuti arti che richieggano 
esercizio corporale, cosicché possano sviluppare il 
loro fisico. 

7. Di dare all'insieme della punizione un carattere 
di severità che possa servire d'esempio e di freno a 
quegl'individui che fossero proclivi a delinquere. 

Per raggiungere questo molteplice scopo sono 
quindi necessari : 

1. Un'assoluta separazione dei due sessi. 

2. Un’assoluta separazione dei giovani dagli adulti. 

3. Carceri speciali pei militari, debitori ccc. 

4. Capacità del carcere limilala, avendosi il nu- 
mero di 500 pel tnaxtinufii. 

5. Distribuzione architettonica tale da permettere 
al direttore pronta e facile vigilanza sui detenuti e 
sui guardiani. 

6. Soppressione di ogni castigo crudele, infamante 
od obbrobrioso. 

7. La custodia delle donne affidata a donne. 

8. Soppressione di ogni diritto ai carcerieri. 

9. Soppressione delle cantine o vendita di come- 
stibili c bevande. 

10. Vitto sano, ma pei condannali grossolano. 

11. Pulizia somma negli abiti, nelle suppellettili 
e nei locali del carcere; abito uniforme c speciale ai 
soli condannati. 

12. Osservanza dei precetti della religione; esorta- 
zioni giornaliere dei ministri dell’altare. 

13. Insegnamento elementare ai giovani. 

td. Insegnamento di arti il più che possibile salu- 
tifere e lucrose; ed obbligo di lavoro ai condannali. 

15. Divieto di colloquii fuorché coll’intervento di 
un custode. 

46. Parità di trattamento dei condannati senza ri- 
guardo alla nascita, alla fortuna od alla condizione 
sociale. 

47. Il personale dei guardiani scelto fra genti 
probe è costumale, e reso onorevole l’impiego con 
istipendii adeguati e pensioni di riposo. 

CARCERULO (Czrceaulus) (hot.). — È un frutto 
secco che non si apre, c ehe internamente è diviso in 
più logge che contengono parecchi semi, come per 
cs. quello del tiglio (r. Fiotto). 

CARCHESIO (are. mil. ant .). — Vitruvio dà questo 
nome ad una machina adoperata dagli antichi nelle 
costruzioni c per caricare c scaricare navi e battelli. 
Usavasi prima il carchesio negli assedii delle città; c 
però alcuni credettero che fosse una specie della ma- 
china da noi appellata Gnu (cedi). 11 carchesio non fu 
descritto da Vitruvio, perchè la sua costruzione ri- 
chiedeva piccolo artifizio, e i soldati potevano da loro 
stessi fabbricarne facilmente all’uopo. Vuoisi però che 
avesse una semplità grandissima : cd alcuni scrittori 
sono d’avviso, che consistesse in un albero di nave 
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/alo a perpendicolo, alla sommità del quale si trovasse 
una leva traversale di legno con carrucole o girelle 
uU’estrcraità, come praticano tuttora gli operai nelle 
fabbriche per innalzare grosse travi, ed è ciò che sulle 
nostre navi dicesi calcese. — Vitruvio parla inoltre d’un 
altro carchesio, la cui disposizione doveva essere più 
artificiosa, potendosi forse assomigliare alla grù usata 
da noi frequentemente nei porti di mare. Le ligure si 
veggono nelle belle edizioni di Vitruvio del marchese 
Galiani, di Rodhe di Berlino, in quella pubblicata a 
Udine, c nell’altra del Marini. 

C ARCINOIDI (tool .). —Gruppo di crostacei dell’or- 
dine de’ branchiopodi e della sezioue de’ lofiropodi t 
aventi il guscio più o meno ovoide, non ripiegalo in 
due a modo di conchiglia bivalve, ma tale da lasciare 
scoperta la parte inferiore del corpo. Le loro antenne 
non sono mai in forma di braccia ramificate. I piedi 
sono in numero di dieci, e più o meno cilindrici o 
setacei. Le femine, di cui si osservò la gestazione, 
portano le loro ova in due specie di sacchi esterni 
situati alla base della coda. Alcuni generi di questo 
gruppo hanno due occhi come zoea , nelnUia e condì - 
fura; c altri sono monocoli come il genere de’cjcfopi 
(r-rfi). 

CARCINOMA o Cancro ( agric .). — 11 professore Re 
dà questo nome ad una escrescenza fungosa che non 
di rado si vede sul tronco degli alberi, e particolar- 
mente di quelli che vivono in terreni umidi e palu- 
dosi , o contengono naturalmente gran quantità di 
gomma. Ve ne ha di due sorta, e sono il carcinoma 
apparente ed il carcinoma occulto. 11 primo tramanda 
al di fuori un umore viscido ed acre che scorre sulla 
corteccia, e la corrode. Il secondo è coperto dalla 
corteccia c versa l'umore internamente che si fa strada 
fra il libro e gli strati più esterni della sostanza legnosa 
con grave danno della pianta. Il miglior modo di ri- 
parare a questi due malori si è di tagliare sul vivo la 
parte offesa, e di medicare la ferita coll'empiaslro se- 
guente: sterco di bue parli 16, calcinaccio e cenerò 
parti sei: si aggiunge un po’ di sabbia, c s’impasta 
il lutto con orina. 

CARCIOFO (Cykara) (bot.). —Genere di piante della 
famiglia delle composte, della singenesia poligamia 
eguale di Linneo cosi caratterizzato: calice (calatide) 
molto ampio, rigonfio, fornito di squame embri- 
ciate e carnose alla base, terminale da una punta 
spinosa: corolla quasi infundihuliforme divisa in cin- 
que lacinie irregolari ; stami coi filamenti carichi di 
papille; antere munite di appendici di diversa forma 
alla base ed alla sommità; le superiori corte ed ot- 
tuse; le inferiori lineari ed appuntate; stimmi mollo 
lunghi, filiformi, saldati insieme; acheoi quasi ossei, 
bislunghi, leggermente tetragoni, gibbosi sul dorso, 
segnati di strisce minutissime; pappo composto di più 
ordini di setole piumose saldate alla base in una sorta 
di cercine, caduco; ombellico rotondo e basilare. 

Carciofo comune (C. scolymus L.). — Ha la radice 
grossa, lunga, conica, il fustoalto da 3 a 8 piedi, eretto, 
ramoso verso la sommità, vestito di peluria bianca, i 
rami semplici, dritti, terminati da un solo fiore; le 


I foglie inferiori molto ampie, profondamente spartite, 
quasi pennate, colle divisioni dentate o pennutofesse u 
spinose nella pianta coltivata; i fiori di color porpo- 
rino turchiniccio. Questa pianta che alcuni riguar- 
dano come una varietà della specie seguente, cresce 
spontanea mente nelle regioni meridionali d’Europa; 
coltivata negli orti ad uso di cucina, diede origine alle 
seguenti varietà : 1® carciofo comune verde, C. scoly - 
mus viridi» ; 2° carciofo comune paonazzo, C. scoly- 
mus violacea ; 3° carciofo comune rosso, C. scolymus 
rubra; carciofo comune bianco, C. scoly mi ut al- 
6/da; 3° carciofo comune zuccherato, C. scolymus 
italica. Di tutte queste varietà che differiscono nel co- 
lore, nella forma c nella grossezza del frutto o per 
dir meglio del Gore non ancora sbocciato, la prima è 
generalmente preferita come quella che produce un 
frutto molto grosso, tenero ed abbondante di polpa; 
l’ullimB fa il frutto piccolo, ma tuttavia assai ricercato 
[ perchè fornito di polpa di sapor zuccherino e delicato. 
— I carciofi si mangiano, come tutti sanno, crudi, e 
colti, acconciati in diverse maniere. Sono mcdioerc- 
1 mente nutritivi e di facile digestione, purché raccolti 
in tempo conveniente , e spogliati cosi delle squame 
più esterne come de’ fiorellini che internamente rin- 
chiudono. I fusti che non danno più frutti si sotter- 
rano affine di renderli morbidi e sugosi e si mangiano 
all’inverno. Servono pure di alimento i giovani ram- 
polli conosciuti sotto il nome di carducci. La radice 
dicesi diuretica ed aperitiva. 1 Gori uniti a un poco 
di sale hanno la proprietà di far rapprendere il latte 
senza punto rendere il siero disaggradevole, e però 
: portano presso il volgo il nome di presame. 

Carciofo sai.vatico (C. cardunculus L. , volgar- 
mente cordone , cardo spinoso, cardoncello , caglio ecc.). 
— Ha il fusto dritto, cotonoso, con qualche ramoscello, 
alto da quattro a sei piedi ; le foglie grandi, pennato- 

9 fesse, più lunghe di quelle del carciofo comune, mu- 
nite di una lunga spina giallastra all' estremità di 
ciascuna incisione, verdi-bianchicce di sopra, bian- 
chissime e cotonose di sotto. Questa specie è pure in- 
digena del mezzogiorno dell’Europa, cd è anche co- 
mune nel territorio d’Algeri. La coltura nc ha prodotto 
due varietà costanti che sono le seguenti: i° carciofo 
cardo senza spine, C. cardunculus inermi»; 2° carciofo 
cardo spinoso, C. cardunculus spinosa. Quest’ultima è 
generalmente preferita perchè va in fiore più difficil- 
mente cd ha inoltre le costole più grosse, più tenere, 
non che di sapore più grato. Per rendere queste piante 
atte agli usi di cucina, fa duopo, tosto che le foglie 
radicali si sono abbastanza sviluppale, rincalzarle in 
modo che rimangano pressoché intieramente fasciate 
di terra. Tolto ogni adito all’aria ed alla luce, il tes- 
suto cellulare c le fibre che lo attraversano non pos- 
sono più indurirsi, e quasi tutto il parenchima si man-: 
tiene morbido e sugoso. I cardi forniscono cosi nelle 
foglie come nella radice un alimento sano, di facile 
digestione, rinfrescante ed aperitivo. 

CARDAR) (art. e mesi.). — Colui che fabbrica i 
cardi o come diconsi più comunemente scardassi 
(v. Scardasso). Questa fabbricazione consiste in due 
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operazioni principali, cioè in lavorare i denti di filo 
di ferro e in preparare liste di cuoio regolarmente 
seminale di fori. Ciò si ottiene per mezzo di due 
macchine. — La macchina ordinaria da forare i cuoi 
è semplicissima. Dna intera fila forasi ad un tratto 
mediante un regolo di ferro formato di due lamine, 
fra cui è stretta una fila di aghi ad eguale distanza 
fra loro, secondo i generi di cardi che si vogliono 
fare. A fine però di dare maggior forza al dente, il 
cuoio non debb'essere forato su di una linea verticale 
alla sua superficie; esso è quindi inclinato in modo 
conveniente: e il regolo, chiamalo pettine, è collo- 
calo al disotto. Quella che serve alla formazione dei 
denti è poco voluminosa, ma molto complicata. Basta 
una forza poco considerevole per farla manovrare. 

Il filo di ferro è posto sopra un naspo a sinistra del- 
l’operaio, che lo infila per quanto può spingersi in 
un foro fatto sul lato sinistro della macchina. Allora 
afferrando colla destra una leva che è a sua portata, 
il Glo si taglia, si raddoppia e si piega con questo solo 
movimento. Rialzando la leva, l’uncino cade in un 
('assettino, d’onde si toglie per introdurlo a mano nel 
cuoio già preparato e forato. Comunemente questa 
operazione è fatta da donne o da fanciulli , o dicesi 
ormare il cardo. Un meconismo ingegnosissimo, ima- 
ginato da Cllis cittadino degli Stati Uniti, offre il van- 
taggio di poter ad un tempo stesso forare il cuoio, 
tagliare, mettere a posto e curvare i denti, opera- 
zioni tutte fatte successivamente foro per foro dalla 
macchina stessa senza aiuto della mano dell* uomo. 

CARDAMOMO (hot.) (v. Amomo). 

CARDAMOMO (Essenti ni) (cMm.). — I frutti del- 
Vamomum rcpens eoe. contengono, secondo Troinms- 
dorff , una certa quantità di olio essenziale che 
giunge al 4 per cento circa. Quest’olio incoloro o 
giallastro ba un odore aromatico e canforato, un sa- 
pore bruciante, ed una densità di 0,945. L’essenza 
di cardamomo non detona coll’iodio; si discioglie nel- 
l’alcool, nell’etere, negli oli» grassi, negli olii essen- 
ziali , nell’acido acetico concentralo e nella potassa 
caustica; trattata coll’acido solforico fumante si gonfia 
notabilmente e produce una resina gialla ; alcune 
volte s’infiamma quando viene posta iu contatto con 
quest’acido. 

CARDANO (Gerolamo).— Medico e geometra nato a 
Pavia l’anno 1501. Pochi uomini presenta la storia più 
bizzarri e più strani dì lui e nello stesso tempo di più 
estesa c più soda dottrina. Nato, al dire di molti, d'il- } 
legittimo congiungimento, ebbe avversa fin dal seno 
materno la sorte Educato in Milano da suo padre Fazio, 
celebre e dotto giureconsulto, poco dopo i vent’anni 
spiegava a Pavia la geometria d’Euelide. S’ammogliò 
nel 4 531 , ed ebbe figli che riuscirono a mal fine. 
Benché professasse con ottimo successo a Milano le 
matematiche e la medicina, fu mal corrisposto da* suoi 
compatrioti, se non che essendosi sparsa la sua fama 
fuori d’Italia, il re di Danimarca gli fece offrire nel j 
1547 onorevole e vantaggiosa carica. Ma il clima o j 
la religione di quel paese non confacevansi alle abi- 1 
t udiui del Cardano, ed egli non accettò l’invito, cer- « 


l cando nella fecondità della sua penna un rimedio con- 
tro la sventura che aveva preso a perseguitarlo. Tut- 
tavia invitalo dall’arcivescovo di S. Andrea, primate 
di Scozia, che tutto confidatasi nella medica perizia 
di lui quando ogni altro soccorso era venuto meno 
ad una sua idropisia di dieci anni, Cardano intra- 
prese il viaggio della Scozia, e guari il prelato. Re- 
stituitosi poscia in Italia, aperse scuola in Bologna , 
dove l’invidia gli si levò contro periodo che fu im- 
prigionalo. Tornato in libertà passò a Roma, dove, 
ascritto al collegio de' medici, ebbe da Gregorio xm 
, un'annua pensione. Ivi mori l'anno 1576.— Cardano 
; fu per tutta la vita notevole per la sua originalità. 

Bizzarro, incostante, tcstereccio, puerile nelle sue 
j azioni, sregolato nel costume, schiavo delle supersti- 
: zioni più ridicole, compiacevasi de’ suoi delirii c con- 
fessava lo sue stranezze con una ingenuità spinta sino 
all'imprudenza. Nulla di più curioso clic i ragguagli 
da lui lasciatici intorno alla sua vita. Da lui sappiamo 
che, quando nessun dolore tormentavaio, si ballota 
con verghe sino a che gli grondassero le lacrime. 
Egli medesimo ci assicura, clic spesso senti vasi tratto 
• fortemente al suicidio; e in un dialogo intitolato Te- 
firn, vantavasi d'avere, siccome Socrate, un demonio 
famigliare, e di provare, quando volesse, i sintomi del- 
l’estasi c della catalcssia, non che di possedere la fa- 
| coltà di leggere nei sogni o sulle proprie dita i segreti 
: : dell’ avvenire. Per questi suoi febbrili pensamenti, 
non è vizio cui non siasi abbandonalo. Infatuatosi 
dell’astrologia giudiziaria, compose oroscopi, non solo 
[; per individui, ma per intere nazioni, c concepì per- 
fino la temeraria mania di formare quello di Gesù 
Cristo. La sua vaniti» trascendente lo indusse a muover 
guerra alle opinioni piu universalmente accreditate , 
fino al segno di scrivere il panegirico di Nerone. — 
Ma se il Cardano fu per una parte l'uomo più assurdo 
che vivesse, dall’ altra si mostrò grande quant’ altri 
mai del suo tempo; offerendo cosi in se medesimo il 
più curioso problema che i filosofi possano imaginarc. 
Fu egli il primo che palesò al pubblico il metodo della 
risoluzione delle equazioni del terzo grado, nel suo 
trattato De arie mayn a, impresso nel 1545, invo- 
landone il ritrovalo a Nicolò Tartaglia, che alta- 
mente se ne dolse (e. Algebra). Se non che Cardano 
sostenne di avere soltanto ricevuto da quest’ ultimo 
la formolo del metodo della soluzione e di averne 
da se solo trovata la dimostrazione; e quanto alla 
formola stessa affermò che la prima scoperta non 
apparteneva nè a lui , nè a Tartaglia , ma bensì a 
Scipione Dal Ferro matematico bolognese . Al che 
Tartaglia rispose rimproverando amaramente a Car- 
dano la sua condotta, e pubblicando il loro car- 
teggio per provare la di lui doppiezza. Checché ne 
sia, Cardano diede al metodo di Tartaglia maggiore 
estensione, e scoperse alcuni casi nuovi che per con* 
fessione dello stesso Tartaglia non erano compresi 
nella regola da lui data. Devesi pure a Cardano l’os- 
servazione del caso irreduttibile , caso particolare delle 
equazioni cubiche, che s’ineontra quando l'estraziono 
della radice quadrata, che è compresa nella formola, 


*50 


C ARDATORE — CARDELLINO. 


non è possibile. Egli è altresì il primo che abbia 
scorto la moltiplicilà dei valori dell'Incognita nelle 
equazioni e la toro distinzione in positivi e negativi; 
tua non sembra che abbia riconosciuto l’uso di que- 
ste radici negative. Tuttavia il suo ingegno indaga- 
tore dispiegasi ampiamente nelle speculazioni profuse 
sopra tali argomenti; e quando gli falliscono i tenta- 
tivi algebrici, ricorre, e non inutilmente, alla geo- 
metria. Se all’esposizione di questi lavori importanti 
si aggiunge che la risoluzione delle equazioni del 
quarto grado è una scoperta di Luigi Ferrari, disce- 
polo di Cardano, non si può ricusare a quest* uomo 
straordinario, a malgrado delle recriminazioni del 
Tartaglia, una gran parte in questi progressi dell’al- 
gebra. Tale è 1’opmione del dotto dossali ( Origine, 
trasporlo in Italia , ecc. dell' algebra) , il cui giu- 
dico però, al dire di alcuni scrittori, non sembra 
scevro da una certa esagerazione quando vuole ri- 
vendicare a favore di Cardano i melodi che sono 
generalmente attribuiti a Viete. — Un'altra verità 
nella statica apparve alla vasta penetrazione del 
Cardano. Nel suo trattato De ponderibus et men- 
ai iris esaminò qual sia la forza necessaria per soste- 
nere un peso sopra un piano inclinato, e la fa pro- 
porzionale all’angolo che forma il piano coll’orizoule. 
Giusta era questa teoria, secondo che osserva il Mon- 
tucla, ma i moderni la ridussero a maggior esattezza. 
Un intelletto irrequieto e orgoglioso quale era il Car- 
dano, non doveva certo, nemmeno nelle scienze fisi- 
che, sottomettersi ciecamente alle dottrine aristoteli- 
che; e però, sostituendovi i suoi, disprezzo i sogni del 
Peripalo, e volendo essere fisico senza consultare la 
natura, accumulò ne' suoi libri De sublilUalc et de va- 
rietale rernm le più grandi assurdità. Fra questi v’ha 
tuttavia una proposizione che per avventura potrebbe 
essere considerala come una verità di cui s’onora il 
nostro secolo, cd è questa : che l’acqua non è un ele- 
mento primitivo, ma che é, secondo l’espressione di 
Cardano, prodotta dall'aria. Il Cardano fu anche au- 
tore d’un’opera Ialina d’argomento morale, col titolo: 
Precetti a’ miei figli. I sentimenti sono belli e puri, ben- 
ché le azioni di lui spesso se ne discostino : e fra le 
altre cose raccomandasi in essa la sommissione dell’in- 
tclleUo alle verità religiose. Infine il Cardano è pel lato 
della dottrina degno di molliplici e sommi elogi; e il 
Leibnizio parlando di lui nel suo Essai de thdodicée 
ebbe a dire, ch’egli fu uomo veramente grande con 
tutti i suoi difetti; e senza di essi sarebbe stato gran- 
dissimo. — Tutti gli scritti di Cardano sono stati rac- 
colti da Carlo Spon in 40 volumi in folio col tit. di 
Hieronijmi Cardani opera omnia (Lione 1663). La 
seguente lista cronologica delle suo opere (lui vivente 
pubblicate) per luuga che possa parere, è per nostro 
avviso il più breve mezzo di dimostrare quale e quanta 
fosse la varia dottrina del loro autore. — 4539, Card. 
Cusulionei predica ar Mimetica, eie., Milano. — 4541, 
Aphurismi astronomici, l Ima. — 43*2, De consolati onc 
Venezia. — 454*, De judiciis geniturarum eretnplis 
illuslr., Norimberga.— 45*3, Ars magna, etc., No- 
rimberga. — 43*3, De malo recent, medie, medendi 


usu, Venezia. — 15*5, De animi immor latitate, Ve- 
nezia. — 1347, De supplemento / lltnanaeh ., Norim- 
berga.— 4 5«7, Degenituris , revolulionibus , etc., No- 
rimberga. — 4350, De rerum subbillate, Norimberga. 
— 4353, An baln. articulari morbo competat, Venezia. 
— 435*, in quadripart. Cl. Pi olemeri. Eiusdem geni - 
turarum XII, Basilea. — 4537, De rerum varietale lib. 
XI II, Basilea. — 4539, In Hippocralem de aere, etc. 
Oratio de medie, insedia, Basilea. — 4359, Opusc. 
artern med. exercent. utilissima, Basilea. — 4364, De 
utililate ex rebus adversis capienda, Basilea. — 4562, 
Card, somniorum synesiorumlib. It \ Basilea. — 4565, 
De provale n ha ex anni constitutione , Bologna. — 
4364, Comm. in VII parliculas aphorism. H ippocratis, 
Basilea. — 1564, Ancoranti* parva, Basilea. — 4565, 
De 8impl. medie ameni. noxa , Parigi. — 1565, De me- 
ihodo medendi, Parigi. — 4566, Anli Gorgias, Basilea. 
— 1370, H. Card., eie. De propor tionibus numer. 
motuum , etc. . . Prcelerea arti s magno*, sive de regalie 
algebra, lib. uiiui, etc. . . Item de ali za regula liber. 
Basilea. — 4373, Examen 22 tegrotorum //ippocratis, 
Roma. 

CARDATORE (ari. e mesi.) (v. Scaidassikab). 

CARDELLINO (tool.). — Detto anche cardello e cal- 
derugio, nomi volgari del notissimo uccelletto vario- 
pinto e di canto soave che • fra gli uccelli che can- 
tano, dice l'Olina, tiene segnalato luogo, e se non 
fosse la copia che ne abbiamo, sarebbe in più stima 
che non è , essendo di vista oltreuiodo vago e ca- 
noro». E la fringilta carditeli s di Linneo, e Gouhl 
ne* suoi Uccelli d'Europa dice che questa bellissima 
specie, insieme con una dei monti Himalaya, da lui 
caratterizzata carduelis cuniceps , e un'altra non an- 
cora descritta della Cina, dovrebbe formare un ge- 
nere ristretto, dal quale escluderebbe il fringuello 
lugarino e parecchi altri finora compresi nel genere 
carduelis. Secondo lo stesso Gould i caratteri gene- 
rici del cardellino sono: becco conico, più lungo che 
grosso, compresso anteriormente c acuminalo senza 
alcuna convessità ; colmo di ciascuna mandibola 
stretto; tornio della mandibola superiore angoloso 
alla base e leggermente sinuato; narici basilari, late- 
rali e nascoste da setole; ali di mediocre lunghezza; 
prima remigante alquanto più corta della seconda e 
della terza che sono quasi uguali e piu lunghe di tutte; 
coda breve anzi che no e forcuta; gambe con tarsi 
brevi; dita laterali d’uguale lunghezza; unghie curve 
ed acute; dito di diametro piuttosto forte, con largo 
ipodallilo. Temminck lo fa indigeno di tutti i paesi 
che stendonsi dalle isole meridionali dell'Arcipelago 
sino alla Siberia, e lo dice comunissimo in molte parti 
della Francia e della Germania, ma uccello soltanto 
di passaggio in Olanda. Nell'Italia è uccello stazio- 
nario, e il Bonaparte lo fa comunissimo nei dintorni 
di Roma dove passa l'inverno sulle montagne e l’ e- 
stale nelle pianure. Durante V inverno preferisce il 
soggiorno degli alti piani e delle regioni montagnose, 
particolarmente di quelle che sono sterili cd incolte, 
e vanno fornite a dovizia di cardi, di piantagineeee., 
il cui seme forma il suo cibo prediletto; in tale sta- 
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gione si vedono generalmente a piccoli stormi vo- 
lare e posarsi tutto ad un tratto sull’arbusto favorito. 
Quando s’appressa la primavera e gli alberi dispiegano 
la pompa della verzura, i cardellini si separano in 
coppie, ogni maschio appaiandosi ad una compagna, 
e lasciando i tratti montuosi ed incolti, riparansi ai 
boschetti, ai giardini e frutteti. Come gli alberi sono 
abbastanza ammantati di fronde per nasconderne gli 
amori , attendono alla covatura e fanno per lo più il 
nido nel biforcamento di un ramo, costruendolo di 
licheni, di musco e d'erbe secche, e frammischiando 
radici capillari e lanugine di salcio e di cardo. Le 
uova sono quattro o cinque , di un bianco turchi- 
niccio, spruzzato di bruno verso la parte più grossa. 
Quest’uccello è cosi noto che non accade fame mi- 
nuta descrizione. I sessi sono quasi gli stessi, se non 
che le tinte della femina non sono cosi lucenti come 
quelle del maschio. Ne' giovani è un colore compara- 
tivamente semplice che dura fino alia prima muda. 
Nello stato di schiavitù il cardellino si mostra docile 
all'ultimo segno ed impara a fingersi morto, ad ap- 
piccare fuoco ad un piccolo cannoncino, servendosi 
di una miccia accesa, ed a fare altri giuochi veramente 
sorprendenti. Si unisce col canarino e ne nascono 
ibridi che partecipano dei caratteri si dell'uno come 
dell’altro genitore. La lunghezza totale degli adulti è 
di circa 5 pollici c 3 linee. 

CARDIA (una!.). — Cosi chiamossi impropriamente 
dagli antichi l'orifizio superiore dello stomaco che 
comunica coll’esofago (e. Stomaco). 

CARDIACO (mal. med.) (e. Cordiale). 

CARDI ALCI A (jMf.) (u. Gastralgia). 

CARDINALE (gerar. eccl.).— Principe della Chiesa, 
vicario del papa nelle funzioni del pontificato, la più 
alta dignità presso la santa Sede. Gli etimologisti non 
vanno d'accordo sull'orìgine di questa voce ; ma per 
tacere d' inutili quistioni, l'opinione più probabile si 
è eh* essa derivi da cardo , sostegno o perno su cui 
gira una porta, essendoché i cardinali siano come i 
cardini del governo ecclesiastico. — La parola cardi- 
nale non fu sempre attribuita ai soli ecclesiastici, e 
trovasi anche ne’ laici come espressione di un’ alta 
dignità o d' un impiego subalterno, ma .esprimente 
ognora una superiorità relativa. I primi ministri della 
corte di Teodosio appellavansi cardinali, e Raoul de 
Thoul, cardinale di Guillard, era nel 1447 cancelliere 
e servitore del visconte di Roano. — Passando a ra- 
gionare dcU'orìgine di questa dignità, siccome di cosa 
più importante, diremo che eranvi a Roma due specie 
di chiese, le parochie cioè, e le diaconie. Le prime, 
ove celebravasi la messa e amministra va nsi i sacra- 
menti, erano servite da preti ; e le seconde, luoghi 
in cui distribuì va nsi le limosine, erano governate da 
diaconi. In ognuna parochia l’inserviente precipuo 
era il prete cardinale ; l'arcidiacono era il capo dei 
diaconi ; e fu solo nell' 833 , in un concilio tenuto 
a Roma , che i diaconi amministratori delle diaconie 
vennero appellati cardinali, denominazione che pel 
corso di 600 anni era stata esclusivamente il distintivo 
dei preti titolari delle parochie.— Si in Italia che in 
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Francia i vescovi avevano altre volte presso di loro 
cardinali il cui uffizio stava nello aiutare l'Ordinario 
neH’aiuministrazione spirituale della sua diocesi ; e in 
un concilio celebrato a Metz, sotto Carlomagno, si 
ordinò ai vescovi di disporre canonicamente delle 
cure stabilite nelle città e sobborghi , vale a dire 
dei titoli cardinali.— I primi cardinali non furono 
dunque altra cosa che i curati del vescovo di Roma, 
e il loro ordine era ben inferiore a quello de' vescovi 
nella gerarchia ecclesiastica ; ma quando i papi este- 
sero il loro dominio temporale , le attribuzioni dei 
cardinali si dilatarono in uno coU’autorità loro, e i 
curati del vescovo s’innalzarono a ministri del ponte- 
fice, finché ne divennero gli elettori. — Da principio 
il diritto di eleggere il papa era oggetto di discussione 
fra gl' imperatori greci ed il clero romano, e Carlo- 
magno era succeduto al diritto imperiale acquistando 
il protettorato dell’ Occidente. Ma avendo Luigi il 
Buono rinunziato a questa prerogativa nel concilio 
romano del 1039 , Nicolao u decise che i cardinali 
soli eleggerebbero il papa, e che il clero e il popolo 
sancirebbero la loro scelta. Alessandro ni, nel 1179, 
escluse nel concilio lalerancnsc anche il suffragio del 
clero e del popolo ; e Gregorio x, eletto dopo due 
anni d'interregno, che tennero dietro alla morte di 
Clemente iv, avvenuta nel 1338, institui il conclave 
e stabili le formalità che furono poi sempre in vigore 
nell’elezione papale (v. Conclave). — Da principio i 
cardinali erano cittadini di Roma o Italiani per lo 
meno ; ma Alessandro in fu il primo ad innalzare a 
quella dignità un vescovo straniero, e quest’ innova- 
zione divenne un uso abbraccialo da Clemente v e da 
coloro che gli succedettero. — Nel concilio romano 
dell’ 860 i cardinali non sottoscrissero se non dopo i 
vescovi ; ma coll’ andar del tempo entrarono in pre- 
minenza, e tanta fu la dignità a cui si levarono, che 
divennero protettori presso la santa Sede di città , 
regni ed imperi ; influenza che Martino v proibi loro 
nel 1494 ; e nel 1492 Alessandro vi vietò ai cardinali 
di frequentare le curie secolari dei principi c di assu- 
mere impieghi di segretarii e protettori, affinchè non 
si facesse una mescolanza di secolare e d’ccclesiastico, 
che qualificò d’ indecente. — Molli sono i privilegi di 
cui godono i cardinali. In Italia non sono compresi 
nelle leggi penali, a meno che non se ne faccia par- 
ticolare menzione. Il papa può procedere cotitr’essi in 
tre soli casi, cioè d’eresia, dì scisma o di lesa maestà, 
sempre con conoscenza di causa e col consentimento 
degli altri cardinali che trovansi a Roma. In caso di 
scisma i cardinali hanno il diritto di convocare un 
concilio generale. Sono esenti dalle decime, dalle 
gabelle e da ogni altra contribuzione si ordinaria che 
straordinaria, e possono trasmettere le loro pensioni : 
se muoiono inlrsfaCt, loro succedono i proprii parenti. 
— Fino alla metà del secolo xm i cardinali andavano 
a piedi nelle cerimonie pubbliche ; ma Innocenzo iv 
ordinò che per lo avanti si servissero di cavallo. Ai 
cardinali spetta il privilegio degli altari portatili , 
delle cappelle domestiche, cd anche di far celebrare 
la messa nella propria camera in caso di malattia, li 
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titolo d'eminenza T ebbero da Urbano vn« nel 4650; 
prima dicevansi illustrissimi. La Camera apostolica 
somministra ducenti) ducali al mese a coloro che non 
nc hanno seicento di rendita Le funzioni dei car- 
dinali abbracciano il governo di tutta la Chiesa. Essi, 
insieme con un certo numero di prelati eletti dal pon- 
tefice, compongono le sedici congregazioni principali 
o ministeriali in cui trattami gli affari di tutta cri- 
stianità. Quella del sant' uffizio, presieduta dal papa, 
consta di dodici cardinali c talvolta d’ un maggior 
numero che soli hanno voto deliberativo; i prelati 
che assistono a questa congregazione, diconsi consi- 
glieri 0 qualificatori. Le altre sono stabilite per pre- 
parare le materie beneficiali che debbono essere poste 
in deliberazione nel concistorio; spiegare le difficoltà 
che nascono intorno al concilin di Trento; propagare 
la fede; proibire i cattivi libri; esaminare la capacità 
e i costumi de’ vescovi ; difendere i privilegi e le im- 
munità ecclesiastiche ; giudicare le differenze insorte 
tra i vescovi d'Italia e i loro diocesani ; regolare i riti 
e le ceremonie religiose ; dispensare i vescovi dalla 
residenza ; far la visita a’ sei vescovi suffraganci di 
Roma; verificare le reliquie trovate nelle catacombe ; 
infine conoscere di tutto ciò che concerne la fabbri- 
cazione delle chiese. — Ogni congregazione è presie- 
duta da un cardinale, e tutti gli atti che ne emanano, 
portano la sola segnatura e il suggello del capo della 
congregazione. — I cardinali sono inoltre membri del 
concistorio t specie di senato presieduto dal papa , 
dov’cssi hanno voto deliberativo su tutte le questioni 
importanti che riguardano la corte di Roma. Altri, 
sotto il titolo di legati , governano le province ec- 
clesiastiche 0 compiono presso le potenze straniere 
l'uffizio d'ambasciadori, e questi diconsi legati a Inte- 
re. — I cardinali fanno un corpo solo col papa, come 
il clero di ciascheduna diocesi fa un corpo col suo 
vescovo. Cosi i prelati stranieri a fine di manifestare 
la loro dipendenza dalla santa Sede, venendo al car- 
dinalato. abbandonano i benefizii da loro goduti in 
patria, finché non siano loro riconfermati da nuove 
bolle. — Il numero de’ cardinali ha spesso variato. 
Nel 4 423 ve n’erano 32 o 33 : il concilio di Costanza 
del 4444 li ridusse a 24. Sisto iv ripristinò l’antico 
numero ; infine , un secolo dopo , Sisto v con una 
bolla dei 4386 lo fissò a 70, sia in memoria de’ set- 
tanta vecchi che di concerto con Mosè governavano il 
popolo d’Israele, sta in commemorazione de’ settanta 
discepoli di Gesù Cristo. — L’età richiesta pel cardi- 
nalato è di anni 23, secondo la bolla Coinpactum 
emanata nel 4333, la quale esclude contemporanea- 
mente da quella dignità lo zio ed il nipote, il fratello 
ed il cognato. — I cardinali sono divisi in tre ordini, 
cioè quello de' vescovi, che ne ha sei; quello de’ pre- 
ti, che ne ha cinquanta ; quello de’ diaconi che nc ha 
quattordici. A tutti viene assegnato un titolo speciale 
e tutti sono compresi nella denominazione di sacro 
Collegio. — Il vescovato d’Ostia dà al suo titolare la 
qualità di decano del sacro Collegio, cd egli è che 
tiene le veci del papa a sede vacante , e rappresenta 
tutto il Collegio nella propria persona. Ad esso solo 


infine compete il diritto di consacrare il nuovo pon- 
tefice.— L’abito de’ cardinali è composto dei cappello 
e berretta rossi, mitra, sottana, rocchetto, mantellina, 
mezzetta, e cappa papale su) rocchetto in alcune ce- 
rimonie. Hanno però diritto di portare la porpora e 
un regale paludamento con sei aune di coda. Il co- 
lore delle vesti é rosso o violetto secondo i tempi , e 
il rosso è in nso da Paolo 11 io poi (4464). — Il cap- 
pello rosso fu dato ai cardinali da Innocenzo iv nel 
concilio di Lione, fanno 4243. La sua forma è molto 
piatta ; ha grandi orli da cui pendono lunghi cordoni 
di seta rossa, e nelle armi e pennoni il cappello è 
posto disopra allo scudo. Di qui è venuto che, quando 
il papa crea un cardinale, dicesi che gli ha dato il 
cappello. — Resta a parlare della promozione dei car- 
dinali, c lo faremo brevemente. Il nuovo eletto reca- 
si, all’uscire dal concistorio, dal cardinale patrono 
elio gl’ indossa l’ abito , e il barbiere del papa gli 
rade la tonsura di quattro pollici. Introdotto poscia 
dallo stesso Cardinal patrono alla presenza del santo 
padre, questi gli pone in testa il berretto rosso, e gli 
dice, etto cardinali, dgpo del che il candidato bacia 
il piede al pontefice. Nel prossimo concistorio egli 
riceve il cappello, ed è ammesso al bacio della bocca 
del papa, nonché di tutti i cardinali, mentre il coro 
intuona il Te Dettiti. Inginocchiatosi poscia sul gra- 
dino dell’altare, quando l’inno giunge al Te Ergo, 
si prostra col petto, e cosi rimane per tutto il tempo 
che il decano pronunzia le consuete orazioni. Quindi 
questi gli presenta la forinola del giuramento; e ri- 
tornata la comitiva nella sala del concistorio, il ceri- 
moniere gli alza il cappuccio sulla testa, e sovr’ esso 
il papa gli pone il cappello. Al primo concistorio 
secreto, terminati gli affari di cui è discorso, il pon- 
tefice chiude al nuovo cardinale la bocca, vietandogli 
cosi di palesare ciò che ha veduto c sentito. I vecchi 
cardinali volevano che il nuovo eletto, mentre aveva 
chiusa la bocca, non avesse voce uè attiva nè passiva 
al conclave : ma Paolo v con una bolla del 26 gen- 
naio 4374 dichiarò che quella era una semplice ce- 
rimonia. Nel secondo concistorio apresi poi la bocca 
all'eletto, gli si assegna il titolo, e postogli l'anello 
in dito vieqe proclamato cardinale. — Se il candidato 
è fuori di Roma, il papa gl’invia il berretto per uno 
de’ suoi camerieri d’onore ; ma deve recarsi a rice- 
vere il cappello dalle mani di sua santità, ed è accolto 
a Roma da una pomposa cavalcata. ( È da vedersi su 
questo soggetto la dissertazione del Muratori, De ori- 
gine cardinalati is). 

CARDINALI (Virtù’) (teol. mor.). — Sono quattro, 
cioè la prudenza, la giustìzia , la fortezza e la tempe- 
ranza, e cosi si chiamano, perchè sovr’ esse, come 
su d'un cardine, s’appoggia tutta la inoralo filosofia. 
La dottrina di questo virtù , benché ne sia moderno 
il nome, risale fino a Socrate; perocché questo grande 
filosofo raccomandava particolarmente a’ suoi disce- 
poli la pietà, la moderazione, il coraggio e la giusti- 
zia. Platone alle due prime sostituì la prudenza e la 
temperanza, che colle duo ultime formano lo quattro 
virtù oggi dette cardinali. Gli stoici , abbracciando 
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la dottrina platonica, la svilupparono alla loro ma- ; 
niera, senza però nulla aggiungervi di scientifico 
(v. Fortezza, Giustizia, Prudenza, Temperanza). 

CARDINALI (Punti) (asJr.). — Si è dato questo nome 
ai quattro punti diametralmente opposti dell’orizontc 
l'eit e Foresi, il nord e il sud, vale a dire levante, 
ponente, tramontana e mezzogiorno. 1 punti cardi- 
nali dello zodiaco sono i primi gradi dei segni nei 
quali sembra che entri il sole al principio delle sta 
gioni, cioè Variété, il cancro, la libbra e il Capri- 
corno.— Cardinali diconsi anche i venti che spirano 
dai quattro punti principali della sfera. 

CARDIOSPERMO (Cabdiospctmum) òot.). — Genere 
di piante della famiglia delle sapindacee, dell'ottan- 
dria triginia di Linneo cosi caratterizzato: calice di 
quattro fogliolinc persistenti di cui due più grandi : 
quattro pelali uguali in lunghezza alle fogliolinc mag- 
giori del calice, muniti alla base di quattro appendici 
petaloidee, riunite a guisa di cilindro intorno agli 
organi sessuali; otto stami; ovario trigono sormon- 
tato da tre stimmi corti e terminato da tre stimmi 
semplici; tre cassulc gonfie riunite insieme sotto 
forma di vescica triangolare ad angoli acuti, colle 
facce scavate da un solco; semi globosi, uno per 
cassula, lisci, coll’ombellico segnato da una macchia 
cordiforme assai notevole; onde il nome di cardio- 
spermo che significa seme a cuore. Si conoscono 
oggidì incirca otto specie di questo genere, la mag- 
gior parte erbacce, indigene dell’Asia, dell’Africa 
e dell’ America. Hanno i fusti per lo più deboli che 
s’innalzano da terra attaccandosi ai corpi vicini per 
mezzo di viticci». 

Cardiospermo vescicaria(C. halicacabum L.). — Que- 
sta specie assai comune ne’ nostri giardini cresce 
spontaneamente nelle Indie Orientali. Ha i fusti gra- 
cili, glabri, lunghi tre o quattro piedi, arrampicanti: 
ic foglie picciuolate, glabre, alterne, due o tre volte 
alate: i fiori bianchi piccoli in numero di due o tre 
in ciascun peduncolo: i frutti enfiati, verdicci, trian- 
golari : i semi globosi, lisci, metà bianchi e metà 
neri, che il volgo chiama domenicani o paternostri 
di san Domenico. Gl’Indiani ne fanno collane ad 
ornamento delle donne e dei fanciulli. 

CARDITE o Carditide ( patol . e arf. veter.). — In- 
fiammazione del cuore (v. Cuore (malattie del). 

CARDO, CARDONCELLO (6of. ed econ. dom.). — 
Volgarmente cardi ( v . Carciofo). 

CARDO benedetto (òol.). — Nome volgare della 
centaurea benedicta (u. Centaurea). 

CARDO da lanaiuoli (6oL). — Viene anche dello 
cardo da berrettai , e si l’uno che l’altro sono nomi 
volgari del dipsaeus fullonum (t>. Dissaco). 

C ARDO spinoso (6oL).— Nome volgare della cynara 
cardunculu* (t?. Carciofo). 

CARDO (cavalieri del) o cavalieri di sant’andrea 
(star. mod.). — Chiainansi in inglese knightsofthe thistle , 
ordine institoito, secondo alcuni, da Acaio redi Sco- 
zia, in memoria di un’apparizione in cielodi una croce, 
simile a quella su cui s. Andrea sofferse il martirio, 
veduta da lui la notte innanzi che riportasse una 
Encicl. pop. — Tomo III. 


vittoria contro Atelstano re d’Inghilterra. Ma questo 
Acaio, come molti altri antichi re della Scozia, i cui 
nomi s'incontrano ne’ primi storici di quel paese, è 
tenuto generalmente per favoloso, o la vera origiue 
di quest’ordine non è conosciuta. Checché ne sia, esso 
era quasi spento quande fu ravvivato da Giacomo » 
d’Inghilterra nel 1687, e di nuovo dalla regina Anna 
nel 1703. Il molto è Vento me impune lacesset (niuno 
mi farà ingiuria impunemente). 

CARDO (art. e mesi.) (u. Scardasso). 

CA II DONA (Raimondo de) (stor. mod.). — Celebre 
capitano aragonese del secolo xvi che fu nominato 
vicerèdi Napoli da Ferdinando il Catolico nel 1509. 
Messo a capo degli eserciti del papa e dei Venczioni, 
mosse contro l’imperatore Massimiliano e i Francesi, 
comandati da Gastone di Foix, e perdette la famosa 
battaglia di Ravenna, dove Gastone fu ucciso (1512). 
Approfittando della morte di questo condottiero , 
morte fatalissima alla Francia, il Cardona condusse 
le sue armi contro i Fiorentini e i Veneziani traditi 
da Ferdinando; e macchiò i suoi trionfi con tanta 
barbarie , che fu causa dell’abborrimcnto italiano 
contro gli Spagnuoli. Dopo la pace del Ì5I5, ritorno 
al suo viccregno di Napoli, dove mori verso il 4525. 

CARDONCELLO (6oL). — Nome volgare della cy- 
nara cardunculus (t*. Carciofo). 

CARENA (carina) (hot.). — Nome dato al petalo in- 
terno dei fiori paglianacei ripiegato longitudinalmente 
sopra se stesso in modo che presenta una costola più 
o meno tagliente che rassomiglia alla carena delle 
navi.— Chiatnansi poi carenati gli organi della pianta 
che offrono una struttura analoga, come non di rado 
le foglie e le valve dei frulli. 

CARENA (maria.). — La parte inferiore della nave 
sino all'opera morta ; cioè l’opera viva del bastimento 
dalla chiglia sino alla linea d’acqua. — Essere in carena 
diccsi della nave che è alla banda per essere care- 
nata. — Mettere o abbattere in carena , si dice di un ba- 
stimento che si dispone sul fianco per carenarlo. 
Mezza carena è un lavoro che si fa soltanto nella metà 
del fianco della nave. 

CARENAGGIO (mar»».). — È il luogo dove si dà la 
carena. Bisogna ebe esso sia vicino alia spiaggia, c che 
vi sia acqua a sufficienza perchè il bastimento vi gal- 
leggi, e possa essere posto sol fianco e incurvato sino 
alla chiglia. 

CARENARE (maria.). — L’operazione per cui s’in- 
tonaca e si spalma l’opera viva di una nave ; nel che 
si adopera una mistura di materia resinosa e grassa, 
per impedire che l'acqua penetri nel bastimento e per 
conservare il legname, difenderlo dai vermi, c faci- 
litarne il corso sull'acqua. Questa operazione si fb 
quando si arma una nave destinata a fare una cam- 
pagna, ed è il primo lavoro del suo armamento. 
Quando la nave è incurvata sul suo fianco, i cala 
fati posti sulle zattere e muniti di varii strumenti, 
lavorano a ripassare il calafataggio, ad esaminare i 
conienti e stopparli in caso di bisogno; ad assicurarsi 
se le caviglie, i chiodi, le testate dei maieri lascino 
qualche intervallo per cui possa insinuarsi l’acqua, 
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o se vi sia qualche maiere a cambiare. Quando I o- 
pera viva è cosi scrupolosamente visitata e riparata, 
si procede immediatamente ad apporvi il pattume o 
lo spalmo fatto bollire nelle caldaie , un composto 
cioè di materie grasse, come cevo, lardo ccc. allo 
a diminuire l'attrito e fare ohe i fianchi della nave 
scivolino con maggior prestezza nell’acqua. Si sogliono 
carenare ogni tre anni le navi che rimangono disar- 
mate in porto, e dar loro una mezza carena ogni anno, 
cioè un nuovo intonaco di spalmo clic si chiama ca- 
rena di porto . — Adottando la fasciatura a rame (detta 
con voce spagnnola a cobre ) , usata attualmente in 
tutte le navi destinate a lunghi viaggi, si viene a ri- 
sparmiare questa lunga e faticosa operazione, mentre 
si aumenta la sicurezza e si agevola il cammino dei 
bastimenti. Si usa anche per maggior risparmio la 
fasciatura in zinco, la quale non è perù cosi solida e 
durevole quanto quella in rame, e perciò si adopera 
soltanto dai costruttori di piccole navi destinate al 
cabotaggio. 

CARESTIA ( econ . pubbl .). — È la scarsità degli og- 
getti di consumazione e specialmente degli alimenti 
necessarii. Quando questi diventano meno abbon- 
danti , il loro prezzo aumenta in ragione diretta e 
cessa di essere proporzionale ai salarii degli opera» 
che sono i consumatori più numerosi, è cosa evidente 
che la loro abbondanza accresce la popolazione come 
la rarità è causa di spopolazione. E, per addurne un 
esempio, l’introduzione della patata in Irlanda è stata 
causa che se ne triplicasse quasi la popolazione. L’ine- 
guaglianza delle stagioni e molti altri accidenti atmo- 
sferici esercitano una grande influenza sul risulta- 
melo delle ricolte. Ma le grandi commozioni politiche, 
le guerre (sovente insensate e sempre dannose) ca- 
gionano perdite molto più generali, e sempre si vede 
partire la miseria dal teatro delle rapine e delle de- 
vastazioni e spandersi a grande distanza. La man- 
canza di mezzi di comunicazione, il cattivo stato delle 
strade, l’imprevidenza di amministratori poco illumi- 
nati, sono pure stati sovente cagione di carestie; nè 
mancano popoli che impediscono o limitano il libero 
commercio del grano, errore cbcvuolsi oramai rile- 
gare coi rimproveri fatti ai negozianti che diconsi 
accaparratori 1 , i quali speculano legittimamente e con 
prndenza sui cereali come altri su altre mercanzie. 
Molte nazioni patiscono penuria di molti oggetti per 
causa delle dogane che ne vietano o ne rendono loro 
difficile l’uso; e cosi la Francia, per esempio, ha pe- 
nuria di ferro, di carbon fossile e di altre sostanze. 
Gli economisti non vanno ancora ben d’accordo sul 
mezzo d’impedire il ritorno delle carestie. La scuola 
di Adamo Snrith le erede d’ora in poi impossibili, al- 
meno nel grado di quelle che ebbero più volte a pro- 
vare i nostri antenati. Le scoperte della scienza , i 
progressi dell'industria diminuiscono tutti i giorni i 
flagelli delle carestie. Tuttavia alcuni vollero che si 
impedisse con ogni mezzo possibile l’esportazione, c 
che si prnraovesse l’importazione ; altri videro un ri- 
medio sufficiente negli ostacoli posti all’esporlnzionc. 
J partigiani di codeste opinioni credono di difendere 


gl’interessi deU’aexieoltura, ma sono in realtà gli av- 
vocali dei gran proprietarii. (Non occorre di dimo- 
strare come togliendosi ogni ostacolo, ogni condizione 
alla libera circolazione delle derrate, si possano im- 
pedire i funesti effetti delle carestie. In tempi pro- 
speri, » nostri coltivatori potranno portare il loro su- 
perfluo ai vicini ; mentre in tempi di carestia i nostri 
vicini attirati dalla speranza di un lucro maggiore ci 
porteranno le loro derrate. 11 libero esercizio della 
professione di negoziante di grani ha per effetto di 
non lasciar invilire il grano nel l'abbondanza e d’iin- 
pedirno la carezza durante la carestia. 

CARFOLITE ( chim .). — Sostanza minerale fibrosa, 
brillante e di color giallo, che si presenta in piccoli 
fascetfi raggiati alta superficie di certe rocce grani- 
tiche di cui riveste le fessure; per queste sue qualità 
ha ricevuto il nome di carfoUle che significa pietra 
di paijtia. Si compone di 36 parti di silice; di 36 
in 37 di allumina, di 19 di protossido di manganese, 
di 2 di protossido di ferro, efi IO in H di acqua, di I 
in 3 di acido fluorico, c di una piccola quantità di 
calce. Questa sostanza entra necessariamente nella 
divisione dei silicati di allumina. I suoi caratteri chi- 
mici sono di dare acqua colla calcinazione e di fon- 
dersi difficilmente al cannello in un vetro bruno opa- 
co, presentando indizii di manganese quando si spe- 
rimenta col carbonato di soda. La carfolitc non si è 
finora offerta sotto forma cristallina , nè s’incontra 
altramente ebe allo stato fibroso. 

CARPOLOGIA o Carpologia (gemiot.). — Movimento 
disordinato ed automatico delle mani dell'Infermo, il 
quale ora sembra andare in traccia di mosche volanti 
per l’aria, ora va palpando i corpi che lo circondano, 
ora abbranca le lenzuola e le coperte e ne strappa 
i fiocchi. È quasi sempre un segno di cattivo augurio 
o fatale che si osserva spesso nelle malattie acute, 
nelle quali II sistema nervoso è profondamente inte- 
ressato, ed anche nelle croniche, approssimandosi 
il fine della vita. Bene spesso è preceduto c per 
lo più accompagnato da delirio, sussulti di tendini, 
movimenti convulsivi e disordini dei sensi estensi. 
Si osserva pure qualche volta durante il parossismo 
delle affezioni isteriche c spasmodiche, ma allora non 
debbo incutere timore. 

CARIA (geogr. ani.). — Il paese compreso sotto que- 
sto nome era situato all’estremità 8. O. dell’Asia 
minore. Il Meandro lo separava dalla Lidia e dalla 
Ionia, e formava il suo limite settentrionale : a le- 
vante confinava colla Licia e la Frigia: a mezzodi e 
a ponente era bagnato dal mar Carpazio. Il suolò vi 
è fertile ed il dima dolce. Vi sono poche regioni 
nel mondo antico i cui abitanti abbiano si spesso 
cangiato. I Carli, che gli Rlleni riguardavano come 
barbari, hanno dato il loro nome al paese. 9i sten- 
devano da prima sulle Isole del mare Egeo « sulla 
costa della Lidia, ma nc furono scacciati dai progress* 
della civiltà ellenica, che stabili sa tutta la spiaggia 
asiatica numerose colonie in seguito della gran lotta 
tra l'Europa c l'Asia clic non conosciamo se non pei 
poemi d’Omero. Delle guerre tra la razza caria e la 
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greca, la storia non ci trasmise i particolari, poiché i 
fu straniera agli avvenimenti fra cui si è sviluppala I 
la civiltà greca. Tutto ciò che sappiamo della Caria | 
si è che fu governala da re come quasi tutta l'Asia | 
minore, e fu successivamente riunita ai quattro grandi | 
imperi che dominarono l'Asia. Essa ubbidì ai Lidii, 
ai Persi, ai Greci ed ai Romani. Nella gran guerra 
che i re di Persia mossero alle repubbliche greche, 
la Caria prese parte come alleala dei Persi, e la storia 
non ha dimenticato il coraggio che mostrò la regina 
Artemisia alla battaglia di Salamina. Aucaknasso 
(redi), capitale della Caria (chiamala ora Bodrun o 
Budron), ebbe a sostenere un assedio in sul principio 
delta spedizione di Alessandro. Nella Caria trovavasi 
il monte Latino noto per la favola di Endiiuione. 
Eranvi pure Milcto, patria di Talete, e Guido sulla 
spouda del mare, celebre pel cullo che vi si rendeva 
a Venere. 

CARIATIDE (archit .). — Figura di donna vestila ed | 
impiegata in luogo di colonne o di pilastri (u. T\v. 
xzv (A). L’uso dette cariatidi è antichissimo, e nu- | 
merosi esempi ne offrono i monumenti dell'Egitto, 
della Persia, della Grecia e di Roma. Lessing ne at- 
tribuisce l’origine alle giovani lacedemoni che si re- 
cavano ogni anno a Caria per danzare in coro dinanzi 
la statua di Diana Cariatide (Paus. lib. u. cap. 40). 
Le loro imagini furono imitale dagli scultori greci a 
farne sostegni che impiegarono nei tempii. Secondo 
Vitruvio (lib. i. cap. I), che anch’egli dà loro un’ori- 
gine greca, tal nome deriva da una vittoria riportata 
dagli Elioni contro gli abitanti di Caria, città del Pe- 
loponneso che erasi alleata coi Persi. Tutti gii uomini 
furono passati a fil di spada, e le donne primarie, 
dopo di aver seguito il carro dei vincitori , furono 
ridotte in ischiavitù e costrette a conservare i loro 
abiti sfarzosi. Questa vendetta fu tanto più terribile, 
che gli architetti e gli scultori ne vollero perpe- 
tuare la memoria , impiegando le figure scolpite 
di quelle donne co’ loro vestimenti per sostenere i 
cornicioni degli ed i tizi i. Giusta quest’ opinione, il 
none di cariatide si converrebbe soltanto alle imagini 
di femine. Ma la storia non meno che i monumenti 
e Vitruvio stesso c» fanno sapere che a simile uso fu- 
rono pure impiegate le statue di uomini, che in tal 
caso prendono anche il nome di cariatidi. Tuttavia, 
siccome i nomi greci di aliante e di telamone sono de- 
rivali da due verbi greci che significano portare o 
sostenere , e sono perciò più evidenti, essi dovrebbero 
essere adottali di preferenza. L’esempio citato da Vi- 
truvio, all' occasione dello statue rappresentanti gli 
schiavi caduti in potere de’ Greci dopo la battaglia di 
Platea, stale impiegate per la decorazione del portico 
persiano di Sparta, ha pur fatto dare il nome di sta- 
tue persiche a tale maniera di figure; ma questa deno- 
minazione, fondata sopra un fatto particolare, non si 
poteva rendere generale. Nell’ Egitto, in cui simili fi- 
gure trovanti ne’ monumenti più antichi, nella Persia, 
la religione fu la prima a farne uso. — In queste due 
contrade, divinità personificate furono sosleguo nei 
tempii, e con questi atlanti o cariatidi sostituiti alle 1 
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colonne, si volle eccitare un scuso di meraviglia c di 
rispetto. Poscia In religione c la politica se ne servi- 
rono collo stesso scopo in Grecia ed in Italia. Quanto 
alle loro forme ne giunsero saggi sino a noi in pietra 
e in marmo, semplice o colorito. Egli è vero che gli 
artisti impiegando le cariatidi come decorazioni ne 
alterarono il tipo primitivo; tuttavia i vestigli del 
carattere originale non {scomparvero affatto. In tali 
fantastiche ligure si vedono talvolta specie di termini 
che non hanno d’uomo altro clic il capo, e in certi 
casi anche il busto ; ma per lo più le figure sono in- 
tiere e sormontate da un capitello. A Roma si ve- 
dono antiche figure egiziane con capitello che sosten- 
gono il cornicione della porta principale del musco 
Vaticano: esse sono quasi nude, non avendo altro 
vestimento che una specie di grembiule che avviluppa 
il corpo dalle reni in giù. Quelle che si vedono nella 
villa Albani, tutte diversamente atteggiate, sono coperte 
di ricchi vestimenti e di gioielli: le teste sono sormon- 
tate da capitelli più o meno ornali. Si attribuiscono a 
due staluarii ateniesi, Cretonee Nicolao che, giusta il 
Winckclmann, si erano domiciliali a Roma al tempo 
di Cesare; e paiono aver preso per modello le figure 
che componevano il portico del Pandrosio di Atene. 
Queste, vestile egualmente, offrono ne’ loro atteggia- 
menti c nelle loro pieghe il vero carattere di bellezza 
che deve essere proprio di tali statue, la cui massa 
deve ricordare le colonne cui furono surrogate. Le 
figure colossali scoperte in mezzo alle rovine del 
tempio di Giove Olimpico ad Agrigento, sono una 
prova dell'uso degli atlanti nel tempii greci. Erano 
esse quasi nude, dritte, colle braccia alzate e pie- 
gate all’altezza del capo, di modo che potessero offrire 
maggior superficie all’architrave che dovevano sosten- 
tare senza capitello intermedio. Tali esempi mostrano 
quanto gli antichi, dagli Egizii fino ai Greci, abbiano 
saputo dare alle loro statue-colonne il solo carattere 
che loro convenisse ed appagasse Io sguardo, quello 
della solidità e deU’immobilità. Essi hanno oticnuto 
tale risultamento dando loro pose semplici, un con- 
torno quasi cilindrico e un’attitudine. d’inazione. La 
Tav. xxv (A) offre l’uso delle cariatidi e dei telamoni 
nei più luminosi esempi dell'anlichità. Uno è il tempio 
tuttora esistente, benché in rovina, nell’Acropoli di 
Atene, detto il Pandrosio, dal nomed’una delle figliuolo 
di Cecrope, che fu edificalo dopo l’invasione persiana. 
Delle sei cariatidi che vi facevano ufficio di colqnne, 
quattro sono rimaste; due furono portate via, e l’una 
di esso fa parte della collezione di Elgin che si trova 
nel museo Britannico, l’altra è forse quella che vc- 
desi nel musco Valicano. Notisi che tutte queste statue 
hanno rotte le braccia, sicché è troppo difficile ristau- 
rarle convenientemente in disegno. L’altra esempio 
è tratto dai ruderi del celebre tempio di Giove Olim- 
pico in Agrigento, edificato prima delia 95* olimpiade; 
di esso ci lasciò Diodoro Siculo una lunga descrizione, 
siccome prova materiale della ricchezza e possanza 
di quei cittadini dopo le vittorie loro contro i Carta- 
ginesi. Questo monumento c’interessa principalmente 
in quanto che la decorazione de’ quattro suoi lati iu- 
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terni era formata lutt’allorno da colossali statue ma- 
schili ossia telamoni ; ma in qual modo fossero collo- 
cati non è ben chiaro, essendo ora quel tempio ridotto 
ad un vastissimo cumulo di rovine. Erano quei tela- 
moni composti di molli pezzi, c negli scavi fatti se ne 
raccolsero tanti frammenti da poterne ricomporre 
quasi dieci ; un telamone cosi rifatto, per cura del 
governo, e collocato in terra disteso, serve a dimo- 
strare la figura e le dimensioni di quei giganti, la cui 
altezza, in un colla base, era di circa 50 piedi. 

CARlBERTO(CuEBEBEivT)(stor.fMod.).— Questo nome 
che in vecchia lingua germanica significava splendente 
nell’esercito, appartenne a parecchi principi della prima 
dinastia dei re di Francia. Il più noto è Cariderto i, 
uno dei figli di Clotario i. Nel 561 ascese sul trono 
di Parigi che gli era toccalo per sua parte, e possedè 
pure l’Aquilania. Questo principe fornito di lodevoli 
qualità coltivava le lettere, amava la giustizia e co- 
nosceva l’arte del governare, ma non seppe coman- 
dare abbastanza alle sue passioni. Ripudiò sua moglie 
Ingobcrga per isposarc Mcroflcda figliuola di un ar- 
tigiano, che cacciò ben tosto per sostituirle un’altra 
che non gli piacque guari più lungo tempo. Volendo 
far succedere a costei la sorella di Merofleda che era 
religiosa, fu scomunicato da s. Germano vescovo di 
Parigi. Morì nel 567 senza prole mascolina. 

CARIBI (geogr .). — Nome dato dai primi navigatori 
europei ad una delle tribù aborigene dell’ America 
meridionale, e adottato da tutte le nazioni dell'Eu- 
ropa, quantunque essi si dicano Carina, Colina c Cal- 
linago. — Al tempo dell’arrivo degli Europei, i Caribi 
possedevano le piccole isole delle Indie occidentali 
che sono tra Portorico e il golfo di Paria. Da prima 
resistettero coraggiosamente, ma furono finalmente 
costretti ad abbandonare le isole dopoché molli di 
essi furono caduti nei continui conflitti. Ne esiste 
tuttavia un piccolo numero nelle isole della Trinità, 
di S. Vincenzo e nella Dominica. Erano altre volte 
assai più numerosi a S. Vincenzo, ma essendosi ribel- 
lati nel 1796, furono dagl’ Inglesi trasportati all'isola 
di Roalan, nella baia di Honduras, donde nel 1797 
gli Spagnuoli li trasportarono alla loro volta nelle vi- 
cinanze di Truxillo in Gualimala ove ancora si tro- 
vano. Ma non è molto che il governo ne spense un 
gran numero per causa del loro turbolento carattere. 
Quantunque i Caribi siano quasi stati estirpali nelle 
isole, avvene ancora una quantità considerevole nel- 
l’America meridionale. Si trovano specialmente sulle 
rive dell’Orcnoco inferiore e del Careni, uno de’ suoi 
principali confluenti : ma si estendono pure più oltre 
verso mezzodi, ed alcuni se ne trovan negli stabili- 
menti di Demcrara c nella Guiana francese. Quelli 
che vivono nella repubblica di Venezuela sono spe- 
cialmente stabiliti nelle missioni lungo il Caroni c l’Orc* 
noco; ma un buon numero vive tuttavia indipendente 
sotto i proprii cucicchi cui portano un grande rispetto. 
I Caribi si distinguono dagli altri indigeni dell’Ame- 
rica per la loro statura atletica c per gran coraggio c 
fermezza. Parlano degli altri selvaggi con disprezzo, 
e si credono una razza privilegiala ; e infatti sono 


dotati di facoltà mentali superiori a quelle degli altri. 
Sono stati accusali di antropofagia. Humboldt opina 
che i Galibi in Caienna, i Tuapochi, i Cunaguari sulla 
costa di Cuinana e gl'laoi nella Trinità e nella provin- 
cia di Cumana e forse anche i Guabivi, siano tribù 
della grande nazione caribea. Il loro linguaggio dif- 
ferisce da quello dei loro vicini. — Avvi, egli è vero, 
una frequente analogia tra le parole e la struttura 
grammaticale nelle lingue di questa tribù; ma esse 
deggiono tuttavia, sino a un certo punto, riguardarsi 
come separale, poiché i popoli che le parlano non 
possono vicendevolmente comprendersi (Humboldt, 
Haefkcns ecc.). 

CARICA (art. mil.). — La carica, propriamente 
parlando, è quella quantità di polvere che si mette 
nelle armi da tiro, nelle mmi, nei petardi ecc. ed 
alla quale si appicca il fuoco per cacciare i proietti o 
le materie soprapposte; ma dicesi ugualmente di tutta 
la munizione ebe s’introduee in un’arma da fuoco per 
fare il colpo. — Canea di fazione chiamasi dai pratici 
la quantità di polvere colla quale si caricano le armi 
nelle ordinarie fazioni di guerra. Le cariche usale 
nei primi tempi deH'artiglicria orano molto conside- 
revoli a motivo dell’enorme grossezza dei proietti c 
della cattiva qualità della polvere; furono dei tre 
quarti, quindi si ridussero alla metà e finalmente al 
terzo del peso della palla. Quesl'ultima è la carica di 
fazione pei cannoni, tranne il caso in cui si tira a 
metraglia o per aprire la breccia, dovendosi allora 
aumentare la quantità della polvere. — Parlando di 
palle vuote, la carica è la polvere introdotta nella 
cavità della granata o della bomba e destinata a pro- 
durne lo scoppio (v. Bocche da fuoco , Bomba, Brec- 
cia, Carroak, Fucile, Mira cce.). — Carica significa 
ancora nella lingua militare l’urto o l’a Uro n lamento 
di un corpo di soldati di fanteria o di cav allena che 
si scaglia addosso ad un altro. La carica all' arma 
bianca è una marcia brusca e viva per cui gli assali- 
tori a piedi od a cavallo, in colonna od in linea di 
battaglia, si precipitano sul nemico per disordinarlo e 
respingerlo. La carica è quasi l’unico modo di com- 
battere della cavalleria. — In piena campagna le ca- 
riche debbono essere l’ intendimento principale delta 
tattica e il risultamento dei suoi sforzi, a meno che 
la guerra non sia di temporeggiamento, o che l’abilità 
dei movimenti non conduca alla vittoria senza com- 
battere, caso rarissimo. Ma le cariche essere non pos- 
sono che parziali, e vi si deve di preferenza impe- 
gnare la cavalleria, perchè in una mischia d'infanteria 
l’esercito rimane per dir cosi senza capo. In qualsi- 
voglia attacco in rasa campagna le cariche hanno 
sull’azione del fuoco il vantaggio di trascinare gii 
assalitori lontano dai morti e feriti, il sangue c i 
gemiti dei quali sconfortano i più intrepidi ; tua queste 
cariche hanno poi l’inconveniente di abbandonare i 
soldati a se stessi, sottraendoli alla debita disciplina. 
— Le cariche si fanno in silenzio o animate da grida 
e dal suono di guerreschi stranienti ; e si eseguiscono 
reciprocamente o da una sola delle parli. Le prime 
sono rare e da esse vengono le grandi mischie; le 
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seconde sono più comuui e d’ordinario sogliono deci- n 
dere della sconfìtta d'una delle parti. (ìli ufficiali 
spagnuoli ai bei tempi della loro milizia non coman* 
davano la carica che con parole sdegnose: d elio* 
(addosso a coloro). La precisione recata nell'esecu- 
zione delle cariche era sotto Federico n il trionfo 
della milizia prussiana; qualche volta eseguivansi 
senza intervalli tra’corpi; questo principe non faceva 
eseguire le cariche in colonna ; ma ebbe vi ricorso 
nella battaglia di Crevett. — Profittare delle circo- 
stanze che permettono di caricare il nemico con buon 
successo è un mostrarsi sperimentalo capitano. Esse 
consistono a regolare le operazioni a nonna degli 
occidenti locali; a procurarsi libero accesso rimovendo 
gli ostacoli coll’artiglieria ; a giudicar bene i movi- 
menti arrischiali delle colonne o l’incertezza d’un 
nemico che piega ; ad ispirar fidanza alle proprie 
genti; a profittare del loro impulso morale o del loro 
impeto naturale. Quando il momento dell’urto è giunto, 
la sicurezza e prontezza del colpo d’occhio, la rapidità 
dell’esecuzione, l’opportunità ed il vigore dell’attacco 
assicurano il successo decisivo della battaglia. — L'ar- 
gomento si ofTre sotto due aspetti diversi , cioè : 
metodi della cavalleria e metodi della fanteria.— la 
cavalleria antica non caricava al galoppo ; questo si 
usava unicamente nei tornei, dove aver si potevano 
cavalli freschi ed armature leggeri. Iu guerra, re- 
cando pesante armatura, caricavano al passo e qual- 
che volta al trotto. Il colpo di lancia era meno valido 
ma più giusto. Di là venne l’uso di prender carriera, 
cioè di fermarsi, riunirsi, concertarsi e cominciare 
la carica a 60 passi dal nemico. Vi erano allora, ed 
anche negli ultimi secoli, genti d'armi e cavallerie 
leggeri , le cariche delle quali si eseguivano nella 
forma dei ccìpi di lancia , maniera di evoluzione. 
Tal era la marcia delle esearas degli Spagnuoli, lan- 
ciando la zagaglia all’usanza moresca. Tal era l’evo- 
luzione a cassetto (tiroir) dei raitri, I quali uscivano 
fila per fila a fare un colpo di pistola. Ma i Francesi 
i quali, al dire degli storici, amavano la lancia, non 
caricavano che aopra una fila ; e cosi praticarono 
nelle guerre di Enrico iv. I suoi carabini ingaggia- 
vano battaglia, poi riunivansi come riscossa in tempo 
che una fila di cavalleria pesante dava la carica , cioè 
s’avanzava al passo ed in linea. E questo andar lento 
era legge in quei tempi nei quali la cavalleria com- 
batteva frammista ai pedoni. Le cariche di maggior 
momento appartengono al tempi più moderni , nei 
quali la voce cavalleria non significò piò gente d’ar- 
ini, ma reggimenti di cavalleria. Allora corpi a ca- 
vallo cominciarono ad assalirsi a tutta corsa o ad 
abbandonarsi, ma parzialmente o raramente, contro 
la fanteria schierata in rasa campagna.— Sotto Condé 
le cariche dei reggimenti erano di poco effetto nelle 
grandi battaglie, per la ragione che la cavalleria non 
marciava in battaglia che al passo della fanteria e 
sopra una sola c medesima linea. Sotto Turenna e 
nella guerra del 1665 la cavalleria non caricava che 
al passo e qualche volta sospendeva una carica inco- 
minciata, soffermavasi a dicci passi dal nemico, faceva 


fuoco, poi dava mano alla spada. I cavalieri non 
prendevano il trotto che quando erano a poca di- 
stanza dallo scopo della carica, o veramente quando 
operavano disgiunti momentaneamente dalla loro fan- 
teria. Nelle battaglie di Nordlingen, di Ensheim, di 
Flcuriis, di Hochstcdt, i cavalieri francesi diedero 
la carica senza far fuoco; e in quella di Sintzeim, 
Turenna non mosse la sua cavalleria per la carica se 
non dopo d’averle fatto soffrire il fuoco della fanteria 
nemica . Questo calcolo e questa novità furono ammirati 
qual tratto di genio, sendochè a quel tempo il mo- 
schetto si caricasse con troppa lentezza per rendere 
possibile una seconda scarica. — Questa legge dello 
allineamento delle due armi ebbe una lunga durala. 
Federico ii, il cui genio aveva indovinato elle il vero 
ufficio della cavalleria consisteva nell’urto e non nei 
fuochi, avvisò e corresse prima d’ogni altro questo 
vizio ed insegnò alla cavalleria pesante a caricare 
galoppando. Il celebro Seydlitz che seppe porre in 
movimento una linea di 6000 cavalieri senza disu- 
nione, diede l'ultima mano al perfezionamento della 
cavalleria prussiana, avendole, dopo la guerra dei 
sette anni, procacciato l’audacia, la rapidità c l’im- 
peto che ne formano il pregio principale. Warnery 
c Guibcrt ne fanno testimonianza, deridendo l’antica 
usanza della carica al passo. — Le cariche di caval- 
leria furono qualche volta assai rumorose e qualche 
altra pochissimo. La cavalleria di Federico u quando 
eseguiva una carica, mandava alte grida quando era 
a 50 passi dallo scopo; e per lo contrario la cavalleria 
austriaca caricava silenziosamente. — Il sangue freddo, 
l'immobililà, il silenzio, il dispregio delle grida, for- 
mano la principale resistenza contro le cariche di 
cavalleria. I serra-file della fanteria devono serrarsi 
come per formare una quarta fila, opporsi ai fuochi 
disordinati, vegliare all’esecuzione di quelli di fila, 
impedire che non si comincino a distanza maggiore 
di 900 passi, ingiungere ai soldati di tirare all’altezza 
del petto dei cavalli e di non operare che ai segnali 
dati dal tamburo ed ai comandi degli ufficiali a ca- 
vallo che occupano il centro del quadrato e che pos- 
sono essi soli giudicare daU’alto dei loro cavalli se 
le cariche di cavalleria da cui sono minacciati siano 
simulate o vere. — Alcuni scrittori pensano che le 
cariche di cavalleria possono senza disunione correre 
al galoppo 300 passi (200" 1 ) e giungere allo scopo in 
30 secondi. Le ordinanze calcolano il galoppo a 450 
passi (300”) per minuto. Quando la cavalleria è giunta 
a 300“ circa dalla linea nemica, si muove da principio 
al trotto per dar lena ai cavalli e conservare l'alli- 
neamento; dopo di aver percorsa la metà di questa 
distanza si spinge innanzi al galoppo ordinario ; e fi- 
nalmente si precipita addosso al nemico colla massima 
velocità possibile, quando non rimangono più di 60” 
da percorrere. L’accelerazione progressiva della ca- 
rica è necessaria perchè i cavalli non giungano sopra 
il nemico spossati da un lungo galoppo. — Diciamo 
alcun che delle cariche di fanteria. La milizia greca 
le praticava ; e gli Ateniesi sono creduti i primi clic 
facessero dar la carica dai loro pedoni al passo di 
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corsa. Le legioni romane imitarono quest'esempio; e 
Giulio Cesare parla positivamente di questa maniera 
di carica al corso. Le cariche di fanteria diedersi da 
prima con la spada alla mano nelle milizie moderne; 
il moschettiere a piedi prendeva in questo caso il suo 
moschetto e la sua forchetta con la mano sinistra, 
ignorandosi allora l'uso della coreggia del fucile; in 
quanto alla miccia non si vede qual uso ei ne facesse, 
e il maresciallo Puységur suppone ch'egli la spegnesse 
per timore di bruciarsi. In questo modo si diedero 
le cariche di Staffarda nel 4090; Feuquières ivi fece 
avanzare colla spada alla mano quattro reggimenti di 
fanteria della seconda linea, fatto che decise dalla 
vittoria. — A Stcinkerque nel 4692 la brigata delle 
guardie esegui una carica somigliante. A Cassel nel 
1677 due compagnie di moschettieri della casa del 
re caricarono a piedi ed a colpi di spada due batta- 
glioni delle guardie del prìncipe d’Orange. In fine a 
Hochstedt nel I70fr un reggimento franco-irlandese 
distrusse intieramente con la spada alla mano un 
reggimento inglese. L'anno antecedente alla battaglia 
di Spira, Tallard aveva trionfato bellamente con una 
carica di reggimenti del re e di Navarra, stretti in 
colonna e baionetta in resta. Fu questa la prima ca- 
rica alla baionetta di cui parli la storia; nò si rinnovò 
che 8 anni dopo a Denain. Montesquieu vi condusse 
alla carica molti battaglioni in colonna. Nello stesso 
modo la brigata del Maine caricò ad Almanza, e la 
fanterìa del duca di Vendóme a Calcinato. Il sistema 
dell’attacco in colonna rimase in appresso dimenticato 
sino alla guerra dei sette anni. Dopo quella del 1704, 
se si eccettui la batlaglia di Denain, le cariche di 
fanteria erano piò presto minaccie che attacchi di 
fronte. La fanteria non caricava che di rado, parzial- 
mente, solo in batlaglia e dopo di aver lungo tempo 
combattuto a fuoco. Se decidevasi a caricare facevaio 
con volontà di andar si poco lungi che deponeva il 
sacco a terra per tornar presto a riprenderlo, sic- 
come testimonia e raccomanda Despagnac. Ciò che si 
chiama carica di fanteria si limitava per lo più a 
fuochi di carica. Dopo la metà del secolo xvm Fede- 
rico ti stabili diversi principii nella milizia prussiana, 
e gli esempi ch’essa offre mutano il carattere delle 
cariche di fanteria. — Si tentò di renderla di maggior 
conseguenza in ordine di battaglia prescrivendo al- 
l’attaccante di non far fuoco che a brucia panni; ma 
questo modo richiede troppo sangue freddo ed unione 
per essere trasformato in precetto di facile esecuzione. 
— Oggidì le cariche suppongono un brusco attacco 
alla baionetta ; si danno in ordine di battaglia, in co- 
lonna d'attacco o in colonna serrata. — Quando le 
circostanze persuadono un comandante ad una carica 
di fanteria contro fanterìa, manda innanzi i bersa- 
glieri a cominciar l’azione ; spiega la prima linea di 
attacco ; dispone la seconda dietro ripari naturali e 
fuori del tiro di fucile; pono alcune masse alle due 
ali ed in riserva per impedire d’esse r preso alle 
spalle. Se la truppa è poca non formerà che una 
linea d’attacco ed una di riscossa. 1 bersaglieri devono 
essere bene esercitati onde diradare le file nemiche 


prima di attaccarle seriamente. — In pianura i bersa- 
glieri si spingono tanto innanzi da cuoprire il dispie- 
garsi in battaglia de’ loro, indi ne scuoprono la fronte 
e vanno a riunirsi ai loro battaglioni. Comincia il 
fuoco di linea a 300 passi, mirando alla testa, e a 
mezzo il corpo se a 200 passi. Il fuoco di fila è quasi 
il solo che si usi; quello di drappello difficilmente si 
sostiene; ma in qualche caso il fuoco di battaglione 
e di mezzo battaglione può riuscire utile, singolar- 
mente quando si tratta di ricevere di piede fermo 
un nemico che s'avanzi audacemente in colonna, 
l'arma al braccio. Si aspetterà sino a trenta o quaranta 
passi per fargli una scarica addosso bene aggiustata, 
e senza ricaricare, scagliategli sopra a baionetta in 
canna. Se un'ala si avanza a poco a poco sul nemico 
essendo indizio dì buon successo, il generale manderà 
una riserva da quella parte per Spuntarlo caricandolo 
tosto in colonna. Se questo colpo riesce, tutta la linea 
s'avanzerà marciando in battaglia alia baionetta, o 
formandosi in colonna d’attacco per battaglioni coi 
bersaglieri negl'intervalli; partito a preferirsi ne'casi 
ordinarli. Un battaglione, rotto che abbia il nemico, 
prenda di fianco le truppe vicine, dividendosi in due 
parli e marciando sui due fianchi ; e questo è il più 
eminente ufficio della colonna di attacco. Sfondato 
che sia il nemico in due o tre punti , la sua linea 
sarà dispersa. Se i due corpi sono vicinissimi, meglio 
è caricar di fronte, in ordioe spiegato, anzi che per- 
dere tempo in formar colonne d’attacco. Qualche 
volta potrà convenire l'ordine misto, cioè spiegato e in 
colonna , con reciproco aiuto. I battaglioni spiegati 
fermatisi a poca distanza e fanno fuoco; quelli in 
colonna sfondano la linea e minacciano i fianchi del 
nemico. I vuoti lasciati tra gli uni e gli altri riern- 
pionsi con bersaglieri.— Regola generale nelle cari- 
che si è: che una volta impegnate devonsi spingere 
con forza e celerità. Non s’incrociano le baionette che 
a 40 passi dal nemico per non disunirsi nella marcia 
l’arma al braccio. — Rotto il nemico, alcuno compa- 
gnie T inseguiranno , e in questo mentre si formerà 
una nuova linea di battaglia contro la seconda linea 
o le riscosse del nemico, e non si perderà tempo nel* 
l’attaccarla. Se il coni batti mento è ostinato, si farà 
avanzare la seconda linea in battaglioni in massa 
condotti al passo di carica per gl'intervalli della prima 
linea ; e questo movimento protetto dai bersaglieri 
disordinerà il nemico. Non si faccia mai retrocedere 
la prima linea per disordinata che sia, onde far luogo 
alla seconda. Ogni movimento retrogrado è perico- 
loso agli occhi d’un soldato.— La prima linea, dive- 
nuta seconda, si riposa, trasporla i feriti, si riordina 
per tornare in battaglia. Si unirà alla riserva o ap- 
poggerà l’uua delle ali, o recherassi sui fianchi del 
nemico ecc. — Se le truppe sgomentanti e si sbandano, 
si farà avanzare la riserva, e se questo non giova, sarà 
tempo di ritirarsi ; la ritirata si eseguirà per drap- 
pelli. La prima linea si fermerà a 300 o *00 possi , 
facendo faccia in tosta; e se qualche battaglione è sban- 
dato il capo prenderà l’insegna, si farà seguitare da 
qualche tamburo, e recandosi in luogo visibile, vi 
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pianterà quel segnale di unione. La seconda linea non 
potendo a lungo tener fronte ad un nemico vittorioso, 
si porrà in ritirata in tutto buon ordine o in linea di 
battaglia a lento passo, o a scacchiere in battaglioni 
o mezzi-battaglioni, o finalmente a scaglioni quando 
l’una delle ali è meno incalzata che l’altra. E in questo 
mentre si gireranno sui fianchi quanti bersaglieri si 
avranno, a rallentare l’ardore del nemico. Questo sarà 
il momento di porre in linea le truppe fresche, facen- 
dole traversare la linea battuta e precipitarsi sul ne- 
mico a baionetta in canna. Il bagaglio cd i feriti si 
mandano innanzi ; se un passo stretto, un ponte, ecc. 
si presenta alla truppa in ritirata, vi si deve fermare 
dinanzi in battaglia, tener fermo e sotto la proiezione 
di un fuoco vivo cominciare il movimento noto sotto 
il nome di passaggio d'una stretta in ritirata. Si fa per 
un’ala sola o per due , secondo le circostanze. Si 
riporrà in linea dall’altra parte se la stretta non è 
lunga; in caso opposto dovrà difenderla se il nemico 
s’ostina ad incalzare. Nelle gole di montagne potrà 
sorprendersi con imboscate un nemico troppo ar- 
dente.— In paese montuoso un'altura si attacca di 
fronte o dalle bande, o nell'uno o nell’ altro modo 
contemporaneamente, per dividere la forza nemica. 
Le colonne in questa circostanza saranno più nume- 
rose che profonde, e niuna deve arrischiarsi più delle 
altre. Si faranno precedere al solito dai bersaglieri 
sparsi, i quali saranno inutili, se il nemico invece di 
occupare il fianco dell’altura si troverà sulla cima. 
L’impeto dovrà essere grande per non permettergli 
che una sola scarica , e i bersaglieri dovranno in- j 
quietarlo moltissimo, più uniU che ai solilo, ed offe- 
rendo al nemico una linea spiegata che prepari il 
successo. 1 difensori dal canto loro riceveranno di 
piede fermo gli aggressori con fuoco vivo eben diretto, 
poi in linea di battaglia giltandosi sovr’essi li respin- 
geranno, per riprendere la loro posizione. Se il ne- 
mico s’avanza in colonna non bisogna spaventarsene; 
si formerà il semicerchio o la tanaglia per invilup- 
parlo coi due fuochi, e quella massa cederà. Se non 
cede, non bisogna resisterle di fronte, anzi le si deve 
aprire la via ed attaccarla in questo mezzo di fianco ; 
niun colpo sarà perduto in una massa si profonda e 
la perdita nc sarà assicurata. — Nella carica éi caval- 
leria contro cavalleria, regola capitale è di non at- 
tender l’urto, ma di andare al galoppo contro il ne- 
mico. Alcuni squadroni o drappelli mandati sui fianchi 
della cavalleria nemica al momento della carica , 
possono decidere della vittoria. Dietro la linea di bat- 
taglia è perciò prescritto di porre alle due ali colonne 
formate a distanza intiera e di una forza proporzio- 
nata a quella del corpo di battaglia. Queste colonne 
d’ala potranno agevolmente spiegarsi io battaglia e 
comporsi anche di cavalleggeri, se il corpo princi- 
pale è di grossa cavalleria, i quali dopo la cariai 
avrebbero ordine di perseguitare il nemico. Questi 
può fare lo stesso dal canto suo, ed è perciò prudente 
di avere, oltra le colonne d’ala, una piccola riserva 
che le protegga.— Se dassi la carica sopra una sola 
linea continua, non lasciando che piccioli intervalli 


tra gli squadroni, dicesi caricare in muraglia. È ma- 
niera di grand'effetto morale, ma praticabile io pochi 
casi per cagione degli accidenti del suolo. Può tornare 
utile per Spazzare un campo di battaglia coperto di 
battaglioni rotti che facciano qua e là pur qualche 
resistenza. — Molto praticato è nella cavalleria l'at- 
tacco a scaglioni. Ha il vantaggio di non impegnare 
tutte le forze ad un tempo e di offrir modo di riparar 
agevolmente gli accidenti. Vantaggiosa riesce questa 
ordinanza per passare dall'ordine in colonna all'ordine 
spiegato, siccome accade all’ uscire da una stretta, non 
essendo allora necessario di aspettare tutta la cavalle- 
ria per dare la carica, bastando che il primo scaglione 
siasi formato. Finche l'intera cavalleria non é spie- 
gata in battaglia, il nemico rimane incerto del punto 
dei massimi sforzi, e quest’incertezza è tutta a van- 
taggio dell’attaccante. Si possono formare due o tre 
scaglioni per minacciar la sinistra del nemico, il quale 
costretto a mandarvi rinforzi , lascierà la sua di- 
ritta indebolita e, a questa parte dirigendo altri sca- 
glioni, sarà spuntato, la rapidità della carica non 
permettendo i contro- movimenti. Il primo scaglione 
vittorioso attaccherà di fianco la linea nemica, men- 
tre gli altri l'assalteranno di fronte. Ma gli scaglioni 
voglionsi forti, e formati per ciò di reggimenti o per 
lo meno di squadroni. — Al passo si prenderanno le 
mosse, poi si andrà di trotto e di galoppo alle di- 
stanze indicate per piombare sulla linea del nemico, 
che si assalterà ad alte grida. In quest’urto, le altre 
cose pari, il vantaggio sarà per chi ferisce di punta, 
ferita mortale che mette il cavaliere fuori di combat- 
timento.— La cavalleria leggera non accetti la carica 
della pesante, ma si sparpagli e carichi individual- 
mente o, al modo dei bersaglieri, vada, ritorni, in- 
quieti ai fianchi, alle spalle, ecc. giovandosi del mo- 
schettone e delle pistole, unico caso in cui tornare 
possono utili le armi da fuoco alla cavalleria. — Se 
questa è molta, si formerà in due linee, la seconda in 
colonne per drappelli a distanza intiera, per dar passo 
agli squadroni che fossero battuti e rotti. Tiensi a 
300 o 600 passi dalla prima , e ne seguila i movi- 
menti. Ne protegge le ali nell’attacco e nella ritirata, 
e spiegandosi in battaglia aggredisce con impeto c 
muta spesso le sorti dei combattimenti. — La cavalleria 
carica la Xante ria in colonne per Squadroni a doppia 
distanza per potere a dritta e a sinistra rannodarsi 
dietro la colonna in caso di sconfitta. Giungono in- 
tanto gli altri squadroni per caricare in egual modo, 
e se la fanteria nou usa bene i suoi fuochi e non 
si tiene ben ferma, finisce per essere sfondata. Gli 
attacchi in colonna a doppia distanza dirigonsi prin- 
cipalmente sugli angoli dei quadrati, mal dilesi quando 
manca la cavalleria. Contro linee spiegate che non si 
possono prendere alle spalle si carica per lo più a 
scaglioni. L’uno e l'altro modo giovano sempre più 
che la carica a muraglia contro la fanteria, carica 
che per l’ordinario non riesce se non contro linee 
scompigliate dal cannone , o le cui armi da fuoco 
siano rese inutili dalla pioggia. Sfondata la linea, la 
cavalleria non perseguita chi fugge, ma rannoda»- 
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dosi corre ad inviluppare i fianchi delle parti che 
tengonsi ancora in ordine di battaglia. Se la caval- 
leria è respinta , guadagna al galoppo un punto di 
rannodamenlo, e ritirandosi scopre la seconda linea 
sicché possa entrare in battagliò; poi riunita torna agli 
assalti. — La fanterìa dal canto suo attende , come 
abbiamo detto, con sangue freddo la cavalleria, nè 
comincia il fuoco ebe a 200 passi da essa. La baio- 
netta è l'ultima speranza contro una cavalleria tanto 
audace per non cedere a tali scariche; ma una siepe 
di baionette può essere ancora ostacolo insuperabile 
se la fanteria saprà conoscere la sua forza. L’ ordine 
migliore contro la cavalleria è quello dei quadrati 
che si fiancheggiano l’un l’altro, ordine che ne rad- 
doppia la resistenza con fuochi di fianco e di rove- 
scio, più micidiali assai che i diretti. Hannosi a prefe- 
rire i piccoli ai grandi quadrali, perchè se uno per 
caso è sfondato, la perdita non riesce di gran mo- 
mento , e perchè sono meglio difesi. I bersaglieri si 
andranno ad unire in drappelli agli aogoli opposti 
de’ quadrati a fine di fiancheggiarli. — La fanteria da 
ultimo se non è fortemente difesa alle ali non dovrà 
avventurai in linea di battaglia contro le cariche 
della cavalleria , nò tentare mutamenti dì posi- 
zione a poca distanza da essa. Serrarsi in massa 
o formarsi in quadrali , lo ripetiamo terminando , 
ceco il gran principio che la scienza e la pratica 
consigliano c raccomandano in siffatti casi alla fan- 
terìa. 

CARICA (Carica) (òot.). — Genere di piante della 
famiglia delle cucurbitacec (delle passiflorce secondo 
Richard), della diecia decandria di Linneo, cosi ca- 
ratterizzato : fiori dioici forniti di un calice piccolo a 
cinque denti : i maschi colla corolla imbutiforme, di 
visa in cinque lobi alla sommità, gli stami in numero 
di dieci inseriti alla fauce, i filamenti alterni , due 
volte più corti . opposti alle divisioni del calice, le 
antere dritte , bislunghe: i feminei coll'ovario supc- 
riore bislungo terminato da cinque stili muniti di 
stimma dilatato , compresso, frangiato. Il frutto è 
una bacca a forma di cocomero ad una loggia 
sola , segata da cinque costole esternamente , con 
molti semi ovali globosi attaccali a placente pa- 
rietali. 

Carica papaia (C. papaya L. volgarmente papaja). 

- Albero di bell* aspetto, indigeno del Malabar c 
delle isole Mulucche, assai notevole per la rapidità 
colla quale cresce, toccando nello spazio di sei mesi 
all’ altezza di un uomo. Bernardin de S. Pierre 
probabilmente alludeva a questa pianta quando ci 
narra che Virginia aveva piantalo un seme il quale 
nello spazio di tre anni crebbe in un tronco alto 
venti piedi, e carico di frutti alla sommità. I suoi 
fruiti sono fomiti di polpa sugosa leggermente aro- 
matica, di sapor dolce piacevole. Sì mangiano im- 
maturi cotti nell' acqua ed acconciati in diverse 
maniere come le nostre zucche , o crudi come i 
nostri meloni tosto clic sono giunti a maturità. 1 
semi si credono efficaci nella ritenzione di orina 
e nello scorbuto. 



Carica papaya. 

I Fiore maschio monopetalo. 9 Fiore fc rompo polipetalo 
3 Ovario taglialo trasversalmente. 4 Sezione longitu- 
dinale di un acme per far vedere ('embrione. 

CARICA (mtts.). — K un'aria per banda militare in 
due tempi, che si eseguisce quando l'esercito è pronto 
a dar la carica al nemico. Dicesi suonare la carica 
quando si tratta di banda, e battere la carica quando è 
discorso di soli tamburi. 

CARICATO ( B . A.). Sì dice caricata quella com- 
posizione in cui 1’espressione dei caratteri, degli af- 
fetti, delle mosse, dei lineamenti, del chiaroscuro, o 
del colorito è portata oltre la misura indicala dalla 
natura c regolata dal gusto. Si chiama fare caricalo la 
maniera, che tengono nelle opere loro alcuni disegna- 
tori, pittori o scultori, introducendovi un ideale, clie 
non è quello della vera e bella natura. Danno nel ca- 
ricato tutti gli artisti che peccano per esagerazione, 
e v’inciampano specialmente coloro che vogliono far 
più di quello che comporta la qualità del soggetto da 
esprìmersi e le forze del proprio ingegno. Perciò 
quasi sempre hanno un fare caricato i servili imita- 
tori dei sommi, e coloro ebe vogliono essere chiamati 
originali coll introdurre nelle loro composizioni cose 
che o non sono in natura, o sono eccezioni. La vera 
originalità ha per compagne indivisìbili la seni pii- 
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citò, la correzione e l’eleganza; e nulla più abborre 
da queste che il fare caricato. Costoro che nella so- 
praticità maniera ambiscono all’originalitò, non rap- 
presentano già la vera natura, ina senza volerlo, ne 
fanno la caricatura, come grimilalori servili fanno 
la caricatura dei loro prototipi c maestri. IO siccome 
neU'uomo nulla v'ha di più scempio e ridicolo d' un 
portamento caricalo, cosi nell’arte avviene lo stesso, 
allorquando ciò non è fatto espressamente e con arte, 
come si dice alla voce caricatura (vedi). — La storia 
della pittura italiana ci offre molti esempi di artisti 
per altra parte pregevoli che diedero in questo difetto: 
ma per tacere degli altri, qui basterà accennare la 
scuola dei seguaci di Michelangelo che nella pittura 
c nella scultura, a forza di caricare l’espressione dei 
muscoli, perdettero la vera espressione del soggetto, 
e svisarono la natura; e le scuole Berninesca, Bor- 
rominesca e Cortonesca, le quali produssero il secen- 
tismo dell’arte. 

CARICATURA (B. 4 .). — Dicesi in termine d’arte 
di un ritratto ridicolo di cui siansi esagerali i difetti. 
Molli artisti di grido, quali sono Pietro Leone Ghcrzi, 
il Callot, l'Ilogarth, Luca Carnevaris e il Tiepolo di 
Venezia, coltivarono questo genere di pittura. Le 
caricature, cosi propriamente dette, di Leonardo da 
Vinci sono però ben altra cosa che non quelle dei 
mentovati pittori, essendo esse veri ritratti di figure 
bizzarre e stravaganti copiate dal vero senza altera- 
zione di tratti. Infatti sappiamo da*lui stesso come 
egli soleva portare sempre alla cintola il suo taccuino 
e frammischiarsi fra la moltitudine sui mercati e 
nelle adunanze più numerose e appena incontrava 
una di queste figure grottesche o caricature d’ uo- 
mini, che talvolta la natura stessa si compiace di 
fare, tratto il suo stilo d'argento, la copiava viva o 
spirante, e spesso vi scriveva d’accanto il nome e 
cognome, come puossi vedere nelle tavole pubblicate 
dall’Amoretli, dal Venturi, dal Gerii ed altri. A ciò 
fare egli consigliava i pittori nel suo trattato sulla 
pittura ; ma ciò non è, e non sarebbe cosa da pubbli- 
carsi giammai. I Francesi pigliarono dall’llalia questo 
vocabolo, applicandolo alle figure grottesche e gran- 
demente sproporzionate che un artista disegna per 
muovere a riso. Le caricature ebbero gran favore in 
Francia da molto tempo, e Rabelais ha ripiene le sue 
opere di questa sorta di rappresentazioni. Ad esso 
vanno attribuiti i disegni di 120 stampe di sogni dro- 
latique s; c vengono credute le più belle e le più an- 
tiche caricatore che siansi mai fatte. Alcuni avvisano 
che quei sogni fossero altrettanti enimmi, di cui Irò- 
verebbesi la chiave nel romanzo dello stesso Rabe- 
lais, e però potrebbero essere argomento di un com- 
mentario storico. — In oggi le caricature sono dipin- 
ture di costumi bizzarri nate da osservazione. Spesso 
presentano all’occhio ciò che le scene e i libri non 
saprebbero bene esprimere; cd alcuno osò dire ebe 
le caricature sono alla pittura ciò che è la comedia 
all'arte drammatica e al teatro; ma vuoisi avvertire 
ebe la caricatura si vale del solo ridicolo, il quale pre- 
sto sazia ; mentre la comedia ha pure per sé lutti gli 
Encitl.-fop. — Tomo III. ! 


affetti. Vernct, osservatore giudizioso e pittore fe- 
dele, squarciò il primo il velo dell’anonimo, sotto cui 
nascondevansi gli autori delle caricature. — A' di no- 
stri le caricature, massime in Francia e in Inghil- 
terra, non hanno più l'innocenza loro primitiva, e 
sono rivolto a spargere il ridicolo anche su uomini 
degni di venerazione. — La caricatura può estendersi 
inoltre a tutte le arti imitative, e la poesia special- 
mente può produrre opere di simil genere. La pa- 
rodia è di questo numero; e il D. Chisciotte di Cer- 
vantes è la più superba caricatura ch'uomo imaginar 
possa dei paladini e delle loro prodezze. 

CARICO di stalle ( veter .). — Il cavallo in cui la 
regolarità della conformazione concorre cosi effica- 
cemente alla libertà ed all’eleganza dei movimenti, 
dicesi carico di spalle, allorché queste regioni supe- 
riori delle estremità, il cui libero movimento è una 
delle condizioni principali dell'estensione delle anda- 
ture, invece di essere lunghe, oblique, asciutte e 
piane, sono spesse, carnose e troppo sviluppate, op- 
pure troppo sporgenti a segno che l'appoggio dei 
piedi anteriori abbia luogo più in dietro che non deve 
essere verso il centro di gravitò. — Nel primo caso, 
cioè quando le spalle sono spesse, carnose, troppo 
sviluppate e perciò cariche, i movimenti non ne sono 
liberi e sciolti. I cavalli così conformati non reggono 
alle andature rapide lungo tempo continuate, non 
sono eleganti del davanti, e sono più atti al tiro che 
non alla sella; il che non vuol dire tuttavia, come 
credesi a torto, che tale difettosa conformazione deb- 
basi ricercare nei cavalli da tiro, giacché se richie- 
desi che in essi le forme siano più sviluppate e le 
estremità più muscolose e più tarchiate, debbono 
però presentare, ugualmente ebe i cavalli da sella, 
una conveniente proporzione. — Nel secondo caso, 
cioè quando, oltre all’essere cariche, le spalle sono 
troppo sporgenti ed i piedi appoggiali in dietro verso 
il centro di gravitò, il cavallo dicesi sotto disè, regge 
ancora meno alle andature celeri e rapide, ed è sog- 
getto ad inciampare ed a cadere sul davanti. I cavalli 
carichi di spalle vogliono essere ferrati con ferri 
leggeri che rendono minore il peso dei piedi e più 
facili i movimenti, ed i cavalli sotto di loro con ferri 
ugualmente leggeri, ma che guerniscano in punta, e 
siano corti di talloni o di sponghe, affinchè l’appoggio 
dei piedi abbia luogo più in avanti che sia possibile, 
il che tende a rettificarne l’appoggio e la direzione. 

CARIDDI ( mitol . e geogr.). — Figlia di Nettuno e 
della Terra, che Giove per causa dell’insaziabile di 
lei rapacità lanciò in mare, ov’essa diventò un vortice 
cho inghiottiva qualunque bastimento le si avvici- 
nasse. Questa finzione ebbe origine da un vortice 
presso la costa di Sicilia ch'era molto pericoloso pei 
naviganti inesperti, perchè mentre tentavano di 
scansarlo, si esponevano al pericolo di rompere in 
Scilla, scoglio opposto sulla costa d’Italia; la qual 
cosa ha fatto dire da un poeta moderno, 

Incidil in Scyllam cupiens vitare Charybdim , 
verso che è direnato un proverbio di nota applica- 
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/.ione. Cari »ldi non è piu temuta dai marinai, i quali, <, La cura della carie e in parie effetto degli sforzi delia 
essendo tranquillo il mare, e massime se non soffia | natura ed in parte il risultato di quelli dell’ arte. 1 
vento di mezzodì, possono traversare lo stretto senza i mezzi terapeutici si distinguono in universali e locali; 
pericolo. Preseti temente porla i nomi di Caloforo e j riguardo ai primi essi consistono: 1° nel combattere 
la Rema. Dicesi die il terremoto del 1785 ne abbia direttamente raffezione costituzionale da cui la carie 
diminuito la violenza. ] dipende; 3° nel sostenere le forze dell’infermo esauste 

CARIE [palai, e temprili.). — Affezione delle ossa ' dalla luoga malattia e dalla copiosa suppurazione; 
non ancora ben definita e sotto la quale si compre- 5° .Nell’uso empirico di alcuni rimedii la cui utilità 
sero malattie essenzialmente diverse. Ippocratc l’ac- I è stata confermala dalla sperienza, quali sono Tassa- 
cennò appena, Celso la confuse colla necrosi, Galeno fetida, l'acqua di calce, i semi di fellandrio acqua- 
la paragonò alle ulceri delle parti molli c fu segui- ! tico, il decollo di guaiaco, ccc. Localmente alcune 
tato da moltissimi scrittori di varii tempi. Alessandro volte basta lavare con frequenza la parte con acqua 
Monro di Edimburgo, seguitando le idee di (ìaleno, tiepida, applicandovi filaccie asciutte. Ma se la sanie 
ne diede una descrizione più esatta. Sembra clic la sia assai fetente, siuibeverà la filaccia nell'acqua di 
carie possa chiamarsi veramente un’ulcerazione delle calce o nella tintura alcoolica d’aloò, di mirra, o di 
ossa: ma siccome vi sono varie specie di ulceri delle guaiaco; ovvero si applicheranno polvere di euforbie, 
parti molli, cosi si danno pure diverse specie dicarie. o di sabina, o rimedii escarotici, come per esempio 
Convien però distinguere la carie 1° dalla necrosi; gli acidi minerali concentrati, il nitrato di mercurio, 
3' dalle degenerazioni scrofolose, cancerose, cardia- la pietra caustica ed anche il ferro rovente, per isba- 
ginose e slealomatosc delle ossa; 5° dalla distruzione razzare l’osso carioso dalle carni fungose ed estinguere 
dulie ossa cagionala dalla pressione continua che ogni resto di vitalità della parte guasta, convertendo 
esercitano sopra di esse i tumori aneurismatici fun- la cario in necrosi onde succeda più presto la sepa- 
gosi e fibrosi delle parti che le circondano. La carie ; razione desiderata. Nella spina ventosa si richiedono 
affetta di preferenza il tessuto spugnoso delle ossa; e j alcune avvertenze particolàri di cui sifaràcenno alla 
quantunque tulle vi sieno più o meno soggette, invade parola Pkdartbocace (tedi). 

specialmente quelle del carpo e del tarso, i corpi CARIE ( reler .). Si dà questo nome ad una malattia 
delle vertebre, lo sterno, il sacro, le estremità più delle ossa, dei legamenti e delle cartilagini, clic cor- 
grosse dell’osso dell’anca, della scapola, la regione risponde all’ulcerazione delle parti molli. Per ben 
mastoidca del temporale e le estremità articolari delle comprendere che cosa sia la carie delle ossa, si dee 
ossa lunghe. I bambini sono più esposti alla carie che sapere che queste parti sono formate da due sostanze 
gli adulti ed i vecchi, ed i suoi progressi sono più diverse: uoa vivente, organizzata, munita di vasi e di 
rapidi in essi. La carie, che comincia e cresce per nervi, e composta dall’ unione di un gran numero di 
qualche tempo nel centro midollare dell’osso prima cellule, forma per cosi dire, la trama od il tessuto dei- 
di esternarsi, chiamasi spina ventosa o pcdartrocacc. I posso; l’altra inerte, formala da fosfato e da carbo- 
Essa può essere provocala da cause esterne, quali sono nato di calce, trovasi sparsa e contenuta nelle cellule 
le contusioni o commozioni gravi delle ossa, le frat- della prima, e dà alle ossa la solidità che loro è ne- 
ture con isfracel lamento, le ferite d’ariui da fuoco ccssaria. Di dette due parti, la prima, dotata di vita, 
con |talle penetranti nella sostanza ossea; oppure da è la sola che possa essere affetta dalle morbose altc- 
causo interne, come per esempio da vizio scrofoloso, ! razioni cui le ossa sono soggette : ma si comprende 
venereo, artritico, scorbutico, o da contagio vaiuo- I che la sua mescolanza colla parte priva dì vita deve 
loso. La carie è preceduta da dolore fisso, penna- recare modificazioni nella natura, nelTaspelto e nel- 
ncute, quindi poco dopo, se T osso a (Tetto sia collocato l’andamento di queste alterazioni. Il perchè la cario 
.superficialmente, si appalesa un tumore circoscritto che è pure ('ulcerazione delle ossa differisce da quella 
aderente nel quale si manifesta ben presto fluttua- delle parli molli. La carie si manifesta principalmente 
zione. Passando esso allo stato di flemmone e rom- nelle ossa corte e spengi ose, e nelle estremità delle 
pcndosi, tramanda sanie grigiastra senza odore o ossa lunghe, senza dubbio perchè la composizione di 
fetidissima mista a fiocchi albuminosi ed anche a queste parti s'approssima maggiormente a quella delle 
particelle ossee. Penetrando col dito, o collo specillo parli molli, e sono dotate d’uua vita più attiva. — Le 
nell’apertura si sente e talora si vede Tosso incavato, cause della carie si riferiscono quasi tulle alle piaghe 
bucato, disuguale, coperto in parte di carni molli dulie ossa ed alle infiammazioni prolungate delle parli 
fungose, livido, che tramandano sangue facilmente, molli che finiscono quasi sempre per estenderai alle 
persistendo lo scolo marcioso e non potendosi otte- ossa, o per metterle allo scoperto. La carie sviluppasi 
nere il rimargiuamentn delTulcera delle parti molli, sopratutto negli animali che sono stati debilitali da 
*ciiza che esista uoa cagiono manifesta di questa per- cattivi alimenti, da non conveniente genere di vita 
tinacia del morbo. La guarigiouc della carie è lenta, oda malattie clic ne hanno alterata la composizione del 
spesso più difficile di quella della Nki.kosi (redi), e sangue. — I «inforni della cario sono i seguenti: scolo 
quest a (fez ione può riuscire pericolosa quando assalga di una materia purulenta, saniosa, di colore tendente 
parli profonde ed importanti, come per esempio le al grigio cd anche nerastro, qualche volta tinto di san- 
vertebre; oppure può richiedere l'amputazione ove gue, d’un odore infetto particolare; questa materia 
sia troppo estesa o propagata al lo grandi articolazioni. | purulenta è grumosa e contiene particelle ossee uiinu- 
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liscino; le carni della piaga sono (umide, bavose, 
molli, e gemono facilmente sangue. Con una tenta di 
ferro introdotta dalle aperture fistolose , sente** una 
superficie dura cd ineguale, che è quella della por- 
zione ossea affetta da carie, la quale trovasi qualche 
volta cosi rammollita, che la tenta vi penetra con 
facilità. La carie abbandonata a se stessa, può esten- 
dersi profondamente; ma se è curata conveniente- 
mente, c se gli animali sono giovani ed in buono stato, 
al dissolto del punto che ne è affetto si stabilisce un 
processo naturale, un grado d’infiammazione cui suc- 
cede una suppurazione di buona natura, che limita la 
carie, separa le porzioni dell'osso alterato, e le porta 
fuori con sé. Allora si sviluppano sulla superficie del- 
l'osso bottoncini di buona natura, e si forma una vera 
cicatrice ; la piaga delle parti molli non essendo più 
mantenuta in cattivo stato dal pus infetto della carie, 
acquista a poco a poco migliore aspetto, e tende pure 
alla cicatrizzazione. In ogni caso poi, per impedire i 
progressi della carie ed ottenerne quando è possibile j 
la guarigione , conviene procurare di distruggerla . !; 
tosto che si manifesta, coi mezzi che l'esperienza ha 
provato essere soli proficui. Questi mezzi sono lo stro- 
mento tagliente ed il fuoco, che vogliono essere impie- 
gali sin dal principio, rigettando i mezzi poco attivi, 
che cagionano soltanto una perdita di tcnjpo c inutili 
medicature. — Per servirsi dello stromenlo tagliente, 
devesi prima mettere l’osso a nudo togliendo col hi- 
storino o colle forbici le carni alterate che lo ricuo- |j 
prono; ciS fatto si prende un rasliatoio, e si porta via 
la parte dell'osso affetta da carie, sino all'ultima trac- 
cia, perchè se per timore di andare troppo profonda- 
mente, o per altra causa, si lasciano porzioni malate, 
possono accadere recidive , che richiedendo nuove 
operazioni prolungano la malattia c In rendono tal- 
volta più grave. — Le recidive sono meno frequenti 
allorché si opera col fuoco, mezzo che ha quasi sem- 
pre un buon successo quando è applicato coraggio-, 
saiuenle, cd in modo che la parte affetta da carie sia 
intieramente bruciata. Il cauterio debb’essere riscal- 
dalo, come dicesi, a bianco t ed applicato ripetutamente 
sopra fa carie affinchè la cauterizzazione ne sia com- 
piuta, poiché diversamente si correrebbe risoffio di 
dovente ripetere. Rovente conviene dilatare le fistole 
collo strumento tagliente, onde facilitare l’ introdu- 
zione dal cauterio, il cui volume debb’essere propor- 
zionato all'estensione della carie. Dopo quest’opera- 
zione sviluppasi un* infiammazione suppurativa che 
determina la separazione delle escare o porzioni bru- 
ciate, ebe conviene acciirn temente estrarre, acciocché 
non siano d'ostacolo alla cicatrizzazione. Le medica- 
tore sì faranno con istoppa morbida inzuppate di spi- 
rito di vino affogato o di tintura d’aloè. — Gli stessi 
principi! sono applicabili affa carie dei legamenti e 
delle cartilagini (v. Chiovardo cartilag iroso. Chiodo 
di strada pzrf.tr arte, Mal di garrese, Talpa). 

CARIE tagrie.). — Malattia delle piante che attacca 
le radici, I pedali ed i rami degli alberi c ne altera 
si fattamente In parte legnosa che si rammollisce, si es- 
sicca c finalmente cade a minuzzoli affatto disorganiz- 
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H zata. Ha molte analogia col cancro drqrinnelli c col 
carcinoma, c richiede n un di presso gli stessi rimedi i 
! (r. (/unte voci). 

CARICI. IONE («ri. e meni.) (»». G a rio mone). 

CARIGNANO (grogr .). — Piccola città del Piemonte 
nella provincia di Torino, da cui dista circa dieci mi- 
glia a mezzogiorno , situata sulla sinistra riva del Po 
che le scorre poco lungi. Ila una chiesa di strana ina 
bella architettura, costrutta sui disegni dell’ Alfieri, un 
collegio, due ospedali, un monte di pietà, ecc. Questa 
città, popolata da circa 7900 abitanti, per essere tra- 
versata dalla strada reale di Nizza che di quivi dira- 
masi in due altre provinciali assai frequentate, pre- 
senta sempre un aspetto molto animato. Fertile è il 
suo territorio, ricco sovraltutlo per numeroso bestiame 
che popola i mercati de» circostanti paesi, o per pro- 
dotti serici, che subiscono per lo più le prime pre- 
parazioni ne' filatoi della città. — Carignano, già 
anticamente forte e popoloso borgo, le cui memorie 
risalgono sino al 995 , venne dal duca Carlo Ema- 
nuele i cretto in città e dolio stesso assegnato, con ti- 
tolo di principato, in appannggio a Tommaso, ultimo 
suo figliuolo, che divenne stipite del ramo collaterale 
della reai casa di Savoia, detto di Savoia Carignano, 
presentemente regnante. Carignano fu spesso residenza 
: cosi dei duchi di Savoia 'corno dei principi suoi tito- 
lari; e nel f à99 il cavaliere Balordo vi diede uno splen- 
dido torneo ad onore della duchessa Bianca, che ivi, 
dopo la morte del figlio Carlo u, aveva fermata sua 
corte; ed un altro pure ne celebrò nel 450à il duca 
Filiberto n, cui intervenne tutto il fiore della nobiltà 
de’ suoi Stati di qua c di là dai monti. — Questa città 
nelle feroci guerre che dilaniarono il Piemonte, du- 
rante la famosa lotte del re Francesco i contro Carlo v 
imperatore, sofferse di molti disastri e cadde più volte 
in potere dei Francesi, i quali la smantellarono, la- 
sciandone in piedi il solo castello. 

CARIGNANO (Casa di Savoia-). — Questo ramo della 
reai casa di Savoia ebbe per istipite il principe Tom- 
maso, quinto ed ultimo de* figliuoli legittimi del duca 
Carlo Emanuele i. Tommaso, al titolo di principe di 
Carignano, tolto dalla città di questo nome eretta in 
principato ed in spionaggio per lui, aggiunse quelli 
di marchese di Busca, di Chfitelard, conte di Racco- 
ltici. di Viltafranca e di Vigone. Combattè in molti in- 
contri al fianco del padre, dando prove di molto valore; 
e passato in Ispagna fu dal re cattolico nominato capi- 
tano generale del suo esercito nelle Fiandre ove ri- 
portò parecchie vittorie sopra i Francesi. Nell’anno 
1659 tornato in Piemonte, mosse guerra alla reggente* 
Maria Cristina, c dopo varie vicende accordatosi con 
essa si volse contro gii Spagnoli, già suoi alleati, e 
li costrinse a sgombrare le piane cho avevano occu- 
pate. Dal 1643 al 1656, che fu l'anno di sua morte, 
guerreggiò sempre con molto valore c gloria in Pie- 
monte, in Lombardia, in Romagna c nel reame di Na- 
poli. Luigi xiv, per cui aveva combattuto in queste 
ultime fazioni, avevaio nominato suo luogotenente ge- 
nerale e gran mastro di F rancia. — E mar tele Filiberto 
suo figliuolo primogenito, secondo principe di Cari- 
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gnano , fu sordo c muto dalla nascita. Tuttavia fu | 
istruito nelle lettere dal padre Ramirez spagnuolo, 
e in varie scienze dal cavaliere Tesauro piemontese. | 
Segui suo padre nella sua ultima campagna di Lom- 
bardia, e si mostrò valoroso all’assedio di Pavia. Mori 
d’anni ottantuno nel 1 709. — Terzo principe di Cari- 
gnano fu Vittomo Amedeo figliuolo del precedente. 
Ne’ primi anni del regno di Vittorio Amedeo u duca ! 
di Savoia, venne considerato come erede presuntivo 
della corona, c ciò finché a quel principe non nacque 
un successore (1699). Durante la guerra per la suc- 
cessione di Polonia egli comandò una parte dell’eser- 
cilo gallo-piemontese. Gli succedette nel 4741 Linci 
Vittorio, morto il quale, nel 4778, il principato passò 
in quint’ordine al di lui figliuolo il secondo Vittorio 
Amedeo. Fu questi dal re Vittorio Amedeo ni nominato 
comandante in capo il corpo della marineria; ma i tempi 
pacifici in cui visse (1743-4780) non gli diedero op- 
portunità di aspirare alla gloria militare. — Il sesto 
principe di Carignano, Carlo Emanuele, unico figlio 
del secondo Vittorio Amedeo, militò con valore contro 
i Francesi nelle campagne del 4793 al 4796, e mori 
quattro anni dopo in Parigi, lasciando un settimo suc- 
cessore al principato di Carignano in Carlo Alberto, 
suo unico figlio maschio, che, salito al trono nel 4834 
allo spegnersi nel re Carlo Felice della linea primo- 
genita del duca Carlo Emanuele i, è il sovrano pre- 
sentemente regnante. — Olire il sin qui descritto, che 
è il ramo principale , due allri collaterali contansi 
ancora di questa casa, che sono quello dei conti di 
Soissons, venuto meno nel 1736, e quello dei conti di 
Villafranca, tuttora sussistente, passato però nell’ul- 
timo suo germe al grado di primario. Il primo deri- 
vossi da Eugenio Maurizio di Savoia-Carignano, terzo- 
genito dei maschi di Tommaso principe di Carignano, 
il quale avendo valorosamente militato per Francia 
ne’ Paesi bassi alla lesta degli Svizzeri, ottenne dal re 
Luigi xiv in guiderdone la contea di Soissons. Questa 
signoria passata per ordine di primogenitura nel suo 
figlio Luigi Tommaso (4673), nel suo nipote Ema- 
nuele Tommaso (4709), e nel suo pronipote Eugenio 
Gian Francesco (4799), risali poi nel suo quintoge- 
nito Eugenio Francesco (4734), prozio di quest'ultimo, 
morto senza prole, e con esso si spense la linea dei 
conti di Soissons, poiché, quel famoso capitano, prin- 
cipalmente conosciuto sotto il nome di principe Eu- 
cejiio (vedi), mori celibe a Vienna nel 1736. — Il se- 
condo ebbe per ceppo Eugenio di Savoia-Carignano, 
terzogenito di Luigi Vittorio quarto principe di Ca- 
rignano, che intilolossi conte di Villafranca per ces- 
sione fattagli di quella contea da suo padre. Giuseppe , 
suo unico figliuolo che gli succedette nel 4783, lasciò 
ancor esso un solo erede in Eugenio Emanuele , terzo 
conte di Villafranca, che venne dal re Carlo Alberto 
qualificato principe di Savoia-Carignano, e dichiarato 
capace di succedere al trono in caso di estinzione della 
linea diretta (98 aprile 1834). 

CARINARIA ( zool . ). — Genere di molluschi che il 
Cuvier ha collocato nel suo ordine quinto di gastero- 
podi come tipo dell’ordine, c il Blainville nella prima 


famiglia (nectopodi) del suo ordine dei nucleobranchi . 
La conchìglia di questo genere conoscevasi dapprima 
sotto il nome di pianella di Fenere e nautilo di vetro. 
— Il corpo della carinaria è sottocilindrico, allungato, 
trasparente, punteggiato di piccole prominenze, pro- 
lungato posteriormente e fornito verso la parte supc- 
riore deil’cstremità posteriore di una specie di pinna 
che fa l’uffizio di timone. Dal ventre esce una pinna 
rossiccia, sottile, compressa, sottocircolare, vaga- 
mente reticolata da fibre musculari, fornita di una 
specie di acetabolo per mezzo del quale il mollusco 
galleggia sull’acqua. La testa può contrarsi dentro il 
corpo ed è fornita di una specie di proboscide riti- 
rabile. Sonvi due tentacoli di qualche lunghezza e di 
forma soltoconica , posti lateralmente all’ inserzione 
del capo, e vi sono due occhi situati alla base de’ ten- 
tacoli. La bocca è fornita di una mandibola circolare, 
armata di quattro ordini di denti, di cui i due interni 
sono fissi e piccoli. Fra le più note è la specie cari- 
naria mediterranea che il Verany dice trovarsi tutto 
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a , Situazione del ganglio o cervello; Rocchio; c, testa; 
d, tubo rilirabile; r, tentacolo;/*, tubo digestivo; g, con- 
chiglia contenente gli organi della respirazione, il cuore, 
ecc.; A, pinna posteriore o timoniera; t, pinna ventrale; 
A, acetabolo; /,/, nervi. 

l’anno nella marina di Nizza. Il Delle Chiaie ne de- 
scrive accuratamente l’organizzazioue nelle sue Me- 
morie sulla storia e notomia degli animali senza vertebre 
del regno di Napoli, voi. u, p. 914. La carinaria fu 
sempre trovala in latitudini calde. Se ne citano tre 
specie che sono C. vitrea, C. fragilis c C. mediterranea , 
oltre alla C. egmbium di Lamarck. 

CARINO (Marco Aurelio) ( stor . ani.). — Montò sul 
trono unitamente a suo fratello Numeriano, dopo la 
morte dal padre Caro, in principio dell’anno 984 
(Crévier, Hist. des emp. rom.). La sua condotta a 
Roma, durante l’assenza di suo padre, si era fatta 
notare per prodigalità, dissolutezza e crudeltà. Il suo 
fratello Numeriano, di carattere dolce e buono, es- 
sendo stato trucidato da Apro al suo ritorno di Persia, 
i soldati elessero Diocleziano, soldato di ventura, che 
pose immediatamente Apro a morte, e marciò quindi 
contro Carino. Questi raunò le truppe che erano in 
Italia e andò incontro a Diocleziano. I due eserciti 
s’incontrarono nelle pianure della Mcsia presso Margo 
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c Virainaco. Carino ebbe dapprima qualche vanlag- j, 
gin, uia molli de 1 suoi uffizioli, che Codiavano per la : 
sua brutale condona, gli si levarono contro e Cucci- ! 
sero nella mischia. Le due armale cessarono allora 
di combattersi e proclamarono Diocleziano solo iiu- ' 
peratore (an. 285). 



Medaglia di Carino. 
Grandezza naturale — Argento, 88 gr. 


CARINZIA (geogr.). — Ducato dell’impero austriaco, 
detto in tedesco Kttmthen , che costituisce la parte 
settentrionale del governo di Laybach ed è compreso 
in due delle sue suddivisioni , i circoli di Klagen- 
furi, già Carinzia inferiore, c di Yillach, già Carinzia 
superiore. All* E. ed al IN. E. confina colla Sliria, 
al IN. O. col Salzburg, alCO. col Tirolo, e al S. col 
Friuli e col circolo di Laybach. È situato fra i 4 6” 
e *8° di lai. N., e i 9° 40' e i 12° *0' di long. E. 
ed occupa un’area di 2300 miglia quadrate. Il paese 
abbonda di laghi e di fiumi, il principale de’ quali è 
la Drava, scorrente da ponente a levante, la cui valle 
è fiancheggiata da enormi montagne tra le quali tor- 
reggia il Glockner che ha un’altezza di 3,894 metri. 1 
Il terreno è generalmente poco allo all’agricoltura, 
piccola essendo la parte arabile di esso, ma abbonda \ 
di prati e pascoli. Le miniere costituiscono la prin- 
cipale ricchezza della Carinzia. La popolazione nc 
è stimata a circa 290,000 anime, di origine parie 
germanica e parte vandalica. Gli abitanti della prima 
razza stanno a quelli della seconda come 172 a 93, o 
i loro dialetti sono affatto diversi. L'industria vi è 
limitata al lavoro delle materie prime del paese, c 
tiene il primo luogo quella degli oggetti di ferro. Le 
comunicazioni interne sono buone. La Carinzia aveva 
anticamente i suoi propri! duchi cui, nel loro avve- 
nimento al trono, si conferiva il potere, facendoli 
sedere sopra una sedia di pietra che si vede ancora 
nella pianura di Zollfeld. I duchi giuravano di man- 
tenere la costituzione del paese e i privilegi degli 
Stali rappresentativi. Questi non cessarono di esistere 
dopo l'aggregazione della contrada al dominio del- 
l’Austria, avvenuta verso la metà del xiv secolo, ma | 
ora non hanno più potere. — A poche miglia da Kla- 
genfurt si trovano ancora gli avanzi della città romana 
detta Virunum, ove era un tempio dedicato al Sole. 
Klagenfurt e Villach sono le città principali; la prima 
nella Carinzia inferiore, la seconda nella superiore. 
La maggiorità degli abitanti professa il cattolicismo. 
Alcune migliaia di luterani (in tutto forse 20,000) 
sono sparsi principalmente nel circolo di Villach e 
dipendono dal consistorio di Vienna. 

CARIOCARO (Cariocar) (tot .). — Genere di piante 
della famiglia delle sapindacec, che De Candolle prese 
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per tipo della nuova famiglia da lui chiamala delle 
rizobolec. I caratteri essenziali di questo genere col- 
locato da Linneo nella poliandria tetraginia , sono 
i seguenti : calice monoscpalo con quattro o cinque 
divisioni profonde ; corolla di cinque petali alterni 
colle divisioni del calice; moltissimi slami inseriti 
sopra un disco ipogino, prominente; filamenti fili- 
formi, saldati alla base, un poco aderenti ai petali; 
antere introrse , biloculari , attaccale per il dorso ; 
ovario libero, scssile, di quattro, cinque o sei logge; 
ovuli in ciascuna loggia solitari*, attaccati all’angolo 
centrale; stili in numero di quattro a sei, terminali, 
filiformi, cogli stimmi capitali; da quattro a sei noci 
strettamente unite in un sol corpo, talvolta per aborto 
una sola; semi reniformi, coperti da una tonaca fun- 
gosa, coll’embrione situato sul ventre, e caroncolato; 
radichclla superiore molto grossa, proveduta di un 
solco che dà ricetto alla piumetla. 

Carich aro noci pero (C. nuci fenati L.). — Cresce a 
Rerbiee e ad Essequibo neU'Aineriea meridionale ; i 
suoi frutti grossi quanto il capo di un uomo, con- 
tengono mandorle dolci, gustose c di sapore simile 
a quello dei nostri mandorli. 

Cariooaro di foglie glabre (C. gl ut rum Pers.).— 
Il frutto di questa specie, grasso a un dipresso come 
un uovo di gallina, contiene una pólpa grata e tal- 
mente morbida che si strugge in bocca. Le mandorle 
sono pure assai gustose, e potrebbero dare un olio 
simile a quello delle mandorle dolci. Cresce nello 
selve della Guiana e particolarmente ad Orapù , a 
Sinnauinri, a Caux, dove coltivasi per uso domestico. 

Camocaro butirroso (C. bulyrosum AVild.). — Al- 
bero indigeno della Guiana , allo incirca 24 metri, 
di legno duro, assai compatto. 1 suoi frutti, oltre alle 
mandorle che sono pur buone a mangiarsi ed assai 
ricercate , contengono sotto la buccia una sostanza 
butirrosa, giallastra che serve per condimento delle 
vivande in mancanza di burro. Il legno è impiegato 
nella costruzione di navi. 

CARIOFILLATA selvatica (boi .). — Nome volgare 
dell’asarum europasum (v. Asaro). 

CARIOFILLEE (Caryophylle.c) (boi.). — Famiglia 
di piante cosi caratterizzata : calice d’un sol pezzo, 
intero o diviso, per lo più persistente ; corolla tal- 
volta mancante, ordinariamente composta di più pe- 
tali ristretti in un’unghia molto lunga; alterni colle 
divisioni dei calice; tanti stami quanti sono i petali, 
talvolta meno, talvolta in numero maggiore del dop- 
pio ; in quest’ultimo caso la metà souo alterni c l'altra 
metà trovansi inseriti in fondo alle unghie dei pelali. 
Stilo molteplice, radamente unico ; stimmi eguali in 
numero agli stili ; cassida polisperma a una o più 
logge; semi attaccali ad un trofosperma centrale o al 
fondo della cassula per mezzo di un piccolo cordone 
ombelicale ; perisperma farinoso , centrale , vale a 
dire, circondato dall’embrione ricurvo ed avviluppato 
a spira; radìebetta inferiore. — Le piante di questa 
famiglia sono in generale erbacee ed originarie del- 
1' Europa ; hanno i fusti ordinariamente cilindrici , 
forniti di rami ascellari opposti, e come articolali a 
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ciascun nodo ; lo foglie opposte e riunite alla base, 
di rado verticillate, semplici, pei* lo più mancanti di 
stipole ; i fiori bianchi o porporini alla sommità del 
fusto e dei rami e talvolta nell'ascella delle foglie. Le 
cariofillee differiscono dalle altre piante polipetale a 
slami ipogini sopratutto nell'embrione piegato a spira 
intorno ad un perisperma farinoso. Questo carattere 
è comune alle amaranlacee ed alle portulacee ; ma è 
facile il distinguere queste due famiglie dalle carìofil- 
lec ; perchè nella prima i fiori mancano di pelali e 
nella seconda gli slami sono riuniti attorno all’ovario. 



Lyehnia grandinata. 

I Fiora non iipiegalo. 2 Calice. 3 Stami e pistilli. 4 t’n 
pelalo con uno stame attaccato. 5 Antera piena dì polline, 
fl La stessa veduta per di dietro. 1 Frullo col calice 
persìstente dopo la fecondazione. 8 Lo sterno spogliato 
del calice. • come trovasi quando è maturo, vale a dire 
logge rotea lo aperto alla sommità. 9 lo stesso taglialo 
orizon talmente. 

— I botanici sistematici moderni hanno soppressa 
questa famiglia, o per dir meglio, nc formarono due, 
che chiamarono l’ima tilenee, e l’altra altinee. [Nella 
prima compresero i generi che hanno i sepali del 
calice saldali in no tubo, e sono : diantha», Igeimi 
agrotiem ma, silene, saponar iacee. Nella seconda posero 
quelli che presentano i sepali del calice liberi, o non 
più che leggermente snidati alla base, quali sono: aitine, 
sodino, moehringia, cerasi inni, spergula, arenaria ere. 

CARIOFILLINA (cAim.). — La cariofillina è un 
principio cristallino clic s’incontra in proporzioni di- 
verse nelle diverse varietà di garofana (vedi )•, secondo 


Lodi beri, i garofani delle Indie orientali nc conten- 
gono la dose maggiore. Dalle sperienze di Dumas ri- 
sulla che la cariofillina comprende da 79, IO a 79, iiO 
di carbonio; da IO, A6 a IO, 50 d’ idrogene ; e da 
IO a IO, M di ossigene ; questi numeri confermali da 
Etlling conducono alla forinola C, 0 lf 3s O, assegnata 
dal sullodato Dumas alla canfora del Gippone (r. Can- 
fora), il clic indica che la cariofillina è una sostanza 
isomerica colla canfora delle laurine©; sotto un altro 
rapporto si puh considerare questa sostanza come 
un ossido dell’olio di garofano indifferente (». Ep- 
c.f.mco (acido). Quando si pongono i garofani a ma- 
cerare nell’alcool per modo che nc siano totalmente 
coperti, vi si veggono comparire molti cristalli sctosi, 
sottilissimi , di color giallastro , che si manifestano 
dopo alcuni giorni di contatto. Questi cristalli si di- 
sciolgono col l’ebollizione, ed allora il liquido feltrato 
depone ncll’infreddarsi i cristalli di cariofillina. Disti I- 
, landò i garofani coll’acqua se ne ottiene un miscuglio 
di due olii essenziali ; e il liquore acquoso depone 
col tempo parecchie pagliette perlacee di eugrnina 
(vedi). La composizione di questi due principii cri- 
stallini sembra essere in una certa correlazione con 
quella dell'acido eugenico c dell'olio indifferente dei 
fiori di garofano. — La soluzione alroolica e bollente 
della cariofillina dà una materia resinosa gialla se 
vieti trattala col carbone animale. La cariofillina cri- 
stallizza in aghi sottili divergenti e riuniti a guisa di 
fascelti ; è incolora , inodora , insipida e ruvida al 
tatto; il suo punto di fusione è molto elevato, di 
maniera che non si può facilmente fondere senza 
alterazione : secondo Bonastre si sublima in parte 
sotto la forma di cristalli bianchi ; è poco solubile 
nell'alcool freddo, più solubile nell’alcool caldo c 
principalmente nell’etere, ed alquanto ncH’ncido ace- 
tico concentratissimo. Nell'acido solforico concentralo 
si distoglie a freddo con un color rosso ; il miscuglio 
annerisce per l’azione del fuoco: l’acqua aggiunta 
alla soluzione rossa ne separa alcuni fiocchi dello 
slesso colore. Gli alcali acquosi disciolgono a caldo 
una certa quantità di cariofillina; e finalmente l’a- 
cido nitrico concentrato la trasforma in una materia 
resinoide. 

CARIOFILLO (6ol.) (t\ Garofano). 

CARIOSSIDE (Caryopsis) ( hot.). — Frutto secco, 
monospermo, incleiscenle, col pericarpio si fattamente 
congiunto cogl’invogli del seme che forma con essi 
un solo corpo. Tale « è il frutto della zra niurs 
(meliga), del frumento ccc. (r. Frutto). 

CARIOTA (Carvota) (hot.). — Genere di piante 
della famiglia delle palme, della poliandria monogenia 
del sistema sessuale, i cui caratteri sono : fiori mo- 
noici sopra spadici distinti ; i maschi col calice di tre 
fogliolinc ovate embriciate, la corolla di tre petali 
bislunghi, gli stami numerosi, i filamenti assai corti 
riuniti alla base in nna sorta di orcinolo, le antere 
bislunghe acute; i feminci col calice di tre foglio- 
linc, la corolla di tre petali, l’ovario di tre logge 
terminato da tre stirami scasili. 11 frutto è una 
bacca a due semi piani da una parte , convessi 


Digitized by Google 



CA RISI E — CA II ISSI M 1 . 


dall* altra coll’ albume cartilagineo e I’ embrione 
dorsale. 

Cariota brucia* ra (C. urens L.). — Cresce nelle isole 
Molucche, a Aiuboina, ed in altre contrade dell'In- 
dia, e giunge all'altezza di circa 12 metri: due uo- 
mini appena possono abbracciarne il fusto, il quale 
porla alla sommità un ciuffo di foglie grandissime due 
volte perniate, colle fogliolinc piccole, coniche tron- 
cate e come lacerale trasversalmente, per modo che 
rassomigliano alle pinne dei pesci. All’aprirsi della 
spala ne esce fuQri una pannocchia che ha i rami 
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lunghi da due a quattro piedi, tulli coperti da un 
numero straordinario di Bori piccoli e sessili. 1 frutti 
hanno la grossezza di una piccola susina, e conten- 
gono sottodi una buccia lucente c porporina una polpa 
caustica che irrita fortemente e corrode le labbra. 
Il legno csternameutc è durissimo e serve per far 
manichi di strumenti, assicelle per la copertura delle 
case ecc. Internamente è pieno di una polpa fari- 
nosa che si mangia dove havvi penuria di alimento, 
ancorché sgradevole e molto inferiore a quella del 
sago. 



Caryola urrns 


Caryola urens (porzione dello spadice). 


CAR1SIE (fliificA.).— Feste in onore delle Grazie. 
Si celebravano con danze nottetempo e colui che ve 
aliava più lungamente veniva ricompensato con una 
focaccia. 

CARISIO (Flavio Sosipatro). —Grammatico latino, 
dell’illustre famiglia Flavia, visse nel iv secolo sotto 
l’imperatore Onorio, e fu prefetto di Roma. Compose 
un trattato compiuto di grammatica, che non ci per- 
venne per intiero, e di cui furono pubblicati fram- 
menti da Fabricio nella sua Raccolta degli antichi 
tf rum natici y e dal Godefroy negli Aucloret latina: 
lìngum. 

CARISSIMI (Gian Giacomo). — Compositore nato in 
Venezia verso il 1382. S’ignora chi fosse il primo 
ad ammaestrarlo nella musica, ma è probabile che 
a se solo dovesse la celebrità che acquistò poscia colle 
sue composizioni, poiché vi si ammira più fantasia 
che studio. La sua fama, Io fece chiamare nel 1649 


I alla direzione della cappella pontificia e del collegio 
tedesco di Roma. A lui è dovuta l’introduzione degli 
accompagnamenti d’orchestra nella musica di chiesa, 
che prima di lui era soltanto sostenuta dall’organo. 
Perfezionò il recitativo, ch’era stato inventato da 
Peri e Monteverde; diede alla parte del basso un 
andamento più regolare e un certo ritmo; finalmente 
si può riguardare come uno dei primi autori che 
abbiano composto cantate sostituendole al semplice 
madrigale. Il suo canto, secondo il tempo che scri- 
veva, è grazioso : vi si nota specialmente un’espres- 
sione vera ed ingegnosa sostenuta da armonia molto 
pura. Si è sovente detto che bulli avesse portato la 
musica italiana in Francia. Eppure i biografi di Lulli 
dicono ch’egli andò in Francia aH'età di quattordici 
anni, quando sapeva appena suonare qualche aria 
sul violino. Ora, un fanciullo non ha bastante spe- 
rienza per apprezzare la bellezza della musica della 
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sua nazione, e la sua memoria non poteva suggerir- 
gli tutte le combinazioni e lo stile della musica ita- 
liana, quando era sotto la direzione di maestri francesi. 
Certamente è da supporsi che Culli conobbe e seppe 
procacciarsi le composizioni del Carissimi per islu- 
diarie ed imitarle. Pochi amatori di musica valica- 
vano allora le Alpi e per plagii di questa specie si 
poteva sperare impunita. — Il Giudizio di Salomone 
è la miglior cantata del Carissimi : i suoi mottetti 
sono molto stimati, e si cita specialmente quello che 
principia colle parole Turbabuntur impii. Il suo stile ! 
era fluido c soave. Il Signorclli, quando si lodava la 
facilità del di lui stile, soleva dire < quanto è diffìcile 
di giungere a tale facilità !• 

CARISTIE (anlich.), — Con questo nome, derivato 
dal greco x*pt<; ( grazia , benevolenza), si chiamava in 
Roma una festa di famiglia clic si celebrava nel gior- 
no 22 di febbraio in onore della dea Concordia, ed 
in cui non si ammettevano stranieri. S’invitavano 
soltanto i congiunti e gli amici affinchè nell’elTusione 
c nella gioia del convito c del piacere si consolidas- 
sero e stringessero di nuovo quei legami che per ne- 
gligenza, assenza od altri motivi si fossero rallentati. 
Ovidio ne fa cenno nei Fasti. 

CARITÀ* (filol. e moral.). — Vocabolo scritturale c 
particolare al cristianesimo, di cui servironsi i tra- 
duttori per esprimere il significato della parola greca 
ayxnn omore . — Carità in bocca agli apostoli significa 
un sentimento di benevolenza fraterna che risiede in 
fondo al cuore, c che gli atti esterni di pietà c divo- 
zione non esprimono sempre in modo bastevole; un 
sentimento puro e profondo da cui emanano tutte 
sorta di virtuose tendenze, e che non è compatibile 
con alcun vizio; pertocchè fu dello che la carità è il 
suggello della perfezione. San Paolo (1 Cor. xm) vede 
nella carità la pazienza, la bontà, l’amor del vero, 
la disposizione a compatir lutto, a tutto sopportare, 
a supporrejn ogni atto rettitudine d’intenzione, l’al- 
lontanamento da ogni invidia, fierezza, orgoglio, 
sospetto, egoismo e livore, quell’opinione favorevole 
che nulla attende di malvagio dalla parte del pros- 
simo, queiralta idea della dignità dell’uomo e della 
nobiltà di sua missione, che non può senza turba- 
mento c senza dolore sentir ragionare di disordini c 
d’ingiustizie. Cosiffatta è la virtù di cui s. Paolo di- 
chiara che chi non è possessore, riunisse pure in sè 
tutte le prerogative più straordinarie, ricevesse pure 
i più miracolosi doni, rendesse pure i più grandi ser- 
vigli, non menerà mai che un vano rumore nel mondo, 
senza acquistare alcun merito in faccia a Dio. — del- 
l'uso ordinario non si attribuisce sempre alla voce 
confò il senso evangelico, e il più sovente se ne fa 
un sinonimo di umanità, di commiserazione, di limo- 
sina {vedi). In questo senso si dà il nome di fratelli o 
sorelle della carità a persone che obbliga nsi con voti 
religiosi a sollevare le umane miserie; ed è pure in 
questo senso che designasi sotto il nome di corifa 
romana il quadro raffigurante una giovane donna di 
Roma che allatta in carcere il proprio padre condan- 
nato a morire di fame. 


CARITÀ’ legale (econ. pubbl.). — Con questi voca- 
boli s’intende in oggi la carità che si esercita in forza 
di legge. I paesi dove si provedo al mantenimento 
od al sollievo dei poveri, mediami tasse regolari c le- 
gali, diconsi sotto il regime della carità legale. In tal 
condizione si trova, per esempio, la Gran Bretagna 
per la sua celebre tassa dei poveri. I pubblicisti sono 
su di ciò affatto disaccordi; alcuni la reputano non 
pure utile ma di diritto, volendo che la società abbia 
debito ed onere di mantenere i poveri ; dicono essere 
precetto divino ed umano la beneficenza, e siccome 
è agevole ingannare la carità privata, doversi cosi 
preferire la carità pubblica che può accertare la realtà 
della miseria degl’imploranti ; di più per essere ap- 
punto obbligo di tutti la beneficenza, acciò essa non 
cada a carico soltanto delle anime compassionevoli, 
dovere il governo imporre e stabilire per tutti la 
quota. Altri al contrario pretendono essere la canfd 
legale dannosa, e la incolpano di esser carnea del pau- 
perismo e distruggi tri ce della vera carità. Dicono che 
la certezza di essere soccorse nella miseria rende le 
classi indigenti improvide, nemiche del lavoro, ar- 
roganti ; che questi soccorsi sono quasi di necessità 
legati alla condizione dell’alienazione della libertà 
individuale di chi è soccorso, imponendo lavoro, do- 
micilio fisso e sovente reclusione in dati ospizi; che 
distruggono la famiglia, separandone i membri, se- 
condo il sesso e l’età; che la carità cessando dall’es- 
sere spontanea cessa di essere virtù in chi l’esercita 
per diventargli gravezza. In fine che i fatti, dove 
esiste, ne dimostrano gl’inconvenienti, i mali c l’in- 
sufficienza. Basterà qui di aver ciò accennato, riman- 
dando per maggiori schiarimenti alle parole Memm- 
|] cità, Pauperismo, Opere pie, Ricovero, Tassa dei 
poveri. Trovatelli). 

CARITÀ’ (Ordine religioso della) — Stabilito da 
s. Giovanni di Dio in servigio degli ammalali (t*. Be- 

REFRATELLl). 

CARITÀ’ (Ordine militare della) (stor. mod.).— 
Enrico m re di Francia, dal 4574 al 4589, institul 
quest’ordine pei militari resi inabili al servizio nelle 
vicende della guerra. Coloro che vi erano ammessi 
portavano una croce al lato sinistro del mantello, cir- 
condata dal motto ricamato in oro : per aver fedelmente 
servito. Quest’ordine terminò colla vita del fondatore. 

CARITÀ’ (Sorelle o figlie della) (v. Sorelle della 
Carità). 

CARITÀ’ (Istituzioni di) (v. Opere Pie, Orfano- 
trofio ecc.). 

CARITI (xaptrts) (mit.). — Nome greco delle tre 
dee, chiamale dai latini Gratiee (t>. Grazie). 

CAR1TONE (sfar. leu.). — Autore di un romanzo 
greco in otto libri intitolato Amori di Cherea e Cai- 
liroe. L’autore chiama se stesso Cantone Afrodiseo. 
Incerto è il tempo in cui vivesse, ma è probabile che 
non sia più antico del quarto secolo dell’era nostra. 
Sebbene questo, come la maggior parte dei romanzi 
greci, non si faccia notare per invenzione, non è 
privo di merito per ciò che riguarda lo stile. Cantone 
fu pubblicato con buoni commenti da D'Orville (Arn- 
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sterdam 1750, 3 voi. in-4*) c tradotti elegantemente 
in italiano da Michelangelo Giacomelli (Roma 1755; 
Firenze nella Raccolta di erotici greci 1814-46). 

CARLI (conte Gian Rinai.do). — Nacque nel 1720 
di nobile famiglia a Capo d' Istria. Studiò prima in 
patria, poscia a Flambro nel Friuli ove diede opera 
alle matematiche. A ventiquattro anni fu dal senato 
veneto nominato professore d’astronomia c di nautica 
a Padova. Fc’ molti miglioramenti nella fabbricazione 
delle navi per la marineria veneziana, ed ebbe la so- 
vraintendenza della scuola navale di Venezia. Dopo 
sette anni rinunziò alla cattedra e ritornò ad Istria 
per attendere a’suoi privati interessi. Intanto visitò le 
antichità di Pola che poi minutamente descrisse nella 
sua opera sulle antichità italiane. Nelle sue ricerche 
ebbe per compagno il naturalista Vitaliano Donati di 
cui pubblicò il Saggio detta storia naturale marina 
detrjdriatieo, dopo la morte dell’autore (Venezia , 
4750). Nel 1754 il Carli diede alla luce il primo vo- 
lume della sua grande opera Dette monete e delt'isti- 
tuzione dette zecche d'Italia ; il secondo comparve nel 
1787; il terzo cd il quarto nel 1760. Nove anni im- 
piegò nella compilazione di quest'opera, duranti i quali 
visitò i gabinetti di medaglie e gli arebivii di Milano, 
di Torino, della Toscana ecc. Di quest’opera si fece 
una nuova edizione con aggiunte e correzioni del- 
l’autore, in Milano nel 1788 (7 voi. in-4°). Il Carli 
comincia la storia monetale dell’Italia colla zecca di 
Odoacre a Ravenna, e viene sino al secolo xvn , de- 
scrivendo ed illustrando le numerose monete nazio- 
nali e straniere che furono correnti in Italia , col 
loro peso, titolo, leggende, valore relativo, e insieme 
il loro valore paragonato col prezzo dei viveri in di- 
verse epoche. Tratta pure dei commercio de’ metalli 
preziosi e delle frequenti alterazioni e deteriorazioni 
che si fecero nel peso e valore intrinseco delle mo- 
nete, e considera la cosa sotto l’aspetto tanto econo- 
mico quanto legale. Dimostra fra le altre cose che la 1 
quantità dei metalli preziosi era in Italia assai mag- 
giore nel secolo zv, prima della scoperta dell’Ame- 
rica , che non nel xvm , e che il prezzo reale dei 
viveri era nella prima di dette epoche proporziona- 
tamente piò alto ; asserzione nuova a’ suoi tempi , 
perchè il prezzo nominale dei viveri sembrava allora 
maggiore, per causa che il valore intrinseco della 
moneta era molto più basso che non fosse prima. 
Nel secolo zv ogni piccolo Stato d’Italia aveva la sua 
zecca : quella di Venezia sotto il doge Mocenigo co- 
niava annualmente un milione di zecchini d* oro , 
oltre un valore di 400,000 zecchini in monete d’ar- 
gento; la qual cosa è spiegata dal fatto che l’Italia 
era la contrada più trafficante d'Buropa, e serve a 
confermare le relazioni della prodigiosa ricchezza 
degl' Italiani prima delle invasioni francesi e spa- 
gnuolein sul principio del avi secolo, ricchezza pie- 
namente attestata dagl’ innumerevoli palazzi , dalle 
chiese, dai dipinti e dagli altri monumenti di splen- 
dore e dì lusso che ancora si scorgono per tutta la 
penisola. — Nel suo Ragionamento sopra i bilanci eco- 
nomici delle nazioni , Il Carli a&seri contro 1’ opinione 


I prevalente allora fra gli economisti, che la bilancia 
del commercio fra nazione e nazione non era punto 
• argomento della loro relativa prosperità. Combattè 
pure gli economisti del suo tempo nella dissertazione 
Sul libero commercio dei grani (1771), in cui oppugnò 
la generale applicazione del principio della libertà del 
commercio di queste derrate in ogni caso, e consi- 
derò ciò come una questione d’amministrazione anzi- 
j chè di commercio. Addusse l'esempio della Polonia, 

| dell’ Ungheria , della Sicilia , della Puglia , dell' K- 
] gitto ere. , contrade che producono cd esportano 
? enormi quantità di grano e restano tuttavia povere. 

I Altra interessante opera del Carli è la sua Relazione 
sul censimento dello stato di Mi/atw, eseguito sotto 
Maria Teresa c compiuto nel 1789. — Il Carli nomi- 
! nato presidente del nuovo consiglio di commercio e 
| di economia pubblica stabilito in Milano, come pure 
di quello degli studii , ebbe a recarsi a Vienna nel 
| 1768 per abboccarsi col ministro Kaunilz, c in quella 
! occasione fu ricevuto a corte con molta distinzione. 
Quando poi Giuseppe ii andò a Milano nel 1769, egli 
ebbe la qualità di consigliere privato c si fu a suo 
suggerimento che quell’imperatore aboli totalmente 
il tribunale dell’inquisizione. Fatto nel 1771 presi- 
dente del nuovo consiglio di Finanze , il Carli si se- 
gnalò per utili riforme in questo ramo d’amministra- 
zione. Ma le sue fatiche ne avevano rovinata la sa- 
li Iute e perciò rinunziò alla presidenza del consiglio 
I di commercio e consacrò il suo tempo a compire le 
Antichità italiane che uscirono alla luce nel 1788 
in 8 voi. in-4°. Non ostante questo titolo generale , 
le antichità dell* Istria occupano la più gran parte 
dell’opera. — Essendo oramai vecchio cd infermo, 
LKoroi.no ii gli restituì gl’ interi emolumenti di cui 
aveva goduto nell’esercizio della sua carica. Visse 
ancora alcuni anni e mori nel 1795 con fama d’illu- 
minato economista, di dotto archeologo, c di virtuoso 
magistrato. Lasciò parecchie altre opere fra cui no- 
mineremo: — le Lettere americane in cui investiga le 
antichità dell’America e confuta le asserzioni emesse 
dal Pauir contro i nativi di quella porte del mondo.— 
L'uomo libero ossia Ragionamento sulla libertà natu- 
rale e civile dell'uomo , in cui combatte la teoria della 
libertà naturale di G. G. Rousseau, c che è forse la 
miglior confutazione del Contratto sociale; — Saggio 
i sulla Toscana ; — Della patria degC Italiani; — Indole 
del teatro tragico ; oltre molte dissertazioni sovra 
soggetti classici. — Scrisse pure una difesa di Paolo 
Vergerlo vescovo di Capo d’Istria, condannato come 
eretico da Paolo ni ; — una confutazione del Tarla - 
rotti che anche a’ tempi del Carli affermava l’esistenza 
delle streghe; — molte composizioni poetiche; — 
ed una lettera sulla gotta in cui descrive un nutno 
rimedio da lui scoperto per tale malattia. — Le opere 
del Carli furono pubblicate in 19 voi. in-8°, Milano 
1784-94, non comprese le sue Antichità italiane. — Lo 
lettere americane sono state tradotte in francese da 
Lefebvre de VHIebrtme eoo note ed aggiunte (Parigi 
1788).— Abbiamo un elogio storico del Carli, scritto 
dal Bossi, e di lui parlarono fra gli altri, Camillu 
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tigoni nella Storia t Itila letteratura italiana nella se 
t onda metà del srado xvii, c G. Pccchio nella Storia 
dell' economia pubblica in Italia. 

CARLINA (eia i.i n à) (fot.).— Genero lii piatile della 
famiglia delle composte , della singenesia poligamia 
eguale di Linneo, i cui caratteri sono : invoglio com- 
posto di due sorta di foglioline ; le esterno spinoso e 
frastagliate , nella forma e nel colore analoghe alle 
foglie ; le interne molto più lunghe, luconti, bianche 
o colorale, per lo più lanceolate, acute ; fiori erma- 
froditi ; ricettacolo fornito di paleo ; acheni coronati 
da un pappo piumoso e irli di peli rossi clic formano 
coipe una sorta d’invoglio esterno. 

Carlina a foglie d’acanto (C. acanthi folta Allioni). 
— Cresce ne’monti del Delfinato, della Provenza c ne- 
gli Apennini. Questa pianta ha il fusto sì corto che 
a prima vista la pianta ne sembra mancante, le foglie 
pennalofessc, dentale, spinose, cotonose, applicate 
sulla terra , un sol fiore terminale grande assai , di 
color bianco al di sopra, porporino al di sotto. Il ri- 
cettacolo di questo fiore, detto volgarmente girello , 
si mangia come quello dei carciofi. È volgare opiuione 
clic questa pianta sia stala chiamata Carlina dal nome 
di Carlomagno, per averne i suoi soldati tratto gran 
giovamento nel passaggio dei Pirenei dopo il disastro 
di Roncisvalle. 

CARLINO (Carlin) (w. Bertinazzi). 

CARLO (Carolus o Karolus) (slot .). — Nome che 
nellclingue germaniche è Karl e significa forte, valente . 
— Anticamente, pel suo nobile significato, perdutosi 
ncll'iiso volgare, esso era adoperato qual nome pro- 
prio, massime nelle famiglie illustri. E questa è forse 
la causa per cui la seconda dinastia dei re di Francia 
fu detta dei Carlovingi o Carolingi , quantunque capo 
di essa fosse Pipino il Breve e non Carlomagno. 

CARLO («for. d\^lem.).— Nome di sette imperatori 
di Germania. 

Carlo i (t\ Carlomagno). 

Carlo ii detto il Calvo (v. Carlo (s/or. di Fr.). 

Carlo in detto il Grosso (o. Carlo (s/or. di Fr.). 

Carlo iv. — Della casa di Lucemburgo, re di Boe- 
mia, fu eletto imperatore nel (347. II più memorabile 
evento del suo regno fu la promulgazione della Bolla 
d’oro, nella dieta di Norimberga (4536), bolla che 
divenne la legge fondamentale deH’impero germanico 
(e. Bolle imperiali). Carlo mori in novembre 4378 
a Praga dopo un regno sufficientemente pacifico. Fu 
accusato dagli storici tedeschi di avere anteposto gli 
interessi di sua famiglia a quelli dell’ impero. Suo 
tìglio Venceslao gli succedette nell’impero e nel regno 
di Boemia. 

Carlo v (u. Carlo Quinto). 

Carlo vi.— Figlio deH’imperalore Leopoldo i, nac- 
que nel 1683. Carlo u di Spagna, ultimo rampollo 
del ramo spagnuolo della casa d’Austria , essendo 
morto senza figli, Leopoldo domandò l'eredità di Spa- 
gna in favore di uno de’ suoi figli, come il più pros- 
simo congiunto. Scelse il suo figlio più giovane, l’ar- 
ciduca Carlo, e 11 re di Spagna confermò la scelta. Ma 
gVinlrighi di Luigi xiv fecero rifare al re il testamento 


in favore di Filippo d’Angiò la coi avola era figlia di 
Filippo iv di Spagna e sorella di Carlo u. Ciò diede 
origine alla lunga guerra della successione di Spagna, 
in cui presero parte molte potenze europee. Dopo la 
morte di Carlo li, accaduta in novembre 4700, Fi- 
’ lippo d’Angiò fu proclamato re col nome dì Filippo v, 
: ma l’imperatore , l’Inghilterra, l’Olanda e il Porto- 
i gallo si dichiararono in favore dell'arciduca Carlo che 
! sbarcò a Lisbona in marzo 4704 con atewic truppe 
inglesi e olandesi e fu soccorso dai Portoghesi. La 
Catalogna e FAragona parteggiarono per Cario che 
entrò in Madrid nel 4706 c vi fu proclamato re di 
Spagna. Tuttavia il duca di Iterwiek lo cacciò dalla 
capitale e Carlo si ritirò in Valenza. La battaglia di 
A (.manza (vedi) in aprile 4707 decise la questione in 
favore di Filippo. La guerra continuò per parecchi 
; anni nelle provincie orientali della Spagna, in Italia, 
in Germania e in Olanda sino al 4714 in cui Cario, 
cho nel 4744 era succeduto al suo fratello maggiore 
Giuseppe i sul trono imperiale, rinunziò alle sue pre- 
tese alla corona di Spagna col trattato di Rastadt, 
ritenendosi tuttavìa il regno di Napoli e l’isola di Sar- 
degna che poi cangiò colla Sicilia. Nel 4746 l’impe- 
ratore Carlo si collegò co’ Veneziani contro i Turchi 
che il principe Eugenio sconfisse a Pelcrvaradino . 

| prendendo poscia Belgrado ed una gran parte della 
: Servla,checonTemeswar furono cedute dalla Torchia 
all’Austria col trattato di Passarowìtz nel 4718, e dai 
I Turchi ricuperate con la pace di Belgrado del 4739. 

| Nel 1724 Cario pubblicò la prammatica sanzione con 
i cui venne regalato l’ordine della successione nella fa- 
miglia d'Austria. In virtù di questa legge, mancando 
| discendenti maschi , la primogenita di Cario, Maria 
Teresa, raccolse l’ereditò dei domini! austriaci e la 
trasmise a’ suoi figli e discendenti. La prammatica 
sanzione fu guarentita da tutti i principi tedeschi e da 
molti degli altri potentati d’Europa, eccettuati i Bor- 
boni di Francia e di Spagna. La morte di Augusto ii 
re di Polonia, avvenuta in febbraio 4733, fu il segnale 
di una nuova guerra dei Borboni contro l’Austria 
sotto pretesto della successione al trono di Polonia 
intorno a cui contendevano Augusto m e Stanislao 
Leczinski. Per la pace di Vienna (novembre 4733) 
l’ imperatore cedè poi Napoli e la Sicilia a D. Cario 
infante di Spagna, mentre la successione della Toscana, 
dopo la morte di Gian Gastone , ultimo do’ Medici , 
che non aveva figli , venne assicurata a Maria Teresa 
d’Austria e a suo marito Francesco di Lorena che 
nel 4739 prese possessione di quella bella contrada. 
L'imperatore Carlo morì in Vienna a’ di 20 d’ottobre 
4740, c no’ suoi domimi ereditar» e poscia nell’im- 
pero gli succedette Maria Teresa sua figlia, dopo una 
lunga e memorabile guerra conosciuta col nome di 
guerra della successione austriaca (v. Maria Teresa). 
Carlo fu l’ultimo rampollo maschio della casa d’Austria- 
Absburgo. 

(‘amo vii.— Nacque nel 1697. Elettore di Baviera 
conosciuto sotto il) nome di Carlo Alberto, pretese 
all'eredità di Carlo vi in virtà di un testamento di 
Ferdinando i, e col soccorso della Francia fu prima- 
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nenie nel 1 74 i riconosciuto a Unta come arciduca 
d’ A estri», poscia fu proclamalo re di Boemia nello 
•lesso anno, e imperatore l'anno susseguente. Aveva 
protestato contro la prammatica sansione e ritintalo 
di riconoscere Maria Teresa. Ma le forse di questa 
occuparono Monaco cd obbligarono farlo a rifuggirsi 
a Francòfone, donde non potè ritornare alla sua re- 
sidenza se non quando Federico u re di Prussia ebbe 
attaccato la Boemia (174%) e in seguito alle vittorie 
del generale bavaro SccKendorf. Carlo mori a Monaco, 
affranto dalle malattie e dalle sciagure ai 30 di gen- 
naio (743. Suo figlia Massimiliano gli succedette 
nell’elettorato e non tardi a riconoscere Maria Te- 
resa, il cui marito Francesco ì fu innalzato alla di- 
gnità imperiale. 

CARLO (slor. di Fr.). — Nome di undici o dodici 
re di Francia. Di questi , quattro appartengono alla 
dinastia de’ Carolingi , dei quali duo hanno, dopa 
Carlomagno, portalo la corona imperiale in un con 
quella di Francia; uno appartiene alla dinastia diretta 
dei Capoti; quattro ai Valois del primo ramo; uno a 
quelli del secondo; ed uno o due ai Borboni, giacché 
il primo dei Borboni (Carlo z) non è stato universal- 
mente riconosciuto, la stessa incertezza regna per 
rispetto a Carlo il Grosso, che, come Carlo il Sem- 
plice, vieo detto Carlo hi. 

Cablo t (e. Cazlohaoho). 

Casso u detto il Coivo. — Figlio di Lodovico (dello 
dal Francesi le Vébonnairt) dalla seconda di lui moglie 
Giuditta, e nipote di Carlomagno. Nacque nell’833 a 
Fraeeoforte sul Meno e ndl’837 ricevè il titolo di re 
d’Alemagua. Questa favore che modificava le dispo- 
sizioni che Lodovico aveva prese riguardo ai Ire figli 
avuti da Ermengarda, Lotario associalo all’ impero. 
Pipino fatto re d’Aquitania c Lodovica re di Baviera 
detto il Germanico, cagionò le turbolenze ebo termi- 
narono con la sua deposizione (833). Carlo che aveva 
pure ricevalo in aggiunta il regno di Aquitanio con- 
fiscato a danno di Pipino ì , fu allora rinchiuso in un 
monastero. Reintegrato nella pienezza del suo potere 
aeU’833, Lodovico rese l’Aquitania a Pipino aggiun- 
gendovi il Maine: ma diminuendo la parte di Lotario, 
investi il figlio di Giuditta non solo dell’Alemagna, 
ma dell’antico regno di Borgogna, della Seltimania e 
della Provenza. Nell’888 l’Alemagna tornò a Lodovico 
il Germanico, ma Pipino cedè il Maine al giovane 
Carlo. La morte di Pipino, occorsa nello stesso anno, 
indusse Lodovico a far Carlo re d’Aquitania. I popoli 
di questa contrada coronarono Pipino zi , e Lodovico 
compresse assai debolmente questa resistenza. Adun- 
que perdendo suo padre nell’ 840, Carlo aveva da 
combattere con doe nemici, Lotario che come fratello 
primogenito aspirava a tutto l'impero di Carlomagno, 
e Pipino n, H quale siccome figliuolo di Pipino i, 
era sostenuto dagli Aquilani. Si unì egli col fratello 
Lodovico il Germanico minacciato pure dalle preten- 
sioni di Loiario, e gii eserciti dei fratelli alleali, con- 
giuntisi a Troyes, si trovarono ai SJ giugno 84 1 in pre- 
senza dell'esercito imperiale a Funtenai. Lotario, cui 
i fratelli supplicarono invano di venire agli accordi, 
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diede la battaglia i 33 e fu rollo. Dicevi che rima- 
nessero morti piò di 100,000 uomini, e l’impero, 
privo del fiore de'suoi snidali , non ebbe più forze da 
opporre ai Normanni. Tali esagerazioni degli storici 
dimostrano la profonda impressiono che produsse 
•quella guerra civile. Dopo una guerra prolungala con 
vario vicende, i tre fratelli s’accordarono nell'843 e 
col trattato di Verdun si divise l'impero, la parte di 
Carlo fu compresa tra l'Oceano, la Mosa, la Schclda, 
la Sonna, il Rodano ed il Mediterraneo. Questa parie 
comprendeva l'Aquitania e la parte delle Marche di 
Spagna che non aveva scosso il giogo. Pipino n era 
sagrificato da'suoi (re zii ; ma non polendolo ridurre, 
Carlo lo riconobbe nell’844 re dell'Aquitania meri- 
dionale (Tolosa e la Selli mania). Ncll’847 la guerra 
ricominciò tra loro perdurare sino all'831 Pipino 
terminò i suoi giorni nella badia di S. Medardo di 
Soissoos. Intanto i Normanni, chiomati da Pipino e 
dal conte di Nantes, desolavano le costo cd anche l'in^ 
terno della Francia. Invano Carlo lento respingere 
questo flagello; non ostante qualche vittoria non vi 
riuscì se non pagando enormi somme c per brevi 
intervalli. Nell’863 Carlo volle intervenire nella divi- 
sione che degli Stati di Arles fecero Lodovico n (im- 
peratore) e Lotario li. Nell'869, alla morte di questo, 
egli s'impadroni di tutto il regno di I .oreria che poi 
fa costretto a dividere pel Irallato di Merscn (870) 
con Lodovico il Germanico il quale cedè la sua parte 
a Lodovico u. Nell' 87S , avendo quest’ imperatore 
perduta la vita, Carlo vince in celerità il fratello Lo- 
dovico il Germanico c si fa coronaro imperatore. 
Frattanto il Germanico trionfa di Carlo, ma muore 
poco dopo, ed i suoi figli se ne dividono gli Stali 
Carlo ne gli vorrebbe spogliare, ma la battaglia di 
Andernach svela la sua debolezza (876). L’anno se- 
guente si avanza verso l' Italia , chiamato dal papa 
contro i Saraceni, o muore al Moncenlsio avvelenato, 
dicesi, dal suo medico, l'ebreo Sedecia. Solfo il regno 
di Carle il Calvo potentissimi furono i vescovi , ed 
lormaro arcivescovo di Rheims fu veramente il re di 
Francia. Ma i chierici essendo impotenti a difendere 
la Francia contro i pirati del Nord, si vede rinascere 
l'era dei guerrieri e cominciare la vera feudalità. Da 
ogni parte s' innalzano castella ed i signori armano 
il popolo. — Carlo il Calvo ebbe due mogli, Ermen- 
trude e Ricbilde. Dalla prima nacque Lodovico il 
Balbo che gli succedette e regnò due soli anni. 

Casio ih (?) detto il Grosso o il Grasso. — Era figliuolo 
di Luigi il Germanico, e per conseguenza nipote di 
fratebo di Carlo il Calvo. Nacque verso l'8Si, ed alla 
morte del padre (876) ereditò una parte de’snoi do- 
mini! designala eoi nome di regno di Svevia, il quale 
comprendeva la Svevia, la Svizzera e l’ Alsazia. Per 
la morie del fratello Carlomanno (880) egli acquistò 
il regno d’ Italia, e fu coronato a Roma imperatore 
d’Occidente sul finire dello stesso anno o sul principio 
del seguente. Nell’883 successe al reguo di Sassonia e 
nell'884 alla corona di Francia. Quindi riuniva sotto 
il suo scettro quasi tutti i domimi di Carlomagno, che 
mostrò essere incapace di governare. Deposta per 
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causa d’incapacilà da una dicla generale de' signori 
francesi e alemanni, tenuta a Magonza nell’887, mori 
l’anno seguente c nell'impero gli succedette Arnoldo 
figliuolo illegittimo di Carlotnaono re di Baviera e 
d’Italia, dal quale in poi la corona dell’impero fu 
sempre separata da quella di Francia. Questo Carlo, 
qualunque ue sia la causa, non è noverato nella suc- 
cessione regolare dei re di Francia; Carlo il Calvo 
essendo designato come Carlo u , e Carlo il Semplice 
come Carlo m. Alcuni vogliono che fosse solamente 
reggente durante la minorità di Carlo il Semplice, 
ma il Sismondi lo nomina distintamente come re. 
Forse facendo astrazione di Carlomagno, sufficiente- 
mente indicalo dal suo epiteto, questo fu soltanto 
riguardato come secondo del nome. 

Carlo ih detto il Semplice. —Nato sei mesi dopo la 
morte di Lodovico il Balbo suo padre, netl'879, fu 
escluso dal trono a cagione della sua tenera età, anche 
dopo la morte de’ suoi fratelli Lodovico ni (882) e 
Carlomanno (884). Tuttavia Carlo il Grosso che gli 
venne sostituito, non fu tollerato più di tre anni sul 
trono ; ma la deposizione di lui non rese il trono al 
legittimo erede. Cade conte di Parigi si fece conferire 
il potere; e benché da principio si comportasse come 
reggente, si vide poscia che si riguarda va co me sovrano. 
Si formarono cospirazioni in favore di Carlo che consa- 
crato a Rheims nell’893 andò a Worrns per implorare 
aiuto dall’imperatore Arnoldo il quale non fu tut- 
tavia fedele alla contratta alleanza. Tre anni dopo, per 
la morte di Eude, Carlo fu senza competitori (898). 
Intanto i Normanni non avevano più ritegno (901- 
907). Scossi finalmente dai loro eccessi i signori fran- 
cesi marciarono contro Rollo loro capo e lo batterono 
sotto le mura di Chartres ; ma questi vantaggi erano 
troppo lievi per impedire i ÌS or man ni di ricomparire. 
Carlo allora abbracciò il solo partilo per cui si po- 
tesse farli cessare dalle scorrerie, e si fu di dar loro 
un territorio. Ccdè loro pertanto la parte della Neu- 
slria che prese il nome di Normandia; riconobbe 
Rollo per duca di questa contrada, ma vassallo della 
sua corona, e gli diede in moglie la sua sorella Gisela 
(912). Nel tempo stesso i Normanni ricevettero il bat- 
tesimo. Ma questi non erano i nemici più formidabili 
di Carlo. l)a ogni parte si cercava di sottrarsi alla 
sua potenza ; i grandi odiavano principalmente Aga- 
none suo fedele ministro che voleva rialzare la dignità 
del principato. Nel 923 si collegano contro Carlo, lo 
dichiarano scaduto dal trono, e dall'arcivescovo di 
Rheims fanno consacrare Roberto fratello di Eude. 
Senza scoraggiarsi, Carlo leva truppe, dà la battaglia 
di Soissons, la perde, ma uccide di propria mano il 
nemico (923). Tuttavia vede un altro membro della 
famiglia, il duca di Borgogna Ùaul, ricevere la co- 
rona, e la Lorena darsi agli Alemanni. Allora si ri- 
volge all’imperatore Arrigo Fliccellatore che associa 
alla sua causa cedendogli la Lorena; ma sedotto da 
false proteste del contedi Vermandois, si lascia attirare 
in Peronne, e vi è ritenuto (924). Il partito di Carlo 
restò annientato. Reso momentaneamente alla libertà 
da chi volle valersi del suo nome, Finfelice re mori 


prigioniero a Peronne ai 7 ottobre del 928. La sua 
imprudente confidenza nel conte di Vermandois gli 
fece dare il soprannome di Semplice. Non si potrebbe 
dire tuttavia ch’ei fosse il più inetto dei Carolingi. 
Dalla sua seconda moglie, Ogiva d' Inghilterra, egli 
ebbe un figlio, Lodovico d’Oltremare che una terza 
ristaurazione carolingia chiamò sul trono nel 936. 

Carlo iv detto il Belio . — Terzo figlio di Filippo il 
Bello , nacque nel 1294. Filippo il Lungo aveva fatto 
escludere, in virtù della pretesa legge salica, la figlia 
di Lodovico dello le Hulin (1316). Carlo fece pur esclu- 
dere quelle di Filippo il Lungo e fu re (1522). Ma que- 
sta legge doveva essere pure fatale alla sua linea e 
privare sua figlia dell’eredilà per darla a Filippo di 
Valois. Carlo, come i due suoi fratelli, riunì i due 
regni di Francia e di Navarra; ma non regnò più di 
sei anni, e il suo regno fu notevole per estorsioni. 1 
Lombardi spogliati delle ricchezze che avevano acqui- 
state in Francia ne furono scacciati. Carlo iv fu tut- 
tavia autore di alcune ordinanze per addolcire la 
condizione degli Ebrei e dei lebbrosi. Ad istigazione 
d’isabella sua sorella, moglie di Edoardo ii , egli aveva 
usurpato i’Aquilania. Isabella venne ella stessa a trat- 
tare la pace (1326), e conchiusala, ricomparve in In- 
ghilterra seguita da un corpo di truppe coll’aiuto 
delle quali tolse il trono e la vita al marito. Carlo il 
Bello aveva sposato nel 1307 Bianca di Borgogna che 
convinta d’adulterio fu , come sua cognata Margherita 
d’Austria, tosata, quindi chiusa in un castello. Nel 
1322 sposò Maria di Lucemburgo, che mori due anni 
dopo e nel 1523 prese per terza moglie Giovanna.di 
Evreux che lasciò incinta, morendo ai 31 gennaio 
1328. Giovanna diede alla luce una figlia, c Filippo 
di Valois si fece proclamare re di Francia. 11 regno 
di Navarra passò alla figliuola di Lodovico le 1/utin 
ma senza le contee di Brie e di Sciampagna. 

Carlo v detto il Saggio (nome con cui si volle forse 
dire il dotto). — Figlio del re Giovanni e di Bona di 
Lucemburgo, nacque nel 1537. La Francia privala del 
suo sovrano (1357), poiché il re Giovanni era stato 
fatto prigioniero degl'inglesi alla battaglia di Poitiers, 
cadde in un’anarchia che l’abbandonò al ferro dei ne- 
mici ed al furore delle parli. 11 delfino Carlo avendo 
preso le redini dello Stato in qualità di luogotenente 
generale, convocò a Parigi i deputati dei paesi di lin- 
gua francese. Codcsl’asscmblea concesse gli stessi sus- 
sidii dati dagli Stati del 1353; ma esigè che si licen- 
ziassero i ministri che avevano posto in non cale le 
lagnanze del popolo c le promesse della corona ; volle 
che si formasse un consiglio di reggenza composto di 
membri dei tre ordini in numero eguale e si arrogò 
l’elezione dei commissari) provinciali che, col nome di 
eletti , furono investiti di poteri illimitati. 11 re di Na- 
varra, Carlo il Muhagio, aspirava apertamente alla 
corona, ed era secondato da Roberto Lc-Coq vescovo 
di Laon c da Stefano Marcel preposto dei mercanti. 
L'uà sedizione empiè Parigi di spavento; la condanna 
a morte di un borghese nc fé’ scoppiare un’altra che 
costò la vita ai marescialli di Sciampagna e di Nor- 
mandia, e pose a repentaglio quella del Delfino che 
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fuggi da Parigi. Gli Stali della lingua d'Oil furono 
convocati a Conipiègne (1358) c quelli della lingua 
d'Oc a Tolosa. Questi concessero alcuni sussidii; e 
l'assemblea di Compiègne riconobbe il Dettino come 
reggente. A Parigi i faziosi non nascosero più la loro 
intenzione di dare la corona a Carlo il Malvagio, c Mar- 
cel stava per aprire le porte ai Navarresi ed agl'inglesi 
quando fu trucidato co* suoi complici. La tranquillità 
non fu ristabilita nel paese per la pace onerosa di 
Brétigny (4360) ed il ritorno del re dall’higbilterra. 
Nel 1364 Carlo v succedette al re Giovanni. Le sven- 
ture della reggenza gli avevano dato un’esperienza 
prematura che si mostrò tanto ne’ consigli quanto 
nella pacificazione delle province. La battaglia di Co 
cherei, vinta da Duguesclin (vedi), rovinò il partito 
del re di Navarra. Il principe di Galles investito da 
suo padre del ducalo d’Aquitania crasi inimicato i 
suoi vassalli a forza di estorsioni. Carlo v accolse le 
lagnanze del signore di Guascogna (1368) e citò il 
figlio del re d’Ingbilterra dinanzi la corte dei pari di 
Francia. Edoardo ricusò di comparire e la sua con- 
danna fu il segnale della guerra. In tale occasione 
Carlo v convocò gli Stati generali della lingua d'Oil per 
consultarli intorno a ciò che aveva fatto e che era da 
farsi. Nel 1369 le ostilità cominciarono su tre punti. 
Mentre Duguesclin alla testa delle armate terrestri sot- 
tometteva la Bretagna, la marineria francese si segna- 
lava sotto gli ordini d’Yvain di Galles, ed il maireCado- 
rier con ardito stratagemma toglieva la Rocbelle agli 
Inglesi. Nel 1373, il re d’Inghilterra, facendo un ultimo 
sforzo, mandò contro la Francia un formidabile eser- 
cito guidato dai duchi di Lancastro e di Bretagna. 
Gl’Inglesi traversarono il regno da Calais sino a Bor- 
deaux^ misero tutto a ferro e a fuoco. Ma quest’eser- 
cito decimato dal nemico, dalla fame e dalle fatiche 
giunse a Bordeaux con soli sei mila uomini, il quinto 
di quelli ch’erano parlili. Edoardo sopraffatto da tante 
sventure accondiscese ad una tregua (1373) che fu poi 
prolungata sino al 1377. Intanto era morto Edoardo 
hi e Riccardo il era minore. — Il fine del regno di 
Carlo passò a guerreggiare con qualche nemico che 
l'Inghilterra andava suscitando. Egli moriva di 43 
anni nel 1380. — Carlo v convocò una sola volta gli 
Stati generali trovati pericolosi nel regno precedente, 
ed imaginò in vece quelle sedute reali che si dissero 
felli di giustizia, in cui furono ammessi i grandi uffi- 
ciali, alcuni prelati e pochi deputati dell’ordine dei 
borghesi e dellTniversità. Pubblicò nel 1574 redillo 
di Vincennes intorno alla reggenza ed alla tutela dei 
re che vennero dichiarati maggiori a 44 anni. Mi- 
gliorò la marineria reale la quale cominciò a proteg- 
gere il commercio. Prestò favore alle lettere c ai dotti 
e fondò nel Louvre la 'biblioteca reale. — D’indole fu 
tuttavia perfido e crudele, e non mai prese a cuore i 
mali che la guerra faceva soffrire a’ suoi sudditi. Par- 
lando degl’incendii cagionati dai nemici, egli diceva 
con sangue freddo: « lasciateli fare; con tutto questo 
fumo essi non giungeranno a togliermi la mia eredità > . 

Carlo vi (dagli uni detto l'amato (Men-atntl), da 
altri 17nsensaio). — Figlio di Carlo v, nacque a Parigi 


ai 3 dicembre 1368. Suo padre gli diede il Delfinalo 
per appanaggio, e perciò fu il primo tra i primoge- 
niti di re francesi che portasse il titolo di Delfino tosto 
dopo la nascita. Perdè il padre quando non aveva an- 
cora dodici anni (1380). 1 suoi tre zìi andarono a gara 
a governare il regno per loro particolari interessi. 1 
risparmi*! di Carlo v furono dissipati da Carlo d’Augiò 
che gli applicò in isterilì preparativi per la spedizione 
di Napoli. Odiose imposizioni gli alienarono l'animo 
dei sudditi, e frequenti sedizioni turbarono lo Stato. 
Si rinnovò in Fiandra la guerra. Il re andò io soc- 
corso del conte Lodovica ii di Marie con Clisson, e 
battè i Fiamminghi ribelli nella giornata di Rosbeck. 
Dopo una sospensione d'armi che aveva durato 4 anni, 
Carlo vi meditò uno sbarco in Inghilterra c fece pre- 
parare un grande armamento aU’Ecluse, ma per colpa 
del duca di Borgogna, che no diverti le forze, c per 
lentezza del duca di Bcrry, essendosi perduto il mo- 
mento favorevole, gl'inglesi incendiarono nel porto 
i vascelli che erano stati risparmiali dalla tempesta 
(1386). Pietro di Craon che aveva attentato alla vita 
del contestabile di Clisson, erasi rifugiato in Bretagna, 
e il duca Giovanni v aveva rifiutato di consegnarlo 
alla giustizia del re. Carlo, deliberato di vendicarsi, 
marciò contro il suo vassallo; ma un misterioso in- 
contro nella foresta del Mans gli fece dar volta al 
cervello eia spedizione andò fallila (1392). L’infelice 
monarca divenuto incapace d'amministrare i suoi Stali 
fu indegnamente abbandonato dalla regina Isabella di 
Baviera e dai principi della sua famiglia. I duchi di 
Borgogna e di Bcrry si fecero reggenti, escludendo 
il giovane duca di Orléans fratello del re; destituirono 
Clisson e proscrissero gli altri ministri. A malgrado 
di questi atti ingiusti di rigore, la Francia fu per dieci 
anni tranquilla se non felice. Qualche ostilità ebbe nuo- 
vamente luogo cogl’inglesi nel 4403; e Giovanni Senta 
Paura nuovoducadi Borgogna, autore impunito della 
morte del duca d'Orléans( 1 407), suscitò a Parigi (1 4 1 1 ) 
la ribalda milizia detta dei Cabochiens (v. Cabochb), 
sanguinario partito che fini per dominarlo anchesso. 
Parigi in preda alle violenze apersele porte agli Ar- 
magnacma non migliorò condizione. Intanto’gringlcsi 
ricominciarono la guerra, ed Arrigo v vinco (1415) la 
gran giornata di Agihcouat (vedi). Il duca di Orléans 
soffre in Inghilterra una cattività di 25 anni; e al del- 
fino Luigi, morto forse avvelenato, succede Carlo ne) 
titolo (e. Carlo vii). Non ricorderemo qui i particolari 
della lunga guerra tra le fazioni dei Borgognoni e degli 
Armagnac, la strage di questi avvenuta in Parigi nel 
1418 ( v . Armaghac (Faziose degli), la fame e la pe- 
stilenza che desolarono la capitale ad un tempo, i pe- 
ricoli che corse il re, la cui persona era insidiala da 
ambi i partiti che tendevano ad averla nelle mani. 
Tutto ciò avvenne durante la demenza del re, che ri- 
dotto ad una compiuta stupidità, morì in Parigi ai 21 
di ottobre 1422. La storia di Carlo vi fu scritta da 
Giovenale des Lrsins, dall’abate di Choisy e da Baudot 
de Juilly (la cui opera fu pubblicata sotto il nome 
della damigella di Lussan, Parigi 1758, 8 voi. in-12®). 

Carlo vii dello il f ittorioso . — Figlio di Carlo vi, 
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nacque ai 44 febbraio 1403 e divenne Delfino dopo 
la morte dei fratello Giovanni. Per Inago tempo fa 
stromento del contestabile di Aratagnac. Fatto da 
suo padre luogotenente generale del regno, prese in 
appresso il titolo di reggente; ma perseguitato dalla 
madre, dai Borgognoni, dagl’inglesi, proscritto e dis- 
eredalo pel trattato di Troyes, passò una gioventù 
agitatissima. Nel 1444 si fece coronare a Poitiers e 
riconoscere al mezzodì della Loirs , mentre Arrigo vi 
veniva proclamato re di Francia e d'Inghilterra a 
Parigi ed a Londra. Il reggente Bedford cominciò 
a staccare il duca di Bretagna dalla causa nazionale, 
e il re di Francia sostituì a codesto vassallo l’alleanza 
della Scozia . Ma l’esercito reale perdè la battaglia di 
Verneuil (1444) e toccò ancora altre disfatte tanto 
più funeste, che il re non si dava menomamente pen- 
siero di porvi riparo, anzi indifferente a tutto fuorché 
ai piaceri, perdeva allegramente il sito regno, come 
rimproverandolo diceva il bravo Labire. Ma mentre 
il re di Ho urge* pareva dimentico dell'onore della co- 
rona, i|natlro avvenimenti vennero a sollevare al- 
quanto la speranza della nazione: 1“ le pretese del 
duca di Glouccster sull’Hainaut die ispirarono ai duca 
<lì Borgogna sentimenti piò pacifici e più nazionali; 
4“ Arturo di Ricbemont fatto contestabile che pose 
per qualche tempo nn freno all’incostanza di suo fra- 
tello Gioì anni duca dì Bretagna ; 3° il fiore dei ca- 
valieri francesi, Dunois, la Trémouitlc, Labire, Xain- 
Irailles, Barbazan ed altri che si adunarono sotto la 
bandiera reale e rinnovarono le guerresche virtù degli 
antichi prodi; 4“ finalmente l'apparizione delia figlia 
di un contadino di Domremy, Giova»»* d'auco (redi). 
La pace di Arras (1433) cui gl’inglesi non vollero con- 
sentire, foco che Filippo il Buono duca di Borgogna 
abbracciasse la causa della Francia. Allora cessò la 
guerra civile, e la straniera fu continuata con languore 
per ben IR anni, ma fin dal 1456 Parigi ai arrese, 
lin gran cangiamento si era operato nell'animo del re 
ebe divenne attivo, economo, prudente, e compiè la 
conquista del suo regno, altro più non badando agli 
Inglesi ette Calai». Temendo di venire avvelenato da 
suo figlio (che fu poi il famoso Luigi si), si lasciò 
morire di fame e spirò nel 1461. Primo del re di 
Francia impose tributi senza il concorso degli Stali. I 
Sotto lui le cariche giudiziarie divennero vitalizie, e J 
si decretò la redazione per iscritto delle consuetudini 
(rmi/mites). La prammatica sanzione di Bourges (1436) 
raffermò le libertà della Chiesa gallicana. Il cardinale 
d’F.slonteville riformò l’CnlversHà di Parigi nella quale 
si cominciò allora ad insegnare il greco, e che prese 
tanto incremento da contare fino a 48,000 studenti; 
il couiniercioemnlneiò a svilupparsi alquanto; e l’eser- 
cito divenne per la prima volta permanente. 

Casio vm detto V et fattile. — Figlio di Luigi si, nato 
ad Amboise nel 1470, fu re nel 1483, sotto la reggenza 
di sua sorella Anna dì Beaujeu, la quale vinte i prin- 
cipi che, eoi duca di Orléans (poscia Luigi zn), le 
contestavano il governo. Essa ronchiate la pace col 
duca di Bretagna a Sablè e sostenne gli Stali di Fian- 
dra contro l'imperatore Massimiliano (t484). Dive- 


nuto maggioro, il re non accettò la mano della figlia 
di Massimiliano e sposò (1461) Anna di Bretagna, di 
cui si assicurò l’eredità. Quindi volle far valere i di- 
ritti della casa d’Angiò sul regno di Napoli e si lusingò 
perfino di fare la conquista dell’impero d'Oricnle, 
Pieno di queste speranze sottoscrisse i dannosi trattati 
di Etaplcs con Arrigo vii, di fienlis eoo Massimiliano, 
di Nerbano con Ferdinando, dando all'uno la Corda- 
gli* e il Rossiglione, all’altro la Franea-Contea, e 
premei tendo ed Arrigo 748,000 scudi d'oro da pagarsi 
in 13 anni. Entra in Italia, c da prima lutto sembra 
volgersegli contro. Pisa scaccia i Fiorentini; Firenze i 
Medici (1494). Alessandro vi spaventato consegna it 
principe ’Aiiirn di cui Carlo intendeva valersi per di- 
videre i Turchi. Napoli è tu t Li v in occupata, e Carlo 
prende i titoli di re di Napoli e di Gerusalemme, e 
d'imperatore d'Oriente. Ma fa malcontenti i Napole- 
tani; Aragona, Castigiia, il papa, Venezia e i impe- 
ra loro si collegano contro di lui. Carlo lascia qualche 
forza per difendere la sua conquista, vince nel riti- 
rarsi la battaglia di Fornovo, e libera il duca di Or- 
léana assediato in Novara. Ma a capo d’tm mese il 
regno dì Napoli è ripreso da Gonsaivo di Cordova e 
Carlo vm muore ad Amboise nel 1498 tra i prepara- 
tivi d'una seconda campagna . 

Cisco i*.— Secondo figlio di F.nrico u e di Caterina 
dc'Mcdici, nacque nei 1880, e montò sul irono aita 
morto di Francesco ri suo fratello nel 1 360. Siccome 
egli aveva sultani» 40 anni, sua madre, senz’avere 
veramente il titolo di reggente, prese le redini del 
governo. Le dissensioni religiose c poliliehe dei pro- 
testano c dei vaiolici laceravano il regno, e dalia sua 
più tenera età Carlo ix era avvezzo a considerare i 
I calvinisti come i suoi più crudeli nemìet. Nella sua 
minore età si può dire clic regnò sua madre (v. Cs- 
tes i»A de* nanna). Egli fu dichiarato maggiorenne nel 
1363; ma la madre, invece di chiamario agli affari, 
secondò tutto te sue passioni giovanili. Nel <864 vi- 
sito una parte delle province, conchiuse la pace col- 
l’Inghilterra e ordinò con editto che d’allori in poi 
l'anno comincierebbe col i ° di gennaio. Ma per altra 
parto diminuì le concessioni state fatte agli L’gonolli 
coil'ediHo di pacificazione. Nel i 868 seguiva a Baioua 
il famoso abboccamento tra ii re e la regina e il duca 
d' Alba, in cui vuoisi che sia sta» deliberata la strage 
dei protestanti. Questi concepirono diffidenza o ciò 
fu cagione della seconda guerra civile. Gli LgonolU 
diretti dal principe di Condè e dall'ammiraglio di Co- 
ligny vollero impossessarsi delia persona del re; ma il 
tentativo andò fallito. Tosto dopo fu data la battaglia 
di s. Denis, in cui il contestabile Anna di Montnio- 
rency fu ferito mortalmente e il cui esito fu dubbio, 
lo cittì di Orléans fu sorpresa dagli Ugonotti, e la 
guerra continuò nel 4868 sino atta pace di Longju- 
meau, detta la piccolo pace, perche non durò più di 
sei mesi. Allora cominciò li terza guerra civile più 
accanita delle altre, cui presero parte i principi pro- 
testanti d’Alemagna, e allora fu che il cancelliere De- 
l’Hòpitai divenuto sospetto alta regina deliberò di ri- 
tirarsi dalla corte. I vaiolici comandati dai duca di 
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Angiò vinsero le battaglia ili Jarnac contro il prin- 
cipe di Condò che vi fu ucciso a sangue freddo da 
Montesquieu. Coligny rassicurò gli Ugonotti: la re- 
gina di Navarra condusse loro suo tiglio (che fu poi 
Knrico iv) c quello del principe di Condé. Tuttavia i 
rotolici furono ancora vincitori a Monteontour e con 
la pace di e. Germano (1370) si sospesero le ostilità, 
darlo ii manifestando l'iolcntione di agire nei Paesi 
Bassi, si attorniò di calvinisti, accelerò il matrimonio 
di sua sorella Margherita col giovane re di Navarra; 
pef, dopo lunga resistenza (coinè taluni affermano), 
consenti all’orribile strage detta di san Bartolomeo 
che tuttavia non pose fine alle turbolenze. Cario ix 
mori nel 1374 di male sconosciuto, e al dir dei pro- 
testanti, divorato dai rimorsi. Nel suo regno sì agitalo 
furono tuttavia promulgato savie leggi che debboosi 
al cancelliere De l'Hòpilal. Carlo ix, che gli storici 
rappresentano come sanguinario e violento, coltivò le 
sciente e le lettere e lasciò versi ben superiori a quelli 
di Ronsard, di cui era discepolo, oltre un'opera in- 
titolala la Chasee forale. 

Canio x.— Quarto figlio del Delfino figliodi Luigi xv, 
nato a Versailles il 9ollnbrel737, portò sinoaisuoav- 
venimenlo al Irono il titolo di conte d’ Artois. Si mostrò 
sempre avverso alle nuovo idee, c migrato nel 1789 
cercò dappertutto soccorsi per la moribonda monar- 
chia di Francia. La sua irresolutezza che lo fe'reslaro 
nel 1798 tranquillo spettatore del disastro di Quibe- 
ron, a vece di operare in quella decisiva occasione, 
diede un colpo mortale alla causa della Vandea, e d'ai- 
Ioni in poi egli soggiornò quasi sempre in Inghilterra 
sino alla prima ristorasione. Nominato allora luogote 
nenie generale dal fratello Luigi ivm sottoscrisse i 
Iratlati dettati dalia santa alleanza alla Francia. Du- 
rante tutto il regno di Luigi xvzn, fu accusalo di pre- 
parare il ristabilimento del potere assoluto. Montò sul 
trono i 16 settembre 182*. Le sue proteste e la sua 
affabilità fecero da principio concepire speranze ebe 
poi si dileguarono in seguito ad atti , proposizioni 
legislative e leggi ebe produssero una spiacevole im- 
pressione. Fu consacrato i 29 maggio 1828, ma que- 
sta cerimonia noD lo potè rendere maggiormente po- 
polare. Dopo lunghe dubbiezze, e non ostante i saggi 
consigli di alcuni sinceri amici della monarchia, egli 
scelse per suo primo ministro il principe di Poligone 
il cui solo nome era riguardalo come un simbolo della 
contro-rivoluzione. I timori che si erano concepiti 
non furono vani. Le famose ordinanze dei 23 luglio 
1830 che distruggevano la Charle, sollevarono tutti 
gli animi, e le tre giornate di luglio sbalzarono dal 
trono Carlo x che fu menato a Chcrbourg donde [lassò 
in terra straniera. Soggiornò per qualche tempo noi 
palazzo reale di Uoiy-rood nella capitale delia Scozia 
e mori nel 1837 a Gorilla, memorabile esempio del- 
l’inelabilità delle cose umane. Sodo il regno di lui la 
Francia prese parie al glorioso fatto di Navarino e 
alla guerra della Morca che, dopo A secoli di schia- 
vitù, ridonò una nazionalità alla Grecia, e si compiè 
la spedizionc'di Algeri con cui si distrusse la più forte 
polema barbaresca. 
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CARIA) (slor. di Napoli). — Nella serie dei re di Na • 
poli sono quadro i principi di questo nome. 

Ciato i d'Angiò figlio di Luigi vnt, re di Francia 
e di Bianca di Casliglia, nacque nel 1220. Portava il 
titolo di conte d'Angiò, quando nel 1246 sposò Bea- 
trice erede di Provenza. Segui suo fratello Luigi ix 
alla crociata in cui si segnalò, ma come lui fu fallo 
prigioniero presso Damista nel 1230. Tornalo d’E- 
gitto si mostrò geloso ed inquieto delia libertà de'suoi 
sudditi, massime delle ridà di Avignone, Arti e Mar- 
siglia. Assunto Urbano iv al pontificato, Carlo maturò 
il disegno già concepito d'iosignorirsi del regno di 
Napoli, ma benché durante le negoziazioni c i prepa- 
rativi della guerra Urbano morisse e gli succedesse 
Clemente iv, l’essere questo nuovo pontefice francese, 
fece si che noa rinunciò alla sua idea. Carlo arrivò a 
Roma i 24 maggio 1263 e fu tosto dopo coronato re 
da 2 cardinali delegati a quest'uopo dal papa, mentre 
si predicò una crociala contro Maxi-bei» (vedi) clic 
fu vinto ed ucciso alia battaglia di Grandetta. Carlo, 
signore del regno, si stabili a Napoli : ma i popoli, 
stancatisi tosto delia sua tirannia, secondarono Coa- 
« ADIVO (vedi) nipote di Manfredi. Corredino, vinto a 
Tagliacozzo, cadde nelle mani di Carlo che lo fece 
indegnamente morire su di un palco. Il vincitore che 
ertisi già reso molto potente in Toscana, come vicario 
del papa, e in Firenze di cui aveva ottenuto la si- 
gnoria per (0 anni, disegnava d'impadronirsi di tutta 
l'Italia. Ma ai 30 di marzo dei 1282 accadde la fa- 
mosa strage detta i veepri siciliani, e d'allora in poi la 
fortuna gli volse le spalle. Eragli sorto un potente 
emulo in Pietro d'Aragona. I due principi dovevausi 
battere in campo chiuso a Bordeaux, ma il combat- 
timento non ebbe luogo. Cario d'Angiò mori nel 1283 
mentre slava facendo grandi preparativi per una spe- 
dizione in Sicilia. Questo re si rese esoso ai popolo 
per la sua rapacità e crudeltà, e non andò guarì che 
fece desiderare il regno di Manfredi. 

Culo n detto il Zoppo, figlio di Carlo i, nacque 
nel 1248 prima che suo padre divenisse re di Napoli, 
e sino alla morte di lui portò il titolo di prìncipe di 
Salerno. Quando fu chiamato al trono nel 1287 era 
prigioniero in Sicilia; ma liberato l’anno seguente, 
fu coronato re delle Due Sicilie l’anno Ì289 da Ni- 
colao iv, cui fece omaggio dei regno. Continuò la 
guerra con vario successo contro i principi aragonesi; 
ma nella battaglia di Formicara perdè la speranza di 
ricuperare la Sicilia. Mori nel 1309. Fu mansueto, 
umano e religioso , ma non dotato di molto ingegno 
militare. 

Cablo zìi dì Durazxo, disceso da Cario il Zoppo, 
fu detto il Piccolo per causa della sua statura, e dalla 
pace per aver trattalo la riconciliazione del re d’Un- 
gheria coi Veneziani. S'impossessò del regno di Na- 
poli ( 1381 ) dopo di avene imprigionata la regina 
Giovanna i (vedi), e se ne dichiarò erede dopo di 
averla fatta morire. Mosse una guerra inutile a papa 
Urbano vi che avevaio coronato fin dal 1381, e fu 
assassinato nel 1386, appena ricevuta la corona di 
Ungheria. Essendo morto scomunicato, il suo corpo 
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restò senza sepoltura ecclesiastica sino al 1591, in 
cui la censura fu tolta da papa Bonifacio ix. 

Carlo iv (t>. Carlo hi di Spagna). 

CARLO(*tor. di Spagna ). — Quattro principi di que- 
sto nome occuparono il trono di Spagna. 

Carlo i fu ad un tempo Carlo v imperatore d’Ale- 
magna (o. Carlo Quinto). 

Carlo ii non aveva più di quattro anni quando 
suceedò a suo padre Filippo iv nel 1665. La reggente 
Anna d’Austria scontentò i grandi colla sua ammi- 
nistrazione, e colla sua inesperienza invitò i nemici 
della Spagna a spogliarla di una parte dell&6ue pro- 
vince. Riconobbe l'intera indipendenza del Portogallo, 
e il trattato di Aquisgrana confermò a Luigi xiv le 
conquisto che aveva fatte nei Paesi Bassi Spagnuoli, 
rendendo la Franca-Contea. Carlo divenuto maggiore 
non prese quasi parto al governo. Debole di com- 
plessione e di carattere, e di un'educazione a bella 
posta trascurata, egli lasciò tutta l'autorità alla madre 
e al suo favorito Valcnzucla. Tuttavia D. Giovanni 
d’Austria figlio naturale di Filippo iv fece conoscere 
a Carlo lo stato di servitù in cui era tenuto. La regina 
fu relegata in un monastero, e D. Giovanni dichia- 
rato primo ministro; ma gli effetti non corrisposero 
alle speranze che aveva fatte concepire il suo ingegno, 
La guerra colla Francia fu una nuova sorgente di 
disastri, e la Spagna dovette ancor cedere, alla pace 
di Niinega, la Franca-Contea e sedici città conside- 
rabili dei Paesi Bassi. Una nuova guerra di due anni | 
terminata da una tregua di venti, segnata a Ratisbona 
nel 168à, le costò Lucemborgo e varie altre piazze. | 
Morta la regina Maria Luigia d’Orléans che aveva spo- !j 
sala nel 1679, Carlo passò a seconde nozze con Maria || 
Anna di Neuburg, figlia dell’elettore palatino. Si riac- | 
ceso la guerra tra Francia e Spagna, ma fu quasi - 
sempre sfavorevole a questa. Il re non aveva figli : 
ammalò e fece un testamento in favore di suo nipote . 
il prìncipe di Baviera clic premori in età di selle anni. 
Si trattò la pace tre anni dopo a Riswick, tutta van- 
taggiosa alla Spagna pei sacri fizii che fece Luigi xiv 
in grazia dell’aspeUala morte di Carlo u. Infatti que- 
sti mori nel 1700 dopo di aver dichiaralo Filippo di 
Francia, duca d’Angiò, erede di tutta la monarchia 
spagnuola. Luigi xiv accettò pel nipote quest’eredità 
che cagionò una guerra generale in Europa (Le guerre 
della successione di Spagna furono accuratamente de- 
scritte dall’Otticri, Roma 1728-36 in 8 volumi. 

Carlo hi (Carlo iv di Napoli), figlio di Filippo v 
e d’ Elisabetta Farnese, nato nel 1716, aveva là anni 
quando suo padre lo mandò all'armata d’Italia per 
impadronirsi della Toscana. All’età di IH anni ebbe 
la missione d’andare ad occupar Napoli e di gover- 
nare, vivente il padre, quella contrada eoi titolo di 
re delle Due Sicilie. Continuò a regnare a Napoli 
dopo la morte di Filippo ▼; ma nel 1739, alla morte 
del suo fratello primogenito, divenne re di Spagna e 
passò a raccogliere quella splendida eredità cedendo 
il trono delle Due Sicilie al terzo suo figliuolo Ferdi- 
nando. Il suo regno giustificò le speranze che ave- 
vano fatto concepire i primi suoi atti. Tuttavia la 


guerra cominciata nel 1736 d’accordo colla Francia 
contro l’Inghilterra, ebbe per effetto che alla pace del 
1762 la Spagna dovette perdere le Floride. D’aliora 
in poi si ripresero le utili riforme a malgrado di una 
viva opposizione interna, e delle turbolenze di Ma- 
drid che forzarono persino il re a rifugiarsi ad Aran- 
juez cd a licenziare il suo favorito, il ministro Squil- 
lane. Carlo soppresse i gesuiti ma si astenne da! toccare 
i privilegi del clero. Introdusse la tattica moderna 
nell’esercito, e sotto il ministero di Florida Bianca si 
fecero importanti miglioramenti nelle finanze. Fu 
reso libero il commercio dei granì; s’ insliluirono 
società di economia pubblica, ed un banco che prese 
il nome di banca di S. Carlo. Le scienze e le arti fu- 
rono incoraggiate e protette. Dopo di avere accresciuta 
la flotta, Carlo m tentò invano di reprìmere i pirati 
algerini. La guerra d’America, in cui la Spagna fu 
alleata della Francia, non fu inutile agli Spagnuoli, ma 
le due potenze unite non poterono togliere Gibilterra 
agl’inglesi. Nell’inlcrno si preparò una nuova legis- 
lazione, e i lavori del canaledi Aragona impiegarono 
molte braccia. Carlo hi mori nel 1788 e fu il solo 
monarca spagnuolo che nel secolo scorso abbia avuto 
la nobile ambizione di mostrarsi degno de’suoi tempi. 
L’ordine che porta il suo nome fu da lui fondato 
all’occasione della nascita del suo figliuolo prìncipe 
delle Asturie. 

Carlo iv, figlio e successore del precedente, altro 
non ebbe di suo padre che la bonarietà e l’amore della 
caccia. Era nato nel 1748 a Napoli, cper tempo Bvcva 
sposato Maria Luigia di Parma sua cugina che più 
lardi esercitò sovra lui molto impero. Asceso sul trono 
non continuò le utili riforme che si erano intraprese, 
e la convocazione delle corte s fu un vano simulacro. 
La Spagna sino alla morte di Luigi xvi non si era col- 
legata contro la rivoluzione francese. Allora Carlo iv, 
avendo dichiarato la guerra alla repubblica, vide i 
Francesi penetrare nel suo territorio e non ottenne 
la pace se non cedendo la parte spagnuola dell’isola 
di S. Domingo. Il famoso Godoy suo favorito, il quale 
sottoscrisse questo trattato (1795), ricevè il titolo di 
principe della Pace, e il re gli diede in matrimonio 
la propria nipote Maria Teresa di Borbone. L'alleanza 
offensiva c difensiva conchiusa nel 1798 tra la Fran- 
cia e la Spagna trascinò questa in lunghe guerre, il 
cui risultamene fu la distruzione della flotta spa- 
gnuola a Trafalgar c l’annientamento del suo commer- 
cio marittimo. Un odio violento essendo sorto tra Godoy 
e Ferdinando principe delle Asturie, quegli si ado- 
però per privare il suo nemico della corona. Carlo iv 
stette in pace con Napoleone innalzato sul trono im- 
periale, e le trattative e le convenzioni colla Francia 
non fecero altro che accrescere l’odio del principe 
delle Asturie e della nazione contro il favorito. Fer- 
dinando cercò l’appoggio di Napoleone; ma dominalo 
da Godoy, Carlo iv fece arrestare il principe (1808). 
accusandolo di aver cospirato contro la sua vita e 
contro il Irono. Sembrava che il padre e il figlio si 
fossero riconciliati quando le truppe francesi entra- 
rono in Ispagna. Il popolo di Madrid si sollevò per 
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che Godoy voleva condurre la corte in America. 
Carlo iv abdicò proiettando tuttavia di esservi stato 
tratto per violenta. La famiglia reale fu allora attirala 
da Napoleone a Bajona deve Carlo rinnovò in favore 
del l'imperatore la sua abdicazione, che fu in breve 
tempo seguita da quella di Ferdinando. D’allora sino 
al «Rii soggiornò prima a Compiègne, quindi a 
Maniglia. Poscia colia sua piccola corte andò a sta- 
bilirti a Roma. La morte della regina quivi avvenuta 
nel «818 accelerò la sua. Mori in Napoli ai «9 gen- 
naio 1819, persuaso sino all ultimo della virtù della 
moglie ebe pure gli era stala notoriamente Infedele , 
e che, per secondare l'odio del suo Godoy, potè farsi 
nemica del proprio ligiiuolo. 

CARLO (sfor. (Cinghili.).— Due re di questo nome 
ebbe l'Inghilterra, c sotto essi si compiè la più grande 
rivoluzione occorsa in quel regno ed una delle più 
memorabili nella storia europea. 

Ctaix) r , terzo tìglio di Giacomo i c di Anna figlia 
di Federico u di Danimarca, nacque a Dtmfermlinc 
in Iscozia nel <690. Kssendo premorti i suoi fratelli 
maggiori, egli acquistò il diritto di successione alla 
corona, ma non fu creato principe di Galles prima 
del 1616. Il solo affare in cui comparisse prima di 
salire al trono fu lo straordinario viaggio in Ispagna, 
fatto a suggerimento c in compagnia del duca di 
BccKiNr.ii&M (tedi) l'anno «623, per conchiudere per- 
sonalmente le trattative del suo matrimonio coll'in- 
fanta Maria. Tuttavia esso non ebbe luogo per cagione 
di questo stesso viaggio, c Carlo sposò poi nel 1623 
Enrichetta Maria, figlia di Enrico iv re di Francia. 
All'avvenimento di Carlo al trono, nel medesimo anno, 
le coae volgevano a un riunovamento della lotta tra 
i principi! popolari ed i monarchici della costituzione, 
lotta sodata con difficoltà, quando era scoppiata nella 
sessione del parlamento del 1620. Cominciò Carlo il 
suo regno con ritenere come suo principal consigliere 
il favorito di suo padre, l'inetto e immorale Buckin- 
gham. Frattanto le difficoltà in cui era involto per 
causa della guerra intrapresa contro la Spagna die- 
dero opportunità al partito popolare di promuovere 
il suo intento. Perciò il regno cominciò con una con- 
tesa Ira il re e il parlamento , stando questo saldo 
sulla negativa di concedere I sussidii chiesti dal go- 
verno finché non avesse ottenuto una riparazione di 
gravami e ona limitazione delle prerogative reali. 
Carlo olla sua volta andò incontro alla resistenza del 
parlamento con mostrare di voler mantenere intatte 
jc prerogative della corona, e con metterle ardita- 
mente in esecuzione. Nel corso di questa prima con- 
tesa si convocarono e si licenziarono successivamente 
tre parlamenti. Il primo si adunò a' 13 giugno «623, 
e fu disciolto a' 12 agosto; il secoudo, adunato a' 6 
febbraio 1626 venne sciolto a’ 13 giugno, senza aver 
sanzionato alcun atto; Il terzo assembratosi a’ 4 7 marzo 
1628, fu tosto prorogato a’ 26 giugno, convocato per 
una seconda sessione a'20 gennaio 4629, c finalmente 
sciolto a'«0 marzo dello stesso anno. In tutto quel 
tempo il governo del re si palesò affatto arbitrario. 

Si estorse violentemente danaro dal popolo ; si usò 
Encicl. pop . — Tomo III. 58 


apertamente dell'Influenza della corona per kitltnn- 
rlre i giudici in casi no' quali trallavasi della libertà 
dei sudditi : fu persino violato il privilegio del par- 
lamento colla cattura e imprigionamento di alcuni 
membri della Camera dei comuni, per parole da essi 
proferite nell'esercizio delle loro funzioni; finalmente 
si giunse al punto di tentare il mezzo di governare 
senza parlamento. Prima però di adottare questo 
partito, il re conchiuse saviamente la pace, prima 
colla Francia (a* «4 aprile «629), cui aveva mosso 
scioccamente (in luglio del «626) una guerra in cui 
fu sempre perdente; c quindi (a’ 3 novembre «630) 
colla Spagna, contro la quale non acquistò maggior 
gloria. L’assassinio del Buckingham occorso a’ 23 
agosto 1628 libcrollo intanto di un cattivo consiglie- 
re. Morto costui, chi ebbe maggior influenza sul suo 
animo forano la regina, il vescovo Land e Wcntworlli 
creato conte di StrafTord. Sottomessa la costituzione 
al potere del re, lo cose durarono in tale stato quasi 
otto anni. Il solo tentativo memorabile di resistenza 
fu quello di Hamcder (vedi) che rifiutò di pagare la 
sua quota di un tribolo , e la cui causa giudicata 
dalla corte dei dodici giudici , In aprile 1637, fu 
decisa in favore della corona. Frattanto scoppiò l'op- 
posizione del popolo scozzese alla forma episcopale 
del governo della Chiesa ch'crasi stabilita fra loro. I 
primi movimenti accaddero a Edimburgo in fine di 
luglio 1637, e già sul principio dell'anno susseguente 
tutto il paese era insorto contro l'autorità reale. In 
queste circostanze , Carlo convocò il quarto parla- 
mento che si riunì a' «3 aprile «640; ma veduta la 
disposizione de’ suoi membri lo sciolse a’ 3 di maggio. 
Tuttavia a’ 20 di agosto essendo entrata in Inghilterra 
l’armata scozzese, Carlo si trovò forzato a ricorrere 
nuovamente ai rappresentanti del popolo. Il risulta- 
mene» ne fu la riunione a’ 3 novembre del quinto 
parlamento, che ò generalmente conosciuto col nome 
di lungo parlamento. I primi atti di quest’assemblea 
furono diretti a stringere una compiuta alleanza co- 
gl'insorti Scozzesi, e in virtù di parecchi bill succes- 
sivi , il re fu spoglialo di molte delle prerogative 
controverse. Fra’ suoi consiglieri, Laud fu mandato 
alla Torre e Slrafford decapitato; e l’assenso che 
diede il re a questo giudizio, è riguardato come una 
delle più nere macchie al suo carattere. Anche Laud. 
dopo di aver languito quattro anni in carcere , fu 
giustizialo. Ma dopo di aver ceduto sii di agni altra 
cosa, Carlo rifiutò di assentire al bill della milizia, 
che gli fù presentato in febbraio «642, e con cui 
volevasi trasferire nel parlamento tutto il potere mi- 
litare del regno, li primo sangue ebe si sparse nella 
guerra civile che ne seguì, fu alla battaglia di Edgcbill, 
datasi a’ 23 ottobre senza deciso vantaggio di alcuna 
delle parti. Dopo d’essa, la guerra s'allargò per tutta 
la contrada. Per qualche tempo la vittoria sembrò 
propendere dalla parte del re ; anzi in principio 
dell’anno 1644, per tutta l’Inghilterra occidentale e 
settentrionale, l'opposizione al re era quasi domata. 
Ma nel febbraio di quell’anno, avendo un altro esercito 
scozzese passato la frontiera a Marston Moor, ai 2 di 
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luglio i realisti furono disfatti dalle forze parlamentari 
e scozzesi riunite, e questa disfalla diede il tracollo 
agli affari del re, cui non giovarono le brillanti im- 
prese del marchese di Montrosein (scozia. Finalmente 
a’ l \ di giugno 4645 si diede la battaglia di Naseby 
che si può dire ponesse termine alla guerra. A* 5 di 
maggio 4646, Carlo si arrese all'armata scozzese ac- 
campata davanti Newark, la quale a’ 50 gennaio 4647 
lo abbandonò ai commissari! del parlamento inglese. 
A’ 5 di giugno ei fu per forza tratto dal cornetta Joyce 
dalle mani dei comiuissarii del parlamento e menato 
all’annata a Triplow lleath, ch’era allora in aperta 
ribellione contro t suoi antichi signori del parlamen- 
to , c a’ 16 di agosto passò a Ilampton-Court , donde 
faggi gl* * * novembre e cercò rifugio presso liammond 
governatore parlamentare dell’ isola di Wight. Quivi 
egli fu tenuto prigione nel castello di Carisbrook fino 
ni 50 di novembre 1648, giorno in cui fu preso dal 
colonnello Kwer e menato al castello di llurst, sulla 
vicina costa deirilampshirc. Intanto le parziali insur- 
rezioni che si erano fatte in diverse parti del regno 
in favore di Carlo erano con poca difficoltà state 
soffocate dall’ armata prevalente. A’ 6 dicembre il 
colonnello Pride occupò la camera dei comuni con 
un forte distaccamento di soldati, e ne scacciò tutti i 
membri, eccettuala la minorità di circa 450 che fa- 
voriva gl’interessi degl'indipendenti. A’ 23 il re fu 
menato prigione a Windsor, e a’ 45 gennaio 1649 al 
palazzo di S. James. A' 20 fu giudicalo in Westmin- 
$tcr Hall da un tribunale che chiamossi Alta Corte 
di giustizia, e condannato alla decapitazione ai 27. 
La sentenza fu mandata ad esecuzione alle due po- 
meridiane del giorno 50 in faccia al palazzo detto 
di Whilehall. — Cario i ebbe otto figli dalla regina 
Enrichetta , di cui sci gli sopravissero; cioè, Carlo 
principe di Galles , e Giacomo duca di York , che 
furono entrambi monarchi d' Inghilterra ; Enrico , 
creato poi duca di Gloucester; Maria sposala a Gu- 
glielmo principe d’ Grange , che la rese madre di 
Guglielmo divenuto poi re d’Inghilterra ; Elisabetta 
che mori prigioniera nel castello di Carisbrook, agli 
8 di settembre 4650 ; ed Enrichetta Maria che sposò 
Filippo duca di Orléans , e da una figliuola della 
quale erano discesi i re di Sardegna della spenta 
dinastia. Le opere letterarie attribuite al re Carlo 
sono state raccolte e pubblicale col titolo di Reliquia 
sacro? Carolina, c se nc può vedere un catalogo nel 
Royal and noble a ut hors di Orazio Walpole. Consi- 
stono esse principalmente in lettere e scritti relativi 
ad affari di stato, c nel famoso Eikon Rmilike che fu 
pubblicato appena morto il re: ma molto si è dispu- 
tato intorno al vero autore di quell’opera, e credesi 
ora generalmente che non sia di Carlo, non ostante 
la nuova discussione, non è molto, aperta su questo 
soggetto dal Dr. C. Wordsworth. — Cerio è però che 
Carlo fu uno de’ più eleganti ed energici scrittori 
inglesi de’ suoi tempi e grande amico delle belle arti, 
cui promosse nei primi anni del suo regno. — Molto 
numerose sono le autorità originali per la 6loria del 
regno di Carlo i. Fra quelle di maggior importanza 


i si possono mentovare : Rusliworlli’s Historical eof- 
lections ; Whiteiok’s Memoriali of english affaire ; 
Clarendon’s History of thè grand rebellum ; e May’s 
History of thè long parliament. Si possono inoltre 
trovare a rapii particolari sugli avvenimenti di quel 
tempo nelle storie di Rapin, di Hume e di Lingard. 
Le più importanti opere recenti sul regno di Carlo i 
sono quelle di Brodie, Godwin e D’ Israeli. Tra le 
francesi si deve specialmente far menzione della Sto- 
ria delta rivoluzione inglese del Guizol, in cui narrane! 
principalmente gli avvenimenti del regno di Carlo i. 

Cario ii, figlio del precedente e di Enrichetta di 
Francia, nacque nel 4650. Rifugiatosi sul territorio 
francese dopo la morte del padre, fu presto richia- 
mato dalla Scozia dove nel 4654 fu coronalo re. Ma 
Cromwell lo vinse a Worcester e solo e travestito potè 
a mala pena fuggire. Egli stesso racconta nelle sue 
memorie la romanzesca sua fuga e le strane avven- 
ture accadutegli nel traversare l’Inghilterra sino al 
mare ove s’imbarcò. L’miliato lungamente in Francia, 
a Colonia, all’Aia, Carlo fu invilato finalmente nel 
4660 a ritornare in Inghilterra co’ due suoi fratelli i 
duchi di Gloucester e di York. Il generale Monk avea 
preparato quella rivoluzione, il parlamento riconobbe 
tosto i diritti di Carlo u alla corona e regolò la costi- 
tuzione in modo che si conservasse l’equilibrio tra i 
tre poteri dello Stalo, il re, i comuni e i lord. La 
nazione conservò il diritto di presentare petizioni. Il 
famoso atto detto Yhabeas corpus {vedi) adottato dalle 
due camere verso il (ine del regno di Carlo u (4679) 
guarenti la libertà individuale. I giudici furono resi 
indipendenti dal potere esecutivo. L’ esercito restò 
sotto la direzione del re. La legge più importante del 
parlamento fu la conferma dell’atto di navigazione di 
Cromwell, con cui si proibiva ai mercatanti stranieri 
ogni traffico colle colonie inglesi, e non si permet- 
teva loro di portare in Inghilterra le produzioni del 
loro suolo a menochè il terzo dell’ equipaggio non 
fosse composto d’inglesi. Carlo u ingannò più volte 
tutti i parliti e non ispirava alcuna confidenza ; tut- 
tavia la sua affabilità e gli stessi suoi difetti gli catti- 
vavano i cuori. Sotto il suo regno Londra fu desolala 
dalla peste e da un orribile incendio ; e alcune co- 
spirazioni scoperte furono cagione di supplizii, nei 
quali caddero le teste eminenti di un Russell e di un 
Sidney. Carlo mori di apoplessia sul principio del 
4685, e si pretende che fosse segretamente catolico. 
Non lasciò figli da Caterina di Portogallo sua moglie, 
ma da varie concubine ebbe dodici figliuoli naturali, 
I di cui quattro furono stipiti delle famiglie dei pre- 
| senti duchi di Buccleucb, Grafico, S. Aibans e Ridi- 
H tuond. Di costumi dissoluti si deliziava coi versi 
| licenziosi del Rochester anziché colle erudite disscr- 
| (azioni di Giacomo i suo avolo sull’ubbidienza passi- 
va. La Società reale di Londra e il magnifico tempio 
di S. Paolo ebbero principio sotto il suo regno. 

CARLO (Casa di Savoia). — Nella serie de’ sovrani 
| della reale casa di Savoia incontransi tre principi di 
| questo nome, oltre a quattro altri che il portarono 
I congiuntamente a quello di Emanuele , ed un ultimo 
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die cbbelo unito a quello di Felice. Altri Carli col- 
l’aggiunta di nomi diversi si contano ancora e tra 
i principi del ramo principale e tra quelli delle linee 
collaterali . ma di questi ultimi i limiti dell’ opera 
non d concedono di far parola. 

Carlo i detto il Guerriero , figliuolo quartogenito 
di Amedeo ix e di Giolanda principessa francese sto- 
tcntrò nel ducato di Savoia in età ancor pupillare al 
fratello Filiberto i, morto nel 1488, ed ebbe a tu- 
tore lo aio materno Luigi xi di Francia. Molestato 
dal proprio cognato Lodovico n, marchese di Saluzzo, 
gli mosse contro le armi e spogliatolo quasi compiu- 
tamente degli Stali, glieli restituì poi dietro i caldi 
ufficii di Carlo ?ru, re di Francia. Nel 1488, credati 
dalla regina Carlotta sua zia i diritti di lei al reame 
di Cipro, d'Armenia c di Gerusalemme, assunse il 
titolo di redi quelle contrade. Mori nel 1489 in l’i- 
nerolo nell’acerba età di vent’un anno, e a quel che 
ne corse vocè, di veleno. Fu principe d’animo libe- 
rale e valoroso, c a queste dòli accoppiava una non 
comune coltura nelle lettere greche e latine. 

Carlo ii (Giovanni Amedeo), figliuolo del prece- 
dente e di Bianca di Monferrato, quando nel 1489 
succedette al padre , trovatasi ancora in fasce La 
duchessa sua madre, dopo molti contrasti sostenuti 
contro i conti di Ginevra e di Brcssa c contro l’arci- 
vescovo d'Aucb, prozii del duca fanciullo , ottenne 
finalmente dagli stati generali di essere nominata reg- 
gente (1490), qualità in cui si comportò con molta 
accortezza e con animo virile sino alla morte del figlio 
avvenuta nel 1496 in seguito ad una caduta. Il regno 
«li Carlo il, o diremo meglio, la reggenza di Bianca, 
è notevole per la circostanza che allora per la prima 
volta la corte passò a risiedere nella città di Torino, 
che fu da indi in poi la sede ordinaria dei successivi 
sovrani del Piemonte. 

Carlo ih detto il Buona , figliuolo di Filippo ii 
Senza Terra , nacque nel I486 a Cliasci nel Bugey. 
Succeduto in età di 18 anni a Filiberto ii suo fratello 
venuto a morte senza prole nel 1504, ebbe un lungo 
regno, ma dopo lieti principii, lunghe e disastrose vi- 
cende il travagliarono. Principe debole c irresoluto 
e tutto volto ne’ pensieri di pace, lasciò languirci suoi 
popoli nell’ozio , e fu del continuo cosi dagli amici 
come dai nemici bersaglialo. I Vallcsani gl’invasero 
il Ciablese ed ei lo cedetto loro. Le genti sforzesche 
corsero in lungo c in largo i suoi Stati subalpiui, e 
un cardinale s’intitolò principe di Piemonte. Ginevra, 
sorta a novità per amore delle novelle opinioni reli- 
giose, gli si ribellò. I Bernesi unitamente ai Vallesani 
gli occuparono il paese di Gex, di Vaud e la contea di 
Romonte. Egli vide tutto pazientemente e non fece al 
piu che qualche sforzo infruttuoso. Riaccesasi più 
fiera che mai nel 4556 la guerra tra la Francia c 
l' impero, il duca Carlo, dichiaratosi neutrale, ebbe 
ambedue que’ potenti avversarii contro di sé, Fran- 
cesco i scopertamente nemico, c Carlo v col nome 
di difensore, ma nel fatto assai più infesto dèi primo. 
Gl’ imperiali nel proposto di conlrastarc ai Francesi 
l’occupazione degli Stati del dura, dilaniarono il Pie- 
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monte con una feroce guerra di eslerminio, e presavi 
stanza per oltre vent’anni, vi si abbandonarono ad 
ogni maniera di rapine e di violenze. Spentasi la 
stirpe paleologa dei marchesi di Monferrato, Carlo m 
pose innanzi i suoi titoli alla possessione di quel do- 
minio; ma l'imperatore senza alcun riguardo pei suo 
congiunto (marito di sua cognata Beatrice di Porto- 
gallo) spogliato per ragion sua di quasi tutti i suoi 
Stati, e poco meno che profugo e ramingo, per brama 
di gratificare il suo generale Ferrante Gonzaga, ag- 
giudicava quella provincia al duca di Mantova, ‘frat- 
tanto per derelitto Carlo non trnevasi più che la 
valle d'Aosta, Nizza c Vercelli, città in cui quel prin- 
cipe infelice cessava di vivere il di 46 settembre del 
1553, senza il conforto di poter prevedere la vicina 
rintegrazionc de' perduti Stati ottenuta dall'unico suo 
figliuolo Emakuklk Filiberto (cedi), mercé la vittoria 
di S. Quintino. 

Carlo Rmascelf. i detto il Grande. Il Piemonte e la 
Savoia che sotto il governo di Emanuele Filiberto 
avevano, col beneficio di una pace di vent'anni, preso 
a rifarsi dalle gravi percosse ricevute durante il di- 
sastroso regno di Carlo ni, videro sotto il dominio di 
Carlo Emanuele di lui figliuolo riprodursi un altro 
lunghissimo periodo «li guerre e di travagli pressoché 
incessanti. Questo principe veniva 'alla luce in Rivoli 
il di 18 gennaio del 1568, e chiamato per la morte 
del padre (1380) al trono ducale, vi recava nel fiore 
dell’età un coraggio indomito, una mente perspicace 
e una sete smisurata di gloria e di conquiste. Se 
queste qualità fossero stale in lui , più che non fu- 
rono, temperate dalla prudenza, il suo regno avrebbe 
potuto fruttare vantaggi inestimabili cosi alla sua 
casa come all'Italia, che egli avrebbe voluto sottrarre 
dal giogo degli stranieri; ma per mala sorte i gigan- 
teschi disegni o gli avventati c talora troppo sottili 
consigli corruppero in lui l'opera del capitano e gli 
effetti non corrisposero alla mole delle tentate fazioni, 
ehè anzi tornarono in fine non poco funesti.— Giam- 
mai sovrano di si piccolo reame ebbe tanta parte 
nelle vicende politiche de’ suoi tempi quanto il duca 
Carlo Emanuele I. Per lui videsi il sabaudo principato 
trattare da pari a pari colle maggiori potenze, non 
comportare nè minacce nè offese e, dove sostenuto 
da buon dritto, starsene pressoché solo contro tutte, 
o dovendo finalmente pur cedere, non cedere se non 
con dignità e minacciando. Certo se fnvyi mai prin- 
cipe geloso della sua dignità e indipendenza fu Carlo 
Emanuele I. Ne’ primi anni del suo regno apparenta- 
tosi col re di Spagna Filippo u, con averne menala 
in moglie la figliuola, l’infanta Caterina, cresciuto 
vieppiù d’animo per essere divenuto genero di un 
cosi potente monarca, deliberossi di usare l’opportu- 
nità delle dissensioni che sconvolgevano in quel tempo 
la Francia e di occupare il marchesato di Saluzzo,- 
posseduto allora da quella corona. Nè di ciò contento, 
un anno dopo (1589) vedendo, per la morte del re 
Eorico hi, crescere in Francia i disordini della guerra 
civile, fece disegno sul Delfinato c sulla Provenza elio 
invase prontamente con voce di dar fomento alla 
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parti della Lega. Finalmente mandò nel tempo stesso 
don Amedeo di Savoia suo fratello ad investire Gi- 
nevra, su cui la sua casa aveva antiche ragioni e che 
sapeva di per sé impossibilitata a difenderai ove non 
fosse prontamente soccorsa. Forse ch’egli sperava, e 
v 'bachigli attribuisce questo distigno, di potere in tanta 
turbazione del regno di Francia, come nato di una 
ligliuola di quel regio sangue, pervenire a quella co- 
nma. Le cose del duca prosperavano nel contado di 
Ginevra non meno che nella Provenza, doveil parla- 
mento lo dichiarava capo delle armi e del governo 
civile. Ma a questo punto la gelosia del capo deil’u- 
nionc cattolica, e degli stessi Spagnuoli suoi alleati, e 
ì progressi poi sempre crescenti di Enrico iv posero 
un termine alle sue prosperità. Ginevra, soccorsa, 
non potè essere ricuperala ; e la pace falla tra Francia 
e Spagna dopo la ricognizione di Enrico ìv lini per 
porre il duca in gravissimo pericolo de’ suoi Stali a 
motivo dell' invasione del Saluzzesc. Questa contesa 
tcrminavasi poi col trattato di Lione del 4601, per 
cui il duca ritenne il marchesato, ed ebbe la Francia 
iu compenso la Bressa, il Bugey ed il paese di Gex; 
trattalo che fece dire «avere il re fatta una pace da 
mercatante e il duca da re». — Ma Carlo Emanuele 
clic non poteva trovar posa, applicò allora nuova- 
mente l’animo a volersi iinpadronire di Ginevra, e 
pensò di sorprenderla con un assalto notturno. Il tenta- 
tivo, neU’attodi condurlo ad offetto, fu però reso vano 
dal pronto accorrere di tutti » cittadini alle mura. 
Dei primi assalitori, cinquanlaqualiro lasciarono la 
vita combattendo, e alcuni altri presi la domane fu- 
rono impiccati. Traltanto il re di Francia Enrico iv 
che andava ravvolgendo in mente vastissimi disegni 
contro Austria e Spagna, sapendo di quanto momento 
fosse l’avere dalia sua il duca di Savoia, non preter- 
mise diligenza alcuna per amicarselo e vi riuscì, tn 
doppio trattato di parentado e di alleanza si strinse 
a Brusolo, piccola terra del Piemonte, tra Enrico e 
Carlo Emanuele, la somma del quale si era che il re 
darebbe la sua figliuola Cristina in isposa al primoge- 
nito del duca, c il duca concorrerebbe al conquisto 
del Milanese, che gli sarebbe ceduto insieme col Mon- 
ferrato per formarne coll’assenso del papa, a parte 
della Lega, unitamente al Piemonte, un regno col titolo 
di reame di Lombardia. Ma la violenta morte di 
Enrico (1610) muovendo dall’Austria la procella da 
cui era minacciata, la venue addensando sul capo del 
principe piemontese, gravemente compromesso per 
quel trattato con Francia, lofatli le minacce per parte 
di Spagna non si fecero aspettare; ma Cario Ema- 
nuele non che escusarsi rispondeva colle minacele, e 
se Filippo armava, armava ancor egli poderosamente. 
Sopite a 6tento queste faville di guerra, l’Italia quie- 
tava ma non il duca, che nell’acceso suo animo sem- 
pre intendeva all'occasione d’ingrandirsi, occasione 
rbe non tardò guari ad offrirglisi colla improvvisa 
morte di Francesco Gonzaga duca di Mantova che 
aprivagli l'adito al tanto agognato acquisto del Mon- 
ferrato. Fatte pertanto pubbliche le sue ragioni su 
questo ducato, si decise di farle valere colle armi, e 


con moto altrettanto rapido quanto abilmente con- 
dotto, ridusse iu breve gran parte di quella provincia 
in suo potere (4645). Ma la Spagua gli si contrappose 
facendolo assaltare dal governatore di Milano; Vene- 
zia e Toscana sovvennero di danari e di truppe il 
duca Ferdinando, fratello di Francesco; l’imperatore 
lo mandò a minacciare del bando dell' impero, e la 
Francia fece calare in Piemonte ventimila uomini. Il 
coraggioso duca che imperterrito aveva veduto nio- 
verglisi incontro tanti nemici, cedè io fine forzato a 
quesl’ullima dimostrazione, ma cedè fremendo e con 
animo di ben presto risorgere. E risorse infatti più 
animoso che mai incontro a Spagna, se non che non 
trovando consenso ne’ freddi consigli de’ potentati ita- 
liani che chiamava a parte della sua impresa, in luì 
solo si converse tutto l’ impeto delie armi spagnuole 
ch’egli aveva disfidate. Ma si valorosamente il so- 
stenne per lo spazio di circa quattro anni(4 64 A- 4647), 
non soccorso se non all’ ultimo dai Fhmresi, che 
ei nc salì sempre più In fama di egregio capitano, 
e gli Spagnuoli confermarono quella della loro deca- 
denza. La pace di Pavia che aveva conchiuso questa 
guerra venne tra Spagna e Savoia soltanto turbala 
nei 16 5S, anno in coi Carlo Emanuele collegatosi colla 
Francia, gittoasi con questa al conquisto di Genova, 
perchè creduta di parte spagnuola: risoluzione ingiu- 
sta e per più rispetti infelice, poiché P impresa andò 
fallita, la propostasi diversione non ebbe effetto, e il 

I Piemonte fu a un punto di venir da’ Spagnuoli e dai 
Tedeschi crudamente devastato, calamità cui pose 
per sorte riparo la mirabile difesa di Verrua, che fu 
il più bel fatto di quella campagna. La pace del 4 686 
aveva appena poslo termine a questa contese, che 
un’altra venne in breve ad accendersi per la morto 
del duca di Mantova Vincenzo u, avvenuta verso la 
fine del 4657, la quale aprendo il campo a varii pre- 
tendenti alla di lui eredità, pose di nuovo le armi in 
mano a Francia, Spagna, Savoia, Mantova ed Impero. 
La Francia voleva che quella {issasse intiera a Carlo 
Gonzaga duca di Novera, ma Carlo Emanuele non 
consentendovi per le ragioni che teneva sempre vive 
sul Monferrato, intesosi cogli Spagnuoli, assaltò dicon- 
serva con essi quella provincia. Risentitisi i Francesi, 
in numero di quattordicimila presero la via delle Alpi; 
ma accorso Carlo Emanuele ai passi della valle di 
Vraita per donde stavano per discendere, 1» respinse 
rotti e sanguinosi dentro ai confini di Francia. « Per 
la felicità di questo successo, scrive il Botta, salirono 
io grande onore e credito il nome e gli affari del 
duca. Il mondo lo predicava capitano fortissimo, gli 
Spagnuoli il chiamavano braccio destro del re, gl’i- 
taliani restitutore della gloria antica. Insommn egli 
era venuto nel colmo della riputazione». Questa vit- 
toria che aveva levato tanto rumore fu pure l'ultima 
delle sue prosperità, poiché discesi due altre volte i 
Francesi più -grossi dalle Alpi, ebbe il dolore di ve- 
dere dal Kichelieu occupate le piò vitali parti de' suoi 
Stali, doè oltre Susa, già innauzi cadala, Pinerolo, 
Cavour, Saluzzo, e tranne Monoieliano, tutta la Sa- 
voia in potere del nemico. Tante perdile e percosse 
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aggiunte alio sdegno concetto per gl’ impotenti soc- 
corsi degli Spagnuoli, cruciarono talmente queU’a- 
iiitna Itera e sdegnosa, ehe sorgiuntagli ad ultimo la 
novella del miserando governo fatto di Mantova dagli 
Imperiali, non potè più reggervi, e postosi a letto, dopo 
tre soli giorni di malattia, in Savigliano il di 26 di 
luglio del 4650 (ini il lungo e travaglioso corso del 
viver suo. « Torbidi furono, scrive lo stesso Botta, 
anche negli estremi giorni » suoi pensieri; e se la 
morte non gli avesse interrotti, spaventoso forse sa- 
rebbe stato il suo noine a chi reggeva allora Spagna, 
Italia e Germania ». Carlo Emanuele ai pregi di ma- 
gnanimità e di valore con cui rese commendabile il 
suo nome e il suo esempio presso la posterità, ag- 
giunse pur quello di una singolare benevolenza verso 
i cultori delle lettere. 1 più chiari ingegni de’ suoi 
tempi, tra’ quali il Tasso, il Tassoni, il Marino, il 
Cbiabrera e il Guarini, ebbero nella sua corte distinti 
favori, gentile e onorata accoglienza. 

Cablo Emanuele ii duca di Savoia, principe di 
Piemonte, re di Cipro e di Gerusalemme, nacque a 
Torino nel 1634, e in età di soli quattro anni co- 
minciò a regnare sotto la tutela e la reggenza di sua 
madre Maria Cristina, vedova del duca Vittorio Ame- 
deo i. Luttuosissimi furono i priinordii della tempora- 
nea autorità dì lei perchè, contrastatale la reggenza 
dai due zìi paterni del duca, il cardinale Maurizio e 
il principe Tommaso, che pretendevano dovesse loro 
deferirsi, Francia e Spagna, che ambedue ambivano 
di dominare il Piemonte, questa per mezzo de' zi! , 
e quella per mezzo della madre, vennero ad intra- 
mettersi ed a prolungare la domestica contesa. 1 Fran- 
cesi occuparono le piazze di Cherasco, Savigliano e 
Carmagnola, o i prìncipi, dal canto loro, s’impadro- 
nirono di parecchie altre e della stessa Torino. La 
reggente che aveva già mandato in salvo il piccolo duca 
a Ciamberi si rifuggi nella cittadella, nella quale entrò 
tostamente un grosso soccorso di Francesi. Il principe 
Tommaso, signore della città dì Torino, si pose ad 
assediare quella fortezza; ma venne alla sua volta as- 
sediato dall'esercito francese, cinto ancor questo con 
più largo giro dagli Spagnuoli condotti dal governa- 
tore di Milano. Prevalse la fortuna dei Francesi, e il 
principe Tommaso ai 20 di settembre del 4640 capi- 
tolò la resa, e poco dopo Madama Reale fece ritorno 
nella liberata città insieme col duca suo figliuolo. 
Due anni dopo, i principi cognati s’accordarono con 
Madama riconoscendola tutrice e reggente degli Stati 
del loro nipote, e tennero per di lei consenso il go- 
verno di alcune province. Questo trattato pose fine 
alla guerra civile; ma il Piemonte continuò tuttavia 
ad essere straziato da quella che si dovette fare contro 
gli Spagnuoli per isloggiarli dalle piazze che avevano 
occupate. Nel 4 6*8 giunto Carlo Emanuele al suo 
quattordicesimo anno in cui cessava la sua minorità. 
Maria Cristina dichiarò finita la reggenza, e il ducn 
padrone assoluto de’ suoi Stati. Questi coll'indulto di 
Piade » l o (1653) pose fine all’ insorgimento dei Vai- 
desi, c pel trattato dei Pireuei (4659) riebbe Vercelli 
e le altre terre che stavano ancora in mano degli 


Spagnuoli ; due anni prima i Francesi gli avevano pure 
restituita la cittadella di Torino che occupavano da 
diciotto anni. Pacificatosi coi Veneziani, eoi quali era 
stata rottura siu dal tempo di suo padre, spedì duo 
reggimenti piemontesi in loro soccorso per la guerra 
di Candia. Proseguendo il disegno del suo grande 
avolo, Carlo Emanuele i, intese ancor esso all’impresa 
di Genova; ma come allora era andata fallita per la 
discordia dei capi, cosi questa volta mancò per mala 
intelligenza tra don Gabriele di Savoia e II conte Ca- 
talano Alfieri, preposti a governarla. Quest'ultimo, 
sacrificato al suo potente collega, scontò con perpe- 
tua prigionia la mala riuscita. Principe, del resto, 
amatore della pace, Carlo Emanuele ir procurò ad 
ogni modo di farne godere i benefizi i a* suoi popoli, 
tanto travagliati pei passati tempi ; ma non lasciò di 
riordinare la piemontese milizia fondata-ila Emanuele 
Filiberto, colla creazione dei primi reggimenti stan- 
ziali di Savoia, di Monferrato, di Piemonte ecc. e di 
alcuni di cavallerìa, e di racconciare parecchie forti- 
ficazioni, e rafforza» Vercelli, Cova e Verroa. Dimi- 
nuì poi le imposte# favorì il commercio migliorando 
le strade e nuove aprendone, fra le c,o«U il celebre 
passo della grotta dm BchtUet sulla via da Ciamberi 
a Lione. Il suo genio per la magnificenza si spiegò 
inoltre in varii sontuosi edifizii, tra’ quali conlansi il 
palazzo reale, la cappella della Sindone, e la superba 
villa della Veneria, per non parlare dell’ ingrandi- 
mento di Torino dalla parte del Po, che fu pure da 
lui ordinato. — Carlo Emanuele h mancava il di 12 
giugno del 4675 non lasciando altra prole che un solo 
figliuolo, avuto dalla sua seconda moglie. Maria Gio- 
vanna Battista di Savoia-Nemours, che fu il duca e 
poscia re Vittorio Amedeo il, il quale, come già il pa- 
dre, salito al trono ancor minorenne, cominciò a re- 
gnare sotto la tutela e la reggenza della madre. 

Caalo Emanuele iii, figliuolo secondogenito del re Vit- 
torio Amedeo ir, nacque in Torino nel 4701, e nel 4730 
per volontaria rinuncia dei padre assunse la corona o 
il governo de’suoi Stati. Scoppiata nel 4733 la guerra 
per la successione della Polonia, confederassi colla 
Francia contro l’ Austria, e capitanando l’esercito gallo- 
piemontese forte di 58,000 uomini, invase ed occupò 
tutto il ducalo di Milano che doveva essergli ceduto 
per prezzo dell'alleanza. Nell'anno seguente riportò 
l’insigne vittoria di Guastalla. Promulgatasi poi la pace 
di Vienna, conchiusa all'insaputa di Spagna e di Sar- 
degna, ei dovette starsi contento all'acquisto del No- 
varese, del Tortonese e della superiorità sui feudi 
delle Lunghe. Il Milanese tornò all’ imperatore. Tra 
gli anni 4735 e 1742, Carlo Emanuele attese a dar 
sesto alle cose del suo dominio, promovendo ii com- 
mercio e l'agricoltura, favorendo gli studii nella lori-» 
nese Università fondata da suo padre, e terminando 
antiche differenze che vertevano tra la sabauda mo- 
narchia e la santa Sede, coll* acquisto di parecchio 
terre e castelli del Canavese c dell’ Astigiana che 
da quella dipendevano. Applicossi anche allora sin- 
golarmente alle faccende militari, creò una scuola di 
artiglieria sotto la disciplina del celebre Papacino 
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D* Antoni; instituì il corpo degl'ingegneri topografi» ed 
eresse o piuttosto scavò al passo di Suso l’inespugna- 
bile Brunetti (ordì). Trattatilo accesasi nel 1742 una 
guerra generale in Europa per la morte di Carlo vi 
imperatore di cui iropugnavasi la prammatica san* 
zione, Carlo Emanuele, chiusi gli orecchi alle larghe 
proferte di Francia di cui già temeva il soverchio 
ascendente, stimò di doversi stringere coll’Austria. 
Cinque anni si dibattè con varia vicenda in Italia la 
fiera tenzone, nella quale il re di Sardegna seppe 
comportarsi con tanta prudenza e valore che alla fine 
ne usci pienamente vittorioso. Contansi tra i fatti più 
importanti di questa guerra In battaglia di Campo- 
santo (1745) già perduta dagli Austriaci c ristorata 
dalle armi piemontesi; la buona guardia fatta sulle Alpi 
da Carlo Emanuele contro l'esercito gallo-ispano, con 
cui preservò per quell’anno il Piemonte dall'invasione; 
la feroce battaglia dell’Olmo sotto Cuneo (1744) com- 
battuta con estremo valore da ambe le parti, per cui 
i Borbonici vennero astretti a levarsi dall’cspugna 
zione di quella piazza ed a ritirarsi in Francia; bel- 
lissime fazioni a cui tenne poi di&ro la ripresa d’Asti 
e la liberazione d’Alessandria (1746) che ristorarono 
pienamente le sorti già vacillanti del subalpino mo- 
narca, il quale per ultimo colla splendida vittoria del- 
l'AssirrrA (ordì) nel 1747 aggiunse il colmo della 
fortuna. Nella pace di Aquisgrana che si fermò un 
anno dopo questo fatto d’arme, si mantenne al re 
di Sardegna la possessione dell’alto Novarese, del 
Vigevanasco c di altri paesi già a lui ceduti da Ma- 
ria Teresa nel trattato di Vormazìa (1745) c gli 
si conservò un diritto eventuale alla successione 
del ducato di Piacenza. Nei venticinque anni che 
corsero da questo trattato alla sua morte, Carlo 
Emanuele tutto consacrossi alle cure di pace, nelle 
quali si mostrò altrettanto provido ed operoso, quanto 
crasi mostrato sagace c forte in guerra. Aiutato dai 
lumi del suo primo consigliere e ministro Bogino, 
arricchì l'erario, non senza alleviare tuttavia i suoi 
sudditi da ogni straordinaria gravezza ; fece scavare 
canali d’irrigazione e aprire nuove strade; migliorò i 
porti di Nizza c di Villafranca; stabili un porto franco 
in Nizza; esegui il progetto del catasto imaginato da 
Vittorio Amedeo n e pubblicò col titolo di CoMituziùni 
reati un codice di leggi il quale, tuttoché non an- 
cora sgombro di molti vestigi dei secoli barbari , fu 
però per quei lempi una legislazione degna di lode. 
La Sardegna parimente non fu l'ultima a provare i 
benefizi! della sua provida e diligente amministra- 
zione; la fondazione delle due Università di Cagliari 
c di Sassari, e il riordinamento (lei monti frumentarii, 
per tacere di molti altri acconci provvedimenti , se- 
gnarono per quella derelitta isola l’aurora di tempi 
migliori. — Carlo Emanuele ni passò di questa vita ai 
20 febbraio 1773. Aveva sposato in prime nozze 
Anna Cristina di Baviera, in seconde Polissena d’ As- 
sia e in terze Elisabetta di Lorena ; la seconda di 
queste fu madre del principe Vittorio Amedeo ut, nel 
quale si continuò la linea c la successione della reale 
famiglia di Savoia. Gli storici notando le virtù e le 


belle azioni del re Carlo Emanuele m non tacciono 
però ch’ei fu soverchiamente gretto e tenace di na- 
tura, avverso piuttosto che restio ad accogliere nella 
sua legislazione le utili riforme che si andavano al- 
trove propagando; non tacciono dei nobili ingegni che, 
lasciando per iscoraggiamcnto i suoi Stati, andarono 
a cercare altrove miglior fortuna ; non tacciono infine 
de’rigori con cui contristò gli ultimi anni di vita del 
dotto e coraggioso storico Pietro Giannone; cose che 
anche noi, a onore del vero, abbiamo creduto di non 
dover passare sotto silenzio. 

Cario Emakoelr tv sali al trono nel 4795. Ammae- 
strato dall’infelice sorte cui era stato condotto Vitto- 
rio Amedeo ni, suo padre, per le guerre da lui soste- 
nute contro la Francia, cercò la propria salale nella 
alleanza col direttorio francese. La missione del conte 
Balbo a Parigi, tuttoché condotta destramente a fine 
(5 aprile 4797), non valse però che a prolungare 
di qualche istante la vita già fuggevole della mo- 
narchia. Quando Carlo Emanuele si accorse che le 
nuove idee della Francia erano penetrate ne’ suoi 
Stati, credette saggia cosa il fare alcune riforme vo- 
lute dallo spirito del tempo, la più importante delle 
quali fu l'abolizione dei diritti e privilegi feudali. Ma 
nulla valse incontro all'impeto repubblicano. Fedele 
mantenitore delle promesse, il re di Sardegna uni le 
sue schiere alle repubblicane e guerreggiò con animo 
sincero pel Direttorio; ma questo che nei suoi consi- 
gli aveva già decisa la di lui rovina, mandata fuori 
una sua diceria piena d’incredibili incolpazioni colle 
quali pretendeva di giustificare la stabilita usurpa- 
zione, io costrinse ad abbandonare i suoi Siati di 
terrdferma (9 dicembre 1798). L’infelice re che avea 
già protestalo contro alla violenza che gli veniva 
usata (7 dicembre 1798), protestava nuovamente alla 
rada di Cagliari ; quindi passato a Roma r'munziava 
alla corona in favore di suo fratello Vittorio Ema- 
nuele (4 giugno J802); c quivi moriva nel 4819 in 
età di sessantanni. Il Botta parlando di Carlo Ema- 
nuele iv, il disse « principe ammaestrato in molte 
belle discipline, ornato di tutte le virtù che in un 
uomo capir possono, e devotissimo alla religione ». 
Ebbe per consorte Maria Clotilde di Francia, sorella 
dell'infelice Luigi xvi , donna alla quale il trono e le 
sventure furono occasione di esercitare le maggiori 
virtù e di mostrare le più belle qualità della mente 
e del cuore. 

Carlo Felice.— Fratello del precedente, nacque in 
Torino nel 1765. Ritiratosi in Sardegna colla corte 
nel 1799, al partirsi di là di suo fratello Vittorio Ema- 
nuele alla ristorazione del 1814, fu nominato viceré 
di quell'isola. Visse poi in Piemonte dal 1817 al 1821 
col titolo di duca del Genevesc, ed era in Modena 
quando il fratello, pei rivolgimenti avvenuti nello 
Stato, gli cedette la corona. Persistendo poi il fratello 
nell’abdicazione, egli rientrò in Piemonte (ottobre 
1821) dove si erano in breve ricomposte le cose al- 
l’usata quiete. Sotto il decenne suo regno si videro 
eseguire alcune riforme e sorgere varie bellissime 
opere ed utili istituzioni , le quali furono in parte 
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ordinale giusta i disegni già concepiti sotto il suo 
predecessore. Le principali furono: la pubblicità delle 
ipoteche; la riforma della gerarchia giudiziaria; l'a- 
bolizione dei diritti eventuali dei magistrali ; la crea* 
zione delle Camere d'agricoltura c di commercio ; il 
miglioramento delle antiche strade e l'aprimento di 
nuove; l’acquisto del prezioso museo egiziano, con 
lunghe fatiche e con pari diligenza e discernimento 
raccolto dal cavaliere Bernardino Drovctti piemonte- 
se; l'istituzione di consolali lungo le coste dell'Africa 
e negli scali del Levante ; e quella infine delle pub- 
bliche esposizioni dei prodotti delle arti, con asse- 
gnazione di premii ai più meritevoli.— Nello steslo 
tempo si abbellirono pure di magnifici edilìzia le due 
principali città dello Stato, Torino «Genova, e si ac- 
crebbe singolarmente il naviglio. — La condotta di 
Carlo Felice allo scoppiare della rivoluzione francese 
del 1830 fu piena di prudenza e di dignità. — Cessò 
di vivere il dì 37 di aprile 1831 e fu sepellilo nella 
badia di liaule-combe (Savoia) da lui fatta magnifi- 
camente ristaurare (u. Alta-comba). 

CARLO (alor. di Srez .). — Quantunque il presente 
re di Svezia porli il nome di Carlo xiv, la storia dei 
primi sei Carli ò avvolta fra le tenebre, o forse è da 
rilegarsi fra le favole. Il regno di Cablo vii che riuni 
sotto il suo scettro tutta la Svezia e fu assassinato nel 
1168 non olire ancora molto interesse. 1 principali 
avvenimenti dei regni di Cablo viii (1448-1470), di 
Cablo ix (1604-16H), di Cablo x (1634-1660), di 
Cablo xi (1660-1697) saranno riferiti all’art. Svezia. 
Ma dobbiamo trattenerci alquanto più a lungo intorno 
a Carlo xu e a Carlo xiu. 

Cablo xu nacque a Stoccolma nel 1683, e nel 1697 
succedette a Carlo xi suo padre, principe dispotico 
che aveva abolito l’autorità del senato e si era reso 
sovrano assoluto. Carlo mostrò sin da giovanetto 
grande inclinazione ai militari esercizi! c si fece 
notare per indole ostinata. Aveva appena dimoilo 
anni che gli si formò contro una lega da Fede- 
rico iv re di Danimarca, Augusto elettore di Sas- 
sonia e re di Polonia, Pietro i di Russia, Jo scopo 
della quale era di smembrare la Svezia. Carlo fece 
immediatamente vela con una flotta per Copenaghen 
l'assediò e costrinse il re danese a chiedere la pace. 
Quindi veleggiò per la costa di Livonia, allora pro- 
vincia svezzese non meno che l’Ingria, la quale era 
stata invasa dai Russi che assediavano Narva. Ai 50 
novembre 1700, Carlo alla lesta di 8,000 ben discipli- 
nali Svezzcsi attaccò un corpo disordinato di 80,000 
Russi e intieramente lo disfece. Quindi rivolse le armi 
contro il re Augusto che ripetutamente sconfìsse, e 
non pago ancora di avergli tolta la Curlandia, deter- 
minò di dcporlo e di sostituirgli il giovane Stanislao 
Leckzinskì, palatino di Posnania che colla sua scal- 
trezza e colle sue maniere ne aveva ottenuto il favore, 
lo questo disegno era secondalo da un gran partito 
fra i magnali polacchi sempre vogliosi di novità. Fi- 
nalmente, dopo molte battaglie e trattative, Carlo, 
corsa la più gran parte della Polonia, impose alla 
dieta l’elezione del suo favorito che fu proclamato re 


nel 1704 : cosi la guerra cominciata da Carlo per pro- 
pria difesa fu da lui continuata per amore d'impero 
e di conquista. Tuttavia Augusto alla testa delle sue 
truppe sassoni ed un partito di Polacchi e Lituani 
assistili dai Russi manteneva la guerra in molle pro- 
vineie della Polonia: ma Carlo traversò l'Oder, entrò 
in Sassonia ed obbligò Augusto alla pace che fu con- 
chiusa a Lipsia in principio del 1707. Augusto ri- 
nunzie alla corona di Polonia e si ritirò ne* suoi 
domimi ereditarli della Sassonia. Carlo acquartierato 
presso Lipsia, alla lesta di 50,000 veterani svezzesi 
attirò per qualche tempo l’attenzione di tutta l’Eu- 
ropa. Ricevè ambaseiadori dalle principali potenze e 

10 stesso duca di Marlborough vi andò, volendo in- 
durlo ad unirsi cogli alleati contro Luigi xiv. Ma i 
pensieri di Carlo erano rivolli verso il Settentrione, 
anelando a deporre il suo emulo Pietro di Russia. 
Tuttavia costrinse l’imperatore Giuseppe i ad aderire 
a parecchie condizioni che gl’impose: fra le altre a 
concedere ai protestanti della Silesia il libero eser- 
cizio della loro religione, e parecchie chiese pel loro 
culto. Acconciati questi affari, marciò alla testa di 
43,04X1 uomini contro la Russia. Un'altra armata di 
30,000 uomini, sotto il generale Ldwenliaupt, era 
stazionata in Polonia. In gennaio 1708 Carlo varcò 

11 Nicmen presso Grodno e disfece le truppe russe 
che erano entrate in Lituania, fn giugno incontrò 
Pietro sulle rive della Beresina. Gli Svezzcsi traver- 
sarono il fiume e i Russi fuggirono precipitosamente 
al Dniepcr che Carlo dopo di essi passò presso Mo- 
hilow inseguendo il nemico sino a Smolcnsko verso 
il fine di settembre. Ma allora cominciò a provare 
le difficoltà di una campagna russa. Il paese desolato, 
le strade pessime, l'inverno si avvicinava e l'armata 
non aveva più provigioni per quindici giorni. Ab- 
bandonato perciò il disegno di portarsi a Mosca, Carlo 
si rivolse al mezzodì verso l’Ukrania con Mazzcppa 
capo dei Osacchi che erasi accordato di marciare 
contro Pietro. Si avanzò pertanto verso la Desna, af- 
fluente del Dnicper; ma sbagliata la strada fra le pa- 
ludi che coprono gran parte della contrada, perdè 
quasi intieramente le artiglierie e i bagagli. Frattanto 
i Russi avevano disperso i Cosacchi di Mazzeppa e 
questi era venuto a raggiungere Carlo come un fug- 
gitivo con un piccolo corpo di seguaci. Lùwenhaupt, 
che veniva di Polonia con 13,000 uomini, era an- 
ch'osso stato disfatto da Pietro. In tal modo Carlo 
trovavasi nelle solitudini deH Ukrania cinto dai Rnssi, 
senza provigioni e incalzato dall'inverno. L’armata 
assottigliata dal freddo, dalla fame e dalle fatiche era 
ridotta a 34,000 uomini. Tuttavia vi soggiornò nella 
fredda stagione e potè sussistere principalmente per 
opera di Mazzeppa. Nella primavera Carlo con 18,000 
Svezzesi ed altrettanti Cosacchi cinse d’assedio Pul- 
tawa. Vi fu ferito gravemente in un piede, e tosto 
dopo vide comparire Pietro con un’armata di 70,000 
soldati per soccorrere la città. A Carlo allora non 
rimase altro partito che di arrischiare una battaglia 
generale, che si diò gli 8 luglio 4709 e fini colla to- 
tale sconfitta degli Svezzesi che lasciarono sul campo 
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nove mila uomini. Col rimanerne Carlo fuggi verso 
le frontiere della Turchia, dove giunse quasi solo a 
Oczaàow. Chiese ospitalità al sultano Acbmet m che 
lo trattò generosamente e gli assegnò la città di Ben- 
der per residenza. Ma quivi si comportò con indici- 
bile arroganza verso i Turchi, cui obbligò persino a 
combatterlo ed al line di mandarlo a Demotica presso 
Andrinopoli.— Nel 1714 lasciata la Turchia e traver- 
sala lT'ngherla e la Germania giunse in sedici giorni 
a Slralsund. Ottenne qualche vantaggio contro i ne- 
mici collegati contro di lui; ma poi assediato a Stral- 
cimi fu obbligato a ritirarsi in Isvezia in fine del 1718. 
L'anno seguente invase Is Norvegia, si avanzò sino 
a Cristiania, ma per mancanza di provigioni, tornò 
in Isvezia. Entrò quindi in trattative con Pietro, se- 
guitando tuttavia la guerra contro i Danesi; e nel 
1718 invase nuovamente la Norvegia ed assediò Fried- 
richshsll nel cuore dell'Inverno, Quivi agli II di- 
cembre mentre visitava le trincee, esposto al fuoco 
di una batteria, fu colpito da una palla nel eapo e 
istantaneamente mori: era allora d’anni 37. — (irlo 
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amava sopra ogni altra cosa la gloria delle ormi e 
non credeva che una nazione potesse esser gloriosa 
e felice in tempo di pace. Ma ciò non ostante man- 
tenne sempre la più severa disciplina fra i suoi sol- 
dati che non si resero odiosi colla licenza e coll'a- 
trocità che accompagnarono sovente altri invasori. 
— Il principale storico di Carlo zìi ò Voltaire. 

Carlo ziti.— Secondo figlio di Adolfo Federico e di 
l.nigia l irica di Prussia, sorella di Federico il Grande, 
nacque i 7 ottobre I7à8. Dopo la morie del padre, 
accaduta nel 4771, suo fratello Gustavo ni lo fere 
governatore generale di Stoccolma. Prese parte attiva 
nella rivoluzione del 1774 ed ebbe lo stesso anno il 
titolo di duca di Sndermanla. Nella guerra del 1788 
contro la Russia, il re gli affidò il comando in capo 
della (lotta : quindi fu governatore della Finlandia. 
Dopo l’assassinio di Gustavo ni, nel 1784, il dnca Carlo 
fu dal testamento del re chiamalo alla tutela del gio- 
vane principe Gustavo Adolfo ed alla reggenza del 


regnn . Dopo questa che durò quattro anni e fu di 
molto vantaggio alla Svezia, Cario visse ritiralo sino 
alfa rivoluzione del 4808, ebe lo fece salire sul trono 
da cui era balzato Gustavo Adolfo. Ottenuta allora la 
pace della Russia colla cessione della Finlandia, eoo- 
chiusa pur anche la pace colla Danimarca, la Francia 
e gli alleali di essa, la Svezia ricuperò quasi tutto ciò 
che aveva perduto in Alemagna, ma fu obbligata ad 
adottare il sistema continentale A quel tempo fu co- 
minciato il celebre canale detto di Gozia. Il figlio 
adottivo di Carlo xin, principe deila casa ducale di 
Holstein-Augustenburg, essendo morie, gli Stati gene- 
rili scelsero Bernadolle maresciallo dell'impero fran- 
cese ad erede del trono, e la scelta fu approvata dal 
re che adottò Bernadolle per figlio e successore col 
nome di Carlo Giovanni. La Svezia non tardò a dichia- 
rarsi per la Russia contro la Francia. La Norvegia fa 
riunita alla SvezlB, ma questa fu obbligata a rendere 
alla Prussia la Pomerania e l'isola di Rugen. Carlo ziti 
| mori i 8 di febbraio 1818. e la nuova dinastia fran- 
cese cominciò tranquillamente il ano regno. 

CARLO MARTKLLO(sfor. di FV.).)— Era figlia natu- 
rale di Pipino dTierislal, duca d’Austrasia e maggior- 
domo sotto gli aitimi re Merovingi. Dopo la morte di 
Pipino, Carlo divenneducad' Australia nel 713. Avendo 
sconfitto il reChilperico li nei 718, si fece creare da 
lui maggiordomo, posto equivalente a quello di primo 
ministro, con tutta l’autorità reale ed assoluta, men- 
tre al re non rimaneva altro ebe un'ombra di po- 
tere. Nel 740 mori Chilperico e gli succedette Terigi 
(Thierry) iti, sotto coi Carlo continuò a godere della 
principale autorità nello Stato. Nell'esercizio di questa 
vinse Bade duca d'Aquitania e lo obbligò a prestare 
omaggio alla corona di Francia. Poscia disfece nel 
734 i Saraceni in una gran battaglia fra Tours e Poi- 
tiers, in cui la loro numerosa oste fu compiutamente 
distratta. Questa vittoria gli fece dare il nome di 
Martello dal murltilarr ebe fece i nemici nella bat- 
taglia. La vittoria di Poitiers, c la susseguente con- 
quista della Provenza in cui i Saraceni s'erano affor- 
zati, impedì i maomettani dì penetrare nel cuore del- 
l’Europa. Questa grande impresa di Carlo Mariella 
è stata confusa dal cronisti e dai romanzieri colle 
spedizioni di Carlomagno contro ì Saraceni, ebe eb- 
bero risultamenti molto meno importanti. Vinse poi 
i Frisoni, aggiunse la loro contrada alla monarchia e 
ne obbligò gli abitanti ad abbracciare il cristianesimo. 
Dopo la morte di Terigi. accaduta nel 736, continuò 
'a tenere a vita l'autorità suprema col titolo di duca 
dei Franchi, nessun re essendo succeduto al trono. 
Mori nel 741 a Créey sull'! Use, e i suoi due figli Car- 
lomanno e Pipino si diverrò il regno. Pipino detto il 
Breve vesti Childerico iti, figlio di Terigi, di un'ombra 
di sovranità, ma pochi anni dopo lo depose e chiuse 
in un monastero. Dopo ciò Pipino fu proclamato 
solo re do' Franchi, avendo Carlomanno rinunziato 
al suo governo dell'Auslrasia ed essendosi ritirato a 
Roma ove si fece monaco. Carlo Martello non fu molto 
in favorepresso il clero, avendolo costretto a contri- 
buire alle spese della guerra contro i Saraceni. Diersi 


Djgìtized by Googlc 


CAtiLOMAGNO. 


pure ch'egli abbia di sua autorità conferito heuefixiì 
ecclesiastici ad alcuni fra i suoi più valorosi soldati. 



Carlo Murici In. 


CARLOMAGKO (s/or. di Fr.). — Questo celebre 
rislaumtore dell’impero d’Occidente, il cui nome non 
venne già dal latino Carnlus unujnns, come general- 
mente si crede, uia da karl-mnnn (uomo forte), nacque 
nel 742 e succedette nel 768 a suo padre Pipino il 
Breve, stipite della seconda dinastia dei re di Trancia. 
Prima della sua morie Pipino divise il regno tra i suoi 
due figli Carlomanno e Icario, ma il primogenito mori 
nel 77 1 e Carlo rimase solo signore dell'impero. (ìli 
ultimi anni della vita di Pipino si erano consumati 
nella guerra d’Aquitania. I tìgli la ereditarono; la 
prima spedizione di Carlo fu diretta contro gli Aqui- 
lani sollevati dal vecchio Inaldo loro antico duca 
clic d'un monastero ov’rrasi ritirato da 23 anni, usci 
per liberare il suo paese e vendicare suo tìglio assas» 
siunto. Dato da un suo nipote in mano ai Trancili, 
pervenne a salvarsi c si ritirò in Italia presso Desi- 
derio re dei Longobardi. Questi, cui Carlo aveva ri- 
mandato oltraggiosamente la moglie, a lui nipote di 
figlio, sosteneva per rappresaglia i tigli di Carlomanno 
rifugiati presso lui e minacciava di far valere i loro 
diritti. Il re de' Franchi andò in Italia ed assediò 
Pavia e Verona. Adclgiso o Adelchi (redi) sconfitto 
col padre Desiderio, andò inutilmente a sollecitare 
soccorsi a Costantinopoli. I Longobardi conservarono 
soltanto Benevento parte centrale del regno di Napoli, 
mentre i Greci erano padroni dei porti. Carlo presi» 
il titolo di re dei 'Longobardi nel 774, c vuoisi elle 
confermasse ed aumentasse il dono fatto da Pipino 
Encict. pop . — Tomo Iti. 59 
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I alla Santa Sede. Ala la guerra più importante clic 
fece Carlomagno fu contro i Sassoni. Queste libei e 
ed altere tribù si affezionarono vieppiù alle loro vec- 
chie credenze per I odio e la gelosia che loro inspi- 
ravano i Trancili. I missionarii ebbero Tini prudenza’ 
di minacciarli «Ielle armi imperiali. I Sassoni arsero 
j la chiesa clic i Trancili avevano innalzata a Dcventcr. 
Questi andarono difilato al luogo ove trovavasi il loro 
idolo principali?, e spezzarono Vlnnimul, misterioso 
, simbolo, imagine forse del mondo o della patria, d’un 
dio o di un eroe. I Sassoni sorpresi diedero dodici 
l ostaggi, uno per tribù ; ma ben tosto si riebbero d’a- 
niiuo e devastarono T Assia. Per contenerli, Carlo si 
stabili ad A«|ui$grann, di cui amava per altra parte l«? 

, acque termali, e nella Sassonia eresse il castello di 
Krcsburgo. Nel 772 prese Pavia ai Longobardi e nel 
775 passò il Wcser. Nella primavera l'assemblea o 
concilio di Vormazia giurò di proseguire la guerra 
j sinché i Sassoni fossero convertiti. Carlo penetrò sino 
I alle sorgenti dello Lippa e vi fabbricò un forte. Sem- 
brava che i Sassoni fossero sommessi, e Carlomagno 
1 li battezzava a migliaia a Paderborn, quando il capo 
vestfalieo Vitieliindo ritornò eo'suoi guerrieri clic si 
erano rifugiati nel Nord, c che per la prima volta 
comparivano in faccia dei Franchi. Ciò accadde pre- 
cisamente nel 778, l’anno in cui le armi di Carlo- 
magno toccarono una memorabile disfatta a Honcis- 
valle nei Pirenei. L'ind«?boliniento dei Saraceni, l’ami- 
cizia dei regoli cristiani , le preghiere degli emiri 
| ribelli della Spagna settentrionale, che erano andati a 
sollecitare Carlouiagno sino a Paderborn, tutto aveva 
i contribuito al progresso dei Franchi. Frano questi 
penetrati sino all’ Fbro , c i loro accampamenti in 
Ispagna prendevano il nome di Marca di Guascogna c 
Marca diGozia. Al ritorno, i Franchi assalili nei Pi- 
renei non si ritirarono da quegli ardui passi senza 
travaglio. La disfatta di Iloncisvnlle, secondo alcuni, 
toccò soltanto la retroguardia, ma Fginardo dice clic 
i Franchi vi perdettero molta gente, c fra gli altri, 
parecchi capi segnalati e il famoso Orlando. L’anno 
seguente (779) fu più glorioso pel re dei Franchi. 
Si rivolse contro i Sassoni che erano ancora sollevati, 
li trovò riuniti a Ruckholz c li sconfisse. Giunto sino 
all'Elba, confine dei Sassoni e degli Slavi, si adoperò 
' nelTordinarc il paese che credeva aver conquistato ; 

| di nuovo i Sassoni gli prestarono giuramento a Olir- 
j heim, ne battezzò un gran niimemcd incaricò l’abate 
«li Fulda di stabilire un sistema regolare di conver 
sione e di conquista religiosa. Un'armata di chierici 
venne dietro un’armata di soldati. Si fondarono suc- 
cessivamente otto grandi a potenti vescovadi, Mindcn , 
llalberstadt, Verdcn, Brema, M mister, Ilildesheim, 
Osnabrtirk c Paderborn (780-802); fondazioni ad un 
tempo ecclesiastiche e militari, in cui i capi sassoni 
più docili prendevano il titolo di conte per eseguire 
«•onlro i loro fratelli gli ordini dei vescovi. Intanto 
Vitieliindo scende nuovamente dal Setteulrionc per 
rovesciar (ulto, ed una moltitudine di Sassoni gli si 
unisce. Questa intrepida schiera rompe i luogotenenti 
di Carlomagno presso Sonnetlial c quando la pesante 
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armala dei Franchi viene in soccorso del loro capo , 
essi sono già sparili. Tuttavia ne restarono indietro 
4.100 circa che non poterono seguitare la rapida 
marcia di Yitichindo, e Carioinagno arse c depredò 
il paese finché gli furono consegnati. I 4.100 caddero 
in un sol giorno trucidali a Verdeo (782). La Sassonia 
stelle tranquilla otto anni c Yitichindo stesso s’arrese. 

I Havari c i Longobardi erano popoli fratelli, ed i primi 
avevano per lungo tempo dato re a’ secondi. Tassi- 
Ione duca di Baviera, che aveva sposato una figlia 
di Desiderio, era congiunto del duca lombardo di 
Benevento. Questi s'inlcndeva coi Greci padroni del 
mare ; Tassilonc chiamava gli Slavi e gli Avari. I 
movimenti dei Bretoni e dei Saraceni gl'incoraggia- 
vano; ma i Franchi cinsero Tassilonc, che, vinto senza 
combattimento, fu accusato di tradimento nell'as- 
semblea d’ Ingelheiiu, convinto, condannato a morte 
come un delinquente comune, quindi raso c chiuso 
nel monastero di Jouiiègcs. La Baviera cessò d’essere 
una nazione (788). Perito era pure il regno dei Lon- 
gobardi di cui non rimaneva più altro che il ducato di 
Benevento che Carlomagno non potè mai conquistare. 
Carlomagno ebbe a sostenere bentosto una nuova 
guerra in Alcmagna. Giunto sull’ Elba vinse le tribù 
slave dei Viltsi c impose loro un tributo. Ma tra gli 
Slavi del Baltico e quelli dell'Adriatico, dietro la Ba- 
viera divenuta semplice provincia, incontrò gli A vini 
(redi) infaticabili cavalieri difesi dalle paludi del l'Un- 
gheria , c che di là piombavano a loro talento sugli 
Slavi o sull'iinpero greco. Il loro campo, detto ring, 
era un prodigioso villaggio di legno, chiuso da siepi 
ed alberi intrecciali in cui si trovavano ammucchiate 
le rapine di più secoli. Quc' barbari divenuti vicini 
de’ Franchi, gli avrebbero depredati come i Greci. 
Garlo gl’in vesti da tre parti (791) e si avanzò sino alla 
Raab ardendo le poche abitazioni che trovava. Ma la 
cavalleria si consumava in quei deserti contro un 
nemico che non si poteva incontrare, Non si trovava 
altro che pianure umide, paludi e fiumi straripati, 
l/csercilo dei Franchi vi perdette lutti i suoi cavalli. 
Queste armate che Carlomagno mandava lungi , si 
reclutavano specialmente presso i popoli vinti nella 
Frisia c nella Sassonia. Ma i Sassoni aiuarono meglio 
di perire nel loro paese. Uccisero i luogotenenti di 
Carlomagno, arsero le chiese, scacciarono o trucida- 
rono il clero e ritornarono con ardore al cullo dei 
loro antichi dei. Si collcgarono cogli Avari invece di 
fornir gente contro di loro. Lo stesso anno l'armata 
del califfo Ilixcm, trovata l’Aquitania indifesa, tra- 
versò l’Ebro, oltrepassò le Marche c i Pirenei, in- 
cendiò i sobborghi di Narbona e fece grande strage 
delle truppe riunite da Guglielmo conte di Tolosa e 
reggente dcll’Aquitania. — Non ostanti queste sven- 
ture, Carlomagno riacquistò la sua superiorità su ne- 
mici qua c là dispersi. Non potendo domare la Sasso- 
nia, tentò di spopolarla ; si stabili con un esercito sul 
Wcser, e quindi stendendo per ogni parte le sue in- 
cursioni, in alcuni luoghi s’impadroniva persino d’un 
terzo degli abitanti. Queste turbe di cattivi erano poi 
mandate verso il mezzodi e verso ponente in nuove 


terre, fra popolazioni cristiane e di diversa lingua. 
Nel tempo stesso un figlio di Carlomagno, profittando 
di una guerra civile degli Avari, si recava fra loro 
con un’armata di Bavari e di Lombardi; passò il Da- 
nubio, il Tibisco, c s’impossessò finalmente del loro 
prezioso campo con tutte le sue ricchezze. Il bollino 
fu tale, dice l’annalista, clic i Franchi sembrarono 
essere stati poveri in paragone di ciò che diventarono 
(796). — Carlomagno cominciò a sperare un po’ di 
riposo. Giudicando dall’estensione de’ suoi domimi, 
se non dalla sua forza reale, si poteva ben credere il 
maggior sovrano del mondo. Perchè non avrcbb’egli 
compiuto ciò che Teodorico non aveva potuto fare, 
vale a dire, risuscitato l’impero romano? L'anno 800 
Carlomagno passa a Roma sotto colore di ristabilire 
papa Leone che ne era stato cacciato. Alle feste di 
Natale, mentre era assorto nella preghiera, il ponte- 
fice gli mette in capo la corona imperiale c lo pro- 
clama Augusto. L'imperatore si maraviglia c umil- 
mente se nc duole. Ma la sua ipocrisia è tosto svelata 
daH'adottare ch’ei fa i titoli ed il cerimoniale della 
corte di Bisanzio. Per rinnovare l'impero, una sola 
cosa rimaneva a farsi; unire in matrimonio il vecchio 
Carlomagno colla vecchia Irene che regnava a Co- 
stantinopoli dopo di aver fatto uccidere il figlio. Tale 
era il pensiero del papa, ma non d’ Irene che non 
voleva un padrone. Molti regoli aggiungevano splen 
dorè alla corte del re di Francia. Il re di Galizia c gli 
Edrisiti di Fez gli mandarono ambasciatori. Ilarun- 
al-Rascid, califfo di Bagdad, credè di dover aprire 
qualche relazione col nemico del suo nemico, il califfo 
scismatico di Spagna, e fra gli altri regali, dicesi che 
faccssegli offrire le chiavi del santo Sepolcro. — Lo 
storico contemporaneo di Carlomagno ce lo dipinge 
allo della persona, di testa rotonda, collo grosso, naso 
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lungo, vóce piccola c ventre più grosso del dovere. 
Al contrario Ildegarda sua moglie aveva la voce ma- 
schile. Faslrada che sposò poscia Io dominava con 
modi virili. Tuttavia ebbe molte belle e si ammogliò 
cinque volte; ma alla morte della quinta moglie prese 
quattro concubine e stette contento a queste. Ebbe 
sei figli ed otto figlie molto avvenenti che erano so- 
lile ad accompagnarlo in guerra. La gloria letteraria 
c religiosa del regno di Carlomagno è fondata prin- 
cipalmente sopra treslranieri. Il sassone Alcui.no(w</ì) 
c lo scozzese Clemente fondarono la scuola palatina, 
modello di quelle che sorsero poi. Benedetto d'Agnano 
figlio del conte di Maghellona, riformò i monasteri, 
abolì le diversità introdotte da s. Colombano c dai 
missionari’! irlandesi del secolo vii, ed impose a tulli 
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« tuonaci dell’impero la regola di s. Benedetto. Si sa 
che i principali consiglieri di Carloinngno avevano 
formato una specie di acaderaia in cui sedeva egli 
stesso col nome di David, mentre gli altri si chiama- 
vano Omero, Ora/.io ecc. Non ostanti questi pomposi 
nomi, appena si possono ricordare alcune poesie dei 
golo-italinno Teodolfo vescovo di Orléans, e alcune 
lettere di Lek! rado arcivescovo di Lione; nel resto si 
deve lodare la volontà e gli sforzi fatti per istabilire 
un' uniformità d’insegnamento nell’ impero. Il solo 
tentativo d’introdurre dappertutto la liturgia romana 
cd il canto gregoriano costò assai a Carlumagno ; lo 
stesso fratello dell’ imperatore, Drogone, dirigeva la 
scuola di Metz.— Carloinagno non diede veramente, 
una legislazione nuova , ma si sforzò di ordinare 
un’amministrazione regolare. Nelle province l’auto- 
rità fu esercitata da duchi, conti, visconti, scablni 
scelti dall’ imperatore o dai suoi delegati. Anche i 
proprietarii esercitavano sulle loro terre una specie 
dì giurisdizione, sola cosa che loro rimanesse del* 
l’antica indipendenza come arimunni c possessori di 
terre allodiali. Finalmente al disopra di questi poteri 
locali v’erano i misti dominici , inviati temporali , 
incaricati di vegliare a nome dell’ imperatore sulle 
province. Lo stesso imperatore presiedeva alle assem- 
blee generali. Erano le assemblee del campo di marzo 
(di maggio dopo Pipino) che erano ricomparse sotto i 
Carolingi, ma snaturate. Invece di un’ assemblea di 
guerrieri della nazione era quasi un concilio di ve- 
scovi che parlavano in latino e non s’occupavano 
d’ altro che di disciplina ecclesiastica (e. Campi di 
marzo eoe.). Per altra parte codeste assemblee delibe- 
ravano soltanto sui capitolari che loro comunicava 
Carlomagno. Il vero governo era tra le mani dell’im- 
peratore e de’ suoi consiglieri. I capitolari sono in 
generale leggi amministrative ed ordinanze civili ed 
ecclesiastiche. La parte sproporzionata che vi ha il 
diritto canonico, vi rivela per tutto l’ influenza del 
clero. Ciò che vi ha di veramente originale in quella 
legislazione è la parte amministrativa. Egli è impos- 
sibile di non ammirare l’attività che vi spiega Carlo- 
inagno per istabilire l’ordine c l’unità dappertutto. 
Non ostante lo splendore del regno di Carlomagno, 
l'impero sembrava tuttavia, prima della morte di lui, 
travagliato da prematura decadenza. In Italia l'im- 
presa dei Franchi contro Benevento e Venezia era 
ondala fallita. I Greci avevano distrutto la loro flotta. 
In Alemagna si erano ritirati dall’Odor all’ Elba ed 
avevano patteggiato cogli Slavi. A un tratto le flotte 
danesi rammentarono al grande impero d'Occidcnlc 
1’esistcnza dei popoli settentrionali troppo dimenticati. 
Un giorno che Carlomagno erasi fermalo in una città 
della Gallia Narbonese, alcune barche scandinave 
vennero a corseggiare sino nel porto. Molti crede- 
vano che fossero mercatanti, ma Carlomagno dalla 
leggerezza dei loro legni li riconobbe essere pirati. 
Inseguiti disparvero; ma l'imperatore alzatosi da ta- 
vola, dice il cronista, ed affacciatosi alla finestra che 
guardava verso oriente vi restò lungo tempo cogli 
occhi pieni di lagrime. Niuno osava interrogarlo, ma 
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egli disse a coloro che lo circondavano : ■ Sapete voi 
perché io piango amaramente? Certo io non temo che 
mi rechino danno coi miserabili loro ladronecci, ma 
mi duole profondamente perché, me ancora vivente, 
hanno osalo di toccare queste rive, e mi tormenta il 
pensiero dei inali che faranno a'mici nepoti e a* loro 
popoli ». — Carlomagno mori $ul principio dell’814 ad 
Aquisgrana ove fu sepellito. Poco tempo prima aveva 
fatto riconoscere come suo successore Lodovico re 
d’Aquilania, essendo morto neli’HIi il suo figlio pri- 
mogenito Carlo re d’ Alemagna. Intorno a Carlomagno 
vedasi la Fila che ne scrisse Egi nardo suo conlempo- 
raneoc favorito. Trovasi essa negli H istoria Francorum 
scriplnres ecc. di Duehesne, ove sono pure gli /Innate* 
de gesti* Caruli magni c Frngmcnta de rebus gestii Ca- 
roli magni cium Hunis et Slavi* di scrittori anonimi. 
Vedi pure Struvio Rerum germanicarum scrittore», 
toni, i; le numerose storie di Francesi e Tedeschi 
c tra le altre la recente opera di Capcfiguc. 

CARLOMANNO (sfor. di Fr.). — Molti principi 
hanno avuto questo nome. I due più celebri sono : 

Carlomanno figlio di Carlo Martello e fratello primo- 
genito di Pipino il Breve. Nel 7M, dopo la morte di 
suo padre, gli toccò l’Àustrasia, contrada dei Franchi 
orientali clic governò col titolo di duca. I due 
fratelli esclusero dalla divisione del regno Griffone 
D loro fratello consanguineo. Carlomanno vinse più 
volle i principi suoi vicini ; ma afflitto per la perdita 
della consorte, deliberò subitamente di farsi monaco 
e ricevè fa tonsura e l’ abito monacale da papa 
Zaccaria. Dopo di essere dimorato per qualche tempo 
in una badia da lui fondata sul monte Soralle, si ri- 
tirò nel monastero di Monte Cassino c morì nel 75‘fli 
a Vienna nel Delflnato. 

Carlomagno, figlio di Pipino, succedette al padre 
(768) nel governo dell’Austrasia, mentre suo fratello 
Carlomagno regnava nella Neustria. Andando questi 

I alla conquista deH’Aquitania, credette di essere se- 
condato dal fratello; ma frustralo nella sua speranza, 
ne nacquero dissapori tra di essi. Carlomanno mori 
in breve (771) c Carlomagno s’impadronì della sua 
eredità escludendone i figli che si rifugiarono colla 
madre Gcrbcrga presso Desiderio re dei Longobardi, 
da cui furono consegnati allo zio quando Verona 
cadde nelle di lui mani (e. Carlomagno). 

CARLO QUINTO (v di Alemagna c i di Spagna) 
(sfor. tu od.). — Suo padre, l’arciduca Filippo d’Au- 
stria, era figlio dell’imperatore Massimiliano e di Maria 
figlia di Carlo il Temerario ed erede della casa di 
Borgogna. Sua madre era CioA'anna, unica figlia di 
Ferdinando d’Aragona e d’isabella di Castiglia. Carlo 
nacque a Gand nel 1500, c in breve, per la morte di 
Filippo accaduta nel 4506, ereditò l’Olanda c la 

[ Franca -Con tea. Fu allevato in Fiandra sotto la cura 
di Guglielmo di Croi', e ne fu precettore Adriano di 
Utrecht che fu poi papa Adriano vi (cedi). Per la 
morte di Ferdinando d’Aragoua (1516) Carlo procla- 
mato re, unitamente alla madre che si trovava in uno 
stato d’imbecillità, ereditò le corone d’Aragona c di 
Castiglia in un colle vaste possessioni d’Auierica, i 
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regni di Napoli e di Sicilia c l’isola di Sardegna. Dopo j 
la morte dell' avo Massimiliano (1519) fu eletto iru- j 
pcratore di Alemagna e a suo fratello l'ordinando 
venne affidala l'amministrazione dei domimi ereditarli ! 
della casa d'Austria. Il cardinale Ximcnes, celebre j 
ministro di Ferdinando, insisteva perchè Carlo pas- j 
sasse ne’ suoi domimi spagnuoli : ma questi, giovane i 
ed inesperto, differì più d'un anno di andare in Ispa- j 
gua. Alla (lue, nel settembre del 1517 sbarcò colla 
sua corte fiamminga a Villa Yiciosa nelle Asturie 
dove i nobili Casigliani si recarono per incontrarlo. I 
Ximenes pure, vecchio ed infermo com’era, andò in- 
contro al giovine re, ma ammalò per istrada e morì 
ad A randa dopo di aver ricevuto una fredda lettera di j 
congedo da Carlo. Lo scontento si appalesò presto fra 
i Casigliani per l’insolenza e In rapaci là de’Fiaiumin- 
ghi. Guglielmo di Croi , la di lui moglie, suo nipote 
e Sauvagcclic Carlo aveva imprudentemente sostituito 
a Ximcnes, c moli altri suoi favoriti, non attesero ad 
altro che ad ammassar denari in Ispagna e a man- 
darli in Fiaudra. Quando Carlo ebbe riunite le cortei 
di Castiglia a Vagliadolid, prosto si scopersero fra i 
membri segni di resistenza. A Saragozza fu obbligalo 
a giurare di mantenere i diritti c le libertà degli 
.Aragonesi prima che lo riconoscessero re. In Catalo- 
gna pure riunì le cortes. Mcntr’ern in questa provin- 
cia ci ricevette la nuova della morte dell* imperatore 
Massimiliano. Eletto pochi mesi dopo imperatore, 
creò Adriano di Ulrechl reggente di Castiglia, don 
Giovanni di Lanu/a viceré d’Aragona e don Diego 
di Mendoza viceré di Valenza ; e facendo vela dalla 
Corogna io maggio 1520, sbarcò a Dowcr ov’ebbe 
un abboccamento con Arrigo vm e col cardinale 
Wolsey. Passato di là in Alemagna fu coronalo im- 
peratore ad Aquisgrana il 23 ottobre 1520. — Carlo 
trovò l'Aleinagna inquieta per lo scisma di Lutero che 
allora cominciava. A uua dieta tenuta a Yoruiazia in 
gennaio 1521 , Lutero fu citalo a comparire c Carlo 
gli diede un salvocondotto. Lutero vi andò : ma non 
volle ritrattare le sue opinioni ed appellò ad un con- 
cilio generale. Tuttavia fu lascialo partire senza che 
gli si desse noia, non volendo la maggioranza della 
Dieta e Carlo rinnovare le odiose scene di Costanza. 
Ma dopo la sua partenza fu pubblicato contro lui un 
editto di bando a nome dell'imperatore e per autorità 
della dieta (r. Luterò). — Mentre Carlo era assetile dalla 
Spagna le città di Castiglia insorsero. Ai nobili in- 
cresceva l’influenza e l’intervenzione dei Fiamminghi 
negli affari di Spagna e specialmente F innalzamento 
d’ Adriano, la cui severa e rìgida condotta non s'ac- 
cordava coll'orgoglio casigliano. AH’ alto clero spia- 
ceva pure I’ elezione del giovane Guglielmo di Croi 
ni Fa rei vescovado di Toledo; e temendo quindi che per j 
l'avvenire non si conferissero a stranieri i benefici! 
ecclesiastici, anck’esso s’uni al popolo ed ai comuni, 
e eoi sermoni e cogli scritti eccitò il popolo a resi- 
stere. 1 procuradores o deputali della città mostrarono 
ima volontà ancora più determinala. Essendo stale i 
sprezzale le rimostranze delle cortes, molte città si 
rivoltarono apertamente nel 152tf e convocarono > 


, una giunta dei loro deputali. Padilla, giovine nobile 
i di Toledo, si mise alla testa dei aminneros, che cosi 
: dieevasi allora il partilo delle città. Kauuarono truppe, 
sparsero proclami, c protestarono contro ogni ubbi- 
dienza alla reggenza, ma appellarono a Carlo stesso 
! cui esposero le loro doglianze. Padilla s’impadronì 
• della persona di Giovanna che in tutti gli atti pub- 
blici era sempre nominata regina di Castiglia unita- 
mente a suo figlio. Questa era stata per parecchi anni 
imbecille : ma quando Padilla cd altri le parlarono 
d’ ingiustizie sofferte, parve ch'ella avesse un lucido 
| intervallo, e promise di porvi riparo. Anzi ella ricevè 
i deputati delle città cd i membri della giunta che le 
baciarono le mani e giurarono obbedienza ; ma dopo 
i la cerimonia ricadde nella sua solita melanconica follia 
e fu impossibile di farle sottoscrivere alto alcuno. Per 
qualche tempo gli affari dei comuneros sembrarono 
; prosperare. Essi sconfissero le truppe della reggenza 
1 a Tordesillas e quasi tutte le città di Castiglia abbrac- 
ciarono la loro causa. Ma essendosi la giunta mostrata 
disposta a diminuire i privilegi della nobiltà e del 
clero, e fra gli altri quello importantissimo della esen- 
zione dalle tasse, essa perdette l’appoggio di quei due 
potenti corpi. I comuni agitarono la questione delle 
terre che prima erano state della corona, e di cui 
molli nobili in processo di tempo si erano impadro- 
niti, c proposero di rivendicarle. I nobili allora si di- 
chiararono apertamente pel partito della corona cd 
armarono i loro vassalli. Attaccarono i comuneros a 
Villareal, li misero in rotta e fecero Padilla prigio- 
niero che fu immediatamente falto morire. La moglie 
di lui Maria Pacherò si difese bravamente per qualche 
tempo dentro Toledo e giunse a porsi in salvo in 
Portogallo. Carlo vcniie poco dopo e riprese le redini 
del governo. Si comportò con molta indulgenza, e 
pubblicò uti’amnistia per tulli i fatti politici anteriori, 

: eccettuati i soli capi che tuttavia non si diede a per- 
1 seguitare con alacrità. La guerra che allora seoppiò 
; ira Francia e Spagna occupava tutta la sua atlen- 
! /.ione, onde convocò le cortes di Castiglia per Glie- 
li ito nuove somme che gli vennero rifiutate nel 1559, 
coll’ allegare i privilegi della nobiltà e del clero, di 
essere esenti da imposizioni. Carlo le licenziò c da 
quel tempo non convocò più nè i nobili, né il clero, 
i ma ricorse solamente ai deputati delle diciotto città, 

; che si mostrarono bastantemente arrendevoli. Le 
armate di Carlo trionfavano intanto in Italia. Esse 
scacciarono i Francesi di Lombardia, presero Genova, 
ed alfine in gennaio 1525 vinsero la gran battaglia di 
Pavia in cui fecero prigioniero Francesco i (redi). Fu 
questi menalo a Madrid e tosto rimesso in libertà per 
una convenzione del mese di gennaio 1520, ma la 
guerra scoppiò nuovamente poco dopo. Il papa e i 
Fiorentini sgomentati nel veder tanto potere in Carlo v 
! si unirono ai Francesi. Nel 4527 le truppe di Carlo v 
comandate dal contestabile di Borbone, marciarono 
su Roma, la presero e saccheggiarono in deplorabile 
maniera , e fecero prigioniero il papa ( vedi Cle- 
mente vii c Borbone Carlo ecc.) Frattanto Carlo v 
ordinava in Madrid pubbliche preghiere per la li- 
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bcrazione del papa , dicendo ebe era obbligalo a dorsi per le altre città delle Fiandre, Carlo, che era 
far guerra al sovrano temporale di Roma, ma non • allora in Ispagna, domandò per traversare la Francia 
la faceva al capo spirituale della Chiesa. Il trai- un salvocondolto che gli fu immediatamente concesso, 
tato di Cambrai (1529) ricondusse lo pace tra Carlo \ Fu accolto da Francesco coi più grandi sogni di onore, 
c Francesco che rinunciò a tutte le sue pretese su e quantunque alcuni cortigiani suggerissero al re di 
l’ Italia e le Fiandre. .Nel giugno dell’anno stesso . valersi dell’occasione per forzare Carlo a cedere in 
Carlo e papa Clemente sì riconciliarono pure; e in favore di uno de’suoi ligi! il ducato di Milano, non si 
marzo 1550 Carlo fu dal papa coronato a Bologna ini- i volle approfittare di tal mezzo. I Gantcsi arresisi a di- 
peratorc e re di Lombardia. Allora egli uni le sue ner elione, furono trattali con gran severità e ventisci 
truppe con quelle del papa contro la repubblica di [• de capi vennero decapitali nel 1540. L’anno seguente 
Firenze che dopo eroica difesa fu obbligala ad arren- j Carlo fece vela eou una flotta per assalire Algeri , 
dersi e a ricevere per priucipe Alessandro de’ Medici, contro l’avviso del suo vecchio ammiraglio Andrea 
— Dopo la sua incoronazione. Girlo parli per l’Ale- Do ria. Approdò presso la città, cominciò l’assedio o 
magna dove le dissensioni religiose divenivano ogni ij su di una collina che domina la città fabbricò un for- 
dì più minacciose. Ad una gran dieta tenuta in Ali- | tino che è detto tuttavia il forte detHtnprratore; ma 
gusta in giugno 1550 vennegli solennemente prcscn- L le sue truppe furono consumate dalle malattie e di- 
tata la confessione di fede della Chiesa luterana strutte dagli Arabi. Una terribile tempesta disperse la 

Augusta (confessione di). Carlo temporeggiava. Final- ] sua flotta c Carlo s’imbarcò con piccola parte dc’suoi, 
mente egli concesse ai protestanti il libero esercizio j lasciando addietro artiglierie c bagagli. Nel 1542 
del loro culto, cosa ebe infatti non avrebbe potuto nuova guerra tra Carlo c Francesco. La causa ostcn- 
rifìutare senza intraprendere una guerra stermina- sibilo fu l’arresto fatto l’anno prima di un rifugialo spa- 
tricc, ma rimandò la decisione della questione ad un gnuolo chiamato Rincon, da Francesco mandato a Co- 
concilio generale sollecitando il papa a convocarlo j slanlinopoli pcrconlrnrrealleanza con Solimano contro 
( v . Trento (concimo di). Carlo non era intollerante di '■ Carlo. Rincon riusci nella sua intrapresa, ritorni in 
sua natura, e si mostrò in tali affari cosi indulgente, | Frauda c riparli per Costantinopoli con un Frogoso 
che dopo la sua morte, l'Inquisizione spagnuola avendo ; genovese che Francesco aveva pure preso al suo scr- 
roneepito dubbii sulla di lui ortodossia, furono incar- ! vizio. Passando questi due per l’Italia furono presi 
cerati cd esaminali alcuni di lui familiari. — Nei dal marchese del Vasto governatore di Milano, posti 
1555, essendo in pace l'Europa, Carlo fece vela cou ! alla tortura e condannali a morte come traditori del 
vasto armamento per Tunisi, dove kair Eddin Bar- loro sovrano. Giusta la seguita convenzione Solimano 
Da rossa, conosciuto dagl’italiani sotto il nome di Aria- mandò Barbarossa con una numerosa flotta a desolare 
fieno (c. Biadar ossa), gran terrore de’crisliani nel Me- le coste d’Italia c congiungersi colla squadra di France- 
fUterraneo, erasi fortificato. Carlo col suo ammiraglio sco sulle coste di Provenza. La guerra si fece su terra 
Andrea Dodua (aedi), assaltò la Goletta e sconfisse il nelle Fiandre, nel Rossiglione ed in Piemonte, dove 
Carbarossa. Essendosi intanto rivoltati gli schiavi cri- le truppe di Carlo perdettero la battaglia di Ceresole 
stiani in Tunisi, le porte della città vennero aperte, I contro il conte d'Enghicn. Tuttavia Carlo invase la 
c i soldati imperiali entrati in disordine cominciarono ; Sciampagna, ed il 6uo allealo Arrigo vm d'Inghilterra 
a saccheggiare c ad uccidere gli abitanti, sicché non j entrò in Picardia nel 1544; tua tosto dopo fu con- 
fo possibile di contenerli. Trentamila musulmani di j chiusa la pace tra Carlo c Francesco. Condizione di 
ogni condizione e d'ambi i sessi perirono in tale oc- questa fu ebe entrambi i sovrani si adoprerebbero per 
cagione. Quando l’ordine tornò, Carlo entrò nella distruggere i protestanti nei loro domimi. In Francia 
citi;! c ristabilì sul trono Muley liassan, che era stato si cominciò colla strage do’ protestanti nelle città di 
spodestato da Barbarossa, imponendogli per condi- Cabrièrcs e di Merindol. In Germania Carlo proce- 
zione che si riconoscesse suo vassallo c ricevesse guar- dette con modi più formali e meno sauguinarii. La 
nigione spagnuola a La Goletta. Carlo ritornò in Italia dieta di Vorinazia nel 1545 si mostrò ostile ai prote- 
e sbarcò trionfante a Napoli, avendo liberato 20,000 slauti in varai alti, iu conseguenza del ebe ricorsero 
schiavi cristiani, ed atterrato, almeno per qualche questi alle armi nel 1546 sotto Federico elettore di 
tempo, Barbarossa ed i corsari. Al suo ritorno in Eu- Sassonia e il langravio di Assia. Carlo li sconfisse e 
ropa (1536) trovò re Francesco di nuovo preparato fece prigionieri i due principi. Diede l’elettorato di 
per la guerra. I Francesi invasero 41 Piemonte, ma | Sassonia al congiunto di Federico, Maurizio, che si 
Carlo, raccolte forze nell’Italia settentrionale, gli comportò molto astutamente, tanto da ingannare Carlo 
scacciò, malmenando il paese peggio che questi non per molti anni intorno alle sue intenzioni. Parleg- 
a ve vano fatto. Invase la Provenza, assediò Marsiglia ma giava questi apertamente per l'imperatore, corabat- 
ijoii la prese, e dopo di avere devastalo la Provenza leva per lui valorosamente, ma nel tempo stesso 
e perduto quasi una metà dell'esercito, si ritirò col faceva si che la causa dei protestanti nou venisse ad 
rimanente in Italia. Nel 1558, per mediazione del papa essere totalmente disperata. Sollecitò Carlo a liberare 
si fece una tregua per 10 anni tra Francesco e Carlo il langravio di Assia, che era suo suocero, ma aven- 
ebe tuttavia fu rotta nel 1542. Nel 1559 essendosi i dogli F imperatore dato iterate negative, intavolò 
Gantesi rivoltati, lagnandosi che fossero stati violali trattali cogli altri principi protestanti per insorgere 
i loro privilegi, c la ribellione minacciando di spali- Jl ad uu dato seguo. Finalmente nel 1532 Maurizio 
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si tolse la maschera , mettendosi alla lesta di una 
confederazione di protestanti e per poco non sor- 
prendeva l'Imperatore a Inspruck, Carlo fuggi preci- 
pitosamente, e fuggirono pure spaventati i padri del 
concilio riuniti a Trento. Enrico 11 , che era succeduto 
a Francesco , avendo ricominciato le ostilità contro 
Carlo, questi fu costretto a sottoscrivere il trattato di 
Passavia (agosto 4552) coi principi protestanti di 
Alemagna, per cui si concedeva il libero esercizio 
del nuovo culto nei loro domimi; trattato che venne 
poi confermato da una solenne dichiarazione della 
dieta in Augusta nel 4555. — La guerra continuava 
coi Francesi da una parte, e coi Turchi dall’altra 
neirUngheria. Nel 455* Filippo, figlio di Carlo, sposò 
Maria regina d’Inghilterra, e Carlo gli cedette la co- 
rona di Napoli e di Sicilia. Nel 4555 inori Giovanna 
di Spagna stata demente per quasi cinquant’ anni. 
Allora Carlo essendo cosi nominalmente come real- 
mente solo re delia monarchia spagnuola, mandò ad 
effetto una risoluzione che aveva fatta alcuni anni 
avanti. Raunati gli Stati dei Paesi Bassi i 25 di otto- 
bre 4555, vi compari seduto fra suo figlio e sua sorella 
la regina d’Ungheria, e rinunziò in favore di Filippo 
alla sovranità dei Paesi Bassi , suoi paterni domimi. 
Quindi sorse, ed appoggiandosi al principe d’Orange 
(poiché era tormentato dalla gotta) riepilogò gli atti 
della sua lunga amministrazione dicendo «che dal- 
l’età di diciassette anni aveva consacralo tutti i suoi 
pensieri e. tutte le sue azioni ai pubblici affari; aver 
nove volte visitalo l’Alcmagna, sci la Spagna, quattro 
la Francia, sette I* Italia, dieci le Fiandre, due V In- 
ghilterra, due l'Africa; aver fatto undici viaggi per 
more, non aver badalo a fatica nell’arduo ufficio di 
governare i vasti suoi Stati; mancargli ormai la salute 
c avvenirlo esser tempo di ritirarsi; non essere vo- 
glioso di tenere lo scettro quando debole era la mano ». 
Poscia soggiunse : « che se nel corso di una lunga 
amministrazione aveva commesso errori e nella niol- 
tiplicilà degli affari aveva fatto torto ad alcuno fra 
i suoi sudditi, ne implorava perdono, mentre dal 
suo canto egli era loro grato per l’affezione e fedeltà 
loro, e sino all'ultimo respiro pregherebbe per la 
loro felicità». Quindi volgendosi a Filippo, gli diede 
alcuni salutari consigli, massime riguardo alle leggi 
ed ai privilegi de'snol sudditi. Dopo ciò, rifinito dalla 
fatica pose fine al parlare. Due settimane dopo, colla 
stessa solennità cd al cospetto di molti grandi della 
Spagna e principi tedeschi rinunciò pure in favore 
di suo figlio alle corone di Spagna e delle Indie. Nel- 
l'anno seguente (4556) rinunziò la corona imperiale 
a suo fratello Ferdinando che era già stato eletto re 
dei Romani e suo successore, e dopo di avere visitato 
Gand, città dov* era nato, s’imbarcò per la Spagna 
con piccola comitiva. Approdando a Laredo in Bi- 
scaglia baciò la terra dicendo : « nudo uscii dal- 
l’alvo materno, nudo io ritorno a te, madre comune 
del genere umano». Nel mese di febbraio del 4557 
accompagnato da un gentiluomo e dodici famigli si 
ritirò nel monastero di S. Giusto dell'ordine dei Ge- 
rolomiti, presso Plasencia nell’ Fslremad tira, in una 


valle romita alle falde della Sierra de Gredos ove 
crasi fatto apprestare alcune camere. Quivi egli visse 
diciotto mesi occupandosi o nel suo giardino o in 
ingegnose opere inccaniche cui era singolarmente 
inclinato, ed in cui veniva aiutalo da un Turriano, 
celebro mecanico de’ suoi tempi. Negli ultimi sei 
mesi della sua esistenza gli si affievolì sempre più la 
salute per replicati assalti di gotta ; la sua mente per- 
dette la solita energia e si abbandonò ad una pro- 
fonda malinconia ed alla pratica di ascetiche auste- 
rità. Fra le strane cose da lui operate, narrasi che si 
coricasse in una bara avvolto in un lenzuolo fune- 
bre c si facesse cantare le esequie nella cappella del 
convento. Un accesso di febbre sopravvenutogli per 
effetto di una simile cerimonia lo tolse ai viventi il 
24 settembre 4558 (Antonio de Vera, Vida y hechos 
de D. Carlos I; Robertson's History of Charles V. 
Botta, Storia d'Italia; ecc.). 



CARLO il temerario ( stor . mod ). — Duca di Bor- 
gogna, figlio di Filippo il Buono e d’isabella di Por- 
! togallo, nacque a Digiune ai 40 novembre 4*55, c 
; portò da prima il titolo di conte di Charollais. Con 
i questo nome si segnalò nella battaglia di Rupe! monda 
| nel 4*52, e in quella dì Morbccquc nel 4*53. Vio- 
! lento e collerico mostrò per tempo sintomi della fu- 
| nesla ambizione che fu causa de’ suoi errori e della 
sua caduta. Mosso da invincibile avversione per la 
; casa di Croi , in cui suo padre aveva scelti i suoi fa- 
| voriti, e non potendo venir a capo di allontanarli, si 
, esiliò volontariamente in Olanda. Ma poi si riconciliò 
; col padre e gl'ispirò il suo odio contro Luigi si. Mes- 
sosi alla testa di un partito contrario a questo re, 
passò la Somma con 26,000 uomini e giunse dinanzi 
Parigi (4*65). Il re gli mandò il vescovo di Parigi G. 
Chartier per rimproverargli l'ingiusta guerra che 
aveva mossa contro al suo sovrano, ma II duca ri- 
! spose: « dite al vostro signore che si hanno sempre 
j sufficienti motivi per attaccare un principe che si 
; serve non meno del veleno che della spada ■ . Luigi 
| non rifiutò la battaglia eh» 6i diede a Montlhery. 
Carlo, datosi %d inseguire i fuggiaschi, si vide attor- 
niato da 15 uomini d’armi; ma non volendosi ar- 
rendere, fece prodigii di valore c diede tempo ai 
suoi soldati di liberarlo. D’allora in poi Carlo s*il- 
: luse stille sue qualità militari. Succedette al padre 
' nel 4*67 e mosse tosto guerra a’ Liegesi che vinse e 
1 trattò colla massima severità. Nel 4*68 sposò Cale- 
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rina di York sorella del re d’Inghilterra. Volendo in 
appresso rinnovare Ja guerra colla Francia, Luigi 

10 placò con 120,000 scudi d'oro. I due principi eb- 
bero ai 5 di ottobre 4468 un abboccamento a Pcronne 
per terminare le loro differenze. Ma Carlo scoprendo 
che ad istigazione di Luigi xi i Liegesi si erano di 
nuovo ribellali, fece mettere Luigi in prigione, a 
malgrado delle sue denegazioni e dei suoi giuramenti. 
Dopo di avere ondeggiato fra molli pensieri di ven- 
detta, obbligò il re ad accettare le condizioni che gli 
dettò, la più umiliante delle quali fu che accompagne- 
rebbe il suo vassallo nella spedizione contro i Liegesi. 
Carlo, accompagnato dal re, prese Liegi ed abbandonò 
la città al furore dei soldati. Ma questa vittoria non fece 
altro clic indurirgli il cuore e renderlo via più infles- 
sibile e sanguinario; sicché divenne il terrore de’ suoi 
vicini ed artefice della propria rovina. Nel 1474, 
Edoardo iv d'Inghilterra conferì a Carlo l’ordine 
della giarrettiera, c tosto dopo cercò un rifugio pretto 
di lui in Fiandra. Carlo gli diede oro e navi per ri- 
tornare ne* suoi Stati, ed in fine dell’anno assali nuo- 
vamente il re di Francia. Costretto a chiedere un ar- 
mistizio, ricominciò tuttavia la guerra con tanto ardire 
che acquistò il soprannome di Temerario; accusò il 
re di sortilegio e d’avvelenamento, e valicò la Somma 
con 24,000 uomini. Presa d’assalto la città ed il ca- 
stello di Nesle, Farse, e con barbara freddezza disse : 
«ecco i frutti che porta l'albero della guerra ». Ne- 
mico della pace, insensibile ai piaceri, di null’altro 
amante che della dislruzioue e della strage, seppe tut- 
tavia farsi alleati non ostante la sua alterezza, e vo- 
lendo uguagliar Luigi in dignità c potenza, concepì 

11 disegno di estendere i suoi dominii verso il Renoe 
di fondare un regno che voleva chiamare gallo-bel- 
gico. Si recò a Treveri presso l’imperatore Federigo ni 
per ricordargli la promessa fattagli di conferirgli il 
titolo di ree di vicario generale dall’impero a condi- 
zione che darebbe sua figlia all’arciduca figlio dell’im- 
peratore; ma niuno di essi volle obbligarsi e si la- 
sciarono malcontenti l'uno dell’altro. Intanto Luigi zi 
dava briga a Carlo, mettendolo in guerra coll’Au- 
stria e cogli Svizzeri. Furioso il duca deliberò di 
sterminare il re, ed a questo scopo si collegò col re 
d'Inghilterra: ma costretto di andare a soccorrere il 
vescovo di Colonia suo congiunto, perdè dieci mesi 
nell'assedio di Neus, e pattò poscia in Lorena per 
vendicarsi del duca Renato che, ad istigazione della 
Francia, gli aveva dichiarato guerra. Compiuta la con- 
quista della Lorena colla presa di Nancy, nel 1475, 
attaccò gli Svizzeri, e non ostanti le rimostranze di 
quei pacifici montanari, i quali lo assicuravano che 
non troverebbe fra essi il valore degli speroni dei 
suoi cavalieri, prese la città di Granson e fece passare 
a fil di spada 800 uomini che l’avevano difesa. Questa 
barbarie fu ben tosto vendicala. Gli Svizzeri riporta- 
rono contro di lui una segnalata vittoria ai o di marzo 
1476; e da questo momento la salute di Carlo fu al- 
terata. Ai 22 giugno perdè una nuova battaglia a 
Murai. Carlo andò quindi per riprendere Nancy al 
duca di Lorena che per mezzo degli Svizzeri se n'era 


471 


nuovamente impadronito. Tradito dal conte di Cam- 
pobasso, uno de’ suoi principali ufficiali, Carlo, cui 
rimanevano soli 4000 uomini, voli» avventurare la 
battaglia contro il Lorenese che gliene oppose 20,000. 
Ciò accadde ai 5 o 6 di gennaio 1477, c la battaglia 
volse a danno del duca di Borgogna. Rotte le due ale 
del suo esercito, fu attaccato e avvilupalo nel centro 
di cui egli stesso aveva preso il comando. Vedendo 
allora cadere il leone che gli ornava l’elmo, sciamò 
Kccemagnum signum Dei, e trascinato dai fuggiaschi, 
cadde col cavallo in un fosso dove fu colpito da una 
lancia ed ucciso. Il corpo di lui fu soltanto trovalo 
due giorni dopo e si durò molta fatica a riconoscerlo. 
Carlo aveva allora 44 anni. Questo principe non era 
sfornilo di qualità lodevoli. Nell'amminislrazioue in- 
terna non die segni della naturale sua ferocia, e gui- 
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dato da sentimenti di rettitudine seppe far rispettare 
la giustizia. Tre volte ammogliato, non lasciò tuttavia 
altri discendenti che una figlia, Maria, avuta da Isa- 
bella di Borbone sua seconda moglie. Quest'unica sua 
erede sposò Massimiliano d’Austria e gli portò in dote 
il durato di Borgogna. 

CARLONE (Famiglia dii). — Grande incremento e 
lustro portarono i Carloni alla scuola genovese. — 
Giovassi, nato in Genova nel 1591 e morto a Milano 
nella fresca età d’anni 59, fu allievo del Sorri in pa- 
tria, donde passò a Roma, quindi a Firenze, dove fu 
diretto dal Passignano. Benché il colorito di questo 
suo nuovo maestro non fosse cosi perfetto come lo 
erano il disegno e la composizione, pure Giovanni 
ebbe genio per formarselo da se. Dove questo artista 
più si distinse, fu nel colorito a fresco. Come il Ta- 
varonc che studiò, Giovanni ebbe uno stile i cui prin- 
cipali pregi sono la forza, la nitidezza, l’ilarità con 
cui previene lo spettatore, o s’avvicina quasi a’sitoi 
occhi vincendo ogni gran distanza, cui si aggiunge 
maggiore esattezza in linea di contorni c più varietà 


ZGU 


by Googl 



k 72 


CARLOS (Don)— CARLSRUIE. 


e copia nel comporr©. — Giambatista, fratello del pre- 
cedente cui sopravvisse 50 anni, studiò anch’egli 
sotto il Passignuno e fu a Roma. La sua gloria è nella 
Nunziata del (inastato, monumento della pietà t* ric- 
chezza dei nobili Lomellini, chiesa da far onore ad 
una grande città che l’avesse per catedrale. Sor- 
prendenti sono le sue tre navate, istoriate quasi in- 
tieramente dai Cartoni. In quella di mezzo, rappre- 
sentò il primo di essi l'Epifania, l’ingresso solenncdi 
Cristo in Gerusalemme, ecc. e varie altre storie di 
simil genere. Il secondo effigiò, in una delle minori, 
s. Paolo che predirà alla moltitudine, s. Iacopo che 
battezza neofiti ree. Nella navata opposta sono di Ini 
tre storie del vecchio Testamento, che paiono scelte 
perché capaci di dare sfogo ad una fantasia ricca di 
imagini e pronta a popolare i suoi quadri di figure 
pressoché innumerevoli. Non é facile trovare opera 
tonalmente vasta, eseguita con tanta diligenza ed 
amore ; composizioni si nuove e copiose, teste si varie 
ed animate, colori si vaghi, lucidi, freschi ancora 
dopo tanti anni. V’ha un russo che par porpora, un 
celeste che pare zaffiro, e un verde sovrai otto che 
pare miracolo agli artisti e somiglia allo smeraldo. — - 
Questi due fratelli paiono ni meno esperti un solo 
maestro; ma le storie del Giambalista distinpuonsi 
per un certo gnsto più squisito di tinte c di chiaro- 
scuro, e da una maggiore grandiosità di disegno. — 
Oltre ai lavori del Guastato, altre moltissime opere 
di questi due pittori si conservano in Genova e altrove, 
tutte pregevoli. — Gio. Batista ebbe un figliuolo per 
nome Ammira, artista di non comune maestria, lon- 
tano dalla finitezza c grazia del padre, ma frnneo, 
risoluto, spiritoso all’uso dei Veneti, massime in al- 
cune storie di s. Feliciano che dipinse in Foligno. 
Molli bei lavori ne ha Perugia e le città vicine, ma i 
migliori sono a Genova, n il Ratti pone Andrea fra i 
Genovesi più degni di rimembranza. 

CARLOS (Don) (ntor. di Sp .). — Figlio di Filippo 11 
re di Spagna (r. Filippo ii). 

CARLOSTADIO (xlor. erri.). — Profes<oredl teologia 
a Wftrtemberg nel secolo xvi, fu anchVsso riforma- 
tore, ma antagonista acerrimo di Lutero, con cui ebbe 
discussioni accanitissime. Rovesciò le imagini, stabili 
la comunione sotto le due specie, abolì la messa, la 
confessione auricolare, il digiuno e l'astinenza dalla 
carne, e diede il primo l’esempio ai preti di ammo- 
gliarsi, permettendo ai claustrali di uscire dai loro 
conventi e ri nunzi are ni voli (v. lotnun e Luterò). 

GtRLOVfNOl (*tnr. di Fr.) (p. C suolino i). 

CARI.OWITZ (Garlovaczk) (grogr. e sfor.). — Città 
della Schiavonia, sul Danubio, distante HO miglia da 
Belgrado. Ila una popolazione di 5600 abitanti, ed è 
sede di nn arcivescovo greco. Vi si conchiuse il trat- 
tato di pare dei 26 gennaio 1609 tra l’ Austria, la 
Polonia, i Veneziani e i Turchi, per cui l'imperatore 
Leopoldo i conservò la Transilvania e la Schiavonia; 
e la Polonia ricuperò Kaminiek, ITkrania e la Po 
dolia. 

CARLSBAD (gtogr .). — Città della Boemia edificata 
sulle due sponde della Tepl, e celebre per le sue acque 


minerali. Egli pare che la sorgente calda cui deve la 
suo celebrità fosse nota fin dal secolo vii sotto il nomo 
; di Tepliwody. Non si attirò però gran fatto Tallmi 
il attenzione (ino al (570; anno in cui Carlo iv e In 
.j comitiva di lui, cacciando in que’ dimorili, vi si nb- 
[ batterono. Era per caso in quella compagnia Bcier, 

’ medico di Carlo, il quale esaminata la sorgente si for- 
mò un'opinione cosi favorevole delle sue virtù che 
nc raccomandò l'uso al re contro qualche indisposi- 
zione da cui si trovava travaglialo. Rispondendo il 
I rimedio alla speranza, Carlo fondò in quel luogo una 
! città, la popolò cogli abitanti di un vicino villaggio, 
fece costruire bagni e diede loro fl proprio nome. La 
città di Carlsbad si trova in una valle stretta e pro- 
fonda e contiene da 500 case. Gli abitanti residenli 
!; sono circa 5000. La valle è attraversata dalla Tepl 
! che cade nell’Eger poco sotto la città, ed è attorniata 
, da tutte le parli da alte masse di granito. Le case si 
J diramano in tre distinte valli minori che trovatisi 
sotto i ciglioni de’ monti Hummerberg, Kreuzberg e 
|] f.orenzberg. Le calde sorgenti che sono presso le 
sponde della Tepl, mandano fuori un leggero vapore 
i! che scende costantemente sulla città ed ha un odore 
, peculiare. Tutte queste sorgenti insieme danno ogni 
ventiquattro ore circa 128,212 timer d’acqua, ossia 
I più di 8 milioni c mezzo di litri. Vi sono pure bagni 
a vapore e altri. I dintorni di Carlsbad abbondano di 
!j piacevoli passeggiate. Il numero delle persone che 
| recansi annualmente a questi bagni ascende ora co- 
ll inuncmente a 2000, di 250 ch’erano nel 476H. In 
i| alcune stagioni sommarono fino a H000. Nel 1812 vi 
1 si fondò uno spedale in cui vengono ammessi annual- 
mente circa 150 forestieri. Sonvi manifatture d’aghi, 

' di coltellerie, d’armi, ecc. Carlsbad è situala ai 50° 
15’ di lat. N. e 10*52’ di long. E. 

CAKLSKRONA (grogr.).— È la città principale di 
[ Svezia dopo la capitale, ed è situata sul mar Baltico 
a 56° 40’ di lat. N. e (5° 40* di long. K. La stia po- 
polazione è di 20,000 abitanti. Fu fondata nel 1679 
3 da Carlo xi ed è l’arsenale della marineria svezzese. 
| Il suo porto è si comodo c grande che tutta la flotta 
| vi può capire. 

I C \RLSRIHE (geogr.). — Capitale del gran ducato 
i di Badeu, giare a tre miglia incirca all’E. del Beno 
e a dieci dalla Selva Nera. È al tutto moderna, 
come quella che ebbe principio nel 4715, ed è una 
delle città più regolari e singolari a un tempo d’Eu- 
ropa, essendo costrutta su di una pianta che somi- 
glia ad un ventaglio aperto. Il castello del granduca 
sorge nel centro della città donde partono a regolari 
| distanze Irentaduc tra strade e viali (poiché per una 
metà si diramano per la città, dinanzi al palazzo, per 
l’altra si allargano nel parco dietro di esso) che vanno 
| sino alla periferia di un circolo che inchiude tutta 
| l'area. Queste strade, delle quali finora undici sole 
| sono fiancheggiate di case, sono intersecate da al- 
tre condotte in circoli concentrici, l-e strade dei 
dintorni corrispondono a questa disposizione rego- 
| lare, la quale, come avviene per lo più nelle città di 
i proporzioni e di forme simmetriche, produce pini- 
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tosto l’ impressione della monotonia che quella di un 
ordine dilettevole. la città contiene oltre a 80,000 
abitanti, ed è ornata di parecchi edifizii pubblici assai 
sontuosi. La cosi detta torre di piombo (Blei-thurm) 
sorge nel centro del palazzo ducale nel punto più 
elevato del circolo, e nella sua ala destra c la biblio- 
teca pubblica di circa 70,000 volumi, un museo d’an- 
tichità ecc., mentre l'ala sinistra contiene la chiesa 
della corte. Gli abitanti vivono principalmente di 
traffico, d'arti mecanicbe, di manifatture, traendo 
gran vantaggio dalia residenza della corte e delle 
autorità principali dello Stato. Vi sono varii stabi- 
limenti pubblici d' educazione e intorno alla città 
molti ameni giardini pubblici e privati, tra i quali 
un giardino botanico che è riguardato come uno dei 
più belli della Germania. Garlsruhe è ai 48° 86' di 
lat. N. e 6° 8’ di long. E. 

CARLSTADT (geagr ). — Questa città che nel latino 
ungarcse si chiama Carolostadium , e in lingua schia- 
vona Karlovtcx, è capoluogo di un circolo nella parte 
meridionale della provincia d’Agram in Ungheria. 
Giace ad un'altezza di 870 metri circa al di sopra del 
livello del mare, in una situazione pittoresca sulla 
sponda della Kulpa nel punto della sua confluenza 
con la Korana c con la Mresnicza. Ha una fortezza 
eretta dall’arciduca Carlo di Stiria nel <879 qual ba- 
luardo contro le incursioni dei Turchi, ma ora è più 
città trafficante che militare. Una parte degli abitanti 
sono della chiesa greca , ed hanno un vescovo del 
loro rito. La popolazione, inchiusa la fortezza ed il 
sobborgo chiamalo Dubovacz, è di circa 6500 anime, 
per lo più occupata in un considerevole commercio 
di transito fra i porti dell’ Adriatico e la bassa Unghe- 
ria e la Schiavonia. Lat. N. 48° 89'; long. E. 13° 17’. 

CARMAGNOLA (gtogr .). — Città del Piemonte 
distante i< miglia piemontesi da Torino, con una 
popolazione di circa <9,000 abitanti. — Appartenne 
anticamente ai signori di Saluzxo, che ne fecero la 
loro principale piazza d’armi, ed era perciò di molto 
pregiudizio ai duchi di Savoia, allorché Sainzzo di- 
pendeva dalla Francia. — Carlo Emanuele i dì Savoia 
se ne impadroni nell'anno <588, duranti le guerre 
civili di Francia ; nel <601 gli fu ceduta dal re En- 
rico iv, insieme eoi marchesato di Saluzzo, in cambio 
della Bressc, del Bugey ecc. (e. Busse). — Carmagnola 
fu presa nel <691 dal maresciallo di Catinai, e ri- 
presa lo stesso anno dal principe Eugenio. — Questa 
città è patria del famoso Francesco Bussone, detto 
il conte di CsaMtGaou (cedi). — Sono celebri da più 
secoli i mercati che si tengono in Carmagnola ogni 
mercoledì, e che sono fra i più considerabili del 
Piemonte. Vi si trova ogni genere di mercanzie e di 
vettovaglie, massime bestiami, cereali, canapa, ecc., 
delle quali cose si fa un gran traffico ; ed allettati 
dalla positura del luogo e dal libero commercio , 
v'accorrono negozianti e compratori dai circonvicini 
paesi e dalle varie province dello Stato. 

CARMAGNOLA (Faiaccsco Bussoaz di). — Nacque 
a Carmagnola, in Piemonte, intorno al 1390 di umile 
famiglia. Per tempo entrò nelle milizie di Facino 
Elicici, pop. — Tomo III. 60 


Cane, anch'esso piemontese, celebre condottiero dei 
suoi tempi ch’era allora a'servizii dei Visconti duchi 
di Milano. Salito in grado, prese il nome di Carma- 
gnola dal luogo di sua nascita. Dopo la morte di Facino, 
Filippo Maria Visconti fece Carmagnola suo generale 
in capo in ricompensa de) suo valore e de’ suoi ser- 
virli, e questi cooperò grandemente a collocarlo sul 
trono di Milano, ed aggiunse poscia ai domimi ducali 
Piacenza, Brescia, Bergamo cd altre città. Il duca io 
fece pure conte di Castelnuovo, gli diede in moglie 
Antonietta Visconti sua parente e lo mandò gover- 
natore a Genova ; ma nel <494 venuto in sospetto per 
le relazioni di alcuni cortigiani, ordinò che il Carma- 
gnola fosse privalo del comando militare. Il conte si 
recò dal duca per fargli rimostranze; ma non avendo 
potuto ottenere odierna, parti con pochi fedeli com- 
pagni, lasciò il territorio di Milano e finalmente si 
rifugiò a Treviso nel territorio veneziano, dove il duca 
mandò inutilmente un sicario per assassinarlo. Di là 
passò a Venezia nel <498, e il senato veneto avendo 
dichiarata guerra al duca di Milano nel 1 196, elesse 
a suo capitano generale il Carmagnola il quale disfece 
le truppe del duca e tolsegli la provincia di Brescia, 
che d’allora in poi fu unita agli Stati della repubblica. 
Nel <497 sconfisse nuovamente presso Maclodio le 
truppe del duca comandate da Sforza, Pergola, Pic- 
cinino e Torello, tutti celebrati condottieri di qnci 
tempi, e dopo la battaglia, i soldati del Carmagnola, 
che erano quasi tutti mercenarii, liberarono i prigio- 
nieri giusta il costume invalso presso i condottieri 
italiani. La ragione di quest'uso era che, combattendo 
quelle truppe meramente per paga , non volevano 
distruggere affatto i loro avversarli per tema che 
la guerra non finisse troppo presto. I commissarii 
veneziani che accompagnavano l'esercito fecero di ciò 
rimostranza al conte il quale difese l’uso e il privilegio 
de’ suoi soldati. Nel 1498 fu stretta la pace tra Venezia 
ed il duca; ma nel I43i, scoppiata nuovamente la 
guerra, il Carmagnola alla testa dei Veneziani attaccò 
il castello di Soncino donde fu rispinto con gran per- 
dita. Tosto dopo, nel luglio del medesimo anno, la 
flottiglia del duca sconfisse sul Po quella di V enezia 
in vista del campo del Carmagnola clic non fu in 
tempo a soccorrerla. Questo comandante fu accusato 
allora di negligenza ed anche sospettato di tradimento; 
ma benché il senato gli scrivesse una lettera di rim- 
provero , gli fu lasciato il comando. Nel seguente 
ottobre il conte tentò di sorprendere Cremona , c 
parte de’ suoi erano già entrati nella città quando i 
cittadini sollevatisi in massa scacciarono gli assalitori. 
Questo cattivo esito accrebbe i sospetti e i timori del 
veneto senato che determinò di privare il Carmagnola 
del comando; ma non volendo ciò fare mentre era 
in mezzo de* suoi soldati, da cui era amato, lo invitò 
cortesemente per lettera a recarsi a Venezia, affinché! 
potesse consultarsi con lui sulla pace da farsi col 
duca. Il Carmagnola andò a Venezia , ove fu ono- 
revolmente accolto c menato immediatamente al pa- 
lazzo ducale. Ma introdotto nella sala del consiglio dei 
Dicci fu a un tratto accusato di tradimento, imprigiu’ 
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nato , esaminato segretamente , posto alla tortura e 
condannato a morte. A’ 3 di maggio Di 53 fu condotto 
sulla piazzetta di S. Marco con una sbarra in bocca, 
e decapitato fra le due colonne. I suoi beni furono 
confiscati. — Alessandro Manzoni, che su questo argo- 
mento compose una conosciutissima tragedia, ha esa- 
minato pure la questione della innocenza o reità del 
Carmagnola, e portato le autorità di ambe le parti. 
Luigi Librario pubblicò puro una memoria con do- 
cumenti inediti (Torino 185A) tratti dagli archivi! di 
Venezia, dai quali si vede come il Carmagnola fosse 
vittima dell'atroce politica di quella repubblica. 

CARMANTINA (J ostici*) (hot .). — Genere di piante 
della famiglia dello acautaccc della diandria mono- 
gioia di Linneo, cosi caratterizzalo: calice a cinque 
divisioni , talvolta munito di tre brattee : corolla a 
due labbri, il superiore smarginalo o bifido, I Inferiore 
a tre divisioni : due stami attaccati alla corolla coi 
filamenti terminali ciascuno da un’antera dritta, a due 
logge riunite o separate : un ovario bislungo munito 
di uno stilo filiforme c di uno stimma semplice. Il 
frutto è una cassula allungata rigonfia, a due logge 
che s’aprono con elasticità in due valve, e che nel 
separarsi dall'alto in basso in senso contrario al tra- 
mezzo, ne portano seco una metà aderente al ventre 
delle valve. Dal margine di questo tramezzo escono 
a destra cd a sinistra due o tre prolungamenti a 
foggia di denti che fanno le veci di cordone ombe- 
licale c danno attacco ai semi in numero di cinque 
o sei per ciascuna loggia. Questo genere è composto 
di molle specie tutte esotiche, le quali crescono alle 
isole Canarie , a Ceilan , sulla costa del Coroman- 
del e del Mulabar, a Giava, alla Cina, al Giaponc, 
nell’ isola di Francia , a Madagascar ecc. Le specie 
principali coltivale ad ornamento dei giardini sono 
le seguenti: 

Carmantina mriNT* (J . pitia L.).— Arboscello allo 
da 7 a 8 piedi: ha le foglie persistenti, ovali appun- 
tate, i Cori disposti a spiga, porporini macchiati di 
giallo. Cresce nell’America equatoriale: si moltiplica 
per semi, e per barbatelle. Durante l’inverno vuol 
essere riparato nella conserva calda. 

Carmantina arborea (J. ailalhoda L.). — Arboscello 
alto da 9 a 13 piedi; foglie persistenti, grandi, acute, 
foruite di peli: fiori bianchi a due labbra molto 
ricurvi : si propaga per margotte, o per barbatelle. 
S’inaffia sovente nell’estate, e sì ripara nell* aran- 
ciera durante la fredda stagione. 

Carmantina di mori rossi (/. quadrifida Valli.). — 
Arbusto allo da 3 a 4 piedi che ha le foglie opposte, 
lanceolate, lineari, i Cori solitari! nell'ascella delle 
foglie, di color rosso vivo, col tubo lungo, dritto, 
diviso in quattro lobi bislunghi. Richiede un'esposi- 
zione a mezzogiorno , e inafCamenli frequenti nel 
tempo in cui trovasi in piena vegetazione. 

Carmantina di fiori scarlatti ( J . foranea Cav.). 
— Questa specie, forse la più bella di tutto il genere, 
ù un arboscello alto da 0 a 7 piedi ; ha le foglio 
nervose lanceolate, i fiori di color rosso vivo, molto 
lunghi c disposti a spiga. Si moltiplica per barba- 


telle, o richiede di essere tenuto all’ inverno nella 
conserva calda. 

Carmantina a due colori ( J . bicolor Aud.).— Pic- 
colo arbusto alto incirca due piedi , a foglie ovali 
acute , a fiorì bianchi divisi in cinque lobi , di cui 
l'inferiore macchiato di color porporino. È originario 
della Giamaica. 

Carmantina di fiori gialli ( J . flaviwma Bot. Reg.j. 
— Ila il fusto alto da 3 a 5 piedi, le foglie ovali, 
bislunghe, acute, i fiori grandi, gialli, a cinque lobi 
aperti. Cresce al Brasile. 

Carmantina brillante ( J . speciosa Roxb.). — Ar- 
boscello alto da 3 a 3 piedi : foglie ovali , bislun- 
ghe, appuntate ; fiorì di un bel color violetto chiaro, 
macchiali di porpora alla base. Trovasi nell'India; 
richiede conserva calda ; si moltiplica per semi , c 
per barbatelle. 

(.ARMATI! (alar, muoia.). — Soprannome di Al- 
faradj fondatore di una setta di musulmani delti dal 
fondatore Carinoli. Costui si spacciava ad un tempo 
pel Messia e per Maometto. Interpretava allegorica- 
mente le prcscrizioui del Corano e ne dispensava i 
suoi discepoli, ta setta cominciò a spandersi verso 
l’anno 891 e sollevò una guerra civile in Oriente. I 
sellarii s'impadronirono di molte città, si stabilirono 
a Bagdad, piombarono addosso a una carovana della 
Mecca e trucidarono 30,000 pellegrini. Finalmente 
dopo lunghe lotte In Arabia e in Egitto la setta si 
spense in principio del secolo xi. 

CARMEL1TI ( slor . eccl.). — Ordine di religiosi 
mendicanti così detti dal monte Carmelo (vech). La 
prima regola fu loro data da Giovanni patriarca di 
Gerusalemme, e la seconda verso il 4309 da Alberto, 
poscia ancb’ esso patriarca della stessa città. Ma il 
tempo v’introdusse tante modificazioni che i Carme- 
liti dei nostri giorni differiscono affatto da quelli dei 
primi tempi. — Questi religiosi attribuiscono la loro 
origine al profeta Elia ed al suo discepolo Eliseo, cd 
è curioso il vedere come il padre Tommaso d’ Aquino 
di s. Joseph , alvernialc , tenti di provare tal cosa 
nella sua Dissertazione storico-teologica (Parigi 1633, 
in-8 ). Adducono testimonianze c tradizioni, e una 
rivelazione della B. Vergine che avrebbe detto al 
beato Pietro Tommaso: lordine dei Carnicini durerà 
iiisino al fine dei secoli : Elia loro institutore ha olle - 
nulo tal grazia da mio figlio. Citano pure miracoli in 
prova della loro filiazione , e fra gli altri narrano, 
che il P. Giovanni della Croce fu miracolosamente 
improntato sul suo corpo della distinta imagine di Elia. 
Scacciali dalla Palestina dai Saraceni si rifugiarono 
nel 1338 nell’isola di Cipro, donde passarono iu 
Europa o furono riformali in un con le Carmelite 
da s. Teresa nel 1340. Sul finire dello scorso secolo 
ve n’ erano di varie specie. Vuoisi che ve ne fossero 
un tempo 7,000 case, popolate da 180,000 individui 
di ambi i sessi, e diviso in 38 province. 

CARMELO (monte) ( geogr .). — Nel suo senso più 
ristretto questo nome vien dato ad una montagna alta 
450 metri formante il promontorio meridionale della 
baia di Acri. In significato più largo si applica ad 
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una parte dulia catena cui appartiene la montagna, c 
cui si dà un'estensione da taluni di cinque c da altri 
di dodici miglia. Nel fatto, il monte Carmelo è l'estre- 
mità occidentale di una lunga giogaia che si stende 
per più di ottanta miglia verso mezzogiorno sino ad 
Ifebron, cd interseca il paese a un di presso a mezza 
strada fra il Giordano e il mare. A tutta questa gio- 
gaia pare che la Scrittura dia qualche volta il nome 
di Carmelo, poiché lo troviamo dato a montagne poste 
nel territorio di Giuda, la più meridionale delle tribù 
(Gtoiué xv. 85; i Re xxv. 2 ; e ii Re ni. 5). Il monte, 
propriamente detto, ci vien descritto come composto 
di pietra bianchiccia mista di selce. Sulla sua som- 
mità crescono querce, pini ed altri alberi, c le viti e 
gli ulivi che ancor vi si vedono fra i rovi e gli spini, 
mostrano che una volta la montagna era coltivata, t 
banchi sono ancora coperti di pascoli dove i pastori 
menano le loro greggio come ai tempi dei profeti. Il 
Carmelo contiene numerose caverne , massime sul 
pendio occidentale. La maggiore di queste, secondo 
la tradizione, fu occupata dal profeta Elia. Sulla cima 
vi è un monastero appartenente ai Carmelitani che 
quinci trassero il loro nome. Si ernie che il sito del 
monastero sia quello in cui Elia sacrificava. Non fu 
mai un bell’edifizio, e quantunque non sia in cattivo 
stato, tuttavia è da molti anni abbandonato , il solo 
monaco che ne ha cura risiedendo a Cai fa a’picdi della 
montagna. 

CARMELO (mr'L). — Dio degli antichi abitanti del 
monte Carmelo, che non aveva nè statua nè tempio, 
ma solamente un altare, su cui gli si offerivano sacri- 
fizii. Tacito racconta, che Vespasiano sagrificò a que- 
sto dio, e che il sacerdote di esso, Itasi lide, esaminati 
ì visceri della vìttima , gli predisse che sarebbe un 
giorno alla lesta di un grande Stato. La predizione si 
avverò allorquando fu eletto imperatore dalle legioni 
romane. — Selden crede, che Carmelo altro non sia 
che un sopranome di Apolline. 

CARMELO (Ordine militare del). — Fu instituilo 
in Francia da Enrico iv, sotto il titolo di N. D. del 
monte Carmelo. Componetesi di cento cavalieri, otto 
dei quali potevano essere ecclesiastici ; e loro uffizio 
era dì combattere gli eretici. Nei cavalieri, per es- 
sere ammessi all’ordine, richiedevansi quattro gradi 
di nobiltà, l’età di trentanni , astinenza dalla carne 
nel mercoledì, cec. Giuravano di difendere la Chiesa, 
essere fedeli al re ed osservare la castità coniugale. 
Portavano per collana un nastro di seta color casta- 
gno, da cui pendeva una croce d'oro ad otto punte. 
Nel mezzo di essa era incisa Fimaginc della Vergine 
del Carmelo, circondata da raggi d’oro. Il mantello 
de’cavalieri era anch’esso fregiato della croce. Que- 
st'ordine cessò di esistere con tutti gli altri allo scop- 
piare della rivoluzione. 

CARMENTALE (Porta) (onftch.).— Una delle porte 
di Roma, in vicinanza del Campidoglio, delta poi scel- 
lerata perchè i Fabii passarono per essa nel partire 
per la spedizione che arrecò loro la morte (Virg. 
En. vai. 558). 

CARMENTALI (FESTE)(antrcA.). — Celebra vansi tutti 
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gli anni in Roma nel mese di gennaio, in onore di 
Carmenla, profetessa d' Arcadia , madre di Evandro, 
con cui dicevasi venuta in Italia sessantanni prima 
della guerra di Troia. Furono stabilite in occasione 
di una grande fecondità manifestatasi fra le donne ro- 
mane dopo una loro generale riconciliazione coi ma- 
riti cui avevano tenuto broncio per un editto del se- 
nato che loro vietava l'uso dei carri. La festa era 
celebrata dalle donne, e colui che offriva i sacrifìzii 
era detto sacerdote carmentnle. 

CARMICIIKLIA (Carmicn.v.ma) (hot.). — Genere di 
piante della famiglia delle leguminose, della diadelfia 
decandria di Linneo, i cui caratteri sonò: calice cilin- 
drico assai corto, di cinque denti; vessillo largostriato; 
legume schiacciato, a due o tre semi, colle suture per- 
sistenti dopo la caduta delle valve. 

Carmiciìelia australe (C. australi * R. Br.). — Arbo- 
scello elegante e molto singolare per li suoi ramiap 
piattiti ed alati a guisa di bende, e pendenti verso terra . 
Le sue foglie che di rado s' incontrano nella pianta 
adulta, sono assai piccole, piccinolate, trifogliolate, 
colle fogliolinc cuneiformi, smarginate alla sommità. 
Porta fiori gialli in abbondanza, segnati di venuzze 
porporine, attaccali nelle intaccature che di tratto in 
tratto presentano I rami. — Cresce nella Nuova Zelanda, 
e coilivasì In alcuni giardini d’Europa in terra d’erica 
nella conserva temperata. 

CARMINA (aAfm.). — Nome del principio che co- 
stituisce la materia colorante della cocciniglia (cocca* 
cacti). — Pelletier e Cavenlou sono stati i primi che 
abbiano isolato questa materia. Per ottenerla si prende 
la cocciniglia jn polvere o si fa digerire nell’etere per 
estrarne la materia grassa; quindi si esaurisce il re- 
siduo coll’alcool bollente e si evapora il liquore, 
prima in una storta, e finalmente all’aria libera. Trat- 
tando il residuo coll'alcool assoluto a freddo, si ottiene 
un deposito bruno che bisogna separare dal liquido ; 
allora si aggiunge a quest’ultimo un volume di etere 
aguale al suo; il miscuglio s’ intorbida a poco a poco, 
ed in capo ad alcuni giorni offre un deposito di car- 
mina pura, lina sostanza gialla particolare rimane in 
dissoluzione nel liquore etereo. — La carmina si pre- 
senta sotto la forma di piccoli grani cristallini di co- 
lor rosso -di porpora, e talvolta sotto quella di una 
massa sciropposa di color rosso scarlatto. La carmina 
si fonde a 50 J e si decompone per l’azione del calore 
con produzione di vapori ammoniacali : è solubile 
nell'acqua e nell’alcool, insolubile nell’etere. La sua 
soluzione acquosa è precipitata dagli acidi in giallo 
rossastro; gli alcali la tingono in violetto, uia, se si 
eccettua la calce, non hanno la proprietà di preci- 
pitarla; l’allumina in gelatina la scolora, e dà una 
tacca di un bel color rosso che diventa violetta al ca- 
lore dell’ebollizione. In ogni caso le alterazioni di tinta 
prodotte dagli acidi possono venir neutralizzate per 
mezzo degli alcali e reciprocamente, di maniera che 
si può ristabilire la tinta primitiva coll’aggiunta di 
una quantità sufficiente di questi agenti. Tuttavia il 
colore si altera profondamente per il contatto pro- 
lungato dalla soda , dalla potassa acc. , diventando 
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rosso o quiudi giallo, cd allora non v’ ha più mezzo 
valevole a ricondurlo al suo pristino stato. Una tem- 
peratura elevata produce in breve tempo la medesima 
alterazione. — Tra i sali neutri, l’acetato di piombo, 
il proto-cloruro di stagno, il nitrato (azotato) di pro- 
tossido di mercurio, intorbidano l'anzidelta soluzione, 
quando non contiene alcuna materia straniera, e vi 
formano un precipitato violetto; il nitrato di bi- 
ossido di mercurio vi forma un precipitato rosso 
scarlatto. Il nitrato di piombo, i sali di rame, i sali 
di barile, di stronziana, di calce, ne volgono sola- 
mente il colore in violetto; e i sali di potassa, di 
soda, d'ammoniaca, d'allumina lo volgono in cremisi. 
Finalmente il nitrato d’argento e il bi-cloruro di mer- 
curio non hanno azione alcuna sopra la soluzione 
acquosa di carmina, ma il bi-cloruro di stagno la rende 
di un rosso vivo. La carmina, secondo Pclletier, si 
compone di 49,33 di carbonio; di 6,66 d 1 idrogenc; 
40,43 di ossigeno, e 3,36 di azoto. — La carmina pura 
non ha uso, ma forma la base dei colori conosciuti 
coi nomi di carminio e di scarlatto (». Cirminio, Coc- 
ciaio lu e Scarlatto). 

CARMINATI (Bassiano). — Celebre medico e pro- 
fessore nell' Università di Pavia, morto nel 1850. Fu 
uno dei primi oppositori della doltrina Browniana in 
Italia (v. Canaveri). È noto nella storia della medi- 
cina per varii scritti ; ma la sua fama riposa special- 
mente sul trattalo latino d 'Igiene terapeutica e Ma- 
teria medica da lui pubblicato in cinque volumi dal 
4791 al 1793, il quale venne ristampato a Lipsia, 
tradotto in lingua tedesca ed adottalo da varie Uni- 
versità di Alemagna. Nel 1812 fu nojninato socio 
dell’ Istituto italiano. Si trova una notizia estesa di 
lui e de’suoi scritti nell'elogio che ne lesse il P. Fan- 
tonetti all’ Istituto Lombardo. 

CARMINATIVO (»uU. nud.). — Rimedio atto a dis- 
sipare le flatuosità del tubo alimentare ed a calmare 
i dolori da quelle provocati. Chiunque faccia atten- 
zione che i flati possono dipendere da diverse condi- 
zioni morbose, vedrà di leggieri che tale denominazione 
è troppo vaga per potersi attribuire ad una classe 
particolare di medicamenti. L’uso tuttavia fece com- 
prendere sotto tale appellazione una serie di sostanze 
che posseggono ad un tempo proprietà eccitanti ed 
hanno un'azione elettiva sopra il sistema nervoso , 
dipendente in generale da un olio essenziale di cui 
abbondano. Tali sono, per esempio, le radici di an- 
gelica, di zenzero, di galanga, di serpentari virgi- 
niana, di calamo aromatico; le foglie c gli steli del 
chenopodium ambroeioide *, della ruta, dell’assenzio, 
della salvia, della melissa e di molte altre labiate; 
i fiori di arancio, di matricaria o di camomilla; i 
semi d’anisi, di coriandro, di finocchio; le cortec- 
cia di cannella, di cascarilla, di winter, di cassia 
lignea; i fratti di ginepro, di lauro, di noce moscata, 
di pepe, di vainiglia , non che diverse preparazioni 
falle con una o più di tali sostanze. Errano però gran- 
demente coloro che di quando in quando ricorrono a 
questi rimedii per dissipare le flatuosità da cui sono 
travagliati. Imperocché. spesso procurandosi un sollievo 


momentaneo, si avvezzano ad usare quotidianamente 
sostanze che a lungo andare irritano ed infiammano 
il ventricolo e gl’ intestini, facilitando cosi la produ- 
zione dei flati che si cercò d’impedire, o dando anche 
origine a violente coliche infiammatorie. In generale 
l’esercizio di corpo moderato, l’uso di cibi sani e di 
facile digestione (avendo attenzione di masticar bene 
gli alimenti prima d'ingbiollirli), la moderazione nel 
cibo e nella bevanda, sono i migliori mezzi carminativi. 

CARMINIO (cium, e teca.). — Materia solida, pol- 
verosa, di un bel rosso, che si ottiene facendo bol- 
lire la cocciniglia nell'acqua leggermente alcalioa, c 
versando nel liquore una soluzione di solfato di allu- 
mina. Il carminio, secondo Pellelier o Caventou, ò 
una combinaziono formata dall’unione di un acido 
colla cannimi (vedi) e con una materia animale, con- 
tenute nella cocciniglia (vedi). — Si trovano in com- 
mercio diverse qualità di carminio di diverso prezzo. 
Questa differenza dipende dalla proporzione dell’al- 
lumina impiegala o dall’aggiunta di una certa dose 
di cinabro. Nel primo caso la tinta è più languida, 
nel secondo ne rimane alterata e non ha lo splendore 
richiesto. In ogni caso disciogliendo il carmiuio nel- 
l'ammoniaca, il residuo insolubile essiccato indica la 
proporzione delle materie straniere.— Per ottenere il 
carminio comune sì prendono: 16oncie di cocciniglia 
in polvere; o grossi 1/2 di soltocarbonato di potassa; 
8 grossi di allume in polvere; 3 grossi 1/2 di colla 
di pesce. Si fa bollire la cocciniglia colla potassa in 
una caldaia di rame contenente cinque secchie di 
acqua ; si modera l'ebollizione con acqua fredda. 
Dopo alcuni minuti di bollimento si toglie la caldaia 
e si pone sopra di una tavola, inclinandola di ma- 
niera ebe si possa comodamente travasare il liquido. 
Allora vi si getta l’allume in polvere e si rimescola 
la decozione , che cangia immantinente di colore e 
acquista una tinta più vivace. In capo a quindici mi- 
nuti la cocciniglia si depone sul fondo della caldaia, 
e la decozione, divenuta limpidissima, contiene la 
materia colorante c probabilmente una piccola quan- 
tità di allume in sospensione. Si decanta il liquore 
in un’altra caldaia della stessa capacità della prima, 
e si mette al fuoco aggiungendovi colla di pesce di- 
sciolta in molla acqua e passata allo slaccio. Al mo- 
mento della bollitura si vede il carminio innalzarsi 
alla superficie del bagno e formarsi una specie di 
coagulo, come succede nelle chiarificazioni fatte con 
chiara d’uova. In questo punto si toglie la caldaia 
dal fuoco, e dopo di aver rimescolalo il t bagno, si ab- 
bandona a se stesso per 13 o 20 minuti, al termine 
dei quali si decanta nuovamente il liquore, si racco- 
glie il carminio che si è deposto, e si mette a sgoc- 
ciolare sopra un filtro di tela fitta. — La colla di pesco 
che s’impiega nella preparazione del carminio debbo 
essere tagliata in piccoli pezzi , messa nell’acqua e 
lasciala per una notte ; in questo intervallo di tempo 
si gonfia notabilmente cd assorbe una gran quantità 
di acqua ; allora si pesta in un mortaio di marmo e 
si riduce in una gelatina trasparente clic si fondo 
rapidamente nell’acqua calda. — Invece di colla di pe- 
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si può impiegare cliiara d'uova od anche l'uovo 
iutiero. Quando l’operazione è stata bene eseguita, il 
carminio essiccato si polverina facilmente sotto le dita, 
ed è tanto piò friabile quanto più era carbonata la 
potassa di cui si è fatto uso. — Ciò che rimane dopo di 
aver precipitato il carminio ha ancora un colore molto 
carico, e si può impiegare con vantaggio nella pre- 
paratone delle lacche carminiate (e. lacca). — In Ale- 
magna si ottiene il carminio col seguente processo. Si 
fanno bollire 6 pinte di acqua di fiume in un bacino 
di rame ; vi si gettano 3 once di cocciniglia in polvere 
e si agita il miscuglio, e dopo 6 minuti di ebollizione 
si aggiungono 60 grani di allume polverizzato ; si fa 
nuovamente bollire il liquore per tre minuti, quindi 
si leva dal fuoco, si travasa con un sifone e si feltra 
attraverso uno staccio di seta ; finalmente si ripone il 
liquido in parecchie catinelle di maiolica o di porcel- 
lana e vi si abbandona per tre giorni, al termine dei 
quali si decanta e ti toglie il carminio ebe si lascia 
essiccare all'ombra. Lo stesso liquore in tre giorni 
successivi depone nuovamente una certa quantità di 
carminio, ma di qualità inferiore al primo, che si leva 
e si fa essiccare nello stesso modo. — Carminio sopra- 
fino della fabbrica Cenetic di A msterdam. Si mettono 6 
secchie di acqua di fiume in una caldaia, si accende 
il fuoco, ed al momento in cui l'acqua entra in ebolli- 
zione vi si aggiungono 3 libbre di cocciniglia di prima 
qualità ridotta in polvere finissima. Si fa bollire per 
due ore, quindi si aggiungono 5 once di nitro puro, 
ed un momento dopo * once di sale d'acetosella. Dopo 
una nuova bollitura di <0 minuti si toglie la caldaia 
dal fuoco e si lascia in riposo per * ore. Allora si tra- 
vasa l'acqua per mezzo di un sifone e si scompartisce 
come nel metodo precedente in parecchie catinelle, 
che si abbandonano sopra di una tavola per tre setti- 
mane. In questo frattempo si forma alla superficie del 
liquido una pellicola di muffa che si toglie con una 
piccola spugna fermata all’ estremità di un osso di 
balena. Per ultimo si Ih scolare l’acqua mediante il 
sifone che si può immergere fino al fondo della cati- 
nella, poiché il carminio vi si attacca per modo che vi 
sembra aderente. Il carminio cosi ottenuto è talmente 
vivace che offende la vista . — Carminio cinese. Si fanno 
bollire in una secchia d’acqua di fiume SO once di 
cocciniglia ridotta io polvere finissima ; vi si aggiun- 
gono 60 grani di allume di Roma, e dopo sette minuti 
di ebollizione si toglie la caldaia dal fuoco e si travasa 
il liquido per mezzo di un sifone, ovvero si fa pas- 
sare attraverso dì una tela fina. Si conserva il liquore 
che si dee trattare con una dissoluzione di stagno. 
Quest’ultima si prepara disciogliendo IO once e mezza 
di sai marino in 16 once di acqua forte, ed aggiun- 
gendo a questa dissoluzione fredda 4 once di limatura 
di stagno di Malacca che si versa a poco a poco, av- 
vertendo di non aggiungere una nuova quantità di 
stagno prima che non sia disciolta la precedente. Allora 
si riscalda la decozione di cocciniglia e si precipita il 
carminio versandovi a goccia a goccia la dissoluzione 
di stagno cosi preparata. Quando tutto il carminio si 
ò deposto, si decanta il liquido, e si lascia essiccare il 


prodotto, all'ombra, in vasi di maiolica o di porcel- 
lana. — llcarminiopreparato coi metodi sopra descritti 
o con altri poco diversi è usitalissimo nella miniatura 
e nella fabbricazione dei fiori artificiali ; i farmacisti 
c i confettieri lo adoperano per colorire parecchie 
preparazioni. In questo caso si mescola semplice- 
mente alle sostanze da colorirsi. Ma quando si tratta 
di tingere col carminio, bisogna prima discioglierlo 
nell’ ammoniaca , quindi si lascia dissipare l'eccesso 
di alcali coll'evaporazione spontanea, c non s’impiega 
la dissoluzione se non quando è divenuta inodora. 

CARMINIO (pili.). — Colore rosso-sanguigno, bril- 
lante ed accesissimo, ricavato dalla materia colorante 
della cocciniglia precipitata per mezzo di un acido. 
È carissimo, e perciò difficilmente è puro, ed usano 
spesso i fabbricanti mischiarvi o cinabro od altro 
colore di tono poro diverso. Si conosce di leggeri 
quando non è puro , perchè esaminatolo ben bene 
presenta una tinta più debole e giallognola, c perchè 
diloto nell’ammoniaca, le parli estranee alla coccini- 
glia non ne restano sciolte ma precipitano al fondo 
del vaso : e questo secondo è mezzo infallibile di co- 
noscerne l’adulterazione. — Il carminio è di molt’uso 
nella miniatura, e si adopera particolarmente per dare 
le tinte rosee alla carnagione, e per velare i velluti 
c le sete. I pittori di fiori, ed i fabbricanti di fiori 
artifiziali l’usano particolarmente per colorire le rose. 
— Congiunto con la lacca forma il colore che chia- 
masi lacca carminiata. — Da non molti anni in qua 
usano pure di trarre una specie di carminio dalla 
materia colorante della robbia; e molti miniatori pre- 
feriscono questo a quello di cocciniglia, perchè espo- 
sto all’ azione della lncc svanisce meno, sebbene dia 
un tono più languido e smorto. 

CARNA 0 Casdisez (ontieA.).— Ninfa amata da 
Giano. Si celebrava in suo onore una festa nel mese 
di giugno, il primo giorno dell'antico anno romano, 
perchè presiedendo essa, per favore di Giano, al chiu- 
dere e aH'aprire, apriva e chiudeva l'anno. Il perchè 
Ovidio dice nel libro vi dei Fusti: 

Prima dira I ibi. Canta tlatur, dea cardmis hoc «si ; 

Aulitine clama operi!, claudit aperta suo. 

Nomavasi pure Cardiaca perchè presiedeva ai cardini 
ed alle porte. In questa festa si facevano cerimonie 
per la conservazione dei figli che si raccomandavano 
alla dea ; si battevano tre volte le porle della casa 
con rami di corbezzolo ; e il padre di famiglia purifi- 
cava con acqua le vicinanze della sua dimora ed im- 
molava a prò de' figli una scrofa di due anni. 1 con- 
giunti e gli amici si regalavano lardo, fave c farina 
di frumento (alimenti che, secondo Macrobio, rinvi- 
goriscono) in memoria di ciò che Carna aveva fatto 
per la conservazione di un figlio , e per ricordare 
l'antico modo di nutrirsi , primachi il lusso avesse 
imaginato più delicate vivande : 

Sus crai in pretio ; coesa sue, festa colclumC: 
Terra fabas tantum, duraque forra dabat. 

(Ovid., Fast. 6). 



CARNAC— CARNAGIONE. 



Quest’uso aveva fatto nominare fabarite le calende di ■ al sito il nome di Campo di Cenare, ma in questioni 
giugno, e fabarici i giuochi del circo che venivano I di simil genere la tradizione é guida troppo mal si- 
dopo la festa. Marrubio dice nei Saturnali che tutte 0 cura. Un’altra tradizione diceche si aggiugnessc una 
le parti nobili del corpo umano erano sotto la prole- | pietra ogni anno, onde si congetturò che il monu- 
zione di Carna, e aggiunge che il primo Bruto le in- mento fosse cronologico od avesse qualche relazione 
nalzò un tempio c le sacrificò sul monte Celio in eoiraslronomia di antichissimi tempi, 
riconoscenza deH’avergli la dea dato forza e mezzo di CARNAGIONI*: ( B . A.). — Ciò che in arte rappre- 
lingere e chiudere il cuore sotto apparenza d’irobe- senta le carni del corpo umano, dicesi carnagione ; e 
eillità il disegno di cacciare i re. dalla perfetta imitazione di queste ne risulta il raas- 

CARNAC (geogr. e anlich .). — Villaggio o piccolo simo effetto sia d’ona pittura che d’una scoltura, 
borgo della Francia, situato nel dipartimento del Mor- Un’esatta osservazione sul vero più che i precetti 
bilian, non molto discosto da Auray, notevole soltanto j c le teorie de maestri giovano alla viva rappresentn- 
per gli avanzi d’un vasto monumento celtico. Esso è zionc delle carni , le quali sembreranno tanto più 
assai più esteso del celebre raomimentodruidicodi Sto- i vere, quanto più si vedrà in esse minore stento e fa- 
nehenge, che si trova in Inghilterra, ma è di più rozza fica. I. 'impasto decolori per le carnagioni è al pittore 
formazione. Le pietre di cui si compone sono molto cosa oltreinodo difficile, quando questi voglia che il 
spezzate e fuori di luogo. Sono undici filari di pezzi ! suo dipinto esca dalla sfera di quei quadri che sen- 
grezzi di roccia, rizzati soltanto sull'iino dei capi, j tono la freddezza della scuola o dell’ imitazione. De- 
cenza che alcun pezzo o architrave vi sia soprapposlo. i vesi in essi celare un’arte somma sotto il velo della 
Queste pietre sono di grande spessezza, ma in gc- ! facilità e della franchezza; la cute apparirà per disopra 
neralc non eccedono l'altezza di tre o quattro metri. . di tale tinta, quale richiede l'età ed il carattere della 
Le file si trovano da (5 a 18 passi l’ima dall’altra, c I persona, e il tuono del quadro ; e sotl’cssa si vedrà , 
si stendono in direzione piuttosto semicircolare per come avviene nella natura, distribuito ove più ove 
la lunghezza di circa mezzo miglio , sopra terreno meno apparentemente il sangue ; si vedranno aceen- 
ilisugtialee, verso l’uno de’capi, su «l'un sito che co- nati o fortemente notati i muscoli , i lendini , i lega 
inincia ad essere montuoso. La direzione seinicirco- nienti o le vene ; e da questa mistione, e direi quasi 
lare fu probabilmente accidentale, giacché a cagione fusione, di colori esprimenti ciascuno la parte sua, 
dell’ irregolarità del terreno non era possibile di ve- ne nascerà qoell’evidcnza e quella verità clic tanto 
derlo tutto ad un tratto a fine di disporre le file in si manifesta nelle carnagioni di Tiziano, del Correggio 
linea retta. Considerata la lunghezza delle file, esse e di Vandyck.— Gli scultori poi, i quali per espri- 
dovevann comporsi di più centinaia di sassi per eia- p ri mere queirondeggiante della carne hanno da lottare 
smina : e siccome quelle sono in numero di undici, si colla durezza del marmo, dalla difficoltà stessa del 
può giudicare quanta fatica dcbb’esserc costalo un si lavoro traggono partito per la verità dell'esecuzione, 
immenso lavoro. Si vuole Che àOOO siano le pietre Cosi con sottile diligenza notando e spesse volte ac- 
che ancora rimangono. Vi si vedono pure alcuni tu- cennando soltanto l’entrare e il sollevarsi dei muscoli, 
muli clic sono probabilmente sepolcri di capi. Essi il curvilineo tondeggiarc delle membra, lo sporgere 
consistono in grosse pietre poste le ime sulle altre dilicalo delle vene, il rialzato delle ossa sottoposte ai 
sopra un cumulo di terra. In alcuni luoghi la linea loro moltiplici integumenti, pervennero a render si- 
irregolare dell’opera è stata interrotta per la ridu- mitissime al vero le carni, non ostante la crudezza del 
zionc del terreno a coltura. Altrove le pietre rovc- marmo. Alcuni di questi (e tra gli altri Canova) per 
sciate furono spezzale e condotte via per uso di edi- diminuire al marmo alquanto di quell’aspra sua btan- 
fizii. A questa maravigliosa opera celtica recò forse cheixa, usarono di dargli una specie di tinta giallo- 
più guasto la mano deU’uomo che il tempo. Ottima «noia leggerissima, fatta per lo più con acidi dilungati 
fu la scelta del luogo per la costruzione di talemonu- in acqua; la quale venne a produrre l’effetto che na- 
incnto, giacché il terreno è per più miglia all'Intorno Umilmente produsse >1 tempo nelle statue antiche , 
pieno di rocce.— Si vuole che Cornac nella lingua dei quello cioè di ravvicinarlo alquanto al colore della 
Bretoni significhi letteralmente, campo di carne, e il carne. — Fu pure uso presso molli scultori, special- 
Ducangc lo traduce per ami tero. Ciò farebbe conget- mente del secolo scorso, di dare il lustro alle loro 
turare che queste pietre fossero poste in memoria di carnagioni; ma ciò invece di giovare, nuocendo al 
qualche gran battaglia o servissero di monumenti in buon effetto per la dispersione , l’ irregolarità e la 
un gran cimitero. Gli abitanti usano, semprechè am- crudezza dei lumi e delle ombre e pei falsi riflessi , 
mala loro qualche bestia, di venire fra queste pietre fu abbandonato, c non si rìnnovelli pure mai più. — 
a pregare s. Cornelio per la sua guarigione. Siffatta Nell'Incisione poi (parliamo di quella sul rame o sul- 
pratica può essere un avanzo di superstizione pagana, ('acciaio) è bollo osservare come con pochissimi mezzi, 
È però da notare che s. Cornelio è il santo patrono quelli cioè di linee e punti soltanto, siansi ottenuti 
della vicina chiesa. — Alcuni dissero queste pietre effetti sorprendenti. Quivi colla varia ondulazione 
avanzo di un campo formato da Giulio Cesare nella delle lince, coll' assottigliale od ingrossare i trotti, col 
guerra contro i Veneti, ossia no abitanti di Vanncs; ma vario girarli ed incrocicchiarli sì è venuto a segno 
la natura del monumento sta chiaramente contro que- tale da emulare la ricchezza, la varietà e il parlare 
Ma congettura. Egli è vero che la tradizione ha dato stesa* che fa all* occhinril colorilo delle carnagioni. 
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— Vincono la durezza dell'acciaio gl'incisori di me- 
daglie; l'adamantina solidità delle gemme gl'incisori 
di cammei e d’intagli ; e le carnagioni loro conservano 
in piccole dimensioni tutte le precipue particolarità di 
rassomiglianza colla natura; tanto e vero che lutto 
si piega all'ingegno dell'uomo! 

CAKNAK o Causai. (anlich.) (t>. Tebe). 

CARNASCIALE (r. Carnevale). 

CAHNATICO (geogr.). — Provincia dell'lndostan 
meridionale, stendentesi dall’8 al 46° di lai. N.,e 
compresa Ira il 75° e il 79° di loog. E. Questa pro- 
vincia comprende gli antichi domimi dei nabob d' Ar- 
cot, dal capo Comorin, al sud, al iiumiccllo Guadi- 
gamu, per mezzo di cui è separata daiCircari al nord. 
All’est ha per confine la baia del Bengal, con una 
linea dì costa della lunghezza di circa 480 miglia; e 
all'ovest confina con Coìmbatore, coi distretti di Bar- 
ramabal e con quelli ceduti dal Nizani. La larghezza 
non è in alcun luogo maggiore di 94 miglia e la media 
è di 64. La parte più stretta è verso il uord. Ina 
catena di monti chiamati Ghaut orientali , va dal mez- 
zodì al settentrione, dividendoli Carnalico in due parti 
l’ima delta Balaghaut, l'altra Paynghaut, ossia sopra 
e sotto i Ghaut. La provincia è inoltre divisa in Car- 
natico meridionale, centrale e settentrionale. Le città 
principali della prima divisione sono Tangiaorc, Tri* 
tchinopoly. Madura, Trauquebar, Nega palaia, Tinne- 
velly e Nagorc; della seconda, Madras (presidenza 
inglese), Pondichery (appartenente alla Francia), 
Arcui, Vallagiabad, Veliore, Congeveram, Cingleput, 
Gingi, Pullicat, Ciandgerry e Nellore; e della terza. 
Angolo, Cantari eSaumgaum. I fiumi principali sono 
il Pcnaur, il Palaur, il Colerun e il Vegnrù, che tulli 
hanno la sorgente nel pianoro al disopra dei Giunti 

v si gettano nella baia del Bengal. Le bassure sono 
principalmente destinate alla coltivazione del riso che 

vi prospera più o meno secondo la maggiore o mi- 
nore facilità dell'irrigazione. 1 più degli abitanti sono 
Indù, e pochi i maomettani. Di gran parte delle terre 
som» loratarii i braiuini che le fanno lavorare dalie 
caste inferiori. Vi sono alcuni pochi agricoltori mao- 
mettani le cui terre sono coltivato da schiavi, ma i 
più sono Sud ri, molti de' quali sono essi stessi conta- 
dini.— Il Carnalico fu primamente invaso dai Mao- 
mettani nel 1510, nel qual anno il sovrano Indù fu 
fatto tributario dell’imperatore del Mogol. Non sem- 
bra però ohe la conquista sia slata compiuta sino al 
1717, anno in cui Nizam ul-Mulk ottenne un pieno 
possesso del mezzodì dell’India, c il Carnatico cessò 
di dipendere dal Irono di Delhi. Nel 4743 Unwer- 
ud-liin fu da Nizani ul Mulk nominato nabob del Car- 
natico e d'Arcot sua capitale. Morto il nabob nel 
4749, se ne contesero la successione Ciunda Sahcb e 
Mohatnmed All più comunemente detto Walla-giah. 
Tenevano pel primo i Francesi, mentre l'altro era 
sostenuto dagl’inglesi, per opera de'qtiali fu stabilito 
nabob del Carnalico, e poi riconosciuto nel trattato 
di Parigi del 4765 e in quello di Versailles del 4785. 
— Nel 1801 il governo civile e militare del Carnatico 
fu trasferlo alla Compagnia delle Indie orientali dal 


nabob Uzim-ud-Dowlah, a patto che la compagnia gli 
pagasse annualmente un quinto delle entrate nette 
del paese e provedesse pegli ufficiali principali del 
suo governo. — In ogni parte della provincia erano 
anticamente molte fortezze, giacché se nc fabbrica- 
vano in tulli i sili favorevoli allo difese. Ma da più 
anni in qua il paese godette di una continua quiete, 
onde di quelle fortezze molle sono rovinate c le altre 
vanno rovinando, mentre le città e i villaggi crescono 
di numero ed acquistano maggior estensione (Ren- 
nell's, itemoir of a map of Jlindustan; Mill’s II istori/ 
of British India; Ileyne’s II istori cui atul statistica! 
Tructs on India. 

CARNE (leoL).— Nella Scrittura il vocabolo carne 
ba moltissimi sensi. Ora significa la generalità degli 
esseri animati, ora l'uomo in generale, ora i senti- 
menti naturali aU'umanilà, ora i vincoli di parentela, 
ora le affezioni di famiglia, ora le prave inclinazioni 
dell'uomo, ora le parti meno oneste del corpo, ora 
finalmente il culto esteriore materiale, come vedesi 
in s. Paolo (£6r. ix. 40). Considerata nel suo senso 
ovvio, la carne fu argomento di seria attenzione sì 
nell’antica elio nella nuova Legge. Mosè aveva fatto 
divieto agli Ebrei di più maniere di carni, come sono 
quelle d’animali creduli impuri, di animali morti na- 
turalmente, soffocati, cioè uccisi senza dissanguarli, 
o morsicati da fiere. Colui che inconsideratamente ne 
avesse mangiato, rimaneva impuro e dovevasi purifi- 
care. — Nei primi tempi del cristianesimo, gli apostoli 
credettero bene d'imporre ai fedeli l'astinenza dal 
sangue, dalle carni soffocate c dalle carni immolate 
agl’idoli (M. xv. 98. 99). I persecutori del cristiane- 
simo non lardarono a prevalersi di questo divieto per 
tormentare i proseliti cui porgevano a mangiare 
carni soffocate e sangue manipolato (»>. Didimo e 
Quaresima). 

CARNE (med.). — Denominazione vaga sotto la quale 
si comprendono le parti molli degli animali e spesso 
soltanto i muscoli. Esse forniscono gli alimenti più 
atti a ripararo le nostre perdite (v. Muscoli e Au- 
menti). 

CARNE scanalata (veter.). — È la parte del tessuto 
nerveo- vascolare o vivo del piede che corrisponde alla 
parete o muraglia, che è la regione apparente ed 
esterna dello zoccolo o dell'unghia che circonda tutto 
attorno il piede, s’estende dalla corona al suolo ove 
appoggia col suo margine inferiore, e dividesi in 
punta, in mammelle, in quarti ed in talloni. — 
Questo tessuto è stato indicato col nome di carne sea- 
ua/ata, perchè presenta una moltitudine di piccoli 
foglietti o laminelle perpendicolari all’osso, e situate 
le une accanto alle altre a guisa dei foglietti di un 
libro o delle laminettc che si trovano alla faccia in- 
feriore di certi funghi. — Le laminette del tessuto re- 
ticolare della parete che formano la carne scanalata, 
s’insinuano tra le laminette di sostanza cornea clic 
si trovano alla faccia interna della stessa parete, donde 
nasce un mezzo d’unione che riesce ad un tempo so- 
lido e cedevole. Pertanto, gli usi della carne scanalata 
sono di conservare c di riprodurre le laminelle cor- 
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nee e gli strati interni della parete, di unire e man- 
tenere la stessa parete solidamente applicala all’in- 
terno del piede, e mediante la sua cedevolezza, di 
permettere all’osso del piede di abbassarsi più o meno 
sull’appoggio del piede a terra. 

CARNE (Conservazione della) {art. e mesi.). — La 
carne degli animali che serve a nutrimento dell’uomo, 
ne* climi nostri in pochi giorni si corrompe. L’avere 
sempre carne fresca in tutte le circostanze della vita 
è impossibile, e tuttavia gli alimenti animali sono ge- 
neralmente necessari alla salute e vigoria dell’uomo. 
Si ricorse ab antico a diversi processi di conserva- 
zione, i quali più o meno corrisposero al fine desi- 
derato. Noi faremo soltanto panda dei metodi seguiti 
nelle preparazioni in grande e ebe sono i più proprii 
a conservare le carni per lungo tempo a nutrimento 
delle genti di mare, delle truppe assediate ecc. 1 più 
comunali sono due, i quali per avventura sono i più 
antichi e i più sicuri; e consìstono nel valersi del 
sa/e o del fimo. Accenneremo pure altri processi più 
recenti, sui quali il tempo non ha ancora deciso. — Il 
sale, penetrando nella carne fresca, ne assorbe le parti 
liquide, a mano a mano che si separano, s’incorpora 
con essa e la preserva, per le sue proprietà antiset- 
tiche, da ogni alterazione ulteriore. Le carni, che 
soglionsi salare di preferenza per le provigioni delle 
piazze, sono di bue o di porco. La bovina richiede 
maggior pratica ed attenzione, e i processi seguili in 
Irlanda ed in Inghilterra sono riputali i migliori.— 
Nell’lrlanda s’incomincia il 4° di settembre ad am- 
mazzare i buoi che voglionsi salare per uso della ma- 
rina, e si continua sino alla fine dell’anno; ma il 
maggior numero si ammazza dai 48 ottobre ai 48 no- 
vembre, tempo in cui l’animale è nel suo stalo mi- 
gliore, poiché principia a deperire a misura che l’erba 
si fa scarsa. 1 buoi, che negli ultimi sei mesi si la- 
sciano ingrassare in buone pasture, non devono aver 
meno di 8 anni nè più di 7. Se vengono da lontano, 
si lasciano riposare sino a tanto ch'abbiano riacqui- 
stalo lutto il loro vigore. Negli ultimi tre giorni si 
tengono a dieta, non dando loro altro che acqua. 
Uccisi che siano, si lasciano raffreddare per un giorno 
intero ; pongonsi da parte le porzioni sanguigne; il 
rimanente si taglia in pezzi non minori di 9 kilogr. 
e non maggiori di 0. Quelli del petto si lasciano più 
grandi, e vi si fanno incisioni onde il sole ù penetri 
più facilmente. Il midollo si toglie via prima di salar 
la carne. Ogni barile per la marina reale inglese con- 
tiene 86 pezzi da 9 kilogr. In 8 ore un solo uomo 
basta a tagliar 50 buoi, ciascuno di 995 kilogr. — Sor- 
volisi di due qualità di sale, cioè del minerale di Li- 
verpool o delle paludi salse di Liminglon, e del por- 
toghese o di Lisbona, che è puro, bianco, trasparente, 
di grana fine, pesante e clic non contrae umidità. 
Importa che il sale sia bianco e puro; se è grigio 
toglie alla carne il suo bei colore; se ha parti ter- 
rose o d’idrocloralì di calce c di magnesia, sali deli- 
quescenti, coll umidilà convertonsi in acqua e fanno 
corrompere la carne, dandole poi sempre un sapore 
amaro ed ingrato. Il sale di forza media è riputato il 


migliore; e se è troppo grosso vuoisi tritare. La mi- 
glior proporzione in peso è di 99 sopra 400 di carne, 
e sono 49 di sale inglese e 40 di sale portoghese. 
Quattro operai in 8 ore salano 50 buoi del peso sud- 
detto, o *0 vacche o 400 porci. Servonsi di grossi 
guanti di pelle, o d’una maniera di maniche ferrate 
composte di 9 o 3 pezzi quadrati di corame soprap- 
posti, larghi e lunghi un po’ più della mano, e guer- 
niti di chiodi con grossa testa al di fuori. Con questo 
guanto si frega fortemente la carne col sale, la quale 
passa per quattro mani, assoggettata sempre a nuova 
fregagione, indi è posta ne’ barili d’insalatura, e vi 
si lascia a scoperto in un luogo ventilato per 8 o 40 
giorni almeno, affinchè la salamoia la penetri per- 
fettamente. In questa operazione la carne suol per- 
dere 7 kil. per barile di kit. 449, che equivale a 4/46 
del suo peso. Si pone ne’ barili da trasporto sopra 
uno strato d’ottimo sale, allo un dito, ponendo i pezzi 
di qualità inferiore in fondo, i mediocri nel mezzo, i 
migliori sopra, ingegnandosi di non lasciare inter- 
stizi!; poi si comprime con un peso di 98 kil. che vi 
si lascia sopra sino al momento di chiudere il barile. 
Allora si preme fortemente un’altra volta per alcuni 
minuti, operazione importantissima, poi si chiude il 
barile. In uno de’ fondi si pratica un foro evi s’intro- 
duce un tubo di vetro, e soffiandovi dentro, si prova 
di assicurarsi che l’aria non penetri ; se penetrasse, 
si cerca la fessura e si chiude. Turasi poscia il buco; 
poi levato il cocchiume si versa nel barile tanta sala- 
moia quanta ne può contenere, indi si richiude.— 
Riguardo alla carne porcina si preferiscono i porci 
nutriti di cereali, riuscendone ii lardo e la carne più 
consistenti. Tagliasi in pezzi più piccoli della metà 
di quella di bue, sicché un barile ne contenga 449. — 
In Inghilterra si usano diligenze aucora maggiori. 
Scelgonsi i buoi di miglior qualità, preferendo quelli 
che vissero liberi ne’ pascoli. Se ne prepara la carne 
tra novembre e marzo, in giorni freddi. Scolansi dal 
sangue perfettamente, e si usano molte altre cure 
perchè niuna materia delle interiora abbia a sporcare 
la carne. 1 locali dove si fa l’operazione sono più 
vasti e meglio intesi che in Irlanda, e l’interna dis- 
posizione è tale che un buon operaio sala un pezzo 
di carne da * kit. ogni minuto, e cosi in 8 ore 
di lavoro, kil. 4990, ossia buoi 7 4/9 circa. Le casse 
entro cui si sala, possono coulenere 8 buoi ciascuna; 
un uomo, entrandovi, vi dispone la carne circolar- 
mente, lasciando attorno a sé, quando si ritira, una 
specie di pozzo semicircolare ad una estremità dove 
ricorre la salamoia che serve ad umettare di tanto in 
tanto la carne. Dopo sette giorni si passa la carne in 
una cassa adiacente, ponendo vela in senso inverso, 
c scorsi altre sette di, la carne è in istalo di essere 
imbarilata. Aggiungono al sale 10 oncie di nitro per 
ogni barile da kil. 468. Generalmente si consuma in 
questa operazione 4 kil. di sale ogoi 8 kil. dì carne, 
9/3 del quale presuntesi che rimangano aderenti alla 
carne, e l’altro terzo scoli in salamoia. — La carne di 
vacca si esclude per essere di qualità inferiore, per 
resistere all'azione del saie e per durar meno. Sara 
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bene disossare il bue, Tosso non ricevendo il sale, il 
midollo corrompendosi di leggeri, c solendosi la carne 
guastare attorno le ossa, le quali impediscono inoltre 
di ben comprimere la carne nei barili. Gioverà seni* 
pre unire al sale dal 2 al 5 per % di nitro, unendone 
la metà al sale di fregagione, e Tal tra al sale ebe si 
pone ne’ barili, avendo il nitro la proprietà di conser- 
vare la carne fresca e rubiconda. Coi metodi enun- 
ciati, la carne dee poter durare cinque anni, ancho 
trasportata ne' climi più caldi. — Per gii usi domestici, 
al sale ed al nitro alcuni aggiungono zucchero, bacche 
di ginepro, foglie d'alloro eco., determinandone le 
dosi secondo il gusto del consumatore ; e quando le 
carni non s’hanno a conservare luogo tempo, un 8 
a 10 per ®/ 0 può bastare. Altro processo per conser- 
vare la carne si è quello di afTumarla. Senza entrare 
in ragguagli scientifici sui varii principii che entrano 
nella composizione del fumo di legno in combustione 
o della fuliggine ecc., diremo che la facoltà di con- 
servare le carni è dovuta probabilmente all’azione 
degli acidi pirolegnoso e carbonico , e a parecchie 
sostanze empireutnaticlie (tra le altre l'olio recen- 
temente scoperto, detto creosoti dai chimici francesi) 
che si formano nella combustione , e che sollevate 
dal fumo si depositano sulla 'Carne esposta alla cor- 
rente di esso , penetrandone la sostanza , e per le 
loro proprietà antisettiche, gusto ed odore, la pon- 
gono in istato di resistere alla decomposizione ed agli 
insedi. — La carne affamata di Amburgo ò la più sti- 
mata , e il processo eli’ ivi si usa merita pur qualche 
parola. Scelgonsi buoi di prima qualità, e se ne af- 
fama la carne negli ultimi mesi dell'anno, poi si sala 
nella cantina della casa stessa con sale non troppo 
forte per non togliere sapore alla carne. A questa sì j 
conserva il colore aspergendola poscia con salnitro ; 
poi si lascia 8 a 10 giorni in questo stato. Nelle can- 
tine dove si sala vi sono due camini che mandano il 
fumo ad una stanza al 4° piano, sbucando da tubi 
opposti. Sopra questa avvi un’altra stanza in legno 
che riceve il fumo per un'apertura praticata nel sof- 
fitto della precedente. Nella prima il fumo è tepido, 
nella seconda è quasi freddo. I pezzi di carne salata 
vi stanno appesi a m O, 10 di distanza, e i tubi sono 
cosi fatti da poter accrescere il fumo a piacere. Vo- 
lendolo diminuire, ciò si fa per via di due buchi pra- 
ticati uno nel muro, l'altro nel soffitto. Il fumo è cosi 
posto in circolazione e la carne ne riceve sempre di 
nuovo. Si mantiene notte e giorno il fumo sempre ad 
eguale temperatura per He6 settimane secondo la 
grandezza de' pezzi della carne. La temperatura atmo- 
sferica influisce su questo tempo. Durante il gelo, il 
fumo penetra meglio che in tempi umidi. I piccoli 
pezzi si sospendono nella camera supcriore. Quelli 
di 4 a 5 pollici di diametro bisogna che vi rimangano 
8 a 10 settimane. Il legno che si brucia debb’cssere 
dì quercia, ben secco e che non sappia di muda. In 
Ispagna ed in Italia si bruciano legni odorosi e piante 
secche di limo, maggiorana, rosmarino* ecc., i cui 
olii essenziali danno alla carne odore e sapore soavi ; 
e in Alcmagna bruciansi ancora bacche di ginepro e 
Eneid. pop . — Tomo III. 6 


foglie d'alloro. — Ottimi riescono i prosciutti di porco 
nutrito di ghiande, fave ecc. salati con 8 parti di sale 
ed I di nitro, lasciati 8 a 10 giorni in una cassa, poi 
altrettanti in una salamoia con foglie di lauro. Riti- 
rati c seccati si espongono poscia all’azione del fumo 
per alcuni giorni. — In Inghilterra i pezzi di porco, 
di montone , di bue c le lingue si lasciano una notte 
in una soluzione di sale in acqua dolce, per trarne 
le parti solubili e sanguigne, poi asciugale le fregano 
ogni giorno per una settimana con 10 parli di sale 
ed 1 di nitro, e alla salamoia che fanno in questo temilo 
si aggiunge 1/8 di kit. di sale ammoniaco (supposto 
che si operi sopra 24 prosciutti porcini) ed 1/2 kil. 
dì zucchero rosso. Si agita ben bene , si versa sopra 
i prosciutti, volgendoli 7 ad 8 volte ogni due giorni. 
Lavali poscia ed appesi per una settimana, si passa 
ad affamarli per 1 ad 8 giorni, e secchi che sieno, si 
pongono in casse fra strati di sale. Questo processo 
può applicarsi ad ogni maniera di carne e di pesce. 
— filtri modi di conservare le carni. — L’acido pirole- 
gnoso (sostanza liquida che si ottiene raccogliendo i 
prodotti della distillazione quando si fa carbonizzare 
il legno rinchiuso in vasi metallici) si compone in 
parte d’acido acetico, d’olio empireumatico c di 
catrame. Quest’ acido , singolarmente per T olio di 
créoeole che contiene, ha qualità antisettiche in grado 
eminente, ed è perciò mollo proprio a conservare le 
sostanza animali. Così la carne immersa in esso per 
qualche tempo, poi seccata all’aria, non dà più segni 
di corruzione; perde dopo alcuni giorni l’odore degli 
olii empireumatici, e somiglia alla carne affamata ; se 
non che disseccasi di più, gonfia meno cuocendosi, 
ed è meno tenera. Da Sanson fa proposto di prepa- 
rare in pochi ihomenli la carne che vuol conservarsi, 
immergendola in una salamoia fatta con fuliggine 
brillante che può raccogliersi presso il focolare. Lo 
sperienze fatte a Monaco nel 1824 mostrarono che 
un prosciutto di 4 kil. preparato cosi in 8 ore, aperto 
dopo 11 mesi, si trovò perfettamente conservato. La 
salamoia si fa stemperando una parte di fuliggine ih 
sei d'acqua fredda; tt pochi minuti possono bastare 
alla preparazione delle lingue e di altri piccoli pezzi. 
Ma questa preparazione dà alla carne un acre, un 
amaro a cui è difficile l’abituarsi, e può anche col 
tempo riuscire perniciosa alla sanità. — Il diuecca- 
mn lo può valere alla conservazione della carne, e 
ne furono tentali diversi processi , il più semplice 
de’ quali è quello di Frichou, che consiste nel sotto- 
mettere la carne ad una. corrente d’aria di 20° a 2»> ’ 
di temperatura. La carne cosi disseccata vuoisi sotto- 
porre ad una forte pressione, poi si pone in casse 
intonacate di carline polverizzato. Con questo appa- 
recchio, sì può in 24 oro disseccare con poca spesa 
un quintale di carne. — Le sperienze che sonosi fatte 
hanno provalo che le parti gelatinose si conservano 
con maggiore facilità che le muscolari. — 11 carboiq; 
di legno polverizzato, puro od unito a sostanze ter- 
rose assorbenti, cd il nero scliisloso di Menai, furono 
adoperati con profitto a conservare la carne senza 
aiuto d’aria o di calore. Ma queste sostanze in cui 
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si se pel lisce la carne voglionsi di tanto in tanto rin- 
novare finché riescano perfettamente asciutte. Con 
questo processo si trovò aver perduto la carne dal 62 
al 65 per °/ 0 del suo primo peso, e conservata entro 
polvere di carbone per 18 mesi, diede poscia, cuo- 
cendola, un sapor grato; ma il brodo somigliava a 
quello della carne di porco salata od arrostita. — Con 
tulli gli sforzi fatti sin qui per la conservazione delle 
carni, non si è per anco riuscito a conservar loro 
l'umidità necessaria a renderle tenero c buone a man- 
giare, come allora che sono fresche. Paycn propone 
di sottomettere la carne muscolare d’un bue ucciso 
di recente ad una repentina elevazione di calore che 
nc rompa, gonfiandole, un gran numero di cellule, 
e ne lasci uscire il succo. 1/ acqua , avendo gran 
capacita pel calore, è il corpo che meglio si presta a 
questa operazione. Sottoponendo poscia la carne ad 
una forte pressione, può lasciar uscire più di 8/10 del 
liquido che rinchiude. Facendosi questo evaporare 
mediante una corrente d’aria alla temperatura di 50° 
ai 60°, poi riponendone il prodotto in boccio ben 
asciutte, potrà durare più auni contro tutte le va- 
riazioni atmosferiche. Questa sostanza conserverà il 
suo principio aromatico, il quale si riprodurrà scio- 
gliendola e riscaldandola a 100°. Due centesime parti 
basteranno a dare all’acqua il sapore e le qualità del 
brodo di carne fresca. Il residuo della carne mu- 
scolare compressa si potrà far disseccare in una stufa 
a corrente d’aria calda, c darà un brodo abbastanza 
buono ; ma la carne riuscirà dura anzi ebe no, e sarà 
alquanto insipida pei succhi che avrà perduti.— Ci 
rimane soltanto ad accennare il processo di Appert, 
1’cftìcacia del quale è provata da parecchi anni di 
esperienza. Esso consiste : 1° a rinchiudere in bot- 
tiglie, od in fiaschi, od in iscatole di latta o ferro 
battuto le sostanze che si vogliono conservare ; 2° 
a chiudere ermeticamente questi vasi, operazione da *■ 
cui dipende tutto il successo ; 5° a sottoporre questi 
recipienti all'azione dell’acqua bollente in un bagno- 
maria per un tempo più o meno lungo secondo la 
natnra delle sostanze che 9 ’ hanno a cuocere; h° a 
ritirarli dal fuoco a tempo opportuno. Non possiamo 
entrare in minute descrizioni intorno a questi reci- 
pienti, turaccioli, ecc. , nè intorno alla costruzione 
«lei bagnomaria e la maniera d'applicarlo alle bot- 
tiglie , scatole , ecc. Chi bramasse conoscere minuta- 
mente questo apparecchio, vegga l’opera dello stesso 
Appert intitolata: Le fiere de (mi* le» ménage* , ou 
l’arl de conservar pendant plusieur» années tonte» le s 
subitanee» animale * et vitale». Rimane però a prò 
vedersi ad un’applicazione più in grande, più facile 
e meno costosa di questo ingegnoso processo onde 
renderlo di una utilità universale. 

CAMEADE («(or. della filo ».). — Fu nativo di 
Li rene in Africa e fondatore della scuola filosofica 
detta fa nuova ncademia. Non si conosce precisamente 
il tempo della sua nascita, ma si crede che accadesse 
intorno all’anno 2tà av. C. Sembra che sia stato 
primamente ammaestrato nella filosofia da Diogene lo 
stoico, e quindi lo scherzo di lui rammentato da Ci- 


cerone (Qrnesf. Ae. iv. 50) : « Se ho argomentalo bene 
ne sono soddisfatto; se male, Diogene darà indietro 
la mina ». Ascoltò poscia le lezioni di Egesino mae- 
stro dell’ Acadeuiia e gli succedò nella catedra ; e 
tanta fama acquistò in questa qualità che fu scelto 
con Diogene lo stoico e Critolao il peripatetico, per 
andare ambasciatore di Atene a Roma (av. C. 4M). 
Cicerone (De fin. iti. 42) loda la sua grande eloquenza 
che Aulo Gcllio (vii. 4à) descrive come veemente c 
rapida a differenza della maniera corretta od elegante 
di Diogene e del pacato e severo stile di Critolao. 
Lo stesso Cicerone (De orat. 11 . 88) dice che non di- 
fese mai cosa che non provasse. Filosofi ed oratori 
andavano alla sua scuola (Diog. Lacr., f ifa di Cam.). 
Cameade sacrificava spesso gli agi della vita alle sue 
filosofiche speculazioni , talché spesso dimenticava di 
cibarsi, e gli spiaceva persino di dovere perder tempo 
nelle operazioni più necessarie alla pulizia della per- 
sona. Prima di disputare con Crisippo lo stoico soleva 
svegliare le sue facoltà mentali facendo uso di elleboro 
(Val. Mass. vm. 7). Mori di novantanni.— Pare elio 
le dottrine di Cameade, che erano pure scettiche, dif- 
ferissero poco da quelle di Arccsilao e di altri filosofi 
dciracacirmm media. La differenza era forse più nel 
modo di esprimerli che ne’ dorami. Clitomaco, che 
succedette a Cameade, confessa di non over mal 
saputo precisamonte quali fossero le dottrine de! suo 
predecessore. Questi manteneva che, siccome i sensi 
e l’intelletto spesso c’ingannano, nulla può esser certo 
di ciò che impariamo per loro mezzo; che tutto ciò 
che possiamo ottenere è una gran probabilità, c elio 
di questa v’banno molti gradi; che tutta la scienza 
che l’uomo può acquistare non debbo dirsi scienza, 
ma opinione, non essendovi mezzo di accertarsi che 
sia verità. Arcesilao ebbe a un di presso lo stesse 
opinioni, ma le sosteneva in modo più aperto e con 
minore ritegno. Si occupò specialmente nel distrug- 
gere i sistemi altrui per mezzo della sua dottrina 
dell’incertezza, e sprezzò quasi intieramente l'ap- 
plicazione de’ principi! all’ etica ; mentre Cameade 
si consacrò in parte a mostrarne l’uso pratico negli 
affari della vita. Il metodo di Cameade lo preservò 
dall’odio e dal sospetto che Arccsilao si era tirati 
addosso col suo, distruggitore ed aggressivo. 

CARNEFICE (*(or ). — Presso gl’ Israeliti non vi 
aveva carnefice, ma tutto il popolo o i parenti del 
condannato eseguivano la sentenza di morte, senza 
ebe ciò loro recasse alcun disonore. La ragione di ciò 
sta nel modo dell’esecuzione della sentenza, che era 
generalmente la lapidazione, cui tutti gii astanti pren- 
devano parte. — Presso i GrecFpare che l'uffizio dell’e- 
secutore della giustizia non fosse riguardalo siccome 
spregevole; perocché Aristotele nella sua Politica an- 
novera il carnefice tra i magistrati. I Romani però lo 
riputavano come vile, e fors’anebe infame, la legge dei 
censori privandolo di domicilio stabile : cosicché alcuni 
sono d’avviso che il carnefice non godesse, nell’antica 
Roma , di maggior considerazione di quella di cui 

J gode a’ di nostri presso le nazioni più incivilite. Presso 
gli antichi Germani quest'uffizio esercitavasi dai sa- 
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cerdoti, per la ragione elio que' popoli riguardavano 
il sangue dei colpevoli e de'ncmici come l'offerta più ! 
gradita agli dei (r. Sacrificatore). — Il pubblicista 
Bielfeld nulladiinento, nelle sue Istituzioni politiche, 
dice ebe i magistrati dovrebbero studiarsi d’allonta- 
nare da quest’uffìzio l’idea dell’infamia, perchè se 
tulli i cittadini lo rifiutassero, il primo magistrato del- 
l’ordine giudiziario sarebbe tenuto ad adempierlo.— 

11 carnefice viene generalmente scelto dai magistrati ; 
ma in alcuni paesi e segnatamente nell’Olanda c nella 
Svizzera, questa carica è forzatamente ereditaria. — 
In Francia, fin dal (£60 diedesi all'esecutore di giu- 
stizia il nome di bourreau, o in tempi più recenti si 
chiamò ex écuteur de* haute* oeuvre*. — Nel linguaggio 
ordinario, il vocabolo carnefice , il quale fu sempre 
consideralo come la massima delle ingiurie, prendesi 
in diversi significali: carnefice dicesi per esempio un 
tiranno sanguinario: carnefice chiamasi pare un padre 
che maltratta la sua prole; e carnefice di se stesso 
dicesi ogni uomo che in qualunque modo è autore 
della propria rovina. 

CARNEVALE, Carnovale, Carnasciale (cosi. ani. e 
ntod.). — Quel tempo di godimento e di particolare 
solozzo, che cominciando dal giorno dopo l'Epifania, 
cioè ai sette di gennaio, dura fino alla mezzanotte del 
giorno che precede alle Ceneri. In Italia però s’usa 
di cominciarlo dal giorno che sussegue al Natale, e 
ne’ paesi di rito ambrosiano si protrae sino alla prima 
domenica di quaresima. — Do Cange, .Muratori, Politi 
c il dizionario stesso della Crusca, derivano la parola 
carnevale da corna- avai, perchè in tal tempo si fa 
consumo di moltissima carne; e nella bassa latinità 
si disse carni s levamen , carni s privium , mentre gli 
Spagnuoli l’appellarono carne* tollendat , come rilevasi 
dal messale mozarabico, e cameslolendas ancora, con 
piccioia alterazione, lo chiamano. Altri originano il 
carnevale dalle due parole carne-vaie , addio alla car- 
ne , perchè collo incominciare della quaresima si ab- 
bandona realmente la carne, o meglio perchè nei 
secoli vii e viti era invalso nella Chiesa, massime 
greca, l’uso di astenersi delle carni per tutta la set- 
timana di seltuagesima : e però i Greci chiamarono 
questa settimana <uroxp£o»$ (apocreos), corrispondente 
appunto al cantis privium. Infine il Ferrano e il Me- 
na gio traggono l’etimologia di carnevale da carne ha 
(ncdicct festa) ut satur nalia, liberalia t ec,c. — Checché ne 
sia, sembra probabile che il nostro carnevale debba 
la sua origine alle feste del paganesimo, principal- 
mente alle baccanali , alle saturnali o alle strenne 
(«?. queste voci). — I cristiani abborrivano dal culto di 
Giano e di Slrenia; tutlavolla nei primi secoli della 
Chiesa mostrarono attaccamento alle antiche pratiche, 
non che ai loro regali, giuochi c banchetti clic da- 
vansi reciprocamente; e però molti con cibi condan- 
narono questi abusi, e i ss. Ambrogio e Agostino 
fecero ogni sforzo per isradicarli. Sul finire del se- 
colo v, s. Gelasio dovette superare molli ostacoli, a 
fine di abolire da Roma le feste lupercali che cele- 
bravansi in febbraio, e vi sostituì la Purificazione, 
cui si aggiunse la processione colle candele accese ! 
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(e. Candki.ara), Fra pure rimasta fra i cristiani la 
stravagante festa de' pazzi, degna di quei tempi d’igno- 
ranza, in cui sccglicvasi un papa, un decano e un re 
de’ pazzi, c col favore di questa anarchia domestica, 
violatasi impunemente ogni legge di disciplina. Inoltre 
conservavasi la festa degli asini (v. Asini (festa degli); 
ma le premure della Chiesa riuscirono finalmente a 
svellere di mezzo al cristianesimo queste reliquie pa- 
gane, non rimanendone più che una traccia nelle 
bizzarre mascherate, imitazione de ’ quinquatlri e delle 
saturnali antiche, in cui si correva per le pubbliche 
vie col volto ricoperto di fuliggine (e. Maschera). — 
Nei secoli posteriori al xv, il carnevale era divenuto, 
massime in Italia, d’uso generale, c ne fanno testimo- 
nianza il Firenzuola, il Varchi, il Buonarroti, il Derni 
ed altri; e Venezia sopra tutte le altre città si distinse 
per la splendidezza del suo carnevale, cui s’inlcrvc- 
uiva da tutte le parli d’Europa. Era spettacolo ma 
raviglioso vedere migliaia di gondole ricehcd’oro e 
d’ogni sorta d’ornati, ripiene di maschere, correre 
su e giù pei canali della regina deH’Adria. Sventola- 
vano sugli alberi di trionfo le insegne delle nazioni 
straniere: ogni campanile agitava al ventola bandiera 
di S. Marco dal bone alato, c i palazzi erano coperti 
di ricche tappezzerie che ondeggiavano dai balconi e 
dalle finestre. Allora la superba aristocrazia vene- 
ziana, poco usa di scendere al contatto del popolo 
che governava, deponeva in faccia alla moltitudine 
tutta la sua magnificenza c compariva con volto gio- 
viale nel comune tripudio. — Anche il carnevale di 
Roma è riputalo de’più giocondi c caratteristici dell’I- 
talia, si per la sua breve durata, come per l’apparato 
della principale e magnifica strada del Corso, per 
l'intervento de' cocchi copiosissimo, e infine per le 
mascherate dilettevoli e graziose, alle quali concorre 
un gran numero di forestieri. A Roma, otto sono i 
giorni destinali alle mascherate e alle corse de’ ca- 
valli, cosi dette de barberi (e. Corsa), nei quali lutto 
c ilarità, gioia o tripudio. Nè dobbiamo passare sotto 
silenzio un giuoco, affatto particolare a quella metro- 
poli, consistente in ciò, che tutti indistintamente si 
provedono di più moccoli di cera, gli accendono, o 
comincia così lungo il Corso la gara di levarseli di 
mano c smorzarli scambievolmente, senza distinzione 
dal grande al piccolo, dal principe al plebeo. Questo 
singolare divertimento incomincia appena terminala 
la corsa de’barberi, e termina ad un'ora di notte. — 
Ma i famosi carnevali d’Italia vanno sempre più lan- 
guendo, e forse non andrà a lungo che a Roma, a 
Milano, a Napoli al frastuono delle mascherate c dei 
corsi succederà un silenzio simile a quello che già 
regna ne'carucvali di Venezia, o sia indole del secolo 
volto a cose più gravi, o frutto di un incivilimento 
che insegna non essere dicevole alle nazioni colte 
l’abbandonarsi a puerili trattenimenti. 

CARME (anlich.). — Feste che celebravano! nella 
maggior parte delle città greche, massime a Sparla, 
dove furono primamente istituite intorno all’anno 675 
av. C. in onore di Apollo Canteo. Duravano nove 
giorni, duranti i quali viveasi all’aperto alla maniera 
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de’ soldati. A queste feste i musici gareggiavano pel 
premio, e uno de’ vincitori più celebrati fu Ter- 
pandro. 

CARNIFICAZIONE ( pulol .). — Nome impropria- 
mente dato alle alterazioni delle ossa, delle cartila- 
gini, del cervello e del polmone che presentano qual- 
che somiglianza col tessuto muscolare, ma che debbo 
essere sbandito dalla patologia (e. Epatizzazione, In- 

I) UH AMENTO, OsTEOSARCOMA, SARCOMA). 

CARNIOLA ( geogr .). — Antico ducato d’Austria 
detto in tedesco Krain, che forma tre dei cinque cir- 
coli del governo di l.aybach neH’impero austriaco, 
cioè i circoli di Layhacb, Neustasdtel e Adelsbcrg, 
mentre quelli di Villach e Klagenfurl rispondono 
alla Carinzia inferiore e superiore. Confina al S. coll’l- 
stria, all'E. colla Croazia, al N. colla Carinzia e la 
Stiria, all'O. col Friuli. Ila miniere di metalli, vaste 
foreste, magnifiche grotte e un lago, le cui acque 
spariscono c ritornano a certi intervalli. Parte della 
popolazione appartiene alla razza slava e il linguaggio 
e costumi ne differiscono da quelli dei Tedeschi. Il 
popolo vive in sucide capanne cd ama con passione 
la danza e la musica. Si calcola la popolazione della 
Carniola a àOO.OOO anime. Capo luogo n’è La vinco 
(vedi). A cinque miglia dalla picciola città di Ncu- 
.slxdtel sono le acque termali di Toeplitz, che non sì 
debbo confondere con la città dello stesso nome in 
Uoemia, frequentala pur anche per li suoi bagni 
termali. 

CARNIVORI (zool .). — Termine generalmente ap- 
plicabile a qualsiasi creatura che si nutra di carne o 
di sostanze animali, ma più spesso applicalo a quel- 
l'ordine di mammiferi clic fanno loro preda di altri 
animali. Le forme degli animali di quest’ordine sono H 
variate c il numero delle specie considerevole. For- 
•ùli come l'uomo ed i quadrumani di tre sorta di denti, | 
c di unghie o di artigli ai piedi, differiscono affatto 
da questi due ordini per non aver mai il pollice delle 
estremità anteriori capace di essere opposto agli altri 
diti. Il maggiore o minore sviluppo dei loro denti 
molari, come stromenli taglienti o laceranti, pare 
che determini il genere di cibo animalo appropriato 
al loro sostentamento. I carnivori che hanno i denti 
molari totalmente o in parte tubercolati, fanno uso di 
un alimento in cui entrano più o meno i vegetali, c 
quelli che fanno quei denti forniti di punte acute, si 
pascono principalmente d'insetti. Sonovi altre modi- 
ficazioni di questi denti molari, per cui sono adattati 
a triturare ossa od a squarciar muscoli, secondo il 
bisogno dcH’animale; ma in tulli, quasi regola gene- 
rale, l’articolazione delle mandibole non permette 
loro un movimento orizontale, essendo esse soltanto 
alle ad aprirsi e chiudersi a guisa di un paio di 1 
forbici. 

Organizzazione generale. — Il carattere predomi- 
nante del cranio è il grande sviluppo dell’arco zigo- 
matico che dà luogo all’azione de’potcnti muscoli onde 
vien messa in opera la mandibola tagliente; c l’orbita 
non è separata dalla fossa temporale. L’arlieolazione 
degli ossi dell'antibraccio nella maggior parte dei 


carnivori è costrutta in modo da concedere un libero 
movimento, sebbene in minor grado ebe nei quadru- 
mani. Il cervello è di un volume considerevole, assai 
distinto, ma senza il terzo lobo, c non copre il cer- 
velletto ; e di tutti i sensi quello dell'odorato sembra 
essere il più perfetto, la membrana pituitaria essendo 
distesa sopra un moltiplico laberinto di lamine ossee. 
Gl’intestini sono comparativamente corti, giacché la 
natura del loro cibo richiede minore elaborazione di 
quella che occorre per trar nutrimento dagli alimenti 
vegetali. Cuvier dà a quest’ordine il nome di carna»- 
aiera (mangiatori di carne), vocabolo da non confon- 
dersi con carnivore s, e lo divide nelle seguenti fa- 
miglie : 

1. Ciieirotteri. — Questi, com’egli osserva, hanno 
ancora qualche affinità coi quadrumani, come si ma- 
nifesta nell’organo genitale pendente del maschio c 
dalla posizione delle mammelle della femina sul petto. 
Il loro carattere distintivo consiste in una membrana 
o pelle che partendo dal collo slcndcsi tra i piedi 
dinanzi e le dita io modo da poter tenere l’animale 
in aria; e i generi che hanno gli ossi della mano 
-abbastanza sviluppati per allargare sufficientemente 
questa pelle membranosa, hanno la facoltà di ese- 
guire tutte le evoluzioni che si esigono per volare. 
Forti clavicole e larghe scapule riebiedevansi per 
quest’alto, e però troviamo gran forza e solidità ri- 
poste in quelle parti. In tutti i ge.neri di questa gran 
famiglia si trovano quattro grossi denti canini, ma è 
vario il numero degl’incisivi. l.a seguente stampa 
darà qualche idea della disposizione do* denti nei 



Teschio del pleaopo kerand reato. 

ciieirotteri. lu questi, come vedemmo, le mammelle 
sono pettorali, laddove nelle altre famiglie sono 
ventrali. 

•IL Insettivori. — Le membrane laterali di cui sono 
forniti r ciieirotteri non si trovano più negl’ insetti- 
vori, che pure sono provisti di clavicole; e i loro 
denti molari sono, come quelli della prima famiglia, 
formali a punte coniche. Nel loro sistema dentale la 
posizione e la proporzione relativa degl’incisivi e dei 
canini variano. Alcuni hanno lunghi incisivi dinanzi, 
seguiti da altri incisivi e canini più bassi dc’molari. 
Altri hanno canini grossi c per gran tratto separati, 
tra cui sono piccoli incisivi. Sono corti di piedi, e i 
loro movimenti sono comparativamente deboli; l’or- 
gano maschile è fornito di una vagina, e le mammelle 
sono ventrali. Non hanno ceco, e la pianta intiera del 
piede è applicata al terreno nel camminare. I loro 
abiti, simili in parte a quelli de* cbeirotleri, sono 
per lo più notturni e sotterranei. Gl’insetti formane 
il principale loro nutrimento, e molti di essi, mas- 
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CARNIVORI. 


sime ne’ paesi freddi, passano l’Inverno dormendo. 



[Toc li io dcll’erinaceo europeo, volgarmente dello riccio). 

Vedemmo sin qui l’organizzazione dei carnivori com- 
parativamente mansueti. Ora segue la famiglia dei 
carnivori propriamente detti ne’ quali troviamo ogni 
parte del corpo, specialmente ne’ gatti , formata per 
la distruzione di altri animali. In tre delle tribù, 
massime in quella de’ piantigradi, la forma de’ carni- 
vori trovasi è vero alquanto modificata; ma esiste 
fra tutte e tre la maggiore armonia di parti, alte a 
distruggere i molti animali granivori e litofagi, che 
s* incontrali tra i mammiferi. 

111. Cànsivoai.— In questa famiglia è sete di sangue 
sviluppata in sommo grado, e con essa la possa c gli 
strumenti per soddisfare a tale appetito. Quattro 
grossi, lunghi e distanti denti canini, separali dall'In- 
tervento di sci incisivi in ciascuna mandibola, c denti 
molari o interamente taglienti, o forniti in parte di 
tubercoli ottusi, uniti al gagliardo mecanisuio della 
mandibola in cui sono confitti , presentano un appa- 
recchio formidabilissimo per dar compimento alla 
sanguinosa opera clic le altre membra dei carnivori 
sono cosi acconciamente adattate a cominciare e con- 
tinuare. Quanto più taglienti sono questi denti mo- 
lari, tanto più carnivore sono le abitudini dell'ani- 
male. I carnivori propriamente detti vengono divisi 
da Cuvier in quattro tribù, cioè in plantigradi, digiti- 
gradi , gatti ( felli ) e anfibii ossiano eormVori anfibii. 

4° I plantigradi (cosi detti dal posare clic fanno 
tutta In pianta del piede sul terreno nel camminare) 
a cagione della struttura della delta piaula, possono 
rizzarsi colla massima facilità sui piedi di dietro. Par- 
tecipano della lentezza e degli abiti notturni degl'in- 
settivori, sono come questi privi di ceco, e ne’ climi 
freddi passano per la maggior parte l’inverno in 
islato di sonno. Hanno tutti cinque dita a ciascun 
piede. Ecco un esempio delia forma c disposizione 
dei loro denti. 



(Teschio del mele» vulgaris, volgarmente dello tasso). 

2° I digitigradi (ossiano quelli ehe camminano per 
cosi dire sulle pulita delle dita) vengono da Cuvier 
separali in due suddivisioni. — La prima è do’ vermi- 
farmi , così detta per la lunghezza e flessibilità del 
corpo e la brevità delle gambe, come osservasi per 
esempio nella donnola. Sono come le prime famiglie 
senza ceco, ina sono svegli l'inverno. Quantunque 
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piccioli, sono dolali di coraggio e ferocia indomabile 
e sanguinarii in sommo grado, giacché la maggior 
patte di essi vivono di sangue. Questa è la forma 
generale del loro teschio e de’ loro denti. 



(Tonchio dell# puzzola zorilla). 


La seconda suddivisione ha due denti molari piatti 
tubercolati , vivono per la maggior parte di carogna 
cd hanno lutti un piccolo ceco. La stampa seguente 
darà un’ idea generale del loro sistema defilale. 



(Teschio doli# volpe). 


5° La tribù decotti ha la facoltà distruttiva svilup- 
patissima. Il muso breve c rotondo, la forte e accor- 
ciata mandibola, e gli artigli ritirabili, iuguainati da 
ligamenti elastici quando l’animale è in riposo, ondo 
sono sempre acuti e pronti all’opera, formano col 
resto dell’organizzazione deU’aniuialc un tipo distrut- 
tivo di primo ordine. Numerose ne sono le specie, o 
varie di colore e di grandezza, tra cui primeggia la 
tigre, della quale diamo il teschio ed una mandibola. 



(Teschio della felis tigri*). 
a, denti della mandibola superiore. 


4° La quarta tribù del carnivori anfibii è composta 
di foche, animali di cui coloro che gli avranno veduti 
a terra, avranno osservato l’impotenza comparativa. 
Ma siccome esse non vengono a terra se non per ri- 
posarsi , goder del sole o allattare i piccoli , la loro 
organizzazione è adattala all’elemento in cui passano 
la maggior parte della loro vita. Questa è la forma 
c la disposizione generale decloro denti. 
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Carnivori fossili. — Molti sono gli avanzi che si sca- 
vano di carnivori mammiferi nelle caverne ossifere 
e nella breccia ossea. Si sono identificate le ossa del 
Icone, della tigre, dell'orso, delia donnola, del lupo, 
della volpe, del cane, della iena ; ma pare che le ossa 
degli orsi, massime del grande di caverna (urxus spe- 
lano) e delle iene siano le più frequenti. 

CARNOSITÀ’ (palai.). — Vocabolo usato dagli an- 
tichi per indicare certe escrescenze che credevano 
si formassero entro il canale uretrale dell’uomo in 
seguito agli scoli venerei e cagionassero la ritenzione 
dell’ orina. Oggidì però numerose osservazioni isti- 
tuite da Dionis, Saviard, Morgagni, Lafayc, G. I,. 
Polii, Huntcr, Sharp, Brunncr, Dcssaull, ed altri, di- 
mostrarono che queste supposte carnosità altro non 
sono clic stringimenti uretrali dipendenti dall'ispes- 
simento e dall’induramento delle pareti del canale 
uretrale net punto in cui risiede l' infiammazione 
blcnnorragica (v. Durai, Stringimento, Ritenzione 
di orini). 

CARNOSO (carnosus, succclentls) (boi.). — Chia- 
masi carnosa ogni parte della pianta che abbonda 
più o meno di tessuto cellulare e di sugo: le radici 
della patata, della carola, il fusto e le foglie di tutte 
le piante grasse, i fruiti del ciliegio, del pero, del 
popone ccc. chiamansi propriamente carnosi. 

CARNOT (Lazzaro Nicolò Margherita). — lino dei 
più famosi personaggi della rivoluzione francese, 
nato l’anno 1753 a Nolay, piccola città della Bor- 
gogna.— A (8 anni, dopo un felicissimo esame per 
cui ebbe gli elogi di D’ Alembert, il giovane Carnot 
andò luogotenente in secondo nel corpo del genio 
a Mczièrcs per passarvi i due anni d’uso nella scuola 
d’applicazione, e nel 1773 fu mandalo in qualità di 
luogotenente a Calais per attendere ai lavori mili- 
tari di quella piazza importante.— Il tempo che scorse 
dal 1773 alla rivoluzione dell’ 89 fu da Carnot im- 
piegato nel coltivare le scienze fisiche e la lettera- 
tura, massime la poesia. Scrisse nel 1783 V Elogio di' 
V auban , premiato dall’academia di Bigione, loda- 
tissimo da Buffon e dal fratello del gran Federigo 
di Prussia, il principe Enrico, che s’era trattenuto 
a bella posta in quella cillà per udirlo pronunziare, 
e che fece il possibile per condurre l’autore al ser- 
vizio della Prussia. Carnot ricusò le larghe e ge- 
nerose offerte del principe, e rimase in Francia. 
— Intanto Carnot s’era ammogliato a Calais; aveva 
in diversi tempi mandato alcune memorie impor- 
tanti sull’arte militare c la politica al ministero della 
guerra , all’ acadetnia delle scienze c all’ assemblea 
nazionale; fu deputato pel dipartimento del Passo- 
di-Catais all'assemblea legislativa, e fattosi presto os- 
servare per la precisione e la vastità delle sue idee, 
fece parte del comitato diplomatico, di quello di pub- 
blica istruzione, ed infine del comitato militare. Pre- 
vedendosi imminente la guerra con la Spagna, Car- 
not ricevette ordine di andare nei Bassi-Pircnci per 
formarvi un corpo d’esercito; tornò poco poi a Pa- 
rigi, dove diede il suo volo per la morte di Luigi xvi; 
ebbe carico di percorrere i dipartimenti del Nord 


I per sollecitarvi la leva di 300,000 soldati ; e fu per 
| ultimo spedito a raggiungere il ministro della guerra 
| Bcurnonvillc, ch’era nel campo di Dumoriiz (t *edi) 

| per vegliare dappresso i suoi andamenti. — Segufla 
! la diserzione di quel generale, Carnot fu applicato 
all’esercito del Nord, contribuì con perizia ed intre- 
pidezza mirabili alla vittoria di Watignies, divenne 
nel 1793 membro del famoso comitato di salute pub- 
blica, diresse solo le operazioni militari del nuovp 
governo republicano, c dopo d’aver ordinato quat- 
tordici eserciti diversi , procurò loro una serie di 
trionfi fino allora creduli impossibili , cosicché si 
soleva dire che Carnot aveva organizzato la vittoria. 
— Oltre a ciò prese parte alla formazione della scuola 
politecnica, del conservatorio d’arti e mestieri, del- 
l’uffizio delle longitudini, e dell’Istituto, allo stabili- 
mento dei telegrafi, e del sistema uniforme dei pesi 
e delle misure. — Si trovò ben tosto in mali termini 
co’ suoi colleghi, inferiori per ingegno e fortezza d’a- 
nimo, o perciò avversi in segreto alla superiorità da 
lui acquistata; concorse a far dare il comando su- 
premo dell’esercito d' Italia a Bonaparte, che cono- 
sceva capace di grandi cose, ma poi, sospettandone 
la smisurata ambizione, propose di affidare a Kcl- 
Icrmann la metà delle truppe da lui comandate. 
Non essendo riuscito in questa sua pratica, c stra- 
scinalo poco dopo egli stesso nella caduta de’ com- 
pagni, fu bandito dalla sua patria, e si rifugiò prima 
| nella Svizzera, poi iu Augusta. — Creatosi il conso- 
! lato in Francia, Bonaparte richiamò Caruot, lo nominò 
ispettore generale delle riviste, e ministro per le cose 
{ della guerra; ma non potendo egli mettersi d’accordo 
I co’ suoi nuovi colleghi , si dismise poco dopo, con- 
servando tutta l’illibatezza della 6ua fama, poiché ri- 
mase capo di battaglione, qual era da varii anni, e di 
30,000 fr. sborsatigli per le spese di viaggio, quando 
andò ispettore aU'escrcito del Reno, al suo ritorno 
ne restituì 15,000 all’erario.— Si oppose quindi alla 
creazione di un consolato a vita e della monarchia 
imperiale, e visse povero fino al 1809, in cui Napo- 
leone gli assegnò una pensione di 10,000 fr. Potè 
allora dar compimento ai trattato Della difesa delle 
piazze forti , opera di somma utilità, da lui scritta per 
commissione dello stesso Napoleone. — Allorché, dopo 
la Vittoria di Wagram , Carnot andò a ringraziare 
F imperatore della pensione, questi lo intrattenne a 
lungo con molle dimostrazioni di stimo, gli offerse di 
farlo rientrare in attività, e accompagnandolo fino alla 
sala delle udienze, gii disse in presenza d’infiniti cor- 
tigiani : « sig. Carnot , tutto dò che vorrete, quando 
vorrete, e come vorrete)». L’inflessibile repubblicano 
aveva allegalo per iscusa la sua età e la sua poco 
ferma salute.— Il disastro di Russia rendendo neces- 
sario il concorso di tutti i Francesi alla difesa della 
patria, Carnot scrisse all' imperatore offerendogli i 
suoi servigi. — Napoleone rispose ai ministro della 
guerra, che gli aveva presentala la lettera : « poiché 
« Carnot offre i suoi servigi, sarà fedele al posto che 
«gli verrà affidalo, ed io lo nomino governatore 
« d’ Anversa ». — Quella città, chiave di tulle le difese 



della frontiera settentrionale della Francia, era già 
cinta d’ogni intorno da nemici, c Carnet non vi potè 
penetrare se non con grande difficoltà. Riuni egli 
tosto un presidio di 6,000 uomini, comprese le truppe 
di mare , e dichiarò aver prese le sue misure per 
resistere al nemico due anni. Rispinse con egual 
fermezza gli assalti del nemico, e le insinuazioni del 
generale prussiano Hulow e del principe reale di 
Svezia, Bernadotte, che lo invitava ad arrendersi in 
nome delCantica loro amicizia. Carnot rispose : • lo era 
« un tempo l'amico del generale francese Bernadotte, 
a ma ora sono il nemico del principe straniero che 
k volge le sue armi contro la mia patria». — Conti- 
nuando l'assedio e la difesa della piazza, Carnot la 
cedette solamente dopo un ordine del conte d’Artois, 
poi Carlo x , luogotenente del regno. Gli agenti di 
una delle potenze alleate avevano offerto quattro 
milioni a patto che la città fosse ceduta soltanto al- 
cune ore prima del tempo fissalo ; ma il bravo suo 
difensore rifiutò la disonesta proposta. Gli abitanti di 
Anversa , grati all’ umanità usata verso la città da 
Carnot in tutto il tempo dell'assedio , diedero poscia 
il suo nome al sobborgo di Wilebrord , eh’ egli avea 
preservato dalla demolizione voluta dal consiglio di 
difesa. — Recatosi Carnot a Parigi, e ricevuto fred- 
damente dai Borboni, in una sua Memoria al re, che 
mandò alle stampe, suscitò la prima e forse la più 
forte opposizione al nuovo governo. Napoleone tor- 
nato dall’Elba, nominò Carnot ministro per gli af- 
fari interni, conte e pari di Francia. 1/ universale 
opinione, sperando di vedere l’imperatore reso più 
trattabile dalle passate avversità, desiderava l’accordo 
ili tutti i partiti per preservare la Francia da una 
nuova invasione; ma Carnot nella breve durata delle 
sue funzioni ebbe continuamente a lottare contro le 
abitudini dittatorie ed assolute di Napoleone , e le 
difficoltà frapposte dai partigiani della ristorazione. 
Gli riuscì nondimeno di far decretare l’istituzione del 
mutuo insego amento che fu tanto profittevole alla 
Francia. — Dopo i rovesci di Waterloo, Carnot ebbe 
carico di annunziare alla Camera dei pari le perdite 
dell’esercito, le speranze di opporsi con vantaggio 
ai progressi del nemico, ed esortò perchè in quella 
occasione si concedessero poteri illimitati all’impera- 
tore. « Il solo Napoleone, disse Carnot piangendo al 
« cospetto dei pari, può salvare la Francia da una 
« rovina imminente ». Ala l’ostilità delle due Camere 
indusse l’imperatore ad abdicare, e Carnot ne portò 
l’alto formale al Lucemburgo. Tornando per con- 
gedarsi da Napoleone , questi Io guardò fiso per 
qualche tempo, e poi gli disse : « sìg. Carnot, vi ho 
conosciuto troppo tardi». Nominalo uno dei cinque 
membri del governo provisorio , e scelto per recarsi 
a pregare Napoleone di lasciare Parigi , adempì al 
mandato con rara delicatezza, e gli consigliò di ri- 
tirarsi in America. — Compreso nella lista dì pro- 
scrizione alla seconda ristorazione, giustificò in nno 
scritto la sua condotta politica nell’anno 1814, c 
quindi si ritirò a Varsavia, dove fu accolto con segni 
tali d’ onore , che il governo russo ne insospettì. 


Carnot ottenne allora dal re di Prussia di poter sog- 
giornare a Magdcburgo, dove fini di vivere li 2 di 
agosto dell’anno 4823, dopo di avere un'altra volta 
rifiutato le proposte della Prussia, desiderosa di pro- 
fittare della vecchia spcrienza del proscritto. — Fra 
le molte opere del Carnot, la Geometria di posizione 
per uso degli agrimensori è riputata il suo capolavoro. 

CARO ( Marco A iremo) (stor. ani.). — Prefelto 
del pretorio sotto Probo, gli succedette per nomimi 
de'soldati, dopo clic questi ebbero trucidato nell'anno 
282 quell’imperatore nei di lui campo presso Sirroio 
neH’lìlirio. Caro era nativo di Narbona, antica colonia 
romana, c perciò si gloriava d'esser nato cittadino 
romano {Vedi in Vopisco, Storia Augusta, la lettera 
ai senato in cui Caro annunzia la sua nomina). Mosse 
guerra ai Sarmati c li sconfisse. Marciò contro i 
Persi nel 283, menando seco lui il figlio più giovane 
Numeriano e lasciando il primogenito Carino a go- 
vernare in sua assenza l’ Italia o le altre province 
occidentali. Caro corse la Mcsopotamia e conquistò 
Seleucia e Clcsifonlc, ma essendo accampalo oltre il 
Tigri, si levò una gran tempesta, e si disse che l’inipc- 
ralore era stalo ucciso dal fulmine nella sua teuda ; 
onde i suoi servi le appiccarono il fuoco ed il corpo 
fu consumalo. Ma Calpurnio, segretario di Caro, in 
una lettera che scrisse al prefetto di Roma, riferi clic 
l’imperatore già ammalato mori durante il tempo- 
rale. Tuttavia un forte sospetto cadde sopra Arrio 
Apro, prefetto del pretorio, lo stesso che poco dopo 
uccise Numeriano. Caro regnò 17 mesi c gli suc- 
cedettero i suoi due figli Carino e Numeriano. 



CARO ( Commendatore Annibale ). — In Civila- 
nuova, terra della Marca d'Ancona, nacque colcslo 
leggiadrissimo scrittore nel 1307. liscilo appena dalla 
fanciullezza, come male agiato dei beni di fortuna, 
dovette darsi al mestiere angoscioso d’insegnar le 
prime lettere ai fanciulli , c sappiamo che fu in 
Firenze maestro dei figliuoli di Luigi Caddi ; al 
quale uffizio è da credere che il togliesse monsi- 
gnor Giovanni Caddi quando il fece suo segretario. 
Quantunque paio che il Caro non fosse molto con- 
tento di servire il Caddi , pure si rimase in servi- 
zio di lui sino al 1343, nel quale anno monsignore 
mori, cd Annibale trovò ben presto nuovo signore 
in Pier Luigi Farnese che lo fece suo primo segre- 
tario. In questa casa il Caro ricevette grandi bene- 
fizi! cd onori , e potè pure abbandonarsi a studi i 
di suo genio , acquistando particolarmente antiche 
medaglie di cui fece col tempo doviziosa raccolta , 
e su cui scrisse un trattato che andò sgraziatamente 
perduto. Ala lo studio principale del Caro era quello 
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della lingua italiana , al quale aveva sempre atteso 
sin dalla prima giovinezza, e quanto felicemente riu- 
scito egli vi sia, lo dimostrano apertamente le Lettere 
e le altre opere di lui , nelle quali tanta è l’eleganza 
del dire, c cosi vaghe sono le veneri cd i fiori della 
favella, che il Perlicari non dubitò di dire quello che 
già erasi detto di Plauto, che se alle muse venisse ta- 
lento di parlare italiano, parlerebbero nella lingua del 
Caro. E veramente egli par nato e allevato in Firenze, 
giacché i modi più natii della lingua gli sono familia- 
rissimi, come chiaro apparisce in ispeciedal commento 
che compose sotto il nome di Ser Agresto, al capitolo 
de’ Fichi di Francesco Maria Molza suo grande amico, 
lavoro che pubblicò nel primo suo soggiornare in 
Roma, insieme colla Natta c colV Orazione di santa 
Nafissa. Durante il tempo ch’egli fu segretario del 
duca Pier Luigi, fu da lui spedito al campo impe- 
riale quando facevasi la guerra contro lo Strozzi ; di 
poi all’imperatore Carlo v. Tornalo dalle Fiandre in 
Italia, continuò nel servizio del duca fino alla morte 
di lui seguila nel 1547. Servi finalmente da segretario 
ai cardinali di sant’Angelo e Alessandro Farnese, e 
inori a Roma ai 21 di novembre del 1566. — Il Caro 
fu senza dubbio uno dei letterati più riputati de’ suoi 
tempi, e infatti egli visse legato in amicizia cogl’iniel 
Ietti più chiari d’allora, tra i quali il Molza, il Cellini, 
il Bcuibo, il Casa, il Varchi, ecc. Le rime di lui non 
sono prive di qualche pregio, se le paragoniamo a 
quelle de* suoi contemporanci , ma non potrebbero 
certamente essere lette con piacere dai moderni. Esse 
furono stampate per la prima volta a Venezia da Aldo, 
1569. È nota la briga ch’egli ebbe col Caslclvctro, 
il quale si era scaglialo contro la canzone di lui che 
comincia Venite all’ ombra dei gran gigli d’oro . Forse 
non trovasi nella storia letteraria d’Italia una contro- 
versia condotta tanto accanitamente e con tanto inde- 
coro come questa, nella quale due ingegni di si gran 
valore, quali furono senza fallo il Caro c il Castelve- 
tro, con infinito scandalo di tutta Italia, si assalgono 
c si accapigliano gettandosi contumelie indegne non 
che di letterati, di persone tanto quanto educate. 
Questa contesa diede origine a\Y Apologia degli Jea- 
demici di fianchi, ecc. Parma 1558, in- 4°. Compose 
una comedia intitolata Gli Straccioni (Venezia, Aldo 
1582, in-12°), elegantissima per la lingua, c nella 
condotta somigliante a tutte le comedie di quel tem- 
po ; e reputatissima tra le sue cose é la Versione 
dell’ Eneide, che intraprese negli ultimi anni di sua 
vita. Questo volgarizzamento di cui, dopo quella del 
Giunti del 1581 , si fecero infinite edizioni, non ostante 
l'imperfezione in cui si rimase per la morte del tra- 
duttore, è tuttavia (ale che non sarà mai altro che 
lo agguagli. Tradusse pure la retorica d’ Aristotele 
(Venezia 1570, in-4°); due orazioni di san Gregorio 
Nazianzcno (Aldo, 1569, in-4°); un sermone di san 
Cecilio Cipriano ; c Dafni e Cloe romanzo pastorale 
di Longn (Parma, Bodoni 1786, in-4°), nelle quali 
traduzioni tulle, e nell'ultima in ispccic si mostrò 
sempre scrittore leggiadrissimo. Aveva intrapreso 
eziandio il volgarizzamento della Storia degli animali 


di Aristotele, che se fosse stato terminato, bene av- 
venturosa la scienza italiana per la copia di voci o 
modi di dire onde avrebbe senza fallo arricchito la 
zoologia uno scrittore dì tanta eccellenza. Finalmente 
vogliono essere mentovate le sue lettere tanto familiari 
quanto d’a/fari in cui specialmente è riposta la sua 
gloria di scrittore in prosa, e che furono pubblicate 
per la prima volta da Aldo, in Venezia 1572, e 1575, 

2 voi. in-4°, e ristampate più volte con aggiunte. 
Nè sono da tacere le Lettere inedite in numero di 
400 circa che si stamparono in Milano, 1827-29, 

3 voi. in 8°. 

CARO ( patol .). — Specie di sopore (detto rutpvq in 
greco da xctpa. capo) talmente profondo che l'infermo 
non può essere in modo alcuno destato. In generale 
è considerato come il terzo grado di sopore di cui il 
primo è la sonnolenza, il secondo il Coma (vedi). Può 
essere prodotto da forte commozione cerebrale in 
seguito a ferita del capo , da spandimcnto sieroso , 
sanguigno o sanioso nel cervello o tra le sue mem- 
brane ( v. Apoplessia ed Idrocefalo), da gagliarda 
Il infiammazione del cervello, o da altra lesione di 
questo viscere primaria o secondaria, che sia atta a 
sospenderne le funzioni. La cura debb’essere diretta 
alta malattia principale. Questo sintomo è sempre 
grave; ma lo sarà molto meno se la causa ne sarà 
accidentale, e se si potrà facilmente rimuovere. 

CARO (Carum) (bot.). — Genere di piante della 
famiglia delle ombrellifere,- della penlandria diginia 
di Linneo, cosi caratterizzato: calice col margine poco 
distinto ; petali ovati a rovescio, regolari, colla punta 
ripiegata ; cinque stami ; stilopodio schiacciato con 
due stili divergenti ; frutto ovato o bislungo, contratto 
lateralmente , composto da due mericarpi a cinque 
costole ( iuga ) filiformi, uguali, le laterali prolungate 
al margine: commettitura piana; vallette ( valleculat ) 
ad una sola vitta ; albume rotondo-convesso, un poco 
appiattilo nella faccia anteriore ; fiori bianchi. 

Caro carvi ( C . carvi L., volgarmente carvi , cornino 
tedesco , cornino dei prati). — Cresce in Europa nei 
prati di montagna e coltivasi nei giardini. È una 
pianta bienne che ha il fusto alto incirca due piedi; 
la radice grossa, biancastra, fusiforme; il fusto di- 
ritto, striato, ramoso e terminato da parecchie om- 
brelle di fiori bianchi ; le foglie due volte alate colle 
foglioline frastagliale all’origine da picciuoli secon- 
dar». — t semi del carvi fortemente aromatici cd 
alquanto acri nella pianta che cresce spontanea , 
diventano miti c piacevoli in grazia della coltura. 
Diconsi carminativi, stomachici e diuretici. Il profumo 
conosciuto sotto il nome di olio di Venere, e molte 
acqucvitc debbono a questi semi la loro fragranza. 
In alcuni paesi settentrionali si mescolano col panu 
e col formaggio; se ne mangiano pure le radici, le 
foglie e le giovani messe. 

CAROLINA meridionale (geogr.).— È uno degli Stali 
Uniti dell' America settentrionale, posto sulle sponde 
dell’ Atlantico tra i V2 c i 35- 10' di lat. N. e gli 81’ 
c 85° 30' di long. O. La sua più gran lunghezza dal 
suo angolo orientale sull’Atlantico sino al suo punto 
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più occidentale , clic è alla congiunzione dei fiumi 
Snvaunali e Clialugn, è di 240 miglia, e la sua lar- 
ghezza media oltrepassa le <00, onde la sua superficie 
è stimata di circa 24,000 miglia quadrate, ossia di 2250 
miglia superiore a quella della Scozia con tutte le 
sue isole. — Questo stato confina al N. colla Carolina 
settentrionale, oli* E. coU'Allanlico, e al S. O. colla 
Georgia da cui ò separato dalla Savannah. I) clima 
delle basse pianure è molto «aldo nella state, ma assai 
temperato nell'inverno. Nei mesi di luglio ed agosto 
la pioggia vi cade a torrenti accompagnala da ura- 
gani, e l'aria rimane carica di nocevoli vapori che 
ingenerano febbri biliose ed altre malattie. Ma le 
parti più alte sono sempre sane. I principali oggetti 
deH’agrìcollura sono il riso e il cotone nelle basse 
pianure, e in alcuni distretti lo zucchero. Nelle parti 
superiori crescono tutti i grani d’Europa. 11 solo me- 
tallo che v’abbondi veramente è il ferro. Il numero 
degl’ Indiani è piccolissimo. Nel 1829 ammontavano 
a soli 500 individui della tribù dei Cataubi. Il rima- 
nente della popolazione consiste in Europei ed Afri- 
cani e loro discendenti, e nel <840 ascendeva a 
594,598 anime riparlile in 259,08-4 bianchi, 8276 
uomini di colore liberi c 527,058 schiavi. La costi- 
tuzione dello Stato fu adottata nel <790, ma emen- 
data due volte. In questi ultimi anni si è presa cura 
«IcU'istnizione, essendovi più di 800 scuole pubbliche, 
ma i figli degli uomini di colore ne vengono esclusi 
dalla legge. Il corpo legislativo è composto di un se- 
nato e di una Camera di rappresentanti. I senatori, 
in numero di 45, sono mandati dai distretti pel ter- 
mine di quattro anni. 1 rappresentanti, in numero 
di <24, sono eletti per due anni. Ogni cittadino libero, 
bianco, deU’elà di 21 anno, che paghi qualche imposta 
«sia proprietario, ha diritto di votare nelle elezioni. 

Il potere esecutivo risiede in un governatore eletto 
d’accordo dal corpo legislativo per due anni. Il nu- 
mero dei distretti (nome quivi usato invece di quello 
di contee) è di ventinove. Lo stato manda due mem- 
bri al senato e nove alla Camera dei rappresentanti 
del Congresso. La capitale è Colombia, con una popo- 
lazione di 4500 abitanti, ma la città principale è Char- 
leston (redi). 

CAROLINA settentrionale (geogr.) — Altro degli 
Stati Uniti dell’America settentrionale lungo l'Atlan- 
tico, diesi stende tra i 55° 50 f e i 56° 50' di lat. N., 
e i 77* 50' e gli 86° 20' di long. <>. La sua maggior 
lunghezza da presso alla sorgente del fiume Tenessi 
(Tenessec) sino a capo Ifatlcras è di miglia 565, c la 
sua larghezza media può essere di un po’ più di <00 
miglia, onde la superficie ne sarebbe di 57,000 miglia 
quadrate circa, cioè pressoché eguale a quella deil’Jn- 
gliilterra senza il paese di Galles. Confina all’ E. col- 
l’Atlantico, al S. colla Carolina meridionale, all* O. 
collo Stalo di Tenessi, e al N. colla Virginia. Il clima 
varia secondo i distretti: e questa varietà influisce sui 
prodotti del suolo. Nelle calde pianure il cotone è la 
principale produzione; il riso c l’indaco vi sono pure 
coltivati. Più a ponente si coltivano di preferenza i 
grani, il tino e il tabacco, e nelle regioni montuose 
Fncicl. pop . — Tomo III. 62 


il grauo è pure il principale oggetto di coltivazione. 
Vi si allevano tutti gli animali domestici d’Europa, 
ma no scomparirono quasi affatto i selvaggi che una 
volta v’erano numerosi. Abbondanti sono le ricchezze 
minerali dello Stato , e da taluni si calcolò che le 
sue miniere diano un prodotlo annuo di quasi tre mi- 
lioni e mezzo di dollari. Le tribù indigene sono quasi 
scomparse dal paese, eccetto un certo numero di fa- 
miglie dei Tuscarora che nel <829 ammontavano a 
5100 individui. La popolazione totale ascendeva nel 
<840 a 753,419 anime ripartite in 484,870 bianchi, 
22,752 liberi di colore e 245,817 schiavi. L'istru- 
zione nelle classi povere è quivi più trascurata che 
nella maggior parte degli altri Stali dellTnione, c i 
figli della gente di colore non possono per legge ri- 
cevere istruzione alcuna. — Una piccola colonia in- 
glese stabilitasi sul Roanokc nel <587, essendosi di- 
spersa od essendo perita, il primo stabilimento nella 
Carolina settentrionale, si può dire essere stato fatto 
nel <650 da alcuni bianchi della Virginia. La presente 
costituzione fu adottata nel <776. Il corpo legislativo 
consiste in un senato e in una Camera dei comuni. 
Si scelgono annualmente un senatore c due membri 
da ciascuna delle 65 contee, e un membro della Ca- 
mera dei comuni da ciascuna delle città di Edenlon, 
Newbern, Wiimiugton, Salisbury , Ilillsborough e 
Halifax. Le due Camere eleggono d'accordo cd an- 
nualmente il governatore, che col consiglio di stato, 
eletto nello stesso modo, forma il potere esecutivo. 
Tutti gli uomini liberi d’anni ventuno, abitanti nel 
paese da un anno prima dell’ elezione, volano pei 
membri della Camera dei comuni; ina per eleggere 
un senatore è necessaria la possessione di 50 acri di 
terra. Lo Stato manda due membri al senato e tredici 
alla Camera dei rappresentanti del congresso. — Ra- 
teigli sulla Neuse è la capitate con una popolazione 
che non ascende a 5000 abitanti; Newbern, abitata 
da molti discendenti di Svizzeri i quali cosi la chia- 
marono togliendone il nome da Berna, è la città 
più popolata, benché non abbia più di 4000 anime. 
Fayetle-ville ne conta a un di presso un cgual nu- 
mero. 

CAROLINGI o Carlovinci (slot, di Fr .), — Cosi si 
dissero i re di Francia della seconda razza che diede 
parecchi re all' Italia ed imperatori all’ Alemagna. 
Nulla di certo si sa intorno a ciò che la riguarda 
prima di Arnoldo potente capo deH'Auslrasia e tutore 
insieme con Pipino di Landcn di Dagoberto i. Ar- 
noldo, divenuto vescovo di Metz e santo, prima di 
abbracciare lo stato ecclesiastico, aveva avuto due 
figli da uno dei quali discese Pipino d’Ileristal che 
governò i tre regni franchi col nome di maestro del 
palazzo o maggiordomo. A Pipino fu figliuolo Carlo 
Martello che mori nel 741 lasciando eredi Carlomanno 
e Pipino il Breve proclamato re dei Franchi nel 752, 
e cui succedettero Carlomanno e Carlomagno. Que- 
sti diede il nome alla sua dinastia. Re dopo lui fu- 
rono Luigi o Lodovico il Bonario o Pio (8< 4-840), 
Carlo il Calvo (840-877), Lodovico u il Balbo (877- 
879), Lodovico ni (879-882), Carlomanno (882-884), 
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Carlo li (o ni) il Grosso (884-888), Carlo ni il Sem- 
plice (898-923), Lodovico iv d’OUreuiarc (936-954), 
Lotario (934-986), Lodovico v lo Scioperalo (986- 
987). — (/avvenimento della razza dei Carolingi dc- 
\csi alla superiorità clic prese in Francia il regno 
d'Austrasia sii quello di Neustria. I Franchi auslrasii, 
più lontani dalla civiltà romana , conservarono più 
lungamente i costumi germanici. 11 caso fu loro fa- 
vorevole. Mentre la razza di Clodoveo si corrom- 
peva e decadeva ogni di più , la famiglia auslrasia 
dei maire « del palazzo, produsse una serie di grandi 
uomini. Si può adunque considerare il governo dei 
Carolingi coinè una conquista deila Francia ncustria 
fatta dalla Francia auslrasia. Ma dopo Carlomugno i 
grandi uomini sparvero, i suoi successori furono de- 
boli od imbecilli, onde i discendenti di Roberto il 
Forte giunsero al trono c formarono la dinastia dui 
trapeli. — Nel 1480 rimaneva ancora della famiglia 
scaduta una (igliuola che sposò Filippo Augusto, me- 
scolando cosi il sangue delle due dinastie («?. Caputi). 

CAROLINI (Libri). — Nome dato a quattro libri clic 
Carlomagno oppose alle decisioni del secondo con- 
cìlio di Ricca (787), relativi al cullo delle imagini. I 
libri caroliui furono presentati a papa Adriano i che 
li confutò. Furono pubblicali nel 1549 per cura di 
Tillet vescovo di Meaux, col nome di Eli Phili. l)a 
alcuni sono attribuiti ad Alcuino, da altri ad Anguil- 
rjiino vescovo di Metz. 

CAROLINO (coniai) (i.ex carolina).— Nome che si 
dò comunemente al celebre codice penale dell’ impe- 
ratore Carlo v, adottato alla dieta di Kalisbona del 
4552 , clic forma ancora a’ dì nostri la base del diritto 
comune d'Alemagna in materia criminale, benché pel 
progresso della civiltà molte |>arlicolari legislazioni 
v'abbiano introdotte modificazioni d'importanza. Que- 
sta legge era destinala a portar rimedio alla confu- 
sione cd agli abusi che a quel tempo regnavano in 
Alemagna io questa parte deH’amniinistrazione della 
giustizia ; c però riebbe considerarsi come un bene- 
fizio dell’epoca in cui comparve. Le parli principali 
ne furono estese da Giovanni di Scbwarzenberg, gen- 
tiluomo di Franconia; c sotto l’aspelto letterario que- 
sto codice è uno dei monumenti più ragguardevoli 
dell'antica prosa tedesca. Vi si ammira una preci- 
sione c un’ energia di stile , rare nelle pubblicazioni 
legislative di quel paese. Molte traduzioni se ne fecero 
in varie lingue. 

CARONDA ( stor . atti.). —Celebre legislatore nato a 
Catania in Sicilia nonsi sa precisamente in qual tempo. 
Aristotele ci dice solo cb' esso era della classe media 
dei cittadini e fece leggi per la sua patria. Eliano 
narra clic esiliato da Catania, si rifuggi a Reggio, ove 
introdusse le sue leggi. Alcuni autori dicono che ne 
compilasse pei Turii; ma egli visse prima della fon- 
dazione di Turio, poiché le sue leggi furono in parte 
abrogale da Anassila tiranno di Reggio ebe mori 476 
anni av. €., e Turio, colonia degli Ateniesi, venne 
soltanto fondata l'anno 444 prima dcll’E. V. 

CARONTE (mitol.).— Favoloso battelliere che tras- 
portava le ombre dei morti al di là dei fiumi c degli 


stagni clic circondavano le regioni infernali. Per pa- 
gare questo tragitto mellevasi un obolo (la sesta parte 
di una dramma) in bocca alla persona che slava per 
sepellirsi. In Aristofane 'si trova fatta menzione di 
questo pagamento coi nomi di vaa/Xw (naulon) e di 
Sxyolxh (danache). —Omero non parla di Caronte; la 
sua origine è creduta egizia, e infatti & r iucoulra qual- 
che cosa di simile nell’egizio Amenti; (vedi), emblema 
di uno stato futuro. Vuoisi che il suo nome alluda alla 
gioia ( x prodotta dalla liberazione dagli affanni 
mondani (Creuzer, Symbolik , i , p. 541). 

CAROSELLO o Garoscllo (art. mii.). — Specie di 
divertimento militare che a torto qualche volta si con- 
fuse co’ tornei (u. Torneo). In questi, la cui origine 
è mollo più antica, ogni cavaliero sceglieva uno o piu 
avversarli , e si veniva tra loro ad una lotta talvolta 
sanguinosa. Nei caroselli invece si trattava solamente 
di spiegare la forza e la destrezza necessaria per otte- 
nere una pacifica vittoria non rattristata da funesti 
| accidenti. Secondo il P. Nénestrier che pubblicò un 
trattalo speciale sui tornei , le giostre ed i caroselli , 
questi spettacoli sempre pomposi e dati iu occasioni 
solenni , erano composti di una serie di csercizii a 
cavallo , eseguiti da parecchie quadriglie , miste a 
rappreseulazioni ricavale dalla favola o dalla storia, 
iu cui comparivauo ingegnose machine inventate 
I dagl’italiani iu tale arte maestri. I cavalieri si escrci- 
ì lavano specialmente ad infilzare anelli colia punta 
della lancia o della spada, od a colpire teste di car- 
tone, rappresentanti ordinariamente teste di Mori o 
di Saraceni. Dicesi che questo genere di esercizi! fosse 
introdotto dai Tedeschi nelle loro guerre coi Turchi, 
| e sarebbe perciò assai moderno. In Francia i caroselli 
| non sono forse più antichi del regno di Enrico iv. 
Ve n'ebbero di assai splendidi sotto Luigi xm , che 
si possono riguardare come sostituiti ai tornei, quasi 
abbandonati dopo la tragica fine di Enrico n. Più anti- 
chi sono in Italia (vedi Thèatre d'konneur di l~a Colom- 
bière). Non sembra però di molto peso l’opinione che 
dà loro un’origine antichissima e, giusta la quale, vi si 
comprenderebbero le feste dei Greci c dei Romani, c 
massime i giuochi del circo. Italiana è probabilmente 
l’origine del nome di carosello (che la Crusca ha gof- 
famente trasformato in garosello) che si vuole far de- 
rivare da carrozza pei carri impiegati in tale solen- 
nità.— Due celebri caroselli furono dati da Luigi xiv, 
uno nel 4662 in ouoredi madamigella de la Vallièrc 
a Parigi, l’altro a Versailles due anni dopo. I signori 
della corte spiegarono iu tale occasione un lusso in- 
credibile. Il silo annesso alle Tuileries in cui si diede 
| una di tali feste, conserva tuttavia il nome di place 
du Corrotteci. — Tra i moderni caroselli non ommetle- 
remo lo splendidissimo che si diede sulla piazza di 
i S. Carlo io Torino in aprile del 1842 in occasione 
delle nozze del duca di Savoia, e di cui si ha una 
j descrizione con tavole e disegni stampata dal Fontana. 

CAROTA (Dauous) (6oL). —Genere di piante della 
famiglia delle ombrellifere, della poliandria diginia 
di Linneo, cosi caratterizzato: calice col margine se- 
gnato di cinque denti ; pelali ovati a rovescio, prò- 



CAROTIDI — CAROVANA. 


fondamente bifidi, colla punta ripiegata ; frutto leg- 
germente compresso sul dorso ; mtrlcarpi a cinque 
costole eguali ed alate, coll'ala fessa o spartita fino 
alla base e proceduta di un solo ordine di spine; 
albume appiattito, leggermente convesso nella parte 
posteriore. 

Caroti comune (D. carota L.). — Ila la radice 
bienne, di forma conica, assai lunga, bianca, gialla 
o rossa nelle diverse varietà; le foglie due o tre volte 
alate, frastagliate, colle divisioni ristrette ed appun- 
tate; il fusto alto due o tre piedi, ispido, poco ramoso, 
terminato da un’ ombrella di piccoli fiori bianchi o 
rossastri. I raggi dell’ombrella si rialzano dopo la fio- 
ritura c si ripiegano verso il centro, per modo che 
rassomigliano ad un nido d'uccello. Cresce in abbon- 
danza nei prati, nei campi incolti, lungo le strade, 
nelle siepi ecc. — La carola coltivata non differisce 
dalla selvaggia se non per alcune modificazioni acci- 
dentali che dipendono da un terreno più morbido, più 
sostanzioso e dalle cure del coltivatore. Le radici che 
propriamente portano il nome di carote, grosse, car- 
nose, fragili, contengono, come quelle della barba- 
bietola, una grande quantità di sugo zuccherino, e 
forniscono un alimento sano e piacevole, 11 sugo 
espresso ed inspessato al fuoco a consistenza di sci- 
roppo, è utilmente impiegato nello tosse, nelle in- 
fiammazioni della gola, nelle irritazioni del ventri- 
colo, della vescica urinaria ecc. Lo stesso effetto si 
ottiene dal decollo. Queste radici inoltre poste a fer- 
mentare, somministrano un liquore spiritoso. I semi 
sono aromatici, carminativi, diuretici c conciliano 
alla birra un sapore delicato. — La carota merita pure 
un luogo distinto fra le piante da foraggio, essendo 
provato dall’esperienza che i buoi, i montoni ed i 
maiali mi serve di alimento, danno carni più sode c 
piu saporite. 

CAROTIDI (armi.). — Nome dato dagli antichi alle 
arterie principali della testa, e da essi cosi chia- 
male, perchè credevano che il Caro (cedi) dipendesse 
da condizione morbosa di quelle. Esse si distinguono 
in carotidi primitive o comuni che sono due, una per 
parte, c carotidi interne cd esterne; cosi venendo 
chiamati i rami nei quali le carotidi primitive si divi- 
dono. Queste partono ambedue dall’aorta, colla dif- 
ferenza però che la destra trae la sua origine dal 
tronco irnomikato o BaioifoccrALiro (vedi Tat. xrv 
(A) lettere II), il quale dopo uscito dall* areo del- 
l’aorta si divide in due. parti, nna delle qual» è la ca- 
rotide primitiva (latra (C, C) l’altra la solto-claveare 
destra (S); invece ebe la carotide pri mitica sinistra 
parte direttamente dall’ arco dell'aorta (ir. Aorta). 
Entrambe poi queste carotidi chiamate primitive o 
comuni ascendono in direzione alquanto obliqua dalla 
parte interna verso l' esterna sino alla estremità 
snperiore della laringe senza dare alcun ramo, op- 
pure qualcheduno di poca importanza. Pervenute a 
quell’altezza, ciascheduna di esse si divide in due 
rami principali , uno dei quali vicn detto carotide 
esterna, e l'altro interna dalle parti alle quali si recano. 
La carotide esterna somministra poi otto rami distinti 


cioè tre anteriori, che sono la tiroideu supcriore, In 
facciate , e la linguale ; due posteriori , vaio a dire 
l’ occipitale, e Y auricolare; uno interno, la faringea 
inferiore , e due superiori che sono la temporale e la 
mascellare interna « — La carotide interna, prima di pe- 
netrare nella cavità del cranio, dà soltanto un piccolo 
ramo il quale attraversando la rupe dell'osso tempo- 
rale, penetra nella cavità del timpano. Ma giunta nel 
cranio distribuisce nel seno cavernoso molti rami alla 
dura madre, al corpo pituitario, ni seni glenoidali, 
cd a» nervi del terzo, quarto, quinto e sesto paio. 
Finalmente, ascendendo fino all'apofisi clinoidea an- 
teriore, dà origine anteriormente aU'arfrria oftalmia t 
ed alle arterie cerebrali anteriore e media, c posterior- 
mente olla comunicante di Willit cd alla coroidea. I di- 
versi tronchi delle arterie carotidi interne cd esterne 
sono poi uniti fra loro inedianti frequenti anastomosi, 
ed i rami dell'ima comunicano anche con quelli del- 
l’altra; di più le anastomosi di tali arterie formano 
varie comunicazioni fra la carotide primitiva c la 
succlavia. 

CAROTINA (chini .). — Si dà questo nome alla ma- 
teria colorante delle carote (daucus carota). Per otte- 
nerla si esauriscono coll'etere le carole disseccale, 
ovvero il coagulo che si forma pel riscaldamento del 
succo recentemente espresso; l’etere s’impadronisce 
della materia colorante e di un olio grasso. Si evapora 
la dissoluzione e si tratta il residuo coll'ammoniaca 
caustica che toglie la maggior parte della sostanza 
grassa. Quindi si discioglie nuovamente il residuo nel- 
l’etere mescolato con un po’ di alcool , cd il liquore 
abbandonato all'evaporazione spontanea dà la carotina 
diesi rappiglia in minutissimi cristalli aventi la forma 
di tavolette quadrangolari cd il colore del rubino. I 
cristalli cosi ottenuti si stendono sopra carta sugante e 
si spogliano delle ultime trarre d’olio per mezzo del- 
l’ammoniaca.— La carotina purificata si conserva lun- 
gamente senz’altcrnrsi anche sotlo I* influenza della 
luce solare; è insipida, inodora, insolnbile nell'acqua: 
non è volatile; non agisce sui colori vegetali; l’etere 
non la discioglie se non con l'aiulo di un poco di olio 
grasso; l'alcool anidro la discioglic in piccola quan- 
tità.— Secondo Waekenroder la carotina è insolnbile 
cosi nell’acido acetico come negli alcali. Ma gli olii 
grassi la disciolgnno facilmente prendendo una bella 
tinta gialla che si altera prontamente per l’azione della 
luce o per l'irrancidimento dell’olio, di maniera ohe 
non si può eslrarre la carotina se non dalle carote 
recentemente disseccate. 

CAROVANA (star, maom.).— Società di mercanti o 
di pellegrini che si uniscono per viaggiare con reci- 
proco sicurezza e vantaggio. La parola che è di ori- 
gine persiana (cancan) si applica specialmente ai viaggi 
che si fanno in Oriente, e più particolarmente in Ara- 
bia, nella Siria, nella Nubia, nella Persia, e nell’Asia 
minore. In Oriente le carovane s’intraprendono per 
ragione di commercio o di religione, e talvolta per 
ambe le cause. Esse sono regolarmente organizzate 
dal governo e messe sotto la direzione di ufficiali «li 
alto grado, i quali assegnano a ciascun viaggiatore il 
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CÀROV ANSERAI. 


suo luogo nelle lunghe file della marcia, e fanno man- a 
tenere l'ordine. Talvolta arrivano alla Mecca sessan- 
tanni uomini c ventimila camelli con le carovane | 
degli badgi ossia pellegrini. Ma questo è un nulla in | 
paragone della gente che in altri tempi si portava 
in folla alla santa città. Dicesi che quando la madre ! 
di Motaseiu (filiali, ultimo degli Abassidi, fece il pel- j 
legrinaggio nell'anno 631 dell'egira (125* dell'E.V.) la 
sua carovana fosse composta di 120,000 camelli. Nei 
nostri tempi la carovana della Siria, come chiamasi J 
quantunque parta dalla Turchia, è stala la più nu- J 
lucrosa e la meglio regolata: tuttavia secondo Burck- i 
bardi, che la vide alla Mecca nel 181*, essa consisteva 
soltanto in 15,000 camelli. Parte questa da Coslan- ! 
tinopoli, o per dir meglio da Sculari e raduna pelle- 
grini e mercatanti per tutta la Natòlia e la Siria. Per 
questo tratto si ha gran cura dei viaggiatori; le forzi' 
armate de’ diversi pascià e governatori li scortano di 
città in città, e la munificenza dei sultani ha prò- 
veduto carovanserai (vedi) e fontane di acqua pura 
lungo la strada. Giunta a Damasco la carovana è sotto 
la protezione di quel pascià , che ricava onore ed 
utile da questo incarico. In quella piacevole città la 
carovana soggiorna per tre o quattro settimane onde 
prepararsi al viaggio del deserto che è di treni.* 
giorni. Quivi si cangiano pure i camelli, poiché 
quelli della Natòlia non si credono atti a un tal viag- 
gio. Quando ogni cosa è pronta, il pascià di Dama- 
sco, od uno de’ suoi primi uffiziali, si mette alla testa 
della carovana che accompagna insino alla Mecca. 

11 segnale per la partenza e la fermata è lo sparo di 
un moschetto. Nel cammino a traverso del deserto, in 
cui vi sono sempre ladroni arabi, pronti ad assalire 
i viaggiatori, una squadra di cavalli precede, ed un'al- 
tra sta dietro alla retroguardia. I diversi gruppi di 
viaggiatori, che si distinguono dalle loro provincie o 
città, si ristringono insieme e ciascuno conosce il suo 
luogo. Ordinariamente i pellegrini fanno un contralto ! 
con un mekowem , personaggio che somministra ani- 
mali e provisioni, ha camelli, tende, servitori, cibi, j 
caffè ecc. e si assume tutta la spesa c il disturbo per 
una data somma. La carovana dei pellegrini egiziani 
che parte dal Cairo è regolata a un di presso nello 
stesso modo, ma non è cosi numerosa, e la sua strada, 
all'estremità del mar Rosso e a traverso di una con- 
trada in cui abbondano feroci Beduini e scarseggiano 
le fontane, è molto più pericolosa. La carovana di 
Persia, che soleva venire per Bagdad a traverso la 
Mesopolamia e la Siria, e la carovana dei Nogrebini 
o Moreschi, che partendo da Marocco soleva percor- 
rere tutta l'Africa settentrionale, sono divenute molto 1 
irregolari, quantunque molti Persiani, Mori e Negri j 
vadano a dirittura a Gidda, porto della Mecca, per 
mare. La gran carovana indiana che partiva da Mu- ' 
scat e viaggiava pel Ncgcd alla volta della Mecca, da * 
lungo tempo è andata in disuso. — Quando le caro- 
vane giungono alla Mecca, portando seco merci da 
tante parti del mondo, la città ha l'apparenza di una 
gran fiera. Altre volte faccvasi un altro gran pel- 
legrinaggio con fiera a Medina. Molte centinaia di 


mercatanti, tutti su dromedari! (questa era detta la 
carovana leggera) preceduti dalle loro merci su ca- 
melli più lenti (chiamati la carovana pesante) auda- 
vano dalla Mecca a Medina, ma anche questa caro- 
vana se ne va in decadenza. Oltre le grandi carovane 
annue di cui abbiamo parlato, se ne fanno in Oriente 
altre minori. I mercatanti e i viaggiatori che fanno la 
stessa strada si appettano a vicenda finché vengano 
a formare una carovana, e allora nominano uno di 
loro per regolare il viaggio. Ma le carovane non hanno 
solamente luogo nell'Asia meridionale. Il gran traf- 
fico fra la Russia e la Cina è un traffico di carovane. 
La strada da Pettino traversa la gran muraglia e va 
a Clialgan ove le mercanzie si tolgono di dosso ai 
cavalli c si pongono su camelli che si affittano a 
quest'oggetto dai Mongoli Ralka. Da Clialgan la 
strada va pel deserto di koki a kiachtn, che è il gran 
mercato di frontiera, per lo scambio delle mercanzie 
cinesi ed europee, e il viaggio dura da 70 a 90 giorni. 
Altre simili linee di strade sonovi in Russia e nei 
paesi a levante del mar Caspio. — Fra i cavalieri di 
Malta, nella cui storia si trova continuamente usata, 
la parola c«rorami aveva una significazione molto di- 
versa. Fra una truppa o corpo di cavalieri destinati 
dall’Ordine per servire in qualche guernigione, e si- 
gnificava anche l'equipaggio c la crociera delle loro 
galee contro i Turchi; e dall'essere tali crocierò 
chiamale carovane, dicevasi che ogni cavaliere era 
tenuto, per legge dell'Ordine, di fare un dato numero 
di carovane , ovvero in altri termini, un certo numero 
di viaggi di mare. 

CA KO V ANSERAI. — Stazione ossia gran fabbrica 
destinala in Oriente a servir d'osteria o luogo di ri- 
poso alle carovane (vedi) c ai mercatanti. È ordina- 
riamente quadrata, e all'esterno non offre altro che 
un lungo muro, tagliato dalle porle clic vi danno 
l’ ingresso. Quando uno è giunto nel centro si trova 
in mezzo ad un gran cortile in cui v’ha sempre un 
pozzo od una fontana. Il cortile è circondato da por- 
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tici più o meno solidi ed eleganti, che sostengono 
un tetto di varia forma secondo la ricchezza o l’im- 
portanza dello stabilimento. Tale costruzione rasso- 
miglia alquanto ai chiostri dei nostri conventi. Quivi 
ogni cavaliere o padrone di camello attacca i suoi 
animali a pali piantati a quest'oggetto. Ognuno si ac- 
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concia nel miglior modo che può per passare la notte, 
gli uni sovra stuoie o coperte, gli altri su banchi che 
si trovano in tutto il carovanserai disposti in giro ad 
alcuni piedi da terra. I*a pulizia ne è affidata ad un 
ufficiale che ha sotto di sé alcuni impiegati pel ser- 
vizio e pel mantenimento della nettezza. Tutti vi 
sono ricevuti gratuitamente, nè si domanda ad alcuno 
chi sia, donde venga, dove vada, purché la sua con- 
dotta non sia riprensibile. Il custode del carovanse- 
rai affitta talvolta ad alto prezzo alcune camerette, 
situate sopra le porte , a coloro clic non vogliono 
star confusi cogli altri viaggiatori. Quantunque in 
alcuni carovanserai si ammiri molta ricchezza, non 
vi si trova mai altro che acqua e ciascuno debbo 
prò vedere ai proprii bisogni. Mede città questi edi- 
fizii servono pure ai mercatanti che vi sono allog- 
giati e che vi possono sfoggiare le loro merci ; al- 
lora si trasformano in mercati o bazari (ir. Bazar). 
— L'onore di fondare carovanserai è soltanto riser- 
bato ai membri della famiglia imperiale od ai graudi i 
ufficiali dell' impero che si sono segnalati per im- 
portanti servigli. 

CARPAMI (Giuseppe). — Nato nel 1732 in un vil- 
laggio della Lombardia, e morto a Vienna nel 1823, 
fu ivi addetto alla corte imperiale in qualità di artista 
c di poeta. Fu autore di parecchi drammi, fra’ quali 
è celebre la comedia in dialetto milanese, intitolata 
/ conti di Agliate, che per errore venne attribuita 
al P. Molina. Onorò la memoria del cel. Haydn, suo 
amico, colle sue Lettere haydme che formano una delle 
più pregiate biografie , per non dir unica nel suo 
genere. Nel 1815 ne apparve una versione francese, 
che si pubblicò quale opera originale da Cesare 
Bombe! , il quale fu poi dal Carpani denunziato al 
pubblico qual plagiario impudente. Pubblicò inoltre j 
le Mayeriane e le Rossiniane, le une In difesa del 
bello ideale , contro Andrea Mayer , veneziano , le 
altre in lode e difesa della musica di Rossini. 

CARPAZI (Mosti) ( geogr .). — Sono una delle più 
estese catene di montagne dell’Europa, e tranne il 
Balkan, sono il più orientale dei numerosi sistemi di 
monti clic coprono tanta parte del territorio europeo. 
Essi formano per una grande estensione il limite S. E. 
della vasta pianura che si estende al N. E. dell'Eu- 
ropa, della cui geografia fisica sono perciò uno dei 
più notevoli linea nienti. I.a catena dei Carpazi copre 
un’area di circa 30,000 miglia quadrale, e corre in 
forma di semicircolo concavo verso il S. O., dal mar 
Nero, fra la Valacchia e la Moldavia, per la Tran* 
sii vania, Lungheria e la Gallizia sino alla Silesia, e li 
si unisce col Kiesengebirge al passo di Jablunka (dove 
sono le sorgenti dcll’Oder c della Vistola), mandando 
di tratto in tratto diramazioni che giungono sino al 
Danubio incontro a quelle delle Alpi. La rupe su cui 
sta il castello di Presburgo in Ungheria, sulle sponde 
del Danubio , può considerarsi come il punto più 
occidentale di tutto il sistema. — La più alta giogaia 
detta Taira, coperta di nevi perpetue, sorge in punte 
o picchi di elevazione considerevole, fra cui quello 
di Lomnita (Lomnitzer Spitzr) ha 2700 metri di al- 


tezza al disopra del livello del mare. Il picco di 
Eislhal ( valle del ghiaccio) è soltanto di pochi metri 
più basso del Lomnilz, e il suo pendio settentrionale 
ha il solo ghiacciaio che s'iuconlri nei Carpazi. Que- 
sti monti furono recentemente percorsi cd investigali 
dai geologi che vi hanno potuto accertare molti fatti 
interessanti. Essi sono ricchi in metalli più che qua- 
lunque altro sistema di montagne in Europa, incon- 
trandovisi oro, argento, ramo e piombo in abbondanza, 
ferro, mercurio, zinco, antimonio, arsenico e cobalto. 
Ma più di tutto sono ricchi di salo, non essendovi 
forse in lutto il globo una cosi estesa formazione di 
sale di roccia come quella che giace sul più basso 
pendio N. e N. E. di queste montagne, cominciando 
a Wieliczkn al S. E. di Cracovia, e girando attorno 
alla catena E. e S. E. sino ai confiui della Valacchia. 
La lunghezza di questa formazione non può essere 
minore di 500 miglia, ma la sua larghezza è assai 
varia ; e sj congettura che sia alla profondità di oltre 
120 braccia, giudicando dalle cave di Wieliczka (vedi) 
e di Bochuia , luoghi dove si lavora per conto del 
governo austriaco. — Anticamente i monti Carpazi 
separavano la Dacia dalla Sarmazia. Una parte di 
essi aveva giù II nome che portano presentemente ; 
l’altra distinguevasi col nome di Alpi Bastarniche (ve- 
di), dai Bastami che abitavano quella contrada. 

CARPENTIERE (art. e mesi.). — Voce usata spesso 
dagli scriltori nostri di cose militari del secolo 
passato , togliendola dal francese in signilicanza di 
falegname. La sua origine è peraltro tutta latina , 
derivando da carpai tari us , fabbricatore di carri , 
legnaiuolo, nel qual senso fu adoperala da scrittori 
antichi ed approvati. 

CARPENTIERE (Arte del) (arehit.). — Si é moder- 
namente adottata questa dizione ad indicare la speciale 
arte del falegname ad uso delle costruzioni di legno, 
e di tulle le costruzioni accessorie per servire all’ar- 
chiiettura civile , idraulica , militare e navale , ed 
anche nelle costruzioni sotterranee per le mine e per 
le miniere (u. Falegname g Legnaiuolo (arte del), c 
Costruzione). 

CARPI (Ugo ih).— - Nato circa il 1486, arricchi 
l’arte dell'Intaglio della sua invenzione delle stampe 
in legno, eseguite con due, poi con tre pezzi, onde 
si esprimessero le Ire tinte, cioè le ombre, i mezzi 
lumi ed i chiari. A quest’uopo egli faceva servire un 
pezzo di profilo e di tratto, un secondo d’acquarello e 
d’ombra, un terzo di lumi. Con tal mezzo si aperse 
una novella via all’arte, e si cominciò per dare un’i- 
dea al pubblico di parecchi disegni di Uafaello , con 
maggiore evidenza che con qualunque altro metodo. 
— Ugo fu dapprima pittore mediocre, e si rammenta 
di lui che dipingesse colle dita. — Le sue principali 
opere d’intaglio sono: una Sibilla seduta con un genio 
che le fa lume, tratta da Rafaelio; la scala misteriosa 
di Giacobbe ; la Strage degl’ Innocenti ; Anania ca- 
duto morto ; la Deposizione di croce ; Diogene se- 
duto dinanzi la botte, con un gallo pelato accanto; 
S. Giovanni nel Deserto ; Rafaelio e la Fornarina ; 
la Vergine coi ss. Sebastiano e Nicola. 
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CA RPI NO (Carpino) (hot.). — Genere di piante dell» 
famiglia delle amenlaccc, della moneeia poliandria di 
Linneo, cosi caratterizzato: fiori disposti in amento 
a squame embriciate, sciolte; i maschi gracili ed 
allungali colle squame ovate, appuntate, concave, 
citiate, ad un solo fiore fornito di sei a quattordici 
stami, colle antere vellutate alla sommità: i feminei 
composti di squame lanceolate, lanuginose, coll’ova- 
rio a due logge, a due siili e due stimmi. Il fruito è 
una noce monosperma. 

Carpino comune (C. hetulus L.). — Albero che nei 
terreni pingui e profondi »’ innalza fino all’altezza di 
50 piedi : ha la corteccia unita, biancastra, sparsa di 
piccole macchie grigie; i rami molto fogliuti; le foglie 
alterne picchiolate, ovali, glabre, nervose al disotto. 

— Il carpino cresce spontaneamente nelle foreste di 
Europa. Sì moltiplica assai bene per semi, e più spe- 
ditamente per via di rami sotterrati ; alligna in lutti 
i terreni e non teme l'ombra degli alberi vicini. Il 
suo legno è bianco, durissimo, e di uso frequente 
presso i falegnami ne’ paesi dove l’olmo è raro. Se ne 
fanno sale da carrozza, manichi da stromenti di cam- 
pagna, vili da strettoi, ecc. Questo legno è pure ec- 
cellente per ardere, e dà un carbone forte, sostanzioso 
e molto ricercato dai fabbricatori di vetri. Di tutti gli 
alberi conosciuti non ve n’ ha forse alcuno più adat- 
tato all’ ornamento dei giardini per la proprietà che 
hanno i snoi rami di piegarsi in tutti i sensi e di 
prendere qualunque forma e qualunque positura : se 
ne fanno siepi, portici, colonnati, ecc. ne’ giardini 
ne’ quali si persiste a storpiare e a mutilare le piante 
per dar loro forme architettoniche, privandole de! 
bello che hanno ricevuto dalla natura. 

CARPIONE (t'ffù>L) (e. Ciprinoidi). 

CARPO ( anal .). — Parte ossea della mano che si 
Articola da una parie colf A irmi accio (ned»), dall’altra ! 
col Metacarpo (redi), non oltrepassando la larghezza 
dell’antibraccio. Il carpo è composto di otto ossi dis- | 
posti in due linee. Gli ossi della prima fila sono: lo | 
scafai de o navitolare, il semitunare , il cuneiforme o j! 
piramidale, ed il pi si forme o lenliculare. Quelli della | 
seconda sono: il trapezio, il trapezoide , il capitato e 
l'uncinato (v. questi t'ocabolì). Questi ossi sono riuniti 
da fascio lrgamentose, coperte di una membrana 
sìnovialc comune , ed incrostate di cartilagini che 
permettono loro la libertà dei movimenti. 

CARPOBALSAMO (hot.). — Hanno questo nome 
nelle officine certi frutti drupacei, ovoidi, leggermente 
quadrangolari, amari ed aromatici, colla buccia ros- 
sastra, contenenti «na mandorla oleosa, i quali proba- 
bilmente sono somministrati da dne specie di arairide, 
amyris op oh a ka mmm L.,eA. gyleadensis (e. Asuride). 

CARPOCRATE c CARrocRAzrAsi (star. eccl.). — Que- 
st'eresiarca nacque in Alessandria e viveva al tempo 
di Nerono. Sosteneva che Cristo era figlio di Giuseppe 
e di Maria, ch’era nato come gli altri uomini e si era 
soltanto distinto da questi per le sue virtù. Diceva 
il mondo creato dagli angeli, o l’animo dell’uomo 
dover passare di corpo in corpo prima di giungere a | 
Dio. Credeva pure che lo azioni non fossero in sè nè | 


buone nè cattive , ma che l'opinione sola delfuomo 
metteva fra esse tale differenza. È facile il vedere a 
quali conseguenze menasse questa morale. Le donne 
erano comuni fra i carpocraziani, che per non avere 
troppi figli, procuravano gli aborti. Si segnavano i 
discepoli con un ferro rovente sotto le orecchie, e 
chiama valisi gnostici o saggi. Questa setta fece mollo 
danno ai veri cristiani, poiché i pagani credevano che 
eglino avessero gli stessi principi! dei gnostici. Car- 
pocratc lasciò un figlio, Kpifane, che si segnalò per 
eloquenza e dottrina, ma ereditò gli errori del padre. 

CARPOFORO (Carpo rnOR pi») (6oL). — Significa let- 
teralmente porta fratto , ed è un prolungamento del 
ricettacolo che sostiene il frutto. — Chiamasi carpo- 
foro tecaforo quando avvi un solo ovario, come nelle 
euforbie, e carpoforo poliforo quando ve ne sono più, 
come nella fragola (r. Frutto). 

CARPOL1TI (sfor. mtf.).— Semi e frulli clic s'in- 
contrano allo stato fossile nei diversi strati del nostro 
globo. Il numero dei generi e delle specie dei cara- 
titi o frutti petrificati è mollo considerevole; ma, ge- 
neralmente parlando , questi frulli appartengono a 
certe specie di vegetali che sono scomparsi dalla 
superficie della terra : alcuni si riferiscono a generi 
conosciuti, ma non mai alle specie attuali. — I terreni 
terziari! e i terreni carboniferi hanno offerto semi di- 
stintissimi di cara, frutti di palmizio, di cocco, di pino, 
di abete, di acero, dì carpino, di betulla, e molte noci 
di diversa specie. — I frutti c i semi di generi non 
conosciuti, in numero assai maggiore, si rinvennero 
principalmente nelle ligniti dell’argilla plastica, in 
quelle della Misnia e di altre parti dcll’Alcmagna e 
dell* Inghilterra ; la loro presenza non si manifesta 
nè nella creta, nè nel calcare del Giura o delle Alpi. 

CARPOMANIA ( agric .). — Malattia delle piante che 
dipende da un eccessivo vigore di vegetazione, e si 
manifesta per mezzo di un'abbondanza straordinaria 
di frutti più piccoli e meno saporiti di quello che sono 
ordinariamente. I pomi e i peri sono particolarmente 
soggetti a questa malattia. 

('ARRA (geogr. ant.) (r. Càrar). 

CARRACCI (pittori) (e. Carauci). 

CARR ARA (geogr.). — Città ora dipendente dal du- 
cato di Modena, e posseduta, non è molto, in un colla 
città di Massa (con cui formava un ducato) da Beatrice 
d’Este, ultimo rampollo delle case d’Estc c Cibo, la 
seconda delle quali aveva la sovranità di Massa e Car- 
rara sin dal principio del secolo avi. Il territorio di 
Carrara consiste in circa 22 miglia quadrate, la mag- 
gior parte di paese montuoso ma ben coltivato, ed 
avente una popolazione di 11.500 abit. La città , si- 
tuata ai 7° 36 r di long. E. c 44° 5’ di lat. N., dista 55 
miglia da Firenze, e sette dal mare. Carrara è rino- 
mata pel marmo coi dà il nome e che trovasi ne’ suoi 
contorni. Avvene più di cento cave di varie qualità, 
fra le qnali ve n’ha una che ha vene di porpora o 
azzurro ed è chiamata bardaglio. Alcune di queste cave 
erano giù lavorate sin dai tempi dei Romani, come 
quelle di Fanliscritti e Canalgrande. Il nome di Fan- 
tiscritli deriva da tre figure, ili Giove, Racco ed Er- 
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cole che sono incìso nella faccia verticale delia roccia 
e presso cui sono scritti i nomi di molti artisti c viag- 
giatori che hanno visitalo quel sito. Nel 1 H 1 0 fu tro- 
vala nelle cave di Colonnata un'iscrizione del tempo 
di Tiberio, coi nomi dei consoli dall'anno 4 al 24 del- 
l’era nostra. Sotto Augusto, i marmi di Luna, cosi 
delti dalla città di Luni, le cui rovine si vedono a 3 
miglia circa al S. O. di Carrara, s'iuipiegavano negli 
edifizii di Roma (Slrab. p. 22 Casaub.): ma la più 
bella sorta di marmo, quella cioè per le statue, fu sco- 
perta solo dopo il tempo di Plinio, e dagli scultori di 
Itouia venne sostituita ai marmi di Paro e del Pen- | 
lotico. Caduto l’impero, le cave furono trascurale 
sino al secolo xii in cui la repubblica di Pisa essendosi 
insignorita del luogo, furono ricominciate le opere, : 
e Carrara forni il marmo a Nicolò Pisano ca'suoi di- 
scepoli. Da quel tempo si aprirono nuove cave. Quelle 
tii Crestola, ('.ima, Cavetto e Polvaceio somministrano 
il marmo più bello agli statuari: quelle di Ravac- 
ciune e Canalbianco danno massi di grana più grossa. 
Sembra che i materiali siano inesauribili: 1200: 
operai sono sempre impiegati, e le scgbc sono mosse 
dai vicini ruscelli. L’annuo provento si calcola di | 
730,000 lire, e il valsente delle esportazioni della 
materia greggia, a mezzo milione (Serrislori, Neige- 
baur). Nella città vi sono botteghe per la vendila di 
oggetti usuali di marmo lavorati da artisti nativi. Avvi 
pure un’academia di disegno e di scultura fondata 
da Maria Teresa duchessa di Massa, erede della fa- 
miglia Cibo, che sposò nel 1741 Rinaldo d’Kste duca di 
Modena. L’acadcmia, trasferita nel 1815 al palazzo 
ducale, ha parecchi professori cd una buona collezione 
ili modelli. Molti artisti forestieri si portano a Carrara 
per comprare i massi di cui abbisognano ed abbozzare 
i loro lavori. —Si suppone che il nomedi Carrara de- 
rivi da carrarùv, parola latina dei bassi tempi che vale | 
cave e da cui trasse pure origine il francese corrière*. 
La città ha circa 0000 abil., una bella chiesa colle- ! 
già la, cominciata nel secolo xui e finita nel zv, ed 
altre chiese con alcuni buoni quadri e ricche di marmi, 
l.a piazza principale è detta Alberico dal primo prin- 
cipe della casa Cibo, il cui titolo fu confermato da 
.Massimiliano ii nel 1508. Questa piazza c ornata da una 
statua colossale della duchessa Beatrice, con una fon- 
tana. — La seconda città del distretto è Avcnza, di- I 
stante un miglio dal mare, per cui passa la strada j 
maestra che va da Genova a Lucca. Il prodotto prin- , 
cipale del territorio è olio c vino. Le montagne a set- 
tentrione sono coperte di castagni, faggi c pascoli. 
Presso il villaggio di Torano avvi la celebre caverna 
detta del Tanone, descritta da Spallanzani. Carrara 
è patria di parecchi buoni artisti, e tra gli altri dei 
due Tacca padre e figlio, ambi scultori del xvi e xvn ! 
secolo. 

CARRARA (Famiglia) (tlor. oiod.). — Impadronitasi 
del potere in Padova sua patria, ne tenne con molte 
vicende la signoria per più d’un secolo. — Nel 1514 
Giacomo i, fattosi capo di una mano di sediziosi, 
cacciò in baudo o fece perire i magistrali di Padova 
e nel 4518 si fece capo della repubblica. Combattè 


lungo tempo per conservarsi nella sua usurpazione, 
c costretto ad implorare contro Cane della Scala, 
signore di Verona, l'aiuto di Federigo duca d’Austria, 
diventò suo luogotenente, dividendo con esso la so- 
vranità. Mori nel 1524. — .Marsilio, nipote di Gia- 
como i, gli succedette alle stesse condizioni verso il 
duca d'Austria; ma assalilo da un altro suo zio, Nicolò 
Carrara, nel 1528, trasferì il dominio di Padova a 
Cane della Scala, riserbandosene soltanto l’ammini- 
strazione. Nondimeno nel 1557, aiutato dai Fiorentini 
e dai Veneziani, ricuperò l'anliea sua potestà, "a morì 
l’anno seguente. — l bestino, suo nipote, gli succe- 
dette, e riconosciuto signore di Padova dai siguori 
dì Verona, regnò in paco fino all’anno 1545. Morì 
detestalo dai Padovani pe'suoi eccessi. — Marsilietto 
suo parente lontano, regnò due soli mesi, e mori 
assassinato da Giacomo Carrara, figliuolo di Nicolò. 
— Giacomo it tenne per qualche tempo nascosta la 
morte di Marsilietto, c profittò del sigillo di quel 
principe per farsi consegnare le fortezze. Governò 
con saviezza e moderazione; ma nel 1550 perì egli 
pure assassinalo da un bastardo di uno de’suoi zìi, 
che aveva raccolto in casa e di cui voleva emeudarc 
la pessima condotta. — Giacomino, fratello del prece- 
dente, fu acclamato signore di Padova insieme col 
nipote Francesco figliuolo di Giacomo ii. Vi fu con- 
cordia fra loro per cinque anni ; spirali i quali, Fran- 
cesco, avendo saputo che suo zio voleva farlo morire, 
lo prevenne arrestandolo (1555) c riducendolo a fi- 
nire i suoi giorni in una fortezza nel 1572. — Fa as- 
cksgo rimase solo al comando nel 1555. Da principio 
fu allealo dei Veneziani contro i Visconti, ma unitosi 
poscia a Luigi re d’Lngheria, il cui esercito aveva 
invaso il territorio della repubblica, Francesco fu 
vinto nel 1572, e si obbligò a pagare un grave tri- 
buto. Sei anni dopo si collegò coi Genovesi nella 
guerra di Ciiiozza (vedi), cagionò molti danni ai Ve- 
neziani ed aggiunse al suo Stato Treviso, Fellre e 
Belluno con altre terre. Assalito finalmente e vinto 
da Gian-Galeazzo Visconti signore di Milano, che non 
aveva provocato, gli cedette nel 1588 la proprietà di 
Padova c di Treviso. Aveva egli avuto la promessa 
di altre terre in (.onibardia in compenso delle fatte 
cessioni, ma il Visconti, invece di serbargli fede, lo 
fece chiudere nel castello di Como dove morì l'anno 
1595. — Francesco ii, suo figlio, spogliato come lui 
della sovranità di Padova, mostrò una costanza al 
tutto eroica, e le sue avventure mentre ebbe a pere- 
grinare per l'Italia e fuori, hanno veramente un ca- 
rattere romanzesco. Aiutato dai Fiorentini e dai Ve- 
neziani ai quali era molesta la vicinanza dei Visconti, 
ricuperò nel 1590 la signoria di Padova; ma attac- 
calo poscia c vinto, non ostante una mirabile difesa, 
dai Veneziani medesimi die lo avevano dianzi favo- 
reggiato, fu da loro condotto a Venezia, imprigionato 
con due de’suoi figli e fatto decapitaro con essi in 
prigione l’anno 1406. — Di due suoi figliuoli super- 
stiti, la cui testa era stata messa a prezzo dal senato 
di Venezia, uno morì l’anno dopo in Firenze; l’altro 
che aveva preso a militare contro gli uccisori di suo 
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padre, fililo prigione in guerra, ebbe mozzai» la lesta 
ne) 1455. — lo lui si estinte la famiglia dei Carrara. 

CARRETT A (ori. ini/, nnt.emod.). — Era una maniero 
di carro a duo ruote tiralo per lo più da un solo cavallo; 
c serviva all’antica milizia italiana per trasportare le 
bagaglio c per formare al bisogno il carrino ch’era 
una specie di trincea formata di carri o di carrette. 

— Alcuni scrittori di cose militari chiamarono car- 
rella quella foggia di carro da cannone, detto affusto 
v più italianamente Cassa (vedi). — Carretta poi dis- 
sero un carro coperto, mcn grande del cassone, più 
leggero c più maneggevole di questo; girava sopra 
due ruote con facilità per ogni verso, e serviva alla 
più pronta distribuzione delle munizioni da guerra.— 
Carretta a ridoli chiamano gli artiglieri un piccolo 
carro, sulle stanghe del quale è fermata una gran 
cassa quadrilunga c scoperta. È così detto dai ridoli 
o pinoli di legno disposti a modo di rastrelliera tutto 
all’intorno dei quattro lati. Avvene di due maniere, 
una detta alla Gribeanval , l’altra di nuovo modello, ap- 
provalo nel 1859. I.n prima è destinata a carreggiare 
gli slromenti ed attrezzi d’artiglieria, le casso d’armi 
portatili, i barili e le casse di polvere, le cose di ri- 
spetto e talvolta anche proietti. — La seconda diffe- 
risce dal carro da munizione per avere, invece dei 
due cofani fermati sulle stanghe, una cassa di forma 
simile a quella della carretta a ridoli di Gribeauval; 
ed è destinala allo stesso ufficio di questa nelle bat- 
terie di battaglia (tav. xxvii (K) fig. 5). Le cose prin- 
cipali di rimuta ch’essa deve portare, indipendente- 
mente dalle ruote e dai timoni portati dai cassoni, 
sono frecce ferrate e pronte ad essere collocate al loro 
luogo, sale per le casse e vetture, una vile di mira, 
razze, gavelli, bilance pe’ timoni eoe., proporzionan- 
dole al bisogno ed agli accidenti della guerra che 
l'esperienza insegna a prevedere. 

CARRETTA (art. e mest.). — Specie di vettura a 
due ruote, destinala al trasporlo, ©serve più special- 
mente alTeeonomia agraria c a tutti gli usi privati 
della vita. La sua semplicità ed uniformità di costru- 
zione presso tulli i popoli cosi antichi come mo- 
derni, provano che l’invenzione della carretta risale 
olla più lontana antichità. Essa componesi di due 
stanghe abbastanza lunghe per servire ad aggiogarvi 
un cavallo ; di due ridoli c \ arii coseialetti che riu- 
niscono le stanghe e formano il fondo della carretta 
insieme con quattro traverse poste disopra nella stessa 
direzione delle stanghe; di due legni orizonlali e 
quattro verticali per sostenere i ridoli; d’un verri- 
cello sul di dietro delle stanghe per islringere il ca- 
rico, d'una sala di ferro o di legno ; di due scannetti 
calettati nelle stanghe che si assicurano contro la salo; 
finalmente di due grandi ruote a quarti molto larghi. 

— Nell'anno 4895 fu introdotto nelle carrette un 
metodo di ruote molto leggere e solidissime, ad 
un solo quarto, piegalo a filo drillo; mentre per le 
grosse vetture adoperansi le ruote a quarti larghi, 
delle alla Marlftorough, le quali affaticano meno i ca- 
valli diminuendo il tiraggio (p. Attrito c Ruota). — 4 
Quando vogliono farsi servire le carrette al trasporlo 


I d’uomini, come quelle de'convogli militari, du’cu- 
randai ecc., si coprono d’una tela incerata.*— La car- 
rella che dicesi alla Pascal, dal nome dell’inventore, 
è disposta in guisa da poter far bilico al principio 
delle stanghe, mentre la parte interiore, che è molto 
lunga, si presenta ai corpi da caricarsi formando un 
piano inclinato (t>. tav. cv, fig. 8). S’impiega per lo 
più al trasporto dei liquidi e si fanno salire le botti 
lungo l'anzidetto piano per mezzo di una corda che 
si ravvolge ad un verricello fissato alla parte ante- 
riore della carretta. 

CARRETTO (ori. m»7.).— Cosi chiamasi un corpo 
di sala con due ruote, un timone e due stanghe, nel 
cui mezzo s’alza un forte scagno di legno, dal quale 
sorge una chiavarda che s’itnperna al bisogno nella 
coda della cassa del pezzo d'artiglieria per traspor- 
tarlo con velocità da un luogo all’altro. Si congiunge 
pure per lo 6lesso fine con altri carri a due ruote. Il 
Monlccuccoli lo chiama berrò ed altri lombardamente 
carrino (v. Cassa (ari. tmL). 

CARRETTO (art. e west .). — È diminutivo di carro, 
e significa ogni piccolo stromento n ruote, con cui 
Tassi il trasporto di merci minute da un luogo all’al- 
tro (o. Carro c Carretta).— Esiste una maniera par- 
ticolare di carretto chiamato carretto camion, clic si 
adopera pel trasporto dei grossi materiali da costru- 
zione, quali sono le pietre da taglio ecc., cd è una 
combinazione della leva di primo e secondo genere 
( v . Leva). Volendo caricarvi la pietra, il carretto 
(tav. cv, fig. 3) fa l’ufficio di leva di primo genere, 
servendo a sollevare il peso colla sua parte poste- 
riore, mentre si applica la forza all’estremità del 
timone. Quando la pietra vi è posala sopra, bisogna 
farla pervenire sul mezzo, di maniera che la verticale 
abbassata dal suo centro di gravità passi per il punto 
d’appoggio, il che si consegue per mezzo di scosse 
date replicatamele alzando ed abbassando il timone 
con forza. Allora il timone (tav. cv, fig. 4) non 
agisce più come braccio di leva, ma serve soltanto 
a trasmettere In forza di trazione necessaria per 
vincere l’attrito prodotto dalla pressione della pietra 
sull’asse del carrello e quello delle ruote sul terreno. 
Ma variando l’inclinazione di questo, varia pure la po- 
sizione del centro di gravità della pietra che passerà 
ora dalla parte posteriore del carrello ed ora dalla 
parte del timone. In qnest’ullimo caso il limone del 
carretto diventa il gran braccio di una leva di secondo 
genere, poiché il peso si trova tra II punto d’appoggio 
c la potenza (Diz. delle scienze mot. di Montferricr, 
versione del Dr. Gasbarri e Francois). — Carrello nel- 
l’arte del battiloro è quello stromento adoperato per 
riquadrare l’oro battuto, e consiste in due lamine ta- 
glienti, connesse con vili, in modo da poterle rav- 
vicinare o allontanare secondochè voglionsi più o 
meno larghe le foglie d’oro battuto. 

CARRIERA (Rosa(.ba).— Rinomata pittrice nata a 
Venezia addi 7 ottobre 1675. Invaghitasi per tempo 
dell’arte, fu posta a studiarla sotto Giannantonio Laz- 
zari, e in breve superò il maestro nel dipingere a 
pastello. Non contenta a questa piccola gloria, stu- 
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diando indefessamente , lasciò indietro (|nalunque 
emulo, e giunse talvolta ad eguagliare nella forza le 
pitture a olio. Disegno correttissimo, franchezza di 
tocco, pazienza d’ esecuzione , vivacità di colorito, 
composizione giudiziosissima, furono i pregi delle sue 
opere fra le quali è inimitabile il ritratto della moglie 
del poeta Basso. Roma, Venezia, Toscana, Francia e 
Inghilterra conservano monumenti del suo ingegno. 
Peccato, osserva il Ticozai, che il cattivo gusto do- 
minasse nell’eia sua. Cresciuta in età, perdette inte- 
ramente la vista e la ragione, e moria) IH aprile 1787. 
Ella medesima aveva preveduta questa sventura; o 
avendo ornato il proprio ritratto d’ima ghirlanda di 
foglie, rispose a chi le ne chiedeva la ragione, che 
quella era una tragedia e che essa doveva tragica- 
mente finire. 

CARBURILA (art. e mesi.).— Cassa di legno pian- 
tala su due stanghe, in capo alle quali è una piccola 
mola mobile sui due perni di un asse che gira con 
essa. Un uomo lira, o più spesso ancora, spinge que- 
sta carriuola che è sostenuta da due piedi posti sotto 
la cassa, dal capo opposlo alla ruota. — Fannosi anche 
carriuole a rastrelliera, che servono specialmente al 
trasporto del concime. — La carriuola è un appa- 
recchio di un uso assai comune, che serve a) tras- 
porlo delle terre, dei materiali da costruzione ecc. , 
e potrebbe ricevere molli perfezionamenti che sono 
stati indicati più volte e che una cieca abitudine ha 
costantemente rigettati. Person nella sua Raccolta di 
mecanica propone una nuova forma di carriuola, 
nella quale la cassa è costrutta in modo che il suo 
centro di gravità posa il più direttamente che sia pos- 
sibile sopra l’asse che forma il punto d’appoggio delle 
stanghe (T*v. cv, fig. 4). In questa maniera il più 
gran braccio della leva formalo dalle stanghe si trova 
molto meno caricato, ed il conduttore può mettere la 
carriuola in movimento impiegando una forza molto 
minore. Si può far uso di questo principio nelle car- 
riuole ordinarie, prolungando le due stanghe alquanto 
al di là dell'asse per adattarvi un massiccio di piom- 
bo c (Tav. cv, fig. I) Allora le stanghe diventano una 
leva del primo genere, ed il peso del piombo, ag- 
giunto al braccio minore, bilanciando una parte del 
peso portalo dal braccio maggiore, diminuisce d’al- 
trettanto lo sfarzo deH'nomo che solleva la carica e 
conduce la carriuola. — In generale l'esperienza ha 
dimostrato che è vantaggioso il trasportare per quanto 
si possa il centro di gravità della carica sul davanti 
della carriuola, riducendo la lunghezza dei bracci, 
vale a dire della parte anteriore delle stanghe, a 50 

0 60 centimetri. Una lunghezza minore impedirebbe 
il libero movimento delie gambe del conduttore. — 

1 iegni che si debbono preferire per la costruzione 
delle carriuole sono quelli di salice rosso, di olmo, ed 
il legno bianco, che colla leggerezza offrono una soli- 
dità sufficiente. — Il peso d'una carriuola ordinaria 
vuota è di 45 in S'i cbilog. , ed è di 88 in 90 chilog. 
quando è piena. La sua capacità è di circa 1/50 di 
metro cubo di terra. Un buon lavoratore in una gior- 
nata di dieci ore di lavoro in un terreno orizontale, 
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e con una velocità di circa 1/4 metro per minuto se- 
condo, può trasportare colla carriuola da 10 in 19” 
cubi di terra alla distanza di 50”, ed a quella di 40” 
quando va su per un terreno che ha 1/14 d'inelina- 
zione, giacché allora la velocità è necessariamente mi- 
nore; ritornando in ambedue i easi con la carriuola 
vuota. Un altro lavoratore che carica le carriuole 
può nello stesso tempo prendere colla pala e get- 
tarvi la stessa quantità di terra. 

CARRO (in lat. cimaes) ( star .). — L’invenzione del 
carro è dalla favola attribuita ad Eriltonio re d'Atenc, 
il quale non poteva camminare a motivo delle gambe 
torte e contraffatte. Se ne fanno pure inventori Trit- 
tolemo o Trochilo, c gli Ateniesi nc riferiscono l’onore 
a Pallade. Esichio per altro asserisce che Nettuno ne 
insegnò l’uso agli abitanti di Barca. L'origine del 
carro è certamente antichissima, c senza investigare 
più oltre nell'antichità, la Scrittura ci narra che Sa- 
lomone (1000 anni av. C.) aveva un gran numero di 
carri ad oggetto di condurre le settecento sue mogli 
e le sue trecento concubine. — Negli antichi monu- 
menti vediamo rappresentarsi carri si a due che a 
quattro ruote, a coi aggiogavansi diversi animali, 
come buoi, cavalli, muli, elefanti, paniere. I F rigii 
furono i primi a costruirne di quattro ruote, e gli 
Sciti le accrebbero fino a sei. I carri di questi erano 
picchile case mobili che servivano di abitazione alle 
loro mogli e ai loro figliuoli. —L’arte di guidar carri 
fu tenuta in gran pregio dai Greci, e i guidatori 
ne furono solennemente onorati , singolarmente nei 
giuochi olimpici. Questi giuochi passarono da Olimpia 
a Roma, e formaron uno de’ più solenni e graditi 
spettacoli del circo. I carri da corsa che servivano 
nelle teste pubbliche, il più delle volte avevano la 
forma d’una conchiglia portata da due ruote, più alla 
sul davanti che al di dietro, c adorna di pitture e dì 
scoiture. I Romani ebbero più maniere di carri con 
nomi diversi a ben distinguerli : il currut carro, la 
biga (da tiijuga) carro a due cavalli, la (riga a tre, 
la quadriga a quattro cavalli, il pctoritum a quattro 
ruote, il carjìcntum carro leggero, la rheda poco dis- 
simile dal carpentum, ed ambi a quattro ruote, il 
riami, il òirolum ed il aynoria, carri di tre maniere 
differenti ma tutti a due ruote, la comica ed il piati- 
ste mn ad uso della campagna, il sarracum carro forte 
e rozzo da trasportar grandi pesi , Yepìrhcdiiim e 
Torcerà carrette coperte, Il cosimi z carro celtico d’ori- 
gine, clic serviva per viaggiare, la thnua carro o let- 
tiga su cui si portavano le statue degli dei. Tatti 
questi carri nulla avevano di comune colle odierne 
nostre carrozze o calessi; la cassa non era sospesa, 
per cui dovevano riuscir molto incomodi. I ricchi 
perciò viaggiavano di preferenza in lettighe portato 
dagli schiavi e chiamate eszrda o tstedum , pisenluw, 
basterna ecc. Su di alcune pietre mirabilmente inciso 
da artisti romani veggonsi carri perfino a venti ca- 
valli ; ma questo crcdesi piuttosto uno scherzo d’ima- 
ginaxione. I flamini presso i Romani servivansi di 
carri coperti detti currus arcuati, che differivano dagli 
altri detti carpenti pel loro coperchio arcuato clic 
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protegge vali dal vento e dalla pioggia. I Barbari ave- 
vano i carri falcali a cui attaccavano lame taglienti 
alle sale e alle ruote; e aggiogandovi cavalli vigo- 
rosi menavano terribile strage nell’esercito nemico. 
Non si sa quando questa specie di carri cominciasse 
ad usarsi. Molte nazioni nc disputarono l'invenzione 
all* Egitto; ma Senofonte ne fa autore Ciro, Ctesia 
Semiramide, ed altri un re macedone. Checché ne 
sia, certo è che i carri da guerra precedettero alla 
cavalleria. Gli eroi d’Omero combattono per lo più 
in carro da coi discendono talvolta per duellare. I 
vasi greci o etruschi offrono un gran numero di carri 
di tutte le forme, con maggiori o minori ornamenti. 
— I carri delle divinità sono tirati d'ordinario da ani- 
mali ad esse sacri (». Cabro (mito!.). Nel R. museo 
di Parigi conservasi la punta di un timone antico, 
ornata di una testa di Medusa, che riguardavasi forse 
come un amuleto onde assicurare la vittoria. — Le 
piazzo pubbliche e i tempii della Grecia erano adorni 
ili bellissimi carri di bronzo, alia costruzione de' quali 
davano origine le vittorie riportate ne’ giuochi. I Ro- 
mani adottarono essi pure quest’uso ondo perpetuare 
la memoria dei trionfatori; epperò coprirono di carri 
trionfali gli archi, talvolta eseguiti in marmo, come 
si vede in un carro conservato nel museo Valicano. 

I carri trionfali erano d'ordinario dorali e di forma 
in parte circolare. Il trionfatore ne teneva le redini, 
c se aveva piccoli figliuoli, si collocavano accanto ad 
esso, eome vedesi sulle medaglie imperiali, è degno 
di menzione, che al carro trionfale allaccavasi sem- 
pre un pazzo, ed uno schiavo aveva cura di ripetere 
al trionfatore : guardati indietro e ricordati che tei 
uomo . I consoli che entravano in carica, conduce- 
vansi pure in carri tirati da due cavalli; c dicesi che 
Camillo fosse il primo ad entrare in Roma su carro 
trionfale. Infine i carri erano dorati sotto i consoli : 
ma sotto gl’ imperatori se ne fecero d’avorio ed an- 
che d’oro; e alcuni pretendono che venissero bagnali 
di sangue a fine di dar loro un aspetto guerriero. — 
Ad esempio de' carri trionfali s'imaginarono amplis- 
sime vetture portate su quattro ruote o più, coperte 
di figure allegoriche, e spesso piene di persone tra- 
vestite, che lentamente conducevansi in alcune pompe 
e feste solenni. Tali furono I carri della littoria, della 
Pace, dell’ Indutiria, ed anche della Morte . Se ne veg- 
gono figure nelle stampe che accompagnano i Trionfi 
del Petrarca. La Tav. xvi (E) porla disegni di carri 
antichi. 

CARRO (miì.). — A tutte le principali divinità del pa- 
ganesimo si attribuivano carri variamente tratti su cui 
erano portate; c noi crediamo opportuno l’annove- 
rarli brevemente, a comodo degli artisti e degli ama- 
tori dell’antichità. Il carro di Giunone era tirato da 
due pavoni. A quello di Venere erano aggiogale due 
colombe, e lo precedeva Amore volando con face in 
mano. Quello di Febo, ossia del sole, aveva quattro 
cavalli bianchi alati, i cui nomi, allusivi alla luce, 
erano Eoo, Flcgone, Clone e Piroo. La notte era ti- 
rata nel suo da due neri passeri. Tiravano quello di 
Plutone quattro cavalli neri, Orfneo, Etone, Nitteo e 


Abastore. Quelli di Nettuno, Anfitrite e Teli erano 
tratti da due cavalli marini, preceduti da un Tritone 
che suonava la conca. Cerere aggiogava al suo due 
draghi alati; Minerva due nottole; Mercurio due 
arieti; Diana due cerve; Cibeie due leoni; Bacco 
due tigri; Admeto un leone ed un cinghiale ccc. — 
Secondo la mitologia degl’indiani, al carro del Solo 
sono aggiogati sette cavalli, forse per alludere alle loro 
divisioni cosmografiche in cui regna questo numero. 

CARRO (ImnoI.). — Arnese a quattro ruote desti- 
nato a trasportare qualunque mercanzia, col mezzo 
di animali od altra forza motrice. La forma del carro 
e la sua solidità variano secondo i paesi c secondo 
l’uso che se ne vuol fare. Nei luoghi montagnosi 
v'hanno carri leggerissimi per lo più tirati da un solo 
cavallo posto fra due stanghe; alla pianura poi soavi 
carri di gran dimensione e molto solidi , cui s’attac- 
cano sei, otto ed anche più muli o cavalli. L’ econo- 
mia rurale ha i suoi carri particolari, i quali peraltro 
hanno ancora per la maggior parte una forma assai 
cattiva e sono soverchiamente pesanti. — In generale, 
i carri hanno due parli distinte, cioè la carreggiala 
dinanzi o avantreno, e la carreggiata di dietro, con- 
giunte fra loro con una chiavarda. Quella di dietro 
coinponesi di due ruote, d’una sala, d' un'incastratura 
della sala, d una freccia o dì due stanghe: l’altra ba 
del pari due ruote comunemente più piccole, una 
sola, un'incastratura di essa, due cosciali, un sedere 
o cassetta, c un timone o due stanghette. Vani per- 
fezionamenti s’introdussero in questi ultimi tempi nel- 
l'arte del carradore, e fra gli altri, sul principio di 
questo secolo s’inventò un carro detto carro carriuola, 
ad oggetto di facilitare il trasporto delle merci. Esso 
è atto a ricevere ogni sorta di carico, e la sua cassa 
non è altro che un cilindro o una botte, il cui asse 
posa sopra una specie dì telaio. — Nelle Fiandre c 
nell’Olanda da mollo tempo era in uso il carro a tela. 
La sua utilità si restringeva peraltro alle strade di- 
ritte, aperte generalmente lungo i canali, cho age- 
volavano l'azione del vento. Il carro a vela serviva 
al trasporto d'un gran numero di passaggieri. — In 
Inghilterra, pel trasporto dei carbon fossile a New- 
castle e altrove, s'adoprano carri o carrelli tratti a 
vapore. Il carro che porla la machina trae dietro a 
sé parecchi altri carretti, con un carico per caduno 
di à,000 libbre di carbone, su rotaie di ferro. — Da 
pochi anni s’imaginò pure in Inghilterra di far correre 
per passatempo un carro col mezzo di due cervi volanti , 
uno più piccolo che precede, e dicesi il piloto, l’altro 
più grande, alla coda del quale s’attacca il carro. Di- 
cesi die un carro di questa fatta abbia percorso più 
di IO miglia per ora col carico di tre persone (Carta 
Die. delle origini ecc ). 

CARRO (ari. ntiL). — L’artiglieria usa diverse ma- 
niere di carri per trasportare le bocche da fuoco, lo 
munizioni, gli utensili d’arlifìzii, le barche e quan l’al- 
tro occorre alla costruzione de’ ponti ; e tutte questo 
vetture possono dividersi in due ordini cioè d'a&scdto 
e da campagna. Quelle d’assedio sono il curromalio , 
la carretta da mortaio, il carro leva, il carro-diavolo ; 



CARRO 


*09 


e quelle dì campagna i cassoni , i corri, le fucine , e 
i carri da barca . — Il carromalio serve a trasportare 
cannoni da 44 e da 46, i mortai, le loro casse, le loro 
palle. Avvene di due maniere, rarifico e il moderno. 
L’antico si compone di due traini disuguali riuniti da 
una freccia opposta al timone che penetra nel traino 
posteriore e permette di avvicinare od allontanare 
questo da quello. Il timone è tenuto «mentalmente 
da una voi tienila su cui s’appoggia la freccia. I due 
traini portano due stanghe su cui si pongono le boc- 
che da fuoco appoggiandovi coi loro orecchioui. I 
cannoni viaggiano con la culatta in avanti, disposi- 
none che permette di passar facilmente il peno sopra 
la sua cassa Ila sale di legno, cosa che lo rende fa- 
ticoso alle bestie che lo tirano , ed ha poca volta. 
Nelle piazze ve ne sono due , uno sopra ruote del 
traino anteriore, o carretto che dir si voglia, il se- 
condo sopra picciole ruote. — Il moderno o di nuovo 
modello è destinato a prendere il luogo dell'antico nel 
traino d’assedio. Tutte le sue ruote sono eguali : 
quelle davanti altro non sono che il carretto (l'asse- 
dio; il traino posteriore ha quattro stanghe parallele 
riunite da traverse e da un calastrello che riceve il 
maschio del carretto. Fra le stanghe trovansi due ta- 
vole di fondo. I.a parte posteriore della vettura ha un 
verricello che serve a montare i pezzi sovr’ essa. Un 
telaio di tavoloni si adatta a piacere a questa vettura, 
e servo a trasportar proietti di grosso calibro. — Il 
Carro-leva è una vettura a due ruote che abbiamo 
altrove descritta (t\ Carro-leva). — 11 Carro diavolo 
è un carro solidissimo e a piccole ruote di ferro fuso, 
e serve a trasportar bocche da fuoco a piccole di- 
stanze o per le gallerie di comunicazione tra opera 
ed opera o per vie strettissime. — 1 C assumi sono vet- 
ture diligentemente chiuse e destinate al trasporto 
delle munizioni, arlifizii ed utensili necessarii al ser- 
vizio dell’ artiglieria, e ve ne sono di antico e nuovo 
modello. I primi hanno le ruote anteriori più piccole, 
i due traini sono riuniti per disotto da una freccia, 
la quale, strisciando sulla volticeila del carretto, man- 
tiene il timone orizoutale. Le ruote dinanzi sono più 
piccole per dar più volta alle vetture ; le due sale 
sono in ferro a maggiore solidità ed a minor re- | 
sistenza. Le quattro ruote sopportano due stanghe, 
sulle quali riposa una cassa rettangolare molto lunga 
che forma il corpo del cassone, il cui coperchio guer- 
nito di lamiera è a schiena d’asino. Questi cassoni 
hanno dimensioni eguali per tutti i calibri, e tutta la 
differenza sta nell’ interno scompartimento. Hanno il 
vantaggio di offrir poco bersaglio ai colpi diretti dei 
nemico ; ma i loro fianchi molto allungali sono al 
contrario troppo vulnerabili. Sono le vetture più im- 
perfette del sistema di Gribeauval. La soverchia lun- 
ghezza della cassa , la posizione del maschio danno 
alla vettura pochissimo giuoco , le ruote anteriori 
sopportano troppo peso, il trarli riesce penoso. L’u- 
nione troppo stretta dei due traini espone la freccia 
a spezzarsi al minimo trabalzo o a staccarsi dal car- 
rello. Il passo de’ fossi riesce difficilissimo e perico- 
loso, e bisogna o colmarli o praticarvi rampe con gran 


perdita di tempo ; e questi inconvenienti ebbero in più 
fatti d’arme le più gravi conseguenze. — It cassone di 
parco è della stessa forma, ma più larga e più corta; 
nou ha freccia, serve al trasporto degli utensili e 
degli artifizii, ha maggior giuoco, e rende miglior 
servigio. — I cassoni di nuovo modello sono gli stessi 
per lutti i calibri, nc offrono altra differenza che 
quella dell’ interna loro distribuzione. Hanno ruote 
eguali , portano tre grandi cassette disposte come 
nella fìg. 4, Tav. uvu (L), le quali offrono più su- 
perficie, a dir vero, degli antichi cassoni ai colpi di- 
retti del nemico , ma in compenso i loro fianchi nc 
offrono assai meno. Sono molto più agevoli al tiro, 
sormontano più facilmente gli ostacoli nelle marcii*, 
hanno più giuoco o voltata clic dir si voglia, e pos- 
sono seguitare i movimenti delle artiglierie. Servono 
inoltre, ad un bisogno, a trasportare i cannonieri, c le 
munizioni vi si conservano benissimo; possono smon- 
tarsi facilmente, fallo che torna utilissimo per gl’ini- 
barchi c per passar le montagne. Il carretto dei cas- 
soni essendo lo stesso che quello de’cannoni, ne viene 
che qualche volta si può essere dispensati dal con- 
durre i cassoni sul campo di battaglia , e fare il ser- 
vizio coi carretti. — I Carri sono tre, cioè : carro a 
rido/i, carro di batteria e carro di parco. Gli ultimi 
due sono i soli in uso nell’ odierna artiglieria. — Il 
carro a ridoli è una vettura a quattro ruote e con li- 
mone, ma senza freccia. Si è dato un po’ di giuoco 
a questa vettura, quantunque assai larga, portando il 
maschio sulla volticeila del carretto. Il corpo della 
vettura è circondalo di correnti e chiuso da due 
sbarre come le carrette rusticane. Il suo carretto è 
lo slesso che quello de’ cassoni di parco, e serve al 
trasporto delle munizioni, ricambi, casse d’armi ecc. 
— Il carro di batteria è una vettura a quattro ruote 
eguali ed a carretto perfettamente uguale a quello 
della cassa del cannone. La parte posteriore porla 
una cassetta coperta di tela ; e questa vettura viene 
surrogata alla precedente nelle batterie di campagna. 
— Il carro di parco è una vettura mollo simile al carro 
a ridoli; lo sue ruote anteriori sono più piccole delle 
posteriori che sono quelle da campagna , e il suo 
carrello è eguale a quello del carro da barca. Servo 
a trasportare i tavoloni da ponte, le munizioni, i ri- 
cambi ed altri oggetti necessarii ne’ parchi d’assedio 
e da campagna. — Le fucine sono vetture a quattro 
ruote, che portano un focolare, un mantice, una bi- 
cornia o picciola incudine, una morsa col suo zoc- 

I colo in legno, carbone, ferro c tutti gli utensili pro- 
prii a raccomodare le ferramenta. Seguita i parchi c 
le batterie in numero sufficiente, e dovendo seguitar 
dappresso le vetture, debb’e&sere spedila nel cammi- 
nare qua» l'esse. L’antico modello era pesante e il suo 
carrello lo stesso ebe quello del cassone di parco ; 
l'odierno ha ruote tutte eguali , e il suo carrello è lo 
stesso che quello delle casse da campagna, e pesa 
600 lui. meno dell'antico. La fucina da montagna è 
piccola, e trasportasi in due casse a dorso di muli. 
— Il carro da barca è una gran vettura a 4 ruote 
destinate al trasporlo de’ battelli c barche per gitlar 
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ponti. Quello di nuova costruzione ha due stanghe 
molto elevate affinchè le ruote anteriori, più piccole 
delle posteriori, possano passar sotto e la vettura gi- 
rarsi in più breve spazio. Il carretto è a timone, e 
le sue ruote 6ono di quelle da campagna. Nel tempo 
passalo usavansi pontoni, maniera di barche prisma- 
tiche ricoperte di una lamina di rame. Ma la poca 
loro solidità c la forma loro ne rendeva l'uso perico- 
loso od impossibile sopra rapide correnti, per cui 
sonosi abbandonati. Le antiche barche erano di quer- 
cia e pesantissime ; quelle di nuovo modello hanno 
l'ossatura di quercia ricoperta di assi di pino della 
spessezza di m. 0,027 , e riescono cosi più leggere 
e più maneggevoli. Carro e barca compresi, pesano 
meno che la cassa da campagna per il calibro da 42 
con sopra il suo cannone. La grande mobilità di 
questo sistema giova assai alla pronta costruzione 
de’ Ponti (vedi). 

CARRO (art. e west.) — Nell’arte tipografica è quella 
parte del torchio su cui si pongono le forme quando 
se ne vuole eseguire la stampa (v. Torchio dà stampa). 

— Carro nelle filature è quella parte d’ un filatoio 
che sostiene i rocchetti c serve a torcere e tirare il 
filo. 

CARRO (ustr.).— Si dà talvolta questo nome alla 
costellazione dell’orsa maggiore (vedi). 

CARRO-LEVA (art. mi!.). — E una maniera di grosso 
carretto col limone, che opera come una leva per solle- | 
vare grandi pesi e serve anche per trasportarli. Se ne 
conoscono di più guise. — Carro-leva artico. Ne’carri 
che portano le artiglierie a grandi distanze, la mobi- 
lità nc è la condizione precipua ed essenziale ; ma 
nelle piazze, ne' parchi c negli arsenali occorre tras- 
portare talvolta grandissimi pesi a brevi distanze. In 
questo caso il tempo e la forza necessari! per eseguire 
il carico acquistano una grande importanza, e le con- 
siderazioni relative al trasporto non sono più le sole a 
cui si debba por mente. Per trasportare questi grossi 
pesi, s'iuiaginò il carro-leva. Nelle vetture comuni, il 
carico è sopra la sala, tua nel carro- leva, questo è 
sospeso al disotto di essa, per alzarlo il meno possi- 
bile. Questa disposizione uon domanda ruote stra- 
grandi, trattandosi soltanto di trasportare bocche da 
fuoco, letti di mortai c tronchi d'albero. 11 meca- 
nismo che serve ad alzare il peso è situato presso la 
sala di dietro. — Carro-leva ordinario. Negli antichi, 
la freccia è una leva a cui la sala serve di punto d'ap- 
poggio presso l'estrrinilà posteriore che porta il peso, 
e la cui parte anteriore forma il gran braccio di leva 
a cui s'applica la potenza. Si è costretti in questa ma- 
cinila a dare al minor braccio di leva una lunghezza 
sufficiente per non avere ad abbattere la leva troppo 
spesso onde sollevare il peso, essendo pericoloso il 
dover porre la freccia in posizione verticale. Invece 
di avere il picciolo braccio di leva ne) prolungamento 
della freccia, come si costuma ancora presso molte 
nazioni , i Francesi lo disposero perpendicolarmente 
al gran braccio, valendosi d’uno scannello posto sopra 
la sala. In lai modo, quaudo la freccia è orizonlale, 
il peso agisce a minima distanza dal punto d’appoggio; 


la freccia pel suo peso basta a sostenere il carico, e 
vi si può adattare un carretto. Ma il carro leva offre 
più inconvenienti nel caricarlo, scmlocbè quando la 
freccia è verticale , il picciolo braccio di leva è più 
lungo e perciò è maggiore lo sforzo che convien fare. 
Bisogna allora operare con corde inclinale, e rimane 
a temersi che la freccia si rovesci e le ruote si smuo- 
vano. Al contrario, quando la freccia si accosta a po- 
sizione orizonlale, il braccio di leva della resistenza 
diminuisce, la freccia agisce con tutto il suo peso , 
cade da sè, sovente si spezza, e può ferire gli uomini 
che lavorano. — Carro-leva a vite. Più tardi, per 
dispensarsi dalla operazione pericolosa del drizzare 
la freccia e per evitare gl’ inconvenienti dell’nbbas- 
sarla, si surrogò una vile al sistema delle leve. La vile 
volgendosi in una madrevite fissa , solleva la scaletta 
scorritoio, le cui estremità sono uncinale per ricevere 
il peso; la freccia più non serve a sbassare e rimane sul 
carretto; il peso può essere alzato ed abbassato senza 
pericolo da pochi uomini. Per la lunghezza della vite, 
la cui testa sosteneva il peso, la machina si sconcer- 
tava sovente nel trasporto, o per non sostener» sem- 
pre il peso con caviglie passate entro la scaletta 
scorritoia, perchè in tal caso gli urti e gli accidenti 
del suolo guastavano la vite, o veramente per non 
avere tutte quelle avvertenze che richiedevansi in tale 
operazione. Il peso e l’altezza delle sue ruote e il 
forte attrito delle sue sale in legno sono inconvenienti 
comuni col carro-leva antico. Un carretto d'assedio lo 
tirava, il quale essendo a due stanghe , richiedeva 
particolare disposizione di cavalli ; e a cessar questo 
ioconveniente si faceva uso ordinariamente d'un car- 
retto da campagna; ma in tal caso le ruote non pas- 
savano sotto la freccia — Carro- leva dei. commercio. 
In Francia più che altrove si usa per trasportare le- 
gnami da costruzione. Compone»! di due scannelli che 
portano due stanghe sulle quali sono posti due rulli 
con incastri alle loro estremità per ricevervi leve. Il 
peso è abbracciato da corde o catene di ferro, le cui 
estremità sono fisse ne’ rulli, e al girar delle leve, il 
peso si solleva. Non ha luogo allora alcun attrito di 
prima specie, e così due uomini possono sollevare un 
gran peso aiutandosi con corde fisse alle stanghe e 
girate attorno alle leve verso le loro estremità. Inoltre 
il carico di questa vettura rimane egualmente diviso 
sulle quattro ruote , per modo che la posizione del 
rullo die si inula secondo che s'innalza più o meno 
il peso, può variare senza inconvenienti. Ma lo stri- 
sciare del rullo non essendo ralle auto che dall’attrito, 
questa vettura non potrebbe adoperarsi io terreni in- 
clinali molto, come ad esempio le rampe delle forti- 
ficazioni. — Carro-leva a verricello. Questa macbina 
di nuovo modello consiste principalmente in un ver- 
ricello su cui volge» una catena alla quale il peso si 
sospende. È semplice e solidissima, e richiede pochi 
uomini e poca diligenza a farla operare. 11 punto di 
sospensione trovasi posto fra i due scannelli, per modo 
che la vettura non tende mai a rovesciarsi. La sala è 
in ferro e abbastanza elevata perchè si possa sospen- 
dervi sopra i mortai di grosso calibro e posarli sui 
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loro lelli, o per trasportare uniti quelli e questi. Il 
verricello è un cilindro in ferro girevole tra due ralle 
di ferro fuso e sul quale sono scavati due solchi a spi- 
rale per ricevervi una pontone di due catene che vi 
si aggirano sopra; le estremità di queste catene sono 
riunite da una traversa a due uncini che si pongono 
entro i manichi del cannone o dell'obice.— Per tras- 
portare pesi che non abbiano che un sol punto di 
sospensione, si attaccano alla traversa con un doppio 
uncino ; e questo appunto si pratica ne’ mortai, i quali 
non hanno che un manico nella direzione perpendi- 
colare all'asse della bocca da fuoco. Per lavorare al 
verricello s'incastrano due leve nelle due scatole in 
ferro che possono girare attorno deiralbero, ma che 
si fissano ad esso a piacere con due caviglie di ferro. 
Ogni volta che si abbassa la leva, un dente impedisce 
all'albero di svolgersi, e dà tempo ai serventi di dis- 
unpegnare la scatola e d'impegnarla in altra posi- 
zione per far un altro mezzo giro. Questa operazione 
si eseguisce dietro la sala. Per sollevare le piti pe- 
santi bocche da fuoco non occorre più d'un minuto con 
quattro uomini, e due di questi bastano per un can- 
none da 12 — La parte posteriore di questo carro- leva 
pesa kil. 4U ; le sue ruote kil. 412; il carretto lui. 
487, e te sue ruote kil. 170; peso totale kil. 1 1 83. — 
Descrizione e nomenclatura. Si compone di un corpo 
tli soia in legno a cui è infissa una freccia ; due co- 
sciali di coda mantengono la loro posizione rispettiva; 
e conguagliandosi nella parte superiore, sostengono 
l'ingegno del verricello; l’estremilà anteriore della 
freccia è mantenuta quasi alla stessa altezza delle 
ruote del carretto da un asciatone pel quale riposa 
sullo scannello anteriore. La sala in ferro eguale a 
quella della cassa d'assedio è incastrala nella parte 
inferiore del corpo di naia e tenuta da staffe; la ruota, 
di due metri d'altezza, ha 7 quarti e 14 razze. Il car- 
rello è formato da due cosciali riuniti da una bi- 
lancia stabile nella loro parte anteriore colla quale 
tengono il timone; nella posteriore sostengono un 
grande ed un piccolo scannello, sul quale è applicato 
un circolo in ferro sostenuto da due grucce, ta sala 
è quella stessa delle vetture da battaglia, e la ruota, 
uguale a quella del carretto delle vetture che recano 
gli approvigionamenli del parco. Veggasi Tav. xxvii 
(L) fhj. 1, la quale agevolerà l'intelligenza di questa 
descrizione. 

CARRO-PONTE (art. miL). — Carro da quattro 
ruote che porta gli attrezzi necessari] alla costruzione 
di un piccolo ponte. È fatto come i carri che s’impie- 
gano al trasporto dei tronchi d’albero e delle grosse 
travi; si può allungare od accorciare a seconda del 
bisogno, e serve di sostegno ai tavolato del ponte, 
posando a guisa di doppio cavalletto sopra il fondo 
del fiume. La sua massima lunghezza non giunge a più 
di 44 metri. Le parti che formano l’appoggio della 
travatura si muovono in mezzo ai loro ritti ; c si fis- 
sano con caviglie a maggiore o minore altezza per 
sollevare convenientemente il tavolato al disopra del 
livello delle acque. Quando si traila di gettare il ponte, 
si scaricano gli attrezzi, si allunga più o meno il carro, 


Il come lo richiede la larghezza del fiume, si costruisce 
| il tavolalo sulla parte di mezzo, quindi s’introduce 
il carro nel Ietto ed attraverso della corrente, c 
disposti da ambe le parti i travicelli che debbono ap- 
poggiarsi al carro ed alla sponda, si termina di coprire 
il ponte. Se il fiume ha più di 4 5 metri di larghezza, 
si adoperano due o più carri che si spingono gli uni 
al seguilo degli altri. Questi carri sono caduti in dis- 
uso. Ad ogni modo non s'impiegano se non nelle acque 
poco rapide, la cui profondità non giunge a 2 m ; ed 
ogni qualvolta si tratterà del passaggio di un piccolo 
fiume si potranno facilmente convertire in carro-ponti 
i carri ordinarii che s'incontrano nelle campagne, se- 
guendo le disposizioni e le avvertenze indicate e con- 
gegnando al guscio delle sale alcuni pezzi di legno di 
maniera che i travicelli del tavolato possano sollevarsi 
al disopra delle ruote. 

CARROCCIO (ntor. mod .). — Stromento da guerra 
del tempi di mezzo che serviva di stendardo c di segno 
di riunione specialmente alle fanterie. Aveva solita- 
mente forma di grandissimo carro a quattro mote 
foderate di ferro, e v’era nel mezzo un’alta e grossa 
antenna che portava in punta una croce o un pomo 
dorato e un poco più sotto la bandiera sventolante del 
I comune. Da quella, a media altezza, pendeva ancora 
un crocifisso di naturale grandezza, e appiè le sor- 
geva un altare dove il sacerdote celebrava i santi 
misteri e dava l'assoluzione ai morenti. Il palco at- 
torno era tanto vasto da poterci capir sopra intorno a 
cinquanta persone, tra le quali dieci a dodici militi 
che il dovevano guardare, e pari numero di trombet- 
tieri che durante la marcia o la battaglia facevano 
suonar l'aria de'gucrrcschi loro clangori. Questa gran- 
diosa machina, lutt'intorno vestila di ricchi addob- 
bamenti, era tirala da due o tre paia di buoi di stra- 
ordinaria statura, ancor essi coperti di ricchissime 
gualdrappe. — L’invenzione del carroccio è dovuta ad 
Eriberto arcivescovo di Milano, il quale sin dal 1059, 
trovandosi in ostilità coll'Imperatore, lo istituiva a 
dar centro e saldezza alle schiere de* suoi diocesani. 
Da Milano, corso poco più d’un secolo, l'invenzione di 
quel prelato guerriero si venne estendendo a tutta 
Lombardia, sicché al tempo della famosa lega contro il 
Barbarossa, non v'era ornai città di qualche riguardo 
che non fosse proveduta del svio carroccio. Ognuna 
crasi fatto di questo sacro carro una specie di palladio 
riponendovi quanto per esse vi fosse di più caro e di 
più santo, i simboli della fede c le insegne della pa- 
tria. Con usi suoi proprii, non troppo però dissimili 
gli uni dagli altri, ciascuna il governava. Quel di 
Bologna, ad esempio, era in battaglia guardatoda mille 
cinquecento fanti e seguitato da due bandiere di ca- 
valli. Benediceva»! prima di adoperarlo, e in tempo 
di pace veniva serbata nel tempio principale. Dichia- 
rata una guerra, traevanlo fuora sulla piazza dell’.-/- 
reugo, cd ogni sera ne suonavano la campana per 
ammonire il nemico della prossima spedizione. Col 
carroccio incontravansi a festa i re e pontefici ; sul 
carroccio giuravansi i palli di Comune a Comune, o 
quivi presso trovavano i feriti pronto rimedio al corpo 
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c all'anima. Il carroccio in bavaglia rendeva effettiva- 
mente imagino dell’arca condotta nel campo degli 
Ebrei. Non è pertanto maraviglia se con quella dispe- 
razione si difendesse che è propria di chi colla patria 
difende l’onore e la religione; e se perderlo, ultima 
infamia c danuo, acquistarlo, suprema vittoria venisse 
riputato. Nè della sola Italia fu proprio questo sgo- 
mento, poiché fin dal principio del secolo xu ne veg- 
liamo trapassalo l’uso in Francia c in Inghilterra. In 
una battaglia del 1158, in cui gl’inglesi riuscirono 
vincitori di Davide i re di Scozia, essi avevano nel 
mezzo delle loro ordinanze un carroccio portante un 
albero di nave, in cima al quale sventolavano tre 
bandiere di chiesa attorno a un crocifisso d’argento. 
Questa giornata memorabile nei fasti britannici è di- 
stinta col nome di battaglia dello stendardo. Ed è pure 
questo il nome (standard) con cui Gualtiero Vinisouf 
chiama quel corrodi guerra clic usavasi dai crociali, 
di cui ci hanno lasciata la descrizione egli c l'arabo 
scrittore Bohaddin ben-Sccddad ministro di Saladino, 
ambedue testimoni! di vista. — !Ua i vantaggi che il 
carroccio presentava come punto centrale di difesa, 
erano lungi dal pareggiare gl’incomodi che proveni- 
vano dalla sua lentezza a muoversi e a maneggiarsi 
nelle fazioni principalmente che richiedevano mosse 
celeri c spedite, come negli assalti o nell'insegiiire il 
nemico nelle ritirale. Quindi questa invenzione non 
pare che abbia avuto al di là di due secoli di vita. 

CARROZZA (stor.). — I Romani, come altri popoli 
antichi, fecero uso di carri coperti (e. Carro), ma non 
n’ebbero di sospesi su cinghie di cuoio e su molle 
alla foggia delle moderne carrozze. Dieesi che queste 
siano state inventale in Ungheria nel 1437, c che da 
Kotze, nome di una citta di quel regno, sia derivato 
il vocabolo coche lungamente adoperato in Francia; 
ma v'ha chi afferma che Isabella moglie di Carlo vi 
di Francia facesse la sua entrala in Parigi nel 1403 
in un cocchio coperto e sospeso. Per altra parte in 
Italia si trova menzione di simili cocchi sin dal 1433 
in occasione dell'ingresso di un ambasciatore in Man- 
tova, benché si chiamassero ancora carrette t nome 
che cambiarono poi con quello di carrozza, prenden- 
dolo dal carroccio, carro militare delle repubbliche 
italiane del medio evo. — Dapprima niuno fuorché le 
dame ne fece uso in Francia, c però si chiamarono 
chariots damarci*. Sotto Francesco i la costruzione ne 
fu grandemente migliorata, e presero allora il nome 
di carrosses; tuttavia erano ancor rozze e se ne chiude- 
vano le aperture con cortine di cuoio. Il primo Fran- 
cese maschio che se ne servisse fu un Raimondo Lavai, 
cavaliere della corte di Francesco i, il quale per 
estrema pinguedine non avrebbe potuto cavalcare. 
La sua carrozza c quella della celebre Diana di Poi- 
tiers duchessa di Valentinois, furono fabbricate verso 
il 1540, e furono le prime sostenute da molle che si 
vedessero in Parigi. Dieci anni più tardi non v’erano 
più di tre carrozze in quella capitale, e non ostante 
che Caterina de’ Medici fosse avvezza a questo lusso 
in Italia, la quarta venne soltanto introdotta sotto 
Liirico in. E nolo che Enrico iv fu ucciso nella sua 


carrozza, ma parrà strano che questa fosse la sola 
da lui posseduta per proprio uso e per quello della 
I regina. Ciò tuttavia ricavasi da una lettera di quel re 
in cui si scusa di non poter recarsi da un amico, per- 
chè la carrozza era impegnata in servizio della moglie. 
Il maresciallo Bassotnpierrc fu il primo che, tornando 
d’Italia, introdusse in Francia l’uso di munire di vetri 
o cristalli le finestre delle carrozze. — In Alemagna, 
gl’imperatori c i principi avevano di questi cocchi 
sin dal xv secolo. L’imperatore Federico entrò nei 
1474 in Francoforte seduto in un cocchio coperto, 
e nel 1300 la moglie dell’elettore Giovacchino i di 
Brandeburgo aveva una carrozza dorata, con dodici 
oltre ornate di drappo cremisino. In Ispagna vuoisi 
che non s’inlroducessero le carrozze prima del 1346, 
e in Isvczia prima della seconda metà del xvi secolo. 
In Inghilterra la prima carrozza comparve nel 1380 
sotto il regno di Elisabetta, cd appartenne al conte 
di Arundel. Prima di quel tempo, dice Humc, Elisa- 
betta nelle pubbliche occasioni cavalcava seduta in 
groppa dietro il suo ciambellano. Per lunga pezza le 
carrozze furono sommamente rare, siccome quelle 
che per la natura de' tempi erano riservale ai prin- 
cipi e ai gran signori, massimamente che, per la 
pessima condizione delle strade, s’impiegavano sol- 
tanto nelle città c nelle vicinanze. Dell'immenso nu- 
mero di carrozze, cosi pubbliche come private, ehe 
si vede ora per tutta Europa, tranne la Turchia e le 
contrade adiacenti, non occorre di parlare. La forma 
loro andò continuamente variando e varia all’infi- 
nito, dal vasto omnibus e dal pesante velocifero sino 
allo snello tilburi. Dei principali perfezionamenti in- 
trodotti nella loro costruzione si Imiterà alla parola 
Vammi. 

CARROZZE a vapore (p. Strade ferrate). 

CVRRUBRIO (Giratoria) (òol.). — Genere di piante 
della famiglia delle leguminose, della poligamia tric- 
cìa di Linneo (della diecia penlandria di alcuni autori 
moderni), cosi caratterizzato: calice piccolo a cinque 
divisioni: cinque stami, talvolta sei o selle, coi fila- 
menti prolungali oltre il calice: antere dritte: ova- 
rio circondato da un disco carnoso a cinque lobi che 
danno attacco agli slami. Il frullo è un legume 
schiaccialo, polposo, a più logge, che danno ricetto a 
un seme duro c lucente. 

Carrubbio comune (C siliqua L., volgarmente ea- 
rabe , carobolo, caruba, baccelli dolci , guainelta , ecc.). 
Cresce nel Levante, nell’Egitto, in Barheria, e nelle 
contrade meridionali d’Europa. Ama i luoghi sterili 
cd asciutti e sopratutlo le fenditure delle rupi. È 
un albero di mediocre grandezza che s’innalza da 
20 a 30 piedi. I suoi frutti servono di nutrimento 
agli abitanti della Barberia, che ne stemperano ia 
polpa nell’acqua, e ne fanno uso anche i poveri nella 
Spagna e nella Provenza in tempo di carestia. Con- 
tengono una polpa dolce, melata, molto gradita ai 
ragazzi che li mangiano con avidità, quantunque si 
dicano cagione di coliche e diarree. Proust ne ha 
estratto zucchero. Mescolati colla radice dì liqui- 
rizia, coll'uva secca c con altre fruita se ne fanno 
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sorbetti di cui si dilettano i Musulmani. Gli Egiziani 
ne estraggono una sorte di micie che adoperano per 
confettare i tamarindi ed i mirabolani. La corteccia 
s’impiega nella concia delle pelli. Le foglie servono 
di alimento al bestiame, come pure gli stessi frutti che, 
nella Liguria principalmente, si danno ai muli cd ai 
cavalli in luogo di biada. Il legno è assai duro, ve- 
nato di rosso ed atto ai lavori da falegname e da in- 
tagliatore. La parola ceraionia suona in greco legume 
cornuto. 

CARNICCIO (tecu ). — Cosi chiamasi quell’arnese 
in cui si poue iti piedi un fanciullo che non sappia 
ancora camminare, facendolo entrare per un’apertura 
rotonda praticata neU’assicella superiore, elicgli viene 
fin sotto le ascelle e gli lascia libere le braccia. La 
parte inferiore formasi di quattro staggi inclinati al 
di fuori, riuniti con traverse calettate, i quali daniio 
molto piede al carniccio. Il disotto d'ogni piede è 
munito d’una rotella di legno o di metallo che gira 
in ogni verso per seguire i movimenti del fanciullo. 
Quando questo arnese si formi di vìmini, dicesi 
cretino . 

CARRUCOLA (mie.). — La carrucola, la quale 
viene altresì denominata girella o puleggia, è un ci- 
lindro molto corto, di legno o di metallo, mobile sopra 
un perno che passa per il suo asse. La sua super- 
ficie è incavata in forma di gola per ricevere una 
fune, in una estremità della quale è posta la potenza 
e nell’altra la resistenza ossia il peso da sollevarsi. 
L’asse è sostenuto da uua staffa o incassatura di ferro. 
La carrucola dicesi fma , quando l’ incassatura CH 
(Tav. cv, fig. 6) è legala ad un punto Gsso M , e di- 
cesi mobile quando l’ incassatura è legata alla resi- 
stenza, e si muove con essa (fig. 7). Nella carrucola 
fissa (fig. 6) la potenza P che agisce all’estremità 
della fune, qualunque siasi la sua direzione, debb’cs- 
scre uguale alla resistenza R per farle equilibrio, 
poiché se si prolungano le due tangenti PK, RB ossia 
le direzioni delle due forze P, R fino al loro punto 
d'incontro O, questo punto apparterrà alla rcsullaule 
delle due forze; ma questa resultante, nel caso dcl- 
V uguaglianza delle due forze, divide l’angolo BOK in 
due parti uguali, e però passa altresì per il centro C 
della carrucola, e trovasi distrutta dalla resistenza 
di questo centro. Pertanto la carrucola fissa non aiuta 
la potenza , ma è mollo vantaggiosa in quanto che 
permette di applicare questa potenza nella direzione 
più favorevole per comunicare il moto ad una resi- 
stenza. Cosi volendo attinger acqua da un pozzo per 
mezzo di un secchio sospeso ad una fune, coll’ope- 
rare direttamente dal basso all'alto, ciò pon si po- 
trebbe eseguire senza mollo stento, ed i muscoli 
avrebbero molto a soffrire per la posizione somma- 
mente incomoda nella quale l’uomo non potrebbe 
sviluppare so non uua piccola parte della sua forza. 
Ma se si avvolge la fuue ad una carrucola fissata al 
disopra del pozzo, la fatica sarà assai minore, poiché 
il nostro corpo sviluppa maggior forza operando dal- 
l'alto al basso, e si può in tal guisa aiutare l’azione 
dei muscoli col peso del corpo medesimo. Cosi ancora 
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un cavallo, che non può tirare verticalmente, ma 
che tira orizoutalraentc con molta forza, può essere 
impiegato a fare ascendere un peso cangiando la di- 
rezione verticale in orizontale per mezzo di una 
carrucola. Ora se si osserva che la potenza e la re- 
sistenza agiscono sempre alle estremità della carru- 
cola, si seorge facilmente che si può considerare 
questa machina come la riunione di un numero in- 
finito di leve di primo genere (v. Leva) che sono 
fissate intorno allo stesso punto d'appoggio C, e che 
hanno i bracci uguali. Quest'uguaglianza dei bracci 
BC, KC ovvero aC, nC ecc. fa si che nel caso di equili- 
brio la potenza sia uguale alla resistenza. La pressione 
che prova il centro C della carrucola è la stessa come 
se le due forze P, R vi si trasportassero parallelamente 
alle loro direzioni in P 1 , R’; cosi, poiché uel caso 
dcll’equilibi io le due forze debbono essere perfetta- 
mente uguali, formando per e*, sopra due linee CR' r 
CP\ che rappresentino la loro grandezza, il rombo 
CR', QP', la diagonale CQ rappresenterà la pressione 
ebe prova il centro C. Ma se si conduce la corda BK, 
i due triangoli isosceli BCK, CP'Q che hanno i 
lati perpendicolari ciascuno a ciascuno sono simili, c 
danno P' C : QC : : KC : BK , cioè che uno delle due 
forzo P', R', ossia P, R applicate alla fune è alla pres- 
sione QC che prova l’asse della carrucola , come il 
raggio della carrucola è alla corda dell’arco abbrac- 
cialo dalla fune. Dunque la pressione è la massima 
quando le direzioni KB, IT) delle due forze sono pa- 
rallele come Pa, Rn, poiché allora la fune abbraccia 
la semicirconferenza della carrucola , la corda del- 
l’arco diventa il diametro, cd una delle due forze 6 
alla pressione come il raggio è al diametro, vale a 
dire che la pressione risulta il doppio di una di que- 
ste forze, ossia è uguale alla loro somma. — L’attrito 
nella carrucola semplice e fissa ed aggravata di due 
pesi si determina come per la bilancia, perciocché se 
chiamiamo p uu piccolo peso che, a cagione dcll’at- 
trito, bisogna aggiungere alla potenza P=R perche 
conduci a rompersi l'equilibrio ; a il raggio dettasse 
della carrucola; 6 uno dei bracci uguali della leva; 
cioè il raggio della carrucola medesima; n il rapporto 
dell'attrito alla pressione (u. Bilancia); la formola p= 
2«oP ....... ... 

indicherà anche in questo caso il valore del pic- 
colo peso p necessario per vincere l'attrito. — Passiamo 
alla carrucola mobile, e supponiamo che la fune (fig . 7) 
sia attaccala con una delle sue estremità al punto 
fisso T, c che la potenza P sia applicata all’altra estre- 
mità. La resistenza del punto fisso T concorre in 
questo caso colla potenza P per sostenere il peso R 
e nel caso di equilibrio il rapporto della potenza alla 
resistenza è dato dalla proporzione P : R : : MK : MÌS. 
Di fatto in questo caso la potenza P tende a far rotare 
secondo NP la carrucola intorno al punto d'appoggio 
T, la cui azione si riporta al punto di contatto M , 
mentre la resistenza tende da un altro canto a farla 
rotare intorno allo stesso punto io senso opposto se- 
condo KR. Conducendo i raggi ai punti di contatto 
M cd N e la corda MN che sarà divisa in mezzo dalla 
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normale KR, è condotta ugualmente la normale ME 
sulla direzione della potenza P prolungata in E, con* 
verrà che per l’oquilibrio si abbia l’eguaglianza dei 
momenti della forza c della resistenza riferiti al punto 
M t e però sarà PxMEzrRXMl» ossia P : R : : MI : ME; 
ma dai triangoli simili KMI , EMN si ba MI : ME : : 
MK : MN ; dunque P : R : : MK : MN ; cioè nella 
carrucola mobile la potenza è alta resistenza come il 
raggio della carrucola i alla conia dell'arco abbrac- 
ciato dalla fune. Quando Parco è uguale alla sesta 
parte della circonferenza, la corda MN è uguale al 
raggio, e la potenza è uguale alla resistenza ; quando 
le due parti della fune sono parallele (fig. 8) la corda 
MN è uguale al diametro e la potenza è soltanto la 
metà della resistenza. Questo caso è il più favorevole 
alla potenza, poiché il diametro è la corda massima 
del circolo. — In tutti i casi, poiché la funeé attaccata 
per un’estremUà ad un ostacolo invincibile T, che la 
potenza P è applicata all’altra estremità e che il peso 
R è sospeso all’estremità dell’uncino della carrucola, 
la pressione che solTre il punto fìsso T, o ciò che è la 
stessa cosa, la tensione della fune MT è uguale alla 
forza P. — Consideriamo ora un sistema di carrucole 
mobili A, A', A" (fig. 9). La prima A ebe sostiene 
un peso P attaccato alla sua incassatura, è abbrac- 
ciata da una fune la cui estremità F è fìssa , mentre 
l’altra è legata all'incassatura della carrucola seguente 
A' ; questa seconda carrucola è pure abbracciata da 
una fune la cui estremità F' è fìssa, mentre l’altra 
estremità é legala all’incassatura di una terza carru- 
cola A", e cosi di seguilo fino all'ultima, la cui fune 
fermata da una parie al punto (isso F" è tirata dal- 
l’altra da una potenza Q. Se tutto il sistema è in equi- 
librio, ogni carrucola é pure in equilibrio in virtù 
delle forze ossia delle tensioni alle quali va sottoposta. 
Perciò se chiamiamo R, R\ II" i raggi delle diverse 
carrucole, C, C', C." le corde degli archi abbracciati 
dalle funi, X la tensione della prima fune, V quella 
della seguente, sì avrà: per l'equilibrio della carrucola 
A, X : P : : R : C; per reqtiilibrio delta carrucola A', 
Y : X : : R' : C, e per la terza carrucola A", Q : Y' : : 
II" : C", le quali proporzioni moltiplicale per ordine 
danno XXYXQ PXXXY::RXR'XR".CXC’XC" 
ossia Q : P : : RXR'XR" • CXU'XC", vale a dire che 
la potenza è alla resistenza come il prodotto dei raggi 
delle carrucole è al prodotto delle corde degli archi ab- 
bracciati dalle funi. Ora se le funi diventano paral- 
lele ( fig . IO) le corde sono, come abbiamo già osser- 
vato, uguali ai diametri, e poiché il raggio é al dia- 
metro come I a 9, la proporzione si cangia in Q : P 
: : IX*X< : *X5*X2«ssi® Q : P: : * ; **’» con quattro 
carrucole sarebbe Q : P : : I : 9* ecc. , ed in generale 
con n carrucole Q : P : : 4 : 9n , vale a dire che in 
questo caso, che è il più favorevole, la potenza è alla 
resistenza come l'unità è al numero 9 elevalo ad una 
potenza segnata dal numero delle carrucole mobili , co- 
sicché con tre carrucole la potenza è 4/8 della resi- 
stenza ; con quattro è soltanto di 1/16; con cinque 
di 4/51 ecc Ove poi in ogni carrucola l’arco ab- 
bracciato dalla fune fosse la sesta parte della circon- 


ferenza , le corde di questi archi essendo uguali ai 
rispettivi raggi delle carrucole, la potenza sarebbe 
uguale al peso. Per mezzo di una carrucola fìssa Z 
che dicesì di rimando si può cangiare la direzione 
della potenza senza aumentare né diminuire la sua 
intensità, astrazione fatta dalla resistenza delle funi e 
dall’attrito. Le pressioni che sopportano i punti fissi 
F", F', F ossia le tensioni delle funi che vi sono at- 
taccate, sono diflercnti; quella del punto F" che cor- 
risponde alla prima carrucola mobile dopo quella di 
rimando è uguale a Q; quella del punto F' è 9Q, 
quella del punto F è àQ; il centro O della carrucola 
fìssa soffre una pressione uguale a 1Q . dunque la 
somma delle pressioni sui quattro ponti fìssi O, F", 
F\ F è uguale a 2Q-*-Q-*-2Q-f-4Q=9Q ossia alla 
somma dei due pesi Q-*-P. poiché la potenza essendo 
in questa disposizione di carrucole 1/8 della resi- 
stenza, si ha P«=8Q e Q-f-P=9Q. — Un sistema di 
carrucole raccolte nella stessa incassatura sopra to 
stesso asse (fig. 43) o sopra assi particolari (figg. li 
e 49) costituisce una machina che dicesi taglia od 
anche polispasto. Consideriamo due taglie l’una fissa 
c l’altra mobile, e supponiamo che tutte le carrucole 
siano abbracciate da una medesima fune attaccata 
con un’estremità all’ incassatura di una delle taglie, 
e tirata all’altra estremità da una potenza Q che fa 
equilibrio ad un peso P sospeso alla taglia mobile, al 
qual peso convien aggiungere quello della taglia me- 
desima, nello stesso modo che si dee aggiungere il 
peso di una carrucola mobile a quello del corpo che 
essa solleva, ove si vogliano trovare le condizioni del- 
l’equilibrio. Se le funi sono parallele, ciò che ha luogo 
comunemente in modo sensibile, poiché esse formano 
le parti di una medesima fune, debbono tutte pro- 
vare la medesima tensione nel senso della loro lun- 
ghezza, non essendo possibile che una fune sia disu- 
gualmente tesa nelle sue diverse parti. Risolvendo 
pertanto la forza P in altrettante forze parallele ed 
uguali quante sono le funi impiegale a sostenere 
questo pe6o, le componenti uguali dirette secondo le 
funi esprimeranno le tensioni delie funi medesime, e 
però cosi la tensione di una di queste come la forza 
ebe le fa equilibrio è uguale al peso diviso per il nu- 
mero delle funi. Dunque nel caso dell’equilibrio la 
potenza Q è alla resistenza P come l'unità è al numero 
delle funi che terminano alle carrucole mobili. Nella 
disposizione indicata dalle figg. 41 e 43 si può consi- 
derare il peso P come sostenuto da sei funi uguali , 
ciascheduna delle quali porta 1/6 di questo peso; per 
conseguenza la potenza Q debb’esserc la sesta parte 
della resistenza. Nel caso della fig. 13 la potenza è 
i/S delia resistenza, perchè v’ba una fune di meno 
per sostenere la taglia mobile. Nei sistemi di carru- 
cole raccolte in una medesima incassatura, ma dis- 
poste sopra assi particolari come nelle figg. 4 4 e 49, 
egli è chiaro che pel libero movimento delle funi i 
diametri delle carrucole nelle due taglie mobile c 
fìssa debbono crescere progressivamente dal mezzo 
del sistema verso le estremità. — Per ciò ebe con- 
cerne la resistenza delle funi c l’attrito degli assi 
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che modificano singolarmente le condizioni (tali' equi- 
librio, o di cui bisogna tener conto nel calcolo delle 
forre, ordì Tosino. 

CARTA (tccHol .). — Presso gli antichi i materiati da 
scriverci sopra non richiedevano nè grandi nè molte 
operazioni per «aere resi atti a tale uso. Incicle- 
vansi caratteri ao pietre piatte levigate, od impronta- 
vano su creta che lacerasi poscia seccare e indurire 
al sole o al Tocco come i mattoni babilonici. Ado- 
peravansi sottili tavole di legno coperte di cera o di 
altra sostanza si Calla, e Iantine d'avorio o di metallo; 
ara più convenientemente le foglie di alcune specie 
d'alberi. Accomoda funsi pare all’uso deito scrivere 
pelli e intestini di animali ; ma dovunque s’tnlrodosse 
l'uso del papiro egiziano, tutte queste materie cad- 
dero In disuso, tranne la pergamena che per certi usi 
viene anche oggidì preferita (». Panno, Percimeva). 

— L’arte del far la carta per mezzodì materie fibrose 
ridotte a pasta, pare sia stata primamente scoperta 
dai Cinesi nell'anno 95 de II’ E. V. Al tempo di Confu- 
cio essi scrivevano con uno stilo o punteruolo sopra 
la corteccia iaterna dei bambù. Si suppose che la 
carta cinese fosse finta di seta, e fu errore, giacché 
per se stessa la seta non può ridursi a pasta che sia 
atta a convertirsi in carta. Usasene talvolta, egli è 
vero, dì quella grossolana e, come a dire, di rifiuto, 
insieme con altre sostanze; ma la maggior parto delia 
carta cinese si fa eolia corteccia interna del bambù. 1 
Cinesi fanno anche carta per mezzo di cenci di cotone e 
di lino, e una sarta di carta grossolana e gialla da in- 
vogli per mezzo della paglia del riso. 1 fogli della carta 
cinese sono di una grandezza straordinaria, Io forme o 
modelli, entro cui la pasta si riduce in carta, essendo 
delia lunghezza di tre o quattro metri c assai larghi, 
e maneggiati per via di carrucole. Per impedire che 
l'inchiostro si allarghi, i fogli vengono immersi in 
ima soluzione di allume , che generalmente basta , 
essendoché l'inchiostro cinese è più denso dei nostro; 
ma talvolta coll' allume mescolano pure la colla di 
pesee.— - Prima dell'invenzione della carta, le nazioni 
earopee usavano generalmente il papiro, ma quando 
net sec. vii i Saraceni conquistarono l'Egitto, non po- 
tendosene più avere, la pergamena diventò cosi cara, 
che si raschiavano te scritturo degli antichi mano- 
scritti per riscriverci sopra (». Psunacsri). — Egli paro 
che nel secolo ™ gli Arabi scoprissero od imparas- 
sero dai Cinesi l'arte di far carta per mezzo del 
cotone { giacché si sa esserti stabilita una fabbrica 
di questa carta a Samarcanda intorno all'anno 706) e 
che poscia abbiano recato quest'arte in Ispagua e vi 
facessero carta cosi di cotone come di lino c canapa. 

Il più antico manoscritto di caria di dirocci che porli 
una data, ò quello della biblioteca reale di Parigi del 
1030; c una delle più antiche cartiere d’Europa sarà 
certamente slata quella stabilita nel castello di Fabriano 
nella Marca d’Ancona, menzionata dal giurista Bartolo 
vissuto nella prima metà del sec. xtv. Nel IA70 s'istituì 
la prima cartiera a Basilea, al quale effetto si fecero 
venire fabbricatori di carta dalla Spagna. Più tardi se 
nc stabilirono in Francia, e ciò non fu veristmiltnenlc 
Encitl. pop — Tono III. tit 


prima dei secolo xvi. Si vuole che nel princijòo ili 
quel secolo un Tate avesse una fabbrica di carta ad 
Herlford in Inghilterra , e un’ al Ira ve nc stabilisse 
a Baritoni nel 1338 un Tedesco che perciò fu crealo 
cavaliere della regina Elisabetta. Vennero ben presto 
in gran pregio la carta veneziana, la francese e l’o- 
landese, e pel gran consumo che se ne andò facendo 
sempre più mercè quella gran divoratrice di carta, 
la stampa, gl'ingegni umani si adoperarono a miglio- 
rarla e a condurla a quel grado di perfezione in cui 
si trova presentemente. Toccheremo brevemente del 
■nodo di farla. — Si può far carta con qualsiasi sostanza 
vegetale fibrosa, come sono la corteccia iuterna degli 
alberi, i gambi delle ortiehc, i pampini della vite e 
fin la paglia di fremente. Alcune di queste sostanze 
basterebbero benissimo per su stesse , ina sarchilo 
opera soverchiamente dispendiosa. Mulla però si è 
trovato finora che meglio soddisfaccia a tal uopo dei 
cenci di tele di lino, di canapa a di cotone. Quelli di 
lana non sono adattati perchè non si possono ridurre 
a convenevole pasta e darebbero una teaeitura pelosa 
alla superficie. Quanto al modo di fare la carta, il 
metodo è generalmente lo stesso , sia che si faccia 
colla scorza d'alberi o con altre materie libresco con 
cenci. Questa materia si taglia e si tritura nell'acqua 
finché diventi una sorta di pasta che stendesi in uno 
strato sottile ed eguale su di una forma di tela metal 
lica o d'altro di simii genere, che lascia bensì trapas- 
sare l’acqua ma ritiene la materia fibrosa i cui fila- 
menti «'intrecciano e si feltrano con la pressione per 
modo da non potersi più separare senz’essere strac- 
ciati, e cosi formano la carta. Iti prima cose che si 
fa in una cartiera è di assortire i cenci c tagliarli 
in piccioli pezzi, il che fassi comunemente da donne, 
ciascuna delle quali è perciò munita di un ferro ta 
gliente detto straccio, ebe è infisso nella panca su cui 
siede. Si pongono diligentemente da parte le orlature 
e le cuciture che, macinate in un colla tela, potreb- 
bero formare sconci nella carta. Tagliati che sono i 
cenci, se ne fanno cinque o sei divisioni secondo In 
loro qualità. Per la miglior carta da scrivere s'ado 
Iterano soltanto i più tini di lino, ma per quella da 
stampo usansi egualmente di lino c dì cotone. I ceni i 
di canapa servono per la carta grossolana, c il cor- 
dame vecchio per carta nera da invogli. — Passi quindi 
la lavatura dei cenci o per mezzo d'acqua calda den- 
tro una gualchiera o assoggettandoli per qualche ora 
all’azione dei vapore, lina volta si facevano marcire 
a metà (e da alcuni usasi ancora oggidì), affinchè si 
potessero più facilmente triturare e ridurre in pol- 
tiglia; ma quest' operazione distruggeva in parte la 
fibra, onde il tessuto della caria nc veniva essenzial- 
mente danneggiato. Prima dell' importante scoperta 
che il cloro ha la virtù di distruggere i colori delie 
sostanze vegetali, i fabbricanti di carta non potevano 
imbiancare ì cenci se non coll’ assoggettarli a varo 
bramenti in liscive alcaline e coli'esporli alla rugiada 
e alla luce ; e dopo tutte queste cure otlencvasi una 
carta cusi imperfettamente bianca , che doratatene 
coprire il difetto col darle un’ambra d'azzurro, ila 
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presentemente, mediante l'applicazione del cloro, o 
in forma di semplice gas o in combinazione colta 
calce, si può togliere perfettamente il colore e, se 
occorre, rendere la carta del più puro bianco. Si 
fecero , e non a torlo , obbiezioni all'uso del cloro 
ncU’imbiancarc la carta, perocché talvolta si applica 
in si gran quantità e per si lungo spazio di tempo, che 
la sostanza fibrosa ne resta danneggiala, e talvolta si 
è prima fatta la carta poi lavata con cloro in modo che 
l'inchiostro vi diviene brutto, c vi furono casi in cni 
esso scomparve affatto, lasciando quasi il foglio quale 
era prima che vi si scrivesse o stampasse sopra. Ma 
ora è generalmente conosciuto che il cloro, applicato 
giudiziosamente, non riesce menomamente dannoso, 
nò soggetto ad alterare mai il colore dell’ inchiostro. 
Dopo lavati, i cenci si assoggettano all'azione di un 
cilindro girante la cui superficie è munita d’un gran 
numero di denti acuti o lame taglienti, posti in modo 
da operare contro altre lame piantate inferiormente. 

I cenci stanno immersi nell’acqua e assoggettati all'a- 
zione delle lame taglienti per più ore, finché restano 
finissimamente sminuzzati c ridotti a poltiglia. Du- 
rante quest’operazione si mescola coi cenci una con- 
veniente quantità di cloro per cui la pasta diventa 
intieramente bianca. Allora la poltiglia si trova pre- 
parala ad esser ridotta in carta, il che fassi o a mano 
o colla raachina. — Descriveremo oro, quanto più po- 
tremo brevemente, l'operazione del far carta a mano. 
Meltcsi la pasta in una grande tinozza e vi si tiene a 
conveniente temperatura mediante una stufa o un 
tubo a vapore, c la materia fibrosa viene mantenuta 
in eguale sospensione da un moto continuo operato 
nel recipiente. La carta si fa per mezzo di due telai, 
uno detto la forma e l’altro la coperta. La forma che 
è quadrilunga, è coperta di una grata di filo metal- 
lico, c alquanto più grande del foglio che ri si deve 
far sopra. La grata è ora generalmente tessuta come 
tela, c non lascia segni del filo sopra la carta ; ma la 
vecchia consisteva in fili paralleli distesi attraverso 
al telaio, assai fitti c attraversati ad angoli retti da 
altri fili metallici più forti, i quali lasciavano segni. 
La coperta è una lamina sottile di legno, a guisa di 
cornice, che s’applica strettamente attorno alla forma 
in cui deve ritenere la pasta e limitare la grandezza 
del foglio. L’ operaio inclinando la forma alquanto 
verso di sé , la tuffa nella tinozza colla coperta o 
cornice attorno, c la rialza di nuovo orizontaimentc. ' 
l/agita qnindi affinchè la pasta si distenda egual- 
mente e l’acqua passi attraverso la grata. Appoggia 
la forma sull’orlo della tinozza, e ne leva la coperta 
che applica ad un’altra forma. Dopo d’avere sgoc- 
ciolato per due o tre minuti secondi, la prima forma 
è presa da un altro operaio il quale, deposto il 
foglio di carta sopra un pezzo di feltro o di lana , 
rovesciando la forma, la restituisce al tuffatore che 
intanto ha preparato un altro foglio pronto ad esser 
posto sopra un altro pezzo di feltro o di lana, steso 
sopra il primo ; c così si va innanzi fintantoché si è 
fatto un cumulo dì fogli, detto una presa, la quale 
consiste iiTlèl od otto quinterni. Questa presa co’ suoi 


pezzi di feltro ponsi sotto a un torchio o strettoio, se 
ne fa uscire l’acqua che vi rimane e dassi per tal 
modo solidità alla carta. Tolta poi la presa dal torchio, 
si levano i pezzi di feltro e si premono di nuovo i 
fogli gli uni contro gli altri, dopo del che si appendono 
a cinque o sei insieme nella galleria dove si fanno 
asciugare. Per tal modo la carta resta fatta e non le 
manca più che l'ultima mano ; ma questa non si dà per 
lo più se non alla carta da scrivere, giacché quella da 
stampa c da invogli si trova bella e preparata tostochè 
è asciutta. La carta da scrivere viene immersa a cinque 
o sei fogli insieme in un gran Uno, e quindi, stretta 
nel torchio onde spremerne il superfluo, si fa asciu- 
gare appendendola di nuovo come sopra. Viene poi 
la spiluzzicalura che consiste nel levare con pinzette 
quei peli od altri corpi estranei che risaltano alla su- 
perficie della carta, e da ultimo si procede aH'incolla- 
mento il quale impedisce che per attrazione capillare 
l’inchiostro si sparga tra le fibre. Vuoisi eccettuare 
da quest’ ultima operazione la carta sugante. — Varie 
machine s’inventarono in questi ultimi anni per fab- 
bricare la caria , delle quali non parleremo per non 
riuscire troppo più lunghi che non comporta la natura 
di quest'opera. Noteremo soltanto, questo progresso 
industriale doversi primamente ad un Francese o ad 
uno Svizzero che insegnò agl’ Inglesi il modo di fare 
la carta così delta senza fine , e quindi agl’ Inglesi 
stessi i quali vennero perfezionando siffatte inselline 
in modo prodigioso. Non taceremo tuttavia delle varie 
sostanze colle quali si è riuscito a fabbricare carta 
con maggiore o minor successo ; e queste sono bar- 
babietole, canapuli, canna, cardi, asparagi, fieno, 
fromentonc, ibisco, lana, cuoio, legno fracido, paglia, 
piante marine, pula di fromento, riso, steli di patate, 
torba, cortecce d’alberi, e gran parte delle piante 
filamentose, massime le palmifere, le graminacee, le 
gigliacee, le slaminee e le malvacee. Fra tutte queste 
piante però nessuna riuscì tanto utile quanto quella 
del fico d’Adamo con cui fabbricasi carta in Francia da 
circa otto anni. Questa pianta, ch’è di stelo bianco e fi- 
broso, c nelle Antille, di cui è particolarmente indige- 
na, cresce in un solo anno all’altezza di quindici piedi, 
viene tagliata quando è giunta a questo punto del suo 
crescimento, se ne pone l’intiero fusto solto un torchio 
onde spremerne il sugo, e così s’imbarca a grossi fasci. 
Sottoposta alle varie operazioni, sene ottiene una carta 
di più sorta che si può vendere a buou mercato ed è di 
grande utilità. Ad agevolare una tale industria il go- 
verno francese ha classificato questo legno in maniera 
che va quasi affatto esente da dogana. Ora si è for- 
mata una società in grande per la fabbricazione di 
questa nuova carta, giacché i cenci non bastano più 
ai bisogni delie cartiere. Infatti la carta da invoglio è 
assai cattiva e si compone per metà di terra, giacché 
quei cenci ebe prima servivano solo per la carta gros- 
solana, presentemente vengono adoperati a fabbricare 
carta da scrivere e da stampa. Già più tentativi si 
erano fatti per rimediare a quest’ inconveniente , ma 
sempre indarno. Ora è probabile che il fico d’Adamo 
provederà mirabilmente a questo bisogno. 
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CAUTA (filol. e sior.). — Termine generico usalo 
come parecchi altri (istromento, documento , diploma) 
a designare un titolo o una scrittura antica. Oltre 
questi termini che comprendevano ogni sorta di scrit- 
ture, ve n'erano altri che servivano più particolar- 
mente a distinguere i loro generi : evidenti® per es. 
erano principalmente quelle che contenevano dona- 
zioni. I latina n li del medio evo chiamavano apicea le 
carte in generale, e titulua era parimenti usato colla 
stessa larghezza di significato. — La parola corta viene 
dal latino charta, carta, papiro, e viene ad indicare 
ogni specie di atto comprovante un accordo , una 
convenzione, ima transazione, cosi tra eguali come tra 
un supcriore e un inferiore, durante il medio evo. 
È da notarsi che prima del mille usavasi piuttosto 
c/tartula che cWla, e che nei secoli xi, xii e xm queste 
parole scrivevansi spesso quartula c quarta. — l.e carte 
prendono una varia denominazione secondo il vario 
loro oggetto. Ogni atto in cui conlrattavasi qualche 
obbligazione, come giuramento di fedeltà, di obbe- 
dienza , di omaggio ecc. , slanlecbè v’interveniva la 
religione del giuramento, chiamasi charta aacramenti. 
Quando un eretico rientrava nel seno della Chiesa, gli 
si presentava una forinola di fede specialmente op- 
posta al suo errore, alla quale doveva apporre la 
sua firma : quest’ atto nei primi secoli venne detto 
retraetalio e dappoi abiuralio, perchè vi andava con- 
giunto un giuramento. Le carte reali di difesa o di 
protezione denominaronsi carte di mundeburdio ; ina 
nel secolo xi, quelle dello stesso genere date da un 
vescovo o da un signore per mettere al sicuro dal 
saccheggio il territorio di una chiesa, erano dette sal- 
vitates, salvaguardie. Se avveniva per qualche pub- 
blico disastro che una casa perdesse - tutti i tuoi titoli 
«li possedimento, il magistrato o il governatore del 
luogo faceva spedire due carte dette apennes , che 
erano presso a poco un processo verbale del disastro; 
il che fecele anche nominare diari® relai ionia: l’una 
era affissa in pubblico e l’altra consegnala à colui che 
aveva perduto i suoi titoli. Questi allora presentava 
al principe la relazione insieme con una petizione, 
delta notitia suggeationia , e il re vi rispondeva con 
una carta appellata pancharto , almeno dal secolo ix 
in poi, e con quest'atto confermava i beni e i privi- 
legi di cui cransi perduti i titoli. — Sotto il nome di 
carte beneficiarie debbonsi intendere le donazioni fatte 
riagl'iinperatori o dai re franchi delie due prime di- 
nastie ai guerrieri, ai nobili e quindi anche agli ec- 
clesiastici, a condizione di vassallaggio o di servizio 
militare. Le terre cosi accordate a titolo di benefizio 
vitalizio e personale, non tardarono a divenire eredi- 
tarie , e furono chiamate feudi. Le carte di vendita 
distinguonsi per lo più con titoli molto analoghi a 
ciò che contengono. ta carta di sommissione o di as- 
soggettamento ( citarla obnoxialionis) era una vendita 
di se stessi e della propria famiglia ; il che avveniva 
o in tempi di carestia, o per soddisfare ad un creditore 
o ad un’ ammenda , o per restituzione di una pro- 
prietà male acquistala. La caria prestarla era l’atto 
con cui una chiesa o un monastero abbandonava ad 


un particolare 1’ usufrutto di qualche podere solU» 
certe condizioni ; e la precaria poi era quello con cui 
il particolare dimandava di accettare queU’usufrutto 
Queste due sorta di carte divennero assai frequenti 
nei secoli vili e ix. La caria di obbligazione e di cau- 
zione ( charta caulinni») obbligava a un tempo deter- 
minato il debitore inverso il creditore. Le carte di 
pegno e di malleveria ( pignorationi» ) contenevano 
d'ordinario una cessione di stabili sino al rimborso 
di una data somma. Per citare qualcheduno innanzi 
a un tribunale, gli si spediva una carta detta charta 
\ audientialis. La carta andelana co’ suoi derivativi , 
era cosi chiamata dalle parole tedesche an die Hand, 
perchè ella era posta di mano del donatore in quella 
| del donatario. Denorainavansi chance parici a? o pari- 
cole e, quelle di cui spedivansi altrettanti esemplari 
quante erano le persone interessate nel contralto. Le 
chance partita; erano cosi dette perchè i pezzi su cui 
erano inscritte formavano parte di un medesimo lutto 
diviso. Scrivevansi queste con un metodo particolare, 
mediante il quale , quantunque la carta fosse tagliala 
I per mezzo e spesso a denti di sega (zig-zag), ciascuna 
delle due parti conteneva l’intero alto. Le parole 
cyrograplium (per corruzione di chirographum , ob- 
bligazione sottoscritta di mano del debitore) era la 
parola più u&ala per servire di simbolo interlineare , 

I tagliato a mezzo per la divisione delle carte partite. 
Il più delle volte usavasi un’ inscrizione edificante , 
come tu nomine Domini , od altra consimile. Il primo 
grado di autenticità conferito alle carte partite, dopo 
il cirografo, si era la firma dei testimoni*!, e il secondo, 
priocipalmenle dal secolo xii in poi, si fu di aggiu- 
gnervi uno o più sigilli. Il syngraphum era una carta 
per doppio originale Urinala dal debitore e dal credi- 
tore che conservavasi da ambedue. — In ogni qualsi- 
voglia carta si riconoscono caratteri intrinseci ed 
estrinseci. I caratteri intrinseci o interni sono tal- 
mente inerenti alle carte che essi riscontratisi anche 
nelle copie. 1 caratteri estrinseci o estranei all’opposto 
sono talmente uniti cogli originali , che fuori di essi 
non se ne riproduce traccia alcuna. I caratteri in- 
trinseci poi, che sono certi segni da cui apparisce so 
le carte sono vere od apocrife, autentiche o dubbiose, 
consistono nello stile che è loro proprio, nelle varie 
ortografie successive , nella lingua impiegata, nelle 
varie epoche dell’uso dei plurali e dei singolari, nei 
titoli di onore presi belle soscrizioni , nei nomi e 
prenomi e nel numero distintivo dei principi dello 
stesso nome, nelle diverse invocazioni tanto esplicite 
che sottintese, Degl’indirizzi, esordii, preamboli colle 
loro clausole, nella salutazione finale, nelle formolo 
generali, nelle date, nelle soscrizioni ecc. Le muta- 
zioni di regno o la perdila delle carte hanno spesse 
volte dato occasione al loro rinnovamento. Quanto 
ai mezzi da seguirsi per riconoscere la verità o la fal- 
sità di una carta noi rimandiamo alla parola Diploma- 
tica, riserbando a quella di Critica storica l’indicare 
quale utilità scientifica si tragga dalla conoscenza delle 
carte. Oltre le specie di carte sinqui mentovale v'hanno 
le carte di comune, le carte costituzionali, le carte di 
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privilegio, eoe. (o. Comuni, Costituzione, Privilegio, 
ecc.). A Parigi sotto il nome di Scuola reale delle carte 
avvi un instituto mantenuto a spese del governo, in 
cui si ammette un piccolo numero di allievi, e il cui 
scopo si è di favorire lo studio dei monumenti della 
storia di Francia , e di formare buoni archivisti e 
biblioteca rii. 

CARTA rollata (amminisfr.). — È la carta che 
devesi impiegare dai notai negli atti pubblici e ge- 
neralmente io tutti i titoli di cui si vuol far uso 
dinanzi i tribunali. Essa forma una specie di contri- 
buzione indiretta, e la sua origine risale fino a Giu- 
stiniano, risultando dal capo 2 della novella 44 pub- 
blicata ai $2 agosto 537, che l’Imperatore ordinò ai 
(abellioni di Costantinopoli di non estendere l’origi- 
nale degli alti se non su dì una carta speciale su cui 
era scritto il nome del cornea werarum largitionum 
con la data della fabbricazione e il titolo contenente 
la natura eia sostanza dell'atto. In Francia l’uso della 
carta bollala s’ introdusse nel 1635 e divenne una 
contribuzione molto profìcua alle finanze. Nel 4836 
la carta bollata (papier timbré ) vi fruttò 29,310,883 
franchi allo Stato. Negli Stati della casa di Savoia fu 
introdotta con editto dei 22 settembre 4694 per le 
provincie di qua dai monti, e con editto dei 28 no- 
vembre 4696 per le provincie oltremonli. In princi- 
pio costava soltanto un soldo al foglio. L’uso di que- 
sta cariasi sparse anche in Inghilterra, in Isvezia, in 
Ispagna, in Olanda cd in altre contrade, e dapper- 
tutto forma un ramo considerevole di pubblica en- 
trata. 

CARTA costituzionale (polii.). — È quella legge 
fondamentale della monarchia francese che in Fran- 
cia si chiama la charte. Cssa fu promulgala nel 4844 
alla cosi detta ristorazione, e con essa Luigi xvm 
riconobbe solennemente certi diritti della nazione , 
ad imitazione dei principii della costituzione inglese 
consegnati nella Magna diaria (redi) e nella Dichia- 
razione dei diritti (Bill of Rigbts) (u. Bill). — Il po- 
tere legislativo vi è conferito a due Camere, a quella 
ilei pari e quella dei deputati , ma è soggetto alla 
sanzione del re. Tutte le leggi sono promulgate dal re, 
il quale esercita solo il potere esecutivo, nomina a 
tutti gl'impieghi dell’ amministrazione civile e mili- 
tare, ed ha il comando di tutte le forze di terra e di 
mare. Il re nomina pure a tutti gl’ impieghi giudi- 
ziari! ; ma i magistrati una vfclta che 6ono nominali 
non possono più essere da lui rimossi. A lui si ap- 
partiene di fare tutti i trattati in pace, di alleanza e 
di commercio. La sua persona è inviolabile , ma i 
ministri sono risponsabili. — Uno degli articoli della 
Carta avendo dato occasione ad una falsa interpreta- 
zione di coi i ministri di Carlo x si valsero per (are 
lo famose ordinanze , cagione della rivol azione di 
luglio , esso fu riformato all' avvenimento di Luigi 
Filippo e si spiegò chiaramente che ■ il re fa le or- 
dinanze e i regolamenti necessari! all’esecuzione delle 
leggi, senza però che abbia il potere di sospendere in 
alcun caso il corso della legge o differirne l’esecu- 
zione • . La Carta con questa e poche altre modifica- 


zioni di minore importanza fu giurata da Luigi Filippo 
il di 9 di agosto 1850. Qualche tempo dopo il potere 
legislativo, a termini di una riserva che si era inse- 
rita nella Carta modificata , operò un gran cambia- 
mento nella costituzione della Camera dei pari. La 
qualità di pari divenne vitalizia e cessò di essere 
ereditaria nelle famiglie di coloro ohe ne erano in- 
vestiti. 

CARTA (Magna). — È il nome specialmente dato 
a una carta costituzionale che i baroni inglesi otten- 
nero nel 4215 dal re Giovanni (t>. Maona charta). 

CARTA monetata ( econ. polii.). — Dalla teoria 
della moneta (t». Moneta) si ricava che l'oro e l'ar- 
gento nello stato monetale conservano la loro qualità 
essenziale di merce , e che molte altre merci si po- 
trebbero pure adoperare come monete , purché in 
ogni caso tali merci abbiano un intrinseco valore. 
Tuttavia 1* esperienza ci prova che si fanno talora 
monete con materie che per se stesse non hanno 
valore alcuno. A prima giunta, e quando non si consi- 
dera attentamente la natura della carta monetala , 
uno è inclinato a confonderla coi segni rappresenta- 
tivi della moneta che si possono accettare o rifiutare, 
cioè coi biglietti di banco, con cambiali del governo, 
| con biglietti a ordine o cambiali, quasi sempre pre- 
ferìbili alla moneta stessa , almeno negli affari im- 
portanti e nei paesi in cui avvi gran circolazione. 
Tuttavia la cosa è ben diversa. Un biglietto di banco 
di 500 franchi rappresenta 500 fr. in moneta, can- 
giabili a volontà del portatore. Un biglietto a ordine, 
una cambiale od un vaglia qualunque della stessa 
somma, pagabile ad una data epoca e per cui si ha 
una guarentigia , hanno spesso un valore stabile 
quanto L biglietti dì banco. In tal caso la proprietà 
di comprare, di cui gode tale segno, non ha nulla di 
strano; esso rappresenta la moneta, enoì sappiamo che 
nell'economia della società i segni sono molto utili. 
Quanto alla carta cui si è riservato il nome generico 
di carta monetata, il suo corso è forzato e i governi 
ordinano che essa sia ricevuta nei pagamenti delle ven- 
dite e dei crediti stipulati in moneta. In conclusione 
essa è una prova di obltligazione ; ma queste prove non 
obbligano il potere ebo le emette ad un pagamento a 
grado dei portatori ; e sinora la carta monetata non è 
stala in fatto altro che la promessa di un pagamento 
a vista che non si effettuò , o di un pagamento con 
dilaziono non munito di guarentigia, o di un paga- 
mento in terre di valore incerto. Si comprende per- 
ciò di leggeri come la carta monetata sia stata consi- 
derata come 1’ ultimo grado dell’ alterazione della 
moneta. La moneta di rame od erosomela, messa in 
circolazione in Austria e altrove, ebbe un nome supe- 
riore al suo valore intrinseco, e perciò si può inchiu- 
dere nella categoria della carta monetala. In Francia 
il corso delle monete di rame è forzato, ma solo in 
certi limiti. Esse rappresentano soltanto frazioni di 
franco che sarebbero troppo minute se si facessero 
con metalli preziosi. Perciò nessuno è tenuto ad ac- 
cettarne oltre il valore di 5 franchi. Poiché 4 franco 
in argento valendo più che 4 franco in rame, i debi- 
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Curi si varrebbero di questa differenza a danno dei 
loro creditori. Ma se si dimostra che è impossibile 
di far moneta con una materia ebe non abbia valore 
Intrinseco, come mai si è pervenuto a far moneta 
con materie che non hanno alcun valore, con caria 
imbrattata d’inchiostro? La carta monetata, pel solo 
fatto che II suo corso è forzato, e che, come i segni 
rappresentativi della moneta, gode della trasmissibi- 
lità, acquista una parte del valore che l'utilità di ser- 
vire di moneta aggiunge alle monete stesse di metallo. 
Infatti I produttori (e tale è il risullamento cui si 
arriva con questo sistema) sono costretti a rinunziare 
alla loro industria quando non vogliono accettare 
una moneta senza valore. Per altra parte i creditori 
non sono meno tenuti a riceverla. Inoltre la carta 
monetata serve a pagare le imposizioni, veri debiti 
permanenti, a meno die il Governo non volesse ri- 
scuotere in scudi e pagare io carta ; cosa per altra 
parte impossibile perchè distruggerebbe immediata- 
mente ogni credito di questa, c in breve esaurirebbe 
il paese di metalli preziosi. Per qualche tempo, 
massime in principio, colui che rieeve una moneta 
<ti carta, che non può farsi a volontà cangiare con 
oro, non lien conto della promessa ma spera di tras- 
mettere la moneta altrui. Ora questa qualità di poter 
servire per le compre costituisce uu certo valore. Gli 
assegnati (redi) hanno conservato per qualche tempo 
il loro valore, quantunque non fossero convertibili 
in oro. I biglietti del banco d’Inghilterra, antorizzato 
a sospendere i pagamenti in metallo, non solo hanno 
conservato il loro valore per un tempo più lungo che 
non gli assegnati, ma il loro valore, dopo di avere 
diminuito del 30 per %, si rialzò qualche tempo 
prima del rimborso. Tal cosa non si può spiegare 
se non coll’analisi degli avvenimenti, ma non è 
però meno reale. Tuttavia l’esperienza ha mostrato 
che la sola promessa scritta su carta non basta per 
produrre il valore; i biglietti di banco del famoso 
Law, e gli assegnati sono caduti, e tuttavia non si 
era cangiato nulla nella promessa. Gli è che l'esi- 
stenza del credito è indispensabile. Ora il credito 
svanisce facilmente e talvolta non resiste alla rifles- 
sione. — Ogni aumentò di metallo monetato ne fa di- 
minuire proporzionatamente il valore. Ma trattandosi 
di moneta metallica l'avvilimento non è mai grande, 
e tosto che i pezzi monetati valgono un po’ meno che 
le verghe, la fondita di quell» ristabilisce l'equili- 
brio. E cosi se gli scudi sono troppo abbondanti si 
diminuiscono per aumentarne il prezzo e al con- 
trarlo si monetano le verghe quando mancano gli 
scudi, o, ciò che torna allo stesso, quando sono 
troppo cari. Quanto alfa carta monetata non v’é a 
temere che il suo valore aumenti di soverchio: quasi 
sempre accade il contrario. Tuttavia l'esperienza ha 
mostrato in Inghilterra che scemandone la quantità, 
cresceva il suo valore. Un grande inconveniente della 
carta monetata è la facilità con eoi si può moltipli- 
care. Come mai potrà astenersi dall’usare questo 
mezzo chi si trova in angustie? Quindi avvilimenti 
subitanei della moneta c terribili catastrofi. Ma si 


dirà: passato il pericolo, si può distruggere una parte 
delia carta txl alzare con ciò il valore del resto. 
Ammettasi l’efficacia di questo rimedio, ammettasi 
che possa conservarsi tale confidenza. Ma in tale 
caso gl’inconvenienti dcU’aumento del valore non 
saranno minori di quelli delia diminuzione. Infatti 
che cosa accadde in Inghilterra? I conduttori che 
si erano obbligati a pagare l’affìtto in isterlini va- 
lenti 408 grani d’oro, furono obbligati a pagarlo in 
isterlini valenti 4'»8 grani, dimodoché il prezzo degli 
affitti cresceva a misura ebe si abbassava quello 
delle derrate. Cosi le obbligazioni stipulate al tno- 
! mento delt’abbassaincnto e le stesse imposizioni creb- 
j bero di un terzo quando crebbe il valore della uio- 
! neta. Tale inconveniente é un problema che forse 
: non è impossibile di sciogliere con un buon sistema 
di leggi. La carta monetata è molto meno costosa che 
i metalli preziosi, od una nazione che giugoesse ad 
adottare un tale mezzo ne' suoi cambi , potrebbe 
impiegare i metalli preziosi come utensili o altri- 
menti. Per giungere a questo risuHamento l’eco- 
nomista Ricardo proponeva uoa carta monetala, la 
cui circolazione fosse volontaria e che tuttavia circo- 
lasse necessariamente, e il cui valore non restasse 
inferiore a quello della moneta. Per far ciò imagi- 
nava una specie di carta cangiabile a grado de! por- 
tatore, non in metallo coniato, ma in metallo in 
verga, che si cangierebbe soltanto al momento in cui 
il valore della carta cadesse al disotto di quello delle 
verghe. In tal modo uno sarebbe sicuro che il go- 
verno non potrebbe fabbricarne una quantità supc- 
riore ai bisogni della circolazione, poiché ciò che 
eccederebbe questi bisogni tornerebbe a convertirsi 
in verghe (Propagai for an cconomical and secare 
curreney, London 4816). Se non c'inganniamo, il 
Kicardo si proponeva di convertire la carta monetala 
in una specie particolare di biglietti del governo, 
aventi tulle le proprietà dei segni rappresentativi 
della moneta e convertibili immediatamente come i 
biglietti di banco. — Un altro grave inconveniente 
della carta monetata è la facilità con cui si può con- 
traffare e il gran guadagno che i falsari» possono fare 
con tal mezzo. 11 commercio è sempre tormentato 
dal timore di tali contraffazioni e la società geme nel 
dovere infliggere tante punizioni. Dal 4797 al 1827 
v’ebbero 4820 falsari» convinti di aver contraffatto i 
biglietti del banco d'Inghilterra. Tal fatto ba fornito 
al Sismond» un argomento contro i banchi c gli 
stabilimenti di credilo pubblico in genere; nè si ò 
ancor trovala una risposta che soddisfaccia piena- 
mente. — Ma diamo un cenno sulla storia della carta 
monetata in Inghilterra. Al momento in cui il governo 
Tory di questa moveva guerra alla Francia rivolu- 
zionaria, il banco d'Inghilterra domandava che gli 
fosse prolungato il suo privilegio. Il governo e il 
banco si accordarono : l’uno concesse il monopolio, 
l’altro imprestò il capitale da' suoi azionarii. Più tardi 
il governo volle che il banco facesse nuovi biglietti 
c glieli imprestasse. Nel 4797 tali imprestiti si eleva- 
vano a 600 milioni di franchi. Il banco in compenso 
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aveva diritto agl'interessi verso il governo; ma non 
li poteva riscuotere. Bentosto vi fu un aggio per la 
moneta metallica io paragone dei biglietti di banco, 
« aumentarono le domande di rimborso. Il governo 
sostenuto dal parlamento autorizzò il banco a sospen- 
dere la conversione dei biglietti in oro. Nel tempo 
stesso si permise di pagare i debili con biglietti di 
banco che divennero da quel momento una vera carta 
monetala. PiU e i suoi successori moltiplicarono i 
biglietti, e la lira sterlina in carta non ebbe più che 
i tre quarti del valore della lira sterlina in oro. L’oro 
e l'argento aumentarono di prezzo, almeno nominal- 
mente; le spese pubbliche aumentarono pure per tal 
motivo, ed il popolo inglese ebbe a pagare contribu- 
zioni più gravi, c i creditori dello Stalo furono impove- 
riti da tale fallimento. Nel 4HI0 in una investigazione 
Mille finanze pubbliche le Camere ebbero la vanità di 
dichiarare che la carta non aveva subito avvilimento, 
c s'imaginò di rialzare il valore dello steriino dimi- 
nuendo la carta monetata. Tale provedimenlo coin- 
cidendo col ritorno della pace e lo sviluppo del com- 
mercio e dell’industria, fece risalire il valore dello 
steriino di carta al livello dello steriino d’oro. Questo 
sccoodo movimento ebbe gl’ inconvenienti soprac- 
cennali, e fu utile ai pensionarli dello Stato, al clero 
e generalmente alle classi privilegiate. Intorno alla 
quantità di assegnali, carta monetata della Francia in 
fine del secolo scorso, vedi Assegnati, Rem nazionali. 

CARTA del Nilo (boi ,). — Nome volgare del cyperut 
papynts L. o p opyrus anliquorum (v. Papiro). 

CARTAGENA (Carthago nova) (g eogr.). — Porto di 
mare sul Mediterraneo, nella provincia o cosi detto 
regno di Murcia in Ispagna, ai 37° 36' di lai. N. e 3° 
20' di long. O. Dicesi fabbricala da Asdrubale Barca 
che voleva farla capitale delle possessioni cartaginesi 
in Ispagna. I Romani, dopo la conquista della Spagna, 
vi mandarono una colonia c la chiamarono Julia nova 
Chm lago. Cariogena è ora una delle tre stazioni na- 
vali della Spagna ; ha una darsena reale, un bel ba- 
cino, un castello cd un bagno pei condannati alla 
galera. Il porto é ampio ed il più sicuro della Spagna 
sul Mediterraneo. La città che è ben fabbricata, ha 
circa 39,300 abitanti (Minano, Diccton. geogr. de 
Jìspatìa) ; ma da più di mezzo secolo è in islalo di de- 
cadenza per cagione della separazione delle colonie 
americane dalla madre patria e delle turbolenze po- 
litiche che la precedettero. Ha alcune manifatture di 
tela da vele, dì gomene cd altri oggetti di marineria. 
Nelle vicine montagne esistono miniere di piombo e 
6i crede anche d’argento, le quali ultime diconsi essere 
state coltivate dai Cartaginesi c dai Romani. La vasta 
c curiosa caverna detta Cucva de san Juan, ricca di 
cristalli e di piriti, secondo l’opinione comune sarebbe 
stata una di queste miniere. 

CARTAGENA (geogr.).— Città della Nuova Granata 
situata sulla costa deU’America meridionale cheguarda 
v«rso settentrione, a 77° 30' di long. O. e 40° 23* di 
lat. N., a circa 43 miglia dalla foce del rio Madda- 
lena. 11 porto di Cartagcna è uno dei più sicuri e 
comodi deU’America. La città c regolarmente fab- 


bricala con vie dritte ma stretto, che le damio un 
aspetto assai tristo a cagione dei balconi che si avan- 
zano c tolgono quasi ogni luce. È ben fortificata c 
dal lato di terra circondata da parecchie fortezze, ma 
è dominata da una collina detta Popa, la quale non è 
fortificata, e su cui sta un convento. Vi sono notevoli 
le immense cisterne in cui si conserva un'acqua ec- 
cellente, benché la rimanente acqua della città sia 
assai cattiva e cagione di malattie nelle infime classi. 
Gli abitanti che ascendono a circa 30,000 sono per 
lo più gente di colore discendente da Spagnuoli c 
donne indiane: ma vi sono anche individui che par- 
tecipano del sangue africano. Il commercio era una 
volta considerabile Ira la Spagna e Cartagcna; ma 
dopo l’indipendenza deU’Anicrica meridionale, il traf- 
fico di questa città consiste solo neU’esporlare » pro- 
dotti della valle del rio Maddalena e neH’itnportare i 
prodotti inanifulturati che vi si consumano. Gli abi- 
tanti più ricchi frequentemente passano nei grandi 
calori della stale ad abitare il villaggio di Turbaco che 
è a circa 10 miglia dalla città e più di 500 metri al 
di sopra del livello del mare ; e i forestieri vi sono 
attirali dalla curiosità di vedere i vulcanìtos. Da una 
palude posta in una foresta di patmizii sorgono circa 
20 monticeli! alti da 6 a 10 metri, i quali hanno forma 
di cono con un cratere pieno d'acqua alla sommità. 
Da questi crateri si fanno eruzioni a certi intervalli, 
nelle quali si sprigiona una quantità di gas, e si vede 
uscir fuori un’acqua fangosa (Piaggi di Juan od Llloa ; 
Humboldt c Mollicci). 

CARTAGINE (geogr. e slor. ani.). — Antica città e 
Stalo emulo di Roma, colonia dei Tirii, fabbricala, 
secondo la tradizione, un secolo prima di Roma. I 
Greci la chiamarono Carchcdon (Ko^Jei-). Sembra 
ebe nello stesso luogo vi fosse già un altro stabili- 
mento fenicio, fondato, secondo Appiano ed altri, 
prima dell’assedio di Troia, onde nacque molta con- 
fusione intorno all’età di Cartagine. Molti degli antichi 
scrittori concordano nel seguire una vecchia storia 
o tradizione, che Cartagine fosse fondata da Elisa o 
Didone, la quale vedendo suo marito trucidato dal 
suo cognato Pimmalione, re di Tiro, fuggì con molti 
servi e cittadini, ed approdò ad una penisola sulla 
riva d’ Africa, fra Tunisi cd Ulica, ancb’esse colonie 
fenicie. Essa comprò un pezzo di terra su cui edificò 
una cillà, che fu detta Bctzura o Bisra, cioè castello, 
nome che i Greci cangiarono in Bgrta (pelle). Il 
nome di Birsa, c forse la forma della penisola somi- 
gliante a una pelle stesa di bue, diede origine alla 
nota favola del modo con cui i semplici Libi! furono 
ingannali nella compra del terreno (v. Birsa). Cre- 
sciuta la città, gli abitanti scavarono un porto che fu 
chiamalo Cholon , e divenne un grande emporio di 
commercio. È questa la parte di città che Dionisio o 
Vellcio Patercolo dicono fabbricala 60 anni prima di 
Roma (815 av. C.). La parte detta Magara o Magalia 
che era simile a un gran sobborgo con bei giardini, 
probabilmente dovette il suo nome alle prime abita- 
zionifenicie dette Magar o Magalia in lingua del paese. 
— Della primitiva storia di Cartagine per più di Ire 
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secoli, poco o nullo sappiamo scnonchc essa divenne 
una gran potenza marittima e mercantile. Ciò che cono- 
sciamo della sua costituzione è ricavato principalmente 
da un capitolo della Politica di Aristotele, in cui parla 
del governo di essa come di uno dei meglio costituiti 
a’ suoi tempi, non essendo mai stato soggetto a com- 
mozioni popolari od esposto a tentativi di tirannide. 
Se l'opera di Aristotele sulle costituzioni non si fosse 
perduta, noi avremmo probabilmente un più distinto 
ragguaglio del governo di Cartagine. Esso era muni- 
cipale, e la città dominava su tutto il resto della con- 
trada. La costituzione era un’aristocrazia mista. La 
principale autorità risiedeva nel senato, ebe sembra 
essere stato numeroso , e non essendo composto di 
un'aristocrazia esclusiva od essenzialmente ereditaria, 
si formava dei cittadini più facoltosi o che avevano 
re so grandi servizi! allo Stato. I) modo di elezione 
non si conosce più, ma sembra che i senatori fossero 
a vita. Il senato conteneva in sé un corpo scelto , 
specie di consiglio di Stalo che gli scrittori greci 
chiamano gerutia (da yepay* vecchio). Aristotele ( Po - 
Ut. ii. 40) dice che i Cartaginesi avevano un corpo 
di 404 magistrati simile agli efori di Sparta , ma 
scelti con maggior discernimento fra i migliori ; e 
che i re c la genista di Cartagine rassomigliavano ai 
re ed atta gerusia di Sparta nei loro uffuii. Da Giu- 
stino abbiamo che la gerusia era un corpo scelto fra 
i senatori per vegliare sulla condotta dei magistrali, 
c specialmente dei generali che tornavano dalle spe- 
dizioni, e che fu stabilito quando la casa di Magone, 
per la sua grande influenza e popolarità, destò so- 
spetti di ambiziosi disegni (circa 400 anni av. C.). 
Corrispondeva perciò agli efori di Sparla o forse al 
consiglio dei Dicci di Venezia , quantunque fosse 
molto più numerosa , perchè dicesi che la gerusia 
cartaginese fosse composta di cento membri. — Tutta- 
via si fecero due attentati contro la libertà, lino da 
Annone l'an. 340 av. C., l'altro da Amilcare nel 306. 
Ambi andarono falliti e i loro autori furono condan- 
nati nel capo. Aristotele pure fa menzione di questo 
consiglio dei Cento come del supremo magistrato che 
decideva tutte le cause. Esso è probabilmente lo 
stesso che il consiglio dei 404 da lui accennato. Il 
consiglio era anche conservatore della morale pub- 
blica, e, come gli altri magistrati, non riceveva stipen- 
dio. I membri, secondo Aristotele, erano eletti dalle 
pentarchie, delle quali nient’altro sappiamo senonchè 
maneggiavano i principali affari dello Stato, conti- 
nuavano in ufficio per lungo tempo e sceglievano ai 
posti che si rendevano fra loro vacanti , ai quali 
nluno era ammesso che non avesse già servito lo 
Stato in qualche pubblico ufficio. Dal loro nome 
sembra che fossero corpi composti ciascuno di cinque 
individui. Egli è probabile che fossero commissioni 
permanenti di amministrazione scelte nel senato. Due 
tuff rii (il cui nome rammenta quello dei giudici fra 
gli Ebrei ) che gli scrittori greci c romani chiamano 
re, sembrano essere stati capi del potere esecutivo. 
Essi presiedevano il senato e vi riferivano i pubblici 
uegoiii. Aristotele dice che la principal differenza tra 


essi e i re di Sparla consisteva in ciò ebe l’ufficio dei 
primi dipendeva da elezione, mentre quello dei re di 
Sparla era ereditario in due famiglie. Cicerone (Or 
repub.) paragona i suffcli agli antichi re di Roma 
piuttosto che ai consoli annui della repubblica. Pare 
perciò che fossero a vita e che si possano paragonare 
ai dogi di Venezia. Qual fosse il modo della loro ele- 
zione non si sa. Quella dei generali e dei governatori 
elio venivano in dignità subito dopo i suffeti si faceva 
nella gerusia, ma veniva sottoposta al senato ed al 
popolo per l’approvazione. Un suffete era talvolta 
anche generale, e come tale comandava gli eserciti 
della repubblica, mentre il suo compagno rimaneva 
a Cartagine. I generali, che gli scrittori greci chia- 
mano strategi, erano distinti dai boelarchi o governa- 
tori civili. Quando il senato o i suffeti nou potevano 
andar d’accordo in qualche punto, la questione sollu- 
ponevasi al popolo ossia ai cittadini affinchè venisse 
decisa. Non conosciamo il modo con cui si ratina- 
vano i cittadini o si raccoglievano i loro voli, come 
pure ignoriamo gli altri casi in cui partecipavano al 
potere politico. Pare tuttavia che venissero consultati 
nelle occorrenze importanti , intorno alla pace o alla 
guerra , ecc. I magistrati erano o eletti dal popolo o 
proposti dal senato ed approvati dal popolo : ed Ari- 
stotele osserva che. a Cartagine le cariche si compra- 
vano e vendevano per la corruzione degli elettori, 
benché nella scelta dei magistrati si dovesse tener 
conto delle ricchezze, delle qualità morali, dei meriti 
e della popolarità: il che mostra che il popolo aveva 
parte nelle elezioni. — Dei privali e domestici costumi 
dei Cartaginesi poco ci è noto. Appartenendo ad una 
grande comunità marittima c mercantile, il popolo 
Uebb’essere stato naturalmente occupato, o senza i 
vizi! e la depravazione che sono l' effetto dell’ozio. 
Non si trovano in Cartagine i gladiatori nè gli altri 
barbari passatempi dei Romani. Tuttavia le loro 
punizioni erano severe e talvolta crudeli. La cro- 
cifissione era il modo comune di dar la morte. Da 
Polibio, Appiano ed altri si raccoglie ebe tra loro i 
vincoli coniugali e di famiglia erano stretti. Eravi 
una censura dei costumi ed è probabile che vi fossero 
anche leggi suntuarie. I magistrati, durante il tempo 
della loro carica, si dovevano astenere dal vino. Queste 
circostanze sono testimonianze favorevoli dei costumi 
cartaginesi, almeno pei primi tempi della loro politica 
esistenza. — Dai Fenicii trassero la religione ch'era in 
origine assai barbara. Mclcarlh (re della città) era la 
loro divinità tutelare , ed era forse la stessa che 
Melec o Moloch cui immolavano i fanciulli delle più 
nobili famiglie per propiziarselo, finché questo cru- 
dele costume fu abolito pel trattato con Gelone di 
Siracusa. Astaroth o Astarte (la luna) era un’altra 
delle loro deità. Avevano pure sulla sommità di Birsa 
un magnifico tempio consecrato ad Esculapio. Non 
si conosce casta sacerdotale che avesse generale in- 
fluenza a Cartagine. Tale argomento è stato investi- 
gato dal Danese Dr. Mùnter vescovo di Zelanda nella 
sua Rdtgion (ter Karthager (Copenaghen 4821). — 
Quantunque essenzialmente commercianti, i Cartagi- 
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nesi attendevano con gran cura all’ agricoltura. Le 
vicinanze di Cartagine, anzi tutto il vero suo terri- 
torio, che corrispondeva al presente Stato di Tunisi, 
era ben coltivato e molto fertile. Quando Agaloclo 
sbarcò in Africa, e Regolo, Scipione Africano e Sci- 
pione Emiliano invasero il territorio cartaginese a 
mezzo secolo di distanza gli uni dagli altri, essi pas- 
sarono a traverso ricchi campi pieni di bestiame ed 
irrigati da numerosi ruscelli. Vigneti e piantagioni di 
ulivi si stendevano in ogni senso, innumerevoli borghi 
e villaggi erano sparsi per la contrada, c come ^ap- 
pressavano alla gran Cartagine, il paese era tutto 
tempestato di ville dei cittadini facoltosi. Magone suf- 
fete di Cartagine, che alcuni credono sia il capo della 
numerosa famiglia di tal nome, il quale fiorì circa 550 
anni av. scrisse un’opera sull'ngricollura in 28 
libri, solo scritto che risulti avere i Romani portato 
via da Cartagine quando la distrussero, e che tradotto 
da D. Silano andò sventuratamente perduto. Varronc, 
Plinio ed altri scrittori romani hanno preso mollo da 
quest’opera che citano con gran lode. Polibio asseri- 
sce che i Cartaginesi ricavavano le loro pubbliche 
entrate dai tributi pagati dalle province. La politica 
esterna dei Cartaginesi era rapace, gelosa e talvolta 
inumana. Questa politica ebbe principio allorché 
Cartagine divenne conquistatrice, il che accadde nel 
secolo quarto della sua esistenza , quando i figli di 
Magone invasero la Sardegna e la Sicilia. Prima di 
quell'epoca sembra cb’essi, come i Fenicii loro pro- 
genitori, si contentassero di trafficare per terra e per 
mare e di fare stabilimenti sulle coste occidentali 
del Mediterraneo per facilitare un commercio di 
cambi coi nativi di quelle contrade. Ma già si erano 
impossessati delle isoletle vicine alle loro spiaggic. 
Melila ossia Malta, Gozo, Lampedusa, e poscia delle 
Baleari e delle isole Lipari. Le Baleari producevauo 
vino, olio e bella lana, e Malta era celebre per le suo 
manifatture di panni. — Le relazioni tra i Cartaginesi 
e Tiro loro madre-patria furono per qualche tempo 
assai strette. Leggiamola Gioseffo (Cani. Apion. lib. i) 
che i Cartaginesi assisterono i Tirii quando furono 
assediati dal re di Babilonia , 600 anni av. C. ; e 
quando Tiro fu assediata e presa da Alessandro il 
Grande diedero rifugio a parecchi de’ loro sfortunati 
compatrioti. La loro politica e la loro lunga niiuici- 
zia verso i Greci, nata forse da gare di commercio, 
gl’indussero ad entrare in relazione coi re di Persia, 
specialmente quando Dario e Serse invasero la Gre- 
cia. Si unirono ancora cogli Etruschi contro i Focosi 
che si erano stabiliti in Corsica, e poscia coi Liguri 
contro la colonia focose di Massiglia (Marsiglia), da 
cui però furono sconfitti in mare ed impediti di fare 
stabilimenti sulla costa delia Gallia. — Magone fu il 
primo che introdusse qualche disciplina militare, e 
rese Cartagine conquistatrice. Diccsi ch’egli liberasse 
la sua patria dal tributo che pagava ancora ai Libii 
pel terreno su cui erasi fabbricata la città. Ma siccome 
Magone visse nel quarto secolo di Cartagiuc, non è 
veri simile che i Cartaginesi si fossero fin allora limi- 
tati al terreno stalo concesso in origine. Sappiamo 


che era oggetto della loro politica lo stabilire colonie 
nella Libia, col qual mezzo si formò una razza mista, 
da Polibio detta libico-fenicia, distinta tanto dai puri 
Fenicii di Cartagine, litica cd altre marittime città, 
quanto dai Nomadi o Numidi dell’ interno. Questi 
Libii, fra cui si stabilirono i Cartaginesi, erano col- 
tivatori, o tali almeno divennero ad imitazione dei 
novelli loro ospiti ; avevano abitazioni stabili, e sono 
evidentemente gli stessi che Erodoto indica come vi- 
venti a settentrione dei lago Tritonide, e che distingue 
dai Libii Nomadi. Egli li nomina eoi nomi delle loro 
tribù, Maxii, Zaueci, Ziganti, ecc. che ancora ritene- 
vano a’ suoi tempi, e che dopo andarono in disuso, 
poiché le popolazioni si confusero colle colonie di 
Cartagine, c fecero con esse un sol corpo di soggetti 
a quella repubblica. Ài tempi di Erodoto essi erano 
apparentemente in quel primo grado di civiltà che 
viene dopo il passaggio dallo stato selvaggio a quello 
di agricoltori permanenti. — Il territorio. di Cartagine 
sembra che si stendesse a mezzodì sino al lago Tri- 
tonide, ed a ponente non mollo oltre le frontiere del 
presente Staio di Tunisi, poiché sappiamo che Cirla, 
la moderna Costantana, era capitale di un regno in- 
dipendente della Numidia. Ma anche in quel tratto 
di terra, che si può considerare come appartenente 
a Cartagine, v’eraoo lungo la spiaggia vecchi» colonie 
fenicie come Etica, Lepli, Ippona, Adrumcto, che 
sembrano essere state soltanto alleate di Cartagine 
conservando la loro indipendenza municipale. Ma 
l’influenza politica di Cartagine e il suo dominio in- 
diretto si estendevano assai dentro terra sovra molli 
capi nativi ; mentre aveva stabilimenti su tutta la 
spiaggia settedlrionale dell’Africa, dalla parte di le- 
vante sino alle Are dei Fileni, ai confini di Cirene, 
nei recessi più meridionali della gran Sirie, ed a 
ponente sino alle colonno d’Èrcole. Diodoro fa men- 
zione di varii popoli che abitavano l’Africa setten- 
trionale, e sono; i Fenicii o Cartaginesi lungo la costa, 
i Libico- Fenicii che abitavano parte del territorio 
soggetto a Cartagine, e specialmente il distretto di 
Bisacio; i Libii proprii che parlavano una lingua 
diversa dalla punica, e i Nomadi o Numidi. La prima 
conquista tentala dai Cartaginesi sembra essere slaln 
quella della Sardegna, sotto un Malco, che andò fal- 
lita e fu rinnovala da Asdrubale ed Amilcare, figli 
di Magone: Asdrubale, che narrasi essere stalo undici 
volte generale, cadde in battaglia iu Sardegna. Ma 
ad Amilcare suo fratello venne fatto di soggiogare 
parte dell'isola, dove i Cartaginesi fondarono le co- 
lonie di Carali (Cagliari) e di Sulci. Intorno a quel 
temgo (590 anni av. C.) Dario, secondo Giustino 
(xix. 1), mandò ambasciatori a Cartagine per chiedere 
aiuto contro i Greci, ebe fu negato. Circa l'anno 480, 
Amilcare fu mandato in Sicilia cou grandi forze , 
probabilmente esagerate da Diodoro che le fa salire 
a 500,000 uomini. Questo fu il primo tentativo di 
Cartagine di conquistare quella bell isola, e fu fatto 
ad insligazione di Anassiia tiranno di Messana (Mes- 
sina) e del tiranno d’Imcra suo genero che, cacciato, 
crasi rifuggito a Cartagine. I Cartaginesi sbarcarono 
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a Pa nonno (Palermo) che, couic Solimto e Molla , 
erano antichi stabilimenti fenicii, e quindi mossero 
ad assediare Imeni. Gelone tiranno di Siracusa venne 
io soccorso di essa e per istra Ingemma sorprese il 
campo nemico, uccise Amilcare , incendiò i vascelli 
e scontiseli totalmente l'esercito dei Cartaginesi, ebe 
furono tutti o ucoisi o fatti prigionieri. Erodoto rac- 
conta , che la battaglia d‘ Intera accadde lo stesso 
giorno di quella di Salammo. All'annunzio della di- 
sfatta , il senato di Cartagiue mandò a Gelone per 
chieder pace, la quale Gelone concesse a condizione 
che i Cartaginesi pagassero 2000 talenti, mandas- 
sero a Siracusa due navi compiutamente armate cd 
abolissero la crudele usanza di sagrilicare vittime 
umane a Melcarlh. I Cartaginesi esultanti per la pace 

10 tal modo ottenuta, fecero dono a Demarata, mo- 
glie di Gelone, che l'aveva promossa, d’ una corona 
d’ oro del valore di 400 talenti. Uopo ciò venne un 
periodo di 70 anni di paco, duranti ì quali Cartagine 
giunse al colmo della sua commerciale prosperità. 
In quel tempo mandò due flotte ad esplorare le coste 
occidentali dell’Africa e dell’Europa. La prima era 
comandata da Annone suffele, forse Annone tiglio di 
Amilcare morto in Sicilia. Menò egli seco 50,000 
coloni che distribuì in sei stabilimenti sulla costa 
occidentale dell’Africa. Pei particolari di questa spe- 
dizione cedi Akkoive (Penino d’). L'altra sotto Imìl- 
cone (oravi un altro figlio di Amilcare di questo 
nome) fu mandata intorno alla costa di Lusitania e 
verso settentrione sino al capo Estriiunoue ebe alcuni 
credono essere il Finistère. Ma tultociò che sap- 
piamo intorno a questo viaggio è tratto da un poema 
di Pesto Avieno che dice di averlo tolto dagli annali 
punici. Il suo ragguaglio è confuso e intricato. Sem- 
bra che i Cartaginesi avessero scoperto non solo le 
ìsole Canarie o Fortunale, ma anche Madera. Si fa 
menzione di una vasta isola con fiumi e foreste la cui 
posizione tenevasi celata come un segreto di stato, 
affinchè potesse servire di asilo in caso di qualche 
grande nazionale catastrofe. Alcuni banuo inferito 
da ciò, che avessero scoperto parte dell’America (Hee 
ren, Uieerche intorno al commercio e alla politica dei 
Cartaginesi ; Lelewel, Die Entdeckungen der Carthager 
timi Griechen anf tlem Jllantischen Occow).— La se- 
conda spedizione cartaginese in Sicilia accadde verso 

11 440 av. C. Il popolo di Egcsla o Scgcste, oppresso 
da quello di Selinunle , invocò il soccorso di Carta 
gine. Annibaie , suffele della famiglia di Magone , 
mandò a Siracusa per richiederla che si unisse nella 
mediazione tra Selinunle e Segcslc, ina in realtà per 
indagare l'opinione di quello Stato che era il più po- 
tente della Sicilia. 1 Siracusani , agitati da fazioni 
civili, avendo risposto che si rimarrebbero neutri, l 
Cartaginesi mandarono in prima una picciola forza 
per soccorrere Segeste, c quindi una molto maggiore 
per cingere d'assedio Sclinunte. In questo assedio essi 
usarono torri mobili ed arieti. Dopo una disperata 
difesa, Seliinuite fu presa, saccheggiata cd orsa. Si ri- 
volsero quindi su filiera che trattarono in cgual modo, 
e trucidarono 5000 prigionieri per placare i mani di 

Encicl, pop. — Tomo III. 


, Amilcare. Assalirono poscia Agrigento c la presero 
nel 406 (». Agrigento). Quando i Cartaginesi atlac- 
I corono Gela, Dionisio il Vecchio, Gratino di Siracusa, 

! ne prese le parli, c cominciò fra lui e i Cartaginesi una 
i' guerra clic, con qualche interruzione di tregue, durò 
sino alla sua morte. Si rinnovò la guerra sotto Tutn- 
j: leone. (pedi) che finalmente fece la pace con Carta* 

' gine, ma scoppiò nuovamente circa 510 anni av. C. f 
: quando Agatucle era tiranno di Siracusa. Si fu in 
li tale occorrenza che una gran flotta destinala per la 
: Sicilia, lasciala appena Cartagine, fu sorpresa da una 
i tempesta in cui si perderon» sessanta galee e dugenlo 
' navi da trasporto. La perdita fu stimata si grande 
i, che si vestirono di nero le mura della città, come in 
! tempi di gran calamità nazionale. Tuttavia raduna- 
li rono tosto un esercito in Sicilia e disfecero totalmente 
ji Agitoci e (509 anni av. C.) clic ricorse all'ardito len- 
ii lativo di portar la guerra in Africa. Fu questo il pi l- 
li ino colpo dato alla potenza di Cartagine di cui si sco- 
li perse in tal modo il Iato debole , e l’esempio nc Ai 
i tosto dopo seguilo dai Romani (r. Agatocle). Dopo 
I la morte di Agatocle, Pirro che ne aveva sposato la 
I figlia, passò in Sicilia per opporsi ai Cartaginesi, corse 
tutte le loro città, eccetto 
rnò in Italia ed i Siracusani 
io. Questi cominciò dall’al- 
| laccare i Mamertini, corpo di mercenari! della Cani- 
li pania che avevano servilo sotto Agatocle, ma che, 

1 licenziati dopo la di lui morte, erano andati a Mes- 
sane, dove, dopo d'essere stati cortesemente accolli, si 
erano ad un tratto gettali sui cittadini, uccidendoli o 
menandoli via, cd impadronendosi delle loro case, 
delle loro mogli e dei loro beni. Incalzati da Jeronc, 
ricorsero al comandante della stazione navale carla- 
i ginese che era a Li para. I Cartaginesi vennero e s’iui- 
1 possesso rono della cittadella. Mai Manierimi si rivol- 
tarono contro essi e ricorsero a Roma tanto contro Jc- 
I rone, quanto contro i Cartaginesi. Ciò diede occasiono 
alla prima lotta tra Cartagine e Roma (265 av. C.) 
(p. Pudiche (Gcerue). Il risultaiueulo della prima 
i guerra punica, che (ini nel 242, si fu che Cartagine 
perdè la Sicilia c le isole Lipari ; e un’altra guerra 
ebo ne fu la conseguenza, divenne quasi egualmente 
rovinosa per essa. Le truppe mercenarie che ave- 
vano servito in Sicilia e, dopo la pace, erano state 
sbandate in Africa senza aver ricevuto il loro intiero 
stipendio, insorsero sotto due capi, devastarono il ter- 
ritorio di Cartagine, minacciarono la città e continua- 
rono la guerra per parecchi anni , sinché Amilcare 
Barca, clic già crasi segnalato in Sicilia contro i Ro- 
j maui, pervenne a sottomettere o piuttosto a distrug- 
gere quegli ammutinati. Polibio la chiama guerra 
libica e ue dà minuti particolari. In essa si commi- 
| sero grandi atrocità da ambe le parli. Dopo il fine di 
j questa guerra, di cui i Romani profittarono per ini* 

! possesso rsi della Sardegna, Amilcare Barca fu uian- 
! dato in Ispagna. Questo valoroso capitano volse ogni 
suo pensiero a stabilire l’impero di Cartagine in quella 
ricca contrada, e cosi compensare la sua patria della 
perdila della Sardegna e della Sicilia. Si fu prima di 
65 
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elessero Jerone a loro cni 
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partire per la Spagna ch’egli fece giurare a suo figlio 
Annibaie un derno odio ai Romani. Non apparisce 
che i Cartaginesi avessero un territorio molto esteso 
in Ispagna, prima del tempo di Amilcare, quantunque 
vi avessero stabilimenti sulla spiaggia meridionale. 
Gli abitanti di Gade (Cadice), antica colonia fenicia, ebe 
aveva comune l'origine e il commercio con Cartagine, 
le avevano chiesto aiuto contro alcune tribù native, 
c ciò forse forni pretesto ai Cartaginesi di fare i loro 
primi stabilimenti su quella costa. Nei nove anni j 
che Barca comandò in Ispagna, vi estese il dominio 
di Cartagine sulla parte meridionale ed orientale e 
fondò Barcino o Barcellona. Tali conquiste non fu- 
rono certamente senza oppressione dei nativi, e infatti 
dicesi che Amilcare inviasse grandi somme a Car- 
tagine per aumentare la sua influenza in senato e 
presso il popolo, divisi in due partiti, quello di Barca 
c quello di Annone, che prendevano il nome dalla fa- ! 
miglia che ne era alla testa. Amilcare fu ucciso in una j 
battaglia contro i nativi (Appian. De rebus hisp . , v) 
e gli succedette Asdrubale suo genero che prese a 
collega il giovane Annibaie. I Saguntini, che crede- 
vansi colonia di Zacinto (la moderna isola di /.ante), 
stretti da ogni parte dai Cartaginesi, mandarono a 
Roma per protezione. 1 Romani inviarono deputati a 
Cartagine e si conchitise un trattato, in virtù del quale 
il fiume Ibero (Ebro) dovrebbe essere il limite delle 
possessioni cartaginesi in Ispagna, e inoltre i Sagun- 
tini ed altre colonie greche al S. O. dell'lbero con- 
serverebbero la loro indipendenza. Asdrubale qualche . 
tempo dopo fu ucciso da un nativo mentre cacciava , 
ed Annibaie, di soli ventisei anni, fu proclamato suo 
successore dall’ esercito e confermato dal senato di 
Cartagine. Cominciò egli con assediare Sagunto, il che 
menò alla seconda guerra punica l’anno 218 av. C. 
(e. Anribsle). Per la pace che terminò quella memo- 
rabile lotta (anno 201) il potere di Cartagine, come 
Stato indipendente, fu interamente annientato. Oltre 
le grandi somme ch’ebbero a pagare, i Cartaginesi 
abbandonarono la Spagna e tutti i loro stabilimenti 
al di là dell’ Africa ; consegnarono ai Romani lutti i 
loro vascelli da guerra, eccetto dieci triremi, e tutti 
i loro elefanti, e si obbligarono a non intraprendere 
guerra alcuna senza la permissione di Roma. Massi - 
nissa re di Numidia rimase, per cosi dire, qual dote* 
gaio a vegliare all’ esecuzione di questa condizione. 
I.a rimanente storia di Cartagine è un tristo quadro 
dell' avvilimento e della decadenza di uno Stato giù si 
potente. I Cartaginesi osservarono fedelmente il trat- 
tato c sopportarono con pazienza per mezzo secolo 
e T imperiosa alterigia di Roma e le vessazioni del 
suo alleato Massinissa, finché questi s'inipadroui di un 
esteso territorio detto Tisca, con cinquanta villaggi 
situati dentro i limiti cartaginesi (Fotta punica 1 ) de- 
terminati da Scipione. Ne fecero essi lagnanze a Roma i 
che mandò una commissione di cui faceva parte Ca- ! 
Ione l’Antico. Quest' inflessibile vecchio guardò d’ogni 
intorno e vedendo quanta ricchezza e magnificenza 
fosse ancora in Cartagine, si persuase che la sola ro- 
vina di essa poteva render sicuro il dominio di Roma : 


quindi quel suo continuo dello in senato : rielettila est 
Carthago. Tuttavia alcuni del senatori romani, e Sci- 
pione Nasica fra quelli, uomini di sentimenti più libe- 
rali, suggerivano mezzi più moderati e pacifici. Lo 
stesso Scipione Nasica fu scelto per arbitro tra Mas* 
sinissa e Cartagine. Egli passò in Africa e già quasi 
aveva aggiustata ogni differenza , quando Giaeone , 
demagogo, sollevò il popolo contro di lui, sicché fa 
obbligato a salvarsi colla fuga. Come tutte le re- 
pubbliche cadenti, Cartagine era lacerata da fazioni. 
Una parteggiava per Roma, un’altra per Massinissa, 
e finalmente un’altra per Giscone e Asdrubale, e cbia- 
mavasi il partito nazionale. Gli amici di Massinissa 
furono esiliali dal partito popolare, e Gu lussa figlio 
di Massinissa, ebe si era recato a Cartagine per inta- 
volare una trattativa, non fu lasciato entrare, e al 
suo ritorno la sua scorta fa assalita da una banda di 
Cartaginesi , e alcuni de' suoi furono uccisi. Massi- 
nissa ebe era allora vici no ai novantanni, invaseti 
territorio di Cartagine. Gli si oppose la forza ed 
Asdrubale fu eletto comandante. Mentre le due ar- 
mate combattevano, Scipione Emiliano figlio di Paolo 
Emilio e nipote di Scipione Africano per adozione, 
giunse nel campo di Massinissa, mandatovi di Spagna 
dove serviva. Il combattimento fu sfavorevole ai Car- 
taginesi che si ritirarono nel loro campo in cui fu- 
rono bloccali da Massinissa. Vinti dalla fame si arre- 
sero, deposero le armi e passarono sotto il giogo; 
e mentre esausti di forze e scorati se ne andavano 
verso Cartagine, Gulussa piombò loro addosso con la 
sua cavalleria numida e ne fece un orribile macello. 
Asdrubale, loro capo, fuggi; ma condannato a morte 
come traditore o codardo, raunò gli sbrancati e molli 
banditi, e ne formò uu corpo di 20,000 uomini che 
vissero di rapina nell’ interno del paese, litica, per 
salvarsi, mandò deputati per fare dedizione di sé ai 
Romani; e Roma dichiarò guerra a Cartagine (M9 
av. C.) sotto colore che questa avesse violalo il trat- 
tato difendendosi contro Massinissa. I consoli Marcio 
< cnsorino e Manilio Nepote comandarono la flotta e 
le forze di terra, e ricevettero ordini secreti dal se- 
nato di non cessare dalle ostilità finché Cartagine non 
fosse distrutta. I Cartaginesi oppressi da tante cala- 
mità , perduto l'esercito, senza navi, senza alleali o 
mercenari! , mandarono a Roma deputati per co«- 
chiuderela pace a qualunque costo. 4 deputati furono 
dal senato diretti ai consoli giunti allora io Sicilia , i 
quali prescriverebbero loro le condizioni, adempiendo 
le quali Cartagine conserverebbe le sue leggi, la libertà 
e il territorio. Questi chiesero che sì dessero loro 
per ostaggi trecento giovani delle primarie famìglie di 
Cartagine. Ciò fatto partirono per litica e sbarcatequivi 
le truppe, diedero con gran pompa udienza ai depu- 
tati cartaginesi, presentatisi in atto supplichevole, e 
vollero che si consegnassero tutte le armi, non essen- 
dovi più bisogno di adoprarle, poiché i Romani pren- 
devano Cartagine sotto la loro protezione. l>e armi 
furono consegnate, e consistettero in 2000 catapulte, 
200,000 armature compiute , oltre un numero im- 
menso di lance, spade, archi, frecce ecc Aspettando 
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i deputati la sentenza finale, i consoli allora dichiara- 
rono ebe Cartagine doveva essere spianala al suolo, 
ma ebe gli abitanti potrebbero rifabbricare le loro caso 
dovunque loro piacesse, purché fossero alla distanza 
di dieci miglia dal mare, e senza ricinto di mura o 
fortificazioni. La scena che segui prima nel campo 
romano e poscia in Cartagine al ritorno dei deputati, 
è vivamente descritta da Appiano. L’indcgnazione dei 
cittadini al vile tradimento dei Romani fece loro ol- 
trepassare » limiti della prudenza. Deliberarono di di- 
fendersi, e si diede principio alla terza guerra punica 
ebe durò solamente tre anni e fini colla distruzione 
totale di Cartagine, l’anno 446 av. C. Gli orrori di 
quell’assedio, la disperata resistenza dei Cartaginesi, 
l'eroismo delle loro donne, sono da vedersi in Ap- 
piano. Di 700.000 individui che vivevano dentro Car- 
tagine, soli 50,000 si arresero a Scipione e furono 
salvi. Per decreto del senato romano, la città fu com- 
piutamente atterrata. La distruzione di una grande 
città mercantile, la prima del inondo al suo tempo, 
deliberata preventivamente a sangue freddo, dopo 
cinquantanni di pace, senz* alcuna nuova provoca- 
zione, e contro un popolo senza difesa che aveva con- 
fidato nella generosità dei Romani, è uno dei tratti 
più iniqui e più brutali della politica di Roma. La 
rovina di Cartagine fu alla civiltà dell’Africa funestis- 
sima, poiché nessuna potenza mai più vi potè sor- 
gere che a quella potesse essere paragonata. Le co- 
lonie cartaginesi al di là delle colonne d'Èrcole furono 
dimenticale, e il frutto delle loro scoperte e del loro 
esteso commercio fu perduto. Peri pure la letteratura 
cartaginese. 1 Romani ne diedero le biblioteche ai 
loro alleati Numidi; e sappiamo da Sallustio (De beilo 
jugurth.) che Jempsale aveva una collezione di sto- 
rie) cartaginesi da cui Sallustio stesso trasse qualche 
notizia sulla primitiva storia dell’Africa. Plinio fa men 
/ione di una collezione di cronache africane compi- 
late da Giuba ed estratte da autorità puniche, libiche, 
greche e latine ; ma l'opera andò sgraziatamente per 
duta. — Circa trentanni dopo la distruzione di Car- 
tagine, » Gracchi tentarono di stabilire una colonia 
sulle sue rovine; ma lo stabilimento progredì poco 
finché Giulio Cesare e dopo lui Augusto, mandarono 
colonie a fabbricare una nuova città che fu detta Co- 
lonia Cartagine, o come Plinio la chiamò. Colonia 
Carthago magna in wMigiis Cor tha/j iute Ma essa oc- 
cupò soltanto una parte del suolo della vecchia città. 
Crebbe tuttavia a considerevole splendore e divenne la 
prima città dell’ Africa romana. Nella storia cristiana 
è conosciuta pei condili che vi si tennero e per le 
fatiche spirituali di b. Agostino. Nel 439deU’E. V. fu 
presa dai Vandali sotto Genserico, ripresa da Belisario 
nel 353, e distratta dai Saraceni nel 698. Cosi fini 
la seconda Cartagine dopo un’esistenza di quasi sette 
secoli. Le rovine che si vedono ora sulla costa appar- 
tengono alia Cartagine romana, cbè della lina non 
rimane più nulla tranne le ampie cisterne e forse le 
rovine del grande acquidotto. I.a forma della penì- 
sola su cui stava Cartagine è ora affatto alterata. Le 
più recenti ed accurate ricerche sul sito della Carta- 
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gine Uria sono contenute nelle Linfa: topographicm 
Cartilagini» tyrias di Estrup (4824), dotto danese che 
fece uso dei manoscritti di Camillo Borgia viaggiatore 
napolitano che esaminò il sito attentamente e mori in 
Napoli senza pubblicare il suo lavoro. Veggansi anche 
le Osservazioni su Tunisi e Capo Cartagine dell* Inglese 
Stanley (1786). — Pel commercio e per le colonie 
cartaginesi si consultino le Ricerche dell’ Ileeren ; e 
per la storia politica, la Geschichle (ter Karthagcr di 
Botlicher, 4827. 


Medaglia di Carlagiue. 

Grandezza vera. — Rame. 

C ART AMICO (Acido) (d. Cartamo ( chim .). 

CARTAMIN A (v. Cartamo) (chim.). 

CARTAMO (Carthamcs) (hai.). — Genere di piante 
della famiglia delle composte, della singencsia poli- 
gamia eguale di Linneo, così caratterizzato : fiori a 
capolino derogami: involucro ovoideo composto di 
squame 'coriacee: le esteriori assai corte terminate 
da una grande appendice fogliacea spiegata: le ri- 
manenti ovali munite di una appendice più piccola, 
aperte, armate sui lati di reste o di ciglia non che 
di una spina alla sommità: le interne bislunghe, 
leggermente appendicite, spinescenti, addossate le 
une alle altre; corolla regolare col tubo gracile, 
cilindrico; stami coi filamenti glabri, pressoché man- 
canti di papille; antere munite di appendici arro- 
tondate alla sommità; ovarìi tutti mancanti di pappo: 
gli esterni, bislunghi, gracili, sterili; acheni (lavali, 
lisci tetragoni. 

Cartamo dci tintori (C. tinctorius L., volgarmente. 
zafferano bastardo, zafferonr, grogo , zafferano d’ Ale- 
ni agno , semi di papagallo, cartamo ecc.). Questa 
pianta pare originaria dell’ India dove è sovente col- 
tivata , come in altre parti dell’Asia e nell’Africa 
settentrionale. I suoi semi molto apprezzati dagli an- 
tichi come rimedio purgante, caddero in disuso nel- 
l’età nostra: i papagalli li ricercano con avidità e se 
ne cibano impunemente. Gl’ Indiani ne cavano un 
olio grasso che può servire agli usi di cucina. In 
Oriente, in Africa c nell’Europa meridionale il car- 
tamo fornisce all'arte tintoria due colori, l’uno giallo, 
estrattivo e solubile neH’acqua, l’altro rosso resinoso 
e solubile negli alcali. Quesl’ultimo principalmente 
serve a tingere le sete o le piume ed altri oggetti : 
se ne prepara pure un cosmetico, conosciuto sotto 
il nome di roiso vegetale. —Il cartamo merita pure di 
entrare nelle aiuole dei giardini come pianta d'orna- 
mento in grazia de’ suoi fiori molto eleganti c leg- 
germente odorosi (». Cartamo (chini.). 
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CARTAMO (chini.). — Il cartamo dei tintori ( car - i 
ihatnus linctoriu hJ) contiene due materie coloranti , | 
l'una gialla che non ha uso perchè non fornisce che 1 
tinte false, l’altra di un bollissimo rosso col quale si 
ottengono tutte le gradazioni dal roseo più delicato 
tino al rosso- ciliegia. — Per ottenere la materia colo- 
rante gialla si esaurisce il cartamo coll’acqua, si fa 
digerire l’estratto nell’alcool, si evapora la dissolu- 
zione, c si tratta nuovamente il residuo coll’etere e 
coll’alcool. Il prodotto è una massa molle di color 
giallo-bruno intenso, che ha un sapore mordieantc, 
salato e amaro, che è molto solubile nell’acqua , ma 
che vi si discioglic in minor proporzione a misura 
che c meglio purificata. La soluzione reagisce legger- 
mente come acido; la porzione insolubile nell’acqua 
è viscosa e si discioglic nell'etere e nell’alcool ; ma 
questa dissoluzione non dà indizio di acidità ; l’acqua 
la intorbida c vi determina un precipitato di fiocchi 
di color giallo-chiaro. Gli acidi scolorano alquanto ! 
la soluzione acquosa, gli alcali la rendano rossastra e ! 
più bruna; il percloruro di ferro le comunica ugual- : 
mente una tinta più intensa, ma non agisce nello j 
stesso modo sulla dissoluzione alcoolica. Il protoclo- j 
curo di stagno c l’acetato di piombo precipitano in I 
giallo la soluzione acquosa: il solfato di rame vi pro- 
duce un precipitato di color verde di oliva. Il giallo : 
di cariamo non si è finora ottenuto allo stato di per- li 
fetta purezza ; quello che si prepara coll’indicato pro- 
cesso contiene una piccola quantità di materia grassa ì 
con alcune parti di altre sostanze straniere. — La ma- ì 
teria colorante rossa, ossia il rosso di cartamo (car- 
iammo, acido c artamico di Dcebereiner) si estrae dai ; 
fiori di cartamo che si esauriscono con acqua fredda i 
ncidulata coll’aceto, continuando fino a tanto che | 
cessi di cingersi di giallo; allora si csanriscono i me- : 
desimi fiori con carbonato di soda diluito; si colloca !’ 
nella soluzione una matassa di cotone, si precipita 
con succo di limone, si lava la matassa con acqua 
fredda, si ridiscioglie nel carbonaio di soda la ma- |i 
teria colorante clic si è fissata sopra questa matassa, || 
c si precipita nuovamente col succo di limone. Si de- | 
canta il liquido, si feltra e si essicca il precipitato, e t 1 
si ottiene la enrtamina pura. Secondo Bcrzclius, è • 
indispensabile di fissare il principio colorante sopra | 
di una stoffa , c la soluzione alcalina fornisce una ; 
cariammo bellissima quando al succo di limone vien 
sostituito l'acido citrico puro. Sì precipita la materia 
colorante rossa sopra il cotone e si ridiscioglie nel- j 
l’alcali coll’nggcUo di spogliarla di una piccola quan- 
tità di materia colorante gialla che le è congiunta, ; 
ina che dopo di essersi fissala sul cotone non è più ; 
attaccabile dal carbonato alcalino. La cartamina è 
una materia polverosa che vista in massa è verde 
alla superficie e di una lucentezza metallica, ma in 
istrati solfili è di un bel rosso porporino ; si discio- 
glie in piccola quantità nell’alcool c nell’etere; è in- 
solubile nell’acqua, negli acidi, negli olii grassi c vo- 
latili; i suoi veri dissolventi sono gli alcali caustici 
«* carbonati. La cartamina si comporta come un acido; 
donde il nome di acido cartamira: arrossa la carta di j 


tornasole umida; cogli alcali dà una soluzione inco- 
lora o gialla che, secondo Dcebereiner, ha la pro- 
prietà di cristallizzare in parte; nc viene precipitata 
dagli acidi col bel colore che la distingue; e si ado- 
pera per tingere la seta, il filo ed il cotone. Le ma- 
terie da tingersi s’ immergono nella cartamina di- 
sciolla nel carbonato di soda aggiungendo alla so- 
luzione una quantità sufficiente di socco di limone o 
di acido citrico per saturare l’alcali e precipitare la 
materia colorante che si fissa sopra le anzidettc ma- 
terie. —Si ripetono le immersioni in nuovi bagni tor- 
cendo, lavando ed essiccando, tra l'ima c l’altra ope- 
razione , fino a tanto che la stoffa abbia acquistalo 
il grado di colore richiesto. Le tinte cosi ottenute 
sono bellissime c assai vivaci, ma si alterano facil- 
mente, soprattutto il color di rosa, per l’aziono della 
luce solare. La cartamina è pure adoperata nella 
pittura c nella preparazione del rosso vegetale, nella 
quale non c necessario di ricevere la materia colo- 
rante sopra il cotone, come nel processo che qui 
abbiamo descritto (i>. Cartamo (hot.). 

CARTAPECORA (/peti.) (». Pero ambra). 

CARTAPESTA (ferii.). — È propriamente carta ma- 
cerata con acqua e ridotta in pasta , poi gettata in 
pretelle e rassodata, colla quale si fanno più maniere 
di lavori. La Francia primeggiò in siffatte opere per 
più d’un secolo, giacché nel 17*0. un Martin, inver- 
nicialorc tedesco, passò a Parigi a fine d’imparare il 
modo di lavorare la carta pesta da Lefèvre. Rimpa- 
triatosi, fu cosi fortunato nc’ suoi lavori, che le sue 
tabacchiere di carta presero da lui il nome. — Due 
sono le maniere di far lavori in carta pesta; cioè at- 
taccando insieme per mezzo di colla o di pasta, vani 
pezzi di carta di differente spessezza, o riducendo la 
carta in poltiglia per gettarla nelle forme e rasso- 
darla. Per la prima maniera s’incollano insieme fogli 
di carta forte e quindi si comprimono cosi stretta- 
mente per mezzo del torchio, che i varii strati di carta 
diventano un solo. A questa specie di cartoni si pos- 
sono dar forme alquanto curve. Ma la cartapesta pro- 
priamente della è quella che gettasi nelle forme in 
istalo liquido. Si forma di ritagli di carta grossolana 
fatta bollire e pestata in un mortaio finché prenda la 
consistenza di una pasta che si fa poi bollire in una 
soluzione di gomma arabica onde darle tenacità. L’nso 
degli ornamenti di cartapesta in alcuni paesi si fa 
sempre maggiore, e massime nella decorazione delle 
volle e delle pareti; al che contribuisce assai la loro 
leggerezza e il prezzo moderato. Presso Berghen, nella 
Norvegia, è una chiesa capace di contenere circa mille 
persone, ottngona di fuori, ma circolare di dentro 
le cui pareti interne egualmente che le colonne co- 
rintie sono coperte di cartapesta. Di questa materia 
sono pure il tetto, il soffitto, le statue dentro la chiesa 
e i bassi rilievi sulle pareli esterne. Essa è stata resa 
impermeabile all’acqua e quasi invincibile dal fuoco 
mediante un’applicazione d'acqua di vetriolo e di calce 
stemperata con siero e chiara d’uova. Anche in In- 
ghilterra si fecero tclli di cartapesta, fabbricata mas- 
simamente per mezzo di catrame c di pece, i quali 
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sono impermeabili all'acqua, ina sventuratamente ili 
facilissima combustione. 

CARTE gcogranchb (stor). — La storia delle carte 
geografiche, considerala sotto raspollo dello loro mi- 
nore e maggior esattezza matematica, può dividersi 
in sette epoche distinte, cioè : I * degli antichi ; 2* degli 
strabi] 3* dei cosmografi; b* degl' idrografi ; ìi* del si- 
stema de' geografi moderni ; 6* della riforma] 7* final- 
mente del perfezionamento.. 

!• Per antichi intendiamo soltanto i Greci c i Ro- 
mani. Sonosi ben vedute alcune carte degl'indiani e 
dei Cinesi che diconsi antiche, ma nello stalo pre- 
sente delle nostre cognizioni riguardo a que’ popoli, 
egli è impossibile il determinare il tempo cui appar- 
tengono. Riguardo alle loro carte moderne ed a quelle 
de’ Greci de’ nostri giorni, dei Turchi, dei Persiani, 
esse non sono che copie di quelle de’nostri geografi 
c ordinariamente inesatte e vecchie. Gli scritti dei 
Greci e dei Romani ci avvisano ch'essi avevano due 
maniere di carte ; le uno proprie a dare un'idea della 
forma, deM'estensione e della situazione relativa delle 
diverse contrade della terra; le altre accennanti sol- 
tanto le distanze de’ luoghi, l’unione delle strade, le 
indicazioni proprie a far conoscere la natura e l’im- 
portanza delle città, villaggi o stazioni che vi si tro- 
vano menzionate. Queste ultime erano dette itineraria 
pietà, a distinguerle dagl'itinerarii scritti, itineraria 
annotata. Di questo genere di carte degli antichi non 
et rimangono che quelle di Tolomeo c quella detta 
di Peutinger ( v . Peutirgfriara (Tavola). Tolomeo 
probabilmente non ne costruì alcuna, ma scrisse una 
geografìa in 8 libri, tutta matematica, c con la quale 
si può ricostruire la sua carta generali? e quelle delle 
diverse contrade della terra allora conosciute. Dicesi 
che un certo Agatodemoxe (pedi) ciò facesse, ma le 
sue carte, se pur le condusse, più non esistono. Quelle 
che vanno unite ai mss. greci c Ialini della geografia 
di Tolomeo, furono disegnate nei secoli xii», xtv o xv, 
secondo la proiezione ch’ei ne diede c le longitudini 
e le latitudini de’ luoghi nella sua opero indiente. — 
Ma risorti gli sltidil e trovata la stampa, s’accorsero 
gli studiosi non rispondere sempre le carte al lesto 
di Tolomeo, ed abili geografi e matematici intesero a 
correggerle o a costruirne di nuove. Mercatore in ciò 
si distinse tra gli altri, e sebbene le sue carte non 
fossero esattissimo, niuno per (unga pezza pensò a 
rettificarle. I mss. di Tolomeo offrono molte varianti 
ed interpolazioni, ed oltre a ciò l’autore stesso volendo 
astronomicamente fissare i punti che ciascun luogo 
deve sul globo occupare, introdusse nella geografia 
errori più grandi di quelli che esistevano nelle carte 
di Eratostenc, di Marino di Tiro e di altri geografi 
antichi. Queste carte costrutte con itinerari» cd a pro- 
iezioni piane, conservavano almeno le distanze rispet- 
tive de* luoghi che trnvavansi sulle medesime vie. Fu 
certamente una grande e bella idea il divisamente di 
fissare sul globo i punti de’diversi luoghi per la di- 
stanza loro dall’equatore c da un primo mrridinno; uia 
per riuscirvi occorrevano osservazioni di longitudine 
c di latitudine più giuste e più numerose di quelle di 


Tolomeo. De corte ch’egli ebbe sotto gli occhi offeri- 
vano le coste tracciate alla meglio dai navigatori. Le 
diverse loro sinuosità erano espresse da una sola linea 
diversamente contornata ; e questa linea non poteva 
essere confusa con verun’altra; ma assoggettando alla 
sua proiezione le posizioni dell’interno delle terre che 
quelle carte contenevano, senza avvertire alle dire- 
zioni ed agrincrncicchiamenti di strade o d'itinerarii 
che ne avevano determinata la posizione, Tolomeo 
confuse tulle queste linee diverse e commise errori 
che oggidì non si possono correggere, non esistendo 
più i materiali di cui egli si giovò per la sua opera. Il 
monaco del sec. xm che copiò o compilò la carta detta 
di Peutinger. valendosi di una o più carte romane, 
non poteva inventarne la menoma parte ; ma attenta- 
mente esaminandole, vi si seuoprono interpolazioni 
ed errori da doversi attribuire al copista. — Con tutte 
queste imperfezioni, le carte dette di Tolomeo e quella 
di Peutinger, sono i due monumenti geografici più 
importanti che ci rimangano de' tempi antichi. E non 
solo ci offrono grandi aiuti per lo studio dell’antica 
geografia, ma sono utili alla moderna, poiché certe 
contrade, gli antichi le conobbero meglio di noi, come, 
ad esempio, l'interno cd il settentrione deU’Africa e 
l’Asia minore. — Tolomeo fiori nel secolo n dell’era 
nostra ; lo carta itineraria romana, delta di Peutinger, 
è del sec. m o fors’anchc posteriore, l/iiivasionc dei 
Barbari avendo distrutto l’impero d'Occidenlc, l’igno- 
ranza de’ tempi fece dimenticare anche lo studio della 
geografia. Dal iv al x secolo si produssero soltanto 
carte confuse e delincale secondo le idee che avevansi 
allora della terra e secondo le brevi descrizioni la- 
sciatene dagli aulirlii. Queste descrizioni conducevano 
al sistema geografico di Eraloslene o ad uno più im- 
perfetto suggerito da qualche passo scritturale. lui 
carta di Cosma Indicopleuslc incisa nel supplemento 
delle opere di s. Atanasio del Montfaucon, altre della 
biblioteca degli avvocali di Edimburgo, delle croniche 
di S. Dionigi, parecchie delle quali furono incise nel- 
l'opera di geografia antica e moderna del Playfair, 
sono di questo genere, c giocano solamente alla storia 
delia scienza. Per l'Inghilterra singolarmente esiste 
una carta che tiene il mezzo tra l'epoca antica c quella 
della decadenza, e trovasi nell'opera di Riccardo di 
Circnceslcr. Questa carta evidentemente composta 
sopra una romana, subì tante interpolazioni, clic la 
critica non riesce a riconoscere la parte originale, e 
le addizioni che furono l'opera di un monaco di 
Westminster, verso il cadere del sec. xn. 

2° Fondati dagli Arabi un nuovo culto ed un nuovo 
| impero, le scienze e le lettere risorsero tra loro. Si 
| applicarono essi pur anche alla geografia; ma dai 
tempi dei Romani il mondo aveva cangiala faccia, o 
gli antichi nomi erano mutali. Gli Arabi stessi erano 
penetrati in contrade sconosciute agli antichi, e fu? 
< rono cosi condotti ad abbandonare la geografia dei 
Greci edc'Romani cd a formarne una propria. Av* 
vedutisi di non poter giovarsi abbastanza delle scien? 
tifiche osservazioni astronomiche di Tolomeo, divisero 
il globo in fasce o climi; cd accomodandovi i loro 
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ili nera rii, giunsero a figurare le terre conosciute al 
tempo toro in guisa meno imperfetta di quella degli 
ignoranti cosmografi de’ secoli precedenti. Edrisi, uno 
dei loro più sapienti geografi, fabbricò per Ruggiero 
re di Sicilia, un globo terrestre in argento del peso 
di 800 marchi, e compose per ispiegarlo un’opera 
geografica di cui si hanno mss. accompagnati di carte, 
probabilmente disegnale secondo il globo costrutto 
da Edrisi. 

5* L’opera d* Edrisi e le sue carte sono della metà 
del sec. xii, e sopr’esse i cosmografi d’Occidcnte co- 
strussero le loro, niun popolo d’Europa essendo al- 
lora istrutto al pari degli Arabi. I viaggi di Marco Polo, 
di Rnhruquis e di Gio. de Plano Carpini facendo co- 
noscere il Catai o la Cina, la Tarlarla o il settentrione 
ed H centro dell’Asia, aprirono un vasto campo alla 
geografia. I cosmografi d’Occidente, senza ristarsi dal- 
l’imitar quelli d’Oriente o gli Arabi, cercarono di per- 
fezionare le carte loro e di renderle piu compiute. 
A questo genere di carte, in cui la geografia orien- 
tale è mescolata all'occidentale antica c moderna, ap- 
partengono: quella che trovasi incisa nella raccolta 
degli storici di Bongars ; la ms. coltala su legno della 
R. biblioteca di Parigi; il planisferio di Andrea Bianco, 
quello sopratulto di Fra Mauro esìstente nella Mar- 
ciana, illustrato da) cardinale Zurla; e da ultimo il 
globo di Martino Behaim (redi). In alcune coso questi 
monumenti geografici sono superiori a quelli dell’E- 
drisi e d’altri Arabi, e in alcune altre stanno ad essi 
al disotto. 

4° La prosperità commerciale de* Veneziani, dc’Gc- 
novesi, dei Pisani e de’ Fiorentini diede un grande 
impulso a viaggi di mare, e si costrussero cosi carte 
nautiche, in cui le coste furono delineate con preci- 
sione, per mezzo dei rombi di vento, le cui linee 
formavano una moltitudine di triangoli proprii a de- 
terminare le posizioni relative de’luoghi tra loro od 
il cammino percorso dai vascelli. I progressi dell’a- 
stronomia, l'invenzione della bussola, la scoperta del 
Nuovo Mondo, sorvennero a conferire gran perfe- 
zione a questo genere di carte, siccome appare da un 
portolano (ms. sopra carta velina) del Mediterraneo, 
che appartenne alla biblioteca Pinelli, e dalla carta 
idrografica del mondo, pure in velino, disegnata da 
Juan de La Cosa, il più abile piloto di Cristoforo Co- 
lombo, due monumenti geografici d’ima grande im- 
portanza che passarono nelle roani del Walckenaer. 
A questi vuoisi aggiungere la gran carta di Ribero, 
disegnala nel 1529 per uso deil'imp. Carlo v. Più 
altre di tal genere, che lungo sarebbe l’accennare, 
trovatisi sparso in parecchie biblioteche pubbliche e 
private dell'Europa . Questi gran lavori idrografici 
mostrarono ben presto quanta fosse l’inesattezza delle 
carte degli Arabi e de’eosmografi d’Occidcnte de’se- 
eoli xiv e xv, c quanto ad esse fosse preferibile 
Tolomeo a malgrado delle sue imperfezioni. Successe 
quindi un’ammirazione universale per questo autore, 
e le scoperte della stampa e dell'incisione giunsero 
opportuno a moltiplicarne le edizioni, aggiugnendovi 
$e scoperte moderne. Cosi il testo di Tolomeo fu il 


solo libro di geografia durante una gran parte del 
sec. xvi. Ma nel soggettare le carte nautiche alla pro- 
iezione di Tolomeo, ì geografi editori di lui le sfigu- 
rarono soprammodo ; per la qual cosa non si può 
avere elle un 'imperfettissima idea de’ progressi delle 
scoperte, se allo studio delle varie edizioni di quel 
geografo non si congiunge quello dei globi, delle earte 
nautiche o portolani, di quelle del mondo e delle par- 
ticolari di certe contrade; opere mss. o incise dei più 
abili idrografi e geografi di quel secolo, mirabile per 
l'impulso dato alle arti e alle scienze e singolarmente 
alta geografia. Sfortunatamente queste diverse carte 
non furono raccolte nè comparale con la debita cara; 
dal che nc viene che i principali punti dell’istoria 
delle scoperte geografiche presso i moderni sono an- 
cora oscuri e confusi. Niuna cosa lo prova meglio 
degli sforzi fatti dal dotto Humboldt per gettar qual- 
che lume in questo oscurissimo caos, nella sua Storia 
critica della scoperta dell' America. — L’edizione di To- 
lomeo (L’Ima 4486) contiene già la prime carte incise 
coi nomi moderni; e sono quelle della Prussia, della 
Svezia, della Norvegia, della Danimarca e della Russia, 
contrade che riguardavansi allora sconosciute a To- 
lomeo, terra extra ftotemmum posila, come diceNieolò 
Doni» loro autore. È nell’edizione romana di Tolomeo 
del 1508 che trovasi il primo mappamondo moderno, 
inciso; e vi si scorgono disegnate le scoperte allora 
si recenti del Nuovo Mondo, carta importante di Gio. 
Ruvsck. — Gio. Grieninger, stampatore di Strasburgo 
che fu il primo a pubblicare versioni latine delle lettere 
di Americo Vespucci, mandò in luce nel 1522 nn’e- 
dizione di Tolomeo con mappamondo dove la Guiana, 
porzione del Nuovo Mondo di recente scoperta , è detta 
America. È il primo esempio, sopra una carta incisa, 
di quest» denominazione che poi tosto si estese a 
tutte le terre di quel vasto continente. Munster ebbe 
allora la felice idea di pubblicare una cosmografia o 
descrizione del mondo, separata da quella di Tolomeo, 
ma l’accompagnò di carte più imperfette di quelle 
delle edizioni di Tolomeo pubblicatesi al tempo suo. 

5° Frattanto l’Ortelio, uomo di prodigiosa erudi- 
zione e d’acutissimo giudizio, riunì tutte le carte in- 
cise sino al suo tempo, si procurò tutti i possibili 
documenti uiss., lesse quanto era stato scritto e pub- 
blicalo intorno a geografia ; separò diligentemente le 
nozioni moderne dalle antiche, e pubblicò un atlante 
o raccolta di carte di tutte le contrade allora cono- 
sciute, intitolandolo Theatrwn orbis terrarum (1670); 
poi nc diede in luce un altro di geografia antica col 
titolo: Thralri orbis terrarum parergon , sire urlerò 
geographicc tabula. Queste raccolte di carte erano ac- 
compagnate da descrizioni meglio fatte e più scienti- 
fiche di quante s’erano prima pubblicate. Mercatore, 
amico delFOrtelio, matematico più profondo, ma meno 
erudito di lui, raccolse in un sol corpo le diverse carte 
ch’egli aveva pubblicate; e questi duo uomini libera- 
rono la scienza geografica dalle fasce del medio evo, 
c dal giogo di Tolomeo. Intanto un nobile veneto, 
Livio Sanuto, ristringendosi nelle sue descrizioni al 
metodo rigoroso di quell’antico geografo, volle of- 
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frire le longitudini e le latitudini di tutti i luoghi 
inscritti nelle carte che co&trusse, e ambi la gloria 
di essere detto il Tolomeo del suo tempo, e di perfe- 
zionare col suo metodo le opere di Ortelio e di Mer- 
catore. Ma, meno erudito del primo, meno scienziato 
del secondo, e meno sagace di entrambi, non potè 
compiere degnamente una tant’ opera, e ne fu anche 
da prematura morte impedito. Ne pubblicò soltanto 
il primo volume nel 4588, che contiene carte par- 
ticolareggiate dell'Africa, curiose ancora ed interes- 
santi a consultarsi. — 1 Sanson in trancia e parecchi 
altri geografi de’ Paesi Bassi, dell’Olanda e dell' Ale- 
magna, formarono carte pe’ bisogni del loro tempo ; 
ina questi lavori riuscirouo infruttuosi per la scienxa, 
che degenerò tra le loro inani. Le carte loro non si 
tennero al livello de' rapidi progressi dell’idrografia e 
della geografia astronomica, progressi dovuti ai molti 
viaggi di mare, ai rilievi de' litorali, alle osservazioni 
degli astronomi mandali daU’academia delle scienze 
di Parigi per determinare la longitudine e la latitu- 
dine di differenti luoghi della terra lontanissimi gli 
uni dagli altri. Ciò non pertanto bisogna confessare 
che i Sanson coi loro libri ed atlanti contribuirono a 
rendere più comune la scienza. Ma in Olanda i Blaeuw 
e in Alemagna gli Romano, riuscirono ancora meglio 
nell'intento con carte più esatte e nettamente incise. 

6° Quantunque Riccioli con scientifiche discussioni, 
Yendelin con le sue tavole, e Cassini col suo nuovo 
planisferi che s’ ingegnò di tracciare sul pavimento 
dell* osservatorio di Parigi , avessero dimostrata ai 
geografi l'enormità degli errori delle loro carte, essi 
non pensavano a correggerli, perchè avrebbe bisognato 
mutare affatto il sistema geografico c sottomettere 
ogni cosa ad una nuova critica. Guglielmo De L’Isle 
ebbe queslo coraggio, e fu per Ortelio e Mercatore 
ciò che questi furono riguardo a Tolomeo. D'Anville, 
che gli successe . trovò le grandi basi del sistema |; 
geografico moderno già stabilite con pari scienza e j 
maestria ; e nel compiere il vasto edifizio recò tal { 
perfezione in tutte le singole parti, e ne’ suoi lavori i, 
mostrò tanta sagaci là, da giustificare la singolare de ! 
finizione del genio, data da Buffon, cioè: un’attttu- 
dine alla pazienza. 

7® Le grandi scoperte di Cook , che rivelaronci i 
resistenza di un terzo mondo, il mondo marittimo, e j 
i dotti lavori di iienncli sull' India, parvero, pochi ! 
anni dopo la morte di d’AnviUe, dare all'Inghilterra ! 
lo scettro delia geografia. La carta deU’lndoslan di j 
Rennell, il suo atlante del Bengal, il gran mappamondo I 
d’Arrowsmilh, le carie del nord ddl’America e del I 
Grand'Oceano, cert’altre pubblicate da Faden Inglese, 
ma opera del francese De la Rochette, sono lavori 
tanto in so stessi quanto pel progresso della scienza, | 
molto superiori a quelli di Roberto di Vaugondy, I 
di Buache, di Jaillot, di Mentelle in Francia. Questi, I 
e sopratutto gli ultimi, furono iuferiori riguardo a 
De l’Isle c d’AnviUe, quanto i Sanson relativamente ! 
ad Ortelio ed a Mercatore. — Ma mentre la Francia j 
mostrava di scadere riguardo alle carte di geografia j 
generale, essa prendeva il primo posto nella geo- 1 


grafia particolare e topografica. La gran carta di 
Francia del Cassini e quella della de* Chasses, sono 
state in Europa i primi modelli in questo genere, 
e sono ancora le più perfette e le più degne di con- 
siderazione. I-a nuova carta di Francia rifatta con 
tanta esattezza e con tanta perfezione incisa, le belle 
carte del Deposito della marina francese, gli atlanti 
de' viaggi ultimamente falli dai Francesi nel Grande 
Oceano, fanno che gl’ingegneri geografi cd idrografi 
e gl'incisori delle carte in Francia, nou hanno da te- 
mere il confronto con quelli di qualsivoglia nazione. 
In questi ultimi tempi pubblicaronsi in Inghilterra 
belle carte del Mediterraneo, delle coste poco noto 
dell'Africa (frutto di molti anni dì fatiche del capitano 
Owen). Queste carte ed il mappamondo di Gardner, 
e le belle carte geografiche e nautiche che accompa- 
gnano i viaggi in Asia, in America, nell'India, nella 
penisola al di là dal Gange, dimostrano che gl’in- 
glesi per la loro posizione possono dare alfa luce i 
materiali più nuovi e più importanti per l’ avanza- 
mento della scienza. Tuttavia, benché si adoperino a 
far buon uso de’ loro vantaggi , le loro produzioni 
geografiche , dopo la morte di Rennell, non hanno 
la perfezione di alcune dei Tedeschi, dei Francesi e 
degl’italiani, nè quella diligenza ed esattezza di di- 
segno si proprie a ben rappresentare tutti gli acci- 
denti del terreno. E in conferma di quanto asseriamo, 
citeremo per l' Alemagna il bel globo pneumatico di 
Grimm (Berlino 1858); le carte dell’Asia di Berghaus, 
seguite da una dotta analisi ; la carta dell’Alcmagna 
di Reyiuann che si pubblica a Berlino, incominciata 
nel 4806 e che deve riuscire di 348 piccoli fogli. 
Per l’ Italia ricorderemo: la carta della Toscana in 
k fogli pubblicata nel 1850 dal P. Gio. Inghiraini; 
il ducato di Parma in 9 fogli pubblicato nel 4888 
daU’ Insti luto geografico di Milano; la Lombardia 
data in luce nel 1855 dallo stato maggiore austriaco; 
in fine gli Stati del re di Sardegna in terraferma , 
di cui lo stato maggiore sardo ha già pubblicato il 
primo foglio. Riguardo alla Francia citeremo i fogli 
usciti della gran carta di quel regno , quelli degli 
antichi dipartimenti della sinistra del Reno, la caria 
della Corsica . quella della Morea e più altre. Le 
belle carte idrografiche di Bcau-temps-Beaupré , di 
Freycioet, di Duperrey, di d’Lrville, di Gauthier. 
di Laplace , di Roussin , di Rérard ; poi le carte 
dell’ America e l’atlante di Brué; i molti lavori di 
Lapic, i suoi globi, ) suoi atlanti, c sopratutto la sua 
Turchia europea in 46 fogli, il suo Egitto in 8, le 
sue isole Britanniche in 6, la sua reggenza d’Algeri 
in 8, fa sua Russia europea in 6, ecc. — R qui siamo 
daH’argomento naturalmente condotti a parlare con 
patria compiaccnia d'un lavoro geografico in questi 
ultimi anni egregiamente condotto da un illustre 
Italiano, il quale meritossi per ciò i suffragi ed uno 
medaglia espressamente coniata dall'InstiUito di Fran- 
cia ; vogliam dire di Agostino Codazzi da Lugo, or» 
colonnello del genio al servigio della repubblica di 
Venezuela. Nel 1830 egli ebbe da quel governo rin- 
coro benzn di levare la carta di quella vasta repub- 
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blica c di raccòrrò in un’opera tutti i documenti geo- 
grafici, istorici, statistici, etnografici c meteorologici 
di quelle malnote e quasi deserte provincie. l'usto 
mano al lavoro, lo condusse a termine in un decen- 
nio. Le durate fatiche, gl’ impedimenti superali, le 
infermità sofferte, i pericoli corsi, le privazioni d’ogni 
maniera indurale, dire si possono inestimabili. Ima- 
gi ni chi legge il nostro operatore -fermo co' suoi stru- 
menti ora in vastissime pianure in cui regnano i più 
forti calori della zona torrida , ora sopra altissime 
montagne coperte di eterna neve , ora nel centro 
d’interminabili selve battute da un’assidua pioggia 
e sì inaccesse al sole da impedirgli ogni astronomica 
osservazione; c in luoghi tanto inospiti e solitari! non 
venirgli aiuto di uomini intelligenti, e rompergli*» a 
quando a quando i teodoliti, i misuratori del tempo 
ed altri stromcnti, e patir tal difetto di vivanda da 
doversi spesso spesso nutrirò di carni di serpenti. E 
queste cose si vollero per noi accennare affinchè 
sappia l'Italia quanto sia nel Codazzi il merito delle 
difficoltà superate. — A conoscere poi in qual degno 
modo abbia egli saputo rispondere alla fidanza in 
lui posta da quel governo, basta leggere la sua Geo- 
grafìa della Venezuela pubblicata in Parigi in lingua 
spagnuola nel 4841, esaminare la sua gran Carta di 
quella repubblica in 4 fogli, e le 50 particolari del 
suo .-illunle , c vedere l’onorevole Rapporto che ne 
fu letto all’academia delle scienze di Parigi ai 15 di 
marzo 1841. — La natura di quest’opera ci vieta l’esame 
critico e minuto di questo gran lavoro, e ci conviene 
contentarci di accennarne i sommi capi. Il paese dal 
Codazzi descritto è d’una figura irregolarissima, di 
un perimetro di 566 mi ria me tri, d’un'estensione di 
14094 miriani. quadrati. Non v’ha angolo si remoto 
in quel vasto paese in cui non recasse li suoi sgo- 
menti. Lodatissime sono tra le sue carte: V idrografica, 
divisa in otto sistemi che comprendono 4047 corsi 
d’acque nascenti nel territorio di quella repubblica, 
c 42 grandi fiumi discendenti dalle montagne della 
Nuova Granata, il più notevole de’ quali è l'Orenoco, 
di un bacino di 9628 ìniriainetri quadrali ; Vetnogra- 
fìca , che rappresenta la Venezuela nello stato in cui 
era prima della conquista spagnuola, cd accenna le 
tribù indiane che l’abitarono, quelle che si sotto- 
misero e le altre che dispor vero per aver voluto 
resistere agl’invasori ; c finalmente Vagraria, la quale 
mostra il territorio diviso in tre zone, cioè, coltivata , 
pastoreccia c boscosa. Moltissimi cd autentici sono i 
documenti statistici clic formano il fondamento del 
lesto. Giovò alla scienza col provedere alle imperfe- 
zioni di particolarità lasciate dall’Humboldt e dal Fi- 
dalgo. Le sue osservazioni di latitudini e longitudini 
cronometriche lo recarono a fissare 4002 punti im- 
portanti : misurò 4055 altezze con sorprendente ac- 
cordo con altre misure fatte da altri in tempi diversi 
e con differenti stromenli. Molte e spettabili sono le 
sue ricerche topografiche, quelle precipuamente che 
riguardano i differenti sistemi delle mootagne, siste- 
mi ch’egli sviluppò e descrisse, al dire del Rapporto, 
con raro ingegno. Aperse co’ suoi sludii ud mirabile 


campo di osservazioni per la climatologia, un gran 
numero avendone riunite di termometriche , 2000 
delle quali comparate mostrano : che ad eguali al- 
tezze nelle montagne la temperatura media non è 
uguale , mostrandosi maggiore ne’ fianchi aspicienti 
lo pianure e minore in quelli verso il mare. Nella 
Sierra ISevada di Merida, posta tra l’8° e il 9° grado 
di latitudine settentrionale, trovò il limile inferiore 
delle nevi perpetue a tu. 4540, limite cho sarebbesi 
creduto più alto iti considerazione della latitudine. 
Studiò con molta attenzione l’Orenoco, dimorando in 
parecchie volte tre anni interi lungo di esso; vi con- 
tinuò i lavori cominciali dall’lluinboldt, ne supplì le 
lacuue, e scoperse il corso di questo fiume sino a Ran- 
da» de los Guaharibos. Corse o descrisse dallo sbocco 
sino alle sorgenti loro i fiumi Guainia, Venluari, Ini- 
rida, Guaviare e Sipapo, intorno ai quali l'Iluuiboldt 
aveva soltanto offerto incerte e confuse notizie tratte 
dai racconti dei missionarii. Della popolazione, degli 
animali d’ogni specie di quelle contrade, del com- 
mercio, delle rendile e della difesa di quello Stalo 
egregiamente discorre; ed accenna a quel popolo 
mille sorgenti di futura prosperità, mostrandosi ad un 
tempo uomo di guerra, buon politico ed abile eco- 
nomista. Per tutte queste cose non temiamo d’essere 
contradetli affermando, che quest’opera del Codazzi 
è uno de’ più importanti lavori che nel suo genere 
siansi in questo secolo pubblicati. 

CARTE geografiche ( geogr . tnalem.).— Sono figure 
piane rappresentanti la terra od alcuna delle sue parti. 
La superficie del globo essendo curva, una carta può 
soltanto rappresentare con esattezza picciole parti di 
essa ; poiché trattandosi di parti considerevolmente 
estese, la carta non è più che una proiezione fatta 
secondo certe regole delia prospettiva (o. Proiezio- 
ne). — Le carte sono universali o particolari ; le primo 
presentano intera la superficie dei nostro globo o d’un 
suo emisfero, e diconsi mappamondi ( v . Mappamondo); 
le seconde ne rapprcsenlaoo qualche parte deter- 
minata. — Queste due maniere di carte sodo spesso 
chiamate geografiche o terrestri , a distìnguerle dalle 
idrografiche o marine nelle quali si disegna soltanto il 
mare, le isole, le coste, ecc. (v. Idrografia). Dislin- 
guonsi inoltre le carte topografiche che presentano 
picciole partì della terra (e. Topografia). Vi sono pure 
le carte dette celesti, su cui disegnansi le stelle fisse, 
le costellazioni ecc. redi Tav. xivm (D) e xxvm (E), 
c le selenografiche, che contengono la descrizione o le 
apparenze della luna intera o delle sue parti. La Tav. 
xxvm (F) rinchiude una carta generale selenografica 
(e. Luna). — Le carte geografiche hanno adunque per 
oggetto la rappresentazione sopra una superficie piana 
della situazione rispettiva dei diversi luoghi delia terra. 
— I na carta per riuscire esatta domanda : 4° che tutti 
i luoghi vi siano segnali nella vera loro posizione ri- 
guardo ai principali circoli geografici , come l’ equa- 
tore, i meridiani, i paralleli, ecc. ; 2° che le estensioni 
de’ paesi diversi abbiano tra loro gli stessi rapporti 
che hanno sulla superficie terrestre; 5° che i differenti 
luoghi siano rispettivamente sulla carta alle medesimo 
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disianze gli uni dagli altri c nella stessa situazione che 
sulla terra medesima; condizioni cui non si può, ge- 
neralmente parlando, soddisfare. — Quando l'esten- 
sione clic vuoisi tracciare in carta è piccinissima, la 
superficie del globo può considerarsi in quel luogo 
come piana, e riesce perciò possibile il conservare 
agli oggetti gli esatti rapporti di grandezza eh* essi 
hanno tra loro; ma se l’estensione è grande, bisogna 
necessariamente o alterare alcuno di questi rap- 
porti, per poter conservare l'esattezza degli altri , o 
modificarli tutti, a seconda dell' intendimento di chi 
opera. E questo interviene per non essere la super- 
ficie della sfera sviluppabile in un piano come quella 
del cono e del cilindro. — L'impossibilità di appianare 
la sfera ba dato luogo a più metodi per costruire le 
carte, i quali dipendono tutti dalle proprietà delle 
proiezioni. S'imagini ad esempio un piano che tagli 
la terra in una posizione determinata, poi da ciascun 
punto della superficie del globo si concepisca una 
perpendicolare abbassata su questo piano; i piedi di 
siffatte perpendicolari rappresenteranno i punti cor- 
rispondenti della superficie terrestre. Avverrà lo stesso 
se, invece d'essere perpendicolari, le rette proiettanti 
concorreranno in un punto. In tal caso questo potrà 
considerarsi qual punto di vista d’un quadro; e le 
intersecazioni delle rette col piano di proiezione o del 
guarirò, saranno le prospettive de’cor rispondenti punti 
terrestri. Quest’ultimo modo di proiezione, detto tte- 
reografico , è il più usato per raffigurare un intero 
emisfero. Le carte cosi costruite sono pertanto vere 
prospettive; e l’alterazione che ne risulta nelle rispet- 
tive posizioni degli oggetti dipende dalla giacitura del 
quadro e del luogo scelto a punto di vista. — Quindi 
a proiettare in tutto od in parte un emisfero, suppo- 
nesi per lo più che l'occhio si trovi in uno de’ punti 
della superficie terrestre, e che il piano di proiezione 
sia quello del circolo massimo del quale è polo il punto 
in discorso; la qual cosa dà luogo a tre casi differenti: 

1° l'occhio trovandosi all’uno de' poli della terra, la 
proiezione accade sul piano dell’equatore; 9° l'occhio 
trovandosi sull'equatore, la proiezione cade sul piano 
d'un meridiano; 3° trovandosi finalmente l’occhio fra 
il polo c l’equatore, la proiezione si fa sul piano del 
suo orizonle. l>a questi tre casi vengono le denomi- 
nazioni di proiezione polare, meridiana e orizontale. 

Si può inoltre supporre l'occhio al centro della terra; 
e ne risulta una quarta proiezione detta centrale , della 
quale non si fa uso. 

Proiezione polare. È agevole il concepire, che 
quando l’occhio è all’uno de’ poli , la proiezione di 
questo polo è il centro dell’equatore, e che le proie- 
zioni de' circoli paralleli all’equatore sono cerchii a 
questo concentrici, e quello de' meridiani evidente- 
mente linee rette. — Col raggio AO (fig. 4, Tav. lxviii), 
determinalo dalla grandezza che vuoisi dare all’emi- 
sfero, si descriva un cerchio ACBD, che rappresenterà 
l'equatore; e prenderassi per primo meridiano un 
diametro qualunque AB. Partendo dal punto A divi- 
dasi il quarto di circonferenza AC in nove parti uguali, 
cioè di 40 in 40 gradi, indi per tutti i punti di divi- 
Encicl. pop. — Tomo III. 6G 


sione si guidino i diametri (IO) (190), (40) (400), 
(30) (410) ccc. , c saranno questi le proiezioni de’me- 
ridiaui corrispondenti olle longitudini 10°, 40°, 30° 
ecc. , 90 3 . Itipetuta l’operazione medesima sull’arco 
AD, si avranno i meridiani corrispondenti alle lon- 
gitudini 400°, 1 10° eoe., 480°. — Per avere le proie- 
zioni dei paralleli all'equatore pure (li 10 in 40 gradi, 
si condurrà dall'estremità D del diametro CD, perpen- 
dicolare al primo meridiano AB, le rette D (IO), D 
(40), D (30) ecc. secanti AO nei punti m, tu', m n ecc. ; 
e dal punto O, come centro, coi raggi bm t bm\ km" 
ecc., si descrivano tanti circoli, clic saranno i paralleli 
richiesti. E nel vero, se si concepisca che il cerchio 
ACBD giri intorno il diametro Ab sino a tanto ch’ei 
riesca perpendicolare al piano della figura, il punto 
D diverrà il punto di vista, cd i punti m, m', m" 
ecc., saranno le proiezioni sul raggio AO delle inter- 
secazioni del primo meridiano coi circoli paralleli 
all’equatore.— Compiuta la rete, altro non rimane che 
scguarvi la posizione de’ luoghi terrestri, secondo, la 
loro latitudine e longitudine, tracciarvi i corsi delle 
acque, i perimetri delle terre e dei mari ecc. In questa 
proiezione i meridiani e i paralleli si tagliano ad an- 
goli retti come sulla sfera ; ma i gradi eguali de’ me- 
ridiani vi sono figurati da porzioni di rette disuguali, 
per cui si raccorcia l’estensione de’terreni procedendo 
dall’equatore al polo. 

Proiezione meridiana. L* occhio essendo sempre 
posto al centro dell’ emisfero opposto a quello che 
vuoisi rappresentare, é inoltre sull'equatore; e allora 
la proiezione di questo circolo è una retta perpendi- 
colare all'asse del globo. — Sia pertanto AB (fig. 4, 
Tav. cit.) la proiezione dell’equatore; colla metà di 
essa si descriva il cerchio APBP’, e sarà il meridiano 
sul quale si dovrà fare la proiezione. Il diametro PP’, 
perpendicolare ad AB, sarà l'asse terrestre, c rap- 
presenterà nello stesso tempo la proiezione del me- 
ridiano che passa pel punto di vista, del quale il centro 

0 è proiezione. Dopo di aver divìso come sopra l’arco 
AP di IO in 40 gradi, si guidi pel primo punto di 
divisione (40) il diametro (40) (490), e pel polo P f 
si tirino le rette P f (IO), P' (190), la prima della qual» 
taglierà il diametro AB in un punto ni, e la seconda 
il prolungamento di questo diametro in un punto n. 

1 punti m cd n saranno le proiezioni delle estremità 
del diametro del meridiano distante di 40° in longi- 
tudine riguardo al meridiano AB. Dal mezzo di tini, 
come centro, si descriva l’arco PmP # , che sarà la 
proiezione del meridiano in discorso. Ripetuta questa 
costruzione sui diametri (40) (400), (30) (410) ecc. 
darà lutti i meridiani compresi nella metà PAP' del- 
l’emisfero; c siccome le due metà sono simmetriche, 
basterà portare da O verso A la lunghezza de’ raggi 
compresi da O verso B, per descrivere i meridiani 
della parte PBP'. — Le proiezioni de’paralleli adequa- 
to re dovendo passare per i punii corrispondenti di 
divisione (80) c (400), (70) c (4 40) ccc., c » centri 
loro giacendo tutti sul prolungamento detrasse P'P, 
si determineranno questi centri guidando dal punto B 
uua retta a ciascuno di questi punti ; per esempio, 
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U (00) c B (190), I» prima delle quali taglia l'asse in 
n»\ e l'altra nel sub prolungamento in n'; tu' n' es- 
sendo il diametro della proiezione del parallelo (00) 
(190), dal mezzo di questa retta, come centro, si de- 
scriverà l’arco (60) m' (190), che sarà la proiezione 
del cercalo parallelo, c cosi via via. — Questa maniera 
di proiezione si usa nella costruzione dei mappa- 
mondi ; ed ha il vantaggio di rappresentare più esat- 
tamente che la prima le distanze de’luoghi dall'equa- 
tore e dal primo meridiano. Ma essa rende i gradi 
dell' equatore disuguali , e raccorcia tutte le parti 
situate verso l’ asse. Costruisconsi da poco in qua 
mappamondi in cui gli spazii sono meno alterati, sur- 
rogando alla proiezione stereografica la seguente che 
non è più una prospettiva del globo.— Dopo di avere 
diviso in parti uguali, per esempio in 18 parti ( fig . 3, 
Tav. cit.), ciascuno de’ diametri ad angolo retto AB, 
l*P’, si divide io 9 parti eguali ciascuno degli archi 
BP\ AP’, poi si fanno passare archi di cerchio per 
tutti i punti di divisione dell'equatore AB c per li poli 
P e P’, come pure per tutti i punti di divisione del 
meridiano PP r , e pei punti corrispondenti di divisione 
degli archi AP 1 , BP\; i primi rappresentano i meri- 
diani, o i secondi i paralleli all'equatore; gli uni c gli 
altri di 40 c in 10°. 

Proiezione orizontale. In questa il quadro è l’ori- 
zpulc razionale, il punto di vista è il polo dcll’ori- 
zonte, e il meridiano che passa per questo polo, e che 
dicesi meridiano principale , è una retta sulla quale 
trovasi il polo del designato emisfero. — Sia ABCD 
(/ir/. A, Tav. cit.) l’orizonte di un luogo; il suo 
centro O sarà la proiezione del punto di vista, e si 
potrà scegliere un diametro qualsivoglia AC per rap- 
presentare il meridiano principale. Condotto il dia- 
metro RD perpendicolare ad AC, c l’altro pp\ che fa 
con AC un angolo pOA , uguale all' elevazione del 
polo al disopra dell’ orizonte, si Urino le rette Dp, 
e Dp’, che taglieranno AC prolungato in due punti 
P e P’, il primo de’ quali sarà la proiezione del polo 
superiore e il secondo quella dell’inferiore. Le proie- 
zioni de’ meridiani che passeranno tutte pei poli P, P', 
avranno nel tempo stesso i loro centri sulla retta MN 
perpendicolare nel mezzo di PH’. Per trovare quesU 
centri, si descrìverà dal punto P col raggio PE il 
quarto di cerchio EQ, che dividerassi in 9 parti eguali, 
se non si vogliono avere i meridiani che di IO in 40 
gradi. Si condurrà in appresso dal punto P, a ciascun 
punto di divisione, una retta che si prolungherà sino 
a tanto che incontri la MN; i punti d'intersecazione 
(, 9, 3 e ce. cosi ottenuti, saranno i centri di me- 
ridiani da descriversi coi raggi rispettivi 4P, 9P, oP 
ecc. 11 punto E è il centro del meridiano DPB per- 
pendicolare al meridiano principale ÀC.— La costru- 
zione dei paralleli non offre maggiore difficoltà. Di- 
visa che siasi la circonferenza ABCD in 30 parti 
uguali, partendo dal punto p, si condurrà alle due 
divisioni equidistanti da p, le rette D (4), D (4'), 
D (9) c D (9') ecc., e gl'intervalli rii, vV, i>”u" 
ecc. , determinali da queste rette sul meridiano AC, 
saranno i diametri dei paralleli. La proiezione dell’e- 


quatore passerà pei punti B e D, che accennano l’est 
e l’ovest della carta. (Jna metà sola di questo circolo 
si trova proiettata, essendo esso tagliato in due parti 
eguali dal piano dell’ orizonte. — Le alterazioni di 
questa specie di proiezione non sono simmetriche ri- 
guardo al polo. 

Proiezioni per isriluppamento. Le costruzioni sin qui 
accennate riescono imbarazzanti per le carte parti- 
colari, in cui i raggi de’ meridiani e de* paralleli sono 
d’una considerevole lunghezza; per la qual cosa i 
geografi preferiscono in tal caso le proiezioni dette 
per ieviluppa mento alle stereografiche. Se ne distin- 
guono di due maniere, cioè: sviluppamenti conici e 
snluppamrnti cilindrici. — Si sa che una zona sferica 
di picciola larghezza non differisce sensibilmente dalla 
superficie .convessa d’un cono tronco; e come que- 
st’ultima è esattamente sviluppabile sopra un piano, 
puossi ottenere, operando questo sviluppo, una rap- 
presentazione tanto più esatta della zona, qnantopiù 
stretta si è questa, e confondasi meglio con la super- 
ficie del cono. — Consideriamo per modo di es., la 
zona sferica di cui aà (fig. 3, Tav. cit.) è la lar- 
ghezza. Se imaginiatno un cono tangente al parallelo 
medio M di questa zona, le superficie del cono e della 
zona coincidenti in questo parandosi allontaneranno 
alla sua diritta ed alla sua sinistra, proiettando le 
linee geografiche della zona sulla superficie del cono, 
le proiezioni de’raerìdiani faranno tra esse angoli mi- 
nori che sulla sfera, e le proiezioni dei paralleli sa- 
ranno maggiori di questi tanto a diritta che a sinistra 
del parallelo medio. Se in luogo del cono tangente 
prendiamo il cono inscrìtto, la corda ab sarà lato del 
cono tronco, la cui superficie distesa in piano debbo 
formare la carta; ed è facile il vedere che questa 
carta sarà esattissima sui paralleli estremi a e 6, ma 
che gl’intermedii saranno troppo piccioli. — Con una 
disposizione intermedia tra II cono tangente e il cono 
inscrìtto si può diminuire l’alterazione dei paralleli, 
siccome fece De l’Isle nella sua carta generale della 
Russia. Questo geografo scelse per superficie conica 
figurativa d’una zona quella che la tagliava con due pa- 
ralleli equidistanti dal medio e dall’uno degli estremi. 
In tal guisa le dimensioni dei paralleli comuni al cono 
ed alla sfera non sono punto alterate, e l'estensione 
della carta differisce poco dall’ estensione terrestre 
corrispondente, perchè l'allargarsi delle parti infe- 
riori trovasi a un di presso compensato dal restringersi 
delle superiori. — Quale che sia di queste disposizioni 
adottata, le intersecazioni de’ piani dei paralleli con 
la superficie conica determinano sopra questa super- 
ficie le proiezioni de’ paralleli, e quelle de’ meridiani 
sono rette concorrenti all’apice del cono. Emergo da 
ciò che dispiegando la superficie conica , i paralleli 
divengono archi di cerchio, il cui centro comune è 
all’apice del cono, e che i meridiani rimangono linee 
rette concorrenti a quest’apice, ciò che conduce alle 
costruzioni che passiamo ad esporre, prendendo per 
primo esempio il caso del cono tangente al parallelo 
medio. —Osserviamo prìmadi tutto che, nello sviluppo, 
il raggio del parallelo medio M (Tav. cit. , fig. 3) è 
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la retta MO, cotangente dell’angolo ECM o della lati- 
tudine di questo parallelo. Cosi .dopo di avere tracciata 
ifiq. 6) una indefinita AO, si prenda una lunghezza 
OM sopra questa linea, eguale alla cotangente del pa- 
rallelo medio della carta, poi dal centro 0 col rag- 
gio OM descrivasi un arco indefinito il quale 
rappresenterà il parallelo medio della carta. Suppo- 
niamo intanto che l'ampiezza di questo parallelo medio 
o la sua parte compresa tra i limili dello spazio ter- 
restre che vuoisi rappresentare sia di 30°. Siccome 
«iella sfera il raggio di questo parallelo è MR, nel 
mentre eli’ esso è MO nella carta, e che i numeri dei 
gradi contenuti in questi due archi uguali sono tra 
loro nell’inversa de' raggi, se IVY rappresenta l'am- 
piezza del parallelo medio sulla carta, si avrà l’angolo 

NON'= 50°. Avendo adunque calcolato il nu- 
mero de’gradi dell’angolo NON', si costruirà questo 
angolo facendo da ciascuna parte di OA un angolo 
uguale alla sua metà. Per descrivere i paralleli estremi, 
si prenderà sull'asse AO della carta due parti Ma, 
Mb eguali ciascuna alla metà della differenza ab di 
latitudine di questi paralleli estremi. Se, per esempio, 
questa differenza è di 40°, si prenderà la lunghezza di 
30° sulla scala della carta, c si porterà da M in a 
e in b; poi dal centro comune O si descriveranno gli 
archi DIV ed EE r . — Se vuoisi che i meridiani ed i pa- 
ralleli siano distanti gli uni dagli altri di IO 9 , si divi- 
derà MV in 5 parli eguali, ed ab in 4, poi si con- 
durranno le linee della figura ; c OD' E'E sarà la rete 
della carta. Di questa guisa furono condotte in mas- 
sima parte le carte particolari degl’imperi. — Nel caso 
dei cono inscritto trattasi di determinare prima di 
lutto la grandezza AO (Tav. cit. fig. 7) raggio del 
primo parallelo estremo Ora l’angolo O ha per misura 
t/a AP'~l/2 BP = 4/2 (00°-*- A E) — 1/2 (90°-BE)= 
1/2 AE-hI/ 2 BE=4/2 lat. A -4-1/2 lai. B; e di più si 
ha nel triangolo rettangolo AUm 

I : sen. 0=A0 : Am 

ossia 

/tal. An-lal.B\ 4rk , , 
t : scn.^ -J=AO : cos. lat. A 

da cui si ottiene 

co». i»t. A 

sen. 4/2 (lat A. -«-lai. B) 

preso per unità il raggio della sfera. Dopo di aver ti- 
rata una retta uguale ad AO, della quale si determinerà 
la grandezza o colla grafica costruzione della figura 7, 
o calcolandola coll’aiuto delle tavole dei seni, si cer- 
cherà l’ampiezza del primo parallelo estremo sulla 
carta, secondo la sua ampiezza sulla terra; e sarà 

■~X, indicandocon X il numero dei gradi dell’ampiezza 

terrestre. Il rimanente della costruzione si compirà iu 
modo consimile al precedente. Questi principi! sono 
applicabili a tutte le altre posizioni che dar si voles- 
sero alla superficie conica, trattandosi unicamente di 


determinare la grandezza del raggio di un paralleli 
comune alla superficie del globo e della conica, ed 
inoltre l'ampiezza che questo parallelo aver debbe su 
la carta. Queste due quantità determinano la gran- 
dezza di tutte le altre. 

Proicxione amica modificata. A fuggire l'alterazione 
delle aree, Flamsteed nel suo Aliante telette si valse 
d’una maniera di proiezione nella quale il meridiano 
del mezzo della carta ed i paralleli sono sviluppati in 
lince rette, nel mentre che tutti gli altri meridiani 
sono curvi; fatto che consente di rappresentare il 
quadrilatero compreso fra due meridiani e due pa- 
ralleli qualunque sulla superficie della sfera con un 
quadrilatero equivalente sulla carta. Ma questo me- 
todo ha lo svantaggio di alterare considerevolmente 
la figura delle parli situate verso i limili della carta. 
Accettando questa proiezione per quanto riguarda i 
meridiani, i geografi hanno saputo diminuirne gl'in- 
convenienti col renderne circolari i paralleli ccol farli 
concentrici al parallelo medio della carta, il centro 
del quale è sul meridiano rettilineo, cd ha per raggio 
ia cotangente della sua latitudine siccome nella pura 
proiezione conica. Si fu col metodo di Flamsleed in 
questa guisa modificalo che Bonnc e De l'Isle condus- 
sero le carte delle quattro parti del mondo. — Sia per- 
tanto OM ( fig . 8, Tav. cit.) il raggio del parallelo 
medio, e AB questo parallelo; portate sopra e sotto 
del punto M sul meridiano rettilineo MN le parti M», 
ab, ecc., uguali ciascuna alla grandezza, presa sulla 
scala, di 10°, di od anche di 4°, secondo la di- 
stanza che dar si vuole ai paralleli, dal punto O come 
centro si descriveranno gli archi concentrici CD, EF, 
ecc. Supporremo dover essere i meridiani ed i paral- 
leli tracciati di grado in grado. Ciò fatto, si dividerà 
ciascuno di questi archi (partendo dal meridiano MN 
e a diritta c a sinistra di questo meridiano (in parli 
uguali Ira loro, c che saranno uguali all'intervallo di 
un grado del parallelo corrispondente sul globo ter- 
restre; poi si faranno passare curve per tutte le di- 
visioni dello stesso ordine. Queste curve rappresen- 
teranno i meridiani di grado in grado. — Il vantaggio 
di questa costruzione è di conservare tra le parti dei 
meridiani rettilinei c quelle de'paralleli gli stessi rap- 
porti ch'esse hanno sulla sfera ; e il suo difetto è di 
alterare i rapporti degli altri meridiani: ma siccome 
questo difetto comincia soltanto ad essere sensibile 
lungi dal centro dello sviluppamelo, vuoisi preferire 
questo metodo ad ogni altro, c tanto più volontieri, 
in quanto che riesce facilissimo con esso di tener 
conto deU'appiananiento della terra, calcolando i 
gradi dei paralleli per una sferoide e non per una 
6fera. — Pulssant nel suo Tratte de Topographie , dice 
in proposito : » per la difficoltà e spesso per l'impos- 
sibilità di tracciare archi di cerchio di raggio gran- 
dissimo , si ricorse all’espediente di costruire queste 
curve per punti , riferendole per maggior facilità e 
precisione a coordinate rettangolari. Sulle carte incise 

al Deposito della guerra sopra una scala di 
scorgonsi il meridiano c i paralleli tracciali di decimo 
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in decimo di grado; c queste linee hanno una curva- 
tura sì poco sensibile, che i quadrilateri per esse 
formati si possono considerare come rettilinei. Cosi 
per costruire la bozza d’una carta, basta conoscere 
le coordinate rettangolari de’ vertici degli angoli di 
questi quadrilateri, salvo poscia, se il caso lo richiede, 
di tracciare le curve de’ meridiani e delle parallele 
coll'aiuto d'una norma clastica d’un uso facilissimo». 
— I calcoli nccessarii alla costruzione delle carte per 
questo metodo, il più in uso oggidì, sono molti, e 
domandano moltissime avvertenze che noi non pos- 
siamo accennare , e per cui rimandiamo al citalo 
Traiti de topographie del Puissant. 

Sviluppamento cilindrico. S’indaghi una zona sferica 
inscritta o circoscritta in un cilindro retto, il cui asse 
coincida con quello della sfera, e che i piani de' me- 
ridiani c dei paralleli determinino, colle intersezioni 
loro sulla superficie convessa del cilindro, le linee 
che rappresenteranno le loro proiezioni sopra questa 
superficie sviluppata. I piani de'meridiani taglieranno 
la superficie curva del cilindro in rette parallele al- 
l'asse , in vece che i piani de’ paralleli formeranno 
sopra questa superficie circoli paralleli , eguale cia- 
scuno a quello che forma la base del cilindro, per 
modo chesviluppando la superficie del cilindro, questi 
paralleli diverranno linee rette perpendicolari ai me- 
ridiani. — Nello svilupparaento cilindrico,! meridiani 
c i paralleli sono adunque lince rette rettangolari, 
disposizione che consente alle genti di mare di trac- 
imare facilmente sulla carta così costrutta il cammino 
per esse percorso, o di calcolare quello che loro ri- 
mane a fare. Queste carte dette piatte , furono inven- 
tate da don Arrigo infante di Portogallo. Esse hanno 
il difetto di alterare i rapporti di grandezza tra i 
gradi de’ paralleli c quelli de’meridiani. 

Carte ridotte. L’utilità di rappresentare i meridiani 
per rette parallele, nelle carte marine, nasce da questo, 
che la direzione di un rombo di vento taglia sotto lo 
stesso angolo tutti i meridiani che incontra, la qual 
cosa fa percorrere ai vascelli sulla superficie del 
mare una curva che non potrebbesi rappresentare 
sulle carte a meridiani non paralleli che per una 
guisa di spirale difficile a descriversi (v. Lossodromia). 
Dacché furono avvertiti i difetti delle carte piatte, si 
sentì la necessità d’abbandonare la proiezione cilin- 
drica o almeno di modificarla. Mercatore accennò il 
primo che bisognava far crescere i gradi del meri- 
diano a misura che si scosta dall’equatore; ma dob- 
biamo ad Edoardo YV righi la lcjjge di questo aumento, 
sebbene si continui a chiamare proiezione di Merca- 
tore la proiezione cilindrica alterata di cui si fa uso 
generalmente oggidì. — A ben intendere il principio 
di questa proiezione bisogna avvertire chei gradi dei 
paralleli terrestri comprendono sulla superficie del 
globo un'estensione tanto più piccola quanto più sono 
lontani dall’equatore o quanto è maggiore la loro 
latitudine, nel mentre che i gradi de’meridiani sono 
sempre uguali tra loro ed a quello dcirequatorc, 
almeno allorquando si considera la terra come sfe- 
rica. Ora se per g indicheremo la costante ampiezza 


del grado dell’equatore , per y quella de' gradi del 
parallelo, la cui latitudine sia X, il rapporto del grado 
del meridiano a quello del parallelo, alla latitudine X, 

sarà^-. Così quando si faranno sopra una carta tutti 

i gradi dei paralleli uguali al grado g dell’equatore, 
bisognerà che il grado del meridiano che comincia 
alla latitudine X, abbia una grandezza x tale, che il 
suo rapporto col grado g del parallelo sia uguale a 

— * o che si abbia — = — ’ da cui si ha x=— * Ma 

y 9 , y y 

considerando il raggio della sfera come quello della 
tavola dei seni = I, il raggio Am ( fig . 7, Tav. cit.) 
di un parallelo è coseno dell'arco EA o della latitu- 
dine di questo parallelo ; quindi g : y = i : cos. X, 
perchè le lunghezze di due archi d‘uno stesso nu- 
mero di gradi sono proporzionali ai raggi de’circoli 
di cui fanno parte. Traendo da questa proporzione 
il valore di y , e sostituendolo a quello di x, si ha 

x =-~—^==g scc.X, che è quanto dire, che i gradi 

del meridiano sulla carta debbono essere proporzio- 
nali alle secanti delle loro latitudini.— Se invece di 
prendere l’intervallo d’un grado si prende quello di 
un minuto, si avrà 

4’ del meridiano=l’ dell'equatore X scc. X. 

Così quando si traccia costantemente sulla carta il 
minuto d’un parallelo qualunque uguale a quello del- 
l’equatore, l'intervallo di due paralleli consecutivi, o 
la differenza della loro latitudine, corrispondente ad 
un minuto, debb’essere uguale a i’X scc. X, essendo 
X la latitudine del parallelo il più prossimo all’equa- 
tore. Per trovare 1'inlervallo corrispondente ad un 
numero qualunque di minuti, bisogna sommare tutte 
le secanti di minuto in minuto, da quella della minima 
latitudine sino a quella che precede la più grande. 
A cagione d’esempio, se vuoisi conoscere la distanza 
a darsi sulla carta ai paralleli le cui latitudini rispet- 
tive sono 45®, e 48° 4’, si dovrà fare la somma 
sec. 45°-*-sec. (45° l’)-*-sec. (45° 9')-»-scc. (45° 3’); 
e siccome questa somma riesce presso a poco uguale 
a 5,66, l’intervallo cercato sarà 4' X 5,66, ovvero 
5', 66 ; bisognerà cioè dare alla parte del meridiano 
compresa tra il parallelo di 45° e quello di 45° 4', 
cinque volle e mezzo circa la grandezza arbitraria che 
si è presa per rappresentare nella carta un minuto 
dell'equatore. Le carte costrutte sopra questo prin- 
cipio diconsi carte ridotte o carte per latitudini cre- 
scenti. — Ma oltre al riuscire assai lunghi i calcoli ri- 
chiesti da questo metodo, non si può contare sopra 
rigorosi risultamcnti, perchè l'arco d’un minuto dif- 
ferisce sensibilmente dalla sua corda. Bisognerebbe, 
a maggior precisione, dividere quest'intervallo in 
parti piccolissime, per esempio, in secondi ; ma in 
ogni caso riesce più semplice il ricorrere al metodo 
diretto che passiamo ad accennare.— Chiamiamo s la 
lunghezza d'un arco del meridiano terrestre compreso 
tra l'equatore ed il circolo parallelo che ha X per la- 
titudine; dt sarà (aumento infinitamente piccolo che 
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riceve quest'alvo, quando la latitudine X cresce di d\. 
Chiamiamo inoltre s' la lunghezza lineare che ha sulla 
carta ridotta l'arco s del meridiano circolare ; trat- 
tasi di determinare l’aumento da' che debbc rappre- 
sentare sulla carta l'aumento corrispondente dx. Ora, 
da quanto si è detto, risulta che una parte minima j 
presa sul meridiano della carta, debb’essere alla parte 
corrispondente del meridiano della terra nel rapporto 
del raggio dell’equatore a quello del parallelo dell’o- 
rigine di questa parte. Sia adunque R il raggio del- 
l'equatore, r quello del parallelo alla latitudine X; si 
avrà : ri*=K : r ; ina il raggio della terra essendo 
R, quello del parallelo è R cos. X, e di più d«=RdX; 
adunque la proporzione precedente è la stessa cosa 

che di' : RdX = 1 : cos. X, da cui da' zz ; ed inte- j 

cos. X 

grondo, s' = “S* avrò quindi per tal modo la 

lunghezza»’ , che rappresenta sul meridiano rettilineo 
«Iella carta l’arco s del meridiano circolare della terra. 
Facendo l’integrazione si ottiene «' = R log. tang. 4 2 
(90 M-X), non abbisognando aggiungere ninna co- 
stante, essendo s'=0, quando X c=0. In questa se- 
cnuda forinola *' ò dato nelle stesse unità che il raggio 
R dell’equatore; per averlo in minuti, bisogna fare 

R , 746; odi più il logaritmo enun- j 

ciato essendo un logaritmo naturale , non possiamo 
servirci delle tavole logaritmiche se non dopo di aver 


moltiplicati questi logaritmi numerici pel modulo 
2,302385095. E tenendo conto di queste circostanze, 
si ottiene per l’espressione di s' in minuti 

i'=(3437\ 746) (2,302585) Log. tang. (45»-H/2X) 

il logaritmo indicato essendo logaritmo dello tavole. 
Questa formola si riduce a 

s'=(79i3 / , 704468) Log. tang. (45 °h-1/2X). 

Se vuoisi calcolare «'col soccorso de'logaritmi, si ha (1) 
Log. «'=3,8984896-+- Log. (Log. tang. (43-^l/2X) 

c le operazioni divengono semplicissime. Sia, per es., 
a cercarsi la lunghezza della parte del meridiano 
compresa tra l’equatore ed il parallelo di 48’ di lati- 
tudine ; si farà j-=48° , e cercherassi nello tavole il 
logaritmo della tangente di 45°-+-24°=69; questo 
logaritmo essendo 0,4138226, si avrà 

Log. (0,4458226) = 9,6489084 
Numero costante = 3,8984886 
Log. «' = 3,3473977 

da cui si trae «'=3291. — Procedendo di questa guisa, 
la costruzione della tavola seguente, utilissima alle 
persone di mare, non è più resa complicata dalle in- 
terminabili addizioni che doveltersi fare da coloro che 
l’hanno calcolata. Essa rinchiude, di 40 in 40 minuti, 
le lunghezze che bisogna dare alle divisioni del me- 
ridiano nelle carte ridotte. 
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SEGUE LA TAVOLA DELLE LATITUDINI CRESCENTI. 



L’ipotesi della sfericità della terra, secondo la quale tfzza Log. tang. (àlP-H/ia), l’angolo oj essendo cal- 
si è formala questa tavola, rende tutti i numeri mag- colato coll'aiuto della relazione 
giori del vero, singolarmente nelle alte latitudini; per ^ 

modo che, volendosi over carte ridotte rigorosamente tang. a» = -jtang. X. 

esatte, sarebbe necessario tener conto dell’ appiana- 
ménto della terra. Dclambrc diede una forinola sem- In queste formolo, a rappresenta il raggio dell’equa tore 
plicissiraa per calcolare le latitudini crescenti della e 6 quello del polo. La prima, trasformata per modo da 
sferoide terrestre, ed è questa. Sia <o l’angolo del offerire il valore di *' in minuti, diventa identica con 
raggio dell’equatore col raggio della terra terminante la formala (i), salvo che co vi prende il posto di X. 
mI punto in cui la latitudine vera è X; e si avrà: Per dar pure un esempio, sia X=à8 ; supponendo 
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lo schiacciamento della terra=g^si avrà 6= a — 

. . 6* /305V 

ua cui sì na--}=l - — 1 e per conseguenza 
“ \50*,/ 

Log. 503 = 2, *84**26 

— Log. 30* = 2, *828755 

Log. quoziente — 9,9985691 
Doppio di questo Log. = 9,997 1 382 
Log. tang. *8 3 =: 0,0*53626 

Log. tang. co =r 0,0*27007 

I)a cui « = *7° *8' **" e 1/2 oj = 23° 5*' 22". Sosti- 
tuendo quest'ultimo valore in luogo di 4/2 X nella 
formolo (4), ed eseguendo i calcoli, si troverà: 
tang. (*3°-*-4/2o)) = tang. 68* 5*' 22", il cui loga- 
ritmo é = 0, *456993 ; e 

Log. (0.* 4 36993) = 9,61668*8 
Numero costante == 3,898*896 
Log. «' = 3,3*517** 

da cu» traesi «' = 3273. Il valore 3291 precedente- 
mente ottenuto per la stessa latitudine eccede il vero 
di 46', quantità troppo grande da non potersi trascu- 
rare senza inconvenienti, siccome si fa comunemente. 
—Quali clic aleno i valori delle latitudini crescenti, 
ceco la costruzione semplicissima delle carte ridotte. 
— Suppongasi che s’abbia a trovare la rete d’ una 
carta che abbia a rappresentare la parte dell’oceano 
compresa tra il 2° e il 32° di longitudine occidentale, 
e tra il 33° e il *8° di latitudine settentrionale. Con- 
dotta una retta della lunghezza che dar si vuole alla 
carta, dividerassi in tante parti uguali quanti sono i 
gradi di longitudine compresi nella carta, cioè 30, le 
quali suddividerannosi di 40 in 10 minuti. Questa 
linea cosi divisa sarà la scala della longitudine della 
carta; e bisognerà costruire a parte un’altra scala di 
minuto in minuto per poter giovarsi della tavola delle 
latitudini crescenti c rendere più esatte le divisioni 
del meridiano. Sul mezzo della prima linea s’innal- 
zerà una perpendicolare, che rappresenterà il meri- 
diano del mezzo della carta : e per graduarlo di 40 
in IO minuti, si cercherà nella tavola il valore di 33 
gradi di latitudine clic si sottrarrà successivamente 
da quelli di 33° 40', 35° 20', ecc., sino a *8° in cui 
termina la carta. — Con un compasso si prenderanno 
queste differenti grandezze sopra la scala divisa in 
minuti, e si porteranno successivamente sul meridiano 
partendo dalla sua origine. Ciò fatto, tirando per tutti 
i punti di divisione della prima linea tante parallele 
al meridiano, e per tutte le divisioni del meridiano, 
tante parallele alla prima linea, si avrà la rete delia 
caria ; nè s’avrà altro a fare che disegnarvi i punti 
terrestri secondo la loro longitudine c latitudine. — 
Non occorre d’osservare che la proiezione delle carte 
ridotte allunga tutti gli spazii nel senso dei poli , la 
qual cosa altera vieppiù, partendo dall’equatore , il 
rapporto di estensione de’ paesi. Questo difetto non 
toglie ad esse l’esattezza necessaria per la grafica 
soluzione de’ problemi della navigazione.— La costru- 


zione delle carte destinate a rappresentare una pic- 
cola estensione di terreno, e che diconsi carte topo- 
grafiche , è fondata sui principi» della geodesia, del- 
I’acrimensura e della livellazione (t\ queste parole) ; 
e richiede una folla di minute avvertenze che qui non 
si possono toccare. Rimanderemo pertanto i nostri 
lettori alle opere speciali, e singolarmente al più volle 
citato Traile de topographie di Puissant cho può solo 
bastare al bisogno. 

CARTE idrografiche (geogr. e marin.) (r. Idro- 
grafia. 

CARTE militari (». Topografia). 

C ARTE da giuoco (slor.). — L’invenzione delle carte 
da giuoco fu lungo tempo attribuita a Jacquemin 
Gringonneur, pittore francese del secolo xiv, il quale, 
secondo alcuni, sarebbe stato il primo ad imaginare 
questi piccoli cartoni dipinti, per divertire ne’ lucidi 
intervalli il demente Carlo vi. Ma due dotti letterali 
dello scorso secolo , l’abate De Longuerue e l’abate 
Riva, provarono che il giuoco delle carte era ante- 
riore al regno di quel principe. Un atto di un conci- 
lio di Colonia, d una data ancora più antica, proibisce 
questo giuoco agli ecclesiastici. — Se il nome del vero 
autore di questa scoperta è rimasto sconosciuto, paro 
almeno certo essere le carte da giuoco comparse per 
la prima volta in Italia , verso il principio del se- 
colo xiv. Secondo le indagini del De Longuerue, ave- 
vano allora da 7 a 8 pollici di lunghezza, supcriore 
a quella dei nostri tarocchi, e le figure rappresen- 
tavano tra le altre cose un papa e parecchi impera- 
tori. Jacquemin Gringonneur fu dunque colui che lo 
introdusse in Francia a sollievo dell* infermità di 
Carlo vi, ed ebbe una somma ragguardevole, in ra- 
gione de’ tempi, che la Camera dei conti assegnò pel 
pagamento del primo giuoco da lui composto. Tutta- 
volta Gringonneur non si limitò ad una imitazione 
servile, e sostituì nuove figure- alle vecchie. Più tardi 
sotto il regno di Carlo vii , perfezionò egli stesso In 
sua pretesa invenzione, c diede alle sue figure i nomi 
che oggi ancora conservano. I quattro re rappresen- 
tarono le quattro grandi monarchie ebraica, greca, 
romana e francese, cd ebbero i nomi di David, Ales- 
sandro, Cesare e Carlomagno ; alludendosi con David 
a Carlo vii, egualmente che quel re fatto infelice da 
un ingrato figlio. Le quattro dame tennero luogo 
delle quattro virtù dei tarocchi: la dama di fiori rap- 
presentava la regina Maria , sposa del principe re- 
gnante ; Paltade dama di picche , la valorosa put- 
rella d’Orléans ; Rachele , dama di quadri, Agnese 
Sorel ; e infine Giuditta, dama di cuori, la galante 
Isabella di Baviera. I quattro valcUi furono quattro 
prodi guerrieri, Ogiero e Lanci lotto sotto Carloma- 
guo, Ettore de Gallard e La Mire sotto Carlo vii. Le 
altre carte che componevano il giuoco, presentavano 
una specie di allegoria guerresca secondo il gusto del 
secolo. Il cuore era l'emblema della bravura, lo picca 
c il quadro rappresentavano le armi, il fiore figurava 
ì viveri, i foraggi c le munizioni. L’asso era, nella 
sua significanza latina, ciò che fu sempre considerato 
siccome il nerbo della guerra, vale a dire il danaro. 
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CARTELLA — CARTONE. 


— Passato l’uso delle carte dalla Francia negli altri 
paesi d’Europa , varie modificazioni vennero intro- 
dotte. In Inghilterra , dove secondo alcuni scrittori 
sarebbero state conosciute prima che in Francia , 
v* hanno due specie di carte da giuoco. Le une, più 
larghe d’un terzo delle francesi, con figure di re, di 
regine, ccc., ma più grosse e più grottesche. La se- 
conda specie ha figure a due leste, una in alto l’altra 
in basso, per comodo del giuocalore che non 6 co- 
stretto a raddrizzarle. Quest'uso invalse pure fra noi 
e pressoché dappertutto. — In Alemagna le carte con- 
servarono l’impronta del medio evo, e coi re, le dame 
e i valletti hanno i cavalieri, i quali con altre pecu- 
liarità le rendono in qualche modo somiglianti ai 
nostri Tarocchi (vedi). 

CARTELLA o Cartoccio ( B . A.). — Ornamento di 
scoltura o di stucco, composto d’ alcuni membri 
d’architettura, in mezzo a cui trovasi uno spazio di 
forma regolare o irregolare. La sua superficie è piana, 
concava o convessa, e serve a ricevere i titoli degli 
edifizii, le iscrizioni, le cifre, gli stemmi, i bassi ri- 
lievi. ecc. Cosiffatti ornamenti collocansi d’ordinario 
dagli architetti ne’finimenti, frontismi, basamenti, 
piedestalli, pilastrini e simili luoghi, costruendosi a 
foggia di una carta, metà a rotolo e metà spiegala; 
d’onde trassero appunto il nome di cartelle gli scudi, 
comunemente di forma più larga che alla, ornati at- 
torno di cartocci, di cui servironsi pure gli architetti 
per collocare armi o insegne di famiglia, iscrizioni, 
e talvolta anche per semplice ornamento. — Si dissero 
cartelle 1 disegni, d’ordinario con iscrizioni, clic inct- 
tonsi sotto le stampe, mappe, ecc., per oggetto di 
dedica; e cartelle pure si appellano, massime nel- 
l’alta Italia, dai collettori di stampe, le custodie fatte 
di due cartoni a foggia di libro, entro le quali dispon- 
gonsi separatamente le stampe, secondo l’età loro, il 
loro genere, i maestri o le scuole. 

CARTELLA (mus.). — Con questo nome designasi 
un foglio di pelle o di tela, preparato ed inverniciato, 
coi righi come sulla carta da musica, su cui scrivonsi 
le note e si cancellano a piacimento con una spugna 
umettata. Conviene guardarsi dal lasciare lo scritto 
lungo tempo senza cancellarlo ; perocché le parli cor- 
rosive dell’inchiostro penetrando nella vernice , più 
non si cancellerebbero se non a stento c con prepara- 
zioni chimiche. 

CARTELLO. — Lettera di sfida (». Dcsllo). 

CARTESIO c Cartesianismo (t\ Descartes). 

CARTILAGINI («mal. e fisiol .). — Parti dure, fles- 
sibili , elastiche , fragili del nostro corpo , di colore 
bianco periato, c di aspetto omogeneo, che ora pre- 
cedono l’ossificazione del tessuto osseo, ora corrispon 
dono alle articolazioni delle ossa, ora trovansi isolale. 

— Le cartilagini si distinguono in Umporarie e pernia 
venti; le prime sono quelle che coll’andar del tempo 
si ossificano; le altre si mantengono tali sino al ter- 
mine dell’esistenza, eccettuate alcune rare eccezioni. 
Troviamo cartilagini permanenti 4° nelle estremità 
articolari delle ossa mobili ; 2° sulle superficie e sui 
margini delle ossa immobili ; 3° nelle pareti di certe 


cavità che debbono essere dotale di maggiore elasti- 
cità. — L'organizzazione delle cartilagini è assai oscura. 
Guglielmo Ilunler le crede formate di fibre longitu- 
dinali e trasversali ; Herissanl dice che quelle dello 
coste sono composte di fibre minute riunite in fascelti 
1 per mezzo di brevi fili c disposti in forma spirale ; 
secondo Delasone le cartilagini articolari sono for- 
mate da un’infinità di fila minute le unc unite alle 
altre e situate ad angolo retto verso il piano dell'osso, 
uia irraggiantisi dal centro alla circonferenza. Bichat 
conferma la natura fibrosa delle cartilagini dicendo 
che le unc di queste fila sono oblique, le altre tras- 
verso, ma che non seguitano un ordine determinato. 
Non si vedono vasi sanguigni o linfatici penetranti 
nel loro intimo tessuto, come neppure nervi. Le car- 
tilagini articolari sono aderenti alle epifisi delle ossa 
mediante una superficie formata da fibre brevi per- 
pendicolari e parallele le unc alle altre che presen- 
tano una somiglianza col tessuto del velluto. La 
superficie libera è coperta di una sottile membrana 
sinoviale la quale si riduce in pezzi mediante la ma- 
cerazione. Tutte le altre cartilagini sono avviluppate 
da una membrana fibrosa detta pericondrio, eccet- 
tuata quella parte per cui si attaccano alle ossa. L’in- 
tima composizione chimica delle cartilagini è tuttora 
ignota c sembra che non sia sempre la stessa nelle 
varie parti. Le proprietà fisiche di esse sono la soli - 
dilà, la flessibilità , e Velaslicità. Le loro proprietà 
vitali sono molto oscure, quantunque non si sottrag- 
gano affatto alle leggi di consenso c di simpatia. 
Nella prima età sono più molli e più abbondanti di 
gelatina e di acqua ; col progresso degli anni acqui- 
stano maggior solidità, e nella vecchiezza diventano 
dure e talora si ossificano in lutto od in parte. 

CARTOCCIO ( ari . mtl .) ( v . Cartuccia). 

CARTOCCIO Cartella). 

CARTOMANZIA. — Arie di predir l’avvenire per 
mezzo di carte; specie di divinazione che si suol fare 
da feminc scaltre a spese delle sciocche. 

CARTONE (freno/.). — È una specie di carta di 
molto maggiore spessezza della propriamente detta , 
che si fa più o meno fine secondo i materiali impie- 
gali a fabbricarla, e si rende più o meno compatta in 
ragione degli usi ai quali dee servire. — Cartone di 
pasta . La specie più fine di cartone è quella che si 
fa con la pasta medesima della carta, onde se ne pos- 
sono avere tante gradazioni rapporto alla finezza del- 
l’impasto, quante se ne incontrano in quella. Ma d'or- 
dinario i cartoni fabbricati con simili materiali, sono 
della minore spessezza c diconsi cartoncini, adoperali 
solo in cose piccole e delicate, come viglielli di visita, 
intagli e modelli di cose piane, siccome quelli che si 
tagliano facilmente, conservano gli spigoli ed offrono 
una superficie affatto piana e levigata. Dopo questi 
vengono i cartoni che si fanno coi ritagli di carta ed 
i rifiuti di fabbrica, ridotti in pasta con processi ana- 
loghi a quelli adoperati per far cartaccia o carta da 
invogli. La specie più ordinaria è quella formata di 
carte vecchie, scritte c lorde, di cenci grossolani, di 
stoppa o di lana e di vecchie funi. Per ottenere la 
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pasta si sminuzzano le malerie a maglio, a mulino o 
con analoghi ingegni; quindi si sottopongono all’azione 
del cilindro non altrimenti clic per la carta comune. 
Talora si usa un apparato mecanico a separare dalla 
materia tutte le sostanze eterogenee prima di fabbri- 
carne i fogli, e con ciò si ottiene cartone di migliore 
qualità; talvolta queste sostanze si levano dalla stessa j 
superficie dei fogli fabbricati , innanzi di sottoporli 
all’azione de’ laminatoi. D'ogni specie di cartone di 
pasta si ottengono i fogli nello stesso modo, pencndo | 
la pasta in forme come si adopera per la carta; si 
premono i fogli nel modo ordinario, cd asciutti che 
siano o negli stenditoi o nelle stufe, si passano sepa- 
ratamente fra due cilindri o laminatoi per compri- 
merli e lisciarli. Solo ai cartoncini più fini, destinati 
talvolta a ricevere lo scritto ad inchiostro, si applica 
una preparazione di colla come per la carta da scri- 
vi re o da disegno. — È vano l’indicare i moltipliei usi 
del cartone, essendo troppo noli; diremo solo che se 
alla pasta non troppo liquida si unisce colla forte , get- 
tandosi il miscuglio in forme, esso acquista non ordi- 
naria elasticità c consistenza, onde rivestiti poi i getti 
di opportune vernici, se ne fanno tabacchiere ed altri 
utensili ed anche vasellame (r. Cartapesta). — Car- 
tone incollato. Cosi chiamasi quel cartone che si ot- 
tiene incollando insieme con colla di farina, più o 
meno fogli di carta, secondo la spessezza che gli si 
vuol dare. Primieramente si dispongono i fogli in ma- 
niera che ad ogni numero di fogli di carta che deb- 
bono comporne uno di cartone, se nc trovino due di 
carta bianca per formare le due superficie: cioè, sup- 
ponendo che il cartone debba essere di cinque fogli, 
si porrà prima un foglio di carta bianca, poi tre di 
grigia, poi due di bianca , poi altri tre di grigia , 
e via di seguito fino all’ ultimo che deve essere 
un foglio bianco. Per tal modo la carta si troverà 
convenienteuiento disposta ed ammanita. Quindi si 
stendesti di un tavolo il foglio bianco e si spalma di 
colla con una spazzola, vi si sovrappone il primo di 
carta bigia, s’incolla allo stesso modo, poi si sovrap- 
pone il terzo, e cosi fino che si arriva al foglio bianco 
che indica compiersi con esso il foglio di cartone. 
Finito ebo s’abbia un sufficiente numero di fogli, e 
ben sovrapposti che siano I’ uno all’altro , si copre 
l’ammasso con una tavola più larga del foglio c si 
carica di un peso di circa 25 kilogr. Dopo un'ora di 
simile pressione per dar tempo alla colla di asciuttarsi 
alquanto, si mette l’ammasso sotto lo strettoio a vite 
6 si serra moderatamente. Ogni quarto d’ora si stringe 
un quarto di giro della manovella fino a rifililo, c si 
lascia rosi almeno dodici ore. Tratti i fogli dallo stret- 
toio si stendono per asciugarli, e dopo ciò si fanno 
passare al laminatoio o sotto la vite di pressione per 
raddrizzarli. Il cartone di questa specie serve agli 
stessi usi di quello di pasta. — Per ottenere getti o 
bassi rilievi imitanti lo stucco bisogna avere le forme 
di gesso incavate e spalmate d'olio. Allora su tutte le 
superficie e gli angoli rientranti che presenta la for- 
ma , si applica uno strato di carta bagnata , poi si 
sovrapongono nuovi strati di varii pezzi di carta in- 
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collata, facendola ben aderire c secondare le promi- 
nenze e le sinuosità per mezzo di spatole, continuan- 
dosi l’operazione finché il getto abbia la necessaria 
grossezza. Essiccato poi si leva dal modello, si copre 
di gesso, si raschia c spesso s’indora. In tal maniera 
si possono ottenere finti stucchi mollo economici e 
leggeri per le interne decorazioni degli edifizii. — 
Curfoiie di cuoio. Anche coi rimasugli delle pelli con- 
ciate si fabbrica una specie di cartone, tritolandoli in 
apposita inalbiti:» c riduccndoli in pasta cui si ag- 
giugne colla animale. Questa pasta gettata in modelli 
e ben bene compressa, dà oggetti colle forine volute, 
c quindi anche lamine o fogli. — Si fanno cartoni di 
tutte le cortecce vegetali, fibrose o tigliose, se nc 
fanno d’ impermeabili, incombustibili e di denomina- 
zioni più enfatiche ancora, i quali si dicono alti a 
coprir tetti c a preservare dagl’ inccndii. Ma finché 
l’uso abbastanza invalso non faccia fede delle pro- 
prietà che loro s’attribuiscono, non giova farne parola. 

CARTONI ( R . //.). — Questa parola presso i pittori 
significa un disegno preparatorio , per mezzo del 
quale si studia una composizione nelle dimensioni 
stesse che debbo avere o sul quadro o sullaffresco a 
dipingersi. Il nome suo deriva dall* impiegare per 
quest* oggetto fogli di carta grossa, ovvero cartoni 
incollati insieme c squadrati, su cui il pittore studia 
I dal vero ciascuna figura, ne tira la prospettiva, om- 
brando e lumeggiando con matita nera e bianca, o 
con tinta di seppia c biacca, come gli va più a genio. 

I cartoni sono indispensabili per la pittura a fresco, 
utilissimi pc’ quadri ad olio; e si usano, al dire del 
Vasari {Trattalo della pittura), in questa maniera: • Fi- 
nito che sia il cartone e preparato il muro, si taglia 
da questo cartone tal pezzo che il pittore possa pre- 
supporre di poter dipingere in quel dì (poiché la pit- 
tura a fresco non soffre indugio, c quel clic non è 
finito mentre l'intonaco è molle ancora, si deve gettar 
giù e rifare). Questo pezzo di cartone si mette in quel 
luogo dove s'ba da far la figura, e si contrassegna, 
perchè l’altro di che si voglia rimettere un altro pezzo, 
si riconosca il luogo appunto, c non possa nascerne 
errore. Appresso, pei dintorni del pezzo dello, con 
un ferro acuto si va calcando in su l’intonaco della 
calcina la quale per essere fresca acconsente alla caria, 
e cosi ne rimane segnala. Dopo il che si leva via il 
cartone, e per que’ segni che nel muro sono calcali, 
si va con i colori lavorando; c cosi si conduce il la- 
voro in fresco o in muro ». Molti artisti invece di cal- 
care, usano spolverizzare i loro cartoni tanto per 
raffresco, quanto a olio, foracchiandone cioè con un 
ago i contorni, c facendovi per que’ fori penetrare 
polvere di carbone in quella maniera clic si dice 
alla voce Spolverizzare (tedi). — » Alle tavole ed alle 
tele si fa il medesimo calcato (continua il Vasari) , 
ma il cartone si conserva tutto d'un pezzo; salvochò 
bisogna tingerlo tutto di dietro con carbone o pol- 
vere nera, acciocché, segnando poi col ferro acuto, 
esso venga profilato c disegnato nella tela o tavola. 
Certo chi trovò l’invenzione de' cartoni ebbe buona 
fantasia , attesoché in questi si vede il giudizio di 
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t ni la l'opera insieme, e si acconcia c aggiusta finché 
stiano bene; il che nell’opera poi non può farsi ». — 
ÌNolla storia della pittura italiana celeberrimi sono i 
line cartoni stati falli a concorrenza, l’uno da Leo- 
nardo da Vinci e l’altro da Michelangelo Buonarroti, 
esprimenti un fatto della guerra tra i Pisani e i Fio- 
rentini presso Ausiliari, in cui quelli ebbero la peg- 
gio; i quali cartoni esposti nella sala del consiglio di 
Firenze, formarono l'ammirazione «li tutti, ed a stu- 
diarvi sopra trassero i migliori artisti di «picITela, 
non eccettuato lo stesso Rafacllo. Quel di Michelan- 
gelo pochi anni dopo fu distrutto, e Baccio Bandinellì 
scultore fiorentino ebbe la taccia d' averlo fatti» in 
pezzi per invidia; quello di Leonardo posteriormente 
peri, e più non ci resta clic il disegno d’una parie di 
esso, pubblicato ncH’/itrurm pittrice. Le sale di studio 
dell’ Academia di Belle Arti di Torino sono ornate 
d’una bella collezione di cartoni antichi, alcuni dei 
«piali sono «li mano di Gaudenzio Ferrari, il primo 
luminare dalla scuola piemontese. Peccalo ch’ossi va- 
dano a vista «rocchio verso la distruzione! In bel 
cartone «li Rafacllo, rappresentante la scuola d’ A tene, 
esiste tuttavia a Milano nella biblioteca Ambrosiana, 
insieme con un altro dello stesso Rafacllo, che rap- 
prrsenta la battaglia «lata da Costantino a Massenzio 
sid ponte Milvio. — Diconsi pure cartoni i disegni fatti 
per servire di modello agli operai in arazzi ed ai 
commettitori di mosaico; e questi non sono altro che 
copie calcate accuratamente e colorate come gli ori- 
ginali. Questi cartoni una volta nelle fabbriche degli 
arazzi soleva n si tagliare a pezzi, e l’operaio a misura 
clic s’avanzava nel lavoro prendeva un pezzo ad ese- 
guire; ora si inette il cartone dipinto dietro all'arazzo, 
e vi si lavora senza bisogno di tagliarlo. Celebri car- 
toni di questo genere sono quelli che si vedono in 
Inghilterra nella galleria «l'IIanipton-Court. Sono in 
numero di sette e rappresentano diversi soggetti tratti 
dagli Atti «logli Apostoli, e sono fatti per mano di 
Rafaello. Furono nel 1700 incisi da Dorigny in grandi 
dimensioni, e ripetuti in piceni» in varie opere di pia- 
cevole istruzione, tanto estere che italiane. Erano una 
volta in numero di dodici, e furono mandati in Fiandra 
ove allora fabbricavano le piti belle tappezzerie) di 
la! fatta. Passati di Fiandra in Inghilterra ai tempi «li 
Cirio i, furono sotto Guglielmo e Maria riuniti i varìi 
pezzi in che erano divisi, n ristorali e inquadrali. 

CARTOUCHB (Lerci Domenico). — Nome popolare 
in Francia, conio quello che fu portato da un famoso 
ladrone. Cartouche nacque a Parigi nel 4693 da un 
mercante di vino, che lo pose a studiare al collegio 
«li Luigi il Grande. Cacciato di scuola, e poco dopo 
dalla casa paterna per furti commessi, visse per qual- 
che tempo in compagnia di zingari che correvano la 
Francia in cerca di venture. Tornalo in breve a Pa- 
rigi, si fc’capo di una banda di soldati e malandrini, 
i quali ogni giorno desolavano quella città con rn- 
lierie ed assassini!. Seppe lungamente sottrarsi alle 
più diligenti ricerche, sebbene si fosse promesso un 
grosso compenso in danaro a ehi Io avesse dato in 
mano ai tribunali; ma infine, denunziato da uno dei 


suoi confidenti, fu arrestato in una taverna nel 1721, 
e condotto al Cliàlclet. Posto alla tortura non nominò 
alcuno de' suoi compagni, ma giunto sul patibolo e 
non vedendo clic costoro vi fossero venuti per libe- 
rarlo, chiese di essere nuovamente condotto al car- 
cere, ove palesò il nome di lutti i suoi complici. Poco 
dopo fu fatto morire. — La vita, agitata ad un tempo 
e singolare di «picslTioino facinoroso, è stala più volle 
soggetto di scritti e rappresentazioni drammatiche. 

CARTUCCIA e Curroixio (art. tnil.). — Cosi chia- 
mansi certi cilindretti di carta che rinchiudono In 
polvere e la palla che formano la carica di un’arma 
da fuoco, il cui diametro è alquanto minore di quello 
| della canna dell'arma. — Si cominciò ad usare la car- 
! (uccia nel 1090, ma unicamente per caricare, ine- 
scandosi tuttavia colla fiaschetta e col corno. Sola- 
[ mente dopo o durante la guerra del 4744 si passò 
ad inescare con la stessa cartuccia. Per fabbricarle 
! occorrono: 1° un cilindretto di niilHm. 0,189 di lun- 
! ghezza, e di in. 0,013 «li diametro, di legno ben duro 
;i <* secco. L’ima delle sue estremità è roton«la, l’altra in- 
I cavala per modo da ricevere 1/3 della palla ; 2° una 
;l misura di rame in forma di cono tronco che deve 
J contenere colma 1/93 di kil. di polvere; 3° carta con 
J colla che abbia corpo, ma non troppo, alta m. 0,548, 
larga in. 0,452. Per tagliarla piegasi il foglio in tre 
; parti uguali nel senso «lidia larghezza, poi ciascun 
j terzo in due nel senso dell'altezza, e ciascuna metà 
i del terzo ancora in due per una diagonale clic prenda 
da in. 0,039 dall’angolo superiore sinistro sino a 
m. 0,039 dall’angolo inferiore di destra. In questa 
| guisa ogni foglio si troverà tagliato in dodici parli 
1 della forma di un trapezio alto m. 0,1 4 A, largo alla 
j base in. 0,115, e sopra in. 0.039. — Posta la palla 
1 nella cavità dei cilindro, vi si avvolge strettamente 
J la carta, cominciando dalla parte che fa angolo retto 
J con la base, lasciandola sporgere oltre la palla di 
j in. 0.013, e ripiegandola contro la palla; poi si ro- 
I tonda la piegatura premendola col cilindretto entro 
9 una cavità semisferica praticala nella tavola su cui si 
3 lavora. Ciò fatto, ritirasi il cilindrelto, si versa entro 
la cartuccia la polvere, poi il soverchio della carta 
J si piega viein vicino alla polvere. Se le cariucce sa- 
ranno senza palla, invece di piegare la caria in Ire, 
| piegasi in quattro nel senso della lunghezza, e se ne 
| ottengono cosi sedici cartucce. In questo caso la ca- 
rica sarà di I 120 di kilog.— Dicci uomini in 10 ore, 
| tagliata clic sia la carta, fanno 8000 cartucce. — L’ap- 
| provlgionamenlo delle cartucce per un esercito e in 
I ragione di 500 p«;r uomo, compresevi le 40 che il 
soldato reca con sé ; ma spesso è assai minore. Bo- 
nnparte approvigionò V esercito d'Italia, di 30,000 
uomini, di soli 7 milioni di cartucce invece di 45. 

CARUNCOLA (orni/.). — Quasi piccola carne, nome 
dato in anatomia a varii corpi cioè: 4° ad un piccolo 
corpo rossiccio situato nell’angolo maggiore dell'oc- 
chio formato da un ammasso di follicoli mucosi, che 
hi detto caruncola lacrimate ; a diverse eminenze 
carnose che trovansi nella donna all’entrata della va- 
gina e vennero dette caruncole mirtiformi ; 3° ai ger- 
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mogli carnosi clic forinansi lalora sulle ferite sup* b 
pu rutili ; 4 : ' al veromontano (cedi), clic fu dotto da j 
alcuni caruncola uretrale. 

CARUNCOLA (Caruncui.a) (hot .). — Organo acces- 
sorio del seme, formato da un’espansione del cordone 1 
ombelicale. I semi che nc sono proveduti dieonsi ca- 1 
runcolali (e. Seme). 

CARUSI (Fra Bartolomeo). — Nato in Urbino nel : 
secolo xiii, fu niiinaco agostiniano c discepolo in Pa- 1 
ligi di Agostino Trionfo d’Ancona, uno de' più grandi | 
teologi dell’età sua. l'u da Clemente vi creato vescovo | 
d’Urbino nel to'!?, c mori in sul principio del 4580. 
Professò in Bologna e fors’anclic in Parigi ; fu amico \ 
del Petrarca; ed è celebre per molti scritti teologici, i 
de’ quali i soli «lue Milleloquii di s. Agostino c «li 
s. Ambrogio «la lui terminati, hanno veduto la luce. ■ 
Il NVarton cita di lui un compendio del trattalo De \ 
regimi ne principimi di Fgidio Colonna ; ma il suo 
maggior lavoro ò il Tractatns de re bellica spirituali ,| 
per comparai ionem ad iemporaleni , diviso in tre parti, 
coi titoli: De hello campestri; De obiettivo; De navali. . 
Non è trattalo di ascetica, ma interamente militare, 
trattine i tre primi capitoli nc’ «piali fa un parallelo 
tra la guerra spirituale e la temporale. Tolse da Ve 
gc/.io, da Frontino e da Fgidio Colonna, avvalorandone 
i precetti con citazioni traile dalla storia antica, il sig. 
Carlo Proiuis nelle sue Memorie militari da cui sonosi 
ricavate queste notizie, parla di parecchi inss. di 
questo trattalo, il cui autore è comunemente cono- 
sciuto sotto il nome di Bartolomeo d'Urbino. 

CARVI (hot.). — Nome specifico del carum carvi 
(v. Caro). 

CARVI (Essenza di) (cAim.). — I semi del carvi dei 
prali (carum carvi) danno un olio giallastri», fluidissi- , 
mo, dotalo di sapore e di odore penetrante cd aroma- 
lico, clic imbrunisce rapidamente, che arrossa forte- 
mente la tintura di tornasole, e discioglie l’indo senza 
riscaldarsi ; bolle a 205°; la sua densità ò di 0,908 ; ' 
assorbe l'acido idroclorico con produzione «li calore, 
ed il prodotto, portalo oU'ebollizionc, cc«le quest’acido 
all’acqua. Colla distillazione si può dividere l’essenza ; 
di carvi in due olii distinti, l'uno dei «piali bolle a 
495°, e l'altro distilla soltanto a 228. — Voclkel gli ha 
trovati composti, il primo di 80,09 di carbonio; : 
44,09 d’ idrogeno; 2,82 «li ossigene: il secondo «li j 
78, 60 di carbonio; 9,21 d’idrogcnc; 42, 49 di ossigene. 
Tuttavia questo chimico crede clic gli olii sottoposti : 
all’analisi non erano chimicamente puri. — L’essenza 
di carvi diseioglie lo zulf» ed il fosforo. Distillata 
coll’acido fosforico o coll’ idrato di potassa fuso dà 
origine, secondo Schweizer, al carpato, olio i neoloro, 
più leggero dell'acqua, privo di ossigene, solubile 
nell’alcool e nell'etere. La sua composizione è espressa 
dalla formola C s II*. Quest’olio si resinifica all'aria ; I 
si decompone per razione dell’acido solforico e del- j 
l’acido nitrico (azotico) ; si combina col gas idroclo- 
rico con produzione di un corpo cristallino che si j 
fonde a 50 J cenlig. c si discioglie nell’acqua e nel- | 
l’alcool. Nella evaporazione del carvcno rimane nella • 
storta un’essenza ossigenala che da Schweizer è di- . 
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stinta col nome di cnrvacrolo c consiste in un olio 
incolori), più pesante dell’acqua, solubile nell'alcool, 
nell’etere c nella potassa caustica ; quest'olio ha un 
odore particolare c spiacevole, un sapore piccante, e 
comprende 82. 20 «li carbonio; 9, 6 d’idrogene; 8, 49 
di ossigene, donde la forinola C 80 II** O,. — L’essenza 
di carvi trattata col potassio a caldo si trasforma in 
carvacrolOt c que-d'uhimo trai (alo nello stesso modo 
sembra trasmutarsi in canato. Un formazione di 
«piesti due corpi ha luogo con isvolgimcnto «nitro- 
gene. Una dissoluzione diodo nel l’essenza di carvi 
dà pure origine al canucrolo «piando si traila colla 
potassa caustica (f.icbig, Cium, oryan.). 

CASA ( archi t. civ.).— Il grado «li agiatezza che 
offrono le case è uno dei caratteri più importanti del 
grado «li civiltà presso una nazione, c il progresso di 
questa civiltà passata grada in moni e da rozza conili- 
/ione ad alto slatti di perfezione può notarsi studiando 
rarrhitetlura che un popolo mostra nelle sue abita- 
zioni ordinarie. — Poche noli ì - abbiamo intorno albi 
case «logli Egizii e dei Greci, ma quanto a quelle dei 
Romani molto ci avanza per conoscerne r>n'dinaiucntn, 
cd anco la minute pariicolnrilà, nelle moli Usò me caso 
scoperte e «IìsmiìI. r«-aic a Pompei, le «piali possono 
altresì sino a un cerio punto dimostrarci «piali fossero 
quelle dei Greci, essendo quella una c'Ilà «li usanze 
in parie elleniche. Nel musco Britannico di Londra 
è un modello clic probabilissiiuameutc rappresenta 
una parie di una casa egìzia. A giudicarne dalle fi- 
gure, paro elio sia un quadralo «li 5 metri a 3 m 50 
«li lato per un’altezza di metri '! a I, 50. Chiamati 
granaio, cd è probabilmente tale, giacche somiglia 
ad un granaio rappresenta lo nell'opera del Hosellini 
intorno all* Egitto ( ì monumenti delV Egitto e della 
\uhia). Nel n° 68 dell’opera del Rosolimi è una figura 
clic rappresenta una rasa egizia. L’ingresso somiglia 
a ipiello di un antico tempio. Al di sopra sono fi- 
nestre a doppia imposta ; una scala conduce al piano 
dove si veggono le finestre, sopra le quali è una gal- 
leria aperta sorretta da colonne. Il giardino, che è 
in un cortile, mostrasi annesso alla casa. — Vilrimo 
(vi. 10) ci «là una descrizione generale di una casa 
greca clic diITcriva dalla romana in «pianto che non 
aveva nò vestibolo nò atrio; c il separare clic face- 
vano i Greci gli appartamenti delle femine da quelli 
«le’ maschi ne rendeva la disposizione interna adatto 
differente. Dall'orazione di Demostene contro Aristo- 
erate (c. 55) apparisce che le case di molti Ateniesi 
erano in allora assai magnifiche, mentre ai tempi 
di Temistocle c di .Milziade erano comparativamente 
meschine ; c veramente «la più passi degli oratori e 
d'altri, è da inferire che gran numero delle rase 
ateniesi continuassero ad essere assai piccole e inco- 
mode. l a «*asa presso i Greci moderni è di forma 
quadrangolare, con cortile nell'interno ; le scale sono 
di fuora , c condì cono a una galleria che glia at- 
torno al primo piano. L’entrata è nel mezzo di uno 
dei lati ; superiormente è rappartainenlo in cui stanno 
le donne, con una finestra che sporge in fuori semi- 
circolarmente al di sopra della poi la d'ingresso. In 
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questa camera siedono le donne, dilettandosi a guar- 
dare ehi passa-. Nel piano inferiore spesse volte è 
posto il bestiame. Gli appartamenti delle donne sono 
segregati da quelli degli uomini coinè presso i Greci 
antichi. Molte di queste case sono assai meschine e 
poveramente fornite di masserizie. — Gli avanzi più 
perfetti delle case de’ Itomani sono a Pompei. Quivi 
troviamo le abitazioni del ricco c del povero, quelle 
dell’ ultimo piccole e poveramente arredate, e quelle 
del primo comparativamente grandi e spesso ricca- 
mente decorato di colonne, di pitture c di mosaici. 
Caratterizzano principalmente una casa romana, l’a- 
trio, il tabiino c il peristilio. Per darne un’idea quanto 
alla disposizione e agli usi, daremo la pianta della 
casa di Pansa che è una delle principali di Pompei. 
Questa pianta è un’isola intiera di circa in. 91 per 
50, di cui però una parte è occupata da botteghe 
e un’altra da un giardino. 



Pianta della catta di Punsa. 

4 Protiro (prothvrum) lastricato a mosaico.— 2 A- 
Irio toscano. — 5 Impluvio. — 4 Ala. — 5 Tabiino aper- 
to , lastricato a mosaico , che serve di passaggio al 
peristilio 8. —0 Altro passaggio (fauees) oltre a quello, 
poiché quantunque il tabiino fosse lasciato aperto 
perchè V intiera lunghezza della casa fosse visibile 
ad un tralto, esso era probabilmente chiuso da un 
cancello di bronzo o di legno, sicché il padrone solo 
della casa o la famiglia poteva passarci.— 7 Le ca- 
mere a ciascun lato dell’atrio servivano probabil- 
mente agli ospiti ; e la camera più grande, accanto al 


tabiino , segnata IO , poteva servire per ricevere i 
clienti o per triclinio neU’inverno. — 8 Peristilio già 
indicato.— 9 Cortile aperto. — 10 Ingresso privato 
al peristilio. — 44 Bacino.— 42 Camere da dormire. 
Quella del centro pare che fosse un’anticamera, giac- 
ché comunicava con altra camera al di là di essa. 

— 43 In questo silo Donaldson colloca la biblioteca; 
Mazois lo dice dispensa ossia camera da ordinarvi i 
piatti prima d’iulrodurli nel triclinio. — 4 à Triclinio. 

— 43 Eco (tecus) d'inverno o triclinio; dal Donaldson 
chiamato larario. — IC Eco grande d’estate, che può 
dirsi eco ciziceno, nome che gli davano i Greci. È 
spazioso, guarda a settentrione, ed ha grande aper- 
tura verso il giardino. — 47 Fauci che conducono dal 
peristilio al giardino, per evitare di fare dell’eco una 
camera di passaggio. — 18 Cucina. — 49 Sala de’ ser- 
vitori, coti uscio che dà nella via. — 20 Cameretta 
ebe guarda nel giardino. — 21 Portico a due piani, 
ond’ è chiaro che questa casa aveva per lo meno un 
piano superiore. La scala però è intieramente scom- 
parsa, tanto che non si sa dove fosse, quantunque da 
alcuni segni si potrebbe collocare nel passaggio 26. 

— 22 Giardino ; in un angolo 27 del quale è un 
serbatoio che provedeva d’acqua una cisterna h. — 23 
Botteghe che si appigionavano. — S'i Bottega apparte- 
nente alla casa destinata forse alla vendita di alcuni 
prodotti del possessore. — 23 e 29 Due panatterie, 
la seconda delle quali aveva per bottega il n° 23 
all’angolo, e le attinenze dell’altra erano i n‘ 28 e 
84 ed altro camere annesse. — 26 Entrata al peristilio 
dal lato della strada. Sul pilastro che è fra i due usci, 
é una pittura rappresentante uno de* serpenti custodi, 
allato a cui è un mattone sporgente per ricevere una 
lampada accesa in onore degli dei custodi. — 28 Gran 
camera nel cui centro sono tre macine aaa e presso 
quella una gran lavola 6. Di costa all’entrata al forno/* 
sono tre grandi vasi e , e nell’ angolo a manca è una 
madia c, con due caldaie collocate sopra fornelli. 
I*a camera 31 serviva probabilmente di magazzeno, 
come quella che comunicava colla bottega e col 
pristino. — 1 due scompartimenti segnati 30 sono case 
di ordine assai rimesso che ebbero un piano superio- 
re. Dietro l'ultima di esse è un cortile che dà luce 
ad una delle camere della casa di Pansa. Nell’altra 
parte dell'isola sono due case (52), piccole ma più 
estese e agiate del n° 30 che probabilmente si af- 
fittavano ; o può darsi che una o tutte due servis- 
sero d'ospizii (hospitia). L’ingresso è decorato di due 
pilastri d’ordine corintio. Oltre alla porta esterna, 
v’era un altro uscio in capo al protiro. L’atrio era 
lastricato di marmo, con una lieve inclinazione verso 
l’ impluvio. A traverso il tabiino , vedesi il peristilio 
con due de’ suoi capitelli ionii tuttora esistenti, l e 
colonne che sono una sorta di pseudo-corintio , sono 
in numero di sedici, scanalale, tranne per un terzo 
della loro altezza partendo dalla base. Lo sgoccio- 
lamene del tetto veniva condotto per mezzo di ca- 
nali metallici nel bacino centrale del peristilio ch'è 
della profondità di circa i m 80, ed era dipinto di 
color verde. Nel centro del bacino era un zampillo 
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Entrala alla rana di Pania. 


d’acqua. Questo appartamento, se tale può dirsi, era 
fuor di modo spazioso essendo di metri 19, 50 per 15. 
L'altezza delle colonne era eguale alla larghezza del 
colonnato, cioè di circa 5 metri. La parte di esse non 
iscanalala era dipinta in giallo e il resto intonacato 
di stucco bianco. Il pavimento è di due gradini più 
allo del livello del tabiino. Nella cucina è una pit- 
tura singolare ebe rappresenta il cullo de’ Lari sotto 
la cui protezione e custodia erano poste le provi- 
gioni e tutti gli utensili di cucina. Altro oggetto in- 
teressante della cucina è una stufa mollo simile ai 
foroelletli delle cucine d’oggidi. Le pareli delle case 



Stufa uella cucina della caia di Pania. 


romane erano generalmente decorate di pitture ara- 
besche che molto contribuivano alla bellezza degli 
appartamenti chiari e ariosi di un clima caldo. La 
casa di l’ansa è una delle più spaziose tra le Gnora 
scoperte a Pompei, dove sebbene la più parte delle 
abitazioni siano di piccole dimensioni, tuttavia ciò 
che principalmente le distingue, cioè l'atrio, si trova 
in pressoché tulle. Le decorazioni variano di neces- 


. sitò secondo la ricchezza del proprietario. Quantun- 
f que le case della città s’assomiglino quanto all'ordi- 
E namento , avvene però una al di fuori delle mura 
i di Pompei, che per questo rispetto assai ne differisce 
ed è quella che dicesi Villa Suburbana di Diomede. 
— Non essendo nostro intendimento di farci a descri- 
vere la costruzione di una casa, ma piuttosto di ac- 
cennarne la disposizione generale ossia l'adattamento 
ai bisogni degli abitanti e alle circostanze del clima, 
passeremo a toccare dei caratteri più singolari del- 
l’architettura domestica di varie nazioni.— Presso i 
Francesi e gl’ Italiani che per lo più non vivono in 
case distinte come è l’uso generale in Inghilterra, la 
scala è comune agli abitanti di tutti i piani. Le ca- 
mere comunicano l’una coll'altra e generalmente cou 
un passaggio o balcone ad un Iato. I camini nelle 
parli meridionali sono pochi, e nelle meno calde sono 
in uso, più ebe le stufe, i cosi detti francklini. I mez- 
zanini sono comuni cosi nelle case francesi come 
nelle italiane. Esse hanno generalmente il tetto con 
gronda sporgente e la più parte sono costrutte di 
pietra e intonacale di calce, duramente il pavimento 
è di legno, ma per lo più è di quadrelli. — Le caso 
inglesi che sono per la maggior parte di mattoni , 
variano nella loro disposizione secondo le facoltà del 
proprietario. Le case della classe media, massimo 
nelle città, sono pressoché le stesse nella loro distri- 
buzione. Nelle città e particolarmente in Londra, il 
piano inferiore è sotto terra e contiene per lo più 
la cucina e le camere de* servitori con comunicazione 
propria colla strada. Quanto al piano terreno l’en- 
trala clic è per lo più sulla destra o sulla sinistra 
della facciala conduce in un atrio o passaggio in 
capo al quale è la scala ebe riceve la luce da una 
specie di abbaino e va sino all'attico. Ad un lato di 
questo passaggio è comunemente la sala da pranzo e 
al primo piano sopra il terreno è la sala di convcr- 
| sazionc ; negli altri piani sono le camere da dor- 
i mire e il più allo dicesi l'artico. Nelle case de’ ricchi, 

I alla sala di conversazione sono annesse altre camere, 

| e gli appartamenti sono più numerosi. Le meglio 
: ordinale delle abitazioni inglesi, sono le case di cam- 
pagna dei ricchi. I pavimenti delle case inglesi sono 
! a tavolati di legno, e i tetti con fastigio sono coperti 
di lavagne o di tegole. Le scale in Londra sono co- 
munemente di legno. —Le case spagnuole sono mollo 
spaziose. Hanno grandi cortili nell’ interno, quadran- 
golari c attorniati da gallerie. Varie famiglie occu- 
pano piani separati come in Francia e in Italia. L’uscio 
principale che è grande , ha un piccolo sportello 
i d’onde , prima di aprire , osservasi la persona che 
chiede di entrare. Una delle peculiarità delle case 
spagnuole, almeno nella Spagna meridionale, si òche 
I non hanno camini. — Le case della Svizzera sono più 
piccole che quelle d' Italia, di Francia e di Spagna ; 

• e ciascuna famiglia, tranne in alcune città, come Gi- 
. nevra ccc., usa di vivere, come nell’ Inghilterra , in 
abitazioni distinte. Le più notabili delle case svizzere 
sono quelle che trovansi in vicinanza alle grandi fo- 
reste di pini. Esse sono costrutte di alberi intieri bel- 
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lamenta quadrali sopraposti gli uni agli altri e in- n 
castrati dove le pareti s’incontrano o si attraversano. 
Di legno è pure il tetto, coperto di sottili assicelle 
di pino che fanno I' ufficio di tegole e sono tenuta 
insieme da piccole sbarre che le attraversano, raffer- 
mate da un peso di pietre. Tetti di simil genere sono 
pure in grand'uso negli Stati-Uniti dell’ America set- 
tentrionale. Molli casolari hanno catuiui la cui in- 
tiera cappa è formata e foderata di legno, su cui il 
fumo e la trementina formano una specie di vernice 
clic lo preserva dal prender fuoco. — La facciata prin- 
cipale è spesso intagliala, c talvolta coperta di molli 
ornamenti, ed iscrizioni in lingua c carattere tede- 
schi, dipinte a varii colori. Questa case sono d'aspetto 
al tutto pittoresco c sono assai più calde di quelle 
di pietra o di mattoni. — Le case di molle parti del- 
1' Alcmagna accostansi nella loro distribuzione più 
alle inglesi che alle francesi ed italiane. In molli 
luoghi esse consistono in un’ossatura di legno con 
gl’interslizii ripieni di mattoni crudi c con intonaca- 
tura di creta. A riscaldare le case nell’ Alcmagna e 
nella Svizzera si adoperano principalmente le stufe 
(tìfen) le quali presso i ricchi sono disposte in mo lo 
che il servo accende e alimenta il fuoco senza en- 
trare nell’appartamento che ne è riscaldato. — Nella 
Prussia settentrionale il carattere principale delle case 
è d'essere costrutte con ossatura di legno riempiuta 
da mattoni. I piani superiori sporgono al di là degli 
inferiori, e sono sostenuti da colonne, le più volta di 
legno. — L’architettura delta case russe, nelle città, 
rassomiglia cosi nell’effetto come nella disposizione, 
a quella delle case italiane e francesi, se non che i 
tetti sono coperti di lamine di ferro dipinte a colori 
vivaci, per lo più verde e rosso. Ne’ villaggi sono 
di tronchi d’alberi e mollo simili alle svizzere, se 
non che sono assai più rozze (i tronchi non essendo 
talvolta nemmeno riquadrati); tuttavia la scala è nel- 
Tintemo ei camini sono di mattoni. — Conchiudendo 
diremo clic per la bellezza esteriore del l'architettura 
moderna delle case, l’Europa tutta va principalmente 
debitrice agl’italiani. Questo stile inventalo dai grandi 
architetti d' Italia ed eseguito nella maggior parte 
delle italiche città è specialmente caratterizzato da 
distribuzione, proporzione e decorazione giudiziosa 
delle aperture, c dagli arditi cornicioni che termi- 
nano i frontispizi». Gli architetti stranieri meritamente 
fanno ora a gara a studiare i capolavori di architet- 
tura clic s'incontrano per tutta Italia e particolar- 
mente nc’palazzi di Roma, Genova. Verona, Venezia, 
Rologna ecc.; c già da qualche tempo vediamo clic li 
vanno introducendo nelle loro patrie con gran miglio- 
ramento neH’nspctlo delle loro città c delle loro ville. 

CASA (igien.). — Sotto il rapporto igienico dobbiamo 
considerare riguardo all’ abitazione 1° il sito dove 
essa è situala o dove si debite situare; 2° i materiali 
coi quali essa si debbo costruire e la disposizione 
dcU’cdifizio. — In generale il desiderio di guadagnare 
pel manufutiorc, la fertilità del suolo pel coltivato- 
re, la comodità c l'affluenza maggiore di gente per 
1 uomo di lettere e pel negoziante, guidano gli uni e 


gli altri a scegliere il silo della loro abitazione; ep- 
pure il bisogno di conservare la salute dovrebbe es- 
sere la priiua di tutte le considerazioni. Almeno si 
procuri per quanto si può di conciliare rutile colla 
sanità, la qual cosa si otterrà mediante alcune spe- 
ciali cousiderazioni. In primo luogo s’ha da badare 
al Climi (vedi), poiché, sebbene l’uomo possa vivere 
in ogni clima, in generale coloro che sono dotati di 
temperamento linfatico c di fibra lassa , troveransi 
meglio nei climi più caldi, e gli uomini di tempera- 
mento bilioso e di fibra rigida nei più freddi. Pari- 
mente si osserva che i paesi bassi ed umidi sono più 
appropriati alle persone dotate di temperamento san- 
guigno c di fibra irritabile, e che sono disposte alle 
affezioni di petto e del sistema circolatorio, mentre 
l’aria viva delle montagne invita a fissare ivi la loro 
abitazione gli uomini di temperamento linfatico e di- 
sposti agl’ingorghi ghiandolari. Debbonsi anche evi- 
tare, se si può, i siti volcanici, come quelli che sono 
soggetti ai terremoti, cd i paludosi, perchè sede per- 
petua di febbri intermittenti gravissime, e di febbri 
putride nelle stagioni estiva ed autunnale. Le opache 
foresta prossime alle abitazioni le rendono umide e 
malsane. Invece la prossimità del more o di acque 
correnti, mentre invitano a fermarsi per essere quei 
siti favorevoli al commercio cd alle arti, conciliano 
pure la salubrità con quei vantaggi, a meno che le 
acque non possano trovare uno scolo e ristagnino. 
In generale le abitazioni delle città grandi e popolosa 
sono meno salubri per diversi inconvenienti, quali 
sono: la strettezza delle vie che impedisce il rinno- 
voltamento dell 'aria; la privazione di luce, per l’al- 
tezza delle case circostanti; l'umidità por la deficienza 
dei raggi solari ; i miasmi provenienti dalla decompo- 
sizione di tanta sostanze animali c vegetali; la corru- 
zione dell’acqua potabile per la vicinanza delle fogne 
e delle cloache senza tener conto delle cause morali, 
giacché il corrompersi dei costumi viene ad esser; 
cagione d’ infiniti malanni. Ila per compenso nello 
città l’aria è meno agitata; le abitazioni sono più ri- 
parate dal freddo nell’ inverno e -dai calori ardenti 
nella state; si trovano in maggior abbondanza e con 
maggior facilità le cose necessarie a rendere più 
agiata l’esistenza, ccc. Dimodoché retlilincando le 
vie ed allargandole, non lasciando elevare tanto le 
case, provedendo la città di acqua pura e limpida, 
espurgando con attenzione le cloache, portando via 
prontamente le immondizie, facendo in modo clic si 
trovino nell’ intorno c nei dintorni viali d’alberi de- 
stinati al pubblico passeggio, invigilando sui comc- 
stibili che si consumano, si possono rendere le abi- 
tazioni dello città quasi altrettanto salubri quanto 
quelle delle campagne. — Quanto ai materiati e al 
modo di costruzione delle abitazioni si scelgano per 
la costruzione delle case mattoni ben colli, e non si 
taccia uso di pietre alta ad assorbire rinnidiià, oppure 
capaci di tramandarne. Non si abiti se non dopo 
scorsi tre anni una casa recentemente edificata, e 
dopo tre mesi quella che sia stata nuovamente into- 
nacala con calco nell’ interno : le finestre siano- nu- 
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inerose ed abbastanza ampie perché la Ilice vi possa 
penetrare, e se si può, siano volle a levante od a po- 
nente. L'esposizione a mezzogiorno rende l'abitazione 
troppo calda nella state, quella a settentrione troppo 
fredda; quesl'ulliuia debbcsi.se si può, specialmente 
evitare. Le camere siano provedute di camini per 
l'inverno, e di ventilatori, se vengono riscaldate con 
stufe, e si proveda acciò i miasmi delle latrine non 
miocano agli abitatori. Infine si concilii per quanto si 
può la salubrità col comodo, allontanando dalla casa 
tutti gli effluvii nocivi alla salute, e facendo in modo che 
per essa possiamo ripararci dall'inclemenza dell'atmo- 
sfera, senzachè si soffra privazione di aria respirabile. 

CASA di campagna (archi t. aut. e ni od.). — Le più 
colte nazioni amarono il villeggiare agiatamente. 
Quali fossero le case civili di campagna de' Greci s'i- 
gnora, sappiamo bene che l’Attica n’era tutta sparsa 
e che d intorno ad esse il suolo, naturalmente sterile, 
si era reso fertile ed ameno dairindustria dell’uomo. 
I primi Romani viveano di preferenza alla campagna, 
e vi erano agricoltori quando la cosa pubblica non 
domandava altrove l'opera loro. Falli ricchi c potenti, 
fuggirono il puzzo della città, ritirandosi alla cam- 
pagna, ma seco recandovi la vanità ed il lusso; e pas- 
sarono in questo e modo e misura , moltiplicando 
siffatte case con regale magnificenza. Cicerone, filo- 
sofo etl uomo avveniticcio, n’ebbe più di venti, tutte 
magnifiche. La sin prediletta fu VArpinate , prossima 
ad Arpino sua patria. — Due lettere di Plinio il gio- 
vane possono bastare ad offrire un’idea delle case di 
campagna degli antichi Romani. Descrive nell’ una 
una sua casa sui monti della Toscana, c nell’ altra 
quella in Laurento presso ad Ostia. La prima era in 
aria salubre c i dintorni le formavano un vasto an- 
fiteatro. Precedevano la casa un atrio, un vestibolo, 
un portico, un pavimento in pendio con bossi inta- 
gliali in varie figure di bestie e con compartimenti di 
acanto. Girava attorno un viale di verdura diversa- 
mente tagliata, donde si andava ad un passeggio co- 
perto in forma di circo, con arbusti nel mezzo foggiati 
in mille guise. Un ricinto di muro rivestito gradata- 
mente e per intervalli di bosso, chiudeva la villa. 
Vi si alternavano i campi e i prati cogli orti e coi 
giardini. Dal portico s’entrava in un salone per feste, 
c da questo in un appartamento intorno ad un cor- 
t «letto ornato di quattro platani c d’una fontana nel 
mezzo. Fra formato d’una camera da letto; d’una 
sala per conversare, d’un portico, di un gabinetto 
dipinto a fogliami con uccelli di varii colori, e col 
zoccolo di marmo, e nel mezzo una fontaua di più 
zampilli. Da un altro lato era un secondo apparta- 
mento con galleria sopra, con sala da mangiare e con 
grotteschi al di sotto. Un terzo appartamento che 
serviva per l’inverno, era esposto al mezzodì, e godeva 
di belle vedute e d’ima caduta d’acqua. Ivi era il 
bagno con camera per ispoglinrsi, grande e allegra, 
con sopra il giuoco della palla ; indi una camera 
fresca con vasta bagnaruola di marino nero, e più giù 
un. bacino pel bagno caldo; poi la camera temperata 
da cui per una scala scendevasi ad una galleria sot- 


terranea e a tre gabinetti con una camera. Era questa 
la facciala preceduta da lungi da un ippodromo pian- 
tato di platani, di cipressi e di diversi arbusti, con 
un pergolato in fondo sostenuto da quattro colonne 
di marmo, che formavano una sala campestre con 
tavole e sedili di marmo bianco, da' quali uscivano 
giuochi d’acqua che poi andava a raccogliersi in un 
bacino. Quando ivi si mangiava, mandavansi le vi- 
vande in pialli effigiali a barche e ad uccelli acqua- 
tici. Incontro erano parecchi gabinetti di verdura, 
tutti con belle vedute, c con varie maniere di riga- 
gnoli serpeggianti che servivano all' irrigazione dei 
prati e degli orli. — L’altra casa di Plinio nel Lau- 
rentino presso ad Ostia, era sulla spiaggia del mare, 
dove ora è Caslelfusano in sito detto anche oggidì la 
Plmiana. Era la casa comoda e spaziosa, preceduta 
da un atrio circolare difeso da vetri. Seguitava un 
gran cortile allegro, indi una sala per feste. Guardava 
sul mare; ma ogni sua porta e finestra offrivano 
scene diverse. Da un canto di questa sala erano due 
camere; dall'altro un gabinetto rotondo per libreria, 
e camere da dormire, con un andito sotterraneo dove 
si faceva fuoco per riscaldarle. Sopra erano le abi- 
tazioni dei servi. L’allr’ala avea cinque camere, indi 
il bagno con le solite stanze e con tulli i comodi. 
Seguiva altro cameronc pel giuoco di palla. Ad un 
angolo si alzava una torre con due camere al piano 
terreno, due altre in mezzo ed una sala sopra. 
All’altro angolo un’altra torre con altre camere e con 
granaio. Viali, pratclli, orti e giardini circonda- 
vano l’abitazione. V’era di più caro un casinello di 
ritiro, disegnato dallo stesso Plinio, composto di duo 
camere, un gabinetto, una camera da dormire, con 
una stufa di sotto e due altre camere. Le vedute 
v’erano incantevoli, essendo allora que’ luoghi abitali 
e salubri, siccome ora sono deserti e malsani. — Sca- 
inozzi e Fclibicn vollero darci il disegno di questo 
due case, ma riuscirono ben differenti. — Lasciamo le 
antiche per dire alcun che dello moderne, diverse 
da quelle per le maniere, i costumi e le coudizioni 
mutale nel lungo corso de’ secoli. Le odierne devono 
essere convenienti al nostro modo di vivere, e di- 
rette dalla ragione, la quale domanda 1° situazione 
salubre e dilettevole; 2° comoda distribuzione; 5° con- 
veniente decorazione. Ilirschfeld ha trattato benis- 
simo questa teoria; il sunto n’è questo. — 1° Sito sa- 
lubre e cielo sereno; quindi non paludi; non terreni 
uliginosi, non boschi bassi, non prossimità di luoghi 
popolosi, le cui esalazioni sogliono infettare i din- 
torni. I boschi artificiali e le fosse d’acqua stagnante 
clic circondano parecchie case di campagna sono 
quindi a condannarsi. L’amenità viene dall’arte di 
saper scegliere le vedute incantevoli offerte dalla na- 
tura, col situare l'edilizio di maniera che possa go- 
derne di svariate. Yoglionsi perciò preferire le emi- 
nenze; le case cosi godono e si lasciano godere, do- 
minano ed invitano a sò anche da lontano. — 2° La 
distribuzione dexe cominciare dal loro dintorno, c l’arte 
senza sforzo vi disporrà gli accessi comodi e vistosi. La 
strada che vi conduce, dcbb’esserc comoda c possibile 
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mente bella. Davanti avrà la casa una spianata d’una < 
regolarità corrispondente all' edilìzio , ed ornata di j 
ventura, fontane, sedili, rasi, statue ecc. Non sono 
da imitare gl'inglesi in ciò che talvolta nelle loro ville 
si esce da un magnifico palazzo per passare tulio a un 
tratto in un luogo selvaggio. La natura non adopera 
per salti, e questo non è passaggio, ma precipizio. 
Tocca all’arlc il disporre le comodità in una dolce ■ 
successione. I dintorni d'una casa campestre devono 
essere ridenti; sono adunque contro le buone regole 
c contro la salubrità quc’ricinti di boscaglie c (quando 
non si debba badare alla sicurezza) qiie’muri di chiu- 
sure tanto comuni in Olanda ed in Inghilterra. Nè 
meno riprovevole è l’uso invalso in Germania di cir- 
condare l’abitazione civile con casipole rurali, stalle, 
rimesse ccc. Queste fabbriche economiche vanno 
distribuite in luoghi accomodati, sicché facciano da 
lungi bella mostra, senza incomodare la casa di de- 
lizia. — 5° La decorazione c grandezza delle case di 
piacere debb’ essere in armonia colla qualità delle 
persone. Ma per quanta sia l’eminenza della nascila, 
del grado e della fortuna, alle pompe cittadinesche 
vuoisi preferire il riposo che viene all’animo dalla 
semplice e schietta natura. Lna casa di campagna non ! 
sia perciò mai un palagio; abbia aspetto grandioso | 
od elevato, ma l’architetto non dimentichi che il fasto ; 
cd il lusso nulla hanno a che fare col bello e col 
grandioso dell’arte. Le case de’ ricchi sieno eleganti 
e delicate, e le comuni, decenti e gradevoli, ma nel 
tempo stesso modeste. — Carattere generale e proprio 
delle case di campagna è la semplicità unita ad una 
certa leggerezza, al comodo, alla bellezza e alla gra- 
zia. Una meschina capanna in mezzo d’un terreno 
incolto non farà maraviglia ; ma una brutta casa di ! 
campagna in un paesaggio ridente, ne distrugge l'cf- I 
fello; la sua decorazione debb'csscre in armonia col 
sito. — Essa comincia dalla forma dcU’edifizio, e le 
forme più semplici sono la circolare e la quadrata. 
La quadrata è più conveniente per la comodità della 
distribuzione. Se un quadrato non basta, invece di 
prolungarne i lati gli si aggiunga su quello della fac- 
ciata due ale un po’ più basse; e farà bello spicco, 
specialmente se la simmetria e l’euritmia ne faranno 
il principale ornamento. Questo non è il luogo per 
colonne, pilastri, frontcsptzii, conchiglie, ghirlande e 
scolture, ma sibbene per portici, ne’quali sì possono 
adoperare quegli ordini che più si addicono al carat- 
tere dell’edilizio. Ai portici possono convenire scol- 
ture e pitture, ma con parsimonia ed acconce alla 
natura dell'abitazione e del sito. Sopra di essi possono 
essere belle logge con balaustrate eleganti. Anche il 
letto può spiccare con torrette, logge e cupola ancora, ' 
se il corpo di mezzo è circolare o poligono. — Le de- 
corazioni aggiunte alle parti essenziali delle case di 
delizia devono a queste dar risalto e non offuscarle. 
Economia si richiede e giudizio, cd è men male pec- 
care nel poco che nel troppo, attenendosi alle regole 
più severe della convenienza. In questo si peccò in 
Italia più che altrove, e in certe nostre ville le statue, 
i busti, i bassi rilievi d’ognì maniera, le pitture ecc. 


► vi son profuse per modo da sembrar più presto ac- 
i cademic che case campestri. — Una casa di delizia può 
! abbellirsi da molti edifizii staccati e sparsi convene- 
i volmente per la villa, come scuderie, abitazioni pei 
| famigli, casini pc’ forestieri, sale di danza e di musica, 
l sale di studio, bagni, uccelliera ecc. Questi piccoli 
edifizii richieggono silo fresco cd ombroso, ridente 
I prospettiva e prossimità d’una sorgente, d’un bo- 
schetto ccc. Ma non siamo tanti di numero da offrire 
aspetto di città c da distruggere l'effetto della solitu- 
j dine campestre. Ognuno deve avere propria fisono- 
! mia, c devesi fuggire ogni simmetria od uguaglianza 
\ di posizione tra loro; ciascuno abbia forma indipen- 
j dente dagli altri, c domini solo nel suo cantone. Con* 
j corrano alla ricchezza della prospettiva ed armoniz- 
! zino cogli oggetti circonvicini , ma senza a (Tel la rione 
di euritmia. Nè è a lodarsi l’usanza di frammischiare 
in una stessa prospettiva un obelisco egiziano , un 
i tempio greco, un monumento romano, una torre 
gotica , un padiglione cinese ecc. , cose tutte che 
distruggono il principa! carattere d'una casa campe- 
| sire, cioè la semplicità. — Nei parchi e nelle ville si 
! possono alzare monumenti in memoria di cose o di 
i persone. L'architellura allora fa l'ufficio di statue, 

: d’urne o d’altri segni di rimembranza. Cosi in Inghil- 
terra nel parco di Hagtey sono edificii in memoria di 
Pope e di Thompson, dove que’ poeti andavano a di- 
porto. L’espressione di siffatti monumenti debb’ essere 
senza equivoci. Non v’ha cosa più ridicola dei gero- 
glifici in pittura ; se l'edilìzio non esprime da sé il 
proprio carattere, tutti gli emblemi non basteranno 
a rimediarvi. Il dipingere sui muri fiori, prospettive, 
cascate e simili cose, è fatto ancor più intollerabile. 

CASA a ostica ( archi/ . rur.). — (/industria agraria 
! abbisogna di fabbricati per alloggiare gli agricoltori 
| e gli animali, porre al coperto dalle intemperie e dai 
; furti i prodotti del suolo ccc. La distribuzione e co- 
j struzionc loro sono d’una capitale importanza e me- 
ritano tutta l’attenzione d’un architetto, dovendo av- 
vertire al servigio cui sono destinali, al luogo più 
opportuno d’innalzarli, all’esposizione più vantaggiosa 
delle sue parti, alla possibile riunione de’ diversi edi- 
j fizii, alla forma generale, alla figura esterna, all’area 
; di essi, alla distribuzione interna, all’economia della 
| spesa ccc. Tanto importa che una tenuta abbia co- 
l modi ed opportuni fabbricali , che pacecchi scrittori 
| non dubitano di affermare che in lai caso un indu- 
strioso linaiuolo potrà offerire {/% ed anche 1/5 di più 
al proprietario. — Tocchiamo brevemente delle con- 
! dizioni a cui devono soddisfare principalmente le fab- 
briche rurali. i° È un assioma universalmente rice- 
i vulo che le case rustiche devono innalzarsi possibil- 
I mente nel centro delle terre che s’hanno a coltivare. 
Se possiamo scostarci da questo principio per le pic- 
cole tenute, non è cosi per le grandi. Non può mai 
condannarsi abbastanza l’uso di certi paesi di fabbri- 
care le case rusticane nc’ villaggi , qualche volta a 
grandi distanze dalle terre che devonsi lavorare. Nei 
cantoni meglio coltivali del Belgio questo non accade, 
' e Schwerz attribuisce in gran parte «I progresso 
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dell'agricoltura in quel paese, all’avcr le caso dc'col- Il 
tivatori nel mezzo delle possessioni. Questo si pratica 
pure in qualche dipartimento del N. e dell’E. della 
Francia, in Inghilterra, in Olanda, nell' llolstcin, in 
Isvizzera, in Toscana e in lutti i paesi che si distia- 
guano per industria agraria. — Dannosi però dei casi 
che costringono a scostarsi dall’esposto principio; tali 
sono, per es., il bisogno d'avvicinarsi ad un’acqua 
corrente per abbeverare il bestiame o per altri usi. 
come mulini od altre machinc idrauliche; la neces- 
sità di accostarsi ad una pubblica via eco. Tocca 
airamminislratore il calcolare da qual parte penda la 
maggiore utilità. 2° Una casa rustica non vuoisi in- 
nalzare sulla cresta d’una collina o sopra un suolo 
affatto piano, ma sibbeno sopra un terreno lievemente 
inclinato ed esposto al mezzodi. Quest' esposizione 
può variare per circostanze locali; quello elio importa 
assai si è che il luogo in cui si getteranno le fonda- 
menta, sia perfettamente asciutto e tale da poter man- 
tenere puliti e alla debita temperatura i locali. Age- 
vole agli animali c alle vetture ne debb’essere l’accesso; 
e dee la casa alzarsi tanto da dominare la campagna 
per modo da poterne vedere i lavoratori. I luoghi 
bassi nuocono agli uomini, agli animali, alle ricolte, 
e ai fabbricali stessi. 5° Il riunire tutti i locali sotto 
il medesimo tetto potrà tornar utile ne’ paesi freddi; 
ma bisogna avvertire al pericolo d'incendio, pericolo 
che consiglia a separare ì fienili dagli altri fabbricati. 
Questi dovranno poi isolarsi in quei paesi dove si 
fabbrica in legno con tetti di paglia o d’altre materie 
combustibili. In ogni caso i locali isolati vogliono 
essere circondati ed uniti fra loro da siepi o da altra 
maniera di cìnta, sicché niuno possa entrarvi se non 
per le porte od aperture all’uopo praticate. 4° La forma 
generale de’ rustici fabbricali si può variare in mille 
guise secondo i paesi, i bisogni e le circostanze. Ac- 
cenniamo le più convenienti per un sol corpo di fab- 
bricati. Si tentò la forma circolare, come quella che 
abbraccia la maggior superficie; e i locali vi furono 
distribuiti circolarmente , lasciando nel mozzo una 
corte dì forma anch’cssa circolare. Marshall propose 
un ottagono od un poligono d’un maggior numero di 
lati, e si trovò economia di costruzione; ma le distri- 
buzioni e suddivisioni riuscirono più difficili, ed of- 
fersero inconvenienti che persuasero a rinunciarvi. 
Le forme quadrate o rettangole sono le preferite, e 
riescono tanto più vantaggiose, quanto è maggiore 
l’area loro. Così una casa rusticale di un’arca di 100 
metri quadrati abbisogna d’un muro di m. 40 di svi- 
luppo, nel mentre che un muro di m. 80, cioè del 
doppio, basta per chiudere una superficie quadrupla 
della precedente. Il rettangolo o rimane chiuso da 
ogni lato, od aperto da un solo; in questo caso si 
prescrive di lasciare 1’ apertura verso il mezzodì , 
affinchè l’aria ed il calore solare penetrino meglio 
nell’interno per questa sola parte. Ogni altra forma 
che faccia luogo a proiezioni esterne o ad angoli 
saglienti o rientranti è svantaggiosa aumentando la 
spesa senza guadagno di superficie nell’area. 5' Nei 
climi esposti a rigidi venti invernali giova clic queste 
Encicl. pop. — Tomo III (ì 


case abbiano i loro muri di cinta per meglio conser- 
vare il calore; o questa cinta serve inoltre di difesa. 
Qualche autore propone di appoggiare sui muri d’un 
edilizio centrale tutte le altre dipendenze, disposi- 
zione che ha i suoi vantaggi nelle fabbriche d’ima 
picciola tenuta , ma che non può convenire per le 
grandi per molte ragioni che ognuno può conoscere 
da sè. 0° L’area totale de’ rustici cdilizii debb’essere 
proporzionale all importanza della tenuta, ma soggetta 
però a parecchie condizioni. I cortili debbono essere 
spaziosi c per salubrità e per comodo; c tanto più do- 
vranno essere grandi se vi si ammasserà il letame. 
Tengasi una giusta misura, perchè i cortili troppo 
vasti fanno perdere inutilmente un terreno che può 
in altro modo frullare, cd aumentano il lavoro e la 
spesa di cinta. 7° La riunione o distribuzione meto- 
dica de’ diversi locali domanda la più grande atten- 
zione quando se ne fa il disegno, dovendo procurare 
molti e permanenti vantaggi. Bisogna perciò prove- 
dere per modo che lutti i lavori vi si possano eseguire 
nel modo più economico e più spedito. Molto importa 
il saper scegliere il luogo più opportuno alla fossa 
del letame, all'abbeveratoio, ai magazzini, alle stalle, 
alla casa propriamente delta eoe. La casa e le corti pel 
grosso bestiame slaranuo meglio a mezzodì; la stalla 
delle vacche e la cascina al nord, c gli altri locali si 
disporranno giudiziosamente nc’ luoghi più acconci 
al loro ufficio, avuto sempre riguardo alle circostanze 
fisiche e locali, cd al pericolo degli incendii. E questa 
disposizione vuoisi saper conciliare colla regolarità, 
vuoisi cioè saper risolvere il gran problema di unire 
insieme i locali in modo da ottenere i maggiori van- 
taggi senza ledere la simmetria del lutto. 8° L'esten- 
sione c la capacità dei locali varia coll’ importanza 
della possessione, con la natura delle sue ricolte ccc. 
Se si lascia andar tutta a pascolo, non ha bisogno di 
molti locali; se sarà ad uso di cascina, ne richiederà 
un maggior numero; e cosi via via crescerà il bisogno 
di fabbricati per le possessioni coltivate a grano, a 
vigna, ecc. — La capacità de’ locali non dcbb’escre nè 
poca nè soverchia. I dati che possono servire di norma 
sono quelli offerii da Block riguardo alla superficie 
necessaria pel bestiame, espressa in metri quadrati. 
Per un cavallo metri 7 1/2; per una vacca 6; per un 
bue da tiro 5 1/2; per un bue d’ingrasso 6; per bovini 
da i a 3 anni, 4; per le bestie da greggia I; per una 
troia di buona razza 5 a 3 1/2; per un verro 2 a 5; per 
un porco da 1 a 6 mesi 1 circa, e al di là di quest’età 
1 4/3 a 4 4 /2. In queste aree s’ intendono compresi i 
locali necessarii a quanto occorre al mantenimento 
degli animali suddetti. — L’altezza de’ locali vuoisi di 
m. 3,43 a in. 3,90 per le scuderie, pei bovili ed ovili; 
e di ra. 1,93 a in. 2,28 pei tetti de' porcili. — Riguardo 
poi allo spazio neenpato dai cereali, fieno ecc. la me- 
dia stabilita dal citato agronomo è la seguente: pel 
frumento, orzo, segala, avena ccc. in covoni (rap- 
porto medio tra il grano e la paglia) 4 kilogr. occu- 
pano 34 dccim. cubi, e lo stesso spazio è occupato 
da kilogr. 5 4/2 quando si tratta di biade di diversa 
natura, clic s'abbiano a tener separate nella capanna. 
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Il fieno poi, termine medio, suol occupare un poco 
meno di un metro cubo per ogni quintale di peso. 
9° Della distribuzione e disposizione interna dei di- 
versi locali di una tenuta si tratta ai loro articoli 
speciali. Qui basti avvertire che questa distribuzione 
deve soddisfare a più condizioni importanti , cioè : 
superficie utile e disponibile , la più estesa che si 
possa, comodità pel servigio, economia di tempo e 
di lavoro, salubrità per gli uomini e per le bestie, 
sicurezza contro gli accidenti che potessero porre in 
pericolo la vita degli uni e degli altri ed in rischio 
la fortuna del proprietario. iO J V economia nelle 
spese di costruzione consiste principalmente nel dare 
ai fabbricati la solidità necessaria all’uso loro, non 
maggiore del bisogno e non pensare al lusso. Vuoisi 
imitare in ciò l'industria de* manifattori ai quali l’e- 
sperienza insegnò che l'economia nella costruzione 
delle loro fabbriche entro certi limiti riesce utilis- 
sima. Le spese di costruzione formano un capitale 
che rende un piccolo interesse in paragone di quello 
che procura un capitale in commercio. Suppongasi 
che con 30.000 lire si possa costruire una casa che 
possa durare più secoli, e che limitando ad 4/3 que- 
sta spesa, si ottenga una solidità durevole per soli 43 
anni. Scorsi questi, si dovranno spendere altre 10,000 
lire per rinnovare il locale. Ma in questo tempo le 

20.000 lire risparmiate, poste ad interesse multiplo 
al 3 per 0/0, avranno prodotto 20,000 lire, onde, 
rifatta la casa, si avrà un capitale libero di 50,000 
lire ed un locale tulio nuovo e più accomodato al 
bisogno. Dopo altri 45 anni, il capitale si sarà raddop- 
piato, c volendosi uno ritirare dagli affari, avrà una 
rendita di 5000 lire, nel mentre che una casa costata 

50.000 non darebbe al piu clic la metà. I vantaggi 
delle costruzioni leggere sarebbero maggiori dove sì 
trattasse di trasmettere di padre in figliuolo un’a- 
zienda agraria, tua somma aumentata d’anno in anno 
del 3 per 0/0 raddoppiasi in 43 anni, si triplica in 25, 
si rende quadrupla in 29, quintupla in 55, sestupla 
in 57, scttupla in 40, ottupla in 43 ecc.— Gli autori 
si sono ingegnati a determinare alta grossa le somme 
da spendersi ragionevolmente ed utilmente nelle case 
di campagna di cui si discorre. Gl’Inglesi le fanno 
variare secondo l'affi ito, tra le 2 o 5 rendite annuali 
cd anche di più per le tenute piccole e di inedia 
estensione. Altri, e principalmente i Tedeschi, pre- 
feriscono di prendere per base di questa stima la pro- 
duzione in natura delle tenute. Cosi comparando le 
spese di costruzioni rurali col valoro delle derrate che 
tlcsono contenere t hanno stabiliti i rapporti seguenti : 
4° per le capanne de’ cercali il 43 al 50 per 0/0 del 
valore del grano c delta paglia che possono conte- 
nere: 2 5 pe* magazzini, granai, rimesse per carri ed 
attrezzi ccc., il 20 al 23 per 0/0 del prezzo delle ri- 
colte in grano e paglia : 3° per istallo da cavalli, buoi 
ed ovili, il 420al 123 per 0/0 del valore di quanto serve 
al loro nutrimento ed al loro letto annuale. Queste 
stime riguardano i locali di media solidità o di nuova 
costruzione. — Volendosi poi stimare fabbriche rurali 
e lo spese di nuova c solida costruzione, prendendo 


per base 1’ intero prodotto brutto della tenuta , gli 
agronomi tedeschi hanno stabiliti i rapporti seguenti: 
4° spese delle capanne pe’ covoni de' cereali il 53 ai 
40 per 0/0: 2° de' magazzeni, granai ed altri locali 
destinati a conservare le derrate, il 12 al 46 per 0/4): 
3° delle scuderie, bovili, ovili ecc. il 75 all’80per 0,0. 
In totale le spese di costruzione ammontano da 420 a 
<56 per 0/0 del valore del prodotto brutto. —Ognuno 
beo vede che questi rapporti non possono valer di base 
per que’ paesi che hanno vigneti, uliveti, castagneti 
cd altri alberi da frullo, clic devono variare col vario 
prezzo de’ materiali c della mano d'opera, co’varii 
sistemi d’agricoltura, col diverso modo di fabbricare 
ccc., o che possono soltanto servire ad istituire con- 
fronti. — Chi desiderasse di avere un’ idea de* mo- 
delli proposti dagli autori forestieri di case rustiche 
picciole e grandi, c di studiare questa maniera di co- 
struzioni, consulti le opere di Perthuis, Coioteraox, 
Morel de Vindé , Lastey rie , Leonhardi , francesi ; 
di Meiners, Gilly, Voil, Triest, Strura, tedeschi; e 
di Waistell, Goodwin, Loudon, inglesi; e in difetto 
di queste opere vegga la J laison rutlique da xix siede 
(tom. iv, cap. in, sez. li, § iv, pp. 408 e segg.), che 
offre il sunto delle cose più importanti in proposito. 

CASA degli esposti (t\ Orfanotrofio). 

CASA di correzione ( igiene ) (t?. Ergastolo). 

CASA (Monsignor Giovanni della). — Questo pre- 
giatissimo scrittore del secolo xvi nacque nel 1305 
di famiglia fiorentina, ma non è ben chiaro se a Fi- 
renze o altrove. Ebbe la sua prima educazione in Bo- 
logna e poscia in Firenze, c passato quindi a Roma, 
fu nou ostante la sregolatezza de* suoi costumi, fatto 
chierico della Camera apostolica e nel 4544 promosso 
all’arcivescovado di Benevento. In quest’anno mede- 
simo fu mandato nunzio pontificio a Venezia, inca- 
ricato di due importantissimi affari, cioè di esortare 
i Veneziani ad entrare in lega col pontefice e col re 
di Francia contro Carlo v, pel che recitò le due ce- 
lebri orazioni che s'intitolano perla lega, e di coope- 
rare nel processo mosso dal patriarca di Venezia 
contro il Vcrgerio imputalo di luteranismo. Il primo 
intento gli andò fallito, c quanto al secondo, meglio 
per lui se non vi si fosse mai impacciato, giacché 
il Vergerlo , avendo per tale processo dovuto fug- 
gire d'Italia, si vendicò del Casa rivelando per tutta 
l’Alcmagna i vituperi che atlribuivansi ai costumi di 
lui. Morto Paolo ni, il Casa tornò dalla sua nuncia- 
tura a Roma , dove non trovandosi favorito da Giu- 
lio in quanto dal suo antecessore, ripassò a Venezia, 
c quivi visse più anni da privato, soggiornando ora 
nella città c ora in una sua villa della Marca Trivi- 
giana. Fu richiamato a Roma da Paolo iv che, fallo 
appena pontefice, lo nominò suo segretario di Stato, 
e l’avrebbe, dicesi, esaltalo all’onore della porpora, 
se morto non l’avesse colto a’ 14 di novembre del 
4 336. — Il Casa è meritamente tenuto per uno dei 
primi prosatori italiani, e il suo Galateo ossia Trattato 
de' costumi si avrà sempre per una delle gemme più 
preziose di nostra favella, finché non verrà meno il 
buon gusto nel fatto dello scrivere. È noto quanta 
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stima nc facessero l’ Alfieri e il Parini. — Altro opuscolo 
didascalico del Casa abbiamo nel trattato Degli uffidi 
dov'cgli in modo che non è gran fatto consentaneo 
alla dignità dell’uomo, insegna ogni maniera di pia- 
ccnteria inverso i potenti a fine di conseguire onori 
e ricchezze. Scrisse questo libro in latino e si vuole 
ch'egli stesso sia l'autore della versione che ne ab- 
biamo in italiano. Comincndevolissime sono pure le 
Orazioni di lui nelle quali è, secondo il Parini, « ar- 
monia di numero senza studiato artificio, correzione 
di lingua senza pedanteria, semplicità di elocuzione 
senza bassezza, proporzione di traslati, nobiltà d’iina- 
gini, gravità di sentenze, grandezza di sentimenti, 
forza di ragioni, commovimento d’affetti e tutte le 
parti insomma che a grande oratore si convengono ». 
Nella prosa latina in cui fu molto valente, scrisse 
pure, oltre al citato trattato Degli ufficii, le vite dei 
cardinali Bembo e Contarmi, tulle e due lavori pre- 
gevolissimi, non ostanti i difetti di cui furono acca- 
gionate da alcuni critici. — Anche nella poesia lirica 
italiana il Casa si acquistò grande riputazione, ina non 
volle camminare in ischiera coi petrarchisti suoi con- 
temporanei, e tenne via diversa adoperando un suo 
modo di poetare che si distingue non solo per una 
certa durezza di costruzioni, lunghezza di clausole, 
e severità grande di stile, ma eziandio per scelta di 
Voci e di sentenze, novità di figure e massi rne’di trav- 
iali, nerbo, grandezza c maestà. Ciò quanto a forma; 
ina nella sostanza fu ancor egli pctrarchisla, e segui 

10 stile d’allora, cioè di cantare afTetti c passioni che 
non si sentivano, solo perchè nc correva la moda. 
Voglionscnc però eccettuare alcuni componimenti 
i quali sono improntali . di una certa, energia non 
comune a que' tempi. A lui appartengono pure alcuni 
capitoli (la Formica e il Forno) che sono una vergo- 
gnosa testimonianza della sciagurataggine di quc’tcuipi 
ne' quali le persone, da cui più si sarebbero aspettati 
esempi di squisitezza e nobiltà di sentire, dilettavano 
la fantasia in cose da bordello. Ond’ò che taluno, sti- 
mando questa immoralità essere stata la cagione per 
cui il Casa non mutò il cappello d’arcivescovo in quello 
di cardinale, disse di lui : 

cui la Formica e il Forno 

Fer che il verde cappel verde rimase. 

11 Casa scrisse eziandio versi latini che non sono privi 
di una certa eleganza, ma tuttavia da non potersi pa- 
ragonare con quelli d’Orazio ch’egli si aveva preso a 
modello. 

CASACCA (art. t mesi. c mi/, unt.). — Vestimento che 
cuopre il busto, come il giubbone, ma ha di più i 
quarti. — Nell’antica milizia questa voce significò una 
veste militare di panno, foggiata a modo di saio, por- 
tala dai soldati, tanto a piedi quanto a cavallo, sopra 
le loro armature. Fodera vasi con panno d’altro co- 
lore, per cui il soldato, rovesciandola, veniva a mutare 
d'assisa. Da ciò venne il proverbio di voltar casacca 
per mutar parte, mutar opinione, ecc. La casacca fu 
molto in uso negli eserciti spngnuoli ne’ secoli svi 
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C \SALK (geogr.). — Provincia degli Stati di terra- 
ferma de) re di Sardegna, in quella parte clic si chiama 
Monferrato. Confina all’O. con le proviocie di Torino 
ed' Asti; alS. con quelle d’Asti e d' Alessandria; all’E. 
con quelle d’Alessandria edella Lomellina , al N. con 
quella di Vercelli. 11 Po, che scorre da ponente a le- 
vante, la divide dal Vercellese, e quindi torcendo a 
scirocco la separa dalla Lomellina. La provincia ha 
una superficie di 233 miglia quadrale, ossia circa 
227,000 giornate di Piemonte, e la proporzione della 
pianura alla collina v’è come 1 9 a 4 4 (Caltntl.gen . t 845). 
Di diciassette parti di essa, quattordici sono coltivate 
ed abitabili: il resto è coperto di paludi, di acque 
correnti, di foreste, od è sterile e incolto. La pro- 
vincia non ha grandi relazioni commerciali coll’estero; 
tuttavia manda circa 3000 chilogrammi di seta in 
Francia e in Inghilterra, e produce grano e vino oltre 
il suo bisogno. Utilissima cosa sarebbe per questa 
provincia se si provedesse alla navigazione del Po 
scavandone e restringendone l’alveo. Oltre al rendere 
facili le comunicazioni, ciò darebbe migliaia di gior- 
nate di terreno all’agricoltura, c impedirebbe i guasti 
che’derivano dalla corrosione del fiume. L’industria 
della provincia non è molto avanzata, ma l’agricol- 
tura vi fiorisce. I.a popolazione ascende a 114,342 
abitanti ( Censimento 1839) ripartiti in 73 comuni e 15 
mandamenti. Fra le terre considerevoli è da citarsi 
la città di Moncalvo, popolala di 3686 anime, ove 
passò la fanciullezza il rinomalo pittore Caccia, a cui 
ha dato il nome. 

Casale. — Città capoluogo della provincia di lai 
nome, è sede di un vescovo sino dal 1474, e di un 
senato, o supremo magistrato, restituitole con regio 
editto de’ 19 settembre 1837, dopo più di un secolo 
che si era soppresso l’antico del Monferrato. Ciuco 
sulla riva destra del l*o a 6° V di long. E. e 45° 7’ 
di lat. N. L’ultimo censimento le dà una popolazione 
di 49,300 abitanti. La catedrale, d’antica architettura 
longobarda, guastala poi per volerla ridurre ad uso 
moderno, ha tra le cose notabili un dipinto rappre- 
sentante il battesimo del Redentore, avanzo di più 
ampia tavola di Gaudenzio Ferrari ; varii altri quadri 
di grandi artisti, come il Moncalvo, ecc., statue di 
Bartolomeo Dellaporla , Ambrogio Volpi ed altri 
valenti scultori. Grande ornamento di questo tempio 
è la ricca cappella di S. Evasi» patrono della città, 
cominciata nel 1760, c terminata nel 1808. La chiesa 
ili S. Domenico fondata nel Ì4ti9 dai Psicologi mar- 
chesi del Monferrato, ha dipinti di Pouipoo Palloni 
e del Moncalvo, un monumento eretto allo storico 
Benvenuto di S. Giorgio, e il recente mausoleo in cui 
vennero deposti gli avanzi di alcuni principi del l'ac- 
cennata famiglia. La città è abbellita da molti palazzi 
signorili, e fra gli ultimi suoi miglioramenti è os- 
servabile il ponte sospeso sul Po che la incile in co- 
municazione con Vercelli e con Torino, eolia quale 
però comunica pure per una nuova strada clic pene- 
trando nelle colline del Monferrato, esce a costeggiare 
il Po per un tratto, c viene a traversare questo fiume 
nella stessa capitale, l'uà statua equestre, opera di 
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Abbondio Sangiorgio, in cui il rt; darlo Alberto 
venne rappresentalo vestito all’antica, vi fu inaugu- 
rata nel mese di maggio 4845 sulla piazza principale. 
Nè mancano in quest’antica capitale del Monferrato 
gristituti di beneficenza, benché in generale non cor- 
rispondano nè all’importanza della città nè alla ric- 
chezza de' suoi abitanti. Gl’Israeliti sono quivi in 
maggior numero che in qualunque altra città del 
regno. Il censimento del 4859 li fa ascendere a più 
di 900. — Casale ha origine antica, come dimostrano 
i molli avanzi romani che si trovarono sulla sua area, 
ma ricevè lardi il presente suo nome. Rei secolo xi 
non aveva ancora il soprannome di Casale Sanl'Evasio , 
con cui fu poi distinta da altri Casali d’Italia. Carlo 
il Grosso fece dono della città alla chiesa di Vercelli 
nel secolo ix. Ma nel 418G l'imperatore Federico ila 
rese libera, c soltanto dipendente dall'impero. Tut- 
tavia Arrigo vi l’assoggettò nuovamente alla chiesa 
di Vercelli ; ma i cittadini non volendo per niun conto 
sottomettersi, i Vercellesi alleati coi Milanesi e cogli 
Alessandrini, la cinsero d’assedio nel 4215, e quan- 
tunque i Casalaschi coraggiosamente si difendessero, 
dovettero finalmente cedere e veder distrutta la loro 
città. Ma gli abitanti avendo avuto ricorso a Fede- 
rigo ii, questi diè ordine clic si rifabbricasse e le 
confermò i privilegi con diploma del 4220. Fioriva 
nuovamente Casale, ed eccitava la cupidigia degli 
Alcrami marchesi di Monferrato. Bonifacio nel 4255 
ottenevano da Corrado i l'investitura, e gli abitanti lo 
elessero nel 1278 a loro capitano purché giurasse di 
conservarne i privilegi. Morto nel 4292 il marchese 
Guglielmo, Casale cadde in potere di Matteo Visconti; 
ma pervenuto Giovanni figlio di Guglielmo all’età 
maggiore, la ricuperò. Nel 434 4 Arrigo vii la diede 
al Visconti; tuttavia nel 4348 fu sottomessa a Teo- 
doro i, nuovo marchese del Monferrato e stipile dei 
Psicologi. Tra questi c i Visconti arse per parecchi 
anni la guerra, c Galeazzo Visconti nel 4570 assediò 
Casale c l’occupò. Ma rotto nel 4377, accondiscese 
alla pace e promise di rendere Casale, la cui restitu- 
zione venne fatta nel 4404 da Caterina duchessa di 
Milano, vedova di Gian Galeazzo. Dopo ciò la storia 
di Casale si confonde cou quella del Mokkebiuto, e 
ne mandiamo perciò a questo titolo le notizie stori- 
che. Citeremo solo gli assedii ch’ebbe a sostenere 
quella già fortissima piazza. Nel 4355 il maresciallo 
di Brissac la prese agl'imperiali. Nel 4628 essendo 
Casule in mano dei Francesi vennero inutilmente ad 
assediarla Gonzalvo di Cordova e poscia lo Spinola, 
per parte degli Spagnuoli. Intanto fu conchiusa la 
pace di Ratisbona. Il f.cganes spagnuolo l’assediò nel 
4639, ma fu rotto dallTIarcourt. Vittorio Amedeo u 
alleatosi coll’imperatore, l’Olanda e l’Inghilterra, 
pose l'assedio a Casale nel 1692, lo intralasciò per 
qualche tempo c lo ripigliò nel 1695, e riuscì a per- 
suadere al re di Francia che non potendo difendere 
la piazza, la cedesse demolita al duca di Mantova, c 
cosi fu fatto. — Morto nel 1704 l’ultimo dei Gonzaghi, 
Casale cadde in potere del duca di Savoia. — Questa 
città diede la nascita a molti uomini segnalati nelle 


arnie, nonché a parecchi valenti letterati, fra cui il 
tragedo conto Magnocavallo e il metastasiano Evasio 
Leone. 

CASAMATTA (uri. tnil. ani.). — Delle casematte 
antiche, preziose notizie ci vengono offerte dall'Inge- 
gnere sig. Carlo Promis nelle sue Memorie storiche in 
appendice e schiarimento al Trattato di architettura 
militare di Francesco di Giorgio Martini (Parte n, 
Meni, iii, p. 224-54, Torino 4844, in-4°). A noi basti 
accennarne quel tanto che la natura di quest’opera 
ci consente.— Lo casematte antiche differiscono dalle 
moderno, dandosi ora questo nome a cannoniere co- 
perte. Nel scc. xv e ne’ primi anni del seguente si dis- 
sero caseiuallc certi edifizii isolali, somiglianti assai 
ai nostri cofani e tamburi. Formano un corpo stac- 
cato o sporgente, quasi una torre mozza, di pianta 
rettilinea o curvilinea, talvolta appoggiate al muro 
della piazza, tal altra sulla sommità delle torri, od 
isolate nel fosso, alla cui difesa si usarono di prefe- 
renza. Furono una felice applicazione della etnea dei 
Romani e del gatto do’ bassi tempi, al muro o ad un 
piantato stabile, onde avere sicura la comunicazione. 
Vere caseina Ile ambulanti erano que’ga Ili che aprivano 
la strada alle torri incastellate, avanzanti a combat- 
tere i difensori del parapetto. Assalitori e difensori 
adoperaronli con grande artifizio nell’assedio di Crema 
del 4 439 ; gl’imperiali per far libero l’approccio dei 
castelli di legno, gl’italiani collocandoli sulle mura 
come difesa coperta. — Pare che verso lo stesso tempo 
fossero usate certe navi coperte con tetto incuoiato 
c fornite di feritoie, e furono forse trovate dai Vene- 
ziani, ai quali, se non altro, n’è dovuto il migliora- 
mento; c sin dal principio del sec. xiv si dissero 
cascinallc, forse per aver la forma d’una casa senza 
che case fossero. Se nc trova menzione antichissima 
in Mario Sanuto Torsello, là dove parla delle navi 
necessarie per la conquista dì Tcrrasanta, volendo 
che taluna fosse incarnatala seu barbatala ond'essere 
ai sicuro dalle pietre lanciale dallo machine. Canta* 
tate chiamò pure A. Redusio le galere genovesi ar- 
male nc’ canali di Chiozza, coperte cioè di cuoio e 
fornite di artiglierie a fuoco; e incarnatale, disse Maria 
Sanuto al 1421 le cocche dello Spinola. — L’antico 
artifìcio de’ gatti passò quindi con nome moderno nelle 
guerre terrestri; e ne’ primi lustri del scc. xvi, Ni- 
colò degli Agostini chiamava cascmatte i gatti ebe si 
adoperavano dagli assedianti. (Jn secolo almeno prima 
s’erano costruiti carri da battaglia, coperti ed a fe- 
ritoie, detti carrimatti dai Veneziani; nè sappiamo 
qual nome avessero simili carri usati dagli Scaligeri. 
I munleUelti a feritoie , i domicilile le locuste si appres- 
sano ai carrimatti antichi, de’quali l’Alcgrctti ci lasciò 
sufficiente descrizione in sul cadere del secolo xv. 
Erano mobili c coperti, capaci di circa 42 uomini 
da offendere con li archibusi ed altre artiglierie. Il 
conte Porcia li consigliò e li descrisse nel 4325, e il 
Mongomniery, maestro di campo del duca di Savoia, 
nel 1640 nc parlò e nc diede la figura, come di cosa 
nuova. Le cascmatte sulle torri dovettero trarre ori- 
gine dalle coperture coniche o piramidali che sopra 
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di esse olzavansi al fine di riparare i difensori dai 
proielti nemici.— Chi fossd il primo a costruire case- 
matte stabili, non è noto. In Francia si usarono col 
nomedi mui&onettes, c nel 4450 i difensori di cura» 
piègne ne innalzarono nel fosso di un loro bolhcerk; 
ed erano di legno ad uso delle guardie. A Bray-sur- 
Scine v’erano nel 4457 bollwerk e momeau* (forse 
piccioli bollwerk), elevati tra due torri incontro alla 
cortina col nome stesso che poscia ebbe una specie 
di piattaforma, poiché stavano dentro un fosso con 
acqua. Questi mo meuiLr furono casematte all’antica, 
nè si sa bene quale ne fosse la forma. Verso la metà 
del secolo xvi erano piramidali, appoggiati alle punte 
de' baluardi e probabilmente opera d’ingegneri ita- 
liani. Tra gli scrittori che parlano di casematte, non 
se nc conosce alcuno anteriore a Francesco Martini, 
il quale le chiamò copaimafi e disseti difesa nuova- 
mente inventata e frorofi per resistere afte bombarde, e 
formati a testudine a guisa d'acuta piramide , e for- 
tumi di grossissime e perfette mura; c in altro luogo li 
dice cosa di sua invenzione, non conoscendo ciò che 
prima s'era tentalo altrove. L'uso di questa difesa si 
propagò rapidamente. Giova romene i Pisani nel 4499, 
e nel 4513 ne fu munito il fosso del castello di Mi- 
lano. Machiavelli ne prescrisse al fondo del fosso una 
ad ogni 200 braccia, e il Durerò nel 4527 ne offri 
esempi di varia ma non sempre felice applicazione. 
11 Santnicheli migliorando, anzi inventando le piazze 
alte e basse con tutti gli opportuni spazii , e sup- 
plendo cosi in miglior modo alle cascmattc nel fosso, 
ne rese gli svaulaggi più manifesti, i quali crescevano 
co* progressi della scienza offensiva. Da quel tempo in 
poi non repularonsi che lemporario ricetto di ar- 
chibugieri , e collocaronsi nel fosso e sugli angoli 
della strada coperta. Il De Marchi consigliò di chiu- 
derle con porte ferrate, e di murarle cosi sottilmente 
che dall’artiglieria della piazza si potessero minare 
all’istante. Molte piazze d’ Italia e di Francia ebbero 
casematte nel fosso ; e lo Zanchi, verso la metà del 
sec. svi, toccò degl» svantaggi e dell* utilità di esse, 
proponendone di cilindriche ed isolate; e in quel 
tempo stesso il Puccini ne disegnò di ogni figura, 
ina addossate al muro. Lo Zanchi ed il Maggi ne de- 
terminarono l’altezza, non volendole superiori alla 
melò della contro-scarpa. II Fioriani ne parla sic- 
come fatte a’ suoi tempi di legno e chiamollc cofani, 
c sono quelle che più s*acco$tano alle moderne; e più 
esattamente le descrive il Busca, chiamandole rivellini 
c facendole di muratura. Il Martini nc disegnò di 
varie guise, semplici tutte; e non furono complicate 
che più tardi. Il Busca ne ricorda una nel fosso della 
cittadella di Torino, ch’ei rassomiglia ad un labirinto 
e posta sul prolungamento d’uno de’ raggi del poli- 
gono. Il Martini le applicò a diverse piante di for- 
tezze, preferendo nei fo&i quelle di forma pentagono. 
Pochissimo si valse delle rotonde per la divergenza 
dei loro tiri, in ciò mostrandosi migliore pratico del 
Durerò, il quale le fece circolari e rettilinee dentro 
fossi circolari ed in numero di quattro sole, lasciando 
cosi troppa superficie indifesa. A cessar l’incomodo 


del fumo, prescrisse le uscite sopra le bombardiere, 
c Galileo nc fissò la larghezza ad un braccio per ogni 
verso. Più lardi le cascmalte si fecero servire di con- 
l ramine. — Per difendere il fosso, invece di mezze- 
lune, il Martini si valse di grandi casematte circolari, 
poligone e mistilince. collocate metà nel fosso, metà 
in un vano scarpaio semicircolare nella controscarpa, 
inferiormente alla strada coperta. Collocate sul pro- 
lungamento della perpendicolare, si va ad esse dal 
mezzo della cortina per una strada voltata c coperta 
in triangoli con muri a scarpa; capponiera all’antica 
in cui si aprivano feritoie per la difesa di fianco del 
fosso, c clic potevasi, in uno con la casamalta, di- 
struggere al bisogno con le artiglierie de* bastioni. 
Queste comunicazioni si usavano in Francia alla metà 
del sec. xvi, e andavano soggette a due gravi incon- 
venienti : erano battute con tiri di ficco dal nemico, 
giunto che fosse sul ciglio dello spallo, e disceso nel 
fosso ne acciecava le feritoie II Martini providc in 
parte a ciò con fosso attorno, ad esso cd alle case- 
inalle, e tolse così il secondo pericolo; eliminandone 
poi la parte murala, preluse alle moderne cappo- 
nare spaldate. Ponendo egli le casematte in alcuni 
suoi disegni presso l'angolo della controscarpa, fu poi 
in ciò dai migliori pratici seguitato. 

Casamatta (art. mtf. morf ). — Chiamasi così dagli 
odierni architetti militari un luogo chiuso all’intoruo 
e coperto al disopra a botta di bomba, con canno- 
niere per battere l'inimico, senza scoprire i difensori. 
Può fabbricarsi nc* diversi lati del recinto principale 
o nella controscarpa od anche isolala nel fosso. Dossi 
pure questo nome a que’ luoghi coperti a volta ne’ba- 
siioni c ne’cavalieri, che servono d’alloggiamento alla 
guarnigione e di magazzino per le munizioni e le vet- 
tovaglie. Distinguonsi perciò io casematte a fuoco e 
in casematte d'abitazione . Delle prime, alcuni vogliono 
inventore il Sanmicheli ed altri loSpeckle; e pare 
che fossero surrogate ai barbacaui dell’antica foniti- 
B cazione. Formaronsi a più ordini di piatteforme, n 
spalleggiamcnto, a parapetto in linea retta o curva, 
a cannoniera od aperte, poste dietro Torcccbione dei 
bastioni. Le piatteforme de’ piani inferiori chiamaronsi 
piazze basse o fianchi bassi. Ciascun piano era armato 
di canuoni che battevano il fosso e la faccia del ba- 
stione corrispondente, i quali traevano a mitraglia 
sopra gli assalitori che tentassero il passo del fosso, 
e se questo era bagnato, le cascmallc a fuoco riusci- 
vano d’ un’importanza capitale. L’utilità di queste 
batterie persuase a costruirne sovr* altri punti delle 
fortificazioni permanenti, e particolarmente ai saglienli 
delle controscarpe per la difesa de'fossi. Assai tenta- 
tivi so Dosi falli per togliere ad esse I* inconveniente 
del fumo, e si proposero più maniere di chiusure alle 
cannoniere, per impedirgli in esse ('entrata. Si ricorso 
inoltre a correnti d’aria, a camini, a vani nel para- 
petto ccc. ; ma sinora con poco successo. — Le caso- 
matto d’abitazione sono pur esse a botta di bomba , 
c rispondono certe lince fortificale dagli antichi ed 
alle camere a volta de’ castelli del medio evo. Gli uf- 
ficiali del genio le distribuiscono oggidì in salo pra- 
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tirate lungo le faccie de’ bastioni e di maniera da non 
indebolirne il muro ; e servono per alloggiarvi la 
guarnigione in caso di bombardamento. Vi si prati- 
cano forni, i camini de’ quali si dispongono per ma- 
niera da non riuscire col fumo incomodi alla piazza. 
Rousmard giudicò queste casemalle utilissime alle 
piazze assediale, per la sicurezza che prestano agli 
uomini ed alle munizioni. In riguardo alla loro in- 
salubrità non può essere maggiore di quella del dor- 
mire allo scoperto, e l’utilità loro consiste nel difen- 
dere il presidio dallo bombe, e nel servire di egregia 
difesa e conservazione ai viveri, munizioni ccc. 

C1SAN (geofr.) (r. Kasa*). 

CASANOVA (Gio. Giacomo). — Avventuriere fami- 
gerato e letterato non comune, che aggiunse al suo 
nome il titolo di Scncgalt, nato in Venezia nel 1725 
da parenti comcdianti. Posto a studiare in Padova, 
vi sì distinse per ingegno e per isfrenatezza di co- 
stumi. Il suo carattere irrequieto lo spinse fin da gio- 
vinetto in molte avventure che lo scaltrirono e gli 
procurarono una precoce conoscenza degli uomini. 
Studiò giurisprudenza e compose all’età di 46 anni 
due dissertazioni latine. Venutogli poi modo di vestire 
l’abito ecclesiastico, ottenne dal patriarca gli ordini 
minori. Ma continuando la vita scapestrala, fu cac- 
ciato di seminario csostenulo per qualcbe tempo nella 
fortezza di Sant' Andrea presso il Lido. S’acconciò 
quindi in Homa per segretario del cardinale Acqua- 
viva ed ebbe occasione di essere presentato a papa 
Benedetto xiv. Gli si apriva allora dinanzi una splen- 
dida carriera, ina una sua balordaggine lo mise in 
disgrazia del cardinale che lo licenziò. Pensò pertanto 
di recarsi a Costantinopoli, ma ritenuto da un intrigo 
ad Ancona, cadde nelle mani degli Austriaci che al- 
lora militavano in Romagna c fu fatto prigioniero. 
Riacquistata la libertà, depose l’abito ecclesiastico ed 
entrò nella milizia in servigio di Venezia. Passato in 
qualità di uffizialc a Corfù, gli fu facile l’andare a 
Costantinopoli, dove si legò in amicizia col conte di 
Bonneval {vedi) c quindi con Jussuf Ali che voleva 
dargli una sua figlia purché si fosse fatto turco. Tor- 
nato a Corfù, ripassò in Venezia, dove gli fu mestieri 
fare il suonatore di violino al teatro per procacciarsi 
il vitto. l!n bel giorno il caso vuole che il senatore 
Bragadino sia colto d'apoplessia dinanzi a Casanova, 
il quale giugne a salvarlo, onde il senatore gli pone 
grandissimo amore, e il Casanova gli si dà per maestro 
di scienze cabalistiche. Ma gli è nuovamente mestieri 
di lasciar Venezia ; c Milano, Mantova e Cesena sono 
il teatro delle sue valentie. Poco poi riparasi a Parma 
in compagnia di una giovane francese che abbandona 
poscia a Ginevra. Di quivi va a Parigi dove ha a maestro 
di francese il celebre Crébillon a) quale fa ricambio di 
lezioni d'italiano, e s’accosta a d’ Alembert, a Fonte 
nelle e fin anco a madama di Pompadour c a Luigi xv. 
Ma tratto da irresistibile bisogno di mutar cielo , 
recasi a Dresda dove scrive un dramma buffo che 
piace, c lorua dopo tre anni d’ assenza a Venezia, 
dove, pc’suoi mali costumi, glTnquisilori di Stato lo 
fanno rinchiudere nella prigione detta de Piombi . 


Riuscitogli di fuggire, si reca nuovamente a Parigi, 
dove perviene a trovarsi in contatto coi ministri del 
re, che lo incaricano di negoziare un cambio di de- 
nari in Olanda, e vi riesce a soddisfazione de* suoi 
committenti. Torna a Parigi e scrocca denari ad una 
vecchia francese; ma rubato anch'egli alla sua volta 
da un servitore, passa a Stoccarda e in Isvizzcra. Rien- 
tra in Italia, e a Genova traduce e fa rappresentare la 
Scozzese , coraedia di Voltaire da lui conosciuto a 
Ferney. Cacciato poi di Toscana, si ricovera per la se- 
conda volta in Roma dove fa conoscenza col Winkel- 
mann, con Mcngs e con altri celebri artisti, cd è pre- 
sentato al pontefice Clemente xm. Rivide Napoli donde 
si restituisce per la terza volta a Parigi. Accusatoquivi 
di ruberie, ferisce mortalmente il delatore e fugge a 
Londra, poscia a Berlino dove è presentato al gran 
Federico , che vuole farlo istitutore della casa dei 
cadetti di Berlino, quand’egli parte improvisamente 
per Pietroburgo. Ma non gli riuscendo, com’era suo 
desiderio, di entrare al servigio deil’iinpcratrice Ca- 
terina n, passa nella Polonia d’onde per un duello è 
costretto a fuggirsene e tornare a Parigi. Proibitogli 
anche il soggiorno di questa città, visita Madrid dove 
rappicca amicizia col Mengs, e dopo breve dimora in 
Ispagna viene in Italia passando per la Provenza dove 
conosce il famigerato Cagliostro {vedi). Bramando 
di tornare a vivere nella sua Venezia, e dovendosi 
per ciò amicare gl’inquisitori di Stato, scrive l'ope ra 
intitolata Confutazione della storia del governo veneto 
diAmelolde la Houssaie (Amsterdam (Venezia) 4769, 
3 voi. in-8°) e rimpatria nel 177%, dopo diciotto anni 
di peregrinazioni. Ma dopo qualcbe anno ribrama 
Parigi c vi si riconduce nel 4782. Quivi conosce il 
conte di Waldslein signore boemo che, come amante 
delle scienze occulte e dell’ alchimia , lo conduce 
seco nel 4785 al castello di Dux presso Tòplilz, dan- 
dogli il titolo di suo bibliotecario. Scrìve colà le Me- 
morie della sua vita e vi finisce i suoi giorni nel 1803. 
I suoi scritti sono: l’accennata Confutazione ; Istoria 
delle turbolenze delta Polonia delta morte di Elisabetta 
Pe troie na sino alla pace fra la Russia e la Porta Ot- 
tomana ecc., Gorizia 4774, voi. 3 in-8°; /Iliade di 
Omero tradotta in oliava rima, Venezia 4773*78, 3 
voi. , versione che non va oltre il canto xvii ; Di 
aneddoti viniziani militari e umorosi del secolo deci- 
mo ej ita rio ccc.. Venezia 47H2, in-8°; Histoire de ma 
fuite des prisons de la république de Venite qii'on ap- 
pelle les Plonibs ecc., Lipsia 4788, in-8°; Icosameron 
ou histoire d’ Edouard et d ’ Elisabeth qui pussèreut 
quatre-vingt ans chez les Mogameickes , habitans o ho- 
rigènes da protocosme doJtS l’intérieur de fi Otre globe, 
Praga 4788-1800, 3 voi. in-8° ; Mémoircs de J. Casa- 
nova de Scorgali ècrits par lui -in è me. Di queste uie 
morie scritte originalmente in francese, il cui nis. 
passò nelle inani del libraio Brockliaus di Lipsia, si 
stampò primieramente ima versione tedesca, Lipsia 
1822 28, 40 voi. in-8°; e poscia una versione dal 
tedesco in francese, Parigi 4823 e segg., 4à voi. 
in-42\ L’originale francese fu poi stampalo colla data 
di Lipsia e di Parigi nel 4826-32, 40 voi. in-8 3 . Vini 
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altri opuscolelti scrisse quest’uomo singolare , nei 
quali tutti , egualmente che nelle opere menzionate» 
v’ha un fare brioso c vivace che nc rende amenis- 
sima la lettura, se non clic sventuratamente vi s'in- 
contrano tratti immorali. 

CASAS (Bartolomeo de i.as) (o. I.as Casas). 

CASAL BONO (Isacco). — Ino degli uomini più dotti 
del suo tempo, nato in Ginevra nel 1559. Suo padre 
Arnoldo Casnubon e sua madre Giovanna llousseau 
erano nati nel Dcllinato c si erano ritirati a Ginevra 
per le loro^opinioni religiose. (Giornali poscia a Cresi, 
piccola terra del Dellinato, dove Arnoldo fu eletto 
ministro, il giovane Casaubono vi studiò sino all'elà 
dì 19 anni sotto la direzione di suo padre, e poscia 
andò a Losanna per udire le lezioni di Francesco 
Porto da Creta, professore di greco, cui successe nel 
4382. Nel 1386 sposò una tiglia del dotto stampatore 
Corico Stefano. Intorno al (591 , essendo in grandi 
angustie, s’indusse ad accettare l’offerta della catc- 
dra di lingua greca a Mompcllieri. Nel 1599 Enrico iv 
mandò per lui, c l’anno seguente Io elesse uno dei 
giudici protestanti a decidere la controversia tra Dii 
Perron vescovo d'Evrcux c Du Plcssis-Mornay. Nel 
4603 successe a Gossclin primo bibliotecario del re. 
Morto Enrico nel 1610, Casaubono non si credè più 
sicuro in Francia, ed ottenuta licenza dalla regina, 
andò in Inghilterra con sir II. Wolton ambasciatore 
inglese. Giacomo i lo accolse onorevolmente e gli com- 
mise di scrivere una confutazione del Baronio. Casau- 
bono fu prebendario di Cantorbcry c di Weslminster. 
Morì nel 161 A c fu sepolto in Weslminster dove si 
vede il suo monumento accanto a quelli degli scrit- 
tori più illustri dell’ Inghilterra. Le sue principali 
opere sono: Strattone con commenti, Ginevra 1387, 
ristampato con aggiunte, Parigi 1620, in— fui. ; Opere 
di Aristotele, con note, Ginevra 1603, in-fol. ; Carat- 
teri di Teofraslo , Lione 4592, la miglior edizione è la 
terza di Lione del 1612; Opere di Seelonio , con un 
ottimo commento, Ginevra 4396, in-à®, la miglior edi- 
zione è di Parigi 1610, in foi.; Ateneo, Lione 1600 e 
4612, in-fol.; Salire di Persio, Parigi 1603, in-8°; 
Della poesia satirica dei Greci, Parigi (603, in-8°; 
Opere di Polibio, Parigi 1609, in-fol.; Exercituliancs 
conira Baronium, Londra 461'», in-fol. — Antonuiaria 
Salvini tradusse Della satirica poesia dei Greci e della 
satira dei Romani, libri due (Firenze, Slatini 1728). — 
Merico Casacbono, figlio del precedente, nacque a 
Ginevra nel 1599 c mori nel 1671 a Cantorberi, 
dov’cra prebendario. Scrisse numerose opere, ma di 
poco valore. Nel suo libro sulla Credulità ed incre- 
dulità sostenne l’esistenza delle streghe c degli spiriti 
familiari. Durante la guerra civile visse ritirato, e Crom- 
well non potè nel 1649 indurlo a scriverne la storia. 

CASCA III LI. A ( boi .) (c. Crotone). 

CASCARILLA (Essenza di) (cAim.). — L’olio essen- 
ziale che si estrae dalla cascarilla ( croton cascarilla) 
(r. Crotone) è per lo più di color giallo, alcuna volta 
di color verde od azzurro; ha un odore acuto, un 
sapore aromatico e amaro, una densità di 0,938; di- 
scioglie l’iodio senza riscaldarsi sensibilmente. — l'n’cs- 


i senza di cascarilla, la cui densità era di 0,909 ed il 
punto di ebollizione a 180°, venne esaminata da Vocl- 
kel che per mezzo della distillazione ne ottenne due 
prodotti diversi. Il primo era un olio di una densità 
I di 0,909, che bolliva a 173' e racchiudeva 86,93 di 
carbonio; 10,48 d'idrogeno; e 2,59 di ossigene. Il 
secondo, vale a dire l'ultima porzione del liquido 
| distillato, aveva la consistenza di un olio grasso e si 
componeva di 82,02 di carbonio; 10,26 d’idrogenc; 
o 7,72 di ossigeno. Questi risultamene permettono 
li considerare V essenza di cascarilla siccome una 
mescolanza di un olio ossigenalo, poco volatile c di 
un idrogene carbonato più facile a volatilizzarsi. 

CASCARILLINA (chini.). — Sostanza neutra, poco 
studiala, trovata da Brandcs nella corteccia della 
cascarilla ( croton cascarilla). 

CASCATA o Cataratta (geo</r.). — Precipitosa di- 
scesa d’acqua. I fiumi, i torrenti che nel loro corso 
incontrano una ripida china o massi di rupi opposte, 
formano ciò clic si dice cataratle , cascate e salti. Le 
a la ratte del Nilo sono stale per lungo tempo le più 
celebri, perchè gli antichi ne avevano esagerato l'im- 
portanza. La più considerabile delle sei ebe forma 
questo fiume dalla sua parte bassa insino al punto 
della sua confluenza col Bahr-el-uzrek o fiume Azzurro, 
è quella dell’ isola di File, e tuttavia non è alta due 
metri. Si nominano pure le cataratle del Gange, e in 
Africa quelle dtd Zambezo, dei Zairo o Congo ecc., 
ma niuna di esse può essere paragonala ad alcune di 
quelle ebe si conoscono in Europa. Quelle di Luba 
in Isvczia, del Serio in Italia, della Cettina c della 
Kcrka in Dalmazia, deU’Ardèchc in Francia, della 
Heuss c del Reno in (svizzera, sono fra le più no- 
tevoli. Il Nuovo Mondo nc ha pure molte; il corso 
del Polomac è interrotto da un gran numero di tali 
cascate molto meno alle che quelle del James-river. 
Ma la più celebre di tutte, non tanto per elevazione 
quanto per la massa d'acqua che presenta, è quella 
del Niagara che riunisce il lago Eric all’Ontario. La 
caduta del Niagara supera i cinquanta metri (u. Nia- 
gara) ed è larga più di due miglia. — Le cataratle 
perdono lutti i giorni alquanto della loro altezza per 
la degradazione delle rocce su cui scorre l’acqua o 
per l’innalzamento del suolo su cui cade. Se ne cono- 
scono parecchie e fra le altre quella della Tungusca io 
Siberia, la cui altezza è diminuita sensibilmente dac- 
ché venne osservata con attenzione. Quella del Nia- 
gara ultimamente si appianò in parte, e col tempo 
forse non vi rimarrà più altro che un enorme gorgo. 
Gli Americani chiamano con parola inglese rapili» 

, quelle specie di lunghe cascale che spesso interrom- 
pono la navigazione in certi fiumi dell’America set- 
tentrionale. Invece di essere, come le altre formate 
| da balze, esse sono cagionate dalla grande inclina- 
; ziune di certe parli del terreno su cui scorre il fiume. 
La corrente ha allora tanta celerità che i legni non 
possono risalirla, ma vi sono arditi naviganti clic le 
vanno a seconda. Le cadute formate dai ruscelli o 
torrenti che si precipitano dalle montagne, prendono 
più specialmente il nome di cascate. Dall’alto di una 
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rupe scoscesa le acque cadono in falde più o meno 
larghe* ed una parte di esse si perde in vapori e 
nebbia, l’na delle più belle vedute di questo genere 
è quella del Velino; fiume che nasce nell’Abruzzo 
Ulteriore e si getta nel lago di Luco. La sua cascata 
clic dicesi delle Marmare , o più spesso di Terni da cui 
non è molto distante, è alta 88 inetri. — La Tavola 
lxviii (A) presenta il quadro delle principali cascate 
d’acqua colle loro altezze. 

CASCHETTO (art. mil.). — Voce derivata dal latino 
cassi* o cassie uni de’ bassi tempi ; è nome di un'arma- 
tura delta lesta, di metallo, di forma tonda , con ci- 
miero adorno di cresta o di criniera, con frontale da- 
vanti e gronda di dietro, che assicurasi sul capo con 
due orecchioni a squama o a catenella che annodansi 
sotto il mento. L’uso di quest'armatura e dello scudo 
risalo al di 16 de’ tempi storici. Trovasi ricordata nella 
Bibbia, in Omero e ne’ più antichi poemi orientali* e 
scorgevi ne’ bassi rilievi di Tebe d’Egitto c nelle me- 
topc del Partenone. I cascbctti greci e romani molto 
somigliansi; ina è facile il distinguerli osservando che 
questi hanno orecchioni a squame sìmili ai moderni, 
nel mentre che quelli dei Greci ne sono senza. Questi 
inoltre hanno raramente il cimiero, invece che i Ro- 
mani ne sono raramente privi, particolarmente quelli 
degli ultimi tempi. I caschclli dei popoli orientali 
erano altissimi di forma c ricordavano la tiara* co- 
pertura del capo usata dai Persiani e dagli Assiri. — 
Durante il medio evo il caschetto dei popoli d’Oc- 
cidente variò in mille guise. Dapprima non fu altro 
che una palese imitazione del romano; ma nel sec. ai, 
al tempo di Guglielmo il conquistatore, mutò forma, 
foggiandosi a modo di cono, con una piastra di 
ferro nel davanti, detta nasale. Al tempo delle cro- 
ciate, singolarmente da Filippo Augusto a san Luigi, 
il caschetto ebbe forma cilindrica con piccoli fori ili 
servigio della vista e dell’udito. Finalmente verso la 
metà del secolo xiv, e non prima (checché ne pensino 
certi artisti c romanzieri moderni), cominciossi ad 
usare il caschetto a visiera, così detto da uua sua parte 
mollile d’alto in basso, composta talvolta di più pezzi, 
e che copriva intieramente il viso. Questo caschetto 
potrebbesi dire per eccellenza elmo del medio evo, 
non avendo cessato colle altre armature, che al prin- 
cipio del secolo xvji. I Barbari venuti dal settentrione 
avevano accettato il caschetto tanto per la cavalleria, 
quonto per la fanteria. La cavalleria n’ebbe due dif- 
ferenti, uno di battaglia e l'altro da marcia, quello 
pesante, c che ricopriva intera la testa, e disscsi elmo; 
questo leggiero e che lasciava scoperta In faccia, o 
chiamaronlo elmetto. Il caschetto dell’ infanteria era 
un vero elmetto, cd ebbe varie denominazioni se- 
condo i luoghi ed i tempi. Prima della rivoluzione 
francese tulle le nazioni europee avevano abbando- 
nato Il caschetlo; e in Francia solamente i dragoni a 
cavallo lo avevano conservato. L’esperienza ne mo- 
strò Futllilò, e fu dato a tutta la grossa cavalleria; e 
sarebbe a desiderarsi clic fosse dato anche alla leg- 
gera. Alcune potenze d’Europa l'hanno ridonato alla 
fanteria, c la ragione militare starebbe per esso, se 


ragioni igieniche non vi si opponessero. È di enoio 
bollito, ma tornerebbe più utile forse valersi del 
ferro o del rame. I 41 cuopritura del capo del soldato 
deve preservarlo dalle intemperie e difenderlo dai 
colpi di arme manesche. Debb’essere semplice, comoda 
e resistere ai colpi di sciabola, senza vani ornamenti 
e tutta militare. Il caschetto de’ pompieri di Parigi 
soddisfò a queste condizioni, ed è il più acconcio di 
quanti se ne videro mai, per cui meritar potrebbe 
per avventura d’esser preso a modello. Vuoisi tuttavia 
considerare se ne’ paesi caldi il soldato potrebbe 
sopportare un caschetto di tal falla, c massime me- 
tallico, sotto un sole ardente che gl’ infuocherebbe 
presto la testa (e. Elmo). 

CASCINA (archi t. rur.). — è un lungo destinato a 
ricoverare, nutrire, governare e mungere un dato 
numero di vacche, con locali appositi per deporvi il 
latte, ridurlo in crema e fabbricarne burro e for- 
maggio cd altre cose proprie al nutrimento dell’uoino 
e di altri animali. Dello spazio opportuno per le 
stalle, fienili, capanne ecc. , si è detto alcun che al- 
l’articolo Casa rustica (vedi), e se ne parlerà più di pro- 
posito ai loro luoghi. Parliamo degli altri suoi locali. 

I. Locale da riporvi il latte. — Domanda silo il più 
tranquillo, il più ombroso che dar si possa, vicinanza 
di un’acqua corrente, o d’una fonte, o d’una ghiac- 
ciaia, o di un pozzo d’acqua buona cd abbondante. 
Sia lontano da qual si voglia cosa che esali vapori o 
miasmi insalubri; sia esposto a tramontana di prefe- 
renza o per lo meno tra quella e ponente; c quando 
non si possa, gli si procuri con tubi od altre aper- 
ture, correnti d’aria che vengano dalle dette parti. 
Sia difeso da un’ombra folta se avrà muro verso mez- 
zodi. Imporla poi moltissimo che questo locale, oltre 
all’essere fresco, sia ben ventilalo ed asciutto e difeso 
del pari dai forti calori e dai freddi eccessivi. La 
pianta n’è semplicissima, di forma quadrala, cioè, o 
meglio rettangola, con una porta e due aperture op- 
poste per rinnovar l’aria. Vi sarà presso una stanza 
per eseguirvi i lavori richiesti dalla mondezza, detto 
scaldatolo o lavatoio , servendo all’uno cd all’altro 
uffizio. L'estensione di questa sala dipende dall’im- 
portanza della cascina ; ma vuoisi spaziosa anzi che 
no, siccome suolsi praticare in Olanda, riuscendo più 
agevole il darle aria, l'asciugarla ecc., e non costrin- 
gendo a riporre l’un vaso sopra l’altro, uso da ripro- 
varsi. Marshal per ima stanza che abbia a ricevere 
il latte di quaranta vacche prescrive in. 6,50 di lun- 
ghezza, e m. 5,20 di larghezza, e aggiunge che m. 13 
sopra oi. 9,75 bastano pel latte di cento vacche. In 
alcuni luoghi questo locale si divide in piccole ca- 
mere alte in. 1,65, disposizione da fuggirsi, nuo- 
cendo alla salubrità , mondezza c celerità de* lavori , 
nè consentendo di ristabilire prontamente una data 
temperatura uguale.— Deve trovarsi a una certa pro- 
fondità sotto il suolo esterno per essere fresco in estate 
c tiepido nel verno. Questo metodo offre talvolta dif- 
ficoltà di ventilazione e di scolo, c tal altra il terreno 
uliginoso costringe invece a sollevarne dal suolo il 
pavimento. Il coperchio a volta è il migliore, c l’al- 
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tozza dell’arco, presa tolto chiave, vuoisi di m. 3 t 50 ^ 
a tu. 5. NV terreni umidi si fabbricherà con cemento ; 
di calce idraulica , e i muri interni s’ intonacano di , 
gesso. Nelle cascine di lusso s’ Incrostano invece di ; 
marino a cui si possono surrogare piastre di maiolica ! 
o di terra cotta verniciata col piombo. Il pavimento 
vuoisi leggermente inclinato' e selcialo di mattoni o 
pietra viva (e in Olanda suol farsi di marmo unito i 
con cemento dì pozzolana e di mastice, evia devono 
praticar canaletti pel pronto scolo dell'acqua. La porta ! 
dovrà trovarsi di preferenza verso tramontana, e le j 
finestre, di nn mètro quadrato di luce, si potranno 
collocare dalia stessa banda, so non possonsi aprire 
nel lato opposto alla porta. Il disegno che offriamo 
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Spaccalo della camera A, nella direzione di A R. 

fu proposto dal Dr. Anderson pei rasi in cui no* si 
possa costruire il localo sotto terra. A èia stanza dove 
riponevi il latto; è circondata da anditi format» da una 
doppia cinta dimuro. Il tetto è pur doppio, l*e storino 
coperto d'embrici o d'ardèsia, l'interno è una soffitta 
coperta d’un grosso intonaco <li gesso, li eaminò’if 
fa le veci di ventilatore , ed ha il* suo tetto f per 
impedire l'ingresso alla pioggia. Il pavimento della 
stanza A è più alto di quello degli anditi; e parecchie 
aperture praticato in vari! punti delle sue pareti c 
chiuse da telai mobili e eòa invetriala, consentono 
di stabilire correnti d’aria a differenti altezze. B è la 
porta a tramontana; e è un truogolo di pietra che cir- 
conda tutta la camera A, e nel quale corre un’acqua 
fresca che serve a raffreddare il latte (tuffandovi « 
vasi che lo contengono) ed a mantener bassa la tem- 
peratura. Tutto all' intorno di questa stanza corrodo 
parecchie file di tavolette, e cosi pure negli anditk 
C è la sala ebe serve di lavatoio e di scaldatoio e per 
tenervi gli utensili. Ha un camino in un angolo con 
un fornello a caldaia di ferro fuso, e in altr’angoto 
un lavatoio c tavole e tavolette per riporvi i vasi la- 
vati ccc. F è una porta di comunicazione ben chiusa 
ed utilissima nella state e nel verno , consentendo 
l’ entrata nella camera A senza bisogno di aprire la 
Encicl. pop. — Tomo III. ' ( 


porla B. La finestra con invetriata c risponde all’e- 
sterna g , c tutte c due sono a telaio immobile ; i è 
liti-’ imposta che s'apre e chiude a volontà, e che servo 
per dar aria; nn sono due aperture che pur s’aprono o 
chiudono a piacere, per istabilirc correnti d’aria negli 
anditi, onde abbassare od elevare la temperatura * o 
rinnovar l’aria. Nella sommità della porta B si pratica 
un’apertura con imposta che s’apre per dar aria, e per 
asciugare c per regolare la temperatura ; c cuoprcsi 
di una maglia di filo metallico, fitta per modo che 
non consenta il passo alle mosche eec. Sui vetri delle 
finestre si pone carta oliata ad impedir la luce troppo 
viva. Sui correnti di tavplé si dispongono le catinelle 
piene di lotte, e I’ una fila è distante dall’ altra di 
m. 0,«0. Le tavole migliori sono di pietra viva e dura, 
levigate ed unite con mastice, per essere più facili a 
lavarsi e non contracndo , come il legno, Io spiace- 
vole odore di latte inacidito. Nel mezzo della stanza A 
si colloca una gran tavola che serto a facilitare 1 la- 
vori. — L’acqua vuoisi abbondante per poter lavare 
spesso; debb’essere fresca per produrre in estate un 
abbassamento di temperatura ; si dee fare scorrere 
sopra le tavole su cui stanno le catinelle, per via di 
tubi a chiave ecc. — Riguardo al modo di riscaldare 
questo locale in tempo freddo, onde agevolare la sepa- 
razione del fior di latte, si pnò fare con una stufa che 
abbia il focolare fuori della stanza ; ma la maniera a 
preferirsi, come quella che procura un grado di ca- 
lore costante, si è quella degl’inglesi, la quale con- 
siste a tenere nella camera C una piccola caldaia da 
cui partono tubi in piombo che serpeggiano per tutta 
la stanza del latte, ed entro ai quali scorre acqua calda 
i o vapore. — Degli utensili necessari! a questa maniera 
: d'industria trattasi alla parola Latte. — La mondezza 
in questi locali è raccomandata qual cosa essenziale 
; dagli scrittori. Lodansi soprammodo in proposito gli 
Olandesi ; e a questa loro sollecitudine si crede ili 
1 gran parto dovuti l'eccellente qualità dei loro butirri, 
j II. Locale per la fabbricazione del burro. — Quando 
■ si voglia operare in grande, oltre alla stanza per ri- 
porvi il latte, e al lavatoio o scaldatoio di cui si è già 
parlato, deve comporsi d’una camera per battervi il 
burro, e di un’altra per conservarlo. La costruzione o 
le dimensioni di questi due ultimi membri si fondano 
| sugli stessi principii esposti più sopra. Le cure gene- 
rali che vi si richieggono sono le stesse. Riguardo 
j alla temperatura, giova moltissimo mantenerla tra i 
IO e 13 gradi nella camera dove si batte il burro ; 

I ma in quella dove si conserva, dev'essere più bassa ; 
| e la freschezza in questa camera vuoisi la maggiore 
j possibile. In alcuni paesi battesi il burrone! lavatoio 

I c. conservasi nella camera del latte. Risparmiansi co«l 
due membri ; ma questa economia conviene soltanto 
allo piccole cascine (r. Bctibiio). 

HI. Locale per la fabbricazione del formaggio . — 
L’estensione e la costruzione ne dipende dal luogo c 
1 dall'Importanza della cascina. Oltre alla camera per 
\ riporvi it latte, di cui si è già detto, consiste in tre 
membri clic sono la cucina o fabbrica che dir si voglia, 
il colatoio c il magazzino. — Attigua alla eamera del 
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latte sia la cucina o laboratorio, col camino in un 
angolo. Gioverebbe costruirvi un fornello economico 
con una caldaia di rame o di ferro fuso per riscal- 
darvi il latte a bagnomaria. La sua capacità varia 
colla quantità del latte dai 5 ai 8 ettolitri. Eccone la 
forma. 



Fornello per la fabbricazione del cacio. 

A A rappresenta la muratura del fornello ; H il 
cinerario scavato sotto il pavimento da in. 0,16 a 
tu. 0. 21 in forma cubica; C il focolare dì m. 0,32 a 
in. 0, 37 d’altezza; D la caldaia di ferro o meglio di 
rame, di forma conica e rotonda nel fondo, di m. 
0,63 di diametro superiore, 0,32 nel fondo, e 0,63 di 
altezza. È incastrata per circa un terzo della sua al- 
tezza nel fornello su cui posa col suo sporto circolare 
supcriore ; EE è uno spazio vuoto tra la caldaia e le 
pareti interne del fornello, e pel quale aggirasi la 
fiamma ed il fumo ebe esce pel cantino G. Una se- 
conda caldaia IE1 si pone entro la prima per modo 
che i loro fondi rimangano distanti tra loro in 
0,034. Il suo diametro è un po’ minore di quello della 
prima c ad essa si appoggia mediante un orlo circo- 
lare superiore, nel quale si praticano fori per lasciare 
uscire il vapore dell’acqua versata nella prima cal» 
data sino in II, cioè ai 2/3 della sua altezza ; due 
anelli bh servono per porre e levare la seconda caldaia 
col passarvi un bastone o due corde guernite d’un- 
cini. Questo apparecchio offre due vantaggi, cioè di 
non riscaldar troppo il locale, e ili cuocere il for- 
maggio senza rischio di bruciarne la materia. — Il sa- 
latolo è la stanza in cui salasi il formaggio. In molti 
luoghi questa operazione suol farsi nella cucina, ma 
dove si opera in grande, è meglio consacrarvi un 
luogo espresso. Vi si pongono tutto all’intorno scaffali 
per posarvi i formaggi, c deve inoltre contenere uno 
o più torchi. Il pavimento debb’cssere ben selciato ed 
inclinato per dar pronto scolo all’ acqua con cui si 
lava spesso. In alcune cascine della Francia è di un 
inastil e bituminoso duro e liscio come il marino. — 
Il magazzino del formaggio serve a custodirlo sino al 
tempo della vendita, e può farsi sopra gli altri tre 
membri. In tal caso nella soffitta del salatolo si pra- 
tica una cataratta per farvi salire i formaggi con 
grand'economia di tempo, quando le forme sono pic- 
cole. Nel Lodigiano i magazzini delle cascine sono 
una specie di celliere. Le cantine a volta e ben ven- 
tilate conservano benissimo i grossi formaggi di Gru 
yères, e a questi cellieri da formaggio si attribuisce 


principalmente la bontà del cacio di Boquefort. — 
L’esposizione migliore è a tramontana, e devesi pro- 
curare che la luce sia poca, fresco sempre il locale 
cd asciutto, inaccessibile alle mosche ed altri inselli, 
ai sorci, ecc. — Degli utensìli necessari! alla fabbri- 
cazione diremo alla parola Formaggio. 

CASEICO (Aaoo (chim ). — Nome dato da Proust 
a uno def prodotti della putrefazione del catto c del 
glutine Dell’acqua, prodotto ohe da questo chimico 
venne riguardato come un acido particolare,* ma Bra- 
connot ha dimostrato che 1’ acido caseico di Proust 
non è altro ebe un composto di acido acetico libero, 
di apo»edtpina, di osmacoma e di alcune altre so- 
stanze (e. Casio). 

CASENTINO {geogr.). — Piccolo paese montuoso 
della Toscana, negli A pennini , ed a poca distanza 
dalla sorgente dei due fiumi Arno e Savio. La sin 
terra principale è Poppi. «— Nei monti del Casentino 
venne fondato il primo stabilimento dell’ ordine dei 
Camaldolesi (e. Camaldolesi (monaci). L’aria che vi 
si respira è salubre ; e tutto il paese abbonda di pa- 
scoli, di castagni, di vigneti e di acque eccellenti, 
delle quali fa menzione Dante; Inf. c. x\x. er, b\ 
e segg. 

I ruscelletti che da’verdi colli 

Del Cascntin discendo» gì uso in Arno 

Facendo i lor canali freddi e molli, ecc. 

Vi si allevano numerose mandre di porci ; e il le- 
gname ebe vi si taglia è trasportata in varie parti 
della Toscana per mezzo di zattere sull’Arno. Vi è 
pure mollo operoso il lavoro della lana. Il Casentino 
era antico feudo dei conti Guidi, che ne furono inve- 
stiti dagl'imperatori d’Alemagna sul principiare drl 
xm secolo. Nelle guerre civili dei tempi di meno, 
isso fu più volte invaso e depredato dalle diverse 
fazioni; c rimase infine ai Fiorentini nel 1441), dopo 
la rotta toccala ad Anghiari dal Piccinino, al quali* 
s'orano uniti i Guidi, signori di Poppi. Molle castella 
rovinate allentano anche -al di d’oggi il furore d 
quelle guerre. 

CASCO (dal l«t. cose i«, formaggio) (c/iùn.). — H 
caseo ossia la materia caseosa entra per una forte 
proporzione nella composizione dei latte e forma la 
base di tutte le specie di formaggi. Si può estrarre 
eoa due processi diversi, l’uno dei quolPdà un casco 
solubile nell'acqua, e l’altro uno insolubile in questo 
liquido ed allo slato di coagulazione .-- Quando si tratta 
il latte, dopo di averne levato il fiore, con una certa 
quantità di acido solforico mollo allungato, si preci- 
pita* il caseo solio la forma dì una massa grumosa 
bianca, clic si raccoglie sopra di un filtro, si lava 
accuratamente, si stempra nell’acqua e vi si fa dige- 
rire co! carbonato di barile , quest’ ultimo mette a 
nudo il caseo che si ottiene feltrando il liquore «1 
evaporando a siccità, il caseo cosi ottenuto presenta 
una massa giallastra, insipida, inodora, senza azione 
sopra il tornasole, clic si discioglie facilmente nell’ac- 
qua e difficilmente nell’alcool. La dissoluzione acquosa 
è coagulala dagli acidi ; non è intorbidala nè dalla 
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potassa, nè dalla soda, nè daU'ammoniaca; conservata 
in un fiasco si altera a poco a poco, ai putrefa e di- 
venta ammoniacale ; l'alcool vi produce un precipi- 
tato di casco puro ; Y infusione di noce di galla vi 
precipita un gallato di caseo; parecchi sali vi preci- 
pitano un composto di casco e di ossido; la calce, la 
barite, la stronziana, ccc. , si uniscono direttamente 
al casco e formano parecchie combinazioni insolubili; 
per questa proprietà si fa uso del latte rappreso nella 
pittura a guazzo. — fi casco insolubile o coagulato si | 
produce immergendo la membrana mucosa dello sto- 1 
inaeo di un giovane vitello nel latte, che successiva- 
mente si riscalda e si mantiene per qualche tempo ir 
olla temperatura di 50 5 . Il coagulo che non tarda a . 
formarsi si lava con moli’ acqua , od il prodotto èi 
bianco, insipido, inodoro, senz'azione sopra il torna- 
sole e sopra lo sciroppo di violette. In questo caso it 
carbonato di barite non dii al coagulo la proprietà di 
«lìsciogliersi, il che dimostra che questo prodotto dif- 
ferisce essenzialmente da quello che gli acidi formano 
nel latte. Il caseo coagulato sembra anche costituire 
le pellicole che si osservano allo superficie del latte 
che si evapora. Questo caseo non si discioglie nè 
n caldo nè a freddo nell'acqua o nell'alcool ; ma si 
discioglie alla temperatura ordinaria, o ad una tem- 
peratura poco elevata, nella potassa, nella soda, ncl- 
rammoniaea; nella più parte degli acidi forti vegetali 
concentrati ; c negli acidi minerali diluti. Sottoposto 
olla distillazione dà una gran quantità di carbonato 
d anmionia^a occ., con un carbone voluminoso diffi- 
cile da incenerirsi che lascia 6 1/2 per 400 di cenere, 
quasi intieramente composta di fosfato di calce; vi 
si trova soltanto una piccola quantità di calce più o 
meno carbonata. Abbandonalo al contatto dell'aria 
sopra di un graticcio odi una reticella, acquista a poco 
a poco una cerla consistenza, si altera e si trasforma 
in una specie di formaggio. Stemprato nell'acqua ed 
abbandonatola se stesso dà origine a parecchi pro- 
dotti esaminati per la prima volta da Proust. Il prin- 
cipale di questi prodotti, Yaposcdepina, è stato isolato 
da Braconnot. Per ottenere questa sostanza si pren- 
dono 270 grammi di formaggio fresco, provenienti 
«la un latte privo del fiore, e si mescolano con un litro 
«l’acqua;. il miscuglio esposto per un mese ad una 
temperatura di 20 in 25 a si pulrefà, e la maggior parte 
del formaggio rimane disciolla. Al termine di questo 
tempo si feltra il liquore, si evapora a consistenza di 
sciroppo e si ottiene una massa granulosa che si di- 
scioglie in parte nell'alcool. La parte insolubile trat- 
tata coll’ acqua calda , si decolora con carbone di 
lisciva di sangue, si feltra c si abbandono tll'evapo- 
razione spontanea. La materia particolare elio si se- 
para dal liquore sotto forma di cristalli aciculari 
flilicati, è analoga all'ossido caseoso di Proust ed ha 
ricevuto da Braconnot il nome di aposedepina che 
significa prodotta dal! a putrefazione. L'aposedepina 
purificala per mezzo di successive cristallizzazioni è 
inodora e leggermente amara, si riduce facilmente in 
fiolvere, e scricchiola sotto i denti : brucia senza re- 
siduo; scaldata in un tubo di vetro aperto alle due 


estremità si sublima in parte sotto forma di cristalli 
senza subire alcuna alterazione; distillala in una storta 
si decompone compiutamente e dà un olio che ha la 
consistenza del scvo ccc. con parecchi prodotti am- 
moniacali, trai quali trovasi l'idrosolfato d’ammoniaca; 
l'acqua a nc discioglie 1/22 del suo peso e si pu- 
trefà prontamente; è poco solubile nell'alcool bollente, 
che raffreddato nc depone tuttavia una quantità sen- 
sibile sotto forma di polvere fina c leggera ; l'acido 
nitrico (azotico) la trasforma in una materia amara 
ed in un olio giallo senza alcuna traccia di acido os 
salico; finalmente l'infusione di noce di galla ne in- 
torbida fortemente la dissoluzione acquosa, ed il pre- 
cipitato bianco sparisco in un eccesso di reattivo. — 
ha materia caseosa, secondo l'analisi di Gay-Lussac 
c Thénard, si compone di 59,78 di carbonio; U.'il 
di ossigene; 7,à5 d’idrogene; 21 ,58 di azoto. Secondo 
le osservazioni microscopiche di Kaspail, la materia 
caseosa pura, che sembra essere un miscuglio assai 
complicato, sarebbe formata principalmente dai glo- 
buli albuminosi del latte, che in ragione del loro peso 
specifico tendono a precipitarsi lentamente sul fondo 
del taso, mentre i globuli oleosi ascendono alla su- 
perficie; tali osservazioni confermerebbero le previ- 
sioni di Schede c di Fourcroy elio consideravano il 
cassa co aie identico coll’ albumina o chiara d'uovo. 
— Da un gran numero di ricerche comparative sopra 
sei specie di latte, Dcyeux c Farmentier hanno de- 
dotto che la quantità del casco è maggiore, 1° nel 
latte di capra; 2° in quello di pecora; 5* in quello 
di vacca; e che è minore, 4° nel latte di asina; 2 5 
in quello di donna; 5° in quello di cavalla. — La ma- 
teria caseosa umida, mescolata colla calce, si riduce 
in una pasta, la cui forza di adesione è cosi grande, 
e cosi poco attaccabile, diesi adopera per incollare i 
frammenti di porcellana. — I sali ritardano la fermen- 
tazione putrida del casco. L'idroclorato di soda, ossia 
il sale comune, ne favorisce la fermentazione acida , 
e s’ impiega nella fabbricazione dei formaggi, clic al- 
lorquando sono recenti, sono quasi intieramente co- 
stituiti dalla materia caseosa. 

CASERMA ( ardui . «ni/.).— Sr dà questo nome ai lo- 
cali destinati ad alloggiarvi i soldati, quando sono pro- 
prietà dello Stato e non servono ad altri usi. Le ca- 
serme furono ordinate, 4° per tenere i soldati uniti ; 
2’ per liberare i cittadini dal peso di alloggiarli. Il 
Grassi fa derivare questo vocabolo da casa d'armi. 
B opinione più ingegoosa che vera, in prova della quale 
| egli afferma che in alcuni luoghi d’Italia dìcesi cu- 
sarma, della qual cosa molto dubitiamo. La maggiorità 
de'popoli europei usa in questa voce la n iu vece della 
tu, fallo che sembra distruggere la radicale arma. I vo- 
cabolaristi di Napoli danno per sinonimi di caserma, 
quartiere ed uUogqiamento; ma queste voci hanno più 
estesa signifìcanza, adoperandosi ancora ad accennare 
genericamente le città o i paesi ove si pongono ad allog- 
giare i soldati. Pensiamo che non sia mestieri spendere 
parole per dimostrare essere questo il miglior modo 
di alloggiare le truppe. Tenendole riunite e sotto la 
mano, per dir cosi , dei capi, si può mantenere più 
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agevolmente lordine e la disciplina. — Pare probabile, 
se non indubitato, che appena vi furono corpi di 
truppe regolari e pcrtuanenli, si pensasse a costruire 
caserme, le cagioni d’ordine e di disciplina avendo ì 
sempre tra le truppe esistito. Possiamo adunque col- 5 
l'aiuto della storia che ci trasmise le particolarità delle * 
istituzioni militari de’ popoli antichi, sapere a un di a 
presso dove e quando esistessero caserme tra toro.— j 
1 Greci, sebbene fossero tattici zelanti, non tennero * 
eserciti in tempo di pace, ma li formavano con leve i 
fatte poco prima di entrare in campagna ; e per con- | 
seguenza non poterono aver caserme; c so pur n’eb- f 
bcro qualcITuna, dovettero servire ai soldati che ve- g 
gliavano al buon ordine interno della città, ecc. Se i 
si avesse una descrizione di Atene, di Sparla, di Tebe 
ecc. , siccome si ha di Roma antica, vi si troverebbe f 
probabilmente fatta menzione tra i pubblici locali, 3 
della fuktxn, stazione di guardie municipali. I forti [ 
avanzali, quali furono Phyle e Decelia, ecc., presi- | 
diati in ogni tempo da truppe assoldale dagli Ale- ; 
uiesi, dovevano aver caserme. Quando. Filippo il Ma- jj 
cedono, padre di Alessandro il Grande, istituì la J 
falange macedonica e resela corpo permanente , è : 
da credersi che in tempo di pace la dovesse allog- 1 
giare in caserme. Ma niun documento isterico ne fa j 
menzione. Nella Villa Adriana non lungi da Tivoli, j 
si scorgono mine di una caserma, cho danno una 
giusta idea della costruzione di situili edifizii presso 
gli antichi. Aveva tre piani al di sopra del pian ter- 
reno, c tutto all’ intorno di essi girava una loggia o 
corritoio su cui s’aprivano le porte delle camere oc- 
cupate dai soldati. Ma il più bell’esempio delle ca- 
serme antiche è il Cantra Pretorio eretto da Tiberio 
in Roma ad alloggiarvi i pretoriani, le cui rovine 1 
tuttora esistenti mostrano la disposizione in alloggio 8 
stabile di un corpo di truppe non minore di 5000 !! 
uomini. Esso era, in maggior proporzione, simile al* | 
('anzidetto di Villa Adriana, ma a soli due piani. — I 
Dopo Cesare, le legioni furono permanenti anche in 
tempo di pace, ed alloggiarono in quartieri detti ca- 
stra. Queste stazioni nelle province in tempo di pace 
non lasciano pensare che i soldati abitassero sotto 
tende. I veterani rimanevano in questi quartieri, sic- D 
come ci avvertono le doglianze dell’esercito della Pan* H 
noma sollevatosi contro Tiberio. I soldati vi tenevano 
le mogli e le famiglie; e bisogna perciò pensare che 
quegli alloggiamenti fossero altrettante fortezze nella 
cui interna cd esterna costruzione si conservassero le 
forme prescritte per la GAsrn&ucTAZioftfc (urdi). Erano 
probabilmente grandi caserme divise in più locali 
staccati. Alcuni di questi campi furono nel fatto 
convertiti in città, come ad esempio Arnheiin ( Castra 
/ferculi*), Gobioni/. (Confluente *) , Magonza (Magun- 
tiacum), Strasburgo ( Argenterà tarn) * e sul Danubio, 
Ualisbona (Urgina castra), e Vienna (P'indobono). A 
Roma, oltre il Castro Pretorio vcn’erano altri, undici 
de’quali trovansi accennali dal Pan vi aio, cioè: Castra 
peregrina , miseiiafium u, tabelliorum , léeliear forum, 
victimariorum, salgamarioram , salicariorum, equitum | 
tiiujulorum , tjyplian a e urterà, tutti fuori dell’antica P 


cinta, e costrutti probabilmente come il campo vici 
pretoriani. — Sotto la Repubblica, quando i Romani, 
avendo estese le loro conquiste, furono obbligati a 
lasciar truppe per contenere i popoli più indocili, lo 
alloggiarono in campi permanenti o caserme, simi- 
gliami a quelli che Druso fece costruire lungo il 
Reno. — tm’antica caserma romana fu scoperta verso 
il (ine del soc. xvm tra le mine di Otricoli; e para* 
gonandola con quella della Villa Adriana risulta: che 
le camere di questa erano a volta, c quelle d' Otricoli 
a solaio, per economia, scorgendovi ancora ne’muri 
i fori pe’ travi maestri. —Un'altra fu scoperta a Pom- 
pei, la quale, oltre all’alloggiarc lo truppe, dovette 
servire agli esercizi! militari. Era poco alla e di co- 
struzione leggera, di forma rettangolare, circondata 
di colonne e d una galleria coperta su cui risponde- 
vate) camerette tutto all’ intorno. Era a due piani, e 
le camere del secondo avevano la porta sopra una 
galleria sospesa, e ricevevano luce dalla porta stessa 
o da aperture sul tetto. Vi furono trovati trofei d’armi 
cd una camera che dovette servire di prigione e in 
cui pare che piò soldati fossero incatenati insieme. 
Ma anche nel tempo in cui si mantenne l’uso di li- 
cenziare le legioni al ristarsi dal guerreggiare, Roma 
ebbe truppe permanenti che si dovettero alloggiare 
in caserme; giacché essa noo rimase mai senza truppe 
di buon órdine e di difesa. Le coorti urbane incari- 
cate delia guardia e della difesa delle porte e delle 
mura, erano ordinariamente sei, ma ne* casi urgenti 
come fu nella seconda guerra punica, furono veoti, 
cioè, due legioni. Sotto gl’ imperatori furono divise 
in tre ordini : 1° coito ite* urbana;, in numero di sei 
per la guardia interna;?’ cultori <•« esc ubi torta, in nu- 
mero di quattordici por la guardia esterna; Z° cohortes 
vitjilum , che dire si potrebbero guardia municipale, 
cd erano pur sei* e servivano a mantenere il buon 
ordine interno. Le une e le altre essere dovevano ri- 
partita in tanti quartieri o caserme fuori e presso le 
mura e dentro la ciltà. La, descrizione dì. Roma del 
Pan violo parla in geuerateifok’a stipi di sei coorti ur- 
bane o di quattordici ercubitoria; o guardie esterne, 
»*d accenna quartieri (stutiones) , specialmente delle 
coorti di polizia (cohorte* vigilutn) in sette regioni di 
Roma. —Passiamo ai tempi moderni. — Quantunque vi 
fossero quartieri di soldati prima di Vauban, questi 
fu il primo che li riducesse a regole di costruzione 
uniformi. Nelle fortezze stabili le caserme presso le 
mura e lungo le cortine, luogo il piò conveniente; e 
il disegno ch’ci ne diede, fissava la forza de’ batta- 
glioni c degli squadroni. Questa forza varia oggidì 
troppo sposso ed a capriccio, con grande imbarazzo 
degli architetti, e con mille inconvenienti, riuscendo 
cosi le caserme ora .troppo grandi cd ora troppo pic- 
cole. Questo fatto dovrebbe solo bastare a persuadere 
l'invariabilità del personale de’ reggimenti, battaglioni, 
ecc. I monasteri che vennero destinati ad uso di ca- 
serma sono molti c in generale poco accomodati a 
quanto richieggono la sanità e la disciplina. Piani 
bassi, finestre piccole , camere anguste. L’aria si 
guasta, le compagnie non possono rimanere unito 
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eoe. , e la sola necessità può fare scusa. 3la poniamo 
che un architetto sia chiamato a dare il disegno per 
una caserma, c vediamo quali avvertenze debba egli 
avere principalmente. Le sperienze di Thompson fis- 
sarono il consumo giornaliero che fa l'uomo d'aria 
respirabile a circa 19 metri cubi. Determinato il nu- 
mero d' uomini che devono abitare in una camera, 
la capacità sua sarà stabilita da 2t) metri cubi molti- 
plicati pel dato numero di uomini. Questa condizione 
di salubrità ottenuta non può dispensare da altre pre- 
cauzioni, quali sono mondezza di luogo, abbondanza 
d'acqua per nettar le camere, e più spesso i cessi, le 
cucine, ecc. Debbono lo caserme, oltre alla salubrità, 
provedere : 1° alla sicurezza contro il fuoco nemico e 
contro gli attacchi popolari ; e voglionsi per ciò co- 
struire isolate ; 2° alla comodità interna che dipende 
dalle masserizie necessario per armi e bagaglio , per 
mangiare e dormire ; e per questo i letti di ferro 
da una persona sola non possono mai abbastanza 
raccomandarsi ; 3° alla facilità di comunicazione, la 
quale si ottiene eoo corritoi c scale che permettano 
libero il passo a chi s'incontra armato o carico di 
legno o d’altra cosa; alla garanzia di disciplina, la 
quale dipende da tal disposizione di parti che impe- 
disca al soldatp di uscire contro il divieto. Dovrebbero 
andare annessi alle caserme i padiglioni od alloggi 
degli uffiziali, e questo per rendere la vigilanza dei 
capi piò pronta e più efficace. Ne’ luoghi aperti poi, 
questa disposizione si rende non sol» utile, ma ne- 
cessaria, ad impedire le sorprese o ad attenuarne gli 
effetti. Avvenne non di rado nelle ultime guerre che 
pochi soldati ardili riuscirono a far deporre le armi 
ad interi reggimenti per l’assenza de’ loro capi. — 
lina caserma devo contenere almeno un battaglione di 
fanteria e due squadroni di cavalleria ; ma migliore 
disposizione sarà quella di alloggiare intero un reg- 
gimento di quattro battaglioni, uno per ogni lato. Il 
cortile quadrato sarebbe utilissimo per gli escrcizii 
d’ istruzione delle reclute i© per la scuola di batta- 
glione. Sarà da ultimo utilissimo il circondare i cor- 
tili delle caserme di porticato a fine di potere istruirvi 
le reclute in tempo di pioggia » eco. Riguardo alla 
decorazione esteriore, il Milizia dice ebe debb’essere 
semplice, ma di un carattere di differenza che faccia 
conoscere si nella pianta ebe nella elevazione la mag- 
gior virilità dorica, la quale si renda più fiera dall'a- 
bitazione degli uffizioli a quella de’ sniffa li— Quando 
una piazza è dichiarala in «lato di guerra, gli uf- 
ficiali del geuio vi dispongono le caserme per modo 
che possa dentro alloggiarvi 1;5 » per lo meno 4/à 
della guarnigione; il rimanente $1 alloggia per le case 
sino a tanto ebe gli attacchi sieno cominciali. Strin- 
gendo il bisogno, si convertono in casèrme i pubblici 
fabbricati cd anche le case privato che a ciò sicno 
acconce. Le camere debbono essere alle da m. H a 
m. 5, 30, c la capacità loro debb' essere per lo meno 
di 16 metri cubi per ogni uomo. Tra due file di letti 
debbe lasciarsi uno spazio di ni. 2 a 2, 50, per porvi 
le tavole , i banchi ecc. , senza impedire chi va e 
viene. I letti di vecchio modello da due persone, deb- 


bono avere tu. 2 di lunghezza c m. 1 , 20 di larghezza, 
cd essere distanti l’uno dall’altro m. 0, 30. Quelli di 
nuovo modello (da una persona sola) debbono avere 
tu. 2 di lunghezza, m. 0, 73 di larghezza, od essere 
tra loro distami in. 0, 23. 

CASERTA o Cascata nuova (geogr.). — Citlà del 
regno di Napoli, capoluogo della provincia di Terra 
di Lavoro, posta in una deliziosa pianura con 5000 
abitanti circa. — Prima della metà del secolo passato 
era appena un rasale ; ma Carlo iv di Napoli , poi 
Carlo tu re di Spagna, invaghitosi del silo, vi fece 
nel 1732 costruire bellissimi giardini con cascate di 
acqua, c sul disegno di Vati vilelli il palazzo reale, 
che è uno de’ più magnifici e più regolari dì Europa. 
La grande scala del palazzo è notevole soprabiti» 
pe’ suoi marmi di una rarità e bellezza singolari, e 
la piazza che gli sta dinanzi è fiancheggiala a due 
lati da spaziose caserme per la cavalleria. — Le acque 
che servono allo cascate del giardino c ad uso degli 
abitanti vi giungono per mezzo di uu acquidotto 
lungo 26 miglia, che ricorda i più bei monumenti 
romani di tal genere (e. Acqudotto). — A tre miglia 
da Caserta è la colonia di «un Le mìo, fondata dal re 
Perdi naudo tv di Napoli, clic nella sua piccolezza fu 
già un modello dì quanto può contribuire aU’educa- 
ziono del popolo. S. Leuciti ha pure un casino desti- 
nato alla villeggiatura della famiglia reale, e fabbri- 
clic di seia assai pregiale. 

CASHMIR (geogr.). — È la più estesa delle valli 
nella catena delle Hiiualaya, c giace, circondala da 
alte montagne, fra i 33* e S8 3 di lat. N. e i 72° e 73* 
di long. E. — Secondo Remici si stende dal S. E. al 
N. O. per la lunghezza di 63 miglia c la sua larghezza 
varia da 13 a 51, inchiusi i pendìi dei monti. Nel 
mezzo della valle, presso la capitale Sirinagur, avvi 
una pianura di alcune miglia che sembra essere stata 
altre volle occupata da un lago; c nel centro di essa 
scorre un fiume detto Ghilun o Cliilun ed anche Be- 
lla! (l’Idaspe di Alessandro) che nasce al l’est rem ita 
S. E. del paese e che andando verso, ponente si uni- 
sce al Chinaub (E Accsinc antico) e si getta nell’Indo. 
— Il Casbuiir è rinomato per la mitezza del suo clima, 
onde gl’ imperatori di Delhi l’ avevano scelto per re- 
sidenza estiva; tuttavia gl' inverni vi sono freddi ; e 
non è maraviglia, poiché la valle è aita da 1800 a 
2100 metri al disopra del livello del mare, infatti 
nel 1822 un viaggiatore trovò che la neve vi cadde 
verso la metà di dicembre e non sparì intieramente 
sino alla fine di marzo. La contrada produce varie 
| specie di grani, ma si può dire che il riso v*é il pro- 
I dotto principale. Esso cresce ad un’altezza considc- 
1 revole del pendio dei monti, dove per la copia delle 
I acque si ha facilità di adacquarlo. Le ultime classi 
del popolo vivono in parte di singhara o noce acqua- 
tica che per otto o nove mesi dell’anno si trae dal 
fondo del lago Wullcr. La midolla mueilaginosa della 
nvmp/uea lotus somministra pure alimento a molte 
persone. Per mezzo di una semplicissima invenzione 
di zattere galleggianti sui laghi si coltivano cocome- 
ri, zucche e poponi in gran quantità. Queste aiuole 
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natanti hanno comunemente mezzo metro di spessezza, 
due di larghezza , e sono considerevolmente lunghe. 
Somigliano a quelle clic Humboldt ha osservate sul 
Ingo di Chalco presso a Messico dove sono chiamale 
cfiinuwpas. Il zafferano del Cashmir è conosciuto in 
tutta l’Asia occidentale. Il paese abbonda di frutta e 
vi si trova una specie di uva, detta stingiti dai nati- 
vi, la quale distillata dà una bevanda molto stimala 
dai Cinesi. L’uva comune v’è pure abbondante e se 
uè fa un vino somigliante a quello di Madera. Il 
Cashmir è famoso pe’ suoi fiori, e specialmente per 
le sue rose che si coltivano con gran cura e da cui 
si estrae quell’essenza che è detta Attar (vedi). La 
popolazione è stimata a (500,000 abitanti che sera» 
brano essere Indù di origine, sebbene alcuni autori 
li credano discendenti, come gli Afghani, da Ebrei. 
Il loro linguaggio che è evidentemente derivato dal 
sanscrito, è pronunzialo con un’asprezza, maggiore 
ancora di quella dei Maltratti. Sono essi industriosis- 
simi, c se ne hanno prove ncll’eecellcnza della loro 
coltivazione della terra e nella perfezione cui hanno 
portalo le loro manifatture. II ramo principale della 
loro industria è la fabbricazione di scialli in cui sono 
impiegati 60,000 individui. Dugent’anni sono, il nu- 
mero de' telai era di *0,000, ma adesso è ridotto a 
16,000. Quando gli scialli sono semplici bastano due 
tessitori a ciascun telaio ; ma quelli di qualità supe- 
riore richieggono l’opera di quattro persone. Se ne 
fabbricano da 80,000 all’anno. La carta v’è pure og- 
getto di gran fabbricazione, ed è stimata la migliore 
in tutta l’Asia occidentale. Pare clic il commercio vi 
si limiti all’esportazione dei prodotti delle manifatture 
del paese cd all’ importazione della lana del Tibet 
c di metalli dall’India e fors’anche dalla Persia. — 
Sirinagur (Sranagara), capitale del Cashmir, contiene 
da 150 a 200 mila abitanti, eì è quasi nel centro 
della pianura sulla sponda N. ?.. del Ghilun. Le case 
vi sono di legno c comunemente di quattro piani; 
e i tetti ne sono per lo più coperti da aiuole di tu- 
lipani. Islamabad e Sompre, ambe situale sullo stesso 
fiume, sono pure città considerevoli. — Sembra che 
il Cashmir formasse un regno indipendente sino al 
xiii o al xiv secolo in cui divenne soggetto ai Gaznc- 
vidi, passando poscia a far parte dei dominii dcgl’im- 
peratori di Delhi. Allorché quest'impero fu distrutto 
verso la metà dello scorso secolo, gli Afghani s’impa- 
dronirono della contrada e ne rimasero in possesso 
lincile, non è molto, fu aggregata ai vasti Stati del ma- 
haragia Rungit Sing, sovrano dei Scik.— Il Cashmir 
è celebre in lutto l'Oriente come pac«e di bellezza 
romanzesca e i poeti andarono in ogni tempo a gara 
a farne splendide descrizioni. Gli Asiatici sogliono 
chiamarlo paradiso del? India , giardino di fiori , e 
(//ordino di denta primavera , denominazioni che 
hanno del vero quando si paragona quella regione 
temperata con le ardenti pianure della Persia c dcl- 
1‘ (ndostan. 

CASH Poi. tu a (Casia latinorum) (hot.). — È l’o- 
njns alba di Linneo, pianta conosciuta dagli antichi 
e sposso adoperata unitamente ad altri fiori per 


intesserne corone. Virgilio nc fa menzione collncao- 
dola fra quelle piante che servono di nutrimento 
alle api. 

CASIMIRO (stor. mori.). — Nome di cinque re di 
Polonia. 

Casimiro r, figlio di Micislao u, era minore quando 
mori suo padre nel 105*. Sua madre Riksea, parenti* 
dell'Imperatore Ottone in, divenne reggente, ma i Po- 
lacchi non essendo soddisfatti del governo di lei, ella 
fu obbligala a fuggire eoi tiglio in Germania , donde 
Casimiro passò in Francia, ed entrò nell’ordine be- 
nedettino di Cluni. Nel 10*1 fu richiamato da’ suoi 
sudditi i quali ottennero da papa Benedetto ix che 
lo assolvesse dai voli. Quindi Casimiro sposò Mario, 
sorella di Jaroslao gran duca di Russia. Egli «con fisse 
i Boemi e tolse loro la Silcsia. — Si adoperò molto 
neH’ineivilire i Polacchi c introdusse fra loro i mo- 
naci di Cluni. Mori nel 1058 c gli succedette suo 
figlio Bolcslao n detto WJrditn. 

Casimiro ir, figlio minore di Bolcslao ih, succedé a 
suo fratello Micislao m , che fu deposto dai nobili 
nel 1177 per la tirannica sua condotta. Vinse i Prus- 
siani eh* erano ancora gentili ed erano vicini assai 
molesti ai Polacchi, c li costrinse ad abbracciare il 
cristianesimo. Mori nel 119* e gli succedé suo figlio 
Lesko v. 

Casimiro ut detto il Grande succede a svio padre 
Vladislao nel 1555. Guerreggiò contro i Russi cd 
unì gran parte della loro contrada alla Polonia ; e 
sconfisse pure i Boemi. Mori nel 4570 senza discen- 
denti. In lui si estinse la linea maschile de* Piasti clic 
aveva tenuto la corona di Polonia dall’820. Luigi re 
dTnghcria figlio della sorella di Casimiro, gli succe- 
dette sul trono di Polonia. 

Casimiro iv, era il secondo figlio di Jagcllonc gran 
duca di Lituania, che sposò Edwige figlia del re Luigi, 
e divenne perciò re di Polonia col nome di Vladis- 
lao iv. Casimiro succcdè alle corone di Polonia e di 
Lituania dopo la morte di suo fratello Vladislao v, 
che perde la vita alla battaglia di Varna contro gli 
Ottomani nel I***. Mosse guerra ai cavalieri Teu- 
tonici e tolta loro gran parie della Prussia, il gran 
mastro dell’Ordine si riconobbe vassallo della corona 
di Polonia. Lo stesso fece il gran duca della Valachia. 
Si fu sotto Casimiro clic i deputati delle province 
comparvero per la prima volta alta dieta del regno 
(Piiffcndorf). Fu questa l'epoca del più grande splen- 
dore di quella contrada. Vladislao figlio di Casimiro 
fu crealo re di Ungheria e di Boemia. Mori Casimiro 
nel 1*92 e gli succedé il suo secondo figlio Giovanni 
Alberto. 

Casimiro v, figlio di Sigismondo ili, fu eletto re di 
Polonia dopo la morie di suo fratello Vladislao vii 
nel 16*7. Trovavasi allora in Roma ov’era stato pro- 
mosso al cardinalato. Ottenuta dispensa dal pontefice, 
sposò Luigia Maria Gonzaga , vedova di suo fratello. 
Mosse guerra ai Cosacchi ed ai Russi con varia for- 
tuna. Fu attaccalo da Carlo Gustavo re di Svezia 
che corse gran parte della Polonia e sconfisse i Po- 
lacchi in una gran battaglia presso Varsavia. Per la 
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pace di Oliva nel 1660, la Polonia abbandonò la Livo- 
nia alla Svezia e Suiolcnsko e Kicw alla Russia. Ve- 
duti malcuntouli i suoi sudditi, Casiuiiro abdicò nel 
4667; quindi si ritirò in Francia, dove Luigi xiv gli 
diede la badia di Saint Cerniain-des-Près ed altri 
beneficii. Morì a Nevers nel 1672, e fu l'ultimo rap- 
presentante della famiglia dei Jagelloni (i*. Polonia). 

CASI MIRO (lecn. e conimi.).— Stoffa incrocicchiata, 
di pura lana, fabbricala ordinariamente col vello degli 
agnelli di Spagna, di Sassonia c di Francia. È ricer- 
catissima massime per calzoni in nero liscio. Ciò che 
la fa preferire si è che riesce più leggera e mollo 
più solida ed elastica che gli altri panni, proprietà 
che dipende dal tessuto che è incrociato. Il casimiro 
è generalmente lanoso, sicché il tessuto ne rimane 
coperto ; ma quaudo è di color grigio o di camoscio, 
di paglia c simili, è quasi scoperto : gli è perchè que- 
ste tintesi adoperano soliamo per pantaloni di prima- 
vera o panciotti da inverno. I casiniiri inglesi sono ri- 
putati i più perfetti per ciò che riguarda la Gnezza; ma 
quelli di Aquisgrana e di Sedan sono più solidi e co- 
stano meno. — Il casimiro può modificarsi in mille ma- 
niere. Ora è screziato, ora è rigato ece. secondo la 
moda ; ma ciò clic costituisce essenzialmente il casi- 
miro è l’incroci. amento della tessitura. Tingesi ordi- 
nariamente in pezza; le mischianze oscure si tingono 
sole in lana. Si esporta gran quantità di casimiro 
dalla Francia, dalla Sassonia, dalla Prussia e dall' In- 
ghilterra. f casiiniri stampati che si pregiano più 
sono quelli di Francia. Rheims c la città che fornisce 
in maggior copia quello che è destinato alla stampa, 
ed in Parigi si tinge, si stampa e si mangana. I ca- 
siiniri di Frauda hanno da 9/46 a S/8 di auoa in 
larghezza, oda 30 a 40 Dune di lunghezza. 

CASINO ( costum . moti .). — Nome usalo per dinotare 
una piccola casa di campagna o un edilìzio in città, 
ili cui sono bigliardi, sale di lettura, di giuoco, di 
concerti musicali, di ballo e altri trattenimenti. Pare 
clic questa parola sia un diminutivo di casa, e che non 
s'abbia a cercarne altrove la derivazione. Tuttavia v’ha 
chi le dà un’altra origine e noi riferiremo la cosa per 
la sua singolarità. Dicono adunque che si accorreva 
anticamente da ogni parte d'Kalia al celebre mona- 
stero dei benedettini di Montccasino (che peraltro co- 
munemente chiamasi Moutccassino), nel regno di Na- 
poli, delizioso per la bellezza delle campagne circo- 
stanti, raccomandato dall'aria pura che vi si respira, 
e lodatissimo per la pratica della medicina alla quale 
si erano i monaci applicali in quei tempi di assoluta 
barbarie. Perciò Montccasino, simile alle acque ter- 
mali de' nostri giorni, era centro di riunione, e visi 
tato,, per ricuperare la sauilà o per godervi nella bella 
stagione le delizie della campagna e i piaceri di una 
numerosa e scelta compagnia. Rimanendo quei pia- 
ceri stampati nella memoria, taluni di coloro che gli 
avevaoo gustati, amarono riprodurli altrove, e quindi 
l’origine di quelle riunioni che dal luogo dove prima 
cominciarono, si dissero cosini. — Fra le riunioni di 
lai sorta praticale nelle varie citlà d'Italia, ebbe un 
tempo celebrità il coitilo dei nobili in Firenze. — I ca 
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sini sono fra noi ciò che sono i clubs in Inghilterra, 
e i cerclcs in alcune parli della Francia c della Sviz- 
zera. 

CASINO ( are hit . mil .). — Torretta rotonda o poli- 
gona di mattoni o di legno, la quale ordinariamente 
si collocava sugli angoli saglienti delle opere di forti- 
ficazione, acciò la sentinella che vi slava dentro po- 
tesse guardare nel fosso c all'Intorno per alcune feri- 
toie chele s'intagliavano dentro a livello dell'occhio. 
Ora s’intende con questo nome ogni piccola torretta 
tonda, quadra o poligona, per Io più di legno, che 
serve di ricovero ad una sentinella. Negli scrittori mi 
litari trovasi usala in questa significanza anche la voce 
casello. 

CASIRI (Micuf.i.l) (star. Irti,). — Qucstodolto orienta- 
lista si ro- maronita, nacque a Tripoli in Siria nel 1710 
e, venuto a Roma, ove studiò nel collegio de' ss. Pietro 
e Marcellino, nel 4754 abbracciò lo stato ecclesia- 
stico. L'anno seguente accompagnò in Siria il dotto 
Assemani che colà si recava per ordine del papa a 
fine di assistere al siuodo dei Maroniti, e nel 4738 
pubblicò a Roma una relazione esatta dei loro donimi. 
Quindi insegnò l'arabo, il siriaco, il caldaico, la teo- 
logia e la filosofia, e nel 1748 passò a Madrid dove 
fu applicato alla biblioteca reale. Nel 4749 fu trasfe- 
rito alla biblioteca dctl’Escurialc della quale divenne 
poscia so\ ran tendente. Quivi egli raccolse i materiali 
della celebre sua opera Bibliolheca ara bico-h ispana 
(Madrid 4760-70, 2 voi. in foi.), in cui sono regi- 
strati in 4831 articoli i manoscritti dell’Escuriale, la 
cui biblioteca è forse la più ricca di manoscritti arabi 
in Europa. Quantunque quest’opera non vada scevra 
d'errori, contiene tuttavia molle notizie importanti e 
preziosi estratti, ed è indispensabile agli orientalisti. 
Casiri mori a Madrid nel 1791. 

CASISTA ( teol . m or.).— Dicesi quel teologo i cui 
studii hanno per oggetto di sciogliere i rasi di co- 
scienza, vale a dire le questioni relative ai doveri del 
cristiano c dell’uomo ; rischiarare i dubhii che si prc 
sentano allo spirito di coloro che vengono a consti] 
tarlo sulla moralità e regolarità delle loro azioni; soc- 
correre ai loro errori e determinare il modo di ripa- 
rare al danno che ha potuto esserne la conseguenza. 
Grande senza fallo fu il numero di casisti ottimi con- 
siglieri, uomini istrutti e probi che insegnarono una 
morale purissima, conforme al vangelo, c praticarono 
religiosamente ciò che agli altri inculcavano. Ma non 
mancarono uomini rinomati pei loro scritti, le cui dot- 
trine troppo arrendevoli adulterarono i precetti della 
morale, e introdussero una fatale rilassatezza ne' co- 
stumi. Costoro insegnarono l’arte ili conservare le 
apparenze del bene, quella di mettere in uso le restri- 
zioni mentali siccome mezzo innocente d’ingannare 
la coscienza ; asserendo che talvolta era permesso 
mentire, rubare, calunniare e peggio. — Questi per- 
niciosi ministri godettero di un gran credito ne’ tempi 
d'iguoranza e di superstizione, ma ora che mercè 
un'istruzione più generale si sa maggiormente distin- 
guere tra la schietta religione e le pratiche supersti- 
ziose, tra la vera morale e l’ipocrisia, il loro numero 
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è (Tostai diminuito, c le loro funeste insinuazioni per i 
buona ventura non hanno più credito. 

CASLEG. — Nono mese degli Ebrei nell’anno sacro 
o ecclesiastico e terzo nell'anno civile c politico. Ri- 
sponde in parie a novembre e a dicembre ( v . Caler* 
dar io). .Nel giorno settimo di questo mese gl'israeliti , 
fanno un gran digiuno in memoria deH'avcre il re 
Gioachiuio tagliato in pezzi cd arso il libro delle pro- 
fezie di Geremia. Nel giorno quindicesimo stanno in 
dolore, perocché in quel giorno medesimo Antineo 
Epifaue profanò il tempio di Gerusalemme, e v’in- 
nalzò la statua di GiovcOiimpico. Nel ventesimoquinlo, 
in cui Giuda Macabco purificò il tempio facendone 
una nuova dedicazione, si rinnova ogni anno una tal 
festa. 

GASO (grani m.). — Questo vocabolo proveniente dal 
latino casti» (caduto) si usa dai grammatici per indi- 
care la cadenza o, di rem meglio, la mutazione della 
sillaba e rarissiinamenle delle due sillabe finali, clic 
subisce un nume per determinare la relazione o di- 
pendenza in cui si trova verso degli altri compo- 
nenti il discorso. La serie di queste cadenze chiamasi 
tfee/inazìone. — Non tutte le lingue modificano le loro 
terminazioni o, per parlare più esattamente, aggiun- 
gono suffissi alla radicale per determinare tali rela- 
zioni o dipendenze; nè quelle che impiegano suffissi, 
ovvero casi, ne hanno uno stesso numero. È osser- 
vabile che le lingue sintetiche, la cui origine si perde 
nella notte dei tempi, possedoiio casi ; per altro onde 
conservarli ebbero d’uopo di essere fissate in libri 
rimasti a modello degli scrittori venuti di poi, giac- 
ché si osserva in tutte le lingue una tendenza ad usare 
parole ausiliario per determinare i rapporti cosi dei no- 
mi come dei verbi, anche quando non sono modificale 
o corrotte da elementi stranieri. Le lingue analitiche 
invece (che sono tutte di creazione moderna) a cagione 
«ielle guerre, delle immigrazioni o dei traffici com- 
merciali, abbandonarono in tutto o in parte l'Im- 
piego dei casi. — Inocchiata alla gran famiglia Idio- 
niogmfira indo-europea dimostrerà questo fatto. — 
L’auticiiissima lingua sanscrita, che si considera come 

10 stipilo, possiede otto casi, cui si diedero dai gram- 
matici i nomi di nominativo, vocativo, accusativo, 
islrumcntale, dativo, ablativo, genitivo c locativo. La 
lingua zenda o degli antichi Pcrsiarti, sorella pri- 
mogenita della sanscrita, tia ugual numero di casi, 
ina l'indostani, lingua culla odierna dell'India, perde 
due casi, cd il genitivo non è più che uu regolare 
aggettivo. La bella lingua persiana moderna, ibrida 
come Tinglesc ed il valacco, Ita perduto la ricchezza 
della zenda e più non adopera che la finale r<i uni- 
formemente, ma di raro, impiegata per le inflessioni 
del dativo c del genitivo, e rarissima mente per l’ae- 
cusalivo. La lingua maltratta o marnsta dal canto suo 
non ha più che il genitivo e forma il dativo e l’accusa- 
tivo col suffisso la. — Le lingue celtiche odierne clic 
spellano pure alla famiglia suddetta patirono troppe 
vicissitudini per conservare la declinazione dei nomi; 

11 ramo cambrico formato di clementi semitici e ta- 
lariei perdette perciò tutti i casi; il gaelico irlandese 


meno corrono ne conservò tre, il genitivo singolare, 
il nominativo ed il dativo plurale. — Pel gruppo greco- 
latino osserveremo che il greco antico conservò soli 
cinque casi degli otto sanscriti, cioè nominativo, vo- 
cativo, genitivo, dativo e accusativo; H neo-greco ha 
quasi affatto perduto il dativo. La singoiar lingua 
albanese che poniamo iu questo gruppo per essere 
quello cui ha maggiore sebben lontana analogia, non 
ha dativo. Il latino ha sei casi, cioè uno più del greco, 
ed è Tibiali vo. La lingua provenzale antica o dei 
trovatori, e la francese antica o dei trovcri, ebbero 
un accusativo formalo dall'addizione di una «al nome, 
ma le lingue neo-latine occidentali di oggidì non 
hanno casi. Se i grammatici conservarono tale deno- 
minazione, c dissero segnacaso l’articolo contralto 
con una preposizione, potevano regalarci il locativo 
« el, i'istriimeulale col, il transitivo pel ree. ; ben a 
ragione adunque alcuni moderni filologi eliminarono 
dalle grammatiche neo latine quest assurda denomi- 
nazione. Il valacco, o la lingua neo-latina orientale, 
contrariamente alle altre sue sorelle, incorpora un 
pronome obliquo come finale al nome per decli- 
narlo; e per formare l'accusativo e l’ablativo vi pre- 
pone una preposizione, cosicché il solo pronome suf- 
fisso vale pel dativo. Nè ci<N paia strano; alTintrodu- 
zione del pronome itle, nelle lingue romanze, osserva 
il Rnynouard, doversi gli articoli che le caratteriz- 
zano. Il gruppo tento scandinavo ci offre il goto con 
cinque casi come il greco antico, che sì conservarono 
nel tedesco moderno, il quale (avendo addolcito l’a- 
sperità della pronunzia gotica) rese meno sensibili le 
differenze desinenziali, ciò che forse fu la cagione 
per cui dovette impiegare contemporaneamente Tar- 
i licolo, onde rimediare alla confusione od alla perdita di 
speciali desinenze. E il tedesco una lingua di classe 
intermedia: sintetica in origine è spinta a diventare 
! analitica. Il danese, lo svezzese, l’olandese c l’inglese 
non haDno conservalo che il genitivo contraddistinto 
, in tutte dalla lettera a. — Il gruppo slavo, solo fra tutti 
| ' gruppi europei della famiglia linguistica sanscrita, 

I conservò sette degli otto oasi di questa, avendo solo 
I perduto l’ablativo. Tutte le lingue di questa estesis- 
^ sinia nazione, sia l’antico stavo liturgico, l'antico 
prussico ed il curlando, come il russo, Tillirico, il 
| carnico, il lituano, il boemo cd il polacco, sono unl- 
| formi nel sistema di declinazione, cosi da parere per 
1 questo verso piuttosto dialetti della stessa lingua che 
lingue diverse. Le lingue clic compongono il gruppo 
uralico o finnico variano sommamente nel numero 
dei casi. L’ungherese ha soltanto il genitivo, il dativo 
c l'accusativo. Il lappone aggiunge agli otto casi 
sanscriti il mcdialivo, H negativo ed il penetrativo. 
Il finrandese ha ben quattordici casi. Rimane, rispetto 
all'Europa, a dire conto la lingua esco ara o basca, 
spettante alle lingue polissillabe, e senz’altra analoga 
nel vecchio emisfero, abbia una illimitata facoltà di 
aggiungere desinenze per significare i rapporti e le 
desinenze del nome, il che forma una prodigiosa 
quantità di casi polissillabi; ina, contro la sentenza «li 
Larramendi cd altri, molti di questi pretesi casi sono 
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soltanto prette preposizioni suffisso al nome. !.c lingue 
semitiche non hanno la ricchezza delle lingue indo- 
europee. L’ebraico ha il solo genitivo ossia possessivo, 
le al tre relazioni dimostrandosi per via di preposizioni. 
L’arabo letterale ha desinenze uguali pel genitivo e pel 
dativo ed altre per l’accusativo ed il vocativo, L’arabo 
volgare ripete II fatto già sopra enunciato della ten- 
denza dette lingue all’uso di preposizioni, giacché ha 
perduto ogni desinenza di relazione, in che l'imitarono 
il maltese c l’arabo tingitano. L’antico copto non aveva 
casi. E prima di lasciare l’Africa diremo che la lingua 
bunda non ha casi pur essa, e determina le relazioni 
e i rapporti dei nomi con preposizioni. Tornando 
all’Asia osserveremo come la lingua monosiUaba dei 
Cinesi sia sproveduta di casi; essa segna il genitivo 
dalla sua collocazione nell'ordine dei vocaboli com- 
ponenti la frase, facendolo precederò dalla sillaba 
che seguita immediatamente il nominativo. La lingua 
malese, o malaica che si voglia chiamare, non ha nep- 
pur essa articoli. Negl’ idiomi della razza delta dallo 
Xylander titanica, la lingua di quei Mongoli ch’ebbero 
si vasto dominio in Asia e nella Russia, ha selle casi, 
di cui tre doppi, cioè due genitivi, due dativi e due 
(strumentali, e cosi in fallo dieci desinenze. La lin- 
gua de! Tibet ha nove casi, cioè nominativo, geni- 
tivo, ist r amen tale , dalivo, accusativo, vocativo, 
due locativi ed un ablativo; ma vuoisi osservare che 
tanto al singolare come al plurale, l’accusativo ed il 
vocativo sono ambi simili al loro nominativo, il quale 
al singolare è la forma primitiva del vocabolo. Il 
mansciù o l’idioma del Tungusi ba quattro casi come la 
lingua turca. Finalmente aggiungeremo che l’armeno 
ha sei casi ed il georgiano otto. Le lingue polisinte- 
tiche autoctone deH’America non furono ancora in 
complesso esaminate, c le Opere che già si hanno, do- 
vute in gran parte ai missionari!, o sono difettose o 
troppo succinte. o rare in Europa; per altro diremo 
che la lingua Icnnidenapè, la mohegani, la cippeway 
egli altri idiomi algonehini, e stando alla grammatica 
del padre Fìgueira, anche il brasiliano, non hanno 
casi nel vero significato loro, fuorché il locativo. In 
luogo del vocativo vi si adopera una forma verbale; 
il genitivo è determinato dalla posizione; il dativo, 
l’accusativo ed ogni altra dipendenza, con preposizioni 
che s’incorporano, volendo, al nome. — Pare che dai 
citati esempi si possono dedurre i seguenti corollarii. 

(а) Le lingue propriamente monosillabo non hanno 
enti. 

(б) Le lingue sintetiche ne sono provedute, non 
però unfornietncntc, c consistono in generate di una 
sola sillaba. 

(«) La maggior parte delie lingue analitiche hanno 
pochi casi. ■ 

(d) Le lingue polisintetiche, avendo casi, gli hanno 

polisillabi. 

CASO ia«eoocisn,K {vlgtb.). — Caso irreducibile o 
frredulUMIe dicesi quello che s'incontra nelle «qua- 
ttoni di 3° grado, allorché le radici sono quantità 
reali , ma la Corniola algebrica che le rappresenta è 
involuta da qudhtità imaginarie, e finora non è riuscito 


ai matematici di dare alle radici stesse una forma 
reale. — La difficoltà del caso irreducibile prescnlossi 
per la prima volta a Lardano esaminando alcuni casi 
di equazioni per le quali credeva in difetto la Corniola 
| di Tartaglia ; ma Rafaele Bombelli dimostrò il primo 
! che in tutti i casi delti irreducibili, le parti dello for- 
I mole rappresentanti le radici dell’equazione costitui- 
scono quantità reali. Sia l’equazione del 3° grado 
|i mancante del i 3 termine, x?-*-px -4-9=0; le Ire ra- 
dici sono : 

" ff)|* 

I V j a a7. j* 5 

i Egli è evidente che se p è negativa, essendo q po- 

• «* «* q* «* 

sltìva 0 negativa, ed è ^ , la quantità L 

/o* p*\ 

è negativa, e perciò [ ) « imaginaria. — In 

questo caso adunque le formolo che rappresentano le 
tre radici, inckiudcndo parli imaginarie, altri sarebbe 
indotto a credere che i valori delle radici sieno iina- 
ginari; ma si prova facilmente che In tal caso le tre 
I radici sono reali. Difalto, nei tre valori di x si faccia 

-*='V(Ì+£)=*V-U 

c si avrà por la prima radice 

xsxya+By^-l-t- pa—Hy—l : 

; ora sviluppando questi radicali in serie per mezzo 
della Corniola newtoniana, si avrà 

1 / \ 1/3 1/3/. 4 Q , . 4 IP 

( a+ ey^-ò =« < 1 + 3 1 + 

8 0,,^ . 40 fi* 

\„-ey -t) = a v à» 

5 8 1 ., , IO fi* 

87 7 Y * ‘‘‘aitS a* eCC 

Indicando con P la somma dei termini di posto im- 
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l»;iri , e con Q la somma ilei coefficienti «li f — l. si ha 

, \ ,/3 ll '° / 

+ =a U’+Of-ir 

e <0!li (a—By — I ) =« (p — Qf/—I ) 1 

1/3 

la ili cui somma 2« P=r è quantità reale! c le 
alile due radici divengono 

.= | . "'i— 

=« i , ’p-i-h I ’g^ 3 ; 

:r= J il ‘ ° P+« 1/ ' > Q V— 1 x j ■+■ 

* j „ 'Z 3 P _„ ‘' 5 Q I x — j = 

=«' ’p+o 1 ’g/ ó 


cioè quantità reali. È dunque provato clic quando p 

è negativa, c ^ > J-, le trg radici sono reali, e che 

malgrado la loro forma imagi naria si possono realiz- 
zare colle scric; ma per la loro complicazione di quan- 
tità irrazionali, non offrendo che un mezzo imper- 
fetto di valutare le radici, fa duopo di ricorrere ad 
altri mezzi (e. A pprossim azione. Equazioni, Radici 

COMMENSLRAVII.i). 

CASO di coscienza (ii.) (star. eccl .). — Fece un gran 
rumore nel 1702 uno scritto sotto questo nome, in 
cui suppone vasi un ecclesiastico che rispondeva a 
molle difficoltà allora controverse, e dichiarava fra 
le altre cose: 1° di condannare le cinque proposizioni 
di Giansenio (vedi), nello stesso modo che papa Inno- 
cenzo zìi erasi spiegato nel suo breve ai vescovi dei 
Paesi Bassi; ma bastare a Giansenio una sommessione 
di rispetto e di silenzio ; c finché non fosse convinto 
giuridicamente d’aver sostenuta alcuna di quelle pro- 
posizioni, non doversi inquietare né tener sospetta la 
sua fede; 2° di credere la predestinazione gratuita e 
ta grazia efficace per se medesima; non avervi grazie 
interne che somministrano una vera possibilità di 
adempiere ai comandamenti di Dio, e che non hanno 
tutto il loro effetto a motivo della resistenza della vo- 
lontà; 3° essere noi obbligati ad amar Dio sopra ogni 
esosa, c a riferire a lui solo le nostre azioni : e però 
derivarne che tutte quelle azioni le quali non sono 
fatte per l'impulso di qualche moto d'amor divino, 
sono altrettanti peccati; à° la divozione verso i santi 
c principalmente verso la Madonna non consistere 
nelle minute pratiche in alcuni autori registrate: j 
5^ non credere olla immacolata concezione della ma- 


dre di Gesù Cristo, ma guardarsi bene dal contrad- 
dire all' opinione contraria alla sua. — - Dicesi che 
l'autore del Caso di coscienza fosse il dottor Niccoli 
Pelit-Pied. — Lo scandalo che questo scritto produsse 
fu grande in Francia, nella Spagna e in altre contrade, 
fino a provocare la sua condanna da molti vescovi, 
cosicché Clemente xi per finirla, lanciò contro di esso 
il di 1 H luglio 1703 la bolla ^'ineam Domini SabaoUt. 

CASO fortuito ( giuri sp .). — Si dà questo nome 
in giurisprudenza agli avvenimenti indipendenti dalia 
volontà dell’uomo, ed effetto dell'azzardo. Tali sono, 
a ragion d’esempio, la grandine c le inondazioni. I 
casi di forza maggiore, che si associano coi fortuiti , 
sono quelli che dipendono da una volontà superiore 
imprevedibile, come una legge nuova, una dichiara- 
zione di guerra ecc. — l.a perdita di una cosa, acca- 
duta per caso fortuito, debbe in generale essere sop- 
portala dal proprietario. Diciamo in generale , poiché 
supponendo che uno abbia affittato un cavallo per 
\ fare il viaggio di Milano, v. che invece faccia quello di 
Genova, e che il fulmine colpisca il cavallo sulla strada 
che non avrebbe dovuto percorrere, egli è evidente 
I cho il locatario è responsabile del caso fortuito. L*im- 
i mobile che è perito per caso fortuito e senza colpa 
i del donatario, non è soggetto a collazione. — Il debi- 
tore è tenuto a provare il caso fortuito che allega. 

CASO privilegiato (rfrit. cui».). — Designansi sotto 
questa appellazione i delitti commessi dagli ecclesia- 
stici, la cui cognizione in certi paesi appartiene al 
giudice secolare come al giudice ecclesiastico, e che, 
oltre le pene canoniche, sono colpiti da pene afflit- 
tive. A fine di comprendere ciò che s’intende per caso 
privilegiato , importa sapere che gli ecclesiastici pos- 
sono rendersi colpevoli di tre specie di delitti, vale 
a dire, di delitti puramente ecclesiastici , quali sono 
! l’eresia, il sacrilegio, la simonia ecc. ; di delitti cosi 
detti comuni, quali sono il furto semplice, l'omicidio 
commesso senza premeditazione, le ingiurie fatte a 
persone private ccc.; infine di delitti privilegiati , quali 
sono quelli che turbano il buon ordine della società, 
come i delitti di lesa maestà, di falsa moneta, d'in- 
cendio, di assassinio, di ladroneccio sulle vie pub- 
bliche, di furto con rottura, di porto d’armi proibite, 
di contravvenzione ai divieti fatti da un giudice ecr. 
Questa specie di delitti prende il nome di coso privi- 
legiato , per opposizione ai delitti ecclesiastici e co- 
muni; diccsi pure catto misto perchè il giudice seco- 
lare c l’ecclesiastico vi pigliano parte congiuntamente 
: e danno ognuno la propria sentenza. 

| CASO riservato (teol.). — Di certi peccati gravissimi, 
a motivo dello scandalo o del pregiudizio che arre- 
cano, il papa o il vescovo si riservano l’assoluzione o 
la concedono ai loro penitenzieri, con proibizione agli 
I altri sacerdoti di compartirla. — Il concilio di Trento 
(sm#, xi v, con. xi) ha definito che la Chiesa ha il potere 
] di riservare questa sorta di peccati; « tuttavia, sog- 
: giunge il medesimo concilio, fu sempre osservato per 
’ un pietoso costume, non esservi alcun caso riservato 
| nel punto di morte ; ed ogni sacerdote confessore po- 
J tere assolvere qualunque penitente dalle censure e da 
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tdtli i peccali «piali essi .siano. Fuori di ciò, il sacer- 
dote che non ha il potere di assolverei casi riservali, 
debbo tentare di persuadere i peni lenii di presentarsi 
ai giudici superiori e legittimi onde ottenere da essi 
l'assoluzione (*n$. xiv, cap. vii, Dei casi riservati ) •. — 
Il papa nella Chiesa universale e i vescovi nelle rispet- 
tive loro diocesi possono soli fare queste riserve. Gli 
antichi concilii di Elvira c di Cartagine, radunati al 
principio del secolo iv, insegnano la stessa dottrina 
e provano l’osservanza della medesima disciplina. Co- 
loro che hanno la facoltà di riservare i peccati, hanno 
pur quella di conferire il potere di assolverli : cosi 
ogni vescovo ha ordinariamente il suo penitenziere. 
Tale è la dottrina del concilio di Trento (sess. xxiv, 
cap. vi). Quest'uso di dare a’ sacerdoti il potere di 
assolvere dai casi riservati, è antichissimo nella Chie- 
sa, coinè lo provano la lettera xii di a. Cipriano al 
suo clero, il canone xxxu del terzo concilio di Car- 
tagine del 233, cd il canone xxxu del concilio d*EI- 
vira de) 306. — Non sarà fuori di proposito lo anno- 
verare qui i casi riservati al papa, i quali sono in 
numero di cinque: 4 D uccidere o percuotere grave- 
mente una persona ecclesiastica; 9° la simonia e la 
cosi detta confidenza reale; 3° il duello per ehi pro- 
voca o chi combatte ; 4° la violazione della clausura 
de' monasteri, quando ciò si faccia con cattivo inten- 
dimento; 3° la violazione delle immunità ecclesiasti- 
che. — I casi riservali ai vescovi trovansi registrati 
nei rituali di ciascuna diocesi. 

CASPIO ( marc ) (geogr .). — Gran Ingo salso o mare 
intcriore dell’. Asia sulla linea di confine tra l’Asia c 
l'Europa, collimante al N. con la Russia, all'O. colla 
Russia e la Persia, al S. colla Persia, all ’E. colla Tar- 
larla . Il suo punto più settentrionale presso la foce 
dell'Oal è a f i7° 90’ di lat. N., e il più meridionale a 
36° 40*. In linea retta questo intervallo sarebbe di 
circa 640 miglia. La larghezza varia secondo i luoghi, 
ina la media ò di circa 180 miglia. Il suo punto più 
orientale è il golfo di Mertuoi Kullusk (Mare Morto) 
che si stende sino ai 51° 50’ di long. E., c il più oc- 
cidentale è la baia di Ruma che va ai 44° 30’. La 
superficie di questo mare si può considerare a un di 
presso di 136,000 miglia quadrate, il che si avvicina 
all’area delia Spagna, non Richiuso il Portogallo — I 
fiumi principali che vi sboccano sono Tirai, il Volga, 
il Terek, la Ruma e il Kur ; il Volgaè il maggiore di 
lutti. La profondità n’è considerabile assai verso il 
mezzodì dove giunge a IKO metri; non è cosi grande 
presso le rive settentrionali, dove incontraci molti 
banchi d’arena che rendono la navigazione difficile. 
Le sue acque non sono cosi salse come quelle dell’O- 
ceano, c Gnidio pensa che la proporzione del saie 
tra le prime c le seconde sia come 1 a 4. La naviga- 
zione di questo mare è limitata agli abitanti delle coste 
occidentali c meridionali Ira la foce del Volga e Aste- 
rabad ; essa è pericolosa pei venti del N. O. edelS. E. 
che talvolta soffiano con molla violenza. Abbondaci 
varie sorta di pesci, massime storioni, salmoni cd 
altri che spesso rimontano i fiumi c principalmente 
il Volga, dove so ne prendono tali quantità, che questa 
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pisea è riputata solamente inferiore a quella dì Terra 
Nuova. Sulle sponde di questo mare incontrasi fre- 
quentemente nafta o petrolio, c nella penisola di Ab- 
cheron sembra che tutto il suolo ne sia fortemente 
impregnato. Trovasi forse in maggior quantità an- 
cora nell’isola Naflalia o Tcilebon, la maggiore delle 
isole del Caspio, situala nella baia di Balkan.— Sem- 
bra che il Caspio sia soggetto a straordinari) cangia- 
menti uri suo livello, ehe non sono ancora stati bene 
investigati. Gli abitanti di Enzillon, porlo di Reshl, 
assicurarono il colonnello Monleitb, clic quel mare 
s’innalza e si abbassa di varii piedi entro ogni 30 anni 
circa, cd llaimay ha raccolto alcuni filili onde pro- 
vare che a’ suoi tempi (1746) aveva in molti luoghi 
una profondità maggiore d’assai ehe quando fu navi- 
galo da Pietro il Grande. Lo stesso Monteith osservò 
ehe in poehi anni era considerabilmentc decresciuto. 
Nel Caspio non v’è flusso e riflusso. La sua parte set- 
tentrionale si copre tutti gli anni di ghiaccio.— Sili 
dalla metà del secolo scorso si venne a conoscere che 
la superficie di quel mare è più bassa ehe quella del- 
l'Oceano. Nel 1819 Engelhardt e Parrol tentarono di 
accertare questa cosa con una serie di livellazioni e 
di misuramenti baroni et rici. Secondo l’uno di questi 
misuramenti il Caspio sarebbe di IO.» metri più basso 
ehe il mar Nero, c secondo l’altro solamente di 91. 
Tuttavia si è dubitato dell'esattezza di queste misure, 
o il governo russo assegnò aH’Acadcmia delle scienze 
30,000 rubli d’argento onde facesse accertare il vero 
livello. Pallas fu probabilmente il primo che asserì 
avere il Caspio in tempi antichissimi coperto le vaste 
pianure clic giaeiono tra le catene più meridionali 
dei monti Crali ed il inar Nero, ed inferiva ciò dalla 
natura particolare del suolo. Esso non è coperto di 
erba c vi si trovano conchiglie della specie che ve- 
desi nel mar Caspio. È pure impregnato di sale e con- 
tiene un gran numero di laghetti più o meno grandi 
c salsi anch'essi, fra cui quello di Elton è il più cono- 
sciuto per la ^ran quantità di sale che annualmente 
se ne ricava. E probabile che quando la superficie di 
questo mare era più alla, vi fosse un passaggio lungo 
il corso del fiume Manytsb, affluente del Don, che Io 
unisse col mar Nero. Si può credere che II mare di 
.Aral (vedi) facesse una volta parte del Caspio; poiché 
quantunque al presente le colline sabbiose che sono 
tra essi, sieno alte parecchie centinaia di piedi, non 
è improbabile che codeste allure siauo state formate 
da sabbia accumulatavi dai gagliardi venti dell’E., 
molto frequenti in quella contrada. Ammesso questo, 
non é neppure improbabile che esistesse una comu- 
nicazione fra il Caspio ed i mari artici, poiché THuro- 
boldt ne’ suoi Frammenti asiatici ha indicato un tratto 
di terra comparativamente assai stretto dalla parte 
orientale dei monti l'rali Ira i fiumi (slum e Irlisli, 
che per la steppa di Baraba va, all’O. dell’Oby, sino 
alle sponde paludose del mare Artico. Infatti questo 
terreno presenta una serie continua di laghi. — Questo 
mare fu nolo ai Greci e ai Romani. Erodoto (i 905), 
il primo che ne (accia menzione, lo chiama già mar 
Caspio, nome probabilmente derivato dai Caspii elio 
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m: abitavano la costa meridionale. Onesto clorico ilio- 
ile un'idea quasi esalta deU'eslensioncdi questo mare, 
dicendo che la sua maggiore larghezza era circa la 
metà della lunghezza; ma, come osserva Niebuhr, 
non ispiegò in quale direzione l una c l’altra si tro- 
valsero. Ai tempi di Aristotele si credeva che il Ca- 
spio fosse unito per uno stretto canale col mare Ar- 
tico, e quest’opinione derivò forse dalle imperfette 
cognizioni che si avevano intorno alla foce del Volga. 
Dicevasi che lo stretto era solamente largo quattro 
stadii. Tolomeo che conosceva il Volga, cui dà il 
nome di Rha, non fa cenno di tale stretto, beochè 
pensasse ancora come molli antichi, che la più grande 
estensione del Caspio fosse dall O. all’E., forma con- 
servata in tulle le carte geografiche sino al principio 
del secolo scorso, in cui Pietro il Grande mandò 
una spedizione ad esplorare quel mare (Pullas; En- 
gelhardt; Humboldt; Col. Monteilh nel London geogr. 
journal). 

CASSA (art. m il.). — Questa voce nella lingua mili- 
tare ha diverse significazioni. Cliiamansi casse: 4° quel 
grosso tamburo che di cesi anche tamburone o gran 
cassa che usasi nelle bande o musiche militari; 2° lo 
stesso Tamburo (vedi); 5° quell'asta di legno, per lo 
più dì noce, che regge quasi come un fusto gli stro- 
menli e gli ordigni tutti d'ogoi arma da fuoco porta- 
tile (u. Focile) ; 4° un carro a due ruote, fatto di due 
tavoloni detti cosce, unite con traverse di legno delti 
calastrelli, sul quale posa il cannone ; e dissesi pure 
carretta e carro dai nostri scrittori. — Le casse da can- 
none prendono varie denominazioni dalla diversità 
de.l l’artiglieria alla quale si adattano, come cassa d'as- 
sedio, cassa di campagna ecc. Le parti principali della 
cassa da cannone, oltre le cosce e i calastrelli accen- 
nati, sono lo ruote e la sala. Le cosce sono Ira loro 
congiunte da tre calastrelli, uno detto di volata, l’altro 
di coda, il terzo intermedio sul quale posa la culatta 
del pezzo e chiamasi letto. Le cosce appoggiano la te- 
stata sopra la sala, e posano in terra coU’altra estre- 
mità della coda. Due orecchioniere sono intagliate nella 
superior parte delle cosce c presso alla testala per 
ricevere gli orecchioni del pezzo. Le casse da cam- 
pagna hanno inoltre un asse posto immediatamente 
sotto il pezzo, il quale chiamasi suola ; e s’alza e si 
abbassa mediante il giuoco d'una cerniera. La cassa 
di campagna è tratta da uii luogo all’altro con grande 
velocità da un carretto a due ruote, che s’incastro 
con una chiavarda nella coda della cassa (v. Car- 
retto). Oltre alle parti indicate, ogni cassa è guer- 
nita di molle ferrature che hanno ì loro nomi parti- 
colari.— Le figg. 3, 4 , 5, 6, 7 e 8 delle Tav. xxvii ( D) 
e xxvn (E) (arte militare) daranno a conoscere i primi 
tentativi fatti in proposito dagl’italiani ne’primordii 
della moderna artiglieria, onde avvisiamo inutile lo 
spendere parole nella descrizione di queste maniere 
di carri. In lutti gli altri paesi europei le artiglierie 
si posero sopra varie guise di carrette o di slitte odi 
cavalletti, siccome può vedersi nella Tav. xxvn (K) 
h *)• Poscia >i collocarono sopra picciole carrette a 
braccia e a due ruote (veggasiTAv. xxvn (L) J ig . 2). 


Le artiglierie leggere al principio del secolo w tras- 
portaronsi sopra casse a due ruote e tirate da un sol 
cavallo. Le grosse furono allegate per metà fra tavo- 
loni di legno raccomandali a calastrelli con chiavarde, 
enormi pesi da non potersi smuovere senza macchine. 
Fecers» in appresso easse in due parti, l’una Gssa al 
cannone, che poteva inclinarsi indipendentemente da 
quella che riposava sul suolo Tav. xxvii (M) ftg. 4). 
Se sorsero difficoltà infinito nelle manovre e pericoli 
per gli artiglieri. Si tentò di alleggerire le artiglierie, 
si diedero loro duo braccia dette orecchioni e pra- 
ticarono incastri per riceverli nella cassa. La gloria 
di quest'invenzione viene anche dagli stranieri data 
a Bartolomeo Coieoni il quale fu il primo nel 4472 • 
trarre al seguito dell’esercito artiglierie di campagna 
sopra casse leggere. D’allora in poi le artiglierie d’as- 
sedio molliplicaronsi all'Infinito, essendosi contali io 
certi assedii sino 400 cannoni ed in battaglia sino a 
4000 colubrine. Alla battaglia di Blorat (4476) gli 
Svizzeri posero in batteria 40,000 colubrìnette, tubi 
del peso di 43 a 23 kil. riposanti sopra casse o for- 
cine. Questo eccesso fu quasi rinnovato nelle guerre 
della rivoluzione e in quella del 1813 in Alcuiagns, 
e recò gravi imbarazzi. Sino dalla calala in Italia di 
Carlo vm (anno 4494) le artiglierie francesi furono 
trasportate sopra casse a ruote e carretto che toglie- 
vasi all’alto di far fuoco — Dai modelli diesi veggono 
ne’ musei di artiglieria scorgesi che i miglioramenti 
recati nelle casse dei cannoni camminarono co’ pro- 
gressi dell’arte militare. Gribeauval deve aversi per 
ristauratore in tutto ciò che riguarda questo genere 
di costruzioni. In Francia le modificazioni dell’ordi- 
nanza del 1732 non providero al bisogno; c le in- 
novazioni proposte 53 anni dopo da Gribeauval die- 
dero occasione a gravi contrasti. Gli enciclopedisti si 
fecero campioni dell'antico sistema di artiglieria, tua 
Gribeauval fini per trionfare, e le sue casse pe* can- 
noni d’assedio e di campagna durarono in Francia 
sino al 4850, e furono i modelli degli arsenali italiani 
sino al 4814. il vantaggio maggiore recato da questo 
generale alle costruzioni d’artiglieria, fu quello d’aver 
modellale tulle le più minime parti, per cui anche 
le casse non differivano punto l’una dall’altra, trat- 
tandosi di pezzi dello stesso calibro; per la qual cosa 
si potesse dagli arsenali spedir bello e fatto quanto 
poteva abbisognare a riparare al guasto di qual si 
voglia cosa relativa al materiale d’artiglieria. Que- 
st’ordine partorì vantaggi grandissimi, c rese possi- 
bile la battaglia di Marengo c il pronto ristauro delle 
artiglierie fraucesi ed italiane dopo la funesta ritirala 
dalia Russia. Le casse de' cannoni c le vetture passa- 
rono sfasciate il Gran S. Bernardo nel 4800, portate 
da muli, e furono poi poste insieme nella valle di 
Aosta con incredibile prestezza. La spesa dUrasporto 
fu di 900 franchi per un pezzo da 4 co’ suoi cassoni, 
e di 4200 pei cannoni più grossi. — Napoleone dopo 
la ritirata di Mosca s’avvide della difficoltà di tornare 
in campagna con cavalleria e fanteria che potessero 
degnamente surrogarsi alle perdute, c fondò le sue 
migliun speranze sull'artiglieria che fu rifalla come 
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per irte (l'incanto, in grazia del sistema di Gribeauval; 
c la giornata di Lulzen può dirsi battaglia d’artiglieria. 
— Il sistema di Gribeauval non fu senza inconvenienti; 
• Napoleone ridusse i due calibri da 4 e da 8 ad un 
solo medio tra essi, quello da 6; conservi quello da 12, 
e sostituì l'obice detto da 24 (8 poi., 7 lin. 2 punti) 
a quello da ti pollici. Ce casse non differirono gran 
fatto da quelle di Gribeauval ; e si sperò dal pezzo 
da 6 gli effetti stessi di quello da 8, ed altri vantaggi. 
Ma la palla da 6 si accostò piò presto nel tiro a quella 
da 4 che all’altra da 8, sicché nel 1823 il comitato 
d'artiglieria fece dismettere i pezzi da 4 e da 6, e l'ar- 
mata francese entrò In Ispagna con pezzi da 8. Questo 
stalo di cose domandava una riforma nelle casso delle 
bocche da fuoco. La difficoltò di togliere e di rimet- 
tere il carretto, stringeva a manovrare alla Psoumcv 
(enfi) , modo otilisnmo iu molti casi, ma non sempre, 
e recava seco tanti iBconvenieoti clic bisognò pen- 
sare a rinunciarvi, ed a costruire le casso dei peazi in 
altra guisa. Cosi la Francia dopo il 1850 si creò, per 
dir cosi, on materiale d'artiglieria che lo rende forse 
in questo supcriore alle altre nazioni. Le vetture del- 
l’artiglieria austriaca, eleganti e studiate, sono poco 
solide, fatto che in marcia ed in battaglia può occa- 
sionare grandi inconvenienti. La Prussia, la Russia 
ed una gran parte deU'Alemagna hanno da lungo 
tempo accettati modelli delti alla srezsrse, un po’ mo- 
dificati. Il carretto francese di nuovo modello (Ttv. 
xxvu (K) fig. 4) porta una cassetta fissa per cui al bi- 
sogno si può far senza de’rassoni; ina questo obbliga 
a portar troppo indietro la chiavarda, cosa piena d’in- 
nonveuieuli. I.e ruote della cassa sono cosi piò lon- 
tane da quelle del carretto che non sono nel modello 
Gribeauval, e la difficoltà e la fatica del trarre per 
via I pezzi sono maggiori ; il ponto d'appoggio della 
coda della cassa sul carretto trovandosi al di là della 
sala e fuori del centro di gravitò del carrello, ad ogni 
brusco movimento il timone s’alza sino alle orecchie 
de’ cavalli e percuote questi o il conduttore con vio- 
lenza. La cassa inglese costrutta con tutt’altro sistema, 
apparve dapprima recare grandi vantaggi, e meritò di 
essere studiata per rimediare ai difetti che pure le ri- 
manevano. Questo nuovo modello presentato in Fran- 
cia al comitato d’artiglieria nel 1827 meritò i suffragi 
universali, e costituisce oggidì il nuovo sistema delle 
casse da cannone francesi (T»v. est. , fig. 4). L’idea 
principale consisto nella soppressione di tutta quella 
parte delle cosce che si estende dal bottone di culatta 
sino ai termine della coda, e a sostituire a questa parte 
soppressa un solo pezzo di legno nel mezzo, che si 
stende nella sala , al disotto del cannone, e fra i due 
estremi delle cosce conservate, sino al Inogo che era 
occupato dalla lunetta, cosa che permette di mntare 
a piacere il punto d'unione detta cassa col carrello. 
Qnesla nuova parte della cassa dicesi frutta. Non è 
nuova quesl'invenzione, sapendosi che Betldor e Cor- 
montaigne fecero costruire casse od una sola coscia 
per ottenere tiri di bomba a rimbalzo. Nella costru- 
zione della nuova cassa da campagna francese, ii de- 
siderio di fermare immobilmente sul Carretto la cas- 


tella delle cariche per farvi sedere alcuni cannonieri, 
determinò a prendere di sotto il punto d'unione della 
cassa eoi carretto ; e siccome la coscia ha una coda 
piò sottile e più leggera che ne'vecchi modelli, bastò 
un anello sporgente all’estremità di essa per attaccare 
la cassa ad nna maniera di chiavarda ricurva, forte- 
mente raccomandati dietro il mezzo della sala del car- 
retto, o che ritiene l'anello coll' aiuto d'una chiave 
che di leggeri si può mettere e levare Siffatta disposi- 
zione permettendo, anzi rendendo necessario d’alzare 
alquanto fi carretto, ha condotto a dare a questo ruote 
uguali a quelle delia cassa, e cosi s' é fatto pei cassoni 
con notabile miglioramento. Per tal modo il carretto 
si può togliere e rimettere con grande facilità, c può 
cosi in molti casi dispensare dal manovrare alla pro- 
lungo c dal praticare gl’ incastri o le orrrrhionttrr di 
via. È questo un vantaggio pel cannone da 8, ma non 
forse per quello da 12 , poiché , pesando esso sulle 
ruote di dietro, invece di dividere il peso su tutte 
■ quattro, ne verri per conseguenza che rompcrannosi 
piò presto e più spesso le ruote e la sala della cassa, 
e sfonderò soverchiamente in terreni umidi o sab- 
biosi. Vedremo più sotto che si riparò a questo in- 
conveniente nelle casse dei cannoni d’assedio (Tzv. 
xxvu (I. )fig. 4), mutando il punto di congiungimento 
della cassa al carretto. Ai vantaggi accennati il nuovo 
modello congiunge l' altro di permettere al pezzo , 
tanto in viaggio quanto manovrando, di girar sopra 
un circolo più stretto. — Riguardo al trasportare coi 
cannoni gii artiglieri che li servono, tre siedono co- 
modamente sulla cassetta delle cariche. Per gli altri 
si pensò da principio a dividere i cassoni e le altre 
vetture che seguitano le bocche da fuoco in due parli 
separabili , una delle quali, detta anteriore, forma il 
carrello a chiavarda delle identiche dimensioni di 
quello delle artiglierie, e a ruote uguali alle posteriori; 
l'altra, detta potlrriore, forma il corpo del cassone, c 
alla cassa di questo si sostituirono due cassette, cal- 
colando che le cariche loro, unite a quelle della cas- 
setta del carretto , formerebbero un approvigiona- 
mento sufficiente , e che per tal modo si potrebbero 
trasportare nove cannonieri sopra ogni cassone, tanti 
in sostanza che bastar possono al servizio d’una bocca 
da fuoco (Tzv. zxvn (M) fig. 4). Ma questi vantaggi 
non sonosi ottenuti senza far luogo a qualche nuovo 
inconveniente. Il carrello non avendo più testala, a 
cessare il pericolo che il timone cada tra le gambe 
de' cavalli, bisognò porre alla sua cslremilò due ver- 
ghe montate sopra un anello mobile , in ferro, for- 
manti una maniera di tromba, che si attaccano alla 
parte inferiore della collana de’cavalli c formano l’ap- 
poggio del timone. Questo si ò dovuto accorciare c 
diminuirne il peso, la «piai cosa ha condotto a soppri- 
mere i bilancini di volata stabile per diminuire la 
lunghezza del traino, c (ciò che riesce più grave) a 
sopprimere inoltre la volata mobile dell'estremità del 
timone per sostituirle altra maniera di trainare, nella 
quale i cavalli d'ogni fila tirino tutti gli uni sugli altri. 
— Il traino ai modo tedesco, cioè coi bilancini mo- 
bili all’ estremità del timone, non mancava d’incon- 



venienti , singolarmente nello fazioni d’artiglieria a 
cavallo; ma per viaggiare e particolarmente in istrado 
malvage, era il più accomodato. Il nuovo traino ha 
inoltre il difetto di abbisognare di cavalli della stessa 
grandezza, e nei terreni sparsi di spessi accidenti na- 
turali e ne’ movimenti un po’ bruschi, espone i ca- 
valli del timone a radere sui ginocchi per lo sforzo 
che fanno quelli davanti che tirano discendendo , 
mentre gli altri montano. Infine i movimenti ondu- 
latori! del nuovo sistema, continui anche nelle vie 
più piane , affatica soverchiamente i cavalli del ti- 
mone. Gl’ Inglesi hanno conservato i bilancini alla 
volata fissa ed alla mobile, all'estremità del timone ; 
c i Francesi saronno forse costretti a ritornarvi per 
le cagioni or ora accennate. — Un altro difetto si 
avvisa nelle casse di nuovo modello, ed è la disposi- 
zione della freccia e della sua coda che non permet- 
tono la manovra alla prolunga. Si risponde che gl’in- 
convenienti di questa manovra sono grandi , e noi 
non li abbiamo taciuti ; ma bisogna però confessare 
eh* essa è l’unico modo che permetta di attendere il 
nemico di pie’ fermo c sino a tiro di mitraglia nelle 
ritirate. Perder tempo a rimettere il carretto può re- 
care gravi disordini. L’artiglieria anche sul carretto 
non può correre si rapidamente come la cavalleria 
quando dà la carica, c fatto rulUmo colpo di cannone, 
non bisogna all’artiglieria a cavallo aver altro a fare 
clic montare in sella e dar mano alla sciabola per 
proteggere la ritirala della batteria. Da ultimo vuoisi 
osservare che le tre cassette delle cariche hanno an- 
cora due difetti : prendono l’acqua pel coperchio , 
fatto che risulta probabilmente da un’azione capillare, 
e deteriorano le munizioni al segno da metterle in 
breve fuori di servizio. — I vantaggi del nuovo sistema 
sono incontrastabili ; ma non bisogna esagerarli sino 
a credere d’ora innanzi inutile l'artiglieria a cavallo. 
1,’nrtiglicria sarà sempre il più valido aiuto delta ca- 
salina ; e perché possa operare con piena fidanza e j 
produrre intero il suo effetto, bisogna ch’essa parte- I 
cipi delle abitudini e dell'alidada di un’arma, la po- | 
lenza della quale consiste principalmente nello slancio I 
c nell* impulso; e siccome questa va c torna veloce- 
mente, cosi l'artiglieria dee poter fare quando è sua 
slretla ausiliario. Le batterie a piedi non potranno mai 
supplire a questa bisogna, per quanto si vanti il tras- 
portarsi de’ cannonieri sulle cassette delle munizioni 
de’ pezzi. Non è da disapprovarsi quest* uso, ma a 
condizione che non passi i debiti termini. — Ciò che 
importa nella guerra è di risparmiare i cavalli ; e il 
sopraccaricare le vetture di 250 a 500 kil. per ogni 
paio di ruote pare un cattivo modo d’andar contro il 
nemico, posto anche clic le strade siano buone ; se poi 
sono sfondate o s'abbia a correre attraverso i campi, 
il fatto può riuscire malagevolissimo. — Gli ordigni del 
nuovo modello sono : due piccole leve a destra e a si- 
nistra della testa della cassa ; due calcatoi con lanata 
alla destra appesi per 1* estremità del calcatoio sotto 
le teste della cassa a diritta c a sinistra, e riunenlisi 
all’altra estremità al disotto della freccia ; un cava- 
stracci posto sotto la freccia ; una secchia appesa , 


carnaio facendo , «otto la volata del pezzo contro il 
mezzo della sala ; un buttafuoco da poter» portare 
come nel vecchio sistema, ed una catena di scarpa; 
la prolunga piegata in forma di oo sopra la coda della 
freccia tra la vite di mira e la coda ; e tutte le altre 
cose sono nella cassetta o tra le mani de'.cannonieri, 
meno le sopraspalle che sonosi soppresse. Le lanate 
sono sospese con catenelle, cosa semplice ma non co- 
moda e che può occasionare grandi inconvenienti, 
singolarmente nel)' artiglieria a cavallo. 

Casse d’assedio. Nel sistema di Gribeauval non 
differivano da quelle di campagna se non per mi- 
nori fornimenti in ferro e per maggiori dimensioni 
delle loro parti in grossezza. Non portando i cannoni 
per via , non avevano ebe un solo incastro per gli 
orecchioni , erano senza secchia, senza anelli ed un- 
cini d’ armamento , senza leve per puntare e senza 
cassetta ; il carretto era senza cosciale, semplicissimo 
e a stanghe per poter girare entro le trincee, e le 
sue ruote, c l'altezza del giuoco erano tali da per- 
mettere alle ruote di esso di passare sotto alia cur- 
vatura delle cosce. Si lamentava da lungo tempo il 
troppo peso di queste casse, la difficoltà di condurle 
per via, quella di trovare legno opportuno alla loro 
costruzione, e la faticosa, difficile e pericolosa mano 
d’opera che richiedevasi per condurle in batteria 
per le sinuosità delle trincee. Trasportandosi inoltre 
le casse separale dai loro cannoni, ciò costringeva a 
grande spesa di traino ; ma a lutti questi iuoonvemeali 
si è ingegnosamente preveduto nei nuovo sistema. 
Le casso d'assedio di nuova costruxione (Tav. uvi 
(L) fig. h) differiscono pochissimo da quelle di cam- 
pagna ; le dimensioni sono più forti, e la freccia più 
solida e più lunga , appoggiandosi orizon tal mefite , 
cammin facendo , sul carretto , il quale è senza cas- 
setta. La freccia, nel suo mezzo circa, ha un forte 
cuscinetto in legno per far punto d'appoggio alla cu- 
latta de’ pezzi. Il carretto è a stanghe, e il legno che 
le porta prolungasi sino al di dietro «Ielle ruote , c 
sopra questa estremità è praticato il foro della chia- 
varda ai modo svezzese , ma la coda si sporge «nsg 
giormente innanzi, passa oltre la sala e va ad appog- 
giarsi sopra un arco di cerchio in ferro. Il carrello 
può volgersi cosi sopra un piccolo cerchio, e la cassa 
camminare agevolmente in via c nelle trincee. La 
sala è di legno per rendere minore la rinculata ; una 
catenella d'imbracatura sta sotto le cosce. Questa 
cassa semplice ed ingegnosa ha un solo difetto, ed è 
che lotto lo sforzo concentrasi sopra un picciolo 

I spazio, e deve negli assedii recare pronto guasto alle 
pialteforme, massime quando il terreno non è sodo, 
tanto più che la disposinone della freccia tende ad 
aumentare la rinculata. 

Casse da puzza e d» costa. Le più antiche sono le 
più semplici presso tutti i popoli, siccome attcstano 
certe vecchie pitture sopra porcellane della Cina c 
del Giaponc ; le cosce avevano esteriormente la for- 
I ma d’un parallelogrammo incavato a mezza luna sol- 
tanto ad uno de’ suoi angoli ; il suo lato maggiore 
variava in lunghezza da m. 1,50 a 2,28, ed era l'iu- 
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feriore portato orìzontaluienle da due traverse di 
legno o di ferro che servivano di calastrelli e di sale 
a quattro girelle uguali. L’altezza delle cosce verso 
la bocca da fuoco era di ni. OHI, il lato superiore di 
esse era scavato a circa 0,35 dal dinanzi per ricevervi 
gli orecchioni, e dietro la culatta v'erano denti a 
modo di gradi d'una scala per farvi punto d'appoggio 
con leve. Due calastrelli raccomandavano tra loro le 
cosce, l’uno verticale sotto la volata del pezzo, l’altro 
orizontale sotto la culatta per fare punto d'appoggio 
al cuneo di mira. Le girelle erano ora di legno, ora 
di ferro fuso, e le cosce erano composte di parecchi 
pezzi ben commessi insieme e tenuti ferini da cavi- 
glie e fasce di ferro. Non potevano usarsi se non 
dietro i parapetti e sopra piatteforme solidissime, e 
richiedevano troppi serventi. — Le casse da piazza e 
da costa di Gribeauval, un gran numero delie quali 
sono ancora in servizio, non differiscono gran fatto 
dalle sopradescritte nella forma, ma variano nelle 
proporzioni e ne’ contorni. Soffermarci a descriverle 
ci pare clic non bisogni, csscndovisi surrogate quelle 
di nuovo modello, delle quali diremo più sotto. Nelle 
casse d’assedio e da costa ulta Gribeauval si rico- 
nobbero parecchi difetti, i principali sono: la diver- 
sità loro che trovossi inutile, potendo una sola cassa 
valere ai due servigi; l’offrire troppo bersaglio ai 
tiri d’infilata; la soverchia lunghezza de’ telai che 
non potevansi adoperare in tutti i luoghi ; il riuscire 
di un malagevole trasporto. — Si andarono facendo 
alcune modificazioni; ma la questione generale si 
rimaneva senza soluzione. Si studiò lungo tempo, e 
riconobbe*! punto essenziale 1* identità di cassa pei 
pezzi d'assedio e di costa ; ma una grande difficoltà 
si presentava, quella cioè di conciliare insieme la 
gronde mobilità che richieggono i pezzi da costa per 
puntare acconciamente, la grande immobilità neces- 
saria al tiro dei pezzi d’assedio, bisognava inoltre 
diminuire la rinculata per accorciare i telai, evitare 
le scosse e dare alla cassa tal forma e tal peso da 
renderla di facile trasporto, da poter passare per le 
gallerìe coperte e da potersi porre in batteria senza 
aiuto della capra. —Nel nuovo sistema si è cercato di 
riunire tutti i vantaggi delie casse da piazza e da 
Costa alla Gribeauval in una sola pei due servigi, e il 
successo coronò le speranze. 

Cassi dà puzza b dà costà del nuovo modello. Ila 
per base un gran telaio simile a quello da costa di 
Gribeauval (Tav. xzvn (M) fig. 3), ma più aito sopra 
la piattaforma e avente al di dietro due grandi girelle 
di ferro fuso a staffa verticale, ebe di leggeri si pos 
sono mettere e tor via. Ha iooltre in luogo del ca- 
naletto del telaio da piazzagopracccnuato un grosso 
pezzo di legno squadrato, detto ^direttrice, che parte 
dai davanti del telaio dov’è traversato dalla chiavarda 
e si prolunga al di là dell'ultima traversa o calastrello 
del telaio sopra il quale sporge di qualche pollice. 
L’ufficio suo è di sopportare l'urto della coda nella 
rinculala, e di tener luogo della leva direttrice dei 
telai alla Gribeauval. La cassa poi non ha colle de- 
scritte alcuna somiglianza; gli orecchioni riposano 


sopra l'estremità di due pezzi di legno delti ritti , 
della grassezza delle cosce, alquanto inclinati all’ in- 
dietro, larghi tre volte tanto c poggiali sopra la sala; 
contrastano alla rinculata tenuti fermi da due sproni 
inchiavardati ad essi sotto l'orecchione, e prolungan- 
ti»! aU'altra estremità per formare la coda della cassa 
sotto un angolo di circa 30°. Tre calastrelli tengono 
! unite le cosce, uno sotto la volata, l'altro sotto il 
mezzo degli sproni, il terzo alla coda. L T n pezzo di 
legno orizontale poggiante sulla sala, parte dal da- 
vanti della cassa, passa sotto il calastrello dì mezzo, 
a cui è fortemente raccomandato, e si prolunga, 
unendosi sopra il terzo calastrello, sino all’altezza 
della coda. Lo chiamano tirante, e fa l’ufficio della 
freccia nelle casse d’assedio e da campagna. Il terzo 
calastrello ha un incastro nel mezzo della sua parte 
inferiore per dar passo alla direttrice su cui striscia. 
Sopra il tirante, dal calastrello di coda sino alla sua 
estremità, giace un conlraforle in cui s’alloga la vite 
di mira più o meno lontana secondo il calibro del 
pezzo. All'estremità del tirante trovasi infisso un 
pezzo di ferro terminante in anello detto lunetta, e 
che serve a fissare la cassa ad un carretto da campa- 
gna. Le ruote non hanno gavelli, ma unicamente un 
grosso cerchio di ferro c dicci razze di legno con 
mozzo di getto cilindrico, riposanti sulle coste del te- 
laio, mentre le ruote sporgenti ed in aria servono di 
verricello per trarre innanzi e indietro il pezzo. Per 
manovrare non v’ha bisogno di leve, e la rinculata 
essendo poca, pel forte attrito dell’ultimo calastrello 
sulla direttrice, si è potuto diminuire la lunghezza 
de’tclai. — Questa cassa rivela grande intelligenza nei 
suoi inventori in ogni sua parte, e riunisce tutti i 
vantaggi delle casse da piazza e da costa dette alla 
Gribeauval. Fu ammirala da tutti gli ufficiali fore- 
stieri che accorsero ad esaminarla in Francia ; ma 
non può dirsi ancora perfetta. Richiede troppo le- 
gname e di troppo grandi dimensioni perchè si possa 
di leggeri procurare ovuuque. Si può temere che i 
pezzi durante la notte non tirino sempre nella stessa 
direzione per la troppa mobilità di questa nuova 
machina. II telaio essendo più alto di cirea metri 
0,63, esporrà maggiormente le artiglierie ai tiri d'in- 
filata, e in caso di guasti, riuscirà più difficile a ripa- 
rarli che ne’ modelli di Gribeauval. Si risponde che 
queste nuove casse potranno servire senza telaio , 
coll’aggiungcrvi un contraforte ed una girella infissa 
sotto la coda della cassa , per farle operare come 
quelle d’assedio, o come le antiche da piazza, il cui te- 
laio loro potrà essere applicato; ma in tal caso, avuto 
riguardo alle dimensioni delle ruote, pare probabile 
che il servizio ne debba riuscire assai più faticoso clic 
nell'abbandonato sistema; ed è poi evidente che ri- 
manendo in tal caso i cannoni meno elevati, i can- 
nonieri rimarrebbero più che allo scoperto, o sarebbe 
forza di aprire cannoniere, cose non ammissibili che 
nel cominciamento dell’assedio. Si consiglia per ciò 
di risparmiare i telai del nuovo modello nel tempo 
de’ primi lavori, c di non valersene se non quando 
saranno divenuti indispensabili. Questo è confessaro 
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l' inconveniente più pretto che rimediarvi. Oltre a i 
ciò T armamento delle piazze e delle coste princi- 1 
palmento costerò assai, e per difetto di legname op- J 
porluno si sarà costretti a ricorrere presto a coslru- j 
zioni irregolari. Le casse essendo tutte traforate r j 
avranno mollo a soffrire dalla doppia azione della piog- 
gia e del sole; c quelle da costa essendo mobilissime, , 
potranno essere rivolle contro i difensori dal nemico ; 
sbarcato che riuscisse ad impadronirsene. 

Casse o lrtti in ferro. So queste si potessero so- i 
stituire a quelle di legno da piazza e da costa, l'eco- 
Bornia sarebbe grande anche lasciando armate in n 
ogni tempo le batterie. I letti di ferro fuso si adotta- fi 
rono in Francia sino dal 1761, e sono composti di | 
parecchi pezzi solidamente tra essi uniti , siccome : 
diremo, e come può vedersi nella Tav. xxvii (K )fìg. 2, | 
e possono trasportarsi sopra vettore espressamente ij 
costrutte (Tav. xxvii (L) fìg. 3). 1 modelli presentali ( ] 
al comitato di artiglieria diedero occasione in Francia j 
a molti dispareri, ma posti alla prova fecero buona 
riuscita; giusto il tiro, facile la manovra, girando le 
sale sopra un cammino di ferro, e il peso della cassa I 
agevolando il modo di porre il pezzo in batteria. Ma ! 
si pensò ad e9perimentare se questi letti di ferro 1 
fuso fossero o no possenti a resistere contro i tiri a i 
rimbalzo dei pezzi da 2ò c gli obici da otto pollici. ! 
Essi furono convertiti in una gragnuola di scaglie, e , 
quest'inconveniente decise il comitato a rifiutarli. Ma ; 
bisogna confessare la possibilità di conferire al ferro ^ 
una maggiore tenacità, e che le batterie di costa non ; 
saranno se non in rarissimi casi soggette ai tiri di rim- 
balzo. Si aggiunga che oggidì l'arte del fortificare j 
tende a moltiplicare !c casomatlc c le batterie co- 
perte, non escluse quelle a più piani, siccomo s’ è 
fatto in Prussia e nel Belgio. Conchiudcndn adunque 
diremo: che i letti di ferro di nuovo modello devono 
riuscire di grande utilità nella difesa delle piazze per 
le batterie coperte. 

Casse da montagna, casse a slitta, ccc. Le casse da 
montagna esercitarono assai F ingegno de’mecanici, 
e fra modelli infiniti niuno sinora riuscì soddisfa- 
cente. Il tiro orizontale essendo di pochissimo ef- 
fetto in montagna, non può controbilanciare gl’ im- 
barazzi che ivi occasiona l'artiglieria. Gli obici sonoi 
soli che vi possono ben operare; ma è difficile averne 
di abbastanza leggeri che possano passare per ogni 
luogo, e siano ad un tempo tanto solidi da resistere j 
ad un tiro che molto affatica le ruote e le casse, 
eseguendosi sempre sotto un grand'angolo. Quello J 
accettato oggidì in Francia soddisfa a si difficili con- I 
dizioni. Esso è, siccome conviene, a stanghe c a due 1 
ruote, le sue munizioni si portano da muli, e in | 
Africa ha fatto buon servigio. È costrutto in ghisa da 
potersi tosto mettere insieme, e la parte posteriore 
del corpo della cassa, che quando si fa fuoco riposa 
sul suolo, riceve due stanghe che sono portate da 
muli; l’altra estremità della cassa poggia sopra due 0 
ruote (Tav. xxvii (M) /fy. 2). — Le casse a slitta die- I 
dcro occasione a molti studii, e al modello accettato I 
va congiunto un sistema di leve a line di farle tra- | 


versare a forza di bracci ai passi difficili. D'aliri 
modelli di un oso troppo ristretto non giova far 
parola. 

Cassi o ceffi da mortai, petrixei, ecc. Sono sem- 
plicissime, c poco variò la loro costruzione. L’espe- 
rienza mostrò che i proietti pieni sono i soli ebe dare 
possano tiri olili in direzione orizontale, e servire 
al rimbalzo sotto un picciolo angolo e con poca ca- 
rica. I proietti vuoti avendo velocità minore dei pieni, 
tutte le altre cose pari, poco si prestano a» tiri ori- 
entali ; ma riescono perfettamente ne* tiri sotto un 
certo angolo. S’adoperano perciò in duo maniere: 
sotto un picciolo angolo per rimbalzare a grande di- 
stanza; e sotto un grande per mandare il proietto a 
grande altezza, sicché ricada con forza e quasi verti- 
calmente. 11 primo tiro è quello dell'obice, il secondo 
quello del mortaio e del petriere. All’obice conviene 
perciò la cassa del cannone con picciole differenze : 
ma non così al mortaio. Questo traendo sotto un an- 
golodiòtP ebe dà una traiettoria di massima ampiezza, 
c adoperandosi bombe e proietti di gran calibro per 
ottenerne grand’effetto, non vi sarebbero ruote, nè 
sale che resistere potessero a si forte pressione in 
senso verticale. Facendosi uso de’ mortai neU’attacM 
e nella difesa delle piazzo, conviene dare loro ceppi 
possibilmente piccioli, meno imbarazzanti e solidis- 
simi. Si compongono di due cosce di ferro fuso pog- 
gianti sopra solidissima piattaforma e foggiate io 
guisa nella loro parte superiore da sostenere gli orec- 
chioni del mortaio a pochissima distanza dal suolo, 
tanto che basti a far si che il mortaio non tocchi b 
piattaforma quand’è puntalo. Il ceppo ha due cala- 
strelli, uno davanti, l'altro di dietro del mortaio, che 
s'incastrano esattamente nelle cosce; il primo s'in- 
nalza per sostenere il cuneo o la vite di mira, questa 
applicandosi in rarissimi casi. Esistono nelle piazze 
parecchi ceppi di antico modello con cosce di legn» 
guarnite di ferro, e possono servire in difetto di 
quelli in ferro, o quando si avrà penuria di legnanti 1 
acconcio a costruire solidissime piatteforme. Sono piu 
difficili a porsi in batteria e guasta osi più presto; mu 
per la forma loro sopportano meglio che gli altri 
l’urto del mortaio.— Sarebbe a dirsi de’ molti modelli 
che furono in questi ultimi tempi presentali ai comi- 
tati d'artiglieria in Francia ed altrove; ma un volu- 
me non basterebbe; e i più troveranno forse lungo 
il nostro discorso intorno i modelli aulichi e i nw 
derni accettati.— In quanto al peso delle casse ed alla 
nomenclatura delle molle loro parti, non pensiamo 
che torni utile alla natura di quest’opera il parlarne. 
Così faremo fine col soggiungere alcun che intorno 
le casse de’ cannoni pel^prvigio della marina. 

Casse ( tuarin .). — Le casse pe’ cannoni di maro 
portano artiglierie più pesanti ebe quelle di terra, 
calibro eguale. Dovendo resistere alla doppia azioor 
del peso de’ cannoni e delle assidue scosse del mare, 
la loro forma è più solida, ina meno elegante. Fab- 
bricaci con legno d’olmo, a cosce assai grosse, unile 
tra loro da molti pezzi delti calastrelli, suola, sale 
e traverse. Scorrono sopra quattro picciole ruote, 
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bastie, piene, solidissime; parecchie leve, cuscinetti 
e cunei di mira sono indispensabili al loro servigio. 
Le dimensioni c la foraa di queste casse variano na- 
turalmente col calibro de’ cannoni che devono por- 
tare. I calibri odierni della marina sono da 50, 24, 
48 c 49; i cannoni nelle forme e nelle dimensioni 
sono stati modificati per modo do riuscire meno pe- 
santi, per la qual cosa si è potuto nelle loro casse fare 
analoghi mutamenti. La cassa da 30 pesa 4000, quella 
da 24» pesa 750; quella da 18 , 600; e 500 quella 
da 12. — la» cassa della coronaria differisce all'intutto 
da quella del cannone. È composta di due tavoloni 
piatti e larghi soprapposti e tenuti in tal posizione 
senza impedire a quello di sopra di muoversi secon- 
dando la rinculala del pezzo. Questa cassa è senza 
ruote, e poggia sul ponte al quale è saldamente rac- 
comandata. 

CASSA e Cassiere (commer.). — Si dà il nomo di 
cassa a un cofano o tiratoio o qualunque altro reci- 
piente in cui si racchiude il danaro : dicesi pure casso 
l'uffìzio ove trovasi quel mobile. L'uffizio è commesso 
al cassiere che riceve e paga, ed ha il maneggio ge- 
nerale del danaro in cassa. F-gli registra tutto il ri- 
scosso e lo speso di ciascun giorno. A manca trovasi 
il riscosso, a destra lo speso. Talvolta ogni somma 
tanto dell'entraia quanto dell’uscita è pairtlcolarizzata 
giusta una nota, detta con termine francese bordereau, 
in cui s'indicano le somme che sono in biglietti di 
banco, quelle che sono in lascile di scudi da 5 lire, 
od in rotoli di pezze d’oro da 20, ccc. Ma nella mag- 
gior parte delle case, il cassiere ha un qoaderno su 
coi fa i suoi calcoli e note, ed allora mette solamente 
sul libro di cassa la somma intera pagala o riscossa. 
Si ha cura d’indicare sempre da chi si è ricevuto, a 
chi si paga, perchè e per chi. Ogni pagina del libro 
di cassa ha due colonne alla destra, una per le somme 
parziali, l’altra pel totale delle somme che riguardano 
un’operazione. Verso il margine avvi una colonna 
pel mese ed i giorni d’esso. Quando una pagina del- 
ì'entrata o dell’ usci fa è piena, si mette accanto al 
sommario a riportarsi, e a capo della pagina vegnente 
riportato . Allorché si vogliono saldare i conti si fa 
l’addizione delle somme riscosse e delle pagate, quindi 
si sottraggono queste da quelle; la differenza è il da- 
naro che è in cassa. Verificatosi che il danaro in 
cassa corrisponde alla differenza, si mette alla colonna 
dei pagamenti colle parole, per saldo a conto nuovo, e 
si riporta quell’avanzo nella colonna delle riscossioni 
colle parole saldo conto precedente. In alcune case si 
saldano i conti tutti i giorni, iu altre tutti i mesi, 
ccc. La scienza del cassiere consiste nella vecchia 
massima italiana, scrivete e poi pagate, ricevete e poi 
scrivete. Se la differenza de! riscosso e del pagato non 
è eguale a! danaro che è in cassa, il cassiere deve 
tosto rettificare l’errore. Quando i cassieri forniscono 
alia casa che gl'iinpiega una cauzione, è raro che 
questa oltrepassi l’ammontare medio del riscosso in 
un giorno. Ma talora II cassiere è capo della casa di 
commercio o socio. Altrimenti la cassa è affidata ad 
una persona che gode buona riputazione per sensa- 
ll nei d pop. — Tomo 111. 7 


tozza, esattezza, applicazione, e massime per probità. 
E perciò colui che ha tale impiego debbe vegliare 
colla massima scrupolosità acciò non s’alteri la con- 
fidenza che ha saputo ispirare. 

CASSA CENTRALE DEL PUBBLICO TESORO (am»»» . /nibbi.). 
—Questa cassa che è in Parigi presso il ministero delle 
finanze, è una delle più utili istituzioni imaginate 
in Francia ad agevolare i pagamenti in qualunque 
punto di quel regno. Ricevo il denaro, rilasciando un 
mandato pagabile ad un mese dal ricevitore del luogo 
in cui si vuol fare il pagamento; e paga inoltre per 
conto dei ricevitori generali i mandati che questi 
sono autorizzali ad emettere sopra il tesoro. Coil’in- 
te resse di un mese supplisce a tutto le spese d'aia» 
ministrnzione; chi fa il pagamento risparmiale spese 
di posta o diligenza, e chi riceve il mandato può 
toccare tosto la somma con un picciolo sconto. — Que- 
sta cassa centrale riceve inoltre ad interesse q ne’ ca- 
pitali clic le vengono offerti e ch’essa è autorizzala 
ad accettare. 

CASSA d’incendio (croi», pubfd.). — In più città dcl- 
l’Alemagna diedesi questo nome a società di uu certo 
numero di cittadini che garantivate» reciprocamente 
le case loro contro gl’lnccndii, c tassa vansi per for- 
mare un picciolo fondo onde supplire alle spese d’am- 
ministrazione. Ogni proprietario dava un giusto valore 
alla casa sua che registratasi in un libro depositalo 
al palazzo civico, sotto l’autorità della polizia, da cui 
rilasciavasi al proprietario un viglielto d'assicura- 
zione. Accadendo un incendio, i magistrati di polizia 
esaminavano il danno, nc determinavano l’ammontare 
c ne focevano un riparto generale sopra tutti i sodi. 
A queste rosse successero in Inghilterra, In Francia, 
in Alemagna ed in molte parli d’Italia lo compagnie 
d’assicurazione (e. Assicurazione). 

CASSANDRA («for. /aro/.). — Figlia di Priamo e di 
Ecuba perdutamente amata da Apollo che le promise 
qualunque cosa purché volesse accondiscendere alla 
sua passione. Ella domandò di conoscere il futuro, 
c quando ottenne il suo intento non volle più dare 
ascolto ad Apollo, Il quale si vendicò facendo che nes- 
suna fede si prestasse alle predizioni di lei per vere 
che fossero. Altri favoleggiano ch'ella ricevesse il 
dono della profezia col fratello Eleno, per essere stata, 
da fanciulla, collocata una notte noi tempio d’Apollo, 
ove furono entrambi trovati con serpenti attortigliati 
ai corpi che loro leccavano le orecchie, la qual cosa 
diede loro la facoltà di conoscere l’avvenire. Fu con- 
siderala come demente dai Troiani, c le sue profezie 
furono spregiate. Quando Troia fu arsa, cercò asilo 
nel tempio di Minerva, dove fu trovala da Aiace che 
le fece violenza. Nella divisione delle spoglie di Troia, 
Agamennone innamoratosi di lei, la prese per moglie 
c la menò seco in Grecia. Parecchie fiate gli predisse 
ella le sventure che gii toccherebbero al suo ritorno, 
ma egli non vi badò c fu trucidalo da sua moglie di- 
tennestra. Cassandra partecipò al suo fatale destino 
(u. Agamennone). 

CASSANDUO(*for.a«f.). — Figlio di Antivatro (vedi). 
Vinto Polispcrcone, chiamato al trono dal padre a prc- 
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fcrenza di lui, signoreggiò la Macedonia per 18 anni. 
Sposò Tcssalonice, sorella consanguinea di Alessandro 
il Grande, per afforzarsi sul trono. Olimpia, madre di 
quel conquistatore, desiderando di conservare il regno 
di Macedonia pei giovani suoi nipoti, distrusse i con- 
giunti di Cassandro clic l'assediò nella città di Pidna, 
e la mise a morte. Rossane, madre del giovine Ales- 
sandro, e Parsine, madre di Ercole, entrambe mogli 
di Alessandro, soggiacquero allo stesso destino di 
Olimpia coi loro figli. Antigono, che per qualche tempo 
era stalo amico di Calandro, dichiarogli guerra, ma 
Cassandro, falla lega con Lisimaco c Seleuco, fu vit- 
torioso a Ipso o Isso l'anno 501 av. C. Mori tre anni 
«lupo d'idropisia (Paus. 1. 25; Diod. Sic. 49; Giust. 
12, 15, ecc.). 

CASSANO sopn'Anni (geogr. e *for.). — Borgo di 
circa 2,000 abitanti nel regno Lombardo- Veneto a 
poche miglia da Milano, in una deliziosa posizione 
sulla riva destra dell’Adda. È nolo per varii falli 
d'armi e specialmente per la sconfitta di Ezzelino da 
Romano che vi fu fallo prigioniero (u. Ezzelino); per 
la battaglia quivi seguila ai 16 agosto 1705 tra i Fran- 
cesi c gl'imperiali comandati i primi dal duca di Ven- 
derne, gli altri dal principe Eugenio (vedi), c final- 
mente per quella dei 25 aprile 1799 tra i Francesi e 
i Russi capitanali da Su varo w (redi). 

CASSAVA (bai. cd econ. dom.). — Fecula nutritiva 
detta anche manioca , che si ottiene dalle radici della 
jairopha o janipha munihot e di altro specie affini. 
Questa pianta, appartenendo all’ordine naturale delle 
cuforbiacee, abbonda di sugo grandemente velenoso, 
picciolissiroe dosi del quale producono le più perico- 
lose conseguenze. Esso è tuttavia così volatile per sua 
natura, che si caccia affatto col calore, e però non vi 
è difficoltà pratica nel procurarsi la sostauza nutritiva 
in islato di purezza. Assoggettasi questa ad una pres- 
sione per privarla del sugo per quanto è possibile; 
ed il residuo vien posto dentro un vaso sopra un fuoco 
vivo c regolare, rimestandolo continuamente finché 
sia secco. Acquistato che ha un’apparenza granulare, 
si lascia raffreddare gradatamente, se ne empiono poi 
barili nc'quali può essere lungamente conservato. 
Mezza libbra di questa sostanza presa giornalmente 
basta, a quanto si dice, a sostenere un uomo vigo- 
roso. La tapioca è una preparazione di cassava. Pel 
modo di preparare le varie sostanze che si ottengono 
dalla janipha reggisi Aubict, Piante» de la Guiunc 
Francaisc voi. il. suppl. p. 65 (u. Jatrofa). 

CASSAZIONE (ninni, giudi :.). — È l’atto di cassare 
per cui si annullano le sentenze pronunciate in ultima 
istanza dai tribunali inferiori. 

Cassazione (corte di).— E il primo tribunale della 
Francia. Venne istituito con legge dei 27 novembre 
1790 sotto il nome di tribunale di causazione o col sc- 
natoconsulto dei 28 fiorile, anno xn, fu chiamato corte 
di cassazione. Questa corte è divisa in tre sezioni : 
dei ricorsi, civile e criminale. La prima, cioè dei ri- 
corsi, pronuuzia sopra l’ammessione od il rigelto delle 
dimande in cassazione; come pure sui reali che i tri- 
bunali di prima istanza in corpo, cd i membri delle 


corti d'appello individualmente, commettono nell'e- 
sercizio delle loro funzioni, allorché le vengono de- 
nunziali dal procuralore generale a ciò eccitalo dal 
governo. Essa non può statuire definitivamente, ma 
denunzia i giudici imputati alla sezione civile, la quale 
adempie a loro riguardo le funzioni di giurì di accusa, 
c quando questa è ammessa li manda dinanzi a una 
corte di assise. — La sezione civile giudica definitiva- 
mente le dimnnde in cassazione, state ammesse dalla 
sezione dei ricorsi, e quelle ebe il procuralore gene- 
rale deferisce d’ufficio in materia civile ad effetto di 
I annullare le sentenze inappellabili che violano le for- 
me o contravengono alle leggi. — La seziono crimi- 
nale giudica definitivamente tutte le dimande in cas- 
sazione che le sono presentale, sia dalle parti, sia 
d'ufficio dal procuratore generale nelle materie cri* 

, minali, correzionali o di polizìa. La corte riunita, e 
! presieduta dal gran giudice ministro della giustizia, 

| ha sola il diritto di censura e disciplina sopra tutti i 
I giudici del regno. — L'attribuzione speciale di questa 
corte è di cassare le sentenze e decisioni in ultima 
istanza, che le vengono, o dalle parti ncIFinleresso 
proprio, o dal procuratore generale neirinteresse della 
legge, denunciale siccome violanti le leggi; anzi il 
diritto di cassare le sentenze e le decisioni è talmente 
riserbato a questa corte, che nè le corti nè gli altri tri- 
bunali d’appello possono esercitarlo, anche nell'inte- 
resse della legge, riguardo alle sentenze pronunziale in 
prima istanza e dalle quali non siasi appellato nel ter- 
mine legale. Il mezzo della cassazione è un rimedio 
estremo, il quale non può avere altro oggetto che la 
conservazione dell'autorità legislativa c delle leggi. 
Non si può perciò farne uso pel semplice motivo che 
una causa sia stata mal giudicala nel merito ; poiché 
se un tale pretesto fosse ammesso, i ricorsi in cassa- 
zione diverrebbero comuni quanto gli appelli dallo 
sentenze dei primi giudici : ia qual cosa cagionerebbe 
molli inconvenienti. Le sole sentenze pronunciate in 
ultima istanza vanno soggette a cassazione : tuttavia 
anche i semplici atti dei giudici di prima istanza, i 
quali contengono eccessi di potere, o allorché in ma- 
teria criminale, correzionale, o di polizia violano una 
legge qualunque, possono essere annullali dalla corte 
di cassazione, ma solamente ad istanza del procuratore 
generale e per solo interesse della legge. Ma non tulle 
le sentenze in ultima istanza sono soggette a ricorsi» 
in cassazione. Altre ne sono sottratte a ragione dei 
tribunali da cui emanano ; altre a ragione della na- 
tura delle loro disposizioui. Per ragione dei tribunali 
che le pronunciarono non vanno soggette a cassazione 
le sentenze in ultima istanza dei giudici di pace in 
materia civile; quelle proferite in materia criminale 
dai tribunali militari, salvo il caso d'incompetenza o 
di abuso di potere, proposti da un cittadino non mi- 
litare né assimilato ai militari. Per ragione poi della 
natura delle loro disposizioni non sono soggette a cas- 
sazione le sentenze preparatorie d'istruzione, le sen- 
tenze contumaciali contro cui non sia più aperta la 
via in opposizione. Possono in via civile chiedere la 
cassazione di una sentenza quelle sole persone che fu- 
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rono parie nel giudicio in cui fu pronunciala. E però 
i procuratori generali non possano aver ricorso in 
cassazione contro le sentenze dei loro tribunali, se 
non nelle cause in cui agirono come parte per l'or- 
dine pubblico ; quindi non possono valersi di un tal 
mezzo pel solo motivo che siffatte sentenze siano con- 
trarie alle leggi- Ciò però è facoltativo al procuratore 
generate delta corte di cassazione , il quale per solo 
interesso della legge, qualora le parti litiganti non 
siano ricorse nel termine legale, può chiedere la cas- 
sazione dì una sentenza. Merlin nel suo Krptrlorio 
dò vari! esempi di cassazione sull'istanza del pro- 
curatore generale. Dal sin qui detto consegue che 
coloro che non sono stati parte in una sentenza in 
ultima istanza non sono ammessi a chiederne la cas- 
sazione, potendola impugnare per via d’opposizione. 
In materia poi criminale, correzionale e di polizia il 
ricorso in cassazione é permesso tanto al condannato 
quanto al ministero pubblico. Le sentenze emanate in 
contumacia nei giudizi» criminali non possono dar 
luogo a ricorso in cassazione se non per parte del 
ministero pubblico. — In materie penali, la dimanda 
in cassazione si fa con una semplice dichiarazione 
nella segreteria del tribunale dal quale è emanata la 
sentenza. In materia civile, per dimandare la cassa- 
zione di una sentenza inappellabile, si presenta un 
ricorso contenente i molivi di cassazione, cioè i mezzi 
legali con cui vuoisi impugnare. Questo ricorso debbo 
presentarsi fra il termine di un anno, quando si tratta 
di persone privilegiate o degli abitanti delle colonie, 
e fra quello di sei mesi da tutti gli altri ; il termine 
decorre dal giorno dell’ intimazione della sentenza, 
di cui chiedesì la cassazione. In materia criminale, 
correzionale e di polizia, il termine per chiedere la 
cassazione è soltanto di tre giorni per i condannali e 
di 24 ore pel pubblico ministero. Ogni ricorrente, 
tanto in materia criminale quanto nella civile, è le 
nulo a depositare 450 franchi per l’ammenda, ove la 
sentenza sia stata pronnneiata in contradittorio , e la 
metà se in contumacia. Se la corte cassa una decisione 
od una sentenza in ultima istanza , non può avocare 
a sé il merito e giudicarlo, ma debbo rimandarlo ad 
uno dei tribunali eguale a quello da cui è emanata 
la decisione o sentenza cassata. Se la corte rigetta il 
ricorso in cassazione , si eseguisce allora la sentenza 
di cui crasi chiesta l’annullazione. 

CASSE di risparmio ( eeon . polii .). — Quest’u diissima 
istituzione ha per iscopo di far fruttare i risparmi» 
del povero operaio c dell 'artigiano, di modo clic pos- 
sano accumulare un piccolo peculio da farne capitale 
in caso clic vengano sorpresi da qualche straordinario 
bisogno, o per assicurare la loro esistenza nei giorni 
della vecchiaia. Con essa si tende pure a dare abili 
dì previdenza alla classe d’uomini che più ne abbiso- 
gna e ette generalmente ne ha meno. Ora, tutte le 
virtù, l’economia, l’amore del lavoro, l’ordine, la so- 
brietà, il rispetto di se stesso e d’altrui vengono dalla 
previdenza; essa fa nascere l'amore della proprietà 
e sviluppa le facoltà intellettuali. Le casse di rispar- 
mio sono adunque utili dappertutto, nelle campagne 
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come nelle città , dovunque si possono prelevare 
somme sui salarii correnti a vantaggio dell'avvenire. 
Nelle campagne, i giornalieri , i servitori che non 
sono abbastanza ricchi per comprare un campo o 
qualche capo di bestiame, e non vogliono sprecare i 
j frutti delle loro fatiche, sepclliscono il loro danaro, 
e sovente è accaduto clic, perdendo essi la memoria, o 
per malattia o per vecchiezza, o morendo di subitanea 
; morte, gli credi loro non sapendo che una somma 
era nascosta o sotto una trave, o in terra o altrove, 
continuarono a vivere nella miseria. Intanto il danaro 
non aveva fruttato al proprietario, e la società era 
rimasta priva del benefizio della circolazione. Inoltre 
: il mezzo d’impiegare piccole somme nelle campagne 
può mettere un limite alla mania di voler acquistare 
terra a qualunque prezzo e cagionare un’ indefinita 
divisione del suolo, la quale può riuscire funesta alla 
. buona agricoltura, sostituendo porci alle vacche ed 
( ai cavalli, patate al frumento e la marra all’aratro, 

1 appunto coinè si vede presso una gran parte delle 
, famiglie irlandesi cadute al fondo d’ogni miseria. Ma 
; nelle città , il vantaggio delle casse di risparmio è 
ancora piu evidente. In esse le occasioni dì scialac- 
quare si presentano più frequenti* e l'esemplo degli 
l altri trascina. Quanto agli operai delle manifatture, 
siccome essi vanno più soggetti a crisi violente, per 
: cui possono trovarsi improvisamcntc senza lavoro 
; e ìu istato di dover mendicare o morire di fame, te 
1 casse di risparmio sono per essi una vera previdenza, 

! e per cosi dire una casa di rifugio ne’ tempi contrarii. 

] Ora, l’elemosina mantiene viva e vigorosa la mendi- 
j citò, mentre la cassa di risparmio non lascia tendere 
I la mano se non al povero infermo o morente. La 
L lassa dei poveri fomenta l'oziosaggine , la miseria , 
l’ignoranza, l’ intemperanza ; la cassa di risparmio, 
j» la temperanza, l’ordine, la ricchezza. Gli spedali, 
j quando sono troppo numerosi e troppo riccamente 
.! dolati, favoriscono l'imprevidenza e la pigrizia ; la 
jj cassa ili risparmio è cagione di previdenza e di eco- 
nomia. Aprire una cassa di risparmio è lo stesso che 
chiudere una porla ai trovatelli. Finalmente collo 
casse di risparmio, meno dissolutezza, meno tumulti, 
meno delitti, meno degradazione morale, e per con- 
seguenza minor bisogno di agenti di polizia. — La 
vera origine di queste casse non è ancora ben co- 
nosciuta. Alcuni vollero farlo risalire sino alle isti- 
tuzioni di previdenza cui diedero origine le società 
di operai c le corporazioni che esistevano nel medio 
evo. Alfonso De Condotte scopri che sin dal 1778 la 
città ili Amburgo possedeva una vera cassa di rispar- 
mio che si collegava con altre istituzioni filantropiche 
formanti un sistema molto saviamente combinalo. Nel 
4787 lo stato di Berna stabili e guarenti, con un’an- 
ticipazione di 40,000 lire, la cassa detta (Iti servitori 
(/>* caisses d'épargne de la Su iste considéréts fi» tUes- 
mrnie* , et comparve» arte celles d ’ aulres pays , par 
Alpi». De Candolle ; nel 23 1 voi. dei Mèmoire m de la 
Soci et* ? suissc d’ut ìli (e pubi igne ù Genève ; scritto pieno 
di preziose notizie, pubblicato poscia separatamente). 
Altre se ne fondarono nello stesso secolo io (svizzeri»; 
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e nel 1798 la signora Wakefield fondava a Tolteli lumi, 
in Inghilterra, un banco per le donne ed i fanciulli , 
clic vuol essere riguardato come la culla delle casse 
di risparmio di quel paese ; benché in certo modo ne 
tenessero luogo i primi banchi istituiti nella Scozia, 
i quali ricevevano qualunque piccola somma e ne 
retribuivano Tinleressc ai deponenti. A Parigi si fu 
solamente nel 1818 che si fondò una cassa di rispar- 
mio, la quale dovette la sua esistenza alla liberalità 
di alcuni generosi cittadini. Nel regno Lombardo- 
Veneto cominciarono ad aprirsi nel 1833. Più tardi 
si diffusero anche nelle altre parti d'Italia: e Roma, 
Firenze, Lucca, Torino ecc. godono già di questo 
beneficio. — Ne’ diversi paesi in cui si stabilirono casse 
di risparmio si adottarono per lo più sistemi diversi. 
Sovente alcuni cittadini, per desiderio di bene, hanno 
costituito una società ed un' amministrazione senza 
consultare il governo o si limitarono a sottomettere il 
loro disegno alla sua approvazione. Talvolta il governo 
stesso se ne fece fondatore: talvolta i comuni. Anche j 
ai monti di pietà sono state annesse casse di risparmio 
che loro diedero il mezzo di abbassare l’interesse dei 
loro prestiti. In Francia e in Inghilterra perchè si possa 
godere dei vantaggi assicurati dallo Stato, ò necessaria 
l'approvazione dei governo. Del resto, qualunque sia 
il rondo, d’istituzione, accade ordinariamente che per- 
sone benefiche fanno una specie di dotazione alla cassa 
per far fronte alle spese d‘amministrazionc, la qual 
cosa fa che si può dare ai deponenti un interesse 
maggiore. Talvolta esse fanno anche più : costitui- 
scono, per mezzo di concessioni d’ipoteca o di somme 
anticipatamente pagate, una specie di guarentigia per 
le operazioni della cassa , o questa sussiste sinché lo 
stabilimento ha fatto guadagni considerabili od ha 
ottenuto una piena confidenza per parte della popo- 
lazione. La circoscrizione dei distretti delle casse è 
molto varia , ora comprendendo un comune , ed ora 
una provincia. Il miglior sistema è di togliere ogni 
limitazione di territorio, la quale è per altra parte 
illusoria : oltre a ciò, le spese di amministrazione di- 
minuiscono in proporzione dell’ampiezza del distretto 
cui si estende il benefizio della cassa. Ma talvolta la 
modicità dei mezzi delle casse impedisce di dar loro 
quell’estensione che sarebbe desiderabile. Molte hanno 
stabilito succursali che operano sotto la responsabilità 
della cassa centrale. — Le regole e le condizioni del 
deposito sono diverse, lo Inghilterra il minimo è fis- 
sato ad uno scellino. Ma l’interesse decorre soltanto 
quando si è depositata almeno una lira sterlina che 
sia rimasta per lo spazio di un mese nella cassa. Non 
si ricevono depositi se non dalle persone riputate po- 
vere. I fondi ridomandati sono rimborsati entro la 
settimana dalla fatta domanda ; nessuno può depo- 
sitare più dì 50 lire sterline all’anno, nè in tutto più 
di 180, Allorché il conto di uu deponente eccede tra 
capitale ed interessi le 200 lire st., non si paga più 
alcun interesse. Le società caritative che fanno depo- 
siti collettivi possono impiegare anche 100 I. st. al- 
I anno , e il loro conto produttivo d’ interesse può 
salire sino a 500 1. st. — In Francia, la legge autorizza 


il deposito di 500 fr. per settimana: ma quando uno 
è creditore dalla cassa di 3000 fr. in capitale ed iole- 
ressi composti, è stabilito che per le somme eccedenti 
questo massimo, non si fa più luogo aU’accuraulazione 
degl’interessi. Se a fine d'impiegare più di 3000 fr., 
la stessa persona deponesse in più casse di risparmio, 
senza avviso preventivo a ciascuna di esse, perderebbe 
grinteressi di tutti i suoi depositi. Analoghi provedi- 
nienti esistono in Inghilterra. L’amministrazione delle 
casse, i fondi che le sovvengono, 1 limiti di esse, 
variano secondo le contrade. — In Italia, le somme 
che si possono depositare e gl’interessi variano forse 
più ebe altrove per mancanza di sistema generale. Il 
numero di coloro che si giovano delle casse di ri- 
sparmio è forse ciò che è più importante a sapersi 
per poter calcolarci giustamente la loro utilità, ed a 
questo riguardo dobbiamo osservare che il ritiro delle 
somme deposte è meno da lamentarsi di quello che 
si fa ordinariamente. Credesi generalmente che si 
scialacqui il danaro ritiralo, ed in ciò consiste l’erro- 
re. Comunemente si ritira il deposito perchè è nato 
un bisogno imprevisto; perché si è formata la somma 
che si destinava ad un pagamento la coi scadenza è 
arrivata; perchè si è trovato un modo migliore di far 
fruttare il deposito ; perchè si ha a dare la dote ad 
una figlia, ecc. Ora in tutti questi casi, perchè si 
vedrà con dispiacere che si ritiri il deposito ? La cassa 
di risparmio non ha ella ottenuto il suo scopo? — In 
Gne del 1853 vi erano in Isvizzera 60,028 deponenti 
e 41,313,712 lire di Svizzera deposte ; in Inghilterra 
337,817 deponenti e 16,436,164 lire st. deposte; in 
Francia 121,527 deponenti e 63,183,670 fr. deposti. 
Si è calcolalo che in Isvizzera , dove sono casse sino 
dal 1787, vi ha una cassa di risparmio ogni 21,795 
abitanti e ogni 110 miglia quadrale, e un deponente 
ogni 56 abitanti circa : che la somma deposta sarebbe 
alla fine dell’anno di lire 7, 66 ceni, per abitante, e 
il valore medio di ciascun deposito di lire 277. In In- 
ghilterra, in cui sono casse dal 1798, avvi una cassa 
ogni 51,428 abitanti e 93 miglia quadrate, un depo- 
nente ogni 40 abitanti ; la somma deposta è di 18 lire 
83 cent, per abitante, e il valore medio del deposito 
di 778 lire, 89 cent. Finalmente in Francia, ove non 
sono casse che dal 1818, v’è una cassa ogni 207,547 
abitanti e un deponente ogni 271 abit. ; la somma 
deposta è di 1 fr., 81 cent, per abitante, ed il valore 
medio del deposito, di 311 fr., 70 cent. — In Francia, 
al 1° gennaio 1837 si contavano 224 casse di risparmio. 
In Isvizzera, in fine del 1833 ve n erano 100, aventi 
circa 163 ufficii aperti nei diversi comuni. Apparte- 
nevano queste a 18 cantoni o mezzi-cantoni. Appen- 
aell. Uri e Basilea -Campagna si sono poscia adoperati 
a crearne, e nel 1837, Zug, Uolerwald « il Vailese 
soli non avevano ancora profittato di si utile istitu- 
zione.— Intorno alle casse di risparmio dell’ Italia, è 
impossibile l’entrore in particolari per mancanza di 
dati statistici. 

CASSEL (Assia) (o Assia sluttoiulr) ( geogr . eslor. 
mod.). — Uno degli Stati della confederazione germa-' 
nica.— Filippo i succeduto nel 4309 a Guglielmo u 
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suo padre nella sovranità di tulio il paese (spentasi 
l'altra linea di Guglielmo ut), introdusse la riforma 
nell’ Assia e divise i suol domimi in quattro parti clic 
lasciò a quattro suoi figli. Guglielmo iv, primogenito* 
n'ebbe una metà colla capitale; Luigi iv ne ricevette 
un quarto con Marburg; Filippo n, un ottavo con 
Rheinfels, e Giorgio i, un ottavo con Darmstadt. Ma 
morto Filippo u nel 1585 e Luigi jv nel IfiOi senza 
discendenti rimasero solo due rami* Assia Casscl e 
Assia Darmstadt (u. Darmstadt), il primo de’quali dai 
tempi di Guglielmo iv, non che soffrìsse alcuna di- 
minuzione di territorio nelle molte guerre dell'Ale- 
magna, andò al contrario a mano a mano allargan- 
dosi. Dopo la guerra dei Irenl'anni un certo numero 
di mercenari} dell'Amia fa impiegato io servigio di 
altre potenze del continente, sistema che arricchì quei 
principi, ma non promosse la prosperità della con- 
trada. Federico 11 che prese le redini del governo nel 
1760, quantunque avesse abbracciato la religione ca- 
lolica, si obbligò con un patto di famiglia* guarentito 
da Inghilterra, Danimarca, Svezia, Prussia ed Olanda, 
di non cangiare la costituzione dello Stato e della 
Chiesa, ed allevò I suoi figli nel protestantismo. Kgli 
tenne una splendida corte, abbellì la sua capitale e 
promosse le art» e le scienze ; ma secondo l’uso dei 
suoi predecessori, mandò molte migliaia d’uomini 
all'Inghilterra nella guerra d’America e ne ricevè più 
di tre milioni di lire sterline. Morì nel 1785 e gli sue- 1 
cedette il langravio Guglielmo ix , che nella guerra 
delia rivoluzione francese fornì il suo contingente’ 
come principe dell'Impero. Nel 1796 si collcgò col 
re di Prussia, ed ai 35 febbraio 4805 ottenne la di- 
gnità di elettore e prese il titolo di Guglielmo i. 
Quando la guerra si accese tra la Prussia e la Fran- 
cia nel 1806, ambe le parti riconobbero la neutralità ! 
dell’Ascia : ma non era ancora scorso un mese che 
Napoleone, asserendo l’elettore essere parziale ai Prus- 
siani, assalì Gassel, e per la pace di Tilsilt, la maggior 
parte dell'elettoralo fu incorporata nel nuovo regno 
di Vestfalia. Con un articolo segreto si riservò all’e- 
lettore, in compenso de’suoi perduti dominii, un’an- 
nualità da pagarsi dalla Vestfalia cui esso rifiutò di 
accettare ritirandosi da prima a Holstein e quindi a 
Praga ove visse privatamente. Dopo la battaglia di 
Lipsia ritornò nella sua capitale, e conchiuso un trat- 
tato colle potenze alleate, divenne membro della con- 
federazione germanica. Ma si rese ostili gli animi dei 
suoi sudditi col risuscitare vecchi raonnpotìi;, col ri- 
fiutare di riconoscere per validi gli aiti del cessato 
governo e perseguitare coloro che avevano servito 
sotto di esso. Mori nel 1831 . Il suo figlio e successore 
Guglielmo ii s’inimicò viemniaggiormcnte i suoi sud- 
diti. Una lettera pseodoninta che lo minacciava di 
morte se non dava una costituzione a’ suoi Stati c non 
poneva fine all* influenza della contessa di Rcicben- 
bach nel governo, diò luogo a vessazioni e processi 
che infiammarono il popolo e cagionarono dissensioni 
nella famiglia dell’elettore. La fermentazione crebbe; 
nel 1836 accaddero sollevazioni; la contessa lasciò 
Casse! e l’elettore fu costretto a radunare gli Stati e 


a presentare loro una costituzione ai 9 gennaio del 
I83i. Li gioia che questa sparse nel paese, fu in 
breve interrotta dal ritorno «Iella contessa. Quindi 
nuovi tumulti per cui essa dovè nuovamente lasciare 
Casse! ; del che l'elettore fu cosi dolente che egli pure 
lasciò la capitale e non si lasciò più indurre a tor- 
narvi, ma nominò reggente il principe elettorale suo 
figlio. — L'elettorato di Assia è situalo fra i 5(T 6' ed i 
53° 3V di lat. N. ed i to'* 5' e 8° 35' di longit. E. Con- 
sislre in tre distinte parti, di cui la più vasta confina 
al N. E coll’ Anno ver e la Sassonia prussiana, all’K. 
con la Sassonia-Weimar e con la Baviera, al S. colla 
Baviera, all’O. con Nassau c il granducato di Assìa- 
Darmstadt. Le provincie staccate sono la contea di 
Schaumburg al N. circondata doll’Annovcr e dalla 
Lippe, e la signorìa di Schuialkaldcn all’E. circon- 
dala dai principati sassoni e dal circolo prussiano di 
Schletisingen. Ila una superficie di 5380 miglia qua- 
drate.— L’elettorato si divide in quattro province. — 
1. Assia inferiore, con una popolazione di 5à5,Ì33 
anime (nel 1859): capo-luogo Cozze!.— 3. Astia supe- 
ri ore, con 116,319 ahi!.: capo-luogo Marburg. — 3. 
Fulda, con (55,831 abit.: capo-luogo Fo/t/u. — à. Uu- 
noii, con 113,5à8 abil. . capo-luogo //amiti. Totale 
7!3,3à0. Come membro della confederazione german., 

10 Slato di Assia-Cassel è l’ottavo in ordine ; ba tre voti 
nel consiglio pieno, uno npl minore, fornisce un contin- 
gente di 3679 uomini, e contribuisce al tesoro della 
confedcr. per 36à fiorini e à6 kr. — La contrada è 
generalmente montuosa, ma contiene numerose valli 
clic talvolta si allargano in estese pianure. Schmal- 
kalden è situala sulla montagna delta Tliùringerwald 
che è molto boscosa e coperta principalmente da pini 
rossi ed abeti. 11 suolo non è nè molto fertile né 
sterile. Il clima è generalmente temperato e salubre. 
I principali fiumi sono il Meno, il Wcser, la Werra, 

11 Lahn e la Fulda. Non vi sono laghi tua numerosi 
stagni. 1/lnselberg si alza a circa 900 metri sopra il 
livello del mare. — Si coltivano nell Assia, grano, me- 
liga, legumi e molte patate, massime nelle parti mon- 
tagnose. Legname, lino, tabacco, canapa, robbia, 
luppoli, sono anche prodotti più o meno abbondanti 
del paese. Si coltiva pure io qualche luogo la vite, t 
pascoli sodo generalmente buoni. L’ Assia abbonda di 
argento, rame, piombo, ferro, mercurio, cobalto, sale 
(da copiose sorgenti saline), salnitro, vitriolo, allume 
ecc.— Le manifatture del paese sono insufficienti per 
la consumazione interna. Le principali sono di tela 
per lo più grossolana, tranne quella che c fabbricala 
a Casscl e a Ilcrzherg. I)a alcuni anni vi si è intro- 
dotta la filatura del cotone. Grossalmcrode è nota pei 
suoi crogiuoli che si mandano in ogni paese. Il com- 
mercio non è veramente molto avanzato, e le due 
fiere di Casscl non hanno grande importanza. — Le 
rendite dello Stato per l’anno IHàO furono calcolale 
3,627,010 talleri (il tallero vale 3 lire, 89 cent.). Il 
debito pubblico nello stesso anno era di i,6à3,360 
tali. — La costituzione del 1831 è una delle più libe- 
rali delI’Alemagna; gli Stati formano una sola Ca- 
mera; la dignità elettorale è ereditaria, c ne sono 
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escluse le fcuiinc. Quantunque non sia\i più impera- 
tore di Alemagna e conseguentemente nessun elettore, 
il sovrano di Assia-Casscl ha conservato questo titolo. 
Dopo il 1831, molle savie leggi furono fatte e molti 
miglioramenti introdotti. — La maggior parte degli 
abitanti sono protestanti e specialmente calvinisti, alla 
cui setta appartiene la famiglia regnante. Solivi però 
più di 100,000 catolici e circa 10,000 ebrei. Nel 
1833 fu vinta una legge per l’emancipazione di questi. 

I catolici sono sotto la giurisdizione del vescovato di 
Fulda eretto nel 1822. L'Università dell’ Assia è sta- 
bilita a Marburg. 

Cassel. — Capitale dell'Assia elettorale, nella pro- 
vincia dell’Assia inferiore, giace sulla Fulda, fiume 
navigabile, ai 31° 18' di lai. N., c 7° 10' di long. E. f 
l«a sua popolazione, che nel 1705 non eccedeva 18,400 j 
anime, ascende ora a più di 20,000. Cassel è la sede 1 
del commercio e delle principali manifatture dello 
Stato, e fu capitale del regno di Vestfalia dal 1807 al jj 
18(4. Possiede molle istituzioni scientifiche cd è piena j 
di stabilimenti interessanti. La città é divisa in tre ! 
parti : la città vecchia; la città nuova superiore; c la j 
città nuova inferiore. La seconda è il più bel quar- 
tiere di Cassel , ed agguaglia in splendidezza qualun- l 
que città dell’Alemagna, tanto per le piazze, quanto ’J 
per le vie e per gli edifìzii. — I sobborghi sono Ire, l\ 
detti di Wilhelmsbòbe, di Frankfort e di Leipzig. Le Jj 
grandi strade presso Cassel sono tutte fiancheggiate 
da viali d’alberi. 

CASSERO (ari. mi/.). — La parte più forte di un an- 
tico castello, fatta di forma quadra o tonda a foggia 
di torrione, ed innalzata sopra le mura stesse della 
fortezza. È vocabolo arabico (e i nomi di al eazar c 
al-ca^tr si frequenti in Ispagna c in Portogallo, non 
significano altro che il castello ), e forse dagli Arabi, 
dice il Crassi, ci venne insegnala questa fortificazione. 

I Pisani scesi nell’isola di Maiorca, occupata dai Mori 
l’anno 1114, trovarono le castella guarnito di casseri. 

La voce è caduta (v. Mastio). 

CASSERO (ossia Castello di poppa) (marin.). — Tavo- 
lato a poppa delle navi di guerra che ha un’eleva- 
zione maggiore della coverta, e così chiamasi da una 
parola araba che significa castello. Esso serve di sof- 
fitto alle camere del comandante o deU'anitniraglio. 

— Si compone di un'ampia galleria che occupa la 
parte estrema della poppa, donde si scopre gran tratto 
di mare, di una camera grande da pranzo e di una 
sala di consiglio ecc. F.gli è sul castello che sorveglia 
l’ufficiale di quarto (di guardia) quando il vascello è 
alla vela; questo è anche il luogo da cui il coman- 
dante dirige i combattimenti, poiché da quell'altezza 
t'occhio domina sulla lunghezza della nave e può giu- 
dicare delle evoluzioni dei legni nemici.' Quindi non 
è a dire che uno vi si trova esposto più che in ogni 
altro luogo, e che i fucilieri ne fanno il bersaglio del 
loro colpi. Gos) periva Nelson a Trafalgar. Sopra il 
cassero si usava di aggiungere altri piani chiamati 
vasseretti che davano alla poppa l'aspetto di una for- 
tezza, e che nuocevano alle qualità principali che si 
richiedono in una nave da guerra. — Cassero si chiama 


anche il primo accostolato che si mctle insieme quando 
si fabbrica una nave. 

CASSETTA (art. mil). — Picciola cassa di legno a 
quattro bracci co’ quali sì adattava , nel sistema di 
Griheaiival, sulla cassa del pezzo d’artiglieria leggera 
per trasportarvi in essa i cartocci nccessnrii alla ca- 
rica. In guerra dannosi circostanze tali che non con- 
sentono di collocare i cassoni d'artiglieria in luogo 
comodo al servigio delle bocche da fuoco, per difetto 
di riparo contro le offese del nemico. Questa consi- 
derazione condusse all'invenzione di queste cassette a 
vanii scompartimenti interni per riporvi un certo nu- 
mero di cariche seguitanti le dette bocche. Fu cosi 
possibile di tenere i cassoni ed i cavalli in luogo ri- 
parato. Quando gli artiglieri, incaricati di fornire le 
munizioni al cannone, avevano ad operare per mutar 
posizione, levavano la cassetta dalla cassa del pezzo e 
andavano a riporla sul carretto in cui si era lasciato 
uno spazio espresso. Questo sistema durò in Francia 
sino al 1830, ma occasionava un perditempo sempre 
dannoso in battaglia. Si pensò ad evitare qucst’iocon- 
vcnicnte e a rendere i movimenti dell* artiglieria a 
piedi, rapidi quanto quelli dell'artiglieria a cavallo. 
Alle cassette ed ai cassoni surroga rotisi i tre cofani di 
cui si è parlato altrove (u. Cassa (art. mil.). 

CASSETTA ( tecnol .). — Cosi chiamano i minatori 
un ordigno chiuso col quale si dà fuoco alla mina in 
tempo determinato, cd i Francesi la dicono baite de 
Houle dal suo inventore. Comunica nella sua parie in- 
feriore col salciccione che deve dar fuoco alla mina. Si 
ferma solidamente, e in un incastro, praticato a metri 
I 0,15 dalla sua sommità, si fa scorrere un coperchio. 
i Sovr’csso si pone una siella di miccia a sei od otto 
' punte accese, poi con una funicella di una certa lun- 
| gliezza si tira il coperchio. ta miccia cade allora al 
I fondo della cassetta e dà fuoco alla polvere (e. Miai). 

CASSETTA (ari e mesi.). — Questo nome danno i 
' magnani a quella piastra coi lati rilevati , in cui con- 
tengonsi tutti gl'ingegni che compongono una loppa 
ed in cui questa trovasi montata. La cassetta debb’es- 
sere profonda abbastanza, perchè ni un pezzo risalii 
sopra il suo orlo. Importa inoltre che il metallo di cui 
si compone, abbia forza bastante per reggere senza 
piegarsi allo sforzo che fa la mano per far giocare 
gl’ingegni e le molle della serratura. — Cassetta chia- 
mano i mugnai una piccola tramoggia aperta lateral- 
mente, che meltesi sotto la tramoggia grande. L’aper- 
tura di questa cassetta collocasi vicina a I l'occA io della 
macina superiore o coperchio, ove il grano cade a 
piccola quantità, in proporzione regolala dal tremolio 
die riceve col mezzo d’una specie di corda contro la 
quale urtano gli angoli d’un quadrato di legno o di 
ferro, fissato sull’asse che porla la mola superiore. 

C ASSETTI NO («rf. e mesi.). — Quel vaso di rame o 
più spesso di latta, cd anche talvolta d’argento, di 
forma rotonda o quadra ad uso de’ pittori , diviso in 
due da una piccola separazione saldala verticalmente. 
In uno dei recipienti di questo vaso ponesi olio e 
un’es-cnza in cui s’intingono i pennelli per nettarli» 
il che si fa premendoli fra l’indice e l’orlo del vasoo 
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della lamina di divisione, acciò l'olio cada, coi colori 
clic trae seco, nell'altra parte del vaso. I doratori 
adoperano poi questi avanzi di colori che cadono nel 
cassetti no, dopo di averli lasciati esposti per un anno 
al sole, c li chiamano color d'oro . 

CASSETTONE (archil.). — Cosi chiaiuansi in archi- 
lettura i ripartimeli!! regolarmente sfondati e collocali, 
che adornano la superficie interna della copertura di 
un vaso architettonico, sia essa piana o voltata curva- 
mente. Gli antichi ne fecero grandissimo uso , deri- 
vandoli dagli sfondi che naturalmente venivano rego- 
lari nella disposizione de' travi de* soffitti ossiano so- 
lari, specialmente ne' tempii. Di là ne trasportarono 
l'uso ad ornamento della parte orizontalc d'uu archi- 
trave fra due colonne, ed il cassettone posto in tal con- 
dizione è da noi detto soffi Ha e da essi, pel vuoto che 
formava, chiamavasi lacunar o lucunurium. E chiaro 
che ne'soffitti piani l’andamento dc’travi produceva di 
per sé i cassettoni di forma quadrilatera, ma i Romani 
avendo cominciato ad usare le volte, moltiplicarono 
la figura di essi in vario aspetto, c da quegli antichi 
nc venne presso di noi quella varietà che vedesi nei 
nostri cdilizii. Di volta decorala con cassettoni qua- 
drali è celebre esempio quella del Panteon, mentre le 
volte del tempio di Venere a Roma gli hanno rombi, 
c quelle del tempio della Pace ottagoni; ma in nessun 
luogo vedesi tanta varietà di cassettoni, quanto nelle 
rovine di Paimira e di Balbck, nelle quali città gli 
edifizii innalzali in epoca di men purgato stile, furono 
decorali piuttosto con fasto che con severità, c di qui 
la grandissima varietà suddetta; infatti vi si vedono 
cassettoni circolari, esagoni e di ogni geometrica fi- 
gura. he fascio che sulla superficie dell’ intradosso 
separano i cassettoni, chiamansi costoloni , e poiché 
i quadrali c gli esagoni possono soli essere collocati 
aderentemente in modo da lasciar ricorrere per ogni 
lato un costolone egualmente largo, ne nacque che 
per i cassettoni d'altra forma risultarono alcuni spazii 
in posizioni regolari, i quali comunemente sono delti 
usti. Questi furono adornati, come i cassettoni prin- | 
cipali, di vario numero di fasce, con uovoli, foglie, H 
fumarole; ecc., ed il rosone che nc empie il vano, fu 
adattalo a quella forma irregolare si, ma simile, che 
nc risultava. Il rosone che adornava il piano cen- 
trale del cassettone, era magnifico, c di materiale 
consentaneo a quello della volta o del soffitto. Cosi 
negli archi trionfali e nel basso degli architravi, essi 
sono di marino, come anche nel tempio di Diana a 
Ninics c in quelli delie due sovradette città: nel Pan- 
teon erano di bronzo, come pure di bronzo erano le 
cornici che li ricingevano, e nc furono tolti un secolo 
fa da Benedetto xiv. Quando poi si volle evitare tanta 
spesa, allora furono fatti di stucco dorato. — Gli archi- 
tetti del risorgimento non ne fecero grande uso. Il 
più hello esempio moderno n'è forse quello del cap- 
pellone in S. Giacomo degli Spagnuoli in Roma, archi- 
tettato da Antonio da S. Gallo. In questa città pure, 
la presenza degli antichi edifizii nc fece invalere Fuso 
sin dagli ultimi anni del xv secolo, e ne è esempio 
lo stupendo soffitto di S. Maria Maggiore; bellissimi 


sono pure quelli di S. Pietro, fatti dorare da Pio vi. 
Conviene tuttavia ripetere che fuori di Roma non nc 
invalse generalmente l'uso, se non quando sul finire 
dello scorso secolo gli architetti cominciarono non solo 
a studiare, ma a riprodurre servilmente gli edifizii an- 
tichi. Certamente che tale decorazione è bellissima, c 
talvolta anche necessaria; ma i legami ai quali va sog- 
getta la rende anche sovente monotona. Per figura, 
la cupola di S. Pietro colla sua decorazione a piani 
leggermente sfondati, è di assai miglior cITctto che 
non sarebbe qualora fosse stala tormentala da qucl- 
l' infinito numero di cassettoni che erano nccessarìi 
nella sua vastità, ed avrebbero, per la sua forma, 
prodotta una troppo rapida e dispiacevole diminu- 
zione. 

CASSIA (Cassia) ((tot. c mal. ni ed.). — Genere di 
piante della famiglia delle leguminose, della decandria 
monoginia di Linneo, così caralterizzato : calice di 
cinque foglioline colorale c caduche; cinque pelali 
quasi piani, arrotondati, aperti, 1* inferiore alquanto 
più grande degli altri; dieci starai ineguali, tre più 
piccoli; sovente sterili; quattro di mezzana grandezza, 
drilli, fertili; i tre inferiori grandissimi; antere bis- 
lunghe, inarcate; ovario pedieellalo allungato, munito 
di uno stilo corto, risorgente, e di uno stimma sem- 
plice. Il fruito è un legume allungato, gonfio, cilin- 
drico o schiacciato, internamente diviso da diaframmi 
trasversali e proveduto di più semi attaccali alla su- 
tura superiore. — Questo genere è composto di un 
gran numero di specie, alcune delle quali ne furono 
separate dai moderni che le presero per tipo di nuovi 
generi fondali principalmente sulla forma e struttura 
del legume, come accenneremo in appresso. 

Cassia sena alessandrina (C. lanceolata Forsk, vol- 
garmente sena, sena alessandrina , sena della patta, 
sena di Tripoli). — Questa specie, per lungo tempo 
confusa colla coma Senna di cui parleremo, ha i fusti 
quasi legnosi, più alti del doppio, le foglie composte di 
cinque paia di foglioline glabre, lanceolate, di colore 
verdechiaro, munite di una ghiandola alla base; i 
fiorì disposti in grappoli terminali ; i legumi schiac- 
ciati, ricurvi, leggermente vellutati. 

Cassia sena (C. Senna L., C. obovata Cullad., vol- 
garmente sena d'Italia ). — Differisce dalla precedente 
ne’ fusti più umili ed erbacei ; nelle foglie composte 
di sei paia di foglioline ovali, ottuse, verdi al disopra, 
alquanto glauche e pubescenti al disotto, senza ghian- 
dole alla base de’ picciuoli; nei fiori di un giallo pal- 
lido, screziati di vene porporine; c finalmente nei 
frutti schiacciali, ovali, bislunghi, piegati in arco 
superiormente. Cresce nel Levante ( e coltivasi in 
Italia. 

Cassia di foglir acute (C. acutifolia Del.).— Ha il 
fusto alto da due o tre piedi, eretto, ramoso, le foglie 
alterne, pennate, composte di quattro a otto paia di 
foglioline; i fiori gialli, raccolti molti insieme in ispi- 
che peduncolate ed ascellari; il frutto appiattilo, ellit- 
tico, bivalve, i semi cordiformi, contenuti ciascuno 
nella propria loggia. Cresce abbondantemente nell’E- 
gitto e nella Nubia, e coltivasi nella Spagna c nell'Ila- 



568 


CASSIA. 


lia. — !.a maggior parie della sena die trovasi net 
commercio sotto il nome di sena della palla, è un 
miscuglio di foglie provenienti dalle tre specie di 
cassia ora accennate. Le più pregiale tengonsi quelle 
che sono somministrate dalla cassia acutifoUa , di 
forma ovale-lanceolata , intiere, lunghe da otto a 
quindici linee, col nervo mediano assai rilevato, di 
color verde giallastro nella pagina superiore, ver- 
diccio, cd alquanto glauche al disotto. Quelle che 



derivano dalla cassia obocala sono ovate a rovescio, 
cioè più larghe superiormente che inferiormente, 
molto ottuse, lunghe un pollice, e nel resto simili alle 
precedenti. Finalmente quelle della cassia lanceolata 
sono più strette, più lunghe, affatto glabre, coi pic- 
ciuoli ghiandolosi. Queste diverse sorta di foglie tra- 
mandano un odore particolare , non disaggradevole, 
e sono di sapore amaro c vischioso. Quanto ai legumi 
se ne distinguono tre sorta nel commercio: i legumi 
cosi detti della pcUta , grandi, larghi, di un color 
verde cupo, lisci, appiattiti; i legumi di Tripoli più 
piccoli, di un verde chiaro, pendente al rosso; i le- 
gumi d'.Jleppo quasi neri, stretti, forniti di un mar- 
gine assai largo e pressoché semi circolari. — La sena, 
secondo Lassarne c Peneullc, contiene clorofilla cd 
una sostanza particolare detta calar Una , due sorta di 
olii, l'uno grasso c l'altro volatile, un principio colo- 
rante giallo, albumina e sali a base di potassa e di 
calce. L’acqua e l’alcool s'impadroniscono de* suoi 
principi! attivi e particolarmente della catartina che 
ne è il principale e propriamente quello da cui di- 


pende l'azione che le suddette piante esercitano qual 
più qual meno suU’economia animale. La catartina è 
un principio particolare nè acido, nè alcalino, non 
atto a prendere forma cristallina, di color giallo ros* 
saslro, di un odore suo proprio, di sapore amaro e 
nauseante. K solubile nell’acqua e nell’alcool ed in- 
solubile neU’etcre. Itiscaldata, sì scompone rapida- 
mente. — Quanto al modo di agire della sena sull’ero- 
nouiia animale, soggiungeremo che la sua azione di- 
pende dall* irritazione che risveglia nella membrana 
mucosa del ventricolo e degl’ intestini, come dimo- 
strano le frequenti scariche alvine, i dolori di ventre 
assai gagliardi, le nausee ed altri più gravi accidenti 
che si manifestano tuttavolta che si amministra a dote 
elevala. A piccole dosi, ancorché non lasci di agire 
con certa violenza, è sovente adoperata con mollo 
vantaggio. Tuttavia raramente si prescrive sola, asso- 
ciandosi ordinariamente ad altri purganti più dolci, 
come i sali neutri, la polpa di cassia e di tamarindi, 
la manna ccc. Gl’Inglesi, onde prevenire i dolori «li 
ventre, sogliono aggiungervi alcune sostanze aroma- 
tiche, come il zenzevero, il carvi, la cannella eoe. 

Cassi v in «astoni (C. fixtula L., bactyrUobium fistola 
Wllld., cathar locar pus fittala l'era.). — Albero alto 
da 40 a $0 piedi, simile nell’aspetto ad un noce; ha 
le foglie grandi, composte di cinque o sei paia di fo- 
glioline ovali, acute, lunghe da 5 a 5 pollici; i fiori 
grandi, gialli, disposti a grappoli pendenti nell'a- 
scella delle foglie; il calice a quattro divisioni profonde 
caduche; la corolla di cinque petali ineguali; dieci 
stami liberi; il frutto diviso in un gran numero di 
logge monosperme, piene di polpa. Questo fruito, 
conosciuto in commercio sotto il nome di cassia i» 
tastoni o in canna, è un legume cilindrico luogo oh 
piede o due, della grossezza d’un pollice, di color nero, 
segnato all'esterno da una specie di benda che scorre 
longitudinalmente sulle due suturo, diviso interna- 
mente da frammezzi orizontali in un gran numero 
di logge che contengono ciascuna un seme ovale, ap- 
piattito, liscio, durissimo, immerso nella polpa. Que- 
sta polpa, la sola usata in medicina, è di color bruno, 
scuro, di sapore zuccherino, mucilagineso, addetto. 
È composta, secondo Vauquelin, di materia estrattiva, 
di zucchero, di gelatina, di glutine, di gomma e di 
materia parenchimatosa. Si discioglie quasi perfetta- 
mente nell'acqua ed in parte nell'alcool e noU’etcrc 
solforico. Si prepara spaccando il legume per lungo 
e raschiandone la cavili) per mezzo di una spatola. 
Se ne estrae a questo modo la polpa unitamente ai 
trammezzi; si passa quindi per uno slaccio di crini e 
si libera dai frantumi di buccia che vi si trovano me- 
scolati. La polpa cosi cavata di fresco dai baccelli e 
mondata, somministra un ottimo rimedio lassativo c 
temperante ad un tempo. Se ne fa uso particolar- 
mente nelle malattie infiammatorie per calmare l'ar- 
dore dei visceri o per tenere il ventre libero; c giova 
particolarmente agl’iiidividui dotali di tempera tuen lo 
sanguigno c di fibra molto sensibile, e specialmente 
alle donne e ai ragazzi. Presa dopo d'aver mangiato, 
modera l'azione del ventricolo ed aiuta la digestione 
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lutlavoila che questa è impedita da soverchio ec- 
citamento. Purga dolcemente ancorché non rade 
volte la sua azione sia accompagnata da svolgimento 
di fluidi aeriformi e da dolori di ventre. Questi acci- 
denti però dipendono sovente dal mescolarvi che si 
fa la polvere di gialappa per renderla piu attiva e per 
appagare il volgo che non crede di rilrarne giova- 
mento, se non ha ripetute scariche alvine accompa- 
gnate da fieri dolori, bielle malattie di debolezza, 
negli effetti isterici ed ipocondriaci giova astenersi da 
questo medicamento. Óltre la polpa che si dà alla 
dose di un'oncia a due, esistono nelle officine diverse 
preparazioni, come la conserva, l’cletluario ecc. —Tra 
le specie coltivate ad ornamento dei giardini, note- 
remo le seguenti : 

Cassia dei. Maryland (C. man Inndia L.). — Ha il fusto 
vivace, alto da 5 a 4 piedi, le foglie penuate con circa 
otto pab di foglioline ovali, bislunghe, glauche al 
disotto : i fiori di color giallo brillante, disposti a 
grappoli ascellari, due o tre volte più corti delle fo- 
glie. È originaria del Marvland c della Virginia. 

Cassia a corimbi (C. co rymhosa Lamk., C. falcata 
Dum. Cour.). — Arboscello elegante, originario del 
Messico. Ha le foglie pennate, con «lue o tre paia di 
fogliolioe bislunghe, lanceolate, quasi falciformi ; i 
fiori di color giallo, disposti in corimbi ascellari; i 
legumi rigonfi, cilindrici, affatto glabri, appuntati, 
lunghi un pollice c mezzo. 

« Cassia cotonosa (C. tomentosa L.). — Ila le foglie 
persistenti, pennate, con sei od otto paia di foglio* 
line bislunghe, a lati ineguali, cotonose e biancastre 
al disotto. Cresce al Chili. 

Cassia di grandi fiori (C. grandiflora Desf., C. /«*- 
pigaia Wild.). — Ila le foglie pennate, con quattro 
paia di fogliolinc ovali, lanceolate, appuntate; i fiori 
di un bel giallo, disposti in corimbi nell'ascella delle 
foglie. Questa specie cresce nella .Nuova Spagna. 

Cassia c am et resta (C. chanovcrmla L.). — Ila il fusto 
dritto, seiuilegnoso alla base, con dieci o dodici paia 
di fogliolinc bislunghe, pressoché lineari; i pedicelli 
dei fiori corti; i legumi alquanto ispidi. Cresce nelle 
isole caribee, nella Carotina c nella Virginia. 

CASSIA aromatica (6oL). — Presso alcuni autori 
trovasi indicata sotto questo nome la cannella ( laurvs 
cinnamomum) (v. Al iano c Cannella). 

CASSIA w Levanti c Cassia di Ponente o delle co- 
lonie (hot.). — 1 frutti della cassia fistula chiatnansi nel 
commercio cassia di Levante quando provengono dal- 
l'Egitto, c cassia di Ponente o delle colonie quando ci 
vengono dall’Ainerica (r. Cassia). 

CASSIA lignea (hot.). — La falsa cannella sommi- 
nistrata dal laurus cassia , è conosciuta sotto questo 
nomo (o. Alloro). 

TASSIANI (Giuliano). — Nacque a Modena nel 1712 
e mori nel 1778, e vuoisi a giusto titolo annoverare 
fra i più degni cultori della poesia. Fu professore di 
eloquenza nel collegio de’ nobili, poi nell’Università 
di Modena. Tra le sue poesie meritano singoiar lode 
i suoi sonetti d’un fare lutto originale, c nc’quali dire 
non sapresti se maggior sia la robustezza o l'eleganza 
Encicl. pop. — Tomo III. 


e l'armonia. Ha un’arte inarrivabile e tutta sua nel 
colorire c nel porre in atto ciò che descrive; e i toc- 
chi sono si maestri o tanta é l'illusione e la magia, 
che a chi legge pare più presto di vedere. Quadri di 
questa fatta sono il Hallo di Pnmrpina , la Caduta 
(T Icaro, il fatto di Susanna , la moglie di Puti forre. 
Non curante, siccome ei fu, di lasciare nome di sé, 
indarno si cercherebbero oggidì le sue poesie, se non 
fossero stale raccolte c pubblicate dal suo allievo 
Girolamo Lucchcsini. 

CASSIAMO (Giulio). — Eresiarca del ii secolo, 
capo o almeno apostolo principale della setta dei 
Docetisli. Compose alcuni Contentarli , in cui soste- 
neva che la filosofia degli Ebrei era più antica che 
non queila di lutti gli altri filosofi, ed un Trattalo 
sulla continenza , net quale condanna il matrimonio. 

I suoi discepoli sostituirono atti falsi alla storia degli 
evangelisti ed alle altre scritture apostoliche. 

CASSIAMO (Basso). — Scrittore greco, nato nella 
Numidia nel iii o iv secolo dell’era volgare. Abbiamo 
sotto il suo ninne un interessantissimo libro intitolalo 
Geo f ionie he, venuto in luce la prima volta nel 1539, 
il quale contiene preziosi ragguagli sull’ agricoltura 
degli antichi. I.a migliore edizione di quest’opera è 
quella di Lipsia, 1781 : essa fu tradotta in latino, in 
francese e in altre lingue. V’ha però chi attribuisce 
questo libro all’imperatarc Costantino l'ogonato: al- 
tri lo danno a Cassio Dionisio d'Clica, altri finalmente 
a Vindanio, autore ricordato da Fozio. 

CASSIAMO (Giovanni) (sfor. eccl.). — Maio nella 
Scizia (altri dicono nella Galli») verso il 360, fu prete 
ed abate del monastero di S. Vittore che aveva fon- 
dato a Marsiglia, c vi mori verso il 453. Visse lun- 
gamente nello stesso luogo in cui crasi ritirato s. Ge- 
rolamo, a Betlemme in Palestina, c cogli anacoreti 
che visitò nella Tcbaide d’Egitto. Quindi essendo 
andato a Costantinopoli, ove udì S. Gian-Grisoslonio, 
ricevette da lui il diaconato, c col clero di quella 
città concorse alla difesa del perseguitalo pastore. 
Poscia prete della chiesa di Roma scrisse il suo libro 
suir/urar/iazionc dell' Uomo-Din in una sola persona 
e due nature contro Meslorio a preghiera dell’arci- 
diacono Leone che fu quindi papa conosciuto col 
nome di Leone il Grande. Mcllc Gallio compose le 
sue Istituzioni monastiche, risullainenlo delle sue me- 
ditazioni sulla vita ascetica. Ei raccomanda gli cser- 
cizii moderati, condanna le macerazioni e riguarda 
la vita del cristiano come un pellegrinaggio in cui non 
si deve godere delle cose se non per transito. Questo 
pensiero viene da lui sviluppato nelle Conferenze cui 
padri del deserto di cui ba pubblicato i colloqiiii c 
raccolto le massime. Lo stile non è elegante, ma 
chiaro e pieno di sentimento religioso. Non piacque 
a s. Prospero la conferenza ehi, sembrandogli che 
facesse prevalere il libero arbìtrio sulla grazia. Ma a 
que’ tempi la questione non era ancora stata decisa 
dalla Chiesa. Cassi odoro a buon diritto avvertì doversi 
leggere cautamente le opere di Tassiano. Il padre 
D. Alardo Gazeo benedettino nc diede due edizioni in 
fui. a Donai e Arras 1617 c 1618 Ve n’ha una terza' 
72 
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edizione di Parigi del 1652 ed una quarta di Franco- 
forte del 1722. 

CASSIDA ( zool .). — Genere d’insetti coleotteri della 
famiglia de’ causi di udì, i cui caratteri sono: corpo 
generalmente alquanto ovale od orbicolare e talvolta 
quasi quadrato; torace semicircolare o formante il 
segmento di un circolo, con margini sporgen tisi molto 
innanzi e coprenti SI capo; elitre pure con margini 
sporgenti c formanti una specie di scudo al corpo ; 
mandibole con varie piccole intaccature; lobo ma- 
scellare anteriore lungo quanto l’interno (t?. Ciclici). 

CASSIDIADI (CassidudvF. Lcach, Cassidarije La- 
trcille) (zool.). — Famiglio d’insetti coleotteri della 
sezione de ’ ciclici di Lalreille. Le specie di questa 
famiglia distinguonsi per antenne corte anziché no, 
filiformi o alquanto ingrossate verso l’apice, poste 
nella parte anteriore del capo e quasi in un solo 
gruppo. Le gambe sono corte e contrattili; i tarsi 
appiattili, molli c vellutati al di sotto; penultimo ar- 
ticolo bilobato; i lobi inchiudendo compiutamente 
l’articolo terminale; corpo generalmente schiaccialo 
(o. Ciclici). 

CASSIERE (omini.) (t\ Cassa). 

CASSIINA (chini.). — Materia particolare contenuta 
nella cassia (cassia fislulu). Questa sostanza indicata 
da Cavcnlou non è finora ben conosciuta. 

CASSIMI. — Nome di una famiglia clic ha dato pa- 
recchi individui celebri nella storia deU’astronomia 
c della geografia. 

Cassisi Gian Domenico nacque nel 1625 a Pcri- 
naldo presso Nizza, fece i suoi sludii a Genova, 
c progredì nell'astronomia cosi rapidamente clic nel 
4650 il senato di Bologna gliene conferì la caledra 
in quelPUni versili . Aveva Ignazio Danti nel 1575 
delineato un meridiano nella chiesa di S. Petronio. Nel 
4653 il Cassini concepì l’idea di correggerlo e di esten- 
derlo, ed in due anni riuscì in quella difficile impresa, 
i cui primi frutti furono piu corrette tavole del sole, 
una più precisa determinazione delta sua parallasse ed 
un’eccellente tavola di reflazioni. In un’osservazione 
fatta a Città (lolla Pieve scoperse l’ombra che gettano 
i satelliti di Giove sovra il disco di quel pianeta quando 
si trovano fra esso ed il sole. E con questo mezzo 
corresse la sua teoria del molo de’ satelliti, e deter- 
minò il periodo della rivoluzione di Giove. Fece nel 
tempo stesso molte osservazioni sugl'insetti che furono 
pubblicate dall’ A Iti rovo mio. Nel 1668 pubblicò le sue 
effemeridi sui satelliti di Giove, e nel 1669 Colbert lo 
indusse a portarsi in Francia. Scoperse quattro dei 
satelliti di Saturno e la luce zodiacale, provò che 
l’asse della luna non è perpendicolare al piano dcl- 
l’eclittica c mostrò le cause della sua librazione. Le 
leggi di questo movimento ebe sono una delle sue più 
belle scoperte, sono definite con somma accuratezza. 
Scrisse pure osservazioni sul calendario indiano. Il 
meridiano cominciato da Picard c Lahirc fu conti- 
nuato dal Cassini nel 1700 sino agli estremi limiti del 
Roussillon, c (piando cent’anni dopo fu nuovamente 
misurato, si trovò soltanto una differenza di 2t lesa. 
Cassini rimase partigiano del sistema tolomaico anche 


dopo le evidenti dimostrazioni date da Galileo della 
verità dei copernicano. Mori cieco nel 1712. La* 
lande diede un catalogo delle sue opere nella Hibl. 
nxtr., ed è assai più suo ammiratore che il Delambre. 
Il suo nipote Cassini di Thury ne pubblicò la vita 
da lui medesimo scritta sotto il titolo di Jfémo ires 
jìour servir à l'hist. dee Sciences. 

Cassini (Giacomo). — Figlio del precedente nacque 
in Parigi nel 1677 e fu ammesso all’academia delle 
scienze di 17 anni. Dopo molli saggi sovra soggetti 
di filosofia naturale, ecc. compì la sua grand'opera 
sulle inclinazioni delle orbite dei satelliti e dell’anello 
di Saturno. Conosciuti sono i suoi lavori per deter- 
minare la figura della terra. Dal primo misuramento 
fatto nel 1669 si era concliiuso che la terra era una 
sferoide oblunga. Cassini continuò la misura e man- 
tenne la stessa opinione nella sua opera Della gran- 
dezza e della figura della terra (Parigi 1720). A fine 
di decidere la quistione, l’academia ebbe commissione 
nel 1753 di misurare tutta la larghezza della Francia 
da Brest a Strasburgo. Cassini diresse l’intrapresa, ma 
fu indotto in alcuni errori dagli stroroenli difettosi 
dei primi osservatori. Mori nel 1756 alla sua terra di 
Thury. Oltre le mentovate opere compose gli Elementi 
di astronomia (Parigi 1740) e le Tavole astron. Nei 
ilém. de l'acad. si legge il suo elogio con le princi- 
pali notizie della sua vita. 

Cassini di Thury (Cesare Francesco). — Figlio del 
precedente, nacque uel 1714 e fu nominalo membro 
deH'academia a 21 anno. Intraprese una misura 
generale della Francia che abbracciava la determi- 
nazione della disianza di ogni luogo dal meridiano 
di Parigi e dalla perpendicolare di quel meridiano. 
Quando il governo non volle più proteggere quest’o- 
pera, Cassini formò una società che anticipasse le som- 
me necessarie die si dovevano poi rimborsare colla 
vendita delle carte da costruirsi. L’opera era presso- 
ché finita quando egli morì (1784), lasciando molti 
scritti relativi alla sua grande intrapresa topografica. 

Cassini (Gian Domenico). — Figlio del precedente e 
distinto col titolo di conte, nacque in Parigi nel 1748, 
fu direttore dell’osservatorio, membro deH’academia 
e non meno valente statista ebe matematico. Nel 1789 
presentò aH’asscniblca nazionale la Carta topografica 
della Francia in 480 fogli, costrutta in gran parte da 
suo padre. L'Atlante nazionale n’è una riduzione 
preparala da Dutney ed altri ingegneri. Cassini fu ar- 
restato per ordine dei tribunale rivoluzionario. Ebbe 
salva la vita, ma perdette i rami della Carta di Fran- 
cia che avevano costato mezzo milione di franchi. — 
L’osservatorio di Parigi dal suo stabilimento nel 1670 
sino alla rivoluzione passò per quattro generazioni 
da un Cassini all’altro come se vi avessero avuto un 
diritto ereditario. — Un figlio di questo quarto Cassini 
aveva cominciato la sua carriera astronomica nel 1798 
in età di 16 anni, ma l’abbandonò poscia per darsi 
alla giurisprudenza e alla botanica. Questi mori con- 
sigliere della corte reale tii Parigi quando quella ca- 
pitale fu visitata dal cliolera. 

CASSINO (geogr.) (». Monte*, assi no). 
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CASSINOIDE ( iisir ,). — Si di questo nome a una 
curva proposta da Gian Domenico Cassini per rap- 
presentare l’orbila dei pianeti. E una curva eliliica 
nella quale il prodotto di due rette condotte dai fuo- 
chi alla circonferenza é una quantità costante, cioè : 
il prodotto delle distanze afelio e perielio del pianeta. 
Ma se si eccettuano alcuni casi particolari, le osser- 
vazioni astronomi clic non si accordano con una tale 
curva che per questo motivo non ha potato essere 
adottata. Se ne trova la descrizione negli Elementi 
Gastronomia del Cassini. 

CASSIO (Emm). — Il più antico compilatore di 
annali romani , visse verso il 60H di Roma. I suoi 
annali risalivano allo stato d’Italia prima della fon- 
dazione di Roma, e ne abbracciavano l’intiera storia 
sino ai suoi tempi. Citansi frequentemente da Plinio, 
da Aulo Gelilo, da Macrobio e da Servio. 

CASSIO (Caio Lomcibo). — Compare per la prima 
volta nella storia come questore di Crasso nella sfor- 
tunata campagna contro i -Parti, 83 anni ar. C., in 
coi previde le conseguenze della spedizione nella Me- 
so pota mi a e ne avverti il generale, ma senza frutto. 
Comandava egli un’ala dell’esercito romano nella bat- 
taglia in coi questo fu sconfitto, e nella ritirata da 
Carré, scoprendo il tradimento delle guide, diresse egli 
stesso la marcia di 500 cavalli che ricondusse in salvo 
nella Siria. Succeduto nel comando di quella provincia, 
tenne Antiochia contro i Parli, sconfisso le loro truppe 
e le ricacciò per qualche tempo oltre l'Enfrate. Al- 
l’arrivo del proconsole Bibulo (51 av. C.), Cassio tornò 
a Roma con gran rinomanza per la valorosa sua con- 
dotta. — Dopo la battaglia di Farsaglia (48), lo tro- 
viamo al servizio di Pompeo e comandante di una 
flotta nell’ Ellesponto. In tal congiuntura egli ebbe 
l’opportunità di far prigione Cesare, che si trovò sul 
suo camolino eoo pochissimi legni; ma o fosse errore 
o tradimento, imponendogli Cesare di arrendersi, egli 
passò al suo partito. D’allora in poi non si sa più 
nulla di Cassio sino alla congiura contro la vita del 
dittatore in cui prese si gran parte, massime tiran- 
dovi M. G. Bruto di cui aveva sposato la sorella. 
Aveva ricevuto favori da Cesare da cui era stato fatto 
pretore ed aveva avuto il comando della Siria. An- 
tonio si sforzò di privarlo di questo e di farlo dare a 
Dolabclla ; ma Cassio, ebe era passato in Grecia con 
Bruto, non sì tosto nc fu informato che ondò spedita- 
mente in Asia e vi raccolse truppe con cui s' impa- 
droni della Siria, della Fenicia e della Giudea. Era 
sul punto d’invadere 1* Egitto , quando ebbe lettere 
da Bruto che lo fecero tornare in Europa per far testa 
ai triumviri. Dopo di aver conquistato e saccheggiato 
Rodi (M), raggiunse Bruto a Sardi e l'esercito unito 
andando per la Tracia nella Macedonia, incontrò An- 
tonio od Ottavio nella pianora di Filippi. Cassio de- 
siderava di evitare per quanto era possìbile la batta- 
glia, prevedendo che al nemico dovevano tosto venir 
meno le provi gi osi ; ma instando Bruto, ebe era più 
volonteroso di combattere, e cominciando i soldati a 
mormorare di <*iò che chiamavano la codardia dei 
capitani , Cassio fu obbligato a cedere (i\ Burro e 


Filippi). Quando vide ebe tutto era perduto , pose 
fine a*5uoi giorni. All’udire tal nnova, Bruto l'onorò 
chiamandolo • l’ ultimo dei Romani •. — Cassio fu 
considerato come uno dei migliori capitani del suo 
tempo. Quantunque di tempera severo, egli era buono, 
c sopratutlo grandemente affezionato alla causa re- 
pubblicana. Non isfuggl tuttavia la taccia di avere co- 
spirato contro Cesare per privala nimicizia ; c per 
altra parte il subitaneo suo abbandono della causa di 
Pompeo fa nascere contro di lui un sospetto che non 
gli fa onore. Nelle sue opinioni Glosoficbe fu epicureo 
(Cicer. Ej). addiv. xv. 19). Narrasi che il giorno dopo 
la morte di Cesare pranzasse io casa d'Antonio, e che 
interrogalo da questo se avesse un pugnale nascosto 
in seno, rispondesse «SI, l’ho pronto anche per tc, se 
mai tu aspiri a farti tiranno • . 

CASSIO (Dione) (». Diose Cassio). 

CASSIODORO (Magro (o Marco Aurelio). — Visse 
nel sesto secolo dell’ E. V. c fu letterato, storico c 
uomo di stato. Compose una storia dei Goti in dodici 
libri, di cui ci resta soltanto un compendio fatto da 
Jornandes; e fece tradurre in latino da Epifane le 
storie ecclesiastiche di Socrate, Sozomenc e Teodo- 
reto, col titolo di //istoria tripartita. Esìstono dodici 
libri di sue lettere che vanno dal 509 al 839; i primi 
dieci contengono istruzioni, rescritti e lettere poli- 
tiche scritte a nome di Teodorico {vedi) e de’suoi suc- 
cessori, Amalasunla , Atalarico, Teodato e Vitigc ; i 
due ultimi sono di lettere scritte a proprio nome. Com- 
pose pure un trattato Dearlibusac discipliuit libtralium 
literarum , cioè di grammatica, retorica, logica, arit- 
metica, musica, geometria e astronomia ; un trattato 
sull’ortografia ; una sposizione dei salini ed altre opere 
religiose. Levò alto grido tra i suoi contemporanei 
per dottrina, eloquenza ed ingegno. Ma il suo Ialino 
non è puro, e il suo stile è pieno dc’concelti del suo 
tempo.— Era nato a Scilaceo (Squillaci.*) nella contrada 
dei Bruzii (ora Calabria), probabil mente intornoal 470, 
quantnnque alcuni lo facciano nascercdieci anni dopo. 
Suo padre, di nome pure Cassiodoro, sostenne grandi 
cariche sotto Odoacre c Teodorico ; ed esso ebbe poi 
la confidenza di questo, di cui fu segretario e que- 
store. Dai successori di Teodorico fu preposto ad uf- 
fizi di corte e fatto prefetto del pretorio. Sotto Vitigc, 
intorno all’anno 70 dell’età sua si ritirò dal mondo 
e fondò un monastero in patria , in cui visse quasi 
sino all’età di 400 anni, menando una vita ascetica 
ed occupandosi a fabbricare orologi da sole, clessidre 
ecc., stante la sua singolare attitudine per la mecca- 
nica, mentre attendeva pure al comporre e a racco- 
glier libri. L'ultimo suo trattato De orto<jraphia lo 
compose a 95 anni, come egli stesso dice nella pre- 
fazione. La miglior edizione delle sue opere era quella 
di Garet, Rouen 1679, 2 voi. in fol. Ma dopo che nel 
4721 il Maffei pubblicò a Verona le CompUrionea, 
opera inedita dello stesso autore su di alcune parli 
del N. Testamento, una novella edizione compiuta di 
Cassiodoro comparve a Venezia nel 4729. Avvi una 
vita di lui in francese scritta dal P. Saintc-Marthe. 
Quanto alla sua indole ed alla letteratura della sua 
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età si può consultare Schlosscr, Univtrtal historische 
( 'ebsrsickl ccc. ih. A ; c pei principali avvenimenti 
della sua vita, è da vedersi la Storia degli Ostrogoti , 
pregevole opera scritta in tedesco da HI. Maoso, Bre- 
slavia 1824, in-8 a . 

CASSIOPEA (aslr.). — Nome di una costellazione 
boreale situata vicino al polo, una delle AH formate 
da Tolomeo ; essa contiene 55 stelle nel catalogo bri- 
tannico, e trovasi spesso chiamala cathedra molli s, so- 
lium, mtilier xedens, ecc. , ed anche cerva c cani* ; è 
rappresentala da una donna assisa sopra un trono 
tenendo una palina in mano, c trovasi circondata da 
Cefeo, dalla Henna, dalla Testa di Medusa e da An- 
dromeda ( v . Tav. xx vili (D). Nel 1572 una nuova | 
stella superiore in grandezza e splendore al pianeta | 
di Giove comparve i m prò visa mente in questa costei- J 
(azione ; ma dopo di aver diminuito a poco a poco, | 
spari intieramente al termine di diciotto mesi. Un fe- 1 
nome no cosi straordinario doveva necessariamente 
eccitare I’ attenzione degli astronomi, e varii scritti 
in proposito furono pubblicati da Ticone Brahe, da 
Keplero, da Maurolico, ccc. Alcuni vollero che fosse 
una cometa , c si giunse persino a pretendere che 
fosse quella stessa che era apparsa alla nascita di 
Gesù Cristo ; ma Ticone Brahe nella sua grande opera 
De nova stella anni 1572 confutò vittoriosamente 
tutte queste asserzioni. Si è pure supposto che questa 
stella abbia un moto periodico e, clic sia già comparsa 
negli anni 945 e 1264 ; finalmente sir J. Ilerschel 
pensa clic possa apparire nuovamente nel 1872, ma 
questa conghiettura è lontana dall’essere appoggiata 
a prove soddisfacenti (c. Cangianti ($t«u.r). 

CASSITEH1DI ( geogr . ani.). — Gruppo d’isole che 
generalmente si credono le isole Scilly a ponente 
dell’ Inghilterra. Primo a farne menzione è Erodoto 
(hi. 115) che confessa tuttavia di non saper nulla in- 
torno ad esse. Strabane (in. 175) osserva : ■ le Cas- 
s iterali sono dieci in numero, c giacciono l’ima presso 
l'altra a settentrione del porto degli Artabri (Capo Fi- 
nistère) in allo mare. I na di esse è disabitata, ma le 
altre sono abitate da gente clic porla vesti nere che 
cadono sino ai piedi, con cintura sotto il petto. Vanno 
attorno con bastoni in mano c con barba lunga quanto 
quella di un becco. Vivono specialmente del frutto 
delle loro gregge e da nomadi. Hanno miniere di sta- 
gno e di piombo, metalli che insieme con pelli, danno 
ai mercanti forestieri in cambio di stoviglie, vasi di 
rame e sale. Anticamente i Fenicii soli usavano na- 
vigarvi da Gadcira (Cadice), ma ne facevano un se- 
greto. I Romani dopo varii tentativi vennero a cono- 
scere questa navigazione ; c P. Crasso essendo andato 
in quelle isole osservò clic le miniere vi erano lavo- 
rate a pochissima profondità, celie gli abitanti erano 
pacifici, ccc. ■. Il nome greco dello stagno che è 
xxstsirepoi; (cassileros) s’incontra nell’Iliade, e il nome 
delle isole ne è verisimilmente derivato. — Altri cre- 
dettero le Cassileridi isole dell’Oceano presso la Spa- 
gna. Cluverio ed altri geograG chiamarono Cassileridi 
due isole vicine alla costa settentrionale della Galizia. 
Ma è difficile il supporre che la descrizione di Stra- 


bonc possa applicarsi ad altre isole fuorché alle Scilly, 
benché non nc dia accuratamente la posizione. 

CASS1TERITE (chim. e min .). — Nome derivato dal 
greco xawiTspQs stagno , dato da Omalius d’ Halloy 
e da Beudant aU’oxxido di stagno nativo ( bi-ossido o 
per-onido dì slagno , stagno ossidato, pietra di stagno, 
miniera di stagno). ta cassiteride è ordinariamente di 
color bruno-rossastro-pallido , ma può variare dal 
bruno-scuro ed anche nero, al grigiognolo ed al verde 
o verdastro. Essa è raramente incolora; talvolta è 
trasparente o translucida ma più spesso opaca; è dura, 
agra, ed a frattura imperfettamente concoidea; la sua 
polvere è bianca o grigiognola ; Il peso specifico è dì 
6,52 a 6,70 e giunge fino a 6,96. ha cassiterite scal- 
fisce il vetro, è scalfita dal topazio e manda scintille 
quando è battuta coll'acciarino ; si compone di 21 di 
ossigene e di 79 di stagno circa, il tutto più o meno 
mescolato di ossido di ferro, di ossido di manganese, 
e qualche volta di silice, di ossido di tantalo, ecc. Il 
minerale contiene dal 91 al 99 per cento di ossido di 
stagno. Quando ha forine regolari , i suoi cristalli 
sono prismi a base quadrala od ottagona più o meno 
modificali sugli angoli e terminati da piramidi; questi 
cristalli si presentano anche aggruppati a due a due 
od in maggior numero. L’ossido di stagno naturale 
s'incontra in filoni, in ammassi, e frequentemente in 
piccole vene e sotto forma di arena sparsa nei ter- 
reni antichi, quasi sempre accompagnati al tungsteno, 
al molibdeno, all’arsenico, ccc. I suoi filoni attraver- 
sano i graniti, i porfidi o le rocce talcose ; trovasi 
pure il minerale in certi terreni di trasporlo di cui 
non s’è tuttavia ben determinata la posizione geogno- 
slica. Le principali minieredi quest'ossido sono nelle 
Indie, al Chili, al Messico, nell’Inghilterra (principal- 
mente nella Cornovaglia), nella Spagna, nella Sassonia 
(ad Altenberg), nella Boemia (a Zinnwald, a Geyer, 
a Schlackenwald) ; avvene ancora a Fablun nella 
Svezia, a S. Léonard cd a Piriac in Francia. La era* 
sitcritc fornisce tutto lo stagno di cui si fa uso neHe 
arti. Quest'ossido è isomorfo coll’ossido di titanio ed 
ha assolutamente lo stesso aspetto. Al cannello è in- 
fusibile sopra il carbone solo, ma quando è puro si 
riduce compiutamente mediante un fuoco vivo e sos- 
tenuto; coll’aggiunta del carbonato di soda, la ridu- 
zione si opera con molta facilità. La presenza dell’a- 
cido tantalico esige che si aggiunga un po’ di borace 
alla soda. L’ossido di stagno si fonde difficilmente col 
borace, e dà un vetro che si conserva trasparente 
anche dopo il raffreddamento ; il vetro saturato di 
ossido, riscaldato fino al rosso nascente, diventa opaco 
quando è freddo e subisce una specie di cristallizza- 
zione confusa, nè cangia di colore al fuoco di ridu- 
zione. Se all’ossido di stagno va unito quello di tan- 
talo, il vetro ottenuto coll'aggiunta del borace diventa 
opaco col semplice raffreddamento. Coi sali di fosforo 
l’ossido di stagno si fonde difficilmente c dà un vetro 
trasparente ed incoloro, che l’ossido di ferro non può 
colorare e che l’arsenico rende opaco. Col carbonato 
di soda sopra il sostegno di platino, l'ossido di stagno 
dà una massa spugnosa infusibile, che non può venir 
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disciolta anche in un eccesso di soda. Il bi -ossido di 
stagno entra nella composizione dello smalto , e dà 
allo smalto bianco la tinta che lo caratterizza. L'os- 
sido di stagno nativo ossia la cassiterite, essendo sem- 
pre o involta di una matrice silicea quand'ò in masse 
voluminose, o mista all'arena se proviene dai terreni 
d'alluvione, debbesi prima di sottoporla alla riduzione 
purgare dalle materie straniere mediante la polveriz- 
zazione c la lavatura della miniera (». Stagno). 

CASSIVELLAIJ.NO (s/or. ont.). — Uno de* principi 
tra’ quali era diviso il territorio della Britannia quando 
questa contrada fu invasa da Giulio Cesare. Egli era 
implicato in continue guerre coi suoi vicini ; ma il 
comune pericolo li persuase a lasciar da parte le loro 
contese ed affidossi a Cassivellauno il supremo co- 
niando contro i Romani. Uopo alcune aspre ina inef- 
ficaci lotte, Cassi vd latino, licenziata la maggior parie 
de’ soldati , c non ritenendone presso di sé se non 
4000 pugnanti di sopra carri che governavano con 
tanta destrezza da riuscire formidabili, si ritirò nei 
suoi domimi al di là del Tamigi. Cesare, attraversato 
il tiume, mise in fuga il nemico, ricevette la sotto- 
messionc di parecchie tribù e prese d'assalto la città 
di Cassivellanno ebe s’indusse allora a sottomettersi. 
Il conquistatore chiese ostaggi, fissò un tributo da 
pagarsi dai soggiogati e tornò nella Gallia con gran 
numero di prigionieri. Sarebbe difficile il dire con 
certezza di quale tribù fosse capo Cassi vellauno, ma 
si congettura ch’egli lo fosse di quella ebe Tolomeo 
dice de’Catieudani (ICarwvxtevoi) e Dione d’Alicar- 
nasso de’ fatue!! ani KaraufXXavei), e credesi occupasse 
tutto o parte del territorio corrispondente agli odierni 
llerts, Bucks, Bedfordshire c Northamptonshire. 

CASSONE ( ori igl.). — Carro coperto a quattro ruote 
e di varie maniere, che serve a carreggiare assai cose 
di guerra, come munizioni, ecc. (v. Carro (art. imi). 

CASSUBII (geogr.). — Popolo veneilo di cui trovansì 
ancora alcuni avanzi nella parte N. E. della Pome- 
rama. 1 Ca ssubii parlano una lingua veneda o slava 
mista con molle parole tedesche e polacche. Essi fu- 
rono servi insino al 1810, e ne’loro villaggi regnano 
la miseria e il sudiciume. Il re di Prussia s’intitola 
ancora duca dei Castubii, quantunque, propriamente 
parlando, non siavi mai stato un ducato di lai nome. 
GK antichi geografi comprendevano sotto il nome di 
Castubia il paese confinante al N. col mar Baltico, al 
S. con Poznan e la Nuova Marca, all’ E. colla Prnssia 
ed all'O. colla Pomerania. Dal secolo ix al xu, i Cas- 
satoi ebbero a sostenere guerre contro la Polonia e 
non abbracciarono il cristianesimo prima del 1119. 

CASSILA (anni.) (v. Capsula). 

CASSCLA (Capsula) (bùi.). — Si dà questo nome a 
certi frutti secchi composti di sostanza sottile, mem- 
branosa, coriacea o legnosa, i quali ora si aprono, ora 
no, e sono composti di uno o più pezzi (r. Frutto). 

CASSILA, o Cappelletto o Cappci.lozzo (art.mil.) 
(v. Fucile a fulmine). 

CASSI E A RI (Frutti) (òo/.).— «C hiamansi cassoiari 
que’ frulli i. quali sono semplici, secchi, e s’aprono 
alla maniera delle cassule. Tali sono la maggior parte 


delle vere cassule, il legume propriamente detto, la 
siliqua, la siliquella e la pisside (v. Fiotto). 

C ASSUME N AH (Cassumunar) (bot .). — Nuovo genere 
di piante stabilito da Luigi Colla (Nov. Scil. gcn.) e 
contrassegnato dai caratteri seguenti: spata doppia, 
l’esterna inferiore ed erbacea, l'interna superiore c 
petaloidea; corolla col lembo diviso in tre parti, con 
tre lacinie disuguali : una interna (nettario, labretto) 
due volle alata, unilobata all’apice; due esterne e 
patenti, intiera l’una, e bifida l'altra fino a metà : 
filamento inserito sul tubo della corolla, prolungato 
al di fuori di essa, lesiniforme verso la sommità; an- 
tera dorsale nuda, puddellata ; pistillo sormontato 
da uno stimma globoso troncalo: ovario di forma 
ovale , leggermente trigono , triloculare con tre o 
quattro ovoli in ciascuna loggia. Il cassumunar ap- 
partiene alla famiglia delle amomee ed alla monandri» 
monoginia di Linneo. 

Cassumunar i>el Roxburg (C. Roxburghii)(C. olla, loc. 
cit. pagg. 3. lO.tav. 4). Questa pianta è originaria del- 
l’India dove è stata scoperta dal Roxburg. Fiori nel 
giardino del Colla in Rivoli nell’agosto del 1829, e 
la figura ebe qui ne presentiamo , è traila da un 
disegno fattone dalla figlia di questo illustre botanico. 
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Bucala (boi. e mal. med.). — Sotto questi diversi 
nomi è conosciuta nelle Indie una radice tagliata a 
fette longitudinali, coperta di una corteccia gialla ci- 
nerina, segnata da diverse linee circolari, di odore 
piccante che s'accosta a quello del zenzevero, di sa- 
pore caldo, amaro, aromatico, analogo a quello della 
zedoaria. Tosta sulla lingua vi desta una sensazione 
simile a quella che produce la canfora. Lo spirito di 
vino s* impadronisce del principio aromatico, e som- 
ministra un liquore calefaciente, amaro e piacevole 
ad un tempo, altamente raccomandato come rimedio 
stomachico e nervino nell'apoplessia , nella paralisi, 
nelle convulsioni isteriche ed ipocondriache, nella 
debolezza di ventricolo, ecc. È assai probabile che 
questa radice appartenga a qualche pianta della fa- 
miglia delle amouiee, ed è forse il cassumtmar Rox- 
burghii Colla (u. Cassuvohar). 

CASSUVIO (Casscvium) (6oL). — Genere di piante 
della famiglia delle terebintacee , delTenneandria mo- 
noginia, del sistema sessuale, così caratterizzato: ca- 
lice profondamente diviso in cinque lacinie appun- 
tate: corolla di cinque petali lanccolato-lineari, due 
volte più lunghi del calice: slami In numero di dieci, 
uno del quali anomalo ossia molto più lungo degli 
altri, munito d’ un' antera che cade all* aprirsi del 
fiore: ovario globoso, terminato da uno stilo, e da 
uno stimma semplice. Il frutto è una noce reniforme, 
di color cinerino al di fuori, ebe dà ricetto ad una 
mandorla bianca, attaccata colla sua estremità più 
grossa alla sommità di un ricettacolo carnoso, della 
grossezza di una pera ordinaria, conosciuto sotto il 
nome di pomo di acajn ; di color bianco, giallastro o 
rosso nelle diverse varietà. 

Cassi: v io pomifezo (C. pomiferum Latuk ; anacar- 
diiim occidentale L. , volgarmente acajù). Albero di 
mediocre grandezza fornito di foglie semplici, grandi, 
ovali, ottuse alla loro sommità; di fiori piccoli di 
color biancastro, provcduli aita base di molte brattee 
e disposti in pannocchie terminali). Cresce al Brasile, 
a S. Domingo, ecc. L’acajù è un prezioso dono della 
natura agli abitanti dei paesi caldi in cui vive. La 
polpa del ricettacolo è addetta, leggermente acre, 
ina tuttavia gradevole e buona a mangiare. Gli abi- 
tanti di San Domingo ne premono il sugo, lo mettono 
a fermentare c preparano una sorta di bevanda vi- 
nosa che, distillata, fornisce un liquore ardente assai 
gagliardo. Dalle mandorle contenute nelle noci si 
estrae un olio caustico infiammabilissimo, e tale che 
o contatto di un corpo acceso brucia mandando di 
trailo in tratto sprazzi di luce più viva. Quest’olio 
inoltre tinge i panni di color bigio, e vi aderisce si 
fattamente che difficilissimo riesce il levamelo. I tin- 
tori ne fanno uso per tingere in nero. Applicato sui 
porri e sui calli, li corrode e li consuma lentamente 
senza dolore e senza pericolo. Mediante incisioni fatte 
sulla corteccia, si estrae pure da questa pianta una 
gomma rossastra trasparente , la quale sciolta nel- 
l’acqua, somministra un vischio eccellente, e spal- 
mandone i mobili ticn luogo di vernice e li guaren- 
tisce dall’omklo e dagl' insetti. 


CASTAGNA d’acqua (boi.). — Nome volgare della 
trapa nolana (v. Trafa). 

CASTAGNETTE (nini.). — Stromcnto di percus- 
sione, composto di due piccoli pezzi di legno o d'a- 
vorio concavi , ehe si fanno aderire alla mano per 
mezzo d'un filo che si lega intorno alle dita e si (anno 
suonare in cadenza mettendo le due cavità una contro 
i l'altra. I* forma di questo stroncato non lascia 
alcun dubbio soU'etimologia del suo nome, ehe viene 
da castagno. — Benché tale stromcnto sembri moderno 
e originario della Spagna, in cui divenne Vaceompa- 
gnamento obbligalo del bolero, del fandango e di 
altre danze del paese, tuttavolta pare provato di’easo 
non fosse sconosciuto agli antichi. Cosi almeno fa 
credere la rassomiglianza notata fra questi ed altri 
stromenti, di cui ci fu lasciata la descrizione dai 
poeti greci e latini, e fra cui distinguesi particolar- 
mente il crotalo, che era formato da un pezzo di 
canna tagliata in due nel senso della 6ua lunghezza, 
e la cui percussione imitava a un di presso il suono 
che la cicogna fa col becco. — Le castagnette, come 
abbiamo detto, appartengono in particolar modo alla 
Spagna, dove l'uso ne divenne pressoché nazionale 
e popolare. Il rumore che esse producono, e che mira 
a regolare i movimenti dei danzatori, segnando la 
misura del tempo, non avrebbe nulla di gradevole 
se non si unisse al suono di qualche altro strumento. 

CASTAGNO (Castawca) (òot., agric., e con. dom ).— 
Genere di piante della famiglia delle cupolifere, della 
monceia poliandria di Linneo cosi caratterizzato: fiori 
disposti in amenti lineari, gracili, monoici; i maschi 
ora sparpagliati, ora raccotti in piccoli mucchi col 
calice ordinariamente a sei divisioni : da cinque a 
venti stami muniti di filamenti più lunghi che il calice 
e di antere rotonde; i feminei formali da uno a tre 
invogli globosi, persistenti, quadrifidi, esternamente 
armati di spine pungenti e ramose, internamente ve- 
stiti di peluria morbida, per lo più atre fiori coi ca- 
lice monofillo aderente, intaccato a) lembo da cinque 
osei denti, coll’ovario sormontato da tre stili eartila- 
ginei persistenti. Il frutto consiste in una, due o tre 
noci liscie, di consistenza coriacea, di forma quasi 
globosa, appiattite da un Iato e convesse dall’altro, 
col seme farinoso di forma simile alla noce. Linneo 
non ravvisando caratteri sufficienti per distinguere 
il castagno comune dal faggio, lo rioni a questo ge- 
nere sotto il nome di fagus castanea. 

Castagno salvatico (C. valgavi» Lamk. , C. idra 
Gàert.).— Grand’albero che cresce generalmente nelle 
foreste dell’Europa meridionale, cioè nell’Italia, nella 
Francia, eoe., e si stende a levante fino al Caucaso. 
Nell'America settentrionale s’incontra in gran copia 
nelle montuose parli della Virginia, delle due Caro- 
line, e della Georgia, ecc., ma non oltrepassa il nuovo 
Hampshire verso settentrione. Il suo fusto s'innalza 
ordinariamente da 40 fino a 75 piedi. Ila le foglie 
lanceolate, bislunghe, appuntate, intaccate al mar- 
gine, le adulte affatto glabre, le giovani biancastro, 
leggermente lanuginose al disotto o nell’ascella delle 
nervature, I fiori disposti in amento, i maschi alla 
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sommila, i funi ilici alla base. A questi ultimi tengono 
dietro i frutti composti di un invoglio accessorio e spi- 
noso detto cupola (volgarmente cardo riccio) c di una, 
due o tre noci da tutti conosciute sotto il nome di ca- 
stagne. — I frulli del castagno .salvatile come trovatisi 



Fiorì c frulli del castagno »rl valico. 

I Amento carico Hi fieri maschi Terso la sommità . e di 
fiori femi aei alla base, i Un fiore maschio ««paralo. 
3 t u fiore feiuioco composto di uon cupula «juadri- 
iihf e di tre oYorii. 4 t'n ovario separalo. 5 Fruito 
più avanzalo che mnslrn ^li ovarii e le spine dalla cu- 
pola ramose alla sommila ti Noce o castagna. 1 l.a 
stessa spogliata delle sue tonache. 8 l.a stessa tagliala 
per far vedere l'embrione. 

in natura, piccoli assai c di gusto ingrato, non servono 
clic ad alimento di alcuni animali domestici. Ma la 
coltura ingentilisce e migliora si fattamente quesl’al- 
t>ero clic diventa uno de’ più utili, apprestando al- 
l'uomo un alimento saporito, abbondante e salubre. 
I.e principali varietà coltivate sono le seguenti: 

4° Castagno marrone. — È il più ricercalo per la 
grossezza e pel sapore squisito dei frutti. Ama i luo- 
ghi freschi ed una temperatura dolce, e perciò nelle 
montagne alquanto elevale alligna difficilmente. 

i 9 Castagno carpine.se o carrarese. — Produce frutti 
mollo saporiti ed in gran copia, e prospera anche nei 
luoghi freddi. La farina che se ne cava è dolce più 
di quella delle altre castagne, ma più facilmente si 
guasta. Si riconoscono alla buccia affatto liscia di 
color rossiccio. 

o* Castagno pastikksf.. — Ama i luoghi freddi; i 
suoi frulli piccoli, nerìcci e coperti di peluria danno 
una farina, la quale oltre all'essere più sana che 
quella della varietà procedente, dura più lungo tempo 
senza guastarsi. 

1° Castagno rossoi.o. — Le castagne di questa varietà 
sono più piccole dei marroni, di cui hanno l'aspetto 
ed il sapore. Ama i luoghi freddi c prospera assai 
bene nelle vicinanze degli A pennini. 

8° Castagno romagnolo. — Produce i ricci disposti 
a grappolo, i quali giunti a maturità cadono spon- 
taneamente, ma difficilmente si aprono. Le castagne 
che vi si contengono, sono piccole, molto saporite 
e buone specialmente per farina. — Riesce assai bene 
li e' luoghi freddi. 


6 Castagno Urardigliaro. — K fra tulle le varietà 
accennate quella che produce maggior copia di fruiti 
i quali per essere naturalmente screziali di bianco, 
e di scuro non sembrano mai perfettamente maturi. 

Il castagno ama in generale un suolo leggero, fer- 
tile e profondo, sopratutto i fianchi delle montagne 
esposte a mezzogiorno ed a ponente. Fiorisce in 
giugno, e matura i frutti al principio di ottobre; egli 
è uno dei nostri alberi indigeni più preziosi. Il suo 
crescimeli Lo è assai più pronto di quello della quercia, 
e si compie ordinariamente nello spazio di 60 anni. 
Allora, il suo tronco presenta non di rado due piedi 
di diametro e più. Il legno rassomiglia a quello della 
quercia, di cui licn luogo sovente ncU'aruiatura delle 
case. In grazia della sua elasticità è forte quanto 
quest'ultimo, quantunque meno pesante, ma si guasta 
e si corrompe più presto allorché trovasi esposto 
alle intemperie. Impiegalo in lavori sott'acqua quando 
è affatto verde, indurisce e quasi diventa incorrut- 
tibile, purché rimanga costantemente sommerso. La- 
onde serve assai bene nella costruzione di acquidotti 
sotterranei, di palafitte, di vasi vinari!, eoe. Nè riesce 
di minor vantaggio nelle opere di carpentiere e di 
falegname, principalmente per far cerchi da botte, 
panconcelli da tetto, pali, ccc. Come combustibile 
gode di poco credito , perocché brucia con troppa 
rapidità , e riscalda assai meno della quercia , del 
noce e del (aggio. Il ranno ottenuto colle sue ceneri 
imbratta i pannilini di macchie turchine. Le radici 
danno un legno vagamente marezzalo , e però di 
qualche uso ne' lavori da ebanista. La corteccia può 
impiegarsi nella concia delle pelli. — Grande è il con- 
sumo clic si fa di castagne e di marroni romc ali- 
mento nelle Ccvcnnc, nel Limosino e nel Périgord in 
Frauda, nella Corsica, nella Savoia c in alcune parli 
del Piemonte, ecc. Fresche o leggermente appassite si 
mangiano lessate nell'acqua o abbrustolite al fuoco. 
Ma per la più gran parte si fauno seccare al sole, 
a fuoco lento o nel forno, e in tal modo preparate si 
conservano da un auuo all'altro, come meglio diremo 
più sotto. Gli abitanti della Corsica le riducono in 
farina, e oc fanno una sorta di pane di sapor dolce 
e piacevole, assai nutriente e di facile digestione, 
quantunque, secondo il Paruientier, non possegga al- 
cuna delle qualità che sono proprie di quello di fru- 
mento, e non se ne possa ottenere la fermentazione, 
qualunque sia il metodo con cui si prepari. — Trovasi 
fatta menzione del castagno sin dall'antichità più re- 
mota: Omero ne parla in più luoghi, cd F.uslalliio nel 
suo commento sull’Odissea reca diversi nomi di casta- 
gne, tra cui quello di maraon, dal quale, secondo il 
parere del Muratori c del Menagio, sarebbe derivato 
il volgare nostro i narrane. Virgilio ricorda più d’unq 
volta quest'albero e particolarmente là dove dice: 

tu ut nolris mitia poma , 

Casta uro; niollcn et pressi copia lactis. 

Egl. i. v. 81. 

dove sotto il nome di casianetc molles sembra chu 
abbia voluto indicare le castagne lessate nell'acqua. 
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che volgarmente diconsi ballotte o succiole. — Il casta- i 
gno giunge talvolta ad una grossezza coorme. Il più | 
famoso sotto questo aspetto é quello che trovasi in I 
Sicilia sull'Etna, la cui età si calcola a un di presso 
di 4000 anni. Il tronco di questo colosso, vuoto in- 
ternamente da più secoli, diccsi avere 4G0 piedi di 
circonferenza, ed è fornito di una cima proporzionata 
a tanta mole. Gli abitanti del paese lo chiamano il 
castagno dei cento cavalli , perchè si estende co’ suoi 
rami sopra un tratto di terreno abbastanza largo per 
accogliere all’ ombra un centinaio di cavalieri. L’ in- 
terno è abitato da una famiglia di contadini che vi 
fabbricò dentro la propria casa ed un seccatoio da 
castagne. Asseriscono alcuni che un tronco cosi ster- 
minato proveniva da parecchi tronchi vicini riunitisi 
c saldatisi in un solo (Drydone, Fiaggio in Sicilia). 
Ma llouel cd altri che lo esaminarono con diligenza, 
dichiararono che quest'opinione è affatto priva di fon- 
damento, tanto più che nelle vicinanze se ne trovano 
parecchi altri, i quali non hanno meno di 38 a 73 
piedi di circonferenza. In Francia il maggior tronco 
vivente di castagno credcsi esser quello che esiste 
nel dipartimento del Chcr vicino a Sancerro, ed ha 
50 piedi di circonferenza a un di presso , per cui 
è stimato dell'età di circa mille anni. Ha il tronco i 
perfettamente sano e porta ogni anno una enorme | 
quantità di frutti. 

Piantagione e governo del castagno. — Il semenzaio 
destinato a ricevere i semi di castagno deve stabilirsi 
sopra un terreno reso morbido da replicali lavori, in 
vicinanza di un ruscello, se è possibile, e riparato 
per mezzo di siepi vive o da alberi piantati a una ! 
certa distanza. Questo terreno si divide in porche 
della larghezza di sei o sette piedi. In ciascuna di ! 
esse si scavano piccoli solchi profondi circa tre polli- j 
ci, c distanti a un di presso sei l'uno dall’altro, c 
vi si depongono ad una ad una le castagne, col germe 
ossia colla punta rivolta all’insù. Ciò si fa ncU'autunno 1 
o alla fine dell'inverno se la terra è mollo consistente ! 
« compatta. Quanto al far uso di concime, giova av- 
vertire, che se 'contribuisce da un canto a rendere 
lo pianticelle più rigogliose c più belle, nuoce dal- 
l'altro alla loro buona riuscita, perchè venendo ad j 
essere trapiantate, s» trovano nella necessità di assue- 
farsi ad un terreno troppo diverso da quello in cui | 
vissero per Faddielro, e però più diffìcilmente ripi- l; 
gitano la loro vegetazione e diventano alberi rigogliosi 1 
c robusti. Coloro però che non seminano per proprio 
conto, ma per farne commercio, fanno pressoché tutti ! 
uso di concime onde ottenere al più presto possibile .j 
castagnuoli che appaghino l'occhio degli avventori. |! 
Passati due anni si trapiantano in un'altra parte del ! 
semenzaio, dove si lasciano fioo a quadro anni, tempo ; 
iu cui generalmente si trovano abbastanza cresciuti 
e robusti per essere di bel nuovo tolti c trasportali j 
nel luogo in cui hanno da stare. La stagione più con- 
facente a questa operazione è quella clic viene subito 
dopo la caduta delle foglie , ancorché si possa prati- 
care anche in febbraio od in marzo. Tosto che i ca- 
stagnuoli sono stali collocati nel luogo loro destinalo, ; 


se ne avvolge il fusto di spine per impedire che gli 
animali domestici vadano a fregarvisi contro. Alcuni 
usano di vestirli con corde di paglia, ma questa pra- 
tica ne rendu la corteccia troppo sensibile, e quando 
si toglie il riparo v’ha pericolo che soffrano. I casta- 
gni che si coltivano per amore dei frulli hanoo biso- 
gno di essere innestali, il clic suol farsi al priucipio 
d’aprile sugli alberi di 3 a 6 anni. Fatto l’innesto è 
d'uopo visitare di quando in quando le piante per 
tavoliere i getti cd i ramoscelli salvatici che attirano 
i sughi nulritizii , e sono di grande ostacolo allo svi- 
luppo de’ nuovi rami. I castagni innestali non danno 
raccolto di qualche considerazione se non in capo 
a parecchi anni. Quando sono mollo invecchiali e 
mostrano di esser prossimi al termine del viver loro, 
per lo più mandano dal ceppo parecchi rimessiticci 
di cui si lasciano due o tre in surrogazione degli 
alberi vecchi di mano in mano che periscono. La 
malattia a cui vanno particolarmente soggetti i ca- 
stagni è la carie che guasta e corrompe a poco a 
poco pressoché tutta la sostanza legnosa del tronco. 
Egli è bensì vero che quantunque maltrattati da que- 
sto flagello, e quasi vuoti internamente continuano 
tuttavia a dar frullo; ma non v’ha dubbio che ciò 
danneggia molto il legno e accorcia la vita dell'albe- 
ro. Per arrestare il progresso di questa malattia si 
ammucchiano ramoscelli e foglie secche nella cavità 
dell’albero e vi si appicca il fuoco, ripetendo quest'o- 
perazione finché lo strato interno sia perfettamente 
carbonizzalo. Ben di rado avviene che l'albero peri- 
sca di carie in grazia di questo trattamento che ne 
arresta infallantemente il progresso. 

Frutti del castagno Le castagne giunte a matu- 
rità si vogliono lasciar cadere da se stesse, poiché il 
metodo di abbacchiarle a colpi di pertica rompendo 
la punta dei rami che portano il frutto, fa che Pal- 
lierò è assai meno produttivo l’anuo .seguente, do- 
lendole conservar fresche (il che si fa lasciandole nei 
ricci che si accumulano in luoghi asciutti ma riparati 
dal sole) conviene abbacchiarle prima che siano per- 
fettamente mature, vale a dire prima che i ricci u 
aprano da sé. In questo stato possono conservarsi per 
più mesi. Alcuni preferiscono di coprirle di sabbia 
o di riempierne bolli. Ma tanto in un caso come nel- 
l’altro bisogna guardarsi dal lasciarle troppo a luogo 
senza levarle dai ricci, perchè fermentano, germo- 
gliano, prendono un cattivo sapore e finalmente si 
guastano affatto. La via più sicura per conservarle 
lungo tempo è quella di seccarle al forno o meglio 
nel seccatoio, di cui ora parleremo. Il seccatoio è una 
casuccia che ordinariamente si costruisce accanto allo 
case rustiche o presso i castagneti stessi, composti 
di due camere 1’ una sovrapposta all’ altra. Le due 
cantere sono, invece di soffitto, divise da uu graticcio 
fatto con bacchette di legno ; sul graticcio si depon- 
gono le castagne sino all' altezza di mi metro, quindi 
si accende il fuoco nel centro della camera di sotto 
per far fuoco si adoperano legno recentemente tagliato 
clic mandino molto fumo o poca fiamma, badando 
bene ebe per mala ventura il fuoco non si appicciti 
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al gratìccio e non metta tutto l'apparato in fiamme. , 
Intanto si vanno via rivolgendo di tempo in tempo le ! 
castagne sul graticcio acciocché si secchino tutte I 
egualmente. Ciò ottenuto si mette mano alla pesta , | 
operazione con cui si spogliano affatto dei due invi- j 
luppi da cui sono coperte. A tal uopo se ne riem- 
piono per metà certi piccoli sarchi di tela grossolana 
che a braccia d'uomo si battono sopra ceppi di legno 
finché riescano perfettamente sgusciate, metodo lungo 
e faticoso che ha bisogno di essere migliorato colla 
sostituzione di un’apposita macchina. Le castagne j 
cosi preparate e quindi riposte in socchi o In casse 1 
di legno , si conservano comodamente da un anno 
all’ altro in ottimo stato. In alcune regioni del Pie- 
monte e particolarmente nell’alto Monferrato si con- | 
servano pure le castagne per tutto l’anno , e special- 
mente i marroni, mettendoli appena raccolti per una 
settimana di seguito nell’acqua , avvertendo di can- 
giarla tutti i giorni. Si fanno poscia asciugare al sole 
e si custodiscono in luogo asciutto, ('.osi acconciate 
difficilmente si guastano e riescono di gusto assai 
delicato. *— La castagna è composta di tre sostanze 
principali, vale a dire di molta quantità di amido, di 
un glutine analogo a quello delle piante cereali e di 
una sostanza zuccherina. Ne’ tempi passati in cui lo 
zucchero, per l'intercettalo commercio delle colonie, 
era salilo a carissimo prezzo, si tentò di estrarlo dalle 
castagne. Merita qui particolar menzione il dottore 
Guerazzi, il quale non solamente fu il primo a chia- 
mare l'attenzione del pubblico su questo argomento, 
ma seppe ancora estrarre lo zucchero senza alterare 
la parte farinosa e nutritiva. 

CASTAGNO a fior giallo (boi.). — Nome volgare 
dell’ awcu/uA paria ( v . Esco lo). 

CASTAGNO n’IvDiA ( bot .). — Nome volgare del- 
Tirscubis hippocastanum (v. E scolo). 

CASTAGNO (Andrea del). — Primo fra i pittori fio- 
rentini , che dopo la scoperta dei fratelli Van-Eyck 
conoscesse la maniera di dipingere a olio, li segreto 
fu a lui comunicato da Domenico Veneziano, che ave- 
vaio appreso da Antonello da Messina ( vedi questi no- 
mi); ina l’iniquo, male corrispondendo alla confidenza 
dell’amico, lo feri a morte in vicinanza della propria 
casa. Domenico non conobbe l’assassino, e portato 
da lui nelle sue stanze, gli mori fra le braccia. L’ese- 
crabile Castagno non palesò il delitto se non in punto 
di morte. — Dipinse molte opere in Firenze col me- 
todo del trucidato amico, e fra’ suoi quadri è celebre 
quello ebe rappresenta il supplizio dei congiurati con- 
tro Cosimo il Vecchio. Morì di seltanlaquattro anni 
nel 4477. 

CASTALDO (eeon. mr.). — Quegli che ha cura e 
soprantendenza ai negozii o alle possessioni altrui 
(v. Fattore). 

CASTALDO (Giambattista). — Nato di poveri ed 
oscuri parenti alla Cava presso Napoli, ed arruolatosi 
per tempo nelle truppe imperiali, sali pel proprio in- 
gegno evalore ad alti gradi, specialmente nella cam- 
pagna di Transilvania del 1553. Non vi fu guerra in 
Italia, in Germania, in Fiandra l in Ungheria a quei 
Enciel. pop. — Tomo IH. 73 


tempi, alla quale il Castaldo non intervenisse ocome 
maestro di campo o come generale d’artiglieria o come 
capitano supremo. Di lui parlano tutti gli storici con- 
temporanei, e da una dedicatoria del Ccntorio appare 
ch’egli fu marchese di Cassano c conte di Piadena. I 
cinque Discorsi di guerra pubblicati da Ascanio Cen- 
torio degli Ortensi cavaliere romano , e creduti sin 
qui opera di questo scrittore , furono rivendicati al 
Castaldo dal dotto ingegnere Carlo Promis , che nc 
trovò certa notìzia in un codice di Jacopo Soldati , 
ingegnere milanese di grido. Il Centorio che gli era 
segretario, non fece in sostanza che porli in iscrìtto, 
non essendo il Castaldo uomo di lettere. Il quarto solo 
di questi libri spetta all’arte dell’ingegnere militare, 
ed ha per titolo: Del modo che dece tenere una città che 
appetta l'assedio. Questi discorsi scritti in parte nel 1557 
furono stampati negli anni 1538-59-60, poi furono 
congiuntamente ristampati in Venezia nel 1566. So- 
nosi tratte queste notizie dalle Memorie storiche del 
detto ingegnere Carlo Promis che fanno appendice 
al Trattato d'architettura del Martini, Torino 1841 
(Jfrm. i, par. n, p. 115 e seg.). 

CASTALIA ( mitol .). — Celebre fontana della Foci- 
de, considerata come una delle sorgenti cui, secondo 
i poeti classici, i favoriti delle muse bevevano Te- 
atro e l’ingegno. Narra la favola che Castalia figlia 
dell’Acbeloo, o di Castalio re delle vicinanze del Par- 
li naso , avendo inspirato un violento amore ad Apollo 
! fosse da lui cangiata in quella fontana inspiratrice. 

('erti etimologisti più positivi fanno derivare il nome 
I di questa fontana da kastal che, al dir loro, nella lin- 
gua primitiva dei Beoti valeva mormorio. Da essa le 
Muse presero il nome di Castalidi. 

CASTALION o Chastf.illon (Sebastiano). — Chi lo 
dice nato nel Delfinato e chi in Savoia , intorno al 
1515. Attese per tempo allo studio delle lingue anti- 
che e divenne assai dotto in greco c in ebraico. Tro- 
vandosi a Strasburgo nel 1540-41 vi conobbe Calvino 
(vedi) che lo invitò a passare a Ginevra dove lo fece 
nominare ad una cattedra nel collegio di quella città. 
H Due o tre anni dopo, essendoselo nimicato per discor- 
danza di opinioni, massime in fatto di predestinazione, 
si trasmutò a Basilea dove si diede ad insegnare il 
| greco e scrisse parecchie opere, specialmente intorno 
a soggetti biblici. Prima di lasciar Ginevra, aveva in- 
trapreso una versione latina della Bibbia dai testi 
ebraico e greco, che terminò a Basilea dove fu pubbli- 
cata nel 4551 e dedicata ad Edoardo vi d'Inghilterra. 
Nel 1555 egli ne pubblicava pure una versione fran- 
cese; e si Cuna che l’altra furono il soggetto di molle 
controversie e di opposti giudizii. La sua Bibbia la- 
tina fu più volte ristampata e l’edizione di Lipsia del 
1697 contiene alcune sue dissertazioni fra le quali la 
Delineato reipublicw jmlaicce ex'Josepho. Passò gli ul- 
timi suoi' anni a Basilea in gran povertà, e vi mori 
nel 1563 lasciando una numerosa famiglia nell’Indi- 
genza. Fu sepolto colà nella cattedrale per cura di tre 
Polacchi ch’erano stati suoi scolari. Nell’estrema sua 
miseria usava recarsi sulle sponde del Reno, a fine di 
tirare a riva per mezzo di un uncino i pezzi di legno 
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e i rami d’alberi che la corrente traeva seco, e cosi 
procurar legna da ardere per la famiglia. Di ciò fu 
accagionato da Calvino come di furto. — Nel 1562 Ca- 
stalio pubblicò la sua eloquente Defensio suarum trans - 
htionum bibliorum et maxime novi foderi*. Inviso tanto 
ai cattolici quanto ai calvinisti, egli trovò qualche in- 
dulgenza presso gli arminiani ai quali si accostava 
nelle sue opinioni. 

CASTE (stor.). — È il nome dato a certe classi i cui 
privilegi c i cui oneri sono ereditarli. La parola deriva 
dal portoghese cast a e fu in origine applicata dai con- 
quistatori delle Indie Orientali alle famiglie indiane 
che hanno occupazioni, costumi, privilegi c doveri 
trasmessi per eredità di padre in figlio. Fu pure spesso 
applicata alle classi ereditarie in Europa, e si parla 
dello spirito, dei privilegi e delle usurpazioni di una 
casta , per esprimere particolarmente quella costitu- 
zione abusiva della società che fa dipendere una di- 
stinzione dagli accidenti della nascita o delle ricchezze. 
La divisione in caste, fra le nazioni del mondo antico, 
risale a tempi cui non giunge la luce della storia, ina 
è probabile clic fosse originariamente fondata 9opra 
una diversità di razza, nella confusione di varii popoli 
operatasi per migrazioni e conquiste. Questa istitu- 
zione incontrasi presso molte nazioni , e secondo le 
ricerche fatte da Clavigero, se ne trovano tracce fra i 
Peruviani e i Messicani. Ma regna in ispecial modo 
nell’ Oriente dove esiste da tempo antichissimo ed è 
parte essenziale della condizione politica del popolo, 
perchè favorisce il despotismo che vi è la forma do- 
minante di governo. Cosi nella Persia, già prima di 
Zoroastro, esisteva una divisione del popolo in quattro 
classi o caste: i sacerdoti detti magi, i guerrieri, gli 
agricoltori c i mercatanti. Ma la divisione in caste non 
fu in alcun luogo cosi perfettamente stabilita e cosi 
pienamente intrecciata nella costituzione della civile 
società come nell’Egitto c nell’India. Nell’Egitto, come 
istituzione politica , fu portata al suo maggior grado 
sotto il regno de’ Faraoni. Il numero delle caste in 
quel paese era in origine di sette. Quella de’ sacer- 
doti che, sotto alcuni riguardi, formava un ordine di 
nobiltà altamente privilegiato ed era in possesso delle 
pubbliche cariche, fu necessariamente la prima. Ve- 
nivano poscia i guerrieri divisi in due classi , le cui 
occupazioni erano ereditarie. Dalle rimanenti, cioè da 
quelle degli agricoltori, dei battellieri che navigavano 
il Nilo, degl’ interpreti venuti dopo gli altri e sorti dai 
Greci stabiliti nel paese, dei pastori (divisi in due), 
nasceva una serie di gradi, del cui ordine non si sa 
altro se non che i pastori erano gl'iiifimì. Fra costoro 
il pastore di porci era considerato come impuro, sprez- 
zato ed escluso dai tempii. — Nell’India v’ebbero a 
principio quattro caste , e gli scritti indù ne ricono- 
scono soltanto quattro veramente pure, le quali sono 
quelle dei Braemani o Bramirli, dei Ksciatrii (guer- 
rieri), dei Vainii (agricoltori e mercatanti), e dei Sudri 
(operai e servi). I primi, Brahma gli estrasse dalla sua 
bocca; i secondi, dalle braccia; i terzi, dal ventre o 
dalle cosce; gli ultimi, dai piedi (r. Ijidostaw). Final- 
mente nelle due Americhe l’ introduzione dei negri 
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e le varie razze che sorsero a formare una lunga gra- 
dazione tra essi e i bianchi, hanno dato luogo a vere 
caste ed a pregiudizi! cosi fortemente radicati che gli 
stessi progressi dell’ incivilimento potranno con diffi- 
coltà far sparire le linee di separazione che ora esi- 
stono tra bianchi, mulatti e negri, salvo che coll’andare 
del tempo la mescolanza del sangue , maggiormente 
diffondendosi , non dia un medesimo colore a tutta o 
alla massima parte della popolazione. 

CASTELL (Eomokoo). — Dotto orientalista inglese, 
nato nel 1603 o nel 1606 a Halley nella contea di 
Cambridge. Fu professore di ambo nell’ Università di 
Cambridge dove si creò una cattedra espressamente 
per lui; c dopo di aver preso una parte attiva alla 
famosa poliglotta di Walton, pubblicata nei 1657 in 6 
voi. in-fol., intraprese da sè un’opera non meno la- 
boriosa ancora tenuta in gran pregio dai filologi, il 
cui titolo è il seguente: lexicon heptaglolton, hebrai- 
cum, chaldaieum , ftyriacum , samar itanum, athiopicum, 
arabicum conjunetim , et persicum separativi , cui ac- 
cessit brevi » et harmonica grammatica omnium proce- 
derti ium tinguarum deiineatio, Londra 1669, e con 
nuovo titolo (686, 2 voi. in-fol. — La parte siriaca è 
la più importante, ed è stala stampata a parte per 
cura di J. D. Micbaelis, Gottinga 4728, 2 voi. in-l 0 .— 
Duranti 17 anni il dottore Castcll consacrò 18 ore al 
giorno a quest’ immenso lavoro , e per pubblicarlo 
spese del suo 12,000 lire sterline (300,000 lire). Il 
lessico è divenuto raro, c suole pagarsi in Inghilterra 
dalle 230 alle 500 lire. L’autore rovinato dalle spese 
fatte per la stampa delia sua grand’opera, moriva nel 
1683, legando all’Università di Cambridge tulli i suoi 
manoscritti orientali. 

CASTELLAMARE (geogr.). — Città e porto di- mare 
del regno c della provincia di Napoli, a 13 miglia da 
questa città, e a 4 1 da Salerno, con circa 48,000 abi- 
tanti. E fabbricata sulle rovine dell’antica Stabia quasi 
interamente distrutta da L. Siila , e poi sepolta con 
Pompei sotto le ceneri del Vesuvio l’anno 79dell’E. V. 
Gli scavi che vi si fecero, fornirono alcuni manoscritti, 
statue e pitture che si ammirano nel museo Borbo- 
nico. — Oggi Castellamarc ha un picciol porto difeso 
da due forti, manifatture di tela, di stoffe di seta e 
di cotone , conce dì pelli , ed una parte dc’suoi abi- 
tanti è occupata nell' arsenale che è il principal can- 
tiere militare del regno. — Vi sono sorgenti d’acque 
minerali e i suoi dintorni sono fertili e ameni. Molti 
gran signori napolitani c forestieri vi passano la bella 
stagione, c la stessa corte dimora una gran parte della 
state nel delizioso sito di Quisisana ad un miglio dalla 
città. — Avvi un'altra Castellamare in Sicilia a Si 
miglia circa al S. O. di Palermo, che occupa il luogo 
dell’antico porto di Segate. Conta 6000 abitanti, ed è 
uno dei porti più frequentati della Sicilia. 

CASTELLANO (tfor. mod.). — Era il titolo del gen- 
tiluomo o magistrato investilo di una castellani». Dopo 
le invasioni dei Barbari , essendo stato necessario di 
fortificare anche i più piccoli villaggi, si diede loro il 
nome latino di castella, donde castellani furono chia- 
mati coloro che li governavano. I castellani riunivano 
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in sè il potere civile e militare, che il feudalismo non 
ha inai separati ; però conducevano gli uomini del 
loro territorio alle guerre, e di essi a loro posta giu- 
dicavano.— Per lungo spazio di tempo i castellani fu- 
rono semplici ufficiali rivocabili a volontà ; ma quando 
i grandi vassalli, duchi, conti, baroni ebbero usur- 
pata la proprietà delle loro cariche, e trasformati in 
dominii patrimoniali ed ereditarli gli uflizii che eser- 
citavano come rappresentanti del monarca , i castel- 
lani seguirono l'esempio e tramutarono il loro impiego 
in una signoria. 11 duca erasi appropriala una parte 
deH'aulorità reale; il castellano ne involò una parte 
al duca; e quando gli altri feudalarii si fecero rap- 
presentare nella distribuitone della giustizia da per- 
sone a ciò esclusivamente delegate, i castellani fecero 
altrettanto. — V’ebbero dunque due classi ben distinte 
di castellani; il signore castellano, proprietario dell'au- 
torità militare e civile nell’estensione del proprio ter- 
ritorio, e il giudice castellano, rappresentante del 
sovrano o del feudatario, o del signore, qualunque si 
fosse, investito unicamente dell’ amministra zinne della 
giustizia la quale dividevasi in alta, in media, e in 
bassa, secondo l’ importanza delle cause che erano di 
sua giurisdizione. Non tutti i signori feudalarii o ca- 
stellani godevano in origine delle tre giurisdizioni, 
massime’ dell’alta che consisteva principalmente nel 
diritto di condannare alla pena capitale. Ma siccome è 
proprio d’ogni privilegio di tendere all'accrescimento, 
essi finirono per usurpare una competenza univer- 
sale: cosicché, in giurisprudenza, castellani a significa 
piena giustizia, vale a dire l’alta, la media e la bassa. 
— Il segno esteriore della giustizia del castellano con- 
sisteva in tre pilastri ossia nella forca. Il castellano 
veniva immediatamente dopo il barone, c da lui dif- 
feriva in questo: l a che il barone poteva senza la 
permissione del re fortificare la sua città o borgo 
principale; il castellano poteva solamente fortificare 
la sua casa che diveniva cosi un castello : 8 J che l’alta 
giustizia apparteneva al primo di diritto, c al secondo 
soltanto per eccezione , quando era stata prescritta 
con un lungo esercizio: 3" che in fatto d’armi gen- 
tilizie, il castellano non aveva corona sullo scudo, 
mentre il barone aveva un cerchio d’oro contornato 
di perle. — In Polonia il castellano era un dignitario 
membro del senato. Quando Boleslao il Grande di- 
vise il paese in distretti, ciascuno dei quali era pro- 
tetto da un castello, i comandanti di questi castelli 
amministravano i loro distretti rispettivi durante la 
pace, e conduccvano alla guerra il popolo sottomesso 
alla loro giurisdizione. La nazione venendo col tempo 
a darsi una costituzione, i castellani presero posto nel 
senato, dopo i palatini u vaivodi, eccetto il castellano 
di Cracovia clic da tempo immemorabile teneva il 
primo posto nella gerarchia civile ed era capo del 
senato. Ciaschcdun palatinato aveva almeno due ca- 
stellani; il loro numero totale era di 83, di cui 31 
grandi e 5* piccoli. Questi ultimi avevano un titolo 
puramente onorifico, ed erano esclusi dai consigli 
delio Stalo. 

CASTELLETTO (orchi II. mil. ant. r*/or .). — Piccolo 


castello, e propriamente un forte di forma per lo più 
quadra col cassero sulla porta e le torri ai quattro 
angoli , che si poneva per sopraccapo alle città onde 
frenare i cittadini, o nel luogo più alto d’un gran ca- 
stello per prolungarne la difesa. — Cliiamnronsi anche 
castelletti certi fortini che si piantavano intorno ad 
una città al tempo degli antichi assedii per afforzarne 
la circonvallazione. — Ne'templ della bassa latinità si 
usò castrile tu m diminutivo di custellum , ed era un 
forte d'ultimo ordine con cui i piccoli feudatarii di- 
fendevano le loro proprietà. Vi risiedeva il castellano 
e vi rendeva giustizia. Per questo in Francia si usò 
e bàltici in siguificanza di tribunale ed anche di pri- 
gione. 1 due chàuUts più celebri nella storia sono 
quelli di Parigi, distinti coi nomi di grande e piccolo. 
tua tradizione ne attribuisce V erezione a Giulio Ce- 
sare. Checché ne sia, certo è che servirono alla difesa 
della città. Sotto Carlo il Grosso, Tanno 880, i Nor- 
manni tentarono indarno l’espugnazione del Grand- 
Chàtelet. Luigi ix lo aggrandì ; uel 1802 fu demolito 
lasciando alla sua area il nome di Place da diatele t. 
11 Petil-Chdtelet ebbe minore importanza. Nel set*, xv 
fu residenza del prévot di Parigi; nel xvm servì di 
prigione e fu demolito nel 1782. 

CASTELLETTO (ori. e mesi.). — Molli sono i signi- 
ficali di questa voce e nei variì usi delle arti c dc’me- 
stieri. — Castelletto è uno stromento di legno che tien 
ferma la canna di ferro la quale girata a forza d’uria 
gran ruota, buca ogni sorta di pietra. Esso ha vario 
forme che qui è inutile l’annoverare, essendo uno 
lo scopo. — Castelletto chiamano gli orefici, ottonai cd 
altri una macchina di cui si servono per passare alla 
filiera tubi metallici, rocchetti di orologio, fili di ferro, 
d’acciaio ecc., che voglionsi ridurre ad un dato ca- 
libro. Ve n’ha di tre sorta: il castelletto a cinghia , 
quello a vite e quello a ingranaggio. 11 castelletto a 
cinghia, il più semplice di lutti, ha un meccanismo 
composto (l'un;i ruota a cavicchie e di due leve in 
croce, assicurate sull’asse d’ un verricello al di fuori 
delle cosce che lo sostengono. Per applicare la po- 
tenza di questo meccanismo, adoprasi una larga c ro- 
busta cinghia, avvolta da un capo sul verricello c 
sopra se medesima, mentre l'altro capo, armalo di 
una campanella delta inumila che stringe fortemente 
le gambe d una tanaglia, va ad afferrare l'oggetto clic 
si vuol passare per la filiera. In questa macchina la 
potenza sta alla resistenza come il raggio del verri- 
cello alla lunghezza della leva o al raggio della ruota 
a cavicchie. — li castelletto a vile si compone d’una 
robusta vile di ferro della medesima lunghezza del 
banco; il suo verme è presso a poco rettangolare e 
la madrevite di rame tiene una ruota a cavicchie, 
mediante la quale si fa girare sopra se stessa a braccia 
d'uomini o con altro motore. — Il castelletto a ingra- 
naggio si compone di varie ruoto e rocchetti che con- 
ducono gli uni cogli altri, e tirano una sega dentata 
o una catena d’ ingranaggio. Sono questi disposti in 
guisa da poter moltiplicare la forza quanto richiede 
la resistenza applicando , secondochè si vuole . la 
potenza al primo, secondo o terzo rocchetto. 
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CASTELLI ( Benedetto ). — Secondo il Fabroni , 
nacque a Brescia nel 1377. Vesti in patria l'abito di 
s. Benedetto c della sua prima vita monastica non ab- 
biamo notizie ; se non che da una lettera scrittagli da 
Galileo nel 1610, ricaviamo che era allora versato nel- 
l’astronomia. Nel 1613 fu chiamato professore di mate- 
matica a Pisa, c vi occupò questa cattedra sino al 4623. 
Sempre amico di Galileo, fece grandissimi progressi 
nelle matematiche e nella filosofìa, e pubblicò l’apolo- 
già di quel grand'uomo contro le censure di Lodovico 
dalle Colombe e di Vincenzo di Grazia. Vuoisi però 
avvertire che di questo scritto fu autor principale lo 
stesso Galileo. Nel 4623 Urbano vili chiamollo a Roma 
professore di matematica nella Sapienza, ed ivi rimase 
sino alla morte. Scrisse lettere a Galileo intorno a 
Saturno e sul modo di misurare le gocciole cadenti 
sopra una data superfìcie ; o lo aiutò in molte osser- 
vazioni astronomiche, meritandosi da lui l'elogio di 
uomo d’ingegno eccellente e, come conviene, libero nei 
filosofare. — Ma lo studio principale del P. Castelli fu 
la scienza del molo delle acque , sulla quale sino dal 
4628 pubblicò a Roma due opere insigni, l una col 
titolo Misura delle acque correnti ; l’altra Dimostrazioni 
geometriche della misura delle acque correnti. Scrisse 
molti altri trattati inturno la Laguna di Venezia, il Fiu- 
me Morto, la bonificazione delle Paludi Pontine ecc. 
ed altri di somigliante argomento. — Il Guglielmini gli 
contraddisse in alcun cose, ma confessò essere stato 
il Castelli il primo ad applicare la geometria al moto 
delle acque. Il Montucla lo disse creatore di questa 
parte dell'idraulica, e tutti i grandi matematici gli 
resero questa giustizia. Il solo Fabretti insorse a tac- 
ciarlo di plagiario, affermando che Sesto Giulio Fron- 
tino già avesse scritto a maraviglia su quest'argomento. 
Ma ognuno sa quanto scarse fossero le cognizioni 
degli antichi Romani in fatto di geometria , e nell’o- 
pera di Frontino non trovasi dimostrazione che dir si 
po&sa copiata dal Castelli. Egli pose in pratica le sue 
teorie singolarmente col riparo fatto al lago di Pe- 
rugia. Mori a Roma nel 16 44 lasciando onorata me- 
moria di sè non solo nelle opere pubblicate, ma negli 
eccellenti discepoli che seppe formare, tra’ quali ci 
basti accennare Torricelli, Borolli, Cavalieri e Ricci. 
I*a sua vita fu scritta in latino, e se n'ha un'edizione 
di Dresda del 17*3, col titolo di Vita Ben. Castelli 
bri ricusi 8, ecc. 

CASTELLO ( geogr .). — Questo vocabolo entra spesso 
nella composizione di nomi dati a città e terre ita- 
liane, spagnuole e portoghesi. È derivato dal latino 
castellum diminutivo di castrum, e originariamente si 
disse di un forte , ma poi, con qualche aggiunto lo- 
cale , rimase pure denominazione di villaggi , borghi 

0 città gradatamente sorti intorno ai castelli , come 
Caslelfortc, Castelnovo, Castel lamontc ecc. Il numero 
delle terre il cui nome comincia per castello è consi- 
derevole in Italia , e noi ci contenteremo di citarne 
alcune fra le principali. Tra queste sono i due Castel- 

1 ama re (vedi), l’uno presso Napoli, l'altro in Sicilia; 
Castel Velrano, città di 43,000 anime circa nella pro- 
vincia di Trapani in Sicilia a 3 miglia a settentrione 


delle rovine di Selinunte; Castel Gandolfo negli Stati 
Pontifica, bel borgo con villeggiatura dei papi, sulle 
sponde del lago Albano , presso gli avanzi della villa 
di Domiziano (v. Alba lunga); Castel Fiorentino, borgo 
di 3000 anime in Val d’Elsa nella Toscana; Caste) 
San Giovanni c Castel Guelfo nel ducato di Parma ; 
Castel Sardo (vedi) e Caslelfortc in Sardegna : e pa- 
recchi Castel Franco e Castel Nuovo ecc., che sarebbe 
troppo lungo l’enumerare. lu I Spagna, dove lo stesso 
nome di Castiglia (Castella) deriva da quest’origine, 
si trovano Caslelfollil, Castello de Ampurias ecc. nella 
Catalogna ; Caslellon de la Plana nel regno di Va- 
lenza ecc. E finalmente s incontrano in Portogallo: 
Castel Branco (bianco) città vescovile nella provincia 
di Beira; Castel Rodrigo fortezza nella medesima pro- 
vincia; Castel de Vide nell'Alemtejo ecc. — Potrebbero 
pure citarsi nomi di questo genere nel mezzodì delia 
Francia dove il dialetto affine alle lingue d’Italia e di 
Spagna ha fatto conservare la parola costei che nel 
f francese si è trasformato in chàteau. — Osserveremo 
infine che nella medesima classe sono da porsi i nomi 
di Castellazzo, Castiglione, Castelletto, aumentativi e 
, diminutivi frequenti nella nomenclatura delle terre 
[| d’Italia. 

CASTELLO (fortif. ani.). — Terra murata e fortifi- 

■ cala, entro cui abitavano gli antichi baroni e signori. 

■ Costruivasi d'ordinario sopra un'altura, ed era desti- 
! nato a difendere o un passo o una posizione impor- 
; tante, o la città innalzatasi a poco a poco all’ intorno. 

I Troppo spesso a’ tempi de’ feudatari (l’età d’oro dei 

castelli), queste fortezze, volte, confò noto, a tulio 
altro uso, servirono d'asilo a signorotti avidi e crudeli 
che taglieggiavano i viaggiatori ed opprimevano gli 
abitanti del vicinalo. Sussistono ancora nel nord delta 
* Francia avanzi di castelli del tempo degli ultimi Ca- 
rolingi o almeno di Guglielmo il Conquistatore. In 
Ispagna se ne veggono ancora che furono fabbricati 
dai Mori. 1 castelli antichi, ordinariamente isolati, 
I fecero talvolta parte del sistema di difesa d’una città, 
| siccome scorgesi ancora io molte piazze d’Europa; e 
; in tal caso dassi al castello il nome di cittadella 
[ (vedi). Potevasi per tal modo prolungar lungo tempo 
| la resistenza delle piazze; e spesse volte presa la città, 
;ì rimaneva a farsi l'opera di maggiore difficoltà, l’espu- 
I gnazione cioè del castello, se questo non [iati va difetto 
d’acqua, di vettovaglia o di strenui difensori. — Nelle 
; antiche croniche si hanno celebri esempi d'assedii di 
! castelli assai più importanti c più difficili che quelli 
, delle città stesse. Verso la metà del secolo xvn un gran 
numero di castelli che proteggono le coste e le fron- 
tiere del nord della Francia, furono ideati da Vauban 
S e sono considerati quai modelli in aimil genere. — Gli 
antichi castelli che destano meraviglia per la grossezza 
delle loro muraglie (che passa talvolta i sei metri) a 
partire dal secolo xii offrono una disposizione uni- 
forme. Quasi tutti sono collocati in alture, con pozzi 

( profondi c vaste cisterne, con cinta più o meno com- 
plicata di torri e torricelle c più lardi di bastioni, 
aventi nel mezzo un torrione più solido e più alto, in 
cui ritiravansi i difensori, superata che avesse il ne- 
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mico la cinta. Ivi mantenevano con vantaggio, op- 
primendo gli assalitori con frecce, pietre , acqua ed 
olio bollenti, e più tardi con armi da fuoco. E prima 
di superare le mura, il nemico aveva molti ostacoli a 
vincere: opere distaccate, fossi profondi per lo più 
pieni d’acqua, ponti levatoi, saracinesche che cala- 
vansi dietro i più arditi ad impedir loro la ritirata. In 
fine dal mezzo delle volte soprastanti alle porte si al- 
zavano c bassavano con ingegni travi pesanti per 
ischiacciare chi s’appressava. — Molti furono i castelli 
in Italia prima che fossero trovate le moderne arti- 
glierie. I più celebri per ampiezza e resistenza furono 
quello di Barletta in Puglia ; di Crema in Lombardia; 
di Fabriano nelle Marche; e di Prato in Toscana. — 
Nel sec. xv, due celebri architetti diedero opera a 
lavori di questo genere; il Brunelleschi nel 1406 
fortificò Vico Pisano, e diede un disegno della citta- 
della di Pisa. Circa l’an. 4430, Filippo Maria Visconti 

10 chiamò a Milano per la costruzione di quel castello; 
c nel 1442, Alessandro Sforza volle da lui il disegno 
del castello di Pesaro. Bramante poi nel 1492 con- 
dusse il |>alazzo forte e la gran torre di Vigevano. Più 
tardi Giuliano da San Gallo, maestro bombardiere c 
valoroso soldato, che nel 1432 strenuamente difese la 
Castellina del Chianti, per ordine di Sisto iv edificò la 
rocca d'Ostia; cominciò più tardi le fortificazioni di 
Poggio Imperiale; e nel 1300 le opere militari di 
Borgo san Sepolcro. Due anni dopo fu ingegnere della 
rocca d’ Arezzo, e nel 1303 Giulio it si valse di lui a 
restaurare le mura di Roma e a farne delle nuove. 
Nel 1309 diede il disegno della cittadella di Pisa giusta 
le regole della nuova architettura, e ristaurò inoltre 
le mura di Livorno. — L’arte s’andò cosi perfezio- 
nandole i castelli offrirono una vigorosa resistenza. 
Ne’ primi anni di questo secolo quello di Bardo in 
Piemonte, di Osopo nel Friuli, di Gaeta nella Terra 
<Ii Lavoro e di Scilla o Stiglio nella Calabria diedero 
molta briga ai Francesi. — Accennare tutti i castelli 
degni di considerazione sarebbe lungo discorso; ci 
ristrìngeremo a dire ajcun che de’ più noli in Italia. 

Casteu-o di Aci. — E costrutto sopra un promon- 
torio, il quale staccandosi dalla costa orientale di Si- 
cilia, entra in mare nel piccolo seno detto Porto di 
Ulisse. Tale promontorio non è altro che un gran 
cubo di lava, presentante presso la spiaggia buon nu- 
mero di basalti c cristalli. — Il castello, distante otto 
miglia da Aci-reale, fu fabbricalo nel tempo della 
dominazione normanna, e la sua posizione perpendi- 
colare lo rende inespugnabile. 

Castel Baradello. — Rocca altra volta munita, a 
mezzo miglio al S. di Como. Ora non se ne veggono 
più che le rovine sul colmo di rìpida rupe, e l’alta 
torre che fu eretta da re Liutprando nel 724. L’im- 
peratore Federigo Barba rossa ristabilì questo castello, 
smantellato dai Milanesi nella guerra dei dieci anni 
contro Corno. La torre è senza porte, e maravigliosa 
n’è la solidità, non essendo bastati a distruggerla, nè 

11 tempo, nè la rabbia dei Guelfi, nè la sospettosa ti- 
rannia spagnunla. — Sotto i Visconti, Boradello fu tal- 
volta prigione di Stato, e nel 1297 l’arcivescovo Ot- 
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Ione vi fece perire in una gabbia di travi Napo della 
Torre, che col favore del popolo era stato signore di 
Milano. 

Castello Capuano. — Fu eretto da Guglielmo il Nor- 
manno nelle vicinanze di porta Capuana a Napoli, 
da cui prese il nome. È un palazzo gotico isolato, con 
mura molto alte. Federigo u lo aumentò verso il 
1200, e fu residenza de’ monarchi napoletani sino a 
Ferdinando i. La sala in cui oggi siede il tribunale 
della zecca, dicesi essere quella stessa dove Giovan- 
na ii fece assassinare il suo favorito Gianni, detto 
comunemente Sergianni, Caracciolo. 

Castei.i-o della Chiusa. — Era posto nell'alto Vero- 
nese, e proteggeva il passaggio fra il Tirolo c il Ve- 
ronese, là dove l'Adige precipitasi fra monti c rupi 
inaccessibili, quali sono il Baldo e la Pertica. 1 Ro- 
mani lo costrussero dopo conquistala la Venezia, a 
line di assicurarsi il passaggio per le Alpi Euganec 
dall’Italia alla Germania. Federigo i nel 4133 distrusse 
le fortificazioni fattevi dai Longobardi; e il castello 
ristabilito nel 1283, durò fino a che i Francesi lo 
adeguarono al suolo nel 1801. 

Castello di Gaeta. — Fabbricato nel 1440 da Alfonso 
d’Aragona, è una delle migliori fortezze del regno di 
Napoli, specialmente dopo le vaste fortificazioni ag- 
giuntevi dai viceré spagnuoli e dai Borboni. V'hanno 
molte antichità ragguardevoli: una torre rotonda 
chiamata Latratino, che credesi fosse un tempio de- 
dicato ad Anubi o Mercurio sotto la figura d'un cane, 
da cui le venne il nome; un'altra detta la Torre d' Or- 
lando, che forma il mausoleo di Munazio Fianco. In 
queslo castello fu trasportalo da Roma il contestabile 
Carlo di Borbone, che da un principe di sua casa, 
salilo al Irono di Napoli, fu poi onorato di pompe 
funebri piu di due secoli dopo la sua morte. 

Castello di Mae ignaro. — Posto in riva al Lambro, 
e noto per essere stato soggiorno di molti fra i Vi- 
sconti di Milano. Qui Bernabò fece trangugiare nel 
1562 ai messi di papa Innocenzo vi la pergamena, il 
cordoncino dì seta c il sigillo di piombo della scomu- 
nica che gli recavano. Qui moriva nel 1402 Gianga- 
leazzo, primo duca di Milano; e qui pure cadeva nel 
1468 Bianca Maria, in età di 42 anni, con sospetto di 
veleno datole dal figliuolo Galeazzo Maria Sforza. 

Castello di Monza. — Non se ne veggono più altri 
avanzi che quelli d una torre, in cui Galeazzo Visconti 
costruiva quelle orride prigioni che dalla loro forma 
chiamaronsi forni , e nelle quali egli primo, coi fra- 
telli e il figlio Azzo, veniva rinchiuso nel 1327. 

CAsrsLLO di Musso. — Slava sul ciglione di scosceso 
promontorio presso la riva occidentale del lago di 
Como in Lombardia. Da tre parti inaccessibili balze 
c tre ordini di fortificazioni lo munivano, circondate 
da larga c profonda fossa scavata nel vivo sasso. A 
tergo innalzavasi uno scoglio insormontabile, e nel 
centro sorgeva un’alta torre , che vuoisi fosse eretta 
dai Longobardi. La rocca quadrata tra la torre e il 
lago fu costrutta dai Visconti, e i lavori di difesa fu- 
rono perfezionati dal Trivulzio , onde opporre un 
baluardo alle scorrerie dei Grigioni e dei Tedeschi. 
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Giangiacomo Medici avventuriere se ne impadronì, e 
talmente vi si fece forte, da dominare su quasi tutto il 
Comasco e gran parte della Valtellina, e da resistere 
alla immensa possanza dell'imperatore Carlo v. Infine 
passato all'ultimo duca Sforza, questi lo diede ai Gri- 
gioni, che tosto lo demolirono. 

Castel Nuovo. — È la più considerabile fra le for- 
tezze che difendono la città di Napoli. Fu cominciata 
nel 1280 da Carlo d'Angiò, il quale innalzò il mastio 
che sta nel mezzo e le torri che lo fiancheggiano, e 
Federigo d’ Aragona verso il 1500 fece erigere le 1 
opere esteriori. Comunica col palazzo reale, e domina 
la piazza detta Largo del Castello, la darsena e il 
porto. Degno di particolare menzione fra le opere 
interne è l’arco trionfale in marino che vi si ammira. 

Castello di Portagiove. — Eretto nel 1388 da Ga- 
leazzo Visconti, fu demolito 20 anni dopo dai Mila- 
nesi. Ricostruito dal suo figlio e successore Gianga- 
leazzo, il popolo ammutinato lo demoii di nuovo nel 
IMI ; ma fu riedificato per la terza volta dal duca 
Francesco Sforza. Quivi il duca Massimiliano, tenuto 
più mesi in assedio, vendette a Francesco i i sudditi e ! 
il ducato. Infine, dopo varie vicende ne furono rovi- j 
nate le fortificazioni nel 1801, conservandone sola- 
mente le vaste strutture antiche, destinate ora ad uso 1 
di caserme. Quando questo castello venne fortificato 
dagli Spagnuoli secondo il nuovo genere di difesa in- j 
trodotlo nel avi secolo, si abbassarono tutti gli alti I 
edifizii della città, come campanili, vedette e chiese; { 
e la mirabile cupola di Bramante della Madonna delle 
Grazie corse anch’essa pericolo di venir demolita. 

Castello sant 1 Asgelo. — È l'antica Mole* Adriana, ! 
ovvero grossa torre che in Roma formava il mausoleo 
di Elio Adriano imperatore, posto sulla riva destra 
del Tevere. I Goti se ne servirono a modo di castello, ! 
c assediativi, fransero statue, colonne e cornici per i 
farne armi di offesa. Crescenzio il tribuno del popolo 
romano se ne impadronì verso il 983; e scacciatone 
da Ottone ni, il luogo prese da esso il nome di Rocca 
di Crescenzio. Papa Bonifacio ix, Alessandro vi e Ur- 
bano viu lo fortificarono ; e la presente denominazione 
è la stessa che gli venne data da san Gregorio nel 
593, quando disse di avervi veduto l'arcangelo s. Mi- 
chele che riponeva la spada nel fodero, annunziando 
il termine della peste che allora spopolava la città. 
Sull'alto della torre fu edificata una chiesuola , e 
Paolo in vi pose la statua in marmo dell’arcangelo, ! 
che poi da Benedetto xiv fu fatta fare di bronzo. In 
castel Sant’Angelo stanno i triregni e le altre preziose 
gioie pontificie, gli archivii segreti della corte Ro- 
mana e i prigionieri di Stato. Alessandro vi costrusse j 
nel t,800 un corridoio coperto e sostenuto da arcate, 
della lunghezza di 800 passi, che mette il Vaticano ' 
in comunicazione col castello (v. Mole adriana). 

Castello Santelmo. — Una delle fortezze che difen- 
dono la città di Napoli, costrutta nel 1500 da Carlo ii 
sulla sommità del monte che sorge a ponente della 
città. E in forma di stella a sci raggi, con alto e lar- 
ghe volte sotterranee, tagliate nello scoglio. Il suo 
nome venne da Erme o, con cui gli antichi chiamavano ' 


tutto quel colle che stendesi da Pizzofalcone a Po- 
silipo. 

Castello di Trezzo. — Fu fabbricato o meglio rico- 
strutto da Bernabò Visconti sulle sponde dell' Adda, 
poiché leggesi nelle storie che Federigo Barbarossa 

10 espugnò e si pose grosso presidio. I Milanesi ricon- 
quistatolo, ne fecero una prigione di Stato, c nel 1261 
vi furono rinchiusi molti nobili, ventotto dei quali 
furono cinque anni dopo decapitati come rei di fel- 
lonia. Il suddetto Bernabò mori pure in questo ca- 
stello per la perfidia del nipote Giangaleazzo. 

Castello dell’Uovo. — Sta presso Napoli sopra uno 
scoglio isolato, sorgente appiè del monte Pizzofalcone, 
e comunica con la città per mezzo d’un lungo ponte. 
Anticamente era qui una villa di Luculio, con giar- 
dini che stcndevansi fino alia cima del suddetto mon- 
te ; quindi cosi l’isola come il colle portavano il nome 
di Lucullanum. Quivi Augustolo, ultimo imperatore 
romano, fu confinato nel à76 da Odoacre, primo re 
d’Italia, e vi cessò di vivere. Guglielmo i, duca di 
Puglia, vi eresse nel iUM un palazzo, in cui difen- 
devasi dalle ribellioni de' Napoletani. Qui pure fu 
chiusa Giovanna i da Carlo Durazzo che le usurpò il 
trono. Il nome di castello dell' Uovo gli venne dalla 
sua forma ovale. Credesi che il gran masso di tufo 
sui quale posa, siasi ab antico staccato dal monte an- 
zidetto. 

CASTELLO (art. mil. ant .). — Macchina militare 
murale de’ tempi antichi, che consisteva in una grossa 
torre di legno rotonda o quadrata, la quale, colmato 

11 fosso, si appressava dagli assalitori alle mura della 
città combattuta, oude dalla sommità di essa saettare 
quei di dentro e cacciarli del muro, calando poscia 
un ponte per eutrare nella fortezza (». Tona* am*i- 
latoria). 

CASTELLO (mecc.). — Gli apparali meccanici per 
sollevare grandi pesi constano di due parti essenziali, 
la macchina o la combinazione di macchine con cui 
si muovono le masse, e l'armatura che deve sostenere 
i pesi stessi ed offrire stabili punti (l’appoggio all'a- 
zione delle macchine. Queste armature chiamansi ca- 
stelli, e sono di più specie secondo la maggiore o mi- 
nore complicazione del sistema. Il castello più semplice 
è costituito da un'antenna o trave inclinata infissa in 
terra c trattenuta in quella posizione da quattro funi 
chiamate venti attaccate alla sua sommità, e quindi 
tirate obliquamente ed allacciate ad altrettanti piuoli 
piantati a qualche distanza intorno al piede di essa.— 
Da questo si passò ad armature più complicate fino 
ai giganteschi castelli che impiegò il Fonlaua in Roma 
per innalzare obelischi, macchine ampiamente de- 
scritte nell'opera Castelli e ponti di JVico/u Zahaglta, 
e dei quali si parlerà più a lungo altrove (v. Mac- 
china). — Casini li diconsi pure que’ sistemi di legname 
composti di pezzi, muniti delle necessarie ferramenta 
per congegnarli insieme, e numerati per poterli fa- 
cilmente ricomporre allorché sono disfatti, i quali si 
muovono su ruote o cilindri c servono specialmente 
nelle chiese a portar gli uomini all’altezza delle volte 
o dei soffitti per ripulire n instaurare alcuna parte o 
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per gli addobbamenti nelle feste solenni. In generale 
si dà il nome di castello ad ogni sistema di legname 
o di ferro alto a sostener pesi, macchine od altri or- 
digni. Cosi dicesi castello Tannatura delle macchine 
palificatone , delle idrovore o aggotlatrici , delle ef- 
fossorie ; castello. Tannatura che sostiene le campane 
e simili. 

CASTELLO(Giambatista). — La scuola ligustica ebbe 
molti artisti di tal nome , ma nessuno merita che ne ! 
facciamo qui distinta menzione , quanto questo Giani- | 
batista detto il Bergamasco perché nato a Bergamo in 1 
sul Coire del secolo xv , e condotto fanciullo a Ge- 
nova dove fu abbandonato. La famiglia Pallavicini 
prese a proteggerlo, e mandatolo a Roma, egli ritornò 
di là architetto , scultore c pittore da non cedere in 
nulla al Cambiaso , di cui fu grande amico e con cui 
dipinse nella chiesa di s. Matteo. Lo stile del Castello 
è raffaellesco, ma non è però manierato come quello 
che dominò in Roma ai tempi di Gregorio un e di 
Sisto v. È più diligente del Cambiaso, ha maggior 
fondo di sapere e di colorito , benché gli ceda nella 
eleganza del disegno; e talvolta pare uscito piuttosto 
dalla scuola veneta che dalla romana. Alla Nunziata, 
nella volta, dipinse il supremo Giudice, che in mezzo 
ad una bellissima gloria di angeli invita gli eletti alla 
beatitudine. È pittura studiatissima, in paragone della ' 
quale pare che il Cambiaso, dipingendo i laterali, si 
addormentasse : tanto gli cede in componimento e in 
espressione. Il Bergamasco dipinse più volle solo , 
come a s. Francesco in (Castelletto dove rappresentò 
s. Girolamo fra monaci impauriti alla vista d’un lione; 
e a s. Sebastiano dove fece questo santo nelTallo di 
ricevere il martirio, quadro ricco in figure, e, al dire 
del Lanzi, maggiore di ogni encomio. — In tutte le ta- 
vole da lui dipinte in Genova , vedesi un gusto vivace, 
massime nei volti, e magnifico nelle architetture; bello 
impasto di colori, forza di chiaroscuro. — Il Bergamasco 
visse gli ultimi suoi anni a Madrid pittore di corte, 
ove morì , ed ebbe a successore T amico Cambiaso , 
benché i suoi grotteschi ed ornati fossero continuati 
da due suoi figli eh’ egli menò seco , cioè Fabrizio e 
Granello, di cui si lodano la varietà, la bizzarria e il 
colorito. 

CASTELLO Aragonese ( geogr .) — Già detto Castel 
Genovese ed ora Castel-sardo ( vedi ). 

CASTELLO di divisione ( archit . idraul .). — Si dà 
questo nome ad un ampio ricettacolo in cui entrano 
le acque di un acquidolto per esservi distribuite e 
trasmesse alle pubbliche e private fontane. Gli orifizii 
per la distribuzione dell'acqua sono aperti nelle sponde 
della vasca , e debbono avere i loro centri alla stessa 
profondità sotto la superficie dell'acqua, e le aree degli 
orifizii debbono essere proporzionali alle rispettive 
quantità d’acqua da erogare e formati similmente per j 
tutto ciò che può influire sulla quantità delTefflusso. 
Debbonsi ancora alternare gli orifizii più grandi ai più ! 
piccoli acciò , mancando un’equabile distribuzione , . 
l'acqua non sia attratta notabilmente più da una parte ; 
che dall’altra con danno dell'uniformità delta di- ! 
spensa. Ad evitare questo difetto , avendo d’altronde 


riguardo alle altre circostanze , giova prescegliere la 
forma circolare per la vasca di distribuzione, in cui 
siano convenientemente disposte le luci dispcnsatrici 
dell’acqua, la quale è ricevuta in altrettante vaschette 
quanti sono gli orifizii, poste intorno alla sponda della 
grande vasca centrale e da cui per mezzo di tubi di 
condotta s'incammina alle fontane cui è destinata. Le 
acque dall’acquidolto sono ricevute da tubi propor- 
zionati e versate in una prima vasca, donde si fanno 
entrare in quella di distribuzione per un condotto che, 
passandole sotto , vada a sboccare precisamente nel 
centro di essa. I castelli di distribuzione talvolta sono 
magnificamente ed anche di soverchio decorati come 
quello chiamato la fontana di Trevi a Roma. Nè mi- 
nor lusso sfoggiarono gli antichi in questa specie di 
monumenti se si debbe giudicare dall’unico rimastoci 
de’ Romani che impropriamente si chiamava Trofeo 
di Mario , già adorno di marmi preziosi, di colonne di 
cipollino e di arcate , nelle quali stavano appunto 
que’ trofei che ora decorano la balaustrata del Cam- 
pidoglio. 

CASTELLO della rotta ( archit . idraul.). — Nell’ap- 
parato palificatorìo per prendere le rotte negli argini 
dei fiumi o per ritornare all’antico alveo un fiume che 
se ne fosse aperto un nuovo , chiamasi castello quella 
parte composta di gruppi di pali connessi con catene, 
che stando contro il filone della rotta serve di rinforzo 
alle linee delle palificate ed è perciò il punto più forte 
del sistema (e. Rotta). 

CASTEL-SARDO ( geogr .). — Piccola città della Sar- 
degna , situata sulla pendice d’una roccia molto sco- 
scesa in riva al mare. Giace nella parte settentrionale 
della provincia di Logoduri a 28 miglia da Sassari. 
Intorno al 1209 i Genovesi costruirono sul promon- 
torio presso la foce del Frisano una rocca cui diedero 
nome di Castel-genoaese. Conquistata poi dagli Arago- 
nesi , portò il nome di Castello aragonese fino al 176b 
nel quale anno ricevette il presente nome di Castel- 
sardo. La popolazione , ch'è di 2000 anime incirca , 
parla il dialetto di Gallura. I carapagnuoli dei dintorni 
conservano ancora talune delle antiche usanze, come 
quella d’imbandire un lauto convito funereo alla 
morte di qualche congiunto , credendo che siffatta 
pratica giovi all’anima del defunto. Celebrano il prin- 
cipiare di maggio con avanzi delle antiche feste flo- 
reali. Hanno certe loro poesie volgari che chiamano 
' perantonate e che cantano le sere dell’ultimo di del- 
{ Tanno, della vigilia dell’Epifania e di s. Antonio. Ca- 
stel-sardo è sede del vescovo di Asikirias (redi) an- 
tica città decaduta e abbandonata del tutto poco dopo 
il 4365. Avvi pure un comandante con una piccola 
guarnigione. Il suo territorio è assai fertile di vini , 
di frutta e di legumi. Vi si vedono considerevoli vc- 
stigia di antiche abitazioni presso rimboccatura del 
Frisano e si vuole che in quei dintorni esistesse l’an- 
tica Tibula mentovala da Tolomeo e nell’Itinerario di 
Antonino. 

CASTELVETRO (Lodovico). — Questo scrittore nato 
a Modena nel 4505 si affaticò mollo a benefizio della 
lingua e dell’eloquenza italiana , ma come uomo di 
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buon gusto che mal sapeva conformarsi alla corrente, 
attaccò non poche brighe coi letterati di quel tempo. 
La contesa ch’egli ebbe col Caro (vedi) a cagioue delle 
censure che fece alla nota canzone di lui che inco- 
mincia : 

f'enite all' ombra de' gran gigli d'oro , 

gli fu cagione di non pochi travagli , giacché quella 
critica gli suscitò contro molti letterati e diede origine 
all 'Apologia che il Caro compose a propria difesa c a 
vitupero del Castclvetro , fingendola compilata dagli 
accademici di Banchi in Roma. Questa contesa andò 
tanto innanzi dall’ima e dall'altra parte che si disse 
persino causa dell'uccisione di Alberigo Longo, amico 
del Caro , spargendosi voce che l’uccisore ne fosse 
stato un famiglio del Castelvctro, mandato a commet- 
tere tale omicidio dal suo padrone. Altri vogliono 
che il Caro tentasse di fare uccidere il Castclvetro e 
pare che questi ne fosse persuaso. Questi fatti però non 
sono mai stati provati, ma è certo che la contesa fu in- 
degna di letterati di tanto ingegno, colpevoli entrambi, 
l’uno per essersi fatto con tanta acerbità a screditare la 
riputazione di uno scrittore che mai non avevaio of- 
feso, e l’altro per avere scritto unode'più infami libelli 
che a disonore dell’umanità c delle lettere abbiano 
mai veduto la luce. Quanto al merito della critica che 
il Castclvetro fece alla canzone del Caro, diremo sem- 
brarci di vedervi uno scrittore che si lambicca il 
cervello e si perde in sottigliezze e astruserie per cer- 
care il pelo nell’uovo, c che, mentre mostra di voler 
giudicare secondo la ragione e non badare alla auto- 
rità, impone poi ceppi ristrettissimi, dannando, come 
fa , l’uso di ogni parola della quale non sia esempio 
nel Petrarca. Intorno al 4558 si suscitò contro il Ca- 
stel vetro un’altra burrasca, più nera, alla quale si vuole 
abbia dato origine o almeno contribuito, la quislionc 
col Caro, anzi il Caro medesimo. Egli venne accusato 
alla corte di Roma di essere imbevuto delle opinioni 
luterane che da alcuni anni eransi propagate in Italia, 
ond’è che , dopo di essersi tenuto nascosto per qual- 
che tempo, si trasferì per mezzo di un salvocondotto 
a Roma a fine di scolpar visi dell’imputatagli eresia. 
Quivi gli venne assegnato per carcere il convento di 
s. Maria in via ; ma dopo alcuni esami tenendosi egli 
mal sicuro , credette miglior consiglio di mettersi in 
salvo colla fuga , come gli venne fatto. Condannato 
eretico contumace, andò vagando per la Francia , la 
Germania e la Svizzera, non cercando altro conforto 
all’esilio fuor quello che sempre gli avevano porto i 
suoi studii prediletti. Ritiratosi finalmente a Chia- 
venna, vi morì a’ il di febbraio del 4574. — Fu il Ca- 
stclvetro caldissimo amatore della libertà , e per lei 
rifiutò onori e ricchezze. Per lei s'indusse pure a vi- 
vere scapolo, e, cosa rara massime a quei tempi , fu 
alieno insieme da illegittimi amori. In qual concetto 
tenesse la donna lo dimostra uno tra gii adagi a lui 
famigliar! : Da molto è gufila donna che non è cono - 
teiuta se non da pochi. Fu sobrio, spruzzatore di beni 
che dell’intelletto e del cuore non fossero, affettuoso 
in niente altro fuorché nell’amicizia, e tollerantissimo 


de’ disagi, tuttoché nato nell’agiatezza. A tutte queste 
nobili qualità recarono ombra prosunzione , capar- 
bietà c maldicenza. Scrisse moltissimo ed in ispezie 
di critica , come sono le osservazioni e i corneali che 
ci fece su Virgilio, Orazio, Terenzio, Dante. Petrarca, 
Bembo, Varchi , ecc. Ma l’opera in cui sta massima- 
mente la sua riputazione è la La poetica d' Aristotile 
volgarizzata ed esposta , stampata primamente a Vienna 
; d’Austria nel 4570 , e dedicata dall’autore medesimo 
all'imperatore Massimiliano u. No’ coutenti che fa a 
questa sua traduzione egli mira sempre a contraddire 
Aristotile, ma vi sì dimostra troppo spesso amante di 
sottigliezze che assai volte degenerano in sofismi e in 
paralogismi. I«o stesso dicasi della Sposizione delle Rime 
del Petrarca , lavoro che non potè condurre a fine. 
Poco scrisse in poesia italiana, e quel poco mediocre; 
fu all'incontro assai valente nella latina nella quale 
si esercitò con molta eleganza , come si scorge dai 
pochi componimenti che ne pubblicò il Muratori. 

1 Allo studio del greco in cui era molto versato , ag- 
giunse pur quello della lingua provenzale da coi recò 
I in italiano molte delle poesie e dello vite di que’poeti, 
e una gramatica di quella lingua. Finalmente si volse 
anche all’ebraico, in cui fece grandi progressi. Intorno 
| al che e ad altre opere o inedite o perite del Castel- 
i vetro , leggasi la vita che ne scrisse il Muratori , il 
quale di lui e delle cose sue tratta distesamente , ma 
forse con soverchia parzialità. 

CASTI (Giambatista). — N acque nel 4731 a Monte- 
fìascone negli Stati Pontifidi , e studiò nel seminario 
di quella città dove poi fu professore d'eloquenza , e 
prese gli ordini sacri. Poco si sa de’ primi suoi anni, 
avendo soltanto comincialo a farsi conoscere nel 1762 
colla pubblicazione di una serie di 300 sonetti sopra 
un debito di tre giulii , de’ quali un creditore impor- 
tuno gli chiedeva con insistenza la restituzione. Nel 
4765 andò a Firenze dove venne in favore presso il 
gran duca Leopoldo. Quando Giuseppe u visitò Fi- 
renze nel 4769 vide il Casti e lo invitò a passare a 
Vienna , donde nel 4778 andò in Russia. Introdotto 
presso Caterina n , concepì il disegno del Poema tar- 
taro che è una satira volgarmente licenziosa dei li- 
cenziosi costumi di quella corte. Tornò poi a Vienna 
dove ottenne la carica di poeta cesareo, vacante per la 
morte del Mctastasio. Quivi compose alcuni drammi 
burleschi , cioè il re Teodoro che fu posto in musica 
dal Paisiello, e la grotta di Trofonio specie di satira 
dei filosofi. Ma morto Giuseppe it, che amava viva- 
mente, il poeta abbandonò Vienna e tornò in patria, 
che lasciò poi di nuovo per fare un viaggio a Co- 
stantinopoli. Giunto a 77 anni si recò a Parigi, ove 
fu accettissimo a tutti per la vivacità del suo spirito: 
e colà mori nel 4803. — La principale sua opera è il 
poema intitolato Gli animali parlanti , che può essere 
considerato come una satira non solo delle corti ma 
della società in generale. Questo poema che consta di 
3*i canti e cui si può forse giustamente rimproverare 
una lunghezza eccessiva per un’allegoria , fu pubbli- 
cato per la prima volta a Parigi nel 1803. È pieno di 
frizzi e di tratti ingegnosi divenuti popolari , e quasi 
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proverbiali. Le Novelle galanti sono celebralo per na- 
lurnlc/zu e facilità ma sono pericolose per la loro im- 
moralità. Meno piacevole è il Poema tartaro di cui ab- 
biamo fallo menzione ; e benché facili c frizzanti, le 
sue Anacreontiche sono dimenticate come lo Frugo- 
niane. fe pure autore di un'opera buffa per musica, la 
Congiura di Caldina, in cui fa una caricatura di Cice- 
rone. Questo lavoro che fu molto applaudito è tuttora 
inedito, come pure molte altre poesie dell’autore. Il 
dottore Corona stampò nella Dècade philosophique 
una notizia biografica del Casti. 

CASTIGLIA (geogr. eslor.). — Grande contrada della 
Spagna che abbraccia quasi un quarto della sua su- 
perficie, ed è divisa in Vecchia e Nuova. Fu uno dei 
principali Stati della penisola, fondati nel medio evo, 
ed aveva allora un'estensione ancora maggiore di 
quella che abbiano ora le due provincie indicate. .Se- 
condo la maggior parte degli storici, il nome deriva 
dai castelli che si costrusscro sui confini meridionali 
del paese, al tempo della fondazione dei primi prin- 
cipali cristiani, per impedire l’invasione dei Mori che 
occupavano la Spagna meridionale. A questi castelli 
presiedevano signori ( castellano s) che ebbero il titolo 
di conti, e i quali, sia che fossero da prima scelti dai 
nobili, o, ciò che è più probabile, dai re di Leon, si 
resero ereditarii e quasi indipendenti da ogni vassal- 
laggio verso i successori di Pelagio. Essi li seconda 
vano soltanto nelle loro spedizioni contro il comune 
inimico, le quali produssero finalmente l’intera libe- 
razione della Spagna. Alcuni re si adoperarono a 
soggiogare quei capi ribelli della Marca Gattigliane. 
Ramiro ir, che regnava verso la metà del sec. x, guer- 
reggiò felicemente contro di essi, e, probabilmente 
colla speranza di renderli affatto ligi alla corona, suo 
figlio Ordono sposò la figlia di uno de’più potenti fra 
loro. Ma più lardi la ripudiò, onde sollevatisi nuova- 
mente i conti per vendicare un tale affronto, ne ri- 
sultò una guerra civile in seguito alla quale essi par- 
teciparono maggiormente agli affari dello Stato. In 
principio del secolo xi Sancio il Grande re di Navar- 
ro, avendo sposato l’erede della sola contea che esi- 
stesse ancora, sottomise successivamente tulli i nobili 
ed eresse il paese in regno indipendente dandolo a 
suo figlio Ferdinando. Cosi fu fondato il regno di Ca- 
stiglia, ed una guerra fortunata col regno di Leon vi 
aggiunse in breve questo Stato. Il nuovo re di Casti- 
glia, vincitore di Bermudo in re di Leon di cui aveva 
sposato la sorella, fu chiamato a succedergli dagli 
Stati radunati nel 1037, e in tal modo Lamico Stato 
fu assorbito dal nuovo; benché fosse poi ristabilito 
momentaneamente per la divisione degli Stati tra i fi- 
gli dei re, feconda sorgente delle guerre di quei tempi. 
Ferdinando rii riuni definitivamente nel 123# i due 
Stati i quali non furono poi più disgiunti (». Leo*). 
Fortificata da questa riunione la potenza cristiana s’ac- 
crebbe in Ispagna e s accinse con maggior sicurezza 
all’adempimento della missione ch'erasi imposta. Si 
fu allora che s’unirono successivamente al regno di 
Castigiia l' Estremadura e l’ Andalusia e che la potenza 
moresca fu respinta sino aU’cslrcmità della Spagna. 

Eneicl. pop. — Tomo IH. 74 


Lunghe guerre civili eccitate da funeste gare fra al- 
cuni grandi vassalli, rallentarono questi progressi. La 
tirannia di D. Pedro, o Pietro il Crudele, mise il colmo 
all'anarchia ; e tale stato di disordine non ebbe ter* 
mine se non per l’avvenimento al trono di Enrico di 
Transtamare nel 1338, opera di Duguesclin e delle 
celebri bande da lui condotle oltre i Pirenei. Questo 
principe e i suoi successori ricondussero il regno delle 
leggi costituzionali della monarchia, calpestate dai re 
precedenti, e la Castigiia respirò. Tuttavia i nobili die- 
dero ancora parecchie volte segno del turbolento loro 
umore. Nel 1463 una lega di molti signori depose 
solennemente Enrico iv ; ma fu l’ultima rivoluzione 
di tal genere, poiché la principessa Isabella sorella del 
monarca ed erede del regno avendo poco tempo dopo 
sposato Ferdinando re d'Aragona, si trovò allora co- 
stituito un governo forte, che coll’astuzia e colla vio- 
lenza stese la sua dominazione dai Pirenei allo stretto 
di Gibilterra e spezzò il giogo dell’aristocrazia. Equi 
comincia veramente la storia della Spagna (vedi). 

C astigli* vecchia. Confina al N. colla Biscaglia, al- 
l'E. colla Navarro e l’Aragona, al S. E. e al S. colla 
Castigiia Nuova, all'O. col regno di Leon. Dal N. E. al 
S. 0., cioè da Santandcr sino alle vicinanze di Talavera 
de la Keyna, si estende per 226 miglia circa. La sua 
larghezza è molto irregolare variando da 18 miglia 
a 93. 11 principal fiume è il Duero (Douro dei Porto- 
ghesi) che ha le sue sorgenti nelle montagne dette 
Moncayo, una delle parti più elevate della Spagna cen- 
trale. Il paese è assai montuoso, ma le valli godono 
d'un clima dolce e producono grano e vino. Ab- 
bondanvi le bestie da corna o le pecore, e v’hanno 
manifatture di lana a Burgos e a Segovia, di cotone 
e tela ad Avila e a Soria, e di vetri a S. lldefonso. 
La Vecchia Castigiia, secondo la recente circoscri- 
zione la quale non si tenne precisamente dentro i 
limiti dell’antica provincia, comprende 8 provincie 
o intendenze. Burgos, che nel 1833 era di 224,407 
abitanti: Logronodi 147,718: Sautander di 169,037: 
Avila di 137,903: Segovia di 134,834: Soria di 1 1 3,619: 
Valladolid di 184,647 : Palenciadi 148,491. — Le città 
principali sono Burgos, Segovia, Avila (vedi questi 
notai), Santander eS. lldefonso. La vecchia Castigiia 
e Leon sono considerati come la culla della monar- 
chia spagnuola. Gli abitanti della vecchia Castigiia 
sono costanti, sobrii, leali, ma superbi e taciturni. 
— Il canale di Castigiia fu intrapreso per facilitare il 
trosporlodei grani della gran valle o pianura del Duero 
a Reynosa al piede delle montagne asturianc, dond«' 
si porta per mezzo di muli o carri a Santander. Que- 
sto canale passa per Valladolid, Palencia, e Aguilar 
del Campo ed ba un ramo che si stende 9Ìno a Bur- 
gos; ma l’opera non è stata portata al suo termine. 

Castiglia nuova. Confina al N. colla Castigiia Vec- 
chia, all’E. coll’Aragona e colla provincia di Valenza.» 
al S. coll’ Andalusia c con Murcia, all’O. coll'Estro 
inadura. Si stende circa 173 miglia dal N. al S. e 210 
dall'E. all'O. I fiumi principali sono il Tago e la 
Guadiana che scorrono lutti e due verso ponente, la- 
vaste pianure (dette mesas) della Nuova Castigiia, ah- 
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bendano di grano, ma sono affatto prive di alberi e della Rovere nella campagna contro i Veneziani; e 
scarseggiano d'acqua. Ciò dà al paese un aspetto arso salito Leoni* x al pontificato nel 1313, fu mandalo 
e desolato, specialmente in estate. Le colline, parti- ainhasciadore a Roma dove contrasse amicizia con 
colarmente quelle della Mancia, producono un vino Hnfaello c Michelangelo, essendo egli peritissimo 
squisito, come quello di Val de Penas che si consuma nelle arti del disegno, e conversò assiduamente col 
per la maggior parte a Madrid. Vi si allevano man- Bombo, col Sadolcto, col Tehatdeo ed altri uomini 
dre di pecore. Nella provincia di Cucn^a vi sono mi- sommi di quel tempo. Desiderandolo intanto il mar- 
niere di ferro c fucine, e ad Almndcn ricche miniere chese di Mantova suo sovrano, egli, richiesta licenza 
di mercurio. V’hanno manifatture d'anni a Toledo, | al duca d'trbino, portossi in patria e sposò Ippolita 
di sapone, carta e . tela aCtien<;a, di patini a Guadala- | figlia del conte Guido Torello, essendo nel trentotte- 
xara, di seia a Talavera, oltre quelle della capitale. | si ino anno di sua vita. Nel 1519 il marchese Federico 
La nuova Castiglia comprende 5 provincie: Madrid! mandò il Castiglione nuovamente in missione a Roma, 
con 520,000 anime: Toledo con 282,197: Ciudad- e Clemente vii, assunto nel 1525 alla sedia papale, 
Reai con 277,788: Cuen^acon 55 A, 582 : Guadalaxara lo volle suo ambasciadore presso Carlo v. Giungeva 
con 159,575. — Le città principali sono Madrid, To- egli a Madrid gli 11 marzo 1525 e vi si adoperavi 
ledo, Aranjuez, Alcalà de llenares (vedi questi nomi ) con tulio l'animo per ottenere la pace. Ma accaduto 
(Minano, Diccion. geogr. estadislico de Espandi Anlil- itcl 1527 il sacco di Roma e la prigionia del ponte- 
lon, Geogr. de Espaiia; Laborde, Itinéruire descriptif lìce, e Clemente mostrandosi di lui poco soddisfatto, 
de t’Espayne ). egli se ne addolorò cotanto che fu quasi per morirne. 

CASTIGLIONEoeu.e sttviere (geog). — Piccola città Carlo v, che lo apprezzava grandemente, gli offerì di 
di Lombardia nel Mantovano, che ebbe altre volte ti- farlo vescovo di Avila, ma egli rifiutò l’offerta, e da- 
tolo di principato, posseduto da un ramo cadetto della gustato delle corti e della politica, andò declinando 
famiglia Gonzaga. È circondata da basse mura, ed in salute, finché ammalatosi in febbraio 1529, dopo 
aveva un castello mollo forte, che fu distrutto dai breve malattia mori in Toledo all'età di poco più che 
Francesi al principio del secolo xvm, ed in cui nel cinquantanni. — Fu il Castiglione fregiato d’ogni dote 
1568 nacque S. Lumi (vedi). Nella piazza maggiore si fisica che morale. Ebbe bella la persona, vivace* 
v’ha una fontana, iu mezzo a cui s’alza una statua simo l'ingegno, amabile l’indole. Fu versatissimo negli 
di marmo posta in memoria di Domenica Calubina, affari, c al tempo stesso pieno di bontà e di retliiu- 
che perdette la vita per salvare la pudicizia. Casti- dine. Compose poesie italiane e latine, ed in queste si 
glione ha più di 5000 abitanti. Il suo principato! mostrò emulo anziché imitatore degli antichi. Si hanno 
aveva una circonferenza di 8 miglia, e comprendeva pure di lui un’epistola ad Arrigo vii, uno scritto sul 
i villaggi di Solferino e Medole. Oggi il suo distretto sacco di Roma, e molte lettere, che palesano la gran 
contiene 12,500 anime. Nelle vicinanze di questa terra prudenza ed accortezza dello scrittore. Ma ciò che ha 
seguirono varie battaglie, specialmente la decisiva dei specialmente tramandato a’ posteri il suo nome èli 
5 agosto 1796. Bonaparto comandava l’esercito fran- famosa opera del Cortigiano , in cui esponendo in 
ceso, e la vittoria fu dovuta ad Augercau, che ricevette iscrìtto ciò ch’egli aveva costantemente praticato in 
poi ir titolo di duca di 4'asliglione. azione, ridà il modello di un perfetto cortigiano. Av- 

CASTIGLIONE ((‘onte Baipassare). — Nacque in vertasi, che questa parola non aveva nel secolo del 
Casatico nel Mantovano a’dl 6 dicembre 1478 di Cri- Castiglione il senso di piaggiatore e di uomo astuto 
stoforo da Castiglione e Luigia Gonzaga della famiglia che se le dà ora, ma significava una persona fornita 
dei marchesi di Mantova; e, mandato a Milano per gli di tutte le qualità che la rendono amabile, atta agli 
studii,ebbe a maestri Giorgio Menila e Demetrio Cai- affari ed utile alla società e alla famiglia. Qoest’o- 
condila, ed anche Filippo Beroaldo il vecchio, sotto pera del Castiglione è interessante per molti ri- 
fa direzione dei quali fece rapidissimi progressi nelle guardi. Primieramente essa è un bellissimo corso di 
lettere. Ritornato per fa morte del padre a Mantova, morale pratica, massime per ciò che spetta alle rcla- 
entrò al servizio del duca Francesco Gonzaga, che /ioni sociali. Di essa basti riferire il giudicio del Parini 
accompagnò nella sua spedizione di Napoli, allorché che la predicava come «sommamente raccomandabile 
questi andava, alfa testa dell'esercito francese, alfa pel bel costume c per le buone creanze che vi s'in- 
conquista di quel regno. Dopo fa sconfitta toccata dai segnano ; le quali sebbene per la loro forma esteriore 
Francesi al Garigliano nel 1505 per opera di Gonzalvo sicno alquanto diverse da quelle che ora usiamo, porr, 
di Cordova, il Castiglione Rimossene a Roma donde perchè sono un’espressione della gentilezza dell’animo 
passò alfa corte di Guidobaldo di Montefeltro duca la cui essenza non cambia giammai, cosi servono an- 
d’Urbino gran protettore de’ letterati. Nella sua resi- che oggi ad ispirarla e a mantenerla ». Il Cortigiano 
denza in trbino egli godette della compagnia del è anche opera molto curiosa per essere un fedele 
Bembo, del cardinale Hibicnn, di Giuliano dc’Mcdici specchio degli usi, dei costumi e delle idee della prima 
c di altri uomini illustri che erano l'ornamento di metà del secolo xvi, e degna perciò dell’attenzione 
quella piccola corte. Il duca lo mandava nel 1506 in di coloro clic in libri di simil falla ricercano l’aspetto 
missione ad Arrigo vii d’Inghilterra clic presolo in genuino dei tempi. Finalmente è un bellissimo mo- 
favore lo fece cavaliere. — Dopo la morte del duca | dello della lingua italiana illustre, tutto franco e 
Guidobaldo, seguì il suo successore Ginseppe Maria 5 spedito, non impacciato in tortuosi periodi, non pieno 
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di fiorentinismi cd idiotismi. E quantunque l’autore 
protestasse di essersi a bella posta dilungato dal pretto 
toscano, forse per evitare lo scoglio della pedanteria, 
purissima è tuttavia la sua dicitura, tantoché il libro 
venne registrato fra i testi di lingua. Lo stile poi di- 
mostra l’uomo d’affari, il leggiadro par latore, in una 
parola l'uomo di moudo, anziché il solitario erudito 
ebe architetta artificiosamente e spesso con istento 
i suoi periodi. Brevemente, il Cortigiano è uno de' 
bei gioielli della nostra letteratura. — Del Castiglione 
stese la vita l'abate Pier Antonio Serassi, la quale 
trovasi annessa all' edix. del Cortigiano del Cornino 
(Padova 4766) e a quella del Silvestri (Milano 1822). 

CASTIGLIONE (Gio. Bekkdetto).— Nato a Genova 
nel 4616 e morto a Mantova nel 1670, ebbe gran nome 
in tutta Europa pe’ suoi quadri da stanza, ne’ quali 
dipinse mirabilmente animali, o soli o in soggetti di 
storie. In cosiffatto genere di pittura, dice il Lanzi, 
il Castiglione è, dopo il Passano, il principe in Italia; 
e fra essi v'ha la differenza che si nota fra i due grandi 
bucolici Teocrito e Virgilio, il primo de’ quali è più 
vero e più semplice , il secondo più dolio ed ornato. 
Il suo disegno tira allo svelto, cd il colorilo è quello 
d’un pennello facile, grazioso, lo più volte pieno ; ma 
in certe opere il MaraMa lo desidera più abbondante. 
Vhaono di lui nelle gallerie quadri grandi d’animali 
con qualche figura, e talvolta anche istorie sacre, fra 
cui riputatissime sono quelle della Genesi, la Creazione 
degli animali, il loro ingresso nell'Arca c il ritorno di 
Giacobbe con grande stuolo di servi e di bestiame, 
che vedesi stupendamente eseguito in Genova nel 
palazzo Brignole-Sale. Dipinse favole come le Tras- I 
formazioni di Circe esistenti presso il Granduca di j 
Toscana ; cacce, come quella del toro, a Firenze nella 
quadrerìa Riccardi. Talora, infine, all’uso fiammingo, 
rappresentò mercati e torme d’animali. Fu sempre più 
studiato e più gaio , quanto più piccole sono le pro- 
porzioni in cui operò, come vedesi in un Tobia in 
atto di ricuperare la vista, quadretto elegantissimo. 
Un grosso volume, dice il Soprani, non basterebbe 
a dare distinta contezza de’ suoi quadri riinasti in 1 
Genova; se non che per tacere degli oltremontani, 
avvenc abbondanza in tutta Italia , essendo egli stato 
a Roma e a Mantova , dove dalla proprietà c va- 
ghezza del colorito sorti il soprauome di Grecbctto , 
e dal gusto delle incisioni in rame fu da taluni ap- 
pellato il secondo Rembrandt. 

CASTINA (chini.). — È un alcaloide che secondo; 
Landcrer esiste nei semi del vitex agnu s costui. Que- 
sti semi trattati coll'alcool danno una tintura torbida 1 
che , evaporata lentamente , manifesta una certa 
quantità di gocciolclte oleose e acide. Conlinuando 
1’ evaporazione si ottiene una massa cristallina e 
amara poco solubile nell'acqua ed in parte solubile 
nell'acido acetico. Gli alcali ne precipitano la castina 
che si fa cristallizzare nell'alcool . 

CASTINA ( metallurg .). — Nelle operazioni metallur- 
giche si dà il uomo di castina (castine dei Francesi, 
kalkzuschlag dei Tedeschi ) alla materia calcare ossia 
al carbonato di calce che bisogna aggiungere come 


I flusso o ruminile ai minerali di ferro sdicìoso o 
| argilloso. Mediante l’aggiunta della castina, le parli 
| terrose che avvolgono l’ossido del ferro entrano fa- 
I diluente in fusione, ed allora quest'ossido è pronta- 
mente ridotto per trovarsi in contatto immediato col 
carbone. — Al contrario i minerali di ferro calcare 
esigono un fondente argilloso e silicioso, che i Fran- 
cesi chiamano crine c i Tedeschi tlionartiger (luss, ed 
è una terra argillosa o argilla poco compatta. — L’e- 
sperienza ba dimostralo che la perfetta vetrificazione 
delle terre nei forni fusorii esige la presenza di tre 
ossidi terrosi. L’ allumina , la calce , la silice e la 
magnesia sono infusibili, e prese isolatamente sono 
anche refrattarie ; la magnesia sotto tale rapporto 
occupa il primo grado, c se questa terra abbonda in 
qualsivoglia miscuglio, la fusione riesce imperfetta e 
difficilissima. Quando le anzidetto terre si trovano 
mescolate a due a due, la loro facoltà refrattaria non 
è sensibilmente diminuita : si osserva soltanto che 
il miscuglio della silice c della calce si fonde , quan- 
tunque con difficoltà, c produce una massa translu- 
cida; ma i miscugli ternarii sono mollo più fusibili, e 
danno una scoria translucida ed un vetro più o meno 
trasparente ; e se il miscuglio è quadernario, allora 
la vetrificazione è perfida , ottenendosi una scoria 
vetrosa c scorrevole, liloidca o porccllanizzata. La 
presenza dell’ossido di ferro favorisce fino a un certo 
punto la riduzione delle terre semplici, uia sempre a 
spese di una certa quantità di ferro. L’ossido di man- 
ganese rende le terre fusibilissime, ma esercita una 
influenza limitata sopra la magnesia che resiste al 
fuoco più violento. Ciò posto, non si dovrà far uso 
della castina come di un fondente universale, poiché 
cosi operando si otterrebbe spesso un ferro mollo 
impuro con perdita considerevole di ossido di ferro 
trascinato nella vetrificazione; ma si adatterà il flusso 
a seconda delle indicazioni date dall’analisi dei mine- 
rali ferriferi; si mescoleranno, occorrendo, le diverse 
specie di minerali, quando le terre che contengono 
siano atte a servire di fondente ; ed in ogni caso si 
formerà il miscuglio delle terre sopra indicate intro- 
ducendo nei forni fusorii quella che si è riconosciuta 
essere mancante o deficiente, di maniera che per 
mezzo di quest’aggiunta si possa avere una scoria 
ben vetrificata, scorrevole e che ritenga poco metallo. 

CASTITÀ* (wior.). — E quella virtù clic mira a re- 
primere c moderare i dcsidcrii sregolati della carne. 
Non ostante l’immensa corruttela del paganesimo, i 
filosofi dell’antichità conobbero in quanto pregio que- 
sta virtù si dovesse tenere. Cicerone, dopo di avere 
apertamente confessato richiedersi, a bene onorare 
la divinità, innocenza, pietà e purezza inviolabile di 
cuore e di labbro (De nat. Deor. I. ii, c. 28), riferisce 
un passo di Socrate, in cui questo filosofo paragona 
la vita delle anime caste a quella degli dei medesimi. 
Inoltre era proverbio ripetuto dai poeti : Gusta placent 
superi s; c nella Grecia e in Roma, nelle maggiori so- 
lennità, facevansi processioni di giovinetti dell’uno c 
dell'altro sesso, i quali cantavano inni agli dei, nella 
più intima persuasione ebe la castità di chi cantata 
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fosse gran inerì lo agli occhi del ciclo. — Nel cri- 
stianesimo questa virtù è cosi evidentemente racco- 
mandata dal vangelo che riesce allatto mutile il 
provarlo. La castità differisce in ciò dalla continenza, 
che chi vive in questa , o fuori dello stato matri- 
moniale, può non essere casto ; invece che v’ ha una 
castità propria del matrimonio medesimo (o. Celiba- 
to, Continenza, Verginità). 

CASTITÀ’ ( fmol . e patol.) ( v . Continenza). 

CASTLEREAGII (Lord) (y. Londonderry). 

CASTORE e Polluce ( mitol . ). — Gemelli celebrali 
nella favola per la loro nascita c la loro amicizia. Giove 
avendo, sotto forma di cigno, avuto commercio con 
Leda moglie di Tindaro re di Sparta, essa partorì due 
uovi, ciascuno de’ quali conteneva due gemelli. Dal- 
I* uno che aveva Giove per autore, nacquero Polluce 
ed Glena che furono entrambi immortali; dall’ altro 
Castore e Clitennestra che, generati da Tindaro, fu- 
rono mortali. Vennero però tutti detti Tindaridi. 
Alcuni tuttavia suppongono che Leda partorisse un ; 
solo uovo contenente Castore e Polluce. I due fratelli 
contrassero vivissima amicizia , c cogli altri nobili 
giovani della Grecia andarono nella Colchidc alla 
spedizione detta degli Argonauti, ed in molte occa- j 
sioni si segnalarono per coraggio; ma Castore essendo 
finalmente stalo ucciso, Polluce ottenne di dividere 
con lui la sua immortalità, sicché essi ogni sci mesi, 
o come altri vogliono, ogni giorno dovevano alterna- 
tivamente vivere e morire. Per quest’alto di fraterna 
pietà Giove li trasportò in cielo , dove formarono la 
costellazione dei gemelli, una delle cui stelle nasce 
quando l’altra tramonta. Essi ricevettero onori divini 
c furono generalmente chiamati Dioscuri ( figli di j 
Giove), per la cui divinità gli antichi solevano giurare 
con le espressioni. di sEdtpol e di Ecaslor. 1 Romani 
onoravano altamente Castore e Polluce e avevano 
loro inalzato un tempio nel Foro per l’assistenza 
che dicevano averne ricevuta in un combattimento 
coi Latini, in cui quei fratelli montali sopra bianchi 
destrieri avevano folto pendere in loro favore la bi- 
lancia della vittoria. 

CASTORE e Polluce ( tncteor. ) (». Sant’Elmo 

( STELLE DI ). 

CASTORE (as/r.).— Nome di una delle due brillanti 
stelle della costellazione dei gemelli, terzo segno del 
zodiaco. La stella Castoro è la più vicina al polo ed 
c segnata nei cataloghi colla lettera a. Questa stella è 
doppia, vale a dire è composta di due stelle talmente 
vicine che ad occhio nudo sembrano formarne una 
sola ; tuttavia si distinguono facilmente coll’aiuto di ! 
un buon telescopio e sono presentemente separate 
da un intervallo di circa quattro minuti secondi. 
La prossima loro massima vicinanza accadrà tra il 
483$ ed il 4836 e sarà di 7/40 di minulo secondo 
allo incirca. 11 periodo di rivoluzione è di 235 anni. 
Queste due stelle sono presso a poco uguali e della I 
terza grandezza. 

CASTOREO {chim.). — Secrezione animale conte- 
nuta in certi organi o borse piriformi c cellulose del i 
pasturo (rosior fiher L.) clic trovansi vicino alle parti ' 


genitali cosi nel maschio come nella femina («. Ca- 
storo). Il castorco è untuoso e quasi fluido neU’ani- 
male vivente ; s’ incontra nel commercio per lo più 
allo stato solido in piccole masse essiccate di color 
bruno nerastro alla superficie, di un bruno giallastro 
neU’inlerno ed a frattura resinosa ; è più o meno fria- 
bile; si ammollisce al calore delle dita; il suo sapore 
è acre cd amaro, l’odore è forte, penetrante ed anche 
fetido, sopralutto quando conserva una certa mol- 
lezza; è poco solubile nell'acqua, si discioglie molto 
meglio nell’alcool e nell’etere. La sua composizione 
è assai complicata. Bizio, Bouillion-Lagraage e Lau- 
gicr hanno riconosciuto che il castoreo conteneva un 
principio particolare al quale Rizio ha dato il nome 
di Castorina (vedi), e vi hanno dimostrato la presenza 
di un olio volatile, dell'acido benzoico, della coleste- 
rina, di una resina, di una materia colorante rossa- 
stra, di un po’ di ferro e di alcuni sali a base alcalina. 
Secondo l’ analisi di Brandcs , certe parli di castoreo 
comprendono 4 parte di olio volatile da cui denta 
il suo odore; 2,03 di castorina; 13,83 di resina mista 
di bcnzoalo c di uralo di calce; 0,03 di albumina; 
0,20 di estratto alcoolico e di sali ordinari! ; 4,60 ili 
materie animali insolubili nell’alcool; di 49,20 di 
pelle ; di parecchi sali a base di calce, di potassa, di 
maguesia, di ammoniaca, e fra gli altri di carbonaio 
di ammoniaca ; di 23,25 di acqua e di perdita. Il 
castoreo proviene dal Canada c dalla Siberia o dalia 
Mosco via racchiuso nelle borse del castoro che con- 
tengono questa sostanza. Queste borse si trovano 
spesso nel commercio riunite per paia da una specie 
di legamento. Il castoreo canadese è più friabile di 
quello della Siberia, ma ha un odore più debole eoa 
un sapore acre ed amaro ; il sapore del siberiano è 
molto nauseoso. 11 castoreo contenuto nelle borse è 
spesso adulterato con mescolanza di materie straniere, 
come sabbia, terra, gomma, resina, piombo, ece., 
talvolta si falsifica adoperando lo scroto del becco e 
la vescicola biliare di varii animali. Ma l’odore più 
debole, il sapore diverso, la secchezza eccessiva della 
materia, la mancarne delle porzioni membranose nel* 
l'interno delle borse, l’esame di queste per accertarsi 
se non intatte, ecc. basteranno a svelare la frode. 

Il castoreo sottoposto alla distillazione coll’acqua dà 
un'essenza giallastra avente la consistenza dell’olio 
d'oliva, talvolta più leggera e tal altra più pesante 
dell'acqua, di odore analogo a quello del castoreo e 
di sapore acre ed amaro. L'essenza di castorio è poco 
solubile, ma si discioglie perfettamente nell’alcool. 

CASTOREO o Castorio (mal. med.).— Questa so- 
stanza (u. Castoreo (chim.) esercita un’azione elet- 
tiva sul sistema nervoso, e perciò fino dai tempi di 
Aezio e di Alessandro Tralliano venne raccomandala 
neirisierismo, ucH’ipocondriasi, negli spasmi in gene- 
rale c come emmenagogo. Alcuni però, fra gli puri 
Jocrg , lo giudicarono poco vantaggioso. Si aromi* 
nislra in polvere sotto forma pillolarc alla dose di 
gr. x a \x nelle ventiquattr ore, oppure si prescrive 
la di lui tintura alcoolica od eterea da x a xxx goccie 
in qualche veicolo appropriato. Brera ne preparava 
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un unguento sciogliendolo col sugo gastrico cd incor- 
porandolo colla sugna recente. 

CASTORICO (Acino). —Prodollo acido ottenuto da ' 
Brandes trattando la caslorina coll'acido nitrico (c. ('.»■ j 
sroaiKs). 

CASTORINA (<W). -Corpo grasso isolalo da Hi ^ 
zio, che entra per alcuni centesimi nella composi- 
zione del Castoreo (vedi), ma che non gode della pro- 
prietà di saponificarsi cogli alcali. Ina dissoluzione I 
di Castoreo in sei parti di alcool a 0,83, saturala a 
caldo coU’aggiunla di un po’ di carbone e feltrata 
mentre è ancora bollente, deponc col fin freddamente 
la materia grassa ordinaria contenuta in quella so- 
stanza; il liquore nuovamente feltrato cd obliando- ‘ 
nato a'I’evaporazione spontanea dà alcuni cristalli di 
castorina che si purifica con nuove cristallizzazioni 
nell’alcool e si ottiene sotto la forma di aghi sottili, 
quadrilateri, trasparenti. Quando i cristalli conser- • 
vano una Unta bruno-giallastra dovuta alla presenza 
di una piccola quantità di resina , bisogna sottoporli 
all’azione dell’alcool e quindi a quella deU'ammoniaca 
che s’impadronisce della materia resinosa. La mate- 
ria pura cosi ottenuta possiede debolmente l'odore 
ed il sapore del castoreo; nell’acqua bollente si fonde 
in un olio che nuota sulla superficie del liquido e si 
rappiglia col raffreddamento in una massa trasparente 
e dura che si può ridurre in polvere; si volatilizza in 
parte coi vapori dell'acqua, e si decompone quando I 
Tiene sottoposta alla distillazione. La caslorina è inso- 
lubile nell’acqua fredda, ma si discioglie leggermente 
nell’acqua bollente, alquanto più nell'alcool, benis- | 
simo nell'etere; gli olii volatili la disciolgono sola- 
mente a caldo. La dissoluzione alcoolica saturata a 
caldo si coagula nel raffreddarsi. La caslorina si di- 
scioglie ancora nell’acido solforico diluito e bollente, 
precipitandosi col raffreddamento allo slato crislal- | 
lizzato; si discioglie finalmente senza alterazione nel- 
l'acido acetico concentrato od in una dissoluzione 
concentrata e bollente di potassa caustica. — La casto- 
rina trattata coll’acido nitrico (azotico) a caldo, si 
trasmuterebbe, secondo Brandes, in un acido parti- 
colare, ossia in acido castorieo, analogo all'acido am- ' 
breieo (vedi)* 

CASTORO (zoo!.). — Genere di rosicanti eia vicolati | 
i cui caratteri sono: testa compressa, assai alta, su- ; 
periormente poco larga, inferiormente ristrettissima; j 
occhi situati assai in alto; orecchiette basse, roton- 
date e quasi del tutto ascose fra il pelo; collo brevis 
simo; pelo nelle parti superiori del corpo per lo più 
di color bruno-fosco; dello stesso colore, ma più chiaro j 
nelle inferiori; coda alla base vestita di pelo simile 1 
a quello del dorso, nel resto grigia, c tanto sopra che 
sotto coperta di squame non embriciate, corte c lar- j 
ghe, a contorno quasi esagono. — Nello stato solo di 
natura dispiega il castoro quell' istinto singolare in 
virtù del quale si costituisce un’abitazione adattalis- 
sima ai suoi bisogni, ed anche all’iiopo innalza contro 
l’acqua argini solidissimi. Quando i castori vogliono 
edificare, scelgono sempre quelle parli clic hanno 
una profondità d’acqua resistibile al freddo invernale 


lauto che non si congeli insi no al fondo. Quelli che 
costruiscono le loro case in piccoli fiumi o ne* greti 
dove l’acqua può mancare quando la fonte ne sìa ge- 
lala dal freddo, sono maravigliosamente tratti dal pro- 
prio istinto a prevedere a siffatto inconveniente col 
costruire una diga attraverso al fiume, ad una di- 
stanza conveniente dalle loro abitazioni. Queste dighe 
variano di forum secondo la natura del luogo in cui 
sono costrutte, e si compongono di legname galleg- 
giante di salice, di betulla c di pioppo, a cui per soli- 
dità si mescolano pietre e fango. Le case sono degli 
stessi materiali che le dighe, e sempre di grandezza 
proporzionata agli abitanti clic per Io più sono da 
dieci a dodici tra vecchi e giovani. Sono meno rego- 
I lari delle dighe giacché i castori non vi cercano altra 
: comodità fuor quella di starvi airascinlto. Coloro che 
; asseriscono le case dei castori avere due uscite, una 
cioè dalla parte di terra e l’altra dalla parte dell’acqua, 
mostrano conoscere poco le abitudini di questi ani- 
mali, come pure chi dà a tali case una fuga di ca- 
mere eleganti. Un edilizio di tal falla non riuscirebbe 
! dì alcuna utilità, nè come schermo contro i nomici, 
nè come difesa degli eccessivi freddi dell' inverno. 

I Lungi dal piantar pali, essi collocano la maggior parie 
| del legname attraverso e quasi orlzontal mente e senza 
altro ordine che quello di lasciarvi un vuoto nel mezzo. 
Quando inutili pezzi sporgono indentro, li tagliano 
coi denti e gli ammucchiano col resto onde impedire, 
che dalla volta vi cada entro del fango. Questi lavori li 
fanno di notte e cosi spacciala mente che in una sola 
notte raccolgono materiali in considerevole quanti là. 



tusluro an:ciiuTn<> di 1" Cu vip r. 


— Il castoro abiti ne* paesi settentrionali d'America 
e d'Asia, ne’ paesi freddi ed anche ne' temperati di 
buropa. Nuota agilissimametile; irritato da prima fa 
sentire un mormorio cupo che finisce poscia con ini 
! gridosimile all’abbaiamento; quando prova un ({uniche 
piacere o desidera alcuna cosa, la voce n’è alquanto 
'soave. L'unione dc’duc sessi accade in autunno; ta 
gestazione dura quattro mesi ; ad ogni parto nascono 
da due a cinque figli. Abita in vicinanza de' laghi 
I e de* fiumi , nutrirsi principalmente delle scorze di 
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salci, pioppi, sorbi, frassini, magnolie ecc. Si addo- 
mestica facilmente. Il corpo è ordinariamente lungo 
da due a tre piedi; la coda ha da nove a undici pol- 
lici di lunghezza e nel mezzo da quattro a cinque di 
larghezza. — Si fa la caccia dei castori o cercando di 
sorprenderli nelle loro abitazioni, ovvero, qualora i 
(lumi e gli stagni siano agghiacciati, aprendo larghi 
buchi nel ghiaccio stesso ai quali i castori accorrendo 
vengono presi o con lacci o con uncini. I popoli sei' 
tentrionali ne mangiano la carne clic trovano squi- 
sita. La pelle è oggetto di gran traffico e vendesi a 
varii prezzi, secondochè è prodotto di cacce invernali, 
od estive. Quanto alla sostanza aromatica che se ne 
cava vedi Casto» co. 

CASTORO (comm.). — La pelle ed i peli di questo 
animale formano un importante oggetto di commer- 
cio. Quella serve per ogni sorta di pellicce, questi 
«uno particolarmente adoprati dai cappellai. In Russia 
si distinguono due specie di castoro, il grande ed il 
piccolo. 1 pellicciai russi dividono le pelli in quattro 
sorta dette siran, obi/, aslschuym senza ventre, e in 
giavani castori koscldoki che vendonsì a pezzi; 6nal- 
mente in ventri di castori che vengono in commercio 
a sacchi. Ma i castori di Russia diventano sempre più 
rari, e non si usano in Europa, ma trasportansi nella 
Cina. La caccia di questi animali costituisce un consi- 
derabile oggetto di commercio pel Canada, la baia di 
Hudson e molte contrade deirAinerica settentrionale. 
Dal Canada se ne esportano ogni anno da 9 a IO mila 
pezzi : la baia di Hudson fornisce da 50 a 35 mila 
pelli. Entrate in commercio si dividono in tre classi, 
cioè in pelli da inverno, da estate c di un anno: ogni 
pelle ha parecchie specie di peli. Il più lungo cd 
oscuro è quello del dosso, e il colore diviene più 
chiaro a misura che il pelo avvicinasi al ventre. Egli 
è con qucst’ultima specie di pelo, detta castoro bianco 
o argentato, secondo la bellezza del colore, che si 
fanno i cappeHi grigi da estate. Il castoro argentato* 
proviene da parecchie sorta di pelli degli Stali l’nili. 
Le migliori sono quelle dei castori presi nell'inverno, 
la qual cosa è comune a tutte le pelliccerie. — Le pelli 
grasse sono quelle che sono già stale adoperate dai 
selvaggi per abiti o coperte, c sono perciò impregnate 
d’un umore grasso. Il Karatsciatka fornisce pure pelli 
di castoro finissime che sono le più ricercate. A Lon 
dra nelle vendite pubbliche le pelli di castoro si com- 
prano a un tanto la libbra. 

CASTRAMETAZIONE (art. mil.). — L’arte di dis- 
porre un campo sopra una posizione e l’arte di pren- 
dere una linea di battaglia sopra questa posizione. Bi- 
sogna che ogni arma vi sia debitamente collocata e di 
dietro la fronte ch'essa occuperebbe in linea di bat- 
taglia. Da ciò risulta ebe la fronte di bandiera debh’es- 
sere ordinariamente eguale c parallela alla linea di 
battaglia. — Deesi avvertire che il campo non sia do- 
minalo nè inviluppato ogni volta che non sia fuori 
del tiro del cannone; ebe i suoi fianchi sieno appog- 
giati a fiumi non guadevoli, a dirupi, a paludi, a vil- 
laggi fortificali, ad accessi difficili ecc. ; che la sua 
fronte domini un terreno a spalto , egualmente favo- 


revole all’ offensiva e alla difensiva, terminalo pos- 
sibil mente dalla parte del nemico da un ruscello o 
piccini fiume che serva di fosso; che questo campo 
di battaglia presenti per punti d' appoggio gruppi 
d'alberi, villaggi sparsi, opere di campagna, sempre 
utili nè mai dannose; ebe questi punti sieno abba- 
stanza vicini per incrociare i fuochi ne' loro iuler- 
! valli ; che la cavalleria sia collocata iu terreni sodi 
e spaziosi, l'artiglieria e la fanteria sopra terreni sparsi 
d’accidenti sicché possano ora servire di pialteformc 
alle bocche da fuoco, cd ora nascondere le truppe per 
difenderle dal fuoco nemico; che le comunicazioui 
nell’interno del campo e dietro ad esso siano facili c 
moltiplicate ; elio la ritirala possa operarsi per più 
vie già determinate, pei diversi corpi d’psercilo; ebe 
il campo sia stabilito in luogo sano, non lungi dal- 
l’acqua corrente di buona qualità, abbondante e tale 
da potersi al bisogno fermare con sostegni; che sia 
poco discosto da boschi tanto per legna da fuoco 
quanto per legname da costruire le baracche; che il 
paese circostante abbondi di viliuagtie, ecc. — Per 
determinare la pianta di un campo è necessario sa- 
pere: 4° il numero de’ reggimenti di ciascun’arma; 
2° la composizione e la forza d'ogni reggi memo; 5 : 
sopra quante linee si devono accampare, i battaglioni 
dell'una di esse corrispondendo agl intervalli di quella 
che la precede; 4° le dimensioni e la capacità di 
ciascuna tenda o baracca. — Deciso clic sia il luogo 
del campo, la prima cosa a farsi si è di tagliare le ri- 
colte, incominciando dalla fronte di bandiera; poi si 
traccia con biffe questa fronte o testa del campo, 
indi su questa linea si determinano con paletti le aree 
clic devono occupare i battaglioni , gli squadroni c 
gl'intervalli. Da ogni paletto si tira una perpendico- 
lare alla fronte di bandiera nel senso della profon- 
dità del campo, e non rimane che ad appostare in 
questi spazii i rispettivi battaglioni e squadroni. — I 
battaglioni devono disiare l’uno dall’ altro di circa 
iu. 16; i reggimenti di fanteria ni. 20; gli squadroni 
fra loro ni. 10; i reggimenti di cavalleria in. 13; le 
brigale m. 50 ; le divisioni ni. 50; le brigate di ca- 
valleria e fanteria m. 50 ; le batterie, dalle truppe 
e tra loro, m. 16. — Inoltre si lascia ordinariaiueuic 
uno spazio di m. 200 tra la fronte di bandiera ed i 
trincieramenli del campo, e di metri 500 tra le fronti 
delle due linee, se non si accampa sopr’una sola. 
— Le comunicazioni, frale linee e dinanzi la fronte 
di bandiera, sono larghe m. 16 pei campi di corta 
durata, e m. 50 per quelli di soggiorno. — In gene- 
rale poi si calcola la capacità delle tende o baracche 
in ragione di un metro quadrato per un soldato a 
piedi, e di m. 2, 50 per cavaliere. 

Tende. Le tende d'antico modello francese conleu 
gono 8 fanti o 4 cavalieri. Sono lunghe^m. 5, 25, c 
larghe m. 2, 60, distanza fra loro m. 1, 50. — Quelle 
di nuovo modello contengono 15 fanti od 8 cavalieri. 
Sono lunghe in. 6, larghe ni. 4, distanti m. 2. La 
tenda di nuovo modello pesa 50 kil. c costa in Fran- 
cia franchi 100. 

Baracchi;. La grandezza loro varia co’ materiali Ji 
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col pii ossi disporre; ma in generale le grandi sono 
a preferirsi. Per 20 uomini voglionsi larghe ni. 2, 28 
e lunghe in. 5, 23; per 16 uomini lar. 2, 28, lun. 
2, 60; per 8 uomini lar. I, 50, lun. 2, 60. Quelle 
della cavalleria, dovendo contenere le selle, sono oc- 
cupate da pochi uomini. — Quando l'accampamento 
deve durare qualche tempo, si forma di rado con ba- 
racche di legno o di rami d’albero, quello essendo 
caro, questi non offrendo buon asilo ; e si preferi- 
scono generalmente le baracche a pareli di graticci 
o di paglia o di loto, coperte in ogni caso di paglia, c 
qnest’ultima maniera è la migliore. — Le fìgg . I, 2, 5, 
della Tay. xxvit(N) potranno in certa guisa supplire al 
difetto di descrizioni che per brevità tralasciamo. — I 
letti del campo compongono! di semplici graticci posti 
in terra e alquanto in pendio, o meglio di tavole inca- 
vigliatesopra sei traverse in legno. Cuopronsi di paglia, 
ecalcolansi a m. 0, 78 per uomo. A preservare il suolo 
della baracca daH’umidità, scavasi a 5 decim. tutl'al* 
l'intorno di essa un solco di ni. 0, 15 di profondità, 
edi ni. 0, 23 di larghezza, e gli si dà un pendio con- 
venevole per lo scolo delle acque. — Per si fatte ba- 
racche occorrono 100 fasci di paglia, 100 metri di 
pertiche o pali, 150 m. di bacchette e 2 fasci di vi- 
mini. —I paletti debbono essere di legno duro, le bac- 
chette di carpino o di avellana, e la paglia di segala, 
d’orzo o di frumento. Tutto il lavoro in legno vuoisi 
terminato in due giorni, e in altri tre i muri ed il 
coperchio, nel qual tempo si preparano pure le porte, 
le rastrelliere ecc. ; nel di sesto scavasi lo scolo e pre- 
paraci i letti. Recati i materiali sopra luogo, otto 
uomini bastano alla costruzione di questa baracca. 
— A fine di stabilire prontamente il campo voglionsi 
aggiungere due compagnie di zappatori alte truppe 
d'una divisione di fanteria, un ufficiale del genio ad 
ogni battaglione, e cominciar a costruire la baracca 
modello per ogni battaglione. — È prudente non per- 
mettere alle truppe l'abitar le baracche se non 5 a 
6 giorni dopo che sono terminate, affinchè le pareti 
si asciughino alcun poco. — Durante quest’intervallo 
costrnisconsi le cucine , le latrine , gli scaldato! 
comuni , i ricoveri , i casotti delle sentinelle ecc. 
(r. fìgg. 4, 3, 6, 7, 8 Tav. cit.). Alle cucine e scaldato! 
si dà forma rotonda di m. 5, 30 circa di diametro; 
il camino ed il fornello voglionsi murare, ed ogni fo- 
colare riceve quattro caldaie da campo che le com 
pagnie recano seco. — Per accampare una divisione 
di fanteria composta di 4 reggimenti di tre battaglioni 
sul piede di guerra, cioè 2726 uomini per reggi- ; 
mento, abbisognano 1160 baracche del modello so- 
vrindicnlo, Cioè 4 da colonnello, 244 da ufficiali e9t2 
da soldati. La spesa può valutarsi di 150,000 lire, più 
12,000 di manutenzione per gli 8 anni di durata che | 
possono avere. — Non volendosi stabilir campo per- 
manente, le baracche si cnoprono attorno con sem- 
plice treccia di paglia; s'uniscono i legnami senza 
intagli c legandoli semplicemente; non letti, non 
rastrelliere ecc. nell’interno; una grossa tela fa le veci ■ 
di porta; dassi alle baracche m. 4,60 di larg. e m. 
6, 03 di lung. per ricoverarvi 24 uomini, compresi 
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quelli di servizio, e vi si praticano due porto l'una 
in faccia all’altra. C.oslruisconsi più presto queste 
grandi baracche e domandano meno materiale che 

< le piccole per un egual numero d’uomini. Non co- 
; stano in Francia che 70 fr. circa, e se i fornelli si 
J possono costruire con zolle, la spesa totale del campo 

per una divisione di fanteria non passerà le 30,000 
j lire c le baracche potranno esser fatte in meno di 
tre giorni ed essere tosto abitabili. 

Campo di fanteria sotto tesde. — La fronte d'un 
; i battaglione deduccsi dalla forinola: 

/•=lj5 („_c«_e)+c+l. 

nella quale f è il numero delle file (ciascuna occupa 
m. 0, 50), n il numero degl’individui, c quello delle 
; compagnie, s i serra-file, e lo stato maggiore del 
battaglione. — Questa forinola suppone il battaglione 
sopra tre file. — Ogni fila di tende dee contenere mezza 
compagnia od un'intera compagnia. — La larghezza 
minima delle strade è di ni. 5, a facilitare i movi- 
menti delle truppe; le tendo avendo 4 m. di lar- 
ghezza, e le stradcllc che le separano essendo di 2 m., 

1 15 in. sarà il minimo della fronte occupata da una 
compagnia perchè possa accamparsi sopra due file, 

| lo che risponde per lo meno a 90 uomini. Se la com- 
pagnia è minore di questo numero si accampa sopra 
una sola fila. — Ad ottenere una larghezza uniforme 
nelle strade si sottrae dalla lunghezza della fronte del 
battaglione la somma della larghezza delle file di 
tende c quella delle stralicile; ciò che rimane, diviso 
'! pel numero delle strade , dà la larghezza di cia- 
scuna. — Si traccia il campo relativamente alle com- 
I pagnie forti , c lasciansi sparii vuoti al centro delle 
deboli. — Volendosi accrescere la fronte del campo 
basta dare maggior larghezza alle strade; e se vuoisi 
1 restringerla, sperimentasi da prima t'accampare per 
mezze compagnie, poi per compagnie, indi per due 
compagnie, sino a tanto che siansi ottenute strade 
larghe almeno 5 metri; se accampando ancora per 
due compagnie la larghezza delle strade è minore di 
m. 5, si sarà obbligati ad accamparsi sopra due linee. 
— La profondità del campo risulta 1° dalla maniera 
delle tende; 2° dal loro numero; 5® dai loro inter- 
valli per file; 4° dai dati seguenti che furono stabi- 
liti dal regolamento di brumaio anno xii. La guardia 
del campo e gli uomini in punizione a m. 140 dalla 
fronte di bandiera; le latrine de’ soldati a m. 110 id 
i fasci d’armi a in. 9 id.; le tende de’ soldati sulla 
fronte di bandiera; le cucine a ni. 12 dietro le tende 
de’ soldati; il piccolo stato-maggiore a m. 13 in dic- 
I tro; i tenenti c sotto-tenenti a m. 15; i capitani a 
m. 15; il grande stato-maggiore a m. 20; le latrine 
degli ufficiali a m. 30. 

Gttarnimento principale pel campo d'infanteria. Una 
tenda di nuovo modello o due dell’antico, in ragione 

< di 13 uomini, sotto- ufficiali e tamburo compresi. — 

5 Ina tenda d’antico modello per ogni aiutante. — Una 

di nuovo modello c due dell'antco pel tamburo mag- 
'! giorc, il caporale tamburo ed 8 musicanti.— Una d’an- 
j! tica forma per ogni lavandaia. — Agli ufficiali e loro 
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famigli si concede: al colonnello una tenda di nuovo 
modello ed una dell'antico, più una soprattenda per 
tenervi il consiglio; — ad ogni ufficiai superiore, ca- 
pitano, aiutante maggiore e chirurgo maggiore, una 
tenda di nuovo modello ed una del vecchio pei loro 
servitori ; — al tesoriere una tenda compiuta per al- 
loggiarvi , una di nuovo modello )>er l’uffizio, una 
del vecchio pe' famigli. — La paglia per dormire è og- 
getto di speciale distribuzione ordinariamente fissata 
a kil. 3 per uomo ogni 43 di e ad ogni mutamento 
di luogo delle truppe. 

Accampamento dei.i.a fanteria sotto baracche. Ogni 
compagnia ha ordinariamente due file di baracche, 
separate da una larga via non minore di 3 passi (tn. 
5, 95). L’intervallo tra compagnia e compagnia è di 

9 passi (m. 0, 630); la prima e l'ultima fila delle ba- 
racche di un battaglione rimangono isolate (r. Tav. 
xxvii (N) fìg. 9). — Se le baracche sono per 90 o 46 
uomini , il loro lato maggiore è nel senso della pro- 
fondità del campo; la loro apertura è sul lato minore 
c verso la fronte di bandiera, e la distanza tra fila 
c fila è di 3 passi (m. 3, 93). La figura l della Tav. 
xxvii (O) rappresenta la pianta particolareggiata del 
campo. L’estensione della fronte di un reggimento è 
di 500 passi (ni. 393). Diminuendo la larghezza delle 
grandi vie sino a 5 passi (m. 3, 93) la fronte d’ogni 
battaglione accampato nelle baracche per 8 uomini i 
può ridursi a in. 490, e a 440 se le baracche sono per 
46 uomini. — Quando la fronte del campo è più ri- 
stretta, non si fa che una fila di baracche per com- 
pagnia; le due compagnie formando divisione sono 
separale da una grande strada , ed ogni divisione da 
una piccola. 

Accampamento della cavalleria sotto l* tende. 
— L’estensione della fronte d’uno squadrone si de- 
duce dalla formola f* = 4/9 ti' — s'-t-9, nella quale 
f è il numero delle file, ciascuna = in. 4, il per- 
sonale, ed s* il numero dei serra-file. — Ogni fila di' 
tende dee contenere un mezzo squadrone od 4 /A al- 
meno. Il minimo della larghezza delle strade essendo 
di 43 in., e 40 m. essendo inoltre lo spazio necessa- 
rio per l’arca delle tende e la metà della larghezza 
delle due stradellc, ne seguila che 50 m. è il minimo 
della fronte che dee occupare uno squadrone affinchè 
possa essere accaoipato per drappelli o sopra quattro 
file. Questa fronte corrisponde ad un personale di hS 
file piene. Si accampa adunque per drappelli quando 

10 squadrone è della forza anzidetta o al disopra, c 
per divisione nel caso contrario. — Per avere la lar- 
ghezza delle strade nel primo caso si tolgono 40 m. 
dalla fronte della divisione, ed altrettanti da quella 
dello squadrone nel secondo caso. — Non si lascia spa- 
zio veruno tra i campi degli squadroni d’uno stesso 
reggimento; ma siccome v’hanno 40 ni. tra gli squa- 
droni in battaglia, si ripartono questi intervalli sulle 
larghezze delle vie c sugl’ intervalli tra i campi dei 
reggimenti. — La maniera di scortare ed allungare la 
fronte del campo, e di accampare gli squadroni forti 
e deboli, è analoga a quanto si pratica in simili ca«i 
per gli accampamenti di fanteria. — La profondità dei 


I rampo dipende: 4° dalla qualità delle tende; 9® dal 
loro numero; 3° dai loro intervalli per 61e (m. 3 tra 
tenda e tenda per deporvi il foraggio, e m. 40 tra fui* 
lima c la penultima tenda, affinchè non vi sia fieno a 
paglia presso le cucine); A 0 dalle disposizioni seguenti 
stabilite dal citato regolamento di brumaio an. xn: 
le latrine de’ soldati a m. 66 dinanzi la fronte di ban- 
diera; i fasci d’armi a ni. 9 dalla stessa fronte; le 
tende dei sotto-ufficiali a m. 6 dietro quelle dc’soldati; 

I le cucine e fucine a m. ih dietro; il piccolo stato raag- 
; giure a 46 m.; i tenenti e sotto-tenenti a 46 i 
capitani a 46 ro. ; il grande stato -maggiore a 90 m.; 
i le latrine degli ufficiali a 36 m La larghezza delle 
stradellc ira le file delle tende è di 9 in. come perla 
fanteria. I picchetti de* cavalli sono posti in faccio ai 
foraggi, tra le tende, a m. 9 dalla linea di questi 
| ultimi ; ed hanno 3 ui. di larghezza. Sì calcola lo 
profondità del campo d’uno squadrone circa il dop- 
pio dell’estensione della sua fronte di bandiera. 

Masserizie principali per l'accampamento di cavalle- 
ria. l T na tenda di nuovo modello per 8 uomini in lotto 
punto, brigadieri e trombetti compresi, e di (9 a 45 
1 pei cavalieri smontali ; pei sotto-ufficiali d’ogni squa- 
| drone una tenda di nuovo modello; per gli aiutanti 
| idem ; pel brigadiere trombetta ed il veterinario, idem; 
pel capo-sartore, idem ; pei capi calzolai cd artua- 

> iuoli, idem; per le lavandaie unite d'uno squadrone, 

; idem; per la guardia di polizia e degli stendardi, idem; 

pei prigionieri custoditi nella guardia del campo. 
idem. (ìli ufficiali di cavalleria hanno diritto, secondo 
| il loro grado, allo stesso numero di tende del nuovo 
c dell’antico modello che gli ufficiali di fanteria dello 
stesso grado. 

j Accampamento deli. a cavalleria sotto bar acche. Ogni 
squadrone ha due file di baracche, una per divisione 
Le baracche, quale che sia la loro dimensione, basa» 

| il loro iato maggiore parallelo alla fronte di bandiera,? 

, l’apertura loro sulla via, a sinistra d’ogni fila di barac- 
che. — I cavalli d’ogni divisione sono posti sopra una 
sola fila, facendo faccia all’apertura delle baracche; 
sono legati a pali fortemente piantati ad una distanzi 
di 3 a h passi (m. 4 a 4, 44) dalla fila delle baracche 
della divisione. — L’ intervallo che separa le file dell' 
baracche debb'esscre tale che il reggimento mando 
rotto in colonna per divisione, ciascuna divisione della 
colonna sia sulla linea del luogo dov’esser debbono 
legali i suoi cavalli; ogni intervallo forma una strada 
perpendicolare. La seconda strada d'ogni squadro!» 
è piu larga della prima di lutto l'intervallo che dee 
separare gli squadroni in battaglia. Quest'intervallo 
rimane sempre libero in tutta la profondità del campo 
— I cavalli della seconda fila sono ciascuno a sini- 
stra del loro capo-fila: quelli de’ tenenti c sotto- 
tenenti sono alla diritta de’ drappelli ; quelli del cn 
i; pitano comandante alla diritta della prima divisione; 

> quelli del capitano di 9° grado alla diritta della se- 
conda divisione. — Lo spazio clic occupa un cavallo e 
di m. 4, 63; il numero de’ cavalli di una linea de- 
termina la profondità del campo della truppa e b 
distanza tra le file delle baracche; i foraggi si V° v 
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ponti fra la file. La figura 3 della T»v. xxvn (O) 
rappresenta la pianta di questo campo. — Suppone 
il reggimento di 6 squadroni, ciascuno di fili file, cd 
avendo in totale una fronte di 696 passi (m. *61») com- 
presi 3 intervalli di squadroni. Se il reggimento è di 
minor forra, basterà ridurre la largherai delle strade. 

AccsMrsMerro ueli.'artigi.ieiua . Una batteria d'ar- 
tiglieria è accampala in tre file di baracche, una per 
selione, separate da due grandi strade di ni. 33 di 
lungberas. Le file delle baracche sono disposte per 
modo da formare strade trasversali di m. IO. Ogni 
baracca di m. 8, 30 sopra ni. h, 78 contiene 13 uo- 
mini; e a rigore essa potrebbe avere m. 4, 70 sopra 
altrettanti. — Le baracche hanno l'apertura loro sulla 
fronte di bandiera ; questa disposizione diversa dal- 
l’adottata per la cavalleria, è necessaria a cagione del 
campo d’artiglieria a cavallo, nel quale i cavalli sono 
ripartiti ai due lati delle baracche. I cavalli delle bat- 
terie montate sono posti sopra una sola linea, a sini- 
stra e in tutta l'estensione della (ila delle baracche; 
i cavalli da tiro delle batterie volanti sono posti nella 
stessa maniera; quelli dei serventi a dritta in simil 
modo, in una estensione corrispondente alle quattro 
prime baracche di ciascuna fila. Le cucine sono a 30 
m. in avanti di ciascuna fila di baracche. I sotto-uffi- 
ciali delle sezioni sono posti nelle baracche della prima 
linea; quelli della riserva nella baracca centrale del- 
l'ultima fila. Le baracche degli ufficiali sono poste 
sulle file laterali a 30 m. dietro quelle delle truppe ; 

I capitani a dritta e i tenenti a sinistra. Il parco è sta- 
bilito a SO m. dietro le baracche degli ufficiali; il suo 
asse nel prolungamento di quello del campo; gl'inter- 
valli tra le file delle vetture sono di m. S; la distan- 
za da fila a fila è misurata dalla lunghezza dei tiri a 
sei cavalli. La guardia del parco è poste a 30 tu. in- 
dietro. Da ultimo a circa 430 m. davanti il campo si 
dispongono latrine per la truppa, e a 100 ni. dietro 
del campo altre latrine per gli ufficiali. Il campo d'una 
batteria occupa in. 83 di fronte e 330 di profondità, 
il suo parco compreso. 

Gran parco d'arliglirria. Componesi d’nn numero 
d'uomini assai variabile, di 800 a 600 cavalli e di 130 
vetture. Si pone ordinariamente a 300 tu. dietro la 
coda del campo ; le vetture si pongono sopra 13 file, 
distenti tra loro di i 4 ni. e di 33 m. pei carri da barca. 

Le compagnie doperai s 10 n. dietro le vetture; i 
cavalli sopra l’uno de’ lati del parco e ad 80 m. L’ar- 
tiglieria deve sempre accampare in vicinanza delle 
truppe a coi è attaccate, onde esserne protette in caso 
di attacco ed a concorrere con esse alla difesa del 
campo. Le sentinelle necessarie alla sicurezza de) 
parco seno fornite dall 'artiglieria, e se queste non ba- 
stano, ne aomministra la fanteria. 

Acuaruccirro dii, gemo. Le compagnie de’ zappa- 
tori e minatori accampano dinanzi ai loro materiali ; 
e i aappatori-conduttori parte sui Gaochi e parte die- 
tro le vetture ebe sono poste in linea sopra più file e 
ordinate secondo gli oggetti che recano. — Male trup- 
pe dei genio non essendo generalmente in linea di 
battaglia con le altre truppe dell'esercito, si pongono 
Elicici, pop . — Tomo III. 73 


ordinariamente col pareo di quest'arma, che trovasi 
alla medesima distanza dalla linea di battaglia che il 
parco d'artiglieria. — Le masserizie per l'accampa- 
mento dell'artiglieria e del genio sono in gran parte 
le stesse che quelle della fanteria e della cavalle- 
ria, ma in quella proporzione ch’è richiesta dal ser- 
vizio di queste armi speciali e dei ravalli che ad esse 
abbisognano. 

CASTRATO (s/or. ntus.).— 3 onte che si dà a co- 
loro che furono privati nell'infanzia degli organi della 
generazione, affinchè conservassero la voce di so- 
prano coH'impcdire il cangiamento di voce che suc- 
cede nella pubertà. — La eastralura fu in uso presso 
i popoli più antichi, ma la storia non dimostra chu 
si facesse con iscopo musicale. Si è creduto che a 
questo non si pensasse prima del principio del se- 
colo xvii, in cui diecsi che un Girolamo Rosini, prete 
di Perugia, fu ammesso come castratone! 1601 nella 
cappella pontificia, essendosi le parti di soprano can- 
tate fin allora in falsetto da Spagnuoli. Per altro sin 
dai 4369 la cappella deU'eletlore. di Baviera, compo- 
sta di 93 musici, possedeva 6 castrati. Anzi alcuni 
danno un'origine motto più antica a quest'abbomine- 
vote uso, mostrando cb'csso si praticasse nella Chiesa 
d’Oriente. Infatti Raisamone nel suo commento sul Con- 
cilio di Costantinopoli detto in Trullo racconta che al 
suo tempo (sec. xn) nel canto della chiesa si adope- 
ravano castrati. Inoltre la storia della Chiesa russa 
ci cooservù un fatto curioso che sinora non fu citato 
iu alcuna storia della musica : ed è che nel 1137 un 
castrato detto Manucllo, venendo di Grecia con duo 
altri cantanti, si stabili a Smolensko per insegnarvi il 
canto. Dalla chiesa l'impiego dei castrali passò al 
teatro quando V Opera si cominciò a sviluppare. L'am- 
messione delle fcuiine era allora proibite, e le loro 
parti erano rappresentate da fanciulli, il che presen- 
tava grandi inconvenienti. Primieramente questi non 
erano ai caso di portare con espressione le loro parti; 
inoltre il cangiamento di voce ebe sovraggiungeva 
colla pubertà li rendeva incapaci a continuare nel 
loro impiego. Allora l'Opera dovè ricorrere ai ca- 
strati, e numerosissimi erano questi in Italia nel se- 
colo xvii, come si scorge da uno scritto del celebre 
Pietro Della Valle. Vennero quindi i castrati in gran- 
dissima voga, e non eravi cappella considerabile o 
teatro ebe credesse di poterne far senza. Furono essi 
pagati molto caramente, tanto che il rinomato Calla - 
riello comprò un ducato e prese il titolo di duca di 
Santo Doralo ; e il Farinelli, divenuto favorito di Fi- 
lippo v di Spagna, sali alle più alte digDÌlà. — Tutta- 
via in mezzo all’universale entusiasma alcuni filantropi 
fecero udire altamente la loro riprovazione, e la 
castratura fu proibite negli stessi Steli del papa dove 
erano più in uso i castrati. Ma il loro numero non 
aumentava perciò meno, poiché te proibizione lasciava 
un gran sotterfugio, escludendo i casi in cui per ma- 
lattia i chirurghi credessero necessaria l’operazione, 
e per altra parte la prospettiva di una brillante car- 
riera e di un considerabile lucro seduceva non pochi, 
sicché i genitori stessi (orribile a dirsi!) offerivano 
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spontaneamente i loro tigli perchè fossero intuitali. 
La dominazione dei Francesi in Italia, sotto la quale 
si fecero rigorosi provedimenli a questo riguardo, 
potè sola metter fine a si vergognosa mutilazione. — 
Resta a dire del merito delta voce dei castrati. Al- 
cuni scrittori ne hanno trovato l'effetto sgradevole, 
ma è probabile che in questo giudizio avessero gran 
parte i loro sentimenti filantropici, i quali facevano 
apparire troppo odiosa l’usanza perchè se ne potesse 
ricavar piacere. Per altra parte molti compositori di 
vaglia c uomini intendentissimi di musica ne hanno 
parlato con entusiasmo e riconobbero nel canto dei 
castrati certi effetti cui niuna voce potrebbe egua- 
gliare. In questo caso la musica avrebbe fatto una 
perdita; ma chi potrebbe deplorarla? Nessun’arte, 
qualunque essa sia, deve arricchirsi a oltraggio dcl- 
ruraanità, quindi non esitiamo a ripetere le parole 
del conte OrlofT che nella sua Storia detta musico in 
Italia dice: • se un tal uso dovesse ritornare; se, 
posto in dimenticanza lo spirito filosofico del secolo, 
noi dovessimo nuovamente veder impunito un tale 
attentalo, per quanto grande sia il nostro amore del- 
l’armonia, non esiteremmo a dire che vorremmo ve- 
der sparire quest’arte, delizia della vita, anzi che 
vedere a tal punto oltraggiata la morale, l’umanità e 
la natura ». 

CASTRATO ( fisiol .). — Uomo od animale privato 
delle porti genitali. Il prof. Mojon di Genova pub- 
blicò osservazioni interessanti sulle mutazioni che la 
castrazione produce nel corpo vivente. Fgli dimostrò 
che lo scheletro delle persone in tal guisa mutilate è 
talmente alterato nella sua forma, clic si avvicina a 
quello della donna; che la contrattilità fibrillare dei 
tessuti si scema in modo che le cellette mucose sono 
penetrate da un’abbondante quantità di pinguedine; 
che le ghiandole ed i vasi linfatici rimangono ingor- 
gati; le cassule articolari s’impregnano di sinovia ccc. 
Ma le mutazioni piò straordinarie cui la castrazione dà 
origine sono la mancanza assoluta dei poli della barba; 
il nissuno sviluppo della laringe, la qual cosa fa che i 
castrati somiglino mollissimo alle fcraine. Dupuytren 
dissecò un cadavere di un uomo stato mutilato nella 
sua adolescenza, e vide clic la laringe di lui presen- 
tava un volume minore del terzo di quello che si 
osserva ordinariamente; clic la glottide aveva una 
piccolissima circonferenza, celie le cartilagini larin- 
gee erano pochissimo sviluppate. Anche le parli ge- 
nitali offrono una mnlazionc particolare; imperocché 
lo scroto si ristringe e si contrace al sommo, ed il 
membro virile non cresce più che pochissimo. In 
generale gli eunuchi, eccettuati alcuni rarissimi indi- 
vidui (fra i quali si possono annoverare, oltre il filo- 
sofo Favorino, Aristonico, Narscte ed Aly; il primo 
generale di Tolomeo in Egitto, il secondo di Giusti- 
niano, il terzo gran visir di Solimano ti), sono dotali 
di poca intelligenza, apatici, insensibili, melanconici, 
pusillanimi ed incapaci di grandi azioni. —Gl’indivi- 
dui privali solamente di un testicolo venivano chia- 
mati spadone s dai Romani, mentre i castrati affatto 
erano delti eunuchi. I primi non differivano punto. 


quanto alla struttura ed alle facoltà fisiche e morali, 
dagli altri uomini, cosicché la legge permetteva loro 
di contrarre matrimonio. I mutilati, privati dopo l’età 
virile delle ghiandole seminali soltanto, sono pure 
atti all’accoppiamento, benché questo riesca infe- 
condo, e si possono leggere in Giovenale e nella f%- 
tizia mediea di G. P. Frank gli scandali dei quali essi 
furono talvolta cagione. Siccome i tessuti degli eu- 
• nuchi si rilassano eccessivamente, essi sono esenti 
| dalle ernie e dalle rotture, e sono meno soggetti alla 
podagra, alle affezioni della pelle, ed ai calcoli renali 
c vescicali. I cani castrati non sono più esposti a 
diventare idrofobi. Invece la vita degli eunuchi è 
più breve dell’ordinaria, e non si trova esempio di 
un solo eunuco che sia pervenuto ai cento anni. La 
loro vecchiaia è precoce; il loro volto sì copre presto 
di rughe; il polso è lento e debole; Il temperamento 
linfatico; le gambe si enfiano facilmente e si aprono, 
diventando sede di ulceri di difficile guarigione. la 
castrazione, distendendo le corde vocali e non per- 
mettendo alla laringe di dilatarsi, conserva all’eu- 
nuco il suono di voce acuto (soprano) che aveva nel- 
l’adolescenza; mentre col dilatarsi del petto acquista 
una maggior forza di voce. Questo fu il motivo che 
fece per lungo tempo destinare tali individui a rap- 
presentare sul teatro le parti di Temine (v. Castrato 
(xtor. mira.) e Castrazione (meri. leg.). Non si debbono 
però confondere cogli eunuchi coloro lé cui ghiandole 
seminai» non si vedono per essere rimaste nella ca- 
vità addominale, imperocché ciò noti scema punto 
la loro potenza virile. Lo stesso sì può dire di coloro 
che sono forniti dalla natura di un solo testicolo, 
poiché allora l'organo esistente acquista maggiore svi- 
luppo e fa le funzioni di due. Bastino gli esempi del 
dittatore romano Siila e del tartaro Tnmerlano, che 
presentavano questa anomalia di struttura. Tali indi- 
vidui sono detti MMiHftùAlf.— La distruzione o l’atro- 
fia delle ovaia nelle Temine produce effetti contrari! 
n quell» cui dà origine la castrazione ne» maschi. In- 
fatti cessa in esse il flusso mensuale, il mento «d il 
labbro superiore si coprono di peli, la voce diventa 
rauca e maschile, le mammelle spariscono ; il carat- 
tere morale acquista maggior forza e rozzezza, e so- 
vente mostrano una tendenza verso le persone del 
proprio sesso. Lcggonsi esempi di questa specie di mu- 
tilazione nelle donne presso Paolo bacchia, Boerhanve, 
Pott ed altri. 

CASTRAZIONE o Castratura (meri. leg. cd fgien. 
pubbl.). — Operazione per mezzo della quale si estir- 
pano gli organi della generazione dell’uomo in tutto 
od in parte. Fino dalla più remote antichità varie 
cause hanno spinto gli uomini ad eseguire questa 
mulilazione. Cosi il fanatismo induceva i sacerdoti di 
Cibele a privarsi dell’atlributo che distingue l’uomo: 
ed Origene ed » suoi seguaci non si fecero uno scre- 
polo di ciò fare sopra se stessi e sugli nitri. A tutti è 
nota la storia deU’infeliee Abelardo e della vendetti 
sopra lui eseguita dal can. Fulberto (v. Abelardo) 
Nell’Oriente la gelosia commétte agli eunuchi la cu- 
stodia delle donne. Diodoro ci riferisce che iù Egitto 
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puuivansi lo stupro violento ed altri delitti con questa 
pena. — L' ignoranza fece credere che mediante Pe- 
slirpaxione di un testicolo si potesse guarire dalle 
ernie e preservarsi da esse ; ed autori degni di fede 
ci assicurano che in questi ultimi tempi ancora in 
alcuni paesi della Francia e della Svizzera prevaleva 
una tale opinione. La cupidigia e l'amore della mu 
sica avevano resa quest'operazione assai familiare nel- 
l'Italia meridionale, ina sul principio di questo secolo 
le leggi e il grido d’indegnazione dei filantropi hanno 
li ualoien le potuto riuscire a far abolire quesi’abbomi- 
uevole usauza {v. Cast rito (star. »ius.); di modo clic 
ai giorni nostri la castrazione viene limitata a quei 
casi in cui giova, anzi è necessario privarsi di una 
parte del corpo per poter ricuperare la perduta sa- 
lute (o. Castrato (fitiol.) c Castrazione (chir.) —La 
castrazione» che nei tempi addietro era praticata da 
uomini ignari dei principi! della chirurgia, volgar- 
mente chiamati norcini (da Norcia, terra dello Stato 
pontificio, famosa per tali mutilazioni), ritornò ora ad 
essere un'operazione chirurgica unicamente riservata 
a vantaggio dell’umanità soffrente. 

CASTRAZIONE (c/ur.). — Le malattie che possono 
e debbono determinare il chirurgo a procedere a 
questa operazione sono: 1° la disorganizzazione com- 
piuta della ghiandola seminale in seguito a schiaccia- 
mento, lacerazione, od altra qualunque lesione vio- 
lenta ; 2° la degenerazione scirrosa, metanica, cere- 
briforme ecc. delta stessa ghiandola; ed in questo 
caso dovrassi badare che i visceri siano ancora illesi, 
poiché altrimenti si praticherebbe inutilmente l'ope- 
razione, e la malattia iuvadendo le parti interne, po- 
trebbe io breve cagionare la morte dell'Infermo. Pa- 
rimente, quand'anche gli organi interni sembrassero 
sani, sarebbe assai imprudente il ricorrervi quando 
il cordone è già intaccato fino ad una grande pro- 
fondità nell'anello inguinale. Tuttavia se la degene- 
razione non sarà di natura scirrosa, encefaloide o 
metanica , si potrà , seguendo V esempio di Draw , 
Naegele e Velpeau, legare il cordone fino nella fossa 
iliaca, od almeno entro il canale inguinale siccome 
consiglia Lapeyronie. Riguardo al modo di praticare 
la castrazione, gli aulicbi si servivano di quattro me- 
todi diversi, cioè: dell' attrito, che consisteva nel 
fregare violentemente i testicoli finché diventassero 
atrofici ; dello schiacciamento dell’organo tra due stec- 
che di legno; dello strappamento e dell recisione. Al- 
cuni di questi melodi souo ancora seguitati militarlo 
veterinaria (v. Casta azio.nf. (eetrr.), ma in chirurgia 
non si adopera più che V ultimo, il quale venne chia- 
malo cetonia od or chi telo mia. Sul principio di questo 
secolo, prima il prof. Garucri, poscia il prof. Gallo, 
ambi in Torino, quindi il Dr. Maunoir in Ginevra 
tentarono di allacciare i vasi del cordone spermatico 
od il eordone stesso, a fine di determinare l'atrofia 
del testicolo senza procedere alta recisione. Ma a 
malgrado che si narrino alcuni casi di felice successo, 
questa pratica, siccome pure quella di Morgan poco 
differente dalla prima, vennero abbandonate. Si pro- 
cede adunque alta castrazione togliendo gl’ iutegu- 
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menti (od anche asportandone una porzione ove que- 
sta sia affetta) per mettere allo scoperto il (umore ed 
isolarlo; poscia si taglia il cordone, od altrimenti si 
esporla il tumore, e si medica la ferita con cerotto 
aderente, soccorrendo all’emorragia secondaria che 
talvolta si manifesta, mediante applicazioni di com- 
presse imbevute di acqua fredda o di acciaio di 
piombo sciolto nell’acqua, o con mezzi più energici 
se occorre (u. Emorragia). — Mediante le necessarie 
precauzioni l'infermo guarisce entro lo spazio di tre 
settimane od al più di un mese , e talvolta anche 
prima. La castrazione non è per se stessa un’opera- 
zione grave; essa dà luogo a poca reazione e rarissi- 
ma mente è causa di morte. Tuttavia ove si voglia 
con troppa ostinatezza ottenere la riunione imme- 
diata può acceudersi un’ inGammazione erisipelatosa 
alta a destare inquietudine propagandosi alle parti 
vicine. — Nei trattati recenti di chirurgia trovcransi 
quei minuti ragguagli su questa operazione clic la 
natura dell'opera non ci permette di dare. 

CASTRAZIONE ( veler .). — Operazione che ha per 
oggetto di privare gli animali delta facoltà di propa- 
gare la propria specie, togliendo loro gli organi a ciò 
relativi, cioè i testicoli nel maschio, e le ovaie nella 
femina, coll' intenzione o di renderli più docili e 
mansueti, o più atti all’ impinguamento o di miglior 
carne, od infine di guarirli da certe malattie a cui 
gli stessi organi possono andare soggetti. Si pratica la 
castrazione nel maschio di tutte le specie di quadru- 
pedi domestici, ed anche di certi uccelli di casa. La 
castrazione delle Temine è soltanto praticata sulla 
vacca, sulla scrofa, e qualche volta sulla pecora, c più 
sovente sulla gallina. Gli animali castrati distinguonsi 
per lo più dagriiilieri con nomi particolari. Cosi il toro 
diviene bue; l'ariete, montone; il verro, porco o ma- 
iale; Il gallo, cappone. Ogni qual volta la castrazione 
non è resa necessaria da una malattia, come l’idro- 
cele, il sarcoccle, una grave ferita di testicoli, ecc., 
non si deve praticare se non in certe circostanze che 
debbono concorrere a renderne più sicuro il risultato, 
quali sono, l'età dell’animale, il suo temperamento, 
la stagione c la temperatura. L’esperienza prova che 
la castrazione è meno pericolosa negli animali giovani 
che in quelli di età avanzata. Cosi il puledro dovrà 
essere castrato verso il termine del primo od almeno 
uel secondo anno ; dicasi lo stesso del vitello. L’a- 
gnello si castrerà verso l’età di sei settimane o di due 
mesi, e verso tre mesi si opererà il maiale. L’autunno 
e la primavera sono le stagioni più favorevoli per 
questa operazione; ma qualunque sia la stagione in 
cui si praticherà, conviene guardarsi bene dalle alter- 
native di caldo e di freddo, e sopratulto dall’csporre 
l'aniuialeal freddo ed aU’umidità. L’animale, chcdebbc 
essere in istato di sanità, vuol essere preparalo all’o- 
perazione con alcuni giorni di dieta temperante, e 
trattandosi del cavallo, anche col salasso, se è ar- 
dente e sanguigno. Il giorno deU'operazione dovrà 
essere lasciato affatto digiuno. 

Castrazione del cavallo . — Nel cavallo, la castrazione 
si può fare: 4° colta compressione del cordone tesli- 
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colare, per mezzo di due Mecche; 2° colla legatura ; 
3° ragliando lo stesso cordono; k° per istrappamento ; 
5° colla cauterizzazione ; 6° infine col semplice taglio 
dei testicoli. — La castrazione colle stecche che è più 
generalmente praticata, può Tarsi a testicoli scoperti 
o coperti. Nel primo caso gl’invogli che costituiscono 
le borse o lo scroto sono tagliali sino al testicolo che 
si mette a nodo per poter esercitare una compres- 
sione immediata sul cordone ; nel secando caso al 
contrario gl’ invogli sono tagliali con precauzione , 
di modo che si lasci intatto il più profondo, che si 
trova in contatto col testicolo e contribuisce a formare 
il cordone e la parete esterna della guaina vaginale 
(tunica erilroidea). L’esperienza sembra pronunziare 
a favore del primo modo di operare; gli accidenti da 
cui può essere seguito sono assai meno frequenti e 
meno pericolosi. Gli slromcnti necessari! per questa 
operazione sono un bislorino a tagliente convesso, 
stecche munite delle opportune cordicelle ed un paio 
di tanaglie adattate per avvicinare le due estremità 
delle stecche quando sonosi applicate ai cordoni. Le 
stecche destinate a comprimere lateralmente i cor* 
doni testicolari, sono due pezzi di legno resistenti e 
di ugual dimensione, convessi sulla loro faccia esterna, 
cd appianati internamente, del diametro di circa un 
pollice, e lunghi cinque o sei pollici. Alcuni veteri- 
nari!, per formare le stecche si servono d’un pezzo 
di sambuco, che spogliano della scorza e fendono in 
due parti uguali; ma stecche cosiffatte non sono ab- 
bastanza resistenti per esercitare una compressione 
che distrugga assolutamente la vitalità del cordone 
testicolare, condizione indispensabile pel buon esito 
dell’operazione, onde vogliono essere rigettate. Dcb- 
hesi ancora avere in pronto un secchio d’acqua od 
una spugna. Tutto essendo preparato per l’ opera- 
zione, e l'operatore avendo un assistente pratico, si 
abbatte colle necessarie precauzioni l'animale sopra 
un buon letto di paglia, coll’attenzione di farlo cadere 
sul lato sinistro, se l’operatore si serve più facilmente 
della mano destra. Il cavallo essendo a terra, si toglie 
la pastoia dell’estremità posteriore destra che trovasi 
al di sopra, e col mezzo d’una corda piana, che si 
applica al pasturale di questa estremità, e che si fa 
poi passare al disopra del collo, per ricondurla di 
nuòvo nel pasturale , portasi quest' estremità forte- 
mente in avanti, in modo da mettere bene allo sco- 
perta le parti sopra le quali devesi operare. L’animale 
essendo convenientemente disposto e ben tenuto, l’o- 
peratore mellcsi presso la groppa del cavallo, coll’as- 
sistente alla sua destra; colle due mani prende il 
testicolo sinistro che si trova al disotto, lo fa scorrere 
sino al fondo delle borse e lo mette tra il pollice od 
il primo diio della mano sinistra ; allora prende il 
bistorino colla mano destra, e taglia gl’invogli o lo 
scroto di dietro in avanti, sul mezzo della grande 
curvatura del testicolo , di cui segue la direzione. 
1/ incisione debbo abbracciare d un solo tratto lutti 
gl’ invogli , ed il testicolo debbe uscire immediata- 
mente dalla sua guaina. Allora l'operatore rimette il 
Ristorino, prende il testicolo colla mano destra, men- 


tre colla sinistra fa risalire bene in alto gl’invogli, 
onde mettere allo scoperto una buona estensione del 
cordone. Questo debb’ essere fallo senza scosse, e 
senza stiramenti; se l’animale si agita o dibatte, se 
ne debbono seguire i movimenti; se ritira fortemeolc 
il cordooe, conviene deviarne l’aUenzione sollevando 
l’estremità posteriore che è posta m avanti, batten- 
dolo, o pungendogli il naso con uno spillo. L’assi- 
stente coglie il momento favorevole per mettere le 
stecche sul cordone più lungi che sia possibile dal 
testicolo, per non comprimerlo del pari che l’epidi- 
dimo; ciò fatto, l’operatore abbandona il testicolo che 
fa tenere dall’ assistente ; serra alquanto le stecche 
colla mano destra, e colla sinistra allarga il cordone a 
piano ; esamina se le stecche sono bene situate, se 
('epididimo non è compresso, e termina l'operazioQc 
facendo avvicinare dall’ assistente le due estremità 
delle stecche col mezzo delle tanaglie di cui si è par- 
lato, e fissandole egli stesso con due giri di cordicella 
che passa nell’incavatura delle stecche e che attacca 
con doppio nodo. La cordicella può anche essere 
messa da un assistente. Il testicolo destro si opera as- 
solutamente nello stesso modo, e terminata l’opera- 
zione, si tagliano ambedue i testicoli presso le stecche 
coll’attenzione di lasciarne una porzione sufficiente 
per impedire la caduta delle stecche che potrebbe 
essere seguita da pericolosa emorragia. Tagliala una 
parte dei testicoli, si fanno sulle parti operate ri- 
petute lavature con acqua fresca al doppio oggetto 
di mondarle dal sangue o dalle porzioni del caustico 
di cui possono essere sparse, se tale mezzo è stato 
pure impiegato, e di calmare l'Irritazione e rendere 
minore l’afflusso del sangue. Si tolgono allora le pa- 
stoie, si fa alzare l’animale, si strofina con attenzionr, 
si fa passeggiare circa un quarto d ora se la slagioae 
lo permette, poi si fa rientrare nella scuderia ove, se 
si crede necessario, gli si pratica un piccolo salasso. 
In ogni modo conviene farlo attaccare assai corto c 
sorvegliare, affinchè non si possa mordere le stecche, 
nè gettare a terra, poiché nelle prime ore che seguono 
l'operazione, dà spesso segni di coliche, si agita, scal- 
pita e si tormenta. Dovrà essere messo a rigorosa 
dieta, amministrandogli soltanto nei p ri iqi giorni cre- 
sca bagnata, acqua bianca e paglia, od almeno po- 
chissimo fieno; e sarà necessario di farlo passeggiare 
tutti i giorni alcune ore sino alla guarigione, evitando 
però colla maggior attenzione di esporlo al freddo cd 
aU'umidità clic potrebbero cagionare il tetano. Ordi- 
nariamente si tolgono le stecche quarantott'oredopo 
l’operazione, nel qual termine le parti compresse sodo 
già mortificate. Per togliere le stecche si mette un 
torcinaso all'animale, si fa portare un piede di dietro 
in avanti con una corda attaccata ad una pastoia, t 
si tagliano lo cordicelle ad ambe le estremità delle 
stecche che cadono da sè, o si tolgono con precau- 
zione se sono aderenti. Dopo l’ operazione, alcuni 
consigliano di mandare il cavallo nell’ acqua tutti i 
giorni ; questo è un pessimo metodo che si oppone 
alla suppurazione e può cagionare gravi accidenti 
Tutto ciò che si deve fare si è di lavare due Q Urc 
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volle al giorno le parli con acqua tiepida t o con . 
decollo di malva. Vi sono cavalli che soffrono po- Il 
diissimo di questa operazione, in cui la suppurazione 
è poco abbondante e poco notabile V ingorgamento , 
che la precede, a segno che non perdono nè l'appe- 
tito nè la vivacità. In alcuni casi però succedono j 
accidenti che a luogo opportuno indicheremo , come j 
pore i mezzi di andarvi al riparo. 

Contrazione de/ toro. *— S» opera per torsione o 
torcimento dei testicoli, colla legatura dei cordoni j 
testicolari, oppure colla loro compressione col mezzo , 
dello stecche. Quest’ultimo modo che si pratica come 
pel cavallo , e richiede le medesime precauzioni , è 
poco usalo. La torsione, che merita la preferenza, si J 
compie col processo seguente. Si attacca il loro ad i 
un albero o ad Un giogo con un bue; si mette una i 
pastoia allo stinco di una delle estremità posteriori. Il 
che si porta in avanti col mezzo di un laccio che si j 
fa passare attorno all'antibraccio dello stesso lato, e 
si fissa all'albero od al giogo. Una persona forte, 
mettendosi contro la spalla sinistra dell’ animale , , 
prende colla mano sinistra la punta del corno destro, , 
passa le dila della mano destra nelle narici in modo che 
it collo stia piegato, ed il muso rivolto verso la spalla j 
destra ; un secondo assistente, situato alla destra della j 
groppa, la spinge a sinistra eolia mano destra dppog- J 
giala contro l’anca, e la trae a destra colla inano si- 
nistra, che tiene la coda. Quest'assistente opera i suoi .! 
movimenti alternativi per distrarre l'animale e fargli 
tenere le estremità allargate. 1/ operatore avendo 
prese le borse colle due mani, fa salire e discendere ; 
a più riprese i testicoli per distruggere le loro ade* ! 
ronzo, se ve nc sono; poi, facendo risalire il testicolo 1 
sinistro presso al suo anello, e lasciando i! testicolo 
destro abbassato, ne prende il cordone col pollice c [ 
col primo dito della mano sinistra, ad un pollice al di j 
sopra della ghiandola, mentre colla mano destra prende 
l'estremità inferiore dello scroto che contorna e spinge 
fortemente in alto, affinchè l’estremità inferiore del ; 
testicolo divenga superiore, e rimonti lungo il cor- 
done. Ciò fatto, col pollice ed il primo dito della : 
mano destra, prende la punta del testicolo divenuto 
superiore ; colla mano sinistra rialza il cordone, men- 
tre colla destra respingendo in basso il testicolo, gli 
fa descrivere da destra a sinistra, attorno al cordone, j 
tre, quattro o sei giri, sinché questo presenti nella 
sua curvatura un certo grado di tensione che indichi , 
la torsione essere sufficiente. Allora l'operatore spinge 
il testicolo sinistro verso l’anello, fa discendere il te- 
sticolo destro, rispetto al quale procede nello stesso 
modo, con questa differenza però, che le mani rau- J 
lano di azione, la destra dovendo tenere il cordone e j 
la sinistra compiere l'operazione; il secondo testicolo j 
essendo torto, si spinge presso del primo. Dopo ciò 
nnn si tratta più che d’impcdìrli di discendere c di I 
svolgersi ; la qual cosa si ottiene col mezzo d’una le- 
gatura che si pratica alle borse presso i testicoli. Dopo 
due giorni, l’ingorgamento che è la conseguenza del- : 
l'operazione impedisce ai testicoli di discendere ; al- I 
lora si può togliere la legatura, la cui azione, troppo H 


prolungata, potrebbe determinare la mortificazione e 
la caduta delle borse. Terminata l’operazione, si fa 
all’animale un salasso se si crede necessario, si tiene 
alla dieta temperante ed in riposo per alcuni giorni. 
La torsione ha quasi sempre un esito favorevole ; essa 
determina l’atrofia dei testicoli che scompaiono quasi 
compiutamente. 

Contrazione delia vacca. — - In questi ultimi tempi 
si è preteso che castrando le vacche nel tempo in cui 
danno la maggiore quantità possibile di latte, questa 
quantità rimanga costantemente la stessa durante tutta 
la loro vita. Sebbene questa scoperta, clic sarebbe im- 
portantissima, abbia bisogno di essere confermata da 
più esatte esperienze, è tuttavia necessario che il modo 
di procedere a quest’operazione sia conosciuto, acciò 
i proprietarii di bestiami siano in caso di sperimen- 
tarla. Per operare con facilità e sicurezza si mette 
l’animale contro un muro col lato sinistro rivolto verso 
l’operatore ; in questo muro debbono essere tre fibbie 
attaccate a solidi anelli , una delle quali per la corda 
della testa ; le due altre debbono essere poste più 
basso, una a livello della parte inferiore della spalla 
destra, l’altra alla punta della grassella. Attaccasi una 
corda all’ anello anteriore, si passa avanti al petto, 
si dirige sul lato sinistro del corpo della vacca, poi 
dietro le natiche, e si fissa infine alla fibbia che tro- 
vasi a livello della grassella, oppure un assistente ne 
(iene I' estremità passata con un semplice giro alla 
corda. Si fissa la testa con un giro di corda , e si 
fa tenere da un assistente vigoroso; poi si mette un 
asse o barra di legno obliquamente sotto le mam- 
melle , in avanti delle estremità posteriori , e si fa 
tenere da un assistente , affinché 1* operatore non sia 
esposto a calci. Infine si tiene la coda, o si attacca alla 
corda che cinge l’animale: in mancanza di un muro si 
può fare l'operazione contro una forte palizzata, una 
barriera solida od alberi posti a conveniente distanza, 
ai quali si fissa una grossa barra di legno. L'animale 
essendo fissalo, l'operatore armato d’un historino con- 
vesso che tiene con la mano destra, si mette presso 
la spalla sinistra della vacca, la mano sinistra applicata 
sul dorso dell’animale ; dirige il tagliente del isto- 
rino nel mezzo e verso la parte superiore del fianco 
sinistro , e con un sol colpo incide e taglia ad un 
tempo e verticalmente la pelle cd i muscoli di questa 
parte. Aperto il fianco, l’operatore dilata l’apertura 
con un istorino a bottone in modo che vi possa pas- 
sare il braccio ; introduce la mano nel ventre, di- 
rigendola verso la pelvi , dietro il fondo cieco del 
panzone, ote si trovano le corna della matrice. Tosto 
che ha riconosciuta la matrice , cerca le ovaie che 
sono all'estremità delle corna, ed allorché le ha tro- 
vate, nc prende una col pollice e coll'indice, la separa 
dai legami che la ritengono, la trae leggermente, e col 
mezzo dell'unghia del pollice restia i vasi sull'indice, 
che gli offre un punto d'appoggio ; infine lacera il 
cordone e fa uscire l’ovaia ; introduce di nuovo la 
mano nella cavità del ventre e procede nello stesso 
modo all’estrazione dell’altra ovaia ; poi fa alla piago 
una cucitura incavicchiala (t*. Cucitura); coll'altea- 
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zionc di non chiuderla alla sua parte iofcriore , per 
non impedire Tuscila del pus. Due o tre giorni dopo 
l'operazione si fa la medicatura della piaga, che con- 
siste nel lavarne due volte al giorno i margini, prima 
con acqua di malva tiepida , e poi con applicarvi 
piutnacciuoli di stoppa inzuppati di spirito di vino 
allungato o di tintura d’aloè. La piaga guarisce ordi- 
nariamente in quindici giorni, od al più tre settimane. 
L'operazione debb’essere praticata trenta o quaranta 
giorni dopo il parlo, sopra una vacca che abbia latto 
il secondo od il terzo vitello ; la precauzione che &i 
debbo avere consiste nel tenere l'animale alia dieta 
un giorno prima dell’ operazione, e nell' operarlo il 
mattino prima che abbia mangialo. 

Contazione nella specie pecorina . — La castrazione 
degli arieti si fa colle stecche, colla legatura, e più 
comunemente c con maggiore successo per torsione. 
Negli agnelli si fa per istrappamenU) od estirpazione. 
Colle stecche si fa come nel cavallo, per torsione come 
nel toro, e colla legatura si comprendono i due cor- 
doni testicolari al disopra degli epididimi con alcuni 
giri bene stretti di forte cordicella. Dopo tre o quattro 
giorni, i testicoli e lo scroto sono mortificali, e si 
possono tagliare ad un pollice dal nodo, il rimanente 
essendo distrutto dalla suppurazione.*— L’estirpazione 

0 strappamento dei testicoli negli agnelli si debbo fare 
circa un mese dopo la nascita, acciò la carne ne riesca 
più delicata. Un assistente prende 1’ agnello per le 
quattro estremità riunite pei bipedi laterali, mette il 
dorso dell* animale contro il proprio ventre o sulle 
ginocchia secondo die sla in piedi od è seduto : l'o- 
peratore prende l'estremità delle borse, e con un bi- 
storto le taglia per traverso, a circa un pollice dalla 
loro estremità, acciocché l'apertura dia passaggio ai 
testicoli ; lasciando poi lo stromento, prende colle due 
utani i cordoni testicolari, che comprime per far uscire 

1 testicoli, ebe strappa l'uno dopo l’altro coi denti. 
Chiude poi l’apertura comprimendola colle dita, e 
lascia libero l’agnello. In Italia ed in Inghilterra si 
castrano qualche volta le agnelle all’età di sci settimane 
per renderne migliore la carne e più abbondante e 
line la lana. Neltesi l’agneila sopra una tavola; un 
assistente tiene le due gambe davanti e la gamba 
destra di dietro; un altro allontana la gamba sini- 
stra di dietro; l'operatore solleva la pelle del fianco 
colle due prime dita della mano sinistra per formare 
una duplicatura a uguale distanza dalla parte più ele- 
vata dell’osso dell’anca e daU'ombilico ; taglia questa 
duplicatura in modo, che l’incisione che debb’essere 
verticale, abbia circa diciotto linee; l'apertura es- 
sendo fatta tagliando tutta la spessezza della carne, 
senza offendere gl' intestini , I* operatore introduce 
l'indice della mano destra nella cavità del ventre per 
cercare l’ovaia sinistra che trae dolcemente in fuori, 
insieme coi legamenti larghi, la matrice e l’altra ovaia. 
Taglia successivamente le due ovaie, poi fa rientrare 
la matrice c le sue dipendenze ; quindi riavvicina la 
piaga con tre punti di cucitura passati solo nella pelle. 
Pupo dicci o dodici giorni, la cicatrice essendo for- 
mula, si tagliano i fili e ai tolgono via. 


Castrazione nella specie porcina . — Quella del verro 
si opera colle stecche come nel cavallo , in tutte le 
età , ed è raro che sia seguita da accidenti. La 
castrazione della scrofa debb’ essere praticala a sei 
settimane, di età, quando si destina solo all'impin- 
guamento ; nel caso contrario puos&i castrare anche 
dopo la terza o la quarta gravidanza. Si corica sul lato 
sinistro, le si mette un musetto, ed un assistente le 
(iene la testa ; si pone davanti l'operatore, che è se- 
duto sopra una sedia dal lato destro, in modo che 
t'animale gli volga il dorso; essendosi munito d'un 
bislorino retto o d'un rasoio, mette il piede destro sul 
collo dell’animale ed il sinistro sul fianco, per farlo 
elevare e rimanere teso nel punlo in cui debb’essere 
fatta l'operazione ; un assistente porta la gamba sini- 
stra posteriore dell’animale indietro in guisa che il 
ventre sia ben teso ; l’operatore strappa o taglia le 
setole nel luogo ove l'operazione debb’essere falla, 
cioè Della parte mezzana del fianco a uguale distanza 
dall’anca, dall’ ultima costa e dai lombi; fa quindi 
un'incisione verticale abbastanza profonda per com- 
prendere la pelle, le carni, e penetrare nel veulre; 
passa l’ iudice della mano destra nell' apertura , la 
porta verso l'entrata della pelvi, respinge gl‘ intestini 
verso l'ombilico e cerca l'ovaia destra che couduce 
fuori e taglia via. Seguendo poi il corno destro, giunge 
all’ovaia sinistra che porta anche fuori per farne l'ain- 
pulazionc. Si fa rientrare la matrice, si chiude l'a- 
pertura con una cucitura a punti continui, e l’opera- 
zione è terminala. Si fa rientrare la scrofa, si lascia 
tranquilla e si tiene alcuni giorni a rigorosa dieta. 

Castrazione del cane e del gatto. — Si pratica per 
torsione, per istrappamento, o meglio colla legatura 
dei cordoni spermatici e col taglio dei testicoli. Per 
operarla si mette il tnuselio al cane, e si circondano 
con forte tela la testa c le zampe del gallo. La ca- 
strazione rende il cane più sottomesso, ma meno intel- 
ligente, e diminuisce in lui la squisitezza dell’odorato. 
Il gallo castrato diviene più sedentario, meno selvag- 
gio, c fa guerra ai topi come i gatti intieri. 

Castrazione dei polli . — Si pratica quest’ operazione 
alla fine della primavera od al principio deU’auUinoo. 
Il giovane pollo essendo sano e digiuno, dell’età di 
circa tre mesi, uu assistente lo mette sul dorso col 
groppone verso l’operatore, la coscia destra tenuta 
lungo il corpo, e la coscia sinistra portata indietro 
per iscoprire il fianco sinistro ove debb'esaere falla 
l’ incisione ; questa debb* essere diretta d' avanti ia 
dietro sulla parte mezzana del fianco. Dopo d’avere 
strappato le piume in questo luogo, si tagliauo con un 
bislorino, o un buon coltello od un temperino, la pelle 
e le carni, e si apre il ventre colla Reazione di Don 
ferire l’intestino ; si passa l’indice della mano destra 
da quest'apertura, si dirige verso il dorso e si giunge 
al testicolo sinistro che si stacca coll’ungbia, e di cui 
si fa l’estrazione, poi si cerca il testicolo destro che 
si estirpa come il sinistro ; quindi si fa rientrare la 
porzione d intestino che potrebbe essere uscita, e fi 
riuniscono i margini della piaga con una cucitura a 
punti continui. Le contadine che castrano generai 


CASTRENSE — CASUARINA. 


m 


mente 4 polli, fregano la piaga con butirro fresco. Il 
nuovo cappone roettcsi in un luogo ove non sia obbli 
gaio di fare sfarsi per appollaiarsi ; e per alcuni 
giorni gli si dà a mangiare farina e crusca bagnate. 

CASTRENSE (peculio) (giurispr.). — Comprende 
tutto ciò che dai genitori o dai congiunti è dato a colui 
che va a militare; ciò che il figlio di famiglia acquistò 
nella milizia e che senz'essa non avrebbe acquistato 
(I. ii decastr. pec.) Di codesto peculio, come del quoti 
castrense (acquistato coll' esercizio di arti liberali) il 
figlio di famiglia poteva disporre a suo talento per 
atto tra vivi o per testamento, o trasmetterlo ab inte- 
stato ; poiché quanto ad essi veniva considerato come 
padre di famiglia. Trattano di questo peculio il Dige- 
sto al libro xlix tit. 47 ed il codice lib. xii tit. 37. 

CASTRIOTTO (Giorgio) soprannominato Scànder- 
beg (vedi). 

CASTRIOTTO (Jacopo Fusto). — Architetto militare 
nato in Orbino ne' primi anni del see. xvi, e morto 
a Calais forse nel 4562. Credesi scolaro di Girolamo 
Genga, e nel Commentario degli uomini illustri d 1 Ur- 
bino dicesi che militò sotto i suoi principi col grado 
di capitano , che poi passò al soldo della Spagna 
che lo spedi ingegnere a Napoli , dove sposò una 
donna della famiglia de’ Castriotti, nome ch’egli con- 
giunse al suo di Fusto. Ebbe da Paolo ut il carico 
delle fortificazioni del Borgo di Roma, e nc fece il 
modello. Nel 1552 fu ingegnere primario di Giulio m 
nella guerra della Mirandola, e nel 4333 recossi alla 
guerra di Siena, e alla sua abilità fu dovuta la presa di 
Monlichielto edi altre terre farti in quella provincia. 
Chiamato in Francia da Enrico n , munì S. Quintino 
ed altre città, disegnò e condusse in terra molte for- 
tezze lungo tutta la frontiera di Francia, e morendo 
lasciò nelle mani di quel re molti disegni. Scrive il 
Borgnmlnicri che il Caslriotto mori ingegnere gene- 
rale delle fortezze del regno di Francia. La molta sua 
pratica di guerra lo rese valente nelle opere di cam- 
pagna. Il sno trattato Della fortificazione delle città fu 
da lui scritto verso il 1360 e stampato nel 4364 in 
Venezia dal Maggi eon molte note. Fu ristampato net 
4383, ed una versione tedesca se ne pubblicò in Gies- 
sen nel 4620. — Vedi la prima delle Memorie storiche 
di Carlo Prorais, in appendice al Trattato di architet- 
tura dotte e militare di Francesco di Giorgio Martini, 
Torino 48àl (par. ri, p. 401 e seg.). 

CASTRUCCIO Castracani ( iter . mod.). — Nacque a 
Locca intorno al 1283. 11 nome del suo casato era In- 
terminelli, ma prese quello di (^stracani quando fu 
adottalo dalla famiglia che portava tal nome ed era 
una delle principali di Lucca. A 20 anni visitò l’In- 
ghilterra dove alcuni degrinterminclli, banditi come 
Ghibellini da Lucca, si erano stabiliti ed eransi arric- 
chiti col commercio. Castruccio ammesso alla corte di 
Edoardo r servi nelle armate di questo principe; ma, 
avendo in una contesa ucciso un gentiluomo, fu co- 
stretto a lasciar l’InghHtcrrra per le Fiandré, dove en- 
trò al servizio di Filippo il Hello re di Francia e si se- 
gnalò- per destrezza e valore. Intorno al 1313 ritornò 
in Italia e si uni coi Ghibellini di Pisa, che aiutò a 


scacciare i Guelfi da Lucca. Ma Cguccione della Fag- 
giuola, capo de’Pisani e soldato di ventura, insignori- 
tosi di Pisa e di Lucca lo gettò in prigione. Nel 4 316 
Pisa e Lucca insorte scacciarono Uguccione, e i citta- 
dini di Lucca, tratto Castruccio di carcere, lo procla- 
marono capo della loro repubblica. Giovane, bello, 
bravo, accorto e senza scrupoli, si fortificò nel potere 
togliendo di mezzo eon maniere oneste o disoneste tutti 
coloro che gli erano contrarii. Poscia attaccò Firenze, 
centro dei Guelfi in Italia. Prese Pistoia e sconfisse com- 
piutamente, nel 1323 ad Altopascio, l’armata fiorentina 
comandata da Raimondo da Tardona mercenario ca- 
talano. Si uni poi cogli altri capi ghibellini ad invitare 
rimpcralorc Lodovico il Bavaro a venire in Italia o 
soggiogare affatto i Guelfi. Venne l'imperatore e Ca- 
struccio fu suo principale consigliere. Nel 4327 Lo- 
dovico espugnò Pisa e poscia andò con Castruccio a 
Roma, o v’entrò per forza e fu coronato nel Valicano 
dai vescovi di Venezia c di Ateria nel 1328, non 
ostanti le scomuniche di Giovanni xxtr. L’imperatore 
radunò allora un concilio in cui si dichiarò che il papa 
era decaduto dalla sua dignità e si proclamò un nuovo 
pontefice che prese il nome di Nicolao v. Castruccio 
fu fatto conte palatino, e già era stato dalfimperatorc 
riconosciuto come duca di Lucca, Pistoia, Volterra 
c della l.unigiana. Voleva egli unire sotto il suo do- 
minio tutta la Toscana e stabilire al tempo medesimo 
la supremazia dell’imperatore su tutta l’Italia, secondo 
i principii del partito ghibellino. Mentr’ era a Roma 
seppe che i Fiorentini avevano sorpreso Pistoia, onde 
ritornò immediatamente in Toscana, s’impadroni cani- 
min facendo di Pisa, assediò e prese Pistoia, nonostante 
tutti gli sfarzi de’ Fiorentini per liberarla. Ma le fati- 
che durate nell’assedio gli cagionarono una malattia 
di cui morì ai 3 di settembre del 4328. La sua morte 
liberò i Fiorentini d’ un nimico formidabile, c diede 
a un tempo un colpo fatale al partito ghibellino in 
Italia. I suoi figli furono cacciati di Lucca nell’anno 
seguente. Castruccio, al dire degli storici, fu uno dei 
pochi capi del medio evo le cui idee si sollevassero 
fuori della stretta cerchia di un’ambizione munici- 
pale e che tendesse a consolidar l’Italia tutta in un 
solo sistema. Furono anche altamente commendate la 
sua perizia nell* arte militare, la segretezza de* suoi 
disegni e la celerilà nel mandarli ad effetto. La vita 
di Castruccio scritta dal Machiavelli, simile in questo 
alla Ciropedia di Senofonte, è più una romanzesca 
finzione che una narrazione storica. Aldo Manuzio it 
giovane scrisse Le afftom di Castruccio Castracane de- 
gli Ante Immetti , sigmre di Lucca (Roma 4390), opera 
molto lodata. Nicolò Tegrimi ne scrìsse pure la vita 
(Modena 4496), ristampala nella raccolta del Mura- 
tori. E pure da consultarsi su Castruccio la Storia delle 
repubbliche italiane det Siamomi! , quantunque questo 
autore sia in generale ostile ai Ghibellini. 

CASUARIN A (Cascarla) (bot.). —Genere di piante 
della famiglia delle conifere (mirto* di Richard), e 
della monecia monandria di Linneo, cosi caratteriz- 
zato : fiori monoici, talvolta dioici ; i maschi disposti 
in amenti allungati alla sommità dei rami o nell’ascella 
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delle guaine da cui sono di tratto in tratto vestiti , 
composti di un calice di due o di quattro valve, e di 
uno slame; fiori feminei riuniti in amenti globosi, c 
proveduti ciascuno di un calice di due valve, e di un 
ovario allungato ed appiattito. Il frutto è uno strobilo, 
ossia un aggregato di piccoli frutti riuniti lungo un asse 
comune, ed inviluppati da squame. — Le casuarine 
sono piante arboree affatto simili nell’abito agli equi- 
seti, coi rami allungali gracili , leggermente sca- 
nalati, eretti o pendenti, muniti di tratto in tratto 
di piccole guaine che tengono luogo di foglie. Quasi 
tutte sono originarie della Nuova Olanda , e delle 
isole australi dell'Africa: accenneremo le specie prin- 
cipali. 

Casuarina a voglie di equiseto (C. tquiteiifolia 
Porst.). — Grand’albero fornito di rami bernoccoluti 
nella parte superiore, e di ramoscelli sparsi, nume- 
rosissimi. Cresce nell'isola di Madagascar, nelle Indie 
orientali, c coltivasi particolarmente ne’giardini bo- 
tanici : aH’inverno vuol essere riparato nella conserva 
temperala. 

Casuarina di quattro valve (C. quadrivabis Ina- 
bili. volgarmente filao ). — Questa bella specie, di cui 


Casuarina quadri tal vis. 

1 Giovine ramoscello. ( aa ) Guaine ossiano foglie vcrticil- 
late e saldale alla base. 9 Fiorì maschi monandri ascel- 
lari. 3 Frulli riuniti sotto forma di strobilo. 

presentiamo qui la figura unitamente ai particolari del 
fiore e del frutto, è indigena della terra di Van Die- 
tnen, ed è stala descritta e figurata da Labillardière 
nella sua Flora della Nuora Olanda. 



1 Due verticilli di fiorì maschi, l'inferiore tagliato per mo- 
strare la loro inaerxione. 9 Fiore fiaccalo dal sdo calice, 
e la coi antera porla in (a) la corolla. 3 Corolla. 4 Fiore 
maschio privo della corolla ; (6) calice sotto forma di 
squama. 5 Riunione di fiorì feminei. 6 Taglio verticale 
della figura precedente. 7 Fiore femineo separalo ; (e) 
squama ; (d) calice ; (e) pistillo terminato da dea stili 
lineari e lesiniformi. 8 Taglio verticale di uno strobilo 
maturo. 9 Cassala. 10 La stessa aperta; ( f ) calice per- 
sistente. Il La siesta tagliata per far vedere il seme. I) 
Squama. 13 Seme. 14 Lo stesso tagliato orno n tal mente. 
15 Lo stesso spogliato della sua tonaca esterna IO Em- 
brione. 

Casuarina di fiori laterali (C. laleriflora Lamk.— 
Questa specie differisce dalle altre per i fiori maschi 
disposti in amenti laterali, e per i feminei disposti io 
amenti glabri ed ovali. Cresce all’ isola di Francia ed 
al Madagascar. — Le casuarine sono fornite di legno 
compatto, durissimo, venato di rosso. I selvaggi se ne 
servono per fare armi e parecchi utensili domestici. 

CASUARINEE o Cascar acee (fcof.).— Famiglia di 
piante stabilita da Mirbel, la stessa cui il Richard aveva 
dato precedentemente il nome di miriate (vedi). 

CASUARIO (tool.). — Genere d’uccelli, collocato da 
Cuvier nella famiglia bmipennes, la prima dell'ordine 
de’ trampolini , ai quali i casuari! rassomigliano sol- 
tanto nel lungo collo, e nelle gambe lunghe, ignude 
e graniformi. Nel becco e ne’costumi si accostano 
piuttosto ai gallinacei. Sono incapaci di alzarsi avolo 
per la brevità delle penne, e pare che la natura non 
abbia potato dar loro una forza muscolare abbastanxa 
potente per mover penne atte a sostenere in alt# «a 
peso cosi grave. Dissimili dagli altri uccelli, hanno i 
muscoli del petto e delle ali comparativamente leggeri 
e deboli, mentre quelli de’ membri posteriori sono 
assai robusti e gagliardi. Le penne dello struzzo gli 
sono di qualche aiuto al correre, ma quelle del ca- 
suario sono troppo corte anche per tale servizio. E 
per verità egli è cosi povero di penne che visto a pie 
cola distanza, pare coperto di pelo grossolano. Se ne 
conoscono bene due specie, e sono il casuario comune 
(casuarius B; slrulhio catuarius Lino. ) , indigeno 
divarie isole dell' arcipelago Indiano, e il dromeo 
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(C. Nova Hollandié) ossia il casuario della Nuova Olan- 
da. La prima specie delta il casuario galeato ha un becco 
lateralmente compresso, e la testa surmontata da una 



Casuario galeato. 


prominenza ossea, coperta da una specie d'elmetto 
corneo; la pelle del capo e la parte superiore del collo 
sono ignude, di una tinta d’azzurro intenso odi rosso 
infocato, con caruncole pendenti, simili a quelle del 
gallo d'india. Alle ali sono alcune penne ignude di 
barbe, rigide ed irte come gli stecchi dell'istrice. Lo 
struzzo è il solo uccello che vinca il casuario di gros* 
sozza e di forza, Nella forma del capo e negli occhi 
accesi è di aspetto fiero e minaccioso, ma l'indole n’è 
timorosa anzichenòesalvatica. Tutte le sue penne sono 
di una medesima maniera come destinate solamente 
a coprir l'animate. — La struttura interna del casuario 
differisce essenzialmente da quella dello struzzo al 
quale pur somiglia d’aspetto e di costumi. Ha gl'inte- 
stini brevi e il cieco piccolo ; non ha stomaco inter- 
medio fra il gozzo c l'ingluvie, e la cloaca non è 
proporzionatamente più ampia che negli altri uccelli. 
Si pasce di frutti, radici, uova d’uccelli. Vibra colpi 
col becco e co’piedi; i pungoli delle ali servongli come 
arma di difesa ; inghiottisce tutto ciò che trova, e tal- 
volta anche i pulcini e perfino i carboni accesi. Il suo 
grido ordinario è uu. In qualche occasione muggisce 
ovvero grugnisce. Ciò fa principalmcntequando è preso 
da collera. — Adulto ha da piedi k 1/2 a li 1/2 di al- 
tezza, e lei metto è alto 5 pollici circa. La carne di 
questo brachiplero è dura, nera e quasi senza sugo. 
J giovani non hanno la prominenza sulla testa e sono 
di colore fulvo chiaro misto al bigio. Le uova sono più 
piccole c più bislunghe di quelle dello struzzo, di co- 
lore nericcio- verdastro, con molti tubercolioi verdi.— 
11 droineo ossìa casuario della Nuova Olanda ha la testa 
c la cervice quasi intieramente coperte di penne se- 
tolose, rare nella gola; il solo contorno dc'fòri uditivi 
è nudo affatto nella fcrninn; nel maschio una striscia 
laterale del collo è pure senza penne; pelle di codeste 
parti cerulea; colore generale delle penne grigio, fo- 
sco nelle parti superiori, chiaro nelle inferiori; un 
Encicl. pop . — Tomo 111. 


pungolo curvo in ogni ala; piedi bruni, unghie nere. 
Abita nella Nuova Olanda ed è comune ne’ contorni 
di Botany-Bay e di Port-Jackson. Nel droroco le ali 
sono più brevi di quelle del casuario; attesa la finezza 
e lunghezza delle barbe delle penne, il corpo apparisco 
coperto di lunghi peli quasi serici. Ne' vecchi tutta la 
testa e gran parte del collo rimane senza penne; i 
giovani sono di colore grigio-rossigno con fasce lon- 
gitudinali brune nelle parti superiori di tutto il corpo. 
L’altezza suol esserne di sei piedi; i tarsi sono in pro- 
porzione più lunghi di quelli del casuario. Questo ra- 
tito è poligamo ; e quando esce dall’uovo, ha gli occhi 
aperti e può camminare e mangiare da sè. È natural- 
mente salvatico al maggior segno ; la sua carne ha un 
sapore poco diverso da quello della carne di bue. 

CASUISTICA ( teol . «or ). — Dicesi la scienza del Ca- 
sista (redi) e il complesso delle sue decisioni. Questa 
voce passò dalla teologia alla filosofia, e a’ di nostri 
essa designa egualmente quella parte della morale che 
tratta dell'Importanza relativa dei nostri doveri e sta- 
bilisce regole per la decisione dei casi in cui siavi 
qualche conflitto. 11 vocabolo è nuovo in questo signi- 
ficato, ma non cosi il fatto. Trovansi già nel trattato 
De offici is di Cicerone molti casi difficili, proposti c 
risolti dagli stoici, e siano d’esempio i seguenti: un 
figlio cui è noto che il padre suo saccheggia il tempio 
o l’erario pubblico, debb’egli avvertirne il magistrato? 
— Due naufraghi s’abbattono in una tavola atta a trarne 
un solo in salvamento; che debba fare ciascheduno 
di loro? — Chi vende uno schiavo è egli tenuto a ri- 
velarne i difetti? — La casuistica religiosa contiene 
spesso un numero di casi che probabilmente non tro- 
veranno mai applicazione. Leggesi nella casuistica 
ebraica : se in giorno di sabbato il bue del vicino cade 
in un pozzo, è egli permesso di estrarlo?— Presso un 
popolo dove la religione (parliamo di quelle che sono 
d’invenzione umana) impone alle coscienze la sua ca- 
suistica, questa può divenire un’arma terribile fra le 
mani d’una setta potente ed ambiziosa, che, invece 
di risposte conformi alla sana morale, si faccia a det- 
tare decisioni fallaci ed interessate. 

CASWINI (Zaccaria bem-Mohammld) (v. Kazvini). 

CATA BATTISTI (slor. ere/.). — Nome comune a tutti 
gii eretici che negano la necessità del battesimo. Co- 
storo partono tutti dallo stesso principio, dice il Ber- 
gier. Essi non credono al peccato originale e non attri- 
buiscono al battesimo altra virtù che quella di eccitare 
alla fede. Secondo essi, senza la fede attuale del bat- 
tezzalo, il battesimo non può produrre alcun effetto, 
e perciò il battesimo dei bambini è inutile. È questa 
l'opinione dei Sociriari (cedi). Altri hanno posto per 
massima generale ebe la grazia non può prodursi 
nell’anima per un segno esteriore ebe ba soltanto 
azione sul corpo, e che Dio non ba fatto dipendere 
la salute da tal mezzo. Questa dottrina che attacca 
1'eflicacia di tutti i sacramenti, è una conseguenza 
naturale della precedente. 

CATABIBAZON (oslr.). — Nodo discendente della 
luna chiamato anche coda del dragone (u. Asabibazos, 
Luna e Nono). 
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CATACAllSTICA (oltic .). — Parola derivata dal greco 
xa.Taxa.io3 io abbrucio. Le curve catacausUche sono 
una specie di curve caustiche cbe si formano per 
mezzo della reflessione dei raggi luminosi. — Quando 
più raggi di luce cadono sopra un mezzo avente una 
forma diversa da quella di una sezione conica il cui 
punto raggiante occupi il fuoco, la reflessione non li 
farà convergere verso un medesimo punto, ina sa- 
ranno dispersi secondo una legge che dipenderà dalla 
natura della curva cbe li riflette. — L’inclinazione 
sull'asse varierà per ogni raggio col punto che l'avrà 
riflesso, e non sarà la stessa per due raggi consecutivi. 
Ogni raggio taglierà qpello cbe lo segue immediata- 
mente in un certo punto, cd il luogo di questi punti 
d’intersecazione continua sarà una curva alia quale 
tutti i raggi riflessi saranno necessariamente tangenti, 
la qual curva ha il nome di caustica. Se questi reggi 
cadono sopra un'altra curva che li rifletta, saranno 
nuovamente dispersi, e col loro intersecarsi a due a 
«lue produrranno un'altra caustica, e cosi di seguito 
lino aU’infinito. — Ciò posto, siano AB, AC, AD ecc. 



I raggi che, partendo da nn punto luminoso A vanno 
a colpire una curva data BCDH e vengono reflessi 
facendo ciascuno un angolo di reflessione uguale a 
quello della loro incidenza (v. Catottrica), la curva 
FBI, alla quale i raggi refle6si, ossia le rette RI, CE, 
DF ecc. sono tangenti, è la catacauMicu, vale a dire, 
la caustica per re flessione 4 cosicché supponendo un 
numero infinito di raggi infinitamente vicini gli uni 
agli altri, la curva s» trova formata dai punti d'ineon- 
tro di questi raggi. — Si dà il nome di cala consti co n 
questa curva per distinguerla dalla diacaustica o cau- 
stica per refrazione. — Ora se prolunghiamo il rag- 
gio reflesso IB In K facendo BK=AB, e se poniamo 
che la curva kMNL, cominciando al punto K, sia 
Y evoluta (vedi) della cala caustica, cominciando al 
punto I, urrà tangente qualunque KM di quest'ultima 
sarà sempre uguale alla parte corrispondente El della 
curva, più la retta IK. Dunque sarà E!=EM — IK o 
ciò clic è Io stesso, EI=Ef,+CM — IB — BK, espres- 
sione che si può mettere sotto la forma Et=(EC— IB) 
-♦-(AC— AB), essendo BK=AB e CU» AC; dal 
che risulta clic una parte qualunque El della caustica 


è eguale olla differenza dei raggi estremi vedessi, ag- 
giunta alla differenza dei raggi estremi incidenti.— 
Quando la curva data BCDH è una curva geometrica, 
la catacauslica Io é ugualmente ed è sempre rettifi- 
cabile. La calacaustica del circolo è una cicloide o 
epicicloide formata dalla rivoluzione di un circolo 
sopra un circolo. La catacauslica di una cicloide co- 
mune, quando i raggi luminosi sono paralleli all’asse, 
è essa medesima una cicloide comune. Quella della 
spirale logaritmica è ancora una spirale della stessa 
natura. 

CATACLISMO ( geol . ). — Da ileuni anni fu fatto un 
tale uso di questa parola, che noi crediamo necessario 
di darne qui alcun ragguaglio. La sua etimologia è 
sommamente precisa; essa deriva dal greco xxtz- 
xh/Ofzoi inondazione , la cui radicale ò xAo£a> io lato. 
La sua significazione propria è dunque la stessa cbe 
diluvio. Tutta volta cataclisma trovasi sovente adope- 
rato come sinonimo di una distruzione o alterazione 
violenta sia della terra, sia deU'inliero universo. È 
certo che alcun grave cambiamento non può venire 
prodotto nell’ordine del mondo senza cagionare un 
immediato spostamento delle acque, c per conse- 
guenza senza un vero calaclismo; senonchè noi siamo 
soliti a prendere la voce calaclismo, la quale appar- 
tiene soltanto ad uno de’ suoi accidenti, per la rivo- 
luzione medesima. Cosi, quando una cometa venisse ad 
urtare la terra ca romperla oa scagliarla negli abissi 
dello spazio, questo spaventoso avvenimento sarebbe 
un calaclismo. Se la nostra atmosfera ci fosse subita- 
mente tolta da qualche astro vagante che d passasse 
vicino ; se il nostro globo scoppiasse per lo sforzo 
delle materie incandescenti cbe si agitano dentro al 
suo seno, queste catastrofi sarebbero ciò che i geologi 
si avvezzarono a nominare cataclismi. Ciò non dimeno 
in tutti questi sconvolgimenti la parte principale non 
apparterrebbe all’Oceano. Forse non è cosa legittima 
il generalizzare in questo modo la significazione di 
una tal parola; ma il fatto è che fa pur d’uopo di 
un vocabolo per rappresentare l’idea cbe si comincia 
volgarmente a dare al cataelismo, nè altra fin adesso 
consegue meglio l'intento. — L’idea della distruzione 
della terra è non meno grave cbe antica. Noi non 
intendiamo tesserne qui la storia, poiché sarebbe un 
voler far quella delle dottrine di tutte le religioni sul 
desti no dr Ila terra. Vogliamo solamente mostrare come 
per la sua universalità essa sia rispettabile. È adom- 
brata nell’Oriente dai sonni e dai risveglia menti di 
Brahnia nella loro periodica ed eterna vicenda, i quali 
notano le distruzioni ed i risorgimenti della terra. 
Quest'idea fu eziandio comune agli Egizii cd ai Greci, 
e Orfeo ne aveva fatto l’oggetto di uno de’suoi canti. 
Gli stoici l'adottarono; la terra, secondo essi, giunta 
all’ultimo grado del vizio e dell’impurità, doveva es- 
sere disciolta dal fuoco. I santi vangeli apertamente 
c’insegnano che neU’ultimo giorno il figliuolo del- 
l’aomo apparirà come il fuoco nel cielo, e le stelle 
pioveranno sulla terra. Lo spavento di questo terri- 
bile incendio si fece sentire nel medio evo, c a’ di 
nostri la scienza ne ha chiesto ragione alla chimica e 


ed by Google 




CATACOMBA. 


603 


all’ astronomia ; o certo , considerala dal puro lato 
scientifico, questa idea di distruzione non ha niente 
d'assurdo. È fuori d’ogni dubbio , che avvenimenti 
cosmici di questo genere seguirono in mondi situati in 
altro regioni del cielo; e se ne hanno esempi in certe 
stelle che apparvero im proveniente, in altre che 
dopo d’aver brillalo per qualche tempo, interamente 
scomparvero. Ora, che sono dunque questi fenomeni 
appena percettibili a noi per la loro lontananza, se 
non soli che si estinguono e pianeti che si accendono ? 
Ed ecco altrettanti cataclismi, secondo il senso voi* 
gare della parola. Gli astronomi ituaginarono con 
buone ragioni che i quattro pianeti die si muovono 
fra Marte e Giove, provengano dall'esplosione o dal* 
l' infrangi mento di un grosso pianeta collocato primi- 
tivamente, secondo l'ordine comune, nell’ intervallo 
di questi due astri. Data la verità di questa supposi- 
zione, con qual altro nome si potrebbe chiamare un 
tal fatto? il numero probabile delle comete le cui or- 
bite s’intrecciano nei nostri pianeti, è calcolalo di 
trecento mila. Se tutti i mondi solari ne posseggono 
altrettante, è quasi impossibile che non si producano 
urli di quando in quando fra le mosse solide, disse- 
minate con tanta profusione nel cielo. Per piceiola 
ebe sia la probabilità d’incontrarsi della nostra terra 
con una cometa, probabilità che può calcolarsi di un 
treinilionesimo circa a ciascheduna cometa che si 
mostra non può negarsi che non sia degna di qualche 
attenzione, e che non sia necessario di saper dare un 
nome a questo accidente. Certamente siamo lungi 
dal pensarechc le cifre e la geometria siano il mezzo 
con cui possano sciogliersi seriamente questi alti pro- 
blemi relativi al futuro destino del genere umano, il 
quale d’altronde è dagli evangeli! annunziato. Ma fu 
qui nostro scopo di ricordare alcuna delle occasioni 
in cui l’idea di cataclismo può presentarsi a) nostro 
spirito. — Mei linguaggio della geologia la voce cala - 
diamo è divenuta classica, e non si potrebbe sosti- 
tuirvi la parola rivoluzione che è troppo vaga, nè 
quella di diluvio, che riehiaraa alla mente un fatto 
troppo speciale (t>. Dil uvio). 

CATACOMBA (stor.). — Nome derivato da xara solfo 
e xjfxlioq cavità , e significa scavamento sotterraneo 
usato come luogo da sepcllir morti. Se ne trovano in 
molte contrade, ma principalmente in quelle in cui, 
come in Italia e nell’Egitto, s’incontrano grossi strati 
di tufo o di altra materia pietrosa che si possa tagliare 
facilmente e non sia soggetta a cadere. In origine le 
catacombe furono mere cave d' onde s’ estraevano 
materiali per fabbricare. Le catacombe di Roma sono 
mollissime, ma di esse la più accessibile e più visi- 
tata ò quella di S. Sebastiano, la cui entrala è nella 
via Appio, a due miglia dalla città. Sono molto vaste 
ed hanno servito di cimitero e di luogo di adorazione, 
poiché vi si sono scoperti altari cristiani, iscrizioni e 
pitture di cui una parte ancora esiste in quegli oscuri 
sotterranei. È opinione generalmente ricevuta che 
colà riparassero i primi cristiani in tempo delle per- 
secuzioni per attendere al loro culto in segreto, e che 
le spoglie di molte migliaia di martiri vi fossero de- 




poste per tenerli separati dai gentili. Lo lunghe gal- 
lerie di quelle catacombe che vanno rivolgendosi in 
modo curioso, sono, generalmente parlando, alte circa 
due metri e mezzo con uno e mezzo di larghezza. Vi 
sono por lo più tre ordini di tombe o celle, uno sopra 
l’altro lungo le gallerie, e talvolta vi sono due o tre 
di questo oscure gallerie l'una sotto l’altra. A certi 
intervalli regolari questi passaggi sotterranei conver- 
gono e si allargano in ampie sale a volta che ancora 
presentano qualche idea di chiesa. Quantunque in 
ogni angolo accessibile siano stati affissi la croce ed 
il monogramma di Cristo, e le tradizioni indichino 
essere state le catacombe esclusivamente riserbate ai 
morti cristiani, avvi chi crede che gli antichi Romani 
vi deponessero pure i loro morti. Comunemente si dà 
alle catacombe un’estensione di 17 miglia, ma v’ha 
chi la ristringe a cinque, aggiungendo che per {sco- 
scendimenti di terra avvenuti, nemmeno questo spa- 
zio può essere tutto percorso. Le catacombe di Napoli, 
che sono scavate nel tufo sotto la collina detta Capo 
di Monte, non differiscono guari da quelle di Roma, e 
la loro estensione che è considerevole, va soggetta alla 
medesima esagerazione. L’entrata loro ha un aspetto 
orribile per causa d’un vasto mucchio di crani» e di 
ossa, avanzi delle vittime d’una pestilenza che desolò 
Napoli nel secolo xvi. Alcuni di questi passaggi sono 
quasi coperti di simboli cristiani; e i dipinti in una di 
quelle vaste sale o chiese hanno conservato una mera- 
vigliosa freschezza di colorito non ostante l'umidità del 
sotterraneo. È cosa singolare che il Palmizio ricorra 
frequentemente in quelle pitture. A Palermo ed a Si- 
racusa vi sono simili reoessi. I.e catacombe di questa 
sono molto considerabili. A Città Vecchia, nell’ isola 
di Malta, si trovano catacombe assai meno estese, ta- 
gliate nella roccia su cui giace quella città. Avvenc 
pure nelle isole greche dell’Arcipelago. A Milo (una 
delle Cicladi) esiste una montagna tutta foracchiata a 
guisa di favo, e un laberinto di tombe corre per essa 
in ogni direzione. I bassirilicvi, le figure in terra 
cotta ed altre cose scoperte in esse fanno evidente che 
tali tombe sono d’una data mollo anteriore al cri- 
stianesimo. In Egitto s’incontrano di questi scavi in 
tutte le parti del paese in cui sono masse di roccia, 
ma non hanno nè l’estensione nè la forma di quelli 
di Roma o di Napoli. Quelli di Abusir sono certa- 
mente molto vasti, ma non furono ancora pienamente 
esplorati. Gli scavi presso Alessandria, anch’e&si vasti, 
giudicando dallo stile degli ornamenti, appartengono 
all’epoca greca.— L’ansietà degli Egizii di preservare 
i corpi dei loro parenti e degli animali sacri basta 
per render ragione del numero di simili scavi e del 
loro essere cotanto popolati. Chi ne brama una par- 
ticolarizzata descrizione può consultare Relxoni, Salt, 
Legh, Henniker e le opere di ogni altro moderno che 
abbia viaggiato nell’ Egitto. — Nel Perù e in alcune 
altre parti deU'Amcrica meridionale sono state sco- 
perte mummie c catacombe. Le mummie tuttavia vi 
sono frequentemente se pel li le nella sabbia, e l’ am- 
piezza degli scavi non è paragonabile con quella delle 
catacombe deU'Italia c dell’Egitto. Le catacombe mo- 
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derne, ben diverse dai magnifici ipogei dell' Egitto, 
non sono veramente altra cosa che assorti. Tra queste 
sono da notarsi quelle di Parigi situate sotto una gran 
parte della città sulla nostra sponda della Senna, e 
fuori della barriera delta d lnferno sotto la pianura 
di Montrouge. Da prima erano cave in cui prende- 
vansi i materiali per la costruzione del vecchio Pa- ! 
rigi. Vi si trasportarono poi nel 1780 le ossa che 
ingombravano molti cimiteri della capitale, e vi si 
stabili un gabinetto di geologia che contiene saggi 
delle rocce di quelle cave, e un altro di patologia in 
cui sono ordinate le ossa che per le loro dimensioni 

0 per altri motivi possono fissare l'attenzione delle j 
persone dell'arte. V'hanno parecchi monumenti che 
ornano questa sepolcrale dimora le cui mura sono 
tappezzate di teschi e di ossa e sparse d'iscrizioni. Nel 
1814 questo luogo fu visitalo dai principali perso- 
naggi degli eserciti alleati. Dicesi che l’imperatore 
d’ Austria si fermasse lungamente dinanzi un'iscrizione 
italiana scolpita in uno dei pilastri, la quale termina 
coi versi seguenti : 

E poiché andar del mortai fango «carchi. 

Che distingue i pastor dai gran monarchi ? 

— Veggansi le Tavole xvi (F) xvi (<»). 

CATACRESI ( reior .). Vocabolo greco derivato da 
x*t axfctofjLtu, io abuso, col quale si significa un abuso 
di parole adottalo per necessità quando manca il ter- 
mine proprio per esprimere un’idea. Cosi diciamo 
andare a cavallo di un asino , espressione che fa pietà 
in una lingua si ricca come l' Italiana, mentre altre 
lingue più povere hanno un termine appropriato a 
quest'azione. Alcuni retori vollero definire la cata- 
cresi una metafora dura ed esagerala, come sarebbe 
quella di tenebre visibili usata da Milton. 

CATACL'STICA (fis.).— Scienza che ha per oggetto 

1 suoni ridessi : ed è quella parte deU’acusUca che si 
occupa degli echi e ne esamina le proprietà, vale a 
dire che considera non già i suoni che giungono di- 
rettamente dai corpi sonori all’ orecchio, ma bensì 
quelli che vi giungono dopo di essere stati riflessi da 
altri corpi. La catacuslica è all'acustica ciò che la 
catottrica è all 'ottica. 

CATADIOTTRICA (fis.).— Si adopera questo voca- 
bolo per designare la scienza che ha per oggetto gli 
effetti riuniti della catottrica e delta diottrica ; e di- 
consi catadioltrici quegli apparecchi nei quali si fa uso 
nello stesso tempo della riflessione e della retrazione 
della luce, come nei telescopi che presentano una 
combinazione di specchi e dì lenti. 

CATADROMO («iiAmI.).- La parola è greca e de- 
riva da xarx preposizione che può significare contro , { 
per, sopra , ecc. e da Sf§ fu», io corro. — Era una corda 
tesa in una direzione inclinata ne’ teatri, sulla quale 
camminavano i funamboli a mostrare la loro destrezza. 
Insegnavasi anche agli elefanti a scendere pel cata- 
dromo, e Svetonio parla di un cavaliere romano che 
lo scese stando sul dosso di uno di questi animali. 

CATAFALCO ( B . /f). — Apparato in legname per 
lo più coperto di tela dipinta, di cui si fa uso nelle 
cerimonie funebri. Possono in esso gareggiare la pit- | 


tura, la scultura e I architettura. La storia delle arti 
ha conservato memoria di quello che fu costruito a 
Firenze per le esequie di Michelangelo e di cui si può 
vedere una minuta descrizione in Vasari ed in Quatre- 
mòredeQuincy ( Oiz . H' archi t. in-4°, 1. 1 , pp. 336-530). 
Di tutte le opere, dice questo autore, che l'architetto 
può inventare o dirigere , poche possono prestare 
materia all’invenzione al pari di questa, e di poche si 
può tanto abusare, poiché in essa non si esige l'ordi- 
naria severità delle regole. Affinchè i catafalchi mo- 
strino quel carattere che si conviene a simile sorta di 
decorazioni, si debbono ordinare in modo che fac- 
ciano provare allo spettatore quella tristezza che lo fa 
pensare alla distruzione ed al nulla delle cose umane, 
e alla perdita della persona in onore di cui si cele- 
brano le esequie. Perciò è d’uopo che la decorazione 
sia ad un tempo grandiosa e poco carica di orna- 
menti : ogni fregio inutile se ne deve bandire, nè deve 
entrarvi oro ed azzurro, tranne forse gli stemmi. Non 
visidebbe cercare nè il fasto nè l'appariscenza, che 
non convengono al dolore ed al pianto. 

CATAFORA (poto/.).— Sopore leggero senza febbre 
nè delirio, che si fa prontamente cessare. Gius. Frank 
considerò questa parola come sinonima di sopore, e 
comprese in questo genere il coma , il coma vigile, il 
caro ed il letargo (vedi). Tale espressione è però poco 
usata in medicina (e. Sopore e Sonnolenza). 

CATAFRATTA (ari. mi/, ant.). — Voce derivata dal 
greco xxTxpFtxTos ( katafractos ), che significa coperto 
da tutte parti o dalla testa ai piedi. — I soldati della 
milizia greca ed asiatica coperti di quest’armatura 
erano detti catafrattarii. Alcuui autori diedero a que- 
sta voce la significanta di corazza. Giuslino, parlando 
de’ Parti, dice che le corazze o catafratte loro erano 
disposte a guisa di piume d'uccelli; ma in generalo 
catafratta è preso dagli scrittori in più largo signifi- 
cato. Parecchi commentatori, come Servio ed altri, 
pensarono che per catafratta o catafrattaria s’abbia 
ad intendere l’intera armatura di ferro del cavaliere 
c del cavallo; e in questo senso A miniano e Sallustio 
la ricordano, e Claudiano ne fa una minuta descri- 
zione. — Considerando questa parola come propria 
unicamente de’ cavalieri, si disse che i carri falcali 
guidavansi da catafratlarii. I Romani chiamarono ca- 
taphractarius o clibanarins , voce pure derivala dal 
greco, ogni uomo della loro milizia che serviva come 
catafrattario, e dissero equi catafratti i cavalli coperti 
d’armatura. I catafrattarii o catafratti trovansi ricor- 
dati dal tempo di l.ucullo sino a quello di Ammiano. 
Marcellino (an. 580). Tacito chiama crupellarii icata- 
frattarii delle Gallie, e Lido, scostandosi dall’opinione 
comune, riguarda quai catafratti i ferentarii. I nostri 
cavalieri del medioevo, i nostri uomini d’arme coperti 
di tutta armatura, non erano altro che un'imitazione 
de’ catafrattarii antichi. Ma questi erano imperfetta- 
mente armati in paragone di quelli de' bassi tempi, 
essendosi l’arte del fabbricare armature molto per- 
fezionata, siccome l’unica professione che fosse nei 
barbari secoli incoraggiata. — Il Giovio è l’ultimo 
scrittore che siasi servilo della voce catafratta. 
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Catafratta (wiann. ani.).— I Greci e i Romani die- 
dero pure questo nome ai vascelli da guerra del nu- 
mero di quelli che si dissero lunghi e che avevano 
ponti , chiamando a frulli quelli che n’erano senza. 

CATAFUATTA(ciir.). —Fasciatura cosi denominata 
da Galeno, la quale s’applicava attorno al torace ed 
alla spaliti, ed è molto analoga ad un’altra chiamata 
dai moderni quadriga (v. Fasciatura). 

CATAFRIGJ (slor. ecc/.). — Eretici del secondo 
secolo, rampollo dei inonlanisti. Tenevano Montano 
per profeta, e componevano l’eucaristia con farina e 
sangue estratto con piccole ferite dal corpo di un 
fanciullo che poi veneravano. Sani’ deuterio papa li 
condannò nel 179. 

CATAI o Cataio (geogr.) (v. Cina). 

CAT A LESSI, Catalessi* o Catalepsia (pai. e terap.). 
—Sospensione subitanea di tutti ì sensi e del moto vo- 
lontario, rimanendo Finfermo nella posizione in cui si 
trovava dapprima con tutte le articolazioni talmente 
pieghevoli da poter ricevere qualunque inflessione; 
persistendo però il polso e la respirazione nel loro 
stato normale. Questa malattia rarissima è preceduta 
alcune volte da ansietà, sonni turbali, vertigini, do- 
lore di capo, sbadigli, rossezza del volto, stupidità, 
aura ascendente dai precordi! al capo, dolori di ven- 
tre c svenimenti. L’infermo rimane, quando ne è 
sorpresa, esattamente nella posizione in cui si tro- 
vava, sia che leggesse, mangiasse o parlasse, non ter- 
minando nemmeno rincominciata parola. Durante il 
parossismo il polso e la respirazione sono assai più 
deboli, ma non irregolari; la temperatura del corpo 
si abbassa, gli occhi sono quasi sempre aperti; ma la 
pupilla è insensibile alla luce nella maggior parte dei 
casi. Niente vale a scuotere l’infermo, di cui si pos- 
sono piegare le membra in tulli i sensi colla maggior 
facilità. Alcune volte persistono la facoltà di deglutire 
e l’odorato. Il parossismo può durare da pochi mi- 
nuti a molte ore. In generale il catalettico ricupera 
i sensi, come se si destasse, e non gli rimane alcuna 
memoria dell’accaduto durante il parossismo ; ma la 
prima idea cho gli si affaccia, si è l’ultima concepita, 
e talora accade che alcuno termini, nel riaversi, la 
parola incominciata prima dell’accesso. — La catalessi 
è più comune nelle femine di mezza età, ma non avvi 
alcuno che possa dirsene esente per età o per sesso. 
— La luce intensa, la soverchia applicazione di mente, 
le gagliarde commozioni di animo, l’abuso di liquori 
fermentati o spiritosi, la presenza di vermi, la men- 
struazione irregolare o soppressa, i vizii delle ovaie, 
l'onanismo, sono annoverati fra le principali cause di 
tale malattia. L’essenza di essa consiste in una par- 
ticolare mutazione nei centri nervosi a noi ignota. 
La catalessi è spesso sintomatica di altre affezioni del 
sistema nervoso, anche di natura organica od infiam- 
matoria, e può complicarsi con altre Necrosi (vedi). 
Raramente essa ha un tristo fioe, ma si vide anche 
terminare in mania, melancolia, epilessia ed atrofia. 
La cura debb’essere adattata alla causa di cui si crede 
che la malattia sia provocata; ma bene spesso, man- 
cando questa conoscenza, è affatto empirica. Quindi 
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si videro usate dai varii autori le deplezioni sangui- 
gne universali o locali, gli evacuanti, gli antelmintici, 
i sedanti, non escluso l’oppio, i bagni freddi, gl’ir- 
ritanti esterni, l’elettricità, la musica, il magnetismo 
animale. In alcuni casi riusci anche utile il connubio. 
Gius. Frank, nel suo trattato di medicina pratica uni- 
versale, riferisce un caso mollo singolare di catalessi 
assai complicata terminalo da felice successo. Il pro- 
fessore Faolonelli narra un caso di catalessi simulata 
che può rendere accorto più di un curante a questo 
riguardo. 

CATALESSI (art. urter.) ( v . Immobilità). 

CATALETTICO ( filo s. ani.). — Voce greca derivata 
da xaroAa/x&xva?, io comprendo od abbraccio. Nella fi- 
losofia stoica dicevasi idea catalettica o visione com- 
prensibile (CAc. Acad. ii.I.i. cap. Il) un’idea cui l’anima 
ba facoltà di comprendere, di ricevere da un oggetto 
realmente esistente di cui concepisce perciò la natura 
propria e tulli i caratteri stampati nell’ idea come 
la forma esatta del suggello sulla cera ; ciò che Locke 
chiama idea con/orme al suo oggetto. Ora gli scettici e 
gli accademici avevano dimostralo l’ìmpossibiHtà di 
assicurarsi, coll'aiuto di alcun segno o criterio che 
un’idea è catalettica, o rappresenta, non un oggetto 
chimerico, roa uno reale e quale è in se stesso. Que- 
sta polemica fu rinnovala da llume, Berkeley c Rekl 
contro le idee di Locke, pretese conformi al loro 
oggetto. 

CATALETTO ( anlich .). — Era presso gli Egizii 
un’arca o cassa ordinariamente di legno di sicomoro 

0 di cedro, talvolta anche di pietra calcare o di gra- 
nito, in cui deponevasi la mummia, dopo di averla im- 
balsamata e involta di bende più o meno fine, secondo 
la condizione del defunto. Il cataletto propriamente 
detto è di un sol pezzo, coperto dentro e fuori di 
pitture o sculture rappresenta nti scene funebri, e il 
nome del morto vi è frequentemente ripetuto. Vi si 
vede, fra le altre cose, l’anima fare le sue oblazioni 
a ciascheduna divioità. Il coperchio, eziandio di un 
solo pezzo, è pure ornato di pitture analoghe, cosi 
dentro come fuori: il ritratto del defunto vi è in ri- 
lievo, dipinto c talora dorato. Ina barba pendente 
dal mento della figura significa che la mummia è un 
uomo: la mancanza di essa indica una donna. Una 
gran collana c varii simboli ne coprono ordinaria- 
mente il petto, c nel mezzo v’ha un’iscrizione scritta 
verticalmente, con scene funebri ai lati. Questo cata- 
letto è talvolta rinchiuso dentro un altro, e questo in 
un terzo di gran dimensione, tutti ornati ugualmente 
d’iscrizioni e di pitture rappresentanti oblazioni, e 
talvolta gli stromcnti della professione del defunto.— 

1 primi cristiani non avendo adottato il metodo di 
ardere i cadaveri, ristabilirono l’uso dei cataletti, al- 
cuni de’ quali si conservano ancora a’ d) nostri. Essi 
sono coperti di una gran pietra, sovente piatta, tal- 
volta ricolma ne) mezzo: e dentro non rinvengono 
d’ordinario che ossa informi, le quali a toccarle vanno 
in polvere. Si scorge inoltre che più cadaveri furono 
talvolta posti in un solo cataletto o contemporanea 
mente, o in tempi diversi. Alcuni hanno iscrizioni, 
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altri figure allegoriche e talvolta croci latine. Intro- 
dottosi T uso di sepellire in tombe comuni nelle 
chiese o in cimiteri, le arche o cataletti furono riser- 
bali a coloro cui si eressero monumenti, dei quali ci 
resta un gran numero del medio evo, in cui frequen- 
temente si veggono effigiale le persone come giacenti 
sul coperchio cogli attributi delle loro qualità (e. Mo- 
numento). 

CATALITICA (Fonai) (thim.). — Forza particolare 
in virtù della quale un corpo modifica la composizione 
dì un altro per la sola sua influenza, rimanendo inal- 
terata la sua natura. — La decomposizione delle com- 
binazioni chimiche non succede ordinariamente se 
non per l'azione di altri corpi, di maniera che il corpo 
reagente produce una nuova combinazione per mezzo 
della sua unione con una delle parli costituenti del 
corpo decomposto. Ma l' osservazione fatta di una 
certa classe di combinazioni che in contatto le une 
colle altre si decompongono in nuove combinazioni, 
seuza che il corpo reagente si unisca con alcuno dei 
nuovi prodotti, o senza che abbandoni alcuna delle 
sue parti costituenti, ha condotto Berzelius a conside- 
rare questo genere di composizioni come dovuto ad 
una forza particolare alla quale ha dato il nome di 
forza catalitica. Questa forza che dall’ illustre chi- 
mico è paragonata aU'attività singolare dell'organiz- 
zazione animale di preparare i principi! necessarii 
all’esistenza dei corpi organizzati, come il sangue ecc., 
per mezzo degli alimenti , sarebbe risvegliata unica- 
mente dal contatto di un corpo che determinerebbe 

10 questo modo la decomposizione della combinazione. 
Così lo zucchero in contatto coll'acqua e col fer- 
mento si decompone in acido carbonico ed in alcool; 

11 perossido d’idrogene in contatto col perossido di 
manganese si decompone in ossigeno ed acqua ; lo 
sciroppo di zucchero molto denso, che per l'azione 
del fuoco è ridotto a segno di formare bolle secche, 
si liquefà per l'aggiunta di f/1000 di acido ossalico 
c perde la sua facoltà di cristallizzare ecc. — Questi 
diversi fatti non possono diversamente collegarsi con 
quelli della decomposizione ordinaria di un sale da un 
acido; tuttavia, secondo Liebig, non v’ha ragione per 
cui si debba creare una nuova forza con un nuovo 
vocabolo che non vale a spiegare sufficientemente il 
fenomeno. — L’influenza di cui si tratta si manifesta 
più frequentemente nelle trasformazioni che le ma- 
terie organiche provano per l’effetto del calore, degli 
acidi, degli alcali, o di certe materie che si trovano 
iu uno stato di decomposizione. Una debole quantità 
di fermento basta per decomporre grandi masse di 
combinazioni chimiche. La più piccola dose di latte 
inacidito o di sangue putrefatto basta per cagionare 
le medesime alterazioni in una massa considerevole 
di latte o di sangue non alterato. Tali metamorfosi 
differiscono ugualmente dalle decomposizioni ordi- 
narie che risultano dalle affinità chimiche. Ma si dovrà 
per questo ricorrere all'esistenza di una forza parti- 
colare per ispiegarne la produzione? Numerose spe- 
ranze dimostrano clic basta lo imprimere un movi- 
mento alle molecole di un corpo perché queste si 


aggruppino in modo diverso. Questo semplice movi- 
mento esercita da se solo una grande influenza sulla 
attività delle forze chimiche. In un gran numero di 
soluzioni saline saturate a caldo e raffreddate, la forza 
di coesione non agisce immediatamente, ma se si agita 
leggermeute il liquido o se vi si gotta un solo gra- 
nello di arena, il tutto si rappiglia ad un tratto in ana 
massa solida con grande svolgimento di calore, le 
stesso fenomeno si osserva nell’acqua che si pnà raf- 
freddare di alcuni gradi al disotto dello zero sema 
che si congeli, ma che si solidifica tostochè le parti- 
celle vengono poste in movimento, lina dissoluzione 
di un sale di magnesia che non è intorbidata dal fos- 
fato d’ammoniaca, depone immediatamente il doppia 
sale sulle pareti del vaso nel sito in cui vengono sfre- 
gate con una bacchetta di vetro, l/arragonite e lo 
spato calcare sono due corpi identici sotto il rapporto 
della loro composizione chimica, ma differiscono fri 
di loro per la forma cristallina e por la durezza; or», 
se si scalda Tarragonite, i suoi cristalli scoppiano eoo 
forza e si trasformano in una massa di cristalli di 
spato calcare. Egli è adunque evidente che, vinta Li 
forza d’inerzia e distrutto lo stato di riposo, le mole- 
cole poste in movimento obbediscono alle loro attra- 
zioni naturali od a nuove attrazioni; e se il semplice 
moto mecanico basta a produrre in molti corpi un 
cangiamento di forma e di stato, un corpo che si trova 
in uno stato di decomposizione o di movimento in- 
testino potrà con maggior ragione imprimere ad altri 
corpi lo stesso movimento o la stessa attività. Dunque 
la causa dei fenomeni di cui discorriamo sta nella di- 
struzione dell’equilibrio delle attrazioni elementari di 
una sostanza. Un movimento mecanico, uno sfrega- 
mento o un urto, il contatto di un corpo in aziona 
chimica bastano a turbare l’equilibrio degli elementi 
di certe combinazioni , donde risulta un nuovo ag- 
gruppamento molecolare a seconda dell'intensità di 
attrazione di questi elementi, e le nuove combinazioni, 
io cui domina la forza chimica, oppongono in certe 
condizioni una resistenza insuperabile alla forza per- 
turbatrice. 

CATALOGNA (in ispag. Catai.oùa (sfor. egtvpO. 
— Vasta provincia della Spagna, la più orientale della 
penisola e confinante colla Francia da cui è divisi 
per li Pirenei. Ila il titolo di principato, e sin dal 
tempo di Carlo i (v di Alemagna), i re di Spagna si 
dissero principi di Catalogna. Alla caduta dell’ im- 
pero d’Occideute, le parti orientali della Spagna fu- 
rono invase dai Goti e dagli Alani, dai quali, secondo 
alcuni, nacque il nome di Gofàa/amo, che per cor- 
ruzione divenne Catalania e finalmente Catatonia » 
Cala luna. I Mori l’invasero in principio del sec. vm, 
ma Carlo Martello, e dopo lui CarlomAgno, li caccia- 
rono oltre l’Ebro. Verso il fine di quel secolo si troia 
la prima menzione di un conte di Barcellona. Fu- 
rono questi conti da prima vassalli degl’ imperatori 
Carolingi, ma poscia si emanciparono e continuarono 
ad aver la sovranità della Catalogna e della canto* 
di Rossiglione sino alla metà del secolo xu , quando 
Raimondo Berengario, duodecimo conte, sposò Po- 
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tronilla figlia di Ramiro il Monaco, re d’Aragona. 
Dopo la loro morie, Alonso o Alfonso n loro figlio, 
fu coronato re d’Aragona e conte di Barcellona. La 
Catalogna fu riunita alla corona d' Aragona come prin- 
cipato distinto, colle proprie cortes , leggi ed usanze; 
e, colla riunione delle due corone di Gattiglia e d’A- 
ragona nella persona di Carlo i, la Catalogna divenne 
provincia della monarchia spagnuola, ma conservò le 
sue leggi e i suoi privilegi che tuttavia furono vio- 
lali da Filippo ii r da' suoi successori. Nel IMO scop- 
piò in Catalogna un' insurrezione generale contro 
Filippo iv, e gl'insorti furono spalleggiati dai Fran- 
cesi che entrarono nella provincia. Le lagnanze dei 
Catalani sono esposte in un’opera pubblicata nel i G4 1 
che ha per titolo Noticia universa! de Catalana, en 
agrario*, opresiones, y desprecios, sufrida; en cosliiu- 
ciones , privilegio», y libertades, vaierosa; en altera - 
ciotte * , mori mietilo» , y debole.*, discnlpada ece., ed è 
indirizzala • agl’illustri e saggi consiglieri del consiglio 
dei Cento della città di Barcellona ». La guerra di 
Catalogna durò molli anni, duranti i quali, I Catalani, 
stancatisi dei loro alleati francesi, cercarono di far 
pace col re Filippo. Ma i Francesi continuarono per 
proprio conto la guerra, finché per la pace della Bidas- 
soa, nel 4659, la Catalogna fu restituita alla Spagna, 
ed il Kossiglioae dato alla Francia. Nella guerra della 
successione di Spagna, i Catalani e gli Aragonesi par- 
teggiarono per l'arciduca Carlo contro Filippo di 
Francia, motivoper cui Filippo, avendo trionfato, privò 
gli Aragonesi e i Catalani delle loro cortes e libertà, 
per preteso diritto di conquista (e. Cortes). Barcellona 
ritenne tuttavia alcuni de’ suoi privilegi municipali. 
— presentemente la Catalogna forma quattro provin- 
ole: di Barcellona cbenel 1835 era popolata di 442,373 
abil.; di Tarragona,di 233,477; di Lerida,di 451,322; 
di Gerona, di 244, 430. Secondo V Almanacco storico 
e statistico del 4 829 di llassel, In superficie della prò* 
vincia é di 372 miglia germaniche quadrate corri- 
spondenti a un di presso a 9,300 italiane. Ha la forma 
di un triangolo di cui il mare è un lato, i Pirenei un 
altro, e le Frontiere dell’ Aragona con una piccola 
porzione di quelle di Valenza il terzo. La maggior 
lunghezza della Catalogna , che è dalla foce della 
Genia andando al nord verso le sorgenti della No- 
guera alle frontiere della Francia, è di circa 140 mi- 
glia; e la maggior lunghezza, dalle dette sorgenti al 
mare presso Rosas, è di 408. I principali fiumi sono 
FCbro, ia Segre che entra nell’Ebro, il Llobregat, il 
Ter e la Flavi*. Le valli e pianure della Catalogna 
sono fertili, ma una gran parte della provincia è ste- 
rile e montuosa, quantunque l’industria degli abitanti 
abbia fatto molto per bonificare il suolo. Questo non 
produce grano bastante per la popolazione, ma di 
vino si esporta una gran quantità. Le foreste abbon- 
dano di sugheri di eui si fa considerabile commercio. 
La Catalogna ha pure miniere di piombo e di anti- 
monio, e in molte parli si trova carbon fossile. Ma la 
prindpal ricchezza del paese consiste nel commercio 
marittimo e nelle manifatture. Questa è la provincia 
più manifatturiera della Spagna, cd ha manifatture 


di lana, cotone, seta, merletti, cuoio, caria, ferro, 
acquavite e liquori. Il pesce è abbondante. Gli abi- 
tanti sono fra i migliori marinai del Mediterraneo, c 
in altri tempi furono in esso rivali dei Genovesi e dei 
Veneziani. Il loro commercio è diminuito d’assai negli 
ultimi anni, in gran parte per la perdila delle colonie 
dell’ America. Le principali città sono Babcrli.osa 
(cedi), Tortosa, Lerida, Tarragona, Hcus, Man resa, 
Tardona, Solsona, Cervera (con un’Università), Ma- 
uro, Gerona, Vìcb, Bipoli, Olote Figlierà*. Fra que- 
ste, Tortosa ha 46,000 abitanti, Keus ne ha 24,000 
e parecchie altre nc hanno dal 40,000 ai (4,000. I 
Catalani sono arditi e industriosi. Il loro dialetto è 
derivato dalla lingua romanza o d' Oc che era una 
volta parlata in nna gran parte del mezzodì d’Europa. 
Differisce tuttavia dal Valenzano, cd è misto con pa- 
role castigliane. Ne diamo per saggio il seguente ti- 
tolo di un vecchio libro di regolamenti doganali fatti 
dalle Cortes. « Capitols del drets y allres coses del 
generai del principat de Cathalunya y comtats de llos- 
sello (Rossiglione) y Cerdnnya, fetts cn corts generala 
del any 4181 tìns en el’any 1364 inclusive, y dels 
drets que per praclica y altramente se paguen. Per 
mananient dels moli illustre* seynors depuUts y oi- 
dors de comptes corregits y comprovata ab sos aucten- 
tiebs originai recondils en lo archiu de la scrivenia 
major de la casa de la deputatio, y estampats ab an- 
notacions y referiment de allres capitols ccc. ». — 
Roca di Gerona pubblicò nel secolo xvi un dizionario 
catalano-latino. — Ampie notizie sulla Catalogna si 
possono ricavare dalla Storia delle compagne e degli 
tusedii degl' Italiani in Ispagna dal 1808 al 4813, de! 
maggioro Vaccani (5 voi. in-4° con atlante, Milano 
1823-3), opera preziosa non solo pe’suoi particolari 
strategici, ma anche per gli storici e geografici. Le 
truppe italiane sotto l’ impero di Napoleone furono 
impiegate specialmente nella Catalogna. 

CATALOGO (lei ter.). — Dal greco xxraXoyos, enu- 
merazione o registrazione, derivato dal verbo jwrra- 
io scelgo, numero, registro. Un catalogo è una 
lista d’oggetti della stessa natura, registrati sotto una 
serie di numeri, col mezzo de’quali si ritrovano. Gli 
antichi aveano cataloghi dì navi (lliad. lib. ii), cata- 
loghi pel servizio militare c simili; e i Greci dicevano 
che un uomo era fuori di catalogo, per significare che 
era già esente dal servizio. Presso ì moderni la pa- 
rola catalogo si riferisce piuttosto alle cose , e vi 
hanno cataloghi dì libri , di quadri, di stampe , di 
medaglie, di piante, di conchiglie, di minerali e via 
discorrendo. In ogni grande biblioteca un buon ca- 
talogo è oggetto di prima necessità , in difetto del 
quale riesce impossibile il trovarvi ciò che si cerca. 
L'arte del Bibliotecario (redi) consiste nel ben di- 
sporre per classe i libri e farne poi un esatto catalogo. 
Perciò importa ch’egli abbia una perfetta ed estesa 
conoscenza della Bibliografia (redi) congiunta ad 
un’eccellente memoria. La sna scienza debb’ essere 
ad un tempo vasta c svariata, e il suo giudizio dehbe 
essere retto a fine di stabilire una classificazione 
giusta, logica, e tulio comprendere nelle sue rubriche. 
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In una biblioteca tre sorta di cataloghi sono indispen- 
sabili. Primieramente ricliiedesi un catalogo locale o 
repertorio di collocamento, perchè, nella successione 
naturale delle operazioni, egli è quello che si termina 
il primo. In questo catalogo I libri sono registrati 
nell’ordine stesso in cui trovansi disposti negli scaf- 
fali. Vi s'inscrivono i titoli in compendio: e basta 
pur anche il trascrivere di ciascheduno quanto oc- 
corre per trovare il titolo intero nel catalogo alfa- 
betico. Dopo il titolo di ciascliedun libro collocami 
quelli delle scritture che potrebbero contenersi nel 
volume stesso: sarebbe ottima cosa eziandio l’indi- 
care il genere di legatura del volume e lo stato di 
conservazione dell’esemplare, poiché queste due cir- 
costanze non saranno menzionate negli altri calalo- 
ghi. — Il catalogo nominale contiene i libri secondo 
l’ordine alfabetico de’nomi de’rispcltiviautori: ovvero, 
quando siano anonimi, secondo quello della parola 
principale del titolo. Per facilitare le ricerche negli 
articoli inolio numerosi di questo catalogo, come sa- 
rebbero quelli di s. Agostino o di Cicerone, sarebbe 
anche ben fatto di aggiungervi la serie dei titoli che 
compongono questi articoli secondo l’ordine alfabe- 
tico della loro parola principale. — Il terzo catalogo è 
il reale , per cui vuoisi preferire l’ordine sistematico 
all’alfabetico, ben inteso, che adottando il primo, è 
necessario provedere il catalogo di buone tavole delle 
materie. — In generale la disposizione degli articoli 
del catalogo nominale debb’ essere fatta secondo i me- 
desimi princi pii che presiedettero al collocamento dei 
libri e alla composizione del catalogo locale: tuttavia 
in questa disposizione degli articoli non si debbe 
avere alcun riguardo nè al sesto del libro nè agli 
scritti aggiunti ad un volume nella medesima lega- 
tura, i quali vogliono venire registrati separatamente 
ciascuno nella propria classe. Quanto alle opere simili 
appartenenti ad una medesima suddivisione, si classe- 
ranno per ordine cronologico c non già alfabetico, 
anche quando siasi seguito quest’ordine nel colloca- 
mento dei libri e nel catalogo locale. Del resto s’ag- 
giungerà a ciaschcd un titolo l’indicazione del colloca- 
mento del libro , perocché sarebbe una stranezza 
il non farlo. — Oltre a questi tre cataloghi importa 
averne uno particolare dei mss., se questi sono tanto 
numerosi da richiederlo. È pure utile ed anche ne- 
cessario di avere cataloghi speciali delle edizioni incu- 
nabuli (classificate per ordine cronologico), dei libri 
su pergamena, delle collezioni particolari (come sa- 
rebbero le edizioni aldine) c d’altre curiosità, quan- 
tunque ogni cosa debba pure venire registrata sugli 
altri cataloghi dei libri stampati. — In ogni sorta di 
cataloghi è d’uopo congiungere la massima esattezza 
alla semplicità più perfetta. I titoli vogliono essere 
trascritti per intiero ed esattamente, eccetto nel cata- 
logo locale, in cui, come dicemmo, basta indicarli in 
compendio. Quindi si debbe notare il luogo e l'anno 
della pubblicazione, il numero ordinativo dell’edi- 
zione, il nome dell’editore, il sesto, le incisioni, ecc. 
Le note biografiche sono estranee ad ogni catalogo; e 
quando se ne voglia no apporre delle bibliografiche, con- 


viene limitarsi ai ragguagli indispensabili per distin- 
guere i differenti esemplari d’uno stesso libro o delle 
edizioni pressoché eguali, come per es. : delle molte 
edizioni antichissime della Bibbia che non hanno data. 
Infine fra le cure d’ un’ importanza secondaria che 
meritano di essere ricordate, accenneremo l’opera- 
zione di numerare i libri, nella quale il miglior me- 
todo è quello di tenere in ogni sezione una serie di 
cifre non interrotta, cosicché ciascheduna opera, qua- 
lunque sia il numero de’suoi volumi, non abbia che un 
numero solo. A fine di provare quale stretta relazione 
passi fra i lavori sin qui citali, e come poco sia possi- 
bile nella pratica separarli e considerarli isolatamente, 
indicheremo qui la naturale successione delle opera- 
zioni necessarie per ordinare una biblioteca che si 
trovi in perfetto scompiglio. — Anzitutto dividesi, cosi 
all'ingrosso, la massa dei libri secondo le sezioni prin- 
cipali cui appartengono. Se la biblioteca è numerosa, 
procedesi ad una seconda divisione per classi piò 
speciale, ma del paro all’ingrosso e senza avere ri- 
guardo alle suddivisioni da stabilirsi ulteriormente. 
Se trattasi al contrario di una biblioteca composta 
solamente da 20 a 30,000 volumi, questa seconda 
operazione si può tralasciare. Quando si è giunto in 
questo modo a conoscere poco più poco meno il nu- 
mero dei volumi di ciascheduna sezione principale, 
misurasi il luogo destinato a riceverli, e si fa la di- 
stribuzione degli scaffali secondo le sezioni differenti, 
ma in modo di lasciare dovunque bastevole spazio a 
fine di potere, venendo ad un collocamento più esatto 
dei libri, operare cambiamenti di posto, avuto ri- 
guardo ai diversi formati dei libri componenti cia- 
scheduna sezione. Dopo di avere riuniti cosi tutti i 
libri facenti parte d’ una sezione principale, se ne 
scrivono i titoli su bullettini staccati, e si dà a eia- 
schedun libro un numero provisorio che si pone in 
un angolo del butlettino contenente il titolo, e su di 
un pezzo di carta che si mette dentro il libro stesso. 
Quando tutta una sezione è cosi trattata si mettono 
per ordine definitivo i bullettini secondo il sistema 
adottato pel collocamento, e sì danno loro i numeri 
d'ordine della rispettiva classe: quindi si cercano i 
volumi coll’aiuto de’ numeri provisorii, e si nume- 
rano pure definitivamente. Finita questa operazione, 
trascrivonsi su fogli interi le copie de'tiloli secondo il 
loro ordine definitivo, e il catalogo locale resta cosi 
compiuto. Mentre si opera in tal guisa per tulle le 
sezioni, si fanno disporre tutti i bullettini in ordine 
alfabetico, e cosi trovasi il secondo catalogo bello e 
preparato. Cosi pure a mano a mano che una lettera 
del catalogo alfabetico è trascritta, si possono ordi- 
nare i bullettini nel modo stabilito per comporre il 
catalogo reale e prepararne in tal modo la forma- 
zione. Nella serie di queste operazioni si troverà forse 
mancare quella di eslrarre e registrare i titoli degli 
scritti di minor conto che trovansi legali o impressi 
insieme con altre opere. La sperienza prova che que- 
sto lavoro debb’esserc l'ultimo per non ritardare le 
operazioni principali. Tuttavia si può preparare sin 
dalle prime operazioni, avendo cura di notare su eia- 
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scheduli bollettino, con segni scelli a capriccio, se il 
libro di cui esso contiene il titolo può soni ministra re 
estratti pel catalogo nominale o pel reale. Una volta 
che i tre cataloghi sono finiti , c che la biblioteca è 
divenuta accessibile alle più urgenti ricerche, altri 
potrà occuparsi tranquillamente a scorrere i bollettini 
e separarne i segnali a fine di provedere a questa 
mancanza. E sarà bene con questi titoli di formare 
un catalogo «orninole speciale e un catalogo reale spe- 
ciale dei trattati inseriti in altre opere. — Fra i catalo- 
ghi più considerevoli annoveransi quello della biblio- 
teca di Gottinga fatto sotto fa direziono di lleyne, e 
quello della biblioteca reale di Parigi, benché meno 
perfetto. Il primo, alla morte di Heyne nel ♦ HI 9, coni- 
pone vasi di 130 grossi voi. m fol. che contenevano la 
descrizione di più di 900,000 opere (v. Biblioteca, 
Bibliotecario, Bibliografi*). 

CATALOGO delle stelle (oslr.). — Tavola delle po- 
sizioni delle stelle In una data epoca. — Per determi- 
nare la situazione di un punto sul globo terrestre si 
conducono da questo punto due circoli imaginarii , 
uno dei quali si suppone passare per i poli della terra 
e l’altro è parallelo allenatore. Il primo dicesi me- 
ridiano , il secondo circolo parallelo. La posizione del 
meridiano è determinata quando è conosciuta la sua 
distanza, misurata snll’equatore, da un altro meri- 
diano fìsso chiamato primo meriditmo c preso per 
punto df partenza ; la posizione del circolo parallelo 
è ugualmente determinata quando è nota la sua 
distanza dall’equatore misurata 9ul meridiano. La 
distanza del meridiano di un luogo dal primo meri- 
diano è la longitudine del luogo, e quella del circolo 
di latitudine dallVqtialore, o dò che è lo stesso , la 
distanza dd luogo dall’ equatore, misurala sul meri- 
diano, è la latitudine. S'impiega io stesso mezzo per 
determinare In situazione d» un astro sulla volta cc 
leste; tuttavia dicesi ascensione retta ciò che si chiama 
longitudine sulla terra, e declinazione ciò che si chia- 
ma latitudine. Vatcenrione retta di un astro è adunque 
la distanza del meridiano di quest’ astro dal primo 
meridiano celeste ; questo primo meridiano , la cui 
scelta è arbitraria, è ordinariamente quello che passa 
per il nodo equinoziale di primavera ossia per uno 
dei punti d'intersecazione dell’equatore coll’ eclittica, 
la declinazione è l’arco del meridiano compreso tra 
1’ astro e Y equatore (o. Ascensione e Declinazione , 
asfr.). — La posizione degli astri vien pure riferita ad 
altri circoli che som» per rapporto aH’ecclittica ciò clic 
sono i meridiani per rapporto all’equatore. Allora la 
distanza dell’astro dall’eclittica, misurata sull’arco di 
un circolo massimo che passa per i poli dell’eclittica, 
è la laftfitrfme dell’astro, mentre la distanza di questo 
circolo massimo dal punto equinoziale, misurata sul- 
l’eclittica', ne è la longitudine. Pertanto le latitudini 
e longitudini celesti non debbono essere confuse con 
le terrestri. — Se le stelle che diconsi fisse non aves- 
sero alcuna specie di movimento reale o apparente, 
basterebbe l’ avere determinato ima volta le loro 
ascensioni rette e declinazioni, o le loro latitudini e 
longitudini, per formare cataloghi invariabili come 
Encicl. pop. — Tomo III. 1 


quelli che possediamo per la posizione geografica 
delle città c degli altri luoghi terrestri ; ma le stelle 
fisse hanno un molo apparente sulla sfera celeste, e 
quantunque questo moto sia lentissimo e non diventi 
sensibile se non a grandi intervalli, ciò nondimeno la 
sua influenza fa variare tanto le loro posizioni da ren- 
dere ogni anno necessaria una correzione alle ascen- 
sioni rette e alle declinazioni date dai cataloghi (r. 
Precessione e Nutazione). —Il più antico catalogo di 
stelle è quello che Tolomeo ci ha conservato nella 
sua grand’opera detta dagli Arabi Almagesto (vedi), il 
quale contiene le latitudini e longitudini di 1099 stelle 
peri 'anno 137 della nostra era, espresse non in gradi 
o minuti , ma in gradi e frazioni di grado. Ammet- 
tendo che le osservazioni sicno state fatte accurata- 
mente. l’ imperfezione dei mezzi di cui si faceva uso 
a quei tempi non permette di contare fall’ esattezza 
di queste longitudini se non dentro una differenza di 
8 o 10 minuti circa. — Paragonando queste longitu- 
dini con quelle che Ipparco aveva osservate 967 anni 
prima, Tolomeo verificò la precessione degli equinozii 
già scoperta ed annunziata dall’illustre suo predeces- 
sore. Sembra però certo che Tolomeo non abbia os- 
servato realmente il gran numero di stelle contenute 
nel suo catalogo, o che non abbia fatto altro che ri- 
durre il catalogo d'ipparco all’anno 137, aggiungendo 
9° 40 / a tutte le longitudini per computare l’effetto 
della precessione. Questa quantità era troppo piccola 
e le longitudini di Tolomeo, sebbene da lui applicato 
all’anno 137, si riferiscono presso a poco all’anno 6 
dell’era volgave. — Alhategni verificò alcune posizioni 
783 anni dopo Tolomeo e le trovò più avanzate di 
41° SO 1 — Clngh-Bfg, principe tartaro, ci ha lascialo 
un catalogo per l’anno 1437, che Flamstecd ha inse- 
rito nella sua Storio celeste con quelli più estesi c più 
esatti di Ticone Brahe e di Evelio. La Storia celeste 
di Klamsteed pubblicata nel 1793 contiene il gran 
catalogo di questo celebro astronomo. Questa grande 
opera conosciuta sotto il nome di Catalogo britannico 
contiene 9,881 stelle. — Lemonier nel 1719 diede in 
più parli un catalogo delle stelle zodiacali, e qualche 
tempo dopo Lacailìe intraprese su queste medesime 
stelle un gran lavoro ebe lo indusse a fare un viaggio 
al Capo di Buona Speranza. In seguilo Mayer, Bra- 
dloy, Maskelyne, Gagnoli, il barone di Zach, Delam- 
bre e Piazzi si sono applicati a grandi lavori per 
aumentare o perfezionare i cataloghi, baiando ha de- 
terminato le posizioni di 30,000 stelle boreali con nn 
quarto di circolodi Bird ; opera immensa che assicura 
al suo autore la riconoscenza della posterità. — Piazzi 
ha pubblicato a Palermo un catalogo di 6,300 stello 
pel 1800, catalogo che dagli astronomi è considerato 
come il più perfetto di tutti quelli clic esistono. — Pei 
bisogni dell’ astronomia e della navigazione l’alma 
nacco intitolato la ComiaiMancc des temps contiene 
ogni anno un catalogo delle posizioni di 67 stelle 
principali , nel quale le ascensioni rette e le declina- 
zioni sono date di 10 in 10 giorni. — Nelle osserva- 
zioni e nei calcoli astronomici è spesso essenziale di 
ridurre i gradi del circolo in tempo , vale a dire dì 
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esprimere in ore l'ascensione reità di un astro. Ora 
siccome la sfera celeste fa la sua rivoluzione diurna 
in ili ore, nc segue che 24 ore equivalgono a 560 
gradi e però un’ora equivale a 13 gradi, un minuto 
di ora a 13 minuti di grado e cosi di seguito. Questa 
riduzione si trova unita al catalogo dell’ almanacco 
sopraccitato ( v . Costellazione, Stella, Latitudine, 
Longitudine, Passaggio al meridiano). 

CATALPA (Catalpa) (6oL). — Gcneredi piante della 
famiglia delle bignoniec, della didinamia angiosperma 
di Linneo, riferita dallo Sprcngel alla diandria mono- 
ginia, perchè veramente la catalpa comune non ha 
più di due stami. I caratteri di questo genere sono 
i seguenti : calice a due divisioni ; corolla monope- 
tala, campaniforme, col lembo spartito in quattro lobi 
ineguali; due slami fertili; tre filamenti sterili; stim- 
ma bilainellare ; il frutto è una cassida siliquiformc, 1 
cilindrica, appuntata alle due estremità, bivalvo, colie ; 
valve opposte al tramezzo, i semi membranosi al mar- 
ginn e terminali da un ciuffo di peli. 

Catalpa di foglie cuoriformi (C. Cordifolia Duhain, ' 
bignonia catalpa L.). — Albero di mediocre grandezza, 1 
di bell'aspetto, assai rimarchevole per la grandezza 
c freschezza delle sue foglie, non che per la copia > 
ed eleganza dei fiori. Vive in piena terra nelle nostre : 
contrade e s’innalza all’altezza di 13 o20 piedi. Ha le ) 
foglie ampie, picciuolate, cuoriformi, superiormente j 
glabre, leggermente lanuginose al disotto, intiere, ap- ! 
puntate: » fiori bianchi screziati di porpora, di odor j 
soave, disposti a pannocchia alla sommità dei rami. 
Quest' albero è stato scoperto alla Carolina da Ca- , 
tcsby, che nc trasportò i semi in Inghilterra 1* anno J 
1726 . Itcgge al freddo più gagliardo dei nostri in- i, 
verni, e propagaci per seme, per polloni e per bar- 1 
batelle, avvertendo di tenerlo riparato dal vento fin- \ 
chè è giovane. Il suo legno è fragile, e poco atto a , 
prendere il liscio. La catalpa occupa un luogo distinto i 
fra le piante che servono ad ornamento dei parchi e ! 
dei giardiui. 

Catalpa a legno di quercia (C. quercu. » Lamk.. C. j 
long issi ma Sims. , bignonia longissima Jacq. , volgar- 
mente quercia nera d' America). — Questa specie sor- 
passa di gran lunga la precedente in bellezza. Il suo jj 
fusto s’innalza da 30 a 80 piedi, c porta fiori por- ( 
porini assai grandi, disposti a grappolo di odore son- 1 
vissimo. Cresce nelle Antille, c non vive presso di noi 
se non che nelle conserve mediante il calore della : 
stufa II legno di questa pianta ha molla somiglianza > 
con quello delle nostre querce cui pareggia nel colore 
e nella durata, motivo per cui i Francesi stabiliti 
nelle Antille le diedero il nome di legno di quercia. 
Due fenomeni singolari presenta questa pianta, vale 
a dire: incomincia a fiorire al secondo anno di età , 
quantunque viva lunghissimo tempo ; inoltre cresce 
con rapidità sorprendente, e tuttavia fornisce un ; 
legno compatto e durissimo che serve a diversi usi 
economici, c quando è vecchio si mantiene incorrut- | 
libile nell’acqua. 

CATANA. — E il nome clic danno i Giaponesi ad 
una loro scimitarra di lama assai larga c molto bene 


lavorata d’acciaio e d’oro alla foggia di quelle di Da- 
masco. Gli ufficiali primarii del Ciapone la portano 
colle else messe ad oro ed in un fodero d’argento. 
Il Bartoli dice che i nobili di quelle contrade met- 
tono un tesoro in questa maniera d’armi, e che Vac- 
ciaio di esse per lavoro c finezza tanto si pregia da 
pagarlo meglio che a peso d’oro. 

CUTANEO (Pietro). — Nato in Siena circa fanno 
1300, fu architetto civile e militare. Nel 4346 era in- 
gegnere* pe'Sanesi alle fortificazioni di Orbitello. Rese 
grandi servigli alla sua patria nella lunga guerra 
medicea, e mori verso il 4372. Fu miglior teorico che 
pratico. Scrisse di matematica, di architettura civile 
c militare c di prospettiva. Coi tipi d’Aldo pubblicò 
nel 4534 / quattro primi libri d' Architettura in-4' fig. 
che riprodusse nel 4367 , aggiuntivi 4 libri d’arebi- 
t ottura civile. Parla d’un quadrato bastionato e delie 
sue relative misure massime e minime; iusegoa strut- 
turo di fortificazioni estemporanee c di poca spesa ; 
propone forbici c fortezze a stella ove il terreno im- 
pedisca di far meglio ; dà la pianta di una città de- 
cagona congiunta ad una cittadella pentagono . poi 
altri disegni e descrizioni di città marittime fortificate. 
Mostrasi più valente nella militare che nell'architet- 
tura civile, al dire dell'Ingegnere Carlo Prornis nelle 
sue Memorie storiche che fanno appendice al Trattalo 
d'archi lettura civile e militare di Francesco di Giorgi» 
Martini, Torino 4841 (I lem. », par. u, p. 406 e seg.J. 

CATANIA (Val di) (geogr.).— Una delle intendenze 
o provincie della Sicilia. Confina al N. e al N. E. con 
quella di Messina; al N. O. con quella di Palermo: 
all’O. con quella di Caltanisetta ; al S. con quella di 
Siracusa ; all’E. col mare, ed ha 48 miglia di lun- 
ghezza dal S. E. al N. O. con una larghezza tua* 
sima di 50. La sua popolazione è di più di 550,060 
abit. (/ 4 Iman . reale delle due Sicilie f 4844 ), cd è divisa 
in tre distretti, Catania, Caltagirone c Nicosia, i cui 
capi-luoghi sono le città più importanti della provin- 
eia. — Caltagirone, città di 20,000 abit., è fabbricata 
su due colline congiunte da un ponte. Il suo nome 
è una corruzione di Calata Girone. La}* parola calalo 
o kalat che è araba, significa eminenza , e fu data ad 
altre città siciliane come Calalascibetta, Calatanisetia 
quando i Saraceni dominarono in quell'isola. — R'* 
cosia che ha 42,000 abit., è fabbricata sovra una 
montagna ; le sue vicinanze abbondano d'acque mi* 
nerali, c v’ha una miniera di sale di rocca. Sono pure 
città e terre considerevoli di questa provincia, An 
Beale, Patcrnò (l’antica Ilybla major), Aderno, S. Fi- 
lippo d’Argiro (l’antico Àrgyrium ), Traina, Nicolosi 
e Brontc, dall’ ultima delle quali Nelson prese il ti- 
tolo di duca, concesso a lui e a’ suoi successori dai 
Borboni di Napoli. 

CATANIA (Città). — Capoluogo della provincia di 
questo nome, giace sulla riva del mare ai 37° 29' ili 
lai. N. e ai 12° 43' di long. E., ed è una delle più 
belle città della Sicilia, con 32,400 abit. Fu Catania 
colonia di Nasso in Sicilia, e Nasso fu fondata da una 
colonia di Calcide d’Eubea (Tucid. vi. 3). Sofferse 
molto nelle guerre tra i Cartaginesi e Siracusa, c fu 
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poscia nella prima guerra punica presa dai Romani 
che la spogliarono delle sue statue e di ogni sua rie- 


M^ria^lia di Catania 
Granduca vera. — Aleuto. — SNJO gr. 

cliezza. Fra le altre cose ne fu mandato a Roma un 
orologio solare che venne collocato sui rostri. Tanto 
nei tempi antichi quanto nei moderni, Catania fu de- 
solala da terremoti ed eruzioni dell’Etna, una delle 
quali è ricordata da Tucidide (ni. 116} come acca- 
duta l’anno 42$ av. C. Lo stesso autore ne menziona 
un'altra clic si diceva accaduta cinquantanni prima, j 
Il gran terremoto del 4693 distrusse la città che da 
quel tempo è stata compiutamente rifabbricala. Le 
vie sono larghe e regolari, e le fabbriche belle ; esse 
sono per lo più di lava coperta di calce, ed arricchite i 
dì marmi. L’Univer&ilà di Catania fu fondala da Al- : 
fonso di Aragona nel 4 445. Il magnifico convento dei | 
Benedettini con la chiesa di S. Niccolò d'Arcna, come 
edilizio monastico non ha altro rivale se non quello 
di Mafra in Portogallo. La cattedrale dedicata a s. 
Agata, è un vasto tempio la cui Cacciata è ornata da ! 
belle colonne di granito tolte dal teatro dell’antica 
città ; e sulla sua piazza è una fontana con un elefante 
di lava che porta un picciolo obelisco di granito, i 
La città ba collezioni di oggetti d’arte e scientifiche. ! 
Degli uomini illustri di Catania si ba una lunga lista ; 
nella Bibliotheca siculo del Mongilore. Il porto è m 
solamente proprio pel commercio rniuuto, onde i Ca- , 
tanesi sogliono dire: se Catania avesse porlo, Palermo j 
sarta morto. Si esporta tuttavia vino, ambra, grano, 
olio, mandorle, fichi, soda, manna, seta, cacio, lava, ; 
e neve dall’ Etna che mandasi a Alalia. Catania è 1 
patria di Vincenzo Bellini. 

CATAPANO («(or.).— Presidente o governatore di 
una città ; titolo che da vasi dagl’iai pera lori greci del 
Basso Impero all’ufficiale che incaricavano di ammi- 
nistrare e difendere i loro domimi nell'Italia meridio- 
nale. La parola è greca, ed è composta di xara sopra 
e ira* tutto. Si può vedere nel dizionario del Dueange 
la lista dei catapani che comincia col regno di Basilio 
il Macedone e finisce nel 4071, verso il tempo in cui 
i Greci vennero dai Normanni cacciati dalla Puglia e 
dalla Calabria. 

CATAPLASMA (ferap.). — Rimedio localmente ap- 
plicato che presenta la forma di una pappa consi- 
stente, e tiene il mezzo fra l’unguento e l’empiastro. 

Si possono in questa maniera applicare molte sostanze 
medicamentose, alcune delle quali operaoo unica- 
mente sui nervi della pelle colla quale vengono in | 




contatto, ma molle sono anello assorbite, ed eser- 
citano un’azione sull’organismo in generale. Quindi 
i cataplasmi si distinguono in ammollienti , tonici, 
astringenti , stimolanti , irritanti , narcotici e misti , 
secondo la natura delle sostanze ebe entrano nella 
loro composizione. 

CATAPULTA («rt. mi/, ani.). — Era una macinila 
del genere della balista, l’uso della quale è antichis- 
simo, e di cui non si cessò dal servirsi se non dopo 
l'invenzione delia polvere. La sua forza derivava dalla 
tensione di una corda più o meno grossa, di nervi o 
di minugia torta con gran forza coll’ azione di un 
subbio girato con maniyelle ; c lanciava da lontano 
fasci di dardi, materie incendiarie, grossi pezzi di 
legno e pesantissime pietre, secondo l’cffello che si 
voleva produrre. S’ adoperava negli assedi! e nelle 
fazioni campali, sempre coperta solidamente a difesa 
degli uomini che la servivano. Afolte ne furono usalo 
negli assedii. Polibio dice che Filippo , assediando 
Tebe, vi recò sotto 130 catapulte e 23 baliste; e Giu- 
seppe Flavio narra che Tito sotto Gerusalemme ne 
ebbe 300 e 40 baliste. Abbiamo peraltro da Vegezio 
che ogni legione traeva con sé 33 baliste e 10 cata- 
pulte od onagri (vedi), onde pare che il numero delle 
baliste superasse generalmente quello delle catapulte. 
Le catapulte d’assedio erano pesantissime, per cui 
traevansi al seguilo degli eserciti smontate, per incu- 
larle poi sopra luogo. Quelle da battaglia campale 
erano più leggeri e traevansi belle c montate sopra 
ruote. — Tutti gli autori ne hanno date descrizioni 
false od imperfette, c Folard ne ha offerto un disegno, 
non autentico, ma forse il meno lontano dal vero, 
accordandosi con tulle le descrizioni de’ lesti antichi. 
Noi ne offriremo la figura (al quale si trova nel suo 
Traiti de l'attaquc et de la défense dea placea chez (e* 
anciens, ch’egli aggiunse alla sua versione di Polibio 
(», Tsv. xzvn (F) figg. 4, 2, 3, 4 e 3). Un telaio com- 
posto di due tavoloni a e 6, e di due traverse c < I , 
forma la base della catapulta. La sua lunghezza è di 
circa m. 4, 30, c la larghezza dì ni. I, 20. Ai 2/3 della 
lunghezza sono da ambe le parli praticate due aper- 
ture rotonde allargatisi intcriormente per ricevervi 
i capitelli t (figg. 1 e 2) o ruote in bronzo od in ferro 
dentale alla loro metà esteriore ed aventi interior- 
mente un diametro di in. 0, 30. Esse si aggiustano, 
come si è detto, nelle apcrluro rotonde accennate, c 
loro ufficio è di torcere la corda che forma tutta la 
forza della machina. I capitelli dovendo moversi cir- 
colarmente , è facile il concepire che applicati diret- 
tamente sul telaio, produrrebbero un attrito troppo 
forte. A cessare questo inconveniente si ricorse a 
8 rotelle o cilindretti girevoli di rame f (fig. 3), 
circolarmente disposti intorno l’apertura del telaio, il 
capitelli* riposa sui cilindretti che non devono oltre- 
passarlo. La fig. 4 offre lo spaccalo d’un capitello e 
dell’apertura che lo riceve. I suoi denti ingranano in 
un solidissimo rocchetto g (figg. I c 2) che ha un asse 
quadrato per ricevere una chiave h (fig. 3). Girando 
esso, fa girare il capitello, che non può dar indietro 
ralle» ulo da una forte unghia i. L’apertura del capitello 
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è ugualmente divisa da un pezzo che ha gran parte 
nel giuoco della catapulta. Consiste in una traversa 
piatta k ( fig . 9) di ferro battuto a freddo, e che s’in- 
castra neU'iuierno del capitello. Le estremità di que- 
sta traversa, su cui passa e ripassa la corda, devono 
essere perfettamente rotonde e levigale. A circa in. 
0, 12 più innanzi de’ capitelli s’inalzano sol telaio due 
forti piedritti 1 l raccomandali solidamente ad una 
traversa me a due frecce n n sopra c sotto incastrale 
come si vede uella fìg. 4. La traversa m nel suo mezzo 
Ita un cuscinetto di borra e ricoperto di pelle bovina. 
Il braccio o stilo p è di frassino della migliore qualità, 
e si rende ancora più solido col coprirlo d’una corda 
ben bene impeciala. La sua lunghezza è di 15 a 40 
volle il diametro dell’ apertura del capitello , cioè 
in. fi, 50 circa. La sua estremità iuferiorc è serrata 
entro una matassa di corda, della quale diremo più 
sotto; la superiore termina a cucchiaia destinata a 
ricevere i proietti. Un subbio q , posto nella parte 
posteriore del telaio cd un grilletto r compiono la 
maebiua. Una gran matassa di minugia va da un ca- 
pitello all’altro, passando e ripassando su le traverse 
di essi , e riceve il più allo grado di tensione possi- 
bile col girare de’ capitelli. L'estremità inferiore del 
braccio si è già preventivamente introdotta nel mezzo 
della matassa. — ■ Frattanto, a ben concepire il uicca- 
nisiuc della catapulta, bisogna ricorrere ad una sega 
comune, la lama della quale è fortemente tesa da una 
matassa di cordicelle, che si avvulge con un braccio 
di leva , come ognun sa. Se a questa leva verrà ap- 
plicata nella sua estremità superiore una cucchiaia o 
spalula carica d’una palla o piccola pietra, tesa la 
corda, poi lasciata andare la leva, è evidente che lan- 
cierà la palla o la pietra ad una certa distanza. Tale 
è precisamente il modo d’azione della catapulta. L’e- 
stremità del braccio ebe porta la cucchiaia è abbrac- 
ciata da un anello di corda che porta una taglia doppia 
la quale riceve una fune che va poi ad avvolgersi al 
subbio, tesa da manovelle dd sino a tanto che il brac- 
cio o stilo p giunga a toccare il subbio. Si lascia allora 
scattare il grilletto ; la corda svolgesi rapidissima- 
mente, e il braccio battendo con forza il cuscinetto, 
lancia lontano il proietto. — La fiy. 6, Tav. cit., rap- 
presenta la catapulta da laudar dardi. ABCD è un 
telaio forato da tanti buchi quanti sono i dardi che 
voglionsi scagliare. EF è una larga e solida piastra 
o meglio una molla di ferro tesa da una corda iN che 
va ad avvolgersi a tre ciliudri I, K, L e viene a 
fermarsi in un mastio HI. Abbandonando la corda, la 
molla si raddrizza, balte con forza contro la cocca 
dei dardi e li lascia a grande distanza — La fìg. 7, 
Tav. cit., rappresenta la catapulta romana, facile a 
concepirsi osservandone il disegno. È in sostanza una 
maniera di balestra, ma meno facile a maneggiarsi. 
— Sulla cucchiaia delle catapulte pooevansi panieri 
pieni di sassi o di palle roventi che facevano l'effetto 
del tiro a scaglia ( v . Balista). 

CATAPUZIA (òol.). — Noine antico dell’ eup/ioròia 
lalhyris e del ricino comune (e. Euforbia e Riuso). 

CATARATTA (geoi/r. fu.) (r. Cascata). 


CATARATTA. — Per varil sensi di questa parola 
vedi Cateratta. 

CATARI (s/or. eccL).— Dal greco xj&ofo<; puro, fu- 
rono cosi denominale parecchie sette, e in particolar 
modo gli Qjtotattici o rinunzianti, elio erano un ramo 
degli Kkcjutiti (vedi). Catari chiamarono poscia se 
stessi alcuni montani*/*' per dimostrare com’cssi non 
partecipassero alla colpa di coloro che rinegavano 
la fede in mezzo alle torture. Essi ricusavano perfino 
di ricevere costoro pentiti, e per giustificare la loro 
severità contendevano alla Chiesa il diritto di rimet- 
tere i peccati. Vestivano di bianco in segno del!» 
purità intemerata della loro coscienza, Kovaziano, il 
quale abbracciò le opinioni dei montaoisti , citiamo 
egli puro catari i suoi seguaci ; e catari furono pur 
delti per ischerno i molli sellarli che insorsero od 
secolo in , come gli atbigesi , i valdesi , i palatini, 
condannati l’anno 4 479 dal terzo concilio generale 
laleraneosc, sotto Alessandro m. Per ultimo anche 
i puritani d’ Inghilterra si applicarono sotto forma 
volgare la stessa denominazione. 

CATARRO ( palai . e terap.). — Koinè generico de- 
rivato dalle parole greche xxra già , e fico io cole, 
il quale vien dato alle escrezioni straordinarie delle 
varie membrane mucose. Gli antichi consideravano 
il catarro come una flussione di umori dal cervello, 
e perciò dicevano: 

Si fluit ad pechis dicatvr rheuma catharrvs, 

Si ad fauces brandivi, si ad nares esto coryza. 

Molti invece fra i moderni , delle scuole Toramasi 
ninna c Brousscsiana , riferiscono tutte le affezioni 
catarrali ad infiammazioni acute o croniche. Se però 
sostenere non si può l’opinione degli antichi, non è 
meno esageralo il concetto di questi autori recenti. 
Imperocché nella maggior parte dei casi una causa 
qualunque perturbante che operi su qualcuna delle 
mucose basta a determinarvi uno scolo più abbon- 
dante, senza però che si possa dire esservi infiamma- 
zione. In molti casi uno scolo moderalo dalle mucose 
è abituale, e riesce quasi necessario alle persone pin- 
gui cd abbondanti di umori e serve a preservarle da 
altri incomodi. Finalmente spesso anche accade ebe 
dopo sofferta c superata Dn’iufiaminazionc di quelle 
parti rivestite di membrane mucose, continui però, 
per una specie di rilassazione prodotta dal morbu 
stesso nel tessuto dapprima infiammalo, una secre- 
zione, la quale però non ba più niente a fare colla 
infiammazione precedente cd esige auche l’applica- 
zione di rimedii tonici ed astringenti, non servendo 
i cosi delti antiflogistici clic a protrarne il corso. 
In generale però il catarro acuto è d’indole infiam- 
matoria, o per lo meno dipende da una irritazione 
della parte, mentre il catarro cronico è bene spesso 
d'indole affatto diversa, benché in alcuni casi possa 
anche dipcuderc da lenta infiammazione. Infatti IV 
pcrlura dei cadaveri rivela in alcuni casi rossezza, 
(umidezza , rammollimento , ulceri della uictubraua 
che era sede del catarro; mentre iu altri casi nulla 
si scorge di morboso. Ma la diversità dei sintomi da'* 1 
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facilmente a conoscere la di Ut 1 rem», imperocché se 
il catarro sarà dipendente da infiammazione od irri- 
tazione, non mancheranno calore, dolore, tensione di 
polso, febbre, scie cd altri sintomi più o meno ma- 
nifesti, atti a rivelare la natura della ma latti*; nell’altro 
caso lo scolo mucoso e quella pena che può cagionare 
una secrezione eccessiva di questa natura, saranno i 
soli segni che si potranno scorgere. Riguardo alla cura 
delle affezioni catarrali, nel catarro acuto e non accom- 
pagnalo da sintomi imponenti, la dieta, il riposo, le 
bevande mucilaginose e raddolcenti, qualche leggero 
purgante di manna, cassia e simili basteranno. Ove 
però siavi febbre gagliarda con altri sintomi di rea- 
zione manifesta, le deplezioni universali c locali, 
l’astinenza dagli alimenti, ed un regime antiflogistico 
adattato, saranno evidentemente richiesti. Nel catarro 
cronico che sarà dipendente da flogosi pregressa non 
dovransi negligentare gli irritanti esterni, i vescicanti 
ed anehc, ove la malattia sia d’antica data e si mo- 
stri ribelle al metodo impiegato, gioverà ricorrere 
agli emuntorii permanenti, come cauterio, selonc e 
simili. Finalmente nel catarro dipendente da sover- 
chia lassezza dei tessuti, di cui ì sudori profusi, la 
mancanza di febbre, l’esaurimento di forze danno 
indizio, riusciranno utili gli oppiali, come la polvere 
del Dower, le pillole di cinoglosse, il sciroppo di 
Boulay ed anche i tonici ed astringenti, usali però 
colle dovute precauzioni. Altri mezzi possono anche 
essere impiegali nelle varie specie di catarro, uia di 
questi parlerassi a suo tempo. — Siccome il catarro può 
occupare or l'una or l’altra fra le membrane mucose, 
ed in molti casi questa secrezione è solamente sinto- 
matica, esso venne sovente compreso sotto altre de- 
nominazioni. Però accenneremo in breve le varie specie 
di catarro. 

4. Catarro dellb Fauci.— Secrezione abbondante 
di muco dalla bocca, per lo più secondaria (v. Sto- 
matite e Stomatorrea). 

2. Catarro gastrico (e. Gastrite e Gasthorrea). 

5. Catarro intestinale ( v . Enterite, Febbre mu- 
cosa, Diarrea e Dissenteria). 

à. Catarro laringeo e faringeo {v. Argina). 

5. Catarro nasali (v. Coriza). 

6. Catarro oculare (v. Oftalmia). 

7. Catarro dell'orecchio (t*. Otorrea). 

8. Catarro uretrale c vaginale (v. Blenorragia 
c Blenorrea). 

9. Catarro uterino (u. Leucorrea). 

40. Catarro vescicale (r. Cistite). 

44. Catarro MEMORALI ( tinoca o febbre catarrale 
degli antichi, bronchite dei moderni). — Quantunque 
in molti casi il catarro polmonare possa essere di- 
pendente da vera bronchite, altre volte però la 
cosa non è cosi, e non possiamo a meno di non di 
Btinguere l’una dall’altra affezione ; che anzi nella 
bronchite intensa la secrezione di muco spesso 
manca affatto sul principio, e si osserva al contrario 
quella tosse secca ed arida che è tanto di cattivo 
augurio. Distingueremo pertanto quattro varietà di 
questa affezione. Alla prima riferiremo il catarro 


dipendente semplicemente da irritazione bronchiale ; 
alla seconda la vera bronchite; alla terza il catarro 
cronico, conseguenza di sofferta infiammazione, ab- 
benché per se stesso non possa più aversi come ma- 
lattia d'indole flogistica; c finalmente comprenderemo 
nella quarta varietà il catarro abituale proprio delle 
persone di temperamento linfatico e dei vecchi. — 
1° Il catarro proveniente da semplice irritazione bron- 
chiale può essere cagionato dalle mutazioni repentine 
di temperatura, dalla soppressione della traspirazione 
cutanea, o da qualche sostanza acre ed irritante che 
venga trasportata dall’aria che si respira. Questa af- 
fezione è in generale leggera, cd è comunemente 
conosciuta sotto il nome di raffreddore di petto; qual- 
che volta però eagiona anche febbre ed un po’ di dif- 
ficoltà di respiro, specialmente nelle persone deboli 
e mollo irritabili. Però il riposo, la dieta, il sudore 
e qualche bevanda raddolcente bastano a cacciarla. 
A questa specie Ucbbesi riferire il così detto grippe 
od mflaenz a, ossia catarro polmonare epidemico, il 
quale invade a tempi indeterminati intere popola- 
zioni, siccome ne fanno fede varie epidemie, c segna- 
tamente l’ultima del 4857 che percorse tutta l’Europa. 
In quell’anno l’influenza cominciò a propagarsi per 
i paesi settentrionali, e quindi di mano in mano in- 
vase la Francia, l’Italia e gli altri paesi meridionali. 
Essa cominciò sull’eiitrare dell’inverno ed ebbe line 
sul principio della 6tale; non oltrepassando però la 
sua durata nei vani paesi i 20 o 25 giorni. Durante 
questo intervallo essa non risparmiò quasi alcuno, 
e si videro deserte le scuole, i tribunali, c lutti i 
pubblici stabilimenti invasi da quella. Precedevano 
od accompagnavano questa malattia un senso parti- 
colare di stringimento alle fauci, una tosse quasi con- 
vulsiva, un dolore di capo gravalivo assai intenso, e 
superata la malattia, l’inferiuo rimaneva stanco c 
spossato di forze più che se avesse sofferto un morbo 
assai pericoloso. Però le bevande calde ed il sudore 
continuato per alcuni giorni bastarono nella maggior 
parte dei casi. Ma nelle persone che presentavano 
una disposizione a qualche infiammazione viscerale, 
questa si desiava, e complicando la malattia, rende- 
vala anche grave c pericolosa. Tutto questo sembra 
farci credere che il grippe ossia l’influenza potesse es- 
sere sostenuto da qualche principio contagioso , od 
almeno da qualche principio acre largamente diffuso 
per l’atmosfera. È però più facile di spiegare i feno- 
meni di tale epidemia adottando la prima di queste 
ipotesi. Comunque sia, noi lascieremo la cosa sub 
j mi tee. Egli è però certo che tale morbo non ha nulla 
di comune colla vera bronchite. — 2° Nella bronchite 
la tosse é frequente, in forma di accessi che durano 
da due a tre minuti e si ripetono frequentemente ac- 
compagnali da dolori alla regione del petto, cefalal- 
gia, dolori all’ epigastrio, nausee, vomilurazioui ed 
espettorazioni di muco chiaro e spumante, misto ta- 
lora a slriscic sanguigne; altra volta è secca e più 
molesta ancora, avvi febbre manifesta, esacerbantesi 
per lo più verso sera, con polsi lesi, duri, serrali, 
difficoltà di respiro, senso di solletico alle fauci elio 
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costringe incessantemente a tossire; sete ardente e 
stanchezza somma. Cedendo la malattia, la tosse di- 
venta meno frequente, l’ espettora zio ne fassi più ab- 
bondante , l’ umore separato più denso c prende 
l’aspetto di vero catarro.- In caso diverso l'infiamma- 
zione si diffonde ai polmoni od al cervello oppure 
prende un andamento lento, dando luogo a secrezioni 
puriformi, con tutti i sintomi accompagnanti la febbre 
etica; od anche ad effusioni sierose nella cavitò del 
petto (v. Tisi); oppure (il che accade per lo più nei 
vecchi) la malattia si converte in catarro cronico. Le 
cause della bronchite sono pure le medesime del sem- 
plice raffreddore di petto, se non che esse operano 
con maggiore intensità in un corpo maggiormente 
predisposto alt'infiammazione. Il metodo antiflogìstico 
il più energico debbe essere adottato in questa ma- 
lattia che risulta gravissima per la delicatezza delle 
parli assalite. Quindi, secondo i più lodali autori, le 
deplezioni sanguigne universali e locali, i demulcenti, 
i torpenti, la dieta severa, il riposo perfetto della parte, 
sono i mezzi generalmente impiegati con buon suc- 
cesso.— 5° Quando però la malattia passi allo stato di 
vero catarro cronico, dovrassi vedere se sianvi ancora 
reliquie d’infiammazione, ed allora il metodo antiflo- 
gistico si dovrà combinare coi rivellenti esterni e coi 
torpenti detti controstimolanti diretti, cui si aggiun- 
geranno gli antimoniali, la sciita, il colchico egli altri 
incisivi cosi detti. Se poi appaia che il catarro pro- 
venga piuttosto da lassezza dei tessuti che da altro, 
allora sarà il caso di ricorrere alla gomma ammo- 
niaca, ai balsamici, al lichen islandico ed anche agli 
oppiati in qualche maniera temperati, promovendo 
gli effetti di questi rimedii con alimenti nutrienti, di 
fucile digestione, ma non troppo eccitanti. — Il ca- 
tarro abituale cui sono soggette alcune persone di 
fibra rilassata e di temperamento linfatico, nell’età 
avanzata specialmente, debb’esscre fino ad un certo 
punto rispettato quale emuntorio naturale. Infatti si 
scorge che questo si manifesta per lo più quando di- 
minuisce la traspirazione cutanea, di cui fa le veci 
in parte. Gioverà però moderarne la secrezione, pro- 
muovendo questa stessa traspirazione, e mediante 
qualche cauterio, non che allontanando le cause che 
possono renderlo più grave. Finalmente si osserva 
che sopravvenendo una bronchite acuta in individuo 
già affetto da catarro cronico, questo prende la forma 
di catarro soffocante c minaccia d’impedire affatto la 
via al respiro, qualora non si soccorra all'infermo 
con lutti i mezzi possibili, facendo rapidamente suc- 
cedere ai rimedii indicati pel catarro cronico quelli 
che riescono utili nella bronchite acuta. — In generale 
le persone soggette a catarro polmonare debbono ba- 
dar molto a preservassi dalle mutazioni dell’atmo- 
sfera, massimo essendo il consenso tra la pelle e la 
mucosa dei bronchi. 

CATARRO (f Miai, veter.). — Nome generico delle 
infiammazioni delle membrane mucose. Si potrebbero 
ammettere tanti catarri quante sono le membrane 
mucose, giacché tutte possono essere la sede d’in- 
fiammazione; ma l'abitudine ha limitato l’uso di questo 


termine. 1 catarri principali sono; il polmonare, di 
cui si é trattalo alla parola Brorchitide; pei catarri 
uterino, vaginale , natale , vescicole , auricolare , vedi Ci- 
stite, Coriza, M stridito, ecc. 

CATARSI (medie.).— Vocabolo greco (xo&a pet$) il 
quale significa purgazione , e si applica alle evacuazioni 
naturali od artificiali del nostro corpo, specialmente 
per le vie inferiori (c. Purgaute). 

CATARTICO (medie.). — Vale purgante e viene dal 
greco xa&afrnug. Alcuni indicano con questo uome 
i rimedii purganti in generale : altri restringono la 
denominazione ai soli purganti più gagliardi. Il primo 
significato è però più comunemente ricevuto (r. Pla- 
cante). 

CATARTICA (càim).. — Principio estrattivo ed 
amaro che, secondo Lassaigne e Feneulle costituisce 
la parte purgativa della sena (cassia lanceolata Forsk. 
e cassia senno L.), e che, secondo Peschier e Jacque- 
min, s’incontra ugualmente nel cytisus alpinus, nel- 
ianagtjris [alida , c nella coronilla varia. — Si ottiene 
la catartina trattando il succo della sena coll’alcool, 
evaporando la soluzione, ridisciogliendo il residuo 
nell’acqua ed aggiungendo una certa quantità di ace- 
tato di piombo ; tolto il precipitato che si forma, si (a 
passare una corrente d'idrogene solforato attraverso 
il liquore e finalmente si evapora. La catartina cosi 
ottenuta si presenta sotto la forma di una massa bruno- 
giallastra, diafana, di sapore amaro e nauseoso, che 
non è cristallizzabile, che si discioglie nell’acqua e 
nell’alcool, ma è insolubile neU’etere. Gli alcali la 
rendono bruna, l’acetato di piombo basico e la tintura 
| di noce di galla la precipitano in giallo. I prodotti che 
si ottengono colla distillazione secca sono privi di 
azoto. — La corteccia del rhamnus frangala contiene 
una sostanza purgativa e vomitiva che, secondo Ger- 
ber, è analoga alla catartina. 

CATASTASI (dramma!.).— Cosi chiamavasi la terza 
parte del dramma antico (secondo coloro che gliene 
danno quattro), ed era quella in cui l’azione preparala 
\ nella protasi, c cominciata nell’epilasi, si sosteneva. 
? avanzava e cresceva finché fosse matura pcrlo sciogli- 
• mento che seguiva nella catastrofe. Scaligero dice clic 
I la catastasi è quel punto della favola in cui l'intreccio 
essendo giunto al suo più alto grado, le cose stanno 
in sospeso e in quella confusione cui le ha recale il 
poeta (v. Catastrofe). 

CATASTO (amminMfr.). — Questa parola che si 
vuole derivata da catasta (poiché i beni dei dtladiui 
pongonsi nei catasti in massa, come le legna nella 
catasta), significa la pianta di un territorio, coll’indi- 
cazione esatta della sua estensione, divisione, coltura, 
valore e prodotto d’ogni podere, non che dei nomi 
dei proprietarii; onde il catasto viene ad essere com- 
posto di due parti principali, il libro figurato conte- 
nente il rilievo topografico, e il libro degli accolon • 
namenti che in sostanza è un indice del precedente. 
Importantissima cosa è il catasto, tanto per fare una 
distribuzione di tributi fra i cittadini proporzionale 
alle loro sostanze quanto perchè i limiti delle pro- 
prietà essendovi definiti colla massima precisione pos- 
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sibile, si vengono per esso ad evitare molle liti; ol- 
trecchè se generale nc fosse roso, si acquisterebbero 
esatte cognizioni statistiche sulla ricchezza del suolo 
e sulle produzioni dei diversi distretti con grandissimo 
vantaggio della cosa pubblica. L’tiUHlà di un catasto 
u sentita sin dai tempi più antichi, poiché quantun- 
que non si levassero piani regolari dei terreni, si fa- 
cevano operazioni affini od almeno inventarli ne’quali 
si descrivevano e si stimavano i poderi ed i loro pro- 
dotti. Dicesi che a Roma Servio Tullio facesse fare 
lo stima dei beni d’ogni cittadino, 878 anni av. C. 
Simile cosa fece fare Diocleziano, e nel medio evo, 
Guglielmo il Conquistatore (1066) mandò commessarii 
in tutte le parti dell'Inghilterra a questo scopo, dalle 
operazioni dei quali risultò il celebrato Doomsday hook 
(libro del giudizio) che è il più antico inventario ca- 
tastale che sia pervenuto ai tempi nostri (v. Doomsday 
hook). Gregorio di Tours crede che i re franchi Sige- 
berto e Chihleberto ordinassero le imposte giusta 
stime catastali intorno all’anno 861 ; c sotto i primi 
re della terza dinastia, lo province della Francia ri- 
conobbero la necessità di un catasto. Giovanni dei 
Medici fu il primo che in Toscana lo facesse adottare, 
affinchè le contribuzioni gravassero ogni cittadino in 
proporzione dei beni che possedeva, ed in ciò è vera- 
mente da commendarsi, poiché avendo egli estesis- 
sime possessioni veniva ad assoggettarsi a un gravis- 
simo peso. Ma i più regolari catasti che si facessero 
nei secoli scorsi furono quelli della Lombardia e del 
Piemonte che servirono in appresso di modello a quelli 
che intrapresero le altre nazioni. Pel lombardo che 
vien detto il censimento milanese, si dovettero impie- 
gare enormi spese e molli anni; ma esso è ricono- 
sciuto come uno de’ migliori. La misura generale dei 
beni in Piemonte fu cominciata nel 1 698 c proseguila 
fino al 1705 : fu quindi ripigliata nel 1708 e progredì 
sino al 4711. L’n editto dei 9 aprile 4728 ordinò lo 
stabilimento del catasto nel ducato di Savoia. Nel 1775 
tale provedimento si estese alle province che ave- 
vano formato parte della Lombardia. Il ducato d’Aosta 
che si regolò lungo tempo colle sue consuetudini, e 
che invece di tributi pagava un donatilo, fu alla fine 
sottoposto anch’esso al catasto (4 785). Per essersi nelle 
varie province piemontesi formato il catasto in di- 
versi tempi c con diverse regole, e per essere in parte 
stato riformato sotto la recente dominazione francese, 
é avvenuto che non in tutti siavi eguale esattezza e 
precisione : quindi rimane tuttora a desiderarvisi un 
sistema generale ed accurato. Nè tutti i comuni vi 
sono prò visti di catasto.— In Francia si tentò per la 
prima volta in modo regolare il catasto dopo la rivo- 
luzione deJ 1789. Intralasciato e ripreso parecchie 
volte e con diversi melodi durante l'impero, non è 
ancora terminato al presente, quantunque da trenta 
anni in qua sì 9Ìnno a questo scopo spesi ben 4 20 mi- 
lioni. Le operazioni catastali possono ridursi a quattro 
classi, e sono: 4° la parte dell’arte ; 2° la perizia; 5° la 
ripartizione individuale] A® le mutazioni. Alla prima 
appartengono la limitazione dei comuni, la divisione 
del loro territorio in sezioni, la triangolazione che fa- 


cilita al misuratore la precisione nel levare il piano, c 
la levata del piano di ciascuna benché minima parte 
del territorio. — Per perizia s’intende la classificazione 
c la stima de'varii immobili. Essa determina: 4° in 
quante categorie si possano dividere, giusta i diversi 
gradi di fertilità c secondo i prodotti delle case, 
officine, manifatture ccc. 2 nc specifica il valore 
comparativo che serve poi di base alla fissazione del 
tributo. — La ripartizione individuale indica, per la 
percezione delle contribuzioni dirette, la quota dovuta 
da ciascun proprietario secondo la natura delle sue 
possessioni. — Le mutazioni di proprietà sono successi- 
vamente registrate e compiono le operazioni catastali. 
Perciò qualvolta succede una mutazione, il novello 
proprietario è tenuto a ragguagliare il consiglio 
comunale o il catastaro della comunità nel cui terri- 
torio sono situati i beni, acciò se ne faccia la debita 
registrazione nel libro detto dei trasporti . — Catasto 
si disse pure la gravezza che s’iinponc proporzional- 
mente al terreno, e il Machiavelli nella sua Storia 
fiorentina disse a questo proposito • perchè nel distri- 
buire la gravezza si aggravavano i beni di ciascuno, 
il che i Fiorentini dicono accatastare, si chiamò que- 
sta gravezza catasto. 

CATASTOMO (tool.). — Genere di pesci apparte- 
nenti ai malacoUerigi addominali e alla famiglia dei 
ciprinoidi, i pesci di questo genere sono peculiari ai 
fiumi dell’America settentrionale, c le specie si pos- 
sono distinguere dalle altre del carpiono pei loro lab- 
bri massicci, pendenti e fimbriati al margine. La 
pinna dorsale è breve, come nel genere leucisco e 
disopra e riropetto alle pinne ventrali. Lesueor ne 
descrive diciassette specie nel Giornate dell' /icademia 
di scienze naturali di Filadelfia. 

CATASTROFE (dramma/.). — Cosi chiamasi In 
quarta ed ultima parte del dramma antico ossia quella 
che succedeva immediatamente alla catastasi, o, se- 
condo altri la terza, dividendosi l'intiero dramma in 
protasi, epitasi c catastrofe ovvero, secondo Aristotele, 
in prologo, epilogo cd esodo. La catastrofe rischiara 
ogni cosa ed è nient’altro che lo scioglimento dell’in- 
treccio. Essa ha un luogo suo peculiare, giacché si 
debbe contenere tutta, non solo neU'ullimo atto, ma 
nella stessa conclusione di esso ; e finito l’intreccio 
anche il componimento deve finire (u. Catastasi). 

CATECHESI (filo/, sacr .). — Nei primi tempi della 
Chiesa questo vocabolo (in greco xar»x »«s) signifi- 
cava istruzione nella dottrina del cristianesimo. S’in- 
tese poscia per questa voce l’introduzione alla cono- 
scenza della dottrina cristiana. Finalmente ne’ tempi 
moderni, in cui si è procurato in modo più partico- 
lare deostruire la gioventù, non solo nella religione, 
ma anche in altre parti delle umane discipline, se ne 
creò una scienza speciale sotto il nome di catechetica. 
Questa scienza ha per iscopo d’insegnar l’arte deo- 
struire per domande e risposte; e colui che la pos- 
siede c la pratica, intende non tanto a comunicare ai 
suoi allievi le proprie idee, quanto a fare che svilup- 
pino le loro, la qual cosa costituisce un insegnamento 
più solido e vantaggioso di quello che si limitasse ad 


Dgle 


016 


CATECHETICA —CATECHISTA. 


insinuar loro idee straniere. — In questo senso gene- 
rale distruzione trovasi adoperato il vocabolo Jtam- * 
Xen presso Plutarco ed altri scrittori greci del suo 
tempo. Gli scrittori del Nuovo Testamento e i Padri ! 
della Chiesa se ne servono pnre per designare piu j 
particolarmente l'insegnamento delle verità religiose i 

0 pel racconto degli avvenimenti che riguardano la j 
religione (Luca, i. A; diti, xvni. 25; Hom., il. 18; 

1 Cor., xiv. 19; Ged., vi. 6). — S. Cirillo di Gerusa- 
lemme e s. Gregorio INisseno danno il titolo di cate- 
chesi a intieri libri in coi trattano della dottrina 
cristiana. Sant’ Agostino, De cateehizandis ru dibus, si 
serve dell’espressione catechizare specialmente par- 
lando dell’istruzione de’ principianti. 

CATECHETICA (v. Catechesi). 

CATKCHINA (còim.).— Quando si discioglie il cac- 
ciò nell’aeqna fredda (v. Cacchi (chim.), la porzione 
che rimane insolubile contiene una sostanza partico- 
lare scoperta da Buechner, che ha la proprietà di 
combinarsi coll’ossido di piombo, e chiamasi eatecfuna 
(addo catrcucico, addo tanm'ngenico). Per ottenere 
questa sostanza si esaurisce il cacciò, prima nell’acqua 
fredda che toglie l’acido mimotannico (redi), quindi 
coll’acqua bollente che discioglic le catechina. La dis- 
soluzione è per lo piò colorata, ma si può scolorare 
trattando il liquore bollente coll’acetato di piombo, 
che si aggiunge fino a tanto che il liquore sia quasi 
limpido. La catcchina si depone col raffreddamento, 
e si purifica disciogliendola nell’acqua bollente, pre- 
cipitando la soluzione coll’acetato di piombo basico, 
stemperando il precipitalo nell’acqua calda c decom- 
ponendolo con una corrente d'idrogcnc solforato; il 
solfuro di piombo che si forma in questo modo, de- 
colora la catcchina rimasta a nudo. — La carta empo- 
retica che si adopera a separare il precipitalo, si deve 
prima lavare nell’acido idroclorico, perchè la cate- 
china si colora quando trovasi al contatto dell'aria e 
della calce, dell’ossido di ferro o di una base. — La 
catechina si presenta sotto la forma di una polvere 
bianca, finissima, composta di piccoli aghi setosi che 
si fondano pfcr razione d’un calore dolce e diventano 
bruni decomponendosi a una temperatura più ele- 
vata. Scaldata e fatta bruna, la catechina sì trasforma, 
secondo Buechner, in acido tannico. L'na parte di 
calechina, secondo questo chimico, esige 16,000 parti 
di acqua fredda per disciogliersi ; l'acqua bollente la 
discioglie con facilità; una soluzione saturata a caldo 
si rappiglia col raffreddamento in una poltiglia cri- 
stallina. La soluzione acquosa non arrossa il tornasole 
c non decompone i carbonati alcalini. La soluzione 
nell’acqua fredda, esposta all'aria per alcune setti- 
mane e quindi all’azione del fuoco, si essicca in una 
massa rossa, screpolata, che si ridiscioglie facilmente 
nell’acqua. La catcchina si discioglie in 2 o 5 parti di 
alcool bollente e in IO parti di alcool freddo, in 7 
od 8 parti di etere bollente e in 120 parti di etere 
freddo. — Secondo Svanberg, la catcchina secca as- 
sorbe il gas ammoniaco e lo abbandona nel vuoto.— 
La catechina colora i sali di perossido di ferro in verde 
intenso ; è precipitata dall’acetato di piombo e dal 


subbillato corrosivo (deoto-cloruro di mercurio); il 
nitrato d’argento ne è ridotto allo stato metallico 
coM’aggiunta del) 'ammoniaca; l’acqua di calce non ne 
è intorbidata, © non perde le sue proprietà alcaline. 
Secondo Svanberg, la catechina precipita l’acetato di 
calce. Le soluzioni di gelatina, di amido, dei sali di 
chinina e di morfina, e di emetico non ne sono pre- 
cipitate. La catechina, secondo l'analisi di Svanberg, 
che tuttavia merita di essere confermata, comprende 
62, 53 di carbonio ; 3, 72 efidrogene; 32, 73 d’ossi- 
gene, numeri che conducono alla forinola C f , H„O t 
la quale dà i seguenti rapporti, cioò 62, di car- 
bonio; k, Il d’idrogene; 32, 95 d’ossigene. —Trattala 
cogli aleali caustici o carbonati al contatto dell'aria, 
la catechina si colora assorbendo una certa quantità 
di ossigene. Le soluzioni sono nere o rosse second odi é 
gli alcali sono caustici o carbonati. Questi prodotti 
sono considerati da Svanberg quali combinazioni di 
un alcali con due nuovi acidi formati dalla decoro- 
posizione della catechina (v. Gupohico (Acido) e Re- 
amico (Acido). 

CATECHISMO (tool. dogm. e mor .). — Questa parola 
viene dal greco Catechesi (redi), e sì applica a qoel- 
l’istruzione la quale insegna ciò ette on cristiano deve 
sapere, credere ed operare. Si dà pure il nomedi 
catechismo al libro che racchiude questa istruzione. 
La maggior parte dei libri di tale specie sono in do- 
mande e risposte, forma piò adatta alla mente dei 
giovani, quantunque alcuni se ne siono stampati in 
testo continooo a brevi proposizioni, ad oggetto, come 
dicono i rispettivi autori, dì avvezzare i fanciulli a 
mettere in esercito piò l’hi tei letto che la memoria. 

! vescovi, essendo stabiliti a maestri dei fedeli, pre- 
sentano loro, ciascheduno nella propria diocesi, un 
catechismo che debb'essere un compendio di teologa 
dogmatica e morale. — Il concilio di Trento, tutta 
inteso alla perfezione del catolico insegnamento, 
avendo pubblicato il Catechismo romano, confermalo 
da Pio v, i vescovi ebbero cura di conformanti e 
questo libro elementare servirà sempre di guida a 
] tutti gli estensori di catechismi avvenire. —Anche i 
protestanti pubblicarono i loro catechismi. Quello di 
I Lutero apparve nel 4329; quello di Calvino nel 1336, 
| cui tennero dietro tutti gli altri delle Chiese riformate. 
Ma fra i catechismi dei protestanti e dei calolici v'ha 
quest’owia differenza, che quelli degli ultimi non si 
discostarono mai dal medesimo principio di fede, 
mentre quelli del primi per la moltiptieità delle sette 
sono per lo piò discordanti fra loro. 

CATECHISTA (stor. ccc/.). — È colui che fa il cate- 
chismo o compone libri catechetici. Era questa uni 
carica sostenuta nelle chiese per l'istruzione dei cate- 
cumeni ; e nella lettera attribuita a s. Clemente, di- 
retta a Jacopo, leggesi che i catechisti erano persone 
distinte dai vescovi, dai sacerdoti e dai diaconi. - 
Nella Chiesa d’Alcssandria era una celebre scuola di 
! catechisti per istruire coloro che disponevano al bai* 
| lesitno, la quale divenne tanto rinomata, che vi $* 
I occorreva dalle contrade piò remote. I catechisti non 
erano sempre ecclesiastici, c spesso uomini di dislin- 




CATKCHU —CATEGORIE. 


617 


rione non isdegnareno di assumerne i’ufficio. Il cata- 
logo degli ufliziali della Chiesa di Cotlanlinopoli an- 
novera pure i catechisti. 

CATECHU ( chim . hot. e mal. med.).— Nome latino 
del Cacciò (eedi). 

CATECUCICO ( Acido) (tkim.) le. Catkihisa). 

CATECUMENI (ator. nel.). — Goal si dicevano nei 
primi secoli del cristianesimo gli ebrei o i pagani che 
ricevevano a loro richiesta la necessaria istruzione 
per essere col battesimo ammessi nella comunione di 
Cristo. Datasi pure tal nome ai figli di genitori cri- 
stiani nel tempo che durava la loro istruzione reli- 
giosa e prima che fossero ammessi al battesimo. Non 
si considerava soltanto il loro progresso nell'istruzione, 
ma anche nell’eanendazionc dei costumi. Il tempo del 
catecuasenato era ordinariamente di due anni, ma si 
abbreviava secondo il progresso c le disposizioni del 
catecumeno. I 40 giorni di quaresima erano special- 
mente a clè dedicati, ed il battesimo si amministrava 
il giorno di Pasqua. I catecumeni erano divisi in due 
classi : gli esordienti o meno perfetti (ariXimipot che 
nelle assemblee assistevano soltanto alla lettura della 
sacra Scrittura, e i piò avanzati o più perfetti (rrtmi- 
refoi), cui ti permetteva di assistere in ginocchio alla 
preghiera che si faceva per gli stessi catecumeni. 
Tolti dovevano ritirarsi quando gl'iniziati stavano per 
recitare l'orazione domenicale o prendere parte alle 
pubbliche preghiere, alla spiegazione dei misteri ed 
alla celebrazione della cena. Un diacono diceva allora 
ad alta voce ar/m ecywst le «ose sante ai tanti, e l’ora- 
zione domenicale era perciò detta * f'.yr irurnuv, la 
preghiera dei credenti. Allei dividono i catecumeni in 
tre clami: in uditori che ascoltavano la divina parola, 
in prostrati che chiedevano d’essere battezzati e dopo 
d'avere ascoltata la predica sì ponevano ginocchioni e 
partecipavano alle preghiere, e in eletti che stavano 
per ricevere il battesimo. Durante il tempo dell'istru- 
zione i catecumeni erano assoggettati ad una severa 
disciplina. Se commettevano colpe gravi si rilegavano 
in una classe inferiore, o si rimandavano. Dopo il 
secolo vnt piò non si osservò esattamente questa di- 
sciplina verso gli adulti che domandavano il batte- 
simo, poiché non erano più a temersi i pericoli dei 
secoli antecedenti. Oggidì l'istruzione che si dò ai 
giovani prima di ammetterli alla loro prima comu- 
nione può dirai tener luogo di quella che altre volte 
ricevevano i catecumeni più avanzati. 

CATEGORIE (film ). — Corrispondono ai predica- 
menti dei Latini, e furono cosi dette dalla parola x*- 
■myofen accutare ed anche semplicemente affermare 
In logica cosi si nominano certe classi o certi capi 
cui si riducono tutti gli attributi o predicati affermati 
dei soggetti dei nostri giudizi). In altre parole sono 
gli aspetti più generali sotto cui passiamo considerare 
gli oggetti delle nostre cognizioni. Sin dalla più re- 
mota antiebilà i filosofi, e specialmente i pitagorici, 
avevano tentato di ridurre l’infinita quantità d'idee 
concepite dalla mente al più piccolo numero possi- 
bile d'idee fondamentali od elementari. Ma la tavola 
delle categorie di Aristotele fece dimenticare tulle le 
Bacici, pop. — Tomo III. 


altre; essa sola fu impiegala dagli scolastici come 
mezzo di scoprire tulio ciò che può dirsi intorno a 
un oggetto. Componcsi di (linci categorie ordinale, 
non si sa il perchè, nel modo seguente : tosiamo , 
quantità, qualità, relazione, luogo, tempo, situazione , 
possessione, azione, pattinile. Nel Ialino deile opero 
scolastiche sulla logica si trovano tradotte e collocate 
coma segue: sufatanlia, qvalitat, quantilos, relatin, 
odio, pazsio, ubi, quando, situt, habitus, che per aiu- 
tare la memoria furono stipale In questi barbari versi : 

Arbnr, sei , ferrare, patres, refrigerai, usto*, 
/turi, eros, stabo, nec tunicatus ero. 

I successori di Aristotele trovando questa tavola incom- 
piuta vi aggiunsero cinque categorie accessorie o pott- 
jiredicamenti, che guardale da vicino rientrano nello 
principali. Sono queste l'opposizione, l'anteriorità, In 
posteriorità , la simu/tanrifà , Il movimento. Platone 
tuttavia restringeva le categorie a cinque, cioè: so- 
stanza, identità, direnila, movimento e riposo. Gli stoici 
ne facevano quattro, vale a dire: soggetti, sostanze, 
modi di essere., modi retatici di estere. Altri filosofi 
preferirono il numero sette: spirito, materia, quantità, 
sostanza, figura, morirne irto e riposo. Kuvvi chi ne fece 
soltanto tre: soggetto, accidente , inerente ed accidente 
circostanziale ; e v'ebbe chi la ridusse a due: sostanza 
ed atfriòuto, ovvero soggetto ed accidente. Finalmente 
si distribuirono tolte le cose esistenti sotto le cate- 
gorie inchiuse nei seguenti versi: 

Jfens, m ms ara, quies, molili, positura, figura, 

Sun I, cum materia, cunctur nm exordia rerum. 

Cicerone e Quintiliano chiamano le categorie di Ari- 
stotele Elemento dialectica. — Cadala la scolastica, la 
questione delle categorie fu affatto trascurata, sinché 
Kant la trattò nuovamente ed in modo affatto origi- 
nale. Egli considerò in primo luogo le categorie non 
come aspetti sotto cui l'osservazione ci presenta ella 
stessa gli oggetti delle nostre cognizioni, ma come 
forme primitive e necessarie deU’inlelligenza, per cui 
passano questi oggetti , quando il pensiero vi si ap- 
plica, onde viene che noi li concepiamo come aventi 
certi caratteri. Notando poi che pensare e giudicare 
sono funzioni analoghe della mente, vi riconobbe 
tante forme cognitive, cioè tante categorie quante sono 
le forme logiche. Ora, siccome noi non possiamo giu- 
dicare di una cosa, secondo Kant, se non sotto il rap- 
porto della quantità, della qualità, della relazione e 
del modo, egli stabili le 13 categorie seguenti. 


Quautit» 


Qualità 


| Relazioxz 
78 


! Unità. 

Pluralità. 

Totalità. 

Ì Realtà. 

Negazione. 

Limitazione. 

! Sostanzialità (sostanza od occidenzn). 
Causalità. 

Comunità (reeipracifù d azione). 
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CATENA. 


Ì Possibilità. 

Esistenza. 

Necessità. 

Questa tavola , troppo sistematica per essere vera , 
che esclude senza ragione le categorie del tempo , 
dello spazio, del buono e del bello, subì in Alemagna 
numerose modificazioni. Cento volle si cangiò il nu- 
mera, l’ordine o i nomi delle categorie di cui si com- 
pone. In Francia e in Inghilterra i filosofi non si sono 
occupali della questione delle categorie come l'aveva 
concepita Aristotele, ma, come il filosofo tedesco, 
hanno cercato se fra le idee che ci formiamo delle 
cose ve ne siano di quelle che l'osservazione non for- 
nisce e che noi concepiamo in virtù di certe dispo- 
sizioni o necessità naturali della nostra intelligenza; 
ma non pretesero di fissare deGnitivamente il cata- 
logo delle nostre idee. 

CATENA {dirii. peti.) {v. Lavori forzati). 
CATENA (archi/.).— Dicesi catena una verga o barra 
di ferro rettangolare o cilindrica la quale si pone fra 
due muri per collegarli e tenerli fermi, c che a tale 
effetto aitraversa la grossezza dei due muri fino alla 
parete esteriore terminando a ciascuna estremità in un 
occhio in cui si fa entrare un pezzo di ferro che d'or- 
dinario s'intérna verticalmente per mezzo di un'inca- 
vatura nella grossezza del muro. Talvolta le catene 
sono di legname, ed ai capi della trave che sta invece 
della barra di ferro s’inchiodano pezzi di questo me- 
tallo della forma delle bandelle, e negli occhi di essi 
si pongono le barre o chiavi, come si è detto. Cosi 
le travi de' solai, nelle case moderne, se vanno mu- 
nite di tale armatura di ferro, divengono catene; 
ma se queste sono poste al solo ufficio di opporsi ad 
ogni movimento de’muri verso l’infuori ed alla spinta 
delle volte, palesano la mancanza di proporzione fra 
i piedritti e gli sforzi che debbono sostenere, onde il 
saggio costruttore deve prescinderne quant’è possibile, 
se pure l'economia od altre necessità non lo sforzano 
ad impiegarle. Per altra parte la densità c la coesione 
delle fibre metalliche delle barre di ferro non sono 
del tutto uniformi, ond’è facile che in qualche parte 
cedano e si spezzino, quantunque le loro dimensioni 
fossero più che sufficienti contro gli sforzi, astrazione 
fatta dalle imperfezioni. La proprietà del ferro di 
dilatarsi o restringersi al crescere o diminuire della 
temperatura suggerì un modo ingegnoso di raddriz- 
zare un muro pendente aH’infuori per mezzo delle 
catene, ma siccome, impiegate a tal uso, sembrano 
doversi chiamare piuttosto tiranti, cosi ne parleremo 
più ampiamente a suo luogo (tr. Tirante). Diconsi 
pure catene quelle pietre che si pongono di tratto in 
tratto ne’ muri , negli angoli delle strutture murali, 
ne’ pilastri o colonne di mattoni o di pietrame e che 
ne abbracciano tutta la grossezza per collcgarne le 
parti. 

CATENA ( archit . idraul .). — Chiamasi catena quel 
sistema di travi ferrate alle estremità c collegato fra 
loro con anelli, che serve a chiudere l’imboccatura 
di un porlo o di un canale. Diconsi pure catene quei ! 


pezzi di legnami che pongonsi orizzontali, e servono 
a legare di fronte i pali affondati o le palificazioni, 
sia per costrurvi sopra, sia per altri lavori idraulici. 
Catenelli si dicono poi que’ legnami più piccoli delle 
catene che posti pure orizontali ed uniti ad essi col- 
legano transversalmente varie file di pali tra loro. 

CATENA a capfei.lictti (idraul. ). « — Cosi diccsi 
quella machina idrovora o da estrar l'acqua, cui più 
comunemente si dà il nome di bindolo (vedi). 

CATENA perpetua (mecca n ). — Nome di quella 
catena continua che serve nelle macbine a trasmet- 
tere il movimento facendo l'ufficio delle funi o delle 
coreggia continue tanto adoperate nelle macbine di 
moderna invenzione, e specialmente a comunicare il 
moto di quelle a vapore (c. Coreggia e Moto). 

CATENA (agrimens.). — V’ha una catena di cui si 
fa uso nel levare i piani dei poderi, e chiamasi catena 
(f agrimensore. Con essa, come con le canne metriche, 
i trabucchi e simili altri stromenti, si misurano le 
distanze da un punto all’altro. È formala di varie 
verghe dì grosso filo di ferro, della medesima lun- 
ghezza, curvate alle loro estremità per ricevere anelli 
che le uniscono. Ai due capi sono due manichi che 
servono a tirare e stendere la catena quando se ne 
vuole far uso. La lunghezza totale è ordinariamente 
di IO metri, e alla metà si trova un anello più grosso 
degli altri che serve a notare i 5 metri. 

CATENA (art. tnil .).— Cosi chiamasi dal Montecuc- 
noli e dall’ Algarotti una serie di fortini o di guardie 
in comunicazione tra sé per difendere la fronte d’un 
campo, la frontiera d’uno Stato, o per tenere in ri- 
spetto un tratto di paese (v. Linea (art. mi/.). — Dtsii 
pure il nome di catena ad una sbarra, serraglio o 
ritegno di ferro che s’adopera in tempo di guerra a 
traverso de’ fiumi e davanti ai ponti, a monte di essi, 
per premunirli dalle offese che potrebbero ricevere 
cosi dalle barche nemiche, come da ogni altro corpo 
solido lanciato centro di essi per la corrente. La ve- 
locità di questa ed il peso del corpo che si sospetta 
poter essere dal nemico ad essa abbandonato, sicché 
spezzi o guasti un ponte coll’urto, sono i dati su cui 
gl'ingegneri sì regolano a procurar catene capaci di 
una resistenza maggiore della forza urtante. 

CATENA {mariti .). — Vogliamo parlare della grossa 
catena, o diremmo quasi gomona di ferro cui stanno 
raccomandale le àncore dei bastimenti. II suo uso 
venne introdotto nella marineria inglese in sostitu- 
zione delle solite gomone, allorché per la guerra con 
la Francia, fu difficile di assicurare una sufficiente 
importazione di canapa dall’estero. Le gomone col 
confricarsi in alcuni ancoraggi nelle punte e asperità 
degli scogli cagionano sovente la perdita dei basti- 
menti. La necessità di gettar l’ancora in simili fondi 
sfavorevoli presentandosi spesso nei lunghi viaggi, fa 
che il perìcolo vi sia frequente, e che molte navi da 
tali ancoraggi siano costrette per la perdita delle an- 
core di riprendere il mare, prive di un mezzo effica 
cissimo di salvezza. L’azione dell’acqua sulla canapa, 
e l’andar essa esposta alternativamente all’acqua t 
all’aria, sono per altra parie cagione per cui le go- 
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mone più forti marciscono col tempo c cessano d'es- 
sere sicure. La prima idea di sostituire le catene di 
ferro alle gomone fu concepita da Bougainville che 
fece un viaggio attorno al globo pubblicalo nel 4771, 
ma essa venne trascurala Olio al 4808 in cui un chi- 
rurgo della marineria inglese, di nome Slater, ottenne 
una patente per quest’invenzione, di cui non si rico- 
nobbe appieno la grande utilità finché il capitano 
Brown, fallane esperienza, non ne ebbe pubblicato i 
risultamenli, e rivolto cosi l’attenzione della gente di 
mare su questa vantaggiosa sostituzione. L’ammira- 
gliato ordinò tosto di farne ('esperimento. La forza di 
ogni parte di una catena di ferro è sottoposta ad un 
saggio prima che esca dalla fabbrica. Il peso della go- 
mona-calena è pure vantaggioso quando il bastimento 
è all'àncora, poiché la forza della tensione si esercita 
più su quella che sulla nave, e dcbb'c&sere ecces- 
siva, per tirare la catena a formare una linea retta. 
Vi furono esempi di bastimenti che andarono soggetti 
per alcuni giorni consecutivi ad impetuose burrasche, 
nei quali trenta o quaranta braccia delle loro catene 
vennero levigate dall'attrito con la roccia o con altre 
materie dure. In lai casi le gomone di canapa sareb- 
bero andate in pezzi ed il bastimento si sarebbe per- 
duto. L’ uso delle catene di ferro al giorno d'oggi è 
generalmente adottalo in Inghilterra tanto nella ma- 
rineria dello Stato quanto nella mercantile, e fu indi- 
rettamente incoraggiato da questa circostanza, che il 
bastimento prò visto di un tal mezzo di sicurezza può 
essere assicurato a condizioni più favorevoli di quelli 
che ne sono privi. 

CATENA (letter .).— Propriamente parlando si do- 
vrebbero chiamare con questo nome tutti quei com- 
poniamoli, le strofe dei quali sono talmente collegate 
che lo rime deU’una passano neU'allra corno gli anelli 
d’una catena. Tali sono il serventese, la ballata e la 
terzarima. Altri però diedero anche il nome di catena 
ad una canzone inventata a capriccio e colle rime or- 
dinate almeno in parte nel modo suddetto. Chiamasi 
pure catena una serie di sonetti, scritti non solo sulla 
stessa materia, ma eziandio colle medesime rime. Fe- 
cene una il Petrarca di tre sonetti, il primo de’quali 
incomincia : Quando dal proprio sito si rimove ecc., e 
conservò bensì in tutti e tre le stesse rime, ma nel 
secondo ne variò l’ordine. Imitollo il Caro, conser- 
vando però lo stesso ordine nelle rimo, nei Ire sonetti 
il primo dei quali incomincia : Donna , qual mi foss'io , 
qual mi sentissi ccc. Altri incatenarono i sonetti diver- 
samente, facendo che Fui limo verso di uqo servisse 
di principio al seguente; ed alcuni, volendo mostrare 
miglior felicità di fatica, inventarono tal catena che i 
primi versi diqualtordici sonetti formassero un intero 
sonetto fra loro, intorno al che vedi Co&oka ( leller .) 

CATENARIA (geom.), — Chiamasi colmarla quella 
curva che risulta da una corda o catenella perfetta- 
mente flessibile, attaccala a due punti fissi distanti fra 
loro meno della lunghezza totale della corda o catena, 
e abbandonata liberamente all’azione della gravità. — 
Le grosse tuoi, e le catene tiralo da un punto ad un 
altro impediscono naturalmente pel proprio peso la 


perfetta tensione in linea retta, onde presentano un’in- 
flessione che è una curva catenaria. — Sono adunque 
catenarie le curve formate dalle gomone o dalle ca- 
tene cui sono amarrale le navi, e le catene o funi di 
(ilo di ferro alle quali sono attaccali i palchi dui ponti 
sospesi. Questa curva fu conosciuta dagli antichi, ma 
si deve ai Bernoulli, a Leibnitz e ad lluygens illustri 
matematici del secolo xvu la determinazione della sua 
natura Si dimostra che in una volta la cui curvatura 
sia una catenaria , i cunei si potrebbero sostenere 
equilibrati seuza bisogno di verun cemento; ma quan- 
tunque dolala di cosi mirabile proprietà, la sua cur- 
vatura poco aggraziala e l’angolo che forma coi pie- 
dritti, la rendono poco alta agli usi architettonici, 
tranne i casi speciali in cui il bisogno di conseguire 
la massima solidità, deve vincere qualunque altra 
considerazione. Perciò non si vede impiegala la ca- 
tenaria se non di rado anche per la curvatura degli 
arconi de’ ponti c per volte nascoste ove si ha me- 
stiere che l'arlifìzio dell’apparecchio aumenti la soli- 
dità; ma quando hanno l'intradosso apparente, si ha 
cura di celarne l’origine con l'aggetto d’una cornice. 
— Roudelet l’ impiegò con felice successo nelle volte 
che sostengono il colonnato circolare del Pantcone di 
Parigi (Santa Genoveffa), e per la cupola intermedia 
del monumento stesso : anzi parlando di questa curva 
egli riferisce che, tracciala una catenaria su di un 
piano mobile avente un risalto alla parte inferiore, 
vi dispose tante sfere di pietra di un pollice di dia- 
metro, coiubaciantisi in guisa clic i punii di contatto 
fossero sopra la curva: elevando poscia fino alla ver- 
ticale il detto piano, pervenne ben due volte in trenta 
sperimenti ad erigerlo verticalmente senza che le sfere 
si siano spostate; risultato singolarissimo, atto a di- 
mostrare ai piu increduli la maravigliosa proprietà di 
questa curva. — Varii sono i mc/zi di tracciare la ca- 
tenaria; ma la soverchia complicazione dei metodi 
geometrici ci consiglia a far soltanto parola del modo 
inecanico di descriverla. — Sopra un muro perfetta- 
mente verticale si conduca una retta orizonlale AB, 
tale che formi la larghezza che si vuol dare alla base 



della curva, e da C, punto medio di AB, si abbassi la 
perpendicolare CD lunga quanto l'altezza che si vuol 
dare ad essa. Quindi si fissi in A una catenella di pic- 
coli anelli acciò sia più flessibile, e si tiri pel punto B 
finche la catena stessa tocchi il punto D; allora fissalg 
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in B si marcano quanti punti si vogliono, ma non molto 
distanti fra loro, a contatto della catena e dalla stessa 
parte, c poscia riuniti tati punti con una guida ar- 
cuala, la curva che si ottiene, è una catenaria avente 
i rapporti stabiliti fra il diametro alia base e l'altezza. 


<r 



—Considerando ora la formazione di questa curva, è 
evidente che la forza che tende da 0 verso A, è eguale 
a quella che da D tende verso B; d’altronde essendo 
lutti i punti della curva in equilibrio, è necessario 
che la tensione verticale sia eguale o contraria alla 
tensione orizontale; onde chiamando g il peso e la 
forza all ingiù dell'elemento Dm, t la tensione ori- 
zontale, sarà gdy — tdx = o ; equazione della cate- 
naria 

CATERATTA o Cataratta (cAir.). — Vocabolo de- 
rivato dal greco xxTxppxacai confondere, intorbidare (\n 
lai. cataratta, suffnsio oculì , hypochymu, gatta opaca) 
e significa cecità dipendente da opacità della lente cri- 
stallina dell’ occhio ( v . Occhio) o della di lei mem- 
brana. Ippocrate, e. dietro a lui Galeno e gli antichi 
Greci, conobbero a buon’ora iu che consistesse la ca- 
taratta e la chiamarono col nome di yXavxa>/xa od 
vncyyftx. Ma coll’andare del tempo sì pretese che la 
lente cristallina fosse la sede della visione, e Celso 
ripose la sede della cataratta Ira l’uvea e la lente cri- 
stallina , Guido di Chauliac e Sallicet tra riride e 
la cornea lucida. Finalmente l’astronomo Keplero 
avendo dimostrato che la lente cristallina non può 
trattenere la luce, ma serve soltanto a rifrangerne i 
raggi, si ritornò alla vera idea che era quella d’Ippo- 
crate e dei Greci. L’onore di questa nuova scoperta si 
attribuisce da Gassendi a Larnicr chirurgo parigino, e 
da Mariotte a Francesco Quarrè. Al di d’oggi, medianli 
i lavori di La Mire, Morgagni, Freylag, Murali, Didier, 
Heisler, Chapusnu, è cosa dimostrala clic la malattia 
può dipendere da opacità della lente cristallina odella 
sua membrana, oppure dall'umore in cui essa nuota, 
detto umore del Morgagni. Nel primo caso essa chia- 
masi cataratta cristallina , nel secondo cataratta capsu- 
lare o metnbranosa, nel terzo cataratta mista , lattea o 
purulenta. Le varie condizioni morbose possono però 
Dovarsi assieme riunite. Se la cataratta invade un 
occhio solo, rinfenuo può portarla lungo tempo senza 
avvedersene ; altrimenti nello svilupparsi di essa egli 
comincia a vedere fiocchi volanti, tele di ragni esimili 
oggetti che gli offuscano la vista. La luce della can- 


dela gli sembra circondata da nebbia, e poco per volta 
la vista va viepiù scemando finché egli diventa affatto 
cieco. Se si esamina un occhio intaccato da cataratta 
si scorge che la pupilla ha perduto il suo color nero, 
ed è coperta da una macchia bianca, giallastra, grigia 

0 verdognola, ora uniforme, ora irregolare. Attorno 
al cristallino affetto si scorge un cerchio nerastro di- 
pendente dall’ombra che proietta su di esso l’orlo 
della pupilla, o dallo stalo inoltrato della malattia. 
Per lo più l'opacità comincia dal centro e si estende 
verso la circonferenza; mentre nella cataratta mem- 
branosa la cosa procede ordinariamente in senso in- 
verso. — Le cause della cataratta sono tuttora oscure; 
essa è però più frequente nell’età avanzata, raris- 
sima nella virile ; essa può essere ereditaria ed anche 
congenita. Si distinguerà la cataratta dalle macchie 
della cornea per la posizione evidentemente superfi- 
ciale di queste. Se però la cataratta sarà affatto nera, 
si potrà confondere colla paralisi del nervo ottico 
(v. Amaurosi ), ed allora converrà badare al modo 
con cui la malattia si sviluppò ed anche promuovere 
la dilatazione della pupilla mediante la belladonna, 
a fine di rischiarare la diagnosi. Ma se questa con- 
tinua ad essere dubbia, sì può passare al l'operazione 
anche nel l’incertezza.— Quantunque per lo più la ca- 
taratta esiga l’operazione, tuttavia si danno esempi 
di tale malattia consecutiva a scrofola, sifilide, scor- 
buto, guarita in seguilo alla cura dell’affezione primi- 
tiva. Il giusquiamo localmente applicato , il setone 
alla ouca, e gli altri revulsivi furono pure talvolta 
efficaci; ultimamente si propose l’elettricità. Indicano 
in generale l’operazione: la sede della cataratta nella 
lente cristallina, la contrattilità dell’iride , la cecità 
incompleta, distinguendosi ancora il di dalla notte, la 
mancanza di tracce (logistiche, l’età non troppo inol- 
trata, gli occhi nè troppo prominonti né troppo af- 
fondati nell' orbita. Invece la controindicano: l’età 
decrepita, le macchie della cornea, l'immobilità della 
pupilla (quantunque tal segno per sé non basii), i 
dolori profondi all’ occhio , la presenza di oltalmia 
cronica e ribelle ecc. In generale la cataratta debbesi 
solamente operare sulle persone che lo domandano 
con istanza e che hanno fermezza bastante per sop- 
portare l'operazione. La primavera e l’autunno sono 

1 tempi più favorevoli per ciò fare. — Discordano gli 
autori per stabilire so debbasi operare sopra am- 
bedue gli occhi o sopra un solo; Scarpa, Demours, 
Forlenzi parteggiano per la seconda opinione; altri 
invece si attengono alla prima, e si adducono da ambe 
le parti argomenti in favore della loro opinione. Si 
può operare la cateratta per abbassamento o per estra- 
zione. Il primo metodo detto in chirurgia metodo 
IH*r depressione, comprende anche il metodo permc- 

! Kciumenio e quello per divisione, e prende il nome di 
I scierai iconissi , quando per raggiungere la lente cri- 
stallina si porta l’ago attraverso la aclerotlea Ira l’uvea 
ed il corpo vitreo, oppure quando si attraversa a bella 
posta la sostanza jaloidea ; e di cheratonisoi quando si 
giunge all’occhio attraverso la cornea trasparente per 
la camera anteriore. Il metodo per estrazione, il più 
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antico dei due, già conosciuto dai Greci « dagli Ara- 
bi, chiamasi àderoticotomm quando si estrae la lente 
incidendo la sclerotica , e e heratotomia se si divide 
)a cornea. Questa si distingue poi in supcriore ed 
inferiore. Qualunque sia il metodo che si vuole ado- 
perare, si allontanerà ogni pericolo d'infiammazione 
futura mediante » blandi purganti, i temperanti e le 
deplezioni sanguigne. Alcuni, come Scarpa, premet- 
tono l’uso dei tonici e moderano la soverchia irrita- 
bilità della retina co! laudano e con la belladonna. 
Ma sopratutto poi si allontanerà ogni traccia d’infiain- 
maziene all’occhio. Ella è Inoltre cosa della massima 
importanza che l'operatore sia ambidestro. 

Metodo per nbbauumento. — Scteroticonmi. In ge- 
nerale si preferisce a ragione d’operare sopra l’in- 
fermo seduto, quantunque egli possa anche rimanere 
coricato. L’operazione viene comunemente eseguita 
in quattro tempi: 4° s’introduce l’ago nella sclerotica 
una o due linee sotto la cornea lucida , inclinando 
prima il manico dell’ago all'ingiù, quindi rilevandolo 
in senso opposto per farlo penetrare nella camera 
posteriore ; 2* si fa girare l’ago sulla superficie ante- 
riore della lente cristallina per lacerarne la capsula 
che l'awolge; 8° si fa penetrare l’ago nella cateratta, 
che si spinge posteriormente cd inferiormente dieiro 
la pupilla ed il corpo vitreo, dove s» mantiene ferma 
per un minuto ; h° si ritira lo stromento senza scosse 
c facendogli eseguire piccoli movimenti di rotazione. 
Warner e Pott proposero di rompere e dividere so- 
lamente la lente cristallina lasciando quindi che essa 
venga assorbita : ma , benché questo metodo abbia 
spesso avuto buon esito, è assai più lenta la guari- 
gione cd esso non cessa dal lasciare, durante questo 
tempo, l’infermo nell* inquietudine. — Cheratonissi. 
Quest’operazione conosciuta fin dai tempi più re- 
moti dagli Egizii, e praticala dagli Arabi Avicenna, 
Abnlkasem ecc., si eseguisce nel modo seguente. S’in- 
troduce un ago ricurvo nella cornea lucida ad una 
linea di distanza dalla sclerotica, si fa penetrare nella 
camera anteriore per la parte inferiore od esterna 
d« lla cornea, si giunge alla pupilla, si volge allora 
nlTingiù la concavità dello strotnento che si era tenuto 
fino allora in senso inverso, s’apre la capsula, si slacca 
la lente, si abbranca II margine superiore, si abbassa 
c si rovescia, cercando di spingerlo sotto la pupilla 
nel corpo vitreo, oppure si riduce in frammenti che 
si abbassano il più che si può. quindi si volge nuova- 
mente Pago e si ritira nella stessa guisa con eui esso 
venne introdotto. Questo metodo è in generale pre- 
ferito nella cataratta lattiginosa , nei fanciulli e negli 
altri individui indocili, quando gli occhi sono molto 
mobili cd irritabili ; l'operazione può essere più volte 
ripetuta senza alcun inconveniente. Però vi si debbe 
rinunciare quando la capsula è aderente, la pupilla 
contratta, la cornea stretta o piatta, l’Iride prominente 
e la calaratta mollo dora. Eseguita l’operazione, si 
dovrà evitare il contatto della luce , nè si dovrà fare 
alcuna prova per vedere se l'infermo ha ricuperata 
In vista che nei primi momenti dopo l’ operazione ' 
rimano assai turbata ; la dieta tenue, i clisteri ammol- 
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trenti, il riposo col capo elevato, ma sostenuto da un 
guanciale, sono le precauzioni indicate. Se soprav- 
vengono incidenti consecutivi , si dovrà provedere 
secondo i precetti dell'arte. Non parleremo qui dei 
varii altri metodi dai varii autori imaginati, dei quali 
si può aver notizia consultando le opere di chirurgia 
più recenti. 

Operazione per estrazione. — Sclerotico tornio. Questo 
metodo proposto, ma non esperi menta lo, da B. Bell, 
tentato prima da Earle, Le bel e Giorgi, adottato dal 
napoletano Quadri, consiste nel fare un’incisione di 
tre linee sulla sclerotica a due Hnee di distanza dalla 
cornea, prendendo quindi la lente cristallina colla sua 
capsula per mezzo ili una pinza e facendola uscire per 
l’angolo esterno dell’occhio. Quadri vanta 21 risultato 
felice su 23 operazioni; però, secondo Velpeau, il 
timore di vuotar l'occhio ncll’estrarre la lente, di pro- 
durre emorragia, di offendere i nervi ciliari, debbono 
render cauto l’operatore che preferisce questo meto- 
do.— Cfterafobmtto. Questa si distingue in inferiore c 
superiore. La prima è in generale preferita c si ricorre 
alla seconda solo ne’ casi eccezionali. — Cheratotomia 
inferiore. Anche questa operazione si divide in quat- 
tro tempi: 4° s'introduce il coltello da cataratta verso 
l’angolo esterno della cornea una mezza linea od una 
linea ni di là della sclerotica, alquanto al disopra del 
diametro trasversale di questa membrana , e si fa 
penetrare nella camera anteriore, quindi si ritiene 
alquanto indietro il manico perchè la punta del coltello 
non possa offendere l’Iride e sì spinge orizontalmente 
il coltello fino al punto opposto della cornea , che 
vieti pure perforato , ma in senso inverso ; perciò 
si divide il semicerchio inferiore dell’iride: allora si 
lascia abbassare la palpebra superiore e si concede 
qualche momento di riposo all’infermo; 2° s’intro- 
duce nuovamente lo stromento dalla parte de! dorso 
nella ferita e si lacera la capsula della lente cristalli- 
na ; 3° con lieve pressione sulla palpebra superiore sì 
fa uscire la lente che si estrae colla punta del coltello 
o con altro stromento, quando esce fuori; 4° si pro- 
cura di estrarre i frammenti della lente che ancora 
si trovano, non curando quelli che sono già nella ca- 
mera anteriore, perchè spontaneamente si dissolvono. 
— Cheratotomia superiore. In questa Jager fa uso del 
suo cheratolomo doppio; egli ne volge il taglio in alto, 
ed aitraversa la camera anteriore parallelamente al 
suo asse trasverso. Ciò fatto, abbassa alquanto il globo 
oculare, lo fissa colla parte più lunga del coltello, 
mentre l’altra lama opera la sezione della cornea, 
scorrendo dalla punta alla base. Del resto la cherato- 
tomìa superiore può anche praticarsi col cheratolomo 
semplice Si medica l'infermo come dopo l’operaziono 
della cataratta per mezzo di abbassamento. — Si di- 
sputò acremente e per lungo tempo se debba an- 
teporsi l’operazione della calaratta col metodo di 
depressione , oppure con quello di estrazione ; Scar- 
pa, Hey, Dubois, Dnpuytren, Rieherand, Béclard t 
i.uzardi, Langenbcck ed altri preferivano il primo, 
mentre Wcnzel , Riehter , Beer , Detnours , Boyer , 
Itoux, Portensi, Pamard si attenevano di preferenza 
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aU’uHimo. Vclpeau concbiude: «se i pericoli dell’e- 
strazione sono più gravi e più apparenti, quelli del- 
l'abbassamento sono più numerosi e reali ; operatori 
abili eviteranno più facilmente i primi che i secondi, 
c se l’applicazione dell'ago procura più spesso qualche 
vantaggio all’infermo, l’altro metodo offre per com- 
penso successi più compiuti ». Perciò egli conchiude 
che « nelle circostanze in cut i due metodi potreb- 
bero indifferontemente essere tentati, si debba pre- 
ferire quello per estrazione ; ma negli altri casi si 
debba ricorrere ora all'uno, ora all’altro». Questa 
malattia, c l’opera itone cui essa dà luogo, esercita- 
rono gl’ingegni di tutti i più abili chirurghi dell’Eu- 
ropa, e fra gl’italiani si distinsero in questi ultimi 
tempi Assaiini, Cappuri, Cotonoso, Defilippi, Degre- 
goris, Forlenzi, Pacini, Panizza, Quadri, Scarpa oltre 
a tanti altri che troppo lungo sarebbe il voler qui 
annoverare. — Spiegazione delle figure che si riferiscono 
a questo articolo.— Tav. max, fig. i. Cataratta operala 
per estrazione rappresentala nel punto in cui si ter- 
mina la sezione della cornea; a mano destra dell’aiu- 
tante chirurgo che tiene sollevala la palpebra supe- 
riore coll’indice b ; e mano sinistra del chirurgo che 
tiene il chcratoiomo come una penna e lo dirige dal- 
l'alto in basso, mentre colla destra abbassa la palpebra 
inferiore e sostieni il globo dell’occhio. — Tav. cit., 
fig. 2. Cateratta per abbassamento. La mano a dell’a- 
iutante tiene fermo il capo, e coll’indice b solleva la 
palpebra superiore ; l’ indice d della mano sinistra 
del l’operatore abbassa la palpebra inferiore, mentre 
colla destra f fa muovere lo stroiuenlo g h. Questo è 
il momento in cui si è lacerala la capsula della lente e 
si spinge posteriormente ed inferiormente. Figg. 8,9. 
Lancia di Fornari per incidere la cornea, Fig. il. 
Ago di Dupuylren veduto di fronte e di fianco; fig . 
4 5, chcratoiomo di Wcngel ; fig. là, cheratotomo di 
Beer. — Tav. xlii (A) figg. 29, 50, ago di Cerdy 
per la depressione della cataratta. 

CATERATTA o Cataratta (nted. wf.). — Intorno 
alla sede della cataratta , a’ suoi sintomi e alle varie 
sue specie veggasi ciò che si è detto sotto Cateratta 
(cà»>.) ; qui ci limiteremo a trattare del metodo di 
curarla relativamente agli animali. — La cura consiste 
nell’operazione che si pratica per depressione o abbas- 
samento , o per estrazione . Il solo metodo praticabile 
negli animali e specialmente nel cavallo c quello per 
abbassamento o per depressione del cristallino. Per 
eseguirlo conviene servirsi dell' ago di Scarpa per- 
fezionato da Dupuylren ; la lamina nc è leggermente 
appianata, incurvala alla sua estremità sopra una delle 
sue facce, tagliente ai suoi margini e molto acuta alla 
sua*punCa. L'animale essendo steso a terra e tenuto 
bene a segno, mentre gli assistenti mantengono le pal- 
pebre bene aperte ed il bulbo dell’occhio fisso, l’ope- 
ratore immerge la punta dell'ago nella sclerotica ( la 
sua convessità rivolta innanzi, la punta diretta indie- 
tro, ed il manico diretto orizontalmente) a due o tre 
lince dalia cornea trasparente verso l’angolo temporale. 
4 mano a mano che fa penetrare, il manico che era 
diretto indietro, affinchè la sua punta fosse perpendi- 


colare alla superficie del globo dell’occhio, debb'essere 
ricondotto in avanti, descrivendo un quarto di circo- 
lo. L’estremità dell'ago vedendosi allora a traverso la 
pupilla, l’operatore ne porta la concaYità sulla lente, 
la deprime leggermente , poi impiantando la punta 
dello slromento nel disco anteriore del cristallino , 
porta questo corpo fuori dell’asse visuale dell’occhio, 
spingendolo dal davanti in dietro sotto l’umore vitreo, 
con un movimento di quarto di circolo, mediante U 
quale il manico è diretto in aito, in avanti e in dentro. 
11 punto dell'ago infisso nella sclerotica debbe rima- 
nere immobile ; esso ò il centro di tutto il movimento. 
Allorché l’abbassamento è operato, conviene tenere 
lo slromento immobile per qualche istante, affinché 
l’umore vitreo possa riempiere il vuoto o lo spazio 
che era occupato dal cristallino. In tal modo quest’ul- 
timo non si rimuove più, ha respinto le cellule della 
membrana dell'umor vitreo, e si è formata una nuova 
cavità. Cosi immerso sotto l’umore vitreo, diminuisce 
insensibilmente di volume, e finisce con isparire. Il 
cavallo operato debb’essere lasciato tranquillo in un 
ricovero oscuro, ed attaccalo in modo che non si 
possa fregare. Sinché l'infiammazione prodotta dall’o- 
perazione non è dissipata, conviene tenerlo a dieta o 
nutrirlo con sostanze che non richiedano una forte 
masticazione, come tritello, acqua bianca assai carica, 
foraggio tagliuzzato , od erbe tenere se lo vuole la 
stagione. Quando i sintomi d'infiammazione sono af- 
fatto scomparsi, e l'occhio ha riacquistata la naturale 
trasparenza, si sottomette gradatamente all’azione 
della luce, aprendo prima le finestre e le porte, e poi 
facendolo leggermente passeggiare all’ombra, evitando 
sopratutto le correnti d’aria fredda, e generalmente 
tutte le cause d’oftalmia. — Ala qualunque sia il metodo 
ebe s intenda di praticare, la struttura dell’occhio del 
cavallo, i movimenti della membrana detersoria che 
copre tratto tratto l’occhio, l’azione del muscolo retto 
posteriore che manca nell’uomo, e che ritira il globo 
dell’occhio nel fondo dell'orbita tosto che vi si applica 
lo slromento, il volume del cristallino, sono altrettante 
cause che in molli casi si oppongono alla riuscita 
dell’operazione. Se aggiungiamo che anche quando 
l’esito ne è il più favorevole, l’occhio che è stalo 
operato conserva una morbosa sensibilità che rende 
ordinariamente l’animale ombroso, più incomodo e 
pericoloso che non era prima, si comprenderà che 
non conviene decidersi a praticare quest’ operazione 
senza manifesta necessità, e solo nel caso di un cavallo 
di gran prezzo, o che non possa essere applicato ad 
altro servizio fuori di quello della sella. Fa d’uopo 
ancora che la cateratta sia semplice , che 1’ occhio 
non presenti alcun’allra lesione, e che l’animate sia di 
buona costituzione. Le circostanze che la controindi- 
cano sono le complicazioni di ripetute oftalmie antece- 
denti, dell’oftalmia periodica, sopralullo ilei l'opacità 
dell’umore vitreo, dell’araaurosi, dell'atrofia dell’oc- 
chio o di altre affezioni organiche di questa parte. 

CATERATTA (idraul.).— Dalle cateratte naturali o 
cascate d’acqua si prese a specificare con questo nome 
l'apertura di quelle chiaviche ovenli la soglia più eie- 
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vaia del livello dell’acqua del sottoposto recipiente, 
per cui l'acqua slessa che esce dalla chiavica torma 
una cascala o un salto ; alcuni chiamarono pure ca- 
lamita la chiavica tutta (e. Chiavici). 

CATERINA oa Siena (Sasta). — Nacque nel 1347, 
e manifestando di buon’ora una pietà singolare, ab- 
bracciò di vent'anni l’ istituto di s. Domenico. Levò 
fama di sé per santità e dottrina, e Firenae la trascelse 
a mediatrice presso Gregorio u, a fine di placare lo 
sdegno di quel pontefice. Ma, essendosi ella trasferita 
ad Avignone ed avendovi ottenuto l'intento, i Fioren- 
tini negarono di accondiscendere ai patti, e la pia 
dome! la indusse Gregorio a trattarli benignamente. 
Ni a ciò solo giunse l'eloquenza di Caterina, ma per 
lei quel pontefice si dispose a restituire a Roma l'apo- 
stolica sede. Mancalo di vita Gregorio ed eletto in sua 
vece Urbano vi , cominciò tra i cardinali un fiero 
scandalo, e molti malcontenti gli suscitarono contro 
Clemente detto vii, che pose sua sedia nell'abbando- 
nata Avignone. Caterina, chiamata a Roma da Urbano, 
rianimò per la buona causa il coraggio de' cardi- 
nali, e tanto fece, che Urbano, come già il eoo ante- 
cessore, affermò « fiorire nella di lei bocca tutte le 
grazie del più sincero ed efficace parlare ». Al suo 
viaggio a Roma poco sopravisse Caterina, e mori nel 
1380, nell’età d'anni 33. Pioti la pose nel numero dei 
santi l’anno 1461. la sua vita fu scritta dà) B. Rai- 
mondo da Capua in latino, e in italiano dal P. Macconi; 
la seconds, inedita finora.è pregevolissima specialmente 
per la dizione.— Riguardata dal canto letterario, s. 
Caterina fu, al dire di Pier Iacopo Martelli, non meno 
pulita nello scrivere che incontaminata nel vivere. Di 
lei ci resta un ampio numero di scritti di genere asce- 
tico, ripieni, secondo il Cornianì, d'ingegnoso acume 
e d’un calore d'atfelti msraviglioso. L'elocuzione ab- 
bonda a segno di nitide voci e di leggiadri modi di 
dire, che Siena, sua patria, opponeva le sue prose a 
Firenze, per contrastarle lo scettro della migliore fa- 
vella italiana; e un bizzarro cervello, Girolamo Gigli, 
si servi di esse come di stromento per vilipendere non 
solo il volgare fiorentino, ma i’academia della Cru- 
aca, e scrisse a quest'uopo»*! cosi detto focabolarie 
cuteriniano, per cui sostenne infamie ed esilio. Ma il 
tempo fece giustizia al Gigli, e la medeaima acati ernia 
adottò le opere di s. Caterina come testo di lingua. E 
infetti ri può affermare, che gli scritti di s. Caterina 
paragonati con quelli dei Fiorentini contemporanei, 
paiono avere maggior ricchezza di voci, e frasi meno 
antiquate, ed una sintassi più semplice e meno con- 
torta di quella de' trecentisti che soglionsi venerare 
come padri del nostro bellissimo idioma. 

CATERINA Sforza (slor, mod.). — Sorella dei duca 
di Milano Gian Galeazzo, era moglie di Girolamo Riario, 
signore di Fori), quando esso, tiratosi addosso co’ suoi 
malvagi alti l’odio dei cittadini, fu nell'aprile del 1488 
vittima di una congiura, e il suo cadavere strascinato 
ignoniiniosamentc per le vie. — La moglie e i figliuoli 
restarono in mano dei rivoltosi, i quali li minaccia- 
rono di morte, se non ri dava la ròcca in loro potere. 
Caterina, donna di allo animo e di mente sagace, 


finse entrarvi per indurre il castellano alla resa ; ma 
appena fu dentro, inalberò la bandiera dei doca suo 
fratello, e cominciò a far guerra alla città e a minac- 
ciare gli uccisori del marito se osassero toccarle i fi- 
gliuoli, asserendo ebe stavano per giungere numerosi 
soccorsi da Milano. I cittadini innalzarono le forche 
in feccia alla rocca, e mostrarono d’essere pronti ad 
impiccare quegl’ innocenti, s'ella non s' arrendesse. 
Ma Caterina rispose loro fieramente: • a me rimane lo 
stampo da farne altri», e si narra che accompagnasse 
con atto espressivo le parole. Giunti di 11 a non molto 
gli aspettati rinforzi, si venne agli accordi, e Otta- 
viano Riario, figliuolo primogenito di Girolamo, fu 
riconosciuto signore. — Undici anni dopo questo fatto, 
il famoso Cesare Borgia venne a porre l’assedio a 
Forli : e benché Caterina coraggiosamente si difen- 
desse, dovette cedere. Rifugiatasi invano in una torre, 
quivi fu fetta prigioniera, e mandata a custodia in 
castel Sant'Angelo a Roma. Il coraggio di quella ri- 
soluta donna aveva destata l'ammirazione dei mede- 
simi stranieri ; e Ivo d' Allegre, capitano deile milizie 
francesi ausiliario del Borgia, impetrò di li a non 
molto che fosse lasciata libera. Caterina fu in appresso 
moglie di Giovanni de'Medici, padre di quei Giovanni 
che si segnalò nei secolo susseguente nelle armi, e 
diede vita a Cosimo, primo granduca di Toscana. 

CATERINA db’ Medici (slor. mod .). — Era figlinola 
di Lorenza, duca d'Urbino, che fn figlio di Piero di 
Lorenzo il Magnifico, e nipote dì Leone x. Sua madre 
Maddalena di Bologna della casa reale di Francia mori 
dando la sua unica figlia alla luce nel 4819. Tosto 
dopo, Caterina perdette pure il padre c fu educata per 
cure del proxio Giulio de'Medici, poscia Clemente vii. 
Era assai bella della persona, accorta e di mente 



ornata, ma altera, simulata, e nelle cose politiche 
scesa freno di morale. Nel 4833 sposò Enrico, se- 
condo figlio di Francesco ■ di Francia ; matrimonio 
politico concertato dal papa e dal re che s'incontra- 
rono per ciò a Marsiglia. Nel (847, Enrico u essendo 
montato sai trono in seguito alla morte del padre e 
del fratello primogenito, Caterina divenne regina di 
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Francia. Dorante questo regno, Vinfluenza di lei in 
corte non fu grande per causa del potere di Diana di 
Poitiers amata dal re e di quello della potente fami- 
glia di Guisa. Caterina ebbe cinque figli, di cui tre 
regnarono successivamente, Francesco n, Carlo ix ed 
Enrico ui. Nel breve regno di Francesco n, che suc- 
cedè ad Enrico il nel 1559, la principale influenza a 
corte era nelle mani dei Guisa, la cui nipote Maria 
Stuarda era regina. Ma quando per l'immatura morte 
di questo principe accaduta nel 1560, il suo fratello 
Carlo ix, allora minore, montò sul Dono , Caterina 
come reggente divenne arbitra della Francia, e tale 
seguitò ad essere dopoché il figlio fu giunto alla mag- 
giore età. A lei sono perciò imputabili in gran parte 
Ì disordini, la corruzione e le sciagure di quel regno 
e sopratutto la strage dei protestanti detta di S. Bar- 
tolomeo, dal giorno in cui fu commessa nel 1572 
(u. Strage di San Babtolomeo). Ma il re di Navarra (po- 
scia Enrico iv) ne scampò, e i protestanti si mantennero 
colle armi in molte parti del regno, il ette fu cagione 
che la guerra civile imperversasse più che mai. Carlo 
ix mori nel 1374 lasciando lo Stato nella massima 
confusione. Suo fratello Enrico di Valois era allora 
in Polonia, dove era stato eletto re dalla dieta. Tosto- 
chè ebbe udita la morte del re, lasciò segretamente 
la Polonia e ritornò in Francia, e vi fu coronato nel 
4575. Enrico m era, come suo fratello, principe cor- 
rotto e debole, avendo Caterina a bella posta educato 
i suoi figli nell’ effeminatezza e nel libertinaggio, a 
fine di poterli meglio dominare. Il regno di Enrico ni 
fu turbato dalle cabale de’ suo» favoriti, della regina 
madre e dei Guisa, dalle guerre civili fra protestanti 
e cattolici e dalla guerra tra Francia e Spagna. Ca- 
terina, secondo la solita sua politica, ora favoriva un 
parlilo ed or l’altro per tema che alcuno di essi non 
divenisse troppo potente. Si ricorse finalmente all’as- 
sassinio per disfarsi dei Guisa. Il duca e il cardinale 
suo fratello furono trucidati a Biois in dicembre del 
1588 per ordine del re. Caterina moriva pure a Biois 
ai 5 di gennaio del 1389, detestata da tutti i partiti. 
Fu accusata di soverchia ambizione, di doppiezza, di 
irresoluzione e di una politica spesso gretta e me- 
schina e indegna di un grande impero. La sola qualità 
che in lei si possa lodare fu l’amore per la letteratura 
e le arti, il quale pare fosse ereditario nella famiglia 
dei Medici. Ella raccolse manoscritti preziosi, inco- 
raggiò gli artisti e cominciò il palazzo delle Tuile- 
rie. — Eugenio Albóri fiorentino compilò una vita di 
questa regina in cui si adopera a dipingerla sotto il 
suo aspetto più favorevole (De Tbou, Sully, Bran- 
tdme e Davila). 

CATERINA d’Abagona. — Figliuola di Ferdinando 
il Catolico e d’isabella, celebre pel suo matrimonio 
con Arrigo v»n d’Inghilterra che la ripudiò per ispo- 
sare Anna Bolena. Nacque nel là 83, e nel 1501 i 
suoi genitori la sagrificarono per viste politiche ad 
Arturo principe di Galles, primogenito di Arrigo vii; | 
ma morto quel principe alcuni mesi dopo, il padre 
di lui per non restituire i centomila ducati ricevuti | 
in dote, la uni in seconde nozze col secondogenito, || 


erode presuntivo del trono, avutane la dispensa dal 
sommo pontefice. Quali fossero le cagioni dell’odio di 
Arrigo viri contro la consorte, e perchè sollecitasse 
il divorzio e la ripudiasse dopo dicioU’anni di con- 
cordia e di affetto, veggasi sotto Abbico vii» e Bolcra. 

CATERINA i (s/or. moti.).— Moglie di Pietro il 
Grande e poi imperatrice delle Russie, nacque nel 
1687 in un villaggio della Livonia da poveri ed oscuri 
genitori, che le posero il nome di Marta , da essa 
cambiato poi in Caterina quando abbracciò la reli- 
gione greca. Sposò un soldato svezzese del presidio 
di Marienburgo ; e quando quella piazza fu presa nel 
1702 dal generale Scheremetjeff, scomparsole il ma- 
rito, ella rimase prigioniera, e venne finalmente in 
potere di Menzkkoff, con cui visse sino al 4704. In 
quell’anno l'imperatore Pietro la vide, e se ne invaghi 
violentemente ; e però eli testala a Menzikoff ebe non 
potè rifiutargliela, collocolla in una modesta casa in 
cui andava spesso co’ suoi ministri a lavorare. Vuoisi 
che quivi PieDo segretamente la sposasse, e in ijue&lo 
ritiro n’avesse due figlie, Anna ed Elisabetta, la prima 
delle quali fu madre di Pietro ni, e la seconda di* 
venne imperatrice. Caterina, il cui matrimonio era 
finalmente stalo fatto palese, accompagnò il consorte 
nella spedizione contro i Turchi nel 1711, e la storia 
ha registrato il grande servigio prestatogli da questa 
donna straordinaria, che lo ritrasse dal cattivo passo 
in cui si era impegnalo sulle sponde del Pruth (e. 
Pietro i). Essa fu coronata imperatrice nel 1724, e 
morto Pietro ai 28 di gennaio 1725, venne dichia- 
rata senza opposizione autocrata delle Russie. Se la 
sua privata condotta diede per avventura qualche 
argomento di biasimo, le sue belle qualità e la sua 
indole umana in particolare la resero meritevole di 
lodi. Primo atto del suo potere fu l’abolizione della 
forca e della ruota: e nel breve corso di un regno di 
due anni e quattro mesi, ella prosegui, sotto la dire- 
zione di Menzikoff, il disegno d’incivilimento ideato 
dal consorte. Caterina mori ai 17 maggio del 1727; 
e se alcuna macchia oscurò la sua gloria, si debbe 
forse attribuire all'abuso che fecero i suoi confidenti 
dell* essere ella totalmente illetterata, ond’ era co- 
stretta di firmare colla uiano della figlia Elisabetta. 
Il generale Gordon che la conobbe da vicino, ci lasciò 
di lei il seguente ritratto. » Era essa una bellissima 
donna, di faccia gioviale, fornita bensì di buon senso, 
ma non già di quello spirito sublime c di quella 
vivacità d’imaginativa, che alcuni le attribuirono. Il 
principale motivo per cui lo Czar l’amò si forte, fu 
il suo costante buon umore. Essa non ebbe giammai 
un solo istante nè di tristezza nè di capriccio. Cortese 
e gentile con tutti, non dimenticò sul trono Pumìltà 
della sua prima condizione*. — Vuoisi che l’abuso 
dei tokai affrettasse la sua morte. 

CATERINA ii (star. mod .). — Nata nel 1729 a Stel- 
lino nella Pomerania, dove il padre suo, principe di 
Anhalt-Zerbst, era governatore pel re di Prussia, di- 
venne imperatrice delle Russie Dapprima chiamassi 
Sofia Augusta, o non prese i nomi di Caterina Alexieur- 
na se non quando nel 1745 passò alle nozze del suo 
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cugino Carlo Federigo duca di llolstcin-Gottorp dila- 
niato ad essere granduca di Russia ed credo dcU'im- 
peratrice Elisabetta, occasiono in cui anch’e&so cambiò 
il suo nome in quello di Pietro. — Il difetto di educa- 
zione in questo principe, le sue abitudini da soldato, 
indussero la giovane Caterina a cercare distrazione 
nello studio; e nei lunghi giorni di noia e di malinco- 
nia ch'ella dovette passare presso un marito così aspro 
e cosi sprezzante, acquistò le cognizioni e la fortezza 
d’animo clic manifestò poscia sul trono. Ma Dello 
stesso tempo, dotata com'era d'un animo ardente e 
sensitivo, non potè contrarre una severità di costumi, 
di cui noa le si dava l'esempio nella corte di Pietro- 
borgo; o l'uno dopo l'altro, il conte Soilieoff ciani- 





bedano di suo marito, Stanislao Poniatowski nobile 
polacco , e Gregorio OrlofT uffiziale delle guardie , 
ebbero i suoi favori prima che il granduca Pietro sa- 
lisse al Irono per la morte di Elisabetta. Questo av- 
venimento fu ben lungi dal produrre l’unione dei due 
coniugi. Il novello imperatore tutto dedito alle inno- 
vazioni suggeritegli dal suo entusiasmo per le militari 
istituzioni della Prussia, andava perdendo l'affetto dei 
suoi sudditi; mentre Caterina se lo cattivava col suo 
rispetto verso il culto e le usanze nazionali, eoi mo- 
strarsi affabile massime verso i nobili, e col profon- 
dere largizioni all'esercito. Ben tosto una congiura, 
alla testa della quale eransi posti il conte Panin, la 
contessa Daschoff e Gregorio Orloff, tolse a Pietro ni 
il trono c la vita; c Caterina fu coronata a Mosca nel 
1762 colla più grande solennità. — Prima sua cura fu 
qiiella di giustificare le speranze che aveva fatte di sè 
concepire, e protesse l’agricoltura e le arti, ampliò 
la marineria e gli arsenali, migliorò la giustizia c fondò 
stabilimenti utili alla nazione. In anno dopo ella 
sforzò i furiandosi a licenziare il novello loro duea 
Carlo di Sassoilia, e a richiamare Biren (vedi), l’antico 
favorito dell'Imperatrice Anna. La morte di Augusto 
iti re di Polonia, avvenuta in queU’anno medesimo, 
diede pure o Caterina occasione di spiegare la sua 
politica c di far coronare in Varsavia Stanislao* Po- 
niatowski, mentre colla morte del giovane principe 
Ivan annientava una congiura contro di essa ordita. 

Encicl. pop. — Tomo III, 7 


— Intanto, ad istigazione delle potenze invidiose, 
la Turchia dichiarava la guerra alla Russia per le 
possessioni di questa sul mar Nero; ma gli Ottomani 
erano sconti tli da Caterina che conservava le piazze 
conquistate e otteneva la libera navigazione del mar 
Nero o l'indipendenza della Crimea. — I^i guerra dei 
Turchi uon aveva impedito il primo smembramenti) 
della Polonia. I) redi Prussia, l'imperatore d’Alema- 
gna e la Russia s’erano nel 1772 presa ciascuno una 
porzione di quella monarchia elettiva, riserbaudosi 
Caterina una decisa influenzo sulla parte rimasta a 
Stanislao.— Caterina aveva concepito il disegno di ri- 
formare le leggi del suo impero, e i deputati di tutte 
le provinole raccolti per suo ordine a Mosca, l’ave- 
vano salutala madre della patria. Ma ella retrocesse 
bentosto in faccia ad alcune ardite proposizioni, c li- 
cenziò quei legislatori che il menomo impulso avrebbe 
remi oli pericolosi. Da se sola pertanto pubblicò un 
nuovo codice, c fece ogni sorta di procedimenti per 
illustrare la Russia e immortalare il proprio nome; 
non dimenticando intanto il suo pensiero favorito di 
cacciare gli Ottomani dall’Europa c di coronarsi im- 
peratrice d’Oriente a Costantinopoli. Fu quindi invasa 
la Crimea cui venne restituito l’antico nome di Tau- 
ride. Ma le speranze di Caterina furono ben presto 
deluse per la politica francese e inglese, onde fu co- 
stretta a conehiuderc coi vinti il trattalo di Yassy del 
1792. Allora Caterina si rivolse contro la Polonia, cui 
non volle perdonare nò l’alto della dieta del 4788 
che aveva abolito lo statuto da essa dettato, nè il 
nuovo statuto promulgatosi nel 4791 a Varsavia. Di- 
chiarò quindi la guerra a quel regno, e il risultato 
nc fu il secondo smembramento del 4793, a favore 
della Russia e della Prussia; cui tenne poi dietro il 
terzo del 4793 nel quale anche l’Austria ebbe una 
novella parlo. Intanto la rivoluzione francese segui- 
tava il suo corso, c Caterina più non aveva altro pen- 
siero che il ristabilimento dei Borboni, c d’impedire 
che le massime rivoluzionarie entrassero ne’suoi Siati. 
Il conte di Ségur, amhasriadorc a Pietroburgo, fu 
licenziato, e nell’atto d’aecommiatarlo l’imperatrice 
gli diceva : « duoimi del vostro allontanamento, ma io 
sono aristocratica c ognuno debbo fare il proprio 
mestiere ». Caterina aveva accollo il conte d’Artois, 
fratello di Luigi xvi, e promesso ai confederati un 
esercito di 80,000 uomiui, quando morì il 17 no- 
vembre 1796. Noi ci asterremo dall'entrare nei par- 
ticolari della sua vita privata, e nella cronaca scan- 
dalosa della sua corte, cose minutamente notale dalla 
maggior parte de’ suoi biografi e in particolare dal 
Castcra; ina lasciando dall’uuo de' lati la donna per 
parlare della sovrana, diremo come ella fosse vera- 
mente superiore al suo sesso, e meritasse molti degli 
elogi che le si prodigarono. Ella segnalò il suo regno 
con istituti e monumenti utili. Favori il commercio, 
riformò la legislazione, fondò ospedali e città, scavò 
canali, e provide sopratutto alla educazione de’ suoi 
popoli. Occupossi talvolta della riforma degli abusi 
nell’ amministrazione , nell’ordine giudiziario , nel 
riscotimento dei tributi; ma ne fu stornata troppo 
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CATERINA (Ordine di santa)— CATETERISMO. 


spesso e non ebbe bastante fermezza per farsi ob- 
bedire, e per compiere ciò che incominciava. Ep- 
però Giuseppe ti, invitato a porre la seconda pietra 
della città di Ekatherinoslaw, di cui essa aveva posta 
la prima, ebbe a dire maliziosamente:* io ho Unito 
un grande affare in un giorno coll’imperatrice delle 
Russie: ella ha posta la prima pietra di una città, ed 
io l'ultima >. — Ma se fu gloriosa la sua carriera poli- 
tica, non sono poche le macchie che la deturpano, e 
non si possono vedere senza orrore le morti di Pietro 
e d’Ivan, nè la storia le perdonerà di leggeri il tri- 
plicc smembramento della Polonia e l’eccidio d'Ismail. 
Caterina era cupida anche di gloria letteraria e la 
pubblicaziono delle opere del re di Prussia le fece 
nascere il pensiero di raccomandare il suo nome a 
qualche lavoro importante; ma abbandonò poi questa 
idea. Tuttavia fra le cose che lasciò, sono degne di 
memoria il suo Carteggio con varii letterati; Y Antidoto 
ovvero confutazione del viaggio in Siberia dell'abate 
C Mappe; e più di tutto P/alniz/one per la giunta inca- 
ricata di compilare un «movo codice di leggi. (Sègur 
Mémoircs; Ruthières, OEuvres postinone s; Tooke’s, 
liistory of thè reign of Cathurine li). 

CATERINA (Ordine di santa). — Ordine russo, spe- 
cialmente pel sesso femminile, istituito da Pietro il 
Grande nel 171 4 in memoria del coraggio e dcll’af- 
fetto di cui Caterina sua consorte diede prove nel suo 
pericolo sul Pruth (». Pietro i). La decorazione di 
quest'ordine, che è diviso in due classi di grande e 
piccola croce, ha da una parte una croce d’argento 
coH’imaginc di santa Caterina, e dall'altra un nido di 
aquilotti con due aquile clic divorano serpenti; vi si : 
legge il motto : augnai muoia comparis. Essa è ap- 
pesa ad un cordone di color rosso-acceso listato d’ar* u 
gento che attraversa il petto dalla spalla destra al j 
fianco sinistro. Caterina nc fu fino dall'istituzione no- 
minata grande maestra, ed essa nel 4727 nc decorò \ 
poi il principe MenzikofT, solo uomo che portasse 
quest’ordine. 

CATERVA ( antich .). — Nome dato dai Romani ai 
corpi d’esercito ed all'ordinanza di battaglia dei Galli, 
de’Gcrmani e di tutte quelle altre nazioni che chia- 
mavano barbare. La caterva era, secondo Vegezio, \ 
un corpo di sei mila uomini serrati insieme senza 
intervalli e distanze. 

CATESBEA (Càtesb.t.a) (boi.). — Genere di piante 
della famiglia delle rohbinccc, della tetrandria mono- 
ginia.così caratterizzato: calice piccolissimo a quattro 
denti : corolla assai più grande, imbutiforme, prove- 
duta di un tubo lungo, gracile alla base, rigonfio verso 
la sommità, col lembo diviso in quattro lobi: quattro 
stami sporgenti inseriti al fondo della corolla • un 
solo stilo eguale agli slami in lunghezza. Il frutto è 
una bacca coronata dai denti del calice, divisa in una 
o in due logge fornite di molli semi leggermente an- 
golati. 

Catesbea spinosa (C.xpmoxaLamk.). Arboscello allo 
da 12 a 14 piedi, armato di forti spine diritte ed oppo- 
ste. Ha le foglie piccole, opposte, glabre, ovali, riunite 
a mazzetti sui vecchi rami, » fiori gialli, molto lunghi, 


ascellari, solita rii c pendenti. 11 frutto è una bacca che 
ha la forma e la grossezza di un uovo di gallina, e 
contiene sotto una buccia gialla e liscia, una polpa 
di odor grato, di sapore acidetto, piacevole, analogo 
a quello delle nostre mele perfettamente maturo. 
Questa pianta cresce nell'isola della Providenza. 

CATETERE (c/iir.). — Stromento che si adopera per 
estrarre dalla vescica le orine che vi sono trattenute; 
per assicurarsi della presenza di qualche calcolo, o 
corpo estraneo nella vescica contenuto; per iniettare 
in questo viscere varii liquidi ; per guidare il gaiu- 
maulte o cistotomo nella operazione della litotomia; 
c finalmente per dilatare il canale dell'uretra. In 
senso più ristretto chiamasi catetere quello slromcnlo 
pieno e solido di cui i chirurghi si servono per ese- 
guire la litotomia; mentre si danno i nomi di cande- 
letta alla specie che è piena e flessibile, e di algalia 
a quella che è vuota. — L'uso però ha fatto si che 
! tali denominazioni siano spesso applicate senza alcuna 
distinzione; ed anzi fece anche attribuire il nome di 
cateteri ad nitri strumenti analoghi, come a quelli che 
' si usano nell’operazione della fistola lagrimale. Si è 
parlato alquanto diffusamente di una specie di tali 
st romcnti all’articolo Candeletta, e si terrà discorso 
del catetere adoperato per l’operazione della pietra agli 
articoli Litotomia c Litotrizia. Resta adunque che si 
parli dell'araba ossia catetere usato per promuovere 
l’uscita dell’orina. V algalia già conosciuta da Celso era 
di rame, come nc fa fede il suo nome di fistola anta. 
Galeno si serviva pure di una specie che non differiva 
gran fatto da quella che si adopera oggidi, se non 
che ora in generale si fabbricano d’argento. L’algalia 
è un cannello ricurvo ad una estremità che chiamasi 
becco, c che s’introduce nell’uretra. Questo becco è 
otturato alla punta e presenta ai lati due aperture 
delle occhi che servono all’uscita dcU’orina. L’altra 
estremità, ossia il padiglione, è retta, alquanto dila- 
tata in forma d’imbuto, guernita lateralmente di due 
piccoli anelli che servono ad attaccarvi fili allorché 
si vuol lasciare in vescica Io stromento, il quale si 
fìssa allora al pene o ad un pannolino che lo circondi. 
Intcriormente l’algalia racchiude uno stilo la cui estre- 
mità corrispondente al becco deve perfettamente ottu- 
rarne gli occhi .affinchè il tessuto spongiosodeU’urelra 
non s’impegui in essi. L’algalia dell'iiomo ha da sette 
ad undici pollici di lunghezza; quella della donna é 
per lo più di sei. Il loro calibro è vario, e le loro pa- 
reti debbono essere abbastanza spesse per poter pre- 
sentare la resistenza necessaria, l'iti inamente s’intro- 
dussero varie modificazioni nella forma delle algalie, 
e se nc fabbricarono pure di caulciù , o gomma ela- 
stica, per lasciarle a permanenza in vescica; ma non 
tutte le modificazioni proposte possono essere adot- 
tate, e la forma antica è in generale la migliore. 

CATETERISMO ( cliir .). — Operazione chirurgica, 
che consiste nell’iiitroduzione del catetere od algalia 
nella vescica. Roux distinse il cateterismo in «ramante, 
esploratore, conduttore, direttore o derivativo ; ma esso 
vien sempre praticato nella stessa guisa. A questo fine 
è meglio che l'infermo sia coricato sulla sponda di on 
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lotto di mediocre altezza colla testa ed it tronco log- . 
germente elevati, eie ginocchia piegate. Il chirurgo, 
se non è ambidestro , situato dalla parte sinistra , 
prenderà colla destra lo strumento, lo spalmerà d’olio 
o di unguento c lo riscalderà alla temperatura del 
corpo umano. Applicherà quindi il pollice sul padi- 
glione del catetere, e le quattro dita lungo il tubo; 
prenderà il pene colla mano sinistra tra il pollice e 
l’indice, ed introdurrà nell'uretra il becco dell'nlgalia 
in modo che la parte convessa sia rivolta verso ì’ad- 
domine. Cosi lo farà penetrare nella verga fino alla 
base, badando ad elevare nello stesso tempo il mem- 
bro. Quando sarà penetralo sotto il pube, egli allon- 
tanerà il membro e lo slroraento dal ventre, abbas- 
sandoli ad un tratto, cd in questa guisa penetrerà in 
vescica. La libertà dei movimenti del catetere clic si 
può a volontà abbassare o spingere verso i lati, indi- 
cheranno ch’esso è penetrato. Nelle donne l’opera- 
zione è più facile, ma è indispensabile che l'inferma 
aia coricata. Allora si dilateranno le grandi e le piccole 
labbra della vulva e riconosciuta col tatto la posizione 
del meato orinario dalla presenza di un piccolo tu- 
bercolo, s'introdurrà il catetere destinato per le donne 
(v. Catetere) che si spingerà entro la vescica. Nei 
ragazzi il cateterismo non presenta altra difficoltà che 
quella dell* indocilità dell’infermo. Le tcnte debbono 
essere più piccole (di una o due lince) e più corte (di 
sette od otto pollici) e la curvatura dello stromcnto 
alquanto più lunga. Del resto Tiutroduzione si pratica 
nel modo già descritto. 

Cateterismo forzato. — Questo si distingue in dila- 
tatore cd evacuante. Alla voce cande letta si è già fatta 
parola del cateterismo forzato dilatatore e delle ragioni 
per cui esso venne generalmente abbandonato. Ma 
quando avvi completa iscuria (vedi), cioè quando il 
passaggio all’ usci la dell’orma è affatto impedito per 
causa inecanica, non resta più che a scegliere fra il 
cateterismo forzato e la puntura della vescica. Questo 
fu proposto da Dessautt e Rover in Francia, e forte- 
mente difeso da Roux. Esso si pratica mediante una 
tenta conica, forte e leggermente ricurva. Si obbietta 
però a questo metodo il pericolo quasi certo che sì 
corre di lacerare il canale uretrale, di dare luogo a 
false vie e quindi ad infiltramenti orinarli ed alle 
loro conseguenze. Tali inolivi lo fecero abbandonare 
dalla maggior parte dei chirurghi , benché alcuni 
pratici, abili nell’operare, io preferiscano tuttora alla 
puntura della vescica. Chiamossi pure cateterismo 
l'introduzione di una tenta nell’orrccàio interno, nella 
faringe, nella laringe , ed in altre cavità (t>. guasti 
vocaboli). 

CATETO (geom .). — L’uno e l’altro del due lati che 
comprendono l'angolo retto di un triangolo rettangolo 
chiamasi cateto dal greco vocabolo xitfrro* che signi- 
fica perpendicolare, poiché ciascuno di essi è reci- 
procamente perpendicolare all’altro. Pitagora dimo- 
strò un famoso teorema (t>. I poter usa) , pel quale c 
conosciuto che in un triangolo rettangolo il quadrato 
di un cateto è eguale a quello dell'ipotcnusa ossia 
lato opposto all’angolo retto, diminuito dei quadrato 
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dell'altro cateto, vale a dire in’ altri termini, chela 
somma dei quadrali dei due cateti è eguale al qua- 
drato dell'Ipotcnusa. 

Cateto (archi t.). — Fu da taluni cosi chiamata la 
retta che si suppone congiungere i centri delle basi 
opposte di un corpo cilindrico, onde sarebbe sino- 
nimo di asse, ma tale denominazione non inerita di 
essere seguita. Cateto si dice propriamente quella per- 
pendicolare che partendo dall'angolo inferiore dell’a- 
baco di un capitello ionico, passa pel centro dell’oc- 
chio della voluta e ghigne al punto più basso della 
voluta stessa. 

Cateto (ottic.).— Cateto d'incidenza è una retta che 
da un punto luminoso e raggiante è condotta perpen- 
dicolarmente al piano dello specchio di riflessione. 
Cateto di riflestione è la perpendicolare condotta dal- 
l'occhio o da un punto qualunque di un raggio ri- 
flesso sul piano stesso di riflessione. 

CÀTILiNA (Lucio Sergio) (sfor. ont.). — Disceso 
da illustre famiglia patrizia, nacque intorno all'anno 
109 av. C. Fu questore circa il 77 e servì qual legato 
a Scribonio Curione proconsole della Macedonia nel 
73; quindi fu pretore a Roma nel 67. Allo spirare 
della pretura ottenne la provincia d’Africa che lasciò 
per darsi a sollecitare il consolato ; ma dovette tosto 
rinunciarvi per essere stato accusato di malversazioni 
nella sua provincia. In quell'anno (63) cospirò con 
Gneo Pisone c P. Autronio per dar morte ai consoli 
e a parte del senato; e Svetonio dice che Cesare e 
M. Crasso entravano nella cospirazione, citando in 
prova varie autorità (vedi anche Cic. In Calti. 4). La 
congiura fu sventata la prima volta per negligenza di 
Crasso e di Cesare, e la seconda per troppa premura 
di Catilina. Essendosi fatto assolvere dall'accusa di 
malversazioni in Africa corrompendo i giudici-, c a 
quanto si dice, lo stesso accusatore P. Godio, aspirò 
al consolato con Cicerone, nel 63. Intanto fu proces- 
sato con molti altri per uccisioni fatte nella proscri- 
zione di Siila al cui partito aveva appartenuto e mas- 
sime per quella di Mario Gratidianq zio di Cicerone; 
ma per Influenza dei senatori consolari fu assolto. Se- 
condo alcuni, questo delitto, che fu commesso molti 
anni innanzi, e la seduzione di Fabia cognata di Ci- 
cerone, imputata a Catilina, furono causa del grande 
odio che contro costui mostrò poi Cicerone. Io prin- 
cipio di giugno dell'anno 64, circa nn mese prima 
dell’eiezione consolare, Catilina tenne la prima adu- 
nanza della sua seconda cospirazione e vi furono pre- 
senti undici individui di grado senatorio c quattro di 
equestre. Qualche sentore che se n’ebbe, impedì 
che Catilina fosse eletto , mentre l’antiveggenza di 
Cicerone fece andare a vuoto il disegno di lui di uc- 
cidere il console ed altri senatori il di dell’elezione. 
Ma non si sgomentò Catilina. Si radunarono armi c 
danari, c Manlio, uno dei veterani di Siila, aspettava 
solamente gli ordini di Calilina per entrare in campo 
con molti suoi compagni che dopo le vittorie di Siila 
si crono stabiliti in diverse parti d’Italia. Cicerone, 
venuto in cognizione delle loro mene, ne ragguagliò 
il senato che al 21 di ottobre fece il solito decreto 
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danni operam ecc., per cui conferì vati il potere dit- 
tatorio ai consoli. I cospiratori tennero un'altra adu- 
nanza ai 6 di novembre, in cui si stabili d'incendiare 
la città, di trucidare gli abitanti e di far avanzare 
l'armata toscana sotto Manlio, e in particolare di uc- 
cidere Cicerone, delle quali cose ebbe questi contezza 
nella stessa sera. Tuttavia Catilina protestava inno- 
cenza, c quantunque accusalo da L. Paulo a termini 
della legge Plauzia, andò in senato il quale era stato 
convocalo da Cicerone il dì 8 di novembre. Si fu 
in questa congiuntura che Cicerone proruppe nella 
famosa invettiva Quotisene tandem abutere Cutilina 
patientia nuilra ? Com'egli ebbe finito, Catilina umile 
nella voce e nelle maniere cominciò a volersi difen- 
dere, ma interrotto dai senatori che altamente il pro- 
clamavano nemico e traditore della patria, lasciò il 
senato e partì la stessa notte pel campo di Manlio 
coll’ intenzione di far qualche decisivo movimento 
prima che i consoli potessero raccozzare un esercito 
da opporgli. Il senato dichiarò incontanente Calilina 
e Manlio nemici dello Stato, e ordinò ai consoli di 
levar nuovo truppe, il coniando delle quali fu dato ad 
Antonio collega di Cicerone. Q. Marcio Re è Q. Me- 
tello Crelico stavano intanto fuori delle mura aspet- 
tando gli onori del trionfo. Essendosi riferito clic gli 
schiavi si armavano neU'Apulia ed a Capua, Metello 
fu mandato colà c Marcio a Fiesole (Fmulce) dov'era 
accampato Manlio. Fnsino a questo punto Catilina 
aveva fatto poco progresso per essere stati i suoi 
disegni regolarmente rivelati a Cicerone per mezzo 
deiramanza di un cospiratore. F.ra stata offerta dal 
senato una gran ricompensa a colui che avrebbe 
dato ragguagli sulla congiura, ma non si erano fatte 
rivelazioni , anzi sembra che una gran parie della 
popolazione (Sallustio dice lutto il popolo minuto) 
approvasse il disegno di Catilina. Ma se il popolo 
fosse desideroso di novità per amor del bottino o per 
fondato scontento verso l’oligarchia senatoria, non è 
facile a chiarirsi. Certo il senato non chiamò il popolo 
in soccorso contro un nemico comune, l’n infrut- 
tuoso tentativo dei rimanenti eongiurati di trarre 
nella congiura gli ambasciatori degli Allobrngi allora 
in Roma, e di ottenere da essi un corpo di cavalleria, 
diede ai consoli cognizione dei principali cospiratori. 
Furono arrestati Lcntulo, Gabiuio, Slalilio e Celego. 
Si bucinava di nuove traine fra i dipendenti dei co- 
spiratori per la loro liberazione; c dopo un lungo 
dibattimento in senato, in cui Cesare orò contro la 
pena capitale e Catone in favore, furono condannati 
a morte senza forma di processo, e giustiziati. Catilina 
si trovava intanto attorniato da Metello Celere dal lato 
della Gallia cisalpina, e da Antonio, allora proconsole 
e con forze superiori negli Apennini; onde assali da 
disperato le truppe di Antonio che erano sotto gli 
ordini di Marco Pctreio, c sconfino cadile nel mezzo 
de* nemici combattendo valorosamente sino all’ultimo 
istaute, l’anno 02 av. C. — La storia della congiura 
di Catilina cijn trasmessa principalmente da Cicerone 
e da Saliustionai quali non abbiamo che un racconto 
tutto parziale delFavvenimento. Quantunque in en- 


trambi questi scrittori vi sia senza dubbio molta esa- 
gerazione e sembri impossibile di penetrare tutto il 
disegno di Catilina , non è tuttavia difficile di farsi 
un’ idea generale della congiura. Le guerre civili di 
Mario e di Siila, che lermiuarouo in favore del par- 
tilo Siltano, menarono ad un sistema organizzato di 
ruberie c di uccisioni, di cui poche storie danno un 
così spaventevole esempio. I partigiani di Siila si erano 
arricchiti con la proscrizione e con le sostanze dei loro 
concittadini. Tale fu la scuola in cui furono allevali 
Catilina e i suoi complici. La congiura t!i Catilina, 
composta in gran parte di giovani dissoluti e carichi 
di debiti, fu una congiura d’una fazione aristocratica 
contro il corpo di cui faceva parte. Se fosse rimasta 
vincitrice, essa avrebbe, all’esempio di Siila, schiac- 
ciato Finterò partito aristocratico che le si opponeva, 
L’influenza nello Stato, la spogliazione dei loro avver- 
sarli, sarebbero stati premio dei partigiani di Catilina; 
ma non si può credere che la repubblica vi avrebbe 
guadagnato; c non conoscendosi bene l'ingegno e l'in- 
dole dei cospiratori, si può concbiudere che ben dif- 
ficilmente Roma avrebbe trovalo fra essi chi posse- 
desse la saviezza e la moderazione del dittatore Cesare. 

CATINAT (ffioouo). — Maresciallo di Francia nato 
a Parigi nel <637. Abbandonò la professione dell’av- 
vocato per quella dell’ armi , e fattosi osservare da 
Luigi xiv all’assalto di Lilla ( 4 667), venne promosso. 
Molte splendide azioni gli procurarono la stima e 
l’amicizia del gran Condé, e particolarmente la sua 
condotta alla battaglia di Senef. Mandato luogotenente 
generale e comandante in capo contro il duca di Sa- 
voia, riportò nel 1690 la vittoria di SlafTarda, s’iro- 
padroni nel <691 della contea di Nizza, fu vittorioso 
a Marsiglia nel 1693, e lo stesso anno venne fatto 
maresciallo. Nei paesi conquistati la sua umanità c la 
sua dolcezza tempcravanoai vinti i rigori comandati da 
Louvois. Nelle Fiandre spiegò la medesima attività e 
prese Atb nel <697. — Nello guerra della successione 
di Spagna ricevette (1701) il comando dell’ armala 
d' Italia contro i! principe Eugenio; ma era legato 
dagli ordini della sua corte e senza denari e provi- 
sioni, mentre Eugenio aveva piena libertà di agire a 
suo talento. Il di 6 di giugno Tu sconfitto a Carpi; 
ed egualmente infelice fu la battaglia di Chiari nella 
quale il comando supremo era stato dato al cortigiano 
Villeroi. Quivi fu che uel raccogliere le truppe sban- 
date dopo una carica priva d’effetto, rispose ad un 
uffizialc che diceva la morte essere inevitabile in un 
simile incontro: « è vero; la morte ci sta dinanzi, ma 
cista dietro la vergogna ». A malgrado delle rappre- 
sentazioni di lui, la corte di Francia non volle credere 
ai disastri cagionati dalie tergiversazioni del duca di 
Savoia suo alleato, e Catinai cadde in disgrazia. Egli 
sopportò con calma e dignità la sua sventura, e mori 
nel <742 nel suo podere di St. Gratien nella valle di 
Montmorcncy. Fu vero filosofo, religioso senza auste- 
rità, uomo di corte ma senza i vizii dei cortigiani, 
disinteressato e generoso nella prospera fortuna, tran- 
quillo c festevole nell’avversa. L’inalterabile sua cal 
ma e l’indole sua riflessiva e giudiziosa gli avevano 
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fallo ilare dai soldati il soprannome di pére la pensée. 
— Il Bolla nella sua Storia d' Italia ne fa un magni- 
fico elogio. Il maresciallo di Créqui ne scrissi; la viln 
(Amsterdam 1773, e Parigi 1773 in-fi°). 

CATOCO (palai .). — Espressione usala dai patologi 
che vi applicarono significali diversi. Cosi alcuni ten- 
nero questo vocabolo come sinonimo di tetano , altri 
di coma vigile , altri di enfasi o di cotalnsia (e. queste 
parole). 

CATOGEO (archil.). — Questo vocabolo derivalo dal 
greco e significante giù a terra , presso gli antichi 
indicava il piano terreno delle abitazioni cd i sotter- 
ranei ove si conservavano i vini, i frutti ed altri co- 
in osti bili clic vogliono essere tenuti in luoghi freschi. 
— Sotto questo nome si comprendono pure le cata- 
combe ed i cimiteri sotterra, non che quei tempii 
scavati nella roccia e dentro le viscere de' monti che 
ancora si ammirano ncH’Egitto e nelle Indie orien- 
tali, ai quali peraltro si, suole dare più comunemente 
In denominazione d'inteso (vedi). 

CATONE (Cato cioè Maggio) (sfor. ant.). — Questo 
soprannome fu dato a Marco Porzio Prisco, comu- 
nemente conosciuto sotto la denominazione di Catone 
il Censore o di Catone il Maggiore , per distinguerlo dal 
suo discendente che si diede la morte in Etica. Que- 
st’uomo straordinario nacque l’anno Sòl av. C. da 
un’onorata famiglia di Tuscolo, e passò i suoi primi 
anni in un podere della Sabina che aveva ereditato 
dal padre. A diciassette auui divenne, come ogni altro 
(tornano, soldato, e la sua carriera militare cominciò 
nello stesso anno che Annibale devastava ITtalia set- 
tentrionale dopo la battaglia della Trebbia (317). Lo 
troviamo poscia militante sotto il comando di Fabio 
alla presa di Tarcnlo, nel 209; e due anni dopo sc- 
analante*! nella memorabile battaglia che si diede 
sulle rive del Metauro e che riusci fatale al fratello 
di Annibaie. Nella vita privata conservò la stessa au- 
sterità, sobrietà e diligenza che aveva mostrala nella 
professione militare. Occupando un podere presso a 
quello che aveva una volta appartenuto a Curio Den- 
tato, sembrò prendere a modello quel vecchio Ro- 
mano, ed attirò a sè l’attenzione dei vicini agricoltori 
non tanto por la semplicità delle sue maniero quanto 
per la sensatezza delle sue massime laconiche che di- 
vennero proverbiali nei dintorni. I.a singolare sua 
riputazione gli fece dare il nome di Catone e final- 
mente lo fece osservare dal giovane patrizio L. Va- 
lerio Fiacco che considerandolo, comesi esprime Plu- 
tarco, • qual pianta che meritava suolo migliore », lo 
persuase a recarsi a Roma e a sollecitare le pubbliche 
magistrature. Introdotto da questo amico presso i 
Romani, egli giunse poi alle prime cariche dello Stato, 
il consolalo e la censura. Il primo passo era la que- 
stura, e l’ebbe nell’aiino 20'». Egli fu destinalo all'ar- 
mata della Sicilia, che Scipione doveva trasportare 
in Africa; ma la prodigalità del generale era con- 
traria alla stretta economia che era nel carattere di 
Catone. Il questore ritornò a Roma, e prendendo il 
suo seggio in senato dovutogli per ragione d'uffizio, 
denunciò la condotta di Scipione siccome fatale alla 
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disciplina dell’esercito. Tosto dopo fu questore ili 
Sardegna ove, al dir di C. Nepote, fece conoscenza 
di Ennio. Ma c più probabile che Catone conoscesse 
quel poeta quando fu in Sardegna come pretore. Gli 
errori di Nepote o dello scrittore le cui opere sono a 
lui attribuite, sono in vero innumerevoli. Catone ben- 
ché d’indole rustica, amava la letteratura, e a lui si 
debbo se quel poeta calabrese passò a Roma. — Dopo 
di avere esercitato l'edilità plebea e la pretura, nel- 
l’esercizio della quale fu governatore della Sardegna, 
egli giunse finalmente al consolato, nel 193 (anno 
della nascila di Terenzio), avendo a collega il suo 
amico Valerio. A quei tempi della repubblica era uso 
che i consoli avessero comandi lungi da Roma. Catone 
fu fatto governatore della Spagna citeriore dove col 
valore e col senno aggiunse all'influenza romana e 
si procurò gli onori del trionfo nel vegnente anno. 
Era oramai giunto al colmo della gloria militare, 
ma il suo zelo non era diminuito, il nuovo con- 
sole Tiberio Sempronio essendo mandato contro i 
Traci e nelle vicinanze del Danubio, Catone lo ac- 
compagnò come luogotenente. Poscia avendo Antioco 
invaso la Grecia, egli militò nuovamente nel Pelo- 
ponneso, dove assicurò la fedeltà di Corinto, Egio c 
Palra; e nel 191, con un ardito movimento sloggiò 
Antioco dal passo delle Termopile ed ebbe la gloria 
principale nella vittoria colà riportata da M. Acilio 
Glabrione. Nel 184, anno della morte di Plauto (cre- 
diamo che sia utile di connettere la vita di Catone con 
la letteratura romana), fu eletto censore ed ebbe per 
collega Valerio. Questa censura fu da lui resa me- 
morabile negli annali della storia di Roma per la se- 
verità con la quale nc adempì grimportanli doveri. 
Era allora quinquagenario, c per più di 30 anni con- 
tinuò ad avere grande ingerenza nei pubblici affari. 
Ma l'inflessibilità con cui censurava i vizii dei nobili 
gli fece molti nemici. Nessun Romano prese mai lauta 
parte a pubbliche persecuzioni, né ebbe mai a difen- 
dersi da tante. Anche nell’anno 81 di sua età fu por- 
tala contro lui un’accusa che non aveva altro motivo 
fuorché la malignità de’ suoi nemici, per cui ebbe a 
dire : esser dolorosa cosa che dopo di aver passato la 
vita con uomini di una generazione, uno dovesse difen- 
derla contro quelli di un’altra. Ma questi allaccili uon 
iscemarono il suo coraggio. Quando Sergio Galha 
ebbe disonorala la sua patria colla strage dui Lusi- 
| tani, che si erano resi a patti, c fu perciò processato 
a Roma, Catone si pose fra gli accusatori e prese 
parte attiva al procedimento. Ma morì tosto dopo di 
| 83 anni nel 149 av. C., in sul principiare della terza 
guerra punica da lui principalmente promossa. — Noi 
lo abbiamo veduto sinora buon soldato e vigoroso 
uomo di stato; ma come oratore, agronomo e storico 
non ottenne forse minore celebrità. Sin da quando 
dimorava nel suo podere nella Sabiua, egli soleva 
comparire ne’ piccioli tribunali del vicinato come di- 
fensore de'suoi amici: ma a Roma fu uno degli ora- 
tori più rinomati del foro, e per piu secoli si con- 
servarono e si ammirarono 130 delle sue orazioni. 
Come scrittore di materie agrarie è conosciuto pel 
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suo trattato De re rustica che certamente non giunse 
a noi nella forma in cui fu scritto, ha lingua non 
è in esso abbastanza antiquata pel tempo in cui 
risse; ed oltre a ciò si hanno prove abbondanti 
che molte parli dell’opera andarono perdute, come 
tra le altre la dedica al figlio, L’opera, tal quale 
l'abbiamo, consiste in brevi ammaestramenti intorno 
all'economia di un podere. Egli è in quest'opera che 
si trova il principio, che eccitò il giusto sdegno di 
Plutarco, « doversi vendere i vecchi buoi, i vecchi 
carri e i vecchi achiavi •. Della sua opera storica 
scritta sul declinare della sua vita, rimangono sol- 
tanto pochi frammenti. Essa aveva per titolo Origini , 
e secondo C. Ncpotc, il primo libro trattava della mo- 
narchia romana ; il secondo ed il terzo dell’orìgine 
delle principali città dell'Italia; il quarto ed il quinto 
della prima e seconda guerra punica; il sesto ed il set- 
timo continuavano la storia sino alla pretura di Galba. 
Nell'ultima parte parlava delle proprie imprese senza 
affettazione di modestia. Catone si ammogliò due 
'olle. Dalla prima moglie ebbe un figlio, Marco, che 
sposò una figliuola di L. Emilio Paolo, sorella del se- 
condo Scipione Africano, e mori pretore vivente il 
padre. Sua seconda moglie fu Salonia da cui ebbe un 
figlio soprannominato Salonino, e questo fu avo di 
Catone di etica. — Il carattere di Catone è disegnato 
con tocchi ardili da Livio nel cap. 40 del suo libro 
xx xix. Era in verità, come dice Livio, quasi ferreo 
d'animo c di corpo ( ferrei prope corporis animiqué). 
— Gli avanzi storici di Catone sono stampati nei Frag- 
menta veterani historieorum romanorum , pubblicati da 
Krause (Berlino 1833), e separatamente ne fu fatta 
un'edizione da Lion sotto il titolo di Catoniana (Got- 
tinga 1826). Il De re rustica trovasi nelle collezioni 
di Gesner e di Scbneider degli autori latini che scris- 
sero di cose agrarie. 

CATONE (Marco Porzio) (star. ani.). — Detto Uti- 
cense dal luogo della sua morte e discendente in terzo 
grado da Catone il Maggiore, nacque l'anno 93 av. C., 
e sin da giovinetto mostrò grande ingegno e fermezza 
di carattere. A quattordici anni chiedeva istantemente 
al suo aio una spada per metter fine alla tirannia 
di Siila uccidendolo. Assai giovine fu fatto sacerdote 
di Apollo, e tosto, per meglio adempiere i suoi doveri, 
determinò di udire le lezioni di un maestro di morale. 
La tempra del suo spirilo lo portava naturalmente 
alla filosofia del portico, ondo divenne discepolo di 
Antipatro lo stoico. Inflessibilità, durezza e severità 
sembrano essere state le qualità principali del suo ca- 
rattere; e le grandi privazioni e i disagi cui frequen- 
temente si assoggettava, astenendosi dal cibo e fa- 
cendo lunghi viaggi a capo scoperto ed esposto alle 
intemperie, erano eosc dirette a confermarle. Catone 
cominciò la sua carriera militare col servire da volon- 
tario nella guerra di Spartaco, nella qual campagna 
dicesi abbia rifiutato le distinzioni con cui Gallo suo 
comandante avrebbe voluto ricompensarlo. Andò po- 
scia come tribuno legionario nella Macedonia, e quivi 
fu modello di sobrietà e di coraggio. I disegni di Me- 
tello avendolo indotto a divenir candidalo per l'uffizio 


di tribuno del popolo, gli venne fatto di esserlo, e 
colla sua condotta si guadagnò la stima universale. 
Catone prese parte contro la congiura di Caldina eoa 
Cicerone, cui fu il primo a dare il titolo di padre 
delia patria. Sallustio ci ba conservato il discorso che 
egli fece in tal occasione intorno alla punizione dei 
colpevoli. Si oppose energicamente all’iinionedi Pom- 
peo, Cesare e Crasso, c quantunque minaccialo di 
esilio, parlò senza timore contro la legge agraria di 
Cesare. Ad istigazione di Clodio fu mandato alla con- 
quista di Cipro colla speranza che non riuscendo, per- 
derebbe riputazione: poscia, per tenerlo più lungo 
tempo fuori di Roma, fu spedito a Bisanzio peraccon* 
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ciare gli affari di quella città. Al suo ritorno fu eletto 
pretore, nel qual ufficio si adoperò a mettere un argine 
alla corruzione ed alla venalità. Non potendo ottenere 
di riconciliare Cesare e Pompeo, parteggiò per questo, 
ed alla morte di lui passò in Africa. Essendo colà 
insorta qualche contesa pel comando delle truppe, 
Catone lo rinunciò a Q. Metello Scipione suocero di 
Pompeo, ma pentitosi poi si dolse di non averlo te- 
nuto secondo il desiderio dell’esercito. L’Africa si sot- 
tomise tosto a Cesare, c i pochi che resistevano eransi 
ridotti nella città di litica. Catone li confortò a soste- 
nere l’assedio, ma «^ravvicinarsi di Cesare si sgomen- 
tarono e si arresero. Egli consigliò allora i suoi amici 
a salvarsi colla fuga e gli accompagnò sino al porto. Co- 
loro che rimasero in Etica scelsero Lucio Cesare ad in- 
tercedere per loro presso il conquistatore, e dicesi che 
Catone componesse il discorso da farsi in tale occa- 
sione, ma non volle che il suo nome fosse messo fra 
quelli dei supplicanti. Dopo di aver preso qualche 
cibo e dopo una conversazione molto animata con altri 
filosofi. Catone si ritirò la sera nella sua camera, ed 
abbracciati con insolito affetto il figlio e gli amici, si 
coricò c lesse unS parte del Pedone di Platone, sol- 
l’immortalità dell’anima. Il figlio e gli amici invano 
tentarono dal distoglierlo dal suicidio; egli si feri nel 
petto e mori nella stessa notte. Gli abitanti di Etica 
mostrarono profondo cordoglio per la morte del loro 
benefattore, nè l’arrivo di Cesare gl’impedl di solen- 
nizzare i di lui funerali colla massima pompa. Narrasi 
cheCesare udendo la nuova della morte di Catone, 
esclamasse: « o Catone, io invidio la tua morto, poiché 
tu mi hai invidiato la gloria di salvarli la vita ! • Mori 
nel 48° (altri dicono nel 39°) anno di sua vita. La 
virtù veramente romana di Catone fu degnamente 
celebrata da Lucano con quel celebre verso della 
Forzaglia : 
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tictrix colisa diis pfacuit , sed victaCatoni. 
(Plut., Cic. De off. i. 54 ; Sali. Catil.; Val. Mass. il. 
40. 7: Aul. Gel. iv. 40). 

CATONE (Dionisio). — Poeta che visse probabil- 
mente nel terzo secolo dell'era volgare, e viene ripu- 
tato autore dei delti morali compresi nei versi intitolati 
Disticha de moribus. Questi versi dislinguonsi più per 
la dottrina che contengono che non per la loro forma 
poetica, onde si suppose che fossero scritti in tempi 
assai posteriori. La materia solo ha potuto farli asso- 
ciare col nome di M. Porzio Catone l'austero censore. 
Di questi distici si hanno antichissime edizioni, e una 
tra le altre che si suppone anteriore alla celebre Bib- 
bia creduta del 1455. Se ne ha un volgarizzamento 
che si può risguardare come una delle più antiche 
prose italiane, fatto intorno al 1250 e stampato nel 
Raccoglttorc di Milano, 4827, n° xxx e scg., ed anche 
separatamente. L’editore dice di essersi valso di una 
edizione rarissima fatta in Roma dal Fritag di Argen- 
lina , in- 4° piccolo , colla sola data a 1 ' di vm di gennaio. 
Più altre versioni se ne fecero cosi antiche come mo- 
derne, tra le quali menzioneremo quella che si attri- 
buisce a Scipione Lentulo, e sarebbe della metà del 
secolo xvi. 

CATOTTIUCA (/?*.). — È quella parte dell’ottica 
che ha per oggetto le leggi della riflessione della luce. 
— Tutte le superfìcie levigate riflettono la luce; ma 
siccome tra i corpi solidi s’incontrano soltanto alcuni 
metalli semplici ed alcuni amalgami i quali siano ca- 
paci di un pulimento perfetto, cosi non si costrui- 
scono gli specchi se non con sostanze metalliche. Gli 
stessi specchi di cristallo non sono altro che specchi 
metallici, poiché debbono le loro proprietà riflessive 
aU’ainalgaiua di mercurio e zinco di cui è rivestita 
la loro superfìcie posteriore. Tuttavia gli specchi di 
cristallo non possono essere impiegati nelle sperienze 
di ottica che esigono una grande esattezza, per l'in- 
conveniente che offrono di operare una doppia ri- 
flessione ed anche una doppia refrazione alle due 
superficie del cristallo. I fenomeni che possiamo osser- 
vare col loro mezzo non risultano adunque dalla sola 
riflessione dei raggi, e però in tutto ciò che saremo 
per dire intorno a quest’argomento, supporremo che 
gli specchi che sì adoperano siano superficie metal- 
liche levigate con perfezione matematica. — Tra le 
diverse forme che possono darsi agli specchi distin- 
gueremo principalmente quelle degli specchi piani c 
quelle degli specchi sferici concavi e concessi; ma qua- 
lunque siasi la forma dello specchio, tutti i fenomeni 
riposano sulla seguente legge generale, che può con- 
siderarsi come il fondamento di tutta la catottrica. — 
Legge fondamentale ; Quando un raggio di luce mA 
figg. 4, 2 e 5, cade sopra una superficie qualunque 
BAC, se al punto d'incidenza A si conduce la retta AI 
perpendicolare allo specchio quando è piano , o perpen 
dicolare al piano che è tangente allo specchio nel punto 
A quando è sferico ; e se inoltre •’ imagina un piano 
che passi per questa perpendicolare e per il raggio in- 
cidente, il raggio riflesso si troverà pure in questo 
piano e farà colla perpendicolare Al un angolo lAn 


fin- * fa- * fa- * 



uguale all'angolo ÌArn formato dal raggio incidente 
colla medesima perpendicolare. — L’angolo lAm chia- 
masi l’angolo d'incidenza , e l'angolo lAn l 'angolo di 
riflessione. — La leggo precedente si può adunque 
enunciare più semplicemente dicendo che quando un 
raggio di luce è riflesso da una qualsivoglia superficie 
levigala, l’angolo d'incidenza è sempre uguale all’an- 
golo di riflessione. Questa legge è data dall’espe- 
rienza. — Se un raggio cade perpendicolarmente so- 
pra uno specchio, l’angolo d’incidenza, come pure 
quello di riflessione sono nulli; allora il raggio si ri- 
flette sopra se stesso. — Specchio piano. Per mezzo 
della legge stabilita si possono facilmente spiegare i 
fenomeni abbastanza conosciuti dello specchio piano. 
— Sia AB (fig. 4) la sezione di uno di questi spec- 


fa- » 



chi ; sia m un punto raggiante posto davanti fa sua 
superficie; se il raggio incidente mC è riflesso secondo 
Cn’, un occhio situato in n' riceverà la sensazione 
della luce nella direzione n' »», c per conseguenza 
vedrà in questa direzione l’imagine del punto m. Ora 
se dal punto m si abbassa la retta mD perpendicolare 
alto specchio, e se questa retta si prolunga fino a 
tanto che incontri in n il raggio riflesso ugualmente 
prolungato, si ottengono i due triangoli rettangoli 
DCm, DO» i quali sono uguali: poiché essendo uguali 
i due angoli DCm, BCti', complementi degli' angoli 
d’incidenza e di riflessione, sarà pure nCD=DCm; 
dunque nD=Dm. Ora questa costruzione sarà la 
stessa per tutti i raggi scagliati dame riflessi dallo 
specchio, vale a dire che le direzioni di questi raggi 
passeranno tutte per il punto n. Dunque un occhio 
posto in una di queste direzioni vale a dire in n' dee 
vedere in n un’imaginc del punto m. Ma ciò che ab- 
biamo detto del punto m si applica necessariamente 
a tutti gli altri punti di un oggetto; dunque l’imaginc 
di un oggetto qualunque dovrà mostrarsi nello spec- 
chio e apparentemente dietro la sua superficie ad 
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una disianza uguale alla sua distanza vera. Ritrove- 
remo in appresso questa proprietà con un caso par- 
ticolare di una (orinola generalo per tutti gli specchi. 
— Specchi sferici. Sia C (fig. 5 il centro della sfera 

fuj. 5 



B 


di cui lo specchio AB è un segmento; il punto D, 
mezzo del segmento, chiamasi centro ottico ; il punto 
C è il mitro geometrico, c la retta condotta per i punti 
CcD rappresenta l'asse. .11 raggio dello specchio è 
CD; c le parti DA o DB ne sono le aperture. Lo 
specchio è concavo o convergente (piando è levigata la 
sua superficie interna; al contrario diccsi convesso o 
divergente quando è la superficie esterna che serve a 
riflettere la luce. — Ogniqualvolta l’asse di uno spec- 
chio concavo è diretto verso il sole, tulli i raggi solari 
che vanno a colpirlo sono riuniti per mezzo della ri* 
flessione in un piccolo spazio situato in F in mezzo ai 
due centri, nel qual punto si produce non solo ima 
luce abbagliante, ma si sviluppa inoltre un calore di 
un* intensità prodigiosa. Questo piccolo spazio è il 
fuoco dello specchio , e la distanza DF e chiamata la 
distanza focale. — Per rendersi ragione dei fenomeni 
che vengono offerti dagli specchi sferici, bisogna pri- 
mieramente esaminare il cammino dei raggi riflessi 
in questa sorta di specchi, il che forma l'oggetto dei 
due seguenti teoremi : 4° Un roggio luminoso che cade 
paral/elamente all'asse sopra uno specchio concavo, è 
riflesso tra i due centri, e tanto più prossimamente al 
fuoco quanto più passa in vicinanza dell* asse . — Sia E A 
(fig. 6) questo raggio c C il centro geometrico, se si 

fio 6 • 



conduce AC, questa retta sarà un raggio della sfera, e 
sarà per conseguenza perpendicolare in A alla superfi- 
cie dello specchio. Se si fa l'angolo C\F uguale all'an- 
golo CAB, sarà AF 11 raggio riflesso. Ma nel triangolo 
AFC gli angoli FAC c PC A sono ugual! perchè E A C. 
=FC A come angoli alterni interni, ed EACrsPACcome 
angoli d’incidenza e di riflessione; dunque i lati opposti 


a questi angoli sono uguali, e si ha AF=FC.^C«isesi 
avesse AF=DF si avrebbe ancora DF=CF e il punto F 
sarebbe il mezzo di DC o della distanza dei due centri; 
ma ciò non ha luogo esattamente per lutti i raggi. 
Tuttavia la differenza tra AF e DF è tanto più piccola 
quanto è più piccolo l’arco AD rapporto a DF; quando 
adunque è piccolissimo l’angolo AFD si può senza 
errore sensibile supporre DF=AFsFC.-2 5 in rag- 
gio luminoso che cade parallelamente aliasse sopra uno 
specchio convesso, è riflesso nella direzione della retta 
condotta dal mezzo dell'asse al punto di contatto.— Sìa 
ADB (fig. 7) il profilo di uno specchio convesso, c 

fig- i 



sia A E un raggio parallelo all’asse CD che cadA sopra 
lo specchio in A. Se dal centro geometrico C si con- 
duce il raggio CA, e se questo raggio vien prolungato 
in (> per fare l’angolo UAG uguale all’angolo d’inci- 
denza GAE, sarà All il raggio riflesso, il quale suf- 
ficientemente prolungato passerà per il punto >F, 
mezzo di CD. La dimostrazione è la stossa della pre- 
cedente e l’uguaglianza di AF c di FD non è rigorosa 
se non per un arco infinitamente piccolo. —Nello spec- 
chio convesso il punto in cui i raggi riflessi tagliai» 
l’asse si chiama il fuoco negativo , e la sua distanza 
dietro lo specchio è la distanza focale negativa. — Rap- 
presentiamo'con 2t» il raggio CD (fig. 8) di uno spec- 


fig. 8 
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chio sferico AB, sarà a la distanza focale ; rappresen- 
tiamo ancora con d la distanza DE del punto luminoso 
E, e con a’ la distanza DF alla quale il raggio riflesso 
AF taglia l’asse. Essendo C il centro geometrico delle 
specchio, se conduciamo CA, avremo C.A=CD==2o; 
il raggio CA sarà perpendicolare in A alla superficie 
dello specchio, e per conseguenza in forza della lecce 
generale sarà CAP=CAE; ma l’angolo AFD esterno a! 
triangolo AFC essendo ugnale alla somma degli angoli 
interni ed opposti CAF e FCA, ne segue che CAP** 
AFD— FCA ; per la slessa ragione, essendo l’angolo 
FCA estcrnoal triangolo EAC, si haCAE=FCA — CEA; 
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dunque AFD — FCAssFCA — CEA dalla quale si ri- 
cava 2FCA=AFD-*-CE\ (I). Ma in un triangolo ret- 
tangolo quando uno degli angoli acuti é piccolissimo, 
quest'angolo è presso a poco proporzionale al lato 
opposto diviso per il lato adiacente, e ciò tanto più 
esattamente quanto più c piccolo il lato opposto. Sup- 
poniamo adunque che sia piccolissimo l'arco AD, nel 
qual caso potremo considerarlo come una linea retta 
perpendicolare sull'asse DC, cd allora i triangoli ADF, 
ADC c ADR saranno altrettanti triangoli rettangoli, 
gli angoli de* quali in F, in C e in E saranno piccolis- 
simi ; pertanto si avrà : l'angolo ACP=-^ ; Fan- 


golo AFD = ^ , l'angolo AEC = 



sostituendo 


questi valori neU'uguaglianza (i), si troverà - - = 

AD AD . 2 i 4 

DE-*- DF e d,V,dend ° P Er AD 5an ‘ DÒ = DÉ + DF ’ 

ossia L (2), equazione che abbraccia tutta 

la teoria degli specchi sferici. — Il quoziente, che si 
ottiene dividendo l'unità per una quantità qualunque, 
chiamasi ordinariamente il valore reciproco di questa 

quantità , così ~ è in generale il valore reciproco di 

in. Applicando una tale denominazione alle quantità 
dulia forinola (2), e di più chiamando d = DE e a' = 
DF le due distanze della riunione dei raggi, la legge 
rappresentata da questa forinola (2) si può enunciare 
nei termini seguenti : Il valore reciproco delta distanza 
focale è uguale alla somma dei valori reciproci delle 
due distanze della riunione dei raggi. — Nella costru- 
zione geometrica che ci ha servito a trovare la for- 
inola (2), abbiamo considerato le quantità a, a\ d, 
come positive ; ma se una di queste lince avesse una 
situazione opposta a quella che ha nella fig . 8, bi- 
sognerebbe darle un segno negativo , c con questa 
modificazione la formola si applica ugualmente agli 
specchi convessi ; cosi per uno specchio concavo AB 
( fig . 9), verso il quale un raggio luminoso GA non 


viene da uno dei punti dell'asse, ma si dirige al con- 
trario verso uno di questi punti, la distanza DE=d 
si trovo in un senso oppostò, ed allora bisogna espri- 
merla con — d. Se lo specchio è convesso, il raggio 
e la distanza focale hanno una direziono opposta a 
quella indicata nelle figg. 8 e 9; e però bisogna rap- 
presentare la distanza focale con — a : per conse- 
guenza la formola (2) si cangia in = ~ + — (5), 

Elicici, pop . — Tomo III. 8( 


per gli specchi convessi. — Dalle formolo (2) e (5) 
risultano le seguenti conseguenze. Primieramente, 
siccome tutti i raggi che partono da un oggetto illu- 
minato c che cadono sullo specchio , a pìccola di- 
stanza dal centro ottico, passano per il fuoco, o almeno 
vicinissimi a questo punto, vi si debbe formare un’i- 
tnaginc dell'oggetto che sarà visibile per un occhio 
situato in modo da ricevere, a qualche disianza, i raggi 
ridussi. Quesfimagige c avanti lo specchio quando il 
valore di a' è positivo, c trovasi al di dietro quando 
questo valore è negativo. Se si fa vale a dire 
se si suppone il punto raggiante collocato nel fuoco, 

a = a a'* = ^ e fi* = od , il che 

significa che quando i raggi incidenti partono dal 
fuoco , essi diventano paralleli all' asse dopo la re- 
flessione , o che il loro punto di riunione è a una 
distanza infinita. Si osserva questo fenomeno ponendo 
la fiamma di una candela nel fuoco di uno specchio 
concavo: l'imagine della candela non si scorge in 
alcun luogo ; ma la luce è riflessa parallelamente 
all'asse e si propagherebbe a una distanza infinita se 
non fosse assorbita dal mezzo che deve attraversare. 
Si fa uso di questa proprietà degli specchi concavi 
per trasmettere una viva luce a grandi distanze; cosi 
dai parapetti delle fortezze assediate si può con questo 
mezzo rischiarare la campagna onde osservare le di- 
sposizioni del nemico. — Fin qui abbiamo considerato il 
punto raggiante come situato sull'asse; esaminiamo ora 
ciò che deve succedere quando è posto fuori di questo 
asse, ina a poca distanza. Sia G (fig. IO) un punto 


fig. 40. 



raggiante in vicinanza dell'asse, e GK il raggio inci- 
dente ; conduciamo la retta GCH per il centro geo- 
metrico; questa retta può considerarsi come un asse, 
poiché lo specchio KDB è sferico. Se adunque il rag- 
gio riflesso taglia GII in I,, facendo GH=d e MI,— V 

si avrà come sopra - e tutto ciò clic si è 

a u a 

detto relativamente all'asse debbe applicarsi alla linea 
GII; vale a diro clic ogni punto raggiante situato 
sulla linea GII produce un'imagine in qualche punto 
della direzione di questa medesima linea*, Smanine 
che può essere ora avanti, ora dietro lo specchio, e 
talvolta a una distanza infinita, secondo i diversi casi. 
— Facendo differenti supposizioni sulla distanza alla 
quale può trovarsi un oggetto esposto alla superficie 
riflettente di uno specchio sferico, concavo o convesso, 
si può determinare il luogo della sua imaginc per 
mezzo delle formolo (2) e (5). Foniamo primieramente 
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la forinola (2Ì sotlo la forma rt'=^ — - , c sin d<« ; in 

questo caso d — a sarà una quantità negativa, e per 
conseguenza lo sarà pure a'. Cosi (piando l'oggetto è 
situalo tra il fuoco e il centro ottico, rimanine è dietro 
Io specchio. Se d = allora a' = oo, siccome ab- 
biamo precedentemente osservalo. Se d^>«, la quan- 
tità u sarà sempre positiva, c Immagino comparirà 
avanti allo specchio. Se (f=2«, jale a dire se l’og- 

, , io* 

getto è posto nel centro geometrico, si ha a — J-à 

=2a; dunque, quando Paggetto è situato nel centro 
geometrico dello specchio anche f imagine si trova in 
questo punto . — Essendo n un numero qualunque , se 
in generale si suppone d = mi , la forinola diventa 

. «fi* « ... 

«'= = ?«, e qucfct ultima espressione spic- 

na — o n — 1 

ga tulli i fenomeni dello specchio concavo. Difatto 


facciasi successivamente n ss 0. n=~, n=-, ns=t, 
« = -? , n == 2, »i = 3 , n = 4, cee.; si avrà «'=0, 
rrr — a , «'ss — « , «'ss oc , «'ss 3«, «’= 2 «, 
a' ss -a, n' = z a, ecc. Dal che segue che quando la di- 


stanza dcìl’oggetlo cresce da zero fino ad a, o fino alla 
metà del raggio, l'imagine si allontana dietro lo spec- 
chio dn zero lino aU’infinilo ; se la distanza diventa mag- 
giore di «, l’imagine è avanti lo specchio c si avvicina a 
misura che l'oggetto si allontana, fino a giungere al 
fuoco quando la distanza è iufinila.— Per gli specchi 

convessi, la forinola (3) diventa — «'=r-^i- , e facen- 

' 0-4- (i 

. , . , , no* n 

do come sopra «ss no, si ha — « — = -, a. 

n-4-na n-*-i 

Ora qualunqoe siano i valori , clic si danno ad n , 
siccome o' rimane sempre negativo, si vede che negli 
specchi convessi l’imagine è sempre dietro allo specchio. 

Poniamo successivamente n=0, >*= n ss ^ , n=i , 


»is=2, n=s3, ecc.; c facendo astrazione dal segno — 

. n , I , 4 

avremo, cissO, « ^ «, « = -r a, a = - «, a ss 


2 

3 



a , ecc. Dai quali valori risulta che 


quando la distanza dell’oggetto dallo specchio cresce 
da zero fino ad una quantità uguale alla metà del 
raggio, l'imagine s'allontana dietro allo specchio da 

zero fino a ~ a, vale a dire da zero fino al quarto 

del raggio. Passata questa grandezza l’ imagine si 
allontana ancora dietro allo specchio a misura che 
l’oggetto si allontana, ma senza potersi scostare più 
della metà del raggio, poiché quando ti è infinito si 
ha «’=«. Se finalmente supponiamo infinito il raggio 
di sfericità 2«, si potranno considerare gli specchi 
come piani c la forinola (2) ci darà tutte le proprietà 


di questi specchi. Difatto in questo caso la forinola di* 

* I I j , . . 

venta — =j donde si ricava « = — d. Que»U 
x « « 

uguaglianza ci fa conoscere ehe l'imagine è sempre 
dietro allo specchio , e come abbiamo osservalo da 
principio, a una distanza uguale a quella deH’oggetlo. 

— (Negli specchi sferici le iinagini non hanno la stessa 
grandezza degli oggelti, e compariscono ora dirette 
ed ora rovesciate (». Specchio). 

CATOTTROMANZIA ( antich .). — Specie di divina- 
zione in cui si adoperava uno specchio per leggere 
nel l'avvenire. Diccvasi pure crislullomanzia. Sembra 
che (ale arte si esercitasse dagli antichi in diverse 
maniere. Pausania racconta che a Patrasso (Potrà) 
ncH’Araia , presso il tempio di Cerere , oravi uni 
fontana dove si rendevano oracoli intorno alla gua- 
rigione degli ammalati. Coloro che vi ricorrevano, 
calavano nella fontana uno specchio sospeso ad un 
(ilo di modo che toccasse la superficie dell’acqua colla 
sola base. Dopo d’aver offerto profumi c preghiere 
alla dea si guardavano nello specchio, c secondochè 
vi miravano la propria faccia pallida o sana , ne 
auguravano la guarigione o la morte. È chiaro che a 
molti T ansietà e la speranza dovevano trasparire snl 
volto ed operarvi un cambiamento atto a mantenere 
in riputazione l'oracolo. 

CATR AME (chim. c tccn.).— Materia viscosa, bruna, 
scmi-flnidn, opaca in massa, trasparente quando è in 
piccola quantità, dotata di odore forte ed aromatico, 
di sapore amaro e disgustoso, e composta di parec- 
chie resine pirogenalc (piretine), di acido acetico, di 
colofonia, di olio di trementina e d’oli! pirogenati (pi - 
re/aine c pirosi farine). Questa materia che si ottiene 
colla distillazione dei legni resinosi, è solubile nell’al* 
cool, nell’ clero, negli olii grassi e negli oli! volàtili. 

— La voce catrame deriva dall’arabo kitran c signi- 
fica pece. Si estese questa denominazione al prodotto 
oleoso della distillazione di tulli I legni, a quello del 
carbon fossile e ad alcuni prodotti naturali come 
malta, petrolio tenace ecc. Il entrarne del commercio 
che dicesi anche pece liquida , pece navate , cattarne 
verde ecc. , si reputa di buona qualità quando è di 
color giallo d’oro, viscoso, ma dolce al latto, e con- 
serva lungamente una certa mollezza. Dna piccola 
bacchetta di legno vi si deve immergere facilmente; 
nello estrarla non deve presentare un volume mag- 
giore del doppio di quello che aveva prima delfini* 
mersione, cd il catrame che vi aderisce deve scolare e 
separarsene totalmente nello spazio di due o tre minuti. 
I metodi seguili nell’estrazione del catrame sono varii 
nei diversi paesi in cui si attende a questo genere 
d'industria. In alcuni luoghi si opera nelle foreste con 
metodo analogo a quello che s’impiega nella carbo- 
nizzazione delle legne nelle calaste; in alcuni altri si 
opera in forni più o meno elevati, costrutti di mat- 
toni e muniti di un recipiente per ricevere il catrame. 
A Bordeaux dove si prepara una gran quantità di ca- 
trame col pino marittimo, i fornelli che sì stabiliscono 
lungi dalle abitazioni ed a distanza tale dalle foreste, 
clic venga rimosso ogni pericolo d’incendio, sono coni- 
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posti (li un’area, di un sotterraneo o reripiente e di un 
a »ulo Ilo. L'area , elicè concava nel suo piano lia da 10 
in 15 metri di circouferenz.a, è situala a 2 metri al 
disopra del livello del terreno circostante, ed è lastri- 
cata di pietre in tutto od in parte; in quest’ultimo 
róso la porzione cliu non è lastricala è formala di ar- 
gilla battuta. Al centro dell’arca si pratica un'aper- 
tura rotonda che corrisponde al canale o condotto per 
cui il catrame scola nel recipiente. Al disotto dell’area 
è il sotterraneo o recipiente il quale consiste ordinaria- 
mente in una fossa rettangolare ; la sua estensione 
(aria a seconda delia grandezza del fornello; la sua 
profondità òdi un melro al disotto del livello del ter- 
reno ; il fondo e le pareti interne sono rivestite di tavo- 
loni, e la fossa è chiusa con un tetto formalo pure di 
tavoloni che si ricoprono di terra, c sono collocati nel 
senso della loro lunghezza secondo l'inclinazione del 
piano dell'area del fornello, di cui sostengono una 
parte. — Il condotto preso alla sua origine sotto il la- 
stricato dell’ arca presenta un’ apertura nel centro 
medesimo del fornello, e consiste in un tubo di lamie- 
rino o di ghisa al quale è adattalo un pezzo di legno 
traforato che si congiungc a un altro pezzo di legno 
ugualmente traforato e disposto obliquamente di ma- 
niera a formare un angolo ottuso col primo; quest’ul- 
timo pezzo passa dietro i tavoloni dal fondo del sot- 
terraneo dove è fissalo solidamente, e sporge nell’in- 
terno di circa 15 centimetri. l/cslreinità inferiore del 
condotto è di 5 in 6 centimetri di diametro , e per 
mezzo di una pertica, la cui cima si adatta a questa 
medesima apertura, si può turare o aprire il condotto 
secondo i bisogni dell’operazione. — Per caricare il 
fornello si pianta primieramente nel tubo del con- 
dotto, ossia nel foro praticato al centro dell'area una 
lunga pertica di legno, avvertendo che non sia imbrat- 
tala di resina ; quindi si dispone tutto alfintorno uno 
strato di legno resinoso inclinando l’estremità delle 
piccole legno verso il basso della pertica; sopra questo 
primo strato se ne dispone un secondo di diametro 
alquanto minore conservando la medesima inclina- 
zione verso il buco centrale; successivamente un terzo, 
un quarto ed un quinto strato si dispongono alla stessa 
maniera, e quando si è formato un mucchio avente la 
forma di un cono, si toglie la pertica la quale lascia 
un camino o fumaiuolo nel luogo che occupava, c si 
abbandona la catasta a se stessa per alcuni giorni 
affinchè si abbassi e si rassodi per l'effetto del proprio 
peso, perchè se ciò accadesse durante la distillazione, 
l’aria nel penetrare per le screpolature che ne risul- 
terebbero, renderebbe troppo rapida la combustione 
o cagionerebbe la perdila del catrame. Rassodato il 
mucchio, si compie la cima del cono con copponi e 
minuzzoli di legno resinoso, che si stendono successi- 
vamente sopra tutta la superficie, aggiungendovi foglie 
secche cd anche paglia, quindi si ricopre il tutto con 
piote di terra, conservando intorno c presso all’arca 
alcuni intervalli liberi per l’accesso dell'aria. Si lascia 
la catasta in riposo per ventiquatlr’ore, e finalmente 
si appicca il fuoco in cinque o sei luoghi diversi. Al- 
cuni uomini muniti di pale, di marre, di pertiche ecc. 


attendono a rimediare ad ogni accidente, a turare i 
vani e le screpolature, a prendere insomma tutte le 
precauzioni perchè la combustione sia lenta c rego- 
lare! Se il fuoco fossi* troppo vivo, una parte del ca- 
trame si decomporrebbe e si ridurrebbe in carbone; 
scal contrario la temperatura fosse troppo bussa, non 
sarebbe compiuta la carbonizzazione del legno che 
riterrebbe una parte della resina, e il catrame otte- 
nuto conterrebbe una quantità troppo considerevole 
di acqua. Quando l'andamento della combustione è 
uniforme, due uomini bastano per regolare il fuoco e 
condurre a termine l’operazione, chiudendo le fes- 
sure che possono formarsi, od alcune delle aperture 
praticale, ovvero aprendo alcune nuove aperture 'nei 
punti in cui sarebbe necessario di rendere più attiva 
la combustione. Verso il terzo giorno si apre il con- 
dotto per osservare il prodotto della distillazione; se 
la materia è troppo 'grassa o non abbastanza fluida, 
ed ha un colore rossastro, è indizio clic non è suffi- 
cientemente cotta , c si chiude nuovamente il condotto 
per riaprirlo in capo a otto o dieci ore; da questo 
momento si apre il buco due o tre volte al giorno per 
lasciar colare il catrame, quindi si tura ogni volta, 
quando è scolala la materia, per impedire l'introdu- 
zione dell’aria. Si è proposto di far immergere il tubo 
nel liquido ; con questo mezzo si eviterebbe di chiu- 
derlo c di aprirlo di tratto in tratto, cd il catrame 
scoierebbe continuamente senza che l'aria potesse in- 
trodursi.— I. 'operazione dura ordinariamente cinque 
giorni o non si apre il condotto per esaminare il ca- 
trame se non dopo sessanta o seltanladuc ore di fuoco. 
Durante qucsl'intcrvallo di tempo una porzione del 
catrame rimane sull’area del fornello ; ina, secondo i 
pratici, il soggiorno di questa materia nell’area è ne- 
cessario per ottenere un catrame perfettamente colio. 
— Tuttavia il prodotto che si ottiene nelle diverse 
epoche della distillazione, non è della stessa qualità ; 
il catrame che passa il primo è di qualità inferiore 
essendo il più grasso ed il meno colto; quello che 
viene in appresso è migliore del primo; e quello che 
scola l'ultiiuo è magro , ed è abbruciato iu parte e 
troppo liquido. Per avere un catrame di buona qua- 
lità bisognerebbe che il recipiente fosse abbastanza 
grande per contenere tutti i prodotti che vi scole- 
rebbero successi vamcnlu e che così mescolandosi gli 
uni cogli altri, formerebbero una sola qualità di ca- 
trame. — li legno che s'iinpiega nelle vicinanze di 
Bordeaux per la preparazione del catrame, proviene 
dai pini che più non danno che prodotti resinosi scarsi 
e mediocri. Si abbattono gli alberi dalla metà di set- 
tembre al principio di novembre; si tagliano a dodici 
piedi circa dalle radici; questo tronco di dodici piedi 
di lunghezza che si abbandona sul terreno durante 
l'inverno, è la sola parte dell'albero da cui si estragga 
il catrame; il ritnancule serve a fare assi od altri le 
gnarai da costruzione. Vuoisi clic la parte del tronco 
che tocca le radici e rimane sotterra, fornisca il mi- 
glior catrame; ma questi ceppi prima di essere sot- 
toposti alla distillazione, debbono rimanere dentro 
terra per tre o quattro anni affinchè ne rimanga di- 
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strutto l’alburno. Alla primavera si sega in due parti 
il tronco anzidetto, o queste si spaccano in otto pezzi 
che si dispongono a fasci, di maniera che le correnti 
dell'aiia possono essiccarli nel corso della state. Al 
mese di settembre ogni pezzo è segato in due parti 
nel senso della lunghezza, quindi si spacca e si riduce 
il tutto in piccole legno clic non debbono avere più 
di un pollice circa di spessezza ; queste legne si essic- 
cano compiutamente nel mentre che si vanno spac- 
cando e che se no eseguisce il trasporto nei luoghi in 
cui sono stabiliti i fornelli.— Un fornello ordinario dà f 
circa (3 botti di catramo del peso di 150 chilogrammi i 
ciascuna e si ottengono 220 in 2à0 ettolitri di car- 
bone; a caricare il fornello s’iuipicgano 45 carrettate ; 
o 22,000 chilogrammi di legno. In Isvezia si estrae il 
catrame dal legno del pinux silvestri*, c nella Carolina 
del Nord «la quello del pinti* palustri s ; in America 
cd in Francia si adopera principalmente il legno del 
pinti» maritima. — Nel Valleso si prepara il catrame 
facendo uso di un forno particolare che sì compone 
di un muro di mattoni A (Tzv. xlvii (E) fig. 75), di 
una cavità ellittica 11 in cui si opera la distillazione, 
di una graticola di ferro C, di due aperture D per 
l’ingresso (te! l'aria, di un canale o condotto E per 
cui colano i prodotti, di un muro F che serve a so- j 
slencrc il coperchio del forno, e finalmente di un reci- 
piente G. — Si carica il forno disponendo sulla grati- «i 
cola le piccole legne di pino di cui si riempie quasi | 
tutta la capacità B, si ricopre la parte superiore di 
paglia imbrattata di catrame, c di eopponi di pino ai 
quali si appicca il fuoco, e quando sono bene accesi 
e che una sufficiente temperatura si è propagata in 
tutta la massa , s* innalza un muro cementalo con 
malta, sì pone il coperchio e ben tosto comincia la 
distillazione. I prodotti si raccolgono sotto la grati- 
cola deponendo nella parte inferiore della cavità ellit- 
tica i corpi stranieri che trascinano seco, e quando 
sono giunti all’altezza del condotto, colano nel reci- 
piente esterno G che si può aprire c chiudere a pia- 
cimento, o che si allunga di maniera che l’apertura 
inferiore rimanga costantemente immersa nel liquido. 
— In Alemagna s’impiega un cilindro di lamiera di 
ferro munito inferiormente di un condotto, e chiuso 
ermelieamente alla parte supcriore; dopo di aver ca- 
ricato questo cilindro che trovasi posto dentro di un 
altro cilindro fatto di mattoni, si fa fuoco nell’inter- 
vallo che divide i due cilindri, e regolando conve- 
nientemente il calore si perde pochissimo catrame ; 
ma prima di raccogliere questo prodottosi ottiene un 
liquido resinoso chiamato bile di catrame , che stilla 
al principio dell’operaziouo. Questa materia abban- 
donata al riposo offre alla sua superficie un liquido 
poco colorato che sottoposto alla distillazione col- 
l'acqua, dà una specie d’olio di trementina infetto, 
clic depone nel vaso distillatorio un residuo analogo 
alla pece bianca. — Il catrame del Nord clic proviene 
dalla Svezia e dalla Russia , si antepone nel com- 
mercio a quello degli altri paesi, ma non v’ha ragione 
per cui si debba ammettere questa superiorità. — I ca- 
trami sono talvolta troppo molli c talvolta troppo duri. 


I catrami che hanno uu colore bruno-scuro o nero 
sono troppo cotti o alterati dalla mescolanza di ma- 
terie straniere. Si rende migliore la qualità dei ca- 
trami troppo molli facendoli ricuocere per vaporizzare 
l’acqua c l’acido acetico che contengono, e si decan- 
tano dopo di averli tenuti per qualche tempo in istato 
di fusione tranquilla , per separarne la sabbia c le 
materie terrose che potrebbero esservi comprese. I 
l atrami troppo duri si mescolano con una piccola 
quantità di olio di trementina per modo che acqui- 
stino un grado sufficiente di fluidità. In ogni caso 
l’acido acetico non si può togliere compiutamente se 
non per mezzo di una reazione chimica, per esempio, 
trattando il catramo colla soda. E probabile che in 
alcuni usi sia da preferirsi il catrame saturato, prin- 
cipalmente per ispalmarnc le corde e i legnami che 
sono attaccabili dall'acido acetico. — Gli osi del ca- 
trame sono mollo numerosi: la maggior parte di que- 
sta materia si adopera nello stalo in cui s’ottiene diret- 
tamente; se ne spalmano il legno, le corde, i metalli 
onde preservarli dall’azione dell’umidità; le barche 
e i navigli ne sono d’ordinario ricoperti; quest’appli- 
cazione si fa a caldo, in tempo secco e sulle parti 
prive di umidità, affinchè il catrame vi aderisca piò 
tenacemente; per lo più se ne applica un secondo 
strato c in questo si aggiunge una certa qnantità di 
pece ossia di catrame di cui siasi evaporata la maggior 
parto dcU'olin essenziale. 9» prepara la pece: 4° sot- 
tomettendo il catrame ad un'ebollizione prolungata 
all’aria libera, cd aggiungendo talvolta una piccola 
quantità di colofonia perché la materia acquisti una 
certa consistenza nel raffreddarsi ; 2° distillando il ca- 
trame in grandi lambicchi di rame c spingendo l’ope- 
razione fino a tantoché il residuo acquisti la proprietà 
d'indurirsi e di diventar fragile quando è freddo, ma 
di ammollirsi al calore della ulano al punto da potersi 
tirare in fili allungati ; 5° si può anche ottenere la pece 
quando si adoperano legni più resinosi nella prepa- 
razione del catrame, separando il prodotto più carico 
di resina c aumentando alquanto la sua consistenza 
con una lenta ebollizione. La pece ottenuta con uno 
di questi metodi serve anche, mescolata alla calce o 
I ad alcune materie terrose, a prepararci! mastice per 
la costruzione delle cisterne, dei terrazzi, dei lastri- 
cati esposti alle piogge ccc. ed a preservare dall’ in- 
filtrazione delle acqne pluviali i tagli fatti negli alberi. 
— Il Dr. Oriot di Dunkerque ha ottenuto un catrame 
vermifugo aggiungendo al catrame ordinario un olio 
carico dei principii amari dell’assenzio, della cen- 
taurea minore, della genziana, dei legno di Surinam 
e di altre piante amare. Questo catrame è atto a pre- 
servare i bastimenti dagl’ insetti clic vi si attaccano e 
ne traforano il legno. — L’inglese Hancock ha imagi- 
. nato un mezzo per rendere la pece ed il mirarne più 
clastici affinchè, applicati sul legno, sui cordaggi e 
sulle tele, possano renderò questi oggetti meno per- 
meabili all'acqua, e che l’impeciatura sia meno sog- 
getta a rompersi o a ridursi in iscaglic. Questo me- 
todo consiste a far discioglierc la gomma elastica nel- 
l'essenza di trementina ed a mescolare questa soluzione 
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alla pece od al catrame soli o mescolali c liquefatti.— > 
La medicina e la veterinaria adoperano talvolta il , 
catrame per combattere le malattie polmonari e cu- : 
tanee. Si fa uso d'una pomata composta di una parte 
di catrame sopra quattro di grascia contro la rogna e 
gli erpeti. L’acqua di catrame si prepara mescolando 
una libbra di catrame o pece navale liquida con | 
quattro libbre di acqua bollente, e lasciando digerire 
per ventiquallr’orc agitando di frequente il miscuglio; * 
dopo alcune ore di quiete si decanta l'acqua, si passa j 
pel feltro c si conserva in vasi di vetro ben chiusi ; 
si amministra agli scorbutici o nella cachessia. Le 1 
fumigazioni d’acqua e ili catrame che si mantengono f 
in ebollizione in una caldaia posta nella camera del- 
1* infermo, sono state impiegate con buon successo 
contro Ì catarri cronici c la ftisia. In generale il 
catrame è adoperato come stimolante all’ esterno e 
sopratutto nella medicina veterinaria. All’ interno 
agisce aumentando la quantità delle orine, eccitando 
l’appetito o accelerando la digestione. 

Catrame di carso* fossile. — Si può ottenere con ! 
metodi analoghi a quelli usati nella preparazione del 
catrame di legno resinoso. In generale questo prò- . 
dotto viene separato quando si carbonizza il carbon 
fossile in vasi chiusi per convertirlo in coke, o quando 
se ne opera la distillazione per V illuminazione a gas 
(vedi), il catrame di carbon fossile è inferiore a quello 
di legno per incatramare i cordaggi, ma si debbe pre- |l 
ferire per i legnami perché penetra meglio nelle parti I 
legnose; si applica a quest’uso nella marina facendolo i 
ricuocere per condensarlo di maniera che si trovi | 
ridotto ai quattro quinti circa del volume primitivo. 
Nelle officine d’illuminazione si adopera questo ca- 
trame unito al carboue di terra per alimentare la 
combustione. Applicato sul ferro serve a preservarlo i 
dalla ruggine. Concentrato pei due terzi c mescolato 
con calce, sabbia e con altre materie terrose ridotte 
in polvere, serve per fare un mastice che si cola in 
lastre e si adopera a costruire marciapiedi, pavimenti, ! 
ccc. Sottoposto alla distillazione dà un olio essenziale 
che s’impiega nella preparazione di alcune vernici, 
giacché discioglie la resina, la gomma elastica, ecc. I 
Il catrame del carbon fossile contiene una certa : 
quantità di ammoniaca che si può togliere saturandolo 
coll’acido solforico e quindi lavandolo con acqua. 

Catrame di legko {catrame pirolegnoso). — È uno dei 
prodotti che si ottengono unitamente all'acido acetico ! 
Impuro, quando si carbonizzano i legni non resinosi 
(e. A erro ut legko, Carbonaio e Carbone). Questo 
catrame comprende un eccesso di acido acetico ebe lo 
rende solubile nell’acqua ; perciò l’impeciatura che ! 
se n’è fatta sul legno non si è trovata molto resistente, j 
Si può applicare con maggior vantaggio privandolo 
dell’acido ebe oltre all’ inconveniente accennato ha 
pur quello di alterare i cordaggi c i legnami. 

Catrame di corteccia di bbtcu. — Il prodotto che 
si ottiene dalla distillazione in vasi chiusi dell’epi- 
dermide di bctula è composto, di catrame, di un olio 
odoroso, di un poco di acqua e di acido pirolegnoso. 
Questo prodotto ha la proprietà di comunicare al 


cuoio cd ai tessuti clic nc vengono spalmati un odore 
particolare che è quello del fmlghero o cuoio di 
Russia (t>. Betvla e Bulgheho). Il processo impiegato 
dai Russi per ottenere il catrame di bctula consiste in 
una distillazione per descenstnn, operata nella maniera 
seguente: si prende la corleccia esterna, biaura e 
sottile della betula , esattamente separala dalla se- 
conda corteccia, e si pono in una gran pentola di 
terra; quando la pentola è piena, se ne chiude l'aper- 
tura con un coperchio o per meglio dire con un 
turacciolo di legno attraversato da molli fori che 
debbono dare passaggio al catrame, quindi si rovescia 
sopra un’altra pentola della medesima forma, ma che 
ha un’apertura alquanto più larga per poter ricevere 
la prima. Lutata la commessura dei due vasi, si pone 
la pentola vuota in un buco fatto net terreno, e dopo 
di averla ricoperta di terra si accende il fuoco in- 
torno all’altra pentola che contiene la corteccia, man- 
tenendolo acceso per più o meno tempo secondo la 
maggiore o minore capacità del vaso. Ordinariamente 
l'operazione è compiuta in capo a due o tre ore; al- 
lora si lascia raffreddare l’apparecchio, si rompe il 
luto, e togliendo la pentola superiore si trova un 
prodotto bruno ossia il catrame raccolto nella pentola 
che era sepolta dentro terra. Cento parti di epider- 
mide secca di betula danno circa 60 parti di questo 
catrame che contiene una certa proporzione di acido 
pirolegnoso. Quando si tratta la corteccia di betula 
coll'alcool bollente se ne estrae una sostanza partico- 
lare chiamata belulina (redi); il catrame fornito dalla 
betulina ha un odore più piacevole di quello del ca- 
trame ottennio direttamente dalla corteccia, c di scio- 
gliendolo nell'alcool 6i può ottenere una tiutura che 
comunica al cuoio, al marrocchino ed anche al car- 
tone un odore di cuoio di Russia che dura per più 
anni. 

Catrame minerale (v. Bitume). 

Catrame (mari».). — Il più stimato dalle genti di 
mare è quello della Finlandia, che d'ordinario si ca- 
rica a Stoccolma. Si riconosce dall’essere ben liquido, 
di grana fine ed uguale, di colore non tanto oscuro 
e che s’accosta al giallo. Lo adoperano per Spalmarne 
il legnarne onde preservarlo dalle ingiurie dell’acqua 
e dell’aria, c cosi dicasi delle corde. — 11 catrame che 
da parecchi anni si estrae dal carbon fossile, si ac- 
cettò ben presto da molti capitani di mare, e si pre- 
tende che meriti la preferenza sul catrame vegetale : 
4° per impedire del tutto ai vermi di mare di mordere 
il contrabbordo di tavole quando ne sia spalmato, 
9° per penetrare più addentro e durare più lungo 
tempo; 3° per essere il carenaggio fatto con esso me- 
scolato a pece secca più brillante di qualunque altro 
fatto con altre materie ; per esserne la vernice con 
cui si spalmano i pennoni ed i cavi più idonea d'ogni 
altra a farli resistere alle pioggieed ai grandi calori, 
ccc . —Questi vantaggi sono attestati da molti capitani 
tornati da lunghe navigazioni, da processi verbali di 
saggi fatti dall’aminiragliato di Amsterdam, e da te- 
stimonianze d’ispettori alle dighe. — Da U00 kil. di 
carbon fossile se ne estrae talvolta un barile di duo 
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quintali ; e riesce più oleoso, più impenetrabile al- 
l'acqua, più tenace, più durevole e di grana più fine 
del catrame vegetale. Contrabbordando una nave 
nuova, s’adopera nei modo segueute: s'impeciano i 
commenti dell’opera viva con pece secca ; si lasciano 
ben seccare i maieri, poi in tempo asciutto si spalmano 
con uno strato di catrame ben bollente, affinché pe- 
netri meglio; se ne dà una buona uiano alle tavole 
del contrabbordo in quella faccia che va applicata 
alla nave ; si riscaldano i chiodi a fuoco ardente, poi 
s'immergono in una caldaia di questo catrame ; e 
quest'intonaco ii difende dagli effetti del sai marino ; 
si applicano ai maieri dell’opera viva fogli incatra- 
mati di carta grossa grigia, e vi s’applica sopra ii 
contrabbordo; si dà una mano di catrame ben caldo 
a tutta la parte esteriore del contrabbordo, ed una al 
commenti con pece secca ; poi con questa ben bollente 
si dà un ultimo spalmo a tutta la delia parte. — La 
vernice nera e chiara estratta dal carbon fossile, serve 
a spalmare gli alberi, i pennoni, le balaustrate, eco. Si 
può macinare con colori tratti dalle terre, come si fa 
con olio di iino. Si pretende clic sia modo più eco- 
nomico, perchè i colori si distendono di più, quando 
ai abbia cura di macinare i più fini c più brillanti 
con la vernice chiara. Questo catrame e quesla ver- 
nice possono ottimamente servire con la pece ad in- 
tonacare le botti da acqua. 

CATS o Catz (licore). — Poeta assai popolare e 
uomo di Stato olandese, nalo nel 1377 a tirouwers- 
haven nella provincia di Zelanda. Uopo di avere vi- 
sitato varii paesi, e frequentalo le Ini versila straniero, 
si stabili a itiiddelburgo e vi acquistò nella professione 
d'avvocato tal riputazione ebe la città di Dordrecht 
Io fece suo pensionato, e qualche tempo dopo lliddel- 
bnrgo fece lo stesso. Nel 1653 fu fatto pensionalo di 
Olanda, e nel 16Ò8 divenne guarda-sigilti del mede- 
simo Stato e tladlholder dei feudi ; ma alcuni anni 
dopo rinunciò a queste cariche per godere di quel 
riposo che richiedeva la sua età avanzata. Siccome il 
posto di gran pensionato era stato fatale a quasi tutti 
coloro ebe l'avevano occupato dai principio della re- 
pubblica inaino a quel tempo, Cats vi rinunciò in 
ginocchio dinanzi l'intera assemblea degli Stati, la- 
grimando di gioia e ringraziando Dio che lo avesse 
preservato dai mali clic sembravano annessi alia ca- 
rica. Ma quantunque avesse deliberato di passare nel 
riposo i rimanenti suoi giorni, Iunior delta patria io 
indusse a compiacere agli Stati che lo importunavano 
perchè andasse aiubasciadore in Inghilterra nella dif- 
ficile congiuntura in cui la repubblica si trovava com- 
promessa durante il protrilo reto di CromweH, Al suo 
ritorno si ritirò nella sua bella villa di ZorgvUel iu 
cui visse tranquillamente sino ai 1660. Scrisse un 
gran numero di poesie in olandese, la maggior parte 
sopra argomenti inorali, e tanto stimate che se ne fe- 
cero infinite edizioni. Per Inngo tempo gli Olandesi, 
dopo la Bibbia, non islkaarono altro libro maggior- 
mente di questo, tigli migliorò d'ossai la sua lingua 
nativa, ma il suo linguaggio è divenuto alquanto an- 
tiquato, e benché le opere sue continuino ad essere 


in favore, si può dire elio oramai sono più lodale die 
ielle. 

CATTAUI) (ijrogr .). — Piccola città delta Daliuazia, 
capoluogo del circolo dello stesso nome, mimila di 
forti mora e di un castello, c situata in capo ad ua 
bellissimo golfo (Bocche di Catturo) che è uno dei più 
sicuri dell’Adriatico. Conta più di 2000 abit., dediti 
principalmente alla marineria, al traffico e alla pesca. 
Presso l'entrala del golfo è il forte Castelnnovo che 
delia massima importanza, in parto pel suo bellis- 
simo porto e in parte per l'infiucnza che esercita sul 
commercio e sulla politica del distretto indipendente 
dei Montenegrini, il cui territorio si «stende dal nutre 
insino a Scutari e a 'Aerila. Cattare era anticamente 
cillà libera ; ma nel U20, per tema dei Turchi, si 
sottopose apoBtaneamenle alla repubblica di Venosi» 
con cui nel 4797 passò pel trattato di Campo Portato 
sotto l’Austria, È sede di mi vescovo. 

CATTEDRA (CiTUZDas) (ardimi.). — Parola dai La- 
tini usata specialmente per le sedie «ii cui scrvtvanti le 
donne (inter femineat caUiednu, Mari. tu. 63, iv. 79; 
Hor. Sol, ix. 91 ; Prep. tv. v. 37). Avevano esse certa- 



mente varie forme e grandezze, aia ordinariamente 
erano munite di spalliera come vedesi nella figura cin- 
qui riferiamo, lolla daii’opera di Guglielmo Hamilton 
sui vasi greci. Talvolta le donne si facevano portare 
su queste cathedra;, valendosene di lettighe, e a tal 
uso non erano straniere le stame persone dell’altro 
sesso (Jttv. Sai. 4. 63). 

CATTEDRA (arridi, ceri.) (r. Peno amo). 

CATTEDRA oCathwa ( jilol . c star.). — Luogo ele- 
vato a uhi' di sedia, d onde il maestro parla a’ suoi di- 
scepoli raccolti intorno ad esso In tal senso questo 

vocabolo appartiene spezialmente alla storia del cri- 
stianosi mo ; e però diciamo la cattedra di s. /Vetro, 
cakdra apostolica, alla quate idea va sempre con- 
giunta quella dell'autoritàedcll’insegnaaienlo.QuanJii 
il papa pronunzia in materie di fede, di cesi che in- 
segna dalla catadra : e di qui si distinguono le pa- 
role dette dal pontefice, riguardanti cose che non 
Mnn della fede, da quelle clic appartengono format- 
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uienlc a) domina ecclesiastico. Questa distinzione è 
d'essenza; perocché mostra clic il papa, come uomo, 
va soggetto a partecipare agli errori dell’umanità ; 
mentre riconosce in lui, come vicario di Cristo, l’au- 
torità della parola di Dio. Ogni vescovo ha la sua 
catedra, ma una sola caledra viene appellata apo- 
stolico. — V’ha nella Chiesa una doppia fcsla che di- 
cesi la catedra dì $. Pietro t in cui si ricorda la me- 
moria del soggiorno del principe degli apostoli in 
Roma c in Antiochia. —Dall'insegnamento cristiano, 
la parola catedra passò a quello delle scienze e delle 
arti. Quindi si dice catedra di storia, caledra di chi- 
mica, di belle lettere ccc., per indicare le istituzioni 
di scuole a questi varii studii relative. — L'eloquenza 
della catedra o del pergamo è frase consacrata per 
denotare l’eloquenza degli oratori cristiani. 

CATTEDRALE o Catzpiui.r (sfor. e orchit.). — Nei 
primi tempi, all’ assemblea o prrthilerio che tenessi 
solennemente sotto la presidenza del vescovo, ogni 
prete avea la sua sedia o catedra, ©quella del vescovo 
soprostava a tutte le altre. Quindi venne il nome di 
catedrale alla maggiore delle chiese di una diocesi, 
siccome quella in cui era la caledra del vescovo c in 
cui da esso si celebravano I divini uffizi. — La eate- 
drale differisce dalla Basimca (redi), come la specie 
differisce dal genere, essendo la catedrale una sola 
per diocesi, mentre molte possono essere le altre. — 
La catedrale è prie ri pai mente opera del medio evo, 
di quei secoli incolli che noi chiamiamo barbari, in 
cui tuttavia l'ardore della religione potè creare molti 
dei più superbi monumenti che fra noi esistano. — Lo 
studio delle eatedrali metto a confronto il mondo 
moderno, col mando antico. L’arrtiì teli tira del medio 
evo è un’arcbitettura di genio; e quando il crisiiane- 
simo venne a rilassarsi, l’arte sì contentò di copiare 
malamente dapprima, poi con maggiore raffinatezza 
e gusto, secondo che gli studii progredivano, finché 
altri uomini di genio come Bronci leseti!, Bramante e 
Michelangelo portarono la novella architettura dei 
tempii al più alto grado cui sìa forse mai per giun- 
gere. La Grecia antica, la Grecia poetica, non aveva 
dato esempio così fecondo di creazioni, come il mi- 
glior tempo della fede e detrattivi là dr? cristianesimo. 
— Pare che prima del * secolo non siansi fabbricate 
eatedrali, benché alcuni autóri spngnunli facciano 
risalire l'antichità di parecchie loro chiese sino ai 
tempi apostolici. Nultameno qualche gran tempio già 
esisteva. Costantino aveva fatto innalzare a Roma la 
basilica di S. Pietro, eq*cr la prima volta, didesi, la 
forma della croce era stata adottata come tipo dal- 
l’architettura efiuiuna. Quando trasferì l'impero a 
Bisanzio, innalzò colà pure una magnifica chiesa 
sotto l'invocaziono di S. Sofia; ma questa ondò sog- 
getta a varie vicende, perocché Arcadio e Teodosio 
il Giovane la riedificarono dalle sue rovine, essendo 
essa stata preda dr un incendio, e Giustiniano la ri- 
costrusse sopra un disegno del tutto nuovo. In S, Sofia 
apparve primieramente la volta circolare, gettata al 
disopra della croce greca. — Intanto il genio dell’ar- 
chitettura sviluppava?! nell’Occidente d’Europa. I 


monaci erano essi medesimi i loro architetti; e i re 
occupali nelle armi, lasciavano agli ordini religiosi 
la parie delle scienze e delle arti. Si videro alloro 
i vescovi presiedere alla costruzione delle chiese, c 
Gregorio vescovo di Tours qualifica col titolo di ar- 
chitetto uno de' suoi predecessori per nome Lione. Il 
solo cristianesimo inspirava questo genere di archi- 
tettura, e però le sue creazioni ebbero un tipo non 
mai prima conosciuto. I re non tralasciarono di ve- 
nire in soccorso dell’arte colle loro ricchezze. Dago- 
berto presiedette nel secolo vii alla fabbricazione di 
S. Dionigi, poi alla mnravigliosa torre di Strasburgo; 
o Carloraagno seminò l’impero d’Occidente di chiese 
piene di maestà c di splendore. — In mezzo a queste 
immense opere ebbe principio la catedrale propria- 
mente della, e la prima che la storia ci ricordi 
è quella di S. Marco di Venezia . Essa fu costruita nel- 
1*829, ma verso la metà del secolo seguente fu arsa 
nella sedizione di cui rimase vittima il doge Pietro 
fendiano iv.— Urseolo i la ricostrtisse sul modello 
di S. Sofia, e ne confidò il lavoro a Boschetto (pedi) 
famoso architetto della catedrale di Pisa, il quale ad 
imitazione della chiesa bisantina, le diede un’aria di 
libertà originale, ponendo al disopra delie volte cin- 
que cupole che coronano Tedifizio con grazia ed ele- 
ganza. Molte sono le eatedrali innalzate a quel tempo 
in Inghilterra, in Alcmagna e in Francia; la più antica 
delle quali è quella di Rhcims, contemporanea alla ve- 
neta. — Equi non sarà fuor di proposito il notare chela 
maggior parte di questi monumenti del medio evo fu- 
rono costrutti da architetti i cui nomi ci restarono 
ignoti, quasi che la gloria non entrasse per nulla in 
quei capì d’opera. Per altra parte alcuni artefici per 
lo più monaci, pieni di zelo religioso, ma privi di 
guslo, vollero provarsi od ornarli di sculture ed ap- 
plicarono a que’ gravi ed austeri monumenti figure 
grottesche troppo sconvcncvoli olla maestà dell'edi- 
lizio, cosicché non v'ha antica catedrale che non sia 
macchiata di qnesto difetto. Ciò nondimeno era que- 
sto il primo sforzo che la scultura faeeva per met- 
tersi a fianco del genio architettonico e procedere 
del pari con esso. — Intanto l’età delle crociate aveva 
impresso un movimento novello in tutte le idee, e le 
costruzioni religiose si moltiplicarono senza fine. 
Formarono compagnie di muratori, che correvano 
di terra in terra colla cazzuola in mano, facendo voto 
di consacrarsi intieramente alla fabbricazione delle 
chiese ; e da loro ne venne quel numero prodigioso 
di magnifiche eatedrali che coprono la faccia d’Eu- 
ropa. — Nè in Italia fu minore il movimento dell’ar- 
chitettura ecclesiastica. Il S. Pietro di Roma c il duomo 
di Milano tostalo a dare nn saggio dell’eccellenza 
cui Parte è fra noi salita in due stili affatto diversi; 
talché si può francamente asserire quanto al primo 
che, per la maestà ontPè circondato e per le gigan- 
tesche sue proporzioni, è da considerarsi come la più 
stupenda catedrale del mondo. Grandi rivoluzioni si 
avvicendarono sii Roma dopo Costantino. La barbarie 
ri aveva fatte a più riprese le sue prove, e i suoi 
tempii antichi e moderni non erano quasi più altro che 
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mucchi di rovine. L’arte si sforzò di ripristinare quei 
monumenti, e la eatcdrale di S. Pietro divenne so- 
vratutto oggetto di premure e di culto. — Ma l'archi- 
tettura crasi modificata. Il tipo del medio evo parve 
esausto, e cominciava a cedere il luogo ad un gusto 
novello. Il San Marco di Venezia aveva bensi dato da 
lungo tempo Videa d’una forma splendida e grandiosa; 
ma il genio s’era messo sulle orme d’una perfezione 
sconosciuta. L’esperimento era stato fatto a Firenze 
in S. Maria del Fiore, c a Roma nella chiesa degli 
Agostiniani, l’una e l'altra terminanti in cupole sul 
modello di S. Sofia di Costantinopoli. Su queste ima- 
gini imperfette, Varie, ingrandita dagli studii, con- 
cepì un disegno monumentale cosiffatto, che l'occhio 
umano non avesse mai veduto niente di simile. —Si 
disse essere stata la presa di Costantinopoli, avvenuta 
nel 1433, che, scacciando da quella terra gli artisti 
del genio, introdusse in Italia il gusto delle grandi 
opere, Nulla di più falso ! 11 genio delVarchiteltura 
era già da quattro secoli in Occidente; e se gli falli- 
rono talvolta gli studii, gli bastò lungamente la sua 
propria inspirazione, sicché non abbisognò dei soc- 
corsi greci per popolare l'Europa di opere, ebe in 
magnificenza pareggiano ed in numero vincono tutto 
ciò che l’Oriente ha lanciato di rovine. Già nel 4à07 
il fiorentino Brunelleschi aveva svelati all’Italia i suoi 
nascosti tesori, e l’aveva richiamala allo studio del- 
l'antichità, e da quel momento Vitruvio cominciò ad 
essere consultato e meditato. Cosi, all’arte gotica so 
slituendo un tipo novello, si secondò lentamente il 
genio creatore del svi secolo, in su! finire del quale, 
l’arte sorse a vigorosa vita. Papa Giulio ii proponetesi 
di rifabbricare S. Pietro, e l’emulazione degli archi- 
tetti si scosse all’invito generoso di quel pontefice. Il 
disegno di Bramante fu trascelto: quindi venne Mi- 
chelangelo, come so un solo nomo di genio non ba- 
stasse a condurre a fine quell'imroensa creazione, 
imitata dappoi in S. Paolo di Londra e nella chiesa 
degl'invalidi a Parigi (r. Sesto-acuto, Smi archi- 
tettonici. ecc., e le Tav. san, xxu (A) (B) (C); c 
xxiii, xxiii (A) (B) (C). 

CATTEK (Cactka) Volgarmente piante grasse (boi., 
agr. ed eco*. dom.). — Ordine di piante stabilito dai 
moderni botanici, corrispondente al genere cactus 
di Linneo, c contrassegnato dai seguenti caratteri : 
calice composto di più sepali saldati scambievol- 
mente coi petali c coll’ovario in nn tubo, ora rac- 
colti ed avvicinati, ora sparpagliati per modo che 
il tubo riesce come frappato dal basso in allo in 
grazia dei sepali elio di ninno in mano se no di- 
slaccino e si ripiegano ni Pio fuori; stami numerosi 
coi filamenti gracHi e le antere ovali ed orizontali; 
ovcrio uniloculare, fornito di molli semi mancanti 
di albume ed attaccati per mezzo di placente, pre*- i 
eochè in tutti i generi parietali; stilo filiforme termi- 
nato da più stimmi. Il frutto è una bacca bislunga, 
conica, troncata alla sommità, piena di polpa che 
avviluppa i semi. — I vegetali che appartengono a 
questa famiglia offrono un abito affatto strano e biz- 
zarro; e primieramente alcun» sono di statura «ni 


umile, composti di più tubercoli a guisa di mammelle 
affastellate le uno sulle altre ( mammillaria ); altri sono 
di forma globosa, scavati di solchi ìongitodioali, e 
rassomigliano ad un popone (melocachts, echinacaclni); 
altri si allungano qual più qual meno, e ora strisciano 
per terra, ora s’innalzano attaccandosi agli alberi mi- 
cini, alla maniera delle piante parassite; altri sono 
abbastanza sodi per elevarsi da se stessi in direzione 
verticale all’altezza di cinqonnla piedi; ili tal caso 
sono composti di più pezzi articolali gli uni sopra gli 
altri, detti articoli, ora cilindrici a più angoli ocoslolc 
salienti ( cerea» ), ora schiacciati a guisa di foglie in- 
grossate da uno strato assai fitto di tessuto cellulare, 

( optiti liti ), ora rotondi c lisci senz'angoli (rhiptaii*). 
La più parie sono irli di setole o di spine disposte a 
stella in serie regolari. Le vere foglie il più delle 
volle mancano o sono di forma eilindricut e cadono 
assai per tempo come nell’r punita; nei solo genere 
rltipsuhs persistono c si sviluppano olla maniera or- 
dinaria. I. fiori variano quanto i fusti, c spuntano 
so! ita rii ora sugli angoli dui fusto, ora sui lati degli 
articoli, ora olla sommità e nel bel mezzo di casi, ora 
tra i fascelli delle spine ccc. Nel solo genere echino- 
cactus sono riuniti parecchi insieme lungo un pedun- 
colo comune, csi aprono di giorno, talvolta di notte, 
e ordinariamente non dorano al di là di 24 ore. Sono 
in generale assai vaghi e brillanti por vivacità di co- 
lore; tali sono nel melocactus communi a, nel cerm 
flagelli formi», nel cereus Iruncalus ecc. Sono rossi, 
screziali di azzurro lucente nel ceretta apeciosisainm ; 
gialli, grandi o oltremodo eleganti nel ecreua granàt- 
florua ccc. Quanto all'odore, manca in generato nelle 
piante di questa famiglia. Tra quelle che si sottrag- 
gono a questa legge, merita particolar menzione il 
ceretta grondi/lorus che tramanda un odore di vai- 
niglia soavissimo, come diremo più sotto.— Si cono- 
scono oggidi più di seicento specie di calti, che i 
botanici moderni hanno diviso in più generi per 
mezzo di caratteri traili dagli organi della fruttifica- 
zione e sopratutto dal diverso abito che presentano 
Noi accenneremo i caratteri di questi generi unita- 
mente alle specie principali che si riferiscono a cia- 
scheduno di essi; e incomincieremo a dividerli con 
la scorta di !)e Candollc, in due tribù come segue : 

I. Or exai acre. — Semi attaccati alla pareti delia 

bocca. Appartengono a questa tribù 1 generi w»o#n- 
millaria , hi fiorar (ma, echi notaci a», cerétta, opti Pitia, pe- 
nalità. < 

II. Ripsai.idzi ;.— Semi attaccali intorno ad un aste 
centrale : un solo genere, rhipsalis. 

Generi e principali specie delle op un ziacce. 

$. I. MAMim.uniA (mammillaria). — 1 caratteri di 
questo genero sono I seguenti; calice t «bilioso ade- 
rente all'ovario, superiormente diviso in cinque osci 
lobi colorati ; cinque o sei petali appena distinti dai 
calice, più lunghi delle lacinie di esso, e saldali con 
queste in un tubo. Stami filiformi disposti in più or- 
dini; stilo fi lì forme; stimma diviso in cinque o in scile 
lobi raggiali. Le inanimi Ila rie sono piante semilegnose 
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mollo carnose, di (orma quasi rotonda o cilindrica, g 
mancanti di asse legnoso e di foglie, coperte di tubar- | 
eoli conici a guisa di mammelle, disposti a spira, ter- 
minati da un ciulTo di spine raggianti e coperti da un 
tomento bianco, cotonoso c fugace, I fiori nascono fra 
i tubercoli e ad essi succedono i frutti ossiano bacche 
buone a mangiarsi, di forma conica, troncate alla 
sommità. I semi nuotano nella polpa c mancano, 
secondo il Nntt, di cotiledoni. Le inammillarie infine 
hanno di particolare un sugo lattiginoso che lasciano 
fluire per sia d’incisioni. 

Hammillaria di grosse mamme (If. mngnimamma 
Ila»’.).— Specie bellissima, indigena del Messico: ha 
i tubercoli grandissimi, le spine rigide, assai forti, 
segnate da solchi longitudinalmente, le più giovani 
bigie, nericcie all'anice, le vecchie affatto nere. 

Mammiliaria a i lue colori ( M. discolor Haw.). — 
Questa specie è globosa, schiacciata, coperta di tuber- 
coli lanosi all’apice, forniti di doppio ordine di spine, 
le esterne raggianti, le interne dritte di diverso co- 
lore. Cresce nell’ America dentro i tropici. 

$. 8. Mzuievrro (mtlacaetm).— I caratteri di questo 
genere, quanto agli organi della fruttificazione, non 
differiscono da quelli del precedente, se non che vi 
si distinguono i cotiledoni ancorché piccolissimi. Del 
resto, l'abito della pianta e la disposizione dei fiori 
chiaramente dimostrano che si (ratta di un genere 
distinte. E in vera i metscatti hanno il fusto sem- 
plice, arrotondilo, segnato da costole verticali , dis- 
giunte l una dall’altra da profondi solchi , e portano 
alla sommità una sorta di spadice composto di lober- 
ooli assai folti e lanosi tra cui nascono i fiori. 

U cloralio comune (M. communi» Link.; Cortili me- 
Incartici L.). — Ha il fusto di forma ovale arrotondila, 
segnato da dodici a diciatto costole armate di fascetli 
di spine rossastre, i fiori rossi, i frutti dello stesso 
colore. Questa pianta non fiorisce se non quando i 
giunta alla grossezza della testa di un uomo. Abita 
nelle isole Caribee. 

s. 5. EcaisociTTo (echinocadus) — In questo genere 
il fusto è pure di forma globosa, e scavalo dall'atto 
in basso da solchi che variano assai quanto ai numero 
ed alla proporzione, ma non è mai fornito di spa- 
ciice terminale. I fiori spuntano sugli angoli sporgenti 
delle costole frammezzo ai fascetti delle setole o spine ; 
le squame caiicinari ossiano i sepali esteriori , par- 
tono da tutta la superficie dell'ovario per modo che 
il frullo, nel cader loro, rimane tutto ingombro di 
cicatrici, e non è nudo e liscio come ne' generi pre- 
cedenti. 

Echinoealto tTEyries (E. Kyrie*» Turp.). — Ha le 
costole munite di Bluffi di setole biancastre, frammiste 
a spine corte e nere. Dal centro di questi ciuffi nasce 
un fiore che ba il tubo scaglioso, lungo da sei a otto 
pollici, ed il lembo da due a tre, di color bianco. 
Manda un odore analogo a quello de* fiorì d'araocio. 
Ancorché questa pianta, quando é pienamente cre- 
sciuta, sia più grosso che la tesla di un uomo, tuttavia 
fiorisce per tempo e ben sovente appena giunta alla 
grossezza di un pugno. 

Elicici, pop. — Tomo 111. 


Echinoealto del tiratile (E. Ottoni ). — Questa specie 
è assai notevole per la sua forma sferica regolare di 
un bel verde, colle spine di color di porpora scuro, 
i fiori gialli, grossi da sei a sette centimetri. È indi- 
gena del Brasile. 

§. 4. Cervo (cernii). — Le specie di questo genere 
sono czolescenti, sugose, mancanti dì foglie, semplici 
o ramose, le une dritte, le altre sparpagliate ni ar- 
rampicanti, talmente che il nome di cereo non è con- 
veniente per tutte; i fiori sono tubolosi; le squame 
calieine partono da tutta la superficie dell’ovario, o 
lasciano le tracce loro sul fruito maturo. 

Cereo del Peri (C. peruct'anus Tallero. ; cactus pe- 
1 rmiaims L.). — Fusto dritto, ramoso, altissimo, a odo 
angoli ottusi, forniti di fascetti di spine, piccole, di 
color leonino; fiorì lunghi sei pollici a un di presso, 

' bianchi all’ indentro e rosei al di fuori, particolar- 
mente al margine. 

Cerco mostruoso (C. montdrtioms DC.). — Si col- 
tivò lungo tempo nei giardini a cagione della sua forma 
bizzarra senza sapere propriamente che cosa si fosse ; 
ma De-Candolle avendolo veduto in fiore nel giardino 
botanico di Montpellier, lo riconobbe per il catto del 
Perù ossia per una varietà del medesimo. Aggiugne- 
remo che si sono veduti «olla stessa pianta mostruosa 
; certi rami di forma affatto regolare, vale a dire, non 
j più sformati da tubercoli agglomerati eenz' ordine , 
ina esattamente distinti da otto costole simmetriche, 
affatto simili a quelli della specie precedente. 

Cereo btUitsimo ( C . tpeciotmimiu Desf. ; cnclui tpe- 
j ciositsiintu dei giardinieri). — Ancorché vago assai , 
questo cervo non è tuttavia ii più bello, e il nome di 
bellissimo converrebbe meglio alla specie seguente. 
Fusto alto da doc a sei piedi, a tre ovvero a quattro 
angoli schiacciati, muniti di fascetti di spine assai 
fitti, eolie spine uguali biancheggianti, otto delle 
quali patenti ossia raggianti, e tre diritte nel centro, 
alquanto piu sode; fiori grandi di colare scarlatto 
vivacissimo, macchiali alla base di violetto lucente. 
Coltivasi e propagasi questa bella pianta colla più 
grande facilità ; scapezzala in aprile o in giugno non 
manca quasi mai di fiorire alia primavera vegnente. 

Cerro di grandi fiori ( C . grandiflora» Hill. ; cactue 
grandi fiorii» L.). — Questo bellissimo catto ba i fusti 
sparpagliati , arrampicanti, segnati da cinque a sei 
solchi e da altrettanti angoli caperti di un Vi menili 
biancastro ed arinoti di piccole spine. I fiori più 
grandi eho nella specie precedeutu. giallastri al di- 
bori e bianchi all’iitdentro, aggiungono ad un abba- 
gliante splendore di colori un odore di vainiglia soa- 
vissimo. Hanno pure questo di particolare, ebe si 
aprono alla sera o di notte, e prima dello spuntare 
del giorno si chiudono per non aprirsi più. 

Cereo flagelli fittine (C. flagelli fiir mie ; cactue flag fi- 
liformi» L.).- — Fusto della grossezza di un pollice, fles- 
sibile, scandente o serpeggiante, con otto o dieci 
angoli poco sensìbili , coperti di tubercoli setiferi 
molto ravvicinati ; fiori numerosi di nn bel color 
rosso. Non teme molto il freddo e passa l' inverno 
nell’aranciera. 
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1 Articolo di 0. cochimllifcra preveduto di un fiore. 9 I«o 
stesso fiore aperto per far vedere la struttura del l'ovino, 
degli slami e del pistillo. 3 Frutto. 4 Embrione 5 Scuk 
tagliato per metà. 
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Cereo fillanto(C. phyllanlus DC. ; cactus phyllanlus 
L.; cpiphyllum phyllantus Ilaw.). — Fusto schiaccialo 
a guisa di foglia, articolato, crenato, semplice o ra- 
moso, alto due piedi, e largo da due a (re pollici : 
fiori laterali, poco numerosi, solitari!, col tubo del 
calice lungo da nove a dieci pollici, di color rossigno 
alla base c giallo nel rimanente. Cresce al Brasile, 
a Surinam c alla Guadalupa. 

Cereo alato (C. alatus DC. ; cactus alatus Sw. ; cpi- 
phyllum aliatimi Ilaw.). — Ha i rami fogliacei picciuo- 
lati, i fiorì piccoli, bianchicci. Cresce sulle radici c 
sui tronchi dei grandi alberi nelle regioni più calde 
della Giamaica. 

Cereo pitajaya (C. pitajaya DC. ; cactus pitajaya 
Jacq.).— Questa preziosa specie forma un albero alto 
da 95 a 50 piedi, ma non di fusto abbastanza sodo 
per sostenersi di per se stesso, onde ha bisogno di ap- 
poggiarsi agli alberi vicini. Ha i fiorì grandi assai, 
composti di una corolla polipetala di color bianco 
bellissimo, e di un calice che ha le divisioni esterne 
di color giallastro e le interne bianche a un di presso 
come i petali. Il frutto è grosso quanto un uovo di 
gallina e racchiude internamente una polpa zucche- 
rina che serve di nutrimento agl' Indiani. 

Cereo di foglie tronche (C. troncatila DC. ; cactus 
truncatus Liuk.; epiphyllum truncatum Ilaw.). — 
Questa bella specie nativa delle regioni calde d’Ame- 
rica ba i fusti ramosi ed articolati, e facilmente si 
distingue dalle specie affini in ciò che i rami, o foglie 
che dir si vogliano, sono bruscamente terminati da 
un seno triangolare in modo che paiono troncati a 
bella posta. I fiori assai grandi di un color rosso roseo, 
spuntano alla sommità dei rami nel bel mezzo del 
seno suddetto. 

Cereo di capo canuto ( cereus senilis DC. ; cactus se- 
nili* Haw.).— Questa singolarissima specie è tutta co- 
perta di setole ossiano capelli lunghi, flessibili c pen- 
denti per modo che rassomiglia al capo canuto di un 
vecchio, onde il nome di C. senilis. E indigeno del 
Messico; e coltivasi in alcuni giardini botanici, dove 
a malgrado d'ogni cura, difficilmente si riesce a man- 
tenerlo vivo per lungo tempo. 

$. 5. Opunzia (opuntia). — Sepali numerosi, fogliacei, 
saldati coll'ovario: i superiori piani, corti, interna- 
mente di aspetto petaloideo, ovali a rovescio, aperti, 
e non riuniti in un tubo al di sopra dell* ovario; 
molti stami più brevi dei pelali : stilo cilindrico, ri- 
stretto alla base: molti stimmi dritti, ingrossali: 
bacca ovata, ombelicata all’apice, bernoccoluta, so- 
vente armata di spine. Fusto per lo più composto di 
pezzi schiacciati di forma ovale od ellittica, articolati 
gli uni sopra gli altri, ora nudi, ora muniti alla su- 
perficie di setole riunite a fascetto. Le vere foglie si 
mostrano sotto forma di squame e cadono assai per 
tempo. 

Opunzia fico d'india (0. ficus indica Haw.; cactus 
opuntia L. ; volgarmente opunzia , fico d'india , erba 
da calli ecc.). — È questo il solo catto indigeno delle 
nostre contrade. Il suo fruito rammenta quello del 
fico, e contiene una polpa rossa, dolciastra, che man- 


giata tinge in rosso di porpora l’orina senza cagionare 
alcun incomodo. Cresce ne' luoghi aridi ed asciutti 
neH’America meridionale, sulla costa di Barbcria, in 
Ispagna, ed in Italia a Monaco, nella Maremma to- 
scana, nel Piemonte ecc. 
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Opunzia della cocciniglia (0. cochinillifera M ili . ; 
cactus cochinillifer L.). — Fusto dritto, ramoso; arti- 
colazioni ovali, bislunghe; fiori rossi, socchiusi; stami 
e stilo più lunghi dei petali. Vive nelle regioni calde 
d’America. 

Opunzia Iucca (O. lucra Mill.). — Fusto dritto; ar- 
ticoli larghi, ovati, bislunghi, carichi di spine lesini- !' 
formi, lunghe, giallastre, avviluppate alla base da una : 
lana assai corta ; fiori di color bianco-ci nericcio , 
screziato di rosso scuro. Cresce ncll’Ainerica meri- 
dionale presso Cucila. 

Opunzia inerme ( 0. inermi s DC. ; cactus st rictus 
llaw.). — Fusto dritto, raccolto: articoli molto car- 
oosi, di forma ovale ellittica, muniti di spine deboli, 
o piuttosto di peli corti, assai numerosi. Fiori molto 
aperti, di color giallo dentro e fuori. 

Opunzia di ffcrnandez (0. ffemandesii DC.). — 
Fusto dritto; articoli di forma ovata a rovescio, quasi 
rotondi e quasi mancanti di spine; starai più corti dei 
petali e dello stilo; fiori di colore variabile tra il por- 
porino, il roseo cd il tilacino. — Cresce nel Messico, j 

Su queste quattro ultime specie, e particolarmente 
Miro. cochinUlifera vive il prezioso insetto che som- 
ministra la cocciniglia, come diremo in appresso. 

$ 6, Perf.skia (Peretkia ).— Molti sepali saldali col- 
l'ovario, fogliacei e sovente persistenti al di sopra del 
frutto; molti stami assai più brevi dei pelali; stilo fi- 
liforme ; stimmi riuniti a forma di spira ; bacca glo- 
bosa o alquanto bislunga, ovale; semi nuotanti nella 
polpa. 

Pereskia spinosa (P. aculeata Mill. ; cactus pcreskia 
I..). — Arboscello sempre verde, proveduto di foglie 
ellittiche e di pungiglioni da principio solilarii nell'a- 
scella delle foglie, e poscia riuniti a fasi-etto ; fiori 
bianchi, molto odorosi. Cresce nelle isole carihec, 
dove chiamasi volgarmente ribes d’America, e colti- 
vasi in alcuni giardini d'Europa. 

* \ Ripsalidee. 

$ unico. — Ripsalide ( rhipsalis ). — Appartiene a 
questa tribù un solo genere, i cui caratteri sono, 
calice liscio col tubo aderente all’ovario, col lembo 
libero diviso in tre o in sei piccole lacinie acute e 
membranacee; sci petali patenti, bislunghi, inseriti 
sul calice; stami da dodici a didolto inseriti alla base 
dei petali; stilo filiforme: stimmi da tre a sei; bacca 
trasparente, quasi rotonda, coronata dal calice per- 
sistente; semi mancanti di albume, nuotanti dentro 
la polpa colla radichctta dell’ embrione ingrossata 
sensibilmente , muniti di due cotiledoni corti ed 
ottusi. 

Ripsalide a foggia di salicornia ( R. salicomìoides 
llaw.). — Piccolo arbusto alto uu piede, assai ramoso, 
composto di articoli ovali, bislunghi o clavaii, sepa- 
rati da altrettanti strangolamenti ; ciascun articolo 
porta alla sommità uno o più fiori di color giallo-rosso 
cui succedono certe bacche bianchiccio, trasparenti, 
simili a quelle dell’uva spina. Gli articoli di questa 
pianta, singolarissima d’aspetto, contengono una gran 
quantità di sugo vischioso mediante il quale si allac- 


ciò 

cano al fusto degli alberi come i semi di vischio {vedi), 
ì Cresce nelle isole Caribee. 

Ripsalide di grandi fiori (R. funalis Salm-Dych. ; 
cactus /una/isSpr.).— S’innalza all’altezza di due piedi, 
e porta fiori bianchi, lunghi a un di presso due pol- 
lici ed assai numerosi. — Cresce ncU’America meridio- 
nale, e coltivasi in alcuni giardini d’Europa mediante 
la stufa. 

Quanto a’vanlaggi che recanoall’uomo queste piante, 
oltre al dare ricetto all’insclto della cocciniglia, i loro 
frutti forniti in generale di una polpa addetta olirono 
! un alimento aggradevole c salubre nelle regioni calde, 
in cui crescono. Quelli deH’opimfia ficus indica che 
abita l’Europa meridionale, si raccolgono e si vendono 
sotto il nome di fichi d'india. Alfe falde dell’Elna in 
Sicilia questa stessa pianta serve a rendere il terreno 
coltivabile, vale a dire per lutto ove si scorge qualche 
fissura negli ammassi di lava, s’ introduce un ramo- 
scello ovvero un articolo di questa pianta, la quale 
tosto getta radici c s'abbarbica, nutrendosi in gran 
parte dell'timidità dell’atmosfera e del poco terriccio 
che traggono seco le pioggie. Col continuo crescere 
ghigne finalmente a tale clic fa saltare in pezzi la lava, 
e fornisce colle medesime sue spoglie materie d’in- 
grasso. — Gli abitanti di San Domingo fabbricano coi 
fusti di alcuni cerei una sorta di candele di cui si ser- 
vono per fare lume la notte e specialmente in tempo 
di guerra. Alcune specie gigantesche armate di spine 
robuste sono impiegale a fare siepi e ripari ai campi 
ed alle abitazioni. Inoltre gli articoli teneri di alcune 
opunzie si mangiano come gli asparagi, e soglionsi 
vendere cotti sul mercato di Guavaca al Messico. 

Coltivazione dei calti a cocciniglia. — Nella coltiva- 
zione dei calli a cocciniglia è d’uopo badare al modo 
di vivere cosi di queste piante come degl'insetti elio 
vi stabiliscono sopra la propria dimora. Quanto allo 
piante sono esse per natura poco alte ad assorbire o 
a svaporare: quindi hanno bisogno di un terreno secco 
o tale almeno clic non possa dar luogo ad un’umidità 
continuata, la quale costringerebbe la pianta ad im- 
putridire. Oltre ciò, come quelle che dalla natura fu- 
rono poste a vivere nelle regioni più calde del globo, 
richiedono un certo grado di calore, ancorché non 
siano estremamente sensibili al freddo; e poiché il 
calore aumenta l'evaporazione, giova, quando questa 
si opera con gran forza, praticare irrigazioni, purché 
si proveda al libero e perfetto scolo delle acque. 
Finalmente trattandosi di piante le quali danno facilo 
presa ai venti a cagione dei grandi articoli di cui sono 
composte, deggiono essere riparale convenientemente 
dalla bufera e dagli uragani. Queste condizioni s’acs 
cordano assai bene con quelle che convengono agli 
insetti sovraccennati ; imperocché questi temono pure 
le pioggie veementi c continuate, non che il soflio gai 
gliardo dei venti. — I catti da cocciniglia si piantanq 
a scacchiere in fossa tei li diretti dal nord al sud, di*, 
stanti l’uno daU’altro quanto fa d'uopo acciocché 1’$? 
vaporazione della pianta si compia liberamente, c t\ 
possano comodamente eseguire le operazioni dcllq 
raccolta, vale a dire alla distanza di quattro o cinque 
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piedi. La piantagione si fa per via di barbatelle che 
pigliano assai facilmente, purché prima di essere in- 
terrale si lascino prosciugare per alcuni giorni iinchò 
la cicatrice abbia messo il callo. Dette barbatelle non 
deggiono essere tratte da piante che abbiano di già 
servito d’abitazione agl’insetti da cocciniglia, e però 
giova allevarne un certo numero ne'vivai onde potere 
all’uopo ripopolare il campo di piante fresche e ri- 
gogliose. Fatta la piantagione, Heudelot consiglia di 
rincalzare dopo qualche intervallo di tempo le giovani 
piante, togliendo loro ad un’ora i germogli inutili. 
Parecchie specie d’uccelli e d’insetti divorano la coc- 
ciniglia; c però fa d’uopo invigilare e respingere per 
quanto è possibile questi nemici. Tra i filari si possono 
coltivare alcune piante erbacee alimentari, purché 
non siano di quelle che abbisognano di un lavoro pro- 
fondo. Passati quindici mesi dall’epoca della pianta- 
gione, quando i calti sono cresciuti all’altezza di un 
metro circa, s’incomincia a propagare o per cosi dire 
a seminare la cocciniglia. Si sceglie a questo propo- 
sito la stagione in cui la vegetazione procede con tutto 
vigore, e l’insetto trovasi prossimo a deporre le uova. 
Si staccano le madri feconde dagli articoli delle piante 
le quali durante la stagione delle pioggia si tennero 
al riparo in luoghi ventilati ed asciutti e si mettono 
da otto a dodici in piccoli nidi fatti con pezzetti di tela 
rada. Detti nidi s’appiccano su parecchi lati della pianta 
scegliendo sempre i più riparati. Le uova non tardano 
a schiudersi, ed i piccoli inselli trapassando per i vani 
della tela tosto si diffondono per tutta la pianta. — Ve- 
nendo ora alla raccolta della cocciniglia, ben si potrebbe 
praticare ogni due mesi, vale a dire ad ogni novella 
generazione. Ma poiché ad intervalli cosi brevi il pro- 
dotto sarebbe assai poco, si ama meglio raccogliere 
tre sole volte all’anno, cioè da due in due generazioni. 
Sì mette mano a quest’operazione quando l’insetto 
abbastanza cresciuto sta per deporre le uova. Si di- 
stacca allora mediante la punta di uno scalpello o di 
una spatola sottile, atta ad essere applicata esattamente 
alla superfìcie degli articoli, ed a scorrere sotto riu- 
scito. Appena fatta la raccolta si tanno perire gl’in- 
setti, inviluppandoli dentro una tela e tuffandoli nel- 
l’acqua bollente o sottoponendoli ad un calore secco 
in un apparato qualunque, per cs. dentro un forno. 
Quest'ultimo mezzo richiede maggior destrezza del 
primo in chi lo pratica, ma è più spedito, ed offre 
inoltre il vantaggio di procurare tinte più o meno 
cariche di colore, secondo il grado di calore che si 
adopera. Fatta la raccolta, si toglie via dagli articoli 
il tomento lasciatovi dagl'inselti, si fanno scomparire 
ad un tempo le macchie cagionate da quelli che vi re- 
starono sopra schiacciati, c si ricomincia a seminare. 
A Guatimala si recidono lutti gli articoli che hanno 
servito d’abitazione agl'insetti, e si lascia il solo ar- 
ticolo madre, quello cioè ch'esce immediatamente dalla 
terra. Del resto uno stesso piede di catto può nutrire 
insetti per sei anni di seguito. La cocciniglia di prima 
qualità, essiccata nel modo che si è detto, è alta ad 
essere posta in commercio senz’altro operazione; ma 
#ion si può dir lo stesso della cocciniglia selvaggia, la 


quale abbisogna di esser lavala parecchie volte onde 
venga spogliata affatto della lanugine da cui trovasi 
imbrattata. — Resta che si additi il genere di coltura 
che conviene in generale a tutte le piante di questa fa- 
miglia. Essendo originarie delle contrade calde d' Ame- 
rica, hanno tutte bisogno di venir riparate aU’inverao 
nella conserva calda o almeno in una buona conserva 
temperala, ad eccezione della sola che è anche indi- 
gena dell’Europa meridionale. E poiché ne’loro paesi 
nativi crescono parte sulle nude rocce e per mezzo 
alle arene più sterili, parte sugli alberi alla maniera 
delle piante parassite, non abbisognano di gran nu- 
trimento per vivere. Tuttavia un alimento sostanzioso 
può farle prosperare assai, e renderle più belle di 
quello che siano nelle contrade native, dove durante 
la metà dell'anno vivono soltanto della rugiada della 
notte. Tutte facilmente si propagano per barbatelle ; 
ma bisogna dar tempo che la parte spiccata abbia fatto 
il callo prima di metterla nella terra. Si possono pure 
innestare le une sulle altre a piacimento, accideutc di 
cui approfittano i giardinieri per farne intrecciamenti 
singolari e bizzarri. 

CATTEGAT (gto§r.) (0. Kattigat). 

CATTI (geogr. e star, «ni.). — Popoli dell'antica Ger- 
mania, che abitavano tra il Reno e il Visurgi (Weser) 
e si estendevano verso oriente sino ai confini detta 
foresta Ercinia. Tacito ( Germ . 30) co li rappresenta 
come una razza ardita, fiera e robusta, il cui modo di 
guerreggiare si avvicinava maggiormente alla cam- 
pagna regolare che non quello delle altre tribù ger- 
maniche. A differenza dì queste il cui nerbo consisteva 
principalmente nella cavalleria, essi combattevano 
principalmente a piedi. 1 Batavi erano una tribù dei 
Catti che lasciò le terre native per causa di domesti- 
che dissensioni, e andò a stabilirsi nelle isole che sono 
presso la foce del Reno (r. Batavi). I Catti coi Che- 
rusci , coi Tenteri ed altri , combatterono contro 
Druso che li sconfisse; ma alcuni anni dopo sconfissero 
essi Varo e ne distrussero le legioni. Regnando Tibe- 
rio, Germanico figlio di Druso assali ì Calli eoo po- 
derose forze, corse la loro coutrada e ne fece grande 
uccisione, non badando a sesso nè a età ( Tacito 
/4nnal. i. $5). Tuttavia i Catti continuarono ancora a 
guerreggiare contro i Romani e li vediamo sotto Vi- 
lellio aiutare la rivolta dei capo baiavo Civile. Ven- 
nero poscia in lite coi loro vicini gli Ermundurì da 
cui furono quasi sterminati {Annoi, su. 57). 

CATTIVITÀ* {filùl. e »tor.).-Lo stato di chi è fatto 
cattivo o prigioniero ed è raUenulo contro sua voglia 
o tra ferri o in un 6uolo straniero, o semplicemente 
sotto l’arbitrio di un altro. — Il vocabolo cattività ap- 
partiene spezialmente alla storia dell'antico popolo 
ebreo. Leggevi nella Bibbia che Mosè aveva annun- 
ziato in nome del Signore agl’israeliti, che se non 
erano fedeli all'osservanza della legge, li trasporte- 
rebbe fuor» della terra paomessa e gli abbandone- 
rebbe all’arbitrio d’ una potenza straniera (Deut., 
c. xxviif. v. e 6à) ; ma che se a lui ritornassero, 
li salverebbe rendendoli all’antica sede (c. xxx, ». I 
c segg.). Siccome però il popolo eletto, solio i suoi 
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re davasi sovente all'idolatria e al rilassamento dei 
costumi, Dio gli dichiarò col mezzo de’ profeti, che 
compierebbe le sue minacce e che tutta la nazione 
ebrea sarebbe resa soggetta agli Assiri, e trasportata 
a Babilonia, promettendole però che dopo 70 anni 
sarebbe fatta libera e ricondotta in Giudea (Gerem., 
c. xxv, o. Il e 42; ©. xxvi, v. IO. — La prima cotti* 
vilà d’Israele è quella dell’Egitto, da cui Musò lo 
fece salvo. Essa durò lunghissimo tempo, come può 
vedersi nel libro deH’£*odo. Altre sei cattività si in* 
noverano, avvenute al tempo dei Giudici. La prima 
sotto Chusan Rasa timi in re di Mesopolamia, che durò 
otto anni circa ; la seconda sotto Eglon re di Moab; 
la terza sotto i Filistei ; la quarta si pone sotto Jabin 
re d’Azor, la cui durala fu di SO anni e fini al 
tempo di Debora c di Barak.; la quinta accadde sotto 
i Madianiti, e Gedeone fu il liberatore ; la sesta infine 
fu sotto gli Amoioniti e i Filistei, a’ tempi in cui Jcftc, 
Abesan, Elou, Abdon, lidi, Sansone e Samuele erano 
giudid d’Israello. — Ma le più notevoli cattività degli 
Ebrei sono quelle d'Israele e di Giuda sotto » governi 
dei loro re. Teglal-plialasar e Salmanasar, il primo 
nell’anno del mondo 3264 e il secondo nel 3263, de- 
predarono il regno d’Israele e ne menarono le dieci 
tribù cattive. Questa schiavitù degl’israeliti fu senza 
ritorno, e le dieci tribù non furono mai restituite 
per alcun editto, come fu la tribù di Giuda. La 
provincia di Samaria, e Samaria capitale del regno 
d’Israele, restarono sempre in mani straniere : se non 
che col favore deU'editto di Ciro e della libertà che i 
re di Persia concessero ai Giudei di tornare in patria, 
edificarvi il tempio e vivere secondo le loro leggi, 
una moltitudine d’israeliti di differenti tribù torna- 
rono a poco a poco, si associarono alla tribù di Giuda, 
e uon fecero più che un solo corpo con essa, ritor- 
nando tulli al solo culto del vero Dio. — La tribù 
di Giuda ebbe ella pure quattro cattività, tutte in 
Babilonia. La prima sotto Gioacbimo nell’anno 3398 
al tempo di Daniele; la seconda nel 5401 sotto Na- 
buccodonosor; la terza nel 5406 allorché Jeconia fu 
tratto in Babilonia con parte del suo popolo; final- 
mente la quarta nel 3416 sotto Sedecia. Quest' ulti ma 
è quella di cui parla Geremia, e durò 70 anni. Nabuc- 
codonosor, avendo in pensiero di far Babilonia capi- 
tale deirOriente, vi trasportò, a fine dì popolarla, gli 
abitanti de’ varii paesi da lui soggiogati. I Giudei vi 
ebbero però Giudici ed Anziani da cui erano governati 
secondo le proprie leggi. Nel 3457, primo anno del 
regno di Ciro a Babilonia, essi ottennero di ritornare 
in patria, ma la facoltà di riedificare il tempio fu loro 
data soltanto sotto Dario, figliuolo d'htaspe, nel 5486. 

CATTO (Cactus) (òot.).— Genere di piante stabilito 
da Linneo che comprendeva tutte le |nante cosi dette 
grasse, le quali hanno fra loro grande affinità cosi nel- 
l'abito esterno come negli organi della fruttificazione. 
I moderni botanici hanno soppresso questo genere 
creandone parecchi altri colle specie che Linneo vi 
aveva comprese (v. Catte*). 

CATTOLICA o Catodica (Chiesa) (e. Chiesa c Cat- 

TOLIGtSMO). 


643 

CATTOLICHE o Catodiche (Epistole). — Nome dato 
alle epistole degli apostoli Giacomo, Pietro, Giovanni 
e Giuda. Chiamansi caloliche , cioè universali, secondo 
la significazione originaria della parola, perchè sono 
diretto non già ad alcuna chiesa o nazione particolare 
come quelle di s. Paolo, ma ai fedeli in generatesi- 
; loro sparsi pel mondo. 

CATTOLICI (Emancipazione dei) (stor. moti.) — Con 
questo nome vuoisi significare l’abolizione delle re- 
strizioni civili ed ecclesiastiche cui erano soggetti i 
catolici nella Gran Bretagna c particolarmente in 
Irlanda. Quest’isola sin dal tempo in etii fu soggio- 
gata dagl’inglesi, era sempre stata maltrattata ila'suoi 
| conquistatori, e i ripetuti tentativi che aveva fatti per 
' sottrarsi alla loro dominazione, non avevano avuto 
altro effetto che di peggiorare il suo stato. I catolici 
| irlandesi non erano ammessi a nessuna carica pub- 
! blica nè potevano aver parte all’elezione dei membri 
del parlamento. Soli eligibili erano gli Anglo- Irlandesi 
j. appartenenti alla Chiesa episcopale ossia anglicana, 
j che era divenuta la Chiesa dominarne in Irlanda, uo- 
|j mini che possedevano la maggior parte delle terre 
! di cui erano stati spodestati i nativi. In questa mise- 
rabile condizione stettero gl’irlandesi sino al 1793^ 
Ma le idee allora predominanti in Francia essendosi 
sparse anche fra loro, si destò in essi un ardente de- 
siderio di avere gli stessi diritti dei protestanti loro 
Ij concittadini. Si formò nella stessa Inghilterra un par- 
tito per loro, e Edmundo Burckc parlò più volte nel 
! parlamento irlandese a favore dell’emancipazione. 

I Presentatasi una petizione al parlamento per ottenere 
! l'abolizione di tutte le restrizioni cui i catolici anda- 
vano soggetti, il trono raccomandò al parlamento 
irlandese di pensare ai mezzi di migliorare la loro 
condizione. In conseguenza fu vinto l ’ irish ad (atto 
Lo legge irlandese) del 4795, che conferiva ai catolici 
|| la facoltà di eleggere i membri del parlamento e di 
!• poter ottenere gradi nell’esercito d’Irlanda c nella 
marineria. Tre sole cariche militari erano eccettuate : 
| quella di comandante in capo, di mastro generale del- 
l’artiglieria e di generale nello slato maggiore. Con- 
' tinuarono pure ad essere esclusi da trenta pubblici 
uffizii e dal parlamento. Alcuni furono paghi di que- 
ste concessioni, nta altri, incoraggiali da nobili che 
si erano messi in relazione colla Francia, nudrivano 
speranza di poter rompere affatto il giogo britannico. 

■ Perciò scoppiò un'insurrezione che fù tosto repressa 
dalla severità del governatore lordCamden. Ma ripul- 
' lutò nel 4798, e l'irla mia divenne il teatro di una 
; guerra civile. Per questa ribellione gli uomini di- 
screti tanto d'Inghilterra quanto d’Irlanda compre- 
sero che non poteva esservi confidenza e pace nel 
paese finché i due regni avevano separate legislazioni 
e quella del più debole dipendeva da quella del più 
forte. Gli Anglo-Irlandesi, per altra parte, che dap- 
prima avevano desiderato l'indipendenza dell’Irlanda 
c l'avevano anzi patrocinata, videro che la maggio- 
ranza dei catolici e il loro inveterato odio verso i 
protestanti, sarebbero stati a questi fatali. Si deliberò 
[ allora di unire ITrlanda all'Inghilterra e il parlamento 
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unito che prese anche il nome d'imperiale , fu aperto 
ai 22 gennaio del 1801. Quanto agli affari ecclesiastici 
non si stabili altro nell'alto di anione se non che la 
Chiesa episcopale d’Irlanda rimanesse Chiesa, come 
dicesi, stabilita ossia dominante, e costituisse coll'in- 
glese una sola Chiesa. Per ciò che riguardava lo stato 
dei catolici non si fece nulla, osservando Piti essere 
meglio di riserbare questa deliberazione ad altro 
tempo. Non erano molti giorni che il parlamento 
sedeva quando cominciarono a circolare sinistri ru- 
mori intorno all'unione. I catolici d’irlanda si la- 
gnavano di essere stati frustrati nelle promesse di cui 
gli avevano pasciuti affinchè aderissero all'unione. 
Piti e i suoi colleghi, memori delle date speranze, si 
adoperavano bensì, dopo l'unione, per ottenere un 
atto di parlamento in virtù di cui un certo numero di 
catolici potessero essere ammessi in parlamento c ad 
altre cariche, dispensandoli dal giuramento protestante 
detto il tcst-oath ; ma il re stesso s'oppose asserendo 
esser ciò contrario al giuramento reale ( coronaiion - 
oath). Perciò Pitt e i suoi colleglli abbandonarono il 
ministero prevedendo che se nelle camere si vinceva 
il partito proposto, il re non darebbe tuttavia il suo 
assenso, e cosi lo scontento dei catolici verrebbe a 
dirigersi contro la persona del monarca. Desiderando 
perciò da buon uomo di Stato d'impedire questo in- 
conveniente, Pitt prese a parlare contro l'emancipa- 
/ione, quando nel 1803 l'opposizione propose di nuovo 
di concedere seggio c voce in parlamento ai catolici 
c ammessone a tutte le cariche. Invano la proposi- 
zione fu parecchie altre volte rinnovata. Nel 1822, 
sulla proposta di Canning, fu vinto nella camera dei 
comuni, con una maggioranza di ventun voto, un bill 
per cui i pari catolici potrebbero sedere in parla- 
mento; ma esso fu rigettato dall'altra camera. Lo stesso 
accadde nel 1828, quando il duca di York (morto nel 
1827) vi si oppose solennemente. Nel 1827, sotto l’ani- 
mi nitrazione di Canning, la proposizione per Vcman- 
cipazionc fu rigettata nella camera dei comuni con 
una maggioranza di tre voti. Finalmente essa fu vinta 
sotto l’amministrazinnc di Wellington. Le turbolenze 
in Irlanda prendevano un aspetto sempre più grave, 
massime per l'influenza dell’ associazione catolica, 
sparsa per tutta la contrada c diretta da uomini di 
gran seguito, come O'Connell e Shiel; quindi il duca 
di Wellington dovette fare di necessitò virtù e patro- 
cinare la causa dell'emancipazione. Lo stesso Pcel che 
vi era sfato grande oppositore, dovette allora proporla 
nella Camera dei comuni. Fra I principali che vi si 
opposero crnnvi il duca di Cumberlnnd della famiglia 
reale, c lord Eldon, slato lungamente gran cancel- 
liere. Il bill (detto retief bill) ottenne nella camera dei 
comuni (10 aprile 1820) una maggioranza di 180 voti 
alla seconda lettura, e di 178 alla terza; e nella 
camera dei lord n’ebbe una di 103 alla seconda e l(Vi 
alla terza. Per questo bill i catolici divennero eligi- 
bili a tutte le cariche dello Stato, eccello a quelle di 
lord-cancelliere d'Inghilterra c d’ Irlanda, di lord- 
luogotenente d'Irlanda, di reggente o tutore del Re- 
gno -Unito, e di allo commissario presso la Chiesa di 


Scozia. Essi sono esclusi tuttavia dal diritto di pre- 
sentare ai benefizii e a tutte lo cariche clic hanno 
connessione colla Chiesa anglicana, c del diritto di 
patronato che loro toccasse di esercitare è in loro 
vece investito l’arcivescovo di Cantorberi. 

CATOLICISMO ( stor . e leoL). — Questo vocabolo, 
proveniente dal greco xxdcXowg, universale, significa 
nel suo senso ordinario il sistema religioso fondalo 
sul cristianesimo, c quantunque altre volte inusitato, 
ora è d’un uso generale. La catolicilà è l’adesione al 
sistema del catolicismo, e il segno a cui tale adesione 
si riconosce; e però Chiesa catolica o semplicemente 
Chiesa (vedi) dicesi la società fondata su questo sistema 
c depositaria del suo insegnamento c delle sue tradi- 
zioni. — La parola catolico, universale, si riferisce al 
carattere d'universalità che distingue il Caistiaresuio 
(vedi) da ogni altra religione e alla sua aspettazione 
di riunire un giorno in un medesimo gregge e sotto 
la custodia d'uno stesso pastore tutti i popoli della 
terra. In questo senso il cristianesimo è in se mede- 
simo catolico , applicabile a tutti i tempi e in lotti i 
luoghi, una verità assoluta cui il progresso della civiltà 
nulla può mutare, e che non può dipendere dall'in- 
lelligenza più o meno limitala degli uomini. — Il cato- 
licismo ha caratteri che a lui solo appartengono, e 
che ad altri che a lui non possono convenire. Esso è 
quella verità sempre antica e sempre nuova, che non 
conosce divisione di tempi, che abbraccia la durala 
dei secoli che precedettero a Gesù Cristo, e di quelli 
che lo seguiranno sino alla consumazione delle cose. 
Questa divina economia appare mirabilmente nelle 
opere di s. Agostino, di cui potremmo fare lunghe 
citazioni, se non fosse abbastanza per sè chiaro questo 
carattere, che fa risalire il catolicismo fino a Mose e 
da lui ai patriarchi e fino all’origine del mondo; riu- 
nendo in se Fautorilà dei secoli scorsi e le antiche 
tradizioni del genere umano. • lesola Chiesa catolica, 
dice Rossori, riempie tulli i secoli che trascorsero 
per un concatenamento che non può venir conMtjmtft.* 
La legge precede al vangelo c la successione di 
e de’ patriarchi si connette con Cristo. Essere aspet- 
tato, venire, essere riconosciuto da una posterità che 
dura quanto il mondo, ecco il carattere del Messi*!*™ 
crediamo; Jesus Christus beri t i hotlie : ipse et in swcvk 
( llebr . xiii. 8) ». — II catolicismo fu o sarà annunziato 
in tutte le parti del mondo. Tutte le nazipai deliba»» 
far parte della sua eredità, tutti i popoli sono chia- 
mati a cantare le lodi del vero Dio nel seno del ca- 
tolicismo dall'Occidente all'Oriente, dall’un mare 
all’altro. S. Agostino lasciò scritto in qual senso si* 
da intendersi questa grande promessa, e ciò fece con 
maggiore chiarezza nelle sue scritture contro i Dona- 
tisti, che restringevano il catolicismo in alcune re- 
gioni della Mauritania e della ÌSumidia. « Non vi appar- 
tiene il sapere i tempi e i momenti che il Padre ha 
riservati alla sua potenza : ma voi riceverete la virtù 
dello Spirito Santo che discenderà su di voi, e voi 
renderete testimonianza in Gerusalemme e in tutta la 
Giudea, nella Samaria e fino alle estremità della terra. 
Tali sono le parole del Signore agli apostoli prima 
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di salire al cielo, ed eeco donde la Chiesa tragge il 
suo nome di calolica. Ma voi osate dirci che noi 
siamo ristretti in un piccolo spazio, e clic non siamo 
nel tutto, noi la cui comunione è sparsa nell'universo 
(Lib. il. contro Peliliano , c. 91)». Concedasi che san 
Giustino e tutti gli scrittori dei primi secoli clic spie- 
garono i fatti colte profezie , abbiano parlalo della 
conversione del mondo con un’ esagerazione clic agli 
stessi di nostri sarebbe difficile conciliarla collo stalo 
reale del genere umano; pure fa d’uopo confessare 
che i progressi della religione cristiana un secolo dopo 
la morte del suo divino autore non si limitavano al- 
l'impero romano. Sia pure, come vuole il Gibhon 
(Stona deità decadenza de ti' impero romano, c. xxv), 
che da una parte il timore, dall’altra l'entusiasmo 
abbiano esagerato il numero de’ proseliti ; sia pure, 
secondo la testimonianza di Origene, che la moltitudine 
de’ fedeli fosse poco considerevole in paragone degli 
idolatri ; sia finalmente ebe nel calcolo più favorevole 
che possa tirarsi dagli esempi d’ Antiochia e di doma, 
una sola ventesima parte dei sudditi dell* impero 
avesse abbracciata la fede di Cristo prima deU’impor- 
tante conversione di Costantino ; non sarà perciò 
meno da conchiudersi col dotto storico medesimo , 
che la natura della loro fede, del loro zelo e della 
loro unione sembrava moltiplicarli, e che le stesse 
cause le quali dovevano contribuire al loro accre- 
scimento futuro , servirono a rendere la loro forza 
attuale più potente e più formidabile. Del resto si 
badi che, se alcuui Padri piamente esagerarono forse 
la rapidità dei progressi del Vangelo, Gibbon mise 
troppo impegno nel diminuirla, dinegando temeraria- 
mente quelle asserzioni che per difetto di documenti, 
com’egli stesso confessa, non era io islato di distrug- 
gere. — Ma ciò che più reca maraviglia, si è che la 
Chiesa, benché dispersa per tutto il mondo, conserva 
colla più gran cura la fede e la dottrina che ha 
ricevuta dagli apostoli e dai loro discepoli. Come una 
famiglia, la quale ha un sol cuore, un’anima, una voce, 
essa crede , insegna e predica dapertullo la mede- 
sima cosa con unanime consentimento. L’universalità 
non nuoce all’unità, e negli sconvolgimenti del inondo 
la fede sola è immutabile , perchè emana da Dio che 
è sempre lo stesso. — Nelle discussioni che sorgono in 
grembo al catolicismo, v'ha un’autorità che veglia 
alla custodia del sacro deposito, respingendo ciò che 
potrebbe anche leggermente attaccarlo, cd esaminando 
se tali dispute sono o no di sua giurisdizione. In 
quest’ultimo caso ella si rammenta clic lo Spirito di 
Dio ha lasciato il mondo alle discussioni de’ filosofi, 
e non pronunzia ; come avvenne nella questione degli 
antipodi ai tempi di Virgilio di Magonza, e del molo 
della terra ai tempi di Galileo. Nell’altro caso questa 
autorità ricorre alla rivelazione. Se questa si spiega, 
interviene un giudizio che dichiara ciò ebe è di fede 
e ciò che non è: se è muta, è libero ad ognuno di 
sostenere la propria sentenza, purché le parti contra- 
rie non si lascino trasportare ad eccessi colpevoli, che 
possano turbare l’armonia c la pace. Cosi si contenne 
la Chiesa nelle celebri dispute fra i tomisti e gli sco- 
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i listi ; dopo le famose congregazioni de auxiliis fra i 
discepoli di s. Tommaso e quei di Molina ; c nella que- 
stione dell’immacolato concezione delia /'ergine, cosi 
vivamente oppugnata dai domenicani, e dai france- 
! scani con pari veemenza difesa. Condotta che si epi- 
loga in questo detto di s. Agostino : unità in tutto ciò 
I che è necessario, libertà in ciò che è dubbioso, carità in 
[ ogni cosa. — Il catolicismo s'impadronisce dell’ uomo 
:j tutto intiero, c tiene tutte le facoltà di lui sotto la 
I propria influenza accompagnandolo in tutti i tempi, 

! in tutti i luoghi. Esso consacra il suo ingresso nella 
vita eoi battesimo ; lo afforza nell’adolescenza colla 
cresima ; gli nutrisce l’ anima coll’ eucaristia ; colla 
I penitenza lo rialza nelle cadute, e coll’estrema unzione 
gli rende meno sensibili le amarezze della morte, la 
sacramento particolare benedice 1* unione legittima 
dell’uomo e della douna ; un altro santifica i ministri 
| dogli altari. Tutte le circostanze della vita sono con- 
j sacrate da benedizioni speciali. Ino dei segni più 
caratteristici del catolicismo è ciò che il simbolo 
designa col titolo di Comunione de' Santi. Tutti i beni 
spirituali che i fedeli operano separatamente, formano 
la massa comune che appartiene all’intiero corpo e 
cui partecipano tutti i membri. È come un tesoro che 
(ulti vanno accrescendo, e cui tutti hanno diritto di 
attingere. V’ha di più ancora. Gl’infedeli stessi non 
sono esclusi da questa partecipazione, c tutto il ge- 
nere umano vi ha parte. Nè la morte vale a rompere 
questa unione tra i catolici, perocché ella esiste an- 
cora oltre la tomba. Le anime dei fedeli che finiscono 
di espiare nel purgatorio le veniali loro colpe, sono 
sollevate dai suffragi dei loro fratelli viventi : ed esse 
medesime, salite un giorno al cielo, intercederanno 
alla loro volta per chi geme nel purgatorio o va 
ancora combattendo sulla terra. Tate è la corrispon^ 
denza ammirabile riconosciuta dai catolici tra i vivi 
cd i morti : e se questa comunione non fosse l’opera 
d’un Dio creatore dcU’umana specie, sarebbe l’opera 
più sublime del più affettuoso dei cuori. — Ma la co- 
munione che esiste tra i catolici non consiste solo nei 
beni spirituali, perocché v’ha pure fra essi una specie 
di comunione di beni temporali per la facilità con cui 
i poveri c gl'infelici vengono soccorsi. Vediamo negli 
Atti i fedeli vendere i loro beni e portarne il prezzo 
appiè degli apostoli, affinché sia distribuito agl’ indi- 
genti, perchè avranno tutti un solo cuore e una sola 
anima, « Un generoso commercio di carità, dice lo 
stesso Gibbon (cap. xv. op. cit.) univa le province più 
lontane , e piccole congregazioni trovavano abbon- 
danti soccorsi nelle limosine delle società più opulente 
che sovvenivano con gioia i loro fratelli bisognosi »♦ 
Sotto Dccio, s. Cipriano raccolse in sul momento nella 
chiesa di Cartagine 400,000 sesterzi! (piu di 20,000 
lire) per riscattare i fratelli di Numidia, menali via 
prigionieri dei barbari del deserto. Nè ai soli cristiani 
eslcndevansi le largizioni dei fedeli, ma anche agli 
stessi pagani. E certo che la maggior parte dei bam- 
bini esposti secondo l’ inumano uso di quel tempo< 
fino al regno di Valcntiniano i, furono raccolti, bat- 
tezzati c cresciuti dalla pietà cristiana e a spese del 
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loro pubblico tesoro. E ciò che avvenne nei primi 
secoli della Chiesa, praticasi ancora all’età nostra. In 
Gesù C. non v'ha nè Greco, nè Barbaro, nè Scila, nè 
Itouiano ; tutti gli uomini sono confusi nella mise- 
ricordia di Dio. È impossibile non accorgersi che 
il catolicismo è fortemente ordinato , ed è somma- 
mente atto a tutto conquistare senza nul!a perdere 
delle sue conquiste. V’hanno ordini di ministri per 
tutte le funzioni ecclesiastiche , per accrescere la 
pompa c la regolarità del cullo religioso ; c tutti que- 
sti ordini sono fra loro stretti in guisa, che non v’Iia 
altrove una simile gradazione, nè più solido edilizio. 

A capo della gerarchia è posto il sommo pontefice, 
successore di s. Pietro, e la sua ispezione si estende 
su ciascheduna sezione della Chiesa in particolare, e 
nel tempo stesso su tutta la Chiesa per l’esecuzione 
dei canoni. In ogni tempo, lo confessano anche Gib- 
bon c Mosheim, i vescovi delle più lontane province 
mantennero relazioni regolari fra loro e col capo della 
Chiesa. Le decisioni di questo non sono senza dubbio 
irriformabili , se non quando vi concorre il corpo epi- 
scopale , ma meritano tuttavia un grande rispetto , e 
a lui si appartiene la parte principale negli affari ec- 
clesiastici. Egli non è il padrone dei vescovi, dice san 
Bernardo, ma uno di essi, benché ne sia il capo. E 
s. Girolamo scrive ch’egli è stabilito come il punto 
centrale a fine d'impedire ogni occasione di divisione 
e di scisma. — Il catolicismo, destinato a fare il giro 
del mondo, a radunare sotto un solo vessillo tutto il 
genere umano , ammette tutte le forme di governo 
conosciute nell’ordine sociale, nessuna riprovando, 
nessuna prediligendo. Ciò che gl’ imporla si è, clic ! 
i suoi membri si sovvengano in ogni occasione, clic . 
ogni potere viene da Dio e che non v’è potere senza I 
volontà o permissione divina. Ciò che gl’iiuporla si è, 
che ogni governo protegga la proprietà, la libertà in- ! 
dividualc, tutto ciò che gli uomini apprezzano mag- . 
giormcnte, e cercano di assicurarsi vivendo in società. 
Gl' importa finalmente che ogni popolo abbia le mi- 
gliori leggi civili e politiche, perocché esse dopo la 1 
religione sono il più gran bene che gli uomini pos- 
sano darsi e ricevere. Suo scopo non può essere altro 
che d’unire gli uomini tulli con nodi indissolubili, e 
di portarli cosi congiunti al cielo. 

CATTOLICITÀ’ (r. C.attoiiusuo ). 

CATTOLICO ( leol . degni .). — Cristiano che segue 
i dogmi della Chiesa catolica c non le opinioni par- 
ticolari de’ scismatici c degli eretici (t?. Cattoi.iusuo). 

CATTOLICO (Re) (stor. moti.). — Titolo da lungo 
tempo ereditario nei re di Spagna. Mariana vuole che 
Recaredo ricevesse il primo questo titolo, quando 
ebbe spento l’arianisrao nel suo regno, e che se ne 
trovi menzione nel concilio di Toledo dell'anno 589. 
Vascc ne fissa l'origine ad Alfonso re di Leon nel 738. 
Altri poi asseriscono che cominciò soltanto ad usarsi 
al tempo di Ferdinando e d’isabella, cui, secondo 
Colombière , fu dato in occasione dell’ espulsione dei 
Mori. I Rollandoli sostengono che già fosse portalo dai 
re visigoti di Spagna e che Alessandro vi non facesse 
altro che rinnovarlo. Alcuni finalmente dicono che 


Filippo di Valois fu il primo onorato di questo tìtolo, 
e che sembra essergli stalo dato dopo la sua morte 
dal clero i cui interessi egli aveva promossi. — In 
alcune lettere di antichi pontefici si dà il titolo di 
catolico ai re di Francia e di Gerusalemme, nonché 
a parecchi patriarchi o primati) 

CATTOLICO o Cattolicose (/armar.).— Addiettìvo 
tratto dal greco che significa universale e che dagli 
antichi fu attribuito a diverse composizioni che erano 
credute vantaggiose, se non contro tutti, almenocontro 
un'infinità di mali. Cosi dicevasi: Hettuario cattolico 
un purgante composto di polpa di cassia, tamarindi, 
rabarbaro, sena ed altre sostanze, c che oggidì è ca- 
duto in disuso -. — bolsa) no cattolico od tnnocenziaito, tm 
vino medicato, od un alcoolato preparato coll'Infusione 
e digestione di benzoino, storace, balsamo peruviano, 
aloè soccotrino, mirra, incenso, radice d'angelica, e 
fiori d’ipcrico: — decotto cattolico, un decotto compo- 
sto di varie erbe risolventi c di salsapariglia, cui si 
aggiunge talvolta una lieve quantità di sena. Di questi 
due ultimi rimedii oggidì assai più raramente pre- 
scritti che non per Faddietro trovatisi le forinole nella 
farmacopea di Torino. Basti per noi il dire non esservi 
alcun rimedio universale, e che la semplicità nel me 
dicare è una delle prime doli de! buon pratico. 

CATTURA (giurisjtr .). — È l’arresto di un delin- 
quente o di un debitore contro cui si è spiccato 
ordine di condurlo in carcere. Niuno può essere cat- 
turalo, salvo sia sorpreso in flagrante delitto o siasi 
contro di lui spedito mandalo d’arresto da autorità 
legittima. Questo provedimento tende a guarentire 
la libertà individuale dei cittadini ed a metterli al 
riparo da abusi di potere e da atti arbitra rii per 
parte degli agenti della forza pubblica. La legge ha 
determinato i casi in cui uno può essere imprigionato 
per debiti (v. Debitore e Dei iequesTe). 

CATTVNVAR ( geogr .) (v. Kattywar). 

CATUBA (mus. ini/.). — Strumento a mano, per Io 
più di ottone o d’altro metallo sonoro, fallo a guisa di 
bacinelle o piattelli, che suonasi picchiando o battendo 
un piattello coll’auro, ed è di molto uso nei ripieni 
delle bande militari. La catuba dicesi pure cennamella 
o piatti. — Alcuni danno il nome di catuba all’istro- 
mento che più propriamente chiamasi tamburone. 

CATULLO (Caio Va i.eaio) (slor. leltcr .). — È alcune 
volte, ma erroneamente, chiamato Quinto invece di 
Caio. Egli nacque in Verona 87 anni av. C., 17 prima 
di Virgilio e 22 prima di Orazio. Suo padre Valerio 
apparteneva a ragguardevole famiglia di quella città 
ed era intrinseco di Giulio Cesare, che, passando per 
la Gallia Cisalpina, solevi fermarsi presso di lui. Ca- 
tullo lasciò giovanissimo la casa paterna e si recò a 
Roma ove s’ingolfò nei piaceri, menò vita spensiera- 
ta, impegnò i suoi beni e cadde in estrema povertà 
Tuttavia non si attristò per tal motivo , ino scher- 
zava sullo sua miseria colla massima indifferenza 
Per migliorar fortuna accompagnò , col fratello , il 
pretore Memmio in Bitinia , lo stesso Me ni tu io cui 
Lucrezio dedicò il suo poema. Ma la spedizione ncn 
gli giovò, e ritornò povero come prima, perduto di 
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più in viaggio, sulla costa di Troia, il fratello cui era 
vivamente affezionato , come appare in più luoghi 
delle sue poesie. Tornato in Italia, visse per lo più a 
Roma, sempre in cerca di piaceri, quantunque po- 
vero. Tuttavia da’ suoi versi si ricava che possedesse 
qualche piccolo podere nella Sabina e a Sirmione, 
sul Benaco. Il suo principale, anzi unico, patrono fu 
Manlio Torquato , pel cui matrimonio con Giulia 
scrìsse il Carmen umiliale. Fu amico dei bcgl’ingcgni 
de* suoi giorni, o tra gli altri di Cicerone, Cornelio 
Nepotc , Licinio Calvo I’ oratore , Asinio Politone , 
Varo, Cornificio, Celio di Verona, Orlalo e Cecilio. 
Giudicando da’suoi scritti c dall'uso che fa della sa- 
tira, senza guardare a grado, potere o ricchezza, 
possiamo inferirne che Catullo avesse sentimenti ge- 
nerosi e indipendenti. La sua più amara invettiva fu 
contro Cesare, quando questi era al colmo del po- 
tere. Di tutte le donne amate dal poeta, Clodia, can- 
tata col nome di Lesbia, sembra essere stata la pre- 
diletta, e conosciuti sopra ogni altro componimento 
di Catullo sono ì versi in morte del di lei passero. 
Fu tenuto in conto di dotto, e come tale lo troviamo 
qualificato, forse per la sua conoscenza della lingua 
greca e delle versioni che fece di SafTo e di Callimaco. 
Credesi che gran parte degli scritti di Catullo andasse 
perduta. Egli mori, secondo alcuni, a fcO o 46 anni, c 
secondo altri a 74 , ma quest'opinione è combattuta 
dal Bayle con vittoriosi argomenti. Per consenso dc’suoi 
contemporanei e dei dotti che vennero dopo, Catullo 
ebbe un rarissimo ingegno e fu veramente poeta. 
Dotato di splendida imaginazione vestì i suoi pensieri 
colla più elegante favella; il suo stile è facile e na- 
turale, lontano sempre dalla gonfiezza cdal ricercato. 
Ma cadde nel vizio de’ suoi tempi, c molte delle sue 
poesie sono piene di oscenità, espresse colle più in- 
vereconde locuzioni II suo poema più lungo c più 
bello è l’epitalamio di Pcleo e Teli, quantunque fin 
dal principio Fautore entri in un episodio più lungo 
del resto del poema, cioè l’abbandono di Arianna 
sulle sponde di Masso , episodio che non ha nulla 
che fare col racconto principale, in cui è introdotto 
come descrizione di un ricamo della veste di Teli. 
A tale censura, clic si riferisce al disegno e non al- 
l’esecuzione del poema, si può rispondere che ciò che 
agli editori e commentatori piacque chiamare Epitala- 
mio di Pelco c Teli, è forse solamente parte di un 
pdema più lungo ed incompiuto che doveva daU’au- 
tore intitolarsi diversamente, od è giunto a noi solo 
frammento dell’opera intiera. Checché uè sìa, i pa- 
timenti di Arianna e il suo abbandono della casa 
paterna fanno un bel contrasto coi casti amori e la 
fortunata unione dei genitori di Achille, e late storia 
fu forse espressamente scelta dal poeta per produrre 
questo effetto. Dicesi che i poemi di Catullo siano 
stati sconosciuti ai moderni sino all’anno (123 circa, 
in cni se ne trovò una copia in un granaio, la quale fu 
mandata alla città nativa dell’autore. Il testo fu stam- 
palo per la prima volta a Vicenza nel 4%8l con Ti- 
bullo e Properzio in-fol. Stimanti particolarmente l'e- 
dizione del Volpi, Padova 1757, in-V 5 e quelle di 
Enricl. pop. — Tomo III. 
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Docring , Lipsia 1788 e 1792. Catullo fu tradotto, 
con qualche cangiamento, da Luigi Sublcyras (Roma 
1812), da Luigi Lonzi (Firenze 1817), c prima di 
questi l'avevano voltato in italiano il Corsetti, il Pa- 
store e il Peroni . 

CATULO (afor. uni.). — Cognome di tre illustri Ro- 
mani della famiglia patrizia dei Lutazii. Il primo 
Caio Lutazio Cattilo console l’anno di Roma 311, si 
segnalò nella prima guerra punica; dettò le condi- 
zioni della pace, delle quali la principale fu lo sgom- 
bro della Sicilia, o quindi godè gli onori del trionfo. 
Il secondo, Lucio Lutazio, fu collega di Mario nel 
consolato l’anno 031 di Roma, e divise con lui la glo- 
ria della battaglia di Vercelli in cui i Cimbri furono 
sconfitti. Il terzo, figliuolo del precedente, ebbe il 
prenome di Q intero, fu console l’anno di Roma 075, 
poi prìncipe del senato, e censore, e mori Fanno 092. 

CALCASI) ( ycogr .). — Sistema di montagne posto 
tra il mar Nero e il Caspio, e ebe si estende dall’O. 
N. O. all* K. S. E., dividendo l’Europa dall’Asia. Co- 
mincia esso sulle sponde del mar Nero, o a breve 
distanza da esse, a mezzodì della piccola città di Anapa, 
ai AJT à0 f di lat. N\ e 31° 50' di long. E., e finisce 
al mar Caspio colla penisola di Abebcron, ai 40° 50' 
di lat. IN. e 48° di long. E. La lunghezza del Cau- 
caso non è inferiore a quella delle Alpi, essendo essa 
di circa 600 miglia, ma la larghezza ne è considera* 
bilmente minore, variando dalle 100 alle 30 miglia. 
Prendendo adunque una media di 73 miglia sì può 
calcolare clic queste montagne coprano una super- 
ficie di /i 5,000 miglia quadrate. Alcune delle som- 
mità del Caucaso sorgono a maggiore altezza delle 
Alpi. La più alla punta è quella dcU’EIbruz, che ha 
5009 metri d’altezza , c sorge affatto isolata da un 
terreno basso e paludoso a settentrione della grande 
c continua catena. Il Caucaso non ha alcuna connes- 
sione cogli altri gran sistemi di montagne dell'Europa 
o dell’Asia. La linea delle nevi nella latitudine del 
Caucaso varia da 3000 a 3300 metri al disopra del 
livello del mare; quindi più di un terzo dell’Elbruz 
è continuamente coperto di ghiaccio e di neve. Come 
nelle Alpi, cosi nel Caucaso i ghiacciai sono comuni, 
ma in quelle s’incontrano grandi laghi, e questo per 
quanto si conosce ne è mancante. Trovasi nel Cau- 
caso Vargali (ovis aromon) che fu lungamente consi- 
derato proprio dell’acrocoro dell’Asia centrale e delle 
montagne della Siberia. Esso è pure il paese nativo 
del fagiano comune e del fagiano d’oro. In ricchezze 
minerali è probabilmente superiore alle Alpi. Comuni 
vi sono le tracce d’oro e di rame, ma finora non si 
diede opera a scavare questi metalli, raccogliendosi 
solo una piccola quantità d'oro dalle sabbie di qual- 
che fiume. Il ferro abbonda In molti luoghi, ed è 
lavoralo rozzamente dagli abitanti. VI sono alcuni 
vulcani attivi, come quello che è a 9 miglia all’E. 
di Baku. Esso non è veramente un cratere, ma « 
per lo meno una sol Tatara ,*cioè un vulcano per metà 
estinto. Altro vulcano è quello che è presso il vil- 
laggio di Jokinali a 12 miglia all’O. di Baku. Il viag- 
giatore Lenz che lo esaminò sul finire del 1827, vide 
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in un luogo, in cui prima non si osservavano fiamme, 
innalzarsi una colonna di fuoco clic durò per tre ore 
molto alta, quindi si abbassò a tre piedi, e cosi con- 
tinuò per 23 ore; e questa fiamma fu accompagnata 
da un’eruzione di limo argilloso che sollevò il ter- 
reno circondante a due o tre piedi per una larghezza 
di dugcnlo o trecento tese. Altri effetti volcanici an- 
cora si vedono in altre parti. Sulle pendici setten- 
trionali del Caueaso scaturiscono in molti luoghi ac- 
que calde c solforose, c la penisola di Abclicron ab- 
bonda di laghi salsi. — Le relazioni tra le contrade 
meridionali del Caucaso c le settentrionali, si man- 
tengono specialmente per due strade. La più orien- 
tale corre lungo il mar Caspio, talvolta presso di esso 
e talvolta traversa l’ interno delle pianure che sono 
tra il mare c I' estremità orientale delle montagne. 
Questa strada unisce Baku a Derbent c Derbent a 
Kislar. Quantunque essa non passi sovra alte mon- 
tagne, non è mollo frequentala, forse per causa dei 
numerosi fiumi che allo sciogliersi delle nevi inon- 
dano gran parte della pianura. I.a strada più fre- 
quentata ò quella che traversa il Caucaso quasi nel 
centro, cominciando al S. a Tiflis sul Kur e termi- 
nando alla città di Modok sulla Terek. Tuttavia anche 
questa è pericolosa pei precipizi! che la costeggiano, 
per le valanghe c il repentino goutiaro dei torrenti. 
Ambe queste strade erano conosciute dagli antichi. 
Quella che passa per la città di Derbent era detta Porta 
alUanicu da Albania, nome della contrada bagnata dal 
corso inferiore del Kur. Cliiamavasi pure Caspio; Pyliv, 
ina impropriamente, perchè codesto nome apparte- 
neva ad un’altra strada per cui Alessandro il Grande 
scese dalla Persia alle basse sponde meridionali del 
Caspio. Il passo di Daricl era detto Portai Caucasia}. 
— Non avvi contrada sul globo che in proporzione 
della sua estensione contenga tante nazioni quante 
ve ne sono nelle valli del Caucaso. Vi si parlano sette 
lingue almeno ; e i dialetti sono quasi iunumerevoli. 
Strabono dice che a'suoi tempi se ne parlavano almeno 
scllauta. Credesi che alcune delle lingue rassomiglino 
al persiano, altre al turco, altre al finlandese. Quella 
degli Osseti contiene un gran numero di parole ger- 
maniche. La nazione più numerosa che abiti le mon- 
tagne è quella degli Amai (vedi) tra il mar Nero e il 
monte Klbruz: le pendici settentrionali sono abitate 
dai Tcerkcssi o Circassi (vedi). Il centro della catena è 
in possessione degli Osseti. I Lesghi che sono i mon- 
tanari più potenti del Caucaso, occupano la più gran 
porzione della catena clic è a levante del passo di 
Daricl e si avvicinano alla penisola di Abcheron. Essi 
sono un popolo guerresco e terrore dei loro vicini. 
L’esteso tratto di montagne al N. del monte Tersh é 
abitato dalle numerose tribù dei Kisti o Miseghi. 
Nelle pianure al $. del Caucaso sulle rive del Kur e 
del Fasi abitano i Mingrelii ed i Georgiani. Ma quan- 
tunque diverse siano le lingue di tutte queste popo- 
lazioni, la loro fisica conformazione mostra che ap- 
partengono alla stessa razza, e siccome essa non è in 
alcun altro luogo cosi perfetta nella forma, la razza 
intera ha ottenuto il nome di caucasca. Olire queste 


tribù aborigene se ne incontrano nello valli molle 
altre di origine straniera. Le più numerose sono 
quelle di razza turca. Quando i diversi Stati fondali 
dai successori di Gcngis-Khan, nelle contrade a sclteu- 
Ir ione del Caucaso, furouo distrutti dai Russi, molle 
delle tribù turche abbandonarono le pianure o si sta- 
bilirono in queste valli. — I Greci conobbero di buon' 
ora il Caucaso, come dimostrano evidentemente la 
spedizione di Giasone e la favola di Prometeo. Ma 
sembra che le loro cognizioni intorno ad esso si li- 
mitassero alle informazioni prese nel navigare il mar 
Nero, occasione in cui potevano vederne l’estrcniUà 
occidentale. Niuno dei loro scrittori ebbe una giusta 
idea della posizione c dell'estensione del sistema in- 
tero prima di Slrabone. Erodoto a dir vero ne diede 
(i. 203) una descrizione sufficientemente accurata, 
dicendo: ch’esso è di tulle le catene di montagne la 
più alla ed estesa c che conlicnc numerose razze di 
uomini che vivono di frutti degli alberi ; che quei 
popoli sono soliti ornare ì loro vestimenti con figure 
di animali che hanno l'arte di fissare con colori ve- 
getali nello loro stoffe di lana in modo che lavandole 
non si cancellano. — La descrizione particolarizzata 
che del Caucaso ci dà Strabono al libro u, mostra che 
a quel tempo la contrada al mezzogiorno di esso era 
ben conosciuta. Ciò dovevasi alla spedizione di Pom- 
peo clic, nella sua guerra con Mitridate, si avanzò 
sino ai piedi della catena e s’ impossessò delle rive del 
Ciro (Kur) e dcU'Arasse. — Tulle le regioni del Caucaso 
o ad esso adiacenti, soggette o nominalmente aggregate 
alla Russia, sono comprese sotto il nome di contrade 
eaueasee. Si suppone che occupino un’area di 87,663 
miglia quadrale cou una popolazione di 4,673,500 
abitanti. Dalla pace couchiusa tra la Russia e la Per- 
sia nel 1813 esso fecero parte dell’impero Russo sei- 
bene non siano compiutamente ridotte aU’ohbedicnza. 
Una picciola parte sola ha governi ordinati che si 
possono dire militari. Le province eaueasee sono ora 
in numero di sei. 1. La provincia di Tiflis ossia Gru- 
sia, delta anche Georgia, clic ha per capitale Tiflis ed 
una popolazione di 590,000 abitanti. — 2. L’Imerezia 
o linirelta, chiamata dai Russi Melitcnia, con 970,000 
abitanti e Cotatis per capitale. — 3. La Circassia, di 

550.000 abitanti, in cui sono varii posti militari dei 
Russi per difesa contro i principi iodipendenti delle 
montagne.— 4. 11 Daghestan, ossia paese montagnoso, 
verso il mar Caspio che ha Derbent per capitale'*: 

184.000 abitanti. — 5. 11 Scirvandi 133,000 abitanti, 
con Baku il miglior porto del Caspio; paese chiamato 
Paradiso di rose per la grande abbondanza di fiori, 
c in cui trovansi le sorgenti di nafta cui i Parsi vanno 
in pellegrinaggio sin dall’India. Quivi pure è il tem- 
pio del fuoco dove si mantiene un fuoco perpetua 
mente acceso. — 6. La Caucasia al di là della Tcrck 
dalla parte settentrionale del Caucaso, provincia che 
prima del 1822 formava il governo di Gcorgievsk cd 
ha 146,500 abitanti. Quivfsono venlidue piazze for- 
tificate, e Stavropol è la capitale. 

CALCI (geogr . e stor. ani.). — Nazione dell'antica 
Germania stanziata al N. E. dei Frisoni, lungo la costa 
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dall'Oceano del Nord e sulle rive del Visurgi (Weser). 
A mezzodì i Cauri confinavano coi Catti. Tacito 
(Garm. 35) dice che la loro contrada era vasta c molto 
popolosa, e eh* essi erano un popolo distinto fra i 
Germani pel loro amore per la pace c della giustizia. 
Potenti c tuttavia senza ambizione non provocavano 
a guerra, ma erano sempre pronti a resistere alle ag- 
gressioni. Essi furono un tempo nemici di Roma e 
fornirono ausiliari a Germanico nella guerra contro 
i Cheruscì {Annui. i. 60, u. t7). Più tardi, sotto Gan- 
nisco, capo della tribù baiava dei Canninefati, i Cauci 
traversarono II Reno per fare incursioni nella pro- 
vincia romana della Germania inferiore, ma furono 
respinti da Corbulone, e Gannasco fu ucciso (Annal. 
xi. 48). In appresso si associarono nella rivolta del 
capo baiavo Civile (S/or. iv. 79). Sembra che i Cauci 
non siano mai stati interamente soggiogali dai Ro- 
mani. 

CAUDATARIO (s/or. eccl.). — In latino syrmatis ge- 
nito*, limbi ferm; è colui ebe sostiene il lembo delle 
vesti al papa, ai cardinali, ai vescovi c in generale a 
tutti coloro che portano coda, come insegna princi- 
pesca odi dignità. — Francesco Torrigio nella sua Storia 
delle grotte vaticane afferma essersi trovato in un ma- 
noscritto che il pontefice Nicolò ni, eletto nel 4977, 
introdusse l'uso delle vesti caudate; le quali essendo 
d’impedimento nelle sacre funzioni, fu d’uopo depu- 
tare chi ne sostenesse il lembo. Ciò ò tanto più proba- 
bile che verrebbe a coincidere coi tempi di Dante il 
quale allude a quest’uso nelle severe parole che nel 
Paradiso , c. xxi, v. 427 pone in bocca di s. Pier Da- 
miano. Anticamente, quando un prelato incontratasi 
in un altro, sebbene vestito di zimarra, il caudatario 
del primo, per atto di rispetto, lasciava tosto Ubero il 
lembo della veste, e di qui venne il cerimoniale che 
nel vestirsi di due prelati, i loro caudatari! si scam- 
biano l’uffizio, quello dei primo prendendo a portare 
la coda del secondo, e viceversa. I cardinali hanno 
caudatario ogni qual volta vestono l’abito di coda; i 
vescovi cd arcivescovi l'banno solamente in chiesa. 
Tutti, in segno di riverenza, non adoperano cauda- 
tario davanti si Ss. Sacramento e al pontefice. — Dal- 
l’alto clero l’uso della coda passò alla magistratura ; 
i capi della quale solevano, e in alcuni luoghi so- 
gliono ancora a* di nostri, farsi sostenere la coda da 
un cameriere. Noti parliamo delle corti nelle quali 
tutti sanno esser paggi deputati aquest’uopo (r. Coda). 

CAUDICE (Caldea) (6o/.) — Lo stesso che fusto 
(u. Albero e Fusto). 

CAUDINE (Forchi) (s/or. ani.). — Caudio era un 
antico borgo situato a ponente di Benevento, in mezzo 
alle montagne che separano il Sannio dalla Campania, 
ma nella prima di queste due contrade. Il nome di 
forche caudine è dato ora ad un luogo in cui i Romani 
si lasciarono accerchiare dai Sanniti, e talvolta all’i- 
gnominioso trattamento che questi fecero loro sof- 
frire. L’avvenimento accadde 321 o 322 anni av. C., 
«olio il consolato di T. Veturìo Calvino e di Sp. 
Postumio Albino. In Tito Livio (xi. 2) se ne possono 
leggere i minuti particolari. Ponzio generale de’San- 
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nili , conoscendo l’ imperizia dei due consoli, con 
falso avviso fece loro credere di essere davanti Lu- 
ceria, occupato nell’assedio di quella colonia romana. 
Incontanente si delibera nel caippo romano di an- 
dare a soccorrere Luceria per la più corta via e 
l'esercito si caccia nelle montagne, siccome Ponzio 
aveva preveduto. Prima gli si presentava uno stretto, 
poscia una pianura, e poscia un nuovo stretto. Al 
momento in cui i Romani stavano per entrare nel 
secondo stretto , nc trovarono chiusa con isteccati 
l’entrata. Sospettando un’insidia, tornarono allora 
indietro sulle loro orme, ma giunti al primo stretto 
lo trovarono pure chiuso e si videro attorniati dai 
Sanniti che coprivano le alture. Due giorni dopo 
l’esercito romano si dovette arrendere; consoli e sol- 
dati deposero le armi c passarono sotto un giogo for- 
mato da due travi piantale in terra c sormontate da 
un’altra. Fu stabilito che Roma ritirerebbe le suo 
guarnigioni e le sue colonie dal paese dei Sanniti, c 
si diedero seicento ostaggi. Ma la guarentigia fu illu- 
soria, poiché R senato non volle ratificare la conven- 
zione. Esso non rimise le legioni nella posizione in cui 
erano prima del trattato, ma coloro che se nc erano resi 
mallevadori furono consegnati ai Sanniti per mezzo 
di un feciale. Ponzio non volle riceverli, eia guerra 
ricominciò. Questo generale abile in guerra, non era 
egualmente destro e sagace negoziatore. Non volle 
seguire il consiglio del vecchio Erennio suo padre 
che gli consigliava di mandar liberi e senza condi- 
zione i Romani a casa o di metterli tutti a morte; ma 
prese un partito medio che gli fece perdere tutto il 
frutto della vittoria di Caudio. 

CAULAlNCOURT (Armando Agostino Loigi di). — 
Nato a Caulaincourt in Picardia l’anno 4772, entrò 
giovinetto negli eserciti francesi, fece sue prove nelle 
guerre della repubblica, e presto sali al gradi mag- 
giori. Bonaparle, creato primo consolo, lo nominò a 
suo aiutante di campo, e nel 4803 era generale di 
divisione, grande scudiere dell’imperatore e duca di 
Vicenza. Napoleone gli affidò allora varie missioni 
diplomatiche, e nel 4807, mandato ambasciatore in 
Russia, meritò la stima c la benevolenza dell’impera- 
tore Alessandro.— S’oppose costantemente alla guerra 
di Russia nel 484 1; nondimeno accompagnò in quella 
disastrosa spedizione l'imperatore che era solito chia- 
marlo un Russo in mezzo al campo francese. Rientrato 
in Francia cogli avanzi delle falangi napoleoniche, 
fa ministro per gli affari stranieri; e inviato presso 
i principi collegati, si mostrò negoziatore abilissimo. 
Seguita l’abdicazione di Napoleone, si ritirò dai pub- 
blici negozi! che poi ripigliò dopo il ritorno dall’isola 
d’Elba in qualità di ministro per gli affari stranieri, 
sino al rovescio di Waterloo. Caulaincourt mori nel- 
l’anno 4827 in quell’oscurità in cui aveva scelto d» 
vivere. Più volte ebbe occasione di difendersi contro 
l’accusa di aver avuto parte all’arresto del duca di 
Engbien, c lo fece in indilo da non lasciar dubbio 
sulla sua innocenza. 

CAULE (Callis) (òol.).— Lo stesso che stelo e fusto 
(r. Fusto). 
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CAULESCENTI (Piaste) (6of.). — Cosi chiamatisi 
dai botanici tutto quelle piante che sono provedute 
di fusto, mentre qualificansi di acauli quelle che ne 
mancano. 

CAULICOLI (arc/iil.).— Da caule stelo* cosi deno- 
minaronsi quegli steli che, uscendo tra le seconde 
foglie del capitello corintio, ne formano le etto vo- 
lute che sostengono l'abaco; come pure que* viticci 
che s'avvolgono sotto le volute e in mezzo alla fronte 
nello stesso capitello e nel composito. 

CALL1NO (Caulikus) (òof.). — Dicesi degli organi 
che appartengono al fusto e crescono sopra di esso ; 
cosi cui dine cbiamansi le radici di alcuni ari e di 
alcune orchidee, perchè spuntano direttamente sui 
fusto ; caulinc chiamansi le stipole quando appena 
aderiscono alle foglie, c stanno largamente attaccate 
al fusto come nelle robiacee, nelle malvacec ecc. 

C IUM) (antich.). — Questa antica città della Caria 
era tra le altre cose celebrala pe’ suoi fichi, e Cice- 
rone (De divin.) riferisce un aneddoto relativo al nome 
di lei, il quale prova che anche gli antichi si diletta- 
vano di qnci giuochi di parole che noi con vocabolo 
francese chiamiamo calembour*. Era Crasso in pro- 
cinto di far vela per quella sua spedizione contro i 
Parli che riusci poi cosi infelice, e un venditore di 
fichi di Cauno andava gridando (forse maliziosamente) 
per lo vie di Brundusio cauneas, cauneas. Questa pa- 
rola somigliante nel suono a cape ne eas (guardati 
daU'andarvi), fu riguardata come di malo augurio e 
quasi un avvertimento a Crasso del cattivo successo 
che lo aspettava. 

CAUPONA (arclicol.). — Due significali aveva questa 
parola presso i Romani: 1° voleva dire osteria dove 
i viandanti trovavano rinfresca mento cd albergo; nel 
qual senso rispondeva alle greche parole T:xvàc%ctoy , 
xxrxy ooyisv e hxtoXv/ux ; 2* significava bottega dove 
vendevansi vino e comeslibili, e corrispondeva al 
greco xaxuteiOY. La persona che teneva la caupona, 
di covasi caupo. Sostennesi da più scrittori che i Greci 
e i Romani non avessero osterie per comodo delle 
persone di qualche riguardo, e che le loro caupona; 
c non fossero se non case di riparo per le 

classi infime. Che tale però non fosse il caso Io mostra 
abbastanza un’attenta lettura dei classici; quantunque 
sia nello stesso tempo evidente che siffatti stabilimenti 
pubblici non corrispondevano ai moderni nè in gran- 
dezza nè in comodità. — A questi alberghi non (lavasi 
soltanto il noine di caupona, ma pur anco quello di 
taherna c taberna diversoria o semplicemente diverso- 
rium o deversorium. Chi viaggiava per la cosa pub- 
blica era accolto da uffizioli a ciò destinati, i quali 
chiamavansi parochi , e somministravano al viaggia- 
tore sale, legua ed altre cose necessarie ; ma nelle 
grandi città dovevano essere alberghi pei forestieri, 
e in Roma ve n’erano senza fallo, benché per avven- 
tura frequentali solo dalle infime classi , giacché 
le persone ragguardevoli'polcvano facilmente allog- 
giare in casa di amici. Eranvi però in tutte le parli 
della città molte case dove vendevasi vino e come- 
slibili. Le case in cui solcvasi soltanto mangiare c 


bore, chiamavansi propriamente popince c non can- 
ponat, e popee i tenitori di esse. Erano principalmente 
frequentate da schiavi e da altra siffatta gente, ed 
erano perciò fornite solo di scanni in luogo di strali, 
onde Marziale chiama questi luoghi seUariolce [topina. 
Siffatta circostanza viene illustrata da una pittura tro- 
vala a Pompei, la quale rappresenta una scena di 
gozzoviglianti. Due figure vi sono notabili per cap- 
puccio che pare quello degli odierni marinari e pe- 
scatori d’Italia. Adoperano coppe di corno e sem- 
brano appartenere all'Infima classe. Al disopra di essi 
sono più sorta di coniestibilì pendenti da caviglie.-* 
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Egli pare che i termopila, cioè botteghe in cni beve- 
vasi acqua calda mista con vino , fossero la stessa 
cosa che le pepine. Molte di queste popine non erano, 
a quanto sembra, gran fatto migliori dei lupanari. 
Onde Orazio (Sul. u» ìv. G2) le dice imnunda j to- 
pina. La bottega in cui si trovò la riferita pittura 
era probabilmente una casa di questo genere, giacché 
dietro di essa è uua camera interna dipinta di ogni 
sorta di osceni (à. 

CAUSA (filos.). — Principio che induce «nutazione, 
o fa qualche azione ; la mutazione stessa o l’azione 
dicesi effetto. Si può dunque dire che qualunque fallo 
non è che un effetto; la causa, come tale, è necessa- 
riamente insensibile. In ragione delle differenti maniere 
con cui producono l’effetto, le cause si distinguono in 
varie specie: le cause fisiche , le quali producono im- 
mediatamente il loro effetto; le cause morali , che lo 
producono dipendentemente da una causa fisica da 
cui l’effcUo emana direttamente. Le scuole ammet- 
tono inoltre le cause materiali , formali , instrumculali. 
Noi trascureremo queste suddivisioni per limitarci 
alle tre divisioni principali , vale a dire : la causa 
prima , che agisce per virtù propria cd assoluta; la 
causa seconda, che agisce dipendentemente in qual- 
che modo dalla prima , la causa finale , che è il fine 
per cui reffelto è prodotto. Alcune considerazioni 
generali rischiareranno ciò clic stiamo per dire sui 
diversi sistemi con cui si vollero spiegare la natura e 
il modo d azione di queste cause. — Quasi tulli i ra - 
gionamenti posano sulla proposizione ogni effetto deve 
avere la sua causa , c però sulla connessione tra la 
causa c l’effetto. Le cognizioni umane si dividono in 
cognizioni a priori cd a posteriori; dicesi coguiziouc 
o giudizio a priori quello che dipende da una regola 
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che non ci fu somministrala dall' esperienza, uia che 
ha una necessità di ragione, cioè è una cognizione 
necessaria, che si denomina a priori per questo ap- 
punto, che dalla sola mente può essere percepita c 
somministrata, e io nessun modo da' sensi. Per esem- 
pio, avviene un fatto; io giudico che qualche cagione 
l’abbia prodotto, senza vedere questa cagione : e ciò 
non già perché altre volte io trovai che ogni fatto 
ebbe la sua cagione ; ma perchè io so che non può 
esistere un fatto senza la sua cagione. La cognizione 
a posteriori è quella che ci è somministrala da’ sensi, 
è una cognizione accidentale,— Una delle più celebri 
proposizioni a priori è questa : ogni effetto deve avere 
in sua causa : es*a, finché si considera in generale, 
non è altro che una semplice relazione fra due idee, 
cioè fra l’idea di causa c l’idea di effetto , perchè non 
parla che di effetti in genere, di effetti che sono sem- 
plici idee ; questa cognizione adunque è necessaria ed 
universale, ossia viene non da’sensi, ma da una in- 
trinseca necessitò veduta dalla mente.— Quando poi 
applichiamo questa proposizione a qualche effetto o 
causa particolare e reale, in tal caso quella discende 
al fatto , ed è sempre a posteriori ; e come tale ossia 
accidentale, non ha nè necessità nè universalità. Noi 
reggiamo il sole levarsi ogni mattina, e prevedia- 
mo da ciò, che anche all’ indomani il sole si alzerà, 
ma ciò non facciamo che per una semplice conghiet- 
tura di analogia, e non possiamo mostrare di questo 
nessuna intrinseca ragione. Di vero non è ripugnanza 
neiriinaginare che il sole all’ indomani non si levi, 
potendolo Iddio arrestare nel mezzo del suo cam- 
mino. L'esperienza sola de’sensi ci mostra ciò che è, 
e ci dà la congiunzione di due fatti, una distribuzione 
di essi nell’ordine del tempo, cioè fra il tale e il tal 
altro particolare e reale oggetto. Questi oggetti non 
ci manifestano, colle loro qualità sensibili, nè le cause 
che gli hanno prodotti, nè gli effetti che alla loro 
volta producono. Di qualunque penetrazione sia l’uo- 
mo dotato, quando non sia istruito dall’ esperienza , 
non indovinerà mai , coi soli sforzi della ragione , 
rateazione della calamita, la comunicazione del molo 
da un corpo ad un altro corpo in riposo, non clic 
tutti i fenomeni più comuni, di cui non abbiamo mai 
conosciuto a prima vista le cause c gli effetti , ma 
sibbene coll’esperienza, benché ci sembri clic la ra- 
gione avrebbe potuto bastare. Ogni effetto è dunque 
una cosa distinta dalla sua causa : esso non può essere j| 
veduto per intuizione nella sua causa, c le idee ebe 
altri vorrà farsene a priori saranno sempre arbitrarie. 

E però tutti i filosofi prudenti si sono astenuti dall'as- 
segnare le cause prime del più semplice tra i fenomeni 
della natura. Essi sentirono che la ragione umana è 
ridotta a spiegare coll'aiuto dell'analogia, dell’espe- 
rienza e dell’ osservazione gli effetti particolari c un 
piccolo numero di cause generali, ma che non giun- 
gerà mai alle cause prime , le quali sfuggono agli 
stessi rigorosi teoremi delle scienze esatte. Le astra- 
zioni geometriche possono bensì guidare ('esperienza 
nella scoperta di certe leggi della natura, determinare 
la loro influenza io certi casi particolari , guidarci 
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nell’applicazione delia legge ; ma la scoperta di que- 
sta legge è solamente il fruito dell’esperienza. Di 
tutte le leggi della natura, la più importante cui si 
riferiscono tutte le altre, è quella che presiede ai feno- 
meni del moto. Qui non è il luogo di esporre i diversi 
sistemi imaginali per {spiegarlo (t\ Moto). Basti il 
dire che la maggior parte dei filosofi, dopo di avere 
esaurita la fecondità del loro genio in ricerche infrut- 
tuose, credettero di poter tutto spiegare con una 
certa forza inerente ai corpi in azione per comuni- 
care il moto. Ma clic altro è questa forza motrice, se 
non una parola inventata per coprire la nostra invin- 
cibile ignoranza? L'effetto che risulta immediatamente 
dalla forza motrice non è esso medesimo questa 
forza ; perocché il produttore non è il prodotto. Nè 
può dirsi che l'effetto sia nella causa, poiché la causa 
non lo produce se non fuori di te stessa; e però non 
possiamo cercare l’effetto nella causa, poiché sarebbe 
un cercare ciò che la causa è in se medesima, e che 
a noi non è dato conoscere se non per mezzo dell’ef- 
fclto. Veggo una sfera in moto che ne urta un'altra 
in riposo e le imprime il movimento : io non veggo 
altro che il passaggio dal riposo al moto e dal moto 
al riposo; ma non comprendo come il corpo sia 
mosso e come si muova. Io non ho dunque sotto gli 
occhi altro che un effetto, cioè 11 moto che dipende 
dal l'applicazione di un corpo ad un altro sul quale 
agisce, cche trasporta da uno ad un altro luogo, e do 
a questa cosa invisibile e intangibile il nome di forza 
motrice. Ma qual’ è questa forza? come agisce? Questo 
è ciò che s’ignora. Poiché v’hanno parti della materia 
in moto e parli in riposo, se ne conchiude con ra- 
gione che il moto non è inerente alla materia, e che 
le parti che si muovono ricevettero il loro molo da 
una causa estranea : perocché una parte di materia 
incapace di moto per se stessa non può darlo ad un’ 
altra: ma siccome l'effetto è il costante risultamcnto 
dell’urto dei corpi, l'urto ci sembra esserne lo causa. 
Tutte le machine inventate dall'arte, gli organi dei 
vegetali, degli animali, dell’ uomo, tutte queste po- 
tenze mecaniche non sono vere cause degli effetti 
che sembrano produrre e che loro da noi si attribui- 
scono : esse non sono altro che mezzi, i quali deter- 
minano l'applicazione o l’esercizio d’una forza invi- 
sibile che è il vero agente. — Noi vediamo dunque 
dappertutto effetti, e in nessun luogo cause reali. Ma 
perchè ignoriamo come essi vengano prodotti c in 
che consista quella relazione intima c segreta che 
collega la causa all'cffeltc, negheremo noi la realtà 
delle cause? Questa conseguenza non sarebbe ragio- 
nevole, perocché passa una gran differenza fra il sapere 
che esiste una causa, da cui tale o tal altro effetto 
è prodotto, e il conoscere la natura i mima di questa 
causa e il suo modo d'azione. Non v’ha per noi che 
una catena di effetti ; ma questa catena ha un ter- 
mine : nè può esservi progresso di cause all'i minilo, 
o in altre parole, non v’ha una serie di cause senza 
principio. Di queste verità possiamo facilmente farci 
E una dimostrazione c vedere che In causa della causa 
I è la cassa dell’effetto. Sia la causa A e l’effetto B ; 
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B, effetto di A, diverrà alla sua volta la causa di C, 
ebe ne sarà l’effetto. A essendo supposto, è necessa- 
rio che B sia prodotto, nello stesso modo che B pro- 
duce necessariamente C; perocché la causa è il com- 
plesso di tutte le cose necessarie a produrre l'effetto. 
Moltiplichisi all'infinito questa serie d’effetti ; essa non 
sarà mai altro che un effetto, c suppone per conse- 
guenza una causa. Esiste pertanto al di fuori di que- 
sta catena, comunque prolungata, una causa agente 
per se medesima, che ha in sé la ragione dell'esistenza 
della serie di effetti: di qui non si fogge. — Dalla po- 
tenza di questa causa o di questo essere sono create 
tutte le forze, tutte le realtà : ma emanano esse tutte 
direttamente? Questa causa efficiente agisce ella im- 
mediatamente, o per mezzo di altri principii d'azio- 
ne? Le nostre cognizioni relativamente alla causa 
reale dei fenomeni della natura sono troppo imper- 
fette, per risolvere la questione in modo da togliere 
ogni sorta di dubbio ; perocché se ci è dato di giu- 
dicare degli oggetti esteriori per mezzi de'nostri sensi, 
questi non hanno il potere di scoprire la causa o la 
concatenazione degli agenti che producono i fenomeni 
da cui sono colpiti. Non é difatto sempre vero, che 
ciò che precede on fenomeno o che Io accompagna 
ne sia costantemente la causa : altrimenti la notte 
sarebbe la causa del giorno, il giorno delia notte. In 
tesi generale, l’adagio post hoc, ergo propler hoc, non 
è sempre conchindente. Se l’azione della causa prima 
non é diretta, conviene ammettere principii secon- 
darii o cause seconde. Allora sorge un’altra questione 
lungo tempo agitata, e che probabilmente sarà og- 
getto di discussioni eterne. Si chiede quale sia la natura 
di queste cause secondarie, e se, in ogni caso, siano 
subordinate in virtù di una potenza che loro é pro- 
pria.— Senza seguitare tutte le discussioni dei filosofi 
che cercarono di risolvere questo problema, noi cre- 
diamo che gli agenti secondarii sono posti sotto la 
sua immediata azione ; che non agiscono se non in 
virtù di un solo atto della sua volontà, stendentesi in 
particnlarc ad ognuna delle azioni delle cause secon- 
darie, le quali sono puramente cause occasionali pre- 
carie, cui la qualificazione di cause non può neppure 
appartenere, non dovendo essere considerate se non 
come un effetto antecedente. Quindi, ossia che tutto 
sia retto dagli atti immediati e successivi della causa 
prima, o ch’cssa abbia investite le creature deita forza 
di agire, non vi sarebbe per noi differenza alcuna. 
Tutto, nell’ ordine fisico delia natura, concorrerebbe 
a compiere i disegni d'un Agente unico, a conseguire 
lo scopo che si é proposto nell'opera della creazione. 
Questo é ciò che s’intende per cause finali (e. Cau- 
sai, rr»), 

CAUSA (giurispr.).— Liteo contestazione pendente 
dinanzi un giudice. Diverse sono le cause, secondo 
i tribunali dinanzi ai quali pendono, le materie che 
riguardano, e le forme che vi si adoperano. Perciò 
sono civili o criminali, secondo che appartengono 
olla giurisdizione civile od alla criminale. Sono or- 
dinarie od eccezionali, secondo che sono sottomesse 
alle regole generali di proecssura comuni, « furono 


per esse prescritte regole speciali, in ragione di cir- 
costanze particolari. Cause sommarie diconsì quelle 
che per essere poco importanti, o per esigere molta 
celerilà, si spediscono senza le solite solennità. Divl- 
donsi pure le cause in peliloric, in cui si chiede la 
proprietà di un oggetto, e in possessorio, che limi- 
lansi, come indica la parola, al fatto delta posses- 
sione. La prima implica però necessariamente la 
seconda, poiché ehi ha la proprietà, ba diritto di pos- 
sedere; mentre la possessione non implica necessa- 
riamente proprietà. Dividonsi anche in principali, 
incidentali e d'intervcnio. Diconsi incidentali quelle 
in cui uno de' contendenti fa nel corso della lite una 
domanda particolare che ba relazione colla domanda 
principale. Cause d'intervento diconsi quelle in cui 
una terza persona interviene in giudizio per farvi 
valere idritti eh' essa crede di avere. Contendono, per 
esempio, due persone sopra un’eredità, e soprav- 
viene nel corso del giudizio una terza, la quale af- 
ferma che l’eredità le appartiene.— Dicesi pure causa 
in giurisprudenza il motivo che ba potuto indurre 
alcuno a contrarre un'obbligazione. Essa è una delle 
condizioni essenziali della validità di qualunque con- 
tratto (c. Contratto). — Avente causa significa colui 
che succede ad un altro in certi diritti ed in certe 
azioni a tìtolo universale o particolare. E cosi l'e- 
rede relativamente all'eredità e il legatario relativa- 
mente ai legati sono aventi causa del defunto, come 
il compratore è avente causa del venditore. Perciò 
aprendosi una successione, dovendosi trasmettere un 
legato o trattandosi di cosa alienata, l'erede, il lega- 
tario e il compratore esercitano i diritti che spetta- 
vano ai loro autori. 

CAUSA (medie.). — Le cause delle malattie si di- 
stinguono in remote e 'ra prossime. Le cause remote 
sono le atte a provocare qncsto o quello stato mor- 
boso ; la causa prossima invece rappresenta propria- 
mente l'essenza della malattia, cosicché dice Gaubio, 
eaussa proxima ca est, qua posila ponilur morbus, 
sublalatollitur, mutala mutator. L’investigazione delle 
varie cause prossime e condizioni morbose dalle quali 
questa a quella malattia può dipendere, appartiene 
alla Patoossia (cedi). La disamina delle cause remote 
é l’obbictto dell’rzio/ogia. Le cause vennero distinte 
in predisponenti ed occasionali. Le prime sono quelle 
che dispongono il nostro organismo a ricevere l'in- 
fluenza delle cause occasionali, le quali direttamente 
provocano il morbo. Questa distinzione peri non 
può essere assoluta ; imperocché spesso molte cause 
predisponenti continuando nella loro azione, si con- 
vertono in occasionali ; ed altre volte una o più cause 
occasionali, operanti su qualche persona sana e ro- 
busta, non fanno che predisporre la machina alla 
malattia, senza direttamente provocarla. La quale 
predisposizione poi, o si dissipa coi semplice riposo 
c regime, oppure, sopravvenendo qualche nuova 
causa, si converte in vera malattia. Le cause pre- 
disponenti si distinguono in naturali e straordinarie. 
I.c naturali sono quelle die dipendono dalla stessa 
condizione organica dell' uomo ; e questo si chiamano 
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romani quando non appartengono più a questo che 
a quell’individuo, oppure proprie allorquando dipen- 
dono da condizioni particolari della persona. Le 
cause predisponenti straordinarie sono quelle che 
consistono in nna conformazione devia della nostra 
insellimi od in qualche vizio inerente ai solidi od | 
agli umori. Queste, riguardo all'origine, possono es- 
sere ereditarie, congenite, connate od acquistate. La | 
predisposizione naturale e comune è quella che di- f 
pende dalla stessa fragile struttura del corpo nostro 
per cui l’uomo che nasce necessariamente debbe mo- 
rire, e non può sempre resistere alle cause che lo 
bersagliano. La predisposizione naturale e propria 
varia secondo l’età, il tesso, il temperamento e le idio- 
sincrasie diverse, le quali sono altrettante condizioni 
ebe valgono a disporre l’uomo più a questo che a 
quel genere di malattia (vedi questi vocaboli). Le cause 
predisponenti etraordinarie, da alcuni delle impro- 
priamente eoprannaturali, sono quelle che dipendono 
o da qualche malattia che dai genitori si propaga ai 
discendenti, come sono le ereditarie; o da qualche 
perturbazione nell’alto del concepimento, per cui il 
geruie viene a soffrirne neiratto della fecondazione 
ed imperfettamente si svolge, e queste diconai conge- 
nite: oppure da qualche vizio dell'utero, per cui il feto 
non puù prendere il suo naturale sviluppo, e cbia- 
mansi connate-, o da qualche errore nella educazione 
e nella nutriaione, d'onde ne avviene che il processo 
assimilalore imperfettamente si compie, e queste sono 
le acquistate. Tali cause danno origine ai cosi detti 
abiti morbosi (u. Abito). — Abbiamo giù dello altrove 
essere l'abito quella particolare condizione del nostro 
corpo che indica una manifesta disposizione a qual- 
che malattia. Esso puù essere apoplettico, tisico, scro- 
foloso, scorbutico e rachitico. Si parlerà di ciascheduno 
trattando delle varie malattie cui essi possono dare 
orìgine. Dalle cause predisponenti straordinarie di- 
pendono pure i vizi! di conformazione dei varii organi. 
Finalmente le lesioni lasciate dalle varie malattie, che 
per se stesse non costituiscono uno stato morboso, 
ma a quello fortemeote predispongono la macbina, 
sono pure riferìbili n queste cause straordinarie. — 
Abbiamo pare detto esservi alcune cause, le quali, 
sebbene sieno riferìbili tra le predisponenti, possono 
perù a lungo andare convertirsi in occasionali. Que- 
ste sono quelle che dipendono dal modo di vivere, 
dalie professioni, dai etimi, dalle abitazioni o dai sili 
Qve queste sono situate, dalle stagioni e dalle condi- 
zioni morali nelle quali gli uomini si possono trovare; 
insomma da quelle condizioni che a torto venivano 
chiamate cose n on naturali, mentre da alcuni recenti 
vennero anzi dette naturali, poiché senza di queste 
l’uomo non puù vivere ; da Gaubio poi furono deno- 
minate medie, perché risultano utili o nocive secondo 
l’uso che se ne fa. Gli antichi le riferivano a sci capi 
che erano l’aria, i) cibo e la bevanda, le cose espulse 
e le ritenute, il moto c la quiete, il sonno e la veglia, 
e le affezioni dell'animo. Halle perù le distinse nel 
seguente modo, cioè in cose 1° circondanti; 2“ appli- 
cate; 3 ; introdotte; 4° espulse ; 5° operate; 6°perce- 
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p ile; la quale divisione ù ora generalmente adottata 
come più naturale. Nella prima classe comprcndonsi 
l'aria, il calorico, la luce e l'elettricità; nella seconda 
le vesti, i bagni, le lozioni ed i cosmetici; nella terza 
gli alimenti e le bevande ; nella quarta gli umori che 
servono a sostenere la macbina e riparano le perdile 
e che si dicono recrrmentizii, come il chilo ed il san- 
gue; le sostanze che si debbono espellere e chiamatisi 
escrementizie, come le feci, l'orina, eia traspirazione 
cutanea; e finalmente quelle che in parte si debbono 
ritenere ed in parte espellere, c furono dette escre- 
mento-recremcntizie, come la saliva, la bile, il sugo 
gastrico, il sugo enterico, l'umore pancreatico e lo 
sperma. Nella quinta classe vengono riferiti il mulo 
e la quiete, il sonno e la veglia. Nella sesta le opera- 
zioni e le affezioni dell'animo. — Ma se queste cose, le 
quali furono trattate o lo saranno specialmente, ap- 
partengono ugualmente all'igiene ed all'eziologia, non 
si puù dire lo stesso di altre potenze manifestamente 
nocive ; e queste sono i rimedii usali senza necessità, 
i veleni, i miasmi, i contagi, i venni e gli altri inselli 
che s'introducono nel nostro corpo, le concrezioni che 
entro di noi si possono formare, ed i varii prodotti 
morbosi i quali danno orìgine a malori grandissimi 
(tedi quafi vocaboli). Da tutto questo si scorge ebe 
l’esame delle cause è della massima importanza pel 
medico, essendo la loro cognizione bene spesso non 
solamente alla a rivelarci la natura e le complica- 
zioni diverse delle malattie, ma anche in parte il 
loro grado. Nè questo esame debb’ essere superfi- 
ciale, concbiudendo dietro il trito e storto modo di 
argomentare, dopo di questo, dunque a cagione di 
questo: ma bisogna che il curante calcoli la natura 
delle cause, l’azioue che ciascheduna di esse può eser- 
citare sulla nostra macbina, e le paragoni quindi 
coi sintomi, per accertarsi se quelle a questi corri- 
spondano. Ma si richiede sopratutto la massima sin- 
cerità ed esattezza per parte dell'infermo e degli 
astanti, imperocché chi cerca d’ingannare il medico 
inganna se stesso, o porta poi sempre o quasi sempre 
la pena del suo fallo. Oporlet a utem, dice Ippocrate, 
non solum se ipsum exhiiere qua decet faeientem, sed 
et agrolamet prcuentes et qua «lenta flint. 

CAUSALITÀ' (/ito».). — Nella moderna filosofia, cosi 
chiamasi il concatenamento degli effetti e delle cause. 
Questo rapporto che riguardasi come necessario, giu- 
sta il noto principio ex ni hi lo nikilfit, riposa, secondo 
alcuni pochi, su di una induzione che ha per baso 
l' esperienza, e secondo gli altri, su di una regola 
fondamentale veduta dalla mente che, per ammet- 
terla, non avrebbe avuto alcun bisogno della conot 
scénsa di ciù che passa fuori di essa nel mondo fisico 
(c. Cinsi). — Pare a primo aspetto non esistere e non 
potere in alcun modo esistere effetto senza causa, 
prodotto senza principio produttore, coordinaziooo 
scusa agente coordinatore; almeno il buon senso, so 
non basta ad affrontare le ardue quistioni della filo- 
sofia, allontana da questa ogni specie di dubbio e di 
discussione. Questo solenne giudizio deila ragione non 
è parso senza appello ad uomini il cni orgoglio e la cui 
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impudenza hanno creduto di dover dichiarare dubbioso g 
ciò che la loro intelligenza non valeva a spiegare. Essi 
banno lungamente agitala la questione, se un effetto 
supponesse necessariamente una causa, ovvero se non 
esista altro cheuna concatenazione necessaria di effetti, 
i quali divengono successivamente cause secondarie; 
se questa progressione all'infinito di cause o d’effetti 
non bastasse a spiegare tutta intiera la natura. Ci pro- 
veremo a rischiarare alcun poco l'argomento. —I fi- 
losofi si sono domandato se tutto fosse prodotto dal 
caso, combinazione fortuita e spontanea delle pro- 
prietà intrinseche della materia ; c siccome, per una 
conseguenza rigorosa, diveniva impossibile rasse- 
gnare un principio ad un effetto senza l'azione d una 
causa prima, dovettero consacrare come principio l’e- 
ternità della materia. Ma ben presto s’indietreggiò da- 
vanti ad una conseguenza che non rendeva ragione di 
nulla; c nel negare la causalità, si riconobbe un primo 
motore. E qui era d'uopo scegliere fra due ipotesi : o 
questo primo motore è materiale, ovvero vi esiste a 
parte della materia una potenza che imprime libera- 
mente il moto alla materia bruta, dando la vita e 
l'intelligenza agli esseri che vivono. — Ora, ammet- 
tere un motore materiale, 6i è professare il Panteismo 
(vedi). Per dare un giudizio di questo sistema, rias- 
sumiamone le conseguenze; il mondo è Dio; esso è 
ad una volta agente e paziente, effetto e causa. La 
materia è organizzata ab (eterno per propria essenza; 
dunque non può esistere in natura alcuna parte di 
materia bruta e inorganica. Ma lo studio della na- 
tura smentisce questo fatto. La materia non organiz- 
zata è causa efficiente deU'organkmione ; senza vita, 
senza intelligenza, essa dà l'intelligenza e la vita; 
naturalmente inerte, essa imprime il moto; essa dà, 
in una parola, elòchenon possiede. Ed eccoci ridotti 
all’assurdo. Il moto è inerente alla materia da tutta 
l'eternità, e siccome ogni effetto è fortuito, la ma- 
teria si muove senza scopo, senza termine ; dunque 
la regolarità, la costanza, l’armonia delle forze orga- 
niche è rigorosamente impossibile; l’universo non è 
altro che un caos. Ora, l’ordine regna dappertutto: 
dunque la materia non è il primo motore della natura; 
dunque noi dobbiamo riconoscere una causa primor- 
diale. Ma qual è questa causa? come agisco ella? La 
sua azione è ella ragionata o diretta ad uno scopo 
determinato? — Se interroghiamo l'antichità, i Caldei 
ci spiegano l'origine e la conservazione di tutte le cose 
col loro dualismo, la luce e le tenebre; i Persiani, coi 
due principi! del bene c del male; Talete e Anacu- 
mene, con due principi’! materiali, l'acqua cd H fuoco; 
Empedocle trova la causa prima nei quattro elementi 
eonslitutivi ; Eraclito e Zenone, nell’azione del fuoco; 
Democrito ed Epicuro, nel concorso dei loro atomi. 
Se poi passiamo ad interrogare una filosofia piò ele- 
vata e divina, Mosè ei dice che un Essere senza prin- 
cipio, fonte unica della vita e dell’intelligenza, volle 
che tutto si facesse, e tutto fu fatto. Pitagora ci farà 
vedere l’ordine dell’iimverso nell'armonia e nei nu- 
meri; Platone affermerà che il mondo, in rapporto 
eoi suo autore, è governato da idee archetipe; gli 


stoici riconosceranno nella natura un'anima univer- 
sale, principio della vita e del moto. Più vicino a 
noi, vediamo Descartes sviluppare la sua filosofia cor- 
puscolare, ma riconoscere nn principio intelligente; 
Malebranche, ammettere un principio intelligente, 
ma cosi penetrato della sua necessità, che rifiuta ogni 
principio materiale: Berkeley, il corifeo degl'idealisti, 
non riconoscere dappertutto altro che lo spirito puro; 
Leibnitz venire in campo colle sue monadi o colle sue 
armonie prestabilite; Newton rivelare il sistema della 
gravitazione universale, e subordinare tutte le cose 
| alla suprema intelligenza. Finalmente a* di nostri una 

I meschina filosofia si agita in tutti i sensi per ripro- 
durre i sistemi dell’antichità, poi se ne allontana, 
quindi vi ritorna, li traduce in altri termini ; e dopo 
tante fatiche, é ridotta ad abbandonare tutto al caso, 
negar tutto, fino resistenza, ovvero a riconoscere che 
il principio di ogni coordinazione non può risiedere 
che in un essere immateriale, in una intelligenza 
senza principio e senza fine, e per conseguenza asso- 
lutamente infinita.— Nò ai è meno condotti a spiegare 
la natura colla potenza coordinatrice di un essere in- 
telligente, quando si considera che tutto in natura è 
combinato per un fine preconcetto e determinato.— 
Benché sembri oramai risoluta dal fatto, la questione 
delle cause /mah fu ed è ancora oggetto di litigio tra 
i filosofi, dei quali gli uni veggono Dio dappertutto, 
mentre gli altri non lo veggono in alcun luogo. Se- 
condo i primi, si vede la Providenza suprema perfino 
nell’insetto, perfino nel rettile che ci avvelena e 
nelle lave dei volcani che portano dovunque la ste- 
rilità e l'incendio. Pei secondi, i quali dimenlieano i 
benefizii della Providenza per ricordarsi soltanto dei 
mali di cui l'accusano, le cause final» non sono altro 
1 che una chimera di cui l’ignoranza si pasce. — L’er- 
I rore in coi caddero Fermai c Leibnitz, prova con 
| quale prudenza debbasi portare giudizio delle cause 
I! finali. Non fu già nel principio che forviarono, ma 

I sibbene per la precipitazione eon cu» presero per prin- 
cipio la conseguenza, allorché essi vollero spiegare, 
colle cause finali, con un principio metafisico, i fe- 
nomeni della reflessione c della refraziooe della luce. 
Tullavolia, non è meno cosa ragionevole il confessare 
con Leibnitz, essere, per non dir altro, un errore, il 
negare in fisica le cause finali, le quali, oltrecehè of- 
frono alla nostra ammirazione la suprema intelligenza, 
ci aiutano di più a scoprire nei corpi eerte proprietà, 
la cui intima natura non ci è abbastanza conosciuta 
per {spiegarle colle cause prossime. Due scogli sono 
ad evitarsi : primieramente «'ingannano quei filosofi, 
i qual», invece di consultare il fine dello operazioni 
della natura, ne studiano soltanto i mozzi, e non veg- 
gono altro nella natura che il tristo spettacolo di 
leve, di corracele o di combinazioni mecanicbc. Pa- 
rimente non si va certo incontro al vero, facendo, 
come alcuni metafisici, astrazione assoluta di tutte le 
leggi fisiche, per ispiegare il mondo con idee astratte 
talmente ipotetiche, da potersi col loro metodo e coi 
loro materiali stabilire un sistema opposto ed altret- 
tanto verosimile. — Egli è sopralutto per giungere 
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alla dimostrazione dell’esistenza di un principio in- 
telligente, che si attese a scoprire le cause finali e a 
spiegare esclusivamente con esse le leggi della natura : 
ma ognuno avendo veduto il dito di Dio li dove la 
sua imaginazione e i limiti della sua intelligenza glielo 
mostravano , si videro sorger* divergenze , che gli 
avversari! delle cause finali ritorsero con maggiore o 
minor successo contro il principio medesimo. Cosi 
Newton tirò le tue prove dalla costruzione uniforme 
degli animali. Gli fu opposta la varietà infinita che 
presenta l'organizzazione di molti fra di essi ; e que- 
sta varietà divenne alla sua volta per altri osservatori 
un argomento in favore delle cause finali medesime. 

Si potrebbe invocare a loro appoggio l’universa na- 
tura, le cui operazioni sono ordinate con (anta ar- 
monia, i fini cosi bene calcolati per giungere ad un 
determinato scopo: basterà pure esaminare la con- 
venienza delle differenti partì degli animali coi loro 
rispettivi bisogni. Gli organi della vista , de! tatto , 
l’apparato locomotore, il digestivo, quello della ri- 
produzione, sono evidentemente costruiti nell’unico 
fine delle funzioni ch’essi compiono. Chi non sente 
l'assurdità del sistema di Lucrezio, il quale vuole che 
l'uso dei nostri organi non sia stalo lo aeopo della 
loro formazione, ma sia divenuto una conseguenza 
della loro costruzione, e ebe il raso abbia formato gli 
occhi, la bócca, lo gambe, ece.f — Conchiudiamo 
dunque, tutto dimostrare alla ragione, che, net tempo 
stesso ebe la suprema intelligenza ha impresso alla 
materia una feria la quale annunzia la sua potenza, 
essa la destinò ad eseguire effetti prestabiliti dalla 
sua sapienza. Dna mccanica cieca e necessaria segue 
i disegni di un’ intelligenza libera ; e se la mente 
dell'uomo fosse più illuminata e più vasta, vedrebbe 
egualmente le cause degli effetti fisici, sia che calco- 
lasse le proprietà dei corpi, sia che cercasse ciò che 
più convenientemente doveva loro farsi eseguire. Noi 
otterremo cognizioni altrettanto estese quanto sicure, 
se, dopo d’aver calcolato il movimento dei corpi, 
consulteremo i disegni della Previdenza che li fa 
muovere. Non ci lasciamo abbagliare dalle parti del- 
I’ universo ha cui regnano l'ordine e l'armonia , nò 
smuovere da quelle in cui non li troviamo. Ammi- 
riamo il potere e la sapienza dell' intelligenza suprema 
là dove ci ai mostrano, e crediamo che, se ci fosse 
dato di seguire perfellamente la concatenazione delle 
cose, troveremmo la stessa sapienza là dove siamo 
inclinati a negarla pel motivo che non bastiamo a 
scoprirla (e. Gauss). 

CAUSIDICO (fturispr. ). — Con questo nome ebe 
deriva dalla frase latina cauto» dicere , designasi la 
persona il cui speciale ufficio è patrocinare le cause. 
Antichissima è la professione del causidico. Nella 
legge 30 del cod. Teodos. De cohort pròle, viene chia- 
mata ars eansitMana, e Gaio parla dei causidici nella 
legge 4 del dig. De origine jiirit. In tutte le nazioni 
incivilite si riconobbe essere necessario il ministero 
dei cantidici, perchè ovunque si vide essere pericoloso { 
il permettere alle parti dì patrocinare personalmente 
le loro cause. I litiganti sono troppo spesso dominati ' 
Encicl. pop, — Tomo III. 63 


| da animosità cd ignari delle regole della procedura, 
onde sarebbero soggetti a turbare e ad incagliare 
l'amministrazione della giustizia. Vari! sono I nomi 
con cui nei diversi paesi vengano chiamati i causidici, 
e varie sono lo loro discipline, ma sempre identico è 
il loro officio, quello di rappresentare dinanzi 1 giu- 
dici le parti litiganti e di seguire la processura a nome 
di esse. In Piemonte pare ehe pochi secoli addietro 
fosse lecito ad ognuno che avesse abilità, di patro- 
cinare quelle cause clic gli venissero affidate: che 
quindi volendosi dare una disciplina a lai classe di 
persone, so ne determinasse il numero e se ne for- 
masse un collegio concedendogli varii privilegi. La 
prima menzione che si trova di causidici occorre nel- 
l’editto degli il dicembre H95 con cui si ordinò che 
i libri dei causidici collegiali facessero fede pei diritti 
de) loro patrocinio. Con varii editti successivi si con- 
fermarono i diritti loro concessi per l'esclusività del 
patrocinio. Il ministero dei causidici o procuratori è 
obbligatorio ; nessuno può comparire avanti i tribu- 
nali ordinarli senza farai rappresentare da uno di 
essi. Il procuratore deve fare tutti gli atti nccessarii 
per condurre a termine la lite. E suo dovere di 
vegliare all'Interesse del suo cliente e d’evitare ogni 
nullità ed irregolarità sotto la sua responsabilità per- 
I sonale. Debbono ì causidici patrocinare grafia le cause 
dei poveri. I loro diritti sono stabiliti da una tariffa, 
nè possono, sotto severe pene, pattuire coi clienti di 
' ricevere in premio delle loro fafiebe una parie del- 
l’oggetto controverso. 

CAUSTICA (etlie,). — Curva formata dall’interseca- 
zione dei raggi luminosi scagliati da un punto rag- 
giante e riflessi o refratli da un'altra curva.— Ogni 
curva ha le sue due caustiche, cioè la eatacamiica 
prodotta dalla reflessione, e la diacautlita prodotta 
dalla refrazione (r. furali nomi).— Supponiamo una 
serie di raggi ehe vanno a colpire la superficie di uno 
specchio concavo e che si riflettono facendo l' angolo 
d'incidenza aguale all’angolo dì reflessione. Se lo 
specchio è sferico e se il fuoco da cui partono i raggi 
è il centro della sfera , i raggi riflessi torneranno , 
senza mescolarsi, a questo punto. Ma se il fuoco si 
va allontanando dal centro, i raggi si raccoglieranno 
sopra uno spazio che tanto più si avvicinerà alla su- 
perficie sferica, quanto più ne sarà lontano l’anzidetto 
fuoco, in questo caso i raggi non vanno a riunirsi in 
un punto matematico come nel caso precedente, ma 
sono disseminati sopra uno spazio più o meno esteso; 
e poiché non si tagliano in nn punto solo, debbono 
tagliarsi in più punti , regolarmente e simmetrica- 
mente, ove ogni coso sia regolare e simmetrica nelhi 
curva dello specchio. Ora i pumi in cui due, tre, 
quattro eec. raggi a' incontrano , seno quelli in cui 
sono maggiori gii effetti calorifici deità luce, e la line» 
che li contiene chiamasi appunto la cauttiea, vale a 
dire la tinta del più forte calore. — In generale la densità 
dei raggi per un punto qualunque dì questa curva è 
infinitamente maggiore che per lo spazio che lo cir- 
conda , e per lo spazio compreso tra la caustica o 
la rorva d* cui sono riflessi i raggi , In densità di 
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questi è maggiore che per lo spazio esteriore alla 
caustica ; il che è evidente, giacché quesl’ulliino spazio 
è attraversato dai soli raggi incidenti, mentre l'altro 
riceve non solo i raggi incidenti, ma anche i raggi 
riflessi. Prendasi una lamina d'acciaio pulito, di forma 
concava, e pongasi perpendicolarmente sopra un foglio 
di carta bianca ; esponendo quest’apparecchio ai raggi 
del sole di maniera che il piano del foglio passi vicino 
al sole senza toccarlo, la caustica va a dipingersi so- 
pra la carta ed è segnata da un tratto di luce ben 
deciso. La parte interna è più brillante della parte 
esterna e, partendo dalla caustica, la luce s'indeboli- 
scc gradatamente e con molla rapidità. Se si farà 
variare la forma della lamina, si potranno osservare 
le diverse specie di catacaustiche che si svilupperanno 
mirabilmente coi loro punti singolari, d'inflessiono ecc. 
La linea brillante che si scorge in un bicchiere pieno 
di latte o meglio ancora d’inchiostro che Vi espone al 
sole, offre un esempio della caustica del circolo. — 
Le caustiche per reflessione e le caustiche per reda- 
zione si presentano sotto forme svariatissime che di- 
pendono principalmente, per le prime, dalla posizione 
del punto luminoso, e per le seconde dalla distanza 
del punto luminoso, dal potere rifratlivo dei mezzi e 
dalla curva di separazione che li divide. — Primo ad 
ésaminare queste curve è stato Tschirnbausen , che 
le propose all’acadcmia delle scienze di Parigi nel 
1682. — I più celebri geometri di quell'epoca, G. Ber- 
noulli, de l'Hópital, ecc. si occuparono delle cau- 
stiche e le sottoposero all’analisi più dilicata. Esse 
hanno questa particolarità degna di osservazione, cioè 
ehc quando le curve che le producono sono geome- 
triche, esse sono sempre rettificabili. 

CAUSTICO (moL med.). — Sostanza atta a distrug- 
gere i tessuti organici ai quali essa viene applicata. I 
caustici si distinguono in due classi ; alla prima si ri- 
ferisce il fuoco detto dagli antichi cauterio attuate ; 
all'altra gli agenti che distruggono chimicamente le 
Sostanze organiche senza intervento di quella potenza; 
c queste costituiscono il cauterio potenziale . Quando si 
vuole applicare il cauterio attuale si fa generalmente 
uso del ferro rovente, oppure si ricorre alla mocsa, 
la di cui azione è più prolungata c dolorosa (e. Cau- 
terizzazione). Si disputò vivamente per sapere a quali 
di queste due classi si debba dare la preferenza. Al 
certo la loro azione è poco diversa ; ma il cauterio 
attuale opera con maggior prontezza, atterrisce mag- 
giormente, induce una perturbazione generale in tutto 
l'organismo , e non si può cosi facilmente limitare la 
sua azione. Per lo contrario il cauterio potenziale, 
ossia i rimedii caustici propriamente delti , hanuo 
un’azione più lenta e che si può meglio limitare al 
silo dove vuoisi applicare ; ma si corre il rischio che 
talvolta sieoo assorbiti ed operino come veleni ecc. 
Si preferisce però il cauterio attuale nelle malattie 
nervose, come nell’epilessia, nel singhiozzo, nell’iste- 
rismo, nelle paralisi, ecc. ; invece si ricorrerà all’uso 
dei caustici, anteponendo or questo, or quello: 1° per 
distruggere le carni fungose e bavose delle ulcere ; 
2" per impedire l'introduzione dei veleni ne) corpo, 


come del principio rabbioso , ecc. ( benché spesso 
mancando il caustico si possa prontamente in tal caso 
ricorrere al ferro rovente); 5° per distruggere un 
principio contagioso o deleterio che avrebbe potuto 
nuocere all’organismo e la cui azione è tuttora limi- 
tata, come nelle ulceri sifilitiche, cancerose, nella 
pustola maligna, nel bubone pestilenziale, ecc. ; 4° 
per sospendere il corso d’ infiammazioni che possono 
passare allo stato gangrenoso, quali sono l’angina 
gangreooaa, ecc.; 5° per allargare alcune aperture 
fistolose, aprire ascessi, ecc.; 6° finalmente come 
derivativo, cioè per islabilire emuntorii permanenti 
( v . Emù storio ). Fuvvi chi propose di cauterizzare 
le pustole vaiuolose , come Brétonneau e Duméril ; 
ma tale pratica venne abbandonala come pericolosa. 
I caustici comunemente adoperati sono : i° acidi , 
come il nitrico, il solforico e talvolta, ma di rado, 
l’arseoioso; 2° alcali, come la potassa, la soda, l’am- 
moniaca; 5° alcuni solfori, come il realgar, e l'orpi- 
mento; 4° ossidi terrosi e metallici, come la calce, 
il minio; 5° alcuni sali, come i nitrati di argento, 
di rame, e di mercurio, il solfato di rame, il cloruro 
di antimonio, il deutoeloruro di mercurio, ecc. Quanto 
alle sostanze vegetali, la loro azione è troppo debole, 
perchè possano riporsi fra i veri caustici. L’uso dei 
caustici risale ad Ippocrate, e fu famigliare presso i 
medici greci; gli Àrabi continuarono a servirsene; 
se nc abusò nel medio evo, quindi vennero quasi 
dimenticati. Presentemente la medicina c la chirur- 
gia tengono questi rimedii in grande considerazione, 
senza però abusarne. 

CAUSTICO (ve ter.). — 1 principali caustici di cui si fa 
uso in veterinaria sono: 1° F acido solforico od olio di 
vetriolo, che distrugge, decompone e fa diventare neri 
tulli i tessuti ebe tocca. Mescolato collo spirito di vino 
forma un liquido caustico che chiamasi acqua di Ra - 
belio, e che s'impiega sovente per modificare le ulcero 
di cattivo carattere : 2' Vacido nitrico od acqua forte , 
la cui azione e i cui usi sono analoghi a quelli dell’a- 
cido solforico : 5° t'addo idroclorico o spirito di sale, 
alquanto meno corrosivo dei precedenti. E quello cho 
riesce più proficuo nella cura delle afte e delle ulcere 
della bocca, e portasi sopra dette ulcere col mezzo 
d’un pennello. 4° La potassa caustica, pietra da cau- 
terio, che applicata alle parti produce un'escara larga 
c profonda, impiegasi qualche volta per distruggere 
ingorgamenti scirrosi e bottoni di farcino poco estesi. 
5° Il nitrato d’argento fuso o pietra infernale, che im- 
piegasi vantaggiosamente per reprimere le morbose 
vegetazioni, modificare le ulcere antiche, far cicatriz- 
zare i cancri che si manifestano alle orecchie dei cani. 
Sciolto nell'acqua alla dose di quattro a cinque grani 
per oncia, giova nella cura degli erpeti. 6° Il cloruro 
d’antimonio o butirro d’antimonio, uno dei caustici più 
polenti. Il suo modo d’operare Io rende atto a cauteriz- 
zare le piaghe avvelenate, profonde, strette e sinuose, 
quelle prodotte da animali arrabbiati o velenosi, o 
che sono il risultato di punture fatte da stromenti 
carichi di sostanze putrefatte. Conviene del pari per 
cambiare l'aspetto delle ulcere farciuose, od altre di 
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cattiva natura, arrestare i progressi della carie, ecc. 

7° L'arsenico bianco , uno dei veleni più pericolosi che 
si conoscano, il cui uso richiede molta circospezione. 
Applicasi qualche volta nella cura delle affezioni scab- 
biose antiche e ribelli ed in quella del farcino. Fa 
d'uopo unirlo a sostanze meno attive come il sangue di 
drago, l’aloè, il grasso. 8°/ solfori d'arsenico , orpi- 
mento, realgar, poco impiegati in veterinaria. 9° Il sol- 
falo di rame o ritriolo azzurro , che come astringente 
giova ad arrestare alcune emorragie e certi scoli di 
cattiva natura, coinè l’affezione ulcerativa delle estre- 
mità, conosciuta sotto il nome di rieeiiioft, le crcpacele 
antiche, ecc. Impiegasi sovente sciolto nell'aceto ove 
associasi qualche volta col solfato di zinco e col sotto- 
acetato di piombo. Forma allora una mistura che è 
stata raccomandata da alcuni nella cura delle piaghe 
del garrese con carie delle ossa e dei legamenti. I 
pecorai impiegano con buon successo il solfato di 
rame nella cura della zoppina od ulcera intcrfalangca, 
applicandone una piccola quantità sopra l’ulcera dopo 
cFavere tagliate le porzioni d’unghia che si trovano 
separate. 10° Infine rallume bruciato , la cui azione è 
assai più limitata, ed impiegasi frequentemente per 
distruggere le carni fungose. 

CAUTCIV’ o Caoutchouc ( hot. ) (e. Gomma ela- 
stica). 

CAUTERI! (reter.). — Sono stroroenti di ferro che ! 
si rendono roventi col fuoco, e che si applicano sul * 
corpo. Il calore è l’unica sorgente delle loro pro- 
prietà. Questi si romenti non differiscono che per la 
forma, e constano di tre parti: 4° il gambo che deve 
avere un piede di lunghezza ; 2° il manico che è di 
legno; 3° la parte atta a cauterizzare, alla quale si 
danno differenti forme, secondo i varii modi di cau- 
terizzazione, e da cui hanno preso nome le seguenti 
varietà di cauteri!. — Il cauterio coltellare o coltello di 
fuoco , ha la forma d’una piccola ascia ; il sno dorso 
è spesso da quattro a cinque linee, e largo circa di- 
ciotto ; il suo tagliente incurvato è spesso come una 
moneta da due lire e largo da dodici a quindici linee. 
Serve quasi esclusivamente alla cauterizzazione tras- ! 
corrente, ma può tuttavia applicarsi per distruggere ì 
te Cattive carni, la carie, SI cancro, ecc. — Il cauterio \ 
a punta o punta di fuoco consiste in un cono tronco, | 
fungo almeno quindici linee, e largo nove alla sna 
base. Il gambo n‘è piegato ad angolo retto presso al 
cono. Serve a mettere il fuoco a punte e fare caute- 
rizzazioni più onieno profonde. — Il cauterio a forma 
d’imbuto è un cauterio a punta munito d’un imbuto I 
di ferro, che serve a difendere dall’azione del fuoco | 
le parti che voglionsi rispettare quando si fa agire il j 
cauterio nel fondo delle piaghe profonde di cattiva j 
natura. — 11 cauterio anulare o brucia-coda c quello j 
che servo ad arrestare l’emotTagia dopo l’amputa- 
zione della coda; rassomiglia ad nn anello, il cni 
vuoto serve a ricevere l’osso che fa prominenza dopo 
l'amputazione, mentre il metallo incandescente appli- 
cato immediatamente ed esattamente sopra le carni 
brucia e chinde i vasi aperti. 

CAUTERIO (ckir. e terap.).— Denominazione presa 


in vario significato; imperocché indicasi con essa lo 
stromento col quale si applica il cauterio attuale, 
come pure il causlico che chimicamente opera, e fi- 
nalmente l'cmuntorio che coll’uno o coll’altro metodo 
si pratica (c. Caustico, Cauterizzazione, Emuutorio). 

CAUTERIZZAZIONE (chir.). —Operazione mediante 
la quale si distrugge l'organizzazione di una parte. 
Abbiamo già altrove indicate le circostanze nelle quali 
si ricorre alla cauterizzazione, non che le varie specie 
di caustici che si adoperano a questo fine (u. Causti- 
co); ora diremo qualche cosa dei varii mezzi di cau- 
terizzazione attuale. In primo luogo gli stromenti che 
si adoperano per ciò sono per lo più di ferro o di 
acciaio, e secondo Percy si possono ridurre a sci forme 
che sono la cilindrica , la conica, la coltellaria, la num- 
mularia od a piastra , Yotlagona e la circolare. Si di- 
stinguono poi sette specie di cauterizzazione attuale, 
le quali sono: 4° l’inerente, la quale consiste ncll’ap- 
plicare con forza ed a più riprese lo stromento sulla 
parte che vuoisi profondamente disorganizzare. Essa 
è assai dolorosa, ma questo dolore cessa prontamente, 
e viene consigliala nella cura delle ferite avvelenate, 
delle malattie gangrcnosc essenziali, o per distruggere 
tumori fungosi c cancerosi che non si possono altri- 
menti esportare ; contro le fistole salivali c la Rakula 
( redi); contro la carie; nelle nevralgie e nell’epilessia: 
2° la trascorrente che consiste nel far scorrere leg- 
germente sulla pelle l’orlo del cauterio coltellario , o la 
punta troncata del conico. Essa è utile negl’ingorga- 
menti che minacciano di formare ascessi, c nei tumori 
bianchi reumatici c scrofolosi. 3* I.a cauterizzazione a 
punte nella quale si applica a più riprese ed a varie 
distanze il cauterio conico per distruggere il tessuto 
cutaneo. Riesce utile per aprire ascessi indolenti e 
moltiplicali, come pure nei tumori bianchi voluminosi 
e torpidi. A* ha cauterizzazione prolungata. Quésta 
viene chiamala morsa con nome cinese, perchè que- 
sta cauterizzazione è da quei popoli praticata colla 
peluria di una specie di artemjsia da essi detta morsa. 
A questa si sostituisce presso di noi l’esca od il cotone, 
e se ne formano cilindri che si applicano sulla pelle, 
ove si mantengono fissi per mezzo di pinzette, quindi 
si accendono, e mediante un manticello si mantiene il 
fuoco finché tutta la materia combustibile sia intiera- 
mente consumata. È utilissima l’applicazione del mocsa 
nelle infiammazioni croniche, nelle lussazioni spon- 
tanee, nei tumori bianchi, nelle idropisie articolari 
indolenti, nel reumatismo cronico, nelle nevralgie 
ribelli, nelle affezioni spasmodiche ostinate e nella pa- 
ralisi. 3* La cauterizzazione obbiettiva, che consiste 
neH'avvicinare ad una certa distanza della parie af- 
fetta Il corpo incandescente; ma essa è ora abbando- 
nata, come pure la 6*, cioè la cauterizzazione me- 
diante i raggi solari concentrati che è insoffribile pel 
dolore che cagiona. Nè si usa più frequentemente la 
7®, cioè la cauterizzazione coi liquidi bollenti, colla 
polvere da cannone o col fosforo. 

CAUTERIZZAZIONE (wter.).— Le varie specie di 
cauterizzazione che si adoperano in veterinaria sono: 
4° La cauterizzazione inerente , la quale giova nella 
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cura delle piaghe o ferite avvelenate, delle morsf- 
calure fatte dagli animali arrabbiati, dei tumori far- 
cinosi, («cirrosi o carbonchiosi, della pustola maligna; 
conviene pure nelle emorragie, per aprire gli ascessi 
freddi, per distruggere le radici delle escrescenze car- 
nose, fibrose (fichi, porri); per arrestare i progressi 
della carie delle ossa, dei legamenti e delle cartila- 
gini; nella cura delle piaghe del garrese, della talpa 
o flemmone della nuca, del chiovardo cartilaginoso. 
— 2° La cauterizzazione trascorrente , che si può ap- 
plicare sopra tutte le parti del corpo ; ma se ne fa 
uso sopratullo sulle gambe. Essa giova a limitare i 
progressi dei tumori ossei e risolvere quelli che sono 
piccoli o poco estesi. Giova ancora nella cura dei 
reumatismi antichi, degli sforzi, storpiature, disten- 
sioni, allorché l'infiammazione è intieramente dissi- 
pata. Essa fa qualche volta scomparire antiche zop- 
picature che hanno resistito a tutti gli altri mezzi; 
dissipa i tumori sinoviali, le inolletlc, i vesciconi, gli 
ingorgamenti delle guaine dei tendini c delle estre- 
mità, e può concorrere alla guarigione dei ricciuoli 
allorché si applica in tempo conveniente, cioè quando, 
dissipata l'infiammazione e cicatrizzate in massima 
parte le ulcerazioni, vi rimangono ingorgamenti cro- 
nici, induramenti che possono essere efficacemente 
combattuti coll’azione del fuoco. Infine la cauteriz- 
zazione trascorrente è il miglior tonico, il migliore 
stimolante che si conosca, e può essere vantaggiosa- 
mente impiegata in una moltitudine di casi. Questa 
cauterizzazione avendo essenzialmente per oggetto di 
slimolare le parti sopra le quali si applica, di aumen- 
tarne la tonicità, di attivare l’assorbimento, la cir- 
colazione capillare e la nutrizione, si comprende che 
con essa si tratta di penetrarle di calorico senza di- 
struggerne la tessitura. Perciò i cauterii con cui si 
pratica saranno leggeri ed assai fini, e le linee assai 
vicine, massime sopra le regioni nelle quali l'azione 
del fuoco debb’essere più intensa, vale a dire so- 
pra le regioni affette morbosamente. Le linee deb- 
bono essere parallele e disposte per quanto è possibile 
nel senso della direzione dei peli, e bisogna che i 
cauterii siano condotti con tale leggerezza che non 
distruggano il tessuto della pelle. Si possono far pas- 
sare nelle medesime linee, senza pericolo, quante 
volte lo può richiedere la gravità delle lesioni, giacché 
alla caduta delle escare superficiali che si producono, 
spuntano di nuovo i peli, od almeno le cicatrici li- 
neari che ne risultano rimangono coperte dai peli 
vicini, a segno che il fuoco applicato in tale modo 
lascia tracce poco o niente visibili. Il colore giallo- 
dorato del fondo delle linee, c sopratutto l'esalazione 
sotto forma di piccole gocce d’un umore sieroso sulla 
loro superficie, indicano che II fuoco ha prodotto il 
suo effetto; ma è da osservare che quando le lesioni 
sono antiche e di difficile risoluzione, non ostante tali 
indizii,se ne può ancora ripetere l’applicazione, pur- 
ché sia fatta con leggerezza e senza die s’intacchi 
la pelle. — Alcuni veterinari! tosto dopo l’applica- 
zione del fuoco usano versare nelle linee unguento 
laurino fuso, pratica che debb’ essere abbandonata, 


perchè l’azione calmante e rilassante degli unguenti 
produce un effetto contrario a quello del fuoco. Ciò 
che si deve fare, dopo che l'infiammazione per esso 
prodotta sì è affatto dileguata, e le escare sono cadute, 
si è di-praticare sulle parti, più volte al giorno, fomen- 
tazioni calde di vino aromatico, che ne promuovano 
l’azione. — Per praticare la cauterizzazione trascor- 
rente conviene sempre coricare l’animale sopra un 
buono strato di paglia; togliere dalla pastoia la gamba 
che debb’essere operata, e che l’operatore dee tenere 
o far tenere allungala col mezzo di una corda piana, 
e cominciare ad applicarvi il fuoco alla faccia in- 
terna. Se poi si dovesse praticare alle quattro estre- 
mità, converrebbe compiere l'operazione in due volte, 
cominciando da dite gambe diagonalmente opposte. 
— 3° La cauterizzazione a punte, che impiegasi so- 
vente invece delle righe di fuoco, sopratutto nei 
tumori ossei, negl’ingorgamenti limitati, tanto -più 
che servendosi di cauterii a punta fina, sì può pe- 
netrare più profondamente senza che ne risultino 
cicatrici deformi. — k° La cauterizzazione per in- 
termezzo, che consiste nel mettere sulla parte che 
debb’essere cauterizzata una cotenna coperta da uno 
strato di lardo della spessezza di una linea, ed a far 
passeggiare sopra tutta l’estensione di questa co- 
tenna cauterii piccoli, riscaldati alquanto meno de! 
rosso ciliegio. In tal modo si fa fondere il grasso che 
penetra insensibilmente nella parte cui deve comu- 
nicare il calore. Devesi continuare a passare il cau- 
terio sulla cotenna finché si formino vescichette sopra 
la pelle. Questa cauterizzazione può essere efficace- 
mente applicata nelle mollette, nei vesciconi, nei 
ganglii, nei cappelletti e nei tumori ossei.— 3° La cau- 
terizzazione oggettiva o per approssimazione consiste 
neM’avvicinarc ad una parte malata, senza toccarla, 
un ferro rosso d’una certa spessezza. Questa caute- 
rizzazione, che è molto meno usata delle altre, può 
riuscire proficua sopratutto nella cura di mollo ul- 
ceri di cattivo carattere. la cauterizzazione, qualun- 
que nc sia il modo, non é un’operazione volgare che 
lutti possano praticare; essa richiede abilità, e per 
essere troppo sovente eseguita da inesperti, non offre 
il più delle volte quell’esito felice che dovrebbe 
presentare. È poi ridicolo che se ne voglia fare un 
mezzo di preservamene, e che, applicando il fuoco 
agli animali giovani, si creda di poter conservar 
loro più facilmente l’integrità delle membra. Que- 
sto metodo ancora seguito ai di nostri in Arabia, 
debb’essere abbandonato, e non si ha da appli- 
care il fuoco se non quando è reso necessario da 
una malattia qualunque, od allorché la debolezza 
che si temeva si è realmente manifestata, sia pei 
progressi deU'età, sia per effetto della fatica o del 
lavoro. 

CALTSCIOA (òot.). — Nome dato dai Cinesi ad una 
sorta dì cassia (cassia aiata), arboscello che è pure co- 
nosciuto sotto il nome francese di Hmirier, perchè le 
sue foglie polverizzate e ridotte in pasta si adoperano 
dagl’indiani nella cura delle empetiggini (dartres). 

CAUZIONE ( giurmpr .). — E una sicurezza data ad 
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alcuno per ogni lesione che possa farsi a'tuoi diritti. 
Si può questa sicurezza prestare in quattro maniere : 
col giuramento, col pegno, coll'ipoteca, colla fideius- 
sione (ti. questi nomi), ed è perciò giuratoria (che 
prestasi giurando di adempire esattamente le obbli- 
gazioni assunte), pignoratizia, ipotecaria o fideiusso- 
ria. L'oggetto di qualunque cauzione essendo di dare 
una maggior sicurezza deiradenipimeoto delle obbli- 
gazioni da taluno assunte, ne segue esser permesso 
a chiunque di accumular titoli e ragioni per maggiore 
tutela de' suoi diritti, chiedendo cauzione delle cau- 
zioni. Essa è inoltre volontaria o necessaria. È vo- 
lontaria quando dipende dalla sola volontà di chi 
la presta. È necessaria quando la legge la richiede 
prima di dar comincia mento ad un affare. Essa esige 
per esempio cbegli stranieri diano cauzione di pagare 
le spese cd altri danni cui p«ssono dar luogo nel ren- 
dersi attori, e sì fatta cauzione chiamasi judicatum 
solvi. La cauzione partecipa in tutto dcll'obbligazione 
principale : è un accessorio che ne ha tutte le qua- 
lità in guisa che dal momento in cui l'obbligazione 
principale si annienta, la cauzione svanisce con essa. , 
Egli è pur anche dell'indole della cauzione di non 
estendersi ai di là deU'obbligazione che ne è stata la 
causa. L’effetto della cauzione è che debba servire al 
soddisfacimento deU’obbligazione per cui fu prestata, 
qualora il debitore non vi adempia egli stesso. 

CAVA (Vili) (aaoL). — È il tronco venoso più in- 
signe del nostro corpo, il quale serve a riportare al 
cuore il sangue raccolto da tutte le parti. Essa cor- 
risponde all' A orta (vedi), e si divide in due porzioni, 
che si chiamano ormi cava superiore ed inferiore. La 
prima, detta anche discendente o toracico, è posta im- 
mediatamente sopra la seconda parte che si chiama 
rena cava inferiore, ascendente od addominale. En 
irambe occupano il lato destro della colonna verte- 
brale e vanno a sboccare nel l'orecchietta destra del 
Cuore (vedi). — La vena cava superiore riceve il san- 
gue delle due vene sotioclaveari, le quali già rice- 
vettero le giugolari interna ed esterna; quindi scen- 
dendo lo riceve dalla tiroidea inferiore, dalla mamma- 
ria interna, dalla reno axigo , dalle vene toraciche, 
mediastine, pericardiache e dalla diaframmatica supe- | 
riore. La vena cava inferiore è formata dall’ iliaca I 
esterna ed interna, dall’i/iaca primitiva e dalle vene ! 
addominali, eccettuate quelle della Vera porta (vedi). I 

CAVA (iwm. e tecg.). — I luoghi da cui si estrae la li 
maggior parte dei materiali da costruzione , quali 
sono il marmo, il grès, la pietra di calce, il gesso, , 
l'ardesia ecc., chiamatisi cave; l’operaio che si ap- 
plica a questo genere di lavoro, è detto cavatore. I i 
metodi impiegati 6ono dipendenti dalle località e dalla i 
giacitura delle materie, le quali si trovano disposte a j 
strati più o meno alti ed estesi. Le cave sono tal- 
volta a cielo scoperto e tal altra consistono in gallerie 
scavate nel fianco di una collina o di una montagna od ; 
a poca profondità al disotto del livello del terreno. 
Prima d'intraprendere cosi fatti lavori conviene as- 
sicurarsi se possono riuscire vantaggiosi , e quindi 
adempire le formalità legali di pubblica sicurezza che • 


autorizzano una tale intrapresa. Accade di rado clic 
le cave siano più elevate del suolo di una strada, ma 
quando si ha questo vantaggio, le gallerie della cava 
menando orizontalmentc all’aperto, si rende facilis- 
sima l’estrazione delle pietre. Ma per lo più bisogna 
scavare un pozzo che giunga allo strato della cava e 
sollevare le pietre lino all'altezza del suolo per mezzo 
di un argano o verricello che in tal caso dicesi ruota 
da cava. L’apertura di questo pozzo debbe avere una 
sufficiente larghezza perchè riesca comoda l'estra- 
zione delle lastre o dei macigni, secondo la diversa 
natura dello strato petroso. Le pareti sono rivestite 
di pietre con forti catene di legname che si oppon- 
gono allo scoscendimento delle terre. — La massa della 
cava si smuove e si divide in lastre o macigni più o 
meno pesanti, ed il trasporto si fa per gallerie sot- 
terranee che vengono dirette secondo la disposizione 
naturale degli strali, lasciandovi intatte alcune parti 
a guisa di pilastri per sostenere le terre sovrapo- 
ste (v. Miniere). — Gli stranienti adoperali dal cava- 
tore per ismovere e levare le pietre sono parecchi 
etmef di varia grandezza, una spranga o leva di ferro, 
un succhiello e alcuni martelli più o meno grossi delti 
maglio, maxsuolo e piccone. Quest'ultimo è terminato 
in punta da un capo, e tagliente dall'altro. — I cunei 
sodo ottusi o taglienti alla loro cima. I primi si cac- 
ciano a colpi di maglio nelle fessure o fra gli strati 
della massa petrosa , o nelle aperlure fatte coi se- 
condi. La leva è una spranga di ferro del peso di 23 
in 30 chilogrammi, forala verso la metà per ricevere 
un manico di otto decimetri di lunghezza, e terminala 
da una parte a guisa, di unghia o becco tagliente. — 
Il succhiello del cavatore ha due impugnature per- 
pendicolari al fusto, Tona delle quali è attaccala alla 
cima e serve a girare lo slromento ; l’altra si muove 
lungo il fusto che è cilindrico per un tratto di tre 
decimetri e serve per appoggiare il succhiello sul sito 
che si dee forare. Il fusto ha una caviglia trasversale 
di ferro che trattiene alcuni anelli di ferro o di rame, 
infilati sul fusto medesimo quando si vuole appoggiare 
il succhiello sulla roccia premendo sull’impugnatura 
mobile. Quando si tratta di levare una pietra , so 
dopo di avere introdotto i cunei più grossi ed anche 
il succhiello negl'interstizii degli strati, essa rimane 
ancora attaccata alla massa , il cavatore prende la 
leva impugnandola per il manico, ne inserisce il becco 
nella commessura, e premendo con forza sulla cima 
della spranga, giunge per mezzo di alcune scosse a 
separare il pezzo dalla roccia. Ogniqualvolta la pie- 
tra non è mollo resistente, i cunei e la spranga od il 
semplice piccone bastano a staccarla dalla massa; ma 
se la pietra è molto dura e compatta, questi mezzi 
non sono sufficienti, ed in tal caso convien ricor- 
rere alla mina per conquassare la roccia colla forza 
delta polvere da fuoco. La mina delle cave consiste 
in un foro cilindrico di un pollice e mezzo o quattro 
centimetri circa di diametro, scavato più o meno pro- 
fondamente nella roccia che si vuol fendere. In fondo 
al buco si pone la polvere ebe si calca con borra 
come la carica di uno schioppo, quindi si empie il 
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vano (ino all’orifizio, continuando a calcare, con ar- 
gilla o gesso ecc. polverizzali , avvertendo però di 
cacciare in sul principio dell’ operazione un grosso 
filo di ferro fino alla polvere, cosicché levandolo ri- 
manga un canaletto o focone che s'innesca per met- 
tere il fuoco alla mina, prendendo tutte le precauzioni 
contro gli accidenti che potrebbero essere prodotti 
rìaH’esplosione della polvere (t>. Muta). — fi metodo 
che s’impiega in alcuni luoghi per ottenere le macine 
da mulino è curioso e semplicissimo ad un tempo: 
a ciò fare segnasi sulla pietra una circonferenza di 
circolo che si divide in un certo numero di parti 
uguali : ai punti di divisione si praticano buchi di 
poca profondità e vi si piantano a viva forza al- 
trettanti cunei di legno di abete molto secco; c 
finalmente ogni cuneo vien bagnato con acqua. Il 
legno che aumenta notabilmente di volume per Tac- 
itila assorbita fa rompere la pietra a strati secondo la 
linea in cui si trovano i buchi, ossia secondo il circolo 
segnato sopra la sua superficie. — L’Italia settentrio- 
nale è doviziosa di marmi, i quali in generale vi si 
distinguono per finezza d’impasto ed anche per viva- 
cità di colori. Per non parlare delle notissime dì 
Carrara, le cave del Veronese, del golfo della Spezia, 
di Saravczza ecc. sono ricchissime e assai pregiate. — 
Sono celebri le cave di Volterra che forniscono una 
sorta di gesso semi-lrasparentc c per lo più candi- 
dissimo che si adatta a pigliar polimento c chiamasi 
impropriamente alabastro . — Il Genovesalo possiede 
cave abbondanti di ardesia, detta lavagna , di ottima 
qualità. Ma queste cavo da cui si estraggono i marmi 

0 le ardesie ecc., sono un nulla a confronto degl'im- 
mensi sotterranei scavati nel calcare e nella creta, 
quali sono quelli eho esistono sotto e presso Parigi e 
nelle vicinanze di Msestricht, o quelli che solcano 
una gran parte del territorio della Sciampagna. 

CAVA (ari. mil. ant.). — Scavazione che si faceva 
dagli antichi per condursi sotto terra sin dentro la 
fortezza che assediavano, o sin presso il muro che vo- 
levano minare. Nel secondo caso sostenevano il muro 
con puntelli di legno sino al termine del lavoro, com- 
piuto il quale, o abbruciavano i puntelli o li traevano 
a terra per forza d'argani ed il muro rovinava. Que- 
sto artifizio di abbattere con lavori sotterranei le mura 
nemiche, oppure di farsi un' occulta via nel cuore 
della città è antichissimo. Narra Erodoto ( Melpnm . 
e. 200 ) che i Persiani, cinta avendo di assedio la 
città di Barca, fecero le cave o cunicoli per entrarvi; 
ma che un calderaio con uno scudo di rame in mano 
girando attorno le mura, ed applicando sovente al pa- 
vimento lo scudo, scopriva i lavori dei nemici, perche 
giunto a quel luogo ove si facevano disotto le cave, 
lo scudo risuonava, e gli abitanti scavavano subito 
una conlrocava ed ammazzavano i cavatori. Presso 

1 Romani il primo a far uso' delle cave fu Anco Marzio, 
quarto re di Roma, nell’assedio di Kidene, e dopo 
di lui furono adoperate negli assedii sino al fine del 
secolo xv, cioè quando si prese a fare le Mise (vedi). 

CAVAGNOLA (star. mod .). — Giuoco d'azzardo, che 
fu portato da Genova in Francia verso la metà del se- 


colo svili, siccome dice il Dictionnaire des origina , e 
pare che fosse inventato dai Genovesi. In esso s’a- 
dopcrano piccole tavolette con cinque caselle, che 
contengono numeri e figure. Non avvi banchiere, e 
ciascuno trae le palle in giro alla sua volta, locchè 
costituisce tra i giocatori una perfetta uguaglianza. — 
Questo giuoco era in uso al tempo di Voltaire, ebe 
ne parla in una delle sue epistole in versi: 

O/i eroirait que le jeu console ; 

Mais Vennui vieni, d pò* completi, 

A la lable dune, cavagli ole 

S’asseoir elitre deux majeslèt. 

CAVALCA (Frate Domenico). — Uno de’ più pre- 
giati e più fecondi scrittori del trecento, c contem- 
poraneo di Dante. Nacque, non si sa l’anno, in Vico 
Pisano, terra del contado di Pisa, o, secondo alcuni, 
in Pisa medesima, ed apparteneva alla famiglia Mosca, 
o, secondo un codice del suo Specchio di Croce , alla 
famiglia Gaetani di questa città. Pochissime notizie si 
hanno intorno alla sua vita e si restringono a questo: 
ch’ei fu dell’ ordine dei predicatori, lettore di teo- 
logia nello studio di Pisa, e frate di santità maravi- 
gliosa e di zelo così operoso, clic alla morte di lui, 
seguita nel 43à2, la città tutta si commosse e trasse 
al funerale. — Il Cavalca merita veramente di essere 
considerato come uno de’ padri principali della nostra 
lingua, non sedo per avere appartenuto a quell’età, 
della quale anche gli scrittori meno pregiati sono te- 
nuti in una specie di venerazione nel fatto della lin- 
gua, ma eziandio per fecondità ed eccellenza di det- 
tato, nel che si segnalò e come scrittore originale e 
come traduttore. E veramente non sapremmo quale 
altro scrittore di que’tempi (se già non s’avessero ad 
eccettuare il Passavanti c frà Bartolomeo da S. Con- 
cordi) a lui vada innanzi iu bontà di sintassi, pregio 
non lieve per que’ tempi, in opera di stile, in quel 
far piano e scorrevole congiunto a somma proprietà 
di parole, e da ultimo in quella schiettezza ed ele- 
ganza greca che rese la più parte degli scrittori to- 
scani singolari da tutti gli altri della penisola. Che se 
il Monti lo accusa di poco sangue e mimi» calore, egli è 
da notare che il buon frate scrivendo, secondochè 
dice egli stesso, in servigio delle persone divote e senza 
lettere per cui assume l’ufficio dì catechista, non oc- 
corre che s* infiammi e si animi quale farebbe tonando 
dal pergamo frà Giordano da Ripalta o Dino Com- 
pagni in una conclone al popolo di Firenze A norma 
pertanto degli studiosi della lingua italiana reche- 
remo il titolo delle varie opere di questo scrittore 
che sono: lo Specchio di Croce 1 , lo Specchio de' peccati; 
il Pungilingua ; i Frutti detla lingua ; la Disciplina 
degli spirituali, col Trattalo delle trenta stoltizie ; l’Es- 
posizione del simltolo degli apostoli ; la Medicina del 
more, ovvero Trattato della pazienza ; e fra le tradu • 
zioni : Volgarizzamento delle vite de* santi padri, fatto 
di latino e non di greco come asserirono alcuni , o 
chiamato dal Cesari vero semenzaio di eleganze attiche; 
Volgarizz. del Dialogo di s. Gregorio, e delCepistola di 
8. Girolamo ad Custodito; e in ultimo Volgarizzamento 
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degli /étti apostolici. I compilatori del vocabolario della 
Crusca hanno fatto grandissimo conto delle opere del 
Cavalca, che furono quasi tutte ridotte alla vera loro 
lezione e ristampate intorno la metà del secolo scorso 
da monsignor Giovanni Dollari. A ciascun’opera egli 
prepose un dotto ragionamento, nel quale discorre c 
raffronta le edizioni e i codici rispettivi di cui si è 
giovato. Altri codici manoscritti y ignoti al Bottari , 
porsero il mezzo di migliorarne le varie lezioni ad 
egregi filologi de'nostri tempi che sono il Cesari, il 
Taverna, il Del Furia, il Fiacchi c il Federici. Me- 
diauli le costoro fatiche abbiamo ora ridotte a gran 
bontà di lezione le opere di questo aureo scrittore , 
le quali tutte si trovano stampate nella Biblioteca scelta 
del Silvestri. Attribuisconsi al Cavalca ancora altre 
scritture oltre alle nominate, e tra esse un volgariz- 
zamento della Bibbia, ma con poco fondamento. Fi- 
nalmente non è da tacersi come il Cavalca si esercitò 
anche a scrivere poesie di sacro argomento, clic con- 
sistono massime in laudi, serventcsi e sonetti. Il Crc- 
iciuibeni dice queste rime migliori di quelle del beato 
lacopone da Todi, il che per verità non è un grande 
elogio. Esse sono semplici e piane, come richiedeva 
l'argomento, e nello stesso tempo mostrano derivare 
da una vena di poesia facile e naturale e non priva 
di una certa eleganza. Parecchie di queste poesie si 
trovano stampate colle sue prose. 

CAVALCANTI (Guido). — Fu figliuolo di quel Ca- 
valcante de' Cavalcami che l' Alighieri cacciò nella 
bolgia de' miscredenti in compagnia del gran Fari- 
nata degli Ubcrli. Non si sa precisamente in che anno 
nascesse, ma fu certo nella prima metà del secolo xm, 
giacché il Malcspini racconta come nel 1266 il padre 
di lui gli desse per moglie una della casa degli l berti. 
Appartenendo ad unft delle principali famiglie di Fi- 
renze c Ghibellino, prese gran parte ancor egli alle 
discordie da cui era agitata la sua patria, ed ebbe un 
potente avversario in Corso Donati che, secondo Dino 
Compagni, cercò di assassinarlo, mentre Guido an- 
dava in pellegrinaggio a S. Iacopo di Galizia, e non 
gli yepne fallo. In questo pellegrinaggio s’innamorò 
egji probabilmente della Mandelta di Tolosa, della 
quale parla spesso nelle sue rime. Nel 1300, avendo 
il comune di Firenze, per ristabilire la pace, mandato 
iq esilio i capi principali così de' Guelfi come dc’Glii- 
bellini, anche Guido fu compreso tra questi e n’andò 
rilegato aSarzana. Di quivi è probabile ch’egli abbia 
scritto quella canzone o ballata che incomincia : 

Perdi’ io non spero di tornar già mai , 

Ballatetta, in Toscana, ecc. 

nella quale parla anco del suo stato infermo e della 
vicina morte, che poco poi lo colse, dopo però di es- 
sere stalo richiamato a Firenze. I più tra i biografi 
di lui ne mettono la morte nel 1500 o nell’anno se- 
guente, e tale asserzione non viene già confutata , 
come alcuni erroneamente vollero, dal dirlo che fa 
Dante ancor vivo nel canto x de\Y Inferno, giacche lo 
smarrimento dell* Alighieri nella selva oscura e il suo 
viaggio per l’inferno non riferisconsi a data posteriore 


al 1500. — Guido Cavalcanti fu senza fallo uno de’poeli 
più leggiadri de’ suoi tempi, e Dante nella fila nuova 
lo chiama il primo tra’suoi amici, e nella Divina co- 
media ( Purg. t c. xi, v. 97) dice ch’egli aveva tolto al 
Guinicelli la gloria della lìngua , dal che apparisco 
come l’avesse pel primo tra’ poeti di quel tempo. Fu 
creduto seguace delle opinioni epicuree, imputazione 
che probabilmente gli venne data a torto, come a 
figliuolo di miscredente, giacché ciò male s'accorde- 
rebbe col pellegrinaggio detto di sopra. Il Compagni 
Io chiama « cortese, ardilo, ma sdegnoso e solitario, 
e intento allo studio •. E il Boccaccio in una sua novella 
(Decam. g. 6, uov. 9) dice • egli fu uno de* mi- 
gliori lutei che avesse il mondo, ed ottimo filosofo na- 
turale » e • leggiadrissimo e costumato e parlante 
uomo molto, ed ogni cosa che far volle ed a gentile 
uoui pcrtcncnle seppe meglio eh’ altro uom fare, e 
con questo era ricchissimo ecc. » ; e il Villani lo dice 
• virludioso huomo in molte cose se non ch’era troppo 
tenero e stizzoso •. Del valore di lui in filosofìa niun 
argomento ci rimane; ma le sue poesie ce lo mostrano 
poeta per que’ tempi assai colto e leggiadro e anco , 
se vuoisi, filosofante. Celebratissima tra le altre fu la 
sua canzone sulla natura d’amore , che incomincia 
Donna mi prega ecc., e venne commentata da raris- 
simi ingegni, tra cui il B. Egidio Colonna, e Dino del 
Garbo. 

CAVALCANTI (Bartolomeo). — Appartenne alla 
nobile e antica famiglia di questo nome c nacque a 
Firenze nel 4303. Negli anni suoi giovanili i tumulti 
della sua patria il costrinsero a trattare le armi più 
che i libri. Tuttavia nel 1350 ebbe campo a mostrare 
la sua eloquenza, recitando un’ orazione in S. Spirito 
alla milizia fiorentina e un'altra sopra la libertà. La 
prima fu data alle stampe, ma letta piacque meno 
che udita. Nelle dissensioni de’Fiorenlini e de’ Me- 
dici ei tenne sempre contro questi. Non fu però mai 
esule dalla patria, e solo nel 1357, dopo l'uccisione 
del duca Alessandro e reiezione di Cosimo, lasciò 
volontariamente Firenze, passando prima a Ferrara, 
dove fu accarezzalo dagli Estensi e massime da Ippo- 
lito ii , e poi a Roma, dove si acquistò l’amore di 
Paolo mche lo adoperò in negoziati importanti. Negli 
ultimi anni della sua vita si ritirò a Padova dove mori 
nel 1362. La Retorica del Cavalcanti, stampata prima- 
mente nel 1339, si ba per la migliore di quel secolo. 
Pecca tuttavia diquella cieca riverenza chela più parto 
degli scrittori di quei tempi ebbe pei precetti d’ Aristo- 
tele che si tenevano per infallibili. Pregevoli eziandio 
sono i suoi Trattati ovvero Discorsi sopra gli ottimi 
reggimenti delle repubbliche antiche e moderne, stam- 
pali nel 1333. Tradusse inoltre di greco in italiano 
la Castrametazione di Polibio. 

CAVALCATA (JSquitatio) (cosi. eccl.). — Cosi di- 
cevasi il modo con cui fino allo scorso secolo il sommo 
pontefice, i cardinali, i prelati, ed altri personaggi 
primarii della corte e curia romana, si recavano a 
celebrare le sacre funzioni. Dai trionfi degl'impera- 
tori romani, le cui cavalcate veggonsi scolpite sui mo- 
numenti che ancora ci restano, quest’ uso passò alla 
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corte di Roma, da cui in tutti i tempi le cavalcate si 
celebrarono con magnificenza e splendore, massime 
in occasione che qualche imperatore veniva incoro 
nato in quella capitale del mondo cristiano. — Caval- 
cate particolari avevano pur luogo quando si creava 
qualche nuovo cardinale, quando entrava in Roma 
qualche principe, nel prendere possesso in Campi- 
doglio del senatore di Roma, e in altre circostanze che 
lungo sarebbe l'enumerare. 

CAVALIERE (sfor. awf.). — Questa voce, secondo 
il Tassoni, deriva da oaballi hrrus, secondo altri, da 
cahallarius. Sotto Cavalle* ia si dirà quali fossero nel 
medio evo le funzioni, le prerogative, i doveri di un 
cavaliere, il modo finalmente con cui si creava ecc. 
Questo titolo fu il primo grado d’onore nella milizia 
di que’ tempi, e con solenni cerimonie confermasi a 
coloro che aerano in guerra grandemente distinti. — 
Atene ebbe un ardine di cavalieri ebe formò la se* 
co mi a classe de’ciltadini. Per esservi ricevuto biso- 
gnava avere trecento misure di rendita, ed essere in 
islato di mantenere un cavallo da guerra. I cavalieri 
è il titolo di una comedia di Aristofane. — Roma 
ebbe pure i suoi cavalieri, l’origine de’ quali si fa 
risalire ai 300 Celeri (vedi) istituiti da Romolo per la 
guardia della sua persona, e per formare la cavalleria 
del suo esercito. Ne’ tempi in cui erano soltanto mi- 
litari, i cavalieri romani variarono spesso di nome, c 
ai celerei di Romolo successero i flexuminen, e a questi 
i tramili da Trouulum città di Toscana cb’essi pre- 
sero senza l’aiuto della fanteria. Portarono anello di 
ferro fino a tanto che formarono un ordine privi- 
legiato di cittadini tra i palrizii cd i plebei ; la qual 
cosa non si sa precisamente quando avvenisse. I ca- 
valieri, di numero non limitato, erano indifferente- 
mente scelti fra* senatori e la plebe ; ma col tempo 
le condizioni richieste per esservi ammesso, furono 
mutate. Sotto gl'imperatori ninno poteva esser cava- 
liere se non possedeva pel valore di quattrocento 
scsterzii (sestertia). equivalenti a un di presso a 82,000 
delle nostre lire. I cavalieri ricevevano dalla repub- 
blica un cavallo eh’ era putrito a spese di essa, e che 
restituivano al fine della loro milizia al censore. Ave- 
vano il diritto di portare un anello d’oro ed una veste 
ornala di porpora (tunica angusticlavìa ) , e di sedersi 
in posti distinti negli spettacoli e ne’pubblici giuochi. 
— I Gracchi, di origine equestre, fecero dare l'am- 
ministrazione della giustizia ai cavalieri che avevano 
servito negli eserciti. Erano, al dire di Montesquieu, 
gli appaltatori dello pubbliche rendile, avari, semi- 
natori di sciagure, procaccianti sempre pubblici bi- 
sogni. Lungi dal meritar l'uffizio di giudici, avreb- 
bero dovuto essere posti sotto l’assidua vigilanza dei 
giudici. Ma una pittura più ingenua e più viva di 
questi scandali si trova in qualche frammento di 
Diodoro Siculo e di Dione. • Muzio Scevola (dice il 
primo) volle richiamare gli antichi costumi e con- 
durre -ognuno a vivere del proprio con integrità e 
parsimonia. E questo fece per avere i suoi predeces- 
sori formata una società cogli appaltatori , giudici 
allora in Roma , e che avevano afflitta la provincia 


con ogni maniera di delitti. Ma Scevola seppe far 
giustizia de’pubblicani col trarre in carcere chi gli 
altri vi condannava ». — Dione poi ci narra come Pub. 
Rutilio, suo luogotenente, che non era meno esoso 
ai cavalieri, fosse accusato al suo ritorno, d’ essersi 
lasciato corrompere coi doni e condannato ad un’am- 
menda. Cedette sull’atto i propri! beili ; e la sua in- 
nocenza fu presto provata, essendosi veduto eb*ei 
possedeva assai meno di quello eh’ era accusato di 
avere mal tolto, ed avendo prodotti i titoli giustifi- 
canti la legittimità de’ suoi possedimenti. Assoluto cli’ei 
fu, lasciò Roma per non vivere tra sirail gente». — 
Durante il tribunato de’Gracchi (an. 135-121 av. C.) 
fu tolto ai patrizii il potere giudiziario per conferirlo, 
come s’è detto, ai cavalieri, i quali qualche anno dopo 
ottennero inoltre il comando militare. Ma Siila non 
lardò a dispogliarli dell’uno e dell’altro in favore 
della nobiltà, e costoro si abbandonarono più che mai 
al monopolio. — Il di 13 luglio di ogni anno i cavalieri 
si recavano cavalcando dal tempio di Marte al Cam- 
pidoglio con corona d'olivo in capo, colla veste del 
loro grado, e recanti le ricompense militari date al 
loro valore. Ogni cinque anni, dopo questa solen- 
nità, erano passati in rassegna dal censore, tenendo i 
loro cavalli per la briglia. Se qualcuno era di rotti 
costumi, se aveva sprecato e diminuito il suo cen«<> 
(census), se del cavallo non aveva avuto la debita cura, 
il censore lo cassava dall’ordine coll’obbligarlo a ven- 
dere il cavallo, donde venne l’espressione aditnere 
equum. Il censore leggeva poscia la lista de’cavalieri, 
e puniva i loro falli minori tacendo i nomi dei col- 
pevoli, la qual cosa era equivalente alla destituzione. 
Il cavaliere che era primo in quella lista, dicevasi 
equestri» 'ordititi prineeps o princeps jnventutis. I cava- 
lieri erano 300 per ogni legioni, ordinali in centurie 
e in torme. Nel tempo dell’impero, in luogo del cen- 
sore furono rassegnati dagl' imperatori, sotto i quali 
furono puniti a tenore delia colpa o coll 'esser posti 
per un certo tempo fra’ pedoni o con la perdita del 
cavallo. L’ordine equestre sotto gl’ imperatori andò 
a mano a mano scadendo, per averlo essi stessi avvi- 
lito col conferirlo ad ogni maniera di persone e per- 
sino ai liberti.— Intorno ai cavalieri del medio evo 
vedi Cavalleria ( stor . mod.). 

CAVALIERE (art. mil ) (t>. Cavalleria). 

CAVALIERE (forti/ ).— È un’opera dominante che 
fu in uso anche nell'antichità., Consisteva in una 
maniera di terrazzo, di cui servivansi negli assedli 
offensivi, costrutto di legno e di altre materie. Si 
ergeva nella maggior possibile vicinanza alla cìnta 
per gittar dardi, pietre ed altri proietti entro la città. 
I Latini chiamarono agger questa guisa di fortifica- 
zione, voce che significa macchio , ammasso di ferra. 
— I cavalieri moderni sono un’opera elevala per do- 
minare altri punti, tanto nella difesa, quanto nel- 
l’attacco delle piazze. Nella difesa il cavaliere è un 
trinceramento eretto neU’interno d’un bastione per 
dominare la campagna e recare le offese nei punti 
bassi e nelle svolte del terreno più prossimo alla 
piazza Si fanno anche i cavalieri nelle gole dei ha- 
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sifoni o nel mezzo delle cortine ; c queste costruzioni 
variano in generale di altezza c di figura a misura 
che variano le località, il loro sito o le funzioni cui 
vengono destinate. I cavalieri dei bastioni servono di 
traverse, c cuoprouo le cortine ed i fianchi, preser- 
vandole dai tiri d'infilata e di rovescio. Coslruisconsi 
di preferenza nelle picciole piazze che scarseggiano 
di casemaUe a volta, o vi si fabbricano sotto alloggi 
e magazzini. Scuoprono l'interno di tutte le opero 
fatte dagli assediami, e possono arrestarne o ritar- 
darne il progresso con tiri bene aggiustati. Haddop 
piano i fuochi de' bastioni sui quali sono situati , 
cacciano più oltre i tiri delle artiglierie ed accre- 
scono il fiancheggiamento delle opere esteriori. Per 
tutte queste cagioni i cavalieri sono ordinariamente il 
punto di mira degli assediami, i quali cercano con 
bombe ed obici di farli abbandonare, spezzando le 
casse delle artiglierie ecc. — Nelle piazze di pianura 
il cavaliere ha la forma di un bastione colle facce e 
coi fianchi paralleli a quelli del corpo di piazza, le 
facce a Si ed i fianchi a 24 metri di disianza dalla ma- 
gistrale. Davanti le facce è un fosso largo da 10 a 12 
metri, cosicché la controscarpa di questo fosso e la 
scarpa dei fianchi del cavaliere sono ugualmente se- 
parate da un rampale di 12 in 14 metri di larghezza 
dal ciglio interno del parapetto del bastione. La lun- 
ghezza dei fianchi c la gola del cavaliere sono deter- 
minate dalla linea che congiunge gli angoli al fianco 
interno del bastione. Il terrapieno del bastione è 
interrotto da due tagliate con parapetto di 6 metri di 
grossezza e con iscarpa e controscarpa di muraglia. 
La controscarpa è posta nella direzione della magi- 
strale della mezzaluna, affinchè il fosso sia riparato 
dalla faccia di quest’opera ; la scarpa si pone a 5“ più 
indietro, perpendicolarmente alla faccia del bastione. 
In questo modo il cavaliere e le due tagliate formano 
coi fianchi e colle cortine del corpo di piazza una se- 
conda cinta clic rimane intatta nell'ultimo periodo 
dell'attacco, cd il nemico dopo di essersi impadronito 
delia breccia aperta al saglientedd bastione nou può 
penetrare nell’interno della piazza senza aprire una 
seconda breccia nella scarpa del cavaliere. La parte 
del parapetto delle tagliate ebe sta in faccia al fosso 
del cavaliere si ritira addietro per 7 od 8 metri per 
allontanare l’angolo morto c poter battere più effica- 
cemente la breccia aperta al sagliente del cavaliere 
medesimo. — Il cavaliere circolare o fatto a guisa di 
ferro da cavallo, permettendo di sparare in molle di- 
rezioni, si pratica nelle piazze marittime, od in quelle 
di terra, quando la grande irregolarità del terreno 
lascia il difensore incerto sulla direzione dei lavori 
del nemico.—! cavalieri situati nella gola del bastione 
o alle estremità delle cortine, i quali hanno talvolta 
la forma di tanaglia, servono a battere di fronte il 
terrapieno del bastione, e coi loro fianchi o colle ali 
a difendere i bastioni adiacenti. — 11 cavaliere che si 
innalza sul mezzo della cortina, e che dice6Ì anche 
maschio o dongione, serve a battere di fianco i ba- 
stioni laterali mentre batte di fronte la campagna 
dominando le opere esterne ebe stanno davanti la 
Bacici, pop.— Tono III. 


cortina. 11 maschio, nel quale si costruiscono anche 
camere a resistenza di bomba, è a lira versato da un 
andito al piano del rampale per il passaggio delle 
truppe e delle artiglierie che vanno dall'uno all'altro 
bastione. — Il comando dei cavalieri è regolato dal 
loro oggetto e dalla posizione particolare dei punti 
che queste opere debbono scoprire c battere. In ogni 
caso 1 altezza dei cavalieri destinati a bersagliare certi 
punti della campagna, debbo farsi tale che i loro 
fuochi possano agire nello stesso tempo di quelli del 
corpo di piazza senza offendere i difensori di questo. 
Il piano di diffilamcnto del cavaliere collocato nel- 
l'interno del bastione è per lo più di 5 in 4 metri più 
elevalo di quello della cinta. La muraglia di scarpa 
del cavaliere si debbe limitare alla minore altezza 
possibile, affinchè le batterie uemiebe, rotto il para- 
petto del corpo di piazza, non possano scoprirla e 
aprirvi una breccia. Finalmente dal terrapieno del 
bastione si asc ende al terrapieno del cavaliere che gli 
sovrasta, per mezzo di rampe situate alle estremila 
dei fianchi; dall’interno della piazza si comunica col 
fosso del cavaliere il cui fondo è al livello del terreno 
naturale per mezzo di un androne che parte dalla 
gola del bastione nella direzione della capitale c poscia 
dividendosi in due va a sboccare nella scarpa delie 
facce del cavaliere in punto tale che l’uscita possa 
essere difesa dal parapetto ritiralo della tagliata; e 
due rampe situate rimpclto alle uscite degli androni 
conducono dal fosso del cavaliere al terrapieno del ba- 
stione. — Cavaliere da cavallo si chiamò da ultimo un’ 
opera di fortificazione che si collocava tra un bastione 
e l’altro sulla cortina., al doppio fine di difendere il 
fosso colle piazze basse c di battere la campagna collo 
| alte. Ecco ciò-che scrisse in proposito il (ialilei : 

< « A Uri architetti , con miglior providenza , hanno 
ì ordinalo alcuni cavalieri i quali abbiano l’uno c l’altro 
uso, cioè di difender la fossa c spazzar la campagna, 
E però gli hanno posti tra l’uno e l'altro baluardo, 
con una parie di essi fuori della muraglia e l’altra 
dentro; facendovi nella parte di fuori due piazze basse 
per difesa della fossa; ed alzandoli sopra la cortina, 
la piazza da alto scuopre la campagna. Questa parte 
esterna è simile alla piattaforma nella figura c ncl- 
! l'uffizio, il quale è difendere la cortina e le facce dei 
i baluardi. Si fanno ancora dalie parti di dentro due 
altre piazze, le quali servano per difesa della ritì- 
j rata... E sono cosi fatti corpi di difesa domandali 
cavalieri a cavallo ». — Nell’attacco delle piazze chia- 
mansi cavalieri di trincea quei lavori di trincea più 
j elevati che l’assedianlc costruisce con gabbioni, fa- 
scine e terra, quasi a foggia di anfiteatro verso la metà 
dell’estensione dello spalto per iscoprire c battere il 
cammino coperto e costringere i difensori ad abban- 
donare le piazze d’anno saglienti. Compongonsi i ca- 
valieri di 5 in 4 ordini di gabbioni soprapposti. Se 
lo spalto è molto inclinalo, si dovrà dare al cavaliere 

S molla elevazione, e riuscirà di malagevole costruzione. 

In tal caso giova più una batteria di pelrieri. In gè- 1 
Il ueraic i cavalieri di trincea devono elevarsi almeno 
l di m. 4,50 sopra la cresta dello spalto, c collocarsi 
84 
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a circa 50 metri dall'angolo sa gli ente del cammino 
coperto, limite del getto della granala da mano. 
Giunta in questo punto la zappa doppia clic, dalla 5* 
parallela si spinge verso il sagliente, si divide in due 
trincee clic dalla loro forma diconsi T, o in due por- 
zioni circolari che hanno per centro il sagliente me- 
desimo e che si protendono perpendicolarmente alla 
direzione della strada coperta, di cui abbracciano 
tutta la larghezza. Le parti di queste trincee che 
stanno rimpctto la strada coperta c che si fanno con l 
più ordini di gabbioni, sono i cavalieri di trincea, i 
quali si riparano dai fuochi di rovescio delle opere 
collaterali per mezzo di due rivolli o crocciti ugual- I 
mente alti, e lunghi quanto vuoisi perchè possano 
servire di paradosso (e. Assedio e la Tav. xxvn (A). 
— La figura 1 , Tav. xvii (S), rappresenta lo spaccato 
o proiezione verticale di un cavaliere di trincea in 
un terreno di facile escavazione. Terminala la zappa 
ed essendosi con due fascine incoronata la gabbionata, 
allargasi di ni. 2 la trincea per ingrossarne il para- 
petto c formare un primo grado ai piedi del rilascio 
a in. 1,80 al di qua della gabbionata pel cavaliere, e 
a ni. 1,20 pel rivolto. I zappatori, montali su questo 
grado, preparano una piattaforma orizontale di in. 
1,80 pel cavaliere e 1,50 pel rivolto, poi con forche, 
scoprendosi il meno possibile, formano il secondo 
strato di gabbioni, di m. 1,10 più verso la piazza del 
primo c li riempiono di terra. Costruiscono poscia un 
secondo grado di m. 0,50 di altezza e larghezza sul 
primo, al quale rimangono m. 0,50 di larghezza; co- 
ronano di due fascine il secondo strato di gabbioni, 
e ingrossano il riparo gitlando terra verso la piazza. 
Formano allo stesso modo e colle stesse dimensioni 
un terzo grado, poi tassi una piattaforma di m. 1,50 
di larghezza sulla quale si dispone un terzo strato di 
gabbioni di m. 0,60 più verso la piazza del secondo; 
si riempie tosto di terra, s'incorona di tre fascine e 
vi si gettano dietro le terre scavate ncll'allargare la 
zappa e in tanta quantità da rendere il parapetto grosso 
un metro almeno nella sua parte supcriore. Questo 
poi si corona di feritoie formate con sacelli pieni di 
terra ; indi si costruisce un grado tra il primo e il se- 
condo strato del cavaliere a fine che i fucilieri possano 
montar dietro la gabbionata superiore. Le scarpe dei 
gradini hanno m. 1.10 di base e sono rivestite di 
due fascine sovrapposte che servono a sostenere le 
terre. — Se il terreno é di difficile cscavazionc o se 

11 fuoco della piazza è ancor troppo vivo, il cava- 
liere vuoisi costruire nella guisa rappresentata dalla 
figura 2, tav. cit., ponendo i gabbioni nell’or- 
dine in essa accennato, e costruendo poscia i gradi 
per salire all'ultimo ordine di gabbioni nel modo c 
misure disegnate nella figura. Questo cavaliere ri- 
chiede maggior numero di gabbioni ed è d'una più 
lunga e più difficile costruzione, ma è più solido che 
l'altro sopra descritto. Essendo di 5 ordini ed avendo | 

12 gabbioni nel senso della sua lunghezza, cioè m. 8 
ed un rivolto di tu. 5 a 6, occorrono 24 ore per co- 
struirlo, non compreso il lavoro preparatorio a zappa 
piena, e vi s'impiegano da 24 a 30 lavoratori duranti 1 


le 42 prime ore, c da 56 a 40 duranti le altre 12. 
—Furono proposte ed eseguite altre maniere di cava- 
lieri di trincea ; per esempio con gabbioni fascinati e 
dritti, o con una specie di galleria a blinde. Queste 
maniere risparmiano lavoro, domandando minor terra 
e minor tempo, ma richieggono maggior quantità di 
materiati. — Terminati che sieno i cavalieri di trincea, 
i granatieri montano sulla banchina superiore per 
ricevere dai fucilieri che stanno più sotto armi ca- 
riche, onde fare un fuoco vivissimo e ben diretto sulla 
piazza d’armi per cacciarne i difensori. — Quando la 
costruzione di queste opere è resa dalle circostanze 
impossibile, formausi in loro vece semplici piazze 
d'armi destinate a sostenere la zappa che cammina 
verso l’angolo sagliente, ponendo petrieri alle loro 
estremità. Se questo non basta a cacciare dal sagliente 
i difensori, si mandano di tanto in tanto distacca- 
menti di 8 a 10 uomini per far contr’essi un fuoco 
a brucia-panni. Per tal modo la zappa può spingersi 
sino al punto in cui dee cominciare il coronamento 
del cammino coperto. 

CAVALIERI (Bokavemtura).— Matematico illustre 
nato in Milano nel 1598, e morto in Bologna nel 
1647, entrò nell'ordine de'gesuati, e fu poi mandalo 
a studio allTniversilà di Pisa sotto la disciplina del 
cel. P. Castelli. Questi lo avanzò tanto negli sludii 
della geometria, ch’essa fu poscia del Cavalieri l’unica 
occupazione. La Stereometria di Keplero aveva ecci- 
tato l’attenzioue c la gara de’ geometri, e fu sorgente 
di scoperte geometriche ed analitiche che condussero 
ben presto ai melodi del calcolo integrale e differen- 
ziale. Ma Keplero ebbe maggior facilità ad ideare i 
problemi geometrici che a risolverli, c con la sua 
teoria non fece altro che aprire l'arringo, lasciandolo 
poi correre al Cavalieri. Questi alle figure inscritto 
o circoscritte di cui si valsero gli antichi, surrogò 
gli elementi indivisibili, indefiniti o infiniti di numero 
e tali che la somma loro si uguagliasse alla linea, 
alla superfìcie, al solido proposto da misurarsi. Con- 
siderò così la linea come composta d’infiniti punti, la 
superficie d'infinite linee, il solido d’infinite super- 
ficie. Il problema di misurare un solido riducevasì 
cosi a trovar la ragione di tutti i piani che lo com- 
pongono, e quello della misura de’piani risollevasi 
in altrettanti problemi lineari. Nel 1629 dovendo 
l'L’niversilà di Bologna dare un successore al defunto 
Magiirì nella catcdra d'astronomia, il Cavalieri mandò 
a quel senato un saggio della sua Geometria degl' indici- 
sibili, e ottenne la catedra desiderata. Come astronomo, 
prestò pur qualche fede alle predizioni astrologiche, 
siccome mostra la sua Ruota planetaria ; la qual cosa 
ci prova quanto riesca malagevole anche agli uomini 
grandi lo spogliarsi interamente de’ pregiudizi! della 
prima educazione. — Ma tornando alla sua geometria, 
diremo ch’ei v’ inseri gran numero di sottili problemi 
tendenti a conoscere il rapporto di certe curve con 
rette equivalenti, c dimostrò che i principali suoi 
risullaiueuti si potevano ottenere anche per via pura- 
mente geometrica, confermando per tal guisa la ve- 
rità delle soluzioni analitiche da lui imaginate. Non 
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mancarono a questa grand'opera gli apologisti ed i 
con tradi Ito ri ; ma i più grandi matematici la riguar- 
darono qual fondamento di un vasto edilìzio. Trova 
ronsi metodi più facili, più precisi, che resero inutili 
quelli del Cavalieri; ma questo non valse ad alterarne 
la dottrina. Galileo disse il Cavalieri un indegno mi- 
rabile, un novello Archimede, il Fontenelle lo chiamò 
il precursore del calcolo integrale e differenziale ; il 
Montitela scrisse che il metodo degl’indivisibili del 
Cavalieri forma l'epoca da cui ti cominciano a contare 
i grand» progressi della geometria ; finalmente il Frisi, 
suo biografo, disseto un geometra che confina con Ar- 
chimede e con IS'ewlon. Tutte le opere di lui furono 
pubblicate a Bologna e sono ; Specchio ustorio ecc., 
4638; Directorium generale uranometrteum , 4632; 
Geometria itulivisibilibut continuorum ecc., 4658; Tri- 
gonometria plana et sphasrica, 4638; Rota planetaria, 
46AO; Exercitationes geometrica: sex , 1 647. Il Monta- 
ci* trovando a riprendere la Ruota planetaria, s’ in- 
gegna tuttavia a scusarne l’autore, col dire ch’ci forse 
si condusse a scriverla vinto dalle sollecitazioni d’al- 
cuni suoi discepoli, c infatti la pubblicò sotto il nome 
di Silvio Filomanzio. 

CAVALCATURA (archii.).— Con tal nome si chiama 
tutto il sistema di legname, o l’aggregato de’ caval- 
letti che sostengono un tetto a doppia falda. Alcuni 
dicono anche incavallatura (e. Cavalletto). 

CAVALLEGGIBRE o Cav alleggi reo (art. mil .). — 
Soldato a cavallo annata alla leggiera. Questa mili- 
zia, al dire del Grassi, venne cosi chiamala quando 
s’incominciò a dividere le gravi armature -dalle leg- 
giere, cioè sul cadere del secolo xv. Sul principio del 
seguente il cavai leggiere non differiva dall’uomo d’ar- 
me se non in alcune parti deirarmatara, tutta d’ac- 
ciaio, ma più leggiera. Questa milizia era armala di 
lancia, di stocco, di lunga spada e di pugnale alla 
cintura. Le sue armi difensive erano celala, petto, 
schiena, goletta, bracciali e manopole. I cavatlcggieri 
vennero spesso confusi dagli scriltori del secolo xvi 
con le lance o lancieri, per essere tulli esercitali ad 
un modo ; e le Dazioni loro erano a un di presso 
le medesime dell’odierna cavalleria leggiera. Nel se- 
colo x vii, tolta loro la lancia, furon loro date le armi 
da fuoco; e sgravarousi a poco a poco dell’armatura 
riducendosi allo stata presente, cioò armati e vestiti 
alla leggiera, con carabina corta, pistola, sciabola e 
talvolta lancia. Enrico iv , prima di essere re di 
Francia, aveva nel 4870 una compagnia di cavalleg- 
gieri, che fu l’origine di quelli della guardia, i quali 
nel 4803 erano 200, ed egli n’era il colonnello. Il 
loro vestiario si conservò ricco e sfarzoso sino alla 
rivoluzione; e furono i migliori soldati di Francia. 
Fu osservata, a gloria di questa compagnia, che non 
fu mai battuta, e che quando fu costretta di cedere 
al numero, si ritirò sempre in buon ordine, senza 
mai perdere i suoi stendardi. Il numero de'cavalleg- 
gieri ordinari*! s’andò in Francia a mano a mano accre- 
scendo, e nel 1610 erano 4200. Luigi xtu gli ordinò 
in due reggimenti , e il ministro St. Gerinain nel 
1779 ne formò sei, che furono poi aboliti nel 1787, 


Napoleone ristabilì l’uso della lancia, e fece rivivere 
per poco tempo i cacalleggieri lancieri, riunendo in- 
sieme due voci stale si lungo tempo tanto opposte di 
significava. 

CAVALLERIA ( stor . mod.). — Essa venne ordinaria- 
mente rappresentala come un'istituzione inventala nel 
secolo xi per un grande scopo morale, — quello di lot- 
tare contro la deplorabile condizione della società di 
quei tempi, di proteggere i deboli contro i forti e di 
raddrizzare i torli personali. — E si generale e radicata 
è codesta idea, che lo stesso Sismondi, storico cosi 
acuto e sensato, e cosi poco schiavo delle opinioni 
dc’suoi predecessori, la mantenne nella sua Storia dei 
Francesi. Ma un’analisi rigorosa e filosofica della sto- 
ria della società europea nei bassi tempi , mostra 
quanto questa teoria, o per dir meglio, supposizione 
sia ingannevole. Essa ci fa vedere che la cavalleria 
non fu nel secolo xi un'innovazione, un’istituzione 
messa in campo da speciali bisogni eui si volesse an- 
dare incontro; ma che sorse tacitamente c natural- 
mente; fu lo sviluppo di fatti da lunga pezza esistenti, 
e il risultamento spontaneo dei costumi germanici e del 
feudalismo. La cavalleria nacque nell’interno delle 
dimore feudali , nò ebbe altro proposito fuorché 
quello di dichiarare in prima l’amracssione del gio 
vane al grado di guerriero, e in secondo luogo il le- 
gamo che lo univa al suo superiore feudale, al suo 
signore che gli conferiva le anni della cavalleria. Noi 
ne abbiamo un’irrefragabile prova nella storia stessa 
della parola miles la quale, nel latino del medio evo, 
fu costantemente adoperata in senso di cavaliere, Verso 
il fine dell’iiupero romano, il verbo militare signifi- 
cava solamente servire, prestare ad un supcriore un 
servizio militare o civile. Da principio il servizio indi- 
cato da questa espressione, senza dubbio inchiudeva 
soltanto il servizio militare, ma in processo di tempo 
l’uso di questa termine crasi esteso, finché comprese 
ogni uffizio subordinato. Dopo le invasioni germani- 
che nel cadente impero romano, lo troviamo spesso 
osato parlandosi della casa dei re barbari e degli uf- 
fizi! dei loro compagni intorno alla loro persona. Ma 
poscia il termine mila riprese la sua significazione 
essenzialmente guerresca, e dinotò il compagno fedele 
al servizio del suo superiore. Cosi divenne sinonimo 
di eassus o vastallus, ed indicava che un certa uomo 
aveva ricevuta da un altro un benefizio e gli era per 
lai motivo obbligata. Brevemente, dal secolo ix al xii 
la parola miles dinotò non cavaliere nel senso che 
diamo ora alla parola e che le diede il Sismondi, ma 
semplicemente il compagno, il vassallo di un supe- 
riore feudale.— Quinci abbiamo la vera c necessaria 
origine della cavalleria. Ma mentre questa si svilup- 
pava, quando la società feudale ebbe acquistato un 
po’ di stabilità e di confidenza in se stessa, gli usi, i 
sentimenti, le circostanze che accompagnavano l’am- 
messione del giovane fra i vassalli guerrieri, anda- 
rono soggetti a due influenze che presto diedero loro 
una nuova direzione ed un nuovo carattere. Ia reli- 
gione e l'iujaginazione, la poesia e la Chiesa se ne 
giovarono come di un mezzo potente per ottenere lo 
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scopo che si proponevano, e provedere a bisogni 
morali. Sin dii secolo ix noi vediamo associate alcune 
religiose cerimonie alle pratiche germaniche usate in 
simili casi. Una succinta relazione della creazione di 
un cavaliere come usava*! nel secolo xii, mostrerà 
quanta parte la religione avesse preso in questo so- 
lenne alto della vita feudale. — Il giovane o scudiero J 
che aspirava alla cavalleria era primieramente spo- 
gliato di tutti i suoi abiti e posto ìd un bagno, sim- 
bolo di purificazione. Quando ne usciva, lo vestivano 
di una bianca tunica, simbolo di purità, di una vesta 
vermiglia, emblema del sangue chVi doveva versare 
in difesa della fede, e di un giubbetto nero in segno 
della dissoluzione cui andava soggetto come mortale. 1 
Cosi purificalo e vestito, il novizio digiunava rigoro- 
samente per ventiquattro ore. Giunta la sera, entrava 
in chiesa e passava la notte in preghiere, o solo o 
con un sacerdote c con padrini clic pregavano in 
compagnia di lui. L’ indomani suo primo atto era 
confessarsi e comunicarsi : quindi udiva una messa 
dello Spirito Santo e ordinariamente un sermone so- 
pra i doveri del cavaliere e il nuovo tenore di vita 
cli’ei doveva intraprendere. Finito il sermone, il no- 
vizio si appressava all'altare colla spada appesa al 
collo, e il sacerdote la prendeva, la benediceva e gliela 
sospendeva nuovamente al collo. Quindi il novizio 
andava a inginocchiarsi dinanzi al signore che lo do- 
veva crear cavaliere; c questi gli domandava: • Per 
qual motivo desiderale voi d’entrare in quest’ordine? 
S’egli è per arricchirvi, riposarvi cd essere ono- 
rato senza far onore alla cavalleria, voi non ne siete 
degno, c sarete per rispetto all’ordine cavalleresco 
ciò che il chierico simoniaco è olla prelatura ». E ri- 
spondendo il giovane ch’egli prometteva di ben adem- 
piere i doveri di cavaliere, il signore aderiva alla 
sua preghiera. Allora i cavalieri presenti e talvolta 
le dame si avvicinavano al novizio c lo vestivano 
delle nuove divise, ponendogli prima gli sproni , 
quindi l'usbergo o cotta di maglia, poi la corazza, i 
bracciali , lo manopole, e finalmente cingendogli la 
spada. Poscia veni vasi a queiratto che i Francesi chia- 
marono adouber , e gl’inglesi to dubb, il quale consi- 
steva nel prrcnotcre il novizio, secondo certe forma- 
lità, ond’è probabile che tali parole traggano origine 
da un vocabolo germanico o scandinavo che significa 
battere, come alcuni opinano, e non da adopter come 
nitri pretendono. Il signore si alzava dal suo seggio, 
andava verso il novizio e gli dava la collata, cioè tre 
colpi col piatto della spada sulla spalla o sulla nuca, 
e talvolta una gotata , dicendo • in nome di Dio, di 
s. Michele c di s. Giorgio io ti faccio cavaliere ■ e 
talvolta soggiungeva • sii bravo, ardito e leale •. Cosi 
armato il giovane, gli davano un elmetto e gli mena- 
vano un cavallo sopra cui si slanciava, ordinaria- 
mente senza aiuto di statTa, e caracollava in chiesa, 
brandendo In lancia e la spada. Quindi uscendo si 
mostrava in simile guisa in pubblico, sotto le mura 
del castello, ondando spettacolo di sé al popola zzo. — 
Egli è facile di riconoscere in queste formalità il de- 
siderio di associare la religione ad una solennità cosi 


importante nella vita di un guerriero.- Nè minore ap- 
pare quando si considera il carattere morale della 
cavalleria, e la serie dei giuramenti che si esigevano 
dai cavalieri dal secolo xi al xiv. Certo è che nelle 
obbligazioni imposte ai cavalieri, noi troviamo uno 
sviluppo morale dissonante dallo stato della società 
laicale in quel tempo, e idee rivestite di un carattere 
cosi religioso c cosi umano, emanavano evidentemente 
dalla Chiesa. Quantunque non pochi mali siano risul- 
tali da questa influenza, quando essa promosse tante 
crociate, egli è innegabile che servi ad introdurre la 
pace interna nella società ed un adempimento più 
esalto dei doveri morali. — A mano a mano che que- 
sti sforzi venivano coronati dal successo, e la caval- 
leria prendeva un carattere ad un tempo guerresco, 
religioso e morale, essa cattivava l'imagìnazione degli 
uomini. E siccome erosi essa collegata intimamente 
collo loro credenze, cosi divenne pure la perfezione 
ideale cui aspiravano, e la sorgente dei loro più vivi 
piaceri. La poesia se ne impadroni, come già avea fatto 
la religione. Sin dal secolo xr le cerimonie, i doveri, 
le avventure cavalleresche erano la fonte cui attin- 
gevano i poeti per deliziare il popolo, e per appagare 
e stimolare quell’avidità deU’imaginazione, e quella 
sete di racconti di più variati accidenti e di emozioni 
più pure cd elevate che non offriva la vita reale; 
poiché nell'infanzia della società la poesia non è un 
mero passatempo nazionale , ma un mezzo di pro- 
gresso che esatta c sviluppa la natura morale del- 
l’uomo. Le reliquie poetiche che da quella età sono 
giunte tosino a noi, ci mostrano come il poeta pre- 
scrivesse al cavaliero l’adempimento degli stessi doveri 
c la pratica delle stesse virtù che s’inculcavano nello 
più solenni esortazioni della Chiesa. — Molti credet- 
tero che tutto ciò fosse mera poesia, una bella chi- 
mera senza alcuna rassomiglianza colla realtà. E in 
verità quando si ponga mente allo slato dei costumi 
in quei tre secoli, ni giornalieri eventi che occupa- 
vano la vita degli uomini di allora, il contrasto tra i 
doveri e le azioni dei cavalieri fa orrore. 11 periodo 
di tempi di cui parliamo, è uno dei più brutali nella 
storia della società europea, uno dei più fecondi in 
delitti di ogni maniera, uno dei più corrotti e più 
travagliati da dissensioni. A colui che riguarda solo Io 
stato positivo c pratico della società, tutta codesta poe- 
sia e moralità dei cavalieri appare un’assoluta falsità. 
Tuttavia egli è innegabile che la moralità e la poesia 
cavalleresca esistevano contemporaneamente alla bar- 
barie dolio stato sociale e ai suoi disordini. 1 monu- 
menti ci stanno dinanzi gli occhi; il contrasto è or- 
ribile ma reale; e questo contrasto è uno dei tratti 
caratteristici del medio evo. Quando noi osserviamo 
altri sistemi sociali, come quelli della Grecia e di 
Roma; quando esaminiamo, per esempio, lo stalo pri- 
mitivo della società greca, i suoi tempi eroici di cui 
i poemi omerici sono specchio fedele, non vi troviamo 
nulla che somigli a quella contraddizione che ve- 
diamo nel ipedio evo. Gola la pratica c la teoria dei 
costumi vanno quasi d’ accorilo. Non troviamo fra 
'quegli antichi, uomini che abbiano idee più pure, 
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più nobili, più generose che le loro azioni usuali. Gli 
eroi di Omero non sono consci i della loro brutalità 
e della loro cupidigia ; In loro scienza morale non 
è migliore della loro condotta. La stessa cosa osser- 
viamo nella turbolenta e vigorosa infanzia di altre 
società. Al contrario, nel medioevo, mentre le azioni 
sono abitualmente detestabili, mentre le seelleraggini 
percorrono In terra, gli spirili e le fantasie nutrono 
nobili instinti e sublimi aspirazioni. Assai più svilup- 
pate sono le loro nozioni della virtù e migliori quelle 
della giustizia che non sembra doversi aspettare dallo 
stato sociale che regna. Certamente il crisi ianesimo 
è ima delle principali cause di questo fatto; ma qua- 
lunque siano le altre, il fallo è indubitabile. Nè si 
creda che, non essendo le azioni governate da tali 
idre, e la pratica essendo cosi discordante dalla teo- 
ria, l'influenza di questa fosse assolutamente nulla. 

Il giudizio abituale degli uomini sulle azioni umane 
non è senza effetto. Fu già notato che una cattiva 
azione è preferibile ad un cattivo principio: quella 
pnù rimanere isolata e solitaria, ma questo produce 
costantemente effetti cattivi, poiché al postutto la 
mente è quella che regola, ed un uomo opera per 
riflessione più spesso che non crede. Per esempio io 
ninn tempo forse fuvvi maggior licenza che allora 
nelle relazioni tra i due sessi, e tuttavia non s’inculcò 
mai maggior purezza di costumi, c mai se ne parlò 
con maggior delicatezza di sentimenti. — die se noi 
consideriamo la cavalleria non sotto l'aspetto morale 
ma sociale, essa non merita molla considerazione ; 
poiché, quantunque essa avesse una grande ed operosa 
parte negli affari del mondo, tuttavolta non costi- 
tuiva una vera istituzione. I soli signori, possessori 
di feudi, erano cavalieri : essi soli, salve poche ecce- 
zion», avevano diritto di diventarlo. I cavalieri non 
formavano una distinta classe sociale nè avevano di- 
stinti doveri ed uffizii. Per la qual cosa l’ordine essendo 
inseparabile dalla feudalità, declinando questa, do- 
veva anch’esso declinare. — Una delle cause che in- 
fluirono maggiormente sulla cavalleria è il carattere 
delle antiche tribù germaniche. L’indole guerresca 
era loro comune con altre barbare nazioni : ma quelle 
avevano alcuni tratti caratteristici loro proprii, fra i 
quali è da riporsi la stimn della donna. IH ciò sono 
testimonii Tacito e gli storici antichi della Germania. 
Tale sentimento prese diversi aspetti in Francia, in 
Germania ed in Ispagna, e fu aumentato dal culto 
della Vergine. Si aggiunge la mistica tendenza dei j 
Tedeschi verso il soprannaturale, che produsse tra j 
essi tanta eccellenza e tante stravaganze. Codeste tre 
qualità deila razza germanica, vale a dire l’indole 
guerresca, la stima per la donna c la tendenza al mi- 
sticismo, unite all'influenza del sistema feudale e della 
religione, danno una sufficiente spiegazione dell’in- 
dole della cavalleria. Lo splendore di quest’ordine fu 
massimo ai tempi di Ricardo Plantageneto d’Inghil- 
terra, c di Filippo Augusto di Francia, perfetti modelli 
di cavalieri. E questo periodo continuò insino ni tempo 
di Carlo v di Francia. Nel secolo xrv comincia ad 
eclissarsi. Ordinamenti severi nella milizia, mentre 


la rendono più disciplinala, nuocono allo spirito ca- 
valleresco che si pasce d’avventure, C rendono meno 
necessario il valore individuale. Luigi xi non trala- 
scia occasione per abbassare la nobiltà che considera 
come un potere rivale, e sotto il suo regno è più 
grande perciò la degradazione della cavalleria, che 
brilla ancora un momento nella persona di Raiardo. 
Francesco i si può dire Fullimo suo rappresentante. 
LValtrn causa clic contribuì a screditarla fu la crea- 
zione di parecchi ordini militari di cui la maggior 
parte fu anteriore al fine del secolo xv. Ai nuovi 
eletti, bene spesso per sola volontà dei sovrani, si 
concedevano i privilegi che prima si acquistavano 
soltanto al campo di battaglia. La funesta morte di 
Enrico u fece andare in disuso i tornei, duri e vigo- 
rosi esercizi i degli antichi cavalieri. A laute cause di 
decadenza si aggiunse ancora il mirabile/). Chisciolte 
di Cervantes che sparse a piene mani il ridicolo sui 
pochi acanzi della cavalleria. — In seno di questa 
erano nati parecchi ordini religiosi come i templari, 
i cavalieri di s. Giovanni, l’ordine teutonico ed altri, 
famosi per le loro gesta; da essa le lingue e le letlera- 
; ture d’Europa avevano preso un carattere particolare; 

; i suoi tempi furono i tempi poetici dell’era moderna, 
che ancora esaltano l'imaginazione quando li ve- 
diamo descritti dai nostri grandi poeti. Tuttavia non 
lamentiamo la sua caduta. Essa era figlia e compagna 
‘ del feudalismo; con esso fiori e con esso è fortunata- 
I mente sepolta. 

CAVALLERIA (ori. tni/.).— Riunione di uomini che 
servono a cavallo e combattendo o isolatamente come 
i fiancheggiatori e gli esploratori , o in corpi detti se- 
sioni, compagnie, squadroni e reggimenti. — La natura 
i e la diversa grandezza de’ cavalli, la loro barilatura 
e il modo d'armamento de’ cavalieri stabilirono sen- 
sibili differenze nel modo di servirsi della cavalleria. 
Presso le nazioni ignoranti e senza disciplina essa è 
| la prima delle armi, ed è la seconda appo le civili e 
| disciplinate. Ma sebbene seconda, è avvisala necessa- 
ria, importante e spesso decisiva, e per conseguenza 
meritevole dì esser recala nel suo ordinamento alia 
maggior sua perfezione. I41 ragione per cui in tutti 
gli Siati europei si dà la precedenza alla fanteria si è, 
clic la carriera di questa è più estesa, abbracciando 
maggior numero di operazioni militari. Essa potrebbe 
al bisogno anche bastare tutta sola a se stessa, nel 
mentre che la cavalleria non è propria, per dir cosi, 

1 che alla carica (vedi) in un terreno piano, c nel mag- 
gior numero de’ casi non può fare senza dell’aiuto 
della fanteria. — Ma sebbene sia la cavalleria arma 
seconda in un esercito, gli sarà sempre necessaria, e 
la sua giusta proporzione, che verrà determinata 
1 dalla natura del paese che vuoisi fare teatro della 
guerra e da quella delle truppe clic si hanno a com- 
battere, può e deve molto influire sul risultamento 
della campagna. La cavalleria èquclla che spcssodecidc 
le battaglie o prendendo a rovescio le ali del nemico, 
o sforzando una parte della linea, o perseguitando vi- 
vamente il nemico, attaccando c separando le colonne 
i già scompigliale, togliendogli Fartiglieria, i parchi, 


ogle 


<j Dy 



670 


CAVALLERIA. 


le bagnglic, ccc., c facendogli gran numero HI pri- 
gionieri. Protegge Inoltre la propria fanteria dispersa 
e battuta, e ne cuopre la ritirata; forma la vanguar- 
dia, fa corse, riconosce il paese, dirige e sostiene sui 
fianchi le colonne di fanteria nelle marcio, protegge 
il carriaggio, assicura le comunicazioni c la tranquil- 
lità deirescreilo. Tutte queste operazioni sono dcl- 
l’ ufficio suo a motivo della celerità de* suoi movi- 
menti. Cosi l'istoria di tutte le nazioni ci fa palese che 
la vittoria fu sempre per chi ebbe buona cavalleria. 
Alla battaglia di Marengo 5 a 600 uomini di cavalle- 
ria pesante capitanati da Kellermann bastarono a far 
bassa re le armi alla riserva de' granatieri austriaci, e 
la battaglia fu decisa.— Passiamo alla storia. 

Cavalleria degli Egizi! e degli Ebrei. — Ai tempi 
di Giobbe» anteriore forse di un secolo a Mose, gli 
Arabi cavalcavano. Isaia dice che gli Egiziani erano 
i migliori cavalieri del mondo, c la Scrittura vanta in 
più di un luogo la loro cavalleria. Diodoro accenna 
una pietra sculta sulla tomba di Osimandia, su cui 
era rappresentata la guerra che questo re d'Egitto 
fece ai ribelli della Battriana, e dice che in quella 
spedizione seco condusse 20 mila cavalieri. Tra Osi- 
mandia e Sesostri, vissuto lungo tempo innanzi all’as- 
sedio di Troia, Diodoro conta 35 generazioni. Ecco 
adunque una cavalleria instituita pochi secoli dopo 
il diluvio. Ma tutti gli storici sacri e profani si accor- 
dano nel riferire ai tempi di Sesostri l’uso negli 
eserciti di cavalleria regolare e ben distinta dai carri 
armati, facendosi dalla Scrittura una chiarissima di- 
stinzione: hi tu cnrribu * et hi in equi». Mosè nell’Esodo 
dice: currus ejus et equites per medium maris ecc., 
e Giuseppe Flavio pretende che questo esercito di 
Faraone fosse composto di 200 mila fanti, 50 mila 
cavalli e 600 carri. Ne’ libri ebraici è spesso parlato 
deH’importanza della cavalleria nelle battaglie, e la 
espressione si frequente di procellu equitum dipinge, 
per dir cosi, la rapidità dei movimenti e gli effetti 
de’ suoi urti disordinati. 

Cavalleria de* greci, de’ romani f. de’ galli. — Seno- 
fonte afferma che i Greci ebbero cavalieri ordinati 
in battaglia innanzi la prima guerra messenica (anno 
743 av. C.) e dice che Licurgo distribuì la fanteria 
pesante c la cavalleria in sei parti. Plutarco attribui- 
sce a Licurgo l'ordinamento della cavalleria per com- 
pagnie (cvX&fjLot;) di 50 uomini che schieravansi in 
quadrato. Questa istituzione di Licurgo risale all’anno 
884 av. C. Ai tempi di Senofonte la greca cavalleria 
ora bene ordinata; ma tale non si mantenne sempre 
al dire di Plutarco. Filopemene, vissuto 150 anni 
dopo, trovò quest’arma tra’ Greci nel massimo disor- 
dine, ma seppe rilevarla. La cavalleria achea fu tenuta 
per la migliore di tutta la Grecia. Prima delle batta- 
glie di Leutra e di Mantinca, i Greci non conobbero 
tutti i vantaggi d’una cavalleria istruita e numerosa, 
ed era riservata ad Epaminonda la gloria di recare 
questo valido aiuto alla sua patria. Egli giunse ad 
ordinare e ad istruire debitamente un corpo di 5 mila 
cavalieri regolari ; c dopo di lui quest’arma fece in 
Grecia rapidissimi avanzamenti I Tessali si distinsero 


tra gli altri, e Filippo il Macedone cd il suo figliuolo 
Alessandro andarono debitori delle loro vittorie alla 
cavalleria. Quella de’ Persiani fu numerosissima, ma 
Alessandro diede a conoscere che l’ordine e la disci- 
plina fanno trionfare del numero. — I primi Romani, 
siccome poveri, essere non poterono buoni cavalieri; 
nè seppero fare buon uso della cavalleria, mescolan- 
dola nell’azione colla fanteria. Ma quando Pirro ed i 
Galli gli attaccarono con buona e numerosa cavalleria 
impararono alle loro spese quanto importasse questa 
arma a decidere la vittoria. Il progresso però fu lento, 
e Roma ebbe un ordine di cavalieri prima d’avere 
cavalleria propriamente detta. La lunga lotta che le 
convenne sostenere con Cartagine fini per convincerla 
della necessità d’una buona cavalleria. Queste due 
rivali potenze ebbero il vantaggio delle armi ogni volta 
ch’ebbero a! loro soldo cavalleria gallica, spagnuola 
e numidiea. Regolo, vittorioso contro le fanterie car- 
taginesi, fu vinto dalla cavalleria nemica; e a questa 
dovette Annibaie i suoi grandi successi, attaccando 
con essa di rovescio le ali romane. Vittorioso per 43 
anni, ebbe avversa la fortuna quando la cavalleria 
gallica, spagnuola e numidiea, adescata dall’oro di 
Roma, lo abbandonò. Scipione potè allora recare la 
guerra in Africa e Cartagine peri. Questo esempio, 
dice Polibio, deve insegnare a’ posteri quanto giovi 
il superare l’avversario in cavalleria. Ma questo autore 
c gli antichi storici militari non accennano la tattica 
di quest’arma. Arriano è il solo che consìgli un movi- 
mento di cavalleria per prendere di fianco il nemico 
ed arrestarne gli attacchi. — Roma dopo le guerre 
paniche ebbe due maniere di cavalleria, l’una tutta 
di cittadini, attaccata alle legioni, e fu sempre medio- 
cre; l’altra formata di genti alleate o vinte, detta di 
ala , probabilmente dal luogo che occupava in batta- 
glia per cuoprire e sostenere i fianchi della fanteria. 
— I cavalieri greci e romani dividevansi in pesanti e 
leggieri ; quelli erano tutti coperti di ferro ed i loro 
cavalli da strisele di grosso cuoio ricoperte di piastre 
di ferro, e chiamavansi catafratti od opliti ; questi 
avevano soltanto un elmo di ferro ed una corazza di 
cuoio e di metallo; gli uni e gli altri avevano uno 
scudo per arma difensiva di peso e forma diversi. Le 
arme offensive de’ primi erano lancia, picca, scure, 
spada più o meno lunga, giavellotto e mazza ferrata, 
e più tardi ebbero anche il pugnale. La cavalleria 
pesante baltevasi in linea, e una parte adoperava la 
lancia, mentre l’altra portava una maniera di chia- 
verina che lanciava assalendo per dare poscia mano 
alla spada. La cavalleria leggiera valevasi delle me- 
desime armi, ma meno pesanti, ed inoltre dell’arco c 
della fionda. — La cavalleria dei Galli fu la migliore di 
cui si servisse Annibaie. Egli la educò con gran cura 
per farla combattere in linea con la sua cavalleria 
spagnuola. I Galli divennero spertissimi cavalieri, cd 
ebbero come i Romani la loro cavalleria pesante. — 
I Greci e i Romani non conobbero la sella, se non 
dopo Costantino, nè le staffe che stima nsi invenzione 
dei Franchi. Sino a quel tempo i cavalieri cavalca- 
rono sopra leggiere coperte di pelli e co’ piedi pen- 
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loloni, la qual cosa occasionava ernie ed assai malattie 
di gambe. — I Greci dissero lagma un corpo di 400 
cavalieri, drongo l’unione di cinque tagme, e turma 
quella di tre dronghi; la minima suddivisione era 
l'isola, o squadrone, di 64 cavalieri, dividendosi di 
rado la cavalleria in più piccole frazioni. — La romana 
cavalleria era divisa in ferme o compagnie di 50 ca- 
valieri sotto uno stesso stendardo e comandati da un 
decurione. La formazione della legione, il suo ordine 
consueto di battaglia, il posto di riserva che occupava 
la cavalleria dietro la fanteria, condussero i Romani 
a preferire la turma di 50 uomini all’isola di 64,— 

Il decurione, il centurione ed il tribuno della romana 
cavalleria rispondono a un di presso ai gradi odierni 
di capitano, capo-squadrone e colonnello. — I Greci 
davano molta profondità alia loro cavalleria e la forma 
di rombo in molti casi per potere far faccia da ogni 
parte. Per questa ragione altri preferirono la forma 
retlangolare o quadrata. Filippo , riguardato qual 
inventore dell'ordine profondo , adottò il triangolo, 
dirigendo la punta alia linea nemica per igprofondarla , 
diceva, più facilmente. Ma quale che si fosse di queste || 
forme, lo squadrone greco era sempre serralo in tutti 
i versi , ciò che era evidentemente contrario all’utile 
ufficio della cavalleria, il quale consiste nella pron- 
tezza e rapidità.— Alessandro avvisò il vantaggio del- 
Y or di ne esteso, e con esso vinse Dario ; i Greci Faccet- 
tarono dappoi , e i limiti furono 8 e 4 file. Annibaie 
schierò la sua cavalleria sopra quattro e cosi fecero 
in appresso i Romani. Dicci turine formarono la ca- 
valleria di una legione romana, e lasciarono intervalli 
eguali alla loro fronte. Sino all’epoca funesta della 
traslazione della sede imperiale a Bisanzio, gli eserciti 
romani furono i primi del mondo ; ma d’allora in poi 
Farle militare andò tra essi scadendo. 

Cavalleria dsl medio evo. — In questo lungo pe- 
riodo d’ ignoranza e di barbarie le guerre civili c 
religiose furono atroci e sanguinose. Il valore e la 
forza individuali prevalsero alla disciplina c alla stra- 
tegia, e le battaglie il più delle volte somigliaronsi 
a combattimenti singolari o ad orribili carnificine. 

I capitani, i comandanti de’ corpi invasori, gli uomini 
addetti al servizio de’ principi, duebi, ecc., furono i 
primi cavalieri, la prima nobiltà, e i ricchi unendosi 
ad essi formarono in Europa V aristocratica cavalleria. 
L’orìgine di essa si accenna da Tacito ne’ Coturni de’ 
Germani, presso i quali ogni prìncipe era circondato 
da molli guerrieri che giuravano di coprirlo e difen- 
derlo ad ogni occorrenza, di non avere altra gloria 
che la sua e di riferire a lui tutto il merito, tulio l'o- 
nore delle imprese. — La cavallerìa ebbe poco favore 
nell’infanzia della francese monarchia ; si legge però, 
che Clodoveo combattè alla testa de’ suoi cavalieri 
alla battaglia di Tolbiac ; clic Terigi (Thierry) e Clo- 
tario suo fratello ebbero cavalleria nel combattimento 
guadagnata da essi contro il re di Turingia ; che Teo- 
deberto nella sua spedizione d'Italia, e Fredegonda 
alla battaglia di Soissoos contro Chilpcrico, ebbero 
cavalleria, e finalmente che alla battaglia di Tours 
l’esercito francese contava 42 mila cavalieri. In quel 


tempo il soldato a cavallo non avova nè stivali, nè 
armi difensive, c le armature servivano ai soli capi, 
principi , duebi e ad un picciol numero d'altri guer- 
rieri. Pipino aumentò la cavalleria, la quale sotto Car- 
lomagno uguagliò quasi la fanterìa, e i cavalieri erano 
armati di spada e d’una colta d’armi consistente in una 
maglia formata con anelli. — Verso il fine della seconda 
dinastia la cavalleria divenne la base degli eserciti 
francesi per una conseguenza della costituzione dello 
Stato che voleva confidata la difesa del paese ai nobili 
che vi erano grandemente interessati ; e costoro vo- 
levano soltanto combattere a cavallo. Di là vennero 
i nomi di cavaliere c di uomo d'armi. I cavalli erano 
mozzi di orecchie e di criniera, e quelli de’ cavalieri 
alemanni senza coda. Una sella foggiata in modo che 
| copriva le reni c le cosce del cavaliere , lo sosteneva 
contro Furto della lancia. Semplici erano lo dispo- 
sizioni del combattimento; combattevasi a corpo a 
corpo, schieravansi i cavalieri in battaglia in una sola 
fila, c quest’uso continuò sino al secolo zvi. Ciascun 
cavaliere sceglieva il suo nemico e precipitava*»» sopra 
di lui con la lancia in resta per gittarlo da cavallo e 
farlo prigione. La tattica di quei tempi stava intera in 
queste parole vir virum legit, e i capi erano più oc- 
cupati ad uccidere che a comandare. I paggi e gli 
scudieri tenevansi dietro il loro signore, formando 
cosi una seconda fila. Loro ufficio era di presentargli 
al bisogno nuove armi od altro cavallo ed a ritirarlo 
dalla mischia se cadeva dal cavallo o rimaneva ferito, 
tenendosi essi sempre sulle difese senza ferire. Quando 
il nemico si ritirava od era posto in fuga , o quando 
rovesciava la prima fila, troyavasi d’iuiproviso alle 
prese con questi giovani valorosi che cercavano l’oc- 
casione di distinguersi per meritare con qualche gran 
fatto il grado di cavaliere. Tale fu il vantaggio della 
seconda fila. Il disporre i cavalieri propriamente detti 
sopra due file era fatto non comportevole dall’altera 
aristocrazia, perchè niuno avrebbe sofferto di trovarsi 
in seconda fila. Qualche raro esempio ci offrono però 
le storie di cavalieri sopra due file distanti tra loro 
da SO a 60 passi. La prima , venendo disordinata t 
ripiegatasi per le sue ali sopra l’altra detta seconda - 
Il prima , sola denominazione che salvasse le aristocra- 
tiche convenienze. Questa seconda fila non era allora 
indispensabile, come oggidì, per dare agli squadroni 
una profondità a un di presso relativa all’esteosione 
della loro fronte. La velocità degli odierni movimenti 
rende indispensabile la seconda fila. I Polacchi con- 
servarono lungo tempo Fuso antico nei loro lancieri 
(lotcnrpys). La prima fila era tutta di gentiluomini 
armati di lancia, e la seconda era di borghesi armati 
di sciabola. — I cavalieri antichi, oltre i paggi e gli 
scudieri, menavano seco alla guerra qualche loro vas- 
sallo in sella, ma senz’armi di lutto punto. La lentezza 
delle marcic, il tempo per armarsi, ecc., fecero co- 

I nosccre la necessità degli esploratori per non essere 
sorpresi, e questi uomini a cavallo furono l’origine 
della moderna cavalleria leggiera. Fu loro officio di 
battere le strade, di molestare il nemico, di persegui- 
tarlo nelle ritirate. Nel 4488 Luigi il Grosso avendo 
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istituiti i comuni , trasse da questa milizia una ca- 
valleria leggiera , indipendente dall’ altra , con capi 
propri!, c particolare ordine di battaglia. — Alcuni 
uomini a piedi seguitavano i cavalieri, ed erano servi 
che non godevano di alcuna considerazione, per cui 
le cronache antiche li chiamavano vulgus, e for- 
marono la truppa più indisciplinata del medio evo. 
Sino a Carlo il Temerario, duca di Borgogna, che 
fece nel 1A73 un regolamento militare, i cavalieri 
francesi non conobbero evoluzioni ; le loro mosse 
somigliavano a processioni, marciavano a volontà o 
come potevano, e le colonne parevano armenti disor- 
dinati; onde incontrando il nemico, perdevano assai 
tempo a formarsi in ordine di battaglia. — Dopo i i 
secoli barbari, quest’arma provò tanti mutamenti che 
per bene apprezzarli, stimiamo essere necessario di- 
viderne la storia in parecchi periodi , restringendoci 
alle cose principali. 

Primo periodo, dal 1500 al 1500. — L instiluzionc 
d’un esercito permanente , fatta da Carlo vii di Francia, 
recò una vera rivoluzione nella tattica della cavalleria. 
La permanenza della truppa unita ne’ quartieri per- 
mise di obbligarla ad un ordine costante e regolare , 
ad esercizi! militari, ad un’istruzione comune. Si con- 
tinuò tutlavolla a schierarla in battaglia sopra una sola j 
(ila. Fu divisa in quindici compagnie, e si disse lancia 
fornita un cavaliere che avesse con sè cinque arcieri, 
uno scudiere armato di stocco, ed un paggio. Ina 
compagnia componevasi cosi di 600 uoiniui tutti a 
cavallo, senza contare i volontari! i quali si accrebbero 
per modo che una compagnia di 100 uomini d arme , 
contò spesso 1200 cavalli. Era comandata da un ca- 
pitano cd aveva inoltre un tenente, un porta insegna 
c un alfiere. La cavalleria era considerala la prima 
arma «l’un esercito, c tale si mantenne sino all’epoca 
in cui cominciarono ad usarti le bocche da fuoco. 
Essa dovette allora cercare la sua forza cd il modo 
di ristabilir l’equilibrio nella rapidità e nell insicmc 
dei suoi movimenti ; ma bisognarono tre secoli per 
giungere, dopo un lungo oscillare, agli odierni ri- 
sultamenti. 

Secondo periodo, dal 1500 al 1568. — Nel suo prin- 
cipio non offri notevoli mutamenti. Luigi xi volle la 
lancia fornita di sei uomini, Luigi xii di sette e Fran- 
cesco » di otto. Gli arcieri, mutando nome ed armi, 
presero la lancia, la spada e una mazza d’armi all’ar- 
cione, e si dissero cavalleggieri . L’apparizione delle 
truppe leggiere in corpi separati e l’uso coslante cui 
furono destinate, segnò un'epoca distinta nella storia 
della cavalleria. Formaronsi i corpi degli archibugieri 
a cavallo, dei corotinieri e dei dragoni. Si disse caval- 
leria leggiera in opposizione della gendarmeria, tutti 
ormata dalla testa ai piedi, ina oggidì sarebbesi detta 
più presto jwsanle, per rassomigliarsi agli odierni co- 
razzieri. La vera cavalleria leggiera apparve sotto 
forine e nomi differenti, cioè: arcieri , cavalleggieri, 
archibugieri a cavallo , arguleti , carabinieri, stradiotti 
cd albanesi ; e tutta l’ Europa s’intcse nel prescrivere 
le armi da fuoco alla cavalleria. 1 Veneziani furono 
i primi a valersi della cavalleria leggiera albanese. 


Aveva cavalli e vestimenti turchi, e trattavano con 
gran destrezza una lancia di m. 3,58 di lunghezza. 
Gli stradiotti fecero gran male ai Francesi. Luigi xu 
ne prese 2000 al suo servizio quando marciò contro 
i Genovesi, e durarono a servire in Francia sino al 
regno di Enrico m. — In Ungheria verso la metà del 
secolo xvi apparvero gli iman ebo si resero ben 
presto temuti. La cavalleria leggiera si andò moltipli- 
cando in Francia sino al regno di Enrico iv; in (Spa- 
gna fu maggiore della gendarmeria , e combatteva 
bravamente all'usanza moresca. Carlo v fu il primo a 
separare gli arcieri dagli uomini d’arme, e tutte le 
altre nazioni lo seguitarono in questo. — Sotto Fran- 
cesco i la gendarmeria francese fu tenuta per la mi- 
gliore cavalleria deU’Europa, c scliieravasi in battaglia 
in una sola fila. La cavalleria alemanna fu la prima ad 
abbandonare quest’uso per serrarsi in massa. Carlo v 
cadde nell’eccesso contrario al suo rivale, ordinando 
che la cavalleria alemanna e spagnuola si formasse 
sopra otto o dieci (ile. Per l'attacco si disposero queste 
masse per modo che la loro profondità uguagliasse 
l’estensione della fronte ; i lancieri erano in prima 
(ila e. sui fianchi delle masse, o gli arcieri e gli archi- 
bugieri ponevansi di dietro. — La cavalleria non era 
ancora formala in reggimenti, ma era divisa in cornette , 
compagnie e squadroni ; disposizione viziosa e che 
sarebbe oggidì impraticabile pel numero e per la 
celerilà delle odierne artiglierie. Nullameno queste 
masse di cavalleria avendo possentemente contribuiti} 

! alle vittorie di Pavia e. di San Quintino, col respin- 
j gere la gendarmeria francese, che era ordinata in una 
sola fila, operossi uu gran mutamento nelle ordinanze 
della cavalleria di lutti gli Stati europei, e la Francia 
stessa accettò quella di Carlo v t e posero sopra otto 
file i loro squadroni e ne’ loro iulcrvalli compagnie 
di fanti. D’allora io poi la cavalleria incapace di tuo- 
versi con velocità, esegui i suoi movimenti al passo 
o al piccolo trotto. 

Terzo periodo, dal 4568 al 4609.— La guerra dei 
Paesi Bassi, che diede argomento di meditazione ai 
tattici, mutò faccia alle ordinanze della cavalleria. La 
morte di Enrico u io un torneo di puro passatempo, 
lasciò nelle corti un’ impressione si profonda , che si 
rinunciò a tal genere di spettacoli. La lancia perdette 
[ l'antica sua riputazione, e si cessò dall’eserdtarvisi. 
Diedcrsi alla cavalleria in quella vece armi da fuoco, 
e a propriamente parlare, essa non fu altro che fan- 
i teria a cavallo. Privarla della lancia fu mal consiglio, 

: cbè questa era Tarma sua principale, c questo fallo 
valse a farle perdere l'antica sua riputazione.— Il prin- 
cipe di Nassau era troppo gran capitano per poter 
rinunziare senza dolersene alla gendarmeria, ma le 
necessità del terreno su cui doveva combattere, lo co- 
strinsero a sacrificare l'abitudine alle località. Queste 
rendevano inutili gli uomini d’armi, e richiedevano 
i nella cavalleria grande mobilità. A quelli sostituì ì 
corazzieri, i quali, fallo fuoco contro la gendarmeria 
cd i lancieri spaguuoli , si aprivano rapidamente e 
precipitavansi con la sciabola alla mano sopra i fian- 
" chi del nemico. Ad ogni squadrone di corazzieri ag- 
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giunse cinquanta cavalleggieri clic poi disserti carolini 
per essere armati di carabina. Esercitavali a caricare 
le armi loro a! galoppo, a tirar giusto ecc. ; e questa 
cavalleria videsi presto accettala dalle altre nazioni. 

I popoli del Settentrione furono più lenti in questo, 
e continuarono lungo tempo a combattere corpo a 
corpo. — Riguardo ai reiters, cavalieri alemanni tanto 
nominati nelle carte del secolo xvi, si formavano in 
isquadroni di venti a trenta file ; accostavano cosi in 
massa al nemico, t>oi ogni fila diveniva alla sua volta 
la prima, scaricavano, poi andavano a ricaricare alla 
coda dello squadrone. Spesso ponevano mano alla 
spada e coricavano in massa. Nulla resisteva loro, 
scrivono gli storici contemporanei, e l.anoue confessa 
che più d’una volta sconfissero la gendarmeria fran- 
cese. Si continuò a dire la lancia la regina delle anni, 
ma non ad usarla. — Il risorgimento degli studii piegò 
Parte militare alla tattica antica, e si adottò l’ordine 
profondo. La fanteria francese si accostò alla legione 
romana, formandosi sopra otto a dicci file, e l’ale- 
manna e la svizzera continuarono a formare i loro 
terzies, grossi quadrati pieni che prcstavausi soltanto 
alla difensiva. Gli Svizzeri furono i primi ad Imitare 
cosi la falange, ordinanza resa vana e pericolosa dal* 

T uso delle artiglierie. Dicasi lo stesso deU'ordme pro- 
fonde della cavalleria ; ina non fu colpa di Lanoue , 
di Montgommery e di Walhauscn se non si abban- 
donò questo modo; poiché l'opinione di questi chiari 
uomini era che si conservasse alla cavalleria la lancia 
e si formasse in {squadroni di 48 a 64 uomini sopra 
due file. Vedremo più lardi Seydlitz fare di questo 
principio la base della tattica moderna. 

Quarto periodo dal 1609 ai. 1648. —Questo periodo 
comprende la guerra de’ trentanni. Gustavo Adolfo, 
prima del suo sbarco io Alemagna, aveva come gli 
altri generali ceduto all* influenza del secolo, cioè 
all’ordine profondo; ma dovendo combattere con eser- 
citi piu numerosi del suo, dovette accettare l'ordine 
spiegato e gY intervalli, e schierandolo sopra due lince, 
pose le genti della seconda dinanzi agl'intervalli della 
prima Se questa era battuta, i soldati ritiravansi per 
gl'intervalli della seconda, senza arrischiare di rove- 
sciarla. In fine tenne corpi di riscossa dietro ogni 
linea per recarli sui punti più deboli o minacciati, o 
per far impeto più decisivo sopra il nemico. Tale fu 
l'origine dcll’ordifir spiegato o sottile, degl’ intervalli, 
dcU'orrf/ue a scaglioni e delle riserve della tattica mo- 
derna. La cavalleria di Gustavo Adolfo continuò ad 
occupare le ali, e la fanteria il centro, e quella formò 
sopra tre file disponendola nelle battaglie a scaglione 
di tre a quattro squadroni di 64 uomini ciascuno , 
detti reggimenti ; negl' intervalli pose archibugieri ed 
anche artiglieria leggiera. Le nazioni europee accet- 
tarono l'ordinanza di Gustavo Adolfo. La Francia fu 
la prima, e sotto Luigi xm la cavalleria di questa 
nazione audò soggetta ad importanti mutamenti. Ebbe 
le sue batterie, e nel 1655 fu ordinata in reggimenti, 
de’ quali le cornette c le compagnie di linea formarono 
il nerbo principale. Vi furono reggimenti di moschet- 
tieri e di fucilieri a cavallo, armati di spada, di pistola 
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e di moschetto. Facevano fuoco andando alla carica, 
senz'ordine e senz’impeto, e i loro movimenti erano 
lenti e pesanti. 

Quinto periodo dal 1648 al 4740. —Duranti questi 
cento anni la tattica si aggrandì, c la guerra divenne 
un’arte a cui diedero precetti gli esempi di Turenue, 
Nonlecuceoli, ('ondò, Luxembourg e Créqtii. I movi- 
menti degli eserciti divennero più rapidi c più fre- 
quenti; la cavalleria aumentò la sua azione, la fanteria 
perfezionò i suoi fuoelii cd estese la sua fronte schie- 
randosi in ordine sottile. Dopo la pace de’ Pirenei 
(anno 4639) grandi mutamenti di formazione, d'ordi- 
namento e di evoluzioni vennero introdotti nella ca- 
valleria francese. Nel 4660 furono soppressi i cavai - 
leggieri e le compagnie di genti d'arme, sostituendo 
in loro vece un corpo conosciuto sotto il nome di 
gendarmeria, armato di pistola, di sciabola, o spada 
e non d'altro, che si distinse in più occasioni, e fu 
soltanto soppresso nel 4788.— Pare nel l'umana na 
tuia il recar sempre le innovazioni agli eccessi, e 
negli eserciti si pensò allora a tulio alleggerire. Que- 
sta tendenza condusse ad aumentare il numero dei 
reggimenti di cavalleria, e sotto Luigi xiv la Francia 
ne contò forse sessanta, aggiuntavi a ciascuno una 
compagnia di moschettieri. Due soli fra questi erano 
di dragoni, ma furono poi moltiplicati per dar maggiore 
importanza al cel. duca di Lauzun che li comandava. 
Dopo la pace di Nimèguc (anno 4678) I * armamento e 
il corredo della cavalleria si modificarono successiva- 
mente, c la corazza tornò in onore quale arma difen- 
siva contro le palle della fanteria. — Ma Carlo xn, re 
soldato, sdegnò ogni maniera d’armi difensive, e 
portò la sua cavalleria in avanti scnz'altra difesa clic 
la confidenza nella propria forza, c la faceva caricare 
senza far fuoco c a tutta carriera contro la cavalleria, 
la fanteria, l'artiglieria e sin contro i trincieramenti. 
Per tal modo ricondusse quest'arma al suo vero eie 
mento, cioè alla forza d’impulso e di urto subito e 
possente. A Gustavo Adolfo pertanto e a Carlo xii 
andò la cavalleria debitrice della sua perfezione, im 
perocché chi venne da poi non fece che un’applica- 
zione dei loro principi!. — Sotto Luigi xiv la cavalleria 
occupò sempre le ali della fanteria, disposizione clic 
occasionò la perdita di più battaglie pel tempo pre- 
zioso che le bisognava perdere a recarsi al luogo 
dov’ora richiesto il suo aiuto. Non crasi ancora avver- 
tito essere la cavalleria l’arma del momento, e clic 
un picciol numero di cavalieri che giunga a proposito 
vai più d'un grande che giunga tardi. 

Sesto periodo dal 4740 al 1792. — Federico u recò 
quest’arma a grado sublime, c la sua cavalleria servi 
di modello a tutte le nazioni europee. Alla morte del 
padre suo trovò sessanta squadroni di grossa caval- 
leria, quarantacinque di dragoni c sci di usseri. Era 
composta di uomini di grande statura che cavalca- 
vano grandi cavalli, ma era pesante c mal ordinata. 
Per questo il gran Federico li chiamò colossi sopra 
elefanti, e gli ebbe in poco pregio per la loro impe- 
rizia. lusegnò a’ suoi usseri a combattere uniti tanto 
ueil’allacco quanto nella difesa, e a questa ordinanza 
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ulularono debitori de* loro gloriosi successi sopra la 
< avallcria leggiera austriaca e sopra gli Fnghcri elio 
combattevano sbandalamentc. Alla battaglia di llohen- 
friedberg(A giugno 47*15) la cavalleria prussiana acqui- 
sto superiorità d'impulso, a cui congiunse ben tosto 
quelta della scienza e della rapidità de’ movimenti. 

I n reggimento di dragoni prussiani battè il batta- 
glioni austriaci, fece 4000 prigionieri, c prese G6 
stendardi e 3 cannoni. Tre mesi dopo (50 settembre) 
la cavalleria salvò l'esercito prussiano alla battaglia 
di Soby, per la rapidità con cui seppe recarsi sull'ala 
sinistra austriaca onde dar tempo a Federico di com- 
piere il suo cambiamento di fronte a diritta e di an- 
darsi a porre parallelamente al nemico che minac- i 
oiava il suo fianco diritto ; e nel di 45 decembre se- 
guente essn profittò del falso movimento della sassone 
fanteria, e decise la battaglia di Kesselsdorf, l’ultima i 
della guerra dellaSilesia. Fatta la pace, Federico pensò i 
a trar partilo dalle lezioni dell’esperienza, e s’applicò 
di proposito all'istruzione della cavalleria, incomin- 
ciando dall'arte del cavalcare, losegnolle il gran prin- 
cipio che la forza della cavalleria sta nella linea spie- 
gata e nell' urto, e la delwlezza nell'ordine rotto od 
in colonna. La esercitò quindi a rompere e a riunirsi : 
con la massima celerità senza nuocere all’ insieme 
cd ai movimenti sopra luoghi sparsi di varii acci- 
denti. Divise i reggimenti in Squadroni e in drap- : 
pelli, e questi in sezioni per quattro e per due. Com- 
pose gli squadroni di 472 uomini, compresavi la ri- 
scossa, i reggimenti di cinque squadroni, e di dieci 
quelli de' dragoni e de’ cava! leggieri, dividendoli in 
due parti uguali di cinque squadroni, chiamandole 
battaglioni, disponendole a muraglia con intervallo 
più o meno grande tra loro. Caricò a battaglioni ser- 
rati c a tutta briglia, riservando le cariche a linee 
spezzate per inseguire il nemico in fuga cd impedirgli 
di rannodarsi. Abolì l’uso di caricare le armi nell’an- 
dare all’attacco ; riservò le pistole ai fiancheggiatori, | 
agli esploratori ed ai foraggieri. Il moschetto e la ca- 
rabina riservò alla cavalleria po’ casi di sorpresa negli 
accantonamenti o per qualche occorrenza straordina 
ria. Quest’esempio fu seguitato da tutta l’Europa ; e nei j 
terreni piani gl’ intervalli tra squadrone e squadrone 
furono soppressi, lasciandoli soltanto tra reggimento ! 
« reggimento, e regolandone la larghezza a norma i 
«Ielle circostanze , e questi disponendo a scaglioni, ! 
ponendo quelli in seconda linea dinanzi agl’intervalli 
lasciati nella prima, l'cr quest'ordinanza risulta che, 
disordinata che sia dal nemico la prima linea, la se- * 
condii può facilmente operare sul fianco del nemico 
perseguitante. L’uffizio della cavalleria non essendo 
la difensiva, ma più presto il movimento c razione, 
si pensò ad appoggiarne i fianchi con cinque a dieci 
squadroni di usseri o dragoni in colonna per drap- 
pelli, quelli dell'ala dritta avendo la sinistra in lesta, 
quelli della sinistra rotti sulla dritta, a fine di potere, 
se il nemico voleva spuntare una delle sue ali, for- ! 
luarvisi, come dicono, ni/ uncino nell’ordine naturale 
con semplici conversioni, o essere in grado di pro- 
lungare 1' ala cui questi squadroni sono attaccati , 


I spiegandosi in fuori della testa delle loro colonne. 
L’attacco e la ritirata a scaglioni divennero normali, 
qual modo di supplire al difetto accidentale d’ una 
riserva. L’allineamento della cavalleria che sin allora 
era stalo sul centro, si fissò per sempre a dritta, 
quantunque Federico tenesse per quello sul centro. 
A Rosimeli la cavalleria prussiana combattè per In 
prima volta sopra due file, la qual cosa ne raddoppiò 
la celerità e l'insieme, perchè la terza fila rendeva i 
movimenti più lenti, ed era obbligala di tenersi al- 
meno a due passi dalla seconda fila per seguitarne 
i movimenti. Citeremo inoltre il combattimento di 
Reieheiibaeh (45 agosto 4762), che fa epoca vera- 
mente ne’ fasti della cavalleria, ed il primo nel quale 
il gran Federico facesse uso deH’ar/ùjberia a corallo 
ch'ebbe poi tanta influenza nelle gnerre moderne. — 
Fatta la pace, Federico pose a profitto nuove lezioni 
offerte dall’esperienza. Seydlilz aveva osservato che 
gli accidenti del terreno permettevano troppo rara- 
mente di avanzarsi in linea spiegala, e per evitare 
ogni movimento che occasionasse ritardo, introdusse 
l’uso di far rompere gli squadroni in colonne di drap- 
pelli. Gl'Intervalli che ne risultavano nella linea per- 
mettevano di passar rapidamente gli ostacoli e tornare 
poscia in linea con celerità. Federico, dopo gli c&crcizii 
d'autunno, riuniva d'intorno a sé Seydlilz, Zielhcu, 
Salderà e dandy, discuteva con essi i modi di mi- 
gliorare la tattica c le evoluzioni della cavalleria, c 
stabili vansi cosi i più providi principii. Alta morte 
di Seydlilz (anno 4774), la cavalleria prussiana toc- 
cava il suo apogeo ; ma questo grand'uomo si lasciò 
trascinar troppo dall’amore de’movimenti complicati 
per dar diletto e maraviglia a ehi accorreva da ogni 
banda d’Europa ad assistere a quegli esercizii. Di- 
menticò che il principal merito della tattica consiste 
nella semplicità, e coloro che gli successero, recarono 
quest'abuso agli eccessi. Me avvenne perciò che al 
cotninciatncnlo della guerra del 1806 la cavalleria 
prussiana si mostrò troppo istruita nelle cose diffi- 
cili e poco nel servizio di campagna. — Federico Gu- 
glielmo ni dopo la pace di Tilsitt fece stendere un 
: nuovo regolamento semplice ed in uno spirito tutto 
militare; e nelle campagne del 4815, 4814 e 1845 la 
cavalleria prussiana riacquistò l'antica sua riputazione. 
— L’austriaca e la tedesca cd anche l’inglese s’acco- 
starono più o meno ai principii della cavalleria di 
Federico. La francese formò, per dir cosi, una scuola 
a parte; non si cercò l'utilità, ma più presto l’inte- 
i resse dell’aristocrazia e dei favoriti. Quindi non basi 
; fisse, non regolamenti durevoli, non giusta propor- 
' zione tra il numero de’soldali c quello degli uffiziali, 
non buona istruzione in questi. I ministri della guerra 
suceedcllersi troppo spesso dal 1762 al 4792 per aver 
tempo di pensare a savie previdenze, c il difetto di 
denaro accresceva il male.— \. ungo sarebbe il par- 
lare di tutte le innovazioni recale a quest’arma sue 
cessivauiente dai ministri Choiscul, Monteynard, Saint 
Gennaio, Montbarrey, De Ségur, De Rrienne ; e a noi 
basti il dire che nel 4792 la Francia si trovò avere 
sellantaquattro reggimenti di cavalleria, cioè, due di 
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carabinieri, venlise* di grossa cavalleria, dicioUo di 
dragoni, dodici di cacciatori e sei di usseri, formatili 
in tulio 57,000 uomini. [Nel Tacer mialo periodo di 50 
anni corsi tra il 1762 e il 1792 l'istruzione della ca- 
valleria francese variò del pari che le sue varie ordi- 
nanze. Il sig. di Melfort, ufficiale distinto e mollo sti- 
malo da Seydlitz, pubblicò nel 4748 un’opera intorno 
l’istruzione della cavalleria, clic decise il governo a 
dar fuori un* istruzione provisoria clic apparve nel 
1755. Un’altra usci nel 4766 assai migliorata, sugge- 
rita dall'esperienza nella malaugurata guerra del 1756; 
e l'istruzione di quest’arma si andò a mano a mano 
migliorando. Si parti dall’ordine sopra due file, con- 
servando i movimenti per formarsi sopra tre. Si cupiò 
mollo dalle ordinanze prussiane, e nel 4 776 uscì una 
terza istruzione che non mancò di gravi errori e di 
inutili complicazioni, c si provide in gran parte ai 
suoi ioconvenienti colle ordinanze del 1788 e 4789. 
Il più importante di questi miglioramenti si fu l'intro- 
duzione definitiva de' movimenti per quattro e per 
due sostituiti a quelli per tre c per file perpendicolari 
alla fronte. A tutti i difetti delle diate ordinanze seppe 
supplire l'intelligenza de’ capi, per cui la cavalleria 
francese seppe acquistarsi tanta gloria e nominanza 
nelle campagne dal 1792 al 4805. 

Settimo periodo dai. 4792 al 1834. — No’ periodi 
precedenti le battaglie decidevano delle operazioni a 
farsi durante il resto della campagna c de’suoi risili- 
(amenti, ma in quello, di cui dobbiaui dire, le mar- 
cio, le evoluzioni, i grandi movimenti degli eserciti 
decidono del successo che le tanaglie non fauuo che 
confermare. Potrebbesi perciò questo periodo chia- 
mare periodo strategico. Al cominciare della guerra 
ilei 1792, la Francia, come si è detto, aveva soltanto 
57,000 cavalieri, mentre le potenze contr’essa armate 
n’ebbero più di 98,000, cioè: la Prussia squadroni 
258, l'Austria 224, l'Inghilterra 80, la Spagna 77, 
TAIemagna, Napoli ecc. 200. — Dal 4794 al 1795 crea- 
ronsi in Francia numerosi corpi di truppe leggieri, 
ma il numero non giova dove manca l'istruzione, 
per cui si pensò ad incorporare ue’ reggimenti tanti 
uomini un poco istruiti. Un decreto del 4794 voleva 
24,416 uomini di grossa cavalleria c 76,140 di leg- 
giera; ma la nazione non poteva bastare a tanto, e noi 
pensiamo che la forza della cavallerìa francese di qncl 
tempo non passasse inai i 70,000 uomini. Nel 1796 
si ridussero a tre gli squadroni de’regginicnti pesanti 
e a quattro quelli de’leggicri. Al principio del 1799 
la Francia ebbe 85 reggimenti, c alla fine del 4804 
i 12 primi reggimenti furono di corazzieri, unica ca- 
valleria pesante, i quali con 2 di carabinieri, 50 di 
dragoni, 24 di cacciatori e IO di usseri formarono la 
cavalleria dell'impero. A questi 70 reggimenti Napo- 
leone ne aggiunse un altro nel 1806, e l’anno appresso 
ne ordinò un altro di corazzieri. Il numero di questi 
reggimenti si andò aumentando per maniera clic nel 
4812 furono 89; e nel 4845, compresi i 4 di guardie 
d’onore, furono 94. Un decreto imperiale del 484 4 
attaccò un reggimento di cavalleggieri con lancia ad 
ogni divisione di corazzieri. Un altro anteriore ( IO 


j marzo 1807) stabili la for/.a de’rcggimenli a 45 uffi- 
ciali, ed a 1000 uomini; ina questo numero fu nuo- 
vamente mutato nel 1810. Napoleone sin dal 1803 
fece redigere un’ ordinanza per la cavallerìa , con 
cui fecersi solamente poche modificazioni all'antica. 
— Sino alla sua caduta tutte le altre cavallerie eu- 
ropee, trattane la prussiana, non fecero innovazioni 
d’ importanza ; ma quesl’ullima per le disgrazie sof- 
ferte nella guerra del 1807, subi con lutto quell’eser- 
cito un total mutamento d’ordine. Le forze prussiane 
divise in sette divisioni, compresavi la guardia, eb- 
bero ciascuna 2 reggimenti di cavalleria leggiera ed 
uno di pesante da 4 squadroni. Ebbero da quel re 
regolamenti semplicissimi, non contenenti che i veri 
precetti c le cose utili par la guerra, nè mai si videro 
istrnzioni più facili, più semplici, più proprie a perdere 
meno tempo nel servizio di campagna. Nel 18151’eii 
(usi asino nazionale permise alla Prussia di aggiungere 
ad ogni reggimento di cavalleria uno squadrone dì 
volontari! col nome di cacciatori a cavallo, e inoltre 
un gran numero di battaglioni o squadroni di land - 
wchr gareggiarono di bravura colle truppe meglio 
disciplinate. Da quel tempo in poi la cavalleria prus- 
siana e le altre d'Europa non provarono mutamenli 
notevoli ; ma non cosi la francese dopo il ritorno dei 
Borboni : tua di tante ordinanze da essi fatte in pro- 
posito poco giova tener discorso. — Dopo la rivolu- 
zione del 1850 la cavalleria francese si compose di 3 
reggimenti di cacciatori d'Afrie», 2 di carabinieri, 
IO di corazzieri, 12 di dragoni, 6 di lancieri, 14 di 
cacciatori e 6 di usseri ; in tutto 55 reggimenti di 6 
squadroni ciascuno, che poi furono ridotti a 5 per 
economia. — Accenniamo ora qual fosse l’uso fallo 
della cavalleria in questo lungo perìodo. Lo stato della 
francese dopo la grande rivoluzione fu tale, che i ge- 
nerali del 4792 non ebbero altro principio che a cer- 
care posizioni da difendere. Tutt’allro modo avrebbe 
finito per compromettere la salvezza della Francia. 
Dumouriez racconta che il corpo di Chazot, forte di 
40,000 uomini, fu sbandalo da 4300 usseri prussiani. 
Gli alleati all’inconlro in questo difetto della Francia, 
accrebbero la loro cavalleria per molestare i Francesi, 
perseguitarli, serrarli da vicino c costringerli a com- 
battere. Il successo di Valmy diede più fidanza all’e- 
sercito francese; c la vittoria di Jcnunappc c la cou - 
quisla del Belgio ne furono la conseguenza. La caval- 
leria era allora ancora dispiegala sulle ali con una 
riserva dopo il centro della buca. La poca cavalleria 
della Francia dopo la rivoluzione obbligò di ripartirla 
in più reggimenti nelle colonne di fanteria, le quali 
ben munite d'artiglieria le servivano di sostegno. Tale 
fu l’origine della dispersione della cavalleria nelle di- 
visioni di fanteria, le quali perciò si accostarono in 
certa guisa alle legioni romane, e traevano seco quelle 
armi eh’ erano avvisate necessarie per combatterò 
sopra qual si voglia terreno. Se gli alleati avessero 
saputo trai* partilo dalla numerosa loro cavalleria, 
se invece dei mal consigliato sistema di cordone si 
fussero tenuti in masse ben proporzionale per attac- 
care i corpi informi ancora dell’ esercito francese , 
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forse quella repubblica sarebbe tosto caduta ; tanto è 
vero, clic ogni volta ch'ossi adoperarono la cavalleria, 
riuscirono vittoriosi. — La cavalleria sostenuta dall'ar- 
tiglieria a cavallo è l'arma più terribile che usar si 
possa contro la fanteria poco sperimentata. Cosi fece 
Napoleone in Ispagna, e sperperò sempre per tal modo 
le fanterie. — Intanto le colonne francesi, non impe- 
dite, quand'erano inesperte, dalla cavalleria, si agguer- 
rirono al punto che nel 17115 dispiegarono tutte le 
qualità della fanteria più famigerata, c la poca loro 
cavalleria potè operare con intelligenza ed appoggiare 
strenuamente le divisioni. Esaminando tutte le cam- 
pagne dal 1792 al 4805 veggo ns! le divisioni francesi 
ottenere grandi successi in frequentissimi combatti- 
menti, dovuti spesso alla poca loro cavalleria adope- 
rata a proposito, in tempo che quella degli alleati, 
per tenersi all'antico sistema, si mostra incapace di 
appoggiare le operazioni strategiche, cd arma di lusso 
più presto che di utilità. Non si potrà mai abbastanza 
ripetere il gran principio: che la forza della cavalleria 
sta meno nel numero che nel servirsene opportuna- 
mente. —Alla dichiarazione dtgnerra fatta dall’Austria 
a Napoleone, le truppe francesi dal campo di Bou- 
logne passarono sul Reno. La fanteria e la cavalleria 
rimasero in colonne separate, senza che si pensasse 
n formarne divisioni miste come per l'innanzi. Queste 
due armi non erano ancora riunite alla resa di Lima, 
e l'arciduca Ferdinando essendone uscito alla testa di 
00 squadroni, potè ritirarsi in Boemia. Murat fu man- 
dato ad inseguirlo con una gran parte della cavalleria, 
c le vittorie ch’egli riportò, lo recarono a persua- 
dere a Napoleone di riunirla in grossi corpi. Le due 
armi furono cosi separate, e mal a proposito si fece j 
allora la distinzione di generali di fanteria e di gene- I 
vali di cavalleria, come dar si potesse un generate cui ! 
non fosse necessario di conoscere l’ufficio proprio 
di ogni arma, il modo di combinarle ecc. Quando 
entrambe si sostennero reciprocamente, poche sor- 
prese soffrirono i corpi francesi, ma quante non eb- 
bero a sostenerne quelle masse isolate o sproporzio- 
nate di uomini a cavallo durante la campagna del 
1812? Nel mentre che Napoleone scostavasi per tal 
modo dai veri principi!, gli alleali al contrario sene 
avvicinavano, ritornando al sistema clic per si lungo 
tempo aveva formata la forza c la gloria degli eser- 
citi francesi. La maggior parte delle loro divisioni 
furono miste ; una forte riserva di grossa cavalleria 
stava pronta per appoggiare i corpi misti dove abbi- 
sognasse. Se si eccettui la campagna del 4815 in Ale- 
magna, qualche combattimento nel 4814, quello sin- 
golarmente di La Fère Champcnoise, e finalmente il 
grosso corpo di cavalleria di Winzingcrode, distac- 
calo da Napoleone, non vediamo in altri casi adope- 
rarsi dagli alleali grandi masse di cavalleria. Nell'ul- 
tima campagna de’ Francesi in Ispagna (anno 4825) 
si tornò al sistema delle divisioni miste. —Lungo sa- 
rebbe il parlare delle cariche di cavalleria che furono 
eseguite con grandi successi , e de’ generali clic si 
distinsero alla testa della cavalleria ; i più curiosi 
potranno ricorrere alla storia. 


Conclusione. Riassumendo in poche parole i precetti 
della tattica sparsi per quest'ariicolo, diremo : non 
doversi formare una falsa opinione intorno la natura 
delle truppe a cavallo; queste sono soltanto proprie 
all'azione del momento. Tocca all'ispirazione di chi 
le comanda ad avvertire l'istante opportuno e a pro- 
fittarne. 

CAVALLERIZZA (archit.). — QueU’edifizio pubblico 

0 privato in cui si esercitano e si addestrano i cavalli, 
c s'insegna l'equitazione. Gli antichi ne avevano, c i 
Romani specialmente, nelle loro ville, ma erano d'or-- 
dinario scoperte e le chiamavano ippodromi. L'uso di 
non coprirle si conservò fino ai secoli a noi più vi- 
cini, c di tal maniera è la magnifica cavallerizza eretta 
ila Giulio Romano nel ducale palazzo di Mantova. Ora 
questa specie d'edilizio si fa coperto con le cavallature 
apparenti e con semplicissime decorazioni. La pianta 
è rettangolare ; vi debb’essere un vestibolo ed un in- 
gresso per gli uomini ed un altro pei cavalli , una 
galleria per gli spettatori, ed il suolo ha da essere 
coperto da uno strato di sabbia. Le cavallerizze in 
cui si danno spettacoli di equitazione e si fanno giuo- 
chi e danze sui cavalli, chiainansi più comunemente 
circhi. 

CAVALLERIZZA (art. mil.) (v. Maneggio). 

CAVALLETTO (zoo/.). — Nome volgare di alcuni 
insetti dell'ordine degli ortopteri (v. Locusta). 

CAVALLETTO (art. mcc.). — Generalmente si chia- 
ma cavalletto un aggregato di legname di più o meno 
forti dimensioni, composto di un pezzo orizontaie, a 
ciascuna delle cui estremità sono attaccati due pezzi 
divergenti, pure di legno, di lunghezza eguale fra loro, 
che servono a sostenere il primo, facendo le funzioni 
di gambe, e dando cosi al sistema una forma avente 
alcun che di quella del cavallo, donde venne il suo 
nome.— Si possono variare all’infinito le combinazioni 
del cavalletto secondo i bisogni e gli sforzi cui si de- 
stina, rinforzando i piedi con traverse, c il corpo con 
razze, ed infiniti sono del pari gli usi cui può ser- 
vire; ma più generalmente lo impiegano i muratori, 
scalpellini, stuccatori, pittori e tutti gli artigiani clic 
lavorano alla edificazione cal finimento degli edificii, 
per Stendervi sopra le tavole formanti i palchi di ser- 
vigio nelle costruzioni poco elevate e negl' interni 
appartamenti, onde porre intonachi, mettere a sito o 
lavorare marmi o pietre, fare stucchi, dorature, pit- 
ture od altro; c serve ai costruttori di punto d’ap- 
poggio per elevare a poca altezza i materiali, che a 
stento si possono muovere con la semplice forza fisica 
degli uomini. 

Cavalletto (arch. idraul. ). — Servono pure i caval- 
letti a formare ponti sulle acque non molto profonde, 
nè molto correnti, quando, in mancanza di ponti 
stabili si abbia bisogno di prontamente stabilire un 
passaggio pei pedoni, per animali carichi ed anche 
per carri. 

Cavalletto (arch. eie.). — Gli architetti chiamano 
cavalletto un sistema di travi commesse a triangolo, 
il cui angolo al vertice è più o meno aperto secondo 

1 climi (v. Tetto), e le cui parti principali sono: 1° una 
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trave orizontale a (fig. 1) della chiavi, allicci uula o 
catena; 3° due travi b 0 alquanto più piccale nelle 


fin I. 
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dimensioni, delle puntoni , le quali si commettono a 
dente di sega nelle estremila dell’aslicciuola e si con* 
giungono all’altra estremità entrando in un' intacca- 
tura ad angolo retto praticata alla testa del 5° pezzo 
verticale r, clic discende a toccare quasi la catena, 
chiamalo monaco; e di tali sistemi di legnami si fa 
uso per sostenere i correnti, panconcelli ed altre parti 
costituenti la copertura degli edifìcii. Il più semplice 
di tutti i cavalletti è quello che si fa pei tetti a due 
falde o pioventi di piccolissime dimensioni, onde si 
può senza inconveniente sopprimere il monaco (ftg. 2) 


fig. i. 



<* conginngerc i puntoni alle loro estremità superiori, 
tagliandone obliquamente la testa secondo l'Inclina- 
zione che debbono avere i puntoni con la catena. Ma 
di frequente avviene che la larghezza degli spazii da 
coprire è tale che la catena e i puntoni semplici non 
bastano allo sforzo che debbono sostenere, o per la 
loro lunghezza piegherebbero sotto di esso. Allora il 
sistema diviene più complicato, mentre talvolta non 
essendo sufficienti i fusti degli alberi più lunghi, è 
forza ottenere le necessarie lunghezze commettendo 
più pezzi insieme a dente di sega come in d ( fy . 5), 


lig. 3 



cosi facendo pei puntoni 6 b, ove ne sia d’uopo. A 
dare poi ai puntoni stessi la necessaria solidità ed in- 
flessibilità vi si sottopongono altri secondi puntoni b'b’ 
che o si puntellano direttamente contro una seconda 
asticciuola a', o s’iu testano in altri monaci seeondarii, 
a guisa del principale calla sommità del cavalletto. E 
a collegare il sistema in modo che ogni parte sia in- 


variabile, si abbracciano le asticciuole ed i monaci 
con islaffe di ferro inchiodate nei monaci stessi, ed 
abbracciane le asticciuole, e si fasciano allo stesso 
modo le estremità de'puntoni c della principale astic- 
ciuola sopra le indentature. In alcuni casi i puntoni 
vengono puntellali per mezzo di legni appoggiali a 
zeppe confitte nel piede del monaco, che si chiamano 
rozze, c si fa discendere il monaco supcriore a guisa 
di asciallone fino ad abbracciare c sostenere la prin- 
cipale alticci noia. Si compongono talora cavalletti 
complicatissimi, sempre coi precitati elementi, molti- 
plicando cioè e combinando a seconda delle occorrenze 
le asticciuole, i puntoni, i monaci, le razze c le stalle 
che talvolta formano una parte sola col monaco ed 
attraversano le asticciuole secondarie scendendo ad 
abbracciare e sostenere la principale. I no dei più 
begli esempi in questo genere si ha nei cavalletti 
imaginati c fatti eseguire dal generale Bctancourl per 
coprire l'immensa sala d’esercizii militari a Mosca. 
— Per dare un’idea del perfezionamento cui è giunto 
questo sistema ne faremo una succinta descrizione. — 
ha catena « 6 (ftg. 4) che ha una lunghezza totale 
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di 160 piedi inglesi (48 metri circa) è composta d 1 
due (ilari di travi grosse 11 pollici in quadratura, il 
che forma una trave di 22 pollici sopra 11, congiunta 
a zig-zag ad angoli retti, e in ogni commessura verti- 
cale entrano doppie zeppe di quercia ad impedire 
qualunque strisciamento orizontale. Dalle due estre- 
mità di questa catena rafforzala, nel cui mezzo s'eleva 
un monaco ad asciallone, abbracciatile come gli altri 
l'aslicciuola principale e le secondarie, partono ì pun- 
toni principali che si spingono contro il monaco del 
mezzo, lungo 32 piedi, cioè un quinto della lun- 
ghezza totale, il che forma coll'asLicciuola un angolo 
di 21 gradi c 48 minuti. Al disotto vi sono tre cop- 
pie di puntoni seeondarii congiunti di tratto in tratto 
tra essi c i puntoni principali con cunei, come ncl- 
raslicciuola principale, e controspinti essi stessi, a 
due a due di omologa situazione, da Ire altre aslie- 
ciuolc secondarie. Tutti questi puntoni entrano con 
doppi laioni netta catena o asticciunla principale, c 
in questo punto lutto il sistema è legalo da quattro 
fascio di ferro perpendicolari al puntone, ben serrate 
con viti e dadi, c perfettamente combaciami i pezzi 
che debbono riunire. Il principale artificio di que- 
st’armatura consiste nelle teste di ghisa che coronano 
i monachi tutti, in maniera che i legni che si conlro- 
spingono non sono mai in contatto diretto; il che 
dovrebbesi ammettere in massima per tutti i sistemi 
in legname, perocché la compressibilità dei legni ne 
cangia la figura o per lo sforzo o pel tempo c le va- 
riazioni di temperatura; il clic spesse volte c un prin- 
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cipio di mina. Tali teste (fig. 0, 7) constano di una II più recenti opere d'arte, si fisseranno le dimensioni 
specie di scatola doppia che riceve le teste assottigliate dei pezzi del sistema. Circa il legname da impiegarsi 


dei puntoni c delle asticciuole, e da una parte, per tutti 
i puntoni tranne il primo, la cavità è divisa in due per 


fig. 8. fig. 6. fig. 7. 



ricevere separatamente l'estremità delle catene c quella 
dei conlraffissi. Questo pezzo al centro della faccia 
laterale alle aperture delle cavità, è traversalo da un 
foro che serve a sostenere una staffa di ferro forcuta 
la quale riceve altre cavicchie di ferro che attraver- 
sano i pezzi formanti monaco cd asciallone, c legano 
ad essi le leste di ghisa. La spinta poi delle chiavi od 
asticciuole secondarie è sostenuta dai contraffissi, la 
cui parte superiore si puntella contro la lesta di ghisa 
(d fig. 6), e la parte inferiore si appoggia contro certe 
suole che col mezzo di caviglie di ferro serrano 
fortemente le doppie asticciuole nei punti delle in- 
taccature orizonlali. La fìy. 5 indica una testa di 
ghisa in prospettiva con la coda che entra nel mezzo 
dcll’asciallonc; la fig. 6 rappresenta un monaco ad 
asciallone con la sua scatola di ferro ; la fig. 7 è 
la veduta di un asciallone con la scatola infissa c 
la staffa forcuta con le sue caviglie. — L'inclinazione 
de’ tetti c quindi l’angolo al vertice de' cavalletti che 
li sostengono dipende dalle località , cosicché l'an- 
golo è più ottuso ne' climi temperati c ne' paesi meri- 
dionali ove gl’inverni sono dolci c cade poca quantità 
di neve; sono iuvece mollo elevati c ad angolo acuto 
al vertice nei paesi freddi, soggetti a lunghi e rigorosi 
inverni. Quando l’angolo al vertice di un cavalletto 
è maggiore di un angolo retto, i cavalletti diconsi 
ribussali; quando poi l’angolo di essi è acuto, cioè 
minore di 90°, allora chiamami rialzali. La cono- 
scenza del genere di copertura che i cavalletti debbono 
sostenere, determinando il peso di ciascun piede o 
metro quadrato di essa, fa conoscere lo sforzo costante 
cui debbono resistere ; e le considerazioni sulla qua- 
lità del clima in cuisi costruisce, manifestano lo sforzo 
accidentale o temporario. Ora, dovendosi provedere 
a che il sistema offra una resistenza maggiore della 
somma di questi due sforzi, avuto riguardo alla imper- 
fezione della materia e del lavoro, si verrà a deter- 
minare la cifra della resistenza voluta : poscia per 
mezzo delle tavole indicanti la resistenza assoluta e 
relativa dei legnami da costruzione, che trovami nelle 


in tale specie di costruzione, è da notare che uno dei 
migliori dopo il rovere, è il larice ; quindi viene il 
pino e l'abete. Gli antichi misero qualche lusso nei 
legnami dei cavalletti, perocché nelle antiche basi- 
liche cristiane ve n’erano di legno di cipresso e di 
cedro del Libano. 

CAVALLETTO (dirti. jjen.).— Era presso gli antichi • 
un istromento di supplizio, una tortura di cui si ser- 
vivano per {strappare agli accusati la confessione dei 
loro delitti e spesso quella dò' non commessi. Aveva 
la forma d’una croce con carrucole ad ognuna delle 
sue estremità, per le quali si facevano passare corde 
che poscia si tendevano con un arganello, siccome 
può vedersi nella figura che seguita. Il paziente era 
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disteso sopra questa croce, e con le dette corde gli si 
attaccavano fortemente i piedi e le mani. Il cavalletto 
era a spigoli piùo meno acuti, secondo la gravità del 
delitto di cui il paziente era accusato: e nel mentre 
che con la tensione delle corde gli si slogavano le 
membra, gli spigoli vivi del cavalletto gli laceravano 
orribilmente le carni. Questo supplicio fu dapprima 
riservato ai soli schiavi; ma più tardi si cominciò 
quasi sempre con esso il martirio de’ cristiani. Fu pure 
adoperato in tempi a noi più vicini, quando l'uso 
della tortura era il fondamento delle processore cri- 
minali di tutta Europa, c leggiamo particolarmente 
che a’ tempi di Arrigo vi d’Inghilterra vi fu una fa- 
mosa machina di questa specie clic dal popolo venne 
chiamata la figliuola del duca di Exeter, dal nome del 
governatore che l'introdusse nella Torre di Londra. 

CAVALLETTO (piti.). — Questo stromento detto 
anche leggio da pillori è fatto di tre pezzi di legno 
uniti fra loro ad angolo, e su di esso i pittori posano 
le loro tele per dipingervi. La parte anteriore dei 
cavalletti da studio consta di due assicelle alquanto 



Per citta. Per campagna. 


larghe e pesanti, le quali sono unite alla sommità a 
guisa delle aste di uo compasso, acciocché possano 
allargarsi e restringersi secondo il bisogno e secondo 
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la larghezza dei quadri da sopra ppor visi : e per un 
ordigno di ferro ad occhio od a cerniera è sostenuta 
la terza assicella, o bastone che serve di sostegno. 
CoIPavvicinare la base di questa verso il punto d'ap- 
poggio delle due prime, fassi che la parte più elevata 
del cavalletto s’appressi verso il pittore. Nelle due 
assicelle anteriori sono praticati d’alto In basso al- 
quanti buchi, entro cui si conficcano caviglie di legno 
o di ferro, sulle quali posa il quadro. — I cavalletti 
da campagna constano di tre bastoni di legno uniti 
insieme con un ferro triangolare c tenuti ad esso per 
mezzo di vili. L’arte ridusse questi ad una comodità 
grandissima, e se ne fanno di quelli che si scompon- 
gono in più pezzi, e si possono portare in tasca, c 
tuttavia conservano una certa solidità, per cui non 
solo il quadro vi sta ben fermo sopra, ma il pittore 
vi può ancora sicuramente posar contro la vergbetta 
i) canna, che serve d’appoggio alla sua destra. Oltre 
rio in una mazza, o bastone portatile comune, si pos- 
sono vedere ingegnosamente collocati c cavalletto e 
sedia; e talvolta v'ha persino luogo ancora ai pen- 
nelli - 

CAVALLETTO dei. pittore (n*tr.).— Una delle co- 
stellazioni australi formate da Lacaille nel suo Caslum 
australe stelli fi rum. Essa contiene 23 stelle, la più 
brillante delle quali, segnala colla lettera a, è sol- 
tanto della quinta grandezza. 

CAVALLINO (««ir.).— Costellazione boreale situata 
tra il Delfino e la testa di Pegaso (t>. Tav. xxiviii (D). 
Dicesi cavallino per distinguerla dal Pegaso che è il 
Cavallo maggiore. Nelle carte celesti se ne rappre- 
senta soltanto la metà come se il resto fosse nascosto 
tra le nubi. Chiamasi anche equus minor, hinnulus, 
equi caput, sectio equina, sectio equi minoris^cyllarus i 
semi per fecius. Questa costellazione comprende dieci 
stelle, la più bella delle quali segnata colla lettera a, 
è di terza grandezza nel catalogo di Flamsleed e di 
quarta in quello di Lacaille. 

CAVALLO (zoo/.).— Genere unico d e’ solipedi, fa 
miglia dell’ordine de’ pachidermi , secondo Cuvier. 
Questo genere si compone di quadrupedi di forma 
affatto peculiare. Essi non hanno che un semplice dito 
alla fine di ciascuna estremità, e questo è ravvolto di 
un’unghia o zoccolo corneo. Ma quantunque il genere 
cavallo (eqinis) non abbia clic un dito bene sviluppato, 
tuttavia a ciascun lato del metacarpo c del metatarso 
sono due piccoli processi rudimentali che rappresen- 
tano due dita laterali. Gli altri caratteri di questo 
genere sono: sei denti incisivi a ciascuna mascella, 
che ne’ giovani hanno la corona incavata di una fos- 
setta, e ventiquattro molari, dodici per mascella e sei 
per ciaschedun lato d’ambe le mascelle, a corona 
quadrala, segnati, per via delle lamine di smalto con- 
fitteti, di quattro tuezzclune, e inoltre, ne’ superiori, 
«l’un piccolo disco al margine interno. 1 maschi hanno 
di più quattro denti canini delti scaglioni ( crochets ), 
due per mascella, i quali mancano quasi sempre nelle 
feinine. Fra questi canini e il primo molare è lo spazio 
vuoto che corrisponde all’angolo delle labbra, e che 
nella mascella posteriore porta >1 nome di barra, dove 


inettcsi il morso, pel cui solo mezzo l’uomo è giunto 
a domare questo gagliardo quadrupede. Lo stomaco 
è semplice e mediocre; ma lunghissimi sono gl’inte- 
stini, e il cicco enorme. Le mammelle, in numero di 
due ed assai poco sviluppate, sono situale nella re- 
gione inguinale. Nel maschio i due piccoli capezzoli 
che si vedono ai lati del prepuzio, sono le tracce delle 
mammelle. Secondo il Cuvier, questo genere abbraccia 
le specie seguenti, cioè il cavallo propriamente detto 
(equus caballus), Fattilo (equus asinus), lo dzigghetri 
(equus hemionus). lo zebra (equus zebra), il quagga 
(equus quaccha), Youagga (equus montanus). — Quan 
tunque il cavallo, l’asino e il mulo oggidi si trovino 
sparsi su lutto il globo incivilito, c quantunque il ca 
vallo trovisi selvaggio, o piuttosto sia tornato allo 
stato selvaggio cosi nel nuovo come nell'antico mondo, 
egli è certo però che il cavallo nostrale originaria 
incute trova vasi confinato a questa seconda parte del 
globo dove sono tuttora nello stato primitivo della 
loro libertà lo zebra, il quagga ecc., vere specie sel- 
vagge di questa famiglia. L’inglese Bell il quale per 
provare che il cavallo c di origine orientale si fonda 
sull’autorità della Bibbia, c di opinione ebe primi a 
domare questo nobile animale e a ridurlo ad obbe- 
dienza e servitù siano stati gli Egizii. La Genesi e l’E- 
sodo abbondano di passi i quali provano come il ca- 
vallo già da lunga pezza si trovasse sotto il dominio 
dell’uomo quando seguirono gli avvenimenti, di cui 
quivi è memoria. Era espressamente vietalo (Deut. 
xvu. 16) che il re moltiplicasse i cavalli per sé o fa- 
cesse tornare il popolo in Egitto a fine di moltipli- 
carli. Sembra però che Salomone non facesse gran 
caso di questo divieto, giacché dicesi clic avesse qua- 
rantamila presepi di cavalli da tiro e dodicimila ca- 
valieri (Lib. hi dei Re, iv. 26). Tutti conoscono la 
descrizione che fa Giobbe di colesto animale (xxxix 
19-23). Sopra antichissimi monumenti dell'Egitto ve- 
desi il cavallo in battaglia e in circostanze che lo 
mostrano già da un pezzo soggiogato e addestrato. 
Pare non essere da dubitarsi che i cavalli selvaggi 
della Tarlarla discendano da una razza domestica 
quanto quelli dell’America i cui progenitori vi furono 
introdotti dagli Spagnuoli , non essendovi prove per 
dimostrare in che tempo il cavallo esistesse nel pri- 
mitivo suo stalo di natura. 

Cavallo (equus caballus). — È già stalo osservalo che 
non si sa quale sia il paese nativo del cavallo. Si trovò 
fin dai tempi più remoli in quasi ogni parte del mondo 
antico, ma la sua comparsa ne’continenli e nelle isole 
del Nuovo Mondo cosi dell'Atlantico come del Paci- 
fico, è di data comparativamente recente. Dappertutto 
fu riconosciuto come l’animale più utile all’uomo, e 
il cane solo lo vince d'intelligenza. Ne’ tempi primitivi 
del mondo pare che sia stato consacrato agli usi della 
guerra o del piacere, mentre il bue serviva alla col- 
tura della terra; ma la sua bellezza, forza c docilità, 
lo hanno di poi reso utile per tutti gli usi della vita. 
Se ne* varii paesi differisce di forma e di grandezza, 
ciò devesi all’influenza del clima e della cura che l’uo- 
mo ne prende; ma del resto dal cavallo da guerra, 
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quale viene figuralo sui fregi degli antichi tempii, sino 
al maestoso destriero dcirHolslein e della Spagna, o 
dall'agile e leggiadro cavallo arabo sino alla piccola 
rar.xa della Sardegna c delle isole Shetland, in tutti 
scorgesi una somiglianza di forma e di uso che chia- 
ramente ne attesta l'origine comune. — Egli è natural- 
mente e per elezione erbivoro. Le sue labbra sottili 
c muscolari, la bocca ferina e compressa, gl'incisivi 
affilati, sono mirabilmente adattali ad afferrare e mor- 
dere l’erba ; e quando gli riesce di sottrarsi al dominio 
dell'uomo e può seguire le sue inclinazioni , l'erba ò 
il cibo eh 'esso sceglie. Nel suo stato domestico però 
egli fu destinato a cibarsi in parte di altro alimento 
assai più duro, cioè di varie specie di grano; c perciò 
mentre l’uomo e gli animali carnivori possono solo 
masticare e triturare il loro cibo, il camallo può me- 
diante la struttura e la disposizione de’suoi denti mo- 
lari stritolare c macinare il suo alimento quanto il 
potrebbe un mulino il meglio ordinato. — L’età del 
cavallo si conosce specialmente dai denti incisivi. I 
denti di latte cominciano a mettere quindici giorni 
dopo la nascita ; da due anni e mezzo a tre anni i denti 
luedii si cambiano; da tre e mezzo a quattro cam- 
biansi i due seguenti; da quattro e mezzo a cinque i 
due estremi. Tutti questi denti che da principio hanno 
la corona concava, a poco a poco perdono la loro 
cavità per via dell'attrito. A sclt’anni e mezzo o ad 
otto tulle le cavità sono scomparse ; ma c ancora pos- 
sibile di giudicare approssimativamene dell'età dalla 
forma prima rotondala, poi triangolare c per ultimo 
irregolarmente quadrata che assumono le corone dei 
denti incisivi sino a diciotto o venti anni (e. Età (veter.). 
Dopo ciò la bocca del cavallo non presenta più alcun 
segno da cui si possa argomentare intorno all’età sua. 

I canini inferiori vengono a tre anni c mezzo e i su- 
periori a quattro; rimangono puntuti fino a sci, e 
cominciano a spuntarsi a dieci. La vita del cavallo 
non oltrepassa i trent’anni. Tutti sanno quanto questo 
animale varii di colore e di grandezza. Fin anco lo 
razze principali hanno differenze sensibili nelle forme 
della testa e nelle proporzioni. La razza più svelta e 
più rapida è de' cavalli arabi che giovarono a perfe- 
zionare la razza spagnuola, e con questa contribuirono 
a formare la razza inglese. I più grossi c i più forti 
vengono dalle parti del mare del Nord ; i più piccoli 
dal nord della Svezia, dalla Corsica e dalla Sardegna. 

I cavalli selvaggi hanuo la testa grossa, il pelo crespo, 
e proporzioni poco aggradevole 

Aiino (equus asinus).— Si conosce alle lunghe orec- 
chie, al fiocco della punta della coda, alla croce nera 
clic ha sulle spalle, e ohe è il primo segno delle 
bande che distinguono alcune delle specie seguenti. 
Originario dei gran deserti dell’Asia centrale vi si 
trova ancora in istato selvaggio, a torme inuumercvoli 
che passano dal settentrione al mezzodì secondo le sta- 
gioni. Quindi è clic noo prospera nei paesi troppo 
settentrionali (u. Asino). 

IhigghcUi (equus heiuionus) — E questa una specie 
che quanto a proporzioni sta di mezzo tra il cavallo 
c l'asino, e vive a torme. E del colore isabella, con nere 


la criniera, la coda e la linea dorsale. È probabil- 
mente il mulo salvati™ degli antichi. Abita l'Asia 
centrale, i deserti sabbiosi della Mongolia, sui confini 
del Tibet c della Cina, dove Pallas lo incontrò a torme. 
Davaucel lo vide selvaggio nell'lndoslan, e Lesso» lo 
| dice comune nella catena delle liimalaya. 
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Zebra (equus zebra).— E a un di presso della forma 
dcU’asino, listalo trasversalmente per tutto il corpo 
di bianco e di nero, con una regolarità perfetta. È 
originario di tutta la parte meridionale deU'Africa. 
La femina si è veduta concepire successivamente dal- 
l'asino e dal cavallo. Si può addomesticare facilmente 
fino ad un certo punto, e nella Cillà-del-Capo se ne 
vedono l«! volta al mercato con cavalcatore sul dorso. 
Si vuole però che conservi sempre un avanzo di ca- 
parbietà e d'indole malvagia per cui non è prudenza 
il fidarsene. 



Zebra, equus tròia 


Quagga (equus quaccba).— Somiglia più al cavallo 
che allo zebra, cd è originario dello stesso paese, li 
pelo, sul collo e sulle spalle, è bruno c rigalo tras- 
versalmente di biancastro ; la groppa è di un bigio ros • 
siedo, il ventre, la coda e le gambe sono biancastre. Il 
suo nome ue esprime la voce clic somiglia all'abbaiarc 
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del cane. Abita l'Africa meridionale presso il capo di 
Buona Speranza. I nativi lo adoperano pel tiro. 

Onagya ( equus montonini). — E una specie africana, 
inferiore all’ asino , ma della forma leggiadra del 
quagga, colore isabella, con riglie nere alternativa- 
mente più larghe e più strette sulla testa, sul collo e 
sul tronco. Quelle di dietro corrono obliquamente 
innanzi ; sono bianche le gambe e la coda. 

ibridi. — Il figlio di un asino e di una cavalla è un 
mulo , che generalmente ha in gran parte la forma 
della madre, c il capo, le orecchie e la coda del pa- 
dre. I muli spagnuoli sono rinomati per simmetria, 
sicurezza di passo ed attività instancabile, e sono il 
prodotto di una razza d'asini superiori di gran lunga 
ai nostrani nella statura, nella forma c nell’aspetto 
generale. Quello che nasce dal cavallo e dall’asina 
chiamasi bardotto , ed è inferiore e meno pregiato. Si 
sono pure avuti ibridi dalla mescolanza del cavallo e 
dell'asino collo zebra e col quagga. 

Fossili. — Si trovano copiosi avanzi di questo ge- 
nere nel terzo periodo delle serie terziarie (pliocene 
di Lyell), nei depositi d'acqua dolce, in ciò che 
dicesi detrito diluviale, in ghiaie, sabbie e crete 
superficiali, nelle caverne ossifere, ecc. Il capitano 
Cautlcy ne trovò, ma non in gran copia, sulle falde 
meridionali delle Ifimalaya. Cuvier riferisce di avere 
diligentemente raffrontato gli scheletri di molte va- 
rietà di cavalli, quelli del mulo, dell’asino, dello 
zebra e del quagga, e di non aver mai trovato un 
carattere abbastanza prominente per potere da un 
osso solo determinare la specie. La dimensione, nota 
egli, somministra soltanto mezzi imperfetti di distin- 
zione ; e i cavalli e gli asini variano assai a questo 
riguardo a cagione del loro stato domestico. Lo stesso 
autore aggiunge che quantunque non avesse ancora 
veduto alcuno scheletro del d/igglietei, non dubitava 
che fosse simile alle altre specie in quanto che tutte 
si rassomigliano nello stesso particolare. Egli sembra 
perciò fondato nella sua opinione che l’ anatomia 
comparata non varrà a risolvere la quistione se il 
cavallo i cui avanzi si trovano in uno stato fossile, 
somigliasse ai cavalli d’oggidi. Le specie fossili di cui 
si trova fatta menzione dai naturalisti , sono equus 
fossilis (equus adamiticus di Schlotheim ) ; equus (ca- 
baliti*) primigemus ; equus (mulaà) primigeni us ; equus 
(asinus) primigenia s. 

CAVALLO (etlcr.) (t>. Bestiame c Ippometria). 

CAVALLO (m«c.). — Il cavallo è di frequente im- 
piegato come motore di machine e spessissimo a fare 
agire quelle per aggottare c per tirar l’acqua alla su- 
perficie della terra ed innalzarla ad una certa altezza 
per varii bisogni delle arti e dell'industria. Da ciò 
venne I’ uso di paragonare la forza delle machinc 
agenti per altri motori, aireffctto della forza del ca- 
vallo, la quale dietro i più accurati sperimenti è va- 
lutata 7 li chilogrammi innalzali all’altezza di un metro 
da terra in un minuto secondo. Cosi quando dicesi 
che una ruota mossa dall’acqua ò della forza di 13 
cavalli, s’intende che la sua forza è tale che potrebbe 
innalzare 19 volte 75 kit. ad un metro in un minuto 
Encicl. pop. — Tomo III. 86 


secondo. Nei calcoli delle machine a vapore chia- 
masi cavallo vapore la sunnnentovata forza : quindi .le 
denominazioni di machina locomotiva , battello a 
vapore, della forza di 19, di 100 cavalli, ecc. (r. 
Motore ). 

CAVALLO (iniL). — Nella mitologia, il cavallo era 
consacrato a Marte , come l’animale più utile nelle 
battaglie. L’incontro di un cavallo era un presagio 
di guerra ; e i Persiani , gli Ateniesi c i Massageli 
immolavano cavalli al Sole. Anche al mare offerivansì 
talvolta cavalli in sacrifizio. Mitridate, per renderselo 
favorevole, vi fece precipitare parecchi carri a quat- 
tro cavalli. Scrsc ne immolò uno al fiume Strimone 
prima di passare in Grecia; e Tiridate ne offerse uno 
all’ Eufrate. Talvolta i cavalli consacrati a qualche 
divinità si lasciavano errare in libertà nelle praterie. 
Gli Svevi, antichi popoli della Germania, ne man- 
tenevano a spese comuni nei boschi sacri, c da essi 
traevano presagii. Gli Sciti adoravano Marte, e i 
Lacedemoni il Sole sotto la figura di un cavallo. 

CAVALLO (<i*fr.). — Si dà talvolta questo nome 
alla costellazione di Pegaso (redi). 

CAVALLO ni frisia (art. mi!.). — È un modo di 
difesa della fortificazione campale e permanente ; e 
consiste in una trave prismatica da 4 o 6, od anche 
8 facce, di 15 a 95 centimetri di grossezza, e di 3 a 
| à metri di lunghezza. Essa è traversata sopra ogni 
sua faccia da pezzi di legno lunghi 3 m uscenti da ogni 
; parte di circa m. I, 30, i quali terminano in punta 
! talvolta ferrata , hanno 5 centimetri di grossezza e 
! sono distanti tra loro di 13 centimetri. All’uiia delle 
estremità della trave sta fisso un pezzo di catena di 
ferro terminalo da una T, e all’altra si pone un anel- 
lo : e quello e questo servono ad attaccare i cavalli 
| di frisia gli uni agli altri. Quando devono servire di 
sbarra, si adatta una ruota all’una delle loro estremi- 
tà , e l’ altra si fissa ad un perno. La trave debbo 
essere di legno leggero, c le aste che l’attraversano, 
u di legno forte, quest' ostacolo di molta efficacia 
!■ contro la cavalleria, e può surrogarsi alle palizzate 
cd alle tagliate d’alberi. 1 Russi nelle loro guerre 
contro i Turchi , usarono sovente con gran successo 
i cavalli di frisia contro una cavalleria superiore alla 
propria; e nella campagna d’Egitto furono di grande 
j aiuto ai Francesi, singolarmente alla battaglia del 
Montaborre. Si propose in qucst'ullimi tempi di so- 
| stituire alle travi, cilindri vuoti di ferro, ed aste pure 
di ferro ; sarebbero facili ad essere smontati, e le lance 
riporrebbersi ne’ cilindri, per modo che ne’ trasporti 
un cavallo di frisia di questa forma non occuperebbe 
maggiore spazio cho il fuso d’uno di qnei di legno; 
o potrebbersi trasportare in buon numero nelle vet- 
ture d’artiglieria. — Si adoperano per ingombrare i 
passi, per chiudere la gola c le aperture delle opere, 
per rompere i guadi , munire il pie delle mura , il 
|! fosso, e per rendere più difficile agli assalitori il mon- 
j, tar per la breccia. I proietti dell’artiglieria distrug- 
I gono spaccialamente questa maniera di ostacolo , c 
jl però non s'impiegano i cavalli di frisia, se non nel 
' fosso od alla gola di un'opera, e in generale nei luoghi 
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che non possono essere bersagliati dall'artiglieria del I 
nemico, eco. — Il nome di cavallo di frisi», al dire 
di parecchi autori, deriva dall’essersi usato la prima 
rolla nel 4594 all'assedio di Groninga, città della 
Frisia; tua sembra d'invenzione molto più antica, 
credendo gli antiquari'! di averlo riconosciuto in 
una medaglia di Licinio , e trovandosi ampiamente 
descritto nella cronaca di Nicolò da Jamsilla , che 
ne attribuisce l'invenzione al marchese Bertoldo, il 
quale nelle guerre del secolo x cinse con questi ca- 
valli l'esercito pontificio c lo difese cosi dai nemici. 

Il Monteeuecoli lo disse cavaliere di (risia, ed altri lo 
chiamarono cavalletto. 

CAVALLO (Tiberio). — Questo illustre fisico del 
secolo xvni, nacque a Napoli nel 1749. Destinatosi al 
commercio bancario, passò nel 1771 a Londra, col- 
l'Intendimento di starvi alcuni anni presso un nego- 
ziante ; ma spinto dall’amore per le scienze naturali, 
abbandonò tosto la mercatura per darsi intieramente 
allo studio «Iella fisica. Le sue belle esperienze sul- 
r’elettricità, sulle differenti specie d’aria e simili, lo 
fecero ben tosto conoscere, c la Società Reale di Lon- 
dra fu sollecita àd accoglierlo fra* suoi membri. Ca- 
vallo è inventore di parecchi stromenti di fisica, quali 
sono il micrometro che porla il suo nome, Velettro- 
metro di cui diede egli stesso una buona descrizione, 
c finalmente il direttore , cosi detto perchè serve a 
dirigere il fluido sulle parti che voglionsi sottoporre 
all'azione elettrica. Questo gran fisico morì a Londra 
ai 26 dicembre del 1809. Nelle Transazioni filosofiche 
trovasi un buon numero di sue Memorie, alcune delle 
quali furono tradotte in francese e inserite nel Gior- 
nale di fisica di Rozier, c fra le altre una sulla tromba 
ad aria di Smeatun rettificata (ami. 1784, li, 261). 
Indipendcuteineiite da questi opuscoli , si hanno di 
lui, egualmente scritti in lingua inglese; 1° Trattalo 
compialo di elettricità , Londra 1777. Quest’opera fu 
tradotta in italiano con le correzioni indicate dall’au- 
tore, Firenze 1779; — 2° Saggio sulla teoria e sulla 
pratica dell'elettricità medico, Londra 1780; — 3° Trat- 
tato sulla natura c sulle proprietà dell'uria, Londra 
4781, in-4°, opera assai stimata; — 4° Storia dell'uero- 
stuzione, 1785; — 8° Quadri mineralogici , 1785 in-fol.; 
— 6° Trattato sul magnetismo, 4785; — 7° Saggio sulle 
proprietà medicali delle arie fattizie , 4798. 

CAVAMACCHIE (art. e west.).— L'arlc del cava- 
macchie ha per oggetto di togliere da una stoffa qua- 
lunque le macchie che vi sì sono fatte. È una delle utili 
applicazioni della chimica alle arti economiche, e di 
cui grande è l’uso. Il principio generale da seguirsi 
si è di applicare sulla stoffa una sostanza che abbia 
molta affinila per la materia che vi aderisce. È evi- 
dente che si farà allora una mistura delle due so- 
stanze. e che la stoffa, resane libera, ripiglierà il suo 
stalo naturale. — Distinguo!)*» le macchie in semplici 
c composte. Le prime sono quelle degli olii e delle 
materie grasse, che aderiscono alla stoffa quando non 
vengono subito lolle, e vi ritengono talmente la poi- I 
'ere che rimane difficile il cacciamela, per dura che jj 
sia la spazzola che si adoperi. Per questa specie di ! 


macchie si può far uso della creta, c in generale di 
tutte le terre che hanno la proprietà di assorbire. Se 
ne fa una pasta che si applica sulla macchia, si lascia 
seccare c quindi si leva via colla spazzola. Adoperasi 
pure a ciò il sapone, o nello stato naturale o io es- 
senza ; e sono anche ottimi il rosso d’uovo, e sopra- 
lutto il fiele di bue purificato, sostanza attivissima. 
L’essenza di trementina c molto utile per togliere le 
macchie d’olio fatte di fresco. Se le macchie proven- 
gono dalla pece, dalla cera, dalla resina, si può ado- 
perare alcool puro, il quale ha la proprietà di scio- 
glierle. Se poi sono ragionate da sughi di fruite, come 
viscide, more e simili, conviene insaponare la parte 
intaccata ed esporla quindi ad una fumigazione sol- 
forosa. Se infine la macchia è cagionata dalla ruggine, 
basta applicarvi un po’ d’acido ossalico. Le macchie 
composte, formale dall’azione congiunta di molte so- 
stanze, esigono parecchie operazioni, secondo la loro 
natura. Trattandosi d’inchiostro, basta una lavatura 
di semplice acqua, ed una seconda con acqua sapo- 
nosa: quindi s’adopera il succo di limone che leva 
via l’ossido di ferro. Se la macchia è stala fatta con 
caffè, vi vogliono una lavatura all’acqua, una sapo- 
nata calda e l'applicazione del vapore solforoso : se 
infine trattasi semplicemente di fango, si richieggono 
lavatura all'acqua, saponata e applicazione di cremore 
di tartaro. — È rara cosa che anche le macchie più 
invecchiate resistano agii sforzi d' un cavamacchie 
esperto nella sua arte. 

CAVAMENTO ( idraul .). — In alcuni luoghi si usa 
questa voce ad indicare canali manufatti di naviga- 
zione, d’irrigazione o di scolo ; e dicesi rotta in cava - 
mento quella in cui le acque di un fiume disalveando, 
invece di spandersi per le campagne, si scavano un 
canale formandosi un nuovo letto. 

CAVAMLLES (Antonio Giuseppe). — Botanico spa- 
gnuolo nato in Valencia nel 1745 e morto a Madrid 
nel 1804. Era ecclesiastico, e nel 1777 andò a Parigi 
coi figli del duca dell' Infanlado e vi rimase dodici 
anni occupalo nello studio di molle scienze e spe- 
cialmente della botanica. Pubblicò ucl 4784 alcune 
osservazioni sull’articolo Spagna della Nuova Enciclo- 
pedia che palesano nell'autore molto amor patrio e 
profondo raziocinio. Nell’anno seguente cominciò la 
sua grand’ opera botanica Monadelphice classis disser- 
tationes decem (Parigi 4785-89: Madrid 4790, in-4° 
con tavole). Dopo il suo ritorno io Ispagna scrisse 
un’altra bell’opera, Jcones et descriptiones planlarum 
qua aul spante in llispanìa crescunt aut in boriti hos- 
pitantur (Madrid 4794-99, 6 voi. iu-fol. con 461 in- 
cisioni). Contiene questa un buon numero di nuovi 
generi c specie della Spagna, dell’Auierica, dell'India 
e della Nuova Olanda. Per ordine del re, Cavanillcs 
viaggiò nel regno di Valenza e raccolse i materiali per 
le sue Oltsvrvaciones sobre la hisloriu naturai, geogra- 
fia i, agricoltura , publacion eie. del reyno de Valencia 
(Madrid (795-97, 2 voi. in-fol. con rami tratti dai 
disegni dell’aut.). L'opera fu pubblicata a spese del 
re e doveva essere la prima parte di un lavoro che 
comprendesse tutta la Spagna, lasciò pure il Cava- 
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nilles altre opere, Ira le quali gli /tnales de fattoria 
naturai , opera periodica cominciata nel 1800 a Ma- 
drid; e YHortus regina Madritennis. — Le sue lesioni 
furono raccolte e pubblicate a Madrid nel 1805 e 1803, 
e tradotte in italiano dal professore Viviani. — Tliun- 
berg ba reso onore a questo illustre botanico dando 
il nome di cavanilla ad una famiglia di piante. 

CAVATINA (in»»*.). — Specie d’aria per lo più assai 
breve, che ha luogo allorquando trattisi di esprimere 
sentimenti affettuosi e teneri, i quali dovendo essere 
di corta dorata, non somministrano gli sviluppi ne- 
cessari d* un’ aria propriamente della. I.a cavatina 
serve di preludio a scene più vive e ad imagini più 
gagliarde: e però vuoi essere semplice, di movimento 
moderato, e schifare le modulazioni superflue. Qual- 
che volta la cavatina termina pure con un secondo 
tempo più vivo (c. Aria). 

CAVEDIO (lat. Cìvjbdiom) ( archi t . anf.). — Questa 
voce impiegata in senso alquanto oscuro da Yitruvio, 
fu diversamente interpretata dai dotti. Secondo bar- 
baro c Palladio, il cavedio non era altro che un ve- 
stibolo od atrio ; ma osserva sagacemente il Quatre- 
mére che ciò non può essere, perocché Vitruvio dopo 
di avere parlalo del cavedio, fa un capitolo a parte 
per l’atrio. Noi però non siamo d'accordo col Quatre- 
niérc sul significato assoluto di cortile ch’egli attri- 
buisce alla parola carardium, mentre Vitruvio nel de- 
scrivere le cimpie specie di cavedio non le distingue 
se non dalla maniera in cui sono sostenute le tettoie, 
o dalla mancanza assoluta di tettoia. Perciò non è 
improbabile che con questa parola il latino scrittore 
intendesse non già il cortile delle case, ma semplice- 
mente quello spazio di esso clic trovavasi fra i muri 
della casa e la cisterna che raccoglieva le acque plu- 
viali (impluvium) portatevi dalle tettoie nc’cavedii co- 
perti e da canali ne'cavedii scoperti. Vedasi ciò che 
si è detto del cavedio sotto la parola Atrio, dove le 
figure recate aiuteranno l'Intelligenza di queste parti 
di una casa romana. 

CA VENDISI! (Errico).— Scienziato inglese ed uno 
di quelli che hanno maggiormente contribuito a far 
progredire la chimica pneumatica. Era egli figlio di 
lord Carlo Cavcndish della famiglia dei duchi di Dc- 
vonshire e di Anna Grey figlia del duca di Kent. 
Nacque accidentalmente a Nizza ai IO ottobre 1731 
c fu lungamente ridotto a vivere di una tenue ren- 
dita di cadetto; ma poi nel 1773 un suo zio arricchito 
nelle Indie gli lasciò sette milioni e mezzo di lire. Ciò 
però non apportò alcuna mutazione nella semplicità 
del vivere del Cavendisb, che crasi intieramente dedi- 
cato alle scienze fisiche c chimiche. Perciò quantunque 
avesse impiegato considerevoli somme a soccorrere 
gl’infelici e ad aiutare giovani inclinati allo studio, 
ma che mancavano di mezzi per darvi opera, tale era 
la sua parsimonia, che lasciò morendo l’enorme som- 
ma di trenta milioni di lire. Spese pure moltissimo 
nello stabilimento del suo gabinetto di fisica che avea 
proveduto degli stromcnti più perfetti, e in una 
preziosa biblioteca che racchiudeva le migliori opere 
si del suo paese come straniere c di cui lasciava fa- 
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cilmcntc godere gli studiosi. Una serie di sperienze 
importantissime eseguite da Cavendisli e pubblicate 
negli anni 1766-67 nelle Transazioni filosofiche di 
Londra aiutarono potentemente la teoria generale dei 
fluidi elastici. — Egli esaminò colla maggior diligenza 
l’aria fissa (acido carbonico), nel che fare si valse di 
apparati più acconci di quelli di Black, e giunse a 
determinare i caratteri che la distinguono dall'aria 
atmosferica. — Lavoisier e Schede Intrapresero l’analisi 
dell’aria ; ma si onimisero nel calcolo l'acido carbo- 
nico ed i vapori dell'acqua; questo sostanze non fug- 
girono alle indagini di Cavcndish che rettificò l’errore 
e contribuì a dimostrare clic l’aria atmosferica è 
sempre identica nella proporzione dei suoi principali 
elementi. Egli pervenne anche a riconoscere che l’a- 
zoto e l'ossigeno sono i principi! costituenti l’acido 
| nitrico. A lui è dovuta l'importante scoperta della 
| composizione dell’acqua. Infatti quantunque nel 1776 
| Macquer e Sigaud-Lafond avessero osservato il depo- 
| sitarsi d’acqua sulle pareti dei vasi, sotto cui si faceva 
bruciare dell’idrogene, e sebbene in principio dei 
1784 Priestley, facendo scoppiare una mistura di gas 
idrogene c di gas ossigeno in un vaso di vetro, avesse 
pure notato che le pareli interne ne erano umide, 
nessuno fra questi chimici aveva dedotto la conse- 
guenza clic sembrava potersene agevolmente trarre. 
Ma Cavendisli ripetendo accuratamente e in un vaso 
chiuso, in fine della state del 1781, l’esperienza di 
Priestley, si procacciò parecchi grammi d’acqua e potè 
asserire che l’acqua era composta di ossigene e d'i- 
drogene ; il che fu poscia dimostrato da Lavoisier in 
modo da non più lasciar luogo ad alcun dubbio. Nè 
| è da meravigliarsi che avendo riconosciuto la com- 
posizione dell'acqua, Cavcndish abbia fatto conoscere, 
meglio che non si fosse fatto prima, le proprietà del 
gas idrogene scoperto in principio del secolo xvii, 
e conosciuto co) nome di aria infiammabile. Ma una 
delle più curiose sperienze di Cavcndish è quella che 
intraprese colla bilancia rii torsione di Coulomb (vedi) 
per cui dimostrò evidentemente il modo d’agire del- 
l’attrazione m ragione diretta delle masse. I lavori del 
Cavcndish furono tutti inseriti dal 1766 al 1809 nelle 
Transazioni filosofiche della Società Reale di Londra, 
che lo aveva accolto fra’suoi membri. Cavendish mori 
a Londra ai 24 febbraio del 1840. 

CAVERNA ( geol .). — Le cavità che scorgonsi in 
certe montagne calcari e che hanno ricevuto il nome 
di caverne o di grotte, secondo che sono più o meno 
vaste, si attirarono da lunga pezza la pubblica atten- 
zione, e fin anco di persone al lutto estranee alle 
scienze naturali. Infatti, considerandole soltanto sotto 
l’aspetto pittoresco, bisogna confessare che nulla ec- 
cita cotanta maraviglia, mista talvolta di spavento, 
quanto il percorrere vaste solitudini sotterranee ris- 
chiarate dal poco lume di una face, nelle quali ci 
viene, nostro malgrado, il pensiero di poter essere 
inghiottiti da subito scoscendimento odi smarrirci in 
modo da non più trovarne l’uscita. Ma quando questi 
silenziosi labirinti mostrano a lume di face mura tap- 
pezzate di lucenti stalattiti; vòlte donde discendono 
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lunghe concrezioni oleari che imitano ghirlande, 
festoni, colonnati eleganti e talvolta anco figure uma- 
ne, essi acquistano un certo grado di celebrità c ven- 
gono posti nel novero delle maraviglie della natura. 
Ma alcune di queste caverne diventarono d’impor- 
tanza anche maggiore per coloro che s’occupano di 
scienze naturali, dappoiché sotto la crosta di sta- 
lagmiti che ne coprono il suolo si scopersero quegli 
innumerevoli ossami d'animali fossili che tanto gio- 
vamento arrecarono alle indagini de’geologi. Allorché 
le caverne ebbero eccitata l’attenzione che merita- 
vano, iinaginaronsi teorie più o meno ingegnose in- 
torno al modo con cui erano state scavate. Alcuni 
vollero che queste cavità cosi vaste, di cui alcune si 
estendono fino da tre a sei miglia, dovessero la loro 
origine a sorgenti cariche d’acido carbonico che ave- 
vano disciolto la roccia calcare penetrando a traverso 
gli strati ; altri le attribuirono all'azione corroditrice 
de* torrenti sotterranei che solcano l’incrostamento 
terrestre; altri infine non ci videro altro che il risul- 
tamene) naturale delle molte commozioni che l’invi- 
luppo del globo ha provato in seguito a frequenti 
sollevamenti, i quali spostando strali calcari primiti- 
vamente orizontali, hanno prodotto queste cavità, 
che sonosi poscia ampliate per l'azione delle acque 
diluviane. Vengono in confurto di questa opinione lo 
sconcerto provalo dagli strali delle montagne minate 
dalle caverne, la mancanza di prominenze nell'inlerno 
di esse, i contorni rotondati che presentano quasi 
(ulte, e finalmente le superficie consunte eliscie che 
offrono in generale, falli corroborati dall’ammasso di 
limo mescolato con ciottoli rotondati e con ossami 
fossili che le acque diluviane vi lasciarono nel loro 
passaggio. Alcune di queste caverne sono talmente 
ricche di avanzi animali, che diede» loro il nome di 
taverne dagli ossami. Diciamo alcune, giacché non 
tulle ne rinchiudono, quantunque queste ultime a 
primo tratto non mostrino cosa che le distingua da 
quelle che più ne contengono. Tuttavia da 11’ esame 
del suolo di una caverna si può rilevare se essa rin- 
chiuda ossami. Diremo anzi tutto che il suolo ai com- 
pone di uno strato più o meno spesso di ciottoli ro- 
tolati c d’argilla le più volte rossiccia, depostivi dalle 
acque. E probabile che in origine questo deposito 
contenesse ossami; ma non vi si trovano se non 
quando sopra questo deposito si é formata uua crosta 
più o meno spessa di stalagmiti, che devesi forare 
onde trovarvi sotto gli ossami. Quando mancano le 
stalagmiti, mancano essi pure, il che sembra indicare 
che nelle caverne sfornite di questa crosta di sta- 
lagmiti gli ossi si sono distrutti, e che nel caso con- 
trario essa gli ha conservati. Ciò che rende questa 
supposizione più probabile si é che questa crosta di 
stalagmiti sembra essere antichissima, cioè risalire ad 
un'epoca vicina a quella in cui formossi il deposito 
diluviano. E infatti su queste stalagmiti trovasi ordi- 
nariamente un altro deposito composto d’uu’argilla 
d alluvione, meno rossa della precedente c anche tal- 
volta nerognola, contenente avanzi di corpi organiz- 
zati, massime di vegetali. Essa è una specie di terra 


vegetale, che sembra essere di una data piuttosto 
recente e affatto analoga a quella che formasi tuttora 
sulla faccia del globo. Questo deposito d’alluvione 
che ricuopre le stalagmiti o ebe è sovrapposto al di- 
luzione, quando queste non esistono non rinchiude 
mai ciottoli rotolati; il che serve precisamente a farlo 
conoscere. Quindi è che i ciottoli non si mostrano sul 
suolo delle caverne se non quando non vi ba nè de- 
posito d'alluvione, nò croste di stalagmiti. Da ciò si 
comprende che fintanto che non si è passato oltre il 
deposito d'alluvione e le stalagmiti, e non si è sca- 
valo al disotto di queste, non si può sapere se questa 

0 quella caverna comprenda ossami fossili. Questa ò 
la cagione par cui certe caverne notissime, anzi cele- 
bri, sono rimaste per si lunga pezza inesplorate, non 
sospettandosi che rinchiudessero le ricchezze dilu- 
viane che vi si trovarono quando se ne scavò >1 suolo. 
Si andrebbe dunque soggetto ad errar gravemente se 
si confondessero gli avanzi che possono trovarsi n» i 
due depositi separati dalla crosta delle stalagmiti, 
giacché il primo appartiene all'epoca diluviana e l’al- 
tro all’epoca presente ossia storica. 1 depositi d’allu- 
vione o diluviani che formano il suolo delle caverne 
vi s’introdussero quasi sempre d’alto in basso per 
mezzo di fessure verticali; sebbene queste raramente 
siano visibili, per essere state nascoste dagl’infiltra- 
menti calcari, cioè dalle stalattiti ; e raramente vi si 
introdussero per mezzo dell’apertura presente, giac- 
ché questa non è sempre esistita al tempo del riempi- 
mento. Alcuni geologi sono pure d’avviso che i torrenti 

1 quali scorrono oggidì nelle caverne, lungi dall'averle 
colmate, spesso hanno servito a sterrarle. Gli ossi ebo 
rinchiude il deposito diluviano raramente si trovano 
nella loro posizione relativa. S’incrociano in direzioni 
diverse e si coprono gli uni gli altri a piccole distan- 
ze; punto da considerarsi allorché si vuol riconoscere 
se gli animali cui appartengono sono morti nelle ca- 
verne o vi sono stali trascinati coi ciottoli che gl» 
accompagnano. Tuttavia, quando non sono stati sog- 
getti a compiuto spostamento, si può credere che 
questi animali ci fossero dentro vivi ; perciocché que- 
sto non sarebbe avvenuto quando il loro corpo fosse 
stato lungamente trasportato dalle acque diluviane. 
Talvolta questi ossi hanno perduto gran parte delia 
loro gelatina cd allora sono leggerissimi ; tal altra 
sono teneri e friabili. Trovansene pure, ma rara- 
mente, di quelli ohe sono affatto petrificati da una 
materia silicea di color giallognolo che è sottcntrata 
alla materia ossea. In generale, quanto più gli ossi 
si accostano alla superficie del suolo, o quanto più è 
sottile la crosta delle stalagmiti, tanto più sono alte- 
rali. Le caverne più note e più singolari sono quello 
della montagna di Saa Pietro a Mastricht, di Gilcn- 
reuth in Baviera, di Bunwell in Inghilterra, di Eche- 
noz, di Pondres, d’Orsellcs, di Bise e di Lunel-Viel 
in Francia. In Italia sono tra le più celebrate : la ca- 
verna del Diavolo, situala nell’isola di Lipari, con 
belle stalattiti e alcune vene di sale ammoniaco; le 
caverne d’Eolo situale presso Mendrisio.doud’esce un 
vento freddo e gagliardo; quelle jlelle. Fate tra Ern- 
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polle Moliteli) pò in Toscana; del FiumelaUe presso 
il Lavio; de* Gracchi, situata in un monto dell’alpe 
Apuana nella Gariagnana, di più acni ed aperture e 
con una profondità di ottanta braccia; lilialmente la 
caverna di Nettuno, nella quale ai getta il fiume Anio 

0 Tc verone. 

CAVETTO (are hit.). — Modanatura architettonica 
impiegala specialmente nelle cornici e chiamata con 
Lai uouie per essere concava. Dicesi anche guscio, c 

1 Catini come i Greci la chiamarono troekiio. 

CAVIA (eoo /.),— È sinonimo di porcellino d'india 

(corrà cotnxya, auct.) (t>. Porcellino n* India). 

CAVIALE (coiHoter .). — Comestibile che preparasi 
colle uova di qualche grosso pesce e generalmente 
dello storione. La maggior parte del caviale viene 
preparalo presso le foci del Volga, del Danubio, del 
bnieper e del Don, e in Russia gli si dà il nome di 
lira. Gli storioni arrivano in gran numero a quei 
fiumi nel mese di marzo, che è la stagione del fre- 
golo, e quivi se ne fa la pesca con reti e con fiocine. 
Si vuole che le ovaie dei più grossi di questi pesci 
contengano sino a 3,000,000 di uova. Il caviale si 
prepara col togliere ogni membrana da cui è avvolta 
la massa delle uova, le (piali si lavano poi nell’aceto o 
nel vin bianco, e si fanno asciugare stendendole sopra 
una tavola all’aria. Dopo ciò, si salano, facendo pe- 
netrare il sale per mezzo della fregagione, s’insac- 
cano e si spremono onde toglierne il liquido, e final- 
mente si stivano in barili per metterlo in commercio. 
Il caviale preparalo sulle spiagge dei Caspio mandasi 
per lo più a Mosca per la via del Volga ; quello dei 
porli del mar Nero o del mare d’Azof tiene per lo 
piò comperato dagli Armeni di Nakhitcivan e dai 
Greci di Taganrog. Questo cede in bontà a quello 
del Caspio. Le esportazioni principali sono per l’Ita- 
lia. Contuttociòè poco il caviale che si esporta, giac- 
ché fasscne un gran consumo nella Russia a cagione 
delle tre stagioni di digiuno che quivi occorrono 
lungo l'anno. Nei mercati di Pietroburgo vedoosi 
talora si voluminose masse di caviale, clic a primo 
aspetto si prenderebbero per monticelli di neve co- 
spersi di un po’ di polvere. — Il caviale di buona 
qualità è asciutto e di color bruno, e mangiasi comu- 
nemente acconciato con olio e succo di limone. — 
Sulle coste del Mediterraneo preparasi una consimile 
costanza delta òotarga, colle uova di uua specie di 
muggine. Il modo di prepararla è a un di presso il 
medesimo clic quello del caviale. 

CAVO (Cavus) (6oL). — Dicesi cavo ogni orgauo 
della pianta che internamente è vuoto. Tali sono per 
esempio le foglie della cipolla, i fusti degli equiseti, 
i picciuoli óeWenjngium coriucutatum , ecc. 

CAVO (idra*/.). — & distingue cou questo nome 
da alcuni scrittori un canale scavato per asciugare 
paduli o stagni, o per iaculo delle acque pluviali 
o sorgive dai terreni tosto che il livello delle 
acque in cui sbocca il cavo permette di aprirne le 
cateratte. 

CAVOLO (6ot., agr., od eco*. dom.)(v. Bmassica). 
CAVOLO di mare (boi.). — Nome volgare del convol- 
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mi uh soldanella c della crambe marittima (v. Convol- 
volo c Calure). 

CAVOLO palma (boi.). — Nome dato alla grossa 
gemma dell’areca oleracea(o. Areica), perchè si man- 
gia a un di presso come il cavolo, e nutre egual- 
mente. 

CAXTON (Guglielmo).— -Il Guttenberg dell'Inghil- 
terra, nacque intorno al 1412 nella contea di Kent, 
e passalo a Londra diedesi alla mercatura, nella quale 
dovette acquistarsi buon credito, giacché una società 
di mercanti inglesi lo mandò come suo agente nei 
Paesi Bassi, dove fu uno dei deputali che nel (464 
Edoardo iv incaricò di continuare e confermare il 
trattato di commercio con Filippo il Buono, duca della 
Borgogna. Dorante il soggiorno ch’egli fece presso 
quella splendida corte, Margherita di York moglie di 
Cario il Temerario, lo incoraggiò a tradurre in in- 
glese un libro che allora era in gran voga, intitolato 
Recudl dee Insto) r et de Troyes del cappellano Raoul 
Lefèvre, la cui stampa impreso poi egli stesso e compiè 
a Colonia nel 1471 in-fol. Fu questo il primo libro che 
si stampasse in lingua inglese, e ia terza delle opere 
stampate dal Caxton, il quale s’innamorò si fattamente 
della sua nuova occupazione che si forni di una com- 
piuta tipografia colla quale tornossene in patria e 
stabili un’officina presso ia Badia di Weslminster a 
Londra, d’onde usci il primo libro stampato in Inghil- 
terra. D’allora in poi attese operosamente a stampare 
e a tradurre sino al 4491, nel quale anno si vuole se- 
guita la di lui morte. — Per grande che sia il merito 
di Caxton per avere introdotto l’arte della stampa nella 
sua patria, egli non è tuttavia da paragonarsi cogli 
altri stampatori del suo tempo. Buoni ne sono la carta 
e l’inchiostro, ma i suoi tipi gotici, poich’egti non ado- 
però mai i caratteri tondi ossiano romani) sono for- 
mati senza gusto, grossolanamente fregiati e mal get- 
tati, e gl'intagli in legno che accompagnano le sue 
impressioni, non servono che a sfigurarle. A mostrare 
in quanto pregio siano tenute le sue edizioni dai bi- 
bliomani iuglesi, basti il dire che il duca di Devon- 
sbire nel 481 2 pagò un esemplare guasto del Rtcueil 
dre histoirrs de Troye » 4000 ghinee (Ì6.000 lire). 

CAYENNE (Cajknna) (geogr.). — Territorio dell’A- 
merica meridionale compreso nella Guiana francese 
c consistente in un'isola di 44 miglia circa di circon- 
ferenza, vicina alla lerraferma, con 1 3,300 abitanti. 
Produce principalmente zucchero, cotone, caffè, ca- 
cao, indaco e pepe che prende il nome dal luogo. — 
La Francia vi fondò uno stabilimento nel 4623 ; ma 
la colonia fu successivamente occupata dagl’ Inglesi, 
dagli Olandesi, poi di nuovo nel 1806 dai primi, clic 
la restituirono alia Francia dopo la pace generale del 
1844. — Alla foce del fiume dello stesso nome è posta 
la città di Cayenoe, capo-luogo delia Guiana fran- 
cese, con 5000 abitanti , sede del governo e del 
consiglio coloniale. La sua rada -è vasta e comoda 
(v. Guiana). 

CAYLCS (Anna Claudio Filippo de Tubirres, ecc. f 
« onte di). — Nato a Parigi nel 4 692 d’illustre famiglia, 
fu destinato alia professione delle armi, ma la pace 
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di Kastndt gli permise di seguire la sua inclinazione 
per le belle arti e le antichità. Visitò l'Italia per isto- 
riarle, c passò a Costantinopoli e nell’Asia minore 
dove esplorò le rovine di Efeso e di Colofone. Tor- 
nato in Francia si applicò ad illustrare i cammei del 
gabinetto del re, e soprantcse alla pubblicazione della 
hcll'opera intitolata Pierre» gratto du cabinet du roi, 
2 voi. in-fol. Nel 1751 fu fatto socio dell’acadeinia 
di scultura e di pittura, ed allora cominciò a scrivere 
le vite degli scultori e dei pittori più illustri che ave- 
vano fatto parte di quella società. A lui si debbo la 
!>eUa collezione clic porta per titolo Recucii de. pela- 
ture» antique* imi tèe* fìdèlement pour le s couleurs et 
pour le trait d'nprè * le* dcsxeins coloriés fai ti par P. 
Santo Marioli, Parigi 1757, in-fol , nella quale trovasi il 
celebre pavimento mosaico di Palestina. Fu elettosocio 
dell'academia delle iscrizioni nel 1742. e 45 memo- 
rie o dissertazioni formano il contributo del laborioso 
neadeinico ai volumi delle Memorie di quella. La sua 
grand’opera è il Recueil d'antiquitès égyptiennes, etrus- 
ques, grecques , romaines et gauloises in 7 voi. in-4°, 
il primo dei quali comparve nel 1752, c l’ultimo nel 
1767 dopo la di lui morte. Caylus scrisse pure: Aou- 
veaux éujrts de peintnrc et de sculpture, 1755 Ìn-!2 # , 
Me moire sur la peinture d l'encauslique , 1755, in-8°, 
in cui tentò di far rivivere il metodo degli antichi 
di dipingere alla maniera encaustica. Trovò il mezzo 
d'incorporare il colore con la pietra ; e l'arte della 
pittura encaustica fu poscia principalmente praticata 
soH'ardcsia (gli antichi pare che dipingessero sul le- 
gno) da Bacbelier, Hequeno, Fabbrinic Parenti, » due 
ultimi dei quali sono artisti fiorellini (Saggi mi ri- 
stabilimento dell' antica arte dei greci e romani pittori; 
Parma 1787; e Note a Wiuckelmann, voi n). Si stam- 
parono pure del Caylus 12 voi. in-8° di OEuvres ba- 
dine $ 1787; e una compilazione, pubblicata da Serieys 
nel 1805 in 2 voi. in- 12°, porta il titolo di Souvenir» 
du comte de Caylus. Questo dotto antiquario moriva 
a Parigi nel 1765. Caldo e generoso promotore delle 
belle arti ed artista egli stesso, diodc a' suoi tempi un 
utile esempio alle persone del suo grado consacran- 
dosi a discipline da esse sprezzate coinè indegne d’un 
gentiluomo, e coronò l’opera d’un uomo amico degli 
studii e della patria, lasciando la sua ricca collezione 
di antichità al pubblico musco. 

GAZIMI (aste .). — Nome dato al disco del solo dagli 
astronomi arabi, i quali dicono che un pianeta è in 
rasimi quando non è lontano di più di 16° dal centro 
del sole, vale a dire di più della metà del diametro 
del disco di quest’astro. 

CAZZARE (mariti.). — 1 nostri marinai dicono caz- 
zare una tela l'operazione di distenderla per la sua 
parte bassa, onde presenti la sua superficie al vento; 
la qual cosa si fa filando gl’imbrogli e alando sulle 
scotte. Per far servire la mezzana quand’c imbro- 
gliata (cosa che si pratica per far venire più presto la 
nave al vento o all’orza) si comanda : cazza la mezzana , 
lo che si fa da una sola parte per via di un boz- 
zello che sta sul casserclto nella porteriorc parte della 
nave. Il belvedere si cazza sulla verga secca, la contro- 


mezzana sul pennone di belvedere, la gabbia di mae- 
stra sul pennone di maestra. In una parola, le vele 
superiori si cazzano sui pennoni delle inferiori. Da 
ultimo si dice razzare ima scotta l’alare sopra di essa 
per distendere la parte bassa della vela. 

GEAN-RRRMUDEZ (Giovassi Agostiso). — Scrittore 
di belle arti, spagnuolo, nato nel 1749 a Gijon nelle 
Asturie. Fu amico fedele dell’illustre ed infelice Jo- 
vellakos (redi), ed ebbe a maestro il celebre Raffaello 
Mengs. Fu segretario del Consiglio delle Indie a Ma- 
drid, c ritiratosi poi a Siviglia, vi fondò un’acadeiniu 
di Belle arti cui si consacrò interamente. Mori in 
quest’ullima città nel 1829. Fra*6uoi scritti meritano 
special menzione i seguenti: Diccionario hittorico de 
lo s mas illustresprofessoresdelas bella s arles ni Espaiia , 
Madrid 1800, 6 voi.; Descripcion artistica de la catedral 
de Sevi Ila , Siviglia 1804; Descr. art. del ìtospital de la 
Sangre de Sevilta , Valenza 1804; Carta sobre ri est ilo 
Y gusto en la pintura de la escitela sevi liana, Cadice 
1806; Noticia de los ar qui tetto* y arquiteclura de 
Espana , Madrid 1829, 4 voi. in-4° ; Memoria» para la 
vàia de G. M. de Jovellanos, Madrid 1814, e Dialogo 
sobre el arte de la pintura , Siviglia 1819. 

CEANOTO (Ceasohils) (hot.). — Genere di piante 

I deila famiglia delle ramnoidi, della pcntandria mono- 
tonia di Linneo, cosi caratterizzato : calice monosepalo 
turbinato alla base a cinque divisioni; corolla di cinque 
petali lungamente unguicolati, scavati a cucchiaio; 
cinque slami opposti ai petali ed inseriti con essi sopra 
un disco ghiandoloso, pentagono; ovario a tre logge 
sormontato da uno stilo trifido e da tre stimmi. Il 
frutto è una bacca arida, trilocutare o tricocca con 
un seme in ciascuna loggia. Le specie principali col- 
tivate ne’ giardini sono le seguenti. 

Ceanoto d’ Asismica (C. americana s L.). — Arboscello 
alto da due a tre piedi; foglie ovali, acute, dentate; 
fiori bianchi, piccoli, disposti a grappolo. SI coltiva 
in terra d’erica, si moltiplica per semi e per margotto, 
c si tiene riparato all'inverno nell’aranciera. 

Cbakoto globoloso(C. globulosus Labili.). — Arbusto 
alto incirca due piedi; foglie ovali, cotonose al di- 
sopra; fiori gialli, disposti a pannocchia eriuniti pa- 
recchi insieme a capolino. E indigeno della Nuova 
Olanda; si moltiplica per barbatelle, c richiede all’in- 
verno di essere riparato nella serra temperata. 

Ce Atterro cilestuo (C. c cenile tis ). — Arboscello alto da 
due a tre piedi, dritto, ramoso; foglie bislunghe, ot- 
tuse, dentate, glabre di sopra e cotonose al disotto; 
fiori eleganti di un bel colore azzurro, disposti a grap- 
polo alla sommità dei rami. E originario del Messico; 
si moltiplica per semi e per barbatelle, e si custo- 
disce all’inverno nella serra temperala. 

CEBETE (slor. lett .).— Nacque a Tebe verso la metà 
del v secolo av. C. e fu discepolo di Socrate. Secondo 
lo stile della scuola di quel gran maestro composo 
dialoghi morali, fra i quali si citano l’Eòdoma ossia la 
settimana , il Frinico e il Pinax (riival;) ossia la tavola 
o il quadro ; che andarono perduti. S’ignorano i par- 
ticolari della vita, e il tempo della morte di questo 
filosofo; c non si sa altro di lui se non cWc assistette 
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agli ultimi luomenii del suo maestro ed amico. Platone 
nc fa uno degl'interlocutori del suo Fedone , e Seno- 
foiito rende testimonianza della purezza del di lui 
carattere morale. — Allorché sul lìoire del xv secolo 
comparve per la prima volta alla luce l'ingegnosa 
finzione conosciuta sotto il nome di Tavola di Ce bete , 
non si dubitò di riguardarla come un prezioso monu- 
mento della scuola socratica c di attribuirla a Ce bete 
il Tebano; ma vedendo poi com'essa conteneva molle 
tracce di platonismo e di stoicismo, si osservò clic 
Platone essendo più. giovane di Cebete, questi forse 
più non esisteva quando quello fondava la sua scuola; 
e che Zenone lo stoico uon era ancora nato allorché 
Cebete era già morto. Per altra parte Suida dice che 
la Tavola di Cebete il Tebano rappresentava le cose 
che (tassano all'iiiferno ; e nell'opera di cui si tratta, si 
ha una rappresentazione della vita umana sulla terra. 
Quiudi si pensò che fosse cosa più ragionevole di at- 
tribuire questo lavoro a qualche filosofo eclettico della 
scuola d' Alessandria. Finalmente alcuni dotti critici, 
rettificando col testo di Ateneo (I. iv) un passo di Cu- 
ciano, il più antico scrittore che parli di Cebete c 
della sua opera, hanno riconosciuto c proclamalo 
come autore della Tavola o Quadro della vita umana 
un Cebete di Cizico, vivente come Luciano c Ateneo 
nel secolo di Marco Aurelio. E certo non è impro- 
babile che un secondo Cebete, Glosofo aneli' esso, 
abbia voluto comporre un'opera col medesimo titolo 
di quella del Glosofo tebano, benché con disegno e 
intendimento diverso. Le migliori edizioni della Ta- 
vola di Cebete sono: l’rd. princeps del 1490, che es- 
sendo senza data di luogo, non si sa se sia di Venezia 
o di Roma; quella del Gronovio, Amsterdam 1689, 
che è la prima compiuta; le due di Schweighauiser, 
Lipsia 1798, che contiene pure il Manuale di lùpiltclo, 
e Due Ponti 1806; quella di Coray, Parigi 1826, con 
la traduzione francese di Tliurot. — In italiano nc ab- 
biamo parecchie traduzioni, fra le quali sono riputale 
le migliori quelle, di Gasparo Gozzi, Venezia 1780, 
in-4°; del Pagnini, Parma (Bodoni) 1793, in-4°; c 
di Cesare Lucchesini, Lucca 1812, in-8°. — Intorno 
alla questione del vero autore della Tavola , vuoisi 
tuttavia consultare la dissertazione di F. G. Klopfer 
(Zwickau 1818, in-4*) il quale tiene pel filosofo te- 
bano. 

CEBRIOKITI (zoo/.), — Tribù d’insetti coleotteri, 
della sezione de’malacodermi, i cui caratteri sono: 
corpo generalmente ovale e convesso ; elitre molli e 
flessibili anzi che no; torace più largo che lungo, 
massime alla base, con angoli laterali acuti o prolun- 
gali in forma di spina. Le antenne sono generalmente 
più lunghe che il capo e il torace; le mandibole ter- 
minano in punta semplice; gli articoli de’ palpi sono 
a un di presso della medesima grossezza, c le gambe 
mediocri e non contrattili. Le specie di questa tribù 
trovansi raccolte in copia sulle piante dopo le grandi 
pioggic estive, ma pochissimo si conosce intorno ai 
loro costumi. Si crede che le loro larve vivano sotterra 
e probabilmente sì pascono delle radici delle piante. 
Il genere cebrio dislinguesi dagli altri generi della 


stessa tribù per avere intieri tutti gli articoli de’tarsi. 
e le cosce posteriori dulia medesima grossezza delle 
anteriori. Sortosi scoperte circa dieci specie di questo 
genere, di cui la più parte sono peculiari dell'Europa. 
Il cebrio gigas, specie stata per la prima volta trovata in 
Italia da Pietro Rossi, é della lunghezza di tre quarti 
di pollice incirca, e di un giallo-brunastro pallido. 
Mei maschio il capo, il torace e le gambe (tranne le 
cosce) sono neri; il capo e il torace densamente pun- 
teggiati e insieme colle elitre che sono striate, vanno 
coperti di peluzzi giallognoli; la autunno sono lunghe, 
c, steso all'indietro, giungerebbero alla metà circa 
dell’elitra. Mei la fontina quest’organo differisce tal- 
mente da farla scambiare per un’altra specie; essa 
ha lo antenne assai corte, e, stese all'indietro, non 
oltrepasserebbero la base del torace; l'articolo ba- 
silare è assai più lungo degli altri, il quarto c i 
seguenti sono corti, massicci e strettamente uniti in- 
sieme. Le gambe della lumina sono pure più corte 
e più massicce comparativamente al maschio. Oltre 
al C. giga», l'Italia conta, siccome proprii delle sue 
parli ceutrali e meridionali, il C. sicutus e il melann- 
cephalus di Dcjean, e il C, stridii * che il prof. Gené 
trovò in Sardegna e descrisse con questo nome nelle 
Memorie della K. Acadcmia di Torino. 

LECCHI (Giammaria). — Poeta comico italiano che 
fiorì intorno la metà del xvt secolo, e il cui merito 
soprastà di gran lunga alla sua fama. .Nacque a Fi- 
renze, non sappiamo in quale anno, ma probabil- 
mente nel principio del secolo, c morì intorno al 1580. 
Esercitò la giurisprudenza, e fa meraviglia come in 
mezzo alle sue occupazioni forensi abbia saputo tro- 
var tempo da scrivere, come fece, un centinaio di 
componimenti teatrali, citò tanti appunto sono i suoi, 
tra editi ed inediti. Questi componimenti, che sono 
in parte sauei e in parte profani, vennero, a quanto 
si raccoglie da’ loro prologhi, pressoché tutti rap- 
presentati, e sono notabili per verità di caratteri, vi- 
vacità di dialogo, forza comica, stile conveniente o 
sopralullo per un certo atticismo di favella, che nc 
rende anche oggidi cara e dilettevole la lettura, non 
ostante la mancanza d'interesse che essi hanno co- 
mune con tulle le comcdic italiane di que’ tempi. 
Sono per la maggior parte in versi che di ritmo non 
hanno per verità molto più che il numero delle sil- 
labe, ma si distinguono per una scioltezza e per un 
andamento naturale che ne compensano largamente 
gli altri difetti. A’ tempi- dell’autore non si stampa- 
rono se non la Dote , la Moglie , ^{'Incantesimi, la 
Stiava, che sono imitazioni di altrettante comedic dì 
Plauto, i Dissimili tratti dagli sidei fi di Terenzio, l 'As- 
siuolo, il Servigiaie , il Corredo , il Donzello, I o Spirilo, 
c V Esaltazione della Croce. Le prime siiti© comedic 
furono ristampate nel Teatro comico fiorentino pub- 
blicato a Venezia nel 1750 colla data di Firenze. A’ 
tempi nostri non si stamparono se non due comcdic 
inedite (in versi). La maschere e il Samaritano (Fi- 
renze 1818, in-8°); edizione falla per cura di Luigi 
Fiacchi il quale v i premette alcune notizie intorno alla 
vita c alle opere deU’aulorc. L’elenco degli altri suoi 
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componimenti tcatrili inediti si trova nell’opera del 
Negri che ha per titolo Scrittori fiorentini , e sono co* 
medie, tragedie e rappresentazioni sacre. Il citato 
Fiacchi pubblicò pure nel volume primo degli atti 
deH'Acadcmia della Olisca, che usci l’anno 4819, 
ima Dichiarazione di molti proverbi , detti e parole 
della nostra lingua fatta da hi. G. M. Cecchi a un Fio - 
reatino che ne mandò a chiedere l'etplicazione , che fu 
ristampata separatamente dal Piatti in Firenze nel 
4840, colla giunta di una scelta di pezzi tratti dalle 
couiedic inedite dal Occhi, fatta pure dal Fiacchi; 
edizione riprodotta dal Silvestri, Milano 1838. Final- 
mente si ha del Cecchi una Lezione sopra il sonetto 
passeri e becca fichi magri arrosto del Berni, che è per 
avventura la prima cicalala che si recitasse nell’A- 
caderaia della Crusca, e fu stampata per la prima 
volta a Firenze nel 1583. Delle opere del Cecchi si 
giovarono i compilatori del Vocabolario della Crusca , 
e ne trassero copiosa messe di voci e modi di dire 
assai pellegrini. 

CECCO PASCOLI ( v . Stabili (Francesco). 

CECE (Cickr) (hot.). — Genere di piante della fami 
glia delle leguminose, della diadelfia decandria di 
Linneo, cosi caratterizzalo: calice monofillo, lungo a 
un di presso come la corolla, con cinque divisioni, 
quattro delle quali superiori ed una sola inferiore; 
corolla papilionacen collo stendardo più grande degli 
altri petali; dieci stami diadellì. Il frutto è un legume 
gonfio di forma romboide» ovale, con due semi glo- 
bosi. 

Cece comune (C. arielìnum L., volgarmente cece, 
cece. giallo). — Questa pianta da tutti conosciuta cresce 
nel Levante, in Ispagna, in Italia e in diverse parti 
della Francia. I.e sue foglie servono di alimento al 
bestiame, ed i semi si mangiano secchi ; ma a cagione 
dei gusci che ne avviluppano la mandorla, riescono 
di difficile digestione agli stomachi deboli. Macinali 
e ridotti in farina sono molto migliori e più sani. 

CECE (agric.). — Ama il piano, e poco prospera nel 
colle. Nemico del suolo argilloso, vuole il medio, an- 
corché non grasso, e perisce nell'iiiuidilà. Si semina 
di autunno in que' luoghi specialmente ne’ quali desti- 
nasi a foraggio, ed in primavera pel seme, temendo 
esso i danni delle soverchie piogge e del troppo freddo. 
Domanda di essere sarchiato quando è giunto all’al- 
tezza di 14 a dita. È soggetto ad una particolare 
malattìa volgarmente detta rabbia, conosciuta eziandio 
dagli antichi, i quali consigliavano, siccome alcuni 
scrittori consigliano ancora, di lasciarlo 44 ore nel- 
l’acqua prima di seminarlo, assicurando che allora 
non va più soggetto a tal malore. Il prof. Re non si 
oppone a questa pratica, ma non sa affermarne l'ef- 
ficacia . Dove esistono Mac.gf.si (redi) se ne potrebbe 
mettere una porzione a ccc». 

Cece di tkiuu (agric ). — È l' arachis hypogtra 
(u. Arachide). Il prof. Re scrive di averne tentata la 
coltivazione in più luoghi, c di essersi convinto che 
non giova coltivar questa pianta, nei luoghi volti a 
tramontana o in quelli ne’ quali il caldo della siale 
può essere alterato da un freddo sensibile ed impro- 


viso. Dice che in Italia prospera ne’ territori! della 
Marca d’Ancona e di Fermo, e ne’ luoghi presso al 
mare o volli al mezzodi; che ama terreno pingue, ma 
sciolto; che seminasi in maggio » stagione assicurata, 
ponendo i semi in solchi profondi quattro dita, di- 
stanti tn. 0, 45. Sarchiasi più volte sin verso la metà 
di settembre, e l’ingiallire delle foglie accenna il 
tempo della ricolta. I baccelli si seccano al sole; i 
’ grani, prima di farne olio, voglionsi abbrustolire. 

CECIDOMIA (Cecidoiiyia)(zooL). — Genere d'insetti 
dell’ordine de’ ditteri, delia famiglia de’tipulidi, che 
hanno assai di analogia colle mosche c i cui caratteri 
sono : ale orizontalmente disposte e con sole tre ner- 
vature longitudinali ; capo emisferico ; antenne lunghe 
quanto il corpo e generalmente a ventiquattro artì- 
coli che sono pelosi (nelle femine a soli quattordici); 
i due articoli basilari corti; gambe lunghe, articolo 
basilare de’ tarsi assai corto, e lungo il secondo. Con- 
tatisi molte specie in questo genere. Sono sempre pic- 
cole, e molte di esse depongono le uova sui bottoncini 
di varie sorta di piante, dove la larva si schiude, e ebe 
trasformasi in galle entro coi vive c si opera la sua 
metamorfosi. La ceddomyia solicino trovasi in copia 
sui salci nel mese di maggio; è di color nerognolo, 
coperta di finissimi peli vellutati; le antenne hanno 
venti articoli; le ali sono leggermente oscure e lanu- 
ginose; la sua lunghezza è di un sesto di pollice. 
Questo moscerino affigge nel mese di giugno ciascun 
uovo sopra una gemma del salcio, la quale al tempo 
del suo sbocciare, in vece di metter fuori il ramo, si 
fa grossa alla base c viene a formare una galla entro 
cui la larva si nutre e subisce la sua metamorfosi. 
Questa larva è giallo-rossiccia ed entra nello stato di 
ninfa nell'inverno, e allora la galla si fa più grande. 
Vi sono altre specie di cecidomie le quali producono 
le stesse deformità in molte specie di piante, e in 
questa parte le loro abitudini s’assomigliano ai cini- 
pidi tra gVimenotteri. La cecidoiuyia tritici , insetto 
volgarmente conosciuto sotto il nome di mosca del 
grano, fu oggetto degli studii di molti entomologisti. 
Questo moscerino è della lunghezza di una dodice- 
sima parie di pollice, è di color giallo-rossiccio; le ale 
sono di un bianco latteo e a certi lumi presentano 
colori prismatici; gli occhi sono neri. Trovansi tal- 
vola questi inselli in grandissimo numero intorno 
ai campi da mietere. Escono a svolazzare alle sette 
ore della sera, c alla mattina non se ne vede più al- 
cuno, non già perchè siansi ritirali dal campo, ma 
perchè se ne stanno affissi al gambo delle biade. 

CECIL (Guglielmo). — È generalmente conosciuto 
sotto il nome di lord Burleigh, c fu segretario di 
Stato sotto Edoardo vi ed Elisabetta d’Inghilterra, 
poi primo lord della tesoreria. Nacque nel 4540 a 
Bourne (contea di Lincoln), c studiò il diritto a 
Cambridge ed a Londra. Ter relazioni di famiglia 
era giunto ad avere qualche influenza nella corte di 
Edoardo vi, e quando nel 4847 lo zio del giovane re, 
Edoardo Scymour, poscia duca di Sommerse!, di- 
venne protettore del regno, Cccil fu nominato segre- 
tario di Stato. Seppe mantenersi non ostante le vicis* 
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situdini della fortuna del suo benefattore ; e allorché 
questi cadde (ISSI), Cecil ebbe bensì a perdere per 
tempo la libertà, ma ben tosto tornò sì fattamente 
in grazia del re , che persino il potente duca di 
Northumbcrland lo trattò con riguardo e lo rein- 
tegrò nelle di lui cariche. Fra le cabale delle fazioni 
che sorsero alla corte, egli non pose mente che ai 
suor doveri; e quando Edoardo gli presentò l'atto con 
cui s’istituiva Giovanna Grey erede del trono, perchè 
vi si sottoscrivesse, non volle far altro che conlrosee- 
gnarlo. Dopo la morte del re, il Northumbcrland non 
lo potè mai indurre a fare la proclamazione in favore 
di Giovanna Groy contro Maria che si riguardava 
allora come illegittima. Cccil profittò dell’assenza 
momentanea di Northumbcrland per liberare i mem- 
bri de! consiglio segreto, chiusi nella Torre, la mag- 
gior parte dei quali si dichiararono per Maria, ed al- 
cuni andarono la stessa sera a vederla. Lo stesso Cecil 
andò a lei, e a malgrado di tutto ciò che crasi fatto 
per rendergliela avversa, ne fu onorevolmente ac- 
colto. Non volendo cangiare di credenza, fu privato 
de’ suoi impieghi, ma rimase d’accordo co’ ministri 
e fu eletto membro del parlamento per la contea di 
Lincoln. Quest’elezione gli forni il mezzo di manife- 
stare la sua ìndole schietta e la sua fermezza, con- 
giunte a, somma attività e sagacia, ond* ebbe molta 
influenza nelle deliberazioni. Mantenne secreta cor- 
rispondenza con Elisabetta e le giovò co* suoi con- 
sigli; e questa, salita al trono nel (558, lo creò 
membro del consiglio privato e segretario di Stato. 
Prese egli allora parte alla riforma della Chiesa ed a 
tutti gli affari. Il favore di cui godeva gli suscitò ne- 
mici, fra cui il contedi Leicester, favorito dalla regina, 
fu il più pericoloso. Ma Cecil non cessò per questo 
di esercitare grande influenza c di dirigere gli affari 
esteri. Evitando le rotture, impiegando l’astuzia e i se- 
creti maneggi per isviare i pericoli che minacciavano 
la sua patria, politica resa necessaria dallo stato del- 
F Inghilterra lacerata nell* interno da una formidabile 
fazione e minacciala al di fuori dalle potenze catolichc 
e dall’alleanza della Francia colla Scozia. Per neu- 
tralizzare questa vi favori la riforma, e pare non fosse 
straniero alle turbolenze che costrinsero finalmente 
Maria Stuarda a cercare un rifugio in Inghilterra. 
Nel 1571 una pericolosa insurrezione nella parte set- 
teutrionale delllnghillerra essendo stata soffocata pei 
savii provedimen ti di Cecil, Elisabetta per mostrargli 
la sua gratitudine lo creò barone Burleigh. Scoperta 
la cospirazione di Babinglon (vedi) in favore della pri- 
gioniera Maria Stuarda, Cecil insistè per la condanna 
di questa, ed eseguita la sentenza, parve per qualche 
tempo aver perduto il favore della regina, ma lo 
riacquistò quando Filippo ti, avendo minacciato colla 
sua oriundo invincible (vedi) l’Inghilterra, egli ima- 
ginò una difesa degna della sua grande accortezza. 
Conchiusa la pace con la Spagna, non ostanti i belli- 
cosi progetti del conte di Sussex, mori nel 1598, dopo 
di essere stalo primo ministro dell’ Inghilterra per 
mezzo secolo. Fu uomo di costumi irreprensibili, af- 
fabile, fermo, prudente ed attivo, lì suo allontana- 
Eneicl. pop. — Tomo III. 8 


mento dal duca di Sommerse! suo benefattore, che 
parve vicino all'Ingratitudine, e la condanno di Maria 
Stuarda sono le cose che principalmente gli si rim- 
proverano. L’opera di M. Nares, Intitolata Memoirn 
of thè life and adminintralion oj W. Cecil, lord Bur- 
leigh , Londra 1828-32, 3 voi. in-à°, contiene eccel- 
lenti materiali per la biografia di questo celebre uomo 
di Stalo, ma sarebbe mestieri di riordinarli. 

CECINA (Lecca) ( drit . rom.). — Questa legge fu 
promossa dai consoli Q. Cecilio Metello e T. Didio 

I anno 656 di Roma , e con essa si prescrisse che 
nelle leggi da proporsi dai tribuni o da altri non vi 
fosse più di un oggetto, affinchè i! popolo, ingannato, 
non sancisse insieme con ciò che la legge conteneva 
di giusto anche ciò che aveva d’ingiusto. Quindi fu 
stabilito che ciascun capitolo di una legge fosse pro- 
posto separatamente alla sanzione del popolo, dopo 
di avergliene esposto i molivi. Sempre che Cicerone 
parla di questa legge la chiama Cecilia et Didia. 

CECILIA (CjBciLXA) (tool.). — Genere di serpenti 
ignudi che alcuni naturalisti hanno considerato come 
appartenente ai batrachii, ma che il Cuvier, seguendo 
Linneo, colloca nella terza ed ultima famiglia degli 
ofidii, notando che coloro i quali li classificarono tra 
i batrachii, lo fecero senza sapere se andassero sog- 
getti a trasformazione. Questo genere ricevette da 
Linneo il nome di concilia per la credula cecità della 
specie. E infatti gli occhi sono estremamente piccoli 
e quasi nascosti sotto la pelle. Cuvier osserva che in 
alcune specie questi organi mancano al tutto. Questo 
genere viene caratterizzato nel modo seguente: pelle 
liscia, viscosa e striata di pieghe anulari ; sembra, 
ma non è ignuda, giacché, disseccata, vi si trovarono 
piccolissime scaglie le quali sono assai delicate c rego- 
larmente disposte in più ordini trasversali fra le ru- 
ghe della pelle, come se n’accertò il Cuvier nella 
concilia glutinosa, nella C. albicentns e in altre specie. 

II capo è schiacciato, l’ano rotondo e vicinissimo alla 
fine del corpo. Le costole non girano il tronco perchè 
troppo brevi, e l’articolazione de’corpi delle vertebre 
è operata da faccette a cono concavo, in cui la de- 
pressione è riempita da una cartilagine gelatinosa , 
come ne’ pesci e in aleuni de’ batrachii. Il cranio sì 
congiungc alla prima vertebra per mezzo di due tu- 
bercoli come ne’ batrachii ; e siffatta unione non in- 
contrasi in altri serpenti fuorché nelle anfesibene. Le 
ossa mascellari cuoprono l'orbita, forata solo di un 
piccolo pertugio, c le ossa delle tempie cuoprono la 
fossa temporale, cosicché il capo veduto di sopra non 
presenta che un continuo scudo osseo. L’ioide, com- 
posto di tre paia d’archi, potrebbe indurre a credere 
che nella prima giovinezza dell’animale gli ossi ab- 
biano sostenuto branchie. I denti mascellari c pala- 
tini sono disposti in due linee concentriche come nei 
protei. ma spesso acuti e ricurvi aU'indictro come nei 
veri serpenti. Le nari si aprono al di dietro del pa- 
lato e la mascella inferiore non ha alcun pcdicoio 
mobile , mentre l' osso timpanico è incastrato colle 
altre ossa nello scudo del cranio. L’orecchia non ha 
altro ossicello che una laminetta sulla finestra ovale 
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come nelle salamandre. L’orecchietta del cuore di 
questi animali non è divisa abbastanza profondamente 
perchè si consideri conte doppia, ma il secondo pol- 
mone è piccolo quanto negli altri serpenti, e il fegato 
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è sparlilo in un gran numero di foglie trasversali. 
Ne’ loro intestini si trova, secondo Cuvier, una quan- 
tità di vegetali, terra vegetale (humus) c sabbia. — Le 
specie di questo genere sono indigene di climi caldi. 
La ctecilia annidata, per es., abita il Brasile (Spia) 
e la ccecilia glutinosa l’isola di Ceilan. Quest’ ultima è 
fatta da Daudin indigena dell’ America, ma Cuvier 
assevera che l^chenault la portò in Francia dall’isola 
di Ceilan. Aggiugne però che ncU’America avvi una 
specie affine della C. glutinosa ed è la cecilia bivit- 



tata. Trattando della cecilia, il Dr. Mayer mostra di 
dissentire da tutti i naturalisti che (inqui ne scrissero, 
in ciò che risguarda i suoi caratteri più essenziali. 
Egli dice , per esempio , che le rughe della pelle t 
cosi distintamente rilevale dai più de’ zoologi, non 
hanno alcuna importanza in se stesse in quanto che 
sono principalmente prodotte dalla contrazione della 


pelle, cagionata dallo spirito in cui l'animale viene 
conservato. l>a alcuni è pure descritta come al tutto 
priva di scaglie, ma il Mayer dà un minuto ragguaglio 
della maniera peculiare ond’è formato il suo tegu- 
mento esterno, per cui prova chiaramente che anche 
in questo vi è errore. 

CEC1LIO Stazio ( stor . Zeli.). — Era nativo delle 
Gallie, fu originariamente schiavo, e ricevè il nome di 
Cecilio quando divenne libero. Mori un anno circa 
dopo del suo amico Ennio, vale a dire 468 anni av. C. 
— Scrisse trenta comedie in latino di cui restano 
soltanto pochi frammenti negli scritti di Dcerone, di 
AuloGellio c di alcuni grammatici. Gli antichi diffe- 
riscono nel giudizio che portano su questo scrittore. 
Dcerone (ad Alt. vii. 5) ne condanna lo stile, e Quin- 
tiliano (x. 4) non approva le lodi che altri gli davano. 
Orazio al contrario ( Epist . n. 4. 59; De arte poet. 54) 
lo stima in alcuni punti superiore a Flauto e a Te- 
renzio ; e Vulgazio Sedigito («» Aul. Gei., xv. 24) gli 
dà il primato nella comedio. Molti de' suoi drammi 
sono imitazioni di Mennndro ; ed Aulo Cellio (ii. 25) 
narra che quando li leggeva soli, sembravano piacevoli 
| e vivaci, mache paragonati cogli originali greci, erano 
| affatto insulsi. Nello stesso pregevolissimo capo Aulo 
| Gellio riferisce una scena del Plocium (collana) di 
Cecilio, colla scena di Menandro da cui è copiata. Esse 
differiscono in isplendore, dic'egli, quanto le armi di 
Diomede da quelle di Glauco ( vedi Terenzio , Hec. 
prol. 5). 

CECITÀ’ (patol.). — Cessazione della facoltà di ve- 
dere. Essa non costituisce una malattia per se stessa, 
ma può essere dipendente da varie affezioni , quali 
sono: l’anchiloblefaro ; l’otlalmia; le macchie, le ul- 
cere, lo stafiloma della cornea ; l’otturamento della 
pupilla; l’ipopio; la cateratta: il glaucoma; l’idrot- 
talmia ; l’atrofia dell'occhio ; le degenerazioni delle 
sue membrane ; l’amaurosi (v. Occhio ed i principali 
vocaboli sovraccennali). 

CECITÀ’ (vrier.). — Perdita della vista. Tra gli ani- 
mali domestici il cavallo è più d’ogni altro soggetto a 
questa infermità. Le cagioni principali sono : 4® pre- 
disposizione ereditaria ; 2° influenze .atmosferiche : 
5° mal governo. A questa terza appartengono lo stato 
delle madri lattanti, il modo dell'allattamento, la sua 
troppo corta durata, lo spoppamento istantaneo e in- 
tempestivo per nuova pregnezza della madre, l'al- 
terno ingrassare e dimagrare dei puledri, i pascoli 
uliginosi, i terreni aridi, sassosi, sahbionosi, esposti 
ai venti impetuosi ed alla sferza solare ; prati artifi- 
ciali che spesso offrono steli troppo duri, il nutri- 
mento secco somministralo troppo presto e senza le 
debite precauzioni, la masticazione troppo penosa, la 

■ polvere, la malvagia qualità e lo stato di fermentazione 
de’foraggi e della biada, la cattiva costruzione, od 
esposizione delle scuderie, e la sporcizia ed oscurità 
di esse, la tuala disposizione ed inclinazione delle ra- 
strelliere, la polvere dc’fenili che si lascia cadere nelle 
scuderie, il sottoporre i puledri troppo presto alla 
fatica, ii difetto de’ fornimenti e de' collari special- 
mente; da ultimo i mali trattamenti che ad essi fanno 
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soffrire coloro che li guidano e governano. A queste 
cause si aggiunge il subito passaggio dal caldo al 
freddo ed altre analoghe cagioni morbose ebe possono 
determinare l'infiammazione dell’occhio (v. Ottalmu 
(wter.), se la congiuntiva si trova in uno stalo di 
predisposizione favorevole allo sviluppo d' un'affezione 
flogistica. I cavalli troppo serrali tra loro ili una scu- 
deria calda ed angusta, provano uscendo in rigida 
stagione un mutamento troppo forte di temperatura 
che gl’infredda, e lo stesso avviene gittandoli al pa- 
scolo sull'imbrunire quando sono ancora sudati. Se in 
dette circostanze l’azione del freddo si reca sulla con- 
giuntiva, vi stimola la vitale energia c vi cagiona una 
irritazione locale, che può estendersi ed occasionare 
lesioni da far perdere la vista. Un altro effetto del 
brusco mutamento della temperatura è di arrestare la 
perspirazione. — Un fenomeno fisiologico non ancora 
abbastanza avvertito dai veterinari!, sta nell'esistenza 
d’una certa analogia d’organizzazione c di sensibilità 
tra la pelle e le membrane mucose, che le funzioni 
secretorie di quella non potrebbero diminuire senza 
aumento proporzionalo di esalazione di queste, non 
per metastasi della materia della traspirazione, sendo 
che ogni organo non può separare che il fluido suo 
proprio, ma per mutamento di sede della reazione 
organica. Di là viene quella limpida secrezione che 
cola dalla pituitaria e dalla congiuntiva infiammate, c 
clic sgocciola dal naso e dagli occhi nelle flussioni 
catarrali ed ottalmiclie. Si è nel fallo osservato, che 
alcune malattie dell’occhio svituppansi ordinariamente 
quando la membrana mucosa delle fosse nasali è la 
sede d’ima grande irritazione e di una secrezione che 
poi si fa spessa ed abbondantissima. — Ne' luoghi de- 
clivi e che riuniscono tutti i vantaggi d’un pascolo 
non troppo acquoso a quello di un buon terreno pro- 
duttivo e salubre, la cecità suol essere rarissima. — 
Nc’ paesi montuosi che non hanno pascoli e dove i ca- 
valli sono nudriti di veccie, di farinaccio, di lenti, di 
cicerchie, di fave ccc. le oltalmie sono frequenti e 
periodiche, e i cavalli vi sogliono divenir ciechi all’età 
di 6 a 7 anni. In molli la cornea si fa trasparente, e 
si formano cateratte, bianche per lo più, la cui sede 
sembro esscro nella convessità anteriore della cassula 
cristallina. Quest’osservazione intorno gli alimentiduri 
pc’ puledri è confermata dalla quotidiana esperienza, 
e prova che la pressione forzata e ripetuta delle ma- 
scelle per tritare il grano , singolarmente quand’ é 
rotondo, fa ricorrere il sangue alla testa, ed eccita 
sulla congiuntiva moti fluuionarii, de’quali la cecità 
è spesso la conseguenza.— I paesi umidi e freddi sono 
quelli in cui s’incontra maggior numero di cavalli orbi 
e tutti gli scrittori c viaggiatori sono in questo d'ac- 
cordo. — I cavalli che hanno la testa pesante e la trutta 
grassa sono i più facili a divenire ciechi. Chiamasi fùria 
grassa uno stato permanente dell’occhio nel quale la 
diafancità di quest’organo è alterata. Gli animali molli 
e linfatici, allevali e nudriti in terreni acquitrinosi, il 
cui nutrimento è troppo acquoso, hanno la ganascia 
sviluppatissima, la lesta grossa, carica di carne e pen- 
zolante ; spessissimo il loro occhio è più o meno tor- 


bido, e le menomo malattie di quest’organo sogliono 
riuscire funeste. — I cavalli destinali una volta a por- 
tare il sale solevano perdere in breve tempo la vista; 
il vapore piccante diesi sviluppava da questa derrata 
doveva stimolare la congiuntiva c produrvi infiamma* 
zione. — Dalle accennate cose si può inferire che la 
cecità ne' cavalli è un’infermità (lasciando a parie le 
cause naturali) occasionala dal mal governo e da ca- 
gioni generali che si appalesano in certe circostanze. 
Giungendo a conoscerle si potrebbe impedirne gli ef- 
fetti. Il modo vizioso di allevare c governare i cavalli 
li predispone a molle infermità e particolarmente a 
quelle che spengono il senso visivo. Il cavallo ancora 
selvaggio è affetto da pochi morbi, ma soggettalo dal- 
l'uomo, le sue infermità si accrescono a dismisura e 
tanto più quanto maggiore è la violenza che si fa alla 
natura di questo nobile e docile animale. Tanto è vero 
che ne’ paesi meridionali della Francia, nella Spagna 
o nell’Arabia, dove il cavallo più s’accosta al suo stato 
primitivo, la cecità, il cimurro ed altre simili affezioni 
sono rarissime. — Se il maggior numero delle cause 
della cecità nel cavallo dipendono dal modo di go- 
vernai*© I puledri, bisogna attendere a migliorare que- 
sto governo. Supponendo che si giungesse a scuoprirc 
le cagioni della cecità, bisognerebbe combatterle con 
indicazione contraria che valesse di correttivo. Fac- 
ciamo di questo principio pur qualche applicazione. 
Si osserva, per esempio, che i cavalli di un certo 
pelo siano degli altri più disposti a cecità ? si tenti 
d’incrociare le razze. Se è vero che le madri forni- 
scono più elementi che i padri ai loro parti c che le 
malattie di esse siano più trasmissibili ai puledri che 
quelle de’padri loro, non si accoppù la giumenta pre- 
disposta a cecità che a stallone di buona vista c poco 
soggetto ad affezioni morbose. — Trovasi In certi paesi 
gran numero di puledri divenuti ciechi assai presto? 
si tenti l'emigrazione o il mutamento di pascolo. Se 
credesi che vi sicno paesi tanto grassi che la visla dei 
cavalli ne sia pregiudicata all’elà di 5 o '\ anni, avreb- 
besi torto, per prevenire la cecità, di recarli in paesi 
secchi, essendo questi rapidi passaggi riprovati dalla 
natura. Meglio sarà farli andare in pascoli di natura 
media, per condurli più tardi e per gradi iu pascoli 
sempre meno grassi e sino ai più secchi se ciò stimasi 
opportuno. 

CECOGRAFIA. — Metodo per insegnare a scrivere 
ai ciechi (r. Ciechi (istrcziose dei). 

CECROPE (stor. /'uv.). — Nell’Attica e nella Beozia, 
che secondo 1’ osservazione di Strabone formavano 
da prima un solo Stato , essendo le tribù pelasgidie 
di queste due contrade legate da vincoli di parentela, 
il più antico re fu Ogigo, re straniero cui non si as- 
socia altra rimembranza se non quella di un’inonda- 
zione. L'Attica allora si chiamava Posti (Ionia , regno 
di Nettuno. Dopo Ogige v’ba una lacuna di circa due 
secoli, quindi compare Alleo (da oxtm, lido o sponda 
l’uomo delle sponde o agricoltore; ina di questo Alleo 
non si conserva altro che il nome. Cccrope infatti 
nelle tradizioni dell’Attica è l’epoca iniziale dell’età 
umana. I.a società pciasgica nasce con lui; è il primo 
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re, il primo agricoltore, il primo che rivela gli dei; 
cil Ita per moglie Aglauro la iiiula lumino»# figlia di 
AUeo. L’Attiia (AUè o Allea) preode da Cccropo il 
nome di Cecropia, e secondo Strabene, questo re regna 
non solo nell'Attica, ma ancora, come Ogige, nella 
Beozia. Egli è il primo che innalza un tempio a Giove, 
che stabilisce il culto di Àlena (Minerva), che istituisce 
i matrimoni') ed i riti funebri, raduna e distribuisce 
in tribù i Pclasgi vagabondi dell’Attica, insegna loro 
l'agricoltura e le arti, e pone i fondamenti dell'areo 
pago. Secondo coloro che fanno derivare la civiltà 
ellenica dall'Egitto o dalla Fenicia, Cecrope è capo 
d'una colonia egizia che venne in Attica ISSO anni 
av. C.; è nato a Saide; sposa la figlia di Atteo re pe- 
lasgo, e i Pclasgi accettano dei, costumi, lingna e culto 
dai forestieri. Ma tutto ciò è una mera ipotesi, e non 
ha nessun fondamento nella storia. Né Erodoto, né 
i marmi di Paro ci dicono alcuna cosa sull'origine 
egizia di Cecrope. l-a tradizione ateniese considerava 
Cecrope come autoctono ; Apollodoro (iib. 'in. c. ih) 
narra che l'autoctono Cecrope rrgnò primo sull’ AUè, 
e le diede il nome di Cecropia; e Platone si favorevole 
all’Egitto, dice nel suo lleimunt : « nessun Pelope. 
nessun Cadmo, nessun Egitto o Danao fra noi ; noi 
siamo Greci senza mescolanza di Barbaro ». Proba- 
bilmente Ogige, Atteo c Cecrope sono personaggi 
favolosi e cronologici e non individui. Ogige di cui 
si è fatto un uomo, e poscia un Egizio, c il diluvio 
stesso, o pur dir meglio, il regno delle acque ; è il 
figlio di Nettuno, o lo «lesso Nettuno. La radice di 
Ogige è infatti arym, l'Oceano o l'acqua in generale, 
che in sanscrito è pure oga. Nella serie favolosa dei 
re ateniesi, a Cecrope succede Cranio che dò il nome 
di Cranae ad Atene, la quale poscia dal suo fondatore 
viene detta Cecropia (e. Atese). 

CECROPIA (aulici».). — Nome antico di Atzre 
(wdi). 

CECROPIA (Cecropia) (boi.). — Genere di piante 
delia famiglia delle urticee e della diecia diandria di 
Linneo, cosi caratterizzato; fiori unisessuali disposti 
a spica; i maschi col calice turbinato, angoloso, tron- 
cato alla sommiti, c proveduto di due fori che danno 
passaggio a duo stami ; i fumine i col calice terminato 
da due denti; uno stilo persistente; due slami sterili; 
un ovario uniloculare e monospermo. Il frullo è un’a- 
eliena bislunga, liscia, avviluppala dal calice. 

Cecropie oubeluczta (C. pellaio L.). — Cresce nel- 
l’America meridionale, a S. Domingo, alla Giamaica, 
alla Guiana, ecc. Ha il tronco internamente cavo, 
di tratto in tratto diviso da tramezzi ; le foglie lar- 
ghe un piede e più ; i fiori disposti a spica com- 
patta o piuttosto in amenti gracili , simili nella forma 
a quelli dei nostro nocciuolo. Gli Americani si servono 
dei fusti di questa pianta per fare canali da acquedotti. 
Colla parte interna del legno morbida, spongiosa e 
sommamente infiammabile si procurano fuoco istanta- 
neamente, come presso di noi si pratica coll'acciarino, 
e ciò fanno fregandone rapidamente insieme due pezzi 
finché s'accendano. — Si coltiva presso di noi mediante 
la stufa. 


CECUBO (Agro) (geogr. ani.). — Distretto ne' din- 
torni di Formia e Caiela nel Lazio, celebre po' suoi 
vini. Plinio (ih, 6) dice che prima de' suoi tempi il 
vino di Cecubo era pregiatissimo, ma ebe allora era 
caduto io discredito per trascuratezza de’suoi coltiva- 
tori e per la poca estensione de'vignoli, quasi allatto 
distrutti da un canale navigabile incominciato da Ne- 
rone. Galeno descrive il vino cecubano come gene- 
roso e conservabile per luogo tempo, generatore di 
fumi al cervello e maturante») solo dopo più anni. 
Era tra i vini prediletti di Orazio. 

CEDIMENTO (costr.). — È l’abbassa mentodi un corpo 
sotto il peso delle parli superiori quando le sottoposte 
non sono abbastanza forti per sostenerle, o quando 
il corpo tutto è appoggiato ad hi) sostegno cedevole. 
Perciò dicesi che un edificio cede allorché è costrutto 
sopra un fondo senza consistenza, inetto a soppor- 
tarne il peso, o quando fra gli strali delle pietre e dei 
mattoni si è posta una soverchia quantità di malta 
che è costretta a cedere sotto la pressione delle masse 
superiori, o non si lasciò alle malte il tempo neces- 
sario per far corpo, onde si viene a costipare e ri- 
strìngere la massa totale. Da ciò provengono le fen- 
diture nelle volte e ne' muri, le irregolarità nelle 
impalcature. Per evitare il cedimento cagionalo dal 
costiparsi delle malte, giova lasciar riposare le fonda- 
zioni portate a fior di terra finché le malte abbiano 
avuto il tempo necessario di far luogo al cedimento 
naturale c di prender corpo, prima di sovraporvi 
la costruzione sopra terra. E perchè l’edificio non 
ceda tutto o in parte, giova principalmente assodare 
il terreno e fortificarlo con tutti i mezzi insegnati 
dall'arte, prima di porre le fondamenta. 

CEDOLA (ammin. pubb.). — Nome che in alcuni 
paesi d'Italia si dà alle polizze sul Debito pubblico 
(cedi). 

CEDR ANGOLO (fot.). — Nome volgare del eilrtts 
medica a L. (« 7 . Cesso). 

CEDRATELLO di Firewzb (òol.). — Nome volgare 
di una varietà di cedrato delta citru s medica fioren- 
tina (9. Cesso). 

CEDRATO (òol.).— Nome volgare del cilrus medica 
citrea (u. Cesso). 

CEDRATO net Lieo di Gambi (òol.).— Nome vol- 
gare di una varietà di cedrato detta citru» medica 
8 alodiana (v. Cedro). 

CEDRELA (Ckdreli) (òol.). —Ordine di piantedella 
famiglia delie ineliacee e della penta'ndria monoginia 
di Linneo , cosi caratterizzato : calice persistente a 
cinque denti ; corolla di cinque petali, ravvicinali alla 
base a forma di tubo; cinque stami; un solo stilo ed 
un solo stimma. Il frutto è una cassula legnosa di 
cinque valve a cinque logge piene di molti semi em- 
briciali. terminali da un’ala membranacea. 

Cessela odorosa (fi. odorata L.; volgarmente aca- 
giù da tavole , cedro acagiù). — Grand'albero indigeno 
dell’ America meridionale , il cui tronco diventa si 
grosso che se ne fanno barche tutte d’un pezzo, di 40 
piedi di lunghezza e di cinque di larghezza.il legno 
è ordinariamente di colore rossastro, talvolta maree- 
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zalo dì giallo e di carnicino, di sapore amaro, di 
odore aromatico. Se ne fanno armadii ed altri mobili 
che hanno il vantaggio di non essere attaccati dal tarlo: 
comunicano inoltre il proprio odore alla biancheria, 
e ne tengono lontani gl’insetti. Quantunque poco 
compatto, riceve tuttavia il lucido e però serve anche 
ad alcuni lavori di tarsia. È un fallo singolare che 
mentre il legno, come dicemmo, esala un odore aro- 
matico piacevole, la corteccia e le foglie tramandano 
un fetore insopportabile. 

CEDRIUOLI (Prepar azione dei) («con. doni.). — Il 
modo più semplice e più comune per condirli è que- 
sto: si scelgono di 2 a 5 pollici di lunghezza; si net- 
tano ben bene con tela ruvida, indi s'immergono in 
aceto abbondante di buona qualità e salalo assai. Dopo 
due mesi si passano in altro aceto ugualmente salato, 
per ta&ciarveli sino al tempo di mangiarli, l/aceto di 
legno ch’abbia la forza necessaria (vendendosi con- 
centrato) è migliore che quello di vino, non conte- 
nendo principii mucilaginosi. I processi seguenti sono 
più complicati. 1° Poni aceto e sale al fuoco in una 
caldaia di rame, e quando l’acelo sarà vicino a bol- 
lire, gettavi i cedriuoli, togli la caldaia dal fuoco e 
cooprili per modo che alieno tutti immersi nel li- 
quido; alcuni giorni dopo li porrai in barili o in vasi 
di maiolica con pimenti imbianchiti, garofano, pepe, 
finocchio, aglio, serpentari, ruchetta, sassifraga, poi 
conservali a mangiare. 2° Fregatisi i cedriuoli gli uni 
contro gli altri in un pannolino, gitlansi in acqua 
bollente per tre minuti, poi s’immergono in acqua 
fredda, indi scolati ben bene, si pongono in aceto 
salato con pepe, foglie di lauro ed altre piante aro- 
matiche eco. Nel primo degli accennati modi i ce- 
driuoli rimangono verdi, caricandosi del rame della 
caldaia sciolto dall’aceto, e per conseguenza sono più 
o meno pericolosi. Nel secondo divengono molli e 
scuri ma innocui. Non bisogna riporli in vasi di terra 
cotta verniciata, perchè l’aceto ne scioglie la vernice 
che è d’ossido di piombo, e diventa cosi un potente 
veleno, onde questo metodo è più pericoloso che il 
custodirli in vasi di rame. Voglionsi adunque con- 
servare in barili, od in vasi di vetro o di terra colta 
senza vernice. Tenendoli in una cantina possono du- 
rare due o tre anni ; ma torna meglio prepararne per 
un anno solo. 

CEDRll'01.0 o Cetridolo (hot.). —Nome volgare 
del cucumit sativus (v. Popone). 

CEDRO (Citrus) (òoL, agric. e mot. med.). — Ge- 
nere di piante della famiglia delle esperidee, detta 
poliadeliia icosandria di Linneo, i cui principali carat- 
teri sono i seguenti : calice oreiuotato di tre ovvero di 
cinque divisioni; corolla di cinque a otto petali ipogioi; 
stami in numero di venti a sessanta, coi filamenti un 
poco schiacciati alla base, riuniti in più fascetti e mu- 
niti di antere bislunghe, biloculari; ovario dimoile 
logge; ovoli da quattro a otto in ciascuna loggia, at- 
taccali nell’angolo centrale su due ordini, pendenti. 
Il frullo di queste piante cui i botanici hanno dato il 
nouie particolare di esperidio, è composto esterna- 
mente di nna buccia o pericarpio assai fitto di colore 


giallo dorato, spugnoso, lucente, nbbondnnlcmcnte 
fornito di otricelli pieni d’olio volatile infiammabilis- 
simo. Internamente si divide in parecchie logge for- 
male da tramezzi cellulari, i quali si possono facil- 
mente disgiungere gli uni dagli altri, in modo che ne 
risultano tanti pezzi distinti quante sono le logge. Cia- 
scuna loggia contiene un gran numero di vescichette 
irregolari, trasversalmente disposte, piene di sugo 
dolce, leggermente acidelto, piacevolissimo. 1 semi in 
numero di due o tre, più o meno attaccati nell’an- 
golo interno, mancano d’albume e sono proveduti 
di cotiledoni carnosi, sovente ineguali c leggermente, 
appendiciati alla base, colla radichetta superiore. — 
Le varietà che oggidì si contano in questo bellissimo 
genere di piante sono si numerose, e di abito si vago 
ed instabile, che riesce sommamente difficile il distin- 
guerne le forme primitive. Linneo ne distingue due 
sole, vale a dire, il cedrato ( citrus medica) ed il me- 
larancio {citrus aurctNltum); ma poscia se ne trova- 
rono alcune altre abbastanza caratterizzate e distinte 
per meritare il nome di specie, c però il Gallesio, 
autore di un’opera classica su questo soggetto ( Traiié 
da cilrut ecc., Parigi 4811) divise ciascuna specie 
linneana in due, e cosi venne a stabilire quattro specie, 
cui diede i nomi seguenti: 4° cedralo (citronier); 2® 
limone (/imonier); 5* arancio forte (orangier bigaradier ); 
k° arancio dolce ( oranger à fruii doux). Alcuni anni 
dopo la pubblicazione dell’opera suddetta, il Risso 
di Nizza coll’aiuto dcH’iconografo botanico Poiteau, 
descrisse e figurò in parte 169 varietà di cedri ( Hit a. 
nat. des orang., Parigi 1818). Alle quattro specie sta- 
bilite dal Gallesio, il Risso ne aggiunse una quinta 
che chiamò limetta (liroctier) citrus Umetta : ma que- 
st’ultima non sembra abbastanza distinta dal limone 
per esserne disgiunta. Per la qual cosa nell’esporro 
ora i caratteri delle principali varietà coltivate nei 
giardini, ci atterremo alla distribuzione del Gallesio, 
come quella che è più semplice c quindi confacente 
allo scopo di quest’opera. 

I. Cedro di Media (citrus medica a. L. ; volgarmente 
cedro, cedrato, cedro, propriamente detto melo medica, 
cedemo , cedrangola). È opinione del Gallesio che 
questa specie si mantenne invariabile per più secoli 
in Europa, ed é quella appunto che trovasi descritta 
nelle opere di Teofrasto , di Virgilio, di Plinio e di 
altri. Ma appena se ne diffuse la coltura in paesi lon- 
tani e diversi, e si cominciò a moltiplicarla per seme 
ed a tenerla in compagnia del limone e dell’arancio, 
ne nacquero molte varietà e parecchi ibridi. 11 tipo 
primitivo della specie si può riconoscere ai caratteri 
seguenti : fiori poco odorosi, parte ermafroditi e com- 
posti di un solo pistillo e di trentaeinque a quaranta 
stami, parte monoici ed intieramente mancanti dipi- 
stillo; petali bianchi all’lndcntro, e leggermente rossi 
al di fuori; pedicelli dei fiori corti, molto ingrossati, 
per lo più terminali, talvolta ascellari; foglie ovali, 
bislunghe, di eolor verde chiaro, tinte di violetto 
allorché prendono a svilupparsi; fruito giallo, bis- 
lungo, proveduto di una buccia molto fitta, buona 
a mangiare, ma di poca polpa c di sugo acido. Il 
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miro di Media è un albero clic s’innalza fino a 15 
piedi e più di altezza; ne’ paesi meridionali mostrasi 
continuamente coperto di fiori. Le varietà principali 
sono le seguenti : 

Cedrato (Irgli Ebrei ( citrus medica cedra, fruclu 
oblungo, crasso, eduli, odoratissimo Gali., volgarmente 
cedro giudaico, cedro col picciuolo, pituita). — Fa il 
frutto di forma conica piramidale, terminato alla som- 
mità dal pistillo persistente cd ingrossato. La buccia 
è di color giallo dorato, molto odorosa; la polpa acida, 
leggermente amara. Questi frutti si raccolgono all’in- | 
verno e si confettano in diverse maniere. Gli Ebrei 
se nc servono quando attendono a festeggiare il ta- 
bernacolo. 

2 ° Cedrato di grosso frutto (citrus medica cedra , 
fruclu maximo genuensi Gali., volgarmente cedro bon- 
dolotto grosso, cedro di massa , cedrato di Genova ). — 
Questa varietà si distingue alla grossezza straordinaria 
del frutto che è di forma bislunga, bernoccoluto, di 
color giallo sbiadato, o fornito di sugoacidelto e pia- 
cevole. Si coltiva principalmente a Taggia, a S. Remo 
ed a Mentone sulla costa della Liguria. 

5 ° Cedrato di Salò (citrus medica cedra, fruclu parco 
salodiano Gali., volgarmente cedrino, eedratello, ce- 
drato di Cordo, cedrato del lago). — Il piccolo cedrato 
di Salò è un frutto squisito ed assai ricercato per la 
corteccia tanto esterna quanto interna, essendo la 
prima molto ricca di principio aromatico, e la se- . 
ronda assai morbida e delicata. Sembra originario di 
Salò sul lago di Garda, dove la sua coltura è molto 
estesa; coltivasi pure a Nervi, a Pegli cd a Finale nella 
Liguria, dove chiamasi cedrino. Questo frutto è di 
grossezza mediocre e bernoccoluto alla sommità. 

h° Cedralo di Firenze (dir uni florenlinum, odoratig- 
li numi Mieli., volgarmente eedratello di Firenze, cedro 
fiorentino, cedro ordinario). — 11 cedro di Firenze è ; 
stato collocalo dal Ferraris fra i limoni cedrali. In fatti 
presenta certi caratteri che lo fanno credere un ibrido 1 
nato dalla mescolanza del cedrato e del limone. Il suo j 
abito è del cedrato ; non s’innalza alla statura di al- 
bero, cd i suoi rami rigidi non permettono di tenerlo 
a spalliera; le sue foglie sono grandi come quelle del I 
limone di cui hanno pure la forma ed il colore, e sono 
assai notevoli per certe machie giallognole che risal- 
tano all'occhio. Il frutto è della grossezza d’un limone j 
ordinario, tutto coperto di tubercoli, appianato dalla 
parte del picciuolo, appuntato verso la sommità, 
munito di corteccia esterna sottile, di color giallo ! 
chiaro, abbondante di aroma e di corteccia interna - 
più fitta, bianca, morbida, di sapor grato, assai ri- 
cercata per confetti. La polpa acida e verdognola è 
divisa in nove scompartimenti. Questa varietà teme 
molto il freddo ; è assai frequente in Toscana c gene- 
ralmente poco coltivata nella Liguria; si propaga per 
innesto. 

5 ° Cedrato mostruoso (lima citrato monstruosa sire 
scabiosa Ferr., volgarmente cedro della Cina, cedro 
aranciaio, lima romana, Unta di Liguria , lima ber- 
noccoluta , mostruosa). — Il fruito di questa va- 
rietà pareggia in volume i più grossi cedrali, cd ha I 


sovente fino a settanta centimetri di circonferenza. 
Egli è ordinariamente rotondo, leggermente appun- 
talo alla sommità, dove la corteccia esterna si ri- 
piega indentro c penetra fin nella polpa. La corteccia 
esterna è assai bernoccoluta, di color giallo-pallido. 
La polpa è acida, mancante di semi. Si propaga per 
innesto. 

6° Cedrato dolce (malum dlreum dulcimedulla Ferr., 
volgarmente cedrato dolce , cedro dolce , cedro d’agro 
dolce). — Il cedro dolce riunisce parecchi caratteri del 
cedrato e dell’arancio ; si accosta al primo nelle foglie, 
al secondo ne’fiori; il frutto ha la forma del cedrato, 
cd il colore dell’arancio; la corteccia è densa, di sa- 
por delicato come quella del cedrato; il sugo modifi- 
calo dell’influenza dell’arancio, di cui partecipa, riesce 
oltremodo dolce e piacevole. Qnesta pianta offre so- 
vente alcuni frutti mostruosi che dentro rinchiudono 
un secondo frutto della grossezza di una noce, coperta 
di corteccia dorata alla maniera dei frutti ordinarli 
( c . Bizzarria). 

7 ° Cedrato di fior doppio (citrus medica cedra, flore 
semipieno Gali., volgarmente cedro a fior doppio, cedro 
di fiore e frutto doppio). — 11 cedralo a fior doppio è 
lina varietà dovuta ad una soprabbondanza di fecon- 
dazione. Questo nome tuttavia non gli conviene esat- 
tamente, perciocché è raro che i fiorì siano afiatto 
doppii e mancanti di stami. Sono ordinariamente se- 
midoppii, e danno spesso origine a frutti mostruosi 
che contengono dentro un secondo frutto, fenomeno 
che ordinariamente ha luogo in tutte le varietà a fiorì 
scmidoppii. 

8“ Cedrato coronato (malum citreum coronatimi ; vol- 
garmente cedro della ghianda). — Ila i fiorì bianchi, 
macchiali di porpora al di fuori, il fruito incassato 
dentro una sorta di cupola mentre è piccolo, vale a 
dire fascialo in parte dal calice ingrossato per modo 
che rassomiglia ad una ghianda. L’odore di questo 
fruito partecipa di cedrato c di limone, e però il Gal- 
Icsio considera questa varietà come il prodotto d’una 
fecondazione straordinaria cd irregolare. 

IL Cforo limonb (ci/rus medica 1 8 Linn. ; volgar- 
mente limone , limone propriamente dello). — Il (ronco 
di questa seconda specie s’inoalza quanto quello 
del cedrato cd anche più, e si divide in rami più 
lunghi c più flessibili; foglie ovali o bislunghe, ordina- 
riamente dentellate al margine, d’un verde giallastro, 
col picciuolo leggermente alato; fiorì di grandezza 
mediocre, di cinque pelali, screziati di rosso al di 
fuori, bianchi aldi dentro; stami poliadcl fi ossia riu- 
niti in più fascetti, talvolta liberi; stilo cilindrico ter- 
minato da uno stimma a capolino; fruito bislungo, 
ovale, munito di una corteccia esterna, liscia, di color 
giallo pallido, sottile, piena di principio aromatico acre, 
e d’una corteccia interna poco sviluppata, bianca, co- 
riacea, fortemente aderente alla pellicola che forma 
le pareti delle logge. La polpa bianco-giallognola con- 
tiene un sugo acido non disaggradevole, aromatico, 
che forma il pregio di questo frutto di cui si fa uso 
principalmente per condimento di vivande c per pre- 
parare bevande rinfrescanti. Tali sono i caratteri che 




costituiscono il tipo naturale di questa specie e clic 
ordinariamente si mantengono nella pianta riprodotta 
per seme. Tuttavia vengono essi ben sovente si fat- 
tamente modificati dalla fecondazione e da altri ac- 
cidenti, che l'abito nativo della specie ne rimane in 
più modi alterato , c ne nascono pressoché infinite 
varietà le quali si collegano e si confondono con 
quelle del cedrato e dell’arancio. Più la corteccia del 
frutto diventa carnosa, più il limone si allontana dal 
suo tipo c si accosta a quello del cedrato. Non è a 
dire però che debba sempre considerarsi come ibrido 
quel limone che ha il frutto munito di corteccia car- 
nosa ; un tal fenomeno può succedere dentro a certi 
limiti naturalmente e fuori d’ogni influenza del ce- 
drato» e si danno infatti certi frutti a corteccia assai 
fitta e carnosa, che non partecipano punto di que- 
st’uHirao, e non sono altro che varietà dovute a par- 
ticolari accidenti della fecondazione. Il limone si me- 
scola pure coll'arancio forte e coll'arancio dolce, c 
dà luogo alla numerosa famiglia delle /ime. Da questo 
canto però le differenze sono più sensibili ancorché 
non siano tali da stabilire una specie particolare 
come taluni hanno creduto. — Ecco le principali 
varietà di questa specie. 

i° Limone di Genova ( citrus medica, limon fruetu 
ovato, erotto fi grate acido Gali., volgarmente cedro 
agro). — Il limone di Genova è un albero rigoglioso 
che si adatta assai bene a spalliera, e porta un gran 
numero di fruiti. Il suo fusto, i suoi rami, le foglie, 
i fiori non differiscono punto da quelli degli altri li- 
moni ; manca di spine e continua a fiorire dalla pri- 
mavera all'autunno. I frutti variano a seconda dei di- 
versi individui che si coltivano : in generale hanno la 
forma ovale, la corteccia ora liscia, ora scabra, il sago 
acido, abbondante. Questa varietà che coltivasi su 
pressoché tutta la costa della Liguria ed oltre, dalla 
Spezia fino a Hières, è quella che fornisco il maggior 
numero dei frutti che si trovano in commercio c che 
si preferiscono come aventi la corteccia un po’ più 
carnosa, e perchè meglio reggono al trasporto. — Si 
moltiplica per innesto ed anche per seme. Gl’individui 
ottenuti in quest'ultimo modo non differiscono ordi- 
nariamente dagli altri, e si riconoscono dalle spine di 
cui sogliono essere proveduti. 

2° Limone ballottilo (limon ir rilator appetenti^ Volc., 
volgarmente limone a gii zza -appetito , ballati no). — Ho 
i rami mollo spinosi, il frutto grosso a un di presso 
come una palla da giuoeare, quasi rotondo, munito 
di corteccia liscia che sente odore di muschio. Il Gal- 
lesio considera questa sorta di limone come un ibrido 
del limone ordinario e dell’arancio forte. 

o° Limone dolee ( citrus medica, limon meda Ila acido 
carente Gali., volgarmente limoue dolce ordinario , li- 
mone di Portogallo,. limone dolce di Spagna, lima dolce). 
— Il limone a frutto dolce, conosciuto quasi dapper- 
tutto sotto il nome di lima dolce , si allontana dal 
limone ordinario per la natura particolare del suo 
fruito il cui sugo manca di acidità. Del resto quanto 
alla pianta che lo produce, cosi nelle foglie come nel 
fiore e nel frutto, non lia clic fave coll'arancio, e se 


veramente il sugo non Ita l'acidità del limone ordi- 
nario, non ha nemmeno il sapore zuccherino dell'a- 
rancio, essendo piuttosto insipido che dolco. Egli è di 
forma quasi rotonda, sovente contrafatto alla punta, 
coperto da una corteccia assai carnosa, e fornito di 
polpa bianca c di sugo dolciastro. 

4® Limone a fior semidoppio (citrus timone flore se- 
mipieno Gali.). — È un albero i cui fiori sono forniti 
di un numero straordinario di petali, c non cessano 
di essere in parte fruttiferi, ancorché non diano semi 
fecondi. 11 frullo cangia si fattamente nelle sottova- 
rietà che non è possibile darne la descrizione. 

3° Limone cedrato fino ( poni uni paradisi Ferr., vol- 
garmente pomo di paradiso , ponciro di S. Hemo , 
limone di paradiso). — Il limone cedrato è un albero 
che ha l’aspetto del limone ordinario, c porta frutti 
che hanno la corteccia esterna liscia come quella dei 
limoni, e l’interna carnosa come quella dei cedrali, 
di color bianco candido, di sapor delicato ; quesl'ul- 
tima si mangia cruda collo zucchero, e si confetta in 
più modi. Si coltiva nella Liguria in quasi tulli i 
giardini. 

6° Limone aranciato ( limon saccharatus, sire diti - 
cjsiimu* Volc. , volgarmente lima zuccherata o dol- 
cissima, limone zuccherino dolce).— Il limone dolce o 
limone a polpa d’arancio, è un ibrido che ha conser- 
vato (dice il Gallesio) tolti i caratteri del limone nelle 
foglie, e nella parte esteriore del frutto, e nella polpa 
acquistò il gusto ed il sapore dell'arancio. Si coltiva 
nella Liguria in gran copia, c si mostra sotto diverse 
forme nel passare da un giardino all’altro. 

7® Limone bergamotto (limon bergamotta, a/iis au- 
rantium bergamotta Volo., volgarmente bergamotta, 
limone bergamotto con foglia riccia e coi» foglia lisciu, 
limone a forma di pera). — Questa varietà s’innalza 
assai poco da terra e prospera difficilmente a spalliera; 
ha i rami lunghi e flessibili, le foglie sovente un poco 
rigonfie , sostenute da un lungo picciuolo regolar- 
mente alato come quello dell'arancio; i fiori bianchi 
forniti di venti stami ; il frutto piccolo, spesso termi- 
nato da un tubercolo. Questo frutto ingiallisce a pro- 
porzione che matura, e prende bentosto la forma cd 
il colore del limone. La sua corteccia contiene un 
olio essenziale di odore soave assai penetrante, che 
forma il pregio di questa varietà. La polpa è acida 
ed amara, c non serve ad alcun uso. Egli è facile il 
riconoscere a questi caratteri un ibrido del limone c 
dell’arancio. Trovasi il primo ne’ frutti ed il secondo 
nelle foglie e nc’ fiori. Ma il bergamotto la vince sul- 
l’uno e sull’altro per la soavità del l’aroma che è ve- 
ramente delizioso. La corteccia serve pure a prepa- 
rare certe buccie di confetti conosciuti sotto il nome 
di bergamotti. 

8° Limone mela-rosa (citrus limetta, mela-rosa Nouv., 
Duhaui., volgarmente limetta mela-rosa, mela-rosa ). — 
Il frutto di questa varietà è piccolo, di forma quasi 
rotonda, e segnato da molle costole longitudinali che 
partono dal picciuolo e vanno a finire in una piccola 
papilla alla sommità ; la sua corteccia , clic è assai 
grossa, manda un odor grato analogo a quello della 
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rosa : lo stesso odore tramandano le foglie rotte e 
stropicciate fra le dita. 

9 3 Limone poppino dolce ( citrus limetta Nouv. 
Doham., volgarmente limetta, lima ponzino , limone 
dolce minore ecc.). — È questa la varietà che il Risso 
prese per tipo di una specie particolare cui riferì 
parecchie varietà che altri riguardano come appar- 
tenenti al limone; tali sono il limone bergamotto, il 
limone mela rosa ecc. Ha le foglie ovali, rotondate, 
leggermente dentate, di color verde pallido, assot- 
tigliale verso il picciuolo che è quasi nudo e man- 
cante di arricciatura alata ; i fiorì bianchi , alterni 
lungo i rami, proveduti di trenta stami coi filamenti 
schiacciati e riuniti a tre a tre alla base: il fratto è 
di forma globosa, scavato alla sommità da un solco 
circolare e terminalo da una punta ottusa. La polpa 
ha un sapore dolce zuccherato ed un odore eccel- 
lente. Questo frutto è particolarmente ricercato per 
essere confettato collo zucchero. 

III. Cedro arancio forte (cifra* bigaradia Nouv. 
Duham., volgarmente arancio forte ; arancio da spre- 
mere, arancio volgare agro). — L’arancio forte s’innalza 
da terra più che il cedrato ed il limone, e porla una 
cima rotonda di bell’aspello. Ha le foglie sonili lan- 
ceolate, col picciuolo alato, munito di due ali, più 
sviluppate che nell’ arancio a frutto dolce , i fiorì 
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A, Fiore spiegato. B, Telalo veduto dalla parto eaterna. 
C, Lo stesso veduto dalla parte interna. D, Un fascelto di 
tre slami riuniti alla base, (a) Sommità di nn filamento 
da cui si è levala l'antera. E, Altro fascelto di tre stami 
meno saldali che i precedenti. F, Fiore spoglialo dc’sooi 
petali (a) Disco. G, Lo stesso taglialo trasveraaimenle. 
(a) Calice. (6) Petali, (c) Disco. Tra il disco ed i pelali 
vedesi l'inserzione degli stami, (e) Ovoli. Il, Mclà di un 
frutto taglialo trasversalmente. I, Seme. J, Lo stesso 
vedolo di fronte per far vedere il rafe (sorta di rialza- 
mento che forma il cordone ombelicale scorrendo fra 
le tonache del seme prima di penetrare nella cavità di 
esso). K, Calice e peduncolo L, Mandorla. M, la stessa 
tagliata trasversalmente. N, Embrione da cai si sono 
tolti i cotiledoni. 


sommamente odorosi. Quest'ultimo carattere serve 
più che altro a distinguerlo dall’arancio dolce, ed è 
in grazia dei fiorì che coltivasi a S. Remo, a Nizza ed 
in altri luoghi. I frutti sono di forma globosa, coperti 
di una corteccia giallo-rossiccia, fornita di un aroma 
caustico, e di un'amarezza insopportabile; la polpa è 
parimente impregnata di un sugo acido ed amaro, e 
non serve che ad acconciare alcune vivande invece 
di aceto. Ne sono varietà principali : 

4 3 trancio forte a foglie di salice (citrus anrantinm 
indiami, salici folium ; volgarmente arancio a foglia 
di salice, arancio turco .— L’arancio turco non è altro 
che un arancio forte colle foglie lanceolate ed ap- 
poniate come quelle dei salici. Del resto egli ha tutti 
i caratteri dell'arancio forte nel fiore e nel fruito clic 
è agro cd amaro. 

2° /trancio forte riccio (aurantium Voìc., volgar- 
mente arancio di foglia crespa, arancio a mazzetto ). 
— Ha le foglie ovali concave, increspate al margine, 
i fiorì si fattamente folti sui ramoscelli che prendono 
l’aspelto di un mazzetto. Si coltiva in alcuni giardini 
come pianta d’ornamento. 

5° /trancio fòrte a /biffo violetto (citrus bigaradia 
violacea Nouv. Dtibam.). — Le foglie, i fiori ed i frutti 
di questa varietà conservano sulla stessa pianta parte 
il colore ordinario, parte compaiono screziati di vio- 
letto che poi si cangia in verde, in nero, e finalmente 
in giallo. Per moltiplicare questa singolare varietà fa 
d'uopo ricorrere all’innesto e scegliere le gemme che 
maggiormente sono cariche di colore. Inoltre quando 
la pianta è adulta bisogna badare a svellere quelle 
messe che hanno il colore ordinario, perchè que- 
ste trarrebbero a sé tutto H succhio, e l’albero non 
tarderebbe a cangiarsi in un arancio forte ordinario. 

k° /trancio forte della Cina ( citrus bigaradia sinensis 
Nouv. Duham , volgarmente arancio di Goa, arancio 
nano, piccolo cinese , nanino di Cina, napolino , chi- 
notto, pomin di dama). — L’arancio nano è una delle 
varietà più eleganti per ornamento de’ giardini. Ha 
l'abito di un arbusto ed é nano in tutte le sue parti, 
nel fusto, nei rami, nelle foglie, nei fiorì e nel frutto. 
I fiori esalano un odore assai grato; i frutti grossi 
come un'albicocca si confettano collo zucchero. 

5° ^trancio di Spagna (lumia valentina Fcrr. , vol- 
garmente pomo d'Adamo , lumia di Spagna). —Questa 
varietà è una di quelle che si conoscono da più lungo 
tempo. Se ne trova fatta menzione nella storia di Ge- 
rusalemme scrìtta da Giacomo di Vitry, e nella mag- 
gior parte delle opere degli autori arabi che la co- 
nobbero sotto il nome di krt/samou o zambau. Marco 
Polo l'ha trovata nella Persia nel (270. Il pomo di 
Adamo è considerato dal Gallesio come un ibrido 
dell'arancio e de) cedralo. Il frutto è rotondo come 
quello dell'arancio ordinario, ma di un volume quat- 
tro volte maggiore. Ha la corteccia amara, il sugo 
leggermente acido e insipido. 

6° Arancio forte bizzarria (citrus bigaradia bizzar- 
ria Nouv. Duham., volgarmente bizzarria, arancio 
ermafrodito (v. Bizzarria). 

IV. Arancio dolce (citrus aurantÌNm L. , volgnr- 


Digitized by Googk 


cedro. 


097 


mente arancio comune, arancio domeetico, arancio di 
fruito dolce, arancio di Portogallo, melarancio, ecc. 
— H tronco di questa specie cresce ad un'altezza mag- 
giore delle precedenti ; ha le foglie di un bel verde 
munite di picciuolo alato, le messe biancastre, i Gori 
intieramente bianchi, meno odorosi che quelli della 
specie precedente ; il frutto regolarmente rotonda , 
qualche volta schiacciato o bislungo : la corteccia 
della spessezza di 5 o di a millimetri, l’esterna di ro- 
tore giallo rosso, ricca di principio aromatico, l'in- 
terna bianca, insipida, spongiosa. La polpa divisa in 
nove o in undici scompartimenti, abbonda di suge 
dolce, rinfrescante, piacevolissimo. Se ne trova una 
varietà che manca affatto di spine, ed è quella che 
di preferenza si moltiplica per innesto e che s'incon- 
tra ne'paesi in cui generalmente si ricorre a questa 
maniera di propagatone. Dei resto dove gli aranci si 
propagano per semi è raro che manchino di spine. 
Le seguenti ne sono le varietà principali : 

i. Arancio dolce della Ctna(aurantium unente Volc.; 
volgarmente arando fine della Cina, arancio di Porto- 
gallo, arancio di Tonili, arancio di Pila, arando di 
Lisbona, perno di Siria, arando dolce a da mangiare), 
— L'arancio della Cina è una varietà che primeggia 
sopra tutte le altre per eccellenza del suo frutte che 
abbonda di un sugo più zuccherino e più soave. La 
corteccia n'è sempre liscia, lucente c talmente sottile 
che si ha difficoltà a staccarla dalla polpa. Rumilo 
accenna sotto il nome di aurantium unente una specie 
d'araocio che cresce neti'isola d'.\mboina, e che, per 
quanto egli ne dice, non sembra diverso dal nostro. 

3. Arando dolce di frutto roteo ( «trizi aurantium 
hicrodmnticum Nouv. Dubam.; volgarmente arancio 
sanguigno, arando di sugo rotto, arando di Malta-, 
arancio melagranata ). — È questa una delle varietà 
più singolari: abito, foglie, fiori, tutto è perfettamente 
simile all'arancio ordinario, tranne il frutto che se ne 
allontana perii colore di sangue che vi si sviluppa a 
poco a poco. Quando incomincia a maturare ha il co- 
lore degli aranci! ordinar», ma più va maturando, 
più si fanno sensibili certe macchie sanguigne sparse 
per mezzo alla sna polpa, e non solamente tutta la 
polpa ne rimane affetta, ma si diffonde alla scorza e 
trapela al di fuori. L’arancio di frutto sanguigno non 
si propaga se non per innesto, perciocché di rado 
porta semi, o so pure nc porta alcuni, sono stentati c 
sterili. Si coltiva principalmente a Malta, nella Pro- 
venza, nella Liguria. Gli autori che descrissero gli 
aranci delle Indie parlano sovente di certe varietà che 
si distinguono dalie altre per la polpa che essi chia- 
marono vinosa (medulla vinosa). Egli è molto proba- 
bile che sotto questo nome abbiano voluto esprimere 
il color di sangue ehe presenta il nostro arancio rosso; 
ciò essendo, questa sorta di arancio sarebbe origina- 
ria delle Indie. 

8. Arando di fior doppio ( aurantium flore pieno, 
Volc. volgarmente arancio a fior doppio, arancio di 
fiore e scorza doppia).— -L’arancio a fior doppio è una 
varietà che si distingue dagli aranci ordinarli per 
la inolUplicità dei petali che ingrandiscono i fiori a 
Endel. pop. — Tomo III. f 


spese delle parti genitali, di cui mancano; questi 
Gori non sono mai doppi intieramente. I frutti di que- 
sta varietà s'incontrano pure sovente doppi, vale a 
dire composti di due. Tulio rinchiuso dentro l’altro. 

4. Arancio dolce limoniforme (aurantium limante ef- 
figie Volc.; volgarmente arando a frutto di limone, 
arancio limonato, limi »). — Il frutto di questa varietà 
ha la forma del limone, ed il sugo dell’arancio forte; 
le foglie ed i fiori tengono pure assai di quest’ultimo. 
È un ibrido insomma di queste due specie. È poco 
coltivato nella Liguria. 

8. Arando dolce listalo (dtrut aurantium tinrnse, 
folio et fructu variegato Gali.; volgarmente arancio 
bianco, arando di foglie e frutti macchiati di bianco, 
arando fiammato , brache di Svizzero). — L'arancio 
bianco è probabilmente un ibrido dcH'arancio ordi- 
nario e del limone. la sua foglia b contornata da una 
screziatura dì color bianco-giallognolo dovuta aU'in- 
fiueoza di quesl’ultima specie. 

6. Arando massimo (citr us aurantium decumanum, 
fructu omnium marimo, meditila dulci Gali.; pampel- 
moute ). — L’arancio massimo è stato sovente confuso 
coll'arancio di Spagna, ossia pomo di Adamo. Si l'uno 
che l'altro portano un frutto di grossezza enorme, e 
però gli autori indicarono indistintamente l’uno e l'al- 
tro sotto il nomedi citrus decumana, voce che presso 
i Latini voleva dire più grosso del comune; ma se 
bene si considera, non hanno che fare insieme, non 
essendo il primo altro che una varietà d eirarancio 
dolce, ed il secondo un ibrido delTarancio forte e del 
cedrato. L’arancio massimo non differisce punto dal 
limona massimo (limon decumanus) di Rumilo ; è uu 
vero arancio che porla un frutto eccessivamente 
grosso, ma tale che ha tutti i caratteri dell'arancio. 
Questa varietà è propria delle Indie, ed è general- 
mente sconosciuta io Europa. 

Gloria dei cedri. — L’uomo, sempre intento a mi- 
gliorare la propria condizione, non è mai soddisfatto 
degli oggetti che lo circondano, e va continuamente 
cercando in terre straniere e lontane nuovi agi e nuovi 
diletti. Quindi è che non pochi vegetali utili o so- 
pramodo avvenenti , un tempo sconosciuti all' Eu- 
ropa, vivono oggidì, parte in piena aria nei nostri cam- 
pi, e parte {ormano il principale ornamento dei nostri 
giardini. Tra questi tengono sicuramente il primo 
luogo gli agrumi, in coi foglie, fiori e frotti, lutto è 
vaghezza, lutto è fragranza. Non è possibile di fissare 
l’epoca precisa in cui furono introdotti nelle nostre 
contrade, ed incerto è pure il cammino ehe fecero 
per arrivarvi. Volendone toccare brevemente la storia, 
comincieremo dal cedrato che senza dubbio giunse in 
Europa prima dell'araucio e del limone. Nelle sacre 
.carte trovasi fatta menzione di un albero detto badar 
i cui fratti si onoravano dagli Ebrei nella festa dei 
Tabernacoli. Alcuni autori credano di trovare qui 
per la prima volta il cedrato, e conchiudono die que- 
st’albero era conosduto presso gli Ebrei da tempo 
immemorabile. Ciò che sembra dare fondamento a que- 
sta opinione, si è che ancora oggidì gli Ebrei hanno per 
costarne nella festa dei Tabernacoli di presentarsi alla 
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sinagoga con un fruito di cedralo in mano. Voi, disse 
Moscai suo popolo, prenderclc frulli dell'albero Andar, 
rami di palma, ccc. e vi rallegrerete col Signore vo- 
stro Dio (Levit. c. 23. àO). Ma la parola badar del testo 
ebraico altro non significa che frutto del più bell’al- 
bero. Dunque il frutto contemplato sotto questa voce 
non si può riferire ad alcun albero in particolare, tanto 
meno a quello del cedrato. Che se gli Ebrei si servi- 
rono poscia del cedrato, ciò non prova altro se non 
ehc, essendo padroni della scelta, giusta il precetto di 
Mosè, preferirono questo frutto tosto che lo conob- 
bero. Concludiamo che il cedrato era sconosciuto in 
Palestina ni tempo di Mosè. A quest’epoca i popoli 
dell’Asia non erano ancora abbastanza inciviliti per 
darsi la cura di trasportare le piante utili da una con- 
trada all’altra, e i loro bisogni ed il loro lusso non 
orano abbastanza estesi per mettersi in istretto com- 
mercio fra loro. Ma ciò che fa meraviglia si è che gli 
Ebrei, all’epoca che tornarono dalla schiavitù di Ba- 
bilonia, come puro verso il cominciamenlo dell'era 
volgare, non conosccano ancora questa pianta. Infatti 
i Settanta, che hanno fallo la traduzione della Bibbia 
260 anni dopo il ritorno degli Ebrei nella Palestina, 
interpretarono la voce badar non giò per frutto di 
cedrato, ma per frutto del più bell’albero, ed il van- 
gelo che sovente fa menzione di molto piante come 
della palma, del fico, ecc., non dice neppure una pa- 
rola del cedrato. Ma intanto era già conosciuto dai 
Greci c dai Romani; e Teofrasto, Virginio, Plinio, 
Plutarco, Ateneo cd altri nc parlarono sovente nelle 
loro opere. Da ciò che ne dissero non si può ricavare 
che si fosse riuscito a coltivarlo: anzi Plinio dice chiara- 
mente che non ha mai voluto abitare fuori della Media 
e della Persia ancorché si fosse tentato più volte di 
coltivarlo altrove: tentaverc gente* transferre ad se pru- 
pter remedii prtcslautiam, sed nisi apud 31 ed a* et in 
Perfide nasci voluit (Plin. liist. mund. lib. xxiii, cap. 
56). Ora qual sarà la ragione per cui questa pianta 
un tempo non poteva sopportare la temperatura del 
clima d’Italia, mentre la sopporta cosi bene a’di no- 
stri? Non si può a meno di credere, dice il Gallesio, 
che da quell’epoca in poi avvenne un tal cangiamento 
di condizioni locali per cui la temperatura di queste 
contrade si è fatta più mite. Del resto se ne dovette 
infallantemente estendere la coltivazione nell'Asia mi- 
nore, cd il cedrato, originario della Media, già colti- 
vato in Persia ai tempi di Teofrasto, dovette facil- 
mente propagarsi nelle altre province di quell’impero. 
Erodoto racconta che Nabucco aveva fatto costruire 
i tanto famosi giardini di Babilonia per compiacere la 
consorte assuefatta al dolce e delizioso clima della 
Media. Niente di più probabile che in quest’occasione 
il cedrato sia passato a Babilonia e di là nelle vicine; 
province. Ai tempi di Dioscoride già coltivavasi in Ci- 
ccia. e questo medico nativo di Anazarba in quella 
provincia, ne parla in modo da far credere che era di 
già naturalizzato nel paese in cui viveva. Coltivato in 
C.ilicia non dovette tardar molto a passare nella Pale- 
stina che non è lontana e che inoltre largamente com- 
merciava colla Persia. Il clima della Palestina si pre- 


stava mirabilmente a questo tentativo, e v'ha ragiono 
di credere che la cosa avesse già avuto buon esito al 
tempi dello storico Giuseppe Flavio il quale sotto il 
nome di pomo di Persia non solamente fa menzione 
del fruito del cedrato, ma ne parla in modo ebe non 
si può a meno di crederlo una produzione del paese. 
Infatti , a proposito di un tumulto destatosi fra gli 
Ebrei contro il loro re Alessandro, nel punto in cui si 
trovavano innanzi all’altare celebrando la festa dei 
Tabernacoli, egli narra che gli gettarono in faccia i 
cedrati che tenevano fra le mani, e nota che oltre a 
questi frutti, si usava pure di portare ramoscelli di 
palma e di cedrato. Ora come si potevano avere tanti 
ramoscelli di cedrato quanti se ne richiedevano per 
fornire le mani d’un intiero popolo, se non fosse stato 
già largamente coltivato nel paese a quell’epoca? Niente 
di più facile che il passaggio di queste piante dalla 
Cilicia e dalla Palestina alle isole della Grecia e da 
queste alla Sicilia cd alla Sardegna. La più parte degli 
autori che hanno parlato della naturalizzazione del 
cedrato in Italia, ne fanno autore Palladio loscrittore 
di cose rustiche. Ma Palladio, ben lontano dall’attri- 
buirsi questo vanto, parla del cedrato in modo da far 
comprendere che già da’ suoi tempi questa pianta era 
non solamente naturalizzata in Sardegna ed a Napoli, 
uia coltivata ancora nc’ paesi freddi dove (dic'egb) 
non poteva reggere se non coll’aiuto di ripari artifi- 
ciali. Si tratta ora di sapere a qual tempo sia vissuto 
Palladio. I critici non sono d’accordo fra di loro. Al- 
cuni sostengono che l’autore del libro che porla un tal 
nome era figlio di un certo Esupcranzio prefetto nello 
Gàllie, nativo di Poitiers e che viveva nel v secolo. 
Altri invece attribuiscono il detto libro od un altro 
Palladio che scriveva sotto il regno di Tiberio. La prima 
opinione sembra più probabile, perciocché gli scrit- 
tori contemporanei a questo imperatore non fanno 
punto menzione di Palladio. Inoltre il suo latino 
sente troppo della decadenza del buon gusto, o per 
dir meglio, è troppo barbaro per appartenere a quel- 
l’epoca. Egli è adunque sommamente probabile che 
il Palladio di Poitiers sia vissuto nel v secolo, e che 
il passaggio del cedrato in Italia, argomentando dal 
modo con cui questo autore ne parla , abbia avuto 
luogo fra il terzo od il quarto secolo dell'era volgare 
(vedi Palladii Iiutilii Tauri .Emiliani viri illustri s De re 
rustica lib. à, pag. 273). — Passeremo ora brevemente 
in rivista la storia dell’arancio che fu trasportato in 
Europa quando il cedrato vi si era già da più secoli 
naturalizzato; ma poiché questo fatto avvenne in tempi 
d' ignoranza c di barbarie, restò sepolto nelle mede- 
sime tenebre che avvolgono quel periodo di Storia. 
Tosto poi che lo studio delle scienze e delle lettere co- 
minciò a destarsi ed a spargere lumi in Europa, questa 
pranta vi era già si fattamente moltiplicata che più 
non restava alcuna traccia della sua trasmigrazione. 
Quindi è che la maggior parte degli scrittori ne hanno 
confuso la storia con quella del cedrato, e credettero 
che queste piante fossero conosciute in Italia ad un’e- 
poca medesima, vale a dire ne' primi secoli dell'Im- 
pero romano. La favola delle Esperidi ha senza dubbio 
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mollo contribuito a stabilirò quest'errore. IL colore 
dorato dell'arancio, lo stesso suo nome ( aurantìum ), 
la molta tendenza ebe regnava a quell'epoca per le 
cose maravigliosc, diedero a questa favola non poco 
appoggio, e l'arancio passò per il pomo d'oro delle 
figliuole di Atlante. Invano gli ellenisti avvertivano 
ebe la voce greca (/xhXov) poteva interpretarsi tanto 
per pomo quanto per pecora: si continuò a credere da 
parecchi autori che il pomo d’oro della favola non 
poteva essere che un arancio ; che le Esperidi erano 
nell’interno dell'Amica presso l'Atlante, ovvero sulle 
coste occidentali ora dette del capo Verde, o in quelle 
Isole appunto che noi chiamiamo Canarie e che gli 
antichi conoscevano sotto il nome di isole Fortunale; 
che il clima caldo di quelle regioni era convenientis- 
simo alla vegetazione di quest'albero, c che perciò 
non era improbabile che i Greci cd i Romani trovan- 
done colà intieri boschetti, avessero imaginato la favola 
d'Èrcole e dei giardini incantati delle Esperidi. Ma c 
facile il vedere quanto poco fondamento abbia quest’ o- 
pinìoue. La favola delle Esperidi parla di pomi d’oro 
che Ercole involò in quel giardino maraviglioso, ma 
nulla dice di un albero cosi delizioso per le foglie c 
sopratutto per la copia e fragranza dei Cori; anzi Ovi- 
dio aggiunge che i rami di questo albero erano d'oro 
come pure le foglie. E chiaro adunque dal modo an- 
cora con cui ne parlarono Omero ed Erodoto, che 
quest’albero esisteva soltanto nell’imaginazionc dei 
poeti. Per altra parte supponendo che gli orli delle 
Esperidi fossero, come abbiamo detto, sulle coste del 
capo Verde o nelle isole Canarie, é da notarsi che 
queste contrade furono anticamente visitate da An- 
none e da altri viaggiatori, i quali non parlarono 
punto dell’arancio. Oltre ciò è fuor di dubbio che non 
vi cresce spontaneamente, e s'incontra soltanto nei 
tratti io cui é stato trasportalo dagli Europei. Gli au- 
tori greci e romani che tante volte hanno fallo men- 
zione del cedralo, nulla ci tramandarono sull’arancio: 
la qual cosa dimostra che se questo frutto era scono- 
sciuto ai secondi, non poteva essere originario se non 
di paesi in cui quella grande nazione non aveva mai 
potuto penetrare. Tutti sanno quali fossero i limiti 
del vasto impero romano, e come le relazioni com- 
merciali abbiano sempre maggiore estensione che le 
politiche, e però se gli aranci fossero stati coltivati in 
paesi aperti al traffico dei Romani, i loro frulli avreb- 
bero ben tosto formalo la delizia delle mense di Roma. 
Questi non potevano adunque a quell’epoca essere 
coltivati se non nelle più remote regioni dell'India. 
Egli è vero che il settentrione dell’Europa e del- 
l'Asia era egualmente sconosciuto ai Romani, ma il 
rìgido clima di quei paesi non poteva essere in 
▼crun modo confacente alla coltura di simili piante. 
È forza adunque cercare la patria dell’arancio nel- 
l’Asia meridionale, e propriamente ne’ vasti paesi co- 
nosciuti sotto il nome d'indie orientali al di là del 
Gange, dove non ebbero accesso le armi romane. Ivi 
senza dubbio crebbe spontaneamente questa pianta, 
e per lunga pezza vi si mantenne sconosciuta agli Eu- 
ropei, finché per opera degli Arabi si propagò nei 


paesi limitrofi, c passò quindi in Europa. Gli Arabi 
infatti, situati in un paese che confina con tre parti 
del globo, avevano esteso le loro conquiste in Africa 
ed in Asia assai più lungi clic ogni altra nazione 
avesse fatto prima di loro. Non si era mai stabilito 
in Asia un impero cosi vasto, giammai le relazioni 
commerciali in Europa furono spinte tanl'oltrc dal 
lato delle Indie. Lna situazione cosi* vantaggiosa e fa 
vorevole al commercio cd all’amore del lusso e della 
magnificenza, ebe negli Arabi succedettero alla sma- 
nia dei trionfi e delle conquiste, pose questo popolo 
in grado di conoscere e di appropriarsi un gran nu- 
mero di piante esotiche, native delle contrade che 
avevano soggiogale o dei paesi limitrofi. E per verità 
furono gli Arabiche ci procurarono In conoscenza di 
parecchie sostanze aromatiche dell’Oriente, come il 
muschio, la noce moscata, il garofano ccc. Furono 
essi i primi a coltivare in Ispagna, in Sardegna ed in 
Sicilia il cotone, la canna da zucchero, ccc. Non deve 
adunque far maraviglia che ad essi pure sia dovuta 
la naturalizzazione dell’arancio nella Siria, nell’Africa 
ed in alcune isole d’Europa. Quanto all'epoca in cui 
1 tal cosa avvenne, Massudi dice chiaramente clic gli 
1 Arabi trasportarono questa pianta ne’giardini d’Omar, 
l’anno 500 dell’egira, cioè a un di presso nel ìx scc. 
dell’era volgare, c che di là si propagò nella Pale- 
stina c nell’Egitto. Da queste contrade passò prò 
babilmcnlc in Rarberia, in Ispagna c forse anche in 
Sicilia dove gli Arabi fecero un’invasione verso la 
fine di detto secolo. Leone d’Oslia ci ragguaglia clic 
nel 1002, un principe di Salerno fece dono di pomi 
cedrali a certi principi normanni, che aveva liberato 
dalle mani dei Saraceni. Questi pomi cedrali (poma 
citrina ) non si deggiono già prendere per frulli di 
; cedrato propriamente detto, conosciuti a quell’c- 
’ poca sotto il nome di cedri e di mele mediche , ma 
bensì per veri aranci. Tuttavia, trattandosi di cosa 
rara da regalarne i principi, non si può arguire che 
l'arancio fosse già introdotto e coltivato a Salerno: 
anzi da un passo di Giacomo di Vitry, storico del se- 
colo xm, si ricava che ncll’xi secolo questa pianta era 
ancora sconosciuta in Europa. Ma un avvenimento 
! straordinario venne ad aprire ai popoli d’Occidcnlc 
l’entrata della Siria e della Palestina, vogliamo dire 
\ le crociate che incominciarono verso la fine dcll’un- 
dccimo secolo, e risvegliarono negli Europei lo spirito 
; di commercio ed il gusto del lusso c delle arti. Infatti 
egli è al tempo delle crociate che i principi francesi 
recarono nella patria loro il susino di Damasco c l'al- 
bicocco d'Alessandria ; ed è fors’anche in quest’epoca 
e probabilmente verso la fine del dodicesimo secolo 
che i Siciliani, i Genovesi, i Provenzali, trasportarono 
l’arancio a Salerno, a San Remo ed a Hièrcs. Ma poi- 
ché vi sono due sorta di aranci, il dolce e il forte, 
giova qui avvertire che quanto abbiamo detto finora 
si deve intendere di quest’ultimo, perciocché gli autori 
che ne fecero parola si sono espressi cosi chiaramente 
intorno alla sua natura qualificandolo come acido ed 
amaro, che rimane escluso ogni dubbio a questo pro- 
posito. Contemporaneamente all'arancio forte giunse 
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in Europa il limone. Se ne trova fatta menzione in 
tutti gli scrittori arabi del secolo duodecimo e prin- 
cipalmente in Ebn-Beitar che vi consacrò un articolo 
nel suo dizionario dei medica nienti semplici . Oltre ciò, 
il menzionato storico Giacomo di Vitry che visitò la 
Pali- vii ria nel tempo delle crociate, narra di aver ve- 
duto colò il limoue estesamente coltivalo insieme col- 
l'arancio forte. Egli è adunque sommamente probabile 
elicgli stessi Arabi lo abbiano trasportato dalle Indie 
orientali nel loro paese poco tempo dopo l’arancio 
forte, c che di là siasi poscia diffuso nella Siria e nella 
Palestina dove lo trovarono i crociati che contempo- 
raneamente all'arancio forte lo introdussero in Eu- 
ropa.— Ci rimane a parlare dell’arancio dolce cono- 
sciuto in Europa assai più lardi relativamente alle 
specie precedenti. Infatti dal decimo al quindicesimo 
secolo non si trova negli storici un solo tratto che 
abbia relazione eoll'araocis di frutto dolce. Esso tut- 
tavia esisteva da tempo immemorabile nella Cina. 
Tutti i viaggiatori sono d’accordo su questo partico- 
lare, c Io stato selvaggio in cui si trova al Giapone, 
alla Cocincina, nelle vicinanze di Canlon e nelle isole 
del mar Pacifico, è una prova certa ebe la pianta è 
originaria di quelle contrade. Dalla Cina passò nelle 
Indio, nell'Arabia e nella Siria diffondendosi a poco 
a poco di paese in paese; e dalla Siria in sul comin- 
ciare del secolo av fu introdotta in parecchie con- 
trade d’Italia, dove probabilmeoto la trasportarono 
per la prima volta i Genovesi che a quell'epoca lar- 
gamente commerciavano coi popoli d’Oriente. 

Coltivazione degli agrumi . — Nel mezzodi dell'Eu- 
ropa e particolarmente in Ispagna cd in alcune con- 
trade meridionali e marittime d’Italia ecc., gli agrumi 
si coltivano principalmente come alberi fruttiferi e 
non come semplici piante d’ornamento. Il prodotto 
che se ne cava, occupa talora il secondo o il terzo 
posto nella serie delle ricchezze territoriali, e perciò 
formano un oggetto importante d'industria agricola. 
In loro coltivazione in piena aria in generale non si 
può estendere al di lò di una latitudine più setten- 
trionale di quella della Provenza; imperciocché alcuni 
gradi di freddo al disotto dello zero del termometro 
di Réaumur, per poco che fossero continuati, li fa- 
rebbero perire. Si è tuttavia osservato che in alcuni 
casi l'arancio può tollerare un freddo passaggero di 
A gradi sotto lo aero senza soffrirne. Nel mezzogiorno 
del Dcvonshire, e particolarmente nelle vicinanze di 
Saltcombe, una delle ragioni più calde dell'Inghil- 
terra, veggoosi in alcuni giardini certi aranci che da 
più di un secolo sopportarono a cielo scoperto gl’in- 
verni più rigidi del paese. — La coltivazione artificiale 
di queste piante in piena terra si riduce a due punti 
principali, vale a dire agU alberi a spalliera ed a 
quelli d'alto fusto; in entrambi i casi è d'uopo co- 
prirli durante l’inverno con invetriate e tavolati di 
legno. Non ci fermeremo a descrivere I particolari 
di questi apparati che richiedano grandi spese per 
parte del proprietario, e molte cure per quella del 
giardiniere; tanto più che nella maggior parte d'Italia,* 
stante la dolcezza del clima, durante l'inverno pro- 


sperano assai bene a cielo scoperto abbandonati a se 
stessi, non esigendo altra cura che quella degli alberi 
fruttiferi ordinarii, seguendo come essi le leggi della 
natura, senza quasi bisogno alcuno della mano del- 
l'uomo. Mutilare la sommitò dei rampolli che talvolta 
perisce, recidere i rami morti quando se ne tro- 
vano, rimondarne di tempo in tempo i rami mal cre- 
sciuti, diradarli quando crescono in troppa quantità, 
ecco tutto ciò che richiedono questi alberi. La colti- 
vazione degli aranci in casse o in rasi esige però al- 
cune cure particolari di cui ora parleremo comin- 
ciando dalle diverse maniere di moltiplicarli. — Gli 
agrumi si moltiplicano per semi, per barbatelle, per 
margotto e per innesto. I semi, che si deggiono trarre 
dai frutti più maturi, vogliono essere seminati di pri- 
mavera, tosto che si estraggono dalla polpa, a quattro 
pollici di distanza gli uni dagli altri, in luogo riparalo 
o ad un’esposizione ben calda. Il terreno che ordi- 
nariamente si adopera per questa sorta di seminatura 
è un miscuglio a parti eguali di terra franca e di ter- 
riccio ben consumato. Le giovani pianticelle richie- 
dono di essere inaffiate parcamente e sovente. In capo 
ad un anno si trapiantano. Rozier preferisce di fare 
quest'operazione alla fine del secondo anno, tultavolla 
che i semi siano stati posti a distanza conveniente. 
—Per fare le barbatelle si scelgono rami giovani, sani, 
dritti, della lunghezza di un piede circa, e si pian- 
tano a 5 o 4 pollici di profondità in terreno simile a 
quello che serve per la seminatura. Poscia si tiene 11 
vaso in luogo riparato finché la barbatella abbia messo 
radici.— Fra le varie maniere d'innesto poste in opera 
per moltiplicare l'arancio, avvene una chiamata in- 
nesto all'inglese o innetto di Pontoite che si adopera 
di preferenza per ottenere alberi nani, coperti di fiori 
e di frutti. Consiste neH'approeaimare un ramo bene 
sviluppato e prossimo a fiorire ad un soggetto nato 
da seme c non avente più che due o tre anni. Que- 
st'operazione si eseguisce tagliando a sbieco l'innesto 
cd il soggetto in modo che le due corteccie pos- 
sano combaciarsi esattamente e saldarsi, lin’allra 
maniera d'innesto quasi generalmente praticato per 
gli agrumi, si è quella detta a scudo, che si pratica 
in due maniere differenti. La prima è l'innesto a scudo 
comunemente urato da tutti i giardinieri di cui non 
occorre far parola; la seconda differnee dalla prima 
in ciò che lo scudetto si pone capovolto, vale a 
dire coU'occhio all'ingiù, onde obbligare la giovane 
messa a rivoltarsi sopra se stessa, e prendere cosi la 
direzione verticale. Questo metodo è particolarmente 
in uso presso i Genovesi, i quali credono di ottenere 
cosi più facilmente alberi di cima rotonda e d'aspetto 
più avvenente. Ne' paesi caldi, l'arancio prospera ma- 
ravigliosamente io terra forte, bui dove la temperatura 
dell'aria non é sufficiente nè periscaldare convenien- 
temente un terreno compatto, nè per disperdere l'u- 
midità eccessiva che è dannosa alle radici durante 
l'inverno, si ricorre a terre artificiali nutritive e leg- 
giere ad un tempo. Bosc raccomanda come una delle 
migliori quella che ai prepara nel modo seguente: 
ad una data porzione di terra {ranca tenuta a muc- 
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diio da lungo tempo, si mescola un'egual quantità di 
letame di vacca consumato a metà. L’anno seguente 
si rimescola cangiandola di luogo per due volte : al 
terzo anno si aggiunge un'altra metà di terriccio pre- 
parato con letame di cavallo ; si lascia ancora per un 
anno a mucchio, avvertendo di cangiarla di luogo due 
o tre volte, affinchè il miscuglio riesca per quanto è 
possibile perfetto. All'inverno dell'anno in cui si vuol 
porre in opera, vi si aggiugne per ultimo una decima 
parte di sterco di montone, una centesima di colombo 
e una quarantesima di letame ordinario secco e pol- 
verizzato, rivoltando poscia, e rifacendo il mucchio 
parecchie volte. La terra preparata a questo modo non 
si deve tosto porre in opera, ma è necessario dar 
tempo che una parte dei fluidi aeriformi che contiene 
siasi svaporata, perciocché trovandovi questi in 
troppa quantità, danneggerebbero la pianta, bruciati - 
t Ione le radici, come dicono i giardinieri. — La vege- 
tazione dell’arancio procede rapidamente cosi dalla 
parte del rami come da quella delle radici. Queste 
ultime riempiono siffattamente il vaso o la tinozza in 
cui si contengono, che alla fine del secondo anno ne 
coprono intieramente il fondo e le pareli. Giova quindi 
scapezzarle, avvertendo che il taglio riesca circolare 
il più che è possibile, perciocché le ferite a taglio obli- 
quo difficilmente si cicatrizzano. — Dappertutto dove 
si coltivano gii aranci, si pratica generalmente d’inaf- 
fiarli appena incassati, mediante una lisciva composta 
di sterco di cavallo e di montone mescolato con le- 
tame di vacca e feccia di vino. L'operazione è buona 
per se stessa, ma è intempestiva, perciocché la terra 
delle casse è già stata preparata e fatta abbastanza 
sostanziosa e nutritiva come disopra si è detto. 11 
tempo più conveniente per la scapezzatura degli aranci 
è, secondo alcuni, quello in cui si traggono fuori dal- 
l'aranciera; secondo altri, tosto come la fioritura è 
passata. — Rozier, che ti mette fra i primi, ne dà i se- 
guenti precetti. Due sorta di rami s'offrono al taglio, 
gli ani adulti provenienti dalie messe dell’anno prece- 
dente, gli altri teneri nati do gemme sviluppatesi du- 
rante il soggiorno della pianta nell’aranciera. I primi 
non avendo avuto il tempo di svilupparsi, riescono de- 
boli e gracili, o periscono durante l’inverno. I secondi 
sono troppo teneri, troppo morbidi per reggere al- 
l’aria aperta. Egli è dunque necessario di reciderli 
tolti, e per quest'operazione non vi può essere sta- 
gione più conveniente della primavera. Tagliansi pure 
tutti i rami che s’innalzano o si abbassano di troppo, 
quelli che avendo dato fuori una messa doppia o tri- 
plice, nonfuronodibruscati asuotempo. Tu Ita volta che 
la pianta manda più polloni da un lato che dall'altro, 
oppure sembra inclinata a ciò fare, è d’uopo lasciare 
sul lato rigoglioso una maggior quantità di gemme, an- 
che a rischici di far confusione e di rompere la simme- 
tria. Al contrario conviene alleggerire per quantoè pos- 
sibile il lato debole. A questo modo il lato rigoglioso 
trovandosi ricco di rami, consuma maggior qoantità 
di linfa, si rifinisce da per se stesso e si mette in ar- 
monia col lato opposto. L’arancio ha una sorta d’in- 
clinazione a mettere fuori certi polloni rigogliosi a 
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foglie larghe che si dirigono orizontal mente o ca- 
dono sui rami sottoposti. Si rimedia a questo incon- 
veniente tagliando corto e non lasciando gemme se 
non dalla parte di dentro, acciocché i rami escano 
in direzione perpendicolare. Ogni ramo che lussu- 
reggia ed ingrossa soverchiamente (tutlavolla che ci 
siano sui lati ramoscelli da surrogarsi), si deve tosto 
recidere; si deggiono pure levare i piccoli germogli 
che spuntano all'ascella dei rami principali , perchè 
disperdono c consumano inutilmente il nutrimento. 
Gli aranci schiudono ordinariamente tre o quattro 
gemme ad un tempo: conviene sempre lasciare la più 
dritta, la più grossa e la meglio situata rispetto alla 
simmetria. Conviene pure visitarli una volta al mese 
e togliere quel che sarà di superfluo, finche venga il 
tempo di chiuderli nell’ aranciera. — La cima di un 
arancio deve sempre essere proporzionata alla capa- 
cità del recipiente. Per la qual cosa, allorché questa 
cima, malgrado il taglio e la spampanazionc è divc- 
; nula troppo vasta (il che ordinariamente suole acca- 
dere in capo al sesto o ai settimo anno di vegela- 
• /.ione) , bisogna sfrondare la pianta ed obbligarla a 
mettere novelli rami. — Sotto il clima di Torino si 
possono in generale lasciare gli aranci all’aria libera 
lino al principio di novembre. Venuto >1 tempo di 
ritirarli, bisogna cogliere un bel giorno e collocarli 
a conveniente distanza, affinchè l’aria possa circolarvi 
all'intorno liberamente. Gl’ inaffiamenli deggiono es- 
sere piuttosto rari durante l’inverno, stantechè que- 
ste piante temono l’uniulilà non meno che il freddo : 
quanto alia temperatura deH'aranciera, ogni eccesso 
di calore al di là di 6 gradi sopra lo zero sarebbe 
superfluo. — La ricolta delle differenti specie c va- 
rietà di agrumi si fa in differenti epoche dell'anno. 
Nell’agosto si cominciano a raccogliere i cedrati detti 
di primo fiore e si continua fino al gennaio. 1 limoni 
si raccolgono in tutti i mesi dell'anno a proporzione 
che giungono a maturità. La ricolta degli aranci 
forti si comincia ordinariamente nel settembre e si 
continua fino al marzo. I dolci si colgono in tre 
tempi , cioè in ottobre quando cominciano ad ingial- 
lire ; in decembre quando la maturazione è più avan- 
zata : in primavera quando sono perfettamente ma- 
turi. L’esperienza dimostra che quei fusti da cui si 
colgono frutti tutti gli anni tostochè incominciano a 
divenir gialli, ne producono tulli gli anni una gran 
quantità ; non cosi quelli sui quali si lasciano stare 
fino al ritorno della bella stagione: questi non danno 
raccolte abbondanti se non ogni due anni. — Diremo 
ora brevemente della ricolta dello foglie c dei fiori, 
che pur formano un capo importante di commercio. 
Le foglie degli aranci forti c dolci, destinale ad essere 
distillate, si raccolgono di preferenza nel momento 
della sfrondatura, perché si ha il vantaggio di trarre 
partito anche di quelle che rimangono sui rami spic- 
cati. La ricolta dei fiori si comincia nel mese di mag- 
gio c si continua, nelle annate fredde e piovose, fino 
alia fine di giugno. Giova moltissimo raccogliere questi 
fiori prima *chc sicno del tutto sbocciati, perchè in 
tale stato non hanno ancora niente perduto del prin- 
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ripia aromatico che contengono. — GII agrumi colti- 
vati in piena terra difficilmente sono attaccati da ma- 
lattie : tuttavia non ne vanno allatto esenti , ed una 
delie più frequenti si è la cosi detta calla, malattia 
prodotta dal passaggio istantaneo del caldo ad un 
freddo sensibile. In tal caso si sopprime la traspira- 
zione, e la materia destinata ad essere svaporata ri- 
fluisce nell’ interno della pianta ed aumenta siffatta- 
mente la copia del succhio che non potendo più rapire 
ne' proprii vasi , li rompe e n’esce fuori trapelando 
per la corteccia, c rappigliandosi tosto al contatto del- 
l’aria sotto forma di lagrìmette di gomma bianco-gial- 
lognola. Si ripara a questo malore tagliando i rami 
che ne sono infetti.— Tra gl'insetti più nocivi agli 
agrumi, si annoverano il torme» delie esperidi ed il 
kermes rosso, cosi chiamati dal Risso. Questi piccoli 
insetti, moltiplicandosi rapidamente ed in tanta copia 
che tutta la pianta ne rimane ben tosto ingombrata, 
col continuo loro succiamento ne emungono gran 
!>arte di sugo, c (anno si che le foglie ingialliscano , 
diventino vizze c cadano unitamente ai fiorì ed ai 
frutti, l'n altro insetto assai formidabile sotto il me- 
desimo aspetto è la dortesia del cedro. Si Bono ten- 
tati parecchi mezzi per allontanare questi nemici, e 
s'impiegarono i vapori di zolfo , le fumigazioni di 
tabacco, l'acqua di calce, l’aceto ecc. , ma niuna di 
queste sostanze produsse un effetto compiuto. Il più 
sicuro spcdicnte è di recidere i rami che ne sono 
imbrattati c consegnarli sull* istante alle Gamme. 

Vii « proprietà degli agrumi. — 1 cedri conten- 
gono un aroma più o meno sviluppato cosi nelle 
diverse specie e varicti , come nelle diverse parti 
della pianta. I fiori soprntulto ne contengono in 
tanta abbondanza , che ne’ paesi nativi profumano 
l'aria molte miglia lontano. Questi fiori distillati a 
bagno-maria in due volle il loro peso d'acqua, danno 
un liquido conosciuto sotto il nome di acqua di' fior 
d'arancio. Quest'acqua fornita di proprietà eccitanti 
ed antispasmodiche, si adopera ordinariamente per 
dar grazia a certi medicamenti, ad alcuni alimenti e 
bevande, a certi cosmetici ecc., e però giornalmente 
se ne fa uso nelle farmacie, nelle cucine, nelle officine 
de’ profumieri, nelle botteghe da caffè ecc. — Dalla 
scorza dei cedrati e dei limoni si estrae colla distilla- 
zione ed anche colla semplice spremitura un olio vo- 
latile di maggiore o minor pregio, secondo che riesce 
di fragranza più o meno soave. La scorza dei limoni 
in particolare fornisce, mediante la pressione, l’olio 
essenziale conosciuto sotto il nome di rurali. Quest'o- 
lio entra nella composizione dell’ acqua dei carmeli- 
tani, di alcuni rosoli!, cosmetici ecc. Il più ricercato 
si c quello che si estrae dal limone bergamotto. — I 
frutti dei giovani cedrali, e specialmente quelli della 
varietà conosciuta sotto il nome dì piccolo cinese si 
confettano intieri collo zucchero. La corteccia della 
melarancia dolce. Unto recente quanto essiccala, gode 
di proprietà eccitanti, toniche ed antispasmodiche, e 
si rareomanda nella dispepsia, nelle affezioni convul- 
sive, nell'isteria ecc. Si è pure prescritta con vantag- 
gio a dosi elevale nelle febbri intermittenti c nella 


verminazione. Rotta in pezzi si candisce collo zuc- 
chero e se ne preparano diverse maniere di confetti. 
Eccellenti sono quelli di Carignano, volgarmente co- 
nosciuti sotto il nomedi sesti. — Finalmente questa cor- 
teccia, come pure quella delle melarance forti, entra 
nella composizione di molle acquavite e particolar- 
mente nel liquore conosciuto sotto il nome di europio. 
Il sugo delle melarance dolci dilungato nell' acqua 
coll’aggiunta di un po' di zucchero, somministra una 
bevanda eccellente che volgarmente chiamasi aran- 
ciata. Il sugo dei limoni serve a preparare la cosi 
detta limonala , usualissima in Europa duranti i calori 
estivi, e generalmente preferita all’aranciata, perchè 
più alta ad estinguere la sete. SI l’una che l'altra si 
prescrive pure come bevanda ordinaria agli ammalati, 
principalmente la limonata, che suol riuscire di molto 
vantaggio nelle malattie infiammatorie, nelle febbri 
ardenti, biliose, putride ecc,— 1 farmacisti preparano 
col sugo di limone uno sciroppo assai piacevole che 
ne porta il nome; ed i chimici hanno scoperto in 
detto sugo un acido che chiamarono citrico e che tro- 
vasi pure in altri frutti (e. (umico (scino). — Le foglie 
finalmente cosi degli aranci forti come dei dolci go- 
dono di proprietà antispasmodiche, e si danno in infu- 
sione appena staccate dalla pianta, oppure secche e 
ridotte in polvere. 

CEDRO (Esszzza m) (chili».).— Olio essenziale for- 
nito di sapore aromatico e di odore piacevole, che si 
estrae per espressione dalla scorza del frutto maturo 
del cedro ( citrus medica), operando come abbiamo 
indicato per la scorza di bergamotta (v. Bergamotta 
(Esszssa di). Si può purificare colla distillazione sul- 
l'acqua e con una nuova rettificazione. L’essenza del 
commercia è ordinariamente giallastra e torbida ; 
dopo rettificata è liquida e fluidissima. Alla distilla- 
zione, la prima porzione che stilla a 168° ba una den- 
sità di 0,48. Le ultime porzioni bollono soltanto a una 
temperatura superiore a 178“ e la loro densità è poco 
più di 0,88. — La densità del vapore dell'essenza che 
allo stato liquido ba un peso specifico di 0,84 è stata 
trovata da Soubeiran c Capilaioc, di 4,81 in 4,87. — 
Secondo Blanchet c Sell, l'essenza di cedro comprende 
87,83 di carbonio e 11,87 d’idrogene, numeri clic 
si esprimono esattamente colla forinola C,,!!,,. — Coi 
reattivi, l'essenza di cedro si comporta pressa a poco 
come l'essenza di trementina pura ; non arrossa il tor- 
nasole, e forma egualmente coll'acido idroclorico due 
combinazioni o canfore artificiali, l'una delle quali è 
solida e l'altra liquida. — La canfora solida si distingue 
da quella formata dall’essenza di trementina in ciò che 
per la stessa quantità di carbonio e d'idrogene rac- 
chiude due volte tanto di acido idroclorico. Questa 
combinazione si foDde a 48, si sublima a 80°, si de- 
compone in parte a un'alta temperatura, c quando si 
fa passare sopra la calce idrata, scaldata a 180°, la- 
scia svdlgcre un olio isomerico coll'essenza di cedro, 
che da Blanchet e Sell ha ricevuto il nome di citro- 
nilo, e da Soubeiran e Capilaine come pare da Dumas, 
quello di direno. La densità di quest'olio allo stato 
liquido è di 0.847 ; il suo punto di ebollizione è fisso 



CEDRO — CEDRON . 


* 168*; la densità del ano vapore è alala trovala 
uguale a 4,73.— L'altra eombinaiionc osala la can- 
fora liquida, raffreddata fino a 10“ al dissolto dello 
uro, perché deponga tutta la canfora solida, possiede 
secondo Blanchot e fieli la slessa composizione di que- 
at’ultima, e nel passare sopra la calce idrata scaldala 
al rosso, dà nn olio che ba una densità di 0,08 e che 
bolle Ira 168 e 178°. Quest'olio è il ertrifene di Sou- 
bei ran e Capilaine, a H citrilo di Bianche! e Soli. 1 
due primi hanno trovato che la sua densità allo stato 
di vapore è uguale a 8,08. — L essema di cedro fa 
esplosione coll’iodio cosi rapidamente come l'essenza 
di trementina; quando è pura si discioglie in tulle le 
proporzioni nell'alcool anidro ; si unisce al gas idro- 
clorico assorbendone circa 886 volle il ano volume e 
si trasforma nelle due canfore o combinazioni soprac- 
cennate, cioè in una pasta formata di cristalli lamel- 
losi, perlacei, bianchi, aventi un debole odore di 
timo, e di olio liquido e giallo.— L'essenza di cedro 
si adopera come cosmetico e per togliere le macchie 
di grasso a ogni sorta di stoffe; versata sopra di una 
slnff*, la bagna a se ne separa prontamente sotto 
forma di vapore. — L'szsrnzo di cedralo che si estrae 
dalla scorza del frullo del cedralo (eifriu medica «e- 
dra) non si distingue dall’essenza di cedro se non per 
l'odore che è più piacevole. — L'essenza di Portogallo 
che si estrae ugualmente dalla scorza del fruito del 
melarancio (citrue auranhurn), ha la stessa composi- 
zione dell'essenza di cedro da cui differisce soltanto 
per l'odore; la sua denailà allo stalo liquido è di 0,838; 
bolle a 480°; e si unisce all'acido idroclorico per for- 
mare duo combinazioni analoghe a quelle cui dà ori- 
gine l’essenza di cedro. 

CEDRO acsjù (tot.) (v. Cedurle). 

CEDRO iliaco (bot .). — Nome volgare di una specie 
di cipresso, cupreteus thuyoides (v. Cip» isso). 

CEDRO sosdolotto (òri.).— Nome volgare di una 
varietà di cedrato (e. Corno). 

CEDRO dzulì Cina (bot.). — Varietà di cedrato 
(e. Canto). 

CEDRO nana Chiami* (6ol.). — Varietà di cedralo 
(e. Crono). 

CEDRO Dei. Lusso (òot.) (o. Fiso). 

CEDRO ozi Lusso (arci i. onl.). — Il cedro del Li- 
bano o pinne eedrue di Linneo è un albero d'alto 
fusto che vegeta rigoglioso nella Palestina e nelle isole 
della Grecia, e prospera pure in Italia ed in Fran- 
cia dove fu trapiantato e dove potrebbeai con van- 
taggio estenderne la coltivazione. Ma s'egli c vero che 
il legno della pianta conosciuta oggi sotto questo nome 
sia leggero, di grana grossa o soggetto a fendersi nel 
disseccamento, onde Lambert lo giudica inferiore a 
quello d'abete, non si sa comu conciliare con tali 
qualità gli attributi di durezza e d'incorruttibilità che 
gli diedero gli antichi, i quali ne fecero un uso gran- 
dissimo per l'architettura c la scultura e per mobili 
preziosi. È forza pertanto supporre che gli antichi 
chiamassero cedra del Libano un albero diverso dal 
nostro, o che avessero un metodo di preparare la 
pianta affinché acquistasse le proprietà che gli scrittori 
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le concedono per gli usi architettonici. — 11 tempio di 
fielomonc ed il palazzo di questo re erano in gran 
parte costrutti di cedro del Libano, perocché non solo 
questo legao componeva le armature de’ letti, ma en- 
trava nelle masse murali composto di un filare di 
tronchi di cedro fra tre o quattro corsie di pietre. — 
Le laute allusioni degli scrittori biblici alla durezza 
e alla perpetuità del legno di cedro ed al suo odore 
aromatico e resinoso per cui non era intaccato dai 
vermi, provano evidentemente che fu impiegato nelle 
opere più importanti. Plinio asserisce che il tempio 
di Diana in Efeso era coperto di cedro; ma forse in- 
tese di parlare dell'armatura soltanto e non della su- 
perficie esteriore dei tetto, perocché questo legno era 
soggetto a guastarsi per effetto dell’umidità, onde 
David chiama il cedro durevole ee non tocca l'acqua 

CEDRO di PouiOGÀiAO (bot .). — Varietà di cedralo 
(e. Cacao). 

CEDRO ot Salò (hot.). — Varietà di cedrato ( v . 
Cacao). 

CEDRO m Svigna (boi.). — Nome volgare di una 
specie di ginepro, juniperue thurifera ( v . Gineceo). 

CEDRO giudaico (bot.). — Varietà di cedrato (». 
Ceduo). 

CEDRO Limo (bot.). — Nome volgare di una specie 
di ginepro, juniperue pluenicea (v. Gineceo). 

CEDRO maogani (boi.).— Nome volgare della ewie- 
tenia maogani (v. Swikteria). 

CEDRO aasso (bot .). — Nome volgare di una sorla 
di ginepro, juniperue virginiana (v. Ginepro). 

CEDUO dosso (Essenze ni) (cium.). — il legno del 
cedro rosso o cedro delia Virginia (juuiperue virgi- 
niana ) (e. Ginepro) fornisce un'essenaa solida, molle 
e bianca, o leggermente tinta in rosso dalla ma- 
teria colorante del legno. Quest'essenza clic bolle a 
378* e si rapprende a 37°, si compone di un miscuglio 
di due principi'!, l'uno solido e cristallizzalo, l’allru 
liquido. — Il principio solido ba un debole odore aro- 
matico particolare; si fonde a 74"; bolle a 383°; è 
pochissimo solubile nell’acqua, ma si discioglie be- 
nissimo neU’aicool, sopralutto a caldo, e coll’infrcd- 
damento della soluzione alcoolica ai precipita in aghi 
cristallini aetoei c brillanti. La sna composizione, se- 
condo Walter, é espressa dalia forinola C„ll„0,=4 
volumi di vapore.— Sotto l’uifluenza dell'acido fosfo- 
rico anidro, quest’essenza concreta dà un idrogene 
carbonato C 51 II M =4 volumi di vapore, che si pre- 
senta sotto la forma di un liquido giallognolo dolalo 
di odore aromatico diverso da quello dcU’essenza 
cristallizzata e di sapore di pepe. Questo liquido al 
quale Walter ba dato il nome di cedrato, bolle a 348° 
ed ba un peso specifìco di 0,984 alla temperatura di 
44°, 5 centigr. — Il principio liquido dell’essenza di 
cedro rosso ba un odore più soave, ma possiede la 
stessa composizione e la stessa densità del ccdreno, 
ed è possibile che questi due corpi siano identici. 

CEDROLA (6ot.). — Nome volgare della ceròena fri- 
phylla ( v . Verbena). 

CEDRON (Kedroji) (jeoyr. e stor.).— È il nome d’un 
picciolo torrente che scorre nella valle a levante dì 
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Gerusalemme fra la cidi e il monte degli Ulivi, e va 
a gettarsi nel inar Morto. Ha generalmente poca ae- 
qua, c spesso è asciutto ; ma dopo temporali o pioggie 
dirotte gonfia ed ha un cono molto impetuoso. Un 
ramo della valle di Cedron era la cloaca di Gerusa- 
lemme, e quivi Asa, Ezechia o Giosia arsero gl’idoli 
e le abbominazioni degli ebrei apostati (rv Re sani. *). 
— 11 sangue che si versava a piedi dell'altare nel tem- 
pio, e le altre immondizie, si scaricavano per un ca- 
nale nel torrente Cedron. 

CEDRONCELLA o Cedaosella (hot.).— Nome vol- 
gare della melissa officinalis (c. Melissa). 

CEFALALGIA (palo/, e frrnp.). — Dolore di capo; 
per Io più sintomo di varie infermiti, altre volte es- 
senziale e costituente l'unico fatto morboso conosciuto. 
Chiamasi cefalalgia il dolore di capo passeggero e sop- 
portabile; cefalea, il pertinace e feroce; emicrania, se 
occupa solamente la metà della testa ; chiodo o uovo, 
se un punto fisso. — Il dolore di capo talora si mani- 
festa lentamente, ora invade ad un tratto, ora è va- 
gante e passaggero, ora fisso e pertinace, ora accom- 
pagnato da un senso di peso o da trafitte, o da senso 
di lacerazione Interna ; per lo più quando si fa sen- 
tire, la faccia diventa accesa e la temperatura del 
capo si eleva ; talvolta esso svanisce durante il sonno; 
o dura per 3* ore, o per più giorni, od anche per anni 
interi, rendendosi abituale. Infinite furono le lesioni 
che si trovarono in coloro che soffrirono di cefalea per 
lungo tempo, e talmente diverse le une dalle altre, che 
ben si può dire non potersi dare lesione di sorta che non 
valga a sua posta a provocare la cefalalgia, qualora 
esista una particolare disposizione nella persona a que- 
sta affezione. Le cause della cefalalgia sono predispo- 
nenti od occasionali; annoveriamo frale prime un vizio 
ereditario di struttura, le violenze fatte al capo, una 
costituzione gracile, una fibra sommamente sensibile; 
la vita sedentaria, la cattiva posizione del corpo, le 
occupazioni mentali. Il sesso feminino vi è disposto 
più del mascolino. Fra le cause occasionali si riferi- 
scono tutte le malattie del capo, delle parti vicine, o 
con esso consenzienti, come p. e. : del ventricolo, del- 
l’utero, del fegato ecc., e lutto ciò ebe può non so- 
lamente offendere direttamente questa parte, ma re- 
care offesa in qualunque maniera al sistema nervoso; 
di modo che per lo più la cefalalgia è uno dei primi 
sintomi che si manifestano nelle varie malattie e spesso 
il più pertinace ed ostinato. Siccome è cosa rarissima 
che il dolore di capo sia primitivo, cosi converrò che 
il medico sia solerte nell’lnvestigarne la causa. Qua- 
lora poi risulti dalle più minate indagini che il do- 
lore di capo non possa derivare da alcuna causa 
apparente, come pletora, indigestione, infiammazione 
ecc., e nè anco da alcuna lesione di altra parta, al- 
lora si potrò conchiudere dell'indole assolutamente 
nervosa della cefalalgia ; ma in questo caso si dovrò 
aspettarne la guarigione più dal cambiamento nel modo 
dì vìvere che non dai rimedii, quantunque i cosi delti 
nervini e sedanti non di rado riescano a calmarla. 
La cefalalgia che abltuaimeute ed a certi periodi ri- 
corre, a meno che questo periodo non sia assoluta- 


mente regolare e breve a segno da emulare una vera 
febbre locale, è generalmente ribelle ad ogni rime- 
dio. Qualora lasci lunghi Intervalli, e l'infermo goda 
del resto di buona salute, è miglior consiglio il 
non fare alcun rimedio diretto, limitandosi unica- 
mente ai precetti igienici e dietetici, imperocché si 
può anche conciliare con una lunga vita, e spesso 
svanisce ad una certa etè, come p. e. nelle /emine, 
dopo cessata l’epoca critica ; mentre, volendola far 
cessare, si recano talora danni maggiori all'infermo. 
Si osservò anzi che alcune volte, essendo sopraggiunte 
gravi malattie, la cefalalgia od emicrania abituale 
scomparve, né si ridestò più se non dopo superata la 
gravezza del male, annunziando essa cosi la prossima 
convalescenza. In generale per altro non si debbo ne- 
gligentare alcun dolore di capo che turbi le funzioni 
principali e non lasci alcun intervallo all'infermo ; 
ma dovresti con ogni possibile attenzione ricercarne 
le cause e combatterle. 

CEFALANTO (CzrniLAirrHoa) (boi.). — Genere di 
piante della famiglia delle robbiacee, della tetrendria 
monoginia di Linneo, i cui caratteri sono : fiori riuniti 
a capolino sopra un ricettacolo peloso; calice superiore 
angoloso di quattro divisioni; corolla gracile, tubulosa, 
col lembo quadrifido; quattro stami inchiusi; stilo lun- 
ghissimo e cagliente al disopra della corolla, colle 
antere cuoriformi ; stimma da vaio, leggermente bi- 
lobo. Il frutto é una sassola piriforme, alquanto an- 
golosa, ooronata dal quattro lobi del calice, a quattro 
logge, due delle quali abortiscono, talmente che il 
frutto diventa didimo, ossia composto di due caselle 
separabili l'una dall’altra. Ciascuna casella è pro- 
veduta di un seme. 

Cztalasto occiDzirrAU (C. occidentali! L.). — Arbu- 
sto indigeno dell'America settentrionale die cresce 
talvolta fino all’altezza di dieci piedi. Ha le foglie op- 
poste, picciuolate, ovali, acuminate, intiere, glabre, 
i fiorì bianchi riuniti molti insieme a capolino alla 
sommità dei giovani remi. Coltivasi in parecchi giar- 
dini d’Europa in piena terre. 

CEFALICO (aitai.). — Dipendente o proveniente dal 
capo. Cosi dicesi da Cbaussier arteria cefalica la ca- 
rotide primitiva (o. Cakotidi), e chiamassi vena mio- 
tica quel ramo venoso superficiale che occupa il lato 
esterno ed anteriore del brando, formato dalla me- 
diana cefalica e dalla radiale superficiale, e che pe- 
netrando neH'interno fra il muscolo deltoide ed il 
pettorale maggiore, si apre nella vena ascellare sotto 
e talvolta sopra la clavicola. Essa comunica nel suo 
tragitto colla Basilica (». questo vocabolo e Bs accio). 

CEFALITE o Cefautidz (paio/.) (r Eucztalite). 

CEFALO (mito/.).— Figlio di Creusa, e secondo al- 
cuni, di Deioneo re di Focide e di Diomcda. Fu ma- 
rito di Procrt. Poco dopo il suo matrimonio. Aurora 
io rapi mentre egli cacciava sull’lmetto. Non corris- 
pose alla dea, ed essa lo indusse a porre la virtù di 
sua moglie ad una prova cui non potè resistere. 
Procri dal suo canto tentò lui, H quale non seppe re- 
sistere meglio di lei. Conoscehdo perciò la loro mutua 
debolezza si riconciliarono. Ma Procri ingelositasi poi 




CEFALO* E— CEFALOPODI . 


705 


del marito, si appiattò in un bosco per ispiarlo. Ve- 
dendola tra le foglie, egli la prese per un animale 
selvaggio e l' uccise. Fu perciò bandito di Creda per 
ordine dell'Areopago, o, come alcuni vogliono, si uc- 
cise collo stesso dardo da cui Procri era stata trafitta. 

CEFALO* E ( stor . lett.). — Greco di Ionia, il quale 
scrisse una Storia di Troia oltre ad un Epitome di sto- 
ria universale da Nino fino ad Alessandro , diviso in 
nove libri intitolati alla maniera di Erodoto col nome 
delle nove muse. Affettava di non sapere il luogo 
dov’era nato, sperando che varie città se lo sarebbero 
conteso come già erasi fatto di Omero. Visse al tempo 
di Adriano. 

CEFALONIA (jrogr.). — L'antica Cefallcnia, la mag- 
giore delle isole Ionie che formano presentemente uno 
Stato sotto la protezione della Gran Bretagna. La sua 
più gran lunghezza è di 27 miglia dal Capo Viscardo 
ai 58° 29', al Capo Scala ai 38° V di lat. *. La lar- 
ghezza c assai ineguale, offerendo essa varii golfi, il 
principale dei quali , chiamalo Baia di Cefalonia sì 
•tende sette miglia entro terra e forma un porto si- 
curo. Verso il centro , l'isola è larga da 9 miglia 
circa, ma a settentrione è quasi il doppio. L’area n’è 
di 260 miglia quadrate, e la popolazione nel 1834 ol- 
trepassava i 57,000 abitanti. — li prodotto principale 
dell’isola consiste in una specie d'uva di cui si esporla 
annualmente gran quantità. Ma vi si raccoglie pure 
vino, olio, cotone, melarance, limoni, fichi, carube, 
poponi ccc. Il clima è dolce ma soggetto a temporali 
ed acquazzoni. Il paese è anche visitato da terremoti. 
La capitale ne é Argosloli, città situata ai piedi di 
una montagna sulla riva occidentale della baia di Ce- 
falonia. Ha 5200 abitanti con un lazzaretto ed un 
buon porto. — In faccia ad Argostoli, dall'altra parte 
della baia, giace la città di Lixuri di più bell'aspetto 
che non la capitale, e che, in una posizione più sana 
di quella, ha 5000 abitanti, ed è residenza del vescovo 
cattolico. — La maggior parte della popolazione di Ce- 
falonia appartiene tuttavia alla Chiesa greca. *e* tempi 
antichi quest'isola ebbe parecchi nomi, cd Omero la 
chiama Samo. Dicesi che i suoi più antichi abitanti 
fossero una colonia di Lelegi. Same era il nome della 
principale città sulla costa orientale, ma ai tempi di 
Strabone era in rovine. Tucidide (n. 30) chiama l’i- 
sola Telrapoli dalle sue quattro città o distretti, Same, 
Pale, Crauti e Proni. Il console romano M. Fulvio, 
verso la Gne della guerra etolica (189 anni av. C.), 
impose ai quattro distretti di Cefalonia di sottomettersi 
a Roma, il che fecero tranne Same, allora città forte, 
che sostenne un’assedio di quattro mesi contro i Ro- 
mani, ma infruttuosamente, poiché fu presa e distrutta, 
e i suoi abitanti furono venduti come schiavi. Ccfa- 
lonia fu soggetta a Roma sino alla divisione dell’im- 
pero, dopo la quale appartenne agl’ imperatori di 
Costantinopoli sino al secolo xii , in cui i Franchi 
smembrarono l’impero d’Oriente. Allora cadde nelle 
mani della famiglia Tocco di *apo)i che dominò sul- 
l’Acaia; cd uno di questi principi la cedette ai Ve- 
neziani nel 1224. Invasa dai Turchi nel 1479 fu ri- 
presa vent’anui dopo dai Veneziani che la conserva- 
titele/. pop. — Tomo III. I 


rono sino alla caduta della repubblica nel 1797. I 
Francesi allora se ne impossessarono , ma essendone 
cacciati dai Russi nel 1799, Cefalonia fece parte del 
nuovo Stato delle Sette Isole sotto la protezione della 
Russia. Per la pace di Tilsit , conchiusa nel 1809, i 
Francesi ne andarono nuovamente al possesso, ma 
dovettero poi cederla agl'inglesi. Per ciò che ri- 
guarda il presente governo di queste isole redi Com ò 
e Iomf. (isole). 

CEFALOPODI ( tool .). — Classe di molluschi di forma 
assai bizzarra, giacché hanno il capo fra il tronco c i 
piedi, ossieno tentacoli servienti alla locomozione, e 
quando camminano vanno capovolti. Infatti i loro 
piedi sono inserti sopra il capo, intorno alla bocca, 
e quindi il nome loro di cefalopodi. Il tronco di que- 
sti animali è coperto dal mantello che ha la forma di 
un sacco, talvolta quasi sferica, tal’ altra più o meno 
allungata che rinchiude tutti i visceri cd è aperta 
solo dinanzi. Da quest’apertura esce la testa che è 
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rotonda e generai* ente fornita di due grandi occhi 
molto analoghi di struttura agli occhi de’ vertebrati. 

La bocca ne occupa il mezzo ed è annata di due ma * 
scelle, e finalmente intorno a quest’apertura trovasi 
una corona d’appendici flessibili e carnose che ven- 
gono indifferentemente designata eoi nome di piedi o 
di braccia, c meritano del pari queste denominazioni, 
giacché servono ad un tempo di organi di prensione e 
di locomozione. — I cefalopodi sono animali essenzial- 
mente acquatici c per conseguenza respirano per mezzo 
delle branchie. Questi organi si trovano nascosti nel 
mantello sotto una cavità particolare, le cui pareti si 
dilatano e si ristringono alternamente, e il cui interno 
comunica col di fuori per via di due aperture, una a 
foggia di fessura che serve a ricevere l’acqua, e l’al- 
tra prolungata in un tubo che serve all’uscita dell’ac- 
qua e degli escrementi. Ogni branchia ha la forma 
di una piramide allungata c si compone di un gran 
numero di laminette membranose, collocate trasver- 
salmente e fissate ai due lati da un peduncolo medio. 

Vario è il numero delle branchie, e tal differenza è 
caratteristica delle due grandi divisioni naturali di cui 
questa classe si compone. Nei polpi , nelle seppie c 
ne’ calamai ve n’ha un sol paio, ma nei nautili se 
ne incontrano due. — Il onore è situato fra le branchie 
sopra la linea media del corpo , e non è formato se 
non da un solo ventricolo; il sangue vi giunge dalle 
branchie per mezzo di vene branchiali le cui aperture 
sono fornite di valvole e penetra quindi nelle arterie 
che nascono da quest'organo e si diramano pel corpo. 
Questo liquido torna di poi in una grossa vena con- 
cava la quale presso il cuore si divide in due rami per 
riuscire alle branchie; finalmente questi ultimi vasi, 
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giunti che sono alla base degli organi respiratori!, 
presentano in generale una dilatazione notevole e si 
guerniscono di fibre muscolari in modo da formare 
due serbatoi contrattili che fanno r uffizio di cuori 
polmonari. Siffatta disposizione notasi in tutti i ce- 
falopodi a due branchie , ma non esiste in quelli 
che sono forniti di quattro. — L’apparecchio della 
digestione è complicatissimo. La bocca è intorniata 
di un labbro circolare e armato di due mandibole 
verticali che assai s’assomigliano a un rostro di pap- 
pagallo e vengono poste in moto da due muscoli 
vigorosi. Vi sono glandule salivari assai sviluppate, 
più stomachi e un fegato voluminoso; l’intestino sbocca 
nella cavità branchiale , alla base del tubo per cui 
l'acqua viene espirata, o comunica con un organo se- 
creterò assai singolare, il quale, ne’ cefalopodi a due 
branchie, produce un copioso liquor nerastro a cui si 
è dato nome A' inchiostro; il condotto secretore di 
questa gianduia s'apre vicino all’ano , e quando La- 
minale è in pericolo, manda fuori, per la via del tubo, 
questo liquido in quantità abbastanza grande per tin- 
gere l’acqua che lo circonda e sottrarsi in tal modo 
allo sguardo de’ suoi nemici. I cefalopodi telrabran- 
r Inali non offrono nulla di sìmile. — Quantunque i 
molluschi non presentino neH'intemo del corpo una 
struttura solida articolata e comparabile allo scheletro 
degli animali vertebrati, tuttavia ne' cefalopodi si tro- 
vano vestigi di qualche cosa d’analogo, giacché nella 
loro testa è una cartilagine, la quale non solo difende 
il cervello, ma s’allarga eziandio in più versi per som- 
ministrare punti d’inserzione ai muscoli principali 
dell'animale. E anche da notare che in essi Taddomine 
è generalmente sostenuto da una specie di conchiglia 
intima la quale c cornea ne’ calamai, ma nelle seppie 
è di natura calcare e dicesi l’osso di questi animali. 
— La disposizione degli organi di locomozione e di 
prensione fissati intorno alla bocca in questi mollu- 
schi è varia. Ne’ cefalopodi dibranchiali evvi una co- 
rona di grossi tentacoli carnosi la cui superficie in- 
terna è guernita di succhiatoi o ventose , mercè cui 
s’attaccano assai tenacemente ai corpi che abbracciano. 
Ne’ polpi annoveransi otto di queste appendici e dicci 
nelle seppie; talvolta due di essi s’allargano in forma 
di remi o vele membranose come nell’ Argonauta (redi), 
c s’allungano in modo da divenir filiformi come nei 
calamai c massime nelle loligopsidi. — Ne’ccfalopodi tc- 
trabrancbiali, queste appendici sono tutte tenui e sfor- 
nile di succhiatoi, ma assai numerose. — La maggior 
parte de’ molluschi di questa classe sono notevoli per 
lo sviluppo e la perfezione degli occhi che s’assomi- 
gliano grandemente a quelli degli animali vertebrati. 
Molli sono anche dotali di un apparecchio auditorio, 
ma quest'organo non consiste se non in un picciolo 
sacco membranoso che rappresenta il vestibolo e ri- 
ceve un nervo. Finalmente il sistema nervoso di que- 
sti animali è più complicato di quello degli altri mol- 
luschi, e i varii ganglii aggruppati d'intorno all’eso- 
fago tendono di più a confondersi in una sola massa. 
Ut collana midollare cosi formata si compone di un 
paio di ganglii cefalici donde nascono i nervi ottici, 


ccc. ; di un paio di ganglii che sono situati più in- 
nanzi, ma sotto l'esofago, e somministrano tentacoli ai 
nervi ; finalmente di un paio di ganglii toracici da cui 
partono i nervi del mantello e due cordoni che muo- 
vono indietro e formano a ciascun lato dcH’addomc 
un ganglio donde partono rami destinali al cuore, 
alle branchie, ecc. — Tutti i cefalopodi sono marini. 
Sono voracissimi e si pascono principalmente di cro- 
stacei e di pesci che abbrancano tenacemente colle 
loro braccia flessibili e vigorose, e di cui si divorano 
facilmente la carne coll'aiuto di mandibole moltosalde. 
Alcuni tra’ cefalopodi abitano in conchiglie contornate 
sopra se stesse, come per esempio Vargonauta e il nau- 
ti/»; ma alcuni naturalisti souo d’avviso che l’animale 
non si formi da per sé questo alloggio calcare , ma 
viva da parassita nella conchiglia di un altro mollu- 
sco. — Questa classe comprende i polpi , gli argonauti, 
le seppie, i calamai , i nautili , ccc. Vi si collocano 
pure gli ammoniti (vedi), conchiglie che hanno ana- 
logia con quelle de’ nautili e che non si trovano se 
non nello stato fossile. 

CEFALOTE (Cephalotes) (tool.). — Genere d’insetti 
coleotteri, appartenente, secondo Latrcillc, alla se- 
zione dc’earabidi detti simplicimani. Questi insetti 
sono notabili , per mancanza quasi totale delle strie 
delle elitre, generalmente osservate negl’insetti della 
tribù cui appartengono, per mandibole grandi e ro- 
buste, per la forma allungata del corpo, c pel torace 
alquanto cuoriforme che è molto attenuato posterior- 
mente. Caratteri tecnici ; palpi con tulli gli articoli 
di grossezza quasi eguale; articolo terminale de’ palpi 
mascellari piuttosto corto e troncato ; antenne, se di- 
stese indietro, giugnenti sino alla base del torace; 
mandibole unidentate internamente; labbro intiero; 
tarsi anteriori dei maschi coi tre articoli alla base di- 
latati. Le specie di questo generosi trovano general- 
mente sotto pietre c spesso accompagnate da fram- 
menti d’altri insetti numerosi da esse divorati. 

CEFALOTO (Cepualotus (hof.). — Genere di piante 
di famiglia incerta della dodecandria esaginia del si- 
stema sessuale , così essenzialmente caratterizzato : 
calice colorato di sei divisioni; nessuna corolla; do- 
dici stami attaccati alla base delle divisioni del calice 
coi filamenti corti; antere biloculari, didime, ghian- 
dolosc dalla parte superiore ed esterna ; pistilli in nu- 
mero di sei, riuniti nel centro del fiore; altrettanti 
ovarii uniloculari c monospermi. Questo genere conta 
una sola specie scoperta da ^biliardière nella Nuova 
Olanda. 

Cf.faloto follicolare (C. follicularis Labili.). — 
Pianta singolare che nell’aspetto rassomiglia ad un 
nepenthet , quantunque poi ne differisca affatto per la 
sua organizzazione interna. Il suo fusto è una specie 
di ceppo sotterraneo che dà origine ad un ciufTo di 
foglie in apparenza tutte radicali, e di due sorta; le 
une ellittiche, piane, intierissime, glabre, coriacee, 
mancanti di nervi; le altre, chiamate da lirowu astidia 
(e. Ascidio), hanno la forma di un recipiente o di 
un'urna segnata longitudinalmente da quattro pieghe 
Q saglienli , e terminata da un orlicelo su cui s'innalza 
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e s’abbassa (secondo le diverse condizioni in cui tro- 
vasi la pianUi), una sorta di coperchio che dà attacco 
al picciuolo, ta cavità di delta urna è quasi sempre 
piena di un umore nettareo dolcigno che è refletto 
di una secrezione propria della superficie interna. Nel 
bel mezzo delle foglie sorge un gambo semplicissimo, 
diritto , peloso , terminato da una spica di fiori pic- 
coli e biancastri. Cresce nc’luoghi umidi e paludosi 
della Nuova Olanda. 

CEFALOTTERO (zoo/.). — Genere d’uccelli appar- 
tenente alla famiglia cOftACMA (vedi). 

CEFAS. — Parola siriaca che significa rupe o pietra, 
e nome che Gesù Cristo diede a Simone figlio di iona 
chiamandolo all'apostolato e dichiarandogli che sa- 
rebbe la pietra su cui fabbricherebbe la sua Chiesa. 
Alcuni autori hanno creduto che questo nome deri- 
vasse dal greco xtpxkn, capo ; ma Cristo non parlava 
greco, bensì siriaco, e s. Matteo che scrisse in tal 
lingua il suo vangelo dice (xvi. IH): «tu sei ce fan e 
su questo cefo* io fabbricherò la mia Chiesa», il qual 
passo fu tradotto in greco conservando la relazione 
tra ntrpo$ c Ttrrp&r , come nel latino tu ex Petrus et 
super hanc petram ccdificabo ecclesiali i meato. — Dante 
introdusse questo nome di s. Pietro nel suo l*uradiso 
c. xxr, v. 127 e segg. là dove dice: 

Venne Cefas, e venne il gran vasello 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi 

Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

CEFELIDE (Cepil£i.is) ( ftot .). — Genere di piante 
della famiglia delle robbiacee, della pentandria rno- 
noginia di Linneo, cosi caratterizzato; ricettacolo più 
o meno connesso , vestito di fogliolinc membranose 
che accompagnano i fiori; fiori disposti a capolino, 
talvolta all’ascella delle foglie superiori, talvolta all'e- 
stremità del fusto , muniti di un invoglio formato da 
una o più foglioline regolari, assai grandi e persistenti, 
corolla monopetala regolare imbutiforme a cinque di- 
visioni riflesse ed acute; stami in numero di * o 5, 
inseriti sul tubo della corolla; ovario a due logge mo- 
nosperme coi semi attaccati alla baso dei dissepimenti; 
stilo indiviso; stimma bifido. Il frutto è una drupa 
sugosa o quasi secca coronata da due pirone o noccioli 
monospermi ossei, segnati da solchi longitudinali; pe- 
risperma corneo; embrione assile rettilineo; cotile- 
doni fogliacei, radichetta cilindrica inferiore. — Si co- 
noscono a un di presso 50 specie di questo genere 
native dell’America equatoriale: la più importante è 
la seguente : 

Cf.pei.ide ipecacuana (C. ipecacuanha Aeh. Ridi. 
rallicocca ipecacuanha Brot. ; volgarmente ipecacuana 
vera, ipecacuana comune). — Fusto erbaceo alto da sei 
a diciotto pollici, in parte sotterraneo; radici grosse 
quanto una penna da scrivere, leggermente carnose, 
bernoccolute, marcate da anelli trasversali vicinissimi, 
irregolarmente ramose, (piasi legnose coperte da un'e- 
pidermide bruna sotto la quale trovasi un parenchima 
bianco, il cui centro viene occupato da un asse legnoso 
e filiforme; foglie opposte intiere, cortamente pic- 
ciuolate, ovali, appuntate, ristrette alla base; fiori 


piccoli, bianchi, disposti a capolino terminale munito 
di un invoglio composto di quattro foglioline cuori- 
formi. Questa pianta fornisce le radici emetiche tanto 
celebri sotto il nome di ipecacuana. Cresce nelle fore- 
ste umide ed ombrose del Brasile fino al 22 1 di lat. S. 
Secondo Augusto di Saint-Hilaire, abbonda soprat- 
tutto nelle isole del Parahyba e lungo le rive dei 
fiumi Rioxipoto c Romba. I suoi nomi volgari porto- 
ghesi sono: poaya , poaya do maio e pony a do boticar. 
11 nome d'ipecacuana , sconosciuto nel Brasile meri- 
dionale , deriva da quattro voci indiane , cioè ipé 
(corteccia), caa (pianta), cua (odoroso), riha (rigato). 
Il nome di jxkiya è inoltre impiegato dai Brasiliani 
per indicare tutte le altre piante emetiche che si sosti- 
tuiscono alla vera ipecacuana. — Quanto alle proprietà 
mediche di questa radice v. Ipecacuana. 

CEFEO (axtr.). — Nome di una costellazione boreale 
situata tra il dragone e Cassiopea (t>. Tav. xxviji (D). 
Trovasi spesso indicata coi nomi di vir regius, regulus, 
jasides , nereu» t senex ccquorem, j netti is wguoreus. Le 
stelle di questa costellazione non sono molto osserva- 
bili ; nel catalogo britannico sene contano trentaquat- 
tro. — Cefeo re d’Etiopia, era marito di Cassiopea e 
padre di Andromeda, e, secondo Igino, fu collocato 
fra le costellazioni, affinchè tutta la sua famiglia vi 
1 si trovasse radunata. 

CEFISIDORO (anltcà.). — Celebre scultore greco il 
quale viveva nella 408* olimpiade, 3G0anniav. Cristo. 
Erede dell’ingegno c della riputazione di suo padre 
Pressitele , non tardò a rendere illustre il proprio 
nome. Fra le sue opere più ammirate si annoverano 
una Minerva nel porto d’ Atene ed un aliare di gran 
bellezza nel tempio di Giove Salvatore. Ere pure di 
lui nella città stessi! una statua della Pace portante 
al petto un simulacro di Pluto. I.a città di Pergamo 
possedeva pure di questo artista un gruppo di lotta- 
tori insieme intrecciati, tenuto in conto di capolavoro, 
e sull’Elicona erano sei muse da lui scolpile che fu- 
rono poi trasportate a Roma. Plinio cita di Cefisidoro 
una Latona, una Venere, una Diana ed un Eseulapio, 
collocati nel tempio di Giunone presso il portico di 
Ottavia. 

CEFISO (geogr. ant.). — Nome di parecchi fiumi 
della Grecia. Il principale di essi nasceva nel Parnaso, 
e sboccava nel lago Copais nella Beozia. — Vi erano 
due altri fiumicclli di questo nome nell' Attica. 

CECINO (axtr.). — Nome di una stella della terza 
grandezza, situata nella spalla sinistra di Boote e se- 
gnata nei cataloghi colla lettera y. 

CEIBA (hot.). — Nome americano del bumbax ceiba 
(t\ Bombale). 

CEILAN (geogr.) (». Cbvlan). 

CEILANITE (min.). — Pietra composta disparii di 
silice; 08 di allumina ; 4 2 di magnesia, c 46 di ossido 
di ferro. Trovasi nell’isola di Ceylan, per lo più in 
masse rotondate e talvolta in cristalli, la cui forma 
primitiva è l’ottaedro regolare. Questo minerale è il 
pleonaxto di llauy; il suo peso specifico è di 5,77 in 
3.79; la sua superficie è ruvida al tatto; la frattura 
è vetrosa; il colore è azzurro d’indaco tendente al 
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nero. Visto in massa, il minerale sembra nero opaco; 
alcuna volta é semitrasparente con una tinta fulva di 
selce; ridotto in polvere è di un grigio verdastro. — 
La ceilanite scalfisce leggermente il quarzo ed è più 
tenera dello spinello (vedi); non diventa elettrica per 
l'azione del calore; e finalmente è infusibile al can- 
nello c non sembra essere attaccabile dal borace. 

CELANO ( geogr .). — Nome di un bellissimo lago (il 
Furimi* de’Latini), come pure di un borgo nella pro- 
vincia dell’Abruzzo ulteriore nel reame di Napoli. 
Il lago e Temissario fatto scavare dall’imperatore 
Claudio per condurre via l’acqua sovrabbondante del 
lago che va soggetto a grandi e subitanee escrescenze, 
sono descritti alla parola Abruzzi (vedi). Quest'antico 
acquidotlo che crasi costrutto cd era rimase inutile 
per più secoli, è stato, non ha guari, riattato abba- 
stanza per dare luogo a una corrente piccola si, ma 
costante che si getta nel Liri o Garigliano scorrente 
in una profonda e stretta valle a due miglia e mezzo 
dal lago. Si crede che questo sfogo possa bastare a 
mantenere il lago al suo presente livello; ma si sono 
proposti disegni assai maggiori ; cioè d’ingrandire ed 
estendere l'acquido Un , di correggere alcuni errori 
idraulici commessi dai Romani , e di fare che il ca- 
nale sotterraneo serva a ridurre il lago entro i con- 
fini in cui si trovava nel 1745, dopo il quale anno le 
usurpazioni dell’acqua hanno occupato più di 4000 
ettari del migliore terreno della provincia. Gl’iinpor- | 
tanti lavori già eseguiti furono fatti dal governo di 
Napoli e sotto la direzione degLingegneri Afan de Ri- 
vera c Luigi Giura. Considerato solo come avanzo di 
antichità, l’acquidotto o, comedicesi nel paese, Verni*- ! 
sorio di Claudio, è un oggetto mollo interessante. Alla j 
sua apertura presso il lago è dell’altezza di circa nove 
metri e della larghezza di più di otto; ma pare che | 
si vada notabilmente restringendo a mano a mano che 
s’avanza nella montagna. L’intiera sua lunghezza òdi 
due miglia c mezzo. È in parte tagliato nella roccia 
calcare e in parte in una terra cretosa di poca tena- 
cità nella quale è sostenuto da muratura di mirabile 
lavoro. Per ammettervi la luce c l’aria i Romani pra- 
ticarono pozzi che di sopra la montagna scendevano 
sino al livello del passaggio. — li borgo di Celano è 
una terra in sul fiorire, con una popolazione di 3000 
anime , posta in bel sito sopra un’altura a un buon 
miglio dalla sponda settentrionale del lago. Questo 
nome incontrasi spesso nella storia del medio evo, 
quando i conti di Celano erano tra i primi signori 
feudali dcll’Ilalia meridionale. — Oltre Avczzano che 
è d’importanza eguale o anche superiore a Celano, 
vi sone Luco , Trasacco , Ortucchio c parecchi altri 
villaggi sparsi intorno alle sponde del lago o sui fianchi 
ilei monti sovrastanti. 

CELARENT (log.). — Nome del secondo modo della 
prima figura dei sillogismi, in cui la proposizione 
maggiore generale nega , la minore anche generale 
afferma, c la conclusione pure generale nega (e. Modi 

SILLOGISTICI. 

CELASTRINEE (Gel astrine^) (6ot.). — Famiglia di 
piante stabilita da R. Hrown , per la massima parte 


dei generi che compongono le due prime sezioni di 
quella delle ramnoidi, cosi caratterizzata: fiori erma- 
froditi regolari, piccoli, bianchi o verdastri, disposti 
a cima o a fuscello, radamente solita rii; calice libero, 
diviso in quattro o in sei parti, persistente, a boccia- 
mento embriciata ; disco piano o anulare più o meno 
aderente al fondo del calice ; petali mancanti di un- 
ghia, piani, inseriti sull’orlo del disco suddetto, ca- 
duchi, in numero di quattro a sci; altrettanti stami; 
ovario libero, leggermente incastrato nel disco, diviso 
in due o in cinque logge ; ovoli solilarii o in numero 
definito in ciascuna loggia, ascendenti, attaccati all’an- 
golo interno; stilo per lo più corto, appena distinto; 
stimma semplice. — 11 frutto è per lo più una cassili;» 
che ha da due a cinque logge ed altrettante valve; di 
rado una drupa secca munita di uno o di due noc- 
cioli che tengono le veci di logge; talvolta un car- 



Cai alteri delle crlastrince 

I l'n fior* dell>«»«ymai atrapurpurcu» vedalo di fronte, i 
l.o rìc»» veduto per disotto, 3 Disco da cui prendono 
origine gli «tarai. 4 Uno stame. 5 Un fruito maturo. C Lo 
slesao taglialo a traverso. 7 Un reme. 8-9 Allei due Reati 
tagliati verticalmente. 

ceru lo samar iforme. — Semi ascendenti, rovesciali, per 
lo più arillati, muniti di perisperma carnoso; embrione 
rettilineo assite; radichetla corta inferiore; cotiledoni 
piani, fogliacci, interi. — Appartengono a questa fami- 
glia i generi tfonymiif, eelastrus, elaodendron ecc. — 
Molto affini alle celastrince sono le aqui fogliacee, fa- 
miglia di piante stabilita da Rartling e da De Candolle, 
considerata come una tribù delle celastri nee. — 1 ca- 
ratteri delle aquifogliacee sono i seguenti : fiori erma* 
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froditi o unisessuali per aborto, piccoli, biancastri, 
solitarii o fascicolati ; calice piccolo, persistente, li- 
bero, diviso in quattro o in sei parti a bocciamento 
embriciate; disco appena sensibile; petali da quattro a 
sci, ipogini, non unguicolali, sovente saldati alla base; 
stami in egual numero dei petali; ovario a due o sei 
logge, sovente a tre o a cinque ; ovoli solitarii in cia- 
scuna loggia, rovesciati; stimma sessi le o quasi sessile 
a quattro o sei lobi. Il frutto è una drupa a due o sei 
noccioli legnosi o fibrosi, monospermi, indeiscenti. 
Semi non arillati; embrione piccolo, rettilineo, assile; 
radiehetla superiore. — Appartengono a questa fami- 
glia i generi cassine , liartogìa, iter botryceras , ecc. 
(u. Ramnoidi). 

CELASTRO (Celastrus) (bot.). — Genere di piante 
della famiglia delle celastrinee, della pcntandria rao- 
noginia di Linneo, cosi caratterizzato : calice piccio- 
lissimo a cinque divisioni persistenti; corolla di cinque 
petali allargati alla base; cinque stami alterni coi pe- 
tali; ovario circondato alla base da un disco ghian- 
doloso, giallognolo, a dieci lobi, intorno a cui si at- 
taccano dalla parte esterna i petali e gli stami ; stilo 
corto, semplice, terminalo alla sommità da uno stimma 
trilobo. Il frutto è una cassula globosa a tre logge se- 
parate da tramezzi membranosi con due semi cretti , 
uno dei quali ordinariamente abortisce. Ciascun seme 
è avviluppato da un arillo rosso e carnoso che lo ri- 
copre, talvolta intieramente, talvolta soltanto in parte 
(u. Celastriner). 

Cei. astro aa rampicante (C. scarni e ns L. ; volgar- 
mente boia degii alberi). — Grande arbusto scandente 
che s'innalza fino all'altezza di 12 piedi e più, attac- 
candosi agli alberi vicini. Ha le foglie ovali, acute, 
dentate: i fiori piccoli, verdastri: i frutti rossi a tre 
corna. È originario del Canada c coltivasi ne* giardini 
in piena terra in grazia dell’aspetto grazioso che gli 
danno i suoi fruiti. Si propaga per semi e per mar- 
gotto. Il nome di boia degli alberi gli è stato dato 
perchè avvolgendosi intorno agli alberi vicini, li 
strìnge con tanta violenza che ne cagiona coll’andar 
del tempo la morte. 

Celastro a fogne di bossolo (C. malti fiorai Laink). 
— Arboscello alto incirca tre piedi, originario del capo 
di Buona Speranza. Ha i rami spinosi, le foglie di 
color verde cupo, dentellate, cuncatc alla base; i fiorì 
bianchi, disposti in piccoli corimbi ascellari. — Si 
moltiplica per semi. AH’inverno richiede di essere 
riparato nell’aranciera. 

Celastro di foglie lustre (C. lucidus L.; volgar- 
mente ciliegio degli Ottentoti). — Ha il fusto alto da 
cinque a sci piedi, le foglie ovali, compatte, intiere, 
terminate da una spina; i fiori bianchi ascellari. Cre- 
sce al capo di Buona Speranza, c non regge all’in- 
verno del nostro clima in piena terra. 

CELATA (art. mii. ani.). — Armatura antica del 
capo per gli uomini d’arme. Differenzia vasi dall’ elmo 
per non avere nò cimiero nè cresta. Fu molto in uso 
finché durò quello delle armi difensive, c non venne 
lasciata se non verso la fine del sec. xvn (e. Elmo). 
— 1 nostri storici diedero pure questo nome al soldato 


che andava coperto di celata , c i Francesi nelle loro 
guerre d’Italia, sotto Luigi xu e Francesco i, storpia- 
rono goffamente la parola in salade. 

(' ELEBE (geogr ,). — Al!' E. di Borneo, nell’Oceania 
occidentale si trova la grande isola di Cclebe, cir- 
condala a ponente dallo stretto di Macassar, a levante 
dal mare delle Molucchc, a tramontana dal golfo detto 
mare di Celebe, c a mezzodì da quello della Sonda. 
È situata fra il 4° c 43' di l&t. N. e i 5° 39' di lat. S. 
e tra i 146° 34' ed i 422 3 32' di long. E. L'isola è 
divisa da golfi in quattro lunghe penisole di circa 450 
miglia di lunghezza in tutto, su 420 o 440 di lar- 
ghezza. L’area totale è stata variamente stimata, ma 
probabilmente eccede le 30,000 miglia quadrale. L'in- 
terno è coperto di montagne, principalmente verso il 
centro ed a settentrione, e vi si trovano tre o quat- 
tro volcani. Il monte più elevato è il Lainpo-Betan. 
Dei molti fiumi che scendono dalle montagne, il prin- 
cipale è il Cinrana, il quale esce da un bel lago detto 
Tapara-Karadia e si getta nella baia di Boni. Altro 
fiume importante è il Bui o Boli. Quantunque Celebe 
sia sotto la zona torrida, essa gode di clima tempe- 
rato in grazia dei numerosi golfi che frastagliano le 
sue sponde, delle pioggie che cadono alla metà d'ogni 
mese e dei venti di terra e di mare. Infatti gli Eu- 
ropei vi resistono più a lungo che in ogni altra parte 
dell’Oceania. L’isola è divisa in parecchi piccioli Stati 
indipendenti , dei quali il conte llogendorp ( Coup 
(Coiil sur Me de J ava ecc.) ne ha descritto tredici. 
1° I distretti di Manado c di Gorontalo nella parte 
settentrionale dell'isola; il primo affatto indipendente 
dagli Olandesi, il secondo governato da un sultano 
loro vassallo. 2 Mandhar diviso tra sette capi alleati 
fra loro. 3° II territorio del principe di Sidcring. 4° Il 
regno di Tanete dalla parte di ponente. 3® Gli Stati 
di Luwu, Wadgio e Sopring, il primo dei quali, che 
è dalla parte di levante è uno dei più vasti, occu- 
pando quasi il quarto dell’isola. Gli altri due possono 
contenere in tutto 40,000 abitanti. 6° Il regno di Boni 
popolato ma povero. Dicesi che abbia 40,000 uomini 
capaci di portare le armi, e che la popolazione vi 
ascenda a 200,000 anime. 7° I dominii del re di Ma- 
cassar con 63,000 abitanti. 8 C Tello governalo da 
una regina vassalli del re di Boni. 9° I distretti di 
Maros con 100,000 anime, divisi in reggenze dipen- 
denti dagli Olandesi. 40° Gli Stali di Turate divisi 
fra tre capi viventi sotto la protezione degli Europei. 
41° I distretti di Bulicomba e di Bonthain con 23,000 
anime, sotto il governo olandeso. 42° Altri distretti, 
detti meridionali, anch’essi posti sotto lo stesso go- 
verno e divisi in dodici reggenze, aventi in tutto 
73,000 anime. 43° Finalmente il picciolo distretto in 
cui è Forte Rotterdam, principal sede degli Olandesi. 
Questo distretto ha 43,000 anime, ma gli Europei, 
esclusa la guarnigione del forte, non sommano a più 
di mille. — L’isola è per la maggior parte fertile, ina 
l’agricoltura non n’è fiorente , gli abitanti essendo 
molto più inclinati alla navigazione, alla pesca cd al 
traffico. I Bugi, ossia gli abitanti di Boni sono eccel- 
lenti marinari. Le loro proat da essi chiamate patina- 
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kan visitano ogni parte dell’ arcipelago Indiano, ben- 
ché non eccedano mai le 50 tonnellate. Le principali 
produzioni dell'isola sono riso, grano d’india e cas- 
sava, ma non bastano al bisogno degli abitanti, onde 
se ne importano da Giava. Si raccoglie pure cotone 
e tabacco in picciola quantità. Nel distretto di Luwu 
vi sono miniere di ferro di ottima qualità, e qua 
c là sono pure miniere d’oro che non furono mai re- 
golarmente coltivate. I cavalli di Macassar sono più 
alti, più forti e più coraggiosi di quelli di Giava, e 
se ne esportano molti. La popolazione è composta di 
varie razze distinte che parlano diverse lingue. I Bugi 
sono i più numerosi c comprendono la maggior parte 
della tribù del mezzodì. La lingua ma cassa rese é par- 
lata da varie tribù che abitano la penisola del S. 0.; 
la mandarese domina nella parte centrale. I Vanadi 
vivono nella penisola del N. E., c i Turagi e gli llora- 
fori che si suppongono essere aborigeni abitano tra 
il centro dell’isola e la parte settentrionale. Di tutti 
questi popoli, i Bugi vengono considerali come i primi 
per coraggio e intelligenza. Nel 1605 il ragia di 
Macassar e tutti i suoi sudditi avendo abbracciata la 
religione maomettana, tutta l'isola fu in breve costretta 
a seguire il loro esempio. — Il principale stabilimento 
degli Olandesi è a Macassar sulla costa occidentale, 
nel luogo dove era l’antica città di Macassar «lei na- 
tivi, conosciuta anche sotto il nome di Lkigiong Pan - 
dang. Esso consiste nella città di Ylaardingcn protetta 
dal Forte Rotterdam. Il governatore olandese di Ma- 
cassar ha sotto di sè cinque residenti in varie parli 
dell’isola. Nel 1814 gl’inglesi si erano impadroniti di 
quegli stabilimenti degli Olandesi , ma dopo la pace 
del 1815 questi ne tornarono al possesso. 

CELEMBOLO (art. mil. ani .). — Nome di una par- 
ticolare ordinanza di battaglia degli antichi Greci, 
nella quale la falange addoppiata aprendo i due corni 
di una delle sue fronti, serrava insieme ed a foggia 
di cuneo quelli della posteriore. 

CELERE e SEVERO ( stor . rom.). — Architetti che 
fabbricarono a Nerone la celebre casa aurea , in cui 
vuoisi che sino i tetti fossero coperti di lamine d’oro. 
Le pietre più preziose vi erano sparse a profusione, e 
nel mezzo del cortile era la statua colossale dell’im- 
peratore, alta 120 piedi. Il cortile era circondato di 
un portico a tre file di colonno altissime e girava un 
miglio. I giardini contenevano vigne, prati, boschi, 
pieni di bestie selvagge e domestiche, c nel mezzo 
eravi un lago con tante case d’intorno da parere 
una città. Fra tante maraviglie nota vasi un salone 
circolare, la cui volta rappresentava il firmamento, e 
girava notte e giorno per imitare il moto degli astri. 
Quando Nerone lo volesse, da «pici firmamento scen- 
deva una pioggia «l’acqua odorosa. Vespasiano demolì 
quell’immenso edilizio, e sorsero in sua vece il Co- 
losseo e il tempio della Pace. 

CELERI ( antich . rom .). — Cosi chiamavasi un reg- 
gimento di guardie a cavallo che si vuole fosse isti- 
tuito da Romolo e composto in origine di trecento 
gio\ani delle famiglie romane più illustri delle tre 
tribù, da ciascuna delle quali se ne sceglievano cento. 


In guerra essi formavano la vanguardia ed erano i 
primi ad appiccare la zufTa; nelle ritirate formavano 
la retroguardia. Quantunque i celeri fossero un corpo 
di cavalleria, essi smontavano c combattevano anche 
a piedi. Il loro capo era «letto tribuno o prefetto dei 
celeri. — Erano divisi in tre centurie che dai nomi 
delle tribù erano dette Ramncnses, Tatienses e Luce- 
res, comandate ciascuna da un capitano detto centu- 
rione, ed il loro tribuno era la seconda persona del 
regno. Dice Plutarco che Numa abolì i celeri. Se que- 
sto è vero, furono tosto ristabiliti, poiché*, li vediamo 
cresciuti in numero sotto altri re, e Plinio afferma 
che tale denominazione durò sino all'istituzione della 
repubblica. Bruto che scacciò i Tarquinii era tribuno 
di questo corpo scelto, che fu l’origine dell’ordine 
dei cavalieri ( eqnites ). 

CELERIMETRO (mecc.) (e. Odometro). 

CELERITÀ’ (mere.). — Velocità di un corpo in molo 
( v . Velocità). 

CELESIRIA (geogr. ani.). — Cosi dieevasi la parie 
bassa della Siria ch’era tra il Libano c l’Anti-Libano, 
e infatti questo nome significa Siria cava dal greco 
xoiXci; cavo, depresso. Si compone di tre valli molto 
fertili in grano c«l in cotone, in gelsi ed ulivi. Le 
pendici che fiancheggiano queste valli sono coperte 
di vigne e le montagne di boschi. I confini della Ce- 
lesiria sono sempre stati alquanto indeterminati. Non 
sembra che questa denominazione fosse in uso prima 
«li Antioco re di Siria, che conquistò la provincia, 
togliendola ai re d’Egitto, l’anno 217 av.C. Questi la 
possedevano come successori di Alessandro. I Romani, 
dopo la spedizione di Pompeo, estesero il nome di 
Celesiria alla parte della Palestina situata al di là del 
Giordano; quindi troviamo che Tolomeo nomina le * 
seguenti città come componenti questa provincia: 
Abiln, Lisanio, Saana, luna, Damasco, Samuli, Abida, 
Ippo, Capitolia , Gadara, Adra, Scilopoli, Gerasa , 
Pclla, Dio, Filadelfia e Canata. Sotto gl’imperatori 
romani, al nome di Celesiria si sostituì quello di Fe- 
nicia Libanù'a, o piuttosto l’antica provincia fu in- 
corporata nella nuova , non impropriamente «letta 
Fenicia del Libano, poiché i suoi abitanti passavano 
per Fenicii e si dicevano Siro-Fenicii (e. Siria). 

CELESTE (mus.). — Con questo addiettivo vieni? 
contraddistinta una qualità di suono molto aggrade- 
vole e di somma dolcezza, che s’ottiene sul pianoforte 
col mezzo di certa pedaliera che fa avanzare alcune 
linguette di pelle di bufalo fra i martelletti c le corde, 
e che per l’effetto prodotto viene appellata pedaliera 
celeste. Il suono celeste è «1 un effetto più incantevole 
ancora, quando, per prolungarlo, all’azione di questa 
pedaliera aggiungasi anche quella degli smorzatori 
( v . Pedaliera). 

CELESTINA ( chim . e min.). — Nome dato da Wer- 
ner al solfato di stronziana nativo, a cagione della 
tinta comunemente azzurriccia tic’ suoi cristalli. La 
celestina ( spato se/enitoso di Sicilia di Romé de l’Isle: 
stronziana solfata di Haiiy, ccc.)si presenta in massa 
e cristallizzata, e talvolta sotto le forme fibrosa e rag- 
giata od in cristalli aggruppati. S’ineontra abbondati- 
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temente a Bristol nella formazione di marna rossa ; 
trovasi anche cristallizzata nel grès rosso a Invcrness 
nella Scozia. A Montmartrc e Ménilmontant presso 
Parigi è disseminata in una marna che alterna per 
islrati col gesso. Bellissimi sono i cristalli di celestina 
che si raccolgono in Sicilia nelle valli di Noto e di 
Mazzara; alcuni gruppi sono notevoli pel loro volume 
c per la loro trasparenza. — La celestina è alcune volte 
inculerà o di color bianco-azzurro, giallognolo o grigio; 
il suo peso specifico varia da 5,6 a 4 ; scalfisce la 
calce carbonaia ed è scalfita dalla calce Aliata ; è tras- 
parente o translucida , a lucentezza vetrosa tendente 
alla perlacea , a frattura ineguale o concoidea ; la 
forma primitiva è il prisma romboidale dritto di IO* 0 
48' e 73^ 12'. — I frammenti di questo minerale esposti 
all’ azione del calore, e la sua polvere gettala sopra 
il ferro rovente, tramandano una luce fosforescente 
molto viva. La celestina è difficilmente solubile ed 
anche insolubile negli acidi: dopo calcinata esercita 
sopra la lingua un sapore un po' acre ; al cannello 
si fonde in uno smalto bianco opaco e friabile. Se si 
discioglie questa materia nell'acido idro-clorico e si 
fa evaporare la dissoluzione fino a siccità, il sale pro- 
dotto, posto sopra un pezzo di carta bagnata nell'al- 
cool, fa che questa arda con fiamma rossa. Per gli altri 
caratteri la celestina si comporta come la baritina 
(vetii). La celestina compatta che trovasi a Montmar- 
tre in pezzi rotondati è stata analizzata da Vauquelin 
che la trovò composta di 91, 42 di solfato di stron- 
ziana; 8,53 di carbonato di calce; e 0,23 di ossido 
di ferro. Nei laboratori di chimica si adopera la ce- 
lestina a preparare la slronziana e i diversi composti 
«li essa. 

CELESTINI (stor. eccl.). — Religiosi dell’ordine di 
s. Bernardo, riformali nel 1234 da Pietro da Morone 
poscia papa sotto il nome di Celestino v (cedi). Questa 
riforma fu approvata nel 1264 da I rbano iv e nel 
1274 da Gregorio x nel secondo concilio di Lione. 
Filippo il Bello gl’ introdusse in Francia nel 1500. Di- 
vennero poi tanto corrotti che Luigi xv ordinò loro 
di riformarsi. Ma nel capitolo che tennero nel 1770 
a Limoy-les-Mantes avendo unanimemente uegalo di 
conformarsi all’editto del re del 1768, furono secola- 
rizzati con un breve di Clemente xiv ed altri brevi 
particolari di Pio vi. Le loro case furono soppresse 
ed i loro beni posti sotto sequestro. 

CELESTINO («for. eccl.). — Cinque papi portarono 
in va rii tempi questo nome : 

Celestino i. — Romano d’origine, fu eletto ai 3 di 
novembre 423, e cominciò il suo pontificato dal termi- 
nare lo scandalo di Appiano, il quale, condannato dal 
suo vescovo in Africa per enormi delitti, crasi appel- 
lato a Roma. Ribattè poi coraggiosamente l’eresia di 
Notorio (cedi) segregandolo dalla comunione e soste- 
nendo contro di lui il clero ed il popolo costantino- 
politano, per cui radunò un concilio a Roma nel 430, 
e un altro l’anno dopo in Efeso , cui presiedette in 
nome suo s. Cirillo Alessandrino. Alcuni sacerdoti 
delle Gallie avendo censurala la dottrina di s. Ago- 
stino, egli scrisse ai vescovi di quel paese una lettera 


in cui la difese con molto zelo. Celestino scacciò dal- 
l’ Italia i pelagiani, tolse ai novazioni le chiese da loro 
possedute in Roma, e represse l’eresia dei semi-pela- 
giani. A lui viene attribuita l’islituzionc deU’inlroito 
della messa. Mori ai 16 di aprile 432 e fu canoniz- 
zato. Nella collezione de’concilii del P. Labbe si con- 
- servano 14 lettere di questo pontefice. 

Celestino ii. — Toscano, eletto il di 6 settembre del 
1143. Tenne la stnle cinque mesi c tredici giorni, nel 
qual tempo tolse l’interdetto che Innocenzo ii aveva 
lanciato contro la Francia in occasione della nomina 
j d’un arcivescovo di Bourges, che Luigi il Giovane 
| non aveva voluto ricevere, c ricusò di confermare il 
trattato dal suo predecessore conchiuso col re di Si- 
cilia (t\ Innocenzo ti). Celestino li aveva studiato sotto 
Abelardo. Mori ai 9 di marzo 1144. 

Celestino ih. — Fu eletto il giorno 30 di marzo 1191, 
nell* età di 83 anni. Il giorno dopo la sua consacra- 
zione coronò l’imperatore Enrico yt c alcuni riferi- 
scono che gli ponesse coi piedi il diadema sul capo 
e subito dopo lo facesse cadere a terra , per indicare 
che aveva il diritto di ritoglierlo: ma la cosa è confu- 
tata dal Muratori. Celestino tu fu zelantissimo delle 
crociate, e confermò nel 1193 l’ordine militare dei 
cavalieri teutonici. Sostenne gagliardamente la parte 
di Riccardo Cuor ili Leone contro eoloro che gli si erano 
ribellati nel suo soggiorno in Oriente, c scomunicò 
I Leopoldo duca d’Austria per averlo tenuto prigione. 
Scomunicò pure Alfonso ix re di Leone, c nel 1197 
acconsenti che Federigo, figliuolo d’Arrigo vi, fosse 
incoronato re di Sicilia mediante un tributo alla santa 
Sede. Sulla fine del suo pontificato predicò la crociala 
contro gl'infedeli, e mori di 92 anni il giorno 8 di 
gennaio 1198. Rimangono di lui 17 lettere. 

Celestino iv. — Milanese, eletto verso il fine d’ot- 
tobre del 1241 , da dieci soli cardinali che erano scam- 
pati dalle mani di Federigo ii. Mori nell’ anno stesso 
senza essere stato consacrato, c dopo la sua morte la 
Chiesa restò senza pontefice sino al finire di giugno 
del 1245. 

Celestino v. — Pietro da Morone napolitano, rifor- 
matore dell’ordine che prese poi il nome di Celestini, 
fu eletto nel 1294 nell'età di 72 anni. Persuaso di non 
possedere le qualità necessarie per si eminente carica 
in quei tempi difficili, fece di tutto per non lasciarsi 
trarre fuori dalla sua celletta di Maiella, dove viveva 
solitario c contemplativo. Digiuno del mondo e de 
suoi intrighi, non tardò ad essere fatto strumento in- 
volontario del raggiro. Cinque mesi dopo la sua ele- 
zione abdicò il pontificato, e dal suo successore Bo- 
nifazio vili, che lo aveva indotto a quell’atto, venne 
rinchiuso nel castello di Fuinone nella Campania, 
dove si dice che morisse di fame ai 19 di maggio 1296. 
Fu canonizzato nel 1313. — Si hanno di lui alcuni 
opuscoli nella biblioteca de’ Padri. Il cardinale Pietro 
D’Ailly ne scrisse la vita, che fu pubblicata da D. 
Lefèvre, Parigi 1359 in-4 0 . — Vuoisi che Dante allu- 
desse alla rinunzia di questo papa , allorquando fra 
coloro che, secondo lui, non furono mai vivi, dissi' 
di aver veduto : 
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L’ombra di colui. 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 

Forse Dante era a ciò stimolato dall’odio che portava 
a Bonifazio vm divenuto papa appunto per la rinunzia 
di Celestino. 

Fuvvi pure un antipapa del nome di Celestino , il 
quale fu opposto ad Onorio u nel 4124, ma che non 
durò più di 24 ore nella sua opposizione. 

CELETE (c intich.). — Cosi chiamossi il cavallo solo 
da corsa o da cavalcare , per distinguerlo da quelli 
che si appaiavano sotto il cocchio , e diccvansi dai 
Latini bigarii , quadrigarii , ere. La stessa denomina- 
zione si applicava pure al cavaliere , e derivava da 
xe\nf cavallo da corsa. Vi sono odi di Pindaro che 
celebrano vittorie riportate col celete nei giuochi della 
Grecia. 

CELIA (Legge). — Nelle loro assemblee gli antichi 
Homani davano il loro voto di viva voce ; ma negli 
ultimi tempi per maggiore libertà dei sufTragii, pa- 
recchie leggi stabilirono che i voli si darebbero in 
iscritto per mezzo di tavolette. Questo nuovo modo 
fu primamente adoperalo nel decretare onori , giusta 
la legge Sabinia, emanata Tanno 644 di Roma. Due 
anni dopo la legge Cassia lo fece adottare in tutti i 
giudizii, eccetto quelli di tradimento: la legge Papiria 
l'estese all’ accettazione delle leggi. Infine la legge 
Celia (anno di Roma 635) Tintrodusse anche nei pro- 
cessi di tradimento. Questa legge vinta sulla propo- 
sizione del tribuno Celio , aveva per iscopo di dimi- 
nuire la potenza dei patrizii. 

CELIACO (anat.). — Vocabolo derivato dal greco 
xotXitL ventre , che significa appartenente al ventre. 
Chiamasi tronco celiaco od arteria celiaca quel ramo 
considerabile dclTaorla addominale, che uscendo da 
essa subito dopo la sua entrata nelTaddomine, per- 
corre un breve tragitto dall'alto al basso portandosi 
dalla parte posteriore all’ anteriore, da destra a sini- 
s tra in modo da formare coll’aorta un arco acuto. 
Esso si divide quindi in tre rami che costituiscono il 
così detto tripode della celiaca , i quali sono la coro- 
naria del ventricolo , T epatico e la splenica (vedi). 
Spesso però prima di dividersi fornisce anche rami al 
diaframma. Si chiama anche plesso celiaco il plesso 
solare formato dalTói/ercosfa/r (cedi). — Finalmente di- 
cesi in patologia flusso celiaco una varietà di diarrea 
nella quale si evacua il chilo (u. Diarrea). 

CELIBATO. — Da caslebs (scapolo): stato di una per- 
sona che non è maritala. — Tutti i legislatori dell’an- 
tichità , qualunque fossero le loro opinioni su altri 
punti di economia politica, furono d’accordo in ciò 
che concerne il celibato voluttuoso ed egoistico. Le 
lnggi di Lieurgo contro coloro che troppo tardi con- 
traevano matrimonio; l'interdetto di cui Platone voleva 
clic si colpissero coloro che dopo l’età di 53 anni erano 
rimasti scapoli , allontanandoli da ogni pubblico im- 
piego: le leggi romane che privavano i celibi del 
diritto di testare e d’essere chiamati in testimonio, e 
imponevano ai censori il dovere di reprimere un ge- 
nere di vita considerato comepregiudiccvole allo Stato; 


I tutto prova che si è sempre creduto doversi proscrivere 
il celibato egoistico e licenzioso. Tuttavia si sono veduti 
in ogni tempo uomini che o per qualche ragione fisica, 
o per inclinazione particolare si sono astenuli dal ma- 
trimonio. Alla classe dei primi appartennero color» 
che erano nati con una costituzione speciale ed erano 
interdetti dalla natura stessa. Questa specie di paria , 
conosciuti dai Greci sotto il nome di xoXoBot (mutilati 
o viziati) erano condannali ad espiare i torti della na- 
tura loro matrigna. Il pubblico disprezzo, gl’ insulti, 
li costringevano a menare una vita oscura e solitaria. 
Tuttavia grazie all’ indole pieghevole ed umile che 
dà all’ uomo la mancanza di energia, essi si adatta- 
rono alla servitù e comprarono, a prezzo della libertà 
che disdegnavano , il privilegio di subire i capricci 
di chiunque voleva gradire i loro servigi. Siccome 
si trovava in essi una servile ubbidienza, si prese in 
favore questa razza degenere e a fine di moltiplicarla 
si ebbe turpemente ricorso all'arte chirurgica. Alcuni 
sovrani usarono di questo diritto sui loro vassalli , 
principalmente per poter loro affidare le schiave de- 
stinate ai loro piaceri ; e presso i ricchi era uso di 
farsi servire dagli eunuchi (e. Eunuco). — Altri uomini 
si astennero per inclinazione dal matrimonio e per lo 
più furono letterali e filosofi. Cosi troviamo che molti 
discepoli di Pitagora e di Diogene s’ imposero il celi- 
bato. Altri la cui professione richiedeva che conser- 
vassero le forze muscolari, come gli atleti, fecero lo 
stesso. Finalmente altri scelsero questo genere di vita 
per potersi dare più liberamente in preda ai piaceri. 
Spesso il celibato fu imposto come legge al sacerdozio. 
Se sono esempio i sacerdoti d’Iside in Egitto, le fan- 
ciulle consacrate al culto del Sole in Persia, le vestali 
custodi del fuoco sacro a Roma. Nei nostri tempi il 
celibato è assai comune presso i ricchi e particolar- 
mente nelle grandi città. Ma siccome sarebbe un 
male maggiore il porre in ciò limiti alla libertà indi- 
viduale, è forza rassegnarsi alla continuazione di un 
male cui non si può arrecare un rimedio diretto, per 
distruttivo che sia della pubblica prosperità. Nè questo 
celibato è solamente nocivo per se stesso, ma lo è pure 
perchè promuove i tardi malrimonii che si contrag- 
gono per cupidigia di danaro o per noia. Queste unioni 
(data una moralità ne' coniugi difficile ad osservarsi 
dall’una delle parti) sono il più delle volle infruttuose ; 
poiché fra cento celibi di questa specie appena dieci la- 
sciano posterità, c questa porta per lo più l’impronta, 
si nel fisico come nel morale, della debolezza di coloro 
da cui ha avuto la vita. Per ciò che spetta la morale, 
questo celibato è giudicato dall'esperienza, e giustifica 
ciò che diceva Augusto nella sua memorabile orazione 
contro i celibi. Allora, come ai di nostri, si è osservati) 
che quanto più diminuisce il numero dei maininomi , 
tanto meno si rispetta la fede coniugale. Infatti il celi- 
bato di elezione è quasi sempre effetto di una pura mi- 
santropia o di un egoismo che soffoca il genne di ogni 
sentimento generoso ma non la voce della natura. 
Tratti a sedare e a soddisfare i mal repressi desiderii, 
questi uomini ricorrono al potere dell’oro, e non ba- 
dando molto alle effimere loro scelte, si espongono ad 
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assorbire un veleno che più lardi verseranno in seno 
delle vittime di cui corrompono l’innocenza o che se- 
ducono e rendono spergiuro. Senza la religione c la 
pubblica pietà che offrono un ricovero agli sfortunati 
frutti dei loro illegittimi piaceri , le città offrirebbero 
il più compassionevole degli spettacoli, c l’infanticidio 
sarebbe il più comune dei delitti. 

CELIBATO del clero. — Per meglio adempiere i 
doveri verso Dio e verso il prossimo , fin dai primi 
secoli del cristianesimo si trovarono fedeli che fecero 
dell’astinenza una grande virtù. Molti vescovi della 
Chiesa nascente si astenevano dal matrimonio o dal 
goderne i diritti, quando erano già ammogliati al mo- 
mento della loro elezione. Tuttavia nei primi tempi 
nessuna legge prescriveva il celibato, nè tutti i chie- 
rici concordavano in questo punto. Il celibato non co- 
minciòad osservarsi generalmente dall’alto clero se non 
al quarto secolo. Al concilio generale di Nicea nel 323, 
molli vescovi avvisarono che per una legge si dovesse 
ordinare ai vescovi, ai sacerdoti e ai diaconi che erano 
stati consecrati, di astenersi dall’aver commercio colle 
loro mogli. Ma Pafnuzio , vescovo della Tebaide su- 
periore , notò che la castità non ripugnava dal com- 
mercio con una legittima moglie. Secondo lui, bastava, 
per conformarsi all'antica tradizione, interdire la fa- 
coltà di ammogliarsi agli ecclesiastici già ordinati , 
senzachè fosse necessario di esigere da colui che si 
era maritato prima di ricevere gli ordini , che si se- 
parasse dalla moglie. Tuttavia , stabilita la legge che 
un ecclesiastico non si doveva ammogliare , era ben 
naturale che in breve tempo prevalesse l'idea che 
nessun ammogliato potesse ricevere gli ordini sacri. 
Quando poi i monaci parvero più rispettabili per causa 
del loro voto di castità , l’opinione pubblica astrinse i 
sacerdoti all’assoluta osservanza del celibato. Egli è 
nella Chiesa occidentale che quest’uso fu' dapprima 
introdotto e più strettamente osservato. Verso il fine 
del quarto secolo , il papa Siririo proibì indistinta- 
mente a tutti i sacerdoti il matrimonio, e questa proi- 
bizione fu rinnovata da altri papi ed in parecchi con- 
cini. Giustiniano dichiarò qualunque figlio di eccle- 
siastico, illegittimo ed incapace di ereditare. Il concilio 
di Tour* stabili nell’anno 360 che i monaci e le 
monache maritati incorrerebbero nella scomunica , 
e il loro matrimonio sarebbe nullo. I preti trovali 
presso le loro mogli furono interdetti per un anno. 
In Ispagna , dove alcuni sacerdoti ariani resistevano 
a questa decisione della Chiesa , s’incaricarono i ve- 
scovi di predicare con energia una volta l’anno sul 
celibato dinanzi gli abati, i preti e i diaconi. Su que- 
sto punto , come su parecchi altri , fuvvi dissensione 
tra la Chiesa latina e la greca, In sinodo tenuto a 
Costantinopoli nel 692, si oppose formalmente all’in- 
terdizione del matrimonio dei preti : « noi non vo- 
gliamo , dice questo sinodo , separare ciò che Iddio 
congiunse ». Ed ancora presentemente nella Chiesa 
greca , i monaci ed i vescovi scelti fra di essi, sono 
sottoposti al celibato , ma i preti e i diaconi pos- 
sono ammogliarsi prima della conaecrazione. E so- 
lamente proibito loro un secondo matrimonio. La 
fc’nciW. pop.— Tomo III. 


Chiesa romana ebbe sempre ad usar rigore contro la 
violazione della legge sul celibato. 11 sinodo di Nar- 
bona nel 791, il concilio di Magonza ncU’888, quello 
d’Aogusta che si tenne qualche tempo dopo, si occu- 
parono con più o meno di vigore di questo argomento. 
Al concilio di Cantorberi , il re Edgar pronunciò un 
discorso veemente in cui paragonò le dimore dei preti 
ammogliati a postriboli. Papa Leone ix ordinò per 
altra parte che ogni donna che avesse commercio con 
un membro del clero sarebbe ridotta allo stato di do- 
mesticità per servire nel palazzo di Laterano. L’arci- 
vescovo di Amburgo , Adalberto , pronunciò la sco- 
! mimica contro le concubine dei preti , e le fece cac- 
ciare ignominiosamente di città ; cd il papa Vittore n 
depose parecchi vescovi per trasgressioni di questo 
genere. Non ostanti tali rigori , il celibato del clero 
potè appena stabilirsi prima di Gregorio vii. Nel si- 
nodo romano del 1074, questo papa scomunicò solen- 
nemente tutti i sacerdoti maritati ed anche i laici che 
si confesserebbero da essi od assisterebbero agli uffizii 
da essi celebrati. Aggiungono che, quando il vescovo 
di Coira volle leggere questo decreto al sinodo di Ma- 
gonza , fu assalito con insulti c gesti minacciosi dai 
chierici, a tal punto che la sua vita fu in pericolo. 
Gregorio per altro insistè e vinse. I riformati nel se- 
colo svi rigettarono il celibato. Lutero voleva dap- 
prima che i monaci per causa del voto l’osservassero, 
ed in una delle sue lettere si esprime chiaramente a 
questo riguardo. Tuttavia nell’anno 1323 prese mo- 
glie egli stesso, ed i ministri protestanti ne segui- 
rono l’esempio. Nella Chiesa cattolica pure vi fu ehi 
tentò di far abolire il celibato obbligatorio. In gran 
numero di ecclesiastici si concertarono nel sinodo di 
Salisburgo (1362) per votare nel concilio in favore del 
matrimonio del clero. Il duca di Baviera vi aderiva, n 
' l'imperatore, gli elettori e molti altri principi incarica- 
i rono i loro rappresentanti di votare nel mcdesiniosenso. 
Ma quantunque il re di Francia non fosse alieno da 
quest'abolizione , o desiderasse almeno che si stabi- 
lisse un’età più avanzata per l’ordinazione dei sacer- 
doti , la maggioranza del concilio votò in favore del 
celibato. — So pertanto è permesso ai sacerdoti della 
chiesa orientale di restare fedeli al matrimonio che 
hanno contratto prima dell'ordinazione, purché si as- 
| tengano da ogni commercio colle loro mogli tre giorni 
1 prima di celebrare la messa , per quelli della Chiesa 
romana il celibato è rigorosamente prescritto. Co- 
loro che hanno soltanto ricevuto gli ordini minori , 
possono bensì , rinunciando ai loro beneficii , abban- 
donare lo stato clericale c contrarre matrimonio ; ma 
non cosi i suddiaconi e quelli clic hanno ricevuto gli 
ordini maggiori. 11 solo papa può concedere la per- 
missione di abbandonare il sacerdozio c per conse- 
guenza di maritarsi. In Francia, dopo la rivoluziono 
del 4830 si è veduto un sacerdote chiedere invano ai 
tribunali la facoltà di contrar matrimonio, onde l’in- 
delebilità del carattere sacerdotale venne a ricevere 
una novella sanzione dallo stesso potere secolare. Di- 
verse sono le pene contro coloro che non osservano 
il celibato : separazione dalla moglie , penitenza , in- 
90 
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tentinone dalle funzioni del sacro ministero, incapa- 
cità di giugnere ai gradi superiori della gerarchia, ecc. 
Si dichiarano irregolari coloro che perseverano nella 
disubbidienza, ma tale irregolarità può tuttavia essere 
tolta dal vescovo, avuto riguardo alla penitenza di cui 
abbia dato prova il delinquente. I contravventori sco- 
municati debbono prima di tutto supplicare il vescovo 
di riaccettarli in grembo della Chiesa. 

CELICOLI ( Htor . eccl.). — Cosi appcllavasi una setta 
di mioratori del cielo , la cui eresia teneva molto del 
giudaismo c del paganesimo. Apparvero nel iv secolo 
spezialmente nell’ Africa , e alteravano il battesimo 
come i Donatisti (redi). L'imperatore Onorio nel *08 
fece o confermò molte leggi contro di loro, che veg- 
gonsi nel codice Tcodosiano. Essi davano ai loro capi 
il titolo di maggiori. 

CELIDONIA (Chelidomcm) (feof. e tnal.med.). — Ge- 
nere di piante della famiglia delle papavcraecc, della 
poliandria monoginia di Linneo , i cui principali ca- 
ratteri sono i seguenti : calice di due sepali caduchi , 
corolla di quattro pelali parimenti caduchi ; stami in 
gran copia ; ovario cilindrico, terminato da uno stimma 
sessile, bilobo. — Il frutto è una cassula siliquiforme, 
uniloculare, bivalve, colle placente che scorrono lungo 
le suture e danno attacco a molti semi muniti di una 
cresta ghiandolosa sopra l’ombellico. 

Celidonia maggiori: (C. mai 114 L. ; volgarmente ce- 
lidonia , chelidonia , cenerognolo, cenerognola maggiore, 
erba da porri, erba marchesita , erba nocca , irutularia). 
— Ila il fusto alto incirca due piedi , le foglie alate 
colle fogliolinc lobate, i fiori gialli in numero di quat- 
tro a otto, disposti ad ombrella e sostenuti da un pe- 
duncolo opposto alle foglie. Cresce per tutta Europa, 
tranne la l^apponia , cd è comune presso di noi nei 
luoghi freschi cd ombrosi , lungo i muri e le siepi. 
— Tutte le parti di questa pianta tramandano un odore 
forte, nauseante, ingrato, e quando si recidono, met- 
tono fuori un sugo giallo , il quale dove tocca la pelle 
desta un senso di bruciore , cd imprime una macchia 
che scompare con difficoltà. In grazia di questa sua 
azione acre e corrosiva si adopera dal volgo per estir- 
pare i calli. Per questo rispetto è stato pure racco- 
mandalo nelle malattìe degli occhi per togliere quelle 
certe macchie che talvolta si formano sulla cornea ; 
ma in tal caso richiede di essere applicato colle più 
grandi precauzioni. I medici antichi lo amministravano 
pure internamente nella gotta, nell’ilteriria, nell'idro- 
pisia e nelle affezioni calcolose , come rimedio som- 
mamente eccitante, emetico c purgativo ad un tempo. 
Pare impossibile che gli ammalati abbiano potuto tol- 
lerare una sostanza cotanto irritante, senza provarne 
effetti perniciosi e funesti. Quello che è certo si è che 
a’ di nostri il sugo della celidonia è posto nel numero 
dei veleni narcotico-acri e più non si prescrive inter- 
namente. 

CELIDONIA d’America (bot.). — Nome volgare dato 
ad una specie di boeconia (bocconia frutescens), pianta 
affine nell’ordine alla celidonia propriamente detta 

(r. Bocconi a). 

CELI FO (zoo/.). — Genere d’insetti dipteri della fa- 


miglia dei lauxanidi (MacquarQ, i cui caratteri sono : 
antenne assai discoste l’ima dall’altra, lunghe quanto 
la testa , e stiletto piuttosto grosso c coperto di peli 
fini ; scudetto convesso e coprente quasi l'addome. 
Questo genere è uno dei più slraordinarii fra gl'insetti 
dipteri, le sue specie avendo più l'apparenza di pic- 
coli scarabei che di moscerini a due ali ; peculiarità 
cagionata dall’eccessiva grandezza dello scudetto che 
copre tutto l’addome e rinchiude le ali quando stanno 
in riposo. Se ne conoscono due sole specie , cioè il 
celyphus obtectus e il C. scutatus. La prima è della 
; lunghezza di un sesto circa di pollice ; ha testa gialla; 

I ultimo articolo delle antenne nero ; torace e scudetto 
di un nero azzurrognolo con riflessi di violetto ; e il 
primo più largo che lungo ; addominedi color fulvo, 
piedi ed ali giallognole, le ultime con fondo bruno. 
È indigena di Giava. Il celyphus senta! us rassomiglia 
moltissimo alla specie precedente, ma è di un colore 
di rame verdognolo disopra e disotto, e trovasi nelle 
Indie Orientali. 

CELIO Antipatro (Lucio). — S crisse una 9toria della 
seconda guerra punica. Alcuni credono che l’opera 
sua comprendesse un periodo più lungo , cioè dalla 
prima guerra punica sino ai tempi dei Gracchi. Non 
| si sa precisamente in che tempo vivesse, ina Cicerone 
: ( Deleg. 1 . 2 ) il fa contemporanco dello storico C. 

Fnnnio Strabono , che era con Scipione a Cartagine 
I l’anno 1*6 av. C. , e console nel 122. Le opere di 
Celio erano molto stimale a’ tempi di Cicerone , che 
lo dice superiore in dignità e in eloquenza a’suoi an- 
tecessori nella composizione storica. Marco Bruto lo 
apprezzava tanto che fece un compendio de’suoi scritti, 
come aveva fatto prima delle storie di Polibio e di 
Fannio. Ma l’opera più compiuta di T. Livio fece ca- 
dere in obblio tutte le storie anteriori. Ai gramatici 
j dobbiamo i frammenti delle sue opere che ancora 
esistono. Sono questi stati pubblicati da Krause (Yitm 
et fragmenta veterum historicorum romanorum , Ber- 
lino 1853). I no de’ più interessanti è quello in cui 
: parla di aver veduto un mercatante che aveva fatto 
vela dalla Spagna sino all’Etiopia, volendo forse indi- 
; care la costa della Guinea. Egli è anche da Celio che 
' si t rogge la più diretta testimonianza che Annibaie 
! sia passato pel piccolo S. Bernardo. — Il cognome greco 
di Antipatro aggiunto al nome di Celio , fa crederò 
ch’egli 0 suo padre fossero di greca origine , c che 
passando forse dalla schiavitù alla libertà per cman- 
l cipazione, l’uno o l’altro prendesse il nome del padrone 
romano. — Si possono leggere due dotte dissertazioni 
su L. Celio di B. A. Nauta c di W. G. Van Prinsterer 
negli annali dell’accademia di Leida pel 1821 . Veggasi 
pure Krause nell’opera citata. 

CELIO Aureliano. — Medico antico da alcuni cre- 
duto di Aria in Asia , da altri di Sicca in Numidia. 
Alcuni lo credono vissuto nel v secolo , altri lo vo- 
: gliono contemporaneo di Galeno , cioè del 11 secolo 
dell’E. V. ; finalmente avvi chi lo reputa copista di 
ì Sorano, celebre medico che visse sotto Adriano, men- 
I tre altri lo giudica autore originale. Le sue opere con- 
jj sistono in 8 libri cioè dentarvi» passionavi libri 111 ; 


CELIO (Mom)- CELLAMARE. 


713 


tardar um pauionum libri v. Egli è medico metodista 
seguace del solidismo esclusivo, c la sua dottrina clic 
fa consistere tutte le malattie nella libra troppo tesa 
o troppo allentata, può darsi clic contenga i principi! 
della moderna di Bnows (vedi ) , ed è al pari di essa 
da condannarsi. I rimedii parimenti si riducono a due 
classi, corroboranti cioè e rilassanti ; le malattie sono 
tutte universali. Esso però descrive assai bene i sin- 
tomi c l’andainento delle malattie. — Numerose furono 
le edizioni delle sue opere che vennero stampate a 
Basilea nel 1329 ( però solamente per la parte che 
tratta delle malattie acute), a Parigi nel 1335, a Ve- 
nezia nel 1347, a Lione nel 1307, ad Amsterdam nel 
1709, (722, 1733, e finalmente a Losanna nel 1775 
per cura del celebre Haller. 

CELIO (Monte). — l'no de’sctte colli di Roma, chia- 
mato anticamente Querquetulanus dalle quercie che vi 
erano, e poscia detto Celio dal nome di CctUt / fòrmio 
capo etrusco che, andato a Roma come ausiliario con- 
tro i Sabini, vi pose la sua dimora. Quindi una parte 
di Roma fu chiamata Cotlimontium , c Catlimontana la 
valle che si trova tra il Monte Celio e il Monte Inqui- 
lino. Il Palatino è a ponente e l' inquilino a tramon- 
tana del Monte Celio. Vi erano cinque tempii su que- 
sto colle , ed al presente vi sta in cima la chiesa dei 
Ss. Quattro Coronati. — Ai tempi di Tiberio fu ordinato 
che si chiamasse Augusto; venne poscia detto Laterano, 
e i papi vi risiedettero lungamente prima che si tras- 
ferissero al Vaticano. 

CELLA (arehit.ant.). — Questa voce adoperatasi dai 
Romani per esprimere differenti parti , tanto nelle 
case quanto nelle terme, e la sua significazione defi- 
nitiva dipendeva dagli epiteti che le si aggiungevano. 
Cosi cella caldaria , cella frigidario , erano la camera 
calda o la camera fredda dei bagni ; gli epiteti olearia , 
rinan'a, davano alla cella il significato di granaio, di 
cantina e simili. — Cella senza epiteto indicava la parte 
interiore dei tempii che corrisponde a ciò che di- 
ciamo nave o santuario. Quando onoravansi più di- 
vinità in uno stesso ricinto , ciascheduna aveva una 
cella particolare ; cosi il tempio di Giove Capitolino 
aveva due celle , consacrate una a Giunone , l’altra 
a Minerva. — In generale , la parola cella comprende 
tutta la parte dei tempii richiusa dentro i muri , in- 
torno ai quali erano quegli ordini di colonne che di- 
cevansi ale ; e questa voce applicavasi tanto ai tempii 
circolari quanto a quelli di forma quadrata. — Vedesi 
ancora la cella nella maggior parte dei tempii peri- 
pteri dell'Italia, della Sicilia e della Grecia. Nel tempio 
della Concordia ad Agrigento, la cella conservasi tutta 
intiera ; ma le arcate sono moderne, perocché antica- 
mente le celle avevano pochissima apertura per la luce. 
La cella di questo tempio aveva due sole finestre col- 
locate alle due estremità ; molte non ne avevano al- 
cuna, e il loro interno non riceveva altra luce fuorché 
quella delle lampade. Ve n’avevano pure di cosiffatte, 
che ammettevano la luce dal cielo , corno nei tempii 
ipetri o scoperti. Nella cella stavano riposte le statue 
delle divinità ed altri obbietti sacri. Essa dividevasi 
talvolta in due parti , e quella del fondo formava pre- 


cisamente ciò che noi diciamo santuario (vedi). — La 
cella era talvolta adorna di bassirilievi, tanto esterior- 
mente quanto nell’interno , come vedesi nel tempio 
di Minerva ad Atene. Ve n’aveva pure, le cui pareti 
erano dipinte e adorne di quadri. 

CELLA ( archil . imch/.).— E una piccola stanza o dor- 
mitorio per le persone che vivoiio in comunità nume- 
rose. Quindi diconsi celle le stanze de’ monaci e dei 
frali, e quelle ove dormono ad uno ad uno i condan- 
nali ne’ penitenzieri moderni ( v . Celle). 

CELLAMARE (Antonio del giudice, duca di ciovb- 
n azzo, principe di). — Nato in Napoli l'anno 1637 , fu 
educalo nella corte di Carlo u di Spagna. Accompagnò 
nel 1702 il re Filippo v in Italia per difendere il regno 
di Napoli contro glTmperiali , e combattè in quello 
stesso anno con esimio valore alla battaglia di Luzzara, 
dove fu creato maresciallo di campo. Fatto poscia 
n prigione nell’assedio di Gaeta l'anno 1707, ottenne 
I soltanto la libertà alla pace del 1712. Tre anni dopo, 
entrato nella carriera della diplomazia , Cellamare fu 
spedito ambasciatore a Parigi , c quivi divenne stru- 
mento principale dei disegni del ministro Alheroni , 
ed anima di una trama contro Filippo d’Orléans , 
reggente di Francia, durante la minorità di Luigi xv. 
Tratta vasi di arrestare il reggente in una festa , c di 
nominare in sua vece Filippo il quale , padrone per 
tal modo dei due regni , avrebbe avuto in sua mano 
i destini di Europa. Fu questa la celebre congiura che 

I si disse di Cellamare, sebbene prima motrice di essa 
sia stata la duchessa del Mainc che voleva far dare la 
reggenza al proprio marito , figliuolo legittimato di 
Luigi xiv. — La duchessa , donna intraprendente c di 
animo virile, tirò dalla sua molti distinti personaggi, 
e fra essi il cardinale di Poliginie e la stessa duchessa 
d'Orléaus , moglie del reggente. Si andavano intanto 
disponendo gli animi dei Parigini per mezzo di opu- 
scoli clic si stampavano segretamente dai congiurati 
nel fondo di una cantina ; ma un’imprudenza di Cel- 
lamare fece improvvisamente scoprire ogni cosa. — 
In impiegalo subalterno della biblioteca del re era 
stato richiesto per copiare le carte concernenti la con- 
giura , c che dovevano mandarsi ad Alberoni. Spa- 
ventato alla loro importanza, l'impiegalo ne rivela il 
contenuto al cardinale Dubois, allora primo ministro, 
che gli ordina di continuare il lavoro, e d'informarlo 
ogni giorno di ciò che avesse trascritto. Si seppe cosi 
l’intero disegno dei conspiratori, che un abate Porto- 
carrero doveva recare egli stesso a Madrid. Ma questi 
fu arrestato al momento della partenza e il ministro 
fece allora pubblicare la nuova della congiura sven- 
tata. — 11 principe di Cellamare vide la sua dimora 
circondala dalla forza , e tutte le sue carte poste sotto 
suggello; egli medesimo rimase chiuso nel castello di 
Blois per lo spazio di circa otto mesi , e non ne usci 
se non per essere condotto alla frontiera (an. 1718). 
Giunto però a Madrid , il re c la corte lo colmarono 
di favori ; Filippo gli affidò la capitaneria-generale 
della Vecchia Casliglia , cd egli moriva nella piena 
grazia del suo sovrano in Siviglia addi 16 maggio 
(753. — La congiura di Cellamare ha dato luogo a 
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diverse interpretazioni ; ma tulli convengono in que- 
sto cho, dedito ad occupazioni frivole e leggieri, egli 
non fosse uomo da condurre un affare di tanto mo- 
mento. — Su questo soggetto si possono consultare 
Vllistoire de la regence et de la minorile de Louis xv 
(liLemontey, tora.n, docum. giuslif. n.iv.e La conspi- 
ra tion deCellamare, èpisode de la regence, Parigi (832, 
2 voi. in-8 a . 

CELLARIEA ( zool .). — Seconda famiglia della sot- 
toclasse de’ polipai membranacei di Blainvillc. Gli ani- 
mali sono idriformi, forniti di tentacoli assiti dilicati, 
separati , distinti , contenuti in cellette piatte, mem- 
branose , con apertura bilaterale , non terminale, for- 
mante per via della loro congiunzione laterale , sopra 
uno o due piani , una sorta di polipaio cretaceo o 
membranoso , limitalo , diversifortne e fisso : ovaie 
esterne (?). Questa famiglia è , secondo il Blainvillc , 
abbastanza definita in quanto che le cellette , che 
sono più o meno poligone , con apertura binaria , si 
trovano sempre disposte in lamine, applicate o a corpi 
estranei, o contro un'altra lamina somigliante, o in- 
torno a un asse supposto , come negli ultimi generi 
della famiglia ( polypiaria operculifera) che la precede, 
ma non sono fornite di opercolo. Il Blainvillc dice 
possibile una divisione delle cosi dette conchiglie mul- 
liloculari , appartenente a questa famiglia e composta 
infatti di giovani cellarie. I generi sono i seguenti : 
4° lunulites (fossile) , di cui rechiamo ad esempio la 
lunulitei i radiata. A questo genere riferisconsi ancora: 



0, Lato aupeiiorr ingrandito; b, gramlrzia naturale; 
r, lato inferiore ingrandito. 

lunulites urceoluta , lunulites cretacea c la lunulite en 
parasol di Defrance. — 2° Eledra a cui appartiene Vele- 
etra verticillata . — 3° Flustra le cui specie sono: /lustra 
dentata , F. foli acca , F. carbasea , F. francata , F. avi- 
rularis. — 4° Elzerina cui appartengono Velzerina 
Bla invilii , VE. venusta e VE. mutabilis. — 5° Phcrusa 
cui appartiene la pbrrusa tubolosa . — 6° I incularla 
(fossile) di cui specie è la rincularla fragili s trovata 
nel calcare terziario della Vestfalia. — 7° Cellaria cui 
si riferiscono le specie cellario salicornia e C. ceroides , 
l’una indigena dei mari Europei c l’altra del Mediter- 
raneo c de' mari indiani. — H 3 Intricarla (fossile) cui 
appartiene Vintricaria baiocensis . — 9° Landa di cui è 
specie la randa arachnoidea , indigena dei mari della 
Nuova Olanda. — 10 a Calterea a cui appartiene la ca- 
lterea diebotoma . — 41° Trivellarla , di cui é specie la 
tricellaria trycithura de’ mari della Nuova Olanda. — 
12° Icamarchis, coiVacamarchis neritina del Mediter- 
raneo. — 13' Birci laria a cui si riferisce la bicellaria 


ciliala de’ mari europei. — (4° ('.risia , di cui è specie 
la cristo eburnea, anch’essa de’ mari europei. — 43 fJ Ge- 
micellaria, specie gemiccllaria bursaria de’ mari euro- 
pei eec. — (6° Unicellaria a cui appartengono l’uni- 
cellaria chetata d’Eilis c V unicellaria la foyi di Lamou- 
roux, la prima indigena de’ mari europei, la seconda 
de’ mari dell’America settentrionale. — 47° Catenaria 
colla fa tenaria Savignyi. — 18° Meniptra , avente per 
ispecic la menipwa hy altea , indigena de’ mari indiani. 
— 49° Alecto (fossile) colla specie alecto dichotoma. In 
quest’enumerazione ci siamo attenuti al Blainville,uno 
dei più recenti scrittori sistematici (185ti), ma è pro- 
babile che le nuove osservazioni di Milite Edwards 
produrranno un sistema fondato sopra investigazioni 
accurate dell’organizzazione e dell'anatomia di questi 
animali e de’ loro congeneri. 

CELLARIO (Cristoforo). — Fu uno dei più dotti 
filologi del xvii secolo, e nacque nel 4638 a Smalcalda 
nella Franconia. Il vero nome della sua famiglia era 
Keller, ma il suo avo l’aveva già latinizzalo in Celiar ius. 
A 30 anni fu fatto professore di filosofia e di lingue 
orientali a Wcissenfels, e nel 1673 passò rettore del 
collegio di Weimar. Fondatasi da Federico, primo re 
di Prussia, la nuova Iniversità di Halle in Sassonia, 
Cellario vi fu nominato professore di storia c di belle 
lettere, cattedra clic occupò sino al 4707, anno della 
sua morte. L’opera per cui è più generalmente co- 
nosciuto ò la Xotitia orbi s antiqui, ossia geografia an- 
tica, pubblicala primamente a Jena in un piccolo 42’, 
ma grandemente accresciuta nelle successive edizioni. 
La migliore è quella di Lipsia in 2 voi. in-*° del 1734, 
con aggiunte dello Schwarz. Quest'opera , stimata un 
tempo , è ora divenuta quasi di nessun uso. Le altre 
opere principali del Cellario sono le seguenti : I Ustoria 
medi» avi a temporibus Constantini Magni ad Constan- 
tinopolim a Turcis captata , Jena 1698 ; Il istoria nova, 
i. e. xvi et xvii steculorum cititi initio xvm, 1720; Do 
latinitate media? et infima aitati» , seu antibarbarus , 
Jena 1693 ; Orlhographia latina ex vetusti s nionttm. 
excerpta, 4 70'# , in-8°, ristampata a Padova nel 4739; 
Morte samaritana: ccc. con una grainalica samaritana, 
1682 ; Epistola: samaritana: Sichemilarum ad Jobum 
Ludo! pliant , samar, c lat. 1688 ccc. — Pubblicò pure 
edizioni di molti classici latini, arricchite di note e di 
accuratissime tavole delle materie. — Suo Gglio Salo- 
mone fu medico, e scrisse De originibus et antiquitatibus 
medici s, opera che alcuni hanno inserita fra quelle del 
padre. — l’n Andrea Cellario, suo parente, è autore di 
un libro che porla per titolo Regni Polonia: regionum- 
que omnium ad id pertinenlium , novissima descriptio , 
Amsterdam 4639, in- 12°. 

CELLE (econ.publ .). — Con questo vocabolo, nell'ar- 
chitettura ed amministrazione delle carceri secondo 
il sistema penitenziario , ehiamansi le camerette o 
cubicoli di ogni singolo ditenuto. — Due essendo i si- 
stemi penitenziarii oggi in vigore, quello limitato alla 
segregazione notturna colla riunione diurna silenziosa, 
detto di Auburn, e quello della segregazione continua, 
detto di Pensili ania (t>. Carc eri), due parimente sono 
le sorta di celle, che per corrispondere alle esigenze 
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della diversa vita, richiedono dimensioni e distribu- 
zioni diverse. Le celle notturne abbisognano soltanto 
di essere capaci di un letto e di un vaso. Ad Auburn 
sono della lunghezza di metri 8, 13, della larghezza 
di metri 4, 03, ed alte metri 8,10; dimensioni adot- 
tale dal governo del re di Sardegna nel programma 
del i° maggio 1859 per la costruzione del carcere 
centrale di Alessandria. — Se (ali celle ricevono la luce 
direttamente, coinè, per cs., a Ginevra, Losanna, 
San Gallo, Wcstminster, vogliono i lincslrini essere 
alti affinché i reclusi non vi si possano affacciare, ed è 
consigliato e praticato di collocarvi vetri smerigliali. E 
inoltre necessario che non si possano aprire a volontà 
dai ditenuti e che siano muniti di furie inferriata ; e 
per non essere obbligati ad aprirli onde rinnovare 
l'aria, giacche d’inverno le celle diverrebbero troppo 
fredde, debbonsi queste, come ad Auburn, provvedere 
di vcnlilatoi. Ln forte uscio proveduto di spiraglio, 
aprentcsi senza verun rumore, come a Ginevra, Pen- 
ton ville, Millbank ecc., permetterà al guardiano di 
osservare neirinterno ad insaputa del recluso. Il letto 
fatto a branda od altrimenti, dovrà avere un ordigno 
per cui, rotolato o addossato contro il muro che sia, 
non si possa più dal ditenuto distendere o abbassare, 
e ciò, affinché confinandolo nelle ore diurne nella 
cella, non gli venga fatto di poter passare il tempo 
sdraiato sul pagliericcio. — Se le celle sono 1* una 
all'altra aderenti al muro interno, come nelle car- 
ceri americane di Auburn, Sing-Sing, Washington, 
Boston o quelle di Alessandria, Oneglia c della Gene- 
rala presso Torino, allora dovendosi per illuminarle, 
porre un cancello a vece di un uscio pieno o prati- 
care una finestruola nell'uscio, per impedire al re- 
cluso, affacciandovisi, di vedere a qualche distanza 
nel corridoio, dovrà il cancello o l'uscio esser posto 
rasente il filo della parete interna della cella; lo sporto 
delle spalle del muro di fronte gii renderà cosi im- 
possibile di veder arrivare la guardia che percorre il 
corridoio con peduli di lana sotto le scarpe onde non 
far rumore camminando. — I.a distribuzione architet- 
tonica delle celle, addossate Luna all'altra, permette di 
praticare nel muro interno divisorio, come nel corre- 
zionale de’ giovani a Baltimora c nelle tre carceri pie- 
montesi sovranominate, un andito avente uno spira* 
glio in ogni cella; in tal modo il direttore, percorren- 
dolo a sua posta, può occultamente accertarsi dell’or- 
dine, del silenzio dei ditenuti e della invigilanza dei 
guardiani. — Il dover ogni giorno aprire tanti usci fece 
imaginarc ad un carcerato di Sing-Sing (Nuova- York) 
una macchina con cui si aprono cinquanta celle per 
volta ; ma la cosa è piuttosto da lodarsi per l'inven- 
zione, che da imitarsi; giacché, volendosi, per ragione 
di disciplina o di salute, far rimanere nella cella un 
ditenuto, si dovrebbero tener chiuse le altre *19 celle 
vicine. — Maggiore studio e maggiore spesa esigono le 
celle delle carceri pcnsilvanichc. Quelle del celebre 
penitenziario di Cherry-Hill (e. Tav. i.iii)soiio di m. 
per 8, 83 ed alte metri 3. Queste dimensioni furono J 
adottate dal governo francese nel programma dei 9 
agosto 48M per la costruzione delle carceri. Lucas, 1 


I ispettore generale di tali stabilimenti nella sua Teoria 
| dell' incarceramento ( voi. 3, p. 183), trova tali pro- 
| porzioni assolutamente troppo esigue; per altra parte 
il gl'ispettori delle carceri inglesi, Crawford e llussell, 

I proposero, come bastevoli, celle di metri 3, 63 per 
1 8, <13, conservando metri 3 di altezza. — La continua 
li permanenza dei carcerati nelle celle, fa si che debbano 
essere provedute, come a Filadelfia, Glocesler e al- 
trove, non solo di letto, come le celle nuburnianc, ma 
inoltre di cloaca, fontana, lavatoio, calorifero, ventila- 
tore, tavolo e sedia infissi; debbono aver lume a gas 
affinché si possa spegnere dal di fuori, c la lucerna 
deve collocarsi ad altezza a cui il recluso non possa 
arrivare, sebbene questa pratica non sia dappertutto 
seguita. I.a finestra dcbb'essere immediatamente stillo 
il vólto e colle avvertenze indicate per le celle aubur- 
nianc. Ad oggetto poi d’impedire comunicazioni coi 
reclusi nelle celle vicine, i muri di tramezzo vogliono, 
giusta le sperienze fatte dal professore Faraday e la 
proposta degl’ispettori Crawford e llussell, essere 
doppi con un vano in mezzo di in. 0, 13 da riempirsi 
di sabbia o segatura di legno, il che mediante, si 
rendono incapaci di trasmettere il suono. — Tali celle 
hanno doppie robuste porle ricoperte sullo spigolo 
da una lista di spesso feltro per impedire e il rumore 



e la propagazione del suono. L’interna porta é mu- 
nita di sportello che si abbassa per riporvi il vitto ed 
il lavoro del carcerato; resterna ha uno spiraglio 
come le celle auburniane, onde spiare neirinterno. 
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CELLERARIO— CELLIM. 


— Per maggiore spiegazione veggasi il disegno sopra 
riportalo deH’inlerno di una cella del carcere modello 
inglese di recente eretto a Pentonville giusta il sistema 
della segregazione continua. 

CELLERARIO. — Chiamasi con questo nome qucl- 
l’uffiziale, fra i monaci e altri religiosi, che ha cura 
della dispensa delta cellarium t e soprantende alle vet- 
tovaglie del monistero. Cellerario viene pur dello il 
camerlengo dc’monaslcri medesimi, e. cellerario la ca- 
inerlenga delle monache. Me* capitoli il cellerario era 
anticamente quegli che distribuiva ai canonici pane, 
vino c danaro in proporzione della loro assistenza al 
coro. 

CELLINI (Bexvf.iuto). — Nacque in Firenze nell 500. 
Suo padre desiderava che fosse ammaestrato nella mu- 
sica, ma egli si mostrò talmente inclinato all’arte del 
disegno che fu impossibile staccamelo, c perciò gli 
fu concesso di applicarsi alla scultura, e i suoi primi 
saggi furono lavori d'oreficeria. 11 padre però lo levò 
presto dalla bottega in cui lavorava, ond’egli malcon- 
tento ebbe a studiar musica c suonare sino all’età di 
quindici anni, quando contro il volere del padre si 
mise di nuovo sotto un orafo detto Marcone. Mischia- 
tosi in una rissa, fu bandito da Firenze e si ritirò per 
qualche tempo a Siena. Passò dipoi a Roma dove fu 
molto incoraggialo nell’arte sua. Tornò però in patria, 
e già si prometteva gran successo nella sua profes- 
sione, quando tratto dalla sua indole focosa in una 
rissa, in cui feri gravemente il suo avversario, dovette 
travestirsi da frate e fuggirsi a Roma. Seguitando a 
suonare, papa Clemente fu si contento di udirlo ad 
un concerto, che lo prese al suo servizio nella doppia 
qualità di musico e d’artista. L’abilità di Benvenuto 
non si restringeva alle arti del disegno e della musica, 
ma era pure valente in armi e, secondo che narra egli 
stesso, fu egualmente buono ingegnere. Allorché il 
contestabile di Borbone stringeva Roma d’assedio, 
egli la fece da soldato nella difesa della città, e narra 
di essere stato egli colui che uccise il duca mentre 
tentava di scalarne le mura. Si segnalò parimente 
nella difesa di Castel Sant’Angelo e, secondo ch'egli 
dice, il principe d’Orangc fu ferito dalla palla di un 
cannone da lui diretto. Poco poi lasciò Roma c tor- 
nato a Firenze ricomperò il bando. Passò quindi a 
Mantova, dove fu accollo dall'antico suo Giulio Romano 
che lo presentò al duca; ina venutagli in uggia quella 
città, tornò a Firenze dove si legò in amicizia col 
Buonarroti. Avendolo il papa richiamato a Roma, vi 
ricevette grande incoraggiamento c, tra le altre cose, 
gli fu commesso di fare le stampe per la zecca. Ili se- 
guito però ai inali offizii cd alle calunnie di un Pompeo 
da Milano perde l'impiego e fu anche arrestato peravere 
rifiutato di consegnare un lavoro intorno a cui si stava 
occupando. Qui occorre un esempio singolare della 
debolezza del Cellini nel darsi ch’ei fece alla negro- 
manzia, colla speranza di riavere la sua donna ch’era 
foggila a Napoli. Abbaruffatosi con un ser Benedetto 
ch’ci ferì gravemente e denunziato inoltre come ucci- ! 
sore di un Tobia da Milano, il papa ordinò che fosse 
preso e fatto incontanente morire; ma potè fuggire e 


andò a Napoli, dove il caso volle che trovasse la sua 
Angelica come avevagli promesso il negromante. Quivi 
fu bene accolto dal viceré che avrebbe voluto averlo a’ 
suoi servigi, ma egli, trovata infedele l’Angelica, tornò 
a Roma dove, per opera del cardinale Ippolito de’ Me- 
dici, gli fu perdonato dal papa. Mori nel 1554 Cle- 
mente vii suo gran protettore , ma lo straordinario 
ingegno di lui gli aveva fatti molti amici e protettori 
generosi e potenti. Narra egli stesso nella sua vita che 
tornando da baciare i piedi al morto papa, s'irabaltó 
in Pompeo che l’aveva falsamente accusato della morte 
di Tobia da Milano, c che essendosi questi riso di lui, 
gli tenne dietro c dopo alcuni passi con un pugnaletto 
lo spacciò; ma aggiugne, esultando, che non gliene 
incolse alcun male mercé la proiezione de’ cardinali 
Cornare e de' Medici. Paolo m, nuovo papa, deside- 
rando di averlo al suo servigio, gli diede un salvo- 
condotto pel commesso omicidio, e gli affidò nuova- 
mente le stampe della zecca. In quel torno s’inimicò 
Pier Luigi l'arnese, figliuolo naturale del papa, il 
quale tentò di farlo ammazzare, ma il Cellini avutone 
sentore, partì di Roma e dopo di essere stato a Ve- 
nezia, ripassò a Firenze dove il gran duca lo accolse 
con ogni dimostrazione di cortesia, c gli commise le 
stampe delle sue monete. Richiamato dal papa, tornò 
a Roma dove si rimase finché gravemente infermando 
si trasmutò per miglior aria a Firenze. Tornò però ai 
servigi del papa che gli commise di lavorare i pre- 
senti che intendeva di fare a Carlo v nella sua visita 
a Roma. Calunniato presso il papa da Latino Manelti, 
risolvette d’andare in Francia, e passando per Padova 
visitò il cardinale Rombo. In Francia fu cortesemente 
accolto da Francesco i che lo invitò ad entrare a' suoi 
servigi ; ma essendosi ammalato, recossi a noia il paese 
e tornò a Roma, passando a Ferrara dove fu ouore- 
volmente trattato dal duca. Giunto a Roma fu accu- 
salo da un suo servo di avere, durante la guerra, ru- 
bato immensi tesori in Castel Sant’Angelo onde venne 
preso e messo in carcere. In quest’occasione fu molto 
perseguitato da Pier Luigi Farnese il quale istigava il 
padre a tenere Benvenuto in prigione; risoluzione 
[ nella quale il papa s’impegnò per dispetto che Fran- 
cesco i si fosse interposto in favore di lui. Final- 
■ mente per mezzo di uno stratagemma, e dopo infinite 
difficoltà, gli venne fallo di scapolare dalla prigione, 
ma rottasi una gamba fu portato in casa del cardinale 
Cornaro che lo tenne celalo per qualche tempo, con- 
segnandolo poscia al papa che lo fe’ di nuovo irnpri- 
' gionare e trattare assai peggio di prima. Narra egli 
stesso d’avere per la disperazione tentalo di darsi la 
morte ed esserne stato trattenuto da persona invisibile 
onde poi diedesi tutto alla pietà. Avendo poscia il car- 
dinale d’Este ottenuto dal papa la liberazione del 
Cellini, questi fece pel suo protettore alcuni lavori, 
indi lo segui in Francia dove venne accolto con gran 
cortesia dai re; ma essendogli proposto uno stipendio 
ch’egli considerava come troppo piccolo, lasciò Parigi 
airimprovviso e pensò di recarsi al Santo Sepolcro. 
Venne però raggiunto e ricondotto alla corte dove gli 
fu fissata, oltre il pagamento delle opere, la provi- 
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sione di 700 scudi come aveva avuto Leonardo da 
Vinci. Assegnatogli quivi per casa e bottega il Picciol 
Nello, si pose a Lire più maniere di lavori che lo fe- 
cero ammirare da ognuno. Ma la sua mala ventura fa 
ch’egli offenda madama d’Estampes, favorita del re, 
la quale adopera ogni suo potere onde fargli dispia- 
cere c porlo in disgrazia. Favorisce ella pertanto il . 
Primaticcio ch’era alla corto di Francia, e gli ottiene 
dal re un lavoro, già allogato al Cellini. Benvenuto è ! 
intanto chiamalo in giudizio c molestato in più modi, 
orni' egli per liberarsene ricorre alle armi, il che mette 
timore a’suoi avversarli c pon fine alla quistione. Ma 
continuando madama a perseguitarlo, egli chiedo li- 
cenza al re di lasciare la Francia e se ne torna a Fi- 
renze dove il gran duca Cosimo gli commette il Perseo. 
Notato quivi dal procedere di alcuni servitori del re, 
si reca a Venezia dove fa conoscenza col Tiziano, col 
Sansovino o con altri celebri artisti. Torna poi a Fi- 
renze c si rimette a lavorare intorno al Perseo che 
finalmente conduce a termine. Dichiarata la guerra 
contro Siena, il Cellini è adoperato a ristaurare le for- 
tificazioni di Firenze. Quando il Perseo fu esposto al 
pubblico, quel lavoro fu talmente lottato e ammirato j 
dall’iiniversalc eh’ egli per riconoscenza a Dio volle , 
andare in pellegrinaggio a Vallombrosa e a Camaldoli. 

È nota la gara ch'egli ebbe col Bandinelli per la statua 
del Nettuno, nella quale si vuole che il rammarico j 
recato a quest’ultimo dalla preferenza data al disegno 
del Cellini gli fosse in parte causa di morte. Con tutto . 
ciò la duchessa ch’era nemica al Cellini , impedi che 
fossegli allogato quel lavoro, che invece fu dato all’ Am- 
manati. Ma gli venne poco poi il destro di rientrare 
in grazia della duchessa, presentando a lei c al duca 
un crocifisso di marmo, opera mentovata c altamente 
lodala dal Vasari. In quel torno fu invitato da Cate- 
rina de’ Medici a portarsi in Francia per lavorare al 
sepolcro di Enrico n, ma il duca non volle rilasciarlo 
dal suo servigio. Mori in Firenze a’ 13 di febbraio 4370 
e fu sepolto con gran pompa nella chiesa della Nun- 
ziata. — Le opere del Cellini si possono dividere in 
due classi. La prima, in cui è più particolarmente 
celebrato, comprende i suoi lavori di metallo in pic- 
colo, come a dire scudi, bacini, saliere, else, fermagli, 
medaglie, monete, ecc. nelle quali opere mostrò gran 
perizia ed eccellenza cosi dal lato del componimento, 
come dell’esecuzione. La seconda abbraccia le opere j 
di scultura in grande, e quanto valesse in questa parte : 
il prova ampiamente il suo gruppo in bronzo del 
Perseo colla testa di Medusa eh’ è sulla piazza del gran 
duca in Firenze. Avendo il Cellini atteso continua- 
mente a lavorare dovunque egli trasse la sua vita er- 
rante ed inquieta , pare che più copiose dovrebbero 
essere ne’ musei le raccolte de’ suoi lavori. Eppure la Jj 
cosa è ben altrimenti ; e la rarità delle sue opere è J 
forse da attribuirsi alla tentazione che diede all’igno- 
rante cupidigia il valore intrinseco della materia in 
cui egli fu solito a lavorare, onde si saranno distrutti | 
molti de’ suoi bei lavori pel solo amore dell’argento e 
dell’oro che se ne poteva cavare. — La vita di Benve- J 
nulo Cellini scritta da lui medesimo è nel suo genere 


delle più curiose e interessanti autobiografie che esi- 
stano. Ecco il bellissimo giudizio che ne reca il Ba- 
reni nella Fruita letteraria. «Noi non abbiamo, dic’cgli, 
alcun libro nella nostra lingua tanto dilettevole a leg- 
gersi quanto la Vita di quel Benvenuto Cellini scritta 
da lui medesimo nel puro e pretto parlare della plebe 
fiorentina. Quel Cellini dipinse quivi se stesso con 
sommissima ingenuità e tal quale si sentiva d’essere; 
vale a dire bravissimo nelle arti del disegno e adoratore 
di esse non meno che dc’lcttcrati e spezialmente dei 
poeti, abbenchè senza alcuna tinta di letteratura egli 
stesso c senza sapere più di poesia che quel poco sa- 
puto per natura generalmente da tutti i vivaci nativi 
di terra toscana. Si dipinse, dico, come sentiva d’es- 
sere, cioè animoso come un granatiere francese, ven- 
dicativo come una vipera , superstizioso in sommo 
grado e pieno di bizzarria e di capricci; galante in un 
crocchio d’amici, ma poco suscettibile di tenera ami- 
cizia; lascivo anziché casto; un poco traditore senza 
credersi tale; un poco invidioso e maligno; millanta- 
tore e vano, senza sospettarsi tale; senza cirimonie e 
senza afTettazionc; con una dose di matto non medio- 
cre, accompagnata da ferma fiducia di essere molto 
savio, circospetto e prudente. Di questo bel carattere 
l'impetuoso Benvenuto si dipinge nella sua vita senza 
pensarvi sù più che tanto , persuasissimo sempre di 
dipingere un eroe. Eppure quella strana pittura di se 
stesso riesce piacevolissima a’ leggitori, perche si vede 
chiaro che non è fatta a studio, ma che è dettata da 
una fantasia infuocata e rapida c ch’egli ha prima 
scritto che pensato ; e il diletto che nc dà , mi pare 
che sia un po' parente di quello che proviamo nel ve- 
dere certi belli ma disperali animali armati d’unghioni 
e di tremende zanne, quando siamo in luogo di poterli 
vedere senza pericolo d’essere da essi tocchi ed offesi . 



Bcnrcnuto Cellini. 


E tanto più riesce quel libro piacevole a leggersi, 
quanto che, oltre a quella viva e naturai pittura di se 
medesimo, egli ne dà anche molte rare e curiosissime 
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notizie de’ suoi tempi e specialmente delle corti di 
Roma, di Firenze e di Parigi; c ne parla minuta- 
mente di molte persone già a noi note d’altronde; 
come a dire di alcuni famosi papi, di Francesco i, 
del contestabile di Borbone, di madama d’Estampes, 
c d'altri personaggi mentovati spesso nelle storie di 
que' tempi, mostrandoceli non come sono nelle storie 
gravemente e superficialmente descritti do autori che 
non li conobbero di persona, ma come apparirebbero 
verbigrazia nel semplice e familiar discorso d’un loro 
confidente o domestico servitore». — La migliore edi- 
zione di questa Vita che fu stampata per la prima volta 
a Napoli nei 1728 in-4°, ina colla data di Colonia e 
senz’anno, ed ebbe poi molte ristampe, c quella del 
Piatti, Firenze 1829, 5 voi. con figure e ritratto tolto 
da un dipinto del Vasari. Fu tradotta in tedesco nien- 
temeno che dal Goethe, in inglese da Guglielmo Ro- 
scoe, e ultimamente anche in francese. Scrisse inoltre 
il Celfini Della orificeria e della scultura trattati due , 
Firenze 1568, opera assai pregiala massime pei ter- 
mini dell’arte. 

CELLITI (stor. eccl .). — Congregazione di religiosi 
ospilalarii, che avevano case in Alemagna e ne’Paesi 
Bassi, ed erano pure delti alessiuni da s. Alessio loro 
patrono. Gli scrittori non vanno d’accordo sulla loro 
origine e sul nome del loro fondatore. Bcrgicr dice 
essere stato un certo Mcccio, da cui furono denomi- 
nati mccciani in Italia; c aggiunge inoltre il motivo 
di loro fondazione essere stata una malattia conta- 
giosa che nell’anno 1548 e seguenti desolò la Spagna, 
la Francia, l'Inghilterra, l’Alcmagna e i paesi del Set- 
tentrione sotto il nome di peste nera. Il Tamburini fa 
risalire la fondazione dei cellili sino fino all’anno 1509. 
Checché ne sia, pare che questa congregazione fosse 
dapprima composta di laici, e non vi s‘ introducessero 
preti se non quando abbracciò la regola di s. Agostino, 
formando voti approvati da Pio u verso il 1460 e da 
Sisto iv nel 1471. I cediti avevano cura de’malati, assi- 
stevano gli appestali, sepcllivano i morti, curavano 
i pazzi, c i loro conventi servivano infine di luoghi di 
correzione pei figli di famiglia che s'allontanassero 
dal dovere. — V’ebbero pure religiose di questo nome 
appellate sorelle nere , clic seguivano la stessa regola, 
c compievano agli stessi uffizii che gli alcssiani, sotto 
l’obbedienza de' quali vivevano. 

CELLULARE (tessuto o sistema) (anat.). — Questo 
è il tessuto più semplice ed il più universalmente 
diffuso neirorganismo, osservandosi sparso in abbon- 
danza in tutti gli esseri organizzati. Esso è molle, 
spongioso, di colore bianchiccio, composto di lami- 
nette disposte in forma di cellette. Fu anche chiamalo 
sostanza o corpo mucoso o glutinoso; organo, mem- 
brana, tessuto cribroso, mucoso, intermedio, areolare, 
reticolare, laminare, filamentoso, spongioso , ccc. 
Sembra eh’ esso fosse ignoto agli antichi, od almeno 
non ne troviamo nozioni precise sino a Carlo Stefano, 
Vesalio cd Adriano Spigelio. Ma llaller fu quello che 
più esattamente lo descrisse, benché altri dopo di lui 
abbiano investigato minutamente la sua natura e le 
sue proprietà. Tuttavia gli autori discordano ancora 


! non solamente nello stabilirne l'intima natura (poiché 
da Rtiischio si disse affatto vasculare, da Mascagni com- 
j| posto di varii tronchi, da Fontana di cilindri tortuosi) 
ecc , ma ancora nel fissarne la forma. Haller Io cre- 
I dette composto di cellette distinte, Bordeu, Wolf, F. 

I Meekel di una sostanza viscosa, tenace, mancante di 
! lamine e di cellette. Però l’opinione di llaller è la 
più probabile. Una specie di questo tessuto contiene 
nel suo interno altrettante borsette piene di un umore 
i oleoso , che alla temperatura del corpo umano è li- 
quido, alla temperatura ordinaria diventa solido, c 
chiamasi adipe o grasso (u. Adiposo (tessuto). L’altra 
specie viene detta dagli anatomici tessuto cellulare, 
areolare. Questo fu distinto in due porzioni, una delle 
quali è indipendente dagli organi c serve solamente 
1 a riempiere i vani da essi lasciati; l’altra avvolge 
questi stessi organi e penetra nella loro sostanza. La 
prima porzione è quella che dà forma al corpo nostro, 
* e se fosse possibile di levarne via gli organi senza 
I lacerarlo, esso formerebbe una specie di crosta divisa 
i in tanti compartimenti per gli organi che vi dovreb- 
bero essere situati. Dalla maggiore o minore quantità 
di questo tessuto dipende perciò la varia fisionomia 
dell’uomo, e scemando per malattie o per altra ca- 
gione la quantità di esso , ne avviene che questa si 
alteri spesso in modo da non potersi più riconoscere 
j| l’individuo. L’altra divisione del tessuto cellulare è 
quella che somministra ad ogni organo una membrana 
■ propria che lo avvolge c penetra inoltre nella di lui 
sostanza. Le membrane del tessuto cellulare che av- 
I volgono gli organi, formano attorno di essi, come 
[ dice Bordeu , una specie d'atmosfera che ne limita 
> l’azione, cd impedisce che le malattie da cui essi sono 
attaccati si diffondano prontamente agli organi vicini. 
Queste membrane da una parte continuano col tes- 
suto cellulare comune, dall'altra con quello clic occupa 
l'interno dell’organo, c presentano una diversa di- 
sposizione secondo la forma dell’organo che avvilup- 
pano. Il tessuto cellulare poi che s’interna negli or- 
gani è pure vario nella sua disposizione. Cosi nei 
muscoli avviluppa i fasci che li compongono, i fa- 
scetli da cui questi sono formati e le fibre primitive; 
nelle glandule fa lo stesso riguardo ai loro lobi cd 
| agli acini che concorrono a formarle, e negli organi 
: membranosi s'insinua fra i loro diversi strati. Di altri 
I organi, come dei polmoni, concorre a formare la so- 
stanza, e cosi di seguito, di modo clic non avvi parte 
] del nostro corpo ove esso non penetri. Questo tessuto 
è dotato di contrattilità; manca di sensibilità appa- 
rente nello stato sano, è dotato di forza plastica assai 
intensa , cosicché distrutto si riproduce con somma 
prontezza. Esso serve, come dicemmo, a determinare 
la forma delle varie parli, a riunirle, a facilitarne i 
movimenti e mantenerle in sito ; esso é l’organo del- 
l’esalazione, c serve d'intermedio fra le estremità ar- 
teriose e l’origine dei vasi assorbenti, e contiene nelle 
sue cellette lo siero. Questo tessuto è il primo a for- 
marsi nell'embrione; da principio è liquido ed ab- 
bondantissimo, ma, sviluppandosi gli organi, scema 
di quantità cd acquista maggiore consistenza. Nei vec- 
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chi è più denso e quasi fibroso. Le principali malattie 
di questo tessuto sono l'infiammazione, gli ascessi, le 
fistole, ('induramento, l* infiltrazione, l'enfisema c la 
presenza dei corpi estranei in esso introdotti. Consi- 
derando le varie proprietà e l’ estensione di questo 
tessuto, sembra assai probabile l'opinione di alcuni che 

10 considerano come il tessuto primitivo, nel quale si 
depongono i vari principi*! immediati che servono a 
formare gli altri tessuti ed organi. 

CELOGENO (zoo/.). — Genere di quadrupedi rosi- 
canti, appartenenti alla divisione de’non ciaccolati. 

Gli antichi naturalisti collocavano questo animale o 
fra i topi (mus) o fra le lepri. Linneo lo colloca sotto 
l’esteso suo genere mus, denominandolo tnus paca, e 
cita tra gli altri Bay che lo chiamò mus brasi limsis. 
Noi abbiamo seguito la classificazione di F. Cuvicr il 
quale osserva che i paca, ossieno i celogeni, sono fra 
i rosicanti onnivori, ciò che sono i capibari nella se- 
zione degli erbivori. I primi hanno denti molari colle 
radici distinte dalla corona in numero di quattro a 
ciascun lato di ciascuna mandibola. Quelli della man- 
dibola superiore sono a un di presso della medesima 
grossezza ; ma nell’ inferiore scemano gradatamente 
dall’ultimo al primo. Tulli i molari, prima che siano 
stati assoggettati al processo della masticazione, pre- 
sentano sulla superfìcie superiore delia corona quattro 
tubercoli che più o meno compiutamente dividono il 
dente per lo largo e sono separati da tre solchi tras- 
versali più o meno grandi o profondi. Esposta che è 
la corona del dente alla masticazione , la punta dei 
tubercoli comincia a lacerarsi, c lo smalto, invece di 
formare una specie di cappuccio, presenta una serie 
di pieghe a mo' di nastri, i cui contorni sono conformi 
ai tubercoli e ai solchi. — F. Cuvier fa menzione di 
due specie , cioè del calogenus subniger e del cacio- 
gema fukus, ma il Cuvier padre, nelfultiina edizione 
del Régne animai, le considera come varietà della stessa 
specie, e aggiugne in una nota che il Dr. Harlan (Fauna 
amene., p. 426) ha fondato sopra una testa conser- 
vatasi nel museo di Filadelfia, un nuovo genere sotto 

11 nome di osteopcia, ma sembrare a lui quella non 
essere altro che la descrizione del paca , e dice che 
Desina resi aveva già -fatto la stessa osservazione. — il 
caclogenus subniger neU’aspello generale ci ricorda i pa- 
chidermi , essendo veramente membruto e tarchiato. 
Egli ha gambe grosse, collo corto, testa pesante, corpo 
rotondato ed aria goffa; ma pure i suoi movimenti sono 
pronti e subitanei. Tutti i suoi piedi hanno cinque 
dita che negli anteriori mostrano le proporzioni ordi- 
narie, ma ne’postcriori il primo c l'ultimo sono assai 
corti e quasi direbbesi nidi menta ri. Le zampe sono 
coniche, massicce c forti , c proprie a scavar terra. 

La coda consiste in un tubercolo nudo ed immobile 
e della lunghezza di poche lince. L' organo maschio 
principale è diritto all' indietro e non vi è segno 
esterno di testicoli. L'orecchia esterna è di grandezza 
mediocre , rotondata e semplice. Le nari che sono 
grandi e quasi unite , si aprono trasversalmente nel 
muro. Ha lingua molle, corta, massiccia; labbro su- 
periore diviso; interno della bocca fornito di poz- 
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zettc; è della grossezza d’un porcellino d’india o di 
un piccolo coniglio, e va coperto di pelo assai denso, 
finissimo c morbidissimo. Abita le montagne dell’A- 
merica meridionale, il Brasile, la Guiana c il Para- 
guay. Nello stato selvaggio , il celogeno dimora in 
foreste umide c basse e in vicinanza dell’acqua. Si 
scava la tana come il coniglio , ma assai meno pro- 
fonda, tantoché avviene spesso al camminante di rom- 
perla col piede c snidar l’animale. Se nessuno lo 
sturba, si asside spesso e si lava il capo e i mustacchi 
colle due zampe d’ innanzi che lecca e bagna di saliva 
come il gatto. Nuota e si tuffa con gran destrezza, e 
il suo grido s’assomiglia al grugnire di un porcellino. 
Si pasce di frutta e d’ arbusti che cerca di notte , 
standosi nascosto quasi tutto il giorno, del quale mal 
può reggere alla luce. Si vuole che la femina figli 
alla stagioue piovosa un solo portato che sta lunga 
pezza colia madre. Sono animali assai netti, ma di 
pochissima intelligenza. Si dice che la loro carne sia 
eccellente e di buon sapore. Pisone, naturalista olan- 
dese del secolo xvn, cosi ne parla: Carne est tenera , 
pingui tardo non indigens, si assetar , sed inter epulas 
magnatimi, sic ut le por es et cupree c in Europa , Imbellir. 
La sua pelle non è di alcun utile ai pellicciai, ma po- 
trebbe servire nelle arti per la sua spessezza. F. Cu- 
vier è di parere che si potrebbe introdurre questo 
animale negli stabilimenti rurali d’Europa, c che se 
ne gioverebbe grandemente l’economia domestica. 

GELOSIA (Gelosia) (boi.). — Genere di piante della 
famiglia delle amaranlacec, della pentandria monogi- 
nia di Linneo, così caratterizzato : calice colorato di 
tre fogliolinc in forma di squamine; corolla di cinque 
petali ; cinque stami riuniti alla base in un tubo cor- 
tissimo ; ovario supcriore sovrastato da uno stilo c da 
uno stimma semplice e trifido, il fruito è una pisside 
ossia una cassula globosa, uniloculare, polisperma, 
deiscente trasversalmente ed avviluppata dalla corolla. 

Gelosia argentina ( C. argentea L. ; volgarmente 
amaranto, amaranto bianco). — Cresce alle Indie orien- 
tali : lui il fusto diviso in ramoscelli sottili, resistenti, 
glabri, striati, guerniti di scaglie strette, acute, intie- 
rissime; i fiori disposti a spiga bislunga di color bianco 
argentino lucente. Questa bella specie, coltivata nei 
giardini, diede origine a parecchie varietà : le princi- 
pali sono le due seguenti : 

(a) Ceiosia cresta di gallo (C. cristula L.; volgar- 
mente amaranto , amaranto dei giardinieri). — Ha i 
fiori riuniti in una grossa spiga che si allarga alla 
sommità osi ripiega sui lati, in modo che rassomiglia 
ad una cresta di gallo. Il colore di questi fiori varia 
assai nelle diverse varietà, essendo essi ora bianchi, 
ora rossi, ora porporini, ora screziali di rosso c di 
bianco, d’aspetto lucente e vellutato. È originaria 
della Gina c del Giapone. - 

(B) Ceiosia rossa (C. eocenica L.; volgarmente nappe 
di cardinale). — Ha il fusto alto da quattro a cinque 
piedi, le foglie larghe, ovali, terminate da una lunga 
punta, leggermente ondulate al margine, i fiori di un 
bel rosso scarlatto, disposti a spighe, terminali ed ascel- 
lari. È originaria delle Indie orientali. 
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Le ceiosie occupano un luogo distinto tra le piante 
d'ornamento per la varietà e la lucentezza dei fiori, 
tanto più che questi si conservano nella pianta secca 
per lunghissimo tempo. Si moltiplicano per seme me- 
diante una cura particolare, vale a dire ne’primi giorni 
di primavera se ne fa la seminagione in vasi che si ten- 
gono sul letto caldo; quando le pianticelle sono giunte 
all’altezza di sei o sette pollici, si trapiantano in altri 
vasi e si custodiscono nella conserva, oppure si espon- 
gono all'aria libera in luogo ben esposto c riparato, 
finché giunga il tempo di collocarle in piena terra. 
In generale hanno bisogno di molto calore e di pochi 
inaffiamenti. 

CELSIO (Andre*). — Nato a Lpsal in Isvezia nel 1701 
»» morto nel 47M. Si associò a Maupertuis cagli altri 
matematici mandati di Francia per la misura del grado 
nella Lapponia , ed eresse poscia un osservatorio a 
l psal. Fu il primo che si servisse del termometro 
centigrado. Scrisse varie opere degne di memoria , e 
fra le altre: 1° Onerrononi astronomiche e meteoro- 
logiche negli Acla literaria d’ Lpsal. 2° oca vi obser va- 
ti ones de lamine boreali (Norimberga 1735) ossia delle 
aurore boreali osservate a' suoi tempi nella Svezia. 

CELSO (Aurelio o Aulo Cornelio). — Visse, secondo 
che pare, nel secolo di Augusto, ma alcuni lo pongono 
sotto Tiberio, Caligola o Nerone, ed altri anche sotto 
Traiano. Tuttavia Columella che scrisse ai tempi di 
Claudio parla di Giulio Attico e di Cornelio Celso come 
di celeberrimi autori dell’età sua (De re rustica^ lib. 
ih. c. 17). Ed altrove egli dice nnostrorum temporum 
f'.omclius Celsus totum corpus disciplina} quinque libri* 
compierà* est » (lib. i. cap. 1). E Celso nella sua pre- 
fazione dopo di aver fatto menzione di Asclepiade dice 
Ex cuju* successoribus Themison nuper ipse quoque 
qtuvdam in senectute deflexit. Ora noi sappiamo che 
Asclepiade era contemporaneo di Cicerone , e Plinio 
ci dice (xxrx. 4), che Temisonc era discepolo di Ascle- 
piade. Possiamo perciò inferirne che Celso fosse con- 
temporaneo di Orazio e di Ovidio , tanto più che il 
suo stile è quello dei migliori scrittori dell’età di Au- 
gusto. Nè siamo certi sulla professione di Celso, avendo 
alcuni conghictturato ch’egli non fosse medico pra- 
tico , ma che , intendente di medicina , scrivesse su 
questa scienza come parte della filosofia. Molle osser- 
vazioni di lui su punti essenziali di pratica, rivelano 
tuttavia una talo familiarità colla materia, che da 
altri non avrebbero potuto derivare che da un me- 
dico pratico. Oltre a ciò molti passi delle sue opere 
non possono essere allusivi ad altro che alla sua 
pratica. Cosi dopo di aver menzionato il metodo adot- 
talo da Eraclide di Tarento, nei casi di adesione della 
palpebra all’occhio, nota che non si ricorda mai di 
averlo veduto a riuscire in un sol caso (lib. vii. 7). 
Scrisse Cebo trattati su l’agricoltura, la retorica, la 
milizia e la medicina , ma tutti si perderono eccetto 
quello De medicina , ed alcuni frammenti dell'altro 
sulla retorica pubblicati da Sesto Popma. L’opera sulla 
medicina è divisa in otto libri. Il primo contiene una 
breve storia della medicina, e tratta del metodo di 
>ita che si deve tenere secondo i diversi tempera- 


menti: il secondo tratta della prognosi delle malattie 
e delia dieta : il terzo , della cura delle malattie da 
luicredute generali; il quarto, della cura delle malattie 
da lui credute locali : il quinto, della materia medica c 
nel capo 28, delle ulceri, impetigini ed altre malattie 
esterne: il sesto, della cura delle malattie locali me- 
diante i rimedii interni: il settimo, delle operazioni chi- 
rurgiche: l’ottavo, delle ossa, delle loro malattie, frat- 
ture c slogamenti. — I principali autori seguiti da Celso 
sono Ippocrate ed Asclepiade. Egli copia il primo 
quando tratta di prognosi e di varie operazioni chi- 
rurgiche : ma in altri punti preferisce Asclepiade , 
ond’è che da alcuni fu collocato fra i metodisti. Ma, 
oltrecchè egli è affatto imparziale quando parla delle 
tre principali sette che esistevano a’ suoi tempi, cioè 
gli empirici, i dominatici ed i metodisti (lib. i pref.), 
la sua pratica mostra ch’egli non era cieco partigiano 
di nessuna. Perciò Celso meritò 1’ elogio di medico 
eclettico. Contrario ad Ippocrate, ma seguendo in ciò 
Asclepiade, Cebo rigetta la dottrina dei giorni critici, 
ch’egli crede essere un germoglio dei numeri pitago- 
rici. Nè copiò egli Ippocrate nella gran questione del 
salasso ch'egli usava molto più spesso. « Non è nuovo, 
dice Celso , il trar sangue da una vena , ma è nuovo 
il farlo in quasi tutte le malattie. E pur uso antico 
il salassare i giovani e le donne che non sono incinte, 
ma è uso recente il salassare i ragazzi , i vecchi e le 
donne gravide ; perciocché gli antichi credevano che 
nè nella prima età nè nell’ultima si potesse soppor- 
tare questo rimedio , ed era generale credenza che 
una donna gravida curata in tal modo , si sarebbe 
sconciata. Ma ('esperienza insegnò che niuna di queste 
regole è senza eccezione , c che altri punti erano 
più meritevoli di attenzione , per regolare la cura 
( Demed . it. 10)». Celso salassava nella febbre quando 
i sintomi erano violenti , la pelle rossa , c le vene 
piene; nella plcurisia; nella peripneumonia se il pa- 
ziente era forte, altrimenti impiegava le ventose; nella 
paralisia; nelle convulsioni; nella dispnea, quando 
minacciava soffocazione ; nell’ apoplessia; in caso di 
dolore insopportabile ; nelle contusioni interne; negli 
sputi di sangue ed in tutte le malattie acute, quando 
pensava che il malato avesse troppo sangue. Salas- 
sava pure nella cachessia , e ciò mostra ch’egli salas- 
sava più frequentemente che Asclepiade , ma non 
quanto i moderni pratici. Usava pure Celso le cop- 
pette colla scarificazione o senza , ma è notevole che 
non parli di mignatte, quantunque si usassero da Tc- 
misone. Come differiva da Ippocrate quanto al salas- 
sare, cosi quanto al purgare. Dopo di aver osservato 
che gli antichi purgavano e amministravano clisteri 
quasi in tutte le malattie, egli dice che gli aperienti 
nuocono allo stomaco , e che il paziente è affievolito 
se gl'intestini sono troppo rilassati o per rimedii o per 
clisteri, e raccomanda al pratico di astenersene nella 
febbre. Sono specialmente da notarsi il settimo e l'ot- 
tavo libro dell’opera di Celso siccome quelli die danno 
un’idea favorevole dei progressi che l’arte chirurgica 
aveva già fatti al secolo di Augusto. L'operazione della 
litotomia , come è descritta da Celso, è stata molto 
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lodata ed in grand’uso. Samuele Cooper osserva che I 
fu praticata più lungo tempo che tutti gli altri metodi 3 
«c essendosi continuata sino al principio del sec. xvi, 
ed eseguita ancora 150 anni sono da Raoux a Parigi, 
a Bordeaux ed in altri luoghi di Francia. Un autore 
moderno la raccomanda pei fanciulli al disotto dei 
quattordici anni». — Fra i punti più notevoli in questa | 
divisione dell’opera sono da citarsi la parte riguar- 
dante In cateratta c la sua operazione per mezzo del- 
l’ago (lib. vii. 7); la doppia cura del gozzo per via j 
di caustici e per estirpazione (43); la puntura ossia 
la paracentesi nell'idropisia (13); la ristorazione del I 
prepuzio nei circoncisi (58); l’impiego del catctere(26); 
l’estrazione del feto morto dall’utero (29); e la cura 
delle fratture e degli slogamenti nell’ultimo libro. | 
Nè ciò che si trova in Celso sulla struttura del corpo j 
umano mancherà di far stupire coloro cui fu fatto 
credere che gli antichi fossero ignoranti in notomia. — 
L’edizione prineepx di Celso è quella di Nicolao, Fi- ! 
renze 4478; le migliori edizioni sono quelle di Krause, 
Lipsia 4766: di Targa; di Vallart, Parigi 4772; di 
Leida 1746; e di Edimburgo 4834. — Morgagni scrisse ! 
cementi sugli otto libri di Celso che furono stampati 
col testo e con le opere di Quinto Sereno Samonico a j 
Padova da Giuseppe Cornino nel 4730 in due voi. in-8° 
piccolo. — Celso è stalo tradotto in italiano da Del 
Chiappa, e il Silvestri diede questo volgarizzamento 
nella sua collezione di autori greci e latini tradotti, j 
CELTI ( gtogr . e ator. onf.). — Nome di un’antica 
razza che, secondo le memorie più lontane tramanda- 
teci dalla storia, occupava una gran parte dell’Europa 
centrale ed occidentale. Sembra che i Celti siano stati 
divisi in due grandi famiglie: i Galli (in greco KeXrstt 
e Tarara*) che abitavano la Gallia sin da’ tempi più 
antichi, e che nella propria lingua chiama vansi Celli; ' 
ed i Cimbri che da alcuni si considerano essere la j 
stessa cosa che i Cimmerii (Ktfifitpu/) i quali forse in , 
tempi meno antichi migrarono verso occidente dalle 
contrade che circondano il mare d’Azof, cd avan- 
zandosi lungo il Danubio, si sparsero per la Germania 
sino all’Oceano. Le ultime ricerche fatte intorno alla 
lingua celtica, mostrano una chiara affinità tra essa 
e le lingue che i moderni filologi chiamano indo- 
germaniche^. Celtiche (Lincee). Gli scrittori greci 
più antichi ebbero sui Celti idee molto confuse, ed 
Erodoto (tv. 49) li colloca alla sorgente del Danubio 
e nelle parti più occidentali di Europa, oltre i Cineti, 
(popolo sconosciuto); ma non ne fa menzione enu- 
merando i vani popoli che diedero mercenarii ai Car- 
taginesi nelle loro guerre di Sicilia. Nella prima guerra 
punica vediamo truppe galliche al servizio dei Carta- 
ginesi. Altri scrittori greci confondono i Celti cogli 
Sciti, altri coi Germani o Teutoni. 1 messaggeri che 
portarono ad Atene la nuova che Roma era stata in- 
cendiala dai Galli (secondo Niebuhr, 382 anni av. C.), 
dissero che ciò era stato fatto da un grande esercito ; 
d’iperborei, venuti a traverso montagne piene di 
ghiacci da sconosciute regioni boreali (Plut., Camillo). 
Ma molto prima d’allora i Celti o Galli avevano tra- 
versato le Alpi sotto Bellovcso per discendere nell’I- 


talia settentrionale c si erano fatti conoscere dai Ro- 
mani, sotto il nome di Galli ( Garli ) che sembra essere 
stato il nome originario della più vecchia tribù dei 
Celti stabiliti nell’Europa occidentale. Tito Livio ed 
altri storici antichi fanno succedere l’arrivo di Bello- 
veso sotto il regno di Tarquinio Prisco; ma Niebuhr 
lo fa posteriore d'assai. Egli è evidente tuttavia che 
i Galli scesero in varii tempi in Italia. Quelli che oc- 
cuparono la pianura a settentrione del Po, ne scac- 
ciarono gli Etruschi, ma non poterono mai soggiogare 
nè i Veneti che erano a levante dell’Adige, nò i Li- 
guri che occupavano la contrada che è tra il Po, il 
Mediterraneo e la Macra. Le varie tribù galliche che 
vennero in Italia, furono credute appartenere agli 
Edui, ai Lingoni, agli Ambarri ed ai Carnuti, che 
hanno lasciato vestigia della loro residenza nellTtalia 
settentrionale. Si crede da alcuni che gl’insubri fos- 
sero un ramo degli Edui (Bossi, Storia d’ Italia, voi. 2. 
c. 9). I Cenomani sembrano avere appartenuto ad 
una migrazione posteriore ; essi occuparono la con- 
trada degli Orobii che prima di loro abitavano il 
paese montuoso presso Bergamo e Como. Catone (De 
oriffin.) dice clic gli Orobii non erano Galli. I Boi 
erano parimente Galli che migrarono più tardi, tra- 
versarono il Po cd occuparono il paese a mezzodi di 
questo fiume. Finalmente i Senoni si stesero al S. E. 
de’ Boi lungo le coste dell’Adriatico sino al Piceno. I 
Galli non si stabilirono mai permanentemente al mez- 
zodì degli Appennini. — Contemporanco di Belloveso, 
Sigo veso con un’altra oste di Galli traversò il Reno, 
ed avanzandosi sino alla foresta Ercinia, si stabilì 
lungo il Danubio, e nella contrada ora detta Boemia, 
donde furono poi scacciati dai Marcomanni c da altre 
tribù teutoniche o germaniche. Alcuni di essi pene- 
trarono ncll’Illirio e vi si stabilirono. Gli Scordisci , 
a mezzodì del Danubio, sembrano essere stati una 
tribù di Galli. In tempi assai remoti i Celti della Galli» 
valicarono i Pirenei c conquistarono parte della Spa- 
gna, dove i loro discendenti, mescolandosi cogli abo- 
rigeni Iberi, formarono la nazione conosciuta dai Car- 
taginesi e dai Romani col nome di Celtiberi (redi). 
Alcune colonie di Celti penetrarono sino aU’eslreinità 
occidentale della Spagna, onde li troviamo menzionati 
nei geografi antichi sotto il nome di Celtici , tanto 
sulle rive daW^nas (Guudiana), quanto su quelle del 
Minius (Minho) nella Lusitania. Dicesi pure che i Galli 
abbiano traversato il mare ed occupato la Britanni». 
Ma mentre i Galli spandevano le loro colonie a le- 
vante, a ponente ed a mezzodì, erano essi medesimi 
incalzati a settentrione dai Cimri o Cimmerii che erano 
forse in origine un ramo dello stesso tronco cui ap- 
partenevano i Galli ed avevano invaso la Germania 
occidentale. Credono alcuni che i Belgi fossero una 
razza mista di Cimmerii e di Germani. Dice Appiano 
(De reb. gali.) che i Nervii, una delle principali 
tribù Belgie erano discendenti di Cimbri e Teu- 
toni. Non ò conosciuta l’epoca della grande migra- 
zione cimmeria, e vi è molta confusione nelle antiche 
memorie storiche fra i movimenti dei Cimmerii e 
quelli de’ primi Galli. Sappiamo che i Belgi occupa- 
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vano la parte settentrionale della Gallia e la meridio- 
nale della Britannia e respinsero i Galli nell'interno. 
Sembra pure che tribù di Cirarì occupassero la costa 
N.O. della Gallia, poiché i Veneti della bassa Bre- 
tagna erano detti Cimri o Cimbri. Diodoro (v. 59) 
dice che il vecchio nome de’ Cimri era (fucilo di Belgi, 
e cita Posidonio che li chiama Calati o Cimbri, men- 
tre dà ai Galli il nome di Celli. Annoiano Marcellino 
(xv. 9) riferisce come tradizione dei Druidi, che una 
parte dei Celti vennero nella Gallia d'oltre il Reno e 
passarono poscia nella Britannia meridionale respin- 
gendo nell’interno i Galli originali. La distinzione fra 
Galli c Cimri si è mantenuta, almeno nominalmente, 
sino ai nostri giorni nei Gaeli della Scozia c nei Gal- 
lesi, il linguaggio degli ultimi essendo detto cimrico, 
come quello degli Arinorici o abitanti della Bretagna, 
mentre quello dei Gaeli di Scozia, è detto gaelico o 
gallico. I Cimbri di Mario sembrano essere stati una 
tribù di Cimri stabiliti nella Germania settentrionale, 

0 secondo alcuni scrittori, fra gli Sciti, da cui ven- 
nero i Celto-Sciti che si unirono ai Cimbri nella loro 
irruzione occidentale (Plut., in Mario). Avvi bastante 
analogia fra le maniere e le istituzioni de' Galli e 
quelle de’ Belgi per dimostrare che sono razze cogna- 
te: ambe avevano una potente gerarchia druidica; 
ambi erano divisi in ottimati, o liberi, e popolani che 
a quanto sembra , erano poco meno che servi (Piie- 
buhr, Storia di Roma, dove tratta de’ Galli e delle 
loro migrazioni), ambi erano distinti tanto dalla razza 
teutonica o germanica, quanto dall'iberica e dalla ligu- 
stica. — Circa 980 anni av. C., una gran moltitudine 
di Celti o Galli invasero la Macedonia c la Grecia. 
Secondo Giustino, essi partirono dalla Pannonia, dove 

1 loro antecessori cransi da lunga pezza stabiliti. Egli 
è probabile che altre tribù loro si congiungessero, o 
della Gallia celtica, o di Cimri provenienti dalla Ger- 
mania occidentale, o da entrambe. Giustino fa men- 
zione dei Tectosagi, delle vicinanze di Tolosa, ma ciò 
che ne dice è confuso e contraddittorio (si paragoni 
lib. xxiv. 8 col lib. xxii. 3). Gl'invasori erano divisi 
in due gran corpi; uno sotto un capo che Giustino 
chiama Belgio, c Pausania Dolgo, invase la Macedonia, 
spargendo ovunque la desolazione ed il terrore. To- 
lomeo Ccrauno, re od usurpatore della Macedonia, 
avendo tentato di opporglisi, fu sconfitto ed ucciso. 
Essi fecero un immenso bottino, saccheggiarono i 
tempii senza ritegno e poscia se ne ritornarono a 
casa. L'altra oste dei Galli entrò in Macedonia il se- 
guente anno, sotto Brenno, c sconfisse Sostenc che 
dopo la morte di Ccrauno aveva preso le redini del 
governo. Brenno si avanzò poi per la Tessaglia sino a 
Delfo coll’intenzione di depredare quel ricco tempio. 
Tuttavia i Galli furono posti in fuga in parte per un 
terremoto che avvenne al loro avvicinarsi a Delfo, e 
che fu susseguito da un terribile uragano, fenomeni 
che furono attribuiti alla collera del dio offeso. Vuoisi 
che ciò accadesse l’anno 978 av. C. (Clinton, Fasti 
hellenici). Brenno ferito c pieno di vergogna si diede 
la morte (r. Brenno). Perdettero i Galli molta gente 
in quella disfatta c nella loro ritirata, molestata dalle 


popolazioni nemiche. La Macedonia poco tempo dopo 
fu nuovamente invasa da un’altr’ostc di Galli che 
non avevano preso parte alla spedizione di Delfo, 
ma erano rimasti sulle frontiere della Pannonia 
(Giustino, xxv. 4. 9). Dopo d’aver disfatti i Geli ed i 
Tri ha Ili , furono incontrati da Antigono Gonata e 
totalmente rotti. Gli avanzi di queste spedizioni si 
ritirarono in Tracia, dove schiere di Galli solevano 
fare incursioni con non poca noia de’Bisantini. Invitati 
tuttavia da Nicomede i re di Bitinia, che era in guerra 
con suo fratello Zibelc, c proveduti da esso di bat- 
telli passarono in Asia e sostennero le sue pretese al 
trono. SÌ stabilirono allora neU’interno dell’Asia mi- 
nore al S. E. della Bitinia ed occuparono gran tratto 
della contrada che da essi si chiamò Galazia e Gallo- 
grecia. Confinava a tramontana con la Paflagonia, a 
ponente con la Frigia c la Bitinia, a mezzodì con la 
Cappadocia ed a levante con la Cappadocia e col 
Ponto. Fecero essi frequenti incursioni nelle contrade 
vicine, ma furono tenuti in freno da Antioco i che, 
avendoli sconfitti, venne perciò detto Solere o Salva- 
tore. Si fa menzione di tre principali tribù di Galli, 
stabilitesi in questa regione : i Tectosagi, la cui prin- 
cipale città era Ancira ; i Tolistobogi che vivevano 
presso le sorgenti del Sangario, e la cui città princi- 
pale era Pessino, famosa pel suo tempio di Cibele; e 
i Trocmi che vivevano più verso levante presso le 
rive dell'Ali.Si fa frequente menzione de'Galati nella 
storia, come di mercenari negli eserciti dei re di Bi- 
tinia c del Ponto, ed anche in quelli degli ultimi re di 
Macedonia e di Siria. Sembra che avessero i loro re o 
capi, alcuni de' quali sono nominati nella storia; e fra 
gli altri v’ha un Cataro che la fece da mediatore fra 
Prusia i re di Bitinia ed Aitalo re di Pergamo. Sestini 
ha dato una notizia di molle medaglie di Cavaro c di 
altri re dei Gallo-greci. Durante la guerra dei Romani 
contro Antioco iti, il console C. Manlio invase la Ga4- 
logrccia 489 anni av. C., ed ottenne perciò gli onori 
del trionfo l’anno 486 (T. Livio, 38 c 39). Mitridate 
il Grande nelle sue guerre contro Roma occupò la 
Galazia, c troviamo chci Galati formavano una parte 
essenziale delle sue truppe. Tuttavia uno de’ loro 
capi, Dciotaro, abbandonò la parte di Mitridate e par- 
teggiò per Roma, onde fu dal senato romano ricono- 
sciuto per re. Pel figlio di questo, detto Dciotaro n. 
Cicerone orò dinanzi Cesare. La Galazia divenne poi 
provincia dcH’impero romano. Molti nomi di luoghi 
nella Galazia provavano l’affinità dei nuovi coloni eoi 
Celti d’Occidcntc, come quelli di Ecobriga, Tolisto- 
cora ccc. — Il potere dei Galli in Europa era andato 
manifestamente declinando lungo tempo prima che 
Cesare invadesse la loro contrada. Da una parte erano 
incalzati dai Belgi e dai Germani, e dall'altra dagl’I- 
beri che si erano stabiliti nell’ Aquitania. Tutti i Galli 
d’Italia erano stati soggiogati dai Romani. Avevano 
questi pure occupato la provincia di Narbona che ap- 
parteneva ai Galli celtici. — Le fattezze caratteristiche, 
morali c fisiche della razza dei Celti, fossero Galli o 
Cimri, si trovano descritte in molti antichi scrittori e 
specialmente in Cesare, Tito Livio, Diodoro, Appiano 
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e Giustino ; ma i loro scritti contengono alcune con- 
traddizioni. Erano uomini membruti , di bianca car- 
nagione , capelli rossicci ed aspetto fiero. Sopporta- 
vano freddo c pioggia , non caldo o sete. Erano vani 
e millantatori, romorosi , impazienti di freno e riot- 
tosi. Il loro primo attacco era terribile, ma respinti, 
cedevano e si sperdevano facilmente. Le loro spade 
erano lunghe ed incomode a maneggiarsi ; quelle dei 
Galli celtici erano di rame , ma si piegavano dopo il 
primo colpo, il che diede gran vantaggio ai Romani. 
I Galli combattevano generalmente nudi sino ai lombi. 
I loro scudi erano ampii ed ovali ; ma sembra che fos- 
sero leggeri e poco difensivi. Il loro governo era ari- 
stocratico ; gli ottimati o nobili formavano il senato o 
consiglio supremo. Sembra che il popolo minuto non 
avesse diritti politici c vivesse in uno stato d'avvili- 
mento. Troviamo che le tribù più poderose, come i 
Biturigi e gli Edui esercitarono almeno per qualche 
tempo una specie di supremazia politica sulle tribù 
vicine. Sembra che i loro re o capi fossero elettivi e 
durassero in uffizio solamente un anno o due, se non 
erano rieletti. I druidi formavano una gerarchia po- 
tente , ed erano interpreti delle leggi e giudici nelle 
cause civili c criminali. Pare che fossero una casta 
ereditaria ma non esclusiva, giacché ammettevano di 
quando in quando nel loro corpo giovani di famiglie 
nobili che frequentavano le loro scuole. Cesare ( De 
bello gali vi. 13) ci dà un'idea delle istituzioni gal- 
liche de' suoi tempi, che paragona colle germaniche. 
La loro religione conosciuta sotto il nome di drui- 
dismo, era uae specie di teismo (v. Druidi). Diodoro 
{v) racconta storie maravigliose dei Celti o Galli, che 
mostrano quanto questo popolo fosse poco conosciuto 
nella stessa Roma a’ suoi tempi. Dice che quelli che 
abitavano più a settentrione verso la Scizia , erano 
più feroci, e che dicevansi divorare carne umana, come 
1 Britanni d'Irin (Irlanda). I Celti della Gallia erano 
giunti ad un notevole grado di civiltà e di lusso quando 
Cesare entrò nella loro contrada. Avevano qualche 
cognizione di greco per mezzo della colonia di Mas- 
silia e l'alfabeto greco era in uso fra essi. Non cono- 
sciamo alcun loro alfabeto originale , nè alcun'opera 
nella loro lingua. Nè rimarrebbe alcuna cosa di questa 
se non si supponesse che fosse simile all'erso o gae- 
lico di Scozia. Il bretone c il gallese sono dialetti della 
razza cimrica, una delle divisioni dei Celti. Si é molto 
disputato se la lingua basca o escuara sia un dialetto 
dell'antico celtico ; ma G. Humboldt inclina a credere 
che sia d’origine iberica. Gli avanzi dell’antica lingua 
celtica si debbono perciò cercare nel gaelico di Scozia, 
c nell’irlandese che gli c affine , o nel gallese c nel 
bretone che n’è un dialetto cognato. Per quanto spetta 
le due gran famiglie celtiche , si possono consultare, 
oltre gli antichi : P. Rarnus, De moribus veler uni Gul- 
lorum ; l’ontano , Glossar ium prisco-gullicum ; Risco, 
E spuiui sagra da ; Manncrt , Gcuyrupliie dcr Griechen 
and Hunier ; Davics's, Celile reseurches on thè origin , 
Iradition and language ofthe an tieni Britons ; Mémoires 
ile Cacadémie eeltìque ; Amédée Thierry, Histoire des 
Gaulois depuis lei tempi Ics plus reculès , Parigi 1828. 


CELTIBERI ( geogr . e stor. ani.). — Popoli della Spa- 
gna antica che si suppongono discesi da Celti emigrati 
dalla Gallia e mescolatisi coglTberi. Si stendevano 
dalla destra sponda dell'Ebro ( Iberus ) verso l'interno 
della Spagna, ed occupavano il tratto montuoso presso 
le sorgenti del Duero e del Tago, da ambi i lati della 
giogaia centrale che separa le acque dirette verso 
levante al Mediterraneo da quelle che si raccolgono 
nei detti fiumi e vanno all’Atlantico. Gli scrittori greci 
e romani parlano talvolta dei Cclliberi come di un 
solo popolo e tal altra come di una confederazione di 
varie nazioni. In questo secondo senso si estendevano 
sovra una gran parte della Spagna centrale e com- 
prendevano gli Arevaci, i Peleadoni, i Lusoni, i Belli 
ed i Tisti. Appiano pone anche i Vaccei fra i Celti- 
beri ; c Ploro dice che IMumanzia, nella contrada degli 
Arevaci , fu difesa da 4000 Cclliberi. Le città loro 
principali erano Scgobrign, non lungi da Nuraanzia , 
e diversa da Segobriga , ora Segorbe presso Valenza ; 
Turiaso, oraTarazona; Bilbili, ora Calatayud ; Argo- 
briga ecc. 1 Cclliberi erano un popolo valoroso che 
si mostrò formidabile ai Cartaginesi ed ai Romani. 
Dopo d’essersi sottomessi a Roma nella seconda guerra 
punica, ripigliarono più volte le armi ; combatterono 
contro Fulvio Fiacco; furono soggiogati da T. Sem- 
pronio Gracco l’anno 179 av. C. ; si sollevarono pochi 
anni dopo sotto la pretura di Appio Claudio c furono 
nuovamente sconfitti. Combatterono poscia contro 
C. Marcello c Licinio Lucullo , e dopo la distruzione 
di Numanzia per Scipione Emiliano furono finalmente 
soggiogati. La loro contrada divenne parte della pro- 
vincia tarraconese (App., De reb. hisp., T. Livio ecc.). 

CELT1BERIA (geogr.). — Antico nome di una con- 
trada della Spagna, che dai Romani fu poi compresa 
nella provincia tarraconese (t?, Aragona). — Con lo 
stesso nome alcuni autori antichi chiamarono pure 
l'intierQ Spagna (v. Celtiberi). 

CELTICA (Architettura). — Comprendonsi per lo 
più sotto questo nome le costruzioni od edifizii che 
vengono generalmente risguardati come druidici . 
quali sono, per esempio, le opere dei Britanni prima 
che i Romani ponessero piede in quell’isola. Si sco- 
prono indubitatamente i priori pii di un’architettura 
nel collocamento di pietre (consistente in due piedritti 
e iu un’imposta) che è tanto caratteristico ne’ circoli 
di Stonehenge. 1 pilastri dritti sono stali evidente- 
mente lavorali , c il modo con cui vennero assicurate 
le imposte per mezzo dincastraturc a dente in terzo, 
mostra un principio regolare di costruzione supe- 
riore a quello delle semplici masse onde sono com- 
posti gli avanzi druidici degli altri paesi (t\ Carnai:). 
Trovasi pure lo stesso carattere uniforme nelle celle 
de’ tempii druidici, come si vede nel monumento detto 
Ty lilud o romitaggio di S. lltud , nella parrocchia 
di Llan Hammwlch nella contea di Brecknoek, paese 
di Galles , composto di quattro grandi e rozze pietre 
di forma piatta, tre delle quali sono piantale nel ter- 
reno, c la quarta è posta sovr'esse a mo’ di coperchio, 
onde viene a formarsi una cella o capanna aperta 
anteriormente , della lunghezza di otto piedi inglesi 
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Famiglia celtica 


e della larghezza ed altezza di quattro. Questo mo- 
numento risponde a quello conosciuto sotto il nome ' 
di Kit's Coty House nella contea di Kent , e ad altre ! 
somiglianti celle che trovansi in altri luoghi. Queste 
costruzioni sono comunemente note sotto il nome di 
kistvaens, e alcuni le supposero tombe. Ad ogni modo 
egli è evidente che formavano un genere di ediJìzii 
d’ordine superiore, giacché, secondo Diodoro Siculo, 
le abitazioni ordinarie de’ Britanni nella state erano 
la più parte meschinamente costruite di canne o rami 
d’alberi. Nella stagione più cruda pare che abitassero 
dentro caverne. 

CELTICA (Lue) ( patol .) (v. Sifilide). 

CELTICHE (Likcue) (filo].). — Qual fosse l’antica 
lingua celtica è tuttora ignoto , nè vi è per ora spe- 
ranza di poter giungere a diradare il velo che la 
ricopre , giacché se non si pervenne ad avere sicura 
contezza della lingua clrusca di cui pure si hanno più 
iscrizioni , non è sperabile che si venga a conoscere 
la lingua celtica della quale dai monumenti druidici 
non ci venne trasmessa veruna lapida o scritto , non 
bastando per ricomporla lo poche parole, sicuramente 
alterate , raccolte dagli scrittori latini , e le inesatte, 
discordi c brevi notizie dei Celli che si leggono in 
Erodoto, Strabone, Diodoro Siculo, Dionigi d’Alicar- 
nasso, Cesare, Plinio e Tacito. — Raccogliendo peral- 
tro quel poco, comparandolo e discutendolo, il mode- 
nese Galvani ( Lezioni accademiche voi. i) dimostrò che 
due devono essere state le lingue celtiche , l’una pri- 
sca, l'altra posteriore ; e la deduzione del dotto autore 
è confermata dal fatto di essere le lingue parlate og- 
gidì dai discendenti di quell’antico popolo divise in 
due rami i quali sono notevolmente dissomiglianti. 
— E siffatta dissomiglianza indusse il Biondelli nel suo 
Atlante linguistico dell'Europa a classarle in due di- 
stinte famiglie. Siccome peraltro la comunità di ori- 
gine di questi popoli non è posta in dubbio e che 
nessi tutti speciali e non comuni alle altre lingue 
indo-europee uniscono questi idiomi ; cosi seguitando 
la consuetudine universale ed imitando i celebri filo- 
logi Pritchard, Goldman, Pictct o Bopp, ad onta che 
li ravvisino distare più che il gotico dallo scandinavo, 
li raccoglieremo in uno stesso articolo. — Nel secolo 
scorso si credette essere la lingua celtica autoctona , 
aborigena e singola. Da Bretoni si pretese conservala 
pura ed intatta nel basso-bretonc , in cui il Bullet , 
Le Brigant ed il celebre primo granatiere francese La 
Tour d’Auvergue vollero trovare le radicali di tutte 
quante le lingue ; mentre da Irlandesi si giunse a re- 
putare il celtico nientemeno che l'idioma adamitico !! 
Tacendo di queste goffe pretensioni , diremo che 
l'affinità delle lingue celtiche colle indo - europee , 
negata da Davies, Pinkerton, Vans-Kennedy e Poti, 
fu sostenuta da Adelung, Murray, Pritchard, Pictet, 
Eichhoff c Bopp cosi da ridurla al punto d’incontra- 
stabile verità, e da lasciar supporre, massime pell’im- 
perfelto loro sistema gramaticale, essere state le tribù 
celtiche quelle che prima migrarono in età preistori- 
che dai monti lmalai (Himalaya) nell'Europa. — Ecco 
la genealogia glottica della 


ramo ramo 

(ìaelico Cambrico 

o Kymrico 

G. irUatleM | O, icoii,w | G. mauksrt* |j C. galle»* | C. carsico | C. Urlone 

Dei tre idiomi che compongono il ramo gaelico, il 
più puro , e però quello che può aversi pel più an- 
tico , è l’irlandese parlato nel regno d' Irlanda. Lo 
scozzese, parlato nelle regioni settentrionali della Sco- 
zia , ossia terre alte (Higblands) , al di là dai monti 
delti Grampians e nelle isole Ebridi , non differisce 
guari dal gaelico irlandese , cosicché si può ritenere 
più per un dialetto della stessa lingua che per una 
lingua diversa. Il gaelico parlato nell’isola di Man è 
il più corrotto; corruzione che il Pritchard crederebbe 
indizio d’essere stata quell’isola occupata da popoli 
gaelici assai prima che altre tribù celtiche migrassero 
dallTrlanda alla vicine spiagge di Argyle nella Scozia. 
Osserveremo per ultimo che trovasi dato promiscua- 
mente al gaelico irlandese e scoto il nome di erso, ma 
distintissimi filologi vogliono riserbato un tale appel- 
lativo pel secondo dei due. — I popoli che parlano 
cotesti idiomi sono progenie dei Caledoni , degli Scoti 
e dei Pitti. Essi opposero viva resistenza alle legioni 
romane quando invasero la Bretagna; avendo poscia 
soccorso i Sassoni contro i Cambrì (Kymri), furono 
dai loro alleati soggiogati e costretti a riparare nel- 
l’Irlanda e nei monti della Scozia. Pel lungo con- 
tatto che ne segui, il gaelico ebbe ad accogliere molte 
voci anglo-sassoni e normanne ; ma dal canto suo 
esercitò del pari qualche influenza sull’inglese. — L’al- 
tro ramo dei popoli celtici è stirpe di quei Cambrì che 
furono per cinque secoli soggetti ai Romani, venuti , 
secondo il Thierry, nelle Gallie partendo dal Baltico, 
ov'crano forse giunti dopo lunga peregrinazione e 
dimora nelle terre dei Tartari , come indurrebbero 
a supporre le ricerche dell'orientalista Thonnelier, il 
quale trovò il loro idioma fortemente misto d’elementi 
tartarici. Adelung chiamò impropriamente questo 
ramo colto - germanico : altri confusero i Cambrì coi 
Cimbri ; fatto sta che per lunghe relazioni coi popoli 
germanici , per la introduzione del cristianesimo e la 
precedente soggezione ai Latini, il linguaggio dì que- 
sta tribù pati alterazioni maggiori di quello della tribù 
gaelica. L'idioma gallese , cosi detto perchè parlato 
nel paese di Galles (Wales) e non da Gallia nome an- 
tico della Francia, è il più ricco e più importante dei 
suoi congeneri ; il bretone, che chiamasi pure armo- 
rico o breyzad , è vivo nella Bassa Bretagna in Fran- 
cia ; il comico, parlalo sino verso la metà del secolo 
scorso nella contea inglese marittima di Cornovaglia 
ed oggi spento, è conosciuto dalle poche scritture che si 
hanno, dalle quali si scorge la sua molta relazione col 
gallese. Questi tre linguaggi compongono il ramo cam- 
brico o cimrico o kymrico. — Non ostante le differenze 
che separano i due rami celtici, originate dalle diverse 
vicissitudini sofferte e che danno loro un aspetto di- 
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verso, se sì bada alla speciale trasmutazione e con- 
trazione di lettere dovuta alla propria fonologia , il 
loro parentado diverrà manifesto. L'irlandese ba cin- 
que vocali sole , mentre il gallese ne ha ben sette. 
Quello ha tredici dittonghi e cinque trittonghi; questo, 
secondo Owen, trentacinque dittonghi e trentasei trit- 
tonghi. 11 gaelico d’Irlanda trasmuta le radicali C, P, 
T, G, B, D, H, F, S in aspirate; il cambrico gallese 
soltanto la C e la P , c scambia , aspirando , P in F ; 
B in V, D in Z, M in V. Questo ha sei nasali forti, 
(fucilo tre tenuissime. Ciò basterebbe ad imprimere 
loro un carattere affatto differente. — Il materiale delle 
lingue celtiche si rannoda al sanscrito, peraltro, come 
osservarono Wallanccy, O’Connor, EichhofT e Thon- 
nelier, misto di non poche voci d'etimo semitico. Non 
potendosi qui dare di ciò estesa prova, ci limiteremo 
a porgere un breve saggio singlotlico in 


Sanscrito. Carlico irlandese. Cambrico gallese. 


Anila (vento) 

Gatt (generare) 
Cira (lungo) 

G ad (parlare) 
Teg'as (calore) 
JVig' (lavare) 

Tom (stendere) 
Tanu $ (pelle) 

Balh (esser grande) 
Toag (curvarsi) 


Anni (soffio) 

Gran (idem) 

Sir (idem) 
lìadh (voce) 
Teagh (scaldare) 
Migh (idem) 
Tanaigh (idem) 
Tonti (idem) 

Baie (grande) 
Tvayh (curvatura) 


idem (idem) 
Geni (idem) 
//ir (idem) 
Goed (parola) 
Tes (calore) 
AilÀtavt (idem) 
Tana (idem) 
Ton (idem) 
Baldi (idem) 
Tterg (riccio) 


In quanto al sistema gramaticale, gl’idiomi celtici 
non hanno il genere neutro, simili in ciò alle lingue 
neo-latine. Rispetto alla declinazione il ramo cam- 
brico più moderno la perdette affatto, ma il gaelico 
irlandese ritenne speciali inflessioni pel genitivo sin- 
golare, il nominativo ed il dativo plurale. — Nei pro- 
nomi personali la prima e seconda persona al sin- 
golare corrispondono ai casi obliqui latini , e quindi 
anche ai sanscriti e greci ; se nc scostano al plurale, 
ma in esso è da osservarsi che le consonanti finali di 
questi pronomi monosillabi sono nebh ; c così legali 
alle consonanti iniziali di questi pronomi in latino ed 
in sanscrito, comune essendo Io scambio delia V in B. 
— Nei gradi di comparazione, che si formano mediante 
suffissi, l'analogia col sanscrito è patente. In questa 
lingua il comparativo ordinario è tara, nell’antico 
irlandese è their, oggidì contratto in de; dubh (nero), 
duibhi-their (più nero). Il cambrico gallese conservò 
a vece l’altro suffisso sanscrito igas, contratto in adì, 
e nel basso-bretone och ; il sanscrito racigas più gio- 
vane, è in gallese ieuach . — 1 nomi numerali consen- 
tono non pure col sanscrito ma con tutto il gruppo 
linguistico ariano; nei numeri ordinativi è osserva- 
bile di avere il ramo gaelico, ai pari della lingua san- 
scrita, rigettato il suffisso ama negli ordinali secondo 
e sesto. — La coniugazione è per le forme e gli cle- 
menti analoga alla sanscrita, ravvisandovi*! inoltre 
tracce semitiche; e tale analogia, secondo il Pictet, 
è chiaramente dimostrata 1° dall’introduzione o epen- 
tesi di lettere tra la radicale ed i suffissi personali ; 
2° nei suffissi personali; 5° nella modificazione della 
vocale radicale mediante la forma sanscrita gouna 


c vridhi dichiarata dal Bopp ; b a dalla composizione 
della radice con un verbo ausiliario; 5° dai suffissi 
dell’infinito e dei participii. — 11 ramo cambrico ha 
maggior ricchezza di desinenze che non il gaelico, ma 
le tolse a prestanza dal latino. L'uso dei pronomi vi 
è meno frequente, fuorché nei tempi composti. Fi- 
nalmente osserveremo che il verbo sostantivo (essere) 
in gaelico bhith , in cambrico bod , il quale , come 
negli altri idiomi europei, pare formato da frammenti 
di due o tre verbi difettivi, deriva la sua radicale dal 
sanscrito bhu, mutatosi in persiano in bud, in lituano 
bufi, in russo bytcal', in inglese be. — Anticamente 
gl'irlandesi adoperarono un alfabeto inventato, a quel 
che dicesi, da monaci, composto di 18 lettere, che non 
accolse le K , J , Q e Z , e si direbbe modellato sui 
caratteri anglo-sassoni se non ritraesse un cotale 
aspetto delle lettere fenicie : oggidì adoperano le let- 
tere latine comuni, sempre pel gaelico limitate a 18; 
ma pel bretone, il Lcgonidec ne addottò ventiquattro, 
due delle quali composte ; cioè CH sibilante (c/min- 
tant) come il francese, e CH gutturale come in tede- 
sco. — La letteratura di queste lingue ridotte da molto 
tempo alla classe solo di parlate non poteva essere e 
non è doviziosa. 1 primi documenti irlandesi scritti 
salgono al vi e vii secolo, come si può vedere nell’o- 
pera di O’ Connor, Rerum hibemicarum scrìptores ve- 
lare*. Il gaelico scozzese non ha documenti scritti 
anteriori al secolo xv. Egli è in questa lingua che il 
Macphcrson suppose composti originariamente i poemi 
da lui pubblicati in inglese ed attribuiti ad Ossian. — 
11 cambrico gallese offre docnmenti coevi al gaelico 
d’Irlanda, registrati ne\Y Archeologi of Wales ( 1801), 
ed Evans diede sino dal 1764 uno specimen delle poe- 
sie degli antichi bardi gallesi. Del comico si ha quel 
poco raccolto da Lhwyd e Pryce nell’ Archeologia eomu- 
britannica. Rispetto al bretone rimandiamo all’articolo 
Bretone (basso), soggiungendo che il Villemarqué 
pubblicò in originale una raccolta di canti popolari 
bretoni ( barzas breiz), i quali riferendo le gesta di 
Arturo, il grande istitutore dei cavalieri della Tavola 
Rotonda, eh’ è pure l’eroe degli antichi poemi dc’bardi 
gallesi, devono, sebbene siano stati oralmente a noi 
trasmessi, essere di antica data. Infine ai bramosi di 
maggiori notizie accenneremo l’opera di Ritson, .Memo- 
rie dei Celti , contenente saggi di dialetti celtici ed una 
biblioteca celtica, Londra 1827. — Coloro poi che vo- 
lessero istituire paragoni singlottici potranno valersi 
de’ seguenti lessici che sono riputati i migliori: il 
Dizionario irlandese-inglese di Edoardo O’ Reilly, Du- 
blino 1822, in-4°: il ricchissimo e prezioso Dizio- 
nario scoto-celtico pubblicato dalla benemerita società 
degli Hìghlands di Scozia, Edimburgo 1828, 2 voi. 
in-4 5 : il Dizionario gallese-inglese d i Guglielmo Owen, 
Londra 1805, 2 voi. in-8° gr. : Y Archeologia comu- 
bri tannica di H. Pryce ebe contiene un lessico cor- 
nice, Sherbone 17Ó0, in-A°: il Dìzionario-bretone- 
francese di Lcgonidec, Angouléme 1821, in-8 J . 

CELTIDE (Celtis) (tot.). — Genere di piante della 
famiglia delle amentaece, della pentandria diginia di 
Linneo così caratterizzato : fiori ermafroditi mesco- 
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lati a fiori semplicemente maschi sullo stesso indivi- 
duo o sopra individui separati ; gli ermafroditi hanno 
il calice di un solo pezzo a cinque divisioni; cinque 
stami coi filamenti corti; le antere tetragone a quat- 
tro solchi; l'ovario superiore globoso, munito di due 
stili lesinifonni, cogli stimmi indivisi. I fiori maschi 
non differiscono dagli ermafroditi se non in ciò che 
sono privi di pistillo ed offrono talvolta il calice di- 
viso in sci foglioline ed uno stame di più. Il frutto è 
una drupa quasi rotonda, ad una sola loggia riempita 
da un nocciolo monospermo. — Le specie apparte- 
nenti a questo genere sono presso clic tutte esotiche, 
tranne la seguente che cresce spontaneamente nel 
mezzogiorno dell'Italia e della Francia, ed in altre 
contrade d'Europa. 

Celtide australe (C. australi* L.; volgarmente (rag- 
giratalo, { raggiraci ), gir acolo, fr assi g nolo , loto, loto ci- 
liegio , legno da racchette, spaccaxassi, arci diavolo, la- 
gatto , bagolaro, bucerata eee.). — Quest'albero s'innalza 
da quaranta a cinquanta piedi e porta una cima assai 
folta. Ha le foglie ovali, lanceolate, oblique alla base, 
dentate a sega , di color verde scuro , col picciuolo 
assai lungo , provveduto di una stipola lineare e 
caduca; i fiori sparsi, piccoli, verdognoli, sostenuti 
da peduncoli per lo più semplici, gli ermafroditi alla 
parte supcriore dei rami, i maschi al disotto. Il frutto 
è una drupa monosperma, carnosa, nerastra, di forma 
simile ad una piccola ciliegia. — Il legno di quest'al- 
bero è duro, compatto, pesante, nerastro, privo di 
alburno. Prende facilmente il lucido ed imita quello 
del raso quando è tagliato obliquamente alle sue 
libre. In grazia della sua grande pieghevolezza, con- 
giunta ad altrettanta tenacità, è assai ricercato dai 
carpentieri che nc fanno stanghe da lettiga, da car- 
rozze ecc. Dopo il bossolo, l’ebano ed il guaiaco, è 
uno dei legni più duri e meno corruttibili. I fabbri- 
canti di stromenti da fiato, gli stipettai, i lavoratori 
di tarsie, gli scultori se ne servono con vantaggio, 
perciocché oltre all’essere duro e compatto non va sog- 
getto nè a fendersi nè a screpolarsi. Se ne fanno pure 
cerchi da botte, manichi da frusta, racchette da giuo- 
care al volante ecc. Il legno delle radici è più nero di 
quello del tronco, ma è meno compatto. Si adopera 
di preferenza per far manichi da coltello, astucci per 
aghi ed altri piccoli lavori. — I frutti hanno un sapore 
dolce, zuccherino, piacevole, e sono divorati da pa- 
recchi uccelli che ne sono ghiottissimi. Le mandorle 
contenute nei noccioli, spremute al torchio, sommi- 
nistrano, secondo lo Scopoli, un olio analogo a quello 
d’uliva. Dal legno si estrae una sostanza colorante 
che si adopera per tingere le lane. La corteccia del 
fusto c dei rami gode di proprietà astrìngenti, come 
quella di quercia, c s'adopera per conciare le pelli. 
Oltre questi vantaggi, il fraggiracolo merita per molti 
rispetti di essere annoverato fra le piante d'orna- 
mento per il suo aspetto grazioso e per l'ombra folta 
che mandano le sue foglie, le quali non sono soggette 
ad essere attaccate dagl’insetti, e sono delle ultime a 
cadere nell’autunno. È opinione di Teofrasto che que- 
sta pianta sia il vero loto degli antichi (u. Loto). 




CEMBALO (»ius. ant. e mod.J. — Nel suo primitivo 
significato, il cembalo è uno strouiento musicale, che 
consiste in un cerchio di asse sottile, della larghezza 
di k pollici circa, con fondo di cartapecora a foggia 
di tamburo, attorniato di sonagli e girelline di lamina 
d’ottone, che suonasi picchiandolo colla mano. L’in- 
venzione di questo slromcnto fu attribuita ai Cureti 
e agli abitanti del monte Ida in Creta, e trovasi più 
spesso designato nella terminazione plurale cymhala. 
L’antico cembalo fu anche un vaso di rame di forma 
circolare e concava, coperto di una pelle fortemente 
tirata sull’orlo di esso, alla foggia d e' timpani usati 
nelle nostre orchestre. Quindi è che si diede il nome 
di cernitalo anche ad un bacile, ad un vaso da bere 
e persino ad un elmo. L’uso de* cembali di cui è spesso 
menzione negli antichi scrittori, era molto frequente 
nei baccanali e nei misteri di Cibele. — Nella musica 
moderna il cernitalo o clavicembalo è ordinariamente 
composto di una cassa o di una tavola armonica, su 
cui si tendono corde d’acciaio o d’ottone. Le lami- 
nette incollate sui tasti, sono per lo più d’osso di 
bue o di avorio pei lunghi, e d’ebano pei corti. La 
sbarra che dà norma alla elevazione de’ saltarelli, e 
quindi allo sprofondamento dei tasti, è una tavola 
stretta e massiccia di legno di tiglio, munita al disotto 
di due o tre strìscioline di panno, che impediscono 
di sentire l’urto de’ saltarelli contro la sbarra. La 
bontà della tavola , la giusta collocazione del caval- 
letto del capotasto, e l'adattamento d'una catena in- 
collata contro la tavola , producono quel suono ma- 
schio, argentino, dolce ed eguale in tutte le corde, 
che forma il massimo pregio di un cembalo. — Lo 
scheletro interno da cui tutto il cembalo è sostenuto, 
debb’esscrc d’abete o di tiglio; i due cavalletti del 
capotasto, e gli altri che stanno presso i bischeri, 
sono di quercia. 11 somiere, luogo a cui si adattano 
i bischeri, è di legno duro, c sta solidamente appli- 
cato coi due lati per sostenere la tensione delle corde. 
I registri e le guide interiori sono di tiglio, e i primi 
sono muniti di liste di pelle per impedire lo strepito 
de' saltarelli che sono di pero silvestre. — Ordinaria- 
mente le corde del clavicembalo risuonano mediami 
piccoli pezzi di penne di corvo , posti nelle linguette 
de* saltarelli. Ma siccome cosiffatto slromcnto non si 
presta all’esecuzione di passi cantabili e alle finezze 
del gusto , cosi ha dovuto dar luogo al pianoforte 
(cedi). — Parecchi autori opinano che l'invenzione del 
clavicembalo non risalga oltre al secolo xv, ed altri 
la fanno posteriore. Mostrava** tuttavia a Roma nello 
scorso secolo un cembalo a centro diritto, composto 
di venticinque tasti di lunghezza eguali, die a quanto 
diceva»! era stato trasportato di Grecia ai tempi di 
Giulio Cesare. Trovasi purea Roma un altro cembalo 
di cui la cassa, la tavola e i cavalletti sono di marmo 
bianco. Ma la sua antichità è molto diffìcile a pro- 
varsi. Infine il Boccaccio, che scrisse nel secolo xiv, 
fa menzione del cembalo per accompagnare la voce. 
Checché ne sia, è molto probabile che da cinqne o 
sei secoli s’inventasse in Italia il clavicordo , imi- 
tato poscia dai Fiamminghi e dai Tedeschi , e che 
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da questo prendesse origine il cembalo moderno. — 
V’hanno diverse specie di cembali, di cui accenne- 
remo le principali. Il Cembalo clavicordio è quello in 
cui le corde risuonano mediante laminette d’ottone 
collocate nella parte posteriore de’ tasti. Il Cemulo 
acustico e il Cembalo armonico furono inventati mezzo 
secolo fa da Verbés a Parigi , ed hanno ciò di parti- 
colare che imitano molti stromcnti da corde, da fiato 
e da percossa, senza che siano necessarie nè canne, 
nè martelli, nè pedaliere. Il Cembalo d’amore, inven- 
tato nella prima metà del secolo scorso da Goffredo 
Silbcrmann, è in tutto simile al cembalo ordinario, se 
non che ha le corde più lunghe del doppio. Le tan- 
genti sono nel mezzo ed il suono è lo stesso da ambe le 
parti. Il vantaggio che questo stroniento offre, è che il 
suono è più forte e più durevole ; se non che sprofon- 
dando troppo il tasto, il suono n’esce più acuto. II 
Cembalo da arco, inventato nel 1757 a Berlino dal mec- 
canico llohlfeld , accordatasi con corde di budella , 
che suonavano mediante un arco di crini , inesso in 
moto da una ruota. Non è altro che un clavicembalo 
perfezionato. Il Cembalo elettrico fu inventato circa il 
4759 dal P. De la Borde sul disegno di una macchina 
che mandava suono per mezzo dell’elettricità. I suoi 
tasti erano tante leve, le cui estremità opposte a quelle 
toccate colle dila, terminavano sopra una verga di 
ferro orizzontale, isolata, sostenuta da tubi di vetro, 
ed elettrizzata mediante la comunicazione d’un con- 
duttore elettrico. L’estremità medesima isolata ed elet- 
trizzata dal tatto delle dita , toccava ad un’altra verga 
di ferro orizzontale, non elettrizzata , e posta un po’ 
più alta che la prima. Alla verga inferiore mettevano j 
capo in eguale distanza alcuni fili di ottone verticali, 
che partivano da altrettante campane atte a rendere 
i suoni della scala quando venivano percosse. Una ! 
terza verga di ferro orizzontale , isolata cd elettriz- 
zata, sosteneva altrettanti battenti quante erano le 
campane , attaccati ad essa con fili di metallo , cia- 
scuno de' quali veniva a cadere fra le due campane 
vicine. Le dita toccando l'estremità della leva la sol- 
levavano, e questa, corrispondendo alla verga di ferro 
non isolata, faceva passare il moto ai battenti da cui 
le campane venivano percosse. Su questa macchina 
De la Borde modellò il suo cembalo, sostituendo alle 
campane di diversa grossezza , poste una accanto al- 
1* altra , due campane unisone con un battente solo | 
nel mezzo ed un sol filo d’ottone applicato ad una di I 
esse. Questo filo, cessando di essere elettrizzato , ca- 
giona nell’istante medesimo il moto del battente verso 
la campana al disotto , e la pronta repulsione verso ; 
l’altra campana , in modo che produce rapidamente 
due suoni unisoni. Questo cembalo, suonato neH'oscn- 
rità, manda scintille vivissime. — Infine il gesuita Luigi 
Bertrand Castel inventò un cembalo da lui detto Cembalo 
oculare o Cembalo a colori. Egli distribuiva i colori 
in una certa gradazione fra i tasti, cosicché ogni tasto 
produceva colla percussione un colore, giusta certi 
principii da lui stabiliti , proponendosi di produrre ji 
colTalternativa c l'armonia de’ colori un effetto simile || 
a quello deli'aUernativa e dell’armonia de’suoni. 

Elicici, pop . — Tomo III. 


CEMBRA, Cembro e Ceikbrot (òoL). — N omi volgari 
di una sorta di pino, pinus cembro L. ( v . Pino). 

CEMENTAZIONE (chini, e melali.). — Questo voca- 
bolo, che dagli alchimisti venne impiegalo nel senso 
di calcinazione , serve ad esprimere un processo chi- 
mico in virtù del quale s’induce un cangiamento nelle 
proprietà di un corpo avviluppandolo con una materia 
che dicesi cemento , vale a «lire con uno o più corpi 
ridotti in polvere ed esponendolo in questo stato ad 
una temperatura più o meno elevata. — Si cementa il 
ferro con un miscuglio di polvere di carbone vegetale 
o animale, di cenere, di sai marino eoe. (». Acciaio). 
— La cementazione dell’oro ha per oggetto di puri- 
ficare questo metallo , e si eseguisce disponendo in 
un crogiuolo parecchi strati alternativi di lamine di 
oro e di un cemento composto di quattro parti di 
mattone pesto, di una di solfato di ferro calcinato, e 
di im'altra parte di salnitro o di sai marino. Tenendo 
il crogiuolo esposto per 16 o 18 ore ad un calore ro- 
vente, i vapori di acido idroclorieo e di acido solforico 
che si formano, intaccano i metalli che sono allegati 
coll’oro, ed il mattone pesto impedisce la fusione della 
massa. Si ripete la cementazione quando non è suf- 
ficiente la prima, ed in tal caso s’adopera di prefe- 
renza il salnitro. — Si può anche cementare il rame, 
riduccndolo dapprima granulato, quindi esponendolo 
ad una temperatura molto elevata in casse chiuse ed 
esattamente piene di carbone. Secondo Sheffield, la 
qualità del rame trattato in questo modo diventa molto 
migliore; e si giudica che il rame è abbastanza ce- 
mentato quando esaminato colla lente presenta alcuni* 
strie o punteggiature alla sua superficie. Riscaldando 
il rame ridotto in lamine in un cemento composto di 
carbone e di ossido di zinco, si può ottenere rottone. 
In questo caso lo zinco è ridotto dal carbone allo stalo 
metallico e si unisce al rame ; ed è assai verosimile 
che lo zinco che agisce sul rame sia ridotto in va- 
pore. — Con un processo di cementazione , Réaumiir 
ha dato al vetro la qualità della porcellana. Il vetro 
ordinario è preferibile per la buona riuscita dell’o- 
perazione che si eseguisce come segue : si chiude il 
vaso di vetro che si tratta di convertire in porcellana 
in una cassetta di terra cotta empiendo cosi l’uno 
come l’altra di un cemento composto di parti ugnali 
di arena e di gesso polverizzato, c si sottopone dilazione 
del fuoco in una fornace da stoviglie per un tempo 
uguale a quello che è necessario per la cottura delle 
stoviglie ordinarie. Al termine di questo tempo il ve- 
tro rimane svetrificato, e diventa di un bianco latteo, 
semitrasparente ed abbastanza duro per dare scintille 
all’acciarino ; ma è da notarsi che non perde neppure 
uno de’ suoi principii e non nc acquista alcuno , di 
maniera che in questa circostanza la cementazione 
agirebbe senza la menoma azione chimica apparente, 
mentre negli altri casi una porzione del cemento, ov- 
vero l’una o l'altra delle materie che lo compongono, 
si unisce al corpo che nc è inviluppato. Il vetro ce- 
mentato nel modo anzidetto chiamasi porcellana di 
Héaumur, 

CEMENTO (eoitr.). — La parola ramienfutn aveva 
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per gli antichi un significato assai diverso da quello 
che ora si attribuisce al suo derivato, perocché Vi- 
truvio chiama aementa i pezzi di pietra, i grossi ciot- 
toli quali si trovano naturalmente, e il pietrame cioè 
le pietre rozzamente squadrate; ma si avvicina al mo- 
derno significato quando nel capo sesto del settimo 
libro, chiama amicala marmorea le schegge di marino 
che si polverizzano per farne stucco. In generale si 
dà il nome di cemento ad ogni impasto di calce mista 
ad altre sostanze per murare; ma tali impasti si dicono 
più precisamente malte ( v . Malta); e i costruttori in- j 
dicano col nome di cemento la polvere di mattoni e 
meglio di tegole vecchie , impiegata nella conqmsi- 
zione di una specie di malta di calce che serve otti- i 
mamente, e meglio di quella fatta con la sabbia, nelle 
costruzioni idrauliche; taluni la chiamano calcestruzzo 
’(v. Calcestruzzo, Pozzolana artificiale, Smalto). 

CEMENTO (art. e mest.). — Nelle arti si chiamano J 
cementi le sostanze che servono a collegare insieme 
alcuni corpi, producendo fra essi una forte coesione. ! 
('osi per unire i tubi di ferro e i pezzi delle caldaie, 
adoprasi come cemento un miscuglio composto di zolfo 
e idroclorato d’ammoniaca con iscorie di ferro. Tri- i 
turansi due libbre di scorie o limature, due once di 
idroclorato di ammoniaca . una di zolfo : una parte 
del miscuglio unita a venti di limatura e impastate 1 
con acqua, formano un cemento pel ferro. Sei parti di 
argilla ed una di limatura, impastate con olio di lino, 
servono per riunire i vasi da cucina di ferro fuso che 
siensi rotti. Si fa pure un cemento per lo stesso uso 
con argilla, ossido di ferro ed olio di lino, od anche 
con calce spenta ed olio di lino. Gli altri metalli si ' 
uniscono per via di saldatura o di mastice (v. queste 
/Mirale e Cementazioni:). — Le rotture negli oggetti di ; 
vetro si uniscono frapponendo polvere di vetro alle i 
•'pezzature c riscaldando il tutto in guisa che la poi- ■ 
vere si fonda prima che il vetro sia prossimo allo stalo j 
di fusione. Si può anche fare un cemento fondendo 
la polvere di vetro con borace. La biacca macinata 
con olio serve di cemento per la porcellana ; ma per ! 
essa ve ne sono molti altri, e fra questi menzioneremo : 
quello di Botany-Bay composto di eguali porzioni di 
gomma lacca e di mattone pesto : l'altro clic si fa con 
una soluzione di mastice coll’alcool ; e quello formato 
di gelatina di colla di pesce stemperata poscia ncl- 
1' acquavite , aggiugnendovi gomma ammoniaca ben 
polverizzata e mescolando il tutto esposto a un calore 
mite. Il cemento universale o parolico si ottiene in ! 
questo modo: si fa cagliare latte sfiorato, c spremutone 
il siero, si riduce in piccoli pezzi é si lascia seccare. 

Si mescolano poscia 40 once di questa sostanza con 
un’oncia di calce appena estratta dalla fornace, e con 
due scrupoli di canfora, gettando prontamente il tutto 
in una fiala a bocca grande e prontamente otturan- 
dola. Quando se ne vuol far uso se ne stempera un 
poco nell’acqua e si applica tosto. 

CENA (stor. e cost. ani.). — Dall’aggettivo greco I 
xsivos, feni. xotvn, comune , è derivata la parola cosmi 
dei Latini, perocché gli antichi solevano raccogliersi ■ 
insieme a cena, mentre al desinare e agli altri pasti ! 


trovavansi per lo più soli. I Greci e i Romani si ci- 
bavano comunemente quattro volte al giorno. La re- 
fezione leggera del mattino dicevasi in latino jenta- 
culum c in greco axpetTiopa; il pranzo, in lat. prawirtim. 
in greco txpunoy, era un pasto semplice e assai sobrio; 
veniva dopo la merenda o ante-coma detta dai Greci 
zpoStnryov ; e finalmente l’ ultimo e principalissimo 
pasto era la coma, Statnv dei Greci. Pare però che 
la merenda fosse cosa del volgo, come indica l’origine 
della parola, poiché davasi a coloro che arre merebant, 
ossia agli o|»erai prima di essere dismessi dal lavoro. 
Quindi è che troviamo menzione di un’altra specie di 
refezione dei ricchi denominata comissatio. la quale 
aveva luogo dopo cena quando si protraeva il con- 
versare molto avanti nella notte. Cosi Svetonio nella 
vita di Yitellio (45) dice : epulas quadri furiata disper- 
tiebat, in jentacula , prandio, canoe, comi ssa tiones . — 
Ristringendoci ora a parlare della cena, non ripete^ 
remo ciò che si è detto alla parola accubaziosk (vedi) 
intorno alla forma della mensa, ai letti, al giacere dei 
convitali ed aH’ahito che indossavano ; ma diremo che 
in origine i Romani avevano un solo pasto chiamato 
col nome di cairn, cui solevano attendere verso mez- 
zogiorno. Introdottosi poscia il pranzo , la cena fu 
ritardata, c venne ad aver luogo alla nona ora (verso 
le tre de’moderni) nella state, e alla decima nell'in- 
verno. Riguardavasi come cosa di lusso il cenare più 
per tempo, e un convito cominciato prima dell’ora 
solita e protratto a notte avanzata fu chiamato conci- 
cium mtempesticum : come chia mossi orna antelucana 
quella che giungeva a toccare il mattino. — La cerna 
dei Romani consisteva comunemente in due parti: la 
mensa prima ossia il primo servizio che era di varie 
specie di carni e di vivande; la mensa seconda o al- 
tera in cui servivansi lo frutta, le pasticcerie, i con- 
fetti e simili , cose tutte che venivano sotto il nome 
di bellaria. Negli ultimi tempi a questi due servizi! se 
ne faceva precedere un terzo detto gustatio, antipasto 
consistente in cose destinate ad eccitare l’appetito. 
11 piatto principale della cena , che faceva natural- 
mente parte della mensa prima, chiamavasi canoe ca- 
put o pompa; gli altri piatti erano compresi sotto il 
nome generale di edulia, e introducevansi ordinaria- 
mente nel cenacolo portandone varii ad un tempo su 
tavolette chiamate ferculo o repositoria. — I n convito 
sontuoso (coeua lauta, opima od opipara) dicevasi au- 
gurnlis, pontificalis esaìiaris, siccome comune presso 
i sacerdoti di queste denominazioni. Si disse anche 
dubia, dal dubbio in cui era il convitato a quali cose 
dovesse dare la preferenza. Fu chiamata coma adeen - 
titia quella che davasi a persona tornata di fresco da 
viaggiare; coma recto fu il convito solenne cui a certi 
tempi il patrono accoglieva i suoi clienti ; e coma adi- 
tiulis o adjicialis quello che dava una persona al suo 
entrare nell’esercizio di qualche carica. Era uso di 
introdurre un piatto straordinario con accompagna- 
mento di flauto c con servi coronati di fiori. — .Du- 
rante la cena i convitati erano rallegrati da musica e 
danze; talvolta da azioni pantomimiche e da commedie, 
da buffoni e perfino da gladiatori. Ma le persone più 
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gravi si contentavano di udir leggere o recitare passi 
scelti de’ migliori autori, o traevano il principale di- 
letto da un piacevole conversare. A mano a mano che 
i costumi si andarono corrompendo, la cena divenne 
di maggiore importanza. 11 gozzovigliare fu finalmente 
spinto all'eccesso , e già ai tempi di Cesare si soleva 
prendere un vomitivo dopo cena per evitare le indi- 
gestioni , c prima di cena per poter mangiare copio- 
samente. Cesare stesso diede questo cattivo esempio, 
e la cosa divenne si comune che Seneca ebbe poi a 
dire comuni ut edant , «funi ut vomant . — Le cene di 
Cuculio sono divenute proverbiali. Il lusso spiegato 
dai llomaui sia dal tempo della repubblica nei loro 
conviti è cosa quasi incredibile, e questo andò ancora 
crescendo sotto gl'imperatori. V iteli io aveva fallo fab- 
bricare un piatto di straordinaria grandezza , da lui 
chiamato scudo di Minerva , che si riempieva di una 
immensa varietà di rarissime e delicatissime vivande. 
Ad una cena data a quest'imperatore da suo fratello 
Lucio al di lui arrivo in città (orna adventitia ), furono 
servili 2000 de’ più scelti pesci e 7000 uccelli. Vitcllio 
era solito a far colezione, pranzare c cenare con di- 
verse persone nello stesso giorno , e ninno dei suoi 
pasti costava meno di 400 mila sesterzii , corrispon- 
denti a uu di presso a 80,000 delle nostre lire. Quindi 
vuoisi che nel breve suo regno di otto mesi spendesse 
tujvies milite» II. S. , ossia lenoniic somma di circa 
482 milioni di lire per la sola tavola. 

CENA dei. Signore (t«of.). — Cosi venne appellata 
l’ultima refezione che Gesù Cristo prese cogli apostoli , 
e in cui institui l’eucaristia. La Chiesa ne celebra la 
memoria nel giovedì santo ; e per ricordare l’umiltà 
con cui Gesù Cristo dopo la cena lavò i piedi a’ suoi 
apostoli, usasi nelle chiese di fare la stessa lavanda a 
dodici poveri ( v . Lavanda de’ piedi). — I teologi e i com- 
mentatori disputano , se nell' ultima cena Gesù Cristo 
abbia mangiato la Pasqua (vedi). — Fino dal primo se- 
colo della Chiesa fu costume di chiamare eucaristia 
Fazione di consacrare il pane ed il vino , e nessuno 
degli antichi padri la chiamò mai la cena , come impro- 
priamente l'appellano i protestanti , imperocché già 
terminala era la cena quando Gesù Cristo istituì il 
sacramento dcll’EucARisriA (vedi). 

CENACOLO. — Propriamente indica il luogo in 
cui si cena. Gli antichi collocavano il cenacolo nel 
piano più alto delle loro abitazioni, onde spesso nelle 
bibbie latine questa parola non significa altra cosa 
che il piano più alto di una casa. Vi si legge che 
asceso Cristo in Cielo, gli apostoli ritornali di Ge- 
rusalemme , montarono al cenacolo , cioè nel luogo 
più elevato della casa, come il più proprio a pregare. 
Era questo per lo più una specie di terrazzo. 11 cena- 
colo di Gerusalemme era una gran fabbrica costrutta 
all’estremità meridionale della città e composta di 
una chiesa terminata in cupola , e di un convento che 
appartenne ai frati dell'ordine di s. Francesco, tras- 
feriti poscia al monastero di s. Salvatore. Secondo 
le tradizioni cristiane , questa chiesa fu edificata sul 
sito della casa in cui Cristo cenò co’ suoi discepoli , 
dove lo Spirito Santo discese sugli apostoli il giorno 


della Pentecoste , e dove Gesù comparve dopo la ri- 
surrezione. L’imperatrice s. Elena, secondo la stessa 
tradizione , racchiuse in quel cenacolo le tombe di 
David, di Saul, e di Roboaiuo. Quest'edifìcio, distrutto 
dagl’infedeli nel 6^0 , fu ristorato dai cristiani nel 
1044. Goffredo , dopo la conquista di Gerusalemme, 
aveva dato questa chiesa ai monaci agostiniani cui fu- 
rono sostituiti i francescani nel 4515 per cura di Ro- 
berto re di Napoli. — Diconsi anche cenacoli i dipinti 
che rappresentano l'ultima cena del Signore. Quelli 
di Leonardo da Vinci c del Poussin sono i più celebrati. 
Del magnifico dipinto di Leonardo che ha sfortunata- 
mente sofferto per le ingiurie del tempo , si vedono 
ancora gli avanzi a Milano nel convento delle Grazie; 
ma si conosce generalmente pel gran numero delle 
copie, fra le quali primeggia quella del Bossi esistente 
pure in Milano, e per vari! intagli tra cui è aiuniiratis- 
simo quello di Raffaello Morglicn. Giuseppe Bossi ne 
diede una minuta descrizione colla vita dell’aiitore 
(Milano 1810 in-fol.) 

CENCI (Beatrice) (slor.). — Questa fanciulla sopran- 
nominata la bella parricida , fu per la sua avvenenza 
causa innocente dello sterminio della nobile famiglia 
dei Cenci. Muratori ne’ suoi annali ne racconta a questo 
modo la storia. Francesco Cenci nobile e facoltoso 
Romano , dopo il suo secondo matrimonio trattava 
aspramente i figli del primo letto , e non contento di 
averne fatto trucidare due da banditi , libidinoso 
quanto crudele , giunse con inganno a sedurre la più 
giovane figliuola , donzella di maravigliosa bellezza. 



Beatrice, d'accordo con la matrigna , svelò quest or- 
ribilc fatto a’ suoi congiunti c cercò di ottenere pro- 
tezione da papa Clemente vili. Sembra tuttavia che 
non fosse ascoltata,' e vuoisi che, continuando il padre 
nelle sue violenze , ella si unisse a suo fratello Gia- 
como a fine di far uccidere quel mostro. I miseri 
posti ai martore, confessarono il delitto, c il papa li 
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condannò ed essere strascinati a coda di cavallo. In- 
vano il dotto giureconsulto Farinaccio si adoperò per ; 
far mitigare la pena rappresentando con vivi colori 
la depravazione del padre c la non participazione 
della figlia al delitto ; ma avvenuto in questa un ma- 
tricidio in altra nobile famiglia, il pontefice esacerbato 
comandò che si eseguisse la sentenza di morte. Se- 
condo alcuni , Beatrice c i suoi congiunti non ebbero 
parte airuccisione , ma per false deposizioni furono 
condannati. Certo è che agli 1 1 settembre 1599, a Bea- 
trice ed alla matrigna fu mozzalo il capo sulla pub- j 
bliea piazza di Ponte a Roma, che Giacomo fu ucciso | 
a colpi di mazza, c che al fratello più giovane fu per- ■ 
donato grazie aU'età. Ma i beni della famiglia c con j 
essi la villa detta poi Borghese , così celebre pc’ suoi > 
monumenti d'arte, furono incamerali c da papa Paolo v 
donati alla sua famiglia. Nel palazzo Colonna a Roma ji 
vedesi un magnifico dipinto attribuito a Guido Reni , I 
rappresentante la sventurata Beatrice; e questo bel i 
ritratto della bellissima fanciulla da noi riportato, fu ! 
occasione che si spargesse per tutta Europa l'orribile | 
racconto che vi si riferisce. Il Farinaccio lasciò me- | 
moria autentica di questo avvenimento nella Qu. cxx 
n° 172 de H omicidio , e nel lib. i. Con*. Livi. 

GENERAR) (co*fr.). — Cosi dicesi parte del forno 
o del fornello che c sottoposta al focolare da cui è 
separala da un'inferriata , e serve a raccogliere le 
ceneri prodotte dalla combustione. Esso è munito an- 
teriormente di un’apertura che si può chiudere più 

0 meno per contenere le ceneri e per moderare la cor- 
rente dell’aria esteriore che alimenta il fuoco. 

CENERARIA (boi.). — Nome volgare della cineraria 
marilima L. (v. Cineraria). 

CENERARIO (archi!.). — Derivato dal latino citicra- 
riurn, deposito delle ceneri dei defunti , questo voca- 
bolo ha per noi la stessa signilicanza ; ma più spesso 
si adopera come addicltivo, dicendosi per esempio vaso 
cenerario, urna eeneraria (e. Ursa). 

CENERE (cium, effe»».). — Quando si abbruciano 
all’aria libera le materie animali o vegetali debita- 
mente essiccate , ovvero i carboni artificiali e fossili , 
si ottiene un residuo polveroso più o meno bianco 
che porta il nome di cenere. Il fenomeno indispensa- 
bile per la formazione della cenere essendo la combu- 
stione , ne risulta una distruzione compiuta dei com- 
posti organici alla quale sfuggono soltanto le sostanze 
minerali che vi si trovavano congiunte. Cosi la gom- 
ma, lo zucchero, gli acetati, gli ossalati, i tarlruti ecc., 
dopo di avere alimentala la combustione coll'alcool , 
coll’acido acetico , coll'idrogenc carbonato e coll’os- 
sido di carbonio, che si svolgono sotto la sua influenza, 
non lasciano altro che i carbonati, i silicati, i solfati, 

1 cloruri e i fosfati , ed alcuni ossidi liberi ; talvolta i 
solfali sono trasformati in solfuri. Cosi la maggior 
parte delle ceneri è composta di materie insolubili 
che nei vegetali esistevano sotto diverso stato. Le ma- 
terie generalmente contenute nelle ceneri sono : po- 
tassa , soda , calce, magnesia , ossido di ferro , ossido 
di manganese, silice, acido carbonico, acido solforico, 
acido fosforico e cloro. Alcuna volta vi s'incontra 


qualche traccia di rame. I na circostanza degna di os- 
servazione si è che rarissime volle vi si scorge la pre- 
senza dell’allumina, quantunque questa materia esista 
in quasi tutti i terreni in uno stato di divisione estre- 
ma. Egli è pure da notarsi che nella cenere della 
paglia la potassa si trova allo stato di silicato, il che 
dipende forse dall'alta teiu|ieratura che accompagna 
la sua combustione. La potassa s’incontra in maggiore 
abbondanza nei rami degli alberi , nelle radici di al- 
cune piante ecc. La soda si estrae dalle ceneri di 
parecchie piante marine ( v. Potassa e Soda ). l'na 
parte delle sostanze indicate è solubile nell’acqua , 
cioè la potassa e la soda combinate cogli acidi carbo- 
nico , solforico e silicico , il cloruro di potassio e il 
cloruro di sodio. La calce e le altre basi combinate 
cogli acidi silicico, carbonico e fosforico sono insolu- 
bili nell’acqua. Il carbonato di calce entra talvolta 
per più della metà nella composizione delle ceneri. — 
La quantità delle ceneri varia secondo l’età e le parti 
delle piante . il suolo e l’esposizione, da 11/2 fino a 
3 1/2 per cento del peso della pianta essiccata all’aria. 
La paglia di frumento e il legno di tiglio danno da k in 
5 per cento di cenere. La corteccia della quercia ne 
dà anche il fi per cento. — La torba e certe qualità di 
antracite danno talvolta una quantità di cenere molto 
superiore alle indicate ; ma allora questi combustibili 
sono misti di materie terrose. Il carbon fossile lascia 
da 0,003 in 0,050 di cenere ; il coke ne lascia 0,030; 
la torba 0,150 ; l'antracite da 0,043 in 0,300. — La 
natura del suolo ha molla influenza sulla compo- 
sizione delle ceneri in quanto che alla potassa può 
sostituirsi la soda , alla calce la magnesia , all’os- 
sido di ferro l'ossido di manganese , vale a dire che 
i corpi analoghi si sostituiscono l'uno all’altro a vi- 
cenda ; quanto alla quantità si è osservato che la cor- 
teccia e le foglie ne danno più che i rami, questi più 
che il tronco , ed il legno più che l'alburno. L’espe- 
rienza ha provato che i sali di potassa e di soda for- 
mano la maggior parte delle ceneri delle piante verdi 
erbacee e delle foglie che sbocciano dalle gemme , 
entrando talvolta per i tre quarti nella loro compo- 
sizione ; che dopo questi sali i fosfati di calce e di ma- 
gnesia sono la parte predominnale in questa sorta dì 
ceneri ; che al contrario le diverse corteccie conten- 
gono una debole quantità di questi diversi sali, e sono 
ricchissime di carbonato di calce. — La composizione 
delle ceneri è stata l'oggetto delle ricerche di molti 
chimici e particolarmente di Bertier , dalle cui spe- 
ranze risulta : 4° che in generale la soda si trova co- 
stantemente nella maggior parte delle ceneri vegetali , 
benché la quantità di questo alcali sia assai variabile 
e spesse volte debolissima ; 2' che le specie di legno 
che più abbondano di potassa ne danno soltanto 4/2 
per cento del loro peso ; ó° che il legno di tiglio, la 
paglia di fromenlo e la corteccia di quercia , a con- 
fronto di un gran numero di vegetali, forniscono la 
maggior quantità di cenere ; che il leguo di quercia 
dà 2 4,2 per cento di cenere , la quale contiene 0.4 2 
del suo peso di sali a base alcalina , senza traccia di os- 
sidi di ferro e di manganese, mentre la corteccia della 
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stessa pianta dà, come abbiamo notato, anelli» 6 por 
cento di cenere, la quale però contiene solamente 0,05 
di sali solubili, e tra i sali insolubili una forte pro- 
porzione di ossido di manganese ; 5° che la parte delle 
ceneri della paglia di fromento solubile nell'acqua si 
compone quasi unicamente di silicato di potassa, men- 
tre le eeneri dei semi del fromento contengono presso 
a poco i soli fosfati di calce e di magnesia; 6° che 
l’acido carbonico non basta mai alla saturazione delle 
basi, perchè in parte viene espulso dall'azione del 
calore che accompagna la combustione, di maniera 
che si forma un poco di calce e di magnesia causti- 
che, lo cui quantità variano a seconda della tempe- 
ratura alla quale si effettua la combustione. — La quan- 
tità delle ceneri lasciate dai diversi combustibili non 
è cosi importante da conoscere come la loro qualità, 
giacché la loro applicazione agli usi delle arti e del- 
l'economia domestica dipende dalla natura dei sali e 
degli ossidi che vi sono contenuti. In generale si ado- 
perano le ceneri ricche di sali alcalini per l’estrazione 
della potassa e della soda e per Io spurgo della bian- 
cheria ; le ceneri Uscivate, ossia il residuo insolubile, 
che si compone principalmente di silicati, di carbo- 
nati, di fosfati e di ossidi s’impiega nella fabbrica- 
zione dei vetri colorati da bottiglie. Le ceneri che 
sono, come quelle di paglia e di felce, prive di car- 
bonati alcalini, ma ricchissime di silice, e nelle quali 
non s’incontrano gli ossidi di ferro o di manganese, 
sono molto ricercate per la fabbricazione dei vetri 
bianchi e dei cristalli. — Le ceneri applicate all’agri- 
coltura anche dopo il loro Hseivamento sono utilis- 
sime come acconciamento ed ingrasso delle terre; si 
adoperano con grande vantaggio sui prati e sui pa- 
scoli, c principalmente nei terreni umidi purché siano 
bene scolati; sminuzzano le terre argillose; danno 
consistenza alle terre leggiere; distruggono le erbe 
cattive, e giovano alla vegetazione di tutti i raccolti 
d’inverno e di primavera, dei cereali e delle legumi- 
nose. Le ceneri restituiscono alle terre quel tanto di 
fosfati e di silicati che hanno perdalo per opera della 
vegetazione. Secondo Liebig. 100 chilogr. di cenere 
di faggio liseivata porgono alle terre una quantità di 
fosfati uguale a quella che è contenuta in *60 chilogr. 
di escrementi umani allo stato fresco; dal che si scorge 
quanto sarebbe vantaggioso ed economico l’uso delle 
€*eneri per aumentare il prodotto del grano che com- 
prende una forte proporziono di fosfati. Le ceneri 
delle ligniti e delle torbe contengono anche una me- 
scolanza di alcuni fosfati insieme con una gran quan- 
tità di silicato di potassa e possono in parte essere 
sostituite al letame di vacca e di cavallo. — L’analisi 
delle eeneri per determinare la proporzione delle ma- 
terie che vi sono comprese, esige un gran numero di 
precauzioni dilicate; ma in generale si eseguisce lisei- 
vandole, lavandole c concentrando la lisciva e le acque 
di lavatura per ottenere una massa salina, che calci- 
nata al rosso, e cosi priva di acqua, dà col suo peso 
la quantità dei sali solubili contenuti nella cenere ci- 
mentata. Con l’acqna di calce, coi nitrati di barite e 
«l'argento si determinano le dosi degli acidi carbo- 


nico, solforico e idroclorico; trattando il residuo del 
liscivamento coll'acido acetico diluto, si discioglie la 
calce e la magnesia, raccogliendo l’acido carbonico 
che si svolge; i fosfati c gli ossidi di ferro e di man- 
ganese si diseiolgono coll’acido idroclorico. 

Ceneri di feccia. — Tra le sostanze le cui ceneri 
sono più doviziose di alcali si debbe noverare la 
feccia del vino la quale è quasi intieramente composta 
di tartaro che si depone nel vino a misura che l’al- 
cool si sviluppa, e questa materia formala di acido 
tartrico e di potassa fornisce colla calcinazione il car- 
bonato di potassa puro. Il prodotto che si ottiene dal- 
l’ abbrucia mento della feccia del vino essiccata è 
conosciuto sotto il nome di ceneri di feccia , ceneri di 
Toncana , allume ratina, e presso i Francesi sotto quello 
di ccndres gravelées. Quando si adopera la sola feccia 
del vino le ceneri sono molto stimate; ma quelle che 
s’ineontrano nel commercio sono di qualità inferiore, 
perchè alla feccia si uniscono i racimoli e gli acini di 
uva, e talvolta anche sabbia o mattoni ridotti in pol- 
vere. Le feerie destinate alla fabbricazione delle ee- 
neri si raccolgono in appositi recipienti, dove si la- 
sciano in riposo per alcuni giorni; quindi si decanta 
il vino e si chiude il sedimento in sacebi di tela che 
si sottopongono allo strettoio. Spremuta la materia, 
si estrae dai sarchi senza rompere i pani che si sono 
formati. Questi si curvano a guisa di tegola, si pon- 
gono in piedi sopra di lina tavola o sul terreno, si 
tengono esposti all’aria per qualche tempo e final- 
mente si fanno seccare al sole. La feccia è perfetta- 
mente essiccata quando è divenuta fragile c si rompe 
con un certo rumore. In questo stato se ne opera 
l’incinerazione in fornelli cilindrici che si vanno ele- 
vando a misura che si effettua la combustione, ovvero 
in un fornello fìsso che riceve l’aria da una porla pra- 
ticata nel fondo; finalmente in alcune fabbriche si 
eseguisce quest’operazione in forni ordinari! ; ed in 
ogni caso si comincia dallo scaldare il fornello ac- 
“ rendendovi alcune fascine di sarmenti o di altro com- 
bustibile capace di dare molta fiamma. Quando il ca- 
lore è giunto ad un grado sufficiente si aggiungono 
alcuni pani di feccia ben secca che si lasciano ab- 
bruciare senza smuoverli: abruciati i primi pani se 
ne vanno aggiungendo alcuni altri, e cosi successi- 
vamente fino a tanto che il forno sia bastantemente 
riempito dal residuo della combustione. Questo residuo 
forma una massa porosa, leggera, biancastra, che si 
rompe facilmente, c col raffreddamento che si opera 
nel fornello prende un colore verdastro misto di az- 
zurro che è dovuto alla presenza di una piccola quan- 
tità di manganese. Le ceneri di feccia debitamente 
preparate si debbono disciogliere quasi compiutamente 
e lasciare appena t/t6 di residuo, composto per i tre 
quarti di carbonato terroso c per un quarto circa di 
solfato di potassa. All’alcalimetro di Descroizilles deb- 
bono segnare da 70 in 75°. Saturandone la dissolu- 
zione con un acido, non vi si dee formare alcun pre- 
cipitato. Finalmente i nitrati d’argento c di barite 
debbono soltanto produrvi un leggero intorbidamento. 
Tre mila chilogrammi di feccia bruciati coll'uno o 
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coll'altro dei metodi indicati danno circa 300 chilogr. 
di ceneri di feccia che hanno un sapore bruciante, 
e contengono circa la metà del loro peso di potassa 
di ottima qualità che si estrae col mezzo di liscive 
ripetute. Le ceneri di feccia che si applicano agli 
usi della tintoria debbono dare una soluzione acquosa 
incolora, altrimenti la loro materia colorante pro- 
durrebbe un’alterazione nella tinta che si vuole otte- 
nere. Quest’inconveniente ha luogo soprattutto quando 
la combustione della feccia non è stata compiuta; in 
questo caso il prodotto ottenuto presenta alcuni punti 
neri nella sua frattura, e non si debbo impiegare 
senza averlo nuovamente sottoposto all’ azione del 
fuoco. 

Ceneri di orefice. — Si dà questo nome alle ceneri 
che provengono dai fornelli dei lavoratori in oro e in 
argento, alle quali si uniscono i frantumi dei crogiuoli 
ridotti in polvere e le spazzature delle officine che si 
abbruciano per ridurre queste materie al minor vo- 
lume possibile. Le ceneri di cui si tratta contengono 
sempre una quantità sensibile dei metalli anzidelti 
che ordinariamente si estrae per mezzo deiraraalga- 
mazione. Perciò si lavano primieramente le ceneri 
con aqua, in una botte ovvero in una tinozza, agi- 
tando ben bene il miscuglio, e successivamente si 
abbandonano al riposo fino a tanto che le materie 
pesanti siansi deposte sul fondo del recipiente. Tolti 
in questo modo i sali solubili, si decanta il liquido e 
si opera come segue: si fa una pasta composta di 40 
parti di cenere lavata e à di mercurio, aggiungendo 
una quantità sufficiente di acqua; si mette in una 
botte od in altro apparecchio, al quale s’imprime un 
movimento di rotazione che si continua per lo spazio 
di dodici ore; e finalmente si lava il miscuglio per 
separare le materie straniere dal mercurio che si è 
impadronito dell’oro c dell’argento contenuto nelle 
ceneri, e che rimane sul fondo del recipiente. 11 mer- 1 
curio separato col lavacro si essicca e si comprime j 
dentro una pelle di camoscio; il mercurio in eccesso 
passa attraverso della pelle, e rimane una massa so- 
lida di amalgama d’oro e d’argento che dà per re- 
siduo questi due metalli quando viene sottoposta alla 
distillazione. Il mercurio cosi distillato contiene an- 
cora una piccola dose di oro e di argento, e s’impiega 
nelle operazioni successive. I residui delle ceneri 
trattate col metodo indicato contengono pure una 
porzione d’oro e d’argento che sfugge all’azione del 
mercurio e che non si può ottenere se non ricor- 
rendo alla fusione, e però si fondono questi residui 
col piombo, affinando poscia il prodotto per estrarre 
il metallo fino. 

Ceneri diconsi ancora certe materie polverose na- 
turali od artificiali che per lo stato di divisione in 
cui si trovano hanno qualche somiglianza colla cenere 
comune. Tali sono principalmente lo ceneri azzurre , 
le piritose, e le vulcaniche. — Le ceneri azzurre sono 
un carbonato di biossido di ramo che s’impiega nella 
pittura e nella fabbricazione delle carte da tappezze- 
rie (t\ Azzurro di rime). — Le ceneri piritose sono una 
polvere nera che trovasi in varie parti del nord della 


Francia a maggiore o minor profondità nel suolo, c 
serve alla fabbricazione del solfato di ferro (coppa- 
rosa), e del solfato di allumina (allume). È per lo 
più mista di conchiglie, di avanzi di vegetabili e di 
legni bituminosi più o meno decomposti. Questa pol- 
vere o cenere nera accumulala ed abbandonata a se 
stessa si riscalda in capo ad una quindicina di giorni, 
giunge fino ad infiammarsi e subisce una lenta com- 
bustione esalando un acuto odore di zolfo. La com- 
bustione dura da 1S in 30 giorni, e durante il giorno 
vedesi un leggero vapore, e nella notte una piccola 
fiamma alla superficie del mucchio che si copre di 
efflorescenze in forma di piccoli crateri. Uopo la com- 
bustione, la materia polverosa prende il nome di ce- 
neri rosse. — Queste ceneri sole o mescolale con letame 
o con una certa quantità di calce sono adoperate per 
abbonire le praterie artificiali e le terre arabili. — 
Le ceneri vulcaniche sono materie terree e polveru- 
lenti di color bianco o grigio, di estrema leggerezza 
e finezza , che in certe circostanze vengono eruttate 
dai vulcani. Queste materie che in sulle prime bru- 
ciano le foglie e i teneri germogli delle piante, rie- 
scono dopo qualche tempo, e per lo più verso il terzo 
anno, utilissime alla vegetazione. 

CENERE (co8lr.). — Si dà il nome di cenere a quella 
polvere che ò il residuo della combustione de’ vege- 
tabili , del carbone di legno o del carbon fossile ed 
anche delle sostanze animali. — Alcuni mescolarono la 
cenere di legno alla sabbia per formare una malta 
da murare , pretendendo di ottenere con ciò una 
malta migliore; ma le osservazioni della pratica pro- 
vano il contrario, poiché la cenere rende la malia più 
porosa c difficile ad asciugare ed a far corpo. Si può 
fare un buon impiego della cenere di legno e meglio 
di quella di carbone di terra per islabilire lo strato 
superiore delle aree acciò siano continuamente asciut- 
te. — Vitruvio dice che per avere un’area che assorba 
l’acqua e sia sempre asciutta, bisogna formare l’ul- 
timo strato con un miscuglio di cenere, di sabina fine 
e di calce. Questo strato diviene durissimo e spu- 
gnoso in modo che l’acqua lo penetra facilmente 
senza dissodarlo. 

Cenere di Tournai. — Cosi si chiama una polvere 
mista di ceneri di carbone di terra e di residui semi- 
calcinati di una specie di pietra turchina adoperata 
a far calce nei dintorni di Tournai. Questa polvere 
s’impiega in vece di cemento o di pozzolana nella 
composizione deile malte idrauliche che riescono ec- 
cellenti; c se ne fa pure uso ad intonacare cisterne, 
bacini ed altre costruzioni destinate a contener acqua 
(v. Malta, Pozzolana artificiale). 

Cenere volcanica. — N ome che si dà anche alla poz- 
zolana (wdi). 

Cenere d’azzurro (tecnol.) (u. Lapis-lazzuu , Laz- 
z li. iti: , Oltremare). 

CENERI (Mercoledì delle). — Primo giorno di qua- 
resima detto dai Padri caput jejunii. Era uso fra gli 
antichi di coprirsi la testa di cenere in segno di dolore, 
e ne troviamo frequenti esempi nell’ antico testa- 
mento. Nell’origine del cristianesimo, quando s’impo- 
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nevano penitenze pubbliche, si spargeva di cenere il 
capo di coloro che vi erano condannati , fra le sup- 
plicazioni ed i gemiti della Chiesa. Dopo la soppres- 
sione di queste pubbliche penitenze la Chiesa volle 
conservarne In memoria colla cerimonia delle ceneri 
in principio di quaresima. Dopo la recitazione dei 
salmi penitenziali si benedicono solennemente le ce- 
neri, e il celebrante tocca con esse la fronte de’fodeli 
pronunziando le parole: ricordati , uomo, che sei polvere 
e tornerai ad esser polvere. Tal cenere si suol rica- 
vare bruciando i rami d'olivo che furono benedetti 
l'anno avanti. La Chiesa non crede che questa fun- 
zione conferisca alcuna grazia, ma la stima atta a far 
nascere pensieri salutari sulla vanità della vita e sulla 
necessità di morire. 

CENESTESI (/trio/.). — Quel senso di ben essere che 
si prova quando tutte le funzioni del nostro corpo si 
eseguiscono perfettamente, c che talvolta da cause 
lievissime viene perturbato, senza che vi sia propria- 
mente alcuna condizione morbosa manifesta. Esso é 
riferito dai moderni fisiologi al nervo Intercostale 
{redi); quantunque si possa credere che tutte le parti 
del sistema nervoso conferiscano a produrlo. 

CENISIO (Monte) ( geogr .). — Fa parte della catena 
delie Alpi Graie che separa la Savoia dall'Italia. La 
comunicazione tra la Savoia ed il Piemonte si fa pel 
passo di questa montagna dove l’ inverno regna da 
ottobre a maggio, ed in cui il clima non c sopporta- 
bile se non in luglio ed in agosto. Presso l’altezza del 
passo (2066 metri sopra il livello del mare) v’ha un 
piano attorniato da punte altissime che contiene un 
lago abbondante di squisitissime trote. La montagna 
consiste in banchi di schisto, di gnesio e di tufo : vi 
si trova granito di grana grossa, ma in masse irrego- 
lari : quello di grana fine è in banchi quasi orizzon- 
tali. Il marmo bianco del Monccnisio si scompone 
facilmente all’aria. Mentre a Susa, immediatamente al 
piede del Cenisio verso l'Italia, prosperano la vite, il 
mandorlo ed il gelso, nelle regioni superiori crescono 
soltanto rododendri e mortelle , e ne’ luoghi riparati 
qualche larice. Sul piano attorno al lago sono belle 
praterie per lo più di piante aromatiche. Alla vege- 
tazione degli alberi non nuoce tanto il freddo quanto 
la gagliardia dei venti che soffiano nella direzione del 
passo della montagna (r. §. Alpi graie, art. Alpi). 

CENOBIO ( star . ecci.) (tr. Cenobita). 

CENOBIO o Cfaobjo.se (Coekobiuu) (6oL). — Sorta 
di frutto cosi chiamato da Mirbel, e composto di quat- 
tro piccole coccole monosperme, indeisccnti, riunite 
per la base sopra un ricettacolo comune. Ne sommi- 
nistrano esempi le labiate , le borraginee, i generi 
quassia, <j omphia , ochna ecc. Esaminando questi frutti 
prima che giungano a maturità, si trova che le parti 
loro sono riunite in un sol corpo mediante il pistillo; 
ma quest’unione non essendo compiuta in proporzione 
che il frutto matura, il pistillo scompare, le logge si 
allontanano, e finiscono per simulare altrettanti frutti 
separati. Ciò succede appunto ne' generi quassia e 
simaruba. Nelle labiate e nelle borraginee accade 
lo stesso fenomeno, ma in modo diverso . vale a dire 


I I* asse centrale del frutto che porta il pistillo , ed a 
cui si attaccano le quattro logge, si abbassa talmente 
che discende al piano del ricettacolo; quindi lo stilo 
sembra nascere da quest’organo. Il cenobio di Mir- 
bel corrisponde ai semi nudi di Linneo ed al frutto 
ginobasico di De Carni» Ile. 

CENOBITA (stor. eccl. ). — È parola derivata dal 
greco x9tYo$ comune e Bto$ vita , c si applica al reli- 
gioso che vive in comune, a differenza dcU’uttacorcm 
I (vedi) che vive segregato dagli altri. Osserva giusta- 
mente Cassia no che monastero differisce da convento in 
quanto che quello può essere l’abitazione di un solo 
monaco, mentre non si concepisce un convento sen- 
zachè più religiosi vivano insieme e siano soggetti ad 
una regola comune. L’ istituzione dei cenobiti viene 
i considerata come un resto od un’ imitazione dc’costumi 
j dei primi cristiani (Cassiano xvm confer.). Si sa che 
; a Gerusalemme questi facevano comunione di tieni e 
| vivevano in comune ; ma i primi cenobiti nel con- 
gregarsi per vivere in comunità rinunciarono al mondo 
ed osservarono il celibato, a differenza dei primi cri- 
stiani che per la maggior parte contraevano matri- 
monio. Nel codice teodosiano (lib. zi, tit. 30 de appetì. 

1 1. 50) ai cenobiti si dà il nome di srnediltv che si- 
gnifica la stessa cosa. Secondo Tillemont , il primo 
instilutore della vita cenobitica in Oriente è s. Paco- 
iii io. il quale scrisse una regola monastica. Prima di 
lui vi erano solamente anacoreti osolitarii. Il celebre 
monastero di Faio fondato 20 anni prima da s. Anto- 
nio, e quelli di s. Aminone nella parte d'Egitto detta 
Nitria, erano soltanto composti di celle sparse qua e 
là, e non avevano alcuna analogia coi monasteri mo- 
derni. S. Antonio stesso assicurava che s. Pacomio 
aveva, prima degli altri, riunito monaci e dato loro 
una regola uniforme. 1 suoi disoepoli vivevano insieme 
in numero di 30 o 40 in ogni casa, c 30 o 40 di que- 
| ste case formavano un monastero, che era perciò po- 
polato da 900 a 4600 cenobiti. Tutte le domeniche si 
riunivano per pregare nell'oratorio comune, ed ogni 
anno andavano a celebrare la pasqua eoi capo supremo 
ebe nc vide talvolta 50,000 attorno a sé tutti usciti 
dai roonasterii di Tabena nella diocesi di Tentira dove 
ebbero origine queste istituzioni; poiché quelli di Sette. 
d'Osirinco. di Nitria e di Mareota avevano altri rapi 
e si riunivano a parte. l T n solo capo dirigeva lutti i 
monasteri, ma ognuno di essi aveva un abate che lo 
governava , ogni casa un superiore , un prevosto. 
Sant’Ilarione discepolo di s. Antonio stabili in Palestina 
monasteri non dissimili da questi, e ve n’cbbero tosto 
in tutta la Siria. Quelli dell* Armenia e della Paflagonia 
riconoscevano per fondatore Sebaste, vescovo di quelle 
province. S. Basilio stabilì nel Ponto e nella Cappa- 
docia parecchi conventi di uomini e di donne. La vita 
cenobitica si diffuse nell’Etiopia c per l'Oriente, dove 
si vide penetrare nella Persia e nell'India. Sin dal 
340 avendo $. Atanasio fatto conoscere a Roma la vita 
di sant'Antonio che aveva allora composta, molti re- 
ligiosi e molte vergini vennero ad affollarsi attorno ai 
I vescovi per darsi alla vita cenobitica. Mentre s. Ara- 
li brogio e s. Eusebio di Vercelli facevano fabbricare 
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monasteri in vicinanza delle loro sedi vescovili, san- 
t’ Agostino formava aneli' esso ascetici sulle spiagge 
africane. Un po’ più tardi s. Benedetto poneva il fonda- 
mento di quell’ordine che doveva levare tanto grido. — 
S. Martino è consideralo come l' introduttore della vita 
cenobitica in Francia. Poco dopo fu adottata nelle 
isole britanniche, e già vi regnava quando il monaco 
s. Agostino vi fu mandato da papa s. Gregorio. Quan- 
tunque in Occidente la disciplina fosse generalmente 
meno severa che in Oriente, ed il rilassamento vi sia 
talvolta penetrato ne'chiostri, tuttavia ne’primi secoli 
si poteva applicare loro l’elogio dei monasteri della 
Tebaide lasciatoci da s. Atanasio. « 1 monasteri, dic’egli, 
sono altrettanti tempii ripieni di persone la cui vita 
si passa in cantar salmi , leggere , pregare , digiu- 
nare ; che mettono ogni loro speranza nei beni avve- 
nire; sono uniti da legami di una carità ammirabile, e 
lavorano meno pel loro mantenimento che per quello 
dei poveri; è come una vasta regione affatto separata 
dal mondo , i cui abitanti non pensano ad altro che 
ad esercitarsi nella giustizia e nella pietà» (# ita di 
». .intorno). 1 cenobiti hanno reso ne’ tempi di mezzo 
importanti servigi alla società. Essi hanno salvato il 
mondo dalla barbarie mantenendo vive, come meglio 
poterono, le lettere nello stesso tempo che si diedero 
a dissodare terre incolte, a disseccare maremme e a 
fecondare le terre più aride c più selvagge. In tempi 
più recenti una sola congregazione di benedittini ha 
composto più opere che tutte le nostre accademie. 

CENOTAFÌO (orehit. eantieh .). — Monumento vuoto 
innalzato in onore di persona altrove sepolta , come 
indica l’etimologia greca della parola xtvoTctftov com- 
posta di xevos vuoto, c rotfo$ sepolcro. Nei tempi an- 
tichi innalzavasi un cenotafìo alla memoria degl’ il- 
lustri estinti, dei quali non s’erano potute raccogliere 
le reliquie , o perchè naufragati , o perchè periti in 
battaglia. Nei sacri fizii pubblici chiamati in feria: span- 
devasi sul cenotafìo vino, miele, latte, incenso cd an- 
che fiori soliti portarsi nelle funebri cerimonie (c. Se- 
polcro). Magnifico cenotafìo è quello di Alessandro 
Severo ucciso e tumulato nelle Gallie, ma dal senato 
onorato di monumento presso Roma , ove ancora 
sussiste. — Cenotafìo significa anche fossa comune, 
campo santo, da xatvo$ comune. 

CENOTALAMI ( Coenothalami ) (boi.). — Seconda 
classe della famiglia dei licheni nel sistema di Acha- 
rio , clic comprende tutti i licheni , le cui scodelle o 
apotecii sono in parte formati dalla fronde o dal tallo 
del lichene, cd in parte da una sostanza particolare 
(v. Licheni). 

CENSIMENTO (amm. pubbl .). — Questa imitazione e 
miglioramento del crnsus dei Romani, lasciato da parte 
ciò che quello aveva di politico (v. Censo), consiste 
presso i popoli moderni in due parti distinte, l’una 
delle quali riguarda il censimento dei beni che si suol 
chiamare Catasto (vedi), l'altra remunerazione degli 
individui di uno Stato secondo le norme indicate dalla ;| 
statistica. Questa seconda parte, non meno importante i 
della prima, è stata anch'essa lungamente trascurala 9 
dai governi , e si può dire che la sua utilità non fu [ 


veramente conosciuta prima di questo secolo , in cui 
I l’ amministrazione pubblica è divenuta una scienza. 
Trattando della Statistica (vedi) si dirà quali sono le 
basi sulle quali un buon censimento personale vuol 
essere fatto , perchè la pubblica economia ne possa 
ricavare il debito frutto. Qui ci limiteremo ad accen- 
nare che i primi censimenti regolari delle persone 
sono di una data assai recente. Gli Stati Uniti d’Ame- 
rica diedero l’esempio quando stabilirono nella costi- 
tuzione federale che fra tre anni dopo la prima as- 
semblea del congresso, c in ogni decennio successivo, 
si farebbe un censimento della popolazione. Il primo 
venne eseguito nel 1790 e l'ultimo nel 1840. — In 
Francia nel 4794 si nominò un comitato neH’assem- 
I blea costituente incaricalo di dirigere un censimento 
’ della popolazione, e d* allora in poi non si è cessato 
: con ottimi regolamenti di accertare le nascite e le 
morti, e di (are enumerazioni decennali, 1'ultima delle 
quali fu eseguita con tutta l’accuratezza nel 4836. Nei 
tre regni uniti d’Inghilterra, Scozia e Irlanda il primo 
vero censimento di questo genere fu eseguito nel 4 804 , 
cui succedettero quelli del 4844, 24, 31 e 44, ma in 
‘ quel paese non si hanno le facilità che offrono in Fran- 
cia i registri dello stato civile , e l'operazione debbe 
necessariamente riuscire più laboriosa c meno accu- 
rata. Al presente tutti i governi bene organizzali 
e cui sta a cuore la prosperità pubblica, sono per- 
suasi della necessità di rinnovare di quando in quando 
i censimenti delle loro popolazioni. Il Piemonte ha 
eseguito il suo nel 4839, e fu il primo lavoro rego- 
lare che vi si facesse in tal genere. La commissione 
superiore di statistica, nel pubblicarne il ri sulta mento 
in un ben ordinato numero di quadri, mostrò di giu- 
| stamente apprezzare questo elemento della scienza della 
I pubblica amministrazione, e avrà certamente cura di 
: soddisfare all’ impegno che ha contratto col paese di 
continuare ad opportuni intervalli le sue operazioni. 

CENSO o Censimento (antich.). — Il centu» fu isti- 
tuito da Servio Tullio, e comprendeva l’enumerazione 
delle persone e l’estimo dei loro beni. — Facevasi nel 
Campo Marzio dove ogni cittadino era tenuto di com- 
parire c di dichiarare con giuramento il nome e l’età 
di se stesso , della moglie, dei figli , degli schiavi e 
dei liberti se ne aveva , la sua residenza e il valore 
dc’suoi beni. Una falsa dichiarazione era punita con 
la confisca dei beni, e il colpevole, frustato, si ven- 
j deva quale schiavo. — Secondo il valore che nel censo 
\ si dava ai beni di ciascuno , i cittadini venivano di- 
visi in sei classi le quali si suddividevano in centurie. 
Che le centurie non si componessero di cento uomini 
ciascuna , è dimostrato dal fatto che le più ricche 
erano più numerose , mentre V ultima classe che da 
se sola superava nel numero degl’individui le altre 
cinque riunite , formava una centuria sola. — La 
prima classe era composta di coloro che possedevano 
pel valore di 400,000 assi, cioè alquanto più di 8000 
lire; la seconda comprendeva le persone aventi 75,000 
ani ; nella terza erano posti coloro che ne possede- 
vano 50,000; nella quarta richiedevano 23,000 ossi; 
nella quinta 4 4,000, e secondo Dionisio 42,300; nella 
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usta inchiudcvansi i rimanenti che non giungevano 
alla somma fissata per la quinta o non possedevano 
alcuna cosa. — La prima classe era divisa in ottanta 
centurie con aggiunta di diciotto centurie di cavalieri; 
la seconda era ili venti centurie, oltre due centurie di 
fabbri; la terza c la quarta classo parimenti divise in 
venti centurie, avevauo d’aggiunta due centurie di trom- 
bettieri; la quinta classe consisteva in treula centurie; I 
finalmente la sesta, come si è detto, era riputata una 
centuria sola. 11 numero delle centurie in tutte le 
classi era, secondo Tito Livio, di 494, e di 193 secondo 
Dionisio. — Ora siccome le classi più ricche contene- 
vano un maggior numero di ceuturie che le povere, 
talmente che la prima classe ne aveva piu di tutte le 
altre insieme, e siccome nei comizii centuriati i suf- | 
fragi erano bensì raccolti individualmente nelle cen- 
turie, ma il voto della maggiorità delle centurie era 
decisivo, è cosa ovvia che l'influenza dei ricchi pre- 
ponderava neU'asscmblca. — Il censo era da principio 
fatto dai re, poscia l’eseguirono i consoli e, dopo 
l'anno oli di Roma, i censori. Non appare che si 
facesse con islrella regolarità, benché il solito inter- 
vallo fosse di cinque anni, che si chiamò lustro da un 
sacrifizio di purificazione che seguiva l'operazione. 

Il censo accompagnato dalla cerimonia del lustro , 
sembra essere caduto in disuso dopo Vespasiano; 
non cosi remunerazione della popolazione che con- 
tinuò per lunga pezza durante l'iinpero. Intorno 
agli cfletti del censo e all'autorità dei censori vedi 
Censura. 

CENSO (giurisp.). — E un contratto per cui una 
persona mediante lo sborso di un capitale in denari, 
fa acquisto di un'annua rendita assicurata con ipoteca 
speciale su di un fondo certo e determinato (Cod. 
civ. pieni, art. 1942). Il contratto di censo, ignoto ai 
Romani c stabilitosi dall'uso, fu oggetto di varie dis- 
posizioni dei pontefici Martino v e Calisto in, ma 
solamente Pio v colla bolla chiamata dal suo noine 
bolla Piana , rinnovando varie disposizioni de’ suoi 
predecessori, ne regolò definitivamente la forma e 
ne determinò la sostanza. Ordinò egli essenzialmente: 

4° che in questo contratto intervenisse la numerazione 
reale del danaro che forma il prezzo del censo ossia 
dcU'annualilà: 2’ che quest’annualità sia assicurata 
con ispecialc ipoteca sopra determinati beni stabili; 

3° che i deterioramenti dei beni censiti , siano a 
carico del compratore e non mai del venditore dcl- 
ranuualità; 4° che al venditore competa la facoltà 
di risolvere il censo mediante la restituzione del 
capitale ricevuto, e non mai al compratore di ripe- 
tere il prezzo sborsato per l'acquisto della rendita. 

I proventi di cui si forma l'annualità non deb- 
bono mai oltrepassare la misura degl’ interessi , fis- 
sata dalle leggi di ciascun paese , altrimenti il censo 
è soggetto a riduzione non già a nullità, perchè la 
rata dell’annualità non appartiene alla sostanza del 
contralto. Il contratto di censo produce pel venditore 
l’obbligazionc di prestare gli aunui proventi conve- 
nuti c di guarentire l'annualità, facendo che il fondo 
gravato sia affatto libero da vincoli o pesi. Il censo 
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debitamente creato può dall’acquisitore liberamente 
vendersi o essere in altro modo soggetto di contratto 
come qual si voglia cosa esistente in commercio. Il 
censo si estingue o si diminuisce col totale o col par- 
ziale non colpevole deperimento del fondo su cui fu 
imposto, e col riscatto, cioè colla restituzione al com- 
pratore del capitale da lui sborsalo , col qual mezzo 
si libera il fondo del peso dell'ulteriore corrispondenza 
dell'annualità. Il censo di cui abbiamo finora parlato, 
dieesi censo perpetuo o consegnatilo ; ma coll’uso ap- 
provato dalle leggi, s’introdusse ancora un’altra 
specie di censo, cioè il censo temporario o riservatilo, 
e questo è un contratto con cui alcuno, mediante un 
corrispettivo costituisce per sé o per altri, o in modo 
cumulativo o successivo, un’annualità o per un certo 
tempo o per un tempo indefinito, per esempio, du- 
rante la vita di una o più persone determinate, nel 
qual caso dicesi censo vitalizio. Il prezzo di questo 
censo può convenirsi secondo l’arbitrio dei contraenti, 
la rata dei proveuli non essendo determinata dalla 
legge. Questo censo si estingue o alla scadenza del 
tempo a cui fu limitato , o alla morte della persona 
sulla cui vita è costituito, se il censo è vitalizio. 

CENSORE ( antich .) (e. Censura). 

CENSORINO ( stor . lett.). — Cromatico c filosofo del 
terzo secolo c conosciuto pel suo trattato De die natali 
scritto intorno all'anno 238. Gerardo Vossio lo pro- 
clama piccolo libro d'oro, e dice che è utilissimo ai 
cronologi perchè connette e fissa con singolare esat- 
tezza alcune delle principali ere nella storia pagana. 
Si tratta in esso della nascita dell'uomo, de’ mesi, dei 
giorni e degli anni, della musica, de’ riti religiosi, 
dell'astronomia ecc. L’opera di Censorino fu stampata 
per la prima volta a Bologna nel 4497 in-folio, ma la 
migliore edizione è quella di Havcrcamp (Leida 1745 
e 1767, in-8°). Censorino aveva pure composto un 
libro sugli accenti di cui fa menzione Cassiodoro. 
Della sua vita poco o nulla si conosce. 

CENSURA (stor. ant.). — Il più celebre esempio di 
una magistratura speciale incaricata di vegliare sui 
costumi ci viene offerto dalla repubblica romana. I 
censori vi vennero stabiliti intorno al principio del 
terzo secolo dopo la fondazione della città. La loro 
missione consisteva dapprima nel supplire ai consoli 
in una parte delle funzioni che questi avevano to- 
sino allora esercitato; ma le loro attribuzioni si am- 
pliarono in appresso. Loro principale uffizio era il 
censo della popolazione. Faccvasi già questo sotto 
i re ed i consoli, ma essi vi misero maggior ordine 
e regolarità. Tale operazione escguivasi nel Foro (u. 
Censo) e da essa risultava un quadro generale della 
composizione di tutte le classi della popolazione , 
che i censori potevano modificare a loro talento. Di 
qui proveniva l’ immensità del loro potere. La stima 
| del valore dei beni de’ particolari, e quindi la tassa- 
zione personale apparteneva ai censori. Quando questi 
volevano opprimere, era in loro facoltà di esagerare 
l’estimo dei beni c di aumentare cosi l'iuiposiziono 
personale. Nè maggior difficoltà incontravano quando 
volevano sollevare alcuno. Finalmente i censori potè- 
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vano mettere ceravi imposizioni a loro voglia sopra un 
genere di lusso od una professione; erano incaricati 
della direzione de* lavori pubblici, e vegliavano su 
l’erario, le rendite dello Stato e gli archivi). Non si 
può comprendere come i Romani, cosi gelosi della 
loro libertà, abbiano per sì lungo tempo e con tanta 
pazienza sopportalo un giogo si grave; ma è pur ono- 
revole per essi che gli abusi e le malversazioni non 
siano stati enormi. Egli è chiaro che i censori colla 
sola autorità che era loro concessa, avrebbero po- 
tuto rovinare la repubblica senza dovere render conto 
ad alcuno delle loro operazioni. Tito Livio parla di 
un Livio salinatore che, essendo stato eletto censore 
non ostante una condanna popolare, di trentacinque 
tribù ne privò trentaquatro dei diritti politici, dicendo 
che avevano prevaricato o nel condannarlo od eleggen- 
dolo censore dopo d’avcrlo condannato. Nè era raro 
che i censori purificassero il senato, come credevano 
conveniente. Così verso Tanno 655 di Roma scaccia- 
rono da questo corpo trentadue senatori ; nel 682 
Gelio Publicola c Cornelio Lenitilo Clodiano ne esclu- 
sero sessanta ; ed alcuni anni più lardi Appio Claudio 
Fulcro fece lo stesso in odio del partito di Giulio Ce- 
sare. Egli è vero che quella era un’epoca di deca- 
denza. — Maggiori ancora erano le violenze de’ censori 
verso i cavalieri, poiché a più riprese ne scacciarono 
centinaia dall'ordine per surrogarne altri. Si può 
dire che resistenza degl* individui dipendesse dal loro 
arbitrio, (censori potevano senz'accusa, senza esami, 
senza difesa rilegare un cittadino in una tribù infe- 
riore, privarlo d’ogni partecipazione alle delibera- 
zioni pubbliche, o caricarlo d’imposizioni, e ciò solo 
perchè non approvavano la di lui condotta. Sono poche 
le nazioni fra le quali una tale istituzione non si sarebbe 
distrutta per abuso di potere. Nell’anno 478 di Roma 
Cornelio Rufino, antico dittatore, fu escluso dal senato 
perchè possedeva dieci libbre d’argento lavorato; 
Catone degradò il senatore Manilio per essersi com- 
portato indecentemente con la moglie in presenza di 
sua figlia. Quantunque Cornelio non dovesse dare 
T esempio del lusso, e Manilio fosse più colpevole an- 
cora, non v’era legge che vietasse tali cose, e perciò 
Tatto de’ censori fu meramente arbitrario. Questa 
istituzione sarebbe intollerabile nelle moderne so- 
cietà. I censori dalla loro origine (anno Sii di Roma) 
furono eletti dal popolo radunalo in centurie; e do- 
vevano essere scelti nella classe de’ patrizii e per un 
lustro. Ma sino dal 520 la durala delle loro funzioni 
fu limitata a diciotto mesi c la loro magistratura va- 
cava durante il resto del quinquennio. Nel 402 un 
plebeo pervenne a tal carica, e nel 405 il senato fu 
obbligato a concedere al popolo che uno dei due cen- 
sori fosse sempre scelto nel suo ordine. Da quel tempo 
sino verso il finire della repubblica , la censura si 
sostenne senza notevoli mutazioni cd opponendosi 
sempre energicamente c spesso inutilmente alle inva- 
sioni del lusso e delTefTcìninatezza delle nazioni vinte. 
La storia non ha dimenticato la tenacità con cui lutto 
contro Tinsegnamento della letteratura e delle arti 
della Grecia. Tuttavia alla line dovette soccombere alla 


corruzione ; nè più si trovarono in Roma cittadini ca- 
paci di riempiere conscienziosamente quest' ufficio. 
Elodie , Tanno 695 di Roma , fece sancire una legge 
che toglieva ai censori il diritto di degradare un se- 
natore altrimenti che con un’accusa ed un giudizio 
pubblico. I costumi della vecchia repubblica se ne 
erano iti. Le funzioni censorie esercitate da G. Cesare, 
passarono dalle sue mani in quelle degl’ imperatori e 
si perdettero. Si trovano altrove istituzioni che hanno 
qualche analogia eolia censura dei Romani , ma nes- 
suna potenza inquisitorialc sui costumi ebbe mai un 
carattere cosi preciso c cosi assoluto. 

CENSURA ( drit . fan.). — È una pena con cui si 
toglie l’uso di qualche diritto spirituale a coloro che 
sono in grembo della Chiesa, ed è distinta dalla pe- 
nitenza la quale s’impone soltanto nel foro interno, 
c dalle altre pene (la deposizione e la degradazione), 
perchè con la censura si toglie piuttosto Toso dei di- 
ritti che i diritti stessi, ed il suo scopo è il richiamare 
il delinquente dalla contumacia. I canonisti sogliono 
fare parecchie divisioni delle censure. Sono queste o 
a jure o ab Umiline. Le prime sono comminate dalia 
legge, le seconde s’infliggono dal giudice. Nè affatto 
oziosa è questa distinzione; poiché le prime sono 
sempre generali, le seconde possono colpire solamente 
certe determinate persone. Inoltre quelle colpiscono 
i violatori della legge anche dopo la morie del legis- 
latore, queste hanno soltanto vigore presso coloro 
che al tempo della sentenza erano sotto la giurisdi- 
zione del giudice. Dividonsi pure in censure latte: sen- 
tenziar, ed in censure ferendo: sententi#. In quelle il 
reo cade appena commesso il delitto, e se v’interviene 
sentenza giudiziale si è per dichiarare che vi fu luogo 
a censura. In queste la legge altro non fa che ordi- 
nare al giudice di applicare la censura in dati casi. 
Per conoscere poi in quali circostanze sia lai # e in 
quali ferendo: sententi#, bisogna pesare attentamente 
le parole della legge. Nel dubbio però si considererà 
piuttosto ferend# sententi#, perché è regola di diritto 
che si debba sempre essere più prono a sciogliere 
che a legare. Le censure possono solamente essere 
inflitte dal papa, dai vescovi , dagli arcivescovi nelle 
cause d’appello, dagli abati, dai vicarii, tanto dei ve- 
scovi quanto dei capitoli sede vacante, e dai superiori 
dei monasteri, per quanto si stende la loro giurisdi- 
zione. In che poi consistano specialmente queste pene 
si vedrà sotto Scomunica, Sospensione ed Interdetto 
che sono le tre specie di censure. 

CENSURA di libri e di dottrina (drit. con.).— Per 
censura non s’intende qui la proscrizione di alcuna 
dottrina fatta in un concilio, ma sibbene quella uscita 
di bocca del papa o da uno o più vescovi cd anche 
da’ teologi. — Le note impresse ad una proposiiione 
che paia riprensibile , diconsi qualificazioni. Molte 
sono le cause che possono indurre a proscrivere una 
proposizione, le quali noi accenneremo di passaggio: 
4° una proposizione dicesi empia e blasfema quando 
attribuisce a Dio qualità che deroghino alle sue per- 
fezioni infinite; 2° eretica quando va contro diretta- 
mente ad una formale definizione della Chiesa; 5° sen- 
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stente eresia quandi* tende a negare o combattere qual- i 
che domina dalla Chiesa definito : V erronea quando 
abbia in sé alcuna cosa più grave della falsità ; 5 scan- 
dalosa o perniciosa quando tenda a diminuire ne' fedeli 
l’odio del peccato, il rispetto verso le cose sante c l'ob- 
bedienza verso la Chiesa ; (i J temeraria quando si op- 
ponga all’avviso della maggior parlo de' teologi, e alla 
credeuza universale, appoggiandosi a sole conghict- 
ture; 7 3 pericolosa quando gli eretici potrebbero abu- 
sarne in sostegno delle loro dottrine ; 8° malsonante 
quando esprima qualche venta in modo duro, sconve- 
nevole, atto a renderla odiosa. — L’uffizio di ceusore è 
senza dubbio assai difficile, c però non a torto richie- 
desi in chi lo esercita dottrina varia e profonda, equità, 
moderazione, spassionatezza e indulgenza. 11 censore 
di libri c dottrine debbc ricordarsi ch'egli non è giudice 
disputatore, c che però deve porre da parte qua- 
lunque sistema, qualunque preoccupazione contro un • 
autore o contro il corpo cui appartiene, insomma ! 
qualunque spirito di parte (e. Indice). 

CENTAUREA (Centalbea) (hot. e mal. med.). — 
Genere di piante della famiglia delle composte, della 
singenesia poligamia superflua , cosi caratterizzato da 
Linneo : ricettacolo guarnito di setole numerose ; 
pappo semplice o mancante ; fioretti della circonfe- 
renza neutri , soventi molto più grandi di ({udii del 
disco, imbutiformi ed irregolari. 1 botanici moderni 
hanno riformato questi cara tic ri nel modo seguente : | 
fioretti della circonferenza quasi sempre sterili , più ;j 
radamente ermafroditi, e talvolta più lunghi di quelli i 
del disco ; acheni schiacciati forniti di ombellico late- 
rale ; pappo sempre composto di setole filiformi, ru- 
vide , per lo più disposte in più ordini , quelle della 
circonferenza leggermente conniventi e più piccole 
che quelle del centro , di rado eguali o più lunghe ; 
squamine dell'invoglio di forma diversa. — Le specie 
principali riferite da Linneo a questo genere sono le 
seguenti : 

Centaurea grande o Centaurea maggiore ( C. cen- 
taurium L.). — Ha il fusto ramoso, alto da tre a quattro 
piedi, terminato da un gran numero di fiori porporini | 
riuniti a capolino globoso , le foglie pennatofesse e j 
divise sino alla nervatura mediana in lacinie allungate, j 
strette, acute, leggermente seghettate; sei squamine l 
dell’ in voglio intiere , glabre. Cresce in Italia sulle 
montagne. 

Centaurea fiorali») o fior d'auso ( C. cyanus L. ; 
volgarmente battiseyola , croce di santo Stefano , fio ra- 
ti so ccc.). — Ha il fusto eretto, cotonoso, fornito di 
foglie di forma diversa, le radicali pennatofesse, le 
caulinc lineari ed intiere; i fiori generalmente az- 
zurri, talvolta bianchi o porporini. Cresce in abbon- 
danza nelle messi , c muore tutti gli anni. 

Centaurea m usuata (C. moscata L.). — Ha il fusto 
annuo, inferiormente semplice, ramoso alla sommità, 
alto un piede e mezzo circa , i fiori bianchi , legger- 
mente porporini. È originaria del Levante e coltivasi 
in alcuni giardini per l'odore di musco che spargono \ 
i suoi fiori. 

Centaurea benedetta (C. benditela L. ; volgarmente 


| cardo benedetto). — Ha il fusto anuuo, ramoso, qua- 
9 drangolarc ; le foglie alterne , profondamente cd irre- 
golarmente dentellate, con denti spinosi ; i fiori gialli. 
Cresce nel mezzodì della Francia. 

Centaurea cam;ithapa (C.calcitrapa L.; volgarmente 
cardo stettato , calcatreppola , ceceprete ccc.). — Ha il 
fusto ramoso, peloso, striato; le foglie sessili, lanceo- 
late , dentate ; i fiori rossi provveduti di un invoglio 
composto di squamine spinose e disposte a stella; gli 
acheni ellittici senza pappo. Cresce per quasi tutta 
Europa ne' luoghi sterili cd incolti. 

Ci rimane a dire degli usi cui servono le specie ac- 
cennate. Le centaurea fioraliso ( particolarmente le 
varietà a fiori bianchi ed a fiori porporini ) si coltiva 
ne' giardini come pianta d’ornamento. — Le foglie c le 
sommità fiorile della cenlaurea benedetta godono di 
proprietà toniche, e si danno in decozione nella dis- 
pepsia , nelle diarree croniche cd in generale nelle 
affezioni dipendenti da debolezza. A forte dose des- 
umo il vomito e però Uilvolta s’adoperano per facili- 
tare l'azione dell'emetico. Questa specie è stata pure 
raccomandata nella vermi nazione , neU'arlritide , e 
nelle febbri intermittenti, ma non sembra che abbia 
alcuna virtù particolare per giovare in queste malattie. 
— La centaurea caldtrapa gode a un di presso tirile 
medesime proprietà, ma sembra meno attiva nel pro- 
vocare il vomito : si amministra a un di presso ne’ me- 
desimi casi. — La centaurea mayijiore si prescriveva 
sovente dagli antichi come rimedio tonico e diaforetico: 
a’ di nostri è fuori d’uso. 

CENTAUREA gialla (boi.). — Nome volgare della 
chlora perfidiata (e. Ci.oha). 

CENTAUREA maggiore (hot.). — Nome volgare della 
cenlaurea centaurium L. (e. Cantali rea). 

CENT ACRI (stor. far.). — Popolo favoloso della 
Tessalia. Il nome di centauro (x£>tm ipos pungitore di 
tori ) non dà necessariamente l’idea di un mostro 
mezzo uomo e mezzo cavallo. Tuttavia tale è il modo 
in cui Fantichilà si è figurato quieti esseri , che tal- 
volta furono anche chiamati ipjtocentauri , aggiungen- 
dovi la parola unro$ corallo , per ispiegare maggior- 
mente la loro natura. — La favola narrava variamente 
la nascila dei centauri ; ma i più li fecero figliuoli 
d'Issione e di Nefclc (la parola greca yeptfoi significa 
nuvola) , per cui si disse che fossero nati di una nu- 
vola, e diedero loro per soggiorno il monte Pelio. I 
La piti loro vicini gl'invitarono un giorno alle nozze 
di Piriloo. Nacque una rissa , e alia rissa segui una 
battaglia , dopo la quale gli avanzi dei centauri si 
dispersero ; ma alla fine furono lutti uccisi da Ercole. 
Tuttavia le tradizioni parlano ancora, dopo quest’ec- 
cidio, di due centauri. Nesso rapitore di Dcjanira , o 
durone aio di Achille. I mitologi hanno tentato di 
spiegare in diverse maniere l’origine e la natura dei 
centauri ; la più ragionevole sarebbe quella che li 
riguardasse come una tribù prima domatrice di ca- 
valli in Grecia. Da principio la gente s'imaginò che 
il cavaliere e il cavallo fossero un solo animale, come 
avvenne al primo apparire degli Spugniteli in Ame- 
rica. — Gli antichi credettero seriamente all’esistenza 
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dei centauri. Al dire di Plutarco, Periandro ne aveva | 
veduto uno , e Plinio afferma (vii. 3) che uno venne 
portato dall'Egitto a Roma sotto Claudio, , e ch’egli 
stesso lo vide conservato nel miele. La battaglia dei 
centauri coi Lapili è famosa nelle tradizioni della 
Grecia. Ovidio la descrisse elegantemente; Pausania 
dice che era rappresentata nel tempio di Giove in Olim- 
pia , e da Plinio ricaviamo che in Atene questo sog- 
getto fu trattato da due dei maggiori artisti, Fidia c 
Parrasio. 

CENT AURINA ( chim .). — Materia estrattiva di color 
bruno scuro che si ricava daU'erythrea centaurium. 
Le sue proprietà non sono ancora conosciute. 

CENTAlRO(a.s(r.). — Costellazione meridionale che 
nel catalogo di Flainslced conteneva soltanto cinque 
stelle, ina che ne ha un gran numero in quello di La- 
caille, tra lo quali una di prima grandezza. Questa 
costellazione che trovasi spesso indicata coi nomi di : 
Semkir , Pe/enor , Chiron , Phyl/irides , Pelethronius , 
Pholos, Mi nota urti*, Acri s Venator , è posta fra il Tri- 
angolo australe, la Croce, l'Idra femina e il Lupo, 
(t*. T*v. xxvm (E). 

CENTESIMALE (divisione) (aritm.). — Nella divi- 
sione della circonferenza del cerchio in gradi c minuti 
chiamasi ceti tesi male quella in cui, preso per unità il 
quarto della circonferenza, si dividein cento parli eguali 
ossiano gradi, il grado in cento minuti primi, il minuto 
primo in cento secondi e cosi di seguito , per modo 
che la circonferenza del circolo contiene *00° 40,000", 
4,000,000". Tale divisione venne suggerita dal si- 
stema metrico e sarebbe certamente più utile o nel 
calcolo ; ma quantunque adoperata in alcune opere 
moderne, non si obliò ancora l’antica divisione in 360’ 
con la suddivisione sessagesimale , meno comoda al 
certo ma generalmente adottala da tutte le nazioni. 

CENTIGRADO (termometro) (u. Tf.hmomf.tro). 

CENTILOQLIO (astro /.). — Collezione di cento sen- 
tenze, opinioni o detti. Il centiloquio di Ermete con- 
tiene cento aforismi o sentenze astrologichc che si sup- 
pongono scritte da qualche Arabo e furono falsamente 
attribuite ad Ermete Trismcgisto. Quest'opera esiste 
soltanto in latino in cui è stata stampata parecchie 
volle. — Il centiloquio di Tolomeo è pure un famoso 
libro astrologico che si confonde frequentemente col 
primo , e consiste altresì in cento sentenze, divise in 
brevi aforismi c intitolate in greco xxfmoq (frutto) quasi 
fossero fruito o risultamene» de’ precedenti scritti di 
quel celebre astronomo , cioè del suo quadripartito c 
dv\Y a Ima gesto , o forse perchè vi si spiega l’uso dei 
calcoli astrologici. 

CF.NTIMAM (mito/.). — Giganti da cento mani e 
cinquanta teste figliuoli del Cielo e della Terra. Essi 
sono propriamente Titani c non vogliono confondersi 
coi Giganti come fanno la maggior parte dei mitologi, 
i quali non distinguono abbastanza la guerra dei primi 
contro Saturno da quella dei secondi contro Giove. 
Il numero dei Centimani è vario ne’varii autori. Si 
citano particolarmente i nomi di Cotto , di Gigc c di 
Egeone che, così chiamato sulla terra, era detto Bria- 
reo nel cielo (r. Rrivreo, Giganti e Titani). 


CENTINA (archit .). — Sistema di legname combinato 
analogamente ai cavalletti che sostengono le coperture 
degli edifizii (t\ Cavali etto), e d'ordinario di forma 
poligona, destinato a stabilire la curvatura di una volta. 
— Dicesi cen tiratura l'insieme di tutte le centine che 
secondo la lunghezza della volta , sono necessarie a 
formarne la compiuta armatura, sia per istabilirne il 
garbo intcriore o l’intradosso , sia per mantenerne a 
sito le parti durante la costruzione , acciò la volta 
non si alteri sotto il carico crescente finché , chiusa 
dalla chiave cd assodata, sia in islato di mantenersi in 
equilibrio da sé (t>. Volte (costr oziose delle). 

CENTLIVRE (Susanna). — È persona di qualche 
nome fra gli scrittori di commedie inglesi. — Si sup- 
pone che nascesse verso il 1680 (altri dicono nel 1667) 
in Irlanda dove suo padre di nome Frccraan fu co- 
stretto a cercar rifugio al tempo della ristorazione di 
Carlo ii. Lasciata orfana e povera sposò giovanissima 
un Fox che perdette in meno di un anno. Un secondo 
marito Carro! le fu ucciso in duello. Allora fu che le 
strettezze la ridussero a scrivere, e a divenire attrice. 
Il suo primo lavoro fu una tragedia The perjured 
husband, ossia il marito spergiuro, cui tennero dietro 
altre diciotto composizioni drammatiche per la mas- 
sima parte commedie. Le prime vennero alla luce 
sotto il nome di Carrol , le altre sotto quello di Ccnt- 
livrc, avendo ella nel 1706 sposato Giuseppe Genllivre 
primo cuoco della regina Anna. Esse peccano di li- 
cenza, vizio del secolo in cui furono scritte, e tre sole 
sono rimaste al teatro : The busy body , l'affannone; A 
bold stroke for a wife, un colpo ardito per avere una 
moglie ; 77 ir i condir, la meraviglia , cioè un segreto 
tenuto da una donna. — Mori nel 4723. Le sue opere 
drammatiche sono raccolte in tre voi. in-12° 1763, e 
v'ha di più un volume di sue lettere e poesie. 

CENTO (geogr .). — Piccola città dello Stato pontificio, 
legazione di Ferrara , presso la sponda sinistra del 
Reno, con 6,400 abitanti. — E patria di Lodovico da 
: Cento , uno de’ famosi condottieri del secolo xiv ; di 
Cesare Cremonini , filosofo del secolo svi; di Alberto 
Accarisio , autore di un vocabolario italiano stampato 
nel 1343 ; e del famoso pittore Gianfranceseo Barbieri, 
detto il Guercino (vedi ) , che vi fondò una scuola ucl 
1616, e del quale molti bei dipinti si veggono non solo 
nella cattedrale e nel palazzo dei conti Chiarelli Pan- 
nini, ma nella stessa sua casa che, per essere tutta co- 
perta delle sue pitture, si può dire un vero museo dome- 
stico. — Cento appartenne anticamente agli arcivescovi 
di Bologna ; i papi se l’appropriarono poi la restitui- 
rono ; infine Alessandro vi se ne impadroni di nuovo, 
c la diede in conto di dote alla figliuola Lucrezia Bor- 
gia , maritata ad Alfonso i duca di Ferrara. Divenne 
cosi parte di quel ducato , e tornò con esso alla santa 
Sede nel 1397. 

CENTO-CELLE(CEirnni-CELL«)( 9 eo(/r.anl.). — Porto 
dell’Etruria al N. O. di Cere (ora Cervetere) più co- 
nosciuto sotto il nome di Porto di Traiano, essendosi 
questo imperatore adoperato a scavarvi un porto di 
mare , del quale Plinio il giovane ci ha lasciata una 
descrizione ( Epist . vi. 31). Due immensi moli forma- 
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Traili mcnlu (li Giuda. 


vano il porto semicircolare, mentre un'isola artifizial- 
mente costrutta di enormi pezzi di pietra colà tras- 
portati sulle navi ed affondati, servivano di argine 
alle ondo ossia di tagliamare, e di fondamenta ad un 
faro. La costa essendo priva di un luogo sicuro che 
servisse di ricovero ai bastimenti da carico, l’opera 
disegnata da Traiano fu un grande benefizio nazio- 
nale. Prima che questi miglioramenti s’imprendes- 
sero, il sito era poco frequentato e sparso solamente 
qua e là lungo la spiaggia di rade e povere abitazioni, 
dalle quali traeva il suo nome. Distrutta Cento-celle 
dai Saraceni, gli abitatori si ritirarono più addentro 
nelle terre, e fabbricarono un’altra città in luogo 
poco discosto dalla prima; ma tornarono in appresso 
ad occupare il sito dov’era fondata la vecchia città , 
che prese il nome di Civitavecchia (vedi). 

CENTO GIORNI (cEirr jocks) (s/or. rnod.). — È il 
periodo di tempo compreso tra il ritorno di Napo- 
leone dall’isola d’Elba e la sua seconda abdicazione. 
Partito il 26 febbraio 1815 con 900 uomini da quel- 
Tisola, l’imperatore detronizzato sbarcò il 1° marzo 
a Cannes, traversò Grenoble e Lione senza incontrare 
nemico, s’ingrossò, cannimi facendo, con le truppe 
mandate per combatterlo, e giunse olle Tuilcries il 
dì 20 marzo. Dopo di aver ricomposto il suo mini- 
stero, Napoleone pubblicò l'a/fo addizionale atte costi- 
tuzioni deir impero, tenne il 1° di giugno il così detto li 
campo di maggio ove ricevè il giuramento della na- r 
zinne c dell’esercito; parti ai 42 pel Belgio alla testa 
di 100,000 uomini, perdè ai 48 la battaglia di Wa- 
terloo, e ritornò a Parigi, dove la resistenza delle 
Camere e il tradimento di Fouché lo costrinsero ad 
abdicare ai 22 (e. Napoleone). 

CENTONE ( antich . c art. poet.). — Parola deri- 
vata dal latino cento, e che ha diversi significati, i ; 
quali però hanno tra di essi analogia c valgono una cosa ! 
composta di diversi pezzi accozzati fra loro. — Signi- 
fica letteralmente una veste composta di diversi pezzi 
o di pezzi di diversi colori, come certi abiti arlecchi- 
neschi già portati presso i Romani da buffoni e da 
istrioni. I soldati romani si servivano di centoni come 
di corazze per difendersi dai colpi de’ nemici; e si 
solevano coprire le macchine da guerra di pelli di i 
bestie recentemente scorticate, che gli autori chia- 
mano pure centoni. Vi erano ufficiali nelle legioni 
romane che si dicevano centonarii, il cui uffizio era di 
aver cura dei centoni. — La parola centone fu ap- 
plicata per similitudine a poemi composti di versi o 
di emistichi di versi di altri autori. Vi furono cen- 
toni greci estratti dai versi di Omero. Tertulliano 
(De prtFseript. c. 59) parla di una tragedia di Osidio, 
intitolata Medea e tessuta con versi di Virgilio. Con 
versi virgiliani Proba Paltonia scrisse pure la vita di 
Cristo, ed Ausonio ci lasciò un cento nuptialis tolto 
anch’csso da Virgilio , volgendone le espressioni ad 
un senso licenzioso. Il francese Stefano dì Pleuvre, 
canonico regolare di s. Vittore, nella sua Eneide sa- 
cra (4648 in-4°) ha, con centoni di Virgilio, composto 
una vita di Gesù Cristo e gli atti dei primi martiri, 
ecconc un saggio : 


j-En. vi. 621. Fendidit hic auro patriam, domi - 
numque jmtentem : 

v. 450. Constituit signum,* et sarò sic pec- 

tore fa tur: xn. 888. 

i. 687. Cum dabit amp/erus, a (gite oscula 
dulcia figet , 

n. 573. Festinate viri , * collo dare brachia 
circum. vi. 700. 

iv. 136. Tandem progreditur , magna sti- 
pante catena, 

xu. 278. Pars gladio stringunt manibusecc. 

Disperazione di Giuda. 

xii. 603. Et nodum informis leti trabe tie- 
ctit ab alta : 

vi. 49. Et rabie fera corda tument, * et 

spiritus oris. Georg, iv. 300. 

Georg, iv. 501. Multa reluctanti obstruitur. * col- 
loque jtependit. . En . i. 745. 

Gl'Italiani ne’ secoli scorsi fecero pure parecchi cen- 
toni di cui fa cenno il Quadrio nella Storia e ragione 
d'ogni poesia (lib i. cap. 2). Il Sanuazzaro compose il 
seguente sonetto con singoli versi tolti qua e là dal 
Petrarca: 

L’alma mia fiamma oltre le belle bella, 

Nell’età sua più verde e più fiorita, 

E, per quel ch’io ne speri, al ciel salita, 

Tutta accesa de’ raggi di sua stella. 

A Dio diletta, obbediente ancella, 

Nanzi tempo chiamata all’altra vita, 

Poi da questa miseria sei partita 
Ver me ti mostra in atto ed in favella. 

Deh porgi mano all’affannato ingegno 
Gridando: sta su, misero, che fai? 

Oh usato di mia vita sostegno. 

E non tardar, ch’egli è ben tempo ornai. 

Tanto più quanto son mcn verde legno. 

Di poner fine agl’infiniti guai. 

Nel luogo citato dal Quadrio si trovano le regole per 
la composizione dei centoni , e ad esso rimandiamo 
quelle persone che avessero tempo da perdere in sif- 
fatta occupazione. 

CENTONE ( mus .). — Dicesi così un’opera composta 
di arie di differenti maestri. Tale riunione di pezzi, 
stili e caratteri diversi non può essere che assurda. 
A’ dì nostri si raffazzona a questo modo persino un 
solo pezzo di musica, cosicché una cavatina, un'aria, 
presenta un centone di due o tre compositori. L'antifo- 
nario di s. Gregorio Magno venne pur detto centone. 

CENTRÀLE ( bot .). — Dicesi dell'embrione quando 
occupa il centro dell’albume, come nel tasso libo; 
e viceversa dell'albume quando questo è situato nel 
1 centro ed è avviluppato dall’embrione , come nella 
bella di notte. Dicesi pure della placenta quando tro- 
vasi nel centro del pericarpio, come nella campanula 
c neH’an/irrino (». Seme). 
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CENTR ALE (mere.). — Diccsi centrate lutto ciò che 
ha rapporto ad un centro. I meccanici si servono spe- 
cialmente di questo vocabolo per distinguere certe 
forze, chiamando forze centrali quelle che diretta- 
mente provengono da un centro o che determinano 
un corpo in moto a tendervi, oppure quelle forze le 
quali fanno che il corpo tenda ad allontanarsene. Si 
distinguono perciò in due specie, chiamandosi forze 
centripete quelle che tendono ad avvicinare il corpo 
ad un centro, e centrifiighe al contrario quelle che ten- 
dono ad allontanarlo (v. Centrifuga (Forza) o centri- 
peta (forza). La teoria delle forze centrali dipende 
dalla legge principale del moto, cioè, che ogni corjto 
rimane net suo stato di quiete, o di moto uniforme in 
linea retta , finche razione di qualche forza esteriore 
non determini un cambiamento. Perciò quando un 
corpo in quiete tende continuamente a muoversi, o 
quando la velocità di un moto rettilineo è di continuo 
accelerata o ritardata, oppure quando un corpo de- 
scrive una linea curva, è certo che tali cambiamenti 
si debbono all’influsso di qualche forza esterna che 
agisce continuamente sul corpo in quiete oppure in 
moto. Nel primo caso si misura la forza colla pressione 
del corpo in quiete contro l'ostacolo che si oppone al 
suo moto; nel secondo, se il corpo è mosso in linea 
retta, si misura la forza con la quantità di accelera- 
zione o di ritardo; e se il corpo si muove in linea 
curva, la linea di curvatura serve a valutare la forza, 
cioè si valuta secondo l'allontanamento costante del 
corpo dal suo cammino rettilineo, avendo riguardo in 
tutti questi casi ai tempi ne’ quali sono avvenuti tali 
effetti, ed alle altre circostanze secondo i principii 
della meccanica. — Tutto ciò che è soggetto alla sfera 
di attrazione o alla forza della gravità terrestre, cade 
verso la superficie della terra, poiché la stessa potenza 
clic rende pesanti i corpi quando sono in riposo, gli 
accelera allorché cadono, e li ritarda se sono spinti 
in una direzione che tenda ad allontanarli dal centro 
della terra ; ma non ci è dato di giudicare delle forze 
o potenze che agiscono sui corpi celesti se non sup- 
ponendo che sussista un’analogia coi fenomeni di que- 
st'ultima specie; perciò la teoria delle forze centrali è di 
tanto sussidio a quella del movimento de’corpi celesti. 
In quanto alle orbite circolari, la teoria delie forze 
centrali fu primieramente esaminata da Huygens; ma 
Newton trattò la cosa più in generale, e dimostrò que- 
sto teorema fondamentale: le aree descritte dal raggio 
condotto da un centro fisso ad un corpo in rivoluzione in 
uno stesso piano immobile , sono proporzionali ai tempi 
ne' quali esse sono percorse. Questa legge scoperta da 
Keplero è la sola generale nella teoria delle forze 
centrali ; ma poiché non c applicabile (come Newton 
ha dimostrato) allorché un corpo tende a gravitare 
verso più di un punto, manca una legge onde spie- 
gare il moto della luna c dei satelliti, avendo essi un 
centro di attrazione nel pianeta principale ed un altro 
nel sole; Newton stabilisce che: un corpo animato da 
due forze temlenti costantemente verso due punti fissi, 
descriverà, con le linee condotte da questi due punti fissi, 
solidi eguali in tempi eguali, intorno alta retta che con- 


11 giunge questi due punti. — Lagrangia, Laplace, Waring 
ed altri matematici distinti trattarono questo soggetto 
allorché il moto è diretto verso più di due centri, e 
danno regole pratiche per calcolare il corso dei pia- 
neti e dei satelliti. Se ne sono occupati Varignon, 
Maclaurin, Simpson, Eulero, Emerson e Moivre, cui 
dobbiamo molti eleganti teoremi relativi alla teoria 
delle forze centrali; ma al marchese De lTIópital si 
deve b seguente proposizione generale: se un corpo 
di peso determinato si muove uni formemente intorno ad 
un centro con una data velocità, la sua forza centrifuga 
sarà determinata da questa proporzione: il raggio del 
cerchio descritto sta al doppio dell'altezza dovuta alla 
velocità, come il peso del corpo sta alta forza centri- 
fuga. Quindi se 1* rappresenta il peso di un corpo o 
la forza centripeta, 2</=9 ra , 8088 la forza di gravità, 
V la velocità, ed R il raggio del cerchio descritto, si 
avrà primiera menu* per la legge delb caduta dei gravi: 
V* 

— = all'altezza dovuta alla velocità, poscia in virtù 

V* py* 

della proposizione enunciata R : x- : : P : = alla 

zg 2f/R 

forza centrifuga. Da qnesl’espressione consegue che 
se la forza centrifuga fosse eguale alla centripeta, il 
che sussiste sempre nel moto circolare dei corpi liberi, 
indicando la prima forza con f si avrebbe P=/* f c per- 
ciò V* = 2gR oppure V = 2 Quest’ ultima 

eguaglianza ci fa conoscere che in tal caso la velocità 
è eguale a quella che il corpo acquisterebbe cadendo 
liberamente da un'altezza eguale alla metà del raggio. 
La forza centrale di un corpo che si muove sulla cir- 
conferenza di un cerchio è proporzionale al seno verso 
AM dell'arco infinitamente piccolo AE, oppure essa 


A 



E 


è proporzionale al quadrato di quest’arco diviso pel 
diametro. Infatti durante il tempo in cui il corpo 
descrive l’arco AE, esso discende dalla tangente AD 
della quantità AM; Dunque 2AM è la vera misura 
delb forza centrale, poiché l'intensità di una forza 
acceleralrice si valub pei doppio dello spazio cb'essa 
fa percorrere nella prima unità di tempo; ma essen- 
dosi supposto A E infinitamente piccolo e perciò eguale 
alla sua corda, per la natura del cerchio si ha (1) 
AE* 

AB : AE : : AE : \M=— ~ Se due corpi rotano uni- 
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formemcnte in cerchi diversi, lo loro fono centrali 
sono in ragione de» quadrati delle velociti» rispettive 
divise pei diametri o raggi dei cerchi , cioè si ha 

V* v 1 V* e* 

F : f: : - : j : : — ; — ; rappresentando F, V, D, R 

la forza, la velocità, il diametro e il raggio per uno 
dei corpi, cd /*, r, d, r le medesime quantità per l’al- 
tro corpo; poiché la forza, per la proporzione (I) c 

Ajjj» A"E* 

come ; ovvero e la velocità V è come lo spa- 

Ad U 

«io AE uniformemente descritto. Da ciò consegue che 
se i raggi o i diametri sono in ragione inversa dei 
quadrati delle velocità, le forze centrali saranno in 
ragione inversa dei quadrati dei raggi, o in rapporto 
diretto delle quarte potenze delle velocitò; perocché 
avendosi (8) V* : : : r : K, da ciò che precede si de- 

duce F : fi ; r 1 ; R* : : V* : e*. — Le forze centrali sono 
tra loro come i diametri dei cerchi dirisi pei quadrati 
dei tempi periodici o delle rivoluzioni; perchè se C 
è la circonferenza descritta nel tempo T con la ve- 
ti 

locità V, allora lo spazio C = VT; oppure V=^= ; c 

sostituendo nella proporzione (2) questo valore in 
luogo di V, si avrà 

r , . C* r* D d R r ...... 

F ' : ; DT* di' : V fi 1 1 f* : ì** P ° ,chè 1 d ‘ arae " 

tri sono come le circonferenze. — Se due corpi ro- 
tando in cerchi diversi sono animati dalla stessa forza 
centrale, i tempi periodici sono in ragione diretta 
delle radici quadrate dei diametri o dei raggi dei 

cerchi; perocché quando F = /*, allora ^5 = ^, e si 

ha D : d : : T* : t f ; d’onde T : t : ; f/b : ovvero 

T : t : : j/R : f/r. Se le velocità sono reciprocamente 
come le distanze partendo dai centri , le forze cen- 
trali saranno reciprocamente come i cubi delle di- 
stanze stesse, o in ragione diretta dei cubi delle velo- 
cità, perché avendosi per supposizione V : v : : r : R, 
si avrà F : f: : r* : R* : : V* : t?*. Se le Velocità sono 
in ragione inversa delle radici quadrate delle distanze 
centrali, i quadrati dei tempi saranno come i cubi 
delle distanze: infatti da V : v : : y’r : f/R si ricava 
V* : v* : : r : R, e per quello che precede T* : t* : : R* : r s . 
Si deduce la stessa legge supponendo le forze centrali 
in ragione reciproca dei quadrati dei raggi o distanze 
dai centri. — Dai teoremi precedenti dedurremo la 
velocità ed il tempo periodico di un corpo rotante 
in un cerchio 0 mediante la propria gravità o per 
essere la forza centrifuga eguale alla centripeta, a 
qualunque distanza data dal centro deila terra. Sia 
g lo spazio percorso da un grave alla superfìcie 
della terra ; durante il primo secondo di tempo 
4",90àà=AM nella figura precedente; 2 g misurerà 
la gravità alla superficie, e chiamato r il raggio 
AC delia terra, la velocità del corpo in un cerchio 
alla su perfi cie di essa in un minuto secondo sarà 
AE=7 / (ABXAM)= y 5grr = 7903 metri all’ incirca, 
essendo il raggio medio della terra =65607 78 metri. 


Ma abbiamo ancora, essendo n la semicirconferenza 
del cerchio, il cui raggio è = 4, yìgr : 9irr : : 4”: 

I /* r 

* y "T . Perocché 2* r rappresenta la circonferenza 


di un cerchio il cui raggio è r, ed il rapporto di que- 
sta circonfereuza all'arco AE = j^2 rg t è lo stesso di 
quello dei tempi impiegati a percorrerli. Il tempo 
periodico è adunque 



u<m6x| 


/ì, 6566778 

" 7,9044 ' ’ 


Eseguiti i calcoli si troverà (=4^*, 2 V, 27" =3067". 
Ora se R rappresenta il raggio di un altro cerchio de- 
scritto da un grave intorno al centro della terra, sic- 
come la forza della gravità varia in ragjonc inversa 
del quadrato della distanza, avremo y R: f/r::v:n 

j/jj- essendo v J jj la velocità nel cerchiodi raggio R. 


E se nel rapporto T* : t* : : R 5 : r* si pone in luogo 
di T il suo valore dato dalla proporzione stessa, ed 
estraendone la radice quadrata, si avrà J/ r s : f U 3 : : 


I : I 



dove Tultimo termine sarà il tempo perio- 


dico nel medesimo cerchio. Ora, poiché abbiamo tro- 
vato c=7903 m e t=3067' r , queste forinole divengono 



la prima delle quali dà la velocità c la seconda il 
tempo di una rivoluzione, essendo r il raggio della 
terra. Per applicare questa teoria alla luna, siccome 
il raggio dell'orbita di essa è pressi» a poco eguale a 
60 raggi della terra, faremo R=60r, e si avrà 7903 

= i020“; 5067 f'St«OÒ=27 pomi e ^ 

circa. Perciò la velocità della luna è presso a poco 
1020 m per secondo, c il tempo della sua rivoluzione 
5 

27 giorni c Jq all’incirea. Con questa teoria si pos- 
sono calcolare anche le velocità dei pianeti essendone 
date le distanze, e reciprocamente, dato il tempo pe- 
riodico della rivoluzione della terra e la sua distanza 
dal sole. Giova osservare che, quantunque » nostri 
primi teoremi si riferiscano unicamente al moto cir- 
colare, sono egualmente veri per le orbite ellittiche, 
essendo dimostrato dai precitati geometri che la stessa 
legge deve applicarsi in quest’ultimo caso, purché la 
rivoluzione avvenga intorno ad uno dei fochi dell'el- 
lissi, com’è appunto il caso di tutti » movimenti pla- 
nctarii, prendendo per distanza media l’asse semitras- 
v ernie. — Si può anche calcolare in questo modo la 
forza centrifuga di un corpo all'equatore, dovuta alla 
rotazione della terra, poiché si è dimostrato che il 
tempo periodico, quando la forza centrifuga è eguale 
a quella di gravità, è di 3067"; per l’equatore ove il 
raggio della terra è 6376*66 metri, si troverebbe nella 
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stessa guisa questo tempo eguale a 5078". È noto 
inoltre die il periodo di rotazione della terra sul pro- 
prio asse è di 25° 56' V' oppure 86164"'; e siccome 
le forze centrifughe sono come i quadrati dei tempi, 

cosi si avrà la relazione (86164)* :(5078)*=1 : ^ 

cioè che la forza centrifuga domandala è la 289* parte 
della gravità alla superficie della terra. 

CENTRALIZZAZIONE (ani ni. pubb .). — Avvi una 
centralizzazione politica ed avvene una amministra- 
tiva ed una giudiziaria. Ma l'amministrativa si lega ne- 
cessariamente alla politica, poiché ramminislrazione è 
quella per cui il governo s'illumina cd agisce. Per via 
della cenlralizzazionc amministrativa le informazioni 
si numerose, si varie che si riferiscono ai fatti ed alle 
persone su tulli i punti del territorio, sono raccolte, 
riunite, ordinalcecompa rate, edivengonoil fondamento 
delle determinazioni dcU'ainminislrazionc supcriore. 
La centralizzazione giudiciaria concorda colla politica, 
la fortifica e la secouda. Per la centralizzazione am- 
ministrativa e giudiciaria l'esecuzione delle leggi si 
opera con rapidità su tutti i punti di un regno ad un 
tempo e secondo le stesse regole. — Le confederazioni 
degli Stali, come quella dell’Alcmagna, sono nate dal 
bisogno che Stati indipendenti, ma aventi interessi 
comuni, hanno avuto di unirsi con un'alleanza intima 
e durevole c di darle un centro per proteggere i loro 
interessi operando d'accordo. Più sono moltiplici gli 
interessi comuni, più i legami sono stretti c forte è la 
centralizzazione. Gli Stali federativi, come quelli della 
Svizzera e dell’America, si sono formati per l'Incor- 
porazione nella stessa società politica di clementi in- 
dipendenti i quali hanno rinunziato alla loro partico- 
lare indipendenza per ciò che riguarda le relazioni 
diplomatiche cogli Stati stranieri, e lo stato di pace o 
di guerra, ma che hanno più o meno ritenuto la loro 
indipendenza nella parte amministrativa c giudiciaria. 
— Alcune monarchie formate dalla riunione di antichi 
regni indipendenti hanno a questi lasciato i loro sta- 
tuti, i loro privilegi'! ed una organizzazione speciale. 
Cosi l'Austria, la Boemia, l’Ungheria e la Lombardia 
riunite sotto un medesimo scettro, conservano ciascuna 
un modo di reggimento che le è particolare. L'unità 
centrale tuttavia viene fortificala da leggi generali 
applicabili a tutto Timpero. 11 paese di Galles, la 
Scozia c l’Irlanda sono pure elementi distinti dell'im- 
pero britannico e conservano vestigi del loro reggi- 
mento antico; e non sono molti anni che l'Irlanda 
aveva ancora il suo parlamento. La Prussia ha dato 
Stati locali alle province successivamente riunite al 
suo territorio ed ha solamente conservato al centro 
l’unità del potere monarchico. Le istituzioni del me- 
dio evo nel creare uu'infiuilà d'individualità indipen- 
denti, avevano tentato almeno di stabilire fra esse 
una certa armonia per mezzo della gerarchia feudale. 
Qualche avanzo di queste istituzioni è sopravvissuto 
al sistema generale in alcuni Stati di Europa c vi ri- 
tardano o limitano la centralizzazione amministrativa. 
Jn Inghilterra per esempio le parrocchie non otten- 
gono resistenza dei nostri comuni, se non per un bill 


d'incorporazione speciale a ciascuna di esse. Colà non 
avvi organizzazione generale pei servizii pubblici che 
sembrano esigerne imperiosamente una, come sareb- 
bero, i ponti, le strade e i canali. Sconosciuta vi è la 
centralizzazione amministrativa, ed appena vi esiste 
qualche ramo di amministrazione generale. La Francia 
ridotta per poco tempo ad unità sotto Garin magno, 
abbandonata sotto i deboli suoi successori ad un totale 
smembramento, divisa dalla feudalità in frazioni indi- 
pendenti, non conservava più che un leggero legame 
di unità sotto la supremazia de’suoi re. Tutti gli sforzi 
della terza razza, da Filippo Augusto e s. Luigi sino 
a Richclieu e Luigi xiv, tenderono alla centralizza- 
zione politica, sostituendo l'unità dello Stato all’agglo- 
merazione di parti. Ma la centralizzazione operala da 
Richclieu e da Luigi xiv era, per cosi dire, meccanica 
e violenta e refluito precario di un’autorità assoluta. 
L'assemblea nazionale costituente intraprese la stessa 
opera, ma non sulla medesima base: essa cercò piut-- 
tosto l’unità del paese che quella del potere. Coll'a- 
bolizione dei privilegi!, colla nuova ci r coscrizione del 
territorio, col suo sistema di legislazione uniforme 
su tutti i punti, essa introdusse l’omogeneità là dove 
si trovavano gli elementi più disparati. La sua opera 
ebbe forma stabile e regolare da Napoleone. L’azione 
del potere esecutivo fu trasmessa a tutti i punti del 
territorio per mezzo di una gerarchia semplice, forte 
e dappertutto uniforme. La promulgazione dei codici, 
il nuovo sistema generale de’ pesi e misure, quello 
delle monete, l’istituzione della corte di cassazione 
e del consiglio di stato, tutto concorse a stabilire l’u- 
nità centrale ed a rifletterla di grado in grado su tutti 
i punti del territorio. — Non si contesta il vantaggio 
che trova lo Stalo nella centralizzazione dei servizii 
pubblici che hanno per oggetto esclusivo gl'interessi 
generali; quindi si riconosce questo vantaggio pei prov- 
vedimenti relativi alla sicurezza interna ed esterna 
dello Stato, all'organizzazione della forza pubblica, 
agli ordinamenti militari e marittimi. Senza un tale 
sistema la Francia nou avrebbe certamente potuto 
resistere, come fece più volte, all’Europa collegata 
contro di lei, e non sarebbe quello Stato compatto c 
forte che lo vediamo essere, a malgrado dei rovesci 
di fortuna ch’ebbe a sopportare nel 1814 e nel 1815. 
Dicasi lo stesso delle grandi opere pubbliche, delle 
strade, dei canali tendenti a facilitare le comunica- 
zioni del centro con tulli i punti della superficie o 
che perciò vogliono essere concepite in un sol pen- 
siero e dirette ad uno scopo comune. Finalmente 
l’utilità della centralizzazione è manifesta in ciò che 
riguarda le finanze. Versandosi tutto in una cassa 
comune c le spese ordinandosi tutte da un centro 
sui medesimi fondi , l'ordine c l’economia sono as- 
sai più facili ad ottenersi. — Nascono le incertezze 
e i dispareri sulla convenienza della cenlralizzazionc 
quando si tratta di servizii pubblici che interessano 
specialmente le località, come ramminislrazione delle 
province, dei comuni c dei pubblici stabilimenti. Cor- 
tamente qui cangia la questione e la missione del 
governo centrale non è più la stessa di prima. L’iii- 
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teresse locale è generalmente conosciuto in ciascuna I 
località meglio che non può essere nel centro, e l’au- | 
torità locale vi può provvedere più prontamente c più , 
economicamente. Tuttavia anche in questi casi il go- ; 
verno centrale ha importanti doveri da adempire. 
Etto deve vegliare affinchè le comunità locali, cer- 
cando i loro proprii interessi , non pregiudichino 
quelli della società intera, e le autorità operino se- 
condo le formo e le regole generali. Deve impedire 
gli effetti dell’influenza delle passioni, dei pregiudizi!, 
delle abitudini cieche che troppo sovente dominano 
nei comuni: deve proteggere l'avvenire contro il pre- 
sente spesso disposto a commettere abusi, purché tor- 
nino a suo vantaggio. Quindi in ogni tempo le comu- 
nità locali e gli stabilimenti pubblici sono stati parago- 
nati ai minori e l'alta tutela ne appartiene aU'nulorità 

centrale Ma mentre riconosciamo i benefizii della 

centralizzazione, dobbiamo pure indicare gli abnsi 
cui può dar luogo e che si deggiono evitare. È facile 
Ferrare sostituendo la concentrazione alla centraliz- 
zazione. S’istituiscano magistrali su molti punii dello 
stato alla portata di tutti invece di concentrarli su 
pochi. L’amministrazione moltiplichi i suoi agenti in 
modo che la loro azione sia sensibile su tutti i punti 
del territorio e si possano conoscere i bisogni della 
popolazione e la direzione sola sia al centro. Si diano 
poteri sufficienti per la spedizione degli afTari agli 
agenti subordinati, massime allorché sono molto di- 
stanti dal centro, avendo riguardo alle circostanze e 
non sottomettendo i minuti particolari ad un’unifor- 
mità troppo assoluta c rigorosa. L’abuso della centra- 
lizzazione comincia soprattutto nell’amministrazione 
provinciale , comunale c dei pubblici stabilimenti , 
quando il governo centrale, non pago di essere guar- 
diano degl'interessi generali e futuri per le stesse co- 
munità, vuol fare direttamente i loro affari e prov- 
vedere egli stesso ad ogni loro piccolo bisogno. In 
questo modo si perde il concorso di zelanti cittadini 
che potrebbero dare utili suggerimenti, quando fossero 
messi n parte degli afTari locali, si estingue quel sen- 
timento di affeziono che lega l'uomo al luogo in cui 
é nato e in cui esercita una benefica influenza; si 
moltiplicano le spese, e frammettendo dilazioni, si di- 
minuisce il bene che si potrebbe fare e spesso si ac- 
cresce il danno cui si sarebbe potuto riparare con 
poco. IJn altro grave inconveniente della troppa cen- 
tralizzazione amministrativa, sovrattutto nei grandi 
stati, si è queirimmensa quantità di rapporti, di let- 
tere, di contabilità che richiede un enorme dispendio 
di personale nell’amministrazione. Oltrccciò i mini- 
stri aggravati dalla mole degli affari cui debbono dar 
corso, non possono esaminare nulla a fondo, nè gio- 
varsi delle forze e delle attività individuali che po- 
trebbero a quella opera dedicarsi con utilità generale. 

La migliore centralizzazione pertanto è quella che 
agisce e fa agire i suoi delegati giusta principli gene- 
rali fissi, e lascia nell’esecuzione una moderata li- 
bertà d’azione ai diversi centri parziali. Ingomma 
si può riassumere in poche parole che la centraliz- 
zazione non deve essere Fassorbimento delFammini- 
Fncicl. pop —Tomo III. 9'i 


strazione, ma l’unità d azione delle istituzioni sociali. 

CRNTIIANTO (Ceutranthus) (hot.) — Cenere di 
piante della famiglia delle valerianee, della tuonati - 
dria inonoginia di Linneo cosi caratterizzato : calice 
piccolissimo, appena visibile, col lembo ripiegato al- 
Findentro; corolla monopetala, lubulosa, prolungata 
alla base a guisa di sperone ; un solo stame, un ova- 
rio inferiore soprastato da un solo stilo. — Questo ge- 
nere è stato stabilito da De Candolle sopra alcune 
specie del genere valeriana di lJnneo. Ma v’ ha si 
poca differenza fra l’un genere e l’altro, che il Berto- 
loni nella sua Flora italica avvisò di riunirli di bel 
nuovo sotto l’antico nome valeriana (vedi). 

CENTRARE (ottie .)— Vocabolo usato in ottica ad 
esprimere Fazione per cui il centro dell’asse di un 
cannocchiale vien collocato per modo che tutte lo 
parti del campo siano simili e disposte nella stessa 
maniera relativamente a quest’asse. Di tutti 1 mezzi 
impiegati per giungere a questo risulta mento, il più 
semplice è quello di coprire Fobhietlivo con un dia- 
framma che si fa scorrere sulla sua superficie pre- 
sentandolo al sole ; bisogna allora che Immagine re- 
flessa dalla parte convessa faccia un circolo concen 
Dico e parallelo a quello dcll’itnagine prodotta dalla 
superficie concava. 

CENTRIFUGA (Forza) (mera.) — È quella forza pei* 
cui un corpo ehe si muove intorno ad un centro tendi- 
ad allontanarsi da esso. Si consideri il punto mate- 
riale P attaccato con un filo PC al centro fisso C, e 
supponiamo che s’imprima al detto punto una velo- 
cità qualunque in una direzione P)1 perpendicolari* 
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al filo PC ; durante il moto, il filo proverà una ten- 
sione che è precisamente la forza centrifuga. Fatla 
astrazione dal filo ed applicata al corpo una forza 
eguale alla tensione di esso c costantemente diretta 
verso il punto fisso C, si potrà considerare il punto 
P affatto libero, ma sollecitato dall’azione simultanea 
di due forze una delle quali la centrifuga, se agisse 
sola. Io trascinerebbe nella direzione PM, c l’altra se 
agisse parimente sola, lo costringerebbe a prender#* 
la direzione CP, mentre il concorso di queste due 
forze lo obbliga a percorrere una linea curva. 

CENTRIPETA (Forza) (mecc.)-È quella forza che 
tende ad attrarre un corpo verso il centro da cui agi- 
sce. Cosi se un corpo è lanciato secondo la direzione 
PM, (vedi fi(j. alla parola Centrifug a (forza) e nello 
stesso tempo è sollecitalo dalla forza CP, sicché non 
potendo obbedire né all'ima nè all’altra, ma distratto 
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dal suo molo rettilineo è costretto a percorrere una 
curva, questa forza CP dicesi forza centripeta. 

CENTRISCO (zoo/.).— Genere di pesci della sezione 
degli acantotterigii c della famiglia de'fistularidi. Le 
specie di questo genere distinguonsi principalmente 
per un lungo muso tubolare donde ricevettero il 
nome di beccaccini di mare, di pesce tromba , ecc. Il 
corpo inclina ad una forma ovale oblunga, compressa, 
carenata di sotto e coperta discaglie. La bocca è pic- 
cola, obliquamente tagliata e priva di denti. Vi sono 
due pinne dorsali, la prima delle quali ha i raggi spi- 
nosi ; le ventrali sono piccole e situate dietro le pet- 
torali. La specie più nota è il centriscus scolopax di 
Linneo, indigeno particolarmente del Mediterraneo. 
I giovani individui sono di un lucente argentino ; gli 
adulti di un colore rossiccio, coi lati del capo e le parti 
sottane inargentate o leggermente tinte di color do- 
rato. Il genere amphisile di Klein è assaissimo affine 
al ccntrisco, tanto che Linneo ve lo comprese ; le 
specie hanno il dorso coperto di più grandi lamine 
scagliose di cui la spina anteriore della prima pinna 
dorsale sembra essere una continuazione. 

CENTRO (geom. ). — Dalla parola greca xsvrpo y , 
la quale in origine significava punto è derivala la 
voce centro che indica il punto egualmente distante 
dalle estremità di una linea, di una superficie o di 
un solido. Cosi il centro di un circolo c quel punto 
che é distante egualmente da tutti i punti della cir- 
conferenza cioè il punto da cui il cerchio è sialo 
descritto ; il centro di un poligono regolare è quel 
punto nel quale convengono tutte le perpendicolari 
innalzate sulla metà dei lati, o ciò che è lo stesso, il 
centro del cerchio circoscritto od inscritto. Il centro 
di una sezione conica è il punto che divide in due il 
suo diametro, o il punto in cui tutti i diametri s’in- 
tersccàno. Nell'ellisse è dentro la figura, ed è il punto 
in cui si tagliano i due assi ; nell’iperbola è esterno 
e ad una distanza infinita dagli assi. Nei solidi rego- 
lari il centro è quello della figura : cosi il centro di 
una sfera è quello stesso del circolo generatore, e il 
centro degli altri solidi regolari è quello della sfera 
inscritta o circoscritta. 

Cestro d’attrazione (mecc.). — Il centro d’attrazione 
di un corpo è quel punto in cui se fosse riunita tutta 
la materia del corpo avrebbe la stessa azione sopra 
una molecola distante che esercita il corpo conser- 
vando la sua forma. È pure il punto verso cui ten- 
dono i corpi per la loro gravità, o intorno al quale 
rota un pianeta attratto o spinto dall'azione della gra- 
vità. Il centro comune d'attrazione di due o più corpi 
è quel punto in cui essendo posta una molecola ma- 
teriale, l’azione di ogni corpo su di essa sarebbe 
eguale, e la molecola resterebbe quindi in equilibrio, 
perchè non tenderebbe a muoversi in utt senso piut- 
tosto che in un altro. 

Centro d’equilibrio. — E pei corpi immersi in un 
fluido lo stesso che il centro di gravità pei corpi nello 
spazio libero ; ovvero è un certo punto sul quale un 
corpo o un sistema di corpi resteranno in equilibrio 
6e vi sono sospesi. 


Centro fonico (acuslic.). — Il punto in cui l’uditore, 
sente gli echi polisillabi o articolati ha il nome di 
centro fonico, e si dà quello di centro fonocantico al 
punto in cui trovasi l’oggetto che rinvia il suono. 

Centro di gravita (mecc.). — Il centro di gravità di 
un corpo o di un sistema di corpi è quel punto su cui 
agendo unicamente la forza di gravità, se ad essa si 
oppone una forza maggiore od eguale, il corpo o il 
sistema dì corpi restano in equilibrio : ovvero quel 
punto che essendo sostenuto, il corpo o sistema di 
corpi lo sono del pari. Da ciò consegue che se una 
linea o un piano che passano pel centro di gravità 
sono sostenuti, lo sarà pure il corpo o il sistema di 
corpi ; e inversamente se un corpo o un sistema di 
corpi sono in equilibrio sopra una linea o un piano, 
il centro di gravità è nella linea o nel piano : e ne 
consegue del pari che se un corpo rimane equilibrato 
quand’è sospeso per un punto, il centro di gravità di 
esso è nella perpendicolare abbassata dal centro di 
sospensione. In quesli principii è fondato il metodo 
meccanico di trovare il centro di gravità de’corpi. Per 
ciò basta equilibrare un corpo in due posizioni diverse 
col mezzo di due forze verticali applicate successiva- 
mente a due diversi punti di un corpo; il punto d'in- 
tersezione delle due direzioni sarà il centro cercato. 
—Se il corpo è limitato da superficie piane, come 
un (>ezzo di tavola, e si sospende verticalmente per 
un punto qualunque, è evidente che quando questo 
corpo rimane equilibrato il centro di gravità è sul 
prolungamento della linea verticale a cui è sospeso. 
Tracciata questa direzione sul pezzo di tavola, si 
sospenda in un'altra direzione e si tracci il prolun- 
gamento della linea di sospensione ; il punto in cui 
le due direzioni s’intersecano é il centro di gravità 
della superficie piana, e quello di tutto il pezzo, sup- 
posto uniforme ed egualmente denso, si troverà alla 
metà della perpendicolare al piano esteriore, elevala 
dal punto d'intersezione al piano opposto o parallelo. 
Ma il mezzo migliore di trovare materialmente la 
linea per cui passa il centro di gravità di un corpo è 
quello di equilibrarlo su lo spigolo o filo di un prisma 
in due posizioni diverse, segnando ciascuna volta sul 
corpo la linea aderente al filo del prisma. È chiaro 
che ncll intersczionc dei due piani verticali passanti 
per le linee suddette sta il centro di gravità del corpo ; 
e se il parallelepipedo è tale da poterlo porre egual- 
mente in equilibrio su la terza dimensione, il piano ver- 
ticale clic passa per l'intersezione degli altri due darà 
il vero centro di gravità del corpo. — Il centro di gra- 
vità geometrico o razionale è quello che si desume dal 
ragionamento perle linee, le superficie edi solidi; ma 
in quanto a questi ultimi non è inai il centro reale di 
gravità de’corpi, perocché la geometria, come quella 
che li considera astrattamente quali parli dello spazio 
limitate da superficie, fa astrazione dalla diversa den- 
sità delle parti, e in natura questa perfetta uniformità 
non s'incontra mai. Nondimeno i metodi geometrici 
di trovare il centro di gravità de’corpi che si possono 
assoggettare alle indagini della scienza sono di non 
piccolo giovamento alla meccanica pratica. Ma sic- 
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come nella maggior parte do' casi i calcoli sono lun- 
ghissimi, diHicili e spettanti piuttosto ai trattali spe- 
ciali, ci limiteremo a far conoscere i ragionamenti per 
trovare i più semplici. Dalla definizione della linea, 
come una successione d’infiniti punti immateriali, si 
deduce che il punto di mezzo dello sviluppo di essa 
deve essere il centro di gravità. Dalle linee passando 
alle superficie è evidente che quella del circolo essendo 
considerata come una successione di corde o come 
una rete di n finiti diametri, il centro di gravità di essa 
deve trovarsi nel centro comune di tulli i diametri 
cioè iu quello della figura. Cosi il triangolo ABC po- 
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lendosi considerare come formato da infinite rette 
successive e parallele ad AB oppure ad AC si vede 
che il suo centro di gravità sarà nella lipea che divide 
per metà tutte le rette parallele ond'è composto : per- 
ciò presa AC per base, la retta UD che dali’augolo R 
\a aliamela di AC adempie a tali condizioni, perchè 
iu un triangolo la retta condotta da un angolo alla 
metà del lato opposto, divide per metà tutte le pa- 
rallele al lato stesso comprese fra gli altri due lati ; 
dunque il centro di gravità del triangolo si trova nella 
retta BD. Se ora si considera il triangolo formato di 
rette parallele ad AB, il centro di gravità si troverà 
per la stessa ragione su la EC che cade su la metà di 
AB ; dunque il centro di gravità essendo su la BD e 
sulla CE non può essere che nel punto comuno F. 
l'er trovare il ceulro di gravità comune a due corpi 
A, B si congiungano con la retta AB condotta dai 
rispettivi centri di gravità dei due corpi e si prenda 
un punto G tale che si abbia A : B : : BG : AG ; il 



punto G sarà il centro di gravità dei due corpi, e ciò 
è evidente pel principio della leva, perocché i detti 
corpi sospesi pel punto G resteranno in equilibrio 
(vedi Leva). Da questo caso è facilissimo di dedurre 
il centro di gravità di molti corpi situali su la mede- 
sima retta, e collo stesso principio si trova quello che 
è comune a tre o più corpi posti comunque. Sieno i 
tre corpi A, B, C; si congiungano pei rispettivi centri 
di gravità a due a due con le rette AB, BC ; il punto 
D sarà il centro comune dei due corpi A, B se si avrà 
A : B : : DB : AD; parimenti sarà E il centro comune 


ai corpi B, C se si avrà B : C : : EC : BE. Ora, divi- 
dendo DE in modo che si abbia D : E : : EF : FD, il 
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punto F sarà il centro di gravità comune a quel sistema 
di corpi. Se il numero dei corpi fosse maggiore si 
procederebbe analogamente. 

Centro n’osa li. azione. È quel punto nell'asse di 
sospensione di un corpo o di un sistema di corpi al 
quale, supposto che vi sia riunita la massa del siste- 
ma, applicata una forza produrrebbe la stessa velo- 
cità angolare in un tempo dato, come se la medesima 
forza fosse applicala al centro di gravità oscillando 
le parti del sistema ai loro posti rispettivi ; ovvero è 
quel punto di un corpo vibrante che se vi fosse con- 
centrata tutta la massa del corpo, oscillerebbe nello 
stesso tempo che oscilla il corpo nel suo stalo natu- 
rale. In meccanica si chiama più precisamente centro 
di movimento circolare il moto d’oscillazione impresso 
da una forza qualunque applicala ad una distanza 
data dall’asse di sospensione, e centro d’oscillazione 
allorché il moto è prodotto dall’azione della gravità. 
Il modo di determinare il centro d’oscillazione e il 
centro di movimento circolare, trovandosi in quasi 
lutti i trattati elementari di calcolo differenziale, cre- 
diamo inopportuno di dare la soluzione di questi 
problemi. 

Centro di percussione (niecc.). — In un corpo in 
moto è quello in cui la percussione o Furto è più 
forte, il punto cioè in cui si suppone riunita tutta la 
forza di percussione di un corpo o intorno al quale 
lo slancio delle parti è equilibralo in modo che op- 
posto un ostacolo invincibile a questo puuto, resta 
annullata ogni azione del corpo stesso. 

Centro di posizione (mecc.). — Indica il punto di 
un corpo o di un sistema di corpi scelto in modo da 
poter valutare esattamente la situazione e il molo del 
corpo o del sistema per mezzo del moto e della si- 
tuazione di questo punto. 

Centro di pressione (tdrau/.).— 11 centro di pres- 
sione o metacentro di uu fluido contro un piano c 
quel punto che sostiene una forza eguale ed opposta 
ad agui pressione applicala contro di esso, in guisa 
che il corpo su cui si esercita la pressione rimane in 
equilibrio. Supponendo l’asse di moto all’iutersczione 
della superficie del fluido premente col piano che ne 
sostiene la pressione, allora il centro di pressione è 
lo stesso che il centro di percussione ; e il centro di 
pressione sopra un piano parallelo all’orizzonte o so- 
pra un piano qualunque che sostiene una pressione 
uniforme è lo stesso clic il centro di gravità. 

('.entro di pressione (mecc.) (v. Pressione). 

Centro di rotazione spontanea^imccc.) . — Dicesi quel 
punto che rimane in quiete allorché un corpo viene 
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percosso, o intorno il quale il corpo incomincia a 
rotare. 

Centro velare (mar.) (e. Deriva). 

CENTROBARICO (Metodo) (niecc.). — Chiamasi me- 
todo centrobarico quello con cui sì determina l’area 
delle superfìcie ed il volume dei solidi di rivoluzione 
per mezzo del movimento dei centri di gravità. Il 
teorema fondamentale di questo metodo è il seguente : 
qualunque figura generala dalla rotazione di una linea 
<> di una superficie inforno ad un asse immobile è il 
prodotto della linea o superficie generatrice pel cam- 
mino percorso dal centro di gravili di essa. — 11 padre 
Guidili gesuita del secolo jtvn si rese celebre col- 
l’ enunciato di cosi bella proposizione, benché non 
potè dimostrarla che per alcuni casi c per induzione; 
anzi essendosi osservato un passo nella collezione di 
Pappo Alessandrino che esprime presso a poco la 
stessa cosa, Guldin fu accusalo di plagio, di cui è ben 
difficile il difenderlo. Qualunque però siasi il merito 
che in tale proposizione spetta all’ uno o all* altro 
dei succitati autori, la prima dimostrazione generale 
di questo teorema devesi ad Antonio Rocca discepolo 
del Cavalieri.— Sieno X, Y ( fig . 4) le coordinate del 

fig. 4 . 
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centro di gravità C di una superficie piana PMM'P' 
la cui area é indicata da 2 ; il momento delFele- 
mento di questa superficie rapporto ail’asse delle x è 

g y X y dx; ma la somma dei momenti degli clementi 
r eguale a quello del centro di gravità ; dunque si ha 
y*dx =i/Z. Moltiplicando i membri di quest’e- 
guaglianza per 2*r, essendo x la semicirconferenza 


del cerchio di raggio 1 , essa diverrà: ==2xr/2. 
Ora 1' espressione J' ny % dx è quella del volume ge- 


nerato dalla rivoluzione di PMM'P' intorno l’asse AX, 
e 2xy2E è il prodotto del cammino percorso dal cen- 
tro di gravità intorno all’asse AX per la superficie 
generatrice PMM’P'; dunque è vera la proposizione 
sovrenunciata. Per rendere più intelligibile la regola, 
si trovi la superfìcie di un cilindro ed il suo volume 
pi r mezzo del moto del centro dì gravità della linea 


generatrice e del rettangolo generatore. Sia il rettan- 
golo ABED (fig. 2); si supponga che ruoti intorno al 

fig. 2. 



lato AB come asse immobile; e si faccia AB=4“; 
BE = 2 ra . La superficie del cilindro generata dalla 
retta DE (e. Cilindro) è eguale alla circonferenza del 
raggio BK= 2“*, moltiplicata per la retta generatrice 
DE= 4 m . E però, essendola circonferenza del cir- 
colo avente 4 per diametro 5,44459 (v. Quadratura), 
quella del cilindro nel nostro caso sarà 5,44459x4 n ‘ 
X4 n, = 12°"«, 56636. E col metodo centrobarico, es- 
sendo il centro di gravità della retta generatrice DE 
nel mezzo di essa e la C’G distanza del centro di gra- 
vità dall’asse di rotazione AB = BE = 2 m f avre- 
mo ancora la superficie del cilindro rappresentata 
dalla circonferenza di raggio C'G = BE = 2'“ , per 
DK = 4 m cioè la stessa quantità data dalla geometria. 
Del pari la solidità di un cilindro è rappresentata dal 
circolo che serve ad esso di base , moltiplicato per 

BE 

l’allezza ; c nel nostro caso da circoli/. BE X XDE, 

ovvero 3,44459 X 4“ X 4* X 4 m =42^,56636 ; e 
col metodo centrobarico, essendo il centro di gravità 
del rettangolo generatore nel centro della figura, ab- 
biamo CG=I“* : dunque il volume del cilindro è il 
rettangolo (l m X2 w =2“) moltiplicato per la cir- 
conferenza di raggio CG = 1“, cioè 3,44 459 X2”; e 
quindi il volume del cilindro sarà 5,44459 X X 
= 42“"', 56636 come sic trovalo coll’altro modo. 

CENTROLOFO (Centrolofhus) (zoo/.). — Genere di 
pesci della sezione degli acantolterigii e della fami- 
glia degli scombridi , i cui caratteri sono: corpo al- 
lungato, coperto di scaglie minute; denti piccoli e 
numerosi; una sola pinna dorsale lunghissima. Il cen - 
frolophus morto , indigeno del Mediterraneo c anche 
della costa britannica , è una specie che distinguesi 
particolarmente pel suo color nero, onde il nome 
volgare di pesce nero che gli si suol dare dai pesca- 
tori. Ha il capo ottuso anzichenò, e rotondato di- - 
nanzi; bocca piccola; occhi in fuora; corpo com- 
presso coperto di picciolissitnc scaglie ; coda grande 
c forcuta. È comunemente della lunghezza di quin- 
dici pollici, molto forte c veloce, e di sapore assai 
gustoso. 

CENTRONOTO (Centronotcs Lacép.) (zoo/.).— Ge- 
nere di pesci della sezione degli acantotterigii c della 
famiglia degli scombridi. In questo genere le spine, 
che nella maggior parte degli acantolterigii formano la 
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pinna dorsale anteriore, sono libere o non connesse 
la membrana ; tutti hanno pinne ventrali. Questi ca- 
ratteri sono comuni a un gran numero di specie degli 
•^ombridi , quindi è che si credette conveniente di 
ricorrere ad alcune distinzioni minori per dividere il 
genere centronoto in parecchi sottogencri , che cosi 
vengono ordinali nel Regno nnirmi/edi Cuvier: sotto- 
genere minerale ossieno quelli in cui il corpo é al- 
lungato; la coda è carenala ai lati e ha due spine libere 
prima della pinna anale. A questo sotlogenere ap- 
partiene il pesce piloto (naucrates ductor ) , notissimo 
per la sua abitudine di seguire i vascelli per un tratto 
considerevole onde pascersi di ciò che si getta da 
bordo. E della lunghezza di circa un piede e di un 
bigio turchiniccio con quattro larghe strisce di vio- 
letto intenso. Sottogenere tlaeaie, le cui specie diffe- 
riscono da quelle dell'antecedente in quanto che hanno 
un capo schiacciato , coda non carenata, e nessuna 
spina libera avanti la pinna anale. Il sottogenerc se- 
guente ( lichia ) ha spine libere dinanzi alle pinne anale 
e dorsale, e la coda non carenata ai lati. A questa 
sezione appartiene lo teomber amia di Linneo, grosso 
pesce della lunghezza di oltre quattro piedi, che abita 
nel Mediterraneo. L* ultimo sottogenere ( Irachmolus ) 
differisce principalmente dal lichia per profilo di corpo 
più profondo e per le pinne dorsale e anale che sono 
piu lunghe e più coniche. 

CENTROPRISTE (Centropmstes Cuv.) (zoo/.). — 
Genere di pesci della sezione degli acantotterigii c 
della famiglia de'percoidi, a sette raggi branchiali e 
a pinna dorsale unica. Distinguesi questo genere prin- 
cipalmente per denti fini, piuttosto forti , ricurvi e 
fitti; preopercolo denticchiato e opercolo spinoso. 11 
centropristes nigricttn s che abbonda nei fiumi degli 
Stati Uniti, è una specie assai stimata qual commesti- 
bile. Disopra è di un cupo verde ulivigno e disotto 
«olor di carne ; la pinna dorsale è turchiniccia con 
bande trasversali di colore sbiadato; le altre pinne 
sono di un azzurro intenso, e la coda c le pinne anali 
picchiettate. Questa specie è notevole per duplice 
tacca alla coda, carattere che però non è tanto distinto 
uè' vecchi individui. 
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CENTUMVIRI (antich.).— Membri di una corte di 
giustizia a Roma scelti dalle trentacinquc tribù. In 
origine se ne traevano tre da ciascuna tribù e si dis- 
sero centumviri quantunque ve ne fossero 405; anzi 
conservarono il loro primo nopic benché se ne ac- 
crescesse poscia il numero sino a 180, dividendoli in 


quattro consigli. Dopo Augusto furono i consiglieri 
del pretore il quale mandava al loro tribunale le 
cause di maggiore importanza. Erano convocati or- 
dinariamente dai decemviri (cinque senatori e cinque 
cavalieri) che loro presiedevano quando era assente 
il pretore, c si radunavano nelle basiliche, spaziose 
sale fabbricate attorno al Foro per ramrainistrazione 
della giustizia. Le cause che erano loro portate di- 
nanzi sono enumerate da Cicerone, (de Orai. i. 58) 
e riguardavano particolarmente i testamenti e le ere- 
dità (Quinlil. iv. 4. 7. Plin. iv. 8. 53). Pare clic 
l'istituzione de’ centumviri seguisse immediatamente 
quella del pretore dei forestieri ( peregrinile ) che ebbe 
luogo 304 anni av. C. — Nelle colonie e nei municipii 
furono detti centumviri anche i decurioni , qualora 
giungessero al numero di cento. 

CENTURIA ( anlich .). — I cittadini romani erano di- 
visi in sei clasti, ciascuna delle quali era sottodivisa 
in un certo numero di centurie (e. Censo). Quando i 
comizi! si radunavano nel campo di Marte per reie- 
zione dei magistrati o per deliberare sopra una pro- 
posizione che interessava tutta la repubblica, il popolo 
votava per centurie, metodo che facilitava e sempli- 
ficava il computo dei suffragii, ma che era favorevole 
al l'aristocrazia. Tali comizii dicevansi comilia cerila - 
riaia. — Nell'esercito romano ogni legione era com- 
posta di dieci coorti , ogni coorte di tre manipoli , ogni 
manipolo di due centurie, dimodoché una legione con- 
teneva trenta manipoli e sessanta centurie. Ma le 
centurie non erano di cento uomini raduna come 
parrebbe doversi inferire dal nome, poiché la legione, 
invece di essere di 6000 uomini, andò soggetta a molle 
variazioni nel numero dei combattenti, e ai tempi di 
Polibio ne contava solamente 4300 ( v . Legione). 

CENTURIE MAGDEBURGHE6I (stOf. CCcl.) È il nODIC 

di un corpo di storia ecclesiastica che abbraccia in 
tredici volumi in-fol. i tredici primi secoli dell'era 
cristiana, di modo che ciascun volume presenta una 
centuria. L'idea di quest'opera fu concepita da Mattia 
Flacio originario dell' llliria, e la compilazione ne fu 
da lui diretta coll’aiuto di varii collaboratori fra cui 
i principali furono Wigand, Judex, Faber, Corvinus, 
Gallus e liolzbuter. Cominciata a Magdeburgo, donde 
prese il nome, continuala a Iena, l'opera fu termi- 
nata a Wismar e pubblicala a Basilea. La 45* cen- 
turia apparve alla luce senza il concorso del fonda- 
tore dell'impresa; le 44*, 15“ e 46*, preparate dai 
suoi colleglli, non furono stampate. L’opera fu pub- 
blicata sotto questo titolo: Ecclesiastica I Ustoria , inte- 
grarli ecclesia C liristi ideam , seca ri da ni singulas centa- 
nni, perspicuo ordine compiertene, per aliquot studioso s 
et pios viros in urbe Magdeburgica, Basilea 4553-74 — 
Non ostante la fatica e la diligenza spesavi attorno , 
questo lavoro non ha merito né di esattezza nè di 
stile. I suoi autori non miravano ad altro che ad at- 
taccare la Chiesa romana e ad assodare le fondamenta 
del luteranismo, screditando i padri e i teologi cat- 
tolici. — Alle centurie il Baronio (vedi) oppose i suol 
unno/i ecclesiastici. Questi viene imputato di troppa 
credulità e di mancanza di critica; ina i suoi avversarli 
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caddero nel l'estremo opposto rigettando e censurando 
lutto ciò che non andava loro a talento. Il Pagi, Isacco 
Casaubono, il Noris, l'Orsi, il Tilleniont ecc., nota- 
rono gli abbagli del Baronio, e le loro osservazioni si 
trovano raccolte in un’edizione degli annali stampata 
a Lucca. Ma gli errori dei ccnturiatori di Magdeburgo 
vennero ripetuti, cementati cd amplificali dalla mag- 
gior parte degli scrittori protestanti c da coloro che 
li copiarono, senza far caso delle confutazioni. 

CENTURIONE (antich .). — Era fra i Romani un uf- 
ficiale che comandava una centuria (vedi). A fino di 
avere una giusta idea dei centurioni è d'uopo avver- 
tire che ognuno dei trenta manipoli di una legione 
era diviso in due ordini o centurie, e conseguentemente 
i tre corpi dei trioni , dei principes e degli bastali 
avevano venti centurie e dieci manipoli ciascuno. Ora 
ad ogni manipolo erano preposti due centurioni o 
capitani, uno per centuria; c per determinare il grado 
di priorità fra essi, si creavano in due diverse ele- 
zioni. I trenta che erano creati i primi, avevano la 
precedenza sui loro compagni, e comandavano le cen- 
turie a destra; gli altri quelle che erano a manca. I 
triarii o piloni, cosi delti dalpi/um loro arme, essendo 
stimati più degli altri avevano i centurioni primi eletti; 
venivano poscia i principi e quindi gli astati ; e però 
il centurione della prima centuria de) primo manipolo 
dei triarii era detto centuno primi pili , ovvero primi or- 
ti inis oprimi pilus. Era anche detto dux legionis, presie- 
deva a tutti gli altri centurioni, e a lui era commessa 
I aquila o principale stendardo della legione. 11 centu- 
rione della seconda centuria del primo manipolo dei 
triarii veniva chiamato printipilus posteriori e cosi i due 
centurioni del secondo manipolo dei triarii erano detti 
prior e posterior centuno secundi pili , e cosi di seguilo 
sino al decimo manipolo i cui due centurioni chiama* 
vansi prior c posterior cent urto decimi pili. La stessa cosa 
dicasi dei centurioni dei principi c degli astati, i quali 
dislinguevansi coi nomi di primus princeps , secundus 
princeps ecc., primus hastutus ccc. Ciascuno dei cen- 
turioni sceglievasi due assistenti o luogotenenti detti 
optiones, uragi o succenturiones, come pure due porta 
insegue, il cui nome era signiferi o v esiliarti (». Le- 
gione). 

CEOS, Cea o Cu (geogr. ant ).— Una delle Cicladi 
nel mare Egeo rimpello il capo Sunium, oggidì delle 
colonne (vedi Zea). 

CEPITE (min.). — Agata formata di strati concentrici 
come una cipolla. 

CEPOLA (zoo/.). — Cenere di pesci della sezione 
degli acantotlcrigii e della famiglia de’ teuioidei, i cui 
caratteri sono : corpo molto allungato, compresso e 
gradatamente acuminato verso la coda che è puntuta; 
testa della medesima larghezza del corpo ; muso breve 
ed ottuso ; mandibola inferiore curvata all'insù; denti 
ricurvi e bene sviluppati ; pinna dorsale stendentesi 
dal capo alla coda ; pinna anale che va per quasi 
tutta la lunghezza del corpo ; membrana branchio- 
stega con sci raggi. Una specie di questo genere, la 
quale trovasi nel Mediterraneo, è la cepola rubescens, 
pesce di color di carminio sbiadato c variante da 


dieci a quindici pollici di lunghezza. Questa specie è 
assai liscia e quasi priva di scaglie ; ha corpo sottile, 
assai compresso e va gradatamente impicciolendosi 
dal capo alla coda. La forma compressa cresce col- 
l'età, e i giovani sono alquanto ovali e quasi rotondi. 
Le pinne pettorali sono piccole e le veulrali sono 
collocate piuttosto anteriormente alla linea dell’ori- 
gine delle pettorali ed hanuo il primo raggio spinoso. 
Le pinne dorsale ed anale vanno ad unirsi alla coda 
o pinna caudale (che termina in punta) talché for- 
mano una pinna sola continuala. — Si vuole che la 
cepola tania di Linneo differisca dalla specie sovrad- 
dcscrilta per avere una serie di punte dure lungo il 
lato del corpo, al di sopra della linea laterale, o un 
ordine interno di denti alla mandibola inferiore ; 
nullameno è assai probabile ebe non sia una specie 
distinta. 

LEPPO (art. e mesi.). — Chiamasi ceppo il piede 
e la base dell’albero. Dicesi pure del piede stesso 
quando è tagliato dalla pianta, e serve a varii usi nelle 
arti. Cosi si dice ceppo dell'incudine il tronco sopra 
cui posa l'incudine ; ceppo de’ bottai, de'legnaiuoli e 
simili quel tronco di legno verticale su cui tagliano i 
legni con coltelli o con mannaie. Dassi pure il nome 
di ceppo per somiglianza a qualche pezzo massiccio e 
pesante che serve a contenerne altri minori o a sor- 
reggerli, cd è d'appoggio solido, c relativamente im- 
mobile, a certe macchine o .strumenti. Cosi dicesi 
ceppo quella pietra che forma il fondo o la base del 
forno da piede delle ferriere ; ceppo l’armatura di 
grosso legname in cui s'incastra la corona delle cam- 
pane; il piede del tornio; la parte di una gualchiera 
in cui battono i mazzi, c simili.— Talvolta dassi il 
nome di ceppo allo zoccolo o imbasamento di un edi- 
ficio ; c, parlando di case, diccsi di un aggregato di 
molte case connesse insieme, come sarebbero le isole 
o corpi di fabbriche limitali dalle strade nelle città. 

CERA (econ. rur.). — Sostanza prodotta dalle api, 
con la quale compongono le loro cellette negli al- 
veari. La composizione di questa sostanza non è per 
anco ben nota, c delle sue proprietà chimiche si 
parla altrove (c. Ceka (cium.). 

Manipolazione. Levala che sia dall'alveare, si fa 
fondere c si riduce in pani per essere venduta ai 
fabbricanti. Spesso i proprielarii d’alveari hauno 
favi in si poca quantità da non esser utile di fon- 
derli, onde sono costretti di conservarli sino a tanto 
clic n’abbiano unita una quantità maggiore. Per 
questa conservazione occorrono grandi avvertenze. 
Raccogliendo i favi, bisogna nettarli da una specie 
j di tignuola che vi si suole introdurre ; poi invilup- 
parli ; indi riporli in una stalla o in una Latrina, 

: ne’ quai luoghi quesl'inselti non penetrano mai. Sotto 
1 la parola Miele (vedi) esporremo i processi usati per 
togliere questa sostanza dai favi, e le precauzioni ne- 
cessarie in quest'operazione. 1 favi essendo perfetta- 
mente smielati, si passa alla loro fusione. — Prima 
fusione. Abbisogna una caldaia capace di k secchie 
d'acqua e di 6 a 8 kil. di favi, lasciando inoltre un 
quarto della sua capacità vuoto, necessario per la 
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bollitura. Se la cero, bollendo, minaccia di uscire, si jj una parte. I.e schiume e le fcccic contenendo seni- 
versa un pò d’acqua fredda nella caldaia. Quando è 3 pre un po' di cera, non voglionsi gittar via, ma poti- 
ben fusa, si allenta il fuoco onde non bolla so- fi gonsi in un vasp d’acqua fredda. — Avverto di non 
verchiamcnte ; chè in questo caso diverrebbe secca, ? lasciar bollire troppo la cera dopo di averla schiu- 
friabile e bruna, cose tutte che nuocerebbero al suo mata, perchè diverrebbe secca e friabile anziché un- 
imbiancamento;— Quando la cera è molle per modo * tuosa. > Lacera in pane così ridottasi suol vendere ai 
che il bastone la rimuova senza sforzo e che la su- J ceraiuoli. Kil. 500 di favi danno ordinariamente kil. 
perfide presenti, bollendo, fenditure gialle, si reca il 50 di cera purgata dal miele, i quali rimangono 50 
al pressoio, anticipatamente bagnato con acqua boi- i dopo la prima fusione c 27 circa dopo la seconda. 


lente ; poi si versa la cera in un sacco di tela forte, 
e sottoponesi al torchio per separarla dalla feccia. 
Di questa ne rimane una quantità abbastanza grande 
per essere ricercata dai fabbricanti di tele cerate. Si 
può anche bruciare o spandere sulle terre. — La cera 
deve colare nel gran vaso dell’acqua bollente. Quando 

11 torchio non opera più con effetto, si pone ancora 
altr’acqua bollente nel detto vaso a fino di lique- 
farvi perfettamente la cera, poi si cuopre il reci- 
piente, lasciandone a nudo la circonferenza onde gli 
orli circolari della cera, freddandosi, si stacchino 
dalle pareti. Il calore concentrato nel vaso coperto, 
fa discendere le prime lorduro sotto la cera, e si 
agevola cosi il sno purgamento con la seconda fusione. 
— Bisogna lasciar raffreddare la cera duranti 10 a 

12 ore secondo la sua grossezza; il centro è l’ul- 
timo a rappigliarsi, e se ritirasi la cera troppo tosto, 
sebbene appaia rappresa, la parte centrale, non an- 
cora assodata, farebbe crcpare la massa, e converrebbe 
ricominciare la fusione. Ritirando la cera vuoisi torre 
via la feccia che le sta sotto. 1 6 ad 8 kil. di favi (bene 
spremuti al cominciare della fusione), si riducono 
cosi alla metà del loro peso.— Seconda fusione. I ce- 
raiuoli pregiano più la cera in grossi pani che quella 
in piccoli, i quali si compongono ordinariamente di 
cera troppo cotta. Pel commercio bisogna che i pani 
sieno di 6 ad 8 kil. ci più grossi di 8 a 12. Quando 
si ha cera di prima fusione in quantità sufficiente 
per far pani di questo peso, si divide in tante bol- 
liture, rompendola in piccioli pezzi onde possa age- 
volmente fondersi ; « Per formare un pane, dice un 
buon pratico, pongo la cera, che deve comporlo, in 
un gran vaso di maiolica o di terra verniciata, ch’io 
riempio sino ad un pollice sotto l'orlo, affinchè, fusa 
che sia lacera, possa capirvi; verso acqua nella cal- 
daia, e quando sta per bollire vi pongo a poco a poco 
la cera; mantengo il fuoco uguale e moderato, onde 
la fusione si faccia dolcemente ; tengo pronta acqua 
fredda, a prevenire il gonfiamento della cera bol- 
lente ; schiumo, e tosto che è fusa, dopo di aver git- 
tata un po* d'acqua bollente nel vaso, vi verso intera 
la caldaia, e tosto nc levo leggermente la schiuma 
e le bolle d’aria alla superficie, onde il disopra del 
pane rimanga ben netto, r.uopro il vaso, lascian- 
done a nudo la circonferenza ; lo lascio raffreddare 
24 ore, dopo le quali il pane soninola staccato in tutti 
i punti della sua circonferenza, cosa che permette di 
ritirarlo agevolmente dal vaso. Vuoisi tosto tor via 
la feccia in contatto della sua parte inferiore. Al- 
cuni, a diminuire le feccie, versano nella forma la 
cera fusa, passandola per un setaccio che ne ritieno 


Questo è un calcolo all’ ingrosso, il più e il meno 
dipendendo dai favi meno o più vecchi. 

/mòianeamento. — La cera è più o meno gialla, 
bruna o nera all’ uscire dagli alveari. Avvene di 
quello cui l’arte può dare un bianco bellissimo, ed 
altre che resistono a quest’arte. Un fatto curioso os- 
servato è questo: che più il miele degli alveari è 
bianco, più la cera resiste aU’iinbiancamento. Cosi 
i mieli bruni o rossi che sentono di manna, quali 
sono quelli delle contrade paludose, de’ luoghi dove 
si coltiva il grano turco, delle foreste, e delle lande 
in cui abbondino i cespugli, sogliono dare buone 
cere, e dicasi lo stesso de’ mieli giallissimi. Purifi- 
cala nel modo enunciato, la cera passa in commercio 
o per essere consumata in questo stato, o per essere 
imbiancata. — La cera di Levante e di Barberia è ri- 
cercatissima per l'imbiancamento, perchè si scolora 
prontamente. Le nostre cere c quelle del mezzodi 
della Francia, della Spagna ecc., sono per lo stesso 
motivo le migliori dell’Europa. Si sottopone la cera 
per imbiancarla, a due diversi processi, cioè alla 
purificazione ed all 'imbiancamento. La prima si ef- 
fettua facendo liquefare la cera in una caldaia di 
rame stagnata c munita di un condotto posto a qual- 
che distanza al di sopra del suo fondo, che dev’es- 
sere di forma clinica. Si versa acqua nella caldaia in 
■ maniera da non giugnerc al condotto posto a i/5 circa 
della totale altezza. Si fa scaldar l’acqua, e vi si ag- 
giunge la cera tagliata in frammenti ; si continua a 
riscaldar l’acqua gradatamente, avendo cura di agitare 
• di continuo il liquido con una grande spatola di legno. 
1 affinchè il calore venga uniformemente distribuito, c 
jj sempre temperato dall’acqua. Compiuta che sia la 
i* liquefazione, aggiugnesi una piccola quantità di cre- 
| mor di tartaro polverizzato, circa 4 oncie per quin- 
I tale, c si agita fortemente per alcuni minuti, poi si 
lascia riposare. Quando si crede che la cera sia bastc- 
volmente chiarificata, si apre il rubinetto per trava- 
sarla in un vaso di legno posto presso il fornello c 
guernito esteriormente per modo da impedire un 
i 1 pronto raffreddamento. Ivi si lascia per qualche tempo 
j la cera onde se ne possano separare le impurità. l)a 
fi ultimo si apre un rubinetto posto nell’infcrior parte 
<j della tinozza, e si fa colare la cera in un vaso dì rame 
| bislungo (come quelli che servono a cucinare i gran 
! pesci) il quale sia forato nel fondo di piccoli buchi 
1 tutti disposti sopra una linea. La cera, cosi cadendo 
| in fili slegati sopra un cilindro di legno, immerso in 
j parte nell’acqua, a cui s'imprime un movimento di 
| rotazione, si appiana pel suo proprio peso, c il girare 
| del cilindro la fa cadere sempre in diverso luogo, o 
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la converte in una specie di fettuccia a varie pieghe 
di molta superficie e di poca spessezza, onde si trova 
in uno stato di divisione molto opportuno aH’imbian- 
cnmento. La tinozza lunga e bassa di sponde in cui 
giuoca il cilindro, è foderata di piombo; Tacqua che 
contiene è ad ogni istante rinfrescata da una corrente 
continua. Si leva la cera così preparata, e si pone 
sopra telai di legno guerniti di latta e posti in luogo 
assai ventilato. Ogni di si rimuove più volte, acciò 
ogni punto della sua superficie venga alla sua volta 
esposto alPazione dell’aria. Quando l’imbiancamento 
non fa più progressi, si rifonde la cera, si converte 
nuovamente in fettucce, e si espone di nuovo alla suc- 
cessiva azione della rugiada e della luce. Queste ope- 
razioni si rinnovano sino a tanto che si giudica perfetto 
l’imbiancamento.— Terminata quest'operazione, ri- 
fondesi la cera un’ultima volta ; e quando è liquefatta 
si passa attraverso di un setaccio di seta o di crini 
ben fitto, per colarla poi, coll'aiuto d’un vaso, in fori 
circolari scavati per alcune linee sopra tavole di legno 
ben bagnate. Se ne ottengono cosi piccoli pani di 
2 oncie circa, e sotto questa forma si pone in com- 
mercio col nome di cera vergine . — Si è osservato che 
togliendosi la cera bianca dai telai in tempo umido 
e piovoso, prende una leggera tinta grigia, e cala 
considerabilmente; quindi i fabbricanti sogliono per 
quest’operazione aspettare un tempo ben secco. — Lo 
deposizioni die fa si riuniscono per essere di nuovo 
fuse con acqua, indi spremute sotto il torchio. Il pro- 
dotto che se ne ottiene rimane spesso grigio, anche 
dopo l’imbiancamentn, e si riserva alla fabbricazione 
di quelle candele che diconsi d’infima qualità, alle 
quali però si dà una bella apparenza con un ultimo 
strato della miglior cera.— Gli ultimi avanzi rimasi 
sotto il torchio, contenendo ancora una certa quan- 
tità di cera che non si può estrarre, sono venduti e 
adoperati a diversi usi ne' porti di mare. Misti al ca- 
trame, gli danno una maggiore elasticità, qualità pre- 
ziosa singolarmente per incatramare le corde de’basti- 
menti. —Questo processo è sinora il solo che l’espe- 
rienza abbia fatto riconoscere per buono. Tutti i 
tentativi fatti col cloro e coi cloruri non hanno 
corrisposto alle speranze. 

CERA (cAim.). — La cera è una materia grassa par- 
ticolare , molto sparsa nella natura , giacché nella 
fecola verde di molte piante e principalmente del 
cavolo, nei loro succhi, nel polline dei fiori ecc. s'in- 
contrano alcune sostanze che rassomigliano alla cera 
delle api. Tuttavia non ti potrebbe affermare se questi 
insetti la raccolgano dai vegetabili o se la preparino, 
come crede Huber, cogli alimenti, per esempio, collo 
zucchero di cui si nutriscono.— Quando si fanno fon- 
dere nell’ acqua i favi delle api , si ottiene una cera 
di colore citrino e dotata di un odore particolare ; 
essa è solida e dura , ma si ammollisce facilmente 
per l’azione di un calore dolce ; è più leggera del- 
l'acqua fredda , più pesante dell’ acqua calda ; non 
conduce l’elettricità , e si fonde a 62* o 63* centig. ; 
esposta all’influenza deU’aria e in pari tempo a quella 
della luce, si fa bianca e perde in parte il suo odore; 


allora il suo punto di fusione è a 70* centig., e in 
questo stato si rapprende a 63*. — Le principali ri- 
cerche sulla cera delle api sono state fatte da Gay- 
Lussac e Thénard , Chevreu) , Roudet e Boissenot , 
Saussure , Oppermann , Bizio, Etlling e Hess ecc. Le 
più compiute sono quelle di Boudet , di Boissenot e 
di Ettling.— Quando si tratta la cera gialla coll’etere, 
quest’ultimo s’ impadronisce della materia colorante ; 
in questo caso la cera si divide in pagliette bianche 
e sottili che si fondono tra 64® e 65® e che , secondo 
Hess, comprendono do 80, 79 in 80, 84 di carbonio ; 
da 13, 2t in 43, 22 d’ idrogene e da 5, 94 in 6 di 
ossigene.— La cera delle api è un miscuglio in pro- 
porzioni variabili di due sostanze che differiscono per 
la loro solubilità nell’alcool; l’una che vi si discioglie 
compiutamente a caldo, ba ricevuto il nome di cerino ; 
l’altra che vi è pochissimo solubile, è stata chiamata 
mirietna (sedi questi nomi). Cento parti di cera co- 
mune si compongono di circa 70 parli della prima c 
di 50 della seconda. È probabile che alcune varietà 
di cera non contengano che un solo di questi due prin- 
cipii. La cera è insolubile nell'acqua; si discioglio be- 
nissimo negli olii grassi e negli olii essenziali ; il suo 
peso specifico, secondo Saussure, è di 0, 966. Quando 
si tratta la cera colla potassa caustica, no risulta una 
vera saponificazione ; ma la cerina è soltanto sapo- 

I nificabile in parte ; la miricina non è saponificabile ; 
ond 1 è che tutte le sostanze alle quali si applica il 
nome di cera , resistono più o meno all’ aziono degli 
alcali, secondochò predomina l’nno o l’allro di questi 
principii. La cera delle foglie di cavolo , per esem- 
pio, che si rapprende a 75®, non è saponificata dagli 
alcali, e si comporta come la miricina. — La cera è 
usata in un gran numero di arti e serve alla fabbrica- 
zione delle candele, torcie e cerini, a quella dei pezzi 
artificiali di anatomia ; si applica sui pavimenti di ta- 
vole o quadrelli , sulle telerie ecc. , entra in alcune 
preparazioni farmaceutiche, e unita ail’olio d’oliva o 
a parecchi altri olii grassi , costituisce i prodotti un- 
tuosi, conosciuti col nome di cerotti (vedi). — La cera 
delle api imbianchita , quando viene sottoposta alla 
distillazione in nna storta di vetro , dà in sul prin- 
cipio un prodotto solido e incoloro, e successivamente 
un olio liquido che tiene in sospensione alcune lami- 
nette cristalline ; rimane una materia nera , elastica , 
coriacea e insolubile negli alcali, che ad una tempera- 
tura più elevata fornisce un olio volatile lasciando un 
residuo carbonoso. — 11 primo prodotto scaldato con 
una lisciva di potassa diluita , dà un’ emulsione bru- 
nastra dalla quale si separa a caldo un olio limpido 
che pel raffreddamento si rappiglia in una massa cri- 
stallina. L'alcali in questa reazione s'impadronisce di 
! un acido grasso che posto a nudo dall’acido idroclo- 
rico e cristallizzato ripetutamente nell’alcool» si pre- 
' senta sotto la forma di piccoli mammelloni bianchi i 
quali sono ontuosi al tatto, si fondono a 54® e si soli- 
dificano a 32®, 2. La composizione di quest'acido non 
è conosciuta. — L’olio che soprannuota all’emulsione . 
disciolto nell’alcool, si deponc dalla soluzione saturata 
a caldo sotto forma di laminelte aciculari d’un bianco 
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lucente. Questi cristalli si fondono a SÌ 0 in un olio 
trasparente che a ko° si rappiglia in una massa cri- 
stallina. Questo corpo ha le proprietà e la composi - 
sione della paraffina (vedi). — La materia bianca che 
forma il primo prodotto della distillazione della cera, 
sottoposta a nuove distillazioni , perde di più in più 
la sua consistenza e dà finalmente per ultimo pro- 
dotto un olio fluidissimo e giallastro che contiene un 
acido grasso particolare, una certa quantità di paraf- 
fina ed una materia colorante ; si può togliere quc- 
st’ultima rettificando l’ olio sopra un poco di potassa 
caustica. Il prodotto cosi ottenuto bolle a 457°, ha 
una densità di 0, 7502 e possiede la stessa composi- 
zione del gas olefico. L’acido idroclorico sembra com- 
binarsi con quest’olio ; l’acido solforico gli comunica 
una tinta cremisi e lo carbonizza coll'aiuto del fuoco. 
— Tra i prodotti della distillazione della cera trovasi 
ugualmente l' acido carbonico , ma secondo Boudct e 
Boissenot , non vi s’incontra 1’ acido sebacico , come 
aveva supposto Chevreul. Ciò non ostante Trommherz 
osservò che questo poteva prodursi se la temperatura 
innalzavasi di soverchio nel fare la distillazione. — La 
cera bianca o gialla è spesso adulterata coll’aggiunta 
di alcune materie come amido, sevo ecc., ovvero re- 
sina, farina di cece, fiori di zolfo ecc. Per mezzo del- 
l’alcool acquoso se ne può estrarre la resina. La pre- 
seuza del sevo o dell'acido stearico si riconosce fàcil- 
mente alla debole consistenza della cera , alla sua 
maggiore fusibilità, e finalmente all'acido sebacico 
che si ottiene colla distillazione e che si può rendere 
palese ricevendo i prodotti volatili nell’acqua, agitan- 
doli, feltrandoli e versandovi un poco di sottoacetato 
di piombo che produce un precipitato bianco, il che 
non succederebbe colla cera pura. Le altre sostanze 
si possono separare colla semplice fusione e decanta- 
zione. Inoltre 1’ olio volatile di trementina bollente 
discioglie benissimo la cera , pochissimo I’ amido e 
nulla lo zolfo. 

Materie cerose diverse. — Cera del Giapone. Proviene 
dalle Indie orientali, trovasi nel frutto del rhus succe- 
danea L. (v. Sommacco) ed ha molta somiglianza colla 
cera delle api ; è bianco-giallastra, trasparente, e si 
appanna a poco a poco alla superficie. Questa ma- 
teria è alquanto più grassa al tatto e più fragile della 
cera comune, e possiede un odore e un sapore leg- 
germente rancidi ; la sua densità è di 0, 97; si riduce 
sotto i denti in una polvere granulosa; si fonde a 50° 
cent, e si rapprende a 54°; si discioglie compiuta- 
mente nell'alcool e nell’etere ; gli alcali la saponifi- 
cano facilmente ; secondo Oppermann , si compone 
di 72, 88 di carbonio; 42, 05 d’idrogene, e 4 5,09 di 
ossigene. Meyer ha scoperto che la cera del Giapone 
è una combinazione dell'ossido di glicerilo coll’acido 
etalieo, materia che è stala ottenuta da Dumas e Stass 
trattando Velale cogli alcali caustici ( v . Etaie). Questa 
sostanza non arde cosi bene come il sevo, probabil- 
mente in ragione della sua forte proporzione di ossi- 
gene.— Cera della mirica. Le becche della myrica ce- 
rifera (v. Mirica) dell’America settentrionale racchiu- 
dono, allo stato di maturità, una materia cerosa che 
Enrid. pop.— Tomo III. [ 


si può estrarre trattandole coll’acqua bollente La 
cera che soprannuota al liquido , si purifica con una 
nuova fusione; essa è verdastra, diafana, e s'imbian- 
chisce perfettamente al sole ; è solida e fragile a 
freddo per modo che si può ridurre in polvere ; si 
fonde a 42° cent.; la sua densità è uguale a quella 
dell’acqua. Secondo John si compone di 6,6 parti di 
cerina e di una parte di miricina. Secondo Chevreul 
si compone di stearina e di una resina gialla , e si 
saponifica con produzione di acido stearico, di acido 
margarico , di acido oleico e di glicerina. — Cera di 
palma. Materia cerosa che trasuda dal ceroryfon an- 
dicola ( v . Cerossilo). Si raccoglie in piccole scaglie , 
si fa fondere nell’acqua e sì riunisce in cilindri o pic- 
coli pani. La cera dì palma è bianco-giallastra , più 
leggiera dell'acqua, porosa, poco consistente, friabile, 
appartiene essenzialmente alla classe delle resine , e 
dà un terzo di cera pura ; è quasi inodora alla tem- 
peratura ordinaria, ma quando si avvicina a un corpo 
in combustione spande un odore resinoso, leggiero e 
piacevole; si adopera unita al sevo per farne candele 
che danno una bella luce e poco fumo. La resina della 
cera di palma è stata estratta da Boussingault per 
mezzo dell’ alcool che discioglie la resina a freddo 
senz'attaccare la materia cerosa. La dissoluzione al- 
coolica dà coll'evaporazione una resina giallastra che 
si fonde a 400*, che è più solubile nell’alcool caldo 
che nell’alcool freddo , e che si discioglie anche nel- 
l’etere e negli olii essenziali. — La materia cristallina 
resinosa estratta da Bonastre dal cerorylon andicnla 
per mezzo dell’ alcool bollente , ebbe da questo chi- 
mico il nome di cerossilina. — Oltre alle mentovate, 
esistono parecchie altre piante produttrici di sostanze 
analoghe alla cera delle api , e che al pari di questa 
si adoperano per la illuminazione, tali sono il croton 
sebiferum , il celastrus cerifera* , la benincasa cerifera 
del Savi, l’albero della vacca o galacfodendron utile ecc. 
(u. ('.rotore , Celastri ree , Gai.attoderdro e Albero 
della vacca). Ma secondo Marchand, il latte dell’albero 
della vacca non contiene cera, ma bensì un principio 
analogo alla gomma elastica , la cui forinola sarebbe 
C m H m 0 5 , oltre a due resine la cui composizione si 
avvicina a quella dell’essenza di canfora (*. Canfora). 
— I fiori della betula , del pioppo , del frassino , del- 
l’ontano ecc. contengono anche una certa quantità di 
cera. — Finalmente il pè-là dei Cinesi è anche una 
specie di cera che «leuni insetti cresciuti sopra certi 
alberi somministrano copiosamente e che quei popoli 
impiegano negli usi domestici , riserbando la cera 
delle api per le preparazioni medicinali. 

CEKA (hot. ). — Un gran numero di piante separano 
alla superficie di certi loro organi una materia cerosa 
(forse talvolta resinosa), la quale nell’uscire è liquida, 
ma tosto si solidifica al contatto dell'aria, e si pre- 
senta o come un vero strato di cera, e sotto forma di 
un rifiorimento biancastro conosciuto col nome di 
polvere glauca. Nell'uno e nell'altro caso questa ma- 
teria affatto insolubile nell’acqua , solubile a caldo 
nell’alcool e più ancora nell’etere, serve evidente- 
mente a difendere dall’umidità le superficie degli or- 



gani ordinariamente glabri e carnosi che ricopre. J 
Parecchi vegetabili offrono questa sorta di rifiorì- j 
mento. Ne sono in parlicolar modo provveduti i fusti J 
del ntlntt occidentali * , la corteccia di molti salici, c | 
soprattutto i tronchi di alcune palme. Cosi il ceros- | 
silo ha il tronco coperto di cera in lant’abbondanza n 
che torna utile il raccoglierla per impiegarla in usi | 
domestici. Sebbene non si conosca ancora abbastanza | 
la storia di quest’albero, egli è tuttavia verosimile | 
ebe la materia cerosa si formi alla superficie delle 
gemme, e che di là scoli sul tronco. Diccsi che ne 
fornisce pure alla superficie delle foglie. — Bonastre 
ottenne ila questa sorta di cera , volgarmente detta | 
cera di palma, una materia particolare che collocò i 
fra le sotto-resine e chiamò cerottilina. I rifiorimenti 
glauchi c cerosi sono assai più comuni in natura, e 
ne somministrano esempi parecchi vegetabili indigeni, 
come le foglie dei cavoli, dei mcseiubriantemi e di 
molto altre piante glabre, molli o carnose. Nell'aJri- 
piex /torte nsis il rifiorimento ceroso ha luogo in tanta 
copia che si manifesta sotto forma di piccoli granelli 
cristallini. Il principale effetto che produce, si è quello 
di alterare il colore delle foglie che diventano tanto | 
più cinerine quanto più denso è lo strato che le ri- ] 
copre. Giova pure mirabilmente a preservarle dal- 
l'umidità; c infatti le foglie fornite di questa polvere 
respingono ('acqua, e quando vi si immergono, n’e- 
scono asciutte. Un fatto singolare si è che due altri 
accidenti assai diversi da questo fanno pure che le 
foglie diventino biancastre, e respingano l'acqua. Val- 
gono a produrre questo effetto nelle foglie certi peli 
intralciati e folti che ne coprono la superficie, come 
per esempio nel lampone, non che certe sfogliature 
dell’epidenuide che si possono vedere nelle vecchie 
foglie degli ananassi e delle pitearnie. In entrambi i 
casi Caria fatta prigioniera sulla foglia, o per mezzo 
dei peli o per mezzo delle pellicole, impedisce, come 
farebbe un leggiero strato di cera, che l’acqua tocchi j 
immediatamente la foglia.— Di natura cerosa è pure 3 
quella sorta di vernice lucente che incrosta la super- t 
ficie di molle foglie, per cui queste non solamente 
rifiutano l'acqua, ma reggono all’azione continuala 
di essa senza alterarsi. Tali sono le foglie di alcuni 
potamogcli ccc. Parimente di natura eerosa è quella 
sorta di polvere bianca che copre la superficie di al- 
cuni frutti e particolarmente delle susine, dell’uva ccc. 
della volgarmente fiore. Ma fra tutti i vegetabili co- 
nosciuti, l’albero che dà cera in maggior copia si è il 
ceraiolo della Luigiana ( mijrica cerifera), i cui frulli 
ne sono coperti, e si raccolgono per farne candele. 

A quest'uopo si gettano nell'acqua bollente per fare 
che la cera di cui sono intonacati si fonda e veuga a 
galla. Questa si raccoglie allora mediante una snu- 
diamola e se nc fanno candele, le quali, quantunque 
verdastre, non lasciano di essere di buona qualità. 
Cinque libbre di frutti di mirica coltivala a Carlsruhe 
diedero, al dire di llarlweg, otto oncic e sci oliavi di 
cera. Fra la cera dei frutti c quella separata dalle 
foglie, v’ha questa differenza, clic la prima tolta an- 
che più volte si riproduce, mentre la seconda una 


volta levata non si rigenera più. Diremo finalmente 
che la cera trovasi talvolta naturalmente disciolta in 
alcuni sughi proprii, quali sono quelli dcU’ascfcpiaf 
syriaca e del (julactodendrun utile. Il sugo latteo di que- 
st'ultimo particolarmente è da alcuni riguardato come 
una emulsione cerosa, ed i naturalisti che trasmisero 
notizie di qucsl'albcro all'accademia di Francia, assi- 
curarono di essersi fatto lume con candele di cera 
estratta da esso (o. Cerossilo, Gai.attodendro, Mirica). 

CUBA (Fabbricazione delle candele di) (tecnol.). — 
Con la cera purificala ed imbiancala coi metodi de- 
scritti (e. Cera (eco». t ur.) si fabbricano i cerini, le 
candele e le torcie. — Il cerino è una candela molto sot- 
tile e lunga che si ravvolge in gomitoli e serve per il- 
luminare istantaneamente o quando non si ba d'uopo 
di luce intensa. Una delle prime cure nella fabbrica- 
zione delle candele d’ogui specie è la formazione del 
lucignolo, che tempo fa era cosa molto difficile per 
l’ineguaglianza de’ (ili del cotone filato a mano, ma 
dacché si cominciò a filarlo meccanicamente, si otten- 
nero fili assai regolari, e la difficoltà di formar luci- 
gnoli di grossezza uniforme disparve affatto. Siccome 
il cerino può avere una lunghezza qualunque, si pren- 
dono tante matasse quante fila si vuole che abbia il 
lucignolo; e il numero delle fila varia col variare della 
grossezza del cerino. — Per formare il cerino si ado- 
pra uno strumento (Tav. xxx, fig. 4) composto: 4® di 
due tamburi o cilindri A e B sopra cavalletti abba- 
stanza solidi acciò non traballino per effetto del mo- 
vimento, cd ogni cilindro ba una manovella unita al 
proprio asse. 2® Fra i due tamburi e ad eguale distanza 
da ciascuno di essi è una specie di tavola C, in cui è 
incastrato un vaso G G di rame stagnato, che serve di 
caldaia contenente la cera in fusione: la fig. 2 (Tav. 
cit.)ne mostra la pianta e la fig. 5 la sezione. In mezzo 
a qucst'ultiina si vede un uncino H attaccato al fondo 
sotto il quale passa costantemente il lucignolo acciò 
sia sempre immerso nella cera c nc sia ricoperto. 
Sotto la caldaia si pone un braciere E con fuoco ba- 
stante a mantenere soltanto in fusione la cera. 5® Una 
trafila circolare F veduta in piano nella fig. 4, è sparsa 
di fori circolari che vanno gradatamente crescendo 
di diametro. Questa trafila è posta fra le piastre GG 
che la tengono immobile. Il ceraiuolo prende l’estre- 
mità del lucignolo, lo impregna di cera per 5 o 6 
pollici, c lo attacca cosi molle sopra uno dei cilin- 
dri A e lo ravvolge interamente sopra di esso. Egli 
fa passare l’altra estremità del lucignolo pel foro più 
piccolo della trafila, clic pone fra le piastre G G in 
modo che il foro sia rivolto al basso; fa entrare il 
lucignolo sotto l’uncino II c lo trae con la mano finche 
giunga alla parte superiore del cilindro B: e siccome 
la cera è ancora molle, si attacca ad esso per un giro 
di manovella. Gira poi lentamente il tamburo per dar 
tempo alla cera di rappigliarsi, avendo cura che la 
cera nella caldaia sia in tanta quantità clic l’uncino 
sia sempre sommerso. Trasportalo tutto il lucignolo 
sul tamburo B, mette la trafila nelle piastre G G dalla 
parte del tamburo A, fa passare il cerino pel foro 
immediatamente più largo e ripete la stessa opera- 
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Rione su questo tamburo, e così alternativamente con- 
tinuando finché il cerino abbia la voluta grossezza. 

I cerini di cera imbiancata o di cera gialla si fabbri- 
cano tutti ad un modo.— Le candele così dette da ta- 
vola si fondono in stampi o si fanno col cucchiaio, c 
nella stessa guisa si fanno anche le torcie. — Le can- 
dele a stampo si colano in forme di vetro o di me- 
tallo allo stesso modo delle candele di sevo (». Can- 
dela). I lucignoli si preparano nella stessa guisa J 
di quelli che servono per le candele suddette , col 
meccanismo già descritto parlando di esse. — I luci- 
gnoli si torcono alquanto e si spalmano di cera bianca 
per appianarli in tutta la loro lunghezza , affinchè 
nessun pelo possa penetrare nella rimanente parte 
della candela. — Gli utensili inservienti alla fabbrica- 
zione delle candele di cera sono: t° un fornello di la- 
miera A, fig. 5, nel quale si pone un braciere di ghi- 
sa fì pieno di fuoco. Sopra il fornello è posto solida- 
mente un bacino di rame stagnato C, sul quale è un 
risalto di latta D, munito di una gola E cd un inta- 
glio F, i quali lasciano libero il movimento delle can- 
dele. La fig. 6 mostra la sezione dei suddetti quattro 
pezzi, e la figura antecedente li rappresenta in pro- 
spettiva. 2° I n cerchio di legno GG tanto grande da 
poter tenere sospese 30 candele ad uncini di ferro 
distanti 4 a 2 pollici circa ; e il cerchio è sospeso con 
una corda H, un anello di ferro ed alcuni cordoni 
ad un’altezza conveniente, acciò le candele o le torcie 
non tocchino il bacino. 5° I n cucchiaio I, fig. 7, col 
quale si versa la cera sui lucignoli. Finalmente 
un coperchio di ferro traforato K, fig. 8, che si pone 
sul braciere B per moderare occorrendo l’azione del 
fuoco. — Disposta in tal modo ogni cosa, il ceraiuolo 
attacca agli uncini i lucignoli dopo di aver posto al- 
l’estremità supcriore di ciascheduno un puntale acciò 
la cera non vi s’apprenda, e tale estremità serva come 
di miccia per accendere la candela già fatta. — Quindi 
col cucchiaio di ferro I, fig. 7, riempito di cera fusa 
tratta dal bacino C, fig. 3, il ceraiuolo la versa sui 
lucignoli l’uno dopo l'altro in modo che se ne rico- 
prano interamente ; la cera che non si apprendo ri- 
cade nel bacino tenuto caldo costantemente ; e si ri- 
pete la stessa operazione tante volte finché le candele 
o le torcie abbiano la voluta grossezza. — Formate che 
sieno le candele e le torcie si pongono ancora calde 
fra pannilani per conservar loro un certo grado di 
mollezza; quindi si traggono l’una dopo l’altra per 
rotolarle sopra un piano liscio ed appianarle col mezzo 
di un legno o pulitoio, figg. 9 c IO. Rotolate e lisciate, 
le candele si tagliano inferiormente, se ne toglie il 
puntale, se ne forma la testa con un coltello di legno 
e sì sospendono isolatamente per farle seccare e 
indurire. — Qualunque torcia , anche delle mag- 
giori dimensioni, si fabbrica in modo analogo, onde 
crediamo sufficienti i cenni che abbiamo dato su 
quest’arte. — Da qualche tempo si preparano anche 
candele diafane, mescolando parti eguali di sperma- 
ceti e di bella cera perfettamente imbiancata; si fa 
fondere a lento fuoco lo spermaceti in un bacino di 
rame bene stagnato, si aggiugne la cera a poco a 


poco, mescendo di continuo, e si cola poscia in istampi 
di vetro. 

CERA (ormi.). — Gli ornitologi danno questo nome 
ad una membrana o piuttosto espansione cutanea che 
ricopre la base del becco di alcuni uccelli c massime 
della mandibola superiore, ed è por lo più di colore 
diverso da quello del becco. Le proporzioni, i colori, 
la spessezza c le forme esterne di questa membrana 
somministrano agli ornitologi alcuni fra i caratteri 
atti ad agevolare la distinzione delle specie, e ciò 
particolarmente ne’ falchi, nelle strigi o negli stcrco- 
rarii . Quando il becco è rivestilo alla base di questa 
cera dicesi certgero, e nudo quando ne va privo. 

CERA fossile (min.).— Chiamasi cera fossile od ozo- 
cerite una materia minerale trovala in Moldavia appiè 
dei monti Carpazi presso al villaggio di Staniti. S’in- 
contra in grandi masse coperte di uno strato di argilla 
mista a bitume. La sua tessitura è talvolta fibrosa e 
tal’altra lamellosa e a punte papillari. Sottoposta al- 
l’azione del calore si fonde a 46° c spande un odore 
bituminoso. Finora non si è potuto ottenere questa 
sostanza allo stato di purezza ; lavata ripetutamente 
acquista una tinta gialla carica e si adopera in tale 
stato per farne torcie. — La presenza del succino bruno 
trovatosi in vicinanza della eera fossile fa sospettare 
clic quest’ ultima materia non sia altro che un’ambra 
gialla la cui formazione sia stata turbata. 

CERA da modellare (li. Si dice di un com- 

posto di due parti di cera finissima e pura, con una 
parte di biacca ben macinata, cui si aggiunge un poco 
di trementina chiarissima, per renderla più duttile. 
Rosta la cera colla biacca in un vaso di terra cotta, si 
fa liquefare a fuoco lento, e si rimescola ben bene 
acciocché la biacca s'incorpori colla cera ; indi s’ag- 
giunge la trementina in maggiore o minor dose, 
secondo che è più o meno calda la stagiono. D’in- 
verno, per poterla maneggiare con più facilità, molti 
v’aggiungono un po’ di strutto ; e perchè ne’modelli 
si presenti meglio all'occhio, usano colorarla con un 
poco di cinabro d'Olanda, sì che acquisti una tinta 
rosea. Ciò fatto si lascia rapprendere, scemando 
man mano il calore e rimescolandola sempre, accioc- 
ché il cinabro e la biacca non facciano sedimento al 
fondo del vaso. Con questa gl'intagliatori di monete, 
di medaglie e di cammei fanno i loro modelli, sten- 
dendola con istecchi di legno sopra un tondo di 
marmo, di lavagna, o di vetro colorato in azzurro o 
nero, acciocché, su questo fondo, il modello di cera 
che é in rilievo meglio distacchi.— Se nc fanno pure 
bellissimi ritratti in piccole proporzioni, in basso ri- 
lievo ad imitazione de’ cammei. 

CGRACCHI (Giuseppe).— Eccellente scultore nato a 
Roma , fu indotto dalla rivoluzione operatasi nella 
sua patria ad abbandonare la sua arte per darsi alla 
politica. Nel 4799 fu uno dei più caldi partigiani 
della nuova repubblica romana. Nel ristabilimento 
dell'autorità papale essendo obbligato a lasciar Roma, 
andò a Parigi, ove gli fu commesso di fare un busto 
del primo console. Tuttavia si unì ad alcuni giovani 
artisti francesi che aveva conosciuti a Roma, eie cui 
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ardenti opinioni repubblicane coincidevano colle sue, 
e cospirò contro Bonaparte che considerava come op- 
pressore della sua patria. In ottobre del 1800 fu ar- 
restato all’ Opera con Arena , Damerville e Topino- 
Lebrun. Condotto dinanzi al tribunale, rispose con 
semplici monosillabi ; e condannato a morte insieme 
co’suoi complici, sali con grande fermezza sul pati- 
bolo ai 40 febbraio 4801 . La morte di questo egregio 
discepolo e quasi rivale del Canova , fu una gran 
perdita per la scollura. 

CERA1CO (Acido) (chini.). — Nome dato da Hess 
alla materia cerosa ebe si ottiene nella preparazione 
dell’acido ossalico, trattando la fecola di fromento col- 
l’acido nitrico (azotico). Secondo le sperienze dello 
stesso chimico, questa sostanza, che è solubile nell’al- 
cool e nell’ etere , forma cogli alcali un sapone de- 
componibile dagli acidi minerali. Da un'analisi ese- 
guita sulla materia cerosa di cui si tratta, è risultato 
che si compone di 78,87 di carbonio, di 42,44 d’i- 
drogene, e di 44,49 di ossigene. 

CEKAINA (chini.). — Materia cerosa non saponifica- 
bile che si ottiene quando si tratta la cerina bollente 
colla potassa caustica (v. Cerina). 

CERAIOLO (òcf.) (v. Mirica). 

CERALACCA ( tecnol .). — Composizione di gomma 
lacca fusa colla trementina e con diverse sostanze 
coloranti , la quale serve specialmente a sigillare le | 
lettere o ad improntare i sigilli delle autorità negli 
atti pubblici, patenti, diplomi e simili. —La cera d'O- 
landa si prepara facendo fondere quattro libbre di 
lacca in lastre, leggermente colorata , aggiugnendovi 
dapprima una libbra di trementina di Venezia, poscia 
tre libre di cinabro della Cina, e mescolando a do- 
vere queste tre sostanze. Quando la pasta è pressoché 
raffreddata se ne pesa una quantità bastante a for- 
marne sei bastoni o verghe. Queste verghe si fanno 
sopra una tavoletta di marmo fissata in un telaio, e 
scaldata da sottoposto braciere. Si fa rotolare la cera 
con le mani su questa tavoletta, finché il pezzo che 
si è preso abbia presso a poco la lunghezza delle sei 
verghe ; allora si finisce di allungarlo fino all’ esatta 
misura facendolo rotolare con uno stromento qua- 
drato di legno duro munito di manico, lln altro ope- 
raio prende poscia quel pezzo o bastone, lo fa roto- 
lare sopra una tavoletta fredda pure di marmo con 
un legno simile al testé descritto , finché la materia 
sia affatto fredda ; quindi gli dà il polimeoto tenen- 
dolo tra duo fuochi di carbone poco distanti fra loro 
e voltandolo di continuo fino a tanto che la super- 
ficie cominci a fondersi; ritirato allora dal fuoco 
rimane lucido e levigato dopo il raffreddamento. Un 
terzo operaio rompe il bastone in sei pezzi secondo 
le scanalature di divisione ben profonda chesiha cura 
di segnarvi prima , e finisce le verghe esponendo le 
duo estremità al calore di una lampada per levigarne 
le fratture, e ad una di esse applica il marchio del fab- 
bricatore. Le barreo verghe di ceralacca sono ora ro- 
tonde, ora ovali, ora semplici o scanalate, c talora sono 
coperte di ornamenti che si possono imprimere con 
istampi, o si fanno, modellandone la pasta in forme 


d’acciaio. La ceralacca dorata che rassomiglia, quanto 
all’ aspetto, alla venturina, si fabbrica nella stessa 
maniera ; soltanto invece di colore s’impiega la mica 
gialla che dalla massa bruna della cera si distingue a 
guisa di pagliette d’oro. —Si dò alla ceralacca qualun- 
que colore si voglia, e se ne fa anche di marmoriz- 
zata ; in Francia se ne profuma con essenze. — Le mi- 
gliori ricette per le cerelacche finissime, e per le fine, 
coi loro colori principali, sono le seguenti : 

Ceralacca rossa finissima 


Lacca in lastre Parti 24 

Trementina di Venezia . . . . • 10 

Balsamo del Perù > • 3/8 

Cinabro fino >46 

Ceralacca rossa fine 

Lacca Parti 9 

Trementina di Venezia . . . . > 3 

Cinabro > 6 

Mastice > >1/8 

Ceralacca rossa pallida 

Lacca Parti 46 

Trementina >40 

Cinabro • 8 

Argilla > 4 

Ceralacca nera finissima 

Lacca fine ...... Paro 16 

Carbone di stecche di balena . > 8 

Trementina fine • 2 4/2 

Storace > >1/8 

Ceralacca nera fine 

Lacca Parli 46 

Colofonia >46 

Trementina > 3 

Carbone di stecche di balena . > 24 

Ceralacca bruna 

Lacca Parti 46 

Terra inglese > 3 4/2 

Trementina 4 1/2 

Ceralacca yialla 

Lacca Parti 46 

Giallo di Casse! in polvere finissima > 42 

Cinabro > >1/2 

Trementina > 3 

Storace > >4/4 

Ceralacca verde 

Lacca Parti 10 

* Mastice > 3 

Giallo di Cassel > 3 

Azzurro minerale > 2 4/t 

Trementina > 2 
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Ceralacca azzurra 

Mastice . * • Parli b 

Trementina • 4 

Azzurro minerale • il /£ 

Argilla • » 3/ft 

Ceralacca d'uro o d'argento 

Lacca Parti 6 

Resina imbianchita ■ 2 

Foglie d'oro o d’argento sminuzzate» 1 

Una buona cera da suggellare deve essere dura, am- 
mollirsi soltanto ad una temperatura elevata, fondersi 
senz'annerire nè colare: trattata coll'alcool, non deve 
lasciare altro residuo che la materia colorante. 

CERAM (geogr.).— Ad eccezione di Gilolo, è la più 
vasta delle isole Molucche, ed è situata fra i 4 26® ed 
i 429® di long. E. ed i 5* c di lat. S. Una catena di 
altissime montagne, la cui maggiore elevazione è di 
2150 metri sopra il livello del mare, la percorre da 
levante a ponente. La penisola di lloeuamochil pro- 
duccva anticamente gran quantità di garofani e noci 
moscade, ma gli alberi ne furono distrutti dagli Olan- 
desi intorno al 4657. Il legno conosciuto in commercio 
col nome di legno di Araboina , cresce in massima 
parte nell’ isola di Ccram che contiene vaste foreste 
di quei palmizii che producono il sago. Gli abitanti 
di Cerara sono stati descritti dagli Olandesi come si- 
tibondi di sangue e crudeli, sicché, dice Valentyn, 
sarebbe stato meglio non estirpare solo gli alberi del* 
l’isola, ma anche quella sanguinaria e vendicativa 
nazione. Egli è probabile tuttavia che l’indole attri- 
buita ai naturali di Ceram sia stata causata dalle op- 
pressioni dei coloni europei, e soprattutto dalla di- 
struzione dei garofani che privò i coltivatori del fruito 
di una legittima industria.— Ceram fa parte del go- 
verno di Amboina, ed ha seguito i destini politici di 
quell’isola. Il governatore di Aniboina suole fare allo 
diverse parti della costa di Ceram una visita annuale 
il cui oggetto principale è di scoprire e d' impedire 
il commercio illecito e di distruggere le piante di 
spezierie coltivate ne’luoghi non permessi (Piaggi di 
Stavorinus; Hamilton’» East India gazetteer) ( v . Am- 
boina e Molucche (isole). 

CERAMBICINI (zoo/J. — Famiglia d'insetti coleot- 
teri della sezione de* longicorni che hanno per carat- 
teri: corpo generalmente allungato; antenne lunghe 
al pari o piu del corpo; labbro assai distinto e più 
largo che lungo ; mascelle coi processi terminali mem- 
branacei e sporgenti; mandibole moderate; occhi 
lunati, circondanti in parte l’ articolo basilare delle 
antenne; torace quasi cilindrico ed orbicolare, tron- 
cato dinanzi e di dietro ; gambe piuttosto lunghe e 
generalmente compresse; tarsi spugnosi al disotto e 
articolo penultimo bilobato.— 1 cerambicini si trovano 
in ogni parte della terra , ma abbondano massima- 
mente ne’ climi caldi c costituiscono un estesissimo 
gruppo d’insetti coleotteri, notevoli specialmente per 
lunghezza straordinaria d’antenne. Uno de’loro uffizii 
piu importanti sta nel distruggere che fanno, insieme 


con moltissimi altri insetti legnivori, gli alberi vecchi 
e corrotti; lavoro cui danno principalmente opera 
nello stato di larva. L’ insetto perfetto depone le uova 
in un buco appositamente scavato ; uscite che nc sono 
le larve, cominciano a pascersi del legno, e ciò fa- 
cendo, scavano solchi in più versi, ma specialmente 
longitudinali. Vivono spesso in questo stato per due 
o tre anni , e quel loro incessante perforare arreca 
grande guasto al legname. — Le larve sono allungate, 
più larghe verso il capo, c si ristringono tanto o quanto 
verso la coda, e compongonsi di tredici segmenti. 
Hanno sei gambe (situate una per ciascun lato, sulla 
parte inferiore dei tre segmenti anteriori dell’addo- 
mine), le quali sono minute a segno da essere ap- 
pena visibili. Si muovono specialmente per mezzo dei 
segmenti del corpo che hanno le superficie superiore 
e inferiore piatte e coperte di tubercoli minuti. 11 
capo ha l’apparenza d’essere composto di due seg- 
menti; la parte di dietro è assai larga, termina an- 
teriormente con un angolo a ciascun lato ed è sepa- 
rata dalla parte d’ innanzi che è stretta, per mezzo 
di uno spigolo trasversale assai elevato ; le mandibole 
sono brevi e assai forti ; le antenne sonq appena vi- 
sibili e piccoli i palpi. 11 primo segmento dell'addo- 
mine ossia quello che viene subito dietro al capo, è 
protetto di sopra da uno scudo di sostanza cornea.— 
Le ninfe sono, come dicesi, imperfette , cioè gli or- 
gani esterni (come a dire le elitre, le antenne, le 
gambe, ecc.) sono rinchiusi in una vagina separata 
e distinta, e perciò non istreltamente applicati al corpo, 
ma hanno per lo più la forma chiaramente distingui- 
bile. Le antenne essendo, come dicemmo, lunghis- 
sime nell’insetto perfetto, sono inclinate all’indietro 
e giacciono lungo il dosso della ninfa finché giungono 
aU’apice del corpo; si ricurvano quindi e si disten- 
dono lungo il lato inferiore , e se sono lunghissime , 
si ricurvano un’altra volta, cosicché al pari delle al- 
tre parti, stanno ristrette al corpo. — I cerambicini 
nello stato perfetto frequentano i fiori, massime delle 
piante ombrellifere, e le grandi specie si trovano spesso 
sui tronchi degli alberi. Gl’individui di una mede- 
sima specie variano assaissimo in grandezza, circo- 
stanza che si osserva frequentemente negl’ insetti le 
cui larve si cibano di legno e procede probabilmente 
dal grado di umidità o di secchezza di questo. — La- 
treille ristringe il genere cerambice a quelle specie 
che hanno un torace ineguale o scabro, comunemente 
spinoso o tubercolato e dilatato nel mezzo ai lati, cogli 
articoli terzo, quarto e quinto delle antenne eviden- 
temente più grossi dei seguenti e gli altri tuli’ a un 
tratto più lunghi e più sottili. Un esempio di questo 
genere abbiamo nel cerambyx heros che è della lun- 
ghezza di un pollice e mezzo, di forma allungata, 
attenuata posteriormente, nero, con elitra ad apico 
piceo o bruno, e con torace scabro, lucente e armato 
di una spina a ciascun lato. Questa specie in un col 
C. cerdo dello stesso genere, è comune nelle parti 
calde e temperate d’Europa. La larva fora la quercia 
e Latreille inclina a credere che sia il cossus degli 
antichi. 



738 


CERAMICHE (feste)- CERASITE. 


CERAMICHE (feste) (antich.) (v. Ceramico). 

CERAMICO («nficA.). — Nome di due quartieri di 
Atene che, secondo Pausania, traevano il loro nome 
da Ceramo figlio di Bacco e di Arianna. Ma è piti 
probabile l'opinione di Plinio, secondo cui da xepxno*; 
stoviglia, si sarebbe dello ceramico uno dei delti quar- 
tieri perchè vi si fabbricavano stoviglie. Checché ne 
sia , tale denominazione si estese a più parti della 
città. Eravi il ceramico interno e il ceramico esterno. 
Il primo era uno de* più bei quartieri della città ed 
era ornato di portici, di teatri, di tempii ; l'altro era 
un sobborgo in cui si trovavano i giardini d’Academo, 
dove Platone stabili la sua scuola , detta dal luogo 
Acadeinia. La porta di questo sobborgo dicevasipure 
ceramica. Secondo Meursio, eravi un terzo rione di 
questo nome in cui abitavano le donne di mala vita. 
In uno di essi facevansi le esequie di coloro che erano 
morti per la patria e vi si ergevano colonne portanti 
i loro nomi e l’indicazione del luogo in cui erano pe- 
riti. Le feste che vi si celebravano si dicevano cera- 
miche, e avevano luogo tre volte all’anno in onore di 
Minerva, di Vutcano e di Prometeo. — Finalmente, se- 
condo Plinio, ceramico era pure il nome di un piccolo 
golfo di Caria ( ceramicus sinus ) presso Alicarnasso. 

CERAMIO ( zool .).— Genere d’insetti imenotteri , 
della sezione de’diplolteri di Latrcille, che lo colloca 
dopo le vespe propriamente dette. Distinguesi facil- 
mente da queste per avere lo ali superiori stese (e 
non piegate come nelle vespe), e solo due celle cu- 
bitali. I palpi labiali sono più lunghi delle mascelle 
(v. Vespe). 

CERANCEFALOTA (chini.). — Nome che significa 
cera del cervello. La cerancefalota o cefalola di Couerbe 
sarebbe, secondo questo chimico, una materia grassa 
particolare, contenuta nel cervello, solida, bruna, vi- 
scosa, solubile in 25 volte il suo peso di etere freddo, 
appena solubile nell’alcool anche bollente, saponifi- 
cio dagli alcali, e capace di ammollirsi per l'azione 
del calore senza giungere a perfetta fluidità ; essiccata 
diventerebbe elastica come la gomma elastica; e final- 
mente sarebbe composta di 66,362 di carbonio; 10,03$t 
d'idrogcne ; 3.250 di azoto; 2,5àà di fosforo; 1,939 
di zolfo; 45,851 di ossigene. Ma Frcmy, in un suo 
recente lavoro, considera la cefalola come un miscu- 
glio di cerebrato di calce o di soda e di alcune tracce 
di albumina e di acido oleo fosforico, cd osserva che 
una goccia di soda versata in una dissoluzione alcoo- 
lica di acido cerebrico e di acido oleo fosforico, produce 
un precipitato ,che presenta presso a poco tutti i ca- 
ratteri della cefalota. 

CERAPO (zool.). —Genere di crostacei antìpodi for- 
mante la sesta divisione della terza sezione dell’ordine 
degli anfìpodi (Latreille), avente per caratteri : tutte 
quattro le antenne assai grandi e forti e quasi della 
medesima lunghezza, le superiori a quattro articoli e 
le inferiori o laterali a cinque.— Say fu il primo a sta- 
bilire cotesto genere che ha le antenne pllose c facienti 
in parte l’ufficio delle membra, nel che corrisponde- 
rebbero in certo qual modo alle antenne inferiori della 
corophia di Latreille. Primi due piedi piccoli e termi- 


nati in unghia semplice e corta ; i due seguenti all’in- 
contro assai grandi, con mani grandi, piatte, triango- 
lari e fornite di un pollice biarticolato , corrispon- 
denti a un punto bene sviluppato che rappresenta il 
dito immobile de'crostacei ordinarli; le tre paia succe- 
denti, mediocri e monodattili e i quattro ultimi piedi 
più lunghi, piùsottili e rivolti all’indietroe insù; corpo 
lungo, lineare, semicilindrico, composto di dodici 
segmenti, l’ultimo de’quali è schiacciato in forma di 
una lamina ovale fornita a ciascun lato di una piccola 
appendice biforcuta all’estremità ; capo terminante in 
un picciolissimo rostro ; occhi prominenti. Esempio, 
cerapìis tubularis. Questo crostaceo straordinario che 



Cerapus tubularis. 

a. Grandetta naturale : il resto * ingrandito 


I è della lunghezza di circa sei linee, vive, come le 
larve delle friganee t dentro unpicciol tubo cilindrico 
clie si crede sia quello della tubularia, mettendo sol- 
tanto fuori il capo, le quattro grandi antenne e le due 
prime paia di piedi. Le specie di questo genere abbon- 
dano nel mare circostante ad Egg Harhour negli Stati 
Uniti, in mezzo alle sertularie che credesi formino il 
loro cibo principale ( Journal of thè academy of nat. 
sci. of Philadelphia , voi, 1, p. à9, tav. 4). 

CERASINA (c/»im.).— Prodotto vegetale che costi- 
tuisce la maggior parte delle gomme fornito dalle 
piante della sezione delle rosacee drupifere , e parti- 
colarmente dal ciliegio. Questa sostanza è trasparente 
j ed incolora quando è pura; è priva di odore c di sa- 
pore; si ammollisce ncH’acqua fredda, vi si gonfia 
| alquanto, ma non vi si discioglie sensìbilmente, nel 
! che differisce dall’arabina ; trattata coll’acido nitrico 
(azotico) dà una certa quantità di acido mucico. La 
! cerasina si discioglie per una lunga bollitura ncll’ac- 
I qua e si trasforma in arabina. Queste due sostanze 
iianno la medesima composizione c per conseguenza 
sono isomeriche (t>. Arabica). Si ottiene la cerasina 
j trattando coll’acqua la gomma delle piante anzidette, 
I per es. ponendo una parte di gomma di ciliegio in 
| A00 parti di acqua a 20°, agitando di quando in quando 
! il liquore, decantando, rinnovando l’acqua più volte, 

\ e finalmente lasciando sgocciolare sopra di una tela 
il prodotto insolubile clic si essicca al bagnomaria 
j od al calore della stufa. 

CERA5ITE (min.). — Fossile che rassomiglia a una 
■ ciliegia petri ficaia. 
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CERASONTE (geo gr. ant.). — Ciltà del regno di 
Ponto oggidì chiamata Kharesun, situata sulla costa 
del mare Eusino al sud-ovest di Trapezo (Trebisonda). 
Farnace, avendola ampiata ed abbellita notabilmente, 
le diede il nome di Farnacia. Si fu di quivi che Lu- 
cullo, secondo Plinio, recò primamente le ciliegie in 
Italia (anno di Roma 680), onde il nome Ialino di 
Cerasum o Cerasus. Secondo Tournefort, questo paese 
è montuoso e le sue colline sono coperte di foreste in 
cui crescono naturalmente i ciliegi (t>. Cappadocia). 

CERASTA o Cpr aste (zoo/.) (v. Vipera). 

CE RATINA (zoo/.). — Genere d’insetti imenotteri 
della sezione de'mclliferi c della famiglia degli apiarli 
che hanno per caratteri: palpi esterni a sei articoli, 
interni a due; antenne inserte entro fossette e termi- 
nanti quasi in una massa allungata ; mandibole solcate 
e tridentate all'apice; addentine alquanto ovato, al- 
lungato, più stretto verso la base e privo di scopa 
ventrale. Citeremo per esempio la ceratina cerulea , 
picciola ape, la quale in autunno s’aggira intorno ai 
fiori della cosi detta erba snn Iacopo. K della lun- 
ghezza di circa un quarto di pollice, di un verde tur- 
chiniccio, e assai liscia e lucente. Ne’niaschi la parte 
anteriore del capo è bianca. Nel decimo volume degli 
Annales du Muséum d'histoire naturcllc avvi un lungo 
ed interessante ragguaglio dello Spinola intorno alle 
abitudini di questo piccolo insetto eh' egli dice co- 
mune nell’Europa meridionale. 

CEKATOFTALMI (zoo/.). — Gruppo di crostacei del- 
l’ordine de’branchiopodi e della sezione de’fillopodi che 
hanno per lo meno dicci paia di piedi e al più ven- 
tiduc. Non hanno corpo vescicolare alla base loro e i 
piedi anteriori non sono mai rosi lunghi come gli altri, 
uè ramificati. Il loro corpo od è rinchiuso in un guscio 
in forma di conchiglia bivalve o ignudo, colle divi- 
sioni toraciche fornite ciascuna di un paio di piedi. 
Gli occhi sono talvolta sessili, piccoli c assai vicini , 
tal' altra, ed è il più spesso, si trovano aU’estremità di 
due peduncoli mobili. Le uova sono interne od esterne 
e rinchiuse in una capsula della base della coda. Ap- 
partengono a questo gruppo i generi t/mnadia, arie- 
mia, brancliipo , eulimeue. 

CEKATOLITE (geo/.). — Nome che signiGca corno 
petrifìcato (v. Corno d’ Ammoni:). 

CERATOMA (boi.) (v. Carrubio). 

CERAUNI ( geogr . ani.) (v. A crocierai moj. 

CERA UNITE (min.). — Nome applicato dagli antichi 
ad alcune pietre che credevano cadute col fulmine 
(xfpairvos). E sinonimo di brontolite (vedi). Alcuni 
mineralogisti hanno conservalo questa denominazione 
alla nefrite (vedi). 

GERBERA (Gerbera) (òof.) (t>. aholai). 

CERBERO (mito/.)— Cane di Plutone e frutto del- 
l'unione di Echidna con Tifone. Secondo Esiodo, aveva 
50 teste, e 5 secondo altri mitologi. Stava all’entrata 
dell’inferno come vigile guardiano per impedire l’en- 
trala ai viventi e l'uscita ai morti. Gli eroi che vivendo 
ancora visitavano il regno di Plutone per placare le 
latranti bocche di Cerbero vi solevano gettare un in- 
goffo. Orfeo lo addormentò colla lira ; Ercole lo trasse 


d’inferno quando andò a redimere Alceste. — Si os- 
serva una curiosa analogia tra la mitologia egizia e 
la greca. La vicinanza del soggiorno del supremo 
giudice dell'Aulente (l'inferno) è annunziata da un 
piedestallo, su cui riposa un animale mostruoso, ma le 
cui forme sono si precise che non si può non ravvi- 
sarvi un ippopotamo, formidabile anfibio di cui le ca- 
verne del Nilo racchiudevano gran numero. Quivi è 
l’ ippopotamo -femina che nelle tavolo astronomiche 
di Tebe e di Esoè occupa in ciclo lo stesso posto che 
i Greci hanno dato alla Grand’Orsa. Tale costellazione 
era detta il cane di Tifone dagli Egizii e la sua pre- 
senza nell' Amento non lascia dubbio che quesl’aniniale 
uon sia il tipo del can Cerbero ebe, secondo le favole 
greche, custodiva l’entrata del palazzo di Ade(Cham- 
pollion le Jeune, Expl. de la principale scène peinte 
dune des pap. ecc. Bulltlin des se. hist. A, 551).— 
Dante, che nel suo poema fece spesso uno strano mi- 
scuglio di cose sacre c di mitologia, pose Cerbero a 
guardia del suo Inferno e ne fece una evidente e ter- 
ribile pittura che comincia colla nota terzina ( Inf . 
c. vi) 

Cerbero fiera crudele e diversa 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

CERBERO (oslr.). — Nome di una costellazione bo- 
reale introdotta da Evelio ; adottata da Flamsteed che 
I ha compresa nel suo catalogo, cd è rappresentata in 
prossimità di Ercole nel suo atlante celeste. Questa 
costellazione contiene soltanto quattro stelle che sono 
vicine alla mano di Ercole. 

CERBERO (rooL).— Sottogcncre d'ofidii (serpenti), 
stabilito da Cuvicr nella sua divisione del gran genere 
colubro. I cerberi , come i pitoni che li precedono im- 
mediatamente nella classificazione del Cuvier, hanno 
quasi tutta la testa coperta di piccole scaglie e di 
lamine solo fra gli ocelli e dinanzi ad essi, ma non 
hanno uncini all'ano. Dice inoltre il Cuvicr eli essi 
hanno talvolta lamine semplici alla base della coda, 
ma osserva che mentre ha visto di queste lamine in 
un individuo, ue notò altri della medesima specie clic 
le avevano tutte doppie; prova, dic’egli, della poca 
importanza di tale carattere. Appartengono a questo 
gruppo il coluber crrberus di Daudin e di Russell, 
V hotnolopsis obtusatus di Reinwardt e le specie affini. 

CERBOTTANA (art. mitit . ).— La cerbottana è tra 
le antiche armi da tiro quella che maggiormente si 
accosta alle odierne da fuoco (/ìg. 8 Tav. xxvii (F). 
Quella da vento è di lontana ed ignota origine ; quelle 
da fuoco erano comuni sino dal 4A38 all’assedio di 
Brescia, e si usarono nelle guerre de’Vcneziani in 
Lombardia. Erano di picciolo calibro, trovandosi in 
Cristoforo da Soldo che un figliuolo di Erasmo Gatta- 
melata colpito nella testa da una palla di cerbottana, 

10 forò largo quanto un grosso , il che vale un diame- 
tro di 22 millim. (Iter. Hai. script zzi. 887). Narra 

11 Calcondila all'an. (AA8 che gli Ungheri ebbero nel 
campo loro due mila carri con mollissime zaroboltane. 
Quest’arma, oltre la palla, lanciava talvolta fumo o 
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materie incendiarie, c sempre in gran gittata, perchè II 
la forza unita, al dire del Santini (ms. f.° 8, 23) è da 
più della dispersa, e perchè l'arma è di lunga tromba. 
Nessuna infatti delie bombarde disegnate dal Santini 
ha tromba di maggior lunghezza di quella che può 
vedersi alla fìg. 7 Tav. xxvii (E), lunghezza che è 
eguale a quattro diametri di bocca. La coda poi è più 
lunga della tromba e ricurva per la comodità del ma- 
neggiarla. Questa è figurata in bilico sopra un pan- 
cone senza ruote. L’altra rappresentata dalia fìg. 8 
(Tav. cil.) e ch’egli chiamò cerbottana ambulatorio , 
posa sopra una forcina che fa funzione di ceppo, ed 
è munita d’un mautellelto, sopra un letto a quattro 
ruote ; questa si accendeva come la bombarda con un 
uncino di ferro rovente. — Nel secolo xv le cerbottane 
furono assomigliate alle colubrine, e si distinsero in 
grandi e piccole , e portaronsi due per carretta, una 
grossa ed una mezzana tratte da due cavalli e servite 
da due uomini. Ciò sappiamo da Orso degli Orsini, 
che scriveva nel IA76 ; ed aggiunge : che chi avesse 
tre paghe di scoppettieri recasse seco una cerbotla- 
nctla (che tenea il mezzo tra lo scoppietto e la cer- 
bottana) da potersi portare in ispalla con un piede da 
porsi in terra quando si traeva. — Alle picciole cerbot- 
tane sottentrarono gli archibugi, ed alle grosse le 
artiglierie leggiere. 

Cerbottana dicevasi pure una mazza di legno vuota 
dentro, od un sottil tubo di ferro lungo intorno a 
quattro braccia, pel quale con forza di fiato si caccia- 
vano fuori pallottole, saettuzze e passatoi. Trovasi 
annoverata fra le armi del medio evo, e fu adoperata 
sovente nella difesa delle terre. — Dassi pure lo stesso 
nome ad un piccolo tubo, specie di portavoce, col 
quale parlasi pianamente aH’orecchio. 

CERCANTI (sfar, ecd.).— Stabilitasi nel concilio di 
Clermont del 1098 la prima crociata o guerra santa, 
Urbano n e i vescovi di tutta cristianità autorizzarono 
persone sotto il titolo di cercanti a pubblicare dovun- 
que le indulgenze, e raccogliere ad un tempo le eie- j 
mosine dalla pietà di coloro, che trattenuti dal vestire 
le armi, sceglievano di contribuire con largizioni j 
pecuniarie all'impresa comune. Il concilio tridentino 
(sess. xxi De reform. cap. v) gli abolì. N'ulladimeno 
a' di nostri con autorizzazione pontificia vanno in giro 
molti religiosi, massime mendicanti, a cercare le ele- 
mosine pei conventi, sodalizii od opere pie. 

CERCARIA (zoo/.).— Genere di animalelti appar- 
tenente alla classe de'MicRozoAM (vedi). 

CERCHIO (art. emesf.)— Si dà questo nome ad un i 
corpo composto di una lastra, verga, oppur cilindro 
metallico, ordinariamente di ferro ad uso delle arti, 
piegati circolarmente e saldati alle estremità a guisa 
di anello. Si adopera specialmente per cingere e te- j 
nere insieme i tini e i vasi tutti composti di doghe, e 
per rafforzare le ruote delle vetture. Per queste, al- 
lorché servono al trasporto di grandi pesi, diconsi cer- 
ehioni, nome che per analogia si dà pure ai segmenti 
circolari che s’inchiodano sulla superficie cilindrica 
esterna delle grandi ruote de’ carri. E qui è d’uopo 
avvertire che, siccome le teste sporgenti dc’chiodi for- 


mano scabrosità sulla superficie cilindrica della ruota 
toccante il piano so cui si muove, e producendo scosse 
violenti nella vettura, danneggiano più facilmente i 
pavimenti uniti delle strade, perciò è bene che i fori 
de’ cerchi destinati a ricevere i chiodi siano di figura 
conica o piramidale col vertice volto verso il centro 
della ruota, onde si possa, senza diminuire l'effetto 
de’chiodi abbatterne la testa a fiore della superficie 
del cerchio. — Diconsi pure cerchi o cerchiature quelle 
catene formate di un sistema di barre di ferro pie- 
gate ad arco di circolo, e munite di occhi alle estre- 
mità, alternati in modo da poter congiugnere i pezzi 
a cerniera, formando un insieme circolare, per for- 
tificare muri circolari, come sarebbero tamburi di cu- 
pole e simili . Di questo mezzo si fece uso per accerchiare 
la cupola di S. Pietro in Vaticano onde impedire il 
progresso delle fenditure che sembravano minacciare 
la stabilità di quell'opera roaravigliosa (u. Polbki). 

CERCHIO (geom.) (». Circolo). 

CERCHIO ripetitore (geod.) (e. Circolo ripetitore). 

CERCI DE (Cercis) (òot.) (r. Siliquastro). 

CERCINE ( bot .) (v. Orliccio). 

CERCOCEBO (cercocebcs) (tool.). — Genere di sci- 
mie, appartenente al gruppo che i Francesi dicono 
guenone , i cui caratteri sono : angolo faciale di circa 
A3 0 ; testa inclinata a forma triangolare ; muso piut- 
tosto allungato ; naso schiacciato o convesso ; pollice 
de' piedi anteriori sottile e collocato presso le altre 
dita ; quello de* posteriori più grosso e discosto dalle 
altre dita ; grandi le callosità delle natiche. Reche- 
remo ad esempio il cercocebus sabceut (F.Ctivicr), ch’è 
il singevert di Brisson, la simia sutura di Linneo, il 
green monkey di Pennant, il St. Jago tnonkey d’Ed- 
wards, e il guenon callilriche e callitriche de’ zoologi 
francesi. Questa specie è di un giallo verdognolo di 
sopra, prodotto dalla mischianza di vari! sbattimenti 
di giallo e di nero, ma di un bigio scuro ai lati che 
fassi anche più scuro verso i piedi e le mani ; ha ne- 
rissime la faccia, le orecchie e le parti ignude della 
mano, bianchi il collo e il petto e giallognola la parte 
del corpo sottana ; lunghi sedici o diciotto pollici il 
capo ed il corpo, e alquanto più la coda. Nel Voyago 
au Sé negai d’Adanson è un ragguaglio delle abitudini 
di questo animale nello stato selvaggio e del come 
sopporti tacitamente e imperturbabilmente le ferite 
e la morte. Queste scimie vivono in torme numerose, 
ma è difficile lo scorgerle fra i rami degli alberi, salvo 
che non si manifestino coi loro scambietti che fanno 
con grandissima agilità, ma senza rumore. Quando 
loro vien fatto fuoco addosso, non mandano grido, 
ma si raccolgono insieme, increspano le ciglia e 
digrignano i denti in atto di minaccia. Nella cattività 
sono piuttosto rissose, ma gran parte del loro carat- 
tere dipende dall’età e dall’educazione. Questa specìo 
è indigena dell’Africa (foreste della Mauritania ed 
isole del Capo Verde). Edward ritrasse il suo da un 
individuo venuto da $t. Jago. Brisson fu il primo a 
descrivere questa specie sopra un individuo del museo 
di Réaumur. Pennant dice che trovasi pure nelle 
Indie Orientali. 
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LEUCOMI DE (Cerconi. s) ( tool .). — Genere di pic- 
coli quadrupedi roditori della famiglia de’topi (il gran 
genere mus di Linneo), somigliante di forma al ratto, 
ma con frontale più arcuato e orecchie più grandi. 
I piedi anteriori sono notabilmente più corti de' po- 
steriori, che terminano in cinque dita, di cui i tre 
medii sono più lunghi ; gli anteriori nc hanno sol- 
tanto quattro e un pollice rudimentale con uughietta 
schiacciala; tutte le altre dita sono armate di unghie 
compresse, curve e appuntate, sicché paiono più 
adatte al rampicare che allo scavare. Lunghissima 
è la coda c simile a quella del ratto. Ha peli lunghi, 
diritti, rigidi c di tessuto uniforme, cui sono frammi- 
sti altri più fini, più morbidi e assai più folli; nessune 
setole; denti molari in numero di sedici, otto per 
ciascuna parte, con radici distinte di eguale gran- 
dezza, e con corona leggermente rilevata, quasi cir- 
colare, presentante alla superficie una tacca e tre 
ellissi attorniate di smalto come nel dente istesso. 
Ne molari superiori la tacca è sul lato interno e sul- 
l’esterno negl’inferiori. Grande buco suborbitale no- 
tabilmente esteso. Gl’incisivi sono quattro, due per 
parte. Diamo qui la figura del cercomy» cunicularius , 
che è di un bruno cupo di sopra, più smontato ai 
lati e sulle gole; bianchiccio alle mandibole e nelle 
parli sottane in generale; occhi ed orecchie grandi. 
È indigeno del Brasile. 



Cercomys cunicnlarim. 


CERCOPITECO ( zooli ). — Genere di sciane del 
gruppo dei guenons de’Francesi, affine al Srmkopitf,- 
co (vedi), ma diffcrenzianlesi da questo e dal Cerco- 
ceio (vedi) non solo per dentizione, ma anche per lo 
spazio dell'angolo facciale, ch’è dai 50° ai $5°, per 
naso schiacciato, testa rotondata c lunghezza d’estre- 
mità posteriori. Recheremo ad esempio il cercopithe- 
ev$ mona , ch’è il varied monke \j di Pennant, il sintje 
varié di Brisson, la mone e guenon mone di Buffon e 
dei più moderni zoologi francesi; c la monna degl'i- 
taliani. Ha il vertice del capo di un giallo verdognolo 
brizzolato di nero ; collo, dorso c lati di un bruno di 
noce cupo ; parti sottane c interne di un bianco 
puro e parte superiore della faccia ignuda, comprese 
Encicl. pop. Tomo III. 


le orbile e le guance, di un porporino azzurroguolo; 
ai lati della faccia grosse basette e sopra le ciglia una 
striscia nera trasversale; mani ed orecchie d’un livido 



Cercopiteco mona. 


incarnato. Nota il Bennett che il nome mona sembra 
d'origine arabica , e dai Mori dell’Africa settentrio- 
nale viene indifferentemente appropriato a tutte le 
scimie di lunga coda. Dalla lingua de’Mori, dic’cgli. 
passò in quella degli Spagnuoli e de'Portoghesi, donde 
nella francese e nell'italiana. Non sono stati abba- 
stanza chiaramente determinali i luoghi abitati da 
questa sciraia, e credesi generalmente ebe sia nativa 
della Barberia. Trasportate d’Africa in Europa, si 
adattano benissimo ai nuovo clima, onde si conget- 
tura che abitino nell’Africa settentrionale o dimorino 
in luoghi montagnosi. Non si conoscono le abitudini 
dell’animale nello stato selvaggio; ma dc’suoi costumi 
nello stato di cattività ci vien dato un ragguaglio as- 
sai dilettevole da F. Cuvicr. L’individuo del serraglio 
parigino ch’egli ritrae e descrive, si mostra amabi- 
lissimo c intelligentissimo, e destro nell’aprire for- 
zieri, scioglier nodi, frugar saccocce ecc. Un allro 
individuo della società zoologica di I.ondra, descritto 
da Bennett, era capriccioso, d’indole selvaggia, c in 
complesso di carattere al tutto disamabile. 

CERDAGNA (geogr.). — Antica contea nei Pirenei, 
appartenente in parte alla Francia, in parte alla Spa- 
gna. Si credo che il suo nome derivi da quello dei 
Ceretani, popolo che abitava anticamente la Spagna 
settentrionale. La Segrc traversa la parte spagnuola 
che è ora aggregata alla Catalogna ed ha per capo- 
luogo il borgo di Puycerda. Mont-Louis è la terra 
principale della Cerdagna francese. Questo distretto 
fu ceduto dalla Spagna alla Francia nel 1660 in virtù 
del trattato de’Pircnci, e fa ora parte del dipartimento 
dei Pirenei orientali. 

CERDONIANI («/or. cccl.). — Eretici discepoli di 
Cordone, siro d'origine e seguace di Simon mago c 
di Saturnino. Conosciuti gli errori di quc’suoi raae- 
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stri, si separò ila essi, imaginando i a lie l'origiue del 
bene e del male nella natura dovesse ascriversi a due 
contrarii principi! : il buono, autore di tutto il bene 
e della legge di grazia tutta spirante indulgenza e 
misericordia; il cattivo, autore d’ogni male e della 
legge mosaica, perchè più dura e più severa. Per 
la qual cosa bestemmiavano i cerdoniani, che Gesù 
Cristo, figliuolo del principio buono, aveva soltanto 
assunto un corpo ombratile, e che i suoi patimenti 
erano solo apparenti ; perocché sarebbe stato troppo 
orrendo spettacolo pel buon principio, se veramente 
si fossero verificati sopra un corpo reale. Siccome poi 
insegnavano che i corpi, cosa troppo pesante allo spi- 
rilo, erano fattura del principio cattivo, cosi nega- 
vano la risurrezione loro c la perpetua loro unione 
collo spirito. Rigettavano infine l’antico Testamento, 
e non ammettevano del nuovo che il vangelo di S. 
Luca a loro talento mutilato. 

CERE (geogr. ani.).— Una delle dodici città anti- 
chissime degli Etruschi. Nella sua origine fu detta 
AgyUa, ed era presso la costa del mar Tosco a tra- 
montana della foce del Tebro. Per più secoli fu l’al- 
leata e l’amica di Roma, c al tempo dell’incursione 
dei Galli i Romani vi salvarono le cose sacre. Dopo la 
ritirata dei Barbari, Roma, per darle prova della sua 
riconoscenza, concesse ai Ceriti la qualità di cittadini 
romani, ma senza il privilegio del suffragio, onde 
venne l’espressione cuprite» tabula? che si applicava a 
coloro che non avevano dritto di votare. Finalmente 
Cere cadde col rimanente dell’Etruria sotto la romana 
dominazione, e a quanto pare, fu distrutta da Siila. 
Strabono ne vide gli avanzi ; Druse Ih rifabbricò per 
(stanziarvi una colonia militare che fu perù di poca 
importanza. Oggidì non è altro che un villaggio chia- 
mato Cenetere, posto sul luogo ch’essa occupava. 

CEREALI (an/icft.).— Feste di Roma che si cele- 
bravano in aprile ad onore di Cerere. Come le Ate- 
niesi nelle Tesmoforic (feste corrispondenti presso i 
Greci alle Cercali), le dame romane erano vestite di 
bianco e portavano torcie in memoria delle peregri- 
nazioni della dea in cerca della figlia Proserpina. Se- 
condo Dionisio d’Alicarnasso, il culto di Cerere era 
stato stabilito, nel luogo dove sorse poi Roma, da Ar- 
cadi lungo tempo prima della fondazione di questa 
città. Ai tempi di Plauto le feste avevano luogo du- 
rante la notte; ma, come accadevano disordini, il 
senato ordinò poi che si celebrassero di giorno. Si 
facevano venire da Napoli o da Velia sacerdotesse 
greche incaricate delle cerimonie, e si offrivano alla 
dea torte asperse di sale, di grani d’incenso, di mele, 
di latte e di vino. — Era proibito di sacrificare buoi 
a Cerere, ma le s’immolavano porci e scrofe pre- 
gnanti, perchè questi animali nuocono ai campi e 
divorano le sementi. Le cereali erano feste gaie, ed 
erano perciò proscritti in tale occasione gli abili da 
lutto, motivo per cui tali feste non furono celebrate 
dopo la battaglia di Canne. Per rappresentare il ratto 
di Proserpina si faceva scomparire una sacerdotessa 
di Cerere. Ai 12 di aprile si cominciavano i giuochi 
cereali che duravano olio giorni. Duranti queste feste 


era d’uopo astenerci dal vino e dal commercio colle 
donne, e si facevano abluzioni con acqua calda. Era 
pure necessario di esser vestito di bianco per potere 
assistere alle corse ed ai combattimenti che avevano 
luogo nel gran circo, e perciò troviamo in Ovidio : 

Alba decent Cererem ; veste* cerealibus albas 
Sumile : nane pulii velieri 8 usui abest. 

Fast. lib. iv. 619 e seg. 

Bisognava essere almeno edile per far celebrare i 
giuochi cereali. Livio narra che si diedero l’anno di 
Roma 532 dal dittatore Sulpicio e dal generale della 
cavalleria Servilio (t\ Cerere). 

CEREALI (agric.). — Comprandosi sotto questo nome 
tutte quelle piante che producono granello da ridurre 
; in farina per far pane od altro cibo che ne tenga 
luogo. Sono la base del nutrimento umano in Eu- 
ropa pel loro abbondare di fecula e di materia ve- 
; gelo-animale. — Toiiard comprende nell’ordine de’ ce- 
reali le piante seguenti con le loro varietà: la falarìde; 
l’avena ; la festuca galleggiante , conosciuta ancora 
col nome di riso e manna di Polonia ; il frumento ; 
. la spelta, il monococco, il grano turco ; il miglio 
[ bianco; il miglio italico; l’orzo; il riso acquatico; 
quello delie montagne ; il fagopiro , detto ancora riso 
d'Europa ; il granone di Tarlarla ; la segala; il sorgo; 
e finalmente le zizzanie acquatica , palustre e mon- 
tana. Tali sono, al dire del citato autore, le piante 
cereali , che non bisogna confondere con le piante fa- 
rinose, delle quali si parlerà altrove. — Alcuni esclu- 
dono dai cereali suddetti il grano turco , il riso, il 
sorgo, il miglio e il fagopiro, mentre altri alla lista del 
Tollard aggiungono la poa abissinica ( veggansi i nomi 
principali delle citate piante e Graminacee). — Thacr nei 
suoi Principii ragionati d'agricoltura offre sui cereali 
parecchie osservazioni degne d’essere riferite. Per ce- 
reali egli intende tutte le piante della famiglia delle 
graminacee che portano spica. S’ignora in qual luogo 
crescano spontanei c si crede che in nessuno ven- 
gano oggidì senza coltura. Questa considerazione 
conduce a credere che siensi assai allontanati dal 
loro stato primitivo, del pari che gli animali dontc- 
! siici, i quali, seguitando l’uomo in ogni regione, so- 
i nosi assuefatti a diversi modi di vivere. Riguardando 
i cercali dal lato economico, si distinguono dalle altre 
> graminacee pe’loro semi più grossi e ripieni di fa- 
ll rina, ragione per cui l'uomo s’indusse a coltivarli di 
preferenza. Sembra che nell’origine e nelle regioni 
più calde sieno tutti piante annuali. Qualcuno sul- 
! tanto fu abituato colla coltivazione a passar rinverno 
in terra, la nostra state non bastando alla loro ma- 
turazione.—! cereali, come la maggior parte delle 
graminacee, hanno una tendenza a formar cespi, a 
moltiplicarsi per germogli, a metterne de’novelli dai 
loro nodi inferiori c dalle nuove loro radici, partico- 
larmente quando si cuopra di terra il loro nodo infe- 
riore e si arresti il crescere del loro stelo; cosicché 
impedendo a questo di alzarsi, si possono conservare 
più anni ed obbligarli a formare una grossa zolla. Fa- 
voreggiando la loro moltiplicazione in cespi ed ope- 
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rando in guisa che i loro rampolli mettano radici, poi 
sparandoli e trapiantandoli, se ne può ottenere un 
prodotto enorme in semente. L'irlandese Miller, ope- 
rando In tal modo , con un granello di frumento 
eh’ ei piantò in giugno, e da cui trasse in diversi 
tempi germogli che poi trapiantò, ottenne in un anno 
SI, 000 spiche, che diedero 576,840 granelli o cre- 
dette di non aver operato in modo da poter essere 
certo di aver ottenuto il massimo prodotto. Molt'altri 
con minori cure da un solo grano nc ottennero 40,000 
grani in un anno.— I cereali stendono sempre una 
parte delle loro radici sul suolo e lo serrano ; ma altre 
vanno a grande profondità quando lo consenta la na- 
tura del suolo, mobile e nutritiva. 11 rapporto del 
peso de’cereali colla facoltà loro nutritiva non è di- 
retto, ma si approssima a questa ragione, e molto più 
di quello che passa tra la facoltà nutritiva ed il vo- 
lume. Sarebbe per ciò più conveniente comprarli, 
stimarli c adoperarli secondo il loro peso e intrala- 
sciar l'uso di misurarli. Questa verità comincia ad 
essere intesa, e per la fabbricazione de' liquidi di ce- 
reali fermentati, questi si pesano e non si misurano 
più. Il peso loro, seguendo le sperienze del Tbaer, 
ridotto alle nuove misure, sta come seguita per etto- 
litro: frumento kil. 71,85 a 84,65; segala kil. 64,65 
a 75, il; orzo piatto kil. 55, 27 a 71, 95 ; piccolo 
orzo kil. 46, 77 a 59, 59 ; orzo celeste kil. 65, 00 a 
73, Il ; avena kil. 33, 69 a 47, 69. — Ottimo indizio 
è quando i cereali spuntano e crescono uniforme- 
mente e con la stessa forza , le disugualità di colore 
e di vigoria accennando qualche vizio il quale è più 
dannoso ne’ cereali seminati in primavera che negli 
autunnali ; in questi la disparità può scomparire, in 
quelli quasi mai. 11 germe germogliante dev’essere 
per la segala d’un bruno-rosso; pel frumento d'un 
verde-bruno; pe' grani di primavera di un verde- 
carico nè mai giallastro, questo colore annunziando 
sempre una malattia spesso senza rimedio. 11 colore 
scuro delle giovani piante deve mantenersi lungo 
tempo ; le prime loro foglie devono essere corte, 
spesse, ottuse assai alla loro sommità, rigide ed ela- 
stiche e torcersi increspando. — Sviluppate che sieno, 
lo stelo forma un nodo sopra la radice, il quale si 
apre e n’escono da ogni banda germogli, ebe col loro 
maggiore o minor numero accennano un terreno più 
o meno vigoroso. — Xon conviene ch'esse crescano ra- 
pidamente in altezza; e peggio sarà se lasciansi cadere 
per debolezza ; deve desiderarsi che slendansi rigide 
ed elastiche sul suolo e cuoprano la terra. Ne’cereali 
di autunno il Thaer ebbe ad osservare die il rapido 
crescere e il verde-chiaro delle foglie erano la conse- 
guenza del concime sotterrato prima che fosse com- 
piuta la sua fermentazione e ministrato alla terra in 
tempo umido e caldo e poco prima della seminagione. 
Una tale attività di vegetazione recava con sè funeste 
conseguenze, e alla primavera il seminato era scom- 
parso. Pare che in tal caso le piante fossero sover- 
chiamente sature d’ idrogene e fuori di proporzione 
col carbonio ch'esse contengono. — Le seminagioni 
autunnali giungono al verno in differenti stati; alcune 


senza aver germinato, altre mostrando appena appena 
il germoglio, altre finalmente dopo dfaver messi più 
o meno talli. Durante il più gran freddo degli anni 
4809 e 1803, il Thaer non vide questi talli distrutti, 
sebbene non fossero coperti dalla neve. — Sotto la neve 
prosperano i seminati, e meglio ancora se questa cade 
dopo che la terra sia alquanto gelata ; e per quanto 
| esser possa il freddo eccessivo, coperti in tal guisa si 
; vanno vieppiù afforzando; anzi l’osservazione ha mo- 
| strato che quanto più rigido è il verno Unto più ab- 
| bendante è la ricolta. Al contrario le invernate dolci 
e con frequenti alternative di caldo e di freddo, danno 
| scarso prodotto, singolarmente ne’ terreni umidi; ma 
! a questo difetto si può riparare col procurar pronto 
scolo all’acqua. 1 seminati non comporUno che si 
prema sopr’easi la neve; ovunque viene essa calcata, 
le piante scompaiono in maggior parte. 11 periodo pei 
seminali più pericoloso é quando cessano le brine e 
comincia lo squagliar della neve. Possono allora ri- 
manere annegali se la pioggia sorviene a fondere la 
neve con precipizio. L’altivilà del coltivatore dev'es- 
sere allora grandissima, ad aprir vìe di scolo ovunque 
j l'acqua si ferma. Pericoloso ancor più è il tempo in 
cui il gelo scompare lentamente e con alternative di 
brine. Quando fa sole di giorno e gela la notte, o 
i peggio ancora, quando fra questi estremi cade neve 
, che poi venga liquefatto dal sole, la superficie del 
suolo si riempie d’acqua, senza che questo possa tra- 
| pelare negli strali soggetti ancora indurati dal gelo. 
i Quest’acqua si aggela nella notte, solleva lo strato di 
terra che ha penetrato e con esso le pianticelle. Sor- 
| viene il di e il gelo si scioglie di nuovo, la terra s’ab- 
; bassa; ma le pianticelle più leggeri di essa rimangono 
! a fior di terra e scoperte. Questo vicenda rinnovan- 
dosi per alcuni giorni, cresce il disordine, e la mag- 
gior parte delie pianticelle sono strappate colle loro 
tenere radici ; e questo male è maggiore ne’ terreni 
spugnosi.— Qualche volto l’aspclto de’ seminati sco- 
• perii attristo l'agricoltore per modo da indurlo a porvi 
l'aratro, per seminarvi marzatelli. Questo è mal fatto, 
l’esperienza insegnandoci: l°cbc i seminati soglionsi 
; rimettere e dar sufficiente ricolta nel maggior numero 
de' casi ; 9° che i marzatelli surrogati non rispondono 
! mai in tali circostouze all'aspettozione ; 3° che volen- 
: dosi pure ciò fare, bisogna all orzo preferire l'avena. 
—Se le pianticelle non sono diradicale, l’erpicatura 
sarà utilissima quando il terreno sia bene asciutto, o 
l’erpice a denti di ferro vuoisi in lai caso preferire. 
Se le pianticelle poi saranno sradicate, tornerà più 
i utile passarvi sopra lo spianatoio girevole. Anche in 
; primavera i cereali vivaci mettono talli laterali, si 
stendono sul suolo e si fortificano anzi che crescere 
in altezza ; ma bisogna che la temperatura sia favo- 
. revole, che alla fine d’aprile o sui primi di maggio 
il calore sia temperato, che piova a sufficienza, e che 
la terra si cuopra di un cereale spesso e a stelo ro- 
busto. L’erpicatura favorisce tutto questo, quando sia 
fatta in tempo opportuno e con le debile avvertenze. 
Ma quando la temperatura cresce subitamente senza 
che piova, le pianticelle s'alzano rapide sopr' uno o 
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«lue steli che mal riescono, e le spiche delle messe di 
maggio sogliono riuscir vane. Non è la seminagione 
spessa che decida d'un’abhondante ricolta, ma sib- 
beue il far cespo de' cereali con talli uniformi ; e da 
<|ueslo nasce il mutar d’aspetto che spesso fanno i se- 
minati in breve tempo. Molti hanno assai volte os- 
servato questo fatto ; ma pochi ne hanno profittato, 
e intorno a ciò dura ancora universale il pregiudizio 
«lei seminar fìtto. Più lo sviluppo dello stelo c della 
spica è lento, più la ricolta riesce abbondante, nè 
tale è mai quando è precoce. I,a spica debbe ricscirc 
uniforme in tutta la superficie del campo, ed è per 
questo che si riguarda un mese di maggio umido c 
fresco come favorevole alla ricolta de’ cereali. Quando 
appare la spica, la pianta è giunta alla metà della sua 
altezza ; questo almeno vide sempre verificarsi il 
Thaer nella segala. — La robustezza dello stelo, spe- 
cialmente nella parte inferiore, importa del pari che 
la sua altezza, perchè quando esso è robusto, la lun- 
ghezza della spica suole stare a quella dello stelo nella 
proporzione di l a 12. Se lo stelo è debole e sottile 
la spica riesce più corta e meno grossa.— Quando le 
spiche cominciano a fiorire, devono offrire una su- 
perficie piana e parallela at suolo netta sommità loro; 
c se vi ha disuguaglianza è cattivo segno. — 11 tempo 
della fioritura è pure un periodo critico po’ cereali. 
Se la temperatura si mantiene umida a lungo, la fe- 
condazione suole riuscir male. Perciò in giugno una 
temperatura calda e secca, e non interrotta da piog- 
gie subite e dirotte, suole molto giovare alla fecon- 
dazione del grano. La temperatura influisce assai 
sulla segala e molto più che sulle altre piante.— Du- 
rante e dopo la fioritura sorvienc il pericolo del co- 
ricarti. Se questo accade prima, senza che il vento, 
la gragnuola o l'acqua dirotta ne sieno la cagione, 
sarà indizio di soverchia ricchezza del suolo, e l’abile 
agricoltore debbe saper evitarla. Se i cereali si cori- 
cano prima della fioritura, il male non è tanto grande, 
perchè sogliono rilevarsi formando gomito. — 1 cereali ; 
vanno soggetti a molte malattie delle quali si discorre 
in articoli speciali ; e per moll’altre cose risguardanli 
la loro cultura ecc., reggasi Frumento. 

CEREBELLITE ( patol .). — Infiammazione del cer- 
velletto (t?. Encefalite). 

CEREBRICO (Acido) (c/u'm.). — Nome dato da Frémy 
a una materia bianca la quale costituisce uno dei prin- 
cipi! immediati che si possono estrarre dal cervello 
dell’uomo per mezzo dell’alcool o dell’etere. — L'acido 
cerebrico è analogo alla materia bianca di Vauquclin 
ed alla cerebrola di Couerbe (u. Encefalo e Cerebrota); 
ma i prodotti ottenuti da questi due chimici non erano | 
allo stato di acido cerebrico puro.— Trattando il cer- | 
vello coll’alcool bollente e raccogliendo il corpo de- 
postosi per Finfrcddamento, Vauquelin preparava la 
materia bianca da lui riguardata come una sostanza 
pura ; ma in questo prodotto Facido cerebrico doveva 
trovarsi mescolato coll’acido olcofosforico c colla co- 
lesterina, giacché la materia era sempre grassa e molle ; 
come la cera, mentre l'acido cerebrico è polverulento 
e cristallino. — Couerbe ha ottenuto l’acido cerebrico 


in uno stato di purezza molto maggiore, ma non già 
allo stato di purezza assoluta, giacché la cerebrotadi 
questo chimico abbruciata col nitro ha sempre lasciato 
un sale di calce; infatti l’acido cerebrico è spesso 
combinato col fosfato di calce e colla soda. — Secondo 
Frémy, per ottenere l'acido cerebrico puro bisogna 
trattare replicalamcnte il cervello coll’alcool bollente, 
lasciarlo per alcuni giorni in contatto con questo li- 
quido, quindi esprimere la massa, triturarla rapida- 
mente in un mortaio ed esaurirla coll’etere prima a 
freddo, quindi a caldo : i liquori che ne provengono, 
sottoposti alla distillazione, lasciano un residuo viscoso 
che si tratta nuovamente con una gran quantità di 
etere; in questo modo si precipita una sostanza bianca 
che si isola colla decantazione, che esposta all’ aria 
non tarda a trasmutarsi in una massa cerosa e grassa, 
e che si compone di acido cerebrico spesso combi- 
nato al fosfato di calce ovvero alla soda, di acido 
oleofosforico unito alla calce o alla soda e di una 
certa quantità di albumina del cervello. Trattando 
questo precipitato coll’alcool assoluto, bollente e aci- 
dulato coll’acido solforico, rimangono in sospensione 
> solfati di calce e di soda mescolati con un po’ di al- 
bumina ebesi separano col filtro; gli acidi cerebrico 
e oleofosforico sono in dissoluzione e si depongono 
col raffreddamento. Si lava il miscuglio dei due acidi 
coH’eterc freddo che discioglie Facido oleofosforico; 
rimane Facido cerebrico cke si discioglie nell’etere 
bollente e si fa cristallizzare più volte. — L’acido cere* 
brico cosi purificato è bianco ; si presenta sotto l’a- 
spetto di piccoli grani cristallini ; si gonfia come l’a- 
mido nell’acqua bollente , ma sembra insolubile in 
questo liquido ; è insolubile nell’etere a freddo ; si di- 
scioglie nell’etere e nell'alcool a caldo ; si fonde a una 
temperatura elevata c prossima a quella a cui si de- 
compone ; brucia spandendo un odore affatto partico- 
lare , e lascia un carbone sensibilmente acido che 
brucia difficilmente; Facido nitrico lo decompone 
molto lentamente, Facido solforico lo annerisce. L’a- 
cido cerebrico puro non contiene zolfo come la cere- 
hrota di Couerbe, ma bensì una debole proporzione 
di fosforo. — Secondo Frémy, Facido cerebrico sarebbe 
composto di 66,7 di carbonio; 10,6 d’idrogcne; 2,3 
di azoto; 0,9 di fosforo; 49,5 di ossigene. — L’acido 
cerebrico ha la proprietà di combinarsi con tutte le 
basi e vuoisi considerare come un vero acido che dif- 
ferisce dagli acidi organici ordinari! per la sua inso- 
lubilità nell'acqua e per le altre proprietà fisiche, e 
che si avvicina agli acidi grassi per la sua solubilità 
nell’alcool e nell’etere, dai quali però si allontana 
grandemente per il suo punto di fusione molto elevato 
e per Fazione dell’acqua che lo cangia in idrato. — 
Quando si fa scaldare Facido cerebrico colle dissolu- 
zioni allungale di potassa, di soda o di ammoniaca, 
esso non vi si discioglie, ma si combina con queste 
diverse basi. Se una dissoluzione alcoolica di acido 
cerebrico vien posta in contatto con una di queste 
medesime basi, il precipitato che si forma imme- 
diatamente e che è quasi intieramente insolubile nel- 
l’alcool, debbe considerarsi come una combinazione 
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dell'acido cerebrico colli baie impiegata. — La calce, 
la barite, la itromiana si combinano direttamente 
coll'acido cerebrico, e gli fanno perdere la proprietà 
di (are emulsione coU’acqua.— Facendo bollire l'acido 
cerebrico nell'acqua, aggiungendo poscia un eccesso 
di acqua di barile, e mantenendo per qualche tempo 
il liquore in ebollizione , avendo cura di evitare la 
presenza dell'acido carbonico, Frémy Ita ottenuto un 
precipitato bianco, fioccoso, insolubile, ossia uncere- 
bralo di barite che, essiccato colle precauzioni ordi- 
narie, si é trovalo composto di 92,90ili arido cerebrico 
e di 7,80 di barite. — Dall’esame delle proprietà del- 
l'acido cerebrico, Frémy conchiude doversi questa 
sostanza riguardare come un vero acido, ma come un 
acido debole che vuoisi collocare tra gli acidi grassi 
e le sostanze animali che hanno la proprietà di com- 
binarsi «tolte basi come l’albumina e la fibrina. 

CEREBR1NA (cium.). — Nome dato da Kfibn a una 
grascia particolare che trovasi nel cervello. La cere- 
brina di Kuhn è la stearina cerebrale lamelloea di 
Graelin (v. Evcefzlo). 

CEREBR1TE (polo!.). —Infiammazione del cervello 
(e. Ekcefiutz). 

CEREBROTA (cAim.).— Nome, dato da Couerbe a 
una sostanza particolare contenuta nel cervello, la 
quale risponderebbe alla materia grassa bianca di 
Vsuquelin (v. Esecrato) ed alla mielocona di Kiilin ; 
ma Vauquelin la diceva fusibile, mentre Couerbe la 
trova infusibile. La cerebrota è solida, bianca, inso- 
lubile nell'etere ; si discioglie facilmente nell'alcool a 
caldo, pochissimo a freddo; diventa friabile e si ri- 
duce facilmente in polvere dopo di essere stata essic- 
cala ad un calore moderato ; non si saponifica quando 
vien trattata colla potassa o colla soda caustiche , 
anche io dissoluzione concentrala. Dall' analisi di 
Couerbe risulta che la cerebrota si compone di 
67,818 di carbonio; 11,100 d’idrogene; 5,399 d'a- 
zoto; 9,158 di zolfo; 9,339 di fosforo; 13,915 di 
ossigeno.— Secondo Frémy. la cerebrota è un miscu- 
glio di acido cerebrico e di piccole quantità di cere- 
brale di calce e di albumina del cervello; e quando 
si tratta la cerebrota di Couerbe coll'alcool assoluto, 
acidulato coll’acido solforico, si forma un precipitato 
d’albumina e di solfato di calce. 

CEREO (Czacos) (hot.) (v. Csrrsz). 

CEHEOPSIDF, (zoo/.).— Genere d'uccelli stabilito 
da Lathain e collocato da Tcmminck. fra i palmipedi. 
I suoi caratteri generici sono : becco corto, rilevato, 
ottuso, coperto di una cera assai estesa ; nari grandi, 
situate alla metà del becco e aperte; piedi con tarsi 
più lunghi del dito medio e ignudi di piume alquanto 
sopra il ginocchio; unghie lunghe e forti; ali late; 
cuopritrici delle ali lunghe quasi quanto le remiganti ; 
prima remigante alquanto più corta delle succedenti; 
sedici timoniere. — L'unica specie che se ne conosca 
è la eereoptis Noeee Hollandice, della grossezza dell’oca 
comune. Secondo Bennelt, questa specie ha il pilco 
del capo di un bianco sucido e il resto del penname 
è di un bigio brunazzo, più carico nelle parti di sopra 
che di sotto, con ciascuna penna del dorso orlata di 


una striscia di colore più chiaro e colle cuopritici delle 
ali c remiganti secondarie segnate di nere macchiette 
rotonde, del diametro di due a quattro linee. L'estre- 
mità nuda del becco è nera e la erra di coloro di li- 
mone; le parti ignude delle gambe di un rancio ros- 
siccio e i piedi neri. Questo uccello è indigeno della 
Nuova Olanda, abita sulle spiagge del mare, si nutre 
d'erba e raramente entra nell'acqua. Non è punto sel- 
vaggio, ond'è facile ravvicinarlo. La sua carne è con- 
siderata come migliore di quella delle oche d'Europa. 



CcTtfipsis Nova) Moli, indile. 


CERERE (im'loi.). — I Greci chiamavano questa dea 
ànisnrtif, nome che alcuni derivano da y», terra, e 
turni f, madre, ed altri dalla sincope di Sntunmtif, ma- 
dre od attrice de’popoli. Esso è la natura riguardata 
come madre di tutti gli esseri, e la storia della figlia 
perduta e ritrovata formava la base del suo milo c 
del suo culto. Gli antichi attribuivano a Cerere l'in- 
venzione dell’agricoltura e la rappresentavano perciò 
con ispiebe in mano. La credevano pure fondatrice di 
ogni società umana, c la veneravano come quella che, 
fissando l’uomo selvaggio ed errante, gli aveva dato 
costumi più dolci, proprietà, leggi protcggilrici e 
patria, d’onde le venne il soprannome di Tesmofora 
(da legge t e pfpcj, io porto ) vale a dire datrico 

di leggi. — Cerere figlia di Crono ossia Saturno e di 
Rea, era nata non lungi da Ennain Sicilia, con che si 
volle significare la fertilità di quel paese. Generò con 
Giove, suo fratello, Proserpina che fu dal padre con- 
sacrata al re deirinferno. Avendola poi Plutone ra- 
pita, Cerere percorse sotto umane spoglie la terra ; 
accese due faci alle fiamme dell’Etna e, salita sul carro 
tratto da dragoni alati, visitò tulli i paesi senza tro- 
varla. Ovidio cambia le faci in pini dicendo : 

lliic accendi t gemina s pio lampade pimis . 

(Fast. lib. iv. &93). 

e r Ariosi» invaghito della grandezza di quest’idea se 
ne valse là dove descrivendo la disperazione di Cerere 
scrisse: 
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Cerere poi che dalla madre idea 
Tornando in fretta alla solinga valle. 

Là dove calca la montagna etnea 
Al fulminato Encelado le spalle, 

La figlia non trovò dove l'avea 
Lasciala fuor d'ogni segnato calle; 

Fatto ch’ebbe alle guance, al petto, ai crini 
£ agli occhi danno, alfin svelse duo pini; 

£ nel foco gli accese di Vulcano, 

£ diè lor non potere esser mai spenti ; 

E portandosi questi uno per mano, 

Sul carro che tiravan duo serpenti. 

Cercò le selve, i campi, il monte, il piano, 

Le valli, i fiumi, gli stagni, i torrenti. 

La terra e ’1 mare, e poi che tutto il mondo 
Cercò di sopra, andò al tartareo fondo. 

Nelle sue corse Cerere passò ad Eieusi presso Celeo 
rinomato per ospitalità, e quest’episodio fu mirabil- 
mente descritto nell’inno a Cerere attribuito ad Omero, 
documento principale del mito di questa dea, di cui 
poco si parla nell'Iliade e nulla nell'Odissea. Quivi le 
fu consacrato un tempio ed un altare, e dopo di avere 
scoperto la dimora della figlia, grazie all’aiuto di Elio 
(il Sole) dall'occhio penetrante, fece dono a Tritio- 
lerno, figlio di Celeo, del suo carro e delle sue pre- 
ziose spiche di grano, affinché le spandesse per la 
terra, e per lui tutti gli uomini godessero della bene- 
ficenza degli dei. Essa domandò allora istantemente 
la figlia all’Orco, e Giove accondiscese alla dea sde- 
gnata, purché Froserpina non avesse ancor preso al- 
cun alimento nel regno di Plutone. Ma questa avendo 
già gustata una melagrana, Cerere non potè più otte- 
nere altro che di averla sulla terra per sei mesi del- 
l’anno. L’ arte greca dimenticando la parte mistica 
degli attributi di Cerere, rappresentò particolarmente 
questa dea come madre. Spesso si vede l'imaginedi 
Cerere sopra monete o monumenti funebri in atto di 
cercare o di accompagnare Proserpina.— In onore di 
questa dea, una delle più importanti dell’Olimpo greco 
e romano, si celebravano prima delle messi le cereali 
dette dai Greci tesmoforie ed eleusinie (o. Ceaesli). 

CERERE (os/r.).— Nome dato dal Piazzi al pianeta 
telescopico da lui scoperto nel 4801, e che si rappre- 
senta col segno £. — In una breve relazione pubbli- 
cata sulla scoperta di questo pianeta , il Piazzi rac- 
conta che, occupato della formazione de) gran catalogo 
che in oggi porta il suo nome , egli stava cercando 
una stella che Wollaston aveva posta nella sua col- 
lezione sotto il nome dì 87* di Maycr, benché real- 
mente non 6i trovi nei catalogo di quest’ astronomo. 
Sembra che, per un errore di copia o di calcolo, Wol- 
laston l'avesse cambiata di zona. Piazzi non potendo 
riconoscerla nel sito indicato , si applicò a determi- 
nare le piccole stelle che vi si trovavano ; quando il 
4° gennaio 4804 osservò una stella che il giorno se- 
guente gli parve aver cangiato di sito. Ripetè per più 
giorni consecutivi la sua osservazione o si assicurò 
c ^ e questa stella aveva un moto diurno e retrogrado 
di fi' in ascensione retta , e di 3’ 3 in declinazione 


verso il polo boreale. Tenne dietro al suo cammino 
fino ai 23 gennaio, e scrisse ai 24 a Rode e ad Oriani 
dando loro le posizioni che aveva la stella al 4° ed ai 
25; ma il pianeta si era già perduto nei raggi del 
sole quando la lettera giunse a questi astronomi, e non 
fu che ai 7 dicembre seguente che il barone di Zacli 
potè ritrovarla. In questo frattempo, Olbers, Burck- 
hardt e Gauss calcolarono sulle osservazioni di Piazzi 
l’orbita di questo nuovo pianeta ch’egli aveva chia- 
mato Cerere. Il primo trovò un’orbita circolare e gli 
altri due un’orbita ellittica. — Questa scoperta con- 
fermò un’ idea di Keplero il quale aveva sospettato 
resistenza di un pianeta tra Marte e Giove per la la- 
cuna che sembrava esistere nell’ordine delle distanze 
dei pianeti dal sole. Infatti partendo da quest' idea 
lambert. Rode e Wurui trovarono una legge notabi- 
lissima nelle differenze prime dei raggi vettori in nu- 
meri intieri. Prendendo quello della terra per 40, 
questi raggi vettori sono: 


Mercurio 4=4 

Venere 7=4 +5 X** 

Terra 40=4-j-3x2 1 

Marte 46=44-5x2* 

28=44-3=2* 

Giove 32=44-3X2* 

Saturno 400=44-3X2* 

Grano 496=44-3X2* 


Cosi esprimendo cou n il posto del pianeta comin- 
ciando da Venere, l’espressione generale del raggio 
vettore sarebbe espressa da 44*3 X2"~ 4 . Checché 
si dica di questa legge conosciuta in oggi sotto il nome 
di legge di Sode, la quale del resto non è che un’ap- 
prossimazione empirica, la lacuna si è trovata riem- 
pita assai meglio che non si avrebbe potuto supporre, 
giacché la scoperta di Cerere fu subito dopo seguila 
da quella di tre nuovi pianeti , Pullade , Giunone e 
fetta ugualmente situati tra Marte e Giove.— Ecco 
secondo Herschcl gli elementi di Cerere pel 4° gen- 
naio 4820 che troviamo consegnati nella versione ita- 
liana del Dizionario delle scienze matematiche di 
Montferrier (Firenze 4844): 


Distanza media dal sole . . . 2,7672430 

Rivoluzione siderea, giorni . . 4684,3934 

Rivoluzione sinodica, giorni . . 466,62 

Eccentricità 0,078459 

Diminuzione annua 0,00000383 

Moto diurno . 42 ’ 30", 9 

Longitudine del perielio . . . 447°7' 34", 3 

Movimento annuo 2’ 4", 5 

Inclinazione del forbita . . . 40° 57' 26", 2 

Diminuzione annua 0", 44 

Longitudine del nodo ascendente . 80° 4’ 24" 
Accrescimento annuo . . . . 4", 3 

Equazione massima del centro . 8° 39' 42". 


— Prendendo, come si fa nella legge di Bode, la media 
distanza della terra per 40, quella di Cerere è 27, 67, 
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il che si accorda assai bene con ciò che richiede que- 
sta legge, vale a dire resistenza di un pianeta il cui 
raggio vettore sia 28. — L’estrema piccolezza di Cerere 
non ha fin qui permesso di determinare nè il suo 
diametro né il tempo della sua rotazione sopra se 
stesso. 

CERERIO, Cf.rerite (e. Cerio, Gerite). 

CERESOLE (Battaglia m) (s/or. mod .). — Versogli 
ultimi anni del regno di Francesco i, la guerra tra 
questo monarca ed il suo emulo Carlo v, si proseguiva 
con vicenda eguale di vittorie e di sconfitte dalle duo 
parti; ma essendosi stretta alleanza tra l’Inghilterra 
e l’imperatore, la Francia veniva minacciata della più 
grave catastrofe, quando un’inaspettata vittoria cangiò 
l'aspetto delle cose. Il vecchio Bouiières , congiunto 
di Bayard, e com’esso valoroso e buon capitano, aveva 
ceduto il comando dell’esercito di Piemonte al gio- 
vane Francesco di Borbone, conte d’Enghien, che 
giungeva con rinforzi ed ordini precisi della sua corte. 
Egli aveva già ripreso l’assedio di Carignano (iSk't), 
e fortemente stringeva questa piazza , quando seppe 
che il marchese Del Vasto, generale di Carlo v, si 
avanzava per far levare l'assedio con un’armata su- 
periore di 10,000 uomini alla sua. Restavano due 
partiti a prendersi, levar l’assedio di Carignano e per- 
dere, rientrando in Francia, lutto il frutto delle prime 
fatiche, oppure affrontare il nemico e fargli almeno 
comprar caramente h» vittoria. Il conte d’ Engbien 
mandò al re Biagio di Monluc incaricato delle sue 
istruzioni. I consiglieri di Francesco esitavano, quando 
la parola fu data a Monluc il quale dipinse con si vivi 
colori lo zelo e l’entusiasmo dell’esercito che il re , 
dopo di aver riflettuto alcuni momenti, esclamò com- 
battano ! combattano ! E Monluc ritornò per dar questa 
nuova, conducendo con lui molti giovani della corte, 
bramosi di aver parte alla gloria che stava per ac- 
quistare il conte d’ Enghien. Il vecchio Boutières si 
era unito ad essi e ricevè in segno di deferenza , il 
comando dell’ala destra. I due eserciti, cercando vi- 
cendevolmente d’ ingannarsi, s’ incontrarono il giorno 
di Pasqua presso Ceresole, villaggio situato fra Car- 
magnola e Sommariva in Piemonte, dove il marchese 
Del Vasto passò ia notte, e l’indomani (là aprile) si 
azzuffarono. II marchese era in sito più vantaggioso, 
ma il conte d’Enghien con una bella mossa neutra- 
lizzò l’ala destra del nemico. Frattanto il sire di Bou- 
tières alla testa della gendarmeria francese rovesciava 
i lanzi che gli erano opposti e che trascinarono Del 
Vasto nella loro fuga, lln’imprudenza di d’Enghien 
per poco non rovinò tutto. Seguito dai giovani signori 
che erano andati a combattere a’ suoi fianchi, si gettò 
sconsideratamente fra le vecchie bande tedesche e 
spagnuole, le quali traversò due volte da parte a parte, 
non senza perdere molla gente ; ma quando fu giunto 
là donde era partito più non ritrovò la sua fanteria 
ausiliaria che era stata messa in rotta ; allora il gio- 
vane generale non pensò più ad altro che a vendere 
a caro prezzo In vita, e sarebbe stato ridotto a questo 
estremo partito , se la cavallerìa che aveva vinto i 
lanzi non fosse venuta in tempo a ferire di costa gli 


Imperiali e a decidere la vittoria. Vuoisi che gl’ Im- 
periali lasciassero 42,000 uomini tra morti e feriti, e 
quasi 3000 prigionieri. 1 Francesi, a malgrado dei cal- 
coli menzogneri di alcuni storici, dovettero perdervi 
almeno 3000 uomini. Fu considerevole il bottino. I 
! vincitori trovarono nel campo nemico molto denaro, 
cannoni, corsaletti di soldati, e soprattutto abbondanza 
I di viveri. Carignano, cui questi erano destinati, fu 
| obbligata a rendersi dopo questa vittoria, che tutta- 
via non ebbe altra conseguenza , non per colpa del 
j conte d’Enghien, ma della corte che lo lasciò senza 
j danaro e gli tolse una parte delle truppe per proteg- 

I gere la parte settentrionale del regno (Sismondi, Hi - 
gioire des Francois, voi. xvii; Botta, Storia d’ ìtali a). 

CERFOGLIO (Chjsrofhyllum) ( bot. ). — Genere di 
piante della famiglia delle ombrellifere, della pentan- 
dria diginiadi Linneo, cosi caratterizzato: calice in- 
tiero: cinque petali ineguali, smarginati; cinque stami; 

• un ovario inferiore, sormontato da due stili persistenti; 
frutto bislungo o cilindrico composto di due aebeni 
applicati l’uno contro l’altro. 

Cerfoglio selvatico (C. silvestre L.; volgarmente 
mirride selvatica , prezzemolo d* asino). — Ha il fusto 
vuoto internamente, ramoso, striato, vellutato alla base, 
alto da due a tre piedi ; le foglie due o tre volte alale, 
glabre o leggermente pelose. È assai comune nei 
prati, e principalmente sui ciglioni dei boschi, cd ha 
un odore assai penetrante e spiacevole, un sapore acre 
alquanto amaro. Cresce assai per tempo, e può col- 
tivarsi come pianta da foraggio ; gli asini soprattutto 
lo mangiano assai volentieri, donde il nome volgare 

I di prezzemolo d'asino. Nel settentrione si fa uso dei 
suoi fusti per tingere le lane in verde, e de’suoi fiori 
; per dar loro il color giallo. 

Cerfoglio odoroso (C. odoratum L.; volgarmente 
cerfoglio muschiato, cerfoglio di Spagna , finocchiella , 

I felce muse hiata). — Cresce nei prati di montagna, e 
coltivasi negli orti per condimento dell’insalata. Ha 
i un odore aromatico piacevole che sente un po’ quello 
dell’anacio; si moltiplica facilmente per semi o divi- 
dendo il cespo delle sue radici. 

Cerfoglio coltivato (C. sa/ivum Lamk.; volgar- 
mente cerfoglio, cere foglio, cerfuglio ecc.). — Cresce nel 
: mezzodì dell’Europa , e coltivasi negli orti per l’uso 
frequente che se ne fa nelle cucine come condimento 
delle vivande. 11 sugo espresso dalle foglie si adopera 
in medicina come rimedio depurativo, risolvente, diu- 
retico. — Questa specie è annua , e si moltiplica per 
| semi. 

Cerfoglio macchiato (C. temulum L.; volgarmente 
anodo salvatico , cicutaria, pastricciano). -—Questa 
specie possiede qualità venefiche. Mangiata per «ba- 
glio invece delle pastinache , cagionò talvolta gravi 
sconcerti accompagnati da fieri dolori di ventre.— 
Ha il fusto scabro, macchiato; le foglie due volte 
alate, irsute da una parte e dall’altra colle foglioline 
ovali, bislunghe, incise, dentellate; t’invoglio quasi 
mancante, gl’involucelli cigliati e ripiegati in basso. 
È assai comune in Europa lungo i fossi e le siepi , 
ne’luoghi freschi ed ombrosi. 
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CERICI (afifieA.)— La parola in greco corri- 
sponde al pratco del Latini, e si applicava particolar- 
mente agli araldi o messaggeri. Dicesi che in Atene 
costoro fossero tratti da una famiglia sacerdotale delta 
Ceryces che si pretendeva discesa da Mercurio (Tu- 1 
cid. vih. c. 53); e forse dagli araldi d'Atene ebbero 
il nome tutti quelli della Grecia. Era una funzione 
di sacerdozio ed una delle più cospicue dignità della 
Grecia, il presiedere che facevano gli araldi ateniesi 
ai misteri di Eieusi, alle feste ed alle pompe di Ce- 
rere. Un altro dritto della famiglia dei Cerici era quello 
di dare ogni anno due parasiti al tempio di Apollo, e 
quella era pure una dello prime funzioni della magi- 
stratura in Atene ; poiché allora la parola parasito non 
si prendeva in mala parte, ma significava, come in- 
dica la sua etimologia, colui che aveva cura del fru- 
mento sacro, cioè che era incaricalo di raccogliere il 
grano appartenente agli dei. Un’iscrizione incisa nel 
tempio attribuiva loro un terzo di certe vittime of- 
ferte nei sacrifizii. 

CER1GO (geogr.).-È l’antica Citerà, ed una delle 
sette isole Ionie. Giace a mezzodì della costa della 
Morea, a 40 miglia al S. 0. del Capo Malea e 21 all’E. 
del Capo Tenaro ora detto Matapan , ed all’ entrata 
del golfo di Laconia. La sua estremità meridionale è 
circa 59 miglia al N. N. O. da Carabusa, parte più 
vicina deir isola di Candia. Cerigo è di forma ovale 
ed ha 47 miglia di lunghezza dal N. al S., e la sua 
maggior larghezza è di 9 miglia. La sua area totale, 
inchiusa Eisoletta di Cerìgotlo, posta tra essa e Candia 
è stimata di 58 miglia quadrate. L’isola è montagnosa, 
ma vi sono piccole valli in cui il suolo è fertile e ben 
coltivato. Produce eccellente vino, olio, melarance, 
limoni cd altri frutti, bastante frumento ed alquanto 
cotone, ed è provvista di bestiame meglio che le altre 
isole Ionie. Essa è popolata da circa 9000 abitanti. — 
Il luogo principale dell' isola è Capsali sulla costa me- 
ridionale. Sulla orientale è il villaggio di S. Nicolò 
col miglior ancoraggio dell’isola. Nelle vicinanze si 
vedono molte tombe scavate nella roccia , e non 
lungi da esse ruderi e colonne spezzate che si sup- 
pongono avanzi dell’antica Citerà e del suo celebre 
tempio dedicato a Venere. 11 sito è detto Paleso Castro 
ossia castello vecchio. Si suppone che Citerà sia stata 
in origine popolata da* Fenicii ; ma i Lacedemoni se 
ne impossessarono tosto. Nella guerra del Pelopon- 
neso, gli Ateniesi invasero l’isola, assediarono la città 
di Citerà e , presala , ne menarono via gli abitanti 
(Tucid. iv. 5 à). Fu ripresa dai Lacedemoni, poscia 
dai Macedoni c finalmente dai Romani. Nel sec. zìi 
era soggetta ai despoti della Morea, e fu infine occu- 
pata dai Veneziani sotto il cui dominio rimase fino 
alla caduta della loro repubblica. E ora aggregata allo 
Stato delle isole Ionie sotto la protezione dell’lnghil- 
terra, ed a Cerigo v'ha un distaccamento di truppe 
inglesi oltre alla milizia dei nativi. 

CERIMONIA ( stor . cccl. e teol.). — Al dire di G. 
Scaligero questa parola viene da cerus come sanefi* 
monta da sanctus, ed è la più ragionevole delle eti- 
mologie che se ne adducono, fra le quali ve n'ha pur 


una tolta da Cere città dell’ Etruria , stimandosi da 
taluni che le ceremonie fossero introdotte a Roma 
dagli Etruschi da lunga mano dotti nelle arti sacer- 
dotali e nella divinazione. L’instituzione delle ceri- 
monie data dal momento, in cui gli uomini ebbero 
bisogno di comunicarsi con segni esteriori i proprii 
pensieri, i proprii affetti ; e però le cerimonie inco- 
minciano colla società. Ogni sentimento ha il suo 
particolare modo di essere espresso. Cosi il proster- 
narsi indica naturalmente reverenza e sommissione; 
l’alzare gli occhi al cielo è segno d'invocazione; il 
porre la mano sul cuore è attestato di gratitudine. — 
Nella vita civile tutti ammettono la necessità delle 
cerimonie; presso i Cinesi esse tengono, sino a un 
certo grado, luogo di leggi c di morale ; e non si darà 
mai religione senza che abbia le sue peculiari. — Fra le 
cerimonie che servono, per cosi dire, a dimostrare o a 
stabilire relazioni tra l’uomo e la divinità, altre sono 
sante e commendevoli, altre sono assurde e supersti- 
ziose. Alle prime si debbono ascrivere quelle sole ebe 
hanno per oggetto il culto del vero Dio. —Fin dalle elà 
più remote del mondo la prima vera religione che si 
affacci allo spirito è quella dei patriarchi. Senza altri 
ammaestramenti fuorché quelli di Dio, essi gli offeri- 
vano i loro sacrifizii, a lui innalzavano preci ed altari, 
chiamandolo a testimonio delle loro alleanze, facendo 
purificazioni e mangiando in comune le carni delle 
vittime, che adombravano il sacrifizio del promesso 
Messia. Quando gli Ebrei furono raccolti in un popolo, 
Dio prescrisse loro per mezzo di Mosè i riti che do- 
vevano osservare, in guisa che le leggi cercmoniali 
fecero una cosa sola con le leggi civili. Una grande 
questione fu agitala, se alcune cerimonie degli Ebrei 
fossero prese dagli Egizii o se questi da quelli le imitas- 
sero. A definirla mancano forse i necessari elementi; 
ma mentre non v’ha dubbio che gli Ebrei non rinun- 
ziarono mai all’uso delle cerimonie patriarcali, è pur 
naturale il credere cheduranteilloro soggiorno nell'E- 
gitto abbiano contralte pratiche, e che Mosè prudentis- 
simo legislatore, abbia conservatoquellecbe non erano 
contrarie nè alla convenienza, nè alla religione.— Al- 
lorché Gesù Cristo venne a congiungere le nazioni in 
una sola società religiosa, institui egli medesimo una 
parte delle nostre cerimonie, e lasciò agli apostoli di 
stabilire le altre. Fino dai tempi apostolici, anche in 
mezzo alle persecuzioni del paganesimo, era già sta- 
bilita una liturgia, una gerarchia, un clero; e allor- 
quando, nel iv secolo, il cristianesimo potè mostrare 
apertamente la fronte, la liturgia venne posta in iscritto, 
conservando però sempre l’apostolica tradizione, come 
provasi dalla identità sua nelle diverse chiese d’O- 
riente e d’Occidcnte, nelle lingue greca, latina e si- 
riaca (v. Liturgia ). — Le cerimonie, rispettabili o 
sante, quando sono rivolte al culto del vero Dio, do- 
vettero essere superstiziose quando furono dirette a) 
culto degl'idoli : e però le cerimonie del paganesimo 
seguivano soltanto l’istinto della passione e i capricci 
di una fantasia sfrenata. 11 desiderio smoderato di 
implorare i beni della vita, l’impazienza di sottrarsi 
ad un male presente, la curiosità dell’avvenire, le 
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false osservazioni della natura, furono le sorgenti di 
quante superstizioni imaginare si potessero. Nessuna 
di queste cause concorse a produrre le cerimonie del 
vero cullo. Dna sovrumana sapienza presiedette alla 
loro inslituzione; e per convincersene, basta osservare 
la loro relazione coi bisogni della società nelle diffe- 
renti epoche della rivelazione — Nella religione pa- 
triarcale le cerimonie miravano ad insinuare nel 
cuore umano sia il domina di un Dio solo, creatore 
e conservatore dell’universo, datore supremo d’ogni 
bene e punitore del male, sia il domma del riparatore 
del genere umano, c indirizzavansi perciò a preser- 
vare gli uomini dal politeismo e daH’errore che riempì 
poscia l'oniverso di dei o di demonii, d'onde si ori- 
ginò l'idolatria co'suoi più enormi traviamenti. — Nella 
legge mosaica miravano a persuadere agli Ebrei essere 
Iddio non solamente unico signore dell’universo, ma 
supremo legislatore, padre della società, arbitro delle 
nazioni, cui premia colla prosperità, punisce colle 
sventure. La maggior parte delle cerimonie giudaiche 
erano monumenti che tendevano a provare la mis- 
sione di Mosè, la predilezione di Dio pel suo popolo, 
la certezza delle promesse divine, principalmente del 
venturo Messia. Per esse gli Ebrei erano posti in guar- 
dia contro l’immeosa moltitudine degli dei stranieri: 
e lo palesano i profeti dichiarando essere quelle ce- 
rimonie dettate a fine di preservare il popolo di Dio 
dall'idolatria (Ezecb. ixn. 5; Gerem. vii. 22). — Le 
cerimonie del cristianesimo sono dirette ad uno scopo 
assai più sublime. Esse ci pongono sotto gli occhi un 
Dio che santifica , un Messia che ci ha redenti , e 
provvede a tutti i bisogni dell’anima ; un padre che 
ha stabilito fra le nazioni dell’universo una società re- 
ligiosa universale, che chiamiamo comunione (tesanti. 
Esse sono: 4° un monumento dei fatti su cui è fondata 
la nostra religione, celebrando noi per mezzo di esse 
la natività, i miracoli, i patimenti, la morte, la risur- 
rezione di Cristo e la discesa dello Spirito Santo. 
2° l na professione di fede delle verità da Cristo inse- 
gnate, che procede colla scrittura e ne determina il 
senso ; giacché le cerimonie del battesimo ci ricor- 
dano la corruzione originale; quelle della messa, la 
presenza reale di Cristo; il segno della croce, ci ram- 
menta i misteri della Trinità, dellTncarnazione, della 
Redenzione, e cosi dicasi delle altre. B" Una scuola 
di morale che ci addita le virtù da seguire, i vizii da 
fuggire. Cosi il ceremoniale del battesimo accenna 
agli obblighi del cristiano; quello del matrimonio è un 
quadro dei doveri coniugali ; quello dell’ordine un in- 
segnamento ai ministri dell’altare, ecc. à° Un legame 
che ci riunisce In una sola società, e ravvicina le 
condizioni che ci separano. Cosi il matrimonio e il 
battesimo assicurano la conservazione e l’educazione 
della prole, la condizione e i diritti di cittadino; gli 
onori ai defunti, attcstano il domma della Risurrezione; 
la penitenza e la remissione mette un ritegno alle 
colpe ; la comunione ci convita ad uno stesso ban- 
chetto. — Alcuni scrittori nulla trovarono di misterioso 
o di morale nelle cerimonie , tenendole per fondate 
su semplici ragioni storiche e fisiche. Al dir loro, 
Eneiel. pop. — Tomo MI. 


fi l'incenso si userebbe soltanto per ovviare ai cattivi 
odori, i ceri per dissipare le tenebre, i vani gesti per 
alludere alle parole che si proferiscono. — I protestanti 
j andarono più oltre, c chiamarono le cerimonie della 
Chiesa superstizioni del lutto nuove, sconosciute ai 
primi cristiani, sorgente d’errori pel popolo, ritrova- 
| mento dell’ombizione sacerdotale : e però la riforma 

I tutte le proscrisse. Alcuni appellano pure le cerimo- 
nie avanzo del giudaismo. — Il confutare seriamente 
queste accuse ci devierebbe troppo dal nostro scopo, 
quindi ci limiteremo ad alcune considerazioni. — È 
mostrato all’ evidenza che le cerimonie della Chiesa 
sono per la maggiorparte antiche quanto il cristiane- 
simo, c alcune di esse sono dei tempi patriarcali. La 
liturgia del iv secolo non fece altro che porre In 
iscritto ciò che nei tre secoli precedenti crasi prati- 
cato; e l’Apocalisse ci dà già un’idea della liturgia 
quale ce la presentano s. Giustino nel secolo u e san 
Cirillo di Gerusalemme nel in. Difallo allorquando la 
Chiesa vide qualche suo domma assalito, si adoperò a 
che più apertamente si professasse, moltiplicandone 
| le formolo che lo esprimevano: e per es., ai gnostici, 
ai sabelliani, agli ariani e agli altri che negavano 
la Trinità, essa rispose col frammettere dappertutto 
il numero trino. Quindi il kyrie ripetuto tre volte, il 
trisagio, la triplice immersione battesimale, la dosso- 
logia in fine di ogni salmo. Dal che sì scorge che le 
cerimonie, invece di propagare gli errori, nc premu- 
nirono il cristianesimo —Né è da maravigliare che i 
protestanti abbiano proscritte quasi tutte le cerimonie, 
benché le tre loro sette principali non andarono d'ac- 
cordo su quelle da conservarsi o da escludersi. I 
calvinisti rifiutarono quasi intieramente! sacramenti, 
ritenendo soltanto il battesimo e la cena, spogli però 
di ogni rito solenne: i luterani ne conservarono un 
maggior numero, e di più nc avrebbe conservato 
Lutero, se non avesse dovuto cedere al desiderio de* 
suoi compagni nella riforma. Gli anglicani furono i 
più moderati, e però i calvinisti rinfacciano loro di 
sentire ancora alcun che di papismo. — Del carattere 
generale delle cerimonie presso le diverse religioni 
si parlerà sotto Rito. Veggansi pure Cn/ro, liturcu. 
ecc. 

CERIMONIALE (co*/.). — È il complesso di tutti 
gli usi osservati in certe occasioni solenni della vita 
pubblica. In tutti i tempi e presso lutti i popoli fu- 
rono regole di convenienza da praticarsi nelle di- 
verse relazioni fra gli uomini. Lasciando da parte 
ogni indagine storica e filosofica su questo argomento, 
ora toccheremo soltanto del ceremoniale moderno 
propriamente detto. — Esso può dividersi in cerimo- 
niale di stato e in cerimoniale diplomatico. Il primo 
dipende dalla volontà d’ogni stato particolare ; TaUrò 
fondasi su di un consentimento reciproco, formale o 
tacito, degli stati fra di loro. Nella monarchia, la corte 
è il centro intorno a cui si muove la vita pubblica, 
onde è cosa naturale che nelle grandi solennità, in 
occasione d’incoronazioni, di maritaggi, di funerali, 
d’udienze straordinarie, ecc. vi sia un cerimoniale c 
che uffizialidella corona siano incaricati di vegliare alla 
97 
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sua esecuzione, Nella reggia il centro è il trono, e i posti 
d'onore sono regolali per rapporto ad esso ; dovunque 
poi si collochi il sovrano a mensa, il luogo da lui oc- 
cupato è il centro, e a diritta c a sinistra di lui i convi- 
tati si dispongono nell'ordine stabilito. Nc’cortei e nelle 
processióni il centro è là dove trovasi la persona più 
distinta, ovvero dove è loggetlo della festa o della riu- 
nione, come il re neU’incoronazione, Tosila consacrata 
portata dal sacerdote, Tambasciadore che fa il suo in- 
gresso, il sarcofago del defunto, ecc. L'osservanza 
dell'ordine determinato all'occasione di conferenze di 
re, d'udienze straordinarie, d’ingressi d ambasciadori 
ed anche del saluto marittimo, fa parte del cerimo- 
niale diplomatico. — Il cerimoniale delle cancellerie è 
la somma delle regole da osservarsi nelle differenti 
scritture che ne emanano per essere indirizzate si alle 
diverse autorità del paese e si alle potenze con cui 
si è in relazione. Queste regole determinano la forma 
esteriore (lettere patenti o lettere chiuse), la materia 
(la carta o la pergamena; e notisi che quesl'ultima 
non è più in uso se non in Inghilterra e nella can- 
celleria apostolica di Roma), il sigillo (apposto o at- 
taccato in forma di bolla), il titolo della soprascritta 
e quello da usarsi nel corpo della lettera, infine la 
forinola d'introduzione, del saluto e della chiusa. Di 
questo numero 6ono i titoli che dannosi fra loro i so- 
vrani e i capi dei diversi stali che sono varii secondo 
il grado loro e secondo l'uso dei differenti paesi.— Le 
comunicazioni fra sovrano e sovrano si fanno in di- 
verse maniere; 4° con lettere di cancelleria, forma la 
più solenne, in cui pongonsiin disteso ititeli del prin- 
cipe che scrive; 2° con lettere di gabinetto, in islile or- 
dinario, che si modifica secondo le circostanze; o°con 
lettere autografe in istile epistolare. I ministri servonsi 
fra loro dello stilo epistolare ordinario, e compendiano 
ancora ogni forinola, riducendo le loro corrispon- 
denze a semplici note, in cui chi scrive adopera la 
terza persona sotto la forma d'un prò memoria o d’uua 
nota verbale , senza introduzione e talvolta senza se- 
gnatura. — In generale il cerimoniale moderno si va 
sempre più semplificando. Ma nelle corti d’Orienle è 
mantenuto gelosamente in tutto il suo rigore, e si 
distingue sovra ogni altro quello delfimpero cinese. 
— In Europa il primo cerimoniale che meriti questo 
nome fu conosciuto sotto Carlomagno ed era in parte 
un'imitazione di quello della corte bisantina. Il ma- 
trimonio di Ottone ii colla principessa greca Teofania 
lo sparse più generalmente, e d’allora in poi andò 
invadendo tutte le corti finché giunse al suo più alto 
punto di formalità sotto il regno di Carlo v. 

CERIMOMEREfs/or. e litur.). — Ecclesiastico desti- 
nato a regolare le cerimonie c funzioni sacre. Pio n 
voleva questo officiale di corpo robustissimo, pro- 
fondo nell’arte sua , assai circospetto della mente , 
attentissimo cd esemplare in tutte le sue azioni. Que- 
sta carica esistette nella Chiesa greca e veniva data 
ad un accolito elio cbiamavasi deputato. Passò quindi 
all’ordine diaconale, e fu uffizio molto cospicuo e 
rispettabile. Il cerimoniere diacono appellava» ram- 
mentatore ed anche Mggerilore , perchè assisteva al ! 


| patriarca di Costantinopoli mentre celebrava e sug- 
1 gemagli le sacre cerimonie. Nella chiesa latina il ve- 
j rim omero è pure carica distinta, e ve n'ha iu tutti i 
capitoli e vescovadi. Generalmente in tutte le funzioni 
i v'ha un cerimoniere o chi no fa le veci. — Questa 
carica è anche secolare, c tutte le corti hanno il loro 
(jran maestro di cerimonie. 

CERINA (chim.). — La dissoluzione che si ottiene 
; trattando coll'alcool bollente la cera delle api depu- 
rata ed imbiancata si rapprende coll'infreddamento 
in una massa gelatinosa composta di aghi sottili. Que- 
sti cristalli sono la cerina che per lo più costituisce i 
j 70 od 80 centesimi della cera ; il rimanente è formalo 
i di miricina (vedi). La cerina si discioglie in 46 parli 
di alcool ; la miricina per disciogliersi ne esige 200 ; 
di maniera che nel trattare successivamente la cera 
j coll'alcool bollente, il liquore s* impadronisce della 
cerina non disciogliendo se non una debolissima quan- 
j lità di miricina, ed il residuo può essere consideralo 
come miricina pura. La cerina ottenuta dalla disso- 
luzione alcoolica che si mantiene molto calda, perchè 
I possa deporsi la miricina tenuta in sospensione, e che 
successivamente si decanta e si evapora, è una ma- 
teria bianca, analoga alla cera e fusibile a 62°; é 
difficilmente attaccabile dall'acido nitrico (azotico) 
anche a caldo; l'acido solforico concentralo la carbo- 
nizza prontamente coll'aiuto del calore; sottoposta 
alla distillazione fornisce, secondo Boudel e Boissenot, 

; i seguenti prodotti cioè: acido margarico senz'acido 
sebacico, acqua, acido acetico, olio empireumatico e 
1 una materia gialla. Dall’analisi di Ellling risulta che 
la cerina comprende 78,86 di carbonio ; 45,48 d’i- 
drogene, e 7,64 di ossigene. — La cerina trattata a 
caldo cogli alcali caustici viene in parte saponificaia 
I trasformandosi in acido margarico che si unisce al- 
l’alcali ed in una materia neutra insaponificabile che 
da Boudet e Boissenot ha ricevuto il nome di ceraina. 
Si ottiene questa sostanza facendo bollire la cerina 
con una dissoluzione di potassa caustica e trattando 
coll'alcool, a freddo, il miscuglio ridotto a consistenza 
di gelatina ; in questo modo si discioglie il margaralo 
di potassa formatosi, e si ha per residuo una materia 
cerosa che è la ceraina ; questa si priva totalmente 
della potassa che può contenere, trattandola con acido 
idroclorico allungalissimo, lavandola e scaldandola al 
bagnomaria fino a tanto che abbia perduto tutta la 
sua umidità. La ceraina cosi ottenuta è dura, fragile, 
inattaccabile dagli alcali: secondo Ellling, non si li- 
quefa in una lisciva di potassa bollente; esposta all'a- 
zione del calore comincia a fondersi a 70° ; si altera 
solamente in parte quando vien sottoposta alla distil- 
lazione; è insolubile nell’alcool freddo; è poco so- 
lubile nell’ alcool caldo che in questo caso diventa 
gelatinoso nel raffreddarsi; è solubile nell’etere e 
nell'essenza di trementina; secondo l’analisi di Ellling, 
presenta la stessa composizione della miricina, giacché 
comprende 80, 44 di carbonio, 43, 75 d’idrogene, o 
3, 81 di ossigene. 

Cerini. — Nome dato da Chevreul a una materia 
grassa somigliante alla cera, che si può estrarre dal 
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fugherò (vedi) aia che non si dee confondere colla 
materia precedentemente esaminata clic si estrae dalla 
cera e che da John ha ricevuto questo medesimo nome. 

La errino del fugherò è più solubile della cera comune 
nell’alcool ; riscaldata si fonile e si volatilizza ; è in 
solubile nei liquori alcalini , e ritiene un principio 
colorante giallo che diventa più manifesto nel lique- 
farla, quando non sia stala più volte disciolla nell’al- 
cool. Questa sostanza posta nell'acqua bollente preci- 
pita a) fondo c si ammollisce senza liquefarsi. 

CERINTIANI («for. cCcl ). — Antichi eretici che 
negavano la divinità di Gesù Cristo e presero il nome 
da Geritilo contemporaneo di san Giovanni. Crede- 
vano che Gesù fosse mero uomo nato di Giuseppe e 
di Maria, ma che nel suo battesimo scendesse sopra 
lui, in forma di colomba, una virtù celeste, per mezzo 
di cui fosse consecrato dallo Spirito Santo e fatto Cristo. 
Dicevano aver egli operato tanti miracoli per effetto 
di questa virtù; ma elio avendola ricevuta dal cielo, 
questa lo abbandonò dopo la sua passione per tornare 
donde era parlila. Cosicché secondo essi, Gesù mero 
uomo, mori e risuscitò realmente, ma Cristo, distinto 
da Gesù, non sofferse. Si fu in parte per confutare 
questa setta che s. Giovanni scrisse il suo vangelo. 

CERINTO (sfor. cccl.).— Eresiarca contemporaneo 
degli apostoli, che attribuiva la creazione agli angeli 
ed insegnava Gesù Cristo essere figlio di Giuseppe, e 
solto il vangelo doversi conservare la circoncisione. 

Si considera come il capo de* Giudei convertili che 
nella Chiesa di Antiochia mossero quel tumulto di cui 
parla s. Luca nel capo 15 degli atti degli apostoli. 
Alcuni falsamente attribuirono il libro dell' Apocalisse 
a Cerinto, soggiungendo ch’egli lo scrivesse sotto il 
nome di s. Giovanni per dargli maggiore autorità. 

CERIO (chini.). — Metallo scoperto nel 1805 da 
Hisinger e Berzelins in un minerale della miniera di j 
Rasimi* nel Westmanland (Svezia). Questo minerale, ! 
che dicevasi pietra pesante di Bastnds, venne poscia . 
denominalo cerile (vedi). Il nome di cerio deriva da | 
quello del pianeta Cerere; perciò alcuni dicono anche j 
cererio. Nello stesso tempo in cui Hisinger e Bcrzclius ij 
scoprivano il nuovo metallo, Klaproth indicava an- j> 
che nella eerite tal nuovo corpo ch’egli chiamò ocroite | 
riguardandolo come una terra. L' ocroite altro non | 
era che il protossido del cerio. Questo medesimo me- j 
tallo venne poi rinvenuto da Ekeberg, da Thomson j 
c da Wollaston in diversi minerali della Groenlandia. ! 
I minerali dì cerio sono rari, s’incontrano solamente ( 
nei terreni antichi e si dividono in minerali (lucrati, 
minerali siliciati, minerali carbonati e minerali ad j { 
acido metallico , distinguendosi coi nomi particolari j 
di ba8ÌccrÌRa,carbocenna, eerite, gadolinite , Ut rio- cerile, :j 
orlile ecc. (»\ questi itomi). — L’ estrazione del cerio -■ 
presenta grandi difficoltà onde ottenerlo allo stato me- 
tallico perfettamente puro. Fino dai primi tempi della 
scoperta di questo metallo, Yauquelin nc ridusse l'os- 
sido calcinando fortemente in una piccola storta di 
porcellana una pasta di tartrato di cerio, di nero di 
fumo e di olio, operando in guisa da impedire l’in- 
gresso all’aria atmosferica. Il metallo ottenuto con 


questo metodo è grigio, fragile, più duro della ghisa, 
e solto forma di piccoli grani brillanti; alcuni di questi 
globuli si trovano sublimali. Ma un tale prodotto, più 

0 meno combinato col carbonio e forse anche col si- 
licio, differisce mollo dal cerio puro ed è solubile sol- 
tanto nell’acqua regio. — Si è tentato invano di ridurre 
il protossido di cerio col potassio, od i sali di cerio 
colle pile voltaiche di deboli dimensioni ; ma colla 
batteria colossale di Children, il protossido è stato ri- 
dotto, volatilizzato e bruciato con Svolgimento di viva 
luce. — Mosandcr ha ottenuto il cerio allo stato metal- 
lico decomponendone il prolocloruro col potassio. Si 
prepara il prolocloruro di cerio conducendo una cor- 
rente di cloro attraverso il solfuro dello stesso me- 
tallo riscaldato in un tubo di vetro. Ottenuto il clo- 
ruro e raffreddato il tubo, si sostituisce al cloro una 
corrente di gas idrogeno secco, e quando il tubo tro- 
vasi ripieno di gas, vi s’introduce un pezzetto di 
potassio che si mette immediatamente dopo il cloruro 
formatosi e si fa fondere affinchè il petrolio da cui 
trovasi imbrattalo sia trascinalo dal gas idrogcnc. Al- 
lora, con una lampada ad alcool si riscalda prima il 
cloruro fino al rosso nascente, quindi, con una se- 
conda lampada ad alcool , il potassio fino al grado 
della viva incandescenza. Il potassio convertito in 
vapore passa misto coll' idrogeno sopra il cloruro di 
cerio e Io decompone con ignizione leggiera e talvolta 
con debole detonazione. La materia che rimane nel 
tubo è bruna, dura e compatta, ed è un miscuglio di 
cerio c di cloruro di potassio; lavandola rapidamente 
coll'alcool di 0,84 cd alla temperatura dello zero , 
si distoglie il cloruro di potassio, cd iì cerio si depone 
solto forma di polvere, ma sempre mescolato con una 
piccola quantità di ossido, c qualche volta anche di 
ossi-cloruro di cerio. Replicando il trattamento col 
potassio , una tal polvere sarebbe probabilmente il 
cerio affatto puro. Questo prodotto si preme fra carta 
emporctica e si fa essiccare nel vuoto.— 11 cerio (Ce) 
così ottenuto, forma una massa polverulenta , insi- 
pida, di colore variabile dal bruno-scuro di ciocco- 
latte al rosso-roseo; sotto al brunitoio prende una 
debole lucentezza metallica grigio-scura. Il cerio non 
é conduttore dell'elettrico ; esposto all’aria umida st 
ossida decomponendo il vapore acquoso e spande un 
odore d’ idrogeno molto spiacevole, analogo a quello 
che emana dal manganese; riscaldato in contatto del- 
l'aria s’infiamma c brucia vivamente prima di giun- 
gere all’ incandescenza ; decompone rapidamente 
l’acqua, soprattutto se è alquanto calda; sì discioglie 

| negli acidi, anche nei più deboli, con Svolgimento 
; d’ idrogeno dipendente dall'acqua decomposta; l’al- 
| cool di 0,84 lo intacca pure ma debolmente e lenta- 
mente; misto col clorato o col nitrato di potassa, 

: detona quando questi sali giungono al grado della fu- 
| sionc ; prende fuoco nei vapori dello zolfo cd in quelli 
j del cloro, ma non prova alterazione nè a contatto dello 

1 zolfo fuso, nè nei vapori del fosforo. Le leghe del cerio 

I sODO poco conosciute ; il suo peso specifico non è stato 
determinato.-— Le principali combinazioni del cerio 
cogli altri corpi semplici sono ic seguenti : I* ossidi 



i li cerio, li cerio si unisce all* ossigene per formare 
due ossidi stabili i quali si uniscono pure vicendevol- 
mente e danno origine ad un ossido intermedio. 11 
protossido di cerio, od ossido ceroso( Ce. 0.)si compone 
di 14,82 di ossigeno e di 85,18 di cerio, e si ottiene 
facendo bollire nell’acqua regia la cerile (vedi) ridotta 
in polvere, ed evaporando la dissoluzione fino a secco. 
Quindi si riscalda dolcemente la massa che rimane, si 
ridiscioglie nell'acqua, e si feltra la dissoluzione che 
si tratta col benzoato di ammoniaca ; il precipitato 
che si forma è un benzoato di ferro. Si feltra nuova- 
mente il liquore, c coll'aggiunta dcirammoniaca pura 
si precipita un miscuglio di protossido e di deutos- 
sido di cerio ; si lava questo precipitato, si ridiscioglie 
nell'acido idroclorico, si evapora la soluzione fino a 
siccità, ed il residuo viene calcinato in una storta fino 
a tanto che cessi lo sprigionamento del cloro. Allora 
si discioglie la materia salina nell'acqua e, feltrata la 
soluzione, si precipita con una dissoluzione di potassa 
caustica ; il precipitato cosi ottenuto è Yidralo di pro- 
tossido di cerio che devesi essiccare nel vuoto. Quc- 
sV idrato è bianco, gelatinoso, e semitrasparente, ma 
ingiallisce prontamente o prende un color fulvo quando 
si essicca o si riscalda in contatto dell'aria, nel qual 
caso assorbe nuova quantità di ossigene ; e quando si 
calcina in vasi chiusi, decompone una parte dell'ac- 
qua che contiene e si trasforma parzialmente in per- 
ossido che rimane unito al protossido inalterato. Tutti 
gli acidi anche più deboli si combinano coll’idrato di 
protossido di cerio. — Per ottenere il deutossido di 
cerio si calcina il proto nitrato o il carbonato di cerio; 
operando col carbonaio bisogna scaldare il sale fino 
al calor rosso cd al contatto dell'aria. Il deutossido di 
cerio (O. *().*), perossido di cerio , ossido cerico, sesqui- 
nssido di cerio) si compone di 20,70 di ossigene e 
79,50 di cerio. Quest'ossido è rosso fulvo, poco scuro, 
senz’azione sull' aria ed inalterabile dal calorico. Il 
carbone ed il gas idrogene ad una temperatura ele- 
vata lo riportano allo stato di protossido. Gli acidi 
forti lo disciolgono con produzione di combinazioni 
saline poco permanenti. Si discioglie nell'acido idro- 
clorico a caldo con Svolgimento di cloro. Precipi- 
tando una dissoluzione di un sale di cerio con un 
clorito alcalino posto in eccesso si ottiene un idrato di 
deutossido di cerio, di color giallo-chiaro, ed alquanto 
solubile nelle dissoluzioni dei carbonati alcalini. Gli 
alcali caustici non lo disciolgono nè per la via umida 
nè per la via secca; essiccato diventa di color giallo- 
scuro. —Quando si riscalda, fino a calcinazione in vaso 
chiuso, P ossalato o il carbonato di cerio, o quando 
si calcina il deutossido di cerio in una corrente di 
gas idrogene, il prodotto è l’owido di cerio intermedio 
(sesqui- ossido protossidato di cerio, ossido ceroso -cerico) 
ossia un composto in proporzioni determinate di pro- 
tossido e di deutossido di cerio. È una polvere di 
color giallo di zolfo che si discioglie nell’acido idro- 
clorico con Svolgimento di cloro e che si trasmuta in 
deutossido di cerio per la combustione all’aria libera. 

proporzione dei componenti di quest’ossido inter- 
medio non è ancora conosciuta. —Tutti gli ossidi di 


cerio si fondono colle materie vetrose e sembrano an- 
che aumentare la loro fusibilità. Fusi nel borace al 
cannello, danno un vetro incoloro nella fiamma in- 
terna, e nella fiamma esterna un vetro rosso che 
prende una tinta giallastra coll' infreddamelo. — 2* Il 
proto-cloniro di cerio, o cloruro ceroso (Ce. C /.*) si pre- 
para riscaldando il solfuro di cerio in un tubo di vetro 
che si fa attraversare da una corrente di cloro secco; 
il solfuro è posto sul mezzo del tubo di maniera che 
una quarta parte della lunghezza di questo rimanga 
vuota da ambe le estremità. Da un capo vi si fa giun- 
gere la corrente del cloro ; dall'altro il tubo comu- 
nica con un vaso contenente idrato di calce onde ri- 
tenere il cloro che sfugge all’azione; in questo modo 
si decompone il solfuro con produzione di cloruro di 
zolfo che passa col cloro, e di cloruro di cerio che 
rimane nel tubo sotto forma di una massa bianca , 
porosa ed agglomerala.— Ovvero si discioglie nell'a- 
cido idroclorico un miscuglio di parti uguali di os- 
sido di cerio c di sale ammoniaco, e si ottiene il clo- 
ruro di cerio evaporando a secco la dissoluzione e 
riscaldando il residuo in una storta fino al rosso na- 
scente.— Il protocloruro di cerio si compone di 45,5t 
di cloro e 56,49 di cerio. Si fonde al calor rosso; è 
deliquescente e per conseguenza solubilissimo nell'ac- 
qua; si discioglie in tre o quattro volle il suo peso 
di alcool ; la dissoluzione alcoolica brucia con fiamma 
verde scintillante. Questo cloruro è usato all’estra- 
zione del cerio seguendo il metodo di Mosander che 
abbiamo già descritto. — Disciogliendo a freddo il 
deutossido di cerio nell’acido idroclorico concentrato 
si ottiene un deutocloruro di cerio (o cloruro cerico 
(Ce. 9 Ci. 6 ) composto di 53,60 di cloro e di 46,40 di 
cerio, il quale non esiste se non allo stato di dissolu- 
zione. Questo liquore è giallo- rossastro; scaldato leg- 
germente svolge una porzione del suo cloro, prende 
una tinta di giallo-chiaro c si cangia in una combi- 
nazione dei due cloruri , tornando intieramente allo 
slato di protocloruro ove si sottoponga ad una ebolli- 
zione prolungala. — 3° Fluoruro di cerio. Si prepara il 
profluoruro di cerio o fluoruro ceroso (Ce.F.*) trattando 
un sale di protossido di cerio con una dissoluzione 
di un fluoruro solubile come il fluoruro di potassio. 
11 prolofluoruro di cerio è sotto forma di una polvere 
bianca insolubile e si compone di 28,92 di fluore e 
71,08 di cerio. — Il deutofluoruro di cerio o fluoruro 
cerico (Ce.* F. # ) il quale comprende 37,90 di fluoro e 
62, 10 di cerio è al contrario sotto forma di polvere 
gialla. Si trova in natura cristallizzalo in esagoni 
giallo-opachi (t>. Fllorira), od in masse terrose bian- 
che o rosee, od in combinazione col fluoruro d'ittrio 
come neirrmuo-CEAtTB (vedi). Tulli questi composti 
contengono una mescolanza dei due fluoruri di cerio 
nella quale il deuto-fluoruro predomina. — 4° Solfuro 
di cerio. Si prepara con doppio processo ed ha di- 
verso aspetto secondo il diverso metodo di prepara- 
zione. —Quando si fanno passare i vapori del carburo 
di zolfo sopra il protossido di cerio riscaldato al calor 
rosso, in un tubo di porcellana, si ottiene un solfuro 
di cerio in piccoli grani semi-cristallini di color rosso 
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di chermes più o meno scuro. L’aria e l'acqua non 
gli fanno subire alcuna alterazione. — Calcinando in 
un crogiuolo intonacato di carbone un miscuglio di 
due parti di ossido di cerio, due di carbonato di soda 
ed una e mezza di zolfo, e lavando il prodotto nell’ac- 
qua, si ottiene anche un solfuro di cerio, ma sotto 
la forma di piccole pagliette di color verde-giallo- 
gnolo. — Questi due solfuri non sembrano dilTerire 
quanto alla loro composizione. — Il solfuro di ceriosi 
discioglie prontamente negli acidi anche nei più de- 
boli con Svolgimento di gas idrogene solforato e 
senza residuo di zolfo; riscaldato in contatto dell'aria 
brucia con fiamma azzurra e si trasforma in sotto- 
solfalo di color rosso laterizio, quasi insolubile negli 
acidi; non è attaccabile dai vapori del fosforo nè da 
quelli dell’ iodo o del potassio, ma è facilmente de- 
composto dal cloro c serve corno abbiamo veduto alla 
preparazione del protocloruro di cerio. La soluzione 
della potassa pura lo cangia in una polvere verde che \ 
sembra un ossi-solfuro di cerio analogo a quello che 
si ottiene distillando il carbonato di protossido di cerio 
collo zolfo. Questa polvere verdastra si discioglie negli 
acidi con isvolgimento d’acido idro-solforico e depo- 
sito di zolfo. Il solfuro di cerio (Ce. S.) è composto 
di 26 di zolfo c 74 di cerio. — 3* Seleniuro di cerio. 
Decomponendo con una corrente di gas idrogene il 
selenilo di protossido di cerio scaldato a rosso in un 
tubo di porcellana , si ottiene un pioto-seleniuro di 
cerio sotto la forma di una polvere di color rosso- 
bruno ebe tramanda un odore spiacevole, e che scal- 
data in contatto dell’aria sprigiona acido selenioso e 
si trasforma in selenito basico polveroso e bianco. Il 
proto-selcniuro di cerio (Ce. Se.) si compone di 46,25 I 
di selenio c di 53,73 di cerio. — Berzelius dà la com- 
posizione di un sesquiseleniuro di cerio o seleniuro eerico 
(Ce.* Se. 5 ) che comprende 56,53 di selenio e43, 63 di ce- 
rio. — 6° Carburo di cerio. Il deutossido di cerio mesco- 
lato con olio e distillato in una storta di porcellana 
dà, secondo Laugier, una polvere nera che è un car- 
buro di cerio ; questa polvere estratta mentre è an- 
cora calda, si accende al contatto deH’aria, brucia 
senza fiamma e si converte in deutossido di cerio. 
JUosander ha trovato che quando si distilla l’ossalalo 
di protossido di cerio anche in una storia di porcel- : 
lana, e si tratta il residuo coU*acido idroclorieo, ri- 
mane un carburo di cerio, nero, inattaccabile dagli 
acidi, ebe essiccato e scaldato all’aria brucia viva- 
mente senza cangiare di peso. Il residuo della calci- 
nazione del lartrato di cerio operata in vasi chiusi è 
pure un carburo di cerio che brucia ugualmente 
senza cangiare di peso. Questi composti rappresen- 
tano il cerio policarburato. — 7° Fosfuro di ctrio. 11 
fosforo ha poca affinità per il cerio, ma questi due 
corpi si uniscono quando si fa passare una corrente 
di gas idrogene fosforato sopra il deutossido di cerio 
scaldato fortemente in un tubo di porcellana. Il pro- 
dotto è un miscuglio di fosfuro e di fosfato di cerio ; 
si toglie quest’ultimo trattando la massa con un acido 
forte ebe non intacchi il fosfuro, per esempio : col- 
l'arido idroclorico o coll’acido solforico. Il fosfuro di ! 


cerio è nero, polveroso, infusibile ; riscaldato in con- 
tatto dell’aria, ne assorbe l’ossigene e si trasforma a 
poco a poco in fosfato. Gli acidi non lo intaccano se 
non difficilmente, meno l’acido nitrico a caldo elio lo 
trasforma in fosfato. — Sali di cerio. Il cerio forma 
cogli acidi due classi di sali ; gli uni sono a base di 
protossido ; gli altri a base di perossido. — I sali di 
protossido di cerio sono incolori ; alcuni hanno un de- 
bole colore di ametista ; il loro sapore è dapprima 
dolcigno indi astringente. Le loro dissoluzioni si com- 
portano come segue : colla potassa c colla soda cau- 
stiche danno un precipitato di protossido idrato di 
cerio insolubile in un eccesso di alcali ; coi carbonati 
di potassa c di soda, un precipitato bianco di carbonato 
di protossido di cerio per lo più sotto forma di pa- 
gliette micacee ; coll’acido idrosolforico non danno 
precipitalo ; coi proto-solfuri alcalini, danno un pre- 
cipitato bianco gelatinoso ; col solfato di potassa, un 
precipitato bianco di solfato doppio di potassa e di ce- 
rio, quando le dissoluzioni siano alquanto concentrate, 
carattere che distingue i sali di cerio da quelli d’ittrio; 
col cianuro giallo di potassio e di ferro, un precipi- 
tato bianco di latte solubile negli acidi ; colla noce di 
galla non danno precipitato; colle lamine di ferro, 
di zinco, di stagno ecc. non v’ ha riduzione. Inoltre 
la maggior parte dei sali di protossido di cerio sono 
solubili Dell'acqua, e quando vengono sottoposti al- 
l’azione della pila, il loro ossido si depone al polo 
negativo senza essere ridotto. — 1 sali di perossido di 
cerio sono colorali in giallo, giallo-aranciato, o rosso 
d'ametista : il loro sapore è dolce, addetto e forte- 
mente astringente. Le loro dissoluzioni si comportano 
come segue : colla potassa e colla soda caustiche 
danno un precipitato giallo-chiaro di perossido di 
cerio idrato ; col solfato di potassa, un precipitato 
giallo di solfato doppio di potassa e di cerio se le 
dissoluzioni sono concentrato ; coll'acido idroclorico 
bollente producono sali incolori di protossido di cerio 
con isvolgimento di cloro. Nel resto si comportano 
coi reattivi corno i sali di protossido ,— Solfati di cerio. 
Discioglieudo il proto-carbonato di cerio nell'acido 
solforico allungalo ed evaporando la dissoluzione 
fino al grado della cristallizzazione si ottiene un sol- 
fato di protossido di cerio o solfato ceroso composto 
di 42, 62 di acido solforico e di 57, 58 di protossido 
di cerio. Questo sale si depone sotto forma di pic- 
coli cristalli di color rosso d’ametista pallido ; si 
discioglie difficilmente nell’acqua; si combina col 
solfato di potassa e dà un sale doppio ; sottoposto 
alla distillaiione, abbandona una parte dell'acido e si 
trasmuta in sotto-solfato di protossido, che si può 
anche ottenere precipitando la dissoluzione di solfato 
neutro di protossido coU'aminoniaca ; egli è da no- 
tarsi che la stessa potassa caustica non toglie tutto 
l’acido al protossido di cerio. Riscaldato in contatto 
dell’aria , il solfato di protossido di cerio si trasmuta 
ugualmente in sollosale, ma il protossido di cerio 
assorbe nello stesso tempo l’ossigene atmosferico e 
passa allo stato di perossido. -^Quando si discioglie 
il carbonato di protossido di cerio nell’acido solfo- 
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roso, la dissoluzione cristallizza in aghi di un rosso 
di ametista pallido rhc sono il solfilo di protossido 
di cerio , o solfilo ceroso.— 11 sale obesi ottiene trat- 
tando a caldo il perossido di cerio coll’acido solfo- 
rico allungato e concentrando il liquore fino al punto 
della cristallizzazione è il solfato di perossido di cerio, I 
o solfato eerico, che si ottiene sotto forma di pie- | 
coli aghi di color giallo di limone ; questi cristalli Q 
esposti all’aria sfioriscono lentamente e si scolorano 1 
in parte. Il solfato di protossido di cerio calcinato | 
all'aria dà una polvere rossa di mattone, che è, come ! 
abbiamo detto, un sotto-sale, ma un sotto-solfato di 
perossido di cerio indecomponibile da ulteriore cal- | 
«inazione. Questo sotto-solfato digerito nell'ammo- 
niaca caustica abbandona ancora una porzione del- 
l’acido e dà una polvere di color di carne chiaro che 
contiene ancora una certa proporzione di acido sol- 
forico. Sembra pertanto che il perossido di cerio al 
pari di molti altri ossidi metallici come il sesqui- 
ossido di ferro possa produrre alcuni sotto-sali a 
grado diverso di saturazione. Il sotto-solfato di per- 
ossido di cerio si discioglie nell’acido idro-clorico 
senza decomporsi ; la dissoluzione è di color giallo 
d’oro ; gli alcali ne precipitano il sale inalterato. 
Questo sale é composto di SO, 92 di acido solforico 
e di 49,08 di per-ossido di cerio. — 11 solfato di per- 
ossido di cerio si unisce al solfalo di potassa e dà 
un sole doppio di color giallo di limone. — Mirati 
( azotati ) di cerio. Il nitrato di protossido di cerio o ni - | 
tralo ceroso si ottiene trattando l’idrato di protossido | 
di cerio coll’acido nitrico allungato ; questo sale è | 
incoloro e deliquescente ; ha sapore zucc herino ; si 
compone di 50, 09 di acido nitrico e di 49,91 di 
protossido di cerio ; cristallizza in tavolette solubili 
nell’alcool quando si evapora la sua dissoluzione a 
consistenza di sciroppo ; si decompone per l’azione 
del fuoco e lascia a residuo il perossido di cerio. 
—Quando si tratta il perossido di cerio coll’acido 
nitrico bollente c si evapora la dissoluzione, nc 
risulta una massa giallo-rossigna ebe si assomiglia 
al miele, che ha un sapore zuccherino e piccante, j 
che presenta alcune tracce di cristallizzazione ed ; 
attrae l'umidità dell’aria ; questo sale è un nitrato ; 
( azotato ) di perossido di cerio o nitrato ceri co il quale 
comprende 58, 36 di acido nitrico e 41, 64 di peros- 
sido di cerio. — Carbonaii di cerio. Il carbonato di 
protossido di cerio o carbonato ceroso è bianco, pol- 
veroso, leggiero, insolubile nell'acqua, e si compone 
di 29, 06 di acido carbonico, e 70, 94 di protossido 
di cerio. Quando si precipita questo sale facendo 
uso dei carbonati alcalini, il carbonato che si è 
deposto dimette qualche tempo dopo una parte del- 
l'acido carbonico con una lenta effervescenza ; il ca- 
lorico lo decompone, ma più difficilmente se vien 
difeso dal contatto deU’arìa. Il carbonato di protos- 
sido di cerio s’incontra in natura e dicesi carbocerina 
(vedi ). — ]| carbonato di perossido di cerio o carbonato ; 
eerico è insolubile, piu pesante, e di un bianco meno 
puro di quello del proto-carbonato. Secondo Hisinger, 
non contiene acqua d’idrazione e sarebbe composto [ 


di 36, 59 di acido carbonico e di 65, 61 di perossido 
di cerio.— Seleniti di cerio. Il selenito di protossido 
di cerio o selenito ceroso è bianco, polverulento, in- 
solubile ; il biselenilo è solubile. — Il selenito di pe- 
rossido di cerio o selenito eerico allo stato neutro è 
composto di 62, 19 di acido selenico e di 57. 81 di 
perossido di cerio c si presenta sotto forma di una 
polvere gialla clic perde l’acido colla calcinazione. 

Il bi- selenito si essicca in una specie di vernice gialla 
dimettendo acqua, c quando si riscalda diventa opaco, 
bianco c cristallino. — Fosfato di cerio. Il fosfato di 
protossido di cerio o fosfato cerato si prepara versando 
una dissoluzione di fosfato di soda in una dissolu- 
zione di solfalo di protossido di cerio. Questo sale 
è bianco, polveroso, insolubile nell’acqua, solubile 
negli acidi idro-clorico e nitrico (azotico), non solu- 
bile in un eccesso di acido fosforico, e si compone 
di 59, 80 di acido fosforico, e 60, 20 di protossido di 
cerio. — Silicato di cerio. Il silicato di protossido di 
cerio o silicato ceroso s’incontra in natura c costituisce 
il minerale conosciuto sotto il nome di cerile (vedi). 
— Il cerio forma collo zolfo, nello stesso modo che 
coU’ossigene, due basi salificabili ; quella che cor- 
risponde all’ossido eerico o deulossido di cerio ma- 
nifesta molta tendenza a formare solfe-sali solubili 
come il solfo-molibdato eerico. — Alcuni sali di cerio 
vennero sperimentati come medicina da Gmelin e 
risultarono poco attivi; ma iniettati a dose forte nel 
sistema venoso, uccidono subitamente e producono 
una congestione cerebrale. 

GERITE (cAfm. e ih in.).— La cerile (silicato di pro- 
tossido di cerio o silicato ceroso, cerio ossidalo silici fero 
rosso di Haùy, cererite di Beudant, pietra greve di Bas- 
tnàs (Bastnàs schwerstein) degli antichi mineralogisti) 
è un minerale rossigno, violetto o di un rosso-bruno 
tendente al grigio, opaco osolainenletranslncido sopra 
gli orli, poco lucente, a frattura ineguale o scagliosa; 
scalfisco l’apatite ed è scalfito dal feldspato ; è solu- 
bile digerito negli acidi ; la polvere è bianco-grigia, 
il peso specifico è di 4, 9 a 3; la sua forma cristal- 
lina appartiene, secondo Mohs, al sistema romboideo. 
Questo minoralo trovasi nella miniera di rame di 
Bastnas vicino a Ryddarhytta nella Svezia ; la sua 
composizione secondo l'analisi di Hisinger è la se- 
guente, cioè 68, 60 di protossido di cerio ; 18, 40 di 
acido silicio ; t, 25 di ossido di calcio ; 2, 25 di os- 
sido di ferro; 9,50 di acqua. — Esposta al cannello 
nel matraccio, la cerite dà un poco di acqua e diventa 
perfettamente opaca ; quando vien posta sul carbone 
screpola ma non si fonde. Col boracesi squaglia len- 
tamente ; al fuoco di ossidazione dà un vetro di un 
arancio intenso che si fa giallo-chiaro nel raffreddarsi; 
al fuoco di riduzione prende una debole tinta di 
rosso di ferro. Col sale di fosforo, al fuoco di ossi- 
dazione dà un vetro rosso che diventa limpidissimo 
collinfreddauiento, ma clic ni fuoco di riduzione è 
sempre opaco e incoierò e contiene uno scheletro 
di silice bianco cd opaco. Colla soda, si fende incom- 
piutamente in una scoria di colore d’arancio. — Wol- 
laston ha descritto un silicato di rerio bruno-giallo- 
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gitolo in prismi esaedri regolari, divisibili parallela- 
mente all'asse, trans! ucidi, che accompagnano gli 
smeraldi di santa l e di Bugola nell’ America meridio- 
nale.— In generale il cerio ossidato va sempre con- 
giunto alla silice e trovasi in parecchie sostanze che 
nella loro composizione differiscono dalla cerile e si 
distinguono coi nomi di allunile , orlile ecc. ( v . Cento). 

CERITI (star. ani .). — Popoli dell'Elruria la cui 
città portava il nome di Ceri: (vedi). 

CERIZIO (cbrithium) (zoo/.). — Genere di mollu- 
schi testacei dell’ordine de sifunobranehi e della fa- 
miglia degli enlomnslomi che ha per caratteri : ani- 
male moltissimo prolungato, con mantello protratto 
in canale al lato destro, ma senza tubo distinto ; 
piede terminante in un muso depresso e probosci- 
diforme ; tentacoli assai discosti, con grandi anella, 
quasi rigonfi nella parte inferiore della loro lun- 
ghezza e portanti gli occhi sull'apice di questo in- 
grossamento; bocca terminale, in forma di fessura 
verticale, senza alcun dente labiale e con picciolissitna 
lingua fornita di denti riflessi regolarmente disposti; 
brauebia semplice diritta; conchiglia più o meno tor- 



Aoimale del eeriihium uUscopium e ronchigli» del eeriihium 
palustre. 

ricettata, e tubercolosa ; apertura piccola, ovale, ob- 
liqua ; margine columellare assaissimo scavato e cal- 
loso; labbro diritto affilalo, c dilatatesi alquanto cogli 
anni; opercolo corneo, ovale, rotondato, sotlospi- 
rale e striato sulla superficie esterna, affondato e 
marginato sulla superficie interna. Alcune specie 
hanno evidentemente un canaletto assai corto e obli- 
quamente ricurvo verso il dorso, come il eeriihium 
vertayus (l.am.), indigeno dell'Oceano indiano e delle 
Molucclie ; altre hanno canale ancor più piccolo, ma 
tutto diritto e un seno ben formato all’unione poste- 
riore dei due margini, come il eeriihium alueo (Lam.), 
pure indigeno dell'Oceano indiano e delle Molucche; 
altre apertura divisa in tre dallo sporgere del breve 
tubo anteriore e di quello del seno posteriore ; e altre 
altrimenti. SccondoilBIainville, questo genereconliene 
cinquantacinque specie caratterizzate da Lamarck, 
la maggior parte delle quali sono marine, ma molle 
indigene delle imboccature dei fiumi e alcune dei 


laghi, e trovasene una sola nei nostri mari, mentre 
se ne scopersero più di un centinaio di fossili cosi 
in Italia come in Francia. 

CERMERA (art. e mesi .). — Si dà comunemente il 
nome di cerniera all’unione di due lamine metalliche 
terminate nelle parti che si debbono congiugnere in 
una specie di cannello o tubo, eguale in ambe lo 
lamine, interrotto a guisa di addentellato in modo che 
le porzioni di tubo di una delle parli componenti 
la cerniera entrino esattamente nelle interruzioni del- 
l'altra, colla quale si fissano infilando tutta la serie 
dei tubi con una spina. Si uniscono a cerniera an- 
che pezzi di legno ed allora le parti da congiugnere 
si traforano e si dentellano in modo analogo. Quando 
si unisce a cerniera una serie di pezzi, si ottiene una 
specie di catena. — Le cerniere composte di lamine 
di ferro o di ottone formano una snodatura che serve 
meglio dei gangheri c bandelle ed è più acconcia e 
gentile per battenti di porte interne, d’invetriate o 
simili.— Tre parti essenziali costituiscono la cerniera: 
le lamine tubolate ad uno dei lembi, che diconsi 
(die, il luogo dove si uniscono compenetrandosi a 
maschio e femmina, che chiamasi nodo, e il cilindro 
di ferro o spina che unisce le alie . — Nelle alie delle 
cerniere si praticano fori per ricevere chiodi o viti 
con cui si attaccano, incassandole in apposite intac- 
cature della profondità eguale allo spessore delle 
alie. 

CERNIERA cimi versale (mecc.). — Chiamasi cerniera 
universale quell’apparecchio meccanico che serve a 
trasmettere il moto di rotazione di un asse ad un 
altro di posizione variabile. 1 due assi terminano in 
due braccia formanti un semicerchio a, 6 , fig. I, I 
cui diametri s’incrociano perpendicolarmente in c. 
Ciascun semicerchio, e per conseguenza l’asse al quale 
appartiene, è perfettamente mobile intorno al proprio 
diametro, in guisa che se uno di questi assi è in moto, 
deve necessariamente muoversi anche l’altro. Se l'an- 


fa * 



golo dei due assi è maggiore di 48*, non si può più 
far uso di questa cerniera semplice, ma bisognerebbe 
impiegare la cerniera doppia la cui composiiione è 
bastantemente indicata dalla fig. S. — La fig. 3 rap- 
presenta una cerniera universale di altra forma ; easa 
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è destinata a trasmettere forze più considerevoli di 
quelle che possono comunicare le precedenti. L’im- 
piego di queste diverse articolazioni importa sempre 
una gran perdita di forza per l’attrito risultante dalle 
pressioni enormi che debbono sostenere. 

CERO(*for. ecc/.). — In latino cereus, dal greco keros 
(xTtpof) cera. Con questo nome s’intendono general- 
mente quelle candele o torcie di cera che adope- 
raci in pnriicolar modo nelle cerimonie del culto. 
— L'origine de’ceri rimonta senza dubbio aH’antichità 
più rimota , ed è manifesto come nelle cerimonie 
religiose del paganesimo, massime nella celebrazione 
dei misteri di Cerere, si usassero torcie di cera. Cre- 
desi pure che gli adoperassero anche gli Ebrei, da 
cui ne sarebbe venuto l'uso nella Chiesa cristiana. 
Checché ne sia, è certo che quasi tutti i popoli se 
ne valsero nei sagrifizii ; e ciò fece dire a Vigilan- 
zio, eretico del quinto secolo, che i cristiani non 
avrebbero dovuto servirsene nella celebrazione dei 
loro misteri, a fine di non rendere a Dio un culto 
simile a quello che i pagani rendevano ai loro bu- 
giardi iddìi ; come se una cosa buona in se stessa 
dovesse cessare d’esser tale perchè taluno ne fa cat- 
tivo uso. L’errore di Vigilanzio non ebbe al suo 
tempo molti settatori ; ma fu riprodotto più tardi 
dai protestanti, i quali (benché per altri motivi) 
esclusero dai loro templi l’uso dei ceri. Tutti gli altri 
cristiani tennero una pratica contraria, fondata non 
meno sul bisogno che sul simbolo, due motivi che 
fecero adottare i ceri nei primi tempi del cristia- 
nesimo. Costretti a celebrare i santi misteri nella 
notte a cagione delle persecuzioni di cui erano fatti 
segno, i cristiani sentirono il bisogno d'illuminare 
l’oscurità delle loro chiese sotterranee. Per altra parte 
le illuminazioni essendo un modo assai comune di 
celebrare le feste, i ceri dovevano naturalmente aver 
luogo nella pompa del culto che l'uomo rende a Dio. 
Le spiegazioni dei rituali e le preghiere ch’essi con- 
tengono, non lasciano poi alcun dubbio sul simbolo. 
Cosi il cero acceso che precede il neonato al suo in- 
gresso nella chiesa per ricevervi il battesimo, rap- 
presenta la fede che lo chiama e che debbo condurlo 
n salute : cosi il cero che in alcuni luoghi viene por- 
tato dal cristiano nella sua prima comunione, indica 
la fede da cui debbe essere animato e per cui debbe 
vedere Gesù Cristo, realmente presente sotto le spe- 
cie eucaristiche; cosi i due ceri che si portano ai 
fianchi del diacono mentre va a leggere l’evange- 
lio, significano ch’egli sta per pubblicare le verità 
della fede, vera luce, che debbo illuminare chiun- 
que viene al mondo. Lo stesso dicasi in tutte le altre 
cerimonie della religione cattolica. Ma è sovrattulto 
nella celebrazione del sacrifizio della messa che 
l’nso dei ceri è prescritto con maggior rigore; peroc- 
ché i teologi asseverano, non esservi ragione così im- 
periosa che valga a poterne dispensare. Due ceri ri- 
chieggonsi sempre nel santo sacrifizio, e sarebbe sol- 
tanto in un caso dì grande necessità, che si potrebbe 
loro sostituire candele di segò o di altra materia ; come 
se si trattale per esempio di a m miniti rare reuoaristia 


ad un infermo pericolante, e non si potesse trovare 
al momento altro ebe candele di sego o lucerne. La 
ragione di questa esigenza nella celebrazione della 
messa ricavasi da ciò. che la Chiesa mira a ripro- 
durre in questo sacrifizio tutte le circostanze che ne 
accompagnarono Tinstituzione ; ed è impossibile muo- 
ver dubbio, guardando all’ora e alla stagione in cui 
l'ultima cena ebbe luogo, ch'essa abbia potuto cele- 
brarsi altramente che al lume di ceri o di lampade. 

Cero pasquale (/if ur.).— Cosi dicesi un gran cero 
che in ogni parrocchia , al sabbato santo , prima 
della messa si benedice per la festa di Pasqua. Il 
diacono vi pianta cinque grani d’incenso che ricor- 
dano le cinque feste mobili dell’anno. L’uso ne è an- 
tichissimo poiché il ponteficaie ne attribuisce Piatita - 
zione a papa Zosimo, e Baronio gli dà un’origine 
anche più antica, dicendo che questo pontefice non 
fece altro che prescriverne l’uso in tutte le chiese 
parrocchiali, essendo sin allora seguito soltanto nelle 
grandi chiese. Papebrockio ne spiega a questo modo 
l’origine nel suo Conatus chronico-historicut. Il con- 
cilio di Nicea colla condanna dei quarlodecimani sta- 
bili il giorno in cui si doveva celebrare la Pasqua, 
ed il patriarca di Alessandria fu incaricato di farne 
un canone annuale e di mandarlo al pontefice a Roma. 
S’incidevano allora sul bronzo o sul marmo le cose 
di cui si voleva perpetuare la memoria, si scrive- 
vano sul papiro d’Egitto quelle che si volevano ram- 
memorare per un lungo tratto di tempo, e su cera 
le altre il cui uso era passeggero. Il vescovo d’Ales- 
sandria faceva dunque scrivere sopra un canone di 
cera il catalogo delle feste mobili dell’anno e non 
lo mandava a Roma se non dopo di averne fatto una 
benedizione solenne. Tale fu dapprima l’uso del cero 
pasquale cui si attaccò forse in appresso con grani 
d’incenso, la lista delle dette feste. Tuttavia si po- 
trebbe dire (e non sembra in verisimile) ebe si ac- 
cendesse altre volte nelle chiese col nuovo fuoco il 
sabbato santo, come vera figura della nuova vita di 
Cristo risuscitato c di quella dei catecumeni, i quali 
allora si battezzavano soltanto la vigilia di Pasqua e di 
Pentecoste. Ad ogni modo è certo che a motivo di que- 
sto simbolo si accende ora col nuovo fuoco il cero 
pasquale e si continua a farlo ardere nelle dome- 
niche sino olla Pentecoste, nel qual tempo la Chiesa 
cattolica celebra più particolarmente 11 mistero della 
risurrezione di Cristo, o sino al Corpus Dottimi che 
è l’ultima delle feste mobili dell’anno. 

CEROCOM A (tool.). Genere d'insetti dell’ ordine 
de’coleotteri, l cui caratteri sono: antenne corte , a 
nove articoli, di cui il basilare è lungo quanto ì due 
seguenti, il secondo e i prossimi sono corti e crescono 
gradatamente in larghezza fino all’apice delle antenne; 
l’articolo terminale forma un pennacchio distinto e 
dvato; palpi mediócri, éon lutti gli articoli di lunghezza 
pressoché eguale. Ciò quanto alle femine. I maschi 
hanno le antenne Corte, massicce e gli articoli gran- 
demente irregolari di grossezza e di forma ; quelli 
verso la base sono assai grossi ; il finale forma un 
grande pennacchio schiacciato, c gli articoli imine- 
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«Ratamente seguenti sono i più piccoli ; i palpi sono 
ancor essi mollo sviluppati, c gli articoli basilari assai 
grandi. Il capo e il torace sono rotondati ai lati e di 
lunghezza quasi eguale; le elitre ristrette, alquanto 
lineari, allungate e molli. Di questo genere (cosi no- 
tevole per la singolarità delle antenne ne'inaschi) si 
sono scoperte circa sci specie le quali tutte sono eu- 
ropee. Appariscono nc’mcsi d'estate e spesso in gran 
numero nello stesso luogo. Si posano sui fiori, mas- 
sime su quelli della camomilla selvaggia, eoe. 

CEROP1LLINA (cAim.).— Sostanza alcaloide che, 
secondo Polstorf, è contenuta nei semi del cerfoglio 
bulboso (ckccrophy flutti bnlboaunt). Quando si distil- 
lano qnesti semi con aggiunta di acqua e di potassa, 
e si tratta il liquido ottenuto con un miscuglio d’al- 
cool e di etere, dopo di averlo saturato con acido sol- 
forico e sottoposto airevaporazione , rimane un sale 
che svolge l’odore della pianta quando si pone in 
contatto colla potassa , e si carbonizza colla fusione. 

CEROMA (ntificA,). — Parte delle antiche palestre e 
terme in cui gli atleti facevansi ungere ; o più comu- 
nemente l'unguento stesso con cui gli atleti si stro- 
picciavano, composto d’olio e di cera, che serviva non 
solo a rendere le membra meno soggette a dar presa 
al l'avversa rio, ma eziandio a dar loro maggiore pie- 
ghevolezza cd agilità. 

CEROMANZIA (anficA.).— Parola composta di 
cera , c fiamix divinazione. L’operazione consisteva 
nel liquefar cera, versarne gocce in un vaso d’acqua 
ed osservare la figura che queste formavano per trarne 
buoni o cattivi augurii. Deirio narra che questa di- 
vinazione era ancora a’ suoi tempi in uso presso i 
Turchi. 

CEROMIMENO (cArm.) (r. Stearina). 

CEROSI A (cAtm.).— Le canne da zucchero, soprat- 
tutto le specie violette, sono ricoperte di una materia 
cerosa bianca o di color verde grigiognolo che si può 
raccogliere raschiando le canne o scaldando il succo 
fino all’ebollizione, nel qual caso la cera si raccoglie 
alla superficie del liquido. Questa materia purificata 
con replicate cristallizzazioni nell’alcool è la cerosia 
che si presenta sotto la forma di laminette perlacee, 
leggerissime, che non macchiano la carta , che non 
si ammolliscono Ira le dita c che si riducono facil- 
mente in una polvere bianca. La cerosia si fonde a 
82° cent.; si rappiglia a 80°; ha una densità di 0,961 
alla temperatura di 10°; e inodora; non si decompone 
per l'ebollizione colla potassa c non s’altera al con- 
tatto dell’aria ; è quasi iusolubile nell’acqua c nell’al- 
cool freddo ; si discioglic benissimo nell’alcool bol- 
lente e dà coll’infrcddamento una massa biancastra 
avente 1 T aspetto del balsamo opodelduch ; a freddo non 
si discioglie nell'etere, a caldo vi si discioglie imper- 
fettamente; secondo Dumas, la composizione della ce- 
rosia è espressa dalla forinola C 4 *H too O # =(C! %g H w . 
2H f O). 

CEROSSILO (Ceroxvlon) (òol.). — Genere di piante 
della famiglia delle palme, della monecia poliandria, 
cosi caratterizzato: fiori monoici; i maschi forniti di 
un calice doppio, l’esterno di un solo pezzo trifido, 
Encirf. pop —Tomo 111. 


l'interno tre volte più lungo a tre foglioline acute; 
stami in numero indeterminato; pistillo allo stalo ru- 
dimentale ; i frinitici composti di un ovario sormon- 
tato da tre stimmi sessili. Il frutto è una drupa mo- 
nosperma che contiene un nocciolo globuloso non 
traforato alla base. 

Cerossilo delle Axde(C. andicola IVunib. c Bonpl.; 
volgarmente palma della cera o palina cerifera). — Il 
tronco di questa palma s’innalza da 150 a 160 piedi 
d’ altezza , cd è tutto incrostato da un abbondante 
strato di sostanza ceroso che gli abitanti del paese 
raccolgono e mescolano con un terzo di sego per farne 
candele. Abita nelle montagne di Quìndiu nella parto 
più elevata delle Ande. — Il cerossilo. dice Bonpland, 
offre un fenomeno molto importante per la geografia 
delle palme. Infatti per legge stabilita dalla natura, 
le palme sotto i tropici non sogliono elevarsi al di là 
di 1000 metri sopra il livello del mare, ma non è cosi 
del cerossilo che s’incontra assai di rado nelle pia- 
nure c non comincia a comparire se non all'altezza 
di 1750 metri; vale a dire ad un'elevazione eguale 
a un di presso a quella del eolie di Tenda. 

CEROSTRATO («rf, e mesi.). — Cosi chiamasi un 
lavoro composto di piccioli pezzi di lamine di osso o 
di corno dì vari! colori incassate nel legno, a guisa 
delle tarsie o dc’rimessi ; ad indicare i quali si estende 
talora l’uso di questa parola (derivala dal greeoxi^ 
corno) che vuol dire lastricalo di corno (». Tarsia). 

CEROTTO ( farmac .). — Rimedio che si applica alle 
parli esterne del nostro corpo, c che fu pure detto 
dai chimici olcocerolato perchè composto di olio e di 
cera. Propriamente i cerotti si distinguono dalle po- 
mate per la presenza della cera di cui queste mancano, 
e dagli unguenti per la mancanza di sostanze resinose. 
Questa distinzione però, dice Soubeiran, è piuttosto 
nominale che rigorosa. Infatti il cerotto di Galeno com- 
posto di olio, cera cd acqua, chiamasi anche unguento 
refrigerante. La pomata mercuriale composta di su- 
gna di porco e di mercurio viene più comunemente 
chiamala unguento. In molti cerotti come p. es. in 
quello pei reni, della farmacopea di Torino, entrano 
sostanze resinose, eec. Quantunque Tolto, la cera e 
qualche volta lo spermaceti (vedi) siano la base dei 
cerotti, pure essi ammettono nella loro composizione 
infinite altre sostanze medicamentose, le quali si vo- 
gliono far penetrare nel nostro corpo per mezzo della 
semplice applicazione. Quantunque non si debba attri- 
buire troppa attività ai cerotti, pure essi sono spesso 
di gran vantaggio. Imperocché i semplici servono a 
diminuire T irritazione c T infiammazione delle parti 
alle quali si applicano, mentre per mezzo dei composti 
si esercita un'azione più diretta tanto sulle parti 
colle quali essi vengono a contatto, quanto per l'as- 
sorbimento dei principi: medicamentosi in essi con- 
tenuti, ì quali vengono trasportati nel circolo del san- 
gue. Le proprietà dei cerotti sono perciò diverse 
secondo la varietà degl’ ingredienti che servono a 
comporli. 

CERQUOZZI (Michelangelo). — Pittore del xvii sec., 
nato a Roma nel 1602. Essendosi segnalato nel di- 
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pingere le battaglie con clic sole valisi ornare i paesi 
dopo l'uso introdottone dal Tempesti, egli fu chiamalo 
Michelangelo delle battaglie . Secondo il Lanzi , egli è 
superiore al Tempesti nel colorito, ma gli cede nel- 
l'arte di disegnar cavalli. Qui però non consiste il suo 
maggior pregio , giacché succeduto al Laar , che a 
tanto grado di eccellenza aveva innalzato quelle di- 
pinture comunemente dette bambocciate , talmente 
riuscì in questo genere, che gli si mutò ancora nome 
c fu chiamato Michelangelo delle bambocciate. 1 falli 
ch'egli rappresenta in queste sue pitture sono giocosi 
come quelli del Laar, ma ne sono per lo più diversi 
i soggetti e le fisionomie. I) Laar dipinse artigiani 
di oltremonte, laddove quei del Cerquozzi ritraggono 
a meraviglia il volgo d' Italia ; in ambedue scorgesi 
gran sapore di tinte , ma il primo tocca meglio il 
paoso, il secondo dà più spirito alle figure. Una delle 
maggiori sue opere è nel palazzo Spada, dove in un 
quadro ha posto una gran folla di lazzaroni fanatici 
che applaudono a Masaniello. Mori a Roma ah d’a- 
prile nel 4660. 

CERRETANO (t\ Ci amatami). 

CERRETTI (Lumi). — Poeta lirico di buona vena 
del secolo svili, nato a Modena nel 4736 e morto a 
Pavia nel 4808, fu nipote e discepolo del Tagliazuc- 
chi, dal quale ereditò il buon gusto in fatto di lette- 
ratura. Per treni’ anni fu professore nell’ Università 
di Modena, prima di storia, poi di eloquenza ; ed in- 
segnò con tal plauso, che da parecchie città d’ Italia 
la colta gioventù accorreva per udirlo. Nel 4796 fu 
membro della commissione di pubblica istruzione 
della repubblica, poi inviato presso il duca di Parma, 
indi professore di eloquenza a Bologna. Nel 4799 fu 
costretto con altri a ripararsi in Francia ; e nel 4804 
ottenne la cattedra d’eloquenza a Pavia che tenne 
sino alla morte. Fu membro di molte accademie e 
cavaliere della legion d’onore. Con la voce e con gli 
scritti s’ingegnò di condurre la studiosa gioventù sulla 
buona via. Ma per quanto siano gli uomini cauti e 
considerati , raro avviene ebe non cadano poco o 
molto nei difetti del loro secolo; per la qua) cosa an- 
che le migliori prose del Cerretti offrire non si pos- 
sono a modello di scrivere incontaminato. Delle liri- 
che di lui il Lardella diede, a parer nostro, giudizio 
troppo severo e dispettoso ; chè non può giustamente 
dirsi povero d'estro e di genio poetico chi scrisse l’ode 
all'. -insani, quella alla Posterità , l’altra Contro il sui- 
cidio cd altrettali. Nè le edite sono le migliori liriche 
del Cerretti , le più degne correndo mss. tuttavia per 
le roani di pochi. Queste scriss’egli, o secondando con 
pieno abbandono il satirico suo genio, o nell’entu- 
siasmo delle idee repubblicane. Egli maneggiò mae- 
strevolmente l’arma terribile del ridicolo, e prostituì 
la sua musa trattando argomenti licenziosi , cagioni 
tutte che impedirono la pubblicazione delle sue più 
felici ispirazioni. Il Bettinelli nel Risorgimento d'Ita- 
lia, pubblicato l’anno 4773, chiamò il Cerretti chia- 
rissimo ingegno tra pochi eccellente ; e Gio. Battista 
Dall'Olio, co’ suoi Pensieri sopra la vita letteraria e ci- 
vile di Luigi Cerretti , sorse dopo la morte di lui, con 


proposito poco generoso, a macchiarne la fama. Tra 
questi estremi il lettore si tenga nel mezzo. Le Isti- 
tuzioni di eloquenza del Cerretti furono la prima volta 
pubblicate nel 484 1, poi ristampate dal Silvestri nel 
4822. 

CERRO (boi.) ( v . Quercia). 

CERTEZZA (log.). — Tra lequistioni che molto im- 
portano alla dignità deH’uonio, e intorno alle quali 
gli odierni sapienti faticano di preferenza l’ingegno e 
la penna, sono le psicologiche, le quali sono, 6enza 
dubitazione , il principal fondamento de’ più nobili 
pensamenti c delle più consolanti speranze dell’umana 
creatura. Tra siffatte quistioni primeggia quella della 
certezza e del suo criterio , ed è strettamente congiunta 
alla quistione deU'orfyfae delle idee. Diremo alcun che 
della certezza c del suo criterio, pel quale si può di- 
mostrare : che la cognizione umana oon è un nulla 
o un’apparenza , siccome fan mostra di credere gli 
sceltici o gl’indifferenti, ma che anzi è fornita di realtà 
vera, cioè oggettiva. Stabilito il criterio della certezza 
nel mondo ideale, si può dimostrare come esso sia 
atto a fard conoscere con certezza tutte le cose reali. 
Essendo la quistione del criterio diversa da quella 
del l’applicazione di questo criterio alla conoscenza 
del mondo reale, noi qui parliamo soltanto della pri- 
ma. La certezza è una persuasione ferma e ragionevole 
conforme alla verità. Essa dunque risulta da tre ele- 
menti: 4° dalla verità nell’oggetto; 2° dalla persua- 
sione ferma nel soggetto; 3° da un motivo o ragione 
produttrice della persuasione. Per la qual cosa, se la 
produzione della certezza in noi è fatta da una ra- 
gione che ci convinca e ci tragga a dare il nostro as- 
senso ad una proposizione, ne seguila eh’ essa non 
può essere mai cieca , mai un puro fatto, mai una 
sottomissione puramente istintiva. Vuoisi inoltre os- 
servare, che talora il motivo da cui l’uomo è mosso 
ad una fermissima persuasione, è ragionevole, senza 
che egli stesso se ne avvegga, e senza che lo sappia 
annunziare ad altri , e ciò non pertanto egli ha la 
certezza. Vuoisi per ciò badare di non confondere il 
credere senza ragione o sopra ragione falsa, ed il cre- 
dere con vera ragione, ma senza saperne render conto 
distintamente.— I principali sistemi filosofici nella ri- 
cerca di un criterio supremo e irrefragabile della 
certezza sono tre. Alcuni pongono questo criterio in 
una prima verità, da cui tutte le altre dipendano; 
altri lo pongono in un cotale indizio della verità ; altri 
finalmente distinguono queste due maniere di criterii, 
e danno l’uno e l'altro; ma contro questi due ultimi 
criterii è facile intendere che due criterii supremi non 
si possono dare, e che un criterio qualsivoglia fondato 
sopra un indizio di verità è sempre subordinato a 
quello che risiede in una prima verità; sendochè 
quello ch’è semplice indizio a conoscere la verità non 
può essere per sè evidente, appunto per non essere 
una verità prima. Agevole è poi l’intendere, come si 
possa avere una prima verità evidente ; perchè l’evi- 
denza non è che la luce giustissimamente irresistibile 
di quella verità, c la verità stessa non ha bisogno di 
questa luce a rendersi chiara e giustamente autorevole. 
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— Devesi adunque concludere cheque! filosofi, i quali , 
hanno proposto un criterio della certezza, ossia delvcro, 
m un indizio di lui, non sono pervenuti a trovare il 
criterio supremo-, e quando l'hanno voluto dare per 
(ale, sono caduti nell’errore. 11 criterio supremo deve 
« ssere immediatamente verità, prima verità, ('essenza 
della verità. — Gl'indizii suggeriti da parecchi filosofi 
come criteri! della certezza, ossia per distinguere il 
vero, sono posti, o dentro noi stessi in qualunque in* 
terior fatto dipendente da noi soli, o in qualche segno 
del tutto a noi esteriore, cioè nell’autorità. 1 princi- 
pali sistemi della prima classe si possono ridurre ai 
seguenti: 4° a quelli che deducono il criterio dagli 
alti dell'animo, come Cartesio, il quale disse : cogito, 
ergo sum ; 2° a quelli che lo derivano dalle facoltà 
dell’anima, come, per esempio, Aristotele, il quale non 
distinse abbastanza l'oggello intelligibile dail’animo 
intelligente; e pare ch’egli volesse che l’animo stesso 
fosse quello che fingesse di sè, della propria sostanza, 
tutte le cose intese. Cosi questo filosofo prestò fede 
a questa potenza data all’anima, di conformarsi in 
mille diversi modi; e cosi, per una cotale spontanea 
virtù, generare di sè, senz’altro principio, la propria 
scienza ; ma giova riflettere che lo slagirìta non 
parla chiaramente, e che è diffìcile il conciliarlo con 
se stesso. 3° Altri deducono il criterio supremo da 
parecchi tjfinft razionali, eh’ essi diedero all’anima 
umana, e li dichiararono inesplicabili. Dissero for- 
mar questi istinti quello che si chiama senso comune 
degli uomini, il quale posero infallibile. Fu Keid, 
fondatore della scuoia scozzese, quello che ne’ tempi 
moderni pronunciò un tale assurdo, e travolse la fi> 
losofica verità in un abisso, da cui non uscendo, sa- 
rebbe stata eternamente annullala. Atterrito egli dallo 
scetticismo universale che la filosofia lockiana avea 
di sè generato, quasi diremmo, per uu suo proprio 
scoraggiamento, non potendo sostenere uno stalo così 
desolante di dubbio, cercò ausiliari nell’opinione de- 
gli altri uomini, e ricorse al senso comune. Disse: 
che le credenze comuni non si possono nè provare, 
nè giustificare; che riposavano sopra una necessità 
irresistibile di assentivo, sopra una legge di natura 
a cui 1’ uomo era sommesso. La natura stessa, se- 
condo lui, veniva in soccorso delia ragione impotente; 
e non potendo questa giustificare le prime nozioni, 
un istinto tuttavia pone gli uomini nella necessità di 
crederle: perchè rumanità rifugge per natura dal- 
rannientaroento suo, e in questa disperata persuasione 
sarebbe caduta, se ai primi ed essenziali principii ella 
avesse potuto negare la sua fede. In tal modo Keid 
pensò di aver divelto lo scetticismo dalle radici , e 
senza avvedersene lo radicò c consolidò maggior- 
mente. Poiché se è una necessità della nostra natura 
il prestar fede a proposizioni, non puossi da ciò con- 
chiudere, che tali proposizioni sìeno vere. Tale si- 
stema riuscì funesto, e il suo veleno dalKlnghilterra 
si diffuse in Germania e trasforraossi nel kantismo, 
k* Kant dedusse il criterio dalle forme innate. Reni 
aveva detto: che noi, quanti siamo, tutti crediamo a 
certe nozioni prime per un movimento luimediato del 


nostro spirilo, il quale non può far a meno di dare 
ad esse il proprio assenso. Questo da Keid fu preso 
per un fatto, nè tolse a darne spiegazione, anzi lo 
dichiarò inesplicabile. Kant ammise quel fatto, e so- 
lamente aggiunse: che se esso non si poteva inte- 
ramente spiegare, potevasi però analizzare accura- 
tamente, cioè : che quella virtù intima dello spirito, 
che emetteva di sè con una colai suggestione i prin- 
cipii comuni della ragione, si poteva divisare e di- 
scernere a tenore de' suoi effetti; e tentò di distinguere 
tutti qaesti effetti. Il risul lamento del suo lavoro si 
fu : che questa specie d’istinto spirituale si manifesta 
con un certo numero di funzioni ; e quella virtù par- 
ziale, per cui lo spirito fa ciascuna di queste funzioni, 
rtiiamolla forma dello spirito. Per tal modo nacquero 
le forme della filosofia trascendentale. Kant dichiarò: 
che la ragione teoretica non aveva alcun valore og- 
i getlivo, e che la verità di tutti i ragionamenti umani 
I non poteva essere che soggettiva, cioè apparente al 
soggetto. Non s’accorse che anche questa maniera di 
dire, verità soggettiva, era un abuso di parole; sendo- 
rhè la verità soggettiva non è verità; ed avvi nella 
I stessa espressione un’intima ripugnanza. — Rimane a 
| dire di que’ sistemi che l’indizio del certo e del vero 
non posero nell'anima individua, ma fuori di essa. 

1 Questi, ribassata la ragione di ciascuno, dauno tutto 
I ali’autorjlà , e si partono in due; nell’uno si dà tutto 
all’autorità divina, e nell’auro all'umana. 1 seguaci 
I di questo potrebbersi dividere in più fazioni, delle 

I quali due sono le principali ; i'una dichiara infallibile 
il genere umano, seudochè le sue facoltà conoscitive, 
collettivamente prese, non possono errare; l’altra lo 
vuole infallibile perchè depositario e testimonio ve- 
ridico delle primitive verità da Dio consegnate agli 
uomini.— Reid in (scozia c lacobi in Germania sem- 
brano appartenere alla prima fazione; La Mennais e 
l Ronald alla seconda ; sebbene il concetto di questi ul- 
timi scrittori non sia chiaro, nè coerente con se me- 
desimo, avvegnaché ora parlano di una ragione della 
specie umana come infallibile, ora di una tradizione 
universale della verità, le quali due cose si oppongono 
pure fra loro, come si oppongono la ragione e l’auto- 
rità. — Tutti i sistemi accennati sin qui non porgono 
il criterio della certezza in una prima verità , ma 
qualche indizio della verità. Vuoisi ora dire pur qual- 
che cosa di coloro i quali cercarouo non un indizio 
del vero, ma la verità stessa, l'essenza della verità. 
Essi posero il criterio del vero nelle idee, e tra loro 
figurano i più gran nomi. Lniversalmente parlando, 
possiamo affermare : che l’errore di coloro che pon- 
gono il criterio nelle idee, è di eccesso o di difetto, 
ovvero dell’uno e dell’altro insieme sotto aspetti di- 
versi. Tra gli antichi, peccò in eccesso, pei* tacer 
d’altri, Platone; e Schelling tra i moderni; e pecca- 
rono io difetto tra’ primi Pitagora, e tra’ secondi He- 
gel.— Fra tutti i sistemi poi che pongono il supremo 
criterio nelle idee, avvene uno che sta di mezzo tra 
gli accennati, i quali per ciò, ragguagliati a questo, 
dir si possono peccanti in eccesso o in difetto. In 
questo sistema il criterio supremo della certezza si 
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esprime in queste parole : « la cognizione intuitiva * 
della verità, ossia la cognizione della ragione ultima , 
della proposizione di che si tratta •. Ora, siccome la 
prima e la suprema di tutte le verità è l'idea dell'es- 
sere (il lume della ragione), dunque l'idea dell’essere 
che è il principio della cognizione, è pure il principio 
della certezza. Rosmini-Scrbali, che propone queste» 
sistema , prova di sostenere ufficio d interprete di i 
un’antichissima e venerabile tradizione.— Dal sin qui ] 
«letto si scorge, che possonsi distinguere due principii 
della certezza, l’uno che può dirsi intrinseco e l'altro 
estrinseco alla proposizione : V uno è la cognizione 
intuitiva della verità, l’altro è la cognizione di un 
segno certo della verità. Ora questo segno o indizio 
certo della verità può essere , in ragion d’esempio, 
un'autorità infallibile, alla quale ragionevolmente si 
crede, sebbene ciò che ci viene affermato da quest’au- 
torità non s’ intenda. Il principio estrinseco non è 
propriamente supremo ; egli c ordinato sotto il prin- 
cipio intrinseco, e da lui dipendente; poiché non 
puossi avere un certo segno della verità, senza che si 
abbia una certezza anteriore, la quale in ultima ana- 
lisi non ci può esser data che dal principio intrinseco, 
dalla cognizione intuitiva della verità. 

CERTIFICATO (yiurìsp. eiV.).— Voce derivata dal * 
lat. certum facere , rendere testimonianza scritta d'un 
fatto. In giudizio, un certificato ha minor forza che la 
dichiarazione giurala de’ teslimonii. Vi sono assai casi j 
in cui il produrre certificati è una formalità neccs- j 
saria ; tali sono ad esempio, quelli d’ipoteche, d'indi- j 
genzù , di vita , di residenza , d'irfonrita, d'origine, di i 
proprietà , di buona condona , ecc. La ragione per cui ; 
i certificati di persone private furono dai tribunali 
avvisati di poca autorità, vuoisi cercare nell’abuso che 
ne fu fallo. Voglionsi per ciò considerare come do- 
cumenti che possono servire a chiarire la verità, ma j 
non a stabilirla. Avvene di quelli che pur sono di 
qualche peso in giudizio, come quando si tratta di ap- 
purare un fatto d’interesse generale, qual sarebbe, per 
esempio, un uso di commercio. Un certificato di tal * 
natura soscrilto dai principali trafficanti d’una città 
mercantile, se non è decisivo, è almeno di un gran 
peso. — I certificati di capacità sono quelli che fanno 1 
lede che altri ha lodevolmente sostenuti gli esami in 
qualche facoltà, ecc. Quelli d'indigenza servono ad 
ottenere l’esenzione dalle spese giudiziarie, dalle am- 
mende, dalle tasse, ecc. Quelli d'origine, nel commercio, ; 
servono all'invio di merci testificandone la prove- 
nienza. Vogliono questi essere distesi nelle forme vo- 
lute dall'uso del paese e autenticati, quand’ è possi- j 
bile, dal console della nazione a cui si spediscono le 
merci, le quali vi debbono essere minutamente de- j 
scritte per evitare lo frodi e le sostituzioni. Quelli di 
proprietà , in termine di borsa, fanno fede che la pro- 
prietà della rendita che vuoisi alienare è realmente 
del venditore ; e quest’alto debb’ esser depositato al ; 
momento in cui si opera la traslazione di proprietà. 
Quelli di residenza certificano che un individuo risiede 
in un dato luogo, fatto che in molte circostanze deb- 
b' essere legalmente stabilito. Finalmente quelli di vita 


servono ad attestare che in quel di una tale persona 
si è presentata dinanzi un pubblico ufficiale per do- 
mandargli atto della sua comparizione, a fine di poter 
esercitare i diritti dipendenti dal fatto della sua esi- 
stenza. Questi atti sono assolutamente indispensabili 
quando trattasi di rendite vitalizie, di pensioni a vita, 
ecc. , e voglionsi per lo più rilasciare da un pubblico 
notaio, e talora dalfaulorità municipale o dal parroco, 
ecc., i quali devono assicurarsi debitamente della 
verità di quanto hanno a certificare. In alcuni paesi, i 
notai autorizzati a rilasciare questi atti, sono detti no- 
tai certificatoci. — A questi esempi di certificati aggiun- 
geremo, come cosa oramai appartenente alla storia, 
i certificali di civismo che si richiesero dopo la rivo- 
luzione francese per far fede <Jel patriottismo di coloro 
cui si rilasciavano. Erano rilasciati da uoa commis- 
sione amministrativa, e in essi si dichiarava che quella 
tal persona aveva sempre adempito tutti i doveri e 
soddisfatto a tutti gli obblighi dalla legge imposti ad 
un cittadino. Questa formalità venne abolita colla 
legge dei 18 termidoro anno m; e sì cercò poscia 
di supplirvi con una folla di giuramenti di fedeltà do- 
mandati da tutti i governi che si vennero succedendo. 
1 certificati di civismo rilasciavansi dietro l’attesta- 
zione e segnatura di altri otto cittadini che fossero già 
muniti di un simile certificato. Chi non l’aveva otte- 
nuto o sollecitato, passava per sospetto, e tanto bastò 
spesso, nei più atroci anni della rivoluzione, perchè 
uno fosse arrestato ed anche condotto al patibolo. 

CERTOSA (star. ecci. e archil.).— Parecchi mona- 
steri celebri di questo titolo trovansi in Italia, che tutti 
presero il nome da quello che s. Bruno institutore dei 
Certosini (vedi) fondò nelle vicinanze di Grenoble, e 
che fu rifabbricato nel 4 455 dal P. Guignes, quinto 
generale dell'Ordine, che portò il nome di Guido. Noi 
ne andremo brevemente annoverando i principali. 

Certosa di Bologna. — È posta ai piedi del Monte 
della Guardia a due miglia a tramontana della città. 
Quest'eremo, soppresso al finire del secolo xvm, fu 
convertito in pubblico cimitero. Il chiostro è abbel- 
lito da eleganti e ricchi monumenti, e la chiesa è 
adorna di pregiate pitture della scuola bolognese. 

Certosa di Casotto. —Già vasto e magnifico luogo, 
abitato una volta da monaci, con bella chiesa adorna 
di pitture. Sta su di un alto colle nel territorio di 
Garessio, provincia di Mondovl, in Piemonte. 

Certosa diCollegko. — Fu fabbricata nel 4649 sotto 
gli auspicii della duchessa Cristina per collocarvi i 
certosini d’Avigliana. Ha una bellissima facciata d’or- 
dine ionico, cui aggiungono ornamento sei colonne e 
quadro statue marmoree, due rappresentanti Fannun- 
ziazione della Vergine, le altre, una la Fede, l’altra 
la Carità; e questa facciata fu fatta costruire nel 4757 
da Carlo Emanuele in. Dentro v'ha un ampio cortile 
quadrato, con portici ai due lati. A sinistra, quasi a 
metà del porticato, sorge la chiesa, nel cui sotterraneo, 
dal 4814, conservaci le ceneri de’cavalieri dell’Ordine 
Supremo della SS. Nunziata. Un secondo cortile, pur 
quadrato e fiancheggiato da portici, serve ad allog- 
giare! certosini, i quali prima dell'invasione francese 
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erano cinquanta, ora sono soliamo diciolto, e la loro 
entrata, già di 60,000 lire, ora si restringe a là, 000. 

Certosa di Firenze. — Posta a due miglia S. E. dalla 
città, fu eretta nel 1564 da Niccolò Acciaiuoli, gran 
siniscalco del regno delle Due Sicilie, della famiglia 
del quale trovatisi colà i sepolcri. 11 tempio vuoisi ar- 
chitettura dell'Orgagna. In questo monistero fu nel 
1798 tradotto Pio vi per ordine del Direttorio della 
repubblica francese. 

Certosa di Garegnaro. — È a tre miglia da Milano, e 
fu fabbricata nel 1349 da Giovanni Visconti con ricca 
dotazione territoriale. Nella chiesa si ammirano le pit- 
ture, tutto di forte stile, di Daniele Crespi. Nel 4784 
fu abolita, c la chiesa divenne parrocchiale del vil- 
laggio. Poco discosto da questa certosa era il picciolo 
podere del Petrarca, da lui chiamato Linlerno. 

Certosa di Ferrara.— Ora grandioso e magnifico 
cimitero, ne’ cui porticati fra i vari» tumuli grandeg- 
gia quello del duca Borso, fondatore del monastero. 
Il tempio possiede oggetti pregevolissimi di belle arti. 

Certosa di Napoli.— Sta ai piedi di Castel Sant'El- 
mo, sulla parte più elevata della città. Fu fabbricata 
uel 4395 da Roberto re di Napoli, e arricchita con 
somma splendidezza da Giovanna i. Questo monastero 
c il più ricco d’Italia, e il suo Belvedere, uno de’ punti 
di vista più stupendi d’Europa, non cede ad altri che 
portano tal nome. La chiesa è una delle più doviziose 
in capi lavori d’ogni scuola, si di pittura che di scul- 
tura, e specialmente del Fanzaga, del Massimi, del 
Guido, del cav. d’Arpino, del tanfranco e dello Spa- 
gnolette. Nella foresteria v’hanno i ritratti del re 
Koberto, del duca Carlo e di Giovanna 1 , opere del 
Ciotti. 

Certosa di Pavia. — Uno de* più magnifici e mara- 
vigliosi monumenti del suo genere. Quanto v'ha di più 
splendido e di più elegante in architettura, scultura, 
pittura ; quanto v’ ha di più vago nell'arte de'giardini 
c delle delizie campestri, qui si trova a profusione. 
Questa certosa fu eretta da GiovanniGaleazzo Visconti, 
conte di Virtù, dopoché ebbe per tradimento impri- 
gionato lo zio Bernabò e si fu fatto gridare Signore di 
Milano. Marco da Campione fu architetto dell'interna 
parte del tempio, benché alcuni ne attribuiscano il 
disegno a Gamodio. Lo stile gotico è temperato da 
quella eleganza che in tutte le arti cominciava a ri- 
nascere sul finire del secolo xiv. 11 tempio ba la 
forma di croce latina, lunga 935 piedi e larga 465. 
la volta è tutta d’oro e di azzurro oltremarino: la 
facciata, tutta di marmo, fu cominciata nel 4473 
coi disegni del Borgognone, pittore ed architetto, 
benché alcuni ne dicano autore il Fossani, scolaro 
del Bramante. Magnifico è il mausoleo erettovi dai 
tuonaci nel 4563 al principe fondatore. Quadri, di- 
pinti a fresco, statue, bassi rilievi e marmi di gran 
pregio adornano ogni parte di questo tempio, e il 
tabernacolo delimitar maggiore è di pietre preziose, 
l/abitazione dei monaci corrispondeva all’eleganza 
e ricchezza della chiesa. Il gran chiostro, sostenuto 
da colonne di marmo, ha mille passi di giro. Questa 
certosa è pur celebre per esservi stato condotto pri- 
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gioite Francesco 1 , redi Francia, nel 4535, dopo la 
battaglia perduta nelle vicinanze di Pavia, in cut 
furono vincitori gli Spagnuoli. 

Certosa di Pssto.— Già bellissimo monastero si- 
tuato nell’amena valle del Pesio, nella provincia di 
Cuneo in Piemonte. Gli edifizii e la chiesa ne sono 
in parte distrutti ; ma dalla vastità di ciò che rimano 
si può giudicare della grandiosità dello stabilimento 
in sul suo fiorire. Il presente proprietario l’ha desti- 
nato a luogo di pubblica villeggiatura nella calda 
stagione, e ne va abbellendo con molta cura e con 
buon gusto i dintorni, e già il luogo delizioso, fresco 
ed abbondante di acque salubri, vi attira gran folla 
di gente. 

Certosa di Pisa. — Antico c magnifico monastero, 
fondato nel 1567 da Nino Pucci, prete di quella città. 
La chiesa è bellissima, ornala di stupende colonne e 
di bei marmi. 

Certosa di Roma. — Ina delle più splendide d'I- 
talia (vedi Santamaria delle Terme). 

Certosa di Venezia. — È un’ isole Ua a 600 passi da 
quella di San Pietro di Castello presso Venezia. Ha 
quasi due miglia di circonferenza, ed è divisa in 
ampii caseggiati per soggiorno dei monaci, con son- 
tuoso tempio, prati, orli e campi. Fu fondala al prin- 
cipio del secolo xv dal senato, e consegnata ai cer- 
tosini nel 4433. La magnificenza del tempio e degli 
edifizii è opera di Antonio Suriani, patriarca di Ve- 
nezia. Qucsl'isoletla è la più estesa di tutte quelle 
che circondano Venezia. 

CERTOSINE (ntor. eccl .). — Ordine di monache, di 
cui non si conosce 1’ origine , perchè non istituito 
da S. Bruno. Il primo loro monastero fu fondato 
vivente Guido, quinto generale deb ordine dei certo- 
sini. La loro regola è probabilmente quella dei 
monaci dello stesso nome, senonchè fu certamente 
moderata per ciò che riguarda il silenzio e la soli- 
tudine. Ve n’ebbero soltanto pochi monasteri, fra 
cui quattro in Francia e uno nella Savoia. Presen- 
temente ve n’esiste uno solo, denominalo di S. Croce 
di Beauregard, nella diocesi di Grenoble. Dopo il 
concilio di Trento, le certosine fanno professione di 
diciott’anni. Le loro vesti sono simili a quelle dei 
monaci del medesimo ordine, cioè di lana bianca, 
cui aggiungono un manto bianco, il velo nero c il 
soggolo come quello delle altre monache. 

CERTOSINI (sfor. ecc/.). — Ordine religioso istituito 
nel secolo xi e divenuto celebre per l'austerità della 
sua regola. San Bruno (redi), che ne fu il fondatore, 
racconta in una delle sue lettere, che trattenendosi 
un giorno con due suoi amici sulla vanità dei piaceri 
e delle ricchezze, deliberarono tutti e tre di abbrac- 
ciare la vita monastica. Bruno solo persistè nel suo 
proposito, e recatosi con altri compagni a Grenoble, 
presso il vescovo di quella città, per domandargli un 
asilo nelle vicine montagne, questi lo persuase a sta- 
bilitisi in un luogo selvaggio ed afTatlo deserto, cir- 
condalo da rocce e quasi inaccessibile. Il vescovo 
proibì quindi a chicchessia di cacciare, pescare 0 pa- 
scolare bestiami sulle terre indicate, ed alle donne di 
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passarvi. S. Bruno con sei compagni vi si stabili nel 
1084 , e da principio ciascuno abitava nella propria 
capanna ; ma sotto gli ordini del vescovo. Papa 
Urbano, che era stato educato da Bruno a Rheims, 
volle averepresso di sé il suo antico maestro, e questi 
passò a Roma nel 1089, lasciandola certosa all’abate 
De la Chaise-Dieu. Ma neU’anno susseguente andò a 
fondare un nuovo manastero in Calabria, dove morì 
nel 1101. Pietro il Venerabile, in un’opera scritta 
cinquantanni dopo la morte di Bruno, dice:» Istrutti 
dalla negligenza e dalla tiepidezza di alcuni antichi 
monaci, i certosini hanno preso grandi precauzioni 
per essi e i loro successori contro gli artifizii del de- 
monio. Contro l’orgoglio e la vanagloria hanno preso 
abiti più poveri c vili che gli altri religiosi, dimodoché 
sono orribili a vedersi, tanta è la loro cortezza, stret- 
tezza e sucidume. Per Sbarbicare l'avarìzia, hanno 
determinato attorno alla lor cella uno spazio di ter- 
reno più o meno esteso secondo la fertilità di esso, 
ed oltre questo non possono possedere un palmo di 
terra. Per la stessa ragione hanno regolato la quantità 
dei loro bestiami, buoi, asini, montoni o capre. E 
per non avere bisogno di aumentare le loro terre, 
hanno ordinato che in ciascuno dei loro monasteri 
non vi sarebbero in perpetuo più di dodici monaci 
ed il priore, con diciotlo conversi ed alcuni servitori 
prezzolati ». Le precauzioni pel mantenimento del- 
l’austerità nella pratica della vita individuale non 
erano meno severe, massime nei primi tempi. Si sono 
conservati i particolari della loro regola, scritti dal 
priore Guignes, eletto nel 1140. Estrema era la loro 
sobrietà; si contentavano di pane e d’acqua tre giorni 
della settimana ; gli altri giorni vivevano di legumi e 
di alquanto formaggio; l’uso della carne era loro 
proibito anche in caso di malattìa mortale. Arnman- 
uivano essi stessi il loro pasto per non avere occa- 
sione di uscire dalle loro celle che non dovevano ab- 
bandonare se non per andare in chiesa. Si sommi- 
nistrava loro pergamena e tutto ciò che era necessario I 
per trascrìvere libri, affinchè potessero predicare 
colla mano, non potendo colla bocca. Osservavano il 
silenzio; ma , quando era assolutamente necessario, 
sì permetteva loro di parlare. I certosini menavano 
una vita molto dura cui poteva solo rendere tollera- 
bile una fervida pietà. Molti di essi finivano con di- 
venire imbecilli. Tuttavia nei secolo xvii la loro re- 
gola, quantunque sempre dura, si addolci alquanto, 
come si può vedere dalle invettive dell’abate di Rancò 
contro di essi. Il numero totale de’loro monasteri in 
Europa era di I7f, e nella sola Francia ve n’erano70. 
Alcuni di essi, come quello di Pavia, avevano acqui- 
stato immense ricchezze, e non è da dirsi se vi si pra- 
ticasse ancora l'antica sobrietà. 

CERULEO (Morbo) ( palol .) (e. Ciahopatia). 

CERUME delle orecchie (cÀim.). — Si dà questo 
nome a una materia particolare fornita dai piccoli 
follicoli del meato uditorio. Questa secrezione di color 
giallo-aranciato, di odore leggermente aromatico, di 
sapore amaro, è viscosa e molle, ma prende maggior 
consistenza rimanendo esposta al contatto dell arin ; 


stemperala nell’acqua forma un’emulsione che si pu- 
trefa facilmente; sottoposta all’azione del calore si 
fonde a una temperatura poco elevata ; gettata sui 
carboni ardenti spande un fumo bianco ed un odore 
fetido ammoniacale osi cangia in un carbone leggero. 
— 11 cerume è stato analizzato per la prima volta da 
Bcrzelius che lo ha trovato composto di 63, SO di un 
olio bruno, butirroso, solubile nell’alcool, e di 37, 30 
di una materia avente le diverse proprietà dell’albu- 
mina e contenente nello stesso tempo una materia 
estrattiforme amara. —Secondo alcuni chimici, si com- 
porrebbe di muco albuminoso, di una materia grassa 
analoga a quella che trovasi nella bile, di un prin- 
cipio colorante, di soda e di fosfato di calce. — Dalle 
ricerche di Berzelius risulterebbe che il cerume delle 
orecchie è una combinazione emulsiva di una grascia 
molle e di albumina con una materia che da questo 
chimico è creduta di natura particolare, di un estratto 
giallo molto amaro e solubile nell’alcool, di una ma- 
teria estrattiforme solubile nell’acqua e di lattati cal- 
cico ed alcalini ; ma non contieoe alcun cloruro nò 
alcun fosfato solubile nell’acqua. — Il cerume impedi- 
sce agl’ insetti di penetrare nel canale uditivo esterno, 
serve a mantenere una certa morbidezza nella pelle 
che riveste le pareti di questo canale e forse anche 
a moderare l’ intensità del suono. Nell’infanzia una 
tale secrezione è più abbondante e più molle che nella 
vecchiaia. Talora il cerume s’indurisce nelle orecchie 
e può dare origine alla sordità. In questo caso il D. 
Ribes osservò che il cerume forma una specie di tu- 
racciolo cilindrico che riempie esattamente tutto il 
condotto uditorio. Questo cilindro preme quindi le 
pareti di tale condotto, viene avvolto dalle scaglie più 
superficiali dell'epidermide, le quali cadute formano 
attorno ad esso una guaina villosa, che coll'andar del 
tempo produce dolore ed irritazione. Altre volte l'e- 
stremità del turacciolo cerutuinoso corrispondente 
alta membrana del timpano la intacca e la distrugge 
cagionandone l’erosione completa. Ribes eChaussier 
videro anche distrutto in parte l’ossicino del martello 
(t?. Orecchie) da questa sostanza indurita, e tutto ciò 
senza suppurazione o trasudamento di sorta. Per ri- 
mediare a tali inconvenienti si sbarazzerà interamente 
il condotto uditorio, procurando prima il rammolli- 
mento del cerume, mediante iniezioni di una leggera 
soluzione tiepida di sapone medicinale. 

CERUSSA (cium. e twin.). — Nome del carbonato di 
piombo artificiale che si prepara pegli usi delle arti e 
principalmente della pittura ( v . Biacca). — Chiamasi 
anche cerussa o cerussa nativa il carbonato di piombo 
che trovasi in natura più o meno mescolato di mate- 
rie straniere e conosciuto coi nomi dì piombo carbo- 
nato , , umifera di piombo bianca di Rome de Flsle, 
piombo apatico bianco , ecc. Questo minerale nel suo 
stato normale è bianco con lucentezza vivissima; è 
trasparente, e possiede la doppia refrazione ad alto 
grado ; qualche volta è solamente translucido. Tutta- 
via il suo colore è sovente giallognolo, grìgio, bruno 
ed anche nero con lucentezza quasi metallica ; in que- 
sto caso la sostanza del cristallo è probabilmente al- 
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tenia alla superfìcie, e le particelle esteriori sono 
ridotte allo stato metallico o trasmutate in solfuro. In 
tale stato il minerale chiamasi piombo carbonato nero 
( Schivartz Bleicrz di Werner). — La cerussa accompa- 
gna quasi tutti i minerali di piombo , ma in piccola 
quantità; scalfisce la calce carbonata, ed è scalfita 
dalla calce fluata ; il suo peso specifico varia da 6,26 
a 6,72; la sua frattura è ineguale, a piccoli grani o 
concoidea ; si riduce facilmente al cannello sopra il 
carbone ; si riduce con effervescenza nell’acido nitrico 
(azotico) ; cristallizza in tavolette smozzate sugli spi- 
goli e modificate in varia guisa, in prismi esagoni, in 
dodecaedri, in ottaedri, ecc.; ma ad ogni modo la 
forma primitiva de’ suoi cristalli è il prisma romboi- 
dale dritto di 417® e 63°, divisibile nella direzione 
parallela alle piccole diagonali delle basi. Le diverse 
analisi di questo minerale danno da 45 in 46 cente- 
simi di acido carbonico e da 75 in 84 centesimi di 
protossido di piombo, con alcuni centesimi di calce 
e di ossido di ferro, ovvero di allumina e di silice. 
Cento parti di piombo carbonato diafano di Leller- 
feld analizzato da Westrumb hanno dato 43,5 di acido 
carbonico e 84,5 di carbonato di piombo. 

CERUSSA (mal. meri.) — Biacca, bianco di piombo, 
sotlocarbonato di piombo (o. Piombo). 

CER V AINTES Saavedra (Miguel de). — Il celebre au- 
tore del Don Chisciotte (Don Quixote) nacque ad Alcalà 
de Henares a* 9 d'ottobre del 4347, di antica famiglia 
originaria della Galizia, cbe da qualche tempo orasi sta- 
bilita nella Castiglia. Si conosce pochissimo intorno ai 
primi anni di Cervantes, se non ch’egli ricevette la prima 
sua educazione nella città natale, e diede prove d’in- 
gegno assai precoce. Giunto ad età conveniente, passò 
all’università di Salamanca, dove rimase due anni, e 
quindi a Madrid, dove i suoi genitori lo posero sotto 
la disciplina di Juan Lopez de lloyos, dotto teologo e 
professore di belle lettere. Nel 4568 entrò al servigio 
del cardinale Acquaviva cbe allora trovavasi a Madrid, 
e segui questo prelato nel suo ritorno a Roma. Dopo 
di essere rimasto con lui un anno, abbracciò la mili- 
zia , e si pose come volontario al servigio di Marco 
Antonio Colonna, comandante delle forze papali con- 
tro i Turchi. Si segnalò grandemente nella battaglia 
di Lepanto (7 ottobre 4574) nella quale, quantunque 
fosse travagliato da febbre intermittente, prese tut- 
tavia una parte attiva al combattimento, e ricevè tre 
ferite d’ archihuso, due nel petto e una nella mano 
sinistra, per cui fu storpio tutta la vita. Continuò a 
servire sotto Don Giovanni d’Austria e il suo succes- 
sore, il marchese di Santa Cruz, fino all’anno 4373 in 
cui rivisitò il suo paese natio, e passò qualche tempo 
a Madrid. Sul principio del 4376 avendo ottenuto un 
grado in un reggimento che stava in procinto dipar- 
tire pei Paesi-Bassi, s’imbarcò col fratello Rodrigo, 
soldato ancor esso, a bordo della galea spagnuola 
chiamata el Sol; ma a’ 26 di settembre questa venne 
improvvisamente circondata da una squadra algerina 
comandata da Arnaut Marni il quale, dopo ostinatis- 
sima lotta, se ne fece padrone e menò la sua preda in 
Algeri. La ciurma e i viaggiatori furono venduti 


schiavi, e Cervantes che aveva combattuto disperata- 
niente a difesa della galea, fu da Marni riservato per 
sè. Le moltissime e interessanti particolarità che Cer- 
vantes ci ha dato nella sua novella El cautivo (il pri- 
gioniero), e cbe ci giunsero puro da sorgenti certe e 
imparziali, mostrano in lui tanta prodezza e magna- 
nimità, che nessuno le può leggere senza essere com- 
preso d’ammirazione. Dopo molti arditi ma inutili 
tentativi ch'egli fece per racquislare la libertà, e per 
cui corse gran rischio di perderei! vita, fu riscattato 
nel 4580 dai padri della Misericordia, stabiliti a tal 
effetto ad Algeri, i quali pagarono ad Hassan Agà, 
che allora n’era padrone, la straordinaria somma di 
500 ducali d’oro, raccolta fra gli amici c parenti di 
lui. Rimpatriatosi, e non avendo mezzi di sostentarsi, 
tornò al mestiero delle ormi, e militò in tre successive 
spedizioni contro le Azzore. Non ò se non dopo il 
suo ritorno in Ispagna, nel 4584, ch’egli compare 
come autore, avendo poco dopo pubblicatala sua Ga- 
lateo, romanzo pastorale in prosa e in verso ad imi- 
tazione della Diana di Montemayor, specie di compo- 
nimento allora in gran voga. In questo romanzo, sotto 
i nomi di Elido e di Galatea, personificò se stesso c 
la donna del suo cuore, Dona Calalina Palacios y Sa- 
lazar, che sposò nello stesso anno (4384). Si diè 
quindi tutto a scrivere drammi cbe ascesero a più di 
trenta, e che, secondo c'informa egli stesso, furono 
rappresentati con grande applauso. Andarono però 
tutti perduti, tranne due, che sono El trato de Àrgel 
(traffico algerino) e Lo Numancia. Ma non ostante il 
buon esito de’suoi drammi, egli dovette pur essere in 
cattive circostanze, giacché nel 4588 lo troviamo as- 
sistente provveditore dello flotte indiane a Siviglia. 
Rimasto finalmente senza impiego per essersi abolita 
la carica di provveditore (4596), affine di procacciarsi 
uno scarso sostentamento, egli dovette fare da agente 
per varie municipalità, corporazioni e ricchi indivi- 
dui. Poco sappiamo del modo con cui esercitasse la 
penna, durante questo intervallo, e tranne due sonetti 
burleschi o strambotti (estrambotes), uno de'quali met- 
teva in ridicolo la pompa dispiegata dal duca di Me- 
dina al suo arrivo a Cadice, dopoché questa città era 
stata saccheggiata e abbandonata dal duca d’Essex, 
non troviamo menzione di altra sua produzione. Egli 
è però probabile, cbe durante la sua dimora a Siviglia 
scrivesse se non tutte, almeno alcune delle sue No- 
velas exemphres, che pubblicò susseguentemente. Dal- 
l’anno 4598, in cui lasciò Siviglia, sino si 4602, in 
cui lo troviamo a Valladolid , incontrasi una lacuna 
nella storia di questo grand’uomo, che finora tutta la 
diligenza de’suoi biografi non valse a riempiere, igno- 
randosi dov’egli risiedesse e di che s’occupasse. Vo- 
gliono alcuni ch’egli stesse in qualità di raccoglitore 
di decimo nella Mancia , e aggiungono che durante 
tale impiego egli fu messo in prigione dall’ Alcalde 
d’Argamasilla, piccola città di quella provincia, e che 
perciò scrisse la prima parte del Don Quixote in car- 
cere. L’accuratezza con cui in quest’opera si descrivono 
il paese della Mancia e le maniere e i costumi de’snoi 
abitanti, è certamente in favore della congettura clic 
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egli abbia soggiornato quivi per qualche tempo ; ina 
Piava r rete (Fida de Cervantes, p. 95) mostrò come il 
fatto del suo incarceramento non si fondi se non so- 
pra una incerta tradizione. Comunque sia, certo è che 
Cervantes trovava*! a Vnlladolid nel 1602. Tre anni 
dipoi pubblicò la prima parte del Don Quixote, che 
dedicò a don Alonso Lopez de Zuniga y Sotomayor, 
settimo duca di Bejar. Sebbene da principio quest’o- 
pera non destasse una grande attenzione , ciò non 
pertanto venne poco poi in voga, c fu avidamente 
letta da ogni sorta di persone. Non corse un anno 
dalla sua pubblicazione (1605) che se ne fecero non 
meno di quattro edizioni nelle varie parti della peni- 
sola, cioè due a Madrid, una a Valenza e un’altra a 
Lisbona. Ne corse rapidamente la fama a tutti i paesi 
circostanti, ma non ostante l'entusiasmo destato da 
quest'opera, il suo autore continuò a vivere nella po- 
vertà. Gli fu tuttavia commesso dal duca di l.crma , 
ministro di Filippo iti, di scrivere un ragguaglio delle 
feste con cui nel 1605 si accolse a Valladolid lord 
Howard, ambasciadorc di Giacomo i re d’Inghilterra. 
Tornata la cortea Madrid nel 1606, Cervantes le 
tenne dietro , e continuò ad abitare in questa città 
sino alla (ine della sua vita. Nel 1608 pubblicò un'e- 
dizione corretta della prima parte del Don Quixote , 
c nel 1613 le yovelas eremplares in numero di dodici, 
onde grandemente s’accrebbe la sua riputazione let- 
teraria. Nel 1614 diede alla luce il suo Fiageal Par- 
u aso, opera che, propriamente parlando, non si può 
collocare in alcuna classe particolare della lettera- 
tura, ma che, dopo il Don Quixote, può aversi per la 
migliore produzione di Cervantes. Quest’opera però, 
mirando a trafiggere i cattivi poeti di quel tempo, 
alcuni di essi se ne offesero, e divennero i nemici più 
accaniti dell’autore. I no di loro pubblicò sotto il finto 
nome di Alonso Fernandez de Avellaneda una con- 
tinuazione del Don Quixote , piena d’invettive c d'in- 
giurie (Tarragona 1614). Ciò affrettò probabilmente 
la pubblicazione della seconda parte, che mandò alle 
stampe nel principio dell’anno 1615, con dedica al 
suo mecenate, il conte di Lento*. Le altre sue opere 
sono una raccolta di commedie e d’eiifremeaes (inter- 
mezzi), scritti sul fare della nuova scuola, introdotta 
da Lope de Vega, ma che non vennero mai rappre- 
sentati (Madrid 1615, in- 4*); e una novella intitolata 
Persiles y Sigismondo, lavoro suo prediletto, che ebbe 
tuttavia meno esito di tutte le altre sue produzioni 
(Madrid c Barcellona 1617). — Cervantes mori a Ma- 
drid nello stesso giorno che il suo grande contempo- 
raneo Shakespeare, a’ 23 d'aprile 1616, nell'anno 
sessantesimo nono dell'età sua. Fu sepolto senza pompa 
alcuna nel convento delle monache della Trinità ; ma 
essendosi poi le monache trasmutate ad altro convento, 
l'antico fu atterrato, e le spoglie di Cervantes anda- 
rono disperse. In questi ultimi anni però innalzaronsi 
in Madrid due monumenti alla memoria di questogran- 
d'uomo ; uno consìstente in una bella statua di bronzo 
sopra un piedestallo di granito, ornato di bassi rilievi, 
rappresentanti soggetti tolti dal Don Quixote , eretta 
nella Plaza de las Cortes, e l’altro in un busto di 


marmo bianco, collocalo sull'uscio della casa nella 
Calle de Franco», dov’egli visse e mori. — Le sue opere 
sono state troppo spesso analizzate perché stimiamo 
necessario il fermarci qui sopra il loro merito. La 
prima opera ch'egli pubblicò, la Galateo , è bella pel 
suo brìo, e interessante e piacevole nelle particolarità, 
ma non è componimento originale, ed è condotta sul 
modello delle altre opero pastorali scritte anterior- 
mente. II Cervantes aveva immaginativa ed inven- 
zione; scrisse sempre con purità, molte volle con 
eleganza : ma non era poeta, giacché mancava di quel 
gusto severo, di quel potere di concentrazione e di 
queU’orccchio perfetto per l’armonia, senza cui non 
si dà vera poesia. Epperciò i suoi componimenti dram- 
matici sono, generalmente parlando, cattivi. Ma il 
suo capolavoro, il Don Quixote , è perfetto in ogni 
sua parte. Mirabile n’è il concepimento, e l’autore 
mostra in ogni pagina una mente altamente filosofica, 
sentimenti nobili, espressi con semplicità inimitabile 
e conoscenza perfetta del cuore umano. L’inglese 
Godwin diceva : « a ven Canni tenni il Don Quixote per 
opera da ridere; a quaranta per lavoro magistrale; ora 
che entro nei sessanta, l’ho pel libro più maraviglioso 
dell’universo». Delle sue Novelle si può dire che sono 
non solo interessanti c dilettevoli, ma perfettamente 
morali. 11 tlaggio al Parnaso è per molti rispetti un 
capolavoro d’arte, e l’arma della satira vi è destra- 
mente maneggiata, ina senza malignità. — La vita di 
Cervantes è stata scritta diffusamente da alcuni de’più 
eminenti autori spagnuoli, come sono il P. Sarmiento, 
Mayans, Los Rios, Fernandez e Navarrete. Quest’ul- 
timo non ha risparmiata fatica nell’investigare i più 
minuti incidenti della vita dell’autore, ed ha scrìtto 
un'opera, clic accompagnata qual è da molli documenti 
originali, non lascia nulla a desiderare. Le edizioni 
del Don Quixote, pubblicate dentro c fuori della 
Spagna, dopo la morte delCautore, sono tante che sa- 
rebbe pressoché impossibile il darne un indice esatto. 
Non accenneremo se non le migliori che sono: Ma- 
drid, 1780,4 voi. in-4*, con intagli in rame; Londra, 
1781, 6 voi. in-4* ; Madrid, 4797, 5 voi. in-8°; Ma- 
drid, 4819, per cura della regia accademia di storia, 
5 voi. in-8°; e ultimamente una nuova edizione con 
un copioso comento e con note critiche di don Diego 
Clemcncin. Quanto alle traduzioni, è noto che in pochi 
anni dopo la sua pubblicazione fu tradotto in quasi 
tutte le lingue d’ Europa. Noi toccheremo soltanto 
delle versioni italiane, che sono : Disforia dell' inge- 
gnoso cittadino don Chisciotte della Mancia , composta 
da Michel di Cervantes Saavedra, et bora nuovamente 
tradotta con fedeltà e chiarezza di spagnuolo in ita- 
liano da Lorenzo Franciosini fiorentino. Parte prima 
in Venetia, MDCXXI1. Parte seconda, ivi, appresso 
Andrea Baha MDCXXV, 2 voi. in-8*. È questa la 
prima edizione di questa traduzione, più volte dipoi 
ristampata. Altra versione fecene B. Gamba, ma gio- 
vandosi in gran parte dell'antecedente del Franciosini: 
Venezia, tipografia d’Alvisopoli, 1818-19, 8 voi. in-16* 
con fig. in rame. Altri ingegni italiani s’affaticarono 
intorno a questo famosissimo romanzo. Emanuele 
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.Nappi anconitano oc trasportò una parte in ottava 
rima, e diedeue venti canti alle stampe in Ancona , 
1807, 5 voi. in-8°. Giovanni Meli ne fece un altro 
poema intitolato: Don Chisciotte e Sancio Ponza in 
Scizia , in lingua siciliana, trasportato in italiano dal 
cav. Matteo Bevilacqua , e stampato in Vienna nel 
IMI8, 2 voi. in- 4°. — Le Rovelle esemplari furono vol- 
tate in italiano da Donalo Fontana milanese, 4 629, 
in-8°. — Il romanzo intitolato Trahajos de Persiles y 
Sigisnmnda che, secondo il Quadrio, non sarebbe al- 
tro ebe un raffazzonamento di un romanzo francese 
intitolato Le ramati de Florimon ou de Philippes de 
Maeedoine % opera di Ayinone di Chàlillon, esistente 
MS. nella regia biblioteca di Parigi, fu tradotto in 
italiano da Francesco Ellio col titolo di Storia setten- 
trionale dei travagli di Persile e Sigismondo, Venezia, 
1628, in-8°. 

CERVELLETTO (aitai.). — Parte posteriore ed in- 
feriore dell'EscEFALo (vedi). 

CERVELLIEKA (ari. mil. ani.). — Armatura del 
medio evo, l'invenzione della quale, al dire del Mu- 
ratori, si attribuisce a Michele Scolo, verso l’an. 4255. 
Consisteva in una mezza testa o cappelletto di ferro, 
che si portava a difesa del capo. 

CERVELLO (anul. e fisiol.). (*?. Encefalo). 

CERVIA (mil.). — La cervia è il simbolo di Giunone 
conservatrice, perocché di cinque cervie colle corna 
d’oro e più grandi che lori, che Diana inseguiva alla 
caccia in Tessaglia, quattro ne prese solamente, che 
aggiogò al suo carro: la quinta fu salvata da Giunone. | 
— La cervia dai piè di bronzo e dalle corna d’oro del 
monte Menato era consacrala a Diana, e non era per- 
messo d'ucciderla. Euristeo ordinò ad Ercole di con- 
durgliela, e l’eroe, inseguitala per un anno continuo, 
la raggiunse finalmente sulle sponde dei Ladone, e 
postasela sulle spalle la portò a Micene. Questa è la 
«piarla delle fatiche d'Èrcole. — La favola narra pure 
di una cervia che fu fatale ad Agamennone. Andando 
questo re a caccia, ne uccise una che apparteneva a 
Diana. La dea per vendicarsi mandò la peste nel 
campo di lui, e ottenne da Eolo la sospensione dei 
venti per impedire ai Greci di andare a Troia (v. Ifi- 
genia). — Non occorre di osservare che la favola nel dar 
corna alle cervie si scosta dalla natura, poiché è noto 
che la fernina del cervo è priva di questo ornamento. 

CERVICALE ( anal .). — Corrispondente alla nuca 
od al collo; cosi diconsi: 

Arterie cervicali. — Quattro vasi arteriosi che si 
diramano per la cervice, cioè la trasversa o la pro- 
fonda o posteriore fornite dalla solloclaveare; la supe- 
riore dalla trasversa ; e l’ ascendente dalla tiroidea 
inferiore. 

Ganclii cervicali. — I tre ganglii dell’intercostale 
situati nel collo (v. Intercostale). 

Ghiandole cervicali. — Le ghiandole linfatiche del 
collo (p. Collo). 

Legamento cervicale. — Quella fascia fibrosa che 
nell'uomo è situata alla parte posteriore del collo nel 
punto di riunione dei muscoli dei due lati ai quali serve 
di punto d'appoggio, mentre inferiormente si attacca 
Bacici. pop. — Tomo III. W 


all’apofisi spinosa della settima vertebra del collo, su- 
periormente alla protuberanza occipitale esterna, e per 
mezzo di una espansione cellulare si unisce alla cresta 
occipitale ed alle apofisi spinose delle sei prime ver- 
tebre. Nei quadrupedi, questo legamento destinalo 
a sostenere la testa è assai più voluminoso e forte. 

Nervi cervicali.— Otto paia di nervi provenienti ^ 
dalla porzione cervicale del midollo spinale, quattro 
di essi sono inferiori e quattro superiori. 

Plesso cervicale. — Quel reticelo nervoso formato 
dalle anastomosi dei rami anteriori dei primi quattro 
nervi cervicali, come anche dall'intreccio anaslomo- 
tico dei rami più superficiali somministrali dalla con- 
vessità delle stesse anastomosi. Questo plesso trovasi 
nella parte anteriore e laterale superiore e profonda 
del collo sotto il margine posteriore del muscolo sterno- 
mastoideo, all'esterno lato della vena giugulare interna 
fra il muscolo grunde retto anteriore del collo e le 
inserzioni cervicali dello splenio del collo e dell'auge- 
lare della scapola. 

Vene cervicali. — Le vene corrispondenti alle ar- 
terie di questo nome che si aprono nella giugulare 
esterna e nella vertebrale. 

Vertebre cervicali. — Le vertebre del collo (e. Ver- 
tebra). 

CERVICE o Noci (ano!.). — Parte posteriore e su- 
periore del Collo (vedi). 

CERVICOBRANCIII (zool.). -Secondo ordine della 
sottoclasse degli ermafroditi paracefalofori di Blain- 
ville, i cui caratteri sono : organi della respirazione 
in una gran cavità situata presso il collo e eprentcsi 
ampiamente sul dinanzi ; capo distinto, con due ten- 
tacoli conici contrattili; occhi sessili alla base esterna. 

A quest'ordine appartengono due famiglie che sono 
i retiferi ed i branchi feri . Alla prima famiglia cosi de- 
nominata, perchè gii organi della respirazione sono 
in forma di rete sulla cavità branchiale, appartiene 
il genere patella (volgarmente le lelline , le gongole ) 
che ha per caratteri: corpo più o meno circolare, 
conico disopra, piatto disotto e fornito di un grosso 
piede, che è massiccio, e oltre il quale cstendonsi tutto 
all'intorno i margini del mantello che sono più o meno 
fimbriati. Nella linea di congiungimento del mantello 
col piede, evvi una serie compiuta di pieghe verticali 
membranose. Conchiglia ovale o circolare, con som- 



mità rivolta all’insù o più o meno curvata all'innanzi. 
Cavità semplice c più o meno profonda, con lembo 
intiero ed orizontalc. Impressione muscolare stretta, 
in forma di ferro da cavallo, aprcntesi dinanzi. A que- 
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klo genere appartengono le specie scgueuli : pule Ua 
vulgata, P. deauratu, P. compressa, P. scutellaria, P. 
cochlearia, P. pettinata e P. cymbularia. Le patelle 
sono sparse ampiamente pel globo e pochi mari ne 
vanno senza. Mon risulta però ebe siansene vedute nei 
mari artici da alcuu viaggiatore. Le specie più grosse 
si trovano principalmente ne' climi caldi. Questo ge- 
nere è uno di quelli che ha il potere di consumare, 
assorbendo in certo modo, le conchiglie di altri mol- 
luschi o roccie e cosi formarvi sopra cavità « depres- 
sioni. • La palella codi leu, dice Cray nella sua pre- 
giala memoria intorno all' economia de’ molluschi 
( Trans . filos. 4835), trovasi spesso al capo dì Buona 
Speranza , attaccata a una grossa specie dello stesso 
genere sulla cui superficie forma un disco piallo, ap- 
punto della grandezza della sua bocca. Per formare 
questi dischi piatti (di cui cosi spesso ve ne sono due, ! 
uno per ciascun lato dell’apice della patella maggiore, 
da formar quasi un carattere della specie), e per riu- 
scire ad accrescerne la grandezza, pare che V ani- 
male assorbisca eziandio le sostanze coralline o altret- 
tali di cui sono coperte a dovizia le conchiglie più 
grosse. La patella comune de’ nostri mari, quando sta 
lunga pezza attaccala a un’altra conchiglia della pro- 
pria specie od a sostanze calcari, forma anche per se 
stessa una cavitò profonda della forma della sua con- 
chiglia, evidentemente prodotta dalla dissoluzione della 
superficie cui sta appiccala». — Alla seconda famiglia 
che sono i branchiferi, cosi denominati dagli organi 
della respirazione che consistono in due graudi bran- 
chie eguali e pettinate, appartiene il genere fissurella, 
che il Cuvier colloca fra gli scutibranchi , e le cui specie 
hanno un gran disco o piede carnoso sotto al ventre, 
come le patelle, c una conchiglia conica fissa sulla 
metà del dorso, che però non n'è sempre del tutto co- 
perto, giacché la conchiglia è forala all'estremità di 
una piccola apertura, generalmente ovale che, se- 
condo il Cuvier, serve a un tempo di passaggio per 
l'acqua necessaria alla respirazione e di uscita per gli 
escrementi. Quest'apertura penetra nella cavità delle 
branchie, che è situata sulla parte anteriore del dorso 
V nel cui fondo si scarica l'ano. Questa cavità è inol- 
tre largamente aperta al disopra del capo. A ciascun 
lato vi si trova una branchia pettinata, simmetrica- 
mente disposta. Conici sono i tentacoli alle cui basi 
esterne sono posti gli orchi. I lati del piede sono fim- 
briati di filamenti. Il Cray, nella sovraccilata memoria, 
dire clic « nello stato giovine delle fi&surelle , il forame, 
per cui le feci escono dalla conchiglia, trovasi alquanto 
sul dinanzi dell’apice ricurvo e spirale di quella, c in 
tale stato se n'è formato un genere co' nomi di rimula 
c punct urtila. Ma crescendo l’animale, il forame si 
viene ampliando aU'indielro, sicché, rimanendone as- 
sorbito il vero apice, pare che nella conchiglia adulta 
venga ad esser posto sulla sommità, e in alcune specie 
si stenda sin anche al di dietro di essa». L’impres- 
sione muscolare è in forma di ferro da cavallo, col- 
I apertura dinanzi. Questo genere comprende la fis- 
surellu ninibosu, la F. rosea c la F. grteca. La fissurdla 
è littorale e trovasi a un di presso negli stessi luoghi 



che la patella. SI dell'uno come dell'altro genere sonvi 
moltissime specie fossili, intorno a cui si possono con- 
sultare le tavole del Deshayes. 

CERVICO-MASTOIDEO (miai.). — Nome dato al 
muscolo Splerio (vedi) della testa. 

CERVICO-SLAPOLARE (Arteria) (ana/.). — Nome 
dato da Cliaussier all’arteria cervicale trasversa (e. 
Cervicale). 

CERVO (zoo/.). — Genere di ruminanti i cui individui 
maschi sono forniti di corna che crescono e cascano 
periodicamente. Queste corna che sono una specie di 
vegetazione ossea formala per via di un mecanisiuo si- 
mile a quello di tulle le altre ossa e continuata coll'osso 
frontale, non si vogliono confondere colle corna del 
bue. L’analogia che Buffon volea stabilire tra lo svi- 
luppo e la caduta di queste singolari produzioni e le 
fasi corrispondenti della vegetazione, è al tutto priva 
di fondamenta, e pare che abbiasene a cercare la 
causa neirafAuciiza degli umori verso gli organi ge- 
nitali nella stagione che questi animali vanno in fre- 
gola. Infatti questo è il tempo in cui cascano gene- 
ralmente le corna de’cervi, che all’incontro si possono 
rendere permanenti mediante la castrazione. É in ciò 
si ha pure la spiegazione della causa per cui di corna 
vanno sfornile le feminc (salvo la specie renna) essen- 
doché la gestazione, e poi l'allattamento, trattengano 
verso l’apparecchio generativo una flussione sangui- 
gna, che deve operarsi verso la testa per la forma- 
zione delle corna. Checché ne sia, la configurazione 
del cervo si è quella, che presenta i caratteri meglio 
alti a distinguere le specie di questo genere. I cer- 
biatti nascono senza corna e pel primo 8nno non le 
mettono; bensì nel secondo mettono due corna senza 
rami, e allora in Toscana sono chiamati fiutoni dalla 
forma di fuso clic le corna loro presentano. Le rami- 
ficazioni clic vengono più tardi diconsi palchi , e il 
loro numero e la loro direzione indicano la specie e 
l’età dell’animale. Tulli conoscono il corpo agile e 
destro, le sottili gambe c il lucido e netto pelame di 
questi leggiadri quadrupedi. La loro voce che con- 
siste in una specie di belato non è graia. Timidi c 
mansueti per natura, non trovano altra difesa che il 
darsi a precipite fuga, nel che le corna sono loro, non 
che inutili, nocive. Porgono indizio d’intclligcnza nelle 
molte scaltrezze, con che riescono a sottrarsi alle per- 
secuzioni de’ cacciatori. Si possono ammansare c an- 
che ridurre a vivere nello slato domestico certe spe- 
cie clic vivono a torme, come, per esempio, le renne. 
La maggior parte delle 'specie vivono nelle foreste , 
altre ne’ piani, lunghesso le acque correnti. Non ab- 
bandonano mai il suolo nativo, salvo per emigrazioni 
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passa jjgire Questi quadrupedi popolano le varie parli 
dell'antico e del nuovo continente. Al cervo comune 
(«retta cluplnis) che è la specie tipica c più nota, ca- 
ttano le corna a primavera e ripullulano in agosto. 
Quando il cerbiatto è giunto al terzo anno, alle fusa, 
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ossieno corna «empiici, soltentrano le corna a tre 
palchi che crescono di un palco per anno infino al 
settimo. Non ostanti gli antichi pregitidizii intorno | 
alla* longevità di questo animale, è raro però ch’esso [ 
oltrepassi i ventanni. La fratina ossia la cerna, giunta 
a pubertà prima che compiasi un anno, porla per otto 
mesi un solo cerbiatto. A malgrado dell'Indole sna 
pacifica e mansueta, al tempo della fregola il cervo 
diventa furioso e sanguinario, tanto che non rispar- 
mia nemmeno le cervie, le quali hanno servito a* suoi 
piaceri. Questa specie trovasi in tutte le contrade 
temperate e boreali dell'antico mondo. La sua carne 
è assai pregiata, e dalle sue corna si estrae ima gela- 
tina che non ha alcuna virtà particolàre, e tuttavia 
adoperava») un tempo come medicina. Quanto alle 
altre specie principali r. Atre, Axis, Capinolo, Daino, 
Henna, ece. 

CERVO (maf. meri ). — Nei tempi in cui si attribui- 
vano proprietà maravigliose ai rimedii, tutte le parti 
del ecrvo godevano di una fama straordinaria come 
medicamenti. Cosi U nevasi il sangne di questo animale 
come analettico, i testicoli erauo creduli afrodisiaci ; 
la pinguedine qual ottimo inaturativo; il midolle? come 
lassativo, ed il pene qual rimedio eontro ha sterilità. 
Oggidì però si riconobbe che tutte queste proprietà 
sono porto dell'iinagi nazione dei buoni medici dei tempi 
andati, e mentre la carne del cervo giovane è un ot- 
timo alimento, non ci serviamo in medicina di altra 
parte di questo quadrupede che del suo corno. Que- 
sto ò composto quasi interamente di gelatina e di sotto- 
fosfato di calce. Perciò se venga raschiato c fatto 
bollire lievemente nell’acqua, somministra una gela- 
tina che unita allo zucchero è ad un tempo lievemente 


nutriente c demulcente. Se si calcini a bianchezza, 
c si faecta bollire con mollica di pane, zucchero e 
gomma arabica, serve a formare il decotto bianco di 
Sydhenam ottimo a frenare la diarrea e la dissenteria 
dopo vinta la violenza dell'Infiammazione. Distillando 
il corno di cervo, si ricava un liquido ammoniacale 
detto spirilo rotatile di corno di cervo, la cui proprietà 
è eccitante, ed un sale concreto e cristallizzabile chia- 
malo sai volatile di corno di cerco, oggidì fuori d'uso. 
Finalmente la raschiatura di corno di cervo non sola- 
mente vale a dare la consistenza gelatinosa a varii ri- 
tnedii, ma entra anche nella composizione di alcune 
polveri ed elettuarii che sono oggidì condannati al- 
ì’obblio. 

CERVO (art. tnil. ant .). — Maniera di palizzata ver- 
ticale che gli antichi Romani piantavano intorno al 
vallo o sulla cresta esteriore del terrapieno a maggior 
sicurezza della fortificazione contro gli assalti singo- 
larmente «Iella cavalleria. Chiamarono cervus quest'o- 
stacolo, dalla forma de' rami piantati che si alzavano 
da terra a modo di corna cervine. 

CERVOGIA (an/teò.).— GII antichi la chiamarono 
ccrensia o carrista, ed era una specie di birra. Essa 
era quasi o affatto ignota agli antichi Greci e Ro- 
mani, ma veniva generalmente usata dalle nazioni da 
essi dette barbare, di cui il suolo ed il clima erano 
meno favorevoli alla coltivazione della vite. Secondo 
Erodoto, gli Egizii bevevano comunemente un vino 
d'orto , alla quale usanza allude Eschilo nelle Supplì 
conti. Diodoro Siculo dice che la cervogia egiziana 
era quasi eguale al vino in forza e sapore. Gli Ibcri 
(quelli della Georgia e non della Spagna), i Traci e gli 
abitanti della parte settentrionale dell’ Asia Minore, in 
luogo di bere la loro birra o cervogia dentro tazze, 
se la ponevano innanzi dentro un ampio cratere tal- 
volta d'oro o d’argento. Essendo questo ripieno infino 
all'orlo, gli ospiti quando si facevano brindisi tra di 
loro, bevevano insieme nello stesso cratere chinan- 
dosi ad esso, o adottavano il metodo più raffinato di 
succhiare it fluido per mezzo di cannelli. Gli Scandi- 
navi ed altre nazioni settentrionali offerivano ai loro 
dei libazioni di cervogia c speravano che il t>er!a in 
presenza d'Odinonel cranio dei nemici, sarebbe stata 
una delle gioie dei loro paradiso, il Valhalla. 

CERZIA (Ce«thia) (tool .). — Genere di uccelli ap- 
partenente all’ordine de’ silvani e alla famiglia dei 
rampichini, i cui caratteri sono: becco mezzanamente 
lungo, più o meno ricurvo, triangolare, compresso, 
sottile e appuntato; narici basilari, chiuse in parte 
da una membrana; ah brevi, con la quarta remigante 
più lugga di tutte; timoniere rigide, alquanto ricurve 
e appuntate Ril'apico. Citeremo la specie più nota che 
è la cetihia familiari» di Linneo, conosciuta in Italia 
sotto i nomi volgari di rnmpfròmo, abbriccagnolo, tcor- 
zaiola , picchietto, ecc., che ha per caratteri: becco 
della lunghezza di mezzo pollice incirca, sottile c ri- 
curvo; testa e collo nella parte superiore, con istrisce 
di nero e di bruno giallo; linea bianca al disopra di 
ciaschrdun occhio; iride color d’avellana; dorso, grop- 
pone e scapolari traenti al tanè; remiganti scure 
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con orlo c punta di bianco o bruno leggero : copritrici 
di un bruno scuro o di un bianco giallognolo; ali 
attraversate da un bianco giallognolo ; petto e ven- 
tre di un bianco argentino ; timoniere in numero di 
dodici, di un bruno tanè, lunghezza di alquanto più 
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di cinque pollici. Gl'Individui di questa specie sono 
nccellelti irrequieti, e rampicann continuamente su 
pei tronchi e pei rami degli alberi in busca d’insetti. 
Qnantunque sia uccello piuttosto comune in Italia, è 
tuttavia difficile il vederlo, giacché il mutare di sito 
che fa con tanta agilità, non lascia che l’occhio lo possa 
chiaramente distinguere. La forma della soa coda e 
l’organizzazione de’ suoi piedi sono maravigliosamente 
acconce a questa sorta di rapida locomozione. Nidifica 
ne’ tronchi vuoti o sotto le scorze staccate degli alberi 
vecchi e fa da sei ad otto uova. La femina, durante 
l’incubazione, viene costantemente nutrita dal ma- 
schio. È indigeno di quasi tutte le parti d'Europa come 
pure dell’ America settentrionale, giacché il Bonaparte 
nel suo Specchio comparatico dice che si trova, comec- 
ché raro, ne’dintorni di Filadelfia. 

CESALPINIA (Cesalpinia) (hot .). — Genere di piante 
della famiglia delle leguminose, della deeandria mo- 
nogenia di Linneo, cosi caratterizzato: calice a sotto- 
coppa con cinque divisioni, di cni l'inferiore più 
lunga; corolla di cinque petali quasi uguali; dicci 
stami coi filamenti lanuginosi alla base, alquanto più 
lunghi dei petali; ovario bislungo, prolungato al di- 
sopra del calice. Il frutto è un legume bislungo, schiac- 
ciato, terminato da una punta obliqua, polispcrma. 

Cr.sAi.prau di Fernambuco (C. echinata I.amk.; vol- 
garmente brasile rosso, fernambuco, verzino ). — Grande 
albero indigeno del Brasile. Il buo legno, tinto natu- 
ralmente in rosso, é assai duro, pesante c talmente 
asciutto che arde quasi senza mandar fumo Se ne fa 
uso principalmente per tinger in rosso, al qual uopo 
si tagliuzza in piccole scheggio c si mette a bollire 
nell’acqua. Questa dapprima prende un color nero, 


ma diventa pui rossa quando vi si aggiunge l'allume. 
Inoltre s’adopera sovente per far mobili e parecchi 
lavori da tornio. Infine, mediante alcune operazioni 
particolari, se ne cava una lacca liquida di cui fanno 
uso i pittori di miniatura. 

C>s£lpinia delle Indie (C tappati L. ; volgarmente 
brasi letto delle Indie , legno topati o tappano, legno di 
t. Marta). — E im alberello alto incirca quindici piedi. 
Il suo legno è meno duro e meno rosso clic quello 
della specie precedente. Cresce a Siam e ad Amboina, 
dove gli abitanti se ne servono pure per tingere in 
rosso. Tutte le specie di questo genere non possono 
coltivarsi in Europa se non coll’aiuto delle conserve 
calde. 

CESALPINO (Andrea). — Nacque in Arezzo nel 1519. 
Si osservò dapprima in lui poca altitudine al lavoro 
e sovratulto una gran ripugnanza a sottomettersi ai 
metodi lenti e ristretti adottati nelle scuole. Fatto 
medico e libero dal giogo scolastico, si diede tutto 
all’osservazione. Una folla di discepoli avidi d’udirlo, 
di adottare le sue idee più larghe, di profittare delle 
sue osservariooi, si riuniva attorno alla sua catedra. 
li suo libro sulle Questioni peripatetiche (Firenze 4569, 
in-4°) ebbe straordinaria voga, massime dopo le vi- 
rulente invettive di Samuele Parker, arcidiacono di 
Cantorbcrì, e di Nicolò Taurel, medico di Montbcliard. 
Misero questi ogni cosa in opera per rendere il Cesai - 
pino sospetto al tribunale dell’Inquisizione c per al- 
lontanare da lui i suoi scolari, ma invano. Al Cesal- 
pino molti attribuiscono la scoperta della circolazione 
del sangue che Harvey confermò poscia con molte 
sperienze ( v . Anatomia) (Storia dell'); e cosi chiare 
se ne stimano le provo che. al dire di Bayle, non 
avvi sofisma che le possa eludere. Si trovano queste 
al libro v. capo 4 delle Quesltoni peripat., al lib. n. 
cap. 4 5 delle Questioni mediche e al lib. i. cap. 5 
del trattato Delle piante. Ma si fu nella tetanica che 
il Cesaipino levò maggior grido di sé. Invece di 
vera scienza, egli vi aveva trovato una vana pompa 
di erudizione e una esagerazione delie virtù più o 
meno eroiche di alcune piante. Egli volle farne l'og- 
getto di uno studio più filosofico, metterla sulla via 
di un’esplorazione utile, e riempiere l'immensa lacuna 
lasciata nel campo dell’osservazione dagli scritti di 
Teofrasto sino a’suoi tempi. Inventò una nuova clas- 
sificazione de’ vegetali fondata sulla loro organizza- 
zione. Le affinità e le relazioni naturali che scoperse 
con questo metodo tutto nuovo, gli diedero la chiave 
delle famiglie adottale dalia scienza moderna e l'idea 
dei caratteri essenziali necessari! allo stabilimento di 
una classificazione vera e di una nomenclatura saggia 
e progressiva. Pose pure le basi dell'anatomia e della 
fisiologia vegetale co’ suoi coscienziosi lavori sull’orga- 
nizzazione dei semi che con Empedocle e Teofrasto 
paragonava alle uova degli animali, e sui loro svolgi- 
menti dall'apparizione della radiclietta e delle foglie 
seminali o cotiledoni sino all’intiero sviluppo della 
pianta. — Talvolta riconosce il sesso negli organi dei 
fiori, fatto che più tardi fu stabilito da Linneo. Chiama 
forza vitale della pianta il midollo, e dice eh’essa dà 
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particolarmente il frutto, come le altre parti del fiore 
provengono dalla corteccia e dal legno, altri fatti che 
f, inneo ha riconosciuti e sviluppati sotto il titolo di pro- 
Icpxis pìantarum nel voi. vi delle sue Ameenitates aca- 
demiu v. Cesalpino divide le piante secondo : 1° la 
durata vitate; 9° la situazione della radichefta ; 3° il 
numero de’ semi esistenti nel frutto ; 4° la forma e la 
natura delle radici; 5° l’assenza de’ fiori e de’ frutti. 
Queste cinque classi spiegate in 47 sezioni c 940 ca- 
pitoli, nel suo trattato De pianti s libri xvi (Firenze J 
4383, in-4 ù ), offrono gruppi si bene caratterizzati che j 
furonoadnttati senza restrizione. A questo fonte hanno 1 
attinto c Tournefort.cMorison, e Uay, facendosi onore ; 
delle sue idee e talvolta defraudando l’autore del me- 
rito dovutogli. Quivi è pure la sorgente della carpo- 
logia cui Gcertner, Correa de Serra, Richard o Mirbel 
fecero fare tanti progressi. Dall’osservazione regolare 
delle parti della fruttificazione debbe uscire il miglior 
sistema di classificazionedelle piante. — Questa classifi- 
cazione é perfetta in molte parti, ma richiede di 
essere compiuta. Nò mai il sarà se non in presenza 
della natura vivente, quando si seguirà il frutto in 
tutti i suoi sviluppi e nelle modificazioni che gii fa 
subire la legge degli aborti. Nulla è stato ancora ag- 
giunto ai principe posti dal Cesalpino nel suo trattato 
delle piante, relativamente alle basi da seguirsi per lo 
stabilimento delle famiglie e di un metodo essenzial- 
mente naturale. — Ciò che il Cesalpino fece per le ! 
piante il volle fare pe’ metalli, nel suo trattato de me- 
tallici * (Roma 4596, in-4°), ma non con eguale for- 
tuna. — La vita del botanico d'Arezzo scorse tutta nel 
tranquillo silenzio dello studio e Bell’ esercizio delle 
funzioni di professore all’Università di Pisa. Cessò di 
vivere a Roma nel 4603, in età di 84 anni. Il suo er- 
bario, composto di 768 specie, è conservato con molta 
cura nel museo di storia naturale di Firenze. — Plu- 
mier ha dato in onor suo il nome di cesalpìnia ad un 
genere di piante della famiglia delle leguminose (v. Ce- 
sju.prnrO. • 

CESARE (star. ant.). — Soprannome di un ramo 
della famiglia Giulia a Roma. Si trovano presso gli 
antichi varie etimologie di questo nome, ma alcune 
di esse sono ridicole e nessuna soddisfacente, se non 
forse quella che lo fa venire da canarie* (zazzera), 
essendo uso a Roma di derivare talvolta il nome della 
famiglia da qualche particolarità personale, come 
Nasone, Frontone, Calvo, ecc. La gente Giulia era 
una delle più antiche fra le patrizie di Roma, e pre- 
tendeva di trarre la sua origine da itilo figlio di 
Enea, e perciò di discendere da sangue divino (Svet. 
Cesare). Essa conservava memorie storiche che risa- 
livano sino all’anno 953 di Roma o 504 av. C. Ma la 
prima persona che portò il nome distintivo di Cesare 
è probabilmente Sesto Giulio Cesare, questore l’anno 
di Roma 339, da cui discese C. Giulio Cesare il ditta- 
tore. Per secondare la volontà di questo, Ottavio, 
poscia Augusto imperatore, nipote di Giulia sorella 
del dittatore, prese il nome di Cesare. Tiberio che fu 
adottato dal patrigno Augusto, prese pure lo stesso 
nome. Caligola e Claudio suoi successori erano discesi 


da Giulia sorella del dittatore, e nella persona di Ne- 
rone si estinso la famiglia. — I dodici primi impera- 
tori romani furono soprannominati Cesari, e regna- 
rono con quest’ordine: 1 Giulio Cesare ; 9 Augusto; 
5 Tiberio ; 4 Caligola ; 5 Claudio ; 6 Nerone; 7 Galha ; 
8 Ottone; 9 Vitellio; IO Vespasiano; 4 4 Tito; 49 Do- 
miziano.— Svetonio scrisse le loro vite. — Il titolo di 
Cesare continuò tuttavia dopo i mentovati imperatori 
ad essere quello di una dignità nella famiglia impe- 
riale, riserbandosi ai regnanti quello di Augusto. 
Adriano lo diede a Commodo nell’adottarlo ; i figliuoli 
di Marco Aurelio furono chiamali Cesari; Severo lo 
diede successivamente a Caraealla e a Gota, e tutti 
grimperatori seguenti fecero lo stesso pei loro figliuoli 
o per coloro che designavano come successori all’im- 
pero. Il titolo tedesco della dignità imperiale (Kaiser) 
non ha altra origine che questa. 

CESARE (Caio Giulio) ( star . ani.). — Nato l’anno 
di Roma 654, un see. av. C., apparteneva ad una 
famiglia patrizia, clic pretendeva discendere da una 
parte da Veuere, e dall’altra da Anco Marzio re di 
Roma. La zia di Cesare aveva sposato Mario, ed egli 
stesso era genero di Cinna. I varii elementi di cui si 
componeva Roma sembravano adunque riuniti in Ce- 
sare. Eloquente, dissoluto ed audace, aveva i costumi 
de’ giovani suoi contemporanei; ma ciò che aveva di 
proprio era una spaventevole prodigalità. A 47 anni 
ebbe l’ardire di opporsi alla volontà di Siila. Il dit- 
tatore voleva fargli ripudiare la moglie e Cesare negò 
di ubbidire. La nobiltà, le vestali stesse intercedet- 
tero presso il dittatore e chiesero per grazia la vita 
del giovane indocile: « Voi lo volete (diss'egli), sia: 
ma in costui io veggo molti Marii t. Cesare allora si 
rifuggi in Asia, ove cadde in mano de’ pirati. Ave- 
vano costoro chiesto venti talenti pel di lui riscatto : 
« è troppo poco, risposagli, ne avrete cinquanta, ma 
quando sarò libero vi farò crocifiggere ». Tornato a 
ji Roma, osò rialzare i trofei di Mario, c più tardi punì 
I i sicarii di Siila, annunziandosi cosi come difensore 
dell'umanità contro il partito che aveva-difeso l’unità 
della città al prezzo di tanto sangue. — Tutti gli op- 
pressi ricorsero a Cesare. Questore favori le colonie, 
i latine che volevano ricuperare i loro diritti di cui le 
j avea private Siila ; e le due prime volle che si fece 
i ad arringare in pubblico, si fu per parlare in favore 
I dei Greci contro due magistrali romani. Proteggeva 
| eziandio i Barbari e gli schiavi, e manteneva buon 
numero di gladiatori per farli combattere ne» giuo- 
chi ; ma quando gli spettatori sembravano volere la 
loro morte, li faceva ritirare dall’arena. Egli non ebbe 
migliori soldati di questi nella guerra civile. — Roma 
antica escludeva le donne dalle cose pubbliche, ma 
j Cesare fu il primo a dare l’esempio di rendere pub- 
blici onori anche alle giovani donne , pronunziando 
solennemente l’elogio funebre della sua zia Giulia c 
di Cornelia sua moglie. E cosi per la liberalità della 
sua mente, per la sua magnanimità e pe’ suoi vizii 
stessi, Cesare era il rappresentante dcU’umanità con- 
tro il duro ed austero spirito della repubblica. — Dopo 
che i Gracchi avevano rotto l’equilibrio della repub- 
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hlica, Roma era divenuta preda delle fazioni. Siila 
vincitore di Mario e spogliatorc degl’ Italiani aveva 
abbattuto e proscritto il partito democratico a van- 
taggio del senato, il quale, attaccato alla sua volta 
dai cavalieri, vide distruggersi a brano a brano l’opera 
«lei dittatore. Ma la dominazione dei cavalieri era si 
oppressiva, che un cangiamento doveva ben tosto ope- 
rarsi. Cesare diede il primo segnale con un solenne 
allo di giustizia. Accusò il vecchio Rablrio, agente 
dei cavalieri, che trentanni prima aveva ucciso Apu- 
leio Saturnino tribuno c difensore dei diritti degl’i- 
taliani. I cavalieri accorsero dall’Apulia e dalla Cam- 
pania, ove possedevano tutte le terre, difesero Rabirio 
col ministero di Cicerone, e tuttavia non lo poterono 
salvare, se non rompendo violentemente l’assemblea. 
Cesare vide che la rivoluzione non era matura ed 
aspettò in silenzio. Ma lo ruppe, benché inutilmente, 
per. parlare in favore degli amici di Catilina (63 anni 
av. C.). La sconfitta di costui inspirò tanto orgoglio e 
tanta presunzione al senato ed a Cicerone, che cre- 
dettero di non aver più bisogno di Pompeo. Questi, 
ferito nell’ambizione, si accostò a Crasso, il più ricco 
cittadino di Roma, ed a Cesare di ritorno allora dalla 
Lusitani» che aveva governata dopo la sua pretura. 
Primo frutto di questa unione fu che Cesare ottenne 
il consolato, nonostante la viva opposizione del senato 
(38 anni av. C.). Dione ci ha trasmesso la storia del 
consolato di Cesare con maggiori particolari che non 
Svetonio e Velleio Patercolo, e maggiore imparzialità 
che Plutarco, cieco idolatra delle antiche repubbli- 
che. Cesare, secondo Dione Cassio, propose una legge 
agraria cui non si poteva fare alcun rimprovero. Eravi 
allora una moltitudine sfaccendata e famelica, che era 
importante d’ impiegare nell’ agricoltura. Per altra 
parte bisognava ripopolare i luoghi deserti dell'Italia. 
Cesare otteneva l'intento senza far torto nè alla re- 
pubblica nè ai proprietarii, dividendo le terre pub- 
bliche ( e specialmente la Campania ) a coloro che 
avevano tre figli o più. Capua diveniva una colonia 
romana. M» le terre pubbliche non bastavano; si 
dovevano comprare terre patrimoniali, secondo il 
prezzo stabilito del censo. L’oro portato da Pompeo 
non poteva esser meglio impiegato che in fondar co- 
lonie, ove si collocherebbero i soldati che avevano 
conquistato l’Asia. Quando Cesare lesse in senato la 
legge e domandò successivamente ad ogni senatore se 
trovava nulla a ridirvi, nessuno l’attaccò e tuttavia 
tutti la respinsero. Allora Cesare si diresse al popolo. 
Pompeo e Crasso si dichiararono in favore della legge. 
Catone e Bibulo, colleghi di Cesare, vi si opposero a 
rischio della vita, ma non poterono impedire che si 
vincesse. Bibulo si chiuse allora in casa, dichiarando 
feriali tutti ì giorni del suo consolato ; ma esso solò 
gli osservò, c Cesare non tenne conto dell’assenza di 
lui. Placò egli i cavalieri adirati con lui dopo il fatto 
di Catilina, rimettendo loro un terzo sul prezzo esa- 
gerato al quale avevano comprato la riscossione dei 
tributi. Fece confermare tutti gli atti di Pompeo in 
Asia, vende al re d’Egitto l’alleanza di Roma c con- 
cedè lo stesso vantaggio ad Ariovisto, re degli Svevi 


stabiliti nelle Gallie. In tantosicrafattodarepercinqoo 
anni le due Gallie e l’Illirio. La Gallia cisalpina era 
la provincia più vicina a Roma, e la transalpina era 
quella che apriva il più vasto campo all’ingegno mi- 
litare, ed offeriva un ottimo preparativo per la guerra 
civile. Nel portarsi verso la Gallia, Cesare ebbe dap- 
prima a combattere gli Elvezii, che in numero ster- 
minato venivano per traversare la provincia romana 
c stabilirsi nel paese dei Santoni. Egli tagliò loro la 
strada con un muro di diecimila passi che alzò dal 
lago Leroano al Giura ; li forzò a ripiegarsi verso i 
paese dei Sequani, li raggiunse al passaggio della 
Sonna, e dopo una sanguinosa vittoria presso Autun, 
obbligò il restante a tornarsene nell’ Elvezia. Allora 
dovette cercare sulle rive del Reno i 120,000 guer- 
rieri della bellicosa nazione degli Svevi che aspira- 
vano a dividere la Gallia con Roma. Le legioni tituba- 
vano, ma animate dalle parole di Cesare, ruppero in 
un furioso combattimento quasi tutta V armata dei 
Barbari (38 anni av. C.). Cesare seguita le sue con- 
quiste nella Gallia settentrionale, mentre i suoi luo- 
gotenenti sottomettono la meridionale. Poi s’ avanza 
verso la Loira ed invade la Gallia centrale, sede della 
potenza dei druidi. Nello stesso anno (35 av. C.). getta 
in dieci giorni un ponte sul Reno, respinge i Barbari 
che si avanzavano verso la Gallia, e passa nella gran 
Bretagna. Ma, dopo quest’invasione nell’isola sacra dei 
druidi, Cesare non ebbe piu amici fra i Galli. La ne- 
cessità di comprar Roma a spese della Gallia, di sa- 
ziare tanti amici che lo avevano fatto confermare per 
altri cinque anni, avea spinto il conquistatore agli 
atti più violenti. Spogliava i luoghi sacri, abbando- 
nava le città al saccheggio, senza che l’avessero meri- 
tato; metteva dappertutto capi devoti ai Romani e 
rovesciava il governo popolare. La Gallia pagava ca- 
ramente l’unione ed i benefizi! che doveva ricavare 
dalla dominazione romana. — Obbligato dalla carestia 
a spargere quà e là le truppe, l’insurrezione si ma- 
nifesta da ogni parte; ma egli attacca quei popoli se- 
paratamente, li vince l’uno dopo l’altro e cerca Hi 
atterrirli con atti crudeli. Allora tutta la Gallia s’u- 
nisce contro di lui, e i druidi e i capi di tribù si tro- 
vano per la prima volta d’accordo. Si forma (32) una 
vasta confederazione. Si sceglie un Vercingetorige (ge- 
nerale in capo), e le legioni sono minacciate di ster- 
minio. Con grande maestria Cesare giunge a riunirle, 
ma i Galli incendiano le loro città per affamare il 
nemico. Scorali da una disfatta si chiudono in Alesia 
che Cesare cinge con opere prodigiose. Dugentocin- 
quanlamila Galli assalgono inutilmente i trinceramenti 
romani ; essi sono finalmente dispersi, e lo stesso 
yercingetorige si arrende. L’anno susseguente (31) 
Cesare percorse la Gallia per compirne la conquista, 
e d' allora in poi mostrò verso i Galli un* estrema 
dolcezza. — Duranti queste gloriose campagne, Roma 
era stata per dieci anni in preda all’ anarchia ed 
alle cabale alle quali Cesare aveva la sua parte. La 
sua amicizia con Pompeo erasi raffreddata ; anzi i 
due triumviri, sotto i nomi di Clodio e di Milone, 
si facevano copertamente la guerra. La morte di 




le 



CESARE. 


791 


Crasso, ucciso in Oriente, fece prorompere la loro 
segreta gelosia. Non vi erano più che due uomini 
nell’ impero, Pompeo e Cesare ; e l'uno dei due do- 
veva cedere il potere. Il primo era alla testa del 
partito aristocratico, partito logoro ed invecchialo e 
senza forza reale ; il secondo aveva per lui un esercito 
obbediente, composto in gran parte di Barbari, che 
non sapevano ebe sì fossero Roma, la repubblica e le 
sue leggi. La tutta non poteva essere uguale. Cesare 
passa il Rubicone, prende Arimino, getta lo spavento 
net senato che fugge da Roma con Pompeo a Brindisi 
c in Epiro. La forza reale dei pompeiani era in Ispa- 
gna, e Cesare si affrettò a recarvisi, dicendo che 
andava a combattere un esercito senza generale, ri- 
serbandosi poscia di combattere un generale senza 
esercito. Vinte le molte difficoltà ebe si presenta- 
vano, ed ottenuta la riunione di quelle truppe alle 
sue insegne (49), al suo ritorno assediò e prese Mar- 
siglia e passò in Grecia. Pompeo aveva avuto tempo 
a radunare tutte le sue forze d’Orieule : la sua flotta 
occupava il mare ed impediva il passaggio delle truppe 
riunite a Brindisi. Cesare seppe ingannare la vigi- 
lanza dei pompeiani e sbarcò nella Caonia con cinque 
legioni. L’esercito di Pompeo era quasi il doppio del 
suo e tuttavia egli volle assediarlo a Dirracchio (48) : 
impresa temeraria , poiché Pompeo riceveva viveri 
dal mare e gli assediami non avendo di clic campare 
dovettero portarsi altrove. Pompeo segui Cesare sino 
a Farsaglia, dove si lasciò persuadere dai suoi a com- 
battere (48). La sconfitta dei pompeiani cominciò 
dalla cavalleria, c Pompeo non aspettò la fine della 
battaglia, ma fuggi verso il mare e, disperando della 
sua fortuna, cercò un asilo in Egitto dove trovò la 
morte. Cesare seguitò il nemico. Giunto con poca 
gente in Alessandria, si alienò gli Egizii volendo di- 
videre il trono tra Cleopatra ed il giovane di lei fra- 
tello Tolomeo, per cui dovette sostenere un assedio 
nella città stessa. Avendo poi ricevuto qualche soc- 
corso e posto line a quella guerra, passò in Asia per 
reprimere Farnace re del Ponto, e fu allora che scrisse 
al senato ceni, ridi, vici. Tornato in Italia ristabilì 
l'ordine e passò poi in Africa per dissipare gli ultimi 
avanzi dei pompeiani. Questa guerra, in cui aveva i 
Numidi contro di lui, cominciò sotto cattivi auspicii, 
ma una battaglia lo trasse d’impiccio. Catone allora, 
disperando della repubblica, si diede la morte in 
Etica (47). — Rientrato in Roma, Cesare ottiene ogni j 
sorta di potere dal senato, in cui aveva fatto entrare ; 
una moltitudine di Barbari e di centurioni Galli del 
suo esercito. È proclamato padre della patria, libe- 
ratore, prefetto e riformatore dei costumi, e final- 
mente dio per decreto, e la sua imagine è collocata | 
nel tempio di Marte. Gli sono decretati quattro trion- 
fi, per le Gallie, per l’Egitto, pel Ponto c per l’Africa. 
Non si parla di Farsaglia. Ogni cittadino riceve 500 
sesterzi, ogni soldato 20, 000, poi tutti s’assidono a 
25,000 tavolo di 5 letti ciascuna. Vengono poscia gli 
spettacoli, i combatti menti di gladiatori, di cattivi , 
di elefanti, a piedi, a cavallo, e un combattimento na- 
vale nel campo di Marte convertilo in lago. — La 


( guerra non eia tuttavia finita, poiché in Ispagna i 
due figli di Pompeo avevano rannodato un esercito. 
La battaglia di Munda, in cui Cesare combattè per- 
sonalmente per animare i suoi, non lasciò più nel- 
l'impero una sola città, che non riconoscesse il potere 
del dittatore. Egli intendeva allora di fare un nobile 
uso del suo potere. Voleva unire tutte le leggi ro- 
mane in un codice e imporle a tulle le nazioni, aprire 
a Roma un'immensa biblioteca, costruire nel campo 
di Marte un tempio colossale, riedificare Capila, Co- 
rinto e Cartagine, tagliare l'istmo di Corinto. Voleva 
domare i Parli, rinnovare la spedizione di Alessandro 
e ritornare a Roma per la Scizia e la Germania. M;i 
fu arrestato dalla morte. Cassio, mosso da frivola 
cagione, gli macbinò contro. Ma, abbisognando di un 
uomo integro, ricorse a Bruto nipote e genero di Ca- 
tone, e che Cesare amava qual figlio. Bruto d’anima 
ardente ed armata di stoicismo, credè vedere in Ce- 
sare un uomo, che voleva innalzarsi sulle rovine della 
repubblica. Correva anzi voce ch'egli volesse assu- 
mere il nome di re, odiatissinio dopo Tarquinio. Il 
senato era pure di mal animo contro Cesare perchè, 
quando venne a portargli il decreto che Io metteva 
al disopra dell'umanità, non si alzò dal suo seggio, e 
disse, che sarebbe stalo meglio diminuirgli gli onori 
piuttosto che aumentarli. Qualunque nc fosse la cau- 
sa, molti senatori trainarono la sua morte, e fra que- 
sti alcuni cui Cesare aveva dato province o cui aveva 
perdonato. Molte persone gli diedero avviso di ciò 
che gli si maciullava contro, anche sulle porte del 
senato, ma egli non ne tenne conto. Entrato in quel 
consesso, tutti i senatori si alzarono per fargli onore, 
e quando si fu seduto, i congiurali si stiparono presso 
di lui e fecero avanzare Tullio Cimbro affinchè di- 
mandasse il richiamo di suo fratello. Ma egli noti 
cedeva alle loro suppliche, e gli altri insistendo viep- 
più, egli alzavasi corrucciato per respingerli con la 
forza. Allora Cimbro presagli con ambedue lo mani 
la toga gliela tirò giù dalle spalle e Casca primo di 
lutti il feri, ma la ferita non fu profonda, ond’ei potè 
afferrare il feritore, sciamando : Scellerato, che fui ? 
D egni intorno vedevansi spade sguainale c Cesare 
ravvolgeva*! come fiera assalita. Ma quando vide Bruto 
in atto di ferire, si trasse giù sul capo la toga, e si 
abbandonò a’suoi uccisori. Cosi cadde Cesare nell’età 
di 56 anni, avendo riportato, a quanto si disse, ven- 
titré ferite. — Intorno a Cesare sono da consultarsi le 
lettere di Cicerone, Svctonio, Dione, Plutarco, ccc. 
Ma Cesare stesso è la migliore sorgente cui si possa 
ricorrere per ciò che lo riguarda. Dei moderni che 
scrissero sugli avvenimenti della di lui vita, meritano 
particolarmente d'essere citati il francese Bury e i 
tedeschi Meissner e Scelti. Vi ha pure una Vita lulii 
Casari* di cui Schncidcr diede una nuova edizione 
(Lipsia 1827), la quale fu lungamente attribuita a 
Giulio Celso, ma che l’editore crede scritta dal Pe- 
trarca. Fra le opere generali in cui si tratta di Ce- 
sare, ci limiteremo a far menzione di due, special- 
mente degne di attenzione, l'una delle quali c la Storia 
Romana di Michelet, l’altra la Storia universale dj 
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Giovanni M filler. Nella seconda troviamo le seguenti 
parole, che per la concisione loro crediamo di dover 
riferire : • Eccoci giunti all’uomo che in 14 anni sog- 
giogò la Gallia e due volle la Spagna, si avanzò nella 
Germania , pose il piede sul suolo britannico , an- 
nientò Pompeo, ridusse a ubbidienza l’EgilR), vide e 
vinse Fornace, trionfò in Africa delle armi di Giuba 
e del gran nome di Catone, c diede 50 battaglie, in 
cui, dicesi, che 1,193,000 upmini trovassero la morte. 
E contullociò quest’uomo fu, dopo Cicerone, il più 
grande oratore, e come storico non ha chi lo superi. 
Scrisse sulla grammatica e sugli auspizii , c concepì 
grandi disegni di legislazione e d’ingrandimento per 
l’impero romano, ecc. «.—Gli scritti di Cesare ab- 
bracciarono infatti la grammatica, l’astronomia, la re- 
ligione, la storia e la letteratura. .Ma non ce ne resta 
altro che i Commentari» della guerra gallica e della gucira 
civile , notevoli per semplicità, eleganza e nobiltà, e 
m generale per veridicità, quantunque l’autore parli 
di se stesso. Furono questi voltali in italiano da Dante 
Popoleschi (1518), da Francesco Balde* Ili (Venezia 
1571 circa) c ai tempi nostri da Camillo tigoni. 



CESARE (log.). — Nome del primo modo della se- 
conda figura de 1 sillogismi, in cui la maggiore c la 
conclusione, che sono ambe generali, negano, ma la 
minore, a neh 'essa generale, afferma (o. Modi sillo- 
gistici). # 

CESAREA (geogr. ani.). — Molte furono le città cui 
si diede questo nome in onore dei Cesari di Roma. — 
Cesarea, ora Kesarieli o Kaissar, capitale della Cap- 
padocia orientale, situala a’ piedi del monte Argco, 
era una volta detta Mazaca ( Strab. p. 557 ). Essa 
è tutta viu una città considerabile. — Cesarea detta di 
Stratone o di Drusa, nella Palestina sulla costa del 
Mediterraneo, fu così denominata in onore di Cesare 
Augusto dal re Erode, clic l’aveva grandemente ab- 
bellita e fatta capitale del suo regno. Se ne fa men- 
zione negli diti degli Apostoli vm. 40; xxm. 35. Sotto 
Vespasiano divenne colonia romana c ricevette il nome 
di Flavia ; ma dopo le molte vicende cui andò sog- 
getta ai tempi delle crociale, venne in decadenza ed 
ora non ò più che un piccolo villaggio. — Un’altra 
Cesarea oravi in Palestina a settentrione del mare di 
Galilea, verso le sorgenti del Giordano, distinta dalla 
procedente con la designazione di Filippo, por essere 
stata restaurata da Filippo il tetrarca (t\ Rauias). Di 
essa è parlalo in S. Matteo avi. 13. — Finalmente fra 


le altre città di questa denominazione noteremo an- 
cora la Cesarea che giaceva sul Piramo nella Cilicia 
Campestre, la quale tornò a ripieudcrc l’antico suo 
nome di Anazarba ; e la capitale della Mauritania 
Cesariense che aveva pure mutato il suo nome di 
Jol in quello di Cesarea. 

CESAREA (Operazione) (càir.). — Il taglio cesareo c 
quell’apertura che si fa all'addomine ed all’utero per 
estrarne il feto, allorché esso non può uscire per le 
vie naturali. Avvi ehi dice che tale operazione sia 
stata cosi denominata da Giulio Cesare che in questa 
guisa sarebbe stato estratto dall’alvo materno. Plinio 
invece deriva il nome del primo dei Cesari nella 
famiglia Giulia dall’operazione stessa (Ccesar a corso 
matris utero) c dice che Manlio e Scipione Africano 
furono in simil guisa estratti. Egli soggiunge che a 
questi fanciulli si dava il soprannome di Cesoni e che 
erano felici nel corso della loro vita. Comunque ciò 
sia, ella è cosa certa ebe tale operazione non era ignota 
agli antichi. Infatti una legge romana antichissima 
attribuita a Numa Pompilio proibisce di sepcllire 
la donna morta incinta prima di averne estratto il feto. 
Essa è così concepita : Mulier qute prcegnans mortuu 
ne hutnclur antequam partus et excidatur ; quei secus 
faxil spei animantis cum gravida accisa reus esto. Per 
lungo tempo però l’operazione cesarea fu sollanlo ese- 
guila sopra donne morte, e Giacomo Nufer castratore 
di maiali a Siegershausen nella Turgovia, marito di 
Elisabetta Atepaschio, sembra essere slato il primo che 
nei 1500 l’esegui sopra la propria moglie con felice 
successo. — L'operazione cesarea sì divide in addomi- 
nale e vaginale; la prima della anche gaslro isteroto- 
rnia, è la vera operazione cesarea ; la seconda che si 
eseguisce penetrando col ferro nella vagina per in- 
cidere l'utero, chiamasi semplicemente islerotomia. 
Diremo qualche cosa di entrambe cominciando dalla 
prima. — In questi tempi si cercò di stabilire le circo- 
stanze nelle quali può esser lecito di eseguire il taglio 
cesareo. Gardicn lo giudica indispensabile in cinque 
casi, cioè : 1° quando il diametro sacro-pubico non 
è che di due pollici e mezzo ed anche meno ; 3° quando 
il passaggio è impedito da voluminosa esostosi al sacro; 
5° se avvi ernia dell’utero; 4° se tumori scirrosi a 
larga base presentano aderenze col collo dell’ utero, 
colla vescica e coU’intcstino retto; 5° se il feto è mo- 
struoso a segno da non poter essere estratto che a 
pezzi. In questo caso, quantunque il feto sia morto, 
è più pericolosa l’estrazione a pezzi che l’operazione 
cesarea ; qualora però non basti di eseguire la sin/ì- 
siotomia (vedi). Riguardo al lempo in cui si debbo 
eseguire l’operazione, consentono gli autori nel dire 
doversi aspettare che il travaglio del parto sia comin- 
ciato, c l'orifizio dell’utero dilatalo. Ma alcuni vo- 
gliono clic si aspetti l’uscita delle acque ; altri con 
Dcsormcau che si anticipi : l’ultima opinione sembra 
doversi anteporre. — Cinque sono i metodi operativi di 
cui fa cenno Velpeau. Nel primo (metodo iluuriccuu). 
s’incide nella linea mediana parallelamente all’asse del 
corpo ; nel secondo si pratica un taglio retto, obliquo, 
curvo o moltilinco alla parte esterna del muscolo retto 
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( metodo degli antichi); no! terzo s'incidono trasver- 
si monte da un iato le pareli addominali ( metodo 
Lauverjat); nel quarto si taglia immediatamente sopra 
il legamento di Fallopio (metodo Baude/ocque) ; nel 
quinto si opera poco lungi dalla cresta iliaca come 
per allacciare l’arteria iliaca esterna (metodo f'elpeau). 
Quantunque fra questi varii metodi (che si trovano 
lutti descritti nel trattato di medicina operativa di 
Velpcau) alcuni preferiscano quello di Mauriceau non 
ostanti alcuni inconvenienti , è però vero che cir- 
costanze particolari possono determinare il chirurgo 
a prescegliere or l’uno, or l’altro; ma perciò con- 
viene ch’egli sia spassionato. Si richiedono per questa 
operazione due gammautti, uno a tagliente convesso, 
l'altro bottonaio a lama stretta ; un paio di pinzette; 
filo ed aghi per l’allaceiatura o la gastrornlia; acqua 
fredda; aceto; alcool; acqua tiepida; spugne; liste 
conglutinative assai lunghe; filaccichc; compresse a 
finestre, compresse lunghe; ed una fasciatura da corpo 
col suo scapolare. — Per procedere all’operazione si 
collocherò la donna sópra un letto colla testa ed il 
corpo piuttosto elevati e le ginocchia alquanto piega- 
te; e per mezzo di due assistenti si fisseranno colle 
mani i lati ed il fondo deH’utcro. Ciò fatto, col gain- 
mautte convesso si incideranno successivamente la 
cute, lo strato adiposo sottocutaneo c le aponeurosi 
dal bellico verso il pube per cinque o sci pollici, 
in modo però che V estremiti inferiore della ferita 
sia lontana un pollice c mezzo dalla sinfisi del pube. 
Successivamente si perforerà il peritoneo , si dila- 
terà la ferita col gammauUe bottonaio c si taglierà 
perciò l’utero, strato per strato, finché si scoprano le 
membrane. Si dilaterà quindi l’apertura per cinque 
o sci pollici e si aprirà cosi il passaggio -al feto di 
cui si farà l’ estrazione secondo le regole prescritte 
nel parto manuale (vedi Parto). — Chiunque rifletta 
alla quantità dei tessuti che si debbono tagliare af- 
fine di praticare l' operazione ccsarea-addominalc , 
non clic all'ampiezza delle ferite che sono a tal uopo 
indispensabili, conchiudcrà al certo con Montcggia, 
essere questa un’ operazione orribile. Infatti la metà 
almeno delle donne ne muore. Non cosi accade del 
feto , che non corre quasi alcun pericolo. Perciò nei 
soli casi di necessità dovrassi essa praticare. Lo stesso 
non si può dire dell’ istcrotomia ossia operazione 
cesarea vaginale, la quale è assai meno pericolosa. 
Possono richiedere tale operazione: l’orifizio uterino 
con margini callosi , carcinomatosi , cartilaginosi ; 
l’aderenza di questi margini colle pareti del collo 
dell’utero; {'otturamento di questo viscere da qualche 
membrana; l'obliquità somma dello stesso; le con- 
vulsioni ed altri gravi inconvenienti clic sopragiun- 
gono prima che l’orifizio uterino sia ben dilatato. 
Tuttavia siccome tale operazione può trar dietro a sò 
conseguenze piuttosto gravi c sopratulto emorragie 
pericolose , non dovrassi nemmeno praticare senza 
assoluto bisogno. 

CESARI (cav. Giuseppe). — Pittore d'Arpiuo, morto 
ottuagenario nel I 6*0, celebre fra i pittori, nello stesso 
modo che il Marino fra i poeti. Il gusto del secolo già 
Encicl. pop. — Tomo III. 


depravato correva dietro il falso, purché avesse un 
po’ di brillante: c il Cesari secondò e promosse l’er- 
rore comune. È osservazione antica, osserva il Lanzi, 
che le arti, come le repubbliche, ricevano i maggiori 
danni dagl’ingegni migliori; e il Cesari ebbe tanto 
ingegno da produrre una rivoluzione artistica. Favo- 
rito da Gregorio xm, presto sali in fama del più va- 
lente maestro di Roma. Allucinò colla facilità , col 
fuoco, col fracasso, colla turba di gente clic riempie 
le sue storie; e i cavalli che ritraeva egregiamente, 
i volti che atteggiava con forza , gli acquistarono 
P altrui ammirazione. Pochi avvertivano le scorre- 
zioni del disegno , la monotonia delle estremità , il 
non rendere a sufficienza ragione delle pieghe, delle 
degradazioni, degli accidenti de’ lumi e delle ombre. 
— Il Caravaggio e Annibale Caracci che non cade- 
vano nell’errore della moltitudine, vennero col Cesari 
a disfide: ma questi non accettò l’invito del primo, 
perchè non era cavaliere ; c il secondo non accettò 
la sfida del Cesari, perchè diceva, la sua spada essere 
il pennello. Ad amhiduc servisse di 30 anni P Arpicate, 
c lasciò dietro a sè, come dice il Lanzi, progenietn 
viitosiorem. — Malgrado tuttociò, il Cesari nacque 
pittore, e aveva doti sufficienti da coprire i suoi di- 
fetti. Coloriva egregiamente a fresco, imaginava con 
facilità c copia, animava molto le figure, c v’ impri- 
meva una vaghezza, che il Raglione, seguace di tut- 
t’altre massime, non ha potuto non ammirare. Clic 
anzi lo stesso Raglione distingue in Cesari due manie- 
re: la prima lodevole, con cui dipinse l'Ascensione a 
Santa Prassede e varii profeti di sotto in su ; la Ma- 
donna nel cielo di S. Gio. Crisostomo, ove si segnalò 
nel colorilo ; la loggia di casa Orsini ed altre moltis- 
sime tavole, specialmente certe piccole istorie, talvolta 
lumeggiate d’oro. L'altra sua maniera è molto libera 
e negletta, e di questa usò troppo sovente, si per 
intolleranza di studio che per vecchiaia, come vedesi 
in tre storie da lui dipinte nel Campidoglio. — Le 
opere del Cesari sono quasi innumerevoli, non solo 
a Roma, dove lavorò sotto quattro papi, ma anche 
in Napoli c in parecchie città pontifìcie. I suoi scolari 
continuarono sulla stessa via , tranne alcuni che si 
corressero sulle opere altrui. 

CESARI (Antonio). — Questo illustre filologo, uno 
de’ più benemeriti rislauratori della nostra favella , 
dai suoi lunghi e pazienti sforzi tornata in onore 
tra mille conlradizioni, nacque in Verona nel 1760. 
Vesti P abito de’ PP. dell’ Oratorio , e divise il suo 
tempo tra gli studii e le cure del sacro suo mini- 
stero. Ognuno sa quanto fosse l’italiana lingua sca- 
duta nel secolo xvm, quanto fossero spregiati e de- 
risi sin quei tre sommi che tant'alto la levarono, e 
quanta fusse la smania di guastarla con barbare forme 
oltramontane. Opporre un argine al torrente di si 
universale corruttela fu generoso proponimento del 
Cesari ; c avventurandovi , mostrò coraggio e co- 
scienza delle proprie forze. In tale impresa mancare 
non poteva di contradittori , troppo malagevole es- 
sendo tornar d'un salto in sulla buona via un’ intera 
nazione che Fovea smarrita ; ma egli visse tanto da 
100 
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veder coronati i magnanimi suoi sforzi. Felice lui, 
se dato non avesse nel troppo, e se fosse stato guidato 
più dalla critica c dal buon gusto che dal suo cieco 
c superstizioso rispetto pei trecentisti, col mostrarsi 
troppo passionato per vieti rancidumi e riboboli fio- 
rentini. Ma queste mende voglionsi perdonare, e sa- 
pergli grado del gran bene operato e del molt’oro 
che tra poca scoria ci trasfuse nelle molte sue scrit- 
ture. Tra i suoi volgarizzamenti sono lodati i 4 libri 
dell’ Imitazione (ti Cristo , quello dell’ Elegia di Cal- 
limaco sui lavacri di Pallade , V apologetico del IS'a- 
zianzeno, le Odi d' Orazio, le sei Comedie di Teren- 
zio, volgarizzamento che il Giordani pone per terzo 
dopo quelli di Tacito c di Virgilio del Davanzali c 
del Caro: le Epistole di Cicerone da lui volgarizzate 
non risposero alla pubblica aspettazione. Tra le opere 
sue originali voglionsi ricordare la Dissertazione in- 
torno la lingua italiana, il Dialogo delle Grazie che 
ne forma il compimento , le Nocelle , gli Esercizii 
divoti , le Lezioni storico-morali sulla sacra Scrittura, 
i Fatti degli Apostoli, i Hagionamenti sopra la passio- 
ne, le Vile del B. Colombini, di dementino Vannetti 
e di s. Luigi Gonzaga, le Morti degl' imperatori che 
la S. Chiesa perseguitarono c le Bellezze di Dante. 
Queste splendono di grandi pregi ; ma per la poca 
sua arte nel dialogo finiscono per rendere quella 
lettura sazievole per non dire incresciosa. Nel 1822 
passato a Roma , vi recitò I' orazione in lode del 
B. Sauli, che fu molto lodata; c tornato in patria, 
vi curò un’edizione de’ Fioretti di s. Francesco , che 
non rispose al voto degli studiosi i quali pensarono 
doversi attendere maggior cosa dal benemerito edi- 
tore delle Vite de' SS. Padri. Contristalo dalle amare 
parole de’ malevoli , cercò sollievo co’ viaggi all'a- 
nimo affaticato, ed infermando per istrada, mentre 
andava da Faenza a Ravenna , mori a S. Michele 
nella Villa del Collegio de’ Nobili, il 4 3 di ottobre del 
4828. Delle sue poesie gravi c piacevoli poco di bene 
se ne può dire ; la natura non I* aveva chiamalo per 
questa via, cd in esse non rimane a lodarsi che la 
castità c l'eleganza della favella. Delle sue Giunte 
al gran ' ocabolario , lavoro d’inestimabile fatica, 
diremo eli* esse furono per alcuni troppo a torlo 
spregiate, e che dove abbonda il buono si deve saper 
perdonare ai piccoli nei. Il Cesari, registrando e 
dichiarando certi vocabcdi e modi caduti, non intese 
di rimetterli in onore; ma fece ufficio di vocabo- 
larista, ciò tornando acconcio ad aprire agli studiosi 
l'intelligenza degli antichi scrittori. 

CESARINI (Giuliano). — Fu uno de* più distinti 
personaggi del secolo xv, e nacque in Roma da no- 
bile ma scaduta famiglia, forse l'anno 4598. Studiò in 
Perugia, in Padova cd in Bologna ; ed in Padova fu 
poscia professore di canoni. Passalo, col cardinale 
Branda da Castiglione, in Boemia, vi si diede a cono- 
scere per abilissimo negoziatore. Quindi Martino v 
lo nominò editore della Camera apostolica, c lo mandò 
nuncio in Francia, indi in Inghilterra, dove sostenne 
con roirabil fermezza i diritti della Chiesa. Grato a 
siffatti servigli, Martino v lo creò cardinale nel 4426, 


poi lo mandò in Boemia a pubblicarvi una crociata 
contro gli Issili. Con desterità cd ardore dispose 
molli principi della Germania a prender le armi ; ma 
la fortuna tradì il suo intendimento, onde indusse il 
papa a tentar la via della persuasione colla convo- 
cazione del concilio di Basilea. Morto Martino v, 
Eugenio iv lo destinò alla presidenza di quel conci- 
lio, c quando questo papa ne ordinò lo scioglimento, 
il cardinale obbedì, ma non mancò di dargli a cono- 
scere i pericoli cui esponeva se stesso e la Chiesa, 
sicché il Fabricio, parlando di queste lettere, le dice 
mira liberiate conscriptae. Ma volendosi in quell’adu- 
nanza trattar delia riforma degli abusi, Eugenio se 
ne mostrò atterrilo e ne ordinò II discioglimento. 
II. cardinale gli diede a conoscere quanto ciò fosse 
pericoloso e inopportuno, e si mostrò più libero clic 
rispettoso, scrivendogli Ira le altre cose: eum debere 
gregna Doni ini custodire , non arces et opes. Vedendo 
poi que* padri dar negli eccessi, abbandonò quel con- 
cilio c si recò a quello di Ferrara, dove si fece per 
dottrina c per eloquenza ammirare dai Greci de'quali 
impugnò vittoriosamente gli errori. — Buon per lui, 
se tenuto si fosse in questa sacra palestra, e se non 
avesse macchiala la sua fama conducendo i prin- 
cipi cristiani a romper la tregua giurata! Ma pagò 
presto la pena del suo incauto consiglio , cadendo 
ucciso nella funesta giornata di Varna l'anno 1444 
in età d’anni 46.— Questo uomo straordinario meritò 
gli elogi dello stesso Gibbon : « II suo versatile inge- 
gno (dic’cgli) fu allo egualmente al liceo, alla milizia, 

alla corte Lo spirito di persecuzione è indegno 

d’un cristiano, quello della guerra di un sacerdote ; 
ma il primo è giustificato dai tempi , il secondo è 
nobilitato dal suo coraggio. Egli solo tenne piè fermo 
quando tutta la tedesca armala fuggiva.... Nei conflitti 
tra i Greci cd i Latini, le due nazioni ammirarono 
la destrezza de’suoi argomenti c la profondità della 
sua teologica erudizione, ccc.» (eap. 67). Le opere 
che di lui ci rimangono sono lettere , orazioni o dis- 
pute inserite nelle Raccolte dcU’Oudin e del Fabricio; 
c due altre lettere ne pubblicò il Mehus nella Vita di 
Ambrogio camaldolese. 

CESARiO (S.) ( sior . etcì.). — Arcivescovo di Arles 
nato nel 470 a Cliàlons sulla Sonna. Finiti i suoi 
studii, si ritirò nel monastero di Lerins per vivere 
sotto la direzione dell'abate Porcario. La salute affie- 
volita dall' austerità avendolo obbligato a rendersi in 
Arles, vi contrasse amicizia col vescovo Ennio suo 
compatrioto c congiunto. Desiderando questi di rite- 
nerlo, l’ordinò, gli affidò un monastero c lo indicò 
come suo successore, e Cesario dovette accondiscen- 
dere al popolo che lo voleva vescovo. Presiedè a pa- 
recchi concilii, fra gli altri a quello di Oranges nel 529, 
in cui furono condannati i semipelagiaoi. I 25 canoni 
di questo concilio, opera di s. Cesario, furono appro- 
vati da papa Felice iv e ricevuti nella Chiesa non al- 
trimenti che se si fosse trattato di decisioni di concilii 
generali. Alarico, re dei Visigoti, signore d’Arles, e 
Teodorico che regnava sugli Ostrogoti in Italia, gli 
diedero, quantunque ariani, pubbliche dimostrazioni 
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di venerazione. Nelle guerre che desolarono il paese 
di Arles, dopo di aver impiegato in beneficenze tutte 
le sue rendite, fece fondere i vasi preziosi delle chiese 
per riscatto dei prigionieri, e ne fu malignamente cen- 
surato. Nè potè evitare le accuse di tradimento che 
fecero nascere le male interpretazioni date alla sua 
carità. Nato Borgognone, si poteva credere aderente 
al partito del re di Borgogna, alleato de* Franchi 
nella guerra contro i Visigoti. Sotto Alarico, questo 
motivo lo fece esiliare a Bordeaux; e durante l’as- 
sedio di Arles nel 508 fu gettato in ferri. Fu arre- 
stato pure per ordine di Tcodorico e condotto a 
Ravenna, ma si purgò ogni volta delle accuse. Mori 
nel 542, lasciando un gran numero di discorsi, di 
omelie, di spiegazioni della Scrittura, di lettere su 
diversi argomenti, un libro sulla grazia ed il libero 
arbitrio in risposta a quello di Fausto vescovo di Riez, 
regole monastiche per religiosi, massime per le mona- 
che le quali vivevano sotto la direzione di sua sorella 
Cesaria. Queste opere sono scritte con gran semplicità, 
ma non mancano di eleganza e si fanno notare per 
solidità di giudizio. Bisognerebbe non aver Ietto nulla 
delle opere di s. Cesario, per attribuirgli la barbara 
profezia che corre sotto il suo nome ed è tratta dal 
Mirabilia liber di un certo G. de Votiguerro. 

CESARIS (Gio. Angelo de). — Astronomo nato in 
Lodi verso la metà del secolo xvhi, e morto in Milano 
nel 1831, fu aggiunto alKOriani c membro dell'lnsti- 
tuto di scienze, lettere ed arti del regno d’Italia. Le i 
opere da lui lasciate, tra le quali alcune godono di I 
molta riputazione, sono Inseguenti: Efcmcridi astro- 
nomiche; Osservazioni sul quadrante murale dal 1791 
al 1800; Memorie sull’apparizione di Grano nell’aprile 
del 1804, c sull’opposizione a Giove nel detto mese 
ed anno; Elogio storico di Francesco Regìa; Memoria 
intorno un nuovo livello a filo-piombo per la verifi- 
cazione dei quadranti solari; un’altra sulla parallasse 
delle stelle; Riflessioni sul limite degli errori proba- 
bili nelle osservazioni astronomiche; due Memorie sul 
movimento oscillatorio e periodico delle fabbriche; 
Osservazioni meteorologiche; Memoria sul clima della 
Lombardia, e finalmente Discorso sopra le circostanze 
che favoriscono la prosperità dell'agricoltura e delle 
arti nella Lombardia. 

CESAROTTI (Melchiorre) (Morie, lettor .).— -Nacque 
in Padova nel 1730, studiò nel seminario di quella 
città c mostrò sin da giovinetto grande inclinazione 
per la filologia. Nel 1762 divenne precettore dei figli 
del patrizio Griinani di Venezia, e colà fece cono- 
scenza coll’inglese Sackvillc che lo informò dell’ap- 
parizione dei poemi di Ossian pubblicati allora da 
Macpherson. Fu il Cesarotti cosi colpito dalla novità 
e singolarità dello stile di que' poemi, che imprese a 
voltarli tosto in versi sciolti italiani. Dedicò egli la 
sua traduzione al conte di Buie gentiluomo scozzese, 
che ne fece fare generosamente un’edizione a sue 
spese (Padova 1763, 2 voi. in-8°), c ne regalò tutti 
gli esemplari all’autore. Senza entrare a discutere il 
merito e l’originalità di questi poemi, giustizia vuole 
che si dica, come la traduzione dei Cesarotti offre una 


I versificazione assai pregevole per fluidità ed armonia, 
mentre ili molle parli non lascia di essere somma- 
mente poetica; cosicché, cosa rarissima, la versione 
è assai più bella dell’opera originale. Ma l’appari- 
zione dell’Ossian divise in due fazioni i letterali d’I- 
talia, altri credendo che il Cesarotti avesse allargalo 
con esso i confini della letteratura, altri non conside- 
randolo che come un corruttore «lei gusto. Egli è 
vero ebe l’ingegno di Cesarotti era di tal tempra, che 
infrangeva volonticri le leggi riconosciute della poe- 
sia, della lingua c della composizione. Tentò egli pure 
di tradurre o, come diceva, di riformare l'Iliade, che 
intitolò La morte di Ettore; ma la sua traduzione è 
così libera che sembra meglio una parodia; motivo 
per cui si fece allora a Roma una caricatura rnpprc- 
1 sentante la testa di Omero collocala sulle spalle di un 
damerino francese, coll’iscrizione: Traduzione di 0- 
tncro. Ma la privazione che mise al suo Omero con- 
tiene molta erudizione e mostra assai miglior critica 
che non si aspetterebbe dalla sua versione. Usuo Sng- 
j fio sulla filosofia delle lingue ( Padova 1783) è forse la 
più filosofica e la più critica delle sue opere. In essa 
egli mantiene, che la lingua scritta deve sempre se- 
guire il progresso delle idee, invenzioni e scoperte, 
non che i nuovi bisogni cd i costumi. Ebbe a con- 
tradiltorc fra gli altri il conte Galcani Napione, nell' 
opera Dell'uso e dei pregi della lingua italiana, cui ri- 
spose co’ suoi Iliscliiarimenti apologetici sopra alcune 
teorie preliminari e sul francesismo. Minor fama ebbe 
il suo Saggio sulla filosofia del $uslo. Fu il Cesarotti 
nominato professore di lingua greca ed ebraica nel- 
l’L’niversità di Padova, l’anno 1768. In qualità di se- 
gretario dell’ Acadcmia di Padova , stese per molti 
anni le Relazioni acadnniche , in cui dava in fine ad 
ogni anno un sunto delle Memorie lette dai soeii ; e 
scrisse ancora gli Etogi di alcuni academici, fra i 
quali il più interessante è quello dell’ abate Oliva, 
autore della Zoologia adriatica. Nel Ì807 andò a Mi- 
lano per calmare la collera di Napoleone contro Pa- 
dova, che si era mostrata renitente al conquistatore. 
Napoleone, grande ammiratore dell'Ossian di Cesa- 
rotti, lo accolse amichevolmente, lo fece cavaliere 
della corona di ferro e gli assegnò una pensione. Ce- 
sarotti in ricambio prese a comporre un poema inti- 
tolato Pronva, in cui si propose di mostrare che Na- 
poleone era l’ inviato della Providcnza. Il componi- 
mento è freddo, pieno di allegorie c di astrazioni 
metafisiche, e lo stile ne è gonfio. L'opera mori na- 
scondo e rirnast» monumento di adulazione e di servi - 
lilù. Il Cesarotti cessò di vivere nel 1808. Fu semplice 
nei modi ed amabile, infaticabile nello studio e molte» 
amato da’suoi scolari. Oltre le annunziate, lasciò altre 
traduzioni dal greco e dal latino; e Ira queste Demo- 
stene, otto satire di Giovenale con note , arringhe 
scelte di Lisia e d' Isocrate, ecc. Lasciò pure molte 
opere ininori in prosa ed in verso, ed una languida* 
traduzione di tre tragedie di Voltaire. Una raccolta 
quasi compiuta delle opere del Cesarotti venne in 
luce a Pisa dai tipi del Capurro nel Ì809 (42 voi. 
in -8°); cd una scelta nc fu pubblicala in Milano 
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dalla Tipografia de' Classici Italiani (1820 , 4 voi. 
in-8°). 

CESELLATORE ( B.A .). — ÈqueH’arlista che forma, 
arricchisce ed abbellisce i lavori in metallo con opere 
di basso-rilievo o d'incavo, col mezzo del cesello. 
Quest’arte pare essere stata conosciuta nell’Asia e in 
Egitto da tempo immemorabile, donde passò in Gre- 
cia. Delle opere greche basti citare il Giove olimpico 
c la Minerva del Partenone, colle membra d’ avorio 
e col panneggiamento cesellato in oro di piastra da 
Fidia (r. Toreutica). Plinio fa menzione dei più abili 
cesellatori dell’antichità , c ne ricorda le migliori 
opere; ma il Raldinucci fa quasi inventore dell’ arte, 
almeno in quanto a tirare le piastre sopra modelli di 
bronzo, il Caradosso milanese. Checché ne sia, è opera 
del cesellatore da una lastra piana di rame, d’ottone, 
d’argento o d’oro, tirar fuori col mezzo di martellili], 
del caccianfuori (vedi) c de’ ceselli, figure, fogliami 
ed ornamenti di ogni sorta. I pochi lavori che riman- 
gono di Benvenuto Cellini sono capi d’opera nel loro 
genere, ed hanno un valore straordinario. Dell’arte 
e modo di cesellare trattò stupendamente il predetto 
Cellini nel Trattato deh' oreficeria. 

CESELLO ( D . A.). — Strumento fatto a guisa di 
scarpellctto, qualche volta di legno duro, ma per Io 
più di ferro o d’acciaio di cui si servono il cesellatore 
(vedi) per dar forma ai suoi lavori, c lo scultore in 
bronzo per rinellare i getti. Ve n’ hanno di varie 
specie, cioè grandi e piccoli. Sono della lunghezza 
d’un dito e della grossezza d’uria penna da scrivere; 
alcuni in fondo hanno la figura di una c, più o meno 
aperta, cioè semicircolare. Tulli poi sono senza ta- 
glio, dovendo servire a piegare c non a levar via la 
materia che si lavora. 

CESENA (geogr.). — Città degli Stati pontifici! eoa 
circa 10,000 abitanti. Anticamente andò soggetta alla 
dominazione di varii signori, c fu nel secolo xiv po- 
sta a ferro e a fuoco da Giovanni Acuto (l’inglese 
Ifawkwood) capitano di ventura. Cosi maltrattata, fu 
data da papa Urbano vi in feudo a Galeotto Malalesta, 
signore di Itimini, che la riedificò, e i cui discendenti 
la conservarono fino al 1166. Mancata allora questa 
famiglia. Paolo n la riuni al dominio della Santa Selle. 
—Cesena ha dato i natali a due papi, che regnarono 
successivamente, Pio vi e Pio vn (vedi). 

CESIO BASSO («Cor. letter.). — Poeta lirico latino che 
viveva ai tempi di Nerone e di Vespasiano. Persio in- 
dirizzò a lui la sua sesta satira. Quintiliano (x. i) parla 
di lui come prossimo, sebbene inferiore ad Orazio. 
Lo scoliaste di Persio dice che peri arso colla sua I 
casa in un’ eruzione del Vesuvio dell’anno 79. Di que- ì 
sto poeta si trovano alcuni frammenti nella raccolta ! 
degli antichi grammatici di Putschio,ncl Corpus poeta- j 
rum e nella Coltre lio pisauriensix. 

CESSA RT (Luigi Alessandro db). — Nato a Parigi : 
•udranno 17(9, fu dalla prima giovinezza destinato !; 
alle armi ; e militando fra la gente d’ arme della ■ 
casa del re, scgnalossi nelle battaglie di Fcntenui e 
di Rocoux; uia le fatiche di quattro penose campa- 
gne logorarono la di lui salute in guisa che dovette j 


abbandonare la milizia. — Entralo nella scuola di Ponti 
c Strade , visi distinse per applicazione e per ingegno, 
e nel 1751 fu nominato ingegnere a Tours, ove uni- 
tamente al de Voglie coslrusse il bel ponte diSauiuur 
fondando le pile a cassoni; metodo ardilo ed ivi im- 
piegalo per la prima volta in Francia; e cou impor- 
tatili modificazioni perfezionalo dal Cessar t. In tale 
costruzione inventò pure una macchiua ingegnosa per 
tagliare sott'acqua le sommità delle palafitte ad uno 
stesso livello fra loro. Nel 1775 fu nominalo iugcgncrc 
capo a Ronco, ove diresse la costruzione delle magni- 
fiche sponde della Senna lunghe 215 metri circa, ad 
una profondità di oltre 15 metri nelle maree equino- 
ziali. La bella fama che acquislossi in quelle opere lo 
fecero scegliere per la direziuue dei lavori di Cher- 
bourg, intrapresa la più ardita a cui si sia data ese- 
cuzione in Francia dopo che furono abbandonate le 
costruzioni di Duukerque.— Tratta vasi di formare un 
molo lungo una lega, ed una lega distante da terra 
in un mare fluttuosissimo, profondo dai 43 ai 16 metri, 
c le cui maree equinoziali sono estremamente alte e 
violente. — lmaginò il Ccssart di sommergere un 
sistema di enormi coni pieni di pietre per servire di 
appoggio alle gettate che si farebbero fra l'uno e l’al- 
I Irò cono. Abbracciato il suo progetto, vi si lavorò con 
ardore, ma per diminuire le spese, invece di ottanta 
coni che dovevansi sommergere per formare l’ossa- 
tura della diga, non ne furono fondati che diciatto; 
per la qual cosa e per essersi distrutte le sommità dei 
coni dalla violenza de'fiolli, fu modificalo il progetto, 
e l’illustre ingegnere ebbe a provare non pochi di- 
spiaceri ; ad ogni modo però rimarrà sempre al 
Ccssart il merito dell’ invenzione e del perfeziona- 
mento di uno de’ più begli artifici! dell'architettura 
idraulica. Fu egli insignito del cordone dell’ordine di 
s. Michele, fu comandante della Legioo d’onore ed 
ispettore generale di Ponti e Strade. Mentre si occu- 
pava a descrivere le costruzioni che gli vennero affi- 
date, mori nel 1806, e Dubois d'Arneu ville pubblicò 
quell’opera in due magnifici volumi in-à°, col titolo: 
Descrizione delle costruzioni idrauliche di L. A. de Ces- 
sar t, opera stampata sui manoscritti dell'autore. Oltre 
il ponte di Saumur c i lavori di Houcn, vi si descri- 
vono quelli del porlo dcll’IIavre, e fra gli altri un 
ponte girante delia massima solidità, la pescaia di Tré- 
port eseguita nel 1778 insieme con Lamhlardie, il pro- 
getto di un nuovo ponte girante per un bacino dai 12 
ai 18 metri di apertura, e un altro progetto d’uu 
ponte di ferro da stabilirsi sulla Senna ili faccia al 
Louvre che, poseia modificalo, venne eseguilo pel 
primo di tal genere in Francia sotto il nome di ponte 
delle urli. Il secondo volume dell’opera contiene uni- 
camente i lavori fatti al porlo di Dicppe ed alla rada 
di Cberbourg. — La chiavica repulsiva a Dicppe è una 
delle più considerevoli della Francia, perocché non 
solo era sufficiente a respingere in mare i trentamila 
metri cubici di ghiaia che le maree crescenti gettano 
ogni anno in quel pei lo, ma aveva anche forza di 
scavare lino al sodo il fondu del canale. 

CESSIONE (giurispr.).— Questa parola indica tras- 
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lezione di un dirillo qualunque: così ogni contralto, 
con cui si trasferisce in un’altra persona un diritto 
che era del cedente, contiene una cessione. Invalse 
però in giurisprudenza che la parola emione si ap- 
plichi più specialmente alla translazione dei crediti e 
delle cose incorporee. Chiamasi cedente quegli che 
trasferisce, che vende il diritto; e visionario quegli che 

10 acquista e, trattandosi di cessione di crediti, il de- 
bitore dicesi dehtior cesso. La cessione di diritti verso 
terzi, che è una vera vendita, ò perfetta, e la pro- 
prietà si acquista di diritto dal cessionario al momento 
che si è convenuto sul credito o sul diritto da cedersi 
e sul prezzo, quantunque non se ne sia ancora trasfe- 
rito il possesso. Questo si trasmette solamente colla 
rimessione del titolo giustifìcalivo dei diritti ceduti. 

11 cessionario però, neanco dopo la traslazione del 
possesso, non ha dirillo verso i terzi se non dopo fatta 
l’intimazione al debitore della seguita cessione, ov- 
vero quando il debitore abbia accettato la cessione 
con un atto autentico. Molto saggio è questo prove- 
dimenio, poiché con esso si ovvia ad ogni frode clic 
il cedente ed il debitore potessero usare ; c il suo ef- 
fetto è questo, che il debitore non possa altrimenti 
soddisfare il suo debito se non nelle mani del cessio- 
nario e non ne rimanga liberato quand’anche pagasse 
allo stesso creditore cedente. Si domanda se il debitor 
cesso possa con fondamento rifiutare di pagare nelle 
mani del creditore cedente ove per via slragiudiciale 
sia venuto in cognizione della fatta cessione. Pare che 
la questione debba risolversi in senso negativo, poiché 
richiedendo la leggo od una formale notificanza della 
cessione o l’accettazione del debitore per atto auten- 
tico, non può questa slragiudiciale cognizione in ve- 
run modo pregiudicarlo. La vendila o cessione di un 
diritto ne comprende gli accessorii, come sono le cau- 
zioni, i privilegi, le ipoteche: non comprende però 
le rendite e gl’interessi scaduti, salvochè altrimenti 
siasi convenuto. 

CESSIONE dei beri (gti«rt«/ir.). — « È un atto col 
quale il debitore dimette tutti i suoi beni a' suoi cre- 
ditori, quando non si trova più in caso di pagare i 
proprii debiti • (Cod. pieni, art, 4533), ed è volontaria 
o giudiziaria. La cessione è un vantaggio concesso al 
debitore sventurato, e siccome è una specie di bene- 
ficio, bisogna che il debitore nc sìa degno, cioè che 
non gli si possa far rimprovero di mala fede. La ces- 
sione volontaria risulta dalle stipulazioni del contratto 
fatto tra i creditori cd il debitore. Ma se i creditori 
negano il loro consenso, c in mancanza di questo, la 
legge soccorre al debitore sfortunato, la cessione as- 
sume un altro carattere ; di libera diviene allora in 
qualche modo forzata e viene definita • un beneficio 
che la legge concede al debitore di buona fede c che 
ha sofferto disgrazie, cui, per conservare la libertà per- 
sonale, è permesso di far giudizialmente l’abbandono 
di tutti i suoi beni a’ suoi creditori, non ostante qua- 
lunque stipulazione in contrario • (Code civ. art. 4908, 
Cod. pieni, art. 1538). È però da notarsi che i cre- 
ditori non acquistano la proprietà dei beni ceduti, 
ma solamente il diritto di farli vendere, e di farsi sod- 


disfare coi denari ricavati, godendo de’ frutti sino alla 
vendita (Code civ. art. 4269; Cod. pieni, art. 4360). 
Né pel fatto della cessinile si estingue l’obbligazione 
del debitore. Esso viene soltanto esentalo dall’arresto 
personale, uia nel caso in cui acquisti nuovi beni, 
deve pagare i suoi creditori sino a totale estinzione 
del debito. Secondo le leggi piemontesi (art. 4339), 
• la cessione si fa avanti il tribunale del domicilio del 
debitore, previa presentazione dello stato attivo e pas- 
sivo del di lui patrimonio, e citali personalmente tutti 
i suoi creditori». È stabilito egualmente (art. 4362) 
che la massa dei creditori possa ■ conservare al debi- 
tore Taniminislrazione de’ suoi beni, concedergli mo- 
ratorie, fargli remissione di parte del debito e pren- 
dere quelle altre deliberazioni che ravviserà oppor- 
tune nell’interesse comune dei creditori. Sarà perciò 
necessario il consenso del maggior numero dei credi- 
tori, e che il credito dei consenzienti ascenda a tre 
quarti del debito totale Le deliberazioni della massa 
saranno in tal caso obbligatorie anche per gli altri 
| creditori non consenzienti ■. Non vengono però fra 
| questi creditori compresi gl’ipotecarìi e i privilegiati. 
L’origine della cessione dei beni è molto antica ed era 
stata adottata dalla giurisprudenza romana (Dig. de 
cesa. bon.). L'na specie d’infamia è però sempre stala 
annessa a coloro che ricorrevano a tale spediente. Per 
una sentenza del parlamento di Parigi, dei 26 giugno 
: 1382, da molto tempo però andata in disuso, si ob- 
bligavano i debitori ammessi al beneficio della ces- 
sione, sotto pena della prigionia, a portare uu berretto 
o cappello verde ebe doveva esser loro somministralo 
dai creditori. In Piemonte, prima della promulgazione 
del nuovo codice civile, la cessione de'beni era o sub a 
onestà od ignominiosa. Alla prima erano soltanto am- 
messi coloro che dimostravano essere divenuti insol- 
venti per mero infortunio. Quando aveva luogo la 
cessione ignominiosa, il debitore doveva stare « in 
piedi per qualche tempo, nell’ora clic sogliono tenersi 
le cause, sopra la pietra esistente avanti la porla del 
Irilmnule, e di poi sedendo nudo, a riserva della ca- 
micia, sopra la pietra suddetta, dire ad alta voce cedo 
bonis (UH. CC. lib. in. tit. 53. §. 2). 

CESSIONE di diritti litigiosi (gì urispr.). — Sono fa- 
wose le due leggi romane per diversa* ad ab Anastasio, 
fatte una dall’imperatore Anastasio, l’altra da Giusti- 
niano e riportate nel codice sotto il titolo Mandali vel 
contro. Queste due leggi teudevano a reprimere l’a- 
vidità di coloro i quali, mossi dalla speranza del gua- 
dagno o dal riprovevole piacere di vessare alcuno, 
compravano gli altrui diritti litigiosi. Tali compra- 
tori di liti dicci ansi redemptores litiinn. Con queste 
leggi si stabiliva che.mcdiauteil rimborso al compra- 
tore del prezzo della cessione, potessero i debitori esi- 
mersi da ogni maggiore sua domanda; disposizioni 
riconosciute cosi savie cd efficaci che furono adottate 
da tutte le legislazioni moderne. L’applicazione di 
delle leggi fu tuttavia sempre sorgente di contestazioni 
per la difficoltà di classificarci diritti litigiosi. Fu quindi 
fra noi stabilito che litigioso solamente si debba diro 
quel diritto intorno al quale esiste una lite già insti- 
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(uita. Quindi una semplice istanza, senza contesta- 
zione, non sarebbe sufficiente per costituire un litigio. 
Ciò non ostante, sebbene non vi sia dimanda nè con- 
testazione, ove si veda clic i diritti ceduti non sono 
nè chiari nè liquidi, e che rifcrisconsi piuttosto a' pre- 
tese non verificate che a titoli incontrastabili, non 
v'ha dubbio che tali diritti essendo incerti, siano da 
considerarsi come litigiosi e come tali acquistati. Que- 
sto carattere si può anche facilmente riconoscere dai 
termini della cessione e dai prezzi stipulati; cpperciò 
anche a questi è applicabile il rimedio delle citate 
leggi. ÌNon può però invocarsi contro coloro che hanno 
un interesse particolare per rendersi cessionarii di 
tali diritti: poiché di loro non potrebbe dirsi che la 
volontà di vessare altrui gli abbia indotti a tali ac- 
quisti. 

CESSO (cosfr.) (e. Latrina). 

CESTA (art. e mesi.). — La cesta è un gran paniere 
intcssuto di stecche o assicelle di castagno o d’altro 
legname a foggia di cassa per portar qualunque cosa 
da un luogo all’altro, con fondo piano e sponde più o 
meno alte; vi sono ceste rotonde, ovali o rettangolari; 
e il loro tessuto è più o meno fine secondo l’uso cui 
debbono servire, e l’uso stesso ne determina la forma. 
Quasi tutte le arti si servono di ceste di diverse forme 
pel servigio e pel trasporto degli oggetti, e talora si 
impiegano come imballaggio per guarentire le merci 
che debbono viaggiare. 

Cesta. — Dicesi anche una specie di carrozza mezzo 
scoperta, c talvolta con manticino per davanti. 

Cesta.— S lr omento da pescare (t?. Nassa). 

CESTO (mito/.).— Cinto misterioso di cui l’imagi- 
nazione degli antichi poeti aveva rivestito Venere c 
il cui più inaraviglioso effetto era di rendere la per- 
sona che Io portava amabile anche agli occhi di co- 
lui che più non amava. Lo stesso Imene non se ne 
poteva schermire, c ben lo provò Giove quando sul 
monte Ida Giunone gli si presentò con questo cinto, 
che aveva tolto in prestito dalla dea della bellezza: 
ingegnosa favola, da cui si può trarre questo ammae- 
stramento: che anche gli sposi debbono sacrificare 
alle grazie, c non trascurare dopo il matrimonio i 
reciproci riguardi c gli artifìzii clic usano gli amanti 
per piacere. — Da cesto è derivata, secondo alcuni, la 
parola incesto , che varrebbe cinto disciolto. 

CESTO ( anlich .). — Manopola dei pugillalori greci 
e romani. Dapprima il cesto greco era solamente una 
pelle cruda, legata alla mano cd estesa sino al pugno 
ad oggetto di difesa, l’u poscia un’armatura del pugno 
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composta di listo di cuoio, le quali aggiravansi sino a 
mezzo il braccio, con pezzetti di piombo tra esse, 
onde procacciare maggior impeto al colpo; pugili 
cosi armali non sono rari ne’monumenti antichi. Il 
combattimento col cesto non era più pericoloso di 
quello che siano i moderni duelli a pugni (boxing) 
degl’inglesi. Teocrito ha descritto (Idyl. 22) uno di 
questi combattimenti. 

CESTO (ar/. e mesi.). — È la stessa cosa che Cesta 
(cedi). 

CESTO di Venere (zoo/.). — Genere di zoofili cilio- 
gradi, dell'ordine degli acalefi, che hanno per carat- 
teri : corpo gelatinoso, libero, regolare, assai corto, 
ma esteso o prolungato a ciascun lato in una lunga 
appendice nastriforme, orlala a ciascun angolo di una 
| serie di ciglia vibratorie, formando così quattro am- 
bulacri, due per ciascun lato; bocca inferiore e me- 
diana accompagnata da un paio di appendici lunghe, 
ciglifcre, retrattili e semplici. Intorno a questo genere 
singolare, stabilito da I.esueur sopra un animale vi- 
vente nel Mediterraneo, il Hlainvillc confessa di non 
conoscere altro se non quel tanto clic ha potuto ri- 
trarre dalla stampa e descrizione del citato autore, 
sventuratamente lolle da un individuo che aveva tron- 
che le estremità de* prolungamenti laterali, e che ciò 
non pertanto era della larghezza di un metro e mezzo. 
Questo zoofito, aggiunge il Dlainvillc, è manifesta- 
mente un animale assai singolare, ma che può fuor di 
dubbio considerarsi come un’assai corta Reroe (cedi) 
ad otto ordini di ciglia, stirata, per cosi dire, in un 
enorme nastro di poca spessezza c avente a ciascun 
angolo i suoi ambulacri di ciglia. In fatti, continua 
egli, pare che la cavità intestinale, che è assai corta 
a cagione della brevità del corpo, sia sommersa late- 
ralmente nelle appendici, onde si dee credere che l’a- 
pertura opposta sfuggisse all’attenzione di Lesueur, e 
sia proprio di rincontro alla bocca, come si osserva 
nelle vere bcroi. Afferma inoltre che Marlcns ha esa- 
minato un individuo picciolissimo si, ma intiero, c 
ch’egli tiene per fermo non essere altro che una vera 
bcroe. Il Cuvierche colloca questo genere tra gli aca- 
Icfi semplici, descrive l'ordine inferiore delle ciglia 
come più piccolo e meno numeroso; e la bocca si- 
tuala alla metà di quest’ordine c formante una grande 
apertura che mette in uno stomaco forato attraverso 
alla lunghezza del nastro, c conduce a un picciolis- 
simo ano. Dall’estremità vicina all’ano, aggiunge egli, 
partono vasi che percorrono le due estremità del na- 
stro. Allato alla bocca s’aprono due sacelli che sono 
probabilmente ovaie. Il Cuvicr conchiude con parago- 
nare l’animale ad una callianira a due lati, le cui ali 
siano estremamente prolungate. 

CESTONE (art. e mesi ). — Diconsi cestoni quelle 
ceste che sono fatte per someggiare, c si adattano 
sopra il basto dell’animale, uno per parte, affinchè 
sieno equilibrali.— Talvolta due cestoni sono attaccati 
insieme per mezzo di legni detti subbielli in modo che 
stanno fermi sul dorso anche senza essere legali ; ta- 
lora sono uniti da cinghie, e talvolta sono sciolti, c si 
adattano e legnosi con funi sui basti de* somieri. 
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CESTRO (arc/ieol.).— Diccvasi in greco ed in latino 
ccstrosphemlona , cestrosphendonus , resi rum, ed era una ii 
freccia proiettile o piccolo dardo che i Greci slancia- | 
vano per mezzo di una gran Tromba, appellala spen- 
dane. I Romani definivano pure il cestro vernculum I 
rum panda. Quest’arma era stata inventata dai Mace- 
doni, secondochè narra Tito Livio; e i Romani ne ; 
sentirono i primi colpi nella guerra contro Perseo. 1 
Il cestro aveva una punta acuta , lunga un piede : 
l’asta impennala o guernila di lamine di legno a guisa 
di piume, era lunga da 9 a IO pollici c grossa come 
il dito. Il cestro, rattenuto leggermente nella fionda | 
con una fibbia, o con un nodo, poteva essere agevol- * 
mente slanciato. 

CESURA (lelter .). — Il suo equivalente greco è r oym \ 
(cioè taglio o divisione, tutte e due le voci derivando 
dalle rispettive radicali u ed e lem, tagliare) ed è il 
nome d$tn dagli antichi grammatici alla divisione di un 
verso in due o più parli, mediante una o più pause, 1 
le cui posizioni debbono concordare col ritmo del 
metro c col significato delle parole. Se in ogni metro J 
la terminazione di ciascun piede coincidesse eolia ter- i 
(umazione di una parola, ne nascerebbe un" ingrata 
monotonia che tosto offenderebbe l'orecchio, come 
ne' seguenti versi di Ennio c di Lucilio : 

Sparli* Itastis lonrjis campus splendei et liorret. — Enn . 

Disperge, hostis , detratte , diditc, diride, differ. — Enn. 

Has res ad te scriptas Luci misimus .deli . — I.ticil. 

E perciò i grammatici tennero che i diversi piedi di un 
verso si dovessero legare o fondere insieme. Ma que- 
sto principio poteva condurre a risiillnincnli non meno 
cattivi che i versi citati, cóme si può vedere nel se- 
guente: 

Sole cadente, jueencus aratro relinquit in arco. 

Mollo di ciò che scrissesi intorno alla cesura mani- 
festa un’inesattezza, nata dal non fare avvertenza al 
principio dcH'accenlo. Coloro che definiscono i versi 
mediante il solo ordine delle sillabe lunghe e brevi, 
trovano poi necessario di abbattere quelli che paiono 
canoni arbitrarii. Cosi una voce di tre sillabe lunghe 
come prorumpunt, potrebbe, secondo la solita defini- 
zione dell'esametro, occupare qualunque luogo che 
non abbia a che fare colle due sillabe brevi del quinto 
piede. Con tutto ciò un orecchio addimesticato al vero 
ritmo rimarrebbe duramente offeso da un verso ebe j 
cominciasse pere! prorumpunt o continuo prorumpunt 
o dalla combinazione che risulta dal verso 

Continuo nostri jam prorumpunt ululantes . 

La vera obbiezione che potrebbesi fare a questi versi 
si è che l’accento della parola prorumpunt , il quale 
cade naturalmente sulla penultima sillaba , non ri- 
sponde ai bisogni del verso, il quale nelle positure 
qui date alla parola ci trarrebbe a falsificare l’accento 
c pronunziare pròrumpùnt (e. Esametro). L'inavver- 
tenza degli accenti generò appunto le stesse diffi- 
coltà negli altri metri. — Passi talvolta il nome di ce- 
sura o re/xM (o xcfx/Mx, che importa lo stesso) a quella | 


; parte del verso che precede la pausa. Cosi quando la 
i pausa trovasi alla fine del quarto piede dell'esametro, 
quel quarto piede essendo dattilo, il che è comune 
negli scrittori bucolici, i quattro primi piedi cosi stac- 
cati furono chiamati cesura bucolica. — Anche nella 
prosodia italiana la cesura può far.si soggetto di studio 
per chi vuole approfondirne il segreto magistero. 
Rigorosamente parlando, essa non si richiede assolu- 
tamente dalle regole della verseggiatura italiana, ma 
possiamo notare che, mentre acconciamente usata 
contribuisce alla perfezione del verso, la sua mancanza 
può rendere il verso assai duro come scorgesi «ese- 
guenti : 

Con tre gole canutamente latra. — Dant. 

Nemica naturalmente di pace. — Pelr. 

Onde precipitosissiinamcntc. — Martel. 

Saremmo infiniti se entrassimo a discorrere tulli i 
modi con che nel verso italiano puossi adoperare ef- 
ficacemente la cesura, il cui uso appropriato dipende 
assai più dall’avere un orecchio avvezzo alla varia 
armonia de’ versi che non da quanti precetti si pos- 
sano dare. — Intorno alla cesura del verso eroico fran- 
cese vedi Alessakdrino (verso). 

CESURA (wius.). — I Tedeschi intendono per questo 
vocabolo, desunto dalla poesia, $1 fine ritmico delle 
cadenze e strofe musicali. La cesura non costituisce 
però la Dota finale melodica, che spesso viene rimossa 
sul tempo forte da una nota d'abbellimento. Nel lin- 
guaggio musicale italiano incontrasi di rado la parola 
cesura , e si trova solo alcuna volta negli antichi au- 
tori. Checché ne sia, comunque la cesura voglia ap- 
pellarsi taglio, incisione , riposo , accentuazione, egua- 
glianza di membri , se essa non viene osservala nella 
poesia e i versi non hanno i loro riposi eguali ed una 
eguale corrispondenza di cadenze, la melodia riuscirà 
molto difficile ad applicarvi , e conterrà sempre 
qualche cosa di spiacevole alle orecchie delicate. 

CETACEI (zoo/.). — Ordine nono ed ultimo de’mam- 
miferi del Cuvier. Questi mammiferi non hanno piedi 
posteriori; il loro tronco continua in una coda mas- 
siccia che termina in una pinna cartilaginosa orizou- 
tale, e la loro testa si congiunge al tronco per mezzo 
di un collo cosi corto c grosso, clic non vi si scorge 
alcun ristringimento. Esso è composto di vertebre 
cervicali assai picciolo c saldate in parte tra di loro. 
Finalmente le loro estremità anteriori hanno i primi 
ossi raccorciati c i seguenti schiacciati e inviluppali 
in una membrana lendinosa che li converte in vere 
natatoie. Hanno quasi in tutto la forma esterna dei 
pesci, se non che in questua pinna della coda è ver- 
ticale. Quindi è che i cetacei stanno del continuo nel- 
l'acqua; ma siccome respirano per mezzo di polmoni, 
sono costretti di tornare spesso a galla affine di pren- 
dervi aria. Per altra parte, sangue caldo, orecchie 
aperte all'esterno, quantunque con picciolissimi fori, 
generazione vivipara, mammelle con clic allattasi la 
prole e tutte le particolarità della loro anatomia li 
distinguono assai chiaramente dai pesci. — Grande c il 
cervello de* cetacei c ben bene sviluppati i suoi emi- 
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*feri ; Tosso petroso, ossi» quella parte ilei cranio che > estremità posteriori. Molti hanno sul dorso una pinna 
contiene l'orecchia interna, è separala dal rimanente i verticale di sostanza lendinosa, ma non sostenuta da 
della testa, e non vi si attacca se non pervia di liga- osso alcuno. Gli occhi, schiacciati dinanzi, hanno 
nienti. Non hanno mai nè orecchia esterna nè peli in ' una sclerotica spessa c solida ; la lingua non ha che 
sul corpo. La forma della coda gli obbliga a piegarla j tegumenti lisci e molli. Questa famigli» si potrebbe 
d’alto in basso pel moto progressivo, e gli aiuta gran- j! ancora dividere in due piccole tribù, cioè di quelli, 
demente a sollevarsi nell'acqua. — Il Cuvier divide ì la cui testa ha una proporzione ordinaria col corpo, 
quest’ordine in due famiglie, clic sono i cetacei erbivori c di quelli che l'Iianno smisuratamente grande. La 
e i cetacei ordinarli. La prima famiglia dislinguesi per ; prima tribù comprende i delfini e i narvali. 1 cetacei 
denti a corona piatta, onde la loro natura erbivora, dell’altra tribù hanno la testa cosi grossa, che da se 

sola forma un terzo o la metà della lunghezza del 
corpo; ma nè il cranio nè il cervello non partecipano 
di questa sproporzione, la quale non procede da altro 
essi mettono verticalmente fuori dell'acqua il capo e | che da uno sviluppo enorme delle ossa faciali. Tali 
il petto, hanno potuto farli scambiare per uomini o |j sono i Fisctcm c le Balene (redi). 
donne, c hanno dato probabilmente origine ai rac- jj CETENO (c/u'm.). — E un liquido oleoso, incoloro, 
conti di alcuni viaggiatori che pretendono avere ve- che si ottiene distillando replica la mente Ve tale (redi) 
doto tritoni e sirene. Quantunque le nari ossee s’a- . sopra l’acido fosforico anidro. Il prodotto che stilla 
prano verso la sommità del cranio, esse però non è Fetale, meno due atomi di acqua di cui si è impa- 
stino forate nella pelle se non sulla punta del muso. , dronilo l’acido fosforico. Questo prodotto, ossia il 
Il loro stomaco è diviso in quattro tasche, di cui due ceteno , non si discioglie nell'acqua, si mescola in tutte 
sono laterali. Il cieco è assai grande. A questa fami- le proporzioni coll’alcool c coll’etere, bolle a circa 
glia appartengono i trichechi ecc. — l cetacei ordinarli 275°, macchia la carta e brucia con fiamma fungi- 
si distinguono dai precedenti per l’apparecchio sin- j, nosa ; si compone di 821,97 di carbonio e di I&.05 
gelare che procacciò loro il nomedi soffiatori. Siccome ' d'idrogene. La sua forinola secondo Dumas e Peligot 
questi animali insieme colla preda tranghioltono nel- |j è r. M H N ; la densità del suo vapore, data dall’cspe- 
Fampia gola grandi volumi d’acqua, ne viene per con- rienza, è di 8,007, rappresentante h volumi; il cal- 

seguenza che abbisogna loro una via per cui quest’a- |l , 31,372 „ ots 

equa possa riuscire. F. perciò essa passa per le nari i 00 0 £ * 

mediante una disposizione particolare del velo del i CETERACH (Cetaraoi) (hot. e tnat. mcd.).— Genere 
palalo, o si raccoglie in un sacco posto all' orifizio k di piante della famiglia delle felci, che si distingue 
esterno della cavità del naso, donde la compressione , per le cassulc disposte in linee trasversali ossia in 
di muscoli gagliardi la caccia via con grand'impeto J mucchi lineari, sproi eduli d’invoglio proprio e co- 
per uno stretto forame che è al disopra della Jesta e 1 perii di squame. 

dicesi sfiatatoio. In questo modo producono essi quei Ceteiucu officinale (C. officinnrnm D. C. ; volgar- 
getti d'acqua che da lontano s’attirano l'attenzione monte asplcno, aspirino, capelvenere , doppia cetracca, 
del navigatore. Le loro nari, attraversate incessante- erba dorata, erba ruggine, felce dei muri). — Questa 
mente da flutti d’acqua salsa, non possono essere co- piccola felce ha la radice fibrosa, le frondi riunite a 
periodi una membrana abbastanza delicata per sentire ! cespuglio, lunghe Ano a tre pollici e mezzo, senti- 
gli odori, e perciò essi non hanno alcuna delle lamine pennate, a lobi bislunghi ed ottusi. La superficie in- 
sporgenti che trovansi negli altri animali; a molti feriore di queste foglie è foltamente ingombrata di 
manca il nervo olfattorio, e se av vene di quelli che piccole squame, intiere, rossastre e lucenti. Cresce 
godono del senso dell’odorato, essi debbono averlo nello fenditure delle rocce e dei vecchi muri quasi 
assai imperfetto. La laringe penetra in forma di pira- per tutta Europa. — Presso gli antichi godeva di molto 
mide nelle fosse nasali per ricevervi l’aria e condurla credito come rimedio pettorale cd aperitivo. Le si 
ai polmoni, senza che all’animale sia necessario mct- attribuiva pure la facoltà di sciogliere i calcoli, di 
terc fuori dell’acqua la lesta c la gola. La glottide ■ guarire le coliche nefritiche e le malattie della milza, 
non ha alcuna lamina sporgente, onde la loro voce ; A’ di nostri è pressoché fuori di uso. 
consiste in semplici muggiti. Non vi si scorge alcun CETILICO (Acido) (chini.). — L'acido cetilico (Sei), 
vestigio di pelo, ma tuiu^il corpo è coperto di una che dicesi anche acido ftalico, è stato scoperto da 
pelle liscia , sotto cui trovasi quel lardo spesso c Dumas e Slass. La sua composizione è identica con 
oleoso, che forma l’oggetto principale della pesca di quella dell’acido paimitico. La formola dell'idrato di 
siffatti animali. Hanno le mammelle presso l’ano, e acido cetilico è C 5t H tt (V — Quando si scalda a 210 
colle pinne non possono afferrar nulla. Lo stomaco ha o 220° una parte d’idrato d’ossido di celilo ossia dì 
sei e talvolta fin anco sette tasche distinte: in luogo ; elafe (redi) con sei parti di un miscuglio composto di 
di una sola milza ve ne sono varie piccole eglobulose; | parti uguali d'idrato di potassa e di calce calcinala c 
i denti, in quelli che gli hanno, sono conici c somi- ] ridotta in polvere, i prodotti della reazione sono, 
glianti fra di loro; non masticano il cibo, ma lo tran- idrogene puro che si svolge cd acido cetilico clic ri- 
ghiotlono rapidamente. Due piccoli ossi, sospesi nelle ! mane in combinazione coll'alcali. Coll'aggiunta dei- 
carni presso l’ano, sono i soli vestigi che mostrino di \ l’acqua il cetilato di potassa si discioglie insieme con 


per cui debbono spesso uscire dall’acqua e pascere 
sulla spiaggia : hanno due mammelle al petto c peli 
alle basette, due circostanze che da lontano, quando 
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uoa piccola quantità d'idrato d'ossido di celilo. Trat- 
tando la dissoluzione concentrata con una certa quan- 
tità di sai comune, il cetilato di potassa si separa alio : 
stato di un sapone che si solidifica ; si ridiscioglic il . 
prodotto nell’acqua e si ripete il trattamento col sale 
comune, fino a tanto che il liquido acquoso non sia 
più colorato. Finalmente si discioglic il sapone nel- 
l’acqua pura e si precipita la dissoluzione con un sale 
di barite. Si decanta il liquido e si esaurisce il pre- 
cipitato coll’alcool bollente; questo s’ impadronisce 
dell’idrato di ossido di celilo che potrebbe ancora 
esservi contenuto. Si estrae l’acido celilicò dal ceti- 
lato di barite ottenuto in questo modo, trattandolo a 
caldo coll'acido idroclorico diluto. Disciogliendo il 
prodotto nell’etere si ottiene l’acido cetilico perfetta- ( 
mente puro. — Paragonando la forinola empirica del- 
l’idrato di ossido di celilo C ss H 6 „ 0 # (u. Etale) con 
quella dell’idrato d'acido cetilico C 31 11*, O*, si vede 
che il primo di questi corpi ha ceduto 2 equivalenti 
d’idrogene, che sono stati sostituiti da 2 equivalenti 
di ossigene. L’ossigcnc che è entrato in combina- 
zione proviene dall’acqua dell’idrato di potassa; bi- 
sogna adunque che in questa reazione 4 equivalenti 
d'idrogeoe diventino liberi, vale a dire 2 apparte- 
nenti all’idrato di ossido di celilo c 2 altri prove- 
nienti dall’acqua decomposta. — L’acido cetilico è so- 
lido, incoloro, inodoro, più leggiero dell'acqua ; dopo 
di essere stato fuso si rappiglia a 33° in aghi sottili 
che partono da un centro comune ; non si altera per 
la distillazione ; non si discioglie nell' acqua, ma si 
discioglie benissimo nell’alcool e nell’etere. Si unisce 
alla potassa e forma un cetilato ( Cet. KO) bianco c 
perlaceo, insolubile nell'etere. La soluzione acquosa 
del cetilato di potassa , allo stato concentrato, si de- 
compone quando vi si aggiunge una gran quantità di 
acqua. — 11 cetilato di soda cristallizza in pagliette 
perlacee alquanto estese. 

CETILO (chim.).— Radicale ipotetico, la cui formula 
è C ss H w . 11 celilo (CI) si combina coi) un atomo di os- 
sigene per formare l’ossido di celilo C„ II M O; l'idrato 
di quest'ossido corrisponde all’alcool, che è un idrato 
di ossido di ctilo (c. Àlcool), ed ha ricevuto da Che- 
vreul, che è stato il primo a riconoscerne la vera 
nalura, il nome di etale (vedi). — Le ricerche di Dumas 
e Peligot hanno confermata l’opinione di Chevreul 
sopra questo corpo. Difatti questi chimici hanno 
preparato il cloruro di celilo e il bisolfato di ossido 
di celilo che appartengono alla medesima serie, ed 
hanno dato una forinola razionale della cetina, che 
è la sola sostanza nella quale siasi finora trovato l’os- 
sido di celilo, considerandolo come una combinazione 
di 2 atomi di margarato d’ossido di celilo con 4 atomo I 
d’oleato di ossida di celilo (c. Crm*). 

CETINA (chini.). — Nome dato da Chevreul a un 
principio particolare che trovasi nel bianco di balena 
e nell’olio di delfino. 11 biotico di balena ( spermaceti ) 
è una materia grassa che riempie le vaste cavità della 
tasta del physeter tnacrocephalus , del (ursio mtcrops c 
orthodan come pure del delphinus edentulus. Questa 
materia si trova in dissoluzione in un olio particolare 
Encicl. pop. — Tomo II!. 101 


e se ne separa sotto forma cristallina, dopo la morto 
dell’animale. Si purifica dall’olio che la imbratta, per 
mezzo della potassa caustica. Il bianco di balena c 
insipido, inodoro e senz’azione sui colori vegetali; ha 
una densità di 0,940, si fonde tra 44 e 45°, e si 
compone per la maggior parte di cefina impregnata 
di un olio incoloro e giallastro solubile nell' alcool 
freddo. Le sue proprietà sono le stesse di quelle della 
cetiua. — Si prepara la cetina (margarato ed oleato di 
ossido di celilo (v. Cetilo) trattando coll’ alcool bol- 
lente il bianco di balena ridotto in polvere e lasciando 
raffreddare il liquore. La cetina si depone sotto forma 
di pagliette perlacee e si può purificare con una nuova 
cristallizzazione. La cetina è bianca, senza sapore, 
senza odore e senz'azione sul tornasole; si fonde a 
49° e si rappiglia nel raffreddarsi in una massa cri- 
stallina e raggiata, dura, fragile e meno grassa al 
tatto che non è il bianco di balena. Quella che si 
estrae daU'olio di delfino entra in fusione a 43°. La 
cetina si volatilizza senz’alterazione alla temperatura 
di 360°. Cento parti di alcool bollente di 0,821 di- 
sciolgono 2, 3 parli di cetina che si precipita per la 
maggior parie coll’infreddamento. Questa sostanza è 
più solubile nell’alcool anidro, e si discioglie ugual- 
mente nell’etere, nello spirito di legno, nell’essenza 
di trementina e negli olii grassi. Sottoposta alla di- 
stillazione secca si decompone in parte con produ- 
zione di gas infiammabili ; rimane una massa che si 
fonde a 23°, 3 e contiene gli acidi margarico ed ottico, 
una porzione di cetina non alterata, un olio insolu- 
bile nella potassa e nell'alcool, ed una materia bruna. 
Questa massa che, secondo Bussy e Leeanu, non ma- 
nifesta la presenza dc\V etale (vedi), costituisce i 9/10 
della cetina impiegata. Gli alcali caustici decompon- 
gono la cetina, sopratutto in presenza di un marga- 
rato alcalino, separandosi da un canto una certa pro- 
porzione di etale e formandosi dall’altro un marga- 
rato ed un oleato a base di alcali. Cento parti di 
cetina danno 40,64 di etale c 60,96 di un miscuglio 
di acido oleico e di acido margarico fusibile a 44 od 
a 43 3 (in tutto 401 , 6 parti). Secondo Chevreul questo 
miscuglio comprenderebbe circa 5( di acido marga- 
rico e 29 di acido oleico. — Gli acidi si comportano 
coila cetina nello stesso modo che colla stearina e co- 
gli altri corpi grassi. La cetina è stata analizzata da 
Chevreul, ehc la trovò composta di 81,6 di carbonio; 
12,8 d’idrogene; 3,6 di ossigene. — Secondo la for- 
inola stabilita da Dumas, questo corpo racchiude- 
rebbe 2 atomi di acido margarico, 4 atomo di acido 
oleico e 3 atomi di ossido di celilo, c però sarebbe 
una combinazione di margarato e di oleato di ossido 
di cetilo (t>. Cetilo). Una simile composizione si al- 
lontana da quella degli altri sali formati dagli acidi 
margarico cd oleico, i quali saturano insieme 4 atomi 
di base, mentre la cetina comprende soltanto 3 atomi 
di ossido di celilo. Per altra parte, siccome non si sa 
se gli acidi che si ammettono nella cetina siano real- 
mente l’acido oleico e l’acido margarico, cosa ebe il 
punto di fusione del miscuglio non può decidere, la 
costituzione della cetina rimane tuttavia dubbiosa. — 
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11 bianco di balena analizzalo da Itera rd ba dato : 
79,3 di carbonio; 11,6 d’idrogcne; 8,9 di ossigeno: 
la stessa sostanza analizzata da Saussure ha dato : 
73,474 di carbonio; 12,793 d’idrogene ; 11,577 d’os- 
sigeno ; 0,534 di azoto. — Il bianco di balena serve in 
farmacia a preparare certi empiasi» od unguenti ; e 
nell'economia domestica si adopera in luogo della 
cera alla fabbricazione delle candele Iranslucide co- 
nosciute sotto il nome di candele diafane ; il prezzo 
di questa materia è tuttavia più elevato di quello 
della cera (Bcrzelius, Traile de chini.; Liebig, Chini, 
organ.). 

CETONIÀD1 (tool .). — Famiglia d'insetti debordine 
de’ coleotteri, della sezione de* wc/«o/ì/i (l>atrcille). Le 
specie clic appartengono a questa famiglia hanno lo 
sterno più o meno prolungato in una punta ottusa fra 
il secondo paio di gambe; il mento smarginalo e non 
mai trasversale ; il lobo terminale delle mascelle for- 
nito di un ciufTo di finissimi peli; il labbro nascosto ; 
antenne piccole e a dieci articoli; articoli basilari 
corti; tre articoli terminali comparativamente grossi, 
vicinissimi l’uno aU'altro, e formanti un triplice pen- 
nacchio; torace generalmente alquanto triangolare, 
colla parte anteriore (che formerebbe l’apice del 
triangolo) troncala; elitre per lo più alquanto rette 
ai lati e ottusamente rotondate all'apice, presentando 
cosi una forma un poco quadrala ; disco schiacciato 
anziclienò. — I cctoniadi formano uno de’ gruppi più 
estesi degli scarabei, e somma èia lucentezza de’ colori 
onde molti sono adorni, nel che eguagliano, se pure 
non vincono, i bupreslidi. La larva di questi insetti 
nutresi di sostanze vegetali. È difficile il dire qual 
colore predomini in questa famiglia. Nelle cetonie 
che formano il genere tipico del gruppo (in cui lo 
scudetto è di mediocre grandezza), i colori sono gene- 
ralmente bruniti e consistono per lo più in varii 
sbattimenti di verde. La cetonia aurata somministra 
un bell'esempio di questo genere; è della lunghezza 
di tre quarti di pollice incirca, di un verde lucente e 
talvolta traente al verderame, con due fascie bianche e 
irregolari verso l'ultima parte dell'elitra, composte per 
lo più di un picciol numero di scaglie clic ne’ vecchi 
individui sono quasi affatto scomparse. Questa specie 
é troppo nota perchè abbisogni di descrizione. È co- 
munissima ne’ mesi di maggioedi giugno, ne’ quali si 
posano spesso sopra le rose di cui divorano avida- 
mente le foglie. Se per caso incidasi la scorza di un 
albero tanto ebe ne sgoccioli il succo, si vedrà spesso ! 
quest’ insetto volare a lambirlo c raccoglierlo per j 
mezzo dei ciuffi di peli in cui terminano le mascelle. 
Ildsel dice di averne tenuto uno vivo per più di tre 1 
anni, durante il qual tempo egli lo cibava di frutti e i 
di pane umettato. Appartengono ancora a questo ge- 
nere la C. fast uosa , la C. Iurta, la C. slictica, ecc. 

CETRA (muj. ani.). — Vuoisi da taluni la cetra 
essere stalo il più antico fra gli slromenli musicali, 
attesoché la Vulgata dice iubal pater canentium cy- 
tharce. Varie però sono le interpretazioni date alla 
parola ebraica Kinor usata dalla Bibbia, cosicché non 
si sa quale sia la vera. Altri confondono la cetra 


colla lira antica, supponendo che questa fosse più 
lunga e meno larga dell’altra, c che i due strumenti 
si distinguessero eziandio dal numero delle corde. La 
questione è molto difficile a sciogliersi, c le opinioni 
sono del tutto fra loro disparate. La più probabile 
però, si è, che la cetra non differisce gran fatto dalla 
chitarra moderna, cui vuoisi abbia dato origine. — 
Su di un basso-rilievo dell’ospedale di S. Giovanni di 
Latcrano vedesi uno strumento di musica assai pre- 
zioso pel soggetto in questione; la sua figura, stiac- 
ciata sulla faccia esteriore, ma arrotondata nella parte 
opposta, è un ovale che va diminuendo dall’ uno dei 
capi, finché termina in un manico, ricurvo indentro 
nella sua estremità c leggermente inclinalo da una 
parte. A dritta e a sinistra stanno le caviglie desti- 
nate alla tensione delle corde che discendono dalla 
parte superiore, dove incomincia la curvatura del ma- 
nico, fino all’estremità inferiore dello strumento in 
cui sono fermate ad una base stretta e collocata tras- 
versalmente a distanza eguale dai lati. In questo stru- 
mento cosi raffigurato molti scrittori veggono l’ima- 
gine della cetra da cui sarebbe proceduta la chitarra 
(redi). — Checché ne sia, la cetra si conservò in uso 
nei bassi tempi nella Germania, massime tra i mina- 
tori di parecchi paesi. Essa consiste in un coperchio 
piano con un foro di risonanza ed un fondo egual- 
mente piano, uniti l’uno all’altro, e collegati con una 
fascia alla due dita aU’ineirca. Ila un manico alquanto 
| lungo, sulla tastiera del quale trovasi la divisione dei 
| suoni indicata per mezzo di fili di ottone. Le sei corde 
I di metallo di cui la cetra è fornita, accordansi d’or- 
| dinario nei tuoni so/, quarto spazio della chiave di 
basso, c re, si, sol, re, mi, in chiave di violino. 

CETRA (antich.).— Da vasi dai Romani il nome di 
cetra ad una targa, cioè piccolo scudo rotondo od 
oblungo fallo della pelle di qualche auimale. La cetra 
faceva parte deU’armatura difensiva degli Osci, e 
portavasi anche dagl’ Iberi e dai àlauritani. Questi 
ultimi ne facevano talvolta colla pelle di elefante. 
Tacito dice (dgric. 56) ch’cssa era pure adoperata 
dai Britanni, ond’è probabile che fossa identica colla 
targa de’ montanari (liiglilanders) della Scozia di cui 
rimangono tuttora saggi molto antichi. Non apparisce 
che i Romani abbiano mai portato questa sorta di 
scudo, e là dove Cesare ne’ suoi Commentarsi parla di 
celiati si vuol intendere di truppe straniere combat- 
tenti coi Romani. Tito Livio paragona la cetra alla 
peUa de’ Greci e de’ Macedoni ch'era pure un piccolo 
scudo leggero ( cetratos quospeltastas vocant, xxxi. 56). 

CETRARINA (c/u'm.). — Principio amaro che Ber- 
zelius ba estratto dalla cetraria islandica , Acb. (lichen 
islandicus) e dalla «lieta pulmonacea, Weppcn. Questo 
principio è stato successivamente esaminato da Riga- 
felli e da Herberger. Ad ottenerlo si esaurisce il li- 
chene coll'alcool bollente; concentrando il liquore, 
la cctrarina si depone sotto forma di piccoli grani; 
le acque madri ne danno una nuova quantità. Si lava 
con un poco di acqua fredda, con etere o con alcool 
di 0,85 c si ottiene perfettamente pura per mezzo 
di una nuova cristallizzazione Dell’alcool, ovvero si 
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esaurisce il lichen^ con 6 parti di alcool bollente di 
0,90, si esprime il residuo e si tratta con due parti 
di acqua fredda ; allora mescolando i liquori coll’acido 
solforico diluito si ottiene la cctrarina clic si depone 
sul fondo del vaso. Si purifica facendola cristallizzare 
nell’alcool ed aggiungendo alla soluzione un po' di 
acido solforico e di acqua bollente. Secondo Rigatelli, 
una libbra di lichene dà due dramme e mezza di cc- 
trarina. — Una lisciva di potassa colla quale si tratti 
il lichene d’Islanda per privarlo della san amarezza 
comprende una certa quantità di cctrarina che si può 
ottenere precipitandola coll’acido solforico. — La ce- 
trnrina si presenta sotto la forma di una polvere fine, 
bianca, composta di grani non cristallini ; essa è ino- 
dora; ha un sapore spiacevole, amaro c persistente; 
è poco solubile nell’ acqua ; più solubile nell’ alcool 
anidro e nell'etere, 1000 parli di alcool bollente nc 
disciolgono 17; l’etere ne discioglie presso a poco il 
sdo peso. La cctrarina è pure alquanto solubile nel- 
l’essenza di trementina, ma è insolubile negli olii 
grassi. Le sue soluzioni non alterano i colori vege- 
tali e non diventano spumose per l’agitazione; la sua 
soluzione acquosa diventa bruna per la bollitura. Gli 
acidi, e principalmente gli acidi minerali, precipitano 
la cctrarina dalla sua soluzione nell’alcool o nell’ac- 
qua allo stalo di gelatina. — La cetrarina non si fonde, 
ma si decompone compiutamente a 200° con forma- i 
zione di prodotti ammoniacali e lasciando un residuo : 
carbonoso. L’acido solforico concentrato la discio- 
glie con un color bruno, e l’acqua produce nella so- 
luzione un precipitato dello stesso colore, insolubile 
negli acidi e solubile negli alcali. L’ acido nitrico 
(azotico) decompone la cetrarina con produzione di 
acido ossalico e di una resina gialla. — L’acido idro- 
clorico concentralo la tinge in azzurro a freddo, l’a- 
cido dilulo produce Io stesso effetto coll’ ebollizione. 
Allora vi si discioglie una piccola dose di cetrarina 
che si precipita durante il bollimento allo stato di 
una polvere di colore azzurro intenso, che si fa più 
cbiaro per l’essiccazione, e che s’imbrunisce per l’a- 
zione prolungata del calore. L’ acido solforico con- 
centrato discioglic questo corpo azzurro con un color 
rosso di sangue, e l’acqua precipita la soluzione, prima 
in azzurro, poscia in bruno. L’acido nitrico incoloro 
si comporta in modo analogo; quando si prolunga 
razione, la cctrarina è decomposta come si è già detto 
in acido ossalico ed in una materia resinosa. La dis- 
soluzione del corpo azzurro nel sale di stagno è pre- 
cipitata dagli alcali allo stalo di una lacca azzurra. — 
La cetrarina si fonde nel gas idroeforieo, e riscaldata 
si gonfia e si annera, mentre si produce un liquido 
oleoso aranciato e in pari tempo un sublimato rosso. 
— Le dissoluzioni della cetrarina negli alcali caustici 
o carbonati si colorano, quando sono concentrate, 
prima in giallo, quindi in bruno; gli acidi vi produ- 
cono un precipitato di fiocchi azzurri. Quando si so- 
prassatura leggermente coll’acido acetico una solu- 
zione di cetrarina in una lisciva debole di potassa, si 
ottiene un precipitato di fiocchi gelatinosi che con- 
tengono una certe proporzione di potassa, che essic- 


cati diventano bruni e sono pochissimo solubili nel- 
l’alcool e nell’acqua. — I sali metallici precipitano dalla 
soluzione alcoolica della cetrarina parecchie combi- 
nazioni di questo corpo cogli ossidi metallici varia- 
mente colorate. Secondo Herberger la combinazione 
dell'ossido d’argento racchiude da 10,35 in I0.A7 per 
cento di ossido d’argento. — La cetrarina sembra do- 
tata di proprietà febbrifughe, ed è anche conosciuta 
sotto il nome di sale febbrifugo del Rigatelli. 

CETRAS. — Mecanieo nato a Calcedoni che per- 
fezionò l’ariete, antica e nota machina ossidionale 
(r. Aiurrc). VilruYiodice chequesto Cctras fu il primo 
ad armare di una testa di bronzo l’cstremilà dell'ariete 
che doveva dar di cozzo nelle mura o nelle porte delle 
terre assediate. F.g)i collocò la machina su ruote, e 
la munì di un tetto rivestito di pelli di bufalo per ga- 
rantire l’apparecchio ed i soldati clic lo facevano 
agire, dai fuochi, dalle pietre c dalle frecciede’ nemici. 

CETRIUOLO o Cetriolo (6oL). — Moine volgare del 
cucumin sativun (v. Popone). 

CELTA (geogr.). — Città e fortezza appartenente alla 
Spagna sulla costa settentrionale del regno di Fez nel- 
l'impero di Marocco, rimpetto a Gibilterra, ai 35° 34' 
di lat. N. e 7° 36’ di long. O. La città costrutta su di 
uno stretto istmo che unisce una penisola di forse 3 
miglia di lunghezza con la terraferma, è ben fortifi- 
cala dalla parte di terra per difesa contro i Mori. Al 
N. E. della città la penisola si allarga in forma ro- 
tonda ed è quasi tutta occupata da una montagna delta 
Altnina e monte del Hacho che fa parte dell’ antico 
Abita, o da cui si gode di un’estesa vista si verso l'A- 
frica come verso Io stretto di Gibilterra e sulla cosla 
di Spagna. La giogaia principale dell’ Abita giace a 
ponente e fuori della penisola di Ceuta formando un 
promontorio che i marinai del Mediterraneo chia- 
mano Capo Lcona. La montagna stessa porta presso 
i Morì il nome di Gebel Tsatut , ovvero monte delle 
scimic ( Sierra de lus mona* degli Spngnuoli). Poco è 
il traffico che vi si fa tra la città e i Mori deH'lnterno, 
e però le provigìoni per gli abitanti e per la guarni- 
gione vi vengono portate per mare. Ceuta ha un porto 
picciolo e mal sicuro, e secondo Minano contiene 
9200 abitanti senza la guarnigione. Avvi una ca- 
tedralc con un vescovo sufTraganeo di Siviglia. Ileo- 
mandante militare ò pure governatore politico del 
luogo, ed ha sotto di sè gli altri presidii o forti clic 
la Spagna possiede sulla costa di Marocco, vale a dire 
1 Penon de Velez, Albuccma e Melilla, 1’ ultimo dei 
quali giace a 128 miglia a levante di Ceuta verso le 
frontiere d’Algeri. Avvi una casa di ditenzione pei 
condannali mandati dalla Spagna che s’ impiegano 
ne’ pubblici lavori. Nelle frequenti rivoluzioni e rea- 
zioni accadute a’ nostri tempi in Ispagna, i partiti vin- 

I citori hanno a vicenda confinato a Ceuta come pri- 
gionieri distato molti individui della parte contraria. 
—Ceuta o Sepia era sotto i Romani una città della 
Mauritania Tingitana. Giovanni i re di Portogallo la 
tolse ai Mori nel 4 4 « 5 ; e nel 1580 venne in potere 
degli Spagnuoli quando Filippo n conquistò il Por- 
togallo. 1 Portoghesi la cedettero poscia formalmente 
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alla Spagna alla paco di Lisbona del 4668. — I Mori 
l'assediarono invano nel 4690. 

CEUTORINCO(zooL). — Genere d’insetti dell’ordine 
de’ coleotteri , della famiglia de’ curculionidi, che hanno 
per caratteri : antenne ad undici articoli, sette de’ quali 
compongono il funicolo; articolo basilare lungo quanto 
tutti gli altri insieme; mazza ovaia; rostro talvolta 
lungo, curvo e filiforme, e tal altra corto e dritto ; 
torace colla parte anteriore molto attenuata, con ca- 
nale disotto in cui si può riposare il muso; scudetti 
minuti e appena visibili; elitre rotondate all’ estre- 
mità c non cuoprenti affatto l’addome; estremità delle 
tibie senza spine. — 1 piccoli insetti di cui si compone 
questo genere sono assai numerosi e frequentano 
piante di più maniere; alcuni eccedono appena la 
grossezza di un grano di senapa. 11 C. didymus ab- 
bonda sull’ortica comuue, ed è grosso come un gra- 
nello di canapa. È bianco disotto e di un nero bruna- 
biro di sopra ; i lati del torace sono bianchi c le elitre 
segnate di due macchie dello stesso colore. Questi 
piccoli moscerini, quando sono toccati od anche solo 
avvicinali, nascondono il muso in una scanalatura che 
hanno disotto, restringono le gambe e si lasciano cade- 
re a terra su cui difficilmente si distinguono. 

CEVA (geogr .). — Città del Piemonte, nella provin- 
cia di Mondo vi, con 3862 abitanti. Ebbe anticamente 
signori suoi propri! col titolo di marchesi, i quali 
nell’anno 4193, allorché i circostanti comuni si leva- 
rono io armi per far causa comune colla lega lom- 
barda, si diedero volontari alla città d’Asti per es- 
serne protetti. Con essa passò poi Cova sotto il domi- 
nio dei duchi di Savoia. — Nel 4567 il duca Emanuele 
Filiberto innalzò sopra la vicina scoscesa roccia un 
forte, che più volte si oppose con vantaggio agli 
sforzi di eserciti nemici, e Carlo Emanuele ir ag- 
grandì poscia le fortificazioni di quella città; onde 
nel 1796 resistette ai Francesi, che non no entrarono 
al possesso se non per l’accordo di Cberasco (vedi). 
Ma nel 4799 le popolazioni sollevate all’intorno assal- 
tarono i Francesi che custodivano il forte, e li costrin- 
sero ad evacuarlo. Tornarono nondimeno l’ anno 
appresso ad occuparlo in forza di una convenzione, 
ed allora lo demolirono unitamente alle fortificazioni. 
— Ceva era un tempo cinta di mura, che furono in 
gran parte distrutte nel 1584 da una inondazione del 
Tanaro. 

CEVA (Tommaso).— Letterato c matematico, nato in 
Milano nel 4648 e vissuto sino al 4737. Entrò nella 
compagnia di Gesù, c per quasi 50 anni professò le 
matematiche nella patria università di Brera. Pub- 
blicò nel 4669 un’opera intorno la natura de’ gravi, 
nella quale presentì la forza dell'attrazione, in tempo 
che in Italia ignoravasi ancora la teoria newtoniana. 
Fra i molti suoi opuscoli matematici vuoisi accennare 
quello della trisezione mecanica dell’angolo, pubbli- 
cato sin dal 1693, e che il marchese de FHòpital non 
dubitò di pubblicare come cosa sua nelle sue Sezioni 
coniche date in luce più anni dopo. 11 Mootucla ri- 
cordò nella sua storia il poema del Ceva sull’antica e 
moderna filosofia, che consiste in sei dissertazioni ili 


esametri, in cui domina il favorito suo principio del- 
V attrazione dei corpi, ch’egli chiamò aristotelicamente 
simpatia. Vi combatte gli atomi di Gassendi, i vortici 
di Cartesio; ma qui non s’arresta c si dichiara contro 
il sistema copernicano da lui creduto contrario alla 
Scrittura. II Ceva si meritò il nome di poeta della na- 
tura, essendo giunto felicemente a ritrarla nelle sue 
poesie Ialine, e in particolare nelle sue leggiadrissime 
Selve , in cui con facilità roaravìgliosa espresse qua- 
lunque cosa gli piacque. Il P. Briga diede in Pisa una 
terza edizione della Filosofia nuovo-antica del Ceva, 
asserendo che la caduta dell’aristotelica filosofìa aveva 
agevolata la propagazione delle eresie, e che i nuovi 
sistemi cosmologici conducevano al materialismo. Uno 
scritto in esametri col titolo di Diacresi apparve a 
rispondergli con acrimonia; e vi fu chi l'attribul al 
P. Grandi.— I nove libri del suo poema Puer Jesus 
splendono di grandi bellezze. In lingua italiana pub- 
blicò memorie di parecchi personaggi cospicui, e in 
questo genere di lavoro meritano singoiar menzione 
le sue Memorie del conte Francesco di Lemene, nelle 
quali, accennando i pregi delle poesie di lui, entra 
in riflessioni filosofiche intorno al buon gusto che 
possono quasi tener luogo di poetica. 

CEVADICO (Acido) (chim.). — L’acido cevadico sco- 
perto da Pelletier e Caventou è un prodotto della 
saponificazione della materia grassa del veratrum sa - 
badilla. 1 semi di questa pianta trattati a caldo col- 
l’etere, gli cedono un olio grasso che rimane dopo 
revaporazione di questo liquido. Saponificando questo 
olio colla potassa caustica, decomponendo il sapone 
coll’acido tartrico, e sottoponendo alla distillazione 
il liquido acquoso dopo di averne separati gli acidi 
grassi insolubili, il liquido che si raccoglie nel reci- 
piente è una soluzione acquosa di acido cevadico, 
che saturata coll’acqua di barite ed evaporata a sic- 
cità, lascia un residuo di cevadato di barile. Questo 
sale distillato coll’acido fosforico sciropposo dà un 
sublimato di acido cevadico sotto forma di aghi bian- 
chi e perlacei che si fondono a 20°. L’acido cevadico 
ha un odore analogo a quello dell’acido butirrico; è 
solubile nell’acqua, nell’alcool e nell’etere; i sali che 
risultano dalla sua unione colle basi salificabili sono 
debolmente odorosi. Il cevadato d’ammoniaca preci- 
pita in bianco i sali di sesqui-ossido di ferro. La com- 
posizione dell’acido cevadico non è conosciuta. 

CE VENNE (geogr.). — Catena di montagne della 
Francia che si diramano dai Pirenei e sotto diversi 
1 nomi si stendono da S. S. 0. al N. N. E., dalla sor- 
gente dell’Auge sino ai 47° di lat. N. a traverso i 
dipartimenti dcll’Aude, dell’Hérault, dell’ Aveyron, 
del Gard, della Lozèrc, dell’Alta Loira, del Rodano 
c di Sonna e Loira. La loro lunghezza totale è di 
circa 336 miglia. I loro punti culminanti sonoil monte 
Mczène, alto 4774 metri sopra il livello del mare, c 
il Gerbier-dcs-Joncs, di 4367 metri. La Loira, il Lot, 
il Tarn, l’Allier, il Gard, l'Aveyron c lTIérauit na- 
scono nelle Cevenne, le cui principali ramificazioni 
sono le montagne della Margeride, il Cantal, il monte 
! Dorè, il Puy-dc-l)òme e le uiontague del Forez. Le 
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Cevenno sono ricche di minerali. Vi esistono miniere 
di rame, di ferro, di piombo c di carbon fossile, e 
cave di granito, di marmo, di porfido c di gesso. La 
parte meridionale è composta generalmente di rocce 
calcari, e vi si osservano antichi crateri di vulcani at- 
torniati da masse basaltiche. Le Cevenne settentrionali 
sono in gran parte calcari lungo il Rodano, ma sul de- 
clivio occidentale sono sovente granitiche, e nei dipar* 
lionati dell’Ardèche, dell’Alta Loira, del Cantal, del 
Puy-de-Dóme, il granito è coperto quasi dappertutto 
di uno strato vulcanico. — Sul lìniredel secolo xvn e sul 
principiare del xvin, le Cevenne furono il leatro di 
una guerra accanita fra i protestanti e i catolici. Quel 
paese si era fin dal xiu secolo mostrato ostile a Roma 
col dar favore agli Àlbigesi, e dipoi abbracciò aper- 
tamente la Riforma. Dopo la revoca deU’editto di Nantes 
che proteggeva quei settari! (an. 4685), gli abitanti 
delle Cevenne sotto il nome di camisardi (vedi) con- 
trastarono con le armi inmanoaU'autorità di Luigi xiv, 
e la lotta fra le due parti fa lunga e terribile. Il ma- 
resciallo Villars, in parte colla forza, in parte colla 
persuasione, riusci finalmente nel 1704 a spegnere 
quella discordia civile. 

CEYLAN (geogr .). — Isola di più di 20,000 miglia 
quadrate dì superficie, nel mare delle Indie, presso 
la costa del Cororaandel, e tra i 5° 54' ed i 9° 50' di 
lat. N. ed i 77° 30', e i 79° 50' di long. E. Nel poema 
indiano intitolato Ramayana si parla del tempo in 
cui questa terra fu separala dal continente. Essa era 
conosciuta dagli antichi col nome di Taprobana, ed 
era un deposito di commercio tra l’Oriente e l’ Oc- 
cidente (t>. Heeren, De Ceylone insula per xx fere sae- 
ttila communi terrarum mariumque australium em- 
porio, Gottinga 4731, in-4°). Rifiorì nel medio evo 
grazie agli sta bili menti dei maomettani dai quali venne 
chiamata Serendib. L’ interno dell’ isola, per causa 
delle sue foreste, rimase probabilmente indipendente. 
Nel secolo xvi, i Portoghesi s’ impadronirono degli 
stabilimenti arabi, e fortificarono le coste. Dopo una 
lunga contestazione, ai primi invasori succedettero gli 
Olandesi nel 1656, cd a questi sul fine dello scorso 
secolo gl’ Inglesi, sotto il governo dei quali l’ isola 
ha già grandemente prosperato. La popolazione bianca 
& di circa 6000 individui ; il resto è composto di Sin- 
galesi ossia indigeni, di Musulmani, Indù del Ma- 
labar e del Coromandcl, ecc. L’isola produce annual- 
mente per più di tre milioni di lire sterline (75 mi- 
lioni di lire); e benché vi si debbano portare riso ed 
altre provigioni, in compendo se ne ricava cannella, 
tabacco, cotone, betel, pepe, noci del cocco, caffè, 
té, ecc. L’interno racchiude miniere di pietre pre- 
ziose, come diamanti, rubini, zaffiri, topazii, corniole, 
cristalli: e vi sono pure miniere di piombo, di ferro 
e di mercurio, ma non si lavorano. La città di Co- 
lombo presente capitale dell’isola, è grande e forte, 
c secondo 11 Balbi ha ora 63,000 anime. Importante 
è pure Trincomali pel suo porto, le sue fortificazioni 
ed i suoi cantieri. Nella baia sbocca il Mahavelli- 
Ganga, solo fiume dell’isola che sia navigabile sino 
a cento miglia dalla foce. Verso la parte meridionale 


dell’isola è il picco di Adamo, alta montagna per 
cui i Musulmani hanno una gran venerazione, cre- 
dendo che quinci il primo uomo s’ alzasse verso il 
cielo. Si chiama pure ponte di Adamo una serie di 
banchi di sabbia che sono tra Ceylan c le spiaggic 
dell’India. La parte boreale finisce alla penisola di 
(affnapalam, fertile in tabacco. Immense foreste, in 
cui gli alberi sono intrecciati da liane, occupano gran 
parte dell’interno, e producono ebano, lek, legno di 
ferro ed altri legnami. Vi si trova il gigantesco albero 
detto lalipot che giunge fino all’altezza di 60 metri, 
e di cui una foglia sola può coprire ben dodici per- 
sone. Elefanti, leopardi, sciacali, iene, gazzelle, daini, 
serpenti, ecc. abitano questi boschi. I fiumi sono in- 
festati da grossi coccodrilli. Il bufalo è il principale 
animai domestico. Nell’interno vi sono terre umide e 
malsane. Il calore sulle spiagge è temperato da brezze 
marine; tuttavia la costa settentrionale, che è bassa, 
va soggetta ad un caloreaoffocante, mentre sulla costa 
S. O. vi sono continue piogge per tutto maggio, giu- 
gno e luglio. — Fra gl’indigeni dell’isola si distinguono 
due razzediverse. La prima è quella dei Veddab che 
sono probabilmente gli antichi abitanti. Essi sono ri- 
masti interamente selvaggi, massime al di là del Ma- 
havelIi-Ganga, dove soggiornano nudi nei boschi, 
abitando soltanto temporariamente in capanne, vi- 
vendo del prodotto della caccia c mangiando carne 
cruda cospersa di miele selvaggio. Parlano una lingua 
rozza e non hanno altra credenza religiosa che il ti- 
more degli spiriti maligni. Questo culto dei demolii 
è antichissimo nell’isola, ed ha preceduto il bud- 
dismo cha tuttavia regna a Ceylan da venti secoli. 
La seconda razza è quella dei Singalesi che hanno 
probabilmente la stessa origine degl’indù; professano 
il buddismo, e si dividono com’essi in quattro caste 
principali. Prima di essere soggiogati dagli Arabi, 
essi ebbero certamente una lunga epoca di splendore, 
se si debbe giudicare delle magnifiche rovine sparse 
nell’ isola. Quelle dell’antica città di Anuradhapura 
coprono parecchie miglia di superficie. Dobbiamo pur 
nominare le rovine di Lowa-Maha-Paya, dove 4600 
pilastri sono disposti regolarmente a scacchiere. Colà 
presso si vede il tempio di Maha-Wihare ornato di 
belle sculture, e tuttora servito da alcuni sacerdoti. 
Altri monumenti giganteschi eccitano ancora la ma- 
raviglia degli Europei. Molti tempii antichi sono sca- 
vali nella roccia, come se nc veggono nell’India. I 
Singalesi parlano una lingua loro propria, la quale, 
quantunque abbia qualche analogia col sanscrito, sem- 
bra tuttavia avere un’origine diversa. 1 loro libri sacri 
sono però scritti o nella lingua pali od in sanscrito, 
come pure la maggior parte delle loro opere classi- 
che. Scrivono su foglie di lalipot indurite e verni- 
ciate; amano la poesia, la musica e le rappresentazioni 
drammatiche. Attori travisati e mascherati rappre- 
sentano la notte certe loro scene su di un teatro, men- 
tre altri cantano porzioni di antichi poemi mistici. 
Questo popolo sa lavorare ì metalli e le pietre pre- 
ziose, ed è d’indole assai pacifica. Lungo le coste, 
molti hanno abbracciato il catolicismo; ma ora i mis- 
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sionarii inglesi si adoperano a diffondere le idee dei 
protestanti. I distretti di Putlani e di Calpcnfyn sono 
abitati da un popolo particolare detto Muhwa, com- 
posto di soli 1500 individui. Essi somigliano ai Ta- 
nnili, e, seeondo le loro tradizioni, sono venuti dal 
paese di Oude nell'India. Parte di essi si sono fatti 
musulmani, gli altri sono stati battezzali dai Porto- 
ghesi . La popolazione totale di Ceylan era calcolata nel 
4853 a 4,126,808 abitanti, Uno dei regni più antichi 
dell’isola è quello di Candy ; gl'inglesi ne hanno nel 
4815 detronizzato l'ultimo reo Kagia-Singbt con uno 
di quei pretesti che non mancano mai ai conquista- 
tori. L’isola, ossia la Colonia Inglese, dipende esclu- 
sivamente dal re d'Inghilterra c non dalla Compagnia 
delle Indie, c in Colombo risiede per esso un gover- 
natore con un consiglio ed una corle suprema di giu- 
stizia. Dacché gl' Inglesi sono divenuti signori dell'isola, 
hanno pubblicalo molte opere destinate a farne co- 
noscere la geografia, la religione eia letteratura, fra 
le quali si distinguono le seguenti: Account of thè 
Cejrlon di Percival ; Account of thè interior of Ceylon 
di Davis (Londra 1821, tradotto in francese da Gaut- 
tier); Yukktm Natlannaxva; a cingalese porro descrip- 
ti ve of lite Ceylon sislem of dtntonolngy, translated by 
J. Cai lavar (Londra 1829, in-8°); The Staharansi, thè 
Rajaratnàcari and thè Rajavali, forming thè sacred 
and histnrical hook* of Ceylon, ccc. ; ediled by Ed. 
Upham (Londra 4833, 3 voi. in-8°), ecc. 

CE FA UT (wua.). — Con queste sillabe dinotatasi 
nell'antico solfeggio il do chiave di basso, secóndo 
spazio ( v . Solmisazione): 

CIIABLAIS ( geogr .). — Provincia della Savoia (r. 
Cu mesa). 

Cll MELETI \ (6nf.) (v. Cailletiàck). 

CHALLES (Claudio Francesco Milliet di). — Questo 
dotto matematico nacque nel 1621 a Ciani beri dove 
suo padre era primo presidente del senato, ed entrò 
a quattordici anni nella Compagnia di Gesù. Dopo di 
aver professato umane lettere c retorica , per ele- 
zione chiese ed ottenne di far parte delle missioni in 
Oriente ; e ne’ viaggi che perciò intraprese s’ instrui 
dei particolari della navigazione, il che lo portò a 
studiare ardentemente le matematiche. Tornato dai 
suoi viaggi, fu da Luigi xiv nominato professore d’idro- 
grafia a Marsiglia, e vi compose una gran carta del 
Mediterraneo colla scoria di osservazioni astronomi- 
che, e molto corretta per que’ tempi. — Richiamato 
poscia a Lione da’ suoi superiori, v’insegnò filosofìa, 
matematiche ed anche teologia. Ma Carlo Emanuele n, 
duca di Savoia, vedendo che di un profondo matema- 
tico si voleva fare un mediocre teologo, lo fece eleg- 
gere rettore del collegio di Ciauiberi, e quindi fu 
chiamato a Torino ove mori ai 28 marzo 4678. — 
Scrisse diverse opere: 1° Gli elementi di Euclide, tra- 
dotti poscia in francese nel 4672 e commentati dal- 
rozanam ; 2° Corso ovvero Mondo matematico, che fu il 
più compiuto Corso di matematiche che si fosse^pub- 
blicato fino allora, e ad esso deve il Challes la sua 
celebrità. È diviso io trentuno trattati suddivisi in 
cento diciotto libri, de* quali sono notevoli special- 


mente il trattato del taglio delle pietre, quello del- 
l'arte de' legnaiuoli, il trattato di navigazione e quello 
della ricerca dei centri di gravità. — Dopo la morto 
del padre Challes i suoi manoscritti passarono a suo 
fratello Francesco Amedeo d’Arvillas arcivescovo di 
Taranlasia, che li comunicò al padre Amato Varcin 
gesuita. Questi colla scorta loro pubblicò una nuova 
edizione del Corso matematico arricchita di una Storia 
delle matematiche da Talete fino all'anno 1670. degli 
(/Rimi otto libri d' Euclide, della Confutazione del si - 
stema di Cartesio e dei Principii generali della geografia 
matematica. Si volle da alcuni che Challes fosse il 
primo ad aver l’idea che la terra sia schiacciala ai 
poli, ma filande confutò quest’opinione. 

CHÀLONS sulla Marna (Catalausum (geogr.). — 
Città della Francia, capo-luogo del dipartimento della 
Marna, sulla sinistra riva di quel fiume, a 98 miglia 
circa da Parigi, che contiene 42,932 abitanti. Ila un 
vescovo suffraganco di qucllodiRheims, una bella ea- 
tedrnle gotica, un magnifico passeggio pubblico detto 
le jars , una pubblica biblioteca con 20,000 volumi, 
un orto botanico, un gabinetto di storia naturale, una 
società d’agricoltura, di commercio, di scienze ed’artl, 
ed una scuola reale per le art» e i mestieri. — Due fa- 
mose battaglie furono combattute nei dintorni di 
Chàtons: nella prima Tetrico fu disfatto da Aureliano, 
suo competitore all'Imperio : nella seconda (an. 431) 
gli eserciti riuniti dei Romani sotto gli ordini di Ezio, 
e dei Visigoti guidati da Teodorico, vinsero Attila 
(ordì). — Cliàloos è patria di Lacaillc e di altri distinti 
persouaggi. 

CH \LONS sulla Son*a (Carii.lonum) (geogr .). — Città 
della Francia, sulla destra riva della Sonila, capo- 
luogo di una sotto-prefettura del dipartimento di 
Sunna e Loira. Sotto il dominio dei Romaniebbeuna 
certa importanza , avendovi Cesare stabilito magazzini 
di biade pel suo esercito, e mandandovi a riposo le 
più affaticate fra le sue legioni. I Vandali la distrus- 
sero nel v secolo; c nel vii fu presa dai Saraceni. — 
Nel secolo ix i signori della contrada erano conti "di 
Chàlonsedi Màcon; madivisa poscia la contea in due 
parti, una venne ceduta nell'anno 4 143 al vescovo di 
Chàlons, che al titolo spirituale aggiunse quello di 
conte di Chàlons, portato poscia lungamente da’ suoi 
successori. L’altra metà della contea continuò ad ap- 
partenere alla casa dei conti di Chàlous, finché nel 
4247 fu aggiunta al ducato di Borgogna, di cui fu pef 
mollo tempo la capitale, e col quitte passò nel 1477 
alla corona di Francia. — Chàlons hauna popolazione 
di 42,400 abitanti, e fra i suoi stabilimenti partico- 
lari conta una scuola di disegno, una società di agri- 
coltura ed una biblioteca pubblica con 40,000 vo- 
lumi. Ivi comincia il canale del Centro che congiunge 
la Sunna colla Loira ; ed un battello a vapore scen- 
dendo per la Sonna trasporta a Lione i passeggeri 
che giungono da Parigi per le due strade di ftuxerre 
e di Digione. — Ad un miglio circa dalla città c il 
monastero di san Marcello già deU’ordine dei Bene- 
dettini, in cui fini di vivere, nell'anno 1142, il famoso 
Aiclardo (vedi). 
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CIUM o 11 a m (». Cam). 

Cll OlBERS (Erasmo) ( slor . /eli.).— Naia a Rondai 
in Inghilterra nell'ultima parte del secolo xvu, è di- 
venuto celebre come autore della Cijclopwilin cono- 
sciuta particolarmente sotto il suo nome. Destinato ad 
essere artigiano c collocato dai parenti presso un 
costruttore di globi , si vuole che scrivesse parecchi 
degli articoli della sua enciclopedia stando a bottega. 
La prima edizione ne comparve nel 1728 (Londra, 
2 voi. in fui.) e venne accolla dal pubblico con gran 
favore. Poco poi l'autore fu fatto membro dellaSocietà 
Reale di Londra. Fecesi una seconda edizione di quel- 
l'opera nel I758e una terza nel 1729. Scrisse pure il 
Chambers altre opere di minor conto, e visse riti- 
rato e indefessamente interno a studiare sino alla sua 
morte che seguì nel 1740, meritando di essere Repel- 
lilo cogli altri illustri suoi compaesani nella badia di 
Westminster. Fu scrittore fecondissimo e si vuole 
che abbia dettato materia da riempiere oltre a trenta 
volumi in folio. Si può dire che 1' Enciclopedia del 
Chambers, benché altre opere col medesimo titolo, 
ina più ristrette, l'avessero preceduta, abbia dato 
origine alle enciclopedie moderne non solo inglesi 
ma di tutta Europa. Essa fu in breve tradotta in 
francese e poscia in italiano. (Venezia 1799, 17 voi. 
in- 4°, col titolo di Dizionario universale delle arti e 
delle scienze , ecc.). Nel programma della grande Enci- 
clopédie di Diderot e d’ Alembert, dicesi eccellente il 
disegno dell'enciclopedia del Chambers, comecché se 
ne reputi assai imperfetta l'esecuzione. 

Cll AMI5F.lt V ( geogr .) (e. Ciambcrì). 

Cll A M BOR D (geogr.). — Borgo in Francia nel di- 
partimento di Loir-et-Cher, notabile pel suo castello 
situato sul Cosson in mezzo a un parco di 5400 
ettari di superfìcie. Questo castello, edificato intorno 
alla metà del x secolo dai conti di Blois, venne riunito 
al patrimonio della corona da Luigi xn. Cadeva in 
rovine quando Francesco i ne affidò la ricostruzione 
al Primaticcio. Per 12 anni vi s'impiegarono 1800 
operai, e bastarono appena quattro regni per com- 
pierne i lavori. Molli degli ornamenti furono ese- 
guiti sotto Luigi xni e Luigi xiv sui disegni delSer- 
lio. Luigi xv lo concesse al maresciallo de Saxe e 
Luigi xvi ne lasciò il godimento ai Polignac. Tornò 
allo Stato nel 1790, e sotto l’impero fu eretto in sede 
del principato di Wagrain pel maresciallo Bcrthier. 
Finalmente fu venduto dalla costui vedova ad una 
commissione di soscritlori che alla nascita del duca 
di Bordeaux disegnarono di comprarlo per fargliene 
presente. La partecipazione volontaria o forzata dei 
Comuni in questa sottoscrizione diede occasione ad 
uno dei più spiritosi scritti di P. L. Couricrcol titolo 
di Simple discours de Paul Louis , vigneron de la Cha- 
ronnière. 

CHAMOS o Chrmosh (sfor. acci.) (e. Camos). 

CHAJIOCNY (valle di) (geogr.).— La valle di Cha- 
mouny, in mezzo della quale si trova il villaggio dello 
stesso nome, è situata nel Faucigny in Savoia, a 10 
miglia all'E. di Sallanchese a45 da Ginevra. Lontana 
da tutte le grandi strade e, per cosi dire, separata 


-da tutto il mondo, questa valle forma un bacino di 
circa 10 miglia di lunghezza e della larghezza di 
meno di un miglio. L’Arve la percorre da un capo 
all'altro. Dalla parte di mezzodì si vede giganteg- 
giare il Monte Bianco, dal cui pendio quattro enormi 
ghiacciai, detti di Bossons, des Bois, d’Argenlièrc e 
di Tour, e due altri meno considerabili si stendono 
sin nella valle. — 11 villaggio di Cbamouny, la cui 
! origine è dovuta ad un convento di Benedilliiii fon- 
dato nel 1099 da un conte di Ginevra, contiene ora 
più di 2500 abitanti, generalmente ospitali ed in- 
dustri. In grazia delle continue visite che i forestieri 
; fanno alla valle, Cbamouny s’ingrandisce tutti i giorni 
e vi si trovano ora gli agi delle città. Quivi si pren- 
dono le guide per visitare il Monte Bianco c tutte le 
maraviglie che rendono la valle di Cbamouny una 
delle più interessanti del mondo. Tra i punti più no- 
tevoli sono il ghiacciaio di Bossons, ed in quello des 
Bois, situato ai piedi della guglia conica di Dru, tra 
le foreste di Montanvert e di Boccard, la magnifica 
volta di ghiaccio la cui entrata ha talvolta da 52 a 
48 metri di altezza e donde escono impetuosamente 
le acque spumanti dcU'Arveiron. Ma certamente il 
più bello spettacolo è quello del famoso mare di 
ghiaccio ( mer de giace) che si stende tra il Montan- 
vert e la guglia di Dru sopra uno spazio di cinque 
■ miglia di lunghezza e largo più di un miglio. Per 
giugnervi bisogna arrampicarsi sul Montanvert per 
un cammino che esige almeno tre ore , ma giunti 
alla sommità della montagna, che s'innalza 855 metri 
sopra il livello della pianura c 1858 sopra quello 
del mare, si gode di una vista forse unica sulla terra. 
La grandezza della scena che si spiega tutta ad un 
tratto, lo spettacolo di enormi massi nudi che &' in- 
nalzano da ogni parte, l'aspetto del mare di ghiaccio 
colle sue onde angolose e solcato da profonde cre- 
pature, il silenzio assoluto che vi domina, producono 
una senzazione di maraviglia e di spavento, impos- 
sibile a descriversi. Per riposarsi di una tale scena, 
bisogna scendere nella valle. L’Arve percorrendola 
la feconda, ma spesso ingrossando vi cagiona terri- 
bili guasti. In essa tutti i climi sono confusi; i frutti 
autunnali maturano presso i fiori delta primavera, e 
l'orzo ed il grano vegetano presso i massi di ghiac- 
cio. Nella state il termometro sale talvolta sino a 
20° di Réaumur; ma non è raro che scenda quasi 
come nell’inverno. Questa stagione vi è mollo rigida; 
la valle si copre, allora di tre piedi di neve nel basso 
e persino di undici nelle alture. Il suolo, coltivalo ge- 
neralmente con cura, produce grano, canapa, legumi 
e poche frutta : nelle grandi praterie, maggiore ric- 
chezza della valle, ai allevano numerosi bestiami. 
Le api vi danno un miele rinomato per bianchezza 
e profumo. Camosci, stambecchi, la cui razza si va 
perdendo, e marmotte popolano le montagne, La 
formazione della valle è in gran parte calcarea. Sul- 
l’Argentière è mista 41 mica c di spato, e rassomiglia 
al marmo antico detto cipollino. Vi si vedono pure di 
bei cristalli, e presso la riva sinistra dell’Arve v' ha 
una sorgente minerale fredda. Sembra incredibile 
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che questa valle cosi interessante sia slata scono- 
sciuta sino al 474! in cui gl’inglesi Pocockee Wind- 
liatn la visitarono e la fecero conoscere all’Europa. 
Baulacre ne diede poi una descrizione nel Mercurc 
guigge de’ mesi di maggio e giugno 4743. Tuttavia 
per qualche tempo il luogo fu ben poco frequentato, 
e nel 4760 non vi era ancora alcun albergo al Pri- 
curè, che è presso il ghiacciaio di Bossons. Quell’anno 
Saussure visitò la valle per la prima volta; Bourit 
ne pubblicò una descrizione nel 4773, e quest’opera 
e l’eccellente lavoro di Saussure sulle Alpi eccitarono 
l’attenzione del pubblico a tal punto che dal 4780 
al 4792 vi si videro annualmente da 800 a 4200 
viaggiatori. Dipoi il loro numero andò sempre au- 
mentando ed ora i varii alberghi clic vi si stabilirono 
possono appena bastare all* affluenza delle persone 
che, nei quattro mesi in cui sf può fare il viaggio, 
vi giungono da ogni parte. 

CHAMPAGNE (geogr.) (v. Sciampagna). 

CHAMPAGNE (Filippo di). — Rinomato pittore nato 
in Brusselles nel 4602. I suoi genitori lo collocarono 
in patria presso parecchi maestri successivamente, e 
all’età di diciannove anni andò a Parigi, coll’ inten- 
zione di recarsi a Roma, ma non continuò il suo viag- 
gio, forse per mancanza di denaro. Ebbe qualche 
aiuto nc’ suoistudii daFouquière e fece poscia cono- 
scenza con Nicolao Poussin, al ritorno di quel gran 
pittore dall'Italia, e trasse molti vantaggi da* suoi con- 
sigli. Dipinsero insieme nel palazzo del Luxcmburg. 
Egli era cosi scrupoloso che non volle mai adoprar 
pennello nei giorni festivi, nò ritrarre dal nudo. 
Fu ricevuto nell’ academia di pittura sin dalla sua 
fondazione nel 4648 e ne fu poscia rettore. Mori nel 
4674. Champagne lavorava con grande assiduità ed 
aveva acquistato molta facilità. Il suo disegno è mi- 
nutamente corretto ed il colorito piacevole; ma la 
composizione è fredda e le figure sono senza movi- 
mento. Sono assai stimati i suoi ritratti, principal- 
mente quello di Richelieu. La principali sue opere 
si vedono a Parigi. 

CHAMPEAUX (Guglielmo di). — Uno dei più ri- 
nomati dialettici dell'xi secolo, particolarmente noto 
per essere stato il maestro o l’avversario di Abelardo 
(«di). 

CHAMPIONNET (Giovanni Stefano). — Generale 
francese che dovè la sua elevazione al solo merito. 
Figlio naturale, nato in Valenza del Delfinato nel 1762, 
ricevè il nome di Championnct (quasi petit Champi- 
gnon) in allusione al modo con cui venne al mondo. 
A quattordici anni umiliato dai sarcasmi de' suoi com- 
pagni deliberò di spatriare, andò in Ispagna e servi 
nelle guardie vallone. Ritornato in Francia, adottò 
con entusiasmo le idee novelle, c la sua devozione 
alla repubblica gli procacciò un rapido avanzamento. 
Noi non lo seguiremo in tutta la sua carriera nella 
quale diede sempre prove di valore c di moderazione, 
ma ci limiteremo alla parte ch’egli ebbe nelle cose 
d'Italia. Nel 4798 il Direttorio gli affidò il comando 
in capo dell’esercito destinato a difendere la nuova 
repubblica romana contro la corte di Napoli. Il prin- 


cipio di questa guerra non fu fortunato. Championnet 
alla testa di alcune migliaia di soldati mal vestili e 
peggio disciplinati è dapprima battuto da 30,000 Na- 
politani ; ma lungi di perdere coraggio, giunge a ran- 
nodare le suo truppe sotto le mura di Roma, mette 
una guarnigione nel forte Sant'Angelo, ritorna in- 
dietro improvisamente sui vincitori, gl’ insegue, li 
batte in più scontri e costrìnge la corte di Napoli a 
capitolare a' 10 gennaio 4799. Ma Championnet vo- 
leva tentare la conquista del regno e perciò andava 
in cerca di un’occasione buona o cattiva per rico- 
minciare le ostilità. Le relazioni che si era procurate 
nella capitale eccitarono, a proposito di un insulto 
fatto ad un ufficiale francese, un tale sollevamento 
che il generale Macfc capo dell’esercito napolitano fu 
obbligato a mettersi nelle mani del generale repub- 
blicano, il quale entrò di viva forza in Napoli ai 
28 di gennaio. Signore del regno, vi si comportò con 
prudenza, c tranquillamente ordinò la repubblica 
Partenopea. La politica gli fece rispettare il culto, 
favorire le arti ed innalzare un monumento a Vir- 
gilio. Ma ad un tratto una cabala lo tolse all’alta sua 
carica e lo pose in istato d’accusa. Lasciando il co- 
niando a Macdonald egli veniva condotto a Milano : 
ma mentre vi doveva essere giudicato, il Direttorio 

10 faceva arbitrariamente gettare nelle carceri di 
Grenoble dove restò sino alla rivoluzione dei 30 pra- 
tile anno vii. Gli fu allora dato il comando dell’eser- 
cito delle Alpi contro il generale Melas. A malgrado 
di tutti gli ostacoli che ebbe ad incontrare con un 
pugno di soldati sprovisti di tutto e decimati da una 
malattia epidemica, fu da principio fortunato in qual- 
che combattimento. Ma toccata una prima sconfitta 
a Gcnola, e visti gli Austro-Russi fare ogni giorno 
nuovi progressi, Championnet moriva di dolore ad 
Antibo ai 40 gennaio 4800, dopo di aver chiesto al 
Direttorio d’esser dispensato dal servizio con una 
lettera in cui qualificava Bonaparte come il solo ca- 
pace di riconquislare l’Italia. 

CHAMPLAIN (Samuel*). — Armatore di Dieppe, 
mandalo nel 1608 da Enrico iv di Francia a fondare 
la colonia del Canada, di cui fu il primo governatore 
nell’anno 4620. Fondò la città di Quebec, che divenne 
la capitale del Canadà francese, diede il suo nome 
ad un lago di quella contrada, e mori in quella colo- 
nia l’anno 4633 (t\ Canada). 

CHAMPLAIN (Lago e Canale) (geogr .). — Questo 
lago, che ha preso il nome da Samuele Champlain, 

11 quale nel xvii secolo fu governatore del Canadà per 
la Francia, è situato sul confine settentrionale degli 
Siati Uniti d’America, cd è pér la massima parte in- 
chiuso nel territorio di quella confederazione. Esso 
divide per più di 83 miglia lo Stato di Nuova York da 
quello di Vermont, e peri miglia circa della sua parte 
settentrionale appartiene al Basso Canadà. Propria- 
mente il lago si stende nella direzione dal S. al N. 
dai 43° 30’ ai 43° 4*, ossia per 90 miglia a un di 
presso; ma gli si vogliono aggiungere altre 26 miglia 
di lunghezza a cagione del suo stretto canale, detto 
fiume Chamblv o Sorci, che si avanza più oltre a set- 
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tentrione sino alla ci Uà di s. Jean. lu larghezza varia R talvolta segni geroglifici come caratteri alfabetici sui 
da mezzo miglio a 47 miglia, e la sua area è stimala | loro monumenti, per esprimere i nomi de’ sovrani 
Ira le 450 e le 530 miglia quadrate. Nel mese d'aprile ] greci o romani che avevano dominato nella loro con- 
il lago cresce di due metri e mezzo, e quest'altezza trada. Nella sua opera successiva Prèda du système 
delle acque vi si mantiene fino a giugno. Tre fiumi di hìéroglypltique dea anciena Ègypliens , ou recherchet sur 
qualche considerazioue vi sboccano, e sono il Missi- les élémena premierà de cette écriture aacrée, sur leurs 
squi, la Mode e l'Onion; c numerose sono le sue isole diverse» combinatoti» et sur les rapporta de ce système 
di cui alcune sono abitate. Sulle sue sponde o nelle uvee les autres mélhodes grapbique» ègypliennes , Parigi 
vicinanze si<ontano già parecchie città o borghi, fra 1824, egli asserì: 4° che il suo alfabeto fonetico è 
cui Plaltsburgh, S. Albans, Burlington o Whitehull. applicabile a lutti i nomi reali delle epoche più an- 
In faccia a Plaltsburgh segui nel 1814 una battaglia liebe; 2° che gli antichi Egizii impiegarono in ogni 
navale, in cui il commodoro americano Macdonough tempo geroglifici fonetici per rappresentare alfabeti- 
sconfisse una flotta inglese. A Whiteball posta alfe* cani ente i suoni della loro lingua parlala; 3° che tutte 
slremilà meridionale del lago comincia l’ampio canale le iscrizioni geroglifiche sono in gran parto compo- 
detto pure Chainplain, della lunghezza di 55 miglia, sle di segni puramente alfabetici, quali sono deter- 
ebe dirigendosi verso mezzogiorno va ad unirsi al minali nel suo alfabeto fonetico. — Sembra inutile l'os- 
ti uro e Hudson; e siccome il lagosi scarica a tramon- servare che le due ultime asserzioni non sono corre- 
lano nel San Lorenzo per mezzo del Chambly o Sorci date di prove, come può di leggieri scorgere chiunque 
che è navigabile, così si ha presentemente una comu- prenda ad esaminare le opere di Cbampollion. Kla- 
nicazione interna per acqua tra Nuova York e il Ca- prolh nelle sue Observalions critiques sur Calphubet 
nadà, che non tarderà ad accrescere le popolazioni su hiéroglyphique découvert par J/. Cbampollion le Jeune , 
quella linea, e le relazioni commerciali delle due che precedono la sua Collectiond'untiquitè»égyptienne8 t 
contrade. Parigi 1829, ha, a parer nostrb, distrutto la teoria 

CHAMPOLLION (Già» Francesco). — È detto il generale di Cbampollion, e ridotto la scoperta a’suoi 
Giovane per distinguerlo dal suo fratello autore di giusti limiti, klaprolh conchiude le sue osservazioni 
molte opere sulla storia antica e l’archeologia, e critiche co’seguenti corollari: 1° che Champollion sem- 
nacque a Figcac, in Francia, nel dipartimento del bra non avere avuto una base fìssa pel suo sistema, 
Lot, l’anno 1790. Studiò nel liceo di Grenoble, e passò poiché egli ha ripetutamente alterato la significazione 
poscia a Parigi nel 4807, dove si diede allo studio de’suoi caratteri tanto fonetici quanto simbolici, come 
delle lingue orientali sotto Langlès e de Sacy, ma più si vede paragonando l’alfabeto della seconda edizione 
specialmente a quello del cofto ed all'archeologia del suo Prèda (1827) cou quello della prima; 2° che 
egizia in generale. Nel 1811 fu nominato professore quantunque egli abbia spiegato nomi proprii ed al- 
di storia nel liceo di Grenoble e bibliotecario. Nel cune parli del discorso, tuttavia non è mai stalo al 

1814 pubblicò la sua prima opera L'Egypte sona les caso di leggere in modo soddisfacente una frase con- 
Pharaons, 2 voi. in-8% che è una descrizione geogra- nessa di scritti geroglifici, nè tre o quattro parole con- 
fica di quella contrada sotto gli antichi suoi re, e in secutive dei caratteri demotici della pietra di Rosetta; 
cui cerca di fissarne le divisioni, il sito ed i nomi 5° che contro ogni probabilità egli afferma, la lingua 
delle città, ecc. L’opera è accompagnata da una carta, cofla, la quale è un dialetto misto e conosciuto da 
Nella prefazione, alludendo ai monumenti dell’antico noi imperfettamente, essere stata parlata dagli Egizii 
Egitto, egli dice, « doversi sperare che da questi mo- sotto i Faraoni, e i di lei suoni essere rappresentali 
numenli, su cui l’antico Egitto dipingeva meri oggetti dai segni fonetici; 4° sembrare che i nomi dei re e 
materiali, si potrebbero finalmente dedurre i suoni gli epiteli ordinarli che loro si uniscono, siano scritti 
della sua lingua e l’espressione del suo pensiero», alfabeticamente nei cartocci od ovali; ma che oltre 

Nel 1821 pubblicò a Grenoble un opuscolo De réeri- questi ogni re ba un altro titolo di onore o prenome che 

ture hiératique des ancien s Egyptiens, in cui manifestò riempie un altro cartoccio e pure composto in parte di 
la sua opinione che • i caratteri geralici erano soltanto caratteri alfabetici e in parte di simbolici, i quali sinora 
una modificazione dei simboli geroglifici, adottata per furono soltanto spiegati per congettura. Oltre questi cd 
istudio di brevità e come una specie di stenografia altri argomenti generali contro il sistema di Champol- 
gcroglifica, e non erano caratteri alfabetici, come al- lion, per cui rimandiamo i lettori all’opera di Klaprolh, 
cuoi avevano supposto, essendoché! caratteri geralici, questi accusa Champollion di avere alterato compiuta- 
coinè i geroglifici da cui derivano, esprimono oggetti, mente parecchi cartocci della tavola di Abido per farli 
non suoni • .—Nell’anno susseguente fu pubblicata la servire alla sua ipotesi. E non dimentica di rammentare 
Lettre ài/. Dacier relative à l'alphabet dea hiéroglypbea che Champollion passando l’anno 1828 per Aix, nel- 
phonétiques employé par les Egyptiens pour inserire sur l'andare in Egitto, vide un bel papiro appartenente 
leur » monutnens le a litres t Ira noma et les aurnoms dea ad un certo Sallier, scritto in caratteri demotici, che 
souveraina greca et romains, Parigi 1822. In questa egli gravemente pronunziò essere • una storia delle 
lettera egli ritrattò quanto aveva affermato prima, e | campagne di Sesoslri Ramsetc, scritta nel nono anno 
dimostrò ciò che il Dr. Young aveva già accennato in | del regno di quel monarca dal suo poeta ed amico •. 
novembre 1819 nel Supplemento all’ Enciclopedia bri - | Tale asserzione fu pubblicata come una grande sco- 
tannica alla parola Egitto , cioè che gli Egizii usavano « porta dall’Acadcmia delle scienze di Aix, e la rcla- 
Encicl. pop. — Tomo 111. 102 
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ziuiic no fu inserita nel Bullctin HnwrMidiFérusMv. 

— Nella visita clic fece a Torino nel 1824 per esami- 
nare il museo egizio di questa città, Champollion 
scrisse due lettere al duca di Ulacas d'AuIps, che era 
divenuto suo protettore alla corte di Francia. In que- 
sto egli spiega i nomi e i titoli di molti dei Faraoni, 
scritti sui monumenti della collezione di Torino, c si 
studia di classificarli in dinastie coll’aiuto di Maneto. 
Lettres ó M . le due de Blacas d'Aulps , relutives au Ma- 
ne royal égyplie » de Turin , Parigi 1824-23. La sua 
opera sugli dei dell'Egilto usci a fascicoli, ma non fu 
compiuta. Essa è intitolata Panthéon tgypiien, oh col- 
to lion de* personnages mj thologiques de V ancienne 
Egypte, d'aprèi les monumenti, acre un lexle explicatif. 
Avendo Carlo x determinato di acquistare pel musco 
di Parigi una preziosa collezione di antichità egizie, 
giunte allora a Livorno, Champollion fu mandato in 
Italia per esaminarle e fissarne il valore. Da Livorno 
andò a Roma c a Napoli in compagnia del Koscllini, 
e al suo ritorno a Parigi fu nominato direttore del 
musco egizio al Louvre, di cui pubblicò una descri- 
zione: Notici deseriptive de 8 tuonumens égypliens du 
unm èe Charles x, 1827. Nel 1828 il re di Francia 
mandò una spedizione scientifica in Egitto a (ine di 
'laminare i monumenti di quella contrada, e volle 
«he fosse sotto la direzione di Champollion. Nel tempo 

- tesso il gran duca di Toscana Leopoldo 11 ordinava 
ama simile spedizione per lo stesso oggetto, e ne faceva 
capo il Rosellina. Le due spedizioni composte di sei 
Francesi e di sci Toscani fecero vela insieme a Tolone 
ed approdarono ad Alessandria nell’agosto del 4828. 
Champollion rimase in Egitto sino alla fine del 1829, 
durante il qual tempo scrisse le lettere che portano il 
«itolo di Lettre* èrtila d’Égypte et de Nuhie en 1828-29, 
Parigi 1855, in-8°. Al suo ritorno in Francia nel 1830 
fu fatto socio dell'Istituto, e poi dal re Luigi Filippo 
, refesso re di antichità egizie nel collegio di Francia. 

governo toscano ed il franceso andarono d’accordo, 

< Ite il risultamento delle osservazioni delle due spe- 
dizioni sarebbe pubblicato in una sola opera in fran- 
cese ed in italiano, sotto la direzione del Champollion 
e del Rosellini. Fu questa intitolata Monumeus de VE- 
> gpte et de la Nuhie, consideri» par rapporl à l'hi- 
• loire , la religion et len usage» civili et domestiqnes de 
/'(incielili* Égypte , ecc., e cominciò a pubblicarsi a 
fascicoli nel 1832, adottando Rosellini nel testo il si- 
stema generale di Champollion, che spinse assai più 
oltre di lui. Questa pubblicazione diede occasione a 
«'.'•laido Ja lineili di pubblicare una mordente critica nel 
n 3 19 del giornale il Progresso (Napoli 1853). Mentre 
Champollion preparava perle stampe la prima parte 
della nuova opera, fu soprappreso da un accesso di 
aralisia, che gli tolse la vita a Parigi ai 3 di marzo 
del 1852. Innegabili sono i meriti di Champollion, ma 
non sembra che il suo giudizio sia sempre stato retto, 
nè le sue deduzioni furono sempre logiche. Egli cor- 
nasse le prime rozze idee del Young intorno ai simboli 
' melici, esc fosse vivulo più lungamente, avrebbe mo- 
dificato alcune delle sue prime asserzioni, c sarebbe for- 
>c entrato in una migliore via d’investigazione. Quanto 


alla controversia concernente la generale applicazione 
dell’alfabeto fonetico, veggano il voluuie2° delle Egy- 
ptian anliguities of thè Briiish musatum, cap. x, dove 
trattasi della pietra di /Insetto; l’opera del professore 
Kosegarten, De prisca /Egyptiorum literatura commen- 
tai io (AM 828) in cui l'autore osserva che dei carat- 
teri demotici se ne conoscono solamente 40, i quali 
rappresentano cinque vocali ed undici consonanti, 
mentre vi è un gran numero di altri segni nella stessa 
scrittura, il valore de'quali non è conosciuto, nè si 6a 
ancora se siano fonetici o simbolici; — Saggio sul siste- 
ma geroglifico di Champollion del Greppo, tradotto in 
inglese da Stuart, e pubblicato a Boston nel 1830; 
finalmente tra gli altri i varii scritti pubblicati dal 
Salvolini rapito a questi studii da morte immatura. Il 
Rosellini diede una biografia di Champollion nell’An- 
tologia di Firenze, aprile 1832. CbampoUion ha pure 
composto una grammatica cd un dizionario della lin- 
gua cofla, che lasciò morendo fra i suoi manoscritti 
(». Geroglifici). 

CHANDLER (Riccardo). — Dottore inglese, nato a 
Etson nelFHampshire l’anno 1738, il cui nome merita 
d’essere ricordato pe' suoi viaggi, i quali giovarono 
agli studii classici. Nel 1763 pubblicò la splendida 
opera dei Marmi d' Oxford, generalmente conosciuti 
sotto il nome di marmi arundeliani (v. Aritmifmam 
(Marmi); e nel 1764 fu mandato coll'architetto Revett 
e col pittore Pars a viaggiare nell’Asia Minore e nella 
Grecia. Passarono essi più di un anno nella prima, e 
un altro anno impiegarono ncll’investigare le anti- 
chità dell’Attica e del Peloponneso. Tornati in Inghil- 
terra, il risultato delle loro ricerche comparve alla luce 
nel 1769 in due voi. in-fol. col titolo di Antichità ioni- 
che 0 rovine di magnifici e famosi edifizii nella Ionia. 
Nel 1774 Chandler pubblicava a Oxford in-fol., Itiseri- 
pfiones antiqua: p lerwque nondum edita’, in Asia Minori 
et Grascia , praserlim Athenis , colletta. I suoi Piaggi 
nell'Asia Minore , 1773, in-4°, c i Piaggi nella Grecia , 
1776, in-4°, sono ancora tenuti fra le migliori opere 
descrittive di quelle contrade. Se ne pubblicò una 
traduzione francese (Parigi 1806), con note di J. P. 
Scrvois e Barbié du Bocagc. Dotta e interessante è 
pure la Storia d'ilio ossia Troia , ecc., che pubblicò 
nel 1802 in 4®, o in cui confutò l’asserzione di Bry- 
ant « che la guerra di Troia era una finzione, e che 
nessuna città di tal nome esistè mai nella Frigia », 
mantenendo la veracità di Omero c la verità delle 
sue descrizioni locali. — Chandler mori ne) 1810. 

CHAPELAIN (Giovarsi) (stor. leu. ) — Esempio 
memorabile della rapida caduta di una riputazione 
usurpata. Nacque a Parigi nel 1393. La prima sua 
composizione poetica fu un’ode al cardinale di Richo- 
lieu, che nc ricompensò Fautore con una pensione di 
500 lire, c lo nominò uno dei primi socii dell’acade- 
mia francese. La critica del Cid di Corneillc ordinata- 
gli dallo stesso ministro, fu trovata giudiziosa nella 
parte grammaticale, ed accrebbe oltremodo la riputa- 
zione dello scrittore, che, venuto in fama, promise alla 
Francia un poema epico in onore della pulzella di 
Orleans. Questo futuro capolavoro fu aspettato pa- 
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zicntementc per 50 anni, duranti i quali il poeta si 
godette una pensione di 1000 scudi assegnatagli 
dal duca di Longueville, discendente di Dunois uno 
degli eroi che dovevano figurare nel poema. Final- 
mente i primi canti ne vennero alla luce nel 1656 
sotto il titolo di La Pucelle ou la Frana délhrée , e la 
fama dell’autore fece che se ne eseguissero 6 edizioni 
in 48 mesi. Sla qui lini il trionfo di Chapelain, chè le 
critiche di Boileau, di Bacine c di La Foniaine illumi- 
narono il pubblico, e la durezza singolare dello stile 
e del verso fu cagione che l’opera cadesse per nou 
più risorgere, e che il nome del poeta divenisse ridi 
colo quanto era stato celebre. A ciò contribuiva più 
degli altri Boileau, il quale scherzando sul numero 
determinato di 1300 versi, onde era composto ciascun 
canto del poema, ed imitando la durezza del verseg- 
giare di Chapelain, lo atterrò dicendo di lui : 

Qui de son hard nutrienti marte/unt le bon seni, 

A flit de mechans vers (lonze fois douze cenls. 

Chapelain mori nel 1671, e gli si trovarono 50,000 
scudi accumulali dalla sua avarizia, somma che taluno 
disse superiore alle eredità lasciate da tutti insieme i 
grandi poeti della Francia dì quel secolo. 

CHAPPE (Claudio). — Scienziato francese, nato nel 
1765 a Brulon, dip. della Sartbe, cui si debite l'inven- 
zione del telegrafo. Il desiderio di conversare con 
amici le cui abitazioni erano lontane dalla sua, gl’ispirò 
il pensiero di parlar loro per mezzo di segni c vi 
riusci compiutamente. Vista l’importanza del suo tro- 
vato, egli ne sottomise un ragguaglio alla Convenzione 
nazionale, dando all’ apparecchio il nome di Tele- 
grafo (vedi), e nel 1795 si stabili la prima linea tele- 
grafica. Cercandosi poi da taluno di rapirgli l’onore 
di questa scoperta, egli ne prese siffatta malinconia 
che ai 36 di gennaio del 1805 si gettò in un pozzo e 
vi perì. 

CHAPTAL (Giovanni Antonio). — Questo rinomato 
chimico francese nacque a Nazaret, dipart. della Lo- 
zère, nel 1756. La sua educazione cominciò a Mende 
donde andò alla scuola di medicina di Monpellieri e 
quindi a Parigi. Nel 1781 gii venne affidata la catedra 
di chimica fondata allora dagli siati di Linguadoca. 
Avendo ereditato molte sostanze da un suo zio, egli 
stabili alcune manifatture di prodotti chimici che si 
chiedevano per l’addietro ai forestieri. Nel 1793 fu 
chiamalo a Parigi dal Comitato di salute pnbblica a 
presiedere alla manifattura del salnitro, che non si 
poteva più ricevere dall’ India e il cui bisogno era 
incalzante ; e il grande stabilimento di Grencllc pro- 
sperò per quello zelo e quell’ abilità di cui Chaplal 
diede tante prove per tutto il corso della sua vita. 
Fu egli uno dei primi professori della scuola politec- 
nica, e l’ Istituto lo elesse a suo socio alla morte di 
Payen. Stabilito il consolato, Napoleone lo chiamò al 
consiglio di Stato, e nell’anno 9 (1801) lo fece mini- 
stro dell’Interno, carica cui rinunziò nell'anno 13. 
Durante la sua amministrazione rese importanti ser- 
vigli allo Stato. Consecrando mollo tempo all’esame 
delle opere pie, clic avevano sofferto in que’ tempi 


calamitosi, liquidò i loro debiti, e diede origine a 
molte nuove istituzioni in favore dei poveri. Ma sic- 
come era naturale, la sua attenzione era principal- 
mente diretta all’ industria ; ond’egli stabili camere 
di commercio e consigli di arti e manifatture. La 
scuola delle arti ed il conservatorio delle arti c me- 
stieri, quel vasto museo, sono monumenti della sua 
solleciludiue per aumentare e facilitare i mezzi d’i- 
struzione. Egli visitava le manifatture , pubblicava 
utili metodi, conversava cogli operai, dava loro con- 
sigli, applaudiva alle loro scoperte ed incoraggia>a 
l'importazione dei metodi e delle machinc degli stra- 
nieri : brevemente, egli favoreggiava lutto ciò elio 
poteva promuovere Finduslria. Thénard, nel suo dis- 
corso pronunziato a nome deU’Academta delle scien- 
ze ha fatto questo ritratto di Chaplal : « Egli aveva un 
cuor tenero, maniere gentili, moderazione nelle opi- 
nioni , benevolenza verso ognuno, affezione a' suol 
associati e devozione agli amici. Pronto a far bcnc- 
fìzii, quando erano in suo potere, li rendeva più 
accetti pel modo con cui li conferiva, c quando 
era costretto a dar un rifiuto , lo raddolciva con 
espressioni che dimostravano la bontà del suo cuore. 
Ricco di sostanze onoratamente acquistate, colmo di 
onori, pareva non dovere temere infortunio. E tutta- 
via alcune contrarietà che non potè prevedere oscu- 
. rarono il fine della sua splendida carriera : ma egli 
le sopportò con dignità, senza lagnarsi , mostrando 
li cosi tutta la grandezza dell'anima sua, e si consolò nella 
| compagnia degli amici , collo studio , eoli* adempi- 
mento dei doveri che gli erano stati imposti, o ch’egli 
stesso si era assunti. — Troppo istruito per non com- 
prendere la gravità del male che lo travagliava e 
vedendo appressarsi il suo fine, si rassegnò da filo- 
sofo, e disponendo le cose sue come chi ha da lasciare 
il mondo fra breve, morì amalo e circondalo dalla 
sua numerosa famiglia ». La sua morte avvenne a Pa- 
rigi ai 39 di luglio 1833 nell'anno 76 dcll’elà sua. Fu 
senatore sotto l'Impero e, al tempo della sua morte, 
era pari di Francia e grande Ufficiale della legion 
d’onore. La società d’incoraggiamento lo novera fr.< 
i primi suoi fondatori e l’ebbe per molti anni a suo 
presidente. Le principali opere di F.haptal sono L 
seguenti; Elémens deChimie, 5 voi, in-8°, la cui prim > 
edizione usci nel 1790 e la quarta nel 1805; LV 
sur le perfectionnement des urls chini iijues en Frani 
1800, 8°; Art de faire, de gomerner et de perfeetion 
I nerletvins (1* ediz. 1801, 3“ 1819, 1 voi. 8°); Tra 
| théorique et pratique sur la cult tire de la vigne (I* fldi/ 

| 1801. 3* 1811, 3 voi. 8°); Art da teinturier et da d< 

| graisseur, 1800, 8°; Essai sur le bianchititeli! y 1801, S" 
Chi mi e appliquée a ut arts, 1807, 1 voi. 8°; Art di i- 
terni tire (tu coton en rouge , 1807, 8°; De l' industrie fi ut,- 
gaia, 1819, 3 voi., 8^; Mémoire sur le sucre de bell » ut 
pm (I* ediz. 1813, 3* 1831, 8*); Cltimie appliqu 
l' a gneul ture (3* voi. in-8° 1833, 3* ediz. 1839. 

CHARDIN (Giovanni). — Nacque a Parigi nel I0‘i5, 
Suo padre ugonotto ossia protestante, era gioielliere, 
cd educò il figlio nella stessa professione. Ma non si 
tosto fu questi giunto in età da poter soddisfare la 
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passione per i viaggi» clic lasciò la Francia per 
l’Oriente. Nel suo primo viaggio , clic durò dal 
1664 al 1670, visitò la Persia e le Indie orientali, e 
tornato a Parigi pubblicò una relazione dell’incoro- 
nazione di Solimano ni sciali della Persia. Nella sua 
residenza in quella contrada ottenne l’accesso presso 
il monarca die lo incaricò della compra di gioie e di 
gioielli in Europa. In fine del 467 ( Chardin riparti 
per la Persia tenendo la strada di Costantinopoli, del 
mar Nero c doU’Armcnia. Giunse a Ispahan nel 4673 
e non tornò in Europa prima del 4677. In tal frat- 
tempo fece parecchi viaggi, studiò le lingue, frequentò 
le persone più dotte e più capaci d’ istruirlo nelle 
cose che potevano interessare gli Europei. Pochi viag- 
giatori sono stati così coscienziosi, e pochi ebbero come 
lui tanta opportunità di conoscere la Persia e d’istru- 
irsi nelle cose e ne’ costumi de’Persiani. Egli parlava 
la loro lingua come un nativo, conosceva Ispahan 
meglio che Parigi, siccome egli si esprime, ed avea 
visitato quasi ogni parte della contrada. Nel 4684, 
lasciata la Francia dove i protestanti erano malveduti 
dal governo, andò a Londra e vi 6ssò il sno domi- 
cilio come gioielliere della corte. Carlo ii lo faceva 
cavaliere al suo giungere, e l'anno seguente era eletto 
membro della Società reale di Londra. Prosperava 
intanto il suo commercio di gioielli, ma però non 
dimenticava egli i suoi favoriti studi! delle lingue e 
delle antichità orientali. Non pubblicò tuttavia alcuna 
relazione de’suoi viaggi sino al 4686, in cui ne venne 
alla luce la prima parte contenente il viaggio da Pa- 
rigi a Ispahan (Travet* of tir John Chardin, Londra 
4686, in fol.). La seconda usci soltanto nel 474 4, due 
anni prima della morte dell’aiitore che fu sepolto a 
Chiswick poco lungi da Londra. La migliore edizione 
in francese è quella di Parigi, 4842, 40 voi. in- 8° con 
atlante c note di Langlès. 

CHARENTE ( geogr .). — Dipartimento della Francia 
occidentale formato dall’antica provincia dell’Ango- 
lemesc e di alcune parti delle provincic limitrofe. 
Confina al N. coi dipartimenti delle Due Sèvres e della 
Vienna ; all’E. con quello dcll’Alta-Vienna ; con quel- 
lo della Dordogna all’E. e al S., c con quello della 
Charentc inferiore al S. e all’O. Il suolo di questo di- 
partimento è generalmente calcare e secco, traver- 
sato da alte colline in cui il naturalista può racco- 
gliere curiosi fossili. Il clima è temperato ed il ciclo 
quasi sempre sereno, e raramente la temperatura vi | 
è estrema tanto nella state quanto nell’ inverno. Il 
territorio ne è irrigato dal fiume che dà il nome al 
dipartimento e ad altri, fra cui il Dandia c la Tardou- 
òrc, le cui acque si perdono in parte dentro a vora- 
gini, il che impedisce di renderli navigabili. Si trova 
nel dipartimento rame c antimonio, piombo argenti- 
foro e ferro, ma si scavano solo questi ultimi. Le vaste 
e profonde grotte di Rencogne, situate a poca distanza 
da la Rochefoucnuld e piene di stalattiti di diversi 
colori sono degne di essere visitate. Tra i prodotti 
vegetali c da notare il tartufo, dal cui commercio si 
ricavano circa 360,000 fr. Quasi un quinto del suolo 
è eonsecrnto alla vigna, il cui prodotto si converte 


principalmente in acquavite, fra cui quella di Cognac 
è la più rinomata. E questa la principale ricchezza 
del dipartimento. L’industria degli abitanti trae buon 
partito dal suolo che é in molte parti sabbioso : alcuni 
distretti sono lande intersecate da acque che mancano 
di scolo. Da qualche anno si lavora intorno al dissec- 
camento di questi terreni, per renderli alla cultura. 
Il dipartimento è mancante di pascoli e l’uso delle 
praterie artificiali vi s'introduce assai lentamente. 
Tuttavia vi si alleva una gran quantità di animali di 
ogni sorta ; ma furono abbandonati i tentativi clic si 
fecero nel secolo scorso per introdurvi i bachi da 
seta. La rendita del territorio è stimata di quasi 48 
milioni di franchi, e la popolazione secondo rultimo 
censimento è di 563,426 abitanti. L’industria vi è di 
qualche riguardo, trovandovi»! distillerie, fabbriche 
d’acciaio, fucine, concerie, fabbriche di stoffe e di cor- 
daggi. A Ruelle avvi una fonderia reale di cannoni ; 
c le molte cartiere producono particolarmente quella 
carta detta d’Angotilémc che non teme il confronto 
colle carte forestiere. Il dipartimento è diviso in 3 
circondarii (Angouléme, Cognac, Ruffec, Barbezicux, 
e Confolens) suddivisi in 29 cantoni e 324 comuni. 
Angouléme ebe ha una popolazione di 4 6,940 anime 
ne è il capo-luogo. I suoi tribunali dipendono dalla 
corte reale di Bordeaux, e il vescovo d’Angoulémc 
è suffragando dell’arcivescovo della medesima cillà 
(t. Angoi.kmese). 

CHARENTE Inferiore (geogr.). — Dipartimento ma- 
rittimo della Francia composto di una parte della 
Santongia, di quasi tutto l’Aunis e delle isole di Ré, 
d’Aix e di Oleron. Confina al N. coi dipartimenti della 
Vandca c delle Due Sèvres; all’E. con quelli della 
Charcnte e della Dordogna ; al S. con quello della 
Gironda, ed all’O. coll'Oceano. Il suolo vi è gene- 
ralmente basso e piano, ed ha soltanto poche e basse 
colline che non eccedono 500 metri d* altezza dal 
livello del mare. Una parte del litorale è coperta 
di maremme. Sonovi paludi che producono una quan- 
tità considerabile di ottimo sale ma da cui escono 
miasmi pestilenziali. Del resto il clima è dolce e tem- 
perato. Le correnti principali che irrigano il dipar- 
timento sono la Charente, la Sèvre detta Niorlaite, 
la Gironda: vi sono inoltre parecchi canali, costrutti 
collo scopo di disseccar le paludi, e due navigabili, 
quello di Brouage e quello da Niort a La Kochelle. 
Nelle foreste vi sono comuni i lupi e i cinghiali. L’a- 
gricoltura vi progredisce e la coltivazione della vite 
produce 4,700,000 ettolitri di vino, un terzo de’quali 
è convertito in acquavite. La rendita territoriale ò 
valutata a 22,637,000 fr. Si esportano sale, ostriche, 
sardelle cd altri pesci. Vi sono sei porli, di cui due. 
La Rochclle e Rochefort, sono considerabili. — Il dip. 
è diviso in 6 circondarii (La Roclielle, Rochefort, 
Marennes, Saintes , Jonzac, Saint- Jean-d’Angely) 
suddivisi in 39 cantoni e 483 comuni. Capoluogo del 
dipartimento è La Rochei.le (vedi) che ha una popo- 
lazione di 44,837 abitanti. I.a popolazione totale del 
dipartimento ò di 449,649 abitanti. I tribunali dipen- 
dono dalla corte reale di Poitiers, c il vescovo, la cui 
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diocesi abbraccia lutto il dipartimento, è suffraganeo 
dell’arcivescovo di Bordeaux. — I numerosi avanzi di 
monumenti druidici, romani e del medio evo che vi 
s’incontrano, come pure i varii costumi c idiomi degli 
abitanti, sono degni d’osservazione. 

CHARENTON (geogr .). — Nel villaggio di questo 
nome situato a circa 3 miglia al S. E. di Parigi esiste 
uno stabilimento celebratissimo per la cura dei men- 
tecatti. Fu esso fondato da Le Blanc nel 1664, ed og- 
gidì contiene generalmente 300 individui esclusiva- 
mente affetti di mania. Charenton non è uno spedale 
propriamente detto, ma ciò che in Francia si chiama 
maison de sauté , dove nessuno è ricevuto, se non è 
pensionarlo, e il prezzo della pensione varia da 800 
a 1300 franchi. Ordinariamente vi si ricevono piu 
donne che uomini, il locale destinato a quelle essendo 
meglio distribuito e di fabbricazione più moderna. 
La casa di Charenton contiene nel suo interno estese 
passeggiate, e vaste sale cui si ammettono gl’infermi 
che danno prove di tranquillità e di docilità ; c il 
medico in capo Esquirol vi ha introdotto un sistema, 
che gli altri manicomi! vanno a gara ad imitare , 
sistema di dolcezza che ai tempi nostri fu primo a 
promuovere il dottore Linguiti d’ A versa nel regno 
di Napoli. 

CH ARETTE db l a Comut (Francesco Atanasio). 
— l?no dei più distinti generali che ebbero il comando 
nell’insurrezione dei realisti nella Vandea contro la 
repubblica francese. Nacque nel 1763, e dopo una 
carriera altrettanto gloriosa quanto breve, caduto 
nelle mani dei repubblicani, fu tradotto a Nantes, 
giudicato da una commissione militare, e condannato 
a morie il di 99 marzo 4796, terminò la generosa 
sua vita sul patibolo (r. V and e a (guerra della). 

CH ARI VARI (co*!, tnod .).— Vocabolo francese di 
origine incerta, che dinota un chiasso notturno misto 
di grida discordi, di canti burleschi, di rumore di 
utensili di cucina e simili, con cui s’intcndc di fare la 
parodia delle serenate. Si chiamano particolarmente 
eharivari quelle serenate ingiuriose, che per uso si 
danno ai maritati in seconde nozze , ed a coloro che 
contrattano matrimonii disuguali o ridicoli. Tal nome 
«lassi pure a qualsivoglia rumore confuso e dispiace- 
vole, e per estensione ad una cattiva musica eseguita 
in un tuono al tulto serio. Un giornale francese fa- 
moso po’ suoi sarcasmi ha ora adottato questo titolo, 
e certo che le sue parole debbono suonare peggio che 
un charivari all’orecchio di coloro che giustamente 
morde, o che si fa ingiustamente a lacerare. 

CilAKIZI (e. Harizi). 

CHARLESTON ($«ogr.).— È la città principale della 
Carolina meridionale, uno degli Stati Uniti d’America, 
cd c situala a 89° 40' di longit. O. e 39° 47' di lat. N. 
sopra una lingua di terra alla confluenza dei fiumi 
Cooper ed Ashley, che si uniscono immediatamente 
sotto la città, c formano un comodo e spazioso porto, 
che comunica coll’Oceano distante selle miglia. La 
città ha vie parallele, tagliate da altre vie ad angolo 
retto, e molti edifizii eleganti. Vi sono molte istituzioni 
caritative c scientifiche, cinque banchi c due compa- 


gnie d’assicurazione con considerevoli capitali. Char- 
leston è città mollo mercantile. I)a essa si esporta 
quasi tulio il cotone e il riso che esce dallo Stato. 
Vi s’importano stoffe di cotone, di lana, di seta, 
oggetti di metallo, zuccaro, caffè, tè, vino, ccc. Il 
clima della città è generalmente salubre, ma la febbre 
gialla vi fa mollo danno, e si mostra particolarmente 
fatale agli stranieri. Charleston fu fondata nel 1680, 
e conta ora co’ suoi sobborghi più di 40,000 abitanti, 
inchiusi gli schiavi che sommano a circa la metà 
della popolazione. — Colombia, città meno ragguar- 
devole , è per la sua posizione capitale dello Stato 
( v . Carolina meridionale). 

CHARLEVOIX (Pietro Francesco Saverio) (stor. 
lelter.). — Laborioso compilatore di opere per lo più 
tratte da memorie somministrato da missionarii ge- 
suiti, al cui ordine appartenne. Nacque a S. Quentin 
in Francia nel 4689, fu mandato nel 4790 ad una 
delle missioni dei gesuiti nel Canada, paese di cui 
- esplorò una gran parte, e tornò in patria sul finire 
I del 4795. — Olire alle voluminose opere che portano 
il suo nome, egli fu autore di molli scritti inseriti per 
I 99 anni nei Èlèmoiren de Trévoux , giornale letterario, 
> che si pubblicava allora dai gesuiti. — Egli moriva a 
La Fléche nell’anno 1764.— Si hanno di lui: 4 0 Storia 
e descrizione del dopane, quasi intieramente prosa 
dal Kàmpfer; 9° Storia di S. Domingo, ricavata da 
un ms. del padre Le Pers, che visse per 93 anni in 
quell’isola; 3° Storia della Nuova Francia , che con- 
tiene un buon ragguaglio di tutti gli stabilimenti fran- 
cesi nel Canada e nell’ America settentrionale, con un 
tedioso giornale dc’proprii viaggi in quelle contrade; 
4° Storia del Paraguay ; Instile è pesante e prolisso, 
e l’autore si mostra parziale, pregiudicato e credulo. 
Tuttavia le sue opere, benché mancanti dell’ordine c 
della filosofìa necessaria nella storia , sono pregevoli 
per la gran massa di cose che contengono, e si pos- 
sono consultare utilmente. 

CHARRON (Pietro) ( stor . lelter.). — Autore del 
libro intitolato Traile de la sagesse, che ebbe molla 
riputazione a’suoi tempi. Nacque in Parigi l’anno 4341 
di padre libraio che aveva 93 figliuoli. Dopo di essere 
stato avvocato al parlamento di Parigi per cinque o 
sei anni, si applicò alla teologia, e divenne si gran 
predicatore, clic molti vescovi per attirarlo nelle loro 
diocesi, gli offersero dignità c heneflzii. Mori nel 4603. 
Pubblicò parecchie opere in difesa della religione ca- 
tolica, ma la più celebre è la mentovata, la quale è 
propriamente un tratlato di morale a uso dei secolari. 
Fra le molte edizioni di quest’opera si riguarda come 
la migliore quella di Parigi, 1633, in-4°. Molestato 
dai teologi egli compose il Petit traile de la sagesse 
per giusti li care il primo, e si nell’uno come nell’altro 
si mostrò nemico implacabile della pedanteria e della 
superstizione. 

CHARTRES (stor. e geogr.).— Ai tempo in cui Giulio 

I Cesare fece la conquista delle Gallic, questo distretto, 
chiamato modernamente Payt Chartrain , era abitato 
dai Carnuti , popoli d’ origine gallo-cimrica , le cui 
principali città erano Àutricum, oggidì Chartres, c 
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GenaOum, oggi Orléans, secondo la maggior parte degli 
archeologi. Cliartrcs è ora capoluogo del dipartimento 
di Eure-et-Loir, sede di un vescovo, ed è distante 45 
miglia da Parigi. È divisa in alta c bassa città ; c questa 
che, contro ciò che più frequentemente incontra, è la 
più antica, contiene vecchie case di legno, alcune delle 
quali sono singolari per la loro costruzione. I.a ca- 
ledrate di Chartres è un capolavoro deirarchilellura 
delta gotica, e se no ammira principalmente l'ardi- 
tezza delle guglie. La città fa un considerevole com- 
mercio di grani odi lane. La popolazione ne è di 14,750 
abitanti. Chartres fu presa dagl'inglesi sotto il regno 
di Carlo vi, e ripresa da Dunois nel (452. 1 calvinisti 
l’assediarono inutilmente nel 1568; Enrico iv se nc 
impadroni nel 1501, e vi fu consecrato nel 1593 dal 
vescovo de Tbou, parente dello storico. — Dal line del 
secolo ix Chartres ebbe conti ereditarli che possede- 
rono pure le contee di Riois c di Sciampagna. Essa 
appartenne poscia alla casa di Chàtillon. Quando Fi- 
lippo il Hello n’ebbe fatto Facquisto, donò la contea 
a suo fratello già conte di Valois, e Filippo di Valois 
la riunì alla corona. Francesco i l’alienò nuovamente, 
c Luigi xm la riscattò nel 1625. Fu iu seguilo data in 
appanaggio alla casa di Orléans, ed eretta in ducato. 
Perciò era uso io questa famiglia clic il primogenito 
portasse il titolo di duca di Chartres. La storia dei 
Conti di Chartres non offre nulla d’interessante; pei 
Duchi veggasi Orléans (Casa di). 

CHASGRIN (Giovanni Francesco Teresio). — Cha- 
sgrin nacque a Parigi nel 1759 da parenti poco facol- 
tosi , che essendo in relazione con Marigny, dircttor 
generale delle fabbriche, si decisero di destinarlo 
all'architettura. Era in quell’epoca che gli scritti di 
Caylus avevano operato una rivoluzione nelle arti 
del disegno, e si tornava al sano gusto degli antichi, 
quando Chasgrin entrò nella scuola di «Moreau e di 
Boulet, ed ottenne il gran premio proposto dall'aca- 
demia pel disegno di un padiglione reale da fabbri- 
carsi all’angolo di un gran parco. —Studiò ì monu- 
menti d' Italia, e molti ne disegnò per FAcadcmia di 
Francia.— Tornato in patria fu protetto dal ministro 
Choiseul e dal duca della Vrillière, che gli commise 
la costruzione del suo palazzo, cd in età giovanile 
ottenne una catedra ail’academia di architettura. — 
Fu poscia primo architetto cd intendente delle fab- 
briche della casa di Monsieur e di quella del conte di 
Artois: eresse e rislaurò molte fabbriche a Parigi e 
fuori, ma il suo principal monumento è l’arco di 
trionfo detto daWÉtoile (t>. Etoile (ari» deli.’). Fu 
commissario di tutte le feste ordinate dal Direttorio, 
membro dclFIslituto per la classe di architettura, c 
del consiglio dei fabbricati civili presso il ministero 
dell’ interno; architetto distinto pel grandioso delle 
sue opere, ma non abbastanza severo nelle partico- 
larità , nei profili c negli ornamenti. Provò molte 
contrarietà nell’esecuzione dell’arco suddetto, e non 
ebbe la consolazione di vederlo terminato, con che 
egli sperava di rispondere vittoriosamente a* suoi 
contraditlori. Morì i 20 gennaio 1811. 

CHASTEL (Giovanni) (s/or.). — Giovane fanatico, 


nato a Parigi, e giustiziato nella stessa città ai 29 di- 
cembre 1594, per avere attentalo alla vita di Enrico iv. 
Gli venne reciso il pugno, fu attanaglialo, e squartato 
vivo da quattro cavalli (v. Enrico iv). 

CHAT AM (Guglielmo Pitt conte di) (t>. Pitt). 

CHÀTILLON (Casa di) (sfor. nwd.). — Illustre fami- 
glia francese, la cui origine risale sino al ix secolo, 
e che si eslinse nel 1762. Essa traeva il suo nome 
da una contea, di cui Chàtillon sulla Marna era il 
capoluogo. Possedeva ampi dominii cd era alleata a 
parecchie famiglie sovrane. I più noti individui di 
questa famiglia sono: Eude ebe sotto il nome di 
Urbano li, fu il secondo papa francese (». Urbano ii); 
Gualtiero di Chàtillon, siniscalco di Borgogna, morto 
nel 1210, che accompagnò Filippo Augusto in Terra - 
santa, e ebe si segnalò all’assedio d’Acri, e poscia 
alla battaglia di Bovincs: Gualliei‘0 il, tiglio del pre- 
cedente, contestabile di Francia sotto Filippo il Bello, 
c ministro del re Luigi x (4819*1329); Cario di Chà- 
tillon (1500-1564), detto pure Carlo di Riois, uscito 
da un ramo collaterale che possedè le contee di Blois 
c di Sciampagna (vedi). 

CHÀTILLON (Congresso di) (sfor. mod.). — Mentre 
nel 1814 gli eserciti deile potenze alleate, invasa la 
Francia, si avanzavano verso Parigi, c la guerra con- 
tinuava ancora con dubbia fortuna, si giudicò oppor- 
tuno di aprire il di cinque di febbraio un congresso 
a Chàtillon sulla Senna. V’intervennero il conte Sla- 
dion, il barone G. Von Humboldt e il conte Rasou- 
mofski, pieni potenziarli dell’Austria, della Prussia c 
della Russia. L’Inghilterra vi fu rappresentala da lord 
Aberdeen, lord Cathcart e dal generale Ch. Stewart, 
oltre al ministro lord Casti creagli ebe vi si trovò pre- 
sente. 11 generale Caulaincourt, duca di Vicenza, fu 
il rappresentante della Francia. Dovevasi trattare sulla 
base delle proposizioni fatte a Francoforte sul finire 
del 1815, le quali miravano a conservare alla Francia 
i suoi limiti naturali , come si usava allora di chiamare 
le frontiere del Reno e delle Alpi. Ma qualche nuovo 
vantaggio ottenuto dagli eserciti alleati cambiò le dis- 
posizioni delle potenze e si vollero imporrea Napoleone 
condizioni di pace così dure che non credette di poterle 
accettare. Le ultime pretese di Napoleone erano : di 
conservare l’antica Francia con la Savoia, Nizza e Fi- 
sola d’Elba, a condizione che la corona d’Italia, regno 
di cui l’Adige sarebbe la frontiera dalla parte del- 
l'Austria, fosse data al principe Eugenio Beauharnais, 
e che i principati di Lucca e di Neuchàlel e il gran 
ducato di Bcrg rimanessero a coloro che n’ erano 
investiti. 1 plenipotenziarii alleati rigettarono questa 
proposizione, e ai 19 marzo ii congresso si rompeva. 
— Intanto, mentre questo era aperto, F Inghilterra, 
la Russia, l'Austria e la Prussia avevano già conchiuso 
a Cliauraont una quadrupla alleanza per venl’anni. 

CHATTERTON (Tommaso) (star, letl .).— Poeta in- 
glese , celebre per ingegno precoce e per la sua fine 
infelice, nato a Bristol nel 1752 di poveri parenti. 
All’età di otto anni entrò in una scuola di carità a 
Colston, ove il suo genio stette sconosciuto. A dieci 
anni acquistò tal gusto per la lettura, clic divenne la 
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«ina passione predominante. I 41 sua prima opera fu 
una satira contro un metodista, che aveva abbando- 
nato per interesse la sua setta; e la scrisse di undici 
anni. Da questo momento la sua melanconia si cangiò 
in vivacità, in vanità, in sogni di gloria c di fortuna. 
Suo padre, che era morto prima della sua nascila, 
era stalo casualmente possessore di alcune pergamene 
del secolo xv. Caddero queste in mano di Chatterton, 
che avendole scorse, dichiarò avere scoperto un tc- | 
«oro. Allora si procacciò glos«arii dei vecchi dialetti 
della contrada, e nel 4768, quando fu compiuto il 
nuovo ponte a Rrislol, inserì uno scritto nel giornale 
di quella città intitolato : A descriplion of thè friar s 
first pattini] aver thè old bridge, taken from an an- 
cient manuscript, vale a dire: Descrizione del primo 
passare dei frati sul vecchio ponte % tolta da mi aulico 
manoscritto, in cui imitò maestrevolmente lo stile c 
In lingua degli antichi scrittori inglesi. Aveva allora 
soltanto 16 anni. Dimandato del modo con cui era 
divenuto possessore del manoscritto, rispose final- 
mente ch’egli nc possedeva molti assai preziosi, tolti 
da un vecchio cofano nella chiesa detta di Redoli ff. 
Intanto continuò ad occuparsi nella composizione di 
vari! poemi, che attribuì a diversi antichi scrittori, 
e particolarmente ad un Rovvlcy; e nel 4769 osò scri- 
vere ad Orazio Walpolc, facendogli una relazione delle 
sue letterarie scoperte c dandogliene un saggio. Rice- 
vuta una cortese risposta, gli scrisse un'altra lettera 
informandolo del suo stato, e chiedendogli soccorso 
per poter secondare la sua inclinazione per la poesia. 
Ma Walpolc, il quale dubitava che i poemi fossero 
spuri», li rimandò a Chatterton senza occuparsi ulte- 
riormente di lui. Malcontento del suo stato, andò a 
f.ondra, mostrando volontà di por fine a’ suoi giorni; 
ma essendo favorevolmente accolto da un libraio, 
sperò nuovamente, e si pose a scrivere per alcuni 
giornali in favore dell’ opposizione. I.a fortuna non 
gli si moslrava tuttavia seconda. Quantunque fosse 
-omina incute sobrio, c si limitasse spesso a pane ed 
acqua, egli era talvolta privo persino di questo po- 
vero alimento. Finalmente la sua miseria c la sua di- 
sperazione giunsero al punto che, essendo stato pa- 
recchi giorni senza cibo, pose fine col veleno alla sua 
triste esistenza i ih di agosto del 4770, in età di di- 
ciassette anni e nove mesi. I critici non dubitano più 
che l’infelice Chatterton fosse veramente autore dei 
poemi da lui pubblicali sotto il nome di Rowley. Si 
vedono in essi le tracce d’una brillante e vigorosa 
imaginazione, fertilità d’invenzione, e sovente pro- 
fonda sensibilità. Fra quelli che pubblicò sotto il pro- 
prio nome, le satire meritano la preferenza. Le sife 
prose sono onch’esse piene di vivacità, c in generale 
le sue opere sono al tutto straordinarie, e portano 
l'impronta del genio. Alfredo di Vigny compose su 
Chatterton un dramma in cui s’incontrano non poche 
bellezze. 

CHAUCER (Goffredo) (ftor. letter .).— Questo padre 
«Iella poesia inglese nacque in f.ondra, nel 1598 o in 
quel torno. Studiò a Cambridge e a Oxford, e si se- 
gnalò all’età di diciolln anni per un poema intitolato 
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Court oflove ( corte d’amore) che è il più antico della 
niederna lingua inglese. Studiò legge per qualche 
tempo, ma venutogli a noia questo studio, trovò ac- 
cesso alla corte di Edoardo in, e fu molto favorito dal 
re e particolarmente da suo figlio, il celebre Giovanni 
duca di Laneastro. Confidente degli amori del duca 
colla sua cugina Bianca, fece questa argomento dei 
suoi poemi. I.a duchessa tuttavia trovò una rivale in 
Caterina Swynford, la cui sorella divenne moglie di 
Chaucer. Questo matrimonio gli procacciò maggior- 
mente il favore del duca, per la cui influenza egli 
ebbe le cariche più importanti. Fu mandato amba- 
sciatore a Genova, nella quale occasione visitò il Pe- 
trarca. Fu inviato ancora presso Carlo v re di Francia 
per rinnovare la tregua e conchiudere un matrimonio 
fra Ricordo principe di Galles e la figlia del re, nel 
che tuttavia non potè riuscire. Come aderente, del 
duca di I.ancastro, egli abbracciò le opinioni di Vi- 
clefo: ma nò gli affari, nè le cabale di corte, nòie 
controversie teologiche lo distolsero dalla poesia. Il 
suo primo poema fu tosto seguito da Trailo e Cressida, 
dalla Casa della Fama e da altre opere clic imitò dal 
Boccaccio e da altri meno celebri scrittori. Sembra 
pure ch’egli abbia tolto molte cose dalle opere dei 
trovatori. Cbaueer è considerato come creatore del 
verso eroico inglese: nel resto Usuo merito principali' 
non consiste nell’ invenzione , ma bensì nella forma 
c nello stile, e nella grazia spiritosa con cui descrivo o 
racconta. Nel 4382 i Viclefiti tentarono, in dispetto 
dcU’opposizione del clero, di eleggere un lord mayor 
di f.ondra del loro partito. Le turbolenze cui diè luogo 
questa dispula, indussero la corte a perseguitare quella 
setta, e Cbaueer, amico di Viclefo, fuggi nc’ Paesi- 
Bassi. f.' infedeltà de* suoi agenti avendolo costretto a 
fare un segreto viaggio in Inghilterra, fu scoperto, 
arrestato e privato della sua carica di controllore 
delle dogane, i cui doveri erano stati in sua assenza 
adempiuti da un suo sostituito. Egli ottenne finalmente 
la sua libertà palesando i disegni della setta con cui 
era legato. Tale condotta gli suscitò giustamente i più 
amari rimproveri, ma egli intanto era ridotto alle pò 
gravi strettezze. In questo angoscie scrisse il TVsfrt- 
ttietifo d'umore , specie d’imitazione della Couso/ur/onc 
della filosofia di Boezio che aveva tradotto in gioventù. 
Ma io stato di Chaucer cangiò nuovamente con quello 
del duca di Laneastro. Sperando questi di salire sul 
trono di Spagna, aveva contralto un secondo matri- 
monio colla figlia di Pietro ii Crudele, e quantunque 
fosso ritornato in patria senza aver potuto conseguire 
il suo intento, aveva portato considerevoli somme ebe 
impiegò in far rivivere il suo partito. Quattro anni 
dopo, alla morte delta sua seconda moglie, il duca 
sposava Caterina Swynford, e Cbaueer, nuovamente 
in favore presso la famiglia reale, riebbe le sue cari- 
che. Morto il duca, visse probabilmente ritirato nel 
castello di Donnington, dove la quercia, all'ombra 
delinquale diresi che si compiacesse di meditare, portò 
lungo tempo il suo nome. Quivi scriss’egli in versi la 
sua rinomata opera The Canterbury talea , cioè / rac- 
conti di Cantorheri, nella quale introdusse pure pa- 
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recchie novelle tolte da scrittori italiani e francesi. 
Vi si ammirano motta varietà nei caratteri c vivacità 
nelle descrizioni. Chaucer è il primo scrittore che 
abbia introdotto nella poesia inglese lo spirito c le 
finzioni della cavalleria. Tuttavia il suo Sir Topaz è 
scritto per metterle in ridicolo. Chaucer morì nel 
4400, e le sue opere sono state molle volte stampate. 
L'edizione dei Racconti di Cantorbcri data da Tyrwhilt 
è grandemente apprezzata per la purità del testo, e 
per le note che vi sono aggiunte. — Warton, nella sua 
Stona della poesia inglese , dà di Chaucer questo giu- 
dizio : « In nobiltà ed eleganza, in armonia e versifi- 
cazione egli avanza i suoi predecessori d'assai. Il suo 
ingegno era universale c adatto agli argomenti più 
disparati. La sua maestria fu eguale tanto nel dipin- 
gere le maniere famigliari facetamente e con proprietà 
di parole, quanto nel desiar le passioni e nel rappre- 
sentare i belli e grandi oggetti della natura con grazia 
e sublimità. Brevemente, egli apparve con tutto lo 
splendore e la dignità di un vero poeta, in un’età 
che lo costringeva a lottare con la barbarie della lin- 
gua e colla mancanza di gusto della sua nazione, e 
quando lo scriver versi era per l’Inghilterra cosa af- 
fatto straordinaria •. Fu sepolto nella badia di Wcst- 
minster, e un secolo e mezzo dopo la sua morte, un 
privalo gli eresse un monumento. — L’inglese di Chau- 
cer è cosi diverso da quello dc'nostri tempi, che tra 
gl’inglesi stessi pochi lo possono comprendere con fa- 
cilità; e nessuno senza l'aiuto di un dizionario. — E 
la lingua di Dante a lui anteriore, non è punto anti- 
quata, ed è ancora il più bel modello che per noi si 
possa imitare. 

CHAULIEU (Guglielmo Amkryedi). — L’Anacreonle 
francese, nacque a Fonlenai nel 4659, e venne in 
fama mollo giovane, sicché ottenne la stima dei duchi 
di Vendùme, per la cui influenza fu nominato abate 
di Auuiale ed ebbe inoltre parecchi altri bcncficii, 
dimodoché la sua rendita annuale sali a 50,000 lire. 
Chaulieu si abbandonò ai piaceri. Viveva nel quar- 
tiere di Parigi detto Le Tempie , ove molte persone 
che, come lui, univano l'amor delle lettere a quello 
dei piaceri, si ragunavano. In questa società di epi- 
curei, sebbene fosse spesso visitata dal gran priore 
di Venderne, non si osservava scrupolosamente la 
morale e il decoro. Chaulieu, discepolo di Chapelle 
c Bachaumont, spiccava fra gli altri per brio e gio- 
vialità, e ricevè il sopranomedi Anacréon da Tempie 
e, come Anacreonte, consacrò tutta la vita all’amore 
c alla poesia. Mori nel 4720. Laharpe nota saggia- 
mente che i versi di Chaulieu mostrano la negligenza 
propria della sua indole, ma al tempo stesso buon 
gusto e mancanza di affettazione. 

CU ACM ETTE (Pietro Gaspare). — Nato a Nevers 
nel 4765, era figlio di un calzolaio. Passato a Parigi 
nel 1789, lavorò ad un giornale e nel 4792 fu nomi- 
nato procuratore di quel comune. Professò egli allora 
le opinioni più violente e, convenzionale furibondo, 
sedette fra gli amici di Hébert. Egli fu che inventò 
le feste cosi dette della Ragione , che celebravansi 
a Nòlrc-Dame, e dove la dea veniva rappresentata da 


un’attrice dell’Opera. Robespierre che in lui temeva 
un rivale, lo fece decapitare ai 43 di aprile del 4794. 
Cliaumctte aveva preso il nome di Anassagora. 

CIIEB1IAII (v. Keblam). 

CRECCHIA (mar in .). — Maniera di nave usata prin- 
cipalmente dagl'inglesi che la chiamano ketch. E per 
lo più a poppa quadra, con pulena alla prua. E attiz- 
zata con due alberi, uno di maestra, l’altro di mez- 
zana. La sua vela maestra ha forma d’una mezzana 
di nave. Ila sulla vela maestra una vela di gabbia, e 
sopra la mezzana una contromezzana. Ha sul davanti 
tre o quattro flocchi, i quali si murano all’estremità 
di un bonpresso ben lungo e poco rilevato (v. Tav. 
xciii, fìg. 265).— Nel Mediterraneo dassi pure il nome 
di cheechia ad una polacca a due alberi d pible. 

CHEILOCACE (patol.). — Parola derivata da x«iXos 
labbro, e xjtxo$ cattivo. È un tumore delle labbra 
con indurimento e rossezza di queste parti, il quale 
non termina mai per suppurazione, ed è epidemico 
in Inghilterra ed in Iscozia, dove generalmente im- 
perversa nei fanciulli. Le cause di tale affezione pos- 
sono essere varie, secondo Montcggia, giacché essa 
può dipendere da soppressione dei menstrui, da ga- 
stricismo, da discrasia erpetica c specialmente da 
scrofole. Perciò la cura dovrà pure essere diversa, 
quantunque in generale gli ammollitivi, i risolventi, 
gli antiscrofolosi sieno indicati. Questa malattia §i 
risolve costantemente, ma il labbro ne rimane spesso 
ingrossato. 

CHEILODATTILO (Cheilodactylus) (zoo!.). — Ge- 
nere di pesci della sezione degli acantotterigii c della 
famiglia de'scicnoidi, i cui caratteri sono: bocca pic- 
cola; pinna dorsale con molti raggi spinosi; raggi in- 
feriori delle pinne pettorali, semplici e continuati 
oltre la membrana. Citeremo ad illustrazione di que- 
sto genere il cbcilodallilo monodattilo che è della 



Clieilodatlilo. 


lunghezza di circa diciotto pollici; di corpo alquanto 
ovale e compresso; di denti piccoli e folli; di pinna 
pettorale grande e a quindici raggi, di cui i sci infe- 
riori sono semplici e si estendono oltre la membra- 
na. E di colore ulivigno, con bande nere sul dorso: 
le pinne nerognole, tranne le pettorali che sono del 
color d’ambra. Questa specie è assai comune lungo 
le coste dell’ isolella di Tristan d’Acunha. e si pasce 
del fucus pyriferus. 

CHE1LOD1TTERO (Cheilodipterus) (zoo/.). — Ge- 
nere di pesci della sezione degli acantotterigii e della 


Digitized by Google 



CIIEILOPLASTIA — CIIEIROSTE.MONO. 


847 


famiglia de’ percidi, i cui caratteri sono: corpo piut- 
tosto corto; prcopcrcolo a doppio filo finamente den- 
tellato; scaglie grandi che cadono facilmente; le due 
pinne dorsali assai discoste. Questi sono pure i carat- 
teri, del genere apogonc da cui il presente differisce 
massimamente per avere le mandibole fornite di denti 
lunghi e puntuti. Non si conoscono di questo genere 
se non tre specie, che sono piccole e segnate di sot- 
tili strisce longitudinali. Il C. octo-villatue ha, come 
bene indica il suo nome, otto di queste strisce. Il C. 
quinquelineatus ne ha cinque nere longitudinali sopra 
un fondo di bianco argentino; è della lunghezza di 
quattro pollici circa e viene dalle Isole della Società. 
Li terza specie che è il C. arabicus è d’ un .verde uli- 
vigno al disopra e argentino al disotto con una tinta 
del color di carne. Questa specie ha da quattordici 
in diciassette righe longitudinali. 

CHEILOPLASTIA ( chir .). — Trapiantamcnto di una 
porzione di pelle staccata dalle parti vicine per sup- 
plire alla perdita delle labbra (r. Innesto animale 
{eh ir.). 

CIIE1RANTO (Ciieirantiils) (hot.). — Genere di 
piante della famiglia delle crocifero e della tetradina- 
luia siliquosa di Linneo, cosi caratterizzato : calice di 
quattro sepali, due dei quali sovente alquanto gibbosi 
alla base; corolla di quattro petali prolungati in un'un- 
ghia più lunga del calice; stami in numero di sei, 
due dei quali più corti degli altri; ovario superiore 
lineare sovrastato da uno stilo corto e terminato da 
uno stimma bilido o trifido. Il fruito è una siliqua 
bivalve biloculare, circondata da un rialzamento par- 
ticolare e fornita di molti semi schiacciati. 

Ciieir anto giallo (C. cltciri L.,* volgarmente kuco- 



Cheiranlhus elicici. 


I Fiore spoglialo della corolla per far vedere il calice, gli 
slami cd il pistillo. % Un petalo isolato. 3 I n frutto 
maturo. 

Encicì. pop. — Tomo III. 


dio, leucoio, leucoio giallo , viola o violaciocca gialla, 
cheiri violaciocco). — Cresce spontaneamente presso di 
noi sugli scogli, sui vecchi muri, eco. Ila il fusto 
bienne quasi legnoso nella parte inferiore, alto da sei 
pollici fino ad un piede (nella pianta spontanea); le 
foglie lanceolate, intiere, di color verdecupo; i fiori 
grandi disposti a grappolo lungo le sommità dei rami, 
di un bel giallo dorato, di un odore piacevole. Questa 
pianta, introdotta da lungo tempo nei giardini, guada- 
gnò sì fattamente in bellezza che divenne una delle 
piante da ornamento più vaghe, più comuni, e ad 
un tempo più facili a coltivarsi. Le sue varietà prin- 
cipali sono volgarmente conosciute sotto i nomi di 
bastone dorato, viola ciocco bruno, violaciocco porpo- 
rino, violaciocco stradoppio. Le tre prime hanno i 
fiori doppi c non danno semi: la quarta ha il fiore 
slradoppio e tuttavia produce talvolta semi fertili. Se 
ne conosce pure una varietà a foglie screziale di 
verde c di bianco. Si coltivano in vasi e si propa- 
li gano per barbatelle ; all’inverno richiedono di essere 
I ritirale nell’aranciera. I nomi di viole e di violaciocco 
"I dati a queste piante derivano da che hanno un odore 
analogo a quello delle vere viole. 

Ciìkiranto bianchiccio (C. ineanus L. ; volgarmente 
violaciocco dei giardini , leucoio purpureo , violaciocca 
rossa, violaciocca bianca, ecc.). — Cresce spontanea- 
mente ne’ luoghi marittimi c meridionali della Fran- 
cia, in Italia e nella Spagna. Ila il fusto bienne, le 
foglie ottuse, allungate, diversamente frastagliate, più 

0 meno lanuginose o bianchiccio ; se ne conoscono 
parecchie varietà, a fiori bianchi, rossi, carnicini, ecc. 
Coltivasi come la precedente, vale a dire si semina 
alla fine d'aprile o al principio di maggio, sopra il 
letto caldo o semplicemente in luogo ben esposto. 
Tosto che le pianticelle sono cresciute incirca a tre 
pollici di altezza si trapiantano in altro terriccio 
spento, ed ivi si lasciano finché mettano fuori i bot- 
toni; allora si scelgono quelle che hanno i fiori doppi 
e si mettono in vasi; le altre si gettano via, ad ecce- 
zione di alcune che si conservano onde aver semi nel- 
l'anno vegnente. All* inverno richiedono di essere 
riparate nell’aranciera; ma per l’umidità che ivi regna 
e che queste piante temono assai, prosperano difficil- 
mente a meno che non si abbia cura di dar loro aria 
sovente esponendole di quando in quando al sole. 

Cheiuanto annuo (C. annuo L.; volgarmente qua- 
rantino, violaciocca d'estate ). — Ila il fusto diritto, alto 
circa un piede, diviso alla sommità in ramoscelli co- 
perti di lanugine ; le foglie lanceolate, bislunghe, 
morbide al tatto, bianchiccio, intiere o leggermente 
dentate. Cresce spontaneamente sulle spiaggie ma- 
rittime della Linguadoca e dell’Europa meridionale. 

CHEIROPTERI o Ciieihotteri o Chirottbri {zool ). 
— I naturalisti diedero questo nome ad una famiglia 
di mammiferi dell'ordine de’ carnivori che abbraccia 

1 Pipistrelli (vedi), e secondo altri anche il Galeopi- 
teco (redi). La voce cheirottero significa animale 
avente ali alle mani. 

CHEIROSTEMONO (Cmeirostemon) (bot .). — Genero 
di piante della famiglia delle malvacce della mona- 


103 


d by Google 



CHELERITRINA. 


818 


delfia penta mi ria di Linneo, cosi caratterizzalo; ca- 
lice colorato a cinque divisioni, con tre squame alla 
base alternamente disposte ; niuna corolla ; cinque 
stami riuniti in un tubo; antere lioeari; un solo stilo. 
Il frutto è una cassula a tre loggo coi semi attaccali 
per via di un pedicello all’angolo interno di ciascun 
tramezzo c muniti di caruncola alla sommità. 

Cheuvostcmono k foglie di plztjuio (C. platanoides 
Hnm!>. e Bonpl.). — Quest’albero s’innalza all’ altezza 
di 45 piedi a un di presso; ha le foglie alterne, pie* 
ciuciale, bianchiccie e tomentose al di sotto, glabre 
al disopra, cuoriformi alla base, divise in sette lobi, 
leggermente dentellate; le stipole lanceolate e cadu- 
che; i fiori grandi, solitarii, di un bel rosso, opposti 
alle foglie , situati alla sommità dei giovani rami. 



Cliciroslemon plalanoides. 


a Un frullo ap«rto 6 Frutto non ancora maturo tagliato 
trtM«r*al mente per moatrare la dispoaiziona dei asmi, 
c l’ishl lo e brattee, d Fiore aperto onde mettere iu vista 
il tulio formalo dalla riunione degli stami e terminato da 
cinque antere, ef g Semi muniti di caruncola, hi Semi 
tagliali in vano arn«o per far cedere la situazione del- 
l’embrione * Embrione proceduto di cotiledoni 

Cresce nella Nuova Spagna c nelle foreste di Gunti- 
mala ecc., c coltivasi m alcuni giardini mediante la 
stufa.— Gli abitanti del Messico fissarono lo sguardo 


sopra quest’albero da tempo immemorabile. È sin- 
golare che in tutta quella vasta contrada se ne co- 
noscesse un solo individuo, il quale veneravasi c 
gelosamente custodivasi nelle vicinanze di Toluca. I 
naturali del paese credevano che altro non ne esi- 
stesse in tutta la terra, e che di là non fosse dato 
trasportarlo e moltiplicarlo altrove. Tutti gli anni ne 
raccoglievano i fiori con grandissimo studio siccome 
oggetto di culto, e mai non lasciavano maturare alcun 
frutto; quindi non fa meraviglia se il portentoso al- 
bero si mantenne per assai lungo tempo solo o per 
lo meno rarissimo. Fu moltiplicato forse per la prima 
volta nel 1801 mediante alcuni ramoscelli piantati 
nel giardino botanico del Messico. — La parola cheiro- 
alem oh è d’origine greca, e suona letteralmente stame 
a foggia di mano. È stata applicata a quest’albero per 
ciò che gli stami, riuniti in un tubo per un lungo 
tratto, si dividono alla sommità in cinque appendici 
anterifere di color rosso vivo, lineari c ricurve coinè 
le dita della mano. Di qui la superstizione e i pre- 
giudizi! di alcune tribù messicane, che ancora oggidì 
credono di vedere in questa forma particolare di 
stami l'artiglio di un demonio. 

CHELEKITRINA (c/u’m.). — Alcaloide contenuto 
nella celidonia o chelidonia maggiore ( ehelidonium 
maina) e scoperto nello stesso tempo da Probst e da 
Polex. Abbonda sopratntto nelle radici e nei semi 
non maturi della chelidonia e nella radice del ijlau- 
cium Inteum. — Per ottenere questa sostanza si esau- 
riscono con acqua acidulata coll’acido solforico le 
radici anzidette, verdi od essiccate, ovvero il residuo 
che lasciano dopo di averle trattate col carbonaio di 
soda nella preparazione dell’acido chelidonia! {vedi); 
si precipita I’ estratto coll* ammoniaca . si lava e si 
esprime il precipitato, e si discioglie, mentre è an- 
cora umido, nell’alcool , aggiungendo al liquore una 
piccola dose di acido solforico ; si caccia l’alcool colla 
distillazione, si precipita coll’ ammoniaca la soluzione 
acquosa del residuo, quindi si lava il precipitato, si 
essicca rapidamente ad un calore moderato, si riduce 
in polvere e si esaurisce coll'etere, il quale s* impa- 
dronisce della cheieritrina e lascia in gran parte la 
chelidonina (vedi). La soluzione eterea dà coll’eva- 
porazione una massa viscosa e verdastra che si di- 
scioglie in una piccola quantità di acido idroclorico; 
rimane una materia resinosa. Si evapora a siccità la 
soluzione idroclorica che è di un rosso-scuro e si 
esaurisce coll’etere; rimane l’idroclorato di cheieri- 
trina. Si disdoglie quest’ ultimo in un poco di acqua 
fredda; rimane un residuo d’idroclorato di chelido- 
nina; si evapora la soluzione a siccità e si discioglic 
fino a tanto che più non rimanga residuo di questo 
sale. Finalmente ai tratta la massa coll’alcool asso 
luto, che abbandonato all’ evaporazione spontanea 
depone l’idroclorato di cheieritrina allo stalo cristal- 
lino. — Trattando la soluzione acquosa dell’idrocloratn 
coH’ammonioca, disciogliendo il precipitato neU’ele- 
re, ed evaporando il liquore, si ottiene la cheieri- 
trina allo stato di una massa viscosa, che per mezzo 
dell’essiccazione diventa brillante e friabile. — Gli 
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alcali precipitano la chelerilrina dalle sue soluzioni 
saline. Il precipitalo é biaitco-grigiognolo, ed essic- 
calo a una temperatura poco elevala dà una polvere 
friabile che provoca grandemente lo starnuto. Ne l 
produrre il precipitato coll'ammoniaca la materia 
ottenuta non è pura se il liquido che sopra nnuola 
non è limpido c ìncoloro. — La chelerilrina non im- 
brunisce il giallo di curcuma; esposta al fuoco si 
ammollisce a 65° corno una resina; l’alcool assoluto 
la depone alio stato di cristalli manamellonati; è in- 
solubile nell'acqua ; la sua dissoluzione alcool ira è 
giallastra. Quando vi si versa un acido la cbeleritrina 
sì tinge di un bel rosso aranciato. 1 suoi so fi sono 
per la più parte solubili nell'acqua, ed hanno, ben- 
ché in piccola dose, nn’azione narcotica e velenosa. 
Lo loro dissoluzioni hanno un sapore acre e bru- 
ciante. — Solfato di chelerilrina. Si ottiene difficilmente 
allo stato cristallizzato. Si prepara distogliendo la 
chelerilrina Dell'acido solforico diluto, evaporando a 
siccità, lavando coll'etere e disciogliendo nell’alcool ; 
il sale si depone per ('evaporazione spontanea. Que- 
sto solfato è molto solubile nell'acqua, meno solubile 
nell’alcool ed insolubileneH’etere; c inalterabile all’a- 
ria e si fonde per l’azione del calore. — Il fosfato di 
chelerilrina cristallizza più facilmente che il solfato. 
— L’acetato di chelerilrina evaporato a siccità conserva 
il suo acido e la sua solubilità nell’acqua. — L ’idrodo- 
rato di chelerilrina è poco solubile nell’acido libero, 
c ncè precipitalo in parte; non reagisce come acido. 
— Il chelidonato di cheleritrina è egualmente solubile 
nell'acqua c nell’alcool. — La tintura di noce di galla 
, precipita le soluzioni acquose dei sali di cbeleritrina; 
l’alcool discioglie 11 precipitato. — La cbeleritrina aveva 
ricevuto da Polex il nomo di pirropina. i suoi sali 
sono di color rosso-ranciato intenso; quindi la deno- 
minazione di cbeleritrina dalle voci ehehdonium (no- 
me della pianta) ed tp&p*; (rosso). 

CHELIDONIA (hot.) (v. Celidonia). 

CHELI DON ICO (Acido) (chim. ).— L’acklo chelido- 
nie© è stato scoperto da Probst nelle foglie e nelle 
radici della chelidonia ( cheli domina maini). Per 
estrarlo si procede corno segue : si fa digerire la pianta 
nell’acqua aggiungendo una piccola quantità di car- 
bonato ‘di soda, si feltra il liquido, si soprassatura 
coll'acido nitrico (azotico), e ai tratta col nitrato di 
piombo che produce uu precipitato grigio-giallastro. 
Si lava questo precipitato con acido nitrico allungato 
e si decompone col solfuro dì sodio; si fa bollire il 
liquore co) solfuro di piombo che si va formando, e si j 
scolora coll'aggiunta del carbone animalo; si decoiu- 
pone eoo un acido l'eccesso di solfuro di sodio, si j 
feltra, si evapora e si tratta il liquido concentrato e 
freddo coll'acido solforico dilato, fino a tanto che con- 
tinua a precipitarsi l’acido chelkionico. Si feltra e si 
lavo il prodotto all’acqua fredda. I.a dissoluzione e le 
acque di lavatura danno ancora, coll’evaporazione, 
una piccola quantità di acido. Si otlieue l'acido ebe- 
li< Ionico cristallizzato trattandolo coll'acqua bollente 
e lasciando raffreddare la dissoluzione; e si purifica 
con ripetute cristallizzazioni. L’acido chelidonia) si 


presenta in piccoli cristalli incolori, inodori, mollo 
acidi ed efflorescenti ; non è volatile e si decompone 
colla distillazione secca lasciando un residuo di car- 
bone ; si discioglie in 466 parti di acqua alla tempe- 
ratura di 48°, in 709 parti d’alcool di 0,85 a quella 
di 22°, ed in 26 parti di acqua bollente. — La disso- 
luzione acquosa è precipitata a caldo da un eccesso 
di acqua di calce, come pure dai sali di piombo di 
mercurio e d’argento. L’acido chelkionico ha la pro- 
prietà singolare di produrre un precipitato col nitrato 
di piombo, anche in presenza di un grande eccesso 
di acido nitrico, il che vale a distinguerlo dagli acidi 
citrico, malico, tartrico e fosforico i cui sali di piombo 
non ai precipitano in un liquore acido. 11 chelidonato 
di piombo è solubile nell'acido nitrico concentrato, 
ugualmente che in un eccesso di nitrato di piombo, 
motivo per cui bisogna evitare d'impiegare un ec- 
cesso di quest'ultimo quando si tratta di prepararlo. 
— 1 eh elido n ali alcalini sono molto solubili e cristal- 
lizzabili. I sali a base di barite, di stronziana c di 
calce sono poco solubili ; il chelidonato di magnesia 
si discioglie in 79 parti, c quello di zinco in 446 parti 
di acqua. — Il chelidonato d’argento si precipita in 
una massa aggrumala solubile nell’acido nitrico e 
neU’amnioniaca ; questo sale resiste ad una tempera- 
tura di 435°, ma detona ad una temperatura più 
elevata ; si compone di 45,3 di acido chelkionico e 
di 36,5 di ossido d'argento. — Secondo un’analisi ap- 
prossimativa, l'acido chelkionico conterrebbe 58,17 
di carbonio; 2,22 d'idrogene; 59,61 di ossigeno, nu- 
meri che conducono alla forinola C^Og. Se ciò fosse, 
la composizione di quest’acido si avvicinerebbe a 
quella dell’acido meconico che s'incontra nella stessa 
famiglia vegetale. 

CHELIDONIE (archeol.). — Feste che celebravano 
uell’isola di Rodi nel mese di boedromioue, nella sta- 
gione in cui tornavano le rondini, dalle quali prende- 
vano il nomo. Duranti tali feste, alcuni fanciulli detti 
XeXiiowflT xi (chelidonisUe) andavano raccogliendo di 
casa in casa piccoli doni come per le rondini ritor- 
nate e cantando una canzone che esiste tuttora (Alen. 
vili. p. 360), c che incomincia: l'tnne, ri venne la 
rombatila , eoe. Egli pare che le chelidonie, le quali 
propriamente parlando erano piuttosto un'usanza che 
feste, non fossero altro che un pretesto per elemosi- 
nare. Molte usauze analoghe alle chelidonie si possono 
tuttora osservare in varii paesi, come è quella di 
chiedere la strenna al principiare dell’anno. 

CHELIDONINA (cium.). — Alcaloide esistente nel 
chelidonium mujus, osservato per la prima volta da 
Codefroy, indi esaminato da Polex e Rculing, c par- 
ticolarmente da Probst. A prepararlo si opera come 
segue: si discioglie, iu un poco di acqua acidulata con 
acido solforico, il precipitato ammoniacale esaurito 
coll’etere nella preparazione della chelerilrina (vedi), 
indi si mescola con due volte il suo peso di acido 
idroclorico concentrato; il precipitalo cristallino, gra- 
nuloso, che si forma in capo a qualche tempo, si lava 
con acqua fredda e si priva di acido facendolo dige- 
rire collaiumoniaca ; si discioglie una seconda volta 
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nell’acido solforico diluto; si precipita coll'acido idro 
clorico concentrato; e dopo di aver posto il nuovo 
precipitato in digestione co! 1'aiuraoniaca ed averlo ri- 
disciolto nell’acido solforico, si precipita ancora una 
volta e si discioglic nell'alcool: in questo modo si 
ottiene la chelidonia cristallizzala sotto forma di ta- 
volette incolore. Disciogliendola nell’acido acetico, la 
chclidonina vi si deponc, coll’evaporazione, in cri- 
stalli regolari. La chclidonina è incolora, inodora, 
amara, insolubile nell'acqua e solubile nell’alcool e 
ncll'clerc; la sua forinola, secondo Will.è C^H^N^V 
La tintura di noce di galla e gli alcali danno un pre- 
cipitalo fioccoso colla soluzione acquosa de’ suoi sali; 
qualche tempo dopo il precipitalo diveuta granuloso 
e cristallino. La chclidonina si fonde a 450° senza 
decomporsi e prende l'aspetto di un liquido oleoso; 
si fa bruna per l'azione di un forte calore e brucia 
con fiamma chiara e fuligiuosa senza lasciare alcun 
residuo; contiene 4,8 per cento = 2 atomi di acqua 
che si svolgono compiutamente a 400°. — La chelido- 
nina si distingue dalle altre basi vegetali per la 
forte proporzione di azoto che contiene, cioè tre volle 
la quantità che corrisponde alla sua capacità di satu- 
razione. 1 suoi sali sono incolori, di reazione acida, e 
in gran parte solubili nell'acqua; e le soluzioni saline 
i cui acidi sono deboli c volatili, depongono, col- 
l'ex operazione, la chclidonina cristallizzala e pura ; 
il carbone animale separa eziandio la clielidonina 
dalla soluzione de'sttoi sali. — Solfato di clielido- 
uina. Si ottiene disciogliendo la chclidonina nel- 
l'acido solforico diluto, evaporando, togliendo l'ec- 
cesso di acido coll’etere, disciogliendo nell’alcool as- 
soluto cd abbandonando il liquore all'evaporazione 
spontanea. Questo sale cristallizza facilmente, è inal- 
terabile all'aria, reagisce conte acido, si discioglic 
benissimo nell'acqua e nell'alcool, si fonde tra 50 e 
bt)°. Nell’aria calda, la sua soluzione si essicca in una 
massa gommosa c fragile. — Fosfato di chelidonina . 
Cristallizza più facilmente che il solfato, si discioglic 
con facilità nell'acqua e nell'alcool, c si fonde prima 
di decomporsi. — Mitrato (azotato) di chi Intonino. L’a- 
cido nitrico (azotico) concentrato, decompone la chc- 
1 teloni nn , uin discioglicndu quest'alcaloide nell’acido 
nitrico diluito cd evaporando il liquore se ne ottiene 
il nitrato in bellissimi cristalli. Il nitrato di chelido- 
ttina è poco solubile nell'acqua, di mauiera clic si 
può anche ottenere allo stato di precipitalo cristallino 
t rat la mio una soluzione di solfalo di chclidonina col- 
l'acido nitrico allungato.— Idrucloru lo di chetidonina. 
Disciogliendo la chclidonina in una piccola quantità 
di acqua carica di acido idroclorico, evaporando a 
siccità, lavando coll'etere, disciogliendo nell’acqua 
bollente, ed evaporandoci ottiene l'idrocloralodi clie- 
lidonina che si separa sotto forma di cruslecrislailiuc. 
Questo sale reagisce anche come acido; il suo sapore 
è inolio amaro ; si discioglic in 525 parti di acqua 
alla temperatura di 48°. Si unisce al biclorurodi pla- 
tino c forma un sale doppio analogo al cloroplatinato 
ili ammoniaca, clic può lavarsi senza alterazione ed 
anche bollire nell’acido nitrico ibluto — .-fatato di 


H chelidonina. Si può preparare questo sale precipitando 

Ì il solfalo di ebelidouina coll'acetato di barile; il pro- 
dotto si essicca all’aria allo stato di una massa gom- 
mosa che non si discioglie compiutamente nell'acqua 
se non coH’aggiunla di un po’ di acido acetico. L'a- 
cetato di chelidonina non presenta alcun’azione tos- 
sica. 

CHELIDOSSANTINA (c/um.). — Principio giallo e 
amaro ottenuto da Probst e contenuto nella radice, 
nelle foglie c nei fiori del ehelidonium majus. Il suo 
' nome deriva da quello della pianta e da 
; (giallo). Per estrarre questa materia colorante si 
fanno bollire nell'acqua pura per es.: le radici della 
pianta, prima trattale coll’acqua acidulata dall’acido 
solforico per eslrarne le basi vegetali, e quindi ben 
lavate per togliere tutto l’acido; si rimescola durante 
l'ebollizione e si aggiunge nuova acqua Gnu a tanto 
clic continua a tingersi di giallo. Si precipita la de- 
cozione con un eccesso di acetato di piombo, si feltra 
c si fa passare una corrente d'idrogene solforalo at - 
traverso il liquore. Il solfuro di piombo cho si pre- 
cipita trac con sé la materia gialla; si lava il preci- 
pitalo con acqua fredda e se ne estrae il principio 
giallo trattandolo coll’acqua bollente. Si fa evaporare 
questa soluzione a siccità, e si riduce il residuo in 
polvere, che si tratta, prima col l'ammoniaca caustica, 
t poscia coll'etere, onde togliere le materie straniere. 
Si tratta il nuovo residuo con una gran quantità di 
alcool anidro che s'impadronisce della chelidossunlina 
lasciando una materia bruna solubile nell'alcool ac- 
quoso. Si caccia colla distillazione l’alcool impiegato, 
e si (ralla il residuo a freddo coll'acido solforico al- 
lungalo, quindi coll'ammoniaca e finalmente coll’e- 
i (ere; il prodotto insolubile che si ottiene dopo queste 
I diverse operazioni è il principio colorante puro che si 
| presenta allo stato di una massa gialla, friabile, poco 
. solubile nell’acqua, più solubile nell’alcool dal quale 
si depone coH'evaporazionc spontanea sotto la forma 
| di uua crosta cristallina; si discioglie meglio nell’al- 
cool acquoso che nell’alcool anidro; è insolubile nel- 
l'etere. Le soluzioni hanno un color giallo inteoso, 
un sapore sommamente amaro e non sono alterate 
nè dagli alcali nc dagli acidi. I.a dissoluzione acquosa 
i è precipitala daU’infusiono di noce di galla. — Si può 
| anche preparare direttamente la clielidossantina col 
; succo giallo espresso dalla pianta, che si sottopone 
alla bollitura, si feltra, e quindi si tratta coll’acetato 
|j di piombo nel modo che abbiamo indicato. — Probst 
I ha pure trovalo nei fiori del gtaucium luteum o che- 
• itoninm ytaucium L. un’altra materia colorante gialla 
avente presso a poco lutti i caratteri della sanlo- 
I pila (vedi). 

j LIIELONE (Chelonk) (hot.). — Genere di piante 
I della famiglia delle scrofularincc e della didinamia 
| angiosperiuia di Linneo così caratterizzato; calice a 

Ì j| cinque divisioni profonde, quasi uguali ; corolla mo- 
li impelala , tubolosa, gonfia alla fauee, col lembo di- 
viso in due labbra, il superiore a due lobi, l'inferiore 
a tre; slami in numero di cinque, quattro de’ quali 
didiiiaiui c fertili; il quinto sotto forma di filetto e 
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Aerile; stimma ottuso: cassula biloculare, bivalve, 
coi semi attaccati ad una placenta che scorre inter- 
namente sul margine del tramezzo. — Tutte le specie 
di questo genere, che hanno il quinto filamento fer- 
tile, furono separate dai chetoni e riunite sotto il 
nuovo genere petti as temo n. 

Gherone glabro (C. glabra L.). — Ha il fusto alto 
incirca tre piedi, le foglie glabre, opposte, lanceolate, 
dentate a sega; i fiori bianchi, disposti a spiga alla 
sommità del fusto e dei rami. Cresce spontaneamente 
nell’America settentrionale, e coltivasi ne’ uostri giar- 
dini come pianta d’ ornamento. Richiede una terra 
bostairciosa ed un luogo ombreggiato. Si moltiplica 
per semi, per barbatelle, o dividendone il cespo dello 
radici. 

Gherone barbuto (C. barbata Cav.). — Ha it fusto 
allo incirca due piedi, le foglie inferiori glabre ed 
intiere, le superiori sessili, i fiori disposti a pannoc- 
chia, di un rosso scarlatto; con un ciufTo di peli gial- 
licci agli orli dei petali. Questa specie nativa del 
Messico supera in bellezza la precedente; all’inverno 
vuol essere riparala nell’aranciera. 

CHELO.MI (zoo/.). — Ordine della classe dei rettili 
clic comprende le testuggini cosi terrestri come acqua- 
tiche. I chelonii hanno il cuore composto di due orec- 
chiette e di un ventricolo a due camere ineguali che 
comunicano fra di loro. Il sangue del corpo entra 
nell’ orecchietta destra, e quello del polmone nella 
sinistra ; ma l'uno e l’altro si mescolano più o meno 
passando pel ventricolo. Questi animali si distinguono 
a prima vista per una scatola entro cui è inviluppato 
il corpo e dalla quale non isporgono se non la lesta 
il collo, la coda e i quattro piedi. La parte superiore, 
detta scudo, è formala dalle costole dell’animale, clic 
sono in numero d’otto paia, ingrandite e unite fra 
loro per mezzo di suture dentellate e con lamine ade- 
renti alla parte anulare delle vertebre dorsali, in 
modo che tutte queste parti sono prive di mobilità, 
ha parte inferiore detta pettorale, è formata di pezzi 
che rappresentano lo sterno e che sono comunemente 
in numero di nove. Una cornice composta di pezzi 
ossei, in cui si credette trovare qualche analogia colla 
parte sternale e cartilaginosa delle costole, c che in 
un sotto-genere resta perfino cartilaginosa , circonda 
lo scudo cingendo e riunendo tutte le costole che lo 
compongono. Le vertebre del collo c della coda sono 
adunque le sole che si movano. Questi due inviluppi 
ossei essendo immediatamente coperti dalla pelle o 
dalle scaglie, l’omoplata e tutti i muscoli del braccio 
e del collo, invece d’essere attaccati sopra le costole 
e sopra la spina, come negli altri animali, lo sono di 
sotto; il simile avviene delle ossa del bacino e di tutti 
i muscoli della coscia, ond e che la testuggine può 
chiamarsi a questo riguardo animale rovesciato. L’e- 
stremità vertebrale dell’ omoplata si articola collo 
scudo, e l’estremilà opposta che può aversi per ana- 
loga alla clavicola, articolasi col pettorale in modo 
che le due spalle formano un anello in cui passano 
1’ esofago e la trachea. Un terzo ramo osseo, più 
grande degli altri due, e diretto abbasso e indietro, 


n rappresenta, come negli uccelli, l'apofisi coracoidc, 
| ma la sua estremità posteriore rimane libera. I pol- 
li moni sono assai distesi e nella medesima cavità ebe 
gli altri visceri. Il torace essendo immobile nel mag- 
gior numero, la testuggine respira per mezzo della 
bocca, tenendo ben chiuse le mascelle, ed abbassando 
e innalzando alternamente l’osso ioide: il primo mo- 
vimento lascia entrar l’aria per le nari, la lingua 
chiudendo poscia la loro apertura interna, Il secondo 
movimento fa clic quest'aria penetri nel polmone. Le 
testuggini non hanno denti; e le lorc mascelle sono 
vestile di corno come quelle degli uccelli, eccettuati 
però i chelidi, in cui non sono guernite d’altro che 
di pelle. La cassa c gli archi palatini sono affissi al 
cranio ed immobili ; la lingua corta c irta di fila- 
menti carnosi; lo stomaco semplice e forte; gl’ inte- 
stini di mediocre lunghezza e privi di cieco; la ve- 
scica assai grande. Il maschio ha una verga semplice 
c assai grossa, c fa fontina depone uova di guscio 
assai duro. Si riconosce spesso il maschio dall'ester- 
no, giacché il suo pettorale è concavo. Le testuggini 
sono piene di una grande vitalità, c se nc videro di 
quelle che la conservarono per più settimane dopo 
che era stala loro tronca la lesta. Vivono con pochis- 
simo cibo, e passano mesi e anche anni senza man- 
giare (u. Testuggine). 

CIIELTENHAM [geògr.). — Bellissima città d’In- 
ghilterra, a 88 miglia alFO.N.O da Londra, celebre 
per le sue acque minerali. Una sorgente salina vi fu 
scoperta intorno all’anno 1716, e alcuni anni dopo 
fu cinta, c gl’ infermi cominciarono a visitarla in 
estate; ma si fu solamente verso il fine del secolo scorso 
che alcune case fabbricatesi intorno al fonte comin- 
ciarono a prendere apparenza di città. La scoperta 
di altre polle d’acqua favori il suo ingrandimento. 
Nel 1811 la popolazione della parodila era di 8525 
anime, nel 1821 di 15,396, nel 1851 di 22,942, 
c dallora in poi è sempre andata crescendo. Chellen- 
ham fiorisce in grazia dei molli forastieri, clic vi 
accorrono, che sono persone o disoccupate o cagio- 
nevoli; e per essere situata in luogo amenissimo odi 
clima temperato. In tutte le sorgenti della valle sab- 
biosa di Chellenham predomina il solfato di soda o 
clorido di sodio; sicché esse appartengono alla classe 
delle acque saline. 

CHEMNI ( geogr . ani.). — Isola dell’Egitto, situala iu 
un ampio e profondo lago presso la città e il tempio di 
Buto, dea in cui si credeva riconoscere la Latona dei 
Greci. Secondo Erodoto, gli Egizii affermavano che 
essa era un’ isola galleggiante, ma questo storico ag- 
giunge con gran candore, che non gli riuscì di ve- 
derla moversi. Per ciò che riguarda l’origine di questa 
favola dell’isola galleggiante vedi Blto. 

CHEMOSI ( patol .). — Infiammazione della congiun- 
tiva ( v . Ottalmia). 

CHEMER (star, teli.).— Nome reso illustre da due 
fratelli entrambi annoverati fra i migliori poeti fran- 
cesi dei tempi nostri, e nati a Costantinopoli di padre 
che vi era console generale di Francia, c di madre 
greca.— Andrea Maria nacque ai 29 di ottobre del 
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1769, fu condotto giovanissimo io Francia, ed en- 
trato di li anni nel collegio detto di Navarra, uno 
de’ migliori di Parigi, vi attinse quell’amore del bello 
di cui sono pieni i suoi scritti, e vi studiò con passione 
la lingua greca. La sua breve carriera cominciò con 
la rivoluzione, nella quale si mostrò amico e sostegno 
della monarchia costituzionale cogli scritti e con lo 
azioni, c non avendo potuto essere uno dei difensori 
di Luigi ivi, fu almeno I’ estensore di quella lettera, 
in cui l'infelice principe chiedeva l’appello al popolo 
contro la sentenza della Convenzione, t'n uomo di 
questa tempra doveva essere vittima delforore rivo- 
luzionario, ed egli saliva al patibolo il di 7 di termi- 
doro (SS luglio 4794) due giorni avanti quel 9 termi- 
doro che Parrebbe salvato. Nell’andare alla morte si 
incontrò col suo amico il poeta Roucher anch’esso 
riserbato ad un medesimo destino. Essi andarono al 
supplizio parlando di poesia e recitando versi dcl- 
I 1 Andromaca di Racine, e uu momento prima di sot- 
toporre il capo alla mannaia, Chénier esclamava do- 
lorosamente battendosi la fronte • Aimè! non bo 
fallo nulla per la posterità, e tuttavia io sentiva qui 
qualche cosa! • — Per più di vent’anni la fama di Cbé 
nier fu, per cosi dire, fondata sulla tradizione di co- 
loro che Fave* ano conosciuto : ma nel 4819 si rac- 
colsero le sue poesie rimaste manoscritte, e si pubblicò 
un volume di elegie, idilli!, odi e poesie diverse, che 
lo posero a un tratto in quell’alto grado fra i poeti, 
che era dovuto al suo ingegno ed alla grazia ed alla 
melodia delle sue composizioni. L’elegia intitolata la 
Jeune captive è uno dei più eleganti e commoventi 
lavori della poesia francese. Nel 4 834 si pubblicava 
uua nuova edizione delle poesie del Cbénier in 9 voi. 
in 8'\ — Maria Giuseppe nato ì 93 agosto 4764 fu portalo 
a Parigi di due o tre anni. A 47 era uffizialc di dra- 
goni, c la sua carriera poetica cominciava nel 4788 per 
alcune composizioni liriche e satiriche. La tragedia il 
Curio ix, rappresentata dopo la caduta della Bastiglia, 
fece rapidamente crescere la riputazione di Cbénier, 
c diede principio a quella dell’attore Tal ina. L’esito di 
questa tragedia fu prodigioso, e probabilmente cagione 
che Cbénier si dedicasse particolarmente al teatro. 
Parecchie altre sue tragedie furono poscia rappre- 
sentale, fra le quali: irrigo vili, Calai, Caio Gracco, 
Frnélun c Timoltone. In politica fu meno moderalo 
di suo fratello, c fu successivamente membro della 
Convenzione, del consiglio dei Cinquecento e del Tri- 
bunato; fece assai per la pubblica istruzione, c in 
ogni circostanza fu sempre il protettore delle lettere 
e dei letterali, cosicché per di lui mezzo la vedova di 
Goldoni potè ottenere una pensione. —Si esercitò in 
molti rami della letteratura scrivendo odi, elegie, 
epistole, opere in prosa, traduzioni classiche, ecc. ; 
ma il dramma era la sua composizione prediletta, c 
dopo la sua morte si pubblicarono altre tragedie di 
lui che non erano ancora state rappresentate, e Ira 
queste: Bruto e Cassio, Filippo ii, Tiberio , Edipo re, 
Edipo a Colono, Elettra eec. Il Teatro compiuto di 
Chéuicr fu pubblicato nel 1818 in 3 voi. in-8°. — 
Questo fecondo scrittore dotato forse di minore in- 


gegno poetico che suo fratello, ma tuttavia illustre 
fra i poeti francesi della nostr epoca, moriva di 47 
anni ai 10 di gennaio 184 4. 

CHENNEDIA (Kemnedijl) ( bot.y — Genere di piante 
della famiglia delie leguminose, della diadelfia deean- 
dria di Linneo, così caratterizzato: calice a due lab- 
bra, il supcriore smarginato, l’inferiore a tre divisioni 
eguali; corolla papiglionacea col vessillo innalzato e 
curvo verso la base, ali strette molto avvicinale alla 
carena che trovasi alquanto lontana dal vessillo ; 
stami dialleli»; stilo lungo terminato da uno stimma 
ottuso. Il frutto è un legume allungato, diviso in più 
logge trasversalmente mediante alcuni tramezzi mem- 
branosi; semi solitari! in ciascuna loggia. 

Ciiennedia porporina (K. rubiconda Vent.). — A rbu- 
sto elegante alto da 43 a 46 piedi, originario della 
Nuova Olanda. Ha il fusto arrampicante ; le foglie 
composte di tre fogliolino ovate acute, intiere; i fiori 
ascellari, grandi c porporini. Si coltiva in terra d’e- 
rica, si moltiplica per scroi c per barbatelle. 

Cu insedia di foglie SEMPi.ict (K. monophylla Vent.), 
— Ha i fusti rampicanti, le foglie semplici sosteuulo 
da picciuoli lunghi e muniti alla base di due piccole 
stipole; i fiori azzurri con due macchie verdognole 
nello stendardo della corolla. Questa specie si allon- 
tana dalle altre dello stesso genere, perchè ha le foglie 
semplici e non già composte di tre foglioline ; ma le 
stipole, di cui va fornito il picciuolo, sembrano tener 
luogo delle foglioline mancanti. Cresce spontanea- 
mente nella Nuova Olanda. All'inverno richiede di 
essere riparata, come la precedente, nella conserva 
temperata. 

CHENOPODIO (Ciienopodium) (òot. , mal. nud ,econ. 
dom.).— Genere di piante della famìglia delle cheno- 
podee, della pentandria dìginia di Linneo i cui cara l 
Ieri sono: calice di cinque divisioni ; cinque stami op- 
posti alle divisioni del calice; ovario libero, alquanto 
schiacciato, ad una sola loggia, terminato da due a 
quattro stimmi lineari. Il frutto è un aclienio globoso 
o schiacciato, vestito dal calice, e fornito di un 
embrione gracile raccolto intorno ad un perisperma 
carnoso. 

Chenopodio buon Enrico ( C . òonus-òenricw* L. ; vol- 
garmente spinace sabatico, bone lìrico, mercorella tutta 
buona ecc.).— Cresce in vicinanza delle case ne’ luo- 
ghi un poco elevati, e principalmente sulle montagne 
fra le capanne dei pastori. I teneri germogli di que- 
sta pianta si mangiano acconciali come gli sparagi 
c le foglie come gli spinoci. Credesi dotato di virtù 
leggermente catartica. 

Chenopodio velenoso (C. hybridum L.). — Fusto alto 
incirca due piedi; foglie cuoriformi, angolose, situili 
a quelle dello stramonio; fiori disposti a pannocchia, 
nudi, ossia mancanti di foglie fiorali. Cresce ne’ campi 
d’Europa, ha un odore spiacevole e possiede qualità 
venefiche molto energiche per alcuni animali, sopra- 
lutto pei porci, i quali talvolta ne muoiono. 

Chenopodio fetente (C. vulvaria L.; volgarmente 
vulvaria rugiade II a, diacciola ecc.). — Cresce nc’ luoghi 
incolti lungo i muri c le strade. Ha il fusto alto in- 
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circa olio pollici, le foglie glauche, rugiadose, irro- 
rale da un umore che tramanda una puzza stomache- 
vole di pesce fracido. — Le emanazioni delta vulva- 
ria, dice Chametoa, giovano agl' isterici ed agl’ ipo- 
condrìaci, sollevandoli dal continuo malessere in cui 
si trovano, e calmando gii spasimi via cui sono tra- 
vagliati. A malgrado di questo elogio la vulvaria è 
caduta in disuso a’ di nostri. 

Chenopodio dotai {C. botrys L.; volgarmente botri , 
chenopodio odoroso). — Ha il fusto alto un piede c 
più, cretto, ramoso ; le foglie alterne, picciuolato, 
bislunghe, quasi pennatiiìde , sopra tutto le inferiori. 
Tulle le parli di questa (nauta sono coperte di peli, 
ed irrorale da uu umore vischioso. Cresce sponta- 
neamente ne’luoghi incolti e sabbiosi òdi Europa me- 
ridionale. — 11 fusto, le foglie ed i fiori di odore aro- 
matico assai penetrante, di sapor resinoso, arre ed 
amaro, diconsi forniti di proprietà eccitanti, bocchi- 
che c nervine; si prescrivono sotto forma d’infusione 
nei catarri polmonari, nell' ipocondriasi, nell' isterismo, 
c nelle cotiche prodotte da svolgimento di fluidi aeri- 
formi; in quest'ultimo caso se ne fanno fornenti da 
applicarsi sol venire. 

Chenopodio asibrostoide (C. ambrosioides L., volgar- 
mente fé del Messico, chenopodio tè messicano). —Fusto 
alto incirca due piedi, leggermente coperto di lanu- 
gine; foglie lanceolate e dentate, verdi da entrambe 
le faccie; fiori disposti a grappoli nell’ascella delle 
foglie verso la sommiti della pianta. È originario 
del Messico, ma oramai si è talmente moltiplicato in 
Europa che vi sembra spontaneo. Possiede a un di 
presso la virtù della specie precedente, e si prescrive 
negli stessi casi. 

Chenopodio * spazzola ( C. scoparium L. ) ( v. Bel- 
vedere ). 

Chenopodio qcihoa (C. girinoti L.). — Questa specie 
è annua ed indigena del Perù e del Chili, dove è 
molto apprezzata per i suoi usi economici. Le foglie 
vi si mangiano acconciate come gli spinaci presso di 
noi. 1 semi suppliscono al miglio, e servono pure 
a preparare una sorta di birra eccellente. 

CI1F.R ( geoyr .). - Dipartimento centrale della Fran- 
cia formato dalla parte N. E. ed E del Borrì e di una 
porzione del Bnrbonese, confinante al N. col dipart. 
del Loiret ; all’E. con quello della Niévre; al S. con 
tinello dell’ Allier e della Creuze; all’ O. con quelli 
dell'lndre e di Loir-et Cher. È irrigato dall’Allier, dal 
Cbcr e dalla Loira. La terra vi è fertile, massime 
nelle parti situate sulle spoude di quest’ultimo fiume. 
Al contrario la parte detta Sologna produce pochis- 
simo. Vi si coltiva il frumento, la segala, l’orzo, il 
formentone, barena, la canapa, la vite. I vini vi sono 
mediocri tranne quelli di Sanccrre che si vendono a 
Parigi per vini di Borgogna. Le pecore sono rinomate 
per finezza di lana « i montoni per qualità di carne, 
e si crede che il dipartimento nutra 500,000 animali 
di questa specie. Vi si allevano pochi cavalli, ma in- 
vece il bestiame cornuto vi è abbondante, come pare 
le capre e i porci. Vi sono miniere di ferro, e, secondo 
la tradizione, se ne scavavano altre volte di rame, di 


piombo c d’argento. Becentemeiite se ne sono sco- 
perte una di manganese ed una di piombo. Il com- 
mercio non è molto attivo per difetto di buone comu- 
nicazioni. Vi erano altre volte considerabili fabbriche 
di panni e di berretti che più non esistono. Ora la 
principale industria del paese consiste nella fabbri- 
cazione del ferro. Capoluogo del dipartimento è Bour- 
ges, con una popolazione di 25.52* abitanti. I circon- 
darli sono tre, Iknirges, Sanccrre cSt. Amand, divisi 
in 29 cantoni c 507 comuni, e la popolazione to- 
tale del dipartimento è calcolata di 270,855 abitanti. 
Il capoluogo è sede di un arcivescovo, di una corte 
reale e di un’acadcinia universitaria (e. Brani e 
Bocrgcs). 

CHFRASCO ( yeogr .). — Città del Piemonte, nella 
provincia di Mondovl, con 8895 abitanti. — Dopo va- 
rie vicende c mutazioni di signore, alta pace di Ca- 
teau Cambrésis (an. 1559) fu data allo casa di Savoia 
che poi sempre ia ritenne. L’anno 1634 vi si tenne un 
congresso per convenire intorno alla pace, la quale 
fu della di Cherasco, fra l'imperatore, la Spagna, la 
Francia, i duchi di Savoia e di Mantova, per cui il 
duca Vittorio Amedeo i ricuperò molte terre del Mon- 
ferrato e del Piemonte. Vi fu pure fermato addi 27 
aprile del 4796, dopo la battaglia di Monte notte , un 
accordo fra il generale Bonapartc e il re di Sardegna, 
che si obbligò a recedere dalla sua alleanza coll’Au- 
stria, a demolire le principali fortezze del suo domi- 
nio, e dare il passo agli eserciti di Francia che anda- 
vano a combattere gl’imperiali in Lombardia. Le for- 
tificazioni di Cherasco furono al tutto atterrate sotto 
il governo francese l’anno 4804. — Fra le istituzioni 
di beneficenza di Cherasco, due sono sopratutto de- 
gne di particolare menzione: un ritiro di fanciulle, 
le quali hanno poi F obbligo di ammaestrare le altre 
povere della città; ed un’opera pia fondata dalla 
providenza di un particolare (il medico Oberto) per 
soccorrere la gioventù studiosa. 

CHKRATARCA (mif. ani.). — Cosi chiamavasi, se- 
condo le ordinanze di Eliano, il comandante d’uno 
dei corni della falange. — Diedesi pure questo titolo ad 
ogni persona coi fosse affidato il comando d’una metà 
della fnlaugharchia (t«di) tanto d’uomini, quanto di 
elefanti o di carri da guerra. — Lo stesso Eliano chia- 
ma poi cheratarchia un corno della falange degli ele- 
fanti da guerra, formato di trentadue di questi ani- 
mali cb’erano guidati da un cheratarca. 

CHERATITE o Ceratiti: (patol ). — Infiammazione 
della cornea («?. Ottaimia). 

CllEll ATOMSSI (chir.) (r. Cateratta). 

CHERATOTOMIA (<hir.) ( v . Cateratta). 

CHERBOURG (geogr.). — Ciltà marittima di Francia 
nei dipartimento della Manche a *9° 58' di lai. N., 
e 5* 57' di lotig. O.— È situata all’estremità setten- 
trionale della penisola di Cotentin, alla foce della Di- 
vette e in fondo di una vasta baia, con due porti se- 
parali, uno navale, l’altro mercantile. Il primo può 
contenere 50 vascelli di linea ed è difeso da una cinta 
bastionata con fosso. Il secondo, che è comodo, offre 
un rifugio sicuro pel cabotaggio. La rada è chiusa da 
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una diga di 3767 metri di lunghezza, larga 29 alla 
sommità e 78 alla base. Cherbourg è il solo porlo 
navale che la Francia abbia nella Manche, il che 
mostra quale ne sia l'importanza. Quanto alla città, 
essa e fabbricata irregolarmente, ma non manca di 
belle passeggiate e di notevoli edifìzii. Il suo com- 
mercio principale consiste in grano, vino, acque vi te, 
salumi, ardesie, granito, legname da costruzione, 
muli ccc. La città è assai antica, e nel x secolo chia- 
mava^ Carusburg. Mei là 18 fu assediala dagl’inglesi, e 
cui si arrese dopo tre mesi di resistenza; ma nel i 
là30 fu ripresa da Carlo vii che scacciò finalmente jj 
gl’ Inglesi dalle coste della Normandia. Il suo ca- 
stello fu demolito nel 1680 da Luigi xiv. — Ha una 
popolazione di 19,315 abitanti. 

CIIERRA (Cassio) (stor.ant.). — Tribuno di una 
coorte pretoriana, che fu capo deH’ullima congiura 
formatasi contro Caligola, e in cui questo mostro fu 
trucidato. Comandò quindi l’eccidio di Cesonia mo- 
glie del tiranno e di Drusilla sua figlia, e si sforzò di 
ristabilire la repubblica. Ma non venendogli fatto 
d’impedire ai soldati d’eleggere un altro imperatore, 
Claudio lo mise a morte cogli altri principali con- 
giurati. 

C1IEREMONE- — Filosofo e storico d’ Alessandria, il 
quale accompagnò Elio Callo attraverso all'Egitto, fu 
nominato bibliotecario del Serapione ossia tempio di 
Serapide e presiedette all’educaziooc di Nerone in 
Roma, dividendo quest’uffizio col peripatetico Ales- 
sandro d’Ege. La sua storia abbracciava le antichità 
deU'Egillo, cosi sacre come profane. Scrisse un'opera 
intorno ai geroglifici, che si è perduta. — E autore di 
uno dei due sistemi intorno alla religione egizia , 
che divisero le opinioni del mondo antico. Secondo | 
lui, questa religione era una specie di fìsica sacra, 
in cui il mondo visibile faceva la parte principale. 
Jambtico, per altra porte, sosteneva che gli Egizii ri- 
conoscevano una sola intelligenza suprema ed asso- 
luta. Forse avevano lutti e due ragione rispetto a 
tempi differenti. 

C1IERIEO. — Poeta greco di Samo che fiorì à79 
anni av. C. Cantò la vittoria che i Greci riportarono 
sopra Serse, e fu guiderdonato con una moneta d’oro 
per vers i. Il suo poema ebbe poscia l’onore d’essere 
letto annualmente colle opere di Omero in certe so- 
lennità della Grecia. Nc rimangono soltanto pochi 
frammenti. 

CHERMES minerale (eòi m. efecn.). E un composto 
di antimonio, di ossigeno e di zolfo, ossia un oaù- 
solfuro (f antimonio (r. Antimonio ( chim .) che si pre- 
senta sotto la forma di una polvere rosso-bruna o 
tendente al rosso di porpora , la quale è vellutata 
e leggerissima, sopratutto quando si prepara col me- 
todo di Cluzel che descriveremo in appresso. Tuttavia 
ì chimici non sono d’accordo sopra la natura di que- 
sto corpo. Herzelius lo considera come un semplice 
solfuro d’antimonio idrato. Secondo Enrico Rose, 
si comporrebbe essenzialmente di zolfo e di antimo- 
nio, c la presenza deU’ossigenc sarebbe solamente 
accidentale. Gay-Lussac crede essere il chermes mi- || 


ncrnlc un ossi-solfuro d antimonio contenente una 
certa quantità dell'alcali impiegalo nella sua prepa- 
razione, il quale non può eliminarsi senza che nc ri- 
sulti la decomposizione del chermes. Rohiquct, Bu- 
rher e Henry figlio sostengono che tale combinazione 
sia realmente un ossi -sol furo. Quest’opinione è gene- 
ralmente quella dei chimici francesi, i quali conside- 
rano il chermes come un% combinazione di solfuro 
di antimonio, di ossido di antimonio e di acqua. 
Quindi è che dallo varie teorie ammesse intorno alla 
sua intima composizione, il chermes prende i nomi 
di proto-solfuro d'antimonio rosso, sotto-proto idrosol- 
furo d'antimonio, sotto deuto-ossi-solfuro d'antimonio, 
ossido d* antimonio idro-solforato rosso , solfuro idro- 
genato di sottossido d'antimonio, ossi-solfuro d'anti- 
monio idrato, solfar d'antimonio idrato rosso ere. 
Chiamasi anche polvere di frà Si mone , polvere de' Cer- 
tosini ecc. (v. Antimonio) mat. med.). In generale i 
prìncipi! componenti il chermes minerale variano se- 
condo i diversi metodi di preparazione, secondo il 
numero delle lavature alle quali venne sottoposto ed 
anche secondo le circostanze che hanno accompa- 
gnato la sua precipitazione. Il chermes preparato col 
metodo di Cluzel cd analizzato da Henry figlio, ha 
dato 62,3 di protosolfuro d’antimonio; 27, à di pro- 
tossido d’antimonio; 10,0 di acqua; con qualche trac- 
cia di ossido di sodio. Un chermes preparato collo 
stesso metodo cd analizzato da Licbig, si è trovato 
composto di 21 in 22 di ossido di antimonio; 70 di 
solfuro di antimonio; !i di acqua, c 3 di alcali allo 
stalo di solfuro o di saleantimonico. — Mollissimi sono 
i metodi indicati per la preparazione del chermes 
minerale, gli uni per la via umida, gli altri perla via 
secca, i quali generalmente parlando consistono i° a 
trattare il solfuro d’antimonio con una dissoluzione 
bollente di carbonato di potassa o di soda, ovvero con 
una dissoluzione bollente di potassa o di soda causti- 
che ; 2° a far fondere alla temperatura del calor rosso 
un miscuglio di solfuro d’antimonio e di carbonaio 
alcalino, cd a far bollire neU’acqua la massa ottenuta 
colla fusione. 1 melodi principali e i più usitati sono 
i seguenti. — (A) Processo di Cluzel. — Si prendono 300 
parti di acqua di fiume, à5 di carbonato di soda cri- 
stallizzato, 2 di solfuro d’antimonio ridotto in polvere 
finissima. Si mette l’acqua in una caldaia di ferro e 
si fa bollire per alcuni minuti onde cacciarne l’aria 
e l’acido carbonico; vi si getta il carbonato di soda, 
quindi il solfuro d’antimonio, e si lascia bollire il mi- 
scuglio. In capo a due ore si sospende il fuoco; 91 
lascia deporre, quindi si decanti quel tanto di lìquido 
che ò divenuto limpido; il rimanente del liquore 
bollente si feltra per carta e si riceve in catinelle, 
avvertendo che cosi i recipienti come i filtri si deb- 
bono prima riscaldare con acqua bollente, mante- 
nendo anche, se è possibile, il locale in cui si opera 
alla temperatura di 23°. Feltrato il liquore, si coprono 
le catinelle e si lasciano in quiete per 2à ore; al ter- 
mine delle quali si decanta l'acqua madre, si racco- 
glie sopra di una tela il chermes che si è deposto e 
si lava con acqua pura, fredda, ed anteriormente 
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bollila, affinchè sia priva d’aria o d’acido carbonico, 
continuando soltanto fino al punto in cui l’acqua esca 
limpida e incolora , ed operando fuori dell’ influenza 
della luce. Il chermes cosi ottenuto si essicca ad una 
temperatura non maggiore di 23° circa, c si conserva 
in vasi di vetro chiusi. Le acque madri che hanno 
deposto il chermes si ripongono nella caldaia colle 
materie indisciolte, e danno coll'ebollizione un’altra 
dose di chermes. Facendo ribollire le acque madri 
ed il residuo di questa seconda operazione, se ne può 
ancora ottenere una nuova dose , ma siccome questo 
chermes è nel colore meno bello del primo, volendo 
continuare le operazioni, conviene aggiungere alter- 
nativamente ora una certa quantità di alcali , ed ora 
una certa quantità di solfuro di antimonio. — A ren- 
der ragione della formazione del chermes minerale 
operando coll’ indicato processo , Thcnard ammette 
4 * che una certa quantità di carbonato di soda si 
trasforma in soda pura abbandonando l’acido carbo- 
nico, mentre quest’acido è assorbito dal carbonato 
indecomposto che passa allo stalo di sesquicarbonato ; 
5T che il solfuro d'antimonio attaccato dall’alcali si 
divide in due parti. La prima si decompone cedendo 

10 zolfo al sodio della soda pura (ossido di sodio) e 
trasformandolo in solfuro, mentre l’antimonio assorbe 
Fossigene abbandonalo dall’ossido di sodio, e si con- 
verte in protossido d'antimonio, solubile nella disso- 
luzione bollente del carbonato di soda, la seconda 
porzione del solfuro d’antimonio che rimane inde- 
composta si discioglie nella soluzione bollente del 
solfuro di sodio. Ora, poiché il protossido e il solfuro 
d’antimonio si disciolgono nel carbonato di soda e 
nel solfuro di sodio assai più a caldo che a freddo, 
ne segue che debbono per la maggior parte precipi- 
tarsi col raffreddamento, il che succede difatto, non 
trovandosi se non una piccolissima quantità di pro- 
tossido e di solforo d’antimonio nelle acque madri, le 
quali al contrario contengono tutto il solfuro di sodio 
insieme col carbonato ed al sesquicarbonato di soda. 
Dunque il prodotto ottenuto, ossia il chermes che si 
è deposto, in questo caso è un ossi-solfuro d'antimo- 
nio idrato , ossia un miscuglio di protossido d’anti- 
monio e di protosolfuro idrato. Egli è da notarsi che 

11 protossido d’antimonio trascina nella sua precipita* 
zione una piccolissima quantità di alcali. Il processo 
di Cluzel dà un bellissimo chermes, ma è imbaraz- 
zantissimo per le grandi masse d’acqua che vi si 
debbono impiegare senza che si possa ottenere un 
abbondante prodotto. — Sostituendo in questa pre- 
parazione al carbonato di soda quello di potassa, si 
ottiene una quantità rilevante di chermes, ma questo 
non ha un colore cosi vivo come il primo.— (B) Pro- 
cesso cogli alcali caustici . — Si prendono due parti di 
solfuro d'antimonio con una parte di potassa caustica 
disciolla in 23 o 50 parti di acqua, e si fanno bollire 
in un vaso di ferro, operando successivamente come 
nel processo di Cluzel. Invece della potassa si può 
adoperare la soda caustica. Il chermes che si ottiene 
facendo uso degli alcali caustici è più copioso, ma 
sempre meno bello di quello preparato coi carbonati 
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j alcalini. Questo processo ò quello di Piderit. La pro- 
j, duzionc del chermes in questa circostanza è spiegata 
| da Tbénard nel modo seguente. Il solfuro d’ anti- 
! monio , supponendo ebe venga in totalità atlnecato 
dall’alcali, si divide in tre parti ; la prima colla sua 
! reazione sopra quantità proporzionali di potassa, to- 
| glicndole l’ossigene c cedendole lo zolfo, produce un 
solfuro di potassio ed un protossido d'antimonio; la 
I seconda si combina con una porzione di questo pro- 
! tossiti o e forma un ossi-solfuro insolubile ; la terza 
| si diseioglie nel solfuro alcalino che si è prodotto ; 

1 finalmente quel tanto di protossido d’antimonio che 
| non si unisce al solfuro d’antimonio entra iu com- 
I binazione colla potassa e ne risulta un composto 
| poco solubile che si discioglie soltanto in parte. 
Ciò posto, debbesi ottenere e si ottiene realmente da 
un canto un residuo formato di solfuro e di pro- 
tossido d’antimonio, misto al protossido d’antimonio 
e di potassio, composti poco solubili che rimangono 
sul filtro, c dall’altro un liquore contenente solfuro 
di potassio, solfuro d’antimonio, quest’ultimo di- 
sciolto nel primo, c potassa combinata ad una por- 
zione di protossido d’antimonio. Avvi una differenza 
essenziale tra questo processo e quello coi carbonati 
alcalini, cd è che l’alcali essendo caustico, non si 
precipita col raffreddamento se non una debolissima 
quantità di ossido d’antimonio ; dal che segoe che il 
chermes ottenuto cogli alcali caustici può conside- 
rarsi, per cosi dire, come un semplice proto-solfuro 
idrato d'antimonio, e però la sna azione sull’economia 
animale debb’ essere diversa da quella del chermes 
preparato coi carbonati alcalini. Osservisi che la po- 
tassa e la soda caustiche decompongono il chermes ; 
quindi questo composto non potendo prodursi quando 
siffatte basi sono predominanti, converrà, per con- 
seguire l’ intento , adoperare un eccesso di solfuro 
d’antimonio. — (C) Processo per la via secca di Thénard. 
— Si macina 1 parte di sottoearbonalo di polassa del 
commercio con 2 parti di solfuro d'antimonio ; si fa 
fondere il miscuglio in un crogiuolo , esponendolo 
alla temperatura del color rosso , e ne risulta una 
massa giallo- verdastra , al fondo della quale trovasi 
sempre un bottone metallico d'antimonio. Questa 
materia ridotta in polvere, trattata coll’acqua bol- 
lente e sottoposta ad una bollitura di circa Irenla 
minuti, si discioglie in parte c, feltrata, deponc col- 
l'infreddamento una gran quantità di chermes : ma 
questo prodotto è di brullo colore. I fenomeni che 
hanno luogo nella formazione del chermes, quando 
si opera per fusione, sono facili a concepirsi, ove si 
rifletta a quanto abbiamo detto intorno alla reazione 
reciproca dcH’alcali e del solfuro d'antimonio, colia 
differenza che ìu questo caso, f>er l’elevalissinta tem- 
peratura del miscuglio sottoposto alla fusione, l'ossido 
d'antimonio formatosi si trasmuta in antimonio me- 
tallico cd in acido antimonioso. Quesfultimo si unisce 
alla potassa. E però la massa fusa contiene: solfuro 
di potassio unito a solfuro d’antimonio; ossi-solfuro 
d’ antimonio ; antimonito di potassa ; carbonato di 
! potassa in eccesso ; ed un bottone metallico di antì- 
10* 
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monio. Facendo bollire nell'acqua il prodotto della 
fusione, si scioglie la combinazione del solfuro di 
potassio col solfuro d’antimonio; rimangono sul filtro 
Tossi-solfuro d’antimonio, Tantimonio acido di po- 
tassa e qualche volta un po’ di solfuro d’antimonio 
inalterato. Ora, per essere il solfuro d’antimonio 
quasi insolubile nel solfuro di potassio a freddo, ne 
consegue che la maggior parte del primo debbe 
precipitarsi col raffreddamento del liquore feltrato; 
per la qual cosa anche in questo caso, come nel pro- 
cesso cogli alcali caustici , il chermes può essere 
consideralo come un proto-solfuro idrato d'antimonio. 

— (D) Processo di Liebig. — Questo metodo partecipa 
delia via secca e della via umida. Si prendono 4 parti 
di solfuro d’antimonio polverizzato c si mescolano 
con 4 parte di sotto -carbonato di soda secco: si fonde 
il miscuglio ad una temperatura elevata; quindi si 
versa sopra mattoni la materia fusa, si lascia raffred- 
dare e si riduce in polvere. In quest’operazione ed in 
tutte quelle in cui si procede alla fusione del solfuro 
d'antimonio, si debbe evitare l’uso del ferro, altrimenti 
si ha antimonio ridotto c solfuro di ferro che imbratta 
il chermes. La materia anzidetto, ridotta in polvere, 
si getta in una soluzione bollente di 8 parti di sotto- 
carbonato di soda cristallizzato in 46 parti di acqua 
pura ; si lascia bollire per una mezz’ora, quindi si 
feltra per carta e si lascia raffreddare il liquore. 
Tutto il chermes si deponc nello spazio di ventiquat- 
tr’ore circa. Questo prodotto è bellissimo di colore 
e mollo più abbondante di quello che si ottiene col 
metodo di Cluzel, ma è sempre più pesante di que- 
st'ultimo. — (E) Processo di Fabroni. — Si fa un mi- 
scuglio di 3 o k parti di tartaro crudo e di 4 parte di 
solfuro d’antimonio porfirizzato, e si calcina in un cro- 
giuolo fino a tanto che cessi lo svolgimento del fumo. 
Si lascia raffreddare la materia, si polverizza e si getta 
nell'acqua bollente. Dopo alcuni minuti di bollitura 
si feltra il liquore che depone il chermes a misura 
del suo raffreddamento. Il prodotto si lava e si essicca 
come nel metodo di Cluzel.— (F) Processo di Berzelius. 

— Si prendono 8 parti di solfuro d’antimonio ridotto 
in polvere ; si mescolano con 3 parti di carbonato 
di potassa pura e si fanno fondere in un crogiuolo 
coperto, scaldando lentamente fino al punto della 
fusione tranquilla. Si versa la materia liquefatta sopra 
mattoni e fatta fredda si rompe c si polverizza. Que- 
sta materia si fa bollire nell'acqua e si feltra colle 
avvertenze indicate nel processo di Cluzel. Il liquore 
che passa è limpido e pressoché incoloro, ma non 
tarda a farsi torbido, ed allora depone, sotto forma 
di leggieri fiocchi rosso-bruni , il chermes , che si 
raccoglie , si lava e si essicca come nell’ anzidetto 
processo. Le acque madri ed i residui possono fornire 
nuove quantità di chermes. Questo metodo di prepa- 
razione ed altri analoghi sono più generalmente usali 
perchè danno un prodotto più abbondante, e questo 
sebbene sia più rosso, meno leggiero e meno vellu- 
tato del chermes di Cluzel, riesce tuttavia di ottima 
qualità, ove si operi colle debite precauzioni. — Il : 
chermes ottenuto coll' uno o coll* altro dei metodi 


descritti é quasi insipido, inodoro e si scolora al 
contatto dell’ aria c della luce , prendendo una tinta 
bianco-giallastra. E quasi insolubile nelTacqua fredda, 
ma lavato ripetutamente con acqua calda perde il 
protossido c si cangia in solfuro puro. Riscaldato in 
una storta dà una certa dose di acqua, che secondo 
Robiquet sarebbe leggermente ammoniacale, ciò che 
indicherebbe la presenza dell'azoto. Elevando mag- 
giormente la temperatura , manda vapori di acido 
solforoso ; finalmente si fonde c passa in vetro d'an- 
timonio ( v . Antiuomo ( chim .). L'acido idroclorico 
concentrato lo discioglie a freddo con Svolgimento 
di gas idrosolforico; ma, allungato con egual peso di 
acqua, ne diseioglie soltanto l'ossido d'antimonio o 
non cangia il colore della materia indrsciolta se non 
nel caso che il contatto sia molto prolungato. Allora 
il chermes si fa bruno, diminuisce di volume e si 
converte alla fine in una polvere nera, granulosa, la 
quale non è altro che protosolfuro d'antimonio ordi- 
nario. Il chermes decompone, specialmente a caldo, 
i solfidrati di potassio c di sodio, ne svolge il gas 
idro-solforico , e rimane intieramente disciolto nel 
liquido se è sufficiente la quantità del solfuro alca- 
lino. Gli alcali lo ingialliscono e lo disciolgono in 
parte. Il chermes è molto usato nella medicina (redi 
Chermes minerale (maf. med.).— Le acque madri che 
rimangono dopo la separazione del chermes minerale 
trattate con un acido diluito (acetico, solforico, idro- 
dorico, danno un precipitato di forma polverosa, 
che si raccoglie, si lava con acqua fredda e si essicca 
nel modo indicato per il chermes. Questo precipitato 
è di color di fuoco o giallo-aranciato assai vivo, di 
sapore metallico quando si tenga molto tempo in 
bocca, insolubile nelTacqua, alterabile dall'azione 
combinata dell'aria e della luce, e nello altre pro- 
prietà conviene con quelle del chermes. Un tale 
prodotto conosciuto col nome di zolfo dorato d'an- 
timonio è riguardato da Berthier come un solfuro più 
solforato del solfuro d'antimonio ordinario (v. Anti- 
monio (chim.). Secondo Henry figlio, è un miscuglio 
di proto-solfuro e deuto-solfuro d’antimonio. In gene- 
rale si considera come un solfuro d’antimonio idrato 
che contiene più o meno zolfo. Difatto le acque 
madri del chermes contengono il protosolfuro d’an- 
timonio tenuto in dissoluzione dal protosolfuro di 
potassio. Quest'ultimo al contatto del l’aria passa allo 
stato di poli-solfuro, e però la sua decomposizione 
per mezzo di un acido è seguita da una parziale 
decomposizione dell’ acqua con produzione di gas 
idro-solforico e deposito di zolfo. Il protosolfuro d’an- 
timonio e lo zolfo essendo molto divisi, si uniscono al 
momento della loro precipitazione : quindi è che lo 
zolfo dorato debb’essere un miscuglio di proto-solfuro 
e di deuto-solfuro, o di deuto-solfuro o di per-sol- 
furo eco. Così Thcnard, il quale soggiunge che il gas 
idrosolforico che si produce per l’azione dell’acido 
sulle acque madri del chermes, decompone il pro- 
tossido d’antimonio o l’acido antimonioso che con- 
tengono, ed aumenta in questo modo la quantità del 
deposito. — Si può anche preparare lo zolfo dorato 
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d'antimonio, facendo fondere in un crogiuolo * partì 
di sotto-carbonato di potassa, à parli di solfuro di 
antimonio e 4 parte di zolfo, il tutto ridotto in pol- 
vere ed esattamente mescolato : la massa fusa e raf- 
freddata si discioglie nell'acqua bollente ; si feltra la 
soluzione e si soprassatura con acido idroclorico , 
quindi si raccoglie il precipitato ebe si lava e si es- 
sicca nel modo già indicato. — Lo zolfo dorato è dotato 
di proprietà mediche analoghe a quelle del chermes 
minerale ; è usato nelle arti dagli stampatori sopra 
loia di bambagia, e si Gssa sopra la stoffa operando 
come segue. Si fa evaporare e cristallizzare il liquore 
da cui si è deposto il chermes ; si disciolgono i cri- 
stalli nell'acqua ; se ne forma una pasta coll'aggiunta 
di una quantità sufficiente di gomma o di colla, e si 
stampa con questa pasta. Si fa seccare la tela stam- 
pata, quindi si passa in un' acqua contenente una 
piccola dose di acido ; con questo mezzo si separa lo 
zolfo dorato che rimane fissalo sopra la stoffa. 

CHERMES nativo (min.). — Combinazione naturale 
dell'antimonio coll'ossigcne e collo zolfo, ossia anti* 
monio ossi-solforato (e. Antimonio ( metallurg . ). — 
Trovasi in Francia (nell’Alvernia) , in Ungheria, in 
Boemia, in Sassonia, in Inghilterra, in Siberia, ecc. 
sotto forma di aghi cristallini di color rosso-bruno, 
fragili, teneri e fusibili al cannello. 

CHERMES o kermes minerale (mal. med.) (idro- 
solfato di antimonio, sotto-idrosolfato di antimonio, 
ossisolfuro di antimonio idrato ecc.). — Preparazione 
di antimonio che presenta un colore rosso-fosco, nes- 
sun odore e quasi nessun sapore, la cui prepara- 
zione fu conosciuta sul principio del secolo decimot- 
tavo. Si crede in generale che lo scopritore ne sia stato 
Glauber, e che quindi l’invenzione fosse comunicata 
a Chastenay da uno degli allievi di quello ; da Cba- 
stenay fu comunicata a La Ligerie chirurgo di Parigi 
che la rese nota a fra Simone certosino , il quale 
('amministrava come un rimedio arcano e donde prese 
il nomedi polvere dei certosini. Ma il duca d’Orléans 
allora reggente del regno di Francia, nc fece compe- 
rare il segreto per mezzo di Dodart medico del re, e 
lo fece di pubblica ragione, motivo per cui fu chia- 
mata in appresso polvere orleanese. Però Lemery figlio 
fece conoscere all' Acadomia reale delle scienze di 
Parigi che suo padre aveva già descritto questa pre- 
parazione prima di tutti sotto un altro nome ; anzi 
dimostrò che il suo metodo era più sicuro e meno 
lungo che quello trovato da Glauber, e difallo d’allora 
in poi esso fu generalmente adottalo. Coll'andar del 
tempo però si fecero altri tentativi e si proposero di- 
versi metodi. Essi si possono ridurre a tre, che sono: 
4° la preparazione colla bollitura del solfuro di anti- 
raouio col carbonato di soda nell'acqua (Cluzel); 2° la 
preparazione colla bollitura della potassa caustica col 
solfuro di antimonio nell'acqua (Pidcril) ; 5® il me- 
todo proposto da Benelius, cioè la fusione del car- 
bonato di potassa col solfuro d'antimonio e successiva 
bollitura nell'acqua, che è pure adottato dalla farma- 
copea di Torino ed agli altri generalmente preferito 
( v . Chermes minerale (ckim. e tecn.). Il chermes mine- 


rale è veramente uno dei rimedii più preziosi che 
possegga la medicina, e gli autori concordano nel 
vantarne l' efficacia, quantunque discordino spesso 
nello spiegarne il modo di azione ( v . Antimonio e 
Tartaro emetico). I suoi effetti conosciuti sono di 
promuovere manifestamente la secrezione cutanea e 
polmonare, di eccitare spesso il vomito e muovere il 
ventre. Laonde esso è utile nel catarro polmonare 
(v. Catarro) , nella pMsuiuonite (vedi) , nell’ asma e 
nella tisi stessa. Fu anche riconosciuto vantaggioso 
» nelle affezioni erpetiche, nelle ostruzioni ghiandolari 
! e da qualcheduno lodato in alcuni casi di sifilide. 
Si amministra in generale in polvere unito a zuc- 
. chero o gomma arabica, in forma pillolarc, non che 
| sospeso in qualche look o lambitivo ; si associa al 
i nitro, alla digitale, alia gomma ammoniaca, al calo- 
melano, alla resina di guaiaco, e da alcuni anche alla 
canfora ed all’oppio. Riguardo alla dose, i seguaci 
della nuova dottrina medica detta Italiana, vogliono 
che si possa amministrare in dose di due a quattro 
grani ogni due ore ; altri si limilaoo ad un terzo od 
un quarto di grano da ripetersi in questo intervallo 
di tempo. A tale proposito giova avvertire che l'effi- 
cacia di questo rimedio varia secondo il diverso modo 
con cui è preparato, non meno che secondo la diversa 
sensibilità ed idiosincrasia dell’ infermo, c perciò 
sarà miglior consiglio principiare da dosi minori per 
aumentarle in appresso se fìa d’uopo, visto il modo 
con cui sarà sopportato. 

CHERMES ( tool . e commer.). — È il coccus ilici s di 
Linn., insetto dell'ordine degli emiUeri e della fami- 
glia de'giallinsetli, che s'assomiglia moltissimo alla 
cocciniglia, dalla quale si differenzia in quanto il corpo 
della femina non presenta la menoma traccia d’anelli, 
dove nelle cocciniglie si vedono sempre apparenze 
d’articolazioni simili ad anelli. Il maschio ha due ali 
e la femina nc va senza. Questa è di forma sferoidale, 
dapprincipio di un rosso lucente, alquanto polveroso, 
che, dopo il perfetto sviluppo, passa al rosso bruno. 
Sta 6ui tronchi e talvolta sulle foglie di una piccola 
specie di quercia (quercus cocci fera), che una volta 
confondevasi colla specie più comune di quercia verde 
(giiercus ile, r), donde il nome coccus ilicis datogli da 
Linneo. La femina, fecondala ch’ella è, si sviluppa 
in un modo considerevole e depone le uova copren- 
dole col corpo come fa la cocciniglia. Coloro che 
fanno mestiere di raccogliere questi animali per 
entrarne il colore, staccano colle unghie la femina 
prima che le uova si siano schiuse, c quando il corpo 
dcirinselto ò giunto alla sua massima grossezza. Nel 
primo dc’suoi tre stali, cioè nel principio della pri- 
mavera, l’insetto è dì un bellissimo rosso, involto in 
una specie di caluginc che gli serve di nido ed ha la 
forma di un battello riverso. Nel secondo stalo è 
giunto a tutta la sua grossezza c la peluria che lo co- 
priva si è estesa pel corpo sotto forma polverosa e 
bigcrognola. Finalmente nel terzo stato che è verso 
il finire della primavera deU'anno seguente, gli si tro- 
vano sotto il ventre le uova in forma di granelli c iu 
| numero di circa duemila. Il chermes disseccato ha 
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la forma di gusci rotondi, lisci, e grossi come un 
piccolo piscilo ; è di un bruno rossigno e pieno di una 
polvere dello stesso colore, proveniente dagli avanzi 
dell'Interno del corpo dell'animale. La sostanza co- 
lorante risiede più particolarmente in questa polvere, 
e perciò dalla sua maggiore o minor proporzione si 
determina il valore del chermes. — Il chermes ani- 
male raccoglisi nelle parti calde della regione medi- 
terranea, nella Francia meridionale, nell’Italia, nella 
Spagna, nell'impero di Marocco e nel Levante. Esso 
passava una volta per eccitante afrodisiaco. Oggidì 
si fa entrare in alcune preparazioni farmaceutiche 
con certi liquori di lusso che colora in rosso e ai quali 
ha dato il suo nome. Prima della scoperta della coc- 
ciniglia del Messico, facevasene grand'uso nella tin- 
tura in rosso sotto il nome di grana di scarlatto 
( 0 . Chermisi). Il suo uso, come di sostanza tintoria, 
è ancora oggidì di grande importanza e ne acquiste- 
rebbe di più se il traffico della cocciniglia venisse in 
qualunque modo intercettato. 

CHERMISI {art. e mesi.). — Nome di un colore rosso 
nobile che si fa colla grana di chermes ossia col cher- 
mes animale (cocca* ilici*) ( 0 . Chermes (zoo/, e com- 
♦»irr.). — Per tingere col chermes la lana filala, biso- 
gna primieramente farla bollire per una mezz'ora 
nell’acqua insieme con un poco di crusca, quindi la- 
varla con acqua fresca, e finalmente lasciarla per due 
ore immersa in una dissoluzione bollente composta 
di 40 parti di acqua, 3 di allume di Roma e 4 di tar- 
taro. Dopo questa preparazione si leva la lana e si 
rinchiude in un sacco di tela, abbandonandola per al- 
cuni giorni in un sito fresco. Allora, per ottenere 
una tinta chermisina carica, si getta in un bagno tie- 
pido una quantità di chermes uguale al peso ovvero 
ai o/4 del peso della lana che si mette nel bagno alla 
prima bollitura. — Per le stoffe di lana si può dimi- 
nuire di 4/4, cosi la dose dei sali come quella del 
chermes. — Il colore ottenuto col chermes animale 
che altrcvolte cbiamavasi anche grana di 9 cariano 
non è cosi brillante come lo *carlatto (vedi) che si 
ottiene dalla cocciniglia ; quindi è che quesl'ultitna 
tintura è stata generalmente preferita quando si è co- 
nosciuta l'arte di a\vivare il colore proprio della coc- 
ciniglia per mezzo della dissoluzione di stagno ( 0 . Car- 
minio). — Lo scarlatto dei panni tinti colla cocciniglia 
può volgersi in chermisi trattandoli con un alcali e 
preferìbilmente col l'ammoniaca, ovvero con una dis- 
soluzione bollente di allume. Ma non s’impiega questo 
processo se non nel caso in cui lo scarlatto non ha 
la -Bellezza c la vivacità richiesta. Volendo tingere 
direttamente in chermisi colla cocciniglia si fa bollire 
il panno in un bagno composto, per ogni parte di 
stoffa, di 45 in 30 parli d’acqua, di 4/8 di parte di 
allume, di 4/30 di cremor di tartaro e di 4/43 di coc- 
ciniglia, con una debolissima quantità di dissoluzione 
di stagno. — Per tingere in chermisi le stoffe di lana 
e di seta s'impiegano anche alcune materie coloranti 
vegetali, e si fa principalmente uso del legno del Bra- 
sile (v. Brasili**). 

CHEROCHESI ( geogr . e stor ). — Nome di una delle 


I tribù indigene che abitano nella parte meridionale de- 
gli Stati Uniti. Un secolo fa essa formava una nume- 
rosa c potente nazione, che possedeva la parte australe 
dei monti Appalnchi e delle contrade adiacenti da 
ambi i loro lati, sicché la sua caccia si stendeva sopra 
una parte degli Stati del Tennessl, delle Caroline me- 
ridionale e settentrionale, di Alabama, e su quasi la 
metà della Georgia. Stabilitasi nel 4733 una colonia 
inglese in quest'ultima contrada, i naturali comincia- 
rono a perder terreno. Tuttavia vi si mantennero 
ancora per lungo tempo anche dopo che il paese 
acquistò la sua indipendenza. Dal 4790 in poi essi 
hanno venduto una gran parto del loro territorio al 

« governo degli Stati Uniti, e nel 4 809 sommavano an- 
cora a 42,359. Nel 4846 cedettero poscia la contrada 
che possedevano tuttavia nella Carolina meridionale 
ed alcuni distretti nella Georgia e nell’Alabama, ri- 
cevendo in compenso, oltre a presenti e ad un'asse- 
gnazione annua, un tratto di paese di eguale esten- 
sione a ponente del Mississipl, cui alcune loro famiglio 
emigrarono. Nel censimento del 4830 i Cherochesi 
non erano più che 5000, e neU’Alabnma ve n’era 
appena la metà di questo numero. Nel 4834 lo Stalo 
della Georgia deliberò di cacciarli da un ampio tratto 
di paese ancora da essi occupato, e per meglio riu- 
scire nel suo intento, ordinò ai Fratelli Moravi, che 
erano andati presso di loro per ammaestrarli nella 
religione cristiana, di lasciar la contrada. Non si 
tosto fu fatta palese l’ intenzione del governo della 
Georgia, gl'indiani ricorsero al Congresso per ottenere 
protezione, e questo pronunziò che il decreto della 
Georgia era illegale. Ma lo Stato dichiarò alla sua 
volta che il Congresso aveva ecceduto i suoi poteri c 
nel 4835, per mandare ad effetto il suo decreto, spedi 
truppe nel territorio de'Cherochesi. L’Alabama è pre- 
sentemente il solo territorio a levante del Mississipl in 
cui si vedano ancora di questi Indiani ; essi vi occu- 
pano la contrada che è presso i rami superiori del 
fiume Cusa. Il resto di questa tribù, una volta po- 
tente, erra a ponente del Mississipì, sulle sponde del- 
l'Arkansas e del Fiume Bianco. I Cherochesi vengono 
considerati come i più inciviliti fra gl’ Indiani d’Ame- 
rica. Essi hanno fatto considerabili progressi nell’a- 
gricoltura, nelle manifatture e ncll’allevare bestiame. 
Coltivano specialmente il cotone e il grano turco. 
Hanno un linguaggio scritto, e il loro alfabeto, che fu 
inventato da uno di essi, ha 85 caratteri. La loro lingua 
ha la stessa origine che quella dei Creek, dei Cikka- 
sah, dei Sciaktah e di oltre tribù, e siccome esse vi- 
vevano tutte in vicinanza della Florida, cosi queste 
lingue hanno ottenuto il nome di floridcsi (Franklin's, 
Fir*t joumty lo thè potar ara; Derby). 

CHEROFILLO (boi.) (v. Cerfoglio). 

CHERONEA (geogr. ant .). — Antica città della Beo- 
zia, sui confini della Focide, presso il passo che 
pel Parnaso menava a Delfo (Tucid. ìv. 73). E prin- 
cipalmente celebre per due battaglie che quivi si 
diedero : una , in cui Filippo il Macedone sconfisse 
le forze unite degli Ateniesi e dei Tebani ; l’altra fra 
Siila c Mitridate, in cui i Romani ottennero una com- 
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piuta vittoria. Nella guerra del Peloponneso fu tribu- 
taria di Orcomcno (Tucid. iv. 76), ma in tempi po- 
steriori fu una delle città confederate della Beozia 
(Paus. ix. 3. ili). La sua situazione le fu cagione di 
molto bene e di molto male; poiché se per una parte 
la vicinanza del passo la esponeva talvolta al sac- 
cheggio (Tucid. i. 113), per l’altra, passando [per 
colà la strada principale da Atene a Roma, essa 
potè godere de’ vantaggi prodotti dal traffico. Pausa- 
tila racconta (ix. 44) che i suoi abitanti traevano 
gran guadagno dalla coltivazione degli ulivi e dalla 
manifattura di profumi ricavati da fiori. Il sito è ora 
occupato da Caprena o Capurno, e vi si veggono an- 
cora avanzi di un teatro e di altri ediiizii. Secondo 
Y Itinerario di Geli (p. 222) essi giacciono a un’ ora 
di cammino a cavallo a mezzodi del Cefiso. — Cheronea 
fu patria di Plutarco. 

CHERSON (provincia e città di) (geogr.).— La pro- 
vincia di Cherson è nella Russia meridionale, e nel 
4838 coniava 763,800 abitanti. La città, situata a 30* 
20' di long. E., e 46° 40' di lat. N., fu fondata nel 
4778 sulla destra sponda del Liman o foce del Duie- 
per, collo scopo di renderla la principale stazione 
della flotta russa nel mar Nero; ma l’efletto non cor- 
rispose aU’espetlazione. Contiene tuttavia darsene per 
legni da guerra e mercantili, c continua ad essere l’em- 
porio principale delle provigioni necessarie per l’equi- 
paggiamrnto della flotta sul mar Nero, specialmente 
a cagione della facilità con cui vi si possono traspor- 
tare giù pel Dnieper dall’interno della Russia. La 
città, che è regolare e ben fabbricata, è divisa in 
quattro parti, la fortezza, l'ammiragliato, il sobborgo 
greco, e quello dei soldati della marina. Il suo com- 
mercio che non è considerabile, è nelle mani dei Greci. 
La popolazione è di circa 44,000 anime. Il paese all’in- 
torno è sterilissimo. In uno de* suoi villaggi, detto 
I>auphigny, fu eretto un monumento alla memoria 
del grande filantropo Giovanni Howard (cedi) che vi 
morì nel 4796. 

CHERSON ESO (geogr. ani .). — È parola greca che 
vale penisola, ed è composta di xtpto*; terra sterile 
e yncog isola. Vi dovrebbero adunque essere tanti 
Chersonesi quante sono le penisole. Ma l’uso ne am- 
mise soltanto quattro: 4° Il CherMneso di Tracia , o 
semplicemente Chersoneso (ora penisola dei Dardanelli) 
tra il Golfo Nero (Melanes sinus) e ('Ellesponto. 2° li 
Chersoneso laurico o grande Chersoneso (r. Crimea), 
tra il golfo Cercinite e il Bosforo Cimmerio (stretto 
di denteala), che unisce l’Eusino alla Palude Meotide. 
5° Il Chersoneso timbrico o penisola danese, in cui 
sono compresi la Jutlandia e i ducati di Slesvig e di 
Holstein. 4° Il Chersoneso cT oro nell’ India oltre il 
Gange, che si crede essere la penisola di Malacca. 
— Di questi quattro Chersonesi il primo è quello che 
fu conosciuto da tempo più antico; i tragedi vi col- 
locano Polinnestore, contemporaneo di Priamo. Sin 
dal sesto secolo av. Cristo, gli Ateniesi cercarono di 
stabilirvi relazioni, e non tardarono ad insignorirsi 
del paese, non molto vasto, ma importante per po- 
sizione, siccome chiave della Propontide e dell’Eu- 
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sino. Ebbero tuttavia a sostener guerra perla posses- 
sione delle loro città contro principi indigeni. Coli, 
re di un’ altra contrada della Tracia, ne tolse loro 
parecchie. Filippo aneli’ esso agognò di possedere il 
Cbersoneso, ed il figlio di Coli, Chersoblepto, rese 
agli Ateniesi i paesi conquistati dal padre che non 
poteva difendere. La resistenza di Atene non impedì 
la riunione del Cbersoneso alla Macedonia. Fece 
quindi parte del regno di Tracia eretto da Lisimaco 
e, dopo la catastrofe di questo, tornò ad essere preda 
ora dei regoli dei paese, ora della Macedonia. Final- 
mente, in un colla Tracia intera, fu assorbito dal - 
1’ impero romano nel primo secolo dell' era cristiana. 
Cardia, Saro, Alopeconeso a ponente. Sesto e Calli- 
poli a levante, e Lisimachia nella parte centrale, ne 
erano le città principali. — Quanto ai Chersonesi tau- 
rico e cimbrico essi traevano la loro denominazione 
dagli abitanti imaginarii o reali che fossero: poiché 
se i Tauri hanno abitato la Crimea, non è certo clic 
la Jutlandia sia stata occupata dai Cimbri. Il Cberso- 
neso laurico, in cui l’antica mitologia pone un po- 
polo tauro, un re Toante, un culto sanguinoso cd 
inospitale, divenne poscia luogo assai commerciante. 
Fanagoria dava ricetto nel suo porto a cento va- 
scelli. Panticapeo al N. E. fu capitale di un regno del 
Bosforo, che comprendeva almeno tutto il governo 
russo della Tauride; e sussistette dall’anno 480 avanti 
Cristo sino al 360 e forse più ancora. Mitridate ro 
del Ponto lo conquistò, ma ritornò bentosto ad essere 
monarchia separata (v. Bosforo). — Nulla si sa del 
Chersoneso d’oro, senonchè esso aveva un promon- 
torio che Tolomeo chiama Malieu-Kolon, la qual cosa 
indica chiaramente la contrada dei Malesi. 

CHERUBIN (il padre). — Valente mecanico e geo- 
metra; nato verosimilmente ad Orléans verso la metà 
del secolo xvuda famiglia sconosciuta, le più acco- 
rate ricerche de’ biografi non giunsero a scoprire nè 
il suo vero nome, nè i particolari della sua prima 
giovinezza. — Nelle severe istituzioni dell’ ordine dei 
cappuccini cui apparteneva, trovò tempo c forza da 
consacrarsi ardentemente agli studii matematici. Col- 
tivò specialmente la geometria e la mecanica, c deve 
la sua celebrità a’ suoi lavori ottici ; perocché gli 
stromenti che compose essendo di lunga mano supe- 
riori agii altri del suo tempo, recarono molto van- 
taggio alla scienza. Egli perfezionò il telescopio bino- 
colo, imaginato dal padre Rheila suo correligionario, 
e nel 4676 ebbe l’onore di presentare al re di Fran- 
cia uno de’ suoi stromenti. Quest’ invenzione consiste 
in due tclescopii eguali e disposti in guisa da diri- 
gere la vista sul medesimo oggetto osservalo con tutti 
e due gli occhi (r. Binocolo). Generalizzato l’uso del 
telescopio di riflessione, fu abbandonato lo slromento 
dei padri Rheila e Cherubin, ed in questi ultimi tempi 
soltanto si è fatta un’utile applicazione di tale sistema 
ai cannocchialetti acromatici, di cui si fa uso nei tea- 
tri e nelle grandi riunioni per aggrandire e avvi- 
cinare gli oggetti. — Cherubin si occupò anche di 
acustica, e riferisce egli stesso in una sua lettera del 
27 febbraio 1673 indi ritta a Toinard, un curioso 
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esperimento eseguito in presenza del generale del 
suo ordine ; ■ Io feci intendere, egli dice, assai net- 
tamente alla distanza di ottanta passi, e distinguere 
le voci de* singoli individui in una moltitudine di per- 
sone, che parlavano insieme e a voce bassa, cosi che 
da presso non si potevano intendere, e nondimeno non 
ne perdevamo una sillaba ». 11 suo superiore gli proibi 
e di dare pubblicità a cosi indiscreta scoperta, e di 
farne uso; ma II padre Cberubin, quantunque abbia 
obbedito all’ intimazione del superiore, confessa di 
non essersi astenuto dal farne uso in un caso che 
interessava l'ordine monastico cui apparteneva, e 
col suo raecanismo scopri segreti importanti. 8i co- 
noscono varie opere di quest’autore citate dal P. Ber* 
nardo da Bologna, biografo de’ cappuccini; il quale, 
oltre gli scritti relativi ali’ ottica, parla di una ma- 
china telegrafica, specie di pantografo per disegnare 
la prospettiva, c di altr’opera che ha per titolo: L'e- 
sperienza giustificata per f innalzamento delle acque 
con un nuovo mezzo al? altezza e in quella quantità 
che si vuole. Parigi 4681. 

CHERUBINI (teol.). — Una delle legioni o cori d’ia- 
telligcnze celesti che assistono al trono di Jehova o, 
secondo l’espressione del salmista, gli servono di 
seggio: Dio i seduto sui cherubini. 1 filologi hanno 
tentato di cercare l'etimologia di questa parola (in 
ebraico cherub) che i più antichi e dotti interpreti 
della Scrittura non hanno tradotta. Non sappiamo 
come i cherubini fossero rappresentali sull’arco del- 
l'alleanza (vedi). I.o storico Gioseffo dice che non si 
accostavano ad alcuna forma da noi conosciuta ; e 
l' autore dell’ Apocalisse al cap. vi li chiama animali 
senza determinarne la figura. Ezechiello vide in essi 
le figure dell’uomo, dei bue, del leone e dell’ aquila. 
Clemente Alessandrino crede che gli Egizii imitas- 
sero il cherubino degli Ebrei nella rappresentazione 
delle loro sfingi e di altri animali geroglifici. 

CHERUBINI (Onora* di') ( stor . mod ). — Ordine 
militare instituito da Magno re di Svezia, che fu 
chiamalo anche ordine di Gesù ed ordine de' serafini. 
La collana che i cavalieri portavano pendente sul 
petto componevasi di cherubini d’oro smaltati di rosso, 
e di croci patriarcali parimenti d’oro senza smallo, 
allusive alia sede metropolitana di Upsal. Dalla col- 
lana pendevi un ovolo d’oro smaltato d’azzurro, in 
cui era il nome di Gesù pure a lettere d’oro.— Carlo ix 
aboli quest’ordine nel 4604. 

CHERUBINI (Maria Luigi Carlo 7.f.robio Salva- 
tore). — Compositore di musica, nato a Firenze il 
giorno 8 settembre 4760. Come nella maggior parte 
dei grandi artisti, il suo ingegno fu precoce. Di sei 
anni si pose a studiare la musica, c di nove era già 
iniciato alla composizione. Appena uscito d’infanzia, 
Cherubini ottenne i pubblici suffragi, e le due messe 
a quattro voci da lui composte, una a 43 anni, l’altra 
a 44, che vennero eseguite in Firenze, gli procac- 
ciarono il favore del gran duca Leopoldo, cui dovette 
di poter passare a Bologna a terminare la sua edu- 
cazione musicale sotto il celebre Giuseppe Sarti. — 
Il giovane artista scrisse le sue prime opere per la 


scena, e le produsse su differenti teatri d* Italia, co- 
sicché di 24 anni ne era già autore di più di otto. 
Un madrigale a cinque voci, la Ninfa crudele , che 
egli scrisse a Firenze nel 4783, e in cui risolvette 
con eleganza un complicato problema di contrap- 
punto, lo collocò fra » più dotti compositori del suo 
tempo; e la sua riputazione si estese per modo, che 
nel 4 784 fu chiamato a Londra per iscrivervi due 
opere, la Finta principessa e Giulio Sabino. Di ri- 
torno dall’Inghilterra nel 4786, Cherubini si stabilì in 
Parigi, arrendendosi ai consigli dell’ amico suo Viotti, 
violinista rinomalo ebe lo introdusse presso le per- 
sone più celebri di quella capitale. Non è a dire 
quanto bene vi fosse accollo. Marmontel scrisse per 
lui la tragedia lirica il Demofoonte, che fu rappre- 
sentata ed applaudita all’ accademia reale di musica 
nel 4788. L’anno stesso recatosi a Torino, vi diede 
ia sua Ifigenia m Aulide , che destò l’ammirazione e 
l'entusiasmo. Glucke Gretry avevano formato il gusto 
del pubblico di Parigi. L’ idea di conciliare i loro 
modi colla seducente dolcezza delle forme italiane, 
cui le orecchio francesi cominciavano ad avvezzarsi, 
suggerì a Cherubini un nuovo sistema di dramma li- 
rico pel teatro francese. Egli fu maravigliosamente 
secondato dalla Scio, cantante di grido, e V opera la 
Lodoiska, rappresentata nel 4794, operò in Francia 
una vera rivoluzione musicale. Dugenlo rappresen- 
tazioni consecutive non saziarono la curiosità del pub- 
blico e non ne intiepidirono 1’ ammirazione. Vennero 
dopo l'Elisa o il Monte S. Bernardo (4704), la Medea 
(4797) ecc., che con una melodia pura, distinta e 
sempre d'accordo colia situazione, un' armonia dotta 
senza affettazione e sempre concorrente aU’effelto, un 
impiego nuovo c ingegnoso degli strumenti fecero 
dell’opera francese una composizione musicale, per 
quanto poteva esserlo un dramma mezzo canto e 
mezzo dialogo. Alla creazione del conservatorio di 
musica di Parigi , Cherubini fu uno degl’ ispettori 
dell’insegnamento, e qualche tempo dopo vi fu pro- 
fessore di composizione. Uonaparle, ritornando dal- 
P Italia, ne aveva portala una marcia composta da 
Paisiello, e mostrò desiderio di sentirne 1' esecuzione 
al conservatorio. Cherubini vi aggiunse un suo pezzo 
composto pei funerali di Hocbe, il quale parve dis- 
piacere a Bonaparle che d’ollora in poi ebbe sempre 
ad anteporgli Paisiello e /ingarelli. Cosi trovandosi 
Cherubini a pranzo con bonaparte : « lo amo, disse 
questi, la musica di Paisiello, perché mi muove dol- 
cemente; i vostri accompagnamenti sono troppo forti » . 
— •lo mi sono conformatoci gusto francese, rispose 
Cherubini: paese che mi, usanza che trovi ». E fa- 
cendogli Bonaparte intendere, eli’ egli aveva mestieri 
d' una musica tranquilla che portasse la calma nei 
suo cuore e ne’ suoi pensieri; • Ho capito, sog- 
giunse 1’ artista, voi volete una musica che non vi 
tolga di pensare alle cose di Stalo ». Una di quelle 
circostanze solenni che fanno epoca nella vita di un 
artista, fu per Cherubini occasione d' un suffragio 
che dovette andargli al cuore. L’oratorio della Crea- 
zione essendo slato eseguilo a Parigi in un modo 
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degno deH'opcra e del suo autore, e l’entusiasmo es- 
sendovi stato universale, i musici francesi coniarono 
una medaglia in onoro di llaydn, e deputarono Che- 
rubini per andargliela a presentare. Il patriarca 
della musica intenerito lo abbracciò c lo accolse con 
queste parole cosi onorevoli per entrambi: Figlio del 
cuore e padre della musica. — Cherubini onorò poi la 
memoria di llaydn con una cantata, ebe è nel tempo 
stesso un canto di morte e un inno d'immortalità, 
degna apoteosi di quel grand'uomo. — Tornato a Pa- 
rigi continuò a scrivere per l'opera francese, l'yfna- 
rrfviìte a VAmor fuggitivo e l'Achille in S Ciro. Chia- 
mato poscia a Vienna, vi compose due opere; e mentre 
attendeva alla Fanitka , Napoleone vincitore ad Aus- 
terliti, volle rivedere l'artista a Schmnbrunn. « Poi- 
ché siete qui, gli disse, faremo un po' di musica, e 
voi dirigerete i nostri concerti a. Per questo però 
Bona parte non cessava di preferirgli Paisiello e Zio- 
garelli. — La pace permise a Cherubini di finire la Fa- 
nitka, ebe fu rappresentata con eguale successo per 
tolta Alemagna. Ridottosi poi di nuovo a Parigi, fu 
preso da una malattia nervosa che lo immerse in una 
profonda malinconia, e però, abbandonata la musica, 
si diede a divagarsi negli studii botanici, disegnando 
fiori e facendo un erbario. Ma questo stato di abbat- 
timento non durò, e Cherubini ritornò compositore. 
Scrisse una messa a tre voci, e trovò una tale potenza 
d'inspirazione, che scriveva il suo spartito giuocando 
alla guerra (potile) al bigliardo, nè deponeva la penna 
se non allora che veniva avvertito di giuocare, senza 
che nessun rumore lo turbasse. Questa messa, ese- 
guita per la prima volta a Cliimay dove la Compose, 
produsse una sensazione straordinaria sugli artisti e 
sul pubblico.— Ripigliate allora le sue occupazioni, 
Pimmaltone (1809), Il Crescendo (1810), Gli Aheneeragi 
(18(3) si succedettero con eguale favore su differenti 
teatri. Al ritorno dei Borboni, Cherubini designato 
a sovrantendente della musica del re, si diede quasi 
esclusivamente alla composizione sacra. Sette messe, 
gran numero di pezzi religiosi, salmi, inni, cantici, 
litanie, preci, mottetti, sotto tutte le forme musicali c 
per tutte le voci, riprodussero il carattere dei vecchi 
canti della cappella Sistina , arricchiti dell’ instru- 
mentazione moderna. II celebre Requiem eseguilo a 
S. Denis e la messa per la consecrazione di Carlo a 
a Rheims, con la marcia religiosa per la comunione 
del re, sono tali cose, che trasportano l'uditore in 
un mondo ideale. Decorato da Luigi xvin del cor- 
done di S. Michele, e da Carlo x nominato ufficiale 
della Legion d’onore, venne nel (823 eletto diret- 
tore del conservatorio di musica, per cui scrisse il 
suo Cours de contrepoint et de fuguc, che è un rias- 
sunto delle sue lesioni. La biblioteca di quello stabi- 
limento conserva il manoscritto di un suo tolfeggio, 
tutto di suo pugno. — Nel 1833, l'opera di Ali Boba 
fu il frutto della sua musa settuagenaria; e due anni 
dopo pubblicò tre pezzi a quattro parti dedicati a 
Baillot, suo degno interprete, che furono considerati 
uguali a quelli di Haydn, Mozart e Beethoven. Si ha 
pure di lui un secondo Requiem per sole voci d'uo- 


mini, con accompagnamento di grande orchestra. — 
Finalmente, logoro dagli anni e dalle fatiche, il grande 
maestro mori ai (3 marzo I8à2, c fu sepolto con 
gran pompa e con universale compianto. Raoul Ru- 
chette, I-ifunt e Halevy ne fecero l'elogio funebre. 
— Cherubini fu fecondo e vario come la natura, ricco 
e semplice come l' arte antica , elegante senza ces- 
sare di essere grandioso. Rigido osservatore delle 
regole, si conservò libero in esse. Come direttore 
dell'insegnamento, portò sempre l'attenzione dei gio- 
vani verso gli studii severi, conducendoli dalla parte 
più ardua dell'arte alla più sublime. .Modesto come 
Mozart, s’involò sempre quando il potè, agli applausi 
e ai trionfi personali, e nessuno più di lui fu disposto 
a riconoscere l'altrui ingegno. Maraviglialo che un 
amico non avesse ancora udita la Dame bianche di 
Boieldieu , dopo dieci rappeesentazioni, gliene fece 
rimprovero dicendogli : ■ aspetti forse ch'ella cambi 
di colore ? » — Cherubini ebbe sinceri ammiratori 
fra i suoi più illustri emoli, e Beethoven ebbe a dire 
che lo riguardava come il più grande fra i composi- 
tori moderni. 

CHERUBINO (archi!.). — Testa di fanciullo alala 
che s'impiega sovente nelle decorazioni degli edi- 
ficii sacri. I cherubini formano compartimenti gra- 
ziosi ne’ fregi di piccole e delicate strutture come sa- 
rebbero altari, cibori! e simili. 

CHKRl'SCI (ator. ani.). — Popoli dell’antica Ger- 
mania che confinavano co’ Catti e coi Cauci (vedi), 
o dimoravano nell'interno a mezzodì di questi, presso 
le sponde del Visnrgi o Weser. Eccitati da Arininio 
(v. HzaMtas), si collegarono coi Catti ed altri nel- 
l'attacco e nella sconfitta di Varo e delle sue legioni. 
Furono poscia disfatti da Germanico. Dopoché questi 
ebbe lasciata la Germania ed i Romani si furono ri- 
tirali sul Reno, i Cherusci vennero a contesa cogli 
Svevi c poi co' Catti. Sotto Claudio mandarono mes- 
saggieri a Roma a fine di chiedere per loro re un certo 
Italico della stirpe di Arminio, ma nato a Roma di 
genitori germani. Italico tuttavia al suo arrivo in Ger- 
mania fu consideralo da molti de' suoi compatrioti 
come straniero e discendente degenere di Arminio, e 
fu scacciato dal suo regno, che ricuperò poi coll’a- 
iuto dei Langobardi. Ai tempi di Tacito ì Cherusci, 
scaduti dal loro antico potere per essere stati sover- 
chiati dai Calti e da altre tribù vicine, erano tenuti 
come tralignati (Grrman. 36). 

CHESAPEAKE (ssu ni) (geogr.). — Spazioso golfo 
dell'America settentrionale negli Stali della Virginia 
e del Maryland. Largo di circa (4 miglia alla sua en- 
trata, tra il capo Charles c il capo Henry, si stende 
per quasi 160 miglia verso settentrione, dividendo i 
detti Stati in due parti chiamate tponde orientali e oc- 
cidentali. Con una larghezza da sui a diciotto miglia 
ed in generale una profondità di nove braccia, offre 
molti comodi porti ed una sicura e facile navigazione. 
Riceve le acque del Susquebanna, dei Potomac, del 
Rappahannoc, del Torà e del James, tutti fiumi con- 
siderevoli e navigabili. Vascelli da guerra possono 
risalire il Potomac sino a Washington che è a più di 
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400 miglia dalla foce di questo Cune, c a 170 dal- 
l’entrata del golfo. 

CHESTERF1ELD (Filippo Dorme* Stakhopf, conte 
ni).— Uomo di stato, oratore cd autore, nato in Lon- 
dra nel 1694. Dopo di avere studiato a Cambridge, 
intraprese nel 1714 un viaggio per l’Europa, ed ac- 
quistò, specialmente a Parigi, quella grazia nelle ma- 
niere che fu cagione principale della sua riputazione. 
AU’avvcnimento al trono di Giorgio i, fu fatto gen- 
tiluomo di camera del principe di Galles, ed il borgo 
di S. Gcrmain in Cornovaglia lo elesse suo deputato 
al parlamento quantunque non fosse ancor giunto al- 
l’età prescritta. Morto suo padre, entrò nella Camera 
dei lord in cui ottenne grido di valente oratore, come 
già si era fatto conoscere nella Camera dei Comuni 
pel vigore, l’eleganza e la facilità del suo dire. Nel 
4728 fu nominato ambasciadore in Olanda , e gli 
venne fatto di liberar l'Annovcr dalla guerra di cui 
era minacciato. Al suo ritorno fu fatto cavaliere del- 
l’ordine della giarrettiera e gran maggiordomo della 
casa di Giorgio u. Fu poi mandato lord luogotenente 
in Irlanda, ed al suo ritorno nel 4746, entrò nel mi- 
nistero; ma si ritirò in breve dagli affari e consacrò 
il restante della sua vita allo studio e agli amici. 
Mostrò il suo ingegno letterario in parecchi saggi cri- 
tici, morali e faceti, ne* suoi discorsi al parlamento c 
specialmente in una collezione di lettere a suo figlio 
conosciute in tutta Europa. Alla grazia ed aU’ingr- 
gno egli univa molto buon senso, una conoscenza 
perfetta dei costumi e dello stato politico dell’ Eu- 
ropa. molte cognizioni, un’eleganza senza affettazioni* 
cd uno stile che farebbe onore al più esperto scrit- 
tore. Tuttavia questi pregi non possono scusare il | 
tuono immorale che domina nelle sue lettere, e fa 
pena l’udire un padre raccomandare a suo tìglio In 
grazia nelle mauiere come la qualità più essenziale 
di nn gentiluomo, ed eccitarlo in certo modo alla li- 
cenza. Si potrebbe dire in discolpa dell’autore cho il 
giovane cui queste lettere furono dirette (suo figlio 
naturale che adottò col nome di Stonhnpe), era cono 1 
sciuto per le sue maniere goffe, e clic il padre, aman- j 
tissimo della grazia e dell’eleganza, doveva naturai- j 
mente tentare di correggerlo anche portando i suoi 
precetti all’esagerazione. Ma i suoi sforzi furono inu- 
tili.— Gbesterfield era intimo con Pope, Swifl, Bo- 
lingbrokr, Montesquieu, Algarotti e molti altri illustri 
letterati, e si compiaceva della compagnia degli uo- • 
mini dotti. Mori nel 4773. — Il dottor Johnson che io 
qualificò « uomo di spirito fra i lord, e lord fra gli 
uomini di spirito*, disse che le lettere di lui inse- 
gnavano le maniere di un maestro da ballo, e la mo- 
rale di una meretrice. 

CHETODONE (Cil*todop) (tool .). — Genere di pesci 
della sezione degli aeantotterigii e della famiglia de’ 
squamipenni, che hanno per caratteri: corpo schiac- 
ciato; bocca piccola, fornita di parecchi ordini di denti 
lunghi, fitti c sottili a guisa di setole; carattere che ha 
dato al genere il nome di eh etodone giacché c/Krt<*(%ourw) 
importa giubbao chioma, e odou6 gcnit. odontos , 

vale dente. Le scaglie che comunemente si limitano 


al corpo, in questo genere trovansi pure sulle pinne 
dorsali c anali, talché è difficile conoscere dove queste 
comincino. Questi pesci abbondano ne’ mari di clima 
caldo, frequentano spiagge scogliose e s’ornano di va- 
ghissimi colori. Pare che le loro tinte più comuni siano 
il nero e il giallo, ma non è raro il colore metallico 
e lucente d’azzurro e verde a varie gradazioni. Molte 
specie hanno una striscia verticale di nero in cui ai 
trova l’occhio. In alcune v' ha di siffatte striscia ver- 
ticali pel corpo; in altre il corpo è picchiettato o 
ornalo di strisele oblique o longitudinali. Hanno una 
grande e forte vescica aerea, intestini lunghi e ampii, 
e moltissimi ciechi lunghi e sottili. La loro carne è di 
buon sapore. —Numerose ne sono le specie che furono 
suddivise in parecchi sottogeneri. Quelle a cui pre- 
sentemente si restringe il nome di chetodone hanno il 
corpo più o meno ellittico, i raggi dalla pinna dorsale 
formanti una curva piuttosto uniforme, muso più o 
meno sporgente, e prcopcrcolo talvolta fornito di un 
piccolo dente. In alcune specie di questa sezione, uno 
o più de’ raggi molli della pinna dorsale sono assai 
sporgenti e formano un lungo filamento, e altre si 
distinguono per avere pochissime spine alia stessa pin- 
na. Il chetodone vagabondo ( chaetodon vagabundus ), 
indigeno delle coste di Ceilan, ba il corpo di un giallo 
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smontato con moltissime righe oblique di porpora 
brunazzn; pinna dorsale nerognola, con tredici raggi 
spinosi; caudale gialla, con due striscio nere; anale 
nerognola, con una striscia gialla, curva e longitudi- 
nale c con margine pur giallo; larga striscia nera 
verticale sull’occhio, c la parte anteriore a questa 
striscia giù fino all’occhio di un lieve incarnato con 
righe gialle. La sua lunghezza è da sci in dodici pol- 
lici; le scaglie del corpo sono grandi, quelle del capo 
piccole anzichenò — Il sottogenere seguente, chetinone 
(Ics chelmons , Cu v.) distinguevi per forma di muso che 
è lungo e sottile, aperto solo in punta e formato da un 
prolungamento straordinario deU’interniasccllarc e 
della mascella inferiore, li cheetodon rostralus, specie 
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elle abila le acque dolci dell'India, è di colore argen- 
tino ed ha cinque striacie hrunastre ; la parte poste- 
riore della pinna dorsale è segnata di una macchia 
nera contornata di bianco. Questo pesce si nutre d’in- 
setti cd è singolare il modo con cui so li procura. 
Quand' ei vede una mosca od altro insetto sopra una 
canna, o svolazzante al di sopra dell’acqua, gli getta 
con tanta aggiustatezza una gocciola d'acqua per mezzo 
del suo muso tubolare, che il moscerino resta inetto 
al volare, e cade preda del pesce. — Altro sottogenere 
è l ’ heniochus che differisce dai veri chctodoni per 
avere le spine anteriori del dorso protratte in cosi 
lungo filamento che è talvolta il doppio della lun- 
ghezza del corpo c porge sembianza di uno staffile. 
Il sottogcncre ephippu s ( cavaliere ) si distingue per 
avere la pinna dorsale profondamente spaccata fra 
la parte spinosa c la molle. Le specie del sottogcncre 
holocanthus hanno una grande spina sull’angolo del 
preopercolo e molti hanno il margine del medesimo 
osso intaccato. Abitano nell'Atlantico c nel Pacifico. 
Quelle della suddivisione pomacantlius hanno il corpo 
di forma più elevata, pel subito sorgere del margine 
anteriore della pinna dorsale, e sono indigene delle 
coste d'America. Nell'ultima suddivisione, piotar , le 
specie si possono conoscere per la forma grandemente 
schiacciata del corpo, per la gran pinna dorsale ver- 
ticale (clic ha le spine anteriori quasi nascoste nella 
membrana), per le lunghe pinne ventrali e pei denti. 
Fra questi, oltre all'essere tutti settili e assai (itti, av- 
vene alcuni dinanzi che sono taglienti e divisi ciascuno 
in tre punte. Tutte le specie di questo sottogenere si 
trovano ncU'.oceano Indiano c se n’é trovata una in 
islato fossile nel monte Unica. Scerreuio ad esempio 
il plalax re» peri ilio, indigeno della costa di Ceilan, 
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I ti quale si distingue per color giallognolo , pinne 
dorsali e anali brunastre , dorso pomellato dello 
stesso colore, striscia nera scendente sopra l'occhio, 
e base della caudale di un bruno carico. Questa 
specie cresce ad una grandezza considerevole, e tro- 
vasi ne’ luoghi scogliosi, ma più comunemente nel- 
l'acqua profonda. 

CHEZY (Antonio). — Nacque a Chalons sulla Marna 
uel 4748, e cominciò i suoi studii nella Congrega- 
zione dell’Oratorio. Lasciata quella società, entrò in 
età di trenl’anni alla scuola dei ponti e strade, di cui 
diventò poscia direttore. De’ tanti lavori fatti da que- 
sto celebre ingegnere citeremo i più importanti, come 
le livellazioni relative al canale di Borgogna e quelle 
del canale progettato per condurre l’Yvette a Parigi; 
la costruzione del ponte di Neuilly fatta conforme- 
mente ai disegni di Perronet, nei quali Chézy ebbe 
molta parte. Sotto la sua direzione si eressero i ponti 
di Mantes e di Tréport, di bellissima costruzione. 
Scrisse un gran numero di Memorie, ma non volle 
mai lasciarle stampare, tanto era modesto, e pubblicò 
soltanto quella sui livelli. Se conosciamo il suo metodo 
per costruire le equazioni indeterminate relative alle 
sezioni coniche lo dobbiamo a Prony che lo ha pub- 
blicato. Chézy moriva nel 4798. * 

CHEZY (Antonio Leonardo).— Uno di coloro elio 
introdussero in Europa la letteratura sanscrita, e nato 
a Neuilly nei 4773 di padre che fu rinomato inge- 
gnere. Si diede per inclinazione alle lettere o allo 
studio delle lingue orientali, e in breve tempo sotto 
la direzione di Sacy e di Langlès acquistò una perfetta 
conoscenza deU’arabo e del persiano , cui aggiunse 
estese cognizioni sulle letterature greca, latina, te- 
desca, inglese, italiana, oltre ad uno squisito sentirò 
delle delicatezze della lingua francese che scrisse con 
molta eleganza. Nel 4798 Chézy già applicato al mi- 
nistero degli affari esteri fu destinalo a far parte della 
dotta comitiva ebe doveva accompagnare Bonaparte 
| in Egitto, ma colpito a Tolone da febbre maligna 
dovette con rammarico tornare a Parigi. Impiegato 
nel 4799 nel gabinetto dei manoscritti orientali della 
biblioteca nazionale, vi classificò i manoscritti arabi 
e persiani di cui la Francia si era arricchita per le 
sue vittorie; e l'arrivo d'A. Hamilton, membro dell’a- 
■ademia di Calcutta, che ottenne nel 4803 la facoltà 
j «li esaminare i manoscritti indiani, invogliò Cbézy a 
1 studiare il sanscrito. Intraprese egli questo studio con 
un ardore instancabile, e benché non avesse nè dizio- 
nario nè grammatica di quella lingua, vinse col suo 
«,‘oraggio ogni difficoltà, e indovinò il sanscrito con 
minori mezzi ancora di quelli ebe il suo illustre emulo 
| A. Rcinusat aveva avuto per indovinare il cinese. 
Entrambi ottenevano la meritata ricompensa, poiché 
in gennaio 1845 sostituivano per essi due catedre 
nel collegio di Francia destinate all’insegnamenlo del 
sanscrito e del cinese. Chézy e Rémusat sembravano 
dover vivere concordi e felici, quando la morte di 

1 Langlès conservatore dei manoscritti della biblioteca 
reale, occasionò una scelta fra essi, la quale non fu 
favorevole a Chézy. Egli ne provò un vìvo dolore c 
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si allontanò dalla biblioteca ; ma continuando tuttavia 
con fervore i suoi sludii di sanscrito c di persiano, 
compose dal 1824 al 1832, epoca della sua morte, 
quelle opere che lo collocarono fra i primi orientalisti 
del nostro secolo. Si hanno di lui, una traduzione 
stampata del poema persiano Meinun e fatta di Giauii, 
ed una Crestomazia persiana manoscritta, con alcuni 
opuscoli tradotti dalla stessa lingua c pur anche inediti. 
Della letteratura indiana lasciò La morte di Yainadatta 
episodio del Ramayana ; il Romitaggio di Candii epi- 
sodio del Mahabharata ; V Antologia erotica di Amru 
con testo e traduzione a stampa : un Vocabolario pra- 
crito, sanscrito e francese ; una drammatica pr aerila; 
un'Analisi compiuta del Ramayana ed altre opere 
manoscritte. Nel 1830 finalmente pubblicò in un vo- 
lume in-4° il Riconoscimento di Sacontala capolavoro 
drammatico di Calidasa (vedi) con testo, traduzione e 
commento. Si ammirano io Chézy una profonda co- 
noscenza della lingua sanscrita che possedeva al punto 
di scriverla con faciliti ed eleganza , una scrupolosa 
esattezza nel paragone dei tosti, c un istinto poetico 
che gli faceva comprendere c spesso indovinare i 
pensieri più delicati nei poeti che imprendeva a tra- 
durre. Chézy moriva nel 1832 vittima, come Rémusal 
ed altri illustri francesi, del cholera , e lasciò una 
vedova (con cui per altro non visse lungo tempo) la 
quale, nata in Alemagna, vi si è fatto un nome con 
le sue opere e particolarmente con le sue poesie. 

EHI ABRERA (fì abrif.llo) (stor. letter.). — Fu sopra- 
nominato il Pindaro Savonese, essendo nativo di Sa- 
vona dove venne alla luce gli 8 giugno del 1332. 
Ottenne a' suoi giorni fama di valentissimo poeta ed 
è ancora da ammirarsi che, vivendo in tempi in cui 
dominava il cattivo gusto, si sia generalmente mante- 
nuto esente dai difetti del suo secolo. Forse non poco 
contribuirono a ciò Tesser egli stato allevato prima 
che fa corruzione giungesse al suo più alto grado, ed il 
grande studio che fece sui Greci. Rimasto a buon’ora 
privo del padre, fu mandato a Roma dove fece ottimi 
studii sotto Murcto e contrasse amicizia con Paolo 
Manuzio e collo Speroni. Ma avendovi avuto qualche 
briga, fu costretto a ritornare nella sua città natale 
dove poi sempre visse, benché facesse qualche viag- 
gio nelle diverse provinole d’Italia, e si rendesse agli 
inviti che gli venivano falli dai principi. Fu in parti- 
colar modo onorato da Ferdinando i e Cosimo ii duchi 
di Toscana , da Carlo Emanuele i duca di Savoia , da 
Vincenzo Gonzaga duca di Mantova, e da Urbano viti. 
Il genere principale in cui si esercitò il Chiabrera fu 
il lirico, in cui imitò Pindaro e mostrò molta fantasia 
c vivacità. È ardito talvolta sino all’eccesso. Egual- 
mente felice fu nella sua imitazione di Anacreonte. I.c 
sue canzonette sono facili cd eleganti quanto le sue 
canzoni sono sublimi. Ma perchè mai questo poeta è 
ora, se non dimenticato, almeno in assai minor voga 
che non fosse a’ suoi tempi ed anche nel secolo scorso? 
Crediamo, che gli abbia nociuto la soverchia imita- 
zione dei Greci, su cui quasi unicamente si fondava, 
c che non lo lasciò esser poeta del suo secolo, nè 
gli permise di mostrare un’ispirazione sua propria. 


Il trasportare le imagini dei giuochi olimpici per 
celebrare il giuoco del pallone com’egli fece, è cosa 
puerile. Per altra parte le perpetue allusioni alla 
mitologia là dove dovrebbe predominare la passione, 
spargono la poesia di un gelo mortale. — Scrisse 
eziandio il Chiabrera varie epopee, come V Italia libe- 
rala, la Goliade , la Firenze, T A rotulei de, il Ruggiero 
per cui non ottenne gloria eguale a quella che ricavò 
da’ suoi lirici lavori. Si hanno pure di lui drammi 
per musica, favole boscherecce, VErminia tragedia, 
lettere familiari ecc. ed una breve autobiografia. — 
Egli moriva in Savona nell'anno 4537. 

CHIAMATA (art. mil.). — È l’azione di chiamare 
ad alta voce i militari che devono trovarsi ad un’as- 
semblea, ad una rivista, ad un luogo qualsivoglia in 
cui in dato tempo sono tenuti di presentarsi ad un 
superiore. Questo si fa per assicurarsi della loro pre- 
senza dove i loro servigi possono rendersi nccessarii 
da un momento all’altro, per disporli o nell'ordine 
generale, o in quello che conviene alle circostanze 
particolari, e per cessare o render difficili i di-ordini 
c lo sviarsi, impedendo loro Tallonlanarsi. — I rego- 
lamenti militari, in questo quasi tutti d’accordo, pre- 
scrìvono di fare in tempo di guernigione : 1° una 
chiamala il mattino appena alzati di letto i soldati, e 
questa si fa dai caporali, ciascuno nella sua squadra; 
2° un’altra a ore 40 % antim. dopo il primo pasto, 
e si fa dal sergente maggiore , presente l’uffizialc di 
settimana ; 3° un'altra alla sera, mezz’ora dopo bat- 
tuta la ritirata. Quest’ ultima si annunzia dopo Ire 
battute di tamburo : si fa dai caporali nella loro 
squadra in presenza del sergente maggiore c dcll’uf- 
fizialc di settimana. Il maggiore o capo di battaglione 
di settimana o l’aiutante maggiore ordinano contro- 
chiamate ogni volta che lo giudicano necessario, 
anche di notte. — In marcia poi si fa una chiamala il 
mattino dove si è pernottato e prima di riporsi in 
via; una seconda arrivando; una terza la sera per 
accertarsi della presenza od assenza di coloro che 
mancarono alla seconda. — In campagna si fanno re- 
golarmente due chiamate per giorno, una il mattino, 
l’altra la sera; e il comandante del reggimento, della 
compagnia o del distaccamento , nc comanda altre 
nella giornata ogni volta che lo giudica a proposito 
per impedire la diserzione e la busca. — Il mancare 
alle ordinarie è reputato fallo di disciplina, e il re- 
prìmerlo è confidato ai capi militari. Le pene sono 
correzionali, e la recidiva le rende assai gravi, dando 
luogo sino ad un mese d’arresto nella camera di po- 
lizia, e sino a 45 giorni di prigione. Ogni graduato può 
infliggere siffatte pene alTinferiore; ma la durala deve 
poi essere prescrìtta dal capo del corpo. — Chiamata 
diccsi pure quella battuta di tamburo o quel suono di 
tromba, coi quali si raccolgono i soldati in luogo de- 
terminato (v. Tamburo). — Chiamata in fatto di arruo- 
lamento. significa l'invito clic si fa agl’ inscritti di 
recarsi sotto la bandiera. — L’invilo fatto per qualsi- 
voglia cagione dall’una all’altra delle due parti nemi- 
che per via di un tamburino o di un trombetta o di 
un ufficiale pari amen la rio vien pure detto chiamata. — 
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Bultere la chiamata, parlandosi di genie assediala, si- a 
gnilìca dare avviso col tamburo di volersi arrendere. | 
» Finalmente far la chiamata vuol dire intimare la 
resa ad una fortezza, ed anche chiamare a battaglia. 

CHIANA (Val ot) (geogr.) — Valle della Toscana, 
nella provincia d’Arczzo, che corre per 25 miglia dal 
N. al S. da Arezzo a Chiusi, fra due catene di monti 
di cui l’occidentale la divide dalla valle dcll’Ombrone 
e rorientale dal lago Trasimeno e dalla valle del Te- 
vere. Questa valle un tempo non era clic una vasta 
palude, cagione di aria pestilenziale e di frequenti 
malattie agli abitanti de’ suoi dintorni. A tale circo- 
stanza allude l’Alighicri, quando a rendere viva Im- 
magine dei morbi, delle piaghe e del puzzo onde 9ono 
contristati i dannati della decima bolgia, reca la si- 
militudine 

degli spedali 

Di Valdichiana tra *1 luglio e'I settembre. 

( inf xxix. 4G. 47). 

l/arle idraulica trovò poi modo di risanare questa 
valle, che oggidì è uno dei territori! più fertili e più 
popolati della Toscana. I primi lavori si devono al 
celebre Torricelli sotto Ferdinando 11, cui succedet- 
tero altri insigni matematici, (intanto che il granduca 
Leopoldo i ne affidò la soprantcndcnza al Fossom- 
bronl, autore delle Memorie idraulico-storiche sopra 
la Lal-di-Chiana. — Questa valle trac il suo nome dal 
fiume Chiana, le cui arque oggi si gettano in gran 
parte neM’Arno, in vece che anticamente si scarica- 
vano tutte nel Tevere (r. Anno). 

CHI AN ARE (art. e mesi ). — Dicono chianare i la- 
voratori di corallo l’operazione d'infilzare più pezzi 
di corallo giù bucati c premerli fortemente con una 
pietra sopra un travetto fino a che ne siano spianati 
tutti gli angoli e portata via tutta la scorza. 

CHIARAMONTI (Barnaba) (r. Pio vii). 

CHI A R A V ALLE (Ridia ni) (slor. eccl .), — La valle 
che porta questo nome (in francese Clairvaux) fu data 
nel 1115 da l'godi Sciampagna a san Bernardo, che 
vi fondò una casa dell’ordine cistercense (t>. Bernardo 
(san). Crebbe questa rapidamente, ed ebbe bentosto 
in Francia sotto la sua dipendenza IH badie d’uomini, 
28 di donne, due priorati titolari o in paesi stranieri 
40 badie. I religiosi di Chiaravalle eleggevano il loro 
abate, ed il papa nc confermava P elezione. Questa ! 
badia giunse un tempo ad avere 700 religiosi c 
800,000 lire di rendita. Il suo fabbricato serve ora 
di casa centrale di ditenzione pei condannati di varii 
dipartimenti del N. e dell’E. della Francia. Esso rac- 
chiude più di mille individui che si occnpano in fab- 
bricare panni, coperte, drappi, in lavori di paglia c 
cose simili. 

CHIARELLE (art. e mesi.). — I tessitori dicono chia- 
relle que* mancamenti che si trovano talvolta nei tes- 
suti per non essere battuti uniformemente («.Tessuto). 

CHI AREM o Ci. areni (sfor. eccl.). — Congregazione 
dell'ordine di san Francesco, clic prese il nome da 
Angelo Chiarello suo inslilutore, o, come vogliono al- 
cuni, dalla Clarena, finmioetlo della Marca Anco- IJ 


intana. Fu fondata sul finire del secolo xm, c i suoi 
religiosi menavano vita contemplativa. Approvala da 
Celestino v venne confermala da Giovanni xxu, sin- 
ché nel 1510 Giulio u la incorporò agli Osservanti, 
c san Pio v la soppresse. 

CHIARI (Abate Pietro). — Fecondissimo poeta co- 
mico c romanziere, nato a Brescia nei primi anni del 
secolo passato. Entrò nei gesuiti appena compiuti i 
suoi studii, ma poco poi divenne prete secolare, e visse 
come tale, ina estraneo ad ogni occupazione che di let- 
teratura non fosse. Negli anni 1736 e 37 fu a Modena 
professore di lettere, cd ebbesi 11 titolo di poeta du- 
cale. Dopo visitala tutta Italia si fermò a Venezia, ove 
in circa dodici anni diede al teatro più di scssanla 
comedie. Gareggiò col Goldoni , col quale divise i 
favori del pubblico, non ostante che il suo rivale gli 
sovrastasse di tanto. Altro rivale, anzi avversario, 
ebbe in Carlo Gozzi, il quale ne’ suoi scritti, e massi- 
me nelle Tre Melarance lui e il Goldoni acerbamente 
trafisse. Non mancò al Chiari nè invenzione, nò un 
tal quale tratteggiamento della materia che fanno 
prova d’ingegno; ma il suo stile è senza forza, senza 
brio, senza energia comica, e privo di proprietà c di 
verità il dialogo. Scrisse anche quattro tragedie, le 
quali però fecero si poco effetto ch’egli se nc ritrasse 
e non tentò altro. Olire ai componimenti drammatici, 
scrisse parecchi romanzi, alcuni dc’quali hanno piu 
merito delle comedic , ma che non ritraggono se 
non fatti e circostanze di poco rilievo, e ben mostrano 
come l’autore non fosse profondo conoscitore del 
cuore umano. La Giuoeafr/re di lotto , la Ballerina 
onorata , la Cantatrice per disgrazia, comecché i mi- 
gliori dei suoi romanzi, sono di pochissimo interesse. 
Si hanno pure di lui Lettere scelte, Lettere filosofiche, 
lettere scritte da una^ donna di senno e di spirito per 
ammaestramento del suo amante, ere. Le sue Come- 
die in versi furono pubblicale a Venezia (1756. IO 
voi.) c a Bologna (1759-62, 10 voi.) eie Tragedie a 
Bologna (1792). 

CHI ARIFICAZIONE (càuri. c fccn.)— Dicesi soltanlo 
dei liquidi, ed è un'operazione per mezzo della quale 
si consegue clic le materie straniere che vi sono in 
sospensione, se nc separino, o deponendosi sul fondo 
dei recipienti o galleggiando alla superficie del li- 
quore.— La chiarificazione è per se stessa un’opera- 
zione semplicissima: tuttavia inerita una particolare 
attenzione a motivo dei vantaggi che no risultano 
nelle arti della chimica e della farmacia, e nell’ eco- 
nomia domestica. I mezzi che s’impiegano a tal fine 
sono molto varii, e dipendono dalla natura dei liquidi 
e da quella dei corpi eterogenei che ne alterano la 
limpidezza.— Quando un liquore diventa torbido per 
effetto di una momentanea agitazione, basta lasciarlo 
in riposo per renderlo nuovamente chiaro, potendosi 
quindi separare le materie straniere colla dccuntazione 
(vedi). In alcuni casi però la chiarificazione col riposo 
va soggetta a qualche inconveniente, giacché esige un 
tempo considerevole ed accade spesso che in questo 
intervallo si alteri la natura del liquido; tale è il caso 
della chiarificazione spontanea dei succhi delle piante 



836 


CHIARIFICAZIONE 


o ilei fruiti. Questi succhi recentemente espressi sono 
sempre torbidi, quindi si chiarificano gradatamente 
con molta lentezza, ma quando sono divenuti chiari 
è totalmente cangiata la loro natura. Alcune volte c 
talmente piccola la differenza tra la densità del liquido 
e quella delle particelle che vi stanno sospese, che a 
separarle non basta il semplice riposo. Allora, se non I 
avvi inconveniente, si può cangiare il rapporto delle I 
densità ed ottenere la chiarificazione aggiungendo al 
liquido una certa quantità di alcool o di acqua. Ma 
questo caso è assai raro. Quando la materia che im- 
bratta il liquido non è di natura viscosa, o tale da 
incrassare il litro, e se il liquore non andrà soggetto 
ad alterarsi per la filtrazione, si può in tale circo- 
stanza usare questo mezzo (v. Feltra zio he). Ove poi 
non lo permettesse la natura del liquore, conver- 
rebbe mescolarlo ad alcune sostanze, quali sono la 
eolia , Yalbnme dell'uovo , il sangue ecc., il qual metodo 
giova per tutti i liquori che contengono un principio 
astrìngente, giacché dal coagularsi dell'albumina e 
dal combinarsi della gelatina animale col tannino, vien 
prodotta una reticella insolubile che avvolge le par- 
ticelle sospese nel liquido, e le strascina in fondo al ! 
vaso. Ma se mancherà il principio astringente, biso- 
gnerà, impiegando il bianco d’uovo od il sangue, ri- 
correre all’azione del calore che coagulerà queste ma- 
terie con produzione della reticella e dell’effetto indi- 
cato. Spesse volte però l’applicazione del calore va 
soggetta a gravi inconvenienti. In questo caso vi si 
può supplire aggiungendo alla gelatina animale una ' 
certa dose di tannino, vale a dire, di un’infusione di i 
noce di galla, o di corteccia di quercia, o meglio an- 
cora di una dissoluzione di cacciò che ha il vantag- > 
gio di non avere nè odore, nè sapore disaggradevole. 
Alcuni liquori non si fanno chiari se non quando ven- 
gono sottoposti ad un grado di calore presso a poco 
uguale a quello dell’acqua bollente. Tali sono quelli, ‘ 
la cui opacità è dovuta ad una sostanza che non si 
può sciogliere se non ad una data temperatura, per 
es. parecchie soluzioni saline, ecc. La maggior parte 
dei succhi espressi dai vegetali si chiarificano per : 
mezzo del calore. Nelle operazioni farmaceutiche non 
s'impiega comunemente altro mezzo per i liquidi, la 
cui densità non permette di ricorrere alla fcltrazione; 
alcuna volta un leggiero grado di calore applicato ai 
succhi, espressi da certi vegetali c quindi feltrati, ba- 
sta per alterare tutto ad un tratto la loro trasparenza; 
allora si forma alla superficie del liquido una pellicola 
biancastra che successivamente si depone sul fondo 
del vaso. Tale è la sostanza che Rouclle considerava 
come la materia vegeto-animale del frumento, e che 
Parmenlier dimostrò essere analoga all’albume del- | 
l’uovo (». Albumina). Le chiara d'uovo e le sostanze 
gelatinose si adoperano specialmente per dare ai li- 
quori fermentati quell'alto grado di limpidezza che j 
acquistano o conservano raramente quando vengono 
chiarificati col semplice riposo. In questo processo di 
chiarificazione si disciolgono il bianco d’ uovo o la 
calla, ovvero alcuni copponi di corno di cervo, ecc. 
in una piccola quantità del liquido da chiarificarsi. 


quindi si versa la soluzione nella massa del liquido 
che si agita per qualche tempo. — In alcuni casi è ne- 
cessario di far bollire il liquido dopo l’aggiunta del 
bianco d'uovo, e la chiarificazione non ba luogo se 
non al momento dell’ebollizione ; la più parte dei 
sciroppi sono chiarificati con questo mezzo che è il 
più comodo cd il più efficace. Si è pure osservalo che 
il solo bianco d’uovo spesso non basta a chiarificare 
il liquido anche coll'aiuto del calore, ma che bisogna 
inoltre favorire l’operazione coll’aggiunta di un acido 
o di un sale con eccesso di acido; cosi nella chiari- 
ficazione del siero di latte, al momento in cui comin- 
cia a bollire, vi si getta un po’ di cremor di tartaro 
o di aceto, e allora soltanto il bianco d’uovo che era 
stato mescolato col liquido si coagula, e strascina 
con sè la parte caseosa che ne intorbidava la traspa- 
renza. Ad ogni modo vuoisi separare il sedimento 
che si forma nel chiarificare i liquori col bianco 
d’uovo, sopratutto quando è necessario di concen- 
trare questi liquori per vaporizzare coll* ebollizione 
una parte dell’acqua che vi è contenuta. Senza una 
tale precauzione il sedimento si disporrebbe nel li- 
quido che così riuscirebbe più torbido che non era 
prima della chiarificazione. Per questo motivo si va 
togliendo la schiuma dal brodo, giacché altrimenti 
avrebbe un* apparenza meno bella e nn gusto meno 
piacevole e si altererebbe piu prontamente. L’uso 
delle materie albuminose è certamente utilissimo per 
chiarificare il succo di certi vegetali; ciò nondimeno 
ha ancora i suoi inconvenienti: difatlo si è osservato 
che l'albumina cangia la natura di questi liquidi a 
segno da distruggerne in gran parte le proprietà me- 
dicinali: ond’ècbe alcune preparazioni farmaceutiche 
sono di effetto quasi nullo dopo la chiarificazione pro- 
dotta dalla chiara d’uovo e daH’ebollizione, se non 
si raddoppiano, pcres. le proporzioni delle loro parti 
costituenti. IlDr. Lewis ha osservato che l'operazione 
di cui discorriamo toglieva ogni virtù allo sciroppo 
di papaveri bianchi.— -La chiarificazione dei vini non 
ha solamente per oggetto la loro limpidezza, ma an- 
che la conservazione , preservandoli da una nuova 
fermentazione; c vi s’impiegano talvolta il gesso, la 
sabbia , i copponi di faggio, ecc., e tal altra, ma più 
raramente, l’amido, la gomma, il riso cd il sangue; 
in generale si fa uso di albumina e di collo di pesce, 
e si preferisce il bianco d’uovo al latte. A chiarificare 
400 litri di vino bastano tre uova, ovvero tre grossi 
circa di colla di pesce. Al bianco d’uovo si usa ag- 
giungere una piccola quantità di sai marino. L'albu- 
mina, siccome abbiamo già notato, si coagula; al che 
contribuisce in questo caso la parte alcooljca del vino, 
ed agisce mecanicamente, avvolgendo e precipitando 
le particelle di materia straniera che nuotano nel liqui- 
do; al contrario nell’uso della colla di pesce, oltre al- 
l'azione mecanica, si opera una combinazione chimica 
di questa sostanza col tannino, motivo per cui i vini 
chiarificati per mezzo della colla di pesce perdono in 
parte il loro sapore astringente. Il bianco d’uovo si 
converte in ispuma battendolo coll’aggiunta di nnpo'dt 
acqua fredda. La colla di pesce si discioglie neU’acqua 
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bollente, quindi si lascia raffreddare e si mescola ben 
bene con una porzione del vino che si vuole chiarifi- 
care. L’ima o l’altra di queste dissoluzioni viene intro- 
dotta nella botte, quindi si agita la massa del liquido 
per qualche tempo e per ogni verso. Dopo alcuni giorni 
di riposo si travasa il vino che è perfettamente chiaro. 
Per fare queste operazioni bisogna scegliere un tempo 
freddo e secco ed il vento del nord, perchè nei giorni 
umidi e nebbiosi, e quando spira il vento del sud, 
si è osservato che il deposito riascende per intorbi- 
dare il liquido. I vini poco spiritosi non esercitano 
sopra l’albumina l'azione che si richiede per coagu- 
larla, e non possono chiarificarsi con questo mezzo, 
lo tale circostanza si dovrà, al momento in cui s’io- 
troduce il bianco d'uovo nel vino, aggiungervi, sopra 
400 litri, un mezzo litro di acquavite, od un quarto 
di litro circa di alcool, che contribuirà potentemente 
alla buona riuscita della chiarificazione. Vuoisi però 
avvertire che in ogni caso la chiarificazione del vino 
non vale a spogliarlo di quella porzione di fermento 
che vi rimane in dissoluzione, di maniera che ad im- 
pedire una fermentazione successiva eonvien ricor- 
rere all’azione del gaz acido solforoso, che si produce 
abbruciando nelle bolli in cui si travasa il vino al- 
cuni stoppini solforati. Manifestandosi nuovamente la 
fermentazione, si dovrebbe nuovamente operare nello 
stesso modo. Il vino cosi trattalo dicesi mulo. In al- 
cuni paesi, invece di abbruciare lo zolfo nelle bolli, si 
prepara separatamente il vino muto facendogli assor- 
bire una maggior quantità di acido solforoso, e si 
adopera questo liquore per solforare i vini, li gaz sol- 
foroso ba la proprietà specifica di arrestare ogni fer- 
mentazione. I vini solforali e chiarificali si manten- 
gono lungamente limpidi e senza alterazione. — Per 
la chiarificazione dei liquori spiritosi si può impie- 
gare il fior di latte recente, operando a freddo; uno 
o due cucchiai per litro bastano a produrre in po- 
che ore l'effetto richiesto; ma siccome alcune par- 
ticelle caseose rimangono sempre in sospensione nel 
liquido, bisogna, dopo la chiarificazione, feltrarlo per 
lana o per carta. L’olio essenziale contenuto nei liquori 
alcoolici no rende l’apparenza torbida e lattiginosa; 
in questo caso si rendono limpidi c trasparenti, get- 
tandovi una piccola quantità di allumo polverizzalo 
col suo peso di sotto- carbonato di potassa; ma il mezzo 
più vantaggioso è una dissoluzione di zucchero nel- 
l’acqua fredda che si mescola al liquore alcoolico col- 
l'aggiunta di un po’ di bianco d’uovo. Ili capo a tre 
o quattro giorni si forma un deposito considerevole, 
c la chiarificazione è compiuta; allora si folta* il li- 
quore. Adoperando il latte o la colla di pesce non si 
ottiene lo stesso risullamcnlo : i prodotti hanno un 
aspetto oleoso e si feltrano difficilmente; inoltre il latte 
e il fior di latte nuocono al loro aroma. 

CHIARISSIMO (cesi.). — Titolo una volta di distin- 
zione e di onorificenza, superlativo di chiaro. Prima 
delfiinpero* io Roma non adoperossi questo aggiunto 
se non per esprimere la chiarezza del sangue e delle 
qualità personali. Plinio ( E pisi . 55, lib. vii) cbiama 
durissimi i consoli, c tali pure diceva nsi i prefetti del 


pretorio ed i rettori, che godevano pure il titolo di 
illustri. Il Lupi osserva, che i correttori di Roma eb- 
bero il titolo di riri clarissimi in un tempo, in cui que- 
sta distinzione era riservala ai primi personaggi del- 
l’impero. — Verso l’anno 879 dell’ E. V. nella mede- 
sima Roma, il titolo di chiarissimo dovasi dai privati 
a persone nobili; e abbiamo dal Galletti clic certo 
Gregorio chiamavasi vir clarissimus, c dal Zazzera, 
che nel 1059 il fratello dell'antipapa Benedetto era 
pure cosi chiamato. — IN'cl secolo xvi chiarissimo era 
un distintivo de’nobili Veneziani, e il titolo di magni- 
fico che era pure attributo di nobiltà, non era tanto 
in pregio quanto l’altro. Il chiarissimo passò a poco a 
poco ad essere usato parlando de’ letterati viventi; 
e il Pcranda e il Menchenio sin dal loro tempo si la- 
gnavano che tanto abuso se no facesse, dandolo a 
chi era ben lungi dal meritarlo. II male non è punto 
diminuito, e oramai non v’ha scrittura in Italia in 
cui non si prodighino i titoli di egregio , di chiari $- 
«imo e di celebre parlando di qualunque scrittore, pro- 
fessore o scienziato, dotto o indotto, illustre od oscuro 
che egli sia. Sarebbe pur tempo che gl'italiani rinun- 
ziassero a queste ridicolaggini che muovono a riso 
gli stranieri, e clic si abolissero ad un tempo tulli i 
colendissimi ed altre siffatte sciocchezze, per non dire 
assurdità, e lio ingombrano le soprascritte delle lettere. 

CHIAROSCURO (B. A.). — k in pittura l’arte di 
usare intelligentemente i lumi e le ombre, per cui il 
dipinto prende rilievo, e si distacca in certa maniera 
dal fondo. La bellezza del chiaroscuro consiste in 
saper esprimere tutti i varii effetti della luce sui corpi, 
dare a questa le dovute gradazioni dalla forza mas- 
sima, clic si pone sul davanti, alla minima delle lon- 
tananze che a grado a grado si perdono. Per iscoprire 
ad un’occhiata l’effetto generale del chiaroscuro di 
un quadro, eonvien mettersi ad una certa distanza, 
di dove gli oggetti non diano troppo alla vista. Se al- 
loia i lumi e le ombre principali si presentano in 
masse, in concatenamenti, in gruppi subordinati fra 
loro, in maniera clic lo sguardo vi trovi accordo, ar- 
monia c riposo, il chiaroscuro può dirsi bene inteso. 
— Sogliono i pittori distinguere nel chiaroscuro cin- 
que gradi priucipali: i lumi cioè, il color locale, lu 
mezze tinte, le ombre cd i riflessi. Un globo coloralo 
posto su d’un piano c veduto da una parte un po’ obli- 
qua alla direzione della luce che lo illumina, presenta 
in maniera evidente queste precipue gradazioni. — 
Ora, la luce secondo che un corpo è più o meno sca- 
bro o liscio, deuso o poroso, concavo, convesso o 
piano, si riflette e si separa di versa inculo in colori. 
Dovrà perciò l'accorto artista, con occhio sottile e fino 
giudizio, investigare le varie niodiGeazioni di quella 
sui varii oggetti che dehbe rappresentare; c distin- 
guerà il grado di forza delle ombre d'un panno az- 
zurro, per esempio, da quelle d'un panno color di 
rosa, o d'altro colore che meno rinfranga c rifletta i raggi 
luminosi: e per una impercettibile gradazione pas- 
serà dall'uno all’altro grado, acciocché non sembrino 
manchi o crudamente tagliali gli oggetti ch'egli co- 
lora. — Appartiene al chiaroscuro l’uso conveniente 
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ed adattalo della prospettiva aerea (vedi). — Gli an- 
tichi ebbero buona e giusta idea del chiaroscuro; e 
ne sono prova le pitture di Ercolano e di Pompei, non 
che i giudizìi di Plinio e d'altri, che poterono ancora 
esaminare alcuni dei capolavori dei primi maestri 
greci. — Leonardo da Vinci presso noi fu il primo 
a dar teorie ed esempi pratici eccellentissimi sull’arte 
di ben usare con sistema il chiaroscuro; ed il Cor- 
reggio fu quello che lo portò al più alto grado di 
perfezione ne’suoi dipinti, velando lo sforzo deU’artc, 
e facendo in essi comparire la natura stessa in tutta 
la sua evidenza di forme. — Chiamansi pure lavori di 
chiaroscuro i monocromi (cedi), non meno che i dise- 
gni lavorati con matita nera e lumeggiati di bianco. 

CHIASSA IDOLA (costi.). — È un piccolo canale sca- 
valo a traverso de' terreni coltivati delle colline per 
raccogliere e condurre a valle le acque piovane; e 
siccome questi canali hanno molto pendio, e perciò 
nelle rapide correnti che vi formano i copiosi acquaz- 
zoni della stale o de’ temporali sarebbero soggetti a 
sfranarsi ed alterarsi nel fondo, cosi se ne muniscono 
le sponde con muri e il fondo con un buon ciot- 
tolato. • 

CHI ASTO LITE (min.). — Nome di una varietà di 
andalusite (vedi). Questo minerale, che ebbe anche 
il nome di macie, si presenta cristallizzato sotto la 
forma di prismi tetraedri presso a poco rettangolari, 
e quando si guarda per una delle estremità del cri- 
stallo si scorge nel suo asse un prisma nerastro, cir- 
condato da un altro prisma grigiognolo, rossiccio o 
giallastro. Da ciaschcdun angolo dei prismi interni 
parte una linea nera che si estende all'angolo corri- 
spondente del prisma esterno, ed in ciascheduno di 
questi angoli esterni si trova ordinariamente un pic- 
colo spazio romboidale ripieno della stessa sostanza 
colorata che compone il prisma centrale. La materia 
nera è In stessa argilla schistosa della roccia nella 
quale è inceppata la chiaslolite.Qucsl’ulliina è translu- 
cida e scalfisce il vetro; la sua frattura è lamellosa 
con doppio clivaiuento; il suo peso specifico può va- 
riare da 2, 94 a 5, 13 secondo la minore o maggior 
purezza. La chiastolite s'incontra in Francia nelle 
\icinauze di St. lirico* nella Bretagna, nei Pirenei 
e nella valle di Barèges, ed in Ispagua nella Galizia 
presso S- Giacomo di Compostelta. — L’ignoranza po- 
polare attribuiva allrevolle certe proprietà sopra- 
naturali alle diiastoliti, principalmente a quelle le cui 
parti nere rappresentano una croce e che per questo 
motivo dironsi anche pietre di croce o crociti , le quali 
si adoperavano a guisa di amuleti o venivano frani 
miste alle pallottoline dei rosarii. — Bunscn ha re- 
centemente analizzalo i cristalli più puri dell’andalu- 
sitc di Lisens, e alcuni cristalli della chiastolite di 
Lancastcr, rotti c spogliati da ogni miscuglio stra- 
niero di schisto alluminoso, ed ha trovato che questi 
due minerali sono privi di alcali c che posseggono 
la stessa composizione, cioè : 

amtalutiU' clua»lulit« 

Silice 40, 17 . . 59, 09 

Allumina ... 38, G 9 38, 36 


andalusile rliiastolile 

Acido manganico 0, 31 0, 53 

Sostanza volatile ... * » . . 0, 90 

99, 30 99, 17 

CHIATTA (navig.). — È una barca a fondo piatto, 
che si usa per traghettar checché sìa in poca distanza 
di luogo o per passare canali. Le chiatte propriamente 
dette hanno forma rettangolare , e fannosi passare 
dall’una all’allra sponda del fiume alando sopra un 
cavo fermato alle due sponde e che può nel mezzo 
pescare nell'acqua senza inconveniente. L’inclinazione 
di 30 a 33 gradi della corrente contro il fianco della 
chiatta è la più favorevole; e questa maniera di barca 
non si adopera che sopra fiumi jioco rapidi. Per fa- 
cilitare l’entrata e l’uscita de’ cavalli e delle vetture, 
le chiatte devono essere poco profonde, aver becchi 
alla estremità dolcemente inclinati, ed inoltre un ta- 
volato mobile, dove non esistano murature a cui si 
possa la chiatta congiungere alle due sponde. Quando 
i fiumi non hanno più di 40 a 60 metri di larghezza, 
si può far passare rapidamente dall’una all’altra sponda 
una barca , o tutl'allro galleggiante armalo , come 
suol dirsi, ih ra e viene. Servono a quest’uopo due 
corde più lunghe della larghezza del fiume, l'uno 
sopra una riva c Poltra sopra l’opposta, che si racco- 
mandano alla barca, zattera ecc., con una delle loro 
estremità. Cosi alcuni uomini sulle due sponde, traendo 
or dall’una cd ora dall'altra parte, fanno camminare 
il naviglio sul quale basterà un solo battelliere al ti- 
mone per inclinare debitamente la barca e per rad- 
drizzarla arrivando a terra. — Chiatta da guerra o 
chiatta cannoniera dicesi ancora una specie di basti- 
mento grosso e rinforzato nel suo legname onde si 
rende atto a portare alquanti cannoni da 24 a difesa 
dell’entrata d’un porto. 

CHIAVAIO o Chi a va ir oi.o (art. e mesi.). — È l’arti- 
giano che specialmente fabbrica le chiavi e gl’ingegni 
relativi alle toppe o serrature (v. Magnano). 

CHIAVARDA (art. e mest.).— Chiamasi chiavarda 
un grosso chiodo di asta uniformemente grossa, ci- 
lindrica o quadrata, munito di larga testa o cappello 
ad una estremità, e coll’altra foggiata talora a vile, 
cui si applica una coclea per serrare la chiavarda con- 
tro i pezzi che deve tenere insieme legati ; talora tale 
estremità ha una semplice feritoia in cui si pone una 
copiglia (vedi). La chiavarda s'impiega talvolta come 
perno amovibile in alcune machine ed allora è ci- 
lindrica cd a copiglia il più spesso; talvolta serve a 
collegare stabilmente le indentature od altre combi- 
nazioni dei legnami, come sarebbero i pezzi compo- 
nenti le travi armate, e in questi casi le chiavarde 
sono più spesso quadrate ed a vite. 

CHIAVARI (geogr.). — Provincia ligure degli Stati 
del re di Sardegna che ha per confini al N. la pro- 
vincia di Bobbio, al N. E. gli Stali di Parma, all’E. 
la provincia di Levante, al S. il Mediterraneo, all’O. 
In provincia di Genova, nella cui divisione è com- 
presa. La sua maggior lunghezza dal N. al S. c di 
20 miglia; la larghezza media dall’E. all’O. di 14, c 
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la superficie di circa 200 miglia quadrate. L’attra- 
versa alN. l'Apcnnino, che inoltra verso il S. molli 
suoi rami, i quali si abbassano a roano a roano clic 
si avvicinano al mare. — Questa provincia, il cui suolo 
è generalmente montuoso e il terreno sterile, con- 
tiene 28 comuni, divisi in 8 mandamenti, e prende 
il nome dalla città che n’ è il capoluogo. La sua in- 
tera popolazione somma a quasi 408,000 abitanti. 
V’hanno alcune fiumare, dello quali la principale è 
l’ Entello, che riceve le acque di quelle di Lavagna, 
Sturla, (ira veglia e di diversi torrenti. — Fra i comuni 
sono degni di menzione i seguenti : — Lavagna, già 
feudo dell'antica famiglia dei Fjescui (vedi), i più ce- 
lebri de’quali furono Sinibaldo, creato papa nel 4243 
col nome d’iNKOCENZo iv (redi), e Gianluigi che peri 
in Genova nella famosa congiura del 4547 ; — Uapallo, 
piccola ma bella città, con uu golfo cui dà il suo 
nome, florida per industria e commercio, c per la 
sua marina mercantile, una gran parte della quale è 
occupata nella pesca del corallo; — Borzonasca, i cui 
abitanti, che vanno talvolta nelle regioni più lontane, 
tornano in patria arricchiti dalla loro industria. Hanno 
costoro una singolare destrezza nell’imitare condizioni 
sociali diverse dalla loro, e nel parlare lingue stra- 
niere per cui la loro trasformazione è spesso difficile 
a scoprirsi. — Nei soli tcrritorii di Lavagna c di Co- 
gorno esistono 48 cave d'ardesie, conosciute sotto il 
nome di lasagne, i cui prodotti, non solo servono alla 
formazione dei tetti dì tutte le abitazioni del Geno- 
' esalo, ma sono anche esportali in paesi stranieri. 
Contultociò questo commercio è ben lungi dall’occu- 
pare la popolazione di tutta la provincia certamente 
maggiore dei bisogni dell’agricoltura ; e molte mi- 
gliaia de' suoi abitanti o sono addetti in patria alle 
manifatture di tele di lino, o al lavoro di merletti di 
filo assai rinomati, o a fabbricare liquori, o a fare 
sedie, che per la loro leggerezza, solidità ed eleganza 
sono ricercate pei più ricchi saloni di Europa, o a 
trasportare all’ estero questi prodotti, ed a tentare 
lontanissimi viaggi di mare. 

Chiavar!.— Città, capoluogo della provincia di que- 
sto nome, ha una popolazione di 40,610 abitanti. 
Segui sempre le sorti di Genova, e contribuì ai grandi 
armamenti marittimi che fecero si chiaro il nome di 
quella repubblica nel medio evo. Perciò Chiavari non 
ha una sua storia particolare, ma essa si vuole cer- 
care piuttosto in quella della metropoli. È oggi no- 
tevole per la delizia de’suoi dintorni, per le pitture 
del Carlone che ornano la sua chiesa principale , c 
per l'altra sua chiesa della la Madonna dell’Orlo, ricca 
di oggetti di scoltura e di pittura. — Fra le illustri fa- 
miglie, alle quali questa città ha dato i natali si vo- 
gliono citare i Solari, alcuni dei quali si distinsero 
nelle lettere. Avvi in questa città una Società d'in- 
coraggia mento per le arti e mestieri, stabilita sul fi- 
nire dello scorso secolo, il cui esempio altre province 
dello Stato hanno preso ad imitare. 

CHIAVE (costr.). — Si dà il nome di chiave all'ul- 
tima pietra di un arco o di una volta piana od ar- 
cuala che, essendo più stretta al disotto che superior- 


mente, preme e rafferma gli altri cunei che entrano 
in tale costruzione. La chiave adunque è la pietra di 
mezzo cosi chiamata perchè forma in qualche guisa 
la serratura delle volle. — Chiavi diconsi pure quello 
barre di ferro che si fanno entrare negli occhi all'e- 
slremilò dello calene o tiranti, e si nascondono in 
canalalure praticale ne'muri, onde non appariscano, 
servendo cosi come ad inchiavare i muri stessi. 

CHIAVE (archit.). — La chiave delle volle, special- 
mente degli archi, è quasi sempre destinata a rice- 
vere un ornamento, che varia secondo il carattere del- 
l'edificio e gli ordini d’architettura. Nell’ordine to- 
scano e nel dorico quest’ornamento è una semplice 
pietra più sporgente delle altre come una bozza ; 
nell’ionico, la chiave è intagliata a foggia di mensola; 
nel corintio e nel composito la mensola è ricca di scul- 
ture e d’intagli a foglie con cartocci. — Le chiavi delle 
arcate dell’anfiteatro di Capua erano ornate da teste 
molto rilevate di divinità, alle quali probabilmente 
era consacrato. Negli archi di trionfo poi le chiavi 
furono decorate con estrema magnificenza, come vc- 
desi in quelli di Tito e di Costantino. Nell’ arco di 
Settimio Severo la chiave è ornala dcU’imaginc dello 
stesso imperatore in piedi e con trofei c gruppi d’ar- 
mi sotto di lui. Oltre le chiavi a mensola e quelle a 
bozza liscia o a punta di diamante, si vedono chiavi 
in forma di T, tali cioè che le facete laterali di esse, 
invece di essere continue, rientrano ad angolo redo 
da una parte e dall'altra, in modo che la chiave pog< 
già ed è quasi sostenuta dal piano supcriore delle 
pietre contigue. Se nc fa uso specialmente per le 
chiavi delle piatlabande, sovra le porte o le finestre. 
— Le chiavi che diconsi pendenti, discendono più sotto 
dell'intradosso dell'arco o della volta. Questo capric- 
cio, di cui si valsero celebri architetti, è di cattivo 
gusto, però che lo spostamento della chiave di una 
volta palesa un vizio di costruzione ; ed è miserabile 
abuso l’imitare un difetto per farne soggetto di or- 
namento. 

CHIAVE (art. e mal.) (e. Magnano). 

CHIAVE (mas.). —Carattere musicale che si pone 
al cominciamento d'un rigo per fissare il nome delle 
note e determinarne il grado d' elevazione. Questo 
carattere, facendo conoscere i nomi e i gradi d’intiio- 
nazione clic debbonsi dare alle note, apre, per cosi 
dire, la porta del canto, c a motivo di questo senso 
metaforico venne detto chiave . — Nella musica v’hanno 
tre specie di chiavi, vale a dire di fa , di do c di svi 
La chiave di fa si colloca sulla terza e sulla quarta 
linea. Nel primo caso prende il nome di chiave di 
baritono ; nel secondo chiave di basso. La chiave di 
do collocasi su ognuna delle quattro prime lince : sulla 
prima chiamasi chiave di soprano; sulla seconda, di 
mezzo soprano; sulla terza, di contralto; c sulla quarta, 
di tenore. La chiave di sol si colloca soltanto sulla 
seconda linea, e chiamasi anche chiave di riolino. In 
antico Irovavasi pure una chiave di sol sulla prima 
riga, ma essa fu abbandonata siccome inutile, peroc- 
ché produceva gli effetti medesimi di quella di basso, 
sebbene differisca da questa di due ottave. — L’uffizio 
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delle chiari ó quello di conferire il proprio nome alla 
nota posta nella linea in cui trovasi alcuna di esse : 
per modo che essendovi, per es., la cbiovc di do sulla 
prima linea, la nota collocala su questa linea dee 
chiamarsi do , e per conseguenza la nota posta nel 
primo spazio si chiama re, ecc. Il complesso di tutte 
le chiavi dicesi setteclavio, il qual numero è precisa- 
mente quello delle note. — Nella progressione regolare 
aU’insti una chiave trovasi più acuta dell'altra dì tre 
gradi, cioè d’un intervallo di terza. Cosi per esempio, 
incominciando dalla chiave di basso del fa in quarta 
riga, nella chiave di baritono, stessa riga, troverassi 
il la, nel tenore il do, nel contralto il mi, nel mezzo- 
soprano il sol , nel soprano il si e nella chiave di vio- 
lino il re.— Omettendo di qui numerare i diversi 
stromenti, cui ciascheduna chiave appartiene, diremo 
alcuna cosa della loro figura rispettiva. La chiave di 
do si assomiglia ai denti di una chiave da serratura ; 
la chiave di noi rappresenta imperfettamente le let- 
tere CO : e il fa corrisponde in qualche maniera ad 
una f — Per chiave intendesi pure quella parte movi- 
hilc di metallo negli stromenti da fiato, mercè della 
quale si apre o si chiude il buco a piacimento. Koch 
di Vienna inventò il modo di chiudere ermeticamente 
con pelle, le chiavi degli stromenti a Gato, evitando 
cosi il rumore che eccitano durante il suono. Ziegler 
pretende di chiuderle meglio con legno di sughero. 

CHIAVE inglese (chir.). — Stromento adoperato 
per estrarre i denti, che presenta una leva laterale 
formata da un uncino che prende il dente e lo serra, 
e da un gambo lungo quattro pollici sostenuto da un 
manico (e. Dente). 

CHIAVELLO (mec.) (©. Sproni). 

CHIAVELLONE (»ie/a//ur.). — Nelle ferriere e più 
particolarmente nelle magone (p. Magona) diconsi chta- 
celioni alcuni pezzi del forcellone attaccati di qua e 
di là con grossi chiodi traforati in cima per porvi le 
copiglie a fine di serrare la coperta c la sottana. 

CHIAVENNA ( geogr .) (p. Valtellina). 

CHI AVERINA (arm. ani.).— Arma in asta adope- 
rata dagli uomini d'arme, la quale aveva un’asta di 
un metro a un metro c mezzo di lunghezza, ed era 
guernita intorno di larghe bande di ferro e sormon- 
tata da una lama corta, larga, forte, acuta e tagliente. 
Percuotetesi con essa di punta e di taglio, c talvolta 
lanciavasi contro all’ avversario. Fu poscia detta parti' 
tjiana (vedi ). — La cliiaverina de’Romani era una mezza 
picea, grossa quanto un dito c terminata da una 
punta di ferro a tre facce, tanto sottili che spezza- 
vansi al primo urto, la qual cosa impediva al nemico 
di servirsene alla volta sua. Lanciavasi a mano e a 
qualche distanza, e chiamovasi /tosta o telimi, a dif- 
ferenza del giavellotto, ch’era più grosso e più forte, 
sebbene più corto, che chiamavano pilum cd anche 
spienlum , c clic pur lanciavano senz’arco. 

CHIAVETTA (art. e west.) (v. Copiglia). 

CHI AVI pontificie (star, ecc/.) — Intendesi con que- 
ste voci il potere spirituale di legare e di sciogliere, 
elie Gesù Cristo diede a s. Pietro come principe della 
Chiesa, e da lui trasmesso ai pontefici che gli succe- 


dettero. Quanto al numero delle chiavi di s. Pietro, 
alcuni ne distinguono tre, cioè quella della scienza, 
quella della potenza e quella della giurisdizione. Di- 
fatto, anticamente questo santo dipingevasi con tre 
chiavi, come si osserva nel mosaico che stava nell’a- 
trio della basilica vaticana, sul sepolcro dell’ impera- 
tore Ottone ii. Tuttavolta alcuni notano che le tre 
chiavi possono essere un capriccio de* pittori e mo- 
saicisti, trovandosi altri monumenti, in cui s. Pietro 
è rappresentato con due sole e talora con una. Og- 
gidì raffigurasi costantemente con due, una d’oro e 
l’altra d’argento, che da Teodoro Studila sono chia- 
mate clave8 intelligibile». — Anticamente solevano fab- 
I bricarsi piccole chiavi d’oro, rinchiudendovi entro 
alquanta limatura delle catene di s. Pietro; e i pon- 
tefici ne mandavano in dono ai grandi principi e 
distinti personaggi, ponendo pure in esse aleuna par- 
ticella d’insigni reliquie. Tali sono quelle che Grego- 
rio in inviò a Carlo Martello in un collo stendardo 
di Roma. — Ad ogni nuovo pontefice le due chiavi 
d’oro c d’ argento vengono presentate dal cardinale 
arciprete della basilica laleranense, allorché ivi si 
reca a prendere solenne possesso; e questa cerimonia 
deriva dall’antico rito misterioso di cingere in tal fun- 
zione il novello papa con una fascia avente sette chia- 
vi pendenti ed altrettanti sigilli. Il rito di ricevere le 
due chiavi invece della fascia risale per lo meno a 
Pasquale n nel 4099. — Il Garampi asserisce, che solo 
in detta circostanza il papa teneva in mano le chiavi ; 
ma noi vediamo con esse le statue di Bonifacio vm 
e di Benedetto xn nelle grotte vaticane ; e si sa che 
lo stesso Bonifazio vm, avendo inteso dal suo palazzo 
d’Anagni (1503) che Sciarra Colonna ed altri parti- 
giani di Francia venivano a lui con intenzioni ostili, 
si fece vedere vestito pontificalmente, col triregno in 
capo e le chiavi in mano. Le chiavi furono anche 
prese dalla Chiesa romana come sua divisa. Nel mo- 
saico dell’abside vaticana la Chiesa romana viene ef- 
figiala con un vessillo a’suoi piedi, nel quale si veg- 
gono due chiavi. Infine le chiavi scorgonsi sulle mo- 
nete battute dal papi nel secolo xiv. 

CHIAVICA (arch. idraul.). —S'intende per chiavica 
una fabbrica sia di muro o di legno che si stabilisce 
all’origine, nelle sponde, ovvero allo sbocco di un 
canale, da potersi tenere aperta o serrata a piaci- 
mento per regolare l’introduzione delle acque che io 
alimentano, o pei* moderarne lo scarico nel suo re- 
cipiente o in qualche diversivo, o finalmente per 
impedire che salgano per esso di rigurgito le piene 
del recipiente. Questo edilìzio consiste in una soglia, 
la quale nelle chiaviche poste alla presa d’acqua di 
un canale prende la particolare denominazione d’tn- 
cile (redi), e in due spaile accompagnate quasi sempre 
da a/e , che si aprono ad imbuto superiormente cd 
inferiormente. Può essere composta ad una o più 
luci : nell’ ultimo caso è disposta come le arcate o 
rampate di un ponte, divise da pile intermedie. Nei 
fianchi delle spalle c de'pilieri sono incavali gl'inca- 
stri o gargami verticali destinati a ricevere le travate, 
onde si chiudono le chiaviche, quando le luci sono 
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di ampiezza più etie ordinaria, o lo paratoie o porte 
a guisa di saracinesca, che si alzano e si abbassano 
eon varii meconismi secondo le circostanze, nelle 
chiaviche di piccole luci. Talvolta le arcate o cam- 
pale che congiungono le spalle delle chiaviche, oltre 
al servigio di esse, servono pure di strada; talvolta le 
chiaviche invece di paratoie a gargami o di travate 
sono muniti di }>or!oni. Quando quest'edificio è sta- 
bilito lungo i canali navigabili per regolarne la pen- 
denza, ed è munito di doppie porte per facilitare 
l'ascesa e la discesa delle barche, prende il nome 
di conca o di sostano (redi); ed allorché si stabilisce 
all'apertura di un porlo di mare o di un canale che 
vi sbocca, s! chiude d'ordinario con due porte che, 
quando sono congiunte, formano un angolo, il ver- 
tice del quale è volto verso il mare, se sì vuole impe- 
dire l'ingresso dell'acqua nelle alte maree e lasciare 
libero lo scolo nelle ore di riflusso, ed è in senso 
Contrario se si vuol introdurre l'acqua nelle maree 
crescenti ed impedirne l'uscita quando decrescono, 
sia per tenere sempre galleggianti le navi in un bacino 
elio inanca d’acqua nelle basse maree, sia per alimen- 
tare un canale. Dacché si cominciò ad aprir canali 
irrigui, di scolo e di navigazione, è naturale che co- 
minorassi pure a fare uso delle chiaviche, e nella Cina 
e nel Giapone sono conosciute da tempo immemora- 
bile. In Italia verso la line del xu secolo se ne estese 
l’uso, e s i m piegarono poscia a regolare le acque de- 
stinate a difesa delle piazze o de’ territori!. Il famoso 
Sordello dei Visconti di Coito che difeso Mantova 
contro Ezzelino in da Romano, ne fece uso all'ori- 
gine di un fossato dedotto dal lago del Mincio per 
difendere una linea strategica fortificata da molte ca- 
stella e da un terrapieno continuo da Curia Ione fino 
a Borgoforte sul Po, e che tuttora conserva il nome 
di Serragli o. In seguito nel nuovo sistema di fortifi- 
cazione, le chiaviche divennero una parte importan- 
tissima dellarte, e gl’ingegneri militari le applicano 
con sommo vantaggio al giuoco delle? acque impiegate 
eoiue mezzo di difesa delle piazze di guerra. Le più 
rinomate di questo genere erano quelle stabilite da 
Vauban pel porto e per la difesa di Dunkerque, delle 
quali ingegnose costruzioni, demolite per ragioni po- 
litiche , avventurosamente si conservano i disegni 
nt\\' Architettura idraulica di Bélidor. 

CHIAVISTELLO (ari. e mesi.). — È uno slrotnenio 
di ferro detto anche catenaccio , composto di una 
spranga ordinariamente cilindrica, che ad una delle 
estremità si piega ad angolo retto per formare il ma- 
nico, c serve a concatenare un’imposta coll'altra di un 
uscio o di una finestra , infilando certi anelli confitti 
nelle imposte stesse. Nelle aperture, che si chiudono 
ad ona sola imposta, il chiavistello scorre negli anelli 
confitti in essa , e chiude entrando in un foro od 
occhio praticalo o fissato nella spalla della porta o 
finestra. Quando le imposte si vogliono chiuse a 
chiave, allora l’estremità del manico del chiavistello 
è schiacciata e traforata per ricevere il boncinello 
che entrando nella feritoia della serratura, ne riceve 
h stanghetta. Qualche volta i chiavistelli, invece di 
Encicl . pop . — Tomo III. I 


essere cilindrici, sono formati di una barra schiaccia- 
ta, e scorrono in anelli di apertura rettangolare, cd 
il manico è snodato a cerniera , essendo nel resto 
conformato in modo analogo al testé descritto. — Si 
possono variare all'Infinito le combinazioni de’ chiavi- 
stelli, sempre però osservando questo principio: che 
quando si aprono le imposte , tutta l'asta del chiavi- 
stello resti nascosa dietro l'imposta in cui è fissato ; e 
che quelli a serratura sieno proveduti di un pezzo 
qualunque , onde ricevere la stanghetta della toppa , 
nè si possano aprire senza ricorrere alla chiave. 

CIIICA (chini.). — Principio colorante rosso che si 
prepara nell’America meridionale colle foglie di una 
specie di bignonia ( bignonia chica Murai). ) e si adopera 
per la tintura dei tessuti. Gl'Indiani la mescolano alla 
grascia del cocodrillo (crocoditua acuta» ) e se ne val- 
gono per tingersi il corpo ovvero il capo soltanto. 
Facendo bollire le foglie della bignonia nell'acqua, 
decantando la decozione ed abbandonandola al riposo 
si ottiene la materia colorante rossa dì cui si tratta, 
che si depone sul fondo del recipiente, e che si rac- 
coglie per ridurla in piccoli pani. Questa materia nou 
è fusibile, e quando arde non tramanda odore di ma- 
teria animale in combustione. È insolubile nell'acqua 
fredda ; è molto solubile nell' alcool e nell’ etere e 
rimane inalterata quando si evaporano queste disso- 
luzioni. Si discioglic negli olii e nei corpi grassi, ed 
ugualmente negl’idrali e nei carbonati alcalini; gli 
acidi la precipitano da queste dissoluzioni nei suo stato 
primitivo. Un eccesso di alcali altera prontamente la 
sua composizione. Il cloro la imbianca. L’acido nitrico 
la trasforma in acido ossalico ed in materia amara. 

CHIER1 (gtogr.). — Città del Piemonte nella pro- 
vincia di Torino, a 6 miglia circa di distanza dalla 
capitale e situata alle falde di ameni e fertili colli. 
La sua popolazione è di i5,27à anime.-— Cbierì è 
antichissima città, la cui origine si perde nella notte 
dei tempi. Plinio ne fa cenno sotto il nome di Corea 
Potentia là dove fa renumerazione delle città situate 
tra gli Apennini ed il Po. Sotto gl’impcraton fran- 
chi fu compresa nella marca di Susa e fu un tempo 
soggetta alla giurisdizione temporale dei vescovi di 
Torino. Nell' xi secolo , epoca di risorgimento dei 
comuni italiani , Chieri si adoperò per ottenere un 
governo indipendente, e nel secolo xu aveva i suoi 
consoli, murò le sue terre e si alleò con Asti. Fe- 
derico Barbarossa la dichiarò ribelle e la desolò nel 
tttfS, ma tre anni dopo era già risorta. Non ostanti 
le civili turbolenze che occorsero in Chieri e per 
discordie intestine e per gare e gelosie con altri 
comuui e coi vicini feudatari!, questa città era salita 
a qualche potenza nei secoli susseguenti e stendeva 
la sua giurisdizione su più di trenta terre o castelli. 
Con tutto ciò non poteva avere sicurezza c pace; e il 
marchese di Monferrato nel 4517 ne corse e guastò 
tutto il territorio. Accorse in suo aiuto Amedeo vi, 
e a’ 19 gennaio dello stesso anno i Chicresi si die- 
dero al conti di Savoia. Cbicri presenta l'aspetto di 
una città de) medio evo, e conserva di questo tempo 
bellissimi avanzi, torri, chiese di architettura gotica, 
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mura ccc. Certamente la sua grandezza è scemata 
d'assai ; ma in ciò altro non fece clic subire la sorte 
di molle città italiane, dovuta alla natura delle società 
moderne ed alla forma e concentrazione de’ loro go- 
verni. — Luigi Librario pubblicò pochi auni sono un 
volume in -8° delle Storie di Chieri. 

CHIERICA (cosi. ecct. ) (e. Tossuiu). 

CHIERICATO ( tjerar . eccl .). — Dignità cui è inal- 
zalo chiunque consacrasi specialmente al servizio 
delimitare. Nel chiericato sono quattro gradi, in cui 
sono comprese tutte le persone che attendono al ser- 
vizio divino, dal semplice tonsuralo sino al vescovo. 
Essi sono i seguenti: 1° del semplice tonsurato: 2° di 
coloro che hanno ricevuto i quattro ordini minori, 
coinè gli osliarii, i lettori, gli esorcisti e gli acoliti: 
5° di coloro che sono negli ordini maggiori, come i 
suddiaconi, i diaconi e i preti: h° dei vescovi, arci- 
vescovi e tutti coloro la cui dignità è al disopra 
del semplice sacerdozio. I monaci furono chiamali 
al chiericato da papa s. Siricio, inalzato alla calc- 
dra nel 583. Le obbligazioni dei chierici sono : di 
portare l'abito voluto dai regolamenti, di recitare il 
grande e piccolo uffizio e di assistere alle funzioni 
particolari o pubbliche della chiesa cui appartengono. 
Molti sono i privilegi del chiericato, di cui sarebbe 
lungo il novero: benché in generale i chierici non 
cessino di essere subordinati alle leggi civili del paese 
in cui dimorano (i?. Chierico c Clero). 

CHIERICO ( gerar . eccl.). — Dal greco xX«f>o$, sorte, 
eredità , diccsi chierico chiunque abbraccia la profes- 
sione ecclesiastica. L’origine de’ chierici risale al vec- 
chio Testamento, come vedesi nel libro dei Numeri 
c. 1 8 c 20, c nel Deuteronomio c. 1 8. Quando gl'israe- 
liti si divisero la terra promessa, Dio disse ad Aronne, 
ai sacerdoti e ai leviti, ch’essi non avrebbero parte 
cogli . altri, poiché egli sarebbe la loro porzioue ed 
eredità, commessi sarebbero la porzione c l'eredità del 
Signore. Da ciò presero il nome i chierici della nuova 
legge; e perciò quando uno di essi prende la tonsura, 
proferisce le parole del salmo 15: Dominus pura luc- 
redilatis utece, et calkis mei ; fi» es, qui reshtues hce- 
reditatem menni mihi. — Anche ne’ primi Icinpi per 
essere ammesso al chiericato bisognava essere in- 
struilo nella dottrina cristiana, e lo studio era uno 
de' principali obblighi d’ un chierico. Cosi , quando 
la barbarie de' popoli settentrionali, trasportata nelle 
nazioni incivilite d'Europa, avvolse nelle tenebre c 
Dell'ignoranza i popoli cristiani, i chierici furono i 
soli che, secondo lo spirito della loro missione, at- 
tesero allo studio , c ci conservarono un tesoro di 
utili cognizioni , e i capolavori dell’ antichità sacra 
c profana. I chierici, che avevano una parte meno 
attiva alle sanguinose guerre che desolavano il mon- 
do, essendo i soli coltivatori delle lettere , il nome 
di chierico equivaleva a quello di dotto. Da ciò 
spiegasi l'influenza esercitala dappoi da) clero negli 
affari politici ed amministrativi. Chiamati alle emi- 
nenti cariche, perocché pei loro lumi erano i soli 
capaci di occuparle, i chierici s'aiutarono nelle loro 
funzioni d’altri chierici minori; c cosi la somma delle 


rose venne in loro mano, e ammassando immensi 
beni clic non potevano trasmettere perchè privi di 
posterità , ne dotarono chiese , capitoli c conventi. 
Nè questo è un esagerare i fatti , poiché i chierici 
occupavano lutti gli uffizii pubblici , entravano a 
parte degli stati generali delle province, sorveglia- 
vano le finanze; erano ministri, segretarii, noiarii: 
nulla infine operavasi senza di loro. A’ di nostri sot- 
tentrata all'ignoranza l'istruzione, i chierici ritorna- 
rono al loro primitivo uffizio, al servizio delfallare. 
— I chierici ecclesiastici sono astretti al celibato dai 
loro voti ; ma questi voli non si emettono irrevoca- 
bilmente se non aU'allo di ricevere il suddiaconato. 
Il celibato de’ chierici è prescritto da leggi di disci- 
plina ecclesiastica, che risalgono ai primi tempi del 
cristianesimo e sono conformi alla santità delle fun- 
zioni del sacro ministero ( v. Celibato). — Le sette 
protestanti (eccettuali gli anglicani che hanno un 
clero) in generale non hanno chierici, perocché non 
ammettono il sacramento dell' Ordine. È questione 
fra i teologi se i ministri anglicani conservassero 
veracemente il sacramento dell'Ordine; checché oc 
sia, essi non amministrano validamente la penitenza 
per difetto di giurisdizione. — Il (itolo di chierici dassi 
particolarmente a varii uffizii c corporazioni di per- 
sone, c noi gli andremo brevemente enumerando. 

Chierici di camera. — Collegio prelatizio, composto 
di prelati di manlellella, dei primarii della Santa 
Sede. Vestono sottana, fascia, mantelletta, collare e 
calze di seta paonazza , del qual colore è il Gocco 
del cappello e il rocchetto. La loro origiue risale 
al xii secolo; godono di molti privilegi ed esen- 
zioni. Servono alla persona del ponleGec nelle fun- 
zioni sacre. 

Chierici della cappella pontificia. — Sono ministri 
addetti alle cappelle papali , insigniti del carattere 
ecclesiastico. Portano collare di seta paonazza, e nelle 
cappelle vestono sottana dello stesso colore. 

Chierici secreti del papa. — Ecclesiastici familiari 
de) pontcGce, addetti alla sua cappella segreta. Vestono 
l'abito di raantellone, cioè collare di seta paonazza e 
fascia simile, con sottana di panno nell'inverno. 

Cuieaici nazionali. — Ecclesiastici addetti al sacro 
collegio de' cardinali cd al concistoro , di nazioni 
diverse alle quali spetta eleggerli. Anticamente erano 
cinque, uno d' Italia, un di Germania , uno di Fran- 
cia, uno di Spagna cd uno d'Inghilterra: quesl’ullinio 
cessò dopo lo scisma di Arrigo vm. Quando assistano 
ai concistori!, portano collare, sottana e fascia di seta 
paonazza, su cui pongono la veste di saia rossa eoo 
mostre simili. 

Cuieriu regolari. — Ecclesiastici uniti in congre- 
gazione con voti, viventi in comunità, e soggetti ad 
una regola comune per adempiere le funzioni del 
santo ministero, per istruire i popoli nelle lettere 
e nella religione, assistere gl' infermi, far missioni 
si nella propria diocesi che fuori, ed anche in paesi 
infedeli. Queste corporazioni sono diverse di nome, 
come barnabiti, somaschi, crociferi, delle scuole pie, 
ecc. La loro origine non è anteriore al secolo xv». 



fini er rei secolari. — Congregazioni religiose, in cui 
potevano entrare anche secolari non ordinati in su- 
cri*. Furono instituite nel 1595; ed approvate da In- 
nocenzo XI. 

Chierici regolari della Madre di Dio. — Congrega- 
zione religiosa fondata nel secolo xvi da Giovanni 
I^onardi, che per tutta regola dell* instituto scrisse 
la parola ubbidienza. Ai tre voli semplici di castità, 
ubbidienza e povertà, aggiungeva quello di perseve- 
ranza, e si distinse grandemente per opere di carità 
cristiana. Lo stemma e il sigillo delia congregazione 
consiste nel nome di Maria in lettere greche, con una 
corona al di sopra. 

Catenict regolari Misoni. — Ordine religioso insli- 
tnito nel secolo xvi da tra gentiluomini, Giovanni 
Agostino Adorno genovese, ed Agostino e Francesco 
Caracciolo napoletani. Menano vita attiva e contem- 
plativa, e fanno voti solenni di povertà, castità, ub- 
bidienza, cui aggiungono il giuramento di non aspi- 
rare n cariche fuori dell’Ordine, nè provocarle in 
esso. Vestono sottana c mantello di saia nera, cap- 
pello ecclesiastico, e cingono la veste con fascia di 
cuoio. Il loro stemma è il Redentore risorto , col 
motto: ad maiorem resurgentis gloriata. 

CHIESA (star. etcì .). — Presso gli antichi, la parola 
greca txxhtotai adoperatasi a significare P assemblea 
de’cittadinì, che riunivansi all’invito dell’araldo, non 
che il luogo in cui l'assemblea stessa raccoglievasi. I 
Latini la dicevano concio; se non elio Plinio il giovano 
(Ep. x. ili) usa già il vocabolo ecclesia ; c Ausonio se 
ne serve ( Ep. xxiv. 59) per designare in generale 
una riunione. Gli scrittori sacri c gli autori eccle- 
siastici adoperarono anch'essi talvolta il vocabolo ec- 
clesia in questo senso, ma finirono per applicarlo 
esclusivamente alla riunione dei cristiani. Cosi nel 
nuovo Testamento ecclesia si disse quasi sempre o 
il luogo destinato alla preghiera (i*Corinf. xi. 4à), 
o la congregazione de'/edeli che sono sparsi per tutta 
la terra ed hanno una medesima fede (Efes, v), o i 
credenti d’ima città, d’una provincia particolare (1* 
Coriiif. i; 2* Corint. vm; Calai, i ) , ed anche d’ima 
famiglia (Ifuni. ivi). La chiesa dividesi in militante ( 
die abbraccia tutti i fedeli che sono sulla terra; in 
trionfante , clic comprende le anime già salite alla 
gloria; e in purgante, cioè dei soffrenti nel purga- 
torio. Distinguonsi inoltre con differenti nomi le varie 
Chiese in cui sono divisi i popoli che obbediscono alta 
fe<lc catolica, e clic tuttavia comprendoni tutte sotto 
il titolo di Chiesa universale. In Oriente v’hanno le 
Chiese gretti e siriaca , c vi si distinguono le società de» 
giacobiti t de’ copti, degli etiopi o abissini, dei ntsiu- 
riani e degli armeni. Altre volte le Chiese greca e la- 
tina formavano una sola e medesima società; ma lo 
scisma cominciato al ix secolo da Fozio c consumalo 
nell’ xi da Miritele Cerniario, ambiduc patriarchi di 
Costantinopoli, separò queste due grandi parti della 
Chiesa universale. Il secondo concilio di I.ione e quello 
di Firenze tentarono di riunirle; ma i Greci restarono 
nello scisma, cd aggiunsero invece un’eresia sul pro- 
cedere dello Spirito Santo dalle altre due persone. 


Le Chiese della Russia e di parte della Ihilunia sono 
nel medesimo caso. — Dopo la separazione, si cono- 
scevano assai poco in Occidente le opinioni, i riti, c 
la disciplina delle Chiese orientali: ma siccome I pro- 
testanti pretesero di avere con loro le stesse credenze, 
importò provare il contrario; c però eonsultaronsi c 
pub Idi carotisi le loro liturgie e i loro rituali. La Chiesa 
^'Occidente o Chiesa tutina comprendeva altre volte 
le Chiese d’Italia, di Spagna, d* Africa, delle Galliti 
e dei paesi settentrionali. La più grande piaga clic 
ella abbia ricevuta dalla sua origine fu senza dub- 
bio quella che le portò il maomettismo nel vii sec.; 
ma grave c dolorosa fu pure quella clic provò nel 
xvi quando l'Inghilterra, una parte de' Paesi Bassi e 
quasi tutto il settentrione formarono società a parte 
sotto il nome di Chiese riformale, le quali non hanno 
fra loro altro legame d'unione che la loro avversione 
alla Chiesa romana. I luterani, i calvinisti , gli angli- 
cani, gli anabattisti, i Melfitani, 1 quaccheri , i fratelli 
moravi ccc. sono fra loro disuniti come tulli insieme 

10 sono dai catoliei. — Mentre però la Chiesa romana 
faceva queste perdite in Europa, ella estendeva le 
sue conquiste nelle Indie, al Giaponc, nella Cina c 
nell’ America. — Per Chiesa romana s’intende a’ di no- 
stri tutta la società dei catoliei uniti in comunione 
eoi sovrano pontefice successore di s. Pietro. Fin dal 

11 secolo, tempo in cui viveva s. Ireneo, la Chiesa di 
Roma era già detta la madre e la patrona delle altre 
Chiese: al presente è la sola delle Chiese apostoliche 
esistente, tutte le altre essendo perite. — I Padri si 
errfno contentati di definire la Chiesa, la società dei 
fedeli; ina I teologi estesero questa definizione, asse- 
rendo che è la società di tutti i fedeli riuniti per la 
professione tF una stessa fede, la partecipazione ai me - 
desimi sacramenti e sommissione ai pastori legittimi, 
massime al sommo pontefice. Tutte le sette scismati- 
che diedero ancli’esse la loro definizione, secondo il 
proprio inleresse.e tutte pretendono che la vera Chiesa 
formata da Gesù ('.risto sia quella in cui esse si tro- 
vano. Ma il divino institutore che chiama la Chiesa 
il suo regno, la sua eredità, ei diede il modo di dis- 
tinguerla dalle altre. Secondo il simbolo indirizzato 
ài concilio generale di Costantinopoli nell’869, la 
Chiesa è «uà, santa , cutolica ed apostolica. — Senza 
unità non può esistere società alcuna, c Cristo ce nc 
avvertì quando disse che ogni regno diviso nel suo 
interno sarà distrutto. Due sorta di unità si distin- 
guono; unità di fide e untlà di comunione. La prima 
è la credenza comune di tutti gli articoli di fede 
senza distinzione, senza eccezione, e di tutte le verità 
che furono rivelate da Gesù Cristo e che tali vengono 
dichiarate dalla Chiesa. I.a seconda è In riunione di 
tutti coloro che professano questa fede in una mede- 
sima società, colla partecipazione agli stessi sacra- 
menti e sotto la condotta dei medesimi pastori. L’u- 
nità di comunione mantiene l'unità di fede; l’unione 
e la sottomessione ai pastori c al pontefice conservano 
l’unità di comunione. — La prima conseguenza che 
debbo trarsi dall'im/tà della Chiesa è la sua autorità. 
Essa ha ricevuto da Gesù Cristo il potere c il diritto 
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ili decidere in cose di dottrina, regolare l'uso de* sa- 
cramenti, (are leggi per la purità dei costumi , coi 
ogni fedele si debbe sottomettere. Difalto, quando 
Gesù Cristo disse agli apostoli; andate ad insegnare a 
tutte le nazioni , inteso che questo insegnamento sa- 
rebbe perpetuo. Ora rinsegnamento non si fa solo a 
voce e per iscritto uia con pratiche cd usi che incul- 
cano il domina e la morale, e questo modo d'istruire 
è più conforme alla capacità degli uomini semplici ed 
ignoranti. Importa dunque che il domrna, la morale, 
il culto esteriore, le pratiche, la disciplina, formino un 
tutto di cui ciascheduna parte sia d’accordo colle al- 
tre; e l’autoritò stessa debbe ad ogni cosa presiedere. 
— Uu’allra conseguenza di ciò che dicemmo è V infal- 
libilità della Chiesa, la quale, secondo Dossuet, non è 
altro che « la certezza infallibile della testimonianza 
ch'ella rende della sua dottrina, e l’obbligo di cia- 
sebedun fedele d’acquietarsi e di credere a questa 
leslimooianza ». 11 domma dell’infallibililà della Chiesa 
insegnante fu in ogni tempo riconosciuto. Su questo 
punto abbastanza si spiegano s. Ireneo, Tertulliano, 
Origene, s. Cipriano, s. Atanasio, s. Epifanio, s. Teo- 
li Io d' Alessandria, s. Girolamo, s. Gio. Crisostomo, 
s. Agostino, s. Cirillo Alessandrino ed altri.— Un'ul- 
tima conseguenza dei principii sopra stabiliti è , ebe 
fuori della Chiesa non v* ha salute. Gesù Cristo pro- 
mette la vita eterna alle sole pecore le quali ascoltano 
la sua voce; quelle che fuggono il suo ovile saranno 
preda delle fiere {Gio. c. x, v. 12 e segg.). Se pas- 
siamo a considerare la chiesa come luogo di conve- 
gno per la preghiera comune , i catolici designano 
con questo vocabolo la casa di Dio , cioè ogni edilizio 
destinato ad ooorare il Signore, e posto d’ordinario 
sotto l’invocazione d’un santo. Dicemmo i catolici , 
sebbene le sette dissidenti e separate dalla vera comu- 
nione servansi pure di questa voce per designare il 
luogo io cui pregano in comune. Poste queste consi- 
derazioni generali sulta parola chiesa , passiamo a di- 
scorrere delle diverse Chiese sparse sulla terra, della 
storia della vera Chiesa c di quanto la concerne. 

Stabilimento dsl[. \ Chiesa.— Predicato il Vangelo, 
Gesù Cristo lascia sulla terra la croce, monumento 
della civiltà moderna. Dai piedi di essa, piantata a 
Gerusalemme, partono dodici legislatori poveri, nudi, 
col bastone alla mano, per insiruire i popoli e cam- 
biare la faccia dell'universo. — Le leggi di Licurgo 
non avevano potuto sostenere Sparla; la religione di 
Ninna non aveva potuto dar vita al valore romano 
oltre a qualche centinaio d’anni: ed un pescatore 
viene a stabilire in Campidoglio questo impero, che 
conta già diciotto secoli, e che non avrà fine. — Quando 
Augusto è entrato nel suo decimoterzo consolato, 
che avviene in un piccolo angolo della Giudea? « men- 
tre Giuseppe e Maria erano nella città di Nazaret, 
venne il tempo in cui ella doveva sgravarsi del suo 
portato, cui depose in una mangiatoia. Eranvi nei 
dintorni alcuni poveri pastori che custodivano le loro 
greggie. Tulio ad un tratto un angelo si presenta a 
loro e dice : non temete, perocché lo vengo apporta- 
tore di novella, che sarà ai popoli oggetto di gioia; 


oggi, nella città di David è nato un salvatore che è 
il Cristo ». Queste maraviglie furono sconosciute alla 
corte d’Augusto, dove Virgilio cantava un altro fan- 
ciullo. Un bambolo di servii condizione, d’unaschìalta 
spregiala, nato in una stalla a Betlemme, è il padrone 
del inondo, e da lui è forza datare il primo anno del- 
l’era moderna. Mentre Tiberio spopolava il mondo 
co’suoi delitti, il figliuolo dell'uomo riedificavalo colla 
sua vita e redimevate eolia sua morte: esso ritornava 
al popolo la religione, la morale e la libertà, mentre 
queste spiravano sulla terra.— pubblicazione del 
Vangelo cominciò il giorno di Pentecoste del mede- 
simo anno della morte di Cristo. La Chiesa di Geru- 
salemme nacque, e selle diaconi furono eletti. Il 
primo martire fu s. Stefano, il primo eresiarca Simon 
Mago, cui tenne dietro Apollonio di Tiana. Saulo da 
persecutore è mutato in apostolo de* Gentili sotto il 
gran nome di Paolo; Pilato invia a Roma gli alti del 
processo del figliuolo di Maria, e Tiberio propone al 
senato di porre Gesù Cristo nel novero degli dei (Eu- 
sebio Ces. Chron., ano. 38). La storia romana ha 
ignorato questi fatti. — Il numero dei discepoli del 
Vangelo s’accresce rapidamente, e le sette Chiese del- 
l'Asia minore si fondano. In Antiochia per la prima 
volta i discepoli del vangelo nominansi cristiani. Pie- 
tro, imprigionato a Gerusalemme da Erode Agrippa, 
è Liberalo miracolosamente. Questo principe d'una 
specie novella, i cui successori dovevano occupare il 
trono de' Cesari, entra in Ruma pedestre e col ba- 
stone alla mano l’anno secondo del regno di Claudio. 
Prima di separarsi per annunziare il Messia, gli apo- 
stoli compongono a Gerusalemme il simbolo della 
fede. Questa carta dei cristiani che doveva divenire 
la legge del mondo, non fu scritta. Gesù Cristo nulla 
scrisse: sette de' suoi apostoli non lasciarono altro che 
le loro gesta, e d’altri ven’banno di cui non si conosce 
il nome. E la dottrina di questi sconosciuti ha per- 
corsa la terra. — Giovanni insegna nell’ Asia minore; 
Filippo neU’alla Asia; Andrea presso gli Scili; Tom- 
maso presso i Parti e fino agl’ Indi, dove Bartolo- 
meo porta il vangelo di s. Malico, primo che fosse 
scritto; Simone predica in Persia; Mattia in Etiopia; 
Paolo in Grecia; Marco, discepolo di Pietro, scrive il 
suo vangelo a Roma, e Pietro invia missionarii in 
Sicilia, in Italia, nelle Gallie e sulle coste dell’Africa; 
infine Paolo giunge in Efeso alla morte di Claudio, e 
catechizza egli stesso nella Provenza e nelle Spagne. 
Dalle epistole di questo apostolo apprendiamo i nomi 
dei primi cristiani. Esso saluta i fedeli delle case di 
A rislobulo e di Narcisso il celebre favorito di Clau- 
dio. Fu meraviglia senza dubbio, dal punto in cui 
siamo, di vedere il mondo cristiano cominciare sco- 
nosciuto nella casa d’un liberto, che la storia ha cre- 
duto dovere inscrivere ne'suoi fasti. — L'incendio di 
Roma sotto Nerone, di cui vennero accusati i cri- 
stiani, che allora confondevansi co’Giudci, diede orì- 
gine alba prima persecuzione. 1 martiri venivano af- 
fissi alla croce come il loro maestro, o vestiti di pelli 
ferine c divorati da cani, o avvolti in tuniche impe- 
ciale cd orsi vivi. Queste prime faci della fede rischia- 
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rarono una festa notturna di Nerone. Paolo accusalo 
dinanzi a Felice e a Festo, viene a lloma dove pre- 
dica il vangelo con Pietro. Succede l’eresia de’ Ni- 
colaiti, cosi detti da Nicola diacono; e s. Giacomo, 
vescovo della Chiesa di Gerusalemme, soffre il mar- 
tirio. La guerra della Giudea comincia sotto Sesto 
Gallo, e i Cristiani si ritirano da Gerusalemme. Apol- 
lonio di Tiaua viene a Roma per vedere che sorta 
d'animale era un tiranno, e n’è scacciato cogli altri 
filosofi. Pietro e Paolo, chiusi nella prigione Mamer- 
lina appiè del Campidoglio, sono messi a morte: Paolo 
ha tronca la lesta come cittadino romano, e Pietro, 
ebreo e di vii condizione, è posto .capovolto in croce 
nel luogo ove ora sorge la più magnifica chiesa del 
mondo. Nerone ignorava certo il nome de’ due rei 
condannati dai magistrati; e questi, dopo Cristo, 
erano i fondatori d’una nuova religione, d'una po- 
tenza da cui doveva dipendere l’eternità della patria 
di Romolo. — Lino, di cui si parla nelle epistole dis. 
Paolo, succede a s. Pietro, e s. Clemente a s. Lino. 
— Alla morie di Nerone, l'elezione passa alle legioni, 
e la costituzione dell'impero diventa militare. Galba, 
Ottone e Vilcllio si succedono rapidamente, ed hanno 
appena tempo di coprirsi del manto imperiale. L’im- 
pero, attaccato ad un tempo da' suoi vizii e dai Bar- 
bari, ha soltanto qualche riposo sotto Vespasiano. — 
Si applicano a questo principe e a Tito le profezie 
che annunziavano conquistatori vegnenti dalla Giu- 
dea (Tacil. Ili&t. 1. v, c. xin). 11 Messia doveva es- 
sere un principe di pace; e però Vespasiano fa in- 
nalzare a Roma alla Pace eterna un (empio, che pure 
non vide mai altro che la guerra. Il vero principe di 
pace era il re di questo nuovo popolo, che cresceva 
e molliplicavasi nelle catacombe sotto i piedi del vec- 
chio mondo. — La gerarchia della Chiesa fonda vasi 
col crescere dei fedeli. S. Clemente scriveva ai Co- 
rinzi! per invitarli alla concordia. Esso iodica l’or- 
dine del ministero ecclesiastico, le oblazioni, gli uf- 
fizi!, le solennità. Dio ha inviato Gesù Cristo, questi 
gli apostoli, e gli apostoli ordinarono i vescovi e i 
diaconi (Clem. ad Coi'inlh. Epitl. p. 8.). — La reli- 
gione accresce le sue forze sotto il regno di Vespa- 
siano e di Tito, per la consumazione d’un oracolo 
della Scrittura: Gerusalemme cade. La guerra di 
Giudea aveva cominciato sotto Nerone. — La moltitu- 
dine degli Ebrei che trovavansi a Gerusalemme l’anno 
66 di Cristo per la festa degli Azimi si fa salire a 
2,556,000 individui. Il loro tempio fu distrutto, e 
una parte di essi fu tratta a Roma in catene. — Intanto 
Ebione, Cerinto e Monandro discepoli di Simone pre- 
dicavano le loro eresie, mentre papa Clemente, Fauno 
77 di Cristo, cedeva, secondo l'opinione di taluni, la 
sua catedra per evitare uno scisma (Epiphan. Cantra 
htereses, c. 6). Verso la fine del suo regno, Domiziano 
incrudelì contro i fedeli; mentre s. Giovanni, rele- 
gato all’isola di Palmo, ebbe la sua visione. Flavio 
Clemente, console e cugino germano dell'imperatore 
che destinava i due figli di lui all' impero, abbracciò 
la fede e fu decapitato. Cosi il vangelo progrediva 
fra gli alti ordini della società. — Importa collocare 


aU’ulUmo anno del primo secolo dell’era cristiana la 
morte dis. Giovanni avvenuta ad Efeso. Egli stesso non 
chiama va- i più che il seniore o il presbitero , dal greco 
7tpiaBvrtf>o<; t avendo assistito alta Passione 70 anni pri- 
ma. S. Giuda, s. Barnaba, s. Ignazio, s. Policarpo, fuce- 
' ansi conoscere colle loro dottrine. Le successioni dei 
vescovi divenivano più sempre abbondanti c cono- 
sciute.—! fedeli soffrirono sotto Traiano, non come 
tali, ma come appartenenti a società segrete. Una 
lettera di Plinio il giovane, governatore della Ritinia, 
fissa l’epoca in cui i cristiani cominciano ad apparire 
nella storia generale. Egli espone le cerimonie pra- 
ticate dai seguaci del nuovo culto, le disposizioni da 
lui date per arrestarne i progressi, esprimendo la sua 
speranza, che una prudente c savia condotta ver esse, 
ricondurrà agli dei le numerose popolazioni che gli 
abbandonarono. Vana speranza ! — Ma di mano in 
mano che la Chiesa gettava profonde radici, le eresie 
moltiplica vansi da ogni parte; Saturnino, Basilide, 
Carpocrale e i gnostici erano comparsi. La calunnia 
cresceva contro i cristiani, ed essi occupavano forte- 
mente il governo e la pubblica opinione. Il popolo 
accusavali di sagrifica re bambini, di berne il sangue, 
mangiarne le carni, e fare nelle loro assemblee spe- 
gnere le fiaccole da’ cani, accomunandosi nelle te- 
nebre come bestie. I filosofi dal loro canto assali- 
vano il giudaismo e il cristianesimo, riguardando il 
primo come la sorgente del secondo. Allora i fedeli 
cominciarono a scrivere c difendersi. Quadrato, ve- 
scovo d’Atcne, presenta la sua Apologià all’impera- 
tore Adriano; e Aristide, altro Ateniese, ne pubblica 
una seconda. Giustino, filosofo cristiano, presenta 
egli pure una difesa del cristianesimo all’imperatore, 
al senato ed al popolo di Roma. Gli apologisti muta- 
rono allora linguaggio, e da accusati si fecero accu- 
satori, assalendo il culto degl'idoli mentre difende- 
vano quello del vero Dio. — Ma i cristiani non avevano 
solo a fare coi magistrati , cbè i popoli chiedevano 
persecuzioni. Il sollevamento delle masse a Vienna, a 
Lione, ad Autun, moltiplicava le vìttime nelle Gallie: 
e ciò prova che i cristiani non erano più una pic- 
cola selta di pochi iniziati. La legione fulminante era 
in parte composta dì discepoli della nuova religione. 
Essa fu cagione d’una vittoria riportata nel 174 sui 
Sarmati, i Quadi o i Marcomanni, vittoria effigiala 
nei bassirilievi della colonna Antonina; e secondo Eu- 
sebio, Marco Aurelio riconobbe questo felice successo 
dalle preghiere dei soldati di Cristo (Euseb. Stor. 
ecciti. 1 . v). — Il vangelo aveva tanto progredito, che 
Mefitone, vescovo di Sardi in Asia, diceva a Marco 
Aurelio in una supplica: «si perseguitano ora i servi 
di Dio .... la nostra Glosofia, sparsa per l'addietro 
presso i Barbari, portò felicità ai vostro impero». — 
Un re Bretone, tributario de’ Romani, si rivolgeva 
verso l'anno 470 a papa Eleuterio per chiedergli mis- 
sionari!. Questi portarono la fede alle popolazioni 
britanniche, come il monaco Agostino, inviato “da 
Gregorio il Grande, predicò dappoi il vangelo ai Sas- 
soni vincitori dei Bretoni.— Marco Aurelio era tutta- 
via troppo moderalo per abbandonarsi allo spirilo 
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d’odio che animava le scuole filosofiche: e però scri- 
veva nel duodecimo anno del suo regno una tollera 
di tolleranza alla comunità roccolla ad Efeso. Se non 
che era difficile alla fede lottare contro la superstizione 
c la filosofia, entrate in un'alleanza contro natura per 
distruggerò il nemico comune. — I marcionili c i mon- 
lanisli gettarono una nuova confusione nella fede. 
Marco Aurelio chiuse l’era della prosperità romana 
sotto l’autorilà imperiale , e cominciano tempi ter- 
ribili, da cui più non si esce se non per la trasfor- 
mazione della società. 1 regni di Commodo, di Perti- 
nace , di Giuliano c di Severo videro rispondere 
l’eloquenza dei primi padri della Chiesa; fra i Greci i 
trovasi s. Clemente d’ Alessandria; fra i Latini Tertul- 
liano. S. Ireneo, benché scrivesse in greco, dichiara 
nel suo Trattato contro Ir eresie , che abitando fra i 
Celti c costretto a parlare cd udire una lingua bar- 
bara, non potò attendere alla bellezza ed all’artificio 
dello stile. Egli c’insegna che il vangelo era già 
sparso per tutto il mondo, c cita le Chiese di Germa- 
nia, delle Gallìe, di Spagna, d’Oriente, dell’Egitto, 
della Libia, illuminate, dic’egli, dalla stessa fede come 
dal sole medesimo (lib. i. c. x contro, hteran). No- 
mina i dodici vescovi che cransi succeduti a Roma 
da Pietro ad Eleuterio, c afferma d’aver conosciuto 
Policarpo, stabilito vescovo di Smirne dagli apostoli, 
il quale aveva conversato con parecchi discepoli che 
avevano veduto Cristo. Questa c una delle più for- 
mali testimonianze della tradizione. Vcdesi nei due 
libri di Tertulliano a sua moglie che le alleanze fra 
cristiani e pagani cominciavano a divenire frequenti: 
ma, secondo lo stesso, erano i più dissoluti de’ pagani 
che sposavano donne cristiane, e le più deboli fra 
queste che ai primi si maritavano. Il Trottato di Ter- 
tulliano sparge una gran luce sulla vita domestica 
delle famiglie dell’ima c dell’altra religione. — I di- 
scepoli del vangelo s’accrebbero mollo a Roma solto 
Commodo , sovratutto tra le famiglie nobili c ricche. 
Apollonio, senatore, letterato e filosofo aveva abbrac- 
ciato il nuovo culto; c denunziato da uno schiavo, 
questi subì il supplizio della croce, vietando Marco 
Aurelio di accusare i cristiani come tali (Euseb. in 
Chron.j an. 191): ma Apollonio stesso ebbe tronca la 
testa, perchè comparso davanti ai tribunali, invece 
di ricredersi, recitò in pieno senato una compiuta 
apologia del cristianesimo. — L'imperatore Severo 
amò dapprincipio i cristiani e confidò ad uno d’essi 
per nome Procolo l’educazione del suo figlio mag- 
giore. Protesse i membri del senato ch’era no cristiani; 
ma col tempo cambiò consiglio, c suscitò una perse- 
cuzione generale. Tertulliano intanto scrisse la sua 
celebre apologia, in cui disse: « noi nascemmo ieri e 
già riempiamo le vostre città, le vostre colonie, l'e- 
sercito, il senato, il palazzo, il foro: noi non vi la- 
sciamo che i vostri tempii *. — Pubblicò pure la sua 
Esortazione ai martiri, i suoi Trattati degli spettacoli , 
dcfiido/afr/a, degli ornamenti femminili c il suo libro 
delle prescrizioni , opera uiaravigliosa che servi di 
modello a Bos.-uel. Tertulliano cadde nell’eresia dei 
montanisli, che si conveniva alla severità della sua 


indole. — Intanto Origene apparve. Aperta in Alessan- 
dria una scuola di filosofia cristiana, v’ insegnò ogni 
sorta di scienze. Appreso l’ebraico, non lasciò di stu- 
diare la Scrittura nella versione dei Settanta, e nelle 
tre greche di Aquila, di Teodosione e di Simmaco. 
Scrisse si gran numero d’ opere, clic selle stenografi 
lavoravano giornalmente sotto il suo dettalo (Euseb. 
I. v, c. 21, 23 c segg.). L’errore e la condanna d’O- 
rigenc sono noli. Altri scrittori ecclesiastici fiorirono 
in quel tempo, ili ispecie Ippolito martire, forse ve- 
scovo d'Oslia, clic inventò un ciclo di sedici anni a 
fine di trovare il giorno pasquale. —Alcuni credettero 
che la persecuzione di Massimi no avesse per iscopo 
di colpire Origene, il quale operava in Oriente molte 
conversioni: altri pensarono che si originasse dal 
libro della Corona di Tertulliano scritto a prò di 
un soldato, il quale, airavvcnimenlo al Irono di Mas- 
situino, interrogato perchè tenesse in mano la sua 
corona d’alloro, che in tali circostanze si soleva por- 
tare sul capo, rispose; «io non posso cingerla, pe- 
rocché son cristiano». — I concilii molliplicavansi, o 
pei bisogni della comunità cristiana, o per dar norma 
alla disciplina ed ai costumi, o per combattere gli 
eretici. Cipriano, giovane ancora, Liceva udire la sua 
voce a Cartagine. Presso i barbari lutto era in moto; 
gli uni asscmbravnnsi sulle frontiere, gli altri intro- 
ducevansi nell’ impero, o come vincitori, o come 
prigioni, o come ausiliari. I cristiani aumentavano 
egualmente di numero, e stendevano le loro conquisto 
fra i conquistatori. Uccio clic vide cominciare l’in- 
vasione de’ Barbari, s’armò contro i cristiani, e im- 
potente a respingere gli uni e gli altri, non potè 
far fronte a due popoli, cui Dio abbandonava 1’ im- 
pero Questa persecuzione diede origine a cadute, 
che Cipriano attribuisce al rilassamento de* costumi 
nell’impero (Epist. ii). « Cipriano ai boni! • gridò 
nell’anfiteatro di Cartagine il popolo; e reloqucnle 
vescovo proviile alla sua salvezza. Dionigi d’ Ales- 
sandria c Gregorio il Taumaturgo, ancb’essi si salva- 
rono. Papa Fabiano fu martire sul principio dell’anno 
230 Cominciando dalla morte di lui, gli annali del 
pontificalo romano divengono certi. Alessandro ve- 
scovo di Gerusalemme c Babila vescovo d* Antiochia, 
che aveva costretto l'imperatore Filippo e sua madre 
a mettersi coi penitenti la notte di Pasqua, perirono 
in carcere: Origene, torturalo crudelmente, resi- 
stette allo strazio. — Un giovane della Bassa Tebaide, 
nominato Paolo, fuggendo alla persecuzione, trovò 
una grotta coperta da un palmizio, e in cui scatu- 
riva una sorgente che dava origine ad un ruscello; 
vi stette 90 anni in solitudine, c fu il primo cremila 
cristiano. — Benché tutti i vescovi portassero il nome 
di papi, l'unità della Chiesa fu stabilita, c s. Cipriano 
la raccomanda in un trattalo. Questo eloquente ve- 
scovo ebbe tronca la testa a Cartagine, c 500 cri- 
stiani senza nome erano in Etica precipitati in una 
fossa di calce viva. — Come un albero in un cimitero, 
il cristianesimo prospera vigorosamente nel sangue 
dei martiri: c Gregorio il Taumaturgo, presso a spi- 
rare, chiede se nella sua città episcopale (Neocesarea) 
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vi siano ancora idolatri. Rispostogli die diciassette ne 
rimanevano : « ebbene, die’ egli, lascio al mio succes- 
sore lanli infedeli quanti cristiani ho qui trovali (Grog, 
ftiss., p. 1006) ». — Fra lutti i corpi dello Stato, l’e- 
sercito romano era quello in cui il cristianesimo meno 
progrediva. Il legionario affezionato alle sue aquile, 
rinunziava difficilmente all’idolatria della gloria. 
— Gli eresiarclii e i filosofi continuavano intanto a 
succedersi; Mando colla sua dottrina dei due princi- 
pii, Flotino e Porfirio, grandi ingegni nemici di Cri- 
sto. Nel momento di trionfare, il cristianesimo ebbe a 
sostenere una persecuzione generale. Incitalo da Ga- 
lerio, Diocleziano radunò un consiglio di magistrati 
e di guerrieri che avvisarono doversi perseguitare i 
nemici del culto pubblico. I.’imperaturc fece consul- 
tare Apollo di Milcto, clic rispose essergli impedito 
di dire la verità dai giusti sparsi sulla terra: c gti 
aruspici dichiararono questi giusti essere i cristiani. 
Determinala non di meno la persecuzione, cominciò 
essa alle feste terminali, ultimo giorno dell’anno ro- 
mano (25 febbraio 502). Doerctavasi che le chiese 
sarebbero distrutte ed arsi i libri santi; che i cristiani 
sarebbero privati d’ogni onore c dignità, c condan- 
nati al supplizio senza distinzione di grado; che po- 
trebbero essere traiti ai tribunali, dove non sarebbero 
ascoltali, neppure ridamanti per furti, riparazione 
d’onore o adulterio; che infine i liberti ridiverrebbero 
schiavi. IJn editto particolare colpiva i vescovi, e or- 
dinava di porli tra ferri c costringerli ad abiurare. 
— La persecuzione, dapprincipio locale, si estese a 
tutte le province dell'impero, c la casa dell'Impera- 
tore fu pur essa travagliata. Valeria, figlia di Diocle- 
ziano, c Prisca sua moglie, accusate di cristianesimo, 
sacrificarono: Doroteo, primo degli eunuchi, Gorgo- 
nio, Pietro, Migdonio c Mardonio soffersero le più 
orrende torture. I.a viltà non mancò di tessere l’apo- 
logià del delitto ; c due filosofi scrissero contro i 
cristiani alla luce dei roghi che li divoravano. 11 mar- 
tirio della legion tebea appartiene a quest’epoca: e 
Nantes, tieH’Armorica, fu consacrata dal sangue dei 
due fratelli Donaziano e Rogaziano. — Arnobio e Lat- 
tanzio sorsero a difendere il cristianesimo, c questo 
ultimo ci lasciò dipinta la morte dei persecutori e 
l’estinzione della loro razza. — Dopo l’abdicazione di 
Diocleziano, Costanzo governò le Gallie, la Spagna c 
la Gran Bretagna. Esso era dolce, giusto, tollerante 
verso i fedeli, e cosi povero, ch'era costretto a farsi 
imprestare l’argenteria quando dava un festino. Snida 
lo chiama Costanzo il Povero. Costantino figliuolo di 
lui, dapprima persecutore, si rivolse alla fede, c 
sconfisse Massenzio, togliendogli l'impero e la vita. 
In quella battaglia due religioni lottarono l’una con- 1 
tro l'altra, e il labaro trionfò delle aquile. Da Coslan- j 
tino ha principio la pace della Chiesa; c si fu allora ! 
che si spiegò questa religiosa monarchia, tendente a 
raccogliersi sotto un solo capo. Ebbe questa le sue 
leggi particolari e generali, i suoi concilii ecumenici 
e provinciali, la sua gerarchia, le sue dignità, le sue 
grandi divisioni di clero regolare e secolare, le sue 
proprietà; mentre i vescovi, innalzati ai più alti uf- 


I fizii politici, occuparono eziandio i magistrati inferiori 
nelle funzioni municipali e amministrative, c diven- 
nero i legislatori e i rettori delle nazioni. — Costantino 
ebbe pure ad occuparsi delle eresie. NcU'Occìdente 
quella de' donatisti fu anatomizzata ad Arti; e in 
Oriente la dottrina d’Ario provocò la convocazione 
del primo concilio ecumenico. La questione teologica 
non è oggetto a trattarsi da noi in questo luogo, ma 
il concilio di Nicea è un avvenimento notevole nella 
storia del genere umano. In esso s'ebbe la prima idea, 
e videsi il primo esempio d’una società esistente in 
diversi climi, fra le leggi locali, c indipendente tut- 
tavia dai principi c dalla società, sotto cui e in cui 
era collocata. La prima volta dopo i tempi di Mosè fu 
rinnovellala la manifestazione divina del Sinai, e gli 
interpreti della nuova legge proclamarono la supre- 
ma verità del mondo : l'esistenza e l’unità di Dio. 

! Colà fu composto il simbolo clic da quindici secoli 
i fedeli ripetono, simbolo, clic spiega quello di cui 
servivansi gli apostoli e i discepoli come parola d’or- 
dine per conoscersi, cosicché comparandoli l’uno al- 
l’allro, si veggono i progressi dei tempi e l'introdu- 
zione dell’alta metafisica religiosa nella semplicità 
della fede. Costantino aperse egli stesso il concilio ai 
19 giugno dril'anno 525; e si conserva il catalogo 
dei prelati che ne portarono i decreti alle diverse 
Chiese. Cosi in poco più di tre secoli dacché la reli- 
gione cristiana era nata in una stalla fra pastori, s’as- 
sisc sul trono del mondo che ha la promessa di tenere 
fino alla consumazione dei secoli. 

CuiESA CATOLICA, APOSTOLICA E ROMANA.— SÌ <fanilO 
questi tre titoli alla vera Chiesa per distinguerla da 
ogni altra che abbia in qualche parte alteralo le dot- 
trine della sua primitiva istituzione. — Cutulica dicesi 
la Chiesa anzitutto, cioè univtrsale, non solo ad indi- 
care ch'ella è sparsa per tutto il inondo, ma ad espri- 
mere eziandio ch’ella insegna dappertutto la stessa 
dottrina c la stessa fede (u. Catolicismo). — aposto- 
lica significa in generale ch’essa viene dagli apostoli, 
c clic incute insegna clic non fosse da quelli trasmesso 
cosi a voce come per iscritto. Poiché la dottrina cri- 
stiana è una dottrina rivelala, noi non possiamo rice- 
verla con certezza se non per via di coloro che Gesù 
Cristo ha inviati a spanderla sulla terra. Tertulliano 
ha stabilito questo principio nelle sue descrizioni 
contro gli eretici. Per lo stesso motivo, affinchè la 
missione de' pastori sia legittima, debbe venire dagli 
apostoli per una non inlerrulia successione. Il titolo 
d'apostolica è dunque uno dei caratteri distintivi della 
vera Chiesa. — Nei primi secoli del cristianesimo, apo- 
stoliche dicevansi tulle le Chiese fondate dagli apo- 
stoli stessi, particolarmente quelle di Doma, Gerusa- 
lemme, Antiochia cd Alessandria: il qual titolo non 
| tardò ad estendersi a tutte le altre che abbracciarono 
la dottrina delle prime. Nei secoli che vennero dopo, 
i tre patriarcati d’Oriente essendo caduti nelle mani 
dei Sonici ni, il titolo di apostolica fu riservato sfila 
sola sede di Roma, nello stesso modo che quello di 
papa fu limitato al sommo pontefice , che nc è il 
vescovo. S. Gregorio il Grande che viveva nel vi 
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secolo, disse (I. v, episl. 37) cbe, qoantunqne vi fos- 
sero più apostoli, nullamcno la sede del principe di 
essi ha sola l'autorità suprema, e per conseguenza il 
litoio di apostolica le si conviene in modo speciale. 
Infine il concilio di Rbeims (1049) dichiarò che il so- 
vrano pontefice di Roma era il solo primate apostolico 
della Chiesa immersale. — Il titolo di romana dassi nel 
linguaggio ordinario dei teologi alla Chiesa catolica, 
riguardandosi la sede di /ionia, come centro d'unilà 
nella fede, e il pontefice che la governa come il suc- 
cessore di s. Pietro, capo di tutta la cristianità e vi- 
cario di Cristo. Non si vuol confondere questa espres- 
sione con quella di China di /toma, cbe si riferisce 
alla sola diocesi romana. Già dal secondo secolo era 
stabilito l'uso di appellare caltdra o sede di s. Pietro la 
chiesa di Roma, c ciò non impedi i protestanti di conte- 
stare ai vescovi romani il titolo di successori di s. Pietro. 
S. Ireneo che viveva in quei tempi, citava agli eretici 
la tradizione della Chiesa di Poma , cui , dic’egli, 
tutte le altre Chiese debbono riferirsi (Ado. hmr I. ili, 
c. 3). Nè questo santo può venire accusato di adula- 
zione , perocché i protestanti medesimi hanno gran 
cura di far notare la fermezza, con cui egli resistette 
a papa Vittore, trattandosi della celebrazione della 
Pasqua. Dicono che la Chiesa di Roma è divenuta la 
più considerevole di tutte, perchè quella città era la 
capitale dell’impero. Ma i padri non allegarono que- 
sta ragione per darle la preminenza, contentandosi 
d’osservare che Cristo aveva data a s. Pietro la supe- 
riorità sopra i suoi colleglli, creandolo pastore del 
suo gregge. Finalmente i protestanti affettano talvolta 
d’asserire, ch'ossi appartengono bensì alla Chiesa ca- 
tolica od universale, non già alla romana, intendendo 
a loro modo per Chiesa catolica la riunione di tutte 
le sette cristiane che credono in Cristo, l'unità, es- 
sendo uno dei caratteri della vera Chiesa, essa richiede 
necessariamente la professione d’una stessa fede, la 
partecipazione ai medesimi sacramenti, l'obbedienza 
allo stesso capo, c questo non trovasi fuori delle so- 
cietà o chiese differenti che compongono la Chiesa 
catolica romana. 

Chissà casca.— Con questa denominazione desìgna- 
vansi da principio le Chiese fondate dagli apostoli 
nella Grecia, poi tutte le province sottomesse all'im- 
pero d’Oricntc, in cui parlavasi il greco, vale a dire 
tutto Io spazio che si stende dairiìliria alla Mesopo- 
tamia e alla Persia, compresovi l'Egitto. A’ di nostri 
per Chiesa greca intcndonsi le chiese separate dalla 
romana a motivo del grande scisma d’Orienle, e com- 
prendono la Grecia propriamente delta, le isole del- 
l’Arcipelago , l'Asia minore , con alcune contrade 
orientali, oltre ad un certo numero di Chiese della 
Polonia, quasi tutte quelle della Russia e le esistenti 
in varie parti dell’impero turco in Europa. — Molle 
cause concorsero a questo scisma, fra cui la vanità 
do* Greci, la loro antipatia e il loro disprezzo pel 
Latini, il loro spirito sofistico, fomentato dall’ambi- 
zione dei patriarchi. Se Roma fosse restala la sola 
regina dell'impero, probabilmente lo sarebbe ancora 
di (lillà cristianità: c i patriarchi di Costantinopoli, 


altre volte dipendenti dal metropolitano d’ Eraclea, 
non avrebbero concepito il disegno d’un patriarcato 
universale. — Nel vii secolo le dispute sulle imagini 
riscaldarono gli animi. I Latini rimproveravano ai 
Greci di cadere nella idolatria, e questi rinfacciavano 
ai primi il celebre filioque aggiunto nei concili! di 
Nicca e di Costantinopoli, per meglio esprimere la 
dottrina della Chiesa sulla Trinità. Due secoli dopo, 
le dispute cominciarono a sopirsi, quando nell’837 
Michele m imperatore esiliò il patriarca Ignazio che 
gli rimproverava 1 suoi disordini, e pose in suo luogo 
Fozio, dopo di avergli fatto conferire tutti gli ordini 
in sei giorni. Morto questo ambizioso, i suoi succo»- 
i sori ostinaronsi a intitolarsi patriarchi ecumenici, fin- 
ché nel 1043 il patriarca Michele Cerniario consumò 
lo scisma, rompendola apertamente colla Chiesa ro- 
mana. Esso le rimproverava : t° di adoperare il pane 
azimo per l’eucaristia; 2° di permettere l’uso del latte 
nella quaresima; 3° di digiunare il sabbaio; 4° di 
sopprimere per tutta quaresima V alleili ja; 3° di ra- 
dersi la barba; ecc. Invano Leone i* rispose vitto- 
riosamente a queste ridicole accuse, invano mandò 
legali ad abboccarsi col fiero patriarca; tutto fini con 
vicendevoli scomuniche. Si sa come Onorio m ne) 1222 
si sforzasse inutilmente di operare una riconciliazione, 
opera difficile che andò poi fallita anche a Michele 
Palcologo al concilio generale di Lione. 1 monaci, il 
clero e il popolo si rifiutarono di soscrivere all’ade- 
sione dei loro vescovi : e questa medesima oslinazioue 
del popolo fece cadere a vuoto nel 1439 il novello 
tentativo di riunione provocato dall’imperatore Gio- 
vanni v» Palcologo e da molti vescovi greci al concilio 
generale di Firenze. Le crociate avevano troppo riac- 
cesi gli antichi odi»; c i Turchi, che tulio devasta- 
rono, tutto abbrutirono, non lasciarono ai papi altra 
influenza su quella parte di cristianità, tranne quella 
de’missionarii i quali vollero assumersi un ministero 
altrettanto arduo quanto pericoloso. — Ma le Chiese 
che pretesero emanciparsi, scuotendo il giogo dc’papi, 
hanno già espiato il loro orgoglio. Le une sono ri- 
dotte a ricevere da un musulmano la permissione di 
eleggersi i loro pastori; altre debbono regolare la 
loro fede a talento degli autocrati russi.— 5*e dob- 
biamo credere ai viaggiatori, i Greci sono forse più 
superstiziosi che i loro antenati. Credono ai sogni, ai 
presagi, alla divinazione, ai talismani, ai giorni fasti 
c nefasti. Il clero non ne sa più che il popolo in fatto 
di religione: e i vescovi stessi, più rispettati, perchè 
scelti fra monaci e celibatari!, non hanno molta scien- 
za di teologia. La scomunica appo i Greci produceva 
effetti spirituali c civili, privando non solo della co- 
munione della Chiesa, ma pur anche dei diritti di 
cittadino.— Ma lasciate a parte queste cose, v’ha poca 
differenza fra il simbolo dei Greci e quello de* cato- 
llci. Essi persistono nel rigettare il filioque ; c ammi- 
nistrando il battesimo in nome della Trinità, aggiun- 
gono certe cerimonie per esprimere la loro credenza 
sulla terza persona. Ammettono la gerarchia ecclesia- 
stica, e gli antichi canoni dei concilii sulla disciplina; 
ma rigettano la prominenza del papa che attribuiscono 
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al patriarca di Costantinopoli , come i Russi la danno bono dunque essere costrutte in modo, da poter con- 
ai loro tsnri. Pregano come noi pei morti, credendo tenere gran moltitudine di gente. Esse differiscono in 
però che la loro sorte non sarà decisa sino al giudizio ciò dai tempii degli antichi, i quali ammettevano i 
finale : alcuni negano l’eternità delle pene. Quanto soli sacerdoti e gl’iniziati nel sacro recinto, mentre 
aU’eucaristia, benché riguardino come valida la con- il popolo rimaneva sotto il peristilio o nelle adiacenze, 
sacrazione fatta col pane azimo, si servono pur sem- Le chiese catolichc sono ordinariamente divise in 
pre di pane con lievito. — Per {spiegare la conformità quattro parti : il portico , le navi laterali , la nave di 
di credenza che osservasi fra i Greci ed i Latini im- mezzo e il coro : queste due ultime sono cssenzinl- 
porta risalire fino ai tempi apostolici : perocché non mente necessarie. Il portico è la parte esteriore della 
è a credere che queste due Chiese ricevessero una chiesa che protegge l'ingresso; le navi laterali sono 
dall'altra il loro simbolo. Se una leggera addizione, specie di gallerie che attorniano la nave di mezzo e 
fatta al concilio di Nicea dagli Occidentali, ha potato servono a facilitare l'accesso a tutte le parti ; la nave 
sollevare tutto l’Oriente, è da credere che altre più di mezzo, simile ad una nave rovesciata, è la parte 
gravi avrebbero provocato più violenti richiami che più vasta in cui si raccoglie il popolo, e da cui può 
la storia avrebho consegnati ne’ suoi annali. Poiché vedere il celebrante c udire il predicatore parlare 
dunque nulla leggiamo di ciò, è manifesto che V i- dalla catedra ; il coro è il luogo in cui si riuniscono 
dentilà intorno al fondo della dottrina fra queste due i sacerdoti , e tutti coloro che partecipano agli uf- 
Chiese fu in ogni tempo come la vediamo oggi. — È noto fizii religiosi. — L’altare è ognora collocato o nel fondi» 
che la liturgia greca differì sempre in qualche parte del coro o sul davanti di esso, e il livello del coro è 
dalla latina : a’ dì nostri le differenze sono più consi- più alto del rimanente della chiesa. Gli si dà gcnc- 
derevoli. I Greci fanno ognora il segno della croce da ralmente una forma ovale e una vòlta particolare : 
dritta a sinistra, perchè, dicono essi , il Salvatore perocché solendosi intuonare nel coro i canti reli- 
disteso in croce presentò tosto la dritta a’ suoi carne- giosi , debb’ essere costrutto secondo le regole del- 
fici. Fra loro non veggonsi nò statue, nè imagini in l’acustica, vale a dire in modo che il suono si spanda 
rilievo, perchè i maomettani le hanno in orrore ; le senza produrre eco. La catedra è collocata nella 
loro preghiere pubbliche sono mollo più lunghe che nave di mezzo, ed è per lo più appoggiata al pi- 
le nostre, e più frequenti e rigorosi i loro digiuni, lastro che divide questa dal coro. Presso al coro e 
Hanno quattro quaresime: la prima è l’Avvento, clic in uno degli angoli delle navi laterali è la saeriaiia, 
dura 40 giorni ; la seconda è quella di Pasqua ; la luogo più o meno vasto secondo l’ importanza della 
terza quella degli Apostoli, che termina alla festa di chiesa, in cui vanno a vestirsi i sacerdoti, e in cui 
s. Pietro; la quarta comincia 45 giorni prima dell’As- si conservano gli ornamenti e i vasi sacri. — L’esterno 
sunzione, fi digiuno è ai loro occhi il dovere più di una chiesa debbo a primo aspetto spirare gran- 
essenziale del cristianesimo. Celebrasi una sola messa dezza e maestà. I troppi ornamenti disconvengono, 
ogni giorno festivo nelle loro chiese , senza musica e la facciata debbo distinguersi per una grande sem- 
nè uso di campane. Quivi gli uomini sono sempre plicità. Lo torri o campanili, quando siano ben pro- 
separali dalle donne. Conservano l’antico costume porzionati, danno alle chiese una vaga apparenza; 
sacerdotale; le loro pianele all’antica, invece d’essere c le cupole sono pur esse d’un bello effetto. — Sono 
tagliate a mezza luna sui fianchi, si rialzano sulle molte le denominazioni con cui si designano e si ca- 
braccia ; ma non portano nè camice, nè stola, nè ratterizzano le chiese. Le une hanno rapporto ai loro 
cappe , nè berrette quadrate , nè cotte. I vescovi , usi religiosi o alla gerarchia spirituale che vi è an- 
tulti monaci dell’ordine di s. Basilio e di s. Giovanni nessa, le altre procedono dalla forma e dalla dispo- 
Grisostomo, vanno coperti d’un berrettone ad orecchie sizione adottate daH'architctto. Sotto il primo rapporto 
che rassomiglia ad un cappello senza tesa. Invece di dicesi chiesa pontificale quella di S. Pietro di Roma, 
pastorale portano un bastone d’ebano , intarsialo perchè il papa vi ufficia : patriarcali diconsi dai 
d’avorio o di madrcperla. È però d'uopo osservare patriarchi, da cui dipendono, quelle di S. Marco di 
che queste cose non riguardano tutti ì Greci senza Venezia , di Lisbona ecc. ; primaziali quelle presso 
eccezione ; perocché essi sono divisi in gran numero cui siedono i primati ; metropolitane le chiese ove ri- 
di sette discordi fra loro. Cosi i maroniti, gli armeni, siede un arcivescovo; catedrali dove è un vescovo ; 
i georgiani, i giacchili, i nestoriani, i copti, ecc., collegiali le ufficiate da canonici; parochialì quelle 
formano altrettante Chiese separate. che hanno cura d’anime , e fonte battesimale. Final- 

Chiese riformate (u. Calvinismo, Luteranismo e mente altre chiese sono conventuali, altro particolari. 
Protestantismo). secondo che appartengono a monasteri, a collegi ccc. 

Ciiiesa anglicana o episcopale (t>. Anglicano, e Eri- — Quanto alla forma, si distinguono sopratutto le 
scopale (Chiesa). chiese a croce greca, quelle cioè che sono costrutte 

Chiesa gallicana (t>. Gallicana (Chiesa). in forma di croce a quattro lati eguali, dalle altre 

Veggansi pure Concilio, Sinodo, Disciplina eccle- a croce latina, in cui uno dei lati è più allungato , 
siastica. Gerarchia, Papa, ecc. ed è questa la forma più ordinaria, tanto nelle chiese 

CHIESA (oreftif.). — Nome che dassi agli edifizii de- U del medio evo, quanto nelle moderne. Vedi le tav.xxii, 
stinati alle riunioni dei cristiani per assistere alla cc- [I xxii (A) (B) (C); e «ni, xxm (A) (B) (C). 
librazione delle cerimonie del culto. Le chiese deb- |j CHIÈSA (Stati della) (gcogr.)(t\ Pontifico (Stati). 

Encicl. pop. — Tomo III. 407 
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Cf I1ESOLA (morin. — Maniera di armadio o cas- 
setta di legno dipinto ad olio, che sta davanti al timo- 
niere c in cui si pone la bussola per il governo del 
vascello in un colla lampada che debbe rischiararla in 
tempo di notte. Vi si tengono ancora le ampolle od 
orologi a sabbia per misurare il tempo e parecchi 
altri utensili di cui si servono i piloti. Se ne allonta- 
nano i metalli che possono esercitare qualche influenza 
sopra Pago calamilato e farlo deviare dalla sua dire- 
zione naturale (e. Ago magnetico e Bussola ) ; si ha 
perciò l’avvertenza di costruire cotali cassette senza 
far uso di ferro. — I grandi bastimenti hanno d'ordi- 
nario due chiesolc ovvero una chiusola doppia, vale a 
dire con due bussole , ma in questo caso gli aghi 
calamitati non sono separati da un intervallo abba- 
stanza grande perchè non possano agire in qualche 
modo 1’uno sopra dell’altro, c rendere cosi incerto 
il cammino della nave. — La chiesola usata nella ma- 
rineria inglese è quella di sir Home Popham la quale 
consiste in una cassetta o armadio quadrangolare di 
circa due piedi di altezza e diciolto pollici di lato 
(tav. lvi. fuj . 6.), terminalo superiormente da un’al- 
tra cassetta o cappello avente la forma di una pi- 
ramide quadrangolare tronca, la cui base maggiore 
si applica esattamente sopra Torlo supcriore dcITar- 
madio. La rosa dei venti è presso a poco al livello 
di quest’ orlo e trovasi illuminata in tempo di giorno 
per mezzo di quattro lastre di vetro che formano le 
quattro facce della piramide tronca c sono riparate 
lateralmente da un’intelaiatura c superiormente da 
una tavola di legno che chiude Torilizio sporgendo 
tutto all'intorno fuori dell’orlo. In tempo di notte si 
coprono i vetri, tranne la parte per cui deve guar- 
dare il timoniere , con altrettante lamine di rame ; 
ad una di queste è attaccata la lampada, e vi si pra- 
tica un foro capace di dar passaggio a sufficiente quan- 
tità di luce. Le lamine metalliche applicale alle lastre 
di vetro fanno si che la luce venga riflessa sopra la 
bussola. — Per ottenere una luce più viva, ma tale 
che non affatichi la vista del timoniere e che non 
possa essere veduta da lungi , Persoli ha collocalo 
la lampada in una scatola cilindrica al di sopra della 
bussola per modo che questa trovasi illuminala dalla 
luce che un riverbero concavo rimanda di alto in basso. 
La chiesola di Prcston (tav. lvi fig . 7) è composta di 
tre cassette o parli principali, Tuna quadrangolare A A 
nella quale è posta la bussola nautica. La figura rap- 
presenta Tarmadio aperto ; a questa parte però è 
adattata un’ apposita porticella per poterlo aprire in 
raso di bisogno. La seconda cassetta E, che comu- 
nica col vano interno della prima, s’inalza a guisa 
di colonna al di sopra della base supcriore di que- 
st’ ultima; la sua forma è ottangolare; le sue facce 
sono per la metà della loro altezza fatte di lastra 
di vetro per dar passaggio alla luce durante il giorno; 
si coprono queste piccole lastre in tempo di notte per 
mezzo di sottili imposte scorrevoli aaa . Il timoniere 
guarda la bussola attraverso del vetro b debitamente 
inclinalo perche i raggi visuali cadano direttamente 
sopra la rosa dei venti. La terza cassetta F non è 


altro che un tubo circolare entro cui è congegnata 
la lampada. Questo tubo o scatola senza fondo che 
si adatta alla sommità della colonna ottangolare, si 
può togliere a piacimento per accendere o per net- 
tare la lampada sospesa alla sua parete interna. La 
parte superiore G è fatta a guisa di cupola dal cui 
centro sporge un altro tubo o camino cilindrico che 
dà passaggio al firmo della lampada. Finalmente un 
cappello I). che permette al fumo di uscire tutto al- 
l’intorno copre la parte superiore dell’ apparecchio 
c ripara la lampada affinchè non si estingua per il 
mal tempo o per altro accidente. Le pareti interne 
di queste ultime parli debbono essere terse e pulite, 
essendo destinale a riflettere la luce. In questo modo 
la luce ebe cade sopra la bussola è molto viva, cd 
abbassate le imposte non può in veruna maniera 
essere veduta dal mare. La luce che passa per il 
vetro b è mandata in allo, e per la sua direzione 
non può cadere in alcun punto del bordo della nave. 

CHIETI ( geogr ).— Capoluogo dell’Abruzzo citeriore 
provincia del regno di Napoli. È situata sopra un 
colle a’ cui piedi scorrono i fiumi Lenta c Pescara, ed 
è sede di un arcivescovo. La sua popolazione è di 
circa 15,000 anime. Fu Chicli metropoli do' Marti* 
cini , quindi venne in potere de’ Romani , ed ebbe 
poi molto a soffrire da’Goli, da’Grcci e da’ Normanni. 
In latino dicevasi Teate , nome da cui tolsero la de- 
nominazione i frati Teatini istituiti nel 4524. E di- 
stante 0 miglia dal mare , a 4 4° 48' di long. E. e 
42° 22’ di lat. N. (t>. Abruzzi). 

CHIGLIA (tiiarm.). — Legno lungo e dritto ebe for- 
ma la base di tutta l’ossatura della nave, e al quale 
si adattano i fianchi c le coste di essa. Ne' bastimenti 
lunghi la chiglia è formata di più pezzi uniti con pa- 
lellalurc lunghe praticate sopra ciascun pezzo a metà 
legno nel mezzo c per modo che a ciascuna estre- 
mità rimanga 4/5 dell’altezza, come si vede nella 
fìg. ì . I/estremilà anteriore della chiglia termina in uu 
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bracciuolo che chiamasi calcagnolo, il quale s’indenta 
sulla ruota di prora nel modo sovraccennato , per 
formare il davanti del bastimento, fig. 2. L’altra estre- 
mità della chiglia dicesi tallone ; è tagliata obliqua- 
mente, formando al disopra un angolo ottuso ; le si 
pratica superiormente un incastro quadro per intro- 
durvi il maschio già preparato all’estremità inferiore 
della ruota di poppa. — La chiglia è un po' più alta che 
larga. Unitavi la ruota di prora nel davanti c quella 
di poppa nel di dietro c Tareaccia, ossia parte poste- 
riore esterna della poppa, le si soprapone in tutta la 
sua lunghezza la controchiglia per modo che s’alter- 
nino le palettature loro. Sopra la chiglia e controchi- 
glia, unite ed inchiodate insieme, dispongonsi i ma- 
dieri delle coste a disianze uguali in tutta la lunghezza 
della chiglia. L’altezza ili questa serve a sostenere la 
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nave centro la deriva , opponendole tanto maggior 
resistenza per eamniinarc di fianco, quanto maggior 
superficie oppone la chiglia all'acqua.— Alcuni ag- 

fiij. a 



giungono eoo lo stesso intendimento sotto la chiglia 
un grosso pancone della stessa larghezza, che ne rico- 
pre la superficie inferiore, e lo chiamano falsachiglia ; 
utile precauzione per le navi soggette per la loro forma 
a molta deriva. Giova poi in tutte a difesa della chiglia 
in caso d'arrenaraento e contro le corrosioni degli ani- 
mali marini. Con tutto questo la falsachiglia di rado 
si pone nelle navi da guerra. 

C1IILDKBERTO ( stor .) ( v . Merovingi). 

CHILDER1CO (stor.) (t\ Merovingi). 

CHILI' (jfeogr.).— Una delle repubbliche dell' Ame- 
rica meridionale. È situata tra la catena delle Ande 
e il mar Pacifico, entro i 72 J e i 76 3 di long. O. ed 
i 23" e i 42° di lat. S. Confina al N. colla repub- 
blica di Bolivia, all’E. cogli Stati Uniti del Rio della 
Piata e la Patagonia , al S. colla Patagonia , all’O. 
col mar Pacifico. Questa contrada, dopo il Brasile cd 
il Perù , è la terra più favorita dalla natura , nel 
Nuovo mondo. Quivi viene chiamata il giardino dei 
giardini, e il fiore dei fiori d’America. Il clima vi è 
costantemente caldo, ma il calore viene mitigato dai 
venti delle montagne e del mare; il cielo vi è sereno, 
ed il suolo fertile ed irrigato da molti fiumi. 11 Chili 
ha la forma di una lunga striscia tra il mare c le 
montagne, e riunisce i vantaggi dei paesi montuosi c 
dei piani. La sua lunghezza è di circa 4000 miglia, e 
la larghezza varia da 83 a 470. Prendendosi 430 
miglia per larghezza media, si avrebbe una superficie 
di 430,000 miglia quadrate, che non differisce gran 
fatto dal calcolo di Humboldt il quale dà al Chili 
un’area di 44,240 leghe spagnuole da 20 al grado, 
equivalente a 428,460 miglia italiane quadrate; co- 
sicché supererebbe di circa 43,000 miglia la superficie 
delle Isole Britanniche. I.a popolazione variamente 
stimata da 4,000,000 a 4,200,000 anime, è composta 


d’indigeni o di abitanti dì origine straniera. I primi 
consistono in tribù indiane libere, come i Puclci e gli 
Araucani (t\ Araccania e Araucari). Questo popolo, 
che non si lasciò mai soggiogare dagli Spagnuoli, oc- 
cupa un territorio separato dalla repubblica pel fiume 
Bioluo. Quanto a quelli di razza straniera, o sono erco- 
li, che dopo gl’ Indiani sono i più numerosi , ovvero 
sono mulatti e negri , i quali ultimi ammontano a 
40,000. Il paese è diviso dalla natura in tre regioni; 
l'aita, composta in parte di montagne selvagge, di 
rocce, di preeipizii, e in parte di fertili vallee; la 
media generalmente piana ; e la costa profondamente 
tagliata da 42 fiumi. Alcune delle punte delle Ande 
giungono sino all’altezza di 6100 metri sopra il li- 
vello del mare. Vi hanno 44 vulcani in continua eru- 
zione, c 7 altri che si riconoscono soltanto dal fumo 
e dal vapore che mandano e pel cangiamento del- 
l’orlo del loro cratere. Succedono spessi (renaioli , c 
uegli anni 4822 e 4824 vi cagionarono gravi danni; 
ma la grandine e i temporali vi sono sconosciuti. I 
fiumi principali sono il Guasco, il Maypù, il Uhuapa, 
il Copiapò, il Biobio, e il Callacalla detto anche Val- 
*' divia. In generale il suolo vi dà 40 o 30 volte le 
sementi. Nelle valli delle Ande, la vegetazione ha 
un’ammirabile varietà, e vi furono già riconosciute 
200 piante officinali. Il palmizio che produce il cocco 
è l’albero più frequente: vi si trovano pure il fico 
d’Adamo, ed altre piante che nel linguaggio del paese 
portano i nomi di oca , quimia, papa e tutta. Ma ol- 
tre queste piante indigene si sono naturalizzati nel 
Chili molti vegetali de’ tropici come pure i grani e 
i frutti di Europa. Il paese ha gran quantità di me- 
talli preziosi. Vi si ricava oro da quattordici miniere 
c sabbia d’oro da alcuni fiumi. Avvi anche moltis- 
simo rame, oltre al ferro, al mercurio ed allo stagno. 
Nel 4802 Humboldt stimò la rendita annua in oro c 
in argento a 2,060,000 piastre; nel 4824 era caduta 
a 453,094 per gli sconvolgimenti politici avvenuti. 
Nel 1852 si trovarono 30 nuovi filoni di argento della 
miglior qualità ncU'inlendenza di Coquiuito. Il clima 
cd il suolo favoriscono egualmente l’allevamento dei 
bestiami, e narrasi che vi si veggono armenti e buoi 
di dieci o dodici mila capi. La carne, il scvo e le 
pelli formano un oggetto importante di esportazione. 

I cavalli sono belli e se ne trovano dappertutto nu- 
merose inandre. Sonvi ancora capre e pecore, e la 
lana é un oggetto di considerevole commercio. Ogni 
cosa induce a credere che questa libera e bella con- 

I trada, quando sarà in uno stato di piena tranquillità, 
giungerà, mercè di relazioni commerciali coll’Europa, 
ad un alto grado di floridezza. — Quando Pizzarro ebbe 
rovesciato l’impero degl’inca nel Perù, mandò Alma- 
grò a soggiogare il Chili. Questi avendo con gran 
perdita d’uomini valicato le Ande c traversato il de- 
serto di Atacaroa, entrò, senza trovar resistenza, nelle 
provinole settentrionali che erano state dipendenti 
dall’impero peruviano. Ma procedendo innanzi, in- 
contrò tribù più guerriere e non potè inoltrarsi gran 
fatto. Il suo successore Valdivia si avanzò sino al 
Biobio, e fondò nel 434 4 la città di Santiago. Per 
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più di 200 anni gli Spagnuoli si sforzarono invano di 
raffermare la loro autorità nelle provincie meridiona- 
li, ma senza successo permanente, e nel 1771 furono 
costretti ad abbandonare la contrada ad eccezione di 
Valdivia , Osorno c poche piccole fortezze sulle rive 
del Biobio. I primi tentativi degli abitanti per sepa- 
rarsi dalla Spagna ebbero luogo nel 1810, e le tur- 
bolenze andarono aumentando Oncbè gl’insorti furono 
sconfitti nel 1814 a Kancogua dal generale spagnuolo 
Oso rio. Mei 1817 San Martin entrò nel Chili con un 
esercito menato dalia Piata e liberò la contrada nelle 
battaglie di Chacabuco (12 febbraio 1817) e Maypù 
(3 aprile 1818). Il nuovo governo ha forma repubbli- 
cana, ma le province non costituiscono Stati separati, 
essendovi un potere centrale legislativo ed esecutivo. 
L’esecutivo é in mano di un direttore supremo. Il 
congresso è composto di un senato, che consiste di 
venti membri al più, e di una Camera di rappresen- 
tanti cui si manda un deputato ogni 13,000 anime. 
Il paese è ancora lungi dall’essere tranquillo, essendo 
tormentato dalle varie fazioni politiche alimentate 
dall’ambizione di coloro che aspirano a governarlo. 
Quindi il cambiamento di governo non ha ancora 
prodotto lutti quei vantaggi che se ne aspettavano. 
— Il Chili è ora diviso in otto province; Santiago, 
Aconcagua , Coquirobo, Colchagua, Manie, Concep- 
cion, Valdivia e l’arcipelago di Chiloe. La capitale è 
Santiago, sede di un vescovo, con una popolazione 
di circa 30,000 abit. Il porto più frequentato è quello 
di Valparaiso (v. Santiago, Valparaiso, Chiloe). 

CHILI A DE ( aritm .). — Parola derivata da x<Xio< che 
in greco vale mille e si dice di quantità di cose simili 
numerate per mille : cosi nelle tavole dei logaritmi, 
quelli dei primi mille numeri naturali diconsi prima 
chiliade ; onde cbiliade è lo stesso che migliaio. 

CHILIARCA ( antich .), — Da %<Xfof mille, e 
capo si tolse il nome di un uffiziale dell’antica milizia 
greca, che vale comandante di mille soldati, sebbene 
ne comandasse in realtà 4,024. Qucst'uffiziale era alla 
testa di una chiliarchia , metà di una merarchia, e 
divisa ìq due penfacosiarcht'e. In una gran falange 
vi erano sedici chiliarchi. Ma nell'impero bisantino 
questi usi avevano variato. Nel risorgimento della 
Grecia, prima che il regno ellenico fosse dato ad un 
Bavaro, si era ristabilito il nome di chiliarca, titolo 
chiaro, preciso e ben preferibile a quello di capo di 
battaglione o di squadrone. 

CHILIFERI (vasi) (anaf. e fisiol.). — Sono cosi chia- 
mati i vasi e le glandule linfatiche degl’intestini, e 
specialmente degl'intestini tenui, perchè assorbiscono 
il chilo e lo trasmettono al condotto toracico. Si chia- 
mano anche vasi lattei per la somiglianza di colore 
che il chilo offre col latte, il qual colore è pure quello 
di tali vasi quando sono ripieni. È certo che i vasi 
chiliferi traggono origine dalla mucosa deirinlestino 
tenue ; ma non si sa se per mezzo di boccucce aperte 
alla superficie, o di una sostanza spugnosa, oppure 
se rappresentino un reticcio chiuso da ogni parte, 
c perciò assorbiscano per mezzo di porosità dette 
inorganiche. Comunque sia la cosa , i vasi chiliferi 


passano tra le pieghe del mesenterio (vedi), si uni- 
scono all’estremità posteriore di questa membrana a 
un di presso tra la terza vertebra lombare e l’ aper- 
tura aortica del diaframma e terminano in un tubo 
irregolare situato dietro l’aorta, che, passando per 
l’apertura aortica del diaframma asccudc nel petto tra 
l'aorta e la vena azigo fino alla sesta, quinta o quarta 
vertebra dorsale. Colà si volge a sinistra, e passando 
dietro l’arco aortico e l’arteria soltoclaveare sinistra, 
gira a manca di quest'ultimo vaso, ed ascende avanti 
il muscolo lungo del collo (vedi) sino alla sesta o 
settima vertebra cervicale , dove entra nella vena 
soltoclaveare. Questo canale chiamato condotto tora- 
cico, è per lo più pari, ma il sinistro è sempre il più 
insigne dei due. — I vasi chiliferi sono , come tulli 
gli altri linfatici, interrotti da glandule, e queste ab- 
bondano specialmente nel mesenterio. L’ufficio dei 
vasi chiliferi è di assorbire il chilo degl'intestini e di 
trasportarlo, mentre lo elaborano, al torrente della 
circolazione, dove si converte in sangue (v. Chilo, 
Sakgub). Quantunque si faccia ascendere fino ad Ero- 
filo e ad Erasistrato la scoperta di questi vasi , A se li 
ne fu il vero scopritore, ed ebbe il vanto di dimo- 
strarli anatomicamente (v. Anatomia (storia della). 

CIUL1F1CAZIONE (fisiol.). — Operazione del corpo 
vivente per la quale il cAirno (vedi), ossia la massa 
alimentare già elaborala nel ventricolo, si converte in 
chilo negl’intestini tenui e specialmente nel duodeno ; 
il che avviene nel modo seguente. Il chimo dal ven- 
tricolo, superata la valvola pilorica, entra nell’ inte- 
stino duodeno, il quale si può considerare come un 
secondo ventricolo, tanto per la sua posizione quanto 
per la sua capacità, distcnsibililà, per la grandezza 
delle sue curvature , per le valvole di cui è rive- 
stito, per la quantità prodigiosa dei vasi chiliferi che 
da esso nascono , e finalmente perchè in esso si 
versano la bile cd il succo pancreatico (vedi), i quali 
servono alla formazione del chilo. Infatti quando il 
chimo ha riempiuto il duodeno, lo stimola, e questo 
stimolo propagandosi pei condotti coledoco e cistico 
al fegato ed al pancreas, nc fa sgorgare la bile ed 
il succo pancreatico per questo stesso condotto nel 
duodeno ove mischiansi coll’ umore separalo dalle 
pareti dello stesso intestino. Tostochè questi umori 
poterono esercitare la propria azione sul chimo, 
esso diventa più giallo, più molle, perde l’odore acido 
ed il sapore amaro ; quindi alla superficie del chimo 
che tocca la tonaca intestinale, formasi uno strato 
di sostanza grigia che rimane aderente alle valvole 
conniventi e, secondo Magendie, contiene già tulli 
gli elementi del chilo , i quali , assorbiti dai vasi 
lattei, in vero chilo si mutano. Di questa sostanza 
grigia trovasi sempre una minor quantità a propor- 
zione che la massa discende per gl’intestini, finché 
pervenuta al cieco, scompare quasi affatto per essere 
stata assorbita, e altro più non vi rimane che una 
sostanza verde-gialla che sono le feccie, le quali si 
espellono poscia per la via inferiore, dopo di aver 
superata la valvola di Bauliino , la quale trovasi tra 
l’ileo ed il cieco per impedirne il moto retrogrado. 
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lUa il chilo assorbito dai vasi lattei, passa per le gian- 
duia linfatiche dove viene sempre più elaborato, cd 
acquista maggior consistenza, finché portato per 
mezzo del condotto toracico alla vena solloclavearc, 
si mischia col sangue e serve a ripararne le perdite 
(t>. Assorbimento, Chimo, Chimosi, Chilo, Intestini, 
Linfatici (vasi). 

CHILIOGONO (geom.). — Poligono regolare di mille 
lati. 

CIIILLIMTE o Killinitb (min.). — Nome di un mi- 
nerale trovato in un lilone di granito a Killiney (Ir- 
landa). Questa sostanza di color verde chiaro o di 
un giallo brunastro e di una tessitura lainellosa è un 
silicato di allumina composto di 52 in 55 parti di si- 
lice, di 24 in 25 di allumina, (li 5 di potassa, di 2 in 
5 di ossido di ferro, e di 5 di acqua. 

CHILO (chim. e /Esiol.).— Umore contenuto nel 
vasi chiliferi dopo fatta la digestione, che portato 
da questi e dal condotto toracico al sangue (e. Cm- 
lifjcazione) serve a ripararne le perdite. Il chilo, 
quantunque formato dai principii attratti dal chimo 
(vedi) dopo la sua elaborazione negl’ intestini, non 
esiste, come abbiamo detto, se non ne’ vasi chiliferi : 
ma propriamente mula di natura, e rendisi viepiù 
perfetto a misura che attraversa le glandule linfati- 
che e si avvicina alla circolazione sanguigna. Quindi 
il chilo dei vasi chiliferi dehbcsi distinguere da 
quello del condotto toracico ; se non che potendosi 
solamente il primo raccogliere in poca copia, ab- 
biamo nozioni imperfette sulla di lui natura, e le in- 
vestigazioni di Tiedmann eGmelin, Heuss ed Enuncrt 
ci fanno soltanto sapere che esso è di colore bianco 
di latte, e che non si rapprende, ove si esponga 
all'aria atmosferica. Invece il chilo del condotto to- 
racico è di un colore rossigno, assai consistente e, 
abbandonato a se stesso, dopo alcuni minuti si rap- 
prende in parte in una massa di color rosso tendente 
a quello del cinabro, la quale è composta di fibrina 
e di parte colorante (ematoma (redi), c questa parte 
solida secondo Tiedmann e Gmelin, è di 5 od otto 
centesimi di tutto il peso del chilo. Invece la parte 
liquida o sierosa sottoposta all’analisi presentava pro- 
dotti analoghi a quelli del sangue; e 100 parli del 
suo residuo essiccato contenevano. 1° pinguedine 
oscura 15, 47, pinguedine gialla 0, 55; estratto di 
carne; lattato sodic o, cloruro sodico cristallizzalo in 
ottaedri 16,02; materia estrattiva solubile nell’acqua, 
insolubile nell’alcool, con carbonato e qualche poco 
di fosfato sodico 2, 76, albumina 55, 25, carbonato 
e qualche poco di fosfato calcico ottenuto per la com- 
bustione dell’allumina 2, 76. — Totale 98, Gl. Ri- 
sulta però dalle osservazioni di Vauquclin, Halle ed 
Alessandro Marcel che il chilo presenta varie diffe- 
renze secondo la diversa natura degli alimenti, c al 
dire degli osservatori già citati, il chilo dì animali as- 
soggettati a digiuno rigoroso è più abbondante di parte 
coagulabile di quello che si ricava dalla digestione, 
e perciò Tiedmann e Gmelin derivano questa parte 
dal sangue e dal liquido delle capsule soprarenali, 
come derivano pure dal sangue Yematoiina o parte 
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colorante, sfantcchè questa non si trova se non dopo 
clic il chilo ha attraversale molte glandule linfatiche; 
c negli animali poco nutriti scorgasi in maggior co- 
pia che in quelli stali abbondantemente alimentati. 
La pinguedine invece è in ragione diretta della quan- 
tità degli alimenti. Ma, secondo Berzelius, Tiedmann 
e Giuelin hanno probabilmente esagerala la quantità 
di principii del chilo derivanti dal sangue, la quale 
origine non è nemmeno provala dai falli; di modo che 
la fibrina, ralbumina. Peni a tosi n a potrebbero ben 
essere il prodotto dell’elaborazione e delle illutazioni 
olle quali il chilo viene assoggettato nelle glandule 
linfatiche, cd essere piuttosto formate che edotte. Del 
resto la linfa che trovasi in quesLi vasi quando non 
succede digestione, e chcdurantc questa si mescola al 
chilo, contiene elementi analoghi, il che rende an- 
cora più difficile Io scioglimento del problema (u. As- 
sorbimento, Linfa, Sangue). 

C1IILOE (geogr.). — E la più settentrionale delle 
isole che sono lungo la costa di ponente neU’Anjericn 
inerii!., dal capo llorn andando verso il IM., c ila il 
nome ad un arcipelago. E situala tra i 75° 40' e i 
76° 50' di long. O. e i 41° 48’ ed i 45° 50' di latit. 
S. — E divisa dal continente per un ampio stretto 
detto golfo d’Ancud, cd all’estremità selleulriouale 
dallo stretto assai più angusto di Chacao. Si stende 
dal N. al S. per circa 100 miglia, ed ha una lar- 
ghezza media ili circa 55, il che darebbe un’ area dì 
3,500 miglia quadrate. Per la qual cosa ha circa 700 
miglia quadrate più della Corsica. L'intiera isola è 
una massa di roccia che non sorge a grande altezza, 
ed è coperta dì terra e ricca di boschi ne’ quali si trova 
principalmente una specie di cedro bastardo che dà un 
eccellente legname, di cui si fa gran commercio col 
Chili e col Perù. Le coste settentrionale ed orientale 
hanno eccellenti porti, i migliori de’ quali sono Cha- 
cao, S. Carlos, Dalcahue c Castro, in cui possono 
sicuramente ancorare vascelli di ogni grandezza. Il 
clima vi è alquanto freddo c l’aria umida; tuttavia la 
neve e il gelo appena vi si conoscono. L* interno 
dell’isola non è conosciuto, essendo abitate soltanto 
le spiagge. Sulle coste settentrionale cd orientale vi 
sono colonie di Europei; sulla meridionale si vedono 
alcuni pochi Indiani. Le terre principati sono S. Car- 
los di 2000 abitanti, c Castro alquanto più popolala. 
11 golfo di Ancud contiene molte isolclte delle quali 
una trentina sono abitate. L’arcipelago di Chiloc è 
la provincia più meridionale del Chili, c conteneva 
nel (852 una popolazione di 45, 000 anime. Esso 
manda tre deputati c due senatori al congresso. 

CHI LOG NATI (tool.). — Famiglia d’insetti dell’ or- 
dine de’ miriopodi che hanno per caratteri: corpo 
generalmente crostaceo e spesso cilindrico; antenne 
alquanto più grosse verso l’apice o quasi di eguale 
grossezza, e composte di sette artìcoli ; due mandi- 
bole spesse, senza palpi, distintissimamente divise in 
due parti da un’articolazione media, con denti em- 
brichiti e impiantati in una concavità dell’ estremità 
superiore; una specie di labbro (linguetta), situato 
immediatamente al di sotto di esse, crostaceo, piano. 
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diviso alla superficie esterna per mezzo di suture longi- 
tudinali e di frastagliature, in quattro arce principali, 
tubercolate al margine superiore, c di cui le due in- 
termedie più strette e più corte, situate all’ estremità 
superiore dell’altra arca, servono di base comune; piedi 
brevissimi c sempre terminati in un solo uncino; quat- 
tro piedi situati immediatamente al di sotto del pezzo 
precedente, della forma de’ seguenti, ma più vicini 
fra di loro alla base, coll’articolo radicale propor- 
zionatamente più lungo c la maggior parte degli al- 
tri attaccati per doppio paio, a un solo anello; or- 
gani genitali, ne’ maschi situati immediatamente dopo 
il settimo paio di piedi, c nelle femine dopo il se- 
condo. — Gli orifizii respiratori! sono situati sopra la 
parte sternale di ciascun segmento del corpo, e co- 
municano internamente con una duplice serie di sac- 
elli pneumatici che stendonsi per tutta la lunghezza 
del corpo, e donde nascono i rami tracheali c spar- 
gonsi sopra gli altri organi. Questi sacchi non sono 
connessi fra di loro, come per Io più avviene, da 
una trachea principale. A ciascun lato del corpo è 
una serie di pori che sono stati scambiati per gli 
stimati, ma i loro orifizii danno sfogo a una secre- 
zione liquida e acida, che è d’ingratissimo odore, c 
serve probabilmente di difesa. I chilognati cammi- 
nano lentamente, e sembra striscino sul terreno; e 
toccati si ravvolgono in spirali o globetti. Si pascono 
di carne corrotta e di sostanze vegetali e formano il 
genere julus di Linneo (u. Jllo). 

CHILOGRAMMA (pes. e m/s.).— Nel sistema me- 
trico è un peso di mille grammi (u. Metrico (Sistema) 
e Metrologia). 

CHILOLITRO (pes. e mtt.). — È una misura di ca- 
pacità pei liquidi nel sistema metrico, contenente 
mille litri (e. metrico (Sistema (e Metrologia). 

CHILOMETRO (geod.).— Misura itineraria del si- 
stema metrico, della lunghezza di mille metri (v. Me- 
trico (Sistema) e Metrologia), 

CHILONE. — Uno dei sette savii della Grecia nativo 
di Sparta. — Soleva dire che v’erano tre cose molto 
difficili: tenere un segreto, saper impiegare il tempo, 
e sopportare le ingiurie senza lamentarsi. Al diredi 
Plinio, egli fu cagione che si scrivesse in lettere 
d’oro sul tempio di Delfo la breve sentenza : Conosci 
le stesso (yvo&< osa utov). Dicesi clic morisse di gioia 
nell’ abbracciare suo figlio che era stato coronato 
vincitore nei giuochi olimpici l'anno 597 av. C. (Plin. 
vii. 33, Diog. Laer.). 

CHILOPODI (zoo/.). — Famiglia d’insetti dell’ordine 
de’ miriopodi, corrispondente all’ordine syngnatha di 
Lcacb, e al genere scolopendra di Linneo, i cui carat- 
teri sono; antenne grosse alla base c gradatamente 
restringentisi verso l'apice, composte di quattordici o 
più articoli; bocca che consiste in due mandibole, 
fornite di un processo palpiformc c all’ apice segnate 
di molle piccole dentellature, che sono coperte da un 
labbro superiore e da un labbro inferiore, l’ultimo 
composto di quattro parti distinte, di cui le due estre- 
me souo le più grosse e trasversalmente articolate; 
al di sopra di questa parte sono due palpi, che paiono 


gambe, come quelli che sono terminati da una zampa 
puntuta; il labbro inferiore coperto da un secondo 
labbro fornito di due processi laterali, ciascuno dei 
quali termina in una grande zampa ricurva, che di 
sotto si vuole provvista di un buco, da cui l'insetto 
manda fuori un liquido velenoso. Il corpo è depresso 
composto di più segmenti, coperti di sopra c di sotto 
da lamine di sostanza cornea; e ogni segmento è ge- 
neralmente fornito di un paio di gambe, delle quali 
l’ultimo paio è per lo più gettato all’indietro. Gli or- 
gani sessuali si trovano all’ estremità posteriore del 
corpo, e quelli della respirazione consistono intiera- 
mente o in parte in trachee. Gli stimati sono ai lati 
del corpo. Questi insetti sono carnivori, e strisciano 
attorno di notte. Sono per la maggior parte vivacis- 
simi ne' loro moti, c alcuni mandano una luce fosfo- 
rica. S'appiattano sotto le pietre, la corteccia d'alberi 
ecc. Ne’ climi caldi aloune specie crescono a grossezza 
considerevole (massime quelle che oggi coroprendonsi 
nel genere scolopendra ) e sono assai temuti pe’ loro 
morsi velenosi. Aqnesta famiglia appartengono gl’in- 
setti comunemente noli sotto il nome di centipodi 
(v. Scolopendra). 

CHILOSTERO (pcs. f m/s.). — Nella terminologia 
del sistema metrico indica una quantità di mille steri, 
o mille unità di misura di capacità per le materie 
aride (t>. metrico (Sistema) e Metrologia). 

CHILPERICO (star.) (v. Merovingi). 

CHIMBORAZO (yeogr .). — Si pronunzia Cimborazo 

(wrfl). 

CHIMERA (slot. fav .). — Mostro che i mitologi dis- 
sero nato da Tifone e da Echidna, e cui alcuni die- 
dero tre teste, una di bone, una di capra ed una 
terza di dragone, dalle quali vomitava continuamente 
fiamme e fumo. Altri gli danno soltanto testa di 
bone, corpo di capra e coda di dragone. Esso de- 
vastava !c campagne della Licia ai tempi de) re Jo- 
bate, e Bellerofonte cavalcando il pegaso lo uccise. 
Spiegasi generalmente questa favola con dire che 
Chimera fosse il nome di un vulcano della Licia, 
presso la cima del quale abitavano boni, sulle cui 
regioni di mezzo pascevano capre, e il cui piede era 
infestato da serpenti. Bellerofonte sarebbe stato il 
primo ad abitare questa montagna o a renderla abi- 
tabile.— La parola chimera è divenuta nelle lingue 
moderne sinonimo di cosa imaginaria e impossibile ; 
e nelle belle arti è il nome che si dà ad una specie 
di cammeo che riunisce parecchie figure in un sol 
corpo. — La numismatica ha medaglie coll’ impronta 
di chimere. Sono esse di Panticapeo città del Cher- 
soneso taurico, di Serifo isola del mare Egeo, di 
Corinto, ecc. 

CHIMI ATRI A (m«L) (u. Chimismo). 

CHIMICA. — Scienza che ha per oggetto la cogni- 
zione dei fenomeni dipendenti dall’ azione atomica c 
reciproca di tutti i corpi gli uni sopra degli altri. 
— Secondo alcuni autori la parola chimica deriva dal 
greco, cioè da yyfu^ succo, perchè fuvvi un tempo 
in cui questa scienza consisteva nella preparazione 
i dei succhi vegetali, ovvero da xw», fondere, sendo- 


che nella sua origine tutta la chimica consistesse nel- 
l’arte di liquefare un piccolo numero di metalli co- 
nosciuti. Secondo alcuni altri, per tacere di quelli 
elio ne trovano l’etimologia in Cbaiu figlio di Noè od 
in Chcmmi uno dei re dell'Egitto, deriverebbe (il che 
è più probabile) dall’arabo kema o kemi, vocabolo 
adoperato per esprimere un'arte recondita, sublime, 
misteriosa, i cui secreti impenetrabili sono sepolti nei 
più profondi abissi della natura. Ma qualunque siasi 
la sorgente di questa denominazione , la chimica fu 
diversamente chiamata secondo lo scopo verso cui 
venne diretta, ed ebbe ora il nomedi pirotecnia, arte 
del fuoco, ora quello di crisopea o di argirupea , arte 
di fare l'oro o l’argento, ed alcuna volta i nomi di 
alchimia, scienza ermetica, scienza spargirica, ecc., 
(t\ Alchimia). Chiamossi anche fisica particolare, e per 
dir vero la fisica e la chimica sono talmente connesse 
l’una eon l’altra che possono considerarsi come le 
parti di un grande sistema al quale si potrebbe ap- 
plicare il nome di sistema della natura attiva. — La 
chimica è una delle scienze più vaste che siano uscite 
dalla mente dell’uomo, giacché abbraccia gli esseri 
organizzati, i minerali, l’aria, l’acqua, il fuoco, la na- 
tura intiera, ricercando i principi! che costituiscono 
i diversi corpi, esaminandone le proprietà, indican- 
done le diverse combinazioni e studiando le leggi, se- 
condo le quali le minime particelle dei corpi cono- 
sciuti agiscono le une sopra le altre a distanze non 
apprezzabili; nel che differisce dalla fisica, la quale si 
occupa dei grandi moli e dei fenomeni apparenti of- 
ferti da questi corpi, quando sono apprezzabili lo 
masse. — Cosi mentre l'astronomia, per esempio, si 
slancia nello spazio per determinare razione reciproca 
delle moli smisurate che vi si aggirano, stando le une 
immensamente lontane dalle altre, la chimica al con- 
trario penetrando negli spazii immensamente piccoli 
che separano le ultime particelle dei corpi , studia 
soltanto moti e fenomeni occulti. Il fisico può ve- 
dere e calcolare il fenomeno che gli presentano i 
corpi nella loro azione reciproca: il chimico non 
può giudicarne se non dal risultamenlo della loro 
azione. La fisica studia gli effetti di un’attrazione o 
ripulsione generale, la chimica quelli di un’attrazione 
o ripulsione particolare oil atomica onde risultano 
nuove combinazioni e decomposizioni. Tuttavia la 
irasmissione della potenza elettrolitica nel circuito 
voltaico forma un anello di unione tra la chimica e 
la fisica, e non potrà mai troppo meditarsi il magistero 
di tale trasmissione di forze molecolari che forse rac- 
chiude la spiegazione di molte misteriose trasforma- 
zioni che si avverano nelle masse inorganiche e nel- 
l'organismo vivente (e. Pila voltaica). I due grandi 
mezzi per cui la chimica giunge a conoscere la com- 
posizione intima dei corpi sono l’analisi e la sintesi; 
quella separa e mette a nudo i principii costituenti 
dei corpi composti e ne determina le quantità rispet- 
tive: questa raccozza c ricongiunge i medesimi cle- 
menti per ricomporre la sostanza analizzata. — La sto- 
ria della chimica principia colle favole, alle quali 
han tenuto dietro le osservazioni imperfette, le ipo- 


tesi, le teorìe incerte, ecc., offerendo qua c là alcuni 
fatti isolati, alcuni processi ingegnosi, ecc. I primi 
chimici sono stati coloro clic hanno provisto ai bi- 
sogni più essenziali dell’uomo, insegnandogli a pre- 
parare e conservare i suoi alimenti, a fabbricare i 
vasi per cuocerli, a calcinare l’argilla e la calce per 
costruire le sue abitazióni, a lavorare il rame ed il 
ferro per convertirli in iatromenli per gli usi delle arti 
od in armi da guerra. Cresciuti i bisogni, a mano a 
mano clic crebbero e si perfezionarono le società na- 
scenti, la chimica cercò i mezzi di soddisfarli, e gli 
uomini seppero successivamente preparare i vini ge- 
nerosi, tingere le stoffe, temperare l’acciaio, coniare 
le monete, fondere il vetro e gli smalli , preparare i 
medicamenti e i contraveleni. In progresso di tempi» 
la tavolozza si copri di brillanti colori, i metalli e le 
loro leghe presero le forme più svariale e più capric- 
ciose, le piante hanno dato alla distillazione le loro 
essenze odorose, gli olii hanno servito a prolungare 
la durata del giorno, a condire gli alimenti, a pre- 
parare i saponi, ecc. La chimica, colla scoperta di 
molte sostanze di natura diversa c colla preparazione 
di un gran numero di composti, meno costosi o prima 
non conosciuti, ha favorito i progressi delle altre 
scienze e dell’industria, c ci ha dato il cristallo, la 
porcellana, le sode artificiali, le acque minerali fatti- 
zie, l’illuminazione a gas ecc.; finalmente ci ha mo- 
strato comesi possa a piacimento trasformare la fecola 
in gomma, ovvero in zucchero, in birra, in alcool, 
in aceto, in acido ossalico. Ma tutto ciò che fu detto 
intorno alla remota origine della chimica cd alle me- 
raviglie operate da molte antiche nazioni industriose 
e illuminate che hanno fuso il metallo e le areue, 
disciolto e cristallizzato il sale, intagliate e levigate 
le pietre dure, lavorato vetri, smalti, cementi dure- 
voli e di colorì vivaci e svariati, o tutta la maestria 
che traspare dalle reliquie dei tempii, delle piramidi, 
dei canali, delle tombe, delle sculture, non bastano 
a provare che quei popoli possedessero un complesso 
razionale di chimiche discipline. — La chimica come 
scienza non fu conosciuta dagli antichi. Gli Egizii, i 
Fenici, gli Arabi, i Cinesi, i Greci, i Romani conobbero 
e coltivarono con buon successo le arti chimiche, vale 
a dire le applicazioni della chimica allearti, ma non 
ne conobbero i principii. Gli Egizii furono abilissimi 
nel tingere le stoffe e nel colorire gli smalti, seppero 
purificare la soda cd estrarre la potassa dalle ceneri. 

1 Fenici non ignoravano gli usi del rame, dell’ oro, 
dell’argento, del piombo, dello stagno e del ferro, 
sapevano estrarre questi metalli dai loro minerali, 
allegarli gli uni cogli altri, c produrre parecchi com- 
posti metallici come il litargirioe i vetrioli; conosce- 
vano ancora l'uso dei liquori fermentati. Ma per quanto 
fossero estese le cognizioni di questi popoli nelle arti 
che dipendono dalla chimica, esse si riducevano a 
certe regole pratiche dal cui complesso non poteva 
emergere un corpo di dottrina. Dagli Egizii le arti 
chimiche fecero passaggio presso i Greci c i Romani, 
nè pare che questi siansi gran fatto occupati dei prin- 
cipii scientifici sui quali erano fondate quelle arti, 



giacché non se ne trova alcun cenno negli berilli 
dei loro filosofi. Da alcuni pochi fatti che vi sono 
riferiti si raccoglie soltanto che Dcmocrate si era oc- 
cupalo a imitare lo pietre preziose: che Dioscoride, 
il quale dicesi essere stato il medico di Cleopatra, 
aveva indicato il mezzo di estrarre per sublimazione 
il mercurio dalla sua miniera, ecc. Checché ne sia, 
sebbene certe arti praticate fino dai secoli più re- 
moti siano realmente arti chimiche, cionondimeno 
si cercherebbero indarno i rudimenti della scienza 
chimica tra i popoli dell’antichità. A rintracciarli, 
convien discendere verso il vii e I’viii secolo, e 6i tro- 
vano nei lavori degli Arabi, ed in quelli degli alchi- 
misti alla cui perseveranza 6i debbono importantis- 
sime osservazioni, non ostante il sistema erroneo che 
li guidava nei loro lavori. I primi si erano quasi . 
esclusivamente applicati alle preparazioni farmaceu- 
tiche; gli altri si occuparono indefessamente della 
trasmutazione dei metalli e della panacea universale; 
ma non esisteva un vincolo comune che collegasse i 
fatti osservali, nè ancora era sorta una face atta a 
dissipare l'oscura incertezza delle idee. Questo pe- 
riodo della storia chimica che parte dal vii secolo 
c più specialmente dall’vin, principiando col celebre 
Gebcr o Chcbcr-Aben Mussa-Giafa al-Sofi fondatore 
della scuola araba ed inventore del lambicco, si e- 
steiule fino a Paracelso ed Agricola i cui lavori con- 
tribuirono a gettare le prime fondamenta della chi- 
mica razionale, e si protrae in mezzo agli ultimi 
tentativi degli alchimisti per giungere verso la metà 
del secolo xvu epoca in cui la chimica comincié a 
prendere quel carattere di precisione e di sana filo- 
sofia per cui in breve tratto di tempo fece maggiori 
e più stupendi progressi che non avesse fatto nel 
corso di molti secoli (u. Alchimia). Nel periodo di 
tempo di cui discorriamo, gli Arabi hanno fatto co- 
noscere la distillazione, il sublimato corrosivo, l’acqua 
regia, le dissoluzioni di oro, e molti medicamenti. Gli 
alchimisti ci hanno dato gli acidi solforico, nitrico, 
idroclorico, l'antimonio ciò sue numerose preparazio- 
ni, il bismuto, lo zinco, l’arsenico ed un gran numero 
di sali mclallici. Gli alcali fissi c volatili, la più parte 
degli ossidi ecc , furono anche trovali e sì descrissero 
accuratamente le loro preparazioni; si cominciarono 
a distillare gli olii fi*si e gli olii empireumatici, e si 
ottenne l’alcool c l'etere. Ma agli occhi del filosofo 
voglioso di conoscere i secreti della natura, che cosa 
sono tutte queste utili scoperte a confronto dei pro- 
digi operati dalla scienza chimica ai di nostri? Impe- 
rocché applicando l’animo allo studio di questa scien- 
za, mal si potrebbe dire se rechi maggior meraviglia il 
vederci! chimico imitare tutti i prodotti della natura, 
decomporli, trasformarli gli uni negli altri, ovvero 
l’udirlo esporre le proprietà intime della materia, 
spiegarne tutti i misteri, dimostrare come respirano 
gli animali, come si produce e si alimenta la fiamma, 
come si nutriscono le piante, ecc. Verso la fine del 
sopraccennato periodo erano comparse le opere di 
Bacone, di Descartes, di Lcibnitz, di Galileo, di Tor- 
ricelli e di Newton; l’academia del Cimento era slata 


fondata a Firenze nel 1651; la Società reale di Lon- 
dra nel 1660; e l’acadcmia delle scienze di Parigi 
nel 1666. Quest’epoca segna realmente il nascere 
delle scienze fisiche e chimiche , poiché allora gli 
spiriti, meglio illuminati che dalle astruse dicerie de- 
gli alchimisti, cominciarono a tentare i secreti della 
natura colla scorta dell’esperienza, e già da! 1650 al 
4770 vediamo comparire una schiera numerosa di 
chimici indefessi quali furono Duclos, Dodart, Boul- 
duc, Lcibnitz e lo stesso Newton, Boyle , Lcmery, 
Geoffroy , Lelebvre, Glazer, Homberg, Heltot, Duha- 
mel, Kunckel, Becher, Schlutter, Starckey, Morlev, 
Wilson, Slare, Glauber, Silvius, Lcmort, ecc.; ma in 
mezzo a tutti questi nomi illustri splende un genio 
superiore, il prussiano Stabi, creatore della chimica 
flogistica, al quale era rlserbato di portare la chimica 
al grado di scienza edificandola sopra un sistema total- 
mente ipotetico, ma cosi vasto e ben collegato, che 
offri per la prima volta un'idea madre capace di ab- 
bracciare tolti i fatti, di formare un corpo di dottrina 
e di conciliare ad un tempo le menti filosofiche piu 
rigorose. Illuminato dalle vedute di Kunckel e prin- 
cipalmente dalle idee di Bccher, di cui aveva com- 
mentato le opere, Slahl divisò, sopra il fuoco combi- 
nato, un sistema ingegnoso, ammettendo nei corpi che 
diciamo combustibili resistenza di un principio attivo 
che Becher prima di lui denominava terra solforta, 
terra infiammabile, e che egli chiamò fio gì sto. Egli 
ammise che il flogisto o la materia del fuoco svolge- 
vasi dal corpo che veniva abbruciato, e che lo svol- 
gimento di questo principio era la cagione immediata 
del calore e della luce che ordinariamente accompa- 
gnano la combustione. E poiché aveva osservato che 
i corpi abbruciati non sono più combustibili, egli 
attribuì la perdita di questa facoltà all’assenza del 
flogisto. Osservando poscia come i corpi combustibili 
non tardassero a spegnersi in un volume d’aria cir- 
coscritto, egli diceva che quest’aria, appena fatta sa- 
tura di flogisto, non poteva più impadronirsi di quello 
dei corpi anzidetti e per conseguenza servire alla 
combustione. Questa dottrina tutta fondata sopra un 
ente ipotetico qual era il flogisto, ebbe il nome di dot- 
trina flogistica. Intanto Boerrbaave colle sue scoperte 
sopra il fuoco, il calore, la luce, l’analisi vegetale, con- 
tribuiva grandemente al progresso delia scienza; odo- 
rante un mezzo secolo circa, la più parte dei chimici 
tra i quali Grosse, Baron, Macquer, Rouelle, in Fran- 
cia;. Poti, Cronstedt, Wollcrius, Lehman in Aleraa- 
gna e in Isvczia; Friend, Shaw, Lewis in Inghilterra 
seguirono le idee diquesti due uomini sommi. — L’anno 
1718 è notevole per la pubblicazione della Tavola 
delle affinità chimiche di Geoffroy.— Quantunque sotto 
l'impero di una teorìa erronea, ad ogni passo con- 
tradetta dai fatti, i chimici si occupavano con ardore 
di ricerche di più in più importanti, e se badiamosi 
progressi della chimica nell’intervallo di poco più di 
un secolo, che abbiamo testé indicalo, troviamo che 
molli errori sono stati distrutti; che si è riconosciuta 
la combustibilità del diamante; che si sono scoperti 
il fosforo, il cobalto, il nichelio, il manganese, il 
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platino c le loro numerose combinazioni ; che l’una- ricerche, Black si è reso benemerito della scienza, 
lisi minerale ha fatto nuovi progressi; che un gran poiché essendosi rivolto a scoprire il calorico occulto, 
numero di arti, la tintoria, la fabbricazione dei sa | ne fece una ragionala teoria, dalla quale dedusse la 
poni, la metallurgia ecc. hanno ricevuto immensi spiegazione della fluidità dei corpi. Le sperienze di 
perfezionamenti. Ma il risultamento principale della Black avevano mostrato come*si svolge calore nel cou- 
storia di quest’epoca consiste nella creazione della dentarsi di un gas, e cosi avevano resa manifesta urta 
scienza , nell’ordine sistematico e nel collegamento delle verità che erano necessarie a spiegare la colli- 
dei fatti, nella pubblicazione di molte opere impor- hustioiir. — Le indagini dei chimici sopra varie specie 
tantissime dalle quali è sbandito il linguaggio, strano, di corpi gassosi, la scoperta successiva di nuovi corpi 
mistico, ineomprcnsibile degli alchimisti. — Tuttavia, di tal natura, e una massa imponente di fatti non au- 
la teoria dei quattro elementi dei Greci regnava seni- cora conosciuti, che si succedettero con una rapidità 
pre più o meno modificata. Quest’oscurità era do- sorprendente, dovevano alla line rovesciare la dot- 
vuta ad un’immensa lacuna nella scienza; vogliamo trina del flogisto. Movendo sulle tracce di Rcy, la cui 
accennare ai corpi gassosi verso i quali iiuu si erano osservazione era rimasta per più d’un secolo sepolta 
ancora dirette le indagini dei chimici. Van-ilelmont nella polvere delle biblioteche, Bayen impresenel t77% 
gli aveva misteriosamente a miu uzia ti nel 4620. Gìo- I una serie»di accuratissime investigazioni sulle calci me- 
vanni Hey medico del Perigord aveva pubblicato nel talliche , specialmente sopra quelle del mercurio, rico- 
4650 che i metalli lissavano l’aria colla loro calcina- nobbe l'aumento di peso al quale soggiaciono i metalli 
zione, scoperta importantissima che passò inosservata, durante la calcinazione, e dimostrò derivare )' au- 
lita che un secolo e mezzo dopo doveva mutar la mento del peso dall'assorbimento di un principio aeri 
faccia alla scienza. Boyle, Mayow, Hales e Venel forme sparso nell'aria atmosferica. Ora poiché la de - 
avevano fatto alcune osservazioni sopra i gas che si flogislicazione dei corpi aumentava il peso del corpo 
svolgono in diverse operazioni ; ma tutti questi chi- deflvgisticatu , si doveva necessariamente cocchiu- 
mici si affaticavano nel riguardare tali corpi gassosi clero operarsi non già una decomposizione, ma bensì 
come aria piùo meno alterata. — Nel 4755 Blaek nato una combinazione ossia un’addizione di una sostanza 
a Bordeaux, tua oriondo scozzese, che tornato alla ponderabile al corpo deflogistica to. La definitiva sco- 
prine patria fu discepolo di Cullen, di quel grande perla del l’ossige ne avvenuta nello stesso anno 477%, 
promotore dello studio della chimica in Inghilterra, diede Tulliino crollo alla teoria Stahliana. Bayen in 
e che gli succedette nell’insegnamento di questa Francia e Priestley in Inghilterra furono a un tempo 
scienza nell’ Università di Edimburgo, prese ad esa- scopritori di questo corpo che indi a non molto di- 
minare il gas delle effervescenze, e scopri il gas acido venne la base fondamentale di una nuova dottrina, 
carbonico da esso denominato aria /issa, provando Verso quell’epoca , Schede chimico svezzese dimo- 
che tutte le sue proprietà erano differentissimo da strava la composizione dell’aria c faceva vedere la 
quelle dell’aria atmosferica. Questo fatto importante | differenza che esiste tra i gas azoto, ossigene e acido 
chiamò l’attenzione dei chimici sopra i corpi aeri- carbonico; egli chiamava il primo aria mefitica, il 
formi che si offrivano al loro esame, e non si tardò ari- secondo aria vitale , il terzo acido aereo. Le spcrienze 
conoscere che i gas che si svolgono dalle acque mi- di Bayen sopra le calci metalliche avevano fissato 
nerali, dalla birra, dalla calcinazione del marmo, dalla | l’attenzione di Lavoisier chimico parigino che anche 
combustione del carbone, non erano altro che aria | in quell’anno fece le sue prime ricerche tendenti a 
fissa. La scojierta di Black produsse una gran rivo- provare l’assorbimento dell’aria durante la calcina- 
luzionc nella scienza chimica , e vuoisi riguardare zione. Lavoisier fece fondere un dato peso di stagno 
come l'origine di tutte le posteriori scoperte fatte da in un gran matraccio di vetro, chiuso ermeticamente 
Bayen, da Priestley, da Caveudish , da Lavoisier e e di peso conosciuto, c lasciato raffreddare l'apparec- 
da altri fondatori della chimica pneumatica. Egli è chlo, quando lo vide ricoperto da un denso strato di 
però debito della storia della chimica di dire clic | polvere metallica, trovò che il suo peso era lo stesso 
creatore della chimica pneumatica fu veramente di quello di prima; ma aperto il vaso ed entratavi 
Mayow medico inglese che lino dal 467% stabiliva l’aria, si riconobbe che questo peso era aumentato di 
la teoria della respirazione sulla combinazione di dieci grani. Lavoisier si avvide che nella riduzione 
una parte dell’aria atmosferica da lui chiamata sai delle calci metalliche operate coll’aggiunta del car- 
vitale , sale igneo , salo fermentativo , spirito nitro - bone, si produceva molt'aria fissa. Esaminò l'aria 
aereo, colle molecole solforose del sangue, spie- svolta dalle calci metalliche, ridotte in vasi chiusi 
gando il fenomeno di maniera che se sì congiano i senza l'intermezzo del carbone o di altra materia stra- 
nomi di spirito nitro-aeieo in quello di ossigeno e le niera, come sostanze grasse ecc., e la trovò respira- 
particelle solforose del sangue in idrogene ed in carbo- bile. E poiché qualche tempo dopo veniva dimostralo 
nio si ha la teoria della respirazione ebe levò tanto da Priestley essere appunto una tal aria la sola parte 
grido sulla fine dello scorso secolo. Tornando ora a respirabile dell’aria atmosferica, Vuria defiogtslicatu, 
Black, diremo ch’egli dimostrò ancora che la presenza Vuria vitale (il gas ossigene), Lavoisier argomentò 
dell’aria fìssa toglieva, od almeno scemava notabil- che la calcinazione doveva essere il prodotto della 
utente, la causticità negli alcali c nelle terre alcaline, combinazione di questa parte dcH’arìa coi corpi; e che 
Nè per questo solo, ma anche per un allr’ordiuu di | l’aria fissa doveva risultare daH’unioue intima dell'aria 
Encicl. pop. — Tomo 111. 108 
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vitale, ossia del gas ossigeno col carbone. Quindi nel 
4777 provava che ingenerale la combustione consiste 
in un assorbimento di gas ossigene, c clic l’aumento 
risultante nel peso del corpo che ha subito la com- 
bustione corrisponde al peso dcll'ossigene che è stato 
assorbito. L’anno seguente dimostrò che l' ossigene 
entra nella composizione di tutti gli acidi, e ciò lo 
indusse a impiegare questo nome che sostituì a quello 
di aria vitale. Fioriva a quei tempi Cavendish fisico e 
chimico esimio d’Inghilterra che arricchì la scienza 
di rilevanti scoperte. Egli determinò colla maggior 
diligenza i caratteri, per cui l’aria fissa si distingue 
dall’aria atmosferica, riconobbe i principii costituenti 
l’acido nitrico o il nitroso, e fu il primo che dimostrò 
la composizione dell’acqua, ciò che avvenne nell'anno 
4781. Monge in Francia giungeva quasi nejlo stesso 
tempo a eguale risultamelo. Una tale scoperta fu 
confermata coll’analisi dell’acqua eseguila alcuni anni 
dopo da Lavoisier. Divideva questo chimico con La- 
place il sospetto che l’acqua avesse a risolversi io aria 
vitale (ossigene) ed in aria infiammabile (idrogene); 
ed accintosi con Meusnier a farne esperienza, isolò 
gli elementi costitutivi dell’acqua, e trasmutò la con- 
gettura in certezza. Cosi il vasto ingcnio di Lavoisier 
impresse una direzione affatto nuova alla scienza chi- 
mica. Studiò l’ossigcne con tutta la perseveranza di 
un osservatore instancabile, esatto, dotalo di una te- 
nacità invariabile, e stabili la sua dottrina sopra le 
proprietà di questo corpo, e principalmente sopra 
quella di essere comburente per eccellenza. Nel 4789 
pubblicò il suo trattato elementare , nel quale la 
nuova teoria trovasi esposta in tutto il suo mirabile 
complesso. I fautori delle anliebe idee tentarono di 
rovesciare la dottrina di Lavoisier, attribuendo al flo- 
gisto una proprietà per cui un corpo scemasse di 
peso nel combinarsi a questa sostanza, c diedero a 
tale proprietà il nome di gravila negativa , la quale per 
la sua tendenza ad allontanarsi dal centro della terra 
faceva si che i corpi ai quali si univa il flogisto di- 
ventassero più leggeri, c che quelli da cui separavasi 
questo principio rimanessero più pesanti, riacqui- 
stando il peso primitivo. Ma spiegazioni di tal fatta 
non erano ammissibili, ed il flogisto fu sbandito dalla 
chimica. Per questo motivo la teoria di Lavoisier 
ebbe il nome di chimica antiflogistica. Dertbollet, Guy- 
ton de Morveau e Foureroy abbracciarono con entu- 
siasmo le idee del loro amico Lavoisier e contribui- 
rono colle loro scoperte e coi loro lavori a consolidare 
la nuova dottrina. Ma alla massa imponente dei fatti 
che, distruggendo il regno del flogisto , sorgeva a 
conferma della teoria Lavoisieriana mancava ancora 
un elemento essenzialissimo per formare una scienza; 
i vocaboli più strani, più oscuri, e quasi sempre i 
meno alti a designare la vera natura dei corpi, la mol- 
tiplicità delle denominazioni date a una medesima so- 
stanza, erano divenuti un ostacolo che la creazione 
della teoria antiflogistica doveva necessariamente su- 
perare. Guylon de Morveau fu il primo a far sentire 
la necessità di una nomenclatura metodica. Riunito a 
Lavoisier, a Berthollet c a Foureroy ne stabili una, 


di gran lunga preferibile alieutica. Questa nomencla- 
tura ebe i cangiamenti introdotti dalle nuove scoperte 
lasciano ancora sussistere in gran parte, sarà sempre, 
quantunque modificala per le variazioni alle quali 
soggiacque la teoria, un monumento degno dcU’ammi- 
razione degli scienziati. Pugnavano ancora a sostegno 
della prima dottrina alcuni tenaci ed abili difensori, 
quali furono Gren, Ricbter, Gcetling, eco. Ma la chi- 
mica antiflogistica sottoposia in ogni parte a rigoroso 
esame, fu in breve tempo approvata da Klaprolb c 
Humboldt in Alemagna; da Black, Cavendish, Kirwan, 
NichoUon, Tennant, ecc. in Inghilterra; da Spallan- 
zani c Volta in Italia, da Proust in Ispagna ecc., eia 
scienza divenuta più accessibile coll’aiuto di un lin- 
guaggio chiaro, preciso, avente per base le verità nuo- 
vamente scoperte, non tardò a discendere nelle offi- 
cine e nelle manifatture, e strappò il velo che copriva 
la maggior parte delle operazioni delle arti. Gli an- 
nali della rivoluzione di Francia dicono i prodigi 
operali dalla chimica durante il sanguinoso conflitto 
di quella nazione contro tutti ì popoli d’Europa; la 
chimica forni il salnitro, il rame, lo stagno per la 
fabbricazione della polvere, delle bocche da fuoco, 
della moneta, estrasse la soda dai sai marino, ecc., 
e trovò pur anche il mezzo di dare lo zucchero neces- 
sario ai bisogni del l'economia domestica; e se molti 
secoli erano stati necessari! per iscoprire un piccolo 
numero di corpi ed alcune delle loro combinazioni, 
bastarono pochi anni per giungere alla cognizione di 
un numero immenso di nuove sostanze, dopo l’im- 
pulso dato alla scienza dal genio di Lavoisier. Un 
gran numero di acidi, di ossidi, di sali erano per dir 
vero conosciuti, ma ignoravasi compiutamente la loro 
natura, e provando che gli acidi allura ammessi dai 
chimici erano formati di un radicale e di ossigene, 
che gli ossidi erano composti di un metallo e di que- 
sto stesso principio, che i sali risultavano dalla riu- 
nione di queste due classi di corpi; che le sostanze 
vegetali e animali riconoscevano un certo numero di 
principii comuni, che gli uni si distinguevano dagli 
altri per la variazione delle loro proporzioni, Lavoi- 
sier aveva aperta uua carriera, nella quale entrarono 
a gara i chimici di tutta quanta l’Europa. La teoria 
di Lavoisier non era però atta a spiegare tutti i feno- 
meni, principalmente quelli delle combustioni che 
succedono senza l’ intervento dell’ossigene ; inoltre 
l’incertezza in cui si era relativamente all’origioe 
della luce nell’alto della combustione fu uua delle 
circostanze per cui la teoria dell'ossidazione ebbe 
ancora per molto tempo i suoi avversarli. Alcuni pro- 
posero di ammettere questa teoria, considerando in 
pari tempo la luce come un elemento dei corpi com- 
bustibili, clic nell’alto della combustione si combina 
col calorico del gas ossigene, e sfugge sotto la forma 
di fuoco. Brugnatelli. chimico pavese, mo<jj|ieò la 
teoria di Lavoisier, distinse e spiegò ingegnosamente 
diverse specie di combustione per render ragione di 
tutti i fenomeni, e tentò una nuova nomenclatura; ma 
le sue modificazioni non furono accolte dagli scien- 
ziati.— Posti i fondamenti della chimica antiflogistica, 
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la scienza non rimase stazionaria ; un numero im- 
menso di scoperte che s'incalzano le one le altre, ren- 
dono memorabile l'epoca che comprende la fine del 
secolo precedente e il principio di quello in cui vi- 
viamo. — L’arte dell'analisi, portala ad un alto grado 
di perfezione, produsse tra le mani di Vauquelin e di 
Klaproth i più Mtili risultamenti, conducendoli alla 
scoperta di alcuni metalli e di parecchie sostanze ter- 
rose, e rese preziosissime le indagini fatte da questi 
abili operatori.— Una controversia tra Berthollet c 
Proust sopra la natura delle combinazioni aveva te- 
nuti lungamente sospesi gli animi dei chimici. Bcr- 
tboilet trionfò momentaneamente del suo avversario; 
le sue idee furono quasi generalmente ammesse, e fu 
necessaria una lunga serie di lavori, perchè poscia 
trionfasse anche una parte di quelle di Proust. — Le 
vicissitudini dei tempi di cui discorriamo rendevano 
difficili le relazioni tra gli scienziati delle varie con- 
trade europee. In Alemagna Ricbtcr aveva oramai 
gettata la base di un nuovo edifizio. Wenzel in una 
opera sulla teoria delle affinità pubblicata fin dal 1777 
aveva dimostrato eoi mezzo di analisi esattissime che 
le combinazioni non erano variabili e indefinite come 
credevasi generalmente, che due sali neutri che si 
decomponevano reciprocamente , davano origine a 
due sali perfettamente neutri, e che tra i pesi delle 
due basi necessarie per saturare uno stesso peso di 
acido esisteva un rapporto tale che non variava col 
variar dell’acido e reciprocamente. Quest’opera, quan- 
tunque piena di idee nuove e giuste, non fissò l'atten- 
zione dei chimici di quell'epoca, tanta era la preoc- 
cupazione prodotta dalle grandi scoperte di Lavoisier. 
Tuttavia i fenomeni prodotti dalle proporzioni chi- 
miche non erano sfuggiti alla sagacità di Bcrgmnnn 
che li espose in una sua dissertazione pubblicata nel 
1789. Questo chimico, i cui lavori ottennero una 
giusta celebrità, si applicò grandemente allo sviluppo 
della teorìa delle affinità, e tentò di spiegare il fe- 
nomeno della conservazione della neutralità dei sali 
neutri dopo la loro mutua decomposizione, benché le 
sue analisi, meno esatte di quelle di Wenzel, non lo 
conducessero alle medesime conseguenze. Ma la prima 
Indicazione positiva delle proporzioni chimiche, fon- 
data sopra numerose sperienze, è principalmente 
dovuta a Richter che avendo, qualche tempo dopo, 
riprese le ricerche di Wenzel, ne confermò l’esattezza, 
e scoprì inoltre questo fatto importante: che gli ossidi 
per essere neutralizzati esigevano quantità di acido, 
proporzionati alla quantità d’ossigenechecontenevano, 
e che esisteva un rapporto costante tra l'acido di un 
sale e l’ossigcne della sua base. Le idee elevate di Rich- 
ter, più inoltrato di Proust in questa importante car- 
riera, rimasero poco conosciute c appena comprese 
da un piccolo numero di persone. — Tutte le scienze si 
porgono un mutuo soccorso; un fatto che in mezzo al 
movimento generate degli spiriti avrebbe potuto tra- 
scorrere inosservato, era sialo scoperto nel 1798 dal 
medico Galvani fisico bolognese clic non ne conobbe 
la causa. L’alto ingegno e le fortunate indagini di 
Volta lo condussero a provare che era dovuto ad una 


azione elettrica, e produssero la pila che rese immor- 
tale il suo nome, stromento superiore a quanti mai 
possedesse la scienza, poiché, dopo di aver servito 
per più anni ad un gran numero di ricerche fisiche, 
divenne uno dei mezzi più preziosi c più potenti, di 
cui i chimici potessero far nso per istrappare alla na- 
tura i più reconditi segreti. Può dirsi che del nome 
di Volta vanno improntati i principali progressi fatti 
dalla chimica e dalla fisica nel presente secolo, tutto- 
ché la teoria di quel sommo intorno al suo mirabile 
apparecchio sia stata grandemente scossa in questi 
ultimi tempi, ed abbia forse ricevuto Tultimo crollo 
dalla scoperta dell’azione elettrolitica definita (r. Pila 
voltaica). Berteli us o Pontin in Isvezia avevano 
già ottennio col mezzo della pila voltaica alcuni cu- 
riosi risultamenti, quando quest'apparecchio divenne 
tra le mani di Davy l'occasione di una delle più 
stupende scoperte dei tempi moderni: quella della 
natura degli alcali e delle terre. I metalli eli’ egli 
pervenne a separare da tali corpi, e le discussioni 
che insorsero sopra un tale soggetto tra questo chi- 
mico inglese e 1 chimici francesi Gay-I.ussac e Thè 
nnrd, furono ancora la sorgente di un gran nu- 
mero di scoperte. Gav-I.ussac e Thénard avevano 
sostenuto per più anni sulla natura dei metalli alca- 
lini un'opinione che dovettero finalmente abbando- 
nare; ma dal conflitto delle opinioni ui questi uomini 
sommi e dai lavori intrapresi perchè l’una potesse 
trionfare dell’altra, scaturirono nuovi fatti a mag- 
giore incremento della scienza chimica. — Mentre 
i chimici trascinati dall’importanza delle scoperte di 
Davy si occupavano con ardore della cognizione delle 
nuove sostanze di cui si era arricchita la scienza, 
Berzelius procacciava alla chimica una posizione in 
apparenza meno brillante, ma molto più importante 
in realtà, di quella clic le avrebbe procacciato la sco- 
perta di un gran numero di corpi. — Nella discussione 
insorta tra Berthollet e Proust, discussione luminosa 
per la solidità degli argomenti prodotti da ambe lo 
parti, il primo si era sforzato di provare che due 
corpi potevano combinarsi in tutte le proporzioni, 
ina tra due limiti estremi che non potevano essere 
oltrepassali. Cosi 400 parti di piombo potevano com- 
binarsi con 7 parli di ossigene limite inferiore e con 
tutti gli altri numeri compresi tra 7 e 48 limite su- 
periore. Proust al contrario sosteneva che due corpi 
potevano soltanto combinarsi in una, due, tre, quat- 
tro o al più cinque proporzioni senza alcuna combina- 
zione intermedia, e dimostrava che lOOpartidi piombo 
non potevano combinarsi se non con 7 o con 43 parti 
dì ossigene, e che se talvolta incontravasi una com - 
binazione contenente 7 4/9, ovvero 8, 9, 9 4/9, ecc. 
di ossigene, dò doveva risultare da un miscuglio della 
combinazione 400 •+- 7 colla combinazione 100 -4- 15. 
Dalton allora per ispiegnrc tutti i fatti messi innanzi 
da Wenzel, Richter, Proust, ecc. immaginò una teo- 
ria ingegnosa, o per meglio dire, sviluppò la chimica 
atomica la cui prima idea è dovuta all’irlandese Hig* 
gius, e slabili questo principio che le combinazioni 
dei corpi si operano tra atomi elementari, e non tra 



frazioni di atomo. Se due corpi per cs. formano più 
combinazioni, queste si effettuano come segue: cioè 
un atomo del primo con un atomo del secondo, donde 
risulta un atomo composto di second'ordine o bina- 
rio , oppure un atomo del primo con due atomi del 
secondo, ecc. Se avvi una sola combinazione, questa 
iia luogo d'ordinario tra due atomi semplici ; se ve 
ne sono due, l una è formata di atomi binarii. Tal 
tra di atomi ternarii, e cosi di seguito. Le sperienze 
fatte da Gny-Lussae e Humboldt confermarono le ve- 
dute teoriche di Dalton, c costituirono una delle più 
belle e delle più feconde scoperte della chimica mo- 
derna, dimostrando che le sostanze gassose si combi- 
nano o a volumi eguali, o in proporzioni tali che il 
volume dell'uno è un multiplo in numero intiero del- 
l'altro, c che la contrazione quando ha luogo è sem- 
pre in rapporto semplice col volume primitivo; così 
4 volume di gas ossigeno combinato con il volumi di 
gas 'idrogene, ovvero 4/i volume del primo con 4 
volume del secondo, produce l'acqua; e se si pren- 
desse 4/i volume di ossigene con 4 volume e 4/i di 
idrogene, con 4 4/5, con 4 •+- 4/40, ecc. dello 

stesso gas, il mezzo volume di ossigeno si combine- 
rebbe con un solo volume d’ idrogene, e la frazione 
in eccesso di quest'ultimo, vale a dire le porzioni 
4/i, 4 3, 4/10 di volume rimarrebbero libere senza 
entrare nella formazione del nuovo composto. Questi 
ed altri analoghi risultamenli provarono che gli eie 
menti dei corpi gassosi si combinano tra di loro in 
proporzioni fisse e moltiplici relativamente al loro 
volume, nello medesima guisa clic Dalton aveva asse- 
rito relativamente al peso, e se ne dedusse la conse- 
guenza; che le leggi delle combinazioni gaseiformi 
sono le stesse di quelle che presiedono alle combina- 
zioni delle sostanze solide o liquide. Paragonando in- 
sieme la teoria atomica e la teoria dei volumi, si con- 
chiuse che nei gas gli atomi sono posti a ugual di- 
stanza, c che ve n'ha lo stesso numero a volume 
nguale, alla stessa temperatura e sotto la stessa pres- 
sione. Tuttavia Dumas ha riconosciuto che anche 
questa conclusione va soggetta a non poche eccezioni, 
principalmente rispello ai vapori, vale a dire ai gas 
che non possono esistere se non a temperature ele- 
vale. — Tornando ora a Berz.elius diremo che l’illu- 
stre chimico svezzesc ripigliando lutti i lavori degli 
altri chimici, e mettendo nelle sue sperienze un grado 
di esattezza non ancora conosciuto, stabili con un nu- 
mero sorprendente di analisi eseguite dal 4807 tino 
ni di nostri, quali siano le leggi che presiedono alle 
combinazioni chimiche, e. le ridusse a mirabile sem- 
plicità, cosi gli dobbiamo per es. la cognizione dei 
rapporti di I : 5 e di 4:5, che nella combinazione 
degli ossidi cogli acidi nitrico e solforico, esistono tra 
l'ossigeno delle basi e quello degli acidi. Dalla per- 
fetta cognizione di queste leggi derivò la possibilità j 
dì giudicare dei risultamenti dati dalle analisi , anzi 
di prevedere un gran numero di combinazioni non 
ancora conosciute, e dj portare in tulli i lavori la 
più rigorosa esattezza. Nè Berzelius limitò la loro ap- 
plicazione a composti che possono essere formati dal | 


chimico, ma estendendola alla mineralogìa procacciò 
a questo ramo della scienza naturale i mezzi di cono- 
scere la costituzione di un gran numero di sostanze 
che prima non era stato possibile di comprendere in 
alcuna classificazione veramente scientifica ; ed in 
questa maniera lo studio dei minerali si trovò stret- 
tamente vincolato a quello della chimica. — Erasi da 
Volta osservato in molle accuratissime sperienze che 
due metalli posti l'uno a contatto dell'altro diventano 
elettrici, e che a questa causa sono dovuti i fenomeni 
della pila elettrica. Ma allora si considerava lo svolgi- 
mento dell'elettricità come un fenomeno isolato, senza 
connessione con altro fenomeno, e che mette soltanto 
in evidenza una proprietà delia materia. Fabroni e 
dopo lui Davy, sono stati i primi che abbiano tentato 
di dimostrare che esisteva un rapporto tra questo 
svolgimento e le affinità che si manifestano nel con- 
tatto dei corpi. Quindi lo svolgimento dell’eleUricità 
è stato studiato particolarmente ne’ suoi rapporti colle 
azioni chimiche, e si è riconosciuto l'intervento del- 
l'elettrico nei fenomeni dell'attrazione molecolare. 
Davy avendo istituito una 9erie di osservazioni ana- 
litiche, diretta a conoscere lo stato elettrico di due 
corpi venuti a contatto, trovò che questo stato au- 
menta in ragione della forza delle affinità mutue dei 
corpi impiegati, e che può essere prodotto ed anche 
osservato, usando di certe precauzioni, in tutti i corpi 
ebe hanno una reciproca affinità- Risultò ugualmente 
dalle sperienze di Davy che per mezzo della tempe- 
ratura, la quale aumenta l'affinità, si accresce por 
anclte lo stalo elettrico nei corpi che si toccano, ma 
che ove questo contatto inecanico sia seguito dalla 
combinazione, cessano immediatamente tulli i segni 
di elettricità, vale a dire che all'istante in cui, iu fa- 
vorevoli circostanze, si manifesta il fuoco, Tassi una 
scarica e la tensione elettrica sparisce. Questi falli si 
accordano adunque colla congettura che le elettricità 
opposte nei corpi che si combinano, si neutralizzano 
a vicenda al momento della combinazione, e che il 
fuoco è allora prodotto nello stesso modo che nella 
scarica elettrica. Le idee del chimico inglese, ridotte 
a sistema da Berzelius, hanno prodotto la teoria efel- 
tro-rhimita nella quale l'affinità sarebbe una risul- 
tanza pura delio stato elettrico della materia stessa. 
Gli esperimenti fatti sui rispettivi rapporti elettrici 
dei corpi hanno condotto Berzelius a dividere i corpi 
in due classi o serie, l’ima degli elettro -negativi, e 
l’altra degli elettro- positivi, ciò che non costituisce una 
proprietà assoluta, ma semplicemente una proprietà 
relativa, potendo un corpo essere positivo rispetto ad 
un altro, e negativo rispetto a un terzo. L’ossigenc 
è di tutti i corpi il più elettro-negativo. 11 potassio è 
sempre elettro-positivo. — Sottoponendo un composto 
chimico nU’azionc della pila voltaica, le particelle si 
separano le une dalle altre; le uno si recano al polo 
positivo, le oltre al polo negativo della pila; e sic- 
come si suppone che nell’alto della loro separazione 
sono cartelle di un'elettricità contraria a quella del 
polo da cni vengono attratte, chiamasi etettro-negn- 
[; Uva quella del corpo elio si reca al polo positivo in 
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conseguenza della decomposizione , ed elettro-posi- 
tiva quella che è attratta dal polo negativo. Ond ò 
che collocando i corpi nell'ordine delle loro dispo- 
sizioni elettriche, si ha una serie, il cni primo ter- 
mine è l’ ossigeno, l’ultimo il potassio, di maniera che 
partendo da questo e risalendo verso quello tutti i 
corpi intermedi! sono alternativamente elettro nega- 
tivi rispetto a quelli che seguono, ed elettro-positivi 
rispetto a quelli che precedono. Cosi formasi un si- 
stema elettro-chimico che, secondo Berzclius, è più 
acconcio di ogni altro a spiegare i vani fenomeni 
della chimica pratica. Ma come avviene che un corpo 
sia o elettro positivo o elettro-negativo? Si sa dalla 
fìsica che i corpi possono assumere una polarizza- 
zione elettrica, c che gii uni sono bipolari, posse- 
dendo ambedue i poli positivo e negativo, c gli altri 
unipolari, giacché hanno un solo polo positivo o ne- 
gativo. Ora Rerzelius considera le molecole dei corpi 
semplici c composti come datate o di un polo o di 
due poli, dovendo le minime partì di un corpo avere 
le proprietà del tutto o quelle di un’unione di molte 
parli insieme ; nelle bipolari prevale quasi sempre 
o il polo positivo od il negativo, il che costituirebbe i 
non già l’imipalarilà assoluta di Errnan. ina hensi 
una specie di unipolarità specifica per cui i corpi sono 
o elettro-positivi o elettro negativi, secondo che l’uno 
n l’altro polo predomina. Ponendo a contatto in cir- 
costanze opportune un corpo unipolare negativo, o 
bipolare n prevalenza negativa, con un corpo uni- 
polare positivo, o bipolare a prevalenza positiva, per 
la forte tendenza colla qnnle le elettricità opposte 
cercano di neutralizzarsi, avviene la scarica elettrica, 
quindi neutralizzazione e spesse volte svolgimento di 
calore c di luce; combinazione chimica, quindi for- 
mazione di un composto dotato di stato elettrico di- 
verso odi proprietà diverse da quelle dei componenti. 
— Pertanto, secondo Berzelius, la combustione sarebbe 
Patto del neutralizzarsi dei corpi elettrizzati diversa- 
mente, la quale neutralizzazione produce ordinaria- 
mente il fuoco nella stessa guisa che essa lo produce 
nella scarica della bottiglia di l.eida, della pila vol- 
taica, del fulmine, eco., colla differenza die in que- 
sti ultimi fenomeni non intervengono chimiche com- 
posizioni da noi apprezzabili. Per quanto sia ingegnosa 
r seducente l’ipotesi di Berzelius, tuttavia non regge 
in faccia a varie obbiezioni che lo &tc*so autore non 
si è dissimulate; ma ad ogni modo la teoria elettro- 
chimica congiunta all'altra delle proporzioni chimi- 
che comprendo tutto l’avvenire della filosofia della 
scienza. — Si credeva altre volte che la forma cristal- 
lina variasse secondo la natura dei varii clementi; 
ma se è vero che molte sostanze naturali, al pari di 
un gran numero di composti chimici, sono dotate di 
caratteri singolari a motivo della diversità dei prin- 
cipi! costituenti, egli è pur vero che forme simili, 
proprietà analoghe, si presentano in alcuni corpi che 
racchiudono principii differenti, e possono confon- 
dersi per la loro cristallizzazione. I risullamrnti delle 
analisi separavano queste ultimo sostanze le uno dalle 
atiro, c cosi diveniva quasi impossibile ogni classi- 


ficazione di mineralogia chimica. Mitsclicrlich, colla 
scoperta deìì'isomor/ìsmo, ha dato i mezzi di compren- 
dere tutte le combinazioni in una legge semplicissima, 
cioè che corpi composti di diversi clementi, aggrup- 
pati nello stesso rapporto, possono sostitnirni gli uni 
agli altri senza cangiare il carattere delle combina- 
zioni che formano; che è quanto dire che un me- 
desimo numero di atomi riuniti nello stesso modo 
devono produrre la medesima forma cristallina , 
qualunque sia la diversa natura degli clementi. I.c 
combinazioni dei diversi elementi , i quali vestono 
la medesima forma cristallina, vengono distinti col 
nome di isomorfe. Un ordino dì fenomeni inversi è 
stato recentemente osservato: corpi composti dei me- 
desimi elementi in proporzioni simili possono offrire 
caratteri molto diversi. Questa classe di corpi che 
diconsi isomerici, e dei quali si è già scoperto buon 
numero, sembra dover acquistare una grande impor- 
tanza. Cd io fine un’altra singolare risultanza ehc 
può servire a spiegare quella d’isomorfia si è, che 
uuo stesso corpo semplice per soli cangiamenti av- 
venuti nell’atomica o molecolare sua costituzione può 
vestire forme e qualità diversissime, c quasi può 
dirsi cangiar di natura e differire da se stesso più che 
non differiscono fisicamente due corpi isomorfi chimi- 
camente eterogenei; fenomeno che Berzelius propone 
di chiamare albtropia . — Se le azioni galvaniche ener- 
giche hanno condotto alla scoperta di un gran numero 
di corpi cd operato un gran numero di decompo- 
sizioni non mai prevedute, l’applicazione dello stesso 
agente con una debolissima intensità é destinala a 
produrre risultamene non meno importanti. Col suo 
mezzo Becquerel è giunto a imitare in molte circo- 
stanze la natura nella produzione di un gran numero 
di sostanze , delle quali non si era ancora potuto 
comprendere la formazione. Questo periodo della sto- 
ria della chimica, che prende origine dalla scoperta 
dcll\elellro-magnetismo di Ohrslcd e giunge fino ai 
di nostri, abbraccia le leggi che reggono le attrazioni 
e le repulsioni delle correnti elettriche, l’analisi degli 
effetti elettrici prodotti dalle azioni chimiche, la co- 
struzione della pila a corrente costante, la sostitu- 
zione del l’el citrici là a debole tensione airclctlriciià 
a forte tensione, non solo per decomporre i corpi uia 
anche per ricomporli (ciò che non si poteva eseguire 
colla pila ordinaria), l'applicazione delle azioni elet- 
tro-chimiche al trattamento dei metalli, all’arte gal- 
vano-plastica , alla doratura , alla telegrafia , alte 
machinc con forza motrice. —Giunti ora i chimici 9 
risulta menti di un'esattezza tanto sorprendente ehc 
venti anni addietro potevasi appena ideare, hanno di- 
retto le loro investigazioni verso i corpi della natura 
organica, e i lavori di questo genere che da alcuui 
anni io qua sonosi moltiplicati e si vanno moltipli- 
cando all’infinito, fanno sperare che i composti ve- 
getali ed animali non tarderanno ad essere cosi per- 
fettamente conosciuti come quelli della chimica inor- 
ganica. Quindi è che abbiamo già visto la fabbrica- 
zione dello zucchero di barbabietole prendere un 
accrescimento smisurato, il scvo trasformarsi in can- 
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deio diafane, le resine fornire ottimo gas per l’illu- 
ininazione, gli aleali vegetali arricchire la farmacia 
di medicamenti eroici, e tulle le materie animali, non 
è molto buttate ai leiamai, servire alla preparazione 
dell'azzurro di Prussia, del nero decolorante, delle 
combinazioni ammoniacali c quindi fornire ancora un 
eccellente ingrasso pei bisogni deU’agricoltura. — Da 
Lavoisier io poi la carriera delia scienza chimica si 
è adunque notabilmente ingrandita; la teoria troppo 
esclusiva sopra l’ossigenazione è stata modificata ; si 
è riconosciuto che il cloro, l'iodo, il bromo, il ciano- 
gene, il fluore, ecc. godono delle proprietà acidi- 
ficanti dell’ossigcne, e formano combinazioni acide 
coll'idrogene; ebe gli alcali e le terre sono ossidi 
metallici; che molti corpi creduli semplici erano com- 
posti, ccc., cd i servigi! resi dalla chimica alla società 
in quest’ultimo periodo di circa mezzo secolo sono 
riusciti innumerevoli. Nè qui si potrebbero riferire 
tutti i vantaggi recati alla tintoria, alla fabbricazione 
dei vetri, delle stoviglie, dei saponi, degli acidi, alle 
operazioni metallurgiche , alia farmacia , all'igiene, 
aU’cconomia domestica , ecc. , nè citare i nomi di 
tanti uomini benemeriti che coi loro lavori hanno 
contribuito a quest’immenso progresso; basti il dire 
che in questo breve periodo di tempo la chimica ha 
creato un numero di arti che supera quello delle arti 
prima conosciute^ che ha perfezionato tutte le altre, 
e che ha corrisposto ai bisogni sociali a mano a mano 
che si sono manifestati. All'agricoltura , che èia base 
della prosperità delle nazioni, la chimica ha pure 
largamente pagato il sno tributo, cercando i principi i 
costituenti delle varie specie di vegetali, insegnando 
i mezzi dì riconoscere la natura dei terreni e di mo- 
dificarla in modo favorevole alla vegetazione delle di- 
verse piante, e mostrando l’ influenza degl' ingrassi 
e dei diversi agenti che ne operano lo sviluppo. — Il 
vasto campo abbracciato dalla chimica, la massa dei 
corpi di cui ricerca e conosce la natura, le sne strette 
correlazioni colle scienze naturali, le utili applicazioni 
che fornisce alle scienze ed alle arti, hanno rese ne- 
cessarie molte divisioni e suddivisioni per facilitare 
agli adetti l'intelligenza dei fatti che la compongono. 
— Tulli i fenomeni sono spiegati secondo una teoria 
generale, e si riferiscono a un certo numero di leggi 
che vogliono essere conosciute. Il complesso di que- 
ste leggi costituisce la chimica filosofica. Questa chi- 
mica insegna ciò che si debba intendere per affinità 
di aggregazione o di coesione, per affinità di compo- 
sizione, c ci fa vedere che l'affiiiità può aver luogo 
o tra due sostanze semplici, o Ira una sostanza sem- 
plice ed uua sostanza composta, ovvero tra sostanze 
composte ed altre sostanze composte : essa misura le 
forze deil’affìnilà, avverte alle circostanze che favo- 
riscono od impediscono le attrazioni, esamina l'in- 
fluenza e l'ufficio del calorico, della luce, dell'elettrico 
nelle reazioni chimiche, ecc. : indica le proporzioni 
degli elementi e dei composti che agiscono gli uni 
sopra gli altri nella composizione dei corpi, vale a 
direnile si uuiscono c si separano per produrre ef- 
fetti determinati, spiega i fenomeni conosciuti sollo i 


nomi di soluzione , saturazione , cristallizzazione, ef- 
fervescenza, ecc. (v. questi nomi e gli articoli Ani- 
nni, Atomismo , Atomo, Attrazione, Combinazione , 
Combustione, Decomposizione, Elettricità, Equiva- 
lenti, Formole chimiche, Molecola, Nomenclatura, 
Proporzioni, Sostituzioni, ecc.) — Chiamasi chimica 
meteorica quella che si rivolge a investigare le cause 
dei grandi fenomeni atmosfèrici, quali sono le me- 
teore ignee, la formazione delle nubi, della pioggia, 
della neve, della grandine, ecc. Questa parte spetta 
più propriamente alla fisica generale, e si distingue 
col nome di meteorologia (vedi). — La chimica geologica 
si occupa dello studio dei vulcani, delle carbonaie 
fossili, dei bitumi, della formazione dei calcari, dei 
depositi immensi del sale marino, delle cause dei 
terremoti, dello scemamento delle acque alla super- 
ficie del globo, ecc. — La chimica che si applica a 
conoscere la composizione dei corpi dei tre regni 
della natura si divide in miMerafe, vegetale e animale, 
— La chimica minerale comprende Parie di estrarre i 
metalli dai minerali che li contengono, ossia la me- 
tallurgia, e l’arte di determinare la natura e le pro- 
porzioni dei metalli utili contenuti in una mischianza 
naturale od artificiale ossia la docimastica; ed estende 
le tue indagini sopra le pietre, le acque, i sali, ecc., 
vale a dire sopra tutte le sostanze delia natura inorga- 
nica. -La chimica vegetale studia i principi! mediati, 
immediati e le parti intiere dei vegetali, ecc. Abbia- 
mo già detto che questa parte delia chimica ha molto 
progredito in questi ultimi tempi.— La chimica animale 
prende ad esame le sostanze costitutive dell’organismo 
animale così nello stato di vita come dopo la morte, 
e si divide in chimica fisiologica, la quale studia le di- 
verse trasformazioni che accompagnano le funzioni 
della vita nel suo stalo normale, cd in chimica pafo- 
logica, che esamina le alterazioni che avvengono negli 
umori e nei tessuti della machina organizzata quando 
trovasi in istato morboso. — La chimica applicata ai 
corpi in relazione coll’arte salutare diccsi chimica 
medica , e niuno ignora i servigi importanti resi dalla 
chimica alla medicina, collo studio delia composizione 
e dell’alterazione dei solidi e dei liquidi del corpo 
umano ; col fornire all'anatomia i mezzi di macera- 
zione, di corrosione, ecc., di cui abbisogna per seguire 
le più piccole divisioni di un nervo, di un’arteria ecc. ; 
coU'arricchire la materia medica di agenti nuovi più 
semplici nella loro composizione e più facili a osser- 
varsi nel loro modo di azione ; e finalmente col ser- 
vire di norma al pratico nella composizione delle sue 
forinole, delle sue prescrizioni, cose assai difficili e 
nelle quali si può cadere in errore quando non si 
hanno cognizioni precise sopra la composizione e la 
decomposizione dei corpi. La chimica medica com- 
prende la chimica farmacologica o terapeutica che 
analizza i medicamenti e svolge i metodi di prepararli 
e di conservarli; la chimica igienica che riconosce la 
salubrità o l'insalubrità degli alimenti e delle bevan- 
de, che sottomette l’aria all'analisi e suggerisce gli 
espedienti per correggerla quando è viziata, che in- 
segna i mezzi di rendere salubri le abitazioni, che 



distrugge i miasmi, previene le epidemie, impedisce 
la diffusione dei contagi; eia chimica giudiziaria clic 
illumina i giudici nei processi criminali, manifestando 
la presenza del veleno, la falsificazione delle sostanze, 
lallerazione delle scritture e delle leghe monetarie. 
Quella parte della chimica medica che si occupa spe- 
cialmente delle materie venefiche, della loro azione 
sul l'economia vivente, dei mezzi di riconoscerle ece., 
chiamasi chimica toseicologica. — La chimica applicata 
alle arti prende i nomi speciali di chimica economica 
e di chimica manifatlrice. La chimica economica ha 
per oggetto di regolare razionalmente i metodi di 
preparare gli alimenti, di fabbricare i liquori fermen- 
tati, di governare il fuoco ecc., e tutti quelli che sono 
relativi alle arti del distillatore, del raffinatore di 
zuccheri, del panattiere, del lavandaio, all’estrazione 
e purificazione degli olii, alla conservazione delle 
carni, ecc. Alla chimica economica si può riferire la 
chimica applicala aU’agricollura, ossia la chimica agra - 
rio, le cui parli principalissime consistono nell'arte 
di analizzare le terre per conoscere le meglio appro- 
priate alla coltura delle diverse specie di vegetali, e 
nell'arte di conoscere i concimi più appropriati ai di* 
versi generi di terre e di coltivazione. La chimica ma- 
ni fattrice che dicesi anche chimica tecnologica è in- 
tenta a scoprire, a estendere, a perfezionare, a ren- 
dere meno costosi gl’ innumerevoli processi per cui 
tutte le sostanze adoperate nelle arti si appropriano 
nelle fabbriche ai nostri bisogni naturali od ai bi- 
sogni del lusso. Queste arti, ciascheduna delle quali 
ha per cosi dire una chimica particolare, sono prin- 
cipalmente quelle del fonditore di metalli, dell’ar- 
gentiere, del doratore, l’arte vetraria, l'arte cera- 
mica o dello stovigliaio, l'arte del tintore, le arti del 
concipelli, del cappellaio e dei fabbricatore di co- 
lori , di vernici, di amido, d’inchiostro, di carta ccc. 

— Le denominazioni fin qui accennate, colle quali si 
usa distinguerò la chimica, derivano adunque dalle 
speciali e moltiplici applicazioni di questa scienza, 
ma se si bada alla natura dei corpi cui toglie ad esame 
si scorge che la divisione più razionale e più semplice 
è quella della chimica in animale, vegetale e minerale . 
Ora, qft consideriamo che tutti i corpi della natura 
sono compresi in due grandi classi, Luna delle quali 
comprende i corpi organici , vale a dire provisti di 
organi quali sono gli animali e i vegetali, ed organiz- 
zati o>sia viventi, mentre l’altra abbraccia ì corpi 
inorganizzati che da alcuni diconsi bruti, sia perchè 
inorganici, vale a dire privi di organi come i mine- 
rali, sia perchè provenienti dalla distruzione della 
materia organizzala; c se riflettiamo che la chimica 
analitica non può istituire le sue indagini se non so- 
pra corpi inorganizzati, siamo necessariamente con- 
dotti a stabilire la distinzione di questi corpi sopra ^ 
il loro stato primitivo di materia organizzata o di ! 
materia bruta, quindi le due grandi divisioni della [' 
chimica generale in chimica organica ed in chimica 
inorganica , le quali abbracciano indistintamente tulli 
i prodotti della natura e dell’arte.— Chiamasi chimica 
inorganica quella che studia i corpi inorganizzali di 


origine inorganica che si trovano formati alla super- 
. fìcie o nel seno della terra, o che si formano in virtù 
j: di reazioni spontanee o provocate dagli uomini. — 
li Chiamasi chimica organica quella che ha per oggetto 
I lo studio dei corpi inorganizzati di origine organica 
| che esistono formati nell’ interno o alla superficie 
ì degli animali e dei vegetali, e che provengono da 
! questi in virtù di reazioni spontanee o provocate dagli 
uomini. — Tuttavia, dopo gli straordinarii progressi 
j che le scienze fisiche e chimiche hanno fatto in questi 
ultimi tempi, il campo delia chimica organica si è 
! notabilmente ingrandito, poiché i chimici moderni 
non si sono limitati a determinare la natura degli 
elementi che entrano nella composizione dei corpi 
organici sottoposti all’analisi dopo la cessazione della 
vita, ma hanno spinto le loro indagini sopra i corpi 
! organizzati, vale a dire sopra la materia organica 
' mentre obbedisce all’impero delle forze vitali. A que- 
st’ultimo genere d’indagini hanno servito nuovi mezzi 
assai diversi da quelli dell’analisi ordinaria, nella 
quale i corpi cimentati coi reagenti perdono la loro 
qualità distintiva, si decompongono e per conseguenza 
cessano di essere corpi organizzati; d’altronde l'a- 
nalisi non vale spesse volte a far conoscere l’ origine 
della materia sottoposta ad esame, giacché avviene 
che parecchie sostanze inorganiche al pari di alcune 
altre organiche trattate collo stesso metodo forniscono 
all’analisi i medesimi elementi. La differenza tra le 
sostanze organiche e le sostanze inorganiche non 
vuoisi adunque cercare nell'analisi per la via umida 
o per la via 6©cca, vale a dire nella disorganizzazione, 
ma bensì nell'organizzazione medesima, ed a ciò fare 
hanno mirabilmente giovato la polarizzazione circo- 
lare e l'analisi microscopica. Per mezzo della pola- 
rizzazione circolare si può non solo distinguere se in 
un certo numero di dissoluzioni vi sia semplice mi- 
scuglio o combinazione chimica, tua seguire negli or- 
gani dei vegetali la conversione della gomma in ma- 
teria zuccherosa ed assistere per cosi dire alle ela- 
borazioni del succhio. Coll’aiuto del microscopio si 
può sorprendere la natura nei rudimenti e nel ma 
gistero dell’organismo, scoprire la conformazione e 
la struttura intima dei tessuti, dei liquidi ecc. nei 
corpi viventi. L'osservazione microscopica ci fornisce 
varii caratteri di gran conto, per es. : ci svela l’or- 
ganizzazione della fecola, del glutine, del polline e 
dei diversi tessuti delle piante; ci mostra cho il san- 
gue si compone di un liquido chiaro e trasparente e 
di un gran numero di piccoli corpuscoli colorati In 
rosso che variano di forma e di grandezza secondo 
la natura dell'animale, che sono perfettamente ela- 
stici, piegandosi o incurvandosi a seconda dei vasi 
che debbono attraversare, ecc. Cosi nello stesso modo 
che il clivauicnto, e talvolta un fascio di luce pola- 
rizzata che penetra in un corpo trasparente, ci fanno 
conoscere il sistema cristallino di una sostanza mine- 
rale, la polarizzazione circolare e l’analisi microsco- 
pica ci permettono di studiare la costituzione dei com- 
posti organici e dei corpi organizzati. La chimica 
organica debbe adunque, secondo Raspail, procedere 
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nelle sue ricerche strettamente unita alla tisiologia 
ed all'anatomia per acquistare per quanto fia possi- 
bile una cognizione esalta della materia che spetta 
alla natura vivente cosi neH’atto della vita come dopo 
la morte. La base fondamentale della chimica orga- 
nica di Raspati è stabilita sopra fatti comprovati dal- 
l'anatomia e dall’analisi vegetale. — La chimica or- 
ganica di Liebig ha per base l’ipotesi dei radicali 
compunti (p. Radicale). Secondo quest’autore, tutte 
le combinazioni organiche possono essere classificate 
in varii gruppi che hanno per punto Mi partenza un 
radicale vero od ipotetico; ciaschedun individuo di 
questi gruppi risulta dalla combinazione del radicale 
da cui deriva con i corpi semplici, od è formato dal- 
l'unione di questi composti con altre combinazioni. 
Questi radicali se fossero conosciuti ci fornirebbero, 
al dire di Liebig, i mezzi più sicuri per istabilire la 
costituzione dei corpi organici (Berzelius, Traiti de 
chini.; e Théuriedes proport. chim.; Thénard, Traiti 
iti chim ; Gray, Tratte prat. de chim.; P. Ferrario, 
Corso di chim. gen.; Becquerel, Traile de phys. consi - 
dérét duns xen rapporta avec la chim.; Selmi, Alcuni 
preliminari di chim. gen.; Caucby, Principe» gènéraux 
de chim. inorgan.; Liebig, Traiti de chim. organ.; 
Raspail, Nùuveau syetème de physiologie vegetati, ecc. 

CHIMISMOoCuimiatma (med. ). — Dottrina, giusta la 
quale tutti i fenomeni della vila sono spiegali se- 
condo le teorie chimiche vigenti. Appena la chimica 
era nata sotto il nome di alchimia, che Paracelso, 
sprezzando quanto era stalo scritto in medicina prima 
di lui ed abbruciando pubblicamente le opere d’Ip- 
potrà te e Galeno, esponeva il suo sistema, secondo 
il quale tutto coll’alchimia s'interpretava, e vantavasi 
di potere a sua posta creare esseri viventi c pro- 
lungare all’infinito il corso dell’umana esistenza; la 
qual cosa però non impediva che egli morisse in una 
taverna prima di avere compiuto l’ottavo lustro. Van 
Helmont che gli succedette, mentre gettava i primi 
principii di quel vitalismo che menava poi tanto ru- 
more ai di nostri, si atteneva però ancora in massi- 
ma parte al pari di Silvio de la Boè al chimismo. 
Quest'ultimo considera i solidi come affatto inerti ed 
unicamente destinati a contenere gli umori, nei quali 
ripone ogni principio di vita. Tutte le operazioni e 
funzioni de! corpo vivente si possono ridurre in fine 
alla fermentazione, alla distillazione ed all' efferve- 
scenza. Tutte le malattie si riducono all’acredine che 
è di due sorta, alcalina ed acida; due grandi classi 
che poi distinguonsi in varie specie. Per conseguenza 
latti i rimedii operano neutralizzando l’acredine acida 
od alcalina, e cosi di seguito. Tale sistema durò per 
lungo tempo, e quantunque trovasse pure sempre va- 
lidi oppositori (v. Medicina (stoma della), conta fra 
quelli che lo professarono i nomi illustri di Vieusscau 
e Willis; finché Borelli, richiamando con Bellini tutti 
i fenomeni alle leggi mecanichc, lo distrussero dalle 
fondamenta, sostituendovi però altri errori non meno 
da condannarsi. — Quantunque però il chimismo non 
6Ìa bastante per se stesso a darci ragione né delle 
leggi fisiologiche, nè delle deviazioni morbose dell’or- 


ganismo vivente, saremmo però ugualmente ingiusti 
se volessimo assolutamente escluderlo, siccome fecero 
i dinamisti moderni i quali tentarono di niegare ogni 
vita agli umori, e sul mero eccitabilismo la loro dot- 
trina fondarono. Infatti i lavori di Lavoisier, Fourcroy, 
Spallanzani, Berzelius, Dumas. Liebig, Proust e di tanti 
altri chimici moderni, dimostrano chiaramente, che 
alcune funzioni della nostra vita, come per es. la re- 
spirazione, la digestione, sono in gran parie chimi- 
che; ohe gli umori possono essere primitivamente 
alterati per l’introduzione di principii disaffini nel 
nostro corpo o per la mancanza di qualche princi- 
pio necessario alla conservazione della sanità, sic- 
come per es. avviene nella clorosi che spesso dalla 
mancanza di ferro nel sangue ripetere si debbo; che 
molti rimedii servono evidentemente a neutraliz- 
zare l'azione di altri agenti nella nostra inaccliiua 
introdotti; e finalmente che se il principio vitale mo- 
difica le leggi fisiche, chimiche c mecanichc, non ù 
però che valga assolutamente a distruggerle (i\ Me- 
dicina). 

CHIMO (chim. e ftiiol.).— Sostanza molle, viscosa, 
di colore tendente al bigio, di sapore addetto, di 
odore penetrante, nauseoso, di temperatura uguale a 
quella del nostro corpo, più pesante dell'acqua e con- 
tenente globetti, secondo Home. Questa sostanza, la 
quale è il risultalo dell’elaborazione del bolo alimen- 
tare nel ventricolo, ossia della digestione del ventricolo, 
fu trovala acida da Montegre, Tiedmann e Gmelin, 
alcalina da altri; nè acida nè alcalina da Marcel, ma 
composta di albumina, materia animale ed alcuni soli 
a base di soda o di calce, i di cui acidi sono l’idro- 
clorico ed il solforico. Le quali differenze sembrano 
dipendere dal tempo in cui il chimo venne esamina- 
lo, non che dalla natura diversa degli alimenti. Se 
il chimo proviene da sostanze vegetabili, esso con- 
tiene maggior quantità di carbonio e minore pro- 
porzione di sali che non quello che è somministrato 
dal villo animale. La formazione del chimo nel ven- 
tricolo chiamasi Citinosi (vedi). 

CH 1 MOSI (/tzio/. ).— Elaborazione alla quale la massa 
alimentare viene assoggettata nel ventricolo. Varie 
furono le ipotesi in varii tempi inventate per,ispie- 
gare questa mutazione. Ippocrale la chiama conce- 
zione, ma non è a credere che confondesse quest'o- 
perazione con quella del fuoco sulle varie sostanze. I 
dogmatici, fra i quali Fiatone, credettero al vero senso 
delia parola senza por meute che nel ventricolo man- 
cavano le condizioni necessario ad una vera cozione. 
Van Helmont disse, che la digestione del ventricolo era 
una fermentazione, la quale idea è pure falsa; impe- 
rocché né gii alimenti soggiornanti abbastanza nel 
ventricolo perchè ciò succeda, nè il chimo si accosta 
ai prodotti della fermentazione, distonico ed altri 
piuttosto inclinavano a credere questa una putrefa- 
zione ; ma siffatta opinione non regge per le stesso 
ragioni addotte superiormente, f medici mecauici te- 
nevano la chimosi come una triturazione ; ma debbisi 
osservare, che questa non mula la natura delle so- 
stanze. liallcr propendeva per crederla una mactrazio- 
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iif, ma nè anco puossi dire che il chimo si accosti per 
la propria natura alle sostanze macerate. Finalmente 
Spallanzani dimostrò che la chimosi è una operazione 
chimica vitale dipendente per la massima parte dal- 
l’azione sciogliente del succo gastrico (vedi). Egli ciò 
dimostrò introducendo nel ventricolo di animali glo- 
betti traforati e ripieni di massa alimentare masticata, 
quali vide cangiarsi in chimo, ed ottenendo lo stesso 
risultato fuori del ventricolo col succo gastrico rac- 
colto col mezzo di spugne. Gli sperimenti di Stevens, 
Levrei e Lassaigne, Tiedmann e Gmelin confermarono 
quelli deU'illustre italiano. Richerand potè viemme- 
glio accertarsi della cosa cogliendo la natura sul fatto, 
col fare sperimenti sopra un giovane che presentava 
una fistola al ventricolo. Elia di Beaumont, medico 
americano, ebbe occasione di moltiplicare le sue spe- 
rienze per varii anni consecutivi sopra un individuo, 
a cui era rimasta un’apertura al ventricolo in seguito 
ad una ferita, e potè dimostrare che l'elaborazione 
degli alimenti nel ventricolo dipende veramente dal 
succo gastrico. Però ad ottenere una buona chimosi 
richiedonsi (eseguenti condizioni : 1° che le sostanze 
introdotte nel ventricolo appartengano al regno or- 
ganico : 2 5 che siano private di vita ; 3° che siano pre- 
ventivamente divise e miste colla saliva ; k° che le 
forze del ventricolo siano nel loro stato d’integrità, 
tanto per poter separare succo gastrico di buona na- 
tura, quanto anche per agitare la massa alimentare 
e portarla a contatto con esso. Si disputò pure per 
sapere se la digestione del ventrìcolo sia assoggettata 
all’influenza dclpneumagastricoo de\Y intercostale (ved() 
o di entrambi, ma quest’ullima opinione sembra più 
probabile, siccome altrove si dimostrerà. Tostochè 
gli alimenti sono stati ridotti in chimo, essi passano 
per l'apertura del ventrìcolo chiamata piloro (i*. Vtn- 
TirooLo), e sono spinti nell’ intestino duodeno, ove 
compie*! la chilificazione (vedi). 

CHINA (geogr.) (e. Ciba). 

CHINA aromatica (òof.). — Nome volgare del cro- 
ton cascarilla (t>. Crotone). 

CHINA m Cartagena (òof.). — E conosciuta sotto 
questo nome nel commercio una sorta di corteccia 
che proviene dalla portlandia hexandria Jacq. (vedi 
Portlandia). 

CHINA Pitù, China di S. Domingo, China di S. Lucia 
(òof.). — E conosciuta sotto questi nomi nel commer- 
cio la corteccia deH'erostrmma floribundum (v. Eso- 
stemma). 

CHINA-CHINA (òof. e mal. med.) (v. Cincona). 

CHINA-CHINA (chim.). — La china-china vera o 
corteccia del Perù è fornita da molte piante del ge- 
nere cinchona di Linneo. Le specie principali che si 
trovano nel commercio sono la china-china grìgia , 
la gialla e la rossa , le quali provengono : la prima, 
dalla cinchona officinalis Linn. (china condaminea) o 
dalla china tìuanuco, ecc. ; la seconda dalla cinchona 
cordifolia Mut. (china calysaya ecc.) ; la terza, dalla 
cinchona oblongi folio Mut. Queste cortecce merita- 
mente celebrate per le loro proprietà febbrifughe 
(u. Cincona (bot. e mat. med.), clic debbono alla pre- 
ditele/. pop. — Tomo III. 109 
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senza di due alcali orgauici, la chinina e la cinconina 
(v. gnesti notai), si trovano spesse volte mescolale o 
con china-china già esaurita da ripetute macerazioni, 
o con china-china falsa, vale a dire colle cortecce 
di parecchie piante che spettano al genere exosfemma 
di Humb. e Bonp. , e nelle quali non s’incontrano gli 
anzidetli principi! (o. Cincona (òof.). Per iscoprire una 
tale falsificazione convien ricorrere all’analisi chimica 
e riconoscere la quantità di chinina o di cinconina 
che si può estrarre da una data quantità di corteccia. 
Fourcroy è stato il primo che abbia accuratamente 
analizzato la china-china ; dopo lui Seguili , Vau- 
quelin, Deschamps, Reuss, Sertuerner , Berzclius, 
Gomet, Pelletier e Caventou, Perctti, ecc. , hanno 
fatto molte ricerche sopra le diverse specie di cor- 
tecce conosciute col nome di china. Pelletier c Ca- 
ventou hanno trovato che le tre sorta di china-china 
sopra indicate comprendono, generalmente parlando, 
le seguenti sostanze, cioè materia grassa gialla o verde, 
materia colorante gialla , rosso cinconico solubile , 
rosso cinconico insolubile, chinati di chinina e di 
cinconina, e chinato di calce (v. Cuinico (acido), 
gomma (nella specie grigia e nella gialla), amido e 
legnoso. Nella china-china grigia , la cinconina è mollo 
più abbondante della chinina che vi si trova in de- 
bolissima proporzione ; avviene il contrario nella 
gialla che abbonda di chinina e contiene pochissima 
cinconina ; inoltre la quantità totale dei due alcaloidi 
nella china-china gialla è pressoché doppia di quella 
che esiste nella grigia. La china-china rossa è rare 
volte cosi ricca di alcali come la gialla, le due basi 
organiche vi sono equabilmento distribuite, ma per 
lo più predomina la chinina. Henry e Plisson hanno 
riconosciuto che una forte proporzione dei due alcali 
organici è combinata col rosso cinconico. — Abbiamo 
detto che per accertarsi del valore di una data spocic 
di china-china bisogna sottoporla all’analisi e deter- 
minare le quantità degli alcaloidi che vi sono conte- 
nuti. Si può anche adoperare l’acido solforico onde 
ottenere i solfati di queste basi (r. Chinina e Cinconina). 
Le varie cortecce del commercio danno presso a poco 
le seguenti quantità di solfati di chinina e di cinco- 
nina, cioè : 


CHINA-CHINA 

SOLFATO OTTENUTO 

corteccia impiegata 
500 grammi 

pi chinina 
grammi 

DI CINCONINA 
grammi 

Gialla , calysaya senza 
scorza 

13,07 in 14,13 

. 

— colla scorza 

11,48 

» 

Grigia di Loia . . . 

W H 

5,34 in 7,1 2 

— di Lima . . . 

1» J» 

5,34 

Rossa (color vivo) . . 

7,65 

3,82 

— (color pallido) . 

5,74 

3,82 

Carla gena spugnosa 

» » 

1,28 in 2,13 

- 
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In Francia si trattano ogni anno da 140 in 140 mila 
chilogrammi di china-china, i quali danno un pro- 
dotto medio di 5671 chilogr. circa di solfato. Il prezzo 
della corteccia vi è di circa 8 franchi il chilogr. ; 
quello del solfato di chinina ò disceso da 48 a 15 in 
18 franchi Concia. — Un mezzo più spedito benché 
meno sicuro di fare il saggio della china-china è il 
seguente. Si mette 1 parte di corteccia in 16 parti di 
acqua bollente ; si lascia raffreddare l’infusione , si 
feltra per carta c si divide in più parti per trattarla 
con diversi reattivi. I,’ infusione di noce di galla vi 
determina un precipitalo insolubile bianco o bianco- 
grigiognolo composto dagli alcali e dal tannino, l'na 
soluzione di gelatina vi forma un coagulo bianco o 
grigio. Co [{'emetico si produce un precipitato gialla- 
stro ; questi caratteri di precipitazione sono dovuti 
al tannino. Il solfato ferrico colora il liquore in verde, 
c determina talvolta un abbondante precipitato nero- 
grigiognolo ; il liquore sembra verde quando è di- 
venuto limpido ; questa reazione è pure dovuta al 
tannino, c secondo Berzelius è ordinariamente offerta 
dalle migliori specie di china-china. In generale si 
giudica del valore della corteccia dall'abbondanza del 
precipitato, e l’indizio più sicuro è quello fornito 
dalla noce di galla. — Secondo André, l’aggiunta del 
cloro e poscia quella dell’ammoniaca in una solu- 
zione diluta di un sale di chinina vi produce una co- 
lorazione in verde di smeraldo che può servire come 
carattere sommamente sensibile per riconoscere que- 
sta base organica. — La materia grassa, il chinalo di 
calce e la materia colorante che esistono nella china- 
china non hanno alcuna importanza medica. — Il rosso 
cinconico solubile di Pelletier c Cavcntou è un mi- 
scuglio di tannino puro e di tannino già alterato ma 
ancora solubile nell’ acqua. Berzelius ne ha estratto 
un tannino incoloro, sommamente notevole per la fa- 
cilità colla quale si altera soprattutto sotto l’influenza 
degli alcali, formando un rosso cinconico insolubile ; 
le sue combinazioni cogli acidi sono più solubili di 
quelle del tannino di noce di galla. Il rosso cinco- 
nico solubile ha tutte le proprietà del tannino ; pre- 
cipita in verde le dissoluzioni di ferro ; tuttavia il rosso 
cinconico della china-china gialla le precipita in bruno. 
Il rosso cinconico solubile precipita la colla animale 
e l’emetico, e forma coll’amido un composto insolu- 
bile a freddo c solubile oltre i 50°. — Il rosso cinco- 
nico insolubile è inodoro, insipido e di colore bruno- 
rossiccio ; è appena solubile nell’ acqua e nell’ etere, 
ma si discioglic benissimo nell'alcool. Gli acidi favo- 
riscono la sua dissoluzione nell’acqua ; il liquore non 
precipita la colla animale, ma precipita l’emetico. Gli 
alcali lo disciolgono facilmente, e quando vien pre- 
cipitato dalla loro dissoluzione per mezzo di un acido, 
acquista la proprietà di precipitare la gelatina. 11 
rosso cinconico sembra essere un prodotto dell' alte- 
razione del tannino. Braconnot ha trovato in altre 
cortecce una materia affatto analoga alla quale ha 
dato il nome di corticina (vedi). — La combinazione 
del rosso cinconico insolubile colle due basi alcaline 
organiche ha totalmente l’aspetto di questo rosso ; il 


suo sapore è alquanto amaro e si svolge lentamente; 
essa è poco solubile nell'acqua fredda, più solubile 
nell'acqua bollente, nel qual caso il liquore s’intor- 
bida nel raffreddarsi ; si discioglie benissimo nell’ al- 
cool ; si discioglie ancora nei liquori acidi a caldo; gli 
alcali ne separano la chinina e rimangono in combi- 
; nazione col rosso cinconico. Secondo Henry c Plisson 
la china-china conterrebbe ugualmente una rombi- 
li nazione del rosso cinconico solubile colle medesime 
|l basi alcaline. — I chinati di chinina e di cinconina 
hanno un sapore amaro analogo a quello della china- 
li china ; sono molto solubili nell’acqua c nell'alcool ac- 
j quoso ; sono insolubili nell'alcool a 56°; sono decom- 
J posti dagli alcali che ne precipitano le basi (v. Chimo» 
l (acido). — Queste proprietà servono a spiegare i me- 
i lodi che si usano nella preparazione della chinina c 

I deila cinconina (v. questi nomi). — Le analisi istituite 
dai chimici moderni sopra le varie specie di china- 
china vera e falsa hanno manifestata la presenza di 
alcuni altri alcaloidi che differiscono dalla chinina e 
i dalla cinconina, o per essere altramente composti, o 
I per non avere le medesime virtù medicinali ; tali sono 
1'an cina, la chinoidma , la cincovatina e la pi tossina 
(v. questi nomi). — La chinoidina, la chinina e la cin- 
conina sembrano esistere insieme nella china-china 
rossa c nella gialla. — L’aricina, la chinina e la cin- 
conina sono considerate da Pelletier come tre basi 
derivale da uno stesso radicale, le quali differiscono 
soltanto per la proporzione di ossigene, cioè : 


(€, 0 II^ N s ) + O = cinconina 
(C w II M N s ) -j- 0, = chinina 
(C M II» Pi,) 4-0, = ariana. 


Il 
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— In una varietà di china-china di Cartagena, Gruner 
ha trovato un alcaloide insipido, solubile nell’alcool 
c nell’etere, insolubile nell’acqua, che cristallizza in 
aghi sottili c che unito all’acido solforico dà un sale 
avente la forma di aghi quadrilateri e un’ amarezza 
analoga a quella dell'aloè. Cento parti di quest’alca- 
loide ne saturano 14, 69 di acido solforico. — Secondo 
lo stesso chimico, la china nova conterrebbe un alca- 
loide particolare di cui voglionsi cento parti per 
saturarne 14, 5 di acido solforico. Questo rapporto 
non si allontana gran fatto da quello nel quale l’acido 
solforico si unisce alla chinina. Secondo Pelletier e 
Caventou, la medesima corteccia conterrebbe pure 
un acido particolare, l’acido chinovico (redi). 

CHINATO (chim.J. — Sale che risulta dalla combi- 
nazione dell’ acido chinico con una base salificabile 
(». Chinico (acido). 

CHINCAGLIFRIA(art.eincAL). — Voce dell’uso sotto 
la quale si comprendono tutte le piccole manifatture 
di ferro, di rame o di ottone che servono alle varie 
arti. Con miglior voce dicesi Minuteria (vedi). 

CHINCHILLA (zoo !.). — Gcnercdi topi campagnuoli, 
assai pregiati per la gran finezza del loro pelo o 
piuttosto lana che è d’un bigio cenericcio e abbastanza 
lunga perchè possa essere filata. L’animaletto, che dà 
questo pelo, è della lunghezza di circa undici pollici 
dal naso olla radice della coda, ha piccole orecchie 
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appuntate, muso corto, denti simili a quelli del ratto 
domestico e coda di mediocre lunghezza, vestita di 
morbidissimo pelo. Vive in tane sotterranee che scava 
nelle aperte campagne delle province settentrionali 
del Chili , e ama moltissimo La compagnia d'indivi- 
dui della sua specie. Si pasce dello radiche di va- 
rie piante bulbose che crescono abbondantemente 1 
in quelle parti, c la femina partorisce due volte al- 
l’anno cinque o sei figliuoli. È cosi docile e d'indole 
cosi soave, che preso in mano non morde nè tenta di 
fuggire, ma pare anzi che pigli piacere dall'essere 
accarezzato. Posto in seno vi sta sicuro e tranquillo 
come se fosse nel proprio nido. Questa placidezza 
straordinaria è forse cagionata dalla sua timida na- 
tura. Gl’indigcm def Chili ne tengono molli in casa, 
giacché sono animali puliti e compensano soprabbon- 
danlemcnte per mezzo della loro lana le cure e le 
spese che possa richiedere il loro mantenimento. Gli 
antichi Peruviani, che erano a gran pezza più indu- 
striosi de’modcrui, facevano di questa lana coperture 
da letto e stoffe pregiate. La bellissima e finissima 
lana di questo aniuialetlo che in tener caldo e in mor- 
bidezza vince quella di qualunque altro animale, 
forma da lungo tempo un capo assai costoso di com- 
mercio ; ma da pochi anni soltanto si conosce la storia 
dell’animale. Le due specie più note sono chinchilla 
lanigera e C. aure a. 

CHINEA ( slor . eccl .). — Si dà questo nome a cavallo 
ambiante, ma più specialmente ad un cavallo bianco o 
leardo, ovvero ad una mula bianca, vecchia, mansueta, 
come quella che il re di Napoli mandava ogni anno 
al sommo pontefice, a modo di tributo in ricognizione 
dcU’inveslitura del regno, e faceva presentare solen- 
nemente da un ambasciatore nella basilica vaticana, 
la vigilia dei ss. Pietro e Paolo. Di questo tributo è 
da (arsi storicamente qualche parola. — La chinca si 
offeriva alla santa Sede nella maggiore solennità. Era 
stato stipulato nel contratto d'investitura del regno 
di Napoli , concessa da Clemente iv a Carlo d’Angiò 
nel 4265 , che ad ogni nuovo pontefice quel mo- 
narca fosse tenuto di presentare il tributo della chi- 
nca in segno di vassallaggio; ed era riserbato al papa 
di chiamare il re a compiere personalmente questo 
rispettoso uffizio , o di mandare , se meglio gli pia- 
cesse, alcuno in sua vece a Napoli, che ricevesse dal 
re un tale omaggio. — Paolo n nel 4470 rifiutò la chi- 
nea mandatagli da Ferdinando, c pretese invece ses- 
santanni scudi; ma il suo successore Sisto iv nel 1472 
esentò quel re da tale imposta , e rimise in vigore la 
presentazione della chinea, a paltò ch’egli difendesse 
lo Stato ecclesiastico dai corsari, c soccorresse al papa 
colle milizie che gli abbisognassero. — Nel 1700, 
morto Carlo u di Spagna, si accese aspra guerra fra 
le corti di Madrid e di Vienna per la successione al 
regno delle Due Sicilie, e l'una e l’altra si affretta- 
rono a presentare il tributo al papa, perchè ne con- 
cedesse loro l’invocata investitura. Ma Clemente xi lo 
rifiutò, a malgrado degli stratagemmi adoperati dagli 
Spagnuoli per farglielo accettare: c con suo chirografo 
dichiarò rimanere salve ed illese le ragioni della santa 


Sede. — Innocenzo xm, nel concedere rinvestitura a 
Carlo vi d’Austria nel 1722, gli fece giurare che 
avrebbe presentato il tributo consueto a sè c a’ suoi 
successori come per lo passalo ; e lo stesso fece Cle- 
mente xru nell'investitura conceduta nel 4760 a Fer- 
dinando iv. — Nel pontificato di Pio vi, nel 4777, il 
enutestabile Colonna nel presentare la chinea cambiò 
inaspettatamente ratifica forinola, dicendo di’ esso la 
presentava in attestato di divozione del suo sovrano 
verso i ss. apostoli Pietro c Paolo; ma il papa rispose 
accettarla in segno di vassallaggio. Nel 4788 la chi- 
nea non venne presentata, e papa Pio vi protestò. 
Quindi ebbe origine la protesta ripetuta solennemente 
per tutto il pontificato di quel pontefice. Parecchie 
altre dispute insorsero intorno alla presentazione della 
chinea, finché la corte di Napoli intavolò alcune trat- 
tative per una convenzione con Pio vi, in virtù della 
quale ogni re delle Due Sieilie pagherebbe una volta 
tanto cinquccentomila ducali, purché cessasse la for- 
malità della chinca. Queste trattative non ebbero però 
effetto alcuno, e il pontefice seguitò a protestare so- 
lennemente ogni anno. 

C1I1N1CO (Acido) (chini .). — Nome di un acido sco- 
perto nel 4790 da Hoffuian c contenuto nella china- 
china , dove esiste in combinazione colla chinina , 
colla cinconina c colla calce. Berzdius lo ha estratto 
dall’alburno di abete, e crede che s’incontri, come 
l’acido gallico, nell’alburno di molte piante. L'acido 
chinico è incoloro c trasparente, ha un sapore forte- 
mente acido, ma non amaro, è solubile nell’acqua c 
nell’alcool, é inalterabile all'aria, cd ha molta somi- 
glianza coll’acido tartrico. I suoi cristalli sono al- 
quanto voluminosi, e derivano da un prisma a base 
di rombo. Quest’acido è stato studialo da molli chi- 
mici e più particolarmente da Henry e Plisson, Baup, 
Licbig, eoe. e da Woskresensky ebe nc ha definiti- 
vamente fissato la composizione. — Dalla disfiliazione 
secca dell’acido chinico Pcllclier e Caventou hanno 
ottenuto un acido cristallino c volatile che non è an- 
cora ben conosciuto, ma che ha la proprietà di ca- 
gionare nei sali di sesquiossido di ferro un precipitato 
di un bellissimo verde. — Per preparare l’acido chi- 
nico si scalda per alcune ore a fuoco moderalo un 
miscuglio di 45 parti di chinato di calce cristalliz- 
zalo, 2 parli di acido solforico e 20 parti di acqua. 
Quindi si decanta il liquido che sta sopra il solfato 
di calce formatosi in quest’operazione, c si aggiunge 
alcool, cosicché si precipiti la porzione di solfato 
rimasta in dissoluzione. Finalmente si evapora a fuoco 
lento la dissoluzione limpida fino a consistenza di 
: sciroppo, c si abbandona alla cristallizzazione. — L’a- 
cido chinico differisce dagli altri acidi organici per 
la costituzione de’ suoi sali. 11 sale di piombo basico 
indica una quantità di acido espressa dalla forinola 
C 7 Il ft O % , quello di rame dà per la forinola dell’acido 
C 7 H l0 O 8 , ossia C,H t O,-t-H f O. Ma i sali di calce e 
d’argento danno una quantità di acido che corri- 
sponde alla forinola C w I1„0 H . Egli è possibile che 
nei sali di piombo c di rame l’acido chinico si com- 
bini con una quantità di base maggiore di quella che 
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c contenuta nel sale d’argento, e che in conseguenza 
subisca una modificazione analoga a quella cui vanno 
soggetti gli acidi metafosforico e pirofosforico sotto 
l’influenza simultanea del calore e di un eccesso di 
base. — Paragonando la composizione dell’acido cbi- 
nico, C 7 !f a () ft contenuto nel sale di piombo, con 
quella dell’acido gallico secco, si osserva una certa 
relazione tra questi due acidi , i quali racchiudono 
di fatto uno stesso numero di atomi. L’acido gallico 
che è C 7 H 6 O s può essere considerato come un acido 
chinico nel quale 1 equivalente d'idrogene è sosti- 
tuito da 4 equivalente d’ossigenc. — Tutte le combi- 
nazioni dell'acido chinico colle basi salificabili, ossia 
tutti i chinati , se si eccettua il sale di piombo a 2 
atomi di ossido di piombo , sono solubili nell’acqua ; 
l’alcool li precipita dalla loro dissoluzione acquosa ; 
sottoposti alla calcinazione lasciano un carbone volu- 
minoso. — Chinato di caler. Esiste nella china-china 
e costituisce il principio essenziale dell’estratto di chi- 
na-china preparato a freddo; ottiensi come prodotto 
accessorio nella preparazione della chinina e della 
cinconina ; rimane in dissoluzione quando si fa bollire 
la corteccia di china-china coll’acido idroclorico o 
solforico, c si precipita l’estratto con un eccesso di 
latte di calce. Evaporando questa dissoluzione a con- 
sistenza di sciroppo cd abbandonandola alla quiete , 
Il chinato di calce si depone a poco a poco allo stato 
cristallizzato. Questo sale non è solubile nell’alcool, 
c però si lava in questo liquore per separarne il clo- 
ruro di calcio e le materie coloranti. Si purifica com- 
piutamente per mezzo del carbone animale e di ri- 
petute cristallizzazioni. Il chinato di calce è bianco , 
setoso, e si presenta in laminette romboidali, traspa- 
renti, aderenti le une alle altre; è quasi insipido; è 
inalterabile all’aria]; si discioglic in 9 parti di acqua 
fredda , ma è più solubile a caldo ; allo stato cristal- 
lizzato offre la composizione C l% H M O lf , CaO-*-40aq e 
racchiude 29, 3 per cento di acqua . — Chinato di barite. 
Cristallizza in prismi a sci lati che si sfasciano all’aria, 
e comprende 4 7 , $ 2 per cento di acqua di cristallizzazio- 
ne, vale a dire 6 atomi . — Chinato di chinina. Secondo 
Henry e Plisson si può ottenere questo sale non solo 
saturando la chinina coll’acido chinico, ma estraendolo 
direttamente dalle cortecce molto ricche di chinina. In 
questo caso si evapora la decozione acquosa di china- 
china Cno a consistenza di sciroppo, quindi si discio- 
glie in tre volte il suo peso di acqua fredda, si feltra, 
si evapora a metà, si neutralizza imperfettamente col 
carbonato di calce, e compiutamente con un’aggiunta 
successiva d’idrato di ossido di piombo, si evapora 
nuovamente a consistenza di sciroppo, e si esaurisce 
con alcool di 0,8fl>2. Allora rimosso l’alcool dal liquido 
feltrato, si tratta replicatamentc il residuo con acqua 
e con alcool fino a tanto che quest’ultimo cessi dall’o- 
pcrare qualche separazione; finalmente si abbandona 
il sale all’evaporazione spontanea. — Un altro pro- 
cesso consiste a decomporre il chinato di barite col 
solfato di chinina , a feltrare e ad evaporare il li- 
quore a consistenza di sciroppo ; il chinato di chinina 
cristallizza allora al termine di alcuni giorni. — Il chi- 


nato di chinina cristallizza difficilmente; si ottiene 
allo stato di croste mammellonate, composte in parte 
di piccoli aghi ; si appanna all’ aria e prende un 
aspetto corneo. Quando è impuro forma una massa 
di un verde sporco c giallastro. È molto solubile 
nell’acqua e alquanto meno nell’alcool assoluto; volge 
in verde lo sciroppo di violette; e cristallizza più fa- 
cilmente in aghi quando sì forma in presenza di un 
eccesso di acido. Se n’ò proposto l’uso in medicina. 
— Chinato di cinconina. Si ottiene presso a poco come 
il chinato di chinina ; quando è puro cristallizza in 
aghi setosi riuniti in gruppi raggiati, e quando è im- 
puro, in grani irregolari; è molto solubile nell’acqua 
e alquanto meno nell’alcool: il suo sapore è amaro ed 
acre. Si è pure proposto l’uso di questo sale in medi- 
cina. — Chinato di piombo. Saturando l’acido chinico 
coll’ossido di piombo si ottiene un liquido neutro che 
evaporato a consistenza sciropposa si rappiglia in una 
massa di aghi sottili inalterabili all’ aria. L’ammo- 
niaca produce nella dissoluzione bollente di questo 
sale un abbondante precipitato bianco die si disdo- 
glie diffidlmente nell’acqua, e che attrae l’acido car- 
bonico dell’atmosfera. Quest’ultimo sale comprende 
una certa dose di acqua che perde compiutamente a 
200° senza cangiare di colore. Il sale secco si com- 
pone, secondo Woskresensky, di 73,36 d’ossido di 
piombo; di 43,8 in 45,42 di carbonio; di 4,25 in 
4,48 d’idrogene; numeri che corrispondono alla for- 
inola C 7 H # 0* , 2P60. — Chinato di rame. La solu- 
zione d’acido chinico saturata col carbonato di rame 
è leggermente acida e cristallizza col l’evaporazione in 
aghi azzurrognoli che contengono 46,98 per cento di 
acqua di cristallizzazione e sfioriscono all’aria. Nella 
preparazione di questo sale si evita difficilmente la 
formazione di una combinazione basica. Il miglior 
metodo consiste nel decomporre il chinato di barite 
col solfato di rame. Aggiungendo un poco di acqua di 
barite alla dissoluzione del sale neutro di maniera 
che non si formi alcun precipitato, ed evaporando a 
fuoco moderato, si ottiene una polvere granulosa e 
cristallina che si va deponendo a poco a poco ; questa 
polvere di colore verde riscaldata fino a 433° perde 
in totalità 3 atomi di acqua. Secondo Woskresensky, il 
sale cristallizzato si compone di C^H^ O 10 ,2CnO-»-5ag 
e contiene 26,4 centesimi di ossido di rame; il sale 
essiccato a 433° ne contiene 34,4 centesimi. — Chi- 
nato d’argento. Una dissoluzione d’acido chinico espo- 
sta a un calore dolce e saturata col carbonato d’ar- 
gento offre una soluzione neutra che si rappiglia nel 
vuoto in cristalli bianchi mammellonatì. Questi cri- 
stalli, secondo il prelodato chimico, contengono 58,8 
centesimi d’ossido d’argento , c sono rappresentati 
dalla forinola C l4 II M 0 4l , AgO. Quando si mescola 
una dissoluzione d’acido chinico o di un chinato col 
nitrato d’argento, il liquido si fa nero e depone l’ar- 
gento allo stato metallico (Licbig, Traitè de chimie 
organ.). — I chinati sottoposti all’azione del fuoco e 
calcinati lentamente danno origine ad un nuovo pro- 
dotto al quale si è dato il nome di Chikoilo (vedi). 

CHININA (chini .). — Base salificabile organica sco- 
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perla nel 1820 da Pclletier e Coventou; esiste insieme 
con la cinconina nelle varie specie di china-china 
officinale, ma abbonda principalmente nella corteccia 
della china regia vera o calysaya (e. China-Ciihu 
(chini.). La sua formola è C fo lf M N s O t . — Per ottenere 
la chinina si può operare come segue. Si riduce la H 
china-china in polvere e si fa digerire alla tempe- 
ratura di 80° cent, circa, in 4 o 3 volte il suo peso 
di acqua acidulata con 4/30 di acido idroclorico o 
solforico; vi si lascia da 2% in 48 ore agitando fre- 
quentemente il miscuglio , quindi si esprime con forza 
e si tratta nuovamente il residuo coll’acqua acidu- 
lata. Si concentrano gli estratti, si separano col filtro 
i fiocchi che si sono deposli, e si aggiunge al liquido 
feltrato una certa quantità di carbonato di soda con- 
tinuando fino a tanto che il liquore cessi dallo in- 
torbidarsi. Raccolto il precipitato e lavatolo con 
acqua, si essicca, si polverizza e si tratta alla tempe- 
ratura ordinaria con 5 o 6 volte il suo peso di al- 
cool di 0,80 in 0,90; la soluzione alcoolica si de- 
colora se è necessario con carbone animale, quindi 
colla distillazione si caccia il quarto dell'alcool impie- 
gato e si lascia raffreddare il residuo. Se il liquore 
depone alcuni cristalli di cinconina, si decanta la parte 
liquida, vi si aggiunge un poco di acqua, e si caccia 
tutto l’alcool colla distillazione. Rimane la chinina allo 
stato di residuo idrato, giallo e resinoide. Essiccando 
perfettamente questa materia al bagnomaria, discio- 
gliendola nell’alcool ed abbandonandola oll’evapora- 
zione spontanea, all’aria libera ovvero nel vuoto, si ot- 
tiene la chinina cristallizzata. — La lisciva bruna in cui 
si è deposta la chinina grezza dà ancora una piccola 
quantità di chinina impura; le acque madri non cristal- 
lizzabili evaporate a siccità c successivamente trattate 
coll’alcool danno un po’di chinoidina (vedi); possono 
anche fornire l’acido cbinico, e quando vengono ado- 
perate a quest’uso si uniscono alla calce. — L’estratto 
acido della china-china si precipita comunemente col- 
l'idrato ossia col latte di calce; anche in quc9tocaso 
è vantaggioso di esaurire la corteccia coll’acqua aci- 
dulata dall’acido idroclorico. Tuttavia si ottiene cosi 
un poco meno di chinina perchè ne rimane sempre 
una porzione in dissoluzione nell’acqua. — Quando 
s’impiega la china-china rossa, la soluzione alcoo- 
lica del precipitato abbandonata a se stessa depone 
numerosi cristalli di cinconina che si separa decan- 
tando il liquore; quindi si procede all’estrazione 
della chinina operando come sopra si è detto. — Per 
separare la cinconina dalla chinina si può ancora 
saturare il precipitato coll’ acido solforico ; in sul 
principio non cristallizza se non il solfato di chinina 
e le acque madri ritengono principalmente il solfato 
di cinconina. Disciogliendo il solfato nell’acqua e 
versando nella dissoluzione un debole eccesso di am- 
moniaca, la chinina si precipita sotto forma di bianchi 
fiocchi caseiformi che raccolti sul filtro si lavano e 
quindi si essiccano. — La chinina compresa nelle cor- 
tecce è unita all’acido ehinico ed in parte al rosso 
cinconico insolubile (e. Chiju-Cjhxa (còim.) c però 
nell 'esaurì re la corteccia coll’acqua, è necessaria rag- 


giunta di un acido minerale per trasformare tutta la 
chinina in uu sale solubile. — La chinina cristallizza 
secondo Pellctier, da una soluzione nell’alcool quasi 
assoluto, e secondo Liebig, da una soluzione acquosa 
bollente e ammoniacale, sotto la forma di aghi setosi, 
brillanti, sottilissimi e talvolta aggruppati in piccoli 
fascetti ; ma per lo più si presenta in una massa po- 
rosa di un bianco sporco. Gli alcali minerali preci- 
pitano la chinina dalle sue dissoluzioni allo stato di 
fiocchi bianchi, grumosi. Questi fiocchi al pari delia 
chinina cristallizzata sono idrati. — L’idrato di chinina 
si conserva all’aria, non conduce l’elettricità, possiede 
un sapore sommamente amaro, è inodoro, e si fonde 
facilmente per l’azione del calore in un liquido oleoso 
diesi rappiglia coH’infrcddamento in una massa resi- 
noide ; perde la sua acqua se viene lungamente scal- 
dato a bagnomaria ; riscaldato con precauzione, si 
volatilizza in parte senza alterarsi. — La chinina fusa 
nel vuoto prende, nel raffreddarsi, una tessitura cri- 
stallina; essiccata all’aria a 120° perde 14,2 per 
cento = 3 atomi di acqua; scaldata rapidamente, si de- 
compone; svolge ammoniaca colla distillazione secca, 
brucia con fiamma chiara quando si scalda al contatto 
dell'aria. — La chinina è molto solubile nell’alcool; 
una parte di chinina ne esige soltanto due parti al 
grado dell’ebollizione; la dissoluzione rimane limpida 
dopo il raffreddamento, è molto amara c possiede 
una forte reazione alcalina. Al contrario è poco solu- 
bile ncU’acqua, esigendone circa 400 parli alla tem- 
peratura ordinaria c 230 all’ebollizione. La soluzione 
acquosa ha una reazione alcalina ; gli alcali concen- 
trati ne precipitano la chinina ; la tintura d’iodo la 
colora in bruno; il deulonitrato di mercurio cil ni- 
trato (azotato) d’argento la precipitano in bianco; la 
dissoluzione d’oro in bianco giallastro; quella di pla- 
tino in giallastro; la tintura di noce di galla vi cagiona 
un abbondante precipitato bianco; la soluzione vio- 
letta del camaleonte minerale le comunica, secondo 
Duflos, una bellissima tinta verde. — L’acido nitrico 
(azotico) c l’acido solforico concentrati disciolgono la 
chinina a freddo e senza colorarsi. La soluzione sol- 
forica esposta aU’azionc del calore si colora prima in 
rosso poscia in nero. — La potassa concentrata tras- 
forma la chinina in un alcali liquido che Gerhard t 
ha descritto sotto il nome di chinoleina (redi). — Sali 
di chinina. La chinina (C *h) si unisce agli acidi con 
formazione di sali ora neutri ed ora basici la più parto 
cristallizzabili; questi sali sono solubili nell’alcool, 
un poco meno solubili nell’acqua che i sali di cin- 
conina, e molto più amari di questi ultimi; quando 
sono puri hanno un’amarezza decisa, si fondono fa- 
cilmente per l’azione del calore e non lasciano alcun 
residuo colla calcinazione; il contatto della luce li 
colora in giallo o in bruno. Le soluzioni acquose dei 
sali di chinina si comportano coi reattivi come lo 
soluzioni di chinina c sono precipitate dagli alcali, 
dagli ossalati, dai tartrati, dall’infusione di noce di 
galla e del tannino. Quest’ultimo può manifestare la 
presenza di 1/2000 di chinina in un liquore. — Idro- 
clorato di chinina. Sale basico 2 CHi + CI,ll, + 3fl7 
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Si può preparare saturando la chinina coll'acido idro- 
clorico, ma in questo caso si ottiene spesso una massa 
resinosa. 11 miglior modo di prepararlo consiste, se- 
condo Winklcr, nel mescolare 480 parti di solfato di 
chinina con 150 parti di cloruro di bario cristallizzato 
aggiungendo acqua e mantenendo il miscuglio per 
qualche tempo alla temperatura di 40\ quindi nel 
feltrare ed evaporare alla medesima temperatura; 
allora il sale si rapprende in piccoli aghi bianchi c 
perlacei. Questo saleèpoco solubile nell’acqua . — Il bi- 
cloruro di mercurio precipita dalla soluzione un sale 
doppio che si separa in fiocchi bianchi c grumosi c 
si fonde facilmente quando viene esposto all’azione 
del fuoco. — Una soluzione d’idrocloralo di chinina o 
di un altro sale di chinina mescolala coll’acido idro- 
dorico c col bicloruro di platino dà un sale doppio 
che essiccato si presenta sotto la forma di una polvere 
giallo-ranciata e cristallina. A disciogliersi questo sale 
doppio esige 1500 parti di acqua fredda, 120 di acqua 
bollente e 2000 di alcool. Secondo Liebig, si compone 
di 45, 77 di bicloruro di platino c 54,25 di idroclo- 
ralo di chinina. Se nella preparazione di questo sale 
si ommclte l’aggiunta dell’acido idroclorico, si otten- 
gono due precipitati diversi, l’uno dei quali è bianco e 
l’altro è giallo. — Saturando la chinina col gas idro- 
clorico secco si produce l’idroclorato neutro. — Clorato 
tli chinina. Si ottiene presso a poco come l’idroclo- 
rato ; cristallizza in prismi sottilissimi aggruppati a 
fascetti solubili nell’acqua e nell’alcool; si fonde a un 
calore moderato c la massa fusa e raffreddala si rap- 
piglia in una specie di vernice diafana. 11 clorato di 
chinina detona a una temperatura elevata. — Idriodato 
di chinina. Il sale basico si presenta sotto la forma di 
cristalli maminellonati. — Il sale neutro (C+/i-*-I a II,) 
cristallizza in foglielte giallognole clic scaldate a 100° 
perdono 7,55 per 100 di acqua. — Iodato di chinina. 
Si otticncsaturando la chinina coll’acidoiodico acquoso 
ed evaporando fino a cristallizzazione ; questo sale 
cristallizza in aghi setosi e brillanti, simili al solfato 
di chinina; si discioglie facilmente nell’acqua; la sua 
soluzione è precipitata dall’acido iodico libero con pro- 
duzione di un sale acido pochissimo solubile. Secondo 
Serullas, l’acido iodico precipita ugualmente alcuni 
altri sali di chinina molto solubili, (ili altri alcali or- 
ganici, tranne la morfina, si comportano in modo ana- 
logo coll’acido iodico, l/iodatodi chinina fa esplosione 
per l’azione del calore. Serullas ne ha proposto l’uso 
in medicina. — Solfato di chinina. Il sale basico 2C + h, 
SO,-+-8 aq. si produce nella preparazione della chi- 
nina trattando quest’alcaloide coll’acido solforico, evi- 
tando di adoperare l’acido in eccesso, altrimenti si 
forma un sale neutro molto solubile. Alcune gocce di 
alcali aggiunte alla soluzione determinano allora rapi- 
damente la cristallizzazione del sale, che per essere 
poco solubile nell’acqua fredda si ottiene facilmente 
allo stato puro; quando c coloralo si purifica col car- 
bone animale. — Le buone qualità di china-china danno 
coll’evaporazione degli estratti acidi e prima dell’ag- 
giunta dell’alcali una porzione di solfalo di chinina 
che, lavato con acqua, diventa sufficientemente bianco; 


le acque madri nc forniscono anche una quantità mag- 
giore colla concentrazione. — Guilberl tratta la china- 
china prima coll’ammoniaca acquosa e mollo diluta 
per cstrarnc la materia colorante, la resina e la ma- 
teria grassa ; quindi coll’acido solforico ; in questo 
modo si ottiene direttamente un solfato bianchissimo. 
— Cassola prescrive di far bollire anzitutto la cortec- 
cia in una lisciva di potassa o di soda. — Henry e Plis- 
son raccomandano il seguente processo per ottenere 
il solfato di chinina basico. Si esaurisce la china- 
china gialla con acqua carica di acido solforico; si 
feltra il liquore e vi si aggiunge una certa quantità 
d’idrato di ossido di piombo recentemente preparato 
e ancora umido, fino a tanto clic sia reso neutro e 
scolorato; si toglie l’eccesso di piombo coll’acido sol- 
forico o coU'idrogcne solforato; si feltra nuovamente, 
si aggiunge un leggero eccesso di latte di calce, si lava 
accuratamente il precipitato c si neutralizza coll’acido 
solforico. I precipitali di piombo contengono ancora 
un po’ di chinina che si può estrarre per mezzo del- 
l’alcool. Le acque madri contengono il chinato di calce 
che può servire alla preparazione dell’acido chinico. 
— Le ultime cristallizzazioui del solfato di chinina con- 
tengono un po’di solfato di cinconina che è più solu- 
bile nell’acqua che non sia il sale di chinina; le acque 
madri non cristallizzabili contengono la chinoidina. 
— Impiegando la chinina si ottiene il solfato operando 
come segue : si trattano 55 grammi di chinina con 
1000 grammi di acqua distillala, che si fa bollire ag- 
giungendo la quantità di acido solforico necessaria a 
disciogliere tutto l’alcali vegetale ; si gettano nella 
soluzione 50 grammi di carbone animale polverizzato, 
c dopo due minuti di ebollizione si feltra il liquore 
che nel raffreddarsi depone il solfalo di chinina cri- 
stallizzato in massa. Il sale cosi ottenuto non ha an- 
cora la purezza c la bianchezza che si richiedono, e 
per renderlo atto agli usi della medicina, si discioglic 
di bel nuovo nell’acqua bollente acidulala dall’acido 
solforico, si aggiunge un po’di carbone animale, si 
feltra e si abbandona alla cristallizzazione. Alcune 
volte è necessaria una terza operazione analoga alla 
precedente. Le acque madri dalle quali si è deposto 
il solfato bianco di chinina sono precipitate coll’am- 
moniaca che separa tutta la chinina c la cinconina 
che vi si trovano; queste basi trattate coll’acqua aci- 
dulata dall’acido solforico e col carbone danno una 
nuova quantità di solfato. Da 1000 grammi di china- 
china gialla impiegata si possono ottenere circa 29 
grammi di solfato di chinina (t>. Cuina-Ciiijja ( chim .). 
Questo sale perfettamente bianco, inodoro, leggiero 
come la magnesia, si presenta in aghi sciosi, flessi- 
bili, intralciati, od in laminettc sottilissime ; il suo 
sapore è molto amaro ; esposto al fuoco si fonde ; 
elevando la temperatura si fa rosso e quiudi si de- 
compone; secondo Baup si discioglie in 740 parti 
di acqua fredda ed in 50 parli di acqua bollente ; 
è quasi insolubile nell’etere ma si discioglie benis- 
simo nell'alcool; sfiorisce all’aria secca e perde i 5/4, 
vale a dire 10, 75 per cento, della sua acqua di cri- 
stallizzazione ; il solfalo fuso spande una luce fosfo- 
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rescentc quando vicn sfregalo nell'oscurità. — Il sol- 
falo di chinina neutro si ottiene sotto forma di piccoli 
prismi rettangolari quando si tratta il sale precedente 
con un eccesso di acido. Bisogna però guardarsi d’im- 
piegare una dose troppo forte di acido, altrimenti il 
sale cristallizza con difficoltà. Geiger lo ha ottenuto 
in aghi allungati, setosi, sottili, aventi l’aspetto del- 
l’amianto. Questo sale reagisce come acido; è più so- 
lubile nell’acqua che non è il sale basico, poiché ne 
esigo soltanto 41 parli alla temperatura ordinaria. 
Esposto all’azione del calore si fonde nella sua acqua 
di cristallizzazione, ed a 400° perde 29, 66 per cento 
di acqua. Si compone di un atomo di chinina, di un 
atomo di acido solforico e di otto atomi di aequa. — 
L'acido solforico concentrato distrugge facilmente i 
due solfali di chinina, li colora in rosso a caldo, e 
finalmente li carbonizza. Secondo Leverkoehn, la luce 
solare imbrunisce questi due sali. — Il solfato di chi- 
nina officinale, le cui virtù febbrifughe e anliperiodi- 
chc ne fanno uno dei rimedii più preziosi e più impor- 
tanti della materia medica, è spesso adulteralo nel 
commercio coll’aggiunta di parecchie materie, come 
solfalo di calce, creta, magnesia, acido borico, zuc- 
chero, manna, fecola, acido stearico c cinconina; 
la presenza delle materie minerali si scopre facil- 
mente colla calcinazione : il solfato puro non debbo 
lasciare alcun residuo ; la manna e lo zucchero si 
estraggono dal sale per mezzo dell’acqua fredda; 
l'acido stearico rimane allo stato insolubile trattando 
il sale con acqua acidulata; la fecola si riconosce 
alla colorazione azzurra che comunica alla tintura 
d'iodo. All’apparenza del prodotto si può talvolta ri- 
conoscere se alla chinina va mista la cinconina, poi- 
ché allora è meno leggiero che allo stato puro ; l’al- 
cool indebolito discioglic la chinina, c lascia in gran 
parte la cinconina. Si può anche decomporre il sale 
con un alcali, e trattare il precipitato eoli’ etere; la 
cinconina rimane allo stato insolubile. La colorazione 
in rosso del solfato di chinina al contatto dell’ acido 
solforico a freddo indica la presenza della salicina. 
Un grano di solfato di chinina puro può rendere 
sensibilmente amare 24 once di acqua. — Iposolfato di 
chinina. Si ottiene per via di doppia decomposizione, 
per mezzo del solfato neutro di chinina e dell’iposol- 
fato di barite; questo sale cristallizza facilmente ed è 
meno solubile nell'acqua che non è il solfato. — Fosfato 
di chinina. Cristallizza in aghi incolori, trasparenti c 
perlacei, molto solubili nell’acqua e nell’alcool; il 
suo uso nelle febbri intermittenti è stato vantato come 
preferibile a quello del solfato. — Ferrocianidrato di 
chinina. Si prepara trattando il solfato di chinina col 
ferrocianuro di potassio, disciogliendo il prodotto nel- 
l’alcool tiepido ed evaporando la dissoluzione. Questo 
sale è pure usato in medicina. Si presenta cristalliz- 
zato in aghi confusi di color giallo-verdastro; ha 
un sapore amaro che ha qualche analogia con quello 
dell’acido idrocianico; è molto solubile nell’alcool ed 
insolubile nell’acqua che lo decompone a caldo. — Os- 
salato di chinina basico. Forma una polvere bianca, 
cristallina e poco solubile. — Tartrato di chinina. Ras- 


somiglia al precedente, tuttavia è più solubile. — 
Citrato di chinina. Si ottiene decomponendo il sol- 
fato di chinina col citrato di soda acido; cristallizza 
in aghi poco solubili c amari; è usato in medicina. 
— Acetato di chinina . Cristallizza in aghi setosi, poco 
solubili nell’acqua fredda, e molto solubili ncll’acqaa 
bollente. Esposto al fuoco perde una parte del suo 
acido. — Gallato di chinina. È una polvere quasi in- 
solubile nell’acqua fredda, alcune volte granulosa e 
translucida. — Chinato di chinina (v. Chimico (Acido). 

CHINO o Kiso (bot. e mal. med.). — Sorta di succo 
gommoso estratto dai fusti e dai rami della nautica 
gambir Huntcr, arbusto indigeno delle isole della 
Sonda (e. Nauclea). Questa sostanza conosciuta in 
commercio sotto il nome di gomma chino (gummi kino) 
ci viene in masse opache, dure, fragili, di color rosso 
scuro, di rottura lucente quasi nera, senza odore, di 
un sapore da prima fortemente astringente e poscia 
dolciastro. L’azione e gli usi della gomma kino sono 
a un di presso i medesimi del cacciù (vedi). 

CHINOIDINA (chini.). — Nome dato da Sertuerner 
ad un alcaloide particolare che trovasi insieme con la 
chinina e con la cinconina nella china-china rossa 
e nella gialla. Alcuni altri chimici come Thiel, Bu- 
choli c Gruncr avevano prima di Sertuerner notata 
l’esistenza di un’alcali particolare nelle acque madri 
non cristallizzabili che provengono dalla preparazione 
della chinina c della cinconina (vedi). Secondo Geiger 
quest’alcaloide non sarebbe altro che un miscuglio di 
chinina, di cinconina c di due resine. Henry, De- 
londre e Guibourt sono giunti presso a poco allo 
stesso risullamcnto. Tuttavia le sperienze di questi 
chimici non sono, secondo Licbig, abbastanza rigo- 
rose perchè si possa negare resistenza di questo terzo 
alcaloide che ha una ragguardevole capacità di satu- 
razione. — La chinoid/na di Sertuerner si precipita 
sotto la forma di una massa bruna, resinoide, diafana 
in lamine sottili, ed avente Faspetto della colofonia. 
Questa sostanza è inodora c amara come la chinina, 
non è volatile, si fonde per l'azione del calore, bru- 
cia all’aria senza lasciare alcun residuo; è quasi in- 
solubile nell’acqua fredda e si liquefò nella calda, la 
sua soluzione acquosa presenta a un di presso le stesse 
reazioni che offrono le soluzioni della chinina; è molto 
solubile nell’alcool; l’etere intorbida la soluzione al- 
coolica separandone alcuni fiocchi di color bruno- 
nerastro. La ckinoidina neutralizza compiutamente 
gli acidi con produzione di combinazioni viscose, 
brune, amare, che non cristallizzano e sono molto 
solubili nell’acqua c nell’alcool. — Secondo Koch, 428 
parti di chinoidina perfettamente essiccata saturano 
20 parti di acido solforico concentrato c , quando è 
stata esaurita colfeterc, 420 parti di chinoidina sa- 
turano la stessa quantità di acido solforico. — La ca- 
pacità di saturazione della chinoidina sarebbe adunque 
più forte di quella della chinina e della cinconina. 
Tuttavia questi risul lamenti abbisognano di conferma, 
giacché le sperienze sembrano essere state fatte sopra 
un prodotto molto impuro (Liebig, Traiti de chini, 
or gan. ). 
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CHINOILO (chim.). — È un prodotto della decom- 
posizione dell'acido chinico che si ottiene sotto la 
forma di un sublimato di aghi gialli, quando si cal- 
cina un chinato a fuoco dolce e lento. Questo corpo 
singolare è stalo scoperto da NVoskresensky che gli 
ha dato il nome di chinoilo ; il suo colore è giallo do- 
rato splendentissimo ; la sua densità è maggiore di 
quella dell’acqua; il suo vapore è irritante e provoca 
le lagrime. Il chinoilo si fonde a 100° e si volatilizza 
senza alterazione; è poco solubile nell’acqua fredda; 
si discioglie facilmente nell’alcool e nell’etere ; è al- 
terabile dagli alcali caustici, coi quali dà una solu- 
zione di color bruno-nero. Questa soluzione lascia 
coll’evaporazione una massa nera che si discioglic 
nell’acqua e dà cogli acidi e coi sali metallici altret- 
tanti precipitati bruni. L’acido solforico concentrato 
carbonizza il chinoilo; se l’acido è diluto, il chinoilo 
si trasforma in fiocchi bruni e insolubili. L’acido ni- 
trico (azotico) e l’acido idro-clorico lo disciolgono con 
una tinta gialla. La sua soluzione acquosa non deter- 
mina alcun precipitato nei sali di piombo, di argento 
e di rame. Coll'acetato di piombo basico si rapprende 
in una massa gelatinosa di color giallo-chiaro a caldo. 
Il cloro gassoso si unisce al chinoilo e dà una com- 
binazione cristallina volatile e di color giallo-pallido. 
Questo nuovo corpo si tinge in verde di smeraldo 
quando vien posto in contatto col gas ammoniaco. — 
Si prepara il chinoilo più facilmente, e in pari tempo 
si ottiene un prodotto più abbondante, quando si 
scalda a poco a poco in un storta un miscuglio di t 
parte di acido chinico cristallizzato, k parti di peros- 
sido di manganese e 4 parte di acido solforico diluto 
col suo peso di acqua. Il miscuglio si gonfia notabil- 
mente e svolge un denso vapore che si raccoglie nel 
recipiente allo stato di aghi gialli, mentre passa un 
liquido che contiene una certa dose di acido formico. 
Questi aghi, o cristalli di chinoilo, si purificano espri- 
mendoli tra carta sugante e sottoponendoli ad una 
nuova sublimazione. 

CHINOLEINA ( chim .). — Base organica scoperta da 
Gerhardt neU’esaminare l’azione degli alcali caustici 
sopra la chinina, la cinconina e la stricnina. Di queste 
tre sostanze, le più appropriate alla preparazione 
della chinoleina sono la cinconina e la chinina. ta 
formola della chinoleina è C SI H 40 N* . Si ottiene scal- 
dando la chinina in una storta con quattro parli di 
idrato di potassa e un poco di acqua; la chinina non 
tarda a colorarsi ed a fondersi, e coi vapori di acqua 
passano parecchie goccic oleose, incolore o legger- 
mente giallastre che rendono l’acqua lattiginosa e si 
raccolgono sul fondo del recipiente. Si supplisce tratto 
tratto con nuova acqua a quella che si evapora ed in 
questo modo si ottiene un prodotto quasi incoloro; 
oramettendo questa precauzione, la massa si fa densa 
e nera e può, nel rigonfiarsi soverchiamente, imbrat- 
tare e rendere bruno il prodotto oleoso. In questo 
caso si rettifica distillandolo rapidamente sull'acqua. 
Quando a preparare la chinoleina si adopera la cin- 
conina, allora si fa semplicemente fondere la potassa 
senza raggiunta dell’acqua. — La chinoleina è oleosa 


e grassa alla temperatura ordinaria, è più pesante 
dell’acqua e vi si discioglic in quantità sensibile, ma 
è più solubile nell’alcool e nell’etere; il suo sapore 
è molto acre ed amaro, il suo odore è acuto ed ana- 
logo a quello della fava di s. Ignazio; ha una reazione 
fortemente alcalina, precipita certe soluzioni metal- 
liche e neutralizza gli acidi; nel saturarli prende un 
odore di succo di erba fresca ; tuttavia i suoi sali 
secchi sono inodori. Questa sostanza si avvicina per 
certe sue proprietà alla nicotina, cioè per il suo stato 
liquido, per la mancanza di ossigene e perchè si vo- 
latilizza quando vico distillata coll’acqua. Gli alcaloidi 
sopraccennati danno origine alla chinoleina perdendo 
una parte del loro idrogene che si svolge allo stalo 
libero, e la totalità del loro ossigene che si combina 
alla proporzione di carbonio che costituisce l'acido 
carbonico. Quest' acido si unisce alla potassa impie- 
gata nella preparazione della chinoleina. Sottoposta 
all’ebollizione coll’acqua, la chinoleina distilla senz’al- 
| terazione, ma quando è sola si decompone facilmente 
i per l’azione del calore. La soluzione acquosa è latti- 
li ginosa con un grande eccesso di chinoleina ; l’acido 
cromico dà un precipitalo giallo e cristallino; la lin- 
! tura d’iodo e quella del bromo tingono in rosso-bruno 
la soluzione lattiginosa della chinoleina. Questa so- 
stanza, presa a piccola dose, non sembra agire come 
veleno sopra l’economia vivente. — I sali di chinoleina 
* sono solubili nell’acqua e cristallizzabili. Il solfalo si 
presenta sotto forma di cristalli bianchi e raggiati 
molto solubili nell’acqua e nell’alcool. Vidrocìorato 
ed il nitrato (azotato) cristallizzano in aghi sottili. Di 
lutti i sali di chinoleina il cloroplatinato è quello che 
si ottiene con maggiore facilità. Questo sale si depone 
in fiocchi gialli abbondanti quando si versa una dis- 
soluzione di bicloruro di platino neU’idroclorato di 
chinoleina, ossia in un miscuglio di chinoleina e di 
acido idroclorico, ponendo un leggero eccesso di que- 
st'ultimo. Il precipitato cosi ottenuto si raccoglie sopra 
di un filtro per lavarlo con acqua fredda, quindi si 
discioglie nell’acqua bollente acidulata coll’acido idro- 
clorico; la dissoluzione feltrata mentre è ancora bol- 
lente dà, nel raffreddarsi, il cloroplatinato di cbino- 
leina sotto forma di bellissimi aghi di color giallo 
dorato che si purificano con due o tre cristallizzazioni 
successive. Questo sale è sommamente amaro; è quasi 
: insolubile nell’acqua fredda come pure nell’alcool c 
nell’etere. Gli alcali nc separano la chinoleina. — Una 
soluzione acquosa di chinoleina è precipitala in bianco 
dal bicloruro di mercurio; il precipitato è cristallino 
e si attacca alle pareti del vaso. Trattando col biclo- 
ruro di mercurio una dissoluzione idroclorica di cbi- 
noleina si producono probabilmente due cloro-idrar- 
girati giacché il precipitato che si forma è bianco c 
non presenta alcun indizio di cristallizzazione, ed il 
liquido acquoso ritiene un sale che si depone coll’eva- 
porazione sotto forma di pagliette perlacee. Le due 
combinazioni sono molto amare. 

CHINOVICO (Acido) (chim.). — Acido trovato da 
Pelletier e Caventou nella corteccia conosciuta col 
nome di china nova. Trattando l'estratto alcoolico di 
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questa corteccia coll'alcool c colla magnesia, feltrando 
il liquore e precipitando con un acido, si ottiene una 
materia bianca , fioccosa c leggiera , che secondo i 
predetti chimici sarebbe l'acido chino vico. Quest'a- 
cido pochissimo solubile nell’acqua, si discioglie assai 
meglio nell’alcool e nell’etere, e si unisce alle basi 
salificabili per formare parecchi sali che vengono 
facilmente decomposti dagli altri acidi. Tuttavia la 
natura di questo corpo non è fin qui abbastanza co- 
nosciuta perchè possa considerarsi come un acido 
particolare. 

CII INTANA (art. mi!.). — Giuoco cavalleresco in uso 
nel medio evo (v. Quintana). 

CHINZICA («/or. mod.). — Donna celebre nei fasti 
italiani pel suo grande coraggio. Un re moro, nomi- 
nato Musa, essendosi nel 1005 impadronito della Sar- 
degna , ed avendovi stabilita una colonia di corsari, 
udito che tutti i più valenti cittadini di Pisa eransi 
impegnati in una spedizione, ed avevano lasciala la 
città pressoché senza difesa, si avanzò una notte colle 
sue galere nell'imboccatura dell’Arno, e risalì il fiume 
sino nel mezzo della terra. Gli abitanti , risvegliali 
«la orribili strida, s'accorsero che i musulmani erano 
sbarcati nel sobborgo a sinistra dell’Arno , e mette- 
vano fuoco alle case. Tutto il popolo si pose in fuga 
c si disperse nelle campagne; ma una donna por nome 
Chinzica , della famiglia de’Sismondi , invece di ac- 
compagnare i fuggitivi , si precipitò verso il palazzo 
dei consoli , attraversando coraggiosamente le file ne- 
miche, e annunziò ai magistrati il pericolo della pa- 
tria. L’ allarme suonò tosto dappertutto ; i cittadini 
s'incoraggiarono alla vendetta, e i musulmani scon- 
certali, non osando attendere l’urto delle armi repub- 
blicane, ricoveratisi sulle navi, si diedero a fuggire. 
Fu consacrata una statua a Chinzica nel sobborgo in- 
cendiato, il quale, rifabbricalo dopo qualche tempo, 
ricevette il nome dall'illustre salvatrice. — 11 Muratori 
pone in dubbio questo avvenimento , perocché , se- 
condo lui, il nome di Chinzica è arabo, ed è più pro- 
babile che siasi dato a quel quartiere in memoria degli 
Arabi che lo distrussero. Ma il Muratori non è au- 
torità in fatto di filologia araba, e tanto è vero, che 
altri affermano la voce chinzica essere di origine te- 
desca. Per ciò che è della statua che porta ancora ai 
di nostri il nome di Chinzica, e che trovasi incastrata 
in un muro nel quartiere a sinistra dell'Arno , dove 
i Sismondi avevano le loro case, essa è evidentemente 
di un secolo anteriore al fatto narralo. Pare che i Pi- 
sani , nell' undccimo secolo , fossero ridotti , come i 
Romani ai tempi di Costantino , ad innalzare i loro 
monumenti colle spoglie di altri più antichi. 

CH10 ( geogr .) (e. Scio). 

CHIOCCIOLA (art.mil. ani). — Cosi chiamossi nella 
milizia italiana degli andati tempi una evoluzione con 
cui per via di contromarcia si faceva della testa coda, 
o scoprivansi successivamente le fdc poste le une die- 
tro le altre, passando dall' Ordine diretto all'inverso 
e dall'inverso al diretto. Questa voce con parecchie 
altre dell' antica nostra milizia , passò presso tutti i 
popoli moderni , e ritornò poscia a noi sotto forma 
Encicl. pop. — Tomo III. 


straniera. Gli Spagnuoli, imitando l' evoluzione ita- 
liana , le diedero il nome di caraeoi, elle in loro lin- 
gua significa chiocciola (guscio di lumaca) , da cui 
trassero gl’ Inglesi c i Francesi il loro caracolc, c noi 
il caracollo. — Vaugelas fu il primo tra’ Francesi ad 
usare questa voce in termine di guerra, dicendo che 
« i Tessali, facendo prontamente le caraeoi, tornarono 
alla carica », volendo significare il mezzo giro di 
ciascun cavaliere, dopo di avere fatto uso dell'arma 
sua, per passare dalla testa alla coda dello squadrone. 
Oggi s' intende per tal voce il movimento di un in- 
tero squadrone volgcntesi sulla diritta o sulla sini- 
stra; e differisce dalla conversione facendosi questa 
per ordine o file longitudinali , e quello per file di 
soldati l’uno dietro l'altro. 

CHIOCCIOLA (art. e in est .). — Slromento meccanico 
detto altramente vile (vedi). 

CHIOCCIOLA (arch. ecostr .). — Dicesi scafa a chioc- 
ciola, od anche chiocciola soltanto, quella scala che svi- 
luppandosi ed alzandosi a spira, si appoggia comune- 
mente da una parte al muro, dall’altra a se stessa o 
ad un albero o colonna. Talvolta però essa gira at- 
torno ad una colonna c non ha dall'altra parte altro 
sostegno che se medesima (v. Scala a chiocciola). 

CHIOCOCCA (Chiococca) (hot .). — Genere di piante 
della famiglia delle robbiacee, della pcntandria inono- 
ginia di Linneo cosi caratterizzato : calice aderente 
all'ovario col lembo libero, orciuolato a cinque denti; 
corolla regolare , imbutiforme , a cinque divisioni 
reflesse colla fauce ingombra di peli; cinque stami 
inseriti alla base della corolla , ed inchiusi ; un solo 
stilo terminato da un solo stimma. Il frutto è una 
bacca globosa alquanto schiacciala , coronata dal ca- 
lice persistente , e munita di due noccioli coriacei 
monospermi. 

Chiococca di frutti bianchi (C. racemosa L.). — Al- 
bero di mediocre grandezza che ha le foglie ovali , 
appuntale , quasi coriacee , lucenti ; i fiori disposti a 
grappolo. Cresce nelle Anlille e principalmente alla 
Giamaica, dove si fa uso della sua radice nei reuma- 
tismi ostinati, e nella sifilide. 

Chiococca anguutca (C. angui fuga Mari.). — Ha il 
fusto allo da sei a dieci piedi ; le foglie liscie, acumi- 
nate, tinte di un bel verde; le stipole molto ampie; 
i fiori disposti a pannocchia. Cresce nelle foreste ver- 
gini del Brasile , della Guiana francese , dell’ isola 
della Trinità ecc. La radice di questa pianta cono- 
sciuta in quelle contrade sotto il nome di cainca , ha 
un odore particolare nauseante , spiacevolissimo. La 
sua azione principale consiste del destare il vomito, 
c nel promuovere la secrezione delle urine. 

CHIOCOCCINA (c/ùm.). — Alcaloide , che secondo 
Brande* sarebbe contenuto nella chiococca racemosa. 
— Trattando coll’acqua l'estratlo alcoolico di questa 
pianta , feltrando il liquore , precipitando colla po- 
tassa caustica , discioglìeudo il precipitato nell* acido 
solforico , decomponendo la soluzione solforica col- 
l’ammoniaca, disciogliendo nuovamente il precipitato 
nell’alcool , ed abbandonando il liquore aU'evapora- 
zione spontanea , Brandes ha ottenuto un residuo 
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bianco-giallastro, non cristallizzabile, resinoide, molto 
solubile negli acidi, il quale dà coll' acido solforico 
una massa in parte gommosa e in parte granulosa e 
cristallina. Gli alcali c l'infusione di noce di galla 
decompongono questa combinazione; la sostanza par- 
ticolare che vi c compresa si presenta sotto la forma 
di una polvere di color grigio chiaro, inalterabile al- 
l’aria e di sapore amaro e inordicante, la quale im- 
brunisce la carta di rabarbaro umida, e si discioglic 
nell'acqua c meglio ancora nell’alcool ; le soluzioni 
sono leggermente alcaline. Secondo Von Santen la 
chiococcina non sarebbe altro che Cernitimi (vedi). 

CHIODAIA (art. e mest.). — È un pezzo di ferro 
quadrato, alla cui estremità si sono praticati uno o più 
fori quadrali o rotondi, ne' quali si fa entrare la verga 
di ferro arroventata con cui si vogliono fare i chiodi , 
in guisa che una parte di essa rimane al di sopra della 
superficie della chiodaia, e schiacciata poscia, forma 
la testa o la capocchia del chiodo (v. Chiodo). 

CHIODAIUOLO (art. e mest.). — Cosi chiamasi qucl- 
l’ operaio che fabbrica i chiodi. L’operazione è assai 
facile per se stessa , ma esige una certa pratica nel 
saper riscaldare il ferro a dovere c batterlo sicché 
si possa compiere almeno un chiodo in una sola scal- 
datimi (r. Chiodo). 

CHIODERIA (art. e mest.). — L’assortimento delle 
caviglie c de’ chiodi che servono alle diverse arti , 
costituisce ciò che dicesi chioderia o chiodagione , ed 
è più o meno copioso nel numero degli articoli se- 
condo le usanze ed i bisogni dei paesi. — Il rapporto 
giusto o il più vantaggioso tra la grossezza c la lun- 
ghezza dc’chiodi è conosciuto dai fabbricatori ; onde 
si trovano in commercio le varie specie di chiodi in 
giuste proporzioni , adattate agli usi particolari cui 
ciascuna specie suole essere destinala. Ma per le ca- 
viglie che non sempre si trovano presso i mercanti , 
si fabbricano dai fabbri ferrai secondo l'ordinazione 
degli architetti, ai quali spetta stabilirne le dimen- 
sioni secondo i casi. — La chioderia si distingue in 
quadra e piana, dicendosi quadri que’chiodi il cui 
gambo è in forma di piramide a base quadrata, come 
quelli che servono ai legnaiuoli in generale, meno 
alcune piccole qualità per usi più leggieri , che sono 
a gambo rotondo; e chiamansi piani gli altri che 
hanno il gambo in forma di piramide a base rettan- 
golare, e servono quasi esclusivamente alle costru- 
zioni navali. I più piccoli di questo genere sono ado- 
perati dai mancscalchi per ferrare i cavalli, e perciò 
diconsi chiodi da cavallo. 

CHIODI (slor. sacr.). — Che i piedi c le mani di Gesù 
crocefisso fossero perforati da chiodi di ferro, si ri- 
cava dalle parole dette da s. Tommaso, allorquando 
per credere all’ apparizione del Salvatore, diceva di 
voler prima porre le mani nelle ferite fatte dai chiodi. 
Non è dunque fondata l'opinione di coloro i quali as- 
seriscono, che Gesù Cristo fosse solamente legato con 
funi, giusta il costume, riferito da Plinio, di porre 
sotto i piedi del paziente uno zoccolo di legno con- 
fitto nella croce affinchè lo potesse sorreggere (vedi 
Croce). — La questione si raggira solamente sul nu- 


mero dei chiodi, volendo alcuni che fossero tre, altri 
quattro, uno per mano ed uno per piede. I sosteni- 
tori della prima opinione adducono l’ autorità della 
tragedia greca intitolata Cristo paziente , la quale 
parla soltanto di tre chiodi. Ma ciò non prova gran 
fatto l'asserzione, quantunque dai più sia di questa 
tragedia creduto autore s. Gregorio Nazianzcno. La 
seconda pare la più probabile, massime se si consi- 
deri che nei primi secoli della Chiesa la maggior parte 
dei crocefìssi avevano quattro chiodi, e che l’uso di 
sovrapporre un piede all’altro fu, secondo il Buonar- 
roti , introdotto soltanto al tempo del risorgimento 
delle belle arti, pensando gli artisti che cosi potesse 
darsi al Cristo maggior grazia e più espressione. — 
Calvino ha messo in derisione i molti chiodi che in 
parecchie città si venerano , dicendo non esser vene 
più di quattro e venerarsene tuttavia oltre a quat- 
tordici. Ma si sa che s. Carlo Borromeo ne distribuì pa- 
recchi dopo di averli per cosi dire consacrati metten- 
doli a contatto di quello che si conserva a Milano, e 
che fra gli altri ne donò uno a Filippo n re di Spagna. 

CHIODO (ari. e mest.). — Il chiodo è un piccolo 
pezzo di metallo , talvolta di rame , ma più spesso e 
comunemente di ferro, una delle cui estremità ha 
una testa o capocchia, mentre l'altra è ridotta a punta 
(t\ Chioderia). — Il chiodo debb’ essere di un me- 
tallo ad un tempo malleabile e rigido per poter reg- 
gere senza piegare sotto i colpi del martello quando 
si conficca in qualche corpo molto resistente , e per- 
chè si possa ribadire allorché attraversa il corpo 
e riesce dall'altra parte. E duopo ancora che la punta 
del chiodo non sia sfogliosa , e che si trovi nella di- 
rezione del fusto o gambo. 1 chiodi si fabbricano in 
tre diverse maniere che si distinguono coi nomi re- 
lativi ai modi di fabbricazione nelle specie seguenti: 
1° chiodi battuti o a fucina ; 2° chiodi tagliati o fog- 
giati a freddo ; 3° chiodi fusi e gettati nelle forme — 
Chiodi rattcti. Le officine de* chiodaiuoli sono dis- 
poste in modo particolare onde trarre il maggior van- 
taggio possibile da un solo fuoco. Perciò il focolare 
è nel mezzo dell’officina, ed isolato, acciò vari! ope- 
rai disposti all’intorno possano simultaneamente scal- 
dare il loro ferro. Siccome basta una leggiera cor- 
rente d’aria per si piccole fucine, i mantici pure sono 
leggieri, ed un fanciullo basta a farli agire, al quale 
ufficio si addestrano pure i cani , facendoli cammi- 
nare entro ruote a tamburo. Ogni operaio ha un'an- 
cudinetta sopra un ceppo confitto in terra , un mar- 
tello, uno scalpello fissato col taglio all’insù nel ceppo 
dell’ incudine, e varie chiodaie assortile (r. Chiodaia). 
I chiodi si fanno con ferro in verga di buona qualità ; 
ciascun operaio ne ha sempre diverse nel fuoco men- 
tre ne lavora una ; le riscalda fino al rovente bianco, 
e primieramente foggia la punta sull’ incudine , e dà 
forma al fusto ; poscia applicando la verga sullo scal- 
pello ne taglia una parte sufficiente per fare un chio- 
do, ma non la separa affttto dalla verga, la cui parte 
ancor fredda è nella mano del chiodaiuolo che per 
tal modo introduce nella chiodaia il chiodo abbozzato. 
Introdotto appena il chiodo , agita la bacchetta per 


separarne affatto il chiodo , che batte tosto col mar- 
tello per formarne la testa. — La abile operaio fabbrica 
un chiodo in minor tempo che non si dice, e per un 
chiodo di mediocre grossezza basta uno scaldamento 
solo del ferro, anzi sovente se ne possono formare due; 
infine, secondo la qualità de’chiodi, un buon operaio 
ne può fare da 42 a 20 per minuto. — Chiodi tagliati 
k foggiati a freddo. In questa maniera di fabbricare 
i chiodi , oltre quelli che sono tagliati nella lamina 
di ferro , la cui capocchia si fa per mezzo di mac- 
chine di compressione o percussione, sono compresi 
pure gli spilli, o chiodi a spillo, che si fanno con fili 
di rame o di ferro, c i chiodi di rame o di zinco per 
attaccare la fodera dei vascelli. — La fabbricazione 
degli spilli imporla tre operazioni diverse: 1° il driz- 
zare i fili metallici tagliati alla lunghezza di circa 65 
centimetri ; 2 far la punta e tagliare i fusti degli 
spilli alla lunghezza voluta; 5° fare la capocchia. La 
prima di tali operazioni è cosi semplice che non ab- 
bisogna di spiegazione. Tagliati i fili metallici in parti 
di egualo lunghezza sono posti in piccole cassette e 
dati airappunfotorc. Egli si serve di una ruota d’ac- 
ciaio del diametro di 6 pollici circa , composta di una 
ghiera d’ acciaio montala a guisa di cerchio sopra 
un disco di legno , e la superficie convessa ne è ta- 
gliata a lima , e si fa girare molto velocemente sul 
suo asse fra due punte col mezzo di un motore qua- 
lunque; poi con un forbicione robusto munito di un 
regolatore che segna la lunghezza che si vuol dare 
agli spilli , taglia di un colpo solo quel numero di 
essi che ha già appuntato. Preparali in tal modo gli 
spilli, un altro operaio fa loro la testa. A tale effetto 
si adopera una specie di morsa che si stringe col 
mezzo di una vite girata da una leva mossa col piede, 
nella qual morsa stringesi una serie di spilli dal lato 
della capocchia , e lasciando sporgere dalla morsa 
una sufficiente porzione del fusto , vi si fa la capoc- 
chia con un sol colpo di martello. — Il prezzo ele- 
vato dei chiodi battuti , specialmente dei numeri più 
fini, per la perdila del materiale e il costoso lavoro 
della loro fabbricazione , destò l' idea di tentare di 
fabbricarli meccanicamente a freddo. A tal uopo si 
imaginarono differenti macchine. Il laminatoio a ca- 
nalature trasversali e corrispondenti nelle quali la- 
sciavansi di tratto in tratto alcune cavità alte a for- 
mare la capocchia, a principio sembrò molto accon- 
cio , ma non si tardò a vedere che le superficie dei 
cilindri, quantunque di acciaio, si deformavano assai 
prontamente, e le capocchie rimanevano sempre più 
grosse di quelle dei chiodi battuti. Senza descrivere 
altri meccanismi tentati per fabbricar chiodi, diremo 
solo essersi riconosciuto che il mezzo migliore è 
quello di tagliarli da una lamina di ferro di conve- 
niente grossezza , e di far le capocchie nella stessa 
guisa di quelle degli spilli di cui si è già parlato. — 
Il primo tentativo , secondo i Francesi , fu fatto dal- 
r ingegnere Bruncl , che da principio si occupò sol- 
tanto di piccolissimi chiodi per le calzature. Essendo 
egli riuscito oltre le sue speranze , altri fabbrica- 
lori non tardarono ad applicarne i meccanismi alla 


fabbricazione di chiodi delle maggiori dimensioni. 
Gl'Inglesi però dicono che la prima idea di macchine 
per tagliare i chiodi dalle lamine metalliche nacque 
negli Stali Uniti d’America , e che gli Americani fu- 
rono i primi a far conoscere all'Europa questi metodi 
di fabbricazione. In essa s'impiegano lamine di ferro 
dolcissimo, c di una grossezza corrispondente al dia- 
metro che si vuol dare ai chiodi. Primieramente si 
tagliano le lamine in zone o striscio parallele, larghe 
quanto debbono essere lunghi i chiodi, e ciò si fa in 
modo, che il taglio avvenga trasversalmente alla ner- 
vatura del ferro, precauzione necessaria per ottenere 
chiodi tenaci. Quindi le striscie di ferro sono ritagliate 
in piccoli pezzi cuneiformi jche hanno le teste alter- 
nativamente una da una parte e una dall’ altra della 
lamina; e tale operazione si può eseguire tanto con 
macchine a bilanciere , quanto a movimento di rota- 
zione continua, la qual maniera è preferita. Tagliati 
in tal guisa i chiodi, se nc fa la testa come pe’chiodi 
a spillo, prendendo ciascun chiodo fra le mascelle di 
una morsa , c lasciandogli cader sopra un martello 
pesante al segno da farne la capocchia in un colpo 
solo. Finito il lavoro di questi chiodi, si mettono per 
alcune ore in botti contenenti sabbia cd arenaria pol- 
verizzata , infilale da un asse, cui s'iinpriinc un moto 
di rotazione con un motore qualunque, a line di to- 
gliere loro in parte le più forti scabrosità inerenti al 
modo di fabbricazione ; ma non bisogna toglierle del 
lutto , perchè anzi per esse i chiodi aderiscono più 
fortemente al legno in cui vengono confitti. E siccome 
tali chiodi appena tratti dalle botti sono lucidissimi , 
alcuni fabbricatori per soddisfare al pregiudizio degli 
artieri gli espongono per alcuni minuti sul suolo di 
un forno a riverbero riscaldato fortemente, onde dar 
loro la tinta nerastra di chiodi fatti a mano. — I chiodi 
fusi, cioè falli di ferro fuso , si fabbricano in Inghil- 
terra anche delle più piccole dimensioni. Questi chiodi 
si gettano in istampi disposti in modo che la testa è 
al disopra e la punta disotto , e appena levati dalla 
forma sono molto fragili , ma ricotti in appositi forni 
acquistano molla malleabilità. Si pongono quindi 
nella botte per ripulirli , poscia in una soluzione di 
acqua e di acido solforico , nella proporzione di 1 di 
acido c di 10 di acqua, e gettati finalmente nello sta- 
gno fuso si stagnano perfettamente. — Si fanno pure , 
per foderare i vascelli , chiodi di rame tagliali, ed an- 
che di zinco il cui basso prezzo lo fece adottare 
per lo stesso uso ; ma essendo questo metallo assai 
più molle del rame, ha bisogno di essere ben battuto 
prima che se nc facciano chiodi. — I chiodi fusi di 
rame per inchiodare i pezzi delle caldaie dello stesso 
metallo sono molto usati dai calderai, tua siccome 
essi sono di qualche grandezza, la loro fabbricazione 
non presenta difficoltà maggiore di qualsivoglia altro 
oggetto spettante all'arte dei fonditori in ottone. 

CHIODO (paini.). — Specie di furoncolo che ha l’ap- 
parenza di questo stromento (e. Furoncolo). 

Chiodo dell'occhio (t\ Stafiloma). 

Chiodo di oarofaso (r. Garofano). 

Chiodo isterico. — D olor di capo circoscritto ad un 
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punto , che si credeva più frequente nelle donne iste- 
riche: fu anche detto chiodo semplicemente (t\ Cefa- 
lalgia). 

Chiodo segìuko . — Grano speronato (vedi). 

CHIODO DI STRADA PENETRANTE (patol. VCtCT.). SÌ 

dà questo nome a tutte le specie di chiodi od altri 
corpi metallici appuntati , che il cavallo si conficca 
nel piede, e che producono lesioni più o meno gravi, 
secondo la loro forma, la loro direzione, la forza colla 
quale penetrano, e la parte della suola che occupano. 
Le punture e ferite prodotte da chiodi di strada pos- 
sono essere superficiali o profonde, semplici o gravi, 
ed essere situate nei talloni, alla suola, alla forchetta, 
oppure nelle incavaturedclla faccia plantare del piede. 
I chiodi di strada bene appuntati e senza asperità , 
producono solitamente punture semplici , eccetto 
che pel loro soggiorno non diano luogo a gravi le- 
sioni. — I chiodi di strada a punta ottusa , incurvata, 
aspra o scheggiata, producono ordinariamente ferite 
gravi, e tanto più pericolose , quanto si sono più pro- 
fondamente impiantati, e sono rimasti più lungo tempo 
nelle ferite. In generale i chiodi di strada sono meno 
pericolosi nei talloni che nella suola , o nella punta 
della forchetta. — Le scheggio , i pezzi di legno ap- 
puntati , i pezzi di vetro, le pietre acute o taglienti 
producono lesioni analoghe a quelle dei chiodi di 
strada. — Le lesioni di cui parliamo sono annunziate 
dal dolore , dallo zoppicamene e dai disordini che 
esse producono. Se danno luogo alla suppurazione , 
e se la materia purulenta soggiorna al disotto del- 
l'unghia , il piede è caldo e dolente, c qualche volta 
anche la sostanza cornea della suola , quella dei tal- 
loni c della forchetta trovasi sollevata. Le punture e 
le esfogliazioni dei tendini sono molto dolorose , ed 
accompagnate da un forte ingorgamento; se l'espan- 
sione del tendine perforante è stata traversata dal 
chiodo, avvi scolo di sinovia che si oppone alla cica- 
trizzazione. Le punture che penetrano sino all'osso del 
piede sono accompagnate da un dolore intenso e per- 
manente, rendono impossibile l'appoggio, e si ricono- 
scono col mezzo della sonda, colla quale si sente che 
il fondo della piaga è formato dall’osso. — Si riconosce 
la presenza dei chiodi o d' altri corpi pungenti nel 
piede, nettandolo con precauzione, c allorquando vi si 
trovano nascosti , conviene sferrare il cavallo e pa- 
reggiare il piede a fondo , non solo per raggiungere 
il corpo straniero ed estrarlo , ma ancora per cono- 
scere la sua direzione , giudicare della gravità del 
male, e dei mezzi che si devono impiegare per gua- 
rirlo. I pezzi di vetro e simili, non restano general- 
mente imperniali nel piede, ma possono lasciarvi al- 
cune piccole schegge, che si debbono togliere in qua- 
lunque modo , perocché il loro soggiorno è sempre 
pericoloso. — Se il corpo vulnerante non giunge sino 
al vivo o non lo ofTende gravemente o se la sua forma 
acuta e tagliente non fa, per cosi dire, che dividere 
i tessuti senza lacerarli , 1’ accidente non ha alcuna 
conseguenza , c non ha bisogno di cura , perocché 
tolto il corpo, la piaga cui dà luogo si cicatrizza per 
prima intenzione c senza suppurazione. — Tutti ichiodi 


di strada , pezzi di legno o di vetro , che producono 
punture contuse e fanno zoppicare , quelli che sog- 
giornano nel piede , tutti quelli infine che hanno oc- 
casionato la suppurazione , richiedono un’operazione 
detta volgarmente del chiodo di strada , la quale con- 
siste nel tagliare tutte le parti contuse e lacerate , e 
nello stabilire una piaga semplice. Secondo 1* esten- 
sione e la natura del male , quest’operazione può es- 
sere semplice o grave. Nel primo ceso essa si limita 
a praticare un’apertura infundibuliforme più o meno 
grande che siegue la direzione della puntura , e ne 
discopre il fondo: dopo ciò si procede all’operazione, 
prima coll’incastro o colla curanetta , e poi colla fo- 
glia di salvia che serve a tagliare le carni. Dopo al- 
cune medicature debitamente praticate , la cicatrice 
si compie, e l’unghia acquista presto la sua consi- 
stenza. Quando si pratica l’operazione grave, prepa- 
ralo nel debito modo il piede c tutto l’occorrente, si 
comincia a portar via, colla foglia di salvia o coll’in- 
castro , la sostanza cornea staccata , il che facilita 
l’amputazione dei tessuti alterati, che si pratica colla 
foglia di salvia. Ma queste operazioni, che richiedono 
nel veterinario cognizioni ed abilità , non riescono 
efficaci , se non in quanto le piaghe da esse risultanti 
saranno ridotte allo stato di piaghe semplici , e sa- 
ranno ben regolate , e accuratamente medicate sino 
alla guarigione. 

ClliOGGIAoCHiozzA^eogr.). — Città del Veneziano, 
a 22 miglia a mezzodì da Venezia , in un’isola già chia- 
mata Fosso Claudia , perchè quivi avea principio un 
canale di navigazione , che giungeva sino a Ravenna 
per le interne paludi. È riguardata come uno dei 
punti più forti delle lagune di Venezia , c sarebbe 
affatto isolata , se non la unisse al lido di Brondolo 
un ponte di pietra di 43 archi , assai stretto , ma 
lungo 230 passi. Ha una popolazione di 24,000 abi- 
tanti. — Era anticamente molto più grande, e divide- 
vasi in città grande, e piccola ; ma quest’ ultima fu 
intieramente distrutta nel 1380 nella famosa guerra 
che Genovesi c Veneziani si fecero per cagioni di 
rivalità commerciale. Oggi Chioggia è conosciuta pei 
suoi traffichi ; nel che le sono di grande giovamento 
i canali navigabili che la fanno comunicare interna- 
mente coi fiumi Brenta , Adige e Po. 

CHIOMA (r. Acconciatura del capo e Capellatura). 

CHIOMA (veter .) — Dicesi dei crini, che foltamente 
coprono la parte superiore del collo di alcuni animali. 
Ella si stende dal ciuffo che la termina in avanti fin 
verso il mezzo del garrese. I cavalli di razza più co- 
mune hanno più abbondante la chioma , ed è pure 
più abbondante negli stalloni che nei cavalli castrati. 
Dicesi doppia la chioma quando i crini sono in tanta 
copia che cadono egualmente da ambi i lati del collo. 
La parte del corpo coperta dalla chioma è principal- 
mente soggetta alla scabbia , la quale si manifesta in 
ispccial modo nei cavalli intieri , che non si usano 
per la propagazione, e che si lasciano subitamente in 
riposo dopo che hanno sopportate penose fatiche. 
Nel cavallo da scila la chioma si fa pendere a sini- 
stra , perchè il cavaliere vi si aggrappa nel salire a 
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cavallo, e nei cavalli da cocchio a destra o a sinistra 
secondo il posto che loro viene assegnalo. — Nel mulo 
la chioma è poco abbondante c cortissima. E pure 
poco apparente nell’asino, sovrattulto nel maschio in- 
tiero, che talvolta ne è affatto sprovveduto. — La 
chioma vuol essere oggetto di un’attenzione partico- 
lare nel cavallo. Essa debb' essere tenuta netta e 
pulita , lavandola e pettinandola con accuratezza , 
senza però lacerarne i crini. Nell’acconciare questi , 
conviene tagliare colle forbici la parte che gucrnisce 
la nuca ove si adattano le testiere delle cavezze, dei 
filetti, dei bridoni e delle briglie, ma si avverta che 
se ne deve soltanto recidere per l'estensione di due 
o al più tre dita traverse, nulla essendovi che faccia 
cosi cattivo efTetto come il vedere cavalli sguerniti di 
si bell 'ornamento. — Parlando della chioma del ca- 
vallo, riputiamo conveniente di combattere un pre- 
giudizio nocivo ad un tempo al ben essere dev'ani- 
male ed alla tranquillità della gente che vi presta 
fede. Alludiamo alla credenza pressoché generale del 
volgo all’ esistenza di uno spirilo folletto , il quale 
vuoisi che per una simpatia speciale si affezioni prin- 
cipalmente alle cavalle, sovra del che si raccontano 
le più strane e le più ridicole storie. Allorché questo 
supposto folletto mostra una predilezione per una 
cavalla , crcdcsi che le faccia carezze, la stregghi, c 
soprattutto si diverta a pettinare e quindi ad intrec- 
ciare con arte tale la chioma, che riesca assai difficile 
di scioglierla ed impossibile d’imitarne il lavoro e la 
disposizione ; c coloro che danno retta a simili fole, 
sono persuasi che se facendo il governo a dette ca- 
valle se ne sciolgono le trecce, il folletto irritato le 
tratta la notte seguente in modo barbaro, e le batte 
a segno che fa compassione il sentire come doloro- 
samente gemono e si tormentano. Se si esamina senza 
prevenzione lo stato della chioma delle cavalle, che si 
credono sotto il dominio del folletto , osservasi anche 
a prima vista che i crini non sono in alcun modo di- 
sposti a trecce, ma bensì più o meno avviluppati, in- 
tricati ed attorcigliati confusamente e senza alcuna re- 
golarità. Quando quest’avviluppamento dei crini della 
chioma non é praticalo o fatto praticare maliziosamente 
coU'inlenzione d’indurre i proprietarii a vendere certi 
cavalli , esso dipende dal fregarsi che questi animali 
fanno il collo e soprattutto la cervice contro i corpi 
vicini c spezialmente le greppie, se sono alzati, e sullo 
strame o sopra il suolo se sono coricati , allorché per 
difetto di conveniente governo , il sucidumc , la pol- 
vere e i rimasugli del fieno eccitano in dette parli un 
molesto prurito. Egli é soprattutto nelle campagne e 
presso i contadini, i cui cavalli sono male governati, 
che si osserva più sovente tale avviluppamento dei 
crini della chioma , che scioccamente o con malizia 
si attribuisce al folletto. Esso osservasi pure talvolta 
in cavalli de’ signori, sebbene governati con accura- 
tezza, quando, essendo muniti di criniera lunga, soffice 
e fine, hanno l’abitudine di stendere il collo e la testa 
sullo strame mentre sono coricati. Se i proprietarii , 
quando i palafrenieri vogliono far loro credere che i 
cavalli sono dominati dal folletto, loro intimassero 


severamente di ben governarli e soprattutto di lavare, 
pettinare e mantenere ben monda e netta la criniera, 
non se ne occuperebbe altrimenti il folletto che esiste 
solo nell'imaginazione della gente credula ed ignorante. 

CHIOMA di Berenice (asfr.). — Antica costellazione 
boreale formala dal matematico Conone in onore della 
regina Berenice. Narrano gli storici che Berenice , 
moglie di Tolomeo Evergete re d’Egitto, avendo fatto 
voto di tagliarsi i capelli se il marito fosse tornato 
vittorioso dall'Asia , li consacrò infatti nel tempio di 
Venere donde sparvero il giorno seguente. Tolomeo 
avendo manifestato un grande rammarico per questa 
perdita, Conone gli mostrò sette stelle che non ap- 
partenevano ad alcuna delle costellazioni allora esi- 
stenti, dicendogli, quella è la chioma di Berenice. Essa 
formò il tema d’un poemetto di Callimaco (vedi). — 
Questa costellazione comprende presentemente qua- 
rantatre stelle nel catalogo britannico. La chioma di 
Berenice è circondata da Boote , dalla Vergine , dal 
Leone e dall'Orsa maggiore (redi Tav. xxvm (D). 

CHIONANTO (Cuionantuls) (luti.). — Genere di 
piante della famiglia delle gelsominee, della diandria 
monoginia di Linneo, cosi caratterizzato : calice rego- 
lare di quattro divisioni più o meno profonde; corolla 
di quattro petali lineari molto più lunghi del calice, 
talvolta saldali alla base; due stami, di rado tre o 
quattro; ovario globoso a due logge; stilo semplice 
terminato da uno stimma diviso in due lobi. Il frutto 
è una drupa ovoide bislunga , poco carnosa , non di 
rado appuntata, provveduta internamente di nocciolo 
osseo ad una ovvero a due logge monosperme. 

CmoiuNTO della Virginia (C. virginica L. ; volgar- 
mente albero di neve ). — Alberello elegante alto da nove 
a dicci piedi originario dell’Ainerica settentrionale. 
Ha le foglie opposte picciuolate , ovali ed appuntate 
alte due estremità; i fiori disposti a grappoli ascel- 
lari , candidi come la neve , numerosissimi. Si mol- 
tiplica per semi c per margotte , o innestandolo sul 
frassino. Vive in piena terra e adorna mirabilmente 
i boschetti de’ nostri giardini. 

CHIONEA (zool.). — Genere d’insetti dell’ordine dei 
ditteri e della sezione riputano! terricola ». Finora di 
questo genere non s’è scoperta se non una sola specie 
che è notevole per la struttura al pari che per le 
sue abitudini. È della lunghezza di meno di un mezzo 
pollice ; la sua testa è di un giallo brunastro ; il torace 
e l’addominc di un bruno cenerognolo , l’ultimo di 
forma ovale e alquanto peloso ; le gambe sono lun- 
ghissime, piuttosto grosse c coperte di peli , non dis- 
simili dalle gambe d’un ragno c di color giallognolo. 
È al tutto priva d’ale e trovasi lungo il verno sulla 
neve ne’ boschi della Svezia. I caratteri generici sono : 
corpo aptero; articoli de’ palpi quasi eguali; antenne 
setacee, a dieci articoli c coperte di fini peli all’estre- 
mità; l’addominc del maschio terminato in un’ap- 
pendice forcipiforme, composta di due processi oriz- 
zontali congiunti, c quello della femina terminato in 
uno stromento o viposi torc che consiste in due valvole 
poste l’una sull’altra di cui la superiore è la più 
lunga. 
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CHIOMDE (lett. ant.). — È il primo scrittore co- 
mico che sia stato presso gli Ateniesi, Rappresenta- 
ronsi componimenti di questo scrittore fin dalla 73®* 
olimpiade (187 av. C.). Di tre delle sue commedie si 
ricordano i titoli e sono: iìpae$ , Ulepexi » A oovptoi e 
Il to>xoì. Apparentemente le due ultime non si rife- 
riscono alla mitologia , ed è perciò probabile che la 
commedia incominciasse ad adottare soggetti di diversa 
natura ; o piuttosto la commedia attica già fin dai 
suoi primi tempi propendeva, come in quelli di Ari- 
stofane, alle personalità e alla satira. 

CHIOSCO (Kiosk) ( arch .). — La voce e la cosa stessa 
che ìndica, sono prese dalla lingua e dagli usi dei 
Turchi. — Il chiosco è un piccolo edilìzio o padiglione 
elegante posto sui terrazzi o nei giardini delle case 
dc’popoli orientali, dove l’uomo si è fatto un bisogno 
di passar parte del tempo in assoluto riposo, a go- 
dere la frescura, ed a vagheggiare le bellezze che la 
natura o l'arte gli offrono alla vista. Nella disposizione 
de'noslri giardini irregolari entrano pure i chioschi , 
c non sono altro se non piccoli gabinetti o padiglioni, 
ina diversi nella forma e nella decorazione, poiché si 
ama di dar loro coperti curvi alla cinese, finestre e 
porte bizzarre nella forma delle aperture, ornamenti 
pure alla maniera de’ Cinesi , e mobili di gusto stra- 
niero ed orientale, acciò si confacciano meglio a quello 
de’ giardini irregolari. 

CHIOSTRO (e. Monastero). 

CHIOVARDO ( patol . ve ter.). — Infiammazione fu- 
roncolare, che si manifesta sia al piede , sia alla co- 
rona, sia alla piegatura del pasturale , e si distingue 
comunemente in cutaneo , lendinoso , incoronato od 
incornato , e cartilaginoso . — Il chiovardo culatieo detto 
anche semplice si manifesta sotto forma di un tumore 
ordinariamente poco esteso, circoscritto, acuminato, 
rosso, caldo, dolente e talvolta accompagnato da rea- 
zione febbrile e da zoppicamelo. Dopo alcuni giorni, 
giunta rinfiammazionc al suo più alto grado d'inten- 
sità , si forma e si vede nella sua parte mezzana un 
punto nerastro più o meno intenso. Dopo un certo 
spazio di tempo cade la pelle cui questo punto cor- 
risponde, e con essa una piccola porzione di tessuto 
cellulare aderente, sotto forma di una massa filamen- 
tosa , che costituisce ciò che chiamasi comunemente 
ventriglio ; allora si calma l’infiammazione e succede la 
suppurazione che ne è il termine ordinario. La piaga 
che ne risulta, debitamente curata, guarisce con facilità 
e si cicatrizza prontamente. Le cause di questo chio- 
vardo sono tutte quelle che possono irritare la pelle, 
come il fango, le materie fecali, le orine, il ghiaccio, 
la neve, le punture, c può anche essere l'effetto di una 
morbosa disposizione dell'economia, c soprattutto della 
irritazione delle vie gastriche. La cura dcbb’csserc da 
principio antiflogistica , e fino alla suppurazione si 
dovranno usare le diete, i bagni, i cataplasmi emol- 
lienti anodini, cd anche il salasso quando esiste in- 
fiammazione. Dopo la caduta del ventriglio conviene 
medicare la piaga secondo la sua natura. Se essa è 
vermiglia, cd accompagnata da un suppurazione di 
buona natura , devesi medicare due volte al giorno 


con istippa asciutta , se rinfiaiumazione è moderala 
e la suppurazione piuttosto abbondante : oppure con 
unguento digestivo semplice , se la suppurazione è 
poco abbondante, e l'infiammazione intensa, avendo 
l'attenzione di lavare la piaga con acqua tiepida , e 
nettarla bene ad ogni medicatura. Se poi la piaga è 
pallida e bavosa , si promuove l’azione dei tessuti , 
c se ne favorisce la cicatrizzazione, lavandola con in- 
fusioni aromatiche o con vino tiepido, e medicandola 
colla tintura d’aloc. — Il chiovardo tendinoso cosi chia- 
mato perche l'infiammazione si sviluppa intorno ai 
tendini flessori , o nel tessuto cellulare sottocutaneo 
che unisce la pelle alle guaine sinoviali dei tendini , 
e ad un tempo nel tessuto cellulare e nelle guaine 
sinoviali, è un vero tumore flemmonoso assai più grave 
e doloroso che non il chiovardo cutaneo. Esso pure, 
al pari del primo, è situato nelle piegature del pa- 
sturale, e si manifesta con un ingorgamento che dal 
pasturale si propaga più o meno rapidamente alla 
corona, alla nocca ed allo stinco. I sintomi del male 
si mostrano assai più gravi quando l’infiammazione 
si estende alla guaina sinoviale. Se l' infiammazione 
non è molto violenta, c sopratutto limitata al tessuto 
cellulare sottocutaneo, può tavolta terminarsi colla 
risoluzione; ma anche in questo caso la diminuzione 
dei sintomi infiammatorii succede assai lentamente, c 
non si rende manifesta se non dopo molti giorni. — 
Ma d’ordinario quest’infiammazione passa alla sup- 
purazione, che quando sia profonda ed annunziata 
dalla persistenza della tensione e del dolore, può dar 
luogo a gravi conseguenze , come la carie delle ossa 
c delle libro-cartilagini, l’ulcerazione di alcuni lega- 
menti tendinosi od articolari. Se poi il cavallo non 
potesse in alcun modo fare l’appoggio dell’estremità 
dolente, tenendola costantemente piegata, e fosse tra- 
vagliato da febbre molto intensa , allora sarebhesi a 
temere la gangrena, di un esito sempre funesto. — 
Questo chiovardo è spesso una degenerazione del cu- 
taneo, ed è prodotto d’ordinario dalle stesse cagioni. 
Anche la cura di questo chiovardo dcbb’esserc anti- 
flogistica, ed al pronto uso dei fomenti, dei bagni e dei 
cataplasmi emollienti, continuati sino alla diminuzione 
dei sintomi infiammatorii, conviene accoppiare il sa- 
lasso, e ripetere in ragione della violenza dei sintomi 
c della consecutiva reazione febbrile. Se la tensione e 
l’ingorgamento persistono, dopo diminuita l'acutezza 
deirinfiammazione , conviene praticare un’apertura 
per dar esito alla materia purulenta a mano a mano 
che si forma, a fine d’impedire le lesioni che pos- 
sono essere prodotte dalla suppurazione. Quest’aper- 
tura si deve praticare collo stromcnto tagliente nella 
parte mezzana della piegatura del pasturale, e con- 
siste in una incisione longitudinale di diciotlo a ven- 
tiquattro linee che deve comprendere tutta la spes- 
sezza della pelle, ed estendersi sin contro al tendine. 
11 raccoglimento della materia purulenta nella guaina 
lendinosa, che cagiona dolori eccessivi, richiede l’a- 
pertura di questa guaina. — Il chiovardo incoronalo 
ba la sua sede alla corona sotto la sostanza cornea. 
Ordinariamente si manifesta al quartiere con un tu- 
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more infiammalo c dolente, che si termina colla sup- 
purazione, e che è più o meno grave secondo che si 
sviluppa alla corona o nel tessuto reticolare del mar- 
gine superiore nella parete al disotto della muraglia. 
Nel primo caso siegue 1* andamento del chiovardo 
cutaneo, richiede gli stessi mezzi terapeutici, e tende 
alla guarigione, quando ne sia ben regolata la cura. 
Nel secondo caso, opponendosi la sostanza cornea 
allo sviluppamcnto dell' infiammazione , c compri- 
mendo il tessuto reticolare che ne è effetto, il dolore 
locale è molto intenso, c la febbre di reazione più 
o meno violenta. Sopra il margine superiore della 
parete compare una tumefazione assai calda e do- 
lente, il pelo si fa ruvido, la sostanza cornea solle- 
vata dalla suppurazione si separa dalla corona. La 
materia della suppurazione che esce dall'interno del- 
l' unghia , ora è omogenea, bianca, purulenta, ed 
ora è saniosa e mista con sangue. Se rinfiammatone 
è moderata, c la consecutiva suppurazione si trova 
limitata al tessuto reticolare del margine superiore 
della parete, di modo che possa facilmente determi- 
nare lo stuccamento dell’unghia, c farsi strada per la 
corona, la malattia non è cosi grave, c si può termi- 
nare prontamente colla guarigione. Ma se l'infiam- 
rnazinne è violenta ed estesa profondamente, in questo 
caso la materia può difficilmente farsi strada al di- 
fuori, si spande internamente, c determina gravi le- 
sioni prima che possa uscire dalla parte della corona; 
talvolta essa portasi alla faccia plantare del piede e 
separa la suola dal sottoposto tessuto villoso ; altra 
volta si raccoglie al quartiere c dà luogo all’ ulcera- 
zione della cartilagine laterale. Queste lesioni aggra- 
vano i dolori e lo zoppicamene, la febbre di reazione 
diviene molto violenta , cessa l' appetito, l’ animale 
batte dei fianchi , iinmagrisce , e la gangrcna deter- 
mina qualche volta la caduta dello zoccolo c la morte. 
Questo chiovardo può essere l’effetto o di lesioni sta- 
bilite prima alla corona od al pasturale, o di colpi, 
di esterne violenze c simili. Quando sarà combattuta 
l'infiammazione cogli emollienti e cogli antiflogistici, 
se la suppurazione è limitata c superficiale, si apre 
facilmente una strada verso la corona ; ma se è pro- 
fonda c sparsa al disotto dell’ unghia, conviene ta- 
gliare c portar via la parte dello zoccolo che cuoprc 
la lesione, ed esercita una pressione pericolosa. Que- 
sto taglio dell’ unghia , sempre corrispondente alle 
lesioni interne, si può praticare o longitudinalmente, 
secondo la direzione delle fibre della muraglia , o 
trasversalmente e solo verso il margine superiore della 
stessa muraglia. — Il chiovardo cartilaginoso, caratte- 
rizzato dalla carie della cartilagine laterale, e qualche 
volta, sebbene raramente, da quella del legamento 
articolare laterale anteriore, manifestasi il più delle 
volte al quartiere interno con una tumefazione dolo- 
rosa, c più o meno estesa, accompagnata da una o 
più fistole che provengono dai punti affetti da carie, 
e che gemono un umore fetido, puriforme, sovente 
grigiastro, sanioso, icoroso, misto con particelle ver- 
dastre che sono porzione della cartilagine distrutta 
dalla carie. L’apparizione di questi frammenti è un 


indizio certo della lunghezza e dei progressi della 
malattia. L'andamento del chiovardo cartilaginoso è 
lento nei cavalli ordinarii e linfatici, massime se non 
si sottomettono a gravi fatiche, e rapido nei cavalli 
fini e molto irritabili. In siffatti cavalli, il dolore c lo 
zoppicamene sono qualche volta assai gravi. Il gon- 
fiamene infiammatorio si stabilisce prontamente alla 
corona ed aumenta in pochi giorni ; la materia non 
tarda a soffiare al pelo ; compaiono le fistole, e l’un- 
ghia si separa dalla corona. In tali casi i soccorsi vo- 
gliono essere pronti e ben combinati, altrimenti suc- 
cede la gangrena che determina la caduta dell’ unghia. 
Le cause del chiovardo cartilaginoso sono la degene- 
razione degli altri , le attinturc , le storpiature, le 
contusioni, le punture, le spronature, le inchiodature, 
le ecchimosi, le croniche ulcerazioni della corona. La 
cura di questo chiovardo è fondata sopra due metodi, 
la cauterizzazione c l'estirpazione di tutta la cartila- 
gine affetta. Quest'ultimo è oggi il solo, si può dire, 
cho si pratichi nella chirurgia veterinaria ; i caustici 
cd il fuoco comunemente non sono impiegati se non 
nel principio del male, come tentativi, la cui appli- 
cazione inconsiderata contribuisce soltanto ad aggra- 
vare la malattia, a ritardare la guarigione e renderla 
qualche volta impossibile. 

CHIRAGRA ( patol .) (t>. Gotta). 

CHIRAMASSIO (Chiiumaxium) ( archeol. ). — Questa 
parola trovasi soltanto in Petronio, il quale dice, che 
un fanciullo, caro a Trimalcione, lo precedeva in un 
chiramassio. Un chiosatore aggiunge, che il chira- 
massio era una specie di piccolo cocchio tirato da 
schiavi, e destinato ad una persona sola. Da ciò si 
può conchiudcrc che il cAiramarium somigliava alle 
nostre carriuole, massime riflettendo che il vocabolo è 
composto delle parole greche x el P mano e a/xafiov pic- 
ciolo carro, onde verrebbe a dire carro tirato a mano . 

CHIRIDOTA ( anlic .). — Tonaca o giubba colle ma- 
niche cosi detta da x e, P li > manica. Le tonache degli 
Egizii, dei Greci, c dei Romani erano originariamente 
senza maniche o queste erano cortissime. All* incontro 
le nazioni asiatiche c le celtiche portavano lunghe 
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maniche cucite alla tunica, insieme con calzoni alle 
estremità inferiori, cosi che queste parti di abbiglia- 
mento trovansi spesso menzionate insieme. Anche i 
Greci concedevano tonache con maniche allo donne 
comecché i Latini le riguardassero come indecorose 
agli uomini. Cicerone rinfaccia a Caldina e a* suoi 
compagni il portare ch’cssi facevano lunghe tonache 
con maniche ( manicatiti et talaribiis tunicis, Cat. n. 
40). Con tutto ciò Caligola portava maniche insieme 
con ornamenti donneschi ( manuleatus , Svet. Calig. 
53). Portavano maniche sulla scena gli attori tragici, 
ed erano pure usate dai pastori e dai lavoratori che 
nella parte superiore del corpo non avevano altro 
riparo contro ì’inclemenza del verno. 

CHIRO (zoo/.). — Genere di pesci della sezione degli 
acantotterigii e della famiglia dei gobioidi. Le specie 
di questo genere hanno il corpo considerevolmente 
allungato, fornito di scaglie citiate, e la bocca con ta- 
glio poco profondo ; i piedi sono piccoli e conici, ma 
il carattere più notevole consiste nelle varie linee 
longitudinali di pori di cui il corpo è fornito, e che 
sono simili alla linea laterale. Alcune specie hanno 
appendici al di sopra degli occhi come si osserva 
ne’ 6/ennii ; le pinne ventrali hanno cinque raggi 
molli per ciascuna ; le spine della dorsale sono sot- 
tili e questa pinna stendesi quasi per tutta la lun- 
ghezza del corpo. Cuvicr dice che a malincuore tigli 
colloca questo genere nella famiglia sumentovala e 
che forse verrà tempo in cui esso formerà il tipo di 
una famiglia separata. Tutte le specie finora sco- 
perte abitano i mari del Kamtscialka, c sono comprese 
nel genere labrax di Palla» che nc descrive parec- 
chie nelle Memorie dell'accademia di Pietroburgo , 
voi. n, 4810. 

CHIROGRAFARIO (Creditore) ( giurispr .). — È un 
termine negativo col quale si designano i creditori 
semplici, che non sono muniti di alcun privilegio 
od ipoteca , per mezzo di cui ottener preferenza 
sugli altri creditori, ma possono addurre solamente 
un chirografo in prova del loro diritto. In ogni collo- 
cazione hanno il primo luogo i creditori privilegiati 
(d. Privilegio), quindi gVipoUcarii ( v . Ipoteca) e fi- 
nalmente i chirografarii (v. Chirografo). Questi si 
dividono , in proporzione dell* ammontare del loro 
credito, le rimanenti sostanze del debitore, senza che 
si tenga ragione del tempo in cui il debito fu con- 
tralto ; dimodoché 1* ultimo credito ha cgual diritto 
del più antico. — Il codice civile francese ha espressa- 
mente evitato di valersi della parola chirografario , e 
benché questa prevalga ancora nella pratica, i credi- 
tori di questa specie si vorrebbero piuttosto chiamare 
semplici. 

CHIROGRAFO (giuria, e diplom.). — Questo voca- 
bolo greco (xetpoypa ipov) che significa scritto a mano, 
si applica ad un atto scritto di mano delle parti senza 
il ministero di un pubblico notaio. — Questa scrittura 
essendo perciò privata, non può produrre 1'efTetlo di 
un atto pubblico, nè conferire ad un creditore altro 
diritto fuori di quello che nasce da un semplice cre- 
dito nè privilegiato nè ipotecario (». Chirografario 


(Cheditorf.). — In diplomatica si dà il nome di chiro- 
grafo ad un atto che si scriveva due volte sullo stesso 
foglio di pergamena in modo che le due copie, stese 
in senso contrario, occupassero una la metà superiore 
c l’altra l’inferiore. Nell'intervallo di mezzo siscriveva 
poi qualche parola in grossi caratteri (c per lo più 
chirographum o per corruzione cyrographum) a tra- 
verso la quale si tagliava la carta a denti di sega per 
darne una metà a ciascuno dei contraenti ( v . Carta 
(filai, e star. 

CHIROLOGIA (v. Chironomia). 

CHIROMANZIA. — Pretesa scienza d’indovinare dai 
sego ideila mano, ilcuinomederivadalgreco%£ff mano, 
e narra* divinazione. Con questa pretcndevasì di de- 
terminare gli avvenimenti della vita, il destino degli 
uomini, di saperne indovinare la costituzione corpo- 
rale, le inclinazioni, le virtù ed i vizii, la sanità, le 
malattie, la longevità, 1’ epoca ed il genere di morte. 
La chiromanzia risale a tempi remotissimi. Se ne 
trovano cenni in Aristotile, e taluno volle rintracciarne 
l'origine nell’assurda interpretazione di questo detto 
di Giobbe, Deus in manu omnium haminum signat, 
ut noverint singoli opera sua. Arlemidoro d’ Efeso 
scrisse un trattato di chiromanzia ; gli Arabi la riu- 
nirono all’astrologia ; Bartolomeo Coelite, Cardano od 
altri, nei tempi d'ignoranza, se nc chiamarono profes- 
sori ; ma ai di nostri la credenza a questa impostura 
c limitata agli uomini affatto ignoranti, c la profes- 
sione di essa si restringe agli Zingari che ciò fanno collo 
scopo di campare la vita a spese dell’altrui credulità 
(v. Divinazione). 

CHIROINE (star, fami.). — Centauro, cioè mezzo 
uomo e mezzo cavallo, figlio di Saturno e della ninfa 
Filira figliuola dell’Oceano. La sua ordinaria dimora 
era nelle vicinanze del Pelio, dove la sua scienza e 
la sua saviezza attiravano molli giovani Greci avidi 
d’istruzione. Conosceva specialmente le virtù delle 
piante. Egli ebbe dei e semidei fra’ suoi discepoli , 
ma consacrò in ispecial modo le sue cure ad Esculapio 
c ad Achille. Colpito da un dardo avvelenato di Ercole 
che inseguiva i centauri presso lui rifuggiti, benché 
il semidio avrebbe voluto risparmiarlo, desiderò la 
morte e, fulminato da Giove, fu collocalo nel zo- 
diaco sotto il nome di Sagittario. Secondo altre tradi- 
zioni i centauri sarebbero stati sterminati lungo tempo 
prima della morte di Chirone (Omer. Iliad. 4 4 ; Paus. 
hi. 48; Qvid. Met. u. 676; Apuli, n. 5, in. 43: Oraz. 
Epod. 43). 

CHIRONETTE (zool.). — Genere di mammiferi del- 
l’ordine de' marsupiali , che ha per caratteri : testa 
piuttosto puntuta, orecchie ignude, alquanto roton- 
date ; coda scagliosa e prensile ; pollice de’ piedi po- 
steriori opponibile e dita palmate. Recheremo ad 
esempio il cheironectes palma tus (cheironectes Yapock 
di Desmarest; didelphys palmata degli autori), che ha 
pelo bruno di sopra, con tre bande trasversali di un 
bigio lucente , interrotte alla metà ; bianco disotto. 
È poco più grande di un grosso topo. Abita il Ya- 
pock o Oyapock, fiume della Guiana che divide la 
colonia francese dal Brasile. Nuota con grande agi- 
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lilà, ond'è che Buffon lo descrive sotto il nome di l| fossati. Questa larva è cercata e avidamente divorata 
petite lontre de la Guyane. 1 dagli uccelli e dai pesci; ma il suo nemico più for- 

midabile è un insetto dello stesso suo ordine. Certe 



Chironellr palmato. 


CHIRONOMIA . — Nome derivato da x‘*P manoevoficf 
legge che si dà alla scienza del movimento delle mani 
secondo le regole dell’arte, o all’arte di gestire cbe 
è una delle parti principali della mimica. Gli antichi 
retori ne conoscevano già tutta l’importanza e si stu- 
diavano soprattutto di rendere espressivi i loro gesti. 
Gilberto Austin nella sua Chironomia o trattato della 
declamazione retorica (Londra 1816) stabilisce un si- 
stema particolare dei gesti e dclmovimentodellemani. 
E una specie di lingua composta disegni, col mezzo 
della quale un oratore od attore può, secondo lui, 
esprimere i diversi stati dell’anima. Tutti i segni vi 
sono spiegali da figure, e le attitudini principali in 
numero di 15 vi sono modificale da 139 variazioni. 
Questo sistema è nuovo, ma, nello scorso secolo, l’a- 
bate Requeno pubblicò un volume in cui pretese di 
avere scoperta l’arte della chironomia degli antichi e 
ne spiegò con molta erudizione i principii. 

CHIRONOMO (tool .). — Genere d’insetti dell’ordine 
dei ditteri c della famiglia de’ tipulidi , stabilito da 
Mcigen, e principalmente distinto dai caratteri se- 
guenti; quarto articolo del palpo più lungo degli 
altri ; antenne, nel maschio a tredici articoli e for- 
nite di lunghi peli, e nella femina a sei e di peli 
corti ; gambe anteriori inserte a qualche distanza 
Luna dall’altra e tarsi anteriori generalmente assai 
lunghi; ali parallele quando chiuse, e con tre celle 
posteriori ; corpo lungo, sottile e peloso. Se nc con- 
tano più di ottanta specie che sono tutte piccole, fre- 
quentano siti pantanosi e s’assomigliano assaissimo 
alle zanzare. La larva della specie chironomus plumo- 
sus è conosciutissima dai pescatori che ne vestono 
gli ami pescando alla lenza. Questo verme è della 
lunghezza di circa mezzo pollice, si compone di più 
segmenti, ed è fornito alla coda di parecchie appen- 
dici che costituiscono l’apparecchio respiratorio. Di 
estate si vede nella mota sui vivagni delle pozze e dei 
Elicici, pop . — Tomo III. 


mosche, assai somiglianti alle domestiche, s’aggirano 
a sciami sopra la mota che sia stata di fresco abban- 
donata dall’acqua, e si raccolgono in piccoli gruppi 
di cinque o sei intorno a questi vermi ch’esse estrag- 
gono dai loro buchi per mezzo della proboscide. Ca- 
vato che hanno fuori il vermicello, seguita tra le 
| mosche una battaglia, volendolo ciascheduna per sé, 
e le vincenti ne suggono dipoi avidamente i fluidi. 
I*a ninfa è di colore brunazzo; il corpo cilindrico; la 
lesta, il torace, le ali e le gambe rinchiusi in vagine 
sparate, e il tutto ristretto in una massa compatta, 
iranne le due gambe anteriori ch’escono in fuora a 
• iascun lato del torace. In tale stato, egualmente 
che in quello di larva, quest’insetto vive nell'acqua. 

1 L'apparecchio respiratorio consiste in due appendici, 
una per ciascun lato del torace e composte ciascuna 
di cinque branchie che procedono da un centro co- 
mune. Quando l’inselto sta per uscire dalla crisalide, 

| si fa alla superficie dell’acqua col disco del torace 
alquanto protruso; questa partesi spacca per lo mezzo 
e l’insetto che è peloso, e perciò non si bagna tanto 
facilmente, pone i piedi sulla superficie dell’acqua, 
dove galleggia (se il tempo è quieto) colla massima 
sicurezza. L’insetto perfetto è di un color cinericcio 
smontato e alquanto maggiore della zanzara comune a 
cui somiglia. Le specie di questo genere sono notevoli 
per l'abitudine di tenere i piedi anteriori in positura 
orizzontale, i quali si sporgono talmente dinanzi che 
potrebbero scambiarsi per antenne. Queste però sono 
assai belle e ne’ maschi rassembrano piccole piumette. 

CIIIROPLASTO ( inus .). — È derivato dal greco x et P 
mano , e nXxeeco io formo, ed è uno stromento inven- 
talo a Londra dal tedesco Logier, il quale serve ad 
avvezzarcelo apprende a suonare il pianoforte ad una 
giusta posizione del corpo e ad un movimento grazioso 
delle braccia. Il cbiroplasto consiste in uua guida o 
atte della scala. Si pone sulla tastiera del pianoforte, 
rimpetto a chi suona, un asse che contiene un rigo 
pel soprano c un altro pel basso, colle varie ligure 
delle note, cosicché ognuna di queste col rispettivo 
suo nome viene collocala sopra il tasto ad essa corri- 
spondente. V’hanno quindi due cornici d’ottone movi- 
bili, con cinque divisioni proporzionate ai tasti, fra 
cui si pongono le dita ; e a ciascheduna guida si trova 
un filo d’ottone col suo regolatore, che serve a dare 
alla mano una posizione conveniente. La cornice di 
posizione consiste in due stanghe parallele, che si 
estendono da una estremità all’altra della tastiera, e 
vietano alla mano qualunque movimento perpendico- 
lare. — Molli professori obbligano i loro allievi a fare 
uso del cbiroplasto; ma benché l’applicazione di questo 
stromento sia in molti casi utile, noi crediamo doversi 
restringere a coloro le cui cattive abitudini inveterate 
non potrebbero venire corrette con altro mezzo. 

CHIROTA ( zool .). — Genere di rettili dell’ordine 
de’saurii c, secondo il Cuvier, rassomiglianti ai cal- 
àdi per le loro scaglie verticillate e più ancora alle 
III 


Digitized by Google 



CHI ROTEO A — CHIRURGIA. 


882 


anfesibene per la forma ottusa della testa; ma distin- 
guonsi dai primi, perchè privi di piedi posteriori, e 
dalle seconde, perchè forniti di piedi anteriori. In una i 
nota dell'ultima edizione del Regno animale Cuvier I 
aggiugne che i generi i quali terminano quest’ordine | 
di saurii s’interpongono in varii modi tra i saurii I 
ordinarli e i generi posti in capo all’ordine degli 
olidii, a segno che molli naturalisti sono oggi di opi- j 
nione che i due ordini più non debbano essere se- j 
parati o piuttosto abbiasene a stabilire un solo -che * 
comprenda da un lato i saurii, tranne i cocodrilli, e | 
dall’altro gli ofidii della famiglia degli angui ; ma egli 
nota che tra i fossili di antiche formazioni calcari 
esistono due generi assai più straordinarii i quali con 
una testa e un tronco da saurii, hanno piedi attaccati j 
a corte membra e composti di una moltitudine di pic- 
cole articolazioni unite in modo da formare una spe- j 
eie di remo o pinna, quali sono le pinne o zampe 
anteriori de’cetacei. Questi, dic’egli, debbono for- j 
mare una famiglia assai distinta. Nella loro osteologia 
s’accostano ai saurii propriamente detti più che ai l 
cocodrilli coi quali Fitzinger gli associa nella famiglia [ 
de' loricati, quantunque nei fossili non vi sia traccia 
nè di scaglie nè della lingua, due parti caratteristiche | 
dei loricati. I rettili bimani, come Cuvier chiama 1 
quelli del presente genere, comprendono, secondo 
lui, una sola specie, indigena del Messico, ed è il 
bimano canalicolato ( chirotes canolicolatus) di Cuvier, 
il bipede canalicolato di Lacépède, il chamataura pro- 
pus di Schneider, e il lacerta lumbricoides di Shaw. j 



Chirota canalirolalo. 

Ha due piedi corti con quattro dita per ciascuno e 
col vestigio di un quinto, abbastanza organizzati in- 
ternamente, e attaccati per mezzo di omoplati, di 


clavicole e di un piccolo sterno; ma la testa, le ver- 
tebre, in una parola, tutto il rimanente dello schele- 
tro rassomiglia a quello deU’anfcsibcna. Il chirota 
canalicolato c della grossezza del dito mignolo e della 
lunghezza di circa dieci pollici. È di color di carne 
e coperto di circa 220 mezzi anelli sul dorso e di 
altrettanti sotto il ventre che s’incontrano alternando 
sul fianco. La lingua che è poco estensibile, termina 
in due piccole punte cornee. L’occhio è picciolissimo; 
il timpano coperto di pelle e invisibile di fuori. Al di 
sopra dell’ano sono due linee di pori. Il Cuvier dice 
di avervi trovato un solo gran polmone c il vestigio 
di un piccolo, come nella maggior parte dc’serpenti. 

CHIROTECA ( chirur .). — Specie di fasciatura che 
avviluppa la roano a guisa di guanto. Dislinguesi in 
scmichirotcca c chiroteca intiera. La prima che. ab- 
braccia solamente la base delle dita, si adopera nella 
lussazione delle prime falangi delle dila, colle ossa 
del metacarpo, e nelle malattie del dorso della mano. 
La chiroteca intera, nella quale si coprono intera- 
mente ledila, si adopera nelle lussazioni della seconda 
fila delle ossa del carpo e del metacarpo, nelle fratture 
e lussazioni delle falangi c nelle scottature, per impe- 
dire che le dita vengono a contrarre aderenze fra loro. 

CHIROTONIA (antich.). — Vocabolo greco, com- 
posto di x £, P mano, e retra> stendo, il quale antica- 
mente indicava il modo con cui si eleggevano nello 
pubbliche adunanze i magistrati, mediante il prolcn- 
di mento o l’innalzamento delle mani. Gli scrittori 
ecclesiastici lo adottarono poscia per dinotare Tini- 
posizione delle mani che ha luogo nel conferire gli 
ordini sacri. 

CHIRURGIA, Ciuccia e C erosi a (c/iir.). — Tutti que- 
sti nomi hanno una sola origine greca, c sono com- 
posti di xtip mano ed epyov opera, onde chirurgia viene 
ad esprìmere opera di mano. Essa è anche detta co- 
munemente medicina operativa, ed impropriamente da 
qualcheduno, medicina esterna. Diciamo impropria- 
mente, perche sonovi malattie esterne evidentemente 
di medica spettanza per essere suscitate da cause risie- 
denti nell’universale, c per altra parte appartiene al 
chirurgo la cura dcgTinferrai di calcolo vescicole , di 
spandimentodi sangue dipendente da violenze esterne 
c di altre infermità, la cui sede propriamente è interna, 
ma che possono esigere la cura manuale. laonde è più 
giusta la definizione di Richerand, che dice essere la 
chirurgia quanto avvi di meccanico nella terapeutica. 
S'ingannerebbe però a gran partito quegli che con- 
finar volesse l’arte chirurgica ad un semplice mecca- 
nismo; imperocché riesce indispensabile a chi professa 
quest’arte di essere versato nei principii della soda 
patologia, e di conoscere anche almeno teoricamente 
quelli di terapeutica medica. Fuvvi bensì un tempo 
in cui la chirurgia era assolutamente separata dalla 
medicina, ma se è cosa utile ed anche morale fino ad 
un certo punto (r. Chirurgo), che queste arti siano 
distinte in pratica nella maggior parte dei casi, esse 
sono però inseparabili nella teorica, esi prestano scam- 
bievolmente aiuto, costituendo nei loro principii una 
sola scienza. — La chirurgia si distingue in maggiore , 
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delta anche alla chirurgia, e minore, la quale com- 
prende le operazioni flebotomiche, l'applicazione delle 
fasciature, degli empiastri ecc. ; insomma la parte 
meccanica delle operazioni chirurgiche più semplici. 
E qui dobbiamo notare che se si può tollerare clic 
qualcheduno, istrutto solamente nei principii della 
chirurgia minore, la eserciti, gli debbe però essere 
da leggi severissime proibito Tosar di fare operazioni 
o prescrivere rimedii , siccome molti fanno; e per 
reprimere questo abuso oltremodo pregiudizievole, 
non basterebbero pene pecuniarie, .ma sarebbe an- 
che necessario di ricorrere a castighi di correzione. 
Imperocché se si punisce con questi chi inavverlente- 
niente reca altrui danno nella vita o nella salute, con 
più forte ragione si dovrà applicare la stessa pena a 
colui che, conscio della propria ignoranza, osa porre 
in pericolo la vita altrui, mosso da speranza di vile 
guadagno, e vantandosi di cognizioni che non pos- 
siede. Colui che si applica alla chirurgia maggiore 
debbe per altra parte procurare di non essere in- 
feriore a se stesso ove si tratti di operazioni flebo- 
tomiche, potendo la necessità esigere che egli debba 
eseguirne, o non dovendo in questo caso esporsi ad 
arrossire in faccia al volgo per semplice mancanza di 
esercizio. — Si proposero varie classificazioni delle ma- 
lattie ed operazioni chirurgiche, ma tutte presentano 
un numero maggiore o minore d'imperfezioni, per- 
chè tali divisioni e sotto-divisioni sono parlo della 
mente umana , e non esistono realmente in ualura. 
Cosi per es. gli antichi riferivano tutte le operazioni 
chirurgiche alla divisione delle parti riunite (dieresi), 
al riunire parti separate (sinfeti), alTestrarre (exeresi), 
ed all'aggiungerc (protesi). Dionis aggiunse la dicir- 
trosi, ossia l'arte di rimediare alle deformità. Roux 
diede un posto distinto alla compressione ed alla di- 
laluzione e rigettò la protesi al pari di Ferrei n che 
creò invece otto classi di operazioni le quali com- 
prendono i' la riunione dei tessuti; 2° la separazione 
di essi ; 3* la dilatazione ed il ristabilimento dei con- 
dotti naturali; ('otturamento dei canali diventati 
inutili; 5* l’estrazione di alcuni liquidi; 6° l'esporta- 
zione delle parti; V l'estrazione di corpi estranei; 
8° le riduzioni. Ma neanco questa classificazione si 
può dire più felice delle altre, poiché non comprende 
tutte le operazioni chirurgiche, c perciò è oggidì ab- 
bandonata. Monlcggia, nelle sue istituzioni chirurgi- 
che tratta 1° delle malattie comuni a diverse parti 
del corpo; 2° delle lesioni violente; 3° delle malattie 
particolari; 4° delle operazioni di chirurgia minore, 
delTamministrazionc dclTelettricilà , dell'innesto del 
vaccino, dei soccorsi nelle asfissie, delTaimniiiistra- 
ziono dei bagni, dell'arte d'imbalsamare ecc.; 8° dei 
mali venerei; 6°delTostetricia, per le quali ultime parli 
ricorre a trattati particolari. Velpeau ne' suoi elementi 
di chirurgia operativa tratta nella prima parte delle 
operazioni in generale, nella seconda delle operazioni 
speciali secondo l'ordine anatomico, premesso però un 
cenno sulle operazioni di chirurgia minore. La mas- 
sima difficoltà che s’incontra nel dare una classifica- 
zione chirurgica dipende; i° dal non potersi cosi fa- 


cilmente classificare le malattie di spettanza della chi- 
rurgia, imperocché molte si confondono con le me- 
diche, e non esistono, siccome abbiamo detto, limiti 
fissi tra queste due scienze, essendovi varie infermità 
che possono essere ugualmente od alternativamente 
curate dal medico o dal chirurgo, o che esigono l’as- 
sistenza di entrambi ; 2° della confusione in cui ci 
troviamo, sia che si voglia parlare dello malattie e 
delle operazioni ad un tempo, sia che le une dalle 
altre si vogliano disgiungere. L'ultimo partito si può 
in alcuni casi preferire, mentre in altri è impossibile 
di ciò fare. Tuttavia fra queste difficoltà sarà meglio 
adottare una classificazione imperfetta piuttosto che 
non seguirne nessuna, c la più semplice sarà pur 
sempre la migliore. 

Chirurgia (Storia della). — Quest’arte dovette nc- 
cessu riamente essere antica quanto Tuomo, perché 
nello stato di selvatichezza in cui i primi uomini si 
trovarono , infiniti erano i pericoli cui essi erano 
esposti e, per altra parte, lo stato di guerra si può 
dire quasi altrettanto antico quanto lo stato sociale. 
Tuttavia nc' suoi primordii la chirurgia non offre 
grande interesse, imperciocché, eccettuate le ferite, 
tutte le altre infermità si facevano derivare dalla col- 
lera degli dei, e non vi si apportava alcun rimedio. 
È ben vero che l'arte di medicare i feriti era tenuta 
in gran pregio, ed Omero non esalta meno Chironc, 
Pollali rio e Macaone degli altri eroi del suo poema. Di- 
scendendo a tempi più a noi vicini, troviamo che Pi- 
tagora, Empedocle e Democrito scrissero bensì di 
chirurgia, ma probabilmente non si applicarono alla 
pratica della medesima. Ad Ippocra te si attribuirono 
molte opere chirurgiche, se pure sono stale scritte 
da lui, siccome ne fa dubitare il giuramento ch'egli 
esige dal giovane medico in cui questi cosi si esprime : 
« io non opererò gl'infermi di calcolo, ma lascierò ciò 
fare a coloro che ne fanno professione ». Comunque 
però sia la cosa, la chirurgia progredì poscia special- 
mente in Egitto sotto i Tolomei, e Celso ci ricorda 
che Filosseno consacrovvi molli volumi, che Gorgia, 
Sostrate, Erone, i due Apollonii, Ammonio Alessan- 
drino vi si distinsero. In Roma quest'arte fu profes- 
sata da Trifone padre, Evclpisto figlio di Flegete , 
Megele ed altri , i quali tutti precedettero Celso. 
In fatti, ai tempi di quest'ultimo, l’arte chirurgica 
aveva già fatto progressi notevolissimi , se si consi- 
derino le poche notizie anatomiche che comparati- 
vamente ai tempi nostri si avevano , siccome ap- 
parisce a chiunque legge le opere del Tullio della 
medicina (i\ Celso). Dall'epoca poi di quest’ultimo 
sino a Galeno che visse sotto Alessandro Severo, tro- 
viamo in chirurgia un vuoto immenso che non si può 
in modo alcuno riempiere. Quantunque poi questo 
eloquente ed erudito commentatore d lppocrate siasi 
di preferenza applicato alla medicina, noi vediamo 
tuttavia che nelle sue opere insegna ad aprire le 
vene giugulari , ad eseguire Tartcriolomia tempo- 
rale; che egli raccomanda T applicazione delle mi- 
gnatte, le coppelle, e descrive anche accuratamente 
le varie specie di ernie e diverse fasciature. Nel- 
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l'anno 300 dell' era cristiana fioriva Ezio che de- 
scrisse molte cose ommesse da Celso, specialmente 
relative alle operazioni ed alle malattie delle donne. 
Però le sue opere furono eclissate da quelle di Paolo 
da Egina, il quale visse nel 640 e ci lasciò un trat- 
tato di chirurgia supcriore a quanto si conosceva fino 
a’ suoi tempi. La rovina dell’impero romano fece per 
qualche tempo retrogradare, od almeno rese stazio- 
naria la chirurgia come tutte le altre scienze ed arti; 
finché nel 900 gli Arabi, scoprendo gli scritti degli 
antichi, impadronendosene e corredandoli di aggiunte 
(non però sempre utili), risuscitarono quest’arte dal- 
l'obblio in cui era caduta. Tali furono gli scritti di 
Rhazes, Haly-Abbas, Abulcazi ed Avicenna, quan- 
tunque essi siano più stimabili per la parte medica, 
che non per la chirurgica. Dal secolo xi fino al xvi 
la medicina operativa fu lasciata nelle mani di uomini 
ignoranti di cose mediche, di barbieri e maniscalchi, 
i quali l’avvilirono al sommo, quasi mirassero unica- 
mente a burlarsi dell’altrui credulità. In questo tempo 
però avendo Vesalio fatto progredire immensamente 
l'anatomia di cui Mondini era stato il ristoratore, egli 
apri la via a Fabrizio di Acquapendente a progredire 
non meno in questa che nella chirurgia di cui pub- 
blicò un trattato che ineritogli per parte di Bocrhaave 
questo elogio: ille superavi omnes, fi fiemo illi hanc 
disputai gloriami omnibus potius qttam boere carere 
possumus. Eppure già poco prima di lui si erano di- 
stinti diversi altri Italiani, come p. e. Berengario da 
Carpi (vedi), Eustachio, Colombo, Gio. di Vigo ecc., 
non meno come anatomici che come chirurghi. Ciò 
non ostante il padre della chirurgia moderna fu senza 
alcun dubbio Ambrogio Pareo di Lavai, i quale con- 
fuse coi fatti tutti gli emuli suoi e fu successivamente 
chirurgo della persona dei re di Francia Enrico n, 
Francesco ir, Carlo ix ed Enrico m. L’arte va a lui 
debitrice dell'invenzione, od almeno del perfeziona- 
mento della legatura dei vasi nelle emorragie, invece 
che prima di lui ricorrevasi al cauterio attuale. Egli 
dovette però incontrare per questa scoperta la cen- 
sura de’suoi contemporanei, i quali si maravigliavano 
al vedere che un chirurgo osasse proporre un metodo 
non ancora usato dagli antichi. Infatti la legatura 
delle arterie fu dopo la sua morte temporariamente 
abbandonata , e la chirurgia in Francia parve dor- I 
mire per qualche tempo quando mancò questo gran- | 
d'uomo. Diremo di più, che da quest'epoca fino dopo 
il regno di Luigi xiv l’arte chirurgica vi sembrò 
realmente retrogradare. Non però cosi accadde delle 
altre nazioni ; imperocché l’Italia produceva Magato 
che semplificò la cura delle ferite. Marco Aurelio Se- 
verino ristoratore della chirurgia attiva; l'Inghilterra 
Wiscman, denominato il Pareo inglese; la Germania ! 
Fabrizio di Ildcn, Sculteto rinomato pel suo famoso 
armamentario, Purmann eSolingen. L’Olanda si van- 
tava di Raw, proclamato a’ suoi tempi per il primo 
litotomista di Europa ; benché la spilorceria e la ge- 
losia ne agguagliassero il sapere, studiandosi egli di 
nascondere il suo operare a tutti i professori che dalle j 
varie nazioni a lui accorrevano col solo scopo di ve- i ! 


derlo operare. Egli nascondevasi persino a' suoi pro- 
pini discepoli Heister ed Albino, i quali poscia lo fecero 
dimenticare, siccome pure Ruischio, Roenhyzhen, 
che tutti onorarono la nazione olandese. Nel secolo 
seguente compariva in Francia Petit il quale formò 
epoca da se solo e diede, ancor giovinetto, un trattato 
sulle malattie delle ossa, che per un secolo fu ripu- 
tato il migliore di tutti gli scritti pubblicali su questa 
materia. Nel 1737 si fondò poi a Parigi l’Accademia di 
chirurgia, e Mareschal, Lapeyronièrc, Lamartinière 
le assicuravano il sovrano favore, Qucsnay, Morand, 
Luis, Ledran, Garcngeot, La fave, Pibrac, Fabrc, 
Lecat, Bordenave, Sabaticr, Puzos e Levret suc- 
cessivamente la illustrarono e fecero progredire la 
chirurgia francese del secolo xvm. Non dobbiamo però 
ommettere i nomi di Maitre Jean, Goulard, Daviel , 
Ravaton, Méjean, Pouteau, David, Valentin e frate 
Cosimo, che coi summenzionati cercarono di elevare 
quest'arte al seggio che occupa presentemente. Chiu- 
deva questa illustre serie di nomi Dcsault, che vissuto 
sul fine del secolo, oltre all'essere superiore agli altri 
per la sua abilità, ebbe ancora la gloria di rappresen- 
tare per qualche tempo da se solo la chirurgia fran- 
cese, e di essere maestro di Bichat e della maggior 
parte dei chirurghi che onorarono il secolo presente. 
In quest’epoca fiorirono in Italia Molinelli, Guattani, 
Bertrandi, Moscati; in Inghilterra Cheselden, Douglas, 
i due Monro, Sharp, Cowper, Alanson, Perdval, Poti, 
Hawkins, Smelile, i due liunler; in Olanda Albino, 
Deventer, Camper; in Germania e nell’Europa setten- 
trionale Heister, Platner, Roederer, Stein, Bilguer, 
Acrcll, Callisen, Brambilla, Theden e Richter. Final- 
mente il secolo xix conta già una serie lunghissima 
di nomi illustri , fra i quali ci contenteremo di ac- 
cennare, ohi messi i viventi di cui non facciamo men- 
zione, in Francia Bichat c Dupuytrcn,e fra i chirurghi 
militari Percy, Larrcy, Desgenettes; in Inghilterra 
Astley-Coopcr, Lawrence, Guthrie; in Italia Scarpa, 
Palletta, Monteggia e Vacca Berlinghieri. Infatti in 
questi nostri tempi la chirurgia fece nuove ed impor- 
tanti conquiste: imperocché appoggiata ai principii 
della sana patologia, semplificò il metodo di medi- 
care le ferite, le piaghe ed altre malattie; progredì 
grandemente nella cura delle malattie degli occhi , 
inventò nuovi e più semplici mezzi per l'estrazione 
del calcolo, e nella litoirizia si trovò un metodo onde 
dispensarsi spesso dalla necessità di eseguire il taglio 
in questa infermità; ridonò vita all'aufop/aiHa, e con 
questa c colla tenolomia trovò la maniera di rime- 
diare a molte deformità ; ed il suo stato presente la- 
scia presagire ch'cssa potrà sempre più progredire 
ed arricchirsi di nuove scoperte. 

CHIRURGO. — Colui che esercita la medicina ma- 
nuale. Alla parola chirurgia (vedi) abbiamo discorso 
dei progressi di quest'arte e di coloro che la illu- 
strarono; ora diremo qualche cosa delle qualità che 
debbe avere un buon chirurgo. — Celso dice che il 
chirurgo debbe essere giovine od almeno poco inol- 
trato negli anni ; fermo di mano c non mai tre- 
mante; egli debbo essere ambidestro, di vista acuta 
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e perfetta , di animo intrepido e senza pietà , cosic- 
ché, mentre fa un’operazione, non sì lasci stornare 
dalle grida a segno di accelerarla o ritardarla , ma 
operi come se non provasse alcuna commozione dagli 
altrui lamenti. Altri in modo piu laconico disse: chi- 
rurgua ait iuvenia , i frenati* , audax et immisericora . 
Noi diremo poi cogli autori pii» recenti che il buon 
chirurgo debb’ essere fornito di tutte le cognizioni 
che all'uopo si richieggono; ch’egli debbc inoltre 
essere esercitato nelle operazioni; dotato di buon cri- 
terio, di percezione pronta, e di grande sagacità; di 
modi cortesi e piacevoli , di qualità fìsiche che pre- 
vengano in suo favore. Senza essere spietato, siccome 
vuole Celso, egli saprà collegare coi sentimenti di 
bontà e di compassione, che sono proprii d’ogni ani- 
ma bennata, quella fermezza che gli possa permet- 
tere di essere spettatore degli altrui dolori e delle 
infermità più schifose cui l'uomo può essere soggetto, 
senza che Tcraozione che ne prova valga a turbare la 
sua mente. Conviene inoltre che sia fornito di buona 
vista e di una certa destrezza di mano tutta propria. 
Calcolando molto ciò che vede e che sente, egli non 
dovrà perciò negligentare i segni razionali che ben 
sovente vengono in aiuto dei sensi, tanto più quando 
questi possono solamente darci un’idea imperfetta 
della cosa od essere sorgenti d’illusione. Soprattutto 
poi sia egli magnanimo di cuore, non celi il suo ope- 
rato ad alcuno, e comunichi volentieri agli altri le 
proprie cbgnizioni. Non arrossisca di udire il parere 
dei proprii colleghi, c non si mostri di essi invidioso 
o geloso , o molto meno deturpatore della fama al- 
trui ; poiché tali difetti bastano talora ad oscurare le 
più belle qualità. — Il chirurgo militare debbe oltre a 
ciò essere fornito di una sanità vigorosa e di un co- 
raggio straordinario; egli dovrà conoscere gli ele- 
menti di geografìa fìsica, gli usi ed il modo di vivere 
delle nazioni presso le quali si guerreggia. La vita 
del campo è una vita di attività e di perseveranza; 
egli dovrà pensare che bene spesso gli mancheranno 
le cose più necessarie, e dovrà perciò essere fertile 
nel trovare spedienli. Quando avrà egli stesso biso- 
gno di consolazione e di conforto, dovrà invece por- 
gerli ai feriti ed ai morenti di cui ved rassi circondato. 
In mezzo al fischiar delle palle, alle grida dei com- 
battenti, ai lamenti dei feriti, egli dovrà conservare 
la propria calma, la fermezza di mente e la prontezza 
di spirito per accorrere ove il bisogno il richiede , e 
recarvi un soccorso pronto ed efficace. Dopo la bat- 
taglia si vedrà minacciato dai miasmi e dalle malattie 
contagiose ed esposto alla peste, alla febbre gialla, al 
cholera, al tifo, alle dissenterie, e ad un'infinità di 
malori; nè per tutto questo dovrà esitare ad accor- 
rere ove il proprio dovere lo chiama. — L’età nostra, 
la quale vide portare l’arte militare a’ suoi estremi 
confini , fu pure spettatrice delle virtù di molti chi- 
rurghi militari, i quali mcritaronsi dal primo fra i ge- 
nerali moderni quelle stesse distinzioni che dapprima 
erano solamente concesse al valore guerriero. Infatti 
è necessario che il chirurgo militare 6ia valoroso 
quanto il soldato , ma il suo ministero è ben altra- 


mente importante c rispettabile. — Quantunque poi 
sia necessario che il chirurgo sia fornito teoricamente 
di tutte le cognizioni mediche che si possono acqui- 
stare, egli farà però saviamente, se atterrassi in ge- 
nerale alla chirurgia soltanto , eccettuati alcuni casi 
più urgenti; imperocché l'arte di guarire è troppo 
vasta per poter essere con uguale successo coltivata 
da un solo individuo; anzi l'osservazione c’insegna 
che rarissimi sono gli esempi di uomini che abbiano 
acquistata nelle due parti una qualche fama, e che 
coloro i quali si diedero di preferenza ad un ramo 
solo della chirurgia , siccome per cs. all’oculistica , 
a curare le malattie dei denti , all’ostetricia , alla 
cura delle ernie o del calcolo, pervennero in que- 
ste parti a tal grado di eccellenza , cui tentarono in- 
vano di giungere quelli che indifferentemente tutte 
le parti di quest’arte coltivarono. 

CHISCIOTTE (do») (telter.). — Questo famosissimo 
romanzo che presso gli Spagnuoli porta il titolo di 
Don Quixote , è fra noi l’opera più conosciuta e più 
stimata di una letteratura , che sebbene si scosti dal 
gusto classico in alcune parti essenziali, è degna di 
essere studiata per la sua stessa originalità e per gli 
alti ingegni che la illustrarono (u. Cervantes). 

CHISMOBRANCHI (zoo/.).— Blain vi Ile diede questo 
nome al secondo ordine della seconda sottoclasse dei 
paracefalo fori monoici , e cosi lo caratterizza: organi 
della respirazione acquatici, branchiali o pettinati, si- 
tuali alla parte anteriore del dorso in una gran ca- 
vità che comunica col fluido ambiente per mezzo di 
un’ampia ed obliqua fessura anteriore; bocca senza 
denti, ma fornita di un lungo organo linguale a foggia 
di nastro; conchiglia o mancante, o interna o esterna, 
assai depressa con grandissima apertura intiera e 
senza columella. Questa definizione è inesatta in 
quanto che afferma mancare in alcuni casi la conchi- 
glia, giacché il genere coriocelia , che è il solo de- 
scrìtto da Blainville come senza conchiglia, ne ha una 
cornea, come osserva il Cuvier, quantunque sia assai 
delicata e flessibile c quasiché membranosa. Cuvier, 
il quale colloca i tre generi sigaretus, coriocelia e «y- 
ptostoma tra i suoi capuloidi, famiglia dell’ordine dei 
gasteropodi pettinibranchi , osserva che il Blainville 
pone la maggior parte d e' capuloidi tra i suoi erma- 
froditi paracefaiofori non simmetrici o caliptracii, ma 
che a lui (Cuvier) sembrano essere tutti dioici. Molto 
estesa è la distribuzione geografica di quest’ordine, 
che, secondo il citato Blainville, è marino e probabil- 
mente erbivoro. Appartengono ad essi i generi corio- 
cella, aigaretus, cryptosioma y oxynoe e ve/utina. 

CHITARRA (mus.). — Stromcnto a corde destinato 
in particolar modo aU’accorapagnamenlo del canto. 
L’origine ne è troppo oscura perchè si possa con 
qualche certezza determinare. Credesi dai più eh’ essa 
sia antica quanto Tarpa medesima, e che i Morì l’ab- 
biano portata nella Spagna, da cui passò nell’Italia. 
Gli Spagnuoli più di ogni altro popolo ne fanno uso, 
e presso loro la chitarra è divenuta in certo modo 
strumento nazionale. K pure in grande uso presso i 
Turchi c i Persiani, ai quali venne dall’Arabia dove 
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è conosciuta dai tempi più remoti. Anche i Negri 
hanno la loro chitarra , die consiste in una gran 
zucca ricoperta di una tavola di legno , su cui sono 
tese quattro o sci corde. — Presso di noi la chitarra 
viene considerata come un avanzo della famiglia del 
liuto, tenendo luogo della tiorba, del sistro, dell'an- 
gelica , della mandòla , del colascione e delle lire 
d’ogni genere. Essa non differisce nella forma dagli 
stromenli da arco, se non che invece degli ff ha nel 
mezzo un foro tondo di risonanza, c la tavola armo- 
nica non è convessa come in quelli, si bene piana. 
La sua grandezza tiene il mezzo fra il violino e il 
violoncello. Il suo manico è largo, e sulla tastiera vi 
hanno lineette d'avorio che segnano i luoghi dove si 
debbono collocare le dita per ottenere i varii suoni. 
Il ponticello che serve pur anco di cordiera, è largo 
e forte, ma assai basso c incollato sulla tavola armo- 
nica. Le corde della chitarra sono sei , tre di seta 
lilata e tre di minugia , accordate d'ordinario in mi, 
la, re, sol, si, mi, e la sua chiave è quella del violino. 
— Chi scrive musica per chitarra dee sapere in qual- 
che modo suonarla. Talvolta per rendere più facile 
l'esecuzione di certi tuoni si fa uso del capotasto. 
L'uà cavatina, un notturno, una romanza, un duel- 
lino accompagnati colla chitarra fanno un ottimo ef- 
fetto. La chitarra ebbe molti perfezionamenti presso 
i diversi popoli. Quella di Francia è un perfezio- 
namento del sistro tedesco: ha un suono grato, e 
sotto il nome di chitarra francese è molto in uso in 
Italia cd anche in Germania. La chitarra spagnuola 
ha cinque ordini di corde, e la tedesca ne ha quattro 
sole. Nel 1823 fu inventata la chitarra d'amore, che 
ha una forma più estesa delle chitarre ordinarie, con 
tavola armonica, fondo a volta e sette corde. 1 suoi 
suoni acuti somigliano a quelli dell'oboé, c i gravi a 
quelli del corno bassetto. 

CHITINA (chini.). — Vocabolo derivato dal greco 
X ,T03y (tunica) ed applicato ad una materia partico- 
lare scoperta da Odier nella crosta che forma l'inte- 
gumento esterno di un gran numero d'insetti e le 
elitre dei coleotteri. — Quando si fanno bollire le 
elitre in una dissoluzione di potassa caustica, questa 
ne estrae l'albumiua, una materia analoga aU'estratlo 
di carne, una materia grassa colorala, che è solubile 
nell’alcool, c una sostanza bruna solubile nell'alcali, 
ina insolubile nell’acqua e nell'alcool; rimane la chi- 
tina che forma circa il quarto del peso delle elitre. 
Questa sostanza si carbonizza senza fondersi per Fa- 
zione del fuoco , e non dà alcun prodotto azotato 
quando vien sottoposta alla distillazione. Per questo 
motivo Odier ha pensato che la chitina si avvicinasse 
alle sostanze vegetali, c fosse paragonabile al legnoso. 
Questa materia ha inoltre la proprietà di disciogliersi 
negli acidi nitrico (azotico) e solforico a caldo, ma la 
sua dissoluzione nitrica non si tinge di giallo. — I ri- 
sultamenli ottenuti da Hatchelt differiscono da quelli 
di Odier, giacché il primo trattando l'integumento 
duro e crostoso degl'insetti coll’acido idroclorico di- 
luto, ha trovato che questo reattivo gli toglieva 0,64 
del suo peso di fosfato di calce, con 0,10 di carbo- : 


nato di calce, lasciando 0,26 di una sostanza di co- 
lor giallo-chiaro analoga ad una cartilagine. — Le 
membrane delle ale degl’insetti sono interamente com- 
poste di chitina , i nervi di queste ne contengono 
come le elitre. Odier ha pure trovato questa sostanza 
nel guscio dei crostacei. 

CHITONI ( zool .). — Genere di molluschi dell’or- 
dine de’ gasteropodi che i Francesi chiamano osca- 
brions e che hanno per carattere un’ordine di scaglie 
testacee e simmetriche che sono incastrate lungo il 
dorso del mantello , ma non ne occupano tutta la 
lunghezza. Anche il margine del mantello è molto 
coriaceo e guernito o di pelle ignuda , o di piccole 
scaglie che gli danno l’aspetto di zigrino , di spine , 
di peli o di fascetti di seta. Sotto questo margine tro- 
vasi a ciascun lato un ordine di branchie in piramidi 
lamellosc, e sul dinanzi un velo membranoso sopra 
la bocca tien luogo di tentacoli. Il cuore è situato 
sotto il retto all’indietro c Fano sotto l'estremità po- 
steriore. Lo stomaco è membranoso, e l'intestino assai 
lungo e contornato. L’ovaia occupa il disotto degli 
altri visceri, e pare che si apra ai lati per mezzo di due 
ovidutti. Il Cuvier, alla cui delinizione ci siamo atte- 
nuti, nota come le oscabrtUes di Lamark e tutte le spe- 
cie di chitoni degli altri naturalisti abbiano a rimanere 
comprese in questo genere di cui al Blainville parve 
di fare una classe separata che chiama polyplaxifores, 
supponendo che essa guidi agli animali articolali. II 
Deshayes nell’articolo Oscabrion dell’ Ency clopéd ie mé- 
thodique tratta a lungo dell'organizzazione de’ chitoni, 
discute mollo assennatamente le discordanti opinioni 
di Cuvier c di Blainville e conchiude con dire che i 
chitoni sono veri molluschi e che nella loro classifi- 
cazione non debbono essere gran fatto discosti dalle 
patella. Numerosissime sono le specie di questo ge- 
nere, e poche sono le spiagge dirupate che ne siano 
prive. Generalmente parlando, le più grosse si tro- 
vano ne’ climi caldi, e fra le più note si citano le se- 
guenti: chiton setiger echiton Bowenii (King) indigena 
delle spiagge della Terra del Fuoco e dello stretto di 
Magellano: chiton chilensis (Frembley) della marina 
di Valparaiso; chiton Blainvilii (Broderip), della co- 
sta del Perù; chiton fascicularis (Linneo) della costa 
meridionale delFInghilterra ; chiton perurianus (La- 
mark) della baia di Valparaiso; chiton spinosus 
(Bruguière) de’ mari meridionali; chiton spini ferus 
(Frembley) del Chili; chiton coquimbensis (Frembley) 
della baia di Coquimbo; chiton magni ficus (Deshayes) 
del Chili, e degna del suo nome. Se ne trovano spe- 
cie fossili ma sono assai rare. 

CH1TTIM ( stor , sacr. e geogr. ani.). — Gli scrittori 
sulle antichità bibliche non vanno d’accordo intorno 
alla contrada o alle contrade cui questo nome si debbo 
applicare. Gioseffo vuole che s’intenda per Cipro; 
Bochart e Vitringa per l’Italia e per la Corsica; Gro- 
zio , Lc-Clerc e Calmel lo applicano alla Macedo- 
nia; S. Gerolamo lo interpreta per le isole del mar 
Ionio e del mar Egeo; mentre Lowlh ed altri lo sten- 
dono a tutte le isole e a tutte le coste del Mediter- 
raneo. Esaminati i varii luoghi della Scrittura in cui 
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questo nome occorre (Num. xxiv. 24; Don. zi. 50 ; 
Etech. xxvi. 6; hai. xxi». I), è manifesto che non 
può riferirsi ad un solo paese, l/opinione che più si 
adatterebbe a tutte le circostanze , pare esser quella 
che comprende sotto questa denominazione tutte le 
isole e le coste del Mediterraneo. 

CHIUDENDA (econ. rur.). — Fa maraviglia, dice 
Rozier, che siasi posto in quistionc se convenga o no 
chiudere i campi. In questo non si è posto mente 
alla diversità delle circostanze locali. Nel sistema 
d'agricoltura inglese l’utilità di chiudere i poderi è 
grande incontrastabilmente ; ma in altre contrade 
d’usi, di leggi, di abitudini differenti, la cosa vuol es- 
sere maturamente considerala. Thaer che scrisse per 
l’Alemagna, discusse questo punto con grande saga- 
cilà ed imparzialmente. Prima di seguitarlo in questo 
esame, diciamo una parola intorno i diversi modi di 
chiudende. Young ne distinse sette: 4° siepi vive; 
2 J siepi morte; 5° vive con fosso ; 4° morte con fosso; 
8° fossi semplici; 6° palizzate; 7° muri. Le siepi vive 
sono da preferirsi e maggiormente quelle con fosso. 
Thaer non tocca d’altro modo che quello delle siepi 
vive, c sopra queste verte intero il suo ragionamento. 
Gli svantaggi loro sono : 4° d’occupare un terreno che 
potrebbe coltivarsi ; 2° d’impedire il pronto asciugarsi 
della terra e di ritardarne la seminagione; 3° di oc- 
casionare ammassi di neve che si dissipano lentamente 
e ritardano i lavori; 4° di alimentare erbe malvagie 
che stendono le loro radici c i loro semi sul suolo 
vicino; 8® di servire d’asilo ad insetti ed altri animali 
nocivi, come, ad esempio, i passeri, i topi, ccc.; 
6 3 d’impedire la libera coltivazione e di costringere 
l’aratro a maggior numero di giri; 7° di togliere la 
comunicazione da un campo all’altro e di obbligare 
spesso a lunghi giri per passare da questo a quello; 
8° finalmente quando hanno fosso non potendosi a 
questi dar sempre la direzione più vantaggiosa allo 
scolo delle acque, interviene che vi rifluiscono con 
danno dell’agricoltura. — In favore poi delle chiu- 
dende, e particolarmente delle siepi vive, militano 
le ragioni seguenti : sono produttive ; contrastano ai 
venti essiccatori; mantengono alla terra il calor na- 
turale; le ricolte vi sono più rigogliose, mentre intri- 
stiscono nel terreno dirimpetto alle aperture; dimi- 
nuiscono il freddo della notte; intertengono l’inferiore 
strato dell'aria che sempre è pregno di succhi che 
alimentano le piante ; difendono il bestiame contro 
l’azione de’ venti mentre si pasce: vantaggio si grande 
che in Inghilterra, tutte le altre cose pari, si paga un 
fìtto assai maggiore per li pascoli chiusi. Alcuni col- 
tivatori pensauochein uno spazio di 43 ettari, diviso 
in cinque chiusi, s’ingrassi tanto bestiame quanto in 
simili 43 e 3/3 aperti, pel ripullulare più pronto del- 
l’erba ne’ difesi. L’umidità poi prodotta dalle chiu- 
dende è più utile che dannosa e un terreno leggiero 
acquista maggior valore da esse. Lo spazio dalle siepi 
vive tolto alla coltivazione è largamente pagato dalle 
legne che se ne ottengono , singolarmente ne’ paesi 
dove il combustibile scarseggia. — Gli altri inconve- 
nienti delle siepi sopraccennati sono di niun momento, 


quando si sappiano tenere in buono stato. — Da tutte 
queste opinioni contraddittorie, Thaer ne trasse le 
seguenti conclusioni: 4° le siepi moltiplicate possono 
nuocere ad un terreno naturalmente umido; possono 
riuscire utilissime in terreni leggieri e sabbiosi ; 2° se 
il terreno dev’essere ogni anno seminato, l’utilità delle 
siepi sarà minore; ma se alternasi la seminagione coi 
pascoli e co’prati artificiali, le siepi saranno di gran 
prò, facilitando la guardia del bestiame c procuran- 
dogli una buona difesa. Questa circostanza consiglia 
a scegliere l’anno in cui si semina per tagliare al 
piede le siepi, onde queste abbiano tempo di ricre- 
scere debitamente al tempo che il terreno si lascierà 
a pascolo (o. Siepe), la qual cosa suppone una rota- 
zione agraria di più anni. Queste considerazioni de- 
vono guidare l’agricoltore riguardo alla maggiore o 
minore estensione da darsi ai campi che si vogliono 
chiudere. — In Inghilterra le chiudende sonosi assai 
moltiplicate, c terre chiuse ivi è sinonimo di terre ben 
coltivate. Le siepi sono vi tenute basse negli anni che 
si coltivano i cereali, per lasciarle poi crescere negli 
anni di pascolo o di prati artificiali. — In Francia il 
Principal vantaggio delle chiudende òdi aver liberali 
i terreni dal pascolo comune dopo l’ultima segatura. 
Il Dombasle, serittor francese, non approva le chiu- 
dende di siepi vive se non intorno a grandi superfì- 
cie, perchè la spesa n’è altrimenti troppo grande; c le 
riguarda come dannose ne’ luoghi in cui la proprietà 
è molto divisa. Non ammette l'utilità di difesa contro 
i venti, ed afferma che l’esperienza in Francia ha de- 
ciso a favore dc’campi aperti. Riferisce inoltre un 
lungo squarcio del fiammingo Van Aelbroeck, a far 
conoscere che questo autore disapprova l’uso delle 
cinte d'alberi tanto invalso presso i suoi nazionali. 
Conchiude poi il citato autore francese ch’esse sono 
soltanto utili nelle alte montagne e ne’ terreni lungo 
le coste del mare. Potranno convenire , die’ egli, in 
altri casi, quando si tratti cioè: 4° di campi destinati 
alla piccola coltura, alla produzione della vigna c 
d’altri alberi da frutto, del zafferano, della robbia, 
del luppolo ecc., o vicini a grandi proprietà, perchè 
il pollame c gli altri animali del grosso coltivatore li 
danneggiano troppo; 2° di campi coltivati in diverso 
modo degli adiacenti; 3° quando vi si voglia colti- 
vare erba da ingrassare animali da beccheria, o al- 
levar mandre, sicché vi possano gli animali libera- 
mente pascolare; 4° quando il luogo è minacciato da 
colpi di mare o di vento che possono disseccar troppo 
il terreno o portarlo via; 3° finalmente parlando dei 
giardini, de’verzieri ed anche dc’boschi cedui pros- 
simi ai pascoli, consiglia il Dombasle a chiuderli , c 
cosi i campi lungo le strade, principalmente se sono 
coltivali a vigna.— Ricordale le opinioni degli scrit- 
tori forestieri, gioverà chiudere quest’articolo con le 
parole di Filippo Re. « Gli antichi, dic’egli, con molta 
ragione raccomandavano le chiusure dei fondi. Le 
siepi servono principalmente a quest’oggetto, tanto le 
vive quanto le morte, tu’ ampia fossa ed una siepe 
che circondi il podere, lo chiuderà meglio d’ogni altro 
mezzo. Le mura c le palizzate sono altri due mezzi 
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onde riparare le terre; ma non sono opportuni che 
pe’grandi proprietarii. Le siepi vive meritano la pre- 
ferenza. lo non dirò che in ogni luogo debbano co- 
struirsi; ma è perù certo che almeno in que’diparti- 
menti che più degli altri conosco, dove trovansi per 
tal guisa difese le proprietà, è più sicura la raccolta 
de'prodotli. A’ di nostri il ladroneccio della campa- 
gna è non solo estremamente moltiplicato, ma, privo 
d’ogni pudore, si esercita con la massima sfrontatezza, 
lo desidero pel bene dell’agricoltura che si ponga ri- 
paro ad un tanto male, c che la severità delle leggi 
assicuri le proprietà campestri assai poco rispettate, 
tanto più che il ladro sa facilmente trovare il modo 
di eludere le ricerche giudiziarie dei derubati , ap- 
punto perchè poco riparati sono i fondi. Altre volte 
uno degli oggetti pe’ quali veniva raccomandata la 
formazione delle siepi, era per difendere i terreni dai 
bestiami. Per questi basta una siepe non molto forte. 
Per ripararli dai ladri, converrebbe potessero (arsi 
tutte di gaggia americana. I luoghi posti lungo le vie, 
dovrebbero tutti essere assiepati come lo sono da 
Bologna a Reggio, osservazione falla ancora da Young, 
che nel suo viaggio in Italia parve rivolto più a no- 
tare i difetti che i vantaggi della nostra agricoltura. 
Di siepe pure hanno a cingersi gli orti, i posticci, le 
neslaiuole, e, potendo, lutti quei campi che destinansi 
a prodotti che domandano una cura squisita, e che 
soffrono più per la libera comunicazione che al pic- 
ciolo non meno che al grosso bestiame viene per- 
messa, come relativamente alle vigne, nei poggi, ecc. 
Non credo però che fra noi debbansi porre siepi per 
calcolare il vantaggio delle legne, mentre ciò sarebbe 
a spese delle biade; ed abbiamo abbastanza di ter- 
reno per piantarvi amplissimi boschi, che vi sareb- 
bero assai più utili, sotto questo punto di economia, 
tanto in pianura che al monte. Molto meno dob- 
biamo assiepare campagne per proteggere la maturità 
delle biade e difendere le piantate dai geli. Può in 
quest'ultimo caso esser utile la siepe ad una nesta- 
iuola, ad un recinto in cui coltivinsi le spalliere di 
frutti, o pe’ giardini volli al settentrione)* ( Elem . 
( fagric . voi. i, lib. n, cap. xu, in (ine). 

CHIURLO ( zool .). — Genere d’uccelli della famiglia 
dei longi rostri , dell’ ordine de’ trampolieri ossiano 
uccelli di ripa , avente per caratteri: becco lungo, 
sottile, arcuato, compresso, rigonGo all’apice e sub- 
ottuso ; mandibola superiore eccedente di alquanto 
l’inferiore, rotondata verso la punta e scanalata per 
tre quarti della sua lunghezza; narici laterali, lineari, 
forate nella scanalatura ; redini pennute ; piedi sot- 
tili, ignudi fin sopra il ginocchio; tre dita anteriori 
che sono unite alla base per mezzo di una mem- 
brana, e uno posteriore il quale è articolalo più in 
alto degli altri e tocca terra coll’unghia; ali mediocri; 
prima remigante più lunga di tutte. — Sono uccelli di 
passo che migrano a stormi, e si levano ad alto c 
rapidissimo volo. In Italia non si vedono se non di 
verno e qualche specie solo a primavera. Si pascono 
di lombrichi, di lumaconi , di piccoli testacei e d’in- 
setti che razzolano nc'luoghi aperti e mollicci ; e tali 


sono pure i luoghi del Settentrione dov'essi nidificano. 
Mutano una volta all'anno le penne che sono de’me- 
desimi colori cosi nel maschio come nella femina e 
solo i giovani si differenziano dai vecchi per becco 
meno arcuato. Specie principale di questo genere è 
il chiurlo maggiore (numenius arquata di Latham) 
detto volgarmenteciur/ofto,ciur/ot(o spadone , beccaccia 
marina e chiurlo grosso che si distingue principal- 
mente per pileo ceciato, macchiato di nero; penne 
lunghe de’Ganchi bianche, con piccole e poche mac- 
chie bislunghe. Trovasi sparso per tutto l’antico 
mondo, dai climi più caldi ai più gelati. In Italia ne 
giugne qualcuno in autunno, e continuasi a vederne 
per tutto l'autunno e l’inverno , ma i più compari- 
scono in maggio, nel qual mese raccolti in istormi 
numerosi, si fermano nelle nostre praterie da quin- 
dici giorni. Mentre volano fan sentire un Gschio forte 
e monotono. Giunto aprile, se la battono tutti. Vanno 
a nidificare ne'paesi settentrionali e qualche coppia 
rimane in Germania, in Francia e in (svizzera. Fanno 
il nido sulle praterie fra i giunchi o l’erba folta ed 
alta, e spesso, secondo il Temminck, nelle dune che 
si trovano accosto al mare. Le loro uova, alquanto piu 
piccole di quelle di gallina, sono di un verde ulivigno, 
spazzolato di un verde più nero e di un bruno carico. 
I nati camminano quasi appena sgusciati, ma non vo- 
lano per buona pezza. A certe stagioni la carne di que- 
sto chiurlo non è cattiva a mangiare, e un tempo era 
molto stimala. Èdella grossezza di un cappone incirca. 



Oliarlo maggiore. 


Altre specie sono il chiurlo piccolo (numeniìu phwopus 
Lalh.), detto volgarmente ciurlolto piccolo o lupetto , 
minore della metà del chiurlo maggiore, ma presso- 
ché dello stesso pennamc,c il ciurlottello (nui n. tenui- 
rostris Vicillot), detto anche fischione terraiolo. Que- 
st' ultima specie, primamente descritta dal Vieillot, 
come propria dell'Egitto, non fu riconosciuta nostrale 
se non assai tardi da C. L. Bonapartc, che fu il primo 
ad osservarla in Europa. La notarono dipoi altri orni- 
tologi, tra cui il Savi in Toscana e il Bonelli in Pie- 
monte. Secondo il Bonapartc è assai comune lungo il 
Tevere, nelle umide praterie dove passa l'inverno, 
e tratliensi fino alla primavera. Nelle altre parti 
H d’Italia è assai rara. 
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CHIUSA ( geogr . cstor.). — Borgo sulla destra riva 
della Dora Riparia nella valle di Susa in Piemonte. 
Un fatto accaduto nel secolo vm diede a questo sito 
una durevole celebrità nella storia d'Italia. — Deside- 
rio, ultimo re dei Longobardi, essendo in contesa con 
papa Adriano, questi si rivolse per soccorso a Carlo- 
magno , il quale mosse con poderoso esercito alla i 
volta d'Italia. Desiderio, col figliuolo Adelgiso o Adcl- 
chi si accampò co’suoi alle Chiuse, ch'erano una linea I 
di mura , di bastile e di torri , risiaurate ancora cd 
accresciute in questa occasione dai Longobardi , c si 
credeva sicuro che il nemico non potrebbe mai supe- 
rarle. — I Franchi, visto il fortissimo sito c disperando 
di vincerlo, già stavano per ritornarsene, quando un 
legato spedito a Carlomagno dall’ arcivescovo di Ra- 
venna , gl’ insegnò un passo clic riusciva alle spalle 
dell’esercito di Desiderio. 11 re franco , mandati al- 
cuni de' suoi da quella parte ad assaltare i Longo- 
bardi , coi restanti si rese facilmente padrone delle 
Chiuse. — Desiderio si ritirò fuggendo verso Pavia. 

CHIUSA (areh. idraul .). — È altrimenti detta pescaia 
o stramazzo, cd è quell'opera di legno o di muro che 
attraversa interamente un corso d’ acqua per rego- 
larne lo scarico. L'interna massa della chiusa dicesi 
corpo , la parte che si oppone al corso dell’ acqua 
chiamasi petto , e alla parte inclinala per cui l’acqua 
si versa si dà il nome di scarpa. Famosissima è la 
chiusa di Casalecchio stabilita nel Reno sotto l'incile 
del naviglio di Bologna. — Le chiuse d'ordinario sono 
continue da una sponda all'altra , ma talvolta ven- 
gono interrotte da chiaviche comuni o da sostegni , 
ed alcuni perciò danno anche alle chiaviche il nome 
di chiusa. 

CHIUSA (art. pese. ) — È formala ordinariamente 
di più file di canne che soglionsi piantare nei canali 
comunicanti dalle valli salse al mare , per prendervi 
il pesce e conservarlo vivo. Ciascuna di queste file 
è fatta ad angolo, al cui vertice si lascia una picciola 
apertura per la quale il pesce può entrare ma non 
uscire (v. Pesca). 

CHIUSI (geogr. c slor .). — Città antichissima, chia- 
mala dai Latini Clusium , la cui origine si fa da alcuni 
risalire ai tempi della guerra di Troia. È nella valle 
della Chiana in Toscana , cd era residenza di Porsenna 
polente re dell' Ktruria , che imprese a riporre sul 
trono di Roma l’espulso Tarquinio. Mei 391 av. Cristo 
essendo assediata dai Galli cisalpini , fu soccorsa dai 
Romani. Ma quelli due anni dopo , sotto la condotta 
di Brenno , ne pigliarono vendetta contro Roma che 
presero ed incendiarono. Presso Chiusi veggonsi an- 
cora le rovine di un vasto edilìzio dello Labirinto che 
vuoisi fosse fabbricato da Porsenna , e consisteva in 
un ampio quadrato , formato da enormi massi di 
pietra , nel cui mezzo slava un palazzo con cinque 
piramidi. Alcuni chiamarono quelle rovine il sepolcro 
di Porsenna . — La città è posta sopra di un monte , c 
non conta più di 1700 anime. Il suo decadimento è 
da attribuirsi in gran parte all’ insalubrità dell’ aria 
prodotta dal ristagnamento della Chiana (vedi). 

CHIUSINO (art. e nursi/.). — Coperchio o qualunque 
Enricl. jwp. — Tomo III. 1 


cosa che serve a chiudere checchessia , e per lo più 
è di pietra. — Il chiusino del forno è quella pietra o 
lamina metallica , con che si chiude la bocca del 
forno. — Il chiusino de’ fornelli nelle fonderie è un 
cono tronco di 0 m , 081 di diametro da un capo e di 
0®, 46 a 0 m , 18 dall’altro. È guarentito dal metallo 
fuso da un mattone refrattario posto innanzi al capo 
più piccolo . e si leva col bastone quando si vuol 
gettare. 

CHIVA (geogr.) (r. Khiva). 

CH IV ASSO (geogr.). — Città del Piemonte nella 
provincia di Torino , con una popolazione di 7,841 
abitanti , dei quali 2,828 vivono nel recinto della 
città stessa, c 3,013 nei borghi e nelle campagne. — 
Dopo varie vicende Chivasso nel secolo mi venne in 
potere dei marchesi di Monferrato che ne fecero per 
qualche tempo la sede della loro corte. Segui poi la 
sorte di quel marchesato clic, per diritto di succes- 
! sione, pervenne ad un ramo dei Paleologi di Costanti- 
I nopoli, nella cui casa era entrata una Jolanda di Mon- 
ferrato; e finalmente passò nel xv secolo ai duchi di 
! Savoia, clic l’aggregarono ai loro domimi. Megli ultimi 
j tempi Chivasso fu più volte occupala dai Francesi , i 
| quali nell’ anno 4804 ne abbatterono del tutto le 
■ fortificazioni per l’addietro assai importanti. — Una 
j torre ottangolare è tutto ciò che rimane deU’antieo 
I castello , in cui risiedevano una volta i marchesi 
j di Monferrato. Ai di nostri Chivasso è notevole pel 
suo commercio di ogni sorta di cereali e di vario 
bestiame , delle quali cose si fanno molte contratta- 
zioni nei mercati frequentatissimi clic quivi si tengono 
tre giorni di ciascuna settimana. 

CHLADNI (Eihbsto Fioreszo Federico). — Malo a 
Vitteinberga nel 1736 c figlio di un professore di 
quella città , studiò a Lipsia , e vi prese il titolo di 
dottore di filosofìa e di legge. Dopo la morte del 
padre secondò l’inclinazione che lo traeva alle scienze 
naturali. A 49 anni avendo studiato come passatempo 
la musica, notò che la teoria del suono era ben poco 
avanzata relativamente alle altre parti della fisica , e 
deliberò di riempiere questa lacuna. La tìsica e le 
matematiche applicate specialmente alla musica lo 
misero in islalo di aprire nuove strade alla teoria ed 
alla pratica di tale arte. Mei 4787 cominciò a levare 
grido di sè pe’suoi lavori intorno al suono, all’eco e 
ai tuoni, che fece di pubblica ragione nelle sue Sco- 
perte sulla teoria del suono e nel Saggio di una mi- 
gliore sposizione della scienza dei tuoni , memoria di- 
retta alla Società dei Curiosi della natura di Berlino. 
1 suoi scritti principali sono il Trattato di acustica 
(Lipsia 4802, in-4° con tavole) di cui pubblicò egli 
stesso una traduzione francese rifusa (Parigi 4809), e 
in cui diede una storia parlicolarizzata sulle sue sco- 
perte in acustica. Apparvero poscia i suoi Nuovi saggi 
sull' acustica (Lipsia 4817) e i suoi Saggi suiracuslica 
pratica e sulla costruzione degli stromenti (Lipsia 4 822). 
Chladni è inventore dell’ eufono e del clavicilindro. 
Dopo di aver percorsa l'Olanda , la Francia, l’Italia, 
la Danimarca e la Russia , egli ritornò nel 1812 in 
patria per darsi a nuovi studii. Fece ricerche sugli 
12 
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aeroliti o meteore ignee , i cui fenomeni , conte In 
finitima, il fumo cd il romore, eoe. hanno poca rela- 
zione coi fenomeni elettrici con cui vengono spesso 
confusi. Convinto che queste meteore non sono tellu- 
riche, ma cosmiche, sosteneva quest'opinione in due 
trattati classici Sull'origine della massa di ferro trovala 
da Pallas ed altre masse analoghe (Higa 1794) c Sulle 
meteore ignee (Vienna 1819). Fa vedere che le rela- 
zioni intorno a cadute di masse di pietra o di ferro 
non sono menzognere, ma bensì veri fenomeni, e che 
questemasse meteoriche non appartengono alla terra, 
ma provengono da un'atmosfera diversa dalla nostra 
(v. Aeroliti). Chiuditi mori nel 1827 a Breslavia. Fu 
uno degli scienziati più laboriosi e uno di quelli che 
resero i più alti servigi alla scienza con ricerche 
esatte cd ingegnose e per uno spirilo di applicazione 
più prezioso ancora. 

CHOISEUL (Stefano Francesco duca di). — Innalzato 
alle più alle cariche dello stato sotto Luigi xv ne fu 
infatti il ministro primario durante una parte del suo 
regno. Fra nato nel 1719 , e divenne ministro degli 
affari esteri nel 1738 , di guerra nel 1761 , e dopo 
alcuni anni tornò al ministero degli affari esteri. Si 
mantenne in esso sino al mese di dicembre del 1770 
in cui , per effetto del suo carattere imperioso che 
gli aveva procacciato alla corte molti nemici in tutti 
i partiti , i più potenti dc’quali erano il maresciallo 
di Kichelicu , il duca d’Aiguillon e l'ex -gesuita abate 
De la Ville , fu privato della sua carica ed esiliato 
alla sua terra di Chantcloup. Quivi egli scrisse le sue 
Memorie ed una commedia satirica contro la famiglia 
reale c specialmente contro il Delfino , poscia Luigi 
xvi , detta Le royaume d'arlequinerie , che stampò 
egli stesso a Chantcloup e distribuì a’suoi amici. Le 
sue Memorie furono pubblicate a Parigi nel 1790 
dopo la morte di lui. L'amministrazione del duca di 
Choiseul , benché da alcuni grandemente lodata , fu 
singolarmente infelice. Nella guerra contro l' Inghil- 
terra che terminò colla pace di Parigi nel 1763, la 
Francia perde il Canada; e le sue flotte, come quelle 
di Spagna , furono sconfitte. In quella dei sette anni 
la Francia parteggiò per l’Austria contro Federico 
di Prussia che trionfò di entrambe. Si accusa pure 
il duca di Choiseul di non avere profittato di una fa- 
zione di Polonia che, dopo la morte di Augusto iti, era 
disposto ad offerire la corona al principe di Conti , 
onde Caterina di Russia la pose sul capo del suo fa- 
vorito Ponialowski. Fu anche grandemente censu- 
rata la parzialità del duca di Choiseul per Maria 
Teresa d’Austria. Egli fu che eonchiusc il matrimo- 
nio tra Maria Antonietta e il Delfino. Nel 1764 fece 
«opprimere i gesuiti in Francia ; e dicesi che abbia 
segretamente incoraggiato le turbolenze delle colonie 
inglesi dell’ America settentrionale. 11 duca era di 
tempra generoso , ma superbo : splendido e magni- 
fico, ruinò il suo patrimonio. Amò le arti e la lettera- 
tura, e fu in intima relazione eoi più eminenti lette- 
rati de’suoi tempi. Mori in Parigi nel 1783 (Examen 
dii ministre dii due de Choiseul nei Mémoires du due 
d ' diguillon. 


CIIOLERA ( patol . e terap.) ( v . Colera). 

CUOIA LA ( geoyr . e antich.). — Città del Messico 
(stalo di Puebla) ai 19° 2' di lat. N. e 100° 38' d» 
long. ()., situata sul pianoro di Anahuac ad un’altezza 
di 2106 metri sopra il livello del mare , secondo i 
calcoli di Humboldt. — Essa ha 16,000 abitanti, ed é 
principalmente notevole, perchè nelle sue vicinanze 
sorge la più grande delle piramidi messicane cono- 
sciute sotto il nome di leoealli. È questa , come la 
piramide di Sakhara in Egitto, costrutta a terrazzi, 
dei quali ve ne sono quattro. L'altezza totale n’è di 
34 metri , e la lunghezza di ciascun Iato alla base è 
di metri 437. I suoi quattro lati sono precisamente 
nella direzione dei paralleli c dei meridiani. La piat- 
taforma in cima ha un’arca alquanto maggiore di 
4630 metri quadrati , e nel mezzo v’ è una chiesa 
dedicata a N. D. de los Hemedios , in cui si celebra 
ogni giorno una messa da un sacerdote di razza in- 
diana. Questo interessante monumento degli antichi 
abitatori del Messico è composto di strati alterni di 
mattoni e di argilla. A poca distanza da esso si veg- 
gono due altri teocalli di minor dimensione. 

CROMATA (e. Aoownat choniata). 

CHOKEA (palai, e terap.) (e. Correa). 

CHOUANS («lor. mod.) — Nome dato alle bande 
irregolari di realisti nella Francia occidentale , che 
continuarono in armi dopoché l’ insurrezione orga- 
nizzata della Vandea fu soppressa nel 1800. Essi sta- 
vano principalmente sulla riva destra della Loira 
nelle provincie di Bretagna, Maine e Normandia, men- 
tre gl’ insorti della Vandea erano sulla riva sinistra 
di quel fiume. Inoltre questi formavano una fazione 
regolare , possedevano un territorio assai esteso , 
avevano nel loro esercito una spezie di disciplina e 
combattevano onoratamente per la loro causa; invece 
che i chouans erano corpi sbrancati , senza ordine 
alcuno , ladroneggiavano in varie province di Francia 
e non avevano sede fissa. Alcuni ufficiali del partilo 
realista si misero alla testa di queste bande. Frotté e 
Giorgio Cadoudal ne divennero i caporioni , dopoché 
d’Autichamp, Bernier, Bourmont , Chatillon, Suzan- 
nct ed altri capi della Vandea si furono sottomessi al 
primo console. Frotte fu preso e fucilato , Cadoudal 
si ritirò in Inghilterra , quindi ritornò in Francia a 
continuare il suo modo di guerra , e prese parte a 
congiure che si ordirono contro il primo console, per 
effettuare una delle quali andò segretamente a Parigi, 
e vi rimase per alcuni mesi sconosciuto. Arrestato 
dopo di avere ucciso parecchi agenti della polizia , 
fu giudicato e messo a morte in giugno 1804. I 
Chouans dispersi per la Francia erano stati in gran 
parte abbattuti, ed un gran numero di essi giustiziato 
prima della sentenza di Cadoudal ; tuttavia se ne vi- 
dero ancora comparire alcune bande sino al 1806, le 
quali erano affatto degenerate in ladroni da strada. 
In generale il nome di Chouan era preso in mata 
parte, mentre quello di f 'endéen era rispettato anche 
dai repubblicani. 

CIIRESTIEN ( stor . letter .). — Vicn detto di Troyes, 
città della Sciampagna in cui nacque , e fu uno dei 
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più stimali c più fecondi romanzieri dei secolo zìi. I 
Poco sappiamo della sua vita: solo ci è noto clic servi J 
costantemente il conte di Fiandra Filippo d’ Alsazia, c j 
che mori nello stesso anno in cui mori questo principe 
ucciso nel 4191 all’assedio di s. Giovanni d'Acri. I 
suoi poemi romanzeschi gli acquistarono un’immensa 
riputazione, nè si può negare che non vi s’incontrino 
tracce di un bell'ingegno. Delle sue numerose pro- 
duzioni giunsero insino a noi: 1° Per cerni le Gallois, 
poema composto con un episodio del romanzo di 
Tristan le Leon noia di Luces du Gasi; 2° Le chevalier 
au lion , che contiene le avventure del cavaliere 
Vraiu, figlio del re L’rian; 3 ' il romanzo di Guillaume 
d' Angle terre ; 4 ° Erte et Eni de t composto di avventure 
della tavola rotonda ; 3° il romanzo di Gligel cavaliere 
della tavola rotonda ; 6 finalmente Lancelol du lac, 
chiamato anche de la Charretie, che non potè finire 
e che Goffredo di Ligny imprese di continuare. Gli 
altri romanzi di lui si perderono. Si volle attribuir- 
gliene alcuni , come il Chevalier de Lèpre , il Roman 
de Troye , quello di Blunchandin t ece. ; ma non si ha 
certezza alcuna ebe gli appartengano. I manoscritti 
de' suoi si conservano nella biblioteca reale ed in 
quella dell'Arsenale a Parigi. 

CHRISTOPHE (Enrico). — Si crede che nascesse in 
una delle Antillc intorno al 4767, ma non si sa pre- 
cisamente dove. Fu dapprima cuoco in S. Domingo, 
c nel 4790, all* insurrezione dei Negri nella parte 
francese di quell'isola , si uni agl’insorti che gli eb- 
bero gran rispetto per la sua gigantesca statura, pel 
suo coraggio e per la sua energia . Toussai n l Louver ture 
generalissimo dei Negri lo impiegò a reprimere una 
insurrezione di cui era capo Moisc suo proprio uipote. 
Christophe s’ impossessò con grande scaltrezza di 
Moise che fu posto a morte dallo zio, e cui esso suc- 
cedè nel comando della provincia settentrionale della 
parte francese di S. Domingo , nome cui i nuovi re- 
pubblicani sostituirono l’anlieo di Haiti. Nel 1802, 
quando il generale Ledere cognato di Napoleóne com- 
parve a S. Domingo, Christophe difese coraggiosa- 
mente Capo Haiti, e obbligalo a ritirarsi, incendiò gran 
parte della città c menò via 5000 uomini con cui 
andò a raggiungere («ouverture. Quando poi questi 
fu tradito c trasportato in Europa, Christophe si unì 
a Dcssalines divenuto comandante in capo dei Negri. 
Per causa del clima e della disastrosa guerra, in cui 
niuno si segnalò più che Christophe, non oravi più 
forza francese nell’isola nel 4 KOS. Dcssalines s'impa- 
dronì allora del potere supremo in Haiti e promosse 
Christophe. Non molto dopo quel dittatore fu accu- 
sato di abuso di potere , c Christophe , unitosi cui 
mulatto Péthion, si pose alla testa di un’insurrezione 
c lo uccise in ottobre 1806. Proclamalo allora gene- 
ralissimo e presidente a vita della repubblica di 
Haiti , creò il compagno Péthion suo luogotenente e 
governatore delle province meridionali. I Negri crea- 
rono un’assemblea nazionale che si adunò a Capo* 
Haiti, e in breve Péthion venne a contesa con Chri- 
stophe del cui potere era geloso. Il generale mulatto ; 
accusò il presidente di tramare contro la libertà , e ■ 


questi qualificò l'altro di anarchista, e prendendo lo 
armi lo ricacciò sino a Port-au-Prince , ove tuttavia 
Péthion si mantenne indipendente alla testa della sua 
repubblica per undici anni. Nel 484 4 Christophe, non 
temendo più emuli , si fece proclamare re d‘ Haiti 
sotto il nome di Enrico i, c fece stabilire che la so- 
vranità sarebbe ereditaria nella sua famiglia. Orga- 
nizzò allora una corte ed una nobiltà ereditaria, creò 
duchi, conti c baroni negri coi titoli più stravaganti; 
c ai 2 di giugno fu coronato con grandissima pompa. 
Alla caduto dell'Impero francese , i Borboni spera- 
rono di riacquistare qucH’anlica colonia , ma la loro 
speranza fu frustrala dalla scaltrezza di Christophe 
che non era privo di quelle qualità che rendono atto 
a regnare. Alla morte di Pélliion nel 4818, volle egli 
impadronirsi della parte dell'isola rimasta repubblica 
sullo di lui; ma fu respinto dai Negri repubblicani 
che avevano allora a presidente il generale Bover. 
Quesle contrarietà e le perdite cui dovette soccom- 
bere per incendio ed altri accidenti , lo affievolirono 
quando già la sua tirannide e crudeltà lo avevano 
reso poco accetto u simi sudditi , e lo stato della sua 
salute gli toglieva la solila energia. Giaceva in letto per 
conseguenza di un colpo apoplctico in Sans-Souci , 
bel palazzo elio egli aveva costrutto e fortificato , 
quando scoppiò attorno a lui un'insurrezione fomen- 
tata dal presidente Boycr. Si proclamò l’abolizione 
della monarchia. Bentosto duchi, generali e soldati, 
lutti l'abbandonarono , ed egli per evitare di essere 
fatto prigione si passò il cuore con un colpo d'arma 
da fuoco agli 8 di ottobre 4820. La vedova c i figli si 
rifuggirono a Fort Henri , ma la guernigionc si arrese, 
c il figlio primogenito Noci con alcuni ufficiali furono 
trucidali. Christophe si mostrò talvolta amante dei 
miglioramenti, e incoraggiò l’educazione e la stampa. 
Pubblicò anche un codice di leggi che intitolò Codice 
Enrico ad imitazione del Codice Napoleone (Malo, Uitt. 
de llayti). 

I CHDQIHSACA (geogr.). — Capitale della repubblica 
di Bolivia nell’America meridionale (il cui nome vuol 
essere pronunzialo Ciuchinaca ), situata a’ 19° di lat. 

| S. c fra i 66° e i 67’ di long. O. — Giace in una delle 
j valli che scendono dal declivio orientale della catena 
, pure orientale delle Ande della Bolivia, ad una grande 
| altezza sopra il livello del mare, circostanza cui debbe 
il suo clima delizioso. In questa valle scorre il Cachi* 
| raayo tributario del Piciomayo che è un rumo del Para- 
1 guay . La città ebe prima chiamavasi Charcas o La Piala 
(nome questo datole per lo vicine miniere d’argento), 
in tempo della guerra cogli Spagnuoli fu pure detta 
Sucre, dal nome del generale clic guadagnò la battaglia 
di Ayacuclio. Essa è generalmente ben fabbricata cd 
ha una magnifica cattedrale con due grosse torri late- 
rali. V’banno eziandio parecchie altre chiese e con- 
venti con cupole e campanili che visti da lontano le 
danno l’apparenza di uno grande citlà. La popolazione 

I ne is calcolala dagli uni a 26,000 abitanti, mentre 
altri la riducono appena alla metà. Chuquisaea ba 
una nettezza e un aspetto ridente che non s’incontra 
spesso nell’ America meridionale. Dacché é divenuta 
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sede del governo della Bolivia , molli cangiamenti vi 
ebbero luogo. Il palazzo in cui risiedeva l'arcivescovo 
di Charcas è stalo destinato al presidente della repub- 
blica. Dei conventi uno fu convertilo in Università, 
un altro in collegio d’arti c scienze e scuola di mi- 
niere, istituti eretti nell’anno 4826. 

CHURCHILL (Giovani-si). — Nome di famiglia del 
famoso duca di Marlborough (vedi). 

CHURCHILL (Carlo) (stor. ìel*.). — Poeta satirico, 
nato a Londra nel 1731. Fu dapprima curalo di una 
misera parrocchia del paese di Galles, ma nel 4758 
succedette a quella di S. Giovanni in Londra già oc- 
cupata da suo padre, e da quel punto si abbandonò 
ad una vita licenziosa. A 50 anni pubblicò la Rosciade 
(thè Rosciad), virulenta satira contro il teatro e gli 
attori contemporanei. La sua riuscita fu maravigliosa; 
ma la migliore delle sue produzioni satiriche fu la 
Profezia della fame ( The prophecy of fumine) scritta 
a modo di egloga, e piena di ardenti invettive contro 
gli Scozzesi ed il conte di Rute, allora in gran favore 
presso Giorgio ii. V'ha chi considera questa compo- 
sizione come una delle migliori satire che esistano 
nella lingua inglese. Le lodi esagerale che gli furono 
date, anteponendolo taluni allo stesso Pope, fecero 
che soverchiò ogni onesto limite nella sua condotta, 
per cui fu costretto a rinunziare alla sua parecchia. 
Morì nel 1705 a Boulognc in Francia, lasciando ri- 
putazione di non comune poeta, ma d'uomo vanitoso 
e dissoluto. V’ ha una compiuta edizione delle sue 
opere, del 180% in-8 6 , preceduta della sua vita. È in- 
negabile che nelle satire di Churchill trovasi molto 
ingegno, e che l’ironia vi è maestrevolmente trattata; 
ma non oseremmo dire con lutto ciò ch’egli sia il 
Giovenale inglese. Egli si diletta in allusioni perso- 
nali e nelle più ingiuriose invettive. Certo che le sue 
opere non hanno l’impronta della grandezza d’animo 
e della nobiltà che possono legittimare la missione 
del poeta satirico. 

CHUS ( stor . sacr. c geogr. ani.) ( v . Cus). 

CIIUTEI ( stor . sacr.) (». Cutei). 

CIA (Madonna) (slor. mod.). — Nome sotto il quale 
è più comunemente conosciuta nella storia italiana 
Marzia degli Ubaldini moglie di Francesco Ordelaffi 
signore di Fori! , divenuta celebre pel coraggio più 
che virile con cui difese la città di Cesena nel 4357 
contro le armi del papa ( v . Ordelaffi). 

CI ABLESE (geogr.). — Provincia degli Stati del re 
di Sardegna, nella Savoia, confinante all’E. colla Sviz- 
zera, al N. e alfO. col lago di Ginevra, al S. col Fau- 
cigny. Comprende 60 comuni; e sopra una superficie 
di circa 270 miglia quadrate ha una popolazione di 
5% ,686 abitanti. Il paese, ad eccezione di una lista di 
terra lungo il lago, è assai montuoso; produce biade, 
vini, noci, castagne ed altri frulli ; abbonda di selvag- 
gi urne , e nelle strette valli formate dai rami delle 
Alpi , lungo il corso della Dranse e suoi affluenti , 
sono ricchi pascoli che alimentano numerose mandre. 
Il suo principale commercio consiste in bestiami, vini, 
formaggi, legname e pietre da costruzione. In questa 
provincia , ai tempi dei Romani , furono mandrie di 


cavalli, donde ebbe il nome di Caballica , e quindi , 
per corruzione, il moderno di Chablais. Essa fece poi 
parte del regno di Borgogna fino alla sua estinzione, 
nel qual tempo dall’imperatore Corrado, detto il Sa- 
lico, fu data ad Umberto i, conte di Sciampagna. Nel 
secolo xiv i conti di Savoia presero anche il titolo di 
duchi del Ciablese. Il paese fu riunito alla Francia 
sotto la repubblica c l'impero, ma ritornò ai suoi 
antichi sovrani dopo la pace del 484%. Si convenne 
però nel congresso di Vienna, che la provincia del 
Ciablese sarà a parte della neutralità della Svizzera , 
e che in caso di guerra fra le potenze a lei vicine, 
le truppe nazionali dovranno evacuarla per essere 
presidiala dai soli Svizzeri, conservandone però il re 
di Sardegna l’amministrazione civile. — Sono sue terre 
principali: Thonon, capoluogo e città di %%28 abit. , 
in amenissimo sito presso al lago di Ginevra ; Evian, 
in una situazione romantica sul lago, quasi rimpctto 
a Losanna, con 208% abitanti, assai rinomata per le 
acque minerali che sono ne’ suoi dintorni appiè del 
colle di Amphion ; Abondarce , posta in mezzo alle 
Alpi, con 4%23 abitanti, c cosi chiamata per la ric- 
chezza de’suoi pascoli, nel cui territorio era uua badìa 
fondata da s. Colombano. Ne’ dintorni di Thonon c 
l’antico chiostro di Ripaille, celebre negli annali della 
casa di Savoia per la doppia rinunzia fallavi al ducato 
nel 1%5%, cd al pontificato nel t%%9 da Amedeo vm 
(Felice v), il quale vi terminò pure i suoi giorni 
nel 1%5I . Fu anche notevole in questa provincia l’an- 
tica badia di S. Jean d’Aulps, che ora va cadendo in 
rovine. Sulle rive del Iago, verso il Vailese, era un 
tempo una città detta Taurctunum , che fu distrutta 
da uno scoscendimento della montagna l’anno 565. 
Le sommità più elevale delle Alpi del Ciablese sono 
il Col de Jouxplane (Jovis planilies), il Roc d’Enfer, 
e La Dent d’Ochc che sorgono a circa 2150 metri 
sopra il livello del mare (v. Tiionon). 

CIACCONA (miu.). — Aria di ballo di movimento 
moderato, per lo più di tre tempi , cd anche di due. 
L'etimologia di questa voce è molto incerta. Dicevasi 
anticamente in Italia ciecona un tratto di basso fon- 
damentale, su cui esercitavasi il musico nel comporre, 
c di cui forse qualche cieco era stato Tinventore. Nel 
decimo volume delle opere di Tarquinio Menila , 
stampate a Venezia nel 4635, trovasi un duello inti- 
tolato Duello sopra la ciecona. — A’dl nostri, abban- 
donata l’antica maniera di comporre sopra un dato 
basso, la ciaccona è di grande cfTctto in fine d’un’o- 
pera. I compositori si di balli come di musica pos- 
sono spiegarvi a gara tutta la loro arte e il loro genio. 
Righini ha una bellissima ciaccona nella sua opera 
Yjértnida. 

CIAMBELLANO (cost. mod.). — È un ufflziale di 
corte che originariamente era deputato ad aver cura 
degli appartamenti privati di un principe, e del suo 
tesoro che nel medio evo chiamavasi camera. La 
chiave dorata che i ciambellani delle corti europee 
portano sospesa a due bottoni anch’essi d’oro o do- 
rati, indica chiaramente quanto il nome l'origine della 
carica. Cusfos cubiculi e cubiadarius fu il titolo che 
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Ialinamente (lavasi a quest’ uffizialc, e il titolo pre- 
sente è a noi venuto corrotto dalle lingue della Ger- 
mania e della Francia. — Si cominciò a creare un gran 
ciambellano quando fu necessario di distinguerlo da 
ciambellani di ordine inferiore. I privilegi e la dignità 
di quest’ u Amale , ora esistente presso quasi tutti i 
sovrani d’Europa, ne rendono la carica ambita dalle 
più illustri famiglie. Può dirsi che la sua ispezione 
si estende a tutto ciò che riguarda lo splendore della 
corte. A Roma ha poteri estesissimi e si conosce più 
propriamente sotto il nome di camerlingo (tedi). 

CIAMBER1’ ( grogr .). — Città capitale del ducato di 
Savoia, capoluogo della provincia delta di Savoia pro- 
pria, sede di un arcivescovo, di un senato e di un 
governatore di divisione , con una popolazione di 
45,916 anime; dista 116 miglia da Torino, ed è al- 
l'altezza di 26? metri sopra il livello del mare. Giace 
fra i gradi di lat. N. 18° 34’ 20" e di long. E. 3° 
33’, in una valle fra due giogaie che corrono da S. E. 
a N. 0. daH'Iscro al Rodano, cd è bagnata dal fiume 
Leisse, che si getta nel lago Bourgct. — L'anno 1232 
Ciambcri venne, per compra fattane, in mano ai conti 
di Savoia, e Amedeo v fu il primo che vi fissò la sua 
residenza. Avendo poi l’irapcratore Sigismondo eretto 
la Savoia in ducato (ann. 1416), la città diventò più 
importante, come soggiorno di corte più splendida 
c più numerosa. Nelle successive guerre tra la Fran- 
cia e la casa di Savoia, questa città fu sempre occu- 
pata dalle truppe della prima. Oggidì Ciambork è città 
assai fiorente, ha un collegio reale diretto dai ge- 
suiti, un’ accademia di scienze che pubblica le sue 
Memorie, un gabinetto di storia naturale, un giar- 
dino botanico dei sigg. Rurdin, una pubblica biblio- 
teca, una scuola di disegno, parecchi spedali ed altre 
istituzioni di beneficenza tenute con ordine e nettezza 
esemplari, alcune delle quali sono dovute alla libe- 
ralità del generale Boignc. noto per un’avventurosa 
vita passata nelle Indie orientali e per le molte ric- 
chezze di là recate, e morto pochi anni addietro in 
quella sua terra natale. All'amor patrio del Boigne si 
debbono pure molti recenti abbellimenti fatti in Ciam- 
bcri, fra i quali merita particolare menzione la bella 
contrada con portici fabbricata tutta a sue spese; onde 
la città riconoscente gli consacrò una fontana monu- 
mentale. Si vogliono in fine ricordare due bellissimi 
passeggi, massime quello del Vcmcy, che è il più 
spazioso ed ha sei viali d’alberi, e il gran quartiere 
che può contenere più di 4000 soldati. — In questa 
città si parla singolarmente bene il francese, ma nelle 
terre della provincia regna un dialetto (patois) che 
somiglia a quelli della lingua romanza. In essa nac- 
quero l’ab. St-Rcal, Vaugelas, Pingon, idueDe-Maistre 
ed altri illustri personaggi. — Nei dintorni di Ciambcri 
è soprattutto degno di osservazione il luogo dello Les 
Charmette », antico feudo della casa Favrc da cui discese 
il presidente Antonio, comunemente chiamato il Fabro , 
grandissimo giureconsulto, il cui monumento si vede 
nella cattedrale della città. Questo ameno sito di- 
venne più tardi segno alle visite de’ viaggiatori per il 
soggiorno che vi fece G. G. Rousseau. — Per ciò che 


riguarda la provincia e i luoghi ragguardevoli di essa 
redi Savoia propria. 

CIAMELIDA (chini.). — L’idrato d’acido cianico ani- 
dro recentemente preparato (e. Cianico (acido) si tras- 
forma in una massa dura e bianca, che rassomiglia 
alla porcellana, cd alla quale si è dato il nome di cia- 
melidu e di arido cianurico insolubile (acido jnira-c iti- 
mi rico di Thénard). La fornitola probabile di questo 
corpo è (C: 4 O s -fN t H s ). La ciamctida è insolubile nel- 
l’acqua, negli acidi allungali, nell'alcool e nell’etere; 
si discioglic negli alcali caustici decomponendosi in 
ammoniaca, in cianati c cianurati alcalini. L’acido 
solforico concentrato la discioglie c la decompone, 
coiraiuto del calore e col concorso degli elementi di 
due atomi di acqua, in acido carbonico ed ammoniaca. 
Sottoposta alla distillazione secca, la ciamclida si tras- 
forma in idrato d’acido cianico. Queste due decompo- 
sizioni sono facili a spiegarsi considerando che In 
ciamclida presenta la stessa composizione dell’ acido 
cianico. 

CI AMP1M (Giovassi). — Antiquario nato a Roma nel 
4633 e morto nel 4698. Rivoltosi alla illustrazione 
delle antichità ecclesiastiche, ramo di studii che prima 
di lui era appena stato da altri coltivalo, tanta fu In 
sua dottrina e la sua critica, che può a buon diritto 
chiamarsi il padre dell’antiquaria cristiana. Diede in 
luce una grand' opera in latino, l'etera monumenta , 
in quibus precipue musica opera , sacra rum profana - 
rumque irdium struttura, dissertationibus iconibusque 
ìllustrantur , Roma 1690-99, 2 voi. in-fol., la quale 
contiene l'illustrazione degli antichi monumenti cri- 
stiani; e mentre ne descrive le origini, la struttura, 
le parti e gli usi, spiega le figure, le statue, i bassi 
rilievi, non tralasciando cosa degna di considerazione, 
e dilucidando nel medesimo tempo importantissimi 
punti della storia ecclesiastica. Parecchie altre opere 
dello stesso argomento ci lasciò il Ciampini; e quan- 
tunque la critica de’ giorni nostri sia assai più illumi- 
nala di quella del suo tempo, nullameno pochissimo 
ha essa trovato da riprendere in lui , i cui scritti 
anche adesso godono di una grande riputazione. 

CIANATO ( chim .). — Combinazione dell’acido cia- 
nico con una base salificabile. 1 sali che l’acido cia- 
nico forma colle basi, ossia i cianati , si riconoscono 
facilmente per la decomposizione particolare che su- 
biscono quando vengono sottoposti all'azione di un 
acido. Qualche tempo dopo di aver versato un acido 
sopra un cianato secco o disciolto nell'acqua, si os- 
serva una forte effervescenza accompagnata da un 
odore vivo e penetrante di acido cianico ; se allora 
si aggiunge al liquore un poco d' idrato di calce , 
svolgesi tosto una gran quantità di ammoniaca, che 
prima della decomposizione non si può in alcun modo 
scoprire per mezzo dei reattivi. Le combinazioni (Id- 
racido cianico cogli alcali sono solubili ; tutte le altre 
sono insolubili. Tutti i cianati solubili, traimeli cia- 
nato di ammoniaca, si decompongono in ammoniaca 
e carbonaii quando si fa bollire la loro dissoluzione 
acquosa. — Cianato di ammoniaca. L’acido cianico for- 
ma coll'ammoniaca due combinazioni differenti, l’ima 
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delle quali è espressa dalla forinola (C a N T a O, ArflIO,) 
e l’altra dalla forinola (C s O, II*). Quest’ ultima 
costituisce un prodotto dcU’eronomia animale c vien 
chiamata urea o cianato anomalo ti ammoniaca. L’am- 
moniaea secca ed il vapore d'idrato d’acido cianico 
introdotti in una campana secca si uniscono c produ- 
cono una combinazione bianca, lanuginosa e cristal- 
lina, che contiene maggior dose di ammoniaca che 
non corrisponde a un sale neutro. Questo sale non 
differisce per le sue proprietà dai cianati ordinarli ; 
trattato con un acido si decompone con effervescenza; 
gli alcali ne svolgono l’aminoniaca. Ma perde queste 
proprietà quando si riscalda leggermente allo stato 
secco ovvero in dissoluzione, ed allora abbandona una 
porzione di ammoniaca c si trasforma in urea (vedi). 
Cianato di potassa. Quando si arrostisce sopra un 
piatto di lamiera il ferrocianuro di potassio ridotto in 
polvere, portando la temperatura fino al color rosso 
ed agitando continuamente la massa , il cianuro di 
potassio del ferrocianuro si trasforma in cianato di 
potassa assorbendo l' ossigeno dell’aria. Si ritira la 
massa al momento in cui comincia ad agglutinarsi 
per la fusione del cianato, si polverizza, e si esauri- 
sce a caldo con alcool di 0, 80. 11 liquore feltrato 
depone coll’ infreddamento i cristalli del cianato di 
potassa (C/ f O-f-KO) cosi ottenuto. Questo sale può 
ugualmente ottenersi allo stato di perfetta purezza se 
all’idrato di potassa mantenuto in fusione in un vaso 
d’argento si aggiunge a poco a poco tal quantità di 
melando, di ammelma, o di ammelida che vi possa 
essere disciolta. La massa fusa è un cianato di potassa 
puro che si rapprende e cristallizza coll’ infredda- 
mento. 11 cianato di potassa cristallizza dalla sua dis- 
soluzione alcoolica in lamine trasparenti, anidre, che 
rassomigliano al clorato di potassa. Nell’ aria umida 
queste lamine si trasformano insensibilmente in bicar- 
bonato di potassa senza che ne venga cangiata la for- 
ma ; questa metamorfosi ò accompagnata da svolgi- 
mento di ammoniaca. Il cianato di potassa è molto 
solubile nell’acqua fredda ; la dissoluzione si decom- 
pone a poco a poco in carbonato di potassa ed am- 
moniaca ; razione è più rapida coll'aiuto di un calore 
leggiero. Sottoposto all’azione del calore il cianato 
di potassa si fonde , senza diminuire di peso , in 
un liquore che raffreddato si rapprende in una massa 
cristallina. Il cianato di potassa secco e l’acido ossa- 
lico ugualmente secco, triturati insieme reagiscono 
l’ uno sopra l’ altro con produzione di ossalato di 
potassa, e l’acido cianico divenuto libero si tras- ■ 
forma in ciamelìda (vedi). Se ad una dissoluzione 
concentrata di cianato di potassa si aggiunge una 
quantità sufficiente di acido acetico o di un acido 
minerale diluito , di maniera però che il sale non 
rimanga compiutamente decomposto , si ottiene un 
precipitato di cianurato acido di potassa. — Cianaio 
d'argento e cianato di piombo. Questi cianati si pre- 
sentano sotto la forma di precipitati bianchi, anidri, 
insolubili nell’acqua, che si ottengono precipitando 
una dissoluzione di cianato neutro di potassa con un 
sale solubile di argento o di piombo. Questi due 


cianati contengono pési atomici uguali di acido cia- 
nico e di ossido metallico. Il cianato d’argento è 
molto solubile neH'ammoniaca alla quale si unisce con 
produzione di cristalli bianchi incolorì, che esposti 
al fuoco perdono l'ammoniaca e lasciano un residuo 
di cianato d’argeuto puro. Sottoposto all' azione del 
calore il cianato d’ argento secco detona debolmente 
c si trasforma in acido cianico, acido carbonico, azoto 
e cianuro d’argento. 

CIANEA (min.). — Nome usato come sinonimo di 
azzurrite ed applicato altre volte a corti minerali di 
colore azzurro come il lapis-lazzuli c l’ azzurro di 
rame (vedi). 

CIANELLA (Cy avella) (bot.). — Genere di piante 
della famiglia delle asfodelec, dcll’esandria monogenia 
di Linneo cosi caratterizzato : perigonio di sci petali 
bislunghi, acuti, aperti irregolarmente, aderenti per 
le loro unghie ; sei stami alquanto più lunghi dei pe- 
tali coi filamenti corti, contigui alla base, colle antere 
bislunghe, quasi cilindriche, deiscenti alla sommità 
ed inchinate la più porte verso il fondo del fiore ; ova- 
rio superiore, ottuso, trigono, sormontato da uno stilo 
filiforme, c da uno stimma semplice. 11 frutto è una 
cassida globosa segnata da tre solchi, triloculare, tri- 
valve con molli semi bislunghi in ciascuna loggia. 

Cianei.lv del capo (C. capenti* L.). — Ila le foglie 
lineari lanceolate, acute, glabre ed abbracciami il 
fusto alla base por mezzo della guaina loro ; il fusto 
alto da sei a sette pollici, quasi nudo, ramoso, munito 
al disotto di ciascun ramo di una foglia corta lanceo- 
lata cd appuntala; i fiori piccoli disposti a grappolo, 
di color porporino chiaro pendente al violetto. I.a 
radice bulbosa di questa pianta serve di alimento agli 
Ottentoti. 

Cianf.lla gialla (C. lutea L. fil.), — Differisce dalla 
precedente per le foglie radicali più larghe, i pedun- 
coli dei fiori meno aperti e più lunghi, i fiori più 
' grandi e di color giallo. — Queste due specie si colti- 
vano ad ornamento dei giardini mediante la stufa. Si 
propagano per talli o per semi posti a germogliare 
sul letto caldo in terra leggiera. 

CIANICO (acido) (chim.). — È uno dei prodotti più 
frequenti che si formano per la decomposizione delle 
sostanze azotate, e si produce quando si fa passare una 
corrente di cianogene sopra il carbonato di potassa 
scaldato al rosso o nella dissoluzione di un alcali. Si 
produce ugualmente quest’ acido calcinando certe 
combinazioni di cianogene al contatto dell’aria o me- 
scolale con nitrato di potassa o con perossido di man- 
ganese, o finalmente facendo fondere il melamio, l'am- 
melina , la melamina, o l’ ammelida (v. questi nomi) 
coll’idrato di potassa. — L’acido cianico non esiste allo 
stato anidro. Per prepararlo allo stalo idrato si distilla 
l’acido cianurico secco raccogliendo il prodotto in una 
allunga immersa nel ghiaccio. Cosi ottenuto, l'acido 
cianico costituisce un liquido trasparente, molto vola- 
tile, od avente un odore analogo a quello dell’ acido 
acetico o dell’ acido formico concentratissimo, lina 
piccola goccia posta sopra la pelle vi determina la for- 
mazione di una vescica bianca accompagnata da vivo 
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dolore. L'acido di cui si tratta è stato scoperto da 
Wochler; la sua forinola è Cy, O ■+■ aq. = (C t N t O, 
11,0), o si compone di 4 equivalente di cianogeno, di 
4 atomo di ossigeno c di 4 atomo di acqua, vale a dire, 
cianogeno <>0, 43; ossigeno 48, 74 ; acqua 21, 06; 
totale 400. L'acido cianico si mescola facilmente col- 
l'acqua. La sua dissoluzione acquosa arrossa forte- 
mente il tornasole c si decompone prontamente in 
bicarbonato d’ammoniaca. Questa decomposizione si 
opera nel concorso di due atomi di acqua, difatto 
(C # N t O,H s O) -*-211,0 =(0,0*, N.H,). A motivo 
dell'alterazione cui va soggetto l'acido cianico per 
l’influenza dell’acqua, non si può estrarre questo corpo 
dai eternati (r. Cianato) operandone la decomposizione 
per mezzo di un acido. Qualche tempo dopo la sua 
preparazione l’acido cianico si decompone con isvol- ' 
giiucnto di calore e si trasforma in un corpo bianco 
solido che conserva la stessa composizione in ccnte- 1 
simi c chiamasi Ciamelida (cedi). — L’acido cianico di 
cui discorriamo è l'acido ciatioso di Serullas c di Uer- 
zelius. — L’acido cianico di questi chimici corrisponde 
all’acido cianurico di Thénard o di Liebig (e. Cianu- 
rico (acido). Pertanto ai cianiti di Berzelius daremo j 
il nome di cianati t ed ai cianati dello stesso autore j 
quello di ciANURATi (redi). 

CIAMl)RICO(AciDo)(còtm.)(r. Idro-cianico (aci do). | 

CIANILICO (acido) (cJkt'm.). — Questo corpo è un I 
prodotto dell'azione dell'acido nitrico (azotico) sopra 
il mel Ionio. La sua forinola secondo Liebig è C R !N 6 H 6 0 6 . 

Il mellonio si decompone per l'azione prolungata del- 
l'acido nitrico bollente. La dissoluzione è accompa- 
gnata da svolgimento di gaz, e l’evaporazione del 
liquido è seguita da formazione di cristalli ottaedri, 
incolori c anidri. Disciogliendo questi cristalli nel- 
l'acqua bollente c lasciando raffreddare il liquore si 
ottiene l’acido cianilico sotto la forma di lamine per- 
lacee bianchissime che ritengono una certa quantità 
di acqua. Quest’acido possiede la medesima composi- 
zione dell’acido cianurico, e al pari di quest'ultimo 
contiene 4 atomi di acqua di cristallizzazione, che [ 
perde quando viene riscaldato a 400°, nel qual caso \ 
diventa opaco e si riduce in una polvere bianca. ! 
Sottoposto alla distillazione secca l'acido cianilico I 
passa allo stato d’ idrato d’acido cianico. L'acido j 
solforico c la potassa caustica Io disciolgono trasfor- 
mandolo in acido cianurico. L’acido cianilico è stato 
fin qui poco studiato. Si può fino a un certo punto ! 
spiegare, secondo Liebig, la formazione di questo 
corpo considerando che l’unione di un atomo di mel- j 
Ionio e di sei atomi di acqua può dare orìgine a un , 
atomo di acido cianilico e ad un equivalente di am- 
moniaca. Difatlo si ritrova l'ammoniaca in rombi- ! 
nazione coll’acido nitrico ; ciò nondimeno l’illustre 1 
chimico osserva che questa spiegazione non è coni- ; 
piuta perchè non mostra come l’acido nitrico sia il 
solo corpo che faccia subire al mellonio una così 
fatta trasformazione. 

CIANITE (min.) (e. Disteso). 

CIANODERMIA ( patol .) (v. Cianosi). 

CI A MIGRINE (chini.). — Parola derivata dal greco 


xustvos azzurro , c yevvxa> io genero. È un radicale com- 
posto, scoperto nel 4844 da Gay-Lussac ncll'csami- 
nare il prussiato di mercurio. Tutti i corpi che altri* 
volte ehiamavansi acido prussico e prussiati conten- 
gono questo radicale, che per la sua proprietà di dare 
un composto azzurro nel combinarsi col ferro, quale 
è il prussiato di ferro o azzurro di Prussia, ebbe dal 
chimico prelodato il nome di cianogeno. — Questo 
radicale è una combinazione del nitrogenc ossia del- 
l’azoto col carbonio , e se non gli fosse rimasto il nome 
datogli dal suo scopritore, dovrebbe chiamarsi nitruro 
di carttonio ossia azoturo di carbonio. — Il cianogeno 
(Cy) comprende un volume di carbonio e un volume 
di azoto condensati in un volume. La sua forinola ò 
CN, ovvero C 8 N f =Cy,= 4 equivalente. Si compone 
di 46, 34 di carbonio, e 33, 66 di azoto. La scoperto 
del cianogene e delle sue proprietà chimiche è stala 
la più feconda di quante siansi fatte in chimica or- 
ganica. Il eianogenc si combina coH’ossigenc, col- 
l’idrogenc, c colla più parte dei metalloidi e dei me- 
talli. L : n gran numero delle sue combinazioni sono 
analoghe ai sali aloidi ; parecchie altre hanno un ca- 
rattere affatto particolare. I prodotti della sua de- 
composizione sono anche molto numerosi. — Il ciano- 
gene alla pressione e temperatura ordinaria è un fluido 
elastico, ossia un gas incoloro, che ha la proprietà 
di arrossare l'infusione di tornasole; il suo sapore è 
piccantissimo; il suo odore forte c penetrante, irrita 
vivamente gli occhi e gli organi dell'olfatto ; la sua 
azione è deleteria, e maggiore sopra gli animali a 
sangue caldo che sopra quelli a sangue freddo. Il suo 
peso specifico è di 4, 8064. Sottoposto ad un freddo 
molto forte o ad una pressione di 3 in 4 atmosfere, il 
eianogenc si condensa in un liquido incoloro che 
conserva la sua fluidità a 48° al di sotto dello zero. 
Abbassando maggiormente la temperatura, Bussy lo 
ha ottenuto allo stato solido ; il eianogenc cristallizza 
al grado di freddo prodotto dall’evaporazione del- 
l’acido solforoso liquido. Scaldato in vasi di vetro o 
di porcellana, il cianogene resiste ad un alto grado 
di calore senza decomporsi ; ma quando si fa passare 
attraverso di un tubo di ferro incandescente, esso 
si decompone in azoto che diventa libero, ed in car- 
bone che si depone sul ferro. L’ossigene ed il ciano- 
gene non reagiscono a freddo, ma se s’immerge la 
fiamma di una candela in un miscuglio di questi due 
gas, succede una viva combustione con fiamma az- 
zurra c produzione di acido carbonico mentre l’azoto 
vicn posto a nudo ; lo stesso fenomeno è prodotto da 
una corrente di scintille elettriche che attraversi il 
miscuglio. Il cianogene abbrucia con fiamma azzur- 
rognola mista di porpora ; la scintilla elettrica, se- 
condo Davy, lo decompone a poco a poco, c si forma 
un deposito di carbone senza che venga alterato il 
volume del gas. L’affinità del cianogene per l'ossigeno 
è debolissima, c non vi si unisce se non allo stato na- 
scente c sotto l'influenza degli alcali. Anche l’idro- 
gcne cd il cianogene si combinano soltanto allo stalo 
nascente. Il cloro, il bromo, l’iodo cd anche lo zolfo 
ed il selenio si uniscono al cianogene : ma il boro, il 
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carbonio, il silicio non vi esercitano alcuna azione. — j 
11 cianogeno è molto solubile nell’acqua, ma si (liscio- ! 
glie assai meglio nell'alcool ; quella ne assorbe quat- 
tro volte e mezza, e quest'ultimo fino a ventitré volte 
il suo volume; nell’etere e nell'olio di trementina, vi 
si discioglie presso a poco come nell'acqua. Il ciano- 
gene è un prodotto ileU'artc, ma è probabile che si 
generi talvolta neU'orgaiiisino animale, specialmente 
nello stalo morboso, e che possa in certe circostanze 
essere la causa della subitanea sospensione della vita. 

Il cianogenc puro non ha uso, ma le sue combina- 
zioni sono frequentemente usate nelle arti e nella 
medicina. — Per ottenere il carbonio e l’azoto uniti 
nelle proporzioni che costituiscono il cianogene, si 
mescola una materia animale secca, come sangue es- i 
siccato o tornitura di corna con una certa quantità 
di carbonato di potassa, c si calcina il miscuglio al 
calor rosso fino a che cessi lo svolgimento di ogni 
prodotto volatile. La potassa è ridotta allo stato di 
potassio dal carbone, una parte del quale si unisce 
all’azoto per formare il cianogene clic si combina col 
metallo ridotto per produrre un cianuro di potassio. 

Il cianogenc si trasporla quindi per via di doppia de- 
composizione ad un altro metallo, e comunemente al ! 
ferro, donde risulta V azzurro di Prussia (cedi), ov- i 
vero al mercurio quando si tratta d’ottenere succes- , 
sivamcnlc il cianogene isolato. In questo caso si fa 
digerire l’ossido di mercurio in una dissoluzione di 
azzurro di Prussia nell’acqua ; il ferro si unisce al- 
l’ossigcne del mercurio c passa allo stalo di ossido, 
mentre il mercurio ridotto si combina eoi cianogene, 
e produce un cianuro di mercurio che rimane in dis- 
soluzione nel liquido, e si ottiene cristallizzato, per 
mezzo dell’evaporazione. Allora distillando in una 
storia di vetro il cianuro di mercurio perfettamente 
neutro c secco, questo corpo si decompone per l’azione 
del calore, ed il cianogene prende lo stato gassoso. E 
La storta è posta in un bagno d'arena ; al suo collo ? 
si connette un tubo di vetro ricurvo che va a pescare 
nella vasca a mercurio ; si riscalda gradatamente l’ap- 
parato senza elevare di troppo la temperatura, per- 
chè una porzione di cianogenc verrebbe ad essere | 
decomposta, e passata l’aria atmosferica si raccoglie j 
il cianogene in bottiglie ugualmente piene di mer- ; 
curio. — Le combinazioni del cianogenc cogli altri ’ì 
corpi sono le seguenti; — 4° Cianogene ed ossigene. | 
Si conoscono tre combinazioni, cioè gli acidi cianico, | 
fulminico e cianurico (e. questi nomi). Questi acidi sup- j 
posti secchi presentano la stessa composizione in cen- I 
tesimi, ma differiscono l’uno dall'altro per la loro 
molecola. — L’acido cianico è rappresentato da C, 
N,0 = Cy,0; l’acido fulminico da C,N 4 0, = Cy 4 O t ; 
c l’acido cianurico da C ( N ( O s = Cy 4 O s . L’acido ful- 
minico è un acido bibasico e l’acido cianurico è un 
acido tribasico. — 2 3 Cianogene e idrogene. Si conosce 
una sola combinazione definita di questi due corpi, 
ed è l’acido idrocianico o cianidrico (vedi). — 3 3 Clo- 
ruro di cianogene. Esistono due combinazioni di cloro 
c di cianogene che hanno la stessa composizione in \ 
100 parti; Luna scoperta da Gny-Lussac è gassosa * 


alla temperatura ordinaria ; l’altra scoperta da Se- 
niltas è solida e cristallina. — Il cloruro gassoso (Cy s 
C/ s ss C/ t ) si compone di 57, 29 di cloro, c di 
42,71 di cianogenc, e si ottiene facendo reagire nel- 
l’oscurità il cloro gassoso sopra il cianuro di mercu- 
rio umido, ovvero scaldando il mellonio (vedi) in una 
corrente di cloro secco. Ma il miglior processo con- 
siste a far passare il cloro in eccesso nell’acido idro- 
cianico allungalo. Scaldando leggermente il liquore, 
il cloruro di cianogene che vi è disciolto si svolge, 
e per ottenerlo puro si fa passare per un tubo ripieno 
di cloruro di calcio. Questa combinazione, gassosa 
alla temperatura ordinaria, si solidifica a 18° cent, 
al disotto dello zero e cristallizza in aghi prismatici 
che si liquefanno a — 15°; a 20° al disopra dello zero 
il cloruro di cianogenc si mantiene liquido sotto una 
pressione di quattro atmosfere. Ridotto a questo stalo 
c conservalo iu vasi chiusi alla lampada, subisce, se- 
condo Persoz, una metamorfosi, poiché si formano nel 
liquido parecchi cristalli larghi c bianchissimi che 
sono un cloruro di cianogene solido, e racchiudono 
gli stessi elementi e nella stessa proporzione del clo- 
ruro liquido. — Il cloruro di cianogene gassoso ha un 
odore insopportabile, irrita gli occhi e provoca le 
lagrime; agisce come potente veleno; è mollo solu- 
bile nell’acqua, nell'etere e nell’alcool ; la prima ne 
discioglie 25 volumi, l'etere 50, e l’alcool 100 ; le 
sue dissoluzioni non alterano la tintura del tornasole; 
gli ossidi alcalini lo decompongono; in presenza di 
un alcali, colora in verde-scuro i sali di protossido 
di ferro. Esponendo alla luce solare un miscuglio di 
cianuro di mercurio e di cloro, si ottiene un liquido 
giallo, pesante, oleoso, insolubile nell’acqua cd avente 
l’odore del cloruro di cianogene. Lo stesso corpo 
sembra formarsi per l’azione del cloro sul fulminato 
d'argento. La dissoluzione alcoolica trattata coll’acqua 
lascia deporre una materia cristallina somigliante alla 
canfora. Secondo Serullas un miscuglio di cloro umido 
e di cloruro di cianogene esposto alla luce solare dà 
origine a due nuove combinazioni solide. — Quando 
si mescolano due volumi di ammoniaca con un vo- 
lume di cloruro di cianogeno, i due corpi reagiscono, 
c condensandosi danno origine ad un clorocianuro di 
ammoniaca (Cy, C/„ 2N t H 4 ) che si presenta sotto la 
forma di grani cristallini, bianchi, inodori c inalte- 
rabili all’aria. La loro dissoluzione nell’acqua arrossa 
il tornasole e precipita il nitrato d’argento: non si 
altera coll'evaporazione. L’acido idroclorico non de- 
compone i cristalli; l'acido solforico ne svolge l’acido 
idroclorico esente d’acido carbonico; la potassa nc 
separa l’ammoniaca. Questi cristalli si decompongono 
nel fondersi abbandonando ammoniaca e sale am- 
moniaco, e lasciando, secondo Beneau, un residuo di 
mellonio. — Il cloruro di cianogene solido Cy g C/ 6 ) è 
la combinazione clorata corrispondente all’acido cia- 
nurico. Si prepara esponendo un miscuglio di cloro 
secco c di acido idrocianico anidro ai raggi del sole ; 
i prodotti sono, acido idroclorico e cloruro di ciano- 
geno solido. Abbiamo già notato come il cloruro li- 
quido si trasformi spontaneamente in cloruro solido. 
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Si può ancora ottenere quest’ultimo scaldando il sol- 
focianuro di potassio in una corrente di cloro secco. 
11 cloruro di cianogene puro è bianco, c si sublima in 
aghi diafani; il suo sapore è piccante ed acre, il suo 
odore è penetrante c analogo a quello dello sterco di 
sorcio. Questo composto ha un peso specifico di 4 , 32; 
si fonde a 440° e si sublima a 49(1°; si discioglie senza 
alterazione nell'alcool e nell’ etere. Quando si fa di- 
gerire nell’acqua calda , si decompone in acido cia- 
nurico e acido idroclorico. Secondo Rineau, 4 volume 
di questa combinazione comprende 4 4/2 di cloro, e 
4 4 2 di cianogene, e però la trasformazione del clo- 
ruro gassoso in cloruro solido si opera per la con- 
densazione di 3 volumi in un solo. Questo corpo si 
combina coll'amnioniaca c forma un composto (Cy 6 
C/ ft -»-3N s H 6 ) quasi insolubile nell’acqua. — 4° Bro- 
muro di cianogene . Questa combinazione si ottiene 
facilmente facendo reagire 2 parti di cianuro di mer- 
curio con una parte di bromo; la combinazione è 
accompagnata da un grande svolgimento di calorico, 
e si può eseguire in una piccola storta, tenendo im- 
merso il recipiente in un bagno frigorifero. 11 bro- 
muro di cianogene che si forma, si deponc nel collo 
della storta in lunghi aghi od in piccoli cubi incolori 
molto volatili, che passano allo stato gassoso alla 
temperatura di 48°. 11 bromuro di cianogene ha un 
odore dispiacevole e sommamente irritante, è solubile 
nell’acqua c nell’ alcool , ed agisce come potente ve- 
leno. La sua formola è Cy s Br,. — Un volume di gas 
di bromuro di cianogene comprende, secondo Bi- 
neau, 4 /2 volume di cianogene c 4 /2 volume di bromo, 
che per conseguenza si uniscono senza condensazione. 
Questo corpo si unisce all’ammoniaca e forma due 
combinazioni, l’una solida e l’altra liquida. La com- 
binazione liquida racchiude 4 atomo (K bromuro 
di cianogene e sei equivalenti d’ammoniaca = (Cy s 
Br, 6N, II A ); sottoposta all’ azione di un calore leg- 
giero si decompone con perdita di ammoniaca, c si 
cangia in una materia cristallina bianca che si di- 
scioglie nell’acqua senza decomposizione, e comprende 
4 atomo di bromuro di cianogene e 2 equivalenti di 
ammoniaca =: (Cy f Br t , SN t H ( ). — 5° Ioduro di cia- 
nogene. Presenta molta analogia col bromuro, e si 
può ottenere, secondo Woehler, riscaldando un mi- 
scuglio d’iodo e di cianuro secco di mercurio o d’ar- 
gento. Si prepara più facilmente col metodo di Mit- 
scherlich distillando in una storta, a fuoco moderato, 
un miscuglio d’iodo, di cianuro di mercurio e di 
acqua. L’ioduro di cianogene si condensa nel collo 
della storta in aghi lunghissimi e sottilissimi, ovvero 
sotto forma di fiocchi bianchi c cristallini. Questo 
composto (Cy # I s ) ha un odore penetrante che pro- 
voca le lagrime, si discioglie ncil’acqua, nell'alcool 
e nell'etere senza decomporsi, e si volatilizza a 48° 
senza lasciare alcun residuo. Le sue soluzioni non 
alterano la tintura del tornasole. L’acido idroclorico 
ne precipita l’iodo e genera l’acido idro-cianico. L’a- 
cido solforoso acqueo lo decompone istantaneamente 
con produzione di acido solforico, di acido idro-cia- 
nico e di acido idro-iodico. — L'iodo si discioglie in 
Elicici. pop . — Tomo III. I 


gran quantità in una soluzione concentrata di cianuro 
di potassio. La dissoluzione è incolora, e si rapprende 
col raffreddamento in una massa cristallina. Espo- 
nendo quest’ultimo a un calore dolce, si sublima un 
ioduro di cianogene perfettamente puro, senza eccesso 
d’iodo, e rimane un ioduro di potassio. Secondo Bi- 
neau l’ioduro di cianogene forma coH’ammoniaca due 
combinazioni, l’una delle quali è espressa da (Cj , f a , 
3N, H fl ) e l’altra da Cy, I t , 2N, II,). — 6° Solfuro di 
cianogene. L’acido idro-solfo-cianico esposto all’aria 
depone un sedimento giallo che altre volte riguarda- 
vasi come zolfo. Vogcl vi aveva dimostrato la pre- 
senza del carbonio, Woehler fece vedere che conte- 
neva cianogene, e finalmente Liebig ne riconobbe la 
costituzione. Il solfuro di cianogene o tolfucianogene 
(Cy, S,) si ottiene saturando di cloro una dissoluzione 
concentrata di un solfocianuro metallico solubile, ov- 
vero riscaldando quest'ultima con acido nitrico al- 
lungato. Il precipitato che si forma è polveroso, giallo- 
rossastro, leggiero, e macchia fortemente la carta; è 
insolubile nell’acqua, nell’alcool c nel l’etere. L’acido 
solforico lo discioglie a caldo e lo lascia deporre col- 
l’aggiunta dell’acqua. L’acido nitrico lo decompone. 
— Scaldato col potassio, determina la formazione di 
un solfuro, di un cianuro e di un solfocianuro di 
potassio. Si discioglic facilmente nell’idrosolfato di 
solfuro di potassio con isvolgimento d'idrogene sol- 
forato ; gli acidi precipitano da questa dissoluzione 
un nuovo composto bianco o bianco-giallastro. Sot- 
toposto alia distillazione secca si trasforma in solfuro 
di carbonio, in zolfo e lascia un residuo giallo che è 
il mellonio di Liebig. Questo residuo si decompone 
anch’csso, a una temperatura più elevata, in azoto 
e cianogene. — La ssa igne indicò una nuova combina- 
zione di cianogene e di zolfo, ottenuta nel trattare il 
cianuro di mercurio col bi-cloruro di zolfo, la quale 
si presenta sotto forma di cristalli brillanti, incolori, 
rifrangentissimi , dotati di un odore molto forte che 
provoca le lagrime. Questo corpo conteneva una certa 
quantità di cloro, la cui proporzione non è stata de- 
terminata , 24 per cento di zolfo , ed il rimanente è 
stato considerato come cianogene; si discioglieva nel- 
l’acqua decomponendosi : c la dissoluzione colorava 
in rosso i sali di sesquiossido di ferro. Pare pertanto, 
secondo Liebig, che una tale combinazione, da Las- 
sarne creduta composta di quattro atomi di ciano- 
gene e di uno di zolfo , non sia altro che una com- 
binazione doppia di cloruro di cianogene e di cloruro 
di zolfo. — Dall’unione di un equivalente di solfo- 
cianogene con un equivalente d'idrogene prende ori- 
gine un nuovo composto al quale si dà il nome di 
acido idro-iolfo-cianico (vedi). — 7° Il cianogene si 
unisco ai diversi metalli, e forma una classe di com- 
posti importantissimi, analoghi ai cloruri, ai bromuri 
e agl'ioduri (u. Cianuro). — 8° Il cianogene si com- 
bina cx)\\' idrogene solforato , e ne risultano due com- 
posti che non si formano per il contatto dei gas sec- 
chi, ma solamente in presenza dell’acqua. Una di 
queste combinazioni scoperta da Gay-Lussac si ot- 
tiene mescolando 4 volume di cianogene gassoso con 
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4 4/2 d’idrogenc solforato od aggiungendovi una pic- 
cola quantità di acqua. Questa assorbe i due gas, si 
evapora e lascia il prodotto della loro reazione sotto 
la forma di aghi gialli e sottili. La dissoluzione di 
questi cristalli nell' acqua non produce alcun preci- 
pitato nei salidi piombo. L’altra combinazione è stata 
scoperta da Woebler, e si ottiene facendo passare 
una corrente d’idrogcne solforato in una dissoluzione 
alcoolica di cianogeno. Dopo alcuni istanti il liquore 
si tinge di giallo, ed esponendolo ad un miscuglio 
frigorifico artificiale deponc il composto sotto la forma 
di cristalli giallo-ranciati. La formula di questa com- 
binazione è Cy t S, ll lt -+-aq. = Cy t S 4 H u 0. I cri- 
stalli sono insolubili nell’acqua fredda, pochissimo 
solubili nell’ acqua bollente, ma sono solubilissimi 
nell’alcool, donde cristallizzano senza alterazione. Si 
disciolgono a freddo negli alcali, e sono precipitati 
da questa dissoluzione dagli acidi. La loro dissolu- 
zione determina un precipitato nel sali d’argento , di 
piombo e di rame; quello d’argento esposto a un ca- 
lore dolce si decompone in solfuro d’argento e in 
cianogene gassoso. — 9° Finalmente esistono certe 
materie, quali sono l’acido urico c i prodotti della 
sua decomposizione, nelle quali il cianogene può con- 
siderarsi unito all’ossido di carbonio (e. Ubilo). — 
Alcuni corpi come l’acqua c l’ammoniaca esercitano 
sopra il cianogene un’azione singolarissima, dalla 
quale prendono origine differenti prodotti. Una dis- 
soluzione di cianogene nell’acqua si colora rapida- 
mente in bruno sotto l’influenza della luce , e più 
lentamente nell’oscurità. Alcuni fiocchi bruni si de- 
pongono sul fondo del vaso mentre il liquore con- 
tiene, secondo Woehlcr, un gran numero di prodotti 
diversi, cioè acido carbonico, acido idro-cianico, am- 
moniaca, urea e ossalato di ammoniaca. L’analisi del 
precipitato bruno falla da Pclouzec Richardson con- 
duce alla formola 2N f C,-t-H f 0 f , la quale esprime una 
combinazione di due atomi di cianogene con un atomo 
di acqua. Questa materia si discioglie facilmente negli 
alcali e nell’acido acetico; le sue combinazioni cogli 
ossidi metallici propriamente detti sono insolubili; 
sottoposta alla calcinazione, lascia un residuo di pa- 
racianogene (vedi). Le diverse sostanze che nascono 
dalla decomposizione del cianogene per l'azione del- 
l’acqua sono certamente dovute a diversi modi di de- 
composizione. Due atomi di cianogene e tre atomi di 
acqua contengono gli elementi dell’ossalato di am- 
moniaca; quattro atomi di cianogene c un atomo di 
acqua contengono gli elementi di un equivalente di 
acido cianico e di un equivalente di acido idro-cia- 
nico. L'urea proviene dalla combinazione dell’acido 
cianico e dell’ammoniaca; l’acido carbonico e l’am- 
moniaca provengono dalla decomposizione che l’acido 
cianico subisce in presenza di tre atomi di acqua. — 
Quando si dirige una corrente di cianogene in una 
dissoluzione acquosa di ammoniaca, succede una de- 
composizione analoga a quella del cianogene per 
l'azione dell’acqua, ma assai più pronta. La materia 
bruna che si separa abbondantemente contiene una 
certa dose di ammoniaca. I prodotti solubili non dif- 


feriscono da quelli del cianogene in presenza del- 
l’acqua semplice. Secondo Johnston, la composizione 
di questa materia bruna ammoniacale si esprime colla 
forinola C 6 N* H t , 0 % ovvero 0 -f- N, Il e -*- II* 0 S ; 
c però sarebbe una combinazione di ammoniaca e di 
acqua con un addo che conterrebbe tre volle tanto 
di cianogene quanto ne contiene l’acido cianico, c 
che potrebbe essere considerata come una prima os- 
sidazione del radicale dell’ acido cianurico. Questo 
precipitato bruno sottoposto alla calcinazione dà un 
residuo di paracianogene, e svolge acqua c carbonato 
di ammoniaca (Liebig, Traiti de ehim. organ.). 

CIANOMETRO (fUic .). — Stromento imaginato da 
Saussure per misurare la varia intensità del coloro 
azzurro dell'ana. Il cianometro consiste in una dis- 
posizione di strisce di carta colorate con una tinta di 
azzurro di Prussia gradatamente più carica; la tinta 
della prima striscia è cosi debole, che non si distin- 
gue dal bianco alla distanza, alla quale una macchia 
nera circolare di una linea e tre quarti di diametro 
cessa di essere visibile; la seconda striscia ha una 
tinta alquanto più forte della prima e così succes- 
sivamente tutte le strisce prendono un azzurro che 
si fa di mano in mano più intenso fino aU'ultima, nella 
quale questo colore è cosi carico, che differisce ap- 
pena dal nero, col quale si confonde alla distanza a 
cui diventa invisibile l’anzidelta macchia. Le varie 
tinte sono cosi calcolato e gradatamente disposte, che 
all’accennata distanza la tinta di una striscia non si 
distingue da quella della striscia che la precede. La 
serie principia con una striscia bianca c termina con 
una nera. Comprese queste due estreme , il numero 
totale delle strisce è di 51. Queste strisce o pezzi di 
carta larghi 4/2 pollice c lunhi 3/4 di pollice sono 
incollati gli uni accanto agli altri , secondo la pro- 
gressione delle tinte dalla più chiara alla più scura, 
intorno al lembo di un pezzo circolare di cartone. 
Questo cartone, ossia cianometro, tenuto alto incon- 
tro il cielo in un sito aperto, onde evitare la luce ri- 
flessa dagli oggetti circostanti, dà un termine di pa- 
ragone per giudicare del colore del cielo. Dalle alte 
montagne dove l’aria è meno carica di vapori, il cielo 
comparisce di un colore più scuro che non dalla pia- 
nura. 11 colore del cielo dipende dalla quantità del 
vapore opaco sospeso nell'aria ; quanto è più debole 
la quantità del vapore, tanto è più scuro il colore 
del cielo, c questo comparirebbe nero se l’aria fosse 
totalmente priva di vapore opaco. Le particelle del 
vapore opaco che nuota in seno all’atmosfera riflet- 
tono principalmente i raggi azzurri: quindi il colore 
azzurro dell’aria. II colore del cielo al zenilh c più 
scuro che all’orizzonte, perchè l’occhio nel guardare 
all’orizzonte attraversa una massa più considerevole 
di vapore che non incontra nel guardare al zenith. 
Dalle sperienze fatte col cianometro da Saussure al 
Col du Géanl, e da quelle che si fecero contempo- 
rancamente a Chamouny e a Ginevra si ottennero i 
seguenti risultamenli. Al mattino il colore del cielo 
non compariva più scuro dalla montagna che dalla 
pianura, il che dimostra che in quell’ora l’aria è 
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egualmente pregna di vapore cosi nelle alte come 
nelle basse regioni. Alla sera l'azzurro del cielo com- 
pariva più chiaro dall'alto che dal basso , dunque in 
sui cader del giorno la quantità del vapore opaco è 
maggiore al zenith della montagna che al zenitìi della 
pianura. A mezzodì il colore del cielo compariva assai 
più scuro dal Col du Géant che dal piano , e ciò prova 
che a quest' ora la quantità del vapore opaco è mi- 
nore nei luoghi elevati che nei bassi ( v. Description 
du cyanomètre par Saussure , nelle Mcm. della Regia 
Accad. di Torino 1788-89, o Saussure loyaye dutis 
les Alpe a). Il cianomctro è stato impiegato da Hum- 
boldt ne’suoi viaggi nell’ America meridionale. 

CIANOPATIA ( patol .) (e. Cuaoei). 

CIANOSI (patol. c terap.). — Cianodermia , cianopa- 
fiu, malattia azzurra o ci les tre, itterizia cerulea degli 
antichi ; malattia cosi chiamata da xwtw$ azzurro , 
perc hè il suo sintomo principale è un colore azzurro 
più o meno apparente della pelle e specialmente di 
alcune parti di essa. La cianosi può essere tempera- 
rla o permanente: si osserva temporaria nello stadio 
del freddo del colera (vedi) , ma allora non è altro 
che un sintomo di questa terribile malattia dipen- 
dente dal vizio del sangue e dal suo ristagno nei ca- 
pillari. La cianosi permanente è per se stessa una 
malattia, la quale si osserva per lo più nei neonati. 
Essa è accompagnata da torpore e languidezza uni- 
versale, lentezza dei movimenti c ritardo in tutte le 
funzioni, per lo più freddo delle estremità ed anche 
abbassamento di temperatura di tutto il corpo. In 
una parola gl’individui assaliti da questo malore non 
fanno altro che languire per un tempo più o meno 
lungo , e terminano presto la loro carriera vitale. 
Questa malattia fu studiata da Morgagni, Senac, Cor- 
visart, Marc ed altri insigni, e risulta da svariate osser- 
vazioni che i bambini affetti da essa presentarono dopo 
la nascita la persistenza del foro di Botallo tra le due 
orecchiette del cuore, oppure altre lesioni assai gravi 
della parte destra di questo viscere (v. Cuore e Respi- 
baziose), d’onde ne avveniva che il sangue non poteva 
essere rivincalo nei polmoni dell'ossigene dall’aria 
atmosferica e conservava perciò la sua qualità venosa 
al massimo grado. Vero è bensì che in alcuni casi 
si videro lesioni insigni di questa natura, non essendo 
mutato il colore della pelle , siccome ne fecero fede 
Fouquier , Breschet, berti n , ecc. , ed altro volte la 
cianosi era manifesta e tali lesioni mancavano. Ma 
questi casi di eccezione sono però assai rari , e nella 
prima circostanza si notò che la vita erasi protratta 
Uno ad un'età piuttosto avanzata ; la qual cosa prova 
che la lesione non era tale da recare grave ostacolo alla 
circolazione del sangue e specialmente a quella dei pol- 
moni. Nella seconda circostanza poi , mancava bensì 
l’apertura del foro di Botallo, ma esistevano sempre 
lesioni più o meno manifeste della cavità destra di 
questo viscere. Infatti nella cianosi del colera il san- 
gue appare affatto nero e carbonoso, e non riacquista 
le prime qualità, se non col dissiparsi del colore az- 
zurro della pelle. I vecchi assaliti da malattie orga- 
niche del cuore sono pure talvolta affetti da cianosi ; 


899 


la quale si osserva pure talora negli ultimi istanti 
della vita. La cianosi essenziale e che riconosce una 
causa manifesta , siccome quella dei neonati , non 
ammette alcun rimedio , ma si debbo stare ad atten- 
dere pazientemente l’esito funesto. La cianosi sinto- 
matica può essere talvolta curata colla malattia che 
la produce , ove questa non sia per propria natura 
insanabile. 

CIANURATO (chini.). — Sale prodotto dall’unione 
dell’acido cianurico con una base salificabile. — L'a- 
cido cianurico si combina con tre atomi di base per 
formare i cianurati. Nell’acido, i tre atomi di base 
del sale sono rappresentati da tre atomi di acqua d'i- 
drato. A quest'acqua sottentrano in totalità o in parte 
gli ossidi metallici. — Gli ossidi alcalini formano col- 
I’ acido cianurico due serie di sali ; nell’ una il sale 
contiene 4 atomo di ossido metallico e 2 atomi di 
acqua ; nell'altra i atomo di acido è combinato con 2 
atomi di ossido metallico e 1 atomo di acqua ; il che 
è esattamente come nei fosfati corrispondenti. I sali 
a 5 atomi di metallo alcalino non esistono. Il sale 
d'argento contiene tre atomi di ossido di argento , ò 
anidro, e possiede in centesimi la stessa composizione 
del cianato e del fulminato dello stesso metallo; que- 
sti sali differiscono tuttavia per il loro modo di costi- 
tuzione. — Tutti i cianurati sono decomposti dagli 
acidi idroclorico c azotico (nitrico). L’acido cianurico 
che cristallizza da una dissoluzione di un cianurato 
alla quale si è aggiunto un po’di acido non contiene 
più alcuna traccia degli ossidi metallici coi quali era 
combinato. I sali a base alcalina si fondono per 1* a- 
zione del calore c lasciano un residuo di cianato 
alcalino, mentre si svolgono i seguenti prodotti , cioè 
cianato d’ammoniaca , idrato di acido cianico , acido 
carbonico e azoto. — Cianurato d’animoniuca. Questo 
sale cristallizza in prismi bianchi, brillantissimi, efflo- 
rescenti all'aria, i quali perdono una porzione di am- 
moniaca quando vengono esposti al fuoco ; il cianu- 
rato d’ammoniaca essiccato nel vuoto contiene gli cle- 
menti di 4 atomo di acido cianurico idrato , 4 equi- 
valente di ammoniaca e 4 atomo di acqua. — Cianu- 
rati di potassa. 11 sale a un atomo di ossido e due 
atomi di acqua si ottiene aggiungendo ad una dissolu- 
zione satura di acido cianurico e bollente una quantità 
di potassa che non basti a neutralizzarla. Questo 
cianurato si precipita allora sotto forma di cubi bian- 
chi , brillanti e poco solubili. La sua dissoluzione 
acquosa possiede una reazione acida. — Se ad una dis- 
soluzione acquosa e concentrata di cianato di potassa 
si aggiungono successivameule piccole dosi di acido 
acetico o nitrico (azotico) , l’acido cianico , cacciato 
dalla sua combinazione , s* impadronisce di una por- 
zione di cianato di potassa non decomposto, e si pre- 
cipita come cianurato di potassa , produceudo una 
specie di poltiglia. Disciogliendo questo cianurato 
nella potassa caustica ed aggiungendo alcool si ottiene 
un precipitato di cianurato di potassa a due atomi di 
ossido e un atomo di acqua, il quale cristallizza in 
aghi bianchi. La dissoluzione acquosa di questo sale 
possiede una reazione alcalina , e nello evaporarsi si 
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decompone in potassa libera c cianurato di potassa 
a un atomo di ossido. — Cianuraii d'argento. Esistono 
due combinazioni di acido cianurico coll’ossido d’ar- 
gento. L una si ottiene precipitando uua dissoluzione 
di cianurato di potassa col nitrato (azotato) d’argento; 
il precipitato bianco è un sale a due atomi di ossido 
di argento e un atomo di acqua ; scaldato allo stato 
secco svolge una certa quantità di acido cianico idrato. 
L’altra combinazione è un sale a tre atomi di ossido 
d’argento che si forma quando si tratta col nitrato 
d'argento una dissoluzione bollente di cianurato di 
ammoniaca con eccesso di ammoniaca ; questo sale è 
insolubile nell’acqua, pochissimo solubile nell’ acido 
nitrico diluto; è bianco ed annerisce alla luce; non 
si decompone a 500° ; colla calcinazione produce 
acido carbonico ed azoto che si svolgono, e lascia un 
residuo di cianuro d’argento che contiene soltanto la 
metà del cianogenc del cianuro ordinario. 

CIANURICO (Acido )(chim .). — Quest’acidosi forma 
in un gran numero di circostanze, come nella distil- 
lazione dell’acido urico, nella decomposizione dell'u- 
rea per mezzo del fuoco , o in quella del melando , 
della melamina, deU’ammelida e deU'ammelina per 
mezzo degli acidi, ovvero quando si fa bollire il clo- 
ruro solido di cianogeno nell’ acqua , o finalmente 
quando si trattano i cianati solubili cogli acidi allun- 
gati. L’acido cianurico é un acido tribasico ; la sua 
esistenza venne presentita da Schedo , e fu indicato 
da William Henry come un acido particolare , e da 
Chcvalier e Lassaigne col nome di acido piro-urica 
perchè ottenuto nella distillazione dell’acido urico. 
Scrullas lo ottenne per mezzo di un altro processo 
c lo descrisse sotto il nome di acido cianico . — Final- 
mente fu chiamato acido cianurico da Woehler e Lie- 
big che ne stabilirono la vera costituzione e le pro- 
prietà. La forinola dell’acido cristallizzato nell'acqua 
è (CVfO s , 3(1, ())-}- 4 a q. Un atomo di acido cianurico 
idrato comprende 3 equivalenti di rianogene, 3 atomi 
di ossigenc c 3 atomi di acqua. A questo atomo di 
acido aggiungendo 4 atomi di acqua di cristallizza- 
zione , si ha un atomo d’idrato di acido cianurico 
cristallizzato. — Per preparare l'acido cianurico si di- 
scioglie il melando secco nell’ acido solforico con- 
centrato , riscaldando leggermente il miscuglio ; si 
versa la dissoluzione in SO o 50 parti di acqua , e si 
mantiene per più giorni il liquore ad una temperatura 
vicina al grado dell’ ebollizione fino a tanto che spe- 
rimentandone una piccola porzione coll'ammoitiaca , 
questa cessi dal produrvi un precipitato bianco. Al- 
lora si evapora e si abbandona alla cristallizzazione. 
I cristalli ottenuti si purificano con una cristallizza- 
zione successiva. Il melando nel disciogliersi nell’a- 
cido solforico si trasforma in ammelida , la quale , in 
presenza dell'acido diluto con acqua, si decompone in 
ammoniaca e acido cianurico. — Un altro metodo con- 
siste a scaldare l’urea al di là del suo punto di fusione 
finché sia compiutamente trasformati) in una massa 
secca, bianca o bianco -grigiognola. Si discioglic 
quest’ ultima nell’ acido solforico concentrato c si 
scolora trattandola a goccia a goccia coll' acido ni- 


trico (azotico). Quando la massa è perfettamente sco- 
lorata , vi si aggiunge un volume d'acqua uguale al 
suo, e col raffreddamento si ottiene l’acido cianurico 
puro sotto forma di prismi obliqui a base di rombo. 
L’acido cianurico è incoloro , inodoro e quasi insi- 
pido ; arrossa leggermente la tintura del tornasole ; 
è poco solubile nell’ acqua fredda , e si discioglie 
in 24 parli di acqua bollente. I cristalli ottenuti 
dalla dissoluzione acquosa contengono 21 , 66 per 
cento (4 atomi) di acqua di cristallizzazione che abban- 
donano allorquando vengono esposti all’ aria libera , 

I alla temperatura ordinaria ; ad un grado di calore 
ì più elevato perdono più rapidamente la loro acqua e 
si riducono in polvere. L'acido essiccato a 100° con- 
tiene ancora 5 atomi di acqua d’ idrato. Si ottiene 
l’acido cristallizzalo c senz' acqua di cristallizzazione 
col raffreddamento di una dissoluzione concentrata e 
bollente nell'acido nitrico o idroclorico. L'acido cia- 
nurico idrato cristallizza in ottaedri accorciati, e più 
frequentemente in prismi quadrilateri obliqui termi- 
nati da un vertice diedro. Colla distillazione secca , 
4 atomo di acido cianurico si decompone in 5 atomi 
di acido cianico idrato di cui racchiude gli elementi. 
Si discioglio senz’alterazione negli acidi energici a 
caldo , ma sottoposto ad un’ebollizione prolungata si 
decompone in acido carbonico ed ammoniaca. L’acido 
cianurico si combina colle basi , c per tal modo dà 
origine ad una serie di sali detti cianuraii ( v . Cia- 
sunvro). 

CIANURO (chini .). — 11 cianogenc analogo nelle sue 
proprietà chimiche al cloro (e. Ciarogeke), ha pur 
quella di formare coi metalli certe combinazioni dette 
cianuri , nelle quali il cianogene è l'elemento elettro- 
li negativo. Questi cianuri si distinguono comunemente 
| colle denominazioni di metallici c di alcalini , secondo 
I che risultano dall’unione del cianogene con un me- 
tallo propriamente dello o con un metallo alcalino. 
1 cianuri sono alti ad unirsi gli uni agli altri e pro- 
durre una classe particolare di composti che diconsi 
! cianuri doppi . — Gli ossidi metallici, il cui metallo ha 
una debole affinità per l'ossigene, si decompongono in 
presenza dell’acido idro-cianico in acqua c cianuro 
i metallico. Gli ossidi di argento, di mercurio e di pal- 
li ladio sono in questo caso. Quando la decomposizione 
li si effettua senza la presenza dell'acqua, essa è accom- 
pagnala da grande svolgimento di calore e spesse 
I volte da esplosione. Gli ossidi alcalini in dissoluzione 
acquosa si combinano coll’acido senza decomporsi e 
| conservano la loro reazione alcalina : la dissoluzione 
I ha 1’ odore dell’acido idrocianico. Questa classe di 
ì combinazioni si decompone immediatamente in acqua 
c cianuro metallico , quando alla loro dissoluzione si 
; aggiunge un altro eianuro di natura tale che possa 
i risultarne una combinazione doppia.— L’ acido idro- 
| cianico posto in contatto coll’ossido di rame produce 
I un bicianuro corrispondente al biossido di rame che 
a poco a poco si decompone in cianogenc e protocia- 
I nuro ; in presenza del perossido di piombo , I’ acido 
i idrocianico si decompone con produzione di proto- 
I cianuro di piombo e di cianogene libero. — Le coni- 
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binazioni del cianogeno coll’argento, col mercurio e 
colla più parte dei metalli pesanti non vengono de- 
composte dagli ossacidi diluti , e resistono lunga- 
mente all’ azione dell’ acido nitrico concentrato e 
bollente ; gli acidi idroclorico e solforico li decom- 
pongono con molla facilità in acido idrocianico ed in 
cloruro o solfuro metallico. 1 cianuri d'argento, di 
mercurio ecc. si decompongono per l’azione del fuoco, 
come gli ossidi corrispondenti, in cianogene c me- 
tallo ; i cianuri dei metalli non ridutlibili dalla sola 
azione del calore si decompongono, sotto l’ influenza 
di quest’agente, in azoto ed in un carburo metallico. 
— Fuori del contatto dell’ aria c dell' umidità , i cia- 
nuri alcalini possono sopportare una temperatura 
elevatissima senza decomporsi. — Tutti i cianuri inso- 
lubili dei metalli non alcalini possono essere ottenuti 
trattando l’acetato del metallo coll'acido idrocianico. 
— Tutti i cianuri decomponibili, trattati con un ec- 
cesso di acido idroclorico o coll’idrato di potassa, si 
trasformano in cloruro metallico o in ossido metal- 
lico, in ammoniaca e in acido formico. La medesima 
reazione ha luogo pei cianuri alcalini quando si fanno 
bollire con un eccesso di alcali. Tutti i cianuri metal- 
lici, i cui ossidi corrispondenti non ritengono l’acido 
carbonico al calor rosso, danno, quando vengono 
calcinali coll’ ossido di rame, azoto, e acido car- 
bonico nel rapporto di 4 a 3 in volume. — Cianuro 
di potassio. Si forma direttamente quando si riscalda 
il potassio in una corrente di cianogene; si forma 
ancora quando si calcina un miscuglio di potassio e 
di sostanze azotate anidre, ovvero quando si scaldano 
alcune sostanze carbonate e azotate miste con carbo- 
nato di potassa. — Si può ottenere il cianuro di potas- 
sio soprasaturando coll’acido idrocianico una solu- 
zione concentrata di potassa caustica recentemente 
preparata , ed evaporando , coll’ ebollizione in una 
storta, fino a cristallizzazione incipiente; allora si 
versa in una capsula di porcellana tutta la massa che 
si fa fondere al calor rosso scuro. Un metodo migliore 
consiste a scaldare fino al rosso ciliegia in un vaso di 
ferro coperto, il prussiato giallo di potassa e di ferro 
(ferrocianuro di potassio) secco ed accuratamente pol- 
verizzato , a lasciarlo raffreddare fuori del contatto 
dell’ aria ed a pestare la massa porosa così ottenuta, 
che successivamente viene introdotta in un imbuto 
di vetro ; allora s’ inumidisce con un poco di spirito 
di vino, quindi si lisciva all’acqua fredda. La prima 
acqua di lisciva , incolora e concentrata, si debbo 
evaporare rapidamente a siccità e fondere in una 
capsola di porcellana. Si può anche far digerire la 
massa fusa nell'alcool diluto c bollente, che nel raf- 
freddarsi depone il cianuro di potassio perfettamente 
puro. L’alcool a 60 per cento, alla temperatura del- 
l’ebollizione, discioglie una gran quantità di cianuro 
di potassio, e lo abbandona quasi totalmente coll’in- 
freddamento. Il cianuro di potassio rimane in disso- 
luzione nell’alcool, dopo l’infreddamento, quando il 
liquore è più debole o più forte. — Secondo Wiggcns 
si può ottenere il cianuro di potassio facendo entrare 
i vapori di acido prussico (idrocianico) che si svol- 


gono durante la distillazione di un miscuglio di ferro- 
cianuro di potassio e di acido solforico, in una disso- 
luzione alcootica e concentrata di potassa ; appena 
questa dissoluzione è satura, il cianuro di potassio si 
precipita sotto forma di polvere cristallina. — Il cia- 
nuro di potassio ò incoloro e trasparente quando è 
ben cristallizzalo, e cristallizza in cubi od in altre 
forme che derivano dal cubo ; è inodoro, il suo sa- 
pore è acre caustico, piccante, alcalino ed ha qual- 
che analogia con quello delle mandorle amare ; si 
fonde facilmente e si trasforma in un liquido incoloro 
e trasparente ; fuori del contatto dell’aria è inaltera- 
bile al calor rosso bianco ; in presenza dell’ossigenc 
si trasforma in cianato di potassa. I cristalli esposti 
all’aria perdono la loro trasparenza e diventano deli- 
quescenti nell’ aria umida. Il cianuro di potassio è 
molto solubile nell’acqua ; la dissoluzione si decom- 
pone all' aria per 1’ azione dell’ acido carbonico e 
prende l’odore dell’acido prussico; sì decompone, 
in capo a qualche tempo, anche in fiaschi ben chiusi. 
— Il cianuro di potassio si decompone quando si di- 
scioglie nell’acqua, e passa allo stato d’ idrocianato 
di potassa; evaporando la dissoluzione con un eccesso 
di potassa, essa abbandona sotto forma di ammoniaca 
tutto l’azoto che conteneva e rimane un formiato di 
potassa. — Un atomo di cianuro di potassio comprende 
un equivalente di cianogene e un atomo di potassio. 
I^a sua formula èC y t K. — Una dissoluzione di cianuro 
di potassio che fa effervescenza cogli acidi contiene 
qualche dose di carbonato di potassa ; una tinta gialla 
indica la presenza del ferro ; quando si fa nera colla 
calcinazione, la dissoluzione è imbrattata da un mi- 
scuglio di formiato di potassa. Il cianuro di potassio 
è adoperato dalla medicina come succedaneo all'acido 
idrocianico. — Cianuro di sodio. La sua forinola è Cy, 
Na. La preparazione e le proprietà del cianuro di sodio 
sono le stesse che quelle del cianuro di potassio. 11 
cianuro di sodio c solubilissimo nell’acqua, meno so- 
lubile nell’ alcool, difficilissimo ad ottenersi cristalliz- 
zato regolarmente ; si rapprende per lo più in massa 
informe ; non ha uso. — Cianuro di zinco. Si prepara 
disciogliendo il zinco metallico nell’acido acetico, col- 
l’aiuto del calore, e trattando la dissoluzione acida 
coll’ acido idrocianico puro che si aggiunge fino a 
tanto che cessi ogni precipitato. Questo precipitato 
lavato ed essiccato è il cianuro di zinco che si presenta 
sotto la forma di una polvere bianchissima, insipida, 
insolubile nell’acqua e nell’alcool, e solubile nell’am- 
moniaca ; il cianuro di zinco si discioglic nell’acido 
idroclorico diluto con isvolgimcnto di acido idrocia- 
nico ; ha pure la proprietà di disciogliersi nella so- 
luzione del cianuro di potassio e di dare origine ad un 
cianuro doppio di zinco e di potassio che cristallizza 
in grossi ottaedri regolari, incolori, privi di acqua di 
cristallizzazione che crepitano sul fuoco c si decom- 
pongono. — Un atomo di cianuro di zinco comprende 
un equivalente di cianogene c un atomo di zinco ; la 
sua forinola è Cy, In. Il cianuro di zinco è usato in 
medicina negli stessi casi del cianuro di potassio. — 
| Cianuro di ferro (protocianuro di ferro, cianuro frr- 
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roso). La sua furinola è Cy, Fe. Questo composto che 
corrisponde al protossido di ferro e che è somma- 
mente notevole per le combinazioni doppie di una 
specie particolare che ha la proprietà di formare 
con parecchi cianuri, non può essere isolato. Mesco- 
lando un sale di protossido di ferro con una dissolu- 
zione di cianuro di potassio, si ottiene un precipitato 
abbondante di color rosso ranciato che si discioglie 
in un eccesso di cianuro di potassio ; il liquore è 
giallo e contiene un ferrocianuro di potassio (cianuro 
ferroso potassico, o prussiato di potassa e di ferro). 
Calcinando il ferrocianuro d’ammonio (cianuro fer- 
roso ammonico) si svolge un cianuro d’ammonio c 
rimane una polvere grigia, giallastra, insolubile nel- 
l'acqua che crederi essere un cianuro di ferro. Se- 
condo Robiquel si ottiene egualmente questa combi- 
nazione facendo digerire in un vaso di vetro esatta- 
mente chiuso un poco di azzurro di Prussia recente- 
mente preparato con lina dissoluzione satura di acido 
idrosolforico. L'azzurro di Prussia diventa bianco ed 
in capo ad alcuni giorni si vanno scorgendo alcuni 
piccoli cristalli gialli che si formano lentamente, e 
che prendono rapidamente una tinta azzurra quando 
vengono esposti all’aria. Bcrzelius, nel ripetere questa 
esperienza di Robiquet, ba soltanto ottenuto una massa 
bianca ed ha riconosciuta la presenza di una certa 
quantità di acido idro-cianico nel liquore contenuto 
nel vaso. — Secondo Liebig, le proprietà di questi di- 
versi prodotti sono troppo differenti perchè si pos- 
sano credere identici. — Per cianuro di ferro ( cianido 
di ferro, cianuro ferrico). Questa combinazione non 
esiste allo stato di purezza. Trattando una dissolu- 
zione di fcrricianuro di potassio (cianuro ferrico po- 
tassico) col fluo-siliciuro di ferro, si ottiene un pre- 
cipitato di fluo-siliciuro di potassio, e un liquore 
bruno-giallastro-scuro di sapore astringente che di- 
venta azzurro coll’ evaporazione e lascia un residuo 
di azzurro di Prussia. Questo cianuro ferrico entra 
nella composizione di un gran numero di cianuri 
doppi. — Cianuro ferroso-ferrieo (di Pelouze). La sua 
forinola è (Cr, Fc fl -f- CyFe , haq ). Questa combina- 
zione corrisponde all’ ossido magnetico, c si ottiene, 
secondo Pelouze, facendo passare una corrente di 
cloro in una dissoluzione bollente di ferrocianuro 
(cianuro ferroso) di potassio o di fcrricianuro (cianuro 
ferrico) di potassio ; il precipitato polveroso c verde 
che si forma in tale circostanza, si fa bollire in 8 o IO 
parti di acido idroclorico concentrato; il perossido di 
ferro c 1* azzurro di Prussia si disciolgono, mentre 
rimane una polvere verde, che lavata cd essiccata 
nel vuoto costituisce questa combinazione intermedia. 
Scaldata a ISO 3 essa si decompone con perdita di 
acqua, di cianogene e di un poco di acido idrocianico 
e prende un colore azzurro porporino intenso. Trat- 
tala con una dissoluzione di potassa caustica si tras- 
forma in perossido di ferro insolubile cd in un miscu- 
glio di ferrocianuro c di ferricianuro di potassio. 
— 11 cianuro ferroso-ferrieo di Berzclius e l’azzurro di 
Prussia (v. questo nome e te voci Ferro* ziahooese e 
FuiaiciAsocEzc). — Cianuro di cobalto. Si ottiene trat- 


tando coll’ acido idrocianico una dissoluzione di ace- 
tato di cobalto , raccogliendo ed essiccando il preci- 
pitato. Il cianuro di cobalto Cy f Co è polveroso, inso- 
lubile nell’ acqua, di color bruno di cannella ; ha la 
proprietà di generare cianuri doppi. — Cianuro di 
mercurio. Si prepara facendo digerire nell'acido idro- 
cianico diluto l’ossido rosso di mercurio ben polve- 
rizzato, aggiungendo nuove quantità di ossido fino a 
tanto che l’acido abbia perduto compiutamente il suo 
odore ; evaporando il liquore si ottengono cristalli di 
cianuro di mercurio perfettamente puro. In questa 
operazione si adopera l’acido idrocianico ottenuto col 
metodo di Geiger (». I dacci apulo (Acido) avvertendo 
di turare il vaso e di facilitare la combinazione del- 
l’ acido coll’ ossido agitando di quando in quando il 
miscuglio. Vuoisi ugualmente avvertire di aggiungere 
acqua ogniqualvolta il liquore conserva ancora l'odore 
dell’ acido idrocianico, mentre l’ ossido di mercurio 
non è disciolto in totalità, perchè la combinazione 
non può aver luogo se la quantità dell’ acqua non è. 
sufficiente per disciogliere il cianuro formato. Si pre- 
para ugualmente il cianuro di mercurio disciogliendo 
* parti di ferrocianuro {cianuro ferroso) di potassio 
in 45 parti di acqua bollente, aggiungendo 3 parti 
di solfato di deutossido di mercurio perfettamente 
secco e facendo bollire per un quarto d’ora ; si feltra 
il liquore bollente, e si abbandona alla quiete; il cia- 
nuro di mercurio cristallizza coll’ infreddamelo. 
Evaporando l’ acqua madre si ottiene una nuova 
quantità di cianuro ; si può anche evaporare a siccità 
ed estrarre tutto il cianuro coll’alcool bollente. I cri- 
stalli della prima dissoluzione si debbono purificare 
con una nuova cristallizzazione. In quest’ operazione 
due atomi del cianuro di potassio del ferrocianuro sì 
decompongono con due atomi di solfato di mercurio, 
in cianuro di mercurio e solfato di potassa ; il cianuro 
di ferro si precipita. 11 cianuro di mercurio (Cy, Hg) 
cristallizza in prismi regolari a quattro o sci lati, 
incolori, trasparenti, anidri, inalterabili all’aria ; il 
suo sapore è nauseoso, corrosivo e metallico ; agisce 
come violentissimo veleno ; si discioglie nell’alcool; si 
discioglie ugualmente in otto parti di acqua fredda, 
ma è più solubile nell’acqua bollente. L’ossido di 
mercurio decompone tutti i cianuri isolando l’ossido 
metallico e producendo cianuri doppi di mercurio c 
di altri metalli. 11 cianuro di mercurio bollente discio- 
glie un eccesso di ossido di mercurio; coll’evapora- 
zione, questo liquore cristallizza in aghi corti c sottili, 
la cui dissoluzione nell’acqua ha una reazione alca- 
lina sopra il tornasole; questa combinazione è più 
solubile del cianuro ordinario. Egli è necessario di 
evitare la formazione di questa materia nella prepa- 
razione del cianuro di mercurio, altramente non si 
otterrebbe se non una massa salina, bianca, confusa. 
Si rimedia a questo inconveniente aggiungendo acido 
idrocianico fino a tanto che l’odore ne indichi un ec- 
cesso. — Il cianogene nell’unirsi al mercurio dovrebbe 
seguire le stesse leggi atomistiche osservale nelle 
combinazioni di questo metallo col cloro, col bromo, 
coll’iodo e col fluore; ina finora il cianuro che corri- 


CI VPPA — CIAPPOLA. 


903 


sponde al protossido , vale a dire il protocianuro di 
mercurio non é conosciuto. Trattando un sale di pro- 
tossido di mercurio coll'acido idrocianico o con un 
cianuro solubile si precipita immediatamente il mer- 
curio allo stato metallico e si forma il cianuro di 
mercurio che corrisponde al biossido o deutossido, e 
che dovrebbe chiamarsi cianido o deulo-cianuro di 
mercurio. La chimica impiega il cianuro di mercurio 
nella preparazione del cianogene e dell’acido idrocia- 
nico; la medicina lo usa come potente antisifilitico. 
— Cianuro d'argento. Quando si tratta coll'acido idro- 
cianico un sale d'argento solubile , si ottiene il cia- 
nuro d'argento sotto forma di un precipitato polve- 
roso bianchissimo che si raccoglie sul filtro, si lava 
e si essicca. Il cianuro d’argento non ha uso. La sua 
forinola é C y t A g. Il cianuro d'argento è decomposto 
da tutti gl'idracidi ; gli acidi inorganici Io alterano 
difficilmente; l'acido nitrico (azotico) concentrato 
c bollente lo scioglie nel decomporlo. Gli alcali 
caustici non lo decompongono , ma si discioglie 
nell’ ammoniaca liquida concentrata , e si ha un 
cianuro doppio ammoniacale ; si discioglie ugual- 
mente nei cloruri alcalini , ed in una soluzione 
concentrata di nitrato ( azotato ) d’ argento , for- 
mando con quest' ultimo una combinazione cristal- 
lina che si decompone nell'acqua. Ha la proprietà di 
formare cianuri doppi con tutti gli altri cianuri me- 
tallici. — Cianuro di palladio. La sua formola è Cj, 
P d. 11 palladio è il metallo che manifesta la maggiore 
affinità per il cianogene. Si ottiene il cianuro di pal- 
ladio trattando un sale di protossido di palladio col- 
l’acido idroclorico o con un cianuro metallico solu- 
bile; il precipitato è di color fulvo; una leggera tinta 
verde indicherebbe la presenza del rame. Il cianuro 
di palladio ha la proprietà di formare sali doppi col- 
l'ammoniaca, col cianuro di potassio c col nitrato di 
palladio . — Cianuro d'oro. Si ottiene questa combina- 
zione trattando con una soluzione recente di cianuro 
di potassio una soluzione d’oro nell’acqua regia (acido 
cloro-nitrico); quest’ullima si dee primieramente eva- 
porare a siccità onde privarla di acido libero. Nella 
preparazione di cui si tratta conviene aver cura di 
lasciare un piccolo eccesso di cloruro d’oro non de- 
composto. Il precipitato bianco giallastro di cianuro 
d'oro si lava con acqua fredda e si essicca fuori del- 
l' influenza della luce. Un eccesso di cianuro di po- 
tassio aggiunto al cloruro d'oro discioglie il precipi- 
tato formatosi e tinge il liquore in giallo di arancio. 
Quando il cianuro di potassio aggiunto è in eccesso, 
si può ottenere tutto il cianuro d'oro aggiungendo al 
liquore alcune gocce di un acido qualunque. Si pre- 
para ancora il cianuro d' oro versando una dissolu- 
zione bollente di 24 parti di cianuro di mercurio in 
una soluzione di 16 parti di oro nell'acqua regia. 11 
miscuglio, evaporato a siccità e lavato, lascia un re- 
siduo di cianuro di oro. Questo composto è usato in 
medicina. La sua formola è Cy ( Au t . Il cianuro d’oro 
corrispondente al protossido non è conosciuto. 

Cianuri doppi. — Tutti i cianuri metallici insolubili 
(dei metalli propriamente detti) si combinano coi cia- 


miri metallici solubili (dei metalli alcalini) c formano 
certe combinazioni doppie generalmente cristallizza- 
bili, le cui proprietà si avvicinano a quelle delle com- 
binazioni dei solfuri metallici solubili coi solfuri in- 
solubili. Cosi, il cianuro d’oro, il cianuro di palladio, 
il cianuro d’argento, il cianuro di rame ccc. , si di- 
sciolgono facilmente nel cianuro di potassio e nel cia- 
nuro di sodio ; queste dissoluzioni sono colorate in 
giallo, o sono incolore e non vengono decomposte o 
modificate nè dai carbonaii alcalini , nè dai cloruri 
metallici. Gli acidi precipitano il cianuro insolubile 
decomponendo il cianuro alcalino. Mescolando una 
combinazione doppia di cianuro di potassio o di sodio 
con un altro sale, la cui base sia l’ossido di un me- 
tallo propriamente detto, nc risulta ordinariamente 
una nuova combinazione insolubile, nella quale al 
metallo alcalino è sostituito un equivalente del me- 
tallo propriamente detto; p. es. se al cianuro doppio 
di potassio e d’argento si aggiunge l’acetato di piom- 
bo , ne risulta un cianuro doppio di argento e di 
piombo ed un acetato di potassa. — I cianuri alcalini 
formano ugualmente parecchie combinazioni doppie 
coi cloruri, bromuri c ioduri insolubili; reciproca- 
mente parecchi cloruri solubili formano combinazioni 
analoghe coi cianuri insolubili. — Le combinazioni 
doppie di cianuro di ferro e di cianido (per-cianuro) 
di ferro e di cobalto si comportano in un modo par- 
ticolare cogli altri cianuri metallici e soprattutto col- 
l’acido idrocianico. Le combinazioni coll’acido idro- 
cianico sono solubili nell'acqua, arrossano stabilmente 
la tintura del tornasole, decompongono con Svolgi- 
mento di gas i carbonati , c posseggono la proprietà 
di neutralizzare compiutamente gli alcali , proprietà 
di cui non va fornito l’acido idrocianico. — In queste 
j combinazioni l’acido idrocianico perde compiutamente 
le sue proprietà venefiche ; il ferro che gli è combi- 
nato non può essere scoperto nè dagli alcali , nè dai 
solfuri , nè da alcuno degli altri reagenti ordinari! 
( Liebig , Traile de chim. organ. ). — La costituzione 
delle combinazioni doppie di cianogene e di ferro è 
diversamente spiegata dai chimici. Liebig suppone 
che queste combinazioni contengano un radicale com- 
posto di cianogene e di ferro al quale dà il nome di 
ferrodanogene ; questo si unisce all' idrogene per for- 
mare l’acido ferrocianidrico; quindi le combinazioni 
del radicale dell’acido coi metalli costituiscono i fer- 
rocianuri (t>. questi nomi). 

CIAPPA (art. e inest.). — I sellai e i valigiai danno 
il nome di ciappa all’ addoppiatura che fanno nelle 
cigne , ne’ cignoni o nelle coregge per tener ferma 
una fibbia od anello , e che serve di occhietto per 
passarvi altra cigna o corda. 

CIAPPOLA (art. e inest.). — Nome che gli argen- 
tieri ed i cesellatori danno ad un piccolo slromeuto 
d’acciaio a foggia di scarpclletto quadrato, la cui 
punta è rotonda , semirotonda o angolare , e serve a 
lavorare i metalli che devono ricevere uno smalto, 
ed anche per nettare oggetti di metallo. Questo stro- 
rnento è molto simile al bulino dei calcografi, e ge- 
neralmente è conosciuto sotto il nome di ugnella. 
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CIARLATANO o Cerretano ( stor . (Ulta medie .). — 

È colui che a spese dell'altrui credulità va spacciando 
segreti e cognizioni straordinarie che non possiede, 
specialmente in medicina. L'origine di questo nome 
è soggetto di disputa fra i filologi. Alcuni derivano 
la parola ciarlatano da ciarla , altri traggono quella 
di cerretano da Cereto borgo vicino a Spoleto famoso 
per questa specie di gente; altri finalmente vogliono 
che derivi da cerotto. Ma più strana di tutte si è l’e- 
timologia di Menagio che ricorre alla supposizione 
della parola circulatanus dicendola corruzione di 
circulator. Vi sono ciarlatani in tutte le professioni, 
ma i propriamente detti , e i più pericolosi sono 
quelli che spacciano rimedii segreti contro le infer- 
mità, quantunque siasi anche dato questo nome agli 
istrioni , ai prestidigitatori . ai saltimbanchi , in una 
parola a tutti coloro che si espongono sulle piazze con 
qualche industria per trarre profitto dall'altrui am- 
mirazione e credulità. Presso i Romani i secretisi! o 
ciarlatani erano chiamati agp-tm ( v . Agirti) o sepla- 
siarii, perchè vendevano il seplasium, unguento com- 
posto di varie sostanze aromatiche. Nei primi tempi 
della medicina i medici ciarlatani erano già in buon 
numero , ed Aristofane in una delle sue commedie si 
burla di Eudamo che vendeva anelli, portando i quali 
il veleno dei serpenti doveva riuscire innocuo. I ciar- 
latani fecero specialmente fortuna nel medio evo; ed 
i fabbricatori di oro , i creduti stregoni , gli amma- 
liatoli, i venditori delle panacee, di orvietano, dei 
balsami per prolungare la vita, gli scopritori di fonti 

0 tesori mediante la verga divinatoria , si debbono 
porre in questo numero. Molti di essi vennero accu- 
sati di adoprare mezzi soprannaturali per giungere | 
al loro scopo, e si confessarono colpevoli c soffrirono 
anche la morte senza disdirsi. Ma per lo più deesi 
ciò attribuire al dolore della tortura, od anche ad una 
specie di delirio che invade talora le menti umane e 
spinge l’ uomo a credersi e farsi credere un essere 
diverso dagli altri. Infatti tutti questi professori di 
scienze occulte vanno via diradandosi a proporzione 
che Tistruzione si diffonde. Sul finire dello scorso se- 
colo un uomo scaltro avviluppandosi nel mistero , 
seppe tuttavia imporne per qualche tempo alle per- 
sone più rispettabili dell’ Europa, ed il nome di Ca- 
gliostro (netti) oggetto di ammirazione pei padri 
nostri, cadde nel meritato disprezzo quando alla fine 
tutte le sue arti vennero palesate. Molte persone 
dotte pongono pure nel numero delle invenzioni 
ciarlatanesche il magnetismo animale e l’ omeopatia; 
ma a questo riguardo diremo che si esagerarono bensì 

1 successi ottenuti dal primo, e molti impostori se nc 
prevalsero per mettere alla prova l’altrui credulità, 
ma che non ostante il gravo giudizio dcll’aecadeuiia 
di medicina di Parigi , avvi molto di vero in ciò che 
si disse sul magnetismo animale, e sarebbe cosa egual- 
mente imprudente il voler negare, quanto il credere 
tutto («. Magnetismo). Per ciò che spetta aH’omeo/M- 
tia noi dimostreremo a suo luogo ehe essa non ha 
alcuna base , e se i medici che la professano sono 
di buona fede, dobbiamo compiangere la loro credu- 


lità ed 11 loro fanatismo. — Non voglionsi però negare 
alcuni felici successi di questo sistema, specialmente 
nelle malattie lente; nia convien credere che questi 
siano dovuti al regime, all' effetto di un’immagina- 
zione fortemente colpita ed all’astinenza da quei ri- 
medii dei quali si era per lo avanti abusato (e. Omeo- 
patia). Non dobbiamo però esitare di classificare fra 
i ciarlatani coloro che dicono di possedere segreti 
per tutti i mali; coloro che somministrano essi me- 
desimi i rimedii agl'infermi ; coloro che da un solo 
sintomo, siccome dal polso, dalle orine, pretendono 
di stabilire la natura delle malattie ed il mètodo di 
cura in esse più conveniente. Avvi però una diffe- 
renza fra costoro, e si è che gli uni sono adocchiali 
dalle pubbliche autorità e debbono sempre stare in 
guardia per non essere puniti, mentre gli altri possono 
impunemente esercitare l’arte loro, perchè muniti di 
un diploma, del quale abusano, ed acquistano anche 
fra le persone colte fama d’uomini dotti e straordi- 
nari i. Un ciarlatanismo innocente posto in uso da al- 
cuni medici per farsi più facilmente un nome, si è di 
avere amici ed aderenti che li spaccino quali uomini 
arcidotli ed onniscienti, di mandar persone a chiedere 
conto di loro in siti ove non si trovano; di affettare 
maniere originali ed anche stravaganti; di vestire in 
modo particolare e cose simili. l>i costoro è da ri- 
dersi ; ma è da condannarsi come nemico della pub- 
blica salute e da aversi qual dispregevole ciarlatano 
quel medico che per rendersi singolare e procurarsi 
una clientela , si mette a declamare non solamente 
contro i proprii colleghi , ma contro la medicina in 
generale, cercando di far proscrivere i mezzi ricono- 
sciuti più vantaggiosi, siccome il vaccino, la china- 
china e tutti i rimedii più efficaci. E ciarlatano è 
pure da riputarsi colui che per cortigianeria o per 
qualche sua vista particolare proclama il salasso qual 
mezzo pernicioso e micidiale , invece di limitarsi a 
biasimarne l’abuso. Imperocché costui è assai più 
colpevole del suo antagonista che eccede nel dissan- 
guare, essendo questi almeno di buona fede; mentre 
il primo non può esserlo , per poco che conosca i 
prìncipii dell’arte che professa. Opera del ciarlatanis- 
mo sono pure le tavolette e le paste pettorali e gli 
B altri rimedii di arcana composizione , ai quali non 
vogliamo già negare ogni efficacia , ma che per una 
parte sono certamente molto meno utili di quanto si 
crede , mentre per l’altra lo stesso mistero in cui è 
avvolta la loro composizione, ci debbo rendere cauti 
nell’ adoperarli. Non dobbiamo però annoverare fra 
i ciarlatani quel medico che conosce di aver in cura 
un malato itnaginario , e gli prescrive con grande 
importanza un rimedio di nissuna efficacia a fine di 
guarirlo. Imperocché egli impedisce l’infermo dal fare 
uso di rimedii che possono riescirgli dannosi, e per- 
viene realmente a risanarlo mediante un inganno 
affatto innocente. Del resto coloro che professano un 
profondo disprezzo per la medicina, e pongono spesso 
la loro vita in balla di ciarlatani ignoranti, dovreb- 
bero riflettere se farebbero lo stesso qualora si trat- 
tasse di farsi fabbricare una casa o una suppellettile 
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qualunque, e se preferirebbero perciò un uomo che 
si vanta di possedere abilità segrete ad uno clic ha 
già dato pubblicamente saggio del proprio sapere. 
Se essi ciò non farebbero trattandosi di arti assai 
più facili, non vediamo perchè ciò debbano fare in 
medicina , la quale è per se stessa una scienza va- 
stissima, e interessa l’uomo nella parte che gli è più 
cara, cioè nella salute. Costoro si persuadono che 
non è il tutto il conoscere un rimedio; ma che il più 
importante è il saperlo ben applicare, e che nessun 
rimedio può riuscire indifferonte, se non è indicato, 
ma invece recherà danno a chi ne fa uso. Ciò posto 
si guardino dai ciarlatani, se non vogliono che siano 
loro applicate queste parole di Fedro: 

Stulti q ih capita vestra non dubitati credere 

Cui calceandos nono co minisi t pedes. 

CIARPA (stor.). — Era altre volte una fascia che 
portavasi a tracolla suU'armalura , in modo che da 
una spalla scendeva sull’anca opposta. Dapprincipio 
era destinata a sostenere la spada : più tardi fu un 
segno di distinzione , utilissimo in un tempo in cui 
non eranvi divise. — L’uso della ciarpa è antichissimo, 
e per non parlare di quelle che nei tempi della ca- 
valleria si portavano dai cavalieri in onore delle loro 
belle, Joinville riferisce, che al momento di partire 
per Terrasaota si recò dal priore del luogo, il quale 
« gli cinse la ciarpa, e gli diede il bordone da pel* 
legrino ». Nelle milizie moderne s’introdusse l’uso di 
ciarpe di varii colori , secondo le diverse nazioni. I 
Francesi l’usarono bianca , gli Spagnuoli rossa , gli 
Inglesi azzurra, gli Olandesi color d’arancio; c già 
in tempi anteriori in Italia ed altrove era invaso il 
costume, che i differenti partiti si distinguessero dai 
colori delle ciarpe. Vebbc inoltre un ordine della 
Ciarpa , fondato sul finire del secolo xiv da Giovanni i 
di Castiglia ad onore delle dame di Pnlencia, che 
sole avevano difesa quella terra contro gl'inglesi. 

CIARPA (còir.). — Fasciatura destinata a sostenere 
la mano e l’antibraccio, che per lo più si forma con 
un pannolino quadrato piegato a triangolo, di cui si 
fa [lassare un lembo sotto l'ascella del lato infermo, 
dirigendolo verso la spalla opposta, dove si annoda 
sul collo coll'altro lembo. La ciarpa è però soggetta 
a varie modificazioni secondo la natura della ferita e 
la parte stata offesa. 

GASSARE (stor. ant.). — Succedette Tanno 654 av. 
C. a suo padre Fraorte re dei Medi , ucciso nella 
guerra contro Ninivo. Fino dai primi anni del suo 
regno mosse contro gli Assiri per vendicare la morte 
del padre ; li vinse, ed assediava Ninive, capitale 
del loro impero, allorché dovette ricondurre l’eser- 
cito in Media , invasa improvisamente dagli Scili. 
Erodoto scrive, che Gassare fu vinto, e che gli Scili 
rimasero padroni de' suoi Stali per 28 anni : errore 
evidente di quello storico, perchè gli Sciti, i quali 
avevano fatto soltanto una scorreria nella Media, con- 
tinuarono nel loro cammino a devastare olirò terre 
dell’Asia, e Gassare unito a Nabopolassnr re di Babi- 
lonia , poco tempo dopo condusse di nuovo il suo 
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esercito avanti Ninive, la quale questa volta fu presa 
dai due re. — Tornato in Media, ebbe a dichiarare 
guerra ad Alialtc re di Lidia, e se si debbe credere 
ad Erodoto, si fu in tale occasione che essendo soprav- 
venuto un eclissi, i due eserciti spaventali si ritira- 
rono per fare la pace. Lo storico narra che questo 
eclissi era stato predetto da Talete, ma intorno ad 
esso veggasi ciò che è detto sotto A matte. Gassare 
mori dopo un regno di 40 anni, reso celebre per la 
distruzione dell'impero degli Assiri, e per la mag- 
gior potenza in clic venne allora la Media.— A Gas- 
sare succedette Astiage, dai più creduto l’Assuero 
delle sacre carte, ed a lui Gassare li, che coll’aiuto 
di Grò suo nipote di sorella soggiogò i Babilonesi. 
Questo Classare, detto altrimenti Dario il Modo e Ar- 
tasersc, per essere senza figli, ebbe a successore Ciro, 
il quale perciò riunì sotto uno scettro i regni della 
Persia c della Media c l’impero di Babilonia ( v . Ciao). 

CIATO ( archeol . ). — Dicesi in latino cyathus , e in 
greco xuaSfeq da %y<o io certo, cd era una misura co- 
mune ai Greci ed ai Romani, che si adoperava tanto 
pe* solidi, quanto pc’ liquidi. Era eguale ad un’oncia o 
duodecima parte di unsestiero ( sexlarius ). Il ciatoavcva 
un manico a un di presso come il nostro romaiuolo. 

I beoni romani usavano bere tanti ciati quante erano 
le muse, c talvolta quante lettere vi erano nel nome 
de* loro patroni. Il ciato de’ Greci pesava dieci dram- 
me; ma Galeno dice che un ciato conteneva dodici 
dramme d’olio, tredici dramme ed uno scrupolo di 
vino, aceto od acqua, e diciotto di miele; e soggiunge 
che il ciato dei veterinarii conteneva due once. 

CIBBF.lt (Col lev).— Nato in Londra nel 1671, si 
segnalò come scrittore drammatico e come attore. 
Nel 1758 gli fu conferita la carica di poeta di corte, 
o come dicono gl’inglesi, di poeta laureato , dopo di 
aver formato per lunga pezza la delizia degli spet- 
tatori, massime nel rappresentare i damerini e i vec- 
chietti. Mori di apoplessia nel 1787. Come scrittore 
di comedie , Cibber è inferiore a Congreve, Wy- 
cherly e Vanbrugh; ma alcune sue liriche vincono 
di gran lunga la maggior parte di quello de’ suoi 
tempi. Si considera come la migliore delle sue co- 
medie il Marito spensierato (The carelcss husband) 
che si distingue per dialogo festivo ed elegante. Ma 
il lavoro che più gli fruttasse fu il raffazzonamento 
inglese del Tartuffe di Molière fntitolato The nonjuror, 
comedia politica per cui re Giorgio i, cui fu dedi- 
cala, gli mandò 200 lire sterline. Oltre a buon nu- 
mero di drammi d’ogni genere da lui scritti, o tra- 
dotti o ridotti, pubblicò pure un'Apologià, operetta 
curiosa c dilettevole nella quale parla di se e delle 
sue cose. 

CIBICI. E (mi tal.).— Figlia del Cielo e della Terra o 
moglie di Saturno. Si suppone che sia la slessa che 
Cerere, Rea, Opi, Vesta, Madre Bona, Gran Madre, 
Rcrecinzia, Dindi mene ecc. Secondo Diodoro, essa 
era figlia di un principe della Lidia, e alla sua nascita 
fu esposta sopra una Montagna; ma fu conservata in 
vita da qualche belva che le .servi di nutrice, c ri- 
cevè il nome di Gliele dalla montagna su cui ciò 
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accadde. Ritornata alla corte paterna, s'innamorò di 
Ali, bel giovane, che fu perciò dal padre di lei muli* 
lato. I mitologi sono unanimi nel menzionare gli 
amori di Ati e di Cibele. In Frigia, le feste di Cibele 
si celebravano con gran solennità. 1 suoi sacerdoti , 
delti galli o confronti, non erano ammessi al servizio 
della dea senza previa mutilazione. Nella celebra- 
zione delle feste essi imitavano le maniere dei pazzi 
c riempivano l'aria di strida e di urli misti al suono 
di tamburi, cembali, lance e scudi, in commemora- 
zione del dolore di Cibele per la perdita del suo Ati. 
Si rappresentava la dea come una donna robusta, già 
presso a partorire, per indicare la fecondità della 
terra. Teneva chiavi in mano ed aveva il capo coronato 
di torri c talvolta di foglie di quercia. Si rappresenta 
pure in un carro tirato da due leoni mansuefatti , 
mentre Ati le cammina al fianco con una palla in 
ina no appoggiandosi ad un abete, albero consecrato 
alla dea. Vedesi anche con uno scettro in mano ed 
una torre sul capo, o con molte mammelle, per in- 
dicare che la terra alimenta tutti gli animali; ed ha 
generalmente due boni sotto le braccia. Dalla Frigia 
il culto di Cibele passò in Grecia e fu stabilito solen- 
nemente in Eieusi sotto il nome di misteri eleusini 
di Cerere. I Romani, per ordine dei libri sibillini, 
portarono la statua della dea da Pessinunle , città 
della Frigia, nell'Italia, e quando la nave su cui era si 
arrestò sopra una secca del Tevere, Claudia (dice la 
favola) provò la sua virtù e la sua innocenza rimet- 
tendola a galla colla sua fascia. — Si crede che i mi- 
steri di Cibele fossero istituiti 257 anni prima della 
guerra di Troia, o 4580 anni prima di Augusto. 

CIBO (igien.) (e. Alimento). 

CIBO (famiglia) (slor. moti.).— Di questa famiglia 
genovese fu Giambatista Cibo che nel 4485 divenne 
papa sotto il nome di Innocenzo vili (vedi). Essa pos- 
sedette il ducato di Massa c, per parentado contratto 
coi Malaspina, divenne pure padrona di quello di Car- 
rara. Questi ducati riuniti passarono poscia sul Gnirc 
del secolo scorso a Beatrice d'Este ultimo rampollo 
delle case d’Este e Cibo, alla quale succedette il pre- 
sente duca di Modena (v. Carrara, Massa e Mala* 
spina). — Alla medesima famiglia appartiene Caterina 
Cibo, donna che inerita onorevole menzione per l’in- 
gegno peregrino di cui fu dotata, e per lo stndio 
delle lingue ebraica, green e latina, non che delle 
scienze teologiche e filosofiche, mercè il quale fu te- 
nuta in non piceiola riputazione. Leone x suo zio ma- 
terno la maritò a Gian Maria Varano duca di Came- 
rino, morto il quale essa prese il governo dello Stato 
che resse più anni con molta prudenza e giustizia. 
— Costei mori nel 4557, benemerita dell* ordine dei 
Cappuccini per aver fondato il loro primo convento 
in Italia. 

CIB0R10(arc/ut.eccL). — Secondo Fleury gli antichi 
avevano coppe che chiamavano cibaria dal nome di 
un frullo dell'Egitto, e dissero cifrario una specie di 
tabernacolo clic copriva tutto l’altare a cagione delta 
sua figura d’una coppa rovesciata. Altri però fanno 
derivare il ciborio da una parola Greca (xitìos) che 


significa orca, e quest’etimologia sembra assai meglio 
convenire all’uso del ciborio presso i primitivi cri- 
stiani, giacché si può dire che era per essi ciò che 
fu l’arca presso gli Ebrei. Checché ne sia, il ciborio 
si può definire: un recipiente abbellito quasi sempre 
a foggia di piccolo edilìzio, coronalo molle volle da 
trabeazioni sorrette da colonne, o da arcuazioni acute 
giusta lo stile dell’epoca in cui fu fatto. 11 luogo del 
ciborio è sopra l’aitare o sulle tombe. Oggi, nelle 
chiese del culto catolico appellasi comunemente ci- 
borio la coppa che contiene le ostie consecrate , o 
piuttosto il piccolo santuario in cui si ripongono, e 
ciò perchè tengono luogo della colomba d’argento o 
della torriceila d’avorio in cui si rinchiudevano le 
ostie e che sospendevasi alla volta del ciborio stesso 
quando questo era generalmente in uso nelle chiese. 
Chiamossi pure ciborio in alcuni tempi l’altare che 
conteneva nel suo seno il corpo d’un martire, o che 
era semplicemente eretto al disopra d’un sepolcro. In 
Italia finalmente ciborio diccsi qualunque tabernacolo 
intieramente isolato. 1 ciborii erano tutti a un di 
presso della medesima forma, e sovente erano arric- 
chiti di preziosi ornati dalla munificenza di coloro 
che amavano lo splendore del cullo. Se n’ha un esem- 
pio in quello che fu eretto da Giustiniano in S. Sofia. 
Quattro grandi colonne sostenevano una volta d’ar- 
gento, sulla cima della quale era un globo d’oro mas- 
siccio del peso di 418 libbre, con gigli d’oro e fe- 
stoni di 446 libbre, ed una croce parimenti d’oro di 
75; il tutto ingemmato di pietre preziose.— Nelle 
chiese del medio evo, il ciborio constava di sole quat- 
tro colonne di materie più o meno ricche, con o senza 
cortine; fino a che cambiatasi a poco a poco V in- 
tiera forma, si (lassò al baldacchino (vedi). 

CICADAR1E ( zool .). — Prima delle tre famiglie della 
sezione degli emitteri, e comprende gl’ insetti che 
hanno tre articoli ai tarsi, c antenne comunemente 
piccole, coniche o a foggia di lesina, di tre in sei 
pezzi, compresavi una seta finissima in cui esse ter- 
minano. Le femine sono fornite di un succhiello den- 
ticchiato a ino’ di sega. Secondo Leone Dufour, che 
trattò difesamente deH’analomia di questi insetti (Wr- 
chercha ano toni igue» de» cigales, voi. 5° Attuale & de» 
Science» nutureUe»), il ventricolo chilifìco ossia lo sto- 
maco è in tutti di una notabile lunghezza. Esso co- 
mincia con una dilatazione oblunga, curva o dritta, 
e degenera in un condotto intestiniformc, che torna 
sopra di se stesso, per congioiigcrsi verso I' origine 
dello stesso ventricolo, accanto aU’inserziono dei vasi 
epatici, non discosto dall'origine dell’intestino. Hanno 
tutti quattro vasi biliari. Nelle cicale questo ventri- 
colo ha la forma di un’ ansa, di cui la parte dritta 
si dilata in una gran tasca laterale e spesso incre- 
spata; F estremità superiore si trova connessa col- 
l’esofago per mezzo di un ligamento superiore, e l’al- 
tra conduce a questo prolungamento stretto, lubularc, 
assai lungo, ripiegato sopra se stesso, avente forma 
d’intestino, e che, seguendo queste circonvoluzioni, 
risale per riunirsi alla tasca accennata, presso l’in- 
serzione de' vasi epatici. Questa disposizione vera- 
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incute straordinaria del ventricolo chilifico che, dopo 
molle circonvoluzioni, viene a metter capo in se stesso, 
continuando un cerchio ronipiulo percorso dal liquido 
alimentare, è senza dubbio difficile a spiegarsi fisio- 
logicamente , ma ciò non pertanto è un fatto provato 
e costante, che forma il tratto piò caratteristico del- 
l’anatomia della cicala e delle altre cicadarie. Nella 
ledra (turila di Fabricio, in cni la parte rigonfia del 
ventricolo chilifico i direttamente collocata dopo il 
gozzo, non vi è a ciascun lato se non un grappolo di 
otricoli salivari , carattere che s’osserva pure nella 
eercope spuntata, in vece che nelle cicale ve n' ha 
quattro a ciascun lato. Nella membrace cornuta , 
l’ansa duodena è surrogata da una tasca assai corta , 
ma connessa pure coll’esofago per mezzo di un fila- 
mento sospensore, carattere proprio soltanto di questi 
insetti. — Le dcadariesi possono dividere in contatrici 
e rnul». Le prime hanno le antenne a sei articoli e 
Ire occhi lisci, e abbracciano le cicale propriamente 
dette (r. Cicala). Le seconde, cioè le mute, hanno le 
antenne a tre soli articoli distinti e due occhietti lisci. 

I loro piedi sono generalmente adatti al salto , e tutti 
e due i sessi sono sforniti di organi sonori. Questa 
divisione abbraccia le fulgorelU, le peeiiotfere e le ci- 
cudelle (vedi). 

CICADE (Cycas) (bai.). — Genere di piante della 
famiglia delle cicadee, della diede poliandria, del 
sistema sessuale, cosi caratterizzato! fiorì dioici, gli 
uni maschi sterili, gli altri feminrì fertili; i maschi 
disposti in amenti ovali, conici, stroWtiformi , ter- 
minali, composti di squame numerose, embriciate, 
asmi fitte, carnose, spatolato, terminate da una punta 
morbida e cariche di un gran numero di antere ; i 
feminei attaccati al margine di certi peduncoli co- 
muni, di forma particolare, vale a dire, appiattiti, 
lanceolati, coriacei, allargati alla sommità, e legger- 
mente intaccati; dasenno di questi fiori consiste in 
un ovario sessile situato nel seno delle intaccature, 
e munito di uno stilo corto, e di uno stimma sessile. 

II frutto è una noce di forma ovale , glabra , della 
grossezza di una mela mediocre, coperta di un mallo 
carnoso e fornita di un nocciolo legnoso in cui con- | 
tiensi un seme rotondo, duro, umbellicalo alla base. 

Cicadi nsL Giaposu (C. revoluta Thunb.). — Questa 
specie differisce dalla seguente in dò che ha le 
foglie piò corte , piò strette , le foglioline lineari , 
lucenti , ripiegate al margine ; i peduncoli dei fiorì 
feminrì palmato-lobati coi lobi terminati da spine 
pungenti. — Il tronco di queste piante rinchiude in- 
ternamente una polpa farinosa bianca , simile al mi- 
dollo del sambuco, con la quale gl'indigeni prepa- 
rano nna sorta di sagù molto nutriente. A quest’uopo 
si fendono i tronchi per lo lungo, se ne estrae la 
polpa , e si pesta con un pestello di legno in un 
grande mortaio, in cui si vena acqua di tratto in 
tratto. Tosto che la polpa trovasi abbastanza divisa c 
stemperata, si fa passare attraverso ad uno staccio, 
onde spogliare il liquido delie particelle grossolane 
che ancora contiene. Presto in fondo al recipiente si 
depone una materia bianca che gl’indigeni tengono 


molto preziosa, come quella che loro somministra il 
vitto per tre o quattro mesi dell'anno. Se no fanno 
puro provigioni in grande , che deggiono servire ail 
alimentare i soldati in tempo di guerra. Egli i per 
privare il nemico di un mezzo cosi opportuno di sus- 
sistenza che al Giaponc ò proibito sotto pena di morto 
di trasportare questa specie fuori del paese. 

Cica de hei.i.z lame (C. circìnnalis L.)— Ila il tronco 
alto da quindici a venti piedi , scaglioso , semplice , 
terminato alla sommità da un ciuffo di foglie e da 
alcuni rami assai corti ; le foglie alale , lunghe da 
due a tre piedi o piò , colle fogliolinc lineari, piane, 
piegate ad arco all’infuori, col picciuolo munito, dove 
finiscono lo fogliolinc, di piccole spine pungenti. 
Cresce nelle Indie. 



Cyras circiooalis. 

I Amento strohiliforme maschio. 9 Spadice carico di fiori 
feminei. 3 Sezione di no fratto maturo. 


CICADEE (Ctcamai) (fio!.). —Si comprendono sotto 
questi nomi certe piante anomale, che nella disposi- 
zione delle foglie rassomigliano alle felci , nel fusto 
alle palme, e negli organi della fruttificazione agli 
abeti. Il prof. Richard ne formò una famiglia parti - 
lare che collocò fra le dicotelidoni accanto alle coni- 
fere. Non se no possono stabilire i caratteri seni» 
descrivere contemporaneamente i due generi cieadr 
e zamia che la compongono; c però, per non ripe- 
tere in piò luoghi le stesse cose, noi rimanderemo il 
lettore alle voci suddette. L'abito di queste piante è 
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tonto diverso da quello degli altri vegetali conosciuti , 
che alcuni le credettero avanzi di una vegetazione 
presentemente perduta (v. ICicade, Vegetali fossili 
e Zamia). 

CICA DELLA (zoo!.). — Famiglia d'insetti dell’or- 
dine degl’ imenotteri e delle sezioni delle cicadarie 
(vedi). Questa famiglia è la stessa che quella della 
ricada rana ira di LinneO. Le specie si possono di- 
stinguere da quelle de’ gruppi affini per -avere le an- 
tenne situate fra gli occhi. Questi insetti sono gene- 
ralmente piccoli e saltano per mezzo delle gambe 
posteriori. I generi si possono collocare sotto due capi 
o sezioni, quelli cioè in cui il capo è nascosto dal 
protoracc che è sempre assai grande , generalmente 
assai gibboso , ed ha la parte posteriore prolungata 
sopra l'addome, a segno talvolta da coprir tutta que- 
sta parte, od anche da oltrepassarne l’apice; le an- 
tenne piccolissime e inserte in una cavità ch’è sopra 
il capo. A questa sezione appartengono i generi mem- 
bracifi , tragopa , dami s, bocydium e cenlrotun. Non 
vi sono forse inselli di struttura più singolare e di 
aspetto più grottesco che la maggior parte delle spe- 
cie di questo gruppo. La loro peculiarità viene dal 
grande sviluppo del protorace che talvolta è cosi 
grande da eccedere in grossezza tutte le altre parti 
insieme. Rechiamo ad esempio due specie del genere 
bocydium come le più notevoli. La prima è il bocy - 
dium tìntinnabuUferumtìie ha torace nero e lucente; 



fìocydiam tinlionahulifcrum ; è, grandezza naturale 

parte superiore allungata e puntuta. Dal disco uascc 
un’appendice verticale, la cui sommità porta quattro 
sottili peduncoli orizzontali, ciascuno de’ quali è for- 
nito di un piccolo corpo sferico nero ; questi glo- 
betli sono coperti di finissimi peli; l’addome è ros- 
siccio, e le ali sprizzolatc dello stesso colore. La 
seconda specie è il bocydium galeritum. Questa spe- 



Bocydium galeritum ; a , lunghezza naturale. 

eie, al pari che la sopradescrilta, è indigena del Bra- 
sile; il protorace è di un bruno rossiccio scuro; la 
parte posteriore allungala ; il disco elevato in un pro- 
cesso che dapprima è compreso, ma alla sommità si 


dilata in una larga massa angolare che mette fuori 
una parte schiacciala la quale piegasi a un tratto ili 
giù verso il corpo, col quale corre dipoi parallela. Le 
ali sono trasparenti dappertutto tranne alla base e al- 
l’apice delle superiori. caratteri principali del ge- 
nere bocydium consistono io un'elitra intieramente o 
in parte esposta, cioè non coperta dal protorace, eia 
un prolungamento posteriore dal protorace ristretto 
e puntuto. — Del ceatrotus la specie più comune è il 
C. cornuti* che trovasi sulle foglie del nocciuolo e di 
altri arbusti in sul principio d’estate. È della lun- 
ghezza di un terzo di pollice incirca, e di un color 
bruno ; il protorace è posteriormente prolungato , 
e i lati ne sono dilatati e formano due proiezioni cor- 
niformi, carattere da cui l’ insetto ebbe in Francia il 
nome di diavoletto ( petit diable). Le ali sono brunazzc 
e semitrasparenti. In questo genere le ali sono espo- 
ste come nel precedente , ma le specie ne differi- 
scono per avere uno scudetto visibitei — Nella seconda 
divisione delle cicadelle, il capo trovasi a livello, o 
quasi, colla superficie superiore del protorace, che ù 
di grandezza mediocre e senza i processi straordinarii 
che caratterizzano la prima divisione, e per conse- 
guenza le ali sono sempre intieramente esposte ; lo 
scudetto è distinto o di forma triangolare. Apparten- 
gono a questa divisione i generi aselalion , ledra , ac- 
ca», ce reo pi fi , eulopa , euplex , penthimia, tossi», tetti- 
gonio e alcuni altri. Tra questi generi uno de’ più 
comuni è il cercopù , le cui specie sono piccole, e vi- 
vono comunemente ne’ boschi. I caratteri di questo 
genere sono: antenne col terzo articolo conico e ter- 
minato in una seta inarticolata : capo fornito di oc- 
celli. Il genere eiccus differisce dal ccrcopis principal- 
mente per avere le antenne terminate immediatamente 
dopo il secondo articolo in una 6e(a di cinque articoli 
cilindrici e allungati. 

CICALA (zool.). — Le cicale fanno parte dell’ordine 
degli emitleri , in cui costituiscono la sezione degli 
omolteri che si distinguo dal resto dell’ordine per ali 
membranose in tutta la loro estensione. Queste sono 
sviluppatissime in tali insetti, trasparenti, reticolale a 
grandi maglie, ed embriciate nello stalo di riposo. La 
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testa, brevissima e larghissima, porta lateralmente dd; 
grandi occhi, sul vertice tre stiminati disposti in trian- 
golo, c sulla fronte due antenne assai corte e setacee. 
La proboscide esce dal disotto del capo cui è saldata 
nella base, c stendesi lungo il ventre di cui in alcune 
specie giugne all’estremità. Il torace e l’addome sono 
assai grossi , e l’ultimo è più o meno conico* — ■ La 
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CICATRICE— CICERBITA . 


cicala ba sempre goduto di una specie di celebrità per 
Io stridulo rumore con cui in estate assorda le cam- 
pagne. 1 paesi situati al di là delle regioni degli ulivi 
non la conoscono gran latto ; ma nella Francia meri- 
dionale, nella Spagna, nella Creda, nell'Italia e in 
tutte le contrade fra i tropici dei due continenti, i 
boschi e le campagne ne risuonano durante una 
buona parte de’ giorni estivi. Quando il sole è più 
cocente e gli altri animali sfiniti dal caldo si stanno 
riposando all’ombra, le cicale appese ai tronchi èegli 
alberi riempiono l'aria del monotono lor canto: 

Sole sub ordenti resonant arbusto cicadis. 

(Virg. cgl. n) 

I maschi soli sono dotati della virtù del canto, c pare 
l’esercitino si per proprio pio cere come per chiamare 
le feminc. L’organo per mezzo del quale producono 
questo rumore è assai complicato, ed è uno stromento 
a corde de* più singolari che esistano. Esaminando 
di sotto l’addome di un maschio, si vede che in gran 
parte è coperto da due lamine scagliose e mobili, le 
quali non sono altro che un prolungamento della 
parte posteriore del torace. Sollevando queste lamine, 
si scopre una cavità nel primo segmento addominale, 
divisa in due camerette da un tramezzo longitudi- 
nale. Ciascuna di queste camerette nel fondo è co- 
perta da una membrana trasparente, piuttosto tesa 
fortemente, alla quale Reauinur aveva dato il nome di 
miraglio. Cercando più indentro , vedesi a ciascun 
lato della cavità principale un’altra cavità più pic- 
cola, nella quale trovasi un’altra membrana incre- 
spata sopra se stessa, a cui s’attaccano due muscoli 
composti di un numero considerevole di fibre dritte. 
Questi muscoli contraendosi e rallentandosi a vicenda 
fanno vibrare e risuonare questa membrana ; V aria 
che occorre per la produzione del suono, pare s’in- 
troduca nell'interno deU'apparecchio per mezzo di 
due stimmati situati al disotto, uno per ciascun lato, 
al congiungimento dei due segmenti posteriori del 
torace, e n’esce per un forame della membrana su- 
periore. Questo punto però non è ancora compiuta- 
mente schiarito e abbisogna di ulteriori osservazioni. 
— Le cicale si pascono del sugo degli alberi che suc- 
ciano per mezzo della proboscide. Le femine de- 
pongono le loro uova ne’ ramiceli! morti per mezzo 
di un succhiello onde sono fornite , adattatasi mo a 
tale uso. Questo succhiello si compone di due vere 
sgorbie, addossate i’una all’altra, e indipendenti nei 
loro movimenti e tenute ferme da due pezzi interme- 
di!, e il tutto è rinchiuso fra due valvule allungate 
che difendono l’apparecchio, e ne accrescono anche 
la solidità. Per mezzo di questo stromento la fe- 
mina introduce le uova fin dentro la midolla de’ rami. 
Le giovani larve, poco dopo nate, abbandonano la 
culla c penetrano nella terra dove si pascono di ra- 
dici di piante, e si trasformano in ninfe. Queste che 
rassomigliano molto all’insetto perfetto, dopo di essere 
vissute circa un anno sotto questa forma, escono di 
sotterra, rarapicano sugli alberi dove subiscono l’ul- 
tima metamorfosi. Le specie più comuni di cicale ebe 
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siano nelle nostre parti sono la C. plebea c la C. del • 
l'omo — <*li antichi scrittori hanno fatto spesso men- 
zione di quest’insetto, e Aristotele lo chiama tettix e 
teUigomelre le larve. — Anacreonte gli dedicò una poe- 
sia che è tra le più belle di questo lirico. In Oriente 
si mangiavano, e cercavano i maschi prima dell’ac- 
coppiamento, o all’incontro le femine dopo la fecon- 
dazione, quando il corpo ersfpicno di uova. 

CICATRICE (c/tir.). —Tessuto di nuova formazione 
che riunisce le soluzioni di continuità dei corpi or- 
ganizzati tanto vegetali quanto animali. Distinguesi 
dal callo il quale è Il modo con cui si consolidano le 
parti ossee, mentre ia cicatrice si forma solamente 
nelle parli molli. Il deposito di una linfa plastica la 
quale si consolida col tempo e diventa fibro-cellulare, 
serve a formare questa riunione. La cicatrice ò perciò 
organizzata come le false membrane e proveduto 
di vasi e dolala di sensibilità, benché tali proprietà 
non si osservino sempre nello stesso grado in tutte 
le cicatrici. Vero è bensì che non si poterono mai 
vedere nervi nelle cicatrici. Ma V essere sensibili 
basto a farle credere non isprovedute di tale tes- 
suto, e per altra parte non possiamo concepire vasi 
senza nervi. — Le cicatrici sono per lo più indele- 
bili, e molte di esse sono talmente caratteristiche 
che indicano la natura della lesione sofferta. Tali sono 
le cicatrici che formansi in seguito a scottatura, a 
ferita di arma tagliente, ad ulcera venerea o scrofo- 
losa, o cancerosa, a penfigo, vaiuolo, vaccino e fu- 
roncoli ; laonde è della massima importanza pel chi- 
rurgo lo studiare queste varie cicatrici, potendo spesso 
fornirgli lume Unto nella pratica quanto nelle que- 
stioni medico- legali. Il chirurgo debbe favorire e di- 
rigere la formazione della cicatrice in modo che riesca 
più regolare che è possibile c lasci la menoma defor- 
mità ; il che si ottiene coU'impedirc le aderenze vi- 
ziose, lo formazioni di briglie e l’unione delle parti 
che rimaner debbono separate. Inoltre egli debbo 
proteggere la cicatrice contro le violenze esterne, 
evitarne il confricamelo e le stirature, e coprirla per 
qualche tempo con un corpo soffice che la difenda 
dal contatto dell’aria. 

CICERBITA (sonciius)(6oI.).— Genere di piante della 
famiglia delle composte , della singenesia eguale di 
Linneo cosi caratterizzato : invoglio campaniforme 
di foglioline embriciate, bislunghe, ottuse alla som- 
mità, membranose al margine; ricettacolo ora affatto 
nudo, ora alveolato o gremito di papille: fiori a lin- 
guetta numerosi ed ermafroditi : ovario sensibilmente 
ingrossato alla sommità, compresso, sempre mancante 
di collo, munito talvolta di un contorno su ciascuno 
dei due spigoli, e di un pappo leggermente piumoso. 

Cicerbita comcnb (S. oleraceus L. ; volgarmente ci- 
cerbita, crespignolo, allattalepre, ingrassamuli ecc.). — 
Ila il fusto ramoso, cilindrico, tenero, fragile, vuoto 
internamente, alto da due infino a tre piedi ne’ luo- 
ghi freschi e pingui; le foglie alterne, amplessicauli, 
di forma variabile, per lo più uncinate, coi lobi acuti, 
dentati, increspati al margine; i fiori gialli disposti a 
cima o ad ombrella coi peduncoli da principio colo- 
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itosi c poscia globi i —Cresce alhoiulantemcnle presso 
di noi negli orli, nelle siepi, sui ciglionf dei boschi, 
nei pascoli ombrosi ccc., dove le vacche, i cavalli, i 
muli, le capre, i montoni, ecc. la ricercano, e la 
mangiano con avidità. Tulle le parli di questa pianta 
sono impregnate di un sugo lattiginoso ed amaro che 
fu raccomandato in medicina come rimedio aperitivo, 
quantunque di poca cffidlcia, c fuori d’uso a’ di nostri. 
Knlra tuttavia nella composizione dei cosi detti sughi 
di erbe. In molle province se ne mangiano le radici 
c lo foglie tenero, cotte o crude in insalata come 
quelle della lattuga. 

CICERCHIA (LATHYaus) hot. càecon.dom.). — Genere 
di piante della famiglia delle leguminose^ deila dia- 
delfia decandria di Linneo, cosi caratterizzato : calice 
campanulato, a cinque denti, due dei quali, vale a 
dire i superiori, più corti ; corolla papilionacea collo 
stendardo cuoriforme cd eretto, le ali bislunghe ed 
alquanto incurvate, la carena semiorbiculare ascen- 
dente, ed un poco più corta delle ali ; dieci stami 
riuniti alla base in un tubo, tranne un solo che 
rimane libero; stilo piano, allargato verso la sommità 
e pubescente nella sua parte anteriore. Il frutto è un 
legume bislungo, compresso, appuntato ossia termi- 
nato dallo stilo persistente. — Le cicerchie sono piante 
erbacce annue o perenni. Se ne conoscono » un dì 
presso 50 specie, di cui la metà circa sono indigene 
dell'Europa ; accenneremo le principali coltivate parto 
ad ornamento dei giardini, parte per servire ad ali- 
mento dell’ uomo c degli animali domestici. 

Cicerchia vecciouka ( L . nphaca L. ; volgarmente 
ofaga, veccia bastarda, veccia falsa , veccia sterile, mul- 
laghera, fior galletto ecc.).— Questa specie si distingue 
facilmente per l’ampiezza delle stipole che presentano 
(a forma di una saetta, cd ingrandiscono a spese 
«Ielle foglioline le quali abortiscono intieramente ; ha 
inoltre i fiori gialli, solitari! nell'ascella dei viticchi. 
Cresce in parecchie contrade d’Europa cd è assai co- 
mune presso di noi nelle messi. 

Cicerchia moco (L. cictra L. ; volgarmente mochi, 
ticcrchina). -Ila il fusto annuo, angoloso, alto un 
piede circa : le fogliolinc lineari lanceolate ; i fiori 
rossi sostenuti da un lungo peduncolo : i legumi ovali 
bislunghi non già alati sul dorso, ma semplicemente 
solcati. Cresce nel mezzogiorno dell’Italia e della 
Francia. 

Cicerchia comune (L. sativus L. ; volgarmente cieer- 
chia, gese nero, ingrassamanzo ccc.), — Ila la radice 
annua ; il fusto alto da uno a due piedi, debole, gla- 
bro ed alato ; i fiori solitarii, peduncolati, bianchi, 
rossi, o turchini, per lo più screziati di tutti e tre 
questi colori ; i legumi ovali, bislunghi, schiacciali, 
muniti di due oriicci sul dorso. Cresce naturalmente 
in alcune contrade meridionali d’Europa, in Italia ecc. , 
e coltivasi negli orli. 

Cicerchia angolata ( L . angulalus L. ; volgarmente 
ucerchione). — Radice fibrosa ; fusto gracile, angoloso, 
fornito di foglie composte di due fogliolinc lineari 
col picciuolo terminato da un vilicchio per lo più 
semplice ; fiori piccoli di color cilestro chiaro o ros- 


siccio ; legumi compressi, ordinariamente prove- 
duti di più di dodici semi. Cresce abbondanlemen le fra 
le inessi in Italia ed in altre contrade d'Europa. 

Cicerchia odorosa (L. odoratila L. ; volgarmente 
pisello odoroso). — Fusto erbaceo arrampicante ; foglie 
picciuolatc, composte di due foglioline ovali, termi- 
nate da viticcbi ramosi ; fiori grandi di color carni- 
cino, o porporino macchiato di violetto; legumi lun- 
ghi, irti di pelo. La varietà a fiori porporini, mac- 
chiati di violetto, dicesi originaria della Sicilia, men- 
tre quella che ha i fiori incarnati vuoisi indigena 
dell'isola di Ceilan; cosa che ci sembra poco pro- 
babile perciocché sullo stesso individuo spesso si veg- 
gono fiori che presentano l’uno e l'altro colore. 

Cicerchia tuberosa ( L . tuberosus L. ; volgarmente 
ghianda di terra , castagna di terra). — Ha la radice 
strisciante , perenne , proveduta di tratto in tratto 
di tubercoli grossi a un di presso come una nocciuola ; 
il fusto debole, gracile, alto incirca due piedi ; le fo- 
gliecompostc di ducfogliolineovali, bislunghe, munite 
di viticchio ; i fiorì odorosi, di on bel rosso, riuniti 
parecchi insieme alla sommità di un peduncolo due 
o tre volte più lungo delle foglie. Cresce in alcune 
contrade meridionali d' Europa ed in Italia fra le 
biade. 

Cicerchia salvatica (L. sylvestris L. ; volgarmente 
ceserone, cicerchione, erba galletta rossa , ingrassante, 
pisello sabatico, rubiglio di macchia , rubiglione, vec- 
cione ecc.).— Cresce in Italia nei boschi, e ne' prati 
di montagna. Ha la radice perenne; il fusto ramoso 
alato, alto da tre a quattro piedi ; le foglie composte 
di foglioline strette, lanceolate, provedute di vitie- 
chi ramosi; i fiorì molto grandi di color rosso chiaro, 
riuniti parecchi insieme alla sommità dei peduncoli. 
* Cicerchia di foglie largì» (L. latifolius L. ; vol- 
garmente pisello a mazzi, pisello perenne, pisello 
di siepe ecc.). — Somiglia molto alla specie prece- 
dente, e ne differisce soltanto pei fusti più alti, più 
robusti, le foglie più larghe, i fiorì più grandi, più 
numero*!. È assai comune presso di noi nelle siepi e 
nei vigneti. 

Coltivazione ed uso. — Rimane a parlare degli usi 
cui servono le specie qui sopradescrìtte, e del par- 
ticolar modo di coltivazione che alcune di esse richieg- 
gono.— Tutte le cicerchie in generale somministrano 
al bestiame un alimento sano ed assai nutritivo, so 
pratutto ai buoi, alle vacche cd ai montoni che le 
mangiano con avidità. Coltivale per quest’uso si deg- 
giono falciare mentre le foglie sono ancora morbide 
c sugose, vale a dire quando i fiori incominciano ad 
appassire. I semi cotti e ridotti in farina riescono 
pure molto accetti ai detti animali e principalmente 
ni porci che nc ingrassano in poco tempo. Secchi 
si danno a mangiare ai polli, alle galline ed ai co- 
lombi. In alcune contrade della Spagna, della Fran- 
cia e dell’Italia detti semi, principalmente quelli della 
cicerchia comune , servono anche di alimento alla 
gente povera ; ma ciò che è innocuo e confacente 
ai bruti non è sempre tale che l’uomo possa cibar- 
sene impunemente, e però bisogna guardarsi dal- 
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l’uso frequente di questi semi, i quali non notamente 
riescono di difficile digestione agli stomachi deboli, 
ma ancora possono esser cagione di funesti accidenti. 
E per verità nella carestia che afflisse la Toscana 
negli anni I78à e 1785 leggesi di parecchie famiglie di 
contadini che restarono affette da storpiature insanabili 
delle membra per essersi cibate durante alcuni mesi 
di pane fatto in parto con farina di cicerchia. Gli 
stessi effetti, ma più •violenti, producono i semi della 
cicerchia muco. Quindi è che le cicerchie vogliono 
essere allontanale per quanto è possibile dalle messi, 
dove crescono talvolta in grande abbondanza e rie- 
scono pure d'ostacolo alta buona riuscita del fru- 
mento. 1 tubercoli attaccati lungo le radici della 
cicerchia tuberosa contengono una polpa bianca di 
sapor grato, analogo a quello delle castagne; sono 
essi formati dagli stessi elementi del fromenlo combi- 
nali in diversa proporzione, molto nutritivi, ed affatto 
innocenti. Si mangiano cotti sotto la cenere o bollili 
nell'acqua. La cicerchia odorosa coltivasi nei giardini 
ad ornamento dei muri, delle graticciate, delle siepi 
ecc. Se ne comincia la seminagione in autunno, si 
ripete alla fine di marzo, e si continua a seminarla 
ad un intervallo di quindici giorni , onde averne 
sempre in fiore durante la primavera , l’ estate e 
l’autunno. La cicerchia selvatica , e la cicerchia di r«- 
glie larghe meriterebbero di essere introdotte e colti- 
vale nei giardini; ma l'uomo ama meglio dare le sue 
cure a piante esotiche spesso di gran lunga inferiori, 
che allevare e render migliori quelle che la natura 
gli ha posto sotto la mano. 

CICERICO (Acido) (c/um.). — Nome dato da Deyeux 
c Proust al liquido acido, viscoso e limpido che tra- 
suda in gocciolette nei giorni più caldi delta siate 
sulle foglie e sullo stelo del cicer artafmmn. Si è ri- 
conosciuto che questa sostanza non è altro che una 
mescolanza di acido malico e di acido ossalico. 

CICERONE (Marco Tullio). — Nacque in Arpino 
l’anno 107 o 106 av. C. d'una famiglia onorevole, ma 
che non aveva mai occupato cariche pubbliche in 
Roma. Suo padre, cui la fortuna del suo concittadino 
Mario ispirava ambizione, lo mandò con Quinto, aUro 
figlio più giovine di tre anni , a studiare sotto i più 
celebri maestri. Si addottrinò in ogni genere di scienza 
conosciuta a' suoi tempi , e si diede pure caldamente 
alla poesia. A sedici anni vestì la toga virile, c pra- 
ticò il Foro, mentre i due Scevola lo ammaestravano 
ne) diritto. A 18 anni seni sotto Pompeo Strabone 
nella guerra degli alleati, ma si affrettò di tornare a 
Roma, in mezzo ai Greci che vi traevano d'ogni parte. 
Colta stessa assiduità ascoltò le lezioni dell'epicureo 
Fedro, dell’acadcmico Filone, dello stoico Diodoto, 
c si preparava a comparire sulla scena politica, tomo 
nuovo, il suo posto naturale era fra il popolo, ma il 
suo carattere e le sue relazioui lo spingevano verso 
l’aristocrazia. Egli stesso nel Bruto ci dice di aver 
preso per regola di politica un* aringa che Lucio 
Crasso, primo oratore del suo tempo, aveva recitala 
per sostenere l’autorità del senato contro le pretese 
dei cavalieri. Ma non ebbe aìcuna premura di ma- 


nifestare i suoi principiò Secondo l’uso degli uo- 
mini di Stato di Roma, egli differì sino al consolato 
la rivelazione compiuta de’ suoi pensieri, e frattanto 
non pensò ad altro che a farsi amici tra il popolo, ac- 
carezzando tutte le opinioni in voga. Celebrò Mario, 
l'ultimo eroe delta moltitudine; s’incaricò della difesa 
di Roscio Amerino contro le cabale di un liberto di 
Siila; difendendo una donna di Arezzo giustificò le 
pretese delle città italiane al diritto di cittadinanza 
contro una legge espressa del dittatore che le privava 
dì un tale onore; durante la sua edilità accusò con 
somma violenza l’antico pretore della Sicilia, Vcrre, 
protetto dall' aristocrazia che, come lui, si sentiva 
colpevole. Finalmente, essendo pretore e alla vigilia 
di chiedere il consolato, trovò aucor modo d'accre- 
scere la sua popolarità, adoprandosi per la nobiltà. 
Il tribuno Manilio aveva proposto di aggiungere al 
comando delta guerra marittima, di cui era incari 
calo Poiupeo, quello delta guerra contro Mitridate, 
cioò di tutte le armate romane d’ Oriente : Cicerone 
salì alta tribuna, e orò caldamente in favore di que- 
sto provcdiiucnlo che aveva l’approvazione del po- 
polo. Dopo ciò non poteva fallire di giungere al 
consolato. L’ebbe a preferenza di Caldina , c pose 
fine alla sua dissimulazione. Appena ottenuta la ca- 
rica, si adoperò a staccare l’ordine equestre dal par 
filo popolare per fortificare il senato con esso, e gli 
venne fatto colmandolo di onori. Con questo appog- 
gio combatte a viso aperto la democrazia nella legge 
agraria di Rullo; nelle domande delle vittime di Siila 
e de’ loro discendenti che volevano essere reintegrati ; 
nell’accusa contro Rabirio, cui un tribuno devoto a 
Cesare domandava conio ilcil’uccisinnc di Saturnino 
messo al bando dal senato trcnlasei anni prima. Tutto 
gli andò a seconda. Ebbe la fortuna, nello scoprire 
e punire la congiura di Calilina, di rendere alla pa- 
tria uno di que’servigi che anche i meno astuti sanno 
rivolgere a loro vantaggio. Vi fu una gara di elogi 
e di applausi. In personaggio consolare dichiarò clic 

10 Stalo doveva una corona civica al suo liberatore. 
In un’assemblea del senato, Catulo gli diè il titolo dì 
padre della patria che sino allora non era stato dato 
ad alcuno; gli s'innalzarono statue, c l’aristocrazia e 

11 suo eroe erano ebbri di gioia e di orgoglio. Ma 
questo trioufo durò poco. Mentre Cicerone si tra- 
vagliava per esaltare in ogni modo la sua gloriosa 
amministrazione, non preveduti avvenimenti ne di 
strussero ad uno ad lino i fragili effetti, c prima di tutto 
l’alleanza cosi vantala tra il senato ed i cavalieri. Gli 
odii, che erano rimasti latenti per qualche tempo, ri- 
comparvero minacciosi. Cicerone avea dato un capo 
attivo e formidabile a' suoi nemici facendo da testi- 
monio contro Godio accusalo di aver contaminato i 
misteri della Dea Bona. Questo patrizio era slato as- 
solto, ma aveva giuralo di vendicarsi c tenue parola. 
Fattosi adottare da una famiglia plebea, pervenne col- 
l’aiuto di Cesare al tribunato, poi callivossi con leggi 
popolari la moltitudine, ed i consoli con promesse di 
ricchi governi. Cicerone, conosciuto il pericolo, stava 
per accettare una luogotenenza clic Cesare gli offriva 
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nel suo esercito delle Gallie. Il perfìdo tribuno fìnge 
di riconciliarsi con lui per indurlo a non accettare 
l’offerta di Cesare e cosi ad inimicarselo, e ottenuto 
appena l’intento fa sancire una legge contro coloro 
clic hanno messo cittadini a morte senza giudizio. 
Cicerone senti il colpo che gli era diretto , si rivolse 
al senato, che gli dimostrò un impotente dolore, e a 
Pompeo che, geloso della sua gloria , non lo volle 
vedere. Ondeggiò fra i suggerimenti di coloro che gli 
consigliavano di opporre la forza, e i consigli pacifici 
di Ortensio c di Catone, e appigliatosi poi a- questi si 
rifuggi a Tcssalonica. Per istrada udì che Clodio 
aveva fallo ardere la sua bella casa del Palatino e le 
sue ville, che non cessava di oltraggiare il suo nome 
e la sua famiglia , e cadde in uno scoraggiamento 
indegno di uomo magnanimo. Le sue lettere scritte 
in quel tempo non contengono altro che lagnanze e 
rimproveri agli amici. I suoi avversarli avevano proi- 
bito ogni proposizione tendente a farlo richiamare e 
tuttavia essi medesimi accelerarono il &uo ritorno 
abusando della vittoria. Attaccarono essi impruden- 
temente Pompeo, e questi pentitosi allora della sua 
condotta verso Cicerone, fece proporre dai consoli 
Lcntulo e Metello una legge pel suo richiamo, che fu 
sostenuta dai tribuni; ottenne dal senato la risolu- 
zione di non occuparsi di alcun afTare prima che non 
fosse fatto il decreto: percorse egli stesso l'Italia per 
riunire proteste contro Clodio e formò nella stessa 
Roma un numeroso partito alla testa di cui pose Mi- 
lone. V’ebbe combattimento nel Foro tra questo e i 
partigiani di Clodio ; il tribuno pestio fu ferito e 
Quinto Cicerone lasciato per morto ; ma Milonc la 
spuntò, e le centurie radunate pronunziarono unani- 
inamente il richiamo. Si votarono ringraziamenti alle 
città ebe avevano accollo l’illustre proscritto : un se- 
natocnnsulto ordinò che la repubblica lo risarcisse 
dei danni sofferti nelle sue proprietà , e Cicerone ri- 
tornò a Roma diciassette mesi dopo la sua partenza. 
Invanito ricominciò a cantare le sue glorie, ruppe le 
tavole su cui erano scritti gli alti del tribunato di 
Clodio e feri in tal modo Catone, la cui missione a 
Cipro vi era notata. L'abbandono di Catone trasse 
con sò quello di molti altri, e Cicerone videsi bento- 
sto abbandonalo dagli antichi suoi partigiani. Scrisse 
allora a’suoi amici : • giacché coloro che non possono 
nulla non mi amano, mi farò amare da coloro che 
sono potenti » ed eccolo riconciliato con Cesare. Per 
andare a versi a Pompeo difende due cittadini, Yalinio 
c Gabinio, contro i quali, a richiesta del medesimo, 
aveva già composto le più violenti invettive; fa lo 
stesso uffìzio a favore di Domizio e di Scauro, scri- 
vendo ad Attico: • ch'io muoia se so il modo di difen- 
derli»: e per compenso di questa parte subalterna 
che il suo amor proprio è umilialo nel rappresentare, 
ottiene qualche lettera lusinghiera di Cesare c di Pom- 
peo, una luogotenenza per suo fratello, l'augurato 
per sé dopo la morte del giovine Crasso, c finalmente li 
il proconsolato di Cilicia. La sua amministrazione in [ 
questo provincia fu vigilante c saggia: una picciola f 
guerra contro i montanari dell’Aniano diede al pa- f 


cifìco oratore il titolo d’imperatore e l'ambizione del 
trionfo. Ma quando giunse a Roma tratlavasi di ben 
altra cosa; era imminente la guerra civile. Cicerone 
si sforzò d’ impedirla, ma non potè, nessuno dei due 
capi volendo cedere. Quando si venne all’arme con- 
venne scegliere, e qui stava la difficoltà. Cesare gli 
serisse con molta scaltrezza, animandolo a farsi me- 
diatore, a ricomparire in città, ad arrecare al nuovo 
governo i suoi consigli , il suo* credito , la sua au- 
torità; e il vanitoso Cicerone avrebbe forse ceduto 
quando udi che Cesare e il suo esercito erano in 
Ispagna , chiusi tra il Silori e la Cinga , senza co- 
municazioni e senza viveri ; che Marsiglia resisteva 
coraggiosamente a Trebonio ; che si parlava di defe- 
zione tra i legionarii ; e queste voci rammentandogli 
a proposito la sua vii* politica anteriore che stava 
per dimenticare, si uni a Pompeo. Gli emigrati che 
componevano l'armata di questo generale erano per 
lo più eredi tralignati di famiglie antiche che si fa- 
cevano notare per ispcn&ieralezza , presunzione ed 
ignoranza, per disprezzo dei consigli dell’esperienza 
c della saviezza, c per desiderii di vendetta che si 
sfogavano in sanguinosi molti e minacce di proscri- 
zione. Cicerone volle parlare e non fu ascoltato ; 
allora cessò di prender parte agli avvenimenti e nes- 
suno s’accorse più della sua presenza se non pe* suoi 
sarcasmi che lo rendevano sospetto ed odioso. Tut- 
tavia dopo la battaglia di Farsaglia cui, sotto colore 
| di malattia , non intervenne , essendogli offerto di 
prendere, come proconsole, il comando dell'armata 
| di Dirrachio, rispose che bisognava non deporrc le 
armi ma gettarle. A tali parole il giovane Gneo Pom- 
peo gli si avventava contro colla spada alla mano, 
e l’avrebbe ucciso se Catone non s’inframetteva. Egli 
persistè nel suo proponimento e « dolente, come di- 
ceva , di non poter por fine alla guerra per tutti, la 
voleva almeno finire per sé». Ritornò in Italia e si 
sottomise al vincitore , che non solamente protesse 
i suoi studii c i suoi lavori letterari!, ma tollerò le 
sue velleità d'indipendenza e i suoi bronci. Cicerone 
censurava la novella amministrazione, e Cesare che 
si divertiva a fare una raccolta dei bei molti ( Dieta 
eolleciama) , volle che gli si riferisse tutto ciò che 
usciva di faceto dalla bocca di lui, e fece grazia a 
Ligurio , dicendo che gli veniva stroppala a forza di 
eloquenza. Egli conosceva perfettamente il debole 
dell’uomo. Ma Cicerone mentre esaltava pubblica- 
mente il giudizio, la saviezza, la clemenza del dit- 
" latore, nutriva segreta antipatia per lui, e questa 
traspariva nelle sue lettere. Nè Cesare s’ illudeva. 
Tuttavia non sembra che Bruto abbia ammesso l'il- 
lustre vecchio fra’ suoi complici ; bensì , dopo di 
avere atterralo il dittatore, si rallegrò con lui del 
ristabilimento della repubblica , e uni il suo nome 
a quello della libertà. Cicerone non dissimulò la 
sua gioia e benedisse il ciclo di averlo serbato ad un 
tale spettacolo. Concepì tosto grandi speranze, ma 
non tardò a riconoscere che «se si era operato con 
coraggio d’uomini, le viste erano state quelle di fan- 
ciulli». Vide il primo clic Antonio voleva prendere 
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il posto del liranno ed esclamò ; « la libertà è ven- 
dicata ma non salvala; l'albero ò tagliato ma non 
{sradicato; esso sta per ripullulare». Talvolta ten- 
tava di aprir gli occhi agli amici della libertà e di 
riunirli contro il nuovo candidato alla tirannide, ma 
non potendo riuscirvi s'involò finalmente alla vista 
degli errori del suo partito e delle miserie della pa- 
tria. Abbandonò Roma, percorso le sue ville e vi 
scrisse alcuni de’ suoi trattati filosofici. Finalmente, 
per essere più lontano ancora, s'imbarcò per la Gre- 
cia; ma respinto due volte dai venti, gli sembrò di 
vedervi un avvertimento della Previdenza • di tor- 
nare a morire in mezzo all’ incendio » collo ultime 
speranze della libertà. Vi giunse « non nutrendo quasi 
fiducia di sorta, ma per lasciare alla repubblica la 
testimonianza del suo zelo, affinchè vi fosse un cit- 
tadino libero nell’ avvilimento universale, e non si 
dicesse che un uomo della sua età aveva troppa cura 
della vita ». Comparve in senato e vi cominciò con 
la sua prima filippica, la più bella lotta che mai im- 
prendesse, quella che fu cagione della sua morte. 
Cosa mirabile! il suo animo si era purificato e rin- 
vigorito coll'età, la cui influenza è ordinariamente 
cosi funesta, tanto alla forza morale, quanto alla fi- 
sica. Erano sparite la sua irresoluzione, la sua de- 
bolezza e la sua vanità: e nel disertore di Pompeo, 
nel cortigiano di Cesare, non si osservava più che 
un amor patrio pieno d’energia , una devozione as- 
soluta alla causa della libertà che pur vedeva per- 
duta. Nè fu pago di combattere Antonio, ma cercò 
di trarre al partito del senato le legioni dei veterani, 
c sollecitò con vive istanze Lepido, Pollione, Planco, 
i primi fra i governatori delle province. Al lempo 
stesso accarezzato da Ottavio gli prestò orecchio come 
ad ultima speranza, conoscendo peraltro ciò che v'era 
di pericoloso. Ne fu agramente censurato; si disse 
che si era nuovamente lasciato accalappiare. Bruto 
stesso scriveva ad Attico: « purché trovi alcuno che 
lo rispetti e lo lodi, egli accetta una servitù onori- 
fica ». Ma qual altro partito poteva egli abbracciare? 
— Sa ognuno che il nipote di Cesare, dopo di avere 
accortamente dissimulato qualche tempo, si circondò 
dei veterani che avevano servito il senato, e intavolò 
trattative con Antonio c con Lepido. Il risuliamento 
di esse fu il triumvirato: e una delle condizioni la 
morte di Cicerone. A tal nuova questi deliberò di 
raggiungere Bruto in Macedonia ; s’ imbarcò presso 
Astura, nu si fè tosto rimettere a terra. I suoi servi 
lo persuasero ad imbarcarsi nuovamente, ma non potè 
scansare i soldati di Antonio, e porse loro la testa. 
In tal modo peri a 6à anni colui che, a malgrado 
delle sue debolezze e de' suoi errori, fu buon citta- 
dino, uno de’ più saggi e più onesti rappresentanti 
del passato (compresi gli stessi Bruto e Catone) nella 
grande trasformazione sociale dell' impero, ed uno 
de' più perfetti scrittori del mondo. — È tempo che 
parliamo ora dell'autore. Giovane ancora, come ab- 
biamo osservato, aveva dato opera alla poesia, come 
Platone ed i migliori prosatori , e tornò spesso a 
questo suo primo esercizio. Se crediamo Plutarco, 
Encicl. pop . — Tomo III. 


Cicerone acquistò, come poeta, una gran riputazione. 
Scrisse poemi descrittivi , didascalici , storici , fra i 
quali Mario e gli Alti del suo consolato e tradusse i 
Fenomeni di Arato. Sembra pure che couic Lulazio 
Cattilo, Ortensio, Varrone, Cesare, e lo stesso Bruto, 
abbia composto alcuni di que’ componimenti satirici 
o critici , quasi sempre osceni , che gli antichi chia- 
mavano col nome generico di epigrammata. Cerio 
l’ingegno poetico di Cicerone non è sì sprezzabile 
come asserirono alcuni sulla fede di Giovenale, e si 
può ammettere con Plutarco che il più grand’oratore 
fu anche per qualche tempo il primo poeta di Roma. 
E però fuor d'ogni dubbio che Lucrezio colla sua pro- 
fondità e precisione, e Catullo colla stia facile eleganza 
e la sua grazia gli tolsero in breve il primo seggio. 
Ma nessuno glielo tolse nella prosa. L'n solo nome 
gli venne opposto c da alcuni anche preferito; De- 
mostene che, come lui, aveva difeso la causa dell’an- 
tica libertà. Il giudizio fra questi due sommi oratori 
è arduo, e forse è giusto il dire che ciascuno di essi 
vince l’altro in qualche qualità, e sopratutlo che se 
l’uno ha maggior pregio di concisione e di nerbo, 
l’altro alletta con maggiore abbondanza e varietà. 
Oltre alle Orazioni che non si potranno mai abba- 
stanza lodare, Cicerone ha lasciato un gran numero 
di opere. 1 suoi trattati di retorica sono interessan- 
tissimi per coloro che desiderano conoscere l’educa- 
zione letteraria del grande oratore, e le idee cd i me- 
todi degli antichi relativamente all’arte della parola. 
Il trattato delia invenzione e i libri Ad Erennio , 
opera della sua gioventù, le Partizioni oratorie e i 
Topici , che scrisse negli ultimi quattro o cinque anni 
della sua vita, sono un bellissimo sunto della retorica 
dei Greci* nei libri dell’Oratore (De Oratore e Orafor 
in cui abbandona ordinariamente i metodi aristo- 
telici per l’ideale di Piatone ed anche per le forme 
solenni dell'eloquenza oratoria, egli frammischia le 
proprie idee e il frutto della sua esperienza alle re- 
gole della scuola ed ai sistemi dei retori. Finalmente 
nel Bruto delinea la storia dell’eloquenza romana o 
del proprio ingegno; e questa rivista generale degli 
oratori dell» repubblica, fatta dall’uUimo e più grande 
di essi e negli ultimi aneliti della romana eloquenza, 
è cosa in altissimo grado curiosa ed interessante. I 
più importanti di questi trattati erano siati composti 
da Cicerone ne’ suoi anni di sventura e di scorag- 
giamento, in cui lontano dai pubblici affari cercava 
una consolazione ed un’occupazione all’attività della 
sua mente. Volle egli dare alla sua patria una lette- 
ratura filosofica, a ciò spinto piuttosto da desiderio 
di gloria o da vanità letteraria che dall'amore del vero 
c dalle ansietà del dubbio. Nè lo dissimula; e, se lo 
spazio non ci mancasse, potremmo addurne molte 
prove. Ma ci basti riportare alcune lince delle sue 
Tuscolane (Lib. i. o). « La filosofia languì trascurata 
sino ai nostri tempi, nè alcun lustro ricevè dalle let- 
tere latine; da noi si deve rilevare ed illustrare, af- 
finchè se coll’azione giovammo alla patria, le gioviamo 
ancora, se potremo, oziosi. Nel clic con tanto mag- 
gior cura ci dobbiam niellerò, che corrono molti libri 

m 
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latini scrìtti trascuratamente da uomini ottimi del re- 
sto ma poco eruditi ; c certo noo è da maravigliarsi 
che uno senta rettamente e non sappia esprìmersi 
pulitamente; se non che il pubblicare i proprii pen- 
sieri senza saperli ordinare cd ornare, e senza allet- 
tare i lettori, è opera d'uomo ebe spreca il tempo e 

le parole Perciò se col mio ingegno ho aggiunto 

alcunché alla gloria deJI’eloquenza, con mollo mag- 
gior alacrità mi adoprcrò a mostrare i fonti della filo- 
sofia da cui quella deriva.... Ho sempre creduto die 
la perfezione della filosofìa consistesse nell'arte di 
parlare sulle grandi questioni di cui essa si occupa 

con abbondanza ed ornamento Come altre volte 

io soleva declamare per farmi oratore, ora trovo nelle 
discussioni filosofiche una specie di declamazione con- 
veniente ai vecchi • . Nel trattalo Degli officii egli cosi 
raccomanda a suo figlio la lettura delle sue opere fi- 
losofiche; • Della materia pensa ciò che piò ti pare c 
piace; ma tale lettura non può a meno di darti uno 
stile più ricco ed abbondante. E non mi si dia ac- 
cusa di vanità, che se a molti cedo nella scienza filo- 
sòfica , ho passato la vita ad acquistar nettezza ed 
eleganza di stile. A quest’onore mi pare di avere 
diritto di pretendere». Perciò quantunque in parec- 
chi luoghi esatti da retore la potenza della filosofia, 
egli è evidente che per lui questo non è altro che 
un utile esercizio, un argomento per {spiegarvi pure 
la sua arie oratoria. Quindi la sua preferenza per la 
nuova academia, perchè secondo il metodo di essa, 
trattandosi d’ognl cosa il prò e il contro, si apre un 
vasto campo all'ingegno c allo stile.— Oltre le opere 
mentovate sono celebri specialmente il libro Delle 
leggi, i due libri Della natura degli dei e le Questioni 
academiche. Le lettere si possono considerare come 
la storia secreta de' scoi tempi e vi si trovano infatti 
interessanti notizie sui caratteri e sulle passioni dei 
suoi contemporanei. Conosciutissime sono le operette 
sulP/lfnrciria, sulla Vecchiezza , e i Paradossi ed altre 
che tralasciamo di enumerare. Sventurata mento molle 
opere di Cicerone non giunsero insino a noi e si la- 
mentava particolarmente la perdita del trattato della 
Repubblica. Ma Angelo Mai ne scoperse una parte 
considerabile in nn palinsesto della libreria del Va- 
ticano, cd altri frammenti furono trovati da Amedeo 
Peyron in quella di Torino. — Parecchie buone tradu- 
zioni abbiamo delle diverse opere di Cicerone; e ci- 
teremo qui le principali. Delle Tusculane, oltre una 
vecchia versione stampata nel 4344 in Venezia, avvi 
quella del Napione. La Retorica fu tradotta da Bru- 
netto Latini (Roma 43*16) il quale voltò pure le Ora- 
zioni per Marcello , pel re Deiotaro, per Q. Ligario , e 
la prima contro Calilina. Antiche traduzioni sono 
pur quelle deU’.^miazta (Firenze 4809); della Vec- 
chiezza, insieme con quella dell'amicizia, del Sogno 
di Scipione c d etV Epistola a Quinto 3/eteUo (Roma 
4819); e quello della Retorica di Guidotto da Bologna. 
Simone della Barba voltò in Italiano la Topica; Ve- 
nezia, Giolito 1356). Le Epistole familiari furono tra- 
dotte da Fausto da Longiano (Venezia 4544) da Guido 
Loglio (Venezia 4339), dal Bandiera (Venezia 1733); 


c, seguendo l’ordine de’ lem pi, furono le Lettere d'ogni 
specie tradotte da Antonio Cesari (Milano 1826-31; 
Torino, Pomba, 4832-33), il quale tuttavia non potè 
ultimare il suo lavoro, sicché le poche che ancor rima- 
nevano furono voltate da Pietro Marocco. Le Orazioni 
si hanno volgarizzate da Fausto da Longiano (Vene- 
zia 4336) e da Lodovico Dolce, ma senza alcuna ele- 
ganza (Venezia 4362). Questi tradusse pure il dialogo 
dell’ Oratore (Venezia 4334). Alcuni migliori saggi di 
traduzione delle orazioni abbiamo nell’ Orazione per 
Marcello di Iacopo Nardi, di quella per Milone del 
Bonfadio, delle Filippiche di Girolamo Ragazzoni, c 
di alcune altre volgarizzate dal Cantova (Milano 1763). 
Gli officii furono tradotti da Gio. Zeviani (Venezia 
4737); da Iacopo Facciolati (Padova 4747); da Do- 
menico Borghesi (Lucca 4733) c finalmente da Ales- 
sandro Bandiera che tradusse pure alcune orazioni 
(Venezia 1734) e da Andrea de Silva (Firenze 4736). 
L'Oratore fu volgarizzato dal Cantova (Milano 1774). 
Ultimamente Teresa Carniani-Malvezzi diede una tra- 
duzione di ciò che rimane della Repubblica. — Le 
intiere opere di Cicerone furono stampate per la 
prima volta a Stilano nel 1498 in 4 voi. in-fol. Esse 
furono poscia infinite volte ristampate, unitamente o 
separatamente, ma forse la migliore edizione e la piò 
compiuta , siccome quella che comprende anche i 
frammenti scoperti non sono molti anni, è quella 
deirOrelli, Zurigo 1826, 3 voi. in-8\ con altri 2 voi. 
di Scoliasti. 



CICINDELETE ( tool .). — Famiglia d’insetti coleot- 
teri della sezione degli adefagi e della sottosezione 
de’ geodefagi. I veri scarabei carnivori sono compresi 
in una grande sezione detta degli adefagi , le cui spe- 
cie si possono tutte distinguere per avere sei palpi. 
La sezione degli adefagi è divisa in due sottosezioni, 
che sono 1 geodefagi c gVidradtfagi. La prima trae 
sostentamento dalla terra, la seconda dall'acqua. La 
struttura degl'insetti di questi due gruppi, per essere 
adatta alle loro abitudini, deve di necessità differen- 
ziarsi essenzialmente, giacché ne’ primi c destinata al 
corso c ne' secondi al nuoto. Si rassomigliano però 
nel numero degli articoli de' tarsi (che é sempre di 
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cinque) e delle antenne (che è di undici) c nelle parti 
della bocca; e queste ultime si considerano generai - 
mente come caratteri principali. —Le cicindelete sono 
divise in due gruppi , cioè nelle specie.in cui 1’intac- 
catura del mento è fornita alla metà di un dente o 
processo acuto, e nelle specie in cui questo processo 
non si trova. Al primo gruppo appartengono i generi 
manticore, platychaile , megacephala, oxyeheile, iremo, 
cicindela , dromica , euprosopus a ctenostoma ; e al se- 
condo i generi therates , tricimdyla e colliurun. — Il 
genere tipico della famiglia di cui trattiamo ò la ei- 
ci mìcia, ed esso solo comprende, secondo il catalogo 
di Dèjean, più di 200 specie , laddove le specie di 
lutti gli altri generi insieme non sono che in numero 
di 40 incirca. I caratteri generici della cicindela sono: 
palpi labiali mediocremente lunghi, non eccedendo 
in lunghezza i palpi mascellari ; ultimo articolo di 
tulli i palpi troncato all’apice, c ad un bel circa della 
larghezza de’ precedenti; tre articoK basilari de’ tarsi 
anteriori dilatati ne’ maschi, e di sotto coperti di una 
sostanza simile al velluto. Quanto è della forma , il 
carattere più prominente della cicindela è la gran 
proiezione degli occhi; lo mandibole sono assai tun- 
ghc c sottilmente appuntate e fornite al lato interno 
di tre processi domiformi ; il capo è generalmente 
eguale in larghezza al torace e talvolta lo eccede ; il 
torace è o alquanto cilindrico o piuttosto depresso e 
quasi quadrato e trasversalmente frastagliato dinanzi 
e di dietro. Le elitre sono in generale piuttosto de- 
presse e quasi due volte larghe il torace; le gambe e 
le antenne lunghe e sottili. Il colore delle cicindele 
è il più sovente vario e metallico : la superficie supe- 
riore comunemente più o meno zigrinata , c perciò 
senza lucentezza; la superficie inferiore lucente e 
per lo più sparsa di peli rari di un colore smontato. 
Quanto alle abitudini sono esse estremamente voraci 
e agilissime, e se alcuno loro si avvicina, s'alzano 
subitamente a volo, ond'è difficile acchiapparle. Abi- 
tano per lo più ne' piani sabbiosi, e talvolta sulle 
spiagge del mare o in riva ai fiumi. La specie più 
comune è la cicimlela campestre, che a primavera è 
frequentissima in pressoché tutte le parti d’Europa. 
È lunga più di mezzo pollice e di un verde lucente; 
i margini posteriori e anteriori del torace, le gambe 
e gli articoli basilari delle antenne sono di un bel 
colore di rame ; la parte soltana del corpo lucente ò 
di un verde turchino ; le elitre adorne ciascuna di 
sci punti gialli. — La larva di quest’insetto 6 assai nota 
e trovasi durante quasi tutta l'estate no’ siti sabbiosi ; 
vive in buche cilindriche le quali variano da sei pol- 
lici a un piede di profondità , e sono scavate dalla 
larva medesima. È voracissima come l’ insetto per- 
fetto, e durante il bel tempo si vede a fior di terrò 
starsi in agguato per afferrare gl’insetti che capitano 
alla sua buca. La sua forma è notevole; la testa è 
assai grossa e leggermente concava ; le mandibole 
pur grosse e curvate all’ insù; il corpo fornito di sei 
gambe, appiccate ai tre primi segmenti, e gibboso a 
mezzo il dorso incirca, dove sono tre tubercoli, for- 
niti ciascuno dì uncino corneo; questi uncini c il 


corpo naturalmente di forma ripiegata, mettono l’ani- 
malo in grado di reggersi al sommo della buca e di 
ascendere e di calare con gran rapidità ; il capo 
concavo o lo mandibole ricurve formano una specie 
di recipiente naturale, entro cui il terreno è condotto 
alla bocca delia cella durante lo scavamento. — In al- 
cune specie della cicindela le elitre sono adorne di 
molti punti ehe nella più parte sono in numero di 
undici, di cui però tre o quattro sono spesso cancel- 
lati e gli altri congiunti a due, a tre, per modo che 
assai volte formano tre fasce oblunghe di forma irre- 
golare. In alcuni casi questi puuti si confondono gli 
uni cogli altri a segno elle il bianco predomina sul 
colore del fondo; e ai trovano anco alcune specie in 
cui le elitre sono intieramente bianche. Questi segni 
variano pochissimo negl* individui della medesima 
specie. Secondo la maggior parte delle classificazioni 
degl'insetti, le cicindelete formano la prima famiglia 
de* coleotteri. 

CICISBEO ( cosi um . mod,). — Quest’essere che si 
chiamò pure cavaliere servente e in alcune parli d'Ita- 
lia patito, fu un vero aborto della cavalleria. Vuoisi 
che l'uso se ne introducesse a Genova nel x vi secolo, 
dove i mariti , dati al commercio e spesso assenti , 
dovettero concedere alle mogli di scegliersi individui 
fuori della classe dei seni , che le accompagnassero 
alla chiesa, al passeggio e nelle visite. Di quest’uso, 
che vogliam credere non avesse nulla di disonesto, la 
moda fece in breve una legge di cui non v’ebbe mai 
la più ridicola. Il cicisbeato si sparse per tutta Italia; 
le persone ricche e galanti ebbero la preferenza , c i 
mariti ebdendo all’ impero della moda, si rivolsero a 
farla da cavaticr servente alle mogli altrui. Questo 
costume contrario ad ogni principio di morale erasi 
talmente radicato, che spesso si stipulò nei contratti 
di matrimonio la facoltà di avere un cicisbeo, senza 
il quale una donna avrebbe creduto di essere da 
meno di all’altra , come se le fosse mancato un vezzo 
di diamanti od altro dono nuziale. — Non entreremo in 
maggiori particolari a questo riguardo, e ci con- 
tenteremo di dire che fortunatamente questa strana 
moda o è passata o si è modificata secondo i costumi 
del secolo, e che gli avanzi di questa razza di schiavi 
galanti sono oramai del tutto spariti. 

CICLADE {areheol.).— Veste con lunga coda .por- 
tata dalle donne romane, al cui fondo era un orlo 
fregiato d’oro. 

Ucce nunc aurata cyclade verri t humum. 

Prop, iv. vii. 40. 

Alessandro Severo, tra gli altri tentativi che fece 
onde por freno al lusso de’ suoi tempi, ordinò ehe le 
donne non dovessero possedere più di una cicladc 
per ciascuna, e ehe questa non fosse ornata di più 
che sei once d’oro, Pare ch’essa fosse composta di 
qualche tela assai sottile (tenui in cyclade , Giove». vi# 
25*9). Tra le altre prove dell’ effiyuinatezza di Cali- 
gola, v’ha pur quella che fu veduto uscire in pubblico 
con una cicladc indosso. 

GICLADI (geogr. c «or. ani,). - Gruppo composto 
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di numerose isole comprese tra l’Eubca e l’Attica al 
N. ( il Peloponneso all'O. , l’isola di Creta al S. La 
loro disposizione quasi simmetrica e circolare (donde 
il loro nome da i&xXo$ circolo) intorno a Deio, le fece 
considerare dagli antichi come una specie di corona 
alla culla di Apollo.— Slrahonc seguendo A rtemidoro 
annovera in questo gruppo: Helena, Ceo$, Cynlhut , 
Seriphus, ÌJelns, Siphus , Ci molti s, Prepeiinlhu*, Otta - 
rus, jXarus, Parus , Syriis , My conus , Telline , .intlrus, 
Gyarus, ina benché egli ne escluda Pr epe *mthus , 
Olearus e Gyaru» , avverte tuttavia che molte altre 
comunemente vi si aggiungevano. Deio, siccome sup- 
posta centro al circolo , non veniva compresa nel 
numero. — Le cicladi occupale primamente da coloni 
venuti dalla vicina Asia, furooo invase successiva- 
mente (verso l’anno 1500 av. C.) da Cretesi c da altri 
Greci di razza dorica c ionica. Ognuna di queste 
isole racchiudeva per lo più una sola città dello stesso 
suo nome, e niuna delle più grandi o considerabili 
tentò di soggiogare le altre. La sola Deio, posta sotto 
la protezione di Apollo, dovette alla sua posizione e 
al suo carattere sacro il vantaggio di diventare e di 
restar lungo tempo centro del commercio della Gre- 
cia. Le Cicladi conservarono la loro indipendenza, 
finché niuno degli Stali del continente della Grecia 
aspirò all'iinpero del mare; ma tostochè gli Ateniesi, 
per continuar la guerra contro i Persi, ebbero otte- 
nuto l’amministrazione del tesoro comune della Gre- 
cia depositato a Dolo, Milziade cominciò a mandare 
ad effetto il disegno di rendere queste isole tributarie 
d'Atcne. Temistocle, Cimonc e Pericle lo compierono, 
c non ostanti alcuni tentativi di affrancarsi, Inspirati 
e mal secondali ora dagli Spartani, ora dai Persi, le 
Cictndi non riebbero la loro libertà, se non dopoché 
Filippo il Macedone ebbe a Cheronea domate le re- 
pubbliche greche e atterrala ogni potenza degli Ate- 
niesi. Sotto i successori di Alessandro le Cicladi 
divennero preda di chiunque ebbe il dominio del 
mare. Appartennero ai re d’Egitto Tolomeo Filadclfo 
{28ft-246) c Tolomeo Evergcle (216-251), come vien 
dimostralo da parecchie iscrizioni; c seguendo final- 
mente i destini della Grecia fecero parte dell’impero 
romano. Per alcuni secoli, protelli dal mare, sfug- 
girono alle devastazioni dei barbari che irruppero 
nell’. impero d'Oricnlc, ma poi nel v secolo furono 
depredate da Genserico, c nel ix e nel x dai Saraceni 
venuti di Spagna, che si erano impadroniti dell'isola 
di Creta. La maggior parte di queste isole furono 
successivamente conquistate c perdute dai Normanni, 
dai Pisaui, dai Genovesi c dai Veneziani. Di queste 
vicende c della loro sorte presente è parlato sotto 

ARCIPELAGO (vedi). 

CICLAMK o Ciclamino (Cvcluiu) (hot.).— Genere 
di piante della famiglia delle primulaccc, della pen- 
tandria monogenia di Linneo, cosi caratterizzato : ca- 
lice monofillo campanulato , semi-diviso in cinque 
segmenti ovali appuntali; corolla monopetala, col 
tubo cortissimo quasi globoso , col lembo diviso in, 
cinque grandi lobi rigettali all’ indietro, cioè verso la 
base del calice ; cinque stami coi filamenti assai corti 


I attaccati al tubo della corolla con le antere diritte , 
appuntate e conniventi alla fauce del fiore; ovario 
superiore arrotondilo, sormontato da uno stilo diritto 
più lungo degli starai, e da uno stimma acuto. 

Ciclamb d' Europa (C. europevum L.; volgarmente 
arto ni la, pan porcino o pan ferrei io). — Ila la radice 
grossa, tuberosa, nerastra al di fuori, bianca al di 
dentro, e fornita di fibre minute; le foglie cuoriformi 
o reniformi, qualche volta lobate o angolose, glabre, 
screziato di verde c di bianco, nascenti parecchie 
insieme alla sommità della radice; i fiorì lungamente 
peduncolati, di color porporino o bianco macchiato 
di rosso. Cresce in Europa ne’ luoghi freschi cd erbosi 
di collina , ne’ boschi delle montagne ecc. Questa 
pianta presenta un fenomeno singolare, cd è che i 
peduncoli raccolti a spira, a contatto della radice o 
della terra , si alzano e si raddrizzano quando i fiori 
sono prossimi ad aprirsi, e poscia di bel nuovo si at- 
torcigliano c s’abbassano per nascondere il frullo 
sotterra. Si coltiva nei giardini di piacere in grazia 
de’ suoi fiori eleganti, e si moltiplica per semi o divi- 
dendone i tubercoli delle radici in più pezzi come si 
fa delle palate. La seminagione si fa in vasi tosto che 
i frutti sono maturi , e poiché ciò ha luogo in sul 
finire dell’autunno, bisogna favorirne il germoglia- 
mento mediante il letto caldo. Ma questo mezzo es- 
sendo troppo lungo, si preferisce il secondo, avver- 
tendo di lasciare a ciascun pezzo un occhio, e di riporli 
in terra sabbioniccia non troppo sostanziosa, affinchè 
non trattenga soverchiamente I’ umidità clic riusci- 
rebbe di danoo. Il nome di pan porcino è venuto a 
questa pianta da ciò che i porci dissotterrano e man- 
giano con avidità i tubercoli della sua radice. — Questi 
tubercoli rinchiudono una polpa bianca molto acre, 
cui si attribuiscono proprietà emetiche, diuretiche e 
purganti. Col sugo espresso da questa polpa prepa- 
ravasi in altri tempi nelle farmacie il cosi detto un- 
guento d'artanita il quale si appiccava sull’epigastrio 
per destare il vomito, sul basso ventre per purgare, 
c sui reni per promuovere le urine : ma oltxecchè 
non è ben dimostrato se questo medicamento valga 
realmente a produrre gli effetti accennati, oggidì si 
conoscono altri purganti emetici e diuretici assai più 
certi, c pero l'unguento d'artanita , a malgrado di lutto 
il buon credilo di cui godeva presso gli antichi, è ca- 
duto affano in disuso. Si è pure raccomandato l’uso 
interno di questa radice nella soppressione dei inca- 
strili. Ma anche in tal caso é rimedio mollo incerto 
c sempre pericoloso, tanto più se chi ne fa uso ha 
nell’animo di nascondere agli occhi del mondo una 
colpa, che se offende il pudore, non si può soffocare 
senza il sacrificio di una vittima innocente. 

CICLAKTEE ( CyclahtevE ) ( hot. ). — Famiglia di 
piante composte dal solo genere ciclanto t di struttura 
si particolare, che non può far parte di nessun’ altra 
famiglia oggidì conosciuta , ancorché mostri qualche 
analogia con quella delle aroidee e delle pandanee. I 
caratteri di quest’ordine essendo pertanto i medesimi 
che quelli del genere or ora menzionato, rimandiamo 
ad esso il Icllorc. 
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C.ICLANTO (r.YcniiTHtis) (òol.). — Genere di pianto 
tingolarissiino, della famiglia delle oiclaotcc, scoperto 
da Poiteau nella Guiana, c da esso cosi caratterizzato: 
fiori unisessuali, disposti circolarmente attorno ad 
uno spadice ovoide allungato, sostenuto da un pedun- 
colo semplice e circondato da una spala di più foglio- 
line. Si figurino, dice l'autore di questo genere, due 
nastri vuoti, avvolti in circolo o a spirale intorno ad 
un cilindro, l’uno pieno di starai e l'altro pieno di 
ovoli, e si avrà un' idea abbastanza esatta di questi 
fiori c della loro disposizione. Se la spira invece di 
essere continua fosse di tratto in tratto intersecala 
da tramezzi trasversali vooti, ossia privi di Gori, al- 
lora la pianta cesserebbe di essere sui generis ed en- 
trerebbe naturalmente nella famiglia delle aroidcc. 
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Cyclaolho» bipartiti». 

I Lamina staminifera della spiga a fiori maschi. 3 Sezione 
dello «padicc 3 Parte superiore del medesimo. 

Questi fiori sono diversamente organizzati , secondo 
che sono maschi o Temine, e però li descriveremo 
separatamente. — Fiori maschi : calice aderente in 
quasi tutta la sua estensione al calice de' fiorì femi- 
nci, aperto alia cima ed esteso circolarmente o io 
apirale continua intorno all'asse dello spadice; stami 
numerosi inseriti in fondo al calice coi filamenti corti, 
c le antere molto allungate a due logge. — Fiori forni- 
titi: calice più grande di quello dei fiori maschi, col 


quale sta unito pel lato esterno, mentre con lutto il 
lato interno trovasi saldato colla parte esterna del* 
l’ovario che è infero; ovario coronato dal calice spor- 
gente sopra il medesimo sotto forma di due laminette 
ravvolte a spirale intorno allo spadice, come ne’ fiori 
feminci, provveduto internamente di molti ovuli pic- 
colissimi che occupano quasi tutta la parete, e ter- 
minato da uno stimma bifido che csten desi da ciascun 
lato sotto forma di una lamina dentata. 

Ciclakto bipartito ( C. bipariitus Poit. ). — Ila le 
foglie profondamente divise in due lobi lanceolati ed 
acuti, la radice perenne e fibrosa. Cresce nei boschi 
umidi della Guiana, e principalmente nei dintorni 
della Gabrielle, dove è conosciuta dagl’indigeni sotto 
il nome di aruma diavolo, 

CICLICI ( zool .). — Sezione d’insetti coleotteri. Se- 
condo Latreille oneste gruppo forma una sottoseziofie 
della sezione dei tetrameri , e secondo il Cuvier la 
sesta famiglia di essi tetrameri (v. Coleotteri). — I ci- 
clici comprendono i generi hi* pa, cassida e cryso - 
mela di Linneo, le cui specie si possono distinguere 
pei caratteri seguenti: tarsi a quattro artìcoli, di 
sodo forniti di una sostanza simile al velluto; penul- 
timo articolo bilobato; antenne di lunghezza medio 
ere, generalmente filiformi o iogrossantisi verso l’a- 
pice; corpo per lo più di forma rotondata od ovale, 
e torace alla base largo quanto le elitre. Questi in- 
setti sono comunemente di lucente color metallico, 
in cui predominano varii sbattimenti di verde. Le 
larve sono molli di corpo e fornite di sei gambe ap- 
piccate due a ciascuno de’ tre primi segmenti, e si 
pascono delle foglie delle piante. Appartengono a 
questo gruppo le seguenti famiglie: cassidiada , chry- 
éomelida: e galerucidce. I generi principali apparte- 
nenti alla famiglia delle cassidiadi sono n/u mw« , 
hispa, chalepus e cassida. Ristringeremo le nostre 
osservazioni al genere cassida avente per caratteri: 
corpo ovale e rotondato, depresso; torace in generale 
alquanto semicircolare, con la parte anteriore pro- 
lungata a segno di coprire la testa; mandibole con 
tre tacche sul margine interno; lobo esterno della 
mascella lungo quanto l'interno. Le casside sono per 
lo più di forma alquanto schiacciata e notevoli per 
margine esterno dell'elitra sporgente oltre il corpo. 
Queste parli che oltrepassano il corpo dell’animale 
sono generalmente trasparenti c schiacciate, dove le 
altre che coprono immediatamente l’insetto sono più 
o meno convesse. Le larve delle casside sono di forma 
depressa e per Io pip armate sulle parti superiori 
di molte piccole spine che sono più lunghe ai lati 
del corpo e della còda. Pare che queste; spine ser- 
vano a tenere 1’ escremento dell'animale che viene 
sempre depositato sopra il dorso e gli vale probabil- 
mente come di difesa nascondendolo a’ suoi nemici. 
La cassida verde ( cassida viridi s Linn.) clic ò della 
lunghezza di una linea c mezzo , forma una delle 
specie principali, è di un verde lucente e di sotto ò 
. nera. 11 catalogo di Déjean ne ha quarantanove specie. 

CICLO (asir. e cronol .). — È parola greca (w/xXe$) 

! che significa ti rcolo t e si dire di nn periodo, o rivo- 
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luzionc, sempre uguale, di un dato numero d’anni ( casi in cui falliscono le indicazioni generali, rendono, 
al cui termine certi fenomeni astronomici si riprodu- i; al dire di Delambre, i calcoli meno sicuri e più fati- 
cono nello stcss' ordine. L'oggetto principale di un t cosi ebe non colle forinole rigorose dell'astronomia 
ciclo è quello di evitare le frazioni nell' indicanone | moderna. — 1 cicli che si trovano comunemente indi* 
della durata dei movimenti celesti e di rendere in E cali nelle efemeridi sono il ciclo lunare , il ciclo solare, 
questo modo popolari i calcoli che sono di un uso | c il cido delle indizioni (v. Calendario). Il ciclo 
più frequente nella vita civile; tale è per es.: il ciclo ; lunare chiamalo anche ciclo di Melone e numero d’oro, 

0 periodo di 4 anni che, secondo l'intercalazione di fi è un periodo di 49 anni che contiene tutte le varia - 
Giulio Cesare, fa concordare la durata del giorno con j zioni che possono accadere nei novilunii relativamente 
quella dell’ anno; difatto l’anno Giuliano essendo di i ai giorni dei mesi, cosicché al termine di questo pe- 
giorni 365 1/4, si trascura la frazione per tre anni ! nodo la luna ricomincia a presentare le medesime 
ed al termine del perìodo si fa l'anno chiamato bise- fasi quasi esattamente alle medesime epoche nelle 
stile di 366 giorni intieri. Allora quattro volte 363 quali le aveva presentate 49 anni prima. Il ciclo lu- 
giorni più uno formano un numero intiero di giorni narc ora cominciato 1 anno prima dell’era vulgarc. 
che corrisponde esattamente a quattro anni, se però — Il ciclo solare è un periodo di 28 anni che contiene 
si trascura il piccolo errore dell’anno Giuliano che j tutte le combinazioni possibili dei giorni della set* 
trovasi corretto nel ciclo più lungo dell'intercalazione , tirnana rispetto a quelli del mese; il perìodo di A 
secolare di papa Gregorio xut. — I cicli non sono di anni che riconduce nello stesso ordine gli anni co- 
alcun uso nell’astronomia moderna; anzi alcuni di i numi e bisestili, e il perìodo di 7 giorni che riconduce 
questi danno soltanto approssimazioni grossolane, non questi ultimi colla medesima denominazione si com- 
già per un errore inerente alla loro natura, ma perchè .binano insieme per formare il ciclo anzidetto di 4 

1 moti degli astri che vorrebbero far concordare sono volte 7 ossia di 28 anni; passato questo periodo lo 

troppo variabili perchè possano ricondursi l’uno all’al- lettere domenicali e quelle che indicano gli altri giorni 
Irò, anche valendosi di regole complicatissime. Oltre della settimana ritornano nel medesimo ordine col 
la difficoltò di trovare due numeri semplici il cui rap- quale erano venute 28 anni prima. Questo ciclo dicesi 
porto sia presso a poco lo stesso di quello dei tempi solare non già a motivo del corso del sole col quale 
delleducrivoluzioni che si paragonano , avvene un’al- non ha alcun rapporto, ma perchè altre volte la do- 
tra per cosi dire insuperabile nella variazione della mcnica era chiamata dies soli a, giorno del sole; e 
durata di queste medesime rivoluzioni, che tutte, perchè le lettere domenicali, cioè le lettere che ger- 
iranno il giorno, vanno soggette a certe ineguaglianze vono a indicare la domenica, sono principalmente 
a brevi cd a lunghi periodi. — La sola misura del quelle per le quali è stato creato questo periodo. Il 
tempo, la cui invariabilità è ugualmente assicurata ciclo solare nel quale avvenne la nascita di G. C. era 
dalla teoria e dall’osservazione, è quella del giorno, cominciato 9 anni prima di questa nascita. — Il ciclo 
Non si potrebbe troppo insistere sopra questo fatto I delle indizioni o l’indizione è un* periodo di 43 anni 
generalmente negletto o ignorato dai cronologisti. [ che ritorna costantemente lo stesso come gli altri cicli. 
L'anno stesso è variabile e trovasi ora di un piccolo I cronologisti non concordano sull’epoca in cui si sta- 
numero di minuti secondi più breve che al principio bili pressoi Romani il ciclo delle indizioni, e sull’uso 
dell'era volgare. Quindi è ebe sarebbe impossibile, al quale serviva. 11 ciclo delle indizioni usato nel 
valendosi anche di numeri sommamente compii- calendario gregoriano, ossia l’indizione romana, prin- 
cati, di esprimere il rapporto aritmetico dell’anno cipia 3 anni prima della venuta di G. C. (t*. Calek- 
al giorno, poiché questo rapporto non è costante. — dario). — Notisi che la parola ciclo si applica non solo 
La celebrazione delle feste mobili, che tutte vengono al complesso dei numeri che compongono il periodo, 
regolate su quella della Pasqua fissata alla prima ma ancora a ciascun numero in particolare. Cosi 
domenica che segue il plenilunio dopo il 21 marzo, partendo daV principio di ogni ciclo che precede ira- 
ha fatto che si conservasse o si ammettesse un gran mediatamente la venuta di G. C , si dice che il primo 
numero di cicli diversi, relativi ai giorni della set- anno dell’era volgare ha per ciclo lunare o numero 
lituana cd alle lunazioni , ma che non sono molto d’oro 4 -h 4=2; per ciclo solare 1 -+-9=10; per ciclo 
usati fuori del calendario o computo ecclesiastico, delle indizioni 4 Nello stesso modo, se ad un 

Le determinazioni di questo calendario possono essere anno qualunque dell’era volgare si aggiungono suc- 
in errore di alcuni giorni sopra l’epoca reale del pie- cessi vamentc i numeri 4, 9, 3 che indicano gli anni 
nilunio, a. motivo delle ineguaglianze del corso di di ogni ciclo già trascorsi all’epoca della venuta di 
quest’astro (». Calendario). Le lunazioni di cui si G. C., e si divide la somma per il numero che rap- 
tratta vengono distinte col nomedi lune ecclesiastiche, presenta l’intiero periodo, si ba nel quoziente il nu- 
e tali periodi debbono riguardarsi come affatto arti- mero delle rivoluzioni compiute , e nel resto della 
fidali. Le regole che servono a determinarli sono divisione il numero degli anni percorsi dal ciclo od 
contenute nell'opera fondamentale di Clavio pubbli- in altri termini il ciclo corrispondente all'anno dato, 
cata all’epoca della riforma Gregoriana. Ma non ostante | Facendo quest’operazione per l’anno 48*3, i residui 
la semplicità di ogni ciclo in particolare, l’oso neees- 1 48S5-M 4843-4-9 4843-»-3 , 

sanamente simultaneo di tutti questi periodi, c il nu- 1 cl e u,v,s,om * jq » * ‘ 43 ’ dan * 

mero infinito di minute prescrizioni relative a tutti i no 4 per il ciclo lunare o numero d’oro , 4 per 
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il ciclo solare, e 1 per il ciclo delle indizioni ossia 
per l’indizione romana dell'anno suddetto. — Molti- 
plicando il ciclo solare per il ciclo lunare , vale a 
dire 28 per 19, ne risulta un periodo di 552 anni, 
al quale venne dato il nome di cielo paxquale, per- 
chè nell’ antico calendario , facendosi bisestile ogni 
quarto anno e supponendo» che, .adottando il cicto 
lunare, al termine di 49 anni i pleniluni! cadessero 
negli stessi giorni, ne seguiva che il giorno di Pasqua 
alla fine di 28 volte 19 anni cadeva necessariamente 
nello stesso giorno e ricominciava il ciclo. Questo 
periodo ebbe ancora il nome di anrnis magmi», e di 
circuiti s o cyclus inagnui , come pure quello di ciclo 
rutoriano da Vittorio che ne fu l'inventore, c final- 
mente chiamossi periodo Dkmisiano , nome sotto il 
quale è in oggi più cpmunemcnle conosciuto,' perché 
Dionisio il piccolo corresse il ciclo Vittoriano e lo fece 
cominciare 1 anno avanti l'era volgare. — Combinando 
insieme i tre cicli solare, lunare, c delle indizioni si 
ba un gran periodo o ciclo di 28X19X13=7980 
anni , composto da Giuseppe Scaligero e chiamato 
periodo Giuliano dal nome di Giulio Scaligero suo 
padre. Questo gran ciclo ha principiato l'anno in cui 
si aveva ad un tempo 1 per ciclo solare, I per ciclo 
lunare o numero d’oro, e I per ciclo delle indizioni 
ossia per indizione romana ; per l’anno 1845, questo 
ciclo dà il numero 6856. — Ogni anno del periodo 
Giuliano si distingue da tutti gli altri per la triplice 
indicazione del suo numero d’oro, del suo ciclo so- 
lare, e della sua indizione. 

CICLOBKANC1II (zoo/.). — Nome del terzo ordine 
della seconda sezione della sottoclasse do' puraceplia- 
lophora monoica di Blainviile, avente per caratteri : 
organi della respirazione branchiali, in forma di rami 
foliacei, posti simmetricamente insieme presso l'ano, 
che è situato nella linea mesenterici della parte po- 
steriore del corpo ; pelle nuda più o meno tuberco- 
luta. Quest'ordine comprende i generi doris, onchido- 
ris e p eronia. 1 cielobranehi di Cuvier formano l'ottavo 
ordine dc’gasleropodi di questo zoologo , c conten- 
gono i generi patella Lino. e chiton Lino. (i\ Cer- 

V ICO BRANCHI C CuiTONl). 

CICLOIDE (geom.). — È una curva speciale gene- 
rala da un punto fisso di un circolo che* si muove 
sopra una retta, ed è cosi chiamata dal greco xvxAo$, 
circolo. Dicesi anche trocoide da ruota, forse 

perché ogni punto di una ruota in moto descrive una 
cicloide. La scoperta di questa curva si attribuisce al 
Cardinal Cusa e a Carlo di Bovclle; ma questi mate- 
matici ne conobbero soltanto la generazione, e Galileo 
fu il primo a distinguerla come una curva speciale. 
Iloberval ne determinò l’area; qualche anno appresso , 
Descartes e Fermai condussero tangenti a questa 
curva, c poco dopo lo slesso Iloberval trovò il vo- 
lume dei solidi generali dalla rivoluzione di essa in- 
torno alla base ed all’ asse. Pascal sotto il nome di 
Amos Dcllon ville propose ai matematici nel 1658 
vari! problemi relativi alla cicloide, dei quali pub- 
blicò le soluzioni Vanno seguente. Huygens dimostrò 
che la sviluppata della cicloide è una cicloide eguale 


situala in senso contrario. Leibnitz c Giovanni Bcr- 
noulli scoprirono in essa certi spazii quadrabili, e 
quest'ultimo fece vedere clic un arco di cicloide è la 
curva della più rapida discesa. Secondo la generazione 
di questa curva è evidente clic l'arco DP è eguale alla 
retta AD, e quindi die la base AG è eguale alla cir- 
conferenza del circolo generatore. S’indichi adunque 



AQ con x, PQ con y c si chiami r il raggio del cir- 
colo generatore: si avrà x=AD— QD=arc.PD— QD; 

ma are. PD = are. sen. PC= are. iten.^Vy (2r — y)j 

e QD = PC = y CD x CB = f/y^r— y) ; V eva- 
lione della cicloide sarà dunque: 

x = are. jsen. = J y y (2r— y) } — yy (ir — y). 

La retta BP è tangente alla curva nel punto P ; di- 
fatto differenziando l'equazione della cicloide riguar- 
dando x come variabile indipendente; chiamando T 
la Ungente trigonometrica dell’angolo della tangente 

coll’asse delle x, si ha Ora nel tri- 

r 

BC 2r—-y 

angolo BPC si ha tana. BPC = — — — * ■; c 

PC yy(2r-y) 

moltiplicando- tutti e due i membri per y c soppri- 


mendo il fattore comune Yy (ir — y), si avrà 
tang. BPC = ? ) valore che si è già trovalo 

y 

per la tangente trigonometrica dell'angolo della tan- 
gente alla curva con l'asse delle x. Da ciò dedu- 
cesi un mezzo semplicissimo di condurre alla curva 
una tangente in un punto qualunque P; basta con- 
durre dal punto P la retta PII parallela alla base fino 
all'incontro deH’asse della cicloide, unire il punto K, 
io cui la retta taglia la circonferenza del circolo ge- 
neratore, col punto F, sommità della curva, per 
mezzo della retta KF, e condurre BP parallela a KF. 
L’arca dell' intera curva AFG è eguale a tre volle 
quella del circolo generatore. — Per le altre proprietà 
di quesU curva redi Bracuistocrona c Quadratura. 

C1CLOLITE (zoo/.). — Genere di madrepore fossili 
della sezione delle lamelliferc, che ha per caratteri : 
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animale ignoto, solidificalo per mezzo di un polipaio 
calcareo, di figura breve , semplice , orkicolare od 
ellittica, schiacciato c segnato di linee concentriche 
al disotto , convesso di sopra , con gran numero di 
finissime laminelte intiere , convergenti ad un cen- 
tro sublacunoso. Questo genere è stato fondato da 
Lamaik, e Goldfuss lo unisce colle fungie. Se ne 
conoscono soltanto specie fossili clic trovansi princi- 
palmente negli strati terziari!, c tra le più note va 
la specie cyclolilhes numismalia di Goldfuss, clic è la 
madrepora porpita di Linneo. 

CICLOMETRIA (geom .). — È l’arte di misurare i 
circoli (u. Quadratura del circolo). 

C1CLOPEDIA (a/or. /e//.). — (v. Enciclopedia). 

CICLOPI (mi/.). — Figli del Cielo o della Terra. 1 
principali di essi erano Bromo, Slerope e Piracmonc 
detto Argc da Esiodo; ma il loro numero ammontava 
a più di cento, e Polifemo ne era il re. Giove li gettò 
nel Tartaro appena nati, ma liberati per interces- 
sione della Terra, diventarono operai di Vulcano. Si 
supponeva che avessero una statura smisurata cd un 
occhio solo collocato in mezzo della fronte, dal che 
trassero il loro nome, composto da xvxXo$ circolo , c 
<c\f occhio. Crcdcvasi dagli antichi che le più solide 
mura e le fortezze inespugnabili fossero opera dei 
Ciclopi ; c clic l'armatura di Giove, lo scudo di Plu- 
tone e il tridente di McUuno, fossero puro da essi 
fabbricati. Tuttavia alcuni mitologi opinano che sotto 
il nome di Ciclopi s’intendano i vapori ebo si alzano 
nell’aria e sono causa del tuono e del lampo, per la 
qual cosa si rappresentano corno fabbricatori delle 
saette di Giove : mentre altri vogliono che i Ciclopi 
fossero i primi abitanti della Sicilia , i quali erano 
crudeli, di statura gigantesca o dimoravano intorno 
all'Etna. — Aggiunge la favola che i Ciclopi furono 
annientala da Apollo per aver fabbricato i fulmini, 
coi quali Esculapio suo figliuolo fu ucciso da Giove 
(». Polifemo c Vclcaro). 

CICLOPI (zoo/.). — Genere di crostacei dell’ ordine 
de’ brandiiopodi , della sezione de’ lofiropodi e del 
gruppo de' care inoidi (vedi). Il genere ciclope è il 
solo di questo gruppo che sia monocolo. Il suo corpo 
è più o meno ovale, molle o piuttosto gelatinoso, e 
dividesi iti due parli , Cuna anteriore , consistente 
nella testa c nel torace, l’altra posteriore, formante 
ciò che diccsi comunemente coda. Il segmento che 
precede immediatamente gli organi sessuali e che 
néllc femine porta due fulcri in forma di piccoli piedi, 
può considerarsi come il primo segmento della coda 
che non è sempre assai chiaramente definita o for- 
temente distinta dal torace, c consiste in sei segmenti 
o articoli, il secondo de’ quali nc’ maschi è fornito 
sul lato inferioro di due appendici articolate di varia 
forma, talvolta semplici, e tal altra con piccola divi- 
sione al margine interno, e costituenti iu tutto o in 
parte gli organi generativi. Meli’ altro sesso l'organo 
feminile è situalo sopra lo stesso articolo. L’ultimo 
segmento termina in due punti formanti una forchetta 
più o meno contornata di barbe delicate o fìmbrie 
penili formi. La parte anteriore del corpo è divisa in 


quattro segmenti, di cui il primo, di gran lunga più 
grande degli altri, comprende la testa c parte del to- 
race. Quivi sono gli occhi , quattro antenne , due 
mandibole, due mascelle, e quattro piedi divisi cia- 
scuno in due gambi, fimbriati di peli o barbali. Il 
paio anteriore, che rappresenta le seconde mascelle, 
differisce alquanto dalle seguenti , e Jurine lo para- 
gona a due specie di mani. Ciascuno de’tre segmenti 
che seguono, serve di connessione ad un paio di piedi. 
Le due antenne superiori sono lunghissime, setacee, 
semplici e formate di gran numero di piccoli arti- 
coli. Mediante la loro azione facilitano il moto del 
corpo e fanno quasi 1' uffizio de’ piedi. Le antenne 
inferiori sono filiformi, generalmente di non più che 
quattro articoli, e talvolta semplici, e tal altra for- 
cute. Mediani! i rapidi loro movimenti fanno ondulare 
l’acqua. Me’ maschi le antenne superiori , o una dt 
esse soltanto, come nel eyclopt castor, sono contratte 
in alcune parti e mostrano un gonfiamento seguito da 
un articolo a cerniera. Per mezzo di questi organi o 
di uno di essi, i maschi afferrano o i piedi anteriori, 

0 il capo della coda delle femine ritrose. Gli atti del- 
l’accoppiamento sono pronti e reiterati. A ciascun 
lato della coda delle femine è una tasca ovale, ri- 
piena di uova, attaccala mediante un finissimo pe- 
duncolo al secondo segmento, presso il suo congiun- 
gimento col terzo, e dove si può vedere l’orifizio del 
canale deferente delle uova. La pellicola che forma 
queste tasche non è altro che una continuazione di 
quella dell* ovaia interna. Il numero delle uova che 
vi 8i> contengono cresce coll’età. Esse sono dapprima 
brune od oscure, ma presentano poscia una tinta 
rossigna, e si fanno quasiché trasparenti, senza però 
crescere di volume , quando i jgiovani stanno per 
Sbocciare. Basta una semplice fecondazione , ebe è 
indispensabile, per più generazioni, e la femina può 
figliare fin anco dieci volte in tre mesi. Il «feto rimane 
nell'ovaia da duo a dieci giorni, secondo la tempe- 
ratura e altre circostanze. I^e lasche ovipare presen- 
tano talvolta corpi glandiformi, più o meno numerosi 
che paiono conglomerazioni d’anrmaletti infusorii.— 

1 giovani, appena nati, non hanno che quattro piedi, 
e corpo rotondato e senza coda, e di essi il Mullcr 
aveva fatto il genere amt/morte. Poco poi acquistano 
un altro paio di piedi, c formano il genere « auplius 
dello stesso autore. Dopo la prima muda, assumono 
la forma c tutte le parti che caratterizzano gli adulti, 
ma di proporzioni minori. Le antenne cd i piedi, 
per esempio, sono comparativamente corti. Fatte due 
mudo sono atti alla generazione. La maggior parte dì 
questi entomostraci nuotano col dorso , lanciandosi 
con vivacità, e spingendosi innanzi e indietro a loro 
posta. Quanto al cibo preferiscono le sostanze ani- 
mali alle vegetali. Il loro canale alimentario steudesi 
dall’una all’altra estremità del corpo. Il cuore nel 
ciclope castoro è di forma pressoché ovale, e situato 
immediatamente sotto il secondo e il terzo segmento 
del corpo, e da ciascuna delle estremità di quest’or- 
gano esce un vaso che stendesi, l’uno alla testa, l’al- 
tro alla coda. Immediatamente al disotto è un altro 
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organo analogo, ma {^riforme, producente pure a 
ciascun lato un vaso che rappresenta fosse i canali 
branchie-cardiaci, che si osservano nella circolazione 
de’cromfocei decapodi. — Il genere ciclope abita nel- 
l’acqua dolce, c noi recheremo ad esempio il ciclopc 
comune ebe è il eydops volgari* di Leach, ed ha per 
caratteri : corpo di apparenza alquanta rigonfia, for- 
mato di quattro anella, e prolungato a un terzo circa 
deil’intiera lunghezza ; coda composta di sette anella ; 
antenne posteriori mediocremente grandi e composte 
di quattro articoli. Le anteriori lunghe tre volte 
quanto le posteriori. Si citano di questa specie cinque 
varietà. Appena nato, il ciclope comune è, secondo 
le osserva/kmi di Jurine, di forma quasi sferica, e 
fornito di soli quattro piedi c di sole due antenne. 
Dopo quindici giorni allungasi alquanto nella parte 
posteriore del corpo e dopo altri cinque acquista i 
due piedi di giunta che però non si sviluppano pie- 
namente se non dopo cinque altri giorni. All'eia di 
ventolto giorni fa la sua muda, e non è atto alla ge- 
nerazione se non dopo la seconda muda che segue 
intorno ad agosto, e in cui l’animale assume la sua 
forma permanente. 



1 Maschio. 2 Femia#; a a antenne; bb organi aeaiaali 
del aiiuhio; ee lasche ovipare esterne della temili# f 
dd ovaie interne. 3 Individuo giovine. 

CICLOPICHE o Ciclopeb (Costruzioni) (croficò.).— 
Codeste strutture di si singolare aspetto non sono 
state studiate dagli architetti e dagli archeologi se 
non da circa mezzo secolo in qua. Siffatti monumenti, 
specialmente in Italia, erano caduti sottocchio a molti, 
ma altro non si era voluto vedere in essi che l’opero 
incerta di Vitruvio, la quale nulla ha che fare con 
questa ; anzi Vitruvio delle strutture cidopee non fa 
pur motto. Finalmente 1* archeologo Pelit-Radel esa- 
minando a caso gli avanzi delle mura di Cireei e di 
Fondi ravvisò la differenza, e vide come siffatte co- 
struzioni appartenessero ad un genere speciale. Do- 
lora in poi sempre più si approfondirono e si estesero 
codeste ricerche, special niente per opera di Pet it Radei 
e di Dodwell , sinché tìerhard ne diede un catalogo , 
Encieì. pop . — Tomo III. 
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al quale però parecchie diecine di reliquie esistenti si 
potrebbero aggiungere. — Principalissime per anti- 
chità sono le mura di Argo e di Atene : non inferiori 
di epoca e piò celebri, per le parole di Paiisama, sono 
quelle di Tirìnto (1380 anni av. C.) e di Micene, 
le quali due, edificate dalla stessa banda di Ciclopi, 
constano di enormi e rozzissimi massi che, malamente 
< >l legandosi assieme, sono affrancati da sassi minori 
negrinterstizii, ed a questo genere si può ridurre In 
sostruzione di un antichissimo fanum a Civltclla di 
Olévano nella coma rea di Roma. Delle quattro ma- 
niere nelle quali si suole dividere codesta costruzione, 
è questa la prima, cioè la più antica. Rozza anch’es- 
sa, sebbene un po' meno, è la seconda maniera, della 
quale vedonsi magnifici avanzi in Italia, specialmente 
nella valle del Cicolano negli Abruzzi, antica e prima 
dimora de’Pefoagi in Italia, descritta topograficamente 
da Dionisio d'Alicarnasso, percorsa da qualche dotto 
in questo secolo, ed illustrata in uno scritto di Petil- 
Radel sui disegni levati dall* architetto Simelli. A 
questa si riferiscono pure le mura di parecchie città 
latine, eroiche, eque, sabine, come Cireei, Norba, 
Galestrina, Ferentino, Atina, Cora, e molti avanzi 
nella valle deU'Aniene. Nella terza maniera i sassi 
sono aasai più ripuliti, più spianate le faccio, esatte 
nssai le commessure e, come nella seconda e nella 
qnarta, mancano le pietre minori, più non essen- 
dovene bisogno, poiché i singoli massi sono scelti in 
modo che i fianchi loro combacino a dovere. Final- 
mente la quarta maniera, rarissima, può osservarsi in 
alcune parti, e singolarmente nella porta dell’acropoli 
di Alatri ; ma più di tutto nelle reliquie di un aggerc 
presso Alba Fuocnse, ove i massi (che sono tutti pic- 
coli) hanno la faccia piana affatto, e gli angoli for- 
mati dai lati de* prismi lavorati colla squadra falsa, 
sicché combaciano perfettamente. — Ancora è da ag- 
giungere ebe nella prima maniera i massi non sono 
riducibili a forme di solidi geometrici regolari, ma lo 
i^ono più asmi nella seconda, quasi sempre nella terza, 
infallibilmente nella quarta. — Richiamata l’atten- 
zione su questi imponentissimi avanzi , nacque il de- 
siderio di trovarne gli autori: quindi le ricerche ed 
i sistemi. E qui si ebbe nuovo esempio di un errore 
antico, essendosi veduto quanto uomini dottissimi 
nano andati lungi dal vero : poiché di una questione 
architettonica se ne fece una isterica , e fu giudicata 
da gente, che alla dottrina non congiungendo la co- 
noscenza delle pratiche dell’arte, trascurò queste che 
erano ie essenziali, e tutto ridusse a sistema. Prin- 
cipale autore di questo fu Pelit-Rade! che, con molta 
erudizione e niuna pratica dell’arte, sostenne, quella 
muratura, sotto tutti i suoi aspetti, ed ovunque, es- 
sere opera dei soli PeJasgi, ed ebbe la sorte di avere 
quasi sempre a contradittori uomini non superiori 
a lui nelle cognizioni pratiche, inferiori d’assai nella 
erudizione. Veramente quasi dappertutto dove i Pe- 
lasgi dimorarono, trovansi simili avanzi, ma ciclopi- 
che pur sono le «ostruzioni della via Valeria, opera 
dei Romani, come lo mura di Cireei, Segni e Norba, 
colonie da essi fabbricate : tali sono ie nuraghe di 
16 
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Sardegna, ed i tuluiut delle Ua Icari , ov’ e dubbio 
se i Pelasgi siano penetrali o dimorali abbastanza ; 
tali moltissimi monumenti dell’ A monca inglese e spa- 
glinola; tale un ponte nell’isola di Lu-Ciù nel mare 
del Giapone , paesi senza dubbio ignoti ai Pelasgi. 
L* autore francese , fatto il suo sistema , chiamollo 
teorìa francese , interessando cosi i suoi compatrioti 
a difenderlo; ed infatti recentemente si ebbe nel 
Journal c Ics Salante un bello e dotto articolo del sig. 
Ilaoul-Rochelte , nel quale con varia ma impotente 
erudizione si combatte per quel sistema, od a meglio 
diro pel nome che esso porta. — Provalo ora che non 
i Pelasgi soli costrussero que’ monumenti, ne viene 
che, anche ne’ paesi da essi abitati non tutte le mura 
ciclopiche saranno necessariamente loro opera. — 
Ri pia no a vedersi per qual motivo essi abbiano ge- 
neralmente muralo così più che altrimenti. — Devesi 
perciò considerare che nel continente greco, come 
nelle isole che ne dipendono, e così neU’Apcnnino 
italico, e specialmente dalfeslrema Calabria sino ad 
Ancona, Foligno ed i monti della Toscana inferiore, 
i monti constano in massima parte di pietra calcare 
di seconda formazione, sicché la superficie loro nc è 
rivestila come da una selva di prismi più o meno 
rozzi, ma tali, che spiccandoli alla base, offrono 
massi multo acconci alla costruzione : per altra parte 
codesta pietra (della di monte) resiste assaissimo allo 
scalpello ed alla sega, in modo che il ridurla a massi 
quadrati sarebbe di difficoltà e spesa intollerabile. 
Quindi gli antichi abitatori di quelle regioni cinsero 
le città loro, sostrussero i loro religiosi monumenti 
con quei massi che naturalmente cosi bene adatta vansi 
a solida costruzione: ma quando dovettero far volte, 
muri circolari, pareti isolale e simili cose, dovettero 
cangiar materiale, poiché quello non vi si adattava, e 
dovendo in simili circostanze mettere in opera massi 
a giaciture perfette , allora a cagione della spesa , 
ricorsero a materiali più teneri, tufi, marmi, altre 
pietre calcari, Della qual cosa si hanno esempi 
splendidissimi singolarmente in Segni ed in Alba 
Fuccnse , nelle quali città i Romani e gli Equi od 
i Pelasgi loro antecessori usarono l’opera ciclopea 
nella cerchia urbana, la quadrata di tufo e di paloni- 
bino nelle strutture circolari e nelle pareli dei tempii, 
poiché l’opera ciclopea non si può elevare isolala, 
se non in larghissima sezione , ed é quindi adatto 
inadatta alle pareti. Adunque quella costruzione non 
fu opera specialo di una nazione, ma necessaria con- 
seguenza dei materiali che avevansi sul luogo, dei 
mezzi allora adoprali nel murare, e dell’uso al quale 
siffatte strutture dovovano servire. — Dalle quali 
cose conseguo pure che la denominazione general- 
mente invalsa di opera ciclopea, colla quale quella 
costruzione è comunemente designata, non ha alcun 
fondamento storico, e di ciò si addurranno poche, 
ma lucidissimo prove. Il poeta greco Arislifilo can- 
tando del molo dei Romani fatto a Pozzuolo c lutto 
di mattoni, come ancor si vede, per le magnifiche 
dimensioni lo chiama ciclopeo : assai più in là va 
l’antico Scoliaste di Stazio ( Placidus Laclunlius ad 


| Thebaidem, i. ibi. 6zS) con queste parole: Quidyuid 
magnitudine sua nobile est , Cyclopum manti dia tur fa - 

Urica turn Idonee enim omnia constructa icdtfùia 

cyclopeea dixit antiquitas. Adunque se l’espressione di 
opera ciclopea ò antica, è peraltro generica, e quindi 
inadatta a significare un caso affatto speciale; e però 
falsamente dagli scrittori degli ultimi secoli fu chia- 
mata quella struttura opera incerta , parola romana 
serbata da Vitrnvio , che significa luti’ altra cosa. 
Quindi, ai tempi nostri, e singolarmente dagli archi- 
tetti, quell’opera fu detta poligonia , con nome non 
antico, ma all'antico analogo, ed esatto perchè geome- 
trico. Erari infatti presso i Romani l'opus quadratimi , 
cosi detto daU’aspelto esterno dei massi, e benissimo 
rispondente all’opera poligonia. — Codesta costruzione 
trovasi sempre applicata ad opere di sostegno, qua- 
lunque siano le loro dimensioni. Ed anzi tutto vanno 
enumerate le mura di città; delle quali è ora gran- 
dissimo il numero conosciuto; e poiché codeste città 
sono tutte in monte, ne segue che la cerchia loro so- 
steneva la elevatezza interna sempre maggiore della 
esterna. Allo stesso genere riduconsi pure le acropo- 
li, che molte sono in Italia ed in Grecia, ed in tutti 
codesti recinti osservasi che ristrettissime sono le 
aperture delle porte per la difficoltà di coprirle, sicché 
quando abbisognarono porte spaziose, come a Segni, 
convenne farle di pietra quadrala : onde alcune di esse 
sono coperte in piano, altre offrono un arco acuto, 
che in altre poi è mozzo: la più larga (nell’acropoli 
di Alatri) ha metri 4, 91 di apertura, cd è coperta 
da un architrave lungo metri 8, là. Vengono dopo i 
muri di sostruzione delle aree sacre , abbondanti so- 
prabito nel Cicolano, fatti talvolta in un solo piano 
leggermente inclinato, talvolta a scaglioni. Ai mo- 
numenti religiosi spettano pure le nuraghe sarde , i 
talaiot balearici, i teocalli messicani, il tempio del- 
l’isola di Gozo presso Malta, i quali (eccettone i terzi) 
sono creduti con buoni fondamenti opera di coloni 
fenicii , ed innalzali tutti al culto del fuoco in modo 
corrispondente ai bamoth o luoghi alti della Bibbia : 
anzi dagli scavi e da esami fattivi trovaronsi in 
Sardegna certi avanzi di lastroni che, posti sulla su- 
perficie schiacciata che termina quelle moli, dovevano 
servire a modo di are. Le quali opinioni vennero, 
fra gl’italiani, doltamente discusse dall’ab. Arri e 
dal cavaliere Alberto Della-Marmora, del quale niuuo 
vide con maggior diligenza i monumenti di quel culto 
nelle isole del Mediterraneo. Le sostruzioni delle 
strade o di un terreno qualunque spellano il più delle 
volle ai Romani, -e le prime senza dubbio, poiché 
avanti ad essi non c’erano strade regolari in Italia. 
Finalmente è da aggiungere il canone principale di 
codesta costruzione, consistente in ciò che i maggiori 
massi e meno discosti dal parallelepipedo venivano 
adoprali negli angoli saglienli , inclinandone i letti 
verso una delle pareli, onde dallo spingere verso il 
pieno nascesse solidità. Ma i viaggiatori che vollero 
vedere prove di leggi statiche in certi archi che col- 
legllerebbero quelle mura, s’ingannarouo a partilo, 
perchè tal cosa sarebbe stata dispendiosamente su- 
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pcrflua, e quindi dannosa, e più di lutto perchè que- 
gli archi non furono fatti a disegno ma risultarono 
semplicemente dall’ ammonticchiarsi de' massi inte- 
riormente collocati. 

CICOGNA (zoof.).— ' Tribù e genere d’uccelli della 
famiglia de' cultrirostri dell’ ordine do' trampolieri , 
i cui caratteri sono: becco più lungo della testa, 
dritto, sottocilindrico, in forma di cono prolungato, 
molto alto alla base, appuntato ; nari fesse longitudi- 
nalmente nella sostanza cornea del becco c presso la 
base ; occhi contornati di uno spazio ignudo che non 
comunica col becco; redini nude; gambe lunghe; tre 
dita anteriori unite insieme da nna membrana per 
tutta la lunghezza della prima falange ; posteriore 
articolato allo stesso livello delle anteriori; unghie 
corte, depresse e intiere; ali mediocri, e terza, quarta 
e quinta remigante più lunghe. In tutti i - paesi del 
mondo dove si trovano, le cicogne formano una razza 
privilegiata a cagione della loro utilità e della strage 
ebe Canno degli animali nocivi. Questi uccelli migrano 
a grandi stormi e facilmente si addomesticano. In au- 
tunno mutano le penne, che sono le stesse in ambe- 
due ì sessi. Tutte le specie fanno un certo strepito 
per mezzo del becco. Le più note sono ta cicogna 
bianca (ctconia alba ) e la cicogna nera (aeotua ni- 
ffra). La prima che è la specie tipica e più comune 



ha per caratteri : becco rosso -cinabro; iride <H color 
castagno cupo; redini e un piccolo spazio triangolare 
dietro l'occhio senza penne e di color nero ; grandi 
scapolali, grandi cuopritrici delle ali, penne dell’aletta 
e remiganti di color nero; gola senza penne c rossa; 
totle le altre parti del corpo coperte di penne bian- 
che; piedi rossi come il becco; unghie color di corno. 
Lunghezza di tre piedi e 3 pollici all'incirca. I gio- 
vani differiscono dagli adulti per avere il nero delle 


ali traente al bruno e il becco e i piedi di un rosso 
smontato. — Rassicurate dalla cortesia con cui sono 
trattate, in merito dell’ utile che arrecano purgando 
I la terra delle immondezze e degli animali nocivi, le 
I cicogne bianche «'accostano senza paura alle abita- 
zioni dell'uomo. Nell’Olanda e nell’Alemagna special- 
mente questi uccelli sono trattati assai cortesemente, 
e quivi, come altrove, essi tornano ogni anno al nido 
che sul campanile o snlla torre ha già dato ricetto 
a più generazioni. Talvolta nidificano pure nel cavo 
tronco di un albero, o sulle capanne de* contadini, c 
il nido si compone di fuscelli e di vimini su cui de* 
1* pongono da tre a cinque uova di un bianco giallo- 
gnolo, grosse incirca quanto quelle di un’oca, (/in- 
cubazione continua per un mese, c i genitori hanno 
cura de’ nati sinch’essi siano al tutto pennuti e capaci 
di procacciarsi il vitto. Questi uccelli mangiano rane, 
lucertole, serpenti ed altri rettili, topi, talpe, vermi, 
insetti , anguille, talvolta anitrini e altri augellotti 
acquatici e fin anco pernici. Nello stato domestico si 
vedono spesso aggirarsi per le piazze e pe’ mercati 
e razzolare tra le spazzature gl’ interiori di pesci e 
altrettali minuzzoli. — L’arrivo della cicogna in Eu- 
ropa segue nella primavera. A Siviglia è assai comune, 
ma, secondo il Bonaparte, raramente e solo a caso 
| trovasi ne’ contorni di Roma. Sverna nelle regioni più 
temperate dell’ Asia e nelle parti settentrionali dcl- 
I’ Africa, massime nell’ Egitto. Temminck nota che 
tutte quelle specie gigantesche di cicogne straniere 
che dai classificatori si collocarono sotto il nome di 
mycleria , hanno gli stessi caratteri che le cicogne 
europee, e le stesse abitudini, c dice inoltre che llli- 
ger nel suo Prodromus si mostra di opinione che i 
generi myeteria e dconia abbiano ad essere uniti. Di 
ì queste specie gigantesche una delle più notevoli è la 
ciconia marabù (Vigore) indigena di quasi tutta l’Africa 
tropicale fino al capo di Buona Speranza. Essa è mi- 
nore dell 'argala deir India , altra specie di cicogna, 
giacché questa giugne talvolta a sei ed anche a sette 
piedi d’altezza, dove la prima raramente eccede i 
cinque, anche allungando il collo. La cicogna marabù 
differisce inoltre óeWargala per aver becco dritto c 
regolarmente conico ; narici oblunghe ; iride di un 
bruno sucido ; tasca cervicale o sternale che nell’ar- 
gala è lunga piò d’ un piede , assai più corta nella 
marabù. Nelle abitudini rassomiglia quasi alla cico- 
gna bianca e al pari di questa è rispettata per l’utile 
che reca purgando i villaggi e le città di sostanze 
corrotte. Denham ne descrive l’onnivora ingordigia. 
Latiiam riferisce un aneddoto di un individuo do- 
mestico che appoljaiavasi assai alto sugli alberi , c 
scopriva i servitori che apparecchiavano la tavola del 
pranzo da unadistanzadiunmiglio circa. Esso ponevasi 
| comunemente dietro la 6edia del padrone, aspettando 
| gli si gettasse da mangiare, e talvolta servivasi da se 
stesso, non ostante la guardia de’ servidori armati di 
I bacchette. — Oltre alla lasca che gli pende dinanzi, la 
I pelle della parte di dietro del collo può talvolta gon- 
fiarsi a segno da parer quasi un contrappeso di quella. 
Quando il sole batte addosso all’ uccello , si vedo 
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quest’ ultima tasca, «e così può dirsi, farsi. assai pro- 
minente, forse per la rarefazione deli’ aria. Quest'uc- 
cello vola altissimo ; e non è improbabile che quesle 
(ascile lo aiutino a guisa di pallone a sostenere ed 
equilibrare la gran testa per aria.— Da esso si hanno 
le penne dello stesso nome che servono d'ornamento 
ai cappelli delle signore. 

CICOGNARA (conte Leopoldo). — Nacque in Fer- 
rara nel 4767, e quantunque erede di considerabili 
ricchezze si applicò con grand'ardore allo studio. Gio- 
vanissimo fece rapidi progressi nelle matematiche e 
nella fìsica, e si fece perciò conoscere dallo Spallan- 
zani, dallo Scarpa e da altri eminenti ingegni deU’Lni- 
vcrsilà di Pavia. Compiuti i suoi studii, andò a Roma 
dove impiegò molli anni non solo a studiare sulle 
grandi opere dell’arte, ma eziandio ad esercitarsi nel 
disegno e nella pittura, per cui sin dalia fanciullezza 
aveva mostrato una singolare disposizione. Visitate 
Napoli e la Sicilia, dove pubblicò a Palermo il suo 
primo lavoro poetico Le ore del giorno , si recò suc- 
cessivamente a Firenze, Milano, Bologna e Venezia, 
per conoscere i varii tesori dell'arte radunati in quelle 
città. Nel 4795 stabili il suo soggiorno a Modena e 
nei dodici seguenti anni prese parte ai pubblici af- 
fari, e fu per qualche tempo ministro alla corte di 
Sardegna. Nel 1808 fu nominato presidente dell' Ac- 
cademia di belle arti in Venezia, posto coi era mira- 
bilmente adattato lauto per lo zelo da cui si mostrò 
animato quanto por la sua grande conoscenza del- 
l'arte e della relativa letteratura. Da questo momento 
comincia veramente la sua carriera di scrittore, du- 
rante la quale arricchì questo ramo di letteratura di 
molle opere importanti. Nel 4808 pubblicò il suo 
trattato Sul bello , che fu tosto seguilo dalla Sloria 
della scultura dal suo risorgimento in Italia al secolo 
di Napoleone, impresa cui era stato animato da' suoi 
amici Giordani, d’Agincourt e Schlegel. È in tre vo- 
lumi in fui., il primo de’ quali usci nel 1816 e l’ul- 
timo nel 4818, e contiene circa 480 tavole rappresen- 
tanti a semplice profilo un gran numero di soggetti 
dai tempi dei Pisani e di Donatello, a quelli di Ca- 
nova, alle cui opere è interamente consecrato l’ultimo 
libro. Quantunque la minuta critica abbia trovato 
qualche cosa da appuntare in quest'opera, è innega- 
bile che essa ò frutto di grandi ricerche © piena d» 
molta erudizione. La storia dell'arte vi è portata sino 
al secolo presente dal punto al quale l’aveva lasciala 
d’Acmcooirr, continuatore egli stesso di Wincrel- 
manji (vedi questi nomi) ; e contiene pure molle altre 
materia di non poco interesse, come notizie storiche 
c descrittive sopra S. Marco di Venezia, sulle cate- 
drali di Milano e di Orvieto, S. Pietro e molte altre 
basiliche. Pubblicò quindi il Cicognara un catalogo 
ragionato in due grossi volumi in-8 a della propria 
biblioteca, immensa collezione di opere riguardanti 
tutto ciò che concerne le belle arti, È un prezioso 
monumento bibliografico, ed una prova ad un tempo 
oboli Cicognara non badava a spese ne’ suoi studii 
favoriti. Si hanno paro di lui Memorie per servire 
alla, stori a della calcografia, e numerosi scritti rela- 


tivi all'arte ed agli artisti, che comparvero ne’ varii 
giornali e sfortunatamente non si pubblicarono mai 
radunati. E non eresse neppure dato alle stampe al- 
cuna delle mentovate opere, il Cicognara avrebbe tras- 
messo glorioso il suo nome a’ posteri per Le fabltriche 
più cospicue di L'inezia ( 4845-20), opera architettonica 
in due magnifici volumi, la direzione della quale e 
ciò che v’ha di meglio nella parte letteraria, si deb- 
bono a lui, benché fosse aiutato da Diedo e Selva che 
somministrarono le notizie intorno a molti degli edi- 
fizii. L’opera è illustrata da 950 intagli in cui si tro- 
verà ancora l’aspetto degli edifizii principali di Vene- 
zia, quando quei superbi monumenti che ora vanno 
cadendo in rovina, saranno intieramente spariti. — 11 
Cicognara mori in Venezia nel 1854, e le sue esequie 
furono con gran solennità celebrate in S. Marco. 

CIGONIA (art. e mesi.). — I giardinieri danno questo 
nome ad una specie di altaleno dal quale pende una 
pertica cui si attacca il secchio per estrarre l’acqua 
da un pozzo; e forse gli venne questa denominazione 
dall’ alzarsi ed abbassarsi deU’ordigoo ehe imitano in 
certo modo i movimenti del collo della cicogna. 

CICORIA (CicuoarcM) (tot. ed eeon . doni.).— Genere 
di piante della famiglia delle composte, della singe- 
nesia poligamia eguale di Linneo, cosi caratterizzalo: 
capolino di molti fiorì androgini ; invoglio cilindrico 
composto da due ordini di foglioline, le interne ordi- 
nariamente in numero di otto, dritte e saldate infe- 
riormente, le esterne in numero di sei piò corte c 
riflesse alla sommità ; pappo sessile, brevissimo, for- 
mato di squame biseriali, ottuse. Le cicorie sono 
piante erbacee, native dell' Europa, della Barberia e 
delle Indie orientali. Se ne conoscono a un di presso 
cinque specie; noi accenneremo le principali. 

Cicoria radicchio (C. mi j bus L.; volgarmente cicoria, 
radicchio, radicchio salva ti co).— Questa specie, di uso 
assai frequente nell’ economia domestica e nella me- 
dicina, ha la radice fusiforme, lattiginosa ; il fusto ra- 
moso alto da uno a due piedi, le foglie bislunghe, 
lanceolate, runcinate, alquanto pelose lungo le ner- 
vature principali ; » fiori grandi, sessili, riuniti per 
lo più in numero di due nell’ ascella dello foglie, di 
un bell'azzurro celeste, talvolta bianchi o rosei nelle 
diverse varietà. Cresce luogo i fossi, il margine dei 
campi, ecc. La radice di questa pianta è amara senza 
alcuna mescolana di acredine ; amministrata come 
rimedio eccita blandamente gli organi digerenti, cor- 
regge la crasi del sangue e promuove la secrezione 
delle urine; quindi si raccomanda nelle ostruzioni 
dei visceri del basso ventre e particolarmente del fe- 
gato, nell'inerzia del ventricolo e degl’ intestini, ecc. 
Colta nell'acqua, spogliala del parenchima legnoso 
che internamente contiene e mangiala in insalata , 
fornisce un alimento sano e di facile digestione; se 
ne mangiano pure le foglie crude acconciate allo 
stesso modo. Onde averne tutto l’anno, gli ortolani 
cavano le radici e le sotterrano nell' arena entro a 
cantine; in breve spuntano novelle Coglie morbide c 
biancastre per mancanza di luce, di sapore legger- 
mente amaro, conosciute in «ommeroio sullo il uomc 
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di radichino, radicchio bianco, barba di cappuccino ecc. 
— Al tempo del blocco continentale ai tentò di sur- 
rogare al caffè la radice torrefatta di qneata specie di 
cicoria. Grande è la riputazione che acquistassi allora 
la cicoria ed enorme il consumo ebe se ne è fatto : 
tuttavia la bevanda preparata con questa radice è ben 
lontana dall'emulare, come pretendevaai da alcuni, 
quella del legume d'Aleppo. Ogni radice amara for- 
nita di principio estrattivo zuccherino, somministra 
mediante la torrefazione una bevanda analoga al caffè 
di cicoria, ma affatto diversa dal vero caffè, perchè 
priva del principio aromatico particolare che è proprio 
di quest'ultimo (o. Cirri). La polpa convenientemente 
preparata e mescolata con farina di fromento servi 
talvolta ad accrescere il volume del pane in tempi di 
carestia. Il sugo espresso dalle foglie recenti possiede 
a un di presso le medesime proprietà medicali della 
radice , e puA adoperarsi negli stessi casi. Non tace- 
remo finalmente ebe la pianta tutta somministra un 
ottimo foraggio che, oltre all'essere primaticcio, dura 
per circa otto mesi dell'anno. 

Gironi molili (C. endivia L.; volgarmente indivia, 
aulirla, endivia maggiore, endivia minore, indirla ric- 
cia, ccc.).— Questa specie differisce dalla precedente 
in ciò che ha le foglie intieramente glabre, I 6ori 
per lo più muniti di peduncolo, i fusti annui. Don 
già perenni. GH ortolani ne distinguono Ire varietà : 
l’una che chiamano endivia maggiore ha le foglie lar- 
ghe c quasi intiere ; un'altra ha le foglie piane, strette 
ed allungate, e porta il nome di endivia minore; la 
terza finalmente chiamasi indirla riccia a motivo delle 
sue foglie frastagliate ed increspate al margine. Quc- 
st’ulliina è quella che gli ortolani sotterrano a fine di 
farle perdere l’amarezza e renderla ad un tempo più 
morbida. Sconosciuta è la patria di questa pianta, la 
quale, siccome molle altre da luogo tempo coltivate 
dalla mano dell’uomo, più non si trova allo stalo 
selvaggio. 

CICUTA (Cornea) (boi., mcd. leg. e mat. meri.). — 
Genere di piante della famiglia delle ombrellifere, 
della pentandria diginia, cosi caratterizzato: calice 
intiero; corolla di cinque petali cuoriformi, alquanto 
ineguali ; invoglio comune per lo più di cinque fo- 
glioline lineari , membranose al margine , spiegate 
da tutti i lati in modo uniforme ; invogli particolari 
di tre foglioline più piccole rivolle aU'iùfuori; fratto 
globoso didimo mancante di ville , attraversato da 
cinque costale merlate , vale a dire contornale di 
tubercolcUi. 

Cicuta maggio» (C. maculatum L. ; volgarmente 
cicuta, cicuta officinale, conio macchialo). — Ha la ra- 
dice esternamente di color giallo chiaro, talvolta ra- 
mosa, per lo più semplice, fusiforme; il fusto inac 
chialo di rosso porporino alto da due infino a quattro 
piedi ; le foglie di color verde scuro, le inferiori gran- 
dissime, lunghe talvolta nn piede e più, coi picciuoli 
assai lunghi, macchiati come il fusto, muniti alla base 
di una dilatazione a forma di vagina ordinariamente 
più carica di colore, divisi da ambi i lati in cinque o 
più picciuoli secondarii che novellamente si dividono 


in altrettanti picciuoli terziari! , e danno attacco a 
fogliatine di forma ovale penna to-partile, colle divi- 
sioni pennato-fease, dentale e terminate da una pic- 
cala punta callosa; i fiori bianchi disposti in ombrelle 
numerose alla sommità del fusto e dei rami. Cresce 
oe'Uoghi incolli, presso le abitazioni, nelle siepi, ecc. 
Sembra che la natura abbia scolpito in fronte a questa 
pianta la malefica indole che internamente nasconde, 
col darle un aspetto cupo e melanconico, e sopratulto 
un odor grave o per dir meglio una puzza stomache- 
vole cha si fa sentire anche a certa distanza. Questa 
solo carattere dovrebbe bastare per distinguerla nelle 
cucine dal prezzemolo e dal cerfoglio, che traman- 
dano un odor grato, aromatico, ed hanno inoltre le 
foglie più semplici e il fusto privo di macchie. Non 
ci faremo ora ad indagare se la pianta di cui parliamo 
sia propriamente la cicala ossia il nanmm dei Greci, 
tanto celebre nella storia per la morte di Socrate e di 
Focione. Linneo la credette tale, e ne abbiamo una 
prova nel nome (conium) che questo grande naturali- 
aia le diede. Ma Halier ed altri botanici rispettabili 
furono di contraria avviso e credettero di ravvisare 
nella eieuta dei Greci la cicutaria acquatica di cui 
parleremo a suo luogo. Checché ne sia, quand’anche 
l'opinione di Linneo fosse vera, la bevanda apprestata 
ai condannati a morte dall' Areopago alcnicae era 
probabilmente tuU’altra cosa ebe sugo o estratto di 
cicuta, perocché quel veleno, come dicono tutti gli 
storici, uccideva in breve intervallo di tempo, placi- 
damente, e non già con lunga e dolorosa agonia come 
fa la cicala. Ancorché rari siano gli avvelenamenti 
prodotti da questa pianta per errore o per malizia 
altrui, in grazia dell'odore e più del sapore ingrato, 
amaro ed insopportabile che ne danno tosto indizio 
anche ai meno avveduti, se ne trovano tuttavia pa- 
recchi esempi presso gii autori. Uoiseieur fra gli altri 
racconta di due individui ridotti a gran rischio della 
vita per aver mangiato una frittata in cui si erano 
messe alcune foglie di cicuta in luogo di cerfoglio, c 
tre anni sono nel nostro paese lasciò sul patibolo la 
vita una malvagia donna che avrelenè il proprio 
marito con una minestra apprestatagli a bella posta 
con foglie di cicuta. — La virtù venefica di questa 
pianta consiste principalmente nelle foglie e nelle 
radici. I sintomi che risveglia, ad una dose suffi- 
ciente per produrre avvelenamento, sono sopratulto 
nausee, vomito ostinato, bruciore delle fauci, dolori 
atroci del basso ventre, spasimi, convulsioni, delirio, 
sopore e finalmente la morte. In tale occorrenza bi- 
sogna favorire il vomito vellicando le fauci colle barbe 

I di una piuma o amministrando emetico alla dose di 
due o tre grani. Quando sarà già trascorso lungo 
i tempo e il veleno avrà già fatto passaggio agl'intesti- 
ni, ciò ebe si può arguire dai dolori gagliardi che vi 
si fanno sentire , è d’ uopo ricorrere ai purganti c di 
preferenza ai sali neutri, al solfato di soda, al fosfato 
di magnesia, ecc. Se dopo rigettato in un modo o in 
un altro il veleno, l'ammalalo resta profondamento 
colpito da sopore e come apoplclieo, converrà fargli 
un salasso dai braccio e dargli a bere acqua acidulata 
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con anelo. Ma questo rimedio, arrestando le conira- 
/ioni del ventricolo e degl'intestini, diventerebbe no- 
civo in caso che il veleno si trovasse ancora nel corpo. 
Finalmente per togliere l'irritazione del ventricolo e 
«legl’intcstini gioveranno assaissimo le bevande emol- 
lienti ed anche le sanguisughe applicate sul ventre o 
ni vasi emorroidali. La cicuta riesce velenosa non 
solamente all’uomo ma anche alla maggior parte degli 
animali i quali generalmente la rifiutano. Il Mattioli 
racconta che alcuni asini avendone mangiato restarono 
si profondamente assopiti che furono creduti morti, 
ina nell' atto di scorticarli rinvennero. Tuttavia le 
capre ed i montoni, secondo che riferiscono alcuni 
autori, se ne cibano impunemente.— A malgrado del 
principio deleterio che in sé racchiude, la cicuta 
venne introdotta nella medicina e spesso ammini- 
strata come rimedio, particolarmente nello scirro e 
nel cancro , dopo la dissertazione di Stoerk che la 
raccomandava come infallibile. Ma si può tenere per 
certo che nessun cancro venne mai guarito, nè colla 
cicuta, nè con altro rimedio. Il cancro è una vera 
dissoluzione organica per sua natura incurabile , e 
quelli che Stoerk vantavasi di aver guarito, altro non 
erano che ingorghi o infarcimenti di organi in cui la 
cicuta, in grazia della facoltà deostruente che possiede, 
può riuscir vantaggiosa nel venire a contatto colla 
parte affetta , irritando cioè e sollecitando il corso 
degli umori. Inoltre poiché l’azione che esercita su 
lutto il corpo sembra esser quella di abbattere l'azione 
dei nervi, e in generale di tutto il sistema nervoso, 
si prescrive pure con vantaggio nelle neuralgic e 
segnatamente nella prosopalgia (tic douloureux dei 
Francesi). — La cicuta in fine venne raccomandata o 
sovente amministrata nella gotta, nei reumatismi, nello 
scrofole, nella Usi polmonare, nella tosse convulsiva 
eoe., ma con poco vantaggio. Internamente si ammi- 
nistra per lo più sotto forma di estratto, cominciando 
da uno o due grani al giorno ed aumentando insen- 
sibilmente la dose : esternamente si prescrive sotto 
forma di cataplasma e se ne fa uso in ispecial modo 
negl’ ingorghi delle mammelle , dei testicoli , della 
milza, del fegato, ecc. In qualunque caso fa d’uopo 
avvertire che la maggiore o minor efficacia di questa 
pianta dipende assaissimo dal luogo in cui vive e dal 
tempo in cui si raccoglie. Le piante provenienti da 
paesi meridionali e cresciute in luoghi ben esposti, 
sono incomparabilmente più attive di quelle che pro- 
vengono dal Settentrione e da terreni umidi poco 
soleggiati; e lo Steven, botanico svezzesc, racconta 
che in alcune contrade, come nella Crimea e nelle 
vicinanze di Odessa, i contadini mangiano impune- 
mente la cicuta dopo di averla falla bollire più volte 
nell’acqua. La stagione più favorevole per farne la 
raccolta èquella in cui i frutti incominciano a succedere 
ai fiori: prima e dopo di tal tempo la pianta trovasi o 
troppo abbondante eli umori acquosi, o troppo esausta 
dalla maturazione dei fruiti. 

CICUTA aglina (òoL). — Nome volgare tie\V telhuta 
rynapiuin delta anche cicuta -piccola (v. Ktijsa)/ 

CICUTA acquatica (hot .). — Nome volgare di tre 


piante diverse, vale a dire della cicutaria acquatica 
Lamk. (detta anche volgarmente cicuta d'acqua ), del- 
Vcenanthe evocata L., e del phcllandrium acquaticum L. 
(v. Cicutaria, Enawte, Fellandbio). 

CICUTA rossa (òof.).— Nome volgare del geraittum 
robertianum L. , pianta presso di noi assai comune 
nei boschi e nelle siepi. Gli antichi l'amministravano 
spesse volte come rimedio risolvente. Il nome di cicuta 
rosso gli è stato dato perchè tramanda un odor forte 
e spiacevole analogo a quello della cicuta. 

CICUTA velenosa (òot.).— Nome volgare della ci- 
cutaria acquatica (o. Cicutaria). 

CICUTA I A (òot.). — Nome volgare dell’ crigcron 
gravenlens L. (e. Erigerone). 

CICUTARIA (Cicutaria) (òot.). — Genere di piante 
della famiglia delle ombrellifere, della pcntandria 
diginia, molto affine alla cicuta da cui essenzialmente 
non differisce se non per le costole del frutto che 
sono unite e non merlate (e. Cicuta). Se ne cono- 
scono tre specie di cui una soltanto cresce in Europa 
ne’ luoghi umidi e paludosi, ed è la seguente: 

Cicutaria acquatica (C. aquatica Lamk., cicuta 
virota Linn.; volgarmente cicuta cf acqua ). — Ila la 



I Fiore. 2 Frutto non ancora perfettamente sviluppato 


radice carnosa, bianca, fusiforme, impregnala di un 
sugo lattiginoso, giallastro, sommamente acre; il fusto 
cilindrico, eretto, ramoso, alto da due a Ire piedi; 
le foglie grandissime divise c suddivise in un gran 
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numero di foglioliac lanceolate, glabre, dentate a 
sega, le superiori ravvicinate in modo da rappresen- 
tare una foglia profondamente tripartita ; i fiori bian- 
chi disposti iu ombrelle alla sommità del fusto e dei 
rami. Tutte le parti di questa pianta, principalmente 
la radice, rinchiudono un polente veleno che agisce 
a un di presso come quello della cicuta. Ha molta 
rassomiglianza eoi panare sabatico, e però la sua 
radice presa talvolta per quella di questa pianta 
fu cagione di gravi accidenti (». Pa*ack). I mezzi 
da porsi in opera in caso d'avvelenamento sono 
i medesimi clic quelli già indicati alla voce cicuta. 
Fu pure introdotta nella medicina, ma è pressoché 
fuori d' uso a' di nostri , perciocché la sua azione 
non è diversa da quella della cicuta cui si dà la pre- 
ferenza. 

C1CLTINA (eòi ni.). — Si esprimono le radici delta 
cicuta viro» a (cicutaria acquatica), si fa macerare il 
residuo nell’acido solforico allungato e si distilla colla 
potassa caustica ; quando il liquido che passa cessa 
di essere alcalino, si ha una soluzione di cicutina 
che possiede in grado eminente l'odore della pianta. 
Colla distillazione di 100 libbre di queste radici, 
Simon ha ottenuto sei once di un olio essenziale privo 
di proprietà venefiche; ma ('estratto alcoolico della 
radice essiccata agiva come potentissimo veleno. Le 
proprietà di questa sostanza non sono state finora più 
profondamente studiate. — Chiamasi anche cicutino la 
base alcalina organica oleosa e volatile che si ot- 
tiene dai semi, dalle foglie e dalle altre parti della 
cicuta maggiore (conium maculalum ), ma quest’al- 
caloide è più particolarmente distinto col oome di 
conina (cedi). 

CID (sfor. e leller .). — Le avventure di questo ce- 
lebre eroe casigliano sono quasi avvolte nella favola 
c nel romanzo quanto quelle del re Arturo e dei ca- 
valieri della tavola rotonda ; nè è cosa agevole in 
tanta distanza di tempi di sceverare la verità dalle 
esagerazioni della tradizione e dalle invenzioni dei 
romanzieri. Tuttavia il Ferreras ed alcuni altri scrit- 
tori spagnuoli credono di avere accertati i seguenti 
fatti. —11 CUI (dall'arabo el seni cioè il signore), cosi 
chiamato dai Mori di Spagna da lui vinti , nacque 
a Burgos intorno al 1040. Il suo nome reale era 
Rodrigo ossia Ruy Diaz de Bivar. Segui Saucio ii, re 
di Leone e di Casliglia , la cui vita aveva salvalo io 
battaglia. All’assedio di Zatnora Saucio fu ucciso a 
tradimento, e suo fratello Alfonso, chiamalo a suc- 
cedergli, fu sospettato del delitto. Il Cid volle che 
prima di salire sul trono vacante. Alfonso si pur- 
gasse con giuramento : e vedendo gli altri nobili 
esitare, egli solo pretese che il re ripetesse il giu- 
ramento cui aggiunse le più terribili maledizioni in 
caso di spergiuro. Dopo ciò egli non poteva s|>erarc 
gran fasore alla corte, onde si diede alla guerra ed 
alle avventure cui era inclinalo, e cui lo stato della 
Spagna lo invitava. La sua vita fu una serie .conti- 
nua di combattimenti contro i Mori che occupavano 
le più belle provincic della contrada. Si gettò su di 
essi nell' Aragona portando il saccheggio, l’ incendio 


e l’uccisione dovunque andava; prese Aleocer, e 
facendo di questo luogo la sua fortezza, si trovò in 
breve alla testa di numerose bande, mezzo patriotli, 
mezzo masnadieri, con cui fece innumerevoli incur- 
sioni nel territorio dei Mori. Raccogliendo sempre 
forze penetrò nel distretto di Teruel , all' estremità 
S. O. dell’ Aragona e colà si stabili in un forte castello 
situalo sopra una rupe, detta ancora la pena del Cid 
(la roccia del Cid). Per la subitanea morte od assas- 
sinio del signore moro di Valenza , egli fu incorag- 
giato a stendere le sue incursioni in quella provincia, 
e sino alle sponde del Mediterraneo. Quivi pure egli 
si potè stabilire, e dopo un lungo assedio prese Va- 
lenza , che tenne sino alla sua morte accaduta intorno 
al 1099. — Sembra che U Gd avesse realmente una 
moglie detta Ximena, la Glumétte della celebre tra- 
gedia francese Le Cid ; ma la storia del suo corteg- 
giamento c del contrasto d’affetti della sua amala è 
in generale d’invenzione di Corneille. Le cronache e 
le ballate spagnuole su cui questi fondò il suo dram- 
ma, raccontano per verità che il Cid avesse ucciso il 
padre di Donna Ximena: ma essi la spogliano d'ogni 
interesse riferendo che dopo la morte di suo padre e 
prima elio l’uccisore la corteggiasse, ella chiese istan- 
temente al re di darla in isposa al Cid, e facendole 
dire ingenuamente : « io sono certa che le sue pos- 
sessioni saranno un giorno più vaste che quelle di 
qualunque uomo de’ vostri Stati ». — La Cronica del 
famoso cabalUro Cid Ruy Diaz el Campeador (di cui 
esistono edizioni del 4541, 1352, e 1 393) fu scritta 
probabilmente nel secolo xm, 450 anni circa dopo la 
morte dell’eroe ; ma il poema del Cid, che si crede 
più prossimo al vero che la cronaca in prosa, è della 
metà del secolo xji. L'autore è stato chiamalo l'Omero 
della Spagna , ma non se ne ò conservato il nome. 11 
poeta inglese Soutbey dice che quest’opera è indubi- 
tatamente il più vecchio poema in lingua spagnuola, 
o aggiunge che quella letteratura non ne ha altro 
eguale in bellezza. Forse la lode è soverchia, ma il 
poema contiene alcuni bellissimi passi ed è altamente 
interessante per la sua provata antichità. Oltre questo 
poema gli Spagnuoli hanno un gran numero di bal- 
late c di romanze relative al loro eroe, le quali sono 
in parte raccolte in un Romancero. Non meno di 102 
ve ne sono nel vecchio stile dei secoli xm e xiv ; 
molte sono evidentemente più moderne; c molle non 
sono mai state stampate. In alcune di queste ballale 
le maravigliosc gesta di Bernardo del Carpio, di 
Ferra» Gonzalez e del rimanente dei dodici pari 
(poiché la Spagna , non meno che la Bretagna e la 
Francia, ebbe i suoi dodici cavalieri senza pari ) 
sono intrecciate colle avventure del gran Cid. SI 
possono ricavare ampie notìzie su queste diverse 
opere dal curioso volume del Soutbey intitolato 
Chronicle of thè Cól, in -A*, 4808. Il Romanzerò del 
Cid fu voltato in versi ilaliaui da Pietro Monti (Mi- 
lano 1838). 

J ClD ARI (anlich.). — Dalla voce ebraica chether clic 

| originariamente significò cingere , e poscia anche co- 

1 rotta , o da altro vocabolo orientale della mede- 
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siina radice, derivò probabilmente la parola ridurli 
usata da Q. Curzio parlando di turbanti o berretti 
persiani , e che troviamo anche applicata ai berretti 
del sommo pontefice degli Ebrei e dei semplici sa- 
cerdoti. La forma loro non si sa bene qual fosse, e 
gl'inierpreli li descrivono in diverse maniere. Mosò 
dice che la mitra del sommo sacerdote era di co- 
tone, e quella dei semplici sacerdoti di lino. Oltre 
ciò la cidari del pontefice era preziosa e notevole 
per una lamina d'oro col nome di Dio scolpitovi'in 
sul davanti. Essa aveva forse la stessa figura cbe i 
berretti dritti dei re di Persia, a differenza di quelle 
dei semplici sacerdoti, che somigliavano piuttosto 
tigli elmi o alle celate (Levil. viti. 9). — Cidari si disse 
pure una specie di corona dei re barbari, secondo 
che sì trova negli autori greci e romani. Sulle me- 
daglie dei re asiatici, la vediamo di forma conica. 
Essa era sempre circondala dal diadema, il quale 
era il segno piò distinto della sovranità. In ogni 
caso , la cidari non vuol essere confusa colla tiara : 
perocché questa era cilindrica , ossia tanto larga in 
cima quanto in fondo. La tiara c la cidari differivano 
anche in ciò, chela prima era sempre carica di orna- 
menti, mentre la seconda era semplice e disadorna: 
perlocchò si può inferire, che la cidari fosse pei re di 
un uso comune, e la tiara si riservasse pei giorni 
solenni (u. Tua»), 

CIDIPPE («or. /oc.).— Giovinetta dell'isola di Deio 
amata da Acoszio (redi). 

CIDNO (gtogr. ani.) — Fiume della Citseu (cedi). 

CIDONIA (geoijr . ont.). — Omero (Oditi, m. >99) e 
Strabono la dicono antichissima fra le città di Creta. 
Erodoto la vuole costrutta da una colonia di Samii. 
Essa fu una delle tre città principali di quell’isola, ed 
anche oggidì Canea che la rappresenta, è capoloogo 
di uno dei tre circoli o sangiaccatf in cui i Turchi 
hanno diviso Cisdir (ordì). Di là fu portalo io Italia 
il cotogno, dello perciò mafum rydonium , melo di 
Cidonia 

CIECHI (Istruzione ozi) — Importa di distinguere i 
ciechi in due classi : le persone divenute tali in età 
adulta , da quelle che non hanno mai veduto la luce 

0 non ne hanno conservato memoria. Questa se- 
conda classe merita specialmente la nostra attenzione 
siccome quella che offre ad un tempo un oggetto 
di beneficenza sociale e d'interesse scientifico. — Ciò 
che si fa notare primieramente nel cieco nato è uno 
stato di tranquillità c d'inazione che ripugna all'in- 
dole dell'infanzia. Si muove con tema ed esitazione; 

1 suoi giuochi sono senza vivacità; e nelle ore del 
lavoro si vedrà stare anche per mezz’ora in una per- 
fetta immobilità. Tale è II carattere dominante delle 
sue abitudini esteriori , carattere che esercita una 
funesta influenza sulla sanità e la costituzione fisica 
del cieco, infatti questa inattitudine alte funzioni lo- 
comotrici reode in esso la sanguificazione e la cir- 
colazione piò lente e penose. Quindi lo sviluppo del 
principio scrofoloso, per cui si vedono molti ciechi 
affetti da questa malattia all’epoca della pubertà, e 
quasi tutti avere il colorito pallido e plumbeo dei lin- 


fatici. Nè si è abbastanza pensato sinora, nell'educa- 
zione dei ciechi, a combattere lo stato normale d’inat- 
tività che ad essi è particolare. Alcune regole d'igiene 
ben conosciute, massime rintroduzione d'una ginna- 
stica speciale, produrrebbero gii effetti più salutari. 
Siccome il senso della vista è quello che ci mette piu 
presto e più facilmente in relazione cogli uomini c 
con le cose che ci attorniano, ne risulta che i ciechi 
restano io fatto isolati, c non hanno col mondo esterno 
altra comunicazione se non quella eba loro danno gli 
altri sensi, la quale è necessariamente imperfetta. 
Quindi quello stato abituale di concentrazione che 
non è meno osservabile nel carattere morale dei cie- 
chi, di quel che sia l' inazione nella loro costituzione 
fisica ; donde procede che vivendo essi costantemente 
raccolti in se stessi, le più volte non possiamo cono- 
scerei loro sentimenti e i loro pensieri, e vuoici l'os- 
servazione più attenta per penetrare nei misteri delia 
loro anima. Per non avere compreso questo, atesini 
scrittori, e fra gli altri Diderot nella sua Lettera imi 
circhi , hanno emesso molte false ed assurde asser- 
zioni, accusandoli fra le altre cose di mancare di sen- 
sibilità, il cbe viene totalmente smentito da un’ accu- 
rata osservazione. Dall'abito di concentrazione che ai 
osserva nei ciechi nasce la tenacità del loro giudizio 
e della loro volontà. Non conoscono essi ciò che da 
noi è detto capriccio, e siccome le loro determina- 
zioni sono figlie di matura riflessione, è cosa oatnralc 
che vi aderiscano fòrtemente. Quanto alle loro facoltà 
intellettuali, cbe non anno meno degne di attenzione, 
ease sono generalmente o grandi o nulle. Tulle di- 
pende dallo stato dell'apparecchio encefalico. Quando 
l'organo cerebrale è iu essi perfettamente sano, lo 
sviluppo intellettuale è non meno rapido che prodi- 
gioso. L'astrazione, l'analisi, la memoria si giovano 
reciproramente. I sensi che loro rimangono acqui- 
stano coll’esercizio la più squisita delicatezza; il tallo, 
e soprattutto l'adito, danoo loro sugli oggetti este- 
riori cognizioni esatte ed estese che possono supplire 
alle sensazioni ebe loro mancano. Egli è per questo 
motivo che si vedano ragazzi ciechi riconoscere col- 
l’ estremità della lingua la forma di una lettera rile- 
vata, ed altri, eoll'alzar la voce in un appartamento, 
indovinare per le diverse vibrazioni dell’aria gli spo- 
stamenti del mobili ohe vi si sono bui. Questo spiega 
perchè esista appena un'arte o una scienza in cui 
qualche cieco-nato non siasi segnalato. Molli sono 
stati celebri professori. Un Nicolao Bacone, discen- 
dente dal celebre cancelliere d'Inghilterra, divenne 
nello scorso secolo dottore in diritto nel Belgio, ed 
avvocò dinanzi il consiglio di Brabante con buon suc- 
cesso. Nel 1788 un cicco nelle vicinanze di Manche- 
ster riempiva l'nfficio d'ingegnere di strade; Lesueur 
In qualche tempo economo all' istituzione di Parigi , 
io cui era 6 tato allevato, e Pfeffcl di Colmar fu diret- 
tore di una seuola militare da lui fondata. In questi 
ultimi anni Rodenbach era annoverato tra i princi- 
pali oratori della camera dei rappresentanti nel Bel- 
gio. Nelle professioni industriali si può mentovare il 
cicco di Diderot, che fu abilissimo distillatore, i’in- 
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gegnere Kennedy irlandese, che giunse a fabbricare 
mobili, slroineoti di musica e machine per parec- 
chie manifatture. Molti ai segnalarono pure nello let- 
tere, e basti il nominar qui Luigi Greto, detto il Cieco 
d' Adria (nato nei lÈMtl e morto nel 1 5H6), il quale, 
quantunque perdesse la rista nell'oltovo giorno di 
eoa vita, diede si precoci saggi del suo ingegno, che 
sin dall’ età di i'i anni fu destinato ad orare pubbli- 
camente a Venezia, e scrisse tragedie, poesie ed ora- 
zioni. — Interessanti sono le osservazioni sui ciechi 
che per felice operazione chirurgica ricuperano la 
vista. Si è rovente citato ii giovane inglese operato 
da Cheselden. Quando egli cominciò a vedere, credi 
eh» gli oggetti che scorgeva venissero a contatto coi 
suoi occhi con un mezzo che non poteva compren- 
dere ; nè li distingueva, quantunque diverse fossero 
le loro forme. Esaminava attentamente gli oggetti che 
gii conosceva per meno del tatto, ma ne dimenticava 
bentosto i caratteri visibili, in modo da non poterli 
più conoscere alla rista;, quantunque li conoscesse 
benissimo toccandoli. Queste osservazioni sono state 
poscia molte volto rinnovate, ed hanno mostrato che 
i ciechi non si fanno realmente alcuna idea della luce 
e dei fenomeni che ne dipendono. — Considerato come 
un infermo, condannato per io più alia miseria, il 
cieco iia eccitato m ogni tempo la pubblica commise- 
razione. Questo sentimento ha dato origine a molto 
iostituziQiii caritative per sollevarli, e tra esse pri- 
meggia T ospizio di Parigi, detto dei Quiuze-vingU. 
Ma gli è solo negli ultimi tempi che si pensò a creare 
stabilimenti più utili ancora, quelli cioè in cui rice- 
vono il benefìzio dell’istruzione. Il primo che sì ado- 
praase con questo nobile scopo fu Valentino Haùy, il 
cui instituto cominciò nel 1783, ma non fu in princi- 
pio molto importante, poiché per una parte mancava 
l'esperienza e per l’altra pochi erano i meui de) fon- 
datore. Ma proietto dai governi che si succedettero, 
potè prender posto fra le più interessanti pubbliche 
islituzioni, e presto fu imitalo nelle città principali 
dell'Europa. Sono tra i più importanti quelli di Ber- 
lino e di liresiavia nella Prussia, il primo dei quali fu 
fondato nel 1806 dal doltor Zeune, a cui devesi una 
interessante notizia su questo soggetto, e il secondo 
fondato nei IBIS da Kuic, nato cieco egli stesso. In 
Austria, Klein, uno de' migliori maestri dei fanciulli 
ciechi che mai siano siati, fondò a Vienna un’ istitu- 
zione nel 1804. Vi si dò un' istrnzione scientifica, 
tecnologica e musicale, e già ne uscirono molti gio- 
vani capavi di sostentare la propria vita lavorando. 
Tariamo ori d’allri minori stabilimenti deila Germa- 
nia, della Svizzera, dell'Olanda e della Danimarca. 
Gli stabilimenti creiti in Inghilterra a favore dei cie- 
chi sono semplici case di lavoro, dove per lo più essi 
non risiedono neppure. Vi s‘ insegna loro principal- 
mente la musica ed un mestiere con etti possano cam- 
pare Avvrne a Londra, a Bristol, a Norwich ; ma in 
i scozia l' instituzionc ili Edimburgo è alla volta casa 
di lavoro, . otiie gli stabilimenti inglesi, e di educa- 
zione come quelli di Parigi, Vienna e Berlino. Essa 
è certamente !;t miglioro delle instìtuzioni di tal ge- 
Encicl. pop. — Tono Ili i 


nere cha si siano create. - Anche in America l'infeli- 
cità dei ciechi ba destato E attenzione degli amici 
dell'umanità. A Boston fu fondala un'istituzione nel 
4632 eoi soccorso di duo giovani istitutori cicchi , 
ì'uuo di Parigi, I' altro di Edimburgo. Nè dobbiamo 
qui oinmettere l'Italia, quantunque la nostra patria 
non possa ancora, come ie altro contrade sopratmnen- 
lovatc, offerire modelli in questo genere. A Milano 
però si è aperto il 1° di marzo del 1840, presso la 
casa d’industria e di ricovero di S. Marco, uno stabi- 
limento per accogliervi e istruirvi i fanciulli ciechi 
miserabili. Da questo breve sunto vedesi quanti asili 
si siano aperti in meno di mezzo secolo per svilup- 
pare le facoltà dei ciechi nati, renderli utili a sé ed 
alla società. Ha non basta dare ai ciechi islruziouu 
ed abilità ad esercitare un mestieri!, se non si som- 
ministra loro snebe il mezzo di trarne partilo. Ab- 
bandonati a se stessi dopo il corso di educazione, non 
è cosa rara il vederli costretti a limosinare. Per rime- 
diare a questo inconveniente si stabilirono a Vienna 
e n Copenaghen case dipendenti dalle istituzioni, in 
cui gii allievi sono ammessi come operai al toro uscire 
dalla scuola. L'esempio dovrebbe essere imitato dap- 
pertutto,— L'istruzione diesi dà ai cicchi comprendo 
generalmente : 1 ic lettere e le scienze ; 2" la musica , 
3“ le arti e i mestieri. Base dell' insegnamento è un 
metodo ingegnoso, che consiste in rendere sensibile 
alle dita molli dei segni delineati per gii ocelli. Si 
compongono così libri, carte eee. , i cui caratteri o 
linee sono in rilievo c per mezzo dei quali gli allievi 
sono prontamente iniziati allo nozioni elementari dei 
diversi oggetti d’istruzione. Vi si aggiungimi) lezioni 
orali, ie quali sono più avidamente ascoltato da que- 
sti scolari che dagli altri : e però si possono loro in- 
segnare le lingue antiche e viventi, la letteratura, la 
storia, la geografia, e particolarmente la filosofia e le 
matematiche per le quali la concentrazione di mente 
fa che abbiano una predisposizione naturale, li metodo 
fondamentale dei rilievo, dopo l'applicazione che 
IlaQy ne fece alla stampa, fu variamente modificalo c 
diede origine a molli altri mezzi accanici d' istru- 
zione. Per 1‘ inseguamenlo della scrittura si sono in- 
ventati otto o dieci metodi, ed ogni stabilimento ba 
il suo proprio. Sarebbe però a desiderarsi clic di que- 
sti melodi si facesse attentamente uno studio compa- 
rativo.— 1,'invenzioBe dei carotieri in riiievo fu natu- 
ralmente uno dei primi metodi adottati per iuseguare 
| a leggere ai ciechi. Nel primo tentativo è cosa notc- 
! vole ebo siansi scelto lettere dell' alfabeto illirico o 
schiavone modificato. Codesto alfabeto fu indubita- 
tamente preferito per causa della forma quadrala 
delle lettere, ebo si credette doverle rendere più 
sensibili al tatto che non siano le nostre. Ma non si 
sa perché il principio delle lettere quadrate o ango- 
lari fosse poi generalmente abbandonato per ricor- 
rere alle lettere ordinarie, giacché oramai è provalo 
9 elle 1' alfabeto triangolare inventalo dallo scozzese 
[ Gali è superiore ad ogni altro appunto per la sua an- 
[ golosità. S'inventarono poscia lettere molli I i che furono 
I collocale sopra tavole ili legno e si fecero scorrere en- 
17 
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Irò scanalature, ma questo metodo fu trovalo difettoso. 
Si gettarono quindi caratteri mobili di piombo ad uso 
de’ ciechi da Pietro Moreau notaio di Parigi. Ma la 
cosa era piena di difficoltà e cagionava spese ch'egli 
non fu in istalo di sopportare. Altri tentativi si fecero 
in legno e in metallo sino al tempo di Ifaiiy clic in- 
ventò l’arte di stampare in rilievo pei ciechi. Gli ul- 
timi miglioramenti in quest'arte sono quelli di Gali 
di Edimburgo, il cui alfabeto triangolare stampato in 
forte rilievo si può rapidamente leggere anche da per- 
sone il cui latto sia mollo meno delicato di quello che 
comunemente hanno i ciechi. Diamo qui la forma di 
quest’alfabeto e ci duole non poterne mostrare il ri- 
lievo ; ma crediamo di poter asserire che esso è supe- 
riore a qualunque altro trovato sinora, e merita ogni 
incoraggiamento, finché non sia provalo dall’ espe- 
rienza clic o i caratteri alfabetici sono inutili ai ciechi, 
o che la stenografia o qualche arte ancora da sco- 
prirsi offra maggiori vantaggi. 
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Alfabeto di Gali 

L’arte di stampare pei ciechi è ancora nell'infanzia ; 
lo squisito senso del tatto ch’essi posseggono, e il desi- 
derio di renderli, per quanto è possibile, iudipcndenti 
dal maestro, menerà probabilmente a miglioramenti 
che noti possiamo ora prevedere. Si stamparono libri 
nel detto alfabeto che si possono leggere facilissima- 
mente col latto dai non ciechi, cd è maraviglia che non 
si siano più generalmente adottati. In Francia ed in 


America si usano le lettere ordiuaric, e nella seconda 
di quelle contrade si stampò una parte del vangelo 
di san Marco in lettere rilevate ad uso dell'istituzione 
pcnsil vanirà. Gali ha stampato nel suo alfabeto tutto 
il vangelo di s. Giovanni e sei libri elementari. S’in- 
; ventarono’ pure alfabeti pei ciechi dal cicco llay, pro- 
I fossore di lingue in Edimburgo e dai Dr. Fry di Lon- 
dra, ed uno ne modificò Craig anch’esso della prima 
di queste città. Il cieco Davide Macbeath , maestro 
della scuola di Edimburgo , inventò con Koberto 
Milne suo compagno, pur cieco, un ingegnoso alfa- 
beto di nodi fatti su di una cordicella eh’ egli stesso 
cosi descrive : • Formasi quest' alfabeto col far nodi 
su di una cordicella in maniera che le protuberanze 
prodotte si possano qualificare per la loro forma , 
grossezza c situazione , a fine di distinguere in tal 
modo le varie lettere. Queste si distribuiscono, in 
sette classi, che hanno nodi o segni propri i, ed ogni 
classe comprende quattro lettere, tranne l'ultima che 
ne ha soltanto due. La prima classe, o classe dell' A, 
si distingue per un grosso nodo rotondo ; la seconda, 
dell’ E, per un nodo che sporge in fuori dalla linea ; 
la terza, dell’ I, per una serie d' intrecci; la qoarta, 
dell’ M, per un semplice nodo scorsoio; la quinta, 
della Q, per un nodo scorsoio attraversato dalla cor- 
dicella ; la sesta , dell’ U, con un nodo scorsoio in- 
treccialo con un nodo da rete; e la settima, dell’Y, 
con un nodo scorsoio attorciglialo, come meglio si 
vedrà nella sottoposta figura. La prima lettera d’ogni 
classe è denotata dal semplice segno caratteristico 
della sua classe rispettiva ; la seconda dal segno ca- 
ratteristico e da un nodo comune postogli accanto; 
la terza dalscgno caratteristico c da un nodo comune 
lontano un mezzo pollice, c la quarta dal segno carat- 
teristico e da un nodo comune distante un pollice. 
Goti A è semplicemente un nodo grosso o rotondo , 
K un grosso nodo rotondo con un nodo comuno ac- 
canto ; C è un grosso nodo tondo con un nodo comune 
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a mezzo pollice di disianza, c I) lo stesso nodo tondo 
con un nodo comune lontano un pollice, c cosi del 
rimanente*. — L'alfabeto sovradescrilto risponde 
compiutamente allo scopo per cui fu inventato. Nel- 
l'asilo diGlasgovia la maggior parto del vangelo di san 
Marco, il salmo 4 49 e varii passaggi della Scrittura e 
della storia furono espressi con questo alfabeto. Que- 
sta corda a nodi, raccolta intorno ad un arcolaio ver- 
ticale, si svolge, passa in mano del lettore, e va nuo- 
vamente a raccogliersi. Codesto alfabeto ci ramme- 
mora i quipos del Perù, o nodi con cui nolavasi la 
storia del paese prima della scoperta dell’ America. 1 
quipos erano formati d'intestini d’animali. L’alfabeto 
che abbiamo indicato ha il gran vantaggio che può 
essere compreso da qualunque persona anche di me- 
diocre intelligenza ; ed oltre alle qualità importanti 
della semplicità e dell'accuratezza, riunisce varii altri 
vantaggi minori degni di considerazione. La materia 
è facilmente portatile; si può sempre procurare con 
piccola spesa, c l'esecuzione del metodo non offre 
difficoltà che con qualche pratica non si possa vin- 
cere. In aggiunta alle lettere dell'alfabeto si sono pure 
inventate figure aritmetiche, e similmente punti, vir- 
gole e gli altri segni nocessarii per compimento della 
scrittura. Davide Ma chea Ih, uno degl’inventori, mori 
subitamente all'età di 42 anni nel 4834, dopo di 
averne passali 23 nell’asilo di Edimburgo tra scolaro 
e maestro. Numerose sono le sue invenzioni per l'in- 
segnamento ai ciechi, e riguardano la musica, l'arit- 
metica e le matematiche. — Nell'infanzia dell’arte 
di ammaestrare i cicchi erasi pure cercato il modo 
di metterli in islalo d’imparare la musica da se stessi 
per mezzo di note in rilievo. Ala quest'invenzione è ora 
poco usata, poiché è pratica costante dei ciechi che si 
danno allo studio della musica, di esercitare continua- 
mente la memoria, c si vede per esperienza che pos- 
sono imparare lunghissimi pezzi col solo udito. Faremo 
qui menzione dell’invenzione di D. Jaimc Isern, che 
tende ad abilitare un compositore cicco a notare sulla 
earla i suoi pensieri col solito metodo c senza neces- 
sità d’impiegare un amanuense. L’autore ebbe nel 
4827 la gran medaglia d’argento dalla Società di Lon- 
dra per i incoraggiamento delie arti , nìanifatlurc e 
commercio. Si può vedere una descrizione di questo 
trovato con varii rami nel voi. xlv delle Transazioni 


di quella Società. Alcuni diedero pure opera a com- 
porre carte geografiche e globi in rilievo. Un Weis- 
semhurg, cieco di Alanheim, fu il primo che facesse 
carte in rilievo, essendosi sin allora la geografia in- 
segnala soltanto verbalmente. Varii metodi furono 
inventati a tale scopo, ma dapprima senza successo ; 
tuttavia dopo qualche tempo le principali difficoltà 
furono superale, e un processo che è minutamente de- 
scritto dal Dr. Guillié, ha fornito tutte le carte che si 
sono adoperate sino al presente nell’istituto di Parigi. 
S’incolla la carta di una contrada sopra un grosso 
cartone, e quindi si fa girare un filo metallico lungo 
le coste ed il corso dei fiumi : questi fili si fissano alla 
carta e quindi vi si applica sopra una seconda carta 
esattamente eguale alla prima. Comprimendosi que- 
sta , è chiaro che i giri del filo di metallo saranno 
facilmente discernibili al tatto. Nel N° 80 del North 
American Review parlasi di un miglioramento nella 
costruzione delle carte geografiche pe’ ciechi, consi- 
stente ncll’incidcre profoudaiuente su lamine metal- 
liche tutte le linee, le altezze, le posizioni delle cit- 
tà, ecc. Da queste incisioni si tirano poscia carte 
geografiche su cartone che riescono perfettamente 
rilevate. Similmente s' intagliarono mezzi per am- 
maestrare i ciechi in diversi rami deU’astronomia, ed 
oltre a carte rappresentanti in rilievo l'aspetto dei 
cieli, s’in\entarono parecchi ingegnosi strumenti re- 
lativi a questo studio. Nell’asilo di Edimburgo sono 
molti i perfezionamenti introdotti in questa parte con 
mezzi mecanici dal segretario Johnston e da Wallace 
professore di matematiche all'Universilà, che sarebbe 
troppo lungo il descrivere. La tavola aritmetica fu 
pure colà molto perfezionata. È lunga Ifi pollici c 
larga 12, e contiene 400 buchi di forma pentagona. 
Le caviglie che servono a indicare i numeri sono di 
una sola forma, cioè pentagona con una proiezione, 
da un capo in un angolo, e dall’altro capo in un lato. 
Piantata nella tavola , con la proiezione angolare 
all’angolo superiore sinistro del buco, la caviglia rap- 
presenta 1 ; collocando la proiezione all’angolo supc- 
riore destro rappresenta 3 : all’angolo successivo è 3, 
all'inferiore è 7 e all’ ultimo 9. In modo simile, la 
proiezione laterale, secondo che è collocata ad un 
lato o ad un altro del buco, rappresenta 2, 4, 6, 8. 
0, come si può scorgere dal saggio seguente. Notata 
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a questo modo qualunque serie di numeri, le opera- 
zioni sono facili ad invaginarsi. Coll’uso di questa 
tavola gli allievi possono acquistare qualunque cogni- 
zione aritmetica e fare i loro calcoli quanto coloro 
che veggono. — Il Guillié afferma che i ciechi hanno 
una maravigliosa attitudine per gli studi! matematici. 
Il gran successo di Saunderson, Moyes, Gough e di 
altri, prova che la cecità non è si grande impedi- 
mento per coltivare tali sludii, come parrebbe a pri- 
ma giunta. — Finalmente le arti e I mestieri conven- 
gono specialmente a coloro che non potrebbero nelle 
lettere, nelle scienze e nella musica giungere al punto 
di trovare un mezzo di sussistenza. I ciechi possono 
divenir capaci di eseguire complicatissimi lavori ; ma 
è facile il vedere che non tutti i mestieri convengono 
loro, o sia perchè sarebbero per essi pericolosi, o 
perchè esigerebbero un tempo che non sarebbe pro- 
porzionato al valore degli oggetti prodotti. General- 
mente i mestieri cho meglio convengono loro sono 
quelli del tessitore e del panieraio. — Sull’ importante 
soggetto deiristruzionc dc’ciechl sono particolarmente 
notevoli gli scritti seguenti : Lettre sur tee aceuglcs d 
Vutage de eeux qui voientf di Diderot : Essai sur l'f- 
ducation des aveug tee, di Hatiy, Parigi 1786: IS'ouvelle 
lettre sur les aceugles, par A. Rodenbach, Bruxelles : 
lieti sor, iiber den Vnterrieht der Blinde», di /enne, 
Berlino 1808 e 1821 : tohrbuch zum f/nterric/ite der 
Blinde n, di J. W. Klein, Vienna 1819 : Essai sur Tin- 
struction de* aceti gles, del Dr. Guillié, 1817. 

CIECO {art. e mesi ). — Nello arti si dice cieco lutto 
ciò che è privo di luce, o che solendo riceverne o co- 
municarne non lo fa : cosi dicesi scala o camera cieca, 
la scala o la camera che non ha finestre per ricever 
luce; porta o finestra cieca, la porla o finestra finta, 
fatta per simmetria ma che non dà lume ; lanterna 
cieca , quella per cui chi la porta può vedere senz’es- 
sere veduto, e il cui lume si può nascondere quando 
si voglia. 

CIECO d’Adria (r. Groto (Luigi). 

CIECO da Ferrara (Francesco). — Poeta romanze- 
sco, non Indegno di essere posto in compagnia del 
Boiardo c dei Pulci di cui fu contemporaneo. Secondo 
il Quadrio fu della famiglia Bello di Ferrara, e venne 
soprannominato Cieco per essere stato veramente tale. 
Contraddiconsi gli storici intorno ai falli della sua 
vita ; non si sa Fanno in cui nacque, ed è probabile 
che sia morto sul finire del secolo xv. È celebre come 
autore del poema romanzesco intitolato II Mambriano 
che il Tiraboschi inette a paro coll’ Or/ando Innamo- 
rato del Boiardo e col Morgantc di Luigi Pulci. L’ar- 
gomento è tolto, come quelli di quasi tutti i poemi 
romanzeschi di que* tempi, dalla famosa opera cono- 
sciuta sotto il nome di Libro di Turpino, e questo 
Matubriano era, secondo la leggenda, un re d'Asia 
potentissimo, vissuto a’ tempi di Cariomagno, e si- 
gnore di tutta la Bitinta e di gran parte della Samo- 
tracia, di bello aspetto e di giovane età, nimico di 
Kinatdo, onde si mette in capo di voler distruggere 
Monlalbano. Ma alla fine del giuoco , sconfino dai 
Paladini di Francia : 


Questo poema, comecché lodato a quel tempo, non 
ebbe la sorte di ritrovare chi lo continuasse o lo 
rifacesse, ond’è che rimase meno famoso del Mor- 
gan te c dcll’Orlando Innamorato. Se ne fecero tutta- 
via parecchie edizioni, di cui nove nel solo secolo xvt, 
e la prima in Ferrara, 45091n-^° 

CIELO (rtllg.) (r. Paradiso). 

CIELO (mifof.) (o. Frano). 

CIELO {astr.).— Volta sferico concava, luogo tfr- 
parente degli astri. — Gli astronomi antichi ammet- 
tevano tanti cieli diversi quanti erano i ditersi moti 
che osservavano negli astri. Alcuni facevano i fieli 
solidi e di cristallo perchè potessero sostenere i corpi 
celesti e in pari tempo dar passaggio alla luce; e que- 
sti cieli avevano la forma sferica siccome quella che 
era la più appropriala ai loro movimenti. Cosi gli 
antichi contarono sette cieli per i loro sette pianeti, 
cioè il cieto della Luna, di Mercurio , di Venere, del 
Sole , di Marte, di Giove c di Saturno. L’ ottavo che 
chiamavano il firmamento era per le stelle fisse; ond’è 
che il nome di ottavo cielo è frequentemente impie- 
gato dagli autori. Alcuni ammettevano mi nono cielo 
al quale davano il nome di jrrimum mobile perchè 
quotidianamente traeva con sè tutti gli altri deli. — 
Alfonso re di Castiglia aggiunse due cieli cristallini 
per {spiegare alcune irregolarità che eransi notate 
nei movimenti celesti. Finalmente sì avvolse II tutto 
con un cielo empireo di cui si fece II soggiorno della 
Divinità, od in questo modo ri ebbero dodici cieli . — 
I due cieli cristallini erano supposti senz’astri, e cir- 
condavano i cieli inferiori stellali e planetari! ai quali 
comunicavano il loro moto. Il primo cielo cristallino 
serviva a spiegare il movimento delle stelle fisse che 
in sessantanni le faceva progredire di un grado verso 
l’oriente ; donde deriva la precessione degli equino- 
zìi. Del secondo cielo cristallino valcvansi a spiegare i 
movimenti di librazione per cui crcdevasi che la sfera 
celeste si bilanciasse dall’uno all’altro polo per la di- 
minuzione dell’ obliquila deUVcliltica. — Alcuni altri 
astronomi ammettevano un numero maggiore di crrH, 
ed in generale ne ideavano quanti erano necessari! a 
render ragione dei movimenti celesti. Cosi Fudossio 
nc coniava 23, Callippo 50, Rcgioinontano 33, e Fra- 
castoro 70; poco importando che questi cieli fossero 
o no reali, purché si accordassero colle differenti 
ipotesi c coi fenomeni osservati. 

CIELO {art. C mest.)» — La parte superiore di molto 
cose per similitudine chiamasi cielo : perciò dicesi cielo 
di una stanza il paleo o soffitto ; cielo di una volta , 
di un’arcata l’intradosso o superficie concava di esse; 
ciclo di una tenda, di un tendale il disotto di tali co- 
perture che nc forma il soffitto ; cielo di un letto 
quella specie di baldacchino clic lo difende superior- 
mente dalla polvere. 

CIELO di cava (m/ner.). — è il primo strato di 
pietra che s’incontra nello scavare il pozzo che deve 
servire di apertura alla cava* Si abbatte a scalpello 
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la grossezza di questo strato per poter estrarre le 
pietre che sono al disotto di osso, e si fa servire di 
soffitto a tutta l'estensione dello scavamento. 

CIELO gotico (oreAil.). — Vólto sporgente di una 
nicchia assai in uso nel)' architettura gotica. Questi 
cieli si prestano assai ad uno sfoggio di gusto e d'in- 
gegno ; o sono per lo più ornati d’intagli elaborati. 
I molti edifizii gotici che incontransi ne’ paesi setten- 
trionali offrono infiniti esempi di cieli siffatti che ve- 
donsi anche sulle tombe de’ re e de' principi, collocati 
orìzontaliuente. Questa circostanza, e il trovarli nel- 
l'interno delle chiese dove non è necessario di difen- 
dere le statue dall' intemperie , mostrano evidente- 
mente eh' erano destinali, come il baldacchino, ad 
essere un segno d'onore. 

CJFELLA (Cyphella) (hot.).— Si dà questo nome a 
certe fossette che trovansi sulla faccia inferiore del 
tallo di alcuni licheni , come per esempio nella sti eia 
fuliginom (v. Licheni). 

CIFONISMO (Cv Msontsu cs ) (anticA.). — Specie di 
tortura o punizione iu uso fra gli antichi. I dotti non 
sanno ben dire che fosse. Alcuni vogliono che sia la 
pena menzionata da san Girolamo nella vita di Paolo 
l'Eremita (cap. 2.), la quale consisteva neU'uugere il 
corpo di alcuno con miele, e Dell’emporio, cosi concio 
e colle mani legate, al sole, perchè fosse tormentato 
dalle mosche e da altri insetti. Ma se ò vero che 
presso i Greci xvpan (cyphon ) era un pezzo di legno 
o collare , cui si attaccavano i rei , cosicché erano 
costretti a tener bassa la testa, pare che non si debba 
cercare altrove l'origine del cyphonitmus. 

GIFOSI, Cifos, Givo ma (palo /.), — Rialzo della spina 
dorsale e lombare (e. Vertebrale (Malattie della 
SPIE a). * 

CIFRA (mal.). — Si dà il nome di cifre a que’ ca- 
ratteri co’ quali si rappresentano i numeri ; e gene- 
ralmente le cifre sono di due sorta, perocché altre 
rappresentano un valore assoluto ed immutabile , 
altro mutano valore secondo il posto che occupano 
nell’ espressione numerica. Cifre esprimenti valori 
invariabili sono le numeriche de 1 Romani ancora in 
uso nell'epigrafia e nell'arte tipografica. Di queste, 
come di quelle usate dai Greci e dagli Ebrei, e dei 
sistemi di numerazione relativi si è parlalo sotto 
Carattere (matem.). Quante alle cifre dette arabiche, 
e che meglio si direbbero itubajte, la cui sostituzione 
ai numeri romani ha prodotto il presente sistema di 
numerazione, vedi Aritmetica e Mcmkraziqnf.. — Di- 
consi cifre anche le lettere alfabetiche impiegate dagli 
algebristi ad esprimere le Loro quantità semplici : 
cosi nella quantità o espressione algebrica a *6c, si 
distinguono le cifre a , 6, c. 

CIFRA (fi. noi.). — I segni convenzionali che si 
adottano per indicare brevemente alcuna cosa, pren- 
dono pure il nome di cifre. Cosi si dicono cifre i 
segni con cui gli astronomi , e specialmente gli anti- 
chi , indicarono i pianeti , gli astri o le costellazioni , 
o che s» adoprano ancora ne' gnomoni , nelle linee 
meridiane e simili ad esprimere i segni dello zodiaco 
( v. Abbreviai ire (usi/.). — Cifre ebbero pure gli 


alchimisti, i naturalisti, i botanici ed i farmacisti, 
delle quali è agevol cosa prendere cognizione nelle 
opere antiche; ma siccome gli antichi solevano dare 
ai metalli i nomi dei pianeli, e le cifre di questi furono 
impiegate egualmente dagli astronomi e dagli alchi- 
misti, cosi stimiamo opportuno di darne qui le figure. 
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— Esse indicano ordinariamente il Sole e l'oro, la 
Luna e l'argento, Mercurio e il metallo dello stesso 
noine , t enere e il rame , Marie e il ferro , Giove e Io 
stagno. Saturno e il piombo , la Terra. 

CIFRA (art. e mesi.) —I calligrafi e gl' intagliatori 
di sigilli chiamano cifre quelle combinazioni di maiu- 
scole ebe formano le iniziali de’ nomi, e che talora 
servono di ornamento ai lavori d'architettura e di 
oreficeria, delle quali esistono raccolte stampate per 
norma deR’iairecciamento delle lettere.— Cosi cbia- 
mansi ancora le iniziali che gli artefici appongono 
spesso invece del nome alle opere loro. Di queste, 
che diconsi comunemente ui onograinmi, esiste, sotto 
questo nome, un dizionario compilato da Christ. — 
I mercanti impiegano pure cifre composte di lettere 
iniziali attaccate o intrecciate fra loro o con àncore 
ed altri emblemi relativi alla navigazione ed al com- 
mercio, che intagliano o dipingono sulle casse e sulle 
botti, o sopra gl’ioYiluppi delle merci che spediscono, 
accompagnando le cifre stesse con numeri progres- 
sivi quando si tratta della stessa merce in più cosse 
o botti, e ripetendole nelle lettere d’avviso, nelle po- 
lizze di spedizione, certificali od altri documenti. 
Questa specie di cifra dicesi comunemente marra. 

CIFRA ( diplotn .). — Carteggio segreto che non si 
può comprendere da chi non conosce le previe intel- 
ligenze esistenti fra le parti che ne fanno uso. S'im- 
piegano a tale scopo o segni affatto sconosciuti ed 
imaginarii, o caratteri soliti, come numeri e lettere 
dell'alfabeto, ma con un valore diverso dall’usuale o 
diversamente combinati. Si dicono cifre « chiave sem- 
plice quelle iu cui 6’iiapiega sempre la stessa figura 
per la stessa lettera; ma è facile il vedere che col pa- 
ragone di diverse parti dello scritto si può di leggieri 
venire iu chiaro del significalo. Per aumentare le 
difficoltà si sono imaginate le cifre a doppia chiare, 
c sono quelle in cui si cangia alfabeto ad ogni linea 
od anche ad ogoi parola , e in cui si frappongono 
frasi c lettere insignificanti che tagliano il discorso 
a intervalli convenuti. È evidente ebe il numero di 
questi accidenti è incalcolabile. Tuttavia vi sono in- 
terpreti che giungono a decifrare i più oscuri tra 
questi geroglifici e a render vana la previdenza di 
chi se ne serve per conservare in tempo di guerra o 
in gravi congiunture il segreto d'iiuporlanli dispacci. 
Lo metodo assai comune è quello della graticola : esso 
consiste in una serie di parole messe giù come per 
azzardo, ma disposte in maniera che applicandovi 
sopra una graticola, ossia carta tagliala espressamente 
in un modo stabilito fra le parli, la quale copre tutte 
lo parole inutili, il rimanente viene a dare un senso. 
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Egli è chiaro clic le due parli debbono avere esem- 
plari della medesima graticola, e che colui che scrìve 
l’applica sulla caria bianca ed empie i vuoti cou le 
parole essenziali, aggiungendo poscia tra l una e l’al- 
tra di esse quelle che sono di puro riempitivo. — Si 
hanno parecchi trattati sulle scritture in cifra. L’abate 
Ti'ilhèmc che scrìveva nel secolo xv si è occupalo di 
quest’arte nella sua Pulygruphia , ch’ebbe parecchie 
edizioni c fu tradotta in francese da Collaoge (1561, 
Lo slesso Tritbèine diede pure parecchi modi 
di scrivere in cifra nel suo Trailé de eténographie , 
che fu ancora stampalo a Norimberga nell’auno 1721. 
Si attribuisce al duca Augusto di Brunswick un libro 
raro su tale argomento, che ha per titolo : Cullavi 
Seleni euodatio slenograjthiai J.Trithewii (162% in-fol.). 
Citeremo ancora il libro De occulti* liUerarum natie 
di G. B. Porla, ristampato a Strasburgo nel 1626, in 
cui l’autore dà 180 maniere diverse di nascondere il 
proprio pensiero nella scrittura; il Trailé dee chiffree 
ou secretici manière* iTécrire di Biagio di Vigenòre, 
1586, ìn-%°; la Cryptographie di J. K. di Carici, lG r i% ; 
r/uferpretafiou dee chiffree , tratta dall’italiano di A. 
M. Cospi dal P. Niceron, 46% 1 in-8°; ccc. ccc. 

CIGLIA (anat.) (i>. Occhio). 

CIGLIA (Cilu) (boi.). — Chiamatisi cosi certi peli 
disposti regolarmente in fila alla guisa dei cigli degli 
occhi negli animali; c cigliali diconsi gli organi delle 
piante che ne sono provcduli, come le foglie del 
leclorttm, le stipole del poligonum per- 
sicaria ecc. Ne* musei, lultavolia che il peristouia è 
fornito di appendici, le esterne diconsi denti, e le 
iu terne ciglia (t. Mosci). .** 

CIGLIO (ari. e tursi.). — Si dà nelle arti il nome 
di ciglio o ciglione , per similitudine, allo spigolo 
superiore orizontale o quasi, di varii oggetti. Perciò 
chiamasi ciglio lo spigolo dell’architrave di una porla 
o di una finestra ; ciglio lo spigolo che termina supe- 
riormente un muro, un argine, una modanatura, un 
gradino ; ci<//io. pure si dice dai costruttori idraulici 
lo spigolo della soglia di una cateratta , o quello 
da cui comincia superiormente lo sdrucciolo di una 
pescaia; e la stessa parola si applica eziandio allo 
spigolo superiore delle sponde di un canale o di 
un fossato. 

CIGNA (Gian Francesco). — Uno dei tre fondatori 
della n. Acadcmia delle scienze di Torino, ed ivi 
professore di anatomia allTniversità, nato a Mondovi 
nel 175% e morto nel 1790. Fu, col conte Angelo 
SaJuzzo e con Lagrangia, allievo del Beccaria, e sotto 
gli auspizi di questo gran fisico cominciò fra di loro 
quell’amicizia che, a nobilissimo scopo diretta, diede 
origine ad un'academia, che fino da* suoi priniordii 
ncquistossi non comune rinomanza in Europa. Ab- 
benchè Lagrangia c Cigna seguitassero scienze di- 
verse, applicando il primo alle matematiche, l’altro 
alla medicina, pure l’amicizia trovò modo di colle- 
garli nei loro studi!, ed il primo invogliò il Cigna 
dello studio delle matematiche , di modo che egli 
fu in islalo di compendiare il corso del Wolfio che 
Vassalli Bandi trovò tra le di lui carte manoscritte, 


mentre Lagrangia scrìsse anche di fisica nel primo 
volume delle Memorie dell’ Academia , che portava 
ancora il nome di società privata. Il Cigna frattanto 
era stato successivamente ripetitore di medicina nel 
collegio delle provincic, ed aggregalo al collegio me- 
dico per esame pubblico nel 1757. Le dissertazioni che 
in questa occorrenza pubblicamente sostenne, segna- 
tamente quella de eleclricitate e l’altra de irritabilitatc, 
gli procacciarono grandi elogi, e l'ultima venne tra- 
dotta in francese da lialler. La sua risposta alle critiche 
mosse contro la dottrina del l'irritabilità halleriaua ; la 
6ua memoria su \V analogia fra il magnelitmo e C elettri- 
cità, in coi adombrò opiuioni state poscia confermate 
dalle scoperte della nostra età ; quella sul colore del 
sangue ; le altre su alcuni morì elettrici ; sul freddo 
prodotto dall'evaporazione ; sulla causa dcWetttnzione 
della fiamma, e della morie degli animali nei siti chiusi; 
su nuovi sperimenti elettrici ; che vennero da Ini scritte 
con elegante latinità c stampate nei primi volumi delle 
Memorie dell’Academia torinese, illustrarono ad un 
tempo l’autore ed il corpo scientifico di cui era stato 
uno de’ fondatori. Egualmente interessanti riuscirono 
altri scritti di fìsica, fisiologia e medicina pratica da 
lui in varii tempi pubblicati, l’elenco dei quali si può 
leggere nella vita di lui scritta dal i)r. Bonino nella 
sua Biografia medica piemontese. Ne meno pregiato, 
pel tempo in cui Io scrìsse, fu il suo trattalo di ana- 
tomia fisiologica, di cui il Canaveri ristampò nel 4840 
l’osteologia. L’alto sapere dello scrittore che risplcnde 
in tutte le sue opere lo avrebbe certamente mosso a 
fare lavori di più gran mole, se la debole salute, in- 
terrotta spesso da infermità assai gravi, e la morte 
che lo sorprese, mentre coniava appena 56 anni di 
età, non gliene avessero preclusa la via. — Egli tenne 
carteggio coi primi dotti di Europa; il Mollai gTtndi- 
rizzò sedici lettere di argomento elettrico, e Priestley 
riputava i suoi sperimenti per ventilare la dottrina 
delle due elettricità e quelli sulla bottiglia di Leida, 
assai più importanti di quelli del Simuicr. 11 Cigna, 
oltre ad esser uno dei quaranta della Società italiana, 
appartenne pure alla Società reale di Londra. 

C1GNAM (Carlo).— Nacque in Bologna nel 1628. 
Suo padre era notaio c pretendeva di discendere da 
una vecchia famiglia ghibellina di Firenze scacciala 
dai Guelfi. Carlo che, giovanissimo ancora, mostrò 
inclinazione alla pittura, fu posto sotto la disciplina 
di Giambattista Cairo. Superò egli tosto il maestro e, 
affidato quindi all’Aibano, venne rapidamente in ri- 
putazione. Studiò accuratamente le o|>eredel Correg- 
gio e di Annibaie Caracci, sulle quali migliorò il suo 
stile c imparò a fare un bell’uso del chiaroscuro. Ci- 
gnoni fu assai fortunato, godè l’amioizia di molti dei 
principi regnanti , ebbe quanto lavoro potè deside- 
rare cd acquislò grandi ricchezze. Invitato a dipin- 
gere il duomo di Forlì vi si trasferì colla famiglia e 
vi rimase il rimanente de’ suoi giorni. Neutre Forlì 
era occupala da truppe tedesche , durante la guerra 
tra il papa c l’ imperadorc, il Cignani offrì un suo 
quadro al loro comandante, il quale in ricompensa, 
oltre al fargli un bel presente in danaro, ordinò a’suoi 
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di astenersi dall’arrecare qualsivoglia molestia agli abi- 
tanti. I cittadini diedero al pittore una prova di gra- 
titudine ascrivendolo fra i loro patrizi!. Nel 1708, 
all' istituzione dell’ \ endemia Clementina ne fu eletto 
presidente. Mori nel (719 lasciando due figli, uno 
dei quali, Felice, fu pittore. Fece molti quadri d’argo- 
mento sacro, classico ed anche comico, ma suo capo- 
lavoro è il duomo di Fori! , composizione immensa 
che rappresenta l'Assunzione della Vergine. HCignani 
viene cosi giudicato dal Lanzi : « Fu uno do’ quattro 
primarii pittori della sua età ; ingegno più profondo 
ohe pronto ; di mano facile a intraprender lavori, e 
difficile e quasiché incontentabile a terminarli. . . Egli 
tuttavia comparisce finito, non già stentato ; e la sua 
facilità è uno de’ suoi pregi più rari. Le invenzioni 
«lei Cigna ni spesso ritraggono dell’ Albani . . . Nel dise- 
gno emulò sempre il Correggio. . . Cercò il forte impa- 
sto e il colorito lucido e vivo come il Correggio, ma 
vi mescolò una soavità attinta da Guido ». 

CIGNA BOLI (Gio. Brrrrso). — Pittore veronese, nato 
nel. 4706 e morto nel (770. Studiò presso Santo Pru- 
naie sotto il Balestra, e chiamalo a Venezia in casa 
Labia, vi fece per quattro anni preziosi dipinti a fre- 
sco. Abbandonato questo genere di pittura per mo- 
tivo di salute, si diede tutto a dipingere a olio , e 
molte corti lo onorarono di commissioni. Pontremoli 
e Pisa posseggono di lui due bei quadri ; ma la sua 
maggior opera è forse un Piaggio in Egitto a S. An- 
tonio di Parma. La Vergine e il Bambino sono rap- 
presentati su di uno stretto ponticello, e s. Giuseppe 
gli aiuta a passarlo. — Tuttavia il Cignaroli ebbe più 
fortuna che merito ; e i difetti ebe in lui si notano, 
couie le carnagioni manierate di verde c tratto tratto 
imbellettate di rosso, il chiaroscuro talvolta fuor di 
natura, sano tali da vedersi a prima vista dai meno 
esperti. Giuseppe ii , visitatolo nella propria casa , 
disse : « che aveva veduto in Verona due rarissime 
cose, l'anfiteatro cd il primo pittore d’Europa » ; il 
che prova quanta penuria allora vi fosse di grandi 
artisti in Italia. 

CIGNATURA (cosfr.),— Cosi chiamasi tutto ciò che 
circonda e stringe un edificio per contenerne e col- 
legante le parti ; e meglio dicesi cerchiatura (e. Cern- 
ono (art. e mesi.). 

CIGNE dà calzoni (art. e mesi.). — Specie di cigne 
clastiche dette dai Francesi bretcllet, che passano sopra 
le spalle, s’incrociccbiano sulla schiena, e servono 
a reggerei calzoni, attaccandosi a bottoni convenien- 
temente disposti nella cintura di essi. — Le cigne sono 
composte ordinariamente di due strisele di cuoio 
molle o di altra materia tessuta e di quattro elastici, 
due dei quali cuciti uno per islriscia, e terminanti in 
un occhiello si attaccano posteriormente, mentre gli 
altri due, simili ai precedenti ma staccati, sono mu- 
niti di fibbie entro cui scorre l’altra estremità della 
striscia onde accorciare ed allungare le cigne come 
si vuole. Gli clastici sono composti di molle spirali 
(v. Molla spirai, e) di filo di ottone del N° 2; tagliansi 
della conveniente lunghezza, e si cucirono alle due 
estremità su pelle sottile, dopo di aver loro dato la 


conveniente estensione, e di averli disposti a tale di- 
; stanza l’uno dall’altro, che vi si possa fare framezzo 
j una cucitura a punti radi per ritenerli come in un 
| fodero, e lasciarli soltanto muovere nel senso della 
, loro lunghezza. — S'imaginarono combinazioni di- 
I verse per perfezionare le porti elastiche di tali ci- 
j gne ; e recentemente fu inventato un tessuto doppio 
circolare, in parte elastico per supplire alle molle di 
; filo d’ottone alle quali si sostituì puro la gomma ela- 
stica, introducendola tagliata a piccole striscie nella 
stessa guisa degli elastici metallici. — La fabbricazione 
di questi oggetti , de’ quali si fa un commercio este- 
sissimo, non offre veruna difficoltà : la sola clic me- 
ritcrcbbe uno speciale sviluppo è la fabbricazione 
■ delle cigne di tessuto doppio o circolare, di un solo 
i pezzo, imaginata da Lambert artiere di Parigi; ma 
siccome la descrizione del suo metodo esige una per- 
fetta conoscenza del telaio ad altoliccio , cosi sotto que- 
sta parola toccheremo degl’ ingegni posti in opera 
dall'inventore per siffatta specie di lavoro. — Per ap- 
plicare la gomma elastica alla fabbricazione delle 
cigne da calzoni, la principal cura sta nel ridurla in 
! fili (e. Gomma elastica), ebe si avviluppano con un 
; cordoncino mediante le macchine che servono a fare 
la spinetta (vedi) e si tessono sul telaio , ponendo 
ogni filo sopra un cannello separato , tirato da una 
corda tesa con un peso conveniente, acciò tutte le 
fila abbiano la stessa tensione. SI comprende age- 
volmente che si deve raffreddare il filo di gomma 
elastica , acciò perda la troppa sua elasticità, perché 
altrimenti si allungherebbe nel corso del lavoro, e 
I si ristringerebbe inegualmente, facendo ricscire sbie- 
cato e storto il tessuto. Gli si rende poscia l’elaslirità 
riscaldandolo con un ferro caldo o in qualunque altra 
maniera. 

CIGNO (zoo!.).— Sottofamiglia d’uccelli palmipedi, 
appartenente alla famiglia anatida e all’ordine antercs 
j di Linneo. Le pecularilà d’ organizzazione che in 
j questa sottofamiglia meritano attenzione , sono la 
gran lunghezza del collo composto di ventitré verte- 
bre e la cavità dello sterno che serve di ricettacolo 
ad una parte considerevole della trachea. I caratteri 
generici del cigno sono: becco egualmente largo per 
tutta la sua lunghezza, più aito che largo alla base e 
depresso all’apice ; mandi bolcTor ni te ambedue, lungo 
I lati, di laminette trasversali seghettate; narici oblun- 
ghe, laterali, presso la metà del becco ; collo sottile 
e assai lungo , gambe corte, col dito posteriore pic- 
ciolo e libero. 

Cigni europei ed asiatici (eyjpius ferus Ray). — 
Match io.— Bianco candido, con talvolta una leggeris- 
sima tinta di giallo sul vertice del capo ; becco nero 
e depresso anteriormente, quadrato alla base e giallo, 
la qual tinta si stende lungo ciascun margine late- 
rale della mandibola superiore al di là dell’apertura 
delle narici che sono nere ; spazio nudo tra la base 
di questa mandibola e )’ occhio pur giallo ; iride 
bruna ; piedi neri ; lunghezza, a collo disnodato , di 
quasi cinque piedi, e larghezza di otto incirca ad ali 
tese. — Frullila. — Simile al maschio, se non che più 
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piccola e di collo più tenue. — Giovani. — Quelli dii 
una settimana incirca sono coperti di una peluria 
bigia di sopra e bianchiccia di sotto, con piedi color di 
carne o meglio ili un incarnato scuro ; becco colore 
di carne e piuttosto scuro di sopra c anteriormente. 
Il Yarrell dice che ne’ cigni, i quali hanno compiuto 
dieci settimane, il becco è d’ un incarnato sucido, 
coll'apice e co’ margini laterali neri ; capo, colio e 
tutta la faccia superiore del corpo di un bruno-ce- 
nerino smontato ; parie sottana dinanzi alle gambe 
di un bruno più smontato, dietro alle gambe, di un 
bianco sucido; gambe come il becco, di un incar- 
nalo scuro. Questa descrizione fu tolta da giovani 
cigni che erano nel giardino della Società zoologica 
in Londra alla metà di agosto. A mezzo ottobre 
lo stesso zoologo trovò il becco nero all'apice, con 
una striscia di rancio rossiccio attraverso alle na- 
rici e la base, e le redini di un bianco-verdognolo 
smontato; il color generale di un bruno-bigcrognolo 
smontato ; alcune delle più piccole cuopritrici delle 
nli, bianche e frammiste ad altre di un bruno-tanè 
smontato, <3 gambe nere. Questo zoologo nota eziandio 
che i giovani cigni allevati nel 4839, alla muda autun- 
nale del 1840 avevano quasi tutte le loro penne 
brune, c che prima che fosse passato il secondo in- 
verno esse erano intieramente bianche ( Uritish birds). 



Teda del cigoo volgarmente dello selvatico. 


— Questo è il oygnus musicus di Rechstein, c sicco- 
me ora si sono ben definite più di una specie sai va- 
lica, il Ronaparte e altri adottano questo nome speci- 
fico in luogo dell'originario ferut ; . ma della proprietà 
di questa appellazione sarebbe forse a dubitare. Esso 
è il cygìie tauvage de’ Francesi ; s ingschwan e nord- 
ostlichc singschwan de' Tedeschi ; wild svane dei Da- 
nesi ; hooper , elk 0 whislling sicari degl’inglesi; e cigno 
.sabatico degl' Italiani. Abita nelle regioni settentrio- 
nali dell’Europa e dell’ Asia, d'estate soggiornando 
dentro il circolo artico, nell’lslanda e nella Scandina- 
via. N’eU’ inverno visita le isole Britanniche, l'Olanda, 
la Francia, la Provenza c l’Italia e, secondo Ben- 
nett, si avanza verso mezzodì sin nella Barheria c 
nell’Egitto. Dalla parte di Oriente va fino al Giapone. 
Questa specie è probabilissimamcnte il cigno tanto 
celebrato dagli antichi pel supposto suo cantare 
morendo. — 11 grido di questo cigno rassomiglia al 
monosillabo Tip ripetuto più volte di seguito donde 
gli venne il nome inglese di hooper (pronunciato 


hùper). Volano a stormi , descrivendo una figura 
cuneiforme, e mandando, mentre s’avanzano, la nota 
sopradescrilta , che sentita di lontano , non giunge 
disarmonica all’orecchio. Bella è la similitudine che 
Omero toglie dal volo di cotesti uccelli : 

E qual d’oche 0 di gru volanti eserciti, 

Ovvcr di cigni, che snodati il tenue 
Collo van d'Asio ne’ bei verdi a pascere 
Lungo il Calstro, e vagolando esultano 
Sulle larghe ale, c nel calar s'incalzano 
Con tale un rombo che ne suona il prato. 

( Iliade , lib. ii, trad. di Monti). 

— L'apparecchio, per mezzo di cui producono quel 
loro grido, viene descritto dall* Aldrovando, da Brow- 
ne, da Willooghby, da Ray, da Lalham e da altri. 
Il Yarrell, che molto studiò intorno alia trachea degli 
uccelli, così descrive quella del cigno: • il tubo ci- 
j lindrico della trachea passa per tutta la lunghezza 
I del collo dell'uccello al modo solihvma discende fra 
i due rami dell'osso forcuto, detto comunemente for- 
chetta , fino a) livello della carena dello sterno. Questa 
è duplice, e riceve fra le sue due lamine il tubo 
! della trachea, che dopo di avere attraversata quasi 
tutta la lunghezza della carena, si rivolge a un tratto 
sopra se stesso, e piegasi dinanzi, all’insù e nuora- 
mente indietro, finche termina nell’osso verticale di 
divisione, donde escono i due tubi branchiali, uno 
j a ciascun lobo de’ polmoni. Nelle fé mine e ne’ gio- 
vani la profondità dell'inserzione non è tanto consi - 
1 dcrevole «.—Questo cigno, come tutte le altre specie, 



Sterno del cigno sa Iva tiro in cui si è fotta una parte di 
un lato della carena onde oppaia la eonvolosione in- 
terna del tubo. 


si pasce di piante e d’inseUi acquatici, può tenere 
la testa per qualche tempo soli’ acqua , ma non vi 
discende al fondo. Fa un gran nido che costruisce a 
terra di foglie di giunchi e di altre piante acquaiuole. 
Le uova, in numero di sei 0 sette, sono bianchicce 
con una tinta di un verde giallognolo. L'uovo è lungo 
quattro pollici 0 largo due all'incirca. Questa specie 
si può allevare in istato di cattività, e se ne tengono 
spesso ad ornamento ne’ laghi e ne’ pclagbelii artifi- 
ciali de' parchi ede'giardini. — Altra specie è il cygnrn 
tiewickii, clic si dilìcrcnzia dalla precedente massime 
per diversa struttura della trachea. Questo cigno che 
è anche più piccolo del sabatico , abita le parli set- 
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tcnlrionali dell' Europa e dell'America, c fora* anco 
dell* Asia. Nidifica dentro il circolo arlico e nell’ Is- 
landa in maggio secondo il Temminck, che dice es- 
sersene trovati tulle cotte marittime dello Picardia. 
Visita qualche volta le itole Britanniche, massime 
negl’inverni assai crudi. — Massi una tenta specie 
nel cigno della Polonia (cygnus immutabili s Yarrell) 
che è anche selvaggio, e i suo» piccini, dissimili da 
quelli degli altri cigni bianchi, sono d* un bianco 
puro. Nel cibo e nelle abitudini rassomiglia al cigno 
reale. — Finalmente abbiamo una quarta specie nel 
cygnus olor, che è il cigno reale degl'italiani. Questo 
cigno è troppo noto perché abbiamo a descriverlo. 
La sua trachea non ha alcuna di quelle compiica- 
tezsti di struttura, che sono nel cigno salvatico, ed 
è anche più semplice della trachea del cigno nero. 
Il grosso tubercolo o coccola , come la chiamano 
alcuni, che è alla base del becco, distingue a primo 
tratto questa graziosa e mansueta specie da' suoi 
congeneri. Si vuole che trovisi in istato selvaggio 
nella Russia e nella Siberia. Il Honaparie nel suo 
Specchio comparativo dice che d’inverno capita tal- 
volta no’ coulornl di Roma, e nell'opera sua intorno 
•gli Uccelli d'Europa e dell' America settentrionale lo 
fa indigeno del nord-est di Europa. 

Ctoni americani. — M dottore Richardson nella sua 
Fauna boreale-americuna ricorda due soli cigni ame- 
ricani che sono il cygnus buccinntor , e il cygnus 
Hewiekii. Il Ronapartc nel sopracitato Specchio com- 
parativo non dà che l’ anas cygnus , probabilmente 
il cigno salvatico. Nultall ne accenna tre, cioè: il 
cigno salvatico o zufolante, cygnus ferus di Ray; il 
cigno trombetta, cygnus buccinator ; e il cygnu» Ile- 
unckii. Il Bonaparte ne’ suoi Uccelli d'Europa e d'A- 
merica ricorda due specie, cioè il cygnus americanus 
Sharpl. (cygnus musicus Bonap ), c il cygnus btic- 
cinator ; ma non colloca Ira le specie americane il 
cygnus Bncickii. Multali riferisce di avere nell'Inverno 
del 1810 veduto duo individui del cygnus ferus ( C . 
musicus Bechst. e Bonaparte) nello stato domestico 
presso S. Luigi (Missori), che insieme con parecchi 
altri si erano ottenuti in seguito ad un crudissimo 
freddo. Bonaparte considera evidentemente il suo C. 
musicus, ch’egli fa sinonimo di C. americanus , come 
specie diversa dal cygnus Bewickii , il quale ultimo 
sta nella colonia europea di rincontro al cygnus ame- 
ricanus. — Sceglieremo nominatamente ad esempio il 
cygnus buccinator che, secondo Richardson, è il più 
comune, e al quale appartengono le pelli di cigno 
importate dalia compagnia della Baia d’L'dson. Questa 
specie è di color bianco, tranne il fronte, che è d’un 
rancio rossiccio; becco, cera e piedi intieramente 
neri. Nella forma il becco s’assomiglia piuttosto a 
quello del C. ferus , quantunque più lungo e alquanto 
più depresso ; la terza remigante più lunga delle altre; 
coda composta di ventiquattro penne. Il Hichardson 
nota ch'esao nidifica non più in qua del 61° di lat. , 
ma principalmente dentro il circolo artico , e clic 
nelle sue emigrazioni precede generalmente le oche. 
Osserva pure che il cygnus Btwickii fa la sua comparsa 


tra gli ultimi degli uccelli migranti, mentre il C. buc- 
cinator è il primo di lutti, dalle aquile in fuora. Dice 
inoltre che una piega della sua trachea entra in una 
protuberanza della faccia dorsale o interiore dello 
sterno alla parte superiore , la quale protuberanza 
manca cosi nel C. ferus , corno nel C. Bewickii, e 
aggiunge che nel rimanente la trachea è distribuita 
per lo sterno quasi nello stesso modo che nell’ultima 
di queste specie. 

Cigni dell’ Australia. È notissimo il cigno nero, 
cygnus alralus (ano» plutonio Sbaw.) che ora è assai 
comune ne’ serragli europei, massime d'Inghilterra, 
dove suole nidificare. È tolto nero, tranne la remi- 
gante primaria e alcune delle secondarie che sono 
bianche; il becco è di un rosso lucente di sopra, e 
talvolta con un picciolo tubercolo alla base che manca 
nella femina; la parte anteriore della mandibola su- 
periore è attraversala da uua striscia bianchiccia e 
l’inferiore è d’un bianco bigerognolo ; le gambe c i 
piedi di un cenerino sucido; iride rossa. I giovani, 
di circa due settimane, sono coperti di peluria di un 
bigio scuro di sopra, c più chiaro di sotto; becco, 
occhi e piedi di un nero scuro. — Yarrell osserva che 



Testa del cigno nero. 


In struttura della trachea nel cigno nero c intermedia 
! fra quella del cigno salvatico c quella del cigno rea- 
le. » Essa , dice questo zoologo, giunta in fondo al 
! cullo, lo abbandona e discende alla parte circolare 
del centro della forchetta, al quale osso è fermamente 
! connessa per mezzo di una membrana fibrosa; l’altra 
parte s’alza quindi sopra il dinanzi dello sterno tra 
le clavicole e piegasi indietro a’ polmoni *. — Questa 



Sterno a trachea del cigno nero. 


specie c indigena della terra di Van Diemcn, delta 
Nuova Galles meridionale e della rosta occidentale 
della Nuova Olanda. Nello slato selvaggio questi cigni 
si vedono generalmente galleggiare sulle acque di 
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qualche Ugo in branchi di olio o dicci- Sturbati, 
s'alzano generalmente a volo, e sono talmente ac- 
corti, che é difliciie giungerne al tiro. — Il loro canto 
è lungi dall’csser aspro, per quanto si può giudicare 
udendoli nei serragli. 

CIGNO (a*fr.).— Costei lezione boreale che nel ca- 
talogo di Flarosteed contiene 84 stella. Trovasi spesso 
indicata coi nomi di ales Jori», Helenat genitor , avi* 
Ventri^ riconta , gallina , rultur radens, myrtilus ccc. 
Vogliono i mitologi che questa costellazione rappre- 
senti il cigno di cui Giove prese la figura per se- 
durre Leda. Alcuni poi fondandosi sopra la favola, 
che Orfeo dopo di essere stalo fatto in pezzi dalle 
Baccanti ero stato cangiato in cigno, pensano che 
in memoria di tale avvenimento il cigno venisse 
collocato nel cielo accanto alla Lira d’Orfeo. Il ci- 
gno è situalo tra Cefeo, la Lira e la Volpe ( v . Tav. 
xxvm (D). Esisto in questa costellazione una stella 
cangiante, il cui periodo è di 48 anni (u. Cangianti 
(Stelle). 

CIGNO (mi'L). — Questo uccello era consacralo 
ad Apollo, dio della musica, perocché credevasi 
che morendo , spiegasse un canto melodiosissimo (e. 
Canto dzl cigno). Era pure dedicato a Venere, sia 
a motivo della sua somma candidezza , sia pel suo 
temperamento afrodisiaco. Intorno alla favola della 
trasformazione di Giove in Cigno vedi Leda. 

CIGOLI (cav. Lodovico Cardi da). — Pittore fio- 
rentino, nato nel i 559 e morto nel 4615, che primo 
tornò in miglior grado la decadente pittura, destando, 
al dire del Lanzi, la sua nazione a più nobile stile. 
Fu scolaro di Santi di Tito ; e stando alle pitture che 
di lui ci rimangono, vedesi come ritraesse bene dal 
Correggio l’effetto del chiaroscuro, unendolo a un 
disegno dotto, ad una prospettiva giudiziosa, e ad 
un colorilo più vivo che non avevano gli altri della 
sua scuola. Nullameno non si vede ne' suoi quadri 
quella contrapposizione di colori, nè quell’ impasto, 
nè quella lucentezza, nò quella grazia o di scorti o 
di visi, che formano il carattere del caposcuola dei 
Lombardi. In breve, il Cigoli fu inventore d’uno stile 
originale, sempre bollo, ma alquanto vario, special- 
mente paragonando le prime suo opero con quelle 
che fece dopo veduta Roma. 11 colore tiene per lo 
più del lombardo ; talora ne’ vestiti ha del paolcsco; 
spesso si paragonerebbe al forte stile del Gucrcino. 
— Del Cigoli sono lodatissimi la Trinità a S. Croce, 
il S. Alberto a S. Maria Maggiore, e il Martirio di 
S. Stefano alle Suore di Monte Domini, che Pietro da 
Cortona reputò una delle migliori tavole di Firenze. 
Il suo S. Pietro dipinto in Valicano sotto i pontificati 
di Clemente vm e di Paolo v, è opera si stupenda, 
che il Sacchi la pose subito dopo la Trasfigurazione 
di Raffaello e il S. Gerolamo del Domcnicbino, se non 
che per l'umidità, la cattiva imprimitura c l'imperizia 
di chi prese a ripulirla, è perita affatto. — Il Cigoli 
non fu solamente pittore, ma si distinse pure in opere 
d'architettura, facendo disegni per le facciate di S. Ma- 
ria del Fiore, dirigendo la fabrica del palazzo Rinuc- 
cini ed altri di Firenze, ed erigendo archi trionfali e 


decorazioni teatrali per le nozze di Maria de' Medici 
con Enrico iv re di Francia. 

CILICI A ( geogr . ani.). —Contrada dell'Asia minore 
formante parte dell’Anatolia. Gli antichi suoi limiti 
erano; a settentrione il Tauro che la separava dalla 
Cappadoeia e dalla Licaonia; a mezzodì il Mediter- 
raneo; a levante il monte Amano che la divideva 
dalla Siria, e a ponente la Panfilia. Secondo Erodoto 
(v. 84) l'Eufrate era il confine della Cilicia c delFAr- 
menia. La Cilicia si divideva anticamente in due parti, 
i nomi delle quali derivavano dalle loro qualità fisi- 
che: l'occidentale era delta Cilicia montuosa od aspra 
(KiAuua rpxxtttt] ovvero Erod. u. » opun t KtXaew); 

e l’orientale Cilicia piana o campestre (KtAuua. wehaus), 

I Greei ne derivavano il nome da Cilice figlio di Age- 
nore che supporievasi vi avesse stabilita una colonia 
fenicia (Erod. vii. 91). Gli abitanti erano anticamente 
detti Ipachei (Tir a^ctioi) (Erod. ibid.). Strabono (lib. 
xiv) è l’autore che fra gli antichi ci dà più estese no- 
tizie di questa provincia. Poco si sa dell'interno di essa; 
le principali città conosciute erano sui litorale. La 
Cilicia piana viene descritta come fertile; la montuosa 
è sempre stata famosa per una bella razza di cavalli; 
onde il tributo annuo dei Cilicii a Dario consisteva in 
560 cavalli bianchi c 500 talenti d’argento (Erod. tu. 
90). La prima città della Cilicia montuosa lasciando 
la Panfilia, era. secondo Strabono, Cora cesio. 11 nome 
moderno n’è Alaya, forte città situala sopra un’ alla 
rupe quasi isolata. Coracesio resistè ad Antioco (Tit. 
Liv. xxxiii 90). Prossima in importanza era Selinunte 
posta sopra un colle scosceso. Traiano vi mori e la 
città fu poi delta Traianopoli ; ora è Selinti. — Le 
rovine dell’antica Seleucia sono distanti molte miglia 
dalla spiaggia, dalla parte occidentale del fiume Cali- 
cadno. La riva del mare mostra una serie di promon- 
tori! e di dirupi di marmo bianco perpendicolari. — 
La Cilicia ha molte specie di animali che le sono quasi 
peculiari ed ai tempi di Cicerone era famosa per le 
pantere. — Nella Cilicia piana le città principali erano 
Soli, Tarso ed Isso (Senof. Anab. i. 9. 95. 96). 
Soli fu poi detta Pompeiopoii, perchè Pompeo vi sta- 
bilì gli avanzi dei pirati. Questa città fu la culla di 
Crisippo e dei poeti Filemone ed Arato. Tarso, anti- 
camente una delle più celebri città dell’Asia minore, 
non è affatto scaduta. Vi nacque l’apostolo s. Paolo 
e fu sede di nna scuola per lo studio della filosofia e 
delle arti, che al dire di Strabone era superiore a 
quelle di Atene ed Alessandria. Era situata in una 
pianura sulle rive del Cidoo, che ora come la città è 
detto Tersùs. L'acqua di questo fiume, come degli 
altri che portano con sé la neve squagliata del Tauro 
è mollo fredda, e fu causa della morte di Federico 
Barbarossa che vi si bagnò, e per poco non l’era di 
Alessandro il Grande. Anticamente vi entravano grossi 
bastimenti , ma ora per gli avvenuti interrimenti 
v’hanno appena adito i più piccoli legni. Isso è si- 
tuata nella parte più orientale della pianura della 
CiHcia nel fondo del golfo Issico detto di Scanderun. 
Quivi Alessandro sconfisse Dario l’anno 555 av. C. 

II fiume Piramo fra Tarso e la pianura d'Isso ha tra- 
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scinato con sé si gran quantità di sabbia e di terra 
che il corso ne fu trasportato di più di venti miglia, 
così che se ai tempi di Strabone esso entrava io mare 
un po’ a levante del capo llegarso, ora la foce non è 
gran fatto a ponente di Egee, la moderna Ayas. La 
riputazione deiCilicii ne’ tempi storici non era molto 
buona e in ciò venivano comunemente messi coi Cap- 
pndoeii. Furono la sola nazione di qua dall’ Ali, tranne 
i Lidi, clic Creso non riducesse (Erod. 1 . 28). Le più 
antiche memorie dicono la Cilicia governata da re, c 
quando essa divenne una delle salrapie persiane, con- 
tinuò ad avere I suoi re nativi ma soggetti all'Impero 
di Persia. Uno di questi fu detto Sienncsi, e di lui si 
parla nell* Anabasi di Senofonte (i. 2). — Erodoto nc 
menziona un altro dello stesso nome contemporaneo 
di Aliane ; ed Escliilo (Per». 526) ha immortalalo il 
valore di un terzo che si unì a Serse nella spedizione 
contro i Greci. La Cilicia divenne poscia provincia 
del regno di Macedonia. Seleuco ed i suoi discen- 
denti n’ebbero la sovranità sinché Pompeo ridesse la 
parte delta Campestre a provincia romana. Cicerone fu 
proconsole della Cilicia l'unno di Roma 702 (e. Cica- 
loni). Sino al regno di Vespasiano la Cilicia montuosa 
fu governata da re nominali dai Romani ; ma poscia 
divenne anch’ essa provincia deli' impero (Stra- 
bone aiv). 

CILICIO (anUclx.).— È propriamente quell'abito 
detto sorco, dall’ebraico pw, vestimento di Una o di 
pelo di capra. Non usavano gli antichi di coprirsene 
tutto il corpo, ma soltanto di metterlo attorno alle 
reni, nei giorni di lutto e dì calamità. Quando si 
faceva uso del cilicio si soleva pure coprire il. capo 
di polvere o di cenere. Il cilicio era anche istrumenlo 
o segno di penitenza, e non v’ ha nulla di più comune 
nella storia ecclesiastica che la menzione di prelati e 
di re che si coprono di cenere e di cilicio, o vi si co- 
ricano sopra. Quando i giorni dell' afflizione erano 
passali sì dimostrava la gioia squarciando il cilicio 
che si portava intorno ai fianchi, c lavandosi e stro- 
picciandosi con olio c profumi. Alcuni pensano che 
il tacco abbia preso il nome di cilicio perchè tessuto 
coi ruvidi peli delle capre della Cilicia. 

CILIEGIO (Ceraso») (boi., mai. ni ed., econ. dot», e 
agric.). — Genere di piante della famiglia delle rosacee 
(u. Amigdale*), dell’jcosandria monoginia di Linneo, 
cosà caratterizzato: calice campanulato a cinque divi- 
sioni, caduco; corolla di cinque potali; stami in nu- 
mero di 20 a 50; ovario terminato da un solo stilo e 
da un solo stimma ; fiori disposti ad ombrella, a co- 
rimbo, a grappolo od a mazzetto. Il frullo è una drupa 
quasi rotonda, carnosa, affatto liscia, lucente, legger- 
mente angolosa da una parte, proveduta di un noc- 
ciolo bislungo a suture più o meno prominenti. I 
caratteri per cui si distingue il ciliegio dal susino sono 
per verità di poco valore, c quel che è più, si fatta- 
mente variabili nelle rispettive specie, che l’un genere 
trapassa insensibilmente neU’altro. Quindi è che Lin- 
neo li jìudì io un genere solo chiamando prunut ce- 
rati* il ciliegio, c prnuus domestica il susino. Tuttavia 
siccome per Tubilo e per le qualità dei fruiti, i ciliegi 
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sono si fattamente diversi dai susini , che il volgo 
giammai non s’inganna nel distinguere gli uni dagli 
altri, noi avendo già separato dal genere prunus di 
Linneo ['albicocco (vedi), ne separeremo ora il cilie- 
gio ; e volendone stabilire in qualche modo i caratteri 
essenziali diremo, che ne' ciliegi il frutto è liscio lu- 
cente, il nocciolo bislungo, quasi rotondo alle due 
estremità; che per lo contrario ne* susini il frutto è 
per cosi dire velato da una polvere glauca che chia- 
masi volgarmente fiore , ed il nocciolo è appiattilo 
ed appuntato alle due estremità ; inoltre che la dispo- 
sizione delle foglie nelle gemme ò raddoppiata nei 
primi od accartocciata negli ultimi. — Si conoscono 
oggidì circa 50 specie di ciliegi, quindici delle quali 
crescono spontaneamente in Europa. Parleremo delle 
specie più importanti; e dalla disposizione dei fiori, le 
divideremo in due sezioni : 

Srz. i. Fiori disposti « grappolo. 

Cilegio cado ( C.padus VC.; prunus puliti s L.; vol- 
garmente falso legno di s. Lucia , pado, pruno pudo). — 
Quest’ al he rodi grandezza mediocre ha lefogiie alterne, 
picciuolate, glabre, ovali, appuntate, dentale ai mar- 
gine; i fiori bianchi, disposti a grappoli, pendenti; i 
frutti piccoli, grossi poco più d’un pisello, di diverso 
colore tra il rosso ed il nero nelle diverse varietà. 
Cresce in parecchie contrade d'Europa, ne’ luoghi 
montagnosi della Francia, dell'Italia, eec. Il suo legno 
di fibra assai lunga, tenace c compatta, va poco sog- 
getto a gonfiarsi nel passare dall’umido al secco, u 
s'adopera principalmente per far zoccoli, traverse da 
carradori, e parecchi lavori di tornio. La corteccia 
ond’è coperta esala un odor penetrante e spiacevole 
che gli ha fatto dare il nome di Ugno puzzolente; 
gode di proprietà amare ed astringenti, per cui venne 
introdotta nella medicina c raccomandala come ri- 
medio succedaneo delia china-china, nella cura delle 
febbri periodiche, ma non sembra dotata di alcuna 
virtù particolare in queste malattie ; parimente di poca 

0 niuna efficacia debbo riputarsi nelle affezioni ve- 
neree a malgrado che da taluni sia stata molto enco- 
miata a questo proposito. 1 suoi frutti da principio 
agri ed amari, acquistano un sapor dolee, nauseatile 
tosto che giungono a perfetta maturità. 

Ciliegio della Virginia (C. virginiana Mieli*..). — 
Cresce nelTAmerica settentrionale, alla Virginia ed 
alla Carolina, c forse non è altro che una varietà della 
specie precedente prodotta dall' influenza del clima, 
e di altri accidenti locali ; nc differisce per le foglio 
più larghe e più liscio nella pagina disotto, i fiori di- 
sposti in racemi, più folli, più lunghi, e quasi dritti, 

1 peduncoli più corti, i petali rotondati u non ovali. 

La corteccia si adopera dagl’ indigeni nella cura 
delle febbri intermittenti. Il suo legno di color ros- 
siccio, venato di bianco e di nero, piglia facilmente 
il liscio e ira maini a un odore piacevole. Nel pacso 
nativo, dove quest'albero s’innalza da 50 a 40 piedi, 
serve per far mobili. ^ 

Ciliegio lauroceraso (C. laurocerasus Willd ; pru ■ 
nus laurocerasus L. ; volgarmente lauroceraso, pruno 
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lauroceraso, laura di Trebisonda, lauro regio , alloro). 
—Grande arboscello originario di Trebisonda sulle 
coste del mar Nero. Trasportato a Costantinopoli , 
cadde sotto gli occhi del naturalista Beton che io fece 
conoscere per la prima volta nel 4546 sotto il nome 
di lauroceraso. David Ungnad ne spedi in appresso 
un individuo al Cluaio nel 4576, da coi provennero 
tutti quelli che ora collivansi in Europa. In Francia 
cd in Italia dove si é quasi naluralizsato s'innalza da 
45 a piedi. Ila le foglie ovali, bislunghe, alterne, 
legger mente dentate verso la base, affatto glabre, co- 
riacee, persistenti, di un color verde più intenso e 
più gaio nella pagina superiore ; i fiori bianchi dispo- 
sti a grappolo nell’ascella delle foglie ; i frutti ovali, 
nerastri, della stessa forma delle ciliegie, ma più pic- 
coli, pieni di sugo violaceo, scipito, non disaggrade- 
vole. Il nocciolo di questi frutti contiene una man- 
dorla di sapore amarissimo, e di un forte odore di 
mandorle amare. Coltivasi nei giardini ad ornamento 
dei boschetti per le sue foglie eleganti e sempre verdi. 
— Il lauroceraso è un vegetabile pericolosissimo che 
contiene in ogni sua parte, particolarmente nelle fo- 
glie e nelle mandorle dei fruiti, il più sottile ed il 
più violento di tutti i veleni conosciuti, vale a dire 
l'acido prussico o idrocianico ; quindi reca non poca 
meraviglia il vedere che le sue foglie tuttodì si ado- 
prino dai cuochi e dai liquoristi per profumare al- 
cune vivande, sopra tutto le creme, il latte, parecchi 
liquori spirilori, ecc. ; anzi taluni non esitano punto 
a far uso della stessa acqua distillata conosciuta sotto 
il nome di acqua coobata di lauroceraso. Altamente 
da rimproverarsi è questa pratica, perciocché eosi le 
foglie come l'acqua distillala, per poco che si ecceda 
nella dose, il che è facilissimo nelle mani di gente 
poco esperta, possono dar luogo a sconcerti gravis- 
simi. Water clic scrisse una dissertazione sugli usi di 
questa sorta di ciliegio, racconta di alcune persone 
che vennero sopraffatte da vertigini, somma ansietà 
di respiro, svenimenti, e da altri accidenti più gravi, 
per aver bevuto del tè con latte in cui si erano poste 
in infusione tre o quattro foglie di lauroceraso. Nar- 
rasi pure (INston. class, di med. tom. 19, pag. 206) 
di una giovine donna la quale, scoperto infedele il 
marito che teneramente amava , tentò di uccidersi 
mediante una decozione un po' satura di queste foglie 
che di nascosto eresi procurata ella stessa, e sarebbe 
infallantemente riuscita nel suo fatale divisamente se 
non erano le cure di un’amica e di un medico pron- 
tamente richiesto a prestarle soccorso. Fa d'uopo 
adunque astenersi da un profumo troppo insidioso e 
sospette, tanto più che nella maggior parte dei casi 
si può ottenere lo stesso effetto con le mandorle 
amare ordinarie, dove l’acido prussico non conliensi 
in quantità bastante per nuocere, a meno che non si 
eccedano tutti i limiti della moderazione. Ma polehè 
l’osservazione e l'esperienza dimostrano che anche i 
veleni più potenti nelle mani di un medico esperto si 
rangiano talvolta in medicamenti eroici , I’ acido e 
l'acqua coobata di lauroceraso che riconosce princi- 
palmente da quest'acido le sue proprietà, vennero in 1 


Irodotti nella medicina ed amministrati come rimedii. 
Ma quale sarà la maniera di agire di una sostanza 
tanto nemica della vita che quasi istantaneamente la 
estingue alla dose di poche gocce? quali saranno le 
malattie in cui si può trar vantaggio da un farmaco 
tanto pericoloso? quale è il metodo più sicuro di am- 
ministrarlo, e quali sono i mezzi di distruggerne pron- 
tamente gli effetti in caso d'avvelenamento? Alla voce 
lauroceraso ritorneremo su quesl’argo mento : qui per 
ultimo avvertiremo che le stesse emanazioni dell'U- 
bero in piena vegetazione, sopratutto nelle ore calde 
del giorno, non sono senza pericolo e possono desiare 
nausee, dolor» di capo, vertigini, deliqui» ed altri 
sconcerti in coloro che vi si trattengono all'ombra e 
tanto più facilmente se viri addormentano. 

Ciliegio caroto (C. mafia teb Miti.; volgarmente le- 
gno di S. Lucia). — Ila le foglie lust re, resistenti, ovali, 
ellittiche, dentate ; i fiori picchiolati disposti in co- 
rimbi, sparpagliati e foglimi alla base ; le divisioni 
del calice bislunghe, riflesse; i pelali intieri, oliasi. 
Il frutto è quasi nero, amarissimo, e contiene un noc- 
ciolo che presenta sopra uno dei lati un margine sa- 
gliente a guisa di carena e dall'altro un solco. I fiori 
tramandano un odore soavissimo. Le drupe, secondo 
Datechamp e llaller, potrebbero somministrare alla 
tintura dei cuoi e delie lane un color di porpora assai 
carico, già conosciuto da Plinio il quale ci ragguaglia 
che nelle Gallie se ne faceva uso per tingere le vesti- 
menta dei servi. Il legno s'impiega in lavori da eba- 
nista e da stipettaio. In Germania se ne fanno tubi 
da pipa che si spacciano come provenienti dalla Tur- 
chia. Potrebbe anche servire ai lavori da falegname, 
se non fosse che per la stature naturalmente umile di 
quest'arboscello difficilmente se ne possono avere ta- 
vole di conveniente ampiezza. Ha il difetto di piegare 
ora da un lato ora dall'altro seccandosi, e però non 
bisogna porlo In opera prima che sia perfettamente 
stagionato. Il nome di legno di S. Lucia gli è venato 
da ciò che cresce abbondantemente in una regione di 
I questo nome ne’ monti che separano 1* Alsazia e la 
Franca Contea dalla Lorena, oppure perchè è stalo 
confuso col vero legno di Sanla Lucia (detto aìtrimenli 
legno di Palisandro) che proviene da un’isola di quel 
nome. Coltivasi ne’giardini ad ornamento de'boschetli; 
prospera assai bene in ogni maniera di terreno, nei 
luoghi umidi ed asciutti, nelle terre più sterili e sas- 
sose, c può riuscire di grande vantaggio per conver- 
tire in boschi cedui i terreni più deserti e più ribelli 
alla mano del coltivatore. Può eziandio tornar utile 
come soggetto d’innesto per moltiplicare parecchio 
varietà di ciliegio comune ne' luoghi in cui allignano 
difficilmente. 

Sez. k. Fiori solitarii o in ombrella. 

Ciliegio sempre ir pioef (C. semper/loren s DC. ; pen- 
nini serotino Rolli. ; volgarmente ciliegio di s. Martino, 
ciliegiod'Ognissauli). — Quest’albero di mediocre gran- 
dezza ha I rami deboli, gracili e pendenti quando 
sono giovani ; le foglie alterne , picchiolate , ovali, 
seghettate; i fiori bianchi, solitarii, ncH'ascella delle 
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foglie, sostentili da un lungo peduncolo; le divisioni 
del calice leggermente intaccate e riflesse ; i frutti 
piccoli, di color rosso chiaro, muniti di pelle dura, 
di sapor acido non disaggradevole, tosto che sono 
giunti a perfetta maturità. Coltivasi nei giardini ad 
ornamento dei boschetti, dove incomincia a fiorire 
nel mese di giugno, e continua senza interruzione 
sino alla fine dell’estate, così che nelì’autunno l’al- 
bero è carico ad un tempo di fiori, di frutti ancora 
verdi e di frutti maturi. Non se ne conosce la patria, 
e però il Wildenow lo considera come una specie 
ibrida. Altri sostengono che è una varietà del ciliegio 
comune. Ma da tutte le varietà di esso finora cono- 
sciute differisce per caratteri cosi manifesti e costanti 
che. non si può a meno di considerarlo come una 
specie distinta. Richiede di essere di quando in quando 
dibrucato, avendo per indole naturale di mettere una 
gran quantità di rami cosi folti ed intralciati che gli 
uni riescono d'ostacolo allo sviluppo degli altri. 

Ciliegio or foglie lustre (C. e/iummeeratus Loia. ; 
prunus intermedia Poir. ; volgarmente cilieginó , •<- 
regiolo, pruno cilieginó).— Alberello appena allo tre 
piedi. Ila le foglie assai più piccole che le specie pre- 
cedenti, lucide, ovali a rovescio nei rami e lanceolate 
nelle messe terminali ; i fiori bianchi riuniti molti 
insieme in ombrelle sessili nell’ascella delle foglie ; i 
frutti di un bei rosso vivo, grossi quanto un pisello, 
di un sapore acidissimo che diventa mite e non dio- 
aggradevole ne’ frutti perfettamente maturi. Cresce 
abbondantemente ne’ luoghi sterili ed incolti delia 
Russia meridionale, ed è, secondo Pallas, pur fre- 
quente nella Germania. Il sugo espresso dai frutti 
maturi somministra una bevanda rinfrescante c pia- 
cevole che si conserva per lungo tempo nelle ghiaccia- 
ie. Inoltre si sottopongono alla fermentazione acida 
e se ne prepara una sorta di aceto eccellente, li 
cilieginó finalmente, in grazia della sua umile statura, 
de' suoi rami adorni di fiori, non che de’ suoi frutti 
dì un bel rosso vivo, serve all'abbellimento dei nostri 
giardini. Innestando su di esso altre specie o varietà 
di ciliegio si ha un mezzo facile e sicuro per ottenere 
alberi nani da potersi allevare in vasi u in casse. 

Ciliegio di morte (C. avium Moench ; volgarmente 
riicioiino).— è un albero che s’innalza da 50 a 40 
piedi; ha il fusto non di rado si grosso che un uomo 
non giunge ad abbracciarlo intieramente; i rami foli» 
risorgenti, disposti in modo che formano una cima 
rotonda, per cui si può distinguere anche a prima 
vista dal ciliegio comune; i fiori sostenuti da un 
peduncolo gracile, riuniti a due a due, non di rado 
infino a quattro insieme e disposti in ombrelle sessili 
ed ascellari; Il calice riflesso, composto di petali bian- 
chi, ovali, smarginati ; i frutti piccoli, alquanto bis- 
lunghi, ombcllicati alla sommità, di color rosso cupo 
quasi nero, da principio acerbi, c pressoché insipidi 
nello stato di perfetta maturità. Cresce spontanea- 
mente nei boschi e nelle foreste dell’Europa tempe- 
rala, particolarmente sulle montagne. — Le principali 
varietà di. questa specie coltivate per uso domestico 
sono le segueuti : 


(а) Viscido di fior doppio. — Coltivasi ad ornamento 
dei giardini pe* suoi fiori doppi, assai grandi e d’a- 
spetto bellissimo. Oltre rindoppiamento succede tal- 
volta in questi fiori un’altra trasformazione, ed è elio 
l’ovario si cangia in foglie di un bel verde, le qnaii 
sorgendo dal centro della corolla contrastano viva- 
mente col bianco latteo dei petali o producono un 
effetto incantevole. 

(б) bisciolo di grosso frullo nero . — 1 suoi frutti 
contengono una polpa morbida, di sapor dolce zuc- 
cherino, e superano di molto in grossezza quelli della 
specie salvatìca. 

(e) J itciolo di fruito bianco. — Differisce dalla va- 
rietà precedente, soprntutto nel colore dei frutti che 
sono d’un bianco cerco e rossi soltanto dalla parte 
percossa dal 9ole. 

(d) A cguaiuola primaticcia. — Il fusto di questa va- 
rietà suol essere più frondoso di quello dei viscidi 
propriamente detti. 1 suoi frutti inoltre leggermente 
bilobi alla sommità , acquistano un bel color rosso 
quando sono perfettamente maturi, e contengono una 
polpa soda di grato sapore. 

(e) BigareUa comune. — Somiglia molto alla varietà 
precedente, ma ne differisce per la forma dei frutti 
più smarginati in punta , quasi cuoriformi ; per il 
colora rosso nella parte esposta al sole e screziato di 
bianco nella parte opposta; per Ut carne più compatta 
c meno saporita. 

Il ciliegio di monte e le sue varietà coltivami nei 
giardini e negli aperti campi unitamente al ciliegio 
comune. Gli usi cui servono queste due specie nel- 
I* economia domestica, sono a un di presso i mede- 
simi e richiedono pure lo stesso genere di coltura, 
come ora diremo. 

Ciliegio comune (C. v ulgaris Lo». ; prunus cera - 
site L, ; volgarmente ciliegio, ciliegio). — Ha il fusto 
alto da 20 a 25 piedi; i rami patenti; le foglie ovali, 
dentate, glabra, di un color verde cupo; i fiori pre- 
veduti di petali bianchi, ovali, intieri o appena intac- 
cati; i frutti di forma rotonda, di sapore acidelto più 
o meno zuccherino, di color vario tra il giallastro ed 
il bianco , il rosso ed il nerastro. — Ancorché molte 
varietà di ciliegio comune siano da lungo tempo col- 
tivale nelle nostre contrade, gli autori non sono d’ac- 
cordo sulla patria di quest’albero. Plinio è d’avviso 
che non esistesse in Europa prima dell’anno 680 dalla 
fondazione di Roma, e che verso quest'epoca vi sia 
stato portato da Lucullo di ritorno in Italia dal regno 
di Ponto dopo la sconfìtta di Mitridate. Se veramente 
fosse indigeno dell’ Europa, osserva il Loiseleur, si 
dovrebbe incontrare sovente nelle grandi foreste allo 
stato selvaggio, ma invece si trova soltanto ne’ luoghi 
domestici per mezzo ai campi, nelle siepi, in vici- 
nanza delle abitazioni ecc. , dove é probabile che 
l’uomo lo abbia introdotto piantandolo espressamente, 
o gettandone a caso i semi. Un’altra prova della pro- 
venienza esotica di quest’ altiero ci viene sommini- 
strata dal suo stesso nome latino cerasi» che sembra 
derivare da Cerasoli te (redi), città sulle coste del mar 
Nero. Ma il Rozier, il Richard ed altri sostengono 
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che i! ciliegio comune è indigeno dell’Europa, e no- 
tano che non solamente si trova spontaneo nelle an- 
tiche selve della Francia e della Germania, ma che 
se ne trovarono tronchi perfettamente riconoscibili 
nelle torbe del dipartimento delle Lande e delle vici- 
nanze di Dax; cosi che, soggiungono essi, è assai 
probabile che il generale romano abbia solo portato 
da Cerasontc una varietà di questa specie piu nota- 
bile per l'eccellenza de’ suoi fruiti. Del resto quando 
esistessero ancora dubbii su questo particolare, il 
ciliegio comune si è cosi perfettamente naturalizzato 
in Europa che ornai si può considerare come spon- 
taneo. I«e sue varietà più notabili sono lo seguenti : 

(а) Ciliegio di fiore doppio. — Varietà molto ele- 
gante per gli stami che si convertono in petali, ed il 
pistillo in un cìufTo di foglie, appunto come succede 
nel vischio di fior doppio. 

(б) Ciliegio nano di frutto tondo precoce. — S’innalza 
da 5 a 7 piedi e coltivasi principalmente ad orna- 
mento dei viali. 

(c) Ciliegio a pigna (C. polygina Ser. in DC. prodr.). 
— Varietà notabile per il numero straordinario dei 
pistilli (da 4 a 43) cui succedono quattro o cinque 
frutti addossati l’uno all'altro e proveduti ciascuno 
di un nocciolo proprio. Questi frulli hanno un sugo 
talmente acido che non si possono mangiare se non 
colti collo zucchero. 

(ri) Ciliegio di Montmorency ( C. montmorennjanu 
Ser. in DC. prodr.). — I frutti di questa varietà soste- 
nuti da un lungo peduncolo , di grossezza più che 
mediocre , di colore porporino scuro quando sono 
perfettamente maturi rinchiudono una polpa bianca- 
stra di sapor dolce addetto, piacevole. In Francia si 
coltiva di preferenza perchè produce annualmente 
gran copia di frutti. 

(e) Ciliegia agerotta grosso nera tardiva. — Questa 
ciliegia ha il peduncolo lungo circa due pollici e 
mezzo, ed una eirconferenza di trcnlasei a trentotto 
linee. La sua pelle è di un color rosso nerastro, la 
polpa acidissima cd amara, ma più mite e sopporta- 
bile nello stato di perfetta maturità. 

(f) Ciliegia agerotta da rosolio o amarasohina. — 
Differisce dalla precedente in quanto che è molto più 
piccola e di sugo talmente acerbo ed amaro, che non 
ai mangia cruda e s’adopera soltanto per far vino e 
rosolii, come diremo più sotto. 

(y) Ciliegia bianca (C. satira fructu rotando altro , 
subdulci, tenemmo Tauro.). — Fruito di color bianco 
cereo, di forma bislunga, arrotondato, leggermente 
appiattito alla base, provcdulo di polpa aderente a! 
nocciolo e di grato sapore. 

(A) Ciliegia mottcadella (C. satira fructu subrotundo, 
utrinque umbilicato , carne dura , alba, moscata , pedi - 
culo rrassiore Mich.). — Questa ciliegia, una delle più 
ricercate, si distingue dalle altre, sopratutto per la 
polpa del frutto che é soda , biancastra , screziala 
di punti rossicci, di sapor dolce, aromatico, piace- 
volissimo. 

Il ciliegio comune prospera assai beoe sui fianchi 
delle montagne nei terreni calcari e sabbiosi. Teme 


l’umidità ed il soverchio freddo, e perciò alligna dif- 
ficilmente ne’terreni argillosi che trattengono l'acqua, 
e ne’luoghi molto elevati e scoperti. Sì propaga assai 
facilmente per barbatelle c per semi. Quest'ultimo 
mezzo deve preferirsi se voglionsi avere alberi d'alto 
fusto, rigogliosi e di bell’ aspetto. La seminagione si 
fa in terreno ben lavoralo, morbido e leggiero, poco 
dopo la raccolta dei fruiti : che se per qualche ac- 
cidente non si potesse eseguire* prontamente, allora 
bisogna sotterrane i semi nell'arena bene asciutta, 
acciocché non ai secchino e non irrancidiscano in 
modo da non essere più atti al germogliamento. I 
giovani ciliegi di monte che devono servir di sog- 
getto alle differenti loro varietà o a quelle del ciliegio 
comune s’ innestano a scudo tosto che sono giunti 
all’età di quattro o cinque anni. L’innesto a spacco 
vuol essere riserbato pe’ vecchi alberi. L'estate è la 
stagione più propizia per l'innesto. Se si avrà acqua 
a disposizione, e se l’aria ed il terreno patiranno di- 
fetto d’umidità, gioverà prima inaffiare per due volte 
abbondantemente le giovani pianticelle per impedire 
che la corteccia s’appicchi tenacemente all’alburno e 
renda malagevole il collocamento dello scudetto. — 
Il legno del ciliegio comune e quello del ciliegio di 
monte servono a parecchi usi nelle arti e nell’eco- 
nomia domestica , e posseggono a un di presso le 
medesime qualità ; quest’ ultimo tuttavia suolai ge- 
neralmente preferire perchè di fibra più fine, più 
compatta e più tenace. Ha naturalmente una tinta 
rossiccia; ma poiché questa, oltre all’essere sbiadata, 
va sempre più dileguandosi col tempo , si trovò il 
modo di fissarla e di renderla più viva col tenere 
il legno immerso per lo spazio di circa due giorni 
nell’acqua di calce prima di lavorarlo. Mediante que- 
st’operazione gareggia coi legni esotici più eleganti 
ed imita assai bene l’acagiù. Se nc fanno strumenti 
da corde che riescono molto sonori e di lunga durata, 
e s’impiega altresì in parecchi altri lavori da ebanista 
e da stipettaio. I pezzi piu grossi servono ai falegnami 
per far tavolini, sedie, armadii, bolli da vino ecc. 
Dalia corteccia dei ciliegi comuni e dei ciliegi di 
monte stilla una gomma che è di un bel giallo dora- 
to, talvolta rossiccio, quasi trasparente, e che possiede 
a un di presso le proprietà della gomma arabica. 
Come quesl’ultima (che da quanto si dice sostenta 
per giorni iutieri gli Arabi nei loro viaggi) potrebbe 
iu qualche grave occorrenza servire di alimento. 
Hasselquist narra di cento uomini, clic stretti d’asse- 
dio, e privi di ogni alimento poterono mantenersi in 
vita masticando di questa gomma. Tutti sanno che i 
fruiti del ciliegio comune volgarmente ciliegie , e 
quelli del ciliegio di monte, volgarmente visciole , rin- 
chiudono una polpa più o meno morbida, sugosa, di 
sapor delicato. Questi frutti riescono tanto più ac- 
cetti in quanto clic maturando in una stagione, in cui 
l’aria è infuocata dagli ardori estivi, giovano mirabil- 
mente ad estinguere la sete ed a calmare il soverchio 
eccitamento dei visceri del petto e del basso ventre. 
Le ciliegie acideltc sono da preferirsi alle dolci ; le 
morbide alle sode, a quelle cioè che rinchiudono una 
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polpa compatta, e per cosi dire, friabile ; quelle sono 
più rinfrescanti e più salubri, queste più leggiere e 
di più facile digestione. II sugo espresso dalle prime, 
dilungalo con acqua e raddolcito con un po’ di zuc- 
chero, serve a preparare una bevanda graziosa che 
lien luogo della limonala. Tanto le dolci quanto le 
acido possono adoperarsi per far vino : a quest’uopo 
tuttavia si preferiscono le acqaaiuole a fruito nero e 
rosso, e le vticiote. Il vino di ciliegie è grato assai : 
ma facilmente si altera, ancorché custoditoli) bottiglie. 
Si può rimediare in partea questo incouveniente, ag- 
giungendovi zucchero ed acquavite. I.a ciliegia age- 
voliti amaraschina serve a preparare ima sorta di 
liquore spiritoso, conosciuto sotto il nome di mara- 
schino. I frutti del Ciliegio di manie, e di parecchie 
sue varietà si adoperano in Germania ed in alcune 
contrade della Francia per preparare il cosi detto 
kirschcnwasser , liquore alcoolieo, talvolta si poteute, 
che non si può bere, se non dilungato con acqua. 
Il migliore dicesi quello clic si ottiene dalla distilla- 
zione dei frutti del visciolino o ciliegio di monte sal- 
valico. La bisciola grossa nera è particolarmente im- 
piegata nella composizione del ratafià di Grenoble , e 
(ver colorire diverse sorta di rosoli!, — Non solamente 
le ciliegie si mangiano fresche, o si tu piegano tosto 
in parecchi usi nella stagione in cui maturano, ma 
ancora si conservano per lutto V anno acconciate 
in più maniere. Le bigarelle nicttonsi in composta 
nell 1 aceto come i capperi ed i cetriuoli. I. e ciliegie 
acquaiole , le agerotte e le visciole si seccano al sole, 
o dentro al forno moderatamente riscaldato, op- 
pure si ripongono appena raccolte con parte del pic- 
ciuolo nello spirito di vino raddolcito con zucchero 
cd aromatizzalo con cannella, garofani, noce mo- 
scata ecc. ; acconciate a questo modo, si conservano 
anche per due anni, e prendono il nome di ciliegie 
in guazzo. — Finalmente è abbastanza noto clic con 
questi frutti si preparano diverse sorta di confezioni. 
«^Parleremo ora degli usi cui servono nella medi- 
cina. Le cosi dette ciliegie nere o risciole prima che 
abbiano subita la fermentazione spiritosa, servono a 
preparare un’acqua distillata che tramanda un forte 
odoro di acido idrocianico, c raccomandasi come ri- 
medio antispasmodico; quest'acqua va fornita di molta 
efficacia e vuol essere amministrala con precauzione. 
Colle ciliegie comuni c colle viscide secche preparasi 
una tisana piacevole die si prescrive con vantaggio 
nelle affezioni catarrali e nelle irritazioni degli organi 
digerenti, li volgo attribuisce ai picciuoli delle cilie- 
gie c particolarmente delle viseiolc la facoltà dì pro- 
muovere abbondantemente la secrezione delle -urine 
e ne fa uso sovente nell'idropisia. Non mancano os- 
servazioni in prova di questa particolare proprietà : 
ma essa ba bisogno ancora di essere confermata dal- 
l'esperienza. Accenneremo per ultimo che la cortec- 
cia del ciliegio di monte é stala raccomandata qual 
rimedio succedaneo della china-china, come abbiamo 
già accennato di quella del ciliegio pado : ma l’espe- 
rienza ha dimostrato che nè l'ima nè l’altra possiede 
proprietà veramente febbrifughe. 


CILIEGIO capitano. Ciurmo di S. Domingo (boi.). 
— Nomi di parecchie specie di arboscelli apparte- 
nenti al genere malpighia , i cui frutti carnosi hanno 
la forma e il colore delle nostre ciliegie (r. Malpi- 
ghia). 

CILIEGIO fauso df.lla Citi (òoC). — Nome dato 
volgarmente ad una specie di euforbia ( enphorbia 
Lite Ai) il frutto della quale c grosso quanto una ciliegia 
(e. Euforbia). 

CiLlMHt ARE {art. e mesi.).— Sebbene questa voce 
non md registrata ne' vocabolari della lingua è nondi- 
meno uuiv ersal niente adottata per indicare quella me- 
desima operazione che altre volle sì eseguiva colla 
inacliin» chiamata mangano : l'operazione cioè con 
cui si dà i! lucido ai tessuti di seta od altri, alle corte, 
cartoni e simili cose, facendoli passare fra due cilin- 
dri più o meno ravvicinati a seconda della maggiore 
o minore spessezza degli oggetti su cui si opera. — La 
machina di cui si fa uso per cilindrare è simile ad 
un laminatoio o ad un torchio calcografico (redi), mo- 
dificalo secondo gli usi cui deve servire , come si 
descriverà parlando delle cose che si lisciano o si 
lucidano co’ cilindri. 

CILINDRATOIO (ari. c mesi .).— Cosi chiamasi la 
machina o lo stromcnto che si adopera per roton- 
dare, render cilindrica e levigare la superficie interna 
di un corpo di tromba, del cilindro di una macinila 
a vapore, del torchio idraulico, t'anima di una bocca 
da fuoco, la canna di un fucile, i pulvinari di un al- 
bero girante, tutti i fori insemina che debbono essere 
cilindrici c dello stesso calibro in tutta la loro lun- 
ghezza. — Fermalo in una morsa o in qualunque al- 
tro modo il pezzo clic si vuol rendere cilindrico in- 
ternamente, il cilindratoio fa il suo lavoro girando 
sovra se stesso, ed avanzando nella direzione dell’asse: 
con questo doppio movimento esso taglia, morde o 
spiana la materia finché il foro in cui a» muove ab- 
bia lo stesso diametro dello strumento. — Questi slro- 
tueiiti variano di forma c di dimensione secondo l’uso; 
perciò vi sono cilindratoi di forma semicircolare, tri- 
angolare, quadrangolare, conica, e si girano per mezzo 
di un manico o di un trapano a ninno; ma siccome 
questi servono più ad allargare i fori che debbono 
essere cilindrici, che a renderli uniformemente c per- 
fettamente cilindrici, cosi appartengono piuttosto agli 
strumenti di trivellazione (vedi) ; c chiameremo più 
specialmente cilindratoi le umettine che servono sol- 
tanto a rendere uniformemente cilindriche le super 
fiele interne de’ tubi. I migliori slr omenti di questa 
specie si fanno d'acciaio fuso tornito alla grossezza 
che debbono avere i cilindratoi, si formano a lima le 
facce, avendo cura che ogni spigolo vivo sia costan- 
temente alla superficie del cilindro o del cono. — Nel 
ferro, neU’aceiaio, nel rame, nello stagno e nel piombo 
l'operazione si fa ad olio o ad acqua; nel ferro fuso, 
a secco; e sul rame s’impedisce il cigolio con un poco 
di cera, che favorisce e facilita l’operazione. — 1 ci- 
lindratoi per le canne da fucile sono fissali sul brac- 
cio di un albero di tornio orizontalmenle o vertical- 
mente. Qucst’ultinia disposizione è più favorevole al 
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lavoro, perché le roditore cadono pel proprio peso, 
c l’acqua che vi si conduce sopra di continuo per 
impedire il riscaldamento, le porta seco fuori della 
canna — I cilindratoi pei corpi di piccole trombe 
sono innestati nell' albero di un tornio che può avere 
il doppio movimento, di volgere cioè l’albero, e di 
far avanzare proporzionatamente il cilindratoio nel 
foro, e sono tagliati a tamburo, oppure sono dischi 
di ghisa, la cui circonferenza è armala di coltelli di 
acciaio. Il pulimento si fa con cilindratoi di legno 
bianco o di noce, il cui mordente è smeriglio o po- 
mice polverizzata; ed acciò lo strofinamento e quindi 
la cilindrazione riesca piu perfetta, fa d’uopo che il 
corpo di tromba, o il pezzo qualunque che si cilin- 
dra rimanga invariabilmente fermo nella posizione in 
cui si è collocalo dapprima. — Le machine a va- 
pore, i mantici a cilindro, i torchi idraulici essendo 
ora di massima importanza per l’industria, e la cilin- 
d razione delle trombe di queste machinc la parte 
più essenziale della costruzione, descriveremo la raa- 
cliina di cui si servono presentemente i costruttori 
inglesi. - La fig. i , tav. xxx (A) rappresenta la pianta, 
la fig. 3 l'alzato della machina fissata saldissimamente 
ed a livello su tre massi di pietra X, Y, Z per mezzo 
di chiavarde impiombate ne’ massi, la cui parte su- 
pcriore a vite attraversa i piedi della machina stes- 
sa, e la fissano invariabilmente con madreviti. A è 
l’asse orizonlalc della morbina ; caso è di ghisa e 
tornito perfettamente cilindrico. Sulla metà della sua 
lunghezza si è fatta una canalatura di un pollice qua- 
drato. R è un disco di ghisa fisso immobilmente sul- 
l’asse A, la cui circonferenza è munita di scalpelli 
d'acciaio, e si hanno molti di questi dischi per ogni 
machina per cambiarli secondo i calibri dei pezzi ; 
il numero di scalpelli che portano i dischi è sempre 
dispari, acciò due non si trovino diametralmente op- 
posti, c gli scalpelli sono fermati negl’ incavi dei di- 
schi con cunei di ferro. Le cosce C sono di ghisa, c 
ricevono l'asse orisontale A ne' pulvinari a coperchio 
o raddoppiati, e guerniti dì ottone , ne’ quali deve 
muoversi liberamente (fig. 5). — D è una lastra di 
ghisa, ai capi della quale si alzano a squadra le co- 
sce C, e forma con esse un medesimo pezzo ; e su 
questa lastra forala da incastri paralleli all’asse, si 
fissano per mezzo di chiavarde e vili di richiamo i 
sostegni E del corpo di tromba ; sono essi in numero 
di quattro, ognuno de* quali è formato da un piede 
che posa sulla lastra D e da un piano inclinato a 45°, 
per modo che due di questi sostegni posti in senso 
contrario l’uno presso I* altro , formano un angolo 
retto, nel quale si assicura ogni estremità di corpo 
di tromba con una catena c con vili. È facile com- 
prendere come variando la posizione di questi sostegni 
possano ricevere corpi di tromba di vario diametro, 
(fig. 8, tav. xxx (B) — Le figg. I, 2, 5, tav. xxx (A) 
rappresentano in F una grande mota dentala di 
ghisa, colla quale si comunica il moto di rotazione al- 
l'asse A, lasciando ad esso la facoltà di moversi lon- 
gitudinalmente, ed a tale effetto è munita di una chia- 
vetta d’acciaio che entra e scorre liberamente nella 


canalatura ab. Si è sperimentato che la velocità più 
opportuna da dare agli scalpelli per tagliare la ghisa 
è di 4 m , 62 ad l", 95 per ogni minuto secondo ; e 
quindi operando sopra un corpo di tromba di 59, 86 
di diametro, è d'uopo che la machina faccia 7 ad 8 
giri per minuto. — G , figg. 1 e 2, indica un’altra 
lastra di ghisa congiunta con chiavarde al pezzo pro- 
lungato D, ed alla cui estremità esteriore si alza ver- 
ticalmente una coscia II fino al livello delle cosce C. 

— I è una vite ad elice quadrata, fissata all'estremità 
deU'asse A , 6 J è una ruota di ventitré denti, fissa 
pure all'asse A, e girante con esso. K è un’altra ruota 
dentata di venticinque denti, munita di una impo- 
statura che serve a contenerla nel piano della ruota J. 

— L è un asse rotondo di ferro, parallelo alla vite I, 
e sul quale scorre libera la ruota Z, trascinandolo 
seco nel suo movimento rotatorio per mezzo di una 
chiave che penetra in una canalatura fatta longitu- 
dinalmente su quest’asse. — M, ruota di 25 denti, po- 
sta sull’asse L esteriormente alla coscia H.-N ruota 
di 25 denti che fa girare la precedente, e porta la 
madrevite di rame O, nella quale passa la vile 1. — 
La fig. 3 è il prospetto di una delle cosce C fissata al 
masso ; la fig. h il profilo ed il prospetto de’ soste- 
gni E ed i mezzi impiegati per tenervi immobili i 
corpi di tromba ; la fig. 3 la pianta ed il profilo di 
uno dei dischi a scalpelli, e la fig. 6 il piano de' so- 
stegni. — Dalle diverse disposizioni della machina 
risulta : 4° che l’asse A girando intorno a se stesso, 
fa nel medesimo tempo girare il disco a scalpelli B ; 
2° che l'asse A trascina nello stesso movimento la vite I 
che invitandosi nella madrevite O la scorrerebbe con 
tutta la celerità dell’ inclinazione della vite, se que- 
sta madrevite restasse ferma ; S 3 che questa madre- 
vite, per opera delle ruote dentate J, K, M, N, ha un 
movimento in senso della vite considerato soltanto di 
0, 46 ad ogni rivoluzione della vite, e perciò del- 
l'asse A ; quindi gli scalpelli avanzeranno soltanto di 
una quantità eguale a 0, 46 deirinclinaxionc dell’elice 
della vite : si può dunque calcolare anticipatamente 
il tempo che occorrerebbe per cilindrare un corpo 
di tromba di una lunghezza data. 

CILINDRO (geom.). —È un solido terminalo da tre 
superficie, due delle quali sono piane e parallele fra 
loro, c la terza è convessa e circolare. Chiamasi ci- 
lindro reilo quello in cui la retta AB (fig. 4 a) che 

fig. 4. 


congiungc i due centri dei due circoli opposti è per- 
pendicolare ai piani di questi ferriti ; c in tutti gli 
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altri casi dicesi obliquo come in 6. II cilindro rotto si 
può considerare come generalo dalla rivoluzione di 
un rettangolo ABCO {fuj. 1) intorno al lato iuunobilo 

fio ■ *■ 



AB, perchè in tale movimento i lati AC, BD descri- 
vono i due cerchi, e il Iato DCla superfìcie convessa. 
La retta immobile AB si chiama asse, i due cerchi 
le basi del cilindro, e la perpendicolare abbassala da 
un punto qualunque di una delle basi sul piano del- 
l'altra, chiamasi altezza , che nel cilindro retto è 
eguale aU’asse. Un cilindro retto od obliquo può es- 
sere considerato come un prisma a basi poligone d’un 
numero infinito di Iati, perocché il cerchio non è che 
un poligono di questa specie ; onde tutte le proprietà 
dei cilindri si possono dedurre da quelle dei prismi, 
e si possono stabilire le seguenti proposizioni. 

Teoremi I. — La superficie convessa di im cilindro 
retto è eguale al prodotto della circonferenza della sua 
base per Casse del cilindro o per foltezza di esso . In- 
dicando con II il raggio della base, e con A l’altezza, 
essendo * la semicirconferenza di raggio I, ovvero 

il numero 3,4015296 «questa superficie convessa 

avrà per espressione 2*RA. Infatti la superficie di un 
prisma retto, senza comprendervi le due basi, è eguale 
al prodotto del perimetro della sua base per radezza, 
e i» questo caso il perimetro è la circonferenza della 
base. Quanto alla superficie convessa del cilindro 
obliquo non si può ottenere con proposizioni della 
geometrìa elementare. 

Teorema 2. — Il volume del cilindro retto od obliquo 
i eguale al prodotto detla sua base per l'altezza (vedi 
Prisma). Questo volume sarà dunque espresso da 
*R*A, conservando le lettere stesse del teorema pre- 
cedente. Nel cilindro retto A sarà la stessa cosa che 
l’asse, e nel cilindro obliquo A sarà l’altezza AC 

(fig. i 6). 

Teorema 3. — Due cilindri stanno fra loro come i 
prodotti delle basi per le loro altezze. Infatti indicando 
con C c C f due cilindri qualunque, le cui basi siano 
B, B' c le altezze A, A', dal teorema precedente si 
ha C=A.B, C' = .VB\ Ora scB = B' questa propo- 
sizione si riduce a C : C' : : A ; A', cioè che i cilindri 
aventi la stessa base stanno fra foro come le altezze ; 
ed egualmente si può dire che i cilindri della slessa 
altezza stanno fra loro come le basi . Si chiamano ri- 
Encicl. pop. —Tomo III. 1 


lindri simili quelli che hanno le altezze nello stesso 
rapporto dei diametri delle basi. — Dalla costruzione 
del cilindro risulta che qualunque sezione fatta da un 
piano parallelo olla base è un circolo eguale alla 
base. — Ogni sezione fatta da un piano parallelo al- 
l’asse è un parallelogrammo; nel cilindro retto que- 
sto parallelogrammo è sempre rettangolo, c quando 
il piano passa per l’asse, è un rettangolo doppio del 
rettangolo generatore. Le sezioni formate nel cilin- 
dro retto con piani inclinali all’asso sono ellissi ; la 
stessa cosa ha luogo generalmente nel cilindro obli- 
quo, ma in certi casi tali sezioni sono circolari. — Il 
solido che rassomiglia al cilindro, ma che invece di 
essere limitato da basi circolari lo è da ellissi, chia- 
masi cilindroide. 

CILINDRO (arL c niesL). — Cosi si chiamò un tempo 
l’argano, perchè il suo pezzo principale è di forma 
cilindrica ; e cosi si chiama ancora quella parte della 
madrina conosciuta sotto il nome di asse nella ruota, 
che essendo di figura cilindrica entra perpendicolar- 
mente nella mola (c. Macuise semplici). — Si dà puro 
il nome di cilindro al rullo che serve a muovere pesi, 
e allo spianatoio (r. Rollo, Spianatoio). 

CILIOGRADI ( zool .), — Ordine di acalefi istituito 
da Blain ville e comprendente le ctenopkorce di Esch- 
scholtz, i cui caratteri sono : corpo gelatinoso, assai 
contrattile, libero, diversiforme, evidentemente bi- 
nario o bilaterale, moslrantcsi talvolta sottoraggialo, 
fornito di una specie di ambulacri dritti , formati 
dairavvicinamento di due serie di ciglia vibratorie ; 
canale intestino completo c fornito di due orifizii, di 
una bocca edi un ano. Al dire dello stesso Rlainvillo 
I ciliogradi si trovano in tutti i mari, ma forse in co- 
pia maggiore ne’ settentrionali. Essi abbracciano i ge- 
neri beroe, ajdippe, callianira, mnemia , calimna, 
axiolima, cucharis, onjroc, aleynoe c ce stoni Peneri». 
Venendo essi trattati per la maggior parte sotto i ri- 
spettivi capi che li risguardano, ad essi si rimanda 
il lettore che ne desideri notizie più particolari. 

CIMA (Cima) (òoL). — È secondo Linneo una ma- 
niera particolare d’infiorazione in cui i peduncoli dei 
fiori partono, i primari! dallo stesso punto, i secon- 
darii da punti diversi, e giungono tutti a un dì presso 
alla medesima altezza, come nel samòxco. Differisce 
dall’ombrella e dal corimbo in ciò che i peduncoli si 
primarii come secondarii partono sempre dallo stesso 
punto ncU’ombrclln e da punti diversi nel corimbo, 
ancorché in entrambi i casi arrivino alla medesima 
altezza. Il finocchio , il prezzemolo ccc. somministrano 
esempi di ombrella ; i crisantemi, la camomilla ccc. 
di corimbo. Secondo i moderni rinfiorazionc a cima 
ha luogo tultavolla che il fusto terminato da un fiore 
non può più allungarsi, c dall’ascella di due foglie o 
brattee poste alla base di esso manda da ciascun lato 
un ramoscello che s’inalza al disopra dclfiorc e prende 
alla sua volta la stessa disposizione del fusto, come 
succede in un gran numero di cariofillee, nella ly- 
chnis fi os cticuli ecc. (v. Infiorazione). 

| CIMABUE (Giovanni) (s/or. pi//.). — L’arte greca 
I aveva invaso 1* Italia al tempo del dominio dei Ro- 
49 
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mani, c verso il principio del secolo xm la pittura 
italiana dovette forse anche ai Greci il suo risorgi- 
mento. Noi li vediamo già esercitare quest’arte, quan- 
tunque senz’ombra d'ingegno, prima che gl’ Italiani 
vi si segnalassero, ma la storia dell’arte moderna co- 
mincia veramente con Cimabue. Nato nel 1240 di no- 
bile famiglia fiorentina, e destinato da suo padre alle 
lettere, il suo genio fece che si dedicasse alla pittura. 
Studiò sotto due Greci occupati a dipingere in Santa 
Maria Novella, c lavorando con essi, non solamente 
presto li vinse, tua acquistò riputazione di uno dei 
migliori pittori del suo tempo. La sua fama essendosi 



Cimabue Giovanni. 


sparsa, fu tu vitato ad ornare la chiesa di S. Francesco 
In Assisi. Vi dipinse parte delle pareli in compagnia 
di alcuni Greci; ina vedendo di averli di molto avan* || 
zati, crebbe in ambizione c coraggio, c volle lavorare | 
solo. Richiamato a Firenze per affari privati lasciò | 
tuttavia incompiuta l’opera sua, che poi fu terminata 3 
da Giotto. Dopo il suo ritorno in patria, fra gli altri , 
dipinti fece una Madonna per Santa Maria Novella , J 
la quale fu considerata come cosa tanto maravigliosa, 
anche per la dimensione insolita a que’ tempi , che j 
venne portata alla chiesa in processione; anzi, se* ‘ 
condo la tradizione, quando Carlo d’Angiò visitò la 
chiesa, le persone che non avevano ancora potuto 
vedere il quadro, accompagnarono quel principe con 
tali segni di esultanza, che la via per cui passarono 
fu poi detta Borgo Allegri. Cimabue era stalo pre- ! 
scelto con Arnolfo di Lapo come architetto per la co- ! 
struzionc di Santa Maria del Fiore, ma mori poco ; 
dopo nel 1300. — Prima di Cimabue la pittura era ! 
decaduta al punto da non esser più altro che una i 
semplice occupazióne metanica, quasi esclusivamente ! 
esercitata da Greci, i quali lavoravano secondo certi 
modelli stabiliti, ciascheduno ciecamente copiando il 1 
suo predecessore. Se la rinnovazione dell'arto deh- j 
basi in tutto a Cimabue, è cosa che fu soggetto di 
molle disputazioni, e ohe è difficile il decidere: sem- 
bra però probabile che già altri, o suoi predecessori ' 


o contemporanei, avessero mostralo intenzione di ab- 
bandonare la maniera tutta mccanica ed arida dei 
Greci. La fama di Cimabue però dovette eclissare 
quei primi tentativi deH’arte moderna, poiché Dante 
dice nell’xi del Purgatorio, 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 

Si che la fama di colui oscura. 

Mise egli un po’ di vita ne* volli c nelle movenze delle 
sue figure, ed abbandonò le forme stecchite de’ suoi 
maestri greci, ricorrendo il primo, dopo tanto inter- 
vallo di tempo, allo studio della natura e al disegnare, 
benché moderatamente, dal vivo. Secondo il Lanzi, 
• riuscì egregiamente nelle teste degli uomini di ca- 
rattere, e specialmente dei vecchi, imprimendo loro 
un non so che di forte e di sublime, che i moderni 
ban potuto portare poco più oltre. Vasto e machinoso 
nelle idee diede esempi di grandi storie, e le espresse 
in grandi proporzioni ». Esistono ancora alcuni dei 
suoi dipinti, di cui i principali sono in Santa Maria 
Novella a Firenze, a S. Francesco in Assisi e nel cam- 
posanto di Pisa. Nè è pieeoi merito di Cimabue l’avere 
scoperto e secondato l’ingegno di Giotto (Vasari, Lanzi). 

CIMAROSA (Domenico). — Uno dei più celebri com- 
positori di musica, nato in Aversa nel regno di Na- 
poli nel 1754. Dovette la sua prima istruzione nella 
musica al cantante Aprile, ma compiè i suoi studii 
sotto il Fenoroli, allievo del Durante, nel conserva- 
torio di Santa Maria di Loreto. Benché figliuolo di 
parenti poveri, la sua educazione non fu trascurata, 
onde fu stimato non solo per la sua abilità c pel suo 
genio nella musica, ma eziandio per le altre sue co- 
gnizioni e per amabilità di carattere. La prima opera 
che gli fece un nome fu Vllaìiana in Londra , ese- 
guila nel 1779; ina ciò che gli diede il più alto grado 
di celebrità fu il Matrimonio segreto , vero capola- 
voro che solo forse trasmetterà il suo nome ai po- 
steri, poiché le altre sue numerose opere, quantun- 
que rinomatissime nello scorso secolo, sono ora quasi 
affatto dimenticate. Quando il Matrimonio fu rappre- 
sentato a Vienna nel 1792, Leopoldo a ne fu cosi 
deliziato che, fatto dar da cena ai cantanti ed ai suo- 
natori, li rimandò ai teatro, e fece tosto ripetere 
l’opera, unico esempio che si conosca di un bit di 
un’opera intera. Nel 1787 Ci ma rosa era stato invi- 
talo dall'imperatrice Caterina a Pietroburgo, o quivi 
dimorò quattro anni, c compose quattro opere. Alla 
morte di Leopoldo ritornò a Napoli, dove essendosi 
mostralo molto propenso ai Francesi, per poco non 
{sfuggiva gli effetti della terribile reazione clic vennu 
dopo. Condannato a morte, gli fu commutata la pena 
nel carcere perpetuo, dal quale diccsi fosse liberato 
per protezione dell'imperatrice d’Austria. Mori poi di 
morte immatura a Venezia nel 4801. — Cimarosa si 
mostrò sopra tu Ito eccellente nell’opera buffa ; ma gli 
Oraci c Curimi mostrano quanto ci fosse valente an- 
che in uno stile diverso. Egli è l’anello che unisce la 
vecchia scuola colla moderna, la sua partitura avendo 
iin’isfromentazionc mollo più forte di quella di Pai- 
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siedo, quantunque inferiore in ricchezza e vigore n 
quella di Mozart, il quale fu altamente censurato ai 
suoi tempi per la pienezza de’ suoi accompagnamenti, 
lì retry interrogato da Napoleone sulla differenza tra 
Cimarosa e Mozart, rispose : • Ciniarosa collocò la 
statua sulla scena ed il piedistallo nell’orchestra ; Mo- 
zart colloca la statua nell’orchestra ed il piedistallo 
sulla scena ■. Lavorava con una maravigliosa facilità; 
c tutte le sue composizioni portano l’impronta del ge- 
nio. Si hanno di lui quasi ottanta opere, oltre a molte 
altre composizioni si da chiesa che scritte pel ser- 
vizio della corte di Russia. Unica macchia rimprove- 
rala a Ciniarosa fu la sua niniicizia contro Paisiello, 
effetto di rivalità e di gelosia. 

CIMASA ( archit .). — I Romani che ebbero questa 
voce dai Greci , la adoprarono nel valore di una o 
più sagome coronanti le sagome od il piano verticale 
di sotto; cosi il complesso di un listello con gola ro- 
vescia, o di un listello con apofige, nei capitelli, fu- 
sti, piedestalli, trabeazioni, ecc. costituiva una ci- 
masa. A malgrado della chiarezza del testo Vitrnviano, 
commentatori e lessicografi proseguono nondimeno ad 
interpretare malamente codesto vocabolo. — In italiano 
la cimasa ritiene lo stesso significato, ma in più lato 
senso, ed applicasi specialmente a denominare la cor- 
nice superiore di un piedestallo. 

CIMATA (ari. e mesf.). — Dicesi anche cimatura e 
borra , ed ò quel peluzzo che si taglia ai pannilani 
cimandoli, e si adopera per riempire diverse cose, 
eome palle, basti e simili. Ne fanno pure uso gli scul- 
tori e gettatori di metalli per mescolarla con la terra 
da forine e da modelli. Si adopera altresì nella fab- 
bricazione delle carte vellutate, con cui si rivesli- 
scono le stanze. 

CIMATURA (art. e mesi ). — L’operazione del ci- 
mare i pannilani, ossia quella di tagliare i peli della 
superficie di essi che deve rimanere apparente, ed 
alla quale si dà il nome di cimatura, è di somma im- 
portanza ; perocché indarno si adoprerebbe la mas- 
sima diligenza nella scelta, filatura c tessitura delle 
lane, se poi con una perfetta cimatura non si desse 
ni panni quell’aspetto di lucentezza e di finezza che 
ne formano il miglior pregio. — Fino al principio di 
questo secolo in tutte le fabbriche si faceva uso sol- 
tanto di forbici per cimare, ed esse sono ancora im- 
piegate nelle piccole manifatture. — Queste forbici, 
invece di essere unite a pernio, sono congiunte con 
un arco a molla che nc facilita l’azione. Si stende il 
panno che si vuol cimare sopra una specie di tavola 
coperta di grossa tela ed imbottita di borra, in guisa 
da formare un materasso o cuscino convesso, duro 
ma però elastico : e la convessità dehb’ essere regola- 
rissima, senza di che si correrebbe rischio di tagliare 
il panno nella cimatura. Le forbici poi debbono avere 
una curvatura eguale a quella del cuscino , affinchè 
possano agire sul panno per tutta la lunghezza del 
loro taglio. La fig. I, tav . xxx (B) rappresenta una 
di queste forbici ; la fig. A lo stesso stroincnto veduto 
dalla parte dove si pone l’operaio verso il punto X. 
Lo stromcnto è munito di tutti i pezzi clic servono a 


farlo muovere, c sono essi rappresentali separatamente 
ai numeri I, II, III, IV, V colle medesime lettere che 
hanno nella figura. La lama R della forbice (fig. I) 
è quella che posa sul panno c chiamasi la [emina , 
mentre l’altra lama A si dice il macchio. L’ugnatura 
della femina è quasi insensibile ed è praticata pel di • 
sotto. Il cerchio DEC debb’ essere curvato in modo 
che supposte le forbici in istalo naturale, il maschio 
si porli da sè un po' al disotto della femina, nè possa 
portarsi sul taglio di essa se non colla cooperazione del 
cimatore : fa d'uopo inoltre che quando le lame sono 
sovrapposte combacino cosi perfettamente da non la- 
sciar fra loro il minimo vano o distanza. La fig. A 
mostra le forbici preparate pel lavoro : il maschio A 
è caricato di un peso H e vi è inoltre attaccato un 
pezzo I corrispondente al pezzo G della lama B, c 
questi riuniti con una coreggia F, servono a far muo- 
vere le forbici mediante il manico K (n° V dei det- 
tagli) che il cimatore tiene colla destra. — Il pezzo M 
fig. A, che dicesi ceppelto , è attaccato al maschio con 
una funicella C e con una canalatara in cui entra 
parte del tallone del coltello. Il cimatore impugna il 
ceppelto colla sinistra, preme per far che la femina 
posi sul panno ; poscia infilala la destra nella coreg- 
gia dopo di aver fatto salire i talloni delle lame uno 
sopra l’altro, prende il manico G, e Io fa scorrere snl 
dorso del coltello per far agire il maschio. — Quando 
i tagli delle forbici sono ottusi, bisogna affilarli di 
nuovo, c perciò è necessario di scaldare l’anello E 
per raddrizzarlo onde poter eseguire raffilatura ; il 
che è di grave incomodo a ridurre le forbici allo 
stato primitivo per la grande perfezione che esige Io 
stromcnto. — A togliere siffatto inconveniente, un ar- 
tefice toscano ìmaginò il modo di separare dal cer- 
chio le lame con un facile mecanismo che s’inlcndc 
alla sola ispezione delle fig. 2 e 3 che lo rappresen- 
tano, e clic consiste nel comporre le forbici con lame 
staccate, terminanti in un pezzo a vite, che entra in 
appositi anelli B, Calle estremità del cerchio ; le quali 
lame sono poscia fissale al cerchio colle madreviti A, E. 
— L’importanza e la difficoltà dell’operazione doveva 
far pensare a sostituire un apposito mecanismo , e 
fino dal 1816 Augusto Sevènc di Parigi ottenne un 
privilegio per l’ invenzione di una machina da ci- 
mare, cui apportò in appresso mutazioni mollo impor- 
tanti. Questa machina è rappresentala in prospetto 
nella fig. 5, in profilo fig. 6, e io pianta fig. 7, con 
le stesse lettere per indicare le parti corrispondenti: 
— a è un cilindro armato di lame spirali dette mas- 
chie, cd agiscono contro una lama retta 6 chiamata 
femina : l’asse di esso e la lama retta sono tenuti in- 
variabilmente dalle cosce c c infisse nel pezzo cf, le 
cui guance afferrano a guisa di morsa la lama immo- 
bile b. Le parti superiori dei perni e che uniscono le 
cosce al portulama servono pure di assi, intorno ai 
quali il sistema di questi pezzi e del cilindro possono 
oscillare alle due cime dei ritti posteriori del telaio/ 1 : 
due appoggiatoi tengono il detto sistema nella posi- 
zione indicata dalle figure, e il peso di tutte questo 
parli è come equilibrato intorno alle chiavarde e da 
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un contrappeso g, il quale scorre sopra una leva h, 
cbc fa parte del sistema per facilitare all’uopo l’oscil- 
lazione. La situazione relativa del cilindro e si può 
regolare mediante canalature fatte nelle cosce c pel 
passaggio dei sostegni di tale cilindro, e colla madre- 
vite a disco quadrato t tenuta ferma da una molla. — 
Il panno da cimarsi k passa sotto al cilindro a, ed 
alla lama femina b sopra una tavola /, perfettamente 
piana ed unita al ritto anteriore del telaio f con chia- 
varde che attraversano alcune canalature in croce, 
cosicché la tavola può avanzare o retrocedere, alzarsi 
o abbassarsi com’è necessario ; la tavola stessa è (is- 
sata fortemente con due viti di pressione verticali al- 
l'opportuna distanza dalla lama retta 6, acciocché il 
panno prema a dovere contro il taglio di essa. — L’al- 
bero motore m ha da una parte tre carrucole, l’e- 
sterna delle quali n è mobile; la 0 riceve la coreggia p 
quando questa imprime il moto alla machina ; sulla 
terza carrucola q si avvolge la coreggia che mette 
in moto il cilindro a.*— Prima di cominciare la cima- 
tura, sollevasi il sistema premendo il pedale r, il can- 
giamento di posizione del quale fa passare i denti s le- 
gati alle spranghe t sotto l’asta orizontale a gomito u, 
la quale tiene sempre sollevato il sistema cimatore (ino 
a che è sopravanzata dai denti s. —Si attacca uno 
dei vivagni del panno agli uncini (issi ad un regolo 
di ferro lungo quanto la tavola, cui è pure attaccata 
una striscia di tela, cosicché il panno rimane pen- 
dente sulla parte anteriore della machina : si passa 
la striscia di tela fra ilcilindro.il cimatore e la tavola per 
presentare il suo orlo parallelo al regolo degli uncini 
all'azione di an tamburo v coperto di cardi 0 in na- 
stri 0 in piastre, i quali la traggono a sé per effetto 
della rotazione che l’albero motore comunica a que- 
sto tamburo come ben presto vedremo. — Quando 
il vivagno del panno è giunto oltre la tavola l per 
l'aztonc del tamburo, colui che dirige la machina, 
preme il pedale ed innalza contemporaneamente colla 
mano la leva z per liberare i denti a, e lasciar di- 
scendere il sistema cimatore sui suoi appoggi, dimi- 
nuendo gradatamente la pressione del piede sul pe- 
dale. Quando il mecanismo cimatore ha la posizione 
conveniente, esso effettua la cimatura intanto che il 
tamburo © continua a trascinare il panno ; e quando 
il secondo vivagno viene condotto contro la lama 
femina , chi dirige la machina solleva di nuovo il 
mecanismo cimatore, agendo col piede sul pedale r 
per sottrarre alla cimatura questo vivagno.— Quindi 
si rimette il panno innanzi alla machina, si attacca 
agli uncini il vivagno della parte vicina a quella che si 
é cimata, e si ripete l’operazione finché tutta la pezza 
sia cimata. — Per indicare il modo con cui è posto in 
moto il tamburo, si osservi che l’albero motore m ha 
una puleggia a gola y che si ravvolge sopra un cardo, 
il quale corrisponde ad una piccola puleggia z, fis- 
sata ad un piccolo albero orizontale a\ posto verso la 
base e ncIPintcrno della macbina ; quest'albero ha 
una ruota d’angolo b' , la cui parte superiore è mu- 
nita di una vite perpetua e', che ingrana una ruota 
fissala alla cima del tamburo r condotto da questa 


ruota. — Per evitare che le lame aderiscano fra loro, 
si tiene una striscia di cuoio o di pannolano inlrisa 
d’olio a contatto della parte superiore del cilindro, 
che lo preserva in tal guisa da siffatto accidente. — 
Questa machina non ocenpa molto volume, ed ò di 
piccole dimensioni , ma le uitiqie modificazioni c i 
nuovi perfezionamenti l’hanno ridotta al punto di ser- 
vire generalmente ncilé grandi manifatture. 

CIMBICE (zoof.).— Genere d’insetti dell’ordine 
degl’ imenotteri , della sezione de’ terebranti , sotto- 
sezione de’ teatri feri e famiglia de’ lenlredinidi. Il ge- 
nere cimbice (àmbex), secondo la sua prima classi- 
ficazione, è stato suddiviso (principalmente da Leach) 
ne’sotlogeneri seguenti* rimòex, perga , syzygonia, 
trichiosoma, dovei laria , zarea, abia e amasie. Tutti 
questi sottogeneri hanno le antenne corte e terminate 
da grossi articoli, che sono quasi di forma ovale ; il 
terzo articolo delie antenne lungo e formante un 
nocchio ; ali superiori con due celle marginali c tre 
sottomarginali. — Le antenne di questi insetti presen- 
tano generalmente sei articoli distinti, di cui i due 
basilari sono assai corti c quasi nascosti dai peli del 
capo; il terzo lungo, il quarto e il quinto di mediocre 
lunghezza, il sesto allungato (0 mediocre), rotondato 
all’apice, e più o meno ristri ngcn tesi verso la base ; 
quest’ultimo articolo però è evidentemente composto 
di due o tre articoli consolidati. Tutti gli articoli 
de’ tarsi hanno tuberosità o cuscini membranosi alle 
parli inferiori e proludenti a! loro apice. — Il genere 
cimbice, qual è in oggi ristretto, si conosce pei ca- 
ratteri seguenti: corpo leggermente peloso ; addomine 
col segmento basilare smarginato di sopra (cioè come 
se ne fosse stato rimosso un pezzo semicircolare); Io 
spazio lasciato così indifeso dall'integumento corneo, 
occupato da una membrana ; cosce delle quattro 
gambe posteriori ne’maschi assai grosse, nelle femine 
mediocri ; tarsi de’ maschi con proiezione seghettata 
sulla parte sottana del segmento basilare. Questo ge- 
nere inchiude le specie più grandi della famiglia de* 
ttnlredinidi . 11 c imbex Griffonii è della lunghezza di 
circa un pollice e tre quarti. È di un bruno rossiccio ; 
l’addomine è giallo con più o meno sbattimenti di 
bruno verso la base ; le antenne e i tarsi gialli. La 
larva di quest’insetto si nntre sui salci. 

CIMBID10 (Cymbidium) (òof.).— Genere di pianle 
della famiglia delle orchidee della ginandria diandri» 
di Linneo, cosi caratterizzato : corolla di sei petali 
aperti, uguali, talvolta quasi eretti, tre esterni, e tre 
interni, di cui l'inferiore distinto col nome di lab- 
bro, scavato a gronda , articolato col gioostema e 
mancante di sperone ; ginostema eretto , anterior- 
mente concavo, terminato da un’antera coperchiata 
col polline diviso internamente in due masse ; stimma 
situato alla faccia anteriore del ginostema un poco al 
disotto nell’antera. — A malgrado delle molle specie 
sottratte a questo genere per formarne de’ nuovi, il 
numero n’ è ancora assai grande. Le une sono paras- 
site, e vivono sai tronchi dei vecchi alberi, le altre 
piantano le radici in terra, c traggono da essa il nu- 
trimento* tolte sono esotiche all’Europa, e crescono 
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parie nelle Indie orientali, e parte nelle occidentali ; 
Roberto Brown ne descrisse quattro specie nuove 
nel suo Prodromo della Nuova Olanda. Passeremo in 
rivista le principali : 

Cimbidio giallo (C. luleum Willd.).— Ha la radice 
composta di bulbi affastellati, nascosti sotterra ; le 
foglie bislunghe lanceolate ; lo scapo lungo due piedi, 
terminato da una corta spiga di fiori sessili alterni 
assai grandi, di un bel color giallo. Cresce al Chili 
ne' luoghi umidi. Le donne che hanno partorito di 
fresco prendono il sugo di questa pianta mescolato 
con brodo di carne per aver latte in abbondanza. 

Cimbidio scruto (C. scriptum Sw.).— Questa specie 
adorna il ceppo dei cocchi sui quali vegeta parassita 
neirarcipclago Indiano. È una delle più notevoli per 
la bellezza dei fiori, i quali all'isola Ternate formano 
jLin ornamento privilegiato delle donne di alto lignag- 
gio. Sono essi di un bel giallo bizzarramente venato 
di porpora , in modo che le screziature prendono 
l'aspetto di caratteri ebraici; le foglie nascono alla 
sommità di un rigonfiamento bulbiforme, che trovasi 
alla base del gambo. I fusti di questa pianta conten- 
gono internamente una polpa , la quale pesta con 
curcuma e stemperata nell'acqua salata, somministra 
una sorta d’ empiastro che diccsi vantaggioso nella 
cura dei panerecci. Crcdcsi pure che uccida i vermi 
applicandola sul ventre. 

Cimbidio di foglie minute (C. tenui foliuni Willd.). 
— Ha la radice legnosa ; i fusti cilindrici ; le foglie 
lineari appuntate; i fiori peduncolati, disposti tre 
per tre nell'avelia delle foglie, di color giallo con- 
tornato di rosso, meno il petalo inferiore che è tinto 
di rosso al margine e bianco nel rimanente. Questi 
fiori oltre all’essere di bellissimo aspetto, tramandano 
un odore soave, e durano per lo spazio di più mesi. 
La radice sente di muschio, od è pure astringente 
ed amara. — Tutte le parti di questa pianta applicate 
sui tumori infiammati sotto forma di cataplasma , 
mitigano il dolore e favoriscono la suppurazione. 
Ridotta in polvere c stemperata nell’aceto, si am- 
ministra con vantaggio nelle emorragie, e nei proflu- 
vii mucosi, nella metrorragia, nella leucorrea, nella 
gonorrea, ecc. 

Cimbidio a foglie d’aloè (C. aloifolium Swartz). — 
Questa specie originaria*del Malnbar trovasi descritta 
e figurata nelle gigliacee di Redoutè sotto il nome di 
rpidemirum aloifolium . Ha le radici composte di grosse 
fibre cilindriche, scanalate, allargate verso la sommi- 
tà; gli scapi nudi, semplicissimi, proveduti di fiori 
screziali di bianco, di rosso e di giallo. Vive parasi- 
lica sullo eirychnoe ftux comica, e dai sughi sottratti 
a questa pianta dipende probabilmente la virtù che 
le attribuiscono gl’indigeni nella cura della diarrea e 
della paralisia. 

CIMBORAZO ( geogr .). — I na delle piu alte sommità 
delle Ande neirAraeriea meridionale. È situalo fra il 
4® e il 2* di lat. S. e gli 81° 20' e 82® 2ff di long. O. 
nella repubblica dell’Equatore, quasi a eguale distanza 
da Quito e da Guayaquil. La sua altezza è di 6550 
metri, e più di un quarto di essa è al disopra della 


linea delle nevi. Dopo il viaggio intrapreso nel Reni 
dai matematici francesi per misurare un grado del 
meridiano, il Ciinborazo fu considerato come il punto 
più alto del globo. Ma verso il fine del secolo scorso 
si scoperse che alcuno delle sommità delle lliraa- 
Inva nell’Asia sorgono a molto maggiore altezza ; ed 
ultimamente fu provato che la cima più alta delle 
Ande non è presso l’equatore, ma fra i l*° e i 17° 
di lat. S. dove alcune sommità superano il Ciinbo- 
razo. La più alla di esse è il Nevado de Sorata di 
7696 metri , cui vien dietro il Nevado de lllimani 
di 7515 (t>. Ande). 

CIMBRI o Kimbri (*for. anf ). — Nome dato dagli 
storici greci e romani ad una gran quantità di gente 
che, venuta dalle parti settentrionali della Germania 
al medesimo tempo che i Teutoni, traversò il Reno, ed 
entrò nella Galli», ove congiuntasi cogli Ainhroni , tribù 
celtica, devastò una parte del paese, passando poscia 
nella Spagna, donde fu respinta dai Cclliberi (Tit. Liv. 
Epit. lx vii). I Teutoni e gli Ambroni fecero allora 
un’irruzione in Italia, e furono sconfitti da Mario 
102 anni av. C. L’anno seguente furono pure disfatti 
dallo stesso Mario quei Cimbri che andati nell’ Elve- 
zia e imitisi ivi coi Tigurini, tribù elvetica, avevano 
traversato le Alpi pennino e, vinto il proconsole 
Catulo, crono entrati nelle pianure che ebbero po- 
scia il nome di Lombardia. Da quel tempo la sto- 
ria appena fa ancora menzione di Cimbri , ma la 
tradizione vuole che l’ avanzo di essi si stabilisse 
nell’EIvczia centrale, c si suppone che gli abitanti 
dei cantoni forestali e dell' Obcrland bernese siano, 
loro discendenti. Nel dialetto di questi montanari si 
sono infatti ravvisate vecchie parole scandinave. Della 
primitiva residenza dei Cimbri non sì sa nulla di 
certo. Strabone (vii. 291 -h) li colloca a settentrione 
dell’Albi (Elba) oltre i Cauci, e gli annovera fra le 
tribù germaniche. Pomponio Mela .(in. 5) pone i 
Cimbri c i Teutoni nelle isole del mar Baltico. Plinio 
parla del promontorio dei Cimbri ; e la penisola della 
Jutlandia fu detta Chcrsoneso citnbrico, senzachè sia 
provato che i Cimbri mai v’ abitassero. Forse i Cim- 
bri che invasero l’ Italia erano un misto di tribù 
teutoniche e celtiche, poiché, nella loro guerra con 
Mario , la descrizione delle loro armi ed il nome 
del loro capo Boiorige , li dimostrano Celti (Man- 
nert, Geographie der Grieclien umf Ròmer). 

CI M BLU A ( zool .) (v. Tecosomati). 

CIMF.NO (cÀ»m.). — È un idrogeno carbonato che 
accompagna costa n temente il cuminolo nell’essenza 
di cumino (e. Cumino (essenza di). La sua forinola 
$ C, 0 ll, 8 = à voi. di vapore. Il cirneno si presenta 
sotto la formula di un liquido incoloro che rifrange 
fortemente la luce ; ha un odore piacevolissimo, ana- 
logo a quello del cedro; alla temperatura di là® 
la sua densità ò di 0,861 ; il suo punto di ebolli- 
zione è fisso a 175°; distilla senza decomporsi; non 
si altera al contatto dell’aria. Il cirneno è inattac- 
cabile dalla potassa. Il cloro e il bromo lo attac- 
cano facilmente. L'acido solforico concentrato non 
lo attacca a freddo* L’acido solforico fumante lo 
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discioglic, c dà origine ad un acido particolare, il 
cui sale di barite cristallizza , secondo Gcrbardt e 
Cahours, in pagliette perlacee della composizione 
(C, 0 1I H S,0„ B<iO). L'acido nitrico bollente produce 
col cimcno un acido particolare, che non è stato 
finora esaminato. Gerbardt e Cahours tengono il ci- 
mcno per identico col Casfocero (vedi). 

CIMENTO (art. e mesi.). — È presso i coltellinai 
una mistura composta di quattro parti di resina con 
una di mattone pesto, ben macinale insieme, cui ag- 
giungono talvolta una parte di cera gialla acciò riesca 
più tenace; e questa mistura ndoprano a fissare nel 
manico i coltelli a codolo. A tale effetto si riscalda il 
codolo del coltello al calor rosso soltanto, s’introduce 
nel foro del manico riempito anticipatamente di ci- 
mento in polvere, e poscia si leva dal foro; immergesi 
poi di nuovo nel cimento, acciò questo vi si attacchi, 
e si ripete 1' operazione fino a che si sente che il 
cimento si addensa nel manico , ove allora lasciasi 
il codolo, acciò si raffreddi e resti legato nel cimento 
stesso. 

CIMENTO (Academia. del) (». A cadeau a). 

CIMICE (zool.) (d. Cimicidi). 

CIMICIDI (zoo/.). — Famiglia d'insetti dell’ordine 
degli emipteri, le cui specie si distinguono per rostro 
corto e composto soltanto di due o tre articoli ; per 
un labbro pur corto e senza strie; per occhi mediocri 
e per corpo generalmente assai schiacciato. I generi 
principali sono timer, aneurus , aradus, agramma , 
tingis e diclynota . 11 genere cimice (etmex) si distin- 
gue principalmente per la gran tenuità dei due ar- 
ticoli terminali delle antenne che sono sottili quanto 
un capello. Il corpo è assai schiacciato; il torace 
trasverso ; le antenne a quattro articoli ; articolo 
basilare assai corto, lungo il secondo, il terzo quasi 
lungo quanto il secondo , e il quarto alquanto più 
corto. Labbro lungo anzi che no, alquanto appuntato 
c , allorché la proboscide non è in opera , ricurvo 
sotto la testa; proboscide a tre articoli, c quando è 
in riposo, situala lungo la parte inferiore del torace, 
coll'apice fra le due gambe anteriori. A questo ge- 
nere si assegnano due o tre specie; ma noi parleremo 
soltanto della più comune, cioè di quella che si pasce 
del nostro sangue, e viene indicata dagli entomologi 
col nome di timer lectularius . La forma di questa 
cimice, il colore e l'ingratissimo odore che manda, 
quand'è toccala, sono circostanze troppo note, perchè 
vi ci fermiamo sopra. La femina depone le uova al 
principio dell'estate ; queste sono di mediocre gros- 
sezza paragonate a quella dell’insetto, di colore bian- 
chiccio c affìsse ciascheduna ad un piccolo peduncolo 
simile a un capello, che da 'principio è apparente- 
mente di natura glutinosa, e s’appicca facilmente a 
quanto tocca. I luoghi generalmente scelti dall'ani- 
male per deporvi le uova sono le fessure delle let- 
tiere c delle altre suppellettili o ne’ buchi delle pa- 
reti , dei soffitti , ecc. Queste uova si schiudono in 
capo di tre settimane, e l’insetto ne esce in islalo di 
larva che molto è attiva, c assai somiglia all’insetto 
perfetto, se non che ne è più piccola. Subisce quindi 


la solita metamorfosi , e diviene insetto perfetto in 
capo a tre mesi circa. Ne diamo qui il disegno, per- 
chè se nc veda la struttura, giacché quantunque essa 
sia un insetto comunissimo, assai pochi, vogliam cre- 
dere, fuori degli entomologi, sono coloro che atten- 
tamente l'abbiano esaminala.— È diffìcile il dire qual 



1, Cimice cornano (timer letta! aria* ) ingrandita; 3, lun- 
ghezza naturale; 3, testa oltremodo ingrandita ; a, lab- 
bra ; 6. proboscide o sorbitolo; c, base delle antenne. 

fosse l’abitazione naturale di questo insetto, che dif- 
ferisce dai più della sua tribù , in quanto è privo 
delle ali; le specie che più gli sono affini, si trovano 
generalmente sotto la corteccia degli alberi , dimora 
adattissima alla loro forma schiacciata. Si vuole che 
anche i piccioni, le rondini, ecc. siano molestati dalle 
cimici. — Varii sono i melodi proposti per distruggere 
questa maladizione d’insetti. 1 principali sono i se- 
guenti : si pongano nelle varie parti della camera 
alcuni rami d’ebulo, pianta comune che alligna nei 
luoghi incolti, e che mollissimo s’assomiglia al sam- 
buco nelle foglie, ne’fìori c nelle coccole. Le cimici 
non tarderanno a sparire, nè più torneranno.— Con 
un pennello si ungano di essenza di bergamotta le 
commessure de’legnami del letto e le cuciture de’raa- 
terassi e delle guernizioni. Quest’essenza fa morire le 
cimici, distrugge le loro uova, c non altera punto il 
colore delle stoffe. — Si facciano cuocere due manipoli 
io circa di foglie di noce o di mallo di noci verdi in 
una pinta d'acqua per mezz’ora; indi colisi per espres- 
sione. Questa colatura sbandisce le cimici per sempre. 
La stessa virtù hanno le foglie e i fiori di lavanda cd 
anche il vitriolo. Si distruggono ancora questi inco- 
modi insetti e le loro uova, per mezzo di un impia- 
stro molto liquido di calce, recentemente estinta in 
acqua d’allume cd applicala calda. — V n’estrema net- 
tezza e una caccia giornaliera di tali insetti, massime 
in primavera, sono il mezzo più sicuro per chi desi- 
dera di guarentirsene, quando non ve n’abbia gran 
copia; ma dove formicolano a migliaia, bisogna smon- 
tare » letti , lavarne i legnami , la biancheria c le 
stoffe con acqua bollente; turare i buchi delle pareti. 
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dei soffitti, ecc., e imbiancar colla calce o dipingere 
a olio lutto ciò che ò suscettivo di tale preparazione. 
Indicasi pure come mezzo utile per chi vuole essere 
libero dalla noia di questi insetti, il tenere una can- 
dela accesa in vicinanza e all'altezza del letto, giacché 
le cimici vedendo la luce vanno a nascondersi nc'loro 
nidi. 

CIMICIFUGA (Cimicifoga) (6of.).— Genere di piante 
della famiglia delle ranuncolacee, della poliandria 
telraginia di Linneo, cosi caratterizzato: calice di 
quattro o di cinque fogliolinc arrotondile, concave e 
caduche; quattro piccoli nettari a foggia di corno, 
pctaliformi, coriacei; stami in numero di venti circa, 
sporgenti al di fuori del fiore; due o quattro ovarii 
muniti ciascuno di uno stilo aperto o ricurvo; stimma 
gessile aderente per un lato alla sommità dello stilo. 
Il frutto è composto di due o di quattro cassule che 
s'aprono lateralmente e contengono molli semi sca- 
gliosi. Le specie di questo genere, da principio an- 
noverate da Linneo fra le aeree ne furono poscia 
dallo stesso naturalista separate perchè hanno più 
d'un ovario deiscente per l’angolo interno. Se nc 
conoscono incirca cinque specie; la più notevole è 
la seguente: 

Cimicifuga fetida (C. fetida Linn. adira cimici fuga 
Lino.) — Ila una radice carnosa, corta, bernoccoluta, 
il fusto alto da quattro a cinque piedi, vuoto inter- 
namente , striato, leggermente vellutato, fornito di 
alcuni ramoscelli alterni; le foglie una o due volte 
alale colle foglioline ovali, dentate a sega, frasta- 
gliate o lobate; i fiori disposti a grappoli alla som- 
mità del fusto e dei rami. Cresce nella Siberia, e tra- 
manda da tutte le sye parti un fetore insopportabile. 
Gl'indigeni se ne servono per allontanare le cimici 
dai letti; di qui l’origine del nome latino cimicifuga 
che Linneo le diede. 

CIMICINA (òof.). — Nome volgare del eoriandrum 
talivum, così chiamato per un certo odore di cimice 
che tramandano i suoi frutti quando sono giovani 

(t>. COI\IANDRO). 

CIMIERO (arf.miL ant.,e arald.). — È un fregio che 
si poneva in cima dcU’e/mo(redi): e ne* tempi della ca- 
valleria figurava per lo più l’impresa del cavaliere. 
Nella milizia moderna dassi pur questo nome alla 
parte sovrapposta al caschetto, che viene fregiata di 
cresta o di criniera. — Nel Didionnaire des origine & di- 
cesi che i Carii sono creduti i primi che facessero uso 
di pennacchi sui loro caschetli. I re dell’ Egitto cre- 
dettero essi pure di conferire maggior dignità a se 
stessi e d'ispirare nc’ sudditi loro maggior riverenza, 
portando per cimiero teste di leone, di toro, di dra- 
go eco. Cosi si può pensare che fossero attribuite tre 
teste a Gerione forse da un suo triplice cimiero. — In 
molli elmi antichi, singolarmente greci c romani, che 
dovettero appartenere a capi od a personaggi illustri, 
scorgesi il fregio del cimiero. 'Questo era più di fre- 
quente una figura allegorica o di animali. Omero ce 
nc ofTre un esempio nel commovente episodio del- 
l’addio di Ettore ad Andromaca, quando il piccolo 
Astia oatte si giila , tutto spaventalo , nelle braccia 
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della sua nutrice, veduto avendo il terribile cimiero 
dell’elmo di suo padre. In quel tempo non si usarono 
le piume : Omero almeno parla soltanto di criniere 
di varii colori.— 1 cimieri trovanti frequentemente 
negli elmi del medio evo, in particolare dal sec. mv 
in poi, c furono distinzione di nobiltà. Si portavano 
nc’ tornei, ai quali non poteva essere ammesso chi 
non provava prima di esser nobile. Arrigo v, re d’In- 
ghilterra, alla battaglia d'Agincourt portava per ci- 
miero una corona d’oro che il duca di Alen^on fece 
saltare con un colpo d’accetta. Le screziature ed i 
pennacchi non si usarono prima della fine del se- 
colo xv. Questi cimieri erano spesso bizzarrissimi 
per non dire stravaganti , siccome scorgcsi negli 
elmi alemanni di quel tempo, singolarmente nel carro 
di trionfo di Masxintiliutw. Essi offrono leste umane o 
di varii animali veri o fantastici, corna, parti d’arma- 
tura ed anche figure intere armate. Da tutte queste, 
cose pendevano assai piume cadenti sin sulla groppa 
del cavallo. — La voce cimiero è rimasta alla scienza 
del blasone, nella quale si dà questo nome ad ogni 
cosa posta sopra l’elmo che signoreggia Io scudo dello 
stemma, e questo cimiero, che òdi molte specie, indica 
con le varie sue forme e posizioni i differenti gradi 
di nobiltà (r. Araldica). 

CI M INDI {tool.). — Genere di uccelli da preda della 
famiglia dei falconi, avente per caratteri: tarsi brevi, 
semipennuti e reticolali, e narici quasi rinchiuse, e 
aventi l’aspetto dì una stretta fessura o canale. Alcuno 
specie hanno gli acrotarsi scodellati, tra cui citeremo 
it cymindis hamalns o falco hamatus d’Illiger, indigeno 
del Brasile, che adulto ha la mandibola superiore assai 
uncinata, cera e piedi gialli, e tutte le piume di un 
color plumbeo uniforme; giovani d'un anno solo, ó 
di un bruno cupo, con ogni penna orlata c macchiata 
di rosso, ha il vertice della testa e le gote segnale di 
macchie giallognole e bislunghe, una striscia giallo- 
gnola sotto agli occhi c il dinanzi del collo bian- 
chiccio. Fra le specie degli arrotarsi reticolati no- 
mineremo il ci/ min (La cayennennia o falco eayennenxis 
di Gmelin, indigeno di Caienna, che ha cocuzzolo ce- 
nerino, dorso bruno, con isbà rre di colore più cupo, 
ventre bianco, cuda bigia, sbarrata di bianco al di 
sotto e piedi cenerini. 

CIMITERO (sfor.). —Luogo destinato a interrare i 
cadaveri, il cui nome greco xoipumptov viene da xoi- 
giacio , dormo, perocché, secondo la credenza 
cristiana, i morti vi dormono aspettando l’estremo 
giudizio. Nel diritto ecclesiastico, sotto la parola ci- 
mitero s’ intende non solamente il sito ove si sepel- 
liscono i morti, ma inoltre tutte le terre che circon- 
davano le chiese parochiali, e che erano contigue 
ai cimiteri stessi. — 11 Mìllin è d'avviso, che l’antichità 
avesse i suoi cimiteri. Il più antico che si conosca 
secondo lui, c forse il più vasto di tutti, è quello di 
Menfi, che vedesi fuori di questa città in un piano 
rotondo, di circa sei miglia di diametro, e che viene 
detto la pianura delle mummie (v. Necropoli). Lo stesso 
Miliin parla di cimiteri dei Greci, c sovra lutto dei Ro- 
mani; ma «ombra clic si sia ingannalo. E a sentirsi 
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in questa materia la grave opinione di Quatremère 
de Quincy, il quale nel suo Dizionario storico d'archi - 
lettura riassumo tutto ciò che fu scritto di più plau- 
sibile intorno a questo argomento. • Qualunque sia, 
dic'cgli, la diversità di nomi clic troviamo applicati 
nell'antichità alle pratiche c ai monumenti sepolcrali; 
questi nomi , per la maggior parte, e con essi le 
scoperto che da un certo numero d’anni in qua si 
moltiplicarono, nulla ci fanno conoscere che somigli 
interamente a ciò. che noi chiamiamo cimitero nel 
linguaggio moderno, vale a dire un luogo consacrato 
al pubblico sotterramento di tutti gli abitanti d’una 
città, di un quartiere e simili. Incontransi è vero, in 
vicinanza alle grandi città, alle grandi strade, avanzi 
assai numerosi di tombe e di sepolture particolari o 
di famiglia. I viali delle città, le grandi strade erano 
fiancheggiate da questi monumenti funerarii : ma 
ossi hanno soltanto potuto appartenere alla classe dei 
grandi c dei ricchi. Non ignoriamo, che antiche e 
moderne indagini fecero scoprire nei dintorni di pa- 
recchie città nella Campania, e più recentemente in 
molli luoghi dipendcnli dall’antica Etruria, un gran 
numero di sepolture, in qualche modo comuni come 
i nostri cimiteri. Vi si trovarono c vi si trovano gior- 
nalmente scheletri, per la maggior parte collocati gli 
uni accanto agli altri, racchiusi in piccoli recinti di 
pietre, alcuni anche in terra libera, c aventi presso 
di loro, fra molli altri oggetti, vasi di terra colta di- 
pinti, adorni dei più rari e dei più preziosi disegni 
dell arte greca. Ma queste sepolture comuni non pos- 
sono ancora somministrarci un vero punto di rasso- 
miglianza coi cimiteri moderni , destinati a ricevere 
l'universalità dei morti di una grande popolazione. 
Tutti questi morti, che si scoprono circondati d'og- 
getti di lusso e d’arte, non poterono appartenere alla 
massa , dappertutto cosi numerosa dei poveri e degli 
schiavi. I cimiteri propriamente detti non comin- 
ciano nduuque a trovarsi se non nei primi tempi della 
Chiesa u. — Riserbandoci di parlare stollo la voce se- 
poltura (ueth) del diverso modo di sepcllire i cada- 
veri, e dei luoghi a ciò riserbati presso i varii popoli 
e nei diversi secoli, aggiungeremo alle parole gene- 
rali del Quatremère quelle nozioni che l'antichità ci 
somministra intorno alla storia del cimitero. Isidoro 
di Siviglia ci mostra come fra gli antichi Romani cia- 
scheduno fosse sotterrato nella propria casa. Le leggi 
prescrissero bentosto quest'uso per guarentire i vivi 
dall’infezione dei morti; e le Dodici tavole portarono 
la precauzione più lungi, proibendo di sepcllire c 
di ardere cadaveri nel recinto di Roma. Questa intcr- 
dizionc fu rinnovala più volle, tanto sotto la repub 
bliea, quanto sotto l’Impero. Editti di Adriano o di 
Diocleziano ci provano come l’idea religiosa esclu- 
desse i morti dalle città, ne funestentur sacra ci vi tati» 
D’allora in poi i sepolcri de' Romani furono indiffe- 
rentemente sparsi, ora nelle campagne e spezialmente 
lungo le strade, ora ne’ giardini o in altro terreno a 
ciò destinato, sia dal defunto, sia dagli credi. Non 
v'era adunque luogo fisso per le sepolture, se non 
quello che veniva determinato dalla volontà altrui. 


Cosi gli uomini del popolo c gli schiavi erano git- 
lati ne' mondezzai , detti puliculi o attinie , i quali 
erano, al dire d'Orazio, miseree plebi eommtme se- 
pulchrum. Alcuni generosi destinavano un luogo pei 
loro liberti o schiavi fedeli, o nelle inscrizioni se- 
polcrali troyansi di frequente queste parole: libertis 
lilrerlabusquc posterisque eorum . — Gli Ebrei non eb- 
bero neppur essi luoghi determinati e generali per 
la sepoltura. Essi ponevano talvolta le tombe nelle 
città, ma più comunemente nelle campagne, lungo 
le grandi strado, nelle caverne, nei giardini. Le tombe 
dei re di Giuda erano scavate sotto la montagna del 
tempio. Il cristianesimo che primo insegnò l’egua- 
glianza fra i vivi, stabili pure l'eguaglianza fra i 
morti. Le prime sepolture dei cristiani furono le ea- 
t acnm he {vedi) e il nome di cimiteri fu primamente 
dato a quegli oscuri asili della morte. In tutta l’Eu- 
ropa cristiana, prevalse poi l’uso di porre i cimiteri 
presso le chiese, e insensibilmente fu conceduto ad 
alcuni il privilegio d’ essere repelliti nelle chiese 
medesime. Ma I’ autorità religiosa e civile dovette 
ben tosto accorgersi degl'inconvenienti di questo me- 
todo : e fu rimessa in vigore la legge delle Dodici 
Tavole, l'n concilio di Praga dell’anno 563, proibì 
nel suo diciottesimo canone di sepeliire alcuno 
nell’interno delle chiese; e richiamando la suddetta 
legge , permise solamente di sepeliire al di fuori di 
esse intorno alle muraglie. Siccome i martiri erano 
stali sepclliti al modo degli altri , quando fu per- 
messo d'innalzar chiese c cappelle sulle loro tombe, 
esse trovaronsi per lo più fuori delle città; e i fe- 
deli poterono , senza violazione della legge , farsi 
sepeliire intorno ad esse. Ma allorché le città s'in- 
grandirono , queste cappelle vennero per gradi ad 
essere comprato nel loro recinto. Cosi ogni chiesa 
ebbe il suo spazio di terreno adiacente riservato alla 
moltitudine. Collaudar del tempo i cimiteri aderenti 
alle chiese furono in generale proibiti per molivi di 
salute, ma I' uso se ne mantenne particolarmente 
presso i protestanti. In Inghilterra e nell’Alcmagna 
per lo più i cimiteri circondano ancora le chiese e 
sono ripieni di monumenti semplici c di pietre se- 
polcrali. A* di nostri si sogliono collocare i cimiteri 
in luoghi isolati ; e nelle città essi sono del tutto 
esclusi dal recinto interno. Fra i più famosi cimi- 
teri sono da annoverarsi quello di Parigi detto del 
Pére to-Chaise, di cui si parlerà sotto questo nome, 
e in un genere diverso i campisanti di Bologna e di 
Pisa, dei quali ci limiteremo a far qui menzione. 
Celebri pei loro monumenti sepolcrali sono Santa 
Croce di Firenze c la Badia di Westroinster a Lon- 
dra, ma la natura di quei luoghi non consente che 
si descrivano trattando di cimiteri. 

Cauposakto di Bologna. — È posto con ragione fra 
i primi recinti italiani di questo genere. È situato 
ai piedi del monte della Guardia, c comunica con 
esso per mezzo di un porticato di 650 arcale. Due 
ale di porticati, appartenenti già in parte ai chiostri 
della Certosa ed in parte recentemente costrutti, sono 
destinate a deporvi le ossa di coloro che ne acquista- 
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reno la proprietà. Il cimitero di Bologna ebbe prin- 
cipio nel 4801 sotto la repubblica Cisalpina. I privati 
mausolei e i cenotafii sono adorni di sculture, opera 
de’ più celebri artisti ; e basta accennare quello del 
conte Marescalchi, lavoro del Canova, quello del mar- 
chese Zam becca ri ed altri. Ivi sono le tombe dell' Al- 
bergati, del Caprara, e di altri uomini illustri, cosic- 
ché tanto la vista dei monumenti, quanto la memoria 
d’insigni trapassati invita a visitare il luogo. — Il mag- 
giore spazio, diviso in aiuole c adorno di cipressi e 
di bossi, serve al deposito comune del popolo. Il 
tempio annesso al cimitero non va privo di preziose 
pitture; e l’ingresso medesimo del recinto è bello per 
opere architettoniche convenienti alla gravità e alia 
tristezza che debbono ognora caratterizzare gli edifizii 
di questo genere. 

Camposanto di Pisa. — Quantunque costrutto nel se- 
colo xiu, esso è magnifico e tanto più interessante che 
è uno dei primi frutti de) risorgimento delle belle 
urli in Italia. È opera di Giovanni da Pisa e consiste 
in un gran rettangolo, la cui facciata ha 44 pilastri di 
ottima proporzione, clic sostengono altrettanti archi 
di lutto sesto : tutto l’ediftzio è di marmo bianco, c 
il pavimento è intarsiato a vani colori. L’ interno é 
un cortile lungo 430 piedi, circondato di portici di 
62 archi semigotici. Ciascuno dei lati maggiori è di 
26 archi, i piccoli di 5 caduno, e questi archi posano 
sopra colonne di marmo. I portici sono ornali di 
pitture di Cimabue , di Giotto c di altri artisti di 
quel tempo. Urne, busti c monumenti d'ogni sorta 
vi formano nna specie di museo. Nè debbono pas- 
sarsi sotto silenzio la tanto ammirata f 'ergognom del- 
TOrgagna c la Creazione del mondo del Benozzo ; il 
mausoleo di Buffalmacco citato dal Boccaccio e qnelio 
di Matteo Curzio scolpito da Michelangelo. Fra i la- 
vori di scultura primeggiano puranco, il sarcofago, 
di scalpello romano, su cui posa la testa di Vipsanio 
Agrippa in basalto; un vaso di marmo parso con bas- 
sirìlievi rappresentanti una festa baccanale ; un sar- 
cofago greco, su cui è scolpita la storia d' Ippolito e 
di Fedra, e in cui si conservano le ceneri della con- 
tessa Beatrice. 

CIMITERO ( giurùpr . «V. e con.). — Presso i Ro- 
mani ogni luogo in cui sotterravasi un morto diven- 
tava un luogo religioso c fuori di commercio : ma 
ora ciò non basterebbe, perchè nessuno può di pro- 
pria autorità imprimere un tal carattere ad un fondo 
profano, ed è necessario l'intervento dell’autorità del 
supcriore ecclesiastico o la benedizione e la conse- 
crazione di tal luogo colle solennità prescritte perché 
possa servire alla sepoltura dei fedeli. Se un cimi- 
tero venisse profanato da polluzione, i canoni or- 
dinano una nuova benedizione. La polluzione poi 
succede ogni qualvolta vi si sotterra un infedele od 
uno scomunicato, o quando siavisi fatta una con- 
siderevole effusione di sangue. — In Francia dove 
durante la rivoluzione si scpcllivano indistintamente 
i morti ne’ medesimi cimiteri, qualunque fosse l’o- 
pinione religiosa c il culto che avevano professato, 
con decreto dei 25 pratile anno xii si stabili elio 
Elìcici, pop — Tomo III 1 


nei comuni dove esistono varii culti ciascuno di 
essi debba avere un luogo particolare di sotterra- 
mento , e nel caso in cui vi fosse un solo cimi- 
tero, si debba dividere con mura, siepi o fossi in 
parti corrispondenti al numero degli addetti ai di- 
versi culli con un ingresso particolare per ciascuno. 
Negli Stati del re di Sardegna ogni giurisdizione di 
pulizia sui cimiteri spelta ai senati dai quali ema- 
nano tutti i regolamenti relativi. Con regie Patenti 
de’ 23 novembre 4777 si è per la città di Torino 
e luoghi dipendenti proibito di sepellirc cadaveri 
nelle chiese, e si è ordinata la formazione di pub- 
blici cimiteri fuori dell’abitato ; questi salutari prov- 
vedimenti vennero, con manifesto del senato dì Pie- 
monte del 4832, estesi a tutti i luoghi dipendenti 
dalla sua giurisdizione. 

ClMMERfl (fan. e slor. ani .). —Nella favola è ce- 
lebre una regione detta Cimmeria, la quale viene de- 
scritta dai poeti come regione inospitale e trista, piena 
di foreste, ed oscurata da perpetue nebbie impene- 
trabili ai raggi del sole. Questa regione di tenebre, 
che ha dato origine alla nota espressione di notte cim- 
meria, e di cui Omero parla in termini generali, 
come posta all’estremità dell’Oceano, ha la sua situa- 
zione stranamente determinata nel V Jrgonautica attri- 
buita ad Orfeo, poiché al dire del poeta essa doveva 
la sua oscurità alla circostanza che Calpe e i monti 
Rifei le vietavano i raggi del solcdalla parte d’Orienle. 
Fiegra dal mezzogiorno e le Alpi dall’Occidente. — La 
Cimmeria della mitologia era vicina ai lidi aeberontei; 
quindi non fa maraviglia il trovar menzione di Cim- 
meri! viventi presso il lago A verno in Italia, poiché 
l’idea di contrada tenebrosa e di arerno erano inse- 
parabili. — Alcuni eminenti scrittori reggendo che i 
Cini inerii occidentali erano favolosi, furono inclinati 
a riguardare i loro omonimi dell’ Eusino siccome 
membri della stessa spuria famiglia. Ma questi ap- 
partengono alla storia autentica, cd hanno lasciato 
dietro di sé monumenti doppiamente preziosi agli oc- 
chi dell’indagatore per le circostanze riunite dell’an- 
tichità e della situazione. Costoro scacciati dagli Sciti 
dalle loro sedi sul Bosforo Cimmerio presso la Palude 
Mcotidc, andando in cerca di nuove abitazioni, var- 
carono l’Eusino e passarono nel Ponto, dondo fecero 
poscia formidabili scorrerie negli stali vicini. Cosi 
troviamo in Erodoto (i. 6) che i Cimmerii (confusi ta- 
lora cogli Sciti) invasero l’Asia minore (verso il 4284 
av. C.), e impadronendosi del regno di Classare, vi si 
mantennero per 28 anni finché nc furono cacciati da 
Aliatte re di Lidia.— Donde originariamente partis- 
sero per {stanziarsi sulle sponde della Palude Meotide, 
dove diedero il loro nome a quel Bosforo e da una 
città del Chersoneso taurico, si può appena conget- 
turare. Alcuni vogliono che fossero originarli di qual- 
che regione del Caucaso c forse della Georgia. — La 
somiglianza del nome ha fatto comunemente credere 
che i Cimbri venuti in tempi posteriori nelle parti 
occidentali dell’Europa, appartenessero alla mede- 
sima gente (c. Cimbri.). 

CIMOFANC (min ). — Nome di una sostanza ve- 
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Irosa di color verde giallastro che cristallizza nei 
sistema prismatico rettangolare , cd è considerata 
come un alluminalo di glueinia. Questo minerale 
a frattura trasversale perfettamente concoidea ha 
una lucentezza intermedia tra la vitrea c la grassa ; 
scalfisce il topazio ed è scalfito dal coridonc ; collo 
sfregamento prende facilmente V elettricità vitrea; 
ha un peso specifico di 5,79. Secondo le analisi di 
Seybert comprende da 4 in 6 per cento di silice, da 
68 in 74 di allumina, da 4 in 5 di ossido di titanio, 
da 3 in 5 di protossido di ferro, da 45 in 46 di glu- 
cinia, con 0, 4 in 0, 7 di acqua. Al cannello è infu- 
sibile senza aggiunta. Col borace si cangia lentamente 
in vetro diafano che rimane tale a tutti i gradi di 
saturazione. Coi sali di fosforo dà un vetro che non 
diventa opalino coU’infrcddameuto. I.a soda non lo 
intacca, quantunque ridotto in polvere. Il nitrato di 
cobalto determina un bel colore azzurro nella pic- 
cola focaccia che si forma coll’ impastare la polvere 
di questo minerale. — Il cimofanc o crisoberillo trovasi 
ncH'Amcrica settentrionale, al Brasile, nell’Asia me- 
ridionale, nell’ isola di Ccilan, disseminato in roccie 
chiamate jw/mahfi {vedi) essenzialmente composte di 
fctdispalo e di quarzo, ed appartenenti alla formazione 
granitica.— 1 ciinofani sono impiegali dai lapidarli, 
e distinti col nome di cri$olite % di topazio orientale 
c di crisolite opalizzante. La tinta verde-giallastra dei 
cristalli si presenta variamente modificata c sotto di- 
verse gradazioni di giallo-verdognolo, di verde-olivo, 
di verde-bianco o grigio, c talvolta con riflessi di un 
bianco di latte ondeggiato di azzurro. — Le varietà 
trasparenti sono di un bellissimo effetto, c per con- 
seguenza molto ricercate quando sono tagliate a fac- 
cette. 

CIMOLITE (min ).— Sostanza argillosa, dolcissima 
al latto, di color grìgio di perla, o rossastro, che tro- 
vasi nell'isola di (vintoli o Argentiera, una delle Cì- 
cladi , la Cimolas degli antichi da cui ha preso il 
nume. È un silicato di allumina composto di 65 parli 
di silice, di 25 di allumina, di 42 di acqua, e di 4 o 2 
di assido di ferro. Serve a digrassare i panni. 

LIMONE (stor. ani.). — Ateniese, figlio di Milziade, 
dato alla massima dissolutezza in età giovanile, ri- 
formò i suoi costumi quando giunse alla virilità. Morto 
suo padre, fu cacciato in prigione per non aver po- 
tuto pagare una multa cui quello era stato condan- 
nato, ma fu liberalo per un atto generoso di Elpi- 
nice sua moglie e sorella , che consenti di sposare 
colui ebe le promise di soddisfare il debito del suo 
marito e fratello. Si portò con gran coraggio nella 
battaglia di Salamina, e si rese popolare per la sua 
munificenza e pel suo valore. Nello stesso giorno egli 
sconfisso la flotta dei Persi, prese 200 delle loro navi, 
e mise pienamente in rotta le loro forze di terra. 11 
denaro che acquistò colle sue vittorie, Cimone non 
lo impiegò in uso privato, ma con esso abbellì c for- 
tificò la città. Qualche tempo dopo perde la sua po- 
polarità, c fu bandito dagli Ateniesi che avevano di- 
chiaralo guerra ai Lacedemoni : ma richiamato dal- 
l’esìlio, al suo ritornò riconciliò Sparla colla sua pa- 


tria. Fu poscia destinato a far guerra ai Persi in 
Egitto c in Cipro con 200 legni, c presso le coste 
d’Asia dando loro battaglia, ne rovinò totalmente la 
flotta. Morì mentre assediava Cizio in Cipro, 449 anni 
av. C., e nel 31 dell’età sua. Era talmente nemico 
dei Persi, die aveva concepito il disegno di annien- 
tarne affatto la potenza. La munificenza di Cimone è 
stata molto esaltala dagli storici, c tra le altre cose 
gli si dà lode di aver lasciato i suoi giardini aperti 
al pubblico. (Tucid. t. 400. 142; Diod. Sic. xi; Piut.; 
C. Nip.). 

CI MP ANZI (zoo/:) (v. Scimia). 

CI M RIC, \ (Lingua) (u. Brettone (Basso) c Celtiche 
(Lingue). 

CIMURRO ( patol . veter.). — Infiammazione della 
membrana pituitaria c delle ghiandole linfatiche del 
canale delle ganasce. A questa infiammazione vanno 
soggetti più presto o più tardi quasi tulli i puledri, 
ma particolarmente quelli dei paesi temperati e freddi. 
Si manifesta con rossore, inzuppamento della mem- 
brana pituitaria, ingorgamento doloroso delle ghian- 
dole del canale delle ganasce, tristezza, diminuzione 
deirappetito, tosse, febbre più o meno intensa. Al- 
lorché questa infiammazione catarrale è moderala, c 
specialmente limitata alla membrana mucosa del naso, 
alle ghiandole linfatiche, ed al tessuto cellulare del 
canaio delle ganasce, come succede nei puledri di 
buona costituzione e bene governati, terminasi or- 
dinariamente nello spazio di quindici o venti giorni 
circa, con uno scolo abbondante di materie puru- 
lente spesse, bianchiccie, o giallognole « di buona 
natura, dalle narici, e colla suppurazione e forma- 
zione consecutiva di un ascesso più o meno esteso al 
canale delle ganasce, che si riconosce dalla fluttua- 
zione manifesta della materia, insieme colla tumefa- 
zione, la quale si apre una strada assottigliando in 
uno o più punti la pelle, e determinandone l’aper- 
tura. Quando in questa malattia l’ infiammazione è 
molto intensa, e si estende alle fauci, alle saccocce 
gutturali, alle parotidi, alla membrana mucosa bron- 
chiale, od al parenchima polmonare, con forte feb- 
bre, difficoltà della respirazione c della degluti- 
zione, con battimento dei Ganchi, tosse, mioaccia di 
soffocazione, come può accadere ai puledri di tempe- 
ramento mollo irritabile, per la violenza delle cagioni 
morbose, per difetto o cattivo metodo di cura, esso 
può terminarsi più o meno prontamente colla morte 
cagionata o dalla gangrcnosa degenerazione dell’ in- 
fiammazione o dalla difficoltà della respirazione, op- 
pure prolungarsi più o meno, e, secondo le parti più 
intensamente affette , dare luogo all* infiammazione 
I cronica dei polmoni e a conscguente etisia, alla for- 
mazione di ascessi alle fauci, alle parolidi, alle con- 
che, cd alle saccocce gutturali. — Se poi V infiamma- 
zione, invece di percorrere i suoi periodi, cd essere 
molto acuta, volge allo stato cronico, come può av- 
venire nei puledri deboli, mal nutriti, mal governati, 
di cattiva costituzione, o per difetto di cura, si ma- 
: ni festa coll’ inzuppamento, col colore rosso-pallido, 
‘.cenerino, plumbeo della pituitaria, collo scolo di ma- 
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terie sierose, viscide, male elaborate dalle narici, con 
tosse profonda, difficile, c colla tendenza dcll’ingor- 
gamento delle ghiandole delle ganasce all’ indura- 
mento piuttosto che alla suppurazione , allora può 
facilmente degenerare in morva. Allorché rinfiam- 
ma zio ne della pituitaria in questa malattia si prolunga 
oltremodo e passa allo stato cronico, coirinduramcnlo 
dello ghiandole e colla tendenza all'ulcerazione, op- 
pure quando , non essendo i puledri intieramente 
guariti , ricompare nuovamente , e tende a passare 
allo stato cronico, porta il nome di falso cimurro , 
che degenera quasi sempre in morva. — Infine av- 
viene sovente che nel corso di questa malattia, mas- 
sime nei puledri molto giovani, cd in quelli di debole 
costruzione, si sviluppano infiammazioni più o meno 
gravi in diversi apparecchi organici, c più sovente 
al tessuto cellulare sotto-cutaneo delle varie parli del 
corpo, ed ai tessuti fibrosi delle articolazioni. A 
queste infiammazioni, che si conoscono volgarmente 
sotto il nome di getti di cimurro, succedono spesso 
profonde disorganizzazioni dei visceri, ingorgamenti 
cronici , induramenti , tumori articolari , estese cd 
interminabili suppurazioni. — Le cause predisponenti 
di questa malattia sono il grande sviluppamcnto nel 
cavallo dei vasi capillari e del sistema linfatico, la 
loro predominanza nella prima età, c conscguente- 
mente la disposizione congenita alle affezioni catar- 
rali cd alle altre flussioni umorali, l'estensione e l'at- 
tività organica della membrana pituitaria, c lo stato 
di esaltazione flogistica, in cui trovasi abitualmente 
in questa età per opera della dentizione. Le cause 
occasionali sono le alternative di caldo e di freddo, 
cd in generale tutte quelle che determinano Io svi- 
luppamelo delle malattie infiammatorie, sovralullo 
delle infiammazioni catarrali, di modo che questa ma- 
lattia non differisce dalle altre infiammazioni catar- 
rali, se non perchè la costituzione organica dei pule- 
dri, disponendoli naturalmente alle flussioni umorali, 
essa è accompagnata da uno spurgo abbondante di 
umori, che si fa o dalle narici, o dai luoghi in cui si 
stabilisce l’irritazione flogistica. Del resto, non è vero 
che essa non attacchi il cavallo che una sola volta nel 
corso della vita, nè che sia una malattia necessaria, 
nè che abbia relazione col vaiuolo. Non è vero nep- 
pure che essa non attacchi altri animali , fuorché 
il cavallo, perocché potrebbesi ugualmente chiamare 
cimurro lo scolo nasale che talvolta osservasi nel bue, 
c quello che molto impropriamente dicesi morva nel 
montone. Lo stesso dicasi della malattia dei cani , la 
quale non è altro che un catarro nasale, cui spesso si 
aggiungono fenomeni nervosi. — Se il cimurro segue 
un andamento regolare, perchè guarisca compiuta- 
mente, bastano i mezzi igienici, cd un moderalo me- 
todo antiflogistico. La principale attenzione che si 
dofrà avere, sarà di lasciarli al genere di vita cui 
erano abituati prima della malattia ; cosi se sono as- 
salili nella stagione estiva , mentre vanno ai pascoli, 
si continuerà a mandarvcli, permettendolo il tempo; 
cd in caso contrario, si farà loro mangiare il verde 
alla scuderia. Se ne vengono affetti allo scadere della 


fredda stagione , non si manderanno ai pascoli , se 
non dopo la perfetta loro guarigione. Qualunque poi 
sta la stagione in cui sono attaccati, si terranno in 
ricoveri di temperatura moderala. Oltre agli alimenti 
verdi o secchi, come abbiamo suggerito, si sottomet- 
teranno all’uso della crusca melata, ed a quello del- 
l’acqua bianca tiepida, anche edulcorata col micie; 
si faranno loro ripetute fomentazioni emollienti alle 
cavità nasali, per diminuire l'infiammazione della pi- 
■ tuitaria, c facilitare la separazione degli umori, c lo 
spurgo che deve succederne ; si ungerà due o tre 
volte al giorno la tumefazione delle ghiandole del 
canale delle ganasce con unguento d’altea e con un- 
guento basilico c laurino mescolati insieme , e per 
promuoverne maggiormente la suppurazione , vi si 
applicheranno due volte al giorno , il mattino e la 
sera, cataplasmi emollienti; e nel caso in cui questi 
non siano creduli ncccssarii , basterà mantenere alla 
parte un grado conveniente di calore, ed anche a fa- 
vorire la suppurazione, la conosciuta applicazione al 
canale delle ganasce della pelle d’un agnello, o d’un 
capretto colla lana rivolta aU'indchtro. All’oggetto di 
moderare l’ irritazione flogistica generale, si possono 
amministrare ogni giorno ai puledri polvere di ra- 
dici di liquirizia, cd altea alla dose di due once per 
sorta, c crctnorlarlaro alla dose pure di due once, il 
tutto impastato nel miele sotto forma d’oppiato. — In- 
fine quando la suppurazione diviene manifesta al ca- 
nale delle ganasce, si farà all’ascesso una conveniente 
apertura col bistorino, c si medicherà la piaga con 
unguento basilico, continuando sempre ad applicare 
la pelle d’agnello, od anche, esigendolo l'infiamma- 
zione, i cataplasmi emollienti. — Se l’infiammazione 
della membrana pituitaria è mollo intensa, e sopra- 
tutto se si estende alle fauci cd al polmone, ai mezzi 
che abbiamo indicato, convicno aggiungere le emis- 
sioni di sangue proporzionate allo stalo dei puledri, 
cd al pericolo della malattia. Quando l'infiammazione 
tende allo stato cronico, si curerà coi mezzi che si 
usano nel catarro cronico dei naso : infine , se nel 
corso della malattia si stabiliscono concentrazioni 
flogistiche ai visceri od alle parli esterne, secondo 
il grado d’ infiammazione che le accompagnerà, si 
medicheranno coi raddolcenti, cogli emollienti e coi 
rivulsivi, avvertendo che quando si formano ascessi 
in alcune parti del corpo, conviene aprirli in modo, 
che la materia trovi facile scolo, e non si formino 
seni o fistole , che riescono dì difficilissima guari- 
gione. 

CINA (geogr.). — Vasta contrada dell’Asia orientale, 
che forma la parte principale dell’ impero cinese. 
L'importanza del soggetto accresciuta ancora dagli 
ultimi avvenimenti politici , vuole che se ne parli 
alquanto distesamente ; e però divideremo in varie 
sezioni ciò che crediamo di dover dire intorno alla 
sua geografia, al suo governo, e alle altre cose che 
la riguardano. 

I. Descrizione generale . — La Cina è situata lungo 
I il mar Pacifico Ira i 2Q 1 ed i 41° di lui. N., o* se 
|| s’inchiudono da una parte l'isola di llcnan (Maina») 




« dall’ altra il trailo di territorio che si stende al t{ 
.V O. verso il centro deir Asia, è compresa tra i 48° 
e i 46°. La sua estremità orientale, dove tocca la Co* 
rea, è tagliata dal 122° di long. E. o l’occidentale, 
presso l'impero Birmano, è segnala dal 96°, ovvero 
aggiungendovi il trailo sovraccennalo, giunge all'85 0 . 
La sua maggior lunghezza dal porto di Amoy, riin petto 
l'isola di Formosa, presa nella direzione del N. 0., 
sino all'ultima punta del tratto che si avanza verso il 
centro dell’Asia, non può essere minore di 1700 mi- j 
glia. Se poi si esclude questo tratto , la lunghezza 
della Cina dalla penisola rimpetlo Henan sino alla ' 
gran muraglia a settentrione preciso di Pechino j 
(Peking), è dì circa 4200 miglia. La larghezza varia :j 
da 800 a 4100. 1 calcoli di sir G. Staunton danno | 
alla Cina un’area di quasi 980,000 miglia quadrate i 
(più di 41 volle quella delle isole Britanniche), non j; 
mchiudendo il trailo che si stende al N. O. La Cina è j! 
attorniala da contrade che ne dipendono, tranne al [ 
S. O. e al S., dove confina cui l’impero Birmano, il jj 
regno di Siam e la Cochinchina o Cocincina, la quale ! 
pare le sin soltanto nominalmente soggetta. AH’O. j 
sono il Tibet e la contrada di Kho-kho-nor o Cing- I 
Ile (Hai). Il tratto sporgente nell’ interno è per la { 
maggior parte circondato dal Turclicslan orientale, k 
chiamato già Grande Tarlaria , c dalla Mongolia. ; 
Questa occupa parimente la maggior parte del confine 
settentrionale della Cina tranne verso l' estremo le- |! 
vaulc, dove ha per limiti la Manciuria, ossia il Cing- ; 
King e la Corca. Il Iato orientale è bagnato dal mare j 
Pacifico che forma un golfo profondo fra la Cina c la 
Corca, chiamalo lloango-llc o mare giallo. Esso prende 
il nome di Tong-lle o mare orientale, fra la Corea c 
l'isola di Formosa ; e quello di ftan-IIe o mare meri- 
dionale, fra Formosa e Henan. La linea della costa é 
di circa 2100 miglia. Presso la Corea è alla e dirupata 
per quasi 200 miglia ; poi succede una costa bassa e 
sabbiosa, che appena si distingue a poca distanza dalla | 
sponda , ’C questa si stende per più di 300 miglia : 
quella della penisola di Cian-tong c rocciosa, ma poco 
alla in generale, e percorre quasi oltre trecento miglia: 
le sponde sino alle isole Ciusan (Chusan), ai 30° 30’ j 
di lat. .N. , sono basse e sabbiose, e in molti luoghi ; 
paludose, per un’estensione di 360 a 390 miglia; dalle 
isole Ciusan sino alla baia di Canlon la costa è poi 
nuovamente rocciosa , alta e dirupala, tranne nelle 
numerose baie e nei porti, e la sua estensione è di 
circa 700 miglia ; e cosi va di inano in mano va- 
riando sino alla sua estremità meridionale. — L'na parte 
considerevole delia Cina è coperta di montagne. Il suo 
limite occidentale sono le giogaie clic costituiscono 
il lembo di levante dell’acrocoro dell’Asia orienta- 
le. Questa catena di montagne chiamata Siue-ling 
(giogaia nevosa), ovvero Yung-ling, contiene un gran 
numero di sommità sempre coperte di neve. Le quat- 
tro catene di montagne che traversano la Cina da 
ponente a levante ne possono essere considerate come 
diramazioni. Due di esse partono dall'alto pianoro di 
ì ùfi-nan , e chiamami Yu-ling c Nan-ling , di cui la 
seconda forma il più esteso sistema di montagne della * 


Cina. Il Nan-ling si traversa por tre passi, de' quali 
il più frequentato, detto Mci-ling, è a tramontana di 
Canton. Per questo le mercanzie sono trasportate da 
Canton nell’interno nella Cina a dosso d'uomo per un 
tratto di più di venti miglia, solo luogo tra Cauton 
e Pechino, in cui sia interrotta la comunicazione 
interna per acqua. Il passo di Mei-ling è calcolato 
dell’altezza di 2458 metri al di sopra del livello del 
mare. Il secondo passo che è presso i 28° di lat. N., 
eiil6° di long. E., tra Kien-ning-fu e Kian-ciang-fu, 
è pure molto frequentato, benché le montagne siano 
assai ripide cd aspre. Diciottoiniia facchini vi sono 
continuamente impiegali nel trasporto delle mercan- 
zie. La terza strada, che è un po’ più a tramontana, 
unisce la città di Kien-ning-fu con quella di Rinviti • 
fu, e benché sia disastrosa, ò tuttavia molto battuta. 
Le altre due catene di montagne sono il Tapa-ling cd 
il Pe-ling. Gli ostacoli che queste oppongono alle co- 
municazioni fra le province che traversano, sono stati 
vinti dalla formazione di una strada assai più lunga, 
che qualunque di quelle che esistono nelle Alpi, es- 
sendo della lunghezza di 420 //*, ossia di quasi ISO 
miglia. — L’intiera superficie della Cina può dividersi 
in tre parli, montagne, colline e pianura. La parte 
montuosa comprende più della metà dì tutta l’area, 
c questo immenso tratto di paese è pieno di monti e 
di valli. Le montagne sono comunemente troppo ri- 
pide cd aspre per essere oggetto di grande coltivazione, 
ma una gran parte di esse è coperta di alberi d'alto 
fusto. Verso il settentrione, dove sono per lo più nude, 
contengono immensi strati di carbon fossile. Le valli 
sono spesso anguste, ma essendo irrigate da numerose 
correnti, il loro fertile suolo alimenta una numerosa 
popolazione. Questo carattere generale del paese moti • 
tuoso è propriamente quello della contrada a tramon- 
tana del Tapa-ling, e a mezzodì del Nan-ling, poiché 
tra queste due cateuc le montagne sono meno erte, 
assai più coltivate, c le vaiti più ampie.— Il paese di 
collina giace a levante dei 410° di long. E., c ben- 
ché in molli luoghi ripido, tuttavia ha in generale 
una facile salita. Siccome le colline non vi sono 
mollo alte, ì fianchi ne sono coltivati a terrazzi, c 
seminati a rìso. Le cime ne sono coperte di alberi 
da foresta , e generalmente della specie dei pini , 
piantati con somma cura. La maggior parte di questa 
superficie è coltivala ad un altissimo grado. — La gran 
pianura occupa la parte N. E. della Cina. Essa si stende 
per 600 miglia dalla gran muraglia a tramontana di 
Pechino sino al confluente dei fiumi Yang-lsc-kiang 
e Kan-kiang (30° di lat. N.). La suo larghezza è va- 
ria. Se supponiamo che la media sia di 470 miglia, 
al settentrione del 38° di lai. N., c di 350 miglia al 
mezzodì di esso, come approssimativamente si può 
calcolare, si avrebbe una superficie per tutta la pia- 
nura, di più di 130,000 miglia quadrate, cioè sette 
volte l’area della pianura della Lombardia, con la 
quale per molti riguardi può essere paragonala. La 
parte settentrionale della pianura ha un suolo arido 
c sabbioso, misto in molti luoghi con materie saline, 
c privo d'alberi, ma produce miglio c frumento in 




CINA. 


957 


abbonila»/». Al mezzodì del 35° di lai. N., tulio il 
paese lungo la costa e assai basso e paludoso. La molli 
laghi e molle correnti d'acqua si naturali clic arlifi- 
ziali, e produce riso in gran copia. Più ncirintcrno 
il terreno è di molla fertilità, e le sue produzioni sono 
il cotone, il frumento e il tabacco. Nei distretti me- 
ridionali, lungo le sponde del Yang-tse-kiang, il paese 
è alquanto ineguale, ma non è meno fertile del rima- 
nente. Su quelle coliinclle si coltiva estesamente il 
fé, che forma uno de’ più preziosi rami d’agricoltura 
fra i 3l) 3 c i 39° di lat. N. La parte orientale di que- 
sta pianura è attraversata dal gran canale detto Impe- 
riale, che in linea retta ha più di 450 miglia, ma ebe 
probabilmente ne eccede le 000 nella sua lunghezza 
totale. La sua larghezza è considerevolmente mag- 
giore di quella dei canali d’Europa. In alcuni luoghi 
è tagliato per mezzo a rupi, in altri traversa laghi e 
paludi, scorrendo talora su di un’elevazione artifi- 
ciale di più di 6 metri sopra il livello della contrada 
Le sue chiuse, i ponti, le navi che vanno e vengono, 
le città e i villaggi numerosi che giacciono sulle sue 
sponde, eccitano l'ammirazione di tutti i viaggiatori. 
Per questo canale e per mezzo dei fiumi navigabili 
Yang-tse-kiang c Knn-kiang nel mezzodì, e dei fiumi 
Eu-ho e Pei-bo nel settentrione, le mercanzie pos- 
sono essere trasportate per acqua dal piede del passo 
Mei-ling sino a Tong ciu-fu, a poche miglia da Pe- 
chino. Quella porzione del canale, che è a mezzodi 
dell’lioang-ho, venne eseguita nel vii secolo o poco 
dopo, ma la parte più settentrionale fu fatta nel se- 
colo mi da kubiai khan e da’ suoi successori, allor- 
ché la dinastia tartara passò da Nanking a risiedere 
a Pechino. — La fertilità del suolo e i vantaggi di 
un'interna navigazione hanno fatto di questa pianura 
il luogo più popolato della terra. Secondo il censimento 
del 1813, le province che vi sono comprese contene- 
vano 477 milioni di abitanti, cioè; Pe ce-li 98, Ciang- 
tong 99 , Ilo nau 93, An-lioi o Nang-hoei 34 , kiang- 
su 57, c Ce-kiang 90. Quivi pertanto, come osserva 
Hitler, vive una popolazione maggiore dei due terzi 
di quella di tutta Europa. — A proteggere questa ricca 
pianura fu costrutta la gran muraglia , elle chiude la 
Cina ai suoi confini settentrionali, e si stende, traver- 
sando montagne e fiumi, perla lunghezza di 1200 mi- 
glia. Questa grand’opera fu eseguita più di 9000 anni 
sono dal primo monarca universale della Cina, a di- 
fesa contro le tribù nomadi dei Tartari. È un’alzata 
di terra fiancheggiata dai due lati da un grosso 
muro, parte di pietra, e parte di mattoni, con merli, 
la quale termina in una piattaforma con pavimento di 
quadrelli. Alla sua estremità orientale parte una lunga 
palizzata di travi, che difende la contrada di Mugden, 
e che in alcune carte europee venne erroneamente 
rappresentala come una continuazione della gran mu- 
raglia. L’altezza totale di questa è di 6 metri su di 
un basamento di pietra sporgente 00 centimetri fuori 
dell’opera in mattoni c a un di presso della me- 
desima altezza. La grossezza dell'opera intiera alla 
base è di 7 metri e 4/9, e va diminuendo insensibil- 
mente sino alla piattaforma o terrazzo, che è largo 


7 metri. Le torri quadrate hanno 49 metri di lato alla 

base, 9 alla sommità, e 14 di altezza. — Numerosi fiumi 
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raccolgono le acque della Cina e la irrigano; la mag- 
gior parie 9Ì gettano ncllTloang-ko c nel Yang-tse- 
kiang, che sono ile* principali fiumi del globo. Fra 
i fiumi che non appartengono ai sistemi dei due so- 
vraccennali sono da nominarsi il l’ei-lio o fiume 
bianco, e il Ta-si-kiang. Il Pei-lio passa a poche mi- 
glia a levante di Pechino, si unisce all'Cu-ho, fiume 
che lo supera in grandezza, e non lungi del con- 
fluente è Incontrato dalla marea a 70 miglia dal mare. 
Forse non v’è fiume al inondo che sia navigato da si 
numerose navi come il Pei-bo. Il Ta-si-kiang o fiume 
di Caoton per la metà del suo cono è rinchiuso in 
una stretta valle fra alte montagne, ma per l’altra 
metà scorre in una valle ampia, fertile e ben colti- 
vata, ed è navigato ad una grande distanza. 

11. Clima. — Per ciò che riguarda il clima della 
Cina si può dire cb’esso abbraccia quasi ogni grado 
del termometro. Quantunque Pechino sia di un grado 
più meridionale di Napoli, la latitudine della prima di 
queste città essendo di 39° 54’, e quella della seconda 
di 40 3 50', la temperatura media di Pechino è sol- 
tanto di 40* di Reau., mentre quella di Napoli è di 
14°. Ma come il termometro nella capitale della Cina 
scende assai più basso clic non a Napoli nelfinverno, 
cosi nella state giunge ad un’altezza alquanto mag- 
giore. Dicesi che i fiumi vi gelino da dicembre a 
marzo, e per lo contrario al tempo dell’ambasciata 
inglese del 4846, nel mese di settembre, si provò 
all’ombra un calore tra i 96 e i 30 gradi. A Canton 
il calore varia dai 91° ai 96° nella state, ma i mesi 
d'inverno sono tali che molli degli abitanti fanno uso 
del fuoco. — La vegetazione s’arresta nella Cina da 
novembre a febbraio tanto per secchezza di atmo- 
sfera, quanto per freddo, avvenendo spesso ebe i Irò 
mesi d'inverno passino senza che cada una goccia 
d’acqua. Il monsone del nord est, che a Canton c 
nei mari adiacenti comincia a soffiare in settembre, 
è nella sua maggior forza da dicembre a febbraio, e 
suole cedere all’opposto monsone in marzo ed aprile. 
I venti del mezzogiorno carichi di umidità produ- 
cono allora un subito cambiamento di temperatura, 
c promuovono ogni specie di vegetazione. Vengono 
quindi le piogge, clic nel mese di maggio si sono ve- 
dute eccedere i 90 pollici, ebe è più del quarto della 
pioggia di tutto l'anno, la qual cosa mantiene la 
temperatura verso i 49 °. Ma i mesi di luglio, agosto 
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e settembre sono cocenti, e l'estrema rarefazione 
deU’aria diventa una delle cause che producono quei 
terribili uragani chiamati tifoni , cosi giustamente 
temuti dagli abitanti della Cina meridionale, che non 
passano tuttavia molto a settentrione di Canton. 11 
barometro scende allora per molte ore, e spesso per 
un giorno intero prima che cominci l’uragano; c 
lunghi marosi, senza cagione apparente, vengono a 
flagellare la sponda del mare. Questi tifoni raramente 
durano quarantotto ore, c comunemente non oltre- 
passano le ventiquattro. — In generale il clima della 
Cina è salubre, e molte malattie comuni in Europa 
non vi sono conosciute, la qual cosa è forse in gran 
parte dovuta alla sobrietà degli abitanti. Le febbri 
epidemiche vi sono tuttavia frequenti e fatali, e deg- 
gionsi alla densa popolazione delle città ed alle nu- 
merose paludi. Il vaiuolo vi faceva altre volte grande 
strage, ma dacché vi si cominciò a far uso del vaccino, 
esso andò gradatamente sparendo. Le malattie degli 
occhi c la cecità sono assai comuni, forse a cagione 
del vivere in mezzo al fumo delle strette e basse abi- 
tazioni. 

III. Storia naturale.— La storia naturale della Cina 
è la parte in cui l’Europa va meno debitrice ai mis- 
sionari! catolici. I gesuiti, mentre attendevano a co- 
struire la loro eccellente carta geografica dell'impero, 
pel che fare dovevano necessariamente aver libero 
accesso ad ogni parte, perdettero un’opportunità che 
forse non si presenterà mai più, quella cioè d’inve- 
sligarne e descriverne i prodotti naturali. È però da 
notare che a quel tempo gli studii di zoologia, bota- 
nica e mineralogia erano assai lungi dal presente loro 
stato di avanzamento. Dobbiamo quindi ristringerci 
a dar cenni generali intorno ai prodotti più uotevoli 
de’ regni animale, vegetale c minerale, secondo che 
raccoglisi dalle indagini più recenti, osservando che 
in un paese il cui interno è cosi poco accessibile agli 
Europei, debbe restar molto a conoscere e a descri- 
vere.— Gli animali del pari che i vegetali della Cina 
appartengono principalmente alla zona temperata, 
giacché la media del termometro (che andando al 
mezzodì fino a Canton eccede di poco i 47° di R.) 
c i freddi inverni, sono sfavorevoli all’esistenza di 
moltissime tribù tropiche, le quali trovansi in latitu- 
dini corrispondenti dell'India. Essendo per ragioni 
ovvie più generalmente diffusi sui continenti gli ani- 
mali che le piante, ne segue che il numero dei casi 
in coi le produzioni zoologiche della Cina si trova- 
rono peculiari a quel paese, è raro in confronto 
delle produzioni botaniche. I carnivori più grossi e 
più feroci non sono comuni in un paese cosi popo 
lato e coltivato com’ è la Cina. Si vuole che nelle 
foreste del Yun-nan, al sud-ovest, siavi la tigre del 
Bengal, ch’è animale assai noto ai Cinesi ; ma a Canton, 
ch’è quasi nella latitudine di Calcutta, è affatto sco- 
nosciuta. Pei Cinesi il leone è quasi animale favoloso. 
1 boschi del mezzodì abbondano di un piccolo ma 
feroce gallo selvaggio che viene ingrassato in gabbie 
per la tavola. Il cane domestico della Cina consiste 
in una sola varietà della grossezza di un barbone di 


mezzana statura, di un giallo sbiadato e talvolta nero, 
di pelo grossolano e setoloso sul dorso. Gli orsi sono 
comuni nelle parti montuose e boscose di Kan-si, al- 
l’ovest di Pechino. De’ ruminanti comuni i Cinesi 
hanno parecchie varietà di cervo e particolarmente 
una specie di daino tigrato che tengono presso le 
loro abitazioni. Gerbillon descrive una specie di an- 
tìlope frequente ne’ confini della Tartaria mongolica, 
che i Cinesi chiamano huang-yang o capra gialla. Le 
pecore della Cina sono di quelle a grossa coda, c poche 
e piccole vi sono le vacche, non curandosi i Cinesi di 
migliorarle, poiché fra loro non si fa uso di latte. 11 
bufalo che si adopera ad arare, è pure piccolissimo 
ed ha una pelle di color d’ardesia, coperta dì raro 
pelo. Tra Pechino e la Tartaria si adoperano molto 
i dromedari! come bestie da soma. Pochi e meschini 
vi sono i cavalli, ma comuni gli asini e i muli nella 
parte settentrionale dell’impero. Fra i pachidermi è 
assai noto il porco domestico della Cina, che fu intro- 
dotto nell’Inghilterra. Vi s’incontra il cinghiale, ma 
non nella parte centrale nè sulla costa di levante, 
dove grandissima è la coltivazione del terreno, c la 
n popolazione. Non vi si trova l’elefante, se già non 
fosse nel Yun-nan, ma incontrasi il rinoceronte uni- 
corno nelle foreste delle estreme parli occidentali e 
meridionali. Fra i rosicanti accenneremo il topo co- 
mune che quivi giunge a non ordinaria grossezza, 
e sene di cibo al popolo minuto. — L’ornitologia vi 
si distingue per alcune splendide varietà di gallina- 
cei, come i fagiani aurei e argentini, cui s’aggiunse 
ultimamente il fagiano di JReeics, la cui coda ha 
penne che giungono alla straordinaria lunghezza di 
più di un metro e mezzo. La Cina abbonda di uccelli 
selvaggi d’ogni genere e massime di grandi stormi di 
oche, che nell’inverno si osservano presso Canton. 
Tra gli altri accenneremo le quaglie che spesso vi 
addestrano al combattere; il piccione terraiuolo , 
che abita in gran numero nei boschi presso Canton ; 
e il corvo particolare a questo paese segnato di bianco 
intorno al collo. Quanto a’ rettili egli è degno di os- 
servazione come dall’ estremità settentrionale fino a 
Canton non vi si conoscono le specie più grosse di 
saurii, come il cocodrillo e l’alligatore, e ciò forse 
per la gran popolazione e pel gran traffico ch’è lungo 
i fiumi. Non ostante la sua situazione sotto il tropico, 
| Canton è poco infestala da serpenti velenosi; e il più 
| temuto è un serpentello della lunghezza di due a tre 
! piedi che i Cinesi chiamano il nero e bianco per essere 
dai capo alla coda attorniato d'anelli alterni di questo 
colore. Tra’ pesci nomineremo il carpione d’oro, la 
sogliola c lo storione. Tra gl’ insetti, infestissima 
vi è la locusta. Comune vi è pure il ccnlipedc, cui 
i Cinesi danno il nome equivalente di pe-tso; e vi 
! s'incontra un ragno mostruoso che abito sugli alberi 
c giugno a tal grandezza e forza che può divorare i 
piccoli uccelli che danno dentro alla sua ragna. Vi 
sono pure farfalle gigantesche c di lucentissimi colori 
di cui mandasi annualmente una collezione a Pechi- 
no. — Alla testa della botanica cinese si può convene- 
volmente porre la pianta del té. I saggi di tè nero e 




di tè verde delle varie provincie, cui è peculiare 
l’ima o l'altra qualità, differiscono assai poco nella 
foglia, benché quella del secondo sia più sottile, più 
leggiera di colore c di forma più lunga. Ma i Cinesi 
stessi confessano ebe tanto il nero quanto il verde 
possono essere preprati colla foglia di qualunque 
pianta da tè. La cumellia porla nella Cina lo stesso 
nome dell’arbusto da tè, e possiede la maggior parte 
de’ suoi caratteri botanici. Infatti sono due generi 
molto affini. Il laurua camphora è una delle produ- 
zioni più notabili della Cina egualmente che del 
Giaponc, e cresce nelle province meridionali fino 
all’altezza di quindici metri. 1 Cinesi procurami dai 
semi della dryandra cordala una vernice pei battelli 
e per gli utensili ordinari!. La bella vernice da noi 
detta del Giaponc si ottiene da una specie di rhm , 
dal quale stilla a guisa di gomma. Una specie di cevo 
è estratta dal croton setriferum , il cui seme quando è 
maturo si apre c divide in tre parti, mostrando tre 
noccioli nella cassula, ciascheduno attaccato ad un 
peduncolo separato e coperto di una grascia vege- 
tale bianca come la neve. Nella fredda e montagnosa 
provincia di Scen-sy, ch’è verso il nord, coltivasi la 
preziosa pianta del rabarbaro. Tra le piante frutti- 
fere più notabili sono tre specie distinte di melaran- 
cio, di cui la prima è il nostro arancio della Cina ; 
la seconda porta un frutto d’un giallo smontato, ma 
assai dolce c con boccia mollo aromatica ; la terza, c 
forse la migliore, dà una melarancia che quand’è 
matura , ha una buccia d’ intenso cremisi , affatto 
staccala dal frutto, i cui lobi sono quasi liberi c at- 
torniali di una specie di rete di fibre. Tra i fiori si 
-coltiva massimamente il cryaanthemum indiami, sti- 
mato per la varietà e ricchezza de* suoi colori e pre- 
sentemente coltivato anche in Europa.— La varia su- 
perficie dell’impero somministra abbondanza di mine- 
rali e di metalli. Non v’ha dubbio che il carbon fossile 
non vi sia copioso c io grand’uso, e già lo troviamo 
mentovato da Marco Polo prima che s’adottasse in 
Europa. Fra tutti i minerali i Cinesi danno il primo 
luogo alla loro famosa pietra yu , ch’è una nefrite o 
specie di diaspro. Siccome il paese abbonda di rocce 
primitive, è per conseguenza ricco di metalli. Vi si 
raccoglie oro nello stato nativo dalle sabbie de’fiumi 
del Yun-nan, presso le frontiere del territorio Bir- 
mano, dove si scavauo anche miniere d'argento. 11 
celebre pe-tung , o rame bianco, che prende un lustro 
simile a quello dell’argento, viene pure dal Yun-nan ; 
nel Kuei-ciù si ottiene una considerevole quantità di 
mercurio; e nell’Hu-pc è una ricca miniera di zinco. 

IV. Divisione politica.— La Cina è ora divisa poli- 
ticamente in province, delle quali sette si estendono 
in tutto o in parte sulla gran pianura, due compren- 
dono i distretti di collina , due il paese montuoso 
lungo il mare , e le allre le contrade montagnose 
nell’interno. 

I . Pe-ce-li , ebe occupa la parie più seUenlrionalc, 
ma meno fertile della pianura, quantunque ben col- 
tivata, oltre molti vegetali pel consumo della capitale, 
produce grano c miglio in gran copia. La rapitale 


della provincia è Pao-ting-fu, vasta c popolosa città, 
sede del governatore, o in essa è pure Pechino (Pekihc.) 
capitale di tutto l’impero. 

2. Ciang-tong comprende una parte della pianura 
e la penisola di Ciang-tong ; produce grano, miglio c 
cotone, ed ba per capitale Tsi-nan-fu, città grande c 
assai popolata. 

5. Kiang-su comprendo la contrada bassa e palu- 
dosa alle due sponde del Gran Canale; produce prin- 
cipalmente riso e legumi, ed ba abbondanti pesca- 
gioni. Manchino ( Nanking ) è la capitale, e sulle rive del 
Canale sono varie grandi città, fra cui Yiang-àu-fu, 
rinomata pel suo attivo commercio, c Su-ciu-fu, che 
ad un commercio molto esteso unisce una grande in- 
dustria in lavori di sete e cotone. 

à. Mgan hoei o An-hoi ha per capitale Ngan-king- 
fa sul Yang-Ue-kiang, produce grano, riso e seta, c 
in alcuni distretti ha estese piantagioni di tè, e qual- 
' che miniera di oro, argento e rame. 

5. llo-nan è posta per lo più in pianura ; ma nei 
distretti di ponente è traversata dalla giogaia del 
Pc-ling e dalle sue diramazioni. Abbonda di grani, 
di cotone c di tè, c si crede che contenga pure al- 
cune miniere. La sua capitale è Khe-fong-fu , non 
lungi dalle sponde dell’ Hoang-ho , ma la sua città 
più popolata è forse Uo-nan-fu. 

6. Uu-pe giace nel centro della Cina in terreno 
ineguale e colla provincia più meridionale di Ifu-nan 
formava prima la provincia di Hu-quang. È fertilis- 
sima ; produce grani, cotone, seta c tè ; ha per capi- 
tale f u-ciang-fu , che fa un esteso commercio. 

7. Ce-kiang comprende l'angolo S. E. della pianura 
c la parte settentrionale della contrada montuosa, 
che si stende lungo il mare, produce riso, grano, 
legumi in copia, tè verde in maggior quantità delle 
altre provincie, ed ha per capitale Hang-ciu~fu sul 
Tsicn-tong-kiang all’ estremità S. dei Gran Canale, in 
un sito amenissimo. Secondo i missionari! la sua po- 
polazione ascende ad un milione, e Slaunlon la crede 
di poco inferiore a quella di Pechino. Ila case di due 
piani soltanto, strade ben selciate, manifatture di seta 
e cotone, e fa un commercio attivissimo, reso ancora 
più facile dal canale c dal fiume navigabile fino alla 
città per le navi di gran portala. 11 porto principale 
della provincia è M'ing-po. 

8. Kiang-si si stende nella parte orientale del paese 
di collina e nelle sue parti piane e nelle valli assai ben 
coltivate, produce grano, riso, seta, cotone, indaco, 
zucchero, ed ha alcune piantagioni di té. La sua ca- 
pitale è Nan-ciang-fn, città grande c assai commer- 
ciante. Vi è degna di menzione King-te-cing , altra città 
che credcsi contenere un milione di abitanti unica- 

] mente occupati nella fabbrica delle porcellane, che 
vi si fanno colla massima perfezione, c per cui diccst 
che vi esistano 300 fornaci. 

9. Ilu-nan contiene il rimanente del paese di col- 
lina, ha gli stessi prodotti di Kiang-si, c si dice che 
sia ricca in minerali. Ciang-cia-fn, capitale di tutta 
la provincia, e Yo-ciu-fn sono notevoli pel loro coni- 

l' m orcio. 




40. Fokian o Fokien , posta selle parti montuose 
in riva al mare, ricnpelto all’ isola di Formosa, ha 
molte piantagioni di té, massime nero, e i suoi abi- 
tami sono conosciuti per la loro industria, ma più 
ancora pei loro spirito intraprendente e per l’amore 
che hanno a migrare ; onde popolano la. maggior parte 
degli stabilimenti cinesi delle isole indiane e delle 
contrade tranagangeliche. La capitale è Fu-ciu-fu, 
sul fiume Ming-ho, sul quale è costrutto un ponte 
di bella pietra bianca con 35 archi. Attivissimo è il 
commercio marittimo di questa città e la sua popo- 
lazione maggioro di quella di Kuang-tong o Canton. 
Ttsutn-ciu-fu è pure una grossa città, da cui partono 
mollissime navi. Essa ha un ponte su di un braccio 
di mare, gettato su 500 pilastri di pietra nera. In 
questa provincia è pure il porto di Amoy (redi) per 
l’addietro frequentato dagli Europei, ed uno dei cin- 
que recentemente aperti al commercio di tutte le 
nazioni. 

11. Kuang-tong , Quang-tun o Gonion , com- 
prende molle belle cd ampie vallate ; e la pianura 
intorno alla città dello stesso nome è di una grande 
estensione. Produce tutti i generi commerciali della 
Cina, eccello solamente il tè e la vernice. Considere- 
vole è il numero do’ suoi porti, ma quello di Cauto* 
(redi), capitale della provincia, è il solo visitato dagli 
Europei. Al S. O. di Canton ed alla distanza di circa 17 
miglia è Fo-cian, che dicesi contenere un milione di 
abitanti e molte manifatture di seta e cotone, fabbri- 
che di porcellana e colorì. 

12. (hmng-M, provincia per la più parte montuosa 
e piena di foreste, produce riso, seta e legname, e si 
suppone pure che contenga oro ed altri metalli. 
All* estremità settentrionale di questa provincia, in 
un sito montuoso, abitano i Ciang-Cola, tribù abori- 
gena e indepcndentc, che si distingue dai resto dei 
Cinesi per lingua c costumi. Kuei-Ung-fu , capitale 
della provincia, giace in una piccola ma deliziosa 
valle. 

15. Kttei-ciù, al nord di Quang-6i, una fra lo più 
montagnose province della Cina, produce legname, 
metalli, come oro, argento, eoe. , ma specialmente 
rame c mercurio. Ila per capitale Knei-yang-fu, pic- 
cola città, con un circuito di sole duo miglia. Nelle 
montagne vive la tribù aborigena dei Seng-miao-tsi, 
i quali non solo differenziano dai Cinesi per lingua c 
costumi, ma sono spesso in guerra con loro. Molte 
fortezze sono perciò state costrutto nei passi più an- 
gusti delle valli per frenare le loro scorrerie. 

lò. Yun-nan, provincia confinante colla Cocincina, 
il regno di Siam c l’impero dei Birmani, ha qua c là 
alte montagne specialmente verso il IV. In quelle che 
sono verso il S. abita una tribù, chiamata dei Eolo 
o Ernia, clic è solo nominalmente dipendente dalla 
Cina. Produce oro, argento, rame, legname da costru- 
zione c varie specie di legni assai rari che si rica- 
vano dalle sue foreste. Ila per capitale Yun-nan-fu, 
città importante e centro di un commercio attivissimo 
eoi paese dei Birmani. 

13. Se-ciu-oìiy la più grande delle province, è 


quasi tutta cinta da alte giogaie di montagoe. Ila 
valli per lo più estese, e spesso anche allarganti in 
pianure, un suolo fertilissimo, e produce ogni sorta 
di biade, riso e zucchero in quantità ; ma il suo mag- 
gior commercio consisto in legname, seta e metalli. 
La sua capitale Cing-tu-fu è posta in un’ isola for- 
mata dal Min-kiang, circondata da una vasta e ben 
coltivata pianura, ed è assai popolata e commer- 
ciante. 

46. Scénsi è più ingombra di aspre montagne che 
la precedente, contiene minori terre coltivate, seb- 
bene abbia ampie valli, e produce grano, miglio c 
legumi, ma poco riso. La sua capitale è Si-ngan-fv , 
una volta metropoli di tutto l'impero, città tanto vasta 
che si paragona alla stessa Pechino, fiorente per com- 
mercio c ben fortificata. 

47. Sciofi-si, provincia più montuosa che Scen-si, 
ha un’ampia c fertile valle, ben coltivata c sparsa di 
molte città e villaggi. Esporta grano, miglio, uve sec- 
che, ferro e carbone, ed ha per capitale Te-yuen-fu , 
città grande c notevole per le sue manifatture di seta 
e tappeti. Presso la gran muraglia è Te-tong-fu y uno 
dei siti più fortificali della provincia. 

18. Kansi , posta all’estremità N. O. della Cina, 
ha nella sua parte orientale molte alte montagne, le 
cui cime sono sempre coperte di neve, e all’O. si 
stende nei petrosi e sabbiosi deserti dell’ Asia cen- 
trale, occupando una contrada generalmente impro- 
duttiva e poco abitata. Ila per capitale Lon-ciù, sulle 
sponde dcll’lloang-ho, città poco considerevole, ma 
che pure fa un commercio assai animato. 

A queste 18 province si può aggiungere quella di 
Lio-tong o Mugdcn, che si stende lungo le rive set- 
tentrionali del mar Giallo, e che costituiva antica- 
mente una parte della Manciuria o paese dei Manciù, 
ma ne fu poi separata dalla regnante dinastia, che no 
ha fatto 1’ appanaggio della famiglia imperiale. La 
divide dalla Cina l’estremità orientale della gran mu- 
raglia, e dalla Mongolia una palizzata di travi che va 
sino alle montagoe che la separano dalla Corea. Lu 
contrada è in parte assai montuosa, ma sulle rivo del 
Lio-ho è una pianura vastissima, coltivala con molla 
cura. Quivi é pure la capitale Mtikdcn o Mugdm, 
ora detta Fung-lian-fu y città di medioere estensione, 
e che contiene le tombe della dinastia Manciù. Verso 
i confini della Corea è Fon- Ho» tn, traversala dalla 
sola strada ebe congiunge la Corca alla Cina, e per 
cui si fa qualche traffico fra i due paesi. 

V. Storia .— Senza impugnare la verità delle me- 
morie storiche, le quali assegnano un’ alti antichità 
all’impero cinese, si conviene nondimeno quasi gene- 
ralmente, e sulla fede dei migliori storici della Cina, 
I che questa è stato di molto esagerala. Fo-bi, Scin- 
nung e i loro immediati successori, appartengono più 
alla mitologia che alla storia, potendo essere para- 
gonati a quei semidei ed croi della Grecia favolosa, 
i quali trassero gli uomini dalla loro primitiva barba- 
rie. —La parte favolosa della storia cinese ha princi- 
pio con Puan-ku, che si rappresenta vestito di foglie, 
c intorno al quale nulla si sa di certo. I suoi succcs- 
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suri, clic portarono ftitiì nomi fantastici, alla guisa della 
cronologia degl’indù, regnarono per migliaia d'anni jj 
sino all’apparire di Fo-hi o Fo, che si dice inventasse 
la musica e i numeri, e insegnasse a’ suoi sudditi la 
vita civile. Vennero finalmente Yau c Sciti n, i quali 
furono i modelli di tutti i posteriori monarchi della 
Cina. Ai tempi di questo Sciun si riferisce la tradi- 
zione cinese di una grande inondazione di terre , 
che alcuni hanno credulo essere una memoria del 
diluvio. Egli fu per avere in otto anni dato uno scolo 
alle acque che coprivano le terre, che Yu il Grande 
fu scelto da Sciuu per suo successore. Cominciò que- 
sti il periodo chiamato ili, 9100 anni e più av. C., c 
il lungo spazio detto degli Hi e dei Sciang, è il periodo 
del maraviglioso. L’ultimo dei Sciang, il quale re> 
gnnva dispoticamente, fu verso il 4 400 av. C. de- 
porto da Wu-wong, clic diede principio al periodo 
dei Ciau, in cui comincia la storia autentica c in cui 
visse Confucio. — I tempi anteriori a quest’epoca, 
sebbene non al tutto favolosi, sono però abbastanza 
tali per non meritare il nome di tempi storici. La di- 
nastia detta dei Ciau occupò lo spazio di 800 anni; 
nel qual tempo la Cina era divisa in molti piccoli 
Stali indipendenti, e in continua discordia fra loro. 

Il re di Tsin (donde il nome di Cina) che s’era in- 
tanto aggrandito a spese degli altri Stati, guerreggiò 
contro sci nazioni, cd alla fine le ridusse tutte sotto 
la sua signoria. Lo Stato principale cominciò allora 
ad assumere la forma di un impero, che compren- 
deva quella, metà della Cina moderna che è posta al 
settentrione del fiume kiang, ina che alcuni secoli ! 
dopo doveva essere nuovamente divisa. Il primo im- 
peratore della dinastia delta di Tsin si rese famoso per 
la gran muraglia che fece costruire, e per aver coman- 
dato che si ardessero tutte le opere dei dotti, com- 
prese quelle di Confucio. — Verso l’anno 201 av. C. 
alla dinastia Tsin succedette quella di Hall, che 
riempì uno dei periodi più celebrati della storia della 
Cina. Allora cominciarono le incursioni dei Tartari 
sul territorio dei Cinesi che più d’una volta furono 
costretti ad allontanaci! pagando loro un tributo. L’e- 
poca dei Jan-kuo o dei Tre Stali , nei quali il paese 
fu diviso verso l'anno 484 dcll’E. V., ossia sul finire 
della dinastia Han, è il tema favorito dei drammi sto- 
rici e dei romanzi dei Cinesi. Finalmente uno dei 
capi di questi Tre Stati avendo ottenuto il potere 
sovrano, pose la capitale nel suo proprio paese Ho- 
nan, e cominciò una nuova dinastia. Alcune dissen- 
sioni insorte per cagione di donne c di eunuchi, che 
presero parte negli aflari del governo durante il pe- 
riodo dei Tre Stali , diedero origine ad una specie di 
legge salica, la quale stabili che le donne non po- 
trebbero in avvenire regnare, nè aver parte ai pub- 
blici affari ; dal che nasce che niun regno di donna 
s'incontra nelle storie cinesi. Sul mancare di questa 
dinastia (an. 446), la Cina fu divisa in due regni 
principali, rimanendo llo-nan capitale del regno set- 
tentrionale e Nanchino del meridionale — Per circa 
290 anni cinque dinastie diverse (Vu-lae) si succe- 
dono l'una all’altra, e la forza prevalendo al diritto 
Eneir.l. pop . — Tomo HI 


di successione, la storia non rammenta altro che dis- 
sensioni e delitti. Infine (an. 383) il settentrione e il 
mezzodì della moderna Cina furono uniti per la pri- 
ma volta in un solo impero, che ebbe per capitale 
I llo-nan. L'ultima delle cinque dinastie contendenti fu 
poco dopo spodestala da Ly-yuen, che l’anno 622 
] fondò quella dei Tang, la quale alla sua volta cessò 
| di regnare l’anno 897, onde molti competitori si con- 
! tesero il trono per più di mezzo secolo. Frattanto i 
! Tartari, profittando di queste discordie interne, ave- 
vano nuovamente invasa e manomessa la Cina, pcne- 
. trando dal paese che è a levante della gran mura- 
| glia; c per altra parte le guerre civili continuarono 
] finché Tac-tsu primo sovrano dei Sung non fu innal- 
| zato al trono dai capi militari (an. 930). — L’arte della 
| stampa, già conosciuta dai Cinesi 300 anni circa pi i 
| ma che s’inventasse in Europa , moltiplicò i libri 
^ sotto il regno di questi principi ; ma per ciò appunto 
essendosi allora i Cinesi dati più allo studio che al- 
( l’arte della guerra, i Tartari orientali ricominciarono 
le loro correrie, c s’impossessarono di una parte del 
paese settenlrionaie. Furono però ben presto supe- 
rati non dai Cinesi ma dai Mongoli , abitatori delle 
contrade che si stendono dal N. O. della Cina fino al 
Tibet c a Samarcanda. Già avevano costoro conqui- 
stato l'India, e in questa circostanza vincitori dei Tar- 
tari orientali e degli snervati Cinesi, rimasero padroni 
della parte settentrionale della moderna Cina, che 
perciò può dirsi abbia loro appartenuto sin dalla metà 
del secolo siti. Kublai Khan, trovatosi in possesso 
delle province lungo la gran muraglia, ed avendo 
Pechino per rapitale, cacciò colla forza l'ultimo dei 
Sung, ancora fanciullo, il quale postosi in mare presso 
Canton, vi peri cogli avanzi della sua corte Tanno 
1281. Col tempo però, ammollili i Mongoli dal clima 
del mezzodì , degenerarono dalla virtù militare dei 
padri loro, e Sciun-ly, nouo imperatore della dina- 
stia mongola dei Yuen, fu sforzato a cedere it trono 
ad un Cinese, che diè principio alla stirpe dei Ming 
(an. 4566). Costui eresse Pechino iu principato in 
favore di Yung-lo suo figliuolo minore, e costituì 
Nanchino capitale di tutto Timpero; ma, allorché 
Yung-lo succedette al trono, terzo imperatore della 
sua famiglia, la sede principale dell'impero fu defini- 
tivamente stabilita in Pechino (an. 4408), forse per 
vegliare più davvicino sui Tartari orientali, presso 
cui s’ erano rifuggiti alcuni degli espulsi Mongoli. 
Dall'unione di queste duo razze sorsero i Manciù, che 
poi cacciarono la dinastia cinese e fondarono un do- 
minio tartaro permanente, il che avvenne allorché 
Tanno 4644 Timpero fu occupato da Sciun-cy» primo 
monarca della dinastia dei Ta-lsing, la quale, avendo 
avuto l’accortezza di adottare il sistema politico c 
sociale della nazione conquistata, è ancora presente- 
mente regnante. 

VI. Governo.— È un dispotismo assoluto per prin- 
cipio, e la successione al trono dipende dalla volontà 
c dalla nomina dell’imperatore. È noto che l'autorità 
di un padre sulla sua famiglia è il tipo del regola- 
mento politico di questa contrada. Il primo dei quot- 
ili 
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Irò libri di Confucio ha per oggetto d'inculcare elio 
dalla conoscenza e dal governo di se stesso debbo 
procedere un giusto governo della famiglia, e dal go 
verno di questa quello di una provincia e di un regno. 
L’imperatore è detto padre dell’impero; il viceré pa- 
dre della provincia cui presiede; il mandarino, o ma- 
gistrato, della città che governa; e il padre di ciascuna 
famiglia è il rettore assoluto della propria casa. Le 
leggi mantengono un esalto parallelo tra le relazioni 
politiche e quelle di famiglia, e le trasgressioni alle 
une e alle altre sono punite con pene simili. — L’im- 
peratore è capo della religione dello Stalo e, come 
gran sacerdote deH’impero, egli solo, per sé o per 
mezzo de* suoi rappresentanti immediati, può sagri - 
licare nei tempii del governo. Nessuna gerarchia è 
mantenuta a pubbliche spese, nò v’ha sacerdozio ad- 
detto alla religione di Confucio ossia a quella dello 
Stalo, poiché è riempiuto dal sovrano c dai suoi 
grandi ufficiali. I due ordini religiosi separati di Fo 
(lluddha) e di Tao, i quali sono soltanto tollerati e 
non mantenuti dal governo, traggono la loro sussi- 
stenza da fondi proprii o da contribuzioni private c 
volontarie. — Per ciò che spetta al governo civile, i 
principali ministri dell'imperatore formano la camera 
interna di consiglio, e questi alti consiglieri sono 
quattro, due Tartari e due Cinesi, dei quali i primi 
hanno la preferenza. Sotto questi v’è un certo numero 
di assessori che formano il principale consiglio di 
Stato. II corpo dal quale si prendono questi primi 
ministri è 17/an-/iji, specie di collegio imperiale o di 
istituto nazionale. 1 pubblici affari sono divisi fra sci 
amministrazioni o tribunali. Il primo tribunale detto 
Lu-pu veglia sull’educazione di tulli grimpiegati ci- 
vili, sulla loro scelta, e prende cognizione della loro 
condotta neU’amministrazione. Il secondo (Ilo-pu) 
ha la sorveglianza su tutto ciò che riguarda le pub- 
bliche entrale c le materie fiscali. Il terzo (Li-pu) so- 
prantende alle cerimonie religiose e ai riti, alle am- 
basciate, alle etichette, alle pubbliche scuole ed ai 
progressi delle scienze. Il quarto ( Piny-pu ) ha per 
attribuzione ogni cosa che rifletta la guerra. Il quinto 
( Mong-pu ) ha la giurisdizione criminale e da lui di- 
pende tutto ciò che tocca la pulizia. Il sesto (A ong-pu) 
presiede alle opere pubbliche di ogni specie. Cia- 
scuno di questi sei supremi tribunali ha due presi- 
denti, uno dei quali debb’ essere Tartaro di nascita 
e l'altro Cinese, e ventiquattro assessori, metà di cia- 
scuna nazione. Avvi inoltre un altro tribunale speciale 
dei censori (Tn-cia /mrn), i cui membri sono da 
quaranta a cinquanta, parecchi dei quali sono man- 
dati in varie parti dell'impero come ispettori impe- 
riali, o propriamente come onorevoli spie. Per antica 
usanza dell'impero questi hanno il privilegio di fare 
qualunque rappresentazione all’imperatore senza pe- 
ricolo di perderò la vita, ma frequentemente sono 
tolti d’impiego se i loro avvisi non sono graditi. A 
ciascuna provincia è preposto un governatore detto 
Fu-yiien, ovvero due di esse coi rispettivi Fu-vucn 
sono riunite sotto un governatore generale designato 
col nome di Tsting-to. In giudice criminale primario 


ed un tesoriere risiedono in ogni provincia ; questi 
giudica comunemente le cause civili, ma la sua ispe- 
zione speciale cade su tutto ciò che riguarda la ren- 
dita territoriale. Con questa egli supplisce a tutte le 
spese civili c militari, c manda il soprappiù a Pe- 
chino in danaro o in prodotti. Questo eccedente di 
rendita mandalo da tutte le province a Pechino suole 
ammontare dai 375 ai 300 milioni di lire, somma che 
fu erroneamente presa per la rendita totale dell’im- 
pero. Il numero dei magistrati civili in tutta la Cina 
c calcolato a 14,000. ACanton l’importanza del com- 
mercio ha dato luogo alla nomina di un commissario 
speciale di dogana ( Hae-kuan ) che gli Europei chia- 
mano Iluppo , il quale tiene il terzo grado nella pro- 
vincia, ma non ha giurisdizione territoriale. Nessuno 
può essere magistrato nella propria provincia, ed 
ogni pubblico ufficiale è traslocato dopo un triennio. 
I varii gradi degli uffizii civili e militari sono in parte 
distinti dal colore del bottone o pomo che vien por- 
tato all’apice del berretto conico. Questo segno è 
accompagnato da una divisa corrispondente che con- 
siste in un pezzo di ricamo in scia, di circa un piede 
quadrato, con la figura di un uccello o d’altro sul 
petto c alle spalle dell'abito di cerimonia, oltre ad 
una collana di grossi grani che scende fino a mezza 



vita. — Vuoisi che tulle le truppe dell’impero, in- 
chiuse le milizie locali, sommino a 700,000 uomini, 
la maggior parte dei quali sono stanziali nei loro di- 
stretti nativi, e vi coltivano la terra od esercitano 
altre professioni. Le truppe tartare, in cui si ripone 
maggior fiducia, sono radunate sotto otto insegne, 
ciascuna delle quali conta 40,000 soldati, onde v’ha 
in tutto un esercito permanente di 80,000 uomini. Un 
soldato tartaro riceve circa dieci soldi al giorno con 
una razione di riso; un cinese ha soltanto otto soldi 
senza razione. Le armi principali della cavalleria 
sono archi e saette; la corda dell’arco è di seta; le 
spade sono generalmente malfatte, e i moschetti ven- 
gono considerali come arme inferiori alle altre. Al- 
cuni suldali sono proveduti di scudo. — La residenza 
dclfimpcralore da alcuni secoli fu trasportala da 
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Nanchino a rechino, città la cui popolazione è stimala 
doppia di quella di Londra, cosa affatto improbabile. 
A malgrado della grande estensione dell’area rin- 
chiusa fra le sue mura, so si considera che vi sono 
molli spazii vuoti d'abitazioni e che le case vi hanno 
un solo piano, è difficile il persuadersi che tanta po- 
polazione sia in essa compresa. Una gran parte della 
città settentrionale o tartara è occupala dal ricinto 
che contiene il palazzo e i giardini dell’imperatore; 
e la città cinese o meridionale ha vasti edilìzi! pub- 
blici con terreni adiacenti, oltre ad altri spazii disa- 
bitati c agli orti in cui si coltivano i vegetali ad 
uso della popolazione; aggiungasi cèc le principali 
strade di Pechino che tendono alla varie porte hanno 
più di 30 metri di larghezza; cose tutte le quali fanno 
che la popolazione non possa essere densa in propor- 
zione dello spazio rinchiuso dal giro delle mura. Le 
vie della capitale non sono selciale, forse per la dif- 
ficoltà di trovar pietre nella circostante pianura; 
onde ne’tempi piovosi esse sono in uno stalo orribile 
per mancanza di canali di scolo e pel terreno perfet- 
tamente piano, motivo per cui di necessità le acque 
ristagnano. 

VII. Religione . — La religione dei Cinesi è affine al 
Buddismo dell’impero Birmano, del Giapone, di Siam 
c di altre parti dell’Asia orientale. I Cinesi sono di- 
visi in tre sette, distinte col nomi di Ju-ki-su, Tao e 
Budh o Buddha . I primi sono i seguaci di Kong-fu- 
tse (conosciuto dagli Europei sotto il nome di Confu- 
cio), il quale fiori circa 300 anni àv. C. c fu per 
conseguenza contemporaneo di Pitagora. Egli era di 
stirpe regia e mandarino, ma per tempo rinunziò ai 
pubblici uffizi! e si consacrò alla letteratura, alla mo- 
rale cd alla pubblica economia (t?. Cosfucio). Ordi- 
nando le massime di antichi saggi, vi aggiunse estratti 
di opere popolari e il frutto della propria saviezza, 
cosicché l’opera da lui compilata continua ad essere 
il codice della pietà cinese. Viaggiando c predicando, 
in breve, coll'aiuto dell'alta 6ua nascita e della sua 
eloquenza, fondò una setta ebe divenne in fatto la 
religione dello Stato; sebbene le altre religioni siano 
tollerate cd anche promosse dallo stesso imperatore 
e da’ suol grandi ufficiali che talvolta fondano tempii 
dedicali a Tao e a Budh. — Il sistema di Confucio fu 
lodato con esagerazione da alcuni Europei, ed è por- 
tato allo stelle dai Cinesi. Pare ch’egli avesse molto 
meno in mira la religione che il governo politico, e 
per lo più le sue opere si raggirano sulle virtù so- 
ciali, sul governo civile e sulla conservazione dei co- 
stumi antichi. — La sella di Tao (parola significante 
ragione) venne fondata da Lao-kiuni, contemporanco 
e rivale di Confucio. I suoi seguaci possono chia- 
marsi i mistici della Cina. Professano l’alchimia, as- 
sumono un’aria misteriosa, sono chiromanti, ecc. Le 
loro opere pratiche in generale non si scostano dai 
precetti della setta precedente. La terza setta é quella 
dei seguaci di Fo o Fo-Ai , antica maniera di scrivere 
Fuh , abbreviazione cinese di Fuh-ta o Buddha. Que- 
sto sistema è certamente piu antico degli altri due 
(u. Buddha). Costoro abbracciano probabilmente un 
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terzo della popolazione, e il governo li traila con in- 
decisione. ora dichiarandoli pericolosi, ora proteg- 
gendoli. I loro sacerdoti sono numerosi ma non molto 
rispettali. Un viaggiatore americano (Howard Mal- 
Colm’s, Trtuth in Hindunlan and China) diede non è 
mollo il seguente ragguaglio di una vista da lui fatta 
ad un tempio buddista a Canton. > Sono in Canton 
tempii, oltre i numerosi altari pubblici che si 
veggono nelle strade. Essi somigliano grandemente 
ai monasteri d’Europa. Il più bello è uno dei bud- 
disti nel sobborgo di Ho-nan. Chiostri, corridoi, cor- 
tili, cappelle, cd uffizii sono sparsi senz'ordine su di 
un’area di circa sei jugeri di terreno. Sacerdoti con 
teste tosale e con una specie di rosarii in mano, an- 
davano attorno a diporto; ma non vidi mai, nè qui 
nè altrove, genie del popolo che venisse a far aito 
alcuno di religione. Alcuni de’ sacerdoti occupano 
plcciole c misere camerette, ma le camere dei supe- 
riori sono spaziose e fornito anche di oggetti di lusso 
e di libri. Gli edilìzi i sono in generale di mattoni c 
di un solo piano, i corridoi sono ben lastricati, c i 
cortili ornati di grossi alberi o di belle aiuole di fiori. 
La stamperia contiene tavole stereotipe in quantità 
sufficiente da caricarne una picciola nave , cd ogni 
cosa vi è disposta con ordine. Il tempio principale è 
un quadrato dì circa 30 metri, con le solite imagi ni. 
Vi assistei ad un uffizio regolare della sera, al quale, 
di 160 sacerdoti residenti, 30 soli erano adunati, e 
questi facevano le loro salmodie con grandissima in- 
differenza. Per osservare il tempo nel cantare, vanni» 
battendo un tamburo di legno e talvolta una cam- 
pana. A un dato punto del loro uffizio tutti si posero 
su di una fila e andarono attorno al tempio senza 
però cessare di salmeggiare. Vidi allora i loro aspetti. 
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e certamente una più stupida genia non si sarebbe 
potuta raccogliere in tutta Canton. Invece di essere 
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moti (blamente vestiti come i Birmani e i Siamesi , 
vestono splendidamente quanto possono, e portano 
scarpe e calzette. Alcuni però sono laceri, cammi- 
nano a piedi nudi, e mostrano tutti i segni di una 
squallida povertà. Hanno tuttavia un refettorio co- 
mune dove è da presumersi clic tutti si cibino egual- 
mente. Il numero de’ sacerdoti in Canton è stimalo 
ili 2000, e v’hanno forse 4000 donne viventi in mo- 
nasteri. Le spese annue dei 124 tempii e delle solen- 
nità periodiche ascendono a più di 2,500,000 lire*. 

— Da molti anni si sono stabiliti missionarii cristiani 
a Canton, Macao ed in altre parti della Cina; ma le 
difficoltà della lingua, e la tenacità dei nativi pei loro 
antichi costumi, fanno che il numero dei proseliti sia 
piccolo. Sono pure nella Cina alcuni pochi maomet- 
tani ed ebrei tollerati egualmente che i cristiani, ben- 
ché gli ultimi siano generalmente i più rispettali. 
Questi tuttavia furono spesse volte trattati ‘cnpriccio- 
samcnle, e, perseguitati da un imperatore, trovarono 
protezione in un altro. Ma esiste sempre la legge che 
il capo di qualunque setta il quale seduca il popolo 
dai suoi doveri sotto pretesti religiosi debba essere 
strangolato. 

Vili. Leggi. — Abbiamo una traduzione inglese del 
codice penale tartaro-cinese fatta da sir Giorgio 
Slaonton; e un dotto critico ha inserito nella Rivista 
(V Edimburgo un paragone fra questa legislazione e 
gli altri sistemi asiatici. « Quando, dicVgli, noi pas- 
siamo dai delirìi del Zendavesta e dei Purana alla 
sensatezza della collezione cinese, ci sembra di pas 
sare dalle tenebre alla luce, dal linguaggio di vecchi 
rimbambiti all’esercizio deU’intelligenza, c per mi- 
nute c prolisse che possano sembrare quelle leggi in 
molle parti, appena si troverebbe un codice in Eu- 
ropa che fosse ad un tempo stesso più copioso, più 
ponderato e più sciolto da cavilli e da doppiezze. 
Pecca c vero in ciò che spetta alla libertà politica e 
individuale, ma è grandemente apprezzabile po’ suoi 
regolamenti efficaci insieme ed umani nel reprimere 
i disordini c nel tenere a freno una sì numerosa po- 
polazione *. Giudicando adunque la legislazione ci- 
nese da’ suoi effetti, si vedrà che non può aver luogo 
la supposizione di alcuni che il governo della Cina 
sia cattivo e che la società vi sia più viziata ancora. 

— L’inglese Ellis, che visse lungo tempo nella Persia 
e nell’India, proclama la Cina supcriore alle altre 
contrade dell'Asia tanto nell’arte del governo, quanto 
per l’aspetto generate della società ; ed aggiunge, che 
nella Cina le leggi sono più generalmente conosciute 
e messe in pratica secondo le regole della giustizia, 
onde non vi si veggono quegli esempi di oppressione, 
né quegli atti di barbara punizione thè sono comuni 
nello altri parli dell'Asia ; che la condizione mede- 
sima delle classi minori per rapporto alle superiori, 
paragonata con quella delle medesime classi in Tur 
chia, nella Persia, ed in altre parti dell’India, è al 
tutto migliore fra i Cinesi. Finalmente dice essere 
massima popolare fra questi, che « l’infrazione delle 
leggi è delitto eguale pel monarca e pel suddito*; 
prova che l’opinione generale riguarda la legge come 


superiore alla volontà del sovrano, il che debbo eser- 
citare una salutare influenza nella condotta del go- 
verno. 

IX. Rendile. — Le principali sorgenti delie rendilo 
cinesi sono la tassa imposta sopra i beni stabili, il 
monopolio del sale, c pochi dazii di dogana e di tran- 
sito. Al tempo della conquista dei Manciù fu stabilita 
una tassa personale, ossia testatico, che però presto 
venne tolta; e il secondò imperatore di quella dina- 
stia ordinò clic l'imposta territoriale che paga vasi dai 
coltivatori, fosse pagala dai proprietarii delle terre. 
Oggidì dalle imposte che paga ciascuna provincia, il 
tesoriere di essi preleva l’occorrente per le speso 
d’amministrazione civile e militare, per i pubblici la- 
vori, ecc. t mandando al tesoro di Pechino il soprap- 
più in valore o in generi; ma l’uso di riscuotere lo 
tasse parte in denaro, parte in generi, come grani, 

I sole e seta, è appunto il principale impedimento n 
fissarne esattamente la somma totale. Dii ilalde cal- 
cola la rendila dell'Impero cinese 4,500,000,000 di 
lire all’incirca, della quale un quinto soltanto giunge 
alla capitale; e quest' ultima somma paro confermata 
dalle notizie statistiche inserite nella gazzetta di Pe- 
chino dell’anno 4835. 

X. Popolazione. — Il computo degli abitanti dell'Im- 
pero cinese ha dovuto naturalmente essere un soggetto 
d’investigazione per coloro che ebbero mezzo di oc- 
cuparsene con qualche successo. Molte cause naturai*, 
sociali e politiche concorrono a dar ragione della nu- 
merosa popolazione che la Cina senza fallo contietyc’- 
I vantaggi che il paese ha ricevuto dalla natura sono 
stati accresciuti dall'Industria de’suoi abitatori, e l’a- 
gricoltura, che provedo alle prime necessità della 
vita, vi è stata particolarmente incoraggiala. Oltre a 
ciò le cause politiche favorevoli all’aumento della po- 
polazione sono quivi numerose c potenti, massime se 
si voglia por mente ai diritti che le leggi danno ai 
geniiori sui figli durante tutta la loro vita. Le stesso 
leggi fanno talora grazia della vita ad un condannalo a 
morte, ove la sua opera sia assolutamente necessaria 
al sostentamento dei genitori; ed ai proprietarii di 
schiavi domestici impongono Tobbligo di dar marito 
alle donne per non perdere il benefizio della prole. 
Altre circostanze giovevoli all’ accrescimento della 
popolazione fra i Cinesi sono il modo economico con 
cui si mantengono le famiglie, le leggi e i pregiudizi'! 
clic si oppongono aU'emigrazione in paesi stranieri , 
e finalmente la lunga pace di cui l’impero gode da 
quasi due secoli, cioè dallo stabilimento della dinastia 
Manciù. Da tutto ciò risulta, ebe si debbe aver mi- 
nore difficoltà ad ammettere la straordinaria popola- 
zione che generalmente si dà alla Cina. — Nondimeno 
i geografi e i viaggiatori sono ben lungi in questa 
parte dal trovarsi d’accordo fra loro. Gosicr nel 4743 
assegnava all’impero cinese una popolazione di 498 
o 200 milioni d’abitanti, e lord Macarlney 50 anni 
dopo, di ritorno dulia sua ambasciata, la faceva sa- 
lire a 353 milioni; aumento poeo credibile, avuto 
riguardo al breve periodo di tempo che era trascorso. 
Finalmente un nuovo censo, clic secondo un'opera 



statistici! della Cina, sarebbe stato eseguito nel 1812, 
la fa ascendere a più di 560 milioni. INon è facile 
cosa il dare la preferenza a questo o a quel calcolo ; 
nè forse è possibile il determinare con rigorosa pre- 
cisione il numero degli abitatori di quel vasto impero, 
a ciò opponendosi molte cause locali ; onde i dati ri- 
feriti serviranno soltanto alla intelligenza delle con- 
trarie opinioni che spesso s* incontrano in diversi 
scrittori di cose geografiche. Ritenuta I* area della 
Cina in 980,000 miglia quadrate, e la popolazione di 
360 milioni, si avrebbero 367 individui e una fra- 
zione per miglio quadrato, densità di popolazione che 
non arriva tuttavia a quella del Belgio. — Accenne- 
remo qui come oggetto di curiosità insieme e d’in- 
teresse le varie classi in cui si divide la popolazione 
cinese, cominciando dall'imperatore stesso con la im- 
periale famiglia, che si riguardano come formanti la 
prima. Non riconosce la Cina alcun ceto di nobili, 
ma ogni distinzione viene dalle cariche che si occu- 
pano nello stato, sebbene alcune famiglie (come i di- 
scendenti di Confucio) per favore speciale dell'impe- 
ratore ritengano titoli d’onore, ai quali non va però 
annesso alcun potere o privilegio. Vengono poi i 
mandarini , i militari , i letterati (da cui si traggono i 
più alti ufficiali dello Stato, e che sono esenti da ogni 
specie di contribuzione, benché il loro numero ascenda 
forse a circa 300,090, matricolati e muniti di diploma), 
i bonzi ossiano sacerdoti, gli agricoltori, classe assai 
stimata, gli artigiani e I mercanti. Ogni persona ca- 
pace può aspirare al posto di mandarino. La carica 
c gli onori che ne derivano sono personali, nè si 
trasmettono ai figli. È cosa degna di essere osser- 
vata, che il governo cinese di sua natura dispotico, 
ammette nondimeno il principio de’governi popolari, 
che 1 1 maggiori onori o le maggiori cariche sono In- 
distintamente accessibili ad ogni ordine di persone •. 
L'ingegno o in sua vece le ricchezze sono la migliore 
raccomandazione ; e chiunque non si fa osservare per 
ineriti proprii o acquisiti, va confuso col comune della 
plebe. 

XI. Carattere morale e fìsico. — Il carattere morale 
dei Cinesi è un misto di qualità buone e cattive in 
parte dovute all' influenza del loro sistema politico 
c sociale; ma il Dr. Morrlsson, Il quale è stato a 
contatto di quella nazione forse più di qualunque 
altro Enropco , ce ne ha lasciato ad ogni modo un 
giudizio favorevole. Secondo lui , molte cose sono da 
riprovarsi nei Cinesi, ma alcune pure da studiarsi.— 
Fra loro la educazione morale sempre prevale sulla 
fisica ; da ciò nasce che l’Industria , la quiete e la 
contentezza regnano in generale nella massa della 
popolazione. Il sovrano poi, quantunque rivestito di 
un potere assoluto, si sforza tuttavia in ogni occa- 
sione di provare che le sue azioni sono conformi 
alle regole della giustizia e dell'umanità, il che 
mostra almeno un certo rispetto per la pubblica 
opinione. — Il popolo cinese, per le abitudini con- 
tratte, è più propenso a discutere le cose colla ra- 
gione, che a passare ad atti di violenza ; c nondi- 
meno queste felici disposizioni sono bruttale da molti 


vizii, quali sono l’ inclinazione al mentire, la dop- 
piezza, la diffidenza c la gelosia. La bugia c l’ in- 
ganno come proprii di un essere timido e debole, 
sono universalmente riprovali nella nostra società, 
mentre i Cinesi li tengono in conto di azioni indif- 
ferenti anzi lodevoli quando se ne valgono verso gli 
Europei. Vero é però, che in questo proposito, dal 
mercanti che risiedono in Canton male si argomen- 
terebbe dell’ intera nazione, tanto più prevalendo la 
massima professala dal governo, c messa in pratica 
dalle autorità, che gli stranieri sono barbari, c che 
i barbari debbono essere trattati come bestie. E certo 
fra loro i Cinesi si comportano diversamente da quello 
che facciano cogli Europei. — Nei caratteri fisici il 
Cinese è senza dubbio supcriore a molle altre razze 
asiatiche. Non avvi gente, nò più ben conformata 
nè più robusta dei faccbiui di Canton ; e i marinari 
sono più vigorosi e piu alti al servizio che gl’indiani. 
Il Cinese ha fattezze meno aspre del Mongolo, cui è 
affine nei tratti generali della faccia ; ha le labbra 
grosse, ma non cosi sporgenti come quelle dei Ne- 
gri ; il naso non tanto schiacciato, nè le narici cosi 
larghe come quelle dell' Africano ; i capelli sono 
stesi, neri, lucenti come quelli degl' Indiani dell’A- 
merica settentrionale ; obliqui il guardo c le ciglia ; 
radi c a ciocche i peti della barba ; piccole le mani 
ed i piedi. ! lineamenti del viso sono meno ango- 
lari nei Cinesi del mezzodì che in quelli di Pechino, 
c la loro carnagione è simile a quella dei Porto- 
ghesi, quando non sono abbronzati dagli ardori del 
sole. Sino a 20 anni o poco più sono spesso di bel- 
l'aspetto; ma passata ifucsta età, le ossa delle guance, 
troppo prominenti, fanno risaltare le dure fattezze 
del volto, a mano a mano che sparisce la grassezza 
della gioventù. In vecchiaia le donne piu ancora 
degli uomini diventano al tutto deformi. 

XII. Lingua e letteratura (t. Cu Est (lingua e let- 
teratura). 

XIII. Filosofìa (r. Cinese (filosofia). 

XIV. Agricoltura. — I Cinesi hanno in ogni tempo 
posto mente ad incoraggiare cd onorare l’arte uti- 
lissima dell'agricoltura. L’ agricoltore è riguardalo 
fra loro come un membro utile ed onorevole della 
società , c va quasi del paro co» letterati e coi 
sacerdoti. Lo stesso imperatore prende parte ad 
una solennità che ha luogo in ogni anno al tempo 
della seminagione del riso, e vi si prepara con tre 
giorni di digiuno c di preghiere. Esce poi con gran 
pompa, dirige colle sue proprie mani l'aratro, e trac- 
ciato un solco, vi getta il primo seme della stagione. 
Lo stesso si fa nel medesimo giorno dai viceré e dai 
governatori in ogni parte dell’impero. — I soldati c i 
sacerdoti si danno ancor essi alla coltivazione della 
terra. Nondimeno, al diredi molti viaggiatori, lo 
province dell’impero cinese non sono tutte ugual- 
mente coltivate, alcune di esse contenendo tuttavia 
non pochi terreni improduttivi. Secondo altri poi, 
i Cinesi sono più dediti alla coltura dei giardini clic 
a quella delle terre in generale, essendo anzi in 
questo parte dotati di non mediocre intelligenza e 
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buoo gusta. — L’imperatore è riputato assoluto pa- 
drone del territorio; e colui ebe è al possesso di un 
podere lo tiene in virtù di espressa o tacita conces- 
sione imperiale, a condizione di pagare al tesoro il 
decimo delle rendile. Che se uno ha più terreni che 
non può da sè coltivare, nc cede l’uso ad un altro 
che gli dò la metà del prodotto, col quale egli fa 
fronte alla tassa da pagarsi all'imperatore. In gene- 
rale però, non vi 6ono nell’ impero cinese poderi 
molto estesi, sembrando la natura di quelle popo- 
lazioni più adatta a coltivare i piccoli che i grandi 
terreni. — Il riso, il tè, la seta, il cotone, e lo zuc- 
chero sono le principali produzioni deU'agricollura 
chiese, e il principale alimento del popolo è deri- 
vato dal riso di cui si fanno due raccolte all’anno 
con poca fatica. È impossibile il calcolare la quan- 
tità di tè che si raccoglie annualmente nella Cina 
non conoscendosi quella che sì consuma dai nativi. 
Da Canton se ne esportano circa 54 milioni di libbre 
a tutte le parti del globo, delle quali 59 milioni 
sono consumate nella Gran Bretagna e nell’Irlanda. 

XV. Commercio. —Gl’ impedimenti che continua- 
mente frapponevano i Cinesi alle comunicazioni colle 
nazioni straniere sono sufficienti a spiegare il poco 
commercio che gli Kuropei facevano con un paese, 
che per la sua geografica posizione, pel prodotto 
delle sue terre, c per la naturale inclinazione de’ suoi 
abitatori sarebbe stato opportuno a dargli un gran- 
dissimo sviluppo. Il porto di Cauton era non ha 
guarì il solo che fosse permesso ai trafficanti euro- 
pei di frequentare ; il commercio per terra colla 
Russia c con le parti interne dell* India è quasi ri- 
dotto a nulla, e la gelosia che nutrivano i Cinesi 
verso gl’inglesi non ha poco contribuito a far scop- 
piare l'ultima guerra. Gli oggetti importali nella Cina 
appartengono per lo più alla classe delle cose di 
lusso cui si dà una forma elegante dal gusto e dal- 
l’industria europea. Quelli che se ne esportano sono 
nanchini, zucchero, cassia, canfora, seta greggia e 
lavorala, ma specialmente te, di cui la Cina fornisce 
all'Europa e all’ America una quantità enorme. È da 
credere, che gli ultimi avvenimenti cambieranno in 
meglio le relazioni fra l'Europa e la Cina, e faranno 
scomparire a comune vantaggio delle nazioni molli 
pregiudizii che prima si opponevano aU’iucremcnlo 
del commercio in quelle parti. 

XVI. Arti e scienze. — Qualunque sia 1' antichità 
della nazione cinese, più non sembra dubitarsi ch’essa 
precedette l’Europa in tre invenzioni importantissime, 
la stampa, la polvere da fuoco e la bussola. A queste 
sono da aggiungersi due manifatture non meno im- 
portanti, quelle della seta e della porcellana, delle 
quali i Cinesi furono indubitatamente i primi inven- 
tori. È certo^chc la stampa era già in uso presso i 
Cinesi fino dal x secolo, sebbene il modo loro di 
stampare differisca dal nostro. La polvere fu da essi 
sin da tempi antichissimi conosciuta ; ma la speciale 
sua applicazione alle armi da fuoco è dovuta all’Eu- 
ropa, essendosene quelli dapprima servili solamente 
pei^fuochi artificiati e cose simili. Quanto alla bus- 


sola, la proprietà di attrazione della calamita era 
da gran tempo nota nella Cina, ina quella di comu- 
nicare la polarità al ferro, diccsi che fosse per la 
prima volta accennala in un dizionario cinese dato 
in luce l’anno 491 dell' E. V. — Il P. Gaubil, nella 
sua storia della dinastia dei Tang, afferma di avere 
trovalo menzione distinta della bussola in un’ opera 
posteriore di 400 anni alla sovrindicata ; e però 
reca sorpresa il vedere i pochi progressi falli dai 
Cinesi nell’astronomia, nella geografia e nelle mate- 
matiche, delle quali cose andarono debitori ai mis- 
sionari! europei. Quest’antichità dell’uso della bus- 
sola è tuttavia negata da Klaprolh, nella sua lettera 
a Humboldt Sur l'invention de la bovssole (Parigi 4834), 
in cui mantiene non trovarsene precisa menzione 
prima dell’anno 1114 (w. Bussola). — Le arti del di- 
segno e della pittura, perché meno incoraggiate che 
fra noi, non fecero grandi progressi fra i Cinesi ; 
ma in quelle parti del disegno nelle quali non si 
richiede assolutamente l’osservanza delle regole della 
prospettiva, come sarebbero uccelli, insetti, frutti 
e fiori, grande è il successo che i Cinesi ottennero, 
e sopralutto nulla sorpassa la vivacità e la varietà 
dei loro colori. Nella scultura come nella pittura 
non hanno idea di ordine, di atteggiamento o di 
proporzione ; e i viaggiatori che rimasero sorpresi 
alla bizzarra mostruosità delle figure con cui i Cinesi 
adornano i tempii, i ponti e le tombe, non trovarono 
in tutto l'impero una sola statua o colonna degna di 
attenzione. Quanto alla musica, i loro stromenti 
sono per lo più accordali all’ unisono, e appena si 
può dire che abbiano un'idea dell’accfompagnamento. 
— Ma in quasi tutte le arti mecanicbe i Cinesi riu- 
scirono eccellenti ; ed in alcune aozi, come nell’arto 
della tintura , abbencbè sprovisti delle opportune 
cognizioni chimiche, andarono tant’ oltre, che niun 
altro popolo ha ancora potuto pareggiarli. Intorno 
allo stato delle scienze nella Cina, persone di auto- 
rità hanno asserito, nulla essere sin ora comparso in 
Europa da sorgente autentica che distrugga l'opinione 
dell’assoluta ignoranza dei Cinesi nella scienza pura, 
specolativa ed astraila delle matematiche. Dell’arii- 
metica e della geometria non conoscono altro che 
poche regole pratiche, e nel l'astronomia in cui godet- 
tero sin qui di una grande riputazione, le loro cogni- 
zionij'sono assai ristrette, in prova del che la forma- 
zione dell’almanacco imperiale, da molte generazioni, 
è sempre stata affidala a stranieri. Lo stesso dicasi 
della fisica, della chimica e della medicina, la quale 
ultima è cosi poco stimata che a tutti è lecito di pra- 
ticarla. La chirurgia v* è, come altre volte in Europa, 
nelle .mani dei barbieri. 

XVII. Architettura (t>. Cinese (architettori). 

XVIII. Conclusione.— Le relazioni commerciali c 
politiche frajla Cina e l’Europa, e la stessa condizione 
sociale dei Cinesi sembrano dovere ora andar soggetti 
a importanti mutazioni, massime dopo l’accordo che 
ringhillerra ha recentemente conchiuso con quell’iui 
pero per mettere un fine alla guerra. L’origine di 
questa non è certo mollo onorevole per la nazione in- 
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glese; ma, come spesso dal male suol nascere un bene, 
tulio presagisce ohe le conseguenze di una guerra 
poco giusta saranno favorevoli al progresso dell'in- 
civilimento, con dare un maggiore sviluppo al com- 
mercio di tutte le nazioni. — Da molto tempo gl’inglesi 
praticavano il traffico dell'oppio colla Cina, profittevole 
cosi ai coltivatori delle Indie che lo provedevano, 
come ai mercatanti che lo smaltivano. Sebbene i Cinesi 
in generale siano grandemente propensi a fumar Top- 
pio, il governo, conosciuti i funesti effetti che ne risul- 
tavano, lo aveva pubblicamente dichiarato merce proi- 
bita; ma il copioso guadagno che se ne ricavava, c la 
sicurezza di rinvenire compratori, fecero risolvere gli 
speculatori a farne oggetto di contrabando. Ripro- 
vato il nuovo mezzo d'introduzione, e vedute riuscire 
a nulla le rimostranze fa tic in proposito all’Inghilterra , 
il governo cinese spediva ordini a Canlon perchè Top- 
pio esistente nei magazzeni inglesi fosse preso e bru- 
ciato. Il danno valutato a circa 75 milioni di lire scosse 
il ministero inglese, che domandò una solenne ripa- 
razione; la quale ricusata, una flotta britannica con 
truppe da sbarco si presentò Tanno 4810 sulle coste 
«Iella Cina. — La prima operazione degl’inglesi fu di 
prender possesso dell'isola di Ciusan (Chusan); altri 
vantaggi riportarono poco poi le armi loro, dovuti in 
gran parte alla poca sperienza dei Cinesi nell'arte 
della guerra. Intanto eransi dall’Inghilterra aperte 
comunicazioni dirette coll'Imperatore e coi principali 
mandarini. Dopo varie trattazioni, menate a lungo 
«lai governo cinese per guadagnar tempo, e minac- 
ciando ultimamente gi'lngtesi di portare la guerra fin 
sotto le mura di Pechino, fu infine conchiuso un trat- 
tato, che potrò in avvenire riuscire assai vantaggioso 
al commercio in generale. In esso il monarca della 
Cina concede a tutte le nazioni indistintamente la fa- 
coltà di trafficare in cinque parti dell’impero, com- 
preso quello di Canton, e permette agl’inglesi di sta- 
bilire una colonia nell’isola di llong-Kong luogo fa- 
vorevolissimo a trafficare con tutto la costa, e dove 
già sorge una città che ha ricevuto il nome di littoria 
da quello della regina d’Inghilterra. 

CINABRO (chini., min. e lecn.) — È un deulossido 
di mercurio (Hg S # ) che si compone di 43, 74 di zolfo, 
c di 86, 29 di mercurio. Ha pure i nomi di persol- 
furo di mercurio, bisolfuro di mercurio , solfuro mer- 
curico, c solfuro rosso di mercurio. Il cinabro in massa 
è di color rosso-scuro o violetto intenso ; ma ridotto in 
polvere diventa di un rosso- chiaro vivissimo e splen- 
didissimo, crescendo la vivacità in ragione diretta 
della divisione molecolare. In questo stato di tenuità 
il cinabro chiamasi vermiglione. U cinabro è insolu- 
bile nell’acqua, infusibile e volatile senza decompo- 
sizione ad una temperatura vicina ni color rosso, 
purché si trovi fuori del contatto dell'aria, altramente 
prende fiamma, si decompone, e dà acido solforoso 
e mercurio metallico. 1 vapori di cinabro sì conden- 
sano in una massa cristallina composta di piccoli aghi 
o prismi esaedri. 11 cinabro non ha azione sopra il 
gas ossigeno secco od umido alla temperatura ordi- 
naria ; scaldalo ad una temperatura bastantemente 


elevata cede lo zolfo agli alcali, al ferro, ed a quasi 
tutti gli altri metalli: è insolubile a freddo nelle dis- 
soluzioni dei solfuri alcalini, ma si unisce ai solfuri 
negativi; si combina per la via umida coi cloruri, coi 
bromuri, cogli ioduri, col fluoruro e col nitrato di 
mercurio; non è intaccato dagli acidi non ossige- 
nali; l’acido nitrico (azotico) vi esercita una debole 
azione; l’acqua regia lo discioglie con produzione 
di acido solforico c di deuto-cloruro di mercurio; 
mescolato con dieci volte il suo peso di litargirio 
si decompone totalmente a caldo; se la dose del li- 
targirio è minore, si decompone soltanto in parte, 
e l’ossido di piombo si unisce alla parte indecom- 
posta c dà un prodotto bruno»rosso, che è un sol- 
furo doppio di piombo e di mercurio. Il cinabro si 
discioglic, secondo Kartsen, in un eccesso di disso- 
luzione di deuto-cloruro di rame; ma se vien dige- 
rito in una piccola quantità di questo cloruro, si forma 
un composto insolubile di un bianco di neve. — La 
natura presenta il cinabro raccolto in depositi consi- 
derevoli, alcune volte nei terreni primitivi, come a 
Szlana in Ungheria, ma principalmente nella parte 
inferiore dei terreni secondarli, come nelle miniere 
del già ducato di Due Ponti, in quelle d’Almaden 
nella Spagna, d’idria nelTIIIirio, ccc. ed in alcuno 
del Messico e del Perù. 11 mercurio solforalo o rina- 
bro nativo (sinnaber di Werner) è un minerale di 
color rosso di carminio o tendente al grigio di piombo; 
nel primo caso è più o meno translucido negli orli c 
splendente, nell’altro caso è opaco, lucido, metallico. 
La raschiatura e la polvere sono di un rosso scarlatto. 
Trovasi cristallizzato ed in masse amorfe. I suoi cri- 
stalli sono combinazioni di romboedri. Talvolta cri- 
stallizza in prismi esaedri regolari. Ad ogni modo i 
cristalli s’incontrano sempre in cavità situate in mezzo 
ai diversi depositi di minerale, la cui massa è un mi- 
scuglio di materie terrose, di cinabro diviso e di pic- 
cole masse di cinabro granuloso. La forma primitiva 
di questi cristalli è il romboide acuto di 108°, 4 2 e 
74°, 18. Il loro peso specifico allo stato di purezza 
è 40, 21 ; nelle masse amorfe questo peso diminuisce 
fino a 6, 9 a seconda della quantità di materie ter- 
rose che si trovano miste col minerale. — Il cinabro 
nativo scalfisce la calce solfata, ed è scalfito dalla 
calce carbonata; la sua frattura c lauicllosa c qual- 
che volta ineguale; sfregato sopra la carta, la mac- 
chia in rosso; sfregato sopra una lastra di rame lu- 
cida , vi lascia una macchia bianca metallica ; si 
discioglie compiutamente nell’acido idro-clorico con 
(svolgimento di gas idrogene solforato; al cannello, 
sopra il sostegno di carbone si volatilizza senza lasciare 
residuo, quando è puro, spandendo vapori d’acido 
solforoso e mercuriali. Secondo Klaprolli 400 parti 
di cinabro nativo del Giapone danno 41, 75 di zolfo, 
e 81, 50 di mercurio (perdita 0, 75); e 400 parti di 
quello della Carniola danno 41, 25 di zolfo e 85 di 
mercurio (perdila 0, 75). — Il cinabro, di cui si fa un 
uso esteso nella pittura, e che si adopera anche nella 
medicina, si ottiene artificialmente con vario proces- 
so; quello ebe s’inconlto in natura non è bastevole 
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ai bisogni delle arti, ed é per la più inen bello del- 
l'artificiale. Quest'ultimo si prepara perla via umida 
o per la via secca; molti sono ì metodi seguiti; ne 
descriveremo i principali. — Metodo di kìrchoff. Si 
prendono 500 parti di mercurio puro e 68 di fiori 
di zolfo, s'inumidisce il miscuglio con una &oluziooe 
di potassa caustica e si macina il tutto in un catino 
di porcellana, Gno al punto in cui l occbio armato di 
lente più non vi scorga globetli metallici. Allora si 
aggiungono 160 parti di potassa caustica disciolta in 
uguale quantità di acqua; si riscalda la massa per 
due ore alla fiamma di una lampada, agitando con- 
tinuamente il liquore con un cilindro di vetro, cd 
aggiungendo acqua in luogo di quella che si evapora. 
Al termine del tempo indicato si cessa dall’aggiun- 
gcrc acqua, e si continua a rimescolare la massa, la 
quale si fa gradatamente rossa, prendendo una consi- 
stenza di gelatina; per ultimo acquista rapidamente 
un bel color rosso, cd in questo punto convien levarla 
dal fuoco, poiché, se si prolungasse l’azione del ca- 
lore, la tinta riescircbbe macchiala di rosso-bruno 
sporco. Fatto freddo il miscuglio, si lava a grande ! 
acqua, si essicca c si macina al molinello di pietra j 
dura, evitando di toccare il cinabro con istromenti 
di ferro o di rame, che ne alterano il colore. I ma- 
teriali impiegali vogliono essere puri ; la presenza di , 
una piccola quantità di piombo nel mercurio basta 
ad alterare il colore del cinabro. — Metodo di Brun- 
uer. Questo processo è una modificazione di quello di 
kirchofT, nel quale si provano spesse volte perdite 
considerevoli, poiché una gran quantità di solfuro di 
mercurio unito al solfuro di potassio rimane in dis- 
soluzione coU’iposolfilo di potassa formatosi. Ad evi- 
tare questa perdila basta lo accrescere la dose dello 
zolfo v il diminuire quella dell’alcali. Pertanto Brun- 
ner impiega le scgueuti proporzioni, cioè 300 parli di 
mercurio, 4 là di zolfo, 73 di potassa, 400 di acqua, 
cd opera presso a poco nel modo sopradescritlo, av- 
vertendo di mantenere a 43° la temperatura clic in 
ogni caso non deve giungere oltre i 30°. Raffreddata 
la massa, si lava, come si c detto, in moll’acqua, e si 
decanta il cinabro che vi rimane per qualche tempo 
sospeso, onde separarlo dal mercurio sfuggilo alla 
combinazione. Finalmente si separa il cinabro dal- 
l'acqua e si essicca all’ombra, perchè la luce solare 
altera il colore del cinabro ottenuto per la via umida, 
c specialmente coH'intcrvcnto dell’acqua. Nelle acque 
di lavatura rimane un doppio solfuro di mercurio c 
di potassio che si può separare coll'evaporazione. 
L’acqua decompone questo solfuro doppio, e deter- 
mina la deposizione del solfuro nero insolubile, che si 
distilla a secco, portando la storta al calor rosso per 
ottenere il mercurio che vi è contenuto. — Metodo di 
Jacquclin. Con un processo analogo J&rquelin ha re- 
centemente ottenuto un vermiglione che per bellezza 
e stabilità non è inferiore a quello della Ciua. In una 
pentola di ghisa fatta a guisa di capsula molto allar- 
gala si pongono 30 parli di zolfo in polvere impal- 
pabile c 60 parti di mercurio ; sopra queste materie si 
versa una dissoluzione di Sodarti di potassa caustica 


in 30 parli di acqua, e si tiene la pentola immersa 
nell’acqua fredda, affinchè durante raggiunta della 
potassa il calore non si elevi a segno da ammollire o 
fondere lo zolfo. Si macina il ^miscuglio con un maci- 
nello alquanto largo nella parte inferiore; al termine 
di un quarto d'ora vi si manifesta un colore rosso- 
rancialo; mantenendo la massa alla temperatura di 
80 e rinnovando l’acqua a misura che si evapora, 
si ottiene in capo ad un'ora tutta la quantità di ci- 
nabro o vermiglione che le dosi indicate possono 
produrre. Allora si stempera la materia in quattro o 
cinque volte il suo peso dì acqua calda, si decanta 
prima del raffreddamento del liquore, onde evitare 
la precipitazione di una piccola quantità di zolfo che 
renderebbe più pallida la tinta del vermiglione, e si 
continua la lavatura all'acqua fredda per decanta- 
zione fino ad intiera eliminaziooe dei solfuri alcalini. 
Si raccoglie il prodotto sopra un filtro di tela, e*si 
essicca all’ombra. — Metodo per la rio ucca. il me- 
todo seguito nella fabbricazione in grande del cina- 
bro olandese descritto da Tuckerl è il seguente. Si 
prepara anzi tutto VeOope o solfuro nero di mercu- 
rio, mescolando insieme 430 libbre di zolfo, e 1080 
libbre di mercurio puro, cd esponendo questo miscu- 
glio a un fuoco moderato in una caldaia di ferro di 
4 piede di profondità e 2 piedi e */s di diametro. Il 
solfuro nero cosi preparalo si sminuzza per modo 
che si possa facilmente introdurre in piccoli vasi o 
misure di terra della capacità di 24 oncie di acqua 
circa, e si riempiono anticipatamente 30 o 40 dique 
sii vasi per servirsene all'uopo. Dopo questa prepa- 
razione si prendouo tre grandi pentole o vasi subli- 
matorii fatti di argilla e di arena purissima, e into- 
nacali di luto, che vuol essere perfettamente secco 
al momento in cui si debbono impiegare, c si pon- 
' gono queste pentole sopra tre fornelli forniti di cer- 
; chi di fèrro appoggiati ad una volta elevata e capace 
di resistere al fuoco. Le pentole possono essere di 
varia grandezza; i fornelli sono costrutti di maniera 
clic la fiamma circoli liberamente lutto all'Intorno, 
abbracciando queste pentole fino ai due terzi della 
loro altezza. Quando le pentole sono poste sopra i 
loro fornelli, vi si accende la sera un fuoco mode- 
rato, che si va gradatamente aumentando, fino a 
che esse diventino roventi. Allora si versa succes- 
sivamente una misura di solfuro nero di mercurio in 
ciascheduna delle Ire pentole; in appresso se ne ver- 
sano due, tre, od anche quattro per volta, il che di- 
pende dalla più o meno forte infiammazione del sol- 

I furo di mercurio. La fiamma che sorge dall'Interno 
delle pentole giunge talvolta fino a quattro osci piedi 
di altezza ; allorché è alquanto diminuita si coprono 
le pentole con una piastra di ferro quadrata di t piede 
di lato, c di 4 pollice e V, di spessezza, che vi si ap- 
plica perfettamente. Nello spazio di 54 ore, tutta 
la materia preparata viene introdotta nelle tre pen- 
tole, ciascheduna delle quali riceve 410 libbre di 
questa materia, vale a dire 560 di mercurio, c 50 
di zolfo. Terminata questa operazione, si continua 

II un fuoco regolato che non si spegno, se non quando 



cihabro— cinanco. 


Oli» 


lutto il miscuglio è sublimato, ciò che esige SO ore di 
lavoro. Sì riconosce se il fuoco ò troppo forte o troppo 
debole, osservando l'altezza i coi giunge la fiamma 
interna quando si toglie il coperchio di ferro; nel 
primo caso la fiamma s'innalza di alcuni piedi al di- 
sopra della pentola, nel secondo ne lambisce appena 
gli orli, o non vi giunge. Si ha il grado di calore 
che si richiede, se tolto il coperchio la fiamma sporge 
vivamente fuori della pentola senza elevarsi a più di 
3 in 4 pollici al disopra deU'apcrlura.— Nelle ultime 
30 ore si rimescola ogni quarto d’ora od ogni mezz’ora 
la massa con una bacchetta di ferro per accelerarne 
la sublimazione. Fatto freddo l'apparecchio, si le- 
vano dai fornelli le tre pentole coi cerchi di ferro 
entro cui sono riposte , perchè non iscopptioo nel 
corso della preparazione, e rotti questi vasi subii- 
uvotorii , si ritraggono da ciascheduno 400 libbre di 
cinabro, vale a dire 1300 libbre in totalità, di ma- 
niera che la perdila è appena di 30 libbre sopra le 
1330 libbre di materia impiegata. Il solfuro di mer- 
curio sublimato non si attacca alle piastre o coperchi 
di ferro che si rimovono frequentemente per osser- 
vare la fiamma interna, eccetto verso il termine del- 
l'operazione. Queste piastre non soffrono la menoma 
alterazione. — Nelle fabbriche d’Idria nell' lllirio, il 
solfuro nero si prepara introducendo 83 parli di 
mercurio e 18 di zolfo in piccole botti ebe si fanno 
rotare rapidamente sopra il loro asse : i vasi sublima- 
torii consistono in pentole di ferro fuso , sormontate 
da nn cappello di terra colla, nei quale si raccoglie 
il cinabro. Quando si giudica che il solfuro intro- 
dotto nella pentola siasi sublimato, si rallenta il fuo- 
co, si tolgono i cappelli, e si ricaricano le pentole di 
maniera, che l’operazione procede senza interrompi- 
mento eon grande economia di tempo e di combusti- 
bile. Quando il prodotta è di cattiva qualità c non ha 
la tinta desiderata , si getta nelle pentole , o si pro- 
cede ad uoa seconda sublimazione. 

CINABRO (mal. msd.) (e. Mucveio). 

CINABRO (pili.). — Colore rosso vivissimo, risul- 
tante dalla combinazione del mercurio collo zolfo. SI 
trova abbondantemente in natura, e si ottiene pure 
artificialmente. Gli antichi ne ebbero cognizione; ma 
(al dire di Menga) i Greci non lo posero in uso fin 
dopo l’età di Fidia, ed è ciò che essi chiamavano mi- 
nio. Il cinabro della Cina è di grandissimo uso nella 
pittura, e presenta una tinta più brillante e pura, 
mentre quello d’ Olanda dà ima tinta più svanita : 
quesfultimo tuttavia resiste al fuoco nelle varie me- 
scolanze io cui «iene adoperalo per Ungere in rosso, 
inveee ebe quel della Cina annerisce. Il cinabro di 
Olanda macinato più volte, e lavato con acqua pura 
ed esposto eosi all'aria Ubera od al sole, si ravviva, 
e s’accosta alla purezza di quel della Cina (e. Cinzano 
cium., min. e tee*.). 

CINANCHE (palei.) (c. Alterni), 

CiNANCO (Cwuvauju) (hai.).— Genere di piante 
della famiglia delle asclepiadee , della pentandria 
diginia di Linneo, cosi caratterizzato da R. Bromi : 
calice a cinque divisioni, sirene e profonde ; corolla I 
Elicici, pop . — Tomo III. 132 


monopetala, rolata, a cinque divisioni eguali, munita 
di appendici staminali per lo più ìd numero di cin- 
que, opposto ai lobi della corolla, riunite e saltiate 
per la base ; antere terminate da una membrana, e 
munite ciascuna di una massa di polline gonfia e 
pendente ; pistilli in numero di duo, addossati l’uno 
all’altro eolio stimma attaccalo alla sommità. Il frutto 
è un follicolo semplice, radamente doppio, ovoide, 
" allungato, deisceole longitudinalmente, proveduto di 
molti semi cmbrieiali, eretti, terminati da un ciuffo 
di peli bianchi e setosi. Questi semi contengono in- 
ternamente un embrione rovesciato colla radichetta 
corta c conica, cd i cotiledoni ottusi. — Ne faremo 
qui conoscere alcune delle specie più interessanti : 

Crasseo ezrrro (C. ereclum L. ; volgarmente «pa- 
nno). — Questa specie è originaria d' Oriente , c 
coltivasi io alcuni giardini d' Europa come pianta 
d'ornamento. Emette dalla radice parecchi fusti di- 
ritti affilati, glabri, alquanto ramosi, alti incirca tre 
piedi, forniti di foglie opposte, picriuolale, cuorifor- 
mi, appuntato, di color Terde chiaro, leggermente 
glauche. I fiori sono di color bianco e d' aspetto 
bellissimo, assai numerosi, disposti in corimbi late- 
rali, sparpagliali e ramosi verso la metà superiore 
del fusto. 

Crasseo di Mourru.nsi (C. wonsptliacnm L. ; vol- 
garmente scammonea di MompeUiiri, scammonea di 
Spaijna ). — Ila la radice lunga , ramosa , fibrosa , 
strisciante j i fusti erbacei , cilindrici , sarmenlosi , 
volubili , impregnati di sugo lattiginoso ; le foglie 
opposte, picciuoiatc , arrotondile, cuoriformi, più 
larghe che lunghe, glabre, molli, di un color verde 
cenerina ; i fiori bianchi, piccoli, disposti io corimbi 
laterali, oiubeliiformi, solitari! e peduncolati. Cresce 
no' luoghi marittimi in Francia nello vicinanze di 
Mompeìlieri e di Narbona, in Ispagna, in Italia, ecc. 
Il sugo lattiginoso di questa pianta latto concreto 
mediante la cottura , diventa nerastro , rassomiglia 
molto alla vora scammonea di Siria, non solamente 
per il calore, ma ancora per la sua virtù purgativa, 
che è tuttavia più debole. 

Crasseo vracrrossico (C. rmcrlortrum Bich.; asrie- 
piai cincHozicum L.; volgarmente bozzoli, seta salva- 
fica, erba seta ). — Ha la radice orizonlale, bernoc- 
coluta, proveduta di un gran numero di fibre bian- 
chicce e cilindriche; il fusto quasi semplice, alto on 
piede e mezzo: le foglie opposte, cuoriformi, intiere, 
appuntate, glabre, come le altre parli della pianta, i 
fiori giallognoli, piccoli, disposti ad ombrella sempli- 
ce. Cresce ne' boschi sabionicci in Italia , in Fran- 
cia ed in altre contrade d'Europa. La radice fresca 
di questa pianta ba un odore nauseante, un sapore 
spiacevole, acre ed amaro. Riguardavasi dagli antichi 
come un medicamento energico che agisce di prefe- 
renza sul ventricolo e sugl’ intestini, destando ora il 
vomito, ora le evacuazioni alvine. A’ di nostri è ca- 
duto in disuso, li nomo di etncelossieo gli è stato dato 
perché rìputavasi di grande efficacia nella morsica- 
tura dei serpenti volenti ; ma questa proprietà non 
è confermata dall'esperienza. Le code e ciuffi di peli 
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di cui sono preveduti I semi sono buoni a filarsi : 
servono pure per far piumacci, ecc. 

Cu * anco ipecacuana (C. ipecacuanha Rich. ; C. vo- 
mitorium Lamck). — Piccolo arbusto originario delle 
isole Maurizio e Borbone. Ha i fusti «armoniosi cilin- 
drici; le foglie opposte, cortamente picciuolale, acute, 
intiere, ora glabre, ed ora pubescenti: i fiori piccoli, 
biancastri, disposti a grappoli ascellari. La radice di 
questa pianta composta di lunghe fibre gracili e bian- 
che, di sapore acre ed amaro, è conosciuta sotto il 
nome d’ipecacuana all’isola Maurizio, e come la vera 
ipecacuana possiede proprietà emetiche molto ener- 
giche, quantunque più deboli. 

CINAPINA (chim .). — Sostanza alcalina trovata da 
Ficinus nel prezzemolo selvatico (otlhusa epiapium). 
Questa materia è solubile nell’acqua e nell’ alcool, 
insolubile nell’etere, cristallizza in prismi a base di 
rombo, e dà coll'acido solforico un sale cristalliz- 
zabile. 

C1NAPIO (cynapium) (òoL). — È il prezzemolo saba- 
tico o prezzemolo di cane , specie del genere elusa 
(ccthusa cympium) (». Etusà). 

CINARA (bot.) (v. Carciofo). 

CINAROCEFALE (cynarocephalji) (bot.). — Nome 
composto di due voci greche che significano capo di 
carciofo. Fu usato dal Vaillant e dal Jussieu per indi- 
care un gruppo di piante da essi stabilito nella fami- 
glia delle composte (vedi). 

CINCIALLEGRA (Parus L.) (eoo!.).— Genere d’uc- 
celli dell’ordine de’ passeri o silvani, ebe hanno un 
becco piccolo, corto, conico, dritto e guernito di pe- 
lerai alla base, e narici nascoste tra le piume. Sono 
uccelletti vivacissimi, volitano senza posa tra i rami 
degli alberi , vi rampicano e vi si aggrappano per 
ogni verso, stritolano i grani di cui si pascono, si ci- 
bano pure di molti inselli e non risparmiano neppure 
gli augcllctti che trovano deboli e infermicci. Usano 
far provisioni di grani , nidificano ne’ tronchi cavi 
degli alberi o nelle crepature delle pareti e fanno più 
uova che alcun altro genere dello stesso ordine. Se 
ne contano nove specie, che sono : 

4. Cinciallegra propriamente delta ( paru$ major 
L.), chiamala spernuzzola o parussola dall’Olina, p 
cinciallegra maggiore nella Storia degli uccelli , cono- 
sciuta in Toscana sotto i varii nomi di cincia grossa, 
cinciallegra, capinera , cincera,cincinpottola,cingallina, 
perlonza grossa, e delta in Piemonte festamora. È oli- 
vastra disopra, gialla disotto; ha lesta nera e nera 
una fascia longitudiuale sul petto ; ha un triangolo 
bianco sopra l’una e l’altra gola. È uccello comunis- 
simo in tutti i siti e in tutte le stagioni. Va per lo 
ffm in truppa di cinque o sei insieme, e talvolta più, 
visitando l’interno degli alberi, de’ macchioni, en- 
trando a cercare i ragni negli spacchi dei muri, dei 
sassi , ecc. La notte sogliono andare a passarla in 
qualche vuoto tronco d'albero. «Questo uccello, dice 
il Ranzani , rende importanti servigi e reca gravi 
danni all’uomo, giacché e distrugge molli insetti che 
vivono a spese delle piante a,poi utili, e fa una guerra 
quasi continua alle api. In autunno si nutre eziandio | 


dì semenze di vario sorta, di mandorle e di Doccinole 
e le rompe a colpi di becco, tenendole strette fra i 
piedi. Non di rado assale furioso gli uccelletti deboli 
per malattia e quelli pure che caddero ne* lacciuoli e 
col becco rompe loro il cranio, ne estrae il cervello 
e se lo mangia. Talvolta accadono fiere contese fra 
due individui di questa specie. All' approssimarsi del 
freddo abbandona essa i sili montagnosi, discende in 
piccoli branchi nelle pianure e s’appressa alle abita- 
zioni». Costruisce il nido entro un foro d'albero o 
di muro; ad ogni covata deponc da 9 a 14 uova 
bianchicce con macchie e con islriscìe di color ros- 
siccio chiaro, e l'incubazione dura dodici giorni al- 
Pinci rea. La lunghezza totale de’ maschi adulti è di 
quasi sei pollici. 

2. Cinciallegra bruna (parus ater L.), delta cincial- 
legra minore nella Storia degli uccelli , e volgarmente 
cincia romagnola . E più piccola della precedente, 
cenerina disopra c bianchiccia disotto , abita per 
predilezione nelle boscaglie d’abeti, e nidifica neteavi 
tronchi o nelle tane abbandonate dai sorci e dalle 
talpe. Fa da 8 a 40 uova candide con rare macchie 
porporine. 

5. Cinciallegra palustre (parus palustri a L.), chia- 
mata cinciallegra cenerina nella Storia degli uccelli , e 
cincia bigia dal Savi. E cenerina disopra, bianchiccia 
disotto, c ha il pileo, la cervice e la gola di color 
nero. Abita i boschi e gli orti contermini alle acque 
stagnanti, nidifica ne’ cavi degli alberi e fa da 8 a li 
uova bianche con macchie porporine. Si pasce d’in- 
setti e di semi, massime di tornasole e di canapa di 
cui fa serbo pel verno. 

4. Cinciallegra crestata (parus cristalli s) , detta 
cincia col ciuffo dal Savi. E brunazza disopra c bian- 
chiccia disotto ; ha la gola e il contorno delle gote 
neri , e un piccolo ciuffo di penne variate di nero 
e bianco. Abita ne’ boschi, massime di pini e d’abeti, 
nidifica come le palustre e fa da 8 a 40 uova bianche 
con macchie di colore sanguigno nell’estremità più 
ottusa. 

3. Cinciallegra cerulea ( parus creruleus L.), detta 
cinciallegra piccola nella Storia degli uccelli, e cincia- 
rella dai Toscani che le danno pure il nome di ctncia 
piccola, cincia puticchia , palazzina, perlonza piccola. 
È olivastra disopra, giallognola disotto, ha il vertice 
di un bel turchino, la gota bianca contornata di nero 
e il fronte bianco. Nelle abitudini somiglia mollo alla 
cinciallegra maggiore. 

6. Cinciallegra codibugnolo (parus caudata* L.), 
detta codibugnolo nella Storia degli uccelli, e in To- 
scana chiamata volgarmente cincia codona, lanciabue , 
paglianctdo c codilungo. È nera disopra, ha le cuo- 
prilrici delle ali nere, tutta bianca la parte sottana del 
corpo e coda più lunga di questo. E quasi sempre 
in moto da mane a sera, d’estate sta per lo più nei 
boschi c di verno s’accosta alle abitazioni cd entra 
negli orti. Attacca quasi sempre il nido alla biforca- 
zione di un ramo o a due rami fra loro vicini ; que- 
sto nido è di forma ovale, col buco d’ entrata in uno 
de’ lati, largo un pollice all’ incirca. Depone da 42 a 
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IH uova bianche « circondate da una zona di punti 
rossicci e quasi impercettibili. 

7. Cinciallegra coi mustacchi (pani* òtannteus I..), 
detta mustacchi»» nella Storia degli uccelli, e dai To- 
scani basettino, codone, codoneino. Ha la testa cene- 
rina con fascia nera che contorna l'occhio e si ter- 
mina in punta di dietro. Abita comunemente ne’siti 
umidi e bassi dove sia copia di canne o di giunchi a 
cui suole attaccare il nido intessendolo con erbe sec- 
che o sottili, con giunchi c con piccole fogliasse ; 
fa da A a 5 uova bianco-rossicee e ornate di macchie 
brune. Si vuole che nel camminare somigli alle ino- 1 
tacille e sia più mite e più socievole delle altre specie 
congeneri. 

8. Cinciallegra perdoliro (p ariti pendutinifS L. ) , 
dai Toscani chiamata fiaschettone e lupinài dai Pie- 
montesi a cagione del suo nido simile a un pentolino 
(lupin). E cenerina, ha leali e la coda di color bruno 
e una fascia nera al fronte che scende fin dietro agli 
occhi ne’ maschi. Questo augelletto, che abita nelle 
parti meridionali e orientali deli’ Europa, è noto pel 
leggiadro nido che fabbrica. Questo nido che l’Aldro- 
vando attribuì erroneamente al codibugnolo, ha la 
figura di una borsa bislunga, quasi rotondata disotto, 
con apertura circolare in uno de’ lati a poca distanza 
dalla parte superiore e ordinariamente alquanto tu- 
bulosa. È composto de’ pappi cotonosi de’ semi dei 
pioppi e de’ salci, ovvero delle fife o de’cardi, e di 
alcuni filamenti più o meno sottili tratti dalla canapa, 
dai giunchi ecc., e viene ordinariamente sospeso a 
un ramo pieghevole che sporga sull’acqua e attaccato 
non solo nella sommità, ma anche ne’lali e in modo 
che il buco d’entrata sia sempre rivolto verso l’acqua. 
Depone da 4 a 5 uova bianche. Gli abitanti della Po- 
lonia e della Siberia si servono de’ nidi del pendolino 
per farsi certi berretti utilissimi nell’inverno e anche 
una specie di scarpe o pianelle da tener caldi i piedi. 

9. Cinciallegra del caro ih Buona Speranza ( parus 
capensis Lath.). Il suo nido che è di cotone e a foggia 
di fiasco a colio corto e grosso, ha nel lato estremo 
presso la base del collo nna specie di cesleliino che 
dà ricetto al maschio. Quest’uccello abita nelle vici- 
nanze del capo di Buona Speranza. 

CINCINNATI (Ordine dei) ’(s(ot. mod .). — Associa- 
zione creala al termine della guerra della rivoluzione 
americana (là aprile 1783) fra gli uffiziali dell'eser- 
cito degli Stati Uniti, in allusione al passaggio che la 
maggior parte di disi, come il romano Cincinnato, 
avevano fiuto dall'esercizio dell' agricoltura a quello 
delle armi. Questa società prese il nome di ordine, 
e adottò un segno o decorazione a somiglianza degli 
ordini europei, consistente in una medaglia su cui ve- 
devasi Cincinnato che riceveva da tre senatori le in- 
segne del comando militare. Siccome la qualità di 
membro di quest’ordine era costituita ereditaria, non 
si tardò a considerarlo come una istituzione aristo- 
cratica poco conveniente ai costumi repubblicani di 
uno stato tutto democratico. Condannata dagli uomini 
più insigni della rivoluzione e dall'opinione pubblica, 
la società cominciò, in un’adunanza generale tenuta a 


Filadelfia, a rinunziare al principio ereditarlo ed alla 
facoltà di creare membri onorarli, aderendo in parto 
al desiderio di Washington, che ne chiedeva la sop- 
pressione. Le insegne dell'ordine, cui erano aggregati 
parecchi uffiziali francesi che avevano combattuto per 
la causa americana, furono forse portate da questi , 
ma non se ne fece mai pubblicamente uso in Ame- 
rica, c in molti degli Stali l'ordine stesso si va estin- 
guendo in silenzio. In alcuni si tengono ancora adu- 
nanze provinciali. Nella Virginia la società si sciolso 
nel I8SS, e assegnò i suoi fondi al collegio di Wa- 
shington. 

CINCINNATO (Lucio Quinzio) (itor. ani.).— Poco si 
sa della vita di questo famoso console romano prima del 
tempo in cui suo figlio Cesone fu accusato, secondo la 
legge Icilia, per essersi opposto ài tribuni nell'esercizio 
delle loro funzioni. Diede questi guarentigia per la sua 
comparizione ; ma si esiliò poi volontariamente e, se- 
condo Tito Livio, l'ammontare della malleveria fu pa- 
gato da Cincinnato. Perciò egli fu obbligato a vendere 
quasi tutti 1 suoi beni e a ritirarsi in un piccolo po- 
dere sulle rive del Tevere, dove coltivava colle pro- 
prie mani la terra. Essendo poscia eletto console, i 
messi mandati per notificargli la sua elezione lo tro- 
varono occupato in lavori contadineschi. Dicesi che 
Cincinnato all’udire la sua promozione fosse meno lieto 
per l’onore che gli faceva la patria, che dolente per 
lo stato in cui cadrebbe il podere nella sua assenza. 
Nell’anno del suo consolato gli venne fatto di ridonare 
la tranquillità a Roma, e di fare un accordo parzialo 
coi tribuni. In fine dell' anno il senato desiderava 
ch’egli continuasse nel suo uffizio, ma egli insistette 
nella sua determinazione di lasciare la carica, e si 
ritirò nel suo podere. Poco tempo dopo (anno 997 
di R.) fu scelto dittatore, e di nuovo ne ricevi l’an- 
nunzio mentre stava lavorando ne’ suoi campi. Fu 
condotto a Roma fra le acclamazioni del popolo; ri- 
portò una segnalata vittoria contro gli Equi, dopo la 
quale entrò trionfante in città ; ottenne che si richia- 
masse suo figlio Cesone dall'esilio, e rinunziò alla dit- 
tatura il decimosesto giorno dopo che vi era stato 
promosso. Comandò poi un esercito contro i Volaci, 
e aggiunse una nuova vittoria alle precedenti. In as- 
senza de' tribuni militari fu fatto interrepe per brevo 
tempo, ed eletto quindi dittatore un'altra volta. Cin- 
cinnato aveva allora più di otlant'anni, e solo a sol- 
lecitazione dei consoli e del senato si lasciò indurre 
ad accettare la carica, la virtù, l'amor patrio e il 
valore, di cui diede prova in ogni circostanza, gli 
conciliarono in massimo grado la pubblica ammira- 
zione. — Niebuhr non ammette ciò che si racconta della 
multa di Cesone , dicendo eh' è una mera finzione 
inventata per dar ragione delle strettezze di quel 
grand'uomo (Dion. d'Alicarn. x ; T. Livio zzi ; Cice- 
rone De fin. il. à). 

C1NCINNURO (zoo!.).— Genere d'uccelli della fa- 
miglia degli uccelli di paradiso o paradisei, che hanno 
per caratteri : becco fornito alla base di piccole penne 
dirette innanzi, sottile, convesso di sopra, alquanta 
compresso ai lati, finalmente intaccato e curvo verso 
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l'apice ; potino dell’ipocondrio larghe, allungatee tron- 
filo. llocliiauio ad esempio di questo genere il cin- 
cianuro regio (paradisea regia Lina.), spedo indi- 
gena delle Molucche, della quale non si ha che qual- 
che individuo nc’ musei di storia naturale, e che cor- 
risponde al Munucvde di llullon. La stampa che qui 
diamo rappresenta un maschio.— Questa specie ha 



per caratteri : parti superiori di un rosso acceso ; 
fronte e parte del capo di un bel rancio vellutato ; 
piccola tacca nera all'angolo interno dell’occhio; gola 
d'un giallo lustro, più intenso verso il gozzo dove si 
termina in una fascia trasversale di bruno e una larga 
zona di verde metallico ; fianchi con larghe piume 
bigie attraversate da due linee , una bianchiccia e 
l'altra rubiconda e terminanti in un verde lustro di 
smeraldo; cuopritrici delle ali Inferiori gialle; timo- 
niere di un bruno rosso e in luogo delle due inter- 
medie due fusti lunghi rossi e nudi fino all’ estremili 
dove i raggi o le barbe sono ravvolte in modo da for- 
mare una specie di racchetta ( palelle ) forata al centro, 
di un verde lustro e brunazzo ; becco d’un azzurro 
cilestrino; piedi di on bigio plombeo, lunghezza dal- 
l'apice del becco a quello della coda cinque pollici e 
mezzo. Lesson descrive la fontina come bruno-ros- 
siccia di sopra, giallo-rossiccia dì sotto, e vergala di 
bruno ; coda rettilincare. 

CINCLO (toni.). — Genere di uccelli dell' ordine 
de' passeri, che ha per caratteri: becco mediocre, 
piuttosto sottile, assai diritto, considerevolmente de- 
presso ; apice intaccato, narici nude, membranose , 
con apertura assai piccola, lineare; ali mediocri, ro- 
tondate; remigante primaria spuria ; coda corta eguale; 
piedi grossi, forti e di color pallido ; dita laterali 
eguali ; scaglie do’ tarsi intiere c lisce. Di questo ge- 
nere non si cita che il cinclo acquaiuolo (cincfus aqna- 
ticut Itecbstein), detto volgarmente merlo acquaiuolo. 


È indigeno dell'Italia e di molte altre parti d'Europa, 
abita presso i ruscelli, fa un nido emisferico, che 
cerca di nascondere quanto più sa, e lo costruisce di 
foglie, di fieno e di musco. Fa più covate all* anno, 
c ad ognuna depone da 3 a 6 uova candide e nota- 
bilmente aguzze all'uno degli Bpici ; cammina spesso 
dentro l' acqua , e se questa giunge alle tibie, dis- 
piega e agita le ali quasi tremando, indi si tuffa a 
poco a poco sino al fondo, poi torna alla superficie, 
e ripete questi movimenti secondo il bisogno che ha 
di dar caccia agl'insetti acquatici. La lunghezza to- 
tale degli adulti è di sette pollici e di quattro in sei 
linee. 

CINCONA (Clacsoni) (boi.).— Genere di piante della 
famiglia delle robbiacee, della pentandria mouoginia 
di Linneo, cosi caratterizzato : calice a cinque denti 
aderente all’ ovario ; corolla monopetala , regolare, 
imbutiforme a cinque divisioni uguali, col tubo leg- 
germente angoloso ; cinque stami inseriti sulla co- 
rolla ed inchiusi, vale a dire nascosti nel tubo di essa; 
ovario sormontato da uno stilo semplice e da uno 
stimma bifido. Il frutto è una cassula bislunga coro- 
nata dai denti del calice, a due logge c a due valve 
con parecchi semi piani e membranosi al margine. 
Le specie di questo genere sono in generale alberi 
assai grandi c di bell' aspetto indigeni dell'America 
meridionale, e sopratutto della Colombia e del Perù. 
Accenneremo le specie principali, quelle cioè che or- 
dinariamente somministrano alla medicina 1' eroico 
medicamento conosciuto sotto il nome di china-china 
o corteccia peruviana. 

Cisco» cosDiumii(C. condamineaHumb. e Bonpl.; 
C. officinone L.). —Grande c bell'albero che cresce 
spontaneamente nelle Ande del Perù, nelle viciname 
di Loxa e d’Ayavaca, come pure nelle contrade gii 
dipendenti dalla repubblica di Colombia; ha i rami 
giovani quasi quadrangolari ; le foglie opposte, glabre, 
ovali-lanceolate, lucenti, quasi coriacee, offerenti nella 
pagina inferiore una piccola fossetta guernita di peli 
con entro una materia cristallina astringerilissima ; i 
fiori bianchi o rosei disposti in pannocchia terminale 
e molto odorosi. La corteccia di questa torta di cin- 
cona, volgarmente detta cAino grigia , trovasi nel com- 
mercio sotto forma di pezzi accartocciati di lunghezza 
variabile e di circa una linea di grossezza ; la super- 
ficie esterna è disuguale, rugosa, munita di un epi- 
dermide screpolala, di colore grigio bianchiccio, tal- 
volta scoro e quasi sempre intonacala di licheni; la 
superficie interna è di color fulvo o brunastro, di 
spezzatura netta, alquanto fibrosa verso la parte in- 
terna ne' pezzi di maggior grossezza ; l’odore è poco 
sensibile nelle corteccie disseccale, il sapore amaro 
ed astringente lascia in bocca un gusto dolcigno dopo 
una lunga masticazione. I droghieri sogliono apprez- 
zare maggiormente quelle che abbondano di licheni. 
Ma questo carattere è spesso fallace trovandosi chine 
di ottima qualità che ne sono affatto «procedute. 
Per uso medico deggionsi in generale preferire le 
corteccie più sottili, più pesanti , e di spezzatura più 
netta e più compatta. Appartengono a questa specie 
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di cincona diverge sorta di china conosciute nel com- 
mercio sotto i nomi di china grigio 'bruna ili Loxa, 
china di Lima, china dvana, china Hnanuco ccc. 



Cinchona condaminea 


ClNCONA DI FOGLIE LANCEOLATE (C. hllClfolia Mutis). 

È un albero alto circa 40 piedi. Ila le foglie pie* 
ciuolate, ovato-lanceolatc, acute, glabre, addossate 
le une alle altre terso la sommità dei rami, ed ac- 
compagnate da due stipole lanceolate picciolissime; 
i fiori bianchi o rosei, disposti in pannocchia trico- 
loma alla sommità del fusto e dei rami. Cresce sui 
fianchi delle montagne nelle vicinanze di Pampa- 
marca , Chacahuassi , Chuchero , ne’ luoghi freschi 
delle Ande a' Bogota, alla Nuova Granata, ecc.— La 
corteccia di questa specie della china rondala trovasi 
nel commercio ancorché di rado sotto forma di pezzi 
piani o avvoltolati, pesanti e compatti; ha la super- 
ficie esterna brunastra e screpolala, l'interna di co- 
lor paglierino, la spezzatura fibrosa, il sapore amaro 
ed aromatico. La polvere di questa corteccia, come 
la sua infusione acquosa , sono di un color fulvo 
chiaro. 

Cincona di foglie cuoriformi (C. cordifotia Mutis). 
Questa specie è ua albero allo da 20 a 23 piedi; 
ha le foglie ovali, lanceolate, cuoriformi alla base, 
pubescenti leggermente al disopra, glabre al disotto; 
i fiori disposti in pannocchia bracchiata, colla corolla 
esternamente pubescente, internamente lanuginosa, 
sopratutto al lembo. Cresce nelle provincie di Cucila 
e di Loxa dove è conosciuta sotto i nomi di eutimia 
o calisay a; gli Spagnuoli la chiamano quinquina ama- 
rétta. Trovasi nel commercio sotto il nome di china 


gialla , ora in pezzi accartocciati della grossezza di un 
pollice eoH'epidermidc grigiastra, screpolata, talvolta 
ingombrata di licheni, colla superficie interna di co- 
lor giallo chiaro, della spessezza di circa due line»*; 
ora in pezzi piani irregolari, sproveduti di epider- 
mide, di tessitura fibrosa, della grossezza di due a 
quattro linee. Ma il suo carattere più deciso e per 
così dire proprio consiste nel sapore essenzialmente 
amaro, niente astringente c sopratutto nella tessitura 
fibrosa e lucente. Ridotta in polvere riesce di un 
giallo pallido. 

Cincona di grandi foglie (C. magnifotia Ruiz. c 
Pavon.). — Grand'albero che giugno talvolta all’altezza 
di ottanta e anche di cento piedi. Ila le foglie lunga- 
mente picciuolate, ellittiche, bislunghe, glabre e lu- 
centi superiormente, coi nervi porporini nella pagina 
inferiore; i fiori bianchi, di odore soavissimo, disposti 
a pannocchia alla sommità dei rami. Cresce nei din- 
torni di Santa Fè di Bogota ed in alcune province del 
Perù. I.a corteccia di questa specie trovasi abbon- 
dantemente sparsa nel commercio sotto il nome di 
chili* rosaci, e in pezzi ora piani, ora avvoltolati sopra 
so stessi, pesanti, incrostati di un’epidermide dura, 
assai ruvida, biancastra, di color rosso scuro Inter- 
namente , di spezzatura parte lucente e compatta , 
parte fibrosa; di sapore amaro e sopratutto astrin- 
gente. Ridotta in polvere offre un color bruno ros- 
sastro. 

Cincona di foglie ovali (C. ovalifolia Mutis. ; C. ma- 
crocarpa Vahl.). — Questa specie è un piecolo albero 
che ha circa dodici piedi di altezza, i rami triango- 
lari ed irsuti, le foglie ovali , quasi ottuse, lucenti 
nella pagina supcriore e lanuginose al disotto, i fiori 
disposti in pannocchia tricoloma, colle corolle ester- 
namente vestite di lanugine assai fitta, le eassute quasi 
cilindriche due volte più lunghe che larghe. Cresco 
nelle Ande peruviane, nelle vicinanze di Santa Fò ili 
Bogota, ecc. Se ne conosce una varietà che ha le fo- 
glie Intieramente glabre da entrambe le superficie, 
assai frequente nei dintorni di Santa Marta. — La cor- 
teccia di questa specie, volgarmente conosciuta sotto 
il nome di china bianca , trovasi di rado nel commer- 
cio. Essa è ordinariamente sottile, coperta di un’epi- 
dermide cenerina e bernoccoluta, di sapor amaro, 
leggermente astringente ed ingrato. 

Cincona ghiànoolosa (C. ylandulifcra Ruiz e Pa- 
von.). — Ha lo foglie ovato-lanceolatc, glabre e lu- 
centi al disopra , lanuginose al disotto , munite di 
ghiandoletle nell’ascella delle nervature; i fiori di un 
color di rosa pallido, disposti in pannocchia corim- 
biforme, colla corolla vellutata noi tubo e lanosa nel 
lembo; le cassulc bislunghe, tre volte più lunghe che 
larghe. Questa specie è un albero di mediocre gran- 
dezza (da 12 a 13 piedi), indigeno delle montagne 
del Perù. Nelle regioni fredde delle stesse montagne 
diventa un arbusto il cui maggior prodotto consiste 
in cinque o sei libbre di corteccia, che al dire di 
Pòppig fornisce una delle migliori qualità di china. 
Essa è coperta di un’epidermide scura , gremita ili 
macchio un poco rilevale c provenienti da una sor ut 
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di bisso: internamento offro un color d'arancio che 
passa al bruno, cd ba una frattura resinosa lucente. 
Gl'indigeni la chiamano cascarilla negrilla. Se ne co- 
nosce una varietà delta cascarilla provinciana negrilla 
che proviene dalla medesima pianta cresciuta nelle 
valli. Secondo Kcichel questa corteccia pareggia in 
bontà le migliori di Loia, ma non è conosciuta in 
Europa, dove arriva di rado mescolata per caso ad 
altre sorta. 

Tali sono le specie di cincona che somministrano 
la corteccia generalmente conosciuta sotto il nome di 
china-china ; ma opera vana sarebbe il tentare di ri- 
durre alle rispettive specie tutte le varietà che se ne 
trovano in commercio, a motivo che gli autori discor- 
dano continuamente fra loro, forse pdrchè non avvi 
cassa di corteccia la quale, tuttoché riguardala della 
medesima qualità, non sia in effetto somministrata da 
specie differenti , come è credibile altresì che non 
poche sorta, riconosciute come diverse nel commer- 
cio e nelle officine, derivino da una sola e medesima 
specie posta in circostanze diverse. E per verità il 
Fée assicura che la china grigia passa insensibilmente 
alla gialla quando la pianta cresce in luoghi ombrosi: 
che la gialla si accosta talvolta alla rossa, non sola- 
mente nel colore ma anche nel sapore : che final- 
mente niuno è più capace a* di nostri d’indicare con 
precisione la vera origine delle corteccie di Loxa, di 
Lima, di Huanuco e di Cariogena. Pbppig che sog- 
giornò per lungo tempo in quelle coutrade sembra 
partccipare>alla stessa opinioner, cd osserva inoltre a 
proposito della china di Huanuco, che cosi sulle di- 
verse sorta di questa corteccia, come sugli alberi che 
la somministrano, regnano parecchi pregiudizii. In- 
fatti si rigetta, dice egli, per puro Capriccio la cortec- 
cia di alcune specie, e si preferisce quella di alcune 
altre a cui si attribuiscono proprietà imaginarìe, e 
quella che è tratta da una sola e medesima specie si 
divide dai raccoglitori in più sorta senza scopo c senza 
discernimento veruno. Si aggiugne che non v’hà ge- 
nere di piante più soggetto a variare di quelle che 
somministrano la china china al commercio, accidente 
che contribuì ad accrescere sempre più la confusione 
e l’incertezza che regna intorno le differenti sorta di 
essa. Quindi è che coloro i quali si fecero a contras- 
segnarne con particolari caratteri le specie sopra 
esemplari secchi, e non posero mente all’indole som- 
mamente variabile della loro organizzazione, ne hanno 
accresciuto si fattamente il numero confondendo le uno 
colle altre, che oramai è impossibile di distinguere le 
specie vere dalle fattizie. Infatti gli autori della Flora 
del Perù no registrarono nell’opera loro 13 specie. 
M utis che ebbe largo campo a studiare questo genere di 
piante alla Nuova Granata, dove fu inviato in qualità 
di direttore di una spedizione botanica, dichiara di 
non averne trovato mai più di sei. Zea afferma che 
tutte le specie registrate nella Flora del Perù possono 
ridursi a quattro; Fée ne ammette sedici che crede 
affatto distinte, e De Candolle riduce queste medesime 
specie a i 3 aggiungendone altre due nuove. Humboldt 
narra di aver veduti alcuni individui viventi di cin 


chona cordi/olia con foglie ovato bislunghe, ovaio- 
lanceolate, ed ovato-cordate sulla medesima pianta: 
inoltre alcune specie di C. ovali [alia con foglie ora 
glabre da entrambe le superficie, ora lanuginose al di- 
sotto. Queste ed altre considerazioni dimostrano, che 
le specie di questo genere non sono ancora stabilite 
con caratteri precisi per esser certi nel pronunziare 
che una data sorta di corteccia, che trovasi nel com- 
mercio sotto un dato nome, è somministrata da una 
data specie di cincona. Nè taceremo che la difficoltà 
di ben riuscire in questo soggetto fu forse accresciuta 
dalla mala fede, imperciocché è voce che gli autori 
della Flora peruviana si siano lasciati indurre a creare 
specie fattizie per piacere alla corte di Spagna, dimo- 
strando che le corteccie del Perù con cui gli Spagnuoli 
alimentavano esclusivamente il loro commercio, erano 
intieramente diverse da quelle della Nuova Granata 
da cui le altre nazioni europee potevano trarne con 
più comodo e vantaggio la quantità necessaria ai loro 
bisogni. Humboldt aggiunge che l’astuzia mercantile 
a questo proposito venne spintasi oltre che una grande 
quantità di china gialla proveniente dalla Nuova Gra- 
) nata fu arsa come inerte c di niuna efficacia, in un 
tempo in cui il campo spagnuolo trovavasi in estremo 
bisogno di questo rimedio. Del resto oltre i caratteri 
qui sopra assegnati alle principali sorta di corteccia 
che trovansi nel commercio, e che possono soddisfare 
agli usi cui sono destinate nella medicina, l’esperienza 
ha dimostrato che in generale deve giudicarsi di ot- 
tima qualità quella corteccia che riunisce le partico- 
larità seguenti, vale a dire: che è di poca spessezza, 
pesante, tratta da rami piuttosto gracili ed accartoc- 
ciata sopra se stessa; che ha la superficie esterna 
scabra, grigia o nerastra, l’interna del colore della 
cannella, ovvero un poco più scuro , che masticata 
spiega un sapore amaro mediocremente astringente 
con qualche mescolanza di principio aromatico; che 
offre una spezzatura resinosa, vale a dire sparsa di 
punti luccicanti senza dismembrarsi in fibre legnose 
e far polvere. 

Delle chine false .— Alle chine vere i negozianti me- 
scolano sovente, oppure sostituiscono, altre corteccie 
di alberi non appartenenti al genere cincona; siffatte 
corteccie, delle volgarmente chine falsc t derivano prin- 
cipalmente da due sorta di esostemma, piante affini 
nell'ordine naturale alle cincone, ma per molli ri- 
spetti diverse e mancanti, quel ch’è più, dei principii 
attivi proprii di queste ultime, vogliam dire la chi- 
nina e la cinconina. 

Ciiinz pjton. — Questa falsa china è somministrata 
ójU'exostemma floribunda Pers., pianta indigena delle 
isole Caribee, della Giamaica, della Guadalupa, ecc. 
La corteccia di quest’albero trovasi nel commercio 
in piastre accartocciale della grossezza di un dito, 
screpolate longitudinalmente, di color cenerino ca- 
rico all’esterno, internamente di color grigio scuro o 
nerastro, di tessitura fibrosa che si lacera facilmente 
nella direzione delle fibre, di odore spiacevole nau- 
seante, di sapore amarissimo ed ingrato. 

China caraibà. — Corteccia del l'eros lem ma caribica 
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Pcrs., pianta originaria delle Antille. Questa cortec- 
cia è coperta di un’epidermide giallastra, spugnosa, 
profondamente solcata, friabile ; ba la superficie in- 
terna fibrosa e verdastra, il sapore da principio zuc- 
cherino e poscia mucilaginoso, amarissimo e disgu- 
stosissimo. 

China bicolorata.— Questa falsa china ba molla 
somiglianza colla corteccia dell’angosfura vera. Non 
si conosce ancora l'albero che la somministra, ma è 
probabile che derivi da qualche specie di esostemtna 
come le precedenti. Trovasi nelle officine sotto forma ! 
di tubi lunghi da otto a dicci pollici, duri, compatti, j 
non fitfrosi, dello spessore di una linea, colta super- 
ficie esterna liscia, di color grigio giallastro, interna- 
mente di color bruno carico ; manca di odore, ed ha 
un sapore amaro e ributtante. 

China-nuova. — Ha questo nome in commercio la 
corteccia della portlandia grandiflora Linn., albero 
che cresce nelle Antille ed alla Guiana, e sommini- 
stra una corteccia analoga per molti caratteri fisici 
alle vere chine, ma essenzialmente diversa, di sapore 
da principio fatuo e poscia mucilaginoso. 

Oltre le chine false di cui abbiamo fatto parola, il 
Saint-Hilaire nelle sue piante medicinali del Brasile, 
fece conoscere due piante indigene di questa con- 
trada che volgarmente chiamansi chine e sostituisconsi 
alla vera corteccia peruviana ; tali sono il so/anum 
pseudo-china e lo strychnos pseudo-china. Ma nè que- 
ste, nè alcuna delle corteccie finora mentovate, può 
veramente tener luogo della china vera mancando 
tutte dei principii attivi e proprii di questa, vale a dire 
di chinina e di cinconina. — Ben merita la china il 
primo luogo fra i medicamenti tonici, essendo provato 
dall'osservazione e dall’esperienza che possiede emi- 
nentemente la facoltà di accrescere i movimenti orga- 
nico-vitali di tutta l'economia animate; ma la proprietà 
più caratteristica di questa sostanza, quella per cui 
riesce uno dei rimedii più efficaci e più preziosi del- 
l’arte medica, 6i è la sua azione antiperiodica nelle 
febbri ed in generale in tutte le malattie intermittenti. 
Non entreremo tuttavia a parlare della china sotto 
l’aspetto terapeutico per non ripetere quello che è 
detto altrove ( v . Cincona (mal. med ). 

CINCONA o china-china (mal, tned.). — L'origine 
deU’introduzioDC di questo rimedio in medicina è tut- 
tora avvolta nell’oscurità. Imperocché narrasi che un 
Peruviano infermo di febbre intermittente ne abbia 
scoperto la virtù bagnandosi in uno stagno ove si tro- 
varono molti tronchi di tale albero, e che da un altro 
Peruviano sia stala comunicata la scoperta ad uno 
Spagnuolo alloggiato a casa sua, e secondo altri a D. 
Juan Lopez de Canizarcs corrcgidore di Loxa, c che 
finalmente dall’uno o dall’altro di questi sia stato ani- 
ministrato tale rimedio alla contessa di Cincon o 
Chincon , viccrcgina del Perù, d'onde fu poscia intro- 
dotto in Europa e chiamato polvere del cincon , cin- 
cona, polvere della contessa , corteccia del Perù. Questo 
ingegnoso racconto non manca d’altro che di verità. 
Conciossiacbè ella è bensì cosa di fatto ebe il conte 
di Chincon fu viceré del Perù dal 1629 al 1639 , ed 


è anche probabile clic la di lui moglie sia stata con 
questo rimedio guarita dalle febbri inlcrmiltcnti, giac- 
ché ne ritenne il nome ; ma non può essere che la 
virtù fli essa sia stata comunicala dagli Americani 
agli Europei, risultando dalle relazioni .'di Humboldt 
che percorse tali regioni, essere tuttora ignota presso 
quei popoli l’efficacia della china-china, a malgrado 
che frequentissime e micidiali vi fieno le febbri in- 
termVttcnti. Comunque però sia la cosa, è certo che i 
gesuiti furono fra i primi a portare in Europa questo 
rimedio, che fu chiamato da molti polvere dei gesuiti; 
che esso trovò in Francia gagliardi oppositori e fra 
questi l’ incredulo Guido Patin che lo condannò al- 
l’obblio, scnzachè la sentenza di lui sia stata dai po- 
steri sanzionata, quantunque trovasse eco in Ctiifliel, 
Piempio, Giovanni Devaux ed altri che tutti tende- 
vano a screditarlo. Nè valeva al Dr. Barba professore 
all' università di Valladolid nel (642 il pubblicare 
un'opera ragionata su questa corteccia per distrug- 
gere tali pregiudizi!, se l’amore del maraviglioso non 
contribuiva a porre in voga una tale sostanza. Impe- 
rocché mentre la china china era oggetto di univer- 
sale aborrimento e disprezzo, Talbot medico inglese 
spacciava in Francia un suo trovato contro le febbri 
intermittenti che acquistava ben tosto rinomanza c 
per essere un rimedio segreto e per l'alto prezzo al 
quale si vendeva, pagandosi persino a peso d’oro, cd 
anche per i successi ebe questo medico riportava col- 
l'uso di esso. E tanto si estese la fama di questo ri- 
medio ebe Luigi xiv comprò il segreto da Talbot c 
si conobbe che la cosi decantata polvere del cavaliere , 
polvere inglese o di Talbot , altro non era che la china- 
china. D’allora in poi questo farmaco prese un posto 
distinto in medicina, c la virtù febbrifuga non gli fu 
più contesa da alcuno. Si disputò per lungo tempo a 
fine di scoprire in qual maniera la china-china scac- 
ciasse le febbri, ma queste deputazioni non condus- 
sero ad altro che a far ammettere dalla maggior parte 
dei medici in tale rimedio una virtù specifica sua pro- 
pria a noi ignota. L’n rimedio però dotato di virtù così 
manifesta in una malattia tanto* terribile, e le di cui 
proprietà apparivano tanto energiche, non poteva a 
meno di fissare l’attenzione dei medici, e di essere 
amministrato iu altre malattie. — Ma prima di tutto 
si trattava di stabilire qual fosse il modo di operare 
di questo medicamento. Gli antichi tutti d’accordo c 
la maggior parte dei moderni ancora tengono la china- 
china qual rimedio tonico-stimolante, dotato inoltre 

9 di virtù specifica contro le affezioni intermittenti. 

J Tomroasini la crede dotata di virtù propria accessi- 
fuga, e giudica poco evidente la sua azione dinamica 
che non si arrischiò di stabilire. Giacomini invece la 
vuole controstimolante, e da questa proprietà derha 
i suoi buoni effetti nelle febbri intermittenti. La 
prima opinione però è la più probabile, e riguardo 
ai sintomi di avvilimento apparente che producono 
i sali di chinina a gran dose, secondo le esperienze 
del Giacomini, noteremo che tali sintomi sono pure 
stati osservati in seguito all’uso di grandi dosi di op- 
pio c di yìqo, senzacbò alcuno abbia mai osato dire 
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che questi agculi siano coutrosUmolanti, abbcnchè si 
soccorra all’ ubriachezza mediante l’ ammoniaca, al 
delirium ircmciis coll’oppio, all’ avvelenamento dal- 
l’oppio colla canfora, la quale ad un tempo annulla 
gli effetti delle cantaridi , e così di seguito (». Cos- 
tbostimolo). Comunque però sia la cosa, è confer- 
mato dall'esperienza che la china-china fu utile nelle 
febbri atossiche, adiuamiche e tifoidee, segnatamente 
sul fino di esse, c qualora deiezioni eccessive esauri- 
vano le forze dcU’iufcrmo. Essa recò pure vantaggio 
nelle febbri remittenti continue con csacerbazioni 
regolari ; abbcnchè l’uso di essa nelle intermittenti 
non legittime, cioè quando sono sostenute da qualche 
ingorgo od infiammazione viscerale abbia spesso recati 
gravi dauni. Riuscì pure molte volto utile nelle 
emorragie passive o duranti da lungo tempo, nei 
profluvii mucosi o sierosi clic resistono ai rimedii an- 
tiflogistici, nelle nevrosi sostenute da debolezza uni- 
versale, e segnatamente da digestione lenta e labo- 
riosa per atonia dei visceri digerenti, nella stessa ver- 
ni inazione e nella debolezza che seguita le malattie 
lunghe cd ostinate ; e fu utilmente adoperata ester- 
namente nelle ulceri atoniche, in cui eravi minaccia 
di mortificazione della parte. Riguardo al modo di am- 
ministrazione prima della scoperta dei sali di chinina 
e cinconina, si prescriveva questa sostanza in polvere 
alla dose di mezz’oncia a tre oncie, oppure si ammi- 
nistrava l’estratto alcoolico dello comunemente tno- 
gi stero di china-china da una a tre dramme. Si usa- 
vano pure la decozione, la tintura vinosa cd alcoolica, 
lo sciroppo, le tavolette, l’elisirc ecc., quantunque que- 
ste preparazioni siano molto meno attive delle prece- 
denti. Oggidì però il solfato, il citrato, t’idrocianato 
di chinina, ma specialmente i due primi, sono più fre- 
quentemente in uso ; il primo c più attivo, ma qual- 
che volta provoca susurri d’orecchie, ed altre turbe 
le quali seguitano meno frequentemente l’ ammini- 
strazione del secondo. Si propose ultimamente di ag- 
giungere qualche goccia di acido a delti sali, a fine 
di renderli più solubili c più attivi. L’esperienza ci 
dimostra che si ottiene bensì il primo scopo, ma che 
cinque o sci grani di solfato semplice o sotto- solfato, 
secondo altri, di chinina, producono gli stessi effetti 
del solfato acido, purché si amministrino poco prima 
dell’accesso febbrile, secondo il metodo proposto dai 
dottori Alfieri ed Acerbi. Nelle febbri perniciose però 
la dose è da quindici a venti grani, ed anche di più da 
amministrarsi a dosi ripartite nell’intervallo dall’uno 
all’altro parossismo. Le altre preparazioni di cortec- 
cia peruviana, le quali nei nostri tempi furono pro- 
poste, come per es. l’esfraUo ciùnoideo t la polvere del 
Pirelli ecc., benché in alcuni casi siano riuscite van- 
taggiose, non possono per la loro attività stare a con- 
fronto coi sali mentovati (v. Cuima-ciuna (cium.) e 
Cincona (òof,). 

CINCONIN A (càiro.),-- Base salificabile organica 
che trovasi in tutte le specie di china-china, ma che 
abbonda principalmente nella grigia e nella bruna 
(c China-china (chini.) e Cincona {hot.). Duncan , 
Comes e Laubert avevano estratto da alcune specie 


di china-china un principio cristallizzabile, che da 
Comes venne dello cinconino, ma niuno prima di 
Pelletier e Caventou ne aveva riconosciuto V alcale- 
scenza. Questi due chimici la dimostrarono nel 1820, 
ed insegnarono il modo di preparazione della cinco- 
nina. Ad ottenerla si adopera la china huauuco od 
anche la china rubiginosa. 11 processo non differisce 
da quello che s’impiega per l’estrazione della chinina 
(vedi). Ma siccome la cinconina è più solubile della 
chinina, bisogna trattare replicatamento la corteccia 
ridotta in polvere sottile con acqua bollente e carica 
di acido; quindi si aggiunge all’estratto concentrato 
un eccesso di carbonato di soda, continuando* finché 
vi produce un precipitato; quest'attimo si esaurisce 
con alcool di.O, 90 e bollente, e si feltra il liqaore 
mentre è ancor caldo. La cinconina cristallina allora 
in parte coU’infrcddamento della soluzione, che ne 
dà una qualità maggiore quando viene concentrata. 
Le acque madri ritengono la chinina e la dùttoidina 
(vtdi). I cristalli di cinconina cosi ottenuti, si disciol- 
gono nell’ alcool concentrato , e si purificano per 
mezzo del carbone animale. La cinconina può ugual- 
mente separarsi dalla chinina, adoperando l’etere ohe 
discioglie soltanto quest’ultimo alcaloide. — La cin- 
couina pura cristallizza in grossi prismi quadrilateri 
iucolori, limpidi e brillanti, od in aghi sottili che 
rifrangono fortemente la luce ; è inodora e quasi in- 
sipida, il suo sapore leggermente amaro cassai tardo 
a svolgersi, ciò che la distingue dalla chinina; è quasi 
insolubile nell’acqua fredda, c si discioglic in 2500 
parti di acqua bollente; la soluzione acquosa è ap- 
pena intorbidata dalla tintura di noce di galla; l’acido 
nitrico e l'acido solforico concentrati non t'alterano a 
freddo ; quest 1 ultimo la carbonizza a caldo ; è poco 
solubile nell’alcool acquoso, più solubile nell’ alcool 
concentrato o bollente; la soluzione alcoolica è amara, 
possiede una reazione alcalina, e quando è concen- 
trata c bollente, depone, coU’infreddamento, la cin- 
conina allo stato cristallizzato , carattere che non 
presentano le soluzioni di chinina. La cinconina è 
inalterabile all’aria; esposta al fuoco, si fonde al- 
quanto più difficilmente della chinina ; non perde 
acqua per l’azione del calore e si sublima quasi in- 
tieramente, a fuoco moderato, svolgendo un odore 
aromatico, e sollevandosi in bianche nuvole che sì 
depongono sopra le pareti fredde sotto forma di fioc- 
chi leggeri o di aghi brillanti, sìmili all’ acido ben- 
zoico. Se il calore è forte, la cinconina si carbonizza 
e brucia all’ aria con fiamma luminosa. La cinconina 
(C+i.) si compone, secondo Licbig, di 78, 18 di car- 
bonio; 7, 66 d’idrogene; 9, 06 d’azoto; 5, (0 di os- 
sigene; la sua forinola é C 10 II M N # 0.— La cinconina 
neutralizza compiutamente gli acidi ; i sali che ne 
risultano sono per la più parte cristallizzabili* I gali di 
cinconina sono ordinariamente più solubili nell’alcool 
e nell’acqua che i sali corrispondenti a base di chi- 
nina ; sono amarissimi e insolubili nell’ etere. La 
tintura d’ iodo colora in bruno la loro soluzione 
acquosa; i sali di mercurio c di argento nou li preci- 
pitano; le soluzioni d’uro c di mercurio li precipitano 
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in giallo; secondo Duflos il manganato di potassa le 
tinge in verde; gli alcali minerali e la tintura di noce 
di galla vi cagionano un abbondante precipitato bianco. 
— Vidroclorato di cinconina basico (tC+i, CJ, FI,) cri- 
stallizza in prismi quadrilateri ed obliqui, trasparenti, 
setosi, spesse volte smozzali da tre o quattro facce ; 
si ottiene ancora sotto forma di aghi ramificali, bian- 
chi e brillanti. Il biclortiro di mercurio cagiona nella 
soluzione acquosa di questo salo In formazione di un 
sale doppio bianco e fioccoso; il blcloruro di platino vi 
precipita un sale solubile giallo die, secondo Duflos, 
racchiude 27, 3 per cento di platino. L'idriodato di 
cinconina basico è rappresentato, secondo Regnatili, 
dalla forinola ( SK>f », I, H, 4-207), c cristallizza in 
aghi trasparenti e perlacei molto solubili nell* acqua 
bollente. — Il doralo di cinconina si ottiene in bellis- 
simi aghi bianchi , brillanti, aggruppati in fascetli. 
Si comporta presso a poco come il dorato di chinina. 
— L’iodato di cinconina (2C.-H, l 3 O s H,0) cristallizza 
in prismi bianchi , aggruppati , aventi In lucentezza 
dell'amianto.— -Il solfato di cinconina basico. In cui 
forinola, secondo Regnatili, è (2Gti, SO s , 007), si 
ottiene trattando la cinconina grezza coll’acido solfo- 
rico diluto, evitando un eccesso di acido, ed evapo- 
rando la soluzione. Il solfato di cinconina si presenta 
iir prismi a liose di rombo, accordati, perlacei, od 
in foglictte irregolari e brillanti: è amaro, inaltera- 
bile all’aria, solubile in parti di acqua fredda, 
in G */, di alcool di 0,83, ed in 1 1 */. di alcool asso- 
luto; ò insolubile nell'etere: si fonde a un grado di 
calore alquanto superiore a quello dell’ebollizione e 
si decompone a una temperatura elevata. — Il solfato 
di cinconina neutro si ottiene trattando il precedente 
con maggior dose di acido solforico; questo sale cri- 
stallizza in ottaedri romboidali, che perdono la loro 
trasparenza e sfioriscano all’aria secca; si compone 
di un atonto di cinconina, di un atomo di acido sol- 
forico , e di quattro atomi di acqua di cristallizza- 
zione; albi temperatura ordinaria si discioglie nella 
metà del suo peso di acqua, 0 nei suo peso di alcool; 
scaldato convenientemente, diventa fosforescente co- 
me. il solfato di chinina. Nella preparazione del sol- 
fato di cinconina devesi evitare di adoperare l’acido 
solforico concentrato cd in eccesso, perchè in questo 
caso l'alcaloide è facilmente alterato dall’ acido. — Il 
fosfato di cinconina cristallizza difficilmente, c col- 
l’evaporazione dà una «nassa opaca che al contatto 
dell’ acqua fredda prende in capo ad alcuni giorni 
una tessitura cristallina; questo sale è molto solubile 
nell’ acqua. — Ventatalo c il tartrato di cinconina si 
comportano come i sali corrispondenti a base di chi- 
nina.— L’ aec tato di cinconina preso in dissoluzione, 
reagisce sempre come acido; evaporato dolcemente, 
diventa neutro, e forma una massa di foglietto ag- 
glomerate e brillanti; l’acqua le decompone in parte 
in sale acido ed in sale basico.— Il gallato di cinconina 
rassomiglia molto al gallato di chinina. — Il chinato 
di cinconina si ottiene operando come si è indicato 
perii chinato di chinina (o.ChinIco (ac roo) — L’estratto 
acquoso della corteccia di china-china trattato con 
Encid. pop. — T omo III. 


una soluzione di tannino, dà un precipitato bianco 
grigiognolo che è più 0 meno abbondante secondo ta 
proporzione della chinina c della cinconina contenute 
nella corteccia (t\ Chima-<*u!u(cò/m.).— La cinconina 
si può ottenere precipitando i sali di cinconina cot- 
l’anunonrnca; e poiché quest’alcaloide è poco usato, 
invece di prepararlo direttamente, si estrae dallcaeque 
madri del solfato di chinina, nelle (piali' trovasi di- 
sciollo. I.c acque madri prima allungale si trattano 
coll’ ammoniaca fino a che cessi dal produrvisi al 
cun precipitato. Allora si raccoglie quest’ultimo, si 
lava, si essicca e si disciogìle nell’alcool bollente, da 
cui si depone col raffreddamento la cinconina, clic si 
purifica con nuova soluzione nell'alcool c successiva 
filtrazione c cristallizzazione. 

CINLOVATINA ( chim .). — La china-china bianca 
di La-Condaniine, di tta jpcn del commercio, ossia la 
corteccia della cincòonii ovata della Plora del Perù, è 
riguardala dai medici come priva ddle proprietà feb- 
brifughe di cui godono le diverse specie di china- 
china vera. Questa corteccia è stata analizzata da 
Manzini, il quale non vi ha trovato nè chinina, nè 
cinconina, ma -vi ha riconosciuto la presenza di una 
nuova baso vegetale, alla qnale ha dato il nome di 
silìci ventina. Quest’alcaloide si estrae rollo stesso me- 
todo che Vi in piega per ottenere la chinina. I.a cinco- 
vatinn cristallizza in prismi allungati, alquanto volu- 
minosi, incolori, inodori ed amari; l'amarezza però 
non si svolge se non in capo «a qualche tempo. Que- 
sta sostanza è quasi insolubile nell* acqua , poco 
solubile nell’ etere, ma si discioglie facilmente nel- 
l’alcool , meglio però a caldo che a freddo; si de- 
pone in cristalli col raffreddamento di una soluzione 
satura alla temperatura dell’ ebollizione. La solu- 
zione alcooliea é molto amara, inverdisce la violetta, 
volge in azzurro II tornasole arrossato dagif acidi; 
esposta all’azione del fuoco, si fonde senza cangiare 
di peso, c per conseguenza è anidra; il suo punto di 
fusione è tra 183 c 190 gradi, allora forma un liquido 
brunnstro clic si rapprende in una massa bruna resi- 
nosa. La eincovatina non è volatile. Si unisce agli 
acidi, c i sali che nc risultano sono d’ordinario cri- 
stallizzabili e solubili soprattutto a caldo. Le loro 
soluzioni sono precipitate dagli alcali c dai carbonati 
alcalini, che nc separano la eincovatina. L'ammoniaca 
in eccesso discioglie una parte del precipitalo, quindi 
per l’evaporazione spontanea l'abbandona in cristalli 
sottili, mentre la parte del precipitato che 1’ ammo- 
niaca non aveva disciolta e che era intieramente 
amorfa, si cangia in capo a due 0 tre giorni in una 
massa cristallina di un bianco perlaceo splendentis- 
simo. Secondo l'analisi di Manzini, la eincovatina si 
comporrebbe di 69, 77 di carbonio, 6, 96 d’ idro- 
gene; 7, 37 di azoto; 45, 90 di ossigeno; numeri 
che conducono alla forinola c,, H s , N, O s . 

LINEA (s/or. ani ). — Nativo di Tessaglia, or.llore 
cd uomo di stato. In gioventù apprese l’arte oratoria 
da Demostene, c divenne poi il ministro e l’amico dì 
Pirro, re d’Epiro, che era solito a dire, avergli la 
eloquenza di Linea, più che la forza delle armi, con- 
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quislale molte città. Guerreggiando Pirro in Italia, e 
conosciuta la superiorità dei Romani nell'arte militare, 
sebbene avesse riportata una prima vittoria, deputò 
Cinea in Roma a chiedere l'alleanaa de|)a repubblica. 
Si adoperò l’oratore con tanta destrezza In tale mis- 
sione, che già stava per riuscire nell'intento, quando 
a un tratto si ruppero le trattative, e s'intimò all'am- 
basciatore che sgombrasse di Roma. Tornato al 
campo, Cinea riferì a Pirro che il senato romano gli 
era parso non una adunanza d'uomini, ina di ro. 
Tanta era la sua memoria, che il giamo dopo il suo 
arrivo a Roma egli poteva chiamare per nome ogni 
senatore ed ogni cavaliere. 

CINEGIRO («or. ani.)— Fratello del poeta Bachilo 
celebrato pel suo straordinaria valore. Uopo la batta- 
glia di Maratona inseguì i Persiani fuggenti alle navi, 
e no abbrancò una eolia destra che gli fu immedia- 
tameute recisa dal nemico. Vi si aggrappò allora colla 
sinistra, ed essendogli tagliata anche questa, tentò di 
fermare la nave afferrandola eoi denti. 

CINERARIA (CtszaAiu) (òtti.).— Genero di pianta 
delta famiglia delie composte, delta singenesia poli- 
gamia superflua di lioneo, coti caratterizzato: anto- 
dio semplice polifillo, colle foglioline disposte sopra 
un solo ordine, c tutte a un di presso della medesima 
lunghezza; fiorellini dei disco ermafroditi, tubulosi, 
quinquefidi, regolari; temifiorcllini del raggio a lin- 
guetta e feiuinci; ricettacolo nudo. Il fruito è un 
aggregato di acheni bislunghi coronati da un pappo 
scssile ed inviluppali dal calice. — Le principali spe- 
cie di questo genere, coltivate nei giardini di piacere, 
souo le seguenti : 

Ciaf a sua usairriMA (C. mantìma L.). — Ha il fusto 
alto incirca due piedi, le foglie pennatofesae, bianca- 
stre, i fiori disposti a corimbo, d’un color giallo bril- 
lante. Richiede una terra frasca , leggiera c sostan- 
ziosa, un'esposizione a mezzogiorno e pochi iuaflìa- 
nicnli; si moltiplica per semi, per barbatelle e per 
margotto. All’iuverno vuol essere riparala neU’arao- 
ciera. Cresce spontaneamente in Europa sugli scogli 
in vicinanza del mare" 

Cinlaaiua a ove coeoai (C. cruenta Herit,). — Pianta 
vivace, originaria di Teneriffa. Ha il fusto alto da 
un piede a tre; le foglie cuoriformi, dentate, di un 
bel verde al disopra, porporine at disotto; i fiori 
eleganti disposti a corimbo , di color porporino 
chiaro nel raggio e porporino carico nel disco. 
Propagasi e coltivasi come la specie precedente in 
terra d'erica coll'aiuto della stufa temperata durante 
l'inverno. 

Ciaaasau 01 rioni Azzuaai (C. amrffoides L). — È 
originaria del capo di Buona Speranza. Ha il fusto a 
cespuglio aito incirca (8 pollici ; le foglie evali ruvide 
al latto, dentellate; i fiori solitaria di color giallo nel 
disco e cilcstri nel raggio. All'inverno ha bisogno di 
essere custodita nell'aranciera. 

CiacnAtiA lanosa (C. lanata Herit.). — Cresce spon- 
taneamente nelle isole Canarie. Ha il finto alto un 
piede circa; le foglie cuoriformi, arrotondate, lobate, 
i fiori grandi, scuri nel disco e porporini nel raggio. 


La coltura di questa spece non differisce da quella 
delle precedenti. 

Cnnnu oszcchiota (C. aulita Herit.).— È natila 
delle Canarie. Ha il fusto alto da dne a tre piedi, 
ramoso, le foglie cuoriformi, leggermente lobate, 
acute, dentate, bianche e cotonose al disotto, munite 
di un'orecchietta alla base; i fiori disposti a corimbo 
di color violetto nel disco e bianchi nel raggio. Chiesi» 
specie ha prodotto in grazia della coltura un gran 
numero di bellissime varietà. Le principali sono la 
C, King, C, f^aterhmmana, C. /fendersene, C. Fi- 
scheriana flaiamta ecc. 

CINERARIO (stor.).— Era, propriamente parlando, 
l'urna la cni deponevansi le ceneri dei morti, siccome 
l'ossuario era il sarcofago in cui venivano depositate 
le ossa. In processo di tempo il tutto prese il nome 
dalla parte, e murario venne detto U luogo, in cui 
deponevansi le urne medesime (v. Usua). 

CINERARIO oCiniflons (antith .).— Denominazione 
derivata da cmtre ed applicala a quegli schiavi dà 
Romani che avevano cura di riscaldare i ferri delti 
ealamiMri, con cui s'inanellavano i eapegii. Ad essi 
erano pure affidate le pomate, le polveri da colo- 
rire i eapegii e le altre cose che aervivaao all'ac- 
conciatura della testa, c fors’anebe le preparavano. 
Leggendosi in’ Catullo «use tuum cinerari»* tonde! », 
i da supporre che anche i barbieri (almeno gli schiavi 
che esercitavano qnsst’ulficio) fossero compresi sotto 
la stessa appellazione. 

CINESE ( Architsttoba). — [.'architettura dei Cinesi 
può riguardarsi come unica nel suo stile. I loro od i- 
tizii differiscono pure nella costruzione da quelli 
dell’Europa e del rimanente dell’ Alia, li carattere 
peculiare di questa architettura si spiega si nei pa- 
lazzi reali, nei tempii, nei ponti, negli archi d’onore, 
come nelle case e nel sepolcri. I materiali che s'im- 
piegano sono il legno, particolarmente quello del 
muemoa (spezie di cedro), la pietra, il marmo, i 
mattoni, il bambù e le tegolo verniciale o di porcel- 
lana. La costruzione delle case è diretta da un pub- 
blico impiegato, che potrebbesi chiamare ispettore di 
distretto. Ogni individuo è obbligato a costruire U 
sua casa secondo il suo grado, e per ciascuna casi 
sono fissati tanto la dimensione quanloil ripartimeBto. 
Le abitazioni ordinarie hanno nn solo piano, ed òdi 
presumersi che le case della gente minuta nelle città 
siano ristrette e mal ventilate , poiché la polizia ob- 
bliga le persone delle ultime classi a dormire a deio 
aperto nella canicola per timore ebe abbiano a sof- 
focare. Le case dette hton, cioè di molti piani, erano 
altrevoile di gran moda, e se ne costruirono dell’al- 
tezza di fili metri, le colonne di legno, adoperate in 
modo da sostenere il soffitto, sono comuni, ed battito 
da otto s dieci diametri di altezza. Esse posano sa 
basi di pietra o di marmo, ma non hanno capitelli. 
1 letti che sono leggermente costrutti di bambù, spesse 
volte sono doppi, e sembrano alzarsi fuori l’uno dal- 
l'altro; le groude ne sono rivolte io su, e agli angoli 
seno appese grottesche figure di dragoni od altre 
eoac simili. Le colonne e le travi spesso sono di legni 
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preziosi intarsiati di avorio, di mine odi madreperla; 
e l'uscio, che talora è un perfetto circolo, non è la 
cosa meno singolare in una casa cinese. Lo soglie delle 
porte sono di pietra ; nel rimanente la pietra e il 
marmo , benché siano abbondanti , vengono più di 
rado adoperati che il legno , i mattoni e le tegole. 
Dicesi che il legno del mi n-mon dori più di mille 
anni. — I palagi reali hanno grandi masse d'alaba- 
stro per fondamenta. Il palazzo di l'echino, immenso 
nelle sue dimensioni, ha una lunghezza di 9K6 metri 
per una profondità di 766, e i missionari! ne parlano 
come di nn edilizio assai imponente. I molti cortili 
in cui è diviso sono adorni di torri, di portici, di 
gallerie , e i cortili crescono in bellezza a mano a 
mano che sono più vicini all'ultimo, in cui risiede 
il re, e che è il più ricco di tutti. In Pechino e nei 
contorni si contano 10,000 tempii, e quelli che sono 
rinchiusi nelle mura del palazzo, sono tulli belli ed 
alcuni magnifici. — Quasi lutti i tempii differiscono 
nella loro pianta. Quello di llonang presenta al primo 
entrare un ampiissimo cortile con tre viali d' altieri , 
che conducono ad un vestibolo aperto; questo vesti- 
bolo conduce ad un altro nel quale sono quattro statue 
colossali sedute, formate di stucco ; di qui si passa 
in un altro grande cortile circondato da colonnate 
e da camere disposte intorno pei sacerdoti. Il cortile 
contiene tre tempii quadrati equidistanti e posti sopra 
un plinto sulla linea dei centro dell'area ; essi sono 
alti due piani, circondati da colonne tanto nella parte 
superiore, quanto ne! l'inferiore, e sono pieni d'idoli. 

I sacerdoti adempiono le loro cerimonie religiose in t 
cotesti edifizii. Ai quattro angoli del cortile sorgono 
altri consimili edifizii, ma più piccioli e senza colon- 
ne , nei quali risiedalo 1 principali sacerdoti. Due 
cortili minori sono a destra e a sinistra del centro del 
grondo cortile, e questi sono attorniati dalle cucine, 
dai rcfellorii c dalle infcrmerie. Tutti cotesti edifizii 
sono coperti da tegole verdi inverniciale.— Le torri, 
elio noi chiamiamo pagode, sono assai comuni nella 
Lina. La più celebre è a Nanchino, ed é ordinaria- 
mente chiamata la torre ili porcellana. La pianta n'è 
ettagona con un diametro di 45 metri, ciascun lato 
essendo della larghezza di li" 87 cent. Essa conta nove 
piani. Ve ne sono altre rotonde, quadrate, esagono, 
costrutte in pietra, in mattoni, in porcellana cd in 
legno ; ogni piano ha un soffitto ed un balcone con 
cancello di squisito lavoro. — È cosa assai comune 
l’erigere archi in onore di donne come di nomini, e 
pare che questo costume sia generale nella Lina. Nelle 
città piccole sono costrutti in legno, e il lavoro ne é 
per lo più grossolano. A Ming-po gli ardii di questa 
sorta hanno tre porte, due piccole ed una maggiore, 
la quale è nel centro. Gli stipili sono di pietra. La tra- 
beazione consiste in Ire o quattro membri e l'archi- 
trave è incastrato a dente in terzo, benché sia di pie- 
tra. Raramente s'impiegano modanature In cotesti 
membri, tranne nel più allo o nel penultimo; ed in- 
vece di cornicione il tetto sporgente corona il tutto. 
Gli ornati di alcuni di questi archi consistono in uo- 
mini, uccelli e fiori col fondo traforato iji modo che 


vi si vede la luce attorno. — La maggior parte delle 
città sono circondate da grandi muraglie abbastanza 
alte per nascondere gli edifizii, eccetto le pagode o 
torri, ed abbastanza larghe perché vi si possa passar 



sopra cavalcando. Le mura di Pechino costrutte in 
mattoni sono alle tredici metri ed hanno picciolo 
torri quadre aij ogni sessanla metri. In alcuni luoghi 
vi sono praticali lunghi piani inclinati per dar luogo 
alla cavalleria di ascendere.— I difesi inverniciano le 
loro colonne, coloriscono I tetti, e danno un intonaco 
alle pareti con tinte di colori vivaci. Gli ornati sono 
poco più che meri trafori come il lavoro trasparente dei 
balconi. I tetti dncsi, unici per la loro forma, ere- 
donsi imitati dallo tende, sotto cui il popolo viveva 
quando era ancora in uno stalo nomade. — Le tomlio 
e i monumenti della Cina offrono varii disegni archi- 
tettonici, che spesso somigliano alle note forine dei 
loro edifizii. Essi sono ora tondi, ora quadrali, ora 
esagoni od ottagoni, e talora imitano la forma della 
bara e sono quadrilunghi. — L'architettura cinese non 
é certo fondata sui migliori principii. Come presso 
tutte le nazioni semibarbare, l'apparenza esteriore à 
il grande oggetto cui si mira, e però le rase più ap- 
pariscenti per vivacità di colori sono considerato 
come le più belle. — Alla parola Ci.va si parla drlln 
gran Muraglia; qui aggiungeremo alcune milizie sni 
ponti. I Cinesi si vantano di avere da tempi anlicliri- 
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ùiui costrutto ponti con ambi, il ponte di FVciu-fu 
capitale di Fo-kien Ita trentatrò archi. A Tsuen- 
ciu-fu avvi un ponto con S00 pile che presentano un 
angolo alla corrente. Il ponto a Suen-ciu-fu, foce di 
fiume di poco fondo, ha 2 '>00 piedi cinesi di lunghezza 
su SO di larghezza. Esso è composto di 252 pile con 
grossi massi di pietre clic vanno dall'uno all’altra, 
sopra c attraverso ai quali sono collocati altri massi. 

La città di Ciao-king, come aleunedelle città d'OIanda, 
lia numerosi canali, c per conseguenza molti ponti 
per la più parte di un areo rhe sorge a grande al- 
tezza. A Tan-si avvi un ponte di pietra lavorata c di 
sette archi dei quali il centrale ha circa là metri di 
corda. Gli archi dei ponti cinesi sono o a sesto acuto 

0 semicircolari, o a poligono, n semiellitliei, e la co- 
struzione n'è assai curiosa. Barrow e Duhalde gli 
hanno descritti. 

CINESE (Liseuse irrrzuvroas). — La lingua cinese 
non somiglia ad alcun’aura lingua viva o morta, an- 
tica o moderna. Nella brevità che ci è imposta pro- 
cureremo di radunare quelle nozioni principali che 
saranno atte a darne un’idea per quanto si potrà 
chiara e sufficiente.-— I caratteri scritti o impressi di 
cui fanno uso i Cinesi per esprimere le loro idee, non 
essendo tutti fonetici come quelli degli altri idiomi, 
vale a dire rappresentando talora non suoni ma cose, 
v' iia nella lingua Cinese una notevole difleneoga tra la 
lingua scritta c la parlata. — lo Pau-cè, vissuto un- 
dici secoli av, C., è riputato inventore della scrittura 
cinese, i caratteri da lui adottati altro non erano che 
rozze imagini degli oggetti che dovevano designare, 
c questo è senza dubbio fi modo eoi quale tetti i po- 
poli hanno cominciato a dare una forma vidbila.alle 
loro idee. I Cinesi modificarono poscia questi carat- 
teri, e vi aggiunsero altri segai di nature differenti, 
tinsi troviamo ad epoche diverse caratteri che imitano 
le linee ondate dei vermi e dei serpenti, le impronte 
dì piedi d'uccelli, foglie, rami c radici di piante ece, 
ligure in cui si sono riconosciuti altrettanti tentativi 
di ridurre i primi caratteri a formo più sistematiche 
c più facili a delincarsi. Esistono ancora sopra oggetti 
d'antichità, come sigilli, vasi sacri, statuetta eco., 
alcune leggende e iscrizioni le quali bastano a. mo- 
strarci i caratteri primitivi dei Cinesi, c le diverse 
trasformazioni cui andarono soggetti dal tempo in cui 
offrivano soltanto la pillimi degli oggetti sino a quelli 
in cui divennero simbolo, il padre Amiot nella sua 
lillrc de Ih Un ha dato alcuni saggi della più antica 
scrittura vinoso cui si dì il nome di ku-men , per ; 
distinguerla dalia più recente che viene chiamala 
Kuon-hoa. — Quanto «ile qualità degli oggetti, non si 
sono potate indicare se non per segui arbitrarli, i 
quali tuttavia una volta fissali per convenzione, furono 
espressivi quanta le imagini degli stessi oggetti. -- 
Tutti i caratteri che compongono oggidì la lingua ' 
scritta dei Cinesi sono stati ridotti ad un sistema coni- 
pinta e regalare che ne semplifica lo studio e la rende 
più facile clic non si crederebbe a primo aspetto.— 

1 Cinesi hanno scelto un certo numero di caratteri 
che chiamano tie-pù (varati cri dirigenti) ovviti scià | 


mu (occhi del libro), ai quali ì sinologi europei hanno 
dato il nome di chiusi o d’elementi o dì radicali, per- 
chè non v’ ha in tutta .la lingua un solo segno in coi. 
non entri o l’uno t> l'altro di essi. Queste chiari sono 
tt’i, divise in 17 categorìe, la prima delle quali com- 
prende le chiavi che forinansi con un solo tratto di 
penna ; la seconda quelle che sono formate con due 
tratti, e cosi di seguito sino alla diciassettesima che 
contiene 17 tratti e nella quale esiste una chiave soia.. 
— Fissati nella memoria questi 214 dementi, non ve 
gran difficoltà a riconoscerli io qualunque dei carat- 
teri in cui entrano, o sema. uno o più dei quali non 
si può formare carattere alcuna. Troverassi «he ge- 
neralmente atanno più dal lato sinistro dei carattere 
ohe in altra parte, benché talvolta s’ incontrino a 
deatra, nel mezzo, in cima, ed anche di sotto-— i di- 
zionari) cinesi sono divi» in altrettante sezioni quante, 
sono le chiavi o i radicali. ] segni posti sotto ciascuna 
chiave sono alia loro volta ordinati in stessi, secondo 
U numero dei tratti accostar» che li compongano, 
incomincia odo da quelli che ne ha uno un solo e ter- 
minando con quelli die ne hanno il numero maggiore, 
sempre esclusa la chiave, fi numero dei traiti dei 
segui o le chiavi essendo indienti in cima s ciascuna 
colonna del dizionario, il trovare ciò che si cerca non 
riesce difficile. Indipendentemente da questa classi- 
ficazione, la quale sembra stata fatta al solo oggetto 
di agevolare le ricerche nei dizionari!, la totalità dei 
caratteri cinesi venne divisa in 0 classi generali, l a 
prima ai compone dei caratteri più semplici c che 
imitano in un modo più o mono imperfetto la forma 
degli oggetti che designano, sebbene la rozza rappre- 
sentazione della cosa possa oggidì considerarsi come 
non più esistente. Quasi tutti i grandi oggetti delia 
natura sono designati dalle chiavi od elementi che en- 
trano nella loro composizione. Questa classe sì potreb- 
be chiamare classe dei dhruileri imitativi. Ita seconda 
comprende i caratteri clic rappresentano gli addietlivi 
o gii avverbi, e in generalo quei caratteri il cui signi- 
ficalo si prende talvolta in un senso metaforico : cosi, 
per esempio, un quadrato attraversato da una linea 
retta, nel senso proprio significa il mezzo « una cosa 
divisa in due parti eguali, e nel figurato, la retliw- 
dioc morale, le buone disposizioni ere. I caratteri di 
questa classe si potrebbero dire figuratici. - La terza 
comprende le combinazioni di due caratteri che espri- 
mouo una cosa sola: cosi, per esempio, il carattere 
clic significa uomo i vi».; . unito a quello che significa 
partita (yen), esprime Faddieltivosmerro (sin): il carat- 
tere che significa il soie i ;/f) combinato con quello che 
significa la bina (yui) esprime il sostantivo splendore 
(iiu'ng) ece. Questa parte sarebbe stala la più espres- 
siva della lingua scritta dei Cinesi se fosso Stata or- 
dinala con metodo filosofici», e -c ì simboli fossero 
sempre stati connessi cuu l'idea da • [ rimerai per 
mezzo della loro unione, ma vuoisi che appena un 
decimo di questi couipusli abbia qualche relazione 
alle parti componenti. — La quarta abbraccia le com- 
binazioni di due caratteri, uno de' quali indica f og- 
gcllo e l'altro ti suono die inumimi. coti <1 carattere 
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delia parola timi (ucgno) unito a quello della voce 
kung, forma il carattere kiang, che significa formile. 
Di questa classe fa parte altresì la combinaxione dei 
caratteri che significano i generi dei tre regni della 
natura, combinati con quelli che s’impiegano per le 
specie dei detti generi ; e queste combinationi rice- 
vono il nome del secondo carattere. A ca gioii d'e- 
sempio, il carattere generico che significa albero 
unito aU'appellativo pe formerà un composto chia- 
malo pe o significherà un cipresso; con tao si chia- 
merà tao e indicherà nn noce. In questa classe sono 
a collocarsi tutte le parole straniere figurate in carat- 
teri cinesi, in tal caso per indicare che i caratteri 
sono privi di significato , ossia esprimono soltanto 
suoni e non cose, vi si pone-gencralmelilc a sinistra 
il carattere che significa bocca. — Nella quinta classe 
trovansi i caratteri combinati i quali ricevono per 
-inversione un nuovo significato; quelli di cui si può 
cangiare il valore dando loro nomi differenti; e quelli 
clic si usano in un senso figurato o metaforico. Un 
Europeo comprenderebbe difficilmente tutte le allu- 
sioni o allegorie che può rinchiudere un solo carat- 
tere cinese. I caratteri combinali del sole e della 
/una, i quali, nel senso fisico, esprimono chiarezza, i 
splendore, significane in un senso morale o metafo- 
rico, nobile, illustre , famoso. I caratteri cuore c merle 
no formano un terso esprimente oblio; incostanza c 
leggerezza sono figurate da giocinetta e da pensino ; 
attenzione, da cuore e da tolatifò ; antichità, da boera 
e dal numero dirci; adulare i composto da parola e 
da leccare; vantarsi, da montagna c da parlare. La 
moglie di un magistrato significa metaforicamente una 
donna di garbo; cinghiale sta per coraggio ; tigre per 
ferocia ecc. Si noti peraltro che i Cinesi in generale 
non badano al senso proprio dei caratteri elle entrano 
in queste combinazioni, nello stessa modo ebe noi 
usiamo molte parole greche Senza far attenzione alla 
loro etimologia. — Alla sesta classe fioalmenle appar- 
tengono le combinazioni di carnieri che hanno un 
significato arbitrario e che contengono allusioni lon- 
tane o locali, la maggior parlo delle quali sono inintel- 
ligibili agli stessi Cinesi; cosi la combinazione dei 
caratteri che indicano un bambù e il ciclo, significa 
ridere ; acqua e andare formano legge ; bosco c sole 
formano oriente ; il carattere donna ripetuto tre volte 
pub significare adulterio o intelligenza col nemico.— 
V'hanno tuttavia di queste combinazioni le cui allu- 
sioni sono evidenti quando si conoscono i costami del 
paese. Cosi vino c sigillo significano matrimonio, a 
cagione del nino che lo sposo presenta alla sposa come 
sigillo del contratto; fanciulla e ritto stanno per ron- 
cubina, o moglie inferiore, perché questa sta ritta in 
presenza dei suo marito c signore. -Comecché la lin- 
gua scritta dei Cinesi non sembri al primo aspetto nc 
chiara nè focile, essa possiede tuttavia tutti gli ele- 
menti necessari! per formare un compiuto sistema di 
pasigrafia. I letterati del paese liaano più volte for- 
mato il progetto di costruire un tal sistema; ma sia 
insufiieionza, sia capriccio, quest'idea non venne au- 
rora mandala ad «flette.— il dizionario cinese contiene 


da 10,000 caratteri, classificati, come abbiamo detto, 
sotto 311 chiavi che servono di guida alle ricerche. 
Così sótto la chiave cuore, trovansi tutti i caratteri 
che rappresentano i sentimenti, lo passioni c gli af- 
fetti detl'anima, come gioia, affanno, amore, odio, 
collera ecc.; sotto la chiave acqua sono compresi 
tatti quelli che si riferiscono a mare, lago, fiume, 
padule, profondità, trasparenza, ecc. La chiave pianta 
abbraccia tatto il regno vegetale: yen, parola, entra 
nella composizione dei caratteri relativi al leggere, 
allo scrivere, allo studiare e in generale alle opera- 
zioni della monte; i lavori manuali, e buon numero 
dei verbi di azione, sono governati daU'clcmcnlo 
mano eoe. — La chiave più numerosa c quella dell'ele- 
mento erba o pianto che contiene 1135 caratteri : 
vengono quindi quelli di acqua e di mono, che ne 
comprendano l’uno 1333 c l'altro 1013. Seguono 
bocca, cuore, insetto che ne hanno 900 circa ciascuno; 
parola, uomo, metallo che eccedono i 700, ecc. ; 
dimodoché dei 10,000 caratteri del dizionario, 33,000 
sono governati da 00 elementi. — La classificazione 
moderna non solo agevola le ricerche nel dizionario, 
ma presenta altresì in un modo sinottico ciascun 
carattere insieme con tntti i suoi derivali, vantaggi» 
immensa se si pon mente che la lingua cinese esprime 
con un solo carattere l'oggetto preso dapprima in 
senso generico, c nuovamente con un solo caratteri' 
lo stesso oggetto consideralo sotto un punto di vista 
speciale, con una qualità qualunque che lo modifica. 
Per tal modo essa impiega nn carattere per indicare 
acqua e sotto la stessa chiave se nc trova un secondo 
per indicare acqua salala, un terzo per acqua chiaro, 
un quarto per acqua fresca, un quinto per acquo 
limacciosa, c cosi di seguito per acqua stagnante, 
corrente, profonda, alla ecc. — La lingua parlata dei 
Cinesi non è meno singolare dei caratteri simbolici, 
0 come questi è tutta loro propria. Essa consiste in 
330 monosillabi, i quali cominciano quasi tutti per 
consonante e finiscono con una vocale o una liquida 
o per la doppia consonante ng. Ciascuno di questi mo- 
nosillabi si pronuncia con quattro differenti intona- 
zioni, onde il numero ilei suoni è-di circa 1300; nn 
mero assai inferiore a quello dei caratteri, cosicché 
ogni sillaba rappresenta- a un di presso 33 caratteri 
Mimo di questi monosillabi cangia di desinenza, ma 
essi sono invariabili, e fanno nel discorso la parte di 
sostantivi o d’addicltivi, di verbo o di participio, se- 
condo il posto che occupano , o il monosillabo cui 
sono congiunti. I generi, i numeri, i casi, i modi, i 
tempi, le persone sono indicali ita affissi o prefissi; 
cosi, per esempio, il genitivo della parola glie (amore) 
si esprime ponendo appresso questa voce la particella 
tii, che forma la combinazione ghc-tU; il dativo é 
ns-ghe, o l'ablativo' lung-ghe. Il plurale è qualche 
volta cipresso colta «petizione della stessa parola, 
come f in (uomo) rm gin (uomini). Corte particelle 
numerali sono pure adoperate dinanzi ai nomi c va- 
riano secondo la natura del nome, e per esempio con 
uomo si usa la particella ho, eoa la maggior parte 
degli altri animali ri, e eoi corpi di superficie pialle 
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ciati;, come ioti -io-ri» tre uomini, litmg-ci-ma due 
rovelli, ye-aeng-cioa un tavolimi. Il numero delle 
particelle feci impiegato è a un di presso di trenta. 
Il riempitivo finale tu è unito ai sostantivi, sia per 
distinguerli dagli aggettivi, sia per mera eufonia, come 
fang-tse casa, ja tee sedia. Il genere del nomi non si 
esprime nella conversa rione se non quando è neces- 
sario per evitare equìvoci, e in questo caso s’indica 
colle particelle non (maschie) e min (temine) aggiunte 
»ì sostantivi, come nan-ym uomo, neu-fin donna, 
iv i comparativi gt-ymg esprimo eguagliarne come 
tt-yemg-liao, egualmente buon»; keng risponde n piò 
emuo kenghao, migliore ; e il superlativo si forma con 
tint-krng posposto all'aggettivo , come hao-toa kctig 
"llima. La ripetizione del positive equivale pure al 
superlativo, onde Ano han viene a dire buonissimo.— 

I verbi hanno soltanto tre tempi: il presente, 11 pas- 
sito e il futuro. Il passato si forma aggiungendo al 
presente la particella leuu, e il futuro unendovi ytnt 
esprimente volontà o determinazione, o riong-fe tempo 
ancnire. Cosi da Ito ghe io auto si fa go glie buri, io 
amai, ovvero ho amato, go yeti gite o gv rttiiuj le yhe 
iu amerò, cioè io voglio amare, o amerò da qui in— 
■■anzi. Tale è la lingua semplice e senza artifizio par- 
lata da una massa d'uomini eccedente la popolazione 
dell'Europa. La sua imperfezione è ovvia quando si 
considera che 40,000 caratteri distinti sono rappre- 
sentati da poco più di 1300 tuoni monosillabi, ma 
questo difetto è minoralo in parte dall’impiego, che 
si fa nel fa conversazione di certe particelle che tol- 
gono di mezzo gli equivoci. .Se si leggesse ad aita 
voce ano squarcio tal quale è scrìtto, sarebbe quasi 
inintelligibile o per lo meno oscuro ed ambiguo, so 
pure i gesti non soccorressero alla parola ; e infoiti 
avviene non di rado che il lettore o con la mano e 
col ventaglio descrìva in aria il segno del carattere 
o della sua chiave per togliere ogni ambiguità. Cosi 
pure giova spesso l’uso di certo particelle, e se si 
trattasse, per esempio, di esprìmere a viva voce il 
carattere che significa padre, che dicesi fa, mono- 
sillabo comune ad altri TO od 80 caratteri, un Cinese 
aggiungerebbe la sillaba ria, la quale significa pn- 
i mieto , o direbbe /«-eòi, conte per »«, madre, di- 
rebbe t»n-rìn; tua questo an diviene affatto inutile 
nella scrittura, poiché il carattere padre i affollo dif- 
ferente da tutti gli altri che si leggono fit. — il governo 
pone in opera ogni mezzo per incoraggiare le lettere 
che nella Cina sono runico mezzo per salire alle 
più alte cariche dello Stato, agli onori e alle dislin- 
ziooi sociali j per questo motivo la letteratura è 
«parsa in tutte le classi, le scuole abbondano dap- 
pertutto; ve n' ha penino ne’ più piccoli villaggi , 
onde con pochissimo spese si ottiene nella Cina la 
migliore possibile educazione. Idi stampo in tesi ge- 
nerale, è libera ; ma è governala da una legzzla- 
aions rigorosissima. Le leggi condannano nel capo 
coloro che. pubblicano libri licenziosi , e che per 
mezzo di scritti stampati eccitano il popolo alla ri- 
volti; e puniscono, siccome complici, gii stamjiatori 
e i distributori. I giudici sono generalmente infles- 


sibili nell'applicazione di queste leggi, le quali tono 
state solente eseguite, e la storia riferisce che sotto 
l’imperatore Kien-Loag, grande amico delle lettere, 
e letterato egli stesso, tre autori furono messi n 
morte, e le foro famiglie bandite per 10 anni Questi 
esempi di severità non diminuiscono peraltro il nu- 
mero delle pubblicazioni: poiché è cosa di fotte che 
in Pechino, e nelle altre grondi città dell'impero , 
vengono giornalmente in luce [dò di mille di quei 
fasci coletti ebe compongono i libri cinesi.— Tolte In 
classi amano la lettura, e possano a buon prezzo sod- 
disfare questa passione. Le grandi opere, quelle spe- 
cialmente di storia, di diritto e di filologia, sono d'or- 
dinario pubblicate per soscrizione, e il governo ne 
distribuisce esemplari alle librerie dei magistrati, ai 
principi dei sangue, ai letterati ecc.— La letteratura 
ciuese è ricchissima in tutti i suoi rami, ma è tuttora 
si poco conosciuta presso di noi, ebe sarebbe impos- 
sibile il darne uu'idea soddisfacente. Era le opere 
scientifiche di cui si sono occupati i nostri sinologi, 
ve ne ha tre di alta importanza, il 7o ng-K ir n-À emp- 
ito o Storia generale delia Cina, in 14 voi. in 4*, ebe 
il padre Madia voltò io francese, e che fu pubblicata 
dall’abate Grozier: il 7V f*mg-ye-tunj-tM o Enciclo- 
pedia compiuta delle arti o delle scienze in *00 
volumi, delia quale si sono soltanto pubblicati fram- 
menti nelle lingue europee; e il Ta-tamg Itoti lien , 
che contiene tutte le istituzioni dell'Impero, il mec- 
canismo deH’ainmiuisfrazione, la giurisprudenza, U 
sistema finanziere ecc. Cibo! ba pubblicalo nn sunto 
di quest’opera interessante nel volume 4° dei Mèmoi- 
m sur tee Chinoie. A queste opere vuoisi aggiungere 
la traduzione del Ta liing len-li fatta da sir Giorgio 
Staonlon che, co! sunto del Cibst, ci dà una suffi- 
ciente idea degli ordigni coi quali la madrina del 
governo del piò vasto impero delia terra fu fotta 
andare da quattro mila Soni, f libri sulla filologa, a 
segnata menta sui caratteri detta lìngua materna, sono 
assai numerosi; ie matematiche, l'astronomia, la me- 
dicina e la storia natante, quantunque i Cinesi le 
conoscano pochissimo, contano altrasi un gran no- 
merà di pubblicazioni. — i Cinesi hanno parimente fot 
gran copia romanzi e poemi di lutti i generi, dc'qoali 
alcuni soltanto sono stati tradotti nelle liogoe occi- 
dentali. —Quanto ai laro teatro, le poche composi- 
zioni che sono stole pubblicate in francese e in ingleae 
dimostrano cb’essì hanno avuto autori drammatici 
ragguardevolissimi ; n la tragica mesa di Voltaire 
non ha sdegnato d’imitare uno de’ loro drammi 
l'Orfana della cena da Tciao che fa parte di una col- 
lezione di cento drammi scelti , dei quali peraltro 
questo e un altrooono i soli ebe v traduttori ci abbiano 
follo conoscere. Il dialogo è scritto d ‘ordinario parte 
in prosa parte in versi: questi sono tal rotta reci- 
tali, tal altra cantati con accompagnamento o senza. 
I drammi e le tragedie sono tatti pieni di combat- 
timenti e di altri spettacoli, animati da una musica 
fragorosa. Le commedie e le composizioni leggiero 
abbondano dì canzoni con parole a doppio senso , 
o come dicono i francesi eokmljoargt ■, spesso gH 
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autori ricorrono a questi a rii fi /ìi per eludere le leggi | 
proteggi* rici della morale pubblica. La vita reale è B 
però rappresentata sulla scena in tutta la sua verità, | 
e vi sì rappresentano le azioni più orribili , come | 
l’assassinio, i supplirò, ecc. — 1 Cinesi hanno altresì jj 
balli c pantomime, ma di genere mostruoso. Lord j 
Macstrine} narra di aver veduto una di queste coro- 1 
posizioni col titolo il Matrimonio dell'Oceano e della I 
Terra v L’oUima, dice quest'aio lisciatore (4792), fa- 1 
ccva mostra delle sue produzioni, consistenti in draghi, 
elefanti, tigri, aquile, struzzi, querce, pini ed altri al- 
beri ; l'Oceano al contrario faceva pompa di balene, 
delfini, porci marini , cocodrilli ed altri mostri, ai 
quali si aggiungevano navigli, conchiglie, spugne e co- 
ralli, personaggi le cui parti furono benissimo eseguite 
da attori nascosti nel loro interno. Dopo che queste 
produzioni terrestri c marine furono passate in ri* ista, 
una balena si avanzò sul proscenio, si fermò dinanzi al 
palchetto imperiale, c vomitò uo'enorme massa di 
acqua con grande soddisfazione degli spettatori che 
gridavano hao , kmg hao ( bene ! benissimo ! ! ). 
—Le donne non sono ammesse sulla scena : le loro 
partì sono disimpegnate da eunuchi o da fanciulli. 
Dicesi che a Pechino vi siano più di cento compagnie 
di comici, ciascuna «ielle quali sì compone di circa 50 
soggetti. Abitano i battelli di passaggio, che le tras- 
portano da una parte all’atlra della città. Non esiste 
teatro regolare: i ricchi danno ai comici un tanto al 
giorno, e li fanno rappresentare nelle loro case.— 
Va rii altri particolari sulla letteratura cinese legge- 
rannosi agli articoli Kisg, Kohg-fu-tsz, ossia Coirc- 
elo, Meng-tseu o Mtscio, e Lao-twc (vedi). Quanto 
alla lingua anno a consultarsi : A . Rémusat, L'iémetts 
de la grommai™ dimoisi, ou principe* gènéra ux du 
Kouwen et du Kouan-hoa, c'est-à dire de Ha /angue 
coni mane gènérnlemcnt usi tèe Hans l'empire rhincis , 
Parigi 1822, in-8 0 grande; G. Humboldt, Lettre sur la 
naturi de 8 fonate grammaticale* cn genero/, et sur le 
genie de la languc ehi tutine «i pa iticuhcr , Parigi 
4827, in- 8°; Prémare, ISotttim lingua 1 sinica"-, Malacca 
4831, in-A°; La grammatica cinese del doti. Morrison, 
e la Claris etnica del dott. Marshman. — I principali 
dizionarii sono: quello di Degli ignea il giovine, Parigi 
4812, in-fol. col supplemento di Klaproth; it dizio- 
nario di Kanng-hi chiamato Tse tien, e il Pocabedary 
of t he Canton dìalect. Macao 4845-28, 3 voi, di Mor- 
rison. A. Ilèmusat ha inoltre pubblicato una tradu- 
zione del romanzo lu-ktau-li , ou Ics deus cousi nes, 
Parigi 4826, à Voi. in-42®, ed i Contee chinata tra- 
dotti da David, Thomas, il P. d’Entrecolle*. ecc., 
Parigi 1827 , 5 voi. in-48*. Hóeidan-ki, ou I histoin 
du certle de crate , ‘pubblicata da* Stanislao Julicn 
(Londra 4652) appartiene al genere drammatico. 

GINRSR(Fiuwom); — La filosofia cinese, come quel la 
degli nitri antichi popolf orientali, deriva dalla religio- 
ne; onde primamente apparisce nei libri sacri cinesi 
delti King , c sopratutto nell’ Y-king o Libro dei cangia- 
menti, che è una specie d’enciclopedia cinese, c tratta 
principalmente di metafisica, dì fisica e di morale. La 
tradizione nazionale dice che il primo autore di tale 


libro fu lo stesso primo imperatore cinese Folli, 5,000 
anni circa prima dell’era cristiana, che lo compose di 
ventiquattro lineette, dodici intere ed altrettante Inter- 
rotte in mezzo da breve intervallo, disposte in trigram- 
mi . Ma in appresa venne ampliato da molti altri finché 
per ultimo Confucio lo rese quale si ha presentemente. 
Ecco fn brevi tratti la dottrina metafisica delI'V-king. 
— Avvi un supremo principio delle cose, Tai-ki, ossia 
il grati co /ino detto poi Tao dai filosofi ciucci, cioè 
regio**; questo generò due effigie Yantj ed Fin, di cui 
la prima ha le proprietà della perfezione, la seconda 
quelle dell'imperfezione. Queste poi generarono quat- 
tro imagini, che paiono significare due atali, uno di 
forza, l'altro di debolezza, relativi a ciascuna effigie. 
Finalmente le quattro iniagini producono tutte le cose 
celesti e terrestri, rappresentate dagli otto trigrammi, 
i quali, per dirla qui in breve, non sono al|ro che 
categorie che comprendono tutte le cose. Ma oltre a 
quelle due sostanze vi sono spiriti detti ora Ku risei», 
ora Scia semplicemente, i «piali provengono dalla ra- 
gione primitiva, Tao, nella doppia materia. L’uomo ha 
due anime: una grossolana detta Pe, in cui risiede 
la facoltà di sentire; l’altra sottile, detta flotti, che 
possiede l'intelligenza. Morendo l’uomo , la prima 
ritorna alla terra d’ond’era uscita, la seconda risalo 
al cielo da cui era scesa, e diventa uno scia, cioè un 
genio. La morale dell’ Y- Iti ng s’appoggia sul principio 
che l’uomo deve imitare la ragione celeste, ia quale 
essendo splendente e sublime, s’abbassa fino alla terra, 
affinch’egli possa meritare d’essere poi elevato fino 
a lei. — Tale essendo la dottrina dell’ Y-king, si vede 
che i Cinesi non mancarono fin dal principio delta 
loro coltura di riconoscere l’Essere supremo, la spiri 
tualità e l'immortalità dell’anima ed il merito delle 
opere buone. Ciò non ostante la filosofia non pro- 
gredì gran fatto presso loro, e solamente verso il 
sesto secolo prima dell’era nostra, trovandosi Tini 
pero agitato da fiera anarchia, sorsero i due filosofi 
Lao-tseu e Kong-fu-lse (Confucio), ambi intendendo 
mettervi argine, ma ciascuno con mezzi diversi. Quo 
sti si procacciarono discepoli, e fondarono scuole ; 
ma rinfluenza di Lao tscu non fu tanto diretta quanto 
quella di Confucio, perchè costui, non curandosi delle 
contemplazioni metafisiche in cui l’altro s’intralle- 
neva, fu solamente maestro di filosofia morale ( v . Cos* 
Foaoe Lao-tswj). — Lao-tseu, nato nella provincia ci- 
nese di llu-kuang l’anno 60à av. C«, compose un 
libro intitolato Tao-te^king, ossia Libro della ragione 
e della verità, in cui è contenuta la seguente dottrina. 
— I.a causa prima, suprema, eterna, assoluta, intel- 
ligente, detta Tao , cioè ragione, non si può definire, 
ed esiste da so stessa. Il Tao è incorporeo, ma si ma- 
nifesta esteriormente per mozzo degli oggetti corpo- 
rei. La ragione ha prodotto uno, uno ha prodotto due, 
due ha prodotto tre, tre ha prodotto tutte le cose. 
Avvi un’anima universale, da cui provengono tutte 
le altre particolari, ed a cu! ritornano dopo questa 
vita le anime degli uomini buoni : e cosi ammetto 
due principii, l'intelligenza e la materia. Secondo la 
dottrina stessa ddl’Y-klng, distingue nell’uomo due 
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anime, una .«toltile, Pallia grossolana. Ma singolar- 
mente curioso è poi questo clic dice delia Triade 
di \i»ia • colui clic riguardale c non vedete si diiauui 
/, colui clic a scoli a le e non intendete si chiama Hi; 
colui clic la vostra mano cerca e non può cogliere, 
si chiama ff 'ei : tre esseri che non si possono coni 
prendere, e confusi formano un essere solo». Chi non 
vede in questo una somiglianza col rrn* ( Jehovuh ) 
ebraico? Se non che il suo Tuo è anche material- 
mente identico colla parola che indica Dio nelle lin- 
gue greca (0eos), latina (Dcm) e nelle loro derivate 
moderne, luoltre la dottrina di Lao-tseu è in molli 
punti analoga con dottrine greche e principalmente 
con quelle di Pitagora c di Platone. Ma d’onde tali 
coincidenze? Egli pare probabile che queste dottrine 
siano derivate da comune ed antichissima fonte. Kong - 
fu-tse {Confucio), nato nell'antico regno feudatario di 
Lu, ora provincia di Ciang-tung, nell’anno 554 avanti 
C. c 53 anni dopo la nascita di Lao-lscu, riordinò i 
libri sacri della nazione detti King, avendo in mira 
di richiamarla alla pratica delle virtù antiche; ma è 
autore di altri libri morali c politici da lui dettati o 
raccolti da’ suoi discepoli. Confucio pone per base del 
suo sistema morale l’ubbli^azionc del perfeziona- 
mento, c riduce tutti i doveri alle seguenti tre classi 
generali : 4° sviluppare il più ch’è possibile la facoltà 
inorale intelligente, che prima è in istato di gonne, 
e rimane soffocala dalle passioni, se non viene colti- 
vala; 2° illuminare il popolo, cioè istruirlo parteci- 
pandogli quello verità morali che la coltura della 
nostra incute ci ha rivelale, c ch’egli non può sapere 
da se stesso, essendone impedito dalla miseria c dai 
patimenti: insouima incivilirlo rendendolo costumato; 
5 collocare nel bene supremo, cioè nel maggior per- 
fezionamento possibile all’umana natura nelle varie 
condizioni della vita, la propria ultima destinazione. 
— Il carattere proprio della dottrina di Confucio è che 
tutti i doveri dell’uouio sono forme varie dei doveri 
domestici: In legge di famiglia é la legge universale. 
Cosi l’autorità del padre è quella di Dio, l'autorità 
del principe è quella del padre; i’ figli sono versoli 
padre quello che i sudditi verso il principe, quello 
che sono gli uomini lutti riguardo a Dio. Adunque 
per bella cito sia in molti aspetti la dottrina di lui, 
contiene pure un difetto gravissimo, che fu cagione 
di conseguenze funeste pei destini del vasto impero 
di cui egli fu legislatore; imperocché confonde inti- 
mamente la società politica colla famiglia, ove tutte 
le proprietà appartengono al padre, come tulle le 
volontà si riducono alla sua; e tale confusione, che 
ò la base delle istituzioni cinesi, esclude dalla società 
umana qualunque elemento razionale c di libertà 
individuale per far prevalere unicamente quello della 
cieca assoluta obbedienza. Onde l'Immobilità della 
nazione cinese, che possedette sempre grande forza 
di stabilità senz’attività progressiva. Ma giova sperare 
die a poco a poco penetrandovi il cristianesimo, clic 
appunto racchiude ambi questi elementi, la Cina 
verrà liberala da un ceppo si grave clic l'impedisce 
di progredire —Lo- scuole di Lao-tseu c di Confucio 


comi uuarouo sempre ad esistere nella Cina, senza 
però mai confondersi ; ma quella del secondo si dif- 
fuse senza paragone più dell’altra, sia per essere più 
pratica c popolare, sia perch’ebbe illustri continua- 
tori, fra i quali giova nominare i più celebri e più 
prossimi ai maestro. — Tseng- ite, nato verso l’anno 303, 
fu il più caro discepolo di Confucio, c mise in iscritto 
la dottrina di lui. — Tse-ste, nipote dello stesso Con- 
fucio, espose anch'egli la dottrina dell’avo. Ma il 
maggiore filosofo moralista della Cina dopo Confucio 
è Meng-tseu (Mencio) (vedi), nato verso il princìpio del 
quarto secolo avanti l’era nostra, discepolo di Tsc-ssc 
che si pose a svolgere la dottrina di Confucio in ma- 
niera elegante, e quantunque anch’egli volesse l'ob- 
bedienza politica, oppose la legge di giustizia alla 
volontà capricciosa c tiranna.— Ora, considerando in 
generale il carattere della civiltà cinese per vedere 
qual posto vi occupi la filosofia, pare dovremmo me- 
ravigliarci che tal nazione minuta ricercatrice dei 
fatti, c per sua natura tanto aliena dalle specola* ioni 
che richiedono vastità di concepimento e profondità 
d’ingegno, abbia potuto avere filosofia. Ma non è a 
far maraviglia che vi sia nata, appena riflettiamo che 
la filosofia è figlia primogenita della religione, di cui 
niun popolo fu mai privo; e nemmeno che siasi poi 
ad un fratto sviluppala in due diversi aspetti, se con- 
sideriamo ai molli secoli che vi rimase bambina, ed 
alla circostanza in cui si palesò potente per opporsi 
alla sociale dissoluzione da cui la Cina era minacciata 
al tempo di Lao-tseu e di Confucio. Che questa subita 
apparizione di dottrine filosofiche sia stata per la 
Cina anzi che no opposta a) carattere generale della 
nazione, si fa chiaro dallo scorgere la poca influenza 
ch’ebbe ad esercitare sulla vita politica la dottrina 
tutta metafisica di Lao-tseu, e l’indole tanto pratica 
di quella di Confucio, la quale non potè mai dalle 
mani degli stessi discepoli essere innalzata a sistema 
speculativo, come si potè fare in Grecia dai discepoli 
di Socrate c principalmente da Platone; e finalmente 
si scorge anche assai dal non aver più ivi la filosofia 
ricevuto alcun altro energico impulso, rimanendovi 
stazionaria come . la civiltà, che attende lo stimolo 
dell’Europa per sorgere dal profondo suo letargo. 

CINESE (Musica) («for. music .). — Riserbandoci di 
trattare della musica presso le differenti nazioni in 
apposito articolo ( v . Musica), daremo alcuni cenni su 
quella dei Cinesi, perocché essa ha una forma tutta 
sua propria, e rivela il carattere di quei popolo sin- 
golare. Pretendono alcuni che i Cinesi coltivassero 
la musica prima ancora degli Egizii e dei Greci, e 
credono perfino di trovare in essa le vestigi* del 
«acro quaternario di Pitagora. Quel clic v’ha di certo 
si è che i Cinesi conservano ancora Io stesso sistema 
musicate de’ primi tempi delia loro monarchia, e 
rigettando costantemente ogni altra armonia; non si 
discostano dall’unisono o dall’ottava, c il semplicis- 
simo loro canto evita financo i scmituoni, benché 
trovimi nelle loro scale. Pei Cinesi tutto è oggetto di 
adorazione: e nelle loro solennità religiose rappre- 
sentano ogni classe principale dei doni del ciclo con 
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qualche corpo sonoro. Cosi hanno stromcnti di pelle, i del genero stesso. — Ce donne sogliono suonare nella 
di pietra, di metallo, di terra colta, di seta, di legno, J, Cina 11 flauto c il Angioletto ■ agli uomini è comune 
di bambù c di zucca; e questi otto suoni erano gin j la chitarra. Amano il frastuono, c da esso fanno di- 

,:J " pendere ti buon esito d’ un concerto. A tal uopo 
hanno il gong, specie di (imballo piatto che percuo- 
tesì roti un tnarlcllo di legno ricoperto di cuoio. 

CINGHI A (art. mtl.).— Larga striscia di pelle o fa- 
scia tessuta di spago, che serve per tener ferma la 


stabiliti fin dai tempi di TY 10 c di Cimi, ventidue 
secoli av. C. Il suono della pelle vien dato dal tam- 
buro dello lu-ku. Colle pietre si fanno le varie specie 
di king, cioè il Ue-king, d’una sola pietra, c ti pien- 
khtg di sedici, clic formano i sedici suoni dell'antica 
musica cinese. Col metallo fabbricanti il tam-tam c 
le campane, di cui forse quel popolo fu il primo a 
far uso. La più grande chiamasi pu-anny c la piu 
piccola te-ciuiUf . Pien-ciung d irosi un sistema di se- 
dici campanelle a guisa del pien-king. VUiven è di 
terra cotta, ed ha la forma d’un ovo vuoto aperto 


sella addosso al cavillo. Ne* bassi tempi i cavalli da 
battaglia erano coperti di cosi forti barde , che gli 
uomini d'arme miravano a dare nelle cinghie per ta- 
gliarle cd obbligare a questo modo rnvvcrsario ad 
uscire di scila : onci 4 era frequente io que’ tempi il 
grido alte cinghie, col quale i capi esortavano i loro 


da un capo c con cinque fori ai lati. Col legno for- soldati a ferire io questa parte più debole dello bar- 
rassi il kin t clic ha sette corde di filo di seta, (esc su I dature. 

due ponticelli, a cinque piedi l’uno dall’altro. Il kin ! CINGHIALE (tool.) (». Porco). 
è stimato grandemente dai Cinesi, cd ha differenti CINGOLO o Cutoio militare (stor.). — Era una fa- 
llimenti imi. Altri stromcnti di legno fabbricane nella ! scia di cuoio o d’altra materia che cingeva te reni del 
Cina, quali sono il ciu, cassa quadrata sorretta da un . soldato sopra la veste c dalla quale pendeva la spada, 
piede, che baiusi interiormente col martello; Tu che . Verso la metà del secolo iv dell’era nostra diventò 
ha la forma d’una. tigre coricata, sul dosso della quale : vocabolo solenne della milizia romana, intendendosi 
v’hanno 37 bischeri colla punta volta all’insu, da cui jj con esso non solamente la fascia di cui si parla, ma 
cavansi 1 suoni ; i ai- tu, che richiamano alla mente > il dovere della milizia. In processo di'tempo fu di- 
l'invenzionc della scrittura. Se ne legano dodici in- 1 visa particolare de’ cavalieri, per la qual cosa ne* se- 
sicmc che rappresentano i dodici modi fondamentali, ] coli della cavalleria il modo prendere il cintolo , equi- 
c servono a battere il tempo, tenendoli dalla destra e ! valeva ad abbracciar la Milizia, darsi alla professione 
percuotendoli col In sinistra. Col bambù i Cinesi fecero j; delle anni. 

CINICI (stor. /?/.). — — Nome di una setta di filosofi 
greci usciti dalla scuola di Socrate, o cosi delti, se- 
condo un modo d’interpretare la parola xwtxei (simili 
a cani), per la loro ringhiosa disposizione, quantun- 
que tal nome possa anche essere derivalo dal ginnasio 
detto Cinosarge, in cui Antistcnc fondatore di questa 
scuola usava dare le sue lezioni. Le loro dottrine 
erano affatto opposte a quelle dei Gircnaici che erano 


lo $too, unendo sedici canne insieme di varia gran- 
dezza. Finalmente tagliando in una zucca la parte 
superiore, si adattò alla parte inferiore un coperchio 
di legno con buchi, in cui s'inserirono canne di bam- 
bù, e se n’cbbc uno stromento cui furono dati molti 
nomi, fra i quali conserva ancora quello di cing. 

— 1 dodici tuoni della musica cinese chiamatisi lu, c 
divi densi in due classi, cioè i gang (perfetti) che 

corrispondono ai numeri impari I, 3, 3, ccc., e gtyn j anch’essi un rampollo della filosofia socratica (r 
(imperfetti) che corrispondono ai numeri pari. Sim- * -*- ,A — — -- 

Indici sono i varii loro noini, alludenti alle varie ope- 
razioni’ del la natura nei dodici corsi della luna. I la 
vennero insinuiti sin dai primi secoli della monar- 
chia cinese : c le correzioni introdottevi sono anteriori 
ai tempi storici della Grada. Coll’andare degli anni si 
unirono insième un yn e un gang, e se ne formò così 
un tuono-— Le; varie specie di musica presso i Cinesi 
sono le seguenti : la gran musica del vestibolo (tan-pi- 

teiang) composta di due cantanti e venlotto suona- i- o nella contemplazione di essa. La conseguenza di 
tori. Usasi nel rendimento di grazie de’ mandarini , | questi principi! era una gran rigidezza nella morale 


Ci- 
renaici). Mantenevano che la virtù era non solo il 
più nobile ma l’unico oggetto cui l’uomo dovesse mi- 
rare, celie il più delle scienze e delle arti, non ten- 
dendo direttamente a rendere gli uomini virtuosi, anzi 
essendo d'impedimento a giungere olla virtù, erano 
imitili e dannose. Secondo essi il vero filosofo era 
colui che sprezzando ogni dolcezza della vita, poteva 
trionfare de' suoi bisogni in modo da poter vivere per 
la sola virtù, scnz'alcuna interruzione nella pratica 


nel dì natalizio dell’imperatore, nel quindicesimo 
giorno della prima luna ed altro feste solenni. La 
musica che inspira la vero concordia (ciung-lto-sciao- 
yo) composta di quattro mandarini , due cantanti e 
ven tutto suonatori, che si usa in principio e in fine 
dell'anno, e quando l’ imperatore recasi nella sala 
del trono. La musica eccitatrice (taoyng-yo) compo- 
sta di due mandarini e dodici musici che si esegui- 
sce il primo di in cui legge»! l’elogio dell’imperatore. 
Taciamo per amore di brevità di altre specie minori 
che fra loro non differiscono se non nel numero dei 
cantanti e degli stromcnti, essendo le arie quasi tutte 


e patimenti volontari! degni del fanatismo di un dervis 
dcU Oriente. Finche ebbe professori di grande ingegno 
e conseguenti a se stessi, questa scila si mantenne in 
onore allato agli altri sistemi filosofici cd alcuni suoi 
membri, per esempio Àntistcne e Diogene, merita- 
rono ed ottennero gran celebrità (v. Diogene). Final- 
mente la moralità dei Cinici degenerò in tale liberti- 
naggio, e le persone loro divennero così incresciose 
per la loro impudenza, immondezza e importunità di 
accattoni, clic cessarono di esser riguardati con ri- 
spetto c la setta si perde nell’oscurilà. Poco sappiamo 
delle opinioni speculative dei Cinici, ma sembra che 
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osti CINICO (Smsmo)— C.IMTTE. 

avessero soltanto teorie intorno olla logica . Il gran » supcriore come nell'Inferiore e cinque dito tanto di- 


inerito della filosofia cinica fu di appianare la strada 
allo stoicismo clic gli succedette e ne prese il posto, 
nello stesso modo che la filosofia d' Epicuro tenne 
dietro n quella di Aristippo. La connessione di questa 
scuola colla filosofia di Socrate sembra aver consistito 
nello sviluppare clic faceva dell’idea della scienza 
applicata alla morale (al quale oggetto erano princi- 
palmente dirette le cure di Socrate); ma essa faceva 
i iù escludendo tutti gli altri principii clic Socrate am- 
metterà come aggiunti utili, e il sogghignare di lui 
dell’austerità, e dell'anellazione di modi negletti, di 
Antlstcne può essere considerato come una prova 
della bassa opinione ch’egli aveva della gretta appli- 
cazione che Incerasi delle sue dottrine (Oiog. I.aer. 
vi. 8, ti. 56). Il Cinico di Luciano ò un tentativo di 
giustificare alcune delle idee particolari di tal setta, 
specialmente per ciò che riguarda il disprezzo delle 
convenienze sociali ; quantunque non si possa sup- 
porre elle Luciano fòsse inclinato aTIa filosofia cinica, 
poiché in altri luoghi si compiace nel deriderla. 

CINICO (Spvsmo) (pofol.).— Specie di riso sardonico 
spasmodico (r. Iliso). 

CINIGLIA (n ri. e mesi.). — Piccolo tessuto a foggia 
di nastro stretto, da ciascun lato del quale la trama 
tagliala e sfilacciata sopravanzo i fili dell’ordito che 
la tengono unita, per modo che la ciniglia dopo clic 
è finita, cioè leggermente torta, presenta alla super- 
ficie una serie di piccoli peli simili a quelli dei bru- 
chi. La voce ciniglia viene dalla francese chenille clic 
vale ònice, e si è applicata per similitudine a questo 
genere di lavoro. 

l’.INITTK (Cvnicris) (zoo!.).— Cenere di carnicori 
stabilito da Ogilby sopra di un quadrupede mammi- 
fero che serve di nesso tra la famiglia delle efrerre e 
quella de’ roni, e clic ha per caratteri generici : sci 
denti incisivi e due canini per ciascuna mandibola ; 
dodici molari nella superiore e dicci nell’ inferiore, 
de’ quali i tre primi sono spurii, il quarto carnivoro 
e. gli altri tubercolati ; piedi digitigradi, con cinque 
dila per ciascuno degli anlcriori e quattro ne’ poste- 
riori, e con lunghe zampe adattale allo scavaVc ; coda 
lunga, pannocchiuta. • Questo sistema’ di dentizione, 
dice il citato Ogilby, è’per piò rispetti similissimo a 
quello clic ò comune nelle viftrre in generale e par- 
ticolarmente al genere crpetle da cui il o'nrffc diffe- 
risce principalmente per mancanza del molare falso 
rudimentale della mandibola inferiore, per avere 
quello della mandibola soperiore in contatto col ca- 
nino e per alcune poche altre circostanze d' impor- 
tanza assai minore se paragonale col carattere gene- 
rale dell’ organizzazione. Per altra parte il sistema 
dentale del cinilU differisce da quello del rizena o 
caricale in quanto è fornito del molare falso rudimen- 
tale disopra, e perciò quanto a dentizione si trova di- 
rettamente intermedio fra questo genere e l'crpeste ; 
e non è piccola singolarità che abbia per l'appunto 
una medesima relazione con questi due generi si 
nella forma , si nel numero delle dita. Gli crpesli 
hanno molari falsi rudimentali così nella mandibola 


I njinzi quanto di dietro ; Il emide non ha molari falsi 
rudimentali se non nella mandibola superiore, cinqui’ 
dito ne’ piedi anteriori e quattro ne’ posteriori ; il ri- 
zena non ha alcun molare falso rudimentale in ncs 
sona delle mandibole e solo quattro dita eoe! ne’ piedi 
dinanzi come in quelli di dietro. Questi tratti di ca- 
rattere zoologico sono prove manifeste delle vere re- 
lazioni naturali di tutti questi animali e indicano i 
posti rchilivi ch’essi occupano nel sistema della na 
tura. Dal solo protrfr in fuora, non v'ha genere della 
famiglia delle rierrrr. Il quale possieda lo stesso nu- 
mero di dila e le estremità digitigrade compiute clic 

I formano un carattere cosi prominente nel elnittc. Qui 
| però cessa ogni sorto di analogia tra questi due ge- 
neri. Vero e clic ancora non si conoscono i caratteri 
della dentizione qual è negl’individui adulti del ge- 
nere protclc ; quando meglio siasi conosciuta questa 
parte importante della sua organizzazione, forse sco 
: prirannosi altri punti di relazione fra di esso e il gc 
I nere clnitte; ma in tutti I suoi caratteri esterni piò 
manifesti esso i al tutto dissimile csembra occupare 
: un posto intermedio fra i cani , le vicem e le iene. 
Oltre a questi caratteri il ciniltc può per la sua forma 
ed apparenza esterna distinguersi a primo tratto da 
, lutti gli altri generi contermini. Esso ha testa breve, 
- subitamente contralta dinanzi agli occhi e formante 
i- un piccolo muso nudo, .diviso da un solco longitudi- 
;i naie ; orecchie corte ed ellittiche, nude di dentro e 
ij dirette innanzi; corpo lungo o sottile ; coda pannoc- 
'! ehiuta e lunga due terzi del corpo ; e l’intiera, forma 
'' ed apparenza esterna non dissimile da quella dcl- 
j ticnnimone. nerbiamo ad esempio il cynirti» SU al- 
imnmff (Ogilby) cosi denominato da Steedman , cui 
’ i zoologi devono la conoscenza di questo animale. 



Cvniclis .S Ut d inalimi 


Questo specie e della lunghezza di un piede e sei 
pollici dalla punta del muso fino alla radice della 
coda, e dell'altezza di sette pollici all' incirca. Ila nu 
i pelo mediocremente Due, molto simile a quello di un 
1 cane, morbido e fitto su) corpo, lungo e pannoc- 
| rifiuto alla eoda. Il colore generale è di un rosso lu- 
; ccnte per lutto il tronco, pel capo e nelle estremità, 
' intenso e uniforme sul dosso , ma frammisto a un 
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CINRA — CINA AMICO (Auro;. 


Iiigio argentino aollo gote, 41 I eolio, ai lati 0 nella 
« oda. Il pelo dei corpo non è ocellato coinè nell’ er- 
/leale e nel suricate, e tuU'insieme è di una qualità piti 
line. Abita sui conlini della Caffreria. 

CINNA (Lucio Coanuo) (star. a»t.). — Patriào ro- 
mano , partigiano di Mario. Ottenne nell' anno 87 
av. C. il consolato con Cn. Ottavio che si oppose ga- 
gliardamente alla proposiziono di Idi pel richiamo di 
Mario 0 de' suoi dall' esilio, Ina contesa segui tra i 
consoli che tini con Spargimento di sangue ; e Cinna 
udii potendo far testa a' suoi avversarli in Kouia si 
ritirò a Tibur, Preneste ed altre vicine città per cer- 
care aiuto. In tal modo egli ritiunziò alla sua carica 
e il senato pigliò presto occasione di sostituirgli !.. C. 
Morula. Accordatosi con Mario, Carbone e -Scrtoriu 
egli cìnse Itoma d'assedio e forzò il senato a proporre 
ima capitolazione clic fu lilialmente conchiusa. Cinna 
fu reintegrato nel consolato e Mario fu riammessa fra 
i cittadini romani. Tuttavia questi non volle rientrare 
iu città Gacbà non fosse solennemente invocata la 
-entenza del bando. Tennesi perciò un’assemblea po- 
polare, ma mentre si raccoglievano i voli, entrò in 
Roma co' suoi partigiani armati e pose mano a ven- 
dicarsi de'suoi nemici. La casa di Siila fu atterrata 
e tutti i quartieri delia città divennero teatro di ra- 
pine c di stragi. Ottavio il collega di Cinna e molli 
senatori caddero nell'uccisione. 1 partigiani di Mario 
erano non meno feroci del loro capo. Desiderosi fi- 
nalmente di por fine a lauto disordine Cinna e Mario 
occuparono insieme il consolato. Questi mori di 70 
anni il primo giorno die entrò in carica, e Cinna 
continuando la sua usurpazione si prese a collega 
\ alerio Fiacco cui assegnò la provincia d’Asia. — 
Quando Siila ebbe dato line alla guerra mitridatica 
disegnava di ritornare in Italia a fine di punire i suoi 
nemici. Il senato si adoperò per placarlo c tentò pure 
di moderare la furia ili Cinna, ma questi persìstè a 
voler proseguire ia guerra, e si fece console con Pa- 
pirio Cartone (81 av. C.) dandogli il comando della 
Calila, Prepara vasi allora ad incontrar Siila che cre- 
deva ili trovare in Tessaglia, supponendo che avrebbe 
presa questa strada nel sue ritorno. Le truppe tut- 
tavia non volevano imbarcarsi e, tentandosi di costrin- 
gerlo, ne segui un ammutinamento che costò a Cinna 
la vita. Giulio Cosare sposò Cornelia figlia di Cinna 
(App. De bel tir. I ; T. Livio, Epil.; Floro, ni. 31 ; 
VelleioPatercoio, 11 ; Dione Cassio, Frumiii.; Plut. l ite 
di Morto e di Siila). 

CINN 4 (Cu- Con» elio) {star, ani.).— Fa nipote del 
gran Pompeo e cospirò contro Augusto che generosa- 
mente gli perdonò e lo promosse al consolato.— Que- 
sto fatto forma il soggetto della bella tragedia di P. 
l urneille che porta il nome di Cinna, e in cui l'au- 
tore fa tenere ad Augusto questo magnanimo lin- 
guaggio : 

Sagena nini*. Cinna, c’fit mai fili l'c» marie; 

Camme <1 inali f riarmi jc Cai donile la eie, 

Je le la donne «icore camme d mnn ansimili. 

Dopo questo perdono I' amicizia di Augusto e di Cinna 


prosegui inalterata, e la fedeltà del secondo fu eguale 
alla generosità del primo 

CLNNAMENO {chini.). — È un idrogeno cartonato 
liquido, ottenuto da Gerhard! e Cahours per mezzo 
della distillazione dell’acido cinnamica (cedi) con un 
eccesso di barite caustica. Quest'idrogeno carbonato 
presenta la stessa composizione della benzina ; è inal- 
terabile all'aria ; entra in ebollizione a I ' 1 0° ; non è 
attaccabile dalla potassa ; e sembra formare coll’acido 
solforico fumante un acido particolare del genere 
degli acidi vinici. lai composizione del cinnamato 
si esprime colla forinola C l4 H 14 =A voi. di vapore. 
Questo corpo si unisce al bromo c dà, secondo Ger- 
hard! e Cahours, un prodotto cristallino C,. Il 16 Ile,) 
sotto forma di aghi incolori, che si ottengono puri 
colla cristallizzazione nell'etere. — Il cinnamono som 
lira identico colla eiimaiNominu ottenuta da Simon 
nel distillare l'acido cinnamico colia calce. 

CINNAMICO (Acido) {chini.). — Nome di 1111 acido 
scoperto da Dumas c Péligot.— È una ciniibinaziinir 
dpi ciimaniilo (cedi) coll'ossigcnc, c si forma quando 
si espone l'essenza di cannella al contatto dell'aria n 
quando si tratta l’olio di balsamo del Perù con una 
soluzionedi potassa. La forinola dell’acido cinnamico 
cristallizzato è C, # II,, 0 $ -*-iir/=C,i O -I- fi;. Cento 
parti di acido anidro comprendono 75, 55 di carini 
nio ; 5, 32 di idrogeno ; 21, 55 di ossigeno. — Per 
ottenere l’acido cinnamico si discioglie l’olio del Perù 
in una soluzione alcoulica di potassa, si evapora a 
siccità, si traila coll’acqua bollente il residuo, che è 
un cinnamato di potassa, e si precipita l'acido cin- 
namico con un eccesso di acido idroclorico. I cri- 
stalli dell'acido cinnamico che si depongouo per l’in- 
freddamento del liquido, si purificano con successive 
cristallizzazioni. — L’acido cinnamico cristallizza sotto 
la forma di fiocchi allungali, incolori e trasparenti ; 
ha un sapore aromatico e sommamente acre; nel- 
l’acqua e meno solubile dell’acido benzoico ; nell'al- 
cool e nell’etere è solubilissimo cosi a caldo come a 
freddo ; cristallizza dalla soluzione alcoulica in grossi 
prismi romboidali, duri, q inabilissimi ; esposto all’a- 
zione del calore si fonde a !2i> e bulle a 200"; allora 
distilla sotto la forma di un olio pesante che si rap- 
piglia in una massa cristallina nel collo della storta. 
A una temperatura più bassa si lascia sublimare. 
L'acido nitrico lo trasforma in idruro di benzoiiu e in 
tiu addo cristallizzabile, la cui composizione si avvi- 
cina molto a quella dell’acido benzoico. Quest’acido 
si distingue particolarmente dall'acido benzoico per 
la forma de'suoi sali, la quale è intieramente diversa 
da quella dei benzoati. Secondo le analisi di Plania- 
mone, la formula dell'acido di cui si tratta sarebbe 
Questa decomposizione non ò ancora spie- 
gala. _| sali che forma l’acido cinnamico nel combi- 
narsi cogli ossidi metallici, ossia i cinnamati, hanno 
mia grande analogia coi benzoati. All'acqua d'idrato 
dell'acido soltentra un equivalente di ossido. Il au- 
liamolo d’arijenlo si ottiene mescolando il nitrato di 
argento con un cinnamato alcalino neutro li preci 
pHato bianco, fioccoso e non cristallino che si pio- 




CINNAMICO — CIRO da Pistoia. 


Ilh8 


(luco, diventa nero nell’acqua bollente, e colla cab D 
filiazione lascia 42, 3 per cento di argento metallico. | 

tlINN AMILO (c/iitn.).— Nome del radicale ipotetico | 
dell'essenza di cannella e dell'acido cinnamico. La 
sua forinola è C lt lf lt O,. Il suo simbolo è Ci.— Unito 
aH'ossigcne costituisce l’acido cinnamico Ci O. — Coito 
aU’idrogcnc forma un idruro di cinnamilo Ci II, la cui 
composizione, secondo Dumas, è quella dell’ essenza 
di cannella di Ceilan (r. Casbcua (Essf.sza di) e Cui- 
samico (Acido). — L'idruro di cinnamilo si combina 
coll’acido nilrico.e produce un nitrato d’ idruro di 
iTiimimiio Ci H,-*-N l O, -+- aq. Si ottiene una tale 
combinazione trattando l’essenza di cannella coll’a- 
cido nitrico concentrato o incoloro. Le essenze che 
s’incontrano nel commercio posseggono in grado as- 
sai diverso la proprietà di formare coll'acido nitrico 
questo composto cristallino. L’essenza estratta dalla 
cannella di Ceilan si solidifica intieramente, mentre 
lo altre rimangono liquide in parte. I primi cristalli 
rbc si ottengono sono lamcllosi e imbrattali da nna 
materia viscosa e grassa al tatto ; questi si compri- 
mono tra carta emporelica e si disciolgono nell'alcool 
caldo fino a saturazione ; il liquore nel raffreddarsi ab- 
bandona il nitrato d'idruro di cinnamilo C„ ll„ N, 0, 
ebe si compone di 33, 81 di carbonio ; 4, 56 d'idro- 
gcnc; 7, 18 di azoto ; 32, 43 di ossigeno. Questo com- 
posto si altera facilmente, sopraludo quando viene 
leggermente riscaldato. L’acqua Io decompone im- 
mediatamente in idruro di cinnamilo ed in acido ni- 
trico. Quindi è che per ottenere l 'idruro di cinnamilo 
Ci ll t =C ia H l0 ()„ basta lo aggiungere acqua al ni- 
trato d'idruro di cinnamilo ; l’acido nitrico si com- 
bina coll'acqua, e l’idruro di cinnamilo rimane libero 
sotto forma di un liquido oleoso ebe ritorna compiu- 
tamente allo stato solido trattandolo di bel nuovo 
coll'acido nitrico. Cento parti di idruro di cinnamilo 
comprendono 82, i8 di carbonio; 3, 96 d'idrogcnc; 

1 1 , 86 di ossigeno. 

CINNAMOMO (tot.) (v. Auoso e Caiwella). 

LINO da Pistoia. — Il più dotto giureconsulto ed 
uno de' più colti e leggiadri rimatori che fossero tra 
Dante e il Petrarca, nato in Pistoia da ser Fran- 
cesco Sinibuldi e da madonna Diamante di Bonaven- 
tura di Tonello Fan. 1270. Antica e nobilissima era 
la sua famiglia ; ebbe due zii fregiati in patria della 
dignità consolare e un terzo vescovo di Pistoia nel 
4503, indi di Foligno. Il suo nome fu Guitloncino, 
abbreviato poi per vezzo e comodo di pronuncia in 
quello di Cino. Sotto la disciplina di Francesco da 
Colle apprese grammatica e filosofia ; poi si applicò alla 
giurisprudenza ed alla volgare poesia. Dotato come 
era di gentilezza, di gran sentimento e di fervida 
fantasia, sospirò versi d’amore che lo resero caro a 
Dante, giudice grave e severo, caro al Petrarca, de- 
licatissimo ed clcgautc. Ebbe a suo primo maestro 
nella giurisprudenza il ccl. Dino Rossoni o da Mu- 
gello, a cui rende in più luoghi cara ed onorata testi- 
monianza ; poi fu uditore in Bologna di Bernardino 
Ramponi e di Francesco di Accorso, dov’erS ancora 
nel 1300 Ivi preso il grado di baccelliere, ripatriò. 


e nel 1307 era in Pistoia assessore delle cause civili, 
anno funesto a quella città per le iniquissime condi- 
zioni impostele dalia sormontata parte dei Neri. Cino, 
scrivendo a Dante un sonetto, si dolse d’essere dalla 
patria Per gran miglio fatto peregrino, e di aver do- 
vuto andarsene a vogar per lo mondo ; ma pare ch’ei 
non fosse cacciato, ma sibbene dalle condizioni del 
tempo costretto od abbandonare la patria. Forse se- 
guitò Filippo Vergiolesl, capo de’Rianchi di Pistoia, 
clic si ritrasse in Piteedo, castello della montagna pi- 
stoiese, colla sua famiglia, essendosi Cino acceso di 
ardentissimo amore per Selvaggia figliuola di lui, e 
per la quale scrisse tante rime. Costei mori a Pitec- 
cio o alta Sambuca, e Cino amaramente ne pianse la 
morte, singolarmente nella canzone che comincia : 
Oziti è latto, quelle trame bionde.-*- S’ in vaghi d' una 
marchesa Malaspina mentre viveva ancora Selvaggia, 
e da un sonetto scrittogli da Dante si può conghicl- 
turare che Cino in fatto di amore fosse volubile ed 
incostante. Checché ne fosse, Cino spesò Margherita 
di Lanfranco degli Ughi, nobilissima famiglia di Pi- 
stoia, e n’ebbe un maschio per noma Mino e quattro 
fewine. — Forse, morta Selvaggia, Cino passò in Fran- 
cia e andò all’Università di Tolosa, e fu uditore in 
Parigi del celebre Egidio Colonna , eh’ ivi era pro- 
fessore di teologìa. Pensa il Ciampi doversi a questo 
tempo riferire parecchi sonetti di Cino, ne' quali ci 
fa sapere di aver passato l’Apennino, c di aver in 
quella occasione pietosamente visitato il sepolcro della 
sua Selvaggia. Bisogna pensare che la venuta di Ar- 
rigo vii, avendo sollevate le speranze dei Ghibellini, 
avesse condotto Cino a tornarsene in Italia, sapendosi 
che nel 45ÌO egli era assessore in Roma dì Ludovico 
di Savoia, il quale fu mandalo ivi innanzi dall'impe- 
ratore per gli apparecchi dcll'inroronazionc. — Morto 
Arrigo (1315) forse di veleno a Buonconvcnlo, Cino 
lo pianse amaramente in una sua canzone. La famosa 
decretale Pastorali s cura che annullò la sentenza di 
Arrigo contro Roberto re di Napoli, destò gran ro- 
more nelle scuole , e Cino vi s’ impegnò con tanto 
calore da sostenere pubblicamente in Siena, pertesti- 
j monianza di Bartolo, l'invalidità della pontificia sen- 
tenza. In vita per ciò e dopo morte fu odiato e mal- 
: menato dai canonisti, ai quali finche visse rispose di 
. rimando, con ingiuriose parole dispregiando la loro 
scienza. Non vuoisi però credere che Cino fosse ne- 
mico della papale autorità, siccome affermò il Cisnero 
nella dedicatoria premessa alle opere legali di lui ; 
clic in più luoghi il nostro giureconsulto parla con 
rispetto de’ canonisti, dicendo per cs. : canonista la- 
; men, qcidus zst stasucm, diversa srnliunl; e si aggirò 
sempre, siccome fece Dante ne' libri Oc ntonurchia, a 
prescrivere i debili confini dcll'ccclcsiaslira giurisdi- 
zione nelle materie civili. Nel 1312 diede principio 
al suo Contento sui primi nove libri del Codice, che 
compi nel luglio del 1314, c nel dicembre dell’anno 
stesso presela laurea in Bologna. Fu mirahil lavoro, 
considerando che vi spese soltanto un biennio, nel 
mentre che il ccl. Gottofrcdo sudò 50 anni a stendere 
i suoi cementi sul codice leodosiano. Cino in sostanza 
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fu uno di que’ giureconsulti che contribuirono a dare 
sodezza al raziocinio, a raffinare il gusto, ad abolire 
la barbara giurisprudenza gotica, a richiamare alla 
pratica le leggi romane, ad imaginarne di nuove piene 
di equità, di prudenza. — Divulgatosi il suo consento, 
fu sollecitato a leggere in diverso Università. Troiai 
lo elesse a professore per tre anni nel 4518, soorsri 
quali, passò forse professore a Perugia, dove lesse per 
più di 7 anni, e dove per 5 ebbe ad uditore il eel. 
fiartolo da Sassoferrato, il quale confessò a baldo che 
le opere e le lezioni di (^ino avevano fabbricato il suo 
ingegno (Bald. sup. lib. Feud. $ap. I assai.). — Men- 
tre Cino insegnava tranquillamente in Perugia, Mino 
suo figliuolo mulinava novità in Pistoia e, corrotto 
dalla pecunia di Castracelo, contribuì a recargliela 
nelle mani. — Da Perugia Cino passò professore di 
jus civile a Firenze l’an. 433à, c questa fu probabil- 
mente la cagione per cui non accettò il propostogli 
gonfalonierato di Pistoia. Se dobbiam credere al Sal- 
vi, in quest'ano Cino co' suoi conforti condusse il 
comune di Pistoia a rifabbricare il palazzo del gon- 
faloniere c degli anziani e un'ampia loggia, destinata 
ai magistrati ehe vi convenivano ogni due mesi a giu- 
rarvi i loro uffizi!. Cino nel 1356 era ripatrialo, c 
l'anno stesso ai 23 di dicembre fece testamento, isti- 
tuendo suo crede Francesco, figliuolo di Mino che al 
padre era premorto, e mori forse, siccome accenna 
la sua lapide sepolcrale, negli ultimi del 1556, recando 
la nota delle spese d'ultima malattia c de’ funerali, 
scoperta dal Ciampi, la dal;» del 28 gennaio 4357. 
Agli 4 4 poi di febbraio di quell’anno stesso fu rogala 
V allogazione del cenolafio di in. Cino a certo maestro 
Cellino da Siena, seconde uno disegnamenlo (dice la 
carta) eh* citi medesimo ave dato. Questo monumento 
esiste tuttora nella catcdrale di Pistoia, bello e ma- 
gnifico, avuto riguardo al tempo; e dal Vasari fu a 
torto attribuito ad Andrea Pisano. Nel I62à furono 
trovate le ossa di m. Cino c trasportate sotto del ce- 
notafio con questa iscrizione: Ossa domini Cini ad 
emolafiutn strani reeoi leda an. D. 462à. — La lirica 
italiana, rozza ne* suoi primoHii, s’era al principio 
del sec. xiv nobilitala per opera di Dante, di Guido 
Cavalcanti, di Dino Frcscobaldi e di Cino da Pistoia, 
conferendo nerbo c grazia alla elocuzione, sollevando 
la poesia con belle iraagiiii, con nobili sentimenti 
attinti alle platoniche dottrine. Dante trovò lo stile 
accomodato a mettere in versi le forti cose, ('.ino si 
applicò invece all'eròtico, facile, schietto c pate- 
tico, che appianò la via al cantore di Laura. Dante, 
come s’é detto, sì difficile lodatore degli altri, nel 
suo trattalo della Folgore eloquenza, chiama Ciao 
cantar di amore , e gli dò lode principalmente di 
avere « con magistero inalzato il volgare, spoglian- 
dolo di tanti rozzi vocaboli, di tante perplesse co- 
struzioni, di tante difettive pronunzie, di tanti con- 
tadineschi accidenti; cosi egregio e districalo, cosi 
perfetto, cosi civile riconducendolo, come le sue ean 
zoni c dell’amico (intende di se) dimostrano >. E in 
altro luogo dell’ opera stessa : « Come quasi tulli i 
m Toscani sieno nel loro brutto parlare ottusi, nondi- 
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meno ho veduto alcuni aver conosciuto l'eccellenza 
del volgare, cioè Guido Lapo ed un altro (intendeva 
di si) fiorentini, c Cino pistoiese». Cino adunque fu 
tra i primi riformatori della lingua c della poesia, 
ch’egli abbellì di forme leggiadre, di belle imagini, 
di metafore graziose, facili, naturali, sempre amabile, 
sempre chiaro, aggentilitosi forse alla scuola de’ Pro- 
venzali durau te il suo soggiorno in Tolosa. La me- 
trica disposizione ch’ci diede alle sue poesie formò 
canone pe’ rimalori posteriori e pei precettisti; e il 
Bembo, il Casa.il Quadrio ed altri hanno riconosciuto 
in Cino un ottimo maestro di lingua c di poesia. Il 
Petrarca non disdegnò d'imitarlo, c mollo apprese e 
mollo tolse da lui; e chi nc dubitasse si Caccia a con- 
ferir insieme le rime dell’uno con quelle dell’altro, 
o volga almeno la sua attenzione ai pochi riscontri 
accennati dal Ciampi, il quale facemmo nostra Prin- 
cipal guida nella compilazione di questa biografia — 
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L’amo r di parte, gli studii c l’esilio ch'ebbero co- 
muni, furono i vincoli d'una stretta amicizia tra Cino 
c Dante, sebbene non abbiansi monumenti alti a 
provare che si trovassero mai insieme: ma forse si 
conobbero in Firenze prima deU’esilio, poi in Lom- 
bardia e fors’anco in Parigi; c morto FAlighiori fu 
dolorosamente pianto da Cino nella canzone pubbli- 
cata dal Ciampi, la quale comincia : Sii per h costa , 
amar , dell'alto monte. Non vi fu letterato di quel 
tempo il quale non si recasse ad onore l'amicizia di 
Cino; il Petrarca ne pianse la morte, il eel. medico 
Gentile da Foligno gli dedicò l’opera De t napol i bue 
parine. La sua effigie fu dai magistrati fatta dipingerò 
nel palazzo del comune di Pistoia, e più tardi rico- 
piata dal Vasari in un quadro, dove lo rappresentò 
accuratamente con Dante, Petrarca, Guido Caval- 
canti, Baccio e Guiltonc d’Arczzo. — Il ritrailo che 
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CINOCEFALE CI NOMETRA. 


noi ne oberiamo è tratto da un’incisiono preposta dai 
Ciampi alla «oc Memorie della vita di « neiscr Cina da 
Pistoia, Pisa (808, in-8°; e il disegno no fu levato da 
un'antichissima tavola posseduta dai fratelli Tavìani 
Franchini di Pistoia . 

CINOCEFALE (geogr. ani .). — Antico nome di certe 
montagnette della Tessaglia, dove j Romani sotto Tito 
(.lumaio Piami nino riportarono una vittoria su Filippo 
figlio di Demetrio, re della macedonia, e posero line 
alla prima guerra macedonica (197 av. C.). Plutarco 
le descrive come di piccola mole, ma a cime acute, 
donde il loro nome per la loro rassomiglianza a teste 
di coni (xvra* xrpj/.j u). Il viaggiatore inglese sir W. 
Ceti le riconobbe nella giogaia de' monti posti tra la 
pianura di Larissa e quella della Farsaglia. 

CINOCEFALI (mitol. e oftltcà.). — La significazione 
di questa parola derivante dalle voci greche **»*, cuna, 
o xffii?, lesta, ò quella di esseri con tosta di cane, e 
l'antichità l’ha applicala in questo senso tanto a no- 
mini, quanto a mostruose iniagini di divinità. Cre- 
dettero gii antichi all’esistenza di una nazione di ci- 
nocefali che collocarono nell’India, essendo naturale 
che le cose favolose si ponessero in luoghi remoli e 
0 mal conosciuti. Ma se questa nazione era favolosa, 
esistevano veramente Woll cinocefali noll'Egitto, dove 
la religione ha consacrato tulle le mostruosità c i so 
gni più stravaganti. Quivi troviamo due specie di ci- 
nocefali, sebbene, a dir vero, impropriamente cosi 
appellati. L’uno è Attuti (redi) rappresentato con te- 
sta di sciacele, che comunemente è presa per quella di 
un cane, ed anche di un lupo; l'altro è Toth, che 
sellitene porti qualche volta capo umano e spessis- 
simo quello di un ibi, è tuttavia anche rappresen- 
tato con testa di sciai ia cinocefala , o con corpo in- 
tiero di sciata. 1 monumenti dell’ Egitto presen- 
tano molte figure con testa di questa sorta, c i sepol- 
crali in particolare abbondano di gcnii deH’Ainenli 
(inferno; distinti per Ceste di sciaealc. Questa strana 
trasformazione di dei in animali, qualunque ne fosse 
• ia significazione mitica, era in Egitto cosi immedesi- 
mata con la religione, che in certe, processioni i sa- 
cerdoti comparivano in pubblico con maschere cino- 
cefale. 

CINOCEFALO (zool.) (e. Babbl'ìko). 

C1NODONE ( 0 * 000 *) (fot.) (e. uaamigha). 

CINOFONT1DE (anticlt.).— Festa che si celebrava 
in Argo nei giorni deila canìcola, cosi detta dall'uc- 
cisione dei cani che vi si faceva (si» ave **»« ptrtiy), 
perchè in tal congiuntura sollevami uccidere lutti i 
cani che s'incontravano. 

CINOGLOSSA (Cvkoclossuu) (hot.). — Genere di 
piante della famiglia delle borraginec, della polian- 
dria monoginia di Linneo, cosi caratterizzato: calice 
monofillo bislungo 0 campanulato, persistente, a cin- 
que divisioni; corolla monopetala, infundibuliformc, 
a cinque lobi ottusi, col tubo più corto del calice e 
la fauce chiusa da cinque squame; cinque slami coi 
filamenti corti, attaccati al tubo della corolla; quattro 
ovarii superiori collo stilo losiuiforuic sorgente nei 
bel mezzo di essi, persistente, terminato da uno 


stimma smarginato. Il frutto consiste in quattro semi 
compressi 0 concavi attaccati alio stilo per il iato 
interno, proveduti di una buccia piena di scabrosità, 
libera 0 poco aderente, quasi a foggia di Cassola. 

Cisoclossa officinale (C. officinale Lina. ; volgar- 
mente cinoglosse, lingua di cene, lingua canina, erba 
salatina ). — Radice grossa, perpendicolare, poco ra- 
mosa, biancastra al di dentro e nericcia al di fuori ; 
fusto corputo, alto da una a due piedi, ramoso, lanu- 
ginoso; foglie ovali-lanceolate, tessili, ondulate, mor- 
bide al tatto, coperte di lanugine, ali un verde bian- 
castro : fiori rossi,, macchiati di violetto, talvolta 
bianchi , sostenuti da peduncoli corti edisposti a spiga 
verso la sommità del fuslo. Nell'Europa, cresce in 
Francia, in Isrizzcrn, in Alcmagna e presso di no! nei 
boschi, ne' luoghi incolti e sassosi. Questa pianta è 
creduta narcotica 0 leggermente astringente. Le sue 
foglie colte nell’acqua si applicano con vantaggia 
sulle parti infiammate c dolenti. Il decotto delle ra- 
dici e delle foglie raccoinandavasì oc’ tempi addietro 
come un olliino rimedio nulle affezioni catarrali, nella 
diarrea, nella dissenteria eco,, ma è poco usato a' di 
nostri. Le pillale così dette di cinoglossa sonò di non 
poca efficacia, ove trattasi di calmare i movimenti 
disordinati dei sistema nervoso e conciliare il sonno; 
ma è noto che la virtù di queste pillole dipende 
presso che tutta dall’oppio che abbondantemente con- 
tengono. * . gu . 

OINOMETKA (CvaowrntA) (fot.).— Genere dipianto 
della famiglia delle leguminose, della decandria mo- 
nogena di Linneo, cosi caratterizzalo: calice di quat- 
tro foglioline bislunghe e ripiegate verso il pedun- 
colo; corolla di cinque petali eguali e quasi dritti; 
dieci stami più lunghi dei petali, eolie antenne ovali 
e bifide alla sommità : ovario superiore a foggia di 
barca, terminato da uno stilo filiforme e da uno 
stimma semplice. Il frutto è un legume carnoso, corto, 
lunulato, alquanto schiaccialo in sui lati, bernocco- 
luto, pieno di una polpa un poco asciutta, con uno 
0 due semi. „ , ,,, 

Cisometaa 01 fami rtoun ramiflora L.). — Que- 

sta specie differisce dalla seguente, principalmente 
in ciò che è un albero assai più vasto, ed ha i fiori 
che spuntano a nudo non più sul fusto wa sui rami. 

I Cresce nelle Indie orientati, dove si mantiene verde 
e fruttifica tulio l'anno, Gl'indigeni si servano delle 
radici per purgare il ventre, ed estraggono dai semi 
un olio che dicesi efficace nella rogna ed in altre ma- 
lattie cutanee. 

CmoasxaA di fusto fiorito (C. cauliflora Linn.). — 
Albero singolare che ha l'abito d’un limone e cresce 
nelle Indie orientali. Le sue radici piegate ad arco 
e nodose escono in parte dalla terra e. s’incrocicchiano 
bizzarramente; il fusto è lutto gremito di tubercoli 
e si profondamente solcato per lo lungo, che prende 
quasi TaspeUo dì più fusti ritmiti insieme; le foglie 
sono alterno, coniugale e di un color rosso vivo allor- 
ché si sviluppano; ì fiori nascono non già sui rami, 
tua luogo il fusto, e talvolta Giunco dalle radici ; i 
' fratti allo stato di perfetta maturità contengono una 
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DUI 


polpa dulcigna clic mangiasi dagl’indigeni mula od 
acconciala in più modi col Tino, collo zucchero ecc. 



Cinonielxa ili fusili tini ito. 


<1 Finzione del fusi» munita di fiori c di frulli, b Fiora coi 
ri rom] tolti i pelali por far vedere il calice, l'ovario e 
eli riami, t Fiore provvedolo di calice e di corolla, di n 
pelalo, e Voo alarne, f Ovario. y Frullo. 

CINOMORIt) (Ovai iMonnoì (Imi.). — Genercdi piante 
singolarissimo collocato da Richard nella sua nuova 
famiglia delle Manofvree (pedi), della monccia mo-^ 
nandrla del Astenia sessuale, cosi caratterizzato : fiori 
monoici riuniti sopra un corpo carnoso, bislungo a 
foggia di spadicc; i maschi inviluppati da squame 
bislunghe, cuneiformi, embriciate , composti di un 
solo stame col filamento dritto più lungo della squa- 
ma caliciformc cui sla attaccalo, terminato da un’an- 
tera assai grossa e didima; i f'cniinti mescolati coi 
maschi, da cui si trovano appena separati, muniti di 
un ovario fasciato di squame alla base, c sormon- 
talo da uno stilo semplice a stimma ottuso. Il frutto 
è una cariosside globosa. 

Cwononio scaulatto (C. coccineum Limi.; volgar- 
mente fungo di .Molta). — Ila l’abito di un fungo c di- 
venta legnoso seccandosi; vivo da parassito sulle ra- 
dici di parecchi alberi alla maniera dello ialrcc e 
delle orobanche; manca affatto di foglie e si copre di 
squame , le quali radendo tòsto che la pianta ha 
acquistato il suo pieno sviluppo, lasciano a nudo un 
gambo solido, bernoccoluto, terminato da una testa 
globosa di color porporino scarlatto, sopraccarica di 
fiori, parie maschi, parte feminei, mescolati talvolta 
con qualche fiore ermafrodito. — Cresce nell’isola di 
Malta, in Sicilia, nella Mauritania, alla Giamaica ecc. 
Desfonloines accenna di averlo trovato nelle vicinanze 
di Mascar, dove serve di alimento agli Arabi.— Il sa- 
pore acido e leggermente astrìngente che questa 
pianta possiede, indusse Linneo a raccomandarla come 
rimedio di molla efficacia nella diarrea e nelle emor- 
ragie. Fin dall'anno 1740 i cavalieri di Malta le die- 
dero grand'importanza, vietando di penetrare ne' sili 


in cui ordinariamente cresceva c destinando apposito 
persone a farne raccolta per conto del governo, che 
rie mandava in dono alle corti d’Europa e distribuiva 
il rimanerne agli ospedali dell'isola. 

CINOMI) (r. Mamuei.u (P. Slittili tomo). 

CINORESS1A (paini .) — Faine canina (11. Fame). 

CINORRODO e CinatsATo (Cthomuiodoh, Cirosm- 
tos) (boi .). — Nomi antichi di alcune specie dì rosa, 
c particolarmente della resa canina 0 della rosa rii bi- 
ginnsa, assai comuni presso di noi nelle siepi. 

CINOSARGE o Cuostaco (aulirli.). — Cosi cliia- 
mavasi un luogo del dintorni d’ Atene, dove fu la 
scuola de' Cinici. Si suppone che questo luogo traesse 
il suo nome da un cane bianco (wa» apyt <), il quale 
inentfo un tal Diomo stava sigrìficando ad Ercole, 
portò via una parte della vittima. Era ornato di varii 
tempii, tra cui primeggiava per sontuosità quello di 
Ercole. Ma & cosa più notevole era il ginnasio in cui 
i forestieri e coloro che avevano un solo dei genitori 
Ateniese, si potevano esercitare. Eravi pure un tribu- 
nale che decideva i casi d'illegitlimiU, ed esaminava 
se le persane erano Ateniesi di tutto 0 solo di mezzo 
sangue. 

CINOSURA (astr.). — Nome che i Greci davano alia 
costellazione dell’Orsa minare. Questo vocabolo for- 
■nato da «vf», coda, e da wo», gcn. wo$, cane, si 
gnifica coda di cane. 

* CINQ-MARS (Enrico Cosffier, marchese 01 ). — Era 
secondogenito del maresciallo d’Effiat, e s’innaizò ra- 
pidamente alle alte cariche nella corte di Luigi sui 
(in cui di 19 anni fu grande scudiere) per In prote- 
zione di Riclieliou, il quale lo aveva posto ai fianco 
del re, onde nc spiasse le azioni c le parole. Stanco 
di rappresentare una parlo si odiosa, e d’altronde 
spinto daU'amhiziouc a prender parte al governo, dai 
cui consigli Iticliclieu lo allontanava, fidandosi troppo 
nell'affezione dei re di cui era il favorito, Cinq-Mars 
prese a cospirare contro il cardinale. Ebbe a com- 
plici i duchi d'Orléans. e di Bouillon, c il consigliere 
Dc-Thou. Condense pertanto colla Spagna un trat- 
talo segreto, che il cardinale pervenne ad avere nelle 
mani, e per cui s’indusse a far perire colui che aspi- 
rava a togliergli il potere. Arrestato a Narboua, Cinq- 
Mars fu condannato a morte, quando aveva appena 
33 anni. Luigi xw, per timore del suo ministro, fu 
inesorabile. Ina sua parola avrebbe salvala la vita 
all'uomo che aveva onoralo della sua confidenza, ma 
invece sapendo l'ora in cui Cinq-Mars. doveva salire 
sul patibolo, osservands i'oriuolo , disse con alroco 
scherno, degno di quell'imbecille monarca : • a que- 
st’ora il caro amico fa una brutta smorfia n, Cinq-Mars 
fu decapitato a Lione il dì iS settembre <643 insieme 
col suo amico De-Thou. —Alfredo di Vigny ha tratto 
dalla storia di Cinq-Mars un romanzo interessante. 

CINQUEFOGLIB (hot .). — Nome volgare di alcune 
specie di patenliUa (cedi). 

CINQUEFOCLIO d’acqua (hot.). — Nomo volgare 
della potentiUa palustri! L. (e. Porr* villa). 

CINQUINA (algcb ). — Combinazione di cose o di 
numeri a cinque a cinque (e. Comsiraziore, Lotto). 
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CINTA — CINTURA. 


CINTA (ari. mil.). — Circuito delle fortificazioni di 
una città, d’una fortezza ecc. (v. Recirto). 

CINTO ( chir .). — Fasciatura adoperala per conte- 
nere le ernie, detta anche brachiere o brughiere (in 
latino braeheriurn o bracheriolum). I cimi si distin- 
guono in semplici ed clastici. I primi fatti di cuoio, 
di tela, di bambagia, ecc., non si adattano alle forme 
del corpo, rimangono troppo stretti, o si rilasciano 
soverchiamente, e nel primo caso impediscono la 
libertà della respirazione, della circolazione, e pos- 
sono anche irritare ed infiammare la parte; nel se- 
condo caso diventano affatto inutili. Perciò tali fascia- 
ture, che si vendono ancora dalle persone imperile 
dell’arte, debbono essere abbandonate affatto, se si 
tratti di adulti, e riservate unicamente pei bafnbioi 
affetti da ernie congenite, nei quali si debbono mu- 
tare ogni giorno per poterli tenere ben netti. Anti- 
chissimo ò l'uso dei cinti ; ma i lavori di Ambrogio 
Parco, Fabrizio da Hilden, Platnero, Heistcro, Ble- 
gny, Juville, Arnaud e Camper contribuirono a per- 
fezionarli. Però Porologiaio Blakcy fu il primo ad 
applicare le molle d’acciaio alle fasciature erniarie, 
quantunque non le abbia fabbricate con quella per- 
fezione che poscia fu loro data. La molla che e la 
parte più importante del brachiere debb’ essere di 
acciaio fino, e privo di paglie; essa abbraccerà per- 
fettamente la parte del corpo, alla quale vuoisi adat- 
tare, c si aprirà e chiuderà facilmente ; alla sua eslr<£ 
miti trovasi uno scudo di latta guemito di una pal- 
lottola di sughero, coperta di lana o di crine, quindi 
di pelle soffice, ma resistente nello stesso tempo, che 
debbo servire a contenere l’ernia in silo. Il cinto 
debbo inoltre essere munito di coregge clic lo ten- 
gano fisso, senza però offendere l’infermo. Se si tratta 
di rallcncrc due ernie, si adopera un cinto doppio, 
ossia à due palle sostenute da una molla comune. Un 
cinto ben fatto debbo adattarsi alle parli senza com- 
primerle soverchiamente; debbo essere tenuto in sito 
c non «smuovessi tanto facilmente, lasciando liberi i 
imminenti dell’ infermo : la molla sarà sufficiente- 
niente forte per tenere ferma la palla, ma non troppo 
dura; la pallottola poi sarà ben resistente, cd ab- 
bastanza larga per respingere l’ernia. Finalmente 
conviene che il brachiere sia adattato da persona pc 
rila nell’arte dopo riposizione dell’ernia, affinchè non 
succeda pigiatura del sacco erniario, e strangolamento 
dell’ernia, anche col cinto, siccome talora accade a 
coloro che si applicano cinti non ben falli c senza 
alcuna cognizione di causa. Se Tcrnia sarà irreduci- 
bile, si adoperi uno scudo concavo che la contenga, 
c, senza comprimerla, le impedisca di uscire maggior- 
mente. Se il brachiere è ben fatto ed i visceri sono al 
loro sito, l'Infermo potrà riprendere le sue occupazioni, 
astenendosi però da sforzi ed esercizii troppo violenti. 
Ove esso trovi troppo penosa l’applicazione del cinto 
clastico, si farà precedere una fasciatura che dap- 
prima sia leggiera, c quindi di giorno in giorno più 
pesante per assuefarlo. Il cinto si dovrà portare con- 
tinuamente anche di notte, a meno che l’ernia non 
sia più comparsa da qualche tempo; nel qual caso si 


potrà deporta durante la notte, avvertendo però di 
applicarselo quando si tratti di deporre le fecce o di 
fare qualche altro sforzo nel letto. Finalmente do- 
vrassi rinnovare il brachiere quando comincia a ri- 
lassarsi c logorarsi, e si dovrà far modificare quando 
si scorge che si è smosso; imperocché un brachiere 
mal fatto o poco adattato riesce talvolta più dannoso 
che se non ve ne fosse alcuno, perchè lascia l’uomo 
in una tranquillità non fondala, cosicché egli, cre- 
dendosi sicuro, si espone spesso a pericoli evidenti. 
Ogni qualvolta l’infermo dovrà Care qualche sforzo, 
porti la mano sulla, palla, o la rattenga in silo. Un 
cinto ben fallo basta spesso non solamente a conte- 
nere, ma a guarire radicalmente I’eiikia (vedi). 

CINTRA (geogr.).~ Città della provincia d’Eslrc- 
madura nel Portogallo, nella comarca o distretto di 
Alcmquer, a dieci miglia al nord-ovest di Lisbona, 
sul pendio della Sierra de Cintra, che è l’estremità 
occidentale della gran catena centrale che attraversa 
la penisola dall’Ebro sino all'Atlantico. I dintorni di 
Cintra sono rinomali per dolce temperatura di clima 
c per le deliziose sue quintas ossieno villeggiature, 
soggiorno dei ricchi abitanti di Lisbona durante In 
state. I re del Portogallo hanno un palazzo a Cintra, 
con giardini adorni di numerose fontane. A poca di- 
stanza, a ponente di Cintra, è la bellissima valle di 
Collarea che si apro verso il mare, cd è gremita di 
villette. Il paese circostante abbonda d’ogni sorte 
frutti, massimedi melarance edi limoni.— La fitta di 
Cintra è nota nella storia contemporanea per la con- 
venzione del 1808, in vigor della quale i Francesi, 
dopo la sconfida toccata da Junot a Vimciro, si ob- 
bligarono a sgombrare il Portogallo.— La sua popo- 
lazione è di circa 4500 anime (Minano, Diccion. 
geogr.). 

CINTURA (s/or.). — L'uso della cintura risale alla 
più alta antichità. Gii F.brei nc erano muniti allor- 
ché mangiavano l’agnello pasquale, e il loro gran 
sacerdote ne portava una ornata di pietre preziose 
nei grandi sagriGzii. La Scrittura narra come l’angelo 
Rafaelc fosse trovato da Tobia cinto e come pronto a 
marciare, donde si ricara che la cintura era partico- 
larmente usata da coloro ebe si ponevano in viaggio; 
c nel nuovo Testamento troviamo che G. Cristo proi- 
bisce agli apostoli di portar danaro uelle loro cin- 
ture. — I Greci ed i Romani usavano anch’essi la cin- 
tura: c con essa stringevansi i fianchi coloro che 
disputa vansi la vittoria e il premio nei giuochi olim- 
pici. Tuttavia nella olimpiade xxxiv le cinture furono 
vietate, e gli atleti dovevano spogfiarsf interamente 
prima di entrare ncll’arringo. La cintura di Venere 
è celebre in Omero, che la descrive con tutto lo 
splendore della poesia (v. Cesto), nel che fu assai 
bene imitato dal Tasso nella descrizione che fa del 
cinto di Armida.— Dappertutto ove i Romani penetra- 
rono si propagò l’uso delle cinture: ma allorché gli 
uomini cessarono di portar luughe vesti c adottarono 
il giustacuore e mantello corto, le cinture si restrin- 
sero a poco a poco ai primarii magistrati, agli eccle- 
stici e massime ai monaci, ai frali e alle donne. 
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Nelle Calile la privazione della cintura fu una punì- * CINTURA di Nrmjwo (6or.).— Noma volgare di 
zinne cui andava annesso qualche idea d' infamia. J J una sorta di fucus o r aree ( fom maria guteharitm ) 
falliti ed altri debitori insolvibili erano costretti a jj ( v . Làmcuhu). 

lasciarla ; e per motivo di quest’ uso si riferisce che 3 CINZIA (ohe). — Sopranomo di Duna (mli). 
gli antichi Galli attaccavano alla cintura una borsa, I CIOCCOCATTE (ari. e ««•■I.), — una preparazione 
le chiavi ed altri oggetti simili, a dimostratone della 1 alimentare molto antica, ma che fu pecionata ai 
loro condizione. U privatone ili questa parte deb nostri giorni, e della quale i Messicani fecero uso da 
l’abito indicava decadimento. La vedova di Filippo i, | tempo immemorabile come cibo e come bevanda, 
duca di Borgogna, rinuiuiò al diritto di successione, I Sull'criginc del cioccolati* ed anche sul modo di pre- 
deponcndo la cintura sulla toiuba del marito. — A* di pararlo si è dato qualche cenno parlando del <ue- 
nostri la ciulura è ornamento militare, sovratutlo in | eoo (cedi) ; ora venendo più specialmente n parlare 
A le magna, in Inghilterra cd in Russia (v. Ciarpa). — *! della fabbricazione di questo utile alimento, faremo 
La larga cintura che portano gli Orientali e che fa | osservare che il caccao detto marigon e dà un buon 
più giri intorno al corpo, serve loro in qualche modo J eioccoIaUe, ma si fa migliore aggiogandovi 4/A o 1/3 
di tasca. — L’esperienza dimostra che una cintura ino- 1 di caccao caracca intanato, il cui aroma è piu forte 
doratamente stretta alla persona è utile ai corrieri c ed il sapore meno acre. Scelta la qualità del caccao, 
a tutti coloro che attendono a violente fatiche. — si torrefa in un cilindro cavo, simile a quello che 

Parlando di cinture non si vuole ommeUere la cosi serve pel caffè , a fine di svilupparne Paroma , di 

detta cmturadi verginità , che presso gli antichi Greci | togliergli parte dell’acre suo sapore e di render 
o Romani faceva parlo dei riti nuziali. Quando una I fragile Finvolucro della mandorla. Dopo che è raf- » 
fanciulla doveva passare a marito, essa portava una j freddato, si stende sopra una tavola orizontale , e 
cintura, elicsi riguardava come la salvaguardia della | con un cilindro di legno di un decimetro di diametro 
sua virginità o si scioglieva dal marito il giorno delle circa si rompono gl'involucri delle mandorle. Quando 
nozze. Omero nel secondo libro dell Odissea chiama ; tutte le cortecce sono infralite, si sventa questo mi- 

questa cintura virginale, e Feste dice ch’era co ni pò* j scoglio di mandorle e di cortecce per separare parte 

sta della lana più lina c che atlaeciavasi alla persona f di queste dalle prime, c poscia si cribra per separare 
con un nodo particolare detto nudo d L reali r. — Al- jj il restante e gli embrioni clic sono durissimi, di cat- 
cuni parlano d una cintura presso i moderni, assai j t ivo sopore e s'impasterebbero male. Ma per separare 
dissìmile dall’ antica, la quale oon sarebbe altro che I perfetto mente le bucci* e le parli minute si rimonda 
uno strumento con cui un marito geloso cercherebbe 1 il caccao colla mano, serbandone i frantumi per le 
di assicurarsi materialmente della fedeltà della ino- qualità più comuni di cioccolati*. — M ondato che sia 
glie. Questo metodo era comune tra gli Orientali ai il caccao, si fa diseccare di nuovo, esponendolo ad 
tempi del Basso Impero o sostituito alla pratica scanda- un calore mitissimo, per togliergli l’ umidi là assorbita 
Iosa della infibulazione, fu forse in uso in alcune prò- I nel tempo della rimondatura. Senza questa prccau- 
vincc d’Europa nella più alladepravazionedei costumi. I rione si contornerebbe più tempo a pestarlo, comesi 
CINTURA (anGDU M, zona) (mai.). — Fascio di tela, | usa, in un mortaio caldo. II mortaio ed il pestello 
di cuoio o di pelle, destinata a serrare qualche parte | sono di ghisa, che il più delle volte si riscalda facen- 
do! tronco. Le cinture si possono considerare sotto Q dovi ardere internamente alcuni carboni finché il 
tre aspetti, igienico, terapeutico e chirurgico. Le ; calore sia giunto a tale grado che si possa tenere ap- 
ci ii ture larghe ed alquanto elastiche sono utili a co- pena la uiano nel vacuo del mortaio. Allora si toglie 
loro che sollevano gravi pesi, che fanno lunghi viaggi il fuoco, si pulisce perfettamente il cratere, e s’invi- 
a cavallo od a piedi ; esse sostengono i muscoli, e loppa il mortaio in una grossa tela per impedire che 
contengono in sito i visceri, prevenendone lo sposta- si raffreddi troppo presto. Si versa il caccao nel mor- 
mcnlo. Gli uomini sommamente pingui, le donne in- (aio e si pesta fortemente finché sia ridotto in pasta 
etnie, il cui ventre è assai voluminoso, i fanciulli con piuttosto liquida, cui si aggiugne una terza parte 
ventre assai grosso a sporgente, sono pure mollo van- dello zucchero con cui si deve comporre il ciocco- 
laggiati da questa specie di fasciatura, clic debbe iu latte, che ordinariamente consta di parti eguali di 
tal caso essere ben clastica c assai larga. Nelle scosse zucchero c di caccao. Si continua a pestare finché la 
gravi c continue di tosse una cintura reca grande materia siasi perfettamente rammollita e si nggiugne 
sollievo. ftcll’ascile dopo l'operazione della paraceli- un’altra terza parte di zucchero pestando di nuovo ; 
lesi, nei reumatismi di antica data che traggono c quando la pasta è ridotta omogenea cd é ritor- 
dietro sè dolori ai lombi, la cintura è un ottimo ri- nata molle, si macina a piccole porzioni con un ci- 
medio, specialmente se di pelle o di lana foderata di lindrello di pietra o di ferro. — I -a pietra da ma- 
taffetà verniciato ; purché si muli frequentemente, a ciliare il cioccolalte, che d'ordinario è di granito e 
cagione dell’ umidità di cui s’imbeve. sarchile migliore di porfido, è incavala, con canala- 

CINTUKA (arc/u'L). — Dossi anche il nome di c/rt- ture trasversali cd inclinata, posta sopra un forte 
tura al collarino o audio della colonna, e nel capi- telaio o tavola per portarla aM’alfezza utile ai lavoro 
lello ionico all’orlo del fianco o del balustro, ossia a dell’operaio. Si sottopone un braciere alla pietra ac- 
quei listello del fianco della voluta, chiamato baltcus ciò si scaldi alquanto e la pasta, tolta da) mortaio e 
da Vitruvio. messa in un bacino stagnato, si pone presso il bra- 
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cj ere por tenerla caldi — L'operaio prende col col- 
tello un po' di pasta, la (tende sulla pietra e la ma- 
cina premendo il cilindro contro la pietre, comuni- 
cando a quello un movimento dall'alto al bosso e vi- 
ceversa, e un poco di moto rotatorio, acciò tatto le 
parli della pasta siano sottoposte all'azione del cilin- 
dretto. Quando la pasta è divenuta affatto liscia e 
omogenea e si fondo immediatamente netta bocca 
sema lasciare vcrun rimasuglio, la macinaiioue è 
compiuta. Si toglie quindi la pasta dalla pietra col 
coltello, si sostituisce altra pasta da macinare, c ripe- 
tesi ia medesima operazione fino che si è esaurita 
tutta la materia. Allora luna la pasta insieme viene 
riposta sulla pietra c vi sì unisce l'tdlima torta parte 
di zucchero mescolato cogli aromi che vi si vogliono 
aggiugncrc. — La vainiclia die non può essere polve- 
rizzata roi soliti metodi, si taglia con un coltellino in 
piccoli petti, si macina a freddo sulla pietra, aggiu- 
guondovi un poco di zucchero candito che aiuta l’o- 
pcnationedi ridurla in tenuissime particelle; e quando 
è perfettamente divisa si aggiugne a poco a poco 
tutto lo zacchere, « fattone accuratamente un miscu- 
glio, s incorpora successivamente colla pasta.— -Ag- 
giunti gti aromi, si ripete sulla massa e a piccole por- 
zioni per volta la macinazione sulla pietra per dare 
alla pasta l'ultimo grado di omogeneità ; si divide 
in porzioni di un determinato peso, si cola in istampi 
di banda stagnata, e si dispongono gli stampi sopra 
una tavola mobile clic si scuote fortemente per qual- 
che Istante, ad oggetto che la pasta combaci perfet- 
tamente colle pareli dello stampo e si appiani uni- 
formemente. Raffreddandosi il cioccolati* le parti ai 
contraggono e si stacca facilmente dallo stampo. Se 
il cioceolatte è Iroppo caldo all'Istante In coi si getta 
negli stampi, se ne svolgono vapori che gl' impedi- 
scono di aderirvi , e se è troppo freddo avviene 
spesso che nna parie di aria incorporata nella pa- 
sta colla macinazione vi produce alcune bolle che 
sf vogliono pungere per farne uscir l'aria. — Il cioc- 
colate ò mollo soggetto ai vermi per cui devesi fab- 
bricare in luoghi ove non sieno inselli e coprire di 
una foglia di slagno appena fabbricato.— I Francesi 
hanno inventato diversi generi di ciocrolatle; uno che 
chiamano de «nule o salutare è aromatizzalo con can- 
nella; alari delti nnefeltiri, sono preparati con saleppo 
o eon beitene, aggiognendo al cioceolatte fine comune 
e non aromatizzato un sedicesimo di polvere di sa- 
leppo o di lichene, cui si è tolta parte dell’aniarezza 
colla macerazione nell’acqua tiepida. — Molle altre so- 
stanze, specialmente Ioniche, si sono introdotte nel 
ciocoolatte, per cui se ne hanno di molle varietà, 
analoghe ai bisogni de' convalescenti c degl'individui 
spossati o indeboliti ; e per rendere più nutritiva que- 
sta bevanda, da più di venti anni si è cominciato a 
prepararne oon una sostanza animale gelatinosa, co- 
nosciuta sotto il nome diosmazomn (cedi). Questa specie 
di cioceolatte non acquistò dapprincipio molto cre- 
dito in Italia, ma ora ri è diffusa dappertutto « se ne 
fa grandissimo consumo.— Al principio di questo se- 
colo furono inventate alcune maritine per triturare 


le sostanze e impastarle , onde sostituire alla mano 
deU'uomo un mecanismo mosso da ferzo animali o da 
altri motori; e più tardi ai applicò pare la madrina a 
vapore a mettere in movimento i meconismi desti- 
nati a questa fabbricazione. Ve ne sono a movimenta 
verticale rotatorio e a moto alternativo orizontale ; 
ma tali meeanismi essendo affatto semplici e non 
presentando Importanti cangiamenti netta combina- 
zione delle maritine a vapore destinale a tal uso, 
crediamo inopportuno il descriverli.— In Francia ri 
è introdotto nel commercio H caccao macinato di va- 
rie qualità per poter fare istantaneamente e eon mag- 
giore economia la bevanda di cioceolatte. Tre dram- 
me di caeeao mangitene di prima qualità ed otta 
dramma di caeeao caracca eon tnezz'oncia di zucchero 
bastano per dare una tazza di eccellente eiocealaUe- 
— È lietissimo il modo di preparare la bevanda di 
cioceolatte fabbricato ; si tritura o si taglia in «tinnii 
pezzetti con un coltello e si mette in proporzionata 
quantità d'acqtta in una cioccolatUrra, che è una spe- 
cie di caffettiera cilindrica o alquanto conica, il cui 
coperchio è forato nel mezzo ; si pone al fuoco per 
farlo sciogliere perfettamente, rimescolandolo viva- 
mente con un legno terminato nella parto inferiore in 
una mazza a costole ed a punte, il cui manico esce 
dal coperchio della cioceolauiera. Per tal modo il 
cioceolatte diviene spumeggiante e leggiero. Taluni 
vi aggiungono zucchero come nella decozione di 
caffè ; ma in generale, in Italia, si preferisce la be- 
vanda di cioceolatte naturalo. 

CIONOONF, (ari. • mest.). — Cosi vien detta nelle 
magone la madrina con eoi «i fabbricano le verghe 
quadrate, dette quadrelli , di cui si fanno chiodi , 
uncini, punte ed infiniti altri, piccoli oggetli lavorati 
dal magnano (e. Lamisatoio). 

CIOINK (Fratei.li) (tfor. pili.) (». Oscabua). 

CHINO (tool.).— Genere d’insetti coleotteri delta 
sezione de' riocofori e della famiglia de’ ctirculionidi. 
Schcenherr nella sua òqpioiij/uua intfclomm connette 
il presente genere coi generi gjmnalrtm, mrcimtt e 
nanode» sotto il capo rientdrs Che può considerarsi 
come sottofamiglia, ond' è che assegneremo breve- 
mente i caratteri di tali generi sotto questo capo, 
osservando primamente che i cionidi possono distin- 
guersi dai gruppi affini per le loro antenne a nove 

0 dieci articoli, cinque de’ quali compongono sempre 
il cordoncino ossia quella parte che è tra l'articolo 
basilare e la mazza in cui termina l'antenna. I carat- 
teri del genere dono sono i seguenti : antenne corte, 

1 due articoli basilari del cordoncino obconici, il resto 
breve, troncalo all'apice; la mazza lunga e indistin- 
tamente articolata: rostro allnngato, ricurvo, inserto 
in una scanalatura sotto il torace ; torace piccolo ; 
elitra qnasi sferica, fornita di ciuffi vellutati; femori 
assai grossi alia metà ; tibie semplici e troncate al- 
I’ apice. Se ne contano più specie, ebe nello stato 
tanto di larva, quanto d'insetto perfetto vivono sulle 
piante. 

CIOPPA (ari. milil. ani. e filai.). — Veste di pelle 
grossa o di tana, che il donzello ed il paggio porta- 
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vano «ulta colia d'armi, qua» per divita. — La cioppa 
tallo varie appellazioni, derivale tulle del pari dal 
tappar »m de’ Itomani, fu nel medio evo lina topra- 
veste militare di tela o d' altra stoffa grossolana, che 
si portava dai toriati . e particolarmente dai soldati [I 
francesi, come il sognai degli anlielti >. Fin qui il 
Orassi, il quale aggiunge per incidenza essere opi- 
nione del lliondi che dal supporli ni suddetto l’ Ali- 
ghieri traesse il tappa in quel verso : Chi crudeltà 
di Dio non teme tuppè, il quale ba dato tanto a pen- 
sare agli sposilori, onde s’interpreterebbe: «che tutta 
la forza militare di Francia e di Filippo il Bello non 
avrebbe trattenuta quella vendetta elio Dio voleva 
fare della sua Chiesa >. Sposizione ingegnosa più 
presto che vera ! che dove si tratta di fatti la te- 
stimonianza de' contemporanei è di tanta autorità 
da aoquietsre ogni coscienza. VOlliaio commentatore 
(che visse nell'esilio cidi' Alighieri c che ne' casi dub- 
bi! io consultò) Pietre) figliuolo dello stesso Dante, il 
Boccaccio, il postillatore Cassinese, Benvenuto da Imo- 
la, il Buti e larapo della Lana, tulli s'accordano nello 
sporre: che il poeta alluse ad uua superstiziosa cre- 
denza di que* tempi, cioè: che riuscendo un micidiale 
entro lo spazio di nove d) a mangiare la zuppa sul 
sepolcro dell'uccisa, niuno poteva più di tal morte 
vendetta pigliare. Per la qual rosa accadeva eh* i 
parenti c le creature dell'estiulo notle e di ne custo- 
divano la sepoltura sino a lanto ohe spirali fossero i 
nove giorni, 11 Boccaccio aggiunge che la cosa era 
creduta anche al suo tempo, e tocca un fatto storico 
anteriore, cioè: che Carlo d’Angiò co' suoi baroni 
mangiarono la zuppa sul sepolcro di Corradino e di 
altri baroni della Magna, dicendo che di tali uccisioni 
non sarebbesi cosi mai falla vendetta. Benvenuto 
parlò anch'esso a lungo di questa usanza ed aggiun- 
se : Et hoc fecerunt multi fumosi Fiorentini , tieni 
dominili Corsia s Donati». Aggiungeremo finalmente 
che il Muratori , critico acuto del pari che cauto , 
senza esitazione accettò intero il racconto delITnio- 
lese ; onde sarà senno F attenersi alla sposizione 
antica. 

CIOTOLA (art. e mesi.). — È una foggia di sco- 
dellala più larga che profonda, di porcellana, di ma- 
iolica 0 di cristallo colla superficie concava, molto 
levigata e priva di scabrosità . in cui i pittori di 
miniatura, e più i disegnatori all’acquerello, stempe- 
rano i colori e l'iocbiostro della Cina.— I fonditori 
danno il nome di ciotola ad una specie d'imbuto pel 
quale il metallo fuso dalla fossa entra nelle forme ; 
c cbiamansi pur ciotole quelle coppe di legno, entro 
cui i banchieri cd i mercanti tengouo i denari che 
loro occorro di avere alla mano. 

Ciotocì ( idruul .). — Gl' idraulici danno il nome 
di ciotole a quelle scodelletle o a quei vasetti che 
insieme colla catena cosliluiscono i cosi detti cap- 
pelletti nel bindolo di questo nome (e. Bindolo). 

CIOTTOLO (ytol.).— È il nome che si dà comun#- 
mente a tutto le pietre siliciose, vale a dire, compo- 
ste essenzialmente di silice, qualunque siasi il loro 
colore, ma principalmente ai pezzi di roccia di forma 


rotonda, o arrotondata, a per il loro modo ili forma- 
zione, o per l'elfctto di un lunga attrita. Coti, per 
tacere di tanti altri, ti ò chiamato ciottolo d'Egitto un 
bel diaspro a zone concentriche, e talvolta dendriti- 
co, ebe trovasi in franati ioli rotondati nelle pianura 
che fiancheggiano il Mila, I ciottoli di Itriilol , di 
Caiauta, del Beno, ree. sono pesai di quarzo ialino o 
di cristallo di roccia, eoe. rotolali o travolti. Ciottoli 
rotolati o ghiaie , secondo clic sono di molo più o 
mcn grande senza essere tuttavia nè straordinaria, nò 
troppo piccola, diconsi sovente in geologia quei fram- 
menti rotondati di quarzo, di selce, che provengono 
dalla creta, dal granito, dal gocis e da altre rocce 
clic formano i depositi diluviani o di trasporto che 
si osservano in certe pianure, la superficie terrestre 
ne mostra in alcuni luoghi raccolte maravigliose, 
come nella Geni d' Adda in Lombardia, nella Unta 
della provincia di Lidia in Piemonte , nulla Crau di 
Arlea in Provenza (anticamente Campus lapideo» ed 
anche herculeus), nelle pianure di Boulugne e di Cli- 
chy presso Parigi, cd in qudle del nord dell'Aleuiagna 
dove questi ciottoli o frammenti sane accompagnali, 
principalmente nella Prussia seltlntriuuale e nel Mcc- 
Ueoburgo, da enormi pezzi di rocce strappali dalle 
montagne della Svezia, che dai geolugi hanno rice- 
vuto il nome di massi erratici (eri ti). Frequentissimi 
e abboudevuli sono ancora certi ciottoli lisci e pialli 
travolti dalle onde del mare che lungo le coste di 
Francia vengono distinti coi nome di gulets\ questi 
frammenti di rocce diverse vengono sospinti c ac- 
cumulati dal mare sulla parte più alta della spiaggia 
che bagna , mentre lascia nella parte più bassa ■ 
frammenti più tenaci di qucsle medesime rocce elio 
formano la sabbia più minuta. 

CIOTTOLO (costr .). — Diconsi ciottoli tulle quelle 
pietre che trovansi ne’ letti de' torrenti, ne' tronchi 
superiori dei fiumi, alle rive del mare c ne' terreni 
d'alluvione, rotondate dall'aiione delle acque, perchè 
essendo sottoposte a perpetuo attrito perdona gli 
angoli e le scabrosità. Si trovano ciottoli calcari e 
silicei: i primi sono d'ordinario di color bianco opaco 
cd ottimi per far calce. I silicei si conoscono al 
colore piuttosto scuro, alla maggior durezza o al 
dare scintillo percolandoli coll’acciarino. Di questi si 
fa uso pei pavimenti delle strade negli abitati c dei 
cortili ; i piccoli poi sono adoperati ne’ pavimenti 
delle grotto, degli acquidotti, eoe.; c talvolta se ne 
formano aiuole e marciapiedi compartiti a disegno, 
impiegando simmetricamente quelli di uno stesso co- 
lore e cementandoli — Me' terreni d'alluvione, come 
nella vallala del Po, si trovano i ciottoli di qualunque 
specie alla superficie e a diverse profondità. 1 minuti 
delti anche ghiaia, allorché sono calcarei, siano essi 
di cava o di fiume, servono ad inghiaiare le carreg- 
giate delle strade, e formano una crosta unita, com- 
patta e solida, talché a malgrado dell'inconveniente 
della polvere nelle lunghe siccità, e della continua 
manutenzione di cui hanno bisogno , le strade in- 
ghiaiate sono lunaria lo migliori che si conoscano 
(e. Stridi). 
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CIPERACEE (Cipeiuce.v.) (boi ). — Famiglia nstu- 
rale di piante monocotiledoni, aflìoe alle graminee, 
composta di piante erbaceo, crescenti per lo pid nei 
luoghi umidi sulle sponde dei ruscelli c degli slagni, 
cosi caratterizzala : fiori generalmente ermafroditi , 
talvolta unisessuali in uno stesso individuo o in in- 
dividui differenti : ciascun fiore è proveduto alla base 
di una squamino o paglietta che tien lungo di calice, 
mancando sovente quesl’uhimo : stami in numero di 
tre, di rado più o meno, colle antere cuoriformi o 
scavale alla base, ed appuntate alla sommità. Ovario 
monospermo , globoso , compresso o triangolare , 
terminato superiormente da uno stilo in generale 
assai corto, continuo o articolato, con due o tre 
stimmi lineari o ghiandulosi. Il fretto è un'achena 
o piuttosto un otricolo membranoso, circondato alle 
volto da setole o da peli , fornito internamente di 
nn embrione piccolissimo situato in fondo di un 
perisperma carnoso o farinoso. Le piante di questa 
famiglia offrono inoltre: la radice annua o perenne, 
fibrosa , ovvero composta di un Seppo orizontale 
munito di tratto in ffitto di tubercoli carnosi più o 
meno grossi, pieni di fecola amilacea: i fusti cilin- 
drici o angolosi, semplici o ramosi, nodi o gnerniti 
di foglie, sempre alterne, lineari, dilatate alla base 
in una sorla di guaina indivisa : i fiori radamente 
solitari, raccolti in faseelli, in ispighe o in ombrelle 
coi peduncolo principale circondato da un involucro 
polifillo. Le ciperacee si distinguono dalle graminee : 
f* pel numero e per la disposizione delle squame 
fiorali; infatti tutte le graminee hanno i fiori com- 
posti almeno di due squame fiorali ebe ne formano 
la gluma, ed allorché le spighette sono nniflore, le 
dette squame sono in numero di quattro, due delle 
quali formano la gluma, e le altre la glumella . 9° Nelle 
graminee la guaina delle foglie è generalmente fessa, 
e per questo carattere che soffre appena alcune ec- 
cezioni, si distinguono benissimo dalle ciperacee, la 
cui guaina è sempre intiera. 8’ Le graminee hanno 
per fratto una cariosside, mentre nelle ciperacee il 
fruito è un’achena. Finalmente differentissimo è 
l’embrione nelle due famiglie. Nelle graminee mo- 
strasi estrario, macrorizo o blastifero, vale a dire la 
radiebetta forma una massa considerabile che non è 
capace d’accrescimento, c porta seco un altro corpo 
chiamato blatte, il quale solo ingrossa c si sviluppa 
al tempo della germinazione; quello delle ciperacee 
per lo conlrario é mirarlo, vale a dire Intieramente 
nascosto dalt'endospermo, e m Stira di blatte. Sigis- 
mondo Knnth in un suo recente lavoro sulle cipera- 
cee distribuì i generi di questa famiglia in quattro 
sezioni naturali, che sono le seguenti : 

I. Sclaree. Squame embriciate per tutti i versi : 
Bori ermafroditi. Eriopharum, seirpus, itolepis, fui- 
rena, r orinaria, e ce. 

li. Cirenee. Squame distiche: Gori ermafroditi. 
Cy pernii, mariscat, schtenus, cluetospora, ree. 

III. Ctaicee. Squame embriciate per tutti i versi: 
fiori unisessuali; achena chiusa in un otriceilo. Co- 
rti, uncinia, ere. 


IV. ScuaisEE. Fiori diclini; fretti più o meno dori 
ed ossei. Scleriat, diplacrinn , tee. 

CIPERO (Cvrrsu») (boi.). — Genere di piante deila 
famiglia delle ciperacee, della triandria tnonoginia di 
Idoneo cosi caratterizzato: fiori ermafroditi disposti 
in ispigbctte allungale, composte di molti fiori scasili 
e distici ; ciascun fiore è per se stesso composto di 
una squama, d'uno o tre stami, d'un ovario trian- 
golare, sormontato da uno stilo semplice alla base e 
diviso verso la sommità in due o ire stimmi lineari 
e pelosi. Il frotto consiste in un'achena triangolare 
nuda, vale a dire non circondata nè da setole nè da 
squame. — Questo genere comprende on gran nu- 
mero di specie sparse per tutte le regioni del globo, 
principalmente nelle rontrnde calde ed umide del- 
l'India e dell'America meridionale. I ciperi hanno la 
radice per lo più strisciarne , preveduta talvolta di 
tubercoli carnosi : i fusti ora umili , ora altissimi , 
triangolari o cilindrici, pieni Internamente di midolla, 
nudi o forniti di foglie alterne, strette, terminate in- 
feriormente da una guaina intiera ; differiscono dal 
scirpi in ciò che questi hanno te spighette composte 
di squama embriciate per tutti i verri, • l'ovario 
munito di setole alla base. Descriveremo le «per» 
principali, che sono le seguenti : 

direno odoroso (C. languii L ; volgarmente eunsin, 
giunco quadrello, giunco triangolare , ccc.).— Questa 
specie cresce in Francia, in Italia ed in altre contrade 
d’Europa ne’ luoghi nmidi, lungo I fossi, nelle pa- 
ludi, eec. Le sue radici o ceppi sotterranei hanno un 
sapore amaro, nn odore aromatico piacevole, e s’a- 
doperavano anticamente come rimedio tonico ed ec- 
citante. A' di nostri non sono più di alcun uso nella 
medicina , ma servono tuttora a preparare certe 
polveri odorose ebe trovansi nelle botteghe de’ pro- 
fumieri. 

Cipero di wolte spighe (C. palpitar him Willd.; 
volgarmente cipero ef Ischia, cipero delle fumarole). 
— Questa specie, merita di essere menzionata, per 
ciò che cresce nei vaporarli all’isola d’tsehia nel re- 
gno di Napoli, dove il termometro di Reaumnr segna 
una temperatali di AO a SO gradi. 

Cipero idei (C. hydra Michx.).— Cresce natural- 
mente ne’ campi coltivati della Carolina, deila Vir- 
ginia, della Florida, eco., ed è una delle piante più 
nocive alla coltura, riproducendosi con una rapidità 
incredibile sia per semi, sia per radici, sia per tuber- 
coli, come dimostra il suo nome. 

Cipero comestirili (C. esculenta» Linn.; volgar- 
mente cipero dolce , mandorla di terra , dolcichini , 
babbagigi, zizzole terrestri, eee.). — È originario del- 
l’Egitto, e non sembra crescere spontaneamente in 
Italia, ancorché vi sia da lungo tempo coltivato per 
gli usi a cui serve nell’economia domestica. Il Lus- 
so ne tuttavia dice di averlo trovato spontaneo in 
alcune contrade della Sicilia. I tubercoli della radice 
di questa specie hanno un sapor dolce piacevole, 
analogo a quello delle castagne. Si mangiano ordina- 
riamente crudi appena estratti dalla terra. Gli Spa- 
gnuoii se ne servono per preparare una sorta di orzata. 
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Cimo scialino (C. otiearis Targ. Tozz. ; volgar- 
mente cipero d'Italia, scialino , ghianda della terra , 
alita di palude, eec.)— Questa specie nativa dell'Italia, 
e comunissima in Toscana e nel Genovesato, fa per 
lungo tempo confusa con allre specie, finché il prof. 
Targioni Torcetti nel 4806 ne diede la descrizione nelle 
Memorie della Società italiana. Ha la radice fibrosa, 
capelluta, stolonifera, proveduta di tratto in tratto di 
tubercoli somiglianti alle olivo, esternamente scuri, 
internamente bianchi, di consistenza quasi legnosa, 
di sapore ingrato, di odore piacevole, analogo a quello 
della cunzia (C. longut). — Questa specie Infesta so- 
vente le coltivazioni, moltiplicandovisi straordinaria- 
mente, sopralutto mediante i tubercoli e gli stoloni 
dello radici. Può tuttavia riuscire di qualche vantag- 
gio per raffermare i terreni sdruccioli, le ripe dei 
fiumi, ecc. 

Cimo pkriao (C. papgrut L. ; volgarmente papiro 
degli E gittoni, cipero da carta, ecc.). —Questa specie 
venne dal botanici moderni aeparata dai ciperi, e 
compresa nel nuovo genere papgras sotto il nome di 
popi/riu antiquorum (c. Panno). 

CIPOLLA (boi.).— Nome volgare e specifico del- 
VaUittm ceppa (». Aglio). 

CIPOLLA essisi (hot.). — Nome volgare del hja- 
cinthui cotnosiis (e. Giausto). 

CIPOLLA manina (6ot.). — Nome volgare della trilla 
mannaia L. (e. Scilla). 

CIPOLLA squilla {boi.). — Nome volgare della aci’Ua 
maritima L. (r. Scilla). 

CIPOLLINO (min. c coste.). — Diconsi cipollini latti 
quei marmi che in un fondo bianco dimostrano vene 
o zone di colore verdastro. — Brongniart nella sna 
classificazione delle rocce composte considera il mar- 
mo cipollino come una specie, a base di calcare sae- 
earoide. contenente o mica o talco come parte costi- 
tuente essenziale; a tessitura granulosa, cristallina; 
a struttura frequentemente fissile. Vi si trovano dis- 
seminati il granato, il pirosseno, l’epidoto e tutti i 
minerali che si presentano ordinariamente nei calcare 
granuloso. Il suo colore é il bianco grigiognolo con 
vene di grigio, di verde e talvolta di azzurro. — Bo- 
blaye ha studiato questa roccia nella catena del Tai- 
gote, a Salamina e nell'Attica, dove costituisce una 
parte dei marmi de’ monti Inietto e Penleiico, donde 
il nome di cipollino pentelieo, chiamato anche cipol- 
lino statuario ; ed ha osservato che posa sopra i mi- 
caschiti o sdjira gli schisti lalcosi , e che talvolta 
alterna con queste rocce, alle quali in certe circo- 
stanze si attribuisce con ragione un'origine molto an- 
tica, ma che nelle località di cui discorriamo non 
sono altro clic sedimenti secondarii modificali dal- 
l’azione dei fuochi sotterranei. Spesse volte la tessi- 
tura per aggregazione meccanica si manifesta chiara- 
mente in parecchi strati in parte cristallini; e certi 
strali di cipollino rolli in frammenti curvi c risaldati 
Delle fessure mostrano di aver provato una fusione 
pastosa, prima della quale non erano probabilmente 
se non un semplice calcare argilloso. I marmi cipol- 
lini sono proprii all'ornamento interno degli edifizii 


pubblici, cosi in colonne come in lastre, e sono ca- 
paci di ricevere un bel pnlimento, il qnale però è 
guasto alcune volte dalle vene schistose ebe hanno 
l’inconveniente di alterarsi le primo per l'azione del- 
l'aria o dell’attrito. Gli antichi ne hanno fatto un uso 
frequente. Se ne citano parecchie colonne dei tempio 
di Giove a Pozzuolo. l-c dieci colonne del tempio di 
Antonino e Faustina a Roma tono di cipollino chia- 
mato dagli amichi lapis (rigius Sono anche di marmo 
cipollino le quattro grandi colonne che ornano la 
galleria dei pittori antichi del musco di Parigi. Non 
v'ha città antica della Grecia dove non si trovino 
frammenti di questo marmo ebo impiegavasi ugual- 
mente in lastre per formare il pavimento dei tempii, 
e talvola il tetto degli ediGzii. Vogliono alcuni elio 
gli antichi lo adoperassero come pietra da aguzzare 
ferri; Plinio vanta difetto l'eccellente qualità delle 
coti del Taigete, e si trovano in questa montagna 
cipollini durissimi che hanno la più grande analogia 
colla pietra detta del /frante. Ciò che conferma que- 
st'uso nell’antichità, si ò quello che se ne fa ancora 
oggidì nell’isola di Jersey sotto il nome di schegge di 
Jersey. Tra le località in cui s’incontrano I marmi 
cipollini abbiamo Baréges nei Pirenei, la Corsica, le 
Alpi della Tarantasia, il Montecenisio, le vicinanze 
di Carrara, ecc. — Il cipollino di Roma è un marmo 
verde con zone bianche che dà fuoco, benché diffi- 
cilmente, all'acciarino. Cento parti di questo marmo 
si compongonà di 66, 8 di carbonato di calce, 93 di 
quarzo, 8 di schislo, 0, 1 di ferro, oltre a quei tanto 
di questo metallo, che é contenuto nello sebisto. Il 
cipollino di Autun (Francia) consiste in 83 parti di 
carbonato di calce, 19 di mica verde, e I di ferro. 

CIPOLLONE (boi.). — Nome volgare deU’/iyacml/nis 
comosus (v. Giacinto). 

CIPOLLONE selvatico {boi.). — Nomo volgare dcl- 
Vallium magicum (u. Aglio). 

CIPPO (anticlt.). — Piccolo pilastro, talvolta senza 
base e senza cimasa, il cui maggiore ornamento era 
un'iscrizione che ricordava qualche avvenimento o il 
nome di qualche estinto. La forma ordinaria del 
cippo era quadrangolare, e la sua parte superiore 
era talvolta concava in forma di cratere alla guisa 
degli altari. L'inscrizione funeraria cominciava ordi- 
nariamente colle lettere D. M. (dii» moniòus) seguite 
dal prenome, nome e cognome del defunto.— I cippi 
servivano presso gli antichi a molli usi. Ora su di 
essi segnai ansi le disianze da un luogo all’altro, ed 
erano allora colonne miliarie ; ora vi si scrivevano i 
nomi delle strade, e servivano di guida al viandante; 
ora poneransi come segni di confine, o portavano 
iscrizioni indicanti il terreno coBsecralo alla sepol- 
tura di certe famiglie. Frequentissima c su tali mo- 
numenti la menzione della facoltà concessa o no all'e- 
rede di valersene, c molte sono le formolo a ciò 
adoperate, male più comuni sono: H. M. H. S. {hoc 
monumentili» Iteres seguitar), e H. M. II. N. S. (hoc 
monumentimi berci non seguilur). Le forme e gli or- 
namenti dei cippi li fecero spesso prendere per altari. 
— l'n gran numero di medaglie e di pietre incise 
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rapprosenlano cippi collocati d'ordinario presso l’i- 
laagioe d'una divinili. Portavano in generale ligure 
simboliche, e non erano schiacciati, coma i cippi 
moderni, dagli oggetti di coi sono sostegno, anzi si 
studiavano gli antichi di abbellirli, intagliandovi or- 
namenti di figure e di fogliami, e specialmente ricebi 
festoni e patere. Nei musei di antichità trovatisene 
ovunque in gran copia. 



CIPPO (M. G tacilo) («/or. ani.).— A questo patrizio 
romano che tornava vittorioso in patria fu predetto 
che se entrasse in Roma vi dovrebbe necessariamente 
regnare. Non volendo distruggere la fibertà del suo 
paese, convocò il senato fuori delle mura e si esiliò 
volontariamente per sempre da Roma, ritirandosi a 
vivere in nn picciolo podere di un solo iugero di 
terreno (livid. Metani. »v). 

CIPREA (zooi.). — Genere di molluschi dell'ordine 
de' gasteropidi pettinibranchi e della famiglia de’ boe- 
cinoidi, i cui caratteri sono : spira poco prominente 
ed apertura stretta e sto aderitesi dall’ uno all'altro 
capo ; conchiglia convessa alla metà e quasi egual- 
mente raccorciala ai due capi, di forma ovaie e con 
apertura trasversalmente rigata ai due iati nell’ani- 
male adulto; mantello abbastanza semplice per ricur- 
varsi sopra la conchiglia e invilupparla ; ad una certa 
età esso la copre di uno strato di color diverso, di 
maniera ebe questa differenza congiunta alla forma 
che assume l'apertura, farebbe scambiare l'adulto 
per un'altra specie, (.'animale ha tentacoli mediocri 
portanti gii occhi alia loro base esterna, e un piede 
senza opercolo. Queste conchiglie dette volgarmente 
porcellane, sono di bellissimo colore, ai adoperano 
come piccole monete in motte parti deir Asia meri- 
dionale, come pare nelitoda, nell'impero Birmano, 
net regno di Siam, ece., uso ebe debb’esscrc antichis- 
simo come raccoglimi dal Milione di Marco Polo. 
Delle specie di questo genera trattarono diffusamente 
G melili, Brngoìères, Sowerhy e Cray (e. Poicilimic). 


CIPRESSINA (òot.J.—Noaie volgare della tainam 
gallica (e. Turnici). , , 

CIPRESSO (CeraEsans) (hot ). — Genere di piante 
delia famiglia delie conifere, sedane delle eu pressi- 
ate (», Conimi e Cornnsima). della monecia mo- 
nadellia, cosi caratterizzato: fiori unisessuali dispesti 
in amenti, gU uni maschi, gli altri femioei sullo stesso 
individuo; i maschi' piccali, evali, strsbiliforini, com- 
posti da 16 a SO squame ovali-appuntate, quasi 
cuoriformi, concave, opposte, embriciate su quattro 
lati, unidore, attaccate all'asse per un piccolo pedi- 
odio inserito nel disco della loro faccia interna : cia- 
scuna squama è fornita di quattro antere ovali, 
arrotondile, uniloculari, quasi sessili : i fruitaci pren- 
dono l’aspetto di piccoli coni assai corti, composti di 
squame alquanto massiccio, opposte, embriciate sa 
quattro lati, aperte a stella ed in minor numero che 
negli amenti maschi. Il pistillo non è abbastanza di- 
stinto dalle altre parti per poterlo facilmente ravvi- 
sare ; badando tuttavia alla base di ciascuna squama 
vedesi il ricettacolo gremito di eorpiectuoli a guisa 
di punti rilevati, che sono altrettanti ovari! prove- 
duti di stimma «essile, vale a dire mancanti di siilo. 
— Le principali specie di questo genere auso le se- 
guenti t 

Ci russo contras (C. aemperviren* L. ; volgarmente 
cipresso, arcipresso). — Questa specie ha due varietà 
notabili per la differenza del loro abito : !a prima è il 
cipresso peramtiale, conosciuto dagli antichi, e presso 
il volgo, anche a' di nostri, sotto il nome di ciprtota 
maschia ; la seconda è il cipresso di rami arisonlali, 
volgarmente espresso femina. — il cipresso piramidale 
A un albero assai vasto che ba il tronco grosso, 
dritto, coperto di corteccia bruna, ramoso a poca di- 
stanza dalla base, cioè verso i due ter» superiori 
della sua lunghezza ; I rami dritti e talmente ravvi- 
cinati al fusto, che questa prende l'aspetto d'ima pi- 
ramide, come avviene nel pioppo tl' Italia : le foglie 
minute , opposte , embriciate su quattro ordini nei 
rami piò piccoli che ne sono affatto coperti, verdi, 
glabre, appuntate, persistenti : gli aateoli maschi 
giallastri e sovente si numerosi, che venendo la pianta 
scossa dal vento al tempo fai eoi il polline è maturo 
e la fecondazione imminente, diffonde per l'aria un 
vasto nembo di polvere. — li cipresso di rami orizon- 
(a/t si distiogae dal precedente per il suo abito, e so- 
p ritolto per la disposizione dei rami che si scostano 
dai fusto in direzione quasi orizonlale, tal carat- 
tere basterebbe per formarne una specie distinta se 
non fosse provalo dall'esperienza che consegnando 
alla terra i semi del cipresso piramidale, ne vengono 
individui che hanno parte i rami dritti a guisa di pi- 
ramide, e parte allontanati dal fusto in direzione piò 
o meno verticale. Qucsl'ullima varietà è meno for- 
nita di rami e non li mette che ad una considerevole 
altezza da terra, a lindi presso come gli alberi ordi- 
narli. Inoltre diventa un albero più vasto, più robu- 
sto e meno sensibile aii'azione del freddo — Il cipresso 
comune cresco umoralmente nelle contrade meridio- 
nali d’Europa, sopralutio neitc isolo doli’ Arcipe- 
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lago. La varietà a rami dritti colli varasi in altri 
tempi assai frequentemente in vicinanza delie abita- 
zioni di campagna, nei parchi e nei giardini così de ili 
al ring leso; ma i moderni, a forza di leggere negli 
antichi che il cipresso era indizio ili lutto c sacro 
alle ombre dei morii, lo presero a schifo come un 
albero me la neo! irò, fatto per Spargere la nota e la 
tristezza, e lo slmndirono dai boschetti c da ogni luogo 
di delizia per confinarlo fra il silenzio e la solitudine 
in mezzo ni sepolcri, fieri o niun albero è più degno 
di abitarvi, niuno essendo che abbia com’essa la fa- 
coltà di conservare per in beri secoli le sue foglie 
sempre verdi. (Quella perpetua verzura sembra ricor- 
dare al passeggierò, che l'uomo rendendo alla lena 
la sua spoglia, non cessa di esistere, c che da quel 
punto incorni nei» una vita inalterabile ed immortale. 
— Il legno di cipresso é di color pallido rossastro, 
(pia e 16 venato di rosso più vìvo, di odore pene- 
trante e piacevole, compatto , durissimo , non sog- 
getto al tarlo e di lunga durata. Tanta è la forza con 
cui resìste all'azione degli agenti esterni, che gli an- 
tichi lo credettero incorruttibile, e (piando volevano 
significare un oggetto prezioso, lo dicevano merite- 
vole di essere custodito nel legno di cipresso; onde 
Orazio chiama degne di cipresso le opere de’graudi 
poeti, per dire che meritavano di vivere eterna monte. 
Narra Leon Batista Alberti, che a'suoi tempi si trasse 
fuori la nave di Traiano dal lago della Iticela pres- 
soché intatta, dopo di esservi stata sepolta più di 1300 
anni; e questa nave era tutta di legno di cipresso. 
Lo porto di s. Pietro di Roma fatte di questo mede- 
simo legno, durarono dall’ imperatore Costantino 
ad Engetiio ili, vale a dire a un di presso K00 anni. 
— Olire alla resina che manda dallo incisioni fatte 
sulla corteccia, questa! bevo esala, sotto forma di 
goccioline, una materia bianca che si fa concreta al 
contatto dell'aria, celie è probabilmente analoga alta 
manna del larice. Credeva si anticamente che la re- 
sina di cipresso godesse della proprietà di disinfet- 
tare Paria, e però nella famosa peste di Atene descritta 
da Toeididc c da altri storici, Ippocrate consigliò di 
ardere all’aria aperta molle calaste di legno di ci- 
presso. Le emanazioni di questa pianta si riputavano 
pure dagli antichi balsamiche e vantaggiose, sopra 
tutto nelle affezioni croniche del petto, e coloro clic 
erano travagliati da tali malattie si mandavano a re- 
spirare l'aria di Creta, dove era grande abbondanza 
di cipressi. Infine le coccole, ossiano i frutti, servi- 
vano a preparare lozioni ed iniezioni astringenti, e si 
amministravano pure come rimedio febbrifugo: ma a’dl 
nostri sono cadute in disuso. — li legno di cipresso si 
adopera principalmente per fare steccati, pergolati, 
doccio da grondaia, coperture ed armature di tetti ed 
altri simili lavori. In cui si Ita bisogno di un legno di 
lunga durata ; potrebbe anche servire per far mobili 
ed oggetti d 'ornameli lo, poiché piglia facilmente il 
Incido ed esala un odore grade\ole ( v. Cipresso 
> • « 

C ira esso di Ftunr.i.m (C. l/my onìes L. ; volgar- 
mente cedro thlltt frirgùiia). — Questa specie rassomi- 


gtl» nelfaspelto alla fina, avendo le foglie un po’com- 
prease, ancorché non disposte sotto stesso piano 
• ricontale come quella. Le delle foglie sono fanne» 
diala mente appiccate stri rami, piccole, appuntale, 
opposte, embriciate su quattro lati, e presentano siri 
dorso una piccola fossetta riempita da una ghiandola, 
I frutti consistono in piccoli coni fomiti di alcuno 
amarne alla basa, appena grossi come le bacche di 
ginepro con cui ha a no molta rassomiglianza : ma nc 
differiscono sopratutte in dò' che giunti a maturità 
si aprono spontaneamente come quelli delle altre spe- 
cie di cipresso. Cresce oc’ terreni umidi del Canada, 
dilla Pensil vanta, del Maryland eco, — È faina che il 
territorio di Filadelfia fosse anticamente coperto da 
vaste foreste intieramente composte di questa specie 
di cipresso. Il suo legno, come quello della specie 
precedente, resiste per lunghissimo tempo alla putre- 
fazione; egli è inoltre assai leggiero, c però negl» 
Stati L : niti se ne consuma una grande quantità per 
farne piccole tavole o assicelle destinate a coprire 
le case. . -t 

CIPRESSO dei MJUsm (òof.). — Monte volgare del 
jùiiMperus $abhia (o. Ginepro). 

CIPRESSO f suina (òot.). — Nome volgare di una 
varietà del enprru izs semperrirms (r. Cipresso). 

CIPRESSO maschio (òot.).-— Nome volgare di una 
varietà del e«prfsx«s tmpermrmi (o. Cipresso). 

CIPRESSO (ferir.).— È legno che per estere chrrc- 
\ .riissimo é molto utile nelle costruzioni ; e perciò 
non si sa come Vitruvio consigli dì non impiegare 
indie armature il cipresso se non quando non si 
possa avere nè larice nè pino. Teofrasto lo considera 
qual legno prezioso, perchè non è soggetto nè ai 
vermi nè a corruzione; quindi, dic’cgli, si vede im- 
piegale ne’ più grandi edilizii. 11 cipresso d’Oricnleè 
durissimo, odoroso, inaccessibile agrinscttf ; prende 
un bel polimcnlo, ed acquista un colore gradevole, 
fecondo Tucidide, se ne facevano sarcofago c casse 
da mummie. 

CIPRESSO (Essesza m {còti».). — Il cipresso (ch- 
prmua Kupw vfwa i) dà alla distillazione un olio es- 
senziale che si adopera come antelmintico, ossia 
contrario ai vermini, e che serve anche a preservare 
le pellicce dal tarlo. 

CIPRIANO (T ascio Cbcilio). — lino dei primi padri 
Ialini della Chiesa cristiana, nato a Cartagine in Africa 
in siiMìnire del secondo o in sul principiare dei terzo 
eccolo. Nulla ci è noto de'suoi genitori se non ch’era no 
pagani; c pagano visse ancor egli sino agli ultimi 
dodici anni della sua vita. Attese fin da giovanetto 
allo studio dell’arte oratoria, e sa piamo da Lattanzio 
ch’egli insegnò retorica a Cartagine con grandissima 
riputazione. Si vuole che la sua conversione seguisse 
nell'anno 116, per opera di un Cecitfo prete delta 
chiesa di Cartagine, del quale Cipriano adottò poi il 
nome e con eoi mantenne amicizia cosi stretta che 

I venendo quello a morte, commise a Cipriano la cura 
delta sua famiglia. Cipriano era ammogliato ancor 
esso; ma non si tosto si fu convertilo alla fede che 
per continenza si separò dalla moglie, cosa che si 
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aveva ain d'alloro per virtù grandissima anche per- 
chè non era ancora generale. Fatto cristiano fu 
riciiiento di dar prava della sincerità della sua con- 
versione scrivendo contro il paganesimo e in difesa 
del cristianesimo ; e perciò compose il suo trattato 
De gratta Dà che indirizzò a Donalo, e poscia l'altro 
De idolorum tatuiate. Il modo in cui si comportò cosi 
prima come dopo ti battesimo, piacque si fattamente 
ai vescovo di Cartagine ch'egli l'ordinò prete pochi 
mesi dopo la sua conversione. Ero cosa piuttosto 
irregolare l’ordinare un uomo nello stesso suo novi- 
ziato ; ma Cipriano ero persona cosi straordinaria e 
tenuta capace di rendere si grandi servigi alla Chiesa 
che parve lecito nel caso di lui lo scostarsi alquanto 
dalle forme e dalla disciplina comunemente osservate. 
E infatti oltre al suo raro ingegno egli era venuto 
dopo la sua conversione in gran riputazione di san- 
tità , anche per essersi separato dalla moglie , e 
per aver rinunziato ai suoi beni in favore dei poveri 
dandosi intieramente a Dio. E questa si fu senza dub- 
bio la cagione per cui quando un anno dopo (248) 
venne a morire II vescovo di Cartagine, nessuna fu 
creduto più degno di succedergli che Cipriano. La 
quiete e il riposo di cui i cristiani avevano goduto 
durante gli ultimi quaranl'anni, pare avessero gran- 
demente contribuito a corromperne le maniere, e 
però come Cipriano fu fatto vescovo, sua prima cura 
si fu di correggere i disordini e riformare gli abnsi. 
Dominava presso di loro il lusso e molto fu le doone 
non serbavano que’ risguardi che avrebbero dovuto, 
massime nel vestire. Ciò diede origine al trattato di 
lui De habilu virgittum, concernente il vestire delle 
giovani, nel quale dà anche molli precetti di modestia 
c di sobrietà, bel 249 l'imperatore Decio mandò fuori 
contro i cristiani editti severissimi, i quali riguarda- 
vano in modo speciale quelli della costa d’Africa ; e 
sul principio del 250, i pagani gridarono altamente 
nel circo e ncli'anlitealro di Cartagine che Cipriano 
fosse gettato ai leoni, spediente cui comunemente si 
ricorreva contro i cristiani primitivi. Cipriano riti- 
lavasi per ciò dalla chiesa' di Cartagine e si ridoeeva 
a vivere nella solitudine a line di evitare la furia 
delle persecuzioni, e in quel suo ritiro scriveva let- 
tere pie ed istruttive tanto a coloro che erano stati 
suoi uditori, quanto ai cosi detti libellatiei , nome che 
davati a’ quei cristiani pusillanimi i quali si erano 
procurate dichiarazioni dai magistrati pagani com'essi 
avessero obbedito agli ordini dell'Imperatore. Tor- 
nalo a Cartagine tenne varii concilii rispetto al pen- 
timento di coloro che essendo caduti durante la per- 
secuzione cbiamavansi fapsi, e intorno ad ailri punti 
di disciplina, e si oppose ai disegni di Novaziano. Fi- 
nalmente sostenne il martirio, decapitato durante la 
persecuzione di Valcriano e Gallieno nel 258. Si hanno 
di S. Cipriano più di ottanta lettere e varii trattati e 
sermoni; e si può dire ch'egli fu uno dei primi 
scrittori cristiani i quali spiegassero eloqueoza. « Egli 
ebbe intelletto, dice Lattanzio, sottile e insieme pia- 
cevole, e fu mirabile per chiarezza che è uuo de'primi 
pregi del discorso. Ornato cranelo stile, facile l'espres- 


sione, convincente e vigoroso il roaiocinio. Egli pia- 
ceva, istruiva, persuadeva, e fece tutto cosi bene che 
difficile sarebbe il dire in qual parte si mostrasse più 
eccellente Delle opere di lui ai sono fatte molte 
buone edizioni, la migliore delle quali è la parigina 
del 1726 in folio. 

CIPRIDE (ami.).— Genere di crostacei dell’ordine 
de’ branchiopodi , della sezione de’ loBropodi e del 
gruppo degli osiracodi di Latr. ostropodi di Straus. 
Questo genere è monocolo ed ha sei piedi ; Ramdbar 
però gliene dà soltanto quattro c durine otto. Il primo 
considera i due ultimi come appendici maschili e il 
secondo prende i palpi delie mandibole e la lamina 
branchiale per altrettanti piedi ed esclude da questo 
numero le pretese appendici maschili sopraddette 
che tiene per filamenti di cinque articoli procedenti 
lateralmente dalla tasca della matrice c di cui ignora 
l'uso. Le due antenne terminano in un fascello di 
sete. La conchiglia è subovaie, arcata e proluberante 
sul dono e quasi dritta o alquanto sinuosa al lato 
opposto. Dinanzi al cardine e sulla linea mediana, 
l’occhio forma un grosso punto nerognolo e rotondo. 
Le antenne che sono inserte immediatamente al di 
sotto, sono più corte del corpo, setacee, composte di 
sette ad otto articoli, di cui gli ultimi sono i più corti 
e terminanti in un fascette di dodici a quindici sete 
che servono di natatoie. La bocca ò composta di 
un labbro carenato; di due grandi mandibole den- 
tale, fornite ciascuna di un palpo a tre articoli, al 
primo de' quali ò attaccata una iaminelta branchiale 
di cinque digitazioni e di due paia di mascelle; le due 
superiori, che sono assai più grandi, hanno sull'erto 
interno quattro appendici mobili e setacee ed ester- 
namente uno grande lamina branchiale pettinata al 
margine esterno; le seconde sono composte di duo 
articoli con un palpo breve, quasi couico, inartico- 
late c setaceo all'apice, lina specie di sterno compresso 
fa l'uffizio del labro inferiore. I piedi sono divisi in 
cinque articoli, il corpo non presenta alcuna artico- 
lazione distinta e termina posteriormente in una specie 
di coda molle; ripiegata al di sotto, con due Giumenti 
conici o setacei, gucrnili di Ire sete od uncini all'a- 
pice. Le ovaie formano due grandi vasi, semplici e 
conici, situati sui lati posteriori del corpo sotto la con- 
chiglia e aprcntisi, uno allato all'altro, alla parto an- 
teriore deli'addomine, dove il canale formato dalla 
coda stabilisce una comunicazione fra di loro. Le 
uova sono sferiche. Non è ben determinato il modo 
della riproduiione di questi animali. Nuotano con 
maggiore o minore rapidità negli stagni d'acqua dolce 
o nelle quiete correnti in cui abitano, secondo che 
movono i filamenti delle antenne. Lalrcille è di opi- 
nione che questi filamenti siano anche d'aiuto pila re- 
spirazione. L’animale, quando nuota, move i due piedi 
anteriori con eguale rapidità che le antenne, ma len- 
tamente quando cammina sulla superficie delle piante 
acquatiche. La femina depone le uova in massa, 
attaccandole alle piante o al pantano per mezzo di 
una sostanza glutinosa. Secondo Jurine, 1) numero 
delie mude nc'giovani corrisponde allo sviluppo gra- 
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duale dell'Individuo; e il Desmarest tiene ebe non 
radano soggetti a metamorfosi, ma presentino, ap- 
pena usciti dall'uovo, la forma che poi sempre con- 
servano. Si vuole che il toro cibo consista in sostarne 
animali -e in conferve. Di state, allorché il caldo ha 
seccato gli stagni, si liggono nel limo e vi restano 
in una specie di esistenza apocrifa finché il refri- 
gerio della pioggia li ravviva. Molte ne sono le specie 
e dorino ne descrive ventuno. A dimostrarne la parte 
esterna recheremo in esempio la specie più grande 
che è la rjqirit ornala (I linea e 2/18) di llùllcr e por 
l’organizzazione interna la cyprit futea (5/A di un 
millimetro) di Stnus. 



Cyprit ornata (iu^raniUUj. CoHchiglin di un verde giallo- 
gnolo, eoo fasce di verde A, veduta lateralmente. B, ve- 
duta sopra il cardine. Le fasce cominciano dietro al- 
l'acatiio. 



Cyprit fatta (ingrandita). Valve bruno , reniformi , co- 
perte di peti rari e fiui. Antenna con quindici setole 
fise. In questa figuri si aoppone che siano tolte le valve 
di citi ta forma a la situazione relative sono rappresen- 
tata dalla linea aa; A, origine delta membrana del car- 
dine; c, occhio; <fd, antenne prive delle setole; a, piedi 
del primo paio; f, del secondo; g, del terzo paio; A, 
coda; i, labbro; 1, mandibola; I, pal|io; m, mascella 
dal primo paio; n, del secondo paio; o, branchia; pg, 
parta posteriore dell'ovaia sinistra ; r, inserzione del 
TUO considerato come testicolo de Slraus. 

CIPRIGNA o Cipride (mftof.). — Nome dato a Ve- 
nere perché adorata nell’isola di Cipro (c. Venere). 

CIPRINO (iftiol.) (r. CiPRinoiot). 

CIPRINOIDI (ritto!.). — Famiglia di pesci dell’ordine 
de’ malacollerlgii addominali, le cui specie si distin- 
guono per avere una bocca piccola , formata dalle 
ossa intermascellari c generalmente priva di denti; 
gli ossi faringei ninnili di forti denti ; raggi branchio- 
Enckl. pop. — Tomo III. 


stogi In piccol numero e scaglie generalmente grandi. 
Tra i generi appartenenti a questa famiglia I princi- 
pali sono : e yprinu», barbuti , gobio, tinca, cirrbii ms, 
abrami», labro, calaslomun . kucircu», gonorhyntbit», 
cobitis, anablrp», patcilla, teina», [ondula», molmenia 
c cyprlnodon. Il genere cyprimis contiene il carpio 
comune detto volgarmente enrp ione, e le specie af- 
fini cho si distinguono da quelle de* generi summen- 
tovati per una lunga pinna dorsale , bocca piccola 
senza denti, scaglie grandi, e i secondi raggi delle 
pinne anale e dorsale grandi , ossei e più o meno 
dentellati ; raggi brancliiostegi io numero di tre. Il 
cibo del carpione consiste principalmente in sostanze 
vegetali che vengono maslicale per mezzo de’ denti 
pialli situati negli ossi faringei ; esso si pasce però 
anche d’insetti c di vermi. Questo pesce è di forma 
allungata e alquanto massiccia; il dorso é notabil- 
mente elevalo e la larghezza maggiore del corpo che 
| è comunemente al principio della pinna dorsale, ec- 
1 cede un terzo dell’intera lunghezza ; il capo è grosso 
I e la bocca proporzionatamente piccola ; le labbra 
| sono fornite di due barbette a ciascun lato, sitaate 
| presso gli angoli della bocca; la pinna dorsale co- 
I mint-ia sulla stessa linea colla line delle pettorali c 
| occupa uno spazio quasi eguale a un terzo dell'intiera 
lunghezza; il primo raggio é breve ed osseo; Il se- 
condo pur osseo ma lungo, e seghettato nella parlo 
di dietro ; il terzo raggio é il più lungo ed è flessi- 
bile come lo sono pure lotti gli altri ; la pinna anale 
termina ad una linea colla dorsale ed ha come questa 
i due raggi anteriori ossei e il secondo seghettato ; la 
pinna pettorale ha la sua origine immediatamente 
dietro il margine libero dell'opercolo ; la pinna cau- 
dale è forcuta e i raggi più lunghi sono due volle 
lunghi quanto quelli del centro. Il numero de’raggi 
delle pinne è di 22 nella dorsale; 17 nelle pettorali; 
9 nella ventrale ; 8 nell’anale; 19 nella caudale. La 
linea laterale é diritta. Il color generale delle parti 
superiori è di nn bel bruno ulivigno, assai cupo sulla 
testa ; lo parti sottane sono d’un bianco giallognolo 
c le pinne brune ; la ventrale e l’anale tinte in rosso. 
— Altra specie di questo genere è il eyprinu s gìhtlio 
(Bloch), che è più piccolo del carpione dal quale 
distiuguesi a un tratto per mancanza di barbelle alle 
labbra. Nomineremo da ultimo la specie ryprinits 
aurato s (Ginn.), che è l'orafa della Cina, presente- 
mente connaturata a quasi tutte te parli dell'Europa. 

CIPRIPEDIO(CvraiEF.muri)(éol.). — Genere di piante 
della famiglia delle orchidee, della glnandria diandria 
di Linneo, rosi caratterizzato : calice diviso in cinque 
o sei foglioline petaliformi , quattro o cinque delle 
quali superiori o laterali, ed una inferiore rigonfia, 
venlricosa, scavata in forum di scarpa, della netlario 
o lahkrelto; due antere inserite sopra il pistillo; un 
ovario Inferiore sovrastalo da uno siilo munito di uno 
stimma carnoso e dcltoideo. Il frullo è una cassula 
bislunga uniloculare che s’apre per mezzo di tre valve 
c contiene molli semi piccolissimi.— I cipripedi sono 
I piante erbacee perenni, indigene parte dell’America 
li settentrionale parie dell'Asia. Se ne conoscono incirca 
<26 
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quindici specie, di cui In sola indigena dell'Europa è 
In seguente: 

Cipripedio calzari? di Venere (C. calceolus L.; vol- 
garmente senr/x i di f'rncre, scarpa della vergi/ ie, fior 
farfallone ecc.). — Ha il fusto alto incirca dieci pollici, 
le foglie ovali lanceolate, acute, abbracciatili il fusto 
alla base, fortemente striale e come pieghettate lon- 
gitudinalmente; i fiori in numero di due o tre, grandi 
assai, di color porporino screziato di giallo, di forma 
bizzarra, d’aspetto bellissimo. Cresce in alcune con- 
trade d’Europa, in Italia, in Francia ecc., e coltivasi 
ne' giardini come pianta d'ornamento. Richiede un 
luogo fresco, ma non soverchiamente umido ed un 
terriccio di scopa. 

CIPRO {slor. e groyr.). — Isola del Mediterraneo 
chiamata Chibris dui Turchi, situala fra i 50® e i 52’ 
20' di loug. E., e I 54* 20' e i 5.T 40' di lai. K. , a 
50 miglia O. dalla costa della Siria, e a 50 S. dal 
pillilo più vicino di quella di Carainnnia. I.a sua lun- 
ghezza è di 120 miglia dull’E. alTO., la sua più grande 
larghezza di 45 dai N. al S. — Cipro portò anticamente 
diversi nomi, e tra gli altri quelli di Pafia, A malunta, 
Idalia, tolti dalle (re sue principali città, di cui una 
fu la metropoli dell'isola, e le altre due anch’csse 
specialmente dedicate al cullo della dea Ciprigna. I.a 
mitologia ci racconta che Venero vi approdò su di 
una conca marina, uscendo dalla bianca schiuma delle 
onde (per cui da ifpos schiuma ebbe il nome di Afro- 
dite), e che perciò vi si stabilisse un pnrticolar cullo 
per quella dea. — Scoperta da principio ed occupata 
dai Fenici, popolata auche in parte da Etiopi, i quali, 
se pure erano veramente tali, dovettero essere schiavi 
trasportativi dall'Egiito, Cipro vide colonie di Alene, 
di Lacedemone, di Argo e di altre parli della Grecia 
stabilirsi sulle sue co*tc, donde risultò forse quella 
moltitudine di piccoli principi, che si divisero l’isola 
e vi dominarono contemporaneamente, ma le cui vi- 
cende sono presso a poco sconosciute. — (istoria fa- 
volosa fa menzione di un Rclo, regnante prima della 
guerra di Troia, di Teucro venuto dall'isola di Sala- 
mina fondatore di una città dello stesso nome, il cui 
successore Aiace sarebbe sialo stipite di varii princi- 
pi, e tra i re di Pafo cita Pimuialionc padre dì Pafo 
ed avo di Ci n ira , che dall’ incesto con Mirra ebbe 
Adone, il più bello fra gli uomini. — Cipro nei tempi 
veramente storici appartenne a vicenda alla Persia 
ed all'Egitto, poscia si sottomise ad Alessandro il 
Grande, finché dopo la morte di lui (525 av. C.) di- 
venne, al tutto provincia dell’Egitto.— Catone inviato 
dai Romani per impadronirsene (58 av. C.), sotto 
pretesto che uno degli ultimi Toloiuci l’avesse legata, 
morendo, alla repubblica, vi fece un largo bottino che 
mandò a Roma, e l’isola fu poscia retta da un gover- 
natore romano che venne chiamato cipriarca. — Di- 
viso l’impero, Cipro rimaneva lungamente sottomessa 
all'imperatore di Costantinopoli, ma poi veniva eretta 
in principato a parte per un ramo della famiglia dei 
Comneni, ai quali la tolse nel 1191 Riccardo d’Inghil- 
terra detto Cuor di Leone clic la vendette ai Templa- 
ri!. Le oppressioni di costoro avendo spinto gl isoìani 


a sollevarsi, Riccardo ne riprese la sovranità e nel 
1 192 la diede a Guido di Lusignano in compenso della 
perduta corona di Gerusalemme. Fu questi il primo 
dei 17 re della sua stirpe che occuparono per quasi 
tre secoli il trono di Cipro. Per una disputa di eli- 
cilo t La i Genovesi occuparono, durante lo spazio di 
90 anni la città e il porto di Famagosla {vedi) che 
loro furono ritolti da Giacomo il. Giovanni m di Lu- 
signano moriva nel 4458 lasciando il regno a Carlotta 
sua sola figlia legittima, la quale sposò il suo cugino 
Luigi, conte di Ginevra, secondogenito del duca di 
Savoia e di Anna di Cipro. Essa fu solennemente in- 
coronata a Leikosia (volgarmente detta Meosia) nel 
4460, ma poco dopo fu cacciata dal suo fratello 
naturale Giacomo aiutato dai Mamalucchi d’ Egitto. 
Giacomo sposò Caterina Cornare figliuola di un mer- 
catante veneziano che gli portò in dote 400,000 ducali 
d’oro. In quest’occasione il senato veneziano adottò 
Caterina come figliuola di S. Marco, e il matrimonio 
venne celebrato uel 4474. Moriva Giacomo nel 4473 
e Caterina si sgravava di un postumo che la repub- 
blica di Venezia prendeva sotto la sua tutela. Ma 
morto il fanciullo il senato indnceva Caterina ad ab- 
dicare nel 4489 e ritirarsi nel castello d’ Asolo presso 
Treviso. Intanto Carlotta di Lusignano moriva a Roma 
nel 1487 legando i suoi diritti a Carlo i duca di Sa- 
voia , motivo per cui i sovrani di questa famiglia as- 
sumono ancora i titoli di re di Cipro, d'Armenia e 
di Gerusalemme. I Veneziani rimasero al possesso 
dell’isola per meno di un secolo, ina sotto la loro do- 
minazione l’isola cadde in un tale deperimento che di 
trenta popolatissime città appena ne rimasero cinque 

0 sci, di cui due soltanto, IN irosi a e Famagosla, pote- 
vano opporre qualche resistenza — Sclim u, nel 4570, 
meditò di conquistarla col solo scopo di possederne 

1 vini, dei quali era amantissimo. Se ne impadroni 
Infatti col soccorso degli stessi abitanti, ma fu soltanto 
dopo dicci mesi d' assedio che Mustafà-Pascià potè 
trionfare di Famagosla. Disprczzando i diritti delle 
genti e ad onta dell’accordata capitolazione, que- 
st'uomo feroce mise a morte 20,000 abitanti e lutti 
gli ufficiali veneti, facendo scorticar vivo il celebre 
Marcantonio Rn.vGADiso(redi). — Strabono nomina gran 
numero di floride città che a' suoi tempi trovavansi 
in Cipro, ma poche rovine soltanto distinguono i sili 
di Salamina, di (.cucola, delle tre Arsinoe, di Gizio, 
Pafo, Amatunta e di molle altre, per le quali quel- 
l’isola era tanto decantata. — Difetto ancora al tempo 
dei crociali essa veniva chiamata Macaria ossia for- 
tunata , per la prodigiosa fertilità del suolo o pel nu- 
mero dei suoi abitanti, che pretendesi ammontasse a 
due milioni. Ora la popolazione arriva appena a 
70,000 anime, di cui la metà sono Greci, i quali soli 
vanno soggetti al testatico. — Ina terribile rivoluzione 
scoppiò in Cipro nell’anno 4764 che non fu sedala 
se non tre anni dopo. D'atlora iu poi l'isola rimase 
sottomessa senz’altro vicende al ferreo giogo degli 
Ottomani.;— Dall’E. all'O. l’isola ù traversata da una 
catena di montagne, fra le quali torreggia l’antico 
Olimpo (.Santi» Croce), nome che veniva dato primi- 
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ti va me ole allo inonlaguc più alle. Cipro abbimela di 
cereali, frulli, seta, Colone, aranci, olivi, soda, chcr- i 
tnes, coloquiulida, cera, oppio, vini eccellenti e sel- 
vaggina ; lo suo montagne sono coperte di anemoni 
c di altri fiori assai fragranti , mentre rinchiudono 
nel loro seno miniere di rame, di oro, di argento e 
di smeraldi, oggi neglette. Chiamasi diutnanle di Pttfo )| 
una specie di cristallo di rocca che si trova vicino l 
alla moderna Bado, non lungi dalla quale v' hanno 
cave di amianto, agaia e diaspro rosso. — I molli pa- 
J u li, gli stagni che si trovano nell’isola e la trascura- 
irzza della coltura, vi rendono l’aria si mefitica' clic 
i mesi di ottobre e novembre sono funesti agli abitanti 
c particolarmente agli stranieri. — Li presente capi- 
tale è Nicosia (redi), residenza di un pascià, e Prin- 
cipal porto è Larnaca, dove risiedono i rappresentanti 
delle potenze europee, i porti di l.imassol edìFama- 
gosta essendo pochissimo frequentali. Dei Greci abi- 
tanti dcli’isola la massima parte appartiene alla Chiesa 
greca, la quale ha un arcivescovo a Nicosia, metro- 
politano di tulla risola. Un vescovo greeo risiede a 
Larnaca dove sono altresì alcune chie>e latine. 

CIPRO (Ordine dei CAVAUtai di). — Creiìesi isti- 
tuito verso il 1195 da Amalrico, secondo redi Cipro, 
della dinastia dei l.usignani. I cavalieri di quest’or- 
dine avevano adottata la regola di s. Basilio, e loro 
scopo era di combattere coutro gl’infedeli, massime | 
contro gli Ottomani. La loro insegna consisteva in 
una collana d’oro, formata da molli S collegati in- 
sieme, dalla quale pendeva una spada d’argento col- 
manico d’oro, coll’epigrafe: reo fidi servarda. Vuoisi 
che la lettera S significasse il silenzio che quei cava- 
lieri dovevano inviolabilmente osservare nelle cose di 
stalo: e però fferono pure detti cavalieri del silenzio. 
L’ordine di Cipro, stato in fiore per molli anni, si 
cstinse allorché t Turchi occuparono l’isola (v. Cipro). ! 

CIRCUII settentrionali (</w/r.). — Nome di una 
vasta provincia dell’lndostan, lungo il lato occiden- 
tale della baia del Bcngal, stcndeutesi dai 15* ai SO 3 
di lai. N., ed avente poco più di un grado di lar- 
ghezza. — ('.osteggia la detta baia per più di $00 mi- 
glia; ha all’O. Orissa, i domimi del ragia di Iterar 
v. del Nizam ; al S. confina col Climatico (redi), e al 
N. col distretto di Culjack. La sua area c calcolala a 
più di 28, OOO miglia quadrate, contenente una po 
polazione clic oltrepassa i 3 milioni di abitanti , c 
che alcuni fanno ammontare sino a 3 milioni. La pro- 
vincia è divisa in sette distretti, che prendono il nome 
dalle città di Cicacolc, Condapllly, Kllore, Cangiati], 
Guntur, Ragiamundri e Vizagnpatam, e le cui prin- 
cipali produzioni sono riso, zucchero, cotone e ta- 
bacco. I fiumi maggiori sono ia Risina c ilGodavery. 
Nel distretto di Guntur esistono miniere di diamanti 
già da molto tempo abbandonate. Questa provincia è 
una delle prime che la Compagnia inglese delle Indie 
orientali abbia possedute ncll’lndostan, essendole stata 
volontariamente (a quanto dicono) ceduta nel 1763 
da Sliali Alluni. — Tranne pochi Maomettani dimo- 
ranti nella citlà, tutta la popolazione ilei Circa ri è 
Indù. Fssa è composta di due nazioni, i Tclinghi c 


gli Orissi, clic parlano c scrivono dialetti diversi delia 
lingua sanscrita, ed hanno costumi e riti differenti, 
ma riconoscono d'accordo la preminenza dei Urani ini. 
A Semacilluui presso Vizagapntnm avvi un tempio in- 
dù di gran faina c antichità —Nel IS52 la rendita 
elle la Compagnia delle Indie ricavava da questa sola 
provincia, ascendeva a 766,800 lire sterline, cioè a 
più di 19 milioni delle nostre lire. 

CIRCASSI e CIRCASSI A (j/eoi/.). — La contrada dei 
Circassi o Teerkcssi ù situala lungo le pendici setten- 
trionali del Caucaso ( vedi), e vi si suole ora compren- 
dere lutto quel tratto di paese Ira le sponde del mar 
Nero e quelle del Caspio. I fiumi Tcrek e Cubali nel 
loro corso verso levante c ponente ne formano il li- 
mite settentrionale, mentre la più alta parte della ca- 
tena Caucasea è il confine verso mezzogiorno — Tutto 
il paese è una successione di montagne, cioè di rami 
del Caucaso che si stendono verso settentrione c di 
valli comprese fra essi, od abbonda di acque termali 
conosciute col nome di bagni di Alessandro. Le valli 
sono molto fertili, e in generale di considerabile am- 
piezza , ina contengono molli passi angusti die nc 
rendono l’accesso molto diilieile agl'invasori e man- 
tengono fra gli abitanti quelle abitudini predatorie 
per cui sono cosi famigerati ed infesti ai viaggiatori 
ed ai loro vieini; e i Russi quantunque si tengano per 
i signori della contrada, sono impotenti a reprimerli 
tali scorrerie. A line «ti proteggere le adiacenti pia- 
nure, il governo russo lui erelto molli pieeoli forti 
lungo le rive della Tercff, della Clima cdcl Cuban, ma 
52,000 Cosacchi stabiliti come guardiani di questa 
linea, trovano di che esercitare la loro attività, l a 
principale di queste fortezze, Coslanlinogorskoe, giace 
al S. O. di Gcorgievsk su di un ramo della Clima 
a circa ÙO 3 20' di long. E. , e $3® 30' di taf. V 
Non lungi da essa si slabili nel 1805 la mistione 
inglese di Knras che, accresciuta da una colonia di 
Fratelli Moravi di Slare pia, forma ora uii villaggio 
di 200 abitanti. Si adoprauo questi in promuovere 
eziandio ragrieoltura e l'industria, ma sinora hanno 
fatto pochi progressi. Nella Circassa non vi sono 
città, essendo gli abitanti avversi a concentrarsi in 
gran numero in quatehe luogo, onde vivono in pic- 
coli villaggi, il sito de* quali viene spesso cangialo. 
Coltivano con poca cura le loro fertili valli, seminando 
orzo c miglio, c in qualche luogo grano c segala, con 
alcuni ortaggi. Allevano però con qualche attenzione 
il bestiame. I cavalli vi sono di buona razza, belli, 
agili c forti, egli abitanti, che nc vanno superbi, nc 
conservano come i Beduini la genealogia. Sono pure 

I molto stimale le loro pecore, le quali appartengono 
alla specie della grossa coda ; ma non allevano porci 
perchè, essendo il paese maomettano, sono considerati 
come immondi. Il principale alimento dei Circassi 
consiste in latte e miglio di cui formasi una bevanda 
inchbrinntc delta Ianni*. La caccia è praticata so- 
lamente dai nobili per passatempo. I Circassi sono la 
più numerosa delle nazioni che abitano quella con- 
traila. Consistono in undici tribù indipendenti l’ima 
* dall’altra, governale ila propri! principi ereditari: e 
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da ereditaria nobiltà, e il loro governo somiglia al si- ■ 
stenta feudale. Si calcola che la popolazione intiera 
dei veri Circassi ascenda a 120,000. Siccome la parte 
orientale della loro contrada vicn delta Kabardia, essi 
sono spesso confusi coi Kaberdi i quali, a dir vero, 
provengono dallo stesso ceppo e parlano la medesima 
lingua. A levante del fiume Sungia vivono i Miseghi, 
delti anche Kisti, il cui numero, a quanto si dice, 
sale a 160,000. Essi differiscono affatto nella lingua 
dai Circassi, ma non molto- nell’indole, superandoli 
quasi nel ladroneccio. Gli Osseti o, conte essi si chia- 
mano, troni, occupano le alture della giogaia a le- 
vante del monte Kazbcck c suno a un di presso 40,000. 
La grande strada da Modok a Tiflis traversa il loro 
paese. A ponente di essi sono alcune piccale tribù, 
ina la parte più occidentale del Caucaso è abitata da- 
gli Asszi (tedi) che diconsi essere in numero di circa 
180,000. Nella loro contrada vi ha la piccola città di 
Anapa sul mar Nero che è fortificata ed ha un piccolo 
porto e 3,000 abit. (Palla:, Iteineggs). 

CIRCE (mitol .). — Potente maga, figliuola, secondo 
alenai, del Sole e di i’erseide una delle Occanidi; se- 
condo altri, d'Iperione o d'Asteropc. Viveva in un'i- 
sola luogo la costa occidentale d'Italia. Il suo palazzo 
era costrutto di lucento pietra, in luogo aperto, attor- 
niato da leoni e da lupi ammansati. Lavorava a tessere 
e durante il lavoro si dilettava a cantare. Ulisse nei 
suoi viaggi approdò all'isola di lei c mandò innanzi 
Euriloco con alcuni altri affinchè esplorasse il paese. 
Arrivati al palagio di Circe, essa diede loro da man- 
giare e da bere e poi li trasformò in porci. Il solo 
Euriloco, astenendosi dall'assaggiaro l’incantala be- 
vanda, si sottrasse a quelli trasformazione e recò ad 
Ulisse notizia dell'accaduto. Andando questi a liberare 
i compagni incontrò per via Mercurio il quale lo scal- 
tri del come avesse a portarsi colia maga c gli diede 
perciò la pianta chiamata moli/. Cosi armalo comparve 
dinanzi a Circe la cui bevanda non fece in lui alcun 
effetto. Corse egli allora a spada tratta sopra la maga 
e, minacciandola di morte, la costrinse a giurare di 
non fargli alcun male e di ridarrc I suoi compagni 
all'antica loro forma. Ulisse rimase con lei un anno 
intiero ed ebbene due figliuoli; Adrio o Agrario e La- 
tino. Prima che partisse ella lo avverti come, per tor- 
nar salvo in patria, avesse da visitare le regioni infer- 
nali c chiedere consiglio a Tiresia. 

CIRCEA (Cuce*) (hot.). — Genere di piante delta 
famiglia delle onagrnricc, della diandri! monoginia 
di Lioneo, cosi caratterizzato: calice superiore com- 
posto di due foglioline ovali, concave, ripiegate in 
basso e caduche ; due petali cuoriformi ed aperti ; 
due stami più lunghi che i petali colle antere arro- 
tondile ; un ovario inferiore piriforme, terminato da 
uno stilo eguale agli slami in lunghezza e da uno 
stimma ottuso e smarginato. Il frutto è una eassula 
irta di peli, biloculare, fornita di un seme bislungo 
in ciascuna loggia. 

Cucia u acetoni (C. /uUtiana L.j volgarmente eir- 
cea. eircea parigina, erba diS. Stefano, erba da incanti, 
erba maga cec.). -Ha il fusto dritto, gracile, lanugi- 


noso, alto un piede e mezzo circa; le foglie opposte, 
picciuolate, ovali, appuntate, leggermente pelose ; i 
fiori di color bianco rossastro, disposti a grappolo 
alla sommità de) fusto e dei rami. Cresce in Francia e 
in Italia ecc. ne' boschi umidi ed ombrasi. —Ne' tempi 
di superstizione e d'ignoranza questa pianta adope- 
ravasi negl'incantesimi, donde il nome di eircea che 
ricorda quello della maga Circe. Raccomandavasi 
dagli antichi come rimedio risolvente da applicarsi 
esternamente nelle ostruzioni e negl’ ingorghi dei 
visceri. A’ di nostri è caduta in disuso. 

CI RCEETO (CmcaiTus) (ormlot.). — Genere d'uccelli 
da preda della famiglia de'falconi, che ha per carat- 
teri: becco convesso di sopra; narici lunulatc, tras- 
versali : cera subisplda; tarsi allungati e nudi; acro- 
tarsi reticolati; dita corte, e l'esterno connesso col 
medio alla base; unghioni corti e subeguali. Questo 
genere si fonda sul conosciutissimo jean le filane del 
continente europeo, ebo è il falco brachydactjliu di 
Wolf, F. gallica» di Gmefiu, aquilotto degl'italiani. 
Daremo la descrizione di questa specie. I caratteri 
del maschio adulto sono: testa grande; al di sotto 
degli occhi uno spazio vestilo di lanugine bianca ; 
vertice della testa, gote, gola, petto e ventre di color 
bianco, ma variato di aìeune macchie di un bruno 
lucente ; dorso e copiatrici dello ali di color bruno, 
ma di un bianco candide alla radice di tutte le penne; 
coda quadrata, dà un bruno bigio, vergalo di un 
bruno più cupo, e bianca al disotto ; tarsi lunghi, 
e di un azzurro bigerognolo, come pare ledila; becco 
nero ; cera azzurrognola ; iride gialla ; lunghezza di 
dne piedi. La fcanina è meno bianca del maschio , 
ed Iw la testa, il oollo, il petto e il ventre segaati di 
moltissime macchie di bruno, le uuemssai presse le 
altre. I giovani hanno le parli superiori più scure , 
uia bianchissime le penue alla radice: gola, petto c 
ventre di un bruno rosso, poco o nulla macchiato di 
bianco ; strisce sopra la coda quasi impercettibili ; 
becco azzurrigno e piedi di un bianco bigerognolo. 
Nutresi di lucertole e di serpenti, raramente di vo- 
latili e di pollame domeetico. Nidifica sugli alberi 
più alti e fa due o tre uova di uo bigio lucente e 
senza macchie. Abita principalmente nelle grandi fo- 
reste di pini che sono nelle parti orientali dell’Eu- 
ropa settentrionale. Non è comune oeH’Alemagna e 
nella Svizzera, raro nella Francia, e non si è mai 
veduta nell'Olanda. Il lionaparte lo dice piuttosto 
raro nei dintorni di Roma, e il Sykes lo nota tra gli 
uccelli del Deccan (provincia dell ludostan). Si vuole 
che il circmlas perforai» del dottore Smith, il quale 
va soggetto a molti cambiamenti di perniarne prima 
che giunga allo stato di adulte, sia sinonimo del C. 
thoracinut di Cuvier. 

CIRCELLO (geogr.).— Monte degli stati pontifici!, 
nella delegazione di Frosinone da cui ai trova disco- 
sto ci rea venticinque miglia verso mezsodi. Corrispondo 
all’antico Cimati che da alcuni si favoleggiò soggiorno 
della maga Circe dalla quale avrebbe tolto il nome. 
Questo monte, che molli ckiamaoo Sanfelice , sporge 
a guisa di promontorio sul Tirreno e la sua parte 


CIRCENSI (Giuochi)— CIRCO.. 


1003 


verso mezzodì, flagellata dalle acque del mare, è tutta 
a diruppi e a balie scoscese. Ai tempi di Orario e Gio- 
venale era rinomato per le ostriche che si pescavano 
lungo il suo lido. — Nel 921 annidarono! appiè di esso 
i Saraceni di Sicilia i quali , facendo guasto e rovina 
di que'dintorni, minacciavano di piombare su Roma, 
e forse l'avrebbero fatto se papa Giovanni x non si 
fosso spacciato a movere loro incontro con forse con- 
siderevoli, tarilo che riuscì a respingerli al di lì del 
Garigliano. In quei medesimi dintorni, a’29 di luglio e 
a' 2 e 9 d'agosto del 1798, un esercito napoletano toccò 
una sconfitta dai Francesi dimandati da Macdonald. 

CIRCENSI (Giuochi) (nnl/r/i ) e, Cisco (r.iuocui net). 
CIRCINALE (Cmcuuus) (6ol.). — Si dò questo nome 
a parecchi organi delie piante allorquando si mo- 
strano ravvolti a spira sopra se stessi dall’alto in 
basso, e per lo più nell'atto in cui pi sviluppano. Tali 
sono le foglie nella famiglia delie felci e deile cicadee: 
le spighe dei fiori nell’eliotropio ed in altre borra- 
ginee; i cotiledoni della koclrcutcria ece. Nella glo- 
riata saperla» , nella flagellano indica, nella mulisia 
dtcurrmt ece., le foglie si prolungano in una punta 
lunga, rotolata sopra se stessa a guisa di un riccia di 
capelli. 

CIUCO ( arehìt . ani.) — Era presso i Romani un 
edilìzio scoperto in cui si facevano le corse pubbli- 
che de’ cocchi. Era oblungo, cui due lati maggiori 
paralleli e rettilinei, i quali si univano semicircolar- 
mente ad una estremità, mentre atta estremità oppo- 
sta il muro non era in linea retta, ma si in pontone 
di circolo, onde ai carri che parli vano per le prime 
mete fossero eguagliate le distanze. Quivi , a destra 
e a sinistra dell’ingresto erano piò arcale (carcera), 
dalle quali si slanciavano i carri. Da ambe le parti e 
aU’aslremità semicircolare erano i sedili degli spetta- 
tori, sorgenti per gradi l’uno sull'altro a uio' di gradini 
e appoggiati su di archi robusti. Nei bel ineuo era 
uno spazio (arena) coperto di sabbia, dove si face 
vano i giuochi, e diviso ia due parli da un muro 
(spina) della larghezza di dodici piedi c deil’altezza 
di otto, ornali di teuipietli, di altari, di statue, d’o- 
belischi , di piramidi e di torri coniche. Di queste 
ultime (insite) erano tre a ciascun capo che servivano 
di mela, intorno a cui s’avevano a fare i giri. Presso 
ia prima mela, rimpetto al lato semicircolare, erano 
sette altre colonne con palle ovali (ora) sulla som- 
mità. Ad ogni giro una di queste palle veniva Iella. 
Di fuori il circo era attorniato da colonnati , da gal- 
lerie, da botteghe e da luoghi pubblici. Il più grande 
di questi edifizii clic avesse Roma (Gircus ma riuniti) 
era situalo nell’ undecima regione delia città, ebe 
perciò fu chiamata del Circo ma stimo, e nello slesso 
luogo dove Komulo diede gli spettacoli quando segui 
il ratto delle Sabine. Tarquinio Prisco concepì il di- 
segno di questo edilizio e alcuni de’ più facoltosi se- 
natori le mandarono a compimento. Quivi celebra- 
vansi i ludi magni. Plinio dice che era capace di 
contenere 260,000 spettatori, c Aurelio Vettore ne 
porta il numero a 583,000. Giulio Cesare i’ornò ed 
ingrandì. Sotto Nerone fu incendiato, ed atterrato sotto 


Antonino Pio. Traiano lo riedificò c Costantino lo 
ampliò. Presentemente non ne rimangono che pochi 
vestigi. Secondo la pianta e le misure date dal Venuti 
la sua lunghezza sarebbe stala di Ò09 metri, e la 
larghezza di 165. Altri. gli danno più di 600 metri 
di lungo sopranna larghezza non mollo diversa dai- 
1 accennata. — Il circo detto di Caracolla (che le ino- 
F G 



Circo dello di Caricali*. 
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derno scoperte hanno provato essere opera di Mas- 
senzio, il quale lo dedicò a Romolo suo figlio ) è il 
meglio conservato. Secondo il Bianconi , la sua lun- 
ghezza era di 496 metri e la larghezza di 97 circa. 
In Roma vi erano molli altri circhi (e. Agonali (Ciuco) 
cd uno cho ò a Boville sulla via Appia , presentasi in 
buona conservazione ( e. Ippodromo). — Il circo di 
Caracalla di cui abbiamo riportata la pianta ed una 
sezione de’scdili, può èssere considerato come un mo- 
dello perfetto di questo genere di edifizii. I lati lunghi 
non sono affatto paralleli, nò della stessa lunghezza : 
un'estremità è semicircolare, e le carcere* all'estremità 
opposta, dalle quali i carri partivano, sono disposte in 
un segmento di circolo la corda del quale è alquanto 
obliqua ai lati lunghi del circo. La spina che corre 
lungo il mezzo del circo è una specie di podio o ba- 
samento che ha 1' apparenza di un grosso e basso 
muro. Esso non è esattamente parallelo nè all’uno nè 
aU’altro dei lati lunghi. Delle carceri, che sono in nu- 
mero di dodici , ve n’hanno sei a destra e sei a sini- 
stra deU’ingrcsso destinalo alle processioni, e sono in 
tal guisa disposte per l'obliquità della corda del se- 
gmento di circolo, che la partenza dei dodici carri 
si faceva a condizione eguale. Ha porla trionfale per 
cui il vincitore usciva dal circo era all’estremità semi- 
circolare opposta alle carceri. Il puhinar ossia sito 
riservato per l’imperatore, che nel circo di Caracalla 
era una loggia con colonne, veniva costrutto in quella 
parte del circo dalla quale l’imperatore poteva vedere 
meglio la partenza dei carri dalle carceri, e l’arrivo 
loro alla meta. Tra l’arena e i sedili era per lo più 
una fossa detta eurìpo , larga più di tre metri e di 
cgual profondità, per proteggere gli spettatori là dove 
non v’era a quest’effetto un alto podio o basamento. 
Il circo di Caracaila aveva il podio, ma non vi era 
euripo. 

(baco (giuochi del) ( aulich . )— Furono cosi detti 
dal circo e principalmente dal circo massimo dov’e- 
rano rappresentati. Romolo celebrò questi giuochi in 
onore di Nettuno. Accrebbesene di poi lo splendore 
per la mutua gara degli edili, e sotto gl'imperatori 
salirono al più alto grado della loro magnificenza. I 
principali erano i ludi romani magni , chiamati pure 
megalcnses, e celebra vansi dal giorno 4 ai là di set- 
tembre in onore de’ cosi delti iddìi maggiori. Lo pas- 
sione del popolo per questi spettacoli si manifesta 
dal domandare ch’esso faceva panem et circenses (pane 
c spettacoli) da chi lo governava. Lna splendida 
processione, ossia pompa , dava principio alla festa. 
Le imagini degl'iddii maggiori venivano portate al 
tempio di Giove in Campidoglio c la processione che 
partiva da questo tempio, passando pel Foro c pel ve- 
tabrum , conduccvasi al circo massimo. II magistrato 
principale guidava la processione , e finanzi a lui 
portavasi ì’imagine della Fortuna alala. Venivano 
quindi lo imagini di Giove, Giunone, Minerva, Net- 
tuno, Cerere, Apollo c Diana. Dopo la morte di Giulio 
Cesare l’imagine di lui vi fu aggiunta , e più lardi 
probabilmente anche quelle degriraperatori deifi- 
cali Queste imagini venivano in sontuosi cocchi co 


perii, tratti da cavalli o da muli, da cervi, da cam- 
melli, da elefanti e talvolta anche da leoni, da pan- 
tere c da tigri. Dopo la pomposa processione degli 
dei seguivano file di fanciulli orbi del padre o della 
madre, ‘che conducevano i cavalli da adoperarsi nelle 
corse. A questi tenevano dietro i figliuoli dc’palnzii, 
dell’età di quindici a sedici anni, armati, parte a 
cavallo c parte a piedi, ed erano seguiti dai magi- 
strali della città e dal senato. Formavano il retro - 
guardo i figliuoli de’cavalieri, quali a piedi e quali a 
cavallo. Venivano poi i cocchi coi cavalli destinali 
alle corse c i vani atleti, come a dire i pugnatori, i 
lottatori, i cornioli , tutti ignudi salvo intorno ai 
fianchi. In questa processione erano compresi i dan- 
zatori, giovani c fanciulli, disposti in file secondo 
l’età. Vestivano di violetto con cinture di metallo e 
portavano spade q corte lance. Gli uomini avevano 
l’elmo, ed ogni divisione era preceduta da uno che 
guidava la danza. Seguivano i musici, tra cui molle 
persone vestile da sileni e da satiri, che con grandi 
ghirlande di fiorì in mano intrecciavano varie sorta 
di danze scherzevoli. A questo spettacolo di fanta- 
stica c disordinata allegrezza succedeva la pompa 
religiosa. Venivano primi i camilli , fanciulli che i 
sacerdoti adoperavano ne’sacrifizii ; quindi i servi clic 
vi prendevano parte; dopo questi gli aruspici coi loro 
coltelli, c gli ammazzatori che conducevano le vittime 
all’altare; finalmente i vari ordini de’sacerdoti coi 
loro servi. Tra questi avevano il primo luogo il pon- 
tefice massimo e gli altri pontefici ; seguivano poi i 
flamini, poi gli auguri, i quindecemviri eoi libri si- 
billini, le vergini vestali e poi gli altri ordini inferiori 
di sacerdoti, ciascuno secondo il suo grado. Le imagini 
dc’numi formavano il retroguardo; talvolta vi si ve- 
deva anche una mostra pomposa di tesori c di bot- 
tino tolto al nemico. Entrata nel circo la processione 
e fattovi un giro, si passava ai sagrifizii. Gli spetta- 
tori prendevano i loro posti , suonava la musica , e 
cominciavano i giuochi. Questi erano : 1° Corse di 
cavalli e di carri , le quali erano siffattamente ono- 
revoli, che vi pigliavano parte persone ragguarde- 
volissime. L’intiera corsa nella quale i competitori si 
dividevano In quattro compagnie , coinponcvasi di 
ventiquattro corsi ed ogni corso di sette giri. Ogni 
compagnia faceva sei corsi, tre antimeridiani c tre 
pomeridiani. I cocchi erano leggerissimi e comune- 
mente vi si aggiogavano due o quattro cavalli. SP Le 
lolle ginnastiche. 5° I giuochi troiani, gare a cavallo 
che dicevansi primamente istituite da Enea e ristabi- 
lite da Giulio Cesare. I combattimenti delle fiere 
fra di loro o con uomini. La spesa di questi giuochi era 
molte volle immensa. Pompeo, durante il suo secondo 
consolato, introdusse 500 leoni in un combattimento 
dì fiere che insieme con diciotlo elefanti verniero 
uccisi in cinque giorni 5° Rappresentazioni di bat- 
taglie navali ( naumachia ) per le quali il circo poteva 
venire allagato. 

CIRCO (omitol.). — Genere di uccelli da preda, 
appartenente alla quarta sottofamiglia dc’falconidi 
( butleonini ) ( r . Bozzago). 
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CIRCOLARE (animili. c commcr.) (v. Lettera cir- 
colare). 

CIRCOLAZIONE (fisiol,). — Fu ni ione indispensa- 
bile alla vita, esistente in lutti gli esseri organizzati, 
clie sembra esercitarsi in modo uniforme nei vegetali 
od olire grandi varietà nello varie classi di animali. 
Quantunque lutto sia moto nel corpo vivente e tutti 
gli umori circolino propriamente, tuttavia il sangue 
è quello che dai primi momenti del concepimento 
(ino alla morte conliuua a muoversi senza interru- 
zione, formando un circolo perpetuo. La circolazione 
è l'ultimo segno di vita, e runico che spesso rimane 
quando sono già cessali tutti gli altri. Nei varii mam- 
miferi, e nell’ uomo che a questa classe di animali 
appartiene, gli organi della circolaziouc del sangue 
sono : il cuore, le arterie, le irne ed i vasi capillari 
intermedi (r. questi vocaboli). Il sangue viene spinto 
dal cuore e dalle arterie alla regione periferica del 
corpo umano ; quivi per mezzo dei vasi capillari si 
dirama in altrettanti ruscelli impercettibili all'occhio 
nudo, adempie alla funzione dcU'assiutilazionc, c ve- 
nendo raccolto dalle vene, è da queste portato nuo- 
vamente al cuore, donde è trasportalo ai polmoni per 
ivi assumere un’ altra volta la qualità arteriosa , e 
fare poscia ritorno a quest'organo centrale, perpe- 
tuando cosi il suo circolo. Trattando noi qui partico- 
larmente della circolazione del sangue nell’ uomo , 
faremo primieramente* in breve la storia di essa , 
quindi nc descriveremo il mccanisino, c toccheremo 
(ina lineo te le varie quislioni che insorsero dopo la 
scoperta di tale funzioue. 

Storia della circolazione del sangue. — Gli antichi 
non avevano alcuna idea della circolazione del san- 
gue, c trovando sempre dopo morte le arterie vuote 
le considerarono quali canali pieni d'aria. Ippoerale 
non dà alcun cenno di questa funzione; Aristotile 
dice che il cuore è la sorgente del sangue, clic que- 
sto passa dal cuore nelle vene e non vi ritorna più ; 
Erasislrato diceva che il sangue non entra nelle ar- 
terie ; Erofilo era della stessa opinione ; c («aleno fu 
il primo a riconoscere che le arterie contenevano 
sangue. Egli credeva che le vene traessero la loro 
origine dal fegato, che il sangue passasse in parte dal 
ventricolo destro al sinistro del cuore, ed io parte 
fosse portato dall'arteria polmonare ai polmoni, cui 
serviva a nutrire, e d'onde in piccola quantità sol- 
tanto ritornava per le vene polmonari al cuore. Ma 
la circolazione polmonare accennata da Galeno venne 
descritta con esattezza da Servclo nel secolo avi , il 
quale tuttavia non credeva che lutto il sangue pas- 
sasse pei polmoni. Colombo, elicgli succedette, rico- 
nobbe che tutto il sangue passava per l’ arteria del 
ventricolo destro, ma egli ignorava tuttora il passagio 
del sangue dalle arterie nelle vene. Fra Paolo Sarpi 
ebbe già notizia delle valvole cardiache c vascolari, 
e ne fece parte a Fabrizio d’Acquopcndcnlc. Cisal- 
pino accenna manifestamente alla circolazione gene- 
rale, dicendo : che il ventricolo destro è pieno di un 
sangue di natura spiritosa ; che si può dimostrare il 
moto d'esso verso le parti superiori cd il suo ritorno 


verso le parti interne, cioè un moto retrogrado, per 
mezzo del quale, durante il sonno e la veglia, esso ri- 
torna dalle estremità verso il cuore, da tutte le parli 
del corpo. Sic non obscurus est rj usui odi tu oius in 
quacumque corporis parte , si vinculum adhiUulur aut 
alia ratione occhiti untar vena!: cum enim lollitur per - 
Meafio, inlumescunt rivali qua parte fluere solebant. 
Dal che si vede apertamente clic Cesalpino conosceva 
la grande circolazione del sangue, ina non a segno 
di poterla dimostrare: cosicché ammettendo anche 
che Harvcy, il quale era stato in Italia, abbia potuto 
trar profitto di queste nozioni, tuttavia si dovrà sem- 
pre a lui la gloria di averla esattamente descritta e 
dimostrata con prove irrefragabili che egli traeva : 
1° dalla esistenza delle valvole sigmoidee elio per- 
mettono il passaggio del sangue nelle arterie c ne 
impediscono la retrocessione; 2" da qoella delle val- 
vole venose che permettono soltanto il passaggio del 
sangue dalle estremità al «entro; 5° dalla disposi- 
zione corrispondente delle valvole tricuspidi e mitrali ; 
fe* dall'impedimento posto alla circolazione per mezzo 
della legatura delle vene ; tr dalle emorragie conse- 
cutive alle ferite delle arterie clic cessano soltanto 
in seguito a compressione esercitala superiormente 
alla ferito ; 6* dalla morte per inanizione consecutiva 
alle emorragie ; 7° dal passaggio dello iniezioni dalle 
arterie nelle vene; 8 dalla quantità di sangue che 
viene spinta dal cuore nelle arterie.— Tale scoperta 
però non fu accolla nei primi tempi dall' universale 
dei medici ; anzi non mancarono gl'insulti e le deri- 
sioni ai seguaci di llarvey, i quali vennero chiamali 
circolatori , ossia ciarlatani cd impostori, come quelli 
che osavano sostenere una dottrina opposta a quella 
di Galeno. Però in breve tempo il fatto dileguò que- 
ste obbiezioni, c la circolazione del sangue fu uni- 
versalmente conosciuta. 

Meconismo della circolazione del sangue. — Suppo- 
nendo per un momento clic il cuore c le arterie 
siano vuote di sangue , questo viene raccolto dallo 
radici delle vene da tutte le parti del corpo, e con- 
corre nelle due vene cave, la superiore cioè e Yinfc- 
riore (». Cava (vera), le quali lo trasportano ncH'orer- 
chiotta destra del cuore; questa si contrae e lo spinge 
nel ventricolo destro; la valvola di Eustachio sene 
ad impedire il moto retrogrado dairorceehielta nella 
vena cava , ma più ancora a far si che il sangue 
della vena cava discendente non irrompa noU'asccn- 
dcntc. Il ventricolo destro si contrae e si raccor- 
cia, le valvole triglochinc otturano, durante questo 
tempo, il foro di comunicazione coU'orecchieUa, di 
il sangue passa nell' arteria poi monale. Le valvole 
sigmoidee impediscono la retrocessione del sangue 
dnH’arleria polmonare al ventricolo ; quindi questo 
umore si disperde per i vasi capillari dei polmoni, 
subisce l’azione dell’aria atmosferica, c viene arros- 
sato e reso arterioso daU’ossigcnc in essa contenuto 
(i\ Sangue) ; poscia è raccolto dalle estremità delle 
vene polmonari, c trasportalo airorecchictta sinistra 
del cuore, la quale si contrae e lo spinge nel ventri- 
colo sinistro ; questo si contrae e si raccorcia ; le \al- 
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vole mitrali otturano il foro auricolare, ed il sangue 
passa dal ventricolo Dell’aorta, donde, non polendo 
ritornare ai cuore per l’impcdimenlo che vi arrecano 
le valvole sigmoidee, viene spinto da quest'arteria alle 
altre minori, ed alle estremili capillari, ove, dopo di 
aver adempito alla funzione dell'assimilazione depo- 
nendovi i principii a quella necessari! ed altri rice- 
vendone, ritorna nuovamente alle vene per continuare 
senza interruzione il suo circolo. Il movimento di 
contrazione delle orecchiette è chiamato sistole , e 
succede contemporaneamente e nello stesso tempo 
della diastole ossia dilatazione dei due ventricoli, e 
viceversa la sistole dei due ventricoli che succede 
nello stesso tempo è contemporanea alla diastole delle 
orecchiette. Cosi quantunque il circolo del sangue 
sia propriamente doppio c si distingua in grande o 
generale e piccolo o polmonare, tuttavia questi due 
circoli sono l’uno coll'altro continui cnon ammettono 
alcuna interruzione. * • 

Questioni relative alla circolazione del sangue. — i* La 
dilatazione ossia diastole del cuore è ella attiva al pari 
delia sistole ? — Essendo stalo dimostralo con numerosi 
sperimenti che il cuore strappato dal corpo vivente 
e privo di sangue continua a contrarsi e dilatarsi , 
purché venga sollecitato da qualche stimolo, ed es- 
sendosi veduto che nel dilatarsi esso supera la resi- 
stenza che vi si oppone, i fisiologi consentono nel 
credere la diastole del cuore attiva al pari della si- 
stole.— 8° Il cuore, ossia lo varie parti di esso si vuo- 
tano esse interamente di sangue ad ogni contrazione, 
oppure ve ne rimane ancora una certa quantità ? — 
Mailer sosteneva la prima opinione, appoggiandosi 
alle proprie osservazioni, come quella che confermava 
la sua dottrina deH’iirilnàiiiló (redi); Wcitbrecht, Fon- 
tana, Spallanzani ed altri, appoggiandosi pure ad os- 
servazioni microscopicbo islituite sopra animali vi- 
venti parteggiano per la seconda.— 3° Quanta è la 
quantilà del sangue inviata nelle arterie ad ogni con- 
trazione delle cavità del cuore?— Egli è impossibile 
di ciò determinare con calcolo anche approssimativo, 
dovendo la quantità del sangue inviala dal cuore di- 
pendere non solamente dal volume e dalla capacità 
di esso, ma anche dalla forza colla quale si con- 
trae c dalla quantilà del sangue da esso ricevuto. — 
V D’onde dipendono 1 movimenti del cuore?— Men- 
tre i fisiologi consentono nel considerare il cuore 
come un muscolo involontario, non sono però d'ac- 
cordo nello stabilire quali siano i nervi che esercitano 
sopra di esso una speciale influenza. Legallois, fidan- 
dosi ai proprii esperimenti, deriverebbe l'azione dei 
cuore dal midollo spinale; ma Wilson, Clift, Brache! 
ed altri dimostrano che il midollo spinale influisce 
soltanto indirettamente sui nervi di questo viscere, e 
la ragione v gli sperimenti sembrano concorrere nel 
farei derivare questa influenza dal gran simpatico, 
c specialmente dal ganglio cardiaco.— tf* La circola- 
zione del sangue dipende essa unicamente dal cuore, 
oppure dal cuore c dai vasi capillari, o vi concor- 
rono anche le arterie? o finalmente dovrassi anche 
ripetere in parte dal sangue? - Ilarvey considerava 




i vasi come interamente passivi nella circolazione del 
sangue, e riferiva unicamente questa al cuore ; Bi- 
ebat, negando ogni conlrattililà alle arterie, la con- 
cedeva però al vasi capillari, c mediante l’azione del 
cuore e di questi vasi spiegava, o tentava spiegare 
il inecanismo della circolazione del sangue ; la mag- 
gior parte dei moderni però ammettendo nelle ar- 
terie una tonaca muscolare od almeno di natura 
affine, ed appoggiandosi a numerosi sperimenti ehe 
dimostrano la contratlililà delle arlcrie e delle vene, 
derivano questa circolazione dall'azione simultanea del 
cuore c dei vasi arteriosi, venosi e capillari ; final- 
mente Krevsig, Schultz ed altri, osservando che non 
si può negare al sangue una vita propria ; che il san- 
gue forma manifestamente nuovi vasi, siccome av- 
viene nelle infiammazioni, ed appoggiandosi ad os- 
servazioni microscopiche', derivano la circolazione 
del sangue dall'azione del cuore, dei vasi e di questo 
fluido stesso; la quale opinione sembra la più atta a 
renderei ragione di tutti i fenomeni. 

Circolazione del sangue nei varii animati. — La cir- 
colazione del sangue quale l' abbiamo descritta , si 
eseguisce in un modo quasi uniforme nei mammiferi 
e negli uccelli, essendo tutti questi animali provveduti 
al pari dell'uomo di un cuore diviso in quattro cavità, 
due delle quali servono alla circolazione polmonare, 
e duo alla generale. Ma nei crostacei e nei molluschi 
il cnore è soltanto fornito di due cavità per condurre 
il sangue arterioso dall’orgauo respiratorio alle varie 
parli del corpo, c II sangue venoso è riportato da 
soli vasi agli organi della respirazione : nei pesci il 
cuore serve unicatnente a spingere II sangue venoso 
agli organi della respiraiionc, e sono poi semplici vasi 
ebe conducono il sangue arterioso da questi organi 
alle varie parti del corpo : nei rettili il cuore & co- 
strutto in modo da trasmettere solamente ai polmoni 
una porzione del sangue, rimandandone il rimanente 
al sistema arterioso senza ebe sia stato esposto al 
contatto dell'aria. Qnindi la loro vita ò meno dipen- 
dente dalla funzione della respirazione ebe quella 
degli animali a sangue caldo, ed essi possono stare 
per un tempo assai lungo sott'acqua, senza respirare. 
Nei termi il sangue circola per un doppio sistema di 
vasi senza cuore. Finalmente nei zoo/ìli la circola- 
zione manra affatto dei caratteri ebe la distinguono 
nelle varia classi degli altri animali : essa ò affatto 
parziale e limitata, e presenta piuttosto una somi- 
glianza colla circolazione delle piante (e. Aorta , 

ARTERIE, CAPILLARI, Cl’OBE, RESSI R AZIONE , VENE). 

CIRCOLAZIONE della lista (ioi ) (ti. Linea). 

CIRCOLAZIONE (eron. polii.). — Intendesi con que- 
sto nome il successivo traslocamene di tulle le cose 
utili o gradevoli che si opera nelle società, Il continuo 
movimento ebe fa passare di mano in tuano i pro- 
dotti, le terre, ecc. Le società avanzate nell’inclvili- 
mento non possono esistere se non per una continua 
serie di cambii e una costante reciprocità di servigli 
resi o ricevuti ; se esse soffrono, i cambii ed i servigii 
diradatisi e rallentami ; se prosperano si accrescono 
c nioiliplicansi ; perciò la maggiore o minore atlivilà 




CIRCOLI DKlL'Al.EMÀOKA — CIRCOLI M MUCOSI. 


1609 


61 circolartene è retto sogno della pros’pcèiià o mi- 
seria d'una contrada. Infatti se il coltivatore non può 
esitare il suo frumento, il manifattore tc sue stoffe ere. 

0 eli fanno difficilmente, i toro interessi ne soffri- 
ranno, e il mal essere individuale si comunicherà 
alla massa. Se al contrario la cireolazione è attiva ed 

1 cambi sono facili, se il coltivatore può tosto spacciare 
sul mercato le sne derrate e il manifattore le sue 
stoffe ccc., ne segue che il ben essere si diffonde 
generalmente nel corpo sodale, poiché tutti i produt- 
tori ed i proprietarii possono eoi frutto dei loro la- 
vori e delle loro proprietà procacdarsì le coso di cui 
abbisognano. In questo stato di cose sono anche 
grandi i vantaggi del consumatore che può procu- 
rarsi ogni giorno merci fresche e prodotti migliori, a 
minor prezzo Che se la circolazione fosse stagnante. 
La ragiono beò semplice; il negoziante di panni che 
in un tnesè pnò smaltile una data quantità di stoffe, 
rinnoverà più spesso fe sue provùrtoni, e si conten- 
terà di un lucro minóre di quello ohe pretenderebbe 
se non potesse vendere le sue mercanzie che in un 
annb: poiché il suo capitale rinnovandosi più spesso 
c procacciandogli maggiori profitti non avrà bisogno 
di far pagare dai comprili ri un niaggiurc interesse. 
Molte cireoslabzte concorrono ad accelerare là circo 
Iasione : una iegìstariobe chiara e precisa che protegga 
egualmente tòlti gl'interessi: un governo die inspiri 
a tutti confidenza'; ò« buon sistema di comunicazioni 
interne Od esterne r stabilimenti abbastanza nnt» erosi 
destinati a fadlibre i cambii o tei avvicinare bel 
modo più comodò è aictiro I produttori ed i consu- 
matori ; ed infine la maggior libertà possibile per 
quanto In comportano le tariffe doganali. I banchi, 
tc bórse, i bazar, I magazzini di depositò, i mércati 
te compagni» di assicurazione, 1 sensali, gli agenti 
di cambio, brevemente, tutto ciò clic tende ,1 ren- 
dere più certo il valore delle cose, e ad illuminare 
i contrattanti sulla loro solvibilità e buona fede, fa- 
voriscono la rapidità della circolazione. Nelle società 
in cui non esistono tutte queste istituzioni, in cui il 
governo è arbitrario e la legislazione vacillante ed 
incerta, ove nulla guarentisce la solidità dei contratti, 
la circolazione languisce. L’aggiotaggio, le finte com- 
pre di merci, tono pure ostacoli alla circolazione, poi- 
ché distruggono l'equilibrio naturale ebe deve esi- 
stere tra il valore reale dei prodotti e quello clic 
si chiede, l-a moneta fu un' utile scoperta per ren- 
dere la circolazione più facile : le cambiali è i biglietti 
di banco l’àteHbficro pure liniuchsamente. Sta due 
stromcnti di cirfcolazione sono usitatisSimi a Londra, 
che Sono assai poco conosciuti so! continente. Inten- 
diamo parlare: 1“ dello stahiliòiento dello cteariiCQ 
houst, ih citi tutti I banchieri mandano ogni giorno 
Commessi onde fare i loro incassi. Quivi i biglietti, 
le cambiali eec. passano d'on istante d una mano 
nell'altra, è in tnezz'óra s'incassano dùc o tre milioni. 
B per cs. dóve ricevere 2000 lire steri, da D, ma 0 
é portatore di ISOO steri. »ù B: si deduce questa som- 
ma dalia priiha, i Valóri sono rimessi da una parie c 
dall'altra, c B riceve soltanto 500 steri, c cosi di 
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segnilo pei WG o 500 banchieri che si trovànó à Lon- 
dra. 2° Lo stabilimento dei do cb, 0 màgàzzhti W de- 
posito, è l'altro mezzo attivissimo ed efficacissimo di 
circolazione presso gl’ Inglesi. Quando una merce 
é niùisa a magazzino in on ddik, l’amminWlriione 
dà ài depositàrio un certificato Ih eòi accennasi là 
ristora, la qualità e P RhpòHànèa ili essa. Questo ti- 
tolo è trasmessitele per girata, c questa Mah per 
provare il fatto della vendita, ondè la merce, senza 
traslocarla, senza ebe se ne debba prender cùra o 
altrimenti Vegliare so di essa, può circolare di mano 
In roano come un valore di portafoglio. 

CIRMOLI dei i.'Aecuscza (tféojr. eaMr.).— Vél 1500 
la dieta germanica senti la necessità di stabilire una 
divisione in qneH’aiÉutassn di grandi e di piccoli filati 
Che si comprendevano sotto il nóme d'imperò d'Ale- 
magna. Da principio si ammisero soltanto 6 circoli , 
cioè di Franconia, di Svezia, di Baviera, del Reno 
superiore, del Reno inferióre ossia della Vestfalia, 
e di Sassonia. In quest'ordinamento non vennero 
compresi gli elettorali e gli Stati ereditarli dell'impe- 
ratore. Dodici anni dopo, questi paesi furono ordinati 
in quattro nuovi circoli che furono d' A astrili, di Bor- 
gogna, del Palatinato e della Sassonia superiore. L’an- 
tico circolo di Sassonia ricevette allora il nome di 
Sassonia inferiore. Dipoi, tutti gli Stati componenti 
un circolo, tennero piccole diete e si provvide in 
esse alle cose di polizia, di dogana, al ripartimento 
delle troppe di cui la dieta germanica aveva ordinato 
la levi e cose vintiti. Frano in certi» qual modo Stali 
provinciali , ma il popolo non Vt crà rappresentato. 
Alcuni principi, li» eiaschefiun circolo, avevano il di- 
ritto di convocare le piécolc diete, c Icira apparteneva 
tli far eseguire i decreti dell'asìémfiléa. Biffici! cosa 
era II recar* ordine perfètto nella tenùfiistóniJ dell’i'm- 
pcro germanico, é perù più. Stati rimasero sempre 
fuori dei cireoii. Ciò avvenne della Boemia, della Mo- 
raria, della Lusazia, della fiilesia, dei beni dell'ordine 
equestre detto libero, di varie signorie e badie, e fi- 
nalmente de’ borghi aventi titolo d'imperiali. La di- 
visione dell' Alemagna in circoli continuò ad esistere 
sino al fine del secolo xeni. Lo smembramento del- 
l'impero, in seguito alle conquiste fatte dalla repub- 
blica franccae, e la secolarizzazione degli Stati eccle- 
siastici aggregati agli Stati vicini, distrussero l'an- 
tica divisinne che abbandonata quando si fondò la 
confederazione del Reno, non fu più ripristinata ai 
tempo in cui si creò la presento confederazione ger- 
luànibà. 

CIRCOLI DR li IO IO (anltcA.). — Ve Ha topografia bri- 
tannica iti dà questi» notiìc à certi antichi recinti for- 
mati dà èm ide pietre circolarincnt’i; dlSpo-tté. SÌ crede 
i-oòitmemohic che questi fossero tempii druìdici ed 
anche. Còmi; opinano inaili Sèrittori, lùoghi di Millenne 
adunanza per concini ed eiezioni e tribunali di giu- 
stizia presso i Celti. Bi questi monti menti ah de tro- 
iano anche ih Fraricia ed ovunque Si estero le na- 
zioni ccllir.tlc (•■. Svi-omir.i:) 

CIRCOLI Loihvosi (mrtrór.). — Sodo certe thtteóre 
tirile quali la luce si manifesta sotto la forma cirt-ò- 
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lare; i circoli luminosi preodono il nome di aloni o 
corone, parelii e parateteli! (vedi). 

CIRCOLO (geom.). — È una figura piana terminala 
(Ut una linea curva che rientra iu se stessa, e tale 
clic lutti i suoi punti sono ugalmente distanti da un 
altro punto interiore della figura che chiamasi cen- 
tro. — Il circolo è una delle figure più importanti 
della geometria elementare; perciò, premesse le es- 
senziali definizioni delle linee che ad essa si riferi- 
scono, ne esporremo i principali teoremi. — Tulle le 
rette AB, AC, AD (fig. I) che partendo dal centro A 
del circolo sono condotte alla circonferenza diconsi 
raggi ; onde per la definizione della figura tulli i raggi 
sono fra loro eguali. — Le rette BC, Bl) tirale fra 
due punti della curva, che diccsi circonferenza , chia- 
uiansi corde, e la corda EF che passa pel centro 
prende il nomo di diametro. 

Fìg. I, 



Teorema 4 . — La perpendicolare abbassala dal cen- 
tro di un circolo sopra una corda divide la corda in 
due parli eguali. — Sia AM perpendicolare a BC (fìg. I), 
condotti i raggi AB, BC, ne risulta il triangolo ABC 
isoscele; perciò la perpendicolare AM abbassata dal 
vertice sulla base BC, la divide in due parti eguali. 


Fig. ». 



Teorema 2 . — Mei medesimo circolo o in circoli eguali, 
le corde situale ad eguale disianza dal centro sono 
eguali. — Siano il cerchio O (fìg. 2) e le due corde 
AB, CD, situate ad eguale distanza dal centro; con- 
dotte le perpendieolari OM , ON , queste saranno 
eguali, essendo le distanze dal centro O alle corde 
AB, CD, c divideranno queste corde in parti eguali. 
Se ora si suppongono condotti i raggi AO, OC, si 
polrauno considerare come due oblique eguali rap- 
porto alle perpendicolari eguali OM, ON; adunque 
Itili oblique distano egualmente dal piede delle per- 
pendicolari , e però AM = CN; ma AM, CN sono 


rispettivamente la metà delle corde AB, CD; dunque 
le corde stesse sono eguali. 


Fig. 5. 



Teorema 3. — Di due corde inegualmente distanti 
dal centro di un circolo , la più vicina al centro è la 
più granile e viceversa. —Nel circolo O (fig. 3) siano 
le corde AB, AC inegualmente distanti da! centro, 
in guisa che AB sia la prossima: condotto le due 
perpendicolari OE, OD, si avrà AM]> AD, essendo 
AM obliqua rapporto alla perpendicolare AD; ma 
AG è più grande di AM; dunque a più forte ragione 
AE>AD. Ora essendo AG, AD la metà dello corde 
AB, AC, sarà anche AB più grande di AC. — Siano 
nel cerchio 0 le corde AB, AC, in modo che sia 
AB>AC, sarà la AB più vicina al centro: dibatto se 
ciò non fosse, la sua distanza dal centro non po- 
trebbe essere che minore o eguale a quella dell'altra. 
Ma nel primo caso, per la proposizione diretta sarebbe 
la corda AB più piccola della AC, a nel secondo caso 
sarebbe eguale ciò ebe parimenti è contro l'ipotesi. — 
Da questa proposizione inversa della prima, si deduce 
come corollario che le corde eguali in uno flesso cer- 
chio o in circoli eguali sono ad eguale distanza dal 
centro; perocché è chiaro che non si può supporre 
altrimenti. 


Fig. 4. 




Teorema 4 . — m uno stesso circolo o in circoli eguali 
gli archi eguali sono sottesi da corde eguali c recipro- 
camente. — Siano i due circoli 0, o eguali, (fìg. 4) e 
gli archi ACB, acb eguali; AB, ab saranno eguali: di- 
fatti si supponga il circolo O sovrapposto al circolo o 
in modo che A, a coincidano o la retta AO coincida 
con la ao ; il centro 0 cadrà su o , essendo eguali i 
raggi di circoli eguali; la circonferenza del primo 
si confonderà con quella del secondo , ed essendo 
eguali gli archi ACB, acb, il punto B cadrà su 6; 
quindi le due rette AB, uò coincidendo nei loro punti 
estremi, coincidono in lutti i punti intermedii, c 
però sono eguali. — Reciprocamente se nei circoli 
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eguali (), o le corde AH, ab sono eguali, gli archi 
ACR, acb sottesi da queste corde sono eguali ; peroc- 
ché se l’arco acb non è eguale ad ABC, si potrà con- 
cepirne un altro acm maggiore a minore di acò, che 
sia eguale ad ACB : condotta allora la corda am, si 
avrebbe per la proposizione diretta ABrraw. Ma am 
è più vicina al centro ovvero più lontana che non 
è ab ; nel primo caso si avrebbe am > ab, e nel se- 
condo nm <£oh. Nel primo caso adunque si conchìu- 
derebbe che AB < ab , e nel secondo Alt > ab, egual- 
mente contro la supposizione. Dunque l’arco ACB 
non potendo essere nò maggiore nè minore del- 
l’arco acb, è ad esso eguale. — Da ciò consegue che la 
perpendicolare abbassata dal centro di un circolo sopia 
una corda, divide per metà l'arco sotteso ( fig . I ). — Si è 
dimostrato nel teorema 4 che questa perpendicolare 
divide la corda BC (fig. 1) in due parti eguali. Dun- 
que poiché BM = SIC, supponendo condotte le corde 
BD, DC, esse saranno eguali, c perciò sottenderanno 
archi eguali ; dunque il punto D è nel mezzo di BDC. 


fu- S- 



Teorema U . — Le corde parallele intercettano in un 
circolo archi eguali, — Siano le corde AB, CD paral- 
lele (fig. 3); supponendo condotta la retta CR, si 
avrebbero gli angoli ABC, BCI), misurali dalle metà 
degli archi BD, AC su cui insistono («?. Angolo). Ma 
essendo questi angoli eguali, perchè alterni interni 
(e. Parallela) , saranno pure eguali le loro misure, 
cioè le metà di AC e di BD; dunque sono pure eguali 
gli ardii stessi AC, BD. 


Fig. 6. 



Teorema 6.— Quando due cerchi si tagliano, la retta 
che congiunge » punti d'intersezione i divisa in due 
parli eguali ad angolo retto da quella che unisce i cen- 
tri dei circoli. — Siano i due circoli A, B (fig. 6) che 
si tagliano in C, D; condotta pei centri A, B la AB, 
f evidente che il centro A è egualmente distante dai 


ioti 


punti C, D estremità della retta CD, trovandosi quel 
punti nella circonferenza del cerchio ; per la stessa 
ragione il centro B è anch’esso egualmente distante 
dalle estremità della retta CD. Dunque la retta AB 
avendo due de* suoi puuti egualmente distanti dalle 
estremità della CD, è perpendicolare sulla metà della 
stessa (v. Perpendicolare). 


Fig. 7. 



Teorema 7. —Per tre punti dati non in linea retta 
si può sempre far passare una circonferenza di circolo. 
—Siano i tre punti A, B, C (fig. 7) ma non tutti in 
linea retta : si concepiscano questi punti congiunti con 
le rette AB, BC e sui punti di mezzo G, D s’imaginino 
innalzate le perpendicolari E(), OD : queste perpen- 
dicolari s’incontreranno necessariamente in un punto 
qualunque O, giacché non possono essere parallele; 
difatlo condotta la GD, la somma degli angoli interni 
OED, ODE è evidentemente minore di due angoli 
retti. Ma il punto O considerato relativamente alla 
perpendicolare EO è egualmente distante dai due 
punti A e B, e rapporto alla BC è egualmente di- 
stante da B e da C ; dunque il punto O dista egual- 
mente dai punti A, B, O, e perciò appartengono essi 
alla circonferenza del circolo che passerà da questi 
tre punti. — Corollario. — La perpendicolare elevata 
su la metà di una corda passa pel centro del circolo. 
Infatti le rette AB, BC diverrebbero corde, facendo 
passare una circonferenza di circolo pei tre punii 
A, B, C. — Scolio. Dal fin qui detto si può concliiu- 
dere che il centro di un circolo, il mezzo di un arco 
c quello della corda clic lo sottende, sono in linea 
retta, c perciò facendo passare una retta per due di 
questi punti, essa passerà anche pel terzo. 

Fig. 8 



Teorema 8. — Un triangolo qualunque può essere 
inscritto e circoscritto ad un circolo. — Sìa un triangolo 
qualunque A, B, C (fig. 8): esso primieramente può 
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essere iu se ri ilo in un circolo perchè i tre punti A,B,C 
non sono «ella medesima linea retta, cd io tal caso 
si può sempre far passare una circonferenza di: cer- 
chio pei (re punti suddetti. Per circoscriverlo, si di- 
vidano per metà gli angoli li, A con Le rette BO. AO; 
il punto O d’intersezione di queste due rette è ad 
eguale distanza dai tre lati del triangolo. Suppo- 
niamo infatti dal punto Q abbassate le perpendico- 
lari Oa, 06, Oc ai lati AB, BC, AC, e il triangolo BOu 
trasportato sul triangolo B06, in maniera che il lato 
BO rimanga comune : siccome per costruzione l'an • 
golo OBa è uguale all'angolo 0B6, il lato Ba pren- 
derà la direzione del lato B6; ma essendo i due trian- 
goli rettangoli, il terzo angolo BOa, è eguale al terzo 
B06, e perciò il lato Oa prenderà la direzione del 
lato Ob. Dunque il punto a dovendo essere nello 
stesso tempo sulle rette Ab, Ob, non può cadere in 
altro punto che in 6 comune ad ambe le rette. Nello 
stesso modo si dimostra che Oa, Oc sono eguali, e 
perciò, lo sono le tre perpendicolari. Si può dunque 
far passare una circonferenza pei tre puuli a, 6, q ; 
ed i, tre lati del triangolo, essendo perpendicolari ai 
raggi Oa, 06, Oc, saranno tangenti ai circolo, o quindi 
il triangolo sarà circoscritto. 

. » » • » • 
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Teorema 9. — Va poligono regolare di un numero 
qualunque di lati può sempre e me re. inscritto in un 
cerchio. — Sia il poligono regolare ABCÒCF (fig. 9) : 
se dai punti M, N nel meato dei lati All. BC, si ele- 
vano le perpendicolari MO, AO a questi lati, il punto 
d’intersezione 0 è il centro della circonferenza che 
passerebbe pei tre punti A , B. C. Ora, basla dimo- 
strare che gli altri vertici D, E, F si trovano nella 
stessa circonferenza, o che al pari dei punti A, B, C, 
sono egualmente distanti dal centro O. A tale effetto 
supponendo condotte AO, BO, CO, eco, ; i due trian- I 
goliOAB, OBC hanno gli angoli AOB, BOC eguali , 
perchè entrambi col vertice al centro , ed intercet- 
tanti archi eguali AB, BC sulla circonferenza; dun- 
que la somma dei due angoli OAR , ABO del trian- 
golo OAB sarà eguale alia somma dei due angoli 
OBC, BCO del triangolo ORC ; ma questi due triao- 
goli sono isosceli per costruzione , poiché i tre fati ! 
OA, OB, OC sono raggi d’uu medesimo cerchio; dun- 
que l'angolo OBC=BCO , ed 0 A 11= A BO ; dunque 
OBC-*-BCO=OAB-^ ABO , o, ciè che è lo stesso, j 
*OBC=iABO, 0 analmente OBC=ABO.— La retta 5 


OB divide dunque in duu porli eguali l’angolo B del 
poligono; ma l'angolo OBC essendo eguale all'angolo 
! BCO, quest'ultimo sarà ancb'esso la metà dell’an-, 
1 golq B, o del suo uguale C, e -per conseguenza L'an-, 
j goloQCD sarà l’altra metà- — Se dunque si suppone il 
' triangolo OBC trasportalo sul triangolo, D0C in modo 
che il iato OC rimanga cornane, il lato BC prenderà 
la direziono del lato CD, pe relui gii angoli OCU, OCD 
sono eguali ; e siccome quei lati sono eguali , il, 
punto B cadrà sul punto D, ed il lato OB, avendo,le 
sue estremità coincidenti con quello del. lato OD, 
coiDcidarà. anche negli alici punti, ondo questi duo. 
lati sono eguali, Si dimostrerebbe nello stesso modo 
che OD=OK=OF.=ece. Dunque tutti i vedici dgl 
poligono sono egualmente distanti dal punto 0, e per 
conseguenza la circonferenza ABC dovrà passare per 
tutti que.-ti vertici , ed il poligono regolare vi può 
essere inscritto. — Scolio. Gli angoli AjOB , BOC , 
COD , ecc. , si chiatqano angoli al centro del poligo- 
no ; essi sono tutti eguali , perchè intercettano archi 
eguali ; ed equivalgono ai quoziente della divisione 
di quattro angoli retti pel numero dei Iati del poli- 
gono , perchè la somma di tutti questi angoli equi- 
vale a quattro retti, i quali hanno per misura la cir- 
conferenza intera , c si hanno tanti angoli al centro 
quanti sono i lati del poligono. Cosi l'angolo al 
centro dell' esagono regolare è */.=*/, dell'angolo 
retto. 

Eig. IO. 



Teorema 10. — Un poligono regolare di un numero 
qualunque di lati può essere circoscritto ad un cerchio. 
— Sia il poligono regolare ABCDEF (fig. IO): si è 
dimostrato nel teorema antecedente che queslo poli- 
gono poteva essere inscritto ; dunque lutti i lati AB, 
BC, CD, ecc. possono essere considerati come corde 
eguali ; ma in tal caso le corde sono egualmente di- 
stanti dal centro, e perciò le perpendicolari om , <m, 
op, ecc., che s’imaginano condotte dal centro O, sono 
eguali , e quindi ni, Pi, o, P, ecc. sono egualmente 
distanti dai centro; tulli i lati del poligono saranno 
tangenti perchè sono perpendicolari, alle estremità 
dei raggi, ed il poligono sarà circoscritto. — Scolio. 
In un poligono regolare i centri dei cerchi, inscritti 
c circoscritti sono un medesimo punto. — La perpen- 
dicolare Om, raggio del circolo inscritto dicesi apo- 
tema del poligono. 
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Teorema 11. — In un semicerchio, se dall' estremità 
del diametro ti conducono cord», e dall’altra estremità 
di queste corde si abbassano perpendicolari sul dia- 
metro, i quadrati di queste corde saranno fra loro 
conte itecjmenli adiacenti. — Sia il semicerchio ABCDE 
ite- se si suppongono condotte le corde AB, AC 
dall'estremità A del diametro , e s’ imaginano con* 
dotte lo corde BE, CE, i triangoli ABE, ACE essendo 
rettangoli in B ed in C perchè hanno per misura 
il quarto della circonferenza, si avrà a1i*=AEX AF; 
ÌU.'xAEXAIì, dalle quali si ricava la proporzione 
AB 1 : AL* : : AE X AF : AE X AG ; e dividendo il se* 
condo rapporta pel fattor comune A E, si avrà final- 
mente AB* : AC* : : AF : AG , come si doveva dimo- 
strare. — Scolio . Dalle proprietà del triangolo ret- 
tangolo risulta pure che la perpendicolare abbassata 
da un punto della circonferenza sul diametro è me- 
dia proporzionale fra i due segmenti del diametro, 
perchè il triangolo ABE essendo rettangolo , si ha 
AF : BF : : BF : KK, 


fig. 42. 



Teorema 42. — In un cerchio, allorché due corde si 
segano, il rettangolo formato colle parti (lelF una , è 
equivalente a quello formato con le parli delValtra. — 
Siano AB, CD {fig. 12), duo corde che si tagliano 
nel punto 0; conducendo AC, BD, i due triangoli 
AOC, BOD sono simili, avendo gli angoli opposti al 
vertice eguali; l’angolo A eguale all’angolo D, avendo 
entrambi per misura la metà dcll’arcuCB; cosi l’ango- 
lo C è eguale all’angolo B, perchè sono misurali dalla 
metà dell’arco AD: dunque si ha AO : OC : : OD : OB; 
ed AOXOB=OCXOD. 

Teorema 43. — Se da un punto preso fuori di ut» 
circolo si conduce ad esso una tangente ed una secante, 
il quadrato della tangente sarà eguale al triangolo 
compreso da tutta la secante e dalla parte esterna di 


fig. 43. 
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essa. — Se. al cerchio ABCFK (fig. 13) sì conduce dui 
punto I) la (ungente DB, e la secante DA , si avrà 
5B’=DAXDC. — Difatto, condotte le corde AB, BC, 
i due triangoli A Hit, CBD avrannoi tre angoli eguali, 
cioè l'angolo L> comune, l’angolo DBG eguale a HAG, 
avendo ciascuno per misura la metà dell'arco BC, o 
gli altri due BCD, ABC sono eguali per l'eguaglianza 
de' due primi Ora per la similitudine dei triangoli 
si ha ARO: CBD :: AB X AD: BOX BD, ed aucora 
ABD : CBD AB X RD : BC X OD ; ma essendo il 
rapporto ABI) : CBD comune alle due propor, ioni, si 
ha pure ABX AD: BCX BD ABX BD : BCXCD; 
e dividendo gli antecedenti per AB e i conseguenti 
per BC, si avrà AD : BD li BD : CD. da cui si ricava 
bb"=adxcd. 

Trorema Ih. — Se do un punto qualunque preso fuori 
di un. cerchio si conducono due secanti, il rettangolo 
formalo con una di queste secanti e la sua parie esterno 
sarà equivalente al rettangolo formalo dairallrasecanlr. 
e la sua parie esteriore. —Se dal punto D esterno al 
cerchio della stessa fig. 13 si conducono le secanti 
AD, DE, si avrà AD X CD = DE X DF. Perocché 
condotte le corde AF, CE, i due triangoli AFD, DEE 
sono simili, avendo l’angolo in D comune, gli angoli 
in A ed in E eguali, perchè hanno entrambi per mi- 
sura la metà dell’arco CF, c perciò il terzo angolo 
dell'uno è eguale al terzo angolo, dell'altra. Dunque 
si avrà AFD : ECI) Al) X AF : DE X CE; ed an- 
che AFD : ECO :: AF X DF : CE X CD ; dalle quali, 
essendo comune il rapporto AFD : ECD, si otterrà 
ADXAF : DE XCE ‘.l AF X UF : CF. X CD; e divi- 
dendo gli antecedenti per AF, ed i conscguenti j*er 
CE, si ha lilialmente AD : DE :: UF : CD , d'onde 
adxcd=uf.xuf. 

Teorema 13. — Se in un semicerchio s innalza una 
perpendicolare sul diametro, e dati' estremità di esso si 
conduce una retta che tagli la perpendicolare e la cir- 
conferenza, il rettangolo formalo con le disianze prese 
su questa retta dall’ estremità del diamrlro alla perpen- 
dicolare e dall' estremili stessa olla circonferenza, sarà. 
equivalente al rettangolo formalo dal diametro e dal 
segmento di esso adiacente a questa reità. — Sia il se- 
micerchio CEDA (fig. là), e la DB perpendicolare ah 
diametro AC: si conducano la AE et la CE, cd allora* 
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i due triangoli ACR. ABF sono rollandoli in E ed in B, 
«Fonde lo proporzione ACE: ABFJJARXRC : ABXBF. 
Ma essendo l’angolo A comune a questi due trian- 
goli , il terzo angolo ACK del primo è eguale al 
terzo angolo AFH del secondo, c quindi si ha 
ACK : ABF::ACxEC : AFXBF. Ed essendo nelle due 
proporzioni cornane il rapporto ACE: ABF, si otterrà 
AEXEC : AB X BF :: AC X EC : AF X BF; o divi- 
dendo gli antecedenti per EC ed i conscguenti per BF, 
si avrà AB: ABIJAC: AF.da cui AEXAF=ACXAIL 
— Potendosi considerare una curva come composta 
di tante lince rcllo infinitamente piccole, la circon- 
ferenza del circolo non è clic il perimetrò di un po- 
ligono regolare di un numero infinito di lati, ed il 
cerchio stesso non ò che un poligono. — Considerato 
sotto questo aspetto vedesi immediatamente che il 
cerchio debbo avere tulio le proprietà dei poligoni 
regolari. Cosi tutti i circoli sono simili fra loro: I 
settori di circoli diversi , formanti al centro angoli 
eguali, sono simili fra di loro: le superficie dei cer- 
chi o quelle dei loro settori circolari simili stanno 
fra loro come i quadrali dei raggi o dei diametri ri- 
spettici. La superficie del cerchio è eguale al pro- 
dotto della circonferenza per la metà del raggio, ov- 
vero alla metà della circonferenza pel raggio ; c la 
superficie di un settore è ugnale alla metà del pro- 
dotto dell'arco di esso pel raggio. — Si dovrebbe ora 
parlare dd rapporto fra il diametro e la circonfe- 
renza di un cerchio; ma per ciò redi Quadratura. 

CIRCOLO (oatr. e geogr.). — La piò parto dei cir- 
coli della sfera celeste si trasportano dal ciclo alla 
terra, e servono alla geografia ugualmente che al- 
l’astronomia. Se imaginiamo che da ogni punto di 
un circolo celeste venga abbassala una perpendicolare 
alla superficie della terra, tutte queste perpendicolari 
segneranno sopra la superficie terrestre la circonfe- 
renza di un circolo assolutamente simile al circolo 
celeste. Così l'equatore terrestre corrisponde dirèt- 
tamente alla linea equinoziale o all’equatore celeste. 
Lo stesso dicasi di qualunque altro circolo terrestre 
che prende la denominazione del circolo che gli cor- 
risponde nel cielo. Tati sono I circoli polari artico c 
antartico, i tropici , Veeliltka, ecc. (». questi nomi e 
Sff.ua armillare). — Circoli di altezza (v. Almucan- 
daro). — Circoli verlicmli (t\ Azimut). — Circoli di de- 
clinazione. Sono i circoli massimi che passano per i 
due poli della sfera coleste, i quali circoli servono a 


trovare la declinazione degli astri (c. Decltk azione). 
j — Circoli diurni. Sono circoli paralleli «ll'equatore, 
ì clic si suppongono descritti dalle stelle e dagli altri 
punti del cielo nella loro rotazione diurna apparente 
intorno alla terra. — Circoli di latitudine, di longitu- 
dine, ecc. (u. Latitudine, Longitudine, ecc.) 

CIRCOLO (filo*.). — In senso logico è un errore 
J dialettico per cui, invece di procedere avanti, si gira 
sempre adorno lo stesso punto. Si cade principal- 
mente in quest'errore quando si tuoi provare, ed al- 
lora si chiama circolo vizioso. — Molti filosofi tunnel- 

I tono anche la metempsicosi circolare (r. Metempsi- 
cosi) ; altri affermano che la coltura del genere 
umano si opera circolarmente (r. Progresso) ; e non 
pochi tengono la figura matematica del circolo, e per 
conseguenza quella della sfera, per le più perfette, 

I; mentre credono che il mondo stesso è una sfera, e 

II si aggira in forma circolare, onde cercarono in essa 
misteri di ogni sorta; questa però è un’ipotesi ap- 
poggiata solamente alla fallace testimonianza de’sensi. 

CIRCOLO idraulico (idrati/.) (v. Idraulico) (cir- 
Ì! colo). 

CIRCOLO ripetitore (geod.) (t\ Ripetitore) (cir- 
i colo). 

| CI RCOM POLARE (asfr.). — Si dicono stelle ci rcom- 
polari quelle che sono situate in vicinanza del nostro 
polo boreale, e che girano intorno ad esso senza che 
; mai s’abbassino al disotto del nostro orìzonlc. Cosi 
1 a Parigi, per es., ove il polo è elevalo di 48° SO' IV' 
al disopra deH'orizonte, se s’imagina un circolo pa- 
rallelo airequatorc e condotto a questa medesima 
distanza dal polo, la zona compresa tra il polo e que- 
sto circolo conterrà tutte le stelle che non tramon- 
tano mai per Parigi. — In questo senso tutte le stelle 
1 comprese nell'emisfero boreale o settentrionale sono 
circumpolari per gli abitanti del polo artico, perchè 
non s'abbassano mai ni disotto del loro orizontc. 

| CIKCONCELLIOM ( ntor . eccl.). — Seda di eretici o 
piuttosto fanatici , cosi denominati dal loro andare 
continuamente magando. Ebbero origine fra i dona- 
tisti, sodo l'imperatore Costantino, c infiniti sono i 
guasti c le crudeltà che commisero nell' Africa du- 
rante una lunga serie d'anni. Contadini illetterati non 
intendevano altro che la lingua punica, c inebbriali 
da un zelo barbarico, abbandonarono l'agricoltura 
e si diedero a professar continenza, assumendo il ti- 
tolo di vendicatori della giustizia e protettori degli 

I oppressi. Per compiere la loro missione affranca- 
vano schiavi, corseggiavano le strade, obbligavano 
i padroni a discendere dai cocchi c correre dinanzi 
ai loro schiavi che facevano salire al loro posto, e 
mandavano assolti i debitori, uccidendo i creditori se 
negassero di liberarli dai loro debiti. Ma bersaglio 
principale delle loro crudeltà erano i calolici, massi- 
mamente quelli che avevano rinunciato al donatismo, 
j Dapprima non usavano spade perchè Dio avevano 
f proibito l’uso a s. Pietro, ma erano armati di clave. 

( In appresso divennero meno scrupolosi c adoperarono 
1 ogni sorta d'armi. Questi uomini bestiali si ubria- 
cavano, c benché avessero fatto volo di castità, da- 
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vaosi ad ogni sorla di lascivie, correndo attorno con 
donne e fanciulle aneli’ esse ubriache eUc chiama- 
vano vergini sacre. I loro capi si facevano chiamare 
cupi de’ sunti. Dopo di essersi sbramali di sangue, 
convertivano talvolta la loro rabbia contro so stessi 
e cercavano la morte col medesimo furore con cui 
l'avevano data altrui. Alcuni precipitava!!»! capovolti 
dalla cima di qualche rupe; altri si ardevano su ro- 
ghi o getlavansi in mare. Quelli che si proponevano 
di acquistar titolo di marliri Io pubblicavano buona 
pezza innanzi , onde venivano trattati lautamente c 
ingrassati come buoi pel macello, dopo i quali pre- 
parativi s'incauiiuiuavano a morire. I conti Ursacio 
e Taurino veuncro adoperali a metter loro un freno 
e nc distrussero un buon numero clic i donatisti ve- 
nerarono come tanti marliri. L’Africa fu il teatro di 
queste scene sanguinose durante una gran parte delia 
vita di Costantino. 

.CIRCONCISIONE (alor.).— Operazione che consiste 
nel tagliare il prepuzio ai maschi c che si pratica da 
alcune nazioni come rito religioso, e da altre come 
usanza nazionale. Pare che questa pratica risalga al- 
l’antichità più rimoUi. Abramo, come si ha dalla Ge- 
nesi (a vii. 10-15), per ordine di Dio circoncise se 
stesso e tutti i maschi della sua casa. Questo patriarca 
era allora nell’ età di novantnnovc anni (iviu 2'i). 
La circoncisione venne ordinata come patto eterno 
fra Dio e il seme d’Àbramo; e fu dichiarato che • se 
un maschio non sarà stalo circonciso, una tal anima 
sarà recisa dal colo del popolo suo ; perocché ha vio- 
lato il mio patto ». — Tulli i maschi che lasciarono 
l’Egitto erano circoncisi, ma duranti i quarantanni 
che gli Ebrei passarono nel deserto, il rito non venne 
osservalo. Giosuè lo rinnovò per espresso comando 
di Dio, circoncidcudo lutti i maschi (osto dopo pas- 
salo il Giordano (Giosuè v). D’allora in poi la cir- 
concisione renne universalmente praticala si dagli 
Ebrei come dai discendenti ismaclitici di A bramo. 
La circoncisione non è, propriamente parlando, un 
rito della religione maomettana; essa non viene co- 
mandala dal Corano, ma gli Arabi c lo stesso Mao- 
metto erano circoncisi prima che si cominciasse a 
predicare la religione del Cora no, e i loro discendenti nc 
continuarono l’uso come di cosa che era sempre stata 
in vigore presso di loro, e la comunicarono eziandio 
ai Saraceni, ai Turchi, c allo altre nazioni che ab- 
bracciarono la loro religione. Presentemente la cir- 
concisione è universale presso i Maomettani come 
pressori Ebrei. Moltissimo si è scritto intorno al ceri- 
moniale della circoncisione presso gli Ebrei, come pure 
intorno alla sua efficacia per cosi dire sacramentaria: 
e chi desiderasse aver maggiori notizie su questo sog- 
getto può ricorrere principalmente al Dizionario bi- 
blico del Cui uict. — Clic l'uso della circoncisione abbia 
predominato fra varie nazioni antiche, si raccoglie da 
Erodoto (ii. 36. 57. IO'i), da Diodoro Siculo (i. .26 
e 55; hi. 52) c da altri. Erodoto narra che i Colchi, 
gli Egizii e gli Etiopi erano le sole nazioni che la 
praticassero da tempo immemorabile, e che i Fenicii 
e i Sirii della Palestina (Ebrei) confessavano di rico- 


noscerne l’uso dagli Egizii. Si credette da alcuni clic 
fra gli antichi Egizii fossero obbligati alla circouci- 
sione soltanto i sacerdoti e coloro che volevano con- 
sacrarsi alle scienze da essi insegnale ; c si vuole che 
Pitagora si sottoponesse a quest’operazione a line di 
venir iniziato nelle loro seeretc dottrine. È notevole 
che la circoncisione siasi trovata in uso presso na- 
zioni selvagge o pochissimo Incivilite. Si narra che 
questo rito vcuisso praticato dai Messicani (piando gli 
Spaglinoli primamente li conobbero. Look trovò 
praticarsi una specie di circoncisione, consistente nel 
fendere il prepuzio, presso i nativi dell’isola degli 
Amici. Molto tempo innanzi , varii tra gli antichi 
viaggiatori l'avevano già trovata nelle isole dell’arci- 
pelago. Indiano, presso le tribù della costa occidentale 
dell’Africa e altrove. I*a differenza principale tra la 
circoncisione degli Ebrei e quella dello altre uazioni, 
si é che presso i primi, coiiformeuienlc al comando 
fallo ad Abramo, il bambino viene circonciso rullavo 
giorno dopo la nascita, dove presso le altre nazioni 
I’ operazione è solitamente protratta assai più tardi. 
Presso i Maomettani si fa comunemente nell’ anno 
tredicesimo, perche Ismaele, progeuitoro degli Arabi, 
era di tredici anni quaudo fu circonciso (Gru. xvii. 
25). — Kolbeu nell’opera Ululo presente dei capo di 
Buona Speranza , descriva una singolarissima usanza 
degli Ollentoii clic congettura derivala dalla circon- 
cisione ebraica. 

Cmconcisionz (liturg .). — Festa istituita per onorare 
la memoria della circoncisione di N. S. Gesù Cristo. 
Leggeri in ». Luca (cap. ii. 21): «e compiti che fu- 
rono gli otto giorni , per fare la circoncisione del 
bambino, gli fu posto nome Gesù, conformo era stato 
nominato dall’angelo prima «li csscro concepito». 
Tal Cesta diccsi oliava della Nutivitù di Nostro Si- 
gnore negli antichi sacranicntarii della Chiesa ro- 
mana ; ciò nondimeno si fa menzione espressa della 
circoncisione nella segreta della messa. In appresso, 
c in tempi clic non é facile il determinare, prevalse 
il nome di Circoncisione del Signore. Alcuni eruditi 
ecclesiastici pensano die Gesù Cristo sia stato circon- 
ciso nella grolla di Betlemme dalla inano di sua madre 
o di Giuseppe. Il P- Ayala, nel suo Piclor chrislianus 
stampalo a Madrid nel (730, segue questa opinione 
e accenna Terrore de’ pittori che rappresentano Gesù 
Cristo circonciso nel tempio da un sacerdote della 
stirpe di Levi. 

CIRCONFERENZA (geoin .). — Linea curva che rin- 
chiude un circolo, il cui uomo proviene da circuite 
intorno, c da fero io porto. Talvolta per estensione 
si chiama circonferenza anche il perimetro di una 
curva qualunque. 

CIRCONLOCUZIONE (retar. ). —Secondo la defini- 
zione di Quintiliano , e come apparisce dalla com- 
posizione stessa della parola che viene dal latino 
circum intorno e loqui parlare , è una figura clic 
consiste net dire in più parole ciò che potrebbesi 
dire in meno. Adoperasi la circonlocuzione o per 
impotenza, ed è quando non trovasi il termine pro- 
prio per esprimere direttamente c immediatamente 
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una cosa: o pei* elezione, e<l è quandò non si vuole 
adoperare il termine proprio per rispetto verso co- 
loro ai quali si parla, o per qualche altra ragione o 
precauzione oratoria. — Cicerone per esempio nefla 
filoniana non potendo negare che Clodio fosse stalo 
ucciso da Milone 6 almeno per di lui Comandamento, 

10 confessa indirettamente, adoperando questa cir- 
conlocuzioni : « i servi di filone non avendo potuto 
soccorrere il loro padrone che dire vasi ucciso da 
Clodio, fecero, assente lui c non partecipe nò con- 
senziente, quello che ciascuno potrebbe aspettarsi 
da' suoi in simile occasione >. 

CIRCONVALLAZIONE (ti * 1 ) (foni fi).— Cosi 
chiamasi lutto il giro dei primi trinceramenti , coi 
quali un esercito cinge la piazza tolto all'Intorno per 
incominciarne l'assedio: ma slntende più particolar- 
mente con questo notne il complesso delle fortificazioni 
che guardano verso la campagna per impedire ogni 
soccorso all’assediato, mentre quelle che guardano 
verso la fortezza per opporsi ai tentativi della guarni- 
gione diconsi tinta di con trova f tastone. L'ima e l'altra 
di queste linee sono chiamate con nome comune linee 
os ni dio nati. — Gli ufficiali del genio giunti col corpo 
che deve investir la piazza, fanno di essa urta prima 
ticognizione : e l'esercito giunge II giorno appresso 
con tutta la sua artiglieria di campagna, e spesso an- 
che con una parte di quella d’assedio, con cartelle 
di lolla e buon numero di contadini per lavorate. 
Prendonsi poscia disposizioni d’ accampamento che 
poi si correggono, bisognando, il giorno dopo. 1 ge- 
nerali e gl’ingegneri fanno il giro della piazza, e sia 1 
biliscono U delineamento dei trinceramenti, i luoghi 
che devono occupare i campi, i parchi, gli spedali ; 
listsoransi I ponti e le strade, necessari! agli as- 
sediami , e dlstruggonsi tutte le comunicazioni che 
agevolar potrebbero l’arrivo di un’àrmaia in soc- 
corso dell’assediato. — Vuoisi lasciare sufficiente di- 
stanza tra le linee delle grandi guardie nel davanti e 
nel di dietro del campo, onde poter costruire le linee 
di circonvallazione e di controvallazione, e stabilire 

11 campo neirintcrvallo che le separa. Queste grandi 
gnardie distaccheranno dinanzi a loro due linee di 
posti comandati da sergenti o caporali, e ciascun po- 
sto forbirà 2 o 3 sentinelle a metri 80 più verso la 
piazza. Le sentinelle detono vedersi distintamente tra 
loro, e saranno perciò a distanza runa daH'altra di 
metri 420 in pianura aperta, c di m. 60 in terrend 
sparso di accidenti. Supponendo 30,000 e ( 0,000 kn. 
di sviluppo alle due lince, metà in pianura e metà in 
terreno ineguale, ecc. occorreranno 360 sentinelle 
fornite da 2000 uomini c $000 soldati di gran guar- 
dia, più un rinforzo di 3000 di fanteria per giorno 
sino a che saranno delenùinatfe le dette linee.— Per 
quanto picciola sia la piazza, la sua linea di circon- 
vallazione non potrà essere minore di 2$, 000 metri, 
è non sarebbe che debolmente difesa da IO a 12 mila 
nomini, se qncsto corpo non è sostenuto da iin’Ar- 
wioia di osservazione capare di resistere all’armata di 
soccorso. — Della disianza a cui vanno tracciate qué- 
ste due linee, si è parlalo alta voce assedio (wW), 


Esse si scavano per modo 1° ebe la coda del campo 
dal lato della piazza sia fuori della gittate del can- 
none ; 2° eh’ esse occupino i ponti dominanti per 
maniera da poter battere ogni vehnta; 3* che le parti 
loro si fiancheggino o si proteggano a vicenda a pic- 
ciol tiro di cannone da campagna.— -Vauban faceva 
continue queste lince, e bisognavano 2 giorni almeno 
é 40 al più per costruirle, ponendo a contribuzione 
gli abitanti del contado pèr lèVoraVri. — 1 4 fronte di 
bandiera de’ campi, posti tra le anzidette dite linee, 
dev'essere parallela alla linea di controvallazione a 
2$0 metri da essa e rivolta dalia 6tessa parte. Si dee 
cercare di trarre il miglior partito possibile dalle Im* 
calili, ponendo ciascun corpo sul terreno Che più gli 
conviene. Le comunicazioni tra i campi debbono es- 
seri facili c numerose, e però si aerando buone 
strade per attraversare certi ostatoli, come selve, 
burroni, ecc., e si stabiliranno ponti sopra i fiumi che 
non sono guadoói e sopra lo inondazioni, dando la 
preferenza a quelli di cavalletti sulle riviere di fondo 
saldo. Ne abbisognano tre ad ogni comunicazione, e 
questi tra di loro distanti 400 metri circa, uno per 
andare, l’altro per tornare, il terzo per servirsene 
quando uno degli altri due abbisogna di ristauro. 
Non devono essere esposti agl’ insulti del nemico , 
c debbonsi coprire e difendere con opere di forti- 
ficazione. Queste due linee si armano soltanto al 
momento d’essere attaccate, c solamente ne* punti 
minacciati. Vi s'adopera Partiglieria di catbpagnà e 
quella di riserva, se stringe il bisógno. L’artiglieria, 
generalmente parlando, si póne in oppre chiuse fella 
gola Costrutte su queste linee. Il princIpal fine di 
queste è di arrestare i convogli, i distaccamenti, i 
messaggi, ecc., c gli assediami dovranno spesse Volte 
uscirne, in caso d’attacco, e andare atl* incontrò del 
nemico per combattere in terreno favorevole. — Se l’e- 
Sercito d'osservazione è forzato a ripiegarsi dinanzi à 
quello di soccorso, entra in queste lineò colle riserve 
d’artiglieria e di cavallerie ch’orano fuori. Tutte le 
truppe formami in battaglia dietro la linea di con- 
trovallazione e dentro le opere chiuse Con buone 
riserve al di dietro. L’artiglieria a cavallo e là ca- 
valleria pongonsi in vicinanza delle grandi Uscite. 
Le truppe del quartiere vicino a quello che vlené at- 
taccato, raddoppiano i loro posti, e vanno In aiolo di 
esso. Se il nemico forza la lìnea di circonvallazione 
in qualche punto, le truppe respinte devono ritirarsi 
in buon ordine sulle riserve ed aspettare la riunione 
di forze sufficienti pet* costringere gli assalitori a 
ritirarsi. — Se l'assalto viene fatto dagli assediati alla 
linea di controvallazione, vuoisi addoppiarne le guar- 
die ed i picchetti , porre artiglierie sulle barbette 
delle opere volte alla piazza, e sulle rie che vi con- 
ducono , fare uscir truppe per sostener quelle in 
avanti della linea e forzar gli assediati alla ritirata.— 
I parchi devono porsi fuori del campo c delle linee 
suddétte, se si può, in luoghi non veduti dalla piazza, 
protetti dalle opere chiòse o circondati da fòssi c da 
pallfcfcate, e ben guardati da sentinelle moltiplicate; 
Gl'ingressi ite debbono essere facili c ben difesi. I.a 
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vicinanza delle strade per le cose che si aspettano c 
l’nequa necessaria ai cavalli devono aversi in consi- 
derazione quando si tratta di stabilire t parchi. L’ar- 
tiglieria e. il genio hanno parchi distinti e separati, 
lui prima ne ha Irò : t° il g rande , in cui si pongono 
le bocche da fuoco e l'armamento delle batterie ; 8° il 
piccolo, a metri 80 dal primo, e può dirsi l'arsenale 
di costruzione; 5° quello de’ cavalli. A 400 od a 200 
metri dal gran parco s’accampano le truppe d’arti- 
glieria, e a metri 40 più in là il parco de' cavalli. 
Tutti i parchi devono far faccia alla piazza, tutto il 
loro materiale essendo destinato ad operare contro 
essa. — I magazzini a polvere devono collocarsi da 400 
a SUO metri più indietro de’ parchi, c contenere cia- 
scuno 50,000 kil. circa di polvere. A preservar questa 
dall’timidità e per maggior sicurezza si circondano i 
magazzini di fossi o di palizzate. — In ospitale di 
guerra si stabilisce alia coda del campo , vicino ai 
parchi, e dalla parte in cut s'hanno ad aprire gli at- 
tacchi. Gli scrittori militari non sono unanimi in- 
torno all’utilità ed alla natura delle lince di circon- 
vallazione e di controvall8zione. Nelle ultime guerre 
si rinunciò generalmente all’uso di queste lince. I 
corpi d’assedio investirono le piazze per divisioni ac- 
campate isolatamente, occupando quasi sempre una 
più grande estensione di paese, a fine di contenere 
le popolazioni /di supplire al difetto di regolari prò- 
vigioni, e di non essere sorpresi da’ subiti attacchi. 
— I corpi assediami furono più liberi ; ma le piazze 
imperfettamente investite, spesso ricevettero muni- 
zioni da bocca e da guerra c rinforzi ; poterono con- 
certare le loro difese cogli eserciti di soccorso o colle 
popolazioni vicine, c gli assedii divennero più lunghi 
e di successo meno sicuro. Per altra parte la storia degli 
assedii memorabili dei due ultimi secoli mostra evi- 
dentemente di quanta utilità siano state le linee in un 
gran numero di circostanze. Non bisogna adunque 
stabilire in principio nè che si debbano necessaria- 
mente costruire le linee di circonvallazione e di con- 
trovallazione ogniqualvolta s’ intraprende l’assedio di 
una piazza forte, nè che si debbano affatto proscrivere, 
nè che queste debbano farsi assolutamente continue o 
assolutamente interrotte, ma si dirà che per decidere 
dell’opportunità, della natura, della posizione, della 
forza e dell’estensione di queste lince, si dovrà pren- 
der norma dalle località e dalle imprese che il nemico 
può tentare dal lato della piazza e da quello della 
campagna ; di maniera che temendosi i soli attacchi 
dell’armala di soccorso si procederà alla costruzione 
di una linea di circonvallazione ; temendosi i tentativi 
di un presidio numeroso ed agguerrito, gli si opporrà 
una linea di controvallazione ; temendosi da ambe le 
parti, si eseguiranno entrambe le linee, e queste sa- 
ranno in parte continue, in parte interrotte a seconda 
dello scopo prefisso e degli accidenti del terreno. 
Egli è poi evidente che queste linee diventano inutili 
là dove l’esercito degli assedienti è abbastanza forte 
per rispingcrc da qualunque lato gli attacchi del ne- 
mico, o quando è debole la guarnigione, o finalmente 
quando la piazza è sfornita di opere esteriori od ac- 
Encicl. pop. — Tomo III. 


| cessi bile per un piccol numero di angusti passi, nei 
quali casi si costruiscono soltanto alcune opere sili 
punti più esposti e piu atti a favorire gli attacchi del 
nemico, o si prescinde affatto dal soccorso della for- 
tificazione se basta un cordone di truppe apposita- 
mente distribuite intorno alla piazza. 

CIRCONVOLUZIONE (peoni.). — Questa parola si 
adopera talvolta nello stesso senso di rivoluzione. Per- 
ciò dicesi che un cono è formato dalla circonvolu- 
zione o dalla rivoluzione di un triangolo rettangolo 
intornoad uno de suoi lati che chiudono l’angolorcUo. 

CIRCOSCRIVEKE (geom. — Picesi circoscrivere una 
figura ad un cerchio o ad altra curva, l'operazione 
del descrìvere una figura intorno alla curva in modo 
che ciascun Iato della figura sia tangente a quella 
curva.— I poligoni regolari possono tutti essere cir- 
coscritti ni circolo, qualunque sia il numero de’ loro 
lati. Chiamasi pure circoscrìvere un cerchio ad un 
poligono l’operazione di descrivere un cerchio in- 
torno ad un poligono, in guisa che la circonferenza 
passi pel vertice di tutti gli angoli del poligono. 

CIRCl)lTO(peom.). —Questo nome viene talora dato 
al perimetro di una figura (t>. Perimf.tko). 

CIRENAICA (sfor. e geogr. ani.). — Questa regione 
dèli’ Africa settentrionale, ossia Libia degli antichi, 
comprendeva la contrada fra la Gran Sirte o Sirte 
Maggiore e il golfo di Platea ora detto di Bomba. 
I limiti a ponente fra la Cirenaica e i dominii carta- 
ginesi erano stabiliti alle Philetnontm ara in fondo 
alla Gran Sirte , mentre quelli a levante verso l’E- 
gitto paiono essere stati presso il Culabalhmus Ma- 
gnu s, il moderno Akaba el Solun. Cirene, Teuchira 
o Teucberia, ed Esperide ne furono le più antiche 
colonie greche ; Barca fu colonia di Cirene mista ad 
aborigeni Libi! . Sotto i Tolomci Teuchira prese po- 
scia il nome di Arsinoe, Esperide di Berenice, e il 
porto di Barca divenne la città di Tolemaidc. Il porto 
di Cirene, chiamato poi Apollonia, divenne pure città 
importante. Da queste cinque città, Cirene Apollonia, 
Tolemaidc , Arsinoe e Berenice, la contrada fu talvolta 
chiamala Pentapoli. L’interno era popolato da tribù 
di Libii. Eranvi pure altre città menzionate come esi- 
stenti ai tempi della dominazione romana, quali sono 
Dami, Adriana, Ncapoli, Tinti ecc.; ma il loro sito 
non è certo, tranne quello di Dami che si crede 
esistesse dove è la presente Derna. Questa regione 
rimase inesplorata dai viaggiatori europei per molli 
secoli, finché il dottor Della Cella, Genovese al ser- 
vizio del pascià di Tripoli, la visitò nel 4817. Egli 
pubblicò un Piaggio da Tripoli di Barberia alle fron- 
tiere occidentali deli Egitto (Genova 1819), nel quale 
in una serie di lettere si trovano esposte osservazioni 
sfortunatamente fatte in fretta e senza accurato esame 
del paese. Ma uel 1828 veniva in luce a Londra la 
narrazione del viaggio fatto nel 4824-2 dal capitani 
Bcccbey c da II. W. Beechey (Narrative of an erpe - 
dition to thè northam coast of Africa), i quali esplo- 
rarono la costa della Pentapoli e le rovine di Cirene, 
opera adorna di carte e di tavole, ed interessantissima 
non meno di qnella del viaggiatore francese Pacho, 
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chi» si pubblicava a Parigi nel IH47-9 col titolo : Re- j 
Infiori d'un voyage doni la Mannarique , Zìi Cyrénaique !■ 
e! /<•$ Oa.ses <r Audjrlah et de Murarteli , accompagnee | 
de cariti géographique* et lopographiques, et de pian’ ! 
chea représenlanl fes tnonumens: b°acec Alla» in- fot . — I 
I «lue Bccchcy andarono da Tripoli , seguendo le j 
spiagge della Gran Sìrie sino a Bengazi, invece che | 
Paci io venendo dall'Egitto entrò nella Cirenaica dalla | 
parte opposta per Derna, onde potè aggiungere all’o- F 
pera sua pregevoli e nuovi ragguagli su quella parte [ 
del paese che dnamossi anticamente Marmarica. Della I 
storia della Cirenaica si parla brevemente sotto 67- [ 
rene ( vedi ); qui ci limiteremo a dare una rapida de- 
scrizione della contrada, tolta dalle opere dei succen- 
nati viaggiatori. — La costa della Pentapoli forma una 
specie di penisola curvilinea, che si avanza nel Me- 
diterraneo fra la Gran Sirte a ponente e il golfo di 1 
Uomba a levante. La corda di questa curva da Ben- 
gazi n Bomba è di quasi 150 miglia, ma il giro della 
costane ha più di 170. Dna giogaia di inolili dell’al- 
tezza di 2à0 a 550 metri comincia al S. E. di Bcngazi : 
e va al INE. in una direzione diagonale sino alla 
spiaggia ; cosicché dista da Bengazi di li miglia, da 
Tcuehira di 4, da Tolemaide di 1 e t/4. Più ncll’in- 
terno è un’allra giogaia di quasi 000 metri d’altezza, 
che forma il pianoro su cui giaceva Cirene, La strada ! 
da Bengazi a Teuchira (la moderna Tocra) e Tolc- j 
umide (Tolomita) passa per una fertilissima e bellis- | 
sima contrada, benché in puciola parte coltivata, c ij 
lungo di essa s’inconlrano parecchie torri di assai 
solida costruzione. Delle cinque città della Pentapoli ■ 
si crede generalmente che Bengazi occupi il silo del* • 
l'antica Esperide. Nellesue vicinanze si veggono alcune 
curiose scavazioni fatte nella roccia, le quali hanno l 
una profondità di 18 a 20 metri sotto il Indio della 
pianura, c il cui fondo coperto di un ottimo terreno ; 
c pieno d’alberi e di rigogliosa vegetazione. A taluni I 
questi giardini di nuova specie parvero rispondere | 
alla descrizione eheScilace fa dei giardini delle Espe- 
ridi, confermali probabilmente in quest'opinione dal j 
nome della vicina città. Viene dopo la moderna To- 
cra, anticamente Teuchira # o Teucheria, e poscia Ar- . 
sinoe, ora allatto deserta ma ancora circondata dai 
tre lati di terra da mura di straordinaria grossezza e 
solidità, rinforzate a certi intervalli da veniteci torri 
quadrangolari. Quivi si veggono le rovine di un bel 
tempio cristiano. Tolomita o Dolmita (l’antica Tolc- 
i uni ile) è auclfcssa distrutta, ma conserva belle ro- 
vine di un anfiteatro, di due teatri, di un palazzo, ccc. 
Questa fu porlo di Barca, c alcuni la confusero con , 
Barca medesima, la quale però è posta da Scilacc a 
100 sladii dal mare, e fu ancora abitata sotto gli Arabi 
che ne diedero il nome a tutta la Pentapoli (e. Barca). 
La strada che da Tolomita mena a Cirene segue una 
deliziosa valle, i cui lati sono coperti di pini, di ulivi, 
di varie specie di allori e di cespugli di madreselva, 
di mirti e di rose salvatiche, e va a sboccare nella 
pianura di Merge, donde prende la direzione verso il | 
N.E. per una successione di colline e di belle valli. 
La posizione di Cirene (la moderna Elimina) è una 


delle più belle clic si possano imaginarc, essendo a 
tale altezza da poter dominare su vasto trailo di paese 
e di marina. Le rovine dell’antica città occupano un 
grande spazio di terreno, ma sono state orribilmente 
guaste dalla mano dell' uomo. Innumerevoli tombe, 
costrutte in pietra o scavate nella roccia, circondano 
la città e fiancheggiano particolarmente le strade clic 
vi conducono. In alcune di esse si trovarono dipin- 
ture ben conservale, rappresentanti giuochi funebri, 
cacce, scene domestiche e soggetti allegorici, i cui 
colori sono ancora vivacissimi. Dentro il ricinto della 
città fra le rpvinc principali si notano quelle di varii 
tempii d’ordine dorico, di due piccoli tempii scavati 
sotto i Romani con emblemi cristiani, di due teatri, 
di un anfiteatro, di un acquidotto ccc., il lutto in si 
orribile sialo che le tombe sono gli oggetti d’ arte 
più perfetti che esistano a Cirene. Molte colonne, sta- 
tue e capitelli, bassi-rilievi ed iscrizioni giacciono alla 
rinfusa sul terreno, ma le statue sono mutilate, c per 
lo più mancanti del capo di cui furono mozze dagli 
Arabi. — Il paese intorno a Cirene debb’esserc stato 
un vero giardino a'tempi ch’essa fioriva, onde non é 
da maravigliarsi clic i suoi abitanti fossero rinomati 
per la loro vita dedita alla mollezza ed al piacere. Il 
nome moderno della Cirenaica Gelei Akhdar , ossia la 
montagna verde , ne indica l’aspetto ricco e ridente. — 
Pare che sotto i Romani Cirene decadesse in propor- 
zione che le città marittime della Pentapoli diveni- 
vano più importanti. Essa ebbe poi a soffrire grande- 
mente al tempo delle terribili insurrezioni degli Ebrei 
sotto Traiano e Adriano. Gli Ebrei furono un tempo 
numerosissimi nella Cirenaica, dove erano passati 
sotto i Tolomei, c a Berenice principale loro resi- 
denza essi formavano una comunità distinta, gover- 
nata da due arconti. Apollonia, chiamata poscia So- 
zysa ed ora Morsa Susa, era, siccome si c detto. Il 
porlo di Cirene da cui è distante forse una diecina di 
miglia. Essa giace in fondo ad una baia aperta, pro- 
tetta tuttavia da due isolelte che le stanno a fronte. 
È rovinata, tua la maggior parte delle mura esistono, 
e vi sono avanzi di due chiese cristiane con belle co- 
lonne di marmo, di una basilica, di un forte ecc. 
Nel iv secolo Si ncsio vescovo di Tolemaide, uno dei più 
eloquenti tra i primi padri, deplorava la rovina e lo 
spopolamento di Cirene accelerati dalle oppressioni dei 
governatori bisantini. In sul principio del vii secolo i 
Persiani sotto Cosroe Purviz, dopo di aver desolato 
l'Egitto, invasero la Pentapoli, e ne devastarono il 
paese. I Saraceni compierono poi l’opera dei Persiani, 
eie città della Pentapoli rimasero d'allora in poi tanti 
mucchi di rovine. Ora gli Arabi nomadi vanno er- 
rando per tutta la contrada che è nominalmente sog- 
getta al bey di Bengazi c di Derna dipendenti dal pa- 
scià di Tripoli. — Nell’opera dei Beechey sono le piante 
delle antiche città di Tolemaide, Teuchira, Apollonia 
e Cirene, come pure delle moderne di Bengali e di 
Derna. L’atlante di Pacho contiene molte vedute dei 
diversi monumenti di Cirene, Tolemaide ecc. 

CIRENAICI (itor. filo *.). — Setta di filosofi seguaci 
della dottrina di Aristippo nativo di Cirene, che ri- 
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ponevano il supremo bene nel piacere, e dicevano la 
virtù essere da commendarsi perchè ministra di pia- 
cere. La felicità, dicevano essi, non ò già posta nella 
tranquillità od indolenza, ma in una piacevole agita*- 
zionc dell’animo o in un forte godimento ; il piacere 
è l'ulli tuo fine delle sollecitudini deU’uotno, e solo in 
quanto servono al piacere, sono desiderabili la fama, 
l'amicizia, e fin la stessa virtù. Tutte le colpe sono 
\ eniali perchè commesse per l’impulso immediato della 
passione ; nulla è giusto od ingiusto per se stesso , ina 
per costume o per legge ; e l'ufficio della filosofia 
è di regolare i sensi in epici modo che più sarà loro 
fecondo di piaceri. Siccome adunque il piacere è da 
prendersi non dal passato o dal futuro, chi è savio si 
studierà di godere l’ora presente. — I principali suc- 
cessori di Aristippo furono Teodoro, Egcsiae Annicc- 
ridc, e sullo di essi c degli altri capi di questa scuola 
i principi! dei Cirenaici si andarono gradatamente 
mutando ; cosicché si venne persino ad asserire che 
tutto, c la vita slessa, doveva essere oggetto d’indiftc- 
ronza pel saggio. Cicerone ( T tucul . Dispul. 4.34) dice 
che il libro d’Egesia, intitolato otTroxapr^cuv, era ca- 
gione di tanti suicidi! che uno dc’Toloraei proibì di 
disputar pubblicamente sul disprezzo della vita. — In 
generale si può dire che il sistema de’Cirenaici c 
quello di Epicuro differivano soltanto in questo, che i 
primi ponevano il grande oggetto dcU'uomo nella ri- 
cerca attiva del piacere, mentre il secondo lo faceva 
consistere in un perfetto riposo della mente e uell’an- 
dare esente da dolore. 

CIRENE ( stor . e gtogr. a ni.) — Citta della Libia, 
non lungi dalla costa del Mediterraneo , all’orienle 
della Gran Sirie , fondata nell’anno 631 av. C. da 
una colonia di Torà, isola dell’Egeo (E rod. iv. 43$). 
Tera era colonia spartana , e quando Isocrate parla 
del popolo di Cirene come di una colonia venuta da 
Sparta, ciò dico, od alludendo all’ origine di Tera 
stessa, o perchè , come narra Pausania , un numero 
considerevole di Spartani accompagnarono Batto, capo 
della colonia, sino alla costa della Libia. 1 coloni si 
stabilirono da principio in un'isola detta Platea, dove 
rimasero due anni ; trasmutarono quindi ad Aziri dove 
stettero sci anni, c all’ultimo si stanziarono nel luogo 
che chiamarono Cirene, nome che si vuol derivalo da 
una fontana detta Ciré. La serie de’ suoi re, per quanto 
può essere accertata in mezzo alle oscurità che ne in- 
volgono la storia, è la seguente: Batto i ( regnò 40 anni) 
di. $91 anni circa av. Cristo; Arcesilao i (46 anni), 
di. 573; Batto ii soprannominalo il Felice (24 anno), 
m. 334 ; sotto il suo regno la colonia si accrebbe gran- 
demente di emigrati greci ; Arcesilao it (4 anni), 
messo a morte nel 550; Batto in, soprannominato lo 
Zoppo (24 anno incirca), m. 529; sotto il suo regno 
Demouace di Mantinea introdusse leggi che modi- 
ficarono grandemente la costituzione, c diminuirono 
il potere reale ; Arcesilao iii (43 anni incirca), m. 
546; questo re fu balzalo dal trono, ma avendo dipoi 
ricuperato il regno si portò cosi tirannicamente che 
fu ucciso a Barca. Di Batto iv e di Arcesilao iv non 
abbiamo notizie certe. Pare che intorno all’anno 430 


av. C. il governo siasi cambiato in repubblica, ma 
s’ignorano i particolari del come fosse costituita. Gi- 
rone passò quindi per una serie di mutamenti e di 
discordie intestine, finché fu conquistata da Alessan- 
dro; dopo la morte del quale divenne soggetta all'E- 
gitto sotto il regno del primo Tolomeo, e continuò in 
tale condizione fino a Tolomeo Fisconc, il cui figliuolo 
naturale Apione, avutane dal padre la sovranità, la 
diede ai Romani intorno all’anno 97 av.C. — Strabono 
dice che a’ suoi tempi il regno di Cirene in un coll’i- 
sola di Creta formava una provincia romana. Cirene 
fu patria di Aristippo, fondatore della setta de’Cire- 
naici, c padre di Areta. Ivi nacquero pure Aristippo 
Giuniore, figliuolo di Areta, Anniccridc , Eratosteue, 
Cameade e il poeta Callimaco. Era famosa per una 
bella razza di cavalli. I medici cirenei godevano di 
gran riputazione, c vi fu tempo in cui nella Grecia 
erano considerati come inferiori ai soli medici di Cro- 
tone (t>. Cirenaica). 



Munrla di (.ireoc, granduli] vera — Oro- 4»8 gr. 

CIRILLIA.NO (Alfabeto) (/ilo/.). — I popoli della 
Sarmazia conobbero l'alfabeto assai tardi. S. Cirillo 
e s. Metodio mandati verso la metà del secolo ix da 
Costantinopoli ad evangelizzare la Moravia, vi reca- 
rono la scrittura, modificando cd ampliando l’alfnbclo 
greco per renderlo capace di riprodurre i suoni della 
lingua slava, e ciò fecero coll’aggiungere a detto al- 
fabeto cinque lettere imitate daU’armeno , due dal- 
l’ebraico , una dal copto , cd inventandone ancora 
altre parecchie, cosicché composero il loro di 44 let- 
tere, e formarono l'alfabeto il più ricco di quanti ne 
noveri l’Europa. Esso venne usalo nei libri sacri pri- 
mamente , poscia adottato dai Russi , dai Serbi , dai 
Bulgari, da alcune popolazioni dalmate, e persino dai 
Valacchi e dai Moldavi che non appartengono alla 
famiglia slava. Quest'alfabeto c detto comunemente 
cirilliano okyrillitza c Ciurli za dagl'JHiriei, ed anche 
scrviano, sotto il cui nome si trova nella tav. x (co- 
lonne 4,2, 7,8 degli alfabeti illirico e serviano). 
Esso venne peraltro modificato dai diversi popoli 
che lo adottarono. Pietro il Grande, il cui vasto in- 
gegno tutto abbracciava, soppresse parecchie lettere, 
riducendolc a 34, cui diede forme più spedite e gra- 
ziose, cd é allora che l’idioma russo dividendosi dallo 
slavo liturgico , il quale conservò integri i caratteri 
emiliani, si alzò al grado di lingua. .L’alfabeto cirillo- 
daluiato si ristrinse a 31 lellera; il serviano a 37, ri- 
dotto poi dal moderno legislatore di quest’idioma, H 
Vuk-Stefanovich, a sole 30. Il governo moldavo dal 
canto suo, nella grammatica nazionale stampala nel 
1833 a Yassy, limilo l'alfabeto a sole 32 lettere emi- 
liane. — Gli ccclcsiaslici calolici di qualche luogo della 
Dalmazia c della Croazia che seguono la liturgia illi- 
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rica conservano un alfabeto strano per la ricchezza 
degli ornamenti , la cui invenzione è falsamente at- 
tribuita a s.’Gerolamo, epperò è detto geroliminiano , 
ma è del pari chiamato glagolitico, bukvìza ed illirico, 
sotto il qual nome vedesi nella citala tav. x (col. B, 
4,9, IO degli alfabeti illirico e serviano). Il più an- 
tico monumento che se n'abbia sale al secolo xm. ! 
Polacchi, i Carniolini, gli Stiri!, i Vendi, gl'illirici 
in generale, i Croati ed 1 Ragusei adottarono le lettere 
latine; i Boemi, i Moravi, i lituani ed i Lettoni le 
tedesche. 

CIRILLO di GcftisALt:jiME(S.) (*lor. ecd.).— Credcsi 
che nascesse nell'anno 318, e della sua gioventù non 
si sa altro se non che fu ordinato sacerdote nel 348, 
e succedette poi a Massimo patriarca di Gerusalemme 
nel 530. Catolico scianto entrò in una calda contro- 
versia con Acacio , vescovo ariano di Cesarea, nella 
quale, oltre alle questioni su certi punti di dottrina, 
Acacio lo accusò di aver venduto alcuni preziosi or- 
namenti di chiesa, la qual cosa egli aveva bensì fatto 
ma per soccorrere bisognosi durante una carestia, 
l'n concilio radunato a Cesarea da Acacio nel 337 
depose Cirillo, ma il concilio di Scleucia del 339 lo 
rimise in sede e depose il di lui persecutore. Acacio 
per vie di raggiri riusciranno dopo a privarlo un’al- 
tra volta della sua dignità c, dopo che l’imperatore 
Costanzo al suo salire sul trono lo ebbe richiamato 
di nuovo, fu deposto per la terza volta dall’impera- 
tore Valente, dopo la cui morte tornò finalmente a 
Gerusalemme. Nel 581 si trovò al concilio di Costan- 
tinopoli, c mori nel 386. Abbiamo ventitré catechesi 
da lui composte, in uno stile semplice e chiaro, e con- 
siderate come il più «antico e miglior compendio dei 
domini cristiani. Le diciotlo prime le scrisse per co- 
loro che dovevano ricevere il battesimo, le altre cin- 
que per coloro che lo avevano ricevuto. Il padre A. 
Toullée Bcnedillino di S. Mauro ha dato un'eccel- 
lente edizione greco -lai. delle di lui opere, Parigi 
1730, in-fol. 

CIRILLO .n’ Alessandria (S.) (sfor. ecci .). — Fu edu- 
cato per cura di Tcofilo suo zio materno , al qoalc 
succedette nel patriarcato d’Alessandria a’ 6 d’ottobre 
del 413. ColIViiilo che gli prestò Abbondanzio, co- 
mandante delle truppe , egli trionfò dell'arcidiacono 
Timoteo che era sostenuto dal popolo. Questa vittoria 
gli accrebbe credito e gli diede nella città un'auto- 
rità maggiore di quella di cui aveva goduto lo zio. 
Se ne servi dapprima contro i Novaziaiu (cedi), che 
cacciò c cui tolse tutti i tesori delle loro chiese, 
('acciò parimenti gli Ebrei che avevano insultato ai 
Cristiani; ina la loro partenza (essendo 40,000) lasciò 
un vuoto nella popolazione delia capitale dell’Egitto 
per cui Oreste, prefetto della provincia, si lagnòaH’ini- 
peralore della condotta del patriarca. Questi si giu- 
stificò presso l'imperatore, ma trovò sempre il gover- 
natore inflessibile. Allora 300 monaci di Mitria suoi 
partigiani vennero per sostenerne la causa; il prefetto 
fu assalito mentre stando sul suo carro era circon- 
dato dalle guardie, e allora fu che la celebre Ippazia, 
la quale teneva scuola di filosofìa piatopica , fu tra- 


scinata lo una chiesa e miseramente messa a morte, 
perchè supponevasì che avesse impedito la riconci- 
liazione d’Oreste co) patriarca. —Questi primordii di 
Cirillo non sono la più bella parte della sua vita, ma 
l’eresia di Mcslorio gli porse poscia occasione di eser- 
citare il suo zelo a prò della Chiesa c della fede. Que- 
sto patriarca di Costantinopoli avendo insegnato che 
la Vergine Maria non era madre di Dio, la sua dot- 
trina scandalczzó tutti i fedeli , e Cirillo se ne dolse 
per lettera aH’eresiarta. Nel 450 Meatorio fu condan- 
nato a Roma, e Cirillo incaricato di eseguire la sen- 
tenza di deposizione, tentato dapprima il mezzo della 
dolcezza, che non fece effetto, gl intimò di sottoscri- 
vere dodici anatematismi che spiaquero a Giovanni 
d’Antiochia, e furono combattuti da Audrea di Sa- 
mosata e da Teodorelo di Cirro . Cirillo rispose loro, 
c li confutò alla sua volta; ma il litigio non potendo 
venir diffinito se non da mi concilio generale, Fin- 
peralore Teodosio lo convocò nel 451 ad Efeso, e 
Cirillo, nella qualità di patriarca d’Alessandria , lo 
presiedette. Vi furono citati Nestor io, Giovanni d'An- 
tiochia e altri suol partigiani, ma non esseudo essi 
comparsi e I legali del papà essendo giunti, il concilio 
passò olire al giudizio, condannò Mealorio c approvò 
i dodici anatematismi di san Cirillo. Giovanni d’An- 
tiorliiu , con 30 vescovi e prelati d'Oriente, si chiari 
per Mcslorio c radunò un sinodo in cui Cirillo fu de- 
posto. L'imperatore tenne da principio per essi , ma 
poi si dichiarò per Cirillo e pel concilio. Meslorio fu 
allora deposto, e a' 50 d’ottobre de) 431 il patriarca 
d’ Alessandria tornò trionfante a quella sede, dove 
continuò a governa re la sua Chiesa sino all’anno 444, 
che fu quello della sua morte. Morì a’ 9 di Riugno , 
ma la Chiesa latina ne celebra la festa a’ 28 di gen- 
naio. S. Cirillo è uno dei più grandi padri della Chiesa. 
Molti sono i suni scritti ; e le spiegazioni ch’egli ha 
dato intorno al mistero dell’Incarnazione gli acquista- 
rono i soprannomi di Dottore del domma dell'Incar- 
nazione e di Campione della Vergine. Il concilio di 
Efeso c quello di Calcedonia adottarono la seconda 
delle sue lettere canoniche indirizzala a Mettono , 
c quella che scrisse agli Orientali. La sesta è rice- 
vuta e si trova fra i canoni della Chiesa greca. La 
miglior edizione delle opere di san Cirillo é la greco- 
lat. di Parigi 1658, 7 voi. in-fol. 

CIRILLO ( Dcmfkico ). — t omo dottissimo nelle 
scienze mediche, nato in Mapoli l'anno 4739. Ottenne 
nel 4760, per concorso, la catedra di botanica in 
quell’ Università, c nel 4779 quella di patologia e ma- 
teria medica, nei quali due rami ebbe campo di svol- 
gere il suo vasto sapere c il suo prodigioso ingegno. 
Stava egli tranquillamente attendendo ai doveri della 
sua carica ed all'esercizio della sua professione, al- 
lorché la rivoluzione francese del 4789 avendo posto 
i principi italiani in timore di politici sconvolgimenti 
ne' proprii Siali , il governo napolitano assoggettò 
Cirillo ed altri dotti del regno alla vigilanza della 
polizia. Quando poi i Fra noesi ebbero eolio armi 
inondala l’Italia fino alle Calabrie, ed alla dinastia dei 
Rorboni si sostituì per qualche tempo in Mapoli la Re- 


Repubblica Partenopea, Grillo fu chiamato a far parie 
«lei nuovo governo. Nella breve durala di quel reggi- 
mento gli sforti del Cirillo e de’ suoi colleglli furono 
lutti rivolti al bene ; ma tornata nuovamente Napoli 
in potestà dei realisti guidati dal cardinale Ruffo (cab), 
Cirillo fu, come molti altri, arrestato e condannalo a 
morte, quale nemico della monarchia. La plebe infu- 
riata dava allora il guasto alla sua casa e distrug- 
geva il suo orto botanico. Esortato negli ultimi istanti 
a chieder grazia al re, che volentieri la farebbe a 
uomo di (aula celebrità, Cirillo con volto sereno ri- 
spose, clic privo del conforto di prole propria, e ma- 
nomessi nello spoglio della casa i cari lavori del suo 
ingegno, egli non aspellova più pace e speranza di 
bene se non da una seconda vita. — Vera una capi- 
tolazione che guarentiva salva la vita ai partigiani della 
Repubblica, ma iu que’ tempi di passioni furiose chi 
esercitava il potere non vi badò, e l’intemerato Ci- 
rillo fu fallo morire sulle forche addi 99 di ottobre 
dell’anno 1799. 

CIRO 1 ( elor . atti .). — Questo fondatore della mo- 
narchia persiana cominciò a regnare intorno all'anno 
‘>39 av. C. Ai tempi stessi d'Erodoto la storia di Ciro 
era talmente falsata dai racconti popolari che impos- 
sibile riusciva separare le finzioni dal vero. Sembra 
«•he il suo primo nome fosse Agradalos (Strab.), e si 
vuole che Ciro significasse Sole , e ch'egli lo assu- 
messe quando diventò re. Padre di lui fu Cambise 
persiano, e madre Mandane , figliuola d’Astiage re 
dei Medi; quindi è che dall’oracolo fu chiamato mulo, 
cioè nato da padre e madre di diversa nazione (Erod. 
i. 91). Avendo Asliage fatto un sogno che si cre- 
dette annunziare che la prole di sua figlia s’impa- 
dronirebbe del trono della Media, ordinò che Ciro 
fosse posto a morte appena nato. Arpago, fidato dei 
re, nVhbc l'incarico, ma non gli reggendo il cuore 
di eseguirlo, diede il bambino al pastore del re che 

10 uccidesse, l a moglie del pastore che appunto si 
era sgravata di un maschio morto-nato, persuase il 
marito a tenere in vita il bambino reale, e fu perciò 
presentalo il bambino già morto in luogo di Grò che 
essi allevarono come loro figliuolo. Narrasi che avendo 
Ciro dovuto in un’occasione comparire dinanzi ad 
Asliage , questi riconoscesse in lui le proprie sem- 
bianze, e paragonando l'età del giovine col tempo in 
cui il nipote era stato mandalo a morte, venisse in 
sospetto che i suoi ordini non erano stali eseguili. Si 
scoperse come egli fu salvo c fu mandato a’suoi veri 
genitori; ma Asliage meno irritato contro il pastore 
che contro Arpago si vendicò di lui fieramente. Fat- 
togli uccidere il figliuolo, il re fece apparecchiare un 
banchetto delle sue membra e, invitatovi it padre, se 
gli mostrarono di poi con parole insultanti il capo, le 
mani e i piedi entro un canestro. Arpago non fo' 
molto, ma ne concepì desiderio di vendetta c dopo 
non molto riuscì a suscitar Ciro contro Astiagc. Di- 
cesi che Grò alla testa dei Persiani balzasse dal trono 
Asliage udranno 5ti0 av. C. ; ma per altra parte si 
ha dalla storia chq, Gassare n detto altrimenti Dario 

11 Modo c Artasersc, succedette al padre Asliage, ed 
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ebbe poi Ciro per successore (». CussaRe).— Assaltò 
quindi e prese Sardi c fece Creso prigione nel 346 
(c. Casso). Assediò c prese Babilonia (338) nella quale 
dicesi entrasse deviando il corso deli’Eufratc, e con- 
ducendo l'esercito nella città pel letto asciutto del 
fiume. Finalmente rivolse le armi contro i Massageti, 
e fu sconfitto ed ucciso da Tarniri loro regina (529), 
la quale ne fece porre il mozzato capo dentro un sacco 
di cuoio pieno di sangue. Egli aveva regnato venti- 
nove aoni, e riunito nelle sue mani i regni della Per- 
sia, della Media e l’impero di Babilonia. Tale è il 
racconto di Erodoto, che da poche variazioni in fuora 
fu copiato da Giustino. L'opera di Senofonte sull'edu- 
eazione di Ciro, conosciuta sotto it titolo di Ciropedia, 
è piuttosto un romanzo storico che una storia, e per- 
ciò ci si vuole prestar meno fede che ad Erodoto, 
dal quale essenzialmente differisce. Senofonte e de- 
sia ( Persica c. 8) fanno morir Ciro di morte naturale 
e tranquilla (i>. l'ultimo capo di Cicerone De iene- 
cinte). Il ragguaglio che dà Ctcsia della sua morte 
concorda colla storia clic fa Amano (/fnab. vi. 29) 
delle sue esequie a Pasargada. — Pare che la fama di 
Grò sia durata sino alla caduta dellimper» persiano. 
I suoi compaesani lo consideravano come il loro grande 
eroe nazionale, c se ne conserva ancora la fama negli 
annali della Persia moderna. I Persiani l'onorarono 
del titolo di padre, mentre al figliuolo di lui Cambise 
diedero quello di tiranno. La presa di Babilonia sotto 
Ciro è il punto dove la storia sacra s'incontra prima- 
mente colla profana. Ciro lasciò due figliuoli, Cam- 
bisc clic gli succedette e Smerdi che fu ucciso per co- 
mando del fratello (F.rod. ili. 30). 

CIRO II («for. ani.). — Figliuolo di Dario u detto 
Noto e di Parisati, c conosciuto nella storia sotto il 
nome di Ciro il giovine. Artasersc figliuolo primoge- 
nito di Dario succedette al padre ; ma Ciro si fece 
a contendergli il diritto di successione, fondando le 
sue pretese sul fatto ch’egli era stato il primonato 
dopo che il padre era salito sul trono. Era Ciro il 
prediletto della madre e alla di lei intercessione presso 
Artasersc andò debitore della vita quando fu accu- 
salo di congiura contro il re. Rimandalo al suo go- 
verno nello provincie occidentali dell’ Asia minore 
non abbandonò i suoi disegni, anzi, sdegnato del dis- 
doro venutogli per essere stato sentenzialo a morte, 
risolvette di fare ogni suo potere per balzare dal trono 
il fratello. «La difficoltà slava nel mettere insieme forze 
bastanti senzacbc il re ne avesso sentore. Clearco, 
Sparlano, imprese di levare un corpo di soldati greci 
collo scopo di far guerra ad alcune tribù delta Tra- 
cia. Aristippo nella Tessaglia e Prosseno nella Beozia 
levarono truppe con simile intendimento. Artasersc 
era dapprincipio stato informato dei disegni di Ciro 
da Tissafcrnc, ma le città da costui governate essen- 
dosi sollevate tutte in favore di Ciro, Iranno Milcto, 
ne nacque una guerra fra Tissaferne e Ciro, e per 
tal modo questi ebbe pretesto di fare apertamente 
raccolta di forze ed anche di sollecitare l'uiuto del 
re, al quale fece gracidi lagnanze della condotta del 
governatore. Per tal modo il re non iscorte il vero 
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(ine di Ciro fi quale, da f.lcarco in fuora, non si apri 
eon alcuno de'Gred per terna che ('arditezza dell’iiu- 
prcsa non li sconfortasse. Com’ebbe raccolte tutte le 
Mie forze, parti da Sardi, centro deU'aulorilà per- 
siana nell’Asia occidentale ('iOI av. C.), senza che i 
soldati sapessero cosa alcuna intorno alla spedizione, 
tranne che si andava contro i Pisidii i quali avevano 
infestalo la provincia di Ciro. Tissaferne però ben 
s’avvide che gli apparecchi erano troppo più grandi 
che non si richiedessero contro i Pisidii, onde corse 
in tutta fretta a darne contezza al re. Artascrse, non ; 
si tosto ebbe inteso deH’aroiaraento di Ciro, cominciò j 
a fare i suoi preparativi per opporsegli. Frattanto Ciro 1 
continuava la marcia per le provincie meridionali 
dell’Asia minore, passando per Celenc, Pelta, Tim- 
br io, Tirco, Iconio c Dana, sinché giunse appiè del i 
Tauro, clic attraversò e giunse a Tarso. Quivi i Greci 
ri fallarono di andar oltre ed entrando io sospetto 
che si marciasse contro il re, protestarono di non I 
essere stati assoldali a tal fine. Il tumulto fu in parte 
sedato dall’autorità di Clcarco che li consigliò a spe- 
dir deputati a Ciro i quali il domandassero del vero 
scopo della spedizione. Ciro, con artifizio che in parte j 
però fu intravveduto dai soldati, allegò di avere un 
nemico, Abrocoma sulle sponde dcll'Eufrate alla di- 
stanza di poche giornate di cammino contro del quale ! 
si avanzava. Dna promessa di aumentare della metà 
lo stipendio gl’indusse a procedere innanzi; ma solo 
qualche tempo dopo seppesi apertamente che mar- : 
eiavasi contro il re. Finalmente, giunto nella pia- 1 
mira di Cunaxa, nella provincia di Babilonia, Ciro 
trovò Artascrse con un esercito immenso preparato a j 
respingerlo. Clearco avverti Ciro a non esporre la 
propria persona, ma egli non gli diè retta. Appena i 
nemici s’appressarono, i Greci piombarono loro ad- 
dosso con impeto si gagliardo che il male accozzalo ! 
esercito del resi sbaragliò ediedesi disordinatamente ; 
a fuggire. Mentre poi Artascrse s’apparecchiava ad j 
assalire il nemico di fianco, Ciro s’avanzò con gran 
corpo di cavalleria c di sua mano uccise Artaserse, i 
capitano delle guardie del re, e mise in rotta tutta la j 
Mia schiera. In quello stesso momento avendo sco- 
perto il re gli si precipitò contro, e mischiatosi con 
ini in islrclla tenzone, gli uccise il cavallo e feri lui 
medesimo. Il re montò su duri altro cavallo o Ciro 
nd assalirlo di nuovo e a portargli un’altra ferita; c 
già stava per dargli un terzo colpo quando fu egli ; 
stesso ferito a morte. Le guardie scelte e gli amici di 
Ciro, non sostenendo di sopravvivere al loro signore, 
si uccisero sopra il di lui corpo. Colla vita di Ciro 
cessava la causa della guerra, c i Greci fecero la loro 
ritirala sotto il comando di Senofonte e d'altri (vedi 
Anabasi). Questa spedizione occupò in tutto quindici 
mesi.— L'indole di Ciro viene altamente encomiata 
da Senofonte. Da fanciullo c da giovane soprastette 
a tulli i suoi compagni negli stu dii che appartenevano 
alla sua condizione e fu appassionato della guerra e 
della caccia. Si segnalò per giustizia nella sua con- 
dulia cosi pubblica come privala, e non lasciò mai 
che il malfattore restasse impunito. Verso coloro che 


10 servivano era larghissimo rimuneratore c gli amici 
suoi nc ricevettero spesso pegni di amore. Insomraa 
fu opinione di Senofonte che non fosse mai stato al- 
cuno il quale si fosse cattivato l’affetto di un maggior 
numero d’uomini si greci come di altre nazioni. Se- 
condo un passo dello stesso autore citato da Cicerone 
(De senectule) Ciro amava l'agricoltura c ('orticoltura, 
e lavorava la terra colle proprie mani (Senof. Ana- 
basi i; Plut. Artaserse; Diod. Sic. xiv). 

CIRO (geogr. ani .). — Nome di parecchi fiumi del- 
l’Asia, e apparentemente della medesima derivazione 
che quello di Ciro il conquistatore persiano. Il Ciro, 
che oggidì si conosco sotto il nome di Kur, scorre 
nel mar Caspio, e un altro dello stesso nome aveva 
suo corso al di là di Pasargada. 

CI ROPoLl {geogr. ani.). — Fu già grande città del- 
l’Asia, situata sulle sponde dell’lassarte c fondala da 
Ciro da cui prese il nome. Chiamavasi pure Ci roseola, 
e si questo come il primo nome non sono altro che 
versioni greche dei nomi persiani. La terminazione 
di Circscata è la voce greca ec^ar» (ultima), clic 
esprime, come faceva il corrispondente persiano, la 
situazione rimota del luogo. Fu distrutta da Alessan- 
dro che vi costruì in sua vece una città che i geo- 
grafi romani chiamarono Alessandria ultima , tradu- 
cendo questo nome dal greco A\e%ayfye \% texani. 
Si crede che la moderna Cogend corrisponda al sito 
dell’antica Ciropoli. Alcuni vogliono che Ciro fondasse 
un'altra città dello stesso nome nella Media. 

CIRRA (geogr. ani.). — Città della Focidc sul golfo 
Crisseo, presso l’imboccatura del Pleislo che discende 
dal Parnasso. Pausatila che computò sessanta stadii da 
Delfo a Cirra, pare che in ciò abbia confuso questa 
città con Crissa, che a* suoi tempi aveva cessato di 
esistere e che trovava*! più dentro terra fra Cirra e 
Delfo. Stradone le distingue chiaramente c nota come 
Cirra era sul mare, rimpetto a Sicione c discosta da 
Delfo ottanta stadii. Secondo Eschilo c Pausania la 
pianura e il porlo di Cirra erano anticamente abitali 
dai Cirrci c dagli Acragalli, gente che violò la santità 
del tempio di Delfo e ne rubò i tesori. L’oracolo con- 
sultato dagli Anfizioni dichiarò che a questa sacrilega 
gente dovevasi fare una guerra sterminatrice c la loro 
terra lasciavasi inselvatichire. Questo decreto venne 
eseguito al tempo di Solone che molto si adoperò 
in quell’impresa. Il porlo fu quindi demolito e la terra 
dichiarata maledetta secondo la forinola prescritta 
dall’oracolo. Ma gli AnGssii nc ridussero poi a coltura 

11 terreno , c nc ripararono il porto. Pausania ne 
parla come di città ancora fiorente e fa menzione 
de'lempii d'ApolIo, di Diana, e di Lalona ivi esistenti 
a’suoi tempi c di parecchie statue degne di attenzione. 
Sir W. Geli dice che le sue rovine si trovano presso 
il villaggio di Xeno Pegadia, su d’un poggio a lieve 
salita presso In costa e i molti letti del Plcisto. 

CIRRIBARBI (ilfiol.). — Genere di pesci della fami- 
glia de’gobioidi c della sezione degli acantolterigii. 
Di questo genere finora si c scoperto una sola specie 
indigena dell'India, la quale ha un tentacolo sopra 
ciascun occhio c ciascuna narice, tre grossi tentacoli 
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alla fine ilei muso e otto sullo la punta della man- 
dibola inferiore. Tali tentacoli costituiscono la di- 
stinzione tra questo c il genero climi s al quale è 
strettamente affine. 

CIRRIGRADI (zoo/.).— Ordine (il secondo) stabilito 
da Blainville per un picciolo numero di animali ge- 
latinosi raggiati della classe degli aracnodermi. Lin- 
neo li collocò tra le meduse alle quali si assomigliano 
alquanto esternamente, ma da cui difTerenziansi pri- 
mieramente per avere un sostegno cartilaginoso tras- 
parente che sorregge il disco dorsale delPombrella 
di questi animali , e secondariamente per avere lo 
stomaco proboscidiforine che occupa il disco inferio- 
re, accompagnato da gran numero di cirri tentacoli- 
formi molto contrattili ed estensibili, che differiscono 
grandemente dalle appendici di cui sono fornite le 
meduse. Ulainville dice eh' essi accostansi manifesta 
mente assai più ai tentacoli delle attinie e fors’anco 
ai cirri tentacoliformi della fisalia e de" generi affini ; 
ma che non potendo egli studiarne le specie se non 
sopra individui conservati nello spirito, si trova nel- 
l'Impossibilità di determinare positivamente il posto 
ch’essi occupano naturalmente nel sistema, quantun- 
que egli propenda a considerarli più prossimi all’of- 
tinia che a qualunque altro genere. Accenna inoltre 
come quel sostegno cartilaginoso sia forse da consi- ! 
derapi qual polipaio, giacché infatti è analogo alla I 
parte calcarea del cùlolitc ecc. Cuvicr li colloca tra i 
suoi arale fi semplici , subito dopo il cesto, notando 
che i due generi ( porpita e veletta) potrebbero formare 
una piccola famìglia di quell'oidine a cagione della 
cartilagine interna che sostiene la sostanza gelatinosa 
de' loro corpi. L'ordine de’ cirrigradi viene da Blain- 
vllle definito nel modo seguente : corpo ovale o cir- 
colare , gelatinoso , sorretto nell' interno del disco 
dorsale da una parte solida, sottocartilaginosa e for- 
nito sulla superficie inferiore del disco di cirri ten- 
lacoliformi che sono molto ostensibili. I generi ap- 
partenenti a quest’ordine sono : 1° Vitella clic ha 
per caratteri : corpo membranoso, ovale, moltissimo 
ilepresso, convesso, rigonfio, sostenuto di sopra da un 
pezzo soltocartilaginoso, ovale c trasparente, segnato 
di strie concentriche e sormontato da una cresta 
verticale ed obliqua, concavo di sotto con una specie 
di nucleo mediano, presentante una bocca centrale 
all’estremità di un prolungamento proboscidiforme, 
circondato da cirri tentacolari di due sorta, gli esterni 
essendo più lunghi degl’ interni. Questo genere è 
ampiamente diffuso c si trovò ne’ mari dell'Kuropa, 
dell’America, dell’Asia e dell'Oceania. Se nc incon- 
trano gli animali in alto mare, mescolati insieme 
giovani c vecchi in masse assai grandi, e si vuole che 
i marinari li friggano e se li mangino. Moltissime nc 
sono le specie, ma assai confuse. — '2° Rataria avente 
per caratteri : corpo ovale o circolare, sostenuto da 
un pezzo soltocartilaginoso, compresso cd elevato, 
con di sopra una cresta muscolare, movibile e longi- 
tudinale, concavo di sotto c fornito alla metà di uno 
stomaco proboscidiforme libero e con un solo ordine 
di sorhiloi marginali tentacoliformi. Eschscholtz sta- 


bili questo genere per alcuni picciolissimi animali 
cirrigradi il cui dorso è sostenuto da un pezzo sotto- 
carliìaginoso che non s'innalza nella cavità dorsale « 
presenta solo cirri marginali sopra la superficie cen- 
trale. Il Blainville dopo di aver notato elio Forskahl 
ha rappresentato colla sua holothuria spirali* ( veletta 
/mi tosti di Lamarck) alcuni picciolissimi animali che 
lo stesso Eschscholtz considera come vicinissimi alla 
sua cataria cordata , dice sembrargli possibile clic le 
catarie possano essere soltanto gradi di sviluppo della 
i della. Rechiamo ad esempio di questo genere la cata- 
ria mitrata. — 3° Porpita i cui caratteri sono: corpo 



fiatarla mitrala, molto ingrandii , j 

membranoso regolare, circolare, depresso, lievemente 
convesso disopra ; sostegno cartilaginoso interno , 
circolare con superficie segnata di strie concentriche 
che attraversano strie radiate, nella superficie supe- 
riore coperto solò da una delicata membrana. Il corpo 
è concavo di sotto c la superficie inferiore e fornita 
di un gran numero di tentacoli di cui gli esterni sono 
i più lunghi c forniti di piccoli cigli, terminati cia- 
scuno da un globetto; talvolta contengono aria, c gli 
interni sono i più corti, più semplici c più carnosi. 
IScl centro di questi tentacoli è la bocca in forma di 
piccola proboscide che conduce ad uno stomaco sem- 
plice , attorniato da sostanza alquanto glandularc. Il 
Cuvicr dal quale si è lolla gran parte della descrizione 
di questi caratteri , nel Regno animale dice esservi 
una sola specie ( porpita gigante n) di un bel turchino, 
indigena del Mediterraneo e d’altri mari più caldi. 
Lamarck, clic stabili questo genere sopra un animale 
poMo da Linneo tra le meduse, nc dà quattro specie; 
ina Blainville, Cbamisso e Eisenlinrdt s'accordano col 
Cuvicr nel tenere clic tutte siano da riferirsi a una 
sola, quantunque il primo ammetta essere il fallo an- 
cora alquanto dubbioso. Egli nota che la specie di 
Rose, linloìhuria appendiculata ( porpita appendiculata 
La m.) , fu evidentemente stabilita su (l'un animale 
imperfetto. Eschscholtz sotto il nome di porpita me- 
diterronea unisce le Ire specie di Lamarck c nc descrive 
tre nuove, assegnandone i caratteri alla proporzione 
del disco cartilaginoso, e massime a quella de’ cirri 
marginali. Il Blainville al cui articolo stampato nel 
Dictionnaire dee Sciences naturelles rimandiamo il let- 
tore clic fosse vago di notizie più particolari, è di 
opinione che i generi veletta e porpita si possano 
unire senza inconveniente alcuno. La porpita abita i 
medesimi luoghi che la veletta. — Guilding è di opinione 
che il genere porpita si debba ristringere a quelle 
i specie che s’assomigliano alla P. appendiculata e che 
I hanno poche braccia e più larghe, e stabilisce an 
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nuovo genere della famiglia porpilide cui dà il nome 
di polybrachionia assegnandogli per caratteri : so- 
stegno dorsale (stulrulaculunt) cartilaginoso, nudo, 
schiacciato , rotondato , radiato , concentricamente 
striato; mantello (palliutn) stretto, libero, attor* 
nianlc il sostegno ; braccia numerose, parallele, di 
più lunghezze, prolungate, affisse di sotto, con fa- 
coltà di prendere una posizione inclinata a fine di 
afferrare la preda; bocca, di sotto, centrale, a ino’ di 
tasca, estensibile; tentacoli molli, variati di forma, 
succhiatori, cuoprenli l’intiera superfìcie ventrale; 
uova picciolissimc , innumerevoli , nicchiate fra i 
tentacoli. Egli ne reca ad esempio una sua specie 
clic chiama polybrachionia Unnaana. 

CIRRIPEDI o CmRoroDi (zoo/.). — Classe di animali 
che hanno nello stesso tempo grandi relazioni coi 
molluschi e coi crostacei, ma die più si accostano a 
questi ultimi c appartengono alla sezione degli ani- 
mali articolati. Nei primi tempi della vita, questi pie* 
doli esseri che sono lutti mnriiii, nuotano liberamente 
e s'assomigliano moltissimo a certi crostacei inferiori 
quali sono i giovani ciclopi ; ma poco poi s’affiggono 
per sempre a qualche corpo sottomarino e mutano al 
tutto di forma. S’attaccano essi per mezzo del dorso, 
e il loro corpo più o meno piriforme c ricurvo sopra 
di se stesso è intieramente od in gran parte rinchiuso 
dentro una specie di conchiglia composta di più pezzi. 
Non hanno occhi, e la bocca loro è guernita di man- 
dibole e di mascelle che assaissimo si assomigliano a 
quelle di certi crostacei. I.a faccia addominale del 
loro corpo è occupati da due serie di lobi carnosi 
forniti ciascuno di due lunghe appendici cornee, 
guarnite di ciglia c composte di un gran numero 
d’articoli. Queste specie di braccia o cirri che sono in 
numero di dodici paia, sono ricurve sopra se stesse, 
e l'animale le mette incessantemente fuora e le ritira 
per l’apertura della sua guaina. All’estremità di que- 
sta serie d'organi si trova una specie di coda avente 
la forma di un lungo tentacolo carnoso alla cui base 
trovasi l’ano. Il loro sistema nervoso si compone di 
una doppia catena di ganglii disposti per l’appunto 
come negli altri animali articolati. Hanno un cuore 
situato nella parte dorsale del corpo c respirano per 
mezzo delle branchie la cui forma è variata. I cirri - 
pedi si dividono in due famiglie che sono lo anatife 
c i balani. 1 primi sono rinchiusi in ima specie di 
mantello compresso, aperto da un lato e sospeso a 
un lungo peduncolo carnoso. Questo mantello tal- 
volta è quasi intieramente cartilaginoso ; tal altra 
è coperto di cinque lamine testacee di cui le due 
principali somigliano molto a quelle di un dattero 
marino. L ’ anali fa comune abita ne’ nostri mari e 
trovasi spesso appiccata agli scogli, alla chiglia delle 
uavi o a pezzi di legname galleggiante. Essa è stata 
argomento di favole molto assurde, giacché la somi- 
glianza della sua conchiglia ad un uccello ha dato 
origine alla credenza che da lei nascesse una specie 
d’oca, nota sotto il nome di bernicla (vedi). I balani 
ossiano le ghiande di mare abbondano sulle nostre 
rupi marittime e si rinchiudono intieramente in una 


specie di conchiglia per lo più conica e assai corta, 
che s’attacca per mezzo della base e si compone di 
più facce articolale fra di loro. L’apertura di questo 
tubo è occupata da due o quattro valve mobili, fra 
cui trovasi una fessura destinata a dar passaggio ai 
cirri (e. Balano). 

CIRRO (zoo/.). — Il senso vago di questo nome 
derivalo dal latino eirrus ha permesso ai naturalisti 
di applicarlo a un grandissimo numero di parti degli 
animali che hanno fra di loro qualche analogia di 
struttura, tofani i cirri sono talvolta, secondo ter- 
reni, penne lunghe in forma di crini che partono di 
sopra agli occhi e cadono lungo il colto ; o, secondo 
llliger, piume di lunghissimo fusto, senza raggi, o 
eon raggi cortissimi, o con raggi soltanto alfestrr- 
railà. Talvolta questa voce è sinonimo delle itarMinr 
de’ pesci e Plinio ne fa uso parlando dc’piedi de mol- 
luschi cefalopodi (twdi). Bbinville dà pure il nome di 
cirri ai prolungamenti cilindrici, vermiformi, più o 
meno irritabili e contornali, sitnalì regolarmente o 
senz’ordine nelle varie parti del corpo de’ molluschi, 
massiine ai margini del mantello ne’ lamellibrancbi ; 
e cosi chiama eziandio le specie di filamenti non va- 
scolari, variati di forma e di lunghezza clic si trovano 
nei chetopoili o alla parte superiore dell'appendice, 
immediatamente al disotto della branchia quand'essa 
c’è, o alla parlo inferiore o ventrale della stessa ap- 
pendice. Finalmente si diede anche il nome di cirri 
alle appendici articolale dei cirriferi i (vedi). Da ciò 
chiaro apparisce non potersi dare una definizione 
generalo della voce cirro quale viene adoperala in 
zoologia. 

CIRRO (bot.) (t\ Vincano). 

CIRSOCELE (chirur .). — Significa tumore varicoso; 
ed è nomo di cui si servono molti autori per indi- 
care la dilatazione varicosa delle vene spermatiche 
(v. Varicocele). 

CIRTA (geogr. ant .). — Antica città della Numidia, 
a circa SO miglia dal mare, sopra un ramo dell’Aiu- 
psaga.- Fu sede di Siface e di Massinissa c di altri 
reggitori della terra. Cesare approdato in Africa si 
trovava in pericolo d’essere soprafatto da Scipione 
e da Giuba, quando un certo Sitio che da Roma era 
fuggito nell'Africa e vagava per quel paese con una 
masnada di ladroni , essendo piombato con assalto 
improviso su Cirla , la prese e costrinse Giuba a 
tornare e a difendere il suo regno. Terminala che fu 
la guerra, Cesare diede a Sitio quella città con parte 
del paese adiacente , ond’ essa cambiò il nome in 
Stftraiiorum colonia. Al tempo di Costantino, avendo 
essa sofferto molto per la sua fedeltà, quell’ impe- 
ratore la rislaurò e le diede il nome di Costantino, 
che rimane tuttora alla città edificata sulle rovine 
dell'antica capitale (e. Costanti**). 

CIRTANTO (CvaTArTHOs) (bot .). — Genere di piante 
della famiglia delle Narcissee, dell’esandria nionoginia 
di Linneo, cosi caratterizzato : perianzio superiore 
tuboloso a guisa di clava a sei divisioni ovali e 
bislunghe; sei stami inseriti sul tubo della corolla e 
conniventi alla sommità ; ovario inferiore sovrastalo 
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ila uno stilo e da uno stimma leggermente trilido. Il 
frutto è una capsula di tre logge c di tre valve po- 
lisperiue. 

Ci ut anto ni foglie oblique (C. obliquità Ait.). — Ha 
la radice bulbosa, le foglie tutte radicali, piane, lan- 
ceolate, ottuse, lunghe un piede e più, larghe due 
pollici cd incurvale obliquamente ; i fiori in numero 
di dicci a dodici, disposti ad ombrella, di color di 
zafferano screzialo di rosso scarlatto. Coltivasi negiar- 
dini come pianta d'ornamento in terriccio di scopa, 
e propagasi mediante i bulbilli che produce intorno 
alla radice ossia bulbo principale. 

CISALPINA (Calma) ( slot . e geogr. ani.) (v. Giu- 
lia ). 

CISALPINA (Repubblica) (slor. mori.). — Formala 
della riunione delle repubbliche cispadana e (raspa- 
dana, fu proclamata a’28 giugno 4797, e riconosciuta 
dall’Austria come stato indipendente alla pace di 
Campo Formio. Comprendeva la Lombardia austria- 
ca, con Mantova, le provincie venete di Bergamo, 
Brescia, Cremona, Verona e Rovigo, il ducato di 
Modena e le tre legazioni. A 22 d’ottobre dello stesso 
anno vi si aggiunse ancora la Valtellina staccala dai 
Grigioni ; sicché la nuova repubblica, divisa in dieci 
dipartimenti, conteneva 5,500,000 abitanti. Milano 
era sede del governo o direttorio. Dovendo la sua 
esistenza allearmi della Francia, la repubblicasi legò 
strettamente con essa mediante una lega offensiva e 
difensiva, e con un trattato di commercio conchiuso 
nel marzo del 4798. Quando l’anno dopo scoppiò di 
nuovo la guerra tra l’Austria e la Francia, la repub- 
blica cisalpina fu disciolta dalle vittorie degli Austriaci 
e de'Russi, ma subito dopo la battaglia di Marengo 
Bonaparte la ristabilì. Le si aggiunsero allora nuovi 
distretti e fu nuovamente riconosciuta dall’ Austria 
alla pace di Luneville. À’23 di gennaio 4802 essa 
prese il nome di Repubblica italiana , elesse Bonaparte 
a suo presidente, Francesco Melzi a vice-presidente, 
e fu divisa in tredici dipartimenti. Ma a’ 4 7 di marzo 
4805 una deputazione mandata a Napoleone Bona- 
parte, divenuto imperatore de’Franccsi, gli conferì il 
titolo di re d'Italia, ed egli passò a Milano a farsi 
incoronare. Da quel momento fino al 4844 il paese 
portò il nome di Regno d'Italia, ed ebbe un viceré, 
un ministero con tutto ciò che costituisce un gover- 
no, ma nel fatto fu governato da Parigi (u. Italia). 

CJSNEROS (cardinale Francesco Ximenes de) ( vedi 
XlMENES). 

CISPADANA (Repubblica) («(or. mod ). —Nel 4796, 
dopo la battaglia di Lodi, Bonaparte ordinò le due 
repubbliche cispadana e traspadana , componendo la 
prima di Modena, Reggio, Ferrara, Bologna, e la se- 
conda della Lombardia austriaca. Esse erano divise 
dal Po (Padus) onde il nome loro. L’uno e l'altra non 
durarono più d’un anno; poiché nel 1797 vennero 
incorporate nella repubblica cisalpina, ch’ebbe an- 
ch’essa breve esistenza (v. Cisalpina (Repubblica). 

C1SRENANA (Repubblica) (s/or. wiod.). — Si può 
dire che questa repubblica non è esistita che di no- 
me. Nel 1797, dopo lo scioglimento degli antichi 
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governi sulla sinistra sponda del Reno, in seguito 
alle operazioni deU’esercito francese, varie città, co- 
me Colonia, Bonn, Aquisgrana ecc. con federa ronsi 
per formare una repubblichelta, ad imitazione degli 
stati italiani che l’ anno innanzi avevano fatto Io 
stesso. Nel settembre del 1797 questa repubblica 
prese il nome di cisrenana ossia al di qua del Retto, 
e si pose sotto la protezione della repubblica fran- 
cese. Ma un mese dopo la Francia si fece cedere, 
nel trattato di Campo Formio, la sponda sinistra del 
Reno, cosicché la repubblica cisrenana non ebbe pur 
tempo di venire ordinata. 

CISSAMPELINA ( chim .). — Base vegetale scoperta 
da Wiggers nella radice del cissampelos pareira. 
Chiamasi anche pelosi ita. A prepararla si raspa la 
radice di questa pianta e si fa bollire nell’acqua aci- 
dula la dall’acido solforico; si feltra e si satura col 
carbonato di soda, senza aggiungerne un eccesso che 
discioglie in parte e comincia ad alterare la cissani- 
pelina. Il precipitato, che è molto voluminoso, si lava 
per due volte con acqua, si mette tra carta sugante, 
si esprime, si essicca e si riscalda a 100*. Il precipi- 
tato che in sul principio é di color giallo di paglia, 
si colora viemaggiormente coll’essiccazione, sendochè 
la cissampelina possiede la proprietà poco comune 
alle basi di alterarsi al contatto dell'aria, soprattutto 
sotto Finduenza del calore e dell’umidità. Quando è 
perfettamente secco, si tratta coll’etere puro che 
discioglie la cissampelina e dà una dissoluzione in- 
colori , mentre il solfato di soda e i prodotti della 
sua decomposizione non si disciolgono. Si distilla 
l’etere a bagnomaria fino a siccità , e rimane una 
massa giallastra, trasparente , dura e fragile, che è 
la cissampelina anidra. Questa sostanza, che non si 
può ottenere allo stato cristallizzato , è inodora ed 
ha un sapore nauseoso, amaro c dolcigno ad un tem- 
po; si fonde facilmente, ma si fa rapidamente bruna, 
si gonfia, spandendo un odore di pane abbrustolilo, si 
accende , arde con fiamma limpida e fuliginosa, e 
lascia un carbone difficilissimo da abbruciare ; è in- 
solubile nell’acqua, ma vi forma una poltiglia volu- 
minosa, analoga a quella che si ottiene quando si 
trattano i suoi sali con un alcali. Questa poltiglia é 
l’idrato di cissampelina. In questo stato volge in az- 
zurro il tornasole arrossato dagli acidi ; è solubilissima 
nell’alcool al pari dei prodotti della sua decomposi- 
zione spontanea. Questa dissoluzione ha una reazione 
alcalina, e l’acqua ne precipita l’idrato di cissampe- 
lina sotto la forma di una polvere bianca. L’idrato è 
insolubile nell’etere, il che spiega perchè si debba 
essiccare la cissampelina a 400°, e perchè l’etere 
debba essere anidro. Aggiungendo acqua alla dis- 
soluzione eterea, si precipita un idrato di cissampe- 
lina, e tutto il liquore si rapprende in massa. — La 
cissampelina si combina cogli acidi con produzione 
di sali perfettamente neutri, molto solubili, ma non 
cristallizzabili, se si eccettua l’idroclorato che pre- 
senta alcune tracce di cristallizzazione. Queste solu- 
zioni saline si colorano al contatto deU’aria, diven- 
tando prima gialle, quindi brune. — Gli alcali, il 
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tannino, i cloruri d'oro, di platino c di stagno preci- I 
pilano i sali di cissa inpel ina. L’idrato si combina col- 
l'acido nitrico (azotico) diluto, ma l'acido di concen- 
trazione media lo resinifica. La facilità colla quale la 
cissampelina si decompone ha impedito di farne l'ana- 
lisi. La radice ne contiene circa 4/25 del suo peso. 
Questa radice è conosciuta nelle farmacie sotto il 
nome di rudix punirà brava: e va debitrice alla base 
anzidetta delle sue virtù toniche, diuretiche, ecc. È 
molto usata dai medici inglesi. 

CISSA NPEIX) ( Ci&sampelos ) ( boi. ). — Genere di 
piante della famiglia delle menispermacee, tribù delle 
inenispermce di De Candolle, che venne da Linneo 
( genera pluntarum) collocato nella diecia esandria, 
confessando però di non averne potuto riconoscere 
esattamente la fruttificazione, e che fu poi da Gmelin 
ascritto alla monadelfia tetrandria. — I caratteri di 
questo genere sono : fiori dioici ; fiori maschi, calice 
corollino ( corolla Linn.) fatto di quattro sepali, niun 
petalo, stami monadelfi da due a quattro; fiori feroi- 
nci, calice monosepalo laterale, un solo pelalo oppo- 
sto al sepalo, ovario unico, tre stimmi subsessili ; 
frutto-drupa Laccata , monosperma , reniforme. — 



Plumier scopri nell’isola d’Ilaili la prima specie di 
questo genere e chiainolla col nome volgare di eoa* 
peòo che tuttora conserva. Parecchie altre specie 
furono successivamente scoperte nelle regioni equa 
tonali, le quali presentano molte diversità di forma 
nelle foglie e nella fruttificazione, Sono esse in ge- 
nerale frutici o suffrutici sarraentosi con foglie sem- 
plici peliate o cuoriformi, con piccoli fiori verdicci 
disposti a grappoli ascellari ; i feminei per lo piu 
muniti di ampie brattee, le quali sono piccolissime o 
nulle nei fiori maschi. — Fra le specie di cissampelo, 
la più interessante è il cissampelos pareira. Le sue 
foglie sono piuttosto ampie, pcltnte-cuoriformi, smar- 
ginate od intiere, coperte di finissimi e morbidi peli 
nella faccia inferiore; la drupa é rossiccia , com- 
pressa, coperta di lunghi peli caduchi. — Nel Brasile, 
patria di questa specie, le sue foglie vengono adope- 
rate in decozione contro le febbri intermittenti, ed 
il loro sugo si considera qual efficacissimo rimedio 
contro il morso velenoso dei serpenti. Fu già molto 
„ vantata la radice di questa pianta, sotto il nome di 

! pareira brava, contro la disuria, l'idropisia, le affe- 
zioni calcolose e la podagra; sembra perù che gli 
effetti non abbiano corrisposto agli elogi che ne fe- 
cero alcuni autori, poiché co testa radice è andata 
oggimai in disuso : d'altronde le radici che trovansi 
in commercio sotto il nome di pareira brava proven- 
gono da diverse regioni dell'America meridionale, e 
A ubici asscri la radice in discorso essere prodotta 
da un’altra pianta della stessa famiglia, elio chiamò 
abuta rufescens ; lo che induce confusione ed incer- 
tezza intorno alla virtù di cotesto medicamento. 

CISSKLA o Cirsci.s (Cypsei.a) (boi.). — Frutto mono- 
spermo indeiscente coronato dal lembo del calice che 
sopra di esso si prolunga sotto forma di squamine, di 
reste o di peli. Questo frutto è proprio della grande 
famiglia delle composte e corrisponde al seme nudo 
di Linneo, nìVacItena di Richard, ecc. (e. Aoum c 
Frutto). 

CISSO (Cissts) (boi.).— Genere di piante della fa- 
miglia delle ampelidcc, della tetrandria monoginia 
del sistema sessuale, così caratterizzato : calice poco 
apparente, gamosepalo, con quattro denti appena di- 
stinguibili ; corolla fatta di quattro petali liberi, ri- 
flessi ; quattro stami ; ovario libero con un solo stilo 
brevissimo ed un solo stimma ; il frutto è una bacca 
globosa a quattro logge ed a quattro semi, che però 
sovente riduconsi per aborto a minor numero e talvolta 
ad un solo. — I rissi sono frutici sa rifinitosi, scandenti, 
con foglie semplici o digitate, con piccoli fiori rossi 
o rosei o verdicci, disposti a ombrella od a corimbo 
— Questo genere ha molta rassomiglianza col genere 
vilis, col quale è stato infatti confuso da alcuni bota- 
nici, e da cui tuttavia dislinguesi pel numero delle 
parti florali, clic è di quattro nel cissus e di cinque 
nel vilis. — Il cisso, detto volgarmente acini, com- 
i prende un gran numero di specie, native pressoché 
tutte delle regioni intertropicali , c particolarmente 
dell’India e dell’Arabia. — Sebbene queste piante non 
siano gran fallo ragguardevoli polla loro utilità, rcn- 
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dolisi |>erò osservabili ai viaggiatori pel maraviglioso 
intreccio che formano nelle immense foreste dell’A- 
merica equatoriale, arrampicandosi i loro fusti sar- 
mentosi sino alla sommità dei più alti alberi, e rica- 
dendo poscia sino al suolo dove s’abbarbicano, sicché 
nuovi steli ne emergono, e i loro rami da ogni banda 
stendendosi ed ai vicini tronchi avviticchiandosi, com- 
pongono una sorta di rete che sembra destinata a 
vietare l’ingresso in quei selvosi recessi.— Alcune 
specie di eissus vengono educate negli orli botanici, 
come C. ucida, C. antartica , C. brasilienns, C. digi- 
tala , C. orientali s, C. sicyoides , C. striala, C. vergi- 
nea ; coltivasi comunemente il cimo ederaceo , specie 
la quale da Linneo venne ascritta al genere feeder a, 
chiamandola H. quinquefolia , da altri ai genere viti* 
(f'. quinquefolia Lamk., V, hederacea W.), e che con 
miglior ragione è stata riferita da Michaux al genere 
anipelopMis , sotto il nome di A. hederacea , genere 
questo intermedio fra il cisso e la vite pel calice non 
dentato, quasi cupoliforme, e ebe ba i pelali e gli 
slami in numero di cinque. — Il cisso ederaceo chia- 
masi volgarmente vile vergine o vite del Canada. 
Questo frutice, originario degli Stati Uniti d’America 
e del Canadà, serve egregiamente a formare pergolati 
ed a coprire muri, ai quali tenacemente attaccasi per 
mezzo delle sue radici aeree a guisa debellerà. Le 
sue foglie sono da tre a cinque-digitate, le foglioline 
picciuolulate , glabre, oblungo-ovate, denticolate; i 
fiori disposti a pannocchia sono assai piccoli, di co- 
lore verdognolo; i frutti, che sono bacche globose 
di colore turchino scuro, astringenti, maturano nel 
tardo autunno , stagiono in cui le foglie di questa 
piaota, prima di un bel verde, acquistano un color 
rosso più o meno intenso che fa un bellissimo effetto. 
Si moltiplica per margotto, per talea e per semi, 
cresce prontamente e si adatta a qualunque terreno 
ed esposizione, comecché meglio riesca in suolo fre- 
sco ed in luoghi meno aprichi. 

CISSOIDE («/con».). — È il nome di una curva inven- 
tata dal geometra greco Diocleper risolvere il proble- 
ma , celebre in quel tempo, della costruzione di due 
medie proporzionali fra due linee date. Per intendere 
la generazione di questa curva supponiamo il circolo 
qualunque Ad BM. Se dall'estremità A del diametro AB 
si conducano infinite rette Ay a tutti i punti della retta 
Ih/ tangente all’altra estremità B di questo diametro, 
c si prenda sopra ciascuna di queste rette la parte ry 



eguale alla corda corrispondente Ad, la curva che pas- 
serà per tutti i punti x è la cissoide. Per trovare l'equa- 
zione della cissoide si faccia AB=a, PM=z, l’ascissa 
AP=x, e l’ordinata Px=y: si conduca il diametro Md 
e la corda AM. L’angolo dAM essendo retto, il triangolo 
xAM è rettangolo, e siccome AP è perpendicolare sulla 
base xM, si ba Px : AP : : Al* : PM, y : x : : x : z ; pro- 
porzione che dà x*=j fz. Ma conducendo la corda BM 
sì ha un altro triangolo ABM che dà AP : PM : : PM : PB, 
cioè x : z : : s : a—x; quindi z*=ax — x*, da cui si 
ricava z = +f/ax — ar. Sostituendo questo valore 
Dell’equazione x*=yz, si ottiene x*=--£yj/ax— x*; 
innalzala poi al quadralo, e liberando y si ottiene 
x 8 

y*=- — ”» equazione della cissoide. Da tale equazione 

risultano due valori di y eguali, e di segni contrarii 
per ciascun valore di x. Quindi la curva si compone 
di due rami perfettamente simili , situali uno a de- 
stra, l’altro a sinistra dell’asse. Se si fa x=a, l’equa- 


zione della cissoide diviene y=;+- 



*too ; 


cioè allora la curva non incontra la retta By che a di- 
stanze infinite da) punto B, ovvero questa retta è in tal 
caso un assintoto relativamente ai due rami della cis- 


soide. Una delle principali proprietà di questa curva 
è che lo spazio a&sintolico indefinito, compreso fra 
l’assintoto e i due rami della cissoide, è uno spa- 
zio eguale a tre volte la superficie del circolo gene- 
ratore AdBm. Per dimostrarlo si sostituisca il valore 
x* 

di y dato dall’equazione y*=:— — - nell’ espressione 


generale jydx che rappresenta la superficie rinchiusa 


da una porzione qualunque di curva e le coordinate 
*» V ( w - QuADRiTunz). L’integrale cercato sarà dun- 


que in questo caso 


> / x~* dx , ovvero / x * d x t 
J {ax-x')" 


moltiplicando il numeratore e il denominatore per x F ; 
integrale il cui valore preso cominciando da x=o 


fino ad x = o è eguale a ~ a * x. Ora questa quantità 
è la metà dello spazio assintotico, dunque lo spazio 
intero è eguale J- a * n, ossia a tre volte la superficie 


del cerchio il cui raggio è -‘-a, ovvero a il diame- 
tro. — La cissoide risolverebbe direttamente il pro- 
blema delle due medie proporzionali se fosse possi- 
bile costruirla geometricamente; perocché prendendo 
il raggio CU per una delle linee, ed elevando dal 
punto C la retta Cg perpendicolare all’asse , se si 
prende Co eguale all’altra linea, e dal punto e, in cui 
la retta indefinita Bo passante pei punti B ed o taglia 
la curva, si conduce all'origine A la linea Ae prolun- 
gata fino a tagliare la Cy in A, C h sarà la prima delle 
due medie cercale. Infatti si ha eh = hf per la natura 
della curva ; e Pappo Alessandrino ridusse la solu- 
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zinne del problema delle due inedie proporzionali alla 
ricerca del punto h capace di dare la suddetta egua- 
glianza. 11 modo di descrivere la cissoide per mezzo 
di nn movimento continuo, cercato invano da Dioclc, 
è indicato da Newton. 

CISTEE (Ciste.® Rcichenb., Cisti iuss., CistoidejE || 
Vent., Listine.® Dee., Cistìce® Lind., Spach) (òoL). 
— Famiglia naturale di piante dicotiledoni, polipe- 
tale, ipogine, composta di frutici, di suffrutici e di 
erbe, i cui principali caratteri sono: foglie per lo 
più opposte, semplici, intierissime, spesso con due 
stipole laterali, libere, fogliacee; Gori efimeri diurni, 
rosacei, di colore bianco o giallo, talvolta rosso; in- 
Gorescenza ordinariamente a grappolo od a pannoc- 
chia ; calice libero persistente, fatto per lo più di 
cinque sepali disuguali ; cinque petali caduchi; stami 
assai numerosi ; ovario semplice, munito di un solo 
stilo e di uno stimma semplice; pericarpio-cassula, 
ordinariamente a tre od a cinque valve, uni o mol- 
tiloculare, a logge complete od incomplete ; placen- 
tarii aderenti ai tramezzi , ovvero liberi ; semi pic- 
coli, assai numerosi, per lo più trigoni od angolosi, 
non arillati; peris pernio carnoso, di rado corneo; 
embrione intrario, ravvolto a spirale, ovvero radi- 
cina semplicemente curvata sui lobi. — Le cistee sono 
principalmente reperibili nella zona temperata del- 
l'emisferio settentrionale ed abbondano soprattutto 
nelle regioni limitrofe al Mediterraneo; alcune però 
se ne rinvengono nell’America settentrionale e ben 
anche nella meridionale. Parecchie piante di questa 
famiglia sono osservabili per la vaghezza dei loro 
fiori, clie le rende importanti agli orticultori, c ta- 
lune di esse vengono apprezzate per una gommo- 
resina odorosa , nota sotto il nome di ladamttn o 
labdanutn , la quale trasuda dalla corteccia dei gio- 
vani rami e dalla superficie delle foglie, e che rac- 
eogliesi raschiandole con adattato stromento. Le spe- 
cie dalie quali otliensi questa sostanza , sono cistuz 
erettati Lin., C. ladani ferus L., C. cyprius e C. le- 
detti Lamk ecc., che nascono particolarmente nella 
Grecia. 

CISTELIDE (enfomo/.).— Famiglia d’insetti coleotteri 
della sezione degli eteromeri e sottosezione degli ste- 
nclitri, i cui caratteri sono : zampe de’ tarsi pettinate 
di sotto; antenne coH'articolo basilare libero, cioè 
non coperto da parte sporgente della lesta; mandibole 
coll’apice intiero. Questa famiglia abbraccia i generi 
hjitroniehus , ditela, mtj cet odiar m, allenila e alcuni 
altri. Il genere lystronichm comprende più di trenta 
specie che sono per la più parte di un colore metallico 
e lucente, e abitano nel maggior numero l’America 
meridionale. Hanno torace depresso e nella parte po- 
steriore largo quanto le elitre; antenne filiformi, tal- 
volta ingrossantisi lievemente verso l’apice. Il genere 
ditela ha per caratteri: testa lunga c alquanto appun- 
tata dinanzi; labbro quasi eguale in larghezza e lun- 
ghezza; antenne piuttosto lunghe, talvolta seghettate 
o colla più parte degli articoli triangolari; corpo ob- 
lungo e ovato; torace più largo di dietro che dinanzi. 
Si conoscono di questo genere circa quaranta specie. 


| le più di esse indigene dcirEtiropa. Il genere myce - 
! locharvs ha la testa corta e rotondala e il labbro tra*- 
fi verso; le antenne più corte e il corpo più allungalo 
che nel genere cistela. Se ne conoscono dieci specie 
alt’incirca, indigene la più parte dell’Europa e del- 
l'America settentrionale. Il genere allecula si può di- 
stinguere dai precedenti in quanto lo sue specie hanno 
l’articolo penultimo de'tarsi bilobato, c l’articolo ter- 
minale de’ palpi siluriforme. Annoveratisi più di 
trenta specie, indigene per la maggior parte dcU’Ame- 
rica meridionale. 

LISTELLO (in fr. CIteaux o Cisteaux, in lat. Ci- 
stercii.m) (v. Cistercense (Ordire) e CIteaux). 

CISTERCENSE (Ordire religioso) (stor. eeel.).— 
Fu fondato nel 1098, nella foresta di CIteaux (in lat. 
Ciitercium , in ital. ditello) nella Borgogna, da S. Ro- 
berto abate benedettino di Molesme o Molème. 11 
fervore e l’ austerità dei primi solitarii diedero al 
nuovo monastero una fama cosi grande che vi attirò 
tosto una moltitudine di novizii: fra gli altri S. Ber- 
nardo vi si andò a chiudere, seguito da trenta gentil- 
uomini. li numero de’ postulanti divenne si conside- 
revole quindici anni dopo la fondazione dell’ordine, 
che fu necessario fabbricare nuove case: periocchò 
nel breve spazio di tre anni si videro sorgere le badie 
di La Ferté, di Pontigni, di Clairvaux (Chiaravalle) 
e di Moriraond. Quartultima contò fino a 700 bene- 
fizii, ed ebbe in sua dipendenza gii ordini di Calatrava, 
di Alcantara, di Montesa nella Spagna, e quelli di 
Cristo e d’Avis in Portogallo. Ma, fra tutte le abazie 
dei cistercensi, nessuna procurò tanto incremento 
all'ordine quanto quella di Chiaravalle (vedi) fon- 
dala nel UI3 da S. Bernardo (vedi), per cui il nome 
di bernardini , dato primitivamente ai suoi religiosi, 
si estese ben tosto a quelli delle altre case. — L'ordine 
cistercense nella sua origine non era altro che una 
riforma di quello dì s. Benedetto, il quale cominciava 
a decadere dalla sua primitiva purezza. Benché la re- 
gola sia rimasta pressoché la medesima, e il nuovo 
instituto si estendesse quanto quello da cui derivava, 
esso tuttavia non acquistò eguale rinomanza, e contò 
un assai minor numero di grandi scrittori. Lo studio, 
occupazione principale dei benedettini (vedi), teneva 
un luogo secondario presso i cistercensi. Tuttavolta 
anche presso questi fiorirono uomini celebri, e ba- 
sterebbe nn S. Bernardo per dar lustro ad un intiero 
ordine. Ottone di Frisinga, Pietro di Vaux-Cernai, 
Benedetto xu, il Cardinal Bona e molti altri sono nomi 
abbastanza illustri; oltre che da Listello uscirono altri 
tre papi, Eugenio ni, Gregorio vm e Celestino iv.— 
La regola di S. Benedetto osservata in tutto il suo ri- 
gore, gli statuti di Santo Stefano sotto il titolo di curfu 
di carità, gli usi dell'ordine raccolti da s. Bernardo, 
e più di tutto i grandi esempi di virtù, mantennero 
per qualche tempo la regolarità e ('uniformità in 
tutte le case dell'ordine, ma colle ricchezze c col 
fasto s'introdusse il rilassamento verso la fine del 
secolo xu. Sisto iv concesse più tardi alcune miti- 
gazioni della regola, donde vennero abusi e disordini, 
che resero necessarie le riforme. — Ne! 1577, Giovanni 
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De lu barrière, ubale di Mostra Donna de' Fogliami I 
( fenillanls ) a poche leghe da Tolosa, imprese a ri- | 
condurre i suoi religiosi all'austerità della regola, e il 
dopo violente opposizioni vi potè riuscire, Questa ri- 
forma, approvata da Sisto v, diede origine alla con- 
gregazione dei fogliatiti, che lo stesso riformatore 
stabili n Parigi sotto Knrico ni. I fogliunti (vedi) eb- 
bero molte altro case in Francia, c si estesero in Italia 
sotto il nome di bernardini riformati. — Di tutte le ri- 
forme de' cistercensi, la più celebre fu quella della 
Trappa, falla nel 1664 dall' abate di Rancò ( tedi 
Trappisti). 

CISTERNA ( archi l . idraul.). — È una costruzione 
sotterranea, molto usata ne’paesi aridi e mancanti di j 
acque correnti e in quelli nei quali non si possono 
scavar pozzi, destinata a raccogliere le acque piovane ! 
e depurarle perchè riescano potabili. — Gli antichi ! 
sfoggiarono molta magnificenza nelle cisterne c ne co- 
strussero alcune che possono dirsi monumentali. Ve j 
if erano di vastissime in Palestina e nell'Egitto; ma i : 
Romani misero in tali edifizii idraulici un lusso tal - 
tolta straordinario, come puossi arguire dalle reliquie 
dell'immenso serbatoio detto le sette sale presso le 
Terme di Tito, e dalla celebre piscina mirabile presso 
Pozzuolo. Quasi tutti i cortili delle case di Pompei 
hanno cisterne le quali non sono altro che bacini | 
scoperti e di poca profondità rivestiti di malta in poz- 
zolana dove confluivano le piovane dei tetti c depor- 
tili stessi. — A Costantinopoli specialmente nel tempo 
del basso impero si costrussero moltissime ed ampie ! 
cisterne, alcune delle quali servono ancora presente- 
mente; e fra esse citeremo quella cbocon enfasi orientale 
è detta delle mille ed una colonna (u.Tav. xvi(ìl) ftg.i), 
per indicare il numero straordinario di colonne che 
ne sostengono la volta. 1 Croci la chiamavano philo- 
xenm , e ne sussistono ancora 224 colonne di marmo 
bianco con capitelli abbozzati che dovevano essere co- 
rintii. Menzioneremo pure la cisterna basilica o impc- 1 
riale che è nelle vicinanze di Santa Sofia ed è la più 
spaziosa di Costantinopoli. Essa sembra dei tempi di : 
Costantino il Grande, ed è divisa in molte gallerie, le 
cui volle sono sostenute da colonne di marmo. Ln di 
serviva al palazzo degl'imperatori; ora ai giardini e | 
alle cucine del serraglio. — 1 Romani chiamavano 
indifferentemente piscine e cisterne i serbatoi delle 
acque destinate agli usi della vita, sia che provenis- 
sero dalle piogge, sia che fossero condotte da canali, 
mentre noi per piscine o conserve intendiamo edificai 
destinati ad altr'uso lungo i condotti delle acque (aedi 
Piscina). Sembra certo che nelle cisterne non si ser- 
vissero di alcun altro artiGcio per la depurazione, 1 
tranne la suddivisione della loro capacità in più re- 
cipienti o in varii piani, onde sempre più rallentare : 
il corso dell'acqua e facilitare la deposizione delle tor- ; 
bidè. — Le cisterne presenti sono divise in due parti, 
l’una destinata a raccoglier l'acqua e purificarla e di- 
cesi dsternetta , l'ultra, cioè la vera cisterna, in cui si 
serba l'acqua già purificata e dalla quale si attinge 
con secchi come si fa dai pozzi comuni o col mezzo 
di trombe. Le dimensioni dello cisterne debbono es 


sere proporzionate alla quantità di acqua che suol 
piovere annualmente nel paese, ed all'area clic som- 
ministra l'acqua; c nelle cisterne molto ampie l'acqua 
si raccoglie in una prima cislernelfa dove si effettua 
una prima fellrazlonc attraverso uno strato dì circa 
2. m di ghiaia, donde pas«a in una seconda in cui si 
purifica di nuovo attraversando un altro strato di 
ghiaia e di grossa rena, e da essa scola nella cisterna.— 
È necessario che i muri, le volte ci pavimenti dello 
cisterne siano di buon pietrame o di ottimi mattoni 
cementali con la miglior malta di calce idraulica c 
cemento o meglio pozzuolana; le costruite in pietra 
di taglio quantunque più dispendiose non sono le 
migliori perchè al minimo cedimento del suolo dis- 
giungendosi le commessure si darebbe luogo al dis- 
perdimento dell’acqua c alla infiltrazione di materie 
otte a corromperla. E perciò quando si vogliono fare 
di simili materiali bisogna assicurarsi della stabilità 
del fondo e talvolta consolidarlo con palafitte. Le ci- 
sterne costrutte in pietrame o in mattoni si muniscono 
internamente di un' intonacatura composta di calce 
idraulica, cemento o pozzuolana; per quelle in pietre 
di taglio basta imboccare di 6tucco forte le commes- 
sure. Si deve preparare molto diligentemente il fondo 
o la platea delle cisterne, al quale efTetto giova sten- 
dere su di esso, dopo che si è ben livellato, uno strato 
di argilla, manipolata a dovere, della grossezza di 
mezzo metro circa, e su tale strato posare la piatta- 
forma di mattoni o di pietrame pure della grossezza 
di mezzo metro. Giova pure che lo strato orizzontale 
di argilla si stenda per altri 0™ 50 oltre il muro di 
rivestimento per collegarsi con lo strato d’argilla che 
si pooc anche intorno ai muri stessi acciò si fornii 
un’incamiciatura continua a tutto il recipiente. Le ci- 
sterne debbono essere al coperto, più profonde che si 
possa perchè meglio conservano l’acqua, ed è a pre- 
ferirsi la forma circolare affinchè resistano maggior- 
mente alla spinta delle terre.— Queste opere neces- 
sarie ne’luogbi dove l'acqua è cattiva, ove non si possa 
ottener acqua potabile per mezzo di pozzi comuni o 
forati, sono poi indispensabili nelle piazze fortificate 
che scarseggiano d’acque naturali, o che ne sono 
provvedute per mezzo di acquìdotli; perchè in caso 
d’assedio -potendosi deviare i canali o intercettare i 
condotti la mancanza dell’acqua costringerebbe alla 
resa, Queste cisterne non sono diverse delle altre; ma 
per evitare l’abuso o la dispersione dell'acqua troppo 
più preziosa che altrove, se ne regola la distribuzione 
ad ore fissate e se ne guarda l’accesso. 

Cisterna (inarin.). — Si dà questo nome in alcuni 
porti a certe barche o scialuppe che hanno nella loro 
capacità una specie di cisterna o ricini© ben chiuso 
e bene calafatato per contenere acqua dolce c recarla 
alle navi. 

CISTI o CISTIDE (pelo/.). — Vale sacco, vescica, soc- 
coccia, ed è nome derivato dal greco attribuito 
a certe cavità membranose prive di apertura, divise 
alcune volte in varii compartimenti, che contengono 
ora siero limpido, o denso ; ora materie oleose, ge- 
latiuiformi, adiposo, lardacce; ora sostanze salino 
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crinali izza le ; ora corpi estranei , c sono sempre il 
risultato di qualche processo morboso. La consi- 
stenza delle pareti delle cisti è varia, essendo queste 
talvolta sottilissime, talvolta spesse, fibrose od anche 
ossee. Varie furono le opinioni riguardo alle produ- 
zioni cistiche ed al modo colle quali esse si formano; 
ma sembra che l'opinione di Bicliat , il quale dice 
clic esse nascono o si formano come tutti gli altri tu- 
mori tanto esterni quanto interni, debbasi adottare in 
molti casi ; quantunque dobbiamo anche con Béclard 
ammettere che la formazione di molle cisti sia con- 
secutiva alle materie che in esse si contengono, come, 
per cs., quelle che osservatisi in seguito a versamento 
di sangue, oppure che avviluppano qualche corpo 
estraneo. Perciò è verosimile che tutte le cisti si deb- 
bano considerare come altrettante membrane pro- 
dotte da un processo flogistico, od almeno da un pro- 
cesso formativo sovraeccedeute. Si rinvengono cisti in 
tutte le parti del corpo tanto esterne quanto interne, 
eccettuale le ossa e le cartilagini, e i danni che pos- 
sono derivare dalla loro presenza sono relativi al sito 
che esse occupano. Le cisti superficiali si possono fa- 
cilmente conoscere , ma quelle che occupano parti 
più profonde danno spesso origine ad errori diagno- 
>lici assai gravi. Alcune cisti assolutamente indolenti, 
«(azionarie e situate sotto la pelle non recano alcun 
disturbo ; altre collocale nelle cavità viscerali pren- 
dono talvolta un accrescimento assai rapido, danno 
origine a sintomi gravissimi , e cagionano anche la 
morte ; altre finalmente accessibili alla mano chirur- 
gica diventano cancerose o fungose e possono dare 
luogo ad esiti funesti, ove non siano prontamente 
estirpate. Molti furono i mezzi proposti pel trattamento 
delle cisti. Nelle superficiali l'applicazione di pomate 
stimolanti, di empia&lri adesivi, la compressiono con- 
tinuala, la quale giova specialmente nelle cisti ap- 
poggiale alle ossa, quali sono i cosi delti gangli (vedi), 
riuscirono spesso vantaggiose. Si consigliarono inol- 
tre le doccie, i bagni di vapore o di sabbia, ed i 
rimedii interni atti a promuovere le varie secrezioni. 
Qualora la cisti si possa estirpare senza alcun danno 
delle parli vicine, questo è il miglior mezzo ed il più 
sicuro. Nel caso che essa sia appoggiala a grossi 
tronchi vascolari o strettamente aderente alle parli || 
>o ito poste, l'estirpazione non potrassi tentare, ed in 
tal caso si proposero 1° la puntura seguitata da iuie- 
zione di sostanze irritanti ; 2° l’applicazione del seta- 
ceo; 5° l’incisione; 4° la cauterizzazione. Il primo 
mezzo, che è quasi sempre utile nellTtfroccfe della 
tonaca vaginale del testicolo ( 0 . Idrocele), riesce 
raramente vantaggioso contro le cisti ; gli altri pos- 
sono essere a \ ice mia preferiti secondo le varie cir- 
costanze. 

CISTICEHCO {paini.).— Nome dato ad un genere 
»pecialc di entozoari (0. Vermi). 

CISTIFELLEA ( anal .). — Vescichetta del fiele (vedi 
Fegato). 

OSTINA (chim.). — Questa sostanza è stala sco- 
perta nei calcoli orina rii da Wollaslon che le diede 
il nome di ossido cistico. Ucr/.clius la chiamò listini ». 


— Finora la cistina non è siala rinvenuta altrove che 
nella vescica dell’uomo. Nei calcoli in cui esiste, si 
presenta in masse cristalline brillanti di color giallo 
biancastro. — Per ottenerla si disciolgono i calcoli 
neU’ammoniaca e si abbandona il liquore all'evapo- 
razione spontanea; lacistina si depone allora in pris- 
mi esagoni regolari sotto la forma di lamine traspa- 
renti. Operando la dissoluzione nella potassa caustica 
e trattando coll'acido acetico il liquore bollente, la 
cistina si depone coU’infreddamcnlo in sottili pagliette 
esagonale. Sottoposta all'azione del fuoco, si decom- 
pone e dà origine a prodotti ammoniacali o solforali, 
dotati di odore spiacevolissimo. Si disctoglie facil- 
mente negli acidi minerali con produzione di com- 
posti cristallini. I carbonati alcalini e gli alcali cau- 
stici la disciolgono mediante l’aiuto del calore, con 
Svolgimento di ammoniaca, e successivamente di un 
gas infiammabile che brucia con fiamma azzurra , e 
spande un odore analogo al carburo di zolfo. La ci- 
slina è una materia cosi rara, che finora non è stato 
possibile di sottoporla a indagini continuale. La sua 
composizione, secondo Malaguti, llaudrimonl eTbau- 
lów è espressa dalla forinola C 6 N, II,, C>„ $ t , di ma- 
niera che 400 parti di cistina comprenderebbero 50, 31 
di carbonio; 41,70 di azoto; 4, 94 d'idrogcne; 26, 47 
dossigene ; e 26, 58 di zolfo. 

CISTINGIA ( zool .). — Sottogenero del gruppo na- 
turale de’ tunicati, stabilito da Mac Leav che gli as- 
segna per caratteri : corpo con inviluppo sottocoria- 
ceo, alla sommità affisso ad un brevissimo pedun- 
colo che è nella stessa linea coi due orifizii ; l’orifizio 
branchiale quadrifido e laterale e l’anale irregolare 
e terminale, e l’uno e l’altro cosi poco prominenti da 
non alterare punto la forma del corpo. Ciò quanto ai 
caratteri esterni; quanto agl' interni: borsa bran- 
chiale membranacea, indistintamente reticolata, e di- 
visa in pieghe longitudinali; tentacoli dell’orifizio 
branchiale compositi; canale intestinale laterale; sto- 
maco assai capace, stendentesi per tutta la lunghezza 
del corpo; ovaie due, composte di uova globulari 
disposte in liberi racemi a ciascun lato del corpo, 
con in mezzo la borsa branchiale e lo stomaco. 11 
citato Mac Leay reca ad esempio la specie eystingia 
Gryffithsii cosi denominandola daW. Nelson Griflitbs 
che ne recò un individuo dal canale di Fox (Amcr. 
settentr.), e descrivendone i caratteri scgueuli: invi- 
luppo semi pellucido, giallognolo, mantello assai sot- 
tile e fornito presso gli orifizii anale e branchiale di 
una reticolazione di muscoli circolari disposti quasi 
ad angolo retto; tentacoli 40 0 42 incirca, compressi 
e laminati come quelli del genere bollenia ; borsa 
Il branchiale, con reticolazione assai rilassata, maglie 
I irregolari 0 indistinte, ma apparentemente semplici , 
essendo le nervature quasi tulle di una medesima 
grandezza. Le pieghe longitudinali delle branchie o 
piuttosto (a cagione della singolare posizione di esso 
in questo genere) le loro pieghe trasversali, sono in 
numero di 44 0 45 all’incirca ; lunghezza del corpo 
mezzo pollice. Abita l’isola Wintcr. 

CISTITE o CisTiriDE {palai, e terap .). — Infiamma- 
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zione tlHIa vescica orinaria tanto acuta quanto cro- 
nica. I sintomi elio accompagnano quest’ a (Ter ione 
sono: dolori urenti, pungenti e pulsanti al basso 
ventre, che si estendono lino al perineo ed all'osso 
sacro, c nei casi di malattia violenta all'uretra, ai 
testicoli ed alle coscie; desiderio frequente di orinare 
ebe si fa maggiore ad ogni lieve movimento e pres- 
sione, ed esacerba questi dolori; sensibilità squisitis- 
sima di tutto l’addoinine, iscuria , o strangnria, o di- 
suria; orine calde, rosse, talvolta sanguigne, spesso 
dense, tenaci, deponenti un sedimento mucoso o sa- 
nioso; dolori intestinali, nausee, vomito, singhiozzo, 
ansietà, stitichezza di ventre; erezioni spesso dolorose 
neU'uomo ; febbre gagliarda con polsi duri, tesi e 
ristretti: freddo delle estremità; dcliquii frequenti, 
delirio nei casi gravissimi. Qualora però l'affezione 
occupi specialmente qualche parte della vescica, essa 
si distinguerà per sintomi speciali. Cosi se ne occupa 
il collo, il dolore è più acuto, il tumore circoscritto, 
avvi disuria c strati a uri a , ed anche iscuria, e calore 
urente al perineo; se sarà limitata alla parete poste- 
riore, la distingueranno la stitichezza, il tenesmo, il 
tumore delle vene emorroidali nell’uomo, i sintomi 
di tnetrile nelle femmine. Se sarà infiammato il fondo 
della vescica si noteranno dolori intestinali emulanti 
una vera enterite c frequente volontà di orinare. 
1/ infiammazione della parete anteriore si conosce da 
una sensibilità grandissima, da tumore alla regione 
del pube. L’infiammazione delle pareti laterali induce 
per consenso dolori agli ureteri ed ai reni, ed anche 
ritenzione dell'orina in queste parti. — La durata di 
questa malattia è diversa secondo la sua violenza. 
Los! la cistite acuta dura per lo più da 7 ai 1 \ gior- 
ni ; la lenta ha un periodo indeterminato, con re- 
missioni frequenti ed anche intermissione quasi as- 
soluta di tutti i sintomi, il che rende più oscura la 
diagnosi. Gli esiti di quest'affezione sono la risolu- 
zione, il catarro vescicale, la suppurazione, l'induri- 
mento, le aderenze di questo viscere in seguito a tra- 
sudamento di linfa plastica col peritoneo, coll'inte- 
stino retto e coll’utero, ed anche la produzione di 
calcoli. Finalmente la gangrena , la quale in breve 
tempo è causa di morte. — Le cause della cistite sono 
in generale tutte quelle che sono comuni alle altre 
infiammazioni, ma più specialmente la retropulsione 
di affezioni reumatiche, artritiche od esantematiche; 
la soppressione di emorragie naturali od abituali, 
l’abuso dei piaceri di venere, le malattie sifilitiche o 
specialmente le blenorragie ripetute, ed in una pa- 
rola tutte le cause che valgono ad irritare questo vi- 
scere, come l'uso frequente dei purganti drastici, 
l’abuso dei diuretici, la presenza dei calcoli, le ferite 
c la puntura della vescica, le compressioni e le com- 
mozioni di essa, c simili. Il pronostico sarà sempre 
dubbio, e la cistite acuta dovrassi costantemente ri- 
guardare come malattia pericolosa e spesso mortale. 
La cistite cronica si può difficilissimamente risolvere, 
tanto più se l’età sia avanzata, e se sia mantenuta 
dalla presenza di calcoli c di corpi estranei in questo 
viscere. Indicano in generale la risoluzione, la pro- 


gressiva diminuzione dei sintomi iiilìammatorii , la 
comparsa di sudore critico , la copiosa emissione di 
orine torbide, dense e con deposito ed anche l’ap- 
parizione di flusso emorroidale o di risipola con sol- 
lievo. Il metodo antiflogistico energico e prontamente 
applicato debb’cssere la base della cura. Quindi i 
salassi generali e poscia le applicazioni di mignatte 
alle parli circostanti, la dieta severa, le bevande 
acquose, mucilaginosc in gran copia, il riposo asso- 
luto sono i mezzi più indicati. Ove siavi iscuria , si 
dovrà ricorrere all’iutroduzione del catetere per dar 
esito alle orine, se queste si trovino accumulate in 
gran quantità, ovvero nei casi di necessità anche alla 
paracentesi vescicale. Ma questi mezzi non debbono 
essere adoperati senza grandissime precauzioni, po- 
tendo essi riaccendere spesso l'inflammazlone e farla 
passare prontamente ad un esito funesto. Quantun- 
que la cistite sia stata felicemente superata, essa la- 
scia però dietro a sè una disposizione grandissima 
alle recidive, di modo che coloro che vi andarono 
una volta soggetti, debbono essere sommamente cauti 
nel vivere, ed evitarne con attenzione grandissima 
le cause. 

CISTITE o Cistìtidb ( patol. veler.). — Infiamma- 
tone della vescica orinaria. — Le cause di questa ma 
lattia sono la presenza di calcoli, il soggiorno troppo 
prolungato dell'orina nella vescica, le scosse prodotte 
dai violenti sforzi per trascinar pesi, sovraltutto men- 
tre la vescica è piena ; l'abuso dei rimedii diuretici, 
delle cantaridi, e simili sostanze ; l’applicazione di 
ampii vescicanti sulle natiche, e sul petto, ecc. ; i colpi 
violenti sopra la regione della vescica ; le soppres- 
sioni di traspirazione ; l’esporre gli animali al freddo 
umido, soprattutto quando sono in sudore , ecc. — I 
sintomi della cistite souo : sforzi continui deiranimale 
per evacuare l’orina, calore dell'intestino retto, ve- 
scica piena, tesa, e dolente, dolori di ventre, febbre, 
ansietà dell'animale, che volge anche spesso la testa 
verso la parte posteriore del corpo. Spesso gli ani- 
mali non possono evacuare Corina ; talvolta ella esce 
chiara, ma d'ordinario è torbida e rossastra ; ella esce 
a spruzzi, e con moltissima difficoltà, ed anche tal- 
volta accompagnala da sangue. L'animale ha la pelle 
calda e secca ; agita la coda, e sì abbandona a movi- 
menti tali, che potrebbero lasciar sospettare l’esistenza 
di coliche.-- La cura della cistite deve essere energi- 
camente antiflogistica. Nel principio della malattia si 
faranno piccoli e ripetuti salassi ; si farà uso di cli- 
steri emollienti; si amministreranno bevande compo- 
ste con decozione melata di grani di lino, e con solu- 
zione di gomma arabica, e si faranno fomentazioni 
emollienti sotto il ventre. Si dovrà snvrattutto sfug- 
gire l'uso del sale di nitro, e di tutte le sostanze dette 
diuretiche, che hanno la virtù di produrre una più 
abbondante formazione di orina. È sovraltutto neces- 
sario di assicurarsi per tempo dello stato della ve- 
scica. Per ciò fare s’introduce un braccio unto con olio 
dentro l’intestino retto, il quale si dee prima di tutto 
vuotare dagli escrementi che potrebbe contenere. 
Quindi si cerca colla mano la vescica, la quale si trova 
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i ni mediala melilo al disotto dell’intestino retto. Se la 
vescica è quasi vuota, difficilmente si sente ; ma se è 
piena, anche solo a metà, si trova sotto la mano un 
corpo rotondato, dentro cui facilmente si riconosce 
la presenza di un liquido. Allora si cerca di vuotarla 
esercitandovi sopra con tutta la superficie della mano 
una moderata pressione daU’avanli all'indietro. Se 
l'infiainniazione fosse la conseguenza della presenza 
di un calcolo, allora si dovrà ricorrere all'operazione 
della cislotomia (redi). Si attribuisce alle foglie cd 
alle bacche di ginestra la forza di produrre una ci- 
stite, che si sviluppa nelle pecore che si pascono di 
queste, e che talvolta distrugge buona parte delle 
gregge, sovrattullo nei mesi di gennaio, febbraio, 
cd anche sul finire di dicembre, come fu osservato 
in alcune regioni meridionali della Francia e della 
Spagna. Si guarisce questa malattia con bevande rad- | 
dolcenti, come acqua fatta bianca con un po’ di fa- 
rina, decotto di grani di lino, di foglie di malva, 
ccc. Si previene non lasciando pascere gli animali 
per lungo tempo nei luoghi dove abbondano le gi- 
nestre. 

CISTO (Cistcs) (Ito/.). — Genere di piante della fa- 
miglia delle cistee, della poliandria monoginia del si- 
stema sessuale. In questo genere furono da Linneo 
comprese molle specie, parecchie delle quali ne ven- 
nero successivamente distratte da vani autori per 
formarne geueri particolari. E pertanto il genere ci- 
sta*, nei limiti assegnatigli di recente da Spacli, di- 
stinguesi pei caratteri seguenti : sepali cinque (acci- 
dentalmente sei), tutti conniventi dopo l'antesi, i tre 
interni conformi, quasi eguali, larghi altrettanto ed 
anche più dei due o tre esterni ; petali cinque, rosei 
o porporini ; stami poliandri con filamenti filiformi 
inspessiti alla sommità; antere elilliche o suborbicu- 
lari, fesse alle due estremità; ovario subquinqueio- 
culare ; pia ceri la rii nerviformi, molti-ovulati, talvolta 
pauci-ovulali; ovuli eretti od inclinati; stilo gracile 
od obconico, cortissimo od allungato, drizzato; stimma 
emisferico o parabolico, grosso, diviso in cinque lobi 
alla base od appena lobato ; cassula coriacea o legnosa, 
pentagona, subquinqueloculare, a cinque valve, ordi- 
nariamente polisperma, tramezzi cartilaginosi, eodo- 
carpo aderente ; embrione gracile, circinato. — Ri- 
stretto in questi limiti il genere eistus comprende 
soltanto tre specie; cioè C. parvi fi orna Spach, C. vul- 
garis Spach c C. purpurcus Lamk. Quest'ultima spe- 
cie coltivasi nei giardini di delizia per la bellezza dei 
suoi am pii fiori di color porporino con una macchia 
quasi triangolare di color rosso scuro in ciascun pe- 
talo; fiorisce in primavera; si moltiplica per semi e 
per margotto. 

CISTOBIBONOCELE (chir .). — Ernia della vescica 
attraverso all'anello inguinale (e. Ernia). 

CISTOCELE ( chir .). — Nome dato in generale alle 
ernie formale dallo spostamento della vescica (vedi 
Ernia). 

CISTOFORE (ftwMftNt.). — Sorta di monete greche 
foH'impronta di un cesto, e non già, come dicono la 
maggior parte dc'dizionarii, aventi per tipo la figura 


di una vergine con un cesto. Le medaglie cisto fu re 
furono coniate in quella parte dell'Asia minore sog- 
getta ai re di Pergamo, che in virtù del testamento 
d’ Alialo in passò in potere dei Romani nell’anno 431 
av. C., e che d’allora in poi era conosciuta sotto il 
nomo di provincia d'Asia. — Le città i cui nomi si tro- 
vano sulle cistofore, sodo Efeso, Pergamo, Sardi, 
Traile, Apatuea e Laodicea. Queste monete hanno per 
tipo, da un lato un cesto o canestro che semiaperto 
lascia uscire un serpente, e vi si vedo intorno una 
corona d’cllcrn. Il culto di Racco era assai diffuso 
nell’Asia e il canestro mistico era diventalo simbolo 
particolare di quel paese. Il rovescio porla ordinaria- 
mente un turcasso intorno a cui s'avvinghiano due 
serpenti. Vi si leggono varii nomi di magistrali. Ma 
spesso alla figura del turcasso sollcntra quella di un 
tempio, di un'aquila legionaria, d’una divinità od an- 
che un ritratto. Vi si scorge particolarmente quello 
di Marcantonio accompagnato da Cleopatra o dalla 
moglie Ottavia. Sulle medaglie cistofore si può con- 
sultare il trattato del padre Panell (Lione 173)); ma 
voglionsene rettificare gli errori colla scorta di Eckhcl 
(Doclr. nutnnmr.) c d’altri numismatici. Queste mo- 
nete, comuni a più città dell'Asia, sono fuori di dub- 
bio il risultamenlo di qualche alleanza di cui l'anti- 
chilà numismatica ci porge molti esempi. Quanto al 
numero delle cistofore che queste città hanno co- 
niato, ha dovuto essere assai considerevole giacché, 
secondo varii storici c fra gli altri Tito Livio, molti 
generali romani vittoriosi fecero portare dinanzi a 
loro, uno 318,000 cistofore, l’altro 431,000, e final- 
mente Scipione ne tolse ad Antioco 331,000. Ciò non 
ostante le cistofore sono oggidì assai rare nelle colle- 
zioni di medaglie antiche. 

CISTOTOMIA (chir. c veter.). — Nome di cui al- 
cuni moderni si servirono per indicare restrizione 
del calcolo vescicale col mezzo del taglio, cercando 
di sostituirlo all'altro improprio bensì, ma general- 
mente adottato di lilolomia (vedi). 

CITARESSILO o Legno da chitarra (Cituarexy- 
lon) (hot .).— Genere di piante (alberi o frutici) ap- 
partenenti alla famiglia delle verbenacee, sezione delle 
verbenee, cd alla didinamia angiospermia del sistema 
sessuale. I suoi caratteri sono : calice tubuloso-cam- 
panulato con cinque denti ; corolla imbuliformi- 
rotata, col lembo diviso in cinque lobi quasi eguali ; 
stami rinchiusi, per lo più in numero di quattro sub- 
eguali, talvolta con un rudimento più o meno appa- 
rente del quinto stame ; stilo semplice; frutto drupa- 
ceo con due noccioli (pirene) biloculari, a due semi. 
— Questo genere comprende circa quindici specie, 
native delle Antille e di varie parti dell'Anierica me- 
ridionale, ed alcune di esse vengono adoperale per 
fabbricare stranienti musicali, cioè il C. cinereum che 
travasi nelFisola di Haiti, il C. quadrangulare. nativo 
delia Martinica ed il C. caudalum della Giainaica. 
Viene educato in alcuni calidari! il C. villotum Jarq., 
nativo pure d'Haiti: i suoi rami sono quadrangolari 
e coperti di finissimi peli, del pari che la superficie 
inferiore delle foglie, le quali sono ovale , coriacee, 
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opposte, superiormente lucide, sub-dentate all’apice; 
i fiori sono disposti a spighe terminali od ascellari, 
cd hanno il calice quasi troncato. 

CITAKINO (tool.). — Cenere di pesci della tribù 
de'salnioni (talmonidee) indigeni del Nilo. Questi pe- 
sci si distinguono principalmente dal generi affini pel 
muso depresso, pel margine superiore della bocca 
formato dagli ossi inlerinascellari, essendo i mascel- 
lari assai piccioli. La lingua c il palato sono lisci ; la 
prima adiposa, coperta di piccole scaglie come pure 
la maggior parte della pinna caudale. 

CITAZIONE (lettor.). — Non parliamo qui di quelle 
indicazioni che si fanno a piè di pagina, o nel corpo 
di uno scritto, de'luoghi in cui si trovano i passi de- I 
gli autori che si accennano, ma intendiamo parlare 
della riproduzione letterale di nn pensiero o di un 
fatto notevole già da altri enunciato. La citazione ha 
generalmente per iscopo di dar forza ad un ragiona- 
mento o ad una dimostrazione con un'autorità rispct- 
labile ; ma bene spesso tende a dar risalto ad un pen- 
siero con un confronto ingegnoso, con un'allusione 
spiritosa, o con un’applicazione affatto nuova di 
espressioni usate in un altro significato. Le citazioni 
della prima specie vogliono particolarmente essere 
riserbate ai trattati nei quali è spesso opportuno o 
necessario di fondarsi sopra qualche autorità; ma 
debbono essere usate con parsimonia nelle opere 
d 'imaginazione nelle quali si richiede molta arte per 
introdurle in un modo che non diventi stucchevole. 
Altre volle i sermoni abbondavano di citazioni d'ogni 
sorta, e spesso coi padri della Chiesa bì udivano ci- 
tare autori profani. Questo difetto, già comune ai pa- 
trocinatori delle cause i quali erano soliti a fare uno 
sfoggio ridicolo di erudizione, per lo più straniero ai 
punti in questione, da niuno fu più maestrevolmente 
messo in ridicolo che dallo Spagnuolo padre Isla nel- 
l'inimitabile suo Fratj Gerundio. Il buon gusto che 
insieme coll'istruzione si è venuto diffondendo, ha 
fatto conoscere meglio le convenienze letterarie, e la 
pedanteria delle perpetue citazioni oramai non è più 
sopportata dalle persone di qualche coltura. Cosi pure 
nelle conversazioni s’incontrano assai più raramente 
di quegli originali che, per acquistare riputazione di 
uomini dotti o di begli spiriti, ad ogni tratto fanno 
pompa di citazioni con noia mortale di chi gli ascolta. 
Non è però a dirsi che tutte le citazioni si debbano 
bandire, poiché quelle che sono brevi e fatte a pro- 
posito, non che lodevoli, riescono spesso piacevolis- 
sime; ma il timore di mostrarsi pedante debbe in- 
durre le stesse persone d'ingegno e di buon gusto ad 
astenersene quanto possono.— Tra le varie specie di 
citazioni che si sogliono fare non ve n’ha forse alcuna 
che riesca più accetta di quella in cui le parole di un 
autore classico sono introdotte quasi a modo di pa- 
rodia. Ne potremmo citare moltissimi esempi, ma va- 
glia per tutti la felice applicazione che un uomo di 
molto ingegno fece del seguente verso di Virgilio 

Sun! miài kit teplem prestanti corpore mjmphce 
proponendolo per epigrafe ad un famoso stabilimento 
Encicl. pop. —Tono HI. 


di Parigi, il quale era tutt’allro che una casa di edu- 
cazione. 

CITAZIONE (giurispr .). — È un’intimazione colla 
quale alcuno è chiamato a comparire in giudizio per 
rispondere alle domande deH'avversario. Questi viene 
detto attore, l'altro prende il nome di reo. I Romani 
la chiamavano in jus voeatio e si faceva ad alta voce 
e senza il ministero di alcun usciere. Incontrandosi 
colui che si voleva chiamare in giudizio, dicevasegli 
in jus eamu.i oppure sedurre «d tribunal ovvero in jus 
le voeo, essendo queste le forinole usate per la cita- 
zione. Le xu tavole contenevano nove articoli di 
legge riflettenti la citazione, di cui i principali sono 
i seguenti: «se il citato ricusa di seguirvi in giudicio 
prendete due tcstimonii fra gli astanti; se vuole fug- 
girvi o si mette in atto di resistervi potete arrestarlo ; 
se è vecchio od infermo si faccia portare ; se ritrova 
un mallevadore si lasci andare; niun altro che un 
ricco possa mallevar per un ricco; per un povero 
ogni mallevadore è sufficiente ; dopo il mezzogiorno 
il magistrato aggiudichi le conclusioni a quella delle 
due parli che sarà presente; il tramontar del sole 
ponga fine ad ogni questione e ad ogni giudicio 
Era proibito di citare i magistrati della città di Roma, 
principalmente i consoli , i pretori , il prefetto della 
città e tutti gli altri che erano compresi sotto il titolo 
di magistratus urbani. I giudici conosciuti sotto il 
nome di judices pedanti, godevano della stessa esen- 
zione in tempo dell'esercizio delle loro funzioni, come 
pure i magistrati delle province quando erano in ca- 
rica, ma tosto che n’erano usciti era lecito di citarli 
come gli altri. Non si poteva citare un pontefice in 
giudizio mentre esercitava le sue funzioni; ma, que- 
ste finite, egli rientrava nella classe comune dei cit- 
tadini. Non erano soggetti a citazione coloro cui era 
affidala la custodia di un luogo sacro, perchè se aves- 
sero disertato il loro posto, avrebbero commesso nn 
reato che poteva soltanto purgarsi con espiazioni. 
Dello stesso privilegio godevano coloro che riceve- 
vano gli onori del trionfo, che contraevano nozze, o 
facevano gli onori di una pompa funebre; ma questo 
privilegio durava pel solo giorno della cerimonia. 
Infine coloro ch’erano sotto la potestà altrui non po- 
tevano essere citati primachè godessero di tutti i loro 
diritti. Questi privilegii d’essere esenti da citazione 
cstcndevansi ancora ai padri , ed ai patroni i quali 
non potevano essere tradotti in giudicio dai loro figli, 
clienti e liberti, sotto pena di 50 sesterzi! d'ammenda 
contro l’attore, eccetto il caso che vi fosse interve- 
nuta l'autorità del pretore. Era anche vietato di trarre 
alcuno per forza dalla sua casa per condurlo innanzi 
al giudice, a motivo del rispetto dovuto ai penati : 
ma se egli affettava di tenersi troppo lungo tempo 
nascosto, si citava a comparire in virtù di uo'ordi- 
nanza del pretore c, non presentandosi, i beni di lui 
venivano abbandonati al suo avversario. Tale è la 
processura che aveva luogo secondo la legge dello 
xu tavole, allorquando traducevasi alcuno in giudi- 
cio; ma già molto tempo prima di Giustiniano essa 
era stala variata, essendosi stabilito che l'appello in 
ISO 
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giudicio si facesse per metro di un sergente od usciere 
e con un libello o scritto portante citazione al reo 
di comparire avanti il magistrato, e contenente l'enun- 
ciazione del nome, della qualità dell'azione di cui l'at- 
tore volea far uso contro di lui, come pure l'esposi- 
zione sommaria dei mezzi sui quali la domanda era 
fondata. Questa è a un di presso la processura adot- 
tata in quasi tutti gli stati d’Europa. Generalmen- 
te, presentata che sia l’istanza, non si può fare 
citazione veruna senza un decreto del tribunale o 
magistrato che autorizzi la citazione stessa; questa 
forma però non si osserva nelle cause sommarie di- 
nanzi ai primi giudici , nelle cause commerciali e in 
quelle concernenti il contenzioso dell* amministra- 
zione. Presso noi sono diversi i modi di citazione 
secondo la persona che si deve citare. Se si tratta del 
demanio, delle aziende o province, la citazione negli 
affari del contenzioso amministrativo consiste nell'in- 
timazione dell’istanza all’agente demaniale, ed all’av- 
vocato fiscale. Mei casi ordinarli sporta che sia l'istanza, 
questa è per decreto del tribunale comunicata a chi 
rappresenta il fisco, c questa comunicazione tiene luogo 
di citazione. I corpi amministrati sono cibiti in per- 
sona di uno dei loro sindaci, consoli, rettori o simili 
deputati a governarli. Se si traila di persona che non 
abbia domicilio fisso nel paese vuoisi fare la cita- 
zione a suono di tromba o tamburo davanti la casa 
dove ultimamente abitava. Se è persona che non vi 
abbia mai avuto domicilio, la citazione si farà avanti 
il tribunale presso cui verte la causa; in ordine però 
alle citazioni degli stranieri si va introducendo presso 
i vani stati d’Europa il sistema di far loro pervenire, 
generalmente per via diplomatica, la notizia della loro 
citazione, ma per semplice loro avviso. Se si traila di 
minori, di mentecatti, di furiosi, la citazione si fa 
in persona del tutore o di colui che li rappresenta. 
Nei casi che si debba procedere contro un'eredità 
giacente, la citazione si fa contro tulli i pretendenti. 
Nluna citazione potrà eseguirsi in giorno festivo, o 
quando non sia sorto il sole da un’ora e non vi re- 
sti parimente un’ora prima del tramonto. La cita- 
zione è la base di ogni giudicio, perciò non si potrà 
mai dire che il reo sia contumace ( v . Contumacia) 
se la citazione non sarà stata regolarmente eseguita ; 
ma ogni difetto nella citazione svanisce ove il citato 
compaia. 

C1TEAUX ( stor . eeci). — Luogo del dipartimento 
della Còte d’Or in Francia tra Dijon c Chàlons sulla 
Sonna, dove esisteva la rinomata badia dello stesso 
nome, che anticamente si scrìsse anche Clsteaux , e 
fu detta in latino Cisiercium e in italiano ditello. 
Questa badia debbe la sua origine a Roberto, abate 
di Molesme o Moléme dell'ordine di S. Benedetto, il 
quale desiderando di menar vita più austera, ottenne 
dal papa di andar prosciolto dai voti di benedettino 
e di farne altri più rigorosi. Accompagnato da ventuno 
monaci, si ritirò nella foresta di Clteaux, nella dio- 
cesi di Chàlons, e ottenuto un tratto di terreno vi 
pose, nel 4098, le fondamenta della badia e della 
chiesa. Si vuole che il primo edilìzio fosse di legno. 


Roberto fu eletto abate della nuova comunità che da 
principio non aveva regola propria , ma osservava 
scrupolosamente quella di S. Benedetto. Dopo qual- 
che tempo, Roberto ricevette ordine dal papa di tor- 
nare alla sua carica di Molesme dov'erano cresciuti 
d’assai i disordini che probabilmente erano stati ca- 
gione del suo ritirarsi. Tra il 4143 e il 4443 fonda- 
vansi le prime quattro badie di La Ferté, Pontigni, 
Clairvaux e Morìmond, che si dissero le quattro fi- 
gliuole di Clteaux (t>. Cistercense (Ordini:) e Chia- 
n avalli). — I monaci di quest'ordine furono anche 
detti bernardini, da s. Bernardo, fondatore della 
badia di Clairvaux. Prima della rivoluzione francese 
il monastero di Clteaux era ricchissimo, le sue en- 
trale ascendendo, secondo Expilly,a circa 4 10,000 fr.; 
o l'ampiezza e l'aspetto grandioso degli edifizii ben 
dimostravano come questa fosse la sede principale di 
un ordine monastico. La comunità componevasi per 
lo più di ottanta monaci oltre a quaranta laici. Quivi 
erano le tombe di circa sessanta principi della casa 
ducale di Borgogna. I monaci più illustri di questo 
ordine sono stali s. Bernardo e i quattro papi Euge- 
nio ni , Gregorio vili, Celestino iv e Benedetto xii. 
La chiesa e il monastero sono stati distrutti e poche 
rovine sono tutto quello che ne rimane. 

CITERÀ ( geogr . ani.). — È la moderna Ccrigo una 
delle sette isole Ionie ( v . Cerigo c Ionie (Isole). 

CITEREA (mito/.). — Soprannome di Venere tolto 
dall’isola di Gtcra dove era particolarmente adorata 
(u. Venere). 

CITERONE (geogr. ani. e mitol.). — Catena di alle 
montagne che divideva la Beozia dalla Mcgaride c 
dall’Attica. Pausania dice che era dedicato a Giove 
Citeronio, c fu rinomato presso gli antichi come teatro 
di molti casi narrati dai poeti, quali sono la meta- 
morfosi d’Atteone, la morte di Penteo, l’esposizione 
d’Edipo ecc. Bacco vi aveva pure il suo culto e quivi 
celebravansene le orgic misteriose , accompagnate 
dalla solita comitiva di satiri e di baccanti. Sappiamo 
da Tucidide che il Citeronc era una volta ricco di 
foreste come quello che forni gran copia di legname 
ai Peloponnesii nell’assedio di Platea. Il dotto viag- 
giatore inglese Dodwell dice che presentemente è 
squallido e soltanto ingombro di cespugli intristiti, 
tranne la cima che è coperta d’abeti («Xarw) onde il 
moderno suo nome di Eiatea. 

CITINO (Cytwus) (òof.). — Genere di piante stato 
riferito da Linneo alla ginandria dodecandria , da 
Gmelin alla dodecandria moooginia , da Willdenow 
alla monoecia mona mi ria, da Sprengel aH’otlandria 
monoginia. Alcuni botanici vollero stabilire una di- 
stinta famiglia (cytinew) la quale sarebbe formata dal 
solo genere citino , ebe riducesi ad una sola specie 
(sebbene siasi cercato di dare qualche consistenza a 
questa famiglia, aggregandovi alcuni generi, i quali 
peraltro hanno poca o niuna affinità col citino). Tale 
famiglia venne meritamente eliminala da altri bota- 
nici, i quali riferiscono il genere cytìnv» a quella 
delle asaroidee o asaritiee ( aristoloehie Juss. ) colle 
quali esso ha molta analogia per gli organi della frut- 
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lificazione, comecché ne differisca notabilmente pel 
suo aspetto (©. Asaro). — ! caratteri del genere n/ti- 
nus sono : fiori monoici con due o tre brattcole, pe- 
rigonio colorito tubuloso 4-5-lobato; fiori maschi con 
filamenti riuniti al disopra d’un ovario abortivo, ed 
otto antere, che sembrano doppie , appressate fra 
loro; fiori feininei con un solo stilo cilindrico, un 
solo stimma pollato, ottuso, carnoso, diviso da otto 
solchi profondi; frutto-bacca coronata, ovale, coria- 
cea, fatta di otto logge con molti piccoli semi roton- 
dali. — Questo genere consiste, come abbiamo detto, 
in una sola specie indicata già da Linneo col nome 
hìjpoctjslis, essendo questa pianta parassita nascente 
sulle radici di parecchi ciati fruticanli, ed anche, 
secondo l’Allioni, sopra quelle dellVrico arborea . — 
L'ipocistide o citinella c una pianta singolare pel suo 
aspetto analogo a quello de\V orobanche. Dalla radice, 
sulla quale essa è impiantata, sollevansi molli steli 
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1 Fioro maschio.— 9 Sezione Ter tir ale (Irli oslr sso molto ingran- 
dito — 3 Fiore fcniina. — 4 Sezione verticale dello stesso. 


ritti carnosi, lunghi da due a quattro pollici, di gros- 
sezza pressoché eguale a quella del dito mignolo, 
sensibilmente ingrossati verso la sommità e coperti, 
invece di foglie, da squamine ovali concave, embri- 
ciate, gialle alla base, rosse all’apice. Cotesti fusti 
portano piccoli fiori odorosi di color giallo chiaro (da 
5 a 40) terminali ossia disposti a spiga; i fiori maschi, 
muniti di brevi peduncoli, occupano la sommità della 
spiga, e sotto di essi trovansi i fiori feminei sessili. — 
L’ipocistide, essendo pianta parassita, come accen- 
nammo, sopra i cisti legnosi, rinviensi in quelle re- 
gioni nelle quali crescono questi vegetali, e princi- 
palmente in Barberia, in Grecia, nell'Asia minore, 
nella Francia meridionale, in Ispagna, in Portogallo, 
nell'Italia meridionale, ed in abbondanza sulle spiagge 
sabbiose marittime del regno di Napoli. Fiorisce in 
primavera. I suoi frutti contengono un sugo acido 
astringente, il quale, ottenuto per espressione e ri- 
dotto a consistenza d’estratto, somministra un potente 


rimedio astringente, assai adoperalo dagli antichi nelle 
emorragie e nei profluvii, e che, sebbene andato og- 
gimai in disuso, potrebbe tuttavia, amministrato op- 
portunamente, fornire in certi casi un prezioso rime- 
dio, preferibile forse ad altre sostanze di tal fatta, 
d’incerta provenienza c di dubbia azione che con 
grave dispendio da rimote contrade procacciansi. 

CITISINA (chim.).— Principio amaro che si estrae 
dai semi del citiso delle Alpi ( eytiaua laburnum) e si 
presenta sotto la forma di una massa verde-giallastra, 
la cui soluzione è precipitala dall'acetato di piombo 
basico, come pure dal nitrato (azotato) d'argento. Al 
dire di Chevallier e Lassaigne la citisina cagiona ver- 
tigini e determina il vomito. Secondo Peschier sa- 
rebbe identica colla catarlina (vedi). 

CITISO (Cytisus) (bot.). — Genere di piante della 
numerosa famiglia delle leguminose, ascritto da Linneo 
alla diadelfia decandria, sebbene gli stami siano mo- 
nadelli, cioè riuniti in un solo corpo. Questo genere 
dislinguesi per i seguenti caratteri : calice campa- 
nulato o tubuloso, bilabiato, il labbro superiore bi- 
dentato, l’inferiore tridentato; vessillo della corolla 
ampio, ovale, rialzalo, coi due lati riflessi, ali conni- 
venti colla carina ottusa ebe racchiude gli stami; stilo 
semplice, stimma ottuso; legume compresso oblungo, 
ristretto alla base, polispermo ; semi reniformi, neri, 
lucenti; foglie ternate con piccolissime stipole; fiori 
per lo più gialli ; frutici o suffrutici quasi sempre 
privi di spine. — Questo genere comprende molte spe- 
cie, delle quali la maggior parte trovansi nelle regioni 
meridionali d'Europa e nelle parli d’Asia e d' Africa 
che sono limitrofe al Mediterraneo. Parecchie specie 
coltivansi nei giardini in grazia della bellezza dei loro 
fiori e del loro fogliame. Le più osservabili sono le 
seguenti. 

Griso laburno (C. laburnum Lino.; cyti&e aubourt , 
cylise à grappes , faux-ébenier dei Francesi). — Nasce 
nei monti ed anche nei colli alquanto elevali dell'I- 
talia, della Francia, della Svizzera, dell’ Austria. 
Questo frutice (albero?) giunge talvolta all’altezza di 
50 piedi; i suoi rami sono lisci, verdognoli; le foglie 
munite di lungo picciuolo con foglioline ovali od ovali 
oblunghe, molli, coperte nella loro faccia inferiore 
di finissimi e morbidi peli; i fiori sono assai grossi, 
di color giallo dorato, disposti a grappoli terminali, 
lunghi un palmo e più. 1 legumi, che succedono ai 
fiori, sono compressi e coperti di peli molli coricati, 
del pari che i calici e i peduncoli. Per siffatti pregi 
viene questa pianta generalmente coltivata nei giar- 
dini d’ornamento, frammischiandola ad altri frutici 
distinti pel loro fogliame c pel colore dei fiori. Però 
il citiso laburno è pregevole non tanto come pianta 
d'ornamento, quanto per gli usi economici ai quali 
può servire : il suo legno è assai duro ed elastico, 
onde veniva dagli antichi adoperato per formare ar- 
chi, e serve oggidì a varii lavori d’intarsiatura, in 
sostituzione all’ebano ; infatti questo legno, da prima 
verdiccio, col tempo diventa affatto nero, polendosi 
però sempre distinguere dall’ebano pel suo minor 
I peso e perchè non è allo come questo ad essere per- 
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fellamente levigalo. Le foglie poi del laburno sono 
avidamente mangiate dal bestiame senza vermi pre- 
giudizio, mentre nell'umana economia esercitano un’ 
azione emetica e purgante, proprietà che trovasi più 
eminente nei semi. Le lepri e i conigli rodono avi- 
damente la scorza del laburno, il quale perciò colti- 
vasi in quei luoghi dove questi animali trovansi in 
gran numero, ad oggetto di preservare altre piante 
più preziose dal loro dente. Fiorisce in primavera, si 
adatta a qualunque terreno e si moltiplica per semi 
c per margotto. 

Citiso odoroso (cytisus alpinua Nili. ). — Questa 
specie sembra abbastanza distinta dalla precedente, 
cui mollo rassomiglia, per le sue foglioline più ampie, 
rotondate alla base e glabre, non meno che pei suoi 
legumi; inoltre 1 suoi fiori sono più piccoli, più odo- 
rosi, d’un giallo più carico e privi della macchia che 
vedesi sul vessillo della corolla del laburno. Trovasi 
pure coltivata nei boschetti di delizia. Nasce nelle 
Alpi del Delfinato, del Piemonte, della Carinzia. 

Citiso k greggi arte (cytisus nigricans Linn.). — Cosi 
chiamato dal colore giallo nericcio dei suoi fiori che 
diventano affatto neri, del pari che le foglie, per l’es- 
siccazione artificiale. Questo suffrutice poco s’innal- 
za, formando perù nn folto cespuglio che, misto con 
arte nei boschetti insieme con altri frutici, fa bel 
contrasto col suo fogliame verde-carico e coi suoi 
fiori disposti a grappoli numerosi, terminali, erelti, 
folti. Nasce particolarmente nei boschi cedui, apri- 
chi, magri del Piemonte. 

Citiso argertiro (eytwus argenteus De C. prodr.; 
caianus argentata Spr. xyst.). — Specie meritevole an- 
eli essa d’essere coltivala nei giardini pel color bianco 
argentino delle sue foglie e de’suoi legumi. È questo 
un piccolo suffrutice con pochi fiori gialli: nasce nei 
luoghi sassosi, sterili ed aprichi della Francia meri- 
dionale, del Piemonte, della Carniola, della Spagna, 
della Mauritania, della Sardegna. 

Citiso a foglie «asili (cytisua scattili folitts Linn.). — 
Specie cosi chiamata dall’avere le foglie prive di pic- 
ciuolo, a differenza della maggior parte delle specie 
congeneri : le foglioline sono obovale, i fiori d’un bel 
giallo. Questo suffrutice ha il pregio di adattarsi a 
tutte le forme che voglia dargli il giardiniere, me- 
diante il taglio praticato dopo la fioritura. Nasce nel 
Delfinato, nel contado di Nizza e nei colli aprichi di 
Torino. 

Citiso porporino (cytisus purpurevs Scop.).— Spe- 
cie nascente nell’Italia meridionale, neU’Austria, Sti- 
ria , Carniola , Croazia ; osservabile principalmente 
pel colore porporino e roseo de’suoi fiori, per cui è 
stata introdotta nei giardini di delizia ; i suoi fusti 
sono gracili, ascendenti, glabri ; le foglie picchiolate, 
le foglioline ovali od obovali ; i fiori ascellari subso- 
litarii, brevemente peduncolati ; i calici pubescenti ; 
i legumi lineari, glabri, lunghi un pollice all'incirca. 

Citiso caia* (caianus flavua De C. prodr. ; cytistts 
ctuan Linn.). — Questa specie e la seguente furono di- 
stratte dal genere cytisua, nel quale erano state com- 
prese da Linneo, per formarne un nuovo genere sotto 


il nome di caianus, distinto coi seguenti caratteri: 
calice campanulata, quinquefido, lacinie subulatc, ri- 
curvate alla sommità , le due superiori saldate infe- 
riormente; vessillo ampio, munito di due callosità 
alla base; carina ottusa, rettilinea; stami diadelfi ; 
legume oblungo, compresso, toruloso, bivalve ; semi 
sferici. — 11 citiao caian è coltivato in parecchie regioni 
d’America per i suoi legumi che servono di cibo a 
ì quegli abitanti, non meno che l’altra specie di questo 
I genere, detta da De Candolle caianus bicolor. E però 
queste due specie (C. flacus e C. bicolor) sono consi- 
derate da Sprengel come mere varietà, differenti sol- 
tanto pel colore del vessillo, e perciò comprese sotto 
il nome di caianus indicus. 

Citiso degli antichi. — Molto solleciti gli antichi 
nell’investigare le proprietà medicamentose ed eco- 
nomiche dei vegetali, assai poco lo furono nelle de- 
scrizioni litografiche, per modo che arduo somma 
mente riesce il riconoscere le piante da essi indicate. 
Plinio ed altri vetusti scrittori di cose naturali ed 
agrarie parlano di un citiso che coltivavasi in abbon- 
danza, principalmente dagli Ellenii, per i molti suoi 
pregi, avvegnaché si considerava come un eccellente 
foraggio, tanto in verde clic in secco, per le bovine 
o per le capre; le api raccoglievano da’suoi fiori co- 
pioso e squisito miele; i suoi semi erano avidamente 
mangiali dai polli; Finfusione delle sue foglie presa in- 
ternamente aveva la virtù di restituire un’abbondante 
secrezione di latte alle nutrici. Inoltre cotesta pianta 
avrebbe avuto il merito di adattarsi ad ogni sorta di 
terreno e di moltiplicarsi con somma facilità. — Tanti 
e sì pomposi elogi eccitarono i botanici e gli agrono- 
mi alla ricerca del citiso degli antichi ; quindi pre- 
tesero alcuni averlo riscontrato nella medicago arbo* 
rea di Linneo. Ma il Thièbaut de Berneaud osserva 
essere tale opinione priva di fondamento, conciossia- 
cbè questa pianta è molto rara nei dintorni di Roma 
e nell’Italia meridionale, non meno che in Sicilia, 
e non trovasi nell’isola di Thcmia che è l’antica Cy- 
thnos da cui vuoisi derivato il nome di citiso, men- 
tre Plinio lo dice originario di quest' isola e di là 
trasportato in altre parti della Grecia. E però avendo 
Thièbaut consultati i testi greci e latini relativi a 
questo argomento, crede aver riconosciuto nel cytiius 
iabumum Linn. il citiso degli antichi; poiché tutte le 
proprietà attribuite alle diverse parti di questo si 
riscontrerebbero esattamente in quello. 

CITRACONATO (chini.). — Sale prodotto dall’u- 
nione dell'acido citraconico con una base salifica- 
bile. I citraconati alcalini e terrosi esistono allo stato 
acido ugualmente che allo 6tato neutro. 1 sali acidi 
sono più facili a cristallizzare. Le proprietà di que- 
sti composti sono state particolarmente studiate da 
Crasso. — Citraconalo di ammoniaca. L’acido citra- 
conico anidro assorbe il gas ammoniaco secco, con 
Svolgimento di calore, e si trasforma in una massa 
giallastra, diafana, friabile, deliquescente e solubi- 
lissima nell’alcool. Il prodotto comprende 4 equiva- 
lente di gas ammoniaco AdH,=N, H fi (u. Ammoniaca) 
per 2 atomi di acido 2C( = 2(C S II* O s ), c per consc- 
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guenza è espresso dalla formala (SCI. Adii,). DiscioUa 
nell'acqua «abbandonata all'evaporazione spontanea, 
questa combinazione dà un citraconato di otsido di 
ammonio (2Ct, Adii, 0, aq) che ai depone sotto la 
forma di piccole laminetle brillanti. — I eiiraamah 
neutri, di ossido di ammonio, di potasta, di sodo, di 
calce sono solubilissimi c cristallizzano difficilmente. 
I sali acidi formati dall’acido citraconico con tutte 
queste basi possono essere ottenuti in cristalli rego- 
lari. — Il citraconato neutro di etronziana è pure so- 
lubilissimo , produce coll’ evaporazione una massa 
efflorescente, e si presenta di rado in cristalli rego- 
lari. Il sale acido è cristallizzabile, e la sua composi- 
zione c espressa dalla forinola (SCI, SH), II, O, 5 aq). 
Scaldati a 100* questi due sali perdono acqua, un 
poco del loro acido, e diventano lattiginosi. Il citra- 
conato acido di calce possiede la stessa composizione 
di quello di stronziana, ma a 100* perde soltanto uno 
de’ suoi tre atomi di acqua. — Il citraconato neutro di 
barile si depone dalla sua dissoluzione bollente e sa- 
tura sotto la forma di una polvere bianca, cristallina, 
anidra e poco solubile nell’acqua fredda. Il sale acido 
di questa base è più solubile e cristallizza coll'infred- 
daraento in aghi setosi, finissimi ed aggruppali sotto 
forma di piccoli bitorzoli: la sua composizione è 
espressa dalla forinola (2Ct, Ra O, II, O, aq) ; scal- 
dalo a 100° non diminuisce di peso. — Citraconato di 
piombo. L'acido citraconico forma tre combinazioni 
coll'ossido di piombo. Quando si versa l’acetato di 
piombo neutro in una dissoluzione di citraconato di 
ammoniaca alla temperatura ordinaria, si ottiene, un 
precipitato gelatinoso che racchiude 1 atomo di acido, 

I atomo di ossido di piombo e 2 atomi di acqua (Ct, 
P60, ìaq). Questo precipitato scaldato nel liquore fino 
all'ebollizione, cangia di aspetto, diventa polverulento 
e cristallino, c si trasmuta in sale anidro (Cf, P60). 

II liquido bollente separato da questo precipitato la- 
scia deporre coirinfreddamento una polvere leggiera 
assai voluminosa , che è un citraconato neutro di 
piombo combinato con I atomo di acqua (Ct, PM), aq). 
—L’acetato basico di piombo produce nei citraconati 
solubili un precipitato bianco di un sale basico che 
racchiude 2 atomi di ossido di piombo (Ct, 2P60). 
— Citraconato d'argento. Il citraconato d'ammoniaca 
produce nel nitrato (azotato) d’argento un precipitato 
bianco gelatinoso che si discioglie facilmente nel- 
l’acqua bollente c cristallizza coll'infreddamento sotto 
forma di lunghi aghi sottili, brillantissimi, che sono 
un citraconato neutro e anidro di oteido di argento 
(Ct, AjO). Il liquido separato da questi cristalli e ab- 
bandonalo all’aria lascia deporre un sale d’argento 
con un atomo di acqua di cristallizzazione (Va, Agi), aq) 
che si presenta in piccoli prismi a sei lati, trasparenti, 
incolori ed aventi lo splendore dell'argento. Questi 
cristalli scaldati a 100* diventano opachi e anidri. 

CITRACONICO (Acido) (chini.). — L’acido citraconico 
di Crasso (acido piro-citrico anidro di Robiqnet, acido 
citribico di Baup) ò uno dei prodotti dell'azione del ca- 
lore sopra l’acido citrico (cedi). la formola dell'acido 
oleoso anidro, secondo Robiqnet e Crasso, è C, II, 


0, = Ct. lai formola dell'acido cristallizzato secondo 
Crasso è (C, II, O s , H, 0)=Ct+aq. — Si prepara 
l'acido citraconico, concentrando a consistenza di sci- 
roppo le acque madri provenienti dalla cristallizza- 
zione dell'acido itaconieo (vedi) e sottoponendole a una 
distillazione moderata. I primi prodotti sono acqua c 
successivamente un miscuglio torbido o lattiginoso di 
acqua e di acido anidro ; alla fino si ottiene l’acido 
citraconico anidro sotto la forma di un liquido oleoso 
e limpido che bisogna raccòglierò in un recipiente 
ben secco. — L’acido citraconico anidro è fluidissimo 
e per lo più di colore leggermente giallastro ; il suo 
odore è debolmente acido ed empireumatico ; il sa- 
pore è sommamente caustico; sottoposto all’azione del 
fuoco distilla senza alterazione a 212°, e si volatilizza 
facilmente oltre i 90°. Scaldato rapidamente a una 
temperatura elevata si decompone in parie e lascia 
un residuo di carbone. La sua densità allo stato li- 
quido è di I, 247 alta temperatura di là*. Misto con 
acqua precipita in sul principio ai fondo dei reci- 
piente, ma dopo un contatto prolungato vi si discio- 
glie compiutamente; a volumi eguali di acqua c di 
acido il liquore riesce di consistenza sciropposa ; il 
calare favorisce la dissoluzione.— L'acido citraconico 
esposto all'aria umida ne attrae l’acqua con avidità c 
si rapprende a poco a poco in una massa cristallina 
che è l'idrato dell'acido citraconico. Quest'idrato si 
fonde a 80°, ma si volatilizza prima di giungere a 
questa temperatura, e quando si mantiene in ebolli- 
zione in una storta, si decompone in acqua che di- 
stilla prima ed in acido citraconico anidro liquido. — 
L’acido citraconico è perfettamente isomerico coll'a- 
cido itaconieo ( v . Citrico (scino) e Ita ionico (acido). 
Questi due acidi sono i corrispondenti degli acidi ma- 
ieico e paramaleico.— L'acido citraconico nna volta 
formato non si lascia più convertire in acido itaconieo. 
Decomponendo il suo sale di piombo coR'idrogene 
solforato, si ottiene l'acido colie sue proprietà primi- 
tive. Le combinazioni dell'acido citraconico colle basi 
salificabili sono state esaminate da Crasso (e. Citra- 
cosato). 

CITRATO (chim.). — L'acido citrico è un acido 
tribasico ; i sali ossia i citrati che risultano dalla sua 
unione colle basi sono o neutri o basici. La composi- 
zione dei mli neutri a tre atomi di base è analoga a 
quella dell'acido citrico a à atomi di acqua (Ct, baq) 
(e. Citrico (acido), poiché all'acqua dell'idrato vi è 
sostituito l'equivalente di ossido metallico, e com- 
prendono inoltre un equivalente di acqua di cristal- 
lizzaziono che abbandonano alla temperatura ordina- 
ria come il sale d'argento, o ad una temperatura ele- 
vata. Allora essendo allo sialo anidro , ritengono i 
soli tre atomi di base, e presentano la composizione 
dell'acido citrico a tre atomi di acqua. — Nei citrati 
basici all'acqua di cristallizzazione dei sali precedenti 
sottentra un equivalente di ossido metallico. Talvolta, 
oltro a quest'equivalente di assido metallico di più dei 
3 atomi di base, racchiudono ancora 1 atomo di acqua 
di cristallizzazione, di maniera che la loro composi- 
zione si avvicina a quella dell’acido citrico a 3 atomi 
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di acqua. Tra i citrati a 2 atomi di base fissa si è sol- 
tanto esaminato il sale di piombo nel quale ai 2 soli 
atomi dell'acido citrico a 5 atomi di acqua si trova 
sostituito l’ossido di piombo. — Sotto l’influenza del 
calore, i citrati si gonfiano ed anneriscono svol- 
gendo un liquore acido.— Quando si decompone un 
citrato secco a tre atomi di base fissa con una disso- 
luzione alcoolica di acido idroclorico , di maniera 
che si presentino all'acido citrico divenuto libero 
5 soli atomi di acqua prodotti dalla combinazione 
dcU’ossigene dell'ossido metallico coU’idrogene del- 
l'acido idroclorico, si ottiene, secondo Berzclius, un 
miscuglio d'idrato di acido aconitico e di acido citrico 
a k atomi d’acqua. — I citrati non s'incontrano in na- 
tura, se si eccettua il citrato di calce che trovasi in 
piccola quantità nella più parte dei frutti che con- 
tengono l’acido citrico. Di questi sali alcuni sono 
solubili, alcuni altri insolubili. In generale i citrati di 
potassa, d’ammoniaca, di soda, di stronziana, di ferro 
ecc. sono solubili nell'acqua e più o meno facilmente 
cristallizzabili. Quelli di barite, di calce, di magnesia, 
di allumina, di mercurio, di argento, ecc. sono inso- 
lubili o pochissimo solubili ; ma si disciolgono più o 
meno in un eccesso di acido citrico, o di un'altro 
acido capace di formare un sale solubile con una di 
queste basi. Esamineremo le piu importanti di queste 
combinazioni. — Il citrato di soda a tre atomi di base 
fissa (Ci, 5No O •+- 41 aq) cristallizza coll’evaporazione 
spontanea all’aria in grossi cristalli, regolari, insolu- 
bili nell’alcool, inalterabili all’aria e contenenti 44 
atomi di acqua di cristallizzazione , nei quali sono 
tanti atomi d' ossigeno quanti ve n’ha in un atomo di 
acido citrico. Questo sale riscaldato a 400° perde 
47 */, per cento, ossia 7 atomi di acqua; a 490° o 200° 
si svolgono i k atomi rimanenti; ordinariamente una 
piccola quantità di saie si trasforma allora in aconi- 
tato di soda. — Abbandonando all’evaporazione spon- 
tanea una dissoluzione del sale precedente, alla quale 
siasi aggiunta una quantità di acido citrico uguale 
alla metà di quello che vi è contenuto, il liquore si 
rappiglia in una massa di aghi prismatici dotali di un 
sapore acidulo mollo piacevole. Questo sale è un 
citrato disoda alatomi di base fissa (Ci, 2XaO, lf s O). 
—Se ad una dissoluzione del sale a 3 atomi di base 
fìssa si aggiunge tanto acido citrico quanto ne rac- 
chiude, si ottiene per mezzo dell’evaporazione una 
massa gommosa, non cristallina, che prende un 
aspetto cristallino sotta l’Influenza del calore. Questo 
composto è un citrato di soda a 1 atomo di base fissa 
(Ct, NnO, 2H, O) che non s’altera all'aria e si discio- 
glie debolmente nell’alcool. Una soluzione alcoolica 
satura a caldo lo depone coH’infreddamento sotto La 
forma di grani cristallini. — 11 citrato di barite (Ci, 3 Ba 
O-f-7 aq) si ottiene sotto la forma di un precipitato 
polveroso incoloro, versando a goccia a goccia una 
soluzione di citrato di soda in una soluzione di clo- 
ruro di bario. Alla temperatura di 430° questo sale 
perde 6 atomi di acqua, e rimane un citrato di ba- 
rile a 4 atomo di acqua di cristallizzazione. L'ultimo 
atomo di acqua si svolge compiutamente a 490°. — Se 


ad un miscuglio bollente di cloruro di bario e di 
acido citrico libero si aggiunge una soluzione egual- 
mente bollente di citrato di soda e si continua fino a 
tanto che si ridiscioglie il precipitato che si va for- 
mando, la polvere cristallina che si depone coll’in- 
freddamento del liquore è una combinazione doppia 
di 4 atomo di citrato dì barite cristallizzalo a 3 
atomi di base fissa con 4 atomo di citrato di barite 
a 2 atomi di base fissa. La stessa combinazione si 
produce quando si evapora una soluzione bollente di 
acetato di barite soprassatura di acido citrico. — Il 
citrato di calce (C », óCaO-j-òa^) si forma quando si 
mescola una dissoluzione di cloruro di calcio con una 
dissoluzione di citrato di soda; il precipitato è bianco; 
perde 3 atomi di acqua a 400° e l'aUimo atomo a 
una temperatura più elevata. 11 precipitalo che si 
otlicne scaldando l’acido citrico con un eccesso di 
acqua di calce è un sale basico che a 400° perde 
4 atomo di acqua e allora presenta la composizione 
(Ci, 3CaO+4ziO). — 11 sale neutro e il sale basico 
si disciolgono in un eccesso di acido citrico; le fo- 
glielte cristalline che si depongono coll’infreddamcnto 
della dissoluzione satura a caldo perdono un poco di 
acido per mezzo di successive lavature, c lasciano un 
sale basico insolubile. — Il composto ebe si ottiene 
saturando il succo di limone col carbonato di calce 
è un miscuglio impuro di 6alc neutro c di sale ba- 
sico ; in Francia e in Sicilia se ne fa uso per la pre- 
parazione dell'acido citrico. A ciò fare si abbandona 
a se stesso il 6Qcco dei limoni fracidi che entra in 
fermentazione e non larda a diventare perfettamente 
chiaro. Allora si separa per feltrazione dalle materie 
solide e viscose, e si decompone coll’aiuto del calore 
prima colla creta, poscia coll’acqua di calce. Il pre- 
cipitato cosi ottenuto si lava con acqua calda fino a 
tanto che questa cessi dal colorarsi, poiché se viene 
decomposto coll’ acido solforico (v. Citrico (acido) 
mentre è ancora impuro, il prodotto cioè l’acido ci- 
trico riesce colorato e cristallizza difficilmente. Til- 
loy, chimico distinto di Dijon (Francia), ha preparalo 
con vantaggio il citrato di calce per mezzo del succo 
di ribes, lasciando fermentare questo succo , sepa- 
randone colla distillazione l'alcool prodotto, e trat- 
tando il residuo come il succo di limone. Cento parti 
di ribes danno 40 parti di alcool di 20° di Bauraé ed 
una parto di acido citrico. — Citrati di ammoniaca e 
di potassa. Il citrato di ammonìaca si ottiene cristal- 
lizzato; quello di potassa cristallizza difficilmente; 
ambidue questi sali sono solubilissimi, ma finora non 
sono stati bastantemente studiali . — Citrato di piombo. 
11 sale a tre atomi di base fissa (Ct, 5P60-f*ciq) si 
forma quando si mescola una dissoluzione di citrato 
di soda con un eccesso di citrato di piombo, c si lava 
il precipitato coll’alcool. Questo citrato si discioglie 
neU’araraoniaca. Se la polvere bianca ottenuta nel 
modo indicato vien lavata con acqua, essa si decom- 
pone in sale solubile a 2 atomi di base fissa ed in 
sale sopra-basico insolubile. — Quando si versa una 
soluzione bollente di acetato di piombo in una solu- 
zione ugualmente bollente di acido citrico, il precipi- 
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tato che si produce da principio si ridiscioglie a poco 
a poco, e col raffreddamento del miscuglio si depone 
un sale a 2 atomi di base fissa (Ci, 2P60, H, O-f-éa^). 
Questo citrato racchiude due atomi di acqua di cri- 
stallizzazione c li ritiene ancora a 140°; si decompone 
per mezzo di successive lavature. Se al contrario si 
versa una dissoluzione di acido citrico in una disso- 
luzione di acetato di piombo, in questo caso si forma 
un sale sopra-basico. — Se uno del sali precedenti 
vien lasciato in digestione con un eccesso di acetato 
di piombo basico, si ottiene un sale sopra-basico (C », 
SPò0-)-5P60) sotto la forma di una polvere bianca 
insolubile nell’acqua. — Se finalmente al sale a tre 
atomi di base fissa si aggiunge minor quantità d’aiu- 
ìnoniaca che non è necessaria per discioglierlo, ri- 
mane una combinazione che per 4 atomo di acido com- 
prende 4 atomi di ossido di piombo. — Cilralo di ra- 
me. Una soluzione di acetato di rame alla quale si 
aggiunge acido citrico, s’intorbida coll'ebollizione de- 
ponendo un citrato di rame sopra-basico sotto la 
forma di una polvere verde cristallina che riscaldata 
rd essiccala diventa di colore azzurro chiaro. La for- 
inola di questo sale è ('Ci, 5f.uO-f-CuO). — Citrato di 
argento. Precipitando un sale d’argento solubile per 
mezzo di un citrato, si ottiene una polvere bianca, 
lucentissima, che lavata a una temperatura inferiore 
ai 46° ed essiccata ritiene 4 atomo di acqua. Questo 
sale (Ci, oAf/O-j-agf) perde la sua acqua tra i 20 e 
i 25° di calore, e quando vien posto in contatto con 
un corpo incandescente brucia con una debole esplo- 
sione e lascia l'argento allo stato metallico e misto 
di carbone. — Finalmente l'acido citrico si unisce 
all'ossido di etilo (cedi) e produce un citrato di os- 
sido di et ilo, ossia un etere citrico , la cui forinola, 
secondo Duinas è (Ci, 5AeO). 11 primo ebe abbia pre- 
parato quest’etere è stalo Tbénard. 11 processo se- 
guito da Malaguli è il seguente ; si fa un miscuglio 
di 90 parti di acido citrico cristallizzato, di 440 parti 
di alcool di 0. 84 à, e di 50 parti di acido solforico 
concentralo, si riscalda il tutto in una storta fino a 
svolgimento di ossido di etilo. In questo punto si ag- 
giunge acqua al residuo , ed il citrato di ossido di 
etilo si separa allora sotto la forma di un corpo oleoso, 
che si lava con acqua onde purgarlo dall’acido clic 
vi aderisce; quindi si decolora perfettamente disto- 
gliendolo nell’alcool e trattandolo col carbone ani- 
male. La soluzione alcoolica lo abbandona, coll’uva- 
porazione, allo stato di purezza. Il citrato di ossido 
di etilo o etere citrico, cosi ottenuto, costituisce un 
liquido oleoso avente un odore debole, analogo a 
quello dell'olio di oliva, con un sapore amaro c spia- 
cevole; il suo peso specifico è di 4, 4à2; sottoposto 
all'azione del fuoco, si colora a 270°, bolle a 283° ed 
allora si decompone in gran parte; in quest’ultimo 
caso olire a una certa quantità di etere citrico inal- 
terato, si raccolgono i seguenti prodotti, cioè un corpo 
bruno oleoso che è l’acido itaconico , e una certa 
quantità di alcool e di gas infiammabili, mentre 
rimane un residuo dì carbone. La potassa e la soda 
caustica lo trasformano in alcool ed in citrato a 


base di alcali. II cloro e il bromo non lo alterano 
sensibilmente. Sembra combinarsi coll’iodo. Si di- 
scioglie a freddo nell'acido solforico concentrato, 
nell’acido nitrico (azotico) e nell’acido idroclorico ; 
l’acqua ne lo precipita senz'alterazione, ma vi si de- 
compone quando si riscalda il miscuglio. 

CITRICO (Acido) (chim.). — La scoperta di qae- 
st’ acido è dovuta a Scbeele che nel 478fr Io estraeva 
dal succo del limone (cifrua medica), ma che esisto 
ugualmente nei frutti del melarancio ( citrus auran- 
tium), nel ribes (ribes grossularia et rubritm), ed in 
quasi tutti i frutti rossi. — Quando si abbandona a 
se stesso per uno o due giorni il succo di limone 
onde separarne il muco clic sì precipita, saturando 
il liquore acido rimanente col sotto-carbonato di calce 
si ottiene un citrato di calce insolubile (v. Citrato). 
Si prepara l’acido citrico decomponendo questo ci- 
trato coll'acido solforico e si procede d'ordinario co- 
me segue. Si prende una quantità di acido solforico 
concentralo uguale a quello della creta che ha ser- 
vito alla preparazione del citrato di calce per mezzo 
del succo di limone o di ribes ; si diluisce con cin- 
que parli di acqua, c si versa a poco a poco sopra il 
cilralo di calce stemprato nell'acqua promovendo la 
reazione coll'aiuto di un calore dolce. E siccome la 
presenza di una piccola quantità di citrato di calce 
impedisce la cristallizzazione dell’acido, bisogna aver 
cura di adoperare un piccolo eccesso di acido solfo- 
rico che la favorisce. Separalo il solfato di calce da) 
liquore, si evapora quest'ultimo sottoponendolo al- 
l’azione di un calore moderato, prima in vasi dì 
piombo a fuoco nudo, poscia a bagnomaria verso 
il termine dell’operazione. I cristalli clic si ottengono 
in questo modo vengono purificali per mezzo del 
carbone e di replicate cristallizzazioni. — L’acido ci- 
trico cristallizza in prismi romboidali terminali da 
quattro facce, i quali sono regolari, incolori, traspa- 
renti e posseggono un sapore piacevole e molto acido? 
si discioglie in un peso d'acqua fredda uguale al suo 
e dà una dissoluzione sciropposa ; è molto più solu- 
bile nell’acqua bollente, e meno solubile nell’alcool. 
La formola dell’acido citrico contenuto nel sale d’ar- 
gento è C 4# Il 10 O lt =r’Ci. — I na dissoluzione con- 
centrala e satura a freddo depone coll'evaporazione 
spontanea l’acido citrico sotto forma di cristalli rego- 
lari composti di C<-f-5ag, che scaldati a 400° per- 
dono 9, lk per cenlo = 2 atomi di acqua e si can- 
giano in Ci-f-3ag. — Una soluzione satura a 400° 
depone l'acido citrico in cristalli composti di Ci-j -Uaq 
che a 400° non iscemano di peso e conservano la loro 
trasparenza. Una soluzione d’acido citrico allungata 
e abbandonata a se stessa si decompone a poco a poco 
e si copre di muffa ; lasciala per alcune settimane in 
digestione coll’alcool, si trasforma, secondo Bergmann, 
in acido acetico. 1 cristalli dell’acido a cinque atomi 
di acqua (Ci-f-Sag) si fondono per l’azione del calore 
con Svolgimento di acqua ; quelli dell’acido a quattro 
atomi di acqua (Ci-J-àag) si fondono a 430° senza 
nulla perdere del loro peso; passali i 430° i cristalli 
dell'uno c dell’aUro acido si decompongono. Se la fu- 
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sione viene inlcrroiia al punto in cui nuovi prodotti 
volatili incominciano a svolgersi insieme coi vapori 
acquosi, si ottiene per residuo una massa trasparente, 
leggermente giallastra, che attrae l’umidità dell’aria; 
Tacido citrico si è allora trasformato in parte in acido 
aconitico (vedi). A una temperatura più elevata si 
decompone interamente con produzione di ossido di 
carbonio, di acido carbonico, di acetone, di acido 
acetico e di due acidi pirogenati. Distillato rapida- 
mente dà soltanto una traccia di carbone per residuo; 
se al contrario si distilla lentamente, rimane una 
massa peciosa, trasparente, di color rosso bruno che 
ha l’aspetto dell’aloè e lascia per ultimo un carbone 
voluminoso. — Trattando l'acido citrico cristallizzato 
con 4 parti di acido solforico, scaldando leggermente 
il miscuglio, si produce una quantità considerevole di 
ossido di carbonio ; quindi aggiungendo acqua e di- 
stillando si ottiene acido acetico. Difatto un atomo di 
acido citrico a tre atomi di acqua Ci-{-5ag=»(C| f 
IIiqOii, otlgO)— Hf g comprende gli elementi di 


2 at. acido carbonico . . 


C, 

o, 

9 at. ossido di carbonio . 


C. 

o, 

2 al. addo acetico . . 

■ C, 


0, 

2 al. acqua 


H. 

0, 

4 atomo acido citrico 

• c» 


0, 


Parimente se si fa fondere l’acido citrico con un ec- 
cesso di potassa caustica, quest’acido viene decompo- 
sto in acido acetico ed acido ossalico; difatto 4 atomo 
di acido citrico (Ci-j-3aq) comprende gli elementi di 

2 at. acido acetico . . . . C s H it 0 4 
9 at. acido ossalico .... C* O a 
9 at. acqua H, O, 


4 at. acido citrico » . . . C 4 , II 46 O u 

L'acido citrico in dissoluzione riduce il cloruro d'oro | 
senza svolgimento di gas ; scaldato col perossido di | 
manganese cagiona un’effervescenza di addo carbo- 
nico e di acido acetico : trattato a caldo col deutos- 
sido di mercurio dà origine a una viva effervescenza 
e ad una massa bianca, solida, che, secondo Vau- 
quelin, contiene acido acetico. — Quando l'acido ci- 
trico è puro, si discioglie senza residuo nell’alcool e 
non dà alcun precipitato coll’acqua di calce. Alcune 
goccio di acido citrico aggiunte all’acqua di calce 
danno un liquore chiaro che s’intorbida se viene ri- 
scaldato, e depone una polvere bianca solubile negli 
acidi senza effervescenza. Questo mezzo è comune- 
mente impiegato per distinguere l’acido citrico dal- 
l’acido tartrico. — Abbiamo detto che l’acido citrico 
sottoposto all'azione del fuoco si trasmuta a un certo 
periodo della distillazione in acido aconitico che ad 
una temperatura più elevata si decompone in due 
acidi pirogenati. Esaminiamo i fenomeni che accom- 
pagnano queste decomposizioni successive. — Quando 
si riscalda l'acido citrico cristallizzato al disopra del 
suo punto di fusione, esso entra in una viva ebolli- 
zione perdendo acqua per qualche tempo senza svol- 


gimento di prodotti empi reumatici. Se airistantc in 
cui si veggono comparire nel collo della storta va* 
pori bianchi accompagnati da gas infiammabili, si 
sospende l’operazione e si discioglie nell’acqua la ma- 
teria rimasta nella storta, coll'evaporazione spontanea 
all'aria se ne ottengono cristalli di acido citrico or- 
dinario. La dissoluzione non lascia se non una quan- 
tità insignificante di un’acqua madre acida, difficile 
ad ottenersi cristallizzata , e che è tanto maggiore 
quanto più si è spinta l’operazione oltre il punto in 
cui l’acido citrico comincia a decomporsi.— Quando 
al contrario non s’interrompe la distillazione ma si 
spinge sino al punto in cui cessa lo svolgimento dei 
gas infiammabili, si veggono comparire alcune striscie 
oleose che si condensano nel collo della storta e si 
raccolgono nel recipiente sotto la forma di un liquido 
leggermente giallastro, acidissimo e più pesante del- 
l’acqua. Queste strisce sono accompagnate da uo gas 
non infiammabile che non è altro che acido carbo- 
nico, poiché si discioglie quasi compiutamente nella 
potassa caustica. I fenomeni descrìtti si riferiscono a 
due epoche diverse di decomposizione, l’una delle 
quali finisce collo svolgimento dell’acqua e dei vapori 
infiammabili, e l’altra comincia collo svolgimento del- 
l’acido carbonico. — Al termine della prima epoca 
della distillazione, il residuo esistente nella storta 
non contiene più acido citrico ma un nuovo acido 
prodotto dalla sua decomposizione ; questo residuo é 
giallo e si discioglie compiutamente nell'etere, pro- 
prietà di cui non gode l’acido citrico ; non è volatile 
e presenta la composizione e tutti i caratteri dell’a- 
cido trovato nell'aconito nappello(u. Acoitmco (acido) 
e per conseguenza chiamasi anche addo aconitico. La 
sua forinola è H, O, =(C % H, 0 5 -f -aq). I prodotti 
gassosi e infiammabili che si svolgono durante la tras- 
formazione dell’acido citrico in acido aconitico con- 
sistono in un miscuglio di acido carbonico, di ossido 
di carbonio e di acetone ; una parte di quest'ultimo 
si condensa nel recipiente. Per l’azione di una tem- 
peratura elevata, un atomo di acido citrico cristal- 
lizzato Ci -{- 3aq = (C M H 10 0 14 ■+- 5H, ()) perde pri- 
mieramente i suoi cinque atomi di acqua . . 511, O 
quindi si decompone in 


I at. acido aconitico . . . C* H* 0, 
4 at. ossido di carbonio . . C, 0 % 

4 at. acetone C, H 4 O 

4 at. acido carbonico . . CO, 


4 at. acido citrico cristallizz. C 4 , H (0 0 44 , 5H, O 

I prodotti acidi che si condensano nel recipiente alla 
seconda epoca della distillazione dell’acido citrico 
provengono adunque non già da quest’acido, ma 
bensì dall’acido aconitico. — Lassa igne è stato il primo 
che abbia osservato questi prodotti; Baup ha mo- 
strato che consistono in due acidi particolari dotati 
di proprietà diverse, ai quali ha dato i nomi di acido 
citricico e di acido citribico. Boullay ha osservato la 
produzione dell’acetone nei prodotti di decomposi- 
zione dell’acido citrico. Robiquet ha studiato più 
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particolarmente gli altri prodotti gassosi e liquidi. 
Crasso in un suo lavoro importantissimo sopra le mo- 
dificazioni che l’acido citrico prova sotto l'influenza 
di ima temperatura elevata ha dissipato parecchi 1 
dubbi e spiegato la dissomiglianza dei fatti osservati : 
da Baup e da Hobiquet. Gli acidi citricico e citribico 
di Baup hanno ricevuto da Crasso i nomi di acido , 
itaconico e di acido citraeonico (v. questi due nomi). ! 
— L’acido aconitico allo stato puro, o quale rimane 
nella storta allorquando i gaz che si svolgono non | 
sono più infiammabili, entra in ebollizione tosto clic 
la temperatura giunge dai 480* ai 300° e fornisce 
allora un miscuglio di questi due acidi, che si conden- 
sano sotto la forma di un liquido pesante, caustico c 
acido, e se il recipiente è ben secco, si rappigliano 
coU’infrcddamento in una massa cristallina. Durante 
la distillazione il residuo si colora vieraaggiormente, 
si fa bruno e dà un olio empire urna li co nero che di- 
stilla lasciando un carbone voluminoso assai leg- 
giero. La parte solida e cristallizzata del prodotto 
della distillazione è Vaeido ilaconico’, la porzione li- 
quida ebe circonda i cristalli è Lucido citraeonico. 
L’acido ilaconico benché ottennio per via di distilla - 
ziunc non c volatile ; i suoi cristalli scaldati oltre il 
loro punto di fusione si decompongono in acqua e 
in nn liquido oleoso che non è altroché l’acido citra- 
conico anidro. —Se adunque tutti i* prodotti della 
distillazione dell’acido citrico vengono sottoposti ad 
una nuova distillazione, tutto l'acido itaconico si tras- 
forma io acido citraeonico, ottenendosi acqua in sul 
principio, quindi un miscuglio di acqua e di acido, 
e finalmente l’acido citraeonico anidro e purissimo. 
La forinola di questi due acidi allo stato d’idrato è 
C H H* 0 5 -|-ag; l’uno e l’altro posseggono la stessa 
capacità di saturazione, ma i loro sali presentano no- 
tabili differenze. — Tre atomi di acido aconitico 
5(C % H % 0 % )=C 4t H„ 0„ comprendono gli elementi 
di 2 at. dì acido itaconico 2(C B 11, 0„ aq) e dì 2 at. 
di acido carbonico 2 CO,. — L’acido itaconico al- 
l'istante in cui prende origine, si trasforma in parte 
in acqua ed in acido citraeonico anidro. Se la distil- 
lazione dell’acido aconitico si eseguisce molto lenta- 
mente ad una temperatura di poco supcriore a 475° 
si ottiene solamente l'acido citracooico con qualche 
traccia di acido itaconico. Se al contrario la distilla- 
sione viene spinta con rapidità ad un fuoco cosi vivo 
come quello cui può reggere la storta, allora l'acido 
itaconico domina nel prodotto. — La composizione 
degli acidi aconitico, itaconico c citraeonico è cono- 
sciuta con certezza, tuttavia la loro costituzione ri- 
chiede nuove ricerche prima di poter essere defini 
livainente stabilita. Probabilmente l'Bcido aconitico è 
tribasico, ed uno degli altri due acidi è bibasico ( vedi 
Liebig, Cium, organze Berzelius, Rapport annuelsur 
le s progrès de la chinile (2 # a linee). — Gli usi dell’acido 
citrico allo stato di succo di limone sono universal- 
mente conosciuti, adoperandosi come bevanda sotto 
il nome di limonata. L* acido citrico cristallizzato 
è anche usato nella preparazione delle limonate. Pe- 
stato con sei od otto volte il suo peso di zucchero 
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e aromatizzato con alcune gocce di essenza di ce- 
dro, costituisce la cosi detta limonata secca che si 
conserva in vasi di vetro ben chiusi e si converte 
in bevanda , discioglicndola nell'acqua. La dissolu- 
zione di 4 parte di acido citrico in 19 parli di acqua, 
può essere sostituita al succo di limone. — L’acido ci- 
trico è un antidoto contro Io scorbuto di mare. L'a- 
cido citrico in cristalli o allo stato di succo di limone* 
è anche adoperato negli usi della tintoria e nella pre- 
parazione della cartamina (vedi). 

CITRIUOLO (hot.) (v. Popone). 

CITTA’ (aioria). —Il genere umano va debitore allo 
città dell'incivilimento o della libertà. Con esse inco- 
minciarono la civiltà e le istituzioni politiche ed in esse 
si svilupparono i principi! d’ indipendenza durante 
il medio evo. L'origine delle città appartiene al pe- 
riodo più remoto della storia. Secondo Mosè, Ncmbrod 
ne edificò tre , fra cui Babilonia era la più impor- 
tante. Gli Ebrei pensano, ma senza fondamento, che 
la prima città dopo il diluvio fosse edificata da Sem. 
Nel principio delle società, la forma di governo era 
patriarcale, e chi reggeva era il capo della famiglia. 

I vincoli di parentela , il desiderio innato ebe ha 
l'uomo di vivere in società e, forse più di tatto, la ne- 
cessità di provvedere ai mezzi di difesa contro tribù 
più potenti, indussero famiglie separate a ridursi in- 
sieme in un sol luogo. La fertilità della terra, mag- 
giore in alcuni luoghi che in altri, dovette pure ser- 
vire in certi casi d’allettamento agli uomini a rinun- 
ziare alla vita nomade c a fare stabilimenti durevoli. 
Costoro cominciarono a far baratti con quelle tribù 
che coi loro armenti erravano da luogo a luogo ; c 
cosi si formarono le città. Esse vennero in breve cir- 
condate di mura a riparo dalle scorrerie delle tribù 
vaganti; i mutui legami fra i loro abitatori si anda- 
rono sempre più ristringendo, e più compiuto si fece 
il loro ordinamento. A mano a mano che i capi di 
questi stati patriarcali venivano mancando, i citta- 
dini presero ad eleggere a magistrati gli uomini più 
abili e più popolari, senza risguardo a nascila o con- 
dizione. Cosi le istituzioni politiche cominciarono ad 
assumerò un carattere sistematico. La forma più an- 
tica di governo succeduta alla patriarcale fu proba- 
bilmente la monarchica. In questa rimase rozzamente 
mescolata r&utorità religiosa, paterna e politica. L’au- 
torità del re era necessariamente debole, le sue rela- 
zioni colle varie parti del suo regno imperfette e il 
progresso della civiltà venne promosso quasi dal solo 
crescere delle città. Queste diedero origine alla divi- 
sione del lavoro, alla formalità delle relazioni sociali, 
all'instituzione di leggi richiesta dagli opposti interessi 
di molta gente vivente insieme, all’ idea di egua- 
glianza di diritti, allo sviluppo del patriottismo, nato 
dal sentimento dc’vantaggi goduti e dagli sforzi ne- 
cessari! per mantenerli. Tali furono le conseguenze 
salutari dello stabilirsi delle città. Fase furono edifi- 
cate dapprima e nel maggior numero sotto il mite 
cielo dell’Asia, dell’Africa, della Grecia e dell’Italia. 

I Penici e gli Egizii furono quelli che particolarmente 
si segnalarono nell’erezione di città le quali salirono 
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ben presto ad un allo grado di ricchezza c perciò di 
civiltà. Gli Egizii tenevano che la loro città di Dio- 
spoli (Tebe) fosse più antica di tutte quelle della 
Grecia, e Plinio dice che Cecropia (fondata nell’Attica 
4550 anni av. C. e di poi chiamala Atene) era la 
città greca più antica; ileeren nota saviamente che 
il crescere delle città fu la sorgente principale del 
repubblicanisino degli antichi ; il che è partico- 
larmente vero della Grecia. Infatti le città hanno di 
loro natura una tendenza repubblicana. — Anticamente 
esistettero parecchie confederazioni di città; per es., 
la fenicia che si componeva di Tiro, Sidone, ecc.; e 
la lega achea formatasi delle città più importanti della 
Grecia, per rinforzarsi contro la possa soverchiante 
della Macedonia. Sotto Augusto c i suoi successsori, 
i domani pensarono a stabilire riuà coloniali nella 
Germania, cosa che già da lunga pezza avevano fatto 
nella Gallia, nella Spagna, nell’Africa ecc. Nell’Elve- 
zia essi cominciarono ad erigere città intorno all’anno 
70 dell’era volgare, le quali però furono per la più 
parte distrutte dagli Alemanni e di poi rifabbricate 
sotto il governo de’Franchi (496). I Germani, avvezzi 
a vita selvaggia e vagabonda, non mostraronsi incli- 
nati a vìvere in città tinche Carlomagno non tentò di 
raccoglierli in dimore fisse, pel desiderio che aveva 
d’incivilirli. Arrigo i si segnalò particolarmente in 
questo modo, e perciò da alcuni fu chiamato il Fon- 
datore di città ( dtr Stadterbauer). Concesse questi alle 
città grandi privilegi a fine d’indurre i suoi sudditi 
ad abitarle, c cosi pose i fondamenti di quel potere 
che più tardi contribuì potentemente a rovesciare il 
sistema feudale. In molte città sì eressero castelli im- 
periali onde proteggere gli abitanti, e le oppressioni 
insopportabili e le crudeltà de’ feudatari! o de’mas- 
nadieri costrinsero molti a ripararsi attorno a quei 
forti. Gli assalti de’ vicini signori dava fermezza alla 
loro unione e li costringeva ad usare tutti i loro 
mezzi. Tra le loro mura si coltivarono ben presto la 
mercatura e le altre arti c mestieri, e la loro ric- 
chezza ed autorità ne furono accresciute. S’avvidero 
allora del bisogno di un sistema di amministrazione 
politica diverso dagli usi sino allora invalsi, e ben 
tosto si sviluppò il principio di leggi e di diritti eguali. 
— Uno degli avanzi più importanti del grande edifi- 
cio dell’antica civiltà, se pure non fu il più impor- 
tante di tutti, erano le città d’Italia. Non è da dirsi 
che cosa sarebbe stato il mondo senza di esse. Ad 
onta delle loro guerre sanguinose l’unà contro l’altra, 
e dei mali di cui furono causa, tuttavia da esse si 
vuol riconoscere la prima scintilla onde s’accese la 
face della moderna civiltà. Non le monarchie, non le 
eorti de* grandi principi, ma si le città dell’Italia aper- 
sero la via al progresso ; e da esse venne lo spirito 
ebe animò gli sforzi de’ tirannclli d’Italia a promo- 
verlo. Sotto il regno di Corrado ni (4438-58), le città 
della Lombardia e particolarmente Milano che era 
alla loro testa, avevano acquistato un allo grado di 
potere e di ricchezza ed eransi collegate in confede- [ 
razione. Le lotte tra gl’imperatori e queste città for- | 
mano nna delle parti più importanti della storia del- |l 


l’impero germanico e dell'Italia. Indarno Federigo i 
demoliva la potente città di Milano ; essa venne ben 
presto riedificata, e le città di Lombardia, collegate 
col papa, costrinsero l'imperatore a concludere con 
esse una pace assai svantaggiosa a Costanza. Due al- 
tre confederazioni di città, sommamente importanti, 
si formarono durante l’interregno deU'impero ger- 
manico fra il 4856 e il 4878. Una di esse fu la rino- 
mata lega Anseatica (». Anseatiche (Città); l’altra 
fu la confederazione delle città dell’alta Germania e 
del Beno, dalle falde delle Alpi sino all'imboccatura 
del Meno, stabilita da Walpode di Magonza. Una con- 
federazione dello stesso genere e di molta conse- 
guenza fu quella delle città sveve, istituita fin dal 
4à88, a fine di respingere gli oltraggi de’ feudatari! 
e de’cavalieri. A poco a poco, nelle varie contrade 
d’Europa le città acquistarono il diritto di rappre- 
sentazione ne’ corpi legislativi; e da esse si diffusero 
per tutta Europa le ricchezze, l’industria, il sapere 
e l’amore dell’eguaglianza in faccia alle leggi. Ma le 
città di Lombardia , comecché doride ed opuleute, 
erano cadute per la più parte sotto il governo di fa- 

I miglie che se ne recarono in mano il potere, onde 
scomparve la forma repubblicana e si disciolse la 
loro confederazione. Le associazioni delle citi# ger- 
maniche provarono un' egual sorte. Colla pace di 
Vestfalia , i principi dell’ impero germanico furono 
dichiarati potentati supremi, c quanto più crebbe la 
loro autorità, tanto più scemò la relativa influenza 
delle città. Prima avevano sofferto per le oppressioni 
de’ feudatari! ; ora rimanevano vittime della politica 
de’ vicini principi c molte di esse avevano già perduto 
i loro diritti prima che Napoleone sciogliesse l’impero 
germanico. Egli tolse i privilegi a quelle poche ebe 
erano rimaste lìbere, e il congresso di Vienna restituì 
la libertà a Lubecca, Amburgo, Brema eFrancoforte 
solo perchè le potenze non seppero accordarsi a ehi 
dovessero venire assegnate (». CrrrÀ librai). Nello 
stesso tempo Cracovia (vedi) fu dichiarata città indi- 
pendente con forma di governo repubblicana, ma 
quale sia stala quest’indipendenza si è potuto vedere 
particolarmente dopo la sollevazione dei Polacchi.— 
Intorno a questo argomento sono da consultarsi la 
Storia delie repubbliche italiane del Slsmondi; la Storia 
dell'origine delle leghe delle città hbere nel medio eco e 
ne’ tempi moderni di F r. Kortum (in tedesco), Zurigo 
4889; Eichorn intorno all' origine delle città della Ger- 
mania nel suo giornale Zeitechrift far getchichllicke 
Reehtstciaeneckafì, voi t, pag. 4à7e segg.— Von Sa- 
vigny, Schott ed altri hanno pure scritto su questo 
importante soggetto. 

CITTA’ ( archit . e eostr.). — Dassi generalmente il 
nome di città ad un aggregalo considerevole di case, 
disposte lungo un sistema di stradeedi piazzo comuni- 
canti fra loro; e queste di rado tracciale secondo un 
piano prestabilito, ma più sovente disposte a caso 
come si osserva nella maggior parte delle città die 
sorsero in epoche semibarbare o tumultuariamente 
nelle grandi commozioni politiche. Esse sono talora 
munite d’una cinta o difesa che ne limita l’ingrandi- 
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ninni», talora occupano un terreno aperto ed illimi- 
tato. — La salubrità del clima, la posizione vantaggiosa, 
la vicinanza di porti, di fiumi o canali navigabili; la 
facilità di stabili comunicazioni, la copia e la bonlà 
delle acque potabili, e l'abbondanza di oggetti neces- 
sari! alla vita deH’uonio, nel territorio circostante, suno 
le precipue condizioni naturali che determinano l'af- 
fluenza di abitatori e la floridezza di una città, Perciò 
quelle che sorsero in cosi fortunale circostanze, fatta 
astrazione dagli estranei impedimenti, dovettero po- 
polarsi e prosperare più rapidamente e meglio delle 
altre clic possedevano minor numero di tali vantaggi, 
lai studio di queste condizioni non debbe quindi tras- 
curarsi da coloro die venissero chiamali ad edificare 
nuove città in que’ luoghi dove la crescente industria 
e il bisogno delle antiche e troppo popolose nazioni 
ne richieggono l'erezione. Trattandosi di costruire 
una città, scelto il sito più opportuno, debite l'ar- 
chitetto pensare alia migliore disposizione della pianta, 
la cui figura è bene che sia poligona affinchè sia più 
comoda e contenga maggior numero di oggetti iu 
uno spazio minore. Trac-ceri le strade in guisa che 
concorrano al centro in cui stabilirà la piazza princi- 
pale; e quelle ebe mettono agli eccessi u porle delia 
città farà più spaziose delle altre, cercando ebe non 
siano esposte ad essere infilato da venti malsani o 
troppo violenti. Tulle poi siano rettilinee, proporzionate 
all ampiezza della città ed alla popolazione ebe pre- 
suutivamente dovrà contenere; e te strade trasversali 
dividano la pùnta in isole né troppo grandi nè troppo 
piccole e rendano comoda e facile la comunicazione. 
Stillerà nel centro e sulla piazza maggiore gli edificii 
pubblici, e possibilmente il tempio principale; avendo 
cura di lasciar vuote alcune isole della pianto per le 
piazze secondarie, pei mercati e ùmili cose di pub- 
blica necessità. Disposto il sito e tracciala la pianta, 
si debbono stabilire esterna mente gii aditi larghi con 
marciapiedi a più filari di alberi, i pubblici passeggi 
(quando min possano collocarsi nell’ interno), i cimiteri 
n i lazzaretti, cogli altri edificii che debbono essere 
venutati ed all'aria aperta , nel qual novero sono da 
mettersi gli ospedali, i macelli e tutte le fabbriche di 
materie malsane e clw corrompono l'aria. Ma quando 
pur altri riguardi si credesse svantaggioso erigerli 
fuori rii città, si avrà cura almeoo di situarli per 
quanto è possibile lontani dai centri di abitazione, 
tie' luoghi più elevali ed ove sia facile condurre ab- 
bondantemente 1'arqna, se por* ne» « Avrà la como- 
dità rii stabilirli in riva o, per alcuni rii essi, anebe 
sopra diutia lui t onte perenne. Internamente, dinanzi 
ad ogni porta ridia città sia una piazza, e le porte o 
barriere siznospa ziose cri orna te in ragione dclTaspetlo 
più o meno grandioso ebe ù crederà conveniente. Le 
strade siano fiancheggiate di marciapiedi, ed abbiano 
spaziose cloache nel mezzo; se è possibile siano mu- 
nito di guide per le vettore, e in mancanza di pietre 
opportune il pavimento sia di ciottoli. Nelle piazze 
principati e lungo le vie maggiori, non manchino i 
portici, e i centri delle piazze siano adorni di pubbli- 
che fontane. (Ili edificii privati siano soggetti ad una 


1 certa legge per ('elevazione e l'allineamento, ma si 
lasci che ognuno diversifichi con disegni variati 
l'aspetto ite' fabbricati, poiché altrimenti la monotooia 
(lell’uniforiDilà fa somigliare una città intera ad un 
solo caseggiato. l.o acque de’ letti siano raccolte in 
canali e discendano per tubi verticali allo cloache 
delle strade; le porte e le botteghe abbiano le serra- 
ture internamente e si aprano e chiodano senza in- 
| gombrare la via. fili edifizii pubblici siano di nobile 
e maestosa architettura, isolati e al sol» vederli pa- 
lesino la loro destinazione , sicché il palazzo civico 
! » del governo non rassomigli a quello rii un privato, 
e il teatro non abbia l'aspetto rii chiesa o di abita - 
zione. — Queste generali vedute che non debbono 
sfuggire a chi si trova nel caso, non trop|H) comune, 
di erigere una città nuova , possono anche guidare 
nella rettificazione e negli abbellimenti delie città 
! antiche, le quali nelle indispensabili ricostruzioni e 
ne’ miglioramenti che debbono larvisi di tempo in 
; tempo andranno riducendosi alle condizioni testé in- 
I liieate. — Ina delle principali bellezze di nna città 
I consiste nepunli tli vista prospettica, ed una città si 
dice tanto piu bella quanto più ne offre d'interessanti 
o svariali si nell'interno die esternamente; e a tal 
specie di abbellimento concorrono la qualità del sito 
non meno che la bellezza c l'esposizione de’ monu- 
menti. Niè si possono dar norme o consigli in propo- 
sito, perocché l abile architetto deve studiare le località 
e le combinazioni che prc «retano gli oggetti circostanti 
per coordinarli eolia sue creazioni. — Molli architetti 
*1 occuparono a inventare disegni di città in cui si 
compiacquero riunire tutti gli eletneuli di comodità, 
di convenienza e di bellezza architettonica; o il più 
celebre di questi saggi e quello del grande architetto 
fiorentino Bartolomeo Ammanali. Egli compose un'o- 
pera intitolata La ulti, che contiene lo piante e i di- 
segni di tutti i grandi edificii atti ad abbellire una 
| città , cominciando dalle porte. Vengano in appresso i 
disegni del palazzo del principe, e del comune, ed 
altri; tempii, fontane, borsa, teatri, ponti e piazze 
pubbliche. — Dopo la morte dell’autore quest'opera si 
1 disperse e rimase smarrita per qualche tempo, ma il 
Viviaoi che ne trovò una parte esposta iu vendita, 
senta che fu«,c apprezzala quanto meritava e neppure 
conosciuta, raccolse que' preziosi frammenti e restituì 
loro il nome dell'autore. Essi passarono quindi dalle 
mani di lui a quelle del .Senatore l uigi Bircio che da 
dotto amatore li conservò raccolti iu due volumi. — 
Non si debbo pretendere che in uno città ogni costru- 
zione privata sia un monumento darchitettura, benché 
ogni edificio, comunque semplicissimo e della massima 
economia, può avere qualche bellezza architettonica. 
Ma il mezzo di ottenere questo effetto consiste nell’ac- 
cordo dei governi e dei ricchi di non erigere palarti, 
monumenti o costruzioni importanti, se non secondo) 
veri prìncipi) dell’arte e gli esempi dei grandi maestri. 
I.e costruzioni piccole e le medioeri guadagnerebbero 
mollo dai gusto dei grandi edificii ed acquisterebbero 
una certa comunanza di stile c di carattere per cui i 
monumenti cesserebbero di sembrare come ecce- 
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rioni. — In molle città d’Italia Tarchiteltura ebbe un 
campo vastissimo, procurato dalla magnanimità dei 
comuni , dall’ambizione delle famiglie ricche e po- 
tenti e dal desiderio dei grandi personaggi di perpe- 
tuare il loro nome e la loro memoria con grandiosi 
monumenti e con belle e splendide abitazioni. Quindi 
quel numero infinito di bei palazzi, di masse impo- 
nenti, di maestose costruzioni, e quelle magnifiche 
facciate di ogni maniera di architettura che servono 
ancora di modelli agli studii degli artisti e costituiscono 
la principale bellezza delle città perchè si presentano 
nelle prime linee delle strade e per tal modo nc for- 
mano il più splendido ornamento. Il quale effetto 
pittoresco manca nelle più grandi strade d’ illustri 
capitali straniere, le quali benché composte quasi 
all' intuito di ricchi palagi , non traggono da essi 
bellezza e decoro, avendo per lo più le facciate in 
fondo ai cortili. 

CITTA’ ANSEATICHE ( V . AnSEATICIIP. (ClTTÀ). 

CITTA' uzebe (afor. mod.) — Le città della Ger- 
mania, surte principalmente sotto i Carlovingi e i 
principi della casa di Sassonia, furono gran tempo 
soggette al potere secolare o spirituale dei baroni, 
che non cessavano di opprimerle. Duranti le stret- 
tezze di Arrigo iv, alcune di esse, fra le quali Worms 
e Colonia, si armarono in di lui favore, e cresciute 
in potenza spesso di poi soccorsero agl' imperatori 
contro i nobili. Per questi servigi ottennero privilegi 
ed immunità ebe le resero più floride ; e tali erano 
questi privilegi e tanto poca la dipendenza del loro 
governo verso gl'imperatori, che fino al principiare 
del secolo xvi si conservarono in grado di repubbli- 
che indipendenti. Carlo v cominciò a privarle di que- 
ste prerogative per accrescere le proprie; commis- 
sari! imperiali furono sostituiti ai magistrati locali, e 
a poco a poco anch'esse furono sottoposte al sistema 
di tributi che pesava sul resto dell’impero. — La resi- 
stenza agli abusi del potere aveva dato origine alle 
franchigie di alcune città della Germania, in ciò ani- 
mate dall’esempio di quelle della Lombardia; la non 
curanza dei governanti in varie di esse, le mire am- 
biziose di corrotti uomini in altre, le fecero poscia 
cadere sotto il dominio di principi assoluti. Mesta- 
vano ancora le tre rappresentanti dell' antica lega 
Anseatica, Brema, Imbecca o Amburgo, ma la Fran- 
cia che sul cominciare del presente secolo spinse le 
sue armi sino al Baltico e distrusse l'impero germa- 
nico, le aggregava nel 1810 al suo territorio. Motto 
il giogo napoleonico, esse ottennero con Francoforte 
che il congresso di Vienna le riconoscesse fiòers, e 
come tali furono ammesse nella nuovo Confederazione 
germanica nel 1815, col diritto di un voto nella dieta. 
Francofilie stabili nella sua costituzione il principio 
dell’eguaglianza civile e politica delle diverse sette 
religiose ; e llreuia, Lubecra e Amburgo tornarono 
alla forma di governo che le reggeva prima del 1810. 

CITTA' ai rifugio o di asilo (star. mcr .) (e. Ri- 
fugio (Città di). 

CITTADELLA ( forti f). — Piccola fortezza posta 
nella parte più vantaggiosa d una città per maggiore 


difesa di essa e per tenerne a freno gli abitanti ed 
il presidio in sicurezza. — Soglionsi costruire queste 
fortezze di quattro, cinque o sei fronti a qualche di- 
stanza dalle caso de’ cittadini per circondarle duna 
spianata di 200 in 300 metri di larghezza od anche 
maggiore, ove sia possibile. Succedettero agli antichi 
castelli, da’ quali ora non differiscono che nella cinta 
bastionata, e l’estensione loro era poca a fine di po- 
terle più facilmente difendere. Hanno esistito da tempo 
immemorabile, e quasi tutte le più celebri ed antiche 
città n’erano munite. Gerusalemme ne aveva una sul 
monte Sion, nella quale Davide soggiornò, discacciati 
che n’ebbe i Jebusei , e collocò l' arca la quale vi 
rimase fino a tanto che Salomone la trasportò nel 
tempio sul monte Moria. L’antica Troia fu anche 
detta Pergamo dalla sua cittadella di questo nome ; 
Atene ebbe la sua acropoli, Roma il suo Campidoglio. 

I primi arsenali si possono considerare quali citta- 
delle; ina quelle del moderno sistema sono d’origine 
tutta italiana e del secolo xv. Il Machiavelli accenna 
la cittadella di Porli, e si mostra avverso a questa 
maniera di difesa, polendo snervare il vigore di un 
presidio. — Gli autori militari vogliono che le citta- 
delle siano assai fortificate verso la campagna, e rac- 
comandano alle truppe assediate di prevedere a quali 
estremità possono essere condotte, consigliando loro 
di far trasportare in tempo utile nella cittadella tutte 
le munizioni che vi possouo esser messe ìd sicuro. 
— Una cittadella suol essere regolare, e per lo più 
pentagono, dominante e situala per modo da fulmi- 
nare i terreni in cui si potrebbe più comodamente 
stabilire un campo d’assedio. In questo caso debbo 
avere tre de* suoi bastioni rivolti alla campagna e 
due aderenti alla piazza. La sua costruzione im- 
porta la soppressione d’uno de’ bastioni della cinta 
dell’intera città ; e ne risalta cosi uno spezzamento 
tra due cortine ed un mutamento di forma nelle due 
facete de’ bastioni corrispondenti. La cittadella di 
Pamplona riunisce in parte queste condizioni e ri- 
guardavasi come la migliore di Europa.— In gene- 
rale l'incontro delle due cinte della cittadella e della 
città fortificata debbe disporsi in modo che le parti 
contigue di queste cinte possano fiancheggiarsi a vi- 
cenda e proteggersi efficacemente. Le parti doUa cinta 
della piazza che si congiungono colla cittadella e 
servono di comunicazione tra le due fortezze, consi- 
stono in parapetti battuti esternamente e internamente 
dai fuochi della cittadella, e sono provvedute di mine 
per mezzo delle quali si fanno saltare in aria quando 
la guarnigione si ritira nella cittadella che in questa 
guisa rimane intieramente isolala. La posizione di 
una cittadella in una piazza forte dipende dalle cir- 
costanze che procacciano una coiuunicaaione facile 
c sicura tra questa cittadella, e i sili da cui debbono 
partire i soccorsi. Nessuna parte della piazza deve 
favorire l’assediante coutro la cittadella. Questa ha 
due porte, una di spianata per comunicare colla città, 
e una della di soccorso che comunica colla campagna. 
In complesso la costituzione della cittadella debb’essore 
tale che il nemico incontri maggiori difficoltà nel 
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solo attacco ili casa dal lato della campagna clic nei 
due attacchi successivi della piazza e dei fronti della 
cittadella che guardano alla città, altramente il nemico 
tenterebbe il possesso della cittadella prima di attac- 
care la piazza. — Le cittadelle sono ordinariamente 
d una costruzione più regolare che le piazze di guer- 
ra, determinandosene la cinta a volontà, o, se non 
altro, con libertà maggiore. Nelle piazze marittime o 
lungo i gran fiumi, le cittadelle devono dominare il 
porto, l'acqua e la terra. Ad ogni modo le cittadelle 
si fanno più forti delle piazze da cui dipendono; e 
per questo motivo La Feuillade fu universalmente bia- 
simato per avere cominciato l'attacco di Torino dalla 
sua cittadella. — Non tutte sono costrutte secondo gli 
esposti principi! ; trovandosene di à e di 6 bastioni, 
e solamente dopo Vauban si costruirono cittadelle ra- 
denti ; ma le regolo accennale sono le più comuni e 
le più consigliale dagli architetti militari. — Il pre- 
sidio d’una cittadella negli andati tempi non si poteva 
mutare che per ordine sovrano ; nè permeltevasi l’as- 
senza da essa che tutto al più ad un terzo degli uffi- 
ciali. li servizio vi era subordinato a quello della città 
da cui dipendeva, e la parola d’ordine v era da questa 
trasmessa. Le ronde e le pattuglie della città non 
avevano alcuna ispezione nella cittadella. Qualche 
volta i comandanti di questa erano indipendenti 
dal governatore della città , e qualche volta questo 
ebbe il comando dell'ima e dell’allra. L’ingresso alle 
cittadelle era vietato agli stranieri ed anche ai nazio- 
nali che non fossero ben conosciuti. — Oggidì un 
aiutante di piazza può essere comandante d’una cit- 
tadella sotto gli ordini del governator militare della 
fortezza da cui essa dipende. 11 presidio d’una citta- 
della non può usare parola d’ordine diversa da quella 
della piazza, finché bassati sono i ponti levatoi. — Le 
cittadelle sono proprietà dello Stato, e non hanno per 
ciò alcuna abitazione privata. Servono di rifugio ai 
difensori della città forte quando questa è presa, co- 
sicché le medesime truppe possono costringere il ne- 
mico a due attacchi successivi. Ad ottenere questo 
risultamene converrà che la cittadella sia abbastanza 
spaziosa per racchiudere la guarnigione che rimane 
dopo la prima capitolazione, e vorrà essere fornita di 
lutti gli stabilimenti sotterranei e di tutti i ricoveri 
che si richieggono, perchè le truppe possano soste- 
nere un secondo assedio, il quale può render vano 
il primo successo ottenuto dagli assediami, o almeno, 
con una prolungala resistenza, mantenere la speranza 
di veder respinti gl’invasori da un esercito di soc- 
corso. Quando la città protetta da una cittadella non 
è piazza di guerra, accade spesso che i belligeranti 
si accordano di rispettarla. Anversa offre più d’un 
esempio di siffatta neutralità fedelmente osservata. 
L'assedio del 4740 intrapreso dal maresciallo De Saxe 
(.Maurizio di Sassonia), diede luogo ad un bombar- 
damento di più giorni contro la cittadella, dal quale 
fu tenuta incolume la città, e terminò con una capi- 
tolazione che pose Anversa nelle mani de’ Francesi. 
Questi nel 1794 vi apersero di nuovo la trincea, e la 
città fu pure rispettata . Finalmente nel 1854 il mare- 


sciallo Gerard alla testa dell’esercito francese, nel 
momento d’incominciarne un altro assedio, fece in- 
tendere al generale (’.hassc, il quale nel 1830 aveva 
fulminata Anversa, che avesse a riconoscerne la neu- 
tralità, altrimenti lo avrebbe reso personalmente re- 
sponsabile dei danni che le fossero fatti. — Tra le 
cittadelle d Italia sono da accennarsi quelle d’Ancona, 
di Messina e di Torino. La prima che sta sopra un alto 
colle interamente staccato dalla città, è celebre per 
la bella difesa offerta nel 4799 contro gli assedianti 
che la ridussero a un mucchio di rovine. Ristorata 
poi, fu in parte smantellata nel 4813, poi riparala al- 
quanto nel 4834. Quella di Messina può dirsi più 
presto una fortezza di prima importanza in quel re- 
gno, cd è opera del secolo xvm. 1 bastioni che do- 
minano la città vennero sommamente danneggiati 
nel 4785 dal tcrremuoto. Finalmente quella di Torino, 
incominciata nel 1563 sotto Kma miele Filiberto, può 
considerarsi la prima d’ architettura moderna che 
fosse edificata in Europa, essendo quella di Anversa 
stata condotta a termine due anni dopo. La sua forma 
è pentagono, con mine c contromine, e formava con 
le fortificazioni della città un corpo di difesa di grande 
constde razione (r. Fortezza). 

CITTADINANZA (DiRirro di) (dir. pubbf. e civ.).— 
È il diritto di esercitare le prerogative clic in ogni 
Staio competono agli abitanti del paese che ne sono 
investiti, sia che lo tengano dalla nascita, sia che per 
acquistarle abbiano adempiuto certe condizioni volute 
dalle leggi, quando non nc siano stati privali nc'casi 
pure da quelle previsti. — La parola cittadino ( la cui 
forma latina ctcis è derivata forse da coire, assem- 
brarsi, unirsi ) indica la condizione di un uomo libero 
che è soggetto alla sola legge, ed appartiene ad una 
società che si è costituita per comune consenso. Cice- 
rone é quegli die ci dà questa definizione (etves (lieti 
a coeu n do). — Presso i popoli dell’antichità gli abitanti 
di un medesimo paese formavano due grandi divisioni, 
quella degli uomini liberi e quella degli schiavi. I 
primi soltanto potevano godere dei diritti di cittadi* 
nanza ossia di cittadino. In Atene tenevansi per citta- 
dini di nascila puramente quelli i cui genitori avevano 
a mendue questa qualità, e tale condizione era talmente 
assoluta che una legge di Feriele statuiva che il fi- 
gliuolo di un Ateniese e di una straniera, non potesse 
avere altro stato che quello della madre. Quando un 
giovano ateniese era giunto ai 40 anni, egli era dal 
padre condotto al capoluogo del suo distretto , pre- 
sentava l’alto che provava la legittimità de'suoi natali 
e se non insorgeva alcuna opposizione veniva inscritto 
sul registro, la qual cosa il poneva nel numero di 
coloro che godevano di tutti i diritti* di cittadino. Egli 
poteva allora prender parte alle pubbliche assemblee 
pervenire alle varie cariche dello stalo cd ammini- 
strare i suoi beni perdendo il padre. Gli stranieri 
potevano acquistare la qualità di cittadino ; ma que- 
sto favore dipendeva unicamente dal popolo. A prin- 
cipio si concesse a tulli coloro che andavano a sta- 
bilirsi nell’Attica. Solone la limitò agli stranieri che 
vi fisserebbero il loro soggiorno colla famiglia per 
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esercitarvi un mestiere o qualche manifaltura. In 
appresso fu premio di servigi resi alla repubblica e 
fu (enula in tanto pregio clic v’ebbero re i quali 
sollecitarono e riguardarono come un onore di venire 
inscritti tra gli abitanti di Alene 11 numero dei cit- 
tadini ne' tempi di maggior prosperità di quella re- 
pubblica non oltrepassò di molto nella città i il, 000. 
Inoltre vi si contavano circa 10,000 stranieri e 40,000 
schiavi (e. Atene). Gli affrancati erano inscritti nella 
classe degli stranieri, e nessun uomo nato nella ser- 
vitù poteva divenir cittadino. — A Sparta le famiglie 
straniere non potevano in verun caso essere ammesse 
nel numero dei cittadini , c coloro soltanto che pos- 
sedevano questa qualità potevano prender parte alle 
assemblee del popolo, occupare magistrati od eser- 
citare altre pubbliche funzioni. Gli schiavi e gl'iloti 
potevano, mercè grandi servigi resi allo stalo, otte- 
nere il diritto di cittadinanza. Allora i loro figliuoli 
erano allevati con quelli degli Spartani ed avevano 
diritto alle pubbliché cariche. — A Roma si ammisero 
sulle prime nel numero dei cittadini tulli coloro che 
appartenevano alle nazioni vinte. .Ha in appresso di- 
venne molto più difficile l'ottenere questo favore; e 
lungi dal concederlo a popoli intieri, i particolari non 
vi furono ammessi se non a litoio di ricompensa per 
segnalali servigi prestati alla repubblica. Allorquando 
i Romani ebbero estesa la loro potenza, quattro spe- 
cie diverse di abitanti esistettero in quel vasto im- 
pero : 1° i cittadini romani che godevano di tutti i 
privilegi annessi a quella cittadinanza in qualsivoglia 
luogo dimorassero ; 2* i Latini che non godevano di 
tutte quelle prerogative, ma la cui condizione era 
tuttavolta migliore di quella del resto dell’ Italia; 
5° gl’itali che conservarono alcuni privilegi conosciuti 
sotto il nome di diritte italico, da cui le province 
erano escluse; 4° finalmente le provìnce die gode- 
vano di va rii privilegi secondo le condizioni alle 
quali erano state sottomesse. — Dopo d’aver rapida- 
mente toccato del diritto di cittadinanza presso gli 
antichi , passeremo ora ad esporre gli clementi che 
costituiscono questo diritto fra le principali nazioni 
dell'Europa moderna. — In Aleniagna i sudditi di uno 
Stato si dividono in varie classi. La divisione più ge- 
nerale è quella che lì distingue in cittadini (Stuulz- 
burger, cives) godenti dei diritti politici, cd in sem- 
plici abitanti ( Schut£genouen i -incoia» ) godenti sol- 
tanto della protezione delle leggi del paese. Sono 
riconosciuti per cittadini tutti coloro ebe sono nati di 
un^padru cittadino o che ricevettero lettere di natu- 
ralità concesse dal sovrano. — Distinguono dai diritti 
di cittadino quelli di semplici borghesi di una città o 
di un comune, r quali s'acquistano per mezzo del 
consenso della comunità nella quale uno intende di 
essere ammesso. Tuttavolta, nella maggior parte de- 
gli Stati, il governo si è al giorno d'oggi riservato a 
questo riguardo un diritto di sindacato e di con- 
ferma. 1 diritti di cittadino si perdono in seguito 
allajpena del bando; per acquisto dei diritti di cit- 
tadino in uo paese che non ammetta la conserva- 
zione ossia il cumulo degli stessi diritti in un altro 


Stato; finalmente per emigrazione. In Prussia per 
altro un’ordinanza dei 4SI settembre 4848 non per- 
mette di emigrare senza autorizzazione ; il che ha 
pur luogo in parecchi altri Stati delta confederazione 
germanica.— In ^svizzera bisogna altresì distinguere 
gli stranieri dai cittadini ; questi ottimi soli vi go- 
dono dei diritti che tale qualità comporta. Quindi 
la partecipazione alla sovranità nella democrazia, i 
diritti di elezione e di eligibilità alla rappresentazione 
nazionale, la capacità di pervenire agl’ impieghi ed 
alle dignità ecc., sono cose riserbate ai soli cittadini 
svizzeri. (Joa risoluzione della dieta dei 48 luglio 4849 
riconosce espressamente che non appartiene all'au- 
torità federale, ma a ciascun cantone dì conferire il 
diritto di cittadinanza e che per conseguenza, a fine 
di essere riconosciuto cittadino svizzero, è mestieri 
divenire borghese ossia cittadino di uno dei cantoni. 
Per altra parie è principio riconosciuto dall'atto fe- 
derale del 4848 che il godimento dei diritti politici 
non può mai in nessun cantone essere il privilegio 
esclusivo di una classe di cittadini; nè avvi eccezione 
a questa regola se nou per quanto concerne il can- 
tone di Neufchàtel, la cui costituzione è fondata su 
di un potere monarchico moderalo da quello degli 
Stati del paese. L'età fissata per la partecipazione 
dei cittadini ai diritti attivi e polìtici non è la stessa 
iti ogni cantone. In que' cantoni in cui i cittadini si 
riuniscono in assemblee generali- (LandsgememdeJ 
per l’esercizio dei diritti di sovranità, il diritto di 
parteciparvi ha d’ordinario principio nel tempo stesso 
che i obbligazione al servizio militare, cioè dove a 
46, dove a 48 e dove a 20 anni. Negli altri cantoni 
in cui la generalità dei cittadini ha il diritto di eleg- 
gere o tutti o in parte i membri del gran consiglio, 
questo diritto di elezione si esercita al momento ebe 
si arriva alla maggiorità. Per poter essere eletto ne’ 
grandi consigli, è mestieri, nella maggior parte dei 
cantoni, di aver toccata l’età di 23 o 30 anni, e pei 
piccoli consigli o consigli di stato fa d’uopo in gene- 
rale di averne compiuti 33. — Edoardo Henke nella 
sua opera tedesca intitolala Diritto pubblico della Sviz- 
zera , tradotta in francese da Masse (un voi. iii-8®, 
Ginevra, 1823), ha ampiamente trattata questa ma- 
teria.— Per ciò che riguarda V Inghilterra non entre- 
remo a parlare dei diritti politici spettanti ai nazionali, 
ma ci limiteremo ad accennare la gran distinzione 
tra gli stranieri e i cittadini inglesi. Questi sono co- 
loro che, come dice Blackstone, sono nati sotto la 
dominazione della corona d’Inghilterra, che è quanto 
dire, secondo l’espressione generalmente usata in 
quel paese, nei limiti dell W/r^iance (fedeltà dovuta al 
principe) ; gli stranieri sono quelli che ne sono nati 
fuori. I figliuoli degli stranieri, nati in Inghilterre 
sono considerati quali inglesi. Quanto agli stranieri 
che abitano il territorio inglese possono ottenere, ex 
donatione regis , lettere patenti che li pareggino in 
parte ai sudditi inglesi. Questo modo chiamasi efeui- 
zation , e il deaizon tiene In certa guisa il mezzo tra 
lo straniero e il suddito inglese. L’atto di naturalità 
propriamente detto non può aver luogo se non per 
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un decreto del parlamento. « In forza di questo atto, | 
dice Blackatone, uno straniero è posto nel medesimo 
stato che s’egli fosse nato suddito del re, so non che, 
come il dentarti, non può esser membro nè del con- 
siglio privato, nè del parlamento ecc.». Passiamo ora 
al diritto di cittadinanza quale esiste nella legislazione 
francese, — Il codice civile all’art. 7 dice che • l’escr- 
cizio dei diritti civili è indipendente dalla qualità di 
cittadino , la quale non si acquista e non si conserva 
se non conformemente alla legge costituzionale •. 
Quindi soggiunge nell’articolo seguente che > ogni 
Francese godrà dei diritti civili >. Finalmente stabi- 
lisce le condizioni alle quali ogni individuo nato in 
Francia di uno straniero o in terra straniera di un 
Francese che avesse perduto questa qualità, può di- 
venire Francese. Dichiara inoltre che lo straniero 
godrà in Francia degli stessi diritti civili che sono 
concessi ai Francesi dai trattati della nazione cui ap- 
parterrà ; aggiungendo che « lo straniero stato am- 
messo per autorizzazione del re a stabilire il suo do- 
micilio in Francia, vi godrà di tutti i diritti civili , 
finché continuerà a risiedervi •. Da tutto questo ri- 
sulta che avvi una differenza notevole tra i diritti 
chili c i diritti di cittadino. I diritti civili sono quelli 
che Cbstiluiscono l'uomo civile, cioè colui che ha in 
sè tutta la capacità riconosciuta dalla legge naturale 
e civile agli uomini del paese. I principali di questi 
diritti sono la facoltà di succedere ai beni situali in 
Francia, sia ab intestato, sia in virtù di disposizioni 
testamentarie ; di disporre dei propri» beni per testa- 
mento ; di esercitare certi impieghi pubblici, quando 
ai hanno lo altre qualità volute dalla legge ; d'inten- 
tare lite senza essere obbligato di prestare malleve- 
ria; di essere ammesse al benefizio della cessione dei 
beni, ne’ casi ed alle condizioni autorizzate dalle leggi. 

I diritti poi di cittadino francese ossiano i diritti 
politici differiscono dai civili in ciò che vi è an- 
nessa l’idea di nna partecipa zio ne più o meno diretta 
agli affari dello stato. Quindi il diritto di aver voce 
nelle elezioni, sia municipali, sia di deputati, può 
soltanto appartenere ai cittadini , e lo stesso si dica 
di quello di poter essere promesso a un pubblico im- 
piego. Secondo la costituzione dei 52 frimaio, anno 
vhi. che ha posto le basi di questi diritti, ogni uomo 
nato e residente in Francia, il quale dopo di aver com- 
piuto i 21 anno di età , si è fatto inscrivere sul regi- 
stro civico del suo circondario comunale, e dappoi è 
dimorato per lo spazio di un anno sul territorio della 
Francia, è cittadino francese (art. 2). Giusta la me- 
desima costituzione, uno straniero diviene cittadino 
francese allorquando dopo di aver aggiunta l'età di 21 
anno e di aver dichiarata l’intenzione di stabilirsi in 
Francia, vi è dimorato pel tratto di 10 anni conse- 
cutivi (art. S). La qualità di cittadino si perde, pren- 
dendo naturalità in paese straniero; accettando ca- 
riche o pensioni offerte da un governo estero ecc., e 
per condanna a pene afflittive e infamanti (art. 4). 
Finalmente l’esercizio dei diritti di cittadino francese 
rimane sospeso dallo stato di debitore fallito , da 
qnello d’interdizione giudiziale, di accusa o di con- 


tumacia ecc. (art. 8). La qualità di cittadino si perde 
ancora per condanna a una pena che tragga seco la 
degradazione civile, la quale consiste: 1° nella de- 
stituzione ed esclusione dei condannati da ogni fun- 
zione, impiego od uffizio pubblico, 2® nella priva- 
zione del diritto di suffragio, di elezione, di cligibililà, 
ecc.; 5° nell’ incapacità di essere perito giurato, di 
servire da testimonio negli alti e di deporre in giu- 
dizio, salvo per somministrare semplici schiarimenti; 
4® nell’incapacità di far parte di alcun consiglio di 
famiglia, e di essere tutore, curatore, ecc.; 8® nella 
privazione del diritto di portar armi, di far parte 
della guardia nazionale, di militare negli eserciti , di 
attendere al pubblico insegnamento (cod. pen. , art. 
34 ). Siccome abbiamo veduto, la qualità di francese 
si perde accettando, anche con autorizzazione, fun- 
zioni all’estero. La stessa cosa avviene nel caso che 
un regnicolo fondi in paese straniero uno stabili- 
mento senta pensiero di ritorno; tuttavia gli stabili- 
menti di commercio non possono inai considerarsi 
come tali (cod. cip., art. 17). Ma questa qualità può 
sempre ricuperarsi rientrando in Francia coll’anto- 
rizznzione del re e dichiarando che uno vi vuole fis- 
sare la sna dimora ed è disposto a rinunziare a qual- 
sivoglia distinzione contraria alla legge francese ( id 
articolo 18).— Tali sono gli elementi principali che ci 
paiono costituire in Francia il diritto di cittadinanza n 
la qualità di cittadino.— Quanto all’Italia il diritto di 
cittadinanza consiste nell’uso dei diritti puramente 
civili attribuiti dalle leggi ai sudditi dei varii Stati. 
In ciò le legislazioni italiane non si scostano gran 
fatto da quelle delle altre contrade d’Europa, e in 
esse pure si osserva la solila distinzione fra i citta- 
dini o sudditi del paese c gli stranieri, c la solita 
, concessione a questi dei medesimi diritti di cui i 
i primi godono presso le altre nazioni (i\ Strazierò). 
i CITTADINO (dir. pub. e civ.) (c. CittadixAkza (Di- 
ritto di). 

Cll'FFO (ee/er.). — Parte anteriore della criniera. 
Consiste in un mazzo di crini posti sulla parte spor- 
gente della nuca e cadenti stilla fronte. Il ciuffo deve 
aver lunghi e folti crini naturalmente separati in due 
fiocchi stendentisi sopra gli occhi , c debb’ essere 
pettinato diligentemente e mondo di ogni sucidume. 
Se è troppo corto, oltreché la lesta del cavallo ne ri- 
mane deforme, non difende gli occhi dalla polvere, 
dalla luce troppo viva e dagl'insetti. Quando i crini 
di cui si compone sono assai folti e ruvidi, è segno 
che il cavallo è di razza volgare, e pasciuto in cam- 
pagna . 

CIUFFOLOTTO (orni tot.).— Genere di uccelli detto 
in lat. pyrrhula, in francese bonvreuil , che Brisson ba 
separato e poi nuovamente incorporato coi becchi- 
grossi e che presentemente vengono collocati da 
Temminck c da altri sotto il nome pyrrhula dello 
stesso Brisson. Secondo Temminck i suoi caratteri ge- 
nerici sono i seguenti : becco corto, duro, conico-con- 
vesso, massiccio, rigonfio ai lati, compresso all'apico 
e ne’margini delle mandibole verso il fronte; mandi- 
bola superiore sempre curva; l'inferiore più o meno 
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curva; narici basilari, laterali, rotondate, per lo più 
nascoste dalle penne del fronte; piedi col tarso più 
corto del dito medio; dita anteriori intieramente se- 
parate; ali corte; le tre prime remiganti graduate, le 
quarta più lunga di tutte; coda piuttosto lunga, al- 
quanto rotondata o quadrata.— Il posto generalmente 
assegnato dagli ornitologi ai ciuffolotti fra i becchi- 
grossi c i curvirostri pare sia quello ebe loro con- 
venga. Il loro cibo consiste principalmente in granelli 
e semi di frutti; c ancora che le specie più piccole 
si ristringano per la maggior parte a granelli ch’e9se 
spogliano del pericarpo, tuttavia alcune delle specie 
forestiere, come nota il Temminck, hanno il becco 
notabilmente grosso e robusto c capace di triturare i 
pericarpi più legnosi. Pare che il maggior numero delle 
specie si accomodi cosi ai climi freddi come ai tem- 
perali, ctrovansi nell'Europa egualmente che nell’ Ame- 
rica. Se ne incontrano pure nell’Asia settentrionale 
ma non se ne videro ancora nella Nuova Olanda e 
pochissimi nell’Africa, mentre molti ne ha l’America 
meridionale. Tutte le specie note vanno soggette a 
doppia muda. I maschie le femine differiscono tra 
di loro e si riconoscono facilmente in tulli gli stadii 
della vita. I giovani pochissimo differiscono dai vecchi 
nel primo anno, e nulla dopo la prima muda. 

Specie europee. — Di queste recheremo ad esempio 
il ciuffolotto comune ( pyrrhula vulgaris Brisson) detto 



cifolollo dall’Olina ((Jccelliera) e in Toscana conosciuto 
sotto i varii nomi di fringuello marino, borgognone, 
monachino. Il canto naturale di questo grazioso uc- 
cello è semplice e melodioso, ma è cosi basso che ap- 
pena si sente. È assai riputato per la facilità con cui 
si addestra a zuffolare arie musicali che ritiene tena- 
cemente nella memoria. Preso giovane, s’addoinestica 
facilmente c diventa assai familiare, docile c carezze- 
vole. Ama di stare ne’boschi, d'ordinario fa il nido 


nelle biforcazioni più alte degli alberi, lo compone 
esteriormente di bacchettine e lo riveste internamente 
di crini, di lana,ecc.; in ogni covata sonvi da tre a 
sei uova bianco-cerulescenti con macchiette di colore 
paonazzo che sono in buon numero verso l’apice ot- 
tuso, poche c sparse nel resto. Si vuole che l’unione 
di un ciuffolotto comune c di una canarina sia spesso 
feconda. La lunghezza totale dell’individuo adulto è 
ordinariamente di sei pollici all'incirca. Abita nell’Eu- 
ropa settentrionale, donde viene non di rado ne’paesi 
temperati ed anche meridionali, senza però tratte- 
nervi*^ lungamente. 

Specie asiatiche.— Nomineremo la pyrrhula nynoica 
indigena dei contorni del monte Sinai in Arabia, e 
la pyrrhula erylrocephala Indigena delle montagne 
Himalaya. 

Specie africane. — Di queste è la pyrrhula gythagi- 
nea , caratterizzata da becco assai grosso e coda leg- 
germente intaccala. Abita nell’Egitto e nella Nubia e 
trovansene individui nel museo di Berlino, in alcuni 
de' Paesi Bassi ecc. 

Specie americane . — Ad esse appartiene la pyrrhula 
cinereola, in gran parte di color cinerognolo e indigena 
del Brasile dov’è assai comune. 

CULLO d’ Alcamo (sfor. letter .).— Uno dei primis- 
simi poeti italiani, vissuto in sul finire del xii secolo. 
Tutti gli scrittori ebe ragionano dei primordii della 
letteratura italiana, recano una costui poesia come 
documento de’ più antichi di nostra favella. Pochissime 
sono le notizie che si hanno di lui e si ristringono a 
questo; ch'egli fu d’Alcamo città della Sicilia donde il 
suo nome di Giulio (cioè Vincenzullo) d'Alcaiuo. o 
come alcuni dissero, dal Camo, e crcdesi che vivesse 
ai tempi di Saladino (verso il 1190) perchè nella ci- 
tata poesia incontrasi il verso 

Se tanto aver donassimi quanto ha lo Saladino. 

La canzone di lui che trovasi nella raccolta dell* Al- 
lacci è un lungo componimento a dialogo tra V Amante 
e Madonna, e consiste in stanze di cinque versi, dei 
quali i primi tre sono una specie di roartelliani sdruc- 
cioli alla metà e rimanti tra loro, e i due ultimi ende- 
cassillabi, che rimano pure insieme. Eccone un saggio: 

Amante. 

Rosa fresca aulentissima ch'appari inver restale. 

Le donne te desiano, pulcelle e maritate. 

Traerni deste focora se feste a betoniate: 

Per te non aio abento (non ho bene) notte 6 dia 
Pensando pur di voi, madonna mia. 

Nel libro del folgore Eloquio Dante reca il terzo di 
questi versi, senza nominarne l’autore, e ciò fa per 
provare rozzo e plebeo il dialetto della Sicilia. Senza 
mancare alla riverenza dovuta all’Alighìeri confesse- 
remo però la canzone di questo Giulio esserci parsa 
assai meno rozza di parecchie scritte molti anni dopo 
nella stessa Toscana, come sono per esempio quelle 
di Gnittone d’Arezzo. 

CIVADA (marni.). — Vela dell’albero di bompresso 
di forma quadrilunga. Pende fuori del bastimento, c 
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soveulo Cocca l'acqua quanti' è spiegala. Due linciti 
rotondi verso le sue bugne inferiori servono allo scolo 
dell'acqua clic riceve. È velo di poco uso, non dispie- 
gandosi che col vento in poppa © con vento largo c 
giammai con mare grosso. Non può usarsi col vento 
al più presso per non aver mura. Si attaccano in vece 
palle di ferro o altri pesi alla bugna di sopravvento, 
onde le servano di mura e la distendano da questo 
parie. 

CIVETTA (ornil.). — Specie d'uccello della famiglia 
delle strigi ©asiano uccelli di rapina notturni (dello an- 
che coccoveggia e dai Lucchesi cnccumeggia) che gli 
ornitologi chiamano strix nottua , e i cui caratteri 
principali sono: penne nella schiena cenerino-giallicce, 
con macchie bianche rotondate: iride gialla; coda tron- 
cata; dila quasi nude verso la cima. Tra i rapaci not- 
turni questo uccello è il più comune che trovisi da 
noi. Abita per lo più nelle buche o negli spacchi delle 
mura de’ vecchi edifizii, come pure nelle cavitò degli 
alberi e nei inassi non molto discosti dall'abitato. La 
civetta teme meno delle specie congeneri la luce del 
sole, cosicché anche di giorno si vede talvolta pro- 
rompere a un trailo dalla sua buca e piombare ad- 
dosso agli augellelti clic le passano dappresso, e gher- 
miti portarli nel suo nascondiglio. Ma l’ora consueta 
in cui esce alla caccia, sono i crepuscoli mattutino e 
vespertino, e gli animali éh’cssa fa sua preda sono i 
grossi insetti, i rettili, i topi, i pipistrelli, le passere, 
le ballerine, ecc. Ila appena scoperto alcuno di questi 
animali che con tacito ma sicuro volo se gli cala ad- 
dosso, lo ghermisce con una rampa c tornasi al luogo 
donde s’ò mossa, c dove si rimane per qualche lempo 
in quiete colla vidima tra gli unghioni, c dipoi la 
spaccia a colpi di becco. Se la vidima è uccello, essa 
lo spenna prima di mangiarselo, se quadrupede, lo 
scortica con assai destrezza, giltnndone la pelle che 
sempre trovasi arrovesciata. Usa, come tutti i suoi 
congeneri, a cantar di notte c massime nel tempo 
degli amori, ed é principalmente allora che anche 
presso le città più popolate si sente ogni sera reite- 
rare quella sua monotona e querula cantilena che 
dalla genie grossa è tenuta per pronostico disventura. 
[Nidifica comunemente sui tetti, nelle buche de’muri 
o ne’ tronchi degli alberi. Le uova sono in numero 
di due. quattro, o cinque per covala, rotondate, bian- 
che e più piccole delle uova di piccione. — La civetta 
si addestra pure aH’uccclIngione, che si fa in più 
maniere, c che viene descritta neirLcrcMiera dcll'Olina 
ed anche neirOrnifo/of/ùi della Toscana del Savi, al 
quale ci nllcnèmmo in questo breve schizzo che nc 
abbiamo fatto. Finalmente non vogliamo lacere come 
lo varie gesticolazioni che suol fare quest’uccello nello 
stato domestico, atteggiandosi variamente, alzandosi 
c abbassandosi, guardando talvolta fiso fiso e talvolta 
volgendo il capo in qua e in là , diedero origine 
all'appellazione di civetta che si appropria alla donna 
vana e leggera la quale, appunto come fa la civetta 
allettando con gesti gli uccelli, pare che cogli sguardi 
c cogli atti invili gli amatori. 

CIVETTA («ufo/.). — Gli Uenioi, cd altri forse 
Emiii pop.— Tomo IH L 


prima di essi u seguendo il loro esempio, avevano 
consacrato a Minerva un uccello noduruo del genere 
delle strigi, comunissimo nell'Attica , c si pretende 
che questo fosse la civetta. Ma parecchi sono gli ani- 
mali notturni di questo genere, e basti dire che oltre 
al nome di civetta noi abbiamo quelli di gufo, barba- 
gianni c nottola, che i naturalisti probabilmente non 
riguardano tulli come sinonimi. Se pertanto è vero 
clic i latini chiamavano fiocina l'uccello sacro a Mi- 
nerva, e se ò esatto quel verso dell'Arioslo, 

Portar nottole a Atene c vasi a Samo, 

che è pur conforme al proverbio greco yXaux' a<i 
A&na.$, noi incliniamo a credere clic alla civetta mi- 
tologica si debba sostituire la nottola {vedi). 

CIVILE (mctto) (o. Dritto civili:). 

CIVILE (Claudio) (sfor. «uM.).— Questo celebre ba- 
iavo era discendente dai re della sua nazione, Giulio 
Paolo suo fratello , accusalo a torto di tradimento . 
era stato messo a morte per ordine di Fonlcio Capi- 
tone comandante della Massa (ìermania. Civile stesso, 
carico di catene, fu condotto dinanzi a Nerone. As- 
solto da Galba , stette tmullra volta per perire sotto 
> itellio, poiché l'esercito lo voleva morto. Come Ser- 
to rio cd Annibaie, era cieco d’un occhio e si gloriava 
di rassomigliare a quei grandi auchc ili questo, corno 
nel suo odio pei Houiani. Ilep presto gli si porse oc- 
casione di sottrarre la patria al giogo di coloro che 
aborriva, ('.oulendevansi l'impero Vespasiano e Vi- 
lellio : in sulle prime Civile mostrò di tenere j>er Vespa- 
siano; ma poco poi, sotto specie di convito, raguna 
in un bosco sacro i principali tra i Datavi e quivi gli 
esorta a ribellarsi, promettendo loro l’aiuto della Ger- 
mania e delle Calile; c in questo non s’ingannava. 
— Le coorti romane vengono assalile , disjiersc c al- 
l'ultimo cacciate dalla Balavia. Per meglio celare il 
suo disegno. Civile rimprovera i comandanti romani 
d'aver lascialo i loro posti , e si offre per mediatore. 
Ma comincia a cadere in sospetto e gli stessi Germani 
lo costringono a mostrarsi apertamente loro capo. 
Marcia adunque contro i Domani capitanati da Aqui- 
lio , e non si tosto comincia la battaglia che una coorte 
di Tungri passa dalla sua parie e i Domani sopraffalli 
abbandonano in potere di Civile la flotta che avevano 
sul Reno. Civile seguita le sue vittorie: sconfigge 
Munimio Luperco, capo di due legioni romane che 
' invernavano al campo di \ etera (presso Budelicli a 
(4 miglia da Trcveri); tira sotto alle sue bandiere 
otto coorti batave che, rimandate da Y itellio in Ger- 
mania, trovavansi allora a Magonza ; linaliueiile eccita 
a ribellione i T reveri, i Langri, i Nervii e i Tungri. 
Con queste forze unite ardisce assalire il cautpu di 
Velerà, quasi inespugnabile per sito, e per lavori 
fattivi per ordine dell' imperatore Augusto. 11 Datavo 
apre pratiche segrete coll'esercito nemico c vi semina 
In divisione con (anta destrezza che i soldati si ribel- 
lano e uccìdono il loro capo Ordeonio Fiacco e Dillio 
V ocula succeduto a Ordeonio. Intanto i Domani con- 
tinuano a difendersi ; ina con ultimo e polente sforzo. 
Civile prende il campo d assalto c i più prodi Ira i 
>2 
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domani sono , inai suo grado, trucidati dai Germani. 
(Usui lamento di questa vittoria è la distruzione di tutte 
le città e di tutti i campi costrutti dai Romani sul 
Reno , iranno Colonia c Magonza clic i vincitori con- 
servano. Civile vien gridato liberatore della Germa- 
nia ; i druidi e. la sacerdotessa Velleda predicono 
l’esito compiuto dell'impresa e la caduta dell'Impero 
romano. Vaticinio fallace! Vitellio è ucciso; e Vespa- 
siano, vincitore da per tutto, manda nelle Gallio Petilio 
Cenale. Oramai è impossibile a Civile il fingersi del 
partito di Vespasiano, e per altra parte poco accordo 
regna tra i Galli ed i Baiavi. Sabino, capo dei Langri, 
si fa proclamare imperatore da’ suoi soldati e scorag- 
gia io tal modo gli altri popoli della Gsllia. Civile e 
Classico, altro rapo baiavo, inutilmente invitali da 
Cenale a deporre le armi, tono finalmente visti. 
Dopo una serie di sconfitte e di vittorie, Civile co- 
stretto a passare il Reno attira Cariale nell'isola dei 
Baiavi c inonda il paese rompendo l’argine che Druso 
aveva innalzato dove il Reno comincia a dividerei in 
due rami. Ma potendo perdere l’esercito romano, per 
magnanimità o per prudenza non lo fece, la effetto 
tutto era mutato intorno a lui ed egli il vedeva, lo 
maggior parte de’ Galli si era sottomessa , i Germani 
erano stanchi di guerra. Deluso nelle sue speranze , 
Civile dovette acconsentire ad un abboccamento con 
Ceriate che gli prometteva l’obblio del passato , e la 
pace fu concbiusa. Dopo dò la storia più non parla 
•li lui. Questi fatti che si riferiscono agli anni 09 c 
70 dell’era nostra, sono narrati nei libri iv e v delle 
Storie di Tacito. 

. CIVILTÀ’ (e. IscrviLtuerro). 

CIVITA (geogr.).— Appellazione derivata dal latino 
civile» città, che incontrasi spesso nella nomencla- 
tura geografica d’ Italia, come Civitavecchia (redi) e 
Orila Castellana negli Stati pontifici!. Cinta tl' Acquano 
e driiadi fVnne nell’Abruzzo ulteriore ecc. Vi Bono 
pure parecchi borghi che hanno il nome di Cirilella 
cioè piccola città , come CirittUa del Tronto nell’A- 
bruzzo ulteriore, luogo importante per la sua fortezza, 
Cirilella di Patena nell’ Abruzzo citeriore , ece. Da 
Civita ai è ancora derivato Cividale , come per esem- 
pio Ciridalc del Friuli, piccola città corrispondente 
al sito dell’antico Forum Julii. 

C1VITALI (Mstteo). — S cultore nato in Lucca net 
1433 , e uno dei migliori artisti del secolo zv. Vuoisi 
ch’ei professasse Farle del barbiere sino all’età di 40 
anni e divenisse improvvisamente scultore, la qual 
cosa diede luogo al seguente epitaffio : — lite— In sinu 
naiur r quietai — Uallirus Ciritalie Lucenti! — Quadra- 
qinla qui per (inno* tonsor— Dumtaxat — Sculptura 
mitilo amore raptus— Et faclus saltilo sculplor—Scul- 
plores propri»! totondit — Fix omnes. — Fu discepolo 
della naiura e il tuo primo lavoro d'importanza c 
forse il più bello dicosi che sia il mausoleo eretto a 
Pietro da Moceto segretario di Nicolò v. Degni di 
memoria sono pur anche la statua di S. Sebastiano della 
cappella del Volto santo; i bossi rilievi dei martini 
all’altare di S. Regolo in Lucca, lavoro che non teme 
il confronto di quanto fu operato in questo genere dai 


più grandi scultori del secolo xv, e le sei statoe da lui 
eseguite per la cattedrale di Genova. Mancò in patria 
nel 1501. 

CI VITA VECCHI A (qcogr. ). — Città forte e principale 
degli Stati pontifici!, lungo le spiaggie del Tirrena , 
porto di mare e capoluogo di delegazione. È sul sito 
dell' antica Centocelle (Ceniuni celiai ) , più nota sotto 
il nome di Porlo di Trajano. Centocelle (redi) presa 
da Totila , ripresa da Narsete e rovinata al lutto dai 
Saraceni nell'819, venne di poi riedificata a poco a 
poco , allorché Leone iv nell’ 849 ebbe vinti i nuovi 
Arabi che erano penetrati fin sotto Roma. Si fa allora 
elio all’antica città venne posto il nome di Civitavec- 
chia a fine di distinguerla da Leopoli, dove gli abitanti 
di Centocelle eraosi riparali nella distruzione della 
loro patria. I suoi dintorni sona notevoli per 1» Crolla 
del Serpente e per ricchezze minerali, come antimonio, . 
solfo, alabastri, lapislazzuli e fin anco diamanti. Il 
traffico di questa città consiste nell’esportazione degli 
accennati oggetti e di allume, olio , soda , lane, anici, 
legname, pozzolana ed acciughe, c nell’ importazione 
di vitti, pannilani, tele, seterie, merluzzi e salumi. 
Il porto ebe è ano dei migliori e più sicuridegli Stati 
pontifici! contiene le galere del papa. Il faro e la cit- 
tadella sono stati costruiti da Michelangelo. Le strade 
sono regolari e ben fabbricate le case. L’ aria è in 
certe stagioni non molto sana e l'acqua di cattiva qua- 
lità, il che contribuisce a rendere scarso il numero 
de' suol abitanti che ascende appena a 8000, non 
compresi i condannati alle galere che vi sono assai 
numerosi. 'Non molto discosto dalla città si trovano i 
bagni di Palazzi, chiamati da Plinio Aqua Tauri. Giace 
a 55 miglia al nord-ovest da Roma, ai 49° 5' 94" di 
lat. N., c 9° 94’ 30" di long. E. 

OZICENE {antich.). — Erano presso i Greci belle 
sale da conviti che guardavano sempre verso setten- 
trione o mettevano ordinariamente nei giardini. Fu- 
rono cosi dette da Cizico città della Misia notevole per 
la bellezza de’ suoi edifizii , e tenevano tra i Greci il 
luogo dei trfcfinii e dei cenacoli presso i Romani. 

OZIO) (geogr. ani. e numism .) — Antica città del- 
l'Asia minoro, delta in greco situata in uni- 

sola della Propontidc presso la costa della Misia, ebe 
fu già congiunta al continente per mezzo di due ponti. 
A poco a poco vi si formò poi un istmo e l’isola di- 
ventò penisola. Si vuole che fosso colonia milesia fon- 
dala nel secolo vutav. C. Parlando di Cizico, Strabono 



Medaglia «li Cizico. 

fì mutezza v era. — Bronzo— peso ii9 gr. 
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la dice meritevole di essere posta nel novero delle 
prime città dell' Asia per la sua grandetta e splendida 
belletta , e per la bontà delle sue leggi. Fu per tempo 
alleata di Roma alla quale si conservò fedele. Resi- 
stette a tutte le forte di Nitridate che l'assediò, c la 
gagliarda difesa de’ cittadini diede agio a l.ucullo di 
giungere e di respingerlo nel Ponto. I Romani , ri- 
conoscenti alla fedeltà di Citico , non solo ne rispet- 
tarono le libertà ina ne ampliarono il territorio. Era 
edificata parte sulla costa e parte su d'un colle; il 
suo sito è stato descritto da Pococàe e da Sestini, che 
vi trovarono alcuni avanti, tra’ quali un anfiteatro. 

CLADIO(enfom.).— Genere d'insetti imenotteri della 
famiglia tenthredinidre , i cui caratteri sono ; antenne 
circa della lunghetta del corpo , cibate di sotto e a 
nove articoli ; i due articoli basilari corti , il torto alla 
base con una protuberanza al di sotto, e con un ramo 
all'apice dalla parte superiore; gli articoli quarto e 
quinto pure con quest' ultimo processo che nei sesto 
e nei settimo è rudimentale. Molla femina mancano 
tutti questi processi , tranne la protuberanza cbe è al 
di sotto dell’articolo terso; ali con una cella margi- 
nale , e tre sottomarginali ; tarsi semplici. — Lo specie 
ctadius difformi* , che può considerarsi come il tipo 
di questo genere , è larga circa un terso di pollice , 
misurata ad ali tese. È nera , colle tibie e coi tarsi 
d’un giallo smontato. 

CI. ADORATE (zoo/.). —Cenere di mammiferi ap- 
partenente alla famiglia degl’insettivori (v. tcfau). 

CLADOCERI (tool .). — Gruppo di crostacei dell’or- 
dine de'brancbiopodi e delta sezione dc'lofiropodi , 
corrispondente al gruppo dafnidi di Strami. I clado- 
ceri , animali minutissimi , non hanno se non un solo 
occhio e sono protetti da una conchiglia , per cosi 
dire , duplice ma senta cardine e terminante poste- 
riormente in punta. La testa cbe è coperta di una 
specie di armatura rostriforme , sporge fuora dalla 
conchiglia. Sonvi due antenne, generalmente grosse, 
in forma di braccia , divise in due o tre rami, situate 
su di un peduncolo fimbriato di filamenti sempre spor- 
genti e servienti come di remi, i piedi sono in numero 
di dieci ; terminanti in un organo natatorio digitato 
o pettinalo , e forniti tutti , tranne i due primi , di 
una iantina branchiale. Le uova sono situate sul dorso 
e il loro corpo termina in una specie di coda, con 
due pcb o filamenti delicati all’apice, l-a parte ante- 
riore del corpo si prolunga talvolta in forma di becco, 
tal'altra in una forma simile a quella di una testa oc- 
cupata quasi intieramente da un grande occhio. Ap- 
partengono a questo gruppo i generi poli fimo, dafniu 
e fiacca (redi). 

CLADONIA (Cladonia) (boi.). — Genere di piante 
crittogame, della famiglia dei licheni, di colore per 
lo più cenerino-verdiccio, di forma assai varia, na- 
scenti sulla terra , talvolta sugli alberi io putre- 
fazione, e che trovaasi generalmente e quasi esclu- 
sivamente in Europa, massime nelle regioni setten- 
trionali. — In questo genere è stato compreso dallo 
Sprengd tutto il genere cenomyces ed alcune specie 
di bceomycet deli' Acario. In vero lutti questi licheni 


hanno comune il carattere degli apoi ecii (ricettacoli 
dei corpi riproduttori) capitoiiformi sostentati da un 
indetto, ussia pedicello fistoloso o solido ; sonovi tut- 
tavia fra di essi differenze ragguardevoli nella ao- 
stanza del tallo (corpo del lichene) e nella forma dei 
podezii, per cui, onde più facilmente distinguere fra 
loro le numerose specie di questo genere, vuoisi di- 
viderla in sezioni, ovvero ritenero la distinzione dei 
generi cladonia, scyphophorus ed lulopodium stabilita 
da De Candolle. Attenendoci pertanto a cotesta distri- 
buzione , siccome più naturale, ci limiteremo ad in- 
dicare le tpecie più osservabili. — Nel genere clado- 
nia il tallo è sub-crostaceo o nullo, i podezii sono 
semplici o ramosi, non dilatati alla sommità, la 
specie più comune è la C. rangiferma che trovasi 
abbondante In le eriche e che nella Lapponia serve di 
eibo alle renne, e presso di noi viene pure mangiata 
dai cervi, massime in inverno; è di colore bianco 
cenericcio, ramosissima, cogli estremi rami volti al- 
l’ingiù; i ricettacoli sono di colore scuro.— Nel ge- 
nere uyphophtrui il tallo è fogliaceo , embrieiato o 
laciniato, i podezii sono dilatali a guisa di tazza o di 
calice, e sul loro margino nascono i cefalodii o ricet- 
tacoli, varii di grossezza c di calore. La specie più 
importante è il scyphophorus pyxidatus : le foglie 
del suo tallo sono poco apparenti, iobato-crenate ; 
i podezii sono allungati e dilatati a poco a poco in 
una cavità emisferica, il cui margine profondamente 
frastagliato, talvolta prolifero, porta tubercoli rotondi, 
agglomerati, di colore scuro. Questa tpecie è il cosi 
detto musco quercino o runico piuidalo delle officine 
( lichen pyridalus major di Micheli e di Touroefort; 
lichen pyxidatus di Linneo) U quale «bevasi già am- 
ministrare con motto vantaggio contro la tosse con- 
vulsiva, e ebe ai nostri tempi è andato in disuso del 
pari che tante altre piante dotate di efficacissime 
virtù medicamentose, li tuo sapore i analogo a quello 
dei lichene islandico , sebbene meno amaro e meno 
gelatinoso. 

CLA1KALT (Alessio Claudio). — Ino de' più ce- 
lebri geometri dello scorso secolo, nato a Parigi il 
7 maggia 1713, il cui nome si trova anche scritto 
CluiranU. Dotato di precocissimo ingegno, all’età di 
10 anni gli era motto familiare il Trattato delle le- 
zioni coniche del marchese de i’Hùpital, uno dei 
più importanti cbe si possedesse allora sull'sppli- 
cazionc dell'algebra alla geometria e sulla dottrina 
delle curve. Poco dopo leggeva c spiegava colla 
stessa facilità il Trattato degl' infinitesimi dello stesso 
geometra. Queste particolarità che molti storici e 
testimoni! rispettabili narrano di uno che viveva 
ia tempi a noi non molto lontani, acquistano mag- 
gior peso dall'avere il giovine presentato nel 17*11. 
cioè nell’età di non ancora 13 nani , all'area deuiia 
delle scienze di Parigi una memoria su quattro 
curve dotate d’ importanti proprietà. Quella dotta 
società sospettò dapprima che qualche abile matema- 
tico avesse aiutato il giovine autore ; ma in on esame 
severo cui fu sottoposto, questi rispose con tanta 
chiarezza c precisione alle fattegli quistioni, cbe l'ac- 
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endemia nuli polendo più dubitare della lealtà del grandissima fama, tanto più clic fu osservato doversi 


lavoro, e ilei prodigioso ingegno di Clairaut, gli diede 
un glorioso certificato elio venne stampato insieme 
colla memoria succitata nel tomo iv dello miscellanee 
di llcrlinn. All’età di 16 anni pubblicava egli le sue 
Ricerche sulle curve a doppia curvatura, e quest’opera 
ebbe tale accoglienza che l’accademia lo volle uno 
de'suoi; ma perchè non aveva ancora 48 anni con* 
venne ottenere l'annuenza del re e, avutala, il gio- 
vine accademico fu accollo con trasporto da’ suoi 
colleglli, senza che si mostrasse imbarazzato dell* in- 
solita gloria. Clairaut assisteva frequentemente alle 
tornale dell'accademia, leggendovi interessanti me- 
morie, sicché crescendo la sua fama fu scelto nel 4756 
per andare nella Lapponia alla misnra di un grado 
del meridiano terrestre. K noto che i risultati delle 
ire misure di quest’arco fatte al Perù, in Francia c 
nella lapponi* sono i seguenti: il primo grado del 
meridiano misurato al Perù partendo dall'equatore fu 
trovalo di I I0608 n, ,02 : quello di Francia per una 
latitudine di 45* 23*, si trovò di I4424 4 ,n ,46, e 
quello della lapponia di 1 1 4948'*,%, ragguagliando 
la tesa a metri 4 ,94904; dal che si dedusse per conse- 
guenza indubitata che il grado del meridiano aumenta 
considerabilmcnle daU’equatorc al polo, e che perciò 
la terra è di forma sferoidale c schiacciala ai poli, 
conformemente allo teorie di Newton e lluvgens. — 
Nel 4740 Clairaut pubblicò un'opera intitolala Figtira 
della lena dedotta dalle leggi dell' idrostatica in cui : 
risolvette i problemi proposti da Maupertuis e da j 
Bougucr. applicò la sua teoria a diversi fenomeni e 
fra gli altri alla capillarità, e trattò altre profondis- ■ 
siine quislioni. — Nel 4752 riportò il premio propo- . 
sto dall'accademia di Pietroburgo con una memoria ! 
sulla teoria della luna , deduccndo le precipue ra- 
gioni dal problema dei tre corpi, la cui soluzione al- 
cuni anni dopo diede luogo a vive discussioni con 
1)' Alembert; e nel 4737 lesse una memoria sull'orbita 
apparente ilei sole intorno la terra arendo riguardo 
alte perturbazioni prodotte dalla luna e dai pianeti 
principali. Il celebre Hallev aveva annunziato che la 
cometa da lui osservata nel 4682 sarebbe tornata | 
nel 4759, osservando che questo corpo celeste per 
l’attrazione di Giove aveva dovuto impiegare mag- 
gior tempo a fare la sua rivoluzione dal 4607 al 4682 
di quello che impiegherebbe nella rivoluzione se- 
guente ; ma i metodi del suo calcolo erano imper- 
fetti ed egli aveva trascurato l’attrazione di Saturno; ; 
perciò Clairaut intraprese di determinare le inegua- 
glianze di questa cometa, e lavorò con tanto ardore 
che , aiutato da qualche suo discepolo a convertire 
in numeri le formolo analitiche, nella pubblica tor- 
nata dell’accademia delle scienze del 44 novembre 
4738 potè annunziare che la cometa apparirebbe sul 
principio del 4789 e passerebbe pel suo perielio ai 48 
di aprile seguente, t'n calcolo più accurato gli fece 
poscia fissare il giorno dei 4 aprile, nello stesso I 
tempo che confessava potersi dare un errore di un | 
mese: e il passaggio avvenne infatti ai 42 di marzo, I 
dentro il limite annunziato, cosa che gli procacciò I 


in gran parte attribuire l'errore al non conoscersi 
esattamente la massa di Saturno. — La teoria del moto 
delle comete, pubblicata nel 4760 da Clairaut, suscitò 
un’acre discussione tra l'autore c D' Alembert nella 
quale la ragione non è sempre a favore di una parte 
sola. — Sventuratamente per le scienze egli associò 
all'autore del lavoro quello dei piaceri del gran 
inondo in cui era facilmente trascinato dal desiderio 
universale di conoscerlo c di possederlo, onde per- 
duto il riposo c la salute che sembrava promettergli 
la sua robusta costituzione, Clairaut mori ai 47 mag- 
gio 4763 in età di soli 32 anni. — Alessio Clairaut ebbe 
un fratello il quale fece cosi rapidi progressi nelle 
matematiche che all'età di 15 anni pubblicò un Trat- 
tato delle quadrature circolari ed iperboliche , fregiato 
dell’approvazione dell'accademia, ma un anno dopo 
fu dal valuolo rapito a tante speranze. — Le opere 
principali del grande geometra oltre le già citale 
sono: 4® Elementi di geometria ; 2* Elementi d'alge- 
bra; un gran numero di memorie inserite nel Jour- 
nal des tarmi i e negli atti dell'accademia che a mal- 
grado della celebrità dell'autore non furono mai 
stampate separatamente. 

CLAIKVACX ( geogr . c sfor. eccl.) (e. Chiaeavalle). 

CLAITONIA (Clattonia) (bot.). —Genere di piante 
appartenenti alla famiglia delle portulacee, della pen- 
landria monoginia del sistema bulicano. I suoi caratteri 
sono: calice fatto di due sepali persistenti ; disco non 
apparente ; corolla formala da cinque pelali ipogini, 
unguicolati, saldali alla base; cinque stami inseriti 
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suU'unghia ilei petali, coi filamenti dilatati alla base, 
le antere oblunghe coi sacchetti disgiunti; ovario 
sub-globoso, tri-ovulato; stilo filiforme; tre stimmi 
suhulati, divergenti ; cassida uniloculare, a tre valve, 
con tre semi eretti, attaccati al fondo della loggia, 
lenlicolari, lisci, coi funicoli quasi nulli. — Si cono- 
scono venti specie all'incirca di questo genere, native 
la maggior parte deU’America settentrionale, talune 
della Siberia : tutte sono erbe annue o bienni o pe- 
renni, glabre, succulente, con foglie radicali spato- 
late, peziolate, disposte circolarmente , e dal loro 
centro sorge un fusto semplice o dicotomo, munito 
di poche foglie opposte, sessili, talvolta connate. I 
fiori sono disposti a grappoli terminali, bratteolati, 
unilaterali o secondi, coi pedicelli sparsi o sub-fasci- 
colati, inclinati dopo la fioritura, non di rado estra- 
ascellari. l*a corolla è di colore roseo o carneo o 
bianco. I semi sono assai grossi, neri, lucenti.— I 
fusti c le foglie di queste piante sono atte a servire 
di cibo all’uomo a guisa della porcellana (portulaca 
oleracea) ed a tal uopo coltivansi alcune di esse nel- 
l'America settentrionale ; altre sono meritevoli di ve- 
nire educate nei giardini, coinè piante d’ornamento, 
principalmente la claytonia per follata Dono., la Cl. 
m f urica Linn., la Cl. alti noi (Ics Si rag., la Cl. grandi- 
flora Swcet. (Cl. virginiana De C.), la Cl. acuii flora 
Sweet. ( Cl. virginiana Sims. ) , la Cl. caroliniana 
Michx. (Cl. »palhul(r folta Salisi».). 

CLAMIDE (antich.). — È la x&ajuvg dei Greci, eia - 
mys dei Latini i quali applicarono egualmente que- 
sto nome al paladamentum ed al sagum, entrambe 
vesti propriamente militari, la prima dei capi, l'al- 
tra dei subalterni. Nessuna spiegazione potendo equi- 
valere al metter sott'occhio l'oggetto di cui si tratta, 
diremo la clamide essere quel manto leggero che con 
si bella grazia cade dalle spallo sul braccio destro 
della più nota fra tutte le statue antiche e moderne, 
l’Apolline del belvedere. — La clamide, usala prima- 
mente da’Greci, era di diverse forme, essendo quando 
ovale e quando rotonda, ma il più delle volte era un 
quadrato oblungo, raccomandato al petto per mezzo 
di un fermaglio o di un bottone. Questo manto porta- 
vasi egualmente sopra la corazza o sopra l’abito ordì- ! 
nario. Dai Greci l’uso della clamide passò ai Romani 
e se è vero che Nuraa Pompilio sia stato il primo a 
servirsene, come re ha dovuto avere molli imitatori. 
— Esaminando i monumenti antichi troviamo che 
presso i Greci questo manto scendeva fino a mezza 
gamba, dove presso i Romani era assai piu corto.— 
La clamide chiamala paltulamenlum, di porpora o dì 
stoffa leggera e preziosa, era riservata pegl' impera- 
tori e pei personaggi primarii. Caligola fu il primo 
ad averne una di seta. Commodo accrebbene il lusso 
portandola tessuta d’oro c di seta ed arricchita di 
pietre preziose. — Il sagiim , di stoffa anch’esso leg- 
gera, era la clamide de’soldati c del popolo. 

CLAMIDOSALRO(erpe/o/.).— Genere di saurii, fon- 
dato da Cray sopra un individuo che il capitano 
Parker King recò da un viaggio fatto nell'Oceania 
tra il 1918 e il 1822. La descrizione die no fa il 


Gray è la seguente : animale scaglioso ; capo de- 
presso; narici ai lati, a mezzo lo spazio tra gli occhi 
e il finire della lesta ; timpano delforecchie ignudo ; 
denti anteriori conici, a mo’di lesina (otto nella man- 
dibola superiore e quattro neU’inferiore), i posteriori 
più lunghi; i denti laterali, ossicuo delle guance, 
compressi, corti, gradatamente allunganti»! indietro ; 
lingua corta, carnosa, con un disco ovale e liscio u 
ciascun lato della parte inferiore dinanzi; collo piut- 
tosto lungo, fornito a ciascun lato di una grossa 
falda a pieghe sostentila al di sopra da una cartila- 
gine semicircolare ebe nasce dalla parte supcriore 
dietro all’orecchia c nel mezzo da un prolungamento 
della forchetta laterale dell’osso della lingua ; corpi» 
schiacciato, gambe piuttosto lunghe* specialmente le 
posteriori, prive di pori femorali ; quattro piedi con 
cinque diti , il primo a due articoli, il secondo a tre, 
il terzo a quattro, il quarto a cinque e il mignolo a 
tre; unghie compresse, uncinate; coda lunga, quasi 
rotonda* scagliosa. Esempio, chlamydositttrus Kingii. 

Il colore è un bruno giallognolo variato di nero. Il 
capo è depresso coi lati eretti , con ispigolo ottuso 
alla parte superiore dove sono gli occhi, sopra dei 
quali v’hanno scaglie più grosse di quelle clic sono 
sopra il capo. Gli occhi sono piuttosto piccoli, con 
una protuberanza longitudinale carnosa al di sopra e 
le palpebre coperte di scaglie minute. Le labbra sono 
attorniate da un ordine di scaglie oblunghe a quattro 
lati, disposte longitudinalmente. Il mento è coperto 
di scaglie strette, con una a cinque lati nel centro c 
parecchie più grandi sopra il dinanzi della forchetta 
della mandibola inferiore. Le narici si aprono in una 
scaglia orbicolare piuttosto grande, e sono situate 
quasi in mezzo allo spazio che è ira rocchio e l’apice 
della mandibola superiore, coi tubi rivolli innanzi. 

Il collo è coperto di piccole scaglie. La falda, di sopra 
accennala , è di quattro pieghe a ciascun lato, le 
quali convergono nella parte inferiore del mento, c 
una quinta piega dove le due falde si uniscono nel 
centro della parte inferiore del collo. La parte di- 
nanzi dell’orlo superiore è vagamente denticchiata, 
ma la parte di dietro od inferiore è affatto intiera; 
la superficie esterna è coperta di scaglie carenate, e 
l’interna affatto liscia. Le scaglie del dorso sono ovali 
e quasi lisce. La coda è lunga due volle quanto il 
corpo, rolondelta, coperta di scaglie e verso l’apice, 
che è ottuso, quasi esagona. Lunghezza della coda 
dodici pollici; del corpo cinque; del capo cinque e 
mezzo. Larghezza del capo al di sopra degli occhi 
un pollice. Lunghezza della coscia un pollice e nove 
decimi; della gamba e del piede due pollici c due 
decimi; dell’orlo esterno della falda dieci pollici. — 
L'individuo sopraccitato si trovò sul ramo di un al- » 
bcro nella Careening Bay in fondo al porto Nelson, 
c trovasi nel museo del reale collegio dc'cbirurghi a 
Londra. 

CLAM1FORO (zoof.). — Genere di quadrupedi del- 
l’ordine degli sdentati, stabilito da Harlan clic ne fa 
la descrizione negli Annali del liceo di IV uova- York. 

La forma del capo di questo animale presenta la fi - 
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gura di un cono irregolare la cui base è volta verso 
la spina; il cranio non presenta alcuna sutura; la 
cavità capace; l’osso frontale sostiene due processi 
rotondati sporgenti all’insù c alquanto all infuori ; lo 
spazio ad essi frapposto è occupato da una sostanza 
simile a materia adiposa ond'csce un fluido oleoso. 
Dalla parte anteriore della base di questi due pro- 
cessi rotondali uno stretto Alo di osso stendesi in- 
nanzi , a ciascun lato, convergendo verso il naso. 
Ossi nasali allungati, coll'oriGzio volto ingiù. Nessun 
dente incisore nè canino cosi disopra come di sotto; 
otto molari in tutte e due le mandibole, cilindrici , 
separati, attorniali di smallo, ma non alla corona. 11 
meato esterno dell’udito stendentesi in forma di nn 
tubo osseo cilindrico semicircolare. I.e orbite o le 
fosse temporali unite. Forame dell’ oceipizio assai 
grande. Sette le vertebre cervicali e undici le dor- 
sali. La prima costola assai larga e dalla seconda 
allottava tutte unite fermamente allo sterno, come 
quelle degli uccelli, senza intervenzione di cartila- 
gine allungala, e anche fornite di un articolo falso 
alla distanza di circa due terzi della loro lunghezza 
dalla spina sino allo sterno. Costole 9* IO* e 41“ 
unite, siccome false, Luna all' altra c all’8\ uic- 
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diantc prolungamenti di cartilagine che partono 
dalle loro estremità. Osso primo dello sterno largo e 
piatto; superficie superiore regolarmente concava, 
inferiore irregolarmente convessa. Le estremità di 
ciascuna clavicola attaccate a due prominenze dello 
spigolo anteriore dello sterno. Estremità posteriore 
del corpo troncata e vertebre caudali in numero di 
quattordici. 11 dorso coperto da più ordini trasver- 
sali di pezzi scagliosi. Tutta la superficie del corpo 
coperta di fine pelo setaceo, più lungo e più fine di 
quello della talpa, ma non cosi folto. Cinque dila a 
ciascun piede ; gambe di dietro deboli c corte ; piedi 
lunghi e stretti; pianta assai somigliante a quella 
dell'uomo, fornita di un calcagno piatto, e arcalo nel 
mezzo; dita separate e unghie forti. — Nelle sue abi- 
tudini il clamiforo rassomiglia alla talpa, come quello 
che vive per lo più sotto terra. Si crede da alcuni, 

! senza grande apparenza di probabilità, che questo 
1 animale porti i suoi piccoli sotto il mantello sca- 
glioso ond’è coperto; e si è osservato che poco o nulla 
! può movere la coda. — Il clamiforo troncato è la sola 
specie che si conosca. È lungo da cinque a sei pol- 
lici e abita nell'interno del Chili. 

CLAN (stor. mod. ). —Questo vocabolo, che si può dire 
peculiare alla Scozia e all' I riandò, c divenuto familiare 
in tutta Europa pei romanzi di W. Scott. Vuoisi die 
in lingua gaelica ciana significhi figliuoli c discendenti , 
c nell'uso comune viene a corrispondere a famiglilo 
veramente a tribù. I Clan della Scozia, dei quali soli 
parleremo, sono adunque tribù, i membri di ciascuna 
delle quali portano lo stesso cognome e si suppongono 
essere discendenti di un antenato comune di cui il 
capo del Clan è il rappresentante diretto. Tuttavia al- 
cuni di questi Clan sono divisi in parecchi rami aventi 
ciascuno un altro cognome proprio. Al dire del co- 
lonnello Stewart (nell’opera intitolata Skelches of tke 
cliaracler , utanum, and presemi siate of thè Highla fi- 
derà of Scollando Edinib. 4822, 2 voi. 8°) questo co- 
gnome particolare a ciascun ramo vien detto in gae* 
lico bua slum e, vale a dire nome genealogico , derivato 
dal nome di battesimo o da qualche soprannome del- 
l’antenato stipite del ramo, ed è comunemente ado- 
perato parlando , invece che nello scrivere , e in ogni 
occasione solenne si fa uso del cognome comune a 
tutto il Clan. La maggior parto dei gentiluomini delle 
I montagne ( highlands ) delia Scozia , hanno denomina- 
zioni particolari come capi di Clan le quali nel pro- 
prio paese sono preferite ad ogni altro titolo feudale 
od onorifico. « (Mire al nome e cognome ordinario , 
dice W. Scott (nota alla Lady of Uu lake , canto u). 

1 principalmente usati nelle relazioni con le province 
basse (/otrfcmdf), ogni capo montanaro aveva un epi- 
teto esprimente la aua dignità patriarcale siccome capo 
del Clan , epiteto coniane a tutti i suoi predecessori e 
successori, coma Faraone ai re d'Egitto , o Ars* ce i 
quelli dei Parti. Questo nome era generalmente un 
patronimico indicante la sua discendenza dal fonda- 
tore della famiglia. Cosi il dnca di Argyle vien chia- 
mato Mac Collimi More , ossia figliuolo di Colino il 
grande. Talvolta è derivata da distinzioni araldiche o 
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dalla memoria di qualche gran fatto; e però I<ord 
Seaforth , come capo dei Mackenzìe , o del Clan-Ken- 
net, porta l'epiteto di C 'alter Fae ossia testa di daino, 
per essere il discendente diretto e rappresentante di 
Colino Fitxgerald fondatore della famiglia, il quale 
salvò un ro di Scozia in pericolo di essere ucciso da 
un daino*. Il prefìsso comune de’patronimici dei Clan 
scozzesi è, come tutti sanno, Mae, corrispondente al- 
l'irlandese 0\ e tutti e due significano figliuolo v o 
almeno discendente. Tuttavia parecchi dei Clan della 
Scozia hanno cognomi ne’quali il prefisso Mac non com- 
pare, come per es.: negli Stewart, Gordon, Robertson, 
Caraeron, Campbell e Chisholm, i quali per lo più non 
sono creduti di razza celtica. Secondo il colonnello 
Stewart (opera citata) i Clan gaelici o celtici della 
Scozia occupano le contee di Sutherland , Caithne&s , 
Ross, Inverno** , Croma ri y , Nairn, Argylc, Buie e 
le Ebridi , con parte di Moray , Banfi , Stirling, Perth, 
Un m bar ton , Aberdeen e Angus. Quasi tutti ICIan, 
come anche le principali famiglie della Scotia , sono 
distinti da un epiteto caratteristico la coi origine è per 
lo più sconosciuta , in quanto si riferisce a qualche 
fallo storico antico; ma molti di questi epiteti sono 
pur tratti daU'indole e dalle maniere della gente. Cosi 
si trovano tra le altre le seguenti qualificazioni : i cu- 
pidi Campbell , i sozzi Dalrymple, i valorosi Graham, 
i leggeri Lindsay, i maschi Morison, gli altieri Ha- 
milton, gl’insolenti Scot, i fortunali Dufi, i selvaggi 
Maeraw, i belli Hay, i leali Boyd eco. — 1) sistema 
dei Clan quale sussiste ancora nelle montagne della 
Scozia, facendo astrazione delle modificazioni in- 
trodotte dal feudalismo per ciò che riguarda la pro- 
prietà territoriale, è essenzialmente il medesimo stato 
di società ebe in ogni tempo prevalse fra gli Arabi 
erranti e i Tartari. La descrizione che Gibbon (cap. 
26, Storia della decadenza dell' impero romano) fa della 
condizione sociale dei Tartari o, com'egli dice, delle 
orde scitiche, si adatterebbe in gran parte allo stato 
politico e sociale delle montagne della Scozia , quale 
era sino alla ribellione del 17Ì3. Dopo qnel tentativo, 
e in conseguenza dei mezzi adoperati dal governo per 
indebolirei vincoli di quelle potenti unioni, spesso 
guerreggiami fra loro, e pericolose perla tranquillità 
del paese , l'antico spirito dì tribù si è andato consi- 
derevolmente scemando: e se i capi sono ancora ri- 
spettati come tali , essi lo debbono o alle loro ric- 
chezze e alla protezione che se ne aspetta , o ad una 
specie d’orgoglio di famiglia che mantiene vive le di- 
stinzioni dei sangue, poiché nel fatto ogni giurisdi- 
zione ereditaria è abolita. 

CLANDESTINA {bot.) (v. Latr«a). 

CLANDESTINO ( drit . eh. e con.). — Termine che 
applicasi a tutto ciò che si fa in segreto e più partico- 
larmente agli alti od alle azioni che importa di nascon- 
dere , perchè disonorevoli. Quindi ò che questa e- 
sprcssione non si adopera fuorché in cattivò senso, 
e per lo più non si appropria se non a ciò che è vie- 
tato da una legge positiva. In diritto, serve massi- 
mamente a caratterizzare gli atti illeciti fondali sopra 
cause immorali c certi matrimoni! che non riuniscono 


' tutto le condizioni di legalità e di pubblicità neces- 
sarie. 

CLAPPERTON (Leo). — Rinomalo viaggiatore nato 
nel 1788a Annan nella contea di Dumfriesin Iscozia. 
Entrato da giovinetto nella marina, nel cui servizio 
diede prove di allo coraggio, si ritirò nel 1817 col 
grado di luogotenente. Nel 1825 il governo lo impiegò 
col Dr. Oudney e col maggiore Denham in una spe- 
dizione che doveva tentare di giungere sino a Tiiu- 
buctù nell’Africa centrale. Oudney moriva in sul prin- 
cipio del viaggio, c Clapperton potè avanzarsi sino a 
Sackatù capitale del paese debellatali. Egli determinò 
con Denham le posizioni dei regni di Mandara, Bornù 
e Hussa c delle loro principali città; ma non pote- 
rono accertarsi del corso c del termine del Niger og- 
getto primario della spedizione. Tornato in Inghilterra 
ne partiva nuovamente nel mese di giugno 1825 con 
varii compagni , incaricato di un'altra spedizione nelle 
stesse parti dell* Africa. Questa volta vi penetrò per 
la costa dell’Atlantico, ma la spedizione fu sfortunata. 
Quasi lutti i compagni di Clapperton morivano poco 
tempo dopo di essere sbarcati; ma egli s’innoltrava 
ancora sino a Sackatù dove già l’altra volta era per- 
venuto per la via di Tripoli. Quivi, trattenuto dal sul- 
tano del paese insospettito degl’ Inglesi, cadeva an- 
ch’egli ammalato e spirava ai 15 di aprile 1827. — 
Riccardo Lsnder suo fedele famiglio e solo sopravvis- 
suto alla spedizione, tornava a stento in patria, poi 
di là partito nel 1850 con un suo fratello , per com- 
missione del governo , seguendo le pedate di Clap- 
pcrton , perveniva a scoprire una parte importante 
del corso del Niger altrimenti detto Quorra e le sue 
foci nell’Atlantico (v. Africa). 

CLARCI1IA (Clarcku) (boi.). — Genere di piante 
appartenenti alla famiglia delle onagrariee, tribù delle 
onagree, i cui caratteri sono : tubo calieino imbuti- 
forme, più breve dell’ovario, col lembo diviso in 
quattro segmenti riflessi; quattro petali coll'unghia 
molto lunga e colla lamina ampia, profondamente 
divisa in tre lobi divergenti, crociformi, subundolati; 
otto stami, di cui i quattro opposti ai petali sono ste- 
rili, i quattro alterni fertili ; ovario quasi cilindrico, 
stipitato, striato, fatto di quattro logge contenenti 
molti ovuli; stilo filiforme ; stimma quadripartito.— 

( Questo genere consiste in una sola specie , elarckia 
pulchcUa Pursb, ebe è una piccola pianta erbacea, 
annua, quasi glabra, con un fusto gracile, ramoso ; 
foglie alterne lanceolate, o lineari-lanccolate, intie- 
rissime, acute, glauche, ristrette alla base in un corto 
picciuolo; fiori ascellari e terminali, peduncolati, 
solitarii, inclinati prima della loro apertura ; pelali 
più lunghi del calice, di color rosso o roseo, talvolta 
! bianco; stami cretti, più brevi dei pelali. Celesta 
specie, stata da non molto tempo scoperta nell’Ame- 
rico, coltivasi oggidì nei giardini di delizia, di cui 
; forma osservabile ornamento per la forma ed il vi- 
vace colorito de’ suoi fiori che succedonsi per tutla 
! la state. — Douglas, cui devesi l'introduzione in Eu- 
ropa della sovraddcscritla pianta, scoperse pur anche 
| in America un'altra specie che ascrisse al genere 
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tlurckia , sullo il nome di Cl. degan*, o di Cl. rhom- 
1 ioide a , c sotto la prima di queste denominazioni ap- 
punto si trova, quantunque di rado, coltivala nei giar- 
dini; però lo Spach ne lia formato un genere partico- 
lare, chiamandola phccosloma Douglam in onore del 
suo scopritore. Infatti, sebbene questa pianta rassomi- 
gli per molti riguardi alla cl architi , se ne distingue 
tuttavia per varii caratteri, principalmente pel tubo 
calieino in forma di tazza, per i suoi otto stami tutti 
fertili , di cui i quattro opposti ai petali sono più 
corti, colle antere gialle minori, i quattro alterni 
molto più lunghi, colle antere violacee, e finalmente 
per l’ovario coperto di lunghi e folti peli persistenti. 
Questa specie è più alta della prima, affatto glabra, 
ad eccezione deM'ovario; le sue foglie sono ovali- 
oblunghe, acute, denticolate, rimote; I petali hanno 
solamente alcuni piccoli denti ai loro lati, c sono di 
colore porporino superiormente, roseo inferiormente. 

CLAKKNDON (Lo no) (v. Hvnr). 

CLARINETTI) (tnu*.).— Strumento musicale a bec- 
co e ad amia, inventalo nel 4690 a Norimberga da 
(Giovanni Dcnner. I ra tutti gli slromcnti a fiato è 
quello la cui invenzione c introduzione nelle orche- 
stre è più recente. La sua struttura non giunse alla 
perfezione che si scorge nel flauto , ncH’oboè e nel 
fagotto; anzi la posizione delle molte sue chiavi, co- 
stringendo il suonatore a spostare parecchie dita , c 
talvolta anche la mano intiera , a fine di saltare da una 
nota all'altra, rendo certi passi, certo legature, certi 
trilli difficilissimi. Per rimediare a questi inconvenienti 
s immaginò di fabbricare tanti clarinetti quanti sono 
i tuoni , dando a ciascheduno ima proporzione più 
piccola a misura che si passa all'acuto. Cosi, comin- 
ciando dal clarinetto in sol che è il più lungo, sino a 
quello in fa che è il più corto, io stroroento perde a 
grado a grado la metà circa della sua lunghezza c del 
suo diametro. — I clarinetti in la , in w bemolle, in do 
sono d’un uso generale nell’orchestra ; e consideran- 
dosi il secondo come di suono più grato, tutti i soli 
scrivonsi per lo più in mi bemolle e in «i òemofle.— M fil- 
ler che ha perfezionato il meccanismo del clarinetto, 
fa uso di un solo, preferendo quello in b con tredici 
buchi che si maneggiano con facilità , e che basta da 
se solo a tutti i tuoni c a tutte le esigenze dell’orche- 
slra. Ila l'estensione di quasi quattro ottave , cioè dal 
mt, chiave di basso, al do acutissimo. Egli inventò pa- 
rimente un clarinetto in fa basso , il quale non «altro 
che dii corno bassetto, e serve con altri clarinetti e 
col fagotto a formare un quartetto simile a quello di 
due violini, viola c violoncello. L’invenzione del 
Multar non è stata peraltro fin qui generalmente adot- 
tala.— Alcuni danno impropriamente al clarinetto il 
nome di clarino, il quale non è altro che una specie 
di trombetta (redi). 

CLARISSE o Cf.AaisR (star. eccl.). —Online di rc- 
ligioae fondato da s. Chiara nel 1212 nella chiesa di 
*• Damiano d’Assisi, che s. Francesco aveva risiau- 
rata. I.c clarìsse osservarono da principio la regola 
di s. Benedetto, con particolari costituzioni appro* 
vatO'da Onorio in, ma nel 122% s. Francesco diede 


loro una regola in 12 capitoli, clic modificava in parte 
le austerità cui per dodici anni cransi assoggettale. 
Innocenzo iv nel 42%6 e Urbano iv nel 126% aven- 
dovi poi fatti alcuni cambiamenti, ne venne che delle 
clarisse altre tennero la prima regola, altro la secon- 
da, altre la terza, e presero diverse denominazioni 
ed osservanze. — Secondo la primitiva regola di san 
Francesco , erano tenute a digiunare ogni giorno, 
eccetto quello dì Natale: recitavano l'uffizio come i 
frati minori ; non potevano ricevere nò ritenere al- 
cuna possessione, osservavano il silenzio da compieta 
sino a terza del giorno seguunte; infine lavoravano 
in comune. Vestivano tonaca « mantello, e andavano 
a piedi nucfl con zoccoli o no secondo la stagione. A 
malgrado deH'austeriià della regola, le clarisse mol- 
tlplicaronsi in breve; e nel principio del secolo xvm 
contnvansene 900 caso con più di 25,000 religiose 
sottomesse ai superiori dell'ordine di s. Francesco, 
e quasi altrettante che riconoscevano la giurisdizione 
degli ordinarli. 

CLARKE (Da. Sawuki.b).— Filosofo, teologo, mate- 
matico e filologo inglese rinomatissimo nato a Nor- 
wich nel 1675 e morto nel 1729. Nell’llniversilà di 
Cambridge si applicò allo studio della Scrittura nelle 
lingue originali, ed abbracciò lo stato ecclesiastico, 
nel quale pervenne ad essere cappellano della regina 
Anna. Ma datosi pure con ardore agli studii filoso- 
fici , contribuì mollissimo sin dalla sua gioventù a 
diffondere il sistema di Newton. Come teologo scrisse 
opere ebe lo fecero riguardare qual sospetto di aria- 
nesimo e che lo involsero in molte discussioni. Tut- 
tavia combattè con energia gl'increduli de’suoi tempi, 
trattando in particolare doli' immortalità dell’anima, 
e dell’esistenza e degli attributi di Dio. Il suo tenia 
prediletto era la dottrina del libero arbitrio, sulla 
quale come stilla natura delio spazio e del tempo, 
giusta le opinioni di Newton, intavolò nel 4715 una 
controversia con Leibnitz. Gli scritti d'ambe le parti 
furono stampati nel 4717 in inglese e in francese. 
Nel sostenere la dottrina del libero arbitrio il Dr. 
Clarke aveva in vista di atterrare il sistema della ne- 
cessità di Spinosa ; ma la morte di Leibnitz troncò la 
discussione. Caldissimo partigiano della filosofia di 
Newton, egli pubblicò nel 1706 un’elegante versione 
latina dell'o/Oca di quel grande scienziato, per cui 
ricevette dall'autore un dono di 500 lire steri. (42,500 
lire). Si fece poscia un nome come filologo con la 
sua bella o pregevole edizione dei comenlariì di Ce- 
sare (1742 in foi.); nome ebe accrebbe poi nel 1729 
con l’edizione dei primi xii libri dell'Iliade di Omero, 
che è ancora usala nelle scuole e grandemente sti- 
mata. Dopo la morto di lui avvenuta in quell'anno, 
suo figlio, ancITesso di nome Samuele, diede la con- 
tinuazione dell’Iliade e l’Odissea seguendo il disegno 
del padre.— La collezione delle opere filosofiche d» 
Clarie fu stampata n Londra dal 1758 al 47%2 in * 
voi. in foi. - L' indole di questo dottissimo uomo ò 
«oggetto di ammirazione per tutti i suoi biografi. 
Egli era benevolo e modesto, c come scrittore ha il 
pregio della «duplicità e dell'accuratezza, ma pecca 
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di monotonia. Voltaire lo chiamò non senza qualche 
ragione moulin à raisonnement, e infatti era disputa- 
tore destro e sottile e molto versolo nella logica sco- 
lastica. Inferiore a Locke in comprensione e origi- 
nalità, gli era grandemente superiore nella estensione 
della sua dottrina. 

CLARKE doga di Feltrr ( Arrigo Giacomo Gu- 
gliej.mo). — Di un’antica famiglia irlandese stabilita in 
Francia, nato a Landrecies nel dipartimento del Nord, 
l’anno 4765, entrò a 46 anni nella milizia, e sali ad 
alti gradi ed a grande riputazione, combattendo ne- 
gli eserciti del Reno ne’primi anni della rivoluzione. 
Posto in carcere l'anno 4795 come sospetto di essere 
avverso al governo repubblicano, fu poco dopo tor- 
nato a libertà; e Carnot, che aveva allora la direzione 
delle cose della guerra, lo fece nominare capo dell’uf- 
fizio topografico. I trionfi del giovane Bonaparte in 
Italia davano a quel tempo qualche inquietudine al 
Direttorio, che destinò Clarke ad andare sul luogo 
ad informarsi segretamente delle intenzioni di lui. 
Bonaparte non tardò a conoscere il vero oggetto della 
venuta di Clarke, il quale, dal canto suo, presen- 
tendo l’avvenire del generalissimo della repubblica, 
s'acconciò a dirittura con lui, e l’esito della missione 
riuscì al tutto contrario ai desiderii del Direttorio. 
Posto al ritiro perchè Carnot suo protettore venne a 
cadere in disgrazia, Clarke fu dopo i 48 brumaio re- 
stituito da Bonaparte nell'esercizio della sua carica ; 
comandò la piazza di Luncville mentre vi si tenevano 
le conferenze per la pace (an. 4800), e stelle in fine 
per tre anni in qualità d’incaricato d'afTari presso il 
principe di Parma, creato re d'F.truria. — Sotto l'im- 
pero, Clarke fu tosto consigliere di stato e segretario 
per le cose di guerra e marina del gabinetto partico- 
lare di Napoleone, che lo condusse seco in tutte le 
campagne di Germania, gli affidò, dopo la battaglia 
di lena, il governo di Erfurt e di Berlino, e poco ap- 
presso (an. 4807) il ministero della guerra, nomi- 
nandolo duca col titolo di Feltro. Devoto alla repub- 
blica, devoto a Napoleone, Clarke mutò affezione al- 
Favvicinarsi dei Borboni e aderì alla Ristorazione, 
che peraltro lo chiamò al ministero della guerra 
soltanto alla nuova dello sbarco dell’ imperatore a 
Cannes. Accompagnò quindi il re Luigi xvm a Ganci, 
donde tornò dopo la battaglia di Waterloo, ed allora 
riprese le occupazioni del suo ministero, in cui si 
mantenne per quasi due anni. Esonerato da quelle 
funzioni, venne insignito del grado di maresciallo di 
Francia; ma non potè godere a lungo dei novelli 
onori, avendo cessato di vivere addi 28 ottobre del 
4848. 

CLASSE e Classificazione ( log. e fi/os. nat. ). — 
Espressioni logiche che si riferiscono al rapporto di 
concetti di varia estensione, per cui altri si trovano 
superiori, altri inferiori. Perciò i generi e le specie 
delle cose si dicono classi (da classi» , divisione fatta 
secondo un certo ordine, principalmente secondo la 
potenza) e l’esposizione di esse vien detta classifica- 
zione, la quale produce un sistema di classi il più ch’è 
possibile compiuto, quando è fatta regolarmente. Ma 
Encicl. pop.— Tomo III, 4 


tali sistemi di classi sono difficile impresa, dovendo 
corrispondere alla natura delle cose ; imperocché la 
natura stessa non classifica, producendo soli indivi- 
dui, e l’inlelletto solamente la riconduce alle specie 
ed ai generi. Per altra parte come potrebbe il nostro 
debole intendimento col puro soccorso dei concetti 
abbracciare la natura tanto grande, ricca e varia nelle 
sue produzioni? Quindi, posta anche la possibilità di 
un tale sistema, esso rimane sempre una produzione 
dello spirilo umano; e però la partizione dei sistemi 
di classi in naturali ed artificiali, filosoficamente par- 
lando, è falsa. Tuttavia in pratica fu forza adottare 
questa divisione come mezzo di distinguere due si- 
stemi tendenti per vie diverse ad aiutare la memoria 
ed a somministrare un qualche stromento di scoperte. 
Nella scienza botanica, per esempio, si è lungamente 
disputato se si dovesse dare la preferenza alla classi- 
ficazione artificiale di Linneo o alla naturale di Jus- 
sicu, e i partigiani di questa hanno in generale fi- 
nito per trionfare. Per classificazioni artificiali in- 
tendonsi quelle che sono fondate su di alcuni carat- 
teri arbitrariamente scelti , i quali , ad esclusione di 
tutti gli altri, servono a determinare il luogo di ogni 
oggetto. Nelle classificazioni naturali al contrario si 
ticn conto di tutti i caratteri essenziali agli oggetti 
che si sottopongono ad esame, discutendo l'impor- 
tanza di ciascuno di essi. In questo modo gli oggetti 
che offrono un’analogia reale fra di loro sono sempre 
posti accanto l’uno all’altro nella scienza, mentre le 
classificazioni artifiziali danno luogo agli avvicina- 
menti più bizzarri e più lontani dalla realtà. Queste 
classificazioni possono per verità essere di qualche 
utilità pei principianti, perciocché, fondandosi sopra 
un picciolo numero di caratteri, sono più facili a ri- 
tenersi nella memoria e a consultarsi ; ma la vera 
scienza non può nascere se non dalle classificazioni 
naturali che si fondano su tutta la realtà c non su 
di una piccola porzione di essa arbitrariamente tra- 
scelta. 

CLASSI (marin.) (v. Leva). 

CLASSICISMO (esfef.).— È il nome che il sistema 
e le teorie d’una scuola ebbero per opposizione al 
romanticismo, allorché gli scritti di mad. di Staci e 
di Schlegel introdussero in Italia e in Francia le dot- 
trine romantiche deU’AUeniagna intorno alla lettera- 
tura ed aU'artc. Allora soltanto presso di noi si udì il 
nome di classicismo, sebbene nel fatto sia d'antichis- 
sima origine. — 11 definire poi che cosa sia, per co- 
noscere se ci dobbiamo porre sotto la bandiera dei 
classici o dei romantici , ovvero fino a qual punto 
dobbiamo seguire in pratica le dottrine estetiche 
dell’una o dell'altra scuola, è cosa molto difficile, 
stantechè i partigiani di questi due opposti sistemi 
non s'accordano nel fissare quali siano i principii 
che li separano l’uno dall'altro, e che veramente e 
precisamente costituiscono il classicismo e il roman- 
ticismo. Alcuni classici, a ragion d’esempio, ragio- 
nano, in fatto d’imitazione e di regole nelle produ- 
zioni letterarie ed artistiche, nella stessa guisa che i 
puristi ragionano in fatto di lingua c di stile, c per 
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essi non è classico autore chi non seguitò pedestre* 
mente gli antichi. Altri poi» vedendo le assurdità cui 
ad evidenza conduce una teoria cosi rabbinicamente 
concepita , allargano d'alquanto le loro idee, ma gli 
uni più verso una parte che verso l'altra, ciascuno a 
seconda del proprio modo di sentire. Sonvene pure 
i cui principii vanno (ino a confondersi coi principi! 
stessi dei romantici, coi quali tuttavia sono in con- 
tesa. Che più? La cosa per mancanza di ben (issati 
principi!, cammina tant'oltre, clic Dante per’es. pei 
classici è tutto classico, pei romantici tutto roman- 
tico.— Per ben discorrere questa quislione fa dunque 
d'uopo partire da ben salde basi, e poiché la con- 
tesa riguarda in particolare la forma, l'imi/artone, 
le regole ed i precetti, prima di entrare nella disputa 
è necessario chiarire questi varii punti , i quali ne 
sono parti integranti. Noi pertanto per queste ra- 
gioni, e perchè classicismo e romanticismo debbono 
formare un solo oggetto di discussione, rimandiamo 
i nostri lettori alla voce Romahticismo, ove procure- 
remo, senza studio di parte, colla scorta do'migliori 
che scrissero di questa materia, e più di tutto colla 
guida della filosofia, di esaminare le ragioni che stanno 
dall’una e dall’altra parte, e dì porgere (se ne verrà 
dato) un filo che serva di guida per le tortuose vie 
di questo intricato labirinto : labirinto dentro cui 
vagarono molti grandi uomini, parecchi de* quali, a 
dispetto della propria eccellenza e grandezza, mol- || 
tissimo vaneggiarono. 

CLASSICO ( letter . e B. 4.). — Al risorgere della 
letteratura si diede il nome di classico ad ogni autore 
sia greco sia romano in generale, senza badar troppo 
alle differenze che tra essi apparivano. Si passò quindi 
naturalmente a designare coU’epileto di classica l’an- 
tichità greca e romana, e si ebbe perciò una lettera- 
tura ed un’arte classiche in opposizione alla lettera- 
tura ed all’arte moderne. Ma poiché classico era in 
origine un epiteto d’opera di letteratura o di arte che 
si considerava come modello, ne venne che le nazioni 
moderne quando ebbero tanto progredito da produrre 
opere degne d’ imitazione si vantarono anch'esse di 
avere i loro classici. E infatti, come i Greci ed i 
Romani, quasi tutte le nazioni dell’Europa moderna 
hanno avuto un periodo di tempo che qualificano 
come classico, e classici si chiamano i migliori inge- 
gni che in esso fiorirono. — È difficile il fissare con 
precisione dove cominci e finisca un periodo o, come 
si suol dire, un secolo classico; e però ciascuno di 
essi viene comunemente denominato da qualche gran 
personaggio vissuto in quel tempo, sia che abbia effi- 
cacemente protetto le lettere e le arti, o che il caso 
l’abbia fatto nascere allorché lo sviluppo delle une 
c delle altre era maturo. Il periodo greco prende il 
nome da Pericle, ma necessariamente si estende oltre 
al secolo di lui, come il secolo d’oro de'Roraani non 
si ristringe esattamente ai cento anni che confinano 
hinc-inde col regno di Augusto. Ma tanto dell'imo, 
quanto dell’altro di questi due secoli, si può dire che 
i Greci cd i Romani non produssero opere veramente 
classiche se non nei tempi della loro libertà, c che 


I la dominazione macedone in Grecia c il despotismo 
imperiale in Roma furono tosto cagione di rapida 
decadenza.— Per l’Italia si suol dare il nome di clas- 
sico al secolo di Leone x, forse perché abbraccia i 
più bei tempi delle belle arti riunite alla letteratura, 
ma certamente quanto a questa si può risalire a Lo- 
renzo il Magnifico senza neppure giungere ancora ai 
più gran luminari. I tempi classici per la Spagna co- 
minciano con Carlo v, e lo stesso si dica del Porto- 
gallo la cui letteratura s’innalzò al suo più alto grado 
di splendore nel secolo più glorioso per le armi di 
quella nazione. La letteratura inglese divenne clas- 
sica sotto il regno di Elisabetta; quella di Francia 
sotto Luigi xiv ; e la tedesca non prima del finire 
dello scorso secolo. — Da quanto abbiamo accennato 
si vede che la parola classico destava fra noi un'idea 
assai diversa da quella che fa nascere ai presente, 
dappoiché si è cominciato a darle un novello signi- 
ficato contrapponendola a romantico. Perciocché se 
prima dicevasi con maniera enfatica opera classica 
quella che si riguardava in ogni sua parte come emi- 
hentemente perfetta, secondo il diverso gusto delle 
nazioni, ora per lo più si fa uso di questa espres- 
sione per qualificare l’opera che è condotta secondo 
le regole e i precetli tramandatici dai Greci e dai 
Romani o da coloro dei nostri che gl’imitarono, dando 
• all’opposto il nome di romantiche a quelle che sciolte 
j in gran parie dai vincoli delle leggi aristoteliche e 
seguendo le odierne credenze, rifiutano la mitologia 
e i vieti simboli delle antiche religioni, e camminano 
o credono di camminare verso il bello per una via 
più varia e più spaziosa. — Quali siano gli attributi 
di ambe le scuole e qual fondamento abbiano in na- 
tura le loro teorie, già toccando del classicismo ci 
siamo riserbati di svolgere alla voce Romanticismo. 

CLASSICO (mi/, rom.).— Suono solenne (scrive il 
Grassi) dì tutti gli stromenti militari delle legioni ro- 
mane, detto in Ialino classicum. Con esso si dava il 
segno della battaglia, e s’infiammavano gli animi de' 
soldati a combattere; con esso si convocavano le 
legioni al parlamento; ed a questo suono maestoso si 
punivano esemplarmente di pena capitale i soldati 
sediziosi. Il classico era segno di podestà imperato- 
ria, e si suonava avanti alla tenda deU’iraperadore, 
avendo egli solo, quand’era presente, l’autorità d'or- 
dinario. 

CLASSIFICAZIONE {log. e fìlos. no/.) ( v . Classe). 

CLATRO, o Boleto da mosti (Clatusus) (fot.). — 
Genere di fungo, appartenente all'ordine degli angio- 
gastri dì Fries, i cui caratteri sono ; volva scssile glo- 
bosa, deiscente in lacinie ; ricettacolo distinto dalla 
volva, rotondato, sessile, consistente in lamine fatte 
di molti rami anastomizzati, che racchiude nel suo 
interno una gelatina ed una massa farinacea umida, 
sporidifera (la quale in progresso rendesi fluida), e 
che finalmente diviene cavo. — Egli è questo un ge- 
nere affatto distinto da ogni altro per un aspetto tutto 
suo proprio, di cui una sola specie trovasi in Europa, 
cioè il clathrus cancellatus Linn., Cl. wtcaceus Bull. 
Questo singoiar fungo nella stia prima età è avvolto 
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da una volva, ossia membrana spessa, bianco-giallo- 
gnola, ebo in progresso si fendo alla sommila in tre 
o quattro lacinie lobate, o ne sorge il fungo di qual- 
che grossezza, globoso , di bellissimo colore rosso- 
rancia lo, tutto coperto di escavazioni a guisa di ma- 
glie, che si vanno allargando a proporzione del suo 
successivo svolgimento, mentre l'interna sostanza ge- 
latinosa liquefatta trasuda, trasportando seco gli spo- 
ridii, da tutta la superficie che esala un odore vera- 
mente cadaverico, cd in breve il fungo distruggesi. 
— Nasce U clatro sulla terra in ottobre e novembre 
negli ericeti e nei boschi cedui dell’Italia e della 
Francia meridionale. Trovasene una varietà di colore 
giallognolo ebe venne considerata come una specie 
distinta da alcuni botanici , e indicata col nome di 
clathrus flavescens , chiamando Cl. ruber il più co- 
mune. — Due altre specie di clatro, cioè 67. crispus 
Tursein, e CI. columnutus Buse, nascono in America 
(v. Funghi). 

CLAUDIA (Legge) ( giurispr . e antich .).— VI fu- 
rono a Roma parecchie leggi di questo nome, tra le 
quali le piu importanti sono le seguenti : 1° la legge 
Claudia de navibtu dell’anno di Roma 533 proposta 
da Quinto Claudio tribuno del popolo, la quale tra 
le altre cose mirava a togliere ai senatori il mezzo di 
esercitare il commercio, collo stabilire che niuno di 
essi potesse possedere una nave eccedente un certo 
numero di anfore o, come ora si direbbe, di ton- 
nellate; 2® quella del console M. Claudio Marcello 
dell'anno 702, con cui si stabiliva che nessuno po- 
tesse essere candidato per una carica mentre era 
assente, legge con cui si rivocò l'eccezione falla 
espressamente a favore di Giulio Cesare con la legge 
Pompeia de comitiis ; 5® quella dell'imperatore Clau- 
dio contro gli usurai, ai quali si proibiva di prestare 
danaro a minori da restituirsi alla morte dei loro 
genitori (Tac. Annoi, xi. 43), la qual legge si sup- 
pone essere la stessa che il senatus-consulto mace- 
doniano (vedi). 

CLAUDIANO (Claudio). — Nacque in Alessandria 
d’Egitto nell'anno 563 dell'era volgare. Quantunque 
appartenesse a famiglia originariamente romana, fu 
tuttavia educato alla greca e consta aver egli scritto 
primamente in greco. L’opera di lui intorno alle 
antichità di Tarso si è perduta, e poche notizie si 
hanno intorno alla di lui giovinezza. I primi suoi 
versi latini furono scrìtti durante il consolato di Pro- 
bino (393), nel quale anno cominciò a godere della 
protezione di Stilicone, tutore e ministro di Arcadio 
e Onorio, sotto il quale militò, come si vede dalle 
allusioni che fa talvolta alla sua vita di soldato. Sti- 
licone, o il movesse speranza di essere immortalato 
o altra cagione, favori in modo segnalato il poeta che 
lo celebrò ne'suoi versi non meno che la bella di lui 
moglie Serena. Godendo di tutta la fortuna che Sti- 
licone dall'alto suo grado poteva procurargli, Clau- 
diano ne lo ricambiò di quante lodi può ispirare una 
devozione illimitata, al punto da farsi un sistema di 
esaltare continuamente il suo protettore e vitupe- 
rarne e deriderne i nemici. Il favore più importante 


di cui andò debitore a Serena, si fu di avere per opera 
di lei ottenuto in isposa una donna ricchissima. Ter- 
minata la guerra con Gildone, egli venne onorato di 
una statua di bronzo, eretta nel Foro di Traiano, 
onore del quale in alcuni suoi versi egli parla come 
uno che l'ha meritato. L’iscrizione stata incisa su 
questa statua esiste tuttora (Orelli, Corpus inscript ., 
voi. i, p. 239). La morte di Stilicone fu ben presto 
seguita (408) dalla rovina del suo favorito. Adriano 
successore di Stilicone era stato soggetto di un epi- 
gramma satirico di Claudiano, onde stava aspettando 
tempo e modo a vendicarsene. Non si sanno i parti- 
colari della di lui morte, ma pare che i suoi tentativi 
per placare Adriano siano stati inutili e che sia fi- 
nalmente caduto vittima al di lui risentimento. È stalo 
soggetto di disputa se Claudiano si fosse o no con- 
vertito al cristianesimo. Le poesie, dalle quali si ar- 
gomentò ch’egli fosse cristiano, furono erroneamente 
a lui attribuite e appariscono chiaramente fattura 
d’altro scrittore. — Il merito poetico di Claudiano, 
quantunque non sia del piu alto grado, è tuttavia 
considerevole. Egli non isplende per quelle schiette 
bellezze de’ poeti del buon secolo che si diede ad 
imitare, nè mostra molta inventiva od imaginazione 
sublime ; ma in ciò che può chiamarsi stile pittore- 
sco è secondo a riissimo. 1 luoghi comuni più pro- 
saici sono pure da lui abbelliti coll'incanto della 
poesia, e il lettore è costantemente dilettato da una 
versificazione elegante e armoniosa. Ma, non ostanti 
siffatti pregi , egli non giogne mai a sollevare la 
utente nè a toccare il cuore, colpa degli argomenti 
che mancano d’interesse, versando per lo più in- 
torno personaggi che non hanno nè aspetto nè pas- 
sioni umane, come nel liatto di Proserpina, nella 
Gigantomachia ecc., o raggirandosi in elogi straboc- 
chevoli del suo barbaro mecenate od altre cose sif- 
fatte, come nei libri De bello getico, e De laudibtis 
Stiltchonis ecc.— Le migliori edizioni delle opere di 
Claudiano sono quelle di Gesner e di Burmann. Il 
iiaf/o di Proserpina è stato tradotto in versi sciolti 
da Tommaso Medina, Brescia 4804, in-8® e nuova- 
mente da Giuseppe Brambilla, Como 4840. 

CLAUDIO (Appio Czassino) (stor. ant .). — Non si 
tosto fu nominato console nell'anno 451 av. C. (302 
di Roma) che per procacciarsi il favore del popolo, 
benché appartenesse alla famiglia patrizia dei Clatidii 
e fosse prepotente come 4 suoi antenati, sostenne la 
legge proposta dal tribuno Terenzio che aveva per 
iseopo una riforma del governo. Si nominarono allora 
dieci magistrati detti decemviri con autorità consolare 
per compilare un codice di leggi, che furono poi le 
leggi delle xu tavole, ed esercitare il supremo potere 
per un anno. Appio Claudio fu uno di questi. Ter- 
minato il primo anno, quest’uffizio fu protratto per 
un secondo, ed Appio solo riuscì, per favor popolare, 
ad essere rieletto. Fermo di non più cedere il potere, 
congiurò co* suoi colleghi onde venire a capo di questo 
disegno. Nello stesso anno gli Equi e i Sabini deva- 
starono una parte del territorio romano. I decemviri, 
raccolto un esercito, marciarono contro il nemico, 




4060 


CLAUDIO. 


ina Appio c un altro de' suoi colleglli si rimasero in 
Roma con due legioni per sosleuere l’autorità de’de- 
ccmviri, già prolungata oltre il secondo anno, e di- 
venuta odiosa per la loro tirannia , quando il caso 
inaspettato di Virginia (vedi) li rovinò. Il senato de- 
terminò di ristabilire i consoli e i tribuni. Appio, 
secondo Tito Livio, mori in prigione uccisosi di propria 
inano; ma, al dire di Dionigi d’Alicarnasso, fu fatto 
strangolare dai tribuni (v. Decemviri). 

CLAUDIO (Tiberio Drlso Ne hors) (sfor. ant .). — 
Figliuolo di Druso Nerone il fratello di Tiberio, e di 
Antonia Minore ligliuola di Antonio il triumviro e 
di Ottavia sorella di Augusto, nacque a Lione nel- 
l'anno iOav. C. — Giovane, egli era malaticcio, debole 
e timido, onde la madre lo diceva abbozzo d'uomo, c 
Augusto per compassione lo chiamava il poveretto 
( misfllus ). Sotto Augusto e Tiberio fu lascialo in coni* 
pagaia delle donne e dei liberti del palazzo e a lui 
non si badò più che tanto, onde egli se ne viveva pri- 
vatamente c attendeva del continuo allo studio. Imparò 
il greco c scrisse in latino coll’aiuto di Sulpicio Fla- 
vio una storia deU’Elruria in 43 libri che andò perduta. 
Volle poi introdurre tre lettere nuove nell’alfabeto 
romano che furono adoperate durante il suo regno 
c caddero con esso. Si applicò pure molto allo studio 
e alla pratica dell’oratoria, e Tacito ce ne ha traman- 
dato un bel saggio in un discorso da lui fatto al se- 
nato in favore dei Galli che chiedevano i diritti di 
cittadini romani. — Caligola, nipote di Claudio divenuto 
imperatore, si prese lo zio a collega del consolato. 
Tornato di poi a vita privata, ne fu tolto da alcuni 
soldati ammutinati i quali, dopo la morte di Caligola, 
trascorrendo il palazzo imperiale, lo trovarono ap- 
piattato dietro ad una tappezzeria e tutto tremante 
dalla paura. Recatoselo sulle spalle. Io portarono al 
campo dove fu proclamato imperatore (annotti) contro 
la volontà del senato e di molti cittadini che brama- 
vano di rimettere in piedi la repubblica. — Questo fu 
il primo esempio di quella trista pratica messa in voga 
e tante volle poi ripetuta dai soldati, di disporre come 
più loro piaceva della corona imperiale. Claudio che 
allora era in età di 50 anni, cominciò il suo regno 
con atti di giustizia e di clemenza; richiamò esuli, 
restituì a’ legittimi padroni molte sostanze confiscate 
sotto Tiberio e Caligola, rigettò gli onori e i titoli di 
cui voleva colmarlo l'adulazione de’ cortigiani , ab- 
bellì Roma, le diede un acquidotto che porta ancora il 
suo nome, costrusse un porto alla foce del Tevere c 
cominciò l’emissario del lago Fucino (». Celerò). — 
Passò pure nella Britannia che primo occupò stabil- 
mente, almeno in parte, per mezzo de’suoi generali 
Plauzio e Vespasiano e di poi Ostorio. Carattaco, con- 
dottogli dinanzi prigione, ebbe a provarne l’imperiale 
clemenza (e. Carattaco). Cadde poscia in uno stato di 
apatia e d’imbecillità, sicché al tutto lasciavasi gover- 
nare dalla dissolutissima Messalina sua moglie, e dai 
liberti seco lei collegati che si giovavano della somma 
sua timidezza e credulità a fargli sottoscrivere le sen- 
tenze di morte di molti senatori e cavalieri che dipin- 
gevano come cospiratori e di cui poi si godevano le 


I sostanze confiscale. Messalina dovasi pubblicamente 
a tutte le sfrenatezze più svergognale, e niuno si at- 
tentava di porle ritegno, odi avvertirne l'imperatore 
per tema dell’ira di lei inesorabile. Costei spinse l'im- 
pudenza a segno di sposare pubblicamele un tal 
Caio Silio, uno de’ più begli uomini di Roma mentre 
Claudio era ad Ostia. Com'egli venne accertato di 
questa nuova sorta di nozze, diede tosto ordine ebe si 
uccidesse Messalina. Poco appresso sposò la propria 
nipote Agrippina la giovane , vedova di Domizio Eno- 
barbo, e madre di L. Domizio conosciuto di poi sotto 
il nome di Nerone. Ad Agrippina fu facile l’indurre 
| il debole Claudio ad adottare il figliuolo di lei e a 
| dargli in isposa la propria figlia Ottavia. Aperta cosi 
a Nerone la via al trono, che toccava a Britannico, 
figliuolo di Claudio e di Messalina, ella compiè l'opera 
avvelenando il marito a Si mi essa, dov’erasi recato 
per cagione di salute. Egli moriva (5à) nell’età di 64 
anni, dopo regnatone tredici e nove mesi. 1 funerali 
ne vennero celebrati con gran pompa e fu ascritto 
al numero degli dei, ma non se ne lesse il testamento 
in pubblico, onde non eccitare tumulti fra il popolo 
per essere Nerone stato preferito a Britannico. — La 
sua apoteosi formò il soggetto della famosa /ipocolo - 
cintosi (cedi) di Seneca, che descrive la trasformazione 
del nuovo dio in una zucca (e. Agrippina e Britannico). 



Medaglia di Claudio Nerone. 
Grandezza vera.— Bronzo— 437 gr. 


CLAUDIO (Albino) (t>. Albino (Decimo Claudio). 

CLAUDIO (Marco Aurelio) (star. ani. ). — Nato 
nell'Illirico (an. 2 14 dell’era volgare), militò in qualità 
di tribuno sotto Decio, poi fu governatore della sua 
provincia natia sotto Valeriano, e dopo la morte di 
Gallieno (268)fu proclamalo imperatore dall’esercito, 
scelta che fu immediatamente approvala dal senato. 
Sconfisse per prima impresa Aureolo che si era ri- 
bellato contro Gallieno e aveva preso possesso di 
Milano. Mosse di poi contro i Germani ebe erano en- 
trati in Italia, e li ruppe sulle rive del Benaco (lago 
di Garda). Giunto a Roma, fu ricevuto con grandis- 
simi onori, e attese a riformare gli abusi introdottisi 
neiramministrazione dell'impero. Nell'anno seguente 
marciò contro i Goti o Sciti che avevano invaso le 
province della Mesia , li sconfisse facendone grande 
strage, menò un grandissimo numero di prigioui che 
distribuì per varie province come lavoratori. Questa 
vittoria gli procacciò il soprannome di gotico. Mori 
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1 anno dopo (270) a Sir mio nella Pannonia di un’epi- Jemand eine Rase litui (se qualcuno fa un viaggio), 
demia appiccatasi nell'esercito, dopo di aver regnato Tra le gravi, molle sono di gran merito, come per 
poco più di due anni, duranti i quali diede prove di esempio quelle che hanno i seguenti titoli: Bei dem 


virtù che gli dauno diritto ad un posto fra i migliori 
imperatori di Roma. L’eccellenza della sua indole gli 
meritò che il senato lo salutasse senza adulazione con 
queste parole: ■ Claudio Augusto, tu sei buono fra- 
tello, padre, amico esenalorc, tu sei veramente prin- 
cipe ». 11 senato chiamò a succedergli il fratello di 
lui Quintilio ; ma l esercito proclamò Aureliano, onde 
Quiulilio venne trucidato o secondo altri si uccise da 
se stesso. 

CLAUDIO Clemente oi Torino (stor. eccl.). — Spa- 
gnuolo di nascita, venne innalzalo nell'825 alla catte- 
dra vescovile di Torino da Luigi il Buono. Claudio 
aveva succhialo l'amore delle innovazioni alla scuola 
di Felice d'Urgel; ed avendo abbracciato le opinioni 
degl'iconoclasti, per primo alto della Bua autorità, 
diedesi a far spezzare ed ardere le imagiui non ri- 
sparmiando le croci. Di più, negando doversi onorare 
i santi, condannava i pellegrinaggi ai sepolcri de’mar- 
tiri. Secondo lui l'apostolico , vale a dire il papa, 
non era quegli che occupa la sede dell'apostolo, ma 
sibbene quegli che ne adempie i doveri. Questo gli 
valse la stima dei protestanti, onde Moshciin parla di 
lui con altissima reverenza. — Claudio scrisse contro 



sul Levitico. Questo libro essendo impugnato da Teo- 
deiniro abate di Psalmodi in Francia, cui lo indirizzò, 
egli cercò di difendersi con altro scritto intitolalo Apo- 
logetico , che gli suscitò novelli nemici e novelli di- 
fensori. Ciò che v'ha di strano, osserva il Tiraboschi, 
si è che gli errori di Claudio non fecero alcun ru- 
more in Italia, e nessun italiano pensò a confutarli 
seriamente. Ciò pare avvenisse perchè gli scritti di lui 
propagaronsi solamente in Francia dove si radunò 
un siuodo di vescovi per condannarlo. — Non si sa il 
tempo preciso della morte di Claudio, ma è certo che 
egli era ancora vivo ueU'859. Intorno alle sue opere 
si può consultare fra gli altri il Ceillier, Storia degli 
autori ecclesiastici. Ciò che Claudio scrisse sull'epistola 
ai Calati è stampato nella Biblioteca dei Padri. 

CLAUDIO di Lorena (r. Gellée (Claudio). 

CLAUDI U$ (Mattia). — Poeta popolare dell' Alema- 
gna nato a Kbeinfeld presso Imbecca nel 4 745 e vis- 
suto per lo più a Wandsbeck , piccola città non molto 
discosta da Amburgo. Klopstock abitava alternativa- 
mente ad Amburgo e ad Allona, onde i due poeti non 
tardarono a legarsi in amicizia, nonostante che le loro 
opere appartengano a generi assai diversi. Claudius 
era essenzialmente l’uomo del popolo e pubblicò un 
gran numero di componimenti cosi in versi come in 
prosa, sotto il nome di Asma*, messaggero di ffands- 
beck (Wandsbecker Bote). Gli scritti di questo autore 
appartengono in gran parte a quel genere faceto detto 
dagl’inglesi umoristico, in cui si segnalò particolar- 
mente lo Sterne. A questo genere appartiene tra le 
altre cose il suo capitolo cosi originale sopra il Genio 
(Lleber das Genie). Tra le molle sue poesie giocose ci- 
teremo soltanto la canzoue che incomincia: tPenn 


Grabe meines k'aters (presso la tomba di mio padre); 
Troni am Grabe (consolazione presso una tomba) ; A- 
t tentili ed (canto vespertino). Claudius è anche l’autore 
del celebre canto sul vino del Reno ( liheinweinlied ) 
che iutuonasi ancora oggidì a tulle le feste bacchiche 
dell’Alemagna. Per dare un saggio dell’ originalità 
delle sue espressioni , recheremo una sua idea sulla 
religione: « Voler correggere, dic'egli, la religione, 
gli è come se io volessi regolare il sole per mezzo del 
mio orologio di legno ». Mori in Amburgo nel 1815, 
in età di 71 anno. 

CLAUSBERG (Ciiristlier). — Matematico nato in A- 
lemagna nel 1689 di genitori ebrei, ma allevato nella 
religione cristiana. Professò dapprima in Danzica l’e- 
braico -rabbinico e quindi diè lezioni di calcolo elio 
gli acquistarono molta rinomanza. Nel 1733 mentre 
era a Lipsia attendendo a stampare alcune opere fu 
chiamalo a Copenaghen per assumere l’educazione di 
quel priucipe reale. Vi si recò , fu onorato di varie 
cariche e mori nel 1751 in fama del più grande cal- 
colatore del suo tempo. Pubblicò diverse opere re- 
lative aLcalcolo applicato al commercio, ma la sua 
opera veramente classica che fu più volte ristampata, 
e di cui la migliore edizione è la quinta di Lipsia in 
quattro volumi in 8°, è I’ aritmetica dimostratila che 
meriterebbe di essere tradotta nelle altre lingue , 
perocché insegna una quantità di metodi accorciativi 
c spedili, che si possono considerare come eccellenti 
lezioni per apprendere a calcolare mentalmente con 
rapidità. La quarta parte di detta opera contiene pa- 
recchi metodi eleganti ed ingegnosi per diversi calcoli, 
come un sistema per trovare l’ultimo termine di un 
interesse composto, senza tavole di logaritmi, senza 
formazione di potenze e senza calcolare i termini in- 
terinedii ; e la soluzione aritmetica di parecchi pro- 
blemi indeterminati ed altri , difficili anche coll’ uso 
dell'algebra. 

CLAUSULA (giurispr .). — È una stipulazione parti- 
colare inserita in un atto o contralto qualunque, e 
sotto questa denominazione si comprendono tutti quei 
patti speciali ed accessorii che le parli contraenti fanno 
aggiungere ad una convenzione per {spiegarne, esten- 
derne o restringerne i significati. — Nei contratti si 
può inserire qualunque clausula, e la volontà delle 
parti, a questo riguardo, non ha altri limiti clic 1 
buoni costumi , l' ordine pubblico e lo leggi proibi- 
tive. — Vi sono alcune clausule le quali appartengono 
talmente all'essenza dell'atto o contratto, che si sot- 
tintendono sempre quando non siano espresse: tale, 
per esempio, è la garanzia delle cose vendute nel con- 
tratto di compra e vendita. — Similmente nei contratti 
si debbono avere per apposte le clausule che sono 

d’uso , ancorché siano state omesse Quando una 

clausula può avere due sensi , si deve intendere in 
quello per cui può essere di qualche effetto , piuttosto 
che nel senso per cui non ne potrebbe produrre al- 
cuno. Le parole capaci di due sensi si debbono in- 
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tendere nel senso più conveniente alla materia del 
contratto, c ciò che è ambiguo s’interpreta a norma 
di quanto si pratica nel paese dove si è stipulato il 
contratto.— Tulle le clausule delle convenzioni s'in- 
terpretano le une per mezzo delle altre, dando a cia- 
scuna il senso che risulta dell’atto intiero : nel dubbio 
però la clausula debb’ essere interpretata contro colui 
il quale si è espresso in modo oscuro, poiché spettava 
a lui di parlare con maggior chiarezza (cod. civ. frane, 
art. 1157-4162; cod. pieni, art. 1248-4255).— Le 
clausule generali contengono di diritto le speciali, 
però le clausule speciali derogano alle generali : la 
clausula finale si presume che si riferisca a tutto ciò 
che precede, ma non alle stipulazioni che contengono 
una clausula speciale. — Le clausule impossibili, cioè 
quelle che sono d'impossibile eseguimento , le illegi- 
bili, quelle che non hanno alcun significato, quelle 
che sono superflue od inutili, non producono alcuna 
obbligazione , ma il restante dell'alto o contratto è va- 
levole. — Le clausule sono di molte specie , e ne ac- 
cenneremo le principali. — Clausula codicillare. Era 
quella con cui dal testatore dichiara vasi che ove il suo 
testamento non potesse valere come tale , intendeva 
che valesse come codicillo. Le leggi romane stabili- 
vano che un testamento nel quale mancasse o non 
fosse valida l’istituzione di un erede, non potesse pro- 
durre aleuti effetto, e però i legati si rendevano ca- 
duchi. Onde evitare la caducità dei legati si ebbe ri- 
corso allo spedicnte della clausula codicillare mediante 
la quale, valendo il testamento come semplice codi- 
cillo , il pagamento dei legati era assicurato. Presen- 
temente essendo valide le disposizioni testamentarie a 
qualunque titolo, ed anche senza istituzione di erede 
(art. 1()02 cod. fr. : art. 805 cod. piem.), la clausula 
codicillare non è più inserita nei testamenti (e. Co- 
dicillo,). — Clausula fiscale e camerale. Si legge fre- 
quentemente nelle scritture, principalmente nelle an- 
tiche, che un'ubbligaziooe è guarentita in forma 
fiscale e camerale ; questa clausula aveva per effetto 
di rendere prontamente esecutoria l'obbligazione, non 
ostante qualunque opposizione per parte dell’obbli- 
gato , il quale si considerava avere con tale espres- 
sione rinunciato ad opporre tutte quelle eccezioni che 
erano prevedute nelle forme deH’obbligazione fiscale 
e camerale. — Clausula del costituto possessorio. Per 
mezzo di essa colui che si spoglia della proprietà di 
un fondo, ma che ne ritiene il godimento, riconosce 
che egli possiede la cosa a nome del nuovo proprie- 
tario.— Clausula risolutiva. E quella con cui si con- 
viene che un atto si riputerà di niun effetto tanto nel 
caso in cui una delle parti non adempia alle sue obbli- 
gazioni, quanto in quello in cui accada un avveni- 
mento indipendente dalla volontà dei contraenti.— 
Clausula penale. In virtù di essa una persona , per 
assicurare l’adempimento di una convenzione, si ob- 
bliga a qualche cosa nel caso d'inadempimento. La 
nullità dell' obbligazione principale produce quella 
della clausula penale, ma la nullità di questa non 
produce la nullità dell* obbligazione principale (cod. 
fr. 1226-1227: cod. piem. art. 1516-1317). I tribu- 


nali possono moderare l'effetto della clausula penale, 
quando essa è enormemente eccessiva (cod. piem. art. 
2086). Vi sono altre clausule , come per esempio la 
derogatoria , la commino/oriii , l’irritoNte, la riVocofo- 
ria, ma non occorre parlarne, il loro oggetto es- 
sendo sufficientemente indicato dalla loro denomina- 
zione. 

CLAUSURA ( drit . con.).— Questa parola significava 
generalmente luogo chiuso ì ma ora adoperasi per de- 
notare la proibizione imposta alle monache e ad alcuni 
religiosi di uscire dal chiostro e ad ognuno di entrare 
in monasteri di persone di diverso sesso. Sembra che 
le leggi ecclesiastiche riguardanti la clausura risalgano 
sino al iv secolo. Con esse proibivasi persino ai vescovi 
di entrare ne’ monasteri senza necessità e senz’essere 
accompagnati da ecclesiastici venerabili per età e co- 
stumi. Tale severità era particolarmente necessaria 
nell’Africa e nell'Oriente in cui l’influenza del clima 
rendeva più difficile la morigeratezza. 1 canoni proi- 
birono sotto pena di scomunica alle persone secolari 
di entrare in case di religiose senza necessità, e senza 
permesso del superiore ecclesiastico. In Francia il re 
e la regina soli erano dispensati da questa permis- 
sione. Le monache che sono per legge ecclesiastica 
proibite di uscire dal recinto del chiostro, possono 
peraltro allontanarsene in caso di forza maggiore , 
come d’ un incendio, d' un’epidemia. Il caso d’una 
malattia debb’essere conosciuto dal vescovo da cui si 
ottiene la permissione d’uscire. 

CLAVA (mito/.). — Bastone nodoso, molto più grosso 
da una estremità che dall’altra , e di cui si servivano 
gli antichi quale arma offensiva. — La clava è il simbolo 
più comune di Ercole. Dopo la vittoria contro i gi- 
ganti egli consacrò a Mercurio quella di cui si era 
servito combattendo. Era di olivo salvalico, e la fa- 
vola aggiunge che mise radici e diventò uu grand'al- 
bero. Quando poi per morire si eresse un rogo sul 
monte Età , dato l’arco e le frecce a Filottete, egli 
stesela pelle del lione nemeo e vi si coricò sopra come 
su di un letto appoggiando il capo sulla clava , e in 
questa positura fu avvolto dalle fiamme. 

CLAVARIA (boi.) (v. Fukchi). 

CLAVARIO (lat. Clavaricm) (mil. rem.). — Rimu- 
nerazione in denaro data dalla repubblica ai soldati 
romani, per rifarli della spesa de’chiodi co’quali fer- 
ravano la loro calza tura. Divenne in processo di tempo 
una ricompensa o un donativo, che le legioni quanto 
più erano corrotte più pretendevano. 

CLAVELLINA (zoo/.). — Sottogenere di ascidide, 
con inviluppo gelatinoso, sorretto come nella boltenia 
da un peduncolo, e con un sacco branchiale senza 
pieghe, ma non penetrante al fondo dell'inviluppo. 
Mac Leay osserva che le figure rappresentanti le boi- 
tenie coinè sostenute verticalmente da un peduncolo 
rigido, danno loro una posizione non naturale ; cioè 
una posizione in cui la tasca branchiale e perciò 
l'esofago, invece di discendere, ascendono, il pedun- 
colo, aggiunge egli, è chiaramente flessibile in istato 
naturale affinchè il suo inclinarsi pel peso del corpo 
possa dare a quest’ ultimo una posizione analoga a 
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quella di altre ascidide. Quando siffalti animali esi- 
stono sorretti da un rigido peduncolo, questo debbe 
essere inserto all'altra estremità del corpo come nella 
clavellina, famiglia composta di botrillida % e forse nel- 
l'asarfia globulari* di Pallas e di Lantarck. Secondo 
Mac Leay pare necessario alla digestione delle asci- 
dide che il canale intestinale formi un'ansa, che 
debb’esscre o ascendente, come nella boltenia, o di- 
scendente come nella clavellina, non avendo questi 
due generi altra circostanza comune che l'ansa pie- 
gata verso il peduncolo. È probabile che il peduncolo 
6ia il ricettacolo delle uova come in certi cirripedi. 
Per più notizie in proposito vedasi il Savigny, Me- 
moria sugli animali invertebrati (Parigi 4816). 

CLAVICEMBALO (mua.) (t>. Cembalo). 

CLAV '(CILINDRO (miu.j. — Stromento a tasti simile 
al cembalo, inventato nel 4799 da Chioditi (vedi), che 
si estende a quattro ottave e mezza, dal do più grave 
al fu più acuto del cembalo. Per suonare questo stro- 
mento, s’adopera una maniglia a pedaliera, munita 
di piccola ventola, con cui fassi girare un cilindro di 
vetro, collocato nella cassa fra l'estremità interiore 
de' tasti e la tavola di dietro, e per mezzo del suo 
sfregamento sul meccanismo interno si producono i 
suoni che possono prolungarsi a piacimento. L'ac- 
cordo del clavicilindro è inalterabile: e il suo suono 
ha moka analogia con quello dell'armonica, su cui ba 
inoltre il vantaggio d’una graduazione d’intensità dei 
suoni meglio disposta fra i soprani e i bassi. Il clavi- 
cilindro è lungo ordinariamente 36 pollici su 23 di 
larghezza e 4 4 d'altezza. Questo stromento imitando 
ne' suoni acuti l'oboè o il violino e nei gravi il fa- 
gotto, rende inutili i cembali ad arco. 

CLAVICOLA (aitai.).— Osso cilindrico e pari, pre- 
sentante la forma di un S, che occupa le due parti supe- 
riori del torace, (e. Anatomia Tav. xii (A) fig. 4 x x). 
La clavicola è posta fra lo sterno e l'acromio della sca- 
pola, e perciò presenta due estremità, una sternale, 
l’altra acromiale, col corpo in mezzo. L’estremità 
sternale è triangolare , cartilaginosa, da una parte 
concava, dall'altra convessa, e circondata da inser- 
zioni legamentose. L'estremità acromiale è piatta , 
ricurva, e presenta una superficie lunare per l’arti- 
colazione coll’acromio. Il corpo che ha la forma di 
un prisma dalla parte sternale, è rotondato al di- 
sopra per l'attacco col muscolo sterno -mastoideo, in- 
feriormente presenta una superficie aspra, ove s'in- 
serisce il legamento costo-clavicolare ed una linea 
sinuosa pel muscolo sotto-claveare ; verso l'estremità 
acromiale esso è piatto sopra e sotto, e presenta per- 
ciò una superficie per l'attacco dei muscoli, grande 
pettorale e deltoide , dietro un’altra pel trapezio e sotto 
una cresta obliqua prominente pei legamenti eoraco- 
clavicolari. La struttura della clavicola non è diversa 
da quella delle altre ossa lunghe , presentando essa 
nel centro un canale midollare visibilissimo. Questo 
è uno dei primi ossi che si sviluppano nel feto, e 
perciò nel momento della nascita essa è assai più 
sviluppata degli altri ossi. La sua ossificazione pro- 
cede dal centro olle estremità. Nella donna quest'osso 


è più piccolo, meno curvo che nell’uomo, la sua su- 
perficie è più rotonda, le disuguaglianze sono meno 
apparenti. La clavicola serve a congiungere la spalla 
col tronco, a tenerla lontana dal petto, a sommini- 
strare tin punto d’appoggio ai muscoli del braccio, 
specialmente a quelli che servono ad innalzarlo ed 
a portarlo avanti; come pure a proteggere i vasi ed 
i nervi di questo membro. 

CLAVICORDI (entomo/.). — Nome dato da Latreille 
ad una sottosezione d’insetti coleotteri della sezione 
de’ pentameri. Gl'insetti di questa sottosezione hanno 
quasi tutti le antenne ingrossate all'apice e l’articolo 
terminale forma spesso una mazza ; gli articoli dei 
tarsi sono per lo più intieri. Tali sono i caratteri 
principali de’rlavicorni , fra cui Latreille comprende le 
famiglie scydmeenidte , hi st irida, silphida:, seaphidida , 
nitidulida , dermestida, btjrrhìdaa. Credemmo bene di 
accennare questa sottosezione, come quella che ò 
adottata da gran numero d'entomologi. Ci sembra 
però che contenga molti generi d'insetti che, secondo 
un ordinamento naturale , non devono essere com- 
presi sotto un solo capo. 

CLAVIGERO (Francesco Saverio).— Scrittore spa- 
gnoolo-messicano nato a Vera Cruz intorno al 4720. 
Fattosi gesuita, fu mandato missionario agl’indiani 
in varie parti del Messico, dove dice aver passato tren- 
tasei anni, visitando il paese in ogni verso, vivendo 
talvolta del tutto fra gl’indiani, di cui imparava le 
lingue, e raccoglieva le tradizioni, ed esaminando le 
pitture storiche, i manoscritti, e i monumenti rela- 
tivi alla storia antica delle tribù aborigene, con in- 
tendimento di scrivere un esatto ragguaglio intorno 
alle cose messicane. Dopoché i Gesuiti furono sop- 
pressi dalla Spagna nel 4767, Clavigero lasciò il 
Messico e venne in Italia. Quivi si pose a dimora in 
Cesena, dov’erano pure molti suoi confratelli del- 
l’America Spagnuola, ond’ebbe occasione propizia di 
raffrontare le proprie notizie con quelle raccolte da- 
gli altri missionari! nelle varie province del Messico. 
Misesi allora a scrivere la sua storia che pubblicò 
In italiano (Sforia antica del Messico, cavata dai mi- 
gliori storici spagnuo/i e dai manoscritti e dalle pitture 
antiche degl'indiani , A voi. in-A°, Cesena 4780-4 con 
carte geografiche e figure), e che dedicò al dotto Carli. 
Nel primo volume, dopo una lunga ennmerazionc 
critica di tutti gli Spagnuoli che scrissero intorno al 
Messico, l’autore dà un ragguaglio dei paesi che co- 
stituiscono qucU’irapero, della loro storia naturale, 
de’ primi loro abitatori, delle varie loro migrazioni o 
dello stabilimento del dominio degli Aztechi (vedi), e 
termina con nn abbozzo dello stato politico del paese 
quando Cortez vi approdò nel 4319. Il secondo vo- 
lume tratta delle maniere, de* costumi, delle arti, 
delle scienze e della lingua degli abitanti. 11 terzo 
che contiene la descrizione delia conquista fatta da 
Cortez, è scritto con grande imparzialità, e l’autore 
vi appare più messicano che spagnuolo. Il quarto 
volume consiste in dissertazioni sulla costituzione 
fisica e morale degli antiebi Messicani, sul loro pro- 
gresso nelle arti e nelle scienze, sulla loro religione. 
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sui confìoi proprii dell'impero d’Ànahuac; e per 
ultimo l’autore dà un indice delle opere scritte nei 
varii linguaggi del paese dopo la conquista, cosi da 
Spagnuoìi come da nativi. Egli confuta sdegnosamente 
le asserzioni di Paw, di Raynal e di altri, ebe consi- 
derarono gl'indiani dell'America coinè una razza in- 
feriore, poco lontana dai bruti; ma ingenerale si può 
dire die in queste dissertazioni il Clavigero ha tal- 
volta fatto maggior prova d'ingegno e d'onesto zelo 
che non di acume critico. Ad ogni modo l'opera di 
lui è la migliore che sia stata scritta intorno al Mes- 
sico, e sovente ad essa si rimettono Humboldt, Na- 
varretc e altri scrittori recenti. Morì nello Stato Pon- 
tificio in età di 57 anni. 

CLAVIJO y Faxardo (Don Giuseppe) — Letterato 
spagnuolo, vittima d una contesa col francese Beau- 
marchais, alla quale debbe la maggior parte della 
sua celebrità. Viveva a Madrid dov’era in voce d’uo- 
mo dotto, c aveva pubblicato un giornale intitolato 
El Pensador e altri utili lavori, quando la sua dime- 
stichezza colla sorella di Beauinarchais, che aveva 
amala e di poi abbandonata, fu causa di un affare 
d’onore tra lui ed il fratello della fanciulla, che gli 
costò quasi la vita e gli fece perdere l’impiego che 
copriva, e la stima de’ suoi concittadini. Passò il ri- 
manente de’ suoi giorni in una specie di disonore per 
la pubblicità data dal suo avversario al di lui tratto 
sleale; e mori nel 4806. Per più di ventanni sopran- 
tese alla pubblicazione del Mercurio hinlorico y poli- 
tico de Madrid affidatogli sin dal 4773; c voltò pure 
in ispagnuolo la Storia naturale di Buffon ( Madrid 
4785-90, 43 voi.). Quantunque non sia da lodarsi 
l’azione che gli eccitò contro la nimicizia di Beauroar- 
cais, Clavijo non fu quell'uomo di brutto carattere che 
il suo nemico volle far credere, che anzi fu d'indole 
gentile, d'animo retto nel rimanente, e d’intelletto 
non ordinario. — I) Goethe fondò la nota sua tragedia 
di Clavigo sulla storia del Beaumarchais. 

CLAVIO (Cristoforo). — Dotto matematico, detto 
Y Euclide del secolo ivi, nato a Bamberg l’anno 4337. 
Era gesuita . e fu chiamato da papa Gregorio xm 
perchè soprantendesse alla riforma del calendario 
(vedi). Secondo il Riccioli, i più dotti uomini della 
Germania, facevano espressamente il viaggio di Roma 
per consultarvi il Clavio ; e molti anzi erano soliti 
dire, amar meglio essere criticali da lui che lodati da 
altri. — Mori in Roma nel 4612; e fra le molte opere 
che ha lasciate e che furono per la maggior parte 
parecchie volte ristampate meritano particolare men- 
zione le seguenti: Opere di Euclide con conienti ; Ele- 
menti di algebra ; Geometria pratica. Ma la più im- 
portante per noi sotto il punto di vista storico, è 
quella che porla per titolo Romani calendarii a 
Greg. xm restituii explicalio , Roma 4603, siccome 
contenente le ragioni c i metodi impiegali nell'alte- 
razione del calendario, con le repliche a Vieta e ad 
altri assalitori di quella riforma. — Delle opere di Cla- 
vio si pubblicò nel 4612 un’edizione compiuta a Ma- 
gonza in 3 voi. 

CL A VI PALPI (entomol.). — Settima famiglia de’ co- 


leotteri tetrameri di Lalreille. Gl’ insetti di questa 
famiglia si distinguono principalmente per antenne 
terminate da una massa per fogliata. I tarsi sono ge- 
neralmente forniti di una sostanza vellutata al disotto 
e l'articolo penultimo è bilobato ; alcuni però hanno 
i tarsi semplici. Le mandibole sono smarginate o den- 
ticchiate all’apice; le mascelle armate internamente 
da un processo dentiformc, e i palpi hanno l’articolo 
terminale assai grosso. Molte specie di questo gruppo 
si pascono di funghi, c la loro forma è spesso roton- 
data e convessa. 1 generi compresi nella famiglia dei 
clavipalpi sono erutylus, Iriplax , languida, phalacrus , 
agathidium , e alcuni altri. 

CLAVO segalino (boi.) ( v . Segala cornuta). 

CLEANTE ( slor . filo».). — Filosofo stoico, nato nella 
città d’Asso nell’Asia, più di 300 anni av. C. Esercitò 
dapprima il mestiero d'atleta ; ma come giunse ad 
Atene e udi Croie e Zenone, giltò il cesto e prese 
il mantello de’filosofi. Recandosi di continuo ad udire 
le lezioni del capo della filosofia stoica, e non eser- 
citando apparentemente alcuna professione , come 
quello che al suo giungere in Atene si trovava non 
avere più che quattro dramme in tutto , cadde in 
sospetto della polizia ateniese, e fu tradotto dinanzi 
all’areopago a rendervi ragione del come si procac- 
ciasse il vitto. Ed ecco un giardiniere, chiamato a 
testimonio, raccontare ai giudici come Cleante spen- 
deva le notti a servigio di lui, e altingevagli quanta 
acqua gli bisognava per le sue irrigazioni. Si narra 
che l'areopago, preso d'ammirazione, ordinasse che 
gli fossero date dieci mine, che egli da filosofo non 
accettò. Oltre la pratica delle virtù che insegnava, 
questo savio scrisse molte opere sulla teologia, sulla 
fisica, sulla morale, sulla politica, ecc. Di tutti i suoi 
scritti, più non rimangono che un inno a Giove, con- 
servatoci da Stobeo, i quattro versi del paragrafo 35 
del manuale d’Epitteto e altri quattro versi citali da 
Galeno. Quest'inno a Giove, o piuttosto questa pre- 
ghiera universale, che è uno de’ monumenti più pre- 
ziosi dell’antichità, prova come in Cleante fosse grande 
e potente imaginativa , libera da tutte le supersti- 
zioni del paganesimo. Quindi è che i deisti di tutti i 
tempi e paesi lo presero per loro simbolo. La vita 
austera e faticosa che egli menò, consacrata all’eser- 
cizio di tutti i doveri, purificala dalla meditazione, 
dallo studio e dalla scienza, fu una solenne protesta 
contro i vizii del suo secolo. E però Zenone dovette 
recarsi a gran ventura il poter eleggere a suo suc- 
cessore un siffatto discepolo. Cicerone lo chiama il 
padre degli stoici; e sotto gli Antonini il senato di 
Roma, per onorarne le grandi virtù, decretò che gli 
fosse eretta una statua nella sua città nativa di Asso. 
Egli si lasciò morire di fame all'età di 90 anni. 

CLEDOMSMO (antich.). — Specie di divinazione in 
uso presso gli antichi. La parola è derivata da xXm- 
che significa rumore , fama , o si applicava ad un 
augurio tratto da parole pronunziate a caso. Cice- 
rone osserva che i pitagorici badavano non sola- 
mente alle parole degli oracoli ma eziandio a quelle 
degli uomini, e credevano che il pronunziare certe 
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parole a (avola, come per es.: incendio, fosse comi di 
cattivo augurio. Quindi invece di prigione essi dice- 
vano domicilio, e per evitare Erinni , nome delle Fu- 
rie, dicevano Eumenidi. 

CLEFTI (ntor. mod.). — Parlando degli Armatoli 
(redi) si è già toccato dei Clefti e mostrato in clic 
consistessero e gli uni e gli altri. Qui si parlerà più 
specialmente dei Clefti (il cui nome tutto greco viene 
da xirtrn»^ ladro), Greci che se ne vivevano lungi dal 
giogo turcbesco nelle loro montagne, ed erano coll' 
finitamente in guerra cogli oppressori del loro paese, 
avendo per legittima preda ogni cosa che apparte- 
nesse ai Turchi e spesso rubando anche agli stessi loro 
compntrioHi. Al tempo che la Grecia venne conqui- 
stata dai Turchi, molli abitanti delia pianura si ri- 
trassero alle alture© vi costrussero villaggi, o vissero 
in caverne, piombando poi di là a far loro correrie 
e prede, donde ricevettero il nome di Clefti divenuto 
poscia come nome proprio d'intiere popolazioni. A 
poco a poco la loro indipendenza venne sino a un 
certo grado riconosciuta dai Turchi (come nel caso 
dei Mainotti); ma benché si creasse espressamente la 
milizia degli Armatoli e poscia quella degli Schipetari 
per contenerli, fu impossibile il farli rinunziare al 
loro genere di vita prossimo a quello di masnadiere. 
La Grecia non si sarebbe forse mai vendicata in li- 
bertà se non fossero stati questi Clefti e gli antichi 
loro guardiani, gli Armatoli, che presero i primi ani- 
mosamente parie nella lotte contro la Porta nel 1891, 
e si segnalarono tra i migliori soldati della Grecia, 
come i loro capi ne furono i migliori generali. — I 
Clefti sono ospitali verso coloro che non li tentano 
con la speranza di bottino. I loro canti formano una 
parte assai curiosa della moderna poesia nazionale 
della Grecia. 

CLEIDOTERO (zoo/.).— Genere di molluschi ace- 
fali (conchiferi di Lamarck), stabilito da Stutchbury 
per un animale testaceo in cui il meccanismo del 
cardine che connette le due valve differisce essenzia- 
lissimamente da quello degli altri bivalvi. I caratteri 
di questo genere sono : guscio bivalve, periato, ine- 
qnivalve, involuto, attaccato per l'esterno della valva 
più grande ; cardine con un piccolo dente acuto e 
conico nella valva libera ; appendice testacea , al- 
quanto allungata, ricurva, connessa per mezzo di 
cartilagine, inserta in una profonda cicatrice entro 
ciascun ombone; impressioni muscolari, due in cia- 
scuna valva, laterali, l’anteriore ligula!», la posteriore 
suborbicolarc ; impressione muscolare del mantello 
intiero? liga mento esterno. — Il eleidot/ierus chamoides, 
che è la specie più comune, sta attaccato a rupi di 
arenaria. 

CLEMATIDE (Cubiatis) (6oL). — Genere di piante 
della famiglia delle ranuncolacee, tribù delle clema- 
lidee, della poliandria poliginia di Linneo, i cui ca* 
reiteri sono: nessun involucro, ovvero involucro cali- 
ci forme sotto il fiore : calice corollino fatto di quattro 
o cinque sepali ; nessun petalo ; molte cariossidi 
munite di code ordinariamente barbato-piumose; co- 
tiledoni distanti. — Questo genere comprende circa 
Encicl . pop. Tomo IH. 


<063 


0 ottanta specie, per lo che venne diviso in tre sezioni, 
| di cui la prima (f lammula ) ha i carpelli muniti di 

lunghe code barbato-piumose; nella seconda (r ift- 
cella) le code sono brevi, non barbate ; nella terza 
| (cheiropsis) le code sono bensì barbate ma trovasi 
un involucro caliciforme sotto il fiore. — Queste piante 
sono erbe perenni o suffrutici o frutici, per io più 

1 ^armoniosi, con foglie opposte, di forma varia e con 
I infiorescenza diversa ; molle di esse sono native di 
| Europa, altro dell'Asia, talune dell’Ainerica. — Le 
| specie più interessanti di questo genere sono le se- 
I guenti. 

O.kmatis niKeT* All. — Questo suffrutice nasce nelle 
regioni temperate d'Europa ; Il suo fusto è eretto, 
non scandente, ramoso, fistoloso, scanalato; le foglie 
inferiori tono bipennate, le superiori pennate, con 
foglioline ovali od ovali-oblungbe , od ovali-lanceo- 
late, o cuoriformi, acute od ottuse, talora divise in 
due o tre lobi, per lo più intierissime, di color verde 
glauco; i fiori assai ampli e belli, di color bianco, 
sono disposti a pannocchia cimosa o piramidale od 
allungata ; fiorisce in giugno e luglio, e trovasi spesso 
coltivata nei giardini di piacere. 

Clkmatis flavmcia lànn. — Egli è questo un suf- 
frutice diffuso o scandente, assai comune in tutta la 
regione mediterranea ; il fasto e i rami sono gracili, 
carichi dì foglie bipennate, pennate, talora triternate 
ed anche semplici, con foglioline coriacee, glabre, 
varie di grandezza o di forma, cioè suborbicolari od 
elittiche od ovali od ovali-lanceolate od oblunghe © 
sublineari, ottuse o refuso o mucronate, talora divide 
in due o tro lobi, per lo più intierissime ; i fiori 
bianchi, soavemente olezzanti, sono disposti a pan- 
nocchia terminale, rara o densa; fiorisce in luglio ed 
agosto; coltivasi nei boschetti e serve a coprire muri 
e pergolati. 

I Clematis vmtiÀ Lino.— Frutice sarmcntoso assai 
comune nell’Europa media e nell’ australe, non che 
nell'Asia minore, nascente al margine delle selve c 
nelle siepi, notissimo sotto varie denominazioni vol- 
gari, come di ette alia, trite bianca , ivomo, erba dei 
pitocchi ecc. — La sua radice a fittone si approfonda 
i e si ramifica mollo in terra, produccndo numerosi 
fusti ebe si allungano indefinitamente arrampicandosi 
sugli alberi e sugli altri corpi che incontrano, per 
mezzo dei picciuoli delle foglie che si ravvolgono a 
guisa di vHicebi, ed estendendo ampiamente da ogni 
banda i loro rami gracili c flessuosi. Le foglie sono 
, pennate, con foglioline molli, cuoriformi od ovali od 
ovali-lanceolate od oblungo-lanccolate, picciuolulate, 
appuntate, intierissime ovvero profondamente dentate 
o inciso-dentate, talvolta trilobate. 1 fiori, di color 
bianco alquanto odorosi, disposti a pannocchie asccl- 
F lari e terminali, compariscono in luglio cd in agosto. 
1 frutti sono nucule pubescenti munite di una coda 
quasi capillare, bianca, setosa, torta, clic sussistono 
i sulla pianta per quasi tutto l’inverno, formando cosi 
l'ornamento delle siepi in tale stagione. — 11 sugo di 
| questa pianta è sommamente acre e caustico, atto a 
produrre internamente gli effetti dei veleni corrosivi; 
15* 
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le foglie leggermente contuse ed applicate sulla pelle 
producono ampie ulceri superficiali ossia escoria- 
zioni, facilmente sanabili, e i mendicanti valgonsi di 
quest’artifizio per conciliarsi la compassione del pub- 
blico. La corteccia esercita un’azione vescicatoria, a 
guisa della scorza di timelea. Tuttavia l’ estratto pre- 
parato col sugo della pianta in discorso è stato van- 
tato da celebri medici per uso esterno contro la ti- 
gna, le ulceri sordide cd il cancro. 1.6 foglie cotte 
nell'olio somministrano un efficace rimedio contro la 
scabbia. Finalmente la radice gode di virtù purgativa, 
ma troppo violenta e pericolosa. Vuoisi però notare 
che l'azione corrosiva di questa pianta viene molto 
affievolita dall’essiccazione c dalla decozione. — I fu- 
sti assai lunghi e flessibili della vile abia servono 
egregiamente a formare cordami, panieri, arnie ecc. 

Clemato vmcELLA Lina. — Questa specie, la più 
bella del genere, è nativa della Spagna e dell’Italia me- 
ridionale: il suo elegante fogliame di color verde 
carico c le sue varietà a fiori turchini, porporini, 
rossi, semplici o doppi la rendono preferibile a tutte 
le congeneri per coprire muri e pergolati, tanto più 
clic essa cresce con molla prontezza ed elevasi assai 
alto. Le sue foglie sono pennate, con foglioline di 
varia figura. Nel mezzo della state produce fiori in 
tanta copia che ne resta quasi coperto il suo fogliame. 
Sono poi osservabili i suoi petali per la membrana 
bianchiccia di cui sono ornati al loro margine c che 
si va dilatando verso la sommità. Propagasi per mar- 
gotto c per separazione delle radici. 

CLEM ATIDEE (Clematide.®) (6ot.)« — Piccologruppo 
di piante componenti una tribù della famiglia delle 
ranuncolacee. 

CLÉMENCE Isaure ( stor . leu.).— Poetessa francese 
nata presso Tolosa, ma non si sa bene in che tempo. 
Il primo scrittore conosciuto che parlasse di lei fu 
Guglielmo Bcnoit, giureconsulto del iv secolo, il 
quale dice aver ella istituito i cosi detti jeiix floraux 
a Tolosa che si celebravano tutti gli anni il 4° di 
maggio, fondando premii per coloro che si segnalereb- 
bero in varii generi di poesia. I premii consistevano 
in una mammola d’oro, una rosa selvatica d'argento 
cd un fiorrancio parimente d’oro, cui si aggiun- 
sero poscia un amaranto cd un fiordaliso. La distri- 
buzione dei premii continuò regolarmente sino alla 
rivoluzione, e fu poscia ripigliata, sicché oggidì que- 
sta solennità viene nuovamente secondo l'antico co- 
stume celebrata. Nel 1327 Stefano Dolci, scrittore c 
tipografo lioncsc, arso per eresia nel 13*6, scrisse 
un elogio di Clémencc in versi latini , col titolo De 
mulierc guadala qua? ludo* literario * Tolosa; constiluit. 
De Thou ed altri scrittori venuti dopo, scrivendo di 
Clémence, ne fissarono l’esistenza al xiv secolo ; ma 
Catel (Mémoires du Ldng uedoc) ne dubitò e riguardò 
la storia come favolosa. Dom Vaissctte ( ffistoire du 
hanguedoc) sostiene resistenza di Clémencc e la sua 
fondazione dei premii come provata dalla tradizione 
o da pubblici documenti. Tuttavia una Memoria com- 
parsa nel 1773 vuole che questa donna vivesse nel- 
l’ultima metà del xv secolo. Forse fu causa della 


controversia Favor voluto attribuire a Clémencc la 
fondazione primitiva dcU’accadeinia poetica conosciuta 
sotto il nome di giuochi florali. Ma quest’accademia 
era già stata assai prima fondata dai trovatori ed era 
chiamala collegio della gaie Science ovvero del gai 
sfaroir. La più antica memoria che se nc abbia è 
deU’anno 4523, e le sue adunanze lenevansi in un 
giardino fuori di Tolosa. I registri di questo collegio 
fino verso il 1300 non parlano di Clémence Isaure. 
Può darsi che verso questo tempo ella fondasse gli 
accennati premii dì fiori d’oro e d’argento, dai quali 
poi l’accademia prendesse il suo nome moderno. — I 
ragguagli sulla vita e sulle avventure di questa donna 
che incontransi in alcune compilazioni paiono più 
cose di romanzo che di storia. 

CLÉMENT (Giacomo) (ifor. mod.). — Frate dome- 
nicano francese, nato a Sorbon, presso Réthel, l’anno 
1367, che si acquistò una trista celebrità coll’ ucci- 
dere Enrico m di Francia. Era di 22 anni, ed aveva 
appena ricevuto gli ordini sacri, allorché deliberò di 
uccidere quel principe, a ciò incoraggiato dalla fa- 
zione dei Guise* Presentatosi il 4° di agosto del 4389 
dinanzi il re a Saint-Cloud, gli porse una lettera, e 
mentre egli la leggeva, lo ferì di coltello nel basso 
ventre. Clément cadde egli stesso immantinente tra- 
fitto da più colpi dalle guardie. — Il collegio della 
Sorbona ebbe in pensiero di chiedere la canonizza- 
zione di questo regicida, i) cui ritratto fu a tal effetto 
collocato sugli altari di Parigi. Sisto v ne pronunziò 
l’elogio in un concistoro. 

CLEMENTE Alessandrino (Tito Flavio). — Filosofo 
cristiano, nato intorno alla metà del n secolo del- 
l’era volgare, e morto probabilmente verso il 220. 
Epifanio lo dice ateniese e seguace dapprima della 
filosofia stoica ; ma secondo altri appartenne alta 
scuola platonica, opinione che sembra avvalorata dal 
modo con cui In molti luoghi de' suoi scritti parla dì 
Platone e della sua filosofìa. Discepolo di Panteno 
che teneva una scuola cristiana In Alessandria, gli 
succedette, e fu ordinato sacerdote della Chiesa ales- 
sandrina. Fra’ suoi discepoli furono Origene e Ales- 
sandro di poi vescovo di Gerusalemme. Lasciò molte 
opere scritte in greco, nelle quali ai precetti di dot- 
trina e morale cristiana frammischiò molte notizie 
riguardanti il sapere, la filosofia, la storia c le usanze 
dei pagani. Fra’ primi scrittori cristiani è quello che 
meglio sia versato nella dottrina , nelle opinioni e 
nelle pratiche delle varie nazioni di que' tempi, e le 
opere di lui sono assai curiose come quelle che fanno 
conoscere lo stato della società così pagana come cri* 
stiana deirimpero romano d’allora. Sonvi pure molte 
notizie intorno alla storia antica, alla cronologia c 
alle varie scuole di filosofia ; molti luoghi d’antichi 
scrittori le cui opere sono perdute ; come pure rag- 
guagli intorno alle eresie c agli seismi che travaglia- 
rono i primordii della Chiesa cristiana. !*e opere di 
s. Clemente (poiché egli è annoverato fra i santi) 
sono: 4“ Esortazione ai Greci , in un libro, onde ab- 
bandonino i falsi dei, de’quali, appoggiato ai poeti e 
ai filosofi antichi, egli svela le assurdità c sconcezze. 
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4° II Pedagogo , in (re libri, trattato del l'educazione 
cristiana. In esso descrive quale debba essere il 
maestro e ebe cosa abbia ad insegnare agli sco- 
lari; fa quindi un’esposizione dell’ elica cristiana ed 
inveisce contro l'effeminatezza e il lusso. La satira 
ch’egli fa de’ vizii c delle mollezze di que’ tempi è 
caustica e amara, e ci ricorda talvolta Giovenale. 
5° St ramati, in 8 libri ; opera cosi intitolata per la 
varietà dei soggetti in essa contenuti, poiché la pa- 
rola stromateis viene a sigili lira re opus carie contestimi. 
Visi tratta dell'utilità della filosofia; della fede, del 
peccato e della penitenza ; della perfezione cristiana 
e del martirio ; delle figure c de' simboli presso gli 
Ebrei e presso i Greci ; del gnosticismo ; e della lo- 
gica. Egli è negli Slromati che » incontra quel passo 
il quale, se non diede la chiave delle moderne sco- 
perte intorno ai geroglifici egizii , gillò molta luce 
sul loro valore fonetico. — Fra le sue opere perdute 
è Y Ilypotyposeis, ossia no Conienti su varie parti della 
Scrittura sacra, in otto libri, mentovati da Eozio, . 
che ne cita varii squarci, e li riprova severamente 
come eretici. Ciò pare piuttosto strano, giacché le 
altre opere di Clemente sono state considerate come 
ortodossissime o commendate grandemente da s. Eu- 
sebio, da s. Girolamo e da altri ss. PP. antichi, tranne 
forse uno o due passi oscuri, riguardanti la natura 
di Cristo e il peccato originale. Di questi errori però 
si può trovar ragione e scusa nel supporre che I ’/fy- 
potypo$ei$ fosse una delle prime opere di Clemente, 
scritta cioè quand’egli non era ancora stato piena- 
mente istrutto nelle dottrine cristiane, e trovavasi 
ancora mollo imbevuto della filosofia platonica. Per 
altra parte egli è piuttosto filosofo e moralista cri- 
stiano che precettore di teologia dogmatica. Scrisse 
eziandio parecchi altri trattati intorno alla patqu a, 
al digiuno, alla maldicenza , ecc. che si sono perduti. 
La migliore edizione greco-latina delle opere di san 
Clemente Alessandrino è quella di Potter, 2 voi. in-fol. 
Oxford 1748. 

CLEMENTE ( 8tor . eccl.). — Si contano di questo 
nome quattordici papi e due antipapi, i quali tolti 
hanno avuto una grande influenza negli affari dei 
loro tempi. 

Clemente i (San).— Romano di nascita, ma ebreo 
d’origine, fu, come dice egli stesso nella sua prima 
epistola ai Corinti!, primamente seguace di s. Paolo 
e uno de più fedeli compagni del suo apostolato. Se- 
condo Tertulliano fu ordinato vescovo da s. Pietro ' 
intorno all'anno 67 e sarebbe asceso alla sede di 
Roma nel 04, dopo la morte di Anacleto. Si fu sotto 
il suo pontificato che Domiziano si diede a persegui- 
tare crudelmente i cristiani dall'anno 95 al 96. Que- 
sto pontefice che secondo altri sarebbe succeduto 
immediatamente a s. Lino ed avrebbe abdicato nel 
76, moriva nell’anno 400 dell’era nostra. Rimane di 
lui un’ Epistola ai Corintii che Eusebio chiama opera 
mirabile e che ne’primi secoli ponevasi immediata- 
mente dopo i libri canonici c legge vasi pubblicamente 
nello chiese. Fu trovata alla fine del manoscritto 
della Bibbia noto sotto il nome di codice .Ilessandrinn 


(vedi). Junius la pubblicò a Oxford nel 4663, e Co- 
telier l' inserì neU’o|>era intitolata: Sunctorum palrutn 
gui temporibus aposlolorum floruerunl opera , tomo 1°. 
Alcuni dotti pretendono clic anticamente vi si siano 
introdotti alcuni passi traiti dalle opere di s. de- 
mento Alessandrino e d’altri scrittori ecclesiastici. 
Della seconda epistola di s. Clemente Romano ai 
Corintii non ci pervenne so non un frammento, tro- 
vato e stampatosi sempre insieme coll’cpislola prima. 
Nel 4752 Welsein scoperse in un manoscritto siriaco 
del Nuovo Testamento due altre epistole di s. Cle- 
mente indirizzale agli eunuchi spirituali, cioè ai ver- 
gini , ch'esso fece stampare nello stesso anno con 
versione latina e ristampare nel 4757. Enrico Venenia 
ne negò l'autenticità che fu difesa da Wctsein (.Itti 
di Lipsia, gennaio 4756). Cotelier ha pubblicato alla 
fine del tomo 4* della sua raccolta il .ìlurtirio di san 
Clemente pontefice romano , di scrittore anonimo. 

Clemente h. — Di nomo Suidger , Sassone dì na- 
scita, c vescovo di Bamberg, succedette nella sedia 
pontificale a Gregorio vi nel 40 r i6 e, coronato l’im- 
peratore Arrigo ui, mori l’anno dopo nell’abbazia di 
s. Tommaso d’Aposelo presso Pesaro. Succedetegli 
prima Benedetto ix, già stato deposto dal concilio di 
Sotri e ciie dovette poi nuovamente abdicare, e 
qui udi Daraaso u. 

Clemente in. — Nativo di Roma della famiglia Sco- 
laro, succedette a Gregorio vici nel dicembre del 4 487. 
Bandi una crociata contro i Saraceni, alla quale pre- 
sero parte Federigo i, Riccardo d'Inghilterra e Fi- 
lippo di Francia. Mori poco dopo compiuti tre anni 
di pontificato nel 4494, e gli succedette Celestino ni. 
Questo nome di elemento ni era stato prima assunto 
da un antipapa competitore di Gregorio vii, fra il 
4080 e il 4404. 

Clemìntf. iv (Guido Fulco di ). *— Nato a S. Gilles 
sul Rodano, successivamente soldato, giureconsulto, 
segretario di s. Luigi, ammogliato, padre di famiglia, 
vedovo, sacerdote, vescovo di Puy, arcivescovo di 
Narboua e cardinale vescovo di Sabiua, venne eletto 
papa per favore del re di Francia nel 4263. Confermò 
a Carlo d’Angiò la donazione del regno di Sicilia, e 
stabili come verità Incontrastabile: che la disposizione 
di tutti i henefizii apparteneva al papa, cosicché egli 
aveva non solo il diritto di conferirli esseudo vacanti , 
ma quello eziandio di assicurarli a chi meglio gli pia- 
cesse innanzi che vacassero. A siffatta pretensione 
s. Luigi oppose la sua sanzione prammatica, cui la 
Francia non diede poi mai alcun effetto. Nel 4267 
questo pontefice rifiutò la proposta di riforma del ca- 
lendario che gli fece Fra Roggero Bacone, la quale 
era a un di presso la stessa clic adottò di poi Grego- 
rio xni. Quantunque Clemente abbia predicato e ap- 
provato le crociate, egli è certo però che tentò di 
stogliere «. Luigi dal comandare in persona quella 
che gM riuscì tanto fatale. Alcuni storici accusano 
questo papa di avere consigliato a Carlo d’Angiò la 
morte di Corredino mandandogli una medaglia la cui 
scritta da un lato diceva: la morte di Corra din o è la 
salute di Carlo; e dall'altro: la cita di Con odino è 
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la rovina di Carlo ; ina questo aneddoto vien rigettato fl 
dalla maggior parte degli storici come falso. Cle- 
mente iv morì a Viterbo nel 4208. Il P. Marlene 
ha raccolto alcuni scritti di questo pontefice nel suo 
Thesaurus anecdol. noe. t. 11 . 

Clemente v ( Ile tirando di Golii). — Nato a Villau- 
dran, diocesi di Bordeaux , prima vescovo di Coin- 
ininges, poi arcivescovo di Bordeaux, fu eletto papa 
a Perugia nel 4505 e incoronato nello stesso anno a 
Lione. Sul principio di febbraio del 4500 rivocò le 
bolle di Bonifazio vm Clerici s laicos o Fiumi san- 
cfam. Secondo il Villani era questa una delle prime 
condizioni che esigeva Filippo il Bello a fine di favo- 
rirne l'elezione. Il re ottenne parimente lutto le de- 
cime del suo regno duranti cinque anni. I Colonna 
furono rintegrati nelle loro dignità, e concesso il car- 
dinalato ai sudditi presentati dal re. Quanto alla con- 
dizione per cui votatasi solennemente condannata la 
memoria di Bonifazio vm, il papa trovò modo di elu- 
derla c rimandò il principe al concilio generale. 

I n’ultima condizione restò incognita per volontà del 
re che si era riserbato ad aprirsi quando l’avrebbe 
creduto opportuno. Credesi tuttavia che si trattasse 
dell'abolizione de' lem pia rii.— Nel 4309 fissò la resi- 
denza in Avignone, onde nacquero poscia gravi dis- 
ordini c abusi vergognosi. INcl 4540 soppresse l’or- 
dine de’templarii d’accordo con Filippo il Bello; e 
allora fu che il gran mastro dell'ordine e sessanta 
cavalieri furono condannati ad esser arsi vivi. Que- 
sto papa ordinò che in certe Università vi fossero cat- 
tedre di greco, d'ebraico, d'arabo e di siriaco. Sco- 
municò i Veneziani, contro ì quali mandò un esercito 
che riprese Ferrara, oggetto della contesa. Bandi una 
crociata contro i Mori e cessò di vivere a Koque- 
inaure presso Avignone nel 1544 ( v . Clementine). 

Clemente vi ( Pietro Roger). — Fu anoh’esso fran- 
cese, e succedette a Benedetto xn nel 4542. Risie- 
dette come gl’immediati suoi predecessori in Avi- 
gnone, c si fu sotto il costui pontificato che Cola di 
llienzi tentò di ristabilire la repubblica in Roma 
(e. Riexzi). Segui la parte di Giovanna x regina di 
Napoli, contro il cognato di lei Luigi d'Uughcria che 
ne aveva invaso il reame per vendicare la morte di 
Andrea di lei marito. Giovanna dal suo canto cedette 
alla sedia papale la città e la contea di Avignone che 
Io apparteneva come a sovrana della Provenza. Cle- 
mente fu colui che stabilì doversi il giubileo tenere 
a Roma ogni cinquantanni. Mori a Villanova d’Avi- 
gnone nel 4552, e gli succedette Innocenzo vi. Il 
Villani non gli è più favorevole che a Clemente v; 
ma il Petrarca ne loda la memoria, le maniere e la 
generosità. 

Clemente vii ( Giulio de' Medici) — Fu fatto car- 
dinale da Leone x suo cugino c promosso nel 4325 
alla sede pontificia, rimasta vacante per la morte di 
Adriano vi. Il suo pontificato fu pieno di avveni- 
menti e di calamità per l'Italia. Egli fece dapprima 
alleanza con Francesco i contro Carlo v, onde im- 
pedire che questi s'impadronisse dì tutta l’Italia ; ma 
affrettò soltanto le armi imperiali e vide Roma presa 


d’assalto e saccheggia la, e se stesso assediato nel ca- 
stello di Sant’Angelo. Pacificossi di poi coll’impera- 
tore col quale si collegò nella distruzione della li- 
bertà di Firenze sua patria. Sotto il pontificalo di 
lui segui lo scisma dell'Inghilterra dalla chiesa cat- 
tolica romana , per aver egli ricusato di aderire al 
divorzio tra Arrigo vm e Caterina d’ Aragona. Mori 
nel 4354 dopo una lunga malattia e gli succedette 
Paolo ni.— Vi fu pure un Clemente vii antipapa nel 
secolo xiv, eletto in opposizione ad Urbano vi. Lo 
scisma durò più anni e non terminò se non al con- 
cilio di Costanza. 

Clemente vm (Ippolito Aldobrandini).— Succedette 
ad Innocenzo ix nel 4592 e fu uomo di gran dot- 
trina e di molta sagacia politica. Riuscì nelle sue ne- 
goziazioni con Enrico iv di Francia , per cui questo 
principe, fatta pubblica professione di caltolicismo, fu 
riconosciuto re da’ suoi sudditi. Dopo la morte dei 
duca Alfonso n, nni Ferrara allo Stato papale, non 
ostanti le pretensioni di Cesare d'Este di nascita ille- 
gittima, cugino del duca defunto, che fu costretto a 
cedere e a ritirarsi a Modena. Mori nel 4605 e gli 
succedette Leone xi. Pubblicò una nuova edizione 
delia Volgata che in alcuni particolari differisce dalla 
pubblicata sotto Sisto v nel 4390 ; ed è dolore di più 
bolle, di cui le più notevoli sono la 28* definente 
i riti e gli usi legittimi cd illegittimi della Chiesa 
greca, e F87* concernente la pratica delta confessione 
ed assoluzione per iscritto. Sotto la di lui presidenza 
nel 4598 cominciarono quelle famose congregazioni 
delle de auxiliù intorno all'opera di Molina Ve con- 
cordia gratta et liberi arbilrii , nelle quali i domeni- 
cani e i gesuiti disputarono tanto, e su cui il pontefice 
non diede alcuna decisione. 

Clemente ix ( Giulio Rospigliom). —Di famiglia no- 
bile di Pistoia, succedette ad Alessandro vii nel giu- 
gno del 4667. Dotato com’egli era di un’indole paci- 
fica, sedò per qualche tempo la controversia fra i 
giansenisti e i gesuiti (v. Arnaold), c terminò la di- 
sputa che da lunga pezza esisteva fra la corte di 
Roma e il re di Portogallo intorno al dritto di no- 
mina ai vescovati vacanti, confermando i prelati 
eletti da Don Pcdro ii. Prese gran parte nella guerra 
de’Vcneziani contro i Turchi, e mandò ai primi soc- 
corso d'uomini e di danaro per la difesa della Dalma- 
zia e di Candia. Dicesi che la nuova della perdita di 
quest'isola, conquistata finalmente dai Turchi nel 
1669, gli abbia accelerato la morte avvenuta nel di- 
cembre di quell’anno. Fu grandemente desiderato 
da suoi sudditi e dai principi forestieri. Abbellì Roma 
c si mostrò splendido e generoso. Suo nipote fu an- 
noverato fra i principi romani. 

Clemente x (Umilio Altieri). — Aveva 80 anni 
quando fu eletto successore del precedente nel 4670. 
La vecchiezza e le infermità lo costrinsero ad affi- 
dare gran parte delle sue cure al cardinale Paluzzi, 
la cui famiglia prese poi il nome di Altieri che si 
estingueva nel pontefice. Morì net 4676 e succedet- 
egli Innocenzo xi (r. Altieri). 

Clemente xi (Ginn Francesco Albani). — Eletto papa 


zed by Google 



CLEMENTI. 


1069 


nel 1700, è particola mietile noto per la bolla Vi- 
neatn Domini Sabaoth dei 45 di luglio 4705, fulnii- 
nata contro coloro ebe pretendono soddisfare con un 
silenzio rispettoso alle costituzioni apostoliche; per 
la bolla Unigenitus degli 8 di settembre 4743 con- 
tro cento cd una proposizione del libro delle Rifles- 
sioni morali del padre Quesnel; per la bolla Ex illa 
die dei 49 di marzo 4713 contro le pratiche super- 
stiziose e idolatriche che certi missionarii permet- 
tevano ai nuovi cristiani della Cina ; per le sue con- 
tese coll’impero intorno ai ducati di Parma e Piacenza, 
e col duca di Savoia allora re di Sicilia, a proposito 
del tribunale di quell’isola detto di JHonurdiia. Ili- 
conoscente alla memoria di Cristina di Svezia che 
l’avea protetto, le fece innalzare un monumento in 
S. Pietro, e fu amico e protettore egli stesso dei let- 
terati e degli scienziati, e tra gli altri del Guidi e 
del dotto Bianchini. Morì nel 1721. Si hanno di lui un 
Rollano , 4718, in-for, e alcune Omelie, Roma 1729, 
clic il Guidi tradusse in versi italiani (r. Alberi). 

Clemente xii ( Lorenzo Corsini). — Fiorentino, suc- 
cessore di Benedetto ani, nel 4750, all'età di 79 anni. 
Riprese l’antica contesa coll'impero intorno ai ducali 
di Parma e di Piacenza, ma non vi riuscì meglio dei 
suoi precessori. Tentò pure ma indarno le parti di 
mediatore nella guerra tra la repubblica di Genova 
e i Corsi. Rintegrò nel 1740 la repubblica di S. Ma- 
rino ne’ suoi diritti che erano stati violati dal cardinale 
Alberoni. Mori poco poi nell'anno stesso e gli suc- 
cedette Benedetto xiv. 

Clemente xui ( Carlo Rezzonico).—Or\onào di Como 
nel Milanese, nato a Venezia, succedette a Benedetto 
xiv nel luglio del 4738. Si segnalò più per pietà e 
virtù private che per politica, sagacia o cognizione di 
mondo. A lui devesi la continuazione de lavori in- 
trapresi da Benedetto xiv per la riparazione e l'ab- 
bellimento del Panteone, pel prosciugamento delle 
Paludi Pontine e per la ricostruzione del porto di 
Civitavecchia. Condannò la Storia del popolo di Dio 
del gesuita Berruyer, il libro Dello spirito del filosofo 
ilelvetius, e V Emilio di GG. Rousseau. Nel 4768 pub- 
blicò un breve contro certi regolamenti dell’Infante 
duca di Parma e dicbiarolli contrarii alla libertà della 
Chiesa , alla causa di Dio e ai dritti della santa Sede. 
Questo breve fu soppresso dal duca di Parma, dai re 
di Spagna, di Francia, di Portogallo e di Najmli nel 
corso dello stesso anno o del seguente. La Francia 
gli tolse AvigDone, e Napoli Benevento. Esacerbò viep- 
più gli animi la bolla Jpostolicum che confermava 
i gesuiti nc' loro privilegi, e molti principi diedero 
mano a parecchie riforme indipendentemente dall’au- 
torità papale. In mezzo a queste difficoltà Clemente 
moriva ai 5 di febbraio del 4769. — Pio vi gli eresse 
uno splendido monumento in s. Pietro, opera ammi- 
ratissima del Canova che vi lavorò attorno otto anni. 

Clemente xiv (Gian / incenso Ganganelli).— Nacque 
presso Rimici ai 31 d’ottobre 4705. Giovanissimo an- 
cora entrò nell’ordine de' francescani, e passato ad 
insegnar teologia in Roma, piacque a Benedetto xiv 
che gli affidò la carica di consultore del Sant’Offizio. 


Venne poi fregiato della porpora da Clemente mi, al 
quale succedette nel inaggio del 1769, dopo un con- 
clave di circa tre mesi. Si riconciliò tosto i potentati 
stranieri che alla morte del suo predecessore slavano 
per venire ad aperta rottura con Roma, c per com- 
piacerli soppresse la lettura della bolla In ccena Do- 
mini. Una gran quislionc agitava a que’teuipi il mondo 
cattolico ed era l’abolizione dell’ordine de’ gesuiti. Il 
Ganganelli soprastelte parecchi anni prima di pronun- 
ciare sopra un affare di tanta importanza c finalmente 
a’ 21 luglio 1773 mandò fuori la bolla di soppressione. 
Poco dopo questo passo, sopraffatto dalla fatica e dalle 
cure, cominciò a declinare in salute finché, intorno 
alla pasqua del 4774, infermò gravemente c a’ 22 di 
settembre dello stesso anno passò di questa vita. Corse 
voce che fosse morto di veleno; ma la relazione dei 
medici che n'esaminarono il cadavere, non confermò 
il rumore. 11 Ganganelli fu uomo illuminato c amante 
delle belle arti. Continuò la collezione delle sculture 
antiche incominciata dal Lambcrtini che collocata in 
una fuga di camere del Vaticano si chiamò dap- 
prima Musco dementino, c che essendo di poi stata 
grandemente arricchita dal successore di lui Pio vi, 
ricevette il presente suo nome di Museo Pio-Clemen- 
tino. I.a biblioteca del Vaticano fu pure da lui gran- 
demente accresciuta. Gli fu innalzato un bellissimo 
monumento, opera del Canova, nella basilica de' SS. 
Apostoli ebe apparteneva ad un convento del suo or- 
dine. Le lettere pubblicate dal (braccioli sotto il nome 
del Ganganelli sono ora tenute dai più come apocrife 
benché il loro scrittore ritragga assai fedelmente il 
carattere e molti de'seotimenli di questo segnalato 
pontefice. Fu temperante, disinteressato, di costumi 
semplici, non ambizioso, lontanissimo dal nipotismo, 
e stimolato a far testamento, dicesi rispondesse: vada 
la roba a cui tocca. 



CLEMENTI ( Muzio). — Compositore di musica e 
pianista di grido nato a Roma nel 1732. Godette di 
altissima riputazione cosi in qualità di compositore, 
corno di suonatore e morì pieno d'anni e d’onori in 
Inghilterra ai 10 di marzo 1832. La sua spoglia giace 
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nello badìa di Wcstminsler. • Clementi, dire l’inglese 
Crotch dottore di musica, può considerarsi come il 
padre della musica del piano-forte; poiché già da 
lungo tempo egli introdusse tutta la bellezza della 
melodia italiana ne’ pezzi destinali a mostrare colla 
loro ornata varietà l’eccellenza dello strumento del 
pari che il gusto e la maestria del suonatore ». Le 
sue composizioni posseggono infatti quelle rare qua- 
lità che sono arra sicura di durevole popolarità fram- 
mezzo ai capricciosi cambiamenti della moda e del 
gusto. 

CLEMENTINE ( drit . cun.).— Dossi questo nome ad 
una collezione di costituzioni di papa Clemente v, 
pubblicata nel 1508 sotto il titolo di Liber septimns 
ilecretalium, formando esse, nell’ordine cronologico, 
il libro settimo della raccolta delle decisioni e dei 
rescritti de’ papi sopra cose di disciplina ecclesiastica 
come pure iulorno a cose riguardanti 1 laici che al** 
lora dipendevano dalle corti ecclesiastiche. Le prime 
edizioni delle Clementine sono quelle di Magonza del 
làtìO, e 4à67 in-fol. divellute rarissime (v. Decretali). 

CLEMENZA (moro/.). — 11 perdono delle ingiurie, 
di cui la religione e la morale ci fanno un dovere, 
cangia nome e carattere quando è connesso cogli 
affari politici. Dicesi clemenza allora che fa parte 
delle attribuzioni del potere sovrano, e l'atto che ne 
deriva chiamasi grazia od amnistia (vedi) secondo che 
si riferisco a pochi o a molti individui. La clemenza 
non è perciò obbligatoria quanto il perdono delle in- 
giurie. La natura dell’offesa ne determina il carattere 
e per cosi dire la moralità, poiché v’hanno delitti, a 
riguardo dei quali non si potrebbe usar clemenza 
senza tradire la giustizia, come quando ne venisse 
danno alla cosa pubblica. La clemenza non è real- 
mente una virtù se non quando il fallo è accompagnato 
dal pentimento, o quando ha per principio la magna- 
nimità, la quale suppone una grande ingiuria od un 
gran pericolo personale. Le relazioni tra l’offensore 
c l’offeso possono accrescere d'assai il merito del per- 
dono. Di Tito imperatore, la storia ci tramandò me- 
morabili esempi di clemenza. 1 pagani, che divinizza- 
vano le virtù ed i vizii, avevano fatto della clemenza 
una divinità allegorica, i coi altari servivano di asilo. 
1 Romani le innalzarono un tempio dopo la morte di 
Cesare cui tuttavia l'essere clemente non potò salvare 
la vita. Nelle medaglie romane essa ha per simbolo 
un ramo d’olivo o d’alloro, e viene rappresentata in 
atto di allontanare i fasci emblema del rigore, mentre 
coll’altra mano fa inchinare la bilancia della giustizia 
caricandola di ramoscelli d’olivo. 

CLENACKE (Cle.nace r) (òof.). — Famiglia di piante 
stabilita da Du-Petit-Tliouars , » cui caratteri sono : 
foglie sparse, semplici, penninervie, intiere ; stipole 
caduche o nulle ; fiori ermafroditi regolari , spesso 
assai ampii, rossi o bianchi, disposti a pannocchia od 
a cima, con peduncoli ascellari e terminali ; piccolo 
calice fatto di tre sepali, libero, persistente o caduco, 
quasi sempre calicolato ; pelali cinque o sei, di rado 
undici o dodici, ipogini, liberi o saldali alla base, coi 
lati disuguali ; stami ordinariamente as«*ai numerosi. 


ipogini, con filamenti monadelfi o adnali inferior- 
mente ai petali, con antere oblunghe o snborbicolari, 
versatili o adnatc ; ovario a tre logge con placentarii 
centrali hi-ovulati, stilo indiviso filiforme , stimma 
(rilobo ; pcricarpio-cassula a tre valve , a tre o a 
cinque logge, coperto dall’involucro amplificato e ta- 
lora carnoso ; logge disperate, talvolta monosperme; 
semi arrovesciati, con perispermo corneo, embrione 
centrale, cotiledoni fogliacei. — Tutte le piante di 
questa famiglia sono alberi o frutici nativi di Mada- 
gascar ed osservabili per l’eleganza delle loro forme: 
vengono comprese nei quattro generi seguenti, sta- 
biliti dallo stesso Du-Petil-Tbouars, sarcolasna , lepto - 
leena, schi zal iena, rb od aliena. 

ELLOBI (star, fa»,) (o. Bitosb). 

CLEOHl LO (#lor. ani.). — Uno dc’setto saviì della 
Grecia, nativo di Lindo o secondo altri di Rodi o della 
Caria, famoso per le belle proporzioni della sua per- 
sona. Viaggiò nell’Egitto a fine di acquistar cognizioni 
come fecero quasi tutti i filosofi de'6uoi tempi. Ebbe 
una figliuola dì nome Cleobulina che fu ammirata 
per ingegno, saviezza e coraggio. Egli moriva settua- 
genario l’anno 56à av. C. — Ci rimangono ancora pa- 
recchie delle sue massime, tra le quali la più cono- 
sciuta, e per cosi dire la sua caratteristica, è aptcrtr 
/mt/jov, ossia la misurai ottima cosa, che corrisponde 
al noto ne quid nrmis. 

CLEOFANTO (stor. piti.). — Pittore di Corinto, cre- 
duto dagli antichi il primo artista greco che appli- 
casse colori ai disegni, e quindi, per quanto riguarda 
la Grecia, inventore dell’arte di dipingere. Plinio dice 
ch’egli usò un color solo cioè il mattone pesto: ma le 
congetture di questo autore per determinare il tempo 
in cui visse Cleofanto, mostrano che i Greci avevano 
di lui notizie incertissime. Siccome Cimone, Etimaro 
Igenione e gli altri pittori monocromatici sono cosi 
antichi, ehe i Greci non potevano determinare a quale 
epoca appartenessero, è verosimile che Cleofanto, 
inventore di questo genere di pittura vivesse almeno 
più di iàOO anni av. Cristo. 

CLEOM A (Cleome) (boi,). —Genere di piante della 
famiglia delle capparidee, tribù delle deomee, della 
tetradinamia siliquosa del sistema sessuale, 1 cui carat- 
teri sono: calice fatto di quattro sepali aperti; ricetta- 
colo conico o sub-emisferico, angoloso; disco completo, 
adnato al ricettacolo, con quattro prominenze, di coi 
la superiore è più grossa ; quattro petali eguali, volti 
da uti sol Iato, ascendenti, inseriti alla base del ricet- 
tacolo, fra le prominenze del disco; sei stami inseriti 
alla base del tecaforo con filamenti liberi, diver- 
genti, declinati, anisometri , con antere lineari, rc- 
tuse, subtetragone, profondamente spartite alla base; 
tecaforo lunghissimo, filiforme; «vario gracile, cilin- 
drico, con placentarii nerviformi, inolli-ovolati; stilo 
breve, filiforme; stimma pel tato emisferico; frutto - 
eassula siliquiformc, gracile, quasi cilindrica, carta- 
cea, pendente, polispenna; semi reniformi nidulanti. 
— Questo genere comprende una ventina di specie 
che sono erbe o suffrutici (avvegnaché parecchie 
piante già in esso comprese ne furono distratte da 
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De Candollc e da altri moderni botanici per formarne 
i generi gynandropsis, polanisia ecc.): tolte sono eso- 
tiche, alcune poche si coltivano per ornamento, come 
cleome pungens Willd. (67. spinosa Linn.), CI. pube- 
scens Siili». , 67. speciosissima Lindi. , CI. gigantea 
Linn., 67. dendroides Schult. (C/. arborea Kunth). — 
In vero la maggior parte delle cleome sono osserva- 
bili per la bellezza dei loro fiori di color bianco, ro- 
seo o verdiccio, cimieri, disposti a grappolo od a 
spighe terminali; ma parecchie di esse non sono fi- 
nora abbastanza determinate. 

CLEOMBROTO («ter. ani.).— Fratello c successore 
di Agesipoli re di Sparta. Nell’anno 578 av. C. marciò 
con esercito contro i Tebani nella Beozia. Due anni 
dopo in seguilo a grave malattia di Agesilao, fu eletto 
a capi Ulnare un altro esercito contro i Tebani. Nel 
57 i comandò alla celebre battaglia di Leutra contro 
Epaminonda. La cavalleria spartana essendo stata 
messa ben presto in rotta ed inseguita dalla falange 
tebana, Cleombroto fu mortalmente ferito e mori poco 
dopo (Seoof. Ellen. v. 4; vi. 4). 

CLEOMBROTO. — (.onero di Leonida, re di Sparta 
(237 av. C.), che espulso lo suocero ne usurpò per 
qualche tempo il trono. Richiamato Leonida, Cleom- 
broto andò in esilio e la moglie di lui Chdonide, che 
aveva già voluto esser compagna d'esilio al padre, 
accompagnò similmente il marito. 

CLEOMEDE («ter. /eli.).— Scrittore greco d'astro- 
nomia. Incerta è Teli in cui visse o, per meglio dire, 
s’ignora se le opere che restano sotto questo nome 
fossero scritte da un solo o da due in tempi differenti. 
Versano esse sull’astronomia, sulla dottrina della sfera II 
e sull’aritmetica. Vossio crede che l'opera intorno alla 
musica attribuita a Cleonida appartenga a Cleomede 
Sembra che il Riccioli sia stato il primo a supporre 
due persone di questo nome, cioè uno vissuto intorno 
ai tempi d’ Augusto e l’altro sotto il regno di Teodosio. 

A quest'ultimo il Vossio attribuì I* ope ra sull'astrono- 
mia ; ma contro quest’opinione sta la frequente men- 
zione che vi si ti di Pitagora , Eratostene, Ipparco e 
Posidonio e un intiero silenzio intorno a Tolomeo. 
Vegganai tuttavia gli argomenti di Lelronne, Journal 
dee sa mms, 1831 , p. 713. — Per Cleomedo adunque 
intendiamo quel solo che scrisse l’opera «akoass 
SicifMaq peTsvpaoy, in due libri ( Sulla teoria circolare 
de’ corpi celesti), che in molte parti è tolta da uno 
scritto o dalle lezioni pubbliche di Posidonio il quale 
fu certamente contemporanco di Cicerone. Quest’opera 
è di un gran pregio storico , giacche ricorda le misure 
della terra di Posidonio e di Eratostene, e stabilisce 
l’antichità dell’opinione che la rotazione della luna è 
eguale alla sua rivoluzione sinodica intorno alla terra, 
(ma per dar nel segno avrebbe dovuto dire siderale 
invece di sinodica). — Riferisce molti argomenti in 
prova della rotondità della terra, contro coloro che 
la supponevano di forma piatta o cubica ecc. Fa men- 
zione d’ecclissi accaduti senza che fossero predetti 
da’caitoni, il che proverebbe essere stato in uso alcun 
che di simile ad un almanacco. — Molte edizioni si fe- 
cero di Cleomede , cosi latine come greche, tra coi 


citeremo una recente greco-latina di Lipsia 1831, per 
cura di T. Schmidt. 11 manoscritto più pregiato è 
quello della biblioteca pubblica di Wittenberg (De- 
lambre Jlist. unir. anc. i. 318). 

CLEOMENE (stor. ani .). — Nome di parecchi re di 
Sparla. 

Cleomene i, figliuolo di Anassandride succedette al 
padre con tutto che avesse già dato alcuni segni di 
pazzia. Cacciò i Pisistratidi d'Atenc(310av. C.)e sposò 
la causa d’Jssgora contro Ci.iSTBat (redi). Demarato, 
collega di Cleomene, accusollo di favorire i Medi, 
mentre si trovava in una spedizione contro gli Egi- 
neti, e lo costrinse a tornare indietro. Aiutato da 
Leotichido e corrompendo l’oracolo di Delfo, Cleo- 
mene riuscì a far «abdicare Demarato. In una guerra 
contro il popolo d’Argo (verso l'anno 491 av. C. al 
dire di Clinton Fast, hell.) restò vincitore e arse un 
gran numero di fuggitivi dentro un bosco sacro dove 
eransi riparati. Conosciutosi di poi il modo con cui 
era giunto a liberarsi di Demarato, fu confinato nella 
Tessaglia e quindi nell'Arcadia dove tentò di solle- 
vare gli abitanti contro gli Spartani. Ricevette ordine 
di tornare a Sparla , ma come vi fu giunto si uccise 
e confermò l’opinione in che era tenuto di pazzo (Erod. 
v. vi). 

Cleomene n. — Succedette ad Agesipoli usuo fra- 
tello (Diod. Sic. xv. 60) nell'anno 370 av. C. c morì 
nel 509, dopo di aver regnato anni 61 (Clinton Fast, 
hell. pp. 303, 3(5). 

Cleomene in. — Successore di suo padre Leonida 
nell'anno 336 av. C., salito appena sul trono si op- 
pose ad Arato e agli Achei che cercavano di trarre 
tutti i Peloponncsii nella lega loro (v. Achei). Gli Efori 
erano avversi alla guerra , e a Cleomene non parve 
di potere altrimenti venire a capo del suo intento se 
non coll'abolirne l'autorità. Na pose pertanto quattro 
a morte sotto specie di restaurare le antiche istitu- 
zioni di Licurgo, la qual cosa, diceva, non potevasi 
ottenere per altra via. Rinnovò l’antico sistema spar- 
tano di educazione , dando egli stesso esempio di sem- 
plice vivere. Spacciò di veleno il suo collega della casa 
di Proclo (fanciullo per nome Euridamida) e si prese 
a parte dell’ autorità reale il fratello Euclida. Abolì 
eziandio la gerusiu ossia il senato e ne trasferì il po- 
tere ad un altro corpo (i patron oro») probabilmente di 
sua creazione; ma questo viene riferito dal solo Pau- 
sante. Nell’ invasione dell’ Acala prese parecchie città 
e poco poi assali Argo. A fine di opporsi con più ef- 
fetto ad Arato che aveva ottenuto l’aiuto d’Antigono, 
fece alleanza con Tolomeo re d’Egitto. Appiccossi una 
battaglia decisiva a Sellaste nella Laconia , dove gli 
Spartani furono totalmente sconfitti, di 6000 uomini 
nonsopravanzandonc più di 300. Dopo la battaglia Cleo- 
mene fuggissi in Egitto dov’ebbe accoglienza ospitale 
da Tolomeo Evergete. Ma il figliuolo e successore di 
costui, Tolomeo Filopatore, recandosi ben presto a noia 
quest’ospite reale, lo mise in prigione, ed, essendosi 
egli ucciso nel terzo anno dopo la fuga, il suo corpo 
fu inchiodalo ad una croce per ordine dello slesso 
Tolomeo Filopatore (230 av. C.). Regnò sedici anni 
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(Plut. Cleotn. c. 38). Tito Livio (xxxiv. 26) seguendo 
Polibio (iv) ne fa un tiranno ; ma è da considerare 
che Polibio era nativo di Megalopoli che Clcomene 
aveva distrutta. Sembra però vero cbe il grande scopo 
di Clcomene fosse di rinnovare l’antica disciplina e le 
istituzioni di Licurgo, e di por fine al lusso e alla cor- 
ruttela introdottisi nello stalo. Se eccedette talvolta 
ne’ mezzi si può forse dire a sua discolpa che il fine 
non era cattivo, c clic quei mezzi non erano al tutto 
riprovati dalla morale positiva de’ tempi e del paese 
(Polib. ii. iv. c v; Plut. Cleoni.). 

CLEOMENE ( slor . della scult.).— Scultore ateniese, 
la cui memoria non sarebbe forse venuta fino a noi, 
se non si trovasse il suo nome scolpito in un’ opera 
immortale, la Ven ere dei Mfedìci. Plinio cita Cleomene 
come autore delle Tespiadi, vale a dire le nove muse* 
le quali furono forse nel novero dei capolavori tolti 
alla Grecia dal console Mummio. Le Tespiadi sono 
collocate da Plinio fra le più belle statue che ador- 
nassero a Roma il tempio della Felicitò, dove, secondo 
Yarrone, una di esse ispirò una violenta passione ad 
un cavaliere romano, nomiuato Giunto Pisciculo. Di- 
strutto quel tempio nelle guerre civili, le Tespiadi, 
al dire dello stesso Plinio , vennero trasportate fra i 
monumenti di Asinio Pollione. E. Q. Visconti, in una 
nota critica inserita nel 1802 nella Decade filosofica , 
tolse ad illustrare questo punto della storia dell’arte. 
— Ma il più bel titolo della gloria di Cleomene ò la 
tenere medicea , figura incantatrice c vero tipo di 
grazia c di bellezza. Nella base di essa leggesi la se- 
guente iscrizione: Cleomene , figliuolo di 4 pollodoro ate- 
niese , fece. Dal considerare però che il pezzo dello 
zoccolo in cui trovasi l’iscrizione è rimesso, e che 
alcune delle lettere sono imitate con poc’arte dagli 
antichi caratteri greci , alcuni antiquarii e critici cre- 
dettero l'iscrizione non essere antica ; di qui ne venne 
l’oscurità dell’origine si dell’ iscrizione stessa come 
della statua. Ma il Visconti, colla sua solita sagacilà 
e coll'aulorilà della sua opinione, ha restituito a eleo- 
mene la gloria di quel capo d’ opera , notando die 
l’iscrizione ha potuto essere per qualche accidente 
restaurata , e che se fosse stata falsificata , non si sa- 
rebbe scelto un artista di cui , eccetto Plinio, nessun 
autore antico aveva fatto parola (». Vekere de Medici). 
'-Rivendicata finalmente la sua opera a Cleomene, 
gli scrittori si occuparono a determinare in qual tempo 
questo artista vivesse. Il Caraffa congettura che fosse 
figlio d’Apollodoro, celebre pittore d’ Atene , e però 
egli avrebbe vissuto nella C olimpiade, 580 anni av. 
C.— li Visconti, dal carattere e dalla perfezione del 
lavoro, deduce cbe dovette fiorire poco prima della 
distruzione di Corinto, verso l'olimpiade CL, 480 anni 
av. C., c lo fa padre d’un altro Cleomene, il cui nome 
leggesi sulla testuggine annessa alla statua antica detta 
di Germanico. Leggesi inoltre il nome di Cleomene 
in molli pezzi antichi che ora trovansi in Inghilterra, 
e fra cui v’ha una musa che potrebb’esscre una delle 
famose Tespiadi. 

CLEONE (stor. ani.).— Ateniese che dalia condi- 
zione di conciatore di pelli , facendosi difensore del 


popolo, venne ad aver gran parte nei pubblici affari. 
Per consiglio di lui s’incrudcli fieramente contro i 
Mitilcnesi vinti e fatti prigioni nel 427 av. C. Indotti 
dalie sue millanterie, gli Ateniesi lo fecero in un con 
Demostene condottiero dell’esercito nella contesa che 
ebbero cogli Spartani per la fortezza di Pilo. Uscitone 
vincitore , menando in breve prigioniere ad Atene le 
truppe che gli Spartani avevano poste a guardia del 
porto di Pilo nell’isolelta di Sfacteria , s’acquistò tal- 
mente la fiducia del popolo che in un'altra guerra 
degli Ateniesi contro gli Spartani capitanati da Rrasida 
a lui solo fu commessa la somma del comando (422 
av. C.). Ma affrontatosi coll'inimico sotto Anfipoli, vi 
peri insieme col duce spartano. Secondo Tucidide, 
Cleonefu uomo straordinariamente impudente, di poco 
coraggio nel campo, ordito e gran parlatore nell' as- 
semblea , depravato di principia e di costami, millan- 
tatore d’integrità e aiutato da rozza ma vibrata elo- 
quenza. Questo demagogo fu bersaglio delle satire di 
Aristofane cbe lo trafisse con grande acrimonia. Negli 
Jcamani il poeta alludendo al primo mestiere del de- 
magogo, lo minaccia di tagliarlo in cuoio da scarpe , 
e la commedia I cavalieri fu scritta espressamente per 
distruggerne l'autorità che tanto e ragli cresciuta dopo 
la vittoria di Sfacteria. Tale era il timore di offendere 
Cleone , cbe non si trovò attore il quale volesse rap- 
presentarlo sulla scena , e il fabbricatore delle ma- 
schere negò di ritrarlo, per modo che Aristofane do- 
vette fare egli stesso quella parlo, supplendo alla 
maschera con tingersi il volto di feccia di vino. 

CLEONO ( en tomai .). — Genere d’insetti coleotteri, 
della sezione de’ rincofori e della famiglia dei curcu- 
lionidi , che ha per caratteri : antenne piuttosto corte; 
articolo basilare del funicolo quasi obconico e alquanto 
più lungo degli altri; dal secondo al sesto corti e ri- 
stretti, il settimo più massiccio, vicinissimo alla mazza 
che è ovata ed oblunga ; rostro corto e massiccio, ge- 
neralmente scanalato di sopra; occhi oblunghi e de- 
pressi; torace soltoconico, alquanto costretto anterior- 
mente; elitra allungata, generalmente fornita di una 
protuberanza presso l'apice che è rotondalo; gambe 
quasi eguali; femori disarmali; tibie coll'apice al- 
quanto ingrossato e fornite di una breve spina. — Del 
genere cleono si conoscono circa cento specie ebe 
abitano l’Europa, l’Asia e l'Africa. Il fondo del colore 
del loro corpo è quasi sempre nero, ma nella mag- 
gior parte è nascosta dalla densità delle scagliette onde 
sono coperti. Queste scaglie sono generalmente di co- 
lor cenerognolo , bigio, bianco o pallido-bruno. Si 
dà come tipo del genere il cleon us sulcirostris eh e tro- 
vasi più comunemente in siti argillosi e sabbiosi. 

CLEOPATRA (stor. ani.).— Fu figliuola di Tolo- 
meo Aulete re dell'Egilto, e nacque intorno all’anno 
69 av. C. Il padre di lei lasciò morendo (51) due 
figliuoli per nome Tolomeo, oltre alle figlio Cleopatra 
e Arsinoe. Cleopatra o il fratello maggiore dovevano 
per testamento del padre regnare insieme , ma in- 
sorta ben presto discordia fra essi, Cleopatra dovette 
rifugiarsi nella Siria. Nell’anno 48, Giulio Cesare, ar- 
rivalo in Egitto sulle tracce di Pompeo fuggitivo 
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da Farsaglia, determinò di porre ad effetto In vo- 
lontà di Tolomeo e di conciliare le distensioni di 
Cleopatra c del fratello. La giovane regina, che pro- 
babilmente conosceva il carattere del dittatore, trovò 
modo di venir seco Ini ad abboccamento privato e 
co'auoi verri se ne cattivò al tutto l'affezione. Quan- 
tunque per testimonianza di antichi scrittori, con- 
fermata dalle medaglie, ella non fosse notevole per 
bellezza, era però dotala di molti pregi naturali, stati 
coltivati con gran diligenza. Parlava con facilità più 
lingue, oltre il greco nativo; e ciò molto contribuiva 
a darle influenza sull'animo ili chi l'appressava. Ce- 
sare stabili che a Cleopatra fosse restituita la parte di 
potere che le toccava. Questa decisione non talen- 
tando al giovine principe e a’snoi consiglieri, si venne 
ad assaltare i quartieri di Cesare, sotto gli ordini di 
Achilia capitano delie truppe reali. Dopo un blocco 
di alcuni mesi , Cesare ricevette rinforzi e sconfisse 
totalmente le truppe del re che rimase affogato nel 
Nilo. Allora, conforme all'Intenzione del testamento 
di Tolomeo, Cesare distribuì il potere reale tra Cleo- 
patra e il fratello minore Tolomeo. Tornato Cesare a 
Roma, Cleopatra gli tenne tostamente dietro, o alla 
morte di lui (hk av. C.) ripassò immediatamente in 
Egitto. Nell’anno quarto del comune regno Cleopatra 
uccise il fratello Tolomeo. I suoi amori con Marc’An- 
tonio incominciarono dopo la battaglia di Filippi (in- 
torno al 40 av. C.) nell'incontro loro a Tarso in Cili- 
ci», di cui Plutarco (Anton. 93-97) ha fatto una minuta 
descrizione. Antonio aveva già veduto Cleopatra in 
Roma; ma, secondo Appiano, se ne innamorò pri- 
mamente in Egitto (SS av. C.) quando vi accompa- 
gnò Gabinio incaricato di riporre in trono Tolomeo 
Aulete. Cleopatra a quel primo incontro aveva sol- 
tanto quindici anni. Uopo l'abboccamento di Tarso, 
i destini di Antonio e di Cleopatra furono uniti. La 
voluttuosa regina che amava il piacere senta misura, 
trovò nel Romano un compagno del suo gusto ; e 
a fine di allettarlo non lasciò cosa intentata che il 
femminile ingegno potesse imaginare. Non mancano 
scrittori I quali asseverano Antonio, peraroore di Cleo- 
patra , essersi fin anco indotto a farne uccidere la 
sorella Arsinoe ebe si era ritirala come ad asilo nel 
tempio di Diana ad Efeso. Il ritorno d'Antonio in 
Italia e il tuo matrimonio con Ottavia sorella di Ot- 
taviano, lo tennero per qualche tempo lontano dalla 
regina d’Egitto ; ma incontraronsi di nuovo nella Si* 
ria (S6 av. C.) prima dell'infelice guerra co’Parti, e 
Antonio ritornò all'antica servitù. Cleopatra fu alla 
battaglia d'Aiio e diede l'esempio della fuga , se- 
guilo da Antonio. Morto qnesto. Cleopatra si Decise 
(secondo 1 più di veleno) a fine di sottrarsi al trionfo 
d’Ottaviano. È nota la storia della vipera recatale in 
un paniere di fichi , raccontata da Plutarco. Ell'era 
nell'età di 89 anni. In Cleopatra fini (80 av. C.) la 
dinastia de're greci d'Egitto, cominciata in Tolomeo 
figliuolo di Lago (893 av. C-). Da Giulio Cesare ebbe 
un figlio per nome Cesarione, fatto morire da Otta- 
viano. Tre n'ebbe da Antonio (Alessandro, Tolomeo 
c Cleopatra) che tutti ornarono il trionfo di Ottaviano 
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a Roma. Questa Cleopatra sposò di poi Giuba, re 
della Mauritania (Plut. Anton.; Appian.; Dion. Casa.). 

CLEPTICO (illiol.). — Genere di pesci della se- 
zione degli acantolterigii c della famiglia de’labridi. 
Se ne conosce una sola specie ( clrptieu » geni zara) 
indigena delle Anlille, i cni caratteri sono: testa 
ottusa ; bocca protrattile ; denti minuti , quasi non 
riconoscibili al tatto; corpo allungato, colla linea 
laterale non interrotta : pinne dorsale e anale co- 
perte di scaglie quasi Gno al margine esterno. 

CLERICIS LAICOS (sfor. «vi.). —Dna delle fa- 
mose bolle di Bonifacio vm , origine delle discordie 
tra quel pontefice e Filippo il Bello di Francia. Essa 
è cosi denominata dalle parole con le quali comincia, 
e vi si stabiliva per principio: che senza il consenti- 
mento della sanie Sede non si potesse imporre alcnn 
tributo sugli ecclesiastici (». Boamcio vm). 

CLERIDI (emonio!.). — Famiglia d'insetti coleotteri 
della sezione de* malacodermì , f cui caratteri sono : 
palpi generalmente clava!); mandibole dentate inter- 
namente; penultimo articolo de' tarsi bilobato; an- 
tenne più o meno seghettate o terminate da una 
mazza ; corpo generalmente cilindrica e pubescente ; 
testa e torace più ristretti drH'addomìne ; «echi smar- 
ginati. La più parte di questi insetti si trovano aui 
fiori o sopra alberi vecchi ; le larve di quelli che si 
conoscono sono carnivore. —I generi principali com- 
presi in questa famiglia sono : cylindru s, tifila, pria- 
cera , arino , etirypus, thanarimus , opì/us , eleni » , 
neerobia ed enoptium. — Il genere e/ena ha per ca- 
ratteri: palpi mascellari coH’articolo terminale più 
grosso degli altri, compresso, più largo all 'a pire, e 
troncato; palpi labiali coll'articolo terminale acori- 
forme; antenne coll’articolo basilare piuttosto lungo, 
i sette seguenti corti e i tre terminali formanti un 
fiocco compresso della forma di un triangolo rove- 
sciato; tarsi mostranti solo quattro articoli distinti. 
Due delle specie più comuni di questo bel genere 
sono il efrrus apiariut e il C. ahearius che sono fre- 
quenti nella Germania, nella Francia e nell'Italia , 
e trovansi aui fiori deile piante umbellifere. Il clero 
apiario varia da mezzo pollice di lunghezza a due 
terzi ed è coperto di follissimi peli. È turchino, con 
elitre rosse segnate da tre faseie turchine, una delle 
quali i aU'apice. La larva di questa specie si pasce 
delle api comuni alle quali reca talvolta gran guasto. 
Il clero alveario rassomiglia molto all’apiario e se ne 
differenzia specialmente per avere una macchia tur- 
china nella regione dello scudetto di giunta alle tre 
fascio pur turchine delle elitre. Dejean, nel suo Ca- 
talogne de» eoìkiptbe», enumera trenlasette specie del 
genere cltrut e pare eh' esso non sia confinato ad 
alcuna parte particolare del globo, come per lo più 
avviene degli altri. 

CLERMONT-FERRAND (geojr.). -Città della Fran- 
cia, capoluogo del dipartimento del Puy-dc-Dòme, 
con una popolazione di 39,097 abitanti. — Antica- 
mente si chiamava Kemetum, donde fu poi detta Au- 
gurilo nemetum , allorché Augusto l'ebbe considere- 
volmente ingrandita. Divenuta capitale degli Arrcrni 
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prese poscia il nome di Cròi a trema, di cui Clami 
moni era il castello. Così fu chiamata sino all'xi se- 
colo quando gli abitanti, rifabbricando presso al forte 
la città stata distrutta, le diedero il nome di Cler- 
mont. Nel 12112 fu riunita da Filippo Augusto alla 
corona di Francia colla contea deU’Alvernia. — Molti 
concilii si tennero in Clermout, c fra gli altri quello 
del 1095, in cui papa Urbano u pubblicò la prima 
crociata. Oggi ha un vescovato suffragane» di quello 
di Bourges, società di scienze, belle lettere ed arti, 
cd una biblioteca pubblica fondata dal celebre Mas- 
sillon che vi era stalo vescovo. La cattedrale, di stile 
gotico, sebbene non terminala, è nondimeno prege- 
vole per la sua antichità e per l'eleganza deU'arcbi- 
tettura. — Prima di Luigi itili Clermont e la vicina 
Monl-Fcrrand erano due città distinte; questo prin- 
cipe le riuni insieme sotto il nome di Clermonl-Fer- 
rand, e il tratto che le congiunge è occupato da un 
vasto passeggio con bellissimi viali d'alberi. — Fra gli 
uomini illustri cui Clermont ha dato i natali, sono 
particolarmente da nominarsi Pascal e Thomas. 

CLERO (si or. e gerarch. ree/.). — Riserbandoci, ol- 
tre a quanto dicemmo alla voce chierico (vedi ) di 
parlare dei varii attributi del clero sotto gerarchia , 
sacerdozio , vescovo ecc., daremo qui alcune generali 
nozioni che riguardano più dappresso il presente 
argomento. — Fu già agitata la questione, se nella 
Chiesa primitiva i ministri deH’altare fossero real- 
mente distinti dal resto dei fedeli. Alcuni critici pro- 
testanti sostennero ebe questa distinzione incontrasi 
soltanto al terzo secolo ; ma autori gravi provarono 
ch’essa è antica quanto gli apostoli. Presso tulli i 
popoli inciviliti si vide che gli uomini non erano 
tutti indifferentemente atti a compiere alle pubbliche 
funzioni del culto, e doversi queste affidare a per- 
sone capaci di farne uno studio e la loro speciale oc- 
cupazione. Ciò almeno ebbe luogo presso gli Ebrei, 
gli Egizii, gl'indi, i Greci ed i Romani (v. Sacerdo- 
zio). La cosa non poteva essere altramente nel cri- 
stianesimo, in cui le funzioni del clero sono ancora 
più diffìcili e delicate. Importa che i suoi membri 
siano di costumi irreprensibili, perocché, secondo 
s. Pietro, sono stabiliti come modelli del gregge cri- 
stiano per mezzo di una virtù che nasca dal fondo 
del cuore. Importa che siano santi al cospetto del 
Signore, poiché debbono trattare santamente le cose 
sante; che siano instruiti nella dottrina di Cristo 
e nelle verità più sublimi che debbono insegnare 
in faccia alla sapienza del secolo ; che non abbiano 
alcun vincolo carnale (r. (.furato dei preti) essendo 
soggetti ad essere trasportali da un capo aU'allro del- 
l’universo, richiedendolo i bisogni della religione; 
che non siano partigiani dichiarati di una forma par- 
ticolare di governo, giacché sono chiamati ad eser- 
citare il loro ministero negli stati democratici , mo- 
narchici e dispotici : che si spoglino infine delle pas- 
sioni delfnmana natura e ne abbiano soltanto le virtù. 
Egli è precisamente con questo scopo, che sin dai 
priraordii della Chiesa ponevasi nell’elezione dei mi- 
nistri quella scrupolosa sollecitudine che eccitò l'ani- 


mirazione di Alessandro Severo, vegliando sulla loro 
condotta, facendo a loro riguardo regolamenti pieni 
di saviezza, nulla infine trascurando perchè non de- 
generassero da quell’alta perfezione che da essi ri- 
chiedeva*».— Sventuratamente il clero non si è sem- 
pre mostrato egualmente degno della sublime sua 
missione, e grande è la distanza tra il santo clero 
che Fleury dipinge ne’ snoi Munir* dei chrétiem , e 
quello de’tempi posteriori dal medesimo autore rap- 
presentato nella sua Histoire ecclésiastique. Tultavolta 
gli scrittori che toccarono di questa materia furono 
più o meno dominati dai pregiudizi! de) proprio par- 
tito. Gli avversarli del clero adoperano tutti i più 
neri colori per diffamarlo in massa ; e i suoi difen- 
sori al contrario non trovano in esso alcun difetto, 
nemmeno quelli che sarebbero volentieri scusati, pen- 
sando cb'esso pure è trascinato dal torrente degli 
affetti umani c che coloro che lo compongono sono 
ancb’essi figli della carne. Checché ne sia, il clero 
si concilierà vieppiù il rispetto degli uomini, quando 
si terrà nei limiti delle sue attribuzioni puramente 
spirituali; poiché ciò che Gesù Cristo disse di sé, è 
soprattutto applicabile al clero : il suo regno non è di 
questo mondo. —Altre volte il clero dividevasi dap- 
pertutto in secolare e regolare, la quale denomina- 
zione conservasi ancora in molti paesi. Il clero rego- 
lare è stretto ad una regola monastica, da cui prende 
il suo nome : l'altro al contrario vive nei secolo. Dt- 
videsi inoltre in alto e basso clero ; il primo è com- 
posto di arcivescovi , vescovi e prelati con mitra ; il 
secondo di tutti gli altri ecclesiastici. Nei paesi cat- 
tolici comprendonsi pure nel basso clero i cantori, 
i musici ecc. Nei paesi che chiamavansi di Stati , il 
clero formava un ordine particolare godente di grandi 
privilegi. In Francia esso aveva il primo posto negli 
stati generali, e godeva dappertutto della precedenza 
e d'importanti immunità. In certi paesi il clero pos- 
sedeva immense ricchezze; ma in più d’un luogo il 
potere temporale ne ha presa la gestione, assegnando 
a ciascun membro una tangente proporzionala alle 
sue funzioni. Ciò vedesi in Francia, in Russia e nella 
maggior parie de’paesi protestanti ; ma così non av- 
viene in Inghilterra, dove il clero della setta domi- 
nante, chiamato a sedere nella Camera alta del par- 
lamento nelle persone degli arcivescovi e dei vescovi, 
gode tuttavia di esorbitanti rendite, fonte di continue 
querele per parte dei riformatori nazionali e degli av- 
versarli del protestantismo. Quivi, come nella Chiesa 
greca scismatica, il clero è immediatamente soggetto 
al capo dello stato, mentre nel mondo cattolico il papa 
ne è capo supremo, ed ha sotto di sé ì noti ordini 
di gerarchia (vedi). 

CLEKODEMMO (Clerodctdron) (òof.). — Genere 
di piante appartenente alla famiglia delle verbena- 
cee, tribù delle viticce, ed alla didinamia angiospermia 
di Linneo. 1 suoi caratteri sono: calice campanulato 
a cinque fessure od a cinque denti ; corolla ipoe ra - 
terifonne col tubo cilindraceo e col lembo diviso in 
cinque parti quasi eguali ; quattro stami sporgenti, 
didinami; ovario a quattro logge uni-ovulate, collo 
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siilo filiforme e con due stimmi lesiniformi ; frutto- 
drupa carnosa a quattro noccioli (pirone) monospermi. 
— Questo genere consta di trenta e più specie, com- 
prendendovi alcune di quelle state già riferite al ge- 
nere volkumeria. Sono esse tutte alberi o frutici eso- 
tici, nativi delle Indie orientali, del Giapone, della 
Cina t della Nuova-Olanda. Le loro foglie sono op- 
poste, semplici, angolose o lobate; i fiori disposti a 
cime terminali od ascellari, spesso vistosi ed olcz- 
itami. Alcune di queste piante coltivansi nei giardini 
di delizia, priocipalmente la seguente : 

Clebodrk daon FitàciuNs Willd. ( votkameria fra - 
grans Vent.). — Questo frutice, originario del Gia- 
pone, porta foglie sottili, munite di lungo picciuolo, 
coperte in ambe le facce di finissimi peli, cuoriformi, 
appuntate, disugualmente sinuato-dentate, larghe da 
due a cinque pollici, ta cime sono assai dense, raol- 
tiflore, brevemente peduncolate o sessili, munite di 
bratteole, fatte di fiori bianchi o rosei, odorosissimi, 
generalmente doppi negl’ indivìdui coltivati (per lo 
che riesce difficile la determinazione di questa spe- 
cie). Le brattee sono lanceolate, membranacee, ca- 
duche, più lunghe dei fiori. 

CLEROMANZIA (antich.).— É voce greca compo- 
sta di xXripos torte e parola divinazione , ed era una 
specie d'indovinamento che si faceva col gitto di dadi, 
di aliossi, di fave bianche e nere, di ciottoli ecc. i 
quali agitati nell’urna si versavano poscia sopra una 
tavola, pronosticando l'avvenire secondo la disposi- 
zione dei numeri che presentavano. A Bura, città del- 
l’Acaia, era un tempio con celebre oracolo di Ercole 
dove coloro che vi si recavano a consultarlo, dopo 
pregato il dio, gillavano quattro dadi dai cui numeri 
il sacerdote traeva il responso. 

CLESSIDRA (/?#. e antich.). — È una specie di 
oriuolo o cronometro ad acqua, cioè slromento che 
serve per misurare il tempo con ruscila di una certa 
quantità d’acqua per un piccolo orifizio di un vaso, 
c il suo nome deriva dal greco xXcttcu nascondo , e 
vSap acqua. —Gli Egizii adoperavano la clessidra per 
misurare il corso del sole. In tempi a noi più vicini, 
Ticone Brahe se ne servi per determinare il moto 
delle stelle, ecc.; più recentemente Dudley l’adoperò 
per le sue osservazioni marine.— Credesi che la cles- 
sidra fosse inventata dagli Egizii, e serviva loro nel 
verno come i quadranti solari nello state. Ma essa 
aveva due grandi inconvenienti: l’acqua colava con 
maggiore o minore facilità secondo il diverso peso 
dell’aria, e lo sgorgare del liquido si allentava a mi- 
sura che il vaso si vuotava. Ctesibio rimediò a que- 
sf ultimo, con un apparecchio che restituiva di conti- 
nuo l’acqua che usciva al disotto.— La clessidra, quale 
slromento d’astronomia , si adoperò dagli antichi di 
preferenza alle meridiane, per segnar essa anche le 
ore della notte. Platone la fece conoscere ai Greci, 
e Scipione Nasica ai Romani 450 anni circa av. C. 
Trovavasi, al dire di Plinio, una clessidra di tutta 
perfezione tra le spoglie che Pompeo tolse alle na- 
zioni dell’Oriente. Scrivesi ancora che Cesare trovò 
nella Gran Bretagna uno stromento di questo genere, 


col quale potè avvedersi essere ivi lo notti d'estate 
più lunghe che in Italia. A Roma la clessidra serviva 
a determinare il tempo durante il quale doveva par- 
lare un oratore ; da ciò quelle continue allusioni di 
Cicerone : aqua mihi hasret ; aquam perdere ; latrare 
ad elepsydram , ecc. La clessidra degli antichi, quella 
per esempio descritta da Aristotile, consisteva in un 
vaso conico, la base del quale era perforata di molti 
piccoli buchi, nel mentre che la sommità strettissima 
e sottile, in vicein colli graciliter (istillati, non aveva 
che un sol foro. Lo stromento, perfezionandosi, s’al- 
lontanò dalla sua semplicità, siccome si può vedere 
nella seguente descrizione d’una clessidra del se- 
colo xvji (Tav. r.i fiij . 4). ABCD è un telaio bislungo 
di legno, alla superior parte del quale sono attac- 
cate ad uncini due corde an, bb. Queste corde colle 
altre loro estremità si aggirano sull’asse d’un tam- 
buro metallico E di circa 2 decimetri di diametro, con- 
tenente una data quantità d'acqua. Linterno del tam- 
buro è diviso in cellette disposte in guisa, ch’esse 
determinino la velocità con cui il tamburo discende 
dalla parte superiore all'inferiore del telaio. Le due 
estremità dell'asse del tamburo assottigliate in forma 
di spilla, accennano le ore sulla faccia anteriore dei 
due piedi ritti del telaio. —Quando non si conosce la 
disposizione delle cellette interne del tamburo, è dif- 
ficile l’intendere come il solo peso del cilindro non 
basti a farlo discendere con rapidità, non essendosi 
fatto salire che col semplice aiuto delle corde che 
sonosi avvolte al suo asse, per la qual cosa niun 
ostacolo meccanico interviene a contrabbilanciare 
la forza di gravità. Si osservi la fig. 2 che rappre- 
senta lo spaccato, perpendicolare all’asse, del tam- 
buro, e si spiegherà di leggieri il fenomeno accennato. 
Sette tramezze oblique Vf, G </, H/i, ecc. dividono l’in- 
terno del tamburo in sette loggie comunicanti insieme 
verso il centro. La loro disposizione è tale, che una 
data quantità d’acqua essendo introdotta nel cilindro, 
va soltanto ad occupare le due logge IK, KL, o tre 
tutto al più, e vi rimane sinlanto che qualche forza 
esterna venga ad imprimere un movimento al tam- 
buro, supposto sempre che le due corde siano fisse 
di continuo sull’asse. Ma noi abbiamo veduto al 
contrario che le corde sono ravvolte a quest’asse 
che ha un diametro di una certa grandezza. Sup- 
poniamolo, per esempio, di metri 0,01; in tal caso 
le corde saranno distanti di metri 0 , 005 ed anche 
più , se tiensi conto della loro grossezza, dal centro 
del tamburo , che è pur quello di gravità quando 
il cilindro è vuoto. Per tale disposizione dell'appa- 
recchio, avviene che le corde imprimono al cilindro 
un moto discendente di rotazione a sinistra in FGH. 
— Frattanto se le cellette IK, KL rinchiudono acqua, 
questa proverà un moto ascendente a diritta sino a 
tanto che giunta ad un certo punto faccia contrap- 
pcso colla parte più pesante del tamburo, il quale 
rimarrà allora sospeso alle duo cordo in perfetto equi- 
librio. Ma se nella divisoria K, su cui gravita l'acqua, 
si farà una picciola apertura verso la circonferenza 
del cilindro, ne risulterà che per questo foro l’acqua 
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uscirii lentamente dalla loggia hi. nell inferiore 1K 
più declive ; che il contrappeso diminuirà di altret- 
tanto ; che per conseguenza la porzione FGII ripren- 
derà lo stalo di maggior peso, proverà un lieve movi- 
mento nel senso del primo, e che l'acqua per conse- 
guenza rimonterà un poco a diritta. In questa novella 
posizione il liquido scoierà per l'apertura praticala 
nella divisoria li, e quest’effetto si ripeterà sino a 
tanto che tutte le cellule siano vuote, e successiva- 
mente ripiene. — Bastano 200 grammi d'acqua per 
una clessidra di un diametro di 2 decita., e di una 
grossezza di 6 millim. Si può modificare la rapidità 
della discesa del tamburo, o variando la quantità d'ac- 
qua, o sospendendo uu piccolo vasoF (fìg 1 Tsv.cit.) 
destinalo a ricever pesi, ad una corda, il moto della 
quale è io senso contrario di quello delle corde di 
sospensione. Questo novello apparecchio è destinalo 
a contrappeso di concerto coll’acqua, net caso in cut 
la discesa fosse troppo rapida. I movimenti di questa 
clessidra sono regolati con precisione coll'aiuto d'un 
buon orologio. —Si può ottenere l'indicazione delle ore 
con un quadrante, se ciò torna piò comodo, lo tal caso 
una corda cui è sospeso un peso 1’, s’avvolge sull'asse 
del tamburo e striscia sull'asse d'una carrucola posta 
nella parte superiore del telaio dietro il quadrante O. 
Una sfera fissa sull’asse della carrucola, girando con 
essa, indica le ore sul quadrante. È beo chiaro che 
la circonferenza della gola della girella deve essere 
calcolala di maniera , ebe la sfera descriva il suo 
moto di rotazione nel medesimo tempo che il cilindro 
compie il suo di discesa, cioè in 12 o io 24 ore. — 
Sarebbe facile unire a questa clessidra una sfera per 
segnare i minuti ed uua batteria per suonar l'ore. — 
Ai nostri giorni si è costrutta un'altra clessidra molto 
piò semplice, fondata sopra questo principio d'idro- 
statica, cioè: • l'uscita dell'acqua per un orifizio qual- 
sivoglia è sempre proporiionale alla pressione, la ve- 
locità seguendo la ragione del quadrato della distanza 
che passa tra il livello superiore dell'acqua e l'aper- 
tura per cui sgorgai. Prendesi un vaso di vetro (fitj. S) 
• be abbia un foro a di piccolissimo diametro, pel 
quale scoli interamente l’acqua io 12 ore, e se ne 
divide l’intera altezza in IH parli, numero che rap- 
presenta il quadrato di 12; poi si procede nel modo 
seguente; di queste Uà parti ItXH, ossia 121, sono 
misurate a partire dal fondo del vaso, e 23 a partire 
dalla sommità; una lùtea tirata al punto d'incontro 
di queste due divisioni, accennerà l'ora undecima, 
(prima della figura); 10X10, ossia 100 parti, misu- 
rate egualmente a partire dal fondo, accennerà l’ora 
decima (2*); 81 la nona (3*); 64 l’ottava (4*), ec*. 
Scorgasi da questa scala ebe la velocità d'uscita è in 
ragione ioveraa di quella con cui un grave cade netto 
spazio sollecitato dalla sola fona di gravità. — Frat- 
tanto se invece di dividere il vaso nel modo accen- 
nato, vi si porrà una verga graduata, che passi per 
un’apertura centrale praticata sul coperchio e por- 
tata da uo galleggiante, le ore verranno indicate sulla 
verga al livello del coperchio a misura che l’acqua si 
abbasserà . Questa disposizione consente l'uso d'un vano 


di legno, di oietalto o d’altra materia non trasparente, 
— Ina clessidra piò semplice ancora e a divisioni 
eguali, si costruisce fscilmente con un tifano ABC 
(Jig. 4), il cui picciolo ramo AB è fisso a un disco di 
sughero E galleggiante alla superficie dell'acqua con- 
tenuta entro il vaso cilindrico D. In folto, siccome la 
velocità d'uscita all'orifizio C del sifone non dipende 
che dalla pressione occasionata dalla distanza tra 
l’orifizio del suo ramo maggiore ed il livello inferiore 
dell’acqua, egli è evidente che se questa distanza ri- 
mane sempre la stessa, la velocità d'uscita sarà sem- 
pre eguale. Si ottiene questo risuHimenlo col galleg- 
giante, poiché il picciol ramo de) sifone discende col 
livello del liquido a misura che il vaso ai vuota. 
Eguali quantità d'acqua sgorgano adunque in tempi 
eguali, ina chiavetta adattala in C all’estremità del 
ramo piò lungo del sifone, offre il modo di propor- 
zionarne l'apertura alla capacità del vaso. Si può del 
pari far cader t'acqua che sgorga in un secondo vaso 
graduato, la scala dei quale accennerà le ore a mi- 
sura che l’acqua vi s’ innalzerà. — Descriveremo da 
ultimo un'altra clessidra complicata anzi che no, e 
quale la troviamo descritta nel voi. xuv delie Tran- 
razioni filosofiche di Londra. A e C (fig. 3) sono duo 
vasi cilindrici, fissi ad un telaio di legno che circonda 
l’apparecchio focile a concepirsi: ab, ci sono due 
cilindri di legno galleggianti ne' vasi ; la loro parte 
superiore è mantenuta alla superficie dell'acqua con- 
tenuta ne’ vasi dai contrappesi F, G che operano so- 
ppesai per via di catenelle che passano sopra le car- 
rucole f, [' (quest’ultima nascosta dal quadrante E). 
La carrucola f reca una linguetta per fermare i 
denti d'una ruota di ferro fissa al cilindro i, quando 
il contrappeso F cade, ma che striscia agevolmente 
sui denti di detta ruota quando il contrappeso a'in- 
nalza. La seconda carrucola offre una simigliarne 
disposizione, per modo che qualunque dei due contrap- 
pesi venga a cadere, il cilindra ■ si muoverà sempre 
in avanti, e farà girare la sfera sul quadrante. L’acqua 
giunge sempre in eguale quantità per via del sifone j 
da un condotto o serbatoio k, sospeso per modo, che 
l’una delle sue estremità si abbassi o s'inualzi secondo 
che i vasi A e C si vuotano o ai riempiono. — Al- 
l'estremità superiore di ciascun vaso sono adattati due 
lunghi sifoni o tubi ricurvi t, m, i cui rami mag- 
giori rispondono ad altri due piccoli vasi cilindrici n 
ed o, che sono in equilibrio sopra una leva di bilan- 
cia p. Questi ultimi vasi sono del pari forniti d un si- 
fune ry ed r; e ciascuno di loro offre inoltro nella sua 
parte supcriore un filo di seta, il quale dopo d'es- 
sersi aggirato ad una girella tof (questa è nascosta) 
si attacca ad una delle estremità del serbatoio k. — 
Le varie parti deH'appareccliio per tal modo ordinate, 
è facile il concepire, che quando il vaio A è ripieno 
sino all'apertura del sifone l, il calibro del quale è 
maggiore di qeello del sifone conduttore, l'acqua scola 
nel piccolo vaso n che si rende perciò piò pesante. 
Abbiamo già dello ch'osso era, del pari che il vaso o 
corrispondente, in equilibrio sopra una leva di bi - 
lancia ; egli adunque si abbassa cvll'aumentarlo di 
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peso, e Ino seco 11 filo di seta che passa salta girella a. 
Il filo rialu l'est remila corrispondente del serbatoio k, 
la cui estremità opposta si abbassa, lasciando scolare 
l'acqua cbe contieoe nel gran vaso C.— L'acqua, sic- 
come abbiamo veduto, ai è abbassata nel vaso A, e 
con essa il galleggiante aò, nel mentre che ii con- 
trappeso ¥ è salito ; il galleggiante, discendendo, ha 
impresso, per via del filo cui è sospeso, un moto di 
rota rione alla girella f. In questo movimento la lin- 
guetta scorre sui denti della ruota, e nel tempo stesso 
un'azione tutta contraria ha luogo nell'altra porzione 
dell'apparecchio ; il vasello o sale poiché l'altro di- 
scende ; il gran vaso C si riempie ; il galleggiante rd 
risale ; il contrappeso discende, e trascina con sé la 
girella (•, ma in questo movimento la linguetta arre- 
sta la ruota. Cosi questo alterno crescere e scemare 
del liquido ne'vasi A e C continua senza interruzione 
■ioo a lauto che il aifone conduttore j reca acqua 
nel serbatoio k. 

CLETO (S.) (slor. cccl .). — Alcuni fanno S. Clzmeutz 
( redi) terzo pontefice romano, ponendolo Ira s. Lino 
e a. Cleto, altri fanno Cleto successore immediato di 
Lino. Secondo costoro Cleto sarebbe stato pontefice 
dal 78 al 91, e discepolo di s. Pietro. Dicesi ch'egli 
ordinasse venticinque sacerdoti pei varii quartieri di 
Roma, e fosse primo a introdurre nelle sue lettere 
la forinola mlule e benedizione. Mori nella seconda 
persecuzione di Domiziano, e la Chiesa lo venera co- 
me Uno fra i martiri. Si pretende però da alcuni cbe 
nè l'uno nè l'altro finissero per morie violenta, e che 
quel titolo fosse meritato dai due poutefici unicamente 
per la disposizione del loro cuore. 

CLETHA (Cletuai) ( boi .). — Genere di piante ap- 
partenente alla famiglia delle ericinee, tribù delle 
ericee, della decandria monoginia del sistema fia- 
ncano, i cui caratteri sono: calice profondamente spar- 
tito in cioque lacinie del pari che la corolla (la quale 
però, secondo alcuni botanici, sarebbe fatta di cinque 
petali ben distinti) ; dieci stami ipogiui, conniventi, 
coi filamenti filiformi e le antere inferiormente bifide, 
rovesciate in dentro dopo l'apertura del fiore; ovario 
a Ire logge, molli-ovulate, con un brevissimo stilo 
filiforme, e collo stimma a ire lobi ; cassula avvolta 
dal calice, sub-globosa, ombelicata , irigona, a Ire 
logge, a tre valve, loculicida, coll’asse centrale bre- 
ve, placentifero verso la sommità; placentarii sub- 
globosi, caduchi; semi piccoli, numerosissimi, ango- 
losi.— A questo genere vengono ascritte circa dodici 
specie frulicaati, native la maggior parte dell'Aine- 
riea, alcune delle quali trovansi spesso educate nei 
giardini per la vagliezaa del loro aspetto, e sono 
principalmente le seguenti : 

Cleiwjiz imiroui L. — Frutice alto cinque piedi 
e piò, erotto, con rami divergenti e ramoscelli gra- 
dii, flessuosi, angolosi, pubescenti; foglie lunghe da 
uno a quattro pollici, penninervie, di color verde ca- 
rico ed alquanto lucenti superiormente, pallide o 
biancheggianti inferiormente, ovali-oblunghe od elit- 
Geo-oblunghe, acute mi appuntale, cuneiformi e in- 
tierissime alla base, più o meno dentate verso l'apice, 


pcziolate; fiori bianchi odorosissimi, disposti a grap- 
poli terminali densi, nioltiflori , cretti, peduncolati, 
coi pedicelli muniti di brattee lineari lanceolate , o 
lesiniformi ; lacinie ralicine ovali od eliliicbe, acute. 
Cresce lungo i ruscelli nei monti degli Sufi Uniti j 
fiorisce in giugno e luglio. — Travasi una varietà, le 
cui foglie sono inferiormente coperte d'una peluria 
bianchiccia, e che venne perciò distinta da Lamarck. 
col nome di delhra tomentosa, da Willdenow con 
quello di Cl. pufiesccna. di CI. umana da Persoon, e 
di Ct. glauca dai giardinieri. 

Cixruzi uaoKti L. — Frutice cbe a' innalza più 
del precedente, dividendosi in molti rami; le foglie 
sono venose, lanceolato-oblunghc, o lanceolato-elit- 
tiche, brevemente appuntate, denticolate, coriacee, 
glabre; fiori di color bianco-roseo, odorosi, disposti 
a pannocchie solitarie, terminali, erette, brevemente 
peduncolate, composte di piccoli grappoli; lacinie 
czlicine elilliche ottusissime. Nasce nell'isola di Ma- 
dera ; fiorisce in settembre e ottobre. Si moltiplica, 
come la specie precedente, per semi c per margotto. 
Trovasene in aleuni giardini una bellissima varietà a 
foglie elegantemente «eresiate di color verde, rosso 
e giallo. 

CLEVES (geogr.).— Città capitale dell’antico ducato 
di Cleves (detto in tedesco klcve), ed ora capoluogo 
di distretto nelle province prussiane del Reno. E si- 
tuata a poca distanza da questo fiume, col quale co- 
munica per un canale, e conta 7400 abitami, i quali 
parlano un dialetto che s'accosta all'olandese. Ha 
molte manifatture, principalmente di lana, cotone, 
seia, specchi e orologi, e i suoi dintorni hanno faina 
di essere fra i più deliziosi dell' Alemagna. Vi sono 
notevoli la cattedrale, costrutta nel 1316, ed un pa- 
lazzo ducale detto Scliwaaenburg, ne’ cui giardini è 
una pregevole collezione di antichità romane trovate 
nel paese. Sopra una deile porte della città si vede la 
statua di un Eutnenio retore romano cbe fondò le 
prime scnole *he esistessero in Cleves. — Il paese fu 
retto dai proprii signori fino all’anno Ì609, in cui, 
morto senza figli Giovanni Guglielmo ultimo duca di 
Cleves, i suoi slafi furono divisi tra l’elettore di Bran- 
deburgo, che ebbe il ducato di Cleves ed altre signo- 
rie , e il conte di Nenburgo della casa palatina di 
Baviera, che prese il possesso dei ducali di iutiera e 
di Berg.— Questo stato di cose durò sino al 179à, in 
cui i Francesi occuparono il territorio di Cleves. Na- 
poleone nominò poi nel 1806 suo cognato Murai 
granduca di Cleves e Berg ; ma il nuovo ducato fu 
riunito alla Francia quando Munt sali sul trono di 
Napoli. Easo tornava finalmente, nel 1814, alla casa 
di Brandeburgo, ossia alla Prussia. — Oggi Cleres è 
una piazza forte che fronteggia i Paesi Bassi. 

CLIBANARIO (mil. airi.). — Fotdato a cavallo gra- 
vemente armato, detto in ialino elibanariiu, che dif- 
ferirà dal catafratto nell'armatura del petto e della 
schiena, la quale era tutta d'un pezzo a foggia (li un 
arnese di ferro cbe i Romani chiamavano dibanut, 
mentre l'ordinaria de’ catafratti era falla di squamo 
o di maglia. — S’indica eoa questo nome una milizia 
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particolare degli antichi Persi, sebbene si trovi anche 
ricordata uclle storie del basso impero, in cui venne 
confusa coi catafratti coperti dì maglia. 

CLIENTE (giurisp.rom.). — Vocabolo probabilmente 
derivalo dal verbo ciao (sono chiamalo). Sembra 
che fin dalla prima origine delle istituzioni romane 
sia esistita la relazione di patronato e di clientela. La 
tradizione faceva Koinolo fondatore di questa istitu- 
zione. Il cliente può forse paragonarsi al vassallo dei 
tempi di mezzo. Essendo generalmente senza possessioni 
proprie, egli riceveva da qualche patrizio una parte 
de' suoi poderi come possessione precaria c revocabile, 
onde era sotto la protezione del patrizio dal quale te- 
neva la terra e ebe per tale relazione dicevasi patrono 
cioè padre della famiglia, come matrona significava la 
madre della famiglia ne) suo più ampio significato, 
composta cioè de’ figliuoli, de' servi e di ogni altro 
dipendente. Anticamente era opinione che ogni ple- 
beo fosse cliente di qualche patrizio; ma INiebuhr, 
ragionando sulla proposizione • che i patroni e I clienti 
componevano tutto il popolo romano ■ , dice che ciò 
è soltanto vero in quanto che si applica ai tempi 
anteriori alla formazione del comune, quando tutti 
i Romani erano compresi nelle tribù originali per 
mezzo delle case cui appartenevano. Megli ultimi 
tempi della repubblica i clienti consistevano probabil- 
mente per la maggior parte in liberti e loro discen- 
denti. — Fra il patrono ed il cliente correvano diritti 
cd obblighi vicendevoli. Il patrono era tenuto a pren- 
dere il cliente sotto la sua proiezione paterna; ad aiu- 
tarlo uclle sue angustie ed anche a soccorrerlo del suo; 
a patrocinare per lui e a sostenerne le cause. Da) suo 
cauto il cliente era obbligato ad obbedire al patrono 
come figlio al padre; a promoverne il credito, ad 
aiutarlo in ogni afTare; a dargli if suo voto quando 
aspirasse a qualche carica; a riscattarlo se fatto pri- 
gione e incapace di redimersi di per sé; c a contri- 
buire alla dote della di lui figliuola. Il patrono suc- 
cedeva alle proprietà del cliente se questi moriva 
senza credi; il ebe avveniva pure in vigore delle xn 
tavole (Ulpian. de boni s libertorum) quando un liberto 
moriva ab intestato e senza crede (suus heres). 11 pa- 
trono ed il cliente non potevano l'uno contro l'altro 
nè litigare nè deporre in giudizio. — Da principio i 
soli patrizii potevano essere patroni; ma quando più 
tardi si fu aperto l’adito a tutti gli onori della repub- 
blica anche per i plebei, questi pure poterono avere 
clienti. — I termini patrono e liberto cd anche pa- 
trono e cliente, nel senso che loro davasi negli ul- 
timi tempi della repubblica e sotto gl' imperatori , 
non si possono considerare come esprimenti la me- 
desima relazione che i termini patrouo e cliente dei 
tempi primitivi di Roma, ancorché la relazione più 
recente riconoscesse forse la sua origine dalla più 
antica. Quando uno straniero passato a stabilirsi 
in Roma sceglieva si un patrono (il che se non da 
tutti, almeno dai più si praticava) faceva solo quello 
che ogni persona che si stanzia in paese straniero 
crede di dover fare per suo vantaggio. La relazione 
che in Roma esisteva tra il patrono ed il cliente age- 


volava la formazione di siffatte relazioni tra i forestieri 
ed i cittadini romani. Per tal via il forestiero otte- 
neva un protettore e forse un amico, e il Romano 
cresceva d'autorità col diventar patrono di uomini di 
lettere e d'ingegno.— Siccome il cliente romano nelle 
sue cause veniva difeso dal patrono, oggidì si dà il 
nome di cliente a colui che in una lite è rappresen- 
tato da un avvocato o da un procuratore. 

CLIFFORTIA (Cliffortu) (boi .). — Genere di piante 
appartenente alla famiglia delle rosacee, tribù delle 
sanguisorbee, della dioecia poliandria del sistema 
sessuale, i cui caratteri sono: fiori diclini; calice 
urceolato col lembo trifido; niuna corolla; fiori ma- 
schi con trenta stami aU'incirca; fiori feminei con 
due ovarii, due stili, stimmi allungati, barbati, pia- 
mosi; frutto tatto da uno o due carceruli monospermi 
vestiti dal calice ; seme eretto ; cotiledoni oblunghi, 
fogliacei. — Questo genere comprende venticinque 
specie aU'incirca, le quali tutte sono frutici nativi del 
capo dì Buona Speranza, dotati d’un aspetto parti- 
colare. Le loro foglie sono più o meno rigide, sub- 
sessili, semplici o trifogliolate, con stipole adnate, 
fogliacee; i fiori sono ascellari sub-6es$i li. — Le dif- 
forme, comecché osservabili pel loro fogliame, lo 
sono assai poco pei loro fiori appena apparenti, onde 
sogliono soltanto coltivarsi negli orti botanici, nei 
quali trovasi più spesso la specie seguente : 

Cliffortu iliufolir L. — Iaì sue foglie sono al- 
terne, assai rigide, eliUico-orbicolari , abbracciafu- 
sto, glabre, sub-trilobe, spinoso -dentate, con stipole 
semplici. 

CLIMA ( geogr . fis ., igien. pubbl., agrie. ecc.). — E 
parola tutta greca (xAi^wt), derivata da xXiv«, io in - 
clino % *s vale propriamente inclinazione , con che gl» 
antichi geografi intendevano la parte o zona della 
terra compresa fra due circoli paralleli all'equatore, 
od altrimenti fra le stesse latitudini, essendo che ri- 
guardo a tutti i punti della terra, la cui latitudine è 
la stessa, la sfera celeste sia similmente inclinata, ed 
il polo di essa sia ad un’altezza simile suU'orizzonte. 
I detti geografi si servivano dei climi per determinare 
la situazione dei luoghi sulla superficie terrestre prima 
che si facesse uso delle latitudini. La larghezza dei 
climi era determinata in guisa che si avesse un au- 
mento di mezz’ora tra il più lungo giorno del paral- 
lelo che termina un clima c il giorno più lungo che 
termina il clima seguente, andando dail’equatore al 
polo. Quindi il primo clima è quello alla cui estremità 
il giorno più lungo è di ore li */* • *1 secondo di i3 
ore, e cosi successivamente fino al circolo polare. Si 
hanno perciò 24 climi dall’equatore al detto circolo, 
perchè il giorno aU’equatore è costantemente di 42 
ore, mentre al circolo polare il giorno più lungo è di 
24. Dal circolo polare al polo non si contavano più 
che sei climi; ma il giorno più lungo di ciascuno di 
questi climi supera di un mese quello del precedente 
fino all'ultimo che termina al polo, ove si ha un solo 
giorno di sei mesi ed una sola notte di eguale lunghezza. 
Questa divisione ha luogo in tutti c due gli emisferi, 
per cui v’hanno trenta climi nel settentrionale ed al- 
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Irritanti nel meridionale. Da tale significato primitivo 
e puramente geografico, la parola clima venne in ap- 
presso estesa cd accettata quasi come sinonimo di 
patm, contrada, regione, cosicché ora s'intende gene* 
Talmente di una porzione della superficie della terra, 
la quale si trova in particolare condizione di qualità, 
di calore atmosferico, di stagioni e di conformazione 
fisica rispetto ad un'altra. Gli uomini, gli animali 
tutti e i vegetabili provano più che gli altri esseri 
della natura importanti modificazioni per le variazioni 
della temperatura e per le vicende della siccità e 
dell'umidità. Posto il calore atmosferico come ter- 
mine di confronto, il globo terracqueo fu diviso in tre 
grandi regioni i cui caratteri sono benissimo distinti; 
quindi la denominazione di climi caldi, temperati e 
freddi. 1 climi caldi sono compresi fra i due tropici 
fino al 50° di latitudine boreale ed australe, cosicché 
abbracciano quasi tutta l’Africa, gran parte della 
Nuova Olanda, e dell' America meridionale, l’Arabia, 
il mezzodì dell'Asia, la Nuova Guinea e molte isole 
di quell’Arcipclago. 1 climi temperali cominciano al 
50° grado c si estendono fino al 55° o al 50* dei due 
emisferi. La maggior parte dell'Europa, l'Asia supe- 
riore, la gran Tartnria, il Tibet, una parte della Cina, 
il Giapone, quasi i due terzi dell' America settentrionale 
e l'estremità della meridionale vi sono compresi. I 
climi freddi abbracciano soprattutto le regioni polari 
e visi trovano la Svezia e la Norvegia, la nuova Zembla 

10 Spilzberg, tutta la Siberia ch’è presso il circolo po- 
lare, il Kamtsciatka, l’Islanda, la Groenlandia; l’est re- 
mi là settentrionale dell'America nel nostro emisfero, 
e nell'altro tutte le terre antartiche, le qnali general- 
mente sono assai più fredde che non le artiche; e ciò 
forse a motivo della maggiore estensione di que’mari 
e dei ghiacci polari.— La temperatura media ne’climi 
caldi, fra i tropici, è di 22° a 23°, mentre nella Nor- 
vegia per es. sale soltanto a qualche grado sopra lo 
zero. A mano a mano che si va verso i poli, l'aria è 
più condensata e secca, e più si procede verso l’equa- I 
tore, essa è più impregnata di acqua: perciò sotto [ 
le regioni tropicali cadono annualmente da 70 pollici 
(m. 4, 90) di acqua, mentre l’annua pioggia in Europa 
è di 18 a 20 pollici (0, 49 a 0, 34). Per la stessa ra- 
gione l'elettricità è debolissima verso i tropici, e l’e- 
quilibrio vi si ristabilisce con uragani violenti; al 
contrario è fortissima nell'aria secca dei poli dove si 
manifesta sotto forma di aurore boreali. — È pur facile 

11 comprendere che sotto l’equinoziale, da cui il sole 
non si allontana, la variazione delle stagioni debbo 
essere appena sensibile, mentre sono accompagnate 
da grandi turbamenti atmosferici nelle regioni tem- 
perate e più nelle fredde. — Un'altra causa delle dif- 
ferenze fra i climi è l'agitazione più o meno conside- 
revole dell’aria. Versoi tropici i venti alitei , che sem- 
brano seguire il corso del sole, soffiano costantemente 
da levante a ponente, siccome prodotti dalla espan- 
sione dell'aria riscaldata a mano a mano che il sole si 
avanza sull'orizzonte, e dalla violenza con cui l'aria 
più fredda delle prossime latitudini tende ad equili- 
brarsi con l’aria dilatata. Quindi nelle regioni equi- 


|j noziali la temperatura ù quasi sempre la stessa, mentre 
varia di molto nello zone temperale ed assai più nelle 
polari. — La nioltiplicità delle circostanze clic modi- 
ficano la natura del clima e ne equilibrano l'influen/a 
è infinita; la civilizzazione, le relazioni dei popoli fra 
loro, hanno naturalizzato animali e vegetabili delle 
più contrarie latitudini, e prodotto quegli effetti che 
si veggono descritti alla parola acclimamenlo (vedi). 
Cosi parlando del calore termlre si è fatto conoscere 
sotto quali influenze si produce e si estende la tem- 
peratura alla superficie del globo, come sotto le pa- 
role tempera t ara e venti si tratterà di quelle quistioni 
fìsiche che si riferiscono alia storia dei climi. 

influenza del clima per riguardo alla polizia medica 
ed all'igiene pubblica. — Quantunque l'uomo sia cosmo- 
polita e possa vivere sotto ogni latitudine, somma é 
però l'influenza del clima sopra di esso (r. acclima- 
mewto dell'uomo). Ciò non era sfuggito ad fppocrate 
il quale nel suo trattato De aere , aquit et locis ne aveva 
ragionato con molto accuratezza. In questi ultimi 
tempi. Fontanelle c Calumi* si occuparono special- 
mente dell’influenza del clima sull’uomo, mentre Saus- 
sure, Humboldt é Bompland trattarono della parte 
riguardante il regno vegetale. Ora, toccando noi qui 
brevemente in primo luogo delle mutazioni che i varii 
climi possono indurre nell'umana razza, diremo: che 
quantunque! climi siano stati in generale divisi, come 
si è più sopra accennato, in caldi , freddi c temperati , 
tuttavia, secondo le varie gradazioni di queste tem- 
perature, l'uomo è pure soggetto a diverse mutazioni. 
E per quanto spelta ai climi caldi, noi osserviamo che 
gli abitatori delia zona torrida presentano un color 
nero intensissimo che va via scemando a mano a mano 
che si avvicinano alle zone temperate; il che prova 
dipendere esso dall’ influenza diretta della tempera- 
tura (d. Uomo), e non potersi da questa circostanza 
trarre argomento per credere ad un'altra umana 
razza. I popoli neri, in generale, sono dotati di una 
grande eccitabilità del sistema nervoso, mentre il si- 
stema muscolare è florido ed inerte. Perciò in essi le 
passioni sono ardenti e sfrenate, i costumi corrotti, 
la libidine eccessiva; e la pubertà è talmente precoce 
che le femine sono nubili all’età di otto o nove anni 
cd a venti presentono già le rughe della vecchiaia. 
All’opposto gli abitanti dei climi freddi, ove il rigore 
del freddo non sia eccessivo, sono di complessione 
più robusta, di statura più elevata e di muscoli più 
sviluppati. Hanno essi bensì più larda la comprensiva, 
ma sono tenaci nel loro proposito e costanti; il si- 
stema nervoso è in essi poco sviluppato, i sensi sono 
ottusi* ia pubertà protratta fin presso ai ventanni, e 
si. mostrano quasi indifferenti ai piaceri di venere. 
Tuttavia le malattie infiammatorie non sono tanto 
rare anche in que'climi; ma queste provengono piut- 
tosto dalle alternative del caldo e del freddo clic dalla 
rigida temperatura. Ove però il freddo sia eccessivo, 
siccome si osserva presso i poli, la statura dell’uomo 
è poco elevato, il corpo contratto, debile, i sensi sono 
quasi istupiditi e la vita si avvicina in qualche modo 
ad una semplice vegetazione. 1 climi temperati sono i 
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più favorevoli allo sviluppo dell'uomo; quindi vediamo 
che gli abitanti di queste regioni associano insieme 
colla robustezza del corpo e colla sensibilità, la viva- 
cità deUimaginazione e la tenacità della mente. Infatti 
le scienze e le arti ebbero la loro colla, presero in- 
cremento e si diffusero particolarmente nelle regioni 
temperate. Ivi le nuove scoperte e i parti della fan- 
tasia più feconda, ivi le opere dell’ingegno, ivi la 
dolcezza dei costumi contemperata da savie legisla- 
zioni e da una religione tutta amore. — Le malattie 
più frequenti presso gli abitanti dei climi temperati 
sono per lo più dipendenti dalle mutazioni atmosfe- 
riche, o dai disordini quasi inseparabili dallo alato 
sociale, giacché le malattie contagiose, d vennero 
presso che tutte trasportate dai paesi più caldi, e molte 
di esse non fecero altro che trascorrere e dileguarsi. 
— Non solamente l’uomo è soggetto a varie mutazioni 
le quali dipendono dalla temperatura; ma l’elevazione 
del suolo, la vicinanza o lontananza dal mare, la pros- 
simità delle paludi, l'aridità o l’umidità del terreno 
grandemente v’ influiscono. Infatti i siti montuosi 
sono, ingenerale, assai salubri; ma le malattie di petto 
vi sono più frequenti e più gravi. La sterilità poi 
delle regioni montuose, obbligando i suoi abitatori 
a continui sforzi per provvedere alla propria sussi- 
stenza, li rende altresì necessariamente robusti, ar- 
diti, intraprendenti, sprezza tori de' pericoli e contenti 
di poco. All’incontro gli abitanti della pianura sono 
molli ed effeminati, poco tolleranti della fatica ed in- 
clinati al piacere. Il loro suolo fertile ed ubertoso li 
rende poco industriosi, onde a ragione il cantor di 
Goffredo diceva : 

La terra lieta, molle e dileltosa 

Simili a sé gli abitator produce. 

In generale questi popoli presentano avvenenza e de- 
licatezza di forme , ma non vi si vede il marchio della 
robustezza; il loro spirito è ameno e gajo, ma il loro 
carattere è poco costante. — Gli abitatori delle profonde 
valli poco ventilate e poco rischiarate dal sole, sono 
spesso affetti da cretinismo (vedi). Quelli dei siti pa- 
ludosi , sono preda delle febbri intermittenti , delle 
affezioni tifoidee. Le popolazioni che vivono sulle 
spiagge dei mari e dei grandi laghi sono bensì forti 
c coraggiose ed hanno buona costituzione; ma vanno 
soggette allo scorbuto e alle febbri putride. Finalmente 
coloro che abitano paesi freddi ed umidi, come per 
esempio gli Olandesi , presentano un grande sviluppo 
del sistema linfatico, le loro forme sono grossolane, 
il sistema nervoso poco attivo, la mente tarda nel 
concepire, ma tenace nel suo proposito, il che li 
rende più proprii alle arti industriali, che alle opere 
richiedenti uua grande imaginazione. Costoro sono 
generalmente soggetti alle affezioni del sistema linfa- 
tico e lo scorbuto regna fra di essi quasi endemica- 
mente.— Tali sono le mutazioni principali che il eliina 
e la diversità di posizione possono indurre ncH’orga- 
nismo dell’uomo. Del resto, mediante le precauzioni 
necessarie che suggeriscono il progresso dell’ incivi- 
limento e dei lumi si può temperare di molto l'influenza 


I dei dima. E vediamo infatti che l'abitante agiato di 
Pietroburgo procurasi nel cuor dell'inverno una tem- 
peratura eguale a quella dei climi piò caldi. Parimente 
il molle musulmano con bagni frequenti , con evitare 
gli ardori del sole e coll'uso dei gelati, sa temperare 
gli effetti di un calore eccessivo. Inoltre diradandosi 
le selve, aprendosi nuovi spazii ai venti salubri, dis- 
seccandosi le paludi, facendosi progredire l’agricol- 
tura, si migliorano di gran lunga lecondizioni di molle 
regioni; e tratti infiniti di paese , ch’era no da prima 
inabitabili, sono cosi divenuti fertili e popolati. 

Influenza del clima tuli' agricoltura. — Lo studio del 
clima, oe'suoi rapporti colle leggi della vegetazione 
e coi principii del l'agricoltura, abbraccia quello del- 
l’atmosfera, considerata prima in se stessa, poi sotto 
l'influenza in certa guisa accidentale e variabile di 
alcune circostanze principali, come sono le alternative 
di siccità e di umidità, le variazioni di temperatura , 
il turbamento dell’equilibrio elettrico e ì condensa- 
menti acquei che ne conseguono. — A temperatura 
eguale i vegetabili delle montagne difficilmente fanno 
buona prova nelle pianure ; e quelli di pianura re- 
cati al monte vi crescono men vigorosi, e cangiansi 
talvolta per modo da far dubitare della loro specie. 
Le piante di valli profonde e riparate languono por- 
tate in luogo alto e scoperto ; e quelle che crescono 
in luoghi paludosi vengono male lungo i margini delle 
acque correnti. I vegetabili dell’interno periscono 
trapiantati sulle coste, e le poche piante che allignano 
nelle dune, cessano di prosperare recate in luogo dove 
non giungano le emanazioni saline dei venti dì mare. 
Se l'aria si fa pesante, gli animali soffrono; e se oian- 
liensi per un certo tempo troppo leggiera , pare che 
la vegetazione si rallenti. A questo si attribuisce in 
parte la minore altezza de’ vegetabili sulle montagne. 
Si aggiunga che il peso e l’elasticità dell’aria, la sua 
rarefazione e condensazione ne’ mutamenti di tem- 
peratura , sembrano essere dalla natura destinale a 
determinare la circolazione del sugo. — Le proprietà 
de' venti sono differentissime, secondo le contrade che 
percorrono. Saturi d’umidità sotto certa temperatura, 
favoriscono la vegetazione , e se sono secchi, V effetto 
loro è contrario ; il suolo s’inaridisce, i semi non pos- 
sono germinare, le foglie appassiscono, cadono i fiori 
e i frulli ece. L’impelo de’ venti non è mai tale che 
non si possa riuscire a moderarlo. Le montagne, le 
foreste sono contr’essi ripari naturali da potersi porre 
a profitto da un coltivatore intelligente; e con muri, 
siepi , palizzate ecc. si può giungere a riparare molte 
specie di piantagioni. — La pressione, la forza eia di- 
rezione dell’aria si misurano col barometro c coll'ane- 
mometro (e. queste paro/e); e fra tutti gli strumenti 
meteorologici, il barometro è il più utile al coltivatore. 
— L'umidità dell'aria è indispe usabile alle piante; Tos- 
acene c l’idrogene eh* essa contiene fanno parte di 
tutte le sostanze animali e vegetabili. Diverse piante 
vivono nell’acqua e tutte possono viverci momenta- 
neamente ; e forse non ve n'ha alcuna che, avendo le 
radici alimentate da pura acqua, non si mantenga vi- 
| vace per un tempo più omrno lungo. Imaginarsi un 
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clima perfettamente secco è lo stesso che formarsi 
l'idea di uua compiuta sterilità. — L’umidità atmosfe- 
rica agisce sulle foglie siccome quella del suolo sulle 
radici c, unita ai gas che tiene in sè, serve di nutri- 
mento alle piante. S’essa è troppa nella bella stagione, 
può nuocere alle ricolte. Cosi la siccità eccessiva può 
tornare del pari dannosa , ed anche più. Alle foglie 
in tal caso non solo manca l'aUmcnto atmosferico; ma 
evaporando 1' umido clic ricevono dalle radici ( ne 
viene a cessare la vegetazione. La siccità del suolo 
si accresce allora in uno coU'almosferica c sempre 
iu ragione del calore ; per la qual cosa gli effetti loro 
sono maggiori nelle regioni meridionali che nelle set- 
tentrionali. Quelle fra i tropici abbondano di vegeta- 
bili legnosi , le loro radici trovando umidità in ogni 
tempo a grande profondità. )la più andiamo verso i 
poli , il numero degli alberi decresce c aumenta quello 
delle piante erbacee, base delle colture più produt- 
tive deVlimi temperali. — In primavera la terra e l'aria 
cominciano a riscaldarsi, e la vegetazione acquista vi- 
gore. Sviluppatisi i semi, il sugo delle piante si ripone 
in circolazione, e si trasforma in varie guise, accresce 
energia agli organi sessuali delle piante c contribuisce 
più che altro ageulc alla maturità de’fruUi terrestri; 
ma se eccede, nuoce agli animali ed ai vegetabili. — 
Il freddo produce effetti contrarii ; ma se cresce per 
gradi c poco dannoso e il sonno delle piante può pro- 
lungarsi senza pericolo. Se poi giunge intempestivo 
ed improvviso, cagiona danni gravi e spesso irrepa- 
rabili. —Il calore diminuisco nell'atmosfera in ragione 
dell’elevazione del suolo, e ciò iu una proporzione 
tanto più rapida, quanto è più grande l’elevazione. 
Sotto la stessa latitudine si può adunque a diverse al- 
tezze trovare una temperatura differentissima, e riu- 
nire per conseguenza in uno stesso paese la coltiva- 
zione di piaule di contrade lontanissime tra loro.— 
La temperatura media dc'luoglii varia meno di quello 
che si crede, sebbene l'inlensilà del caldo c del freddo 
non sia annualmente la stessa. L’intensità del calore 
può in certi casi supplire alla durata. — I-a rugiada 
giova mollissimo alla vegetazione, c in certi casi può 
supplire al difetto di pioggia. La brina è tanto più da 
temersi quanto è più rapidamente sciolta dai raggi 
solari , togliendo in tal caso troppo calore alle piante 
c alterando il loro organismo. In certi terreni il gelo, 
sollevando la terra, diradica e distruggo i cereali se- 
minati in autunno; in altri però opera buoni effetti, 
dividendo le terre forti e distruggendo larve d’insetti 
e generazioni intere di animali nocivi. La neve giova 
anzi che no alla coltivazione, impedendo fisicamente 
gli effetti del gelo, c ritenendo a profitto della vege- 
tazione il calore della terra c il poco gas che può svi- 
lupparsi sotto la sua influenza. — La temperatura si 
misura con uno slromcnto che descriveremo altrove 
(o. Termometro). — L'elettricità si misura parimente 
con uno strumento detto cletlromelro (vedi). Oltre al 
misurarne la quantità, ne determina altresì la natura; 
e questo stromento, ancora sì poco noto ai coltivatori, 
diverrà più tardi per essi un oggetto di grande im- 
portanza. — Ogni maniera di coltivazione è fondata 
Encicl. pop.— Tomo 111. 


principalmente sopra una differenza di posizione geo- 
grafica die costituisce la potizione generale. L'influenza 
sua si estende sugli animali e sulle piante, e il suo 
studio deve precedere ogni agronomica operazione. 
Poche piante utili aU’uomo vengono indifferentemente 
in ogni luogo. La natura stessa delle produzioni di- 
pende dal clima ; e questo studio è indispensabile al 
coltivatore per preferire quel modo di coltura ebe più 
si addice al suo terreno. L'elevazione sopra il suolo 
circostante espone all' impelo de’ venti , ed influisce 
perciò sulla disposizione de' campi, delle chiusure, 
delle piantagioni, delle costruzioni rurali, sulle piaute 
e sugli animali. La posizioni; marittima mantiene la 
temperatura più dolce c più uguale che nell'interno 
de'continculi. — Le montagne molto influiscono sul- 
l’agricoltura anche ne’ paesi che ne sono lontani. Esse 
danno origine ai fiumi, determinano la direzione dei 
venti e per conseguenza la caduta delle pioggie fe- 
condatrici; offrono ai luoghi coltivati possenti ripari 
clic fanno variare singolarmente la temperatura de’cli- 
uii , e proteggono efflcacemente i saggi di coltivazioni 
esotiche. Ne’ paesi di pianura troppo estesi e troppo 
scoperti gioverebbe piantare a boschi lutti i terreni 
sterili ed anche i mediocri. Nelle valli giacenti fra 
catene di monti quasi paralleli, la piccola coltura trova 
grandi vantaggi; ma bisogna prima di tutto por mente 
alla loro geografica posizione. Lna valle volta al mez- 
zodì è più calda di quelle che non godono di tale 
esposizione , e in generale è vantaggiosissima ne'climi 
temperati. Le valli volle a tramontana colla loro aper- 
tura sono fredde c la vigna mal vi riesce; quelle che 
si aprono verso levante godono di una parte del calore 
diurno, e quelle che sono rivolte a ponente, riceven- 
done poco, sono quasi fredde quanto le esposte a set- 
tentrione. Le inclinazioni più o meno ripide de’terrcni 
ed i ripari naturali ed artificiali che intersecano i luo- 
ghi coltivati , quali sono i boschi , le piantagioni in 
retta linea e le siepi che si oppongono al corso dei 
venti bassi ed alla circolazione degli agenti meteo- 
rici, producono modificazioni il cui risultamene as- 
sicura il buon successo delle differenti ricolle. — Nelle 
regioni fredde i ripari riescono molto efficaci. Gl'inglesi 
hanno da lungo tempo avvisato il vantaggio di ripa- 
rare ì loro poderi dai venti del nord c dell’est con 
piantagioni di piccoli boschi o di siepi, perchè il freddo 
rallenta la vegetazione e nuoce alla fertilità; e presso 
le siepi ed i boschetti aspicienti al mezzodì, le piante 
vengono meglio. 1 venti giungono al suolo sotto un 
angolo acutissimo, c si può affermare che un boschetto 
difende le terre adiacenti ad una distanza decupla della 
sua altezza, ed anche più se trovasi in una eminenza; 
che se vi si aggiungeranno siepi vive da circondare 
tutto lo stabile, la difesa sarà più efficace, conser- 
vando meglio il calorico accumulato nella parte me- 
ridionale del bosco. Oltre a ciò queste siepi impedi- 
scono il disseccamento del suolo e l'evaporazione dei 
gas fecondanti. — Ne'luoghi bassi all'incontro si debbo 
togliere ogni impedimento alla libera circolazione del- 
l’aria. Giova inoltre il disseccamento delle vicine pa- 
ludi, che sogliono rendere il clima più freddo e pre- 
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giudicare le rléolt* colle nebbie, e gli animali coi 
miasmi eec. — Rimarrebbe a dirsi del modi di giudi- 
care del clima dall'osservazione de' vegetabili , e di 
pronosticare il tempo per via di stranienti, di osser- 
vazioni intorno gli astri, i segni atmosferici, ■ vege- 
tabili, gli animali ed i corpi inanimati ; ma di questo 
ai parlerà in altra lungo (t>. Paouoerico) (agric.). 

Inftaenzadrl ritma tuit anhfMUtrtt. — Di tnttelc arti 
die serv ono al bisogni della vita l'architettura è quella 
che riceve la maggiore influenza dal dima. fM fallo 
essendo quest’arte destinala a proteggere l’uomo con- 
tro la intemperie delle stagioni e a procurargli i co- 
modi ed anche il lusso della vita domestica, deve mo- 
dini-arsi c stabilire le sue combinazioni secondo la 
natura de* climi diversi in cui altri vuote edificare. 
Quindi ne’ paesi de’tropici, ov’é mestieri schermirsi 
dai cocenti calori e dalla soverchia Iure, è necessario 
che i muri siano grossi , le aperture piccole c poche, 
le sale ampie, i soffitti sostenuti da colonnati, e che 
tutto concorra a conseguire il duplice scopo della 
frescura e di una conveniente difesa contro le umide 
notti. Nei paesi freddi la scarsa e breve luce del giorno, 
l’eccessivo freddo e la quantità di neve che cade nei 
lunghissimi inverni rendono necessarie negli edìfizii 
molle ed ampie finestre per ottenere il maggior lume 
possibile, I tetti molto rialzati perchè le nevi possano 
sgomberarsi naturalmente , gli appartamenti isolati 
dall'aria esterna e facili ad essere riscaldati. L'arehi- 
lettura delle regioni temperate sta fra le due qnasi 
opposte dei climi settentrionali e meridionali, e in essa 
si sono potute adottare forme architettoniche più re- 
golari, quali sono quelle della greca architettura, che 
è quella di tutti i paesi inciviliti 1 quali godono il 
privilegio di un clima dolce e ridente. — Anche gli or- 
namenti architettonici dipendono principalmente dai 
climi. I porticati, le logge , 1 peristili! sono parti di 
edilizio vane o piuttosto assurde nei paesi freddi per- 
che di nessun uso, anzi contrarie alla natura deileo- 
glil. AI contrario sono convenientissime nell’Italia e 
net mezzodì dell'Europa, perché la mite temperatura 
dell'inverno non costringe gli abitanti ad mare tante 
precauzioni contro il freddo. Per altra parte le pri- 
mavere e gli autunni vi sono dolci e le stali calde in 
guisa da rendere necessarie non che desiderabili le 
passeggiate coperte, c da fare che simili accessori! 
riescano piacevoli luoghi di diporto, mentre aggiun- 
gono al comodo ed alla bellezza doge case. — Le pit- 
ture, le sculture e le opere d'intaglio applicale este- 
riormente agli edifizii, sono ragionevoli nei climi sec- 
chi o temperati; fuor di luogo, caduche e non neees 
sarte ne’paesi freddi, —Giova anche osservare «he, per 
riguardo alFinflnenza del dima suli’architeKura, noti 
deve un tate vtk-abulo prendersi alla lettera , perché 
nnn sempre la latitudine geografica è quella che sta- 
bilisce il vero clima di un luogo , dipendendo esso 
spessissimo dalla conformazione del suolo, dalla po- 
sizione rispetto alle catene dei monti, ai laghi, ai fiumi, 
alle marine. Noteremo in fine cbh nei paesi temperati 
la troppa confidenza nella dolcezza del clima fa si die 
generalmente si trascura di provvedere alle anomalie 


delle stagioni, come se la state dovesse essere perpe- 
tua ; e perciò, nel caso d'inverni rigidi, le abitazioni 
riescono incomode o talvolta insopportabili. Sarebbe 
quindi desiderabile Che ne’ paesi temperati rarehitettd 
prendesse per condizione normale lo stato di prima* 
vera, come nel settentrione deve principalmente avere 
in mira l'inverno. Qnindi si vnol pensare anehe nei 
nostro clima ad introdurre tali modificazioni negli 
edilirii che, senza nulla togliere alle norme della bella 
architettura, riescano convenienti ed opportuni nelle 
stagioni fredde egualmente ehe nelle calde. 

CLIMACE(rrfL).— Parola greca ien/a)ade- 

pcrata per esprimere quella figura retorica da noi 
della graduatone, per cui sivagradatamentecrescendo 
nella forza dette espressioni e dei sentimentL Essa 
può riguardarsi coate sinonimo del crescendo nella 
musica (r. Gavazziosz). . 

CLIMATERICO (merf.). — Epiteto col quale ri desi- 
gnavano dagli antichi patologi certi anni o certe epo- 
che della vita , in cui crederasi fosse maggiore la 
frequenza delle malattie e la mortalità. La parola è 
d'origine greca , e viene da aXi/zaxruf gradino, ognuna 
di tali epoche essendo considerata qual gradino nella 
scafa (xXtt*a%) della vita. La dottrina degli anni cli- 
materici si fa risalire sino a Pitagora, e fu tenuta 
lungo tempo per vera. Tuttavia coloro che vi presta- 
vano fede non erano d'accordo nel fissare quali fos- 
sero gli anni che meritavano questa appellazione. 
Alcuni, dividendo la vita In tante epoche di 7 anni, 
indicavano specialmente il decimoquarto ed il vige- 
sitnoprimo quali anni climaterici, altri preferivano 
il numero nove ; alcuni poi tenevano come gran di- 
materico l’anno sessagesimoterzo, formato dalla mol- 
tiplicazione dei due numeri sette e nove; finalmente 
altri facevano dipendere gli anni climaterici dalla 
rivoluzione terrestre, e l'anno bisestile era da essi 
chiamato con tal nome. Che questa dottrina man- 
chi affatto di fondamento non occorre dimostrarlo, e 
chiunque sia fornito di qualche cognizione, se ne 
persuaderà facilmente; imperocché quantunque il 
nostro corpo sì rinnovi nella soa intima composizione 
in un certo spazio di tempo, quest'epoca è tuttavia 
indeterminata; e per altra parte snccedendo questo 
rinnovdlamento insensibilmente, non vi poó eseere 
«poca In cui esso dia luogo a subitanee mutazioni. 
Con maggior ragione chiamano alcuni climateriche 
certe epoche della vita , come per es. quella della 
pubertà io ambedue i sessi, e quella della cessazione 
del flusso mensile nelle donne ; imperocché allora 
certamente operanti nella nostra macchina tali can- 
giamenti che non possono a meno d' influire sullo 
stato di sanità. 

CLIMATOLOGIA ( itjien Parola coniata da at- 
esini scrittori d'igiene per comprendere tolti quegli 
oggetti risguardauti questa scienza, che altri abbrac- 
ciano sotto il nomo di e ircumfnta. — Essa comprende 
l’aria, la Iute, l'tlallHeiU, le magioni, i olimi, le tate 
e slmili (r. queste parafe). 

CLINICA (med.). — Parola derivala dal gzeeo *Xi*» 
(Iella) colla quale si denomina l'insegnamento della 
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medicina pratica al latta deH'inferwo. L'insegnamento 
della clinica in Italia si fa risalire da Usseri ai tempi 
di Montana cLe lo introdusse io Cadeva -, egli è però 
certo, che lino dal 1568 la clinica medica padovana 
era già insegnata dai due prorusse ri A libertino Hot- 
toni e Marco Oddo. La secolo dopo circa Silvie dalla 
Uoé la inlroduasa in Leida, e sncceetiraaMute si sta- 
bilirono cattedre di clinica nelle varie Lniversilà, di 
modo «Ite non avvena alcuna al nostri tempi die ne 
sia priva. Ut clinica ai può distinguere in medica e 
chirurgica, seconda che essa si aggira sopra la me- 
dicina interna od esterna. Chiunque pensi alla varietà 
ed alle complicazioni che presentano le malattie, alla 
difficoltà di poterle studiare solamente sui libri, si 
persuaderà facilmente dell'iinportaniz o della neces- 
sità doll insegnainento clinico. Imperocché ivisi apre 
il gran libro della nature che, interpretalo da per- 
sona dotta e fornita del necessario criterio , potrà 
additare al giovaue pratico una più sicura via per 
curaro le malattie. Ir geuerale, per l'insegnamento 
clinico, separasi in qualche gronda ospedale ua nu- 
mero determinalo di lutti, e la cure di questi infermi 
viene affidata al professare il quale debba spiegare 
le malattie che ivi occorrono. Affinché l iusegoaiuento 
clinico possa riuscire veramente proficuo, è neces- 
sario che esso sia riunito aU'insegnamento della me- 
dicina teorico- pratica, affinchè il professore possa far 
vedere ['applicatone delie dottrine da lui professale 
sulla cattedra. Sarebbe pure a desiderarsi che si ac- 
cogliessero più partitola roteate nei letti delia clinica 
gl'infermi di quelle malattie che sono oggetto delle 
studio dell’anno scolastico, affinché ai vedesse pronta 
rappiicoaioue, ed a questo fine converrebbe che tali 
infermi sparsi per le varie sale dell'oepedalo potes- 
sero essere trasportali , aU'occorrcnza dei casi, nei 
letti della clinica. Sarebbe pure utile che si traspor- 
tassero in altri letti e si sottomettessero alla euro de- 
gli altri medici dell'ospedale quegl'infermi, i quali 
dapprima trova vaiai nei letti dette clinica, e che pas- 
sarono alle stato di piena convalescente o di croni- 
cismo assoluto. Soprattutto poi rkhieggonsi , pel 
buon andamento deU'insegnamento clinico, tutti quei 
rimedii che il professore giudica di dover ammini- 
strare, e vuoisi che essi siano colla massima cura e 
puntualità preparati, affinchè l'esito corrisponda allo 
scopo proposto. Finalmente è necessaria una sala 
adattata e fornita di quanto può occorrere per le 
autopsie cadaveriche, le quali debbano essere eseguite 
da persoaa sperimentala e capane. Per quanto poi 
spetta al professore di clinica, egli dovrà essere pie- 
namente fornito di tutte le cognizioni, rbe hanno te- 
lattone coi vani rami della scienza medica ; e sarà 
non meno prudente che oculato per potere istituire 
una giusta diagnosi, tenendosi però sempre sulle 
debite riserve a line di non compromettersi agli oc- 
chi de’ suol discepoli; essendo cosa dimostrata che 
talvolta, non ostante un corredo di ùntomi imponenti, 
mancano poi nei cadavere quatte lesioni che dove- 
vano necessariamente trovarsi secondo tutte le pro- 
babilità. Il buon clinico non dovrà essere nò troppo 
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timido, né troppa arrischiato nella prescrizione dei 
rimedii, e adoprerà a suo tempo quelli che giudica 
efficaci e necessari!, senza mai porre in pericolo la 
vita dell'Infermo. In questo specialmente egli dovrà 
peccare piuttosto dal lato dalla prudenza che da 
quello dell’ardilezza, poiché hi gioventù è già per 
propria natura audace ed arrischievole. Il professore 
di clinica investigherà attentamente I sintomi delle 
varie malattia, distinguendo gli essenziali dagli acci- 
dentali, e facendo vedere a' suoi allievi la loro con- 
nessione collo cause che valsero a produrli. Egli 
non dovrà perdersi in dissertazioni inutili per non 
istiare l'attenzione do' suoi uditori dall oggetto prin- 
cipale, clic é la diagnosi e la cura dell'infermo. Pre- 
scrivendo qualche rimedio, rammenterà a’ suoi di- 
scepoli io natura , le proprietà fisiche e chimiche 
della sostanza da cui esso fu tratto, il modo di pre- 
parazione c la dose alla quale si può amministrare , 
come anche le cautele secondo le quali debb'essere 
prescritto. Il tuo metodo di ricettare sia semplice e 
scevro di errori. Commetta agli allievi più distinti la 
compilazione delle storie delle malattie, e faccia leg- 
gere ogni giorno quanto si è scritto il giorno prima, 
facendo all'uopo correggere e mutare ciò che cre- 
derà necessarie. Finalmente sappia conciliarsi l'at- 
tenzione degli uditori con un contegno grave ed af- 
fabile ad un tempo, con una dicitura puro, elegante 
e scevra da barbarismi. In lai guisa la diuica varrà 
a formare buoni modici, i quali rammenteranno sem- 
pre con piacere i precetti ebe vi avranno attinti. 

CLiMCl (slor. tal .). — Dal greco xàint (Itilo) fu- 
rono cosi detti coloro che venivano battezzati nei 
proprio letto in caso di malattia. Dicevansi pure gra- 
ttatimi da grabalut IcUuccio. — Nei primi secoli della 
Chiesa molli aspettavano in punto di morte a rice- 
vere il battesimo, spesso per umiltà e talvolta ancora 
per aver agio a liberamente peccare. Contro questo 
abuso non tardarono a levarsi i Padri, c il concilio 
di JVi’OCe varca (caa. 12) dichiarò i cimici irregolari 
per gli ordini mari, quando non fossero distinti per 
merito speciale o non si trovassero altri ministri. $. 
Cornelio papa, in una lettera riferita da Eusebio, 
racconta corno il popolo ti opponesse all'ordinazione 
di Novizia no perche aveva ricevuto il battesimo nel 
letto. 

CL1NO (Ulivi .). —Genere di pesci dello sezione de- 
gli acantollorigii e della famiglia de gobioidi. Forma 
una delle suddivisioni dei bleuoii, lo cui specie pos- 
sono distinguersi per avere parecchi ordini di denti 
brevi e appuntati , di «ni quelli dell'ordine esterno 
sono * più grossi. La pinna dorsale è continua ed 
eguale, e, in alcune specie, coi raggi anteriori sepa- 
rati dai posteriori per mezzo di seno profondo. Questi 
pesci hanno, come i veri blennii, piccole appendici 
fimbriate al disopra degli occhi (e. lieto no). 

CLlNOtlETKO (mariM.).— Stromonto inventato da 
pochi anni in qua per «usurare in mare l'inclina - 
ziooc della chiglia d on vascello e la quantità della 
sua immersione (*. Diffkaes za onerilo), 

CLINI) PODIO ( CijsoroimjM ) litui. ). — Genere di 
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piante appartenente alla famiglia delle labiate, tribù 
delle limce, della didinamia gir» no* per mia del sistema 
sessuale. I suoi caratteri sono: calice bilabiato, labbro 
superiore tridentato, Inferiore Indentato, denti ari- 
stali; fauce della corolla dilatata, labbro superiore 
eretto e smarginato, inferiore fesso in tre parti di 
cui la media è più ampia e smarginata ; involucro 
fatto di molle brattee assai lunghe, setacee, sottopo- 
sto al verticillo dei fiori. — Questo genere comprende 
tre o quattro specie erbacee perenni, di cui una sola 
trovasi in Europa, cioè il clinopodium vulgate L., 
pianta assai comune nei pascoli secchi c pietrosi, non 
che nelle siepi e lungo le strade, specialmente nei 
luoghi elevati. II fusto è per lo più semplice, cretto, 
alto da uno a due piedi, quadrangolare, coperto di 
peli del pari che le foglie le quali sono lunghe un ! 
pollice all’ incirca , brevemente picciuolate, ovate, 
dentate. I fiori, ordinariamente di colore rosso o ro- 
seo, talora bianco, sono assai numerosi, scssili, for- 
mando due o tre verticilli remoti, capitoliformi. — 
Quest’erba viene mangiata avidamente dalle capre ed 
anche dalle vacche ; fiorisce da giugno a settembre ; 
è alquanto aromatica, onde lodasi qual rimedio cefa- 
lico in infusione ed in polvere. 

OLIO (mito/.). — lina delle nove Mesa (vedi). 

CLIO ( zool. ). — Famiglia di molluschi marini 
ignudi, collocata dal Cuvier in capo della sua classe 
de' pteropodi. Lamarck li colloca esso pure tra gli 
pteropodi, di cui fa un ordine, ma li pone immedia- 
tamente dopo le hyalarida. Rlnin ville unisce i pie- 
rnpodi e i gasteropodi di Cuvier in una classe di pti- 
racefalofvri , in cui I pleropodi fonnano un ordine 
col nome di aporobranchi che dividesi in due fami- 
glie, cioè i {economati forniti di conchiglia e I gimno- 
tornati che ne sono sforniti. Kang si attiene a questa 
classificazione, conservando tuttavia il nome ptero- 
podi di Cuvier, ma non rigettando quello di Blain- 
ville e facendo il elio di Ferussac sinonimo del gimno- 
wmatì di Blainville e della seconda famiglia della 
classe de'pteropodi. Blainville cosi definisce i suoi gi- 
mnosomati: corpo di forma allungata, sottoconica, 
affatto nuda ; due gruppi di succhiatoi tentacolari alla 
bocca ; nessun dente al labbro superiore ; latti ine tu 
linguale irta di spine. — Kang definisce la famiglia 
nel modo seguente : animale col capo distinto ; nes- 
sun lobo intermedio, ma in suo luogo una o più ap- 
pendici carnose; inviluppo o mantello muscolare.— 

I generi sono elio e pwcwmodcrmon. Il primo si divide 
in ispecie che hanno tentacoli di cui sono esempi 
elio boreali s e C. aunlralis , e in ispecie senza tenta- 
coli (1) e il cui ingrandimento cefalico è separato dal ! 
tronco per mezzo di una sorta di torace ristretto e 
assai distinto, e fra queste è elio cadnceus. Osserva 
peraltro Blainville che questa specie è troppo poco 1 
conosciuta ond ò difficile il ben determinarla e pensa 
anche che possa essere identica con elio australis di 
Bruguières. Ad esempio del secondo genere citeremo 
il pneumodermon Peroni f, indigeno dell’Oceania. 

CLIPEO ( mil . anf.).— Arnia difensiva detta in la- 
tino eh/pe ms, spesso a torto confusa con lo scudo. 


Questo era lungo c quadro, c di legno ricoperto di 
lamina di ferro; quello era tondo, più corto e tutto 
di rame, e serviva alle milizie romane di grave ar- 
matura (t\ Scodo). 

f.LIPEOLA (Gi.ypeola) (bot.). -*• Genere di piante 
appartenente alla famiglia delle crocifere, della tetra- 
dinatnia silicolosa del sistema Iinneano, e che com- 
prendeva una volta parecchie specie, le quali ven- 
nero dai moderni riferite in parte ad altri generi, 
rimanendone tre sole al clypeola, cui perciò si asse* 
gnauo i caratteri seguenti : calice fatto di quattro 
sepali eguali alla loro base; corolla formata da quattro 
petali eguali, intieri ; filamenti degli stami dentati ; 
stimma ottuso; silicola nrbicolare, piana, con una 
piccola incisione alla sommità, indeiscente, ad una 
sola loggia e con nn solo seme centrale; cotiledoni 
piani accumbcnti. La specie più interessante è la 
seguente : 

Cmpeola jonthuspi L. — Trovasi in Ispagna, 
nella Francia meridionale, in Sardegna, nel contado 
di Nizza, sui veccbi muri, nei ruderi e nei campi 
calcari. È una piccola pianticella annua, con fusto 
diffuso, foglie spatolate pelose, fiori gialli disposti a 
spiga ; trovasi indicala nella Flora pedemontana del- 
l'Allioni sotto il genere pmrlinin. 

LUSTRINE ( CuusTtmms) (s/or. ant.). — Ateniese, 
della famiglia degli AIcmeonidi, e nipote di Elisione 
tiranno di Sidone. Dopo la cacciata dei Pisistratidi 
(510 av. C.) si fece capo del partito democratico, 
mentre il partito contrario era' guidato da Isagora. 
Si procacciò ben presto l'aura popolare, c la sanzione 
di un oracolo di Delfo gli porse modo di fare tali 
mutazioni netta costituzione dell’Attica che produs- 
sero importanti risultamenti. Le quattro tribù, in cui 
l'AUica era stala anticamente divisa, fecero luogo ad 
un ordinamento al tutto nuovo. Egli ne creò dieci, 
dando a ciascuna il nome di qualche eroe; ognuna 
di esse conteneva un certo numero di demi (fitt/xoi), 
che erano rispettivamente sotto la direzione di un 
demarco. Ogni cittadino doveva farsi inscrivere nel 
registro di alcuno di questi demi. Fecersi ancora 
parecchi altri cambiamenti. Il senato dal numero di 
400 membri crebbe sino a 500, ogni tribù invian- 
dovi 50 senatori. Si vuole che distene sia stato il 
primo a stabilire formalmente la legge dell’ostra- 
cismo, in virtù della quale i cittadini troppo potenti 
venivano esiliati. Cleomene, re di Sparta, istigato da 
Isagora, insisteva che si bandisse distene e gli altri 
maledetti del suo partito, ond’egli lasciò Atene; ma 
stette aspettando tempo favorevole all’esecuzione de’ 
suoi disegni ( End. v. 70. 7f ). Settecento famiglie 
furono ad tino stesso tempo cacciate io esilio. Quando 
deomene ed Isagora, assediati nella cittadella che 
avevano occupato, furono costretti a capitolare e la- 
sciarono Atene in un colle truppe spartane, distene 
vi ritornò trionfante insieme colle 700 famiglie. 

CLISTERE, Ci.istko, Gusterò, Clistiere e CuniA 
(ma/, tned,). — Parola derivala dal latino clysterium , 
o piuttosto dal greco xXvornp o tcXvern ptov, che trag- 
gono origine da xXt»£w, lavo. I Greci dissero pure «vfgux 
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che vai? iniezione. Guuprendonsi sotto queste deno- J 
ininazioni le varie introduzioni di liquidi o di vapori | 
che si fanno per l'ano, mediante siringhe od altri 
stromcnli adattati. Il clistere varia dal volume di quat- 
tro (ino a sedici oncie ; alcuni di essi sono solamente 
adoperati per favorire lVspulsionc delle feerie, altri 
contengono principii medicamentosi od alimentari ; 
e questi debbono essere in quantità minore affinchè 
vengano assorbiti e servano all’uso che il medico si 
propone. I clisteri si distinguono perciò generalmente 
in semplici, alimentari o medicamentosi. I semplici, 
composti di sola acqua tiepida, valgono a promuovere 
le fcccic e servono quasi di bagno locale ; i clisteri 
ili acqua fredda operano come rinfrescanti ed astrin- 
genti, e sono specialmente utili nelle emorragie, ma 
debbono essere adoperati con cautela. I clisteri ali- 
mentari sono formati di brodo sciocco, di soluzioni 
gelatinose e di latte, di tuorli d’uovo e simili. I eli- | 
steri medicamentosi sono di più sorta : 4° rilassanti | 
od ammollienti, quali sono i decotti mucilaginosi di 
malva, di allea, di semi di lino, di orzo, le soluzioni 
di amido, le decozioni fatte cogrinlestini ccol mesen- 
terio del vitello, ed anche il latte c Polio; essi gio- 
vano nelle malattie infiammatorie degl'intestini e de- 
gli altri visceri del basso ventre; subacidi, composti 
di acidi minerali o vegetali molto allungati, i quali 
si raccomandano nelle febbri biliose, ma debbonsi evi- 
tare nelle in lia turnazioni del tubo intestinale; S® astrin- 
genti ; 'i° tonici; 5° antispasmodici; 6° eccitanti; 
7° purganti; 8° narcotici. — Tutti questi sono com- 
posti delle stesse sostanze medicamentose che si am- | 
ministrano anche per le vie superiori, e che s’intro- 
ducono per questa via, quando non si possono tolle- 
rare in altra guisa per la troppa irritabilità del ven- 
tricolo ; o finalmente quando si vuole ottenere un 
effetto più efficace e più pronto, amministrando ad 
un tempo il rimedio per le due vie. Cosi accade spe- 
cialmente nelle febbri perniciose , massimamente 
qualora non si può essere sicuro che il rimedio am- 
ministrato per l'altra via venga tollerato dal ventri- 
colo. Si può per mezzo di clistere introdurre nel 
nostro corpo qualunque sostanza medicamentosa ; 
ina debbesi riflettere in primo luogo, che il rimedio 
in tal guisa amministrato non riesce in generale cosi 
efficace, perche più difficilmente c assorbito ; in se- 
condo luogo non si può mai essere ben certi della 
dose che si amministra, perdendosi sempre una quan- 
tità del rimedio, per la qual cosa avvi pericolo o di 
eccedere, o di stare al disotto della dose necessaria. 
— Vuoisi poi raccomandare di non far abuso dei cli- 
steri, siccome fanno taluni clic quotidianamente vi 
ricorrono senza necessità, imperocché allora essi fi- 
niscono por riuscire affatto inutili e valgono solo a 
sconcertare la funzione del defecamento. 

CLITENNESTKA (j itor. fnv.). — Figliuola di Tin- 
daro e di Leda, e moglie di Aoaukiu'ioxk (vedi).— 
Alcuni la fanno gemella di Elena; altri la dicono 
uscita da un medesimo uovo con Castore, mentre 
Elena c Polluce sarebbero usciti da un altro (v. Cz- 
stoee e Polluce). 


CLITO (Cwres) (enlomol.).— Genere d’insetti co- 
leotteri della sezione de’ longicorni e della famiglia 
de’cerambicidi. Le specie del genere olito (stabilito 
dal Fabricio) formano un gruppo notabile de’ccram- 
bicidi e distinguono principalmente per avere i palpi 
corti e quasi eguali, l’articolo terminale più grosso 
degli altri e troncato all’apice; la testa più stretta del 
torace e questo quasi globulare o accostante** ad un 
cilindro. Il corpo ò allungato e quasi cilindrico ; le 
antenne più corte del corpo e filiformi; articolo ba- 
silare grosso anzichcnò; e articoli terminali talvolta 
ingrossati; gambe di mediocre lunghezza. — Questi 
insetti sono di una grossezza moderata ed hanno le 
elitre ornate di fascio arcuate; il fondo del colore è 
per lo più nero o bruno, con macchie gialle. Si sco- 
persero circa novanta specie di questo genere, indi- 
gene di tutte le parti del globo. Le più comuni sono 
clytiia mislicus, C. anelili , e C. arcuatili. 

CLITOMACO (stor. fi/os.).— Fu nativo di Cartagine, 
e datosi a studiare la filosofia dc’Greci, entrò nella 
scuola di Carxeaoe ( redi ) del quale fu discepolo e 
poi successore, occupandone la cattedra per ben 30 
anni. Cicerone riferisce aver egli scritto àOO libri 
intorno a soggetti filosofici, in età già provetta ve- 
nendo dopo una letargia a riavere in parte l’uso delle 
sue facoltà, disse: « non fia ebe più ini lasci ingan- 
nare dall’amor della vita », e pose fine a’suoì giorni. 
Al dire di Cicerone insegnò: non esservi certa norma 
per giudicare della verità di quanto percepiamo per 
mezzo de’scnsi ; e perciò dovere il saggio guardarsi 
dairaffermarc e dail’enunciare un'opinione perento- 
ria; ciò nullameno gli uomini essere fortemente tratti 
dalla natura a seguire la probabilità. La sua dottrina 
morale stabili un’alleanza naturale fra il piacere e la 
virtù. Era nemico aperto della retorica e portava opi- 
nione doversi espellere dalla società un’arte cosi per- 
niciosa (Cic. Ac. li. 6. Or. i. 44). 

CLlTORIA ( Cutori a ) ( boi. ).— Genere di piante 
appartenente alla famiglia delle . leguminose , tribù 
delle lutee, della diadelfia decandria del sistema lin- 
neano, i cui caratteri sono: calice tubuloso o cam- 
panulato, a cinque denti; corolla papiglionacea, tal- 
volta calcarata, con vessillo ampio, dilatalo, ottuso, 
con ali oblunghe, più brevi del vessillo e con carina 
brevissima, arcala ; legume lineare, compresso, arti- 
colato, lungo c stretto, con molti semi piccoli, reni- 
formi o rotondati, di color bianco coll’oinlielico rosso, 
ovvero nericci coU’ombelico biancastro. —Questo ge- 
nere comprende all’ incirca dicci specie , native la 
maggior parte dell’ America, talune delle Indie orien- 
tali, e sono piante erbacee di fusto girevole, con fo- 
glie ternate, talora pennate , composte di foglioline 
articolale, stipolate. — I fiori sono ascellari* anipii, 
bellissimi, di colore turchino o roseo o giallo o bian- 
co. — Coleste piante sarebbero attissime a servire di 
ornamento nei giardini, tanto più che alcune di esse, 
principalmente la clitoria pudico , sono dotate d’ir- 
ritabililà per cui, toccando le loro foglie ovvero 
comprimendo il fusto, i picciuoli, i peduncoli, cur- 
vanti le foglie, s'appressano fra loro le ali dei fiori 
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e vengono compresse dall'ampio vessillo. Ma l’cdu- 
raiionc delle cicorie richiede particolari core, ond’é 
che poche specie di questo genere vengono coltivato 
nei giardini, e sono principalmente le seguenti: 

Clitosii ‘numi L. — Bellissima pianta, nativa 
delle Molaiche, la quale porla faglie pennate, liori 
ampii, di colore torchino carico (da cui si ottiene un 
elegante colore turchino) con una macchia bianca, 
ovvero affatto bianchi. Fiorisce da giugno a settem- 
bre, ed è perenne. 

Cirrosii vinoni»! L. — Saliva delle Indie orien- 
tali e delle occidentali ; le aue foglie sono ternate, i 
fiori di color torchino pallido. 

CLITORIDE (anai.) (r. Gemmi (Oaclm). 

CI.ITRA (Ulvthsi) (mi ornai.). — Genere d'insetti 
coleotteri della famiglia delle crisomelide. Gl'insetti 
di questo genere hanno comunemente il corpo più 
o meno cilindrico, le antenne corte, con l'articolo 
basilare grosso, coi dae seguenti brevi, e cogli altri, 
fnor quello dell’apice, seghettati. Il capo è collocato 
verticalmente c inserto nel torace , in modo da es- 
sere appena visibile dalla parte di sopra ; sovente è 
più grosso nel maschio che nella ferii ina. Le gambe 
sono mediocremente lunghe, piuttosto grosse, e nei 
maschi il paio anteriore è spesso notabilmente più 
grande dei rlue posteriori : l'articolo penultimo de’ 
tarsi è bilobato. — Le larve di questi insetti Calmeno 
quelle che sono note) abitano un tubo coriaceo che 
traggono attorno con sé. — Le elitre stanno sugli al- 
beri e sugli arboscelli, e compaiono per lo più siri 
principiare dell'estate. Lo specie ne sono copiosissime 
e raramente ornate rii colori metallici. Tra le più 
noto è la clythru quadripunctata , lunga quasi un 
meno pollice, nera, con elitre ocracee e segnate da 
quattro punti neri, due presso la base e due presso 
la metà. Altra specie pur frequente è la elythra In- 
dentata, minore alquanto della precedente, di un 
venie turchino, e minutamente e fittamente punteg- 
giata di sopra ; ha le elitre di un giallo smontato e 
senza macchie ,- il paio di gambe anteriore ò allun- 
galo ne’ rilascili. 

CLITUMNO o O, irriso (qeoqr.). — Fiumicetlo 
dell'Umbria, ohe ha la sua origine noi dintorni di 
Spoleto, e venne celebrato dagli antichi poeti e pro- 
satori a cagione della bianchezza della lana delle pe- 
core pascolanti lungo le sue sponde, alta qual bian- 
chezza ai credeva che contribuissero le sue acque. 
Plinio il giovine fa una bellissima descrizione di que- 
sto finmicello e dei suo tempio, del quale vedonsi 
tuttora le rovine nel villaggio chiamato La Vane tra 
Spoleto e Foligno. Scaricasi nel Topino presso Reva- 
gna dopo un corso di 14 miglia. 

CLIVAMENTO («si».). —La più parte dei minerali 
eristaliiizati sottoposti all’urto di una lamina di col- 
tello smussata, od a colpi bene aggiustati di martello, 
si dividono più o meno facilmente in lamine parallele 
che coll'aiuto di uno strumento tagliente si staccano 
le une dalle altre, secondo certe direzioni o giunture 
naturali. Questa condizione de'cristalli per cui sono 
divisibili ad detto modo, oppure l'operazione stessa 


per cui vengono divisi, chiamasi eUvamento, nome 
derivato dal tedesco Uoòrn che significa fendere. I 
lapidari! che nel lavorare li diamante approfittano 
talvolta delie ane divisioni naturali per separarne al- 
cune parli difettose, tono stati i primi a far uso detta 
parola ciiramento, che successivamente è stata am- 
messa nella nomenclatura mineralogica. L’operazione 
del clivamento metodicamente diretta, staccando la- 
mina da lamina, conduce ad nn intriso che dicesi 
ferma fondamentale o primitiva', cosi nello spato ffuore 
se si abbatte ciascuno degli 8 angoli del cobo, che i 
la sua forma più comune, si vedono comparire 8 facce 
triangolari ugualmente brillanti; continuando a to- 
gliere simmetricamente le lamine parallele, si giunge 
a nn ottaedro regolare, solido, terminato da 8 trian- 
goli equilateri, che forma come il nocciolo del cubo. 
Si può operare in questa guisa sopra quasi tutti i mi- 
nerali regolarmente cristallizzati, i quali hanno co- 
stantemente in una stessa specie ta stessa interna strut- 
tura, sempre semplicissima, per grande che sia la 
complicazione della struttura esterna; cosi lutti I cri- 
stalli di carbonato di calce che presentano un numero 
immenso di varietà di forme (e. Cucisi (min. egeo!.) 
possono per mezzo del ciiramento ricondursi a una 
stessa romboide, togliendo Tana dopo l'altra le lamine 
parallele sugli angoli o sugli spigoli ; cosi ancora tulli 
i diamanti o rotondati, o sotto una delle sei forme 
cristalline che presentano più comunemente, possano 
essere ridotti in ottaedri regolari. Quatta costanza 
della struttura regolare interna dà una grande im- 
portanza all'osservazione del clivamento, permettendo 
di riunire certi cristalli che per la loro forma esterna 
non avevano nulla di comune, e reciprocamente di 
distinguere all'istante certo altre sostanze nelle quaN 
il ciiramento conduee a forme differenti. 1 nuda' di 
diverse sostanze sono generalmente diversi , o per 
appartenere a diverso genere di solidi geometrici o 
per essere specie diverse di un medesimo genere; ciò 
nondimeno avvi anche esempio di sostanze diverse 
che hanno nucleo di ugual forma; tali sono alcune di 
quelle nelle quali è nucleo il cubo. Nel procedere 
alla separazione delle lamine di un cristallo converrà 
osservare se le superficie messe allo scoperto appaiono 
piane, bacie o più o meno brillanti come già erano 
le esterne del cristallo ancora inlalto, ciò che sari 
indizio di avere veramente eseguita roperazione stac- 
cando lamina da iantina. Ma se invece le snddette 
superficie si mostreranno scabre c irregolari sarà 
questo un segno die le lamine furono rotte e non pu- 
ramente cuccate le une dalie altre. Avvi alcuni cri- 
stalli le cui Iantine sono cosi strettamente aderenti 
tra di loro che piuttosto si spezzano che separarsi. 
In questo caso gioverà talvolta l'aiolo del calore a far 
manifesta ['esistenza e la giacitura delle lamine natu- 
rali , e tol’ahrn converrà ricorrere al sussidio della 
luce per giungere a conoscere l’interna struttura 
laminare del corpo cristallino. Egli è poi da notarsi 
che la divisione di un critUlloin iantine parallele può 
farsi generalmente non in un solo ina in più versi; B 
che dimostra esservi internamente non solo giunture 
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parallele, osi turbe giratore inclinate la uno rispetto 
alle altre. Per lo più succede che il cliramento possa 
eseguirsi in Ire iliretieni diverse; ma ai eseguisce tal- 
volta in un maggior numero di direiioai, nel qual 
caso si osserva che , secondo le direzioni , varia la 
lueenteaaa delle superficie che si vanno scoprendo ; 
e tal’eltra si fa in un numero minore, vale a dire 
in due o in una sola; e quell'ultimo caso riaguarda 
i minerali di struttura linsetlosa propriamente detta. 
Pertanto nei descrivere 1 minerali si dovranno in- 
dicare, il numera dei clivamenti di cui sono ra- 
paci, la maggiore o minore lucentezza delle facce 
scoperte, la facilitò colla quale si staccano le la- 
mine ecc. Si è osservato che quelle che in noe me- 
desima sostassi presentano ugual neUezsa e uguale 
faciliti, corrispondono snl nucleo primitivo a faccio 
uguali e similmente disposte relativameote a un centro 

0 ad u asse interno. Quando in una medesima so- 
stanza avvi un gran numero di divamenti, vogliono! 
Indicare come ettetziati quell i che sono i più frequenti, 

1 piò decisi, o che danno il solido più comodo per 
dedurne le diverse varietà cristalline. Le osservazioni 
sopra il clivasiento possono considerarsi come il fon- 
demento delle teorie di Haiìy sulla struttura dei cri- 
stalli. teoria da eoi venne Unto incremento alla sciena 
delia cristallografia. 

CI.IVIMA (entomol.). — Genere d'insetti coleotteri 
delle famiglia degli searitidi e della sezione de'geo- 
defagi, i cui caratteri seno : corpo allungato, alquanto 
cilindrico ; antenne moniliformi, articoli basilari piut- 
tosto lunghi ( il primo più lungo di tutti ) , gli altri 
corti e rotondati ; palpi con articolo terminale lungo 
eappunUto; mento trilobato; torace quasi quadrato; 
tibie anteriori larghe e compresse, con due tacche 
esternamente che fanno Ire processi lunghi, pnntuli 
e dentiformi ; paio intermedio di gambe con uno di 
questi processi esterni sulla tibia. Questi insetti sono 
piccoli e vivono sotte pietre in luoghi umidi, mas- 
sime sai vivagni de’fiuml, dc’laghi ecc.; le toro tibie 
anteriori denticchiato li mettono in grado di scavarsi 
buche in terra come (anno gli scarabei lamellicomi. 
Poche sperle si conoscono di questo genera. Le più 
note sono divina fiutar (C. arenaria di altri autori ) 
e C. collant. La prima ó alquanto più lunga di tre 
aedieeshni di pollice, di color nero o bruno, con 
gambe, antenne « polpi rossicci. La seconda è al- 
quanto minore, di color nero, colle elitre eolor ca- 
stagno, talvolta con uno sprizzo di nero sulla sutura. 

CLOACA (antieà.). — Specie di scquidolto sotter- 
raneo e scolatoio comune per ricevervi e scaricare 
le immondezze. Le cionche più notevoli erano quelle 
di Rossa di qui rimangono tuttora avanzi considere- 
voli in buonissimo stato. Esse sono senza fallo anti- 
chissime « se ne riferisce l'origine ai tempi di Tar- 
qulnio li Superbo. Secondo Tito Livio i principali tra 
questi musa meati sotterranei seguivano la linea delle 
strade e dc'loogU pubblici; ma nel riedificare la città 
dopo ria vall ane do'Galli, più non si badò alle anti- 
che direzioni delle strada e spumo al oostramero le 
rase attraverso alle cloache. Compone vansl esse di 


più bracci che correvano alle parli basse tra i colli, 
c mettevano capo in un grandissimo scolatoio arcalo 
costrutto di solidi massi di pietra, detto cloaca mas- 
sima, che vuoisi edificata da Tarquinia il Superbo e 
ristaorala più lardi da Catone il Censore. Ina parlo 
di questa cloaca è tuttora visibile presso il Giano 
Quadrifronte, e qui ne diamo U disegno. 



Correva verso il Tevere, passando vicino al (em- 
pio di Vesta , presso cui terminava nel fiume ad 
nn luogo che dicensi Pulchnm liltut per la magni- 
ficenza dell'arginatura della quale rimangono vestigi, 
e per la bella veduta di cui vi si godeva. La cloaca 
massima ha quattro metri di larghezza ma non se ne 
conosce l'altezza ; la volta è di tre archi in contatto 
l'uno coll'altro. Niebuhr dice che la volta più in- 
terna forma nn semieircolo della larghezza di 18 
palmi e della medesima altezza. La pietra adopera- 
tavi, detta peperino, è verdognola con macchie nere. 
I macigni sono della lunghezza di 7 palmi e */, e 
dell'altezza di 4 */,. Il citalo scrittore è di opinione 
che la cloaca massima venisse costruita soltanto per 
lo scolo del Velabro e della ville del circo massimo 
(Stor. di Roma). Nell'anno 1 742 si scoperse nna parie 
della cloaca massima nel Foro, alla profondilà di 
80 piedi dalla superficie, costrutta come la parte che 
è presso ('anzidetto Giano (Cardini, p. 210, lib. v, 
cap. vii, regio vtu). Il Ficoronl la dice costrutta di 
travertino e credesi più antica della parte costrutta 
di peperino , ma erroneamente , poiché Is diversità 
de'materiall dipende soltanto dalla varietà delle con- 
dizioni nelle quali furono impiegati. Le sole cloache 
che si possono paragonare con quelle di Roma, sono 
quelle di Londra ; e certo nessuna città è meglio for- 
nita di siffatte costruzioni. — n mantenimento delle 
cloache romane era anticamente parte dell’uffizio de' 
censori, ma in appresso fu dato agli edili. Agrippa, 
durante la sna edilità, edificò molte grandi eleaehe 
delle quali Plinio ha parlalo (zzivi. 13) In termini 
della massime ammirazione. Gl' imperatori crearono 
poi uffixiali detti curatore* cloacamm. La città di Pom- 
pei aveva anch'essa le sue cloache proporzionate alla 
sna grandezza.— Dubbia è l'etimologia della parola 
cloaca. Pesto la deriva dal verbo eofiuo, lavare in- 
sieme o raccogliere lavande ; ma è più ragionevole il 
trarla da darre che vale purgare (e. Focus). 

CLO SPIN A (aulirli, i — Era il nome della dea delle 
cloache. Tito Tazio avendo trovata a caso una statua 
in una cloaca , ne fece una divinità e la consacrò 
sotto questo nome. — Cloacina fu anche soprannome 
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di Venere, venutole da un tempio ch'ella aveva presso , 
Roma in un luogo paludoso, ove anticamente i Sa- 
bini c i Romani, dopo di aver combattuto a cagione 
del ratto delle donne sabine, si erano uniti in un solo 
popolo. L'unico scrittore fra gli antichi ebe ne faccia 
menzione, è Plinio : ma egli non deriva quest’appel- 
lazione da cloaca, bensi dal verbo clune , purgare, 
purificare, a motivo della cerimonia praticala dai 
Sabini e dai Romani al tempo della loro riconcilia- 
zione, onde purificarsi dal sangue versato. 

CLOASMA ( palai.). — Nome dato dagli scrittori 
delle malattie cutanee a macchie particolari di colore 
giallognolo, verde-giallo, nerastro o bigio, che occu- 
pano la faccia, il basso ventre, le inguini cd altre 
parti del corpo. Sono più frequenti nelle donne gra- 
vide; ina si osservano anche negli cinorroidarii, negli 
scorbutici, negli artritici, scrofolosi o sifilitici; op- 
pure in quelli che hanno qualche affezione viscerale. 
Esse sono indolenti, spesso appianate, talvolta aspre 
ni tatto. Ilrera, Aliberl e G. Frank pensano che si 
debbano distinguere dalle effluii (vedi). La cura debbo 
essere diretta alla causa interna dalla quale dipen- 
dono. Tuttavia i bagni di mare, di fiume, gli euipia- 
stri di semi di senapa nera, il linimento canforato, 
l’unguento di precipitato rosso, le lozioni con solu- 
zione di sublimato corrosivo furono raccomandali 
con calore dagli autori ; specialmente però encomiare 
si debbo il borace minerale, il quale sarà da ante- 
porsi agli altri qual rimedio efficace ed innocuo. 11 
cloasma dipende talvolta dall’uso dei cosmetici e par- 
ticolarmente del belletto, e questo non ammette cura 
di sorta. 

CLODIA (Lecce) (ginr/spr.*).— Nome di parecchie 
leggi fatte a Roma sulla proposizione del tribuno P. Go- 
dio l’anno 695, fra cui le seguenti sono le principali : 
4° Clic i censori non potessero espellere dal Senato o 
notare d'infamia alcuna persona che non fosse prima 
apertamente accusata e da essi concordemente con- 
dannata.— 2° Che non fosse lecito di prendere auspici! 
od osservare il cielo quando il popolo era congregato 
per pubblici affari.— 5° Che chiunque avesse messo a 
morte un cittadino non condannato e senza giudizio, 
fosse interdetto dal fuoco e dall'acqua; legge diretta 
specialmente contro Cicerone, per cui fu costretto ad 
andare in esilio. — 4® Che il regno di Cipro fosse tolto 
a Tolomeo c ridotto a provincia romana; legge cou 
la quale Godio mirava a punire Tolomeo di non avergli 
somministrato il danaro necessario a riscattarsi dai 
pirati, c ad allontanare Catone dandogli l’incarico di 
farla eseguire (Cic. prò Sext.Ju Pis.e cc. Dion. xxxvm. 
43 eec.). 

CLODIO (Publio) (il or. ani .).— Era patrizio romano 
c si rese primamente oggetto dell’attenzione pubblica 
introducendosi travestito da donna nella casa di Cesare 
durante la celebrazione dei riti della dea bona. Per 
simil fatto fu processato, ma ne andò assolto corrom- 
pendo i giudici. Cicerone che ebbe a deporre come 
testimonio in questo processo, fece uua brutta pittura 
del carattere di Godio e questi più nou gliela per- 
donò. Si fu massimamente col fine di vendicarsi di un 


nemico sì formidabile che Godio pensò a mettersi in 
grado di pervenire all’uffuio di tribuno del popolo. 
Si fece pertanto adottare da uua famiglia plebea, ma 
ciò non fu senza difficoltà, nè vi pervenne senza 
l’aiuto di Cesare e di Pompeo. Non si tosto fu eletto 
tribuno si diede a fare ogni suo potere per effettuare 
la rovina di Cicerone (vedi). Nell’anno 57 a v.C. avendo 
Lentulo proposto di richiamar Cicerone dall'esilio, si 
fissò un giorno per consultare il popolo. Fabricio, uno 
de’tribuni il quale favoriva la causa di Cicerone, tentò 
di occupare il luogo dell’assemblea con uomini armati, 
ma Godio il prevenne. Ne segui una zuffa da cui Go- 
dio usci vincitore e si valse della sua vittoria per uc- 
cidere gran numero di persone. Milone voleva accu- 
sarlo, ma era indarno il procedere in modo regolare 
contro un uomo che adoperava corpi di gladiatori in 
sua difesa. E però Milone, si circondò ancoragli di 
armati e le due parti vennero spesso alle mani nelle 
vie di Roma. Quando Cicerone fu richiamato dall'esilio 
sorse questione se gli si dovessero o no restituire il 
terreno sii cui slava la sua casa c le sue sostanze che 
erano state convertile in usi religiosi. Godio parla- 
mentò con gran veemenza coutro la restituzione; ma 
la quislione essendo stata decisa controdi lui, ne veline 
in si gran furia che tentò di uccidere Cicerone. Riuscì 
a schermirsi da un nuovo processo, facendosi eleg- 
gere edile; e appena spirò il tribunato di Milone si 
valse della circostanza per accusarlo di atti di violenza. 
Cicerone sorse a difenderlo e fu assolto. NeU'anuo 52 
av. C. Godio fu candidalo per la pretura. Poco dopo 
Milone recandosi a Lanuvio, discosto quindici miglia 
incirca da Roma, s’abbattè in Godio che tornava dalla 
sua villa d’Aricia. Pare che rincontro fosse acciden- 
tale; ma per cagione di un gladiatore del seguilo di 
Milone ne segui una baruffa in cui Godio rimase 
gravemente ferito. Venne trasportato in una osteria 
di BoviUe ; ma Milone volendo finirla, si trascinò 
Godio in sulla pubblica strada dove fu ucciso. Accu- 
sato d’omicidio, Milone fu invano difeso da Gceroue, 
e prima della condanna si esiliò da se stesso a Mar- 
siglia (Cic. Ep. ad All.; Pro Mil.-, Pro doni.; PI ut. Cic.). 

CLODIONE (sfor. ni od. ). — Fu detto il Capelluto 
perchè secondo l’uso dei principi franchi portava 
lunga la chioma. Godione è probabilmente il primo 
capo franco che si stabilisse nella Gallia, poiché molto 
incerta è resistenza di Faraiuondo suo preteso pre- 
decessore. Dopo di aver valicalo il Reno, Clodione 
vinto da Ezio generale romano fu costretto a indie- 
treggiare: ma ritornò bentosto, s'insignorl dell'Arlesia 
(Artois) e raffermò il suo potere sui paesi situati tra il 
Reno e la Somme. Mori verso il 447, lasciando per 
successore Mcrovco o Merovico dal quale prese il 
nome la dinastia dei Merovingi (redi). 

Cl.ODOMIRO (slor. mod.) (t>. Menomici). 

CLODOVEO o Cno dovilo (slor. wiod.). — Nell’antico 
tedesco dicevasi Clilodwig, donde Ludwig, cioè Lo- 
dovico e Luigi. Era figliuolo di CUilderico e nipote di 
Meroveo o Merovico che ha dato il nome alla dinastia 
dc'Merovingi c nacque nell’anno 467 dell'era volgare. 
Tournny era a’quc' tempi la capitale de’Franchi salici 
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CLONICO- -CLOR ACETICO (Acido). 


I quali avevano occupato la parte N. E. della Gallia 
e spingevano le loro correrie fino a Parigi. Morto 
Cbilderico(*84), Clodoveo assali Siagrio, duce roma- 
no, lo sconfisse presso Soissons, e fattolo prigioniero lo 
mise a morte. Avendo conquistato tutto il paese a 
mezzodi e ponente fino alla Senna, fissò la sua sede 
a Soissons. Si liberò quindi o colla forza o col tra- 
dimento degli altri capi franchi suoi congiunti, che 
lenevano vario parti della Gallia settentrionale, fa- 
cendo perire Sigcbcrto re di Colonia, Cararico re dei 
Morini, Ranacario re di Cambrai ed altri. Nel *95 
sposò Clotilde, figliuola di Chilperico re de’Borgognoni, 
il quale era cristiano, mentre egli e la più parte dei 
Franchi erano ancora pagani. Vinse nel *96 una gran 
battaglia a Tolbiac presso Colonia contro gli Alemanni 
che si erano avanzati sino al Reno e minacciavano 
la Gallia. Si dice che nel frangente più terribile della 
battaglia egli facesse voto di riconoscere il Dio di 
Clotilde se rimaneva vincitore. Gli Alemanni vennero 
totalmente sconfitti c Clodoveo e la maggior parte 
de'suoi soldati furono battezzati il giorno di Natale 
dello stesso anno da Remigio arcivescovo di Rheims. 

1 Galli ed i Romani delle province occidentali fino 
alla foce della Coirà si sottomisero volontariamente 
a Clodoveo. Volse egli di poi le armi contro Alarico u 
re dc’Visigoti nella parte S. O. della Gallia, e lo scon- 
fisse nella battaglia di Vouilli presso Poiliers, nell'anno 
507. Alarico peri e Clodoveo s'impadroni di tutto il 
paese fino ai Pirenei. Teodorico, re de’Goti in Italia, 
venuto ad aiulareil suo compatriota, sconfisseClodovco 
presso Arli (509), dopo il qual fatto si fece la pace tra 
ì Goti ed i Franchi. Anastasio i, imperatore di Costan- 
tinopoli, conferì a Clodoveo i titoli di patrizio e di 
augusto mandandogli una corona d'oro c un manto 
di porpora (540). Egli fissò poi la sua residenza a 
Parigi. Nel 514, al concilio d’Orléans, i vescovi rico- 
nobbero i re de’Franchi come investili de’dirilti delti 
regalia. In vigore di tali diritti, al vacare di una sede, 
le entrale devolvevansi al re che aveva il diritto di 
nomina. Clodoveo fece compilare c ordinare le leggi 
ed usanze de' Franchi salici e ne formò un codice pe’ 
suoi sudditi franchi. 1 Galli ed i Romani a lui soggelti 
avevano il codice Teodosiano.— Clodoveo morì a Parigi 
nel 544 dopo un regno di 50 anni, c fu sepolto nella 
chiesa de’SS. Pietro e Paolo, detta poi di Santa Geno- 
veffa. Nel 4807, quando fu atterrata l’antica chiesa di 
questo nome, si trovarono due sarcofagi di pietra cogli 
avanzi di Clodoveo e Clotilde sua moglie, aventi il 
primo un epitaffio scritto lunga pezza dopo la morte 
di quel re. Questi sarcofagi si conservano nel Musée 
de» monumen » francai ».— Clodoveo lasciò quattro figli- 
uoli fra cui divise la monarchia. Egli fu il primo che 
riducesse i Franchi a condizione di popolo unito e fino 
a un certo grado incivilito. La sua conversione al cri- 
stianesimo gli conciliò il clero come pure i sudditi 
romani e galli che per la più parte avevano abbrac- 
ciato questa religione. 

Clodoveo il e in (v. Merovingi). 

CLONICO (palo/.).— Sposino; specie di convulsione 
«ella quale avvi ralternativa di contrazioni e rilas- 
Kucìel. pop —Tomo III 


sazioni frequenti dei Diascoli; mentre per lo contrario 
nello spasmo tonico le contrazioni sono continue (vedi 
Spasmo). 

CI. OR A (Colora) (boi.).— Genere di piante appar- 
tenente alla famiglia delle genzianee, tribù delle gen- 
zianacee, dell’oltandria monogmia di Linneo, i cui 
caratteri sono : calice profondamento diviso in otto 
parti ; corolla a sottocoppa, col lembo parimente di- 
li viso in otto parti; otto stami rinchiusi ; ovario supe- 
riore , con uno stilo breve, terminato da quattro 
I stimmi ; frulto-cassula bivalve, uniloculare, piena di 
| semi minutissimi.— Questo genere comprende cinque 
] specie, tutte erbacee, delle quali tre sono d'Europa, 

| due americane: quella che è piu comune e che me* 

I glio si conosce è la seguente : 

Cjilora perfouata L. — 11 suo fusto è eretto, allo 
da uno a due piedi , ramificato alla sommità, gla- 
bro del pari che le foglie , le quali sono ovate , 
acute, opposte, sub-connate anziché perfoliate, lun- 
ghe un pollice al più, glauche; i fiori sono dì color 
giallo, peduncolati ; la cassula è ovale , tetragona, 
circondata dalle lacinie del calice persistente. Fiori- 
sce in estate.— Questa pianta ha molta rassomiglianza, 
pel suo aspetto e per le sue proprietà , colle gen- 
ziane, onde venne daU’Allioni compresa nel genere 
genziana (vedi). 

CLORACETICO (Acido) (chini.). — Nome di un acido 
I scoperto da Dumas e prodotto dall'azione del cloro 
sopra Facido acetico idrato; all'idrogeno dell'acido è 
sostituito il suo equivalente di cloro ; l'acqua d'idrato 
dell’acido acetico rimane nella nuova combinazione. 
La forinola dell’acido cloracelieo è C 4 C/ $ 0 8 4-H, 0= 
C*C/ fl 0 5 -f-ag. Si può considerare quest'acido come 
una combinazione di 

4 at. di dorale (vedi) . , . C 4 C/ 6 0*4-H 4 0 

con 2 at. di ossigeno .... O t 

I at. di acido cloracelieo . . C 8 CJ 6 Q,-|-H t O 

Si ottiene l’acido cloracelieo esponendo l’idrato di 
acido acetico puro all’azione del cloro secco sotto l'in- 
fluenza diretta dei raggi solari. 1 fiaschi che s'impie- 
- gano in quest’operazione contengono da 5 in 6 litri, e 
| per 4 litro "di cloro si prendono 8 in 9 decigrammi di 
acido acetico cristallizzabile. I fiaschi esattamente tu- 
rali si pongono in un sito in cui possano rimanere 
esposti al sole per un’intiera giornata. In capo a 2* 
ore sì trovano le pareti dei fiaschi ricoperte di lamine 
romboedriche aggruppate sotto forma di vegetazioni. 
Allora si lasciano i vasi aperti per alcune ore onde 
ne escano i gas carbonico , idroclorico e clorocarbo- 
nico che vi sono contenuti, quindi versandovi un poco 
di acqua, si ottiene una soluzione concentrata di acido 
cloracelieo. Questa dissoluzione è imbrattata di acido 
idroclorico, di acido ossalico e di acido acetico; a 
spogliarla di queste materie straniere si colloca nel 
vuoto sopra la potassa caustica o sopra l’acido solfo- 
rico concentralo. L'acido ossalico cristallizza il primo; 
se ne separa l’acqua madre e questa si distilla sopra 
l’acido fosforico anidro. L’acido fosforico ritiene l’acqua 
437 
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e decompone l'acido ossalico; intanto passano l’acido 
acetico c successivamente l'acido cloracctico. Per pri- 
vare quest’ultimo di tutto l'acido acetico che avrebbe j 
potuto trascinar seco, si pongono i cristalli sopra carta ; 
sugante e si lasciano così nel vuoto per ventkpiattr'oro. 
La carta assorbe tutto l’acido acetico, e i cristalli di i 
acido cloracctico rimangono perfettamente puri. — 
L’acido cloracctico cristallizza in lamine romboedri- 
che o in agili incolori; questi cristalli hanno un odore 
debole, un sapore caustico e aspro; attraggono avi- 
damente l’umidità dell’aria e si liquefanno. L’acido 
cloracetico attacca e distrugge la pelle; il suo vapore 
è irritante, soffocante e molestissimo agli organi della 
respirazione; la sua dissoluzione arrossa il tornasole 
senza scolorarlo. I cristalli si fondono a 45° o 46", e 
si rapprendono soltanto al disotto dei 42°. L'acido fuso 
entra in ebollizione tra i 495* e i 200°, la sua densità ; 
a 46° è di 4,647. L'acido cloracetico scaldato con un 
eccesso d’alcali si decompone in percloniro di for- 
inilo, cloruro metallico, formiato e carbonato alcalino. ; 
L’acido acetico nelle medesime circostanze si decom- 
pone, secondo Dumas, in carbonato alcalino e in idro- 
gene protocarbonato. — Bcrselius considera l’acido 
cloracctico come formato di 4 atomo di sesquicloruro 
di carbonio C, C l c combinato con 4 atomo di acido j 
ossalico. Ma quest’opinione, al dire di Liehig, non ri- | 
posa sopra alcun fatto e trovasi in contraddizione coi j 
prodotti della decomposizione dell’acido cloracetico per 
mezzo degli alcali.— Lc combinazioni dell’acido clo- 
racetico colle basi salificabili, vale a dire i cloracetati, 
sono tutti solubili cd hanno molta analogia cogli ace- 
tati ; anneriscono al pari di questi ultimi , anzi con 
maggior rapidità, quando vengono trattati con un ec- 
cesso di alcali. Ne'cloracetati all’acqua d’idrato dell’aci- 
do è sostituito il suo equivalente di base. — Cloracetato 
d'atnmoniuca. Si ottiene questo sale cristallizzato eva- 
porando all’aria libera l'acido neutralizzato coll’am- 
nioniaca caustica ; scaldato con un eccesso di ammo- 
niaca, l’acido si decompone con produzione di perclo- 
niro di formilo c di carbonato di ammoniaca, poiché 
l'acido cloracetico idrato (C* C l 6 H, (),) contiene gli 
clementi di 2 atomi di acido carbonico (C, 0*) e di ! 
4 atomo di percloruro di formilo ossia di cloroformio 
(C, II, La forinola del cloracetato di ammoniaca [ 
è (G% C/j 0 5 , AfJH,0-|-4aq). — Cloracetato di ossido di 
eiito. La forinola di questa combinazione é (C,C/ $ 0 3 . 
AeO). Quando si distilla un miscuglio di un clorace- 
tato alcalino o di acido cloracetico con acido solforico 
ed alcool c si aggiunge acqua al prodotto distillato, | 
il cloracetato di ossido di etilo si separa sotto la forma 
di un olio pesante incoloro, analogo al cloruro di etilo. 
— Cloracetato di potassa. Si prepara questo composto • 
saturando l’acido cloracctico col carbonato di potassa cd ' 
abbandonando la dissoluzione all’evaporazione spon- 
tanca. Il cloracetato di potassa (f* C/ 6 O s , K()-f2aq.) 
cristallizza in aghi setosi inalterabili nell’aria secca 
e deliquescenti nell’aria umida; sottoposto all’azione 
del calore si decompone con una debole esplosione. ! 
l'orlato all' ebollizione , in un eccesso di potassa cau- 
stica, la maggior parte del percloruro di formilo si 


decompone con produzione di cloruro di potassio, di 
formiato e di carbonato di potassa. ~ Cloracetato d'ar- 
gento. Disciogliendo 1’ ossido d’argento in una disso- 
luzione acquosa e concentrata di acido cloracctico, cd 
evaporando nel vuoto, si ottiene il cloracetato d’argento 
(C, C/ 0 Oj-4-AgO), elio si presenta in piccoli cristalli 
granulosi, brillanti, quando si opera fuori deU'influcnza 
della luce. Questi cristalli sono poco solubili nell’acqua 
e detonano quando vengono riscaldali; se prima di 
esporli all’azione del fuoco vengono inumiditi con al- 
cool, dopo la combustione di questo liquore lasciano 
un cloruro d'argento. 

CLOIIALE (chini.). — È un liquido oleoso, incoloro, 
grasso al tallo, che si ottiene per mezzo dell’azione 
del cloro sopra l’alcool, ossia sopra l’idrato di ossido 
] di etilo. La sua Corniola, secondo Dumas e Liebig, è 
C„ H,C/ 6 O s =C*C/ fi O+H, 0=C* a t 0+a<7- Il dorale 
ha un sapore caustico e un odore penetrante, spia- 
cevole, che provoca le lacrime; la sua densità a 18* 
cent, è di 4,302; entra in ebollizione a 94* e distilla 
senza alterazione; lascia sopra la carta una macchia 
che sparisce prontamente. 11 dorale si mescola col- 
l’etere e coll’alcool; c coll’aiuto del calore sembra 
disciogliere senza alterazione lo zolfo, il fosforo e l’iodo. 
I vapori di dorale nel passare sopra la calce o la ba- 
rite leggermente riscaldate, le rendono incandescenti; 
intanto svolgesi ossido di carbonio, una porzione di 
carbonio vicn posta a nudo, c gli ossidi sono con- 
vertiti in cloruri metallici. — 11 dorale può essere 
considerato come li idrato di ossido di aeetilo, cioè 
come l'aldeido, nel quale all’ idrogene dell’ossido di 
aeetilo è sostituito il suo equivalente di cloro, essendo 

ll fl 0-{-H,0:=idrato di ossido di aeetilo (e. Aloeido) 
c CjG/ 4 0-|-H,0=dorale,sccondo la forinola qui rife- 
rita. Cosi l’alcool cede 4 atomi d’idrogcne a 4 atomi 
di cloro per formare acido idroclorico, mentre rimane 
idrato di ossido di aeetilo che passa allo stato di do- 
rale per l’azione prolungata del cloro. — I tentativi 
fatti per ottenere dirottamente il clorate, facendo agire 
il cloro sopra l’aldeido, non hanno dato alcun risulta- 
mento soddisfacente, poiché gli elementi di quest’ul- 
timo si convertono con troppa rapidità in altri pro- 
dotti. Operando in questo modo si ottiene soltanto 
un miscuglio di dorale con altre combinazioni clo- 
rate.— L’alcool diluto sottoposto all'azione del doro 
dà origine a corpi diversi, secondo la diversa quantità 
di acqua che vi è contenuta, producendo acido idro- 
clorico ealdeido quando è allungato con IO o 12 parti 
di acqua ; un eccesso di cloro fa passare una parte 
dell'aldeido allo stato di acido acetico; l’alcool di 0,80 
in 0,83 saturo di doro dà l'etere clorato pesante (vedi). 
— Per preparare il dorale si adopera l'alcool perfetta- 
mente anidro attraverso del quale si fa passare una 
corrente di cloro secco, scaldandoli miscuglio verso 
il termine deU’opcraztone finché continua a svolgersi 
acido idroclorico o cloruro di etilo. Perciò si mette 
l’alcool in una storta tubolata, e vi s’introduce per 
la tubolatura il doro secco che vien condotto in mezzo 
al liquido; si priva il cloro dei vapori d'acqua che 
trascina seco facendolo attraversare una certa quan- 
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(ila ili acido solforico concentralo che si rinnova di 
quando in quando. Al principio dell’ operazione la 
storta che contiene l'alcool è circondata di acqua fred- 
da , poscia si facilita la decomposizione coll’aiuto di 
un calore leggiero. Si dà uscita all* acido idroclorico 
che si svolge di continuo per mezzo di un tubo di 
vetro (issato nel collo della storta che discende fino alla 
pancia cd al quale si dà una direzione ascendente nel 
punto in cui oltrepassa il collo ; cosi i vapori che vi si 
condensano ridiscendono nella storta medesima. Con- 
ducendo una corrente continua di cloro attraverso 
di £00 grammi di alcool, questi non sono convertili 
in dorale se non io capo a 42 o 48 ore. L’ope- 
razione è terminala quando il cloro passa per il 
liquore bollente senza che si svolga acido idro- 
clorico; allora si ottiene un liquido oleoso e pe- 
sante che spesse volte si rappiglia coU'infrcdda- 
mento in una massa cristallina , trasformandosi in 
idrato di clorate. Si fonde questa massa a un calore 
dolce c s’introduce in un vaso di vetro ben turato, 
mescolandola con due o tre volte il suo volume di 
acido solforico. Agitando per qualche tempo i due 
liquori e scaldando leggermente il miscuglio al ba- 
gnomaria, il dorale impuro si raduna alla superficie 
dell’acido solforico sotto la forma di un olio limpido. 
Dopo di averlo decantato si mantiene per qualche 
tempo in ebollizione onde cacciarne l’alcool c l'acido 
idroclorico libero, quiudi a privarlo dell’acqua che 
ancora contiene, si distilla con un medesimo volume 
di acido solforico concentrato. Il dorale che passa 
non è più imbrattato se non da poco acido idra- 
clorico che si toglie rettificando H liquore sopra la 
calce spenta di recente e calcinata al rosso ; si cessa 
la distillazione quando la calce nella storta non è piti 
ricoperta di liquido; il prodotto oleoso è il dorale 
perfettamente puro.— Il dorale in contatto con una 
piccola quantità di acqua vi si combina immediata- 
mente con isvolgimento di calore ove si agiti il miscu- 
glio. Passati alcuni istanti, la combinazione si rap- 
prende in una massa cristallina, incolora, semitras- 
parente e formata di aghi che si ridisciolgono in una 
maggiore quantità di acqua. Evaporando questa dis- 
soluzione nel vuoto accanto all'acido solforico si ot- 
tiene Yidrato di dorale in grandi cristalli romboedrici. 
Questo corpo è formato, secondo Dumas, di 1 atomo 
di dorale e di £ atomi di acqua. La formazione del- 
l’idrato di dorale che abbiamo già avvertita nella pre- 
parazione del dorale riposa sopra la reazione dell’acido 
idroclorico nascente e dell’alcool; avvi produzione 
di acqua e di cloruro di etilo. — La dissoluzione di do- 
rale nell'acqua possiede l’odore e il sapore del dorale 
puro, non ha azione sopra i colori vegetali e non è 
intorbidata dal nitrato d’argento; non si altera quando 
vien trattata coll'ossido di mercurio al calore deli’cbol- 
lizìone. L’idrato di dorale secco può essere distillalo 
senza subire alcuna modificazione. Scaldato cogli al- 
cali caustici si decompone in percloruro di formilo , 
in cloruro alcalino ed in formiato alcalino. Di fatto se | 
a 4 atomo di dorale C* 11, C l t O, si aggiungono gli | 
dementi di l atomo di acqua H, O, si ha la farmela IJ 


H, C/ e O s dio corrisponde a 1 atomo di acido for- 
mico C, II, O s più un atomo di percloruro di formilo 
C, II. C/g. Quanto al cloruro alcalino che si forma in 
questa reazione sembra essere un prodotto secondario 
della decomposizione del percloruro di formilo. — Il 
dorale, come l’aldeido, non può conservarsi inalte- 
rato, poiché abbandonato a se stesso, cosi in vasi chiusi 
ermeticamente come in vasi aperti, si trasforma a poco 
a poco in una massa, situilo alla porcellana, alla quale 
si dà il nome di dorale insolubile. Questa trasforma- 
zione si opera senza alcuno svolgimento di gas. Il 
composto di cui si traila analizzato in questo stato 
racchiude assolutamente gli stessi elementi e nelle 
stesse proporzioni che il dorale. Mescolando coll’acido 
solforico l’alcool che è stato saturato di doro nella 
preparazione del cloraleed abbandonandolo alla quiete 
in vasi aperti, lo strato oleoso che soprannuota al- 
l'acido solforico non tarda a rappigliarsi in una massa 
solida, e questa è un dorale insolubile che per il con- 
tatto dell’acido solforico ha subito una modificazione 
nella sua composizione. I.a più o meno grande soli- 
dità che prende questa massa ò un mezzo che serve 
a riconoscere se la decomposizione deU'alcool è com- 
piuta o se si avvicina a questo termine. — Se il dorale 
insolubile modificato vien lavato con acqua , questa 
prende una reazione acida ; lavato con un miscuglio 
di acqua e di alcool si converte coll’ essiccazione in 
una polvere bianca, grassa al tatto, la quale conserva 
un odore etereo. In questo stato è quasi insolubile 
nell’acqua , nell’alcool e nell’etere ; l'acido nitrico lo 
decompone con effervescenza. Distillato solo o sopra 
l’acido solforico dà un liquido incoloro e trasparente 
che possiede l’odore c le proprietà del dorale, e che 
poco tempo dopo si rapprende in una massa amorfa. 
— 11 dorale insolubile si discioglic negli alcali caustici; 
la potassa lo decompone con produzione di acido for- 
mico e di percloruro di formilo, quest’ultimo è più 
o meno abbondante secondo il grado di concentra- 
zione della potassa. Quando s’impiega l'idrato dipo- 
lassa non si ottiene il percloruro di formilo , ma un 
altro prodotto che si discioglie nella potassa con un 
color bruno. — Dal modo con cui il dorale insolubile 
si forma, si può inferire che debb'cssere col dorale 
liquido presso a poco nello stesso rapporto in cui 
l’elaldeido e il raelaldeido sono roU'aldcido. Di fatto 
l’aldeido recentemente preparatosi mescola coll'acqua 
in tutte le proporzioni, ma non tarda a perdere to- 
talmente questa proprietà, e trovasi convertito in elal- 
deido cd in mctaldeido, le quali materie non differi- 
scono dall’aldeido se non per il diverso stato di con- 
densazione de’suoi elementi. Il dorale insolubile posto 
in contatto con una piccolissima dose di acqua si can- 
gia a poco a poco in dorale idrato cristallizzato ebe 
si discioglie compiutamente quando si aggiunge una 
maggior quantità d’acqua. Questa metamorfosi non 
succede col dorale insolubile modificato. —Secondo le 
analisi di Dumas e Liebig il dorale insolubile modi- 
ficato comprende da 47, 60 a 47, 75 di carbonio ; 
4, 40 a 4, 46 d'idrogcne; 67, 47 a 67, 74 di cloro; 
45, ài a 44,07 di ossigenc, dai quali risullameuli 
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Dumas deduce la foratola C„ H, CI,, O,, di maniera 
che si potrebbe considerare questo corpo come for- 
mato di tre atomi di dorale che avrebbero perduto 
l’equivalente di acido idroclorico e acquistato 3 atomi 
di acqua. 

CLORANTACEE (Chloranthacl.u Lindi., Chumm- 
thk.b R. Brown) (boi.). — Famiglia di piante appena 
distinta da quella delle piperacee per la posizione 
dell’ovulo e dell’embrione, e cbe comprende un pic- 
co! numero di specie, tutte esotiche, che esalano 
odore aromatico. Queste piante sono frutici o suffru- 
tici o erbe con rami opposti, nodosi, articolali , fo- 
gliati; foglie opposte, picciuolate, semplici, intieris- 
sime, o dentale, o crenate, penninervie, munite di 
due stipole; picciuoli di ciascun paio saldati alla 
base per modo che formano una guaina cbe abbrac- 
cia il fusto : fiori piccoli, ermafroditi od unisessuali, 
seoza perianzio, talvolta muniti d’una bratteola, sca- 
sili, disposti a spighe semplici ovvero ramose, artico- 
lato ; stami da uno a tre, ovvero in numero indefi- 
nito, quelli dei fiori ermafroditi inseriti sulle pareli 
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t Spiga, con fiorì superiori ed inferiori senza slami. — 3 Fiore 
spogliato delle brattee. — 3 Antera veduta internamente. — 
4 Frollo ingrani! ito. — fi Nocciolo del frutto. — 6 Sezione di 
nn frollo che morirà l’embrione. —V Nocciolo a cui si è 
tolta porz ooe di boccia. — S Sezione perpendicolare di nn 
evnrìo cbe mostra ta sitandone dell’ovolo. 


dell’ovario: filamenti liberi o monadelfi alla base, 
spesso brevissimi ; antere a una o due iaggie conti- 
nue col filamento, deiscenti longitudinalmente ; ova- 
rio semplice uniloculare, uni-ovolato, coronato da 
uno stimma indiviso o lobato, sessile, terminale, non 
persistente; ovolo ortolropo, rovesciato, attaccalo alla 
sommità della loggia ; pericarpio-drupa con una sola 
loggia ed un solo seme, con nocciolo sottile, fragile; 
seme albuminoso, rovesciato, con tegumento mem- 
branaceo ; albume carnoso, abbondante ; embrione 
piccolo , antitropo , entrarlo , annicehiato verso la 
sommità dell'albume; cotiledoni brevissimi divaricati; 
radinola Inferiore.— Questa famiglia contiene i generi 
seguenti: hediotmum Swartz [lo falla Kuiz et Pavon) — 
alcanna Font.—chloranlhu! Swartz (nigrinoThunb., 
ereodus Loureiro , crypàtnu Hamilt. , ptptridia Rei- 
ebenb. ). Per dare un’idea dei caratteri di questa 
famiglia , abbiamo presentato quelli del chloranlkat 
officinali!. 

CLORATO (eàtm. e fecaoi.). — Sale formato dal- 
l’unione dell’acido clorico con una base. I clorati 
sono stati scoperti nel 1786 da Berthollct che ne ha 
fatto conoscere le proprietà principali. Tutti i clorati 
sono decomponibili dal fuoco e dagli acidi forti. In 
generalo sono solubili nell'acqua. La loro dissolu- 
zione non è intorbidata dal nitrato (azotato) d'ar- 
gento. Sottoposti alla calcinazione si trasmutano in 
cloruri e svolgono ossigeno, nella qual circostanza 
l’acido e l'ossido vengono decomposti. Mescolati col 
carbone o con altro corpo combustibile, come zolfo, 
fosforo ecc., formano le cosi dette polrtri fulminanti 
(o. Fulminanti) che detonano con maggiore o minore 
violenza quando vengono riscaldate o percosse. Trat- 
tali coll'acido idroclorico danno cloro e ossido di 
cloro mentre formasi anche acqua.— Nei dorati neu- 
tri la quantità di ossigene dell’ossido è alla quantità 
di ossigene dell’acido come 1 a 8. — Si preparano i 
clorati facendo passare a traverso delle loro basi di- 
sciolte o stemperate nell’acqua un grande eccesso di 
cloro, ovvero combinando direttamente queste basi 
coll'acido clorico. In quest’ultimo caso si ottiene un 
clorato, ma nel primo si formano tre diversi pro- 
dotti, cioè un clorito, un clorato e un cloruro metal- 
lico, giacché una porzione del cloro acidificandosi 
coll'ossigene tolto a uua porzione delia base genera 
gli acidi cloroso e clorico che si uniscono alla base 
indecomposta, mentre il cloro rimanente si unisce 
al metallo della base ridotta. — Toccheremo breve- 
mente dei clorali conosciuti, e ci estenderemo sol- 
tanto sulla preparazione del clorato di potassa a mo- 
tivo dell’uso cbe se ne fa nelle arti. — Clorato d'am- 
moniaca. Si compone di 7è, SS di acido, e 33, 75 
di ammoniaca. Si prepara versando una dissoluzione 
di carbonato d’ammoniaca nell’acido clorico fino a 
perfetta saturazione, ed evaporando alla temperatura 
di AO* fino a che si formi una debole pellicola alla 
superficie del liquore. Il sale che si depone coll’in- 
freddamenlo cristallizza in aghi sottili ed ha un sa- 
pore assai piccante. Il clorato d'ammoniaca cosi ot- 
tenuto si decompone rapidamente se vien sottoposto 


CLORATO. 


in una gloria all’azione del fuoco, e si trasmuta in 
acqua, in cloro, in azoto, in ossido di azoto ed in 
idroclorato di ammoniaca. Gettato sopra una lastra 
metallica quasi Incandescente s'infiamma con un leg- 
giero sibilo e arde con fiamma rossa. — Clorato t ("ar- 
gento (clorato argentico). La scoperta di questo sale 
è dovuta a Chenevix ; si ottiene versando nell'acido 
clorico, fino a perfetta saturazione, l’ossido d’argento 
recentemente precipitato, lavato e ancora umido; 
evaporando il liquore, il clorato d’argento si deponc 
coll’ infredda mento sotto forma di piccoli cristalli 
romboidali opachi, solubili nell’acqua ed anche nel- 1 
l’alcool. Questi cristalli sottoposti all’azione del fuoco 1 
svolgono ossigeno c si convertono in cloruro d’ar- • 
gente ; mescolati collo zolfo detonano con grande 
violenza quando si percuote leggermente il miscu- 
glio. — Clorato di protossido di mercurio (clorato mer- 
curioso). Per ottenere questo sale si versa l’acido 
clorico sopra l’ossido recentemente precipitato dal 
nitrato (azotato) di protossido di mercurio per mezzo 
della potassa e lavato accuratamente. 11 clorato mer- 
curioso che sembra disciogliersi in sul principio non j 
tarda a deporsi sotto forma di grani cristallini di co- 
lor giallo-verdastro ; è poco solubile anche nell’acqua j 
calda; riscaldato si decompone con una debole de- 
tonazione e si trasmuta in cloruro di mercurio. Me-* 
scolato collo zolfo detona anche colla percussione. 
Si produce il clorato di biossido di mercurio (clorato 
mercurico) disciogliendo il bi-ossido di mercurio 
nell’acido clorico e scaldando leggermente il miscu- 
glio. Questo clorato cristallizza in piccoli aghi ; si 
discioglie nell’acqua fredda, e gli acidi ne svolgono 
il cloro e l’ossigene ; arrossa la tintura del torna- 
sole; si compone di 59, 47 di perossido di mercurio 
e di 40, 83 di acido clorico; il suo sapore è molto j 
forte ed analogo a quello del sublimato corrosivo.— 
Clorato di bi-ossido di rame (clorato cuprico). Met- 
tendo l’acido clorico in contatto col bi-ossido di rame 
si ottiene un clorato cuprico che si compone di 34, 
46 di base e 63, 34 di acido. Questo sale é azzurro- 
verdastro, deliquescente, arrossa debolmente la tin- 
tura di tornasole, si discioglie in verde nell’acqua, c 
la sua dissoluzione cristallizza difficilmente. Un pezzo 
di caria bagnato in una dissoluzione concentrata di ■ 
clorato di rame s’accende facilmente e brucia con 
fiamma di un bellissimo verde. — Clorato di piombo 
(clorato plombico). Questo sale, che si prepara ver- 
sando nell’acido clorico il litargirio porfirizzato, è 
incoloro, zuccheroso, astringente e non arrossa la 
tintura del tornasole ; si compone di 39, 67 di os- 
sido di piombo e di 40, 33 di acido. Esposto all'azione 
del fuoco svolge ossigeno e un poco di cloro c si con- j 
verte in cloruro. — Clorato di sesgui-ossido di ferro 
(clorato ferrico). Stemprando l’idrato di protossido 
di ferro nell’acqua e facendovi passare una corrente 
di cloro si ottiene un liquido giallo che sembra es- 
sere formato di cloruro di ferro e di clorato. — Clo- 
rato di zinco (clorato zincico). Questo sale è molto 
astringente, solubilissimo nell’acqua, e cristallizza in 
ottaedri compressi. Gettato sui carboni ardenti si 
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Il fonde e brucia con produzione di luce gialla lasciando 
un residuo dello stesso colore. Si prepara trattando 

* il carbonato di zinco coll’acido clorico. — Clorato 
d’allumina (clorato alluminico). Per ottenere questo 
sale si versa una dissoluzione di fluoruro silicio-allu- 
minico in una dissoluzione di clorato di potassa sa- 
tura e bollente, quindi si separa la soluzione dal 
precipitato gelatinoso e si evapora a secco. Il clorato 
d’allumina è deliquescente ; posto sui carboni ardenti 
detona debolmente e brucia con fiamma violetta.— 
Clorato di barite (clorato baritico). Secondo Thénard, 
il miglior processo che si possa impiegare per la pre- 
parazione di questo sale, è quello di James Lowo 
Wheeler, il quale consiste nel fare una dissoluzione 
di clorato di potassa nell'acqua calda , aggiungervi 
un piccolo eccesso di una soluzione di fluorurato di 
fluoruro di silicio, ed esporre il miscuglio per alcuni 
minuti all’azione del fuoco. Tutta la potassa è preci- 
pitata dal fluorurato sotto forma gelatinosa allo stato 
di fluoruro doppio di silicio e di potassio, mentre 
tutto l’acido clorico rimane in dissoluzione nel liquore 
coll'eccesso di questo fluorurato ; allora si feltra il 
liquore e si neutralizza col carbonato di barite che 
ne precipita tutto il fluoridrato; quindi si feltra nuo- 
vamente e si fa cristallizzare. Il prodotto è un clo- 
rato di barite purissimo, solubile nell’acqua, insolu- 
bile nell’alcool, dotato di sapore acre, c composto di 
49, 63 di acido clorico, e 30, 37 di barite. Sottopo- 
sto all’azione del fuoco svolge ossigene e cloro e si 
cangia in cloniro di bario mescolato di barite. — 
Clorato di calce (clorato calcico). Si ottiene precipi- 
tando col fluoruro-silicico calcico una dissoluzione di 
potassa saturata a caldo. Questo sale è acre, amaro, 
solubilissimo, deliquescente, difficile a cristallizzare 
e comprende 72, 59 di acido clorico e 27, 41 di calce. 
— Clorato di magnesia (clorato magnesio»). È amaro, 
solubilissimo, deliquescente ecc. come quello di calce. 
Si può preparare saturando l’acido clorico col carbo- 
nato di magnesia , o versando una dissoluzione di 
potassa satura e bollente in una dissoluzione di fluo- 
ruro silicico-magnesico, fino a che cessi dal formarsi 
alcun precipitato. Questo clorato è composto di 78, 
49 di acido clorico e 21, 31 di magnesia. — * Clorato 
di stronziana (clorato stroniico). È acre, delique- 
scente, solubilissimo nell’acqua, cristallizza difficil- 
mente, e si compone di 59, 29 di acido clorico, e 
40, 71 di stronziana. Gettato sui carboni ardenti ne 
avviva la combustione producendo una bellissima 
fiamma porporina. Si prepara saturando l'acido clo- 
rico coll’idrato di stronziana ed evaporando la disso- 
luzione. — Clorato di soda (clorato sodico, muriato 
ossigenato di soda). Questo sale ha un sapore fresco 
e alquanto piccante, è solubilissimo senza essere de- 
liquescente, cristallizza da una dissoluzione ridotta a 
consistenza di sciroppo, si decompone a una tempe- 
ratura elevata svolgendo ossigene c trasmutandosi in 
cloruro di sodio, e possiede la più parte delle pro- 
prietà del clorato di potassa, ma è meno pronto a 
detonare; si compone di 29, 31 di soda, e 70, 69 di 
acido clorico. Si ottiene il clorato di soda saturando 
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l'acido clorico col carbonaio di soda ; ma il miglior 
metodo per averlo puro e di far bollire 9 parti di 
doralo di potassa con 7 parti di fluoruro di silicio e 
di sodio in una sufficiente quantità di acqua. Il li- 
quore separato dal fluoruro di silicio e di potassio 
contiene il clorato di soda, ed evaporato a pellicola 
a una temperatura non maggiore di 50° depone col- 
l'infrcddamento questo sale cristallizzato in lamine 
quadrate o in rombi pochissimo obliqui. — C/oralo di 
potala (clorato potassico, muriate ossigenato di po- 
tassa). Questo sale si presenta sotto la forma di la- 
mine romboidali, bianche e brillanti, ha un sapore 
fresco, alquanto acerbo e nauseoso, si discioglio in 
46 parti di acqua fredda e in 2 4 /, di acqua bol- 
lente. Queste dissoluzioni non sono precipitate dal 
nitrato (azotato) d'argento. Sottoposto all'azione del 
calore si fonde a una temperatura inferiore a quella 
del calor rosso, quindi si decompone a *00° circa, 
bolle, svolge l’ossigenc, c si trasforma in cloruro di 
potassio ed in ipercloralo meno facile a decomporsi 
che il clorato propriamente detto ; elevando mag- 
giormente la temperatura si svolge il rimanente del- 
l’ossigene, e non rimane altro nella storta clic un 
cloruro di potassio puro sotto la forma di una massa 
fusa c opaca. L’acido solforico concentrato, versalo 
sopra il clorato di potassa gli dà una tinta gialla c 
determina violenti c frequenti detonazioni. Questo 
clorato mescolato collo zolfo, col fosforo, col car- 
bone, col solfuro d'antimonio, col benzoino c con 
altre materie combustibili fornisce certi composti o 
certe polveri che sottoposte alla percossa producono 
detonazioni fortissime. Se al fondo di un bicchiere di 
cristallo conico si pone un pezzettino di fosforo, sopra 
questo un poco di clorato di potassa, c si copre il 
tutto di acqua, versando nel bicchiere una piccola 
quantità di acido solforico concentrato avviene sot- 
t'acqua una vivissima combustione. 11 doralo di po- 
tassa è composto di 58, 49 di potassa e 61, 51 di 
acido-clorico. l4t preparazione di questo sale è molto 
semplice: ecco in qual modo vi si procede. In un 
gran fornello dì galera B (Tày. xlvii (F) fig. 84) si 
dispone un certo numero di anfore A di grès le quali 
contengano perossido di manganese grossamente pol- 
verizzato; al collo di ciascheduna di queste si adatta 
un tubo ricurvo fatto a S c terminato da un piccolo im- 
buto, ed un altro tubo E a doppia curvatura parallela 
per mettere l’anfora in comunicazioue con una botti- 
glia di WolfD. Nella prima bottiglia si mette tanl’acqua 
elle giunga appena a toccare l'estremità del tubo, affin* 
cbè si possa scorgere il passaggio del gas : quindi si 
adatta alla seconda tubolatura della bottiglia un tubo 
retto di sicurezza F che peschi nell’acqua di alcune 
linee: finalmente dalla terza tubulatura parte un 
grosso tubo di comunicazione G i cui due rami pa- 
ralleli non hanno la medesima lunghezza, il più 
corto si adatta alla tubulatura della bottiglia e non 
deve giungere fino al liquido, mentre l’altro che 
s'introduce in un fiasco di vetro nero H vi è im- 
merso in una soluzione di sotto-carbonato di potassa. 
All'estremità di questo tubo che termina l’apparecchio 


si aggiunge un lungo tubo di piccolo diametro 1 ri- 
curvo a guisa d’uncino otturato alla lampada alle sue 
estremità. Il piccolo ramo, che deve avere 3 decimetri 
circa di lunghezza, s'introduce nel tubo più grosso, 
ed il ramo maggiore deve passare attraverso il tu- 
racciolo dell’anfora e scorrervi facilmente, ma a sfre- 
gamento. Quest’ultimo tubo è destinato a staccare i 
cristalli di clorato che si formano all’estremità de! 
tubo di comunicazione onde impedire che ne venga 
ostrutto.— La soluzione alcalina si fa ordinariamente 
con potassa d’America clic si purga per quanto si 
può dai sali stranieri lasciandola per qualche tempo 
soggiornare in catinelle prima d'impiegarla. Quota 
soluzione dee segnare da 50 in 55° di Baumé, se- 
condo la temperatura della stagione. Disposto con- 
venientemente l’apparato e lutale le tubulalure si 
copre la galera di tegole o lastre d’ardesia sostenute 
da sbarre di ferro soprapponendovi un cemento fatto 
con terra da forno ; in questo modo s’ intercetta la 
comunicazione dell’aria interna coll'esterna ed il ca- 
lore è più uniforme. Allora si versa alternativamente 
in ogni anfora una certa quantità di acido idroclorico ; 
si ricomincia quando cessa lo svolgimento del cloro; 
c si continua successivamente a questo modo finché 
siasi adoperato tutto l’acido richiesto. Terminata l'ag- 
giunta dell’acido e quando lo svolgimento del gas è 
divenuto quasi nullo, si applica il fuoco che dev’es- 
sere moderatissimo crescendo gradatamente e senza 
interruzione fino a tanto clic più non si svolga cloro 
ina vapore di acqua, ciò che si riconosce facilmente 
dalla temperatura elevata dei tubi di comunicazione 
dall’aumento c dalla decolorazione del liquido nella 
flottiglia di Wolf. Si adopera comunemente tanta po- 
tassa quanta si richiede per la saturazione del cloro. 
Durante il corso dell'operazione si dovrà attenta- 
mente osservare Taltezza del liquido nei tubi di si- 
curezza e muovere tratto tratto i piccoli tubi per 
impedire l'ostruzione dei grossi tubi di comunica- 
zione. Diversamente l’operatore sarebbe molto inco- 
modato dai vapori di cloro che potrebbero spandersi 
nel laboratorio. Impiegando una soluzione di carbo- 
nato di potassa di 30 in 35*, il clorato di potassa clic 
è poco solubile si depone quasi totalmente a mano a 
mano che si forma, mentre il cloruro di potassio che 
si produce nello stesso tempo rimane per la maggior 
parte in dissoluzione. Se il carbonato di potassa im- 
piegalo fosse puro, si terminerebbe l’operazione get- 
tando il clorato ottenuto sopra un filtro e lavandolo 
più volte con piccole quantità di acqua fredda ; ma 
questo sale contiene sempre una certa dose di silice 
che si precipita fino dai primi istanti della satura- 
zione c clic vuoisi separare. A ciò fare si feltra il 
liquore un poco prima che si manifesti l’efferve- 
scenza. Per altro essendo cosa incomoda lo eseguire 
questa feltrazione, si preferisce di condurre l’opera- 
zione fino al termine, per raccogliere il miscuglio di 
clorato c di silice, lasciarlo sgocciolare c trattarlo 
con acqua bollente che discioglie soltanto il sale. Si 
lascia deporro per alcuni minuti la soluzione, si de- 
canta in una catinella e si feltra il residuo ; il clorato 
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si depone, coll’infrcddumento, cristallizzato in larghe 
e bianche pagliette. Alcuni pratici preferiscono di 
protrarre l’operazione e, mediante il vapore di acqua 
che si svolge quando c giunta al suo termine, ri- 
scaldare le soluzioni a segno di ridisciogliere tutto 
il clorato nei medesimi fiaschi, quindi lasciar deporre 
e decantare come nel caso precedente. — Invece del- 
l’apparecchio complicato che abbiamo descritto si 
adopera talvolta il seguente. Si prendono tre vasi di 
grès A, B,C ,/ty. 85, Tav. cit., l'uno deiquali A òdi una 
capacita doppia di quella degli altri due e serve di cu- 
curbita. Nel secondo B si versa una dissoluzione di po- 
tassa d’America empiendolo per i tre quarti; si fa la 
stessa operazione per il terzo C, empiendolo soltanto 
per un quarto della sua capacita. La cucurbita A è 
posta in un bagno di sabbia o in un bagnomaria c vi 
^/introducono una libbra e mezza di perossido di man- 
ganese, tre libbre d’acqua e tre libbre di sai comune. 
I tre vasi di grès, l'imbuto D, i tubi di piombo F 
che stabiliscono la comunicazione tra di loro, sono 
lutati accuratamente con luto grasso. Allora si versa 
poco per volta acido solforico per l’imbuto. Quando 
il cloro cessa di svolgersi o quando si svolge meno 
rapidamente, si scalda il bagno c lo svolgimento ri- 
comincia. Al termine dell’operazione si travasa il 
liquido che è eccellente per rimbiancbimento delle 
(ole ecc. , e si tratta il residuo coll'acqua bollente 
formando cosi una soluzione di clorato di potassa 
che si feltra per separarne la silice, si evapora e si 
abbandona alla cristallizzazione. — Da cento libbre di 
potassa impiegata si ottengono comunemente da 9 in 
40 libbre di sale. — Nelle operazioni ben dirette si 
possono ottenere 3 libbre e % circa di clorato puro 
da libbre 21 */, di potassa. La quantità del prodotto 
varia secondo il grado di densità e di bontà della 
potassa impiegata. Se la dissoluzione della potassa è 
poco concentrata si ottiene molto clorito o pochis- 
simo clorato di potassa. Quando ò concentrata ha 
luogo il contrario, ottenendosi gran copia di clorato 
cd una quantità equivalente di cloruro di potassio 
che essendo più solubile rimane, come abbiamo detto, 
nel liquido, mentre il primo si depone cristallizzato. 
Nella fabbricazione del clorato di potassa in grande 
si estrae il cloruro dì potassio evaporando a secco la 
dissoluzione rimanente, e si adopera questo prodotto 
in sostituzione del cloruro di sodio nella prepara- 
zione del cloro od in quella dell’acido idroclorico. La 
potassa del commercio che si adopera nell’anzidelta 
fabbricazione contiene sempre uua certa quantità di 
solfato di potassa che importa separare; perciò di- 
sciolta una gran quantità di potassa nell’acqua fino a 
che il liquore segni 33° circa all’areometro dei sali, 
si abbandona, come abbiamo detto, la soluzione in 
catinelle e in capo a qualche tempo si separa colla 
decantazione il solfato in un colle altre materie che 
sonosi deposte. — Liebig ha indicato un nuovo metodo 
di preparazione nel quale si ottiene il clorato di po- 
tassa decomponendo il clorato di calce col cloruro di 
potassio. In questo processo, si forma con acqua e 
clorito di calce (», Calci) una pasta che si fa evapo- 
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I rarc fino a secco, ovvero si fa {tassare una corrente 
di cloro nel latte di calce mantenendo il liquido ri- 
scaldato quasi al grado della bollitura ; in questa 
maniera si produce clorato di calce e cloruro di cal- 
cio.— Nel primo casosi discioglie la massa del clorito 
di calce il quale, mediante l’azione dell’acqua e del 
calorico trovasi cangiato in clorato di calce di in 
cloruro; si feltra la dissoluzione, si riscalda, visi 
aggiunge una soluzione satura di cloruro di potassio, 
e si lascia raffreddare il liquore clic depone molli 
cristalli di clorato di potassa. — Nel secondo caso 
quando la calce del latte di calce è totalmente spa- 
rita c che il cloro passa senza combinarsi , si versa 
nella soluzione del clorato di calce cosi prodotto la 
soluzione del cloruro di potassio, e i cristalli di clo- 
rato di potassa si depongono coll’iiifreddaiiiento del 
miscuglio. — 11 clorato di potassa ottenuto in ambe- 
due i casi si raccoglie sopra di un filtro e si ridiscio- 
glie nell’acqua bollente per togliere i cloruri che vi 
aderiscono. Il liquore dal quale vennero separali i 
primi cristalli di clorato, abbandonato a se stesso per 
alcuni giorni, depone altro clorato di potassa che si 
raccoglie c si depura come il primo. Da 4 2 parli di 
clorito di calce che lasciano 65 per 100 di materia 
insolubile, Liebig Ita ottenuto una parte di clorato di 
potassa; quindi è che questo metodo associerebbe 
l'economia colla facilità dell'esecuzione ; ma finora le 
prove fatte in grando non hanno dato risultamculi 
vantaggiosi. — 11 clorato di potassa è talvolta usato in 
medicina come anlisifilitico ecc. Si adopera frequen- 
temente nei laboratori! per ottenere Fossigcne per- 
fettamente puro c per mostrare gli effetti delle deto- 
nazioni ; impiegavasi altre volte nella fabbricazione 
dei cosi detti accendifuoco o zolfanelli ossigenali. Al- 
cuni grani di clorato di potassa disciolti con un poco 
di acido idroclorico danno, coll'aggiunta di una certa 
quantità di acqua, un liquore simile &\\' acqua di du- 
ttile (u. solio Acqce fattizie) che si può preparare 
immediatamente per togliere quasi tutte le specie di 
macchie, tranne quelle di olio e di grasso. Bcrthollet 
cd alLri chimici avevano proposto d’iinpicgarc questo 
sale alla preparazione di una polvere da guerra, c si 
ottennero effetti straordinarii da un miscuglio di 6 
parti di clorato di potassa, 3 di zolfo e 5 di carbone, 
ma i pericoli della manipolazione, della conserva- 
zione e del trasporlo di questa polvere ne hanno 
fatto proscrivere l'uso. Certe polveri infiammabili, 
che servono per rinnescamento delle armi da fuoco 
e nella composizione delle quali si fa entrare il clo- 
rato di potassa, hanno l'inconveniente di detcriornro 
notabilmente le armi, corrodendo i metalli c soprat- 
tutto il ferro e Facciata; per questo motivo si dà ge- 
neralmente la preferenza al fulminato di mercurio. 
Tuttavia dagli artiglieri di alcune nazioni si adope- 
rano ancora i miscugli a base di clorato di potassa. 
La composizione indicata dal capitano Rurnier per 
l’innescatura delie bocche da fuoco è fatta di parti 
uguali di clorato di potassa c di solfuro di antimonio. 

CLORICO (acido) (c/mwi.).*— Quest'acido non esiste 
nè libero uè combinalo nella natura e si forma ogni 
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volta che il cloro vien posto a contatto di una disso- 
luzione di potassa ecc., nel qual caso una porzione 
di questa è ridotta con produzione di clorato e di clo- 
ruro. Gay-Lussac c stato il primo che lo abbia otte- 
nuto isolato. L’acido clorico (CJ # 0*) è incoloro, ino- 
doro, liquido e di consistenza quasi oleosa alla pres- 
sione e temperatura ordinaria dell'atmosfera , il suo 
sapore è acidissimo ; agisce sull’ economia vivente al j 
pari degli altri acidi concentrati ; non viene alterato 
dall'aria; la luce non lo altera sensibilmente; si com- 
pone di 53,04 di ossigena c di 4G,96 di cloro; il suo 
peso specifico non è stalo finora determinalo perche 
non si è stabilito un punto fisso di sua concentrazione. 
— L’acido clorico esposto all'azione di un calore mo- 
derato si decompone in parte con «volgimento di gas 
ossigene e di deulossido di cloro, ed in parte distilla 
senza alterazione; ad una temperatura più elevata si | 
trasforma in ossigene, in cloro ed in acido clorico os- 
Mgenato. — L’acido clorico cangia in rosso la tintura | 
del tornasole senza distruggerla ; quest’ultimo effetto 
non ha luogo se non dopo qualche tempo, e forse per 
una parziale decomposizione dell’acido, nella quale 
verrebbe posta a nudo una porzione di cloro. La sua 
aziono sopra la dissoluzione d'indaco nell’acido sol- 
forico è nulla. Gli acidi idroclorico, idrosolforico c 
solforoso lo decompongono con produzione di acqua 
c di cloro nel primo caso ; di acqua, di zolfo e di cloro 
nel secondo; di cloro e di acido solforico nel terzo. 
L'acido nitrico (azotico) non vi produce alcuna altera- 
zione. L'acido clorico discioglic il ferro e lo zinco con 
«volgimento di gas idrogene, la qual cosa pro\a che 
anche allo stalo di concentrazione contiene sempre 
acqua e che forse non potrebbe esistere allo stato 
anidro. Davy crede che l'acido clorico, che si prepara 
decomponendo il clorato di barite coll’acido solforico, 
possa ritenere qualche porzione di quest’acido. Secondo 
Serullas, l’acido clorico molto concentrato acquista 
una tiuta giallastra ed un odore analogo a quello del- 
l'acido nitrico. L'acido clorico si unisce alle basi e 
forma parecchie importanti combinazioni (t>. Clo- 
rato); quest’acido non precipita alcuna dissoluzione 
metallica, e non intorbida la dissoluzione d’argento 
che l’acido idroclorico, il cloro e l’ossido di cloro pre- 
cipitano istantaneamente. — Si ottiene l’acido clorico 
trattando il clorato di barite coll'acido solforico, o il 
clorato di potassa coll’acido idro-fluosilicico. Nel primo 
caso si discioglie il clorato di barite e vi si versa una 
certa quantità di acido solforico allungato continuando I 
ad aggiungere fino a tanto che cessi dal formarsi un t 
precipitalo ; allora si feltra il liquore , che si prova I 
coll'aggiunta di alcune gocce di soluzione di dorato 
di barite, e se queste lo intorbidano producendovi I 
una nube bianca , si continuerà a versare a goccia a 
goccia nuova soluzione, tralasciando al punto in cui 
non avrà più luogo alcun intorbidamento. Il liquore 
cosi preparalo si feltra nuovamente , si evapora a un 
calore dolce, e quando sia mediocremente concen- 
trato si sottomette aU’aziune del vuoto della macchina 
pneumatica in un vaso a larga superficie e vicino a | 
sostanze avidissime dell’umidità, quali sono l'acido | 


solforico concentratissimo o il cloruro di calcio secco; 
l la concentrazione è sufficiente quando il liquido ha 
acquistalo una consistenza quasi oleosa. Questo liquido 
c l'acido clorico, poiché nel trattare il clorato di ba- 
rite coll’acido solforico, quest’ultimo si unisce alla 
barite del clorato e forma un solfato di barile inso- 
lubsle che si separa col filtro, mentre l’acido clorico 
rimasto libero si discioglie nell’acqua alla quale si 
unisce cosi Ultimamente che non è possibile di essic- 
carlo senza che ne venga decomposto.— Quando s’ado- 
perano il clorato di potassa e l’acido idro-fluosilicico si 
discioglie questo sale nell’acqua bollente in modo da 
avere una soluzione ben satura, evi si aggiunge l'acido 
a poco a poco fino a tanto che cessi dal produrre un 
precipitato. Non è male lo eccedere qualche poco nel- 
l'aggiunta dell’acido perchè si può separare versando 
a poco a poco una piccola dose di doralo di potassa, 
agitando il liquore e lasciandolo poscia in quiete per 
qualche tempo. La presenza dell’acido idro-fluosilicico 
determina la formazione di un deposito gelatinoso se- 
mitrasparente ; nel caso contrario il sale rimane in- 
disciolto. Si feltra il liquore per separare il precipi- 
tato che si è prodotto, quindi si evapora e si concentra 
cerne si è detto nel primo processo. In questa rea- 
zione l’acido idro-fluosilicico si unisce alla potassa del 
clorato e genera un fluosilicato di potassa insolubile 
che si separa feltrando, cosicché l’acido dorico rimane 
libero e disciolto nell’acqua. --L’acido clorico concen- 
tralo agisce vivamente sopra l’alcool ugualmente con- 
centrato e si decompone con «volgimento di doro e 
produzione di acqua e di acido acetico. Se l’acido è 
più abbondante dell’alcool razione è più violenta ed 
il liquore s’infiamma. Se i due liquori non sono mollo 
concentrati il miscuglio si riscalda senza infiammarsi. 
Mescolando l’etere aU'acido clorico colorato si osser- 
vano presso a poco i medesimi fenomeni. — Alcune 
altre materie organiche hanno pure la proprietà di 
decomporre quest’acido; così un pezzo di carta su- 
gante ben secco e piegato in due che s’immerga nel- 
l’acido clorico, brucia appena ne viene estratto. —Fi- 
nora l’acido dorico puro uon ò usato nelle arti , nò 
in medicina. 

CLORITE (min. ).— Sostanza minerale di color ver- 
de, per lo più friabile, composta di piccole pagliette u 
di granelli ni lucenti, che si riduce facilmente in pol- 
vere sotto la pressione ddle dita. Il suo colore varia 
dal verde- nerastro al verde-giallognolo. I minerali ai 
quali si è applicala questa denominazione sono molto 
numerosi, e se si toglie il colore comune, presentano 
tali differenze nella composizione e nella tessitura che 
pare cosa assai probabile che formino parecchie spe- 
cie particolari. Cionondimeno questi minerali appar- 
tengono tulli srl genere liticato, e tutti racchiudono 
proporzioni più o meno forti di silice, di allumina, 
di ferro e di magnesia o di potassa; inoltre presentano 
generalmente una tessitura scagliosa o terrosa, e 
danno acqua se vengono sottoposti all’azione del ca- 
lore; fusi al cannello si trasmutano in una scoria nera, 
ed in questo stato sono più fortemente attratti dalla 
calamita ebe non nello stalo naturale. Tali sono la 
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dante coni il tir, la dorile terrosa , la sdiistosa e la /«- 
mdlosa . — La dorile comune è un minerale di colore 
verde-nerastro, opaco, tenero, facile a tagliarsi e a 
rompersi, untuoso al latto, a frattura latnellosa che 
passa alla terrosa, e composto di 26 di silice; 48,5 di 
allumina ; 8 di magnesia; 45 di ossido di ferro; 2 di 
cloruro di potassio (totale 99,5). Il suo peso specifico 
i) di 2,83. — I-a dorile terrosa s’incontra principal- 
mente nello schislo argilloso , in Alemagna e nella 
Svizzera ; trovasi ugualmente a Allenberg in Sassonia 
mescolata ai solfuri di ferro e d’arsenico ecc. E sca- 
gliosa, a lucentezza quasi perlacea, aderisce alla pelle 
cd è untuosa al latto ; il suo peso specifico è di 2,6. 
Cento parli di minerale comprendono 50 di silice; 
26 di allumina; 1,3 di calce; 3 di ossido di ferro; 
47,3 di potassa. — La dorile schisiosa è un minerale a 
doppio clivamento facile a tagliarsi, alquanto untuoso 
al tatto e di color verde- nerastro. La sua frattura c 
schisiosa a foglietto curvate. 11 suo peso specifico è 
di 2,82. S’incontra particolarmente accompagnala 
dallo schisto argilloso, in Corsica, in Isvezia ecc. — 
l-a dorile lamdlosa è tenera, alquanto untuosa al latto, 
di un colore tra il verde di montagna e il verde- 
nerastro; trovasi alcuna volta in massa, ma più comu- 
nemente sotto forma di tavole a sci facce, ovvero di 
cilindri terminati da due coni , o di coni doppi riu- 
niti per le basi. La sua frattura è lamcllosa, translu- 
cida sugli orli; la sua lucentezza è perlacea; le sue 
lamine sono d'ordinario flessibili; il suo peso speci- 
fico è di 2,82; si compone di 33 di silice ; 48 di al- 
lumina; 29,9 di magnesia; 9,7 di ossido di ferro; 
2,7 di acqua (totale 93,3). —Trovasi al 5. Gottardo in 
Isvizzera, e nell’isola di Giava. — Si dà pure il nome di 
dorile alia terra verde di l'erona che è un composto 
naturale di ossido di ferro unito a silice e potassa. 
Questa terra, che s’incontra nelle vicinanze di Verona 
e si adopera quale materia colorante verde nella pit- 
tura a olio e nello stucco, chiamasi da alcuni dorile 
hai dace a perchè si estrae dal monte Bentonico dipen- 
dente dal monte Baldo. Faujas di S. Fond la consi- 
dera come un feldspato decomposto. 

CLORITO (chini .). — I cloriti (o ipodoriti) sono 
combinazioni formate dall’ acido cloroso ( o ipoclo- 
roso) colle basi. Questi composti sono i cloruri di 
ossido di alcuni chimici. I cloriti sono un prodotto 
dell'arte ; finora non si è ottenuto alcun clorito ne 
allo stato cristallizzato, nè a quello di purezza; 
sono conosciuti allo stato di dissoluzione o in pol- 
vere e sempre misti di cloruro metallico c talvolta 
di clorato; si conservano in vasi chiusi ma si decom- 
pongono al contatto dell’aria ; hanno l'odore ed il sa- 
pore dell’acido cloroso, imbiancano c distruggono i 
colori vegetali al pari del cloro ; trattati coll’ acido 
idroclorico svolgono cloro cd ossido di cloro. Quando 
si fa passare una corrente di acido carbonico a tra- 
verso di una dissoluzione che contenga una mischianza 
di clorito e di cloruro, i due composti si decompon- 
gono a poco a poro con {svolgimento di cloro c pro- 
duzione di un clorato, perchè l’acido cloroso si so- 
pra ossida a mano a mano che si svolge il cloro che 
Elicici, pop. —Tomo 111. I 


sfugge colla corrente del gas acido carbonico. .Nei do- 
rili F ossigeno dell'ossido è aU’ossigcnc dell’acido come 
I a 5. — Clorito d'ammoniaca. Si prepara, secondo Soti- 
heiran, facendo agire il carbonato, l’ossalnlooil fosfato 
d’ammoniaca sopra il clorito di calce; si forma un ab- 
bondante precipitato di carbonato, d’osttlato odi fosfato 
di calce, c il clorito d’ammoniaca rimane in dissolu- 
zione. Questo sale esiste soltanto allo stato liquido ; 
se si tenia di concentrare il liquore che lo contiene 
esponendolo nel vuoto od all’azione del calore, si de- 
compone rapidamente con svolgimento di azoto e 
produzione d’ idroclorato di ammoniaca e di acido 
idroclorico. 11 clorito di ammoniaca possiedo un odoro 
vivace; gli acidi ne svolgono il cloro; si compone di 
69,43 di acido cloroso c di 30,57 di ammoniaca. — 
Clorito di piombo (clorito plombico). Quando si neu- 
tralizza il sotto-clorito di calce coll'acido nitrico e si 
mescola il liquore con una soluzione di nitrato di 
piombo, si precipita un cloruro di piombo cd il ciò 
rito rimane nella dissoluzione, la quale ha In proprietà 
di distruggere i colorì vegetabili ; il suo sapore è doler 
al pari di quello degli altri sali di piombo. Questi» 
clorito si decompone con grande facilità : l'ossido di 
piombo precipita allo stato di perossido, mentre l'a- 
cido cloroso vien ridotto allo stato di cloro che si fa 
libero. — Clorito di catce ( clorito calcico ecc.)(t». Calci). 
— Clorito di magnesia (clorito ntagnesico). Si ottiene 
questo sale facendo assorbire all’idrato di magnesia 
il cloro a saturazione; si produce una combinazione 
con eccesso di base, la quale code all'acqua un compo- 
sto neutro che é il clorito di magnesia. Secondo Hum- 
phry Davy questo sale sarebbe preferìbile al clorito 
di calce per l’imbianchiniento delle tele di cotone de- 
stinate a ricevere un colore rosso intenso od un altro 
colore vivace. — Clorito di soda (clorito sodico). Si ot- 
tiene per via di doppia decomposizione adoperando 
il clorito di calce e il carbonato di soda. A tale intento 
si discioglic il clorito di calce nell’ acqua , si feltra 
il liquore e vi si aggiunge una soluzione di carbo- 
nato di soda fino a che cessi ogni precipitato, quindi 
si feltra nuovamente per separare il carbonato di calce 
csi evapora a fuoco moderato per avere il clorito di 
soda. Si prepara anche questo sale, secondo il processo 
di Labarraque, disciogliendo 15 parti di carbonaio di 
soda in 40 parti d’acqua e facendo passare nel liquore 
tutto il cloro che proviene da un miscuglio di 2 parti 
di bi ossido di manganese e 6 parti di acido idroclo- 
rico. 11 clorito di soda è adoperato come disinfettante 
c si preferisce al clorito di calce perchè non si copre 
come quest'ultimo di una crosta di carbonato che si 
oppone al contatto dell’aria col liquore. Il clorito di 
soda si compone di 34,48 di soda e 63, 52 di acido 
cloroso. Secondo alcuni chimici si ottiene questo sale 
cristallizzalo in raggi quando se ne evapora rapida- 
mente la dissoluzione acquosa. — Clorito di potassa 
(clorito potassico). Si ottiene questa combinazione 
quando si fa passare il cloro a traverso di una solu- 
zione allungala di potassa , siccome abbiamo già av- 
vertito trattando della preparazione in grande del clo- 
rato di potassa (c. Clorato). Il clorito di potassa ha 
58 
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la proprietà di distruggere i colori dei vegetabili; il 
mio odore è analogo a «inolio dell'acido cloroso; di- 
sciolto nell at ipia costituisce t'acqua di J avelie (v. gotto 
Acque fattizie) e si adopera a levare le macchio ed 
aU iiiibianchiiucnto dei temuti vegetabili. Quando si 
evapora la dissoluzione, il sale si decompone in gran 
parte, svolge molto gas, c so si continua l'evapora- 
zione alla temperatura di 40° dopo di aver separato 
il clorato di potassa che si depone, rimane una massa 
salina che detona debolmente e che posta in digestione 
coll'alcool lo converto in un liquore particolare ana- 
logo all'etere. Il clorito di potassa risulta composto di 
41,37 di base e 55,73 di acido. 

CLORO (chini.). — Questo corpo è stalo scoperto 
nel < 77 4 da Schede clic lo denominò acido marino 
ilrflotjisticatn . I chimici francesi, all’epoca della nuova 
nomenclatura, lo chiamarono acido muriatico ossige- 
nato. Da Kirvvan c da Brugnatclli fu detto gas ossi- 
tuurialico ossigenato c vapore gassoso di murio. Le 
principali ricerche sopra il cloro sono dovute a Ber- 
thollet, Guyton-Morveau , Chcnevix, Gay- Lussar e 
Thénard, e llumphry Davy. Quest'ultimo distinse il 
corpo di cui discorriamo col nome di cloro (da x\cope<; 
verde) a motivo del suo colore verde-giallastro. Bcr- 
tholletche ne aveva fatto uno studio particolare, creò 
l'arte dell' imbianchimento dei tessuti vegetali per 
mezzo del cloro. Guyton-Morveau lo adoperò per 
disinfettare l’aria : sembra però che la prima idea di 
quesl'applicazionc sin dovuta a llallé. — Chencvix è 
stalo il primo che abbia tentato di determinare la pro- 
porzione dei principii dell'ncido muriatico ossigenato. 
Gay-Lu&sac e Thénard conchiusero dalle loro sperienze 
che l'acido muriatico ossigenato, fino allora conside- 
rato come un corpo composto, poteva riguardarsi 
come un corpo semplice e che tutti i fenomeni offerti 
da questa sostanza potevano in tale ipotesi spiegarsi 
compiutamente. Quest'idea è stata esclusivamente 
adottata da Davy, ed il cloro venne definitivamente 
collocato nel numero dei corpi semplici, soprattutto 
dopo la scoperta dell’iodo che ha col cloro la piò 
grande analogia. — Il cloro (('A. ovvero Cf.) è un corpo 
semplice, gassoso sotto la pressione e temperatura 
ordinaria dell'atmosfera; ha un colore giallo-verdastro 
da cui trae, come si è detto, il nome; ha un odore 
forte, particolare, disaggradevole, ed un sapore astrin- 
gente suo proprio. Bespirato benché in piccola dose 
eccita la tosse, c se l'inspirazione è prolungata per 
qualche tempo, determina lo sputo di sangue, l'as- 
fissia ed anche la morte preceduta da un senso di 
strangolazione, da un ristringimento di petto e da 
vivissimi dolori. Questi sintomi si mutano facilmente 
in un reuma accompagnalo da mal di capo e da febbre 
leggiera. Posto a contatto delle sostanze organiche il 
cloro le decompone e le scolora facilissimamente; cosi 
se un pezzo di carta di tornasole viene esposto all'a- 
zione del cloro, il colore sparisce all'istante e la carta 
si fa bianca. Il cloro gassoso ha una densità di 3, 
431, essendo I quella dell'ana atmosferica. Allo stato 
secco e puro non è alterato dal calore, nè dalla luce, 
nè dall’elettrico. Compresso fortemente c rapidamente 


in un tubo di vetro manda luce iielloscurilà nello 
stesso modo dell'ossigcnc. Secondo Thénard, il cloro 
gassoso perfettamente secco resiste, sotto la pressione 
ordinaria, ad un freddo di 50° senza liquefarsi; ma 
quando è umido si congela ad alcuni gradi al disopra 
dello zero c presenta un idrato di cloro cristallizzato. 
Secondo Faraday il cloro gassoso privalo dell’acqua 
e sottoposto alla pressione di quattro atmosfere c ad 
una temperatura di alcuni gradi al disotto dello zero 
si condensa in modo da convertirsi in un liquido di 
colore giallo-verdastro. Allo stato liquido il cloro è 
fluidissimo, limpidissimo e sommamente telatile alla 
pressione c temperatura ordinaria; la sua densità è 
di 4, 53, essendo 1 quella dell'acqua. La tensione del 
cloro liquido alla temperatura di 15, 5 è di quattro 
atmosfere. Esposto ad un calore di 57° in un tubo 
ricurvo c chiuso ermeticamente, entra in bollitura e 
distilla senza alterazione. Non si solidifica anche sot- 
toponendolo a pressioni maggiori dell'indirata c ad 
un freddo di 18°. — Nelle reazioni chimiche il cloro 
si comporla iu generale come elemento eleUro-nega* 
tivo, ma relativamente all’ossigcne si comporla come 
elemento elettro-positivo. 11 doro c l’ossigetie allo 
stalo gassoso non si uniscono direttamente qualunque 
siasi la temperatura, ma la combinazione ha luogo 
quando uno dei due corpi è sotto forma di gas na- 
scente. Il cloro c 1 idrogene mescolati insieme c con- 
servati in un luogo perfettamente oscuro non agiscono 
l'uno sopra dell’altro alla temperatura ordinaria; ma 
se vi s'immerga un carbone ardente, o il lucignolo 
di una candela accesa, o vi si faccia passare la sca- 
rica della scintilla elettrica, o finalmente se questo 
miscuglio venga esposto all'azione di un raggio solare, 
allora vi si determina una rapida combustione con 
isvolgimento di luce bianca vivissima accompagnata 
da detonazione. Le affinità del doro hanno molta 
analogia con quelle dell ossigene. La più parte dei 
metalli che s’immergono nel doro gassoso vi provano 
una vera combustione con produzione di una viva 
luce. Anzi le affinità del cloro sono più energiche, 
perchè i metalli nobili, come l'oro, il platino, l'argento 
ecc. sono più facilmente attaccati da questo gas e 
perchè il suo miscuglio col gas idrogene fa esplosione 
come abbiamo ora notato sotto l’azione di un semplice 1 
raggio solare , mentre l'ossigene nello stesso caso 
esige il contatto della fiamma. Questa singolare pro- 
prietà del cloro ha servito a mostrare chiaramente la 
superiorità dei raggi violetti dello spettro colare per 
determinare le combinazioni; difatto i raggi rosso, 
giallo e verde non sono alti a produrre l’esplosione, 
la quale non ha luogo se, per es., il miscuglio dei 
due gas è rinchiuso in fiaschi di questo colore. L’idro- 
gcne unito al cloro dà origine ad un composto acido 
conosciuto col nome di acido idroclorico. L’unione di 
questi due gas si opera anche lentamente sotto l’in- 
fluenza della luce diffusa : se un miscuglio fatto di 
volumi uguali di cloro e d’idrogcne viene esposto 
alla luce diffusa in un vaso ermeticamente chiuso, 
questo miscuglio si decolora gradatamente ed in capo 
ad alcuni giorni i due gas si sono combinati c can- 
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giali in acido idroclorico senza cangiamento di volume. 
La grande affinità del cloro per l' idrogeno fa si clic 
questo venga tolto da quello a quasi tutti i corpi coi 
quali trovasi a contatto, ciò che succede con produ- 
zione di acido idroclorico; ed ecco perchè il cloro 
decompone tutti i gas idrogenati, perchè distrugge 
lutti i colori vegetali ed animali ed anche rinehiostro; 
perchè distrugge ugualmente i miasmi che esistono 
talvolta nell’aria; e perchè finalmente mantiene per 
qualche tempo la combustione delle candele.— Il cloro 
gassoso è assorbito dall’acqua clic nc discioglie fino 
a due volte il suo volume nelle condizioni ordinarie 
dell’atmosfera; ne risulta un liquore di color giallo- 
chiaro che ha il sapore e l’odore del cloro, e che eser- 
cita la medesima azione sopra la tintura del tornasole 
e sopra tutti i colori vegetali ed animali; la densità 
dell’acqua carica di cloro è di I, 003.— L'acqua ossi- 
genata non esercita azione sensibile sopra il cloro.— Il 
cloro si combina coll’acqua in una proporzione definita 
e dà origine ad un composto che dicesi cloro idrato. 
— Se una soluzione di cloro nell’acqua viene esposta 
all'azione dei raggi solari, una porzione dell’acqua è 
decomposta in capo a qualche tempo c si ottiene gas 
ossigeno che si svolge ed acido idroclorico con un poco 
ili acido clorico che rimangono nell’acqua ìudecom- 
pusta. Ter questo motivo la soluzione del cloro nel- 
l'acqua vuoisi conservare in vasi difesi dalla luce. — 

Il cloro esiste copiosamente sparso nella natura, ma 
sempre unito ad altri corpi; i composti di cui fa parte 
sono l’acido idroclorico che si svolge frequentemente 
dai vulcani, o trovasi disnodo nelle acque che ue sca- 
turiscono; il cloruro di sodio (sul gemma o sai ma- 
rino) che s'incoulra in granili masse nei terreni se- 
condarii, come pure in dissoluzione nelle acque di 
alcuni laghi o sorgenti e principalmente in quelle dei 
mari insieme coi cloruri di calcio e di magnesio; si 
presenta anche combinato coll’argento, col mercurio, 
col rame e col piombo, ma queste combinazioni sono 
assai rare; esiste finalmente allo stato salino in alcuni 
idroclorali e ritrovasi ugualmente nel regno organico 
soprattutto negli animali. — Il cloro puro è un prodotto 
(IcITartc c si prepara con diverso processo secondo il 
diverso stato in cui vuoisi ottenere. — 1° Cloro gassoso 
anidro. Si prende una parte di perossido di manga- » 
uose depurato e si mette in un matraccio C (tav. xlvii 
(E) fiy- 76) collocato in un bagno d'arena BB sopra 
il fornello A A. Il collo M del matraccio è chiuso da 
un turacciolo di stiglierò nel quale sono innestati 
due tubi di vetro l’uno detto di Welter SS, l’altro due 
volte piegalo ad angolo retto EE. Il primo è provve- 
duto d’iiubulo per introdurre l’acido idroclorico nel 
matraccio, l’altro serve a condurre il cloro nelle bot- 
tiglie D, iy ecc. dell'apparato; queste bottiglie però 
devono avere soltanto due tubulalure come quelle 
della fig. 81 della Tav. precitata, c non sono fornite 
di tubi di sicurezza. Nella prima bottiglia D si mette 
cloruro di calcio secco e leggermente alcalino; le altre 
sono vuote, perfettamente secche, c comunicano fra 
di loro per mezzo dei tubi F/t' ,E?£’ f t ecc.; il loro nu- 
mero può essere aumentato in ragione della quantità 


| di cloro da prepararsi. Il tubo ripiegato che parte 
dall’ultima bottiglia va a pescare in un vaso 1 conte- 
nente una certa quantità dì ossido idrato di calcio o 
calce estinta. Disposto in tal guisa l’apparalo sì lutano 
con luto grasso tutte le connessure, e si versano per 
il tubo S circa sei parti di acido idroclorico uguali 
: alla parte di perossido di manganese già introdotta nel 
matraccio. A preparare 20 litri di cloro bastano 60 
grammi di ossido di manganese. L’acido debb’essere 
! della densità di 1, 200 o per lo meno di 1, Ì6&, e 
s’introduce a poco a poco a motivo della viva effer- 
vescenza che determina nel giungere a conia ito del 
perossido. Il cloro si svolge da principio alla tempe- 
ratura ordinaria, e quando si rallenta lo svolgimento, 
dopo l’aggiunta totale dell’acido, si riscalda il bagno 
mettendo nel fornello alcuni carboni accesi in modo 
che la temperatura non si elevi oltre i 60°. In que- 
st’operazione l’acido idroclorico è decomposto, il suo 
idrogeno si unisce, secondo Tbénard, a lutto l'ossigeno 
del perossido di manganese con produzione di acqua: 
il cloro si divide in due parti l’ima delle quali si uni- 
sce al manganese e l’altra rimane libera. Qiiest'ultima 
si svolge allo stato gassoso mista a una porzione di 
acido idroclorico indecomposto cd ai vapori dell’acqua; 
l’acido è ritenuto dalla calce libera che trovasi nel 
cloruro di calcio, e il vapore acquoso dal cloruro 

I medesimo, cosicché il cloro giunge allo stalo puro 
nelle bottiglie dalle quali scaccia l'aria poiché ù più 
leggiera di esso. L’operazione è terminata quando il 
cloro esce daU’ullimo tubo clic trovasi immerso nel 
vaso I; la calce estinta contenuta in questo vaso serve 
ad assorbire il cloro perchè uou si spanda nel labo- 
ratorio. Allora, tolto il fuoco dal fornello, si lascia raf- 
freddare l’apparato, quindi si levano i tubi e si chiu- 
dono prontamente le bottiglie con turaccioli di cristallo 
smerigliati. Nel dislutare i tubi si tengono coperte le 
tubulalure e le narici con un panuolino umido. Le 
bottiglie che contengono il cloro si conservano in 
luogo la cui temperatura non sia maggiore di quella 
nella quale ebbe termine 1‘opcrazione, e ciò per im- 
pedire la dilatazione del gas e la successiva rottura 
dei recipienti. — Se alle quantità di acido idrodorico 
e di perossido di manganese introdotte nel matraccio 
si aggiungesse ancora una parte di perossido c due 
parli e mezza di acido solforico concentralo si otter- 
rebbe, secondo Tbénard, una quantità doppia di cloro, 
poiché allora in luogo del cloruro di manganese si 
formerebbe un solfato di protossido di manganese, co- 
sicché tutto il cloro si svolgerebbe sotto la forma gas- 
sosa. In questo caso i prodotti della reazione sono acqua, 
solfato di manganese c cloro. — 2 W Cloro gassoso timido. 
Si ottiene col medesimo processo seguito nella pre- 
parazione del cloro anidro, escludendo il cloruro di 
calcio dalla prima bottiglia, ovvero conduccndo il gas 
in bottiglie ripiene di acqua già satura di cloro e rac- 
cogliendo entro a bottiglie vuote quello die passa. — 
5° Cloro sciolto nell'acqua. Per ottenere questa so- 
luzione si opera come per il cloro anidro, e s’impiega 
o l’uno o l'altro dei due apparati rappresentati nella 
Tav. xlvii (E) figg 76 c 81, i quali debbono in qoe- 
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sto caso essere muniti di tubi di sicurezza destinati 
» mantenere la comunicazione collana esterna ; inol- 
tre le bottiglie si debbono riempire per la metà della 
loro altezza circa di acqua pura, ossia distillata, e 
priva di acido carbonico. Facendo uso dell'apparato 
della fig. 76 sopraddescritto, bisogna che le botliglie 
siano provvedute di tre tubulature, delle quali quelle 
di mezzo servono per i tubi di sicurezza P, P\ P" 
ecc. che scendono nell’interno c pescano per qualche 
linea nell'acqua F'F, F*F* ecc. Scila prima bottiglia 
1) si mette insieme con un poco di acqua l'ossido 
idrato dì calcio, ossia la calce estinta che deve rite- 
nere l’acido idroclorico sfuggito alla decomposizione, 
e nell’ ultimo vaso I si pone ugualmente una certa 
quantità di calce estinta per impedire, siccome ab- 
biamo già avvertito, lo spandimento del cloro nell’aria. 

1 tubi di comunicazione EE, E'E\ E’ r E w ecc. che par- 
tono dal collo del matraccio e dalle tubulature H , 
11' ecc. vanno a pescare nella calce dei vasi estremi 
e nell’acqua delle bottiglie intermedie in G, G\ G" 
ecc. dell'estate si mantiene fredda l’acqua delle bot- 
liglie, circondandole con panni inzuppali d'acqua, 
avente 0° di temperatura, delle preparazioni in 
grande l’acqua nella quale si dee discioglierc il gas è 
contenuta in tinozze di legno di quercia incatramate 
al di fuori, inverniciate al di dentro con un mastice 
fallo di cera, resina c trementina, c chiuse con ap- 
posito coperchio, od anche in tinozze di pietra ugual- 
mente inverniciate all’interno. Il cloro gassoso giunge 
alla parte inferiore della tinozza sotto un canale di 
piombo semicircolare colla concavità rivolta verso il 
fondo che serpeggia in mezzo al liquido per molti- 
plicare i punti di contatto cosicché poco gas possa 
sfuggire all'azione dissolvente dell'acqua. Alla parte 
supcriore del canale è adattato un imbuto rovesciato 
clic riceve il gas indisciolto e per mezzo di un tubo 

10 conduce fuori del laboratorio. La soluzione satura 
di cloro si cavo per mezzo di una chiave posta verso 

11 fondo della tinozza. AI liquore sottratto si sup- 
plisce nel corso dell’operazione con nuova acqua in- 
trodotta per la parte superiore. — Le materie che 
s introducono comunemente nella storta {fig. 81) ed 
anche nel matraccio (fig. 76), per ottenere il cloro 
sono un miscuglio di 3 parti di sale comune o clo- 
ruro di sodio, di 2 parti di perossido di manganese, 
di 4 parti di acido solforico e di 4 parti di acqua ; 
il sale e l’ossido si pestano insieme in un mortaio di 
ferro o di rame; il matraccio o la storta debbono 
avere una capacità doppia del volume di queste quat- 
tro sostanze. In questa reazione l'acido solforico de- 
termina la decomposizione dell'acqua e del cloruro 
di sodio ; il cloro si unisce all’idrogenc dell’acqua c 
produce acido idroclorico, mentre l'ossigcnc del- 
l’acqua medesima si combina col sodio e lo ossida, 
cosicché per l'azione dell'acido solforico trovasi con- 
vcrtito in solfato. Intanto l’acqua presente è baste- 
vole a disciogliere l’acido idroclorico formatosi, che 
altrimenti sfuggirebbe quasi totalmente sotto forma 
di vapori. Quest’acido reagisce sopra il perossido di 
manganese nel modo clic abbiamo già indicalo Imi- 


tando della preparazione del cloro gassoso anidro, 
con produzione di acqua di cloro e di cloruro di 
manganese o, secondo alcuni, di idroclorato di pro- 
tossido di manganese. Ad ogni modo il cloruro ovvero 
l’idroclorato vengono decomposti dall'acido solforico, 
e per ultimo tutto il cloro vion posto a nudo e si 
svolge, rimanendo nel matraccio un solfato di pro- 
tossido di manganese cd un solfato di protossido di 
sodio. Cento grammi di sai marino forniscono una 
quantità di cloro che basta a saturare da 10 in 12 
litri di acqua. — La cascata chimica ossia le cavate 
assorbenti e produttive di Clément, possono essere im- 
piegate con molto vantaggio nella preparazione del 
cloro sciolto nell’acqua. Quest'apparecchio ha per 
oggetto di favorire l'assorbimento e la soluzione dei 
gas. L’assorbimento è proporzionale alla pressione 
sopra il liquido assorbente, all’estensione della super- 
ficie esposta all'aziono assorbente, ed al tempo du- 
rante il quale si manticno il gas esposto a quest’azione. 
Tuttavia se fosse troppo forte la pressione ne potreb- 
bero andar rotti gli apparati, c però i chimici hanno 
cercalo il mezzo di aumentare non già la prima ma 
le due ultime delle tre influenze accennate. La fig. 86 
della Tav. xi.vii (F) rappresenta la cascata chimica 
di Clément. In una grande colonna AB sono riunite 
molte piccole sfere di vetro o di porcellana del dia- 
metro di un centimetro circa. Questa colonna è in- 
castrata in un cilindro di diametro maggiore, nel 
quale trovasi una cavità C che corrisponde colla 
parte inferiore della colonna e in pari tempo comu- 
nica con due piccoli tubi D, E, l’uno dei quali è de- 
stinato a introdurre il gas, l’altro a dare uscita al 
liquido. Da un serbatoio collocato in F parte un tubo 
G che fornisce una caduta d’acqua. Questa si può 
moderare a piacimento per mezzo di una chiave. 
L'acqua per giungere alla parte inferiore della co- 
lonna dee bagnare successivamente tulle le piccolo 
sfere e passare attraverso ai loro intervalli, motivo 
per cui impiega un tempo considerevole nella sua 
discesa. Da un altro canto il gas, a misura che s'in- 
troduce nella colonna, va ad occupare tutti gl’inter- 
stizii vuoti, si divido c si suddivide aU’iufiuilo, e poi- 
ché non può, al pari dell'acqua, percorrere quello 
spazio se non con un'estrema lentezza, la durata del 
contatto é talmente prolungata che tutte queste con- 
dizioni sono le più favorevoli che si possano riunire 
per la compiuta soluzione del gas. A questa parte 
deU’appareccliio che dall’autore è chiamata cascata 
assorbente , si adatta un’altra parte delta cascala prò - 
dntliva, la quale è destinala a produrre il gas por un 
tempo considerevole ed in modo assai comodo e poco 
dispendioso. Trattandosi per es. di preparare il doro 
si prende un vaso di gran dimensione H, munito di 
quattro tubulature e s'empie di grossi frantumi di 
perossido di manganese. La tubulatura I vien posta 
in comunicazione con un vaso di piombo k che con 
tiene sai marino cd acido solforico. Per mezzo della 
tubulatura L si fa discendere dal serbatoio M un pic- 
colo zampillo d'acqua che, bagnando leggermente il 
manganese, permeile al gas idroclorico di attaccarlo 



e ili discinglierlo più facilmente ; il cloro che ne ri- 
filila è condotto dal tubo N nella cascata assorbente, 
mentre l'idrocloralo di manganese a mano a mano 
che si forma è trascinato per mezzo dell'Irrigazione 
nella t ubula tura inferiore O che mette capo nel ser- 
batoio I». In questo modo si evita la polverizzazione 
del manganese e si può agire ad un’ora sopra grandi 
masse con risparmio di spesa è di tempo.— -Un mezzo 
semplicissimo di ottenere il cloro sciolto nell’acqua 
è quello suggerito da Tourtois , e consiste nel fare 
un miscuglio di 23 parti dì minio (ossido rosso di 
piombo) ridotto in polvere finissima , 73 parti di sai 
marino , 40 parti di acido solforico a 66°, c neU’in- 
trodurre questo miscuglio in una botte ripiena d'acqua 
per i tre quarti della sua capacità, mobile intorno al 
suo asse, ed alla quale s’imprime un movimento di 
rotazione che dee continuare per circa mezz’ora. Il 
liquido che si estrae dalla botte dopo di averlo ab- 
bandonato per qualche tempo al riposo è chiaro e 
carico di cloro. Da 73 grammi di sai marino, mesco- 
lati con 23 grammi di minio c 50 di acido solforico 
posti in un litro di acqua, 6i ottiene in meno di tre 
minuti un litro di una soluzione di cloro eccessiva- 
mente carica. — Il cloro sciolto nell’acqua era altre 
volte usualissimo nelle operazioni dell' imbianchi- 
mento delle tele ccc. ma in oggi si dà la preferenza 
al cloruro di calce o clorito di calce (e. Calce) che 
è di uso più comodo e di più facile preparazione. — 
4® Cloro liquido anidro. Sottomettendo il cloro gas- 
soso cd essiccalo ad una pressione di quattro atmo- 
sfere ed alla temperatura di 4° al disotto dello zero, 
Faraday ha ottenuto, come abbiamo detto, il cloro allo 
stato liquido e anidro. l’na tale operazione debbesi 
eseguire in vasi di vetro molto forti. — 3® Idrato di 
cloro cristallizzalo. Per ottenere questa combinazione 
si versa un poco di acqua in un matraccio pieno di 
cloro gassoso e si abbassa la temperatura fino a 0®, 
ovvero si fa passare una corrente di cloro gassoso at- 
traverso l’acqua a 0°; in questa circostanza il cloro 
si combina con l'acqua e forma un idrato di cloro 
che cristallizza in lamine giallo-verdognole. Queste 
si raccolgono sopra un filtro di carta, quindi si pre- 
mono tra fogli di carta emporclica per prosciugarle, 
operando sempre ad mia temperatura vicina allo 
zero. Questi cristalli la cui forinola ò (!/ -|- 3H,0 com- 
prendono 28, 24 di cloro c 71, 76 di acqua, ma sono 
fugacissimi, ed esposti in un vaso aperto ad una tem- 
peratura di 4° circa si decompongono istantanea- 
mente in cloro gassoso ed acqua. Secondo Faraday 
l’idrato di cloro cristallizzato e prosciugato, posto in 
un tubo chiuso alla lampada da ambe le estremità e 
scaldato alla temperatura di 52° in 55® si fonde e si 
divide in due strali liquidi; lo strato superiore non 
sembra essere altro clic una dissoluzione satura di 
cloro nell'acqua; lo strato inferiore è cloro puro ebe 
sì è separato allo stalo liquido sotto forma di un corpo 
oleoso di color cupo.— Gli usi del cloro nelle arti e 
nella medicina, o si adoperi allo stalo gassoso, ovvero 
disciulto nell'acqua , sono mollo estesi. Le arti ne 
fanno l’uso maggiore, e specialmente per l'imbianchi- j 


mento del filo e delle tele di lino, di canapa, di co- 
tone ecc.; serve anche ad imbianchire le paste della 
carta, a lavare le stampe antiche e i libri a stampa, 
e togliere le macchie d’inchiostro comune ecc. Egli 
è da notarsi che il cloro non altera la vernice da 
stampa, mentre distrugge compiutamente l'inchiostro 
comune anche preparato coll’indaco. A distruggere 
i caratteri delle carte scritte coll’inchiostro comune 
basta lo esporli all’azione del cloro gassoso o del cloro 
sciolto nell’acqua, coprendo di vernice quelli clic si 
vogliono conservare; quindi si lava la carta per to- 
gliere il cloruro di ferro formatosi per la decomposi- 
zione del gallalo di ferro base dell’inrhinstro, e di- 
sciolta coll’alcool o coll'etere la vernice che copriva 
gli altri caratteri, si dà alla carta il primitivo appa- 
recchio. In questo modo non rimane traccia dei ca- 
ratteri distrutti dal cloro, dio per questa sua pro- 
prietà si fa frequentemente stroraento di un delitto 
che non è scopribile dall’arte. I.’espcrienza ha pro- 
vato che si può facilmente prevenire quest'alterazione 
aggiungendo due dramme di nero fumo per ogni 
libbra d'inchiostro comune. — Il cloro è usato in chi- 
mica qual reattivo per riconoscere la presenza di 
molti acidi, quali sono gli acidi idroiodico, idrobro- 
rnico, idrosolforico cee. e quella di parecchie materie 
organiche, quali sono l’ albumina, la gelatina, la 
lana e la seta. — Nell' igiene pubblica si adopera il 
cloro qual mezzo disinfettante, poiché ha, come ab- 
biamo detto, la proprietà di distruggere i miasmi, ai 
quali toglie l'idrogcne per formare acido idroclorico ; 
in questa circostanza decompone anche l'acqua ebe 
contengono come elemento, e svolge l’ossigenc elio 
allo stato nascente si combina coi principii ossidabili 
presenti nei miasmi ; e però questi vengono portati 
o allo stato di ossidi od a quello di acidi. Le fumiga- 
zioni cloriche o guyloniane che si fanno negli ospe- 
dali, nelle caserme, nelle prigioni ecc., vogliono es- 
sere praticate con diligenza c circospezione operando 
sopra piccole quantità di miscuglio clorifero propor- 
zionato al volume dell’aria che si vuole disinfettare, 
onde evitare gli accidenti cagionali dall’azione dele- 
teria del cloro quando vien respirato in una data 
quantità. Per una sala di 13 metri di lunghezza c 7 
ili larghezza bastano 6 once di sai marino, 2 di pe- 
rossido di manganese c 4 di acido solforico della 
densità di 1, 84 mescolato con uguale quantità di 
acqua. Si mette il miscuglio in due vasi di vetro o 
di terra a vomico vetrificala, e due persone par- 
tendo dalle estremità opposte della sala li portano 
lentamente in tutta la sua estensione, quindi li de- 
pongono sopra due fornelli posti da ambe le parti 
verso il terzo della lunghezza e leggermente riscal- 
dati di maniera che il miscuglio non possa oltrepas- 
sare i 50 circa. Giova all’esito dell'operazione clic 
l'ossido di manganese si trovi in eccesso, perché al- 
lora non si svolge acido idroclorico, il quale irrita 
più clic il doro puro. Ai suffumigi guytouiani si so- 
stituiscono ora con maggior vantaggio i vapori clic 
provengono dal cloruro o clorito di calce. — Il cloro 
di cui abbiamo indicalo le proprietà, i melodi di prò- 
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parazione e gli usi diversi, si unisce ai metalli e ai II 
metalloidi, e dà origine a un gran numero di combi- 1 
nazioni importanti. — Le combinazioni del cloro col- 
Vostigene sono quattro, un ossido e tre acidi. — Il pro- 
tossido di cloro (e udori na di Davy, ossido cloroso di 
Hcrzelius) è stato scoperto nel 1817 da Davy e si 
ottiene trattando il clorato di potassa coll’acido idro- 
clorico liquido. A ciò fare si prende una piccola 
storta tubolata nella quale s' introducono 20 o 25 
grammi di clorato di potassa in polvere con 60 grammi 
di acido idroclorico della densità di 1, 105. Al collo 
della storta si adatta un tubo ricurvo clic va a pe- 
scare in una picciolissima vasca idro-pneumatica , 
ovvero in una vasca a mercurio, e disposto conve- 
nientemente ('apparecchio, si scalda leggermente il 
miscuglio. Con questo mezzo il clorato è decomposto 
a poco a poco con produzione di acqua, di cloruro 
di potassio clic rimane disciolto nel liquore, e di pro- 
tossido di cloro che si svolge allo stato gassoso. In 
questa reazione l'acido idroclorico si divide In due 
parti ; la prima s’impadronisce della potassa del clo- 
rato, l'idrogeno dell’acido si unisce all'ossigenc della 
potassa (ossido di potassio) formando acqua, ed il 
cloro si unisce al potassio formando un cloruro di 
potassio; l'altra porzione dell’acido idroclorico agisce 
sopra l’acido clorico al quale cede l'idrogeno c to- 
glie una parte del suo ossigeno per formare acqua, 
mentre il cloro che proviene da questa porzione di 
acido idro-clorico decomposta si unisce all’acido clo- 
rico già in parte deossidato c dà origine al protos- 
sido di cloro. — Sembra che il protossido di cloro 
risulti dal miscuglio di una porzione di cloro ag- 
giunta al deutossido (acido cloroso), giacche met- 
tendo il protossido di cloro in contatto con una data 
quantità di acqua si ha un residuo di cloro ed una 
soluzione che presenta i caratteri di quella del deu 
tossi do ossia dell’acido cloroso nell’acqua. — Il pro- 
tossido di cloro è ordinariamente gassoso ; il suo 
colore è verde-giallo carico ; il suo odore partecipa 
«I» quello del cloro e dello zucchero in combustione ; 
il suo sapore è acre, quasi acidulo; ha la proprietà 
di arrossare e successivamente di distruggere i co- 
lori azzurri ; respirato produce effetti meno intensi 
di quelli prodotti dal cloro; la sua densità è di 2, 
582. La sua forinola è C/ f O, e però si compone di 
18, $2\li ossigeno e di 81, 58 di cloro. — Il protos- 
sido di cloro è sommamente pericoloso, poiché de- 
tona con violenza e colla massima facilità quando 
viene esposto a una temperatura alquanto elevata; a 
produrre quest'effetto basta talvolta il semplice calore 
della mano. In questa circostanza il protossido di 
cloro si decompone in cloro ed in ossìgeno con (svol- 
gimento di calorico c di luce. Quando si fa detonare 
un miscuglio di 50 parti di protossido di cloro c 80 
di gas idrogeno, i due gas si uniscono producendo | 
una combinazione di acqua e di acido idroclorico. 
L'azione dello zolfo sul protossido di cloro a freddo 
è nulla da principio, ma qualche tempo dopo è istan- 
tanea e violenta ; i prodotti sono acido solforoso e 
cloruro di zolfo. Il protossido di cloro appena giunto 


a contatto del fosforo detona violentemente con Svol- 
gimento di molta luce, c produzione di acido fosfo- 
rico e di cloruro di fosforo. — L’acqua discioglie otto 
volte il suo volume di protossido di cloro e ne prende 
il colore, l'odore ed il sapore. Il mercurio assorbe 
intieramente il protossido di cloro alla temperatura 
ordinaria. L'azione è assai lenta soprattutto quando 
il mercurio si copre di uno strato grigio che si op- 
pone al contatto immediato del metallo col gas. Il 
protossido di cloro non ha uso. — 1 tre acidi che ri- 
sultano dall'unione del cloro coU'ossigenc sono l’acido 
cloroso , l'acido clorico e l'acido ì per clorico (v. questi 
nomi). — Il cloro unito aU’idrogene forma come ab- 
biamo detto l'acido idroclorico (vedi).— Le combina- 
zioni del cloro cogli altri corpi semplici costituiscono 
i cloruri (cedi ). — Le altre combinazioni che risullauo 
detrazione del cloro sopra parecchi corpi composti, 
quali sono il clorate , il cloroformio ccc. saranno ugual- 
mente descritte a loro luogo. 

CLORO (maf. tutti*).— Le proprietà eminenti di que- 
sto agente dovevano fino dai primi tempi in cui esso 
fu scoperto raccomandarlo ai medici. Infatti il cloro fu 
proposto sia in forma liquida , sia in forma gassosi 
nella sincope grave , nell'asfissia prodotta dall’acido 
idrosolforico e dall'idrosolfato di ammoniaca, non clic 
nell'avvelenamento dall'acido prussico. Nel tifo, nelle 
febbri tifoidee, nella scarlalina, nelle cosi dette feb- 
bri adinamiche lo raccomandarono Hard, Kslribaud, 
Hebréard, Giinbernat, Brami, Shueller, W'olff.Zondi, 
Massuycr, Capp, Rossi, ccc. Nella sifilide, contro la 
peste e la rabbia canina, lo consigliarono Roiissillic- 
Chamseru, Guyton-Morveau, Citaci, Brugnatelli, eoe. 
quantunque ulteriori sperimenti lo abbiano dimostralo 
per lo meno inutile iu queste malattie. Capp, Dei- 
mann , Cluzel , Chcvalior lo dissero utile contro la 
tigna, l'erpete ulcerosa, la scabbia ed i geloni. Bratli- 
welte osservò clic esso fa cessare il fetore delle ulceri 
cancerose, e nc calma i dolori, c le sue osservazioni 
vennero confermate da Bracbet, Rollo, Gnylon-Mor- 
veau ed altri. Flcury adoperò le fumigazioni di doro 
per fermare i progressi della gangrena nosocomiale 
cd impedirne la diffusione. Wallace, Zdse, Julius lo 
impiegarono sotto forma di bagni odi pediluvi! con- 
tro l'itterizia, i calcoli biliari, lo affezioni di fegato c 

10 idropi da tali malattie dipendenti. Questi bagni ec- 
citano un prurito generale ed un sudore abbondante. 
Halle, Cannai, Bourgeois, Cottereau vollero pure 
provarlo contro la tisi polmonare; ma quantunque 
altri abbiano seguitato il loro esempio, questi tenta- 
tivi non valsero a confermarne l'efficacia, e per altra 
parte i vapori di questa sostanza sono troppo irri- 
tanti, perchè vi si possa ricorrere confidentemente in 
quella infermità. Finalmente si sperimentarono le 
fumigazioni di cloro da Hrettonucau nel croup, da 
Bonnct nella neuralgia facciale, senza però che i 
risultamene che dissero di aver ottenuto siano stali 
da altri confermati. Roullin dice di averne riportali 
vantaggi nelle convulsioni prodotte dalla dentizione; 

11 dottor Capp in una cefalalgia dipendente dall'a- 
zione di vapori proveniente da cadaveri; ina si ri- 
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chieggono a questo riguardo altre osservazioni. La 
fama però die godette il cloro lino dal momento 
della sua scoperta fu dovuta specialmente alla sua 
facoltà antisettica, già riconosciuta da Halle lino dal 
1785 e confermala da numerosissime osservazioni 
e ripetuti sperimenti; di modo elle oggidì non se 
ne può più dubitare. Altri però non conienti di ciò, 
vollero anche adoperare i vapori di cloro nelle epi- 
demie «li malattie contagiose per impedirne la dif- 
fusione e, appoggiandosi a sperimenti parziali, cre- 
dettero di aver trovato in quest'agente un ottimo 
profilattico. Se non che numerose osservazioni dimo- 
strarono che la proprietà anliconlagiosa del doro è 
lutl'altro clic provata. Infatti i suffumigi di cloro 
adoperati a Berlino, Strasburgo, Ma gonza, Presila c 
Uanziea non poterono impedire la diffusione del tifo 
petecchiale in quelle città. Nyslen osservò lo stesso 
a Auxerre nel 1812, c reca l'esempio del farma- 
cista Fremy, il quale, frequentando lo spedale per 
istituirvi suffumigi di cloro, vi fu colto dal tifo c 
mori. Anche a bigione osserva lo stesso Nysten di 
aver veduta l'inefficacia di (ale agente : Raillv rac- 
conta di aver veduto migliaia di persone circondale 
da vapori di cloro ammalarsi di febbre gialla e morire. 
Clot-Bev, Bulard, («osso ed altri riferiscono lo stesso 
circa la pedo orientale in Egitto ed a Costantinopoli. 
Fra noi pure non mancano i testimoni! dell'inutilità 
del cloro nell'epidemia di colera asiatico che cotanto 
imperversò a Genova ed a Cuneo. Di modo che, se 
non si può dubitare della virtù antisettica del cloro, 
lo stesso non si può dire della sua proprietà anticon- 
lagiosa. Iliguardo poi all'azione che esso esercita nel 
nostro corpo quale sostanza medicamentosa, dobbia- 
mo osservare che pochi sono i casi di malattia real- 
mente accertati, in cui esso sia veramente riuscito 
efficace, bel resto la sua azione som ma mente irri- 
tante lo fa generalmente proscrivere per uso interno; 
nè noi consiglieremo ad alcuno di adoperarlo nelle 
malattie gravi, potendo esso riuscire più dannoso che 
utile. Laonde ci potremo limitare ad usarlo allungato 
con acqua nella rogna ed in alcune altre malattie 
cutanee, come pure qual palliativo e detersivo nel 
cancro cd in alcune ulceri dì cattiva indole. Il cloro 
incautamente adoperato riesce realmente velenoso. 
Imperocché respirato a piccola dose, produce uno 
stringimento di petto, una specie di strangolazione, 
una minaccia di soffocazione , e conseguentemente 
coriza, angina e catarro di petto assai gravi, come 
anche la polmonoragia. A fine di neutralizzarne Fa- 
zione irritante, kaslner consigliò l’uso di alcune 
goccie di ammoniaca con zucchero, ed i giornali te- 
deschi l'alcool in vapore cd amministrato collo zuc- 
chero. Noi crediamo che il miglior mezzo ad antive- 
nire a questi accidenti od a farli cessare, sia di allon- 
tanare l’agente pericoloso, di far respirare all'infermo 
aria libera od anche vapori ottenuti dalla decozione 
di sostanze ammollienti. Quànto al modo di adope- 
rare il cloro come antisettico se ne parlò già diffusa- 
mente sotto Ci.oao (chini.) a cui rimandiamo ì nostri 
lettori; ma non possiamo raccomandar loro sufficien- 




temente di usare tulle le cautele possibili per preve- 
nire i danni che possono derivarne. Se l'applicazione 
del cloro in medicina non fu feconda di grandi ri- 
sultati, lo slesso non si può dire dei varii preparali 
chimici di cui fa parte. Infatti alle parole barile e calce 
(cedi) abbiamo già fatta menzione dell'utilità dei clo- 
ruri baritico e calcico contro Faffczione scrofulosa, e 
di mano in mano che parleremo dei varii corpi, coi 
quali per la combinazione del cloro si formano sali , 
diremo della loro modica applicazione. 

CLOROBKNZIDA (chini .). — La clorohenzida o clo- 
roben/.ina (C„ Hi ^ ^ ,,n corpo liquido, oleoso, 
scoperto da Mitsrhcrlich. Si ottiene colla distillazione 
del cloruro di benzina sopra l’idrato di calce ( vedi 
Besziwa). Questo liquido bolle a 210; la sua densità 
è di l, 157; c quella del suo vapore di 6, 57; si 
compone di àO, 18 di carbonio; 1, fili d'idrogeno; 
58, 18 di cloro. 

GLOBO-BORICO (Acido) (chini.). — Nome di un 
gas acido clic risili la dalla combinazione del cloro 
col boro. È un cloruro di boro gassoso (r. Bono), 

CLORO-CIANICO (Acino). — Combinazione di cia- 
nogeno e di cloro, alla quale Berlhotlet aveva dato il 
nome di acido prussico ossigenato. Questo composto è 
il proto- cloruro o cloruro gassoso di cianogene (t\ Civ- 

KOOESF.). 

CLOROFANE (min.) (i>. Flcomiu). 

CLOROFILLA (c/iiih.). — Si dà questo nomea] prin- 
cipio verde delle piante, nome formato dai vocaboli 
greci xhupos verde , e foglia. Questo principio 

colorante che più d’ogni altro è sparso copiosamente 
nella natura, giacché sono comunemente verdi e le 
foglie c i teneri ramoscelli ed anche i frutti immaturi 
delle fanerogame, è stalo esaminalo da molti chimici 
che però non concordano nei risultamenti ottenuti. Le 
ricerche più esatte sopra questo corpo sono stale fatte 
da Berzclius che lo estrasse dalle foglie del sorbo delle 
Àlpi (crat.vgus aria L.) col seguente processo. Si pren- 
dono le foglie mentre sono ancora fresche, c si esauri- 
scono coll’etere. Quindi si caccia l’etere dalFeslralto c 
si tratta il residuo coll’alcool anidro; si evapora la so- 
luzione alcoolica, evi si versa una certa quantità di 
acido idroclorico; in questo modo la soluzione prende 
una bella tinta verde di smeraldo, c lascia una sostanza 
insolubile e di colore scuro. L’acqua precipita la clo- 
rofilla dalla soluzione acida ; il precipitato si lava con 
acqua bollente che ne estrae una sostanza gialla. La 
clorofilla cosi preparata è poco solubile nell'alcool c 
nell'etere, e però si discioglie nella potassa caustica 
che lascia una piccola quantità di una materia nera, 
quindi si precipita per mezzo dell’acido acetico. La 
massa essiccata è di un verde intenso ; ridotta in pol- 
vere è di color verde di prato. Scaldata a 200° dà 
appena una traccia di umidità senza fondersi. — La 
clorofilla è insolubile nell'acqua. Quando è umida si 
discioglie nell'alcool e nell’etere, ma quando è secca, 
la dissoluzione si opera assai lentamente. — L’acido 
solforico la discioglie con un color verde di smeraldo, 
e ne viene in gran parte precipitata dall'acqua men- 
tre il liquido prende una tinta di verde chiaro. Lo 
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stesso succede coll’acido idroclorico; evaporando dol- 
cemente la dissoluzione, si può cacciare lutto l'acido 
e ottenere la clorofilla inalterata. Lo zinco introdotto 
nella soluzione idroclorica la ingiallisce; ma questa 
esposta alFaria ripiglia in parte la sua tinta verde.— 
La clorofilla non è scolorala dall idrogenc solforato. 
11 cloro la imbianchisce prontamente. L'acido ni- 
trico (azotico) le comunica un color rosso di fuoco 
senza cagionare alcuno svolgimento di gas; ma l’acqua 
non la precipita dalla soluzione. — La potassa la di- 
scioglie con un color verde. Evaporando la disso- 
luzione, se no separa una combinazione di clorofilla 
c di potassa, clic si discioglic facilmente nell’acqua 
con un color verde vivo. Questa combinazione è 
precipitata in verde da una soluzione di alcool. I 
precipitati che l'acqua di calce e l’acqua di barite 
danno colla clorofilla sono di color verde chiaro. La 
clorofilla si combina ugualmente coll’ossido di piom- 
bo. —Le foglie secche danno una piccola porzione di 
clorofilla modificata che si distingue dalla precedente 
per il colore verde-giallastro e perche l’acqua non 
la precipita dalla sua dissoluzione idroclorica. — La 
sostanza insolubile che si ottiene nella preparazione 
della clorofilla è ancora una modificazione di questo 
principio, la quale c meno solubile nell’alcool e nel- 
l’etere, c non dà eomc le altre un sublimato rosso 
quando vien sottoposta alla distillazione secca. 

CLOROFORMIO (chini.). — Questo corpo è stalo 
scoperto nello stesso tempo da Soubciran eda Licbig; 
Dumas ne ha fatto conoscere la vera natura. Il clo- 
rufurmio o percloruro di formilo è un prodotto della 
decomposizione del dorale (vedi) per mezzo degli al- 
cali ; si forma inoltre quando si distilla l’alcool o 
Faceto no cogl'ipoclorili alcalini. — Il cloroformio è 
un liquido incoloro, oleoso, dolalo di odore etereo 
piacevole, e di sapore dolcigno; la sua densità alla 
temperatura di 48° ò di 4,48; bolle a 60°, 8; la 
densità del suo vapore è uguale a 4, 2 (il calcolo 
.. 46, 463 , . „ 

da — - =4, 4 16, ciò che corrisponde a 4 volumi); 

si compone di 88, 927 di cloro c di 4 4, 075 di for- 
tuito (vedi). La sua formula, secondo Dumas, è C, II, 
E/* = Fo C/ 6 . Mescolato con acqua e distillato, il clo- 
roformio passa alla distillazione quando l’acqua è 
giunta alla temperatura di 57°, 5; non s’infiamma se 
non con molla difficoltà, e brucia nella fiamma di 
una candela tingendola in verde ; si discioglie facil- 
mente nell’alcool e nell'etere, e ne vien precipitato 
coU’aggiunla dell’acqua, nella quale è quasi insolu- 
bile ; lo zolfo, il fosforo, l’iodo vi si disciolgono senza 
alterarlo. L'acido solforico concentrato non lo attacca 
sonsibilmente a freddo, ma lo decompone col tempo 
c produce acido idroclorico che si svolge. L’azione 
del potassio sul cloroformio ò nulla o debolissima 
alla temperatura ordinaria come pure a quella della 
sua ebollizione ; ma questo metallo scaldato nel va- 
pore di cloroformio s’iufiamma con esplosione, si 
trasmuta in cloruro, mette in libertà una porzione di 
carbonio che si deponc, c dee produrre uno svolgi- 
mento di gas idrogeno puro o carbonato. Il vapore del 


cloroformio converto ugualmente in cloruri il ferro ed 
il rame scaldali al grado dell'incandescenza. Quando 
giunge a contatto della barite o della calce scaldate al 
rosso nascente, i prodotti della reazione sono clo- 
ruro di bario o di calcio, carbone, acido carbonico ed 
acqua che si uniscono all’alcali, senza alcuno svol- 
gimento di gas. Nel passare attraverso di un tubo di 
porcellana incandescente il vapore del cloroformio 
si decompone in carbonio, in acido idroclorico cd 
in un corpo cristallizzalo in lunghi agiti bianchi. La 
potassa caustica in dissoluzione scaldata col cloro- 
formio in un tubo chiuso si cangia in cloruro od in 
formiato. Esposto col cloro ai raggi diretti del sole, 
il cloroformio si decompone in acido idroclorico ed 
in un cloruro di carbonio (C 9 (7„) che, secondo Re- 
gnatili, bolle a 78° e ebe ha la proprietà di dividersi 
in due altri cloruri di carbonio C. C/*c C. C/ # quando 
si fa passare il suo vapore attraverso di un tubo di 
porcellana scaldalo al rosso scuro. 11 suo vapore 
pesa 3, 50; il calcolo dà per la densità del vapore 

, 21 , 20 „ , 

di questo corpo lo stesso numero — ^ — =5,o0, vale 

a dire 4 volumi. — Per ottenere il cloroformio si 
opera come segue. Si prendo 4 parte d'idrato di calce 
che si stempra in 24 parti d'acqua, o fattavi passare 
una corrente di cloro fino a tanto che la maggior 
parte della calce sia sparita, si aggiunge una piccola 
quantità di latte di calce per rendere il liquore alca- 
lino. Quando Fipoclorito di calce così prodotto si è 
fatto chiaro col riposo vi si aggiunge v» del suo 
volume di acetone, di alcool o di spirito di legno, e 
dopo di aver abbandonato il miscuglio a se stesso 
per lo spazio di ventiquatlr'orc, si mette in una storta 
empiendone soltanto i due terzi della capacità, e si 
distilla a fuoco moderato. Il prodotto racchiude il 
percloruro di formilo sotto la forma di un liquido 
pesante, etereo e misto di alcool. Si separa il perclo- 
ruro di formilo, ossia il cloroformio, aggiungendo 
acqua; quindi si rettiGca al bagnomaria. Finalmente 
ad averlo perfeltameute puro si lascia in digestione 
sopra il cloruro di calcio e si distilla nuovamente 
mescolato con acido solforico concentrato. — Si può 
anche ottenere il cloroformio, distillando il do- 
rale con acqua di barite o con latte di calce, ov- 
vero esponendo un miscuglio di cloruro di melilo c 
di cloro gassoso all’azione dei raggi diretti del sole. 
— Trattando Folio cloralcoolico ossia F etere clorato 
pesante (vedi) in dissoluzione nell'alcool con una so- 
luzione alcoolica di potassa, il cloroformio si separa 
in questa circostanza coll’aggiunta dell’acqua sotto 
la forma di uno strato oleoso e pesante. 

OLORO-FOSFORICO c Ci.oro-fosforoso (Acido) 
(cium.). — 11 fosforo ed il doro venuti a reciproco 
contatto si combinano tra di loro per formare un 
proto-cloruro e un deulo-clururo di fosforo. Questi 
composti sono stati riguardati da qualche chimico 
come due acidi c denominati, il primo acido cloro- 
fosforoso , cd il secondo acido cloro- fosforico , ma il 
dcuto-cloruro di fosforo è il solo al quale si potrebbe 
applicare quesFullinia denominazione (r. Fosforo). 


CLOROMETRIA. 
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CLOROMETIUA e Cloro metro (c/iim. e tee».). — 

Il vocabolo ciorometria significa misura del cloro ; e 
dicesi cloromrtro lo stromento o piuttosto il complesso 
degli strumenti di cui si fa uso nella chimica e nello 
arti per determinare le proporzioni del cloro combi- 
nate cogli ossidi di calcio, di potassio o di sodio, 
composti conosciuti altre volte sotto il nome di clo- 
ruri di ossidi e che ora si riguardano come cloriti od 
ipocloriti.— Là quantità di cloro in combinazione col- 
l'acqua o con una base può valutarsi con diverso |j 
mezzo; ma il processo che piu generalmente s'im- 
piega è fondato sopra una dello principali proprietà 
di questo corpo, quella di distruggere i color» vege- 
tali ed animali: e tra le diverse materie coloranti sì 
dà la preferenza a quella dell'indaco. Quindi è che 
il princìpio che serve di base allo operazioni della 
cloroiuetria consiste nello scoloramento di una solu- 
zione d'indaco ottenuto da una medesima quantità di 
cloro, tanto allo stato di gas, quanto disciolto nel- 
l'acqua o combinato con una terra alcalina o con un 
alcali. Tuttavia quando le circostonze nelle quali si 
fanno queste maniere di saggi non sono assolutamente 
le stesse, i risultamene ottenuti differiscono sempre 
gli uni dagli altri. Cosi versando una soluzione clo- 
rica nella soluzione d'indaco, la quantità di materia 
colorante distrutta è minore di quella che si distrug- 
gerebbe operando inversamente. Inoltre questa deco- 
lorazione varia col tempo impiegato neU'effettuarla, 
e per es., quanto maggiore è il tempo che si mette 
a versare l'indaco nella dissoluzione di cloro o di 
clorito, Unto minore è la decolorazione, e recipro- 
camente. L’esperienza ha dimostrato che il migliore 
metodo onde oltenere risulUtnenti costanti e para- 
gonabili si è di versare subitamente nella dissolu- 
zione del clorito tutu la quantità di dissoluzione d'in- 
daco che può esserne scolorata, quantità che si debbe 
anticipatamente determinare con un saggio approssi- 
mativo ; ma questo saggio vuoisi fare colla maggiore 
rapidità possibile senza oltrepassare il punto di satu- 
razione. Ottenuto questo dato si versano prontamente 
l’una nell’altra le stesse proporzioni delle due disso- 
luzioni, quindi si aggiunge a goccia a goccia la quan- 
tità d’indaco necessaria per rendere compiuta la sa- 
turazione. Se l’indaco fosse costantemente lo stesso, 
la quantità che ne verrebbe impiegata in ogni saggio 
farebbe costantemente conoscere il titolo del clorito; 
ma siccome la sua purezza é molto variabile, ne 
segue che i risultamene non sarebbero paragonabili. 
Per ovviare a quest'inconveniente, Uay-Lussac am- 
mette con Welter di prendere per unità di forza del 
cloro un litro di questo gas misurato alla pressione 
ordinaria di 76 centimetri di mercurio ed alla tem- 
peratura del ghiaccio che si fonde. Questo volume 
di gas successivamente disciolto in una data quan- 
tità di acqua serve per detenni nare il titolo della 
dissoluzione d'indaco; e però si prende un indaco 
qualunque, e se ne allunga la dissoluzione di ma- 
niera che 10 volumi siano distrutti da 1 volume 
solo di soluzione di cloro. Ogni volume d’indaco di- 
strutto chiamasi grado, e questo si divide in 5 parli 
turici, pop. Tour* III. 


uguali, cosicché il titolo reale del cloro è dato in 
cinquantesimi, ciò che è sufficiente. Per base dei 
saggi si è preso un clorito di calce saturo c perfetta- 
mente puro, e si è disciolto in una quantità d’acqua 
tale che la dissoluzione contenga il suo volume di 
cloro; il calcolo dimostra che si adempie esattamente 
a questa condizione disciogliendo às' an>l,l ‘, 958 di clo- 
rito in un mezzo litro di acqua. Questa dissoluzione 
che serve di norma dà 10° alla prova, vale a dire 
che ogni volume ne distrugge 10 d’indaco. Dal che 
si scorge clic quanto più sarà saturo un clorito, tanto 
più si avvicinerà a questo limite massimo; perciò 
nel numero dei gradi dati dal saggio si avrà il titolo 
reale del clorito. Per maggior facilità nei calcoli si 
può dividere ogni grado in 10 parti onde avere im- 
mediatamente il titolo del clorito in centesimi. — J,a 
dissoluzione d’ indaco adoperala generalmente per 
determinare il titolo del cloro si prepara facendo ri- 
scaldare per sei ore a bagnomaria ed alla tempera- 
tura dell' acqua bollente una quantità determinata 
d'indaco porfirizzato con nove volte il suo peso di 
acido solforico della densità di 66°, e rimescolando 
di tempo in tempo onde facilitare la soluzione. Otte- 
nuta in questo modo la soluzione d’indaco, si lascia 
raffreddare e si diluisce a poco a poco con una suf- 
ficiente quantità d'acqua distillata, di maniera che un 
volume di cloro secco c puro alla temperatura di 0* 
e sotto la pressione di metri 0,76 ne scolori, siccome 
abbiamo detto, 10 volte il suo volume. Questa dis- 
soluzione cosi diluita costituisce la tintura normale 
o tintura di prova. — Il modo più semplice e in pari 
tempo baslevolmente esatto di preparare uu liquore 
contenente ugual volume di cloro, consiste, secondo 
Gay'Lussac, nel prendere 9s rMmmi t 980 di perossido di 
manganese cristallizzato in begli aghi, nel trattarlo 
coll’acido idroclorico e nel ricevere il cloro che si 
svolge in una data quantità di latte di calce, di cui 
si riporterà il volume ad un litro dopo compiuta l’o- 
perazione. — Egli ò da notarsi che in generale si 
giunge ad un maggior grado di precisione con una 
dissoluzione debole di cloro o di clorito, la quale 
segni per es. da k a 5°, che non con una dissolu- 
zione concentratissima ; perciò se dopo un saggio 
preliminare, il titolo fosse di molto superiore ai 10* 
si aggiungerebbe alla dissoluzione un volume deter- 
minalo di acqua, quindi si farebbe il saggio nel modo 
indicato. Poniamo che si aggiunga un volume d’acqua 
doppio del primitivo, triplicando il numero dei gradi 
che si troverebbero, si avrebbe il vero titolo del clo- 
rito. Ottenuto questo titolo si può facilmente ottenere 
una dissoluzione di una forza determinata ; sia per 
es. 6°, 7 il titolo del clorito e vogliasi una dissolu- 
zione in 95 litri di acqua la quale segni 2*, 5. Poiché 
la dissoluzione clorica di prova contiene come si é 
detto <n r *“ m, ,958 di clorito in un mezzo litro, si può, 
senza commettere errore sensibile, ammettere I chi- 
logrammo ossia 1000 grammi per 100 litri. Cosl^er 
conoscere la quantità di clorito da disciogliersi, si 
stabiliranno le seguenti proporzioni, 

100l" r '; 95 l,,r * : : 4000<; r »“- : x ««"'• =950; 
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quindi C*,7 : 2*,5 : : x (ossia 930s r ) : x = 354s r ,47, 
risiillamento che si ollienc dalla proporzione composta 
400 X 6°, 7 : 93 X 2°, a : : 4000*' : r =: 534*' , 47. 
Dunque si dovranno prendere grammi 534,47 di clo- 
rito per soddisfare alla quistione proposta. — Ciò pre- 
messo, ecco gli slromenti che si adoperano iu questo 
genere di saggi. I.a campana di vetro A (Tav. xlvii 
(F) fìg. 87) munita di piede contiene un mezzo litro 
lino alla linea segnata in allo. In questa campana, 
che si dee collocare sopra di un piano perfettamente 
orizzontale, si inette la soluzione del clorito da sotto- 
porre ad esame. — La piccola misura C (fìg. 88) ha 
21,2 centimetri cubici di capacità lino alla linea se- 
gnata a, e serve a misurare la dissoluzione del clo- 
rito. Per riempirla debbesi immergere nella dissolu- 
zione lino al disopra della linea a ; quando è piena si 
pone l'indice sopra il suo orifizio supcriore, quindi 
si leva dal liquido ersi appoggia la sua estremità in- 
feriore sopra l’orlo della campana, come si vede in D 
(fìg. 87), ovvero contro il dito. Itegolando convenien- 
temente la pressione dell'indice sopra I’ orifìzio , il 
liquido scola a poco a poco, e quando la parte infe- 
riore della curva concava che lo termina è nel piano 
della linea circolare a, si sospende tosto lo scolo pre- 
mendo più fortemente coll'Indice, e sì leva la misura 
per versarla nel vaso in cui si dee fare il saggio. — 
La carabina graduata E (fìg. 89) è destinata a misu- 
rare la tintura di prova ossia la dissoluzione d’indaco; 
ciascun grado è di una capacità uguale a quella della 
piccola misura C colla quale sic misurato il clorito, 
cd è diviso in 3 o 40 parti uguali. .S'empie la caraf- 
fìna di tintura di prova (ino allo zero, c qualora si 
oltrepassasse questo punto, si farebbe scolare l'ecce- 
dente a goccia a goccia ; per questo motivo si spalma 
rcstremità del tubo ricurvo 6 di un leggiero strato 
di sevo. — Il tubo F (fìg. 91) è graduato nello stesso 
modo della caraflina E ma in senso inverso. Quest» 
tubo ò destinato a contenere la dissoluzione d’indaco 
clic si dee versare rapidamente in quella del clorito. 
Ter ottenere il volume di tintura di prova che si de- 
sidera, si fa uso di un piccolo tubo diritto G (fìg. 93) 
affilato alla sua estremità inferiore clic &' immerge 
più o meno nel liquido secondo il bisogno. Ponendo 
l’indice sopra 1‘ apertura superiore, e premendo o 
sollevandolo leggermente, si può ritenere o lasciar 
scolare una quantità di tintura determinata. In que- 
sto modo si può togliere l'eccesso od aggiungere quel 
tanto di liquore clic potrebbe mancare e che si pren- 
derebbe nel vaso contenente la dissoluzione d’indaco. 
— Il recipiente H (fìg. 92) ò un bicchiere grande di 
vetro nel quale si rimescola la tintura di prova colla 
soluzione del clorito. Questo bicchiere vien cullocalo 
sopra un foglio di carta bianca per meglio osservare 
i cangiamenti di colore che hanno luogo nell'espe- 
rimento. — Gli altri utensili accessorii sono, una piccola 
bilancia con alcuni grammi per pesare la dose del 
cimilo ; un mortaio ài (fìg. 90) di vetro o di porcel- 
lana per ridurre il clorito in polvere, ed un piccolo 
agitatore o bacchetta di vetro B (fig. 94) della lun- 
ghezza di 8 o 40 pollici. L’agitatore è terminato da 


un piccolo bottone e serve a rimescolare e rendere 
omogenea la dissoluzione del clorito, ciò che si ese- 
guisce immergendovi questa bacchetta che si prende 
per reslremilà opposta al bottone, e successi va mente 
alzandola cd abbassandola in giro senza che esca 
fuori del liquore. — Ora, volendo fare il saggio di un 
clorito se ne prendono qua e là diversi campioni 
nella massa e si mescolano esattamente onde averne 
uno solo clic rappresenti la qualità media della tota- 
lità; se ne pesano 4« Mmmi ,958, quantità che contiene 
esattamente un mezzo litro di cloro quando il clorito 
c puro; c dopo di averli marinati nel piccolo mor- 
taio vi si aggiunge una sufficiente quantità di acqua 
per ottenere una poltiglia che successivamente si stem- 
pra con nuov'acqua. Si lascia il miscuglio in riposo 
per qualche minuto, quindi si decanta il liquore nella 
campana A, e per nulla perdere si appoggia l’orlo del 
mortaio contro il pestello, li residuo del clorito ri- 
masto nel mortaio si macina nuovamente csi stempra 
con una nuova quantità di acqua; si aggiunge questa 
seconda dissoluzione alla prima decantando come so- 
pra, e si ripete l'operazione fino a tanto che non 
rimanga più traccia di clorito nel mortaio che si dee 
lavare diligentemente. Versala questa lavatura nella 
campana vi si aggiunge l’acqua necessaria perchè h 
soluzione s’innalzi fino alla lineetta segnata sopra la 
campana medesima, cd abbia cosi il volume richie- 
sto di un mezzo litro; quindi si rimescola il liquido 
coH'agilalore B affinchè riesca perfettamente omoge- 
neo. Allora, dopo di averlo lasciato in riposo per 
alcuni istanti, se ne prende una porzione nella parte 
supcriore, empiendo la piccola misura C fino alla li- 
nea a ; questa dose o misura di dissoluzione clorica 
si versa nel bicchiere II, posto conio si è detto sopra 
un foglio di carta per poter meglio distinguere i can- 
giamenti di colore; e perchè questa dose possa com- 
piutamente scolare , si soffia leggermente dentro il 
tubo della misura C. lai caraflina E essendo piena 
di dissoluzione d’indaco c tenuta con una mano, si 
tiene il bicchiere coiraltra, quindi si versa la disso- 
luzione d’indaco in quella del clorito e s'imprime al 
bicchiere un movimento giratorio per operare il mi- 
scuglio. Si cessa dal versare tostochè il colore az- 
zurro dell’indaco si cangia in una Unta fulva e comin- 
cia a volgere leggermente al verde. Allora si osserva 
il volume di dissoluzione impiegato, si getta il liquido 
scolorito, si sciacqua il bicchiere e si procede a un 
secondo saggio, prendendo nel tubo F un volume di 
dissoluzione d’indaco che superi di , / a circa quello 
che è stalo distrutto, e mettendo nel bicchiere una 
dose di clorito uguale alla prima. Tutta la dissolu- 
zione d’indaco si versa rapidamente nel bicchiere e 
si agita il miscuglio per renderlo più omogeneo. Ma 
siccome il clorito può distruggere tuttavia una certa 
quantità d’indaco, se ne versa a goccia a goccia colla 
caraflina E fino a tanto che la tinta volga al verde ; 
a questo punto si sommano le due quantità d’iudaco 
che sono stale distrutte. Finalmente si fa un terzo 
saggio aggiungendo in una sola volta un volume d in- 
daco uguale alla totalità della dissoluzione distrutta 



CLORO METRI A 


1107 


nell’operazione precedente, e se il colore del miscu- 
glio fosse ancora giallo si aggiungerebbe colla caraf- 
fma quel tanto di dissoluzione che sarebbe necessario 
per far volgere la tinta al verdastro; allora il saggio 
sarebbe terminalo. Se prima di far la prova si cono- 
sce presso a poco il titolo del clorito, bastano in ; 
questo caso una od. al più due operazioni; e se avve- 
nisse che si fosse oltrepassata la quantità d’indaco ; 
clic può essere distrutta dal clorito, si farebbe sol- 1 
tanto una nuova operazione diminuendo la quantità 
che si dee versare in un solo tratto. Egli è facile lo 
acquistare prontamente una certa abilità in questo 
genere di operazioni per giungere ad un grado di 
esattezza tale da non commettere un errore di ‘/so 
nel determinare il titolo di un clorito ; e conosciuto j 
questo titolo sarà pur facile il determinare la quali- ij 
tità del cloro contenuto in un peso determinato del ^ 
clorito medesimo. Di fa Uo nel fare il saggio si opera ; 
sempre sopra un mezzo litro di acqua e 4»«»«‘ t g58 ! 
di clorito solido, o per maggiore semplicità sopra 5 - 
grammi, giacché abbiamo ammesso da principio 4 
chilogramma cioè 4000 grammi di clorito per 400 jj 
litri, ciò che dà 40 grammi per litro ossia 5 grammi 
per mezzo litro. Inoltre ciascun grado di tintura 
scolorata richiede la presenza di un volume di cloro 
dieci volte minore. Pertanto se un clorito segna per 
cs. 7°, 6, la sua soluzione conterrà 0,76 del suo vo- 
lume di doro gassoso c secco. Il titolo 7°, 6 del ciò- | 
rito indica clic un volume della soluzione di questo f 
clorito, fatta nelle proporzioni indicale, decolora sette j 
volumi e sei decimi di tintura di prova. Dunque 400 
litri di dissoluzione clorica i quali contengono 1 dii- j 
Ingram ma di clorito decolorano 760 litri di tintura di 
prova, c per conseguenza ogni chilogramma del clo- 
rito assaggiato conterrà 76 litri di cloro. Dal che si 
scorge che in questo saggio clorometrico ciaschcdiin 
grado del titolo rappresenta 40 litri di cloro, ciascun ’ 
decimo di grado un litro ccc., e che il prodotto cor- ; 
risponde a un chilogramma di clorito. — Il metodo j 
che abbiamo descritto si applica ugualmente alle so- 3 
luzioni del cloro nell'acqua ed a quelle dei cloriti di 
potassa e di soda. — Altri mezzi sono stali suggeriti | 
dai chimici per determinare il titolo dei cloriti ; ma 
tutti sono meno usati deU’anzidetto processo. — Tut- 
tavia siccome la dissoluzione d’indaco si altera col 
tempo, Gay-Lussac si è occupato di rinvenire un pro- 
cesso più fedele per determinare il valore dei cloriti j 
del commercio , e tra i diversi mezzi che ha prò- ; 
posti, quello al quale ha dato la preferenza, per la ! 
sua semplicità e per V esattezza delle indicazioni , 1 
consiste nell’uso dell’acido arscnioso. In questo^ 
nuovo durometro l’unità della forza decolorante! 
è ancora un volume di cloro secco alla tempera- 
tura di 0° sotto la pressione di 76 centimetri di- 
sciolto in uguale quantità di acqua, che si prepara 
nel modo già indicato ; questa dissoluzione chiamasi 
soluzione normale di c/oro, e l’anzidetta unità è divisa 
in 400 parti uguali 0 gradi. L'altra dissoluzione, cioè 
la dissoluzione normale dell’acido arscnioso, si pre- 
para col saturare di acido arscnioso secco e ridotto 


in polvere finissima l’acido idroclorico puro diluito 
colla metà del suo volume di acqua. L'operazione si 
fa a caldo alla temperatura di 400°. Dopo il raffred- 
damento si allunga la dissoluzione con acqua distil- 
lata fino a tanto che distrugga un volume uguale al 
suo di dissoluzione normale di cloro. Si può ottenere 
immediatamente una dissoluzione normale di acido 
arscnioso disciogliendo 4* r -,459 di acido arseuioso 
puro nell’acido idroclorico ed allungando la dissolu- 
zione per modo che occupi un litro.— Col supporre 
che un volume della dissoluzione clorica decom- 
ponga esattamente un medesimo volume di disso- 
luzione arsenicale, si rende facile il determinare il 
titolo di un clorito qualunque. Poniamo che si di- 
sciolgano nell'acqua 40 grammi di clorito di calce 
sottoposto all’assaggio in modo che la dissoluzione 
totale sia uguale ad un litro, e che preso un vo- 
lume di questa dissoluzione uguale a 40 centimetri 
cubici divisi in 400 parti, vi si versi a poco a poco 
la dissoluzione arsenicale misurata in uguali pro- 
porzioni fino a lauto clic il clorito sia distrutto: la 
forza del clorito sarà proporzionale al numero delle 
porzioui della dissoluzione arsenicale che saranno 
stale necessarie per operarne la decomposizione, di 
maniera che il titolo del clorito di calce sarà per 
esempio 80* se a distruggerlo si dovranno impic* 
gare 80 parti di dissoluzione arsenicale. Per otte- 
nere un risultato esatto bisogna versare la dissolu- 
zione del clorito nella dissoluzione arsenicale; ma 
in questo caso il titolo del clorito è in ragione inversa 
del numero delle porzioni che se ne richiedono per 
distruggere la misura della dissoluzione arsenicale; 
per es. se sì fossero adoperate 30 parti di clorito il 

titolo sarebbe 100 X -7^=200°. —Gli stro nienti che 
50 

si adoperano in questo nuovo genere di saggi non 
differiscono gran fatto da quelli che abbiamo descritti 
e sono: 4° un boccale P (tav. xi.vii (F) fig. 95) con 
fondo piano di 7 centimetri di diametro , alto 45, c 
destinalo al rimescolamento delle dissoluzioni arse- 
nicale e clorica ; 2° una piccola misura Q (fig. 96) la 
quale contiene fino alla linea n un volume d’acqua 
di 40 centimetri cubici. S’empie questa misura im- 
mergendola nella dissoluzione, c mantenendo il li- 
quido per mezzo della pressione che si esercita col- 
li udire sopra l’orifizio superiore, come si è avver- 
tito per la misura C (fig. 88) adoperata nel primo 
metodo; 5° una caraffinn R (fig. 97) la quale serve a 
misurare la soluzione del clorito di calce di cui si 
vuole determinare il titolo; 400 divisioni o gradi 
della cara fliiia sono uguali a 40 centimetri cubici 
ossia al volume del liquido contenuto nella piccola 
misura O fino alla linea »; à° un tubo di vetro S 
(fig. 98) che contiene 40 centimetri cubici fino alla 
linea circolare 0 c serve a misurare la dissoluzione 
arsenicato; 5° un’altra piccola misura T (fig. 99) per 
la dissoluzione arsenicale, clic dà a piacimento 4, 2 
o 4 centimetri cubici. — Ciò posto, per eseguire un 
saggio si comincia dal comporre un campione medio 
che rappresenti la bontà complessiva della massa del 
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clorito, quiodi se ne pesano esattamente 10 grammi 
che vengono macinati e stemprati a poco a poco in 
un litro di acqua distillata come nel primo metodo che 
abbiamo descritto. Terminata quest'operazione si lascia 
deporre il liquore, intanto si inette nel boccale P una 
misura Q della dissoluzione arsenicale che si colora 
debolmente con una dissoluzione di solfato d’indaco. 
Quindi tenendo con una roano la caraffiua R nella 
quale si è posta la soluzione del clorito, e con l'altra 
il boccale che contiene la dissoluzione arsenicale, vi 
6Ì fa cadere a poco a poco il liquore della caraffina 
imprimendo al boccale un movimento giratorio con- 
tinuo. Quando il colore azzurro è quasi sparito, si 
ravviva coll’aggiunla di una goccia d'unn debole so- 
luzione d'indaco. In questo punto bisogna osservare 
attentamente il miscuglio, versando la dissoluzione 
del clorito lentamente a goccia a goccia, perchè al 
termine dell'operazione la dissoluzione arsenicale si 
scolora ad un tratto e si assomiglia all'acqua. Suppo- 
niamo che a distruggere la misura Q di dissoluzionè 
arsenicale siansi adoperate 408 divisioni di soluzione 
del clorito, il titolo di questo essendo, come si è detto, 
in ragione inversa delle porzioni impiegate a distrug- 
gere la dissoluzione arsenicale , sarà espresso da 
400 

400Xt7t: = 92°, 59. Questo titolo può aversi per 
408 

esatto quando si sono aggiunte due sòie gocce di dis- 
soluzione d’indaco clic equivalgono a f / 3 di grado 
circa. — Per maggior precisione si rinnova il saggio 
senza colorare la dissoluzione arsenicale nella quale 
si versano 406 in 407 divisioni di soluzione di clo- 
rito di calce, aggiungendo soltanto una goccia di so- 
luzione allungata d'indaco per terminare l'operazione. 
— Ad ogni modo supponendo che 108 divisioni della 
dissoluzione del clorito siano siale impiegate per di- 
struggere la misura della dissoluzione arsenicale , 
l’ultima goccia aggiunta non è tutta necessaria, poi- 
ché un'altra goccia dopo di questa non avrebbe piu 
prodotto alcun effetto, e però si può ammettere che 
non se n'è adoperato te non la metà. Ora una goccia 
della misura essendo uguale a */ s della divisione 
della medesima misura, la metà della goccia ossia '/, 
di una divisione dovrà essere tolto dalle 408 divisioni 
impiegate, di maniera che questo numero sarà ridotto 
a 407 */». Dunque calcolando come sopra, il titolo 

del clorito assaggiato sarà 100 X f / = 92°, 87. 

CLORO'MTRICO (Acido) (ehm.).- Quest'acido al 
quale si applicano anche le denominazioni di ni/ro- 
clorico , nitro- muriatico ecc., chiamasi comunemente 
acqui i regia (». sotto Acque fattizie). 

.CLOROSI (paini, e terapeu f.).— Koinè dalo ad una || 
specie di malattia a cagione dello scoloramento e del 
pallore della pelle, specialmente della faccia, che ne 
è l'effetto. Predispongono alla clorosi l’epoca della 
pubertà, un temperamento linfatico e melanconico, 
una costituzione debole, ecc. Sono cause occasionali 
frequenti, la vita sedentaria , le abitazioni umide e 
poco rischiarale, gli alimenti poco nutrienti od iodi- 
gesti, il sonno e la veglia troppo prolungati, le pas- 


sioni rattristanti, la noia, la cattività, l'amore con- 
trariato, l’abuso della lettura di romanzi sentimentali, 
la cessazione subitanea della mcnstruazione in seguito 
a spavento od altre cause, le malattie ebe indussero 
grave disturbo nell’organismo. I sintomi della clorosi 
sono: colore sommamente pallido, talvolta giallastro 

0 verdognolo, pallore delle labbra, tuiuidezza della 
faccia, lividezza delle palpebre, languore degli occhi, 
carni flacide , edema delle estremità, mancanza di 
appetito, avversione assoluta per gli alimenti, idropi- 
sia, desiderio di cibi sommamente salati od acidi, od 
anche di sostanze inette a nutrire, quali sono la 
calce, il carbone esimili; stitichezza di ventre, nau- 
see, vomito, tristezza somma, inclinazione alla solitu- 
dine, stanchezza universale, specialmente dopo il più 
leggiero movimento, ansietà di respiro, palpitazioni 
frequenti, sonni turbali, cessazione assoluta od irre- 
golarità somma della mcnstruazione, la quale è ac- 
compagnala da cordialgia, sincopi, tensione dell’ad- 
domine, esacerbazionc di tutti i malori cui si va sog- 
getto. Talvolta la malattia termina per febbre elica: 
ma per lo più se ne può ottenere la guarigione. I ca- 
daveri delle clorotiche apparvero talora quasi esangui 
senza alcuna lesione d’importanza, altre volte si os- 
servarono versamenti di siero nella pleura, nel peri- 
cardio, nel peritoneo; tubercoli o degenerazione dei 
polmoni ; ossificazione delle valvole del cuore , sto- 
maco sommamente contratto; concrezioni biliari, 
degenerazioni del fegato e della milza, ecc. Dal che 
si vede che la sua essenza non si può trarre da que- 
sta o da quella lesione specialmente, e che tale affe- 
zione debbesi considerare piuttosto coinè universale. 
Alcuni riposero la clorosi in una inGainmazione lenta 
dei vasi capillari ; altri la fecero dipendere da debo- 
lezza del ventricolo; altri finalmente da imperfetta san- 
guificazione, con mancanza di cruore, ossia einato- 
sina. Debbesi però distinguere la clorosi primaria dalla 
secondaria, potendo benissimo la prima essere provo- 
cata da un complesso di cause accidentali , che ope- 
rando sul sistema nervoso e sui visceri digerenti distur- 
bano le funzioni della digestione e della chilificazione, 
e per conseguenza rendono imperfetta rematosi. Invece 
nella clorosi secondaria questo medesimo stato può es- 
sere provocato da lesioni organiche, le quali producono 
lo slesso effetto, od anche da una lenta infiamma- 
zione di qualche viscere che diffonda la sua azione 
sull’universale. Mediante questa distinzione si spie- 
gherà facilmente come la clorosi possa in alcuni casi 
guarire prontamente, mentre in altri resiste a tutti 

1 mezzi curativi, e conduce ad un esito funesto. In 
ogni caso però l’alterazione del sangue nella clorosi 
è un fatto costante, e le osservazioni di Fordisch , 
Denis, Lecanù dimostrano chiaramente che il sangue 
delle clorotiche manca costante mente della parte amo- 
rosa, e contiene una quantità minore di globetti, di 
sali, di fibrina e di ferro, ed abbonda maggiormente 
di siero. — biella cura della clorosi dovrà usi prima al- 
lontanare le complicazioni, se esistono, e combattere 
le cause permanenti le quali hanno potuto darvi 
origine: in appresso l'abitazione in siti sani e ven- 
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Mali , un’ aria pura e secca , 1* esercizio di corpo 
moderato, le distrazioni di mente, lo occupazioni ge- 
niali, gli alimenti nutrienti e di facile digestione sono 
ì primi riraedii che si debbono porre in uso. Ricor- 
cerassi quindi ai tonici, amari ed aromatici, al ferro, 
alle acque minerali, agli acidi minerali e vegetali ed 
anche alle acque solfureo-saline termali , secondo 
le circostanze. Spésso si vide cessare la clorosi in 
seguito al matrimonio. Si debbono però evitare i 
rimedii troppo violenti ,* atti ad irritare soverchia- 
mente l’utero , provocandovi qualche grave infiam- 
mazione. La convalescenza debh’esscre lunga, e vi 
si debbe continuare l'uso di quei mezzi dietetici che 
contribuirono alla guarigione. Qualora la clorosi ab- 
bia dato origine ad una febbre lenta e consuntiva, 
poco rimane a sperare ; ma allora le viste del cu- 
rante debbono essere specialmente dirette al viscere 
che è la sede della malattia principale. 

CLORO-SILICICO (Acido) (cftim.). — È una combi- 
nazione di silicio e di cloro, ossia un cloruro di silicio 
c he ha la proprietà di arrossare la carta tinta col 
tornasole (u. Silicio). 

CLOROSO (Acido) (chim.). —Questa combinazione 
del cloro coll'ossigene è riguardala da alcuni chimici 
come un ossido, e da alcuni altri come uh acido. 
Quindi le denominazioni di deutossido di cloro c di 
acido cloroso. Ritenendo qucst'ultima, i cosi detti clo- 
ruri di ossidi, come si è il cloruro di calce, prendono 
il nome di cloriti (vedi). L’acido cloroso o deutossido 
di cloro è stato scoperto quasi contemporaneamente 
da Davy e da Sladion. Chenevix aveva già osservato 
certi vapori gialli e certe gocciole giallognole, che si 
formano nella distillazione del clorato di potassa mi- 
sto all’acido solforico, ma non aveva sottoposto ad 
esame questi prodotti. — L'acido cloroso (CJ t 0 5 ) esi- 
ste allo stato di gas sotto la pressione e temperatura 
ordinarie dell'atmosfera; ma si liquefò quando vien 
sottoposto ad una forte pressione; il suo colore è 
di un giallo intenso, l’odore, alquanto diverso da 
quello del cloro, è aromatico c dispiacevole, il sapore 
è astringente c caustico; la sua azione sopra gli or- 
gani della respirazione non è cosi deleteria come 
quella del cloro. La sua densità è di 2, 515. Si com- 
pone di 40, 40 di ossigenc, e di 59, 60 di cloro. La 
preparazione dell’acido cloroso si eseguisce decom- 
ponendo il clorato di potassa per mezzo dell'acido 
solforico , e si opera nello stesso modo indicato per 
la preparazione del protossido di cloro (r. Cloro). 
Qiicsl'uperazione è assai pericolosa , perchè l'acido 
solforico concentralo nel reagire sopra il clorato di 
potassa determina violente e frequenti detonazioni. ! 
Per rendere meno violenta l’azione dei due composti 
e minore 1’innaizamento della temperatura ed impe- 
dire così la detonazione, clic in caso contrario avrebbe I 
luogo con grave pericolo dell’operatore, conviene 
aggiungere all’acido solforico due volte il suo volume 
di acqua. Scaldando gradatamente il miscuglio al ba- 
gnomaria, il gas verde giallastro che non tarda a svol- 
gersi c che si può raccogliere sopra il mercurio è il 
deutossido di cloro o acido cloroso mescolato di */*> i 
Encicl. pop. —Tomo 111. 


di o&sigene e di %. di cloro. Rimane nella storta un 
miscuglio di solfato di potassa, di clorato di potassa 
indecomposto, e di clorato ossigenato di potassa che 
si può separare dagli altri due sali per mezzo di 
cristallizzazioni ripetute. In questa reazione l’acido 
solforico si unisce alla potassa di una porzione del 
clorato, e forma un solfato acido di potassa mentre 
l’acido clorico di questa porzione rimane libero; 
ma questo cede una parte del proprio ossigene al- 
l’acido clorico del clorato non decomposto, e in tal 
modo genera il clorato ossigenato di potassa ; l’acido 
clorico così deossidato si trasforma in deutossido di 
cloro o acido cloroso, e si svolge allo stato di gas. — 
Secondo Soubeiran quando si fa passare a poco a poco 
cd alla temperatura di 0 # il protossido di cloro sopra 
il proto-cloruro di mercurio allo stalo di divisione 
estrema, quest’ultimo assorbe una porzione di cloro 
del protossido, ed il gas rimanente è il deutossido di 
cloro puro. — 11 deutossido di cloro o acido cloroso si 
discioglie facilmente nell’acqua; questo liquido ne 
assorbe fino a selle volle il suo volume, prende un 
color giallo intenso ed un sapore astringente c cor- 
rosivo, e produce sopra la lingua una sensazione 
prolungata e disaggradevole. La dissoluzione acquosa 
decolora la tintura del tornasole senza prima vol- 
gerne il colore in rosso. Esposta all'aria questa dis- 
soluzione spande vapori che distruggono i colori ve- 
getali nello stesso modo del cloro ; si decolora alla 
luce solare c prende l'odore del cloro puro; coll’eva- 
porazione fornisce acido clorico ossigenato c però in 
questa circostanza perde evidentemente una porzione 
di cloro. Il liquore non si decompone se vien conser- 
vato nell’oscurilà.— L’acido cloroso è decomponibile 
dalla luce tanto diretta che diffusa; sottoposto al- 
l’azione dei raggi solar» scema gradatamente di co- 
lore e di volume, ed alla fine trovasi convertito in un 
miscuglio di gas ossigene c di cloro. Scaldato dai 93° 
ai (00° si trasforma istantaneamente in cloro e gas 
ossigene con manifestazione di luce, ciò che deter- 
mina un’esplosione molto pericolosa; pertanto nel 
fare quest’esperienza si dovrà operare sopra piccole 
dosi e con molta precauzione. La scintilla elettrica 
produce lo stesso fenomeno. Detona ugualmente 
quando giunge a contatto col fosforo anche alla tem- 
peratura ordinaria. Gli altri combustibili, per la mag- 
gior parte, non lo decompongono se non coll’aiuto 
del calore.— Quando si fa passare una corrente di 
cloro in una dissoluzione allungata di potassa o di 
soda , il cloro decompone una porzione dell’ossido 
alcalino, s’impadronisce del suo ossigene e costitui- 
sce un acido. Quest'acido ò l'acido cloroso, o come 
altri dicono ipocloroso , che si unisce all’ossido non 
decomposto, con soluzione di un clorito o ipoclorito, 
mentre un’altra parte di cloro forma un cloruro, 
combinandosi col metallo dell’ossido decomposto, di 
maniera che il prodotto che altre volte veniva riguar- 
dato come una combinazione del cloro coll’ossido me- 
tallico, vale a dire come un cloruro di ossido, non ò 
altroché un miscuglio di cloruro c di clorito (v. Clo- 
rito). 
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CLORO-SOLFORICO (Acido) (cAii».).- IS onie dato 
«In alcuni chimici al cloruro o bi-cloruro di zolfo, per- 
ché ha la proprietà di arrossare fortemente la tin- 
tura c la carta di tornasole (t>. Zolfo). 

CLOROSSI CARBONICO (cAim ). —Questa combi- 
nazione dell’ossido di carbonio col cloro è stata sco- 
perta da E. Davy, ed ebbe anche 1 nomi di gas fos- 
gene c di ossicloruro di carbonio. — Se un miscuglio di 
due volumi uguali di gas ossido di carbonio e di cloro 
viene esposto all’azione dei raggi solari, la combina- 
zione di questi due corpi si opera in meno di un 
quarto d’ora, e ne risulta un composto gassoso che 
sotto la stessa pressione ed alla stessa temperatura 
occupa soltanto la metà del volume primitivo, occu- 
pato dai due gas. Sotto l’influenza della luce diffusa, 
la combinazione si effettua, secondo Dumas, neU'in- 
tervallo di alcune ore. — L’acido clorossi-carbonico 
cosi ottenuto i un gas incoloro, dotato di un odore 
disaggradevole, acre c soffocante, che provoca le 
lagrime; ba la proprietà di arrossare fortemente la 
tintura di tornasole; il suo peso specifico è di 5,5911, 
numero che rappresenta 2 volumi ( il calcolo dà 

— ^ 5, ài 2); la sua formula, secondo E. Davy, 

è (C.O, C /,); cento parti di quest'acido comprendono 
28, ù99 di ossido di carbonio, e 71, 501 di cloro.— 
L'acido clorossbcarbonico può considerarsi come l’a- 
cido carbonico nel quale 1 equivalente di cloro è so- 
stituito a 4 equivalente di ossigene. — L’acido clorossi- 
carbonico mescolato coll’ossigcne non si combina a 
questo corpo quando si sottopone il miscuglio al- 
l’azione della scintilla elettrica ; mescolato coll’ossi- 
gene e coll’idrogenc, ed infiammalo nell’eudiometro 
lascia un residuo di acido carbonico e di acido idro- 
clorico; non ispande vapori quando viene esposto al 
contatto dell'aria ; disciolto nell'alcool si decompone 
in acido carbonico c In acido idroclorico ; coll’ammo- 
niaca si decompone in sale ammoniaco e forma un 
corpo bianco e cristallino la carl/amida (vedi) ; scal- 
dato coll'ossido di zinco anidro produce acido carbo- 
nico e cloruro di zinco. Parecchi metalli scaldali 
nell’acido clorossi-carbonico gli tolgono il cloro e si 
trasmutano in cloruri, mentre l’ossido di carbonio 
rimane libero. Il fosforo e lo zolfo possono essere su- 
blimali nell’acido clorossi-carbonico senza provare 
alcuna alterazione. L’alcool discioglie dodici volte il 
suo volume di questo gas. 

CLORURO fc/iim.).— Tutte le combinazioni del cloro 
coi corpi semplici , se si eccettuano i composti acidi 
che forma coll’ossigene e coU’idrogcne, vengono di- 
stinte col nome di cloniri, poiché il cloro vi fa l'uffi- 
cio di elemento elettro-negativo. Questa denomina- 
zione si applica anche a certe combinazioni del cloro 
con alcuni radicali composti. I cloruri sono adunque 
metallici o non metallici. I primi sono molto più nu- 
merosi dei secondi e si distinguono per certe pro- 
prietà caratteristiche generali che hanno comuni coi 
bromuri, e delle quali andremo discorrendo. — 11 cloro 
si combina con tutti i metalli e con alcuni ossidi dif- 
ficilmente ridui libili , c cosi costituisce due classi di 


composti che si distinguono coi nomi di cloruri me - 
tattici propriamente detti c di cloruri di ossidi. Questi 
ultimi, siccome abbiamo altrove notato, si chiamano 
cloriti (vedi), cd è carattere principale di tali combi- 
nazioni la proprietà di distruggere un gran numero 
di materie coloranti vegetali, e di svolgere il cloro 
puro sotto l’influenza degli acidi, proprietà di cui non 
godono i cloruri metallici. Tra i (dorili il più impor- 
tante e quello che può servir di tipo per lutti gli altri, 
è il clorito di calce detto comunemente cimbro di calce 
(d. Calce, Clorito e I «bianchimento). — Alcuni cloruri 
sono ancora denominati idroclorati o conosciuti nel 
commercio sotto il nome di muriati ; tali sono gl’idro- 
clorati o muriati di calce, di potassa, di soda ecc. che 
chiamiamo cloruri di calcio, dì potassio, di sodio ccc. 
— 1 cloruri metallici esistono generalmente allo stalo 
solido esono cristallizzabili. Alcuni pochi come il prò- 
tocloruro d’arsenico e i perdonici di manganese, di 
stagno, di cromo, di vanadio, d’antimonio e di titanio 
sono liquidi; c tra questi i perdonil i di cromo e di 
manganese sono talmente volatili che nel prepararli 
si debbono raccogliere in vasi circondali di ghiaccio. 
La natura offre solamente i cloruri di sodio, di po- 
tassio, di calcio, di magnesio, di piombo, di argento, 
il bicloruro di rame e il protoeloruro di mercurio. 
Alcuni di questi sono assai rari. Il sai marino o clo- 
ruro di sodio è abbondantissimo ed è il solo di questi 
composti che si estragga sempre dalle acque o dalle 
miniere che lo contengono. Gli altri cloruri metallici 
si ottengono con vario processo. — Un metodo di pre- 
parazione applicabile a quasi tutti i composti di cui si 
tratta, consiste nel sottoporre gli ossidi o i carbonati 
all’azione dell’ acido idroclorico liquido. — In alcuni 
casi si opera per via di doppia decomposizione ; cosi 
per esempio si prepara il cloruro d’argento versando 
una dissoluzione di acido idroclorico in una dissolu- 
zione di nitrato (azotato) d'argento. — Per ottenere i 
cloruri volatili si espongono gli ossidi, perfettamente 
essiccati e mescolati con una certa dose di carbone 
calcinato, all'azione di una corrente di cloro secco, 
in un tubo di porcellana arroventilo; con questo pro- 
cesso si possono preparare i cloruri d'alluminio, del- 
irio ecc.— La composizione generale dei cloruri è de- 
terminala dalla proporzione dei principii costituenti 
degli ossidi. Due atomi di cloro equivalgono a un 
atomo di ossigene; e però essendo data la composi- 
zione di un ossido si può facilmente conoscere quella 
del cloruro corrispondente.— Avviene spesso ebo i 
cloruri corrispondenti ai sesquiossidi cd agli ossidi a 
2 atomi di ossigene per 4 atomo di metallo dimostrino 
un'affinità notevole per i cloruri alcalini; questa classe 
di combinazioni ha preso il nome di cloruri doppi; da 
qualche autore sono dette cloro-sali. — Alcuni cloruri 
coinè il bicloruro di mercurio, il tricloruro d’oro ecc. 
hanno la proprietà di formare cloruri doppi colla 
maggior parte degli altri cloruri metallici. I cloruri 
sono sali aloidi (vedi) a base metallica, e tra questi 
avvene alcuni acidi ed alcuni basici. — Sono acidi 
quando il sale neutro si combina coll’ idracido del 
corpo alogenc che contiene, vale a dire coll’ acido 
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iti rodo rico ; in tal caso la combinazione costituisce 
un idrocluruto di cloruro , tale per esempio è l’idroclo- 
ralo di bi-doruro di mercurio. I cloruri acidi sono 
assai rari. — Al contrario diconsi basici quando il sale 
neutro si combina coll'ossido del metallo contenuto 
nel sale ; questi composti sono delti ossido-cloruri od 
ossi-cloniri ; cosi il verde di Brunswick è un bi-ossido- 
cloruro di rame idrato. Esistono cloruri basici nei quali 
i cloruri sono combinali con una quantità di ossido 
dello stesso metallo contenente 1,2, 3 e 7 volte tanto 
metallo quanto ne contiene il cloruro. Nei cloruri 
doppi il corpo alogeno è unito a due metalli dolati 
di proprietà elettriche opposte. — 1 caratteri gene- 
rici ai quali si riconoscono i cloruri sono i seguenti ; 
4° fanno effervescenza coll’acido solforico concentrato 
e spandono vapori bianchi e piccanti; 2° lasciano svol- 
gere il cloro quando mescolali col perossido di man- 
ganese in polvere vengono trattati coll'acido solforico 
diluto ; 5 • per quanto sia debole la loro solubilità nel- 
l'acqua, il nitrato (azotato) d’argento produce nella 
loro dissoluzione feltrata un precipitato bianco di clo- 
ruro d’argento, che l'ammoniaca ridiscioglie facil- 
mente e sul quale l’acido nitrico qon ha azione alcuna. 
Tuttavia certi cloruri, benché in piccolissimo nume- 
ro, e tra questi principalmente il cloruro d'argento, 
resistono lino a un certo punto a tali prove; allora 
può essere necessario destituirne una quarta operan- 
do come segue: si tratta coll’acido idrosolforico il 
composto da cimentarsi , si feltra il liquore, si espone 
al fuoco per cacciarne l'eccesso di gas idrosolforico, 
quindi si neutralizza col carbonato di soda il nuovo 
liquore che dovrà essere acido e si evapora fino a sic- 
cità; in questo modo si otterrà un cloruro di sodio 
che si potrà facilmente riconoscere. — Cimentati al 
cannello, i cloruri danno una fiamma azzurro- porpo- 
rina sopra un miscuglio di fosfato d'ammoniaca e di 
soda fuso coll'ossido di rame (u. Ca.nihei.lo). — Si può 
anche riconoscere la presenza di un cloruro solubile 
mescolando sopra una laminella d' argento levigato 
una goccia della dissoluzione di questo cloruro con un 
poco di solfato di rame; in questo caso l'argento an- 
nerisce dopo trascorsi alcuni minuti. — 1 cloruri sono 
generalmente parlando fusibili, volatili c solubili nel- 
l'acqua ; alcuni però come i cloruri d’oro, di platino 
e di rodio si decompongono compiutamente quando 
vengono sottoposti all'azione del fuoco ; alcuni altri 
lasciano svolgere soltanto una porzione del cloro col 
quale sono combinali , tali sono il bicloruro di rame 
e il pcrcloruro di tellurio ; ed alcuni altri come i clo- 
ruri alcalini, il cloruro di magnesio, e i protocloruri 
di manganese , di cerio , di piombo e di argento , si 
fondono e si rappigliano coll’ infreddamelo in una 
massacristallina. — L'acqua, alla temperatura ordi- 
naria , è decomposta dai percloruri di manganese , 
di cromo, di tantalo, di tungsteno e dal proludo* 
ruro d’arsenico , con produzione di acido idroclorico 
c di un acido metallico che rimane in dissoluzione nei 
due primi casi e nei tre ultimi si precipita in totalità 
od in parte; il protocloruro di tungsteno la decom- 
pone ugualmente formando un precipitato di ossido 


violetto , siccome la decompongono anche i cloruri 
d’antimonio, di bismuto, di telluro con produzione 
di ossido-cloruri che si presentano sotto la forma di 
fiocchi bianchi , e d’ idrocloruti di cloruri che riman- 
gono in dissoluzione. In alcuni casi si depone una pic- 
cola quantità di metallo ridotto. Tutti gli altri cloruri 
si disciolgono facilmente nell'acqua alla temperatura 
ordinaria, ad eccezione del cloruro d'argento e dei 
protocloruri di rame, di mercurio , d'iridio, d’oro e 
di platino. 11 cloruro d’argento è talmente insolubile 
che per mezzo del nitrato d’argenlo si può scoprire 
in un liquore la presenza di ‘/sommo di acido idro- 
clorico. —Alcuni cloruri solubili nell'acqua alla tem- 
peratura ordinaria vi si decompongono, quando ven- 
gono scaldali ad una temperatura elevata, con pro- 
duzione di gas idroclorico e di ossido metallico. — 
L’ossigcnc non agisce alla temperatura ordinaria sa 
non sopra un piccolo numero di cloruri, trasforman- 
doli iu ossidi e in percloruri, che per lo più si com- 
binano insieme. Al contrario operando alla tempera- 
tura del calor rosso, molli cloruri vengono decomposti 
dall’azione dcU'ossigene che si unisce al metallo, men- 
tre il cloro è fatto libero.— L’ idrogene non attacca i 
cloruri alcalini e terrosi, ma se si eccettuano alcuni 
pochi, e fra questi il cloruro di manganese, decom- 
pone tutti gli altri combinandosi a! cloro e lasciando 
il metallo perfettamente puro. — 11 fosforo, lo zolfo ed 
il selenio decompongono anche un certo numero di 
cloruri , per la loro teudenza a unirsi al cloro cd a 
parecchi metalli. — Il bromo e l’iodo agiscono sopra 
alcuni cloruri, combinandosi con una porzione del 
metallo c portando in questo modo il cloruro allo 
slato di percloruro. — La potassa e la soda in disso- 
luzione decompongono i cloruri di litio, di bario, di 
stronzio, di calcio ed in generale tutti i cloruri metal- 
lici , con produzione di un cloruro di potassio o di 
sodio solubile, e di un nuovo ossido che per lo più 
è insolubile e si precipita. La litina, la barite, la 
j stronzialta e la calce agiscono nello stesso modo sopra 
tutti i cloruri, eccettuati i cloruri dei metalli alcalini, 
cosicché in queste reazioni la base alcalina ed il clo- 
ruro decomposto scambiano a vicenda l’ossigene ed 
il cloro che contengono. — L’ammoniaca si unisce ai 
cloruri di silicio c di fosforo, ed alla maggior parte 
dei cloruri metallici, tranne i protocloruri di manga- 
nese, di ferro, di cadmio e di rame cd i cloruri dei 
metalli alcalini. La reazione succede alla temperatura 
1 ordinaria o sotto l’influenza di un calore moderalo. 
I composti che nc risultano sono sempre in propor- 
zioni definite e diconsi cloruri ammoniacali ; cosi il 
; composto che si ottiene saturando di eloruro d'ar- 
gento Tammoniaca liquida, a caldo, o lasciando raf- 
freddare il liquore in un vaso chiuso, è un cloruro 
ammoniacale d'argento.— Il gas fosfuro d’idrogeno ha 
pure, secondo Rose . la proprietà di unirsi ad alcuni 
cloruri quali sono il cloruro d'alluminio, il bicloruro 
di stagno , il cloruro di titanio. — Abbiamo detto clic 
quasi tutti i cloruri sono decomponibili dall’acido sol- 
forico concentrato; gli acidi fosforico c arsenico in 
; dissoluzione nell’acqua li decompongono ugualmente 
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portando il miscuglio all’ebollizione, od evaporando 
il liquore a siccità. Tulli i cloruri mescolati col loro 
peso di acido borico ed esposti alla temperatura del i 
ralor rosso In un tubo lutato , nel cui interno venga 
introdotta una certa quantità di vapore di acqua , si 
decompongono compiutamente; lo stesso cloruro d’ar- 
gento , che l'acido solforico bollente attacca soltanto 
con molta difficoltà, non resiste a questa prova. L’a- 
cido nitrico ha pure la proprietà di decomporre i 
cloruri tranne alcuni pochi e tra questi il cloruro d'ar- 
gento; la decomposizione si opera sotto rinlluenza di 
un calore moderato, con produzione di un nitrato e 
di acido ipo-nitrico, c con Svolgimento dicloro.— 
Finalmente i fenomeni che si osservano quando si versa 
una dissoluzione di cloruro in una dissoluzione salina, 
sono analoghi a quelli che risultano dall’azione re- 
ciproca dei sali solubili ed insolubili, e la decompo- 
sizione ha luogo ogniqualvolta è possibile la forma- 
zione di un nuovo cloruro o di un nuovo sale insolu- 
bile; cosi, per esempio, le dissoluzioni di solfali sono 
intorbidate dal cloruro di bario , cosi ancora le dis- 
soluzioni di nitrato (azotato) di argento e di nitrato 
di protossido di mercurio sono precipitate dal sai ma- 
rino.— Fin qui abbiamo detto delle proprietà generali 
dei cloruri , dei metodi di ottenerli e dei fenomeni 
principali delle loro reazioni ; dovremmo ora discen- 
dere alle proprietà particolari, non clic agli usi nella 
medicina e nelle arti; ma di ciascheduna combinazione 
del cloro coi singoli corpi è tenuto discorso a mano 
a mano che si tratta di questi corpi, che è quanto dire 
dell’elemento elettro-positivo della combinazione. Le 
solo combinazioni non ancora mentovate, clic si ri- 
feriscono a corpi già descritti , c delle quali dob- 
biamo far cenno sono le seguenti: 1® Cloruro di ace- 
lilo. La composizione del cloruro di acelilo o cloniro 
di aldeidenr è espressa, secondo Rcgnault, dalla for- 
inola C, H 6 CJ t =,\c Cl t . Questo corpo è gassoso alla 
temperatura ordinaria; ha un odore analogo a quello 
dell'aglio ; s'accende difficilmente c arde con fiamma 
rossa, verdognola sugli orli. La densità del gas è=2, 1 66, 
rappresentante 4 volumi. Sottoposto ad un freddo di 
17* si condensa in un liquido assai limpido. Scaldato 
in presenza del potassio dà origine a un cloruro di 
potassio, lascia un deposito di carbone, e produce ! 
una certa quantità di naftalina che si depone allo stato ; 
cristallino. — Si ottiene il cloruro di acetilo tenendo, 
per alcuni giorni e ad una bassa temperatura, l’ idro- 
clorato di acetilo esposto all'azione di una soluzione 
alcoolica di potassa. — In questo caso l'acido idroclo- 
rico dell’ idroclorato si decompone colla potassa in | 
acqua ed in cloruro di potassio ; quest’ ultimo si de- 
pone sotto forma cristallina ; il cloruro d’acetilo ri- 
mane nel liquido e se ne separa allo stato di gas sotto 
l’influenza di un calore leggiero. Si purga il prodotto 
dall’acqua c dai vapori d'alcool che lo accompagnano 
nella distillazione, facendolo passare a traverso del- 
l'acido solforico concentralo che ritiene questi vapori [ 
senza assorbire il cloruro di acetilo. — 2° Cloruro di ' 
alluminio. Questo composto che diccsi anche muriato 
d’ullumina e cloruro alluminico è solido, astringente, 


di color giallo-verdaslro pallido, confusamente cristal- 
lizzato in massa compatta e dura; talvolta èsemitrans- 
lucido, nel qual caso è dotato di tessitura lamellosa. 
Esposto all’aria ne attrae avidamente il vapore acquoso, 
spande fumo bianco e odore di acido idroclorico, e 
si liquefà. Sottoposto all’azione del fuoco si fa molle, 
senza entrare in fusione apparente , e si sublima ad 
una temperatura di molto inferiore a quella del calor 
rosso. Immerso nell’acqua produce una specie di si- 
bilo , simile a quello che vi produrrebbe un ferro ar- 
roventato, e vi si discioglie rapidamente. Una disso- 
luzione acquosa concentratissima depone cristalli di 
cloruro idrato, che si decompongono qpando si essic- 
cano , e svolgono acido idroclorico lasciando un re- 
siduo di allumina. 11 cloruro idrato, clic da alcuni fu 
riguardato come un idroclorato di allumina , si pre- 
senta allo stalo di una massa salina che inumidisce 
all’aria, che si discioglie in due parti di alcool, che 
volge in rosso la tintura del tornasole. Se alla disso- 
luzione del cloruro idrato si aggiunge ammoniaca, in 
modo però da non decomporre tutto il cloruro, si ot- 
tiene un ossicloruro di alluminio insolubile. — Raccolto 
sopra di un filtro e lavato, il precipitato diventa a 
poco a poco translucido, si discioglie in parte e ostrui- 
sce i pori del filtro. Un eccesso d’ammoniaca lo de- 
compone compiutamente e non lascia altro che un 
residuo d’idrato di allumina. — Il cloruro d'allu- 
minio anidro è stato ottenuto da Oersted, faceudo 
passare una corrente di cloro secco in un tubo dì 
porcellana arroventilo e contenente un miscuglio di 
allumina e di carbone. In questa circostanza si forma 
ossido di carbonio e cloruro di alluminio che si con- 
verte in vapore. Si raccoglie il prodotto per mezzo 
di un tubo di vetro ricurvo, che da un capo si adatta 
al tubo di porcellana e dall’altro s’introduce in un vaso 
dove si condensa il cloruro. —Secondo Wohler il clo- 
ruro d’alluminio sublimato in una corrente di gas 
idrosolforico si combina con questo corpo c dà un 
composto che si depone sotto forma di pagliette cri- 
stalline perlacee , od in una massa bianca friabile. 
Sublimata di nuovo questa combinazione si decom- 
pone in parte con isvolgimento di gas idrosolforico. 
L’acqua la decompone compiutamente disciogliendo 
il cloruro e lasciando libero l’acido idrosolforico. Il 
cloruro d’alluminio scaldato col cloruro dì potassio o 
con quello di sodio dà origine a cloruri doppi elio 
resistono all’azione del calor rosso. Il cloruro d’allu- 
minio si compone di 79,50 di cloro e 20,50 di allu- 
minio. La sua formola è (Al* Cf 6 ). — 3® Cloruro di am- 
monio. 1 sali aloidi di ammoniaca ossia le combina- 
zioni di quest'idrobasc cogl’idracidi, per la loro ana- 
logia cogli aloidi a base metallica, possono considerarsi 
come combinazioni di ammonio e di aloidi. Perciò il 
cloruro di ammonio o cloruro ammonico è lo stesso 
clic l’ idroclorato d’ammoniaca o Baie ammonìaco (e. 
Ammoniaca). Questo sale ossia il cloruro d'ammonio 
(Ad II, C /,) forma coi cloruri metallici parecchie com- 
binazioni doppie clic diconsi anche idroclorati ammo- 
niacali di cloruri , tali sono per esempio il dcutocloruro 
dì mercurio e di ammonio ( idroclorato ammoniacale 
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ili bicloruro di mercurio), il protocloruro di piotino e 
di ammonio (idroclorato ammoniacale di protocloruro 
di platino) ecc. — k° Cloruro di azoto. Il cloro si unisce 
coll'azoto alio stato di gas nascente per formare un 
composto dotalo di proprietà straordinarie, e somma- 
mente pericoloso per la facilità o per la violenza colla 
quale detona. Questo corpo, denominato cloruro di 
azoto e clorido nilrosn t è stalo scoperto nel 4814 da 
Dulong. Un’esplosione improvvisa mutilò una mano 
e feri gravemente un occhio a questo chimico mentre 
era intento a investigarne le proprietà; Davy fu ugual- 
mente ferito all'occhio nel l’occu parsi dello stesso ge- 
nere di ricerche. — Il cloruro di azoto si forma in un 
gran numero di circostanze; ma fortunatamente tro- 
vasi distrutto o sfugge a mano a mano che si genera 
per la presenza di corpi che hanno affinità per uno 
de'siioi elementi. Si ottiene il cloruro di azoto facendo 
passare un eccesso di cloro a traverso di una disso- 
luzione di un sale ammoniacale qualunque, per esem- 
pio d'idroclorato di ammoniaca in 20 parti di acqua. 
— A tale oggetto si prende un imbuto di vetro la cui 
estremità, assottigliata alla lampada a guisa di tubo 
capillare, viene immersa in una piccola tazza ripiena 
di mercurio; s'empio quasi totalmente l’imbuto colla 
dissoluzione del sale ammoniacale, quindi vi s’intro- 
duce un piccolo tubo di vetro che si fa discendere fino 
a poca distanza dalla superficie del mercurio, e per 
mezzo di questo tubo si versa una dissoluzione con- 
centrala di cloruro di sodio fino a che formi uno 
stralodi 4 o 5 centimetri di altezza. Questo strato che 
occupa la parte inferiore dell'imbuto, dove si dee 
raccogliere il cloruro di azoto, serve a sottrarre que- 
sto prodotto al contatto della dissoluzione di sale am- 
moniaco che lo decomporrebbe in parte. Disposto cosi 
l'apparato s’immerge nello soluzioneanimoniacalc del- 
l'Imbuto il tubo che conduce il cloro, ma dì maniera 
che non tocchi la soluzione di cloruro di sodio, e che 
il molo prodotto dalle gallozzole che giungono non 
mescoli le due soluzioni che sono soltanto separate 
dalla differenza del loro peso specifico. In sul prin- 
cipio il cloro è in gran parte assorbito dalla dissolu- 
zione di sale ammoniaco ; questa s'intorbida qualche 
tempo dopo; allora si vedono comparire piccole gal- 
lozzole di gas che si formano da ogni parte, mentre 
alcune goccioline di un liquido oleoso , che è il clo- 
ruro di azoto, si riuniscono a poco a poco e cadono 
al fondo dell’ imbuto sopra il mercurio. Terminata 
l'operazione si toglie la tazza che contiene il mercurio 
e si riceve il cloruro in un'altra tazza vuota o piena 
d’acqua distillala. In questa reazione, il cloro in con- 
tatto dell'ammoniaca deli’idroclorato le toglie l’idro- 
gene per formare acido idroclorico, e intanto l'azoto 
fatto libero, incontrandosi col cloro, vi si combina in 
parte e genera il cloruro di azoto. Si può anchcot- 
tenere questa combinazione ponendo in alcune cati- 
nelle una dissoluzione d 1 idroclorato d’ ammoniaca 
contenente */ , 6 di questo sale, coprendola con una 
campana ripiena di cloro , ed aggiungendo nuove 
quantità di dissoluzione ammoniacale a mano a mano 
che il cloro rimane assorbito. Cessata l’azione si de- 


canta il liquido che soprannuota al cloruro, e si rac- 
coglie quest’ultimo dopo di averlo lavalo accurata- 
mente più volte con acqua distillala. — Il cloruro 
di azoto ottenuto coll’uno o coll’altro metodo è un 
liquido giallo, oleoso, e dotalo di un odore piccante, 
insopportabile, analogo a quello dell'acido clorossi- 
carbonico ; il suo peso specifico è di 4,655; la sua 
composizione è espressa dalla forinola N 5 C/ 6 ; cento 
parti di cloruro di azoto comprendono 4 1 ,76 di azoto 
e 88,24 di cloro. — Il cloniro di azoto è volatilissimo. 
Esposto ad un calore di 96° detona con una violenza 
estrema ;■ alcuna volta la detonazione ha luogo alla 
temperatura ordinaria per il più leggiero contatto o 
movimento. La violenza di queste esplosioni unita alla 
facilità colla quale ha luogo un simile effetto, rendono 
pericolosissime lespericnze con questo corpo, che non 
si dovrà preparare se non operando sopra piccole 
quantità e nell’ inverno , prendendo le precauzioni 
più severe che si usano in simili circostanze, quali 
sono quelle di coprirsi la faccia con una maschera di 
vetro, di circondare gli apparecchi di una rete di filo 
di ferro ecc. La maniera più semplice e meno perico- 
losa di mostrare la forza esplosiva di questa sostanza 
consiste nel lasciarne cadere una goccia sopra un 
pezzo di carta grigia ebe si avvicina rapidamente alla 
fiamma di una candela ; l’esplosione succede con un 
rumore più forte di quello di un colpo di pistola. Ma 
per rendere più sensibili gli effetti potentissimi di 
questa espansione improvvisa , si mette una goccia di 
cloruro di azoto, che si copre con un poco di acqua, 
in una lazza da caffè posta sopra nn tavolone di legno, 
quindi si tocca il cloruro con un filo di ferro rovento 
o con una bacchetta intrisa di olio di oliva; l’esplo- 
sione che ne risulla caccia l’acqua tutto aU'intorno, o 
il fondo della tazza su cui stava il cloruro nc viene 
profondamente impiantato nel legno. — Il cloruro di 
azoto ha la proprietà di fare esplosione quando è po- 
sto in contatto con alcuni corpi, mentre si mescola o 
si unisce con molti altri senza produrre questo feno- 
meno. L'olio di oliva, l’olio di lino, gli olii di palma, 
di balena e di succino, la trementina, l'ambra gri- 
gia , la mirra, la gomma elastica , la potassa e l’ am- 
moniaca caustiche e concentrale, il selenio, l'arsenico 
ecc. , e più di ogni altro corpo il fosforo , lo fanno 
detonare violentemente. Al contrario la gomma, l’a- 
mido , lo zucchero, la manna, l'indaco, il cacciù, 
l’aloè , la resina , la cera , il bianco di balena , il bu- 
tirro, il grasso ecc. , lo zolfo , il carbonio , il rame , 
lo zinco, la stagno, il mercurio ecc. non producono 
alcuna esplosione; lo stesso dicasi dell’alcool che si 
unisce al cloruro di azoto senza discioglierlo per for- 
mare un composto oleoso insolubile nell’alcool me- 
desimo, e dell’etere che si comporta nello stesso modo 
e dà origine ad un corpo somigliante alla cera. — 
Molti liquidi ebe fanno esplosione col cloruro di azoto 
perdono questa proprietà, se prima di meltorli a con- 
tatto con questo corpo si fanno attraversare da una 
H corrente di cloro gassoso; il fosforo, *che lo fa deto- 
I nare terribilmente, perde ugualmente questa pro- 
i prietà coll'aggiunta di una certa quantità di carburo 
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di zolfo.— Quando s» pone un pezzo di zolfo nell’iin- 
bulo in cui si prepara il cloruro di azoto, quest’ultimo 
si unisce allo zolfo, a mano a mano che si forma, con 
produzione di un composto bruno che appena formato 
si decompone con un'effe crescenza continua ma tran- 
quilla. I prodotti di questa reazione in presenza del- 
l’nequa sembrano essere azoto, arido idroclorico c 
acido solforoso , come avviene nella decomposizione 
del cloruro di zolfo per l'intervento dell'acqua. — Il 
cloruro di azoto è decomposto dall'idroclorato di am- 
moniaca con formazione di acido idroclorico e svol- 
gimento di azoto che trascina seco una porzione di 
cloruro sfuggila alla decomposizione; in questo caso 
avvi decomposizione dcU'animoniaca dcU’idroclorato. 
— L'acido idrosolforico in dissoluzione nell'acqua de- 
compone lentamente il cloruro di azoto con isvol- 
gimonlo di azoto c produzione di idroclorato d'am- 
moniaca e di acido idroclorico libero. — Il cloruro di 
azoto c il solfuro di carbonio mescolati insieme danno 
origine ai seguenti prodotti: acido idroclorico, acido 
solforico, ammoniaca e azoto. — Posto sotto l’acqua 
pura, alla temperatura ordinaria, il cloruro di azoto 
sparisce compiutamente nell inlervallo di ventiqnat- 
tr'orc; una parto è trasformata dagli elementi del- 
l'acqua in acido idroclorico e nitrico (azotico), l'altra 
è decomposta in cloro od in azoto che si svolgono. 
Ria se al liquido si aggiunge un poco di potassa, ov- 
vero di ossido d’argento, di ossido di piombo ece., la 
decomposizione ha luogo con produzione di cloruro, 
di acido nitrico e per conseguenza di nitrato e svol- 
gimento di azoto. — 5° Cloruro di celilo. Si ottiene 
questo composto distillando Velale ossia l’idrato d’os- 
sido di celilo col percloruro di fosforo. La sua for- 
inola, secondo Dumas e Peligot, è C 5a ll 66 C/,=C/ C/,. 
Lento parti di cloruro di celilo comprendono 74,40 di 
carbonio; li, 40 d’idrogene; 43. SO di cloro. Quando 
si distilla un miscuglio di volumi uguali di etale 
(C,, Il <6 <>4-11,0) e di percloruro di fosforosi*, C/ l0 ) 
avvi produzione di calore , fusione del miscuglio c 
svolgimenti» abbondante di acido idroclorico. Conti- 
nuando a scaldare la storta passano nel recipiente i 
seguenti prodotti, protocloruro di fosforo, percloruro 
di fosforo c poscia cloruro di celilo che si raccoglie 
sotto la forma di un liquido oleoso, e si purga dai 
cloruri di fosforo che lo imbrattano, lavandolo con 
acqua fredda e successivamente con acqua bollente. 
Rimane nella storta un miscuglio di acido fosforico 
e di fosfato di ossido di celilo. Per ottenere il cloruro 
di celilo allo stato di purezza e liberarlo intieramente 
dalla presenza dell’ctale giova il sottoporlo ad una 
nuova distillazione mescolato col percloruro di fos- 
foro. 

('LOTARIO i (stor. tnod). — Figlinolo minore di 
Clodovco conquistatore delle (iallie, e di Clotilde sua 
moglie. Avendo Ci.odoveo (redi) alla sua morte (SII) 
diviso l'impero de’Franchi tra i quattro suoi figliuoli, 
Clolario ebbe per sua parte il regno di Soissons. 
S'unì coi fratelli nella loro guerra contro i Borgo- 
gnoni che terminò colla sconfitta di questi e colla 
estinzione del primo regno di Borgogna. Clolario e 


suo fratello Childebcrto re di Parigi, invasero il re- 
gno di Orléans dopo la morte del loro fratello dodo- 
mi ro del quale uccisero due figliuoli. Il terzo detto 
Clodovaldo o Clodoaldo si nascose in un romitaggio 
presso Parigi dove sorse poi il villaggio clic da lui 
prese il nome di Saint-Cloud. Dopo la morte del nipote 
Teodeberto re dell’Austrasia, Clotario s' impadronì 
! pure di questo regno ; e dopo quella di Clnldeberto 
si trovò possessore del l'intiera monarchia de’ Fran- 
chi (338). Granino, suo figliuolo naturale, csscndo- 
' glisi ribellato coll'aiuto del conte di Bretagna il quale 
ì manteneva la sua indipendenza contro il re dc’Fran- 
| chi, Clotario lo sconfisse c lo arse vivo in un colla 
sua famiglia entro una capanna dov’ crasi riparalo 
(360). Mori nel 562 e fu sepolto nella chiesa di S. Me- 
ì dardo di Soissons. Lasciò quattro figliuoli fra cui , 
seguendo l’esempio paterno, divise la monarchia de* 
i Franchi. Cariberlo fu fatto re di Parigi, Gonlrano 
j d’Orléans c della Borgogna, Sigeberto di Metz ossia 
■ dell'Austrasia , o Cliil perico di Soissons ossia della 
\ Meustria. 

Clotario ii. — Figliuolo di Cbilpcrico re di Sois- 
ì sons c di Fredegonda. Suo padre morendo lo lasciò 
fanciullo sotto la tutela materna. Dopo molle guerre 
sanguinose causale da rivalità tra Fredf.gorda c Brp- 
recikl.de (redi) moglie di Sigeberto re dell’Austrasia, 
Clotario diventò padrone di lutto l’impero de'Fran- 
chi (613) come aveva fatto prima di lui il suo avo 
i Clolario i; c avuta poi Brunecbilde in suo potere la 
fece perire di barbara morte. A fine di conciliarsi i 
nuovi sudditi della Borgogna e dell Australia, nominò 
per ciascuna un maggiordomo del palazzo (maire da 
palaia) a vita. Pare che prima questo ufficio si te- 
nesse, come nella Neustria, a beneplacito del prin- 
cipe ; ma sotto i regni susseguenti i maire* dell’Au- 
strasia si fecero a poco a poco indipendenti dal sn- 
; vrano e finalmente usurparono il supremo potere. Al 
; concilio di Parigi (613) Clolario fece ordinanze ge- 
nerali clic furono chiamate capitolari. Convocò pure 
| a quando a quando una specie di parlamento tempo- 
raneo ohe era un'assemblea de'primi uffixiali dc’Fran- 
chi. 1 vescovi non furono ammessi a queste assem- 
blee prima del tempo di Pipino padre di Carlomagno. 
Questi parlamenti chiamavansi pure piacila, donde i 
vocaboli francesi pianta e plaider. — Mori nel 628, 
d'anni 43, e fu sepolto a Parigi nella chiesa di Saint- 
Gcrmain-des-Prés. Il figliuolo di lui Dagoberlo clic gli 
succedette, diede al fratello Cariberlo una parte del- 
l'Aquitania con Tolosa per sede. Clolario u fu uomo 
destro , considerevolmente istrutto pe’ suoi tempi , 
valoroso e popolare, ma ambizioso, senza ritegno e 
crudele come la più parte de' re merovingi (Velly* 
Hial. de Fr.). 

CLOTILDE (Sarta) (alor. mod.). — Figliuola di 
Cbilpcrico, fratello di Gondcbaldo, re della Borgo- 
gna. Questi aveva ucciso il fratello per impadronirsi 
delle sue sostanze e teneva presso di sé Clotilde della 
quale aveva pure fallo perire i fratelli. Rinomata 
per bellezza, ella fu chiesta in matrimonio da Clo- 
dovco clic la sposò a Soissons nel 493. Quantunque 
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fosse allevata in mezzo agli ariani era cattolica , e 
fece ogni suo potere per convertire il marito; ma 
le sue premure riuscivano vane. Finalmente Clodo- 
vco , dubbioso dell' esito della battaglia di Tolbiac , 
promise di abbracciar la fede cristiana se il dio di 
Clotilde gli dava la vittoria, e alla promessa seguì 
l’efTetto (e. Clodoveo). Essa moriva nel 545. 

CLOTO (mie) (e. Parche). 

CLOUD (Sai»t) (geogr. c «for.). — Borgo e castello 
reale presso Parigi che in italiano si suole chiamare 
S. Clodoaldo (i\ Saikt-Clocd). 

CLOVIO (Dow Giulio). — Ili «ornatissimo nel miniare 
tanto elio è riguardato come il principe di quest’arte. 
Nacque in Croazia nel 1498 e trasferitosi a Buina nel 
1521 vi ebbe a maestro Giulio domano, clic glinse- 
gnò il modo di adoperare le tinte e i colori a gomma 
e a tempera. Fu quindi promosso nella miniatura da 
Girolamo da' Libri veronese. Il suo diseguo mostra 
che studiò in .Michelangelo c nella scuola romana , 
ina più si avvicina alla pratica di buon naturalista. 
Fu graziosissimo nel colorito, e sorprendente nel 
perfezionare le cose più minute. Nelle biblioteche 
de’principi veggonsi libri da lui miniati con tanta 
verità e vivezza clic pare di vedere quegli oggetti 
impiccioliti in una camera ottica piuttosto che dipinti. 
Le figure che miniò in un uffizio della Madonna pel 
cardinale Farnese non eccedevano , al dire del Va- 
sari, la misura di una piccola formica, e nullauieno 
vi si distingueva minutamente ogni parte. V’hanno 
altresì del Eluvio disegni a penna maravigliosamente 
condotti e con tanta nitidezza di contorni e purità 
di stile, che difficilmente può farsi altrettanto a ma- 
tita. Fu amico de'più grandi artisti e letterati del suo 
tempo, e caro a tutti i principi d'Italia. Mori nel 
4578, lasciando nel Mantovano e altrove varii allievi 
che mantennero per lunga pezza il buon gusto della 
miniatura. — Le sue opere principali sono la copia in 
piccolissima dimensione dell'Adultera di Tiziano, la 
Processione del Corpus Domini di Roma, la Festa del 
monte Testaceo, e la Deposizione, lavoro che spira in 
tutto il gusto delFaureo secolo. 

CLUB (cosi. mod. ). — Vocabolo inglese che a un 
di presso corrisponde al nostro casino. Nelle città 
principali dell'Inghilterra tutte le classi della società 
hanno i loro clubs particolari ne’quali si raccolgono 
coloro che hanno opinioni politiche ed inclinazioni 
conformi. I primi clubs inglesi di cui si faccia men- 
zione, si riferiscono alla fine del secolo xvi o al prin- 
cipio del xvii. Allora fu che si stabilì il celebre club 
della taverna della sirena, di cui furono socii Sliak- 
speare, Beaumont, Fletcher, Raleigh, Sclden ecc. 
Contemporaneo a questo era l'altro della taverna del 
diavolo al quale appartenne Ben -Johnson clic ne 
scrisse gli statuti sotto il titolo di Lege s convivale s. 
— Saremmo infiniti se volessimo tutti annoverare i 
clubs si politici coinè letterari! , gastronomici o dì 
altra natura, che tanto si moltiplicarono nella capi- 
tale dell'Inghilterra. Ai giorni nostri uno de'più ce- 
lebri di Londra è senza dubbio quello che vieti detto 
dei viaggiatori (tra veliera club) in cui gli stranieri 


sono accolti con molla cortesia. — La prima società di 
tal genere che sul continente abbia portato il nome 
di club fu quella stabilita a Parigi dal duca d’Or- 
léans poco dopo la guerra dell’indipendenza d'Ame- 
rica. 1 clubs presero poi gran parte nella rivoluzione 
francese, e in alcuni di essi convenivano i perso- 
naggi più ragguardevoli per sapere o per grado di 
que'lempi. I più celebri , siccome coinjK»sti de' più 
ardenti repubblicani, furono quelli de' r/raroòini e dei 
cordiglieri, ('adula la monarchia e proclamata la re- 
pubblica, per impulso speciale di questi clubs , si può 
dire eh’ essi formarono per qualche tempo il vero 
governo francese, le loro proposte essendo tanti or- 
dini assoluti per la Convenzione. Il iokey’s club è ora 
la sola società in Francia che porli il nome dì club, 
ed è un'imitazione di una riunione dello stesso ge- 
nere e dello stesso nome che esiste da più d'un secolo 
a Londra, i cui membri s’oecupano del miglioramento 
delle razze de’ cavalli, di corse e di scommesse ad 
esse relative. In Italia il nome di club non è ancora 
pienamente naturalizzato, e le società di questo ge- 
nere continuano a pio tare il nome di casino (redi). 

CLUNIACENSI? (Ordii** religioso) (i\ Cluny). 

CLLNY (Badia ed Ordine religioso di) (stor. ecc/.). 
— Sino al principio del x secolo Cluny fu un mero 
villaggio della provincia di Macon in Francia. Nel 
910 Guglielmo i duca d’Aquilania e conte d’Alver- 
nia vi fondò una badia dell'ordine dei benedettini ; 
e circa venti anni dopo s. Odone secondo abate v’in- 
trodusse una riforma che grandemente si propagò. 
Col tempo duemila case religiose adottarono la di- 
sciplina di Clunv e, benché i monaci cluniacensi si 
dividessero in riformati e non riformati, tutto l'or- 
dine riconosceva l’abate di Cluny per superiore. La 
badia madre era assai vasta e il numero dei monaci 
nei medio evo vi era grandissimo. Dasli il dire che 
quando nel 4245 papa Innocenzo iv accompagnato 
da dodici cardinali, un patriarca, tre arcivescovi, i 
due generali dei certosini e dei cistercensi, c il re di 
Francia (s. Luigi) con tre de'suoi figliuoli, la regina 
madre, Baldovino conte di Fiandra e imperatore di 
Costantinopoli , i! duca di Borgogna, e sei gentiluo- 
mini, visitarono quel monastero, lutti vi furono al- 
loggiali secondo il loro grado senza disturbare i 
monaci che vi erano in numero di quattrocento. — 
L’abate disponeva di un gran numero di benefizi! o 
dei priorati delle varie case dell’ordine. Il suo arci- 
diacono esercitava tutte lo funzioni di un vescovo 
nelle tre parrocchie di Cluny* tranne quelle relative 
alla cresima ed oHordihc, finché nei 1744 la giuris- 
dizione episcopale fu trasferita ai tresco vo di Macon. 
Le rendite dell'abate erano calcolate nel 1762 a 
50,000 lire c quelle della casa (la mense conventuellc) 
a 70,000. — La chiesa del monastero cfltfrutta in forma 
di croce era una delle più vaste della Francia, avendo 
più di 490 metri di lunghezza. {Travolta questa ba- 
dia fu saccheggiala dagli Ugonotti/ Prima dellultimq 
saccheggio la sua biblioteca conteneva 4800 mano- 
scritti, ed anche dopo questo avvenimento continuava 
ad essere una delle più ricche della Francia. -Tutto 
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fu disperso alla rivoluzione e la chiesa fu atterrata. 

11 rimanente dell’ edilìzio fu destinato a parecchi pub- 
blici stabilimenti. — La congregazione cluniacense è 
rinomala per grandi lavori letterarii condotti da’suoi 
monaci, il cui catalogo solo forma un volume in-folio. 

CLISIA (Clusu) (6ol.). — Cenere di piante (dedi- I 
calo alla memoria dì Clusio botanico francese che 
visse nel secolo xvi) appartenente alla famiglia delle 
guttifere, della poligamia monoecia di Linneo. I suoi 
caratteri sono: calice persistente fatto di parecchi 
sepali disuguali, embriciali, ovali, concavi ; corolla 
fatta di quattro o sei pelali ; stami per lo più in nu- 
mero indefinito e liberi ne’ fiori maschi, in numero 
definito , sterili e monadelfi nei fiori ermafroditi ; 
antere infra-apicilari, lunghe, estrorse, coi sacchetti 
distanti; ovario fallo di cinque a dodici logge tnolli- 
o vola te , coronalo da altrettanti stimmi spessi, «es- 
sili, disposti a stella; ovoli sospesi all'angolo in* j 
terno; cassula coriacea, grossa, sferoidea, di cinque 
a dodici logge e di eguale numero di valve alterne 
cui tramezzi; asse centrale spesso, placentifero; semi 
arillali, ovoidi, piccoli, numcrdsi, col guscio carta- 
ceo; embrione cilindrico colla radicola brevissima, 
ma ni mel li fu rute. — Queste piante sono alberi o frutici 
proprii dell' A merita meridionale; per lo più paras- 
siti, con foglie intierissime, fiori ascellari o terminali, 
disposti a grappolo, talora a cima.— Si annoverano 
circa venti specie di questo genere, parecchie delle 
quali sono osservabili per la bellezza dei loro fiori e 
per un sugo resinoso giallo che scaturisce dalle inci- 
sioni praticate nei fusti e nelle radici, e che al con- 
tatto dell'aria diventa rossiccio. Questo sugo viene 
adoperato, a guisa di balsamo, nella cura delle ulceri 
dei cavalli, e si usa ben anche, in vece di catrame, 
per calafatare i navigli. — Fra le speda di dulia sono 
meritevoli di particolare menzione le seguenti ; 

CuisiA mosca L. — Le sue foglie sono quasi ses- 
tili , cuneiformi ob-ovali , ampie , spesse , ottuse , 
smarginale, alquanto venose; i peduncoli brevi, 
paticiflorì ; il calice fatto di sei sepali, e la corolla di 
altrettanti petali più lunghi dei sepali, anipii, con- 
cavi , rotondati , di colore roseo ; la cassula assai 
grossa, globosa, ottusa, angolosa, esternamente ver- 
diccia, internamente di bel colore scarlatte, a sette 
o nove logge. — Quest' albero singolare , proprio 
delle Antille, nasce di rado sulla terra, per lo più 
nelle screpolature dei vecchi tronchi, c mentre sol- 
levasi in allo succiando lì nutrimento dalla pianta 
sulla quale nacque. Gracile stringili, c talvolta da 
notevole altezza, radici avventizie, le quali s'allungano 
(indie giungono a toccaro la terra, nella quale im- 
piantanti. Talora i tuoi rami, anzi le stesse radici 
aeree s'attorcigliano all'albero nul ricalore c siffatta- 
mente lo stringono che lo fanno perire, sussistendo 
tuttavia la pianta pifossita in grazia del nutrimento 


dici divenuto terrestri, le quali producono novelli 
fusti che da ogni banda esterninosi e fanno perire per 
ampio tratto le circonvicine piante, rubandone l’ali- 
mento. — Questa pianta produce magnifici fiori , i 
quali compariscono in agosto ed in settembre, e for- 
mano bel contrasto col verde carico del suo fogliame. 
Dcbbesi coltivarla nel calidario in terra soffice ; si 
moltiplica per talee. 

Clcsia alba L. — Questa specie ha le foglie quasi 
sessili, cuneiformi ob-ovali, ottuse, non emarginate, 
il calice di otto sepali ; la corolla di cinque a otto 
petali lunghi quanto i sepali; la cassula ovoidea , 
pentagona o esagona, a cinque o set logge. —Quest’al- 
bero cresce nelle selve della Martinica, e sebbene 
parassito del pari che la specie precedente, il suo 
tronco acquista notabile grossezza. I suoi fiori bian- 
chi non sono gran fatto osservabili, ma lo sono bensì 
i frutti pel loro colore scarlatto che contrasta mira- 
bilmente col verde scuro e lucente delle foglie. 

Clcsia iksignis Mari. — Questa specie é stala non 
ha guarì rinvenuta da Martius nelle selve della pro- 
vincia di Rio-Negro nel Brasile c da esso distinta col 
suindicato nome a cagione della rara bellezza dei 
suoi fiori, bianchi inferiormente, di colore porporino 
carico superiormente e colle antere porporine. Que- 
sta pianta rendesi poi vieppiù pregevole per una re- 
sina aromatica che trasuda dal ricettacolo de' suoi 
fiori e clic, gettata sui carboni ardenti, spande un 
odore soavissimo, analogo a quello del benzoino. 

CLLVERIO (Ci.ewea) (Fiurro). — Antiquario di 
| gran merito, nato a Danzica nel 4580. Soldato in 
! gioventù e incarcerato per qualche tempo per uno 
scritto politico , fece poi un viaggio in Inghilterra 
dove scrisse De tribù» Meni alvei a, in-b°. Percorso 
la Francia c l' Alemagna e pubblicò la sua Germania 
antiqua , Leida 1616, io-fol.°, opera per una parte 
piena di erudizione e per l'altra di molte conget- 
ture. Recatosi in Italia vi fu bene accolto, massime 
a Roma e a Bologna, dove eccitò grande ammira- 
■ zio ne per la sua familiarità con la maggior parte 
delle lingue europee. Stampò quindi Sicilia: antiqua 
libri duo , cui aggiunse una breve descrizione della 
j Sardegna e della Corsica, 4619, in-fol®, e questa si 
ha per l'opera sua migliore. Tornato in Olanda at- 
tese a lavorare intorno aU'iferfm antiqua, che fu pub- 
blicata dopo la sua morte. Questo lavoro è frutto di 
I molte ricerche ed è tuttora uno de’migliori che ab- 
biamo intorno alla geografia deU’anlica Italia, seb- 
bene siano da correggervisi molte cose giusta le 
osservazioni e scoperte fatte da geografi ed antiquari! 
posteriori. Scrisse pure un'Introduzione alla geografia 
universale che venne ristampala più volle , e mori a 
Leida nel 4623. — Daniele Einsiò nel l’Ora/io m obifum 
[ 1%. durerà che trovasi alla fine della detta Introdu- 
zione, Leida 4624, dà un ragguaglio lotorno ai prìn- 


ebe allora suolo per mezao delle sue ra 


cipali incidenti della vita di questo scrittore. 


PC FINE DEL TOMO TER7.0. 


> v 


Digìtized by Google 


